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uova  contenzione  intorno  alla  residenza. 
Arcivescovo  di  Lanciano  mandato  dal  pontefice 
allegati,  e sue  istruzioni.  Volume  di  richieste 
gravissime  inviato  da  Cesare  per  presentarsi  al 
Concilio  ; ed  esecuzione  trattenutane  finalmente 
con  suo  consenso  per  opera  de*  legati.  IJJficj 
del  Visconti  in  Trento ; e novelle  mandate  da 
lui  a Homo  sopra  lo  stato  delle  cose.  Licenza 
chiesta  al  papa  dal  Cardinal  di  Mantova.  Ri- 
pulsa, replica,  ufficj  di  Cesare  perch * egli  non 
si  parta  ; e soddisfazioni  dategli  dal  pontefice. 
Ricevimento  dell*  ambasciador  bavarico.  Prote- 
sti scambievoli  sopra  la  precedenza  fra  esso  e 
il  Veneto.  Sue  domande  al  Concilio.  Difficoltà 
e dilazione  intorno  agli  articoli  sopra  la  con- 
cessione del  calice.  Differente  tra  i Padri  sopra 
i canoni  della  fede,  approvati  da*  minori  teo- 
logi. Ritorno  dell*  aixivcscovo  di  Lanciano,  e 
sentimenti  eh*  egli  riferisce  del  papa.  Breve  che 
reca  in  risposta  a ’ vescovi , i quali  s' crono  scol- 
pati per  lettera  comune  delle  imputazioni  date 
loro  in  Roma.  Commissioni  al  Visconti ,*  e sue 
diligenze  per  la  riunione  tra  il  Cardinal  di 
Mantova  e *1  Simonetta.  Riformazioni  discusse 
e costituite.  Discorsi  del  Soave  intorno  a ciò, 
esaminati.  Decreti  e canoni  della  fede  stabili- 
ti j e varie  deputazioni  fra*  Padri  iteli * una  e 
nell*  altra  materia.  Nuove  difficoltà  eccitate 
dal  Salmerone  e dal  Torres  due  volte  nel  dì 
precedente  alla  sessione.  Diversità  di  sentenze 
nella  sessione  medesima  j e sua  conclusione. 
Considerazioni  del  Soave  intorno  d decreti  di 
quella  esaminale.  Riconciliazione  fra?  cardinali 
di  Mantova  e Simonetta.  Lettere  del  re  Filip- 
po, che  si  ritira  dall * istanza  intorno  al  dichia- 
rare il  continuamento  ,•  e dissuade  gli  spagnuoli 
dal  persistere  nel  capo  della  residenza . Istru- 


zioni del  papa  a*  legati  in  questo  affare.  Arti- 
coli proposti  a*  minori  teologi  sopra  il  sacrifi- 
cio. Istanze  di  Lansac  alla  Corte  di  Francia t 
che  si  mandino  teologi  e prelati.  Lettera  della 
reina  che  afferma  et  inviarli;  e addimanda  di- 
lazione, ma  non  l*  ottiene.  Andata  in  Francia 
dell* ambasciador  Fabri  ; e sue  lettere  alla  reina  , 
Caldissime  richieste  di  Cesare  per  la  conces- 
sione del  calice.  Difficoltà  affrontate  i e tem- 
peramenti pensati  per  superarle. 
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CAPO  PRIMO 

Congrcgazion  generale  a*  sei  di  giugno  , in  cui 
si  propongono  cinque  articoli  della  comu- 
nione. Nuova  contenzione  suscitata  quivi  in- 
torno alla  residenza ; e promessa  fatta  dal 
cardinale  di  Mantova  per  sedarla.  Arcive- 
scovo di  Lanciano  mandato  al  pontefice  dai 
legali.  Volume  inviato  da  Cesare  per  esser 
presentato  al  Concilio  : ed  esecuzione  di  ciò 
impedita  da * presidenti. 

Per  adempimento  di  quel  che  dianni  agli  spa- 
gnuoli  a’ era  promesso,  i legali  due  giorni  dopo 
la  sessione  (i)  congregarono  i Padri  general- 
mente; c proposero  per  commettersi  a*  minori 
teologi  quegli  articoli  stessi  eli'  erano  stati  in 
procinto  d’ esaminarsi  nel  Concilio  di  Giulio , 
quando  repentinamente  si  sciolse.  Questi  erano 
cinque  appartenenti  all'uso  dell’curarislia: 

Se  per  divino  precetto  ciascu/i  cristiano  sia 

(i)  A'  6 di  giugno  iCtòz,  come  negli  atti  del  Palrollo  « di 
castello,  c in  ana  de!P  arcivescovo  di  Zara  P8  di  giugno 
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obbligato  a prendere  P una  e V altra  specie  nel 
sacramento  dell'eucaristia. 

Se  le  ragioni , per  le  quali  la  Chiesa  catto- 
lica fu  indotta  a comunicare  « laici  ed  anche 
i sacerdoti  non  celebranti  sotto  la  sola  specie 
del  pane  j si  dovessero  ritenere  sì  fattamente , 
che  a niun  modo  V uso  del  calice  s'avesse  da 
permettere  a chi  si  fosse. 

Se  in  evento , che  per  oneste  cagioni  e con- 
formi alla  carità  cristiana  paresse  di  conceder 
l'uso  del  calice  a qualche  nazione,  o regno  ; 
dovesse  ciò  farsi  sotto  alcune  condizioni ; e 
sotto  quali. 

Se  prenda  alcuna  cosa  di  meno  chi  usa  que- 
sto sacramento  sotto  una  sola  specie,  che  chi 
sotto  ambedue. 

Se  sia  necessario  per  legge  divina  porgere 
questo  altissimo  sacramento  a*  fanciulli  prima 
che  giungano  alla  età  della  discrezione. 

Dicessero  i teologi  ciò  che  con  certezza  di 
fede  s'avesse  a ricevere,  ciò  che  siccoru’ eresia 
convenisse  rigettare. 

A questa  proposizione  consentirono  quelli 
che  ragionarono  prima  del  Granatrse.  Laddove 
egli  cominciò  a dire:  che  *1  primo  articolo  stava 
già  diffìnito  nel  Concilio  di  Costanza;  onde  non 
facca  mestiero  di  risaminarlo,  ma  puramente 
di  confermarlo:  gli  altri  parimente  esser  cosi 
manifesti,  che  non  richiedevano  operosa  e lunga 
investigazione:  meglio  dunque  parergli  l'unire 
ad  essi  nella  sessione  medesima  il  sacramento 
dell1  Ordine,  c cosi  trattar  della  residenza:  ma- 
ravigliarsi lui  di  chi  la  riduceva  alla  legge  ec- 
clesiastica: le  ragioni  che  di  ciò  s'apportavano 
essere  indegne  di  farsi  udire  iu  quel  convento; 
ed  elle  confermar  esso  vieppiù  nella  contraria 
sentenza  saldissima  e santissima  ; per  la  quale 
non  avrebbe  dubitato  di  morire:  non  poter  egli 
non  ricordare  spesso  quella  materia  per  le  co- 
piose utilità  che  vi  scorgeva:  e desiderar  im- 
pazientemente che  fosse  diffidila  dal  Sinodo, 
acciocché  incominciassero  ad  apparir  in  pub- 
blico i frutti  che  largamente  da  quella  sacro- 
santa adunanza  il  mondo  si  prometteva. 

Queste  ultime  parole  commossero  forte  il 
Castagna  arcivescovo  di  Rossano  : al  quale  per 
contrario  pareva  che  nessuna  disputazione  fosse 
più  pcrniziosa  di  quella,  secondo  la  condizione 
de' tempi.  Onde,  tosto  che  gli  toccò  di  parlare, 
si  dolse  agramente  d’  alcuni  i quali  e dispre- 
giavano le  nuove  proposte  come  leggiere;  dove 
in  verità  eran  tali,  che,  posto  il  numero  dei 
futuri  disputatori,  il  tempo  sarebbe  riuscito 
scardo , ed  in  ogni  convento  cercavano  di  risve- 
gliare quella  importuna  controversia  con  inter- 
rompere il  processo  dell1  altre  opere  più  frut- 
tuoso. Nè  seppe  raffrenarsi  dall1  esprimer  ciò 
con  forme  più  acerbe  di  quello  che  saria  stato 
confacevole  alla  sua  cousueta  modestia  , c alla 
presente  opportunità  deH'afTarc.  Pertanto,  lad- 
dove scansando  I*  incontro  con  prudente  dissi- 
mulazione , il  colpo  sarebbe  caduto  a vuoto  , 
ribattendolo  con  intempestivo  risentimento,  gli 
fece  far  percossa.  Imperocché  stuzzicati  da  que 
sto  parlare  itivcttiro  del  Castagna  i concordi 
col  Granatese  nel  patrie  sopra  la  residenza,  c 


specialmente  il  Beccatelli  sreivescovo  di  Ragli  - 
gi,  il  Martiri  di  Braga,  il  Callino  di  Zara,  ri- 
fiutarono con  amare  forme  ciò  che  stimavano 
di  riprensione  e d’offesa  comune.  Onde  al  so- 
lito de’  numerosi  conventi , ove  i più  nel  dire 
la  sentenza,  non  tanto  si  ricordano  di  ciò  che 
in  prima  fu  proposto,  quanto  di  ciò  che  in  ul- 
timo fu  discorso;  restò  quasi  abbandonato  il 
primiero  tema,  e s'eccitò  un  generale  ed  ac- 
ceso contrasto  sopra  quello  che  il  Granatesc 
aveva  detto  per  incidenza.  Della  qual  cosa 
turbato  il  Cardinal  di  Mantova,  e prevedendo 
i naufragi  che  potea  recare  quell’  improvvisa 
marea,  se  lasciavasi  infuriare  in  tempesta;  si 
frappose  con  placida  insieme  e maestosa  ma- 
niera, dicendo:  maravigliarsi  lui,  che  in  propo- 
sito tanto  alieno  volessero  intralciare  quella 
disputazione:  egli  e i colleghi  prometter  loro, 
che  in  suo  luogo  se  ne  tratterebbe  per  opera, 
ove  si  giugnessc  al  sacramento  dell'Ordine  : do- 
ver essi  prestar  fede  a’  cardinali , e di  quella 
sorte,  e eh’ erano  legati  della  Sede  apostolica. 
Con  questo  fatto  il  Gonzaga  ritrasse  i parla- 
tori sul  tema,  benché  non  in  tutto.  Perciocché 
il  Sanfelice  e’1  Caselio  lodarono,  che  i legati 
frangessc/o  più  spesso  l'audacia  d’ alcuni,  i 
quali  di  semplici  vescovi  si  volcano  far  presi- 
denti: quasi  più  di  cinque  ne  avesse  il  Con* 
cilio:  c’I  Serigo  vescovo  di  Castcllaneta,  il  quale 
in  quel  dì  suppliva  di  segretario  al  Massarelli 
ammalato,  biasimò  palesemente  una  tal  promes- 
sa, come  futura  cagione  di  molti  scandali:  per 
contrario  il  vescovo  di  Segovia,  quel  dì  Rieti, 
ed  altri  innovarono  le  istanze  per  la  presta  di- 
chiarazione intorno  alla  residenza;  e ributtarono 
le  riprensioni  fatte  da*  prenominati  a chi  va- 
levasi  della  facoltà  e della  libertà  dovuta  a 
ciascuno  in  Concilio.  E nel  vero  il  Cardinal  di 
Mantova  per  quel  mezzo,  col  quale  s’argomentò 
di  quetare  la  turbazione  presente,  n’eccitò  poco 
appresso  un’altra  contro  a se  stesso  iù  Trento 
ed  in  Roma:  come  se  troppo  si  foss’egli  arro- 
gato con  promettere  a nome  univcrsal  dele- 
gati ciò  di  che  non  erasi  prima  convenuto  fra 
loro;  e con  obbligar  quasi  studiosamente  ed  essi, 
e ’l  Pontefice  a quella  discussione,  la  qual  piu 
tosto  desideravano  di  schifare.  Ma  le  molte  let- 
tere scritte  per  l’ addietro  da  lui  e da’ colleghi 
congiuntamente  al  Cardinal  Borromeo,  nelle  quali 
esponevano  il  comun  disegno  di  rimetter  quel- 
I’  e»aminazi»ne  al  sacramento  dell’Ordine,  e le 
risposte  ove  il  papa  non  rifiutava  questo  pen- 
siero, ma  commcltea  disgiuntivamente,  che  si 
cercasse  o di  sopirla,  o di  prolungarla,  pote- 
rono fargli  credere  d*  aver  un  tacito  consenso 
a quella  promessione.  Senza  che  , ne’  pericoli 
I repentini  è ingiusto  il  ricercare  dagli  uomini 
quella  finezza  di  consiglio  che  somministrereb- 
be la  premeditazione  c’1  tempo:  come  appunto 
sarebbe  stalo  ingiusto  il  ricercare  da  Omero  nel 
poetare  all’  improvviso  i versi  dell*  Iliade. 

Ritornati  dunque  sul  filo  i Padri  nella  ricor- 
data congregazione,  alcuni  sentivano  col  Guer- 
re» u , che ’l  primo  de’ cinque  articoli  si  trala- 
sciasse come  deriso  in  Costanza.  Ma  il  vescovo 
delle  cinque  Chiese  disse;  che  molti  argomenti 
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in  contrario  ertosi  trovati  dopo  quella  ditóni- 
zione  dagl’  innovatori  moderni  ; e eh'  era  ne- 
cessario mostrare  nell'  abbattimento  degli  uni 
la  saldezza  dell’altra.  Sopra  di  che  convennero 
ancora  i francesi,  affermando,  che  ciò  avrebbe 
giovato  assai  a confermar  nella  fede  molti.  E 
quel  che  più  valse , fu  1’  intendere  1’  adunan- 
za, che  quegli  articoli  per  appunto  eransi  man- 
dati da  Carlo  V al  Concilio  di  Giulio  in  sod- 
disfazione degli  alemanni;  e che  i Padri  allora 
ne  avevan  accettato  ed  abbracciato  1'  esame. 

Il  di  succeduto  a questa  congregazione  i Ce- 
sarei porsero  a’  legali  (i)  un  volume  indiriz- 
zato loro  da  Ferdinando  (a),  a fine  di  presen- 
tarlo al  Concilio:  nel  quale  in  sostanza  1’  im- 
peradore  opponevasi  alla  dichiaraziou  del  con» 
tinuamenlo  ; querelava»  delle  maniere  tenute 
da’  legati;  domandava  mollissime  c gravissime 
riformazioni  nel  capo  c nc’  membri  della  Chie- 
sa : ed  in  somma  il  libro  era  composto  in  gran 
parte  di  sentimenti  istillati  al  zelo  inesperto 
d’ alcuni  buoni  dall'arte  di  coloro  che  pone- 
vano ogni  studio  contra  V onore  del  Siuodo  c j 
de*  presidenti,  e contra  lo  splendor  del  ponti-  L 
tirato.  1 legati  ne  ricevettero  gran  travaglio:  e I 
mosti  aodo  all'arcivescovo  di  Praga  con  quanta 
indegnità,  si  del  Concilio  si  anche  della  mae 
sta  cesarea  sarebbesi  fatta  quella  presentazio- 
ne, il  persuasero  a trattenerla,  fiurh’essi  con 
gli  ufficj  del  nunzio  rimovesseio  Ferdinando 
da  lai  pensiero.  Anzi  di  più  il  Muglizio  con  ' 
opportunità  ch'egli  era  in  apparecchio  d’ao-  ; 
dare  in  poste  a coronare  nella  sua  Chiesa  di  • 
Praga  il  re  di  Boemia,  prese  carico  di  sconsi-  ’ 
gliarnc  1*  imperadorc. 

Sapendosi  che  i temperamenti  di  mezzo  non  r 
soddisfanno  a veruna  delle  due  parti  estreme,  j: 
allo  stesso  tempo  che  Cesare  si  querelava  dei 
legati,  perché  inclinassero  a dichiarare  il  prò-  ; 
seguimento;  essi  riputarono  per  necessario  il  j 
giustificarsi  col  re  Filippo  di  questa  prolungata 
dichiarazione,  e gli  scrìsseio  di  ciò  una  lettera 
a nome  comurie.  Giudicarono  parimente  d'in- 
viar al  pontefice  qualche  uomo  destro,  inten-  |: 
dente  c ben  informato,  che  gli  facesse  vedere  : 
con  le  orecchie  assai  meglio  che  le  lettere  non 
gli  faceano  veder  con  gli  occhi  lo  stato  delle 
cose  presenti  e la  disposizione  delle  future:  e 
a tal  provincia  elessero  frà  Leonardo  Marini 
domenicano, nobile  genovese  arcivescovo  di  Lan- 
ciano. 

CAPO  il 

Istruzioni  date  delegati  all*  arcivescovo  di  Lan- 
ciano intorno  al  Mantenimento  del  Sinodo , 
e alla  decisione  dell ’ articolo  sopra  la  resi-  ; 
denza. 

Benché  all'arcivescovo  fosse  imposto  gene- 
ralmente 1 informare  a bocca  il  papa  sopra 
tutte  quelle  faccende;  il  tenore  nondimeno  dcl- 

(l)  Lettera  de’ tifali  at  cardiaci  Boi  romeo  P 8 e lo  di  gio- 
lito i 5t>a,  c ichtione  del  scintane  del  Sciipaodo. 

(2/  Sotto  il  ao  di  maggio  i5(>2. 
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l’ istruzione  a lui  consegnata  (i)  si  raggirava 
in  due  punti  : i quali  diccvasi,  che  siccome  di 
segnalata  importanza,  sarebbonsi  dovuti  signi- 
ficare al  pontefice  dal  Cardinal  Altcmps,  ov’cgli 
secondo  il  primo  disegno,  fosse  ito  a scusar  con 
Sua  Santità  la  loro  inobbcdieiua.  1/  uno  era 
la  dissoluzione,  o la  traslazione  del  Concilio. 
L’altro,  la  diffiuizionc  sopra  la  residenza. 

Intorno  al  primo,  esserne} quivi  grande  il  ru- 
more; parte  nudrito  da  novelle  scritte  di  Ro- 
ma, che  ad  altro  non  si  pensasse  dal  papa  se 
non  a questo  scioglimento,  per  metter  fine  al- 
r intolierabil  dispendio  ; parte  dagli  spessi  di- 
scorsi che  si  facevano  in  Trento,  perché  il 
Concilio  o di  presente  si  terminasse,  o altrove 
si  trasportasse:  cosi  parer  necessario  a molli 
de’ padri,  allegando  alcuni  che  convenia  ri- 
mandar i vescovi  alle  lor  gregge  costituite  in 
pericolo  d*  infezione  senza  la  custodia  |de*  pa- 
stori: altri,  che  bisognava  eleggere  nuova  stan- 
za, non  potendosi  più  dimoiare  in  quella  si 
per  la  carestia  delle  vittovaglic,  la  qual  cre- 
scerebbe a segno  incomportabile  con  l'accre- 
scimento de' forestieri  ; si  per  la  scarsezza  degli 
alberghi,  non  solo  angusti,  ma  già  tutti  occu- 
pati ; onde  a’ venturi  non  rimaneva  più  luogo, 
sì  pel  rischio  delle  offése  dalla  vicina  potenza 
degli  arrabbiati  erotici,  i quali  sarebbousi  pro- 
vocati con  le  nuove  condannazioni:  a tal  clic 
già  parecchi  vescovi  trattavano  di  congregarsi 
fra  loro,  e di  farne  comune  istanza. 

Ora  sopra  ciò  ricordavano  i presidenti  al 
pontefice,  eh' essendosi  il  Concilio  adunato  per 
due  fini,  cioè  di  purgar  la  Chiesa  dall'  eresie, 
e di  riformarla  ne*  costumi,  non  si  poteva  egli 
convenevolmente  disriorre  innanzi  al  compi- 
mento di  queste  opere,  se  non  per  cagioni  for- 
zcvoii  o di  guerra,  o di  peste,  o di  notabile 
carestia  : altrimenti  era  da  temersi  che  le  na- 
zioni, le  quali  aveano  domandato  il  Concilio 
con  Unta  voglia,  e il  rimiravano  raunato  con 
tanta  frequenza,  veggemtolo  poscia  interrotto 
per  leggieri  pretesti  ; o provvedessero  a’  loro 
bisogni  con  Sinodi  nazionali,  o piesumes»ero 
di  continuarlo  senza  i legati  del  papa,  come 
avvenne  in  Basilea,  con  grave  perieolo  di  gran 
ruina  alla  Chiesa:  non  poter  ciò  avvenire  senza 
altrctUnta  ignominia  di  Sua  Beatitudine,  cou 
quanta  gloria  di  zelo  e di  valore  l‘  avea  con- 
gregato : si  degnasse  di  peusurc,  che  gagliardo 
incitamento  darebbono  in  tal  caso  i ribelli 
della  Sede  apostolica  alle  ptovincie  di  lei  fin 
allora  ubbidienti,  per  trarlo  nello  scisma,  se 
per  isventura,  sapendo  quaut’  elle  fossero  bra- 
mose di  questo  medicamento  o purgativo,  o 
preservativo,  potessero  dire  cou  apparenza  di 
verità:  clic  Roma  nou  curava  la  lor  sai  ute,  già 
ebe  prevaleva  nella  stima  di  lei  al  precipizio 
di  quella,  una  tenue  contribuzione  del  suo  era- 
rio, e un  tenue  scappamento  de*  suoi  tribuna- 
li: credere  i legati,  scriversi  da  Roma  questi 
disegni  secondo  i discorsi  de’  cortigiani,  e non 
secondo  la  volontà  del  pontefice:  quei  vescovi 
del  Concilio,  i quali  uè  desideravano  il  rum- 

(i)  Dall  jgli  8 ili  g'ujue  l 'Jjl. 
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pimento  per  tornare  alle  loro  diocesi,  muo- 
versi da  zelo,  ma  non  secondo  scienza  come 
dice  l’apostolo,  giacché  avevano  più  riguardo  ; 
alle  Chiese  particolari,  che  alla  universale.  Ma  ; 
inescusabili  esser  quelli  che  anteponevano  al 
danno  spirituale  di  tutta  la  cristiana  repubblica,  | 
il  patimento  corporale  delle  lóro  persone  pri-  ! 
vate;  fuor  de’  tre  sinistri  accidenti  già  mento- 
vati, non  rimaner  luogo  all’onesto  interrompi- 
mento  del  Concilio,  se  non  in  due  modi.  Il 
primo  era,  se  il  re  Filippo  e l’ impcradorc  non  ! 
potessero  convenire  intorno  alla  continuazione, 
imperocché  dichiarandosi  ella,  e partendosi  però 
gli  alemanni,  e congiuntamente  i francesi  ; 
avrebbesi  giusta  cagione  di  non  voler  prose-  , 
guire  un  Concilio  ecumenico  con  due  sole  na-  j 
zioni,  con  1’  italiana,  e con  la  spagnuola  : po- 
tersi dunque  in  tal  evento  sospendere,  dando 
il  pontefice  per  sé  stesso  all’imperadorc  quanto 
di  soddisfazione  convenevolmente  potesse  ; c 
non  meno  concedendo  a’  francesi  o in  tutto,  o 
in  gran  parte  quello  che  nelle  loro  assemblee  j 
aveano  deliberato  di  domandare.  La  seconda  j 
maniera  di  levar  presto  il  Concilio,  ma  ono- 
rata c fruttuosa,  per  questa  : se  ad  ottobre, 
^cl  qual  tempo  dovea  tenersi  una  dieta  impe- 
riale , fosse  compiuta  la  riformazione  univcrsal 
della  Chiesa,  e la  decisione  degli  articoli  in- 
tralasciali sotto  Giulio;  e se  1’  imprradurc  fa- 
cesse venire  al  Sinodo  i protestanti:  perciocché 
siccome  allora,  ove  questi  si  fosser  voluti  ri- 
mettere al  Concilio,  sarebbe  convenuto  ascoi-  ! 
tarli;  cosi  .per  contrario,  se  avesser  chiesti  giu-  i 
dici  non  sospetti  a veruna  delle  parti,  cd  altre 
soddisfazioni  impertinenti,  secondoclié  fecero  ! 
l’altra  volta,  si  sarebbono  potuti  licenziare,  ! 
cd  insieme  licenziare  il  Concilio,  come  tenuto  ì 
aperto  fin  a quell’  ora  per  zelo  di  lor  salute, 
c già  fecondo  abbastanza  del  frutto  clic  nc  do- 
vea risultare  a’ cattolici. 

Passavano  di  poi  all’articolo  della  residenza, 
sopra  il  quale  il  papa  avea  loro  di  nuovo  in- 
giunto, che  corcassero  di  sopirlo.  La  ragione 
di  ebe  si  era,  come  in  una  lettera  confidente 
scrisse  il  Cardinal  Borromeo  al  legato  Situo-  > 
m lta  (i),  non  perché  dalla  diffinizione  per  la 
parie  del  diritto  divino  si  vedessero  in  verità 
scaturire  que’  pregiudicj,  che  alcuni  quindi  ar- 
guivano conira  il  pontefice,  ma  perche  oltre 
all1  accesa  contenzione  de’ teologi  c de’,  Padri, 
con  la  quale  non  parca  né  onorevole  né  gio- 
vevole il  decretare  , essendosi  sparso  (avvenga- 
che  falsamente)  per  le  Corti  di  tutta  Europa, 
che  quella  decisione  tendeva  a ruina  della  Sede 
apostolica,  non  si  potea  senza  qualche  vergo- 
gna di  questa  presso  alla  moltitudine,  venir  a 
ciò  in  faccia  del  papa  da’  suoi  legati.  Deside- 
rando egli  adunque  che  la  quielionc  si  sopisse, 
insieme  gli  avea  richiesti,  se  approvavano  che 
egli  comandasse  la  residenza  per  una  bolla, 
con  dar  molti  prìvilegj  agli  osservatori,  c gravi 
pene  a’  trasgressori.  Or  sopra  la  prima  parte,  ; 
dicevano  : che  se  fosse  stato  ciò  in  lor  arbitrio 
1’  av  abbono  fatto  di  buon  grado,  veggendo  la 

(i)  i3  di  nutgto 


divisione  cagionata  fra’  padri,  c gl’  inconve- 
nienti considerati  in  Roma;  ma  ciò  malagevol- 
mente potersi  adoperare  senza  ruina  del  Con- 
cilio, c senza  biasimo  def  pontefice,  de’  legati, 
e della  Corte  romana,  la  qual  verrebbe  incol- 
pata di  ricusar  quella  decisione,  perché  ricu- 
sasse la  propria  emendazione:  parer  loro  il  me- 
glio che  Tarticolo  il  decidesse  in  una  delle  due 
forme:  la  prima  era  il  farlo  disputar  da’ teo- 
logi, c poi  da’ Padri,  e determinare  secondo  il 
più  delle  sentenze:  la  seconda,  nelle  parole  del 
decreto  presupporlo  piuttosto,  che  diffinirlo  , 
come  dicevano  molli,  che  per  l’addietro  i Coocilj 
non  l’avevano  diffinito,  perchè  l’avevano  pre- 
supposto: c successivamente  aggiugnerc  a un 
tal  decreto  i premi  c le  pene  che  valessero  a 
stabilirne  l’osservazione:  ed  o ncll’una,  o nel- 
1*  altra  forma,  porre  allo  stesso  modo  l’auto- 
rità suprema  del  papa,  siccome  di  capo  della 
Chiesa:  nella  (piai  maniera  si  sarebbe  ovviato 
a tutte  le  prave  conseguenze  di  quella  diffini- 
zionc.  Non  approvavano  già  il  pensiero  di  far 
la  bolla,  dubitando  eh1  ella  fosse  interpretata 
per  artificio  di  frastornar  la  diffinizione,  la  qual 
era  sì  a cuore  d’  assaissimi  prelati,  c di  quasi 
tutte  le  nazioni,  e di  molti  principi,  che  potea 
temersi  di  ripugnanza  ad  accettar  siffatta  bol- 
la: onde  in  tal  evento  ovvero  il  pontefice  avreb- 
be condesccso  al  voler  di  tanti;  c la  condcsccu- 
sione  sarebbe  paruta  piuttosto  fonata,  che  gra- 
ziosa, o avrebbe  voluta  saldamente  l’ ubbidien- 
za, c sarebbesi  avventurata  l’autorità  pontifi- 
cia a que* contrasti  che  occorsero  in  Basilea. 
Meglio  esser,  che  la  decisione  si  facesse  uel  Si- 
nodo  innanzi  ad  ottobre,  acciocché  allora  es- 
sendosi insieme  pervenuto  al  compimento  della 
riformazione,  potessero  tornare  i vescovi  sod- 
disfatti alle  lor  Chiese,  quando  avvenisse  di 
terminare  il  Concilio. 

(Queste  furono  le  istruzioni  date  all’arcive- 
scovo , ma  con  una  dicitura  alquanto  confusa. 
E benché  portassero  in  fiorite  il  nome  di  tutti 
i legali,  per  quello  rii1  io  raccolgo,  diverse 
molto  elle  furono  dal  sentimento  del  Cardinal 
Simonetta,  il  quale  bisognava  che  nelle  scrit- 
ture comuni  si  conformasse  al  parer  de’  più  , 
ma  in  lettere  particolari  significava  il  suo  pro- 
prio; c questo  talora  preponderava. 

Leggo,  coinè  di  più  in  quella  occorrenza  ( i ) 
fu  commesso  all’arcivescovo  in  disparte  dal 
Cardinal  Allcmps,  clic  assicurasse  il  pontefice 
per  quanta  fede  aveva  in  lui,  obbligato  a Sua 
Santità  da  tanti  speciali  rispetti  del  saague  c 
de’  beneficj;  che  tulli  i legati  erano  studiosis- 
simi del  suo  servigio,  e che  anche  i vescovi 
i quali  avevano  tenuto  la  residenza  esser  di  ra- 
gione divina,  le  portavano  una  cordiale  osser- 
vanza;  c molto  più  valevano  a prò  della  Sede 
apostolica,  che  coloro  i quali  contra  di  essi 
tanto  gridavano.  Il  qual  ufficio  risaputo  dal 
Cardinal  di  Mantova  c dal  Seripando,  cagionò 
in  loro  que’  sensi  d’  obbligo  e di  piacere,  che 
suol  eccitar  negli  spiriti  nobili  uno  spontaneo 

(i)  Lellcia  delfini  votavo  di  Zara  l’u  di  sio^no  i56». 
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testimonio  autorevole  in  arduo  litigio  di  ripu-  J motto  a1  cesarei , ciò  ti  poteva  con  agevolezza 
taiione.  I e con  quiete. 

Ringraziollo  degli  avvisi  il  cardinale:  si  di- 


CAPO  III 

Uffici  del  Visconti  in  Trento  con  ciascuno  dei 
ledali.  Stato  ch’egli  ritrova.  Mormorazioni 
che  ode  contro  alla  Corte.  Significazione  del 
papa  a*  legati  sopra  la  tenuta  sessione.  Li- 
cenza chiesta  all * istesso  dal  Cardinal  di  Man • 
torà.  Ripulsa.  Replica  sua  ; e tre  condizioni 
con  le  quali  si  contenta  di  rimanere. 

Su  que*  medesimi  giorni  arrivò  a Trento  (i) 
il  vescovo  di  Ventimiglia.  E pretto  (o'tre  l'am- 
basciata all’  Attempa  che  non  apparteneva  a 
questo  negozio,  e che  cessando  la  disegnata  spe- 
dizione di  soldatesca,  non  ebbe  effetto)  adem- 
pie le  tue  commissioni  dolci  con  l’Osio  e col 
Simonetta.  Questi  il  dissuase  da  esercitar  per 
allora  le  austere  col  Mantovano  c col  Seripan- 
do,  giudicandoli  non  disposti  in  quel  tempo  a 
riceverle  con  profitto  dell’opera.  Ma  ben  s’al- 
largò il  Visconti  con  lo  Scarampi  vescovo  di 
Nola,  il  quale  natio  d’  Aiqui  nel  Monferrato, 
era  confidente  del  Cardinal  di  Mantova,  come 
suddito  della  sua  casa.  Or  con  occasione  di 
significare  allo  Scarampi  le  doglienze  che  si 
facevano  in  Roma  contra  di  lui  medesimo,  no- 
tificògli  all’  iste*»’  ora  le  maggiori  contra  il  pri- 
mo legato;  a cui  diceva  di  doverle  poi  riferire 
in  nome  del  Cardinal  Gonzaga  suo  nipote,  co- 
me sensi  comuni  di  tutto  il  collegio.  E gli  ag- 
giunse, che  1’  unione  c la  confidenza  tra’  pre- 
sidenti sarebbe  stata  la  calma  di  quelle  turbo- 
lenze (u).  Sopra  questa  medesima  unione  parlò 
egli  poi  al  Cardinal  Simonetta , dimostrandogli, 
clic  con  essa  avrebbono  potuto  i loro  comuni 
uffic|  mitigar  e accordar  tra  se  parimente  gli 
animi  de*  prelati,  i quali  vedessi  ette  erano 
tratti  in  contesa  più  da  gare  che  da  ragioni  , 
ma  che  se  unitamente  avessero  camminato  per 
una  via  medesima  i condottieri,  era  agevole  che 
non  si  dividessero  in  contrarie  strade  i con- 
dotti. 

Mostrò  non  solo  disposizione,  ma  desiderio 
verso  di  ciò  il  cardinale,  c confortò  il  Visconti 
d’ introdurne  trattato,  siccome  fece,  col  man- 
tovano. Dal  quale  ricercato  ad  aprirgli  amiche- 
volmente ciò  che  avesse  udito  di  lui,  prese 
quindi  opportunità  di  narrargli  con  libere  for- 
me, quasi  ubbidiente,  e perciò  non  irriverente, 
le  mormorazioni  di  Roma  per  aver  egli  propo- 
sta la  materia  della  residenza,  e di  poi  ricer- 
cati i voti  sopra  il  dogma  di  essa  , ed  ultima- 
mente promesso  di  trattarne  insieme  col  sa- 
cramento dell1  ordine,  c non  meno  per  aver 
tralasciato  di  far  dichiarare  il  continuamenio 
Dell’ultima  sessione,  quando  per  ('istanza  fervi- 
dissima deli’  oratore  spagnuolo  , e senza  farne 


(1)  Lettera  del  Visconti  al  Cardinal  Borromeo  il  18  di  giu- 
gno 1562. 

(2)  Lettera  del  Visconti  a!  urd.  Borromeo  fi  22  di  gin- 
r.VLLAV tento  V.  Il 


stese  a parte  a parte  in  discolparsi  : disse,  elio 
le  medesime  sue  discolpe  aveva  egli  scritte  lun- 
gamente al  Cardinal  Borromeo,  ed  anche  rap- 
presentante al  pontefice  con  la  voce  d'un  messo 
(il  qual  era  PArrivabene  suo  gentiluomo): 
saper  egli  altre  calunnie  ancora  che  gli  veni- 
vano apposte  , ma  dargli  speranza  la  bonlà  e 
la  prudenza  dei  papa  che  nell’animo  di  Sua 
Santità  non  troverehbono  fede.  E veramente  il 
pontefice  nelle  pubbliche  lettere  fatte  scrivere 
dal  Cardinal  Borromeo  a’  legati  non  avea  dato 
segno  ili  ver  un  dispiacere,  anzi  crasi  da  lui 
lodalo  il  successo  dell’ultima  sessione;  deside- 
randovi solo,  che  nel  decreto  si  fossero  speci- 
ficati i dogmi  da  dichiararsi  nella  vicina  , af- 
finchè in  un  certo  modo  si  fosse  prermnziato 
il  futuro  continuamenio:  nel  clic  i legati  gli 
risposero,  aver  eglino  desiderato  lo  stesso,  ma 
insieme  conosciutolo  per  impossibile,  quando 
gli  spagnuoli  c gli  uniti  a loro  nell’articolo 
della  residenza  non  avrchbono  inai  consentito 
a veruna  specificazione  di  futuri  trattati,  senza 
esprimervi  unitamente  quel  capo. 

Con  la  stessa  libertà  conia  quale  il  Viscouli 
significò  al  Cardinal  di  Mantova  le  imputazioni 
che  a lui  si  davano  in  Roma  o udite  prima  del 
suo  partire,  o lette  nelle  carte  di  poi  ricevute; 
scrisse  ancora  al  Cardinal  Borromeo  quelle  che 
contro  ad  esso  ed  al  aio  gli  eran  pervenute  all’o- 
reccbic  nella  breve  stanza  di  Trento:  che  si 
fossero  usali  ringraziamenti  verso  i contraddit- 
tori alla  dichiarazion  della  residenza,  e lamenti 
contra  i promotori  di  essa;  il  clic  pareva  un 
diminuire  la  libertà  del  Concilio.  Perciò  andar 
egli  circospettissimo  nella  frequenza  del  trattare 
co’  vescovi , c nella  maniera  di  render  grazie 
in  nome  del  papa  a quelli  o italiani,  o spaglino- 
li, i quali  s’ eran  mostrali  più  devoti  alla  Sede 
apostolica;  acciocché  siff.illi  ufficj  non  riceves- 
sero dalla  fama  c dal  sospetto  bugiardi  accre- 
scimenti, e sinistri  commenti  : essersi  levata  una 
voce  di  licenza  chiesta  al  pontefice  dal  Manto- 
vano (1);  ed  assegnarsene  due  cagioni  j che  le 
lettere  di  palazzo,  le  quali  per  l’ addietro  man- 
davansi  in  mano  di  lui  come  di  primo  legalo, 
di  poi  s’indirizzassero  al  Cardinal  Simonetta  : 
e che  il  Cardinal  suo  nipote  non  fosse  chiamato 
dal  papa  nelle  congregazioni  di  questi  affari  , 
come  innanzi  soleva.  Dirsi,  che  questa  licenza 
sarebbe  di  grave  scappamento,  si  per  la  vene- 
razione che  a quel  cardinale  portavano  tulli  i 
prelati;  sì  per  lo  rispetto  che  gli  usavano  tulli 
i principi:  il  qual  rispetto  era  costantissima 
fama,  che  unicamente  avesse  ritenuto  il  re  di 
Spagna  dal  mandar  al  Concilio  l’oralor  Vargas, 
istrumento  poco  grato  al  pontefice,  e poco  op- 
portuno alla  quiete  dell’ assemblea. 

Nè  vano  era  questo  rumore  intorno  alla  chie- 
sta licenza  dal  cardinale  (?)  : ben  eh*  egli  in  pri  • 

(1)  Due  Idlrrt  del  Vistemi!  al  card.  Bottonai)  il  ai  di 
giugno  i56a. 

(2)  Lolle»  citata  del  Visconli  al  caid.  Borromeo. 
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ma  domandatone  dal  Viaconti  che  ne  avea  sen- 
tito  qualche  bisbiglio,  il  negasse  forte,  e se  ne 
mostrasse  turbato,  o abborrendo  Tesser  mate* 
ria  di  novelle  innanzi  al  successo,  o parendo* 
gli  irreverenza  presso  al  pontefice  di  pubblicar 
questa  petizione  innanzi  all’impetrazione  : quasi, 
ripugnandovi  il  papa  per  avventura,  fosse  per 
sembrare,  che  il  legato  avesse  voluto  vantare 
risentimento  col  principe,  e far  sapere,  che 
questi,  ad  un  certo  modo,  gli  s’  inchinava.  Ma 
siccome  le  vere  cagioni  sogliono  essere  meno 
palesi  degli  effetti,  cosi  avveniva  in  quell'affa- 
re. Queste  non  erano  le  portate  dalla  fama 
alle  orecchie  del  Visconti;  ma  tali:  cioè  (i), 
chc’l  pontefice  ultimamente  avea  detto  al  conte 
Francesco  dell*  Andriano  oratore  del  duca  di 
Urbino:  sé  e tutto  il  collegio  esser  rimasi  con 
poca  soddisfazione  del  Cardinal  di  Mantova  eletto 
da  lui  al  Concilio  come  ambasciadorc  c vivo 
oracolo  suo,  acciocché  ivi  rappresentasse  la  sua 
mente  candida  e pura,  come  Iddio  gliele  faceva 
sentire,  e non  la  propria  del  cardinale:  che 
questi  nel  capo  della  residenza  avea  troppo  e 
fuor  di  ragione  creduto  ad  alconi  frali  interes- 
sati , che  in  quello  del  continuamcnto  crasi  da 
lui  più  del  convenevole  riferito  e deferito  ai 
cesarei;  dovendosi  quella  dichiarazione  fare  pri- 
ma che  dire:  rbe  però  se  il  cardinale  ai  di- 
sponeva di  governarsi  per  innanzi , secondo  la 
coscienza  del  papa  , il  quale  si  persuadeva  di 
averla  sì  buona  e cristiana  come  lui,  c de!  quale 
egli  era  rappresentante,  avrebbe  il  pontefice 
messo  in  dimenticanza  il  passato  : ove  no,  me- 
glio avrebbe  folto  a lasciar  l’impresa:  perciocché 
altramente  il  papa  avi  ebbe  forzato  dalla  coscienza 
e dalla  ragione  a mandarvi  un  altro.  Nè  con  que- 
sta sola  persona  a’era  in  ciò  aperto  il  pontefice,  ma 
con  altre  molle,  e specialmente  avea  detto  al 
Cardinal  d’  Urbino,  che  quel  di  Mantova  nella 
deputazione  sopra  la  residenza  aveva  in  con- 
gregazion  generale  fatto  di  mano  e di  testa:  e 
per  mezzo  del  conte  Federigo  Borromeo  suo 
nipote  aveva  significato  a)  Cardinal  Gonzaga  (a), 
clic  il  zio  jwnsava  alla  ruina  della  Sede  apo- 
stolica, mostrando  il  pontefice  manifesta  vo- 
lontà, che  quei  personaggi  affezionati  e con- 
giunti del  Mantovano  gliene  scrivessero;  epperò 
quasi  invitandolo  a licenziami,  per  non  aspettar 
lo  scorno  «Tesser  licenziato.  Udiva  di  più  il 
cardinale  con  altissima  indegnazione  ( o ciò 
fosse  vero,  o falso),  clic  alcuni  vescovi  si  van- 
tassero d’aver  con  Ir  informazioni  loro  cagio- 
nate a lui  quelle  mortificazioni  dal  papa:  c tra 
questi  egli  nominava  il  Sanfelicc  commissario 
«lei  Cniuùlio,  e frà  Tommaso  Stella  v«’»covo  «li 
Capo  d’Istria,  soprannominalo  volgarmente  (non 
saprei  per  qual  cagione)  il  Tcdeschino.  Il  che 
gli  rendeva  tanto  più  intollerabili  le  percosse, 
come  venutegli  da  inferiur  mano  , e con  iat- 

(l)  T«u..  appare  ài  un  rapitoli,  iti  triterà  da  Roma  il  17 
d<  giugno  l56a,  e da  un’allra  tiri  rardinal  di  Mantova  at- 
I Atn vibri»  il  (>  di  luglio  1/ÌIÌ2  Ita  l«  aggiunte  alla  reta- 
none  del  segicUr-o  tiri  Scopando. 

C~>  ù.pair  da  una  del  Visconti  al  caldina!  llononco  il  29 
d I 


tanza,  epperò  con  dispregio  di  chi,  se  gli  por- 
tava malevolenza,  gli  doveva  almeno  riverenza. 
Ma  come  la  gelosia  della  stima  è maggior  col 
competitore  che  coll’  incomparabilmente  mino- 
re , e nessuna  offesa  è più  tormentosa  che  !.t 
ricevuta  in  cospetto  dell’emulo;  cosi  per  le 
antiche  gare  tra  i Gonzaghi  e i Farnesi,  nnll.i, 
al  mio  parere,  ferì  più  vivamente  l’animo  del 
Mantovano  in  quel  negozio,  che  alcune  parole 
iracondissime,  le  quali  il  Cardinal  di  s.  Angelo 
riferì  aver  udite  cootra  di  lui  dalla  boera  del 
papa.  Aveva  egli  pertanto  domandata  legata- 
mente licenza  col  mezzo  delT  Arrivabenc.  Ma 
il  pontefice  più  circospetto  al  fare  che  al  di- 
re, se  n’era  ritirato,  rispondendo  che  sarebbe 
ciò  riuscito  di  scandalo,  parlando  del  cardinale 
con  grand’  ooorc  ed  amore,  e soggiugnendo  di 
aver  imposto  a’  colleghi,  che  T ubbidissero  e Io 
servissero.  Non  •’  era  per  tutto  ciò  astenuto 
dal  rinovarne  in  quell'  atto  stesso  i lamenti; 
dicendo  ( forse  anche  per  mitigare  ed  interpre- 
tare in  altro  significato  h proferta,  o più  to- 
sto minacciala  licenza)  che  se  il  cardinale  per 
T addietro  non  avesse  voluto  ubbidirlo,  nc  se- 
guire il  giudirio  suo,  sarebbe  stato  meglio  che 
fin  d’ allora  ri  fosse  licenzialo.  Una  tal  rispo- 
sta , benché  per  un  verso  consolasse  il  cardi- 
nale col  dimostrargli,  che  ’l  papa  non  disprez- 
zava nè  la  sua  persona,  né  la  sua  opera,  non- 
dimeno Tafflisse  per  altra  banda,  con  fargli  co- 
noscere, che  le  tante  giustificazioni  scritte  da 
lui,  o non  erano  passate  per  gli  occhi  del  pa- 
pa,  o non  erano  penetrate  nello  sua  mente: 
e cosi  gli  pareva  d’  esser  costretto  alla  durissi- 
ma condizione  di  perseverar  nelle  fatiche  «IH  ser- 
vigio senza  il  conforto  del  gradimento.  Si  dolse 
perciò  in  agre  maniere,  che  maggior  fedi*  ritro- 
vassero nel  pontefice  siffatti  suoi  detrattori, 
che  la  testimonianza  de’ suoi  natali  e della  sua 
preterita  vita  , oltre  a quella  di  tanti  egregi 
prelati  e colleghi  ch’egli  citava  per  sua  discol- 
pa ; e fra  questi  del  Cardinal  Allemps  -nipote 
dello  stesso  pontefice.  Esser  i primi  sì  preva- 
luti, che  il  papa  i giorni  addietro  aveva  fin  de- 
liberato d’aggiugner  legali  a lui  superiori.  In- 
torno agli  ordini  che  Sua  Beatitudine  signifi- 
cava d’  aver  mandali  a’  colleghi  in  suo  vantag- 
gio, non  si  curar  lui  d’  altra  preminenza  che 
di  quella  la  qnal  gli  venia  dalla  sua  promo- 
zione ; e desiderale  d’ esser  co’suoi  compagni 
non  un  supcriore,  ma  una  cosa  medesima.  Que- 
sti sensi  aver  egli  mostrali , non  facendo  mai 
azione  senza  non  pur  la  saputa,  ma  la  volontà 
di  essi:  co’  quali  eziandio  dalle  private  lor  con- 
ferenze non  era  mai  uscito  ac  non  concorde  , 
| siccome  il  cardinale  Allemps,  poteva  testimo- 
niare. Giacché  il  pontefice  comandava,  ch’egli 
continuasse  la  legazione,  inchinarsi  lui  ad  ub- 
bidirlo: ma  supplicar  di  tre  condizioni,  come 
di  favori  a sé  nccessarj  per  esser  alto  a servi- 
li re;  non  polendosi  far  lungamente  bene  qtn  1 
I che  si  fa  con  gran  ripugnanza  e con  evidenza 
I «li  gran  pericolo,  qual  era  il  suo  di  perdere  il  più 
stimato  tesoro,  rioc  la  grazia  del  papa. 

La  prima  essere,  ehe  Sua  Beatitudine  in 
quella  forma,  la  qual  più  le  fo>sc  iu  grado. 
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pigliaste  informazione  «squisita  delle  imputa- 
zioni a lui  date.  La  seconda , che  ritrovatolo 
innocente,  se  non  volca  far  dimostrazione  con- 
tro a’  calunniatori,  non  desse  almeno  in  futuro 
veruna  fede  alle  accuse  contra  di  lui,  senza 
prima  comunicargliele,  ed  udir  le  sue  difese: 
siccome  per  contrario,  dove  o nel  passato  , o 
nell’avvenire  il  ritrovasse  o poco  ubbidiente  a 
ti,  o poco  affezionato  alla  dignità  della  Sede 
apostolica,  il  sottoponesse  a*  più  severi  casti- 
ghi. La  terza,  che  si  degnasse  d’andar  pensando 
a sgravarlo  nella  prima  occasione  comoda  la 
qual  a1 2 3  offerisse;  in  quella  maniera  che  Sua 
Santità  riputasse  opportuno  a quel  santo  ne- 
gozio : perciocché  egli  si  sentiva  si  stanco  di 
corpo  c d'animo  da  quel  travaglioso  ministero, 
che  vrdt\»  di  non  potervi  a lungo  durare.  Non 
e»*cr  nuovi*  l’ riempio:  anche  il  Cardinal  Polo 
aver  ottenuta  licenza  d’ interi omper  la  lega- 
zione per  bisogno  di  purgarsi,  e non  averla 
più  ripigliata.  Sperar  egli  dalla  bontà  del  pon- 
tefice questo  alleggerimento  necessario  alla  con- 
servazione della  sua  vita  ; la  qual  sapeva  , che 
Sua  Beatitudine  si  degnava  di  tener  cara  ; e 
che  quanto  iosse  durata,  sarebbe  durata  al  suo 
servigio.  Così  scrisse  il  Cardinal  di  Mantova  ; 
non  però  alieno  dal  rimanere  (come  scoperse 
il  Visconti)  (i)  ove  il  papa  ave»se  mostrato  ve- 
ramente di  confidarvi. 

Le  gare  domestiche  in  questo  tempo  appan- 
navano assai  la  fama  del  Concilio;  perocché  i 
vescovi  discordi , riconoscendo  quasi  i colleghi 
per  avversar),  e biasimandosi  l’un  l’altro  fa- 
ceano  si  che  rimanesse  biasimato  in  fine  tutto 
il  convento:  e massimamente  quei  della  parte 
che  restava  minor  di  voti,  e però  senza  adem- 
pimento de* voti;  non  poteano  accusar  P altra 
parte  che  prevaleva , senza  accusar  tutto  il 
corpo.  E molto  più  de’  prelati , in  ciò  pecca- 
vano i servidori,  gente  facile  a contrarre,  ed 
immoderata  a sfogare  i rancori  de’  padroni  ; 
perchè  in  tal  modo  la  malignità  del  cuore  c 
della  lingua  si  spaccia  quasi  virtù  di  fedeltà  e 
di  gratitudine.  Fra  Poltre  si  divulgò  una  let- 
tera senza  nome  (a),  quasi  scritta  da  persona 
di  Trento  a un  amico  di  Roma,  la  quale  come 
ricevuta  di  là,  fu  mandala  a Lansac  dall’am- 
basciador  francese  residente  in  Venezia;  ed 
essendosi  pubblicata  per  questo  mezzo;  Lansac 
ne  fece  molte  discolpe  e cu’  legali  per  sé 
stesso  (3),  e col  pootelice  per  opera  dell  ’ am - 
basciador  di  Francia  in  Roma  , acciocché  non 
fossero  creduti  i ministri  del  re  quelli  ehe  to- 
g li  estero  la  riputazione  al  Concilio.  Nella  pre- 
nominata lettera,  secondo  il  costume  di  questi 
satirici  coperti  che  usano  la  maschera  per  elmo 
di  sicurezza,  e così  per  arme  d’ audacia,  si 
contenevano  molte  calunnie  del  Concilio,  e si 
conchiudeva , che , non  potendosi  sperar  per 

(1)  Tulio  sta  in  due  lettele  del  Viicoali  si  card.  Borromeo 
il  20  di  giugno  i56z. 

(2)  $<a  Bell1  aggiunta  alla  relaaione  del  segretario  del  Sco- 
pando. 

(3)  Lettera  de1  legati  al  Cardinal  Borromeo  il  a3  di  (ra- 
gno i56z. 


esso  la  riunion  della  Chiesa,  meglio  sarebbe 
stato  il  sospenderlo.  E da  sì  fatte  scritture  ha 
cavati  in  molta  parte  il  Soave  i materiali  per 
fabbricar  la  sua  istoria.  Grande  esempio  di 
quanto  sia  necessaria  ne’  senatori , come  la  li* 
berla  della  lingua  prima  delle  deliberazioni, 
così  la  sconnessione  della  stessa  di  poi.  il  che 
malagevolmente  può  farsi  senza  esercitare  verso 
il  senato,  non  solo  ubbidienza  di  volontà,  ma 
d’intelletto:  ossequio  non  impossibile,  posta 
P oscurità  c P incertezza  degli  umani  consigli , 
la  quale  ci  lascia  gran  libertà  d’ opinare  ciò 
ebe  nc  aggrada. 

CAPO  IV 

Molli  errori  del  Soave.  Ricevimento  deir  am- 
basciador  B avaro.  Protesti  scambievoli  di  lui 
e de'  veneziani.  Competenza  con  ql*  svizzeri* 
e col  fiorentino.  Domande  al  Concilio  del 
Bavaro  e de ’ Cesarei. 

È tempo  che  ci  fermiamo  alquanto  a notare 
tutti  insieme  i varj  falli  del  Soave  in  questi 
fatti.  Primieramente  que’  rumori  del  volgo  che 
aveano  portato  all’  orecchie  del  Visconti,  essersi 
mutato  in  palazzo  P ordine  d’ inviar  le  lettere, 
non  mandandole  più  al  Cardinal  di  Mantova, 
ma  in  sua  vece  al  Simonetta  ; ed  essersi  ri- 
mosso dalla  congregazione  de’  cardinali  depu- 
tati a’  oegozj  di  Trento,  il  Gonzaga  nipote  del 
Mantovano;  rimasero  per  maniera  di  dubita- 
zione in  alcune  memorie,  e fecero  che  ’l  Soave 
senza  penetrarne  più  a dentro,  animosamente 
P un  e P altro  affermasse  x c per  disgrazia  con- 
sueta de' temerarj  affermatoli,  nell’  uno  e nel- 
l’altro abbagliasse.  Si  vuol  dunque  sapere,  che 
il  Cardinal  Borromeo  rispondendo  al  Visconti , 
gli  scrisse:  pur  troppo  esser  vero  ciò  ch’era 
giunto  alle  sue  orecchie  sopra  la  licenza  chie- 
sta dal  Cardinal  di  Mantova  : ma  che  il  papa 
avendovi  fatte  le  dovute  considerazioni , glie 
l’aveva  negata  con  la  missione  d’  un  corriere, 
ed  in  forma  tale  che  sperava , lui  doverne  ri- 
maner quieto  e soddisfatto.  Non  esser  già  vere 
le  due  cagioni  che  ’l  Visconti  aveva  sentite  ri- 
dirne: ma  l’equivoco  presso  alla  turba  esser 
nato,  in  quanto  alla  prima,  perché  era  trascorso 
qualche  ordinario  senza  che  in  palazzo  fosse 
materia  di  scrivere  a’  legati  lettere  comuni,  le 
quali  indiriazavansi  al  primo  di  loro;  con  esser 
insieme  occorso  di  scrivere  per  lo  stesso  ori- 
nario alcuna  lettera  particolare  al  Cardinal  Si- 
monetta , la  quale  s’  era  mandata  dirittamente 
a lui,  come  si  costuma  eoo  tutti:  ed  intorno 
alla  seconda,  esser  passato  qualche  tempo  senza 
die  si  tenesse  congregazione  sopra  il  Concilio, 
ma  ben  sopra  P inquisizione,  in  cui  non  intera 
veniva  il  Cardinal  Gonsaga,  onde  la  turba  con- 
sapevole de’  moderni  accidenti  pur  iroppo  di- 
vulgati, e facendo  mister),  s’ era  avvisala,  che 
egli  fosse  rimasto  escluso  da1  consigli  sopra  il 
Concilio.  Cosi  dunque  andava  il  fatto  ; e però 
il  cardioal  di  Mantova , il  qual  sapeva , che 
niuna  lettera  comune  a tulli  i legati  era  ve- 
nuta da  Roma  se  non  inviata  a sé,  c teneva 
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•▼tisi  che  ninna  congregazione  sopra  gli  affari 
del  Sinodo  crasi  ratinala  senza  chiamarvi  il 
nipote;  non  mescolò  mai  queste  falsità  tra  le 
sue  querele.  Trovo  ben  io,  che  quel  medesimo 
indrizza  mento  particolare  al  Cardinal  Simonella 
senza  compagnia  di  lettere  comuni  inviate  al 
Cardinal  di  Mantova,  diede  a questo  alcuna 
puntura  di  gelosia  e di  sospetto,  che  *1  nego- 
zio si  commettesse  all'altro  solo,  e che  però 
mancasse  argomento  di  scrivere  a tutti  insieme. 
Onde  il  Visconti  significò  nuovamente  al  Car- 
dinal Borromeo  (t),  eh’  era  bene  di  non  far  ciò 
per  avanti,  ove  gli  fosse  a cuore  la  soddisfa- 
zion  del  primo  legato. 

Passa  a dire  il  Soave,  che  non  meno  il  papa 
si  mostrava  alteralo  contro  Camillo  Olivo  se- 
pretorio  ilei  cardinale , come  quello  che  non 
aveva  operato  secondo  che  fili  promise  quando 
fu  mandato  a Uoma.  E soggiugne:  Il  che  an- 
che costi j caro  al  pover * uomo  j imperocché 
quantunque  seguisse  la  riconciliazione  del  papa 
col  caidinalc } nondimeno  dopo  la  morte  di 
quello , tornato  a Mantova  col  corpo  del  pa- 
drone , sotto  diversi  pretesti  fa  imprigionato 
dall  inquisizione,  e lungamente  travagliato:  il 
quale  dopo  cenate  le  persecuzioni , ho  cono- 
sciute io  persona  di  molte  virtù  t e non  meri- 
tevole di  tali  inforiunj.  È gran  cosa,  che  que- 
st’ uomo  cavi  un’istoria  non  dalle  relazioni  che 
trova,  ma  dal  discorso  che  forma;  onde  una 
volta  che  abbagli  per  sinistra  informazione, 
racconta  poi  come  «loriche  notizie  tutte  le 
cose  che  da  quel  successo,  dove  fosse  stalo  vero, 
probabilmente  sarebbono  procedute,  lo  di  que- 
sta materia  ho  scritto  nell’  introduzione,  c so- 
pra i travagli  che  1’  Olivo  ricevette  dall’  inqui- 
sizione, non  ho  che  dire  nè  in  suo  carico,  nè 
in  sua  discolpa  oltre  a ciò  che  ivi  oc  raccontai. 
Ben  è certo,  c che  I’  Olivo  non  fu  quegli  che 
venne  mandato  a Roma  dal  cardinale  al  pon- 
tefice, ma  il  Pendasio,  come  sopra  notammo: 
e die  di  più  egli  non  si  parli  dal  Concilio  alla 
morte  del  padrone;  ma  vi  rimase  ne’ carichi 
stessi  di  confidenza , operato  e ben  salarialo 
da'  presidenti  finché'!’  opera  fu  terminala:  il 
che  si  vedrà  in  più  d*  un  luogo.  E specialmente, 
che  quella  missione  da’  legati  non  si  facesse 
in  persona  dell’  Olivo  ma  del  Pendasio,  io  stu- 
pisco essersi  ignorato  dal  Soave,  quando  ciò  si 
legge,  non  dirò  in  assaissime  lettere  sì  del  papa 
si  del  Cardinal  Borromeo  scrìtte  c in  comune 
a’ legali  (a),  e in  particolare  al  Mantovano,  pe- 
rocché la  notizia  di  esse  è più  singolare,  ma 
quasi  in  tutte  le  memorie  che  rimangono  di 
quella  materia.  Tanto  che  oltre  alle  varie  let- 
tere da  me  citate  degli  stessi  legati  a Roma, 
che  ne  fanno  menzione,  r furono  scrii  te  per 
loro  in  Treni»  dal  medesimo  Olivo;  oltre  alla 
relazione  di  Filippo  Musotti  segretario  allora 
del  Seripando  , c ad  una  lettera  davanti  pro- 
dotta dell’arcivescovo  di  Zara  al  Cardinal  Cor- 

fi)  Lrllpra  del  Visconti  a)  cani.  Bnrromro  il  l3  di  lu-  < 
gtio 

(3)  Scritte  a*  legali  il  aa  d' aprile  quand'egli  arrivò,  fio 
a'  3 di  maggi*  quando  partissi.  ■ 


naro;  ciò  contiensi  e nella  |prima  lettera  del 
Cardinal  Simonetta  al  Borromeo,  recitata  da 
me  nel  libro  precedente  (1),  c pur  in  una  del 
vescovo  di  Modona  al  Cardinal  Morone  (a). 

Questa  maraviglia  me  ne  leva  un*  altra  : cioè, 
che  altresì  fosse  ignorata  al  Soave  la  spedizione 
e P opera  dell*  Arrivabcne:  perchè  di  ciò  come 
di  negozio  non  comune  a tutti  i legati,  la  con- 
tezza restò  più  chiusa  e ristretta  nelle  scam- 
bievoli lettere  particolari  fra  il  Mantovano  da 
una  parte,  e fra  il  pontefice  e i cardinali  Bor- 
romeo c Gonzaga  dall’altra.  Ben  io  son  ito 
speculando,  come  al  Soave  entrasse  in  mente, 
che  a Roma  fosse  mandato  in  cambio  del  Pen- 
dasio l’Olivo;  sicché  sopra  un  tal  presupposto 
aereo  fabbricasse  veramente  castelli  in  aria.  E 
stimo  d’ essermi  apposto.  In  una  lettera  scritta 
a que’ giorni  clic  ’l  Pendasio  giunse  a Roma  (3), 
dal  signore  dell’  Isola  orator  francese  in  quella 
Corte,  si  diede  contezza  al  re,  eh’  era  quivi  il 
segretario  del  Cardinal  di  Mantova,  spedito  per 
quel  nuovo  emergeute  intorno  alla  residenza: 
e questo  titolo  di  segretario  venne  usato  tlal- 
l'amhasriadorc  con  quella  generalità  c larghezza 
di  parlare  con  la  qual  si  narra  una  circostanza 
che  nulla  importa:  onde  non  sapendo  egli,  né 
curandosi  di  ricercare  chi  fosse  determinata- 
mente il  messaggio,  adoperò  il  nome  di  scgie- 
lario,  quasi  universale  ad  ogni  ministro  di  penna 
al  quale  si  commctton  segreti.  Or  questa  let- 
tera, che  poi  con  altre  scritture  fu  divulgata 
alle  stampe,  fé’  credere  al  Soave,  che  a Roma 
per  quel  negozio  foste  mandato  l’Olivo;  sa- 
pendo eh’  egli  propriamente  era  il  segretario 
del  Cardinal  di  Mantova.  E brevemente:  dimen- 
ticatosi che  in  raccontando  avea  semplice  uf- 
fizio di  testimonio,  volle  far  la  parte  di  logico, 
e sopr*  essa  poi  fondar  quella  di  favolatore. 
Onde  con  meritata  disavventura  egli  stesso  poi 
divicn  favola  degli  sgannati  lettori. 

Già  d’ altre  sue  invenzioni.  Narra,  essersi  il 
papa  lamentato  acerbamente  di  molti,  non  per 
credulità  di  mente;  o per  incontinenza  di  lin- 
gua; ma  perchè  ìq  si  fatto  modo  quasi  gli  co- 
stringeva, chi  per  vergogua,  chi  per  timore, 
chi  per  civiltà  a far  seco  loro  difese;  ed  egli 
poi  di  leggieri  accettandole,  se  gli  guadagnava. 
Ove  ciò  fosse  stato  vero , non  ritroverebbono 
per  avventura  molto  che  riprendervi  gli  uo- 
mini saggi;  i quali  intendono  per  Esperienza, 
che  non  sempre  a’  fini  buoni  si  può  arrivare 
per  mezzi  aperti.  Ma  io  scorgo  nelle  operazioni 
di  Pio  IV  dirittamente  l’opposilo:  quando 
specialmente  il  Cardinal  di  Mantova,  rispon- 
dendo all’  Arrivabcne , di  nulla  più  si  duole 
clic  d’ aver  professato  il  papa  eziandio  dopo 
tante  sue  giustificazioni,  c dopo  la  negata  li- 
cenza, gli  antichi  concetti  intorno  al  credulo 
suo  mancamento.  E nella  stessa  maniera  veggo 
che  il  pontefice  opriò  ancora  con  gli  altri. 

Finalmente  afferma:  Che  i legati,  quando  gli 
oratori  cesarci  most raion  loro  la  scrittura  roan- 

(1)  Liti.  16  c.  9. 

(a)  lidi  maggio  i:V>a. 

(.1)  Lettera  de1  if»  di  maggio  1S62,  nrl  libro  franmt. 
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data  da  Ferdiuando  per  esibire  al  Concilio, 
preacro  scusa  ; che  dovendosi  allora  trattare  ad 
istanza  degli  stessi  Cesarci  intorno  al  concedi- 
mento  del  calice,  non  v’era  tempo  d’esaminare 
insieme  tante  c si  gravi  'proposte;  ma  che  le 
avrebbono  a poco  a poco  fatte  considerare: 
che  gli  ambasciadori  conobbero,  ciò  esser  arte 
per  non  pubblicar  quello  scritto  in  congrega- 
zione, ma  portar  la  faccenda  di  tempo  in  tem- 
po : nondimeno  che  tacquero  per  allora  ; ma 
che  l’arcivescovo  di  Praga  giudicò  necessario 
di  prender  le  poste,  e di  trasferirsi  alla  Corte 
di  Cesare,  per  informarlo  si  di  ciò,  sì  del  ri- 
manente intorno  allo  stato  del  Concilio  (*).  Or 
in  contrario  di  tutto  questo  già  vedemmo,  che 
i legati  apertamente  spiegarono  agli  oratori  la 
sconvenevolezza  di  quella  destinata  presenta- 
zione: c che  l’arcivescovo  di  ciò  persuaso,  la 
trattenne:  e stando  in  punto  d’ire  alla  Corte 
per  occorrenza  di  coronare,  secondo  l’ ufficio 
suo,  il  re  di  Boemia,  prese  in  se  il  dissuader 
Cesare  da  quel  proponimento:  e comprovò  la 
promessa  con  l’etfetlo. 

Dal  rifiuto  all’istoria.  Nella  competenza  fra 
i veneziani  e i havarici  ricorse  il  pontefice  al- 
l’interposizione di  Ferdinando  (2):  il  quale  ri- 
cordasse al  duca  Alberto  suo  genero,  che  la 
repubblica  di  Venezia,  era  veramente  re,  c stava 
in  possesso  che  i suoi  oratori  ottenessero  luogo 
immediato  dopo  quello  degli  altri  re.  Ma  in 
siffatto  litigio,  clic  tocca  la  più  sensitiva  parte 
de’  Grandi,  ricusò  di  porre  la  mano  l’impera- 
dore  (3);  se  non  con  uffirj  assai  generali;  e 
più  scrivendo  le  proposizioni  de’  presidenti  al 
genero,  che  trattandone  a nome  suo  proprio. 
Conforlollo  tuttavia  clic  non  cagionasse  disturbo 
al  Sinodo.  Né  ciò  senza  frutto:  l’oratore  del 
duca  ebbe  in  fine  comandamento  (4)  di  cedere 
a’  veneziani;  raa  con  protesto,  che  ciò  faceva 
per  non  turbare  il  Concilio,  e senza  pregiudi- 
zio del  suo  signore.  E cosi  venne  accollo  nella 
congregazione  il  dì  27  di  giugno*  e protcstossi, 
allegando  [molli  argomenti  per  li  quali  il  suo 
principe  dovesse  precedere  a quella  signoria: 
come  d’  aver  nella  sua  famiglia  la  dignità  elet- 
torale, e d*  avervi  goduta  ancor  l’imperiale. 
Alla  qual  protestazione  s’  oppose  quivi  con  un’ 
altra  Niccolò  da-Ponte  (5)  primo  ambaaciador 
veneziano;  dicendo,  che  quella  precedenza  era 
debita  onoranza  per  sempre  alla  sua  repub- 
blica, c non  liberale  condescensione  a tempo. 
L’  uno  c l’altro  protesto  si  registrò  negli  atti, 
e la  competenza  giunge  a tale,  chc’l  Bavaro 
negò  la  copia  delle  sua  orazione,  perchè  l’a- 
vea  prima  negala,  come  ti  disse,  il  Veneziano. 
Ma  con  questa  rimessione  dell’  orator  bavaro 
le  differenze  per  suo  rispetto  rimasero  piutto- 

(1}  Tolto  ita  sella  citala  lellera  de1  legali  al  card.  Borro- 
meo il  lo  di  giugno  i56a. 

(a)  Talleri  del  card.  Bonomeo  allegati  il  17  di  mag- 
gio l.'Xj». 

(3)  Appare  da  osa  lellera  di  Cesare  agli  oratori  il  39  di 
giugno  iSfia. 

(4)  Lellera  de’  legali  al  card.  Borromeo  il  18  e 28  di  giu- 
gno 1 ò(>2. 

(5)  Vedi  il  diario. 


sto  mutate  che  quietate;  perocché  aveva  rice- 
vute commissioni  di  partirsi,  ov’  egli  non  pre- 
cedesse all’  arabasciadore  elvezio  ed  al  fioren- 
tino: onde  i legati  a fatica  impetrarono  dal- 
1’ Elvezio,  i cui  ordini  erano  quali  dicemmo; 
ebe  non  comparisse  finché  di  ciò  avvisasse  i 
suoi  signori,  e ne  ricevesse  nuovi  comandamen- 
ti: e pregarono  il  papa  a frapporsi  col  due* 
Cosimo,  il  cui  oratore  in  assenza  dell’ Elvezio 
soleva  intervenire. 

Più  nondimeno  gli  tormentava  l’ imminente 
contesa  fra  gli  ambasciadori  di  Francia  c di 
Spagna;  perciocché  prevedevano  per  impossi- 
bile un  partito  scritto  loro  dal  Cardinal  Bor- 
romeo; che  lo  Spagnuolo  nelle  funzioni  pub- 
bliche non  venisse,  come  usava  in  Roma.  Es- 
sendosi professalo  il  marchese  di  Pescara  per 
alienissimo  da  questo  ritiramento,  benché  per 
altro  (1)  avesse  ordini  assai  quieti  dal  suo  re; 
cioè  di  schifar  le  gare  e le  competenze  ove 
onoratamente  il  potesse:  non  corandosi  di  pre- 
valere, ma  solo  di  non  eedere.  Chiesero  dun- 
que i legali  istruzione  dal  pontefice  per  sì  ar- 
duo emergente.  Ed  ella  fu  (2):  che  in  primo 
luogo  s’ ingegnassero  di  trovarvi  acconcio  : se 
questo  non  riuscisse,  e gli  oratori  concordas- 
sero a volerne  diffinizione  dal  papa,  non  esser 
egli  per  mancar  di  giustizia:  ma  fin  allora  gli 
spagnuoli  aver  ciò  scansata;  imperocché  pa- 
reva stare  il  possesso  a favor  de*  francesi  : ove 
anche  alle  parti  così  piacesse,  il  papa  essere 
pronto  di  rimetter  la  sentenza  al  Concilio:  se 
nessuno  di  questi  modi  fosse  accettato,  non 
potersi  far  altro  che  imitare  il  costume  osser- 
vatosi allora  in  Roma;  il  qual  era  che  il  si- 
gnor dell’  Isola  orator  francese  andava  alle  fun- 
zioni solenni,  c il  Vargas  oratore  spagnuolo  ri- 
maneva in  casa  : ottimo  spedicnte  parergli,  che 

0 il  re  Filippo  depatasse  colà  un  ambasciador 
ecclesiastico,  il  quale  sedendo  in  ordine  diverso 
da’  secolari,  non  darebbe  materia  di  compe- 
tenza: o il  conte  di  Luna  destinato  ambascia- 
dorè  dello  stesso  re  al  Concilio,  venisse  insieme 
ambasciadore  di  Cesare,  appresso  cui  risedeva 
in  quel  tempo.  Ma  i francesi  chiusero  la  porta 
a tutti  questi  temperamenti,  siccome  faremo 
noto. 

Frattanto  l’ ambasciador  di  Baviera,  premessi 

1 soliti  uffirj  d' offerta  e di  sommessione,  fece 
tre  domande  per  gli  stati  del  duca  (3):  la  Co- 
munione sotto  amendue  le  specie,  la  riforma- 
zione del  clero,  e ’1  matrimonio  de1  sacerdoti. 
Gli  fu  risposto  cortesemente  sopra  la  prima 
parte  riguardante  agli  ufficj  di  cortesia,  e ge- 
neralmente sopra  la  seconda  appartenente  alle 
petizioni:  cioè,  che  sarebbesi  fatto  quel  che  si 
conoscesse  risultar  a gloria  di  Dio  e a benefi- 
cio della  Chiesa.  Gl’  imperiali  in  quella  con- 
fi) Sta  in  una  triterà  del  vescovo  di  Modona  al  cardi  • 

nal  Morooe  il  a3  di  mano  i56?. 

(a)  Intiere  del  eard.  Borromeo  al  card,  di  Mantova  Pii 
d'aprile,  e a' legati  il  a3  di  maggio,  ed  altra  al  cardinale  di 
Mantova  sotto  lo  «tesso  di,  e a1  legati  il  27  di  maggio  0 8 
di  taglio  1562. 

(3)  Vedi  ii  diario  il  27  di  giogoo  i56a. 
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gregazionc  presentarono  del  ricordato  volume 
quella  *ola  parie  che  ricercava  il  concedimenlo 
del  calice  (t),  non  solamente  per  la  Boemia, 
ma  per  l’Ungheria  e per  gli  altri  stali  patri- 
moniali di  Ceaare,  con  le  ragioni  di  pubblica 
utilità  che  lo  consigliavano.  Avvisandosi  tutti 
costoro,  che  ’l  Concilio  fosse  adunato,  non  per 
condannare,  ma  per  contentare  gli  eretici  s e 
che  la  conversione  di  questi  potesse  aversi  col 
saziar  que’  loro  contumaci  appetiti,  che  piut- 
tosto si  convenivan  reprimere. 

CAPO  V 

Il  Cardinal  di  Mantova  stabilisce  l’animo  a du- 
rar nella  legazione,  conj orlato  a ciò  anche 
da  Cesare . Questi  si  giustifica  appresso  i le- 
gali sopra  il  libro  delle  proposizioni  da  lui 
mandato:  o ne  rimette  ad  essi  1* arbitrio. 

Fra  le  turbolenze  esterne  ricevette  il  Conci- 
lio qualche  interna  tranquillità:  poiché  il  Car- 
dinal di  Mantova  depose  finalmente  l’animo  di 
partirsi.  Tornò  ad  esso  l’Arriv abene  (a),  por- 
tando lettere  di  credensa  del  Cardinal  Borro- 
meo, sopra  ciò  che’!  papa  aveva  concbtuso  seco 
e col  Cardinal  Gonzaga.  Ma  in  voce  (3)  s’ era 
data  al  messo  la  ripulsa  della  chiesta  licenza 
con  parole  sì  espresse  c ferme,  che  si  togliesse  |j 
al  padrone  qualunque  speranza  d' impetrarla. 

11  che  fu  notificato  al  Cardinal  Simonetta:  si- 
gnificandogli, che  ciò  s’era  stimato  per  conve- 
nevole a quel  santo  negozio;  ed  imponendogli 
che  osasse  verso  il  Cardinal  di  Mantova  non 
pnre  somma  dolcezza  e mansuetudine,  ma  con- 
fidenza , facendo  eziandio  sopra  il  debito:  poi- 
ché diceva  d’assicurarsi  il  papa,  che  dall'uma- 
nità di  quel  signore  gli  verrebbe  corrisposto. 
Per  tanto  (4)  gli  desse  tutte  le  soddisfazioni  , 
comunicasse  ron  lui  ogni  cosa:  rimanesse  fre- 
quentemente a mangiar  seco:  e quando  alcun 
vescovo  ricorreva  da  lui  per  intercessione  di 
grazie  col  papa;  f esortasse  a ricercar  uniti- 
mente  il  Mantovano  della  sua  raccomandazione: 
acciò  ch'egli  si  conoscesse  stimato  da  quc’vescovi 
nella  preghiera,  e dal  pontefice  poi  nel  conce- 
dimento. Ed  io  nelle  scritture  più  intime  di 
palazao  scorgo  in  Pio  a quel  tempo  una  ricer- 
cata maniera  d'usar  col  Mantovano  speciali 
trattazioni  d' onore.  Sicché  partendosi  il  di 
avanti  che  si  partisse  rArrivabcnc,  l'atcivesco- 
vo  di  Lanciano  (5);  il  papa  l’accompagnò  con 
«ma  lettera  di  suo  pugno  a quel  cardinale,  ove 
molto  a lai  raccomandò  il  Concilio,  come  a 
guida  e capo  de’  colieghi  : e gli  dié  questo  ti- 
tolo non  consueto  a'  pontefici  co'  cardinali  : 

V illustrissima  vostra  persona.  Concorsero.,  po- 
co dopo  l’onorata  ripulsa  del  papa,  ad  onorarlo 
e a fermarlo  nell’  opera  gli  ufficj  d’altro  gran 

(l)  Lettera  del  P ambasciato  Fiorentino  al  4ks  Cosimo 
il  29  di  giugno  lòfio. 

(a)  3o  di  giugno  i56a. 

(3)  Lettera  de]  Cardinal  Bocromro  il  1 di  luglio. 

(4)  Citerà  del  detto  il  29  di  luglio  l56a. 

(5)  29  di  giugno 


potentato  (1).  L’imperadorc  dopo  l’andata  del- 
l’arcivescovo di  Praga,  e l’informazione  rice- 
vuta da  lui,  scrisse  al  Mantovano;  esortandolo 
e pregandolo  a non  lasciar  quella  santa  impre- 
sa , secondo  il  rumore  che  ne  correva  : alla 
quale  l’ autorità  e i molti  pregi  di  sua  pater- 
nità reverendissima  recavano  gran  riputazione 
ed  aiuto:  onde  farebbe  a lui  segnalalo  piacere 
in  continuarla  ; posposta  ogni  sua  incomodità 
ed  ogni  privato  rispetto:  e gli  significava  di 
aver  sopra  ciò  impiegate  sue  lettere  efficace- 
mente ancora  col  pontefice.  Nè  si  contentò 
Ferdinando  di  questi  ufficj  con  la  penna;  ma 
vi  congiunse  quei  della  lingua;  si  della  sua 
col  nunzio  Delfino;  sì  de’ suoi  ambasciadori  col 
cardinale.  Onde  questi  per  certo  con  l’altezza 
della  sua  pubblica  stima  e benevolenza  conver- 
tì le  mortificazioni  in  glorie.  Perciocché  (a)  non 
era  vcrun  uomo  saggio  e zelante  in  quel  tem- 
po, il  quale  non  parlasse  e scrivesse  con  sensi 
tali,  come  se  alla  partenza  di  quel  gran  lumi- 
nare dovesse  oscurarsi  il  Concilio,  e patirne 
nna  pericolosa  eclissi  la  Chiesa. 

Inviò  Cesare  nel  ritorno  dell’arcivescovo  di 
Praga  al  Cardinal  Osio  in  particolare  una  let- 
tera breve,  la  qual  fu  risposta;  e a’ legati  una 
lunghissima:  amrndue  sopra  il  libro  delle  men- 
tovate proposte:  delle  quali  l’Osio  per  la  spe- 
cial confidenza  acquistata  con  Ferdinando  nel 
tempo  della  sua  nunziatura,  gli  aveva  signifi- 
cali gl’  inconvenienti  (3).  La  somma  di  tali  let- 
tere conteneva  due  capi.  Giustificar  la  propo- 
sizione ingiunta  da  lui  agli  ambasciadori.  Ri- 
mettersi al  giudicio  de’ presidenti  sopra  P ese- 
cuzione di  essa. 

Nel  primo  diceva:  che  avendo  egli  udito  con 
estremo  piacere,  essersi  loro  accinti  all’impresa 
della  riformazione  ; crasi  mosso  a volervi  con- 
correre: rappresentando  al  Concilio  ciò  ebe  si 
riputasse  giovevole,  non  solo  per  mantener  nei 
suoi  stali  l’avanzo  che  vi  rimaneva  alla  reli- 
gione; ma  per  ricuperarle  in  gran  parte  il  per- 
duto. Aver  lui  commesso  di  pensar  in  ciò  ad 
uomini  cattolici,  pii,  e aavj;  da  cui  gli  erano 
poi  venuti  quei  capi,  i quali  egli  aveva  man- 
dati agli  ambasciadori.  Essergli  stato  riferito 
dalla  voce  dell’ arcivescovo  di  Fraga,  else  i le- 
gali vedutili,  come  si  suole,  innanzi  di  presen- 
tarli al  convento  , avevano  significate  quattro 
cose  agli  oratoti. 

Che  non  conveniva  dare  a’  principi  nel  Con- 
cilio questa  libertà  di  proporre  a loro  talento. 

Che  non  apparteneva  a’ vescovi  di  riformare 
il  capo  loro,  ch’era  il  papa;  come  ivi  si  di- 
visava. 

Che  prevedendo  i legati  la  futura  ripulsa  a 
molti  di  quegli  articoli  ; non  volevano  esporre 
in  essi  a roen  onorevole  trattazione  l’autorità 
dell*  impcradore. 

(1)  Lederà  delPambasciador  fiorentino  ai  duca  Cosi%»  i|  i4 
di  luglio  lòfia.  * 

(a)  Atti  del  Paleolto,  ledere  delP  ambasciador  fiorentino  « 
del  vescovo  di  Modou,  rcUiione  del  segretario  del  Serq.aado 
c ledere  dell’arcivescovo  di  Zara. 

(3)  >9  di  giugno  1562. 
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Cbe  se,  ciò  non  ottante,  gli  oratori  per  sé 
medesimi  gli  avesser  voluti  proporre;  questo 
sarebbe  stato  il  più  efficace  modo  per  far  dis- 
solvere il  Concilio  , adunato  massimamente  a 
benefìcio  degli  stati  cesarei.  E l'ultima  consi* 
delazione,  siccome  la  più  forte  a muover  l’ira- 
peradore,  gli  era  stala  ancora  impressa  con  la 
testimonianza  del  rardioal  Osio  nelle  sue  let- 
tere speciali 

Alla  prima  rispondeva:  cbe  se  al  re  catto- 
lico era  stato  lecito  di  proporre,  rhc  si  dichia- 
rasse il  roni inuamento;  ed  al  re  cristianissimo 
tanti  altri  capi,  anzi  se  nel  salvocondotto  of- 
fertosi a' protestanti,  s’ invitavano  questi  a- ve- 
nire ed  a proporre , non  vedeva  egli  come  a 
lui,  primo  figliuolo  ed  avvocato  della  Chiesa, 
ciò  fosse  disdetto.  Non  valer  l’ allegare  , che 
questa  libertà  avrebbe  allungata  infinitamente 
l’impresa.  Fosse  pur  a Dio  piaciuto  di  farvi 
concorrere  taoli  principi,  che  dalle  proposte 
loro  si  temesse  questa  lunghezza!  Nè  doversi 
sospettare,  ch’egli  sotto  velo  di  proporre  al  Si- 
nodo,  aspirasse  ad  usurparsi  autorità  di  gover- 
narlo ; polendosi  vedere , cbe  in  tanto  tem- 
po quelle  erano  1’  uniche  proposizioni  da  lui 
mandate. 

Intorno  alla  seconda,  essersi  da  lui  fin  allora 
inteso,  voler  il  pontefice,  cbe  fossero  trattale 
in  Concilio  le  cause  più  alte;  e cbe  quivi  si 
dovrà  riformar  la  Chiesa  nel  capo  e nelle  mem- 
bra : ma  ove  pur  alcun  de’  proposti  capi  sem- 
brasse non  pertinente  al  Concilio , non  esser 
lui  di  testa  sì  dura  cbe  fosse  per  contrastare 
al  rimuoverlo. 

Sopra  la  terza  scriveva  : non  arrogarsi  egli  di 
prescrivere  a*  Padri  le  leggi  nelle  materie  ec- 
clesiastiche : bastandogli  «li  soddisfare  al  suo 
ufficio;  il  qual  era  non  di  reggerli,  ma  d’ am- 
monirli. Professarsi  lui  ubbidiente  figliuolo  alla 
Chiesa:  onde  non  eia  per  ricevere  le  ripulse 
in  luogo  d' ingiurie. 

Nella  quarta  esponeva:  essergli  giunto  egual- 
mente inaspettato  cd  amaro  , cbe  per  sì  lieve 
cagione  si  temesse  il  discioglimento  del  Conci- 
lio. Aver  egli  fin  a queir  ora  creduto,  c pur 
ri  edere;  cbe  quivi  dovesse  ad  ognuno  conce- 
dersi libertà  di  parlare:  ondi  chi  ricevesse  per 
male  quelle  proposte;  avrebbe  mostrate  per 
avventura  orecchie  poco  amiche  «Ila  verità  : 
della  quale  è solilo  Tesser  odiosa.  Cbe  sarebbe 
stato  suo  desiderio  d’ intendere  in  (specialità 
ciò  clic  fra  quelle  proposizioni  valesse  ad  of- 
fender Panimo  de’ Padri  sì  gravemente:  peroc- 
ché in  quel  ebe  riguardava  il  papa,  non  aveva 
egli  inteso  inai  d’accusare,  o di  toccare  la  San- 
tità Sua:  anzi  pollar  sé  tal  concetto  della  sua 
integrità,  della  sua  pietà,  della  sua  probità,  e 
del  suo  zelo  verso  la  repubblica  cristiana,  cbe 
solca  dire  frequentemente  e pubblicamente , 
non  essersi  veduto  già  da  gran  tempo  miglior 
pontefice,  nè  più  studioso  della  quiete  univer- 
sale: oltre  alle  segnalate  dimostrazioni  di  be- 
nevolenza speciale  fatte  da  Sua  Santità  verso 
di  Ini:  il  quale  però  sarebbe  stato  il  più  in- 
grato cuore  del  mondo,  se  avesse  tentato  con- 
ilo ad  ogui  ragione  dispergerle  veruna  tintu- 


ra. Disegnarsi  bene  in  quelle  proposte  alcune 
rifoi inazioni  della  Corte  romana:  ma  intender 
egli  come  l'intendevano  pur  i legati;  che  il 
papa  ciò  facesse  per  sè  medesimo.  Nel  rima- 
nente : che  ’l  clero  avesse  necessità  d’ esser 
emendalo,  particolarmente  in  Germania,  non 
ammetter  dubitazione:  ed  in  questo  non  do- 
mandar egli  inegualità;  contentandosi  che  ad 
un  tempo  anche  i laici  fossero  riformati.  Es- 
sersi parimente  quivi  richiesto,  cbe  certe  leggi 
ecclesiastiche  si  rilasciassero  per  1’  infermità 
d’ alcune  provincie:  il  che  non  dovea  parere 
strano  a’ natii  d’altre  più  ferme  nella  religione, 
e però  non  bisognose  di  questa  particolare  in- 
dulgenza. Sentirsi  da  lui,  ch'era  dispiaciuto, 
alcune  di  quelle  proposizioni  esprimersi  con 
le  parole  usitale*  da’  medesimi  eretici.  Nulla 
saper  egli  di  ciò , come  non  pratico  ne'  libri 
loro:  ma  comunque  fosse,  ove  le  cose  venis- 
sero conosciute  per  male,  si  rifiutassero:  ove 
per  buone,  doversi  considerare  il  liquore,  non 
la  fontana. 

Passava  al  secondo  capo  principale;  dichia- 
rando, cbe  tutto  ciò  significava  per  fine  di  scol- 
par sè  medesimo;  non  d’entrar  in  deputazione 
con  le  paternità  loro  reverendissime;  le  quali 
egli  riconosceva  per  cardinali  prestantissimi 
della  Chiesa  ; al  coi  senno  sommamente  attri- 
buiva, e’I  cui  sincero  ed  egregio  affetto  verso 
di  lui  gli  era  si  noto,  cbe  non  ne  aspettava  se 
non  ottimi  e paterni  consigli.  Se,  lette  le  sue 
ragioni,  riputassero  ben  fatto  il  proporre  quella 
scrittura,  le  pregava,  die  il  facessero;  ove  no; 
e massimamente  ove  ne  vedessero  soprastare  il 
rompimento  del  Concilio , guardasselo  Iddio 
dal  somministrare  occasione  ad  un  tanto  mal 
della  Chiesa;  per  la  quale  era  pronto  di  dare 
il  sangue. 

Cbe  intorno  alla  riformazione  speciale  della 
Corte  romana  ; quantunque  ciò  fosse  di  gran 
momento  alla  universale  della  Chiesa;  non  però 
n’era  egli  gran  fatto  sollecito  , maggiormente 
avendo  saputo,  quel  che  prima  ignorava  , es- 
sersi posto  in  ciò  il  pontefice  con  ogni  indu- 
stria; e però  non  dubitando,  che  in  quella  im- 
presa, siccome  in  tutte  l'altre,  fosse  per  empier 
ogni  parte  di  vigilantissimo  c diligentissimo  pa- 
store: onde  gliene  augurava  quel  buon  successo 
che  molti  suoi  predecessori  aveano  procurato, 
ma  non  conseguilo.  Nell’ altre  materie  si,  le 
quali  toccavano  la  riformazion  generale , pre- 
garli egli  e scongiurarli  per  Dio  , che  propo- 
nessero prestamente  quegli  articoli  al  Concilio; 
se  non  tutti  insieme , per  esser  tanti  che  non 
potessero  concuocersi  in  una  volta,  il  che  non 
voleva  negare;  almeno  a parte  a parte,  secon- 
do eh 'essi  ne  aveano  data  intenzione  agli  am- 
baiciadnri.  Siccome  a lui  era  stato  gratissimo 
l'ascoltare  , cbe  avesser  incominciato  il  tratta- 
mento della  riformazione;  così  esortarli  a vo- 
ler in  ciò  come  capi,  non  solo  accompagnare, 
ina  precorrere  gli  altri  ; e portar  la  fiaccola 
innanzi:  avendo  cura  principalmente , che  al 
Sinodo  si  mantenesse  la  libertà , c non  si  at- 
traversassero impedimenti  : acciocché  la  colpa 
de*  ritardali  progressi  non  s’ ascrivesse  poi  ai 
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pontefice  contra  il  merito  della  sua  volontà  ; 
giacché  con  laude  di  pietà  singolare  avea  ri- 
messa al  Concilio  la  determinazione  de' più  gravi 
negozj. 

In  tal  sentenza  scrisse  a’ legati  l’imperadore, 
parte  difendendo,  parte  esplicando  ; ma  in  fat- 
ti, quanto  poteva  salva  la  maestà,  ritirandosi. 
Onde  questa  lettera,  che  giunse  pochi  di  pri- 
ma della  sessione,  allargò  loro  assaissimo  il  cuo- 
re: e ammettendo  eglino  di  leggieri  agli  ora- 
tori le  giustifirazioni  di  Ferdinando  intorno  al 
passato,  che  per  se  solo  è stimabile  al  pari  del 
niente;  mostrarono  loro , che  le  proposte  di 
Cesare  , quanto  superavano  quelle  degli  altri 
nella  meritata  estimazione,  altrettanto  le  supe- 
ravano parimente  nella  cagionata  perturbazio- 
ne. Considerarsi  lui  come  ’prinripal  ragione 
movente  insieme  e finale  di  quella  impresa  ; 
però  non  poter  i sentimenti  della  Maestà  Sua 
non  produrre  grand’ansietà  nel  Concilio,  qua- 
lora apparivano  contrari  a quel  che  i Padri 
riputavano  ben  della  Chiesa.  Che,  quantunque 
si  desse  a molti  libertà  di  proporre  , non  le 
proposte  di  tutti  avrehbono  recata  tanta  lun- 
ghezza con  l'obbligo  d'attenta  esani  inazione,  e 
molto  meno  tanta  sollecitudine  col  rispetto 
nella  riprovazione.  Ben  promisero,  che  non  si 
sarebbe  da  lor  mancato  di  portare  all’ assem- 
blea i ricordi  della  Maestà  Sua  , secondo  che 
nella  qualità  e nella  quantità  gli  avessero  co- 
nosciuti opportuni.  E cosi  diedero  quella  sorte 
di  ripulsa , che  non  violando  la  riverenza  , nc 
togliendo  la  speranza,  ma  scansando  l’esecu- 
zione, è la  più  adattata  alle  dure  e fervide  pe- 
tizioni de’  grandi. 

CAPO  VI 

Ordini  del  papa  a ’ legati  sopra  il  procedere 

nel  Concilio.  Articoli  di  fede  intorno  alla 

comunione  esaminati  fra*  teologi. 

Mentre  dall’imperadorc  venivano  i presidenti 
spronati  alla  celerità  ed  agli  effetti , non  meno 
gli  affrettava  anche  il  papa,  quantunque  in 
primo  luogo  per  operazione  che  a Cesare  sa- 
rebbe oltre  modo  spiaciuta.  Pareva  (i)  al  pon- 
tefice che  P indugio  del  processo  nel  Concilio 
facesse  provarne  i mali  senza  ritrarne  i beni  : 
onde  raccomandò  a' legati  l’andar  aranti:  c 
perché  un  gran  passo  era  rassicurarsi  di  non 
tornare  in  dietro  ; eziandio  per  questa  ragione 
commise,  che  quando  fosse  lor  presentato  il 
breve  scritto  da  lui  al  re  di  Spagna  con  pro- 
messa di  dichiarar  la  continuazione,  o qualora 
nc  venisse  fatta  istanza  per  altro  modo  a nome 
del  re,  la  mandassero  di  presente  ad  effetto. 
Al  che  risposero , addimandando  : se,  ove  pri- 
ma della  sessione  non  avvenisse  o l’uno  o l’al- 
tro, voleva  tuttavia  il  pontefice,  che  il  conti- 
nuainento  si  dichiarasse.  Ma  replicò  egli  loro 
di  no,  come  più  distintamente  appresso  conte- 

(l) Sia  in  varie  lellcre  del  pontefice  e del  card.  Borromeo 
a1  legali:  rd  appare  dalla  citala  lederà  delegati  al  card.  Bor- 
romeo il  a#  di  giugno  lòtia. 


remo.  Essi  accelerando  ad  ogni  potere,  fecero 
adunar  due  volte  il  giorno  i minori  teologi  (i), 
dandosi  principio  a’  dieci  di  giugno  (a).  Nè 
però  le  loro  conferenze  poterono  terminarsi 
avanti  alla  mattina  de’  ventitré.  Imperocché  i 
dicitori  furon  scssantatre,  e qur  i ciascuno  par- 
lava, come  accade,  prolissamente;  non  conten- 
tandosi d’aggiugner  solo  il  non  dello:  anzi  nulla 
ricordandosi  de’  ragionamenti  altrui,  se  non 
per  allungare  talora  i proprj  con  qualche  im- 
pugnazione. 

Il  primo  a discorrere  fu  Alfonso  Salmcronc 
della  compagnia  di  Gesù,  mandato  colà  per 
teologo  dal  ponteGce,  con  lettere  del  Cardinal 
Borromeo  aJ  legati  (3),  ch’esprimevano  un  alto 
concetto  iti  cui  egli  e ’l  zio  lo  teneva.  Il  vo- 
to ({)  di  lui  fu  comunemente  serbato  , accre- 
scendogli pregio  quel  condimento  che  suol  ag- 
giugnrrc  ad  una  buona  vivanda  il  venir  la  pri- 
ma. Intorno  al  primiero  articolo,  cioè:  se  cia- 
scun cristiano  per  divino  comandamento  sia 
tenuto  a prender  l’eucaristia  sotto  1'  una  e 
l’altra  specie,  disse:  certo  esser  chela  Chiesa, 
colonna  c stabilimento  della  verità,  non  può 
errare:  adunque  avendo  essa  per  lungo  tempo 
vietato  nella  comunico  laicale  fuso  del  calice, 
come  appariva  da’Concilj  di  Costanza  e dì  Ba- 
silea, e da  tutti  glj  scolastici  per  trecento  anni 
in  dietro,  s’avca  certezza  che  quello  non  era 
divino  comandamento.  Oltre  a ciò,  essendo  più 
antica  drogai  memoria  la  consuetudine  di  non 
dar  a tutti  i comunicanti  il  calice,  conveniva 
ch’ella  venisse  fin  dalla  età  degli  apostoli:  al- 
tramente, essendo  gli  uomini  tenacissimi  di  ciò 
che  appartiene  alla  religione,  non  sarekbesi 
potuto  far  questo  mutamento  senza  gran  ru- 
more, c senza  che  ne  rimanesse  la  ricordanza. 
Studiossi  poi  egli  di  confermare  questa  con- 
ghietlura  con  gli  esempj  e co’  detti  antichis- 
simi di  molte  Istorie  e di  molli  Padri;  da’ quali 
appariva  quest'uso  di  non  dar  il  calice  a chiun- 
que prendeva  il  pane  consacrato  insino  nei 
primi  tempi.  Rispose  a’  luoghi  in  contrario  ad- 
dotti delle  sacre  lettere,  mostrando  che  per 
alcuni  di  essi  non  si  conchiude  altro,  se  non 
che  l’una  e l’altra  specie  fu  data  nella  cena 
da  Cristo,  le  cui  azioni  non  abbiamo  obbligo 
di  seguitare  secondo  tutte  le  circostanze,  ma 
secondo  quelle  che  sono  da  lui  comandate,  per 
esprcssion  della  Scrittura,  o per  tradizion  della 
Chiesa.  Gli  altri  luoghi  provar,  che  alla  stessa 
Chiesa  sia  lecito,  ma  non  già  prescritto  l’uso 
d’amcndiic  le  specie,  fuorché  nc’  sacrificanti  : 
cd  a loro  soli  in  persona  degli  apostoli  aver 
detto  il  Salvatore  nell’  ultima  cena  : Berte  di 
questo  tutti ; siccome  a loro  soli  aveva  quivi 
detto:  (Qualora  il  Jarele , fatelo  in  mia  com- 
memorazione. Ben  ciò  che  si  ha  nel  sermone 
di  Cristo  al  capo  f»  di  san  Giovanni,  riguar- 
dare a tutti  i fedeli:  c parlarsi  colà  della  co- 
munione sacramentale,  non  della  spirituale  clic 

(1)  Vedi  ii  diario. 

(2)  F.  non  aV>  tome  narra  il  Soave. 

(3)  6 di  maggio  i.*»62. 

($)  Sta  registrato  ori  diario  il  lo  di  giugno  l56a. 
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si  fa  col  meno  della  fede  o della  grazia,  come 
alcuni  avvisatami  : ma  non  priò  trarsi  quindi 
veruna  prova  in  favor  de’ boemi , clic  l’uso 
d’  amendne  le  apeeie , e a niun  patio  d’ una 
sola,  ne  sia  ingiunto  dal  Signore  : anzi  per  si- 
gnificar che  nè  l'uno  ne  l’altro  di  questi  riti 
contravverrebbe  alle  ordinazioni  di  Cristo,  talora 
da  lui  nel  prefato  sermone  nominarsi  insicmo 
il  mangiamento  del  pane  e ’l  bevimento  del 
vino  ; talora  sol  menzionarsi  la  prima  parte. 

Nel  quarto  articolo  (secondo  fra  i dogmati- 
ci) cioè:  se  lo  stesso,  o meno  si  prenda  sotto 
una  specie,  che  sotto  amendne,  affermi»  ch'era 
indubitato  il  primo,  giacché  Cristo  interamente 
conliensi  sotto  ciascuna  delle  specie  coll’anima 
c colla  divinità,  come  sta  in  Cielo  : ed  essersi 
rii»  diffinito  ne’  Conrii)  di  Costanza  e di  Fio- 
renza. Il  medesimo  confermarsi  dall’  uso  della 
Chiesa,  la  quale  propone  per  adorarsi  questo 
sacramento  sotto  le  sole  specie  del  pane.  Se 
poi  tanta  grazia  riceva  chi  si  comunica  sotto 
una  specie  sola,  quanta  chi  sotto  amenduc , 
non  aver  congiunzione  con  questo  articolo,  es- 
sendo fuor  di  lite,  che  tanto  si  contiene,  e 
tanto  virn  significato  in  un’  ostia  sola,  quanto 
in  molle  ; né  per  tutto  ciò  tanta  grazia  rice- 
versi in  una  sola  comunione,  quanta  io  molte. 
Dipender  la  cosa  dal  mero  arbitrio  di  Dio,  il 
quale  siasi  voluto  obbligare  a questo,  o a quel 
compartimento  di  grazia  nell’istituzione  de’sa- 
cramenti:  inclinar  egli  a credere,  che  la  grazia 
iti  amendue  i casi  fosse  uguale:  il  che  argo- 
nientossi  di  persuadere  con  molte  ragioni.  Che 
i Padri  e i Concilj  non  aveauo  di  ciò  parlalo, 
perchè  l’aveano  presupposto.  Che  la  diversità 
del  rito,  siccome  non  diversifica  la  sostanza, 
cosi  nemmeno  l'effetto  del  sacramento:  che  la 
Chiesa  non  avrebbe  tolto  il  calice  a'  non  cele- 
branti,  se  insieme  con  quello  fosse  convenuto 
lor  tórre  qualche  accrescimento  di  grazia. 

Del  secondo  articolo,  cioè:  se  a verun  modo 
V’uso  del  calice  si  dovesse  permettere  a chi  si 
fosse,  rispose:  eh  era  ciò  arbitrario  alia  Chiesa, 
la  quale  dovea  contrappcsar  bene  le  utilità  e 
i nocumenti.  Parer  a lui,  che  questi  prepon- 
derassero per  molli  rispetti , i quali  egli  an- 
noverò, e che  saranno  riferiti  da  noi,  quando 
racconteremo  i più  stretti  consigli  di  tal  deli- 
berazione. 

Posto  ciò,  non  gli  fu  meitiero  d’  entrar  nel 
terzo,  cioè  delle  condizioni  da  prescriversi  ai 
graziati*,  «.  -• 

Sopra  il  quinto,  il  qual  era  : se  per  legge 
divina  sia  necessario  comunicare  ancora  gl'in- 
fanti, lasciò  altrui  la  cura  di  ragionare. 

Appresso  al  Salmerone  discorsero  gli  altri 
teologi  mandati  dal  papa,  dall’  imperadore,  dai 
re,  o in  qualunque  maniera  assistenti  al  Con- 
cilio} non  serbandosi  però  nell’ordine  una  per- 
fetta corrispondenza  alla  dignità.  Dopo  molte 
c lunghe  congregazioni  si  trovarono  tutti  con- 
cordi, salvo  nel  secondo  e nel  terzo  articolo 
appartenenti  alla  concessione  del  calice,  e alle 
condizioni  da  porvi,  i quali  dipendevano  dalla 
prudenza  più  che  dalla  scienza- 

il  Suave  riferisce  uu  caso  avvenuto  a frate 
Vai.  la  vicino  vol.  ti 


I Amante  servita,  teologo  menato  quivi  dal  ve- 
;j  scovo  di  Sebenico  ; cioè,  eh’  egli  difendendo  : 
i maggior  grazia  infondersi  a’  comunicanti  sotto 
jj  le  due  specie,  die  sotto  una  sola;  portasse 
I l’opinione  del  Gaetano,  che  ’l  sangue  non  sia 
| parte  della  natura  umana,  ma  primo  alimento: 
j e che  tra  per  ciò  c per  altre  ragioni  arguisse, 
non  contenersi  il  sangue  sotto  le  specie  del 
: pane  per  concomitanza  del  corpo  : al  che  cs- 
| sersi  fatto  dall’  indegnazione  de’  circostanti  un 
rumor  di  piedi,  il  quale  costrinse  il  teologo  a 
; ridirsi,  anzi  ad  affermare,  che  arra  portati 

■ quegli  argomenti  non  come  sussistenti  con  in- 
’ tenzionc  riapprovarli,  ma  come  apparenti  con 

disegno  di  solvrrli:  c che  però  il  suo  volo  non 
passò  più  oltre.  La  sostanza  del  fatto  è vera  (i), 
e segni  la  mattina  de*  diciassette  di  giugno  : 
ma  il  rumore  suscitassi  per  altra  pruposizio- 
! ne  (9):  cioè,  perchè  Amante  disse,  che  *1  corpo 
: di  Cristo  morto  s’ era  disgiunto  dalia  divinità. 

■ Negli  atti  però  non  è registralo  veruno  error 
ì suo  in  questa  materia;  nella  quale  brevissima- 
mente vien  passato  ciò  ch’egli  discorse.  Ma  ben 
sul  primo  articolo  si  riferisce  il  suo  voto  in 

| forma  degna  di  riprensione;  mentre  non  solo 
affermò,  che  la  Chieda  egualmente  può  dispen- 
sare co’  sacerdoti,  che  non  consacrino  se  non 
sotto  una  specie,  ma  generalmente  pronunziò, 
che  in  tutto  quello  in  che  può  dispensare  Id- 
dio, può  anche  la  Chiesa. 

Con  quanta  riprovazione  fu  sentito  quella 
mattina  un  regolare,  altrettanto  applauso  riee- 
! vette  la  sera  un  cherico  secolare  (3).  Fu  que- 
sti Giovanni  Vilctta  spagnuolo  venuto  col  ve- 
scovo di  Barcellona.  Egli,  benohè  le  orecchie 
fossero  stanche  da  tante  e sì  aprsse  e sì  lunghe 
conferenze  sopra  la  stessa  materia,  ragionò  eoa 
tal  vaghezza  «•  prontezza,  che  aguzzò  ['appetito 
negli  svogliati  : sì  che  dopo  aver  parlato  due 
ore,  c convenendo  per  la  One  del  giorno  finir 
la  congregazione,  fu  pregato  a continuare  il 
discorso  la  mattina  seguente.  Io  porrò  qui  la 
I somma  che  negli  atti  fu  registrata  di  ciò  che 
si  trasse  in  fine  dal  parer  de’  teologi  sopra  cia- 
scuno de’  cinque  articoli. 

I Intorno  al  primo  tulli  dissero  : che  non  ci 
; era  divino  precetto  obbligante  ciascun  distiano 
a prender  amendne  le  specie.  Bcu  tutti  pari- 
j mente,  salvo  un  Portoghese  , convennero  che 
ci  era  questo  precetto  per  quelli  che  fanno  il 
sacramento.  Nella  somma  prenominata  non  si 
fe’  conto  del  vota  soprarecitato  di  frate  Aman- 
te, forse  perch’egli  di  già  P avea  rivocalo.  I 
! fondamenti  del  Portoghese  contraddittore  furono 
j l’autorità  d’  Innocenzo  IH,  d’Alberto  Magno, 
! di  Giovanni  da  Torrecrcmata,  e la  narrazione 
| di  Raffael  Volterrano  (4),  il  quale  scrive  » he 
I Innocenzo  Vili  dispensasse  in  ciò  co’  norvegi. 


(O  Diario  il  17  di  giugno. 

(a)  Lettera  de’  18  «li  giugno  scrìtta  dal  vescovo  di  tfodoaa 
al  card,  Morene. 

(3)  Vedi  le  due  memorie  sopra  citale,  ed  anche  il  diario 

a1 18. 

(4)  Nei  lit».  7 della  geografia. 
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appretto  » quali  non  era  uso  di  vino.  Gli  «Uri 
rhe  lotti  convennero  nella  parie  contraria,  fu* 
rono  varj  ne’  fondamenti  e nelle  esplicazioni: 
il  che  sarebbe  lunghissimo  a rapportare.  E di 
tal  qnistionc  può  leggersi  fra*  moderni  il  Car- 
dinal Giovanni  de  Logo  (i),  il  quale  con  soda 
acutezza,  com’egli  suole,  frrnia  la  seconda  sen- 
tenza, e dissolve  gli  argomenti  della  prima  re- 
cati da  Claudio  di  Sanlcs,  e dagli  altri  del  suo 
parere.  E specialmente  rigetta  il  Volterrano, 
sì  perciò,  che  in  contrario  vi  hi  osservato  dal 
Cardinal  Bellarmino  (a);  sembrar  lungi  dal  vero 
che  a’  norvegi  mancasse  vino  per  consacrare, 
quando  reggiamo  ch’ora  n’abbondano:  si  per- 
chè il  suddetto  istorico  riferisce,  essere  stato 
il  concedimcnto,  che  consacrassero  il  calice 
seqza  vino;  cosa  che  non  essendo  per  opinion 
di  veruno  in  podestà  della  Chiesa,  convince  la 
falsità  del  racconto. 

Nel  secondo:  se  le  ragioni,  onde  la  Chiesa 
era  stata  indotta  a comunicare  i laici  e i sa- 
cerdoti non  celebranti  sotto  la  sola  specie  del 
pane,  dovessero  ritenersi  in  modo,  che  a niun 
patto  convenisse  permetter  l’uso  del  calice,  fu 
gran  diversità  d’opinioni:  ma  lutti  consenti- 
rono, che  la  Chiesa  avea  potuto  rimuoverlo 
per  non  esser  egli  di  legge  divina,  nè  costu- 
matosi in  ogni  tempo.  Due  aggiunsero,  che 
quantunque  l’ uso  del  calice  fosse  stato  di  ra- 
gion divina  eziandio  pe’  laici,  la  Chiesa  potea 
sottrarlo  , avendo  Iddio  voluto,  ch’ella  il  po- 
tesse. Altri  sentirono,  che  la  Chiesa  potea  di- 
spensar ne’  divini  precetti,  ma  osservaneiali  e 
cerimoniali  solamente.  Mollissimi  discorsero  in 
questo  modo  : che  quantunque  la  Chiesa  possa 
far  qualche  mutazione  intorno  all'  uso  ed  agli 
accidenti , nulla  può  mutar  nell’  essenza  dei 
sacramenti.  Intorno  poi  al  modo,  col  quale  di 
fatto  ella  sia  proceduta  nell’uso  dclTuna  o delle 
due  specie  in  diversi  tempi,  variamente  da  varj 
fu  riferita  la  serie  del  successo,  come  anche 
avvenne  poi  nelle  congregazioni  de’  Padri,  se- 
condo che  da  noi  sarà  ricordato. 

Sopra  il  terzo,  nel  qual  si  cercava:  dato  che 
ai  dovesse  concedere  a qualche  nazione  l’uso 
del  calice  per  ragioni  conformi  alla  carità  cri- 
stiana ; se  doveansi  apporre  condizioni  a questo 
concedimento,  e quali:  pochi  risposero  a pro- 
posito, intendendo  i più  la  interrogazione,  che 
era  ipotetica  per  assoluta:  ed  intorno  all'as- 
soluta moltissime  furono  le  sentenze,  per  le 
varie  condizioni  che  ciascuno. andò  divisando. 

Nel  quarto  in  cui  si  cercava  : se  prenda  nien- 
te meno  chi  prende  una  sola  specie  che  chi 
amenduc  ; furono  lutti  concordi , che  no,  in 
quanto  al  sacramento.  In  quanto  all’  effetto, 
eh' è la  grazia,  i più  dissero,  che  in  virtù  del 
sacramento  ella  eguale  si  conferisce  nell’uno  e 
nell’altro  modo;  conferendosi  la  grazia,  non 
per  ragione  delle  specie,  ma  di  Cristo  che  sotto 
le  specie  è contenuto.  Altri  avvisarono,  che 
pili  di  grazia  allor  si  riceva  nel  prcndimento 
della  seconda  specie,  quando  l’uomo  si  ritrovi 

(O  De  tmth.  dispul.  19,  IrcU  8. 

(a)  L\b.  j Uom.  PonUjvt  al  cap.  19  io  6m. 


in  quel  punto  meglio  disposto.  Altro  poi  asso- 
lutamente opinarono,  che  maggior  grazia  per 
ragione  del  sacramento  si  acquisti  col  pigliare 
amrndue  le  specie;  perocché  i sacramenti  ca- 
gionano ciò  che  significano,  e ’l  significare  si 
fa  per  mezzo  de’ segni  : adunque,  argomenta* 
van  essi,  moltiplicandosi  i segni  si  moltiplica 
la  grazia. 

Al  (plinto,  ch’era:  se  fosse  necessario  per  divino 
precetto  il  dar  questo  sacramento  agl’  infanti, 
risposero  tutti,  che  no:  poiché  se  fosse  neces- 
sario, non  basterebbe  il  battesimo.  Oltre  a ciò  | 
consideravano,  darsi  egli  per  modo  di  cibo,  la 
cui  natura  è di  ristorare  il  perduto  per  l’azion 
del  calore,  il  qual  perdimento  non  c negl’  in- 
fanti, come  in  tali  cui  manca  libero  arbitrio. 
Che  poi  dato  loro  di  fatto,  accresca  la  grazia, 
alcuni  pochi  I’  affermarono,  con  I*  esempio  ili 
ciò  che  usavasi  ne’  tempi  di  Dionigi  e di  Ci- 
priano, benché  poscia  la  Chiesa  convenevolmente 
1’  avesse  proibito,  per  impedire  1’  irreverenza 
che  seguiva  dal  vomito:  ma  i più  il  negarono, 
perché  gl’  infanti  non  possono  provar  se  stessi^ 
come  richiede  I*  apostolo  nella  prima  a’corinlj. 
nè  possono  giudicare  il  corpo  deh  Signore,  di- 
stinguendo il  pane  sacramentale  dal  materiale. 
Altri  allegarono  a ciò  quelle  parole  pur  dell'a- 
postolo  quivi,  e di  san  Luca  al  capo  ventesi- 
raosccomio:  Questo  fate  in  mia  commemora - 
sione  : con  che  diceano,  significarsi,  che  in  chi 
piglia  tal  sacramento  sia  necessaria  la  memo- 
ria della  passione  di  Cristo,  la  qual  memoria 
non  ha  luogo  ne’ bambini.  Le  autorità  di  Dio- 
nigi c di  Cipriano  furono  scansate  da  taluno 
con  dire,  che  nella  primitiva  Chiesa  ministra- 
vasi  questo  sacramento  a1  fanciulli  per  cancel- 
lare il  rito  degl’  idolatri,  che  davano  loro  le 
cose  sacrificate  agl’idoli.  Altri  sentirono,  che 
ciò  si  faceva  a fine  di  preservarsi  dalle  stre- 
ghe e daU’invasaraento  de'diavoli,  come  alcune 
volte  erari  dato  anche  a’  defunti.  Alla  testimo» 
nianza  di  san  Giovanni  nel  capo  sesto,  coloro 
che  la  esplicavano  del  mangiamento  sacramen- 
tale rispondevano,  essersi  dette  quelle  parole  : 1 

Se  non  Piangerete,  a chi  le  poteva  intendere,  e 
tali  essere  i soli  capaci  di  ragione. 

Dal  concorde  parer  de’  teologi  si  Irasacro 
quattro  canoni,  e si  proposero  nella  congre- 
gazione de’  padri  lo  stesso  dì  ventesimoterzo  di  I 
giugno.  In  essi  rimanca  condannato  chiunque 
dicesse t 

Esser  di  precetto  divino  la  comunione  sotto 
ambedue  le  specie. 

Aver  errato  la  Chiesa  in  vietarla  a’ laici. 

Non  tanto  prendersi  sotto  una  specie,  quanto 
sotto  amendue,  perché  non  si  prenda  tutto  ciò 
che  ha  istituito  Cristo. 

Esser  necessario  e di  mandamento  divino, 
comunicar  i fanciulli  avanti  die  pervengano 
agli  auni  della  discrezione. 


PALL  A VICINO 
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STORIA  DEL  CONCILIO 

CAPO  VII 


Fifftcollà  e dilazione  intorno  agli  articoli  so- 
pra la  cnncession  del  calice  nella  camunion 
laicale.  Contrasto  perciò  co* Cesarei  superato 
da*  presidenti.  Altre  difficoltà  fra  i Padri 
sopra  i canoni  della  fede  approvali  da*  mi- 
nori teologi. 

Negli  altri  due  articoli,  ne*  quali  ti  propo- 
neva, non  derilione,  ma  deliberazione,  erano 
stali  i teologi  varj  ed  incerti,  come  •'  è dimo- 
stralo : onde  i legati  conoscendo  (i),  che  po- 
sta la  diversità  delle  opinioni  e la  gravità  del- 
1*  affare,  il  tempo  non  rimaneva  bastante  a con- 
giugner questo  negozio  con  lo  stabilimento  della 
dottrina  e delle  leggi,  innanzi  alla  intimata  ses- 
sione; proposero  al  Collegio  de’  Padri  i soli 
quattro  canoni  concordati  fra  i minori  teologi, 
c significarono  questa  necessità  di  prolunga- 
zione a*  Cesarei,  alla  quale  anche  gli  moveva 
quel  che  mosse  il  pontefice  a mandar  loro  ap- 
punto in  que*  giorni  un  ordine  sìraigliante.  (a) 
Aveva  egli  scritto  in  una  cifera  speciale  al  pri- 
mo legato  (ciò  faceva  per  dimostrare  verso  di 
Ini  reintegrata  e segnalata  la  confidenza),  che 
si,  procurasse  di  consolare  con  ogni  pienezza  di 
carità  le  provincie  germaniche,  e di  compiacere 
in  ogni  arbitraria  condescensione  le  voglie  di 
così  pio  imperadore:  ma  che  il  tutto  si  ado- 
perasse canonicamente,  e secondo  il  parer  dei 
teologi  e de'Padri.  Che  se  in  questi  da’  legati 
fosse  preveduta  ripugnanza  al  concedimento,  si 
destreggiasse  procrastinando  , acciocché  frat 
lanto  que*  popoli  non  rimanesser  disperati  : e 
Ferdinando  medesimo  per  quella  ripulsa  non 
deponesse  1*  affetto  c la  protezione  del  Conci- 
lio, onde  se  ne  perdessero  in  erba  gli  altri 
fratti  che  stavano  per  maturare  : in  caso  dun- 
que di  presentita  difficoltà,  i legali  ritardas- 
sero V esclusione  fin  al  compimento  d*  altre 
materie,  ma,  che  poi  ed  in  queir  articolo,  e 
nel  resto  si  procedesse  legittimamente  e since- 
ramente, statuendo  ciò  che  piacesse  alla  mag- 
gior parte.  Così  dichiarò  il  pontefice  la  sua  in- 
tensione. Pertanto  I legati  prevedendo  l’arduità 
dell*  affare,  vollero  tenetelo  da  parte,  perché 
fosse  piano  il  progresso  della  destinata  sessio- 
ne. Ma  i Cesarei  come  prima  udiron  da  loro 
il  disegno  di  questo  prolungamento,  ollremodo 
alterati  risposero  : che  piuttosto  sr  differisse  la 
sessione,  finché  il  tutto  si  fosse  deliberato,  non 
poter  eglino  comportare,  che  si  procedesse  in 
Concilio  ad  altri  decreti,  senza  riportar  I*  im- 
petrazione di  quella  domanda  : perocché  ciò 
avverrebbe  con  grave  indegnità  di  Cesare,  c 
con  disperazione  de’  popoli,  da’  quali  s’  inter- 
preterebbe il  silenzio  come  rifiato.  E,  (o  il  cre- 
dessero, o volessero,  come  si  fa,  indurre  i le- 
gati a giustificarsi  dell'accusa,  con  far  apparire 
gli  effetti  opposti)  dolendosi  di  non  aver  ritro- 

(l)  Tatto  sta  io  lettere  de 'legali  al  card.  Borromeo  e si 
pcnlriicr  xiilo  il  a e 9 di  loglio  i56a. 

(a)  i-cl  lei  a dd  card.  Bsiimko  a’ legati  18  di  lo|lio  l56a. 
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▼ata  ultimamente  ne*  Padri  sopra  il  concedi- 
mento  quella  favorevole  inclinazione  alla  gra- 
zia che  dimostravano  per  I’  addietro,  afferma- 
rono di  sapere  cb’  eraosi  fatti  con  loro  ufìicj 
contrarj . 

I legati,  con  quella  franchezza  die  sommi- 
nistra la  giustizia  della  causa  e la  testimonianza 
della  coscienza,  replicarono  : che  non  erano  per 
tardare  un’ora  più  nè  il  tempo  nè  I*  opere  della 
sessione,  avvenga»  he  dopo  tante  lunghezze  ogni 
nuovo  ritardamento  sarebbe  stato  conira  la  di- 
gnità del  Concilio , e che,  né  gli  oratori  , nè 
altri  avrebbono  ritrovato  mai  vrrun  segno  dato 
dal  papa  , o da  loro  a*  Padri  contro  a quella 
concessione. 

Seguivano  gl'imperiali  a denunziare,  che  ri- 
chiamerrbbonsi,  ove  si  fosse  preceduto  in  altre 
materie  con  tacimento  di  quell* articolo,  predi- 
cendo rompimenti  e rovine,  e prevedevasi  che 
nel  rumore  avrebbono  per  compagni  i francesi 
ed  i havarici,  siccome  gli  avevano  nella  richie- 
sta. Ma  i legati,  benché  timorosi  in  cuore,  ani- 
mosi in  volto,  giudicarono  di  star  saldi  almeno 
per  qualche  giorno,  sapendo  che  talora  il  tar- 
dare a cedere  toglie  la  necessità  di  mai  cede- 
re. Nè  tralasciavano  di  mostrare  agl’ imperiali, 
eh* essi  riscaldavansi  per  conseguire  il  loro  dan- 
no ; c che  in  ciò  il  rifiuto  era  benefìcio;  le  pe- 
tizioni di  cose  ardue  in  assemblee  numerose  non 
aver  mai  prosperità  di  successo,  se  l’arduità 
non  viene  spianata  a poco  a poco  dalla  virtù 
persuasiva  con  l’aiuto  del  tempo:  il  negare,  e 
il  non  mutare  riuscir  le  più  agevoli,  epperò  le 
più  consuete  deterniinaziooi  de’  comuni  : che 
altro  essere  l’affrettar  immaturamente  i Padri 
alla  risposta,  che  uno  stimolarli  a sbrigarsene 
con  la  ripulsa?  Che  altro  il  far  violenza  al  Con- 
cilio con  allungamento  odioso  a lutti , che  il 
concitarsi  I’  indegnazione  di  tutti  , e l’intor- 
bidar quella  fontana  da  cui  volevano  attigner 
acque  di  conforto  a'  loro  bisogni? 

Finalmente  gl*  imperiali  cominciarono  a ri- 
mettersi , ma  piuttosto  manco  minacciosi,  che 
manco  crucciosi.  Pertanto  dissero  al  Cardinal 
Osio  ed  al  Seripaudo,  i quali  per  esser  teologi 
grandi,  arcano  special  cura  di  trattar  ron  essi 
a nome  comune  sopra  quest’affare;  che  ben  si 
avvedevano , aver  a loro  detto  il  vero  alcuui 
vescovi,  i quali  proponendo  ad  essi  una  forma 
di  decreto,  gli  avevano  insieme  accertati,  che 
nulla  otten  ebbouo  più  di  quella,  e la  mostra- 
rono. Erano  stali  questi  vescovi  (1)  fra  Tom- 
maso Caselio  e Pompeo  Zatubeccari:  e di  loro 
i legati  agramente  si  dolsero  col  Cardinal  Bor- 
romeo, come  di  tali  che  si  fossero  usurpale  le 
parti  non  solo  de’ presidenti,  ma  del  pontefice, 
protestando,  che  se  una  lauta  airoganza  pas- 
sasse impunita,  niun  rispetto  o da  questi,  o da 
molti  altri  poirebbesi  aspettar  io  futuro:  onde 
il  papa  ne  gli  fece  castigar  con  gravi  parole 
dal  Visconti.  Coolenea  la  forma  di  quel  de- 
creto (a):  che  la  Chiesa  polca  per  oueste  ca- 

(1)  Si  cava  da  una  citerà  del  card.  liuti  onice  al  Visconti 
il  18  di  luti»  i56x 

(2)  Si  cava  il  tenore  dagli  atU  del  Pattuito 
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gioni,  secondo  le  circostanze  de’  luoghi  e dei  terzo  canone  de* proporti?  Per  giudicarlo  prò* 
tempi,  conceder  1’  ujo  del  calice  nella  coma*  filtevolc,  non  basta  egli,  che  appaia  nelle  pa- 
nion  laicale,  risrrbandosi  i Padri  a considerare,  ) mie  di  Lutero  alcun  indizio  della  nuova  ero- 
se quelle  concorressero  allora  in  rispetto  a’  boe-  \ sia,  la  quale  in  questo  canone  si  rifiuta,  e la 
mi,  o ad  altri., Ma  per  ottener  un  tal  decreto  ! qual  non  fu  nc’tuoi  termini  condannata  nella 
condizionale  e di  ninno  effetto,  non  si  risesi-  i prossima  rauoanza  di  Trento?  Cosi  discorreva 
darono  punto  i cesarei.  Onde  chiariti  che  per  il  patriarca  , c convengavi  la  maggior  parte  , 
allora  la  inclinazione  de’  padri  non  era  propi*  j avvengachè  le  parole  del  Seripando  ritrassero 
zia,  e diffidandosi  d’impetrar  I’  indugio  della  t molti  dalla  sentenza  innanzi  piaciuta  loro  del 
sessione,  consenliron  eh’  ella  si  celebrasse,  pur-  j Granatese,  e specialmente  frà  Girolamo  Trivi- 
che  non  vi  si  preterisse  col  silenzio  quel  pun-  giano  vescovo  di  Verona,  il  quale  non  solo  di- 
to, ma  si  tenesse  sospeso:  dichiarandosi,  che  i venne  persuaso,  ma  persuasore  efficacissimo 
due  articoli  tralasciati  de*  cinque  si  dovessero  ! dell' opposta.  Caso  non  rado  , per  una  tale  in- 
quanto prima  con  destra  opportunità  esamina-  ! clinazione  che  ha  I’  uomo  a sottrarsi  da  nota 
re:  ed  oltre  a ciò  promettendo  i legati  di  rac-  l di  leggerezza,  con  mostrare  il  gran  peso  della 
comandar  la  petizione  degli  oratori  ( ciò  che  | ragione  che  T ha  svolto  di  parere, 
poi  fecero)  al  papa  (i).  j Per  contrario  Gianrai lo  Bovio  vescovo  d’O- 

Si  proposero  frattanto  (a),  come  dicevamo , stun  in  Francia,  e quel  di  Modona,  col  gcne- 
j quattro  canoni  nella  congregazion  generale,  e j:  ral  de’  domenicani,  benché  vedessero,  altro  es- 
fu  concordia  sopra  i due  primi.  Ma  nel  terzo  |]  sere  il  significato  di  quel  terzo  canone,  altro 
appartenente  a]  prendersi  interamente  Cristo  ; del  promulgato  gli  anni  di  Giulio;  si  avvisa- 
•otto  Punirà  specie  del  pane,  disse  il  Guerre-  ; vano  tuttavia  che  Lutero  non  fosse  insegnator 
ro:  che  ciò  crasi  già  diffinito  nel  Concilio  di  della  falsità  contra  la  quale  si  voleva  formare 
Giulio,  dichiarandosi  ivi,  che  tutto  Cristo  sia  il  nuovo  decreto,  come  colui  che  nelle  parole 
contenuto  interamente  sotto  ciascuna  delle  spc-  citate  dal  Cardinal  Seripando  non  discorreva 
eie  : onde  il  determinar  ciò  di  nuovo  non  era  j{  dell'  uso , ma  solo  rifiutava  quivi  le  ragioni  e 


un  continuare,  ma  un  rimescolare  le  preterite 
diffinizioni. 

Il  Cardinal  Seripando  eh*  era  stato  P autore 
di  quel  consiglio,  temendo , non  facesse  colpo 
l’opposizione  del  Granatese,  ripigliò  subitamente 
con  uno  scienziato  discorso,  mostrando  la  diffe- 
renza del  canone  statuito  a tempo  di  Giulio,  dal 
presente.  In  due  capi  aver  fallito  gli  eretici  in- 
torno al)’ eucaristia:  sopra  la  cosa  contenuta  nel 
sacramento,  c sopra  l’uso  del  sacramento:  su  i 
primi  errori  esser  caduta  la  condannazione  del 
pnssato  Concilio,  il  quale  allora  studiosamente 
avea  rimessi  a special  trattato  i secondi:  anche  nel 
cibo  corporale  altro  essere  le  vivande  che  si 
pongono  6U  la  mensa,  altro  P uso  delle  vivan- 
de  : intorno  a quest’  uso  rivolgersi  la  moderna 
eresia  di  Lutero,  meni  r’ egli  riprendeva  il  co- 
stume del l.i  Chiesa  cattolica,  quasi  ella  dando 
una  sola  specie,  non  soddisfaccia  interamente 
all*  istituzione  di  Cristo,  la  qual  fu  d’amendue 
le  specie.  E qui  produsse  le  parole  medesime 
dell’eresiarca.  Questo  errore  volersi  condannare 
col  canone  apparecchiato. 

Siffatte  ragioni  appagarono  molti,  c ad  alcuni 
parca  soverchio  il  sottilizzare , se  Lutero  avea 
recata  nuova  eresia  di  quel  misterio.  Certo  è, 
diceva  (3)  Giovanni  Trivigiani  patriarca  di  Ve- 
nezia, che  la  presenza  intera  di  Cristo  sotto 
ciascuna  delle  specie  crasi  difGnita  nel  fioren- 
tino, c por  di  nuovo  diffinissi  nei  tridentino 
•otto  a Giulio:  certo  è,  che  I’  errore  afferman- 
te, avervi  precetto  divino  di  comunicare  »otlo 
amrndur  le  specie,  fu  escluso  dal  Concilio  di 
Costanza,  ed  ora  di  nuovo  s* esclude  col  primo 
canone  : perchè  dunque  a maggior  conferma- 
zione e chiarezza  non  vorremo  qui  ricevere  il 

(1)  Leltm  de' legali  »t  papa  il  9 di  taglio  l56a. 

(a)  Alti  dd  Pali-ulto  e di  cavici  s.  Angelo  il  3o  di  gisgno. 

(3)  Il  vota  è fr*  le  scritture  tU’ tignosi  Barberini. 


1 le  prove  allegate  da’  cattolici  intorno  alla  cosa 
contenuta  nel  sacramento  : sicché  ad  essi  quella 
pareva  condannazione  , non  già  d’ un  errore 
prima  dannato,  come  sentiva  il  Guerrero,  ma 
i ben  d’ una  larva  immaginaria.  Nondimeno  con- 
corsero  gli  altri  nell’  opinione  del  legato,  ripts- 
j tandosi  che  per  formar  con  prudenza  il  no- 
I vello  antidoto,  non  si  richicgga  la  certezza,  ma 
basti  il  sospetto  del  novello  veleno. 

Maggior  controversia  rimase  intorno  a quel 
canone:  se  dovevasi  ad  un’ora  dichiarare,  con- 
j ferirsi  egual  misura  di  grazia  a chi  si  comunica 
I sotto  due  specie , e a chi  sotto  una.  Di  ciò 
; (come  fu  veduto  di  sopra)  evasi  disputalo  as- 
1 sai  fra’ minori  teologi:  e la  maggior  parie  in- 
clinava all' opinione  del  si.  Di  poi  nella  con- 
| grega rione  de’ Padri  l’Orio  fra1 * 3  legati , e’I  ve- 
i;  scovo  delle  cinque  Chiese  fra  gli  oratori  , con- 
ì sigi  inolio  il  farne  dilli  dizione;  altramente  pre- 
dicevano, che  molli  popoli  settentrionali  uniti 
fin  a quell'ora  con  la  Chiesa  romana , ma  de- 
; siderosi  di  tal  dispensazione;  se  per  ventura 
j non  Pultencisero,  c tale  uguaglianza  di  grazia 
i non  fosse  dal  Concilio  determinala  ; dividercb- 
I bonsi  da  lei;  allegando,  che  parecchi  teologi 
di  quell'assemblea  aveano  tenuto,  sottrarsi  loro 
un  accrescimento  di  grazia  per  la  proibizione 
fatta  in  ciò  dalla  Chiesa.  Nondimeno  al  mag- 
gior  numero  ed  al  migliore  parve,  che  s’imi- 
tasse il  Sinodo  di  Costanza;  il  quale  non  avea 
voluto  ciò  diffinire  , come  testifica  Giovanni 
Gersone.  In  questo  convennero  quasi  tutti  i 
prelati  spaglinoli,  e specialmente  quei  di  Gra- 
nata,  di  Braga,  di  Segovia,  di  Tortora,  di  Sa- 
latnanca,  Francesco  Bianco  d’ Urente,  e Anto- 
nio Conomero  d’ Almeria:  e non  meno  fu  di- 
fensoie  di  quella  parte  il  Modonese. 

Ben  si  desiderò  universalmente  e qualche 
più  castigala  maniera  ili  parlare  ne*  canoni , e 
qualc  he  premessa  esplicazione  dì  dottrina,  che 
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rischiarasse  la  materia,  e togliesse  gli  scrupoli; 
comVrnsi  costumato  nel  Concilio  di  Paolo  c di 
Giulio.  Adunque  la  cura  fu  divisa  (l).  Quella 
de’ canoni,  o fossero  della  fede,  o della  rifor- 
mazione , fu  raccomandata  al  Cardinal  Simo- 
lietta,  con  l’aiuto  del  Foscarario  , del  Bianco, 
del  Boncompagno,  e del  generai  de’ predicato- 
ri : quella  della  dottrina  all’  Osio  ed  al  Seri- 
pando,  insieme  co’  vescovi  di  Parigi,  di  Cliiog- 
gia  , d’Ostun,  c di  fra  Cristoforo  da  Padova 
generai  degli  agostiniani. 

1 secondi  ne  composero  la  forma,  e la  por- 
tarono a’ Padri.  Ma,  com'  è solito  delle  grandi 
adunanze,  poche  parti  di  essa  passarono  fran- 
che d’ogni  censura.  Chi  riprendeva  la  politezza 
dello  stile,  quasi  più  leggiadra  che  maestosa; 
e non  confaccvole  alla  gravità , nè  conforme 
all’  antichità  ecclesiastica  : chi  per  converso  la 
richiedeva  maggiore  a fin  d’adattarsi  alla  con- 
dizione del  secolo  ; il  quale  prendeva  a schifo 
la  dottrina  se  non  era  condita  con  l’eleganza; 
sicché  molli  letterati  moderni  erano  meno  af- 
fezionati alle  verità  celesti,  per  averle  trovate 
fra  l’ invoglie  grossolane  della  barbarie  scola- 
stica. Ed  acciocché  si  vegga  la  mirabile  diver- 
sità de' cervelli;  non  tacerò,  come  proponendo 
alcuni,  che  non  si  nominasse  così  alto  Sacra- 
mento senza  qualche  titolo  d’onoranza  ; fa  chi 
non  approvò  quello  d' augustissimo  perchè  as- 
segnato agl’imperadori  secolari:  e richiese  in 
sua  vece  quel  di  tantissimo , di’ è proprio  del 
Vicario  di  Dio:  dimenticandosi,  che  il  signifi- 
cato d’augusto  è lo  stesso  che  sacrai  e non 
ponendo  mente  , che  secondo  una  tal  ragione 
non  dovrebbe  dirsi  la  Maestà  di  Dìo;  percioc- 
ché il  titolo  di  Maestà  vien  ora  appropriato  ai 
re  temporali. 

Entrando  nelle  osservazioni  più  gravi  : Irate 
Alberto  Duinio  da  Cattaro  domenicano  vescovo 
di  Veglia  ricordò:  clic  in  Cipri,  in  Candia,  e 
in  altri  paesi  erano  ben  seicentomila  persone , 
le  quali  ritenevan  l’uso  del  calice,  e pur  con- 
venivano con  la  Chiesa  romana  : onde  biso- 
gnava guardarsi  dal  condannarle  come  accen- 
navano le  parole  degli  apprestati  capitoli  ; il 
che  avrebbe  suscitala  gran  turhazione.  Anche 
gli  ambasciadori  francesi  presentarono  (a)  una 
scrittura,  ove,  oltre  al  concorrere  alla  doman- 
da fatta  dagl’imperiali  per  quella  dispensazio- 
ne, richiedevano  che  in  ogni  evento  ne' decreti, 
non  si  facesse  prcgiudicio  al  re  cristianissimo; 
il  quale  nel  di  ch’egli  è consacrato,  suole  per 
antichissima  consuetudine  pigliare  ambedue  le 
specie  sacramentali  : e lo  stesso  costumarsi  in 
quel  regno  da  certi  monasteri  dell’ordine  di 
Cistercio  in  alcuni  giorni  determinati.  Al  che 
fu  risposto,  che  negli  apparecchiati  decreti  eran 
condannati  coloro  i quali  affermavano  la  ne- 
cessità c il  divino  precetto  di  comunicarsi  col 
calice;  e non  coloro  i quali  per  antico  privi- 
legio o rito  l'usavano  senza  però  dissentir  dalla 

(O  Lettera  de’ legati  al  cardinale  Borromeo  il  a di  li- 
glio  i36jl. 

(a)  4 di  loglio  come  nel  diario  del  segretario  del  Scripan- 


Chiesa  nella  credenza:  verso  questi  non  inten- 
dere il  Concilio  di  far  novità,  imitando  Inno- 
cenzo 111  nel  capitolo  ultimo  sotto ’l  titolo  da 
Baptismo.  Nondimeno  l'Agostino  e ’l  Ragazzone 
consigliavano , che  quella  intenzione  ai  pale- 
sasse nello  scritto  con  qualche  maggior  chia- 
rezza: e il  primo  testificava  d'aver  letta  la  co- 
pia d*  un  privilegio,  nel  quale  a’ greci  si  con- 
cedeva universalmente  l’uso  dell’ima  c del- 
l'altra specie  insieme,  e la  roinunion  degl’  in- 
fanti ; e d’aver  veduto  in  Roma  nella  sagrestia 
di  san  Pietro  un  volume  scritto  dal  cardinale 
Deus-dcdit  l’anno  mille  e novanta  dopo  Gre- 
gorio VII  contra  gli  scismatici  e i simoniaci  ; 
nel  cui  secondo  libro  si  menziona  come  uso  di 
quella  età  il  comunicare  i fanciulli  immediate 
dopo  il  battesimo;  dando  loro  il  pane  consa- 
crato infuso  nel  vino. 

Il  Soave  raccontando  in  parte  quest»  discor- 
si, fallisce  in  affermare,  che  l'Agostino  fosse 
autore  di  tal  ricordo,  che  non  s’usassero  pa- 
role valevoli  a condannar  l'usanza  de’ greci:  e 
non  meno , che  questo  ricordo  radesse , non 
avendo  altro  approvaiore  se  non  Bernardo  del 
Bene  veseovo  di  Nimes.  L’abbaglio  è scusabile, 
come  originato  per  avventura  dalla  relazione 
di  tale  che  intervenne  al  Concilio  (i):  il  qual 
però  non  fu  sì  accurato  osservatore  de’  parti- 
colari nulla  importanti  al  suo  negozio  , come 
il  Paleotto  che  avea  per  ufficio  di  notar  le 
sentenze  , e per  impresa  di  scriver  gli  atti,  il 
vero  sì  c,  (come  narrammo)  che  Cantore  ne  fu 
il  Duinio,  e vi  concorse  il  Ragazzone:  e’I  ri- 
cordo non  cadde;  anzi  fu  accettato  con  aggiu- 
gner  chiarezza  a!  canone.  Onde  siccome  già 
nella  disegnata  forma  dicevaii  (*a):  che  la  Chie- 
sa con  la  scorta  dello  Spirilo  Santo  indotta  da 
gravi  e giuste  cagioni , avea  data  una  sitecie 
sola , cioè  del  pane , a’  Laici  e a ' Chetici  non 
sacrificanti:  di  poi,  come  si  vede,  fu  posto  (3): 
che,  quantunque  negli  antichi  tem/H  fosse  non 
raro  l’uso  d’aincndue  le  specie  ; nondimeno  es- 
sendosi mutala  poi  larghissima  mente  quella  con- 
suetudine la  Chiesa  indotta  da  gravi  e giuste 
cagioni , ha  comprovata  c statuita  per  legge 
quella  consuetudine  di  comunicare  sotto  una 
sola  specie : la  quale  non  e lecito  di  riprova- 
re, nè  di  mutare  ad  arbitrio , sema  l’autorità 
della  stessa  Chiesa:  aggiugnendosi  queste  ul- 
time parole  a salvezza  de’ privilegiali  o sia  con 
privilegio  espresso,  o con  tacito  e presunto  per 
l’antichità  dell’  usanza  e per  la  permissione  dei 
Padri. 

Più  intollerabile  riesce  il  Soave  in  figurare: 
clic *1  presidente  Fcrier  uscito  dall’assemblea, 
facesse  non  so  quale  interrogazione  all’Agosti- 
no; traendone  risposta  ridicolo*»  per  ignoranza 
d’istoria.  Chi  ha  mediocre  notizia  degli  scrit- 
tori, più  di  leggieri  vorrà  credere  il  Soave  per 
detrattore,  che  l’Agostino  per  ignorante.  Se- 
guitiamo. 

(l)  Lettera  del  Visconti  al  Cardinal  Bjiromeo  del  mese  di 
taglio  »56l. 

(2J  Atti  del  Palcollo. 

^3)  Sessione  ai  cap-  x 
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Giacomo  Maria  Sala  vescovo  di  Vivier»,  ri- 
provava che  in  uii  capitolo  della  dottrina  l 'al- 
legasi, come  facevasi  assolutamente  nella  for- 
ma proposta  , la  celebre  testimonianza  di  san 
Giovanni  al  capo  sesto:  e ciò  per  la  molta  di- 
versità delle  opinioni  fra  i Padri  antichi  , se 
ivi  •*  intenda  il  mangiamento  corporale  della 
carne  di  Cristo,  che  si  fa  nell’eucaristia ; o Io 
spirituale,  che  si  fa  nel  battesimo,  e nella  giu- 
stificazione. E universalmente  avrebbe  voluta 
una  nuda  esplicazione  della  dottrina,  senza  ve- 
stirla di  niuna  ragione:  parendogli  che  tali  ve- 
sti servissero  non  tanto  alle  difGnizioni  per  ar- 
mi a difesa,  quanto  agli  avversar)'  per  attacchi 
da  presa. 

Nel  quarto  canone  richiedeva  il  vescovo  di 
Brescia,  che  non  pur  si  dicesse  : non  esser  ne- 
cessario agl'infanti  l’uso  dell'eucaristia,  ma,  es- 
•er  loro  interdetto:  quando  le  ragioni,  le  quali 
avean  fatto  vietare  il  calice  al  popolo,  molto 
più  valevano  per  vietar  affatto  a’  bambini  quel 
sacramento.  Contuttociò  non  parve  di  condan- 
nare generalmente  quest’uso;  pel  quale  veg- 
gonsi  le  accennate  memorie  della  primitiva 
Chiesa  in  san  Dionigi  , in  san  Cipriano  , e in 
altri  vetusti  scrittori. 

La  conclusion  fu:  che  quel  modello  di  dot- 
trina c si  raccorciasse  molto,  e tulio  da  capo 
si  riformasse  : aggiugnendosi  alcuni  altri  a'  già 
deputati  compilatori:  quasi  gli  autori  d’un’o 
pera  usino  di  tagliar  quivi  con  mano  troppo 
mite  e rimessa:  non  tanto  (come  ai  dice)  per 
un  certo  amor  paterno  verso  i loro  parti , 
quanto  per  amor  proprio  verso  i loro  giudicj. 

CAPO  Vili 

Ritorno  deW  arcivescovo  di  Lanciano  ; e rispo- 
ste del  papa  da  lui  recate.  Lettera  che  avea- 
no  scritta  in  discolpa  trentun  vescovi  al  pon- 
tefice. Licenza  di  partirsi  ad  alcuni  vescovi , 
prima  conceduta  da'  legati , e poi  rivocata 
per  ordine  del  papa.  Commissioni  al  Viscon- 
tii e sue  diligenze  per  l*  unione  lra*l  Cardi- 
nal di  Mantova  e ’l  Simonetta.  Ufficj  del 
Cardinal  M orane  co"  prelati  del  Concilio  suoi 
amorevoli.  Molti  falli  del  Soave. 

Mentre  il  Concilio  poneva  P opera  in  queste 
deliberazioni , tornò  l’arcivescovo  di  Lanciano. 

11  che  fu  a’ dieci  di  luglio,  sei  di  prima  del- 
l’ intimata  sessione:  e trasse  (i)  i legati  da  una 
penosa  ansietà  in  cui  stavano  , d’ intender  la 
mente  del  papa,  quando  gP incalzava  il  tempo 
di  porla  in  effetto.  Era  il  primo  capo  della  sua 
istruzione  da  noi  recitata  davanti,  il  mostrare 
al  pontefice  , quanto  sarebbe  nocivo  alla  cri- 
stianità quello  che  venia  scritto  da  varj  corti- 
giani di  Roma  , e persuaso  da  varj  prelati  di 
Trento  intorno  alla  dissoluzione,  o alla  trasla- 
zione del  Concilio,  come  a disegnata  dal  papa, 
o a necessaria  per  ristorare  il  danno  delle  dio- 
cesi, e il  disagio  de’  prelati.  Anzi  Lansac  signi- 

(O  T“t*o  affare  da  uno  de’ legali  si  card.  Borromeo  il  i3 
di  luglio  i5t>a. 


fico  al  re  (i)y  che  la  missione  dclParcivescovo 
tendeva  massimamente  a ritenere  il  ponleGce 
da  questo  consiglio;  al  quale  cercavano  di  so- 
spingerlo le  sinistre  informazioni  d’uomini  po- 
co amatori  del  ben  comune.  Ma  il  papa  col 
ritorno  delParrivescovo  certificò  i legati , ciò 
esser  lontanissimo  dalla  sua  mente:  e soggiun- 
se, che  per  bene  argomentare  di  questa,  biso- 
gnava attendere  a’ suoi  fatti  , e non  alP altrui 
parole.  Fe’  sapere  oltra  di  ciò  ad  essi,  che  do- 
vendosi fare  nella  prima  sessione  il  conlinua- 
mento  non  vei Itale,  come  dicono,  ma  reale ; 
cioè  col  fatto,  e non  con  la  voce;  ad  alcuni 
pareva  che  ciò  non  si  adempiesse  imprendendo 
gli  articoli  sopra  la  comunione;  ma  che  sa- 
rebbe convenuto  trattare  de’ due  sacramenti 
indiscussi  a tempo  di  Giulio,  cioè  dell’  ordine 
c del  matrimonio.  Al  clic  replicarono  d' aver 
ciò  deliberato  maturamente  e con  buone  ra- 
gioni : e ebe  per  quanta  fede  a'  aveva  loro  , si 
riputasse  l’opera  per  ben  fatta.  E di  questo 
avevano  scritto  (a)  pochi  di  avanti,  con  rife- 
rire una  lettera  colà  veduta  del  Vargas;  la 
qual  dicea , che  sarchhesi  dovuto  prendere  il 
proseguimento  dal  sacrificio  della  Messa.  Tali 
censure  i legati  avvisaronsi,  che  venissero  a 
Roma  per  riflesso  di  Trento;  c che  quivi  le 
dettasse  a qualcuno  più  la  passione  che  l’opi- 
nione: attribuendole,  per  mia  credenza,  al  Gra- 
natese ; il  quale  impaziente  della  dimora  sopra 
l'articolo  della  residenza,  bramasse  che  nulla 
si  frapponesse  ad  entrar  nella  materia  dell’or- 
dine : giacché  in  quella  avea  promesso  il  Man- 
tovano all’assemblea  di  ripigliar  l’interrotta  de- 
liberazione di  tale  articolo.  Onde  i legati  po- 
nendosi in  uno  sdegnoso  contegno,  non  ai  de- 
gnarono di  risponder  a ciò  con  ragioni , quasi 
difendendosi  come  parti  in  lite:  ma  con  auto- 
rità di  giudice  riscrissero , che  s’era  operato 
consideratamente,  e col  parere  e volere  di  tutto 
il  Concilio. 

Commise  di  più  loro  il  papa  nell’  istruzione 
dell'arcivescovo*,  che ’l  continuamento  eziandio 
con  le  parole  venisse,  quanto  più  si  poteva, 
significato;  quantunque  non  dichiarato  se  non 
forse  ad  aperta  istanza  del  re  cattolico.  E in 
adempimento  di  ciò  prepararono  essi  nell'esem- 
pio del  proemio  alcune  forme  assai  espressive 
per  una  tale  intenzione.  Ma  di  poi  sopravven- 
ne loro  una  tiferà  del  Cardinal  Borromeo  sotto 
i nove  di  luglio,  per  cui  la  commissione  si  ri- 
trattava. La  cagione  io  mi  persuado,  che  fosse 
l’ardor  contrario  de’ francesi:  imperocché  il  re 
avea  comandalo  a Lansac  (3)  , che  ove  si  vo- 
lesse procedere  a questa  dichiarazione,  la  qual 
avrebbe  seccata  ogni  speranza  di  buon  frullo 
co’ protestanti,  egli  vi  s’opponesse  infioo  col 
protestare.  E Lansac  (4)  intendendo  dall’araba- 
aciador  dimorante  io  Roma  , che  il  papa  era 

(1)  Il  di  giugno  i5 62. 

(2)  Lettera  de'g  di  luglio. 

(3)  KUpoala  del  ic  ad  uua  lettera  di  Laatac  minagli  sotto 
il  7 di  giugno  l5óa. 

(4)  Lettera  del  aignor  di  Laflaat  al  tigooi  dell1  lauta  il  a5 
di  giugno  l5c>2. 
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seco  entrato  di  nuovo  in  questo  discorso;  gli 
avra  risposto,  restarne  lui  forte  maravigliato: 
posciarhè  né  i ministri  del  re  cristianissimo,  nè 
«li  Cesare,  nè  del  re  cattolico  lo  strignevano  a 
dichiarar  ciò  per  l’una  o per  l’altra  parte  in- 
nanzi al  (ine  del  Concilio  : che  se  il  papa  de- 
siderava occasione  di  triodo,  potrà  pigliare  al- 
tri modi;  ma  rhe  per  Dio  prima  di  farlo  con- 
siderasse le  mine  quindi  imminenti  alla  cristia- 
nità e alla  Chiesa.  Ciò  per  mia  estimazione  fece 
mutar  consiglio  al  pontefice:  dubitando,  che 
se  per  tal  cagione  il  Concilio  si  fosse  dissoluto; 
la  fama,  la  qual  già  gliene  attribuiva  il  desi- 
derio e'I  disegno,  gli  tosse  per  imputare,  aver 

j egli  ordinato  ad  arte  sotto  specie  di  prosegui- 
mento il  troncamento. 

Stimò  qualcuno  (i),  che  la  nuova  tepidezza 
degli  spagnuoli  verso  quella  dichiarazione  in 
cui  prima  erano  tanto  infiammati,  nascesse  dalla 
medesima  voce  intorno  all'  animo  del  papa  ; 
quasi  egli  vi  fosse  pronto,  perch'ella  rompesse 
il  Concilio;  e insieme  i trattali  sopra  l'altra  di- 
chiarazione da  lui  odiata  intorno  alla  residen- 
za: onde  si  ritirassero  dalle  istanze  della  pri- 
ma per  brama  della  seconda.  Tanto  giova  al- 
cune volte  perchè  un  edificio  non  sia  disfallo 
«lagli  altri,  il  credersi  che  a ciò  di  buon  grado 
concorrerebbe  il  suo  architetto. 

Un  simit  riguardo  di  tórre  ogni  sinistro  con- 
cetto intorno  alla  sua  intenzione,  fé*  ch'egli 

1 commettesse  (3)  a’ legati  una  insolita  strettezza 
co*  vescovi  nelle  licenze  di  quindi  assentarsi  a 
tempo;  nelle  quali  s’era  usata  qualche  larghezza 
per  non  tenerli  colà  quasi  prigionieri.  Ma  veg- 
gendosi  rhe  molli  la  domandavano;  s’ernn  fatti 
due  giudizi  dagli  uomini  : l’uno,  che  i passali 

1 fautori  della  diluizione  sopra  la  residenza,  co- 

• noscendosi  poco  accetti  , volessero  I*  un  dopo 

• l’altro  ritirarsi:  il  che  per  la  moltitudine avreb- 

| be  cagionato  in  gran  parte  lo  sbandamento  del 

Concilio:  l’altro,  che  fosse  loro  data  la  spinta 
o almeno  spalancata  la  porta.  E benché  i pre- 
sidenti con  varie  diligenze  avessero  ritratti  ai- 
roni dalla  volontà  d’  andare;  e ciò  massima- 
mente per  ammonizione  (3)  fattane  dal  Visconti 
al  Cardinal  Simonetta;  nondimeno  a maggior 
cauzione  ebl>ero  poi  comandamento  dal  papa 
di  invocarne  a tutti  la  facoltà,  e specialmente 
al  Pavcsio,  al  Bernaldo,  al  Sala,  cd  al  Fosca- 
rario.  Benché  il  Soave  nulla  di  ciò  consapevo- 
le , attribuisca  questa  rivocazione  falla  da’  le- 
gati a consiglio  dell’  ambasciador  portoghese, 
c non  a providenza  del  papa.  Nè  riuscì  ella 
aspra  a sopportarsi;  intendendo  (4)  que’  pre- 
lati , che  ciò  risultava  in  riputazione  non  pur 
del  Concilio  ; ma  di  loro  , come  d’istrumenli 
conosciuti  dal  pontefice  per  non  dannosi. 

Ed  appunto  per  desiderio  d’essere  sua  buona 

(l)  Lederà  del  vescovo  di  Modoaa  al  Cardinal  Morose 

PS  ili  giugno  iS6a. 

(a)  Tallo  appare  io  due  de’ legali  al  card.  Borromeo  il  la 
e i3  di  loglio  i56a. 

(3)  Lederà  del  Viacooli  al  Cardinal  Boi  romeo  il  a di  ta- 
glio i56a. 

(4)  Lettera  del  roteavo  di  Modona  al  card.  Morose  II  a 
di  loglio  i56a- 
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I estimazione,  con  l’andata  dell*  arcivescovo  Ma- 
| rini  aveano  scritta  (i)  al  papa  una  cornane  let- 
tera trentun  vescovi  italiani,  di  quelli  che  s’e- 
rano  tenuti  assolutamente  alla  più  rigorosa  opi- 
nione sopra  la  residenza  : non  però  consegnan- 
dola ad  esso,  come  dapprima  fu  divisato  ; ma 
facendola  inviare  al  Cardinal  Amulio  da  fri  Pie- 
tro Solo  domenicano,  difensore  precipuo  di  tal 
sentenza,  e preclaro  teologo  tenuto  colà  dallo 
stesso  pontefice:  il  che  adoperossi  (a)  in  ri- 
sguardo  che  l'arcivescovo  con  t’ufficio  di  pre- 
sentatore e di  messo  non  perdesse  l'autorità  di 
testimonio.  Que’ vescovi  nella  mentovata  let- 
tera si  purgavano  dalle  accuse  d' esser  poco 
divoti  alla  Sede  apostolica,  e d’aver  parlato  di 
lei  con  poco  rispetto,  c mostrato  desiderio  del 
suo  abbassamento.  Anzi  tutti  esibivano  la  voce, 
la  penna  , e *1  sangue  in  sua  difesa  ed  esalta- 
zione. A’  quali  il  pontefice  nel  ritorno  dell’ar- 
civescovo  rispose  amorevolmente  : ma  la  con-  0 
segnazionc  della  risposta  fu  ritardata  molli  giorni 
per  la  cagione  ch'esporremo. 

Significò  insieme  il  papa  a’  legati  col  mezzo 
dcU’arci vescovo,  che  intorno  all'uso  del  calice 
gli  sarebbe  piaciuto  differir  la  delerminaziooc. 

Di  che  rimasero  con  quella  contentezza  rhe 
porge  al  ministro  l’aver  operato  secondo  il  giu- 
dizio del  padrone , quando  operò  secondo  il 
proprio  , convertendo  il  travaglio  dell’ansietà 
nel  piacer  della  sicurezza.  Ben  essi  poi  ricor- 
darono al  papa  i meriti  dell’  imperadore , e i 
gravi  rispetti  di  pubblico  beneficio  che  rende- 
vano Sua  Maestà  così  ardente  in  quella  richie- 
sta: affinch’egli  disponesse  l’animo  a consolar- 
lo. E per  verità  erano  prudentissime  le  consi- 
derazioni , le  quali  consigliavano  i legati  c ’l 
pontefice  di  non  commetter  sì  di  presente  allo 
scrutinio  quella  proposta.  O ella  riusciva  intri- 
gata e lunga  (d  che  pronunziavano  i discordi 
sensi  de' teologi  e de’ Padri),  e ciò  sarebbe  stato 
come  una  scrca  , la  quale  avesse  ritardato  il 
progresso  del  Concilio  ncil’altre  materie  più 
liquide:  o presto  si  ronchiudcva  ; ed  in  tal  caso 
prevedevati  prr  nociva  sì  la  ripulsa , coinè  la 
grazia:  la  puma  avrebbe  alienati  si  fattamente 
gl'imperiali,  che  o avrebbono  abbandonato  il 
Concilio  vuoti  di  speranza  e pieni  di  sdegno, 
o vi  sarehbou  rimasti  solo  a diffondervi  altret- 
tanta amaritudine  quanta  ne  avessero  assorbita 
in  qucU’nrerbo  decreto.  Nè  minor  danno  e di- 
sturbo potea  temersi  dalla  prestezza  della  gra- 
zia : e ciò  per  due  cagioni,  le  quali  aveva  (3) 
rappresentate  il  Visconti.  La  prima  , ebe  se 
gl’imperiali  avessero  impetrato  questo  ch'era 
il  potissimo  lor  voto;  sarebbonsi  per  avventura 
frapposti  per  mille  intoppi  al  processo  del  Con- 
cilio, dal  quale  nel  rimanente  sol  prevedevano, 
condannazioni  cd  offese  de’  protestanti,  cui  essi 

(l)  Alti  del  Palrollo;  e più  disliolameote  sua  Intera  dd- 
P arcivescovo  di  Zara  al  card.  Corsaro,  a cui  oe  manda  la  co- 
pia, P8  di  giugno  l56a,  cfc’è  fra  le  imitare  serbale  dal  Ri- 

naldocci. 

(a)  Lettera  delP  arcivescovo  di  Zara  il  a5  di  giugno. 

(3)  lo  ou  tiferà  sul  principio  di  (aglio  al  cardiual  Borro- 
ureo. 
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non  «spirarono  a domare,  ma  nnica metile  ° a L 
riconriliarp , o a sopire.  La  seconda  era  , che 
aaperansi  le  smoderale  petizioni  , delle  quali 
venivano  carichi  ed  casi  impellali,  e i franerai: 
e considera  vasi , che  a lai  convito  l’un  riho 
non  sazia,  ma  più  tosto  aguzza  l'appetito  del- 
l'altro. Era  pervenuto  nH’orecchie  del  Viscon- 
ti . per  relazione  di  Federigo  Cornalo  vescovo 
di  Bergamo  , che  questi  desinando  coll’  amba- 
•ciador  Lansac,  avealo  udito  non  pur  aderire 
olla  richiesta  de’ cesarei  intorno  all’ uso  del  ca- 
lice; benché  affermasse  di  non  tener  ciò  nelle 
atte  istruzioni,  ma  insieme  ad  altri  molli  stra- 
nissimi cambiamenti  di  leggi  ecclesiastiche, co- 
me a desiderati  ne’ suoi  paesi  Questi  erano: 
che  si  dicessero  le  pubbliche  orazioni  c la  messa 
nelle  lingue  volgari  : che  si  levassero  le  Ggorc 
de*  santi  : che  si  permettessero  le  nozze  a’  sa- 
cerdoti. Di  che  quel  vescovo  s’era  forte  scan- 
dalczzato  ; rifiutando  con  più  ragioni  questi 
concetti.  Vedevansi  dunque  tender  gli  uni  e 
gli  altri  oratori  a soddisfare  in  qualunque  mo- 
do i sediziosi  , eziandio  a sommo  costo  della 
disciplina  ecclesiastica  ; non  pensando  quanto  , 
gran  male  avrebbe  recato  un  tal  esempio:  che  f 
fosse  in  arbitrio  d’uomini  contumaci  il  far  mu- 
tare in  gran  parte  le  sue  antichissime  e prin- 
cipalissime costituzioni  alla  Chiesa,  eoi  die  ad 
un  trattato  e le  altre  costituzioni  tutte,  ed  ella 
insieme  con  loro  avrebbon  perduto  ogn'  auto- 
rità e venerazione.  Nc  questo  futuro  inconve-  [ 
diente  sarebbe  fuggito  di  vista  a que’  consi- 
glieri di  principi,  se  ciò  che  odor  si  trattava 
intorno  alle  leggi  ecclesiastiche  , si  fosse  trat- 
tato intorno  all’alterazione  delle  leggi  politiche  ; 
de* loro  principati.  Ma  ciascun  taglia  largo  sul  j 
panno  altrui  per  farne  veste  da  ricoprir  se  me-  ! 
desiino. 

I legati  dunque  e ’l  pontefice,  a fin  di  te-  j 
ncr  lungi  gli  ambasciadori  dalle  domande  più  ‘ 
inique,  non  rifiatarono  acconcio  il  contentar  j 
se  non  in  fine  molle  di  quelle  eziandio  che  si 
conoscesser  più  eque. 

Ed  era  confermalo  il  papa  in  questa  manie-  ]j 
ra  d’operare  cauta  c guardinga,  per  la  rea  opi-  || 
ninne  ch'egli  avea  formata  sopra  )’ intenzion 
degli  esterni  che  risedevano  a Trento.  Nel  che  j 
poteva  ei  forse  parere  o troppo  credulo  alle  ! 
altrui  imputazioni,  o poco  circospetto  in  pale-  ; 
sare  la  sua  credenza.  S’era  egli  (i)  doluto  eoi-  ! 
l'ambasciador  veneziano  in  Homa,  che  Niccolò  j! 
da  Ponte  facesse  nel  Concilio  le  parti  più  di  ji 
sollevatore,  che  d’oratore,  istigando  i prelati  lì 
di  quel  dominio  a consigli  inquieti.  Il  fonda- 
mento (2)  di  che  ero  stato,  clic  Niccolò  pochi  | 
giorni  dopo  l’arrivo,  convitati  a mensa  i prc-  j 
lati  dello  Stato  Veneto  cd  alcuni  altri,  e ra- 
gionandoti della  quistione  allora  fervente  in- 
torno alla  residenza , avea  parlato  gagliarda- 
mente  contro  chi  resisteva  alla  definizione  che  j 
la  riferisce  al  diritto  divino.  Parimente  i ru-  1 
mori  degli  spagouoli  coutra  la  particella  pro- 
ponenti i ledati,  e in  favor  della  ricordata  dif-  j 

(l)  Alti  del  Paleotlo. 

(a)  Lettera  dell*  arcivescovo  di  Zara  il  37  d'  aprile  l56a.  I 


finizione,  ficcano  sospettoso  il  papa  di  sinistro 
loro  affetto  verso  l'autorità  pontificia.  Le  ri- 
chieste de’  cesarei  e sopra  l’indugio  ne*  dogmi, 
e sopra  le  intollerabili  riformazioni,  gli  avrò  no 
data  spesso  materia  di  diffidenza  c di  querela. 
Ma  contro  gli  ambasciadori  francesi,  e princi- 
palmente al  capo  loro  Lansac  (1)  aveva  pro- 
rotto col  signor  deir  isola  in  parole  d’ingiuria, 
dicendo  eh’  egli  non  sol  chiedea  rose  nuove  e 
stravaganti,  ma,  volendo  che  s’invitassero  e s’a- 
spettassero al  Concilio  la  reina  d'Inghilterra  e 
ì protestanti,  non  pareva  ambasciadore  del  re 
cristianissimo  : poiché  tali  principi  erano  ri- 
belli e nemici  del  papa,  ed  avrebbono  messa 
industria  di  corrompere  il  Sinodo,  e farlo  ugo- 
notto, laddove  egli  volea  mantenerlo  cattolico. 
E di  poi  crasi  rammaricato  (a),  che  tutti  e tre 
gli  oratori  francesi  avesser  mostrato,  esser  la 
potissima  loro  intenzione  d’ abbassar  la  Sede 
apostolica,  di  voler  che  la  podestà  di  lei  fo&se 
dichiarata  inferiore  al  Concilio,  c che  si  per- 
vertisse tutto  1’  ordine  della  Chiesa.  Di  ciò 
Lansac  dapprima  avvisato,  fe’  acerbissime  (ta- 
glienze (3);  nominando  per  mentitore  chiunque 
gli  oppouea  tali  enormità , e scrivendo  in  suo 
discarico  al  papa  : il  tenore  della  sua  vita,  i 
carichi  esercitati  da  sé  in  Roma,  oltre  a'  suoi 
natali,  formar  il  processo  a difesa  della  su* 
innocenza:  essersi  da  lui  fatte  quelle  sole  do- 
mande che  (enea  nelle  regie  istruzioni  : aver 
desiderato  clic  la  reina  d’  Inghilterra  c i pro- 
testanti intervenissero  al  Concilio,  non  perchè 
questo  ne  rimanesse  depravalo  io  ugonotto,  ma 
perché  gli  ugonotti  vi  fossero  convertiti  in  cat- 
tolici: nulla  essersi  da  lui  macchinato  contra 
la  Sede  apostolica,  di  cui  era  vivuto  sempre 
divoto  e ubbidiente  figliuolo , servendola  in 
molti  e grandi  affari  : eh’  ella  fosse  dichiarata 
soggetta  al  Concilio,  non  essersi  pur  motteg- 
giato da  sé,  né  da’  suoi  colleglli,  né  aver  e»si 
portata  vermi’  istruzione  per  questo  articolo 
dalla  Sorbona. 

Jl  pontefice  a tali  significazioni  mostrò  di 
rimaner  appagato  : ma  rinnovandosi  appresso 
di  lui  le  sinistre  relazioni,  rinnovò  egli  altresì 
col  signore  dell’  Isola  le  contumeliose  querele. 
Di  che  Lansac  oltre  modo  offeso,  riscrisse  a 
questo  (4):  che  vergendo  egli  il  papa  si  cre- 
dulo conira  di  Ini,  riputava  indarno  ogni  nuo- 
va diligenza  per  giustificar»!;  ina  che  avrebbe 
pregato  il  re  di  surrogargli  un  altro,  il  quale 
esercitasse  quel  ministerio  con  più  fortuna.  E 
il  papa  finalmente  a* era  condotto  a dire  (5), 
che  si  terrebbe  soddisfatto,  sol  che  da  Lansac 
non  si  domandassero  se  non  cose  ordinarie  e 
ragionevoli.  Le  quali  parole  mostrò  questi  di 
non  intendere  affatto:  ma  riguardavano  quegli 

(l)  Sia  in  una  memoria  lasciata  dal  signor  defP  Isola  al- 
P abate  di  un  Gildasio  il  39  di  maggio  )56a. 

(a)  Appare  da  una  di  Lansac  ai  detto  signor  il  a3  di  gin- 
ino  i5t»a. 

(3)  Vedi  una  di  Lansac  al  detto  signor  il  9 c un'altra  dc'xS 
di  giugno  x56a. 

(\)  In  una  lettera  il  a5  di  giugno. 

(5)  Appare  da  una  lettera  di  Laiisac  al  detto  signore  il  9 

di  loglio  i56a. 
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«frani  drsiderj  significanti  da  lui  in  qualche 
privato  dùcono,  e menzionati  di  sopra,  i quali 
fendevano  allo  stravolgimento  di  tolto  il  go- 
verno ecclesiastico. 

E già  si  scorgeva  Pio  si  disposto  a contrarre 
la  ruggine  del  sospetto,  eh’ eziandio  i suoi  più 
intimi  non  riputarono  superflue  le  cautele. 
Onde  il  Cardinal  Morone,  di  cui  aapevaai,  es- 
ser molta  la  alima  presso  varj  vescovi  del  Con- 
cilio, intendendo  che  questi,  e specialmente 
quel  di  Sutri  suo  nipote,  aveano  conteso  con 
segnalato  ardore  per  la  difòoizionc  sopra  la 
residenza , non  aspettò  che  J1  pontefice  lo  sti- 
molasse con  significazioni  di  gelosia  , ma  sic- 
come accorto,  senza  che  veruno  gliene  facesse 
motto,  scrisse  varie  lettere  al  nipote,  al  Mo- 
doncsc,  al  Ragugino,  e ad  altri  più  auoi  fami- 
liari, biasimando  la  pertinacia  loro  di  voler  una 
d ignizione  con  tanto  dissenso  e contrasto  dei 
compagni:  meglio  essere  P imitar  ciò  che  in 
simili  casi  aveva  più  volte  usato  con  prospero 
successo  la  Chiesa,  particolarmente  nella  fer- 
ventissima quistionc  sopra  I’  immunità  della 
Vergine  dal  peccato  originale;  lasciando  la  con- 
troversia indecisa,  ain  che  a poco  a poco  si 
temperasse  e si  tranquillasse  il  bollor  della  ga- 
ra. Ma  il  Visconti  (i)  avea  toccato  col  dito, 
che  molti  vescovi,  i quali  una  e più  volte  avean 
dichiarato  l’animo  loro  per  la  diffinìzione  pre- 
nominata, non  sarebbonsi  lasciati  distaccare  per 
veruna  persuasione  da  un  tal  consiglio:  e che 
però  non  poteva  sperarsi  di  vincere  col  tem- 
poreggiare , né  ciò  doversi  ascrivere  al  Cardinal 
di  Mantova,  quasi  la  sua  partenza,  ov’clla  av- 
venisse, fosse  per  rimuovere  il  mantice  di  quel 
vento,  ira  pero  celie  nc  pur  tutti  gli  ufficj  di  lui 
a favor  del  silenzio  sarebbon  valuti  ad  impe- 
trarlo da’  vescovi':  a chi  aveva  già  inchiodato 
e 1’  intelletto  e 1’  affetto  in  quella  inchiesta  ; 
esser  agevole  il  salvar  la  ripulsa  dall'odio  dcl- 
l’irreverenza  col  titolo  della  coscienza. 

Aveva  oltre  al  comandamento  di  scoprir  fon- 
do in  questa  materia,  ire  altre  segrete  commee 
sioni  il  Visconti,  rinnovategli  (a)  con  lettere 
a lui  recate  dall’  arcivescovo  di  Lanciano.  Che 
rintracciasse  l’ origine  della  disunione  tra  il 
Cardinal  di  Mantova  e il  Simonetta:  che  si 
certificasse  in  chi  di  loro  fosse  stata  la  colpa  , 
che  nc  procurasse  la  riconciliazione.  Intorno 
alla  prima  rispose,  che  una  tal’ origine  era  stata 
la  quislione  della  residenza.  Sopra  la  secouda 
volle  scriver  più  cauto  che  aperto;  e sol  disse, 
che  avendo  vedute  il  Cardinal  Borromeo  le  ul- 
time giustificazioni  dell’uno,  e le  precedenti 
lettere  dell’altro;  assai  meglio  nc  polca  per  sé 
stesso  dare  il  giudicio.  Ma  nella  terza,  eh*  era 
la  più  fruttuosa,  come  quella  che  riguardava 
il  futuro,  impiegò  la  special  sua  industria  : ed 
ogni  dì  più  conobbe  disposto  il  Cardinal  Simo- 
netta, si  per  la  mansueta  natura,  sì  per  la  in- 
fcrior  condizione,  sì  per  la  prontezza  solita  di 

(j)  Lettera  del  VtjesnU  al  ordinai  Bo»rorn«i  in  eifera 
B 2 di  loglio  i56s. 

(a)  Oifera  dei  Viu-onti  al  ordinai  Borromeo  il  l3  di  l«> 
l'io  i56a. 
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pacificarsi  in  chi  è rimase  al  di  «opra.  Mag- 
gior ritrosia  temeva  nel  Mantovano  per  la  de- 
licatezza ebe  suol  trovarsi  nella  sottil  pelle  dei 
principi,  aggiunta  a quella  che  ha  ogni  mem- 
bro indolenzito  dalla  percossa  : onde  cominciò 
a tastar  leggiermente  col  mezzo  del  segretario 
Olivo.  E dopo  esserne  venuto  in  discorso  con 
lui  più  volte,  persuadendosi  d’ averne  investi- 
gato quanto  bastava,  propose  al  Cardinal  Bor- 
romeo tali  modi  : o che  questi  permettesse  al 
Visconti  di  mostrare  ad  amendue  que’  legati 
le  polizze,  per  cui  esso  gl1  imponeva  d’ avvi- 
sarlo, chi  di  loro  avesse  la  colpa:  imperciocché 
ambidoe  sarebbonsi  quindi  mossi  a giustificarsi 
con  Ini  per  lettere,  cd  egli  tralasciando  la  par- 
ie di  giùdice,  avrebbe  presa  quella  di  media- 
tore : o che  il  pontefice  facesse  significare  al 
Cardinal  Simonetta  da  Alessandro  suo  fratello 
dimorante  io  Bona,  c al  Mantovano  dal  Cardi- 
nal Gonzaga,  il  desiderio  suo  di  questo  ricoo- 
ciiiamento  ; che  anche  il  Cardinal  Altemps  co- 
me collega  d’amendne  quivi  presente,  c nipote 
del  papa,  sarebbe  stato  acconcio  mezzano:  po- 
tersi operare,  che  ’l  Cardinal  Simonetta  andasse 
a trovare  quel  di  Mantova,  e si  mostrasse  de- 
sideroso di  purgarsi  con  lui,  e di  ricuperare  il 
suo  affetto  : nel  qual  caso  il  Visconti  sapeva, 
che  avrebbe  incontrata  umanissima  corrispon- 
denza : e che  a questo  ufficio  il  Simonetta  non 
appariva  punto  restìo. 

Brasi  doluto  l’Olivo,  che  alcuni  vescovi  mcn 
rispettosi  al  suo  signore  nel  parlare  e nello 
scrivere,  fossero  i più  accarezzati  c adoperati 
dal  Cardinal  Simonetta,  nominando  il  Sanfelice, 
il  Casello,  lo  Stella,  il  Scrigo  e ’l  Zambeccari. 
Del  che  lo  scusò  il  Visconti,  con  dire:  ch’egli 
aveva  bisogno  dell’  opera  loro  per  rintuzzar 
l'audacia  d’ alcuni  nelle  congregazioni.  Quindi 
il  Soave  piglia  materia  di  figurare  una  sua  fa- 
vola, cioè:  che  quando  il  Cardinal  Simonetta 
sentìa  proporre  nell’  adunanza  cose  opposte  ai 
suoi  fini,  ai  valesse  dì  costoro  come  d’  uomini 
per  condizione  delle  patrie  e delle  nature  ar- 
ditamente faceti,  i quali  offendendo  alcuni  prc 
lati  principali,  cagionassero  che  si  sciogliesse 
quel  di  la  congregazione.  Io  resto  attonito  di 
due  cose.  La  prima  è,  coro1  .gì;  eli’ è stato  il 
Momo  della  cristianità  verso  i più  sublimi  pcr- 
' sonaggi  che  per  santità,  per  valore,  per  dot- 
trina, per  prudenza,  per  imperio  rilucessero 
nel  secolo  passato,  non  aprendo  la  bocca  se 
non  o per  deridere,  o per  mordere  t riveriti 
lor  nomi,  osi  di  riprendere  altrui  d’ardita  fa- 
cezia, toccando  ancora  le  patrie,  le  quali  erano 
Bologna,  Napoli,  Venezia,  cioè  a dire,  città  le 
più  inclite  dell’ Italia  e del  mondo.  L’altra, 
che  scrivendo  di  cose  accadute  in  teatro,  c le 
I quali  restano  al  sole  della  fama,  narri  come 
frequente  un  caso  il  quale  non  avvenne  pur 
una  volta.  Senza  fallo,  io  posso  testimoniare, 
clic  in  quante  memorie  sono  a me  passate  per 
gli  occhi,  non  m’ è intervenuto  mai  di  scon- 
trarmi in  accidente  di  congregazioni  innanzi 
l’ora  dismesse  per  sì  fatte  punture.  Echi  può 
credere  che  tanti  uomini  d’alto  affare  per  na- 
scimento, per  sapienza,  c per  dignità,  avessero 
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tollerato,  die  quella  anemblr ji  radunata  con 
infinito  sedore  di  tatto  il  cristianesimo,  fosse 

10  scherno  d’uomini  audaci  cd  impronti?  Dote 
mai,  non  dirò  in  nn  Concilio  ecumenico  eh’  è 

11  pili  rencrabil  senato  del  mondo  ; ma  m un 
consiglio  d’onorati  cittadini  ciò  si  comporta? 
Il  fatto  dunque  andaTa  cosi.  Era  larghissima 
la  libertà  di  parlare  nc*  vescovi,  tanto  che  al 
Visconti  panrc  centra  il  decoro,  e scrisse  id 
Cardinal  Borromeo  (i),  clic  sarebbe  contenuto 
di  moderarla.  In  questa  libertà  si  sfogavano 
principalmente  gli  oltramontani,  i quali,  chi 
per  qualche  apparenza  di  «convenevolezza  che 
mostrano  alcune  usanze  ne’  governi,  come  al- 
cune membra  ne*  corpi,  a chiunque  non  nc  ha 
ben  fatta  la  notomia,  e non  comprende  il  fine 
del  tutto;  chi  per  la  persuasione  che  snolc 
aver  eiaretino  di  saper  ordinar  in  meglio  le 
ruote  deHe  più  sublimi  sfere;  dii  anche  per 
qualche  vero  disordine  che  v’era  prima  delle 
provvisioni  statuitesi  dal  Concilio , facevano 
spesse  invettive  or  dirette,  or  oblique  contra 
gli  stili  e le  cogitazioni  di  Roma.  Nc  i legati 
volevano  accettar  mai  il  consiglio  di  comprì- 
mer le  lingue,  avvisandosi  che  più  irebbe  de- 
rogato in  quel  tempo  all*  autorità  del  Concilio 
la  fama  m verso  lotto  H convento  d’ allacciato 
c di  timido , che  in  verso  alcuni  vescovi  di 
sfrenati  e d’audaci.  Desideravano  tuttavia,  che 
le  detrazioni  mordaci  non  acquistassero  bal- 
danza dalla  tolleranza,  quasi  il  comune  silenzio 
fosse  comune  approvazione.  E per  altra  parte 
non  cosi  di  leggieri  si  trovavan  persone,  le 
quali  volessero  addossarsi  queste  contese,  e sa- 
pessero uscirne  con  riputazione  sì  loro,  si  della 
causa,  richiedendosi  a ciò  fare  vivacità  d’ in- 
gegno, prontezza  di  lingua,  copio  di  dottrina, 
pratica  di  negozj,  franchezza  di  cuore,  affezione 
e perizia  della  Corte  romana.  Di  siffatte  doti 
erano  forniti  segnalatamente  i vescovi  preno- 
minati: onde  benché  quella  stessa  natura  in- 
trepida e ardente  aveva  fatti  loro  passare  i se- 
gni della  circospczione  in  ragionare  c scrivere 
del  Mantovano,  tuttavia  conveniva  far  di  essi 
come  fa  la  natura  dell’ira,  ritenendola  ad  abi- 
tar ndl'animo  nostro:  perciocché  quantunque 
spesso  il  disturbi,  riesce  nondimeno,  secondo 
che  parlano  i menali,  ni  il  guerriera  della  ra- 
gione. 

CAPO  IX 

Ri/or  inazioni  diteti  <se  e costituite  sopra  V or- 
dinazioni a ittolo  di  palrimoniof  sopra  gli 
ortiini  da  con fet  irsi  gratuitamente,  e sopra 
le  distribuzioni  cdulìane.  IV a trazione  e di- 
scorsi del  Soave  esaminali  in  queste  materie. 
JE  specialmente  : se  abbia  nociuto  alla  feli- 
cità civile  e alla  podestà  secolare  C abbon- 
danza de * cherici , e se  fosse  lecita  la  nuova 
deputazione  dette  distribuzioni  colidiane. 

Nei  resto  il  parlare  di  tali  nomini  non  fece 
interromper  mai  l’adunanza,  nc  ritardare  i 
progressi.  Anzi  nsavasi  ogni  maggior  sotlecitu- 
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dine.  Con  la  quale  mentre  si  esaminavano  i 
capi  della  dottrina,  si  preparavano  insieme  le 
ordinazioni  de*  costumi  sopra  nove  di  que’  «io- 
dici articoli  che  dicemmo,  essersi  proposti  dai 
legati  nella  congregazione  il  dì  undecimo  di 
marzo,  sopra  i quali  nove  s’ erano  fatti  assidisi 
consigli:  riserbando  i due  del  matrimonio  al 
tempo  in  coi  si  dovesse  trattare  di  questo  sa- 
cramento, e quel  della  residenza  per  quando 
si  decidessero  i dogmi  intorno  al  sacramento 
deH’ ordine.  Parla  il  Soave  di  queste  delibera- 
zioni in  varj  luoghi,  siccome  elle  si  fecero  in 
varj  tempi.  Ma  io  tenni  per  meglio  di  serbarne 
interamente  il  discorso  alla  conclusione:  e così 
tratterò  in  questo  capìtolo  degli  altri  tre  arti- 
coli, i quali  furon  discussi  nelle  prime  congre- 
gazioni insieme  con  quello  della  residenza  : c 
nel  seguente  degli  altri  sei  esaminati  dopo  l’ in- 
terruzione di  que’  contrasti.  Sopra  gli  uni  c 
gli  altri  narra  il  Soave  molte  cose,  alcune  delle 
quali  son  vere,  ed  io  parimente  dirollc:  altre, 
che  non  hanno  per  sé  vcrun  testimonio,  nè 
veruna  faccia  di  verità,  e di  queste  parte  ne 
rifiuterò,  parte  ne  tacerò  per  non  annoiare. 

Fra’  tre  capi  di  sopra  commemorati,  appres- 
so a epici  della  residenza  seguiva  quello  del 
sacerdozio.  Or  qui  va  discorrendo  il  Soave , 
clic  ’)  titolo  delle  ordinazioni  nella  Chiesa  an- 
tica significava  il  ministerìo,  al  quale  venia  de- 
putato ehi  riceveva  gli  ordini:  ma  che  poscia 
entrate  le  corruzioni  nella  Chiesa,  si  cominciò 
a intendere  per  nome  di  titolo  quello  che  fon- 
dava la  certezza  del  vitto  : c che  questa  signi- 
ficazione fu  confermata  per  Alessandro  111  nel 
suo  Concilio  di  Laterano,  vietando  che  alcuno 
fosse  ordinato  se  non  a titolo  di  beneficio,  sal- 
vo cbi  avea  patrimonio  bastante  per  mante- 
nersi: la  qual' eccezione,  die’ egli,  sarebbe  ra- 
gionevole, se  ’l  nome  di  titolo  avesse  tal  signi- 
ficato. Queste  discorso  par  tuli’  oro,  ma  non 
resiste  alla  coppella.  Non  disputiamo  de’ voca- 
boli, i quali  col  molar  de’  tempi  e degli  usi 
mutano  podestà  senza  verun  corrompi  mento 
della  repubblica.  Veniamo  alla  cosa.  Detesta  il 
Soave  per  corruzione  que!  eh’ è stato  perfe- 
zione. E da  por  mente:  come  ancora  dopo  la 
conversione  de’  Cesari  per  lunghissimo  tempo 
l’affetto  e 1 culto  dell1  invecchiata  superstizio- 
ne restò  si  forte,  clic  i Padri  greci  c è latini 
aveano  con  essa  la  più  dura  lor  guerra.  Però 
solo  dopo  molti  secoli  e coll’  opera  de1  ponte- 
fici romani  cresciuti  in  potenza,  ri  ridusse  a 
cultura  quel  molto  che  rimanca  di  boscaglia 
eziandio  nc’  principali  cristiani.  Col  numero 
de’  fedeli  crebbe  anche  la  venerazione  della 
vere  fede,  e la  divozione  «l’esercitarla  nell’o- 
pere.  E benché  aumentandosi  la  moltitudine 
de’  cristiani,  divenisse  anche  maggiore  fra  essi 
la  copia  degl’imperfetti,  divenne  altresì  mag- 
giore quella  de’  perfetti,  come  altrove  s1  è di- 
mostrato. Or  fra  gli  altri  accrescimenti  della 
religione  uno  è stato  la  moltitudine  di  quelli 
clic  non  contenti  d’osservar  i precetti  evange- 
lici, abbracciano  ancora  i consigli,  o più  stret- 
tamente nc’  voli  regolar»,  o più  largamente 
nel  chcricalo  secolare.  Sì  che,  laddove  prima 
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si  ritrovavano  pochi,  i quali  volessero  allac- 
ciarsi con  que’  legami  che  porta  seco  per  legge 
di  coscienza  e d’  onore  lo  alato  cbcricatc,  ora 
yg  n'  ha  ihnuroerabili.  E benché  la  copia  in 
dò,  come  in  tutte  le  cose  buone,  n’ abbia  di- 
minuita la  atima,  non  però  dobbiamo  pentirci 
della  nostra  condizione,  e invidiare  agli  anti- 
chi. È infelicità  d’ una  repubblica  quell’ esti- 
mazione della  bontà  ebe  viene  dalla  rarità,  al- 
trimenti più  fortunate  sarebbono  le  proviocie 
carestose  che  le  abbondanti,  perebo  «elle  pri- 
me i beni  della  natura  son  più  pregiali.  Mei 
rimanente,  senza  fallo  si  dee  confessare,  che 
alto  egregio  di  religione  è l’eleggere  un  tale 
stato  sacro  di  vita,  col  render  a sé  illeciti,  di- 
sonorali, impossibili  molti  beni  stimatissimi  e 
posseduti  innocentemente  dal  resto  degli  uo- 
mini. l’osto  ciò,  chi  non  conosce  quanto  riesca 
esemplare  il  vedersi,  che  lauti  soppongonsi  a 
si  fatto  giogo  senza  veruna  mercede  di  conse- 
guita prebenda?  Quanto  più  frequentemente  e 
lodato  Iddio  nelle  preci,  adorala  ne’  sacrili* 
predicato  ne’  pulpiti,  celebrato  Delle  carte  dap- 
poiché tanti  si  dedicano  immutabilmente  al  suo 
culto?  Non  approvo  io  già,  che  a questa  mi- 
lizia venga  arrotato  indistintamente  ciascun  else 
vuole,  quantunque  o ignudo  di  lettere,  o scan- 
daloso di  costumi,  o spinto  da  interesse  di  go- 
derne i privilegi,  © non  da  spirito  d'esercitar 
la  religione.  Ma  se  ciò  accade,  non  è difetto 
delle  leggi,  clic  bene  il  vietano,  ò colpa  degli 
esecutori,  die  non  le  osservano.  Che  può  far 
di  vantaggio  la  Chiesa  oltre  al  commettere  que- 
ste ordinazioni  al  giudizio  de’  vescovi  dioce- 
sani., disegnar  loro  le  doti  che  si  ricercano  a 
render  conveniente  l’aoccit azione,  e raccoman- 
dar questa  scelta  con  gravissime  parole  alla  lor 
coscienza?  Ma,  tuttoché  molti  vescovi  sic  ivo  in 
ciò  pur  troppo  o negligenti,  o comlcsceudenli, 
non  può  negarsi  che  più  non  venga  onorala 
Iddio  e coltivata  la  pietà  con  questa  abbon- 
danza di  taoerdoU,  la  quale  ne  incbiudc  molli 
indivoti  ed  indegni,  die  non  sarebbe  cou  la 
carestia  ristretta  a’  soli-  prebendati,  la  quale 
n’escluderebbe  molti  divoti  e degui,  e non 
supplirebbe  a’  «niuisleij  della  Chiesa  c al  bi- 
sogno deU’anime. 

Mi  vo  persuadendo,  che  il  Soave,  il  quale 
pigliava  per  regola  l'umano  del  divino,  c non 
il  divino  dcU’uuiaoo,  volendo  che  il  Cielo  ser- 
visse alla  terra,  mi  opporrebbe,  che  almeno 
questa  moltiplicazione  di  preti  è riuscita  in 
danno  sì  del  governo  civile,  6i  della  podestà 
temporale.  Ciò  parimente  è falso  nell’  una  © 
nell’  altra  parte. 

Del  buono  e felice  stato  civile,  veggasi  que- 
sto a prova,  paragonando  i regni  cattolici  col 
resto  del  mondo.  Ed  anche  la  ragione  il  dimo- 
stra. Chi  vuol  negare,  che  conici  isca  al  bene 
d' ogni  repubblica  l’aver  in  casa  molli  uomini 
obbligati  dalla  lor  professione  vita  più  onesta, 
più  pacifica,  e più  studiosa  degli  altri,  i quali 
uomini,  per  dignità  © per  dottrina  autorevoli, 
possano  quotar  molle  risse,  e ritrarre  altrui 
dalle  malvagie  operazioni?  Dirassi,  che  alcuni 
preti  zun  peggiori  de' laici.  £ vero,  Parimente 
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I alcuni  medici  ammazzano,  alcun»  soldati  tradi- 
scono, alcuni  cibi  avvelenano,  nè  pertuttociò 
dovremo  negare  agl’  inferrai  1’  aiuto  de’mcdici, 
alle  città  la  custodia  de’ soldati,  a’ famelici  il 
ristoro  de’  cibi.  Troppo  fallisce,  ohi  nel  deli- 
berare sopra  I’  utilità  delle  leggi  e degl’istitu- 
. ti,  vuole  per  regola,  V infallibili’,  « il  sempre, 
che  nelle  operazioni  dell’  umana  libertà  non  si 
[ trovano.  L’  unica  misura  possibile  è,  il  solila 
; o il  più  delle  volte.  Verrà  opposto,  che  la  fre- 
I quenza  de’cbcrici  impedisce  la  multiplicazione 
i da’  cittadini.  Cosi  è.  Ma  guai  alle  nostre  prò- 
| vincie,  se  molti  di  queHi  eziandio  che  non  as- 
| suino  no  il  chericalo,  nati  si  astenessero  dalle 
nozze  ! Avverrete  ad  esse  come  ad  un  padre 
di  famiglia,  che  ba  progenie  assai  maggior  della 
roba.  Non  si  trova  il  più  acuto  incitamento  di 
risse,  che  poco  cibo  c molti  alfa  io  ali.  Tutto 
il  di  la  necessità  e la  povertà  de  più,  s quah, 
se  sono  uniti,  prevalgono  e comandano,  farebbe 
venir  io  campo  le  leggi  agrarie  «he  tanto  in- 
quietarono la  rcpabbiiea  romana:  e converrebbe 
I di  pensar©  a mandar  sempre  nuove  colonie,  o 
ad  uscire  in  preda  di  uuova  terra,  come  gli 
Unni,  i Vandali,  e i Goti:  laddove,  il  ©bori- 
oato  ni  antico  la  ricchezza  e il  decoro  delle  stir- 
pi, e per  conseguente  la  nobiltà  e gli  spiriti 
! d’onore,  e fa  che  i privi  del  consorzio  matri- 
moniale vivano  tuttavia  tranquilli  e contenti, 

, parte  per  affetto 'di  religione,  parie  per  godi- 
mento di  quella  riverenza  die  in  ogni  famiglia 
si  suol  portare  alla  toga. 

E non  me©  è falso  un  tal  pregiudizio  verso 
l’ autorità  secolare.  Non  si  debilita  ella  in  so- 
stanza, se  intimamente  consideriamo,  per  la  co- 
pia de’  sacerdoti  ebe  godono  l’ immunità  dai 
suo  foro,  imperocché  tali  esenti  sono  gente  iner- 
me ed  imbelle,  che  non  può  far  testa  in  veruna 
occorrenza.  Di  modo  che  tutto  lo  scapi  la  mento 
■i  riduce  nc’birri  e ««'podestà,  ma  il  principe 
resta  col  dominio  più  sicuro  che  prima,  aveu  - 
do  lo  stato  più  pacifico,  e con  maggior  numero 
di  tali  vassalli,  ì quali  informando  il  popolo  alta 
pietà,  gl’  istillano  scusi  d’ ubbidienza  © di  fede, 
c il  distolgono  de' pensieri  tumultuosi.  E perù 
vergiamo,  clic  nè  meno  in  que’ principali,  nei 
quali  la  gelosia  di  conaervar  la  podestà  tem- 
porale ha  combattuto  di  molti  puuti  con  la  li 
bertà  ecclesiastica,  s’ è mosso  gran  rumore  cou- 
tra  la  permessa  abbondanza  de’  sacerdoti. 

Fatti  i ra  ni  memora  li  discorsi  per  suoi,  ne 
riferisce  il  Soave  altri  come  de’  vescovi,  in  al- 
cuni non  cita  1’  aulete,  in  altri  si,  ma  con  in- 
felice bugia  : perciocché  fa  parlar  in  Concilio 
Gabriele  le  Veiicur  fiance.se,  vescovo,  die’  egli, 
di  Vivicrs,  in  tempo  che  questi  non  era  colà, 
uè  alito  di  sua  uazione,  salvo  il  Parigino.  OL 
tre  a che,  veramente  il  vescovado  di  quel  pre- 
lato non  fu  Vivier»,  ma  Eureuz,  c vescovo  di 
Viviers  «ra  Giacomo  Maria  Sala  bolognese.  Un 
parere  di  poi,  cb’  egli  ascrive  ed  inoerlo,  è ap- 
punto figliuolo  d’  incerto  padre,  cioè  spurio,  c 
non  legittimo.  Cbi  mai  potè  riputar  convene- 
vole, coni’  egli  va  divisando  ebe  ivi  fosse  per- 
suaso «la  taluno,  l’ ordinar  preti  mendichi  i 
quali  sieuo  costretti  a tener  m ziuou  in  cam- 
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bio  del  breviario,  una  sega,  o anche  una  zap- 
pa ? Chi  la  povertà  sia  madre  dell’  industria  c 
la  ricchezza  dell'  ozio,  spesso  interrirne,  il  con- 
cedo, ma  non  meno  apesso  interviene,  che  ai- 
l1  industria  de'  poveri  la  necessità  eongtmiga  la 
Traode  e lo  sordidezza,  sottragga  lo  studio  «Ielle 
professioni  più  nobili,  e la  stima  dell’  onore, 
affetti  che  assai  più  agevolmente  aceompagnansi 
all'  ozio  de*  ricchi.  Pongati  mente,  se  nelle  più 
savie  repubbliche  i magistrali  importanti  si  fi- 
dano a senatori  mendichi,  se  le  leggi  ammet- 
tono i mendichi  al  pari  de’  benestanti  per  te- 
st imam  autorevoli  nelle  cause  maggiori.  I fan- 
ciulli stessi  nella  scuola  non  imparano  da  Vir- 
gilio, che  la  fame  e persuasiva  del  male,  e da 
Orazio,  che  lo  povertà  comanda  il  fare  e il  pa- 
tire ogni  obbrobrio,  ed  abbandona  l’arduo  sen- 
tiero della  virtù  ? Domandisi  al  giudice  del  ma- 
leficio, in  chi  sieno  più  frequenti  le  ribalde- 
rie, ne’  mendichi,  o ne'  facoltosi  ? Senza  che, 
non  ha  qui  luogo  del  discorso  che  il  Soave  in- 
troduce centra  le  ricchezze.  La  Chiesa  ne’preli 
non  richiede  la  ricchezza,  esclude  l’indigenza, 
si  contenta  d’  un  patrimonio  tenue  che  basti 
a soddisfar  la  natura,  non  a saziar  il  lusso  : 
qua)  polìtica,  qual  filosofia  non  ha  giudicata 
una  tal  condizione  migliore  per  la  virtù,  che 
la  mendichila  involontaria  ? Dissi  involontari* , 
imperocché  la  volontaria,  qual  hanno  religiosi 
non  è rigettata  dal  sacerdozio,  come  quella  ehc 
non  genera  disprezzo,  ma  venerazione,  e non 
istiga  ad  opere  turpi,  poiché  insieme  con  la 
possession  della  roba  rimuove  anche  la  volontà 
e la  possibilità  d’  acquistarla:  onde  impedisce 
ugualmente  que’  vizj,  de  quali  il  guadagno  è 
stimolo,  e quelli  di  cui  la  pecunia  é (strumento. 

Tali  cose  adunque  non  dissero  que’  saggi 
prelati,  ma  il  fallo  avvenne  cosi  (i).  Qualche 
vescovo  parlò  di  scemare  il  numero  de'  sacer- 
doti, riducendolo  a quelli  soli  che  fossero  co- 
stretti per  obbligo  di  beneficio  a servir  la  Chie- 
sa, e ciò  consigliava  specialmente  il  Foscara- 
rio,  recando  in  conformità  di  questa  sentenza 
un  canone  del  Concilio  calccdonose,  il  quale, 
benché  secondo  la  traslazione  latina  d’ allo- 
ra, rendesse  altro  suono,  mo*trò  egli  tuttavia 
che  questo  importava  nel  germano  suo  testo 
greco  : e disse,  che  i sacerdoti  senza  legami  di 
beneficio,  sono  appunto  come  cavalli  senza 
briglia.  Ma  s’opposero  gagliardamente  i vesco- 
vi del  regno  napoletano,  della  Dalmazia,  della 
Grecia,  e d’altre  regioni  dove  le  prebende  so- 
no pochissime,  e per  lo  più  sottilissime,  ne 
però  bastanti,  se  uon  molle  unite  in  uno,  al 
mantenimento  del  prebendato.  Onde  se  quivi 
non  fosscr  più  sacerdoti,  che  quanti  per  esse 
possono  alimentarsi,  que’  rozzi  popoli  troppo 
insalvalichirebbono  per  la  scarsezza  dc’cultori, 
ed  a poco  a poco  rimarrebbe  appena  io  loro 
notizia  di  Dio.  Fu  dunque  stabilito:  che  non 
polendosi  prescriver  una  regola  uniforme,  si  la- 
sciasse ciò  al  giudicio  de*  vescovi,  i quali  or- 
dinassero a titolo  di  patrimonio  'que*  soli  clic 
stimassero  di  necessità  o d’  utilità  alle  loro 
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Chiese.  E si  tolse  dal  principio  di  quel  de- 
creto k»  cagione  che  i deputati  v’  aveano  scrit- 
ta, cioè  : per  moderare  il  numero  de * sacerdoti . 

L'articolo  che  succedeva  fra*  dodici  propo- 
sti, seeondo  la  prima  disposizione  (perciocché 
da  poi  ella  si  variò)  era  intorno  all’  ammini- 
strar gratuitamente  le  ordinazioni.  Premette  il 
Soave  al  «olito  i suoi  concetti,  e in  prima  vi- 
tupera la  Chiesa  orientale,  perchè  non  s’é  pur- 
gata mai  dall’  abuso  di  pigliar  mercede  per  la 
collazione  degli  ordini,  al  che  ascrive  egli  il 
castigo  di  Dio  nel  giogo  de’  saracini.  Ma  que- 
sto discorso  è tutto  contrario  alle  beffe  usate 
da  lui  più  volte  verso  chi  ha  riconosciute  co- 
me punizioni  delle  scelleratezze  le  sciagure  de- 
gli einpj,  proverbiando  egli  questi  giudici  per 
arrogatili,  mentre  s’avvisano  di  penetrar  gli  ar- 
cani della  provvidenza  divina.  Quindi  rivolge 
i denti  contra  I’  occidentale.  Dice,  eh’  ella  se- 
parando intorno,  all’  anno  millesimo  le  colla- 
zioni degli  ordini  da  quelle  de'beneficj,  più 
francamente  depose  la  vergogna  di  riscuoter 
pagamento  per  le  seconde,  e che  una  tal  cor- 
ruttela appena  si  può  sperare  che  mai  sia  tolta 
finche  non  ritorni  Cristo  a rivoltare  le  mense 
de’  banchieri,  ed  a scacciar  loro  dal  tempio. 
Figure  attissime  per  accendere  a sdegno  il  zelo 
di  persone  ignoranti.  Che  sì,  che  quando  il 
Soave  trattava  cause  di  giurisdizione  ecclesia- 
stica, distingueva  sottilissimamente  il  roiniste- 
rio  sacro  dall’ entrate  profane,  volendo  che  ao- 
pra queste  rimanga  qualche  podestà  ne’  seco- 
lari magistrati?  Per  contrario  dove  una  tal 
distinzione  varrebbe  a difender  1*  onore  e a 
conservar  i diritti  |de'  prelati  ecclesiastici,  la 
pone  in  dimenticanza,  e confonde  il  temporale 
con  lo  spirituale  per  esecrar  tutte  le  utilità 
pecuniali  ch'essi  ritraggono  dalia  collazione  dei 
benefici,  come  delitto  di  simonìa  opposto  alla 
divina  proibizione.  Ogn’  uomo  di  senno  consi- 
deri V equità  della  cosa:  crediamo  noi,  che  se 
a Dio  è piaciuto  che  si  costituisca  nella  fon- 
dazione de’  benefici  una  conveniente  ricom- 
pensa di  rendite  alla  fatica  de’ sacerdoti  infe- 
riori, abbia  egli  in  dispetto,  che  quelle  rendite 
servano  ancora  a rimunerar  1’  opera  de’ presi- 
denti ecclcstiastici,  la  qual  opera  si  richiede 
acciocché  i primi  sieno  c ben  eletti,  e ben  ret- 
ti? Qual  cosa  più  ragionevole  e più  consueta, 
ebe  mentre  si  fonda  un  collegio,  un  seminario, 
e qualunque  sorte  di  comune,  voler  che  di 
quelle  entrate  ricevano  il  mantenimento,  secon- 
do loir  grado,  i governatori  c i soprintendenti? 
Il  else  potendosi  fare  in  varie  maniere,  una 
delle*  più  solite  e più  soavi  è,  che  si  contri- 
buisca qualche  rigaglia  al  conceditore  dall’  im- 
petratorc  del  luogo  allora  che  questi  riceve  la 
uuova  grazia:  perciocché  in  un  tale  acquisto 
non  gli  c grave  quella  piceiola  spesa.  Nè  ad 
essa  o conviene  il  nome  di  prezzo,  o coogiun- 
gonsi  gl’  inconvenienti  di  prezzo,  essendo  ella 
a dismisura  minore  dell’  utilità  conseguila,  c 
sempre  certa  ed  invariabile.  Onde  per  tal  ri- 
spetto non  può  avvenire,  che  sia  preposto  nel- 
l'elezione chi  più  offerisce  a chi  più  inerita. 

Stabilitasi  1*  equità,  secondo  T umano  discor- 
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so,  ruminiamo  se  fi  si  (rovi  contrarietà  verso 
il  divino  interdetto.  Vuole  il  Soave,  che  que- 
ita  sia  opera  di  simonia,  vietata  universalmente 
da  Dio,  giacché  si  baratta  lo  spirituale  col  tem- 
porale. Se  non  è barattar  lo  spirituale  col  tem- 
porale il  prendere  i frulli  delle  prebende  in 
retribuitone  dell' ecclesiastico  ministerio,  per- 
chè dovrà  riputarsi  che  baratti  lo  spirituale  col 
temporale  , e che  sia  sacrilego  mercatante  chi 
dentro  i limiti  permessi  dalla  Chiesa  riceve 
qualche  guiderdone  per  1’  opera  da  lui  fatta 
nell’  elezione  di  chi  eserciti  degnamente  quel 
ministerio  ? Per  le  ordinaxioni  si,  le  quali  danno 
una  graiia  «neramente  spirituale,  era  sconvene- 
vole qual  si  fosse  tetnporal  pagamento,  epperò  . 
fintamente  constituirono  i Padri  tridentini,  che 
i vescovi  nulla  prendessero,  nè  meno  dagli  of- 
feritori  spontanei,  per  la  collazione  o degli  or- 
dini o della  prima  tonsura,  e che  pur  nulla  pren- 
dessero per  lettere  dimissorie  , e che  i notai , 
love  non  erano  salariati  dal  pubblico,  non  ri- 
cevessero più  che  la  decima  parte  d’  uno  scudo 
per  la  fatica  e per  la  materia.  Nel  che  due 
rose  deono  osservarsi:  I*  una,  elio  secondo  il 
primiero  modello,  si  dicea:  che  i trasgressori 
; esser  puniti  per  simoniaci:  ma  ciò  fu  tolto, 
non  essendo  simonia  l'accettazione  del  volon- 
tario e grazioso  dono,  onde  in  cambio  fu  mes- 
so: che  non  ostasse  qualunque  opposta  consue- 
tudine, o più  veramente  corruttela  , come  fa- 
vorevole alla  pravità  siroooiaca:  e questo  fu 
detto  a ragione  , perciocché  sotto  quella  sem- 
bianza di  volontario  potrebbe  ascondersi  qual- 
che parte  di  sforzaticelo  o per  timore  d'  offen- 
dere il  prelato,  o per  rossore  di  mancare  al- 
l'usanza. E in  quanto  alle  punizioni,  non  fu- 
rono aggravate,  ma  raffermate,  statuendosi:  che 
i violatori  incorressero  isso  fatto  nelle  pene 
della  ragione.  L* altra  cosa  notabile  fu , che 
questa  perrorssione  a’  Notai,  la  quale  ne’primi 
decreti  era  generale,  venne  limitata  per  istanza 
de’  Francesi  a quelle  diocesi  dove  non  fosse  la  I 
lodevole  consuetudine,  che  nè  mcn  questi  pi-  , 
gliasser  nulla  ; perciocché  tal  consuetudine , 
dissero  ch’era  nelle  loro  contrade. 

Veniva  dipoi  l’articolo,  nel  quale  ai  propo-  jj 
nea  d’assegnare  sopra  qualunque  beneficio  delle  !| 
chiese  cattedrali  o collegiate  alcuna  parte  dei  | 
frutti  a distribuzioni  colidiane , cioè  ad  una  ! 
massa  da  compartirsi  fra  quelli  che  servono 
giornalmente  a’dirini  uflìcj,  il  che  valesse  d’ai- 
lettamente  all'assiduità  del  servigio.  Chi  avrebbe 
sospettato , che  ad  una  proposta  si  conforme 
alla  pietà  rd  alla  disciplina  si  potesse  attaccar  ! 
la  calunnia  ? E pure  il  Soave,  ad  esempio  de-  | 
gli  antichi  sofisti  che  si  dilettavano  d*  esercitar  j 
1’  eloquenza  in  commendazione  delle  cose  peg- 
giovi*  c io  vituperazione  delle  migliori,  intra-  j 
duce  Luca  Bisanzio  vescovo  di  Cattaro,  seguito  j 
da  altri,  il  quale  riprovi  questo  consiglio  come  | 
ingiusto  e come  sacrìlego.  Ingiusto,  perchè  al-  j 
tcrava  in  quelle  entrate  de’  benefici  la  dispo- 
sizione de*  fondatori  : nè  valere,  che  la  Chiesa 
possa  mutare  le  ultime  volontà,  non  veggen- 
dosi  in  essa  maggior  balia  sopra  la  roba  dei  1 
uiotti,  che  de’  vivi.  Sacrilego,  perché  attraeva  j 
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all’  opere  spirituali  col  guadagno  temporale. 
Onde,  rifiutata  questa  proporzione,  erano  di 
parere  (die’ egli)  il  Bisanzio  ed  altri  con  lui  , 
che  più  tosto  si  costringessero  i prebendati  al 
servigio  con  censure  e con  privazione  de’ frulli 
o in  parte  o in  tutto,  ed  eziandio  delle  stesse 
prebende. 

Intorno  alla  prima  opposizione  mi  convien 
di  ripetere  ciò  che  pur  il  Soave  m’ba  data  oc- 
casione di  toccare  altre  volte.  È possibile,  che 
que’  vescovi  si  fosser  dimenticali,  che  la  mu- 
tazione dell’ ultime  volontà  è conceduta  nelle 
leggi  civili  a tutti  i supremi,  e che  non  vedes- 
sero, come  un  tal  potere  confassi  ed  alla  equi- 
tà, cd  alla  necessità!  All'equità;  perciocché  più 
veramente  è privilegio  conceduto  dalla  repub- 
blica a’  cittadini  l’ esercitar  essi  dominio  nel 
mondo,  dappoiché  non  hanno  più  luogo  nel 
mondo,  e da  poiché. ’l  goder  di  ciò  eh’ è nel 
mondo,  tocca  a nuovi  abitatori  di  questo  al- 
bergo, secondo  le  vicissitudini  della  natura.  E 
così  vegliamo  , che  molto  più  son  ristrette  le 
leggi  nella  podestà  di  testare,  che  di  far  altre 
disposizioni  le  quali  sortiscano  effetto  in  vita 
del  disponente.  Onde  non  è maraviglia , che 
siasi  data  facoltà  al  capo  della  repubblica  di 
derogare  alcune  volte  in  beneficio  de’  presenti 
al  voler  de1  passati,  i quali  più  non  ritengono 
vera  padronanza  ne’  lasciati  lor  beni.  Dissi  pa- 
rimente, che  un  tal  potere  è conforme  alla  ne- 
cessità , imperocché  avvengono  varj  accidenti 
impensati,  ne’  quali  il  testatore,  se  fosse  in 
vita,  e secondo  i fini  a cui  egli  indiiizzava 
quelle  sue  ordinazioni , le  cambierebbe,  come 
suol  fare  ogn’  uomo  savio , al  variar  delle  cir- 
costanze. Convien  pertanto,  che  le  ultime  vo- 
lontà non  sieno  un  fatto  impermutabile , ma 
che  rimanga  qualcuno  in  terra  , il  qual  possa 
farvi  quelle  alterazioni  che  il  defunto  , se  vi- 
vesse, prudentemente  vi  farebbe,  secondo  il 
suo  preterito  fine.  Fermile  queste  regole  uni- 
versali , le  quali  è vergogna , che  al  Soave  ri- 
manessero ignote,  e che  però  s'attentasse  di 
far  parlare  uomini  dotti  in  una  assemblea  dot- 
tissima, come  se  pur  quivi  da  tutti  fossero 
ignorale;  applichiamole  al  particolare.  Cì  per- 
suaderemo noi,  che  se  i fondatori  de’  benefici 
risuscitassero,  moverebboo  querela  in  trovare, 
che  avendo  essi  destinala  la  roba  loro  al  culto 
di  Dio,  e accadendo  che  molti  godevano  quella 
e trascuravano  questo , la  Chiesa  abbia  depu- 
tata una  parte  de’  frutti  a prò  di  que’  soli  che 
osservano  la  pia  loro  intenzione?  Ciò  dell’in- 
giustizia; resta  che  discorriamo  del  sacrilegio, 
il  qual  opponevasi  (narra  il  Soave)  perchè 
quella  costituzione  invitava  gli  uomini  a ser- 
vire Iddio  con  esca  di  terreno  guadagno.  Coo- 
vien  ch’egli  per  farci  credere  questo  concetto 
in  que1  prelati , ce  gli  faccia  credere  insieme 
palesi  riprovatori  di  ciò  che  per  antichissima 
consuetudine  approva  la  Chiesa,  e con  lei  uni- 
versalmente i teologi  ; e per  conseguente  cc  gli 
faccia  creder  sospetti  di  non  sincera  sentenza, 
e lemerarj  in  manifestarla.  Era  forse  nuovo  a 
que’  vescovi,  che  la  Chiesa  già  da  gran  tempo 
anca  l’uso  delle  distribuzioni  costituite  per  Pad- 
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dietro  in  mollissimi  luoghi,  di  else  fa  menzione  rilà  di  procedere  a più  severi  castighi  crescendo 
>1  Concilio  nello  stesso  decreto  ? Che  aveva  la  contumacia. 

1*  uso  della  limosina  per  le  messe,  con  la  quale 

tanti  sacerdoti  a’ allettano  a celebrare?  CAPO  X 

Oltre  a che,  il  Soave  nel  recitalo  parere  che 

appone  a quei  prelati,  gli  figura  senza  sanità  Decreti  stabiliti  sopra  il  moltiplicare  i ministri 
non  solo  di  dottrina,  ma  di  ragione,  rappresen-  e i titoli  delle  parrocchie , sopra  Puntone  di 

Landogli  insieme  per  autori  d-1  un  altro  consi*  molte  in  una,  sopra  tl  provvedere  al  difetto 

glio  , il  quale  assai  più  cooleueva  quelle  due  de' parrocchiani  ignoranti  o discoli,  sopra  il 

cose  che  da  loro  opponevansi  per  incovenienti  traslatore  nelle  matrici  i beneficj  rumasi  ed 

alla  impugnata  proposta.  Cominciamo  a diino-  irreparabili,  sopra  la  podestà  degli  ordinar j 

strarlo  dalla  prima.  Volevano  (racconta  egli)  ne’ beneficj  dati  in  Commenda , sopra  l'abuso 

che  i prebendati  si  costringessero  al  servigio  de’  cercatori.  E varie  cose  delie  da'  vescovi 

con  la  privazione  de’ frutti.  Non  era  questo  pa-  nell’ ultimo  stabilimento  della  rifar  maxio  ne. 

rimente  un  far  in  maniera , che  il  pecuniario 

interesse  fosse  stimolo  al  divino  servigio?  Certo  j 1 se»  articoli  accennati  nel  titolo  di  questo 
si:  e non  con  altra  differenza  dalla  ordinazione  capo,  furono  esaminati  dopo  l'ultima  sessione 
proposta,  se  non  che  1*  una  invitava  con  la  prò-  in  varie  congreghe.  E quando  i decreti  sopra 
messa  del  guadagno,  l'altra  incalzava  con  la  i questi  c sopra  i tre  precedenti  veuner  propo- 
ni in  accia  della  iattura.  Or  a’ è illecito  di  ser-  • sii  (i)  da' deputali  all’assemblea,  Leonardo  Al- 
virc  a Dio  per  invilo  di  guadagno  mondano,  ler  vescovo  di  Filadelfia  c sulfraganeo  del  ve- 
sarà  non  meno  illecito  di  servirlo  per  temenza  ! scovo  d’  Listai,  arrivato  coli»  nuovamente,  per- 
di iattura  mondana  : poiché  se  la  speranza  del  suase  con  una  lunga  diceria,  che  a statuir  la 
premio  è affetto  di  mercenario,  il  timore  è di  riformazione  s'aspettassero  i prelati  tedeschi,  e 
schiavo.  che  s'invitassero  questi  al  Concilio,  il  quale 

Troviamo  lo  stesso  della  seconda  opposizio-  | per  esser  ecumenico  non  dovea  proceder  senza 
ne,  la  qual’ era  il  derogarsi  alle  volontà  de’ te-  di  loro:  altrimenti  sarebbe  stato  non  un  rifor- 
siatori.  Questa  parimente  si  scorgerà  che  avea  mare,  ma  un  precipitare.  E tutto  ciò  disse  io 
più  d’apparenza  nel  persuaso,  che  nel  dissuaso  maniera  impetuosa  ed  acerba;  la  qual  fu  di 
decreto.  Perchè  contrariava»!  ad  esse  nel  pri-  : stomaco  a molti  a cui  nei  discorso  la  supina 
mo,  secondo  P opinion  di  que’ vescovi  comme-  ! ignoranza  de’ fatti,  cioè  de’ preceduti  solcnnis- 
morati  dal  Soave?  Perciocché  una  parte  dei  simi  inviti,  rendeva  più  intollerabile  la  presuo- 
frutti  assegnali  da’  fondatori  ad  un  beneficio,  tuosa  arroganza  delie  parole  : altri  scusavano 
toglievasi  al  negligente  beneficiato,  e davasi  al  la  mala  informazione  , c gradivano  la  buona 
diligente  collega.  Poniamo,  che  in  cambio  di  | intenzione.  Conta  il  Soave,  c con  verità,  che 
ciò  la  negligenza  ai  punisse  con  la  privazione  i fu  creduto,  essersi  fatte  dire  all’ Alter  le  raui- 
dei  frutti,  come  secondo  il  Soave  persuadevan  memorate  cose  dagl’  imperiali  : ma  il  sospetto 
costoro,  addimando  : in  questo  caso  i frutti  sot-  era  falso,  perciocché  nun  solo  questi  ben  *a- 
tratti  si  doveano  per  avventura  restituire  al  pevano  le  infinite  diligenze  usale  dal  pontefice 
cadavero  del  fondatore,  gettandoli  nel  suo  se-  j per  suoi  nunz)  speciali  co*  prelati  germanici , 
polcro?  Crederei  di  no;  ma  impiegarli  in  altri  ma  la  mente  ilcH’imperadore  era  tutu  opposta 
usi.  Or  chi  negherà  che  ogni  altro  uso  sarebbe  | a quel  coniglio  di  tardità  nella  riformazione  , 
stato  più  alieno  dalla  prima  ordinazione  del  i siccome  appare  dalle  riferite  sue  lettere  scritte 
fondatore,  che ’l  darli  in  premio  a’ beneficiati  a’ legati  pur  in  que1  giorni, 
collcghi,  ove  servissero  di  fatto  in  quella  me-  | ]|  vescovo  di  Veglia  entrò  a biasimar  le  di- 

desima  Chiesa,  per  culto  della  quale  avea  egli  spensaiioni  d'ordinarsi  fuori  dcTcìnpi  statuiti, 
costituito  il  beneficio?  Se  dunque  alcun  ve-  c disse,  che  quando  esse,  o altre  gli  eran  re- 
scovo fe’ tal  discorso,  most rossi  di  poco  discor-  cale,  domandava,  se  per  quelle  si  fosse  pagalo 
so:  il  che,  almeno  di  molli,  non  è credibile;  ■ alcun  danaro;  c che  in  tal  caso  non  le  volta 
ma  so  niuno  de’  compagni  seppe  far  veder  loro  porre  iti  esecuzione. 

questo  difetto,  come  si  ritrae  dal  Soave,  si  Quello  delle  cinque  Chiese,  oratore  di  Fer- 
mostrarono  di  poco  discorso  tutti,  il  che  è ira-  dinando  , siguilìcò  in  varj  modi,  clic  i punti 
possibile.  Torniamo  alla  narrazione  del  fatto.  | della  riformazione  proposti,  non  erano  di  gran 
Questo  decreto  s’era  dapprima  ooinposto  si  peso.  E mise  in  considerazione,  che  i vescovadi 
fattamente,  che  si  desse  a1  vescovi  facoltà  di  ampli  si  dividessero  in  molti:  narrando  die 
attribuire  a dislrihuzioui  cotidiane  una  por-  nelle  provincie  di  Cesare  ti’avea  di  quelli  che 
zione  indignila  delle  rendite  beneficiali  nelle  si  stendevano  a dugeuto  miglia  dì  paese,  alle 
prenominale  Chiese.  Ma  poi,  considerandosi  che  quali  non  si  polca  stender  rocchio  c la  mano 
le  leggi  induttive  di  novella  strettezza  lauto  d’un  sol  pastore  : il  che  lutto  si  riferiva  alla 
levano  a se  di  vigore  nell’  esecuzione,  quanto  necessità  della  residenza. 

concedono  dì  podestà  all'arbitrio  degli  esccu-  Un  altro  vescovo  ungbcro  disse,  che  prima 
tori,  per  lo  più  o timidi  o indulgenti,  fu  cani-  conveniva  levar  le  tenebre  al  sole  e poi  alle 
bialo  il  dar  facoltà,  nel  prescriver  necessità;  e stelle.  Questi  delti  ponevano  tu  tanto  maggior 
l’ incertezza  del  quanto  fu  determinala  alla  terza 

parte,  ove  però  nop  fosse  applicata  già  per  J (i)  Tallo  sit  «li*  agli  atti  del  Pattate,  ia  leiteis  d«l  Vi- 
quest’  uso  una  rata  maggiore,  e salva  l’auto-  >u»oti  al  caid.  fiuttoaco  U i3  di  lu|li»  róda. 
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gelosia  i pannali  di  Roma:  e Voltino  special- 
mente  moveva  sospetto , che  la  riformazione 
desiderata  da  costoro  fosse  il  dar  legge  in  casa 
d’altri,  e non  il  riceverla  nella  propria.  Ma, 
essendo  pochi  c senza  seguaci  coloro  che  cosi 
parlavano,  si  procedette  avanti. 

Fra  gli  articoli  proposti  quello  che  seguiva, 
era  intorno  alle  parrocchie , od  altre  Chiese 
dove  si  conferiva  il  battesimo,  nelle  quali  per 
la  moltitudine  delle  anime,  o per  la  distanza 

0 per  la  difficoltà  de* luoghi,  non  bastava  un 
solo.  Fu  ordinato,  che  nel  primo  caso  si  co- 
strignessero  dall’ordinario  i curati  a prender 
bastante  numero  d’aiutatori:  nel  secondo,  cioè, 
se  tutto  quel  popolo  non  poteva  venir  con  agio 
a ricever  i sacramenti  e ad  ascoltar  i divini 
uffirj  in  una  medesima  Chiesa,  s’ergessero  no- 
velle parrocchie,  eziandio  contra  voglia  de’par- 
rorchiani  antichi  : c fra  Y one  c l’altre  si  di- 
videsse il  distretto , con  provvedere  a’  nuovi 
curati  di  rendite  sufficienti,  sottraendole  a quelle 
della  Chiesa  matrice:  c ove  questa  non  valesse 
a supplire  , obbligando  i popoli  a sommini- 
strarle. 

A quest1  ultima  parte,  narra  il  Soave,  aver 
contraddetto  Eustachio  Belisi  vescovo  di  Parigi, 
allegando,  che  in  Francia  non  si  permetteva 
agli  ecclesiastici,  prescriver  imposizion  tempo- 
rale a’ laici;  e mostrandosi  pendente  a credere, 
che  l’apostolo  conceda  a’  ministri  dell»  Chiesa 
la  sola  licenza  di  ricevere  il  vitto  da’  popoli , 
non  la  podestà  di  riscuoterlo.  Io  di  ciò  nulla 
trovo  commemorato.  F,  mi  pare  strano  che  ’l 
Bollai  non  vedesse  questa  chiarissima  dimostra- 
zione, che,  se  la  Chiesa  può  costringere  i fe- 
deli a pigliar  i sacramenti , li  può  costringere 
a tutto  il  necessario  per  l’ amministrazione  di 
essi,  eom’è  in  primo  luogo  la  sostentazion  dei 
ministri.  Quel  ch’io  leggo  ili  tale  articolo,  è: 
che  nel  primiero  disegno  concedevasi  agli  or- 
dinar; la  podestà  d’ ergere  queste  nuove  par- 
rocchie dopo  cognizione  di  causa  , e trattatosi 
di  ciò  col  capitolo:  al  che  contrastarono  gli 
spagnuoli,  affermando,  esser  oggidì  malagevole 
t’accordarsi  in  uno  stesso  parere  i vescovi  ed  i 
canonici:  che  qualora  a quelli  s’ingiugnc  di 
far  alcuna  opera  col  consenso  o col  consiglio 
di  questi,  si  pongono  lor  le  pastoie  per  cam- 
minare all’esecuzione.  Qui  si  frapposero  il  pa- 
rigino ed  altri  con  lui  per  sì  fatto  tempera- 
mento: die  si  chiamassero  a consiglio  non  tutti 

1 canonici,  ma  i più  vecchi.  Ma  nc  men  ciò 
venne  accettato  : nè  si  potè  far  resistenza  alla 
piena  degli  spagnuoli , ingrossata  dagl’  italiani  : 
onde  in  questo  e in  molti  altri  capi  fu  cancel- 
lata l’obbligazione  che  a’  vescovi  si  volea  pre- 
scrivere di  deliberar  co’  loro  capitoli , o fosse 
ciò  gelosia  di  giurisdizione,  o sincero  consiglio 
dettato  dall’esperienza,  o che  siccome  suol  ac- 
cadere nelle  deliberazioni  oscure,  l’ainor  pro- 
prio facesse  parere  quasi  migliore  al  pubblico, 
quel  ch’era  migliore  al  privato.  Venne  anche 
aggiunto  a quel  decreto,  clic  gli  ordinari  pro- 
cedessero in  quest’ opera  eziandio  coinè  dele- 
gati della  Sede  apostolica,  c ciò  per  tòrte  gli 
ostacoli  delle  esenzioni  e de'  privilegi  : il  clic 


fu  parimente  usitato  negli  altri  capi , e a noi 
basterà  l’accennarlo  una  volta  per  tutte. 

Come  l’ampiezza  del  paese  in  alcuni  luoghi 
persuadeva  a dividere  una  parrocchia  in  molte, 
così  la  strettezza  dell’entrate  in  altri  consiglia- 
va a congiugnerne  molte  in  una,  e parimente 
a congiugnere  certi  benefici  non  curati  a*  cu- 
rati: al  che  facea  mestiero  levar  l’impedimento 
delle  riscrvazioni , e restituir  a’ vescovi  la  po- 
destà che  hanno  in  ciò  di  ragion  comune.  E 
questo  era  il  srguente  articolo. 

Tal’  unione,  dice  il  Soave,  che  non  avrrbbe 
affrontata  malagevolezza , se  al  popolo  si  la- 
sciasse I*  autorità  la  quale  sarebbe  giusto  che 
possedesse,  di  far  egli  simili  provvisioni.  Otti- 
mamente per  certo  camminerebbe  il  governo 
degli  affari  ecclesiastici , se  cosi  fatte  disposi- 
zioni si  commettessero  ad  un  volgo  talora  dì 
contadini  incapaci!  qual  più  trito  proverbio 
che  quello:  a fanciulli  e a* comuni  convien  fare 
il  bene  contra  lor  voglia?  Se  i popoli  c sapes- 
sero, c potessero  governarsi  da  sè,  non  sareb- 
hono  siati  sì  folli  che  s’avessero  soprapposti  i 
dominanti.  Ma  il  Soave  sempre  tirava  al  ber- 
saglio de*  suoi  voti,  ch’era  la  democrazia  nella 
Chiesa.  Al  discorso  ag^iugne  la  favoletta,  nar- 
rando , che  ’l  Marini  arcivescovo  di  Lanciano 
s’oppose  alla  podestà  da  concedersi  a*  vescovi 
di  far  tali  unioni  ne’benefic;  riserbati  al  pon- 
tefice, con  allegare,  clic  ciò  avrebbe  pregiudi- 
calo agli  ufficiali  della  cancelleria,  i quali  avea- 
no  comperati  i loro  diritti,  e però  non  pote- 
vano venirne  giustamente  privati,  e doversi  la- 
sciar la  cura  a Roma,  dove  sarebbono  esami- 
nate le  ragioni  di  tutti  : c eh’  era  per  andar 
più  avanti  in  questa  materia  per  l’ interesse  che 
egli  ed  i suoi  parenti  avevano  in  simili  uflGcj, 
•c  l’arcivescovo  di  Messina  che  gli  sedeva  a 
canto,  non  l’avesse  ammonito,  che  nulla  si  fa- 
rebbe senza  il  consentimento  del  papa.  In  que- 
sta maniera  è agevole  il  formar  istorie  che 
riescano  satire  di  chi  si  sia:  immaginar  i fatti 
a sua  voglia,  c di  quelli  interpretar  in  sinistro 
i fini  parimente  a sua  voglia , senza  recarne 
veruna  prova,  e senza  che  pur  la  cosa  per  sé 
medesima  rappresenti  effigie  di  verità  ad  occhi 
periti  delle  faccende  civili , ma  solo  a quelli 
del  volgo,  il  qual  nemmen  disceme  la  dissimi- 
glianza  dal  vero  ne’ racconti  d’  Amadigi  e di 
Palmerino,  c perciò  gli  legge  con  tanta  dilet- 
tazione. lo  tengo  il  volo  del  Marini  in  questi 
articoli  (i),  dove  none  parola  di  quanto  narra 
il  Soave  , ma  semplicemente  approvasi  la  rac- 
contata proposta.  Ed  è ridicoloso  il  dire , che 
egli,  si  pratico  di  Roma  e si  confidente  de’  le- 
gati, avesse  bisogno  d’intendere  da  «ino  spa- 
gnuolo , che  nulla  dal  Concilio  si  disporrebbe 
ne’bcneficj  riserbati  al  pontefice  senza  il  con- 
senso del  pontefice. 

Sopra  questo  capo  fu  aggiunto  alla  bozza  del 
decreto:  clic  l'unione  si  facessero  senza  pregio* 
dicio  de’ beneficiati  viventi  : riuscendo  troppo 
dura  c difficile  nell'esecuzione  la  legge  che  spo- 
glia molti  nulla  colpevoli,  del  posseduto,  mas- 

(l)  Fra  le  scrinare  da’ «ignori  Birberia! 
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si  reamente  se  spogliati  di  ciò,  rimangono  ignu- 
di , come  a parecchi  sarebl>e  intervenuto  in 
qnel  caso. 

Lo  stesso  riguardo  s'ebbe  neU'attro  articolo, 
in  cui  si  proponeva  di  rimediare  a’ parrocchiani 
difeltuosi  : perciocché  ov’  era  il  difetto  senza 
delitto,  come  negl’ignoranti  , operosi  dolce- 
mente, e fu  solo  dato  poter  a’  vescovi  d’aggiu- 
gner  loro  i necessari  aiutatori  a tempo,  a’  quali 
fosse  applicata  una  rata  competente  de' frutti: 
non  così  dove  il  difetto  era  vizio , coree  ne- 
gli scandalosi:  rea  fu  statuito,  che,  premesse 
le  debite  correzioni,  si  procedesse  a privarli. 

Veggeodosi , che  1’  età  conduceva  a mina 
molte  Chiese  o cappelle  in  cui  era  fondato  al- 
euti beneficio,  fu  posto  a consiglio  l’articolo  di 
trasportar  que'  benefici  nelle  Chiese  matrici,  o 
in  altre  vicine.  Ed  alla  prima  idea  concrputasi 
del  decreto  si  fecero  varie  aggiunte , affinchè 
si  conservassero  le  memorie  c de’  fondatori  e 
de’ santi  a cui  erano  dedicati;  e le  ragioni  di 
chi  ne  godca  padronato  , e non  meno  a fine 
che  di  tali  Chiese  cadenti,  quelle  ch’erano  par- 
rocchiali, con  lutti  i mezzi  possibili  si  risto- 
rassero. Oltre  a che  fu  prescritto,  che  fattasi 
la  traslazione  , i luoghi  già  sacri  si  potessero 
convertire  in  uso  profano  si,  ma  non  sordido, 
e vi  sì  piantasse  una  croce,  come  vestigio  del- 
l'antica divozione. 

I beneficj  conceduti  ad  alcuno  dal  papa  in 
Commenda,  siccome  esenti  da  ogni  inferior  giu- 
risdizione , cosi  talora  , abusandosi  l’ indipen- 
denza in  licenza , restavano  indegnamente  tra- 
scurati da  coloro  a cui  erano  raccomandati. 
Questo  disordine  porse  materia  all’articolo  se- 
guente. Molte  cosp  dice  il  Soave  contra  que- 
st’uso delle  Commende,  o piò  tosto  ridice  quello 
che  n’ha  ragionato  di  sopra.  Ma  io  non  voglio 
replicare  ciò  che  gli  ho  risposto  di  sopra.  Ri- 
corderò solamente,  che  fine  di  lui  sarebbe  stato 
il  tórre  affatto  ogni  beneficio  non  allacciato  a 
residenza,  e molto  più  le  pensioni:  acciocché 
avendo  tutte  l’entrate  ecclesiastiche  un  si  fatto 
legame,  non  rimanesse  in  piede  una  reggia  uni- 
versa! della  Chiesa,  i cui  stanziali  cd  ufGciali 
potessero  sperar  gran  preraj,  cd  attendere  agli 
stndj  c agli  affari  supremi  della  repubblica, 
senza  confinarsi  in  piccioli  luoghi  all’esercizio 
privato  dell' altare  e del  coro. 

Or  fu  stabilito,  che  sì  fatti  beneficj  dati  in 
Commenda  o di  secolare,  o anche  di  regolare 
istituto  ove  in  loro  di  fatto  non  rimanesse  la 
regolare  osservanza , fossero  visitati  ogn*  anno 
da' vescovi,  provvedendo  eziandio  col  sequestro 
de’ frulli,  che  le  fabbriche  si  ristorassero,  c le 
altre  obbligazioni  ricevessero  adempimento:  ma 
dove  in  alcuno  de’  beneficj  prenominati  fosse 
in  vigore  l’osservanza  regolare,  dovessero  i ve- 
scovi innanzi  ammonir  paternamente  i religiosi 
lor  superiori:  se  poi  questi  per  sei  mesi  dopo 
l’ammonizione  fossero  negligenti,  avesse  il  ve- 
scovo autorità,  come  avevano  i prefati  supe- 
riori, dì  visitare  i predetti  luoghi,  c di  costrin- 
gere quei  religiosi  a quanto  la  propria  regola 
gli  obbligava. 

L' ultima  discussione  fu  sopra  gli  abusi  di 


coloro  i quali  avevano  per  professione  d'andar 
pubblicando  indulgenze,  o altre  grazie  spirituali 
della  Sede  apostolica,  e di  raccòrrò  da'  popoli 
le  limosino  a prò  della  fabbrica  di  san  Pietro, 
e di  varie  Chiese,  ed  altre  oltre  opere  pie.  Con- 
tra una  tal  qualità  di  persone  molli  Padri  ac- 
cesamente gridarono:  essi  aver  data  occasione 
all’eresìa  di  Lutero:  esser  innumerabili  le  lor 
fraudi  c le  sottili  invenzioni,  con  le  quali  smun- 
gevano di  pecunia  la  divota  semplicità  della 
plebe:  doversi  dunque  affatto  sopprimere  una 
professione  che  toglieva  il  credito  alla  pietà 
mentre  la  corrompeva  in  ribalderia.  Ma  non 
mancavano  contraddittori  a questa  sentenza  Di- 
cevano : che  non  per  esservi  misto  il  loglio  si 
vuol  diradicare  il  frumento,  ma  purgarlo  dalla 
mistura  : con  I*  opera  de' cercatori  provvedersi 
a molti  spedali,  e ad  altri  luoghi  pii,  e solle- 
varsi le  coscienze  d’as&aissimi  uomini , a’  quali 
‘ troppo  sarebbe  grave  il  venir  a prender  l’asso- 
luzione dal  papa:  ne’ Concilj  di  Lalerano  , di 
Vienna,  e di  Lione  essersi  conosciuti  i disor- 
dini , ma  riparatovi  con  raffrenare  , non  con 
estinguere  l’esercizio.  Proposero  i legati  per  via 
di  mezzo,  che  a’ cercatori  si  vietasse  di  pro- 
mulgar indulgenze,  raccorre  limosino  o far  al- 
tra funzione  senza  compagnia  dell’ordinario,  o 
di  persona  ch'egli  loro  deputasse,  e che  a tali 
aggiunti  fosse  interdetta  qualunque  participa- 
zion  di  guadagno.  Ma  non  di  ciò  rimanevano 
contenti  gli  avversi  a quella  depravatissima  pro- 
fessione: anzi  dicevano,  che  un  tal  decreto  ne 
avrebbe  accresciuto  il  numero,  non  corretta  la 
fraudolenza  : l'esempio  de’  tre  ricordali  Concilj 
ben  provar  nella  Chiesa  la  volontà,  ma  insie- 
me l’impossibilità  d’emendare  sì  cattiva  gene- 
razione. Mentre  di  ciò  si  deliberava  , giunse 
l’arcivescovo  di  Lanciano,  c recò  lettere,  dove 
il  papa  significava  a’  legati  una  simile  sua  in- 
tenzione di  tórre  affatto  quell’  iofamato  mcstic* 
ro,  onde  quei  che  tanto  o quanto  lo  sostene- 
, vano,  mutaron  parere,  o conformandosi  al  giu- 
| dizio  del  pontefice  , o perché  nel  difenderlo 
j arcano  principalmente  mirato  a difender  in 
esso  i diritti  e le  utilità  del  pontefice:  sicché 
con  universale  applauso  ne  fu  stabilito  il  de- 
creto : trasferendo  la  facoltà  di  pubblicar  a 
tempi  debiti  le  indulgenze  e le  altre  grazie 
spirituali,  nell’ ordinario  e in  due  del  capitolo, 
i quali  anche  raccogli  esse  ro  fedelmente  le  li- 
! mosinc  e gli  offerti  sussidj  di  carità,  senza  ve- 
j runa  mercede:  affinché  tutti  intendessero,  que- 
sti tesori  della  Chiesa  maneggiarsi  per  affetto 
: di  pietà , e non  di  guadagno.  In  questo  modo 
convien  talora  levar  un  bene,  quand’egli  con 
divenir  fondamento  del  male , riesce  peggiore 
che  se  di  natura  sua  fosse  male. 
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CAPO  XI 


Decreti  e canoni  della  fede  esaminati  e corretti 
nella  congregazinn  generale.  Disputatane  so- 


mentale,  ma  lo  spiritual*  della  carne  e del  san- 
gue di  Cristo  : sicché  non  conveniva  al  Conri. 
lio  statuir  obliquamente  la  contraria  interpre- 
tazione. E sopra  ciò  tanta  materia  andò  egli 
ponendo  in  tavola  da  considerarsi  sul  tenore 


pra  il  cupo  sesto  di  san  Giovanni.  Nuove  l|  apprestato  di  que’  decreti , che  pareva  indige- 


dijjicolià  eccitale  dal  Salmerone  e dal  Tor- 
res il  dì  precedente  alla  sessione.  IHrersità 
di  sentenze  nella  sessione  medesima  , e sua 
conclusione.  Gì  avi  eri  ori  del  Soave. 

S'andava  mescolando,  come  diremmo,  fra  i 
consigli  sopra  la  disciplina  l'esame  della  dot- 
trina, con  riconoscer  ciò  clic  per  esplicazione 
di  lei  gli  speciali  eletti  avevano  ricomposto. 
Essi  per  soddisfar  pienamente  a chi  crasi  av- 
visato  col  Graualese,  che'l  terzo  canone  intorno 
all' integrità  della  romunione  sotto  una  sola 
apccie  ripetesse  meramente  il  già  deciso  nel 
Concilio  a tempo  di  Giulio,  ne  avevano  divi- 
sate tre  altre  furine  , in  ciascuna  delle  quali 
ccrcavasi  di  significare  quel  che  di  nuovo  in- 
tcndevasi  diffinire:  e furon  tutte  e tre  propo- 
ste al  collegio  per  l'elezione. 

In  queste  tre  disegnate  forme  condannatasi 


•libile  nella  brevità  di  due  giorni,  quanti  ne 
precedevano  all'  intimala  sessione.  Onde  il  Se- 
rbando, eli'  era  stato  il  presidente  di  quella 
particolar  deputazione  sopra  la  dottrina , con- 
repi  gran  timore  di  nuovo  indugio  poco  ono- 
revole al  Concilio:  al  quale  indugio  sospettò 
che  fossero  vólti  gli  ostacoli  del  Granatese. 
Pertanto  non  tardò  egli  a pigliar  da  capo  il 
ragionamento  con  una  sua  maniera  di  favella* 
re,  che  appunto  in  questo  racconto  il  vescovo 
di  Modona  scrivendo  al  Cardinal  Morone,  chia- 
ma singolare  r miracolosa.  E volentieri  a ri- 
fiuto qui  del  Soave,  che  schernisce  quel  di* 
scorso  del  Seripando  con  dire,  ch’egli  parlò  co- 
me avrebbe  fatto  nella  scuola,  allego  un  tal 
testimonio:  imperciocché  il  Soave  «tesso  aven- 
do nominalo  poco  davanti  quel  vescovo  , gli 
attribuisce  riputazione  di  dottrina  e di  since- 
rità: benché  in  quel  proposito  indirizzi  le  lodi 
chi  negasse:  O,  tutto  ed  intero  Cristo,  autore  1 d**!  Foscarario  in  biasimo  del  pontefice,  a cui 
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e fonte  di  tutte  le  grazie,  pigliarsi  sotto  una 
specie , perciocché , siccome  temerariamente  al- 
cuni affermano , non  si  piglia  secondo  C istitu- 
zione d'esso  Cristo  sotto  Cuna  e l'altra  specie. 
O vero  pur  chi  negasse: 

In  una  specie  della  santissima  eucaristia  pi- 
gliarsi la  vera  e legittima  ragione  di  sacra - 
mento,  perciocché  non  t'osservi  V istituzione  di 
Cristo.  O vero  chi  dicesse: 

Che  in  una  specie  si  pigli  solamente  la  cena 
dimezzata,  sicché  non  si  riceva  il  vero  e legit- 
timo sacramento  , perché  non  si  prende  tutta 
V istituzione  di  Cristo. 

E fu  eletta  la  prima,  cambiando  solo  quella 
voce,  temerai  inni  mie  in  falsamente.  Percioc- 
ché la  temerità  non  esclude  sempre  e di  sua 
natura  la  verità  del  detto,  come  P escludo  la 
falsità. 

Ma  non  pertultociò  rimase  (i)  appagato  il 
Guerrero  nelle  diflinizioni  della  dottrina.  Impe- 
rocché volendosi  nel  primo  capitolo  di  essa 
esplicare,  come  secondo  le  scritture  non  appa- 
riva necessario  per  la  salute  l'uso  d'amendue 
le  specie  sacramentali,  rec.ivansi  mofli  luoghi 
del  sermone  di  Cristo  nel  capo  sesto  di  s.  Gio- 
vanni , ove  il  Salvatore  indifferentemente  più 
volle  avea  nominato  or  insieme  il  mangiamento 
della  sua  carne  e ’1  bevimento  del  suo  sangue, 
or  il  solo  mangiamento  della  sua  carne,  per 
darci  a divedere,  rhe  anche  il  secondo  bastava. 


Qui  oppose  il  Guerrero:  ciò  che  pur  alla  pre- 
cedente mostra  di  que’ decreti  narrammo  aver 
opposto  il  Sala  vescovo  di  Viviers:  che  in  quel 
lesto  di  san  Giovanni  intendevasi  da  molli  Pa- 
dri non  il  mangiamento  e il  bevimento  sacra- 
ci) Il  tatto  contasi  parte  negli  atti  <hl  Paleotto,  parie 
ie  una  lunga  e minata  lettera  del  vescovo  di  Modona  al  Car- 
dinal Morone,  e in  on’altra  dclP arcivescovo  di  Zara  al  Car- 
dinal Cornare  «olio  il  16  di  luglio  l56a. 

VALLAVICMO  VOI..  Il 


egli  era  stimato  men  accetto  per  aver  seguita 
P opinion  severa  nell' articolo  della  residenza. 

Adunque  il  Cardinal  Seripando  incominciò 
. modestamente  con  dire:  che  se  i suoi  compa- 
;i  gni  di  quel  lavoro  si  fossero  allora  uditi,  e in- 
tese per  boera  loro  le  malutc  considerazioni 
fatte  in  ogni  parola  di  que*  decreti  , sarebbesi 
dileguato  ogni  dubbio:  due  liti  esser  intorno  i 
quel  capo  di  san  Giovanni:  l’nna  con  gli  ere* 
tiri:  se  ivi  per  divino  comandamento  e per  ne. 
cessila  di  salute  si  prescriva  a tutti  i fedeli  la 
comunione  sotto  nmendue  le  specie,  l’altra  fra 
i cattolici  : se  colà  si  favelli  della  romunione 
sacramentale,  o della  «ola  spirituale:  intorno 
alla  prima  rivolgersi  la  sentenza  di  quel  pre- 
parato capitolo,  e mostrarvi»!  che  posto  ezian- 
dio, parlarsi  da  san  Giovanni  colà  della  comu- 
nione sacramentale,  falsa  era  la  conclusion  de- 
gli eretici  per  l’assoluta  necessità  del  calice 
alla  salute:  della  seconda  lite  nulla  in  quel 
decreto  decidersi , o menzionarsi  : né  potersi 
immaginare  in  esso  diversa  significazione , se 
non  da  intelletti  cavillosi  e malevoli:  non  vo- 
lessero che  la  sessione  tante  volte  prorogata  , 
né  senza  nota,  ed  allora  con  tanta  espcttnzionc 
attesa  dal  mondo  , nuovamente  ingannasse  le 
altrui  speranze , e discreditaste  le  loro  pro- 
messe con  infinito  disonore  di  quel  Concilio. 

Un’  altra  mutazione  propose  fra  Toinmaso 
Stella  vescovo  di  Capo  d’ Istria  nello  stesso 
rapitolo,  laddove  si  dice:  benché  Cristo  nel- 
l'ultima cena  istituisse  questo  sì  venerabile  Sa- 
cramento nella  specie  del  pane  e del  vino , e 
lo  desse  agli  apostoli ; non  però  quella  istitu- 
zione ed  azione  hanno  questo  intendimento, 
che  tutti  i fedeli  per  istituzion  del  Signore  sieno 
costretti  a pigliar  V una  e /'  altra  specie.  Desi- 
derando egli,  che  non  si  contenesse  il  Coneilio 
in  affermar  ciò  con  questa  asciutta  maniera  , 
ma  dichiarasse,  che  le  parole  di  Cristo  : bevete 
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di  quello  tutlij  dalle  quali  gli  eretici  traggono 
)a  universale  necessità  del  calice;  erano  dette 
non  a tutti  i fedeli,  ma  in  perdona  dogli  apo- 
•foli  a’ soli  sacerdoti. 

Veggendosi  dunque  moltiplicare  le  opposi- 
zioni, il  Bovio  vescovo  d’  Ostuo , e ’l  Naclante 
di  Chioggia  , i quali  erano  de'  principali  com- 
pilatori, chiesero  licenza  di  parlare:  e rendet- 
tero pieno  couto  di  tutta  I*  opera  con  pari 
lande  e de’loro  fatti,  e de’  loro  delti:  ma  sema 
conclusione,  non  potendosi  finire  quella  mat- 
tina di  proferir  le  sentenze.  Ben  vedovanti 
P altre  difficoltà  quasi  svanite;  e rimaner  solo 
annebbiali  gli  animi  di  molti  sopra  ciò  clic  avea 
proposto  il  Granatese , cosi  perchè  il  meritava 
U cosa,  come  perchè  vi  concorreva  l’ autorità 
e 'I  seguito  della  persona. 

Il  Cardinal  Seripando  però  tutto  sollecito 
della  spedizione,  per  mostraci  arrendevole,  e 
con  quest’arte  soave  ma  efficacissima,  far  an- 
che arrendevole  l’oppositore,  disse:  che,  ove 
fosse  altrui  sovvenuta  qualche  maniera  più  cir- 
cospetta e più  sicura  intorno  al  tenersi  lungi 
dal  condannare  o questa  o quella  sposizione 
dell*  accennate  parole  di  Cristo  in  san  Giovanni, 
1’  avrebbono  egli  e i colleghi  di  buon  talento 
accettata.  Uscito  dunque  dalla  congregazione, 
osservando  ciò  che  aveva  proferlo,  mandò  al 
Guerrero  l’ arcivescovo  di  Zara,  a fine  di  te- 
ner consiglio  sopra  qualche  altra  più  risei  baia 
dicitura.  E dopo  molti  pensieri  e molti  discorsi 
convenne»!,  che  al  decreto  si  aggiugnesse  in- 
torno al  citato  capo  di  san  Giovanni;  commi - 
que  fra  le  varie  interpretazioni  de*  santi  Padri 
e de’  dottori  s*  intenda.  Fu  ciò  portato  io  stesso 
giorno  alla  nuova  generale  adunanza,  ed  in 
essa  restò  sufficientemente,  ma  non  concorde- 
mente approvato.  Gli  approvato»  furono  ot- 
tanlatrè,  i riprovato»  cinquantasetle.  Allega- 
vano questi , non  esser  dignità  del  Concilio, 
recando  un  capo  si  celebre  della  Scrittura, 
toccar  la  dubbietà  del  senao,  e insieme  lasciarla 
con  aperte  parole  in  sospeso:  maggior  decoro 
serbarsi  nella  prima  forma,  in  cui  non  si  men- 
zionava la  controversia.  Fu  chi  avvisossi , che 
essendo  la  deliberazione  di  cosa  molto  arbitra- 
ria; alcuni  fossero  tratti  al  rifiuto  dall’ inde- 
gnazione contra  il  Granatese,  il  quale  •*  arro- 
gasse di  sopratsapere  e di  aoprastare.  Nondi- 
meno merita  egli  commendazione  : imperocché 
la  cautela  fu  in  lui  opera  di  scienza  e di  pru- 
denza ; e videsi  che  ne’  più  de'  giudici  il  poco 
accetto  proponente  non  impedì  1*  accettazione 
della  proposta. 

Ma  il  Soave  ma]  informato,  qui  erra:  dicendo 
ebe  la  recitata  aggiunta  fu  posta  io  campo  dal 
Guerrerosui  fervore  della  deputazione  in  quella 
medesima  adunanza,  in  cui  egli  contraddisse  al 
tenore  del  divisalo  decreto;  e che  pur  in  quella 
se  ne  pronunziarono  le  sentenze  improvvisa- 
mente. Onde  (cosi  egli  scrìve)  pare  eh ’ ella  vi 
sia  messa  per  forza  : laddove  il  lutto  vera- 
mente si  fece  d’  altra  maniera,  e con  lungo  e 
posato  consiglio.  Nè  si  trattiene  in  questo  er- 
rore sopra  gli  avvenimenti  di  quella  congrega- 
zione , ma  narra,  che  nel  preparalo  decreto 


poneva**  : la  China  aver  potuto  mutare  V u*o 
del  calice,  con  /’  esempio  della  mulation  della 
forma  del  Battesimo  j e che  ’1  vescovo  d’Aliffe 
si  levò,  e disse:  che  questa  era  bestemmia:  che 
la  forma  del  battesimo  era  immutabile,  e che 
sopra  l’essenziale  de* sacramenti,  qual  è la 
forma  e la  materia,  non  ci  è alcuna  autorità: 
intorno  a che  fattesi  per  l’una  parte  e per 
l’altra  molte  parole,  in  fine  si  statuì  di  levar 
quella  particella.  Sia  lodato  Iddio,  che  ’l  Soave 
presume  di  dar  a credere  tutto  1* incredibile  1 
Il  Cardinal  Seripando  e tanti  famosi  teologi  di 
varie  nazioni  , i quali  aveano  lambiccala  ogni 
sillaba  di  que*  decreti,  non  s*  erano  mai  ricor- 
dati di  ciò  che  s’ insegna  nel  primo  alfabeto 
della  teologia:  la  materia  e la  forma  de’  sacra- 
menti esser  immutabili.  Il  fatto  avvenne  cosi. 
Nel  modello  del  decreto  portato  in  quella 
congregazione  dì  cui  parliamo,  e registrato  dal 
Galeotto,  non  leggeva»)  pur  nominalo  il  batte- 
simo; ma  ben  se  n’  era  fatta  parola  nel  bozzo 
preceduto  e proposto  già  molto  pi  ima  nella 
congregazione,  come  narrossi.  Nè  per  tutto  ciò 
era  occorso  giammai  a quegli  uomini  scienziati 
l’immaginare,  non  che  il  dire,  che  la  forma 
de’  sacramenti  fosse  variata , o variabile.  Que- 
ste erano  le  parole  di  quella  prima  scrittura  ; 
le  quali  per  rivoltare  eon  fedeltà  de’  sensi,  non 
mi  guarderò  dalla  durezza  della  frase:  benché 
i sacramenti  tigno  stati  istituiti , essendone 
Cri tto  V autore  j nondimeno  il  modo  ét  usarli 
è riserbato  alla  Chiesa;  la  quale  in  ammini- 
strare i sacramenti , operando  con  contiglio  e 
ragione f varia  il  rito  loro , come  le  pare  che 
sia  bene.  Dimostra  ciò  il  sacramento  del  bat- 
tesimo tante  volte  variato  nel  suo  rito:  impe- 
rocché celebrato  iti  alcun  tempo  con  Ire  immer- 
sioni ne  ammise  anche  una  sola.  Pavimenta 
V immersione , il  voltamento,  e Y effusione  spesso 
mutarono  il  suo  rito.  Cosi  parlava»!  da  quegli 
uomini  dotti:  e non  uscivano  dalle  lor  bocche# 
e molto  meno  dalle  lor  penne  quelle  enormi 
stoltizie  che  osa  d’  attribuir  loro  il  Soave.  Ma, 
come  in  quel  successo  contammo,  fu  desiderata 
da’  Padri  maggior  brevità  e minor  materia  di 
attacco  agli  avversai),  onde  così  quella  parti- 
cella,  come  altre  assai  cose  furono  levale.  Il 
vero  è,  clic  in  quell*  ultima  adunanza  successe, 
che  nell’ esplicarsi  la  dottrina  (i),  fu  ella  con- 
fermata in  voce  coll’  esempio  ricordato  del 
battesimo  in  quanto  al  rito,  non  in  quanto  alla 
forma.  A)  che  il  vescovo  d’  Aliffe  mosse  con- 
trasto, affermando,  che ’l  rito  del  battesimo 
non  a’  era  mutalo  mai  nella  Chiesa  : e ne  ri- 
portò poca  lode. 

Con  l’acconcio  della  narrata  controversi» 
sopra  il  capo  sesto  di  »ao  Giovanni  aveano  spe- 
ralo i presidenti,  che  si  lerminercbbouo  le  dif- 
ferenze, c che  nessun  altro  intoppo  s'incon- 
trerebbe per  celebrar  quindi  a due  di  la  ses- 
sione: ma  lor  sopravvenne  un  nuovo  impensato 
disturbo.  Il  giorno  vegnente  su  le  diciassctl’ore 
si  presentarono  al  Cardinal  Oaio  Alfonso  Sal- 

(i)  Lctlm  ia  tiferà  del  V inasti  al  cardini  Bonons 
il  iti  di  liiflis  iSGz. 
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STOMA  DEL  CONCILIO 
mero  ne  e Francesco  Torrei , e dissero;  che  ai 
come  teologi  pontificj  non  potevano  dissimu- 
lare parer  loro,  che  negli  apprestati  decreti 
lusserò  alcune  cose  non  degne  di  quel  Conci- 
lio, e necessitose  di  corresione.  Quegli  il  signi- 
ficò a1  colleghi , ed  ottenne  che  i due  teologi 
fossero  uditi  in  presenza  d1  alcuni  uomini  dotti 
che  trovavansi  quivi  per  accidente  (i),  come 
fra  Gianiacomo  Barba  napoletano  vescovo  di 
Terni,  sagrisU  del  papa,  mentovato  da  noi  (3) 
per  un  de'  teologi  de’  quali  servivasi  Paolo  ili 
nelle  materie  del  Concilio;  il  Foscarario  di 
Modona,  il  Corromero  d’  Àlmeria,  il  Trivigiani 
di  Verona,  e frà  Pietro  Solo:  affinchè  se  le 
osservazioni  da  loro  fosser  giudicate  di  pregio, 
si  proponessero  all’  assemblea.  I.e  opposizioni 
erano  quattro. 

Che  in  commemorare  il  comandamento  fatto 
da  Ciisto  nella  cena,  bevete  di  questo  tutti  j 
non  si  fosse  dichiaralo  per  qual  ragione  quindi 
non  venisse  a’  fedeli  necessità  universale  di 
prender  ambedue  le  specie  : la  qual  ragione  era 
(dicevan  essi,  come  avea  cercato  di  stabilir  il 
Salmerone  con  molte  prove  nel  primiero  sno 
voto  già  recitato)  perchè  un  tal  comandamento 
ai  riferiva  non  a tutti  i fedeli,  ma  solo  a tutti 
gli  apostoli  ed  in  loro  a tutti  i sacerdoti:  in 
pròva  di  che  molto  battevMno  l’argomento  ca- 
vato dalle  seguenti  parole  : qualora  il  bevete, 
fatelo  in  mia  commemorazione  : imperocché 
senza  dubbio  il  farlo  è proprio  de’  sacerdoti. 

Che  fosse  vergognoso  al  Concilio  il  lasciare 
quella  incertezza  intorno  al  capo  sesto  di  san 
Giovanni,  e non  mettere  più  indubitato,  che 
Cristo  in  quel  ragionamento  parlasse  della  co- 
in union  sacramentale,  giacché  non  v’aveva  nel- 
l’evangelio  testo  più  forte  per  dimostrare  Poh 
bligazionc  ingiunta  dal  Redentore  d’  usar  que- 
sto sacramento. 

Che  non  valessero  le  due  testimonianze  pro- 
dotte nel  secondo  capitolo  per  provar  nella 
Chiesa  la  perpetua  podestà  di  variare  o mu- 
tare ne*  sacramenti , salva  la  lor  sostanza , ciò 
che  seconda  la  varietà  delle  cose , de’  tempi , e 
de*  luoghi  giudicai  se  più  confluire  al  bene  di 
chi  gli  prende  e alla  loro  venerazione.  Le  quali 
testimonianze  son  tratte  dalla  prima  a*  Corinlj. 

L’  una  nel  capo  quarto:  così  ci  reputi  l’uomo 
come  ministri  di  ('ritto,  e dispensatovi  de ’ sa- 
cramenti dì  Pio:  l’altra,  in  effetto  ed  in  ese- 
cuzione di  ciò,  nel  capo  uudecimo  ; dove,  or- 
dinale alcune  cose  intorno  all’uso  di  questo 
medesimo  sacramento,  il  rimanente  («oggiugne 
Paolo)  dispari  ò da  poiché  io  venga.  Allegavano 
essi  contra  di  ciò,  che  nel  primiero  luogo,  dal 
quale  dipende  il  secondo  , non  si  parlava  di 
sacramenti,  e posto  che  se  ne  fosse  parlalo,  il 
dispensatore  non  aver  facoltà  di  far  mutazione, 
ma  puramente  esecuzione. 

Che  non  fosse  idonea  quella  prova  la  qual 
s’adduce  nel  capo  quarto,  perchè  gl' infanti 
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(I)  Olire  alle  citale  scrittore,  uaa  lettera  de1  legati  al  car- 
dini Borromeo  il  16  di  loglio,  ad  una  dell1  arcivescovo  di 
Zara  sullo  lo  stesso  grosso. 

(a)  Lib.  8 cap.  1. 


non  abbiano  necessità  della  comunione;  cioè, 
perocché  avendo  cs»i  acquistata  la  grazia  col 
battesimo,  non  la  possono  perdere  in  quella 
età  : ragione  che  a que’  teologi  non  parca  suf- 
ficiente per  giustificar  nella  Chiesa  un  sì  fatto 
costume:  avven^achè  quantunque  i bambini 
non  possano  allora  perder  la  grazia,  la  possono 
aumentare,  e un  tal  aumento  non  par  che  si 
debba  loro  impedire.  Onde  volevano  ebe  se 
ne  apportasse  un’altra,  la  qual  dimostrasse  la 
convenevolezza  di  quel  divieto.  E questa  era, 
perchè  gl’  infanti  non  sanno  distinguere  tra  ’1 
paoe  comune  e ’l  sacramentale;  e cosi  90Q 
possono  provar  sé  stessi  per  mangiarlo  degna- 
mente, secondo  il  precetto  dell’  apostolo. 

1 presidenti  domandarono  la  sentenza  dei 
teologi  prenominati  : « questi  dopo  accurato 
discorso  conehiutero  ad  uoa  voce:  che  il  tutto 
stava  ben  posto,  e senza  bisogno  d'emenda- 
zione, se  non  forse  nel  terzo  luogo. 

Intorno  alla  prima  difficoltà  fu  risposto,  che 
malagevolmente  potevasi,  difKnire  quelle  parole 
della  rena  da  Cristo  esser  indirizzate  solo  agli 
apostoli,  ed  in  loro  a’  sacerdoti  ; quando  si  tro- 
vavano tanti  dottori,  fra  i quali  rilavasi  ancor 
san  Tommaso,  che  le  stendevano  agli  altri. 
Onde  la  sposizione  contraria,  benché  non  fosse 
danncvole,  non  si  doveva  pertuttaciò  proporre 
sì  come  certa  : maggiormente  che  san  Paolo  ai 
conni j narra  quesla  istituzione  lattasi  nella 
cena , come  comune  a1  sacerdoti  ed  a’  laici  : 
pertanto  non  poter  il  Concilio  far  meglio  sopra 
di  ciò,  che  lasciando  a ciascuna  interpretazione 
il  suo  stato,  fondar  f’ esclusione  di  quella  ne- 
cessità universale  che  gli  eretici  attorniavano 
d’  amendue  le  specie,  nell’autorità  e nella  con- 
suetudine della  Chiesa. 

Per  soluzione  della  seconda,  fu  detto:  che 
essendo  nella  Chiesa  questa  ricchezza  di  due 
interpretazioni  sopra  quel  testo  di  *.  Giovanni, 
ciascuna  delle  quali  valeva  contro  alia  prova 
che  dagli  eretici  «e  ne  traggr;  non  conveniva 
ridursi  io  povertà  d’  una  sola;  massimamente 
che  innanzi  all’  eresia  de1  boemi  si  costumava 
nelle  scuole  difender  la  comunione  sotto  una 
sola  specie,  e ristretta  a’  soli  cresciuti , col  ri- 
spondere , che  in  quel  scrinooe  di  Cristo  par- 
lavasi  della  comunione  spuitualc;  e di  fatto 
molli  e gran  dottori  cosi  l’ intendevano  : sicché 
non  potevasi  opporre,  che  cosi  fatta  sposizione 
fossa  nuova  e mendicala  per  ischeruiisi  dagli 
argomenti  della  moderna  eresia. 

.Maggior  dubbio  apparta  nella  terze.  Da  un 
cauto  nelle  testimonianze  allegate  pareva  tro- 
varsi fondamento  abbastanza  : imperocché  la 
voce  gieca.  Misteri o , nella  Chiesa  suol  pren- 
dersi per  Sacramento  ,*  e la  maggior  parte  de- 
gli speditori  danno  alle  citate  parole  dt  san 
Paolo  una  tal  significazione:  conceduto  ciò,  ivi 
T apostolo  distinguer  questi  due  termini.  Mini- 
stro, e Dispensatone,  con  doe  vocaboli  greci  : il 
primo  de'  quali  importa  Esegulore , o Snddiar 
cono , e Suttominisiro , come  l’esplica  il  Con- 
cilio di  Laodicea;  il  secondo,  il  qual  si  1 (feri- 
sce specialmente  dall'  apostolo  a’  sacramenti, 
vale  Economo , che  dedotto  dalle  greche  radici 
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/tot,  « Nenia f tanto  vuol  dire,  quanto  Dispen- 
satorc  di  casa:  all'esegutore  di  sua  natura  non 
concedersi  nuora  autorità:  all’ economo  si:  c 
colui  venir  riputato  fedel  dispcnsalorc  ed  eco- 
nomo, che  nell’  uso  di  tal  podestà  dispone  le 
cose  convenevolmente  al  fine,  cioè  all’  onor  del 
padrone.  Dall'altro  canto  vedovasi,  che  tutto 
questo  discorso  non  avanzava  i confini  del  pro- 
babile e del  verisiraile:  onde  fu  temperato  lo 
forma  dell*  allegar  que*  passi , e dove  prima  si 
diceva:  ciò  V apostolo  non  oscuramente  ha  te- 
stificalo ; mutossi  come  sta  ora:  ciò  parve  che 
r apostolo  non  oscuramente  accennasse. 

All’ultima  fu  detto:  che  in  quella  ragione  il 
Concilio  non  polea  fondarsi 4 perciocché  quan- 
tunque recata  da  gran  dottori,  nondimeno  se 
ella  fosse  qui  ricevuta  per  nome  universal  della 
Chiesa,  sarebbesi  venuto  a riprovar  assoluta- 
mente l’uso  antico  di  comunicar  i fanciulli. 
Onde  per  escluderne  la  necessità  affermata  dagli 
eretici  e condannata  dal  Concilio,  ninna  prova 
esser  piti  evidente  che  , il  non  aver  bisogno  i 
fanciulli  battezzali  d’  altro  sacramento  per  mo- 
rire in  grazia.  Stabilito  nn  tal  presupposto  > 

1*  uno  e I*  altr1  uso  rimaner  arbitrario  : e con 
ragioni  probabili  poter  eleggersi  or  questo,  or 
quello  dalla  Chiesa,  come  si  dicca  nel  decreto. 
Questo  accidente  si  notabile  e si  notaio  in  tutte 
le  memorie  e pubbliche  e private  del  Sinodo, 
rimase  ignoto  al  Soave. 

Con  tali  discorsi  adunque  terminati  nella  pre- 
detta conclusione,  venne  l’ore  di  ricongregarsi 
generalmente  l’ultima  volta.  Ed  in  quell’ adii- 
namento  fu  messa  l’estrema  linea  a tutti  i de- 
creti. E si  stabili  d’  intimar  la  futura  sessione 
per  la  giornata  diciasettesima  di  settembre  : 
giacché  la  gravezza  de’ caldi  e la  stanchezza  dei 
Padri  per  le  precedute  congregazioni  ogni  di 
raddoppiate  (1),  non  concedea  che  si  prescri- 
vesse più  breve  spozio  per  digerir  le  materie  , 
destinale  a quella  nuova  funzione,  diserbandosi  / 
facoltà  per  quella  volta  e per  tulle  I’  altre  di  il 
accorciare  o allungare  il  termine  delle  intimate  !| 
sessioni  eziandio  fuor  di  sessione,  qualora  il  ri- 
putassero acconcio. 

Già  erasi  licenziato  il  convento  , e i conve- 
nuti cran  sortiti;  quando  sentissi  un  grido  di 
Arrias  Cagliego  vescovo  di  Girona,  uomo  decre- 
pito : il  qual  disse,  tornale  signori,  e uditemi. 

I legati  anlepbnendo  il  rispetto  della  libertà  a 
quel  della  maestà,  ritornarono  a sedere,  e vi 
ferono  tornar  ciascuno.  Lagnossi  il  Cagliego, 
eh’  essendosi  molte  gravi  cose  dette  da'  Padri, 
non  si  fossero  poste  ad  effetto:  se  non  vi  si 
dava  acconcio,  s’  aspettasse  gran  tumulto  nella 
crastina  sessione.  Da’  legali  pazientemente  gli 
fu  risposto:  che  se  ne’  decreti  scorgevasi  rosa 
di  male,  conveniva  emendarla,  e potevansi  di 
ciò  avvertire  i deputati:  se  poi  solo  parevano 
difeltuosi  e non  pieni,  doversi  considerare  che 
quello  che  non  si  fa  in  una  sessione,  si  fa  nel- 
l’altra: qualunque  aggiunta  a una  legge  esser 
cosa  di  tanto  peso,  che  non  é deliberazione  di 

(1)  Lettori  di’  tifiti  al  cardinali  Birrario  il  16  di  ta- 
li"» i»a. 


poche  ore.  E con  questo  acquetarono  il  vec- 
chio. 

Ma  non  rimasero  acquetati  i due  teologi  che 
poc’anzi  avevano  proposte  le  difficoltà  sopra 
la  dottrina  : e ristringendosi  alla  prima  di  esse 
in  cui  s’avvisavano  d’aver  più  fondata  ragio- 
ne (1),  e poterono  sì  con  le  loro  persuasioni  la 
sera,  rhe  guadagnarono  l’ intelletto  non  solo 
di  ritolti  Padri,  ma  del  legato  Osio  c del  Car- 
dinal Madrucci:  tantoché  parlando  questi  con 
gli  altri  legali,  ottennero  che  nel  primo  decreto 
fosser  mutate  le  parole  cosi:  Non  però  quella 
istituzione  e dazione  si  stende  a lutti  i fedeli 
in  modo,  che  s ietto  per  costituzione  di  Cristo 
costretti  a pigliare  V una  e V altra  specie  j ma 
solo  a quelli  a*  quali  fu  detto  : Fate  questo  in 
mia  commemorazione  : cioè  a quelli  a*  quali  dii 
podestà  di  fare  e d*  offerire  il  suo  corpo  e *1 
suo  sangue.  Non  giudicarono  però  i legati  di 
portar  questo  mutamento  nella  solenne  propo- 
sta della  sessione  senza  ammonirne  ed  addi- 
mandarne  avanti  i Padri  in  privato  : e non  vi 
essendo  altro  tempo,  il  fecero  significar  a cia- 
scuno la  mattina  in  chiesa  innanzi  alla  messa. 
Ma  benché  a molti  piacesse,  dalla  maggior  parte 
fu  rifiutato,  e massimamente  dal  Modonesc  e 
dal  Granatese.  E 'I  secondo,  come  pratichi&si- 
mo  in  san  Tommaso,  mandò  aolleeitarnente  a 
pigliare  la  terza  parie  della  Somma;  e quivi 
ritrovò  il  luogo  nella  quislione  ottantesima  al- 
l’ articolo  undccimo,  ove  il  santo  distende  quello 
parole  di  Cristo  nella  cena  anche  a’  laici,  men- 
tre prova  con  esse  il  precetto  divino  comune 
a tutti  i fedeli  di  prender  l’eucaristia.  E colà 
| il  Cardinal  di  Gaeta,  benché  s’ingegni  di  mo- 
li strare  che  può  anche  difendersi  non  esser  ciò 
||  ingiunto  da  Dio,  ma  sol  dalla  Chiesa,  e però 
ammetta  egli  le  ragioni  di  san  Tommaso  per 
probabili  si,  ma  solubili,  e dia  la  risposta  a 
ciascuna,  contuttociò  quel  comandamento  che 
fece  Cristo  nella  cena,  non  vien  da  lui  ristretto 
a’  soli  sacerdoti,  il  che  avrebbe  conferito  al 
suo  intento,  ma  studiasi  di  scansarne  la  forza 
per  altro  modo. 

Sentendo  i legati  per  questa  novità  gran  bi- 
sbiglio ne*  Padri,  contra  il  decoro  dell’azione 
e del  luogo,  e contra  V espettazione  conceputa 
da  loro  quando  avevano  ordinata  la  nuova  pro- 
posta, fecer  silenzio,  e dissero,  che  si  cessasse 
da  far  qoivi  più  lunga  conferenza:  perocché  se 
altro  occorresse,  agiatamente  si  tratterebbe  ne- 
gli articoli  sopra  il  sacrificio  delia  messa. 

Il  Soave  nel  rapporto  di.  ciò  mostra  nuova- 
mente in  più  modi  la  sua  poca  informazione. 
Prima  in  dire:  Mentre  la  messa  si  cantò , Al- 
fonso Solmerone  e Francesco  della  Torre  ge- 
suiti fecero  discorso,  uno  col  Farmiese , e Val- 
ilo col  Madrucci , standogli  dietro  le  sedie , che 
nel  primo  capo  della  dottrina....  e quel  che 
segue  : narrando  1’  aggiunta  persuaso  da  loro. 
E soggi ugue:  finita  la  lesione  del  decreto % pri- 
ma il  Far  miete,  e poi  il  Madrucci  ne  fecero 
la  proposizione.  Il  che  nè  fu  vero,  nè  possibile. 

Non  vero  ; perciocché  primieramente  non 


(1)  Sta  mIU  Kiittsra  ««lata. 
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dirò  gli  tlUi  e le  raanuscriltc  memorie  assai  I dere  obliquamente  la  concessione  del  calice 
divulgate,  ma  lo  stesso  Concilio  stampato  ini  siccome  desideratissima  ne*  suoi  paesi.  Indi  es* 
Anversa  (i)  gli  poteva  dimostrare,  die1]  Tor- Il  sendosi  comunicata  per  polizie  la  predetta  ag- 


re* non  era  allora  gesuita;  nè  filatale  se  non 
tre  anni  (a)  dopo  la  fine  del  Sinodo.  E se  il 
Soave  per  avventura  in  qualche  nota  distesa 
trascuratamente  lesse  ciò  rhe  non  era,  dovea 
sapere;  che  si  come  non  d'  ogni  legno  si  for- 
mavi Mercurio,  così  non  d’  ogni  seartafacrio 
si  forma  istoria.  Di  più  tutte  le  istanze  de*  due 
teologi  avvennero  il  di  precedente,  e furono 
proposte  a ciascun  de*  Padri  in  chiesa  innanzi 
al  cantar  della  messa,  come  narrano  il  Paleot- 
to,  l'arcivescovo  di  Zara,  e ’I  vescovo  di  Mo- 
dona  che  vi  furon  presenti:  oltre  agli  atti  au- 
tentici custoditi  in  castel  sant’  Angelo,  ove  il 
fatto  sta  registrato  per  l'appunto.  E dopo  la 
messa  ne  furon  raccolti  i voti  innanzi  alla  lo* 
zion  del  decreto. 

Affermai,  che  il  detto  del  Soave  non  era  nè 
men  possibile,  avvengacbè  le  proposizioni  fa- 
cevansi  a nome  comune  o dal  vescovo  cele- 
brante, o talora  meno  solennemente  dal  segre- 
tario, o in  alcun  caso  straordinario  dal  primo 
presidente,  qual  non  era  l'Osio,  e molto  me- 
no il  Mad  rucci.  Sì  che  a niun  di  loro  potè 
avvenire  in  quel  giorno  d'esercitar  questa  fun- 
zione. 

Secondariamente  erra  in  divisare:  Che  la 
proporzione  dalla  maggior  parte  fu  ripudiata t 
non  per  lei  in  rè,  ma  per  il  modo  di  proporla 
alla  sprovvista.  Tutto  1*  opposito.  Già  molti 
eruditi  vescovi  aveano  abbastanza  propensato 
e conferito  in  quel  punto  assai  discusso  per 
Paddietro.  E nella  medesima  chiesa,  come  nar- 
rammo, il  Guerrero  si  fe’  recar  san  Tommaso; 
e mostrò  che  le  sue  parole  eran  contrarie  a 
quelle  dell’aggiunta  proposta. 

Terzo,  va  egli  lungi  dal  vero  in  riferire: 
Che  per  la  s tei  sa  causa  non  piacque  agli  altri 
legati,  ma  che  per  decoro  del  luogo  senza  mag- 
gior molo  disseto , che  $' avrebbe  riservata  alla 
seguente  sessione.  Se  agli  altri  legati  non  fosse 
piaciuta  quell’ aggiunta,  come  avrebbon  potuto 
l'Osio  e *1  Madrnrci  di  propria  autorità  farne 
proposta?  E lotti  gli  annoverati  errori,  quando 
mancasse  ogn' altra  prova,  si  convincono  con 
brevità  da  un  sol  periodo  della  lettera  che 
scrisse  (3)  il  Cardinal  Seripando  al  Borromeo 
intorno  all’ avvenimento  di  questa  .sessione,  co* 
ne  solca  far  di  ciascuna.  Ma  il  Soave  non  la- 
scia ozioso  verun  colore  per  dipingere  ogni 
azione  di  quel  Concilio  sconsigliata  e tumul- 
tuante, che  sono  le  due  qualità  onde  si  toglie 
venerazione  c si  produce  disprezzo. 

Fruendo  dunque  alla  funzióne,  celebrò  Mar- 
co Comaro  arcivescovo  di  Spalatro  (4).  Fece 
il  sermone  Andrea  Dubizio  Sbardellato  vescovo 
di  Tiniaia,  c non  potè  contenersi  di  persua- 

(l)  L1  MBS 

(a)  Estro  il  a5  di  dicembre  Passo  i566  coma  nella  bi- 
blioteca degli  acrillori  della  compagnia,  atampata  da  Filippo 
Alrgambe. 

(3)  i6di  taglio  i5t>j. 

(4)  Specialmente  il  duri®  il  |6  di  loglio  loòz. 


giunta , e presine  i voti  dal  segretario,  riferì 
egli  ad  alla  voce,  che  alla  parte  di  gran  lun- 
ga maggiore  ella  non  piaceva:  e che  però  i 
decreti  della  dottrina  sarrbbonsi  pubblicati  sen- 
za di  essa. 

Di  poi  fu  ammesso  il  mandato  tlell’orator 
bavarìco.  Ed  appresso  a riò  l'arcivescovo  ce- 
lebrante salilo  in  pergamo,  recitò  i prenomi- 
nati decreti.  I cardinali  dissero , piace  asso- 
lutamente, salvo  POsio,  il  quale  né  volendo 
contrariare  a’  colleghi , nè  rivocare  ciò  che 
dianzi  avea  consigliato,  prese  spediente  di  ri- 
mettersi al  giudizio  del  papa,  con  dire  : Se 
piacerà  al  santissimo  Signor  Nostro , piacerà 
anche  a me,  e cosi  rispose  pur  l'Elio  patriarca 
di  Gerusalemme.  Lo  Stella  vescovo  di  Capo 
d’ Istria  non  approvò  nel  primo  capitolo  quelle 
parole  aggiunte  a requisizione  del  Granalese 
intorno  alla  testimonianza  cavata  dal  capo  sesto 
di  san  Giovanni:  comunque  ecc.  E in  ciò  roti 
lui  convennero  Diego  di  Leon  e Giovanni  Mu- 
vantones  ambidue  agostiniani,  vescovi  l’uno  di 
Coimbra,  l'altro  di  Segarbe.  Non  piacque  oltre 
a ciò  allo  Stella  la  ragione  apportatasi  nel 
quarto  capitolo  intorno  alla  comunion  degl'in- 
fanti, ma  richiese,  che  le  si  sostituisse  quella 
ch’egli  nominò  apostolica,  quasi  tratta  dal  eo- 
mandamento  dell1 * 3 4  apostolo  : Prohet  se  ipsum 
homo.  Sofìstica  parve  a qualcuno  l’opposizio- 
ne (i)  di  Filippo  Maria  Campeggi  vescovo  di 
Feltro,  a cui  spiaceva,  che  nel  primo  rapitola 
si  recitassero  que’  varj  detti  di  Cristo  in  san 
Giovanni,  ne’  quali  talora  si  fa  menzione  della, 
carne  e del  sangue  insieme,  talora  della  sola 
carne  e del  solo  pane  : affermando  egli,  che 
secondo  la  forma  in  cui  stavano  nel  vangelo, 
gli  venerava,  ma  com’cran  posti  nel  decreto, 
gli  riprovava,  giudicandoli  rurn  acconciamente 
portati:  il  che  riferiscono  ch’egli  diccs»e,  per- 
chè a lui  parve  che  si  adducessero  in  modo, 
quasi  che  il  Redentore  si  fosse  contraddetto  : 
di  che  però  nessun  altr* occhio  die  il  suo  scor- 
geva un1  ombra  in  quelle  parole  del  Concilio. 
Ma  siccome  appunto  da  certi  oechi  escono 
scintille  di  luce,  cosi  da  certi  altri  pare  che 
escano  ombre  d’ ambiguità.  Si  lessero  poscia  i 
decreti  della  riformazione,  e piacquero  a tutti 
semplicemente,  fuor  che  a sette,  i quali,  chi 
in  uno,  chi  in  altro  luogo,  richiesero  mutazioni 
picciole  ed  irraccontabili.  Il  decreto  ini  insalivo 
della  sessione  futura  ebbe  il  consentimento 
concorde. 

(l)  Gli  siti  del  Paleoito,  • la  cilsU  lettera  del  Modo  se»# 
al  card.  Motoot  il  i<>  di  loglio  i56a. 
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CAPO  XII 

Considerùsioni  del  Soave  attribuite  da  lui  alla 
fama  pubblica  intorno  a ’ lù  ontati  decreti  si 
della  dottrina , tl  della  rijormazione  , esa- 
minate. 

Conducendo  il  Soave  in  palco  al  suo  modo 
la  fama  universale  intorno  al  successo  della 
narrata  sessione,  dice,  che’l  Concilio  non  ave- 
va eccitata  mai  per  l' addietro  tanta  espila- 
zione di  sé,  quanta  allora  per  la  frequenza  dei 
prelati  e degli  oratori,  ina  che  il  fatto  ad  una 
voce  fu  assomigliato  al  parto  delle  montagne. 
Di  questa  voce  comune  io  in  tante  scritture 
non  sento  pur  un  mormorio.  Certo  è,  che  gli 
articoli  deciti  in  quell’  azione  erano  de'  più 
combattuti  con  gli  eretici  tedeschi,  e che  le 
riformazioni  per  essa  costituite  in  levare  la 
sordida  mendicità  da’  ministri  dell’  altare , Ja 
scandalosa  fraudolenza  da’  promulgato»  delle 
grafie  spirituali,  il  guadagno  pecunia  rio  dai 
collatori  degli  ordini  sacri,  la  trascuraggine  dai 
possessori  delle  prebende,  la  penuria  de’  pa- 
stori dal  gregge  de’  fedeli,  la  licenziosa  esen- 
zione da’  titolari  delle  commende,  ed  altre  si- 
mili provvisioni  hanno  tersa  gran  polvere  dal 
volto  alla  Chiesa.  È ben  vero,  né  io  I’  ho  dis- 
simulato, che  i Padri  in  prima  avrebbon  vo- 
luto, che  si  proponesse  tosto  alla  loro  esami- 
nazione  roba  più  sostanziosa,  dubitando  allora, 
che  dopo  quelle  fredde  vivande  volesse  sparec- 
chiarsi la  mensa.  Ma  nè  a loro,  nè  ad  altre 
persone  savie  parve  strano,  che  le  provvisioni 
e i decreti  avesser  principio  dal  più  facile,  che 
è disposizione  al  più  difficile,  essendo  nel  ri- 
manente una  savia  imitazione  della  natura,  co- 
minciar dalle  operazioni  più  rimesse  per  quindi 
passar  alle  più  gagliarde  : onde  insegnano  molti 
filosofanti,  che  qualsivoglia  montagna  (per  non 
partirmi  dalla  similitudine  del  Soave  ) nel  suo 
cadere  procede  successivamente  per  tutti  i gra- 
di della  lentezza  possibile,  prima  d’arrivare  a 
quell’  impelo  che  sobbissa  le  città,  e fa  rivol- 
gere il  corso  a’  fiumi.  Chi  ebbe  pazienza  an- 
cor diciassette  mesi,  vide  l’ espilazione  non 
defraudata,  ma  superata  con  tante  e sì  gravi 
diffinizioni  ed  ordinazioni,  quante  e quali  non 
fecero  molti  altri  Coocilj  insieme,  e con  tanto 
miglioramento  del  cristianesimo,  quanto  per 
niun’  altra  maniera  s’  è forse  mai  veduto  av- 
venire dopo  la  conversione  del  mondo. 

Or  discendiamo  alle  opposizioni  speciali.  Ag- 
giugne  : Particolarmente  la  dilazione  de * due 
articoli  era  notata , parendo  maraviglia,  che 
avendo  con  quattro  anatrmatismi  fatto  quattro 
articoli  di  fede , non  avesse  potuto  dichiarare 
quello  di  conceder  V uso  del  calice  de  Iure 
ecclesiastico.  A molti  pareva  anche , che  quello 
doveva  esser  trattato  prima , poiché  quando 
fosse  stato  concesso , cessavano  tulle  le  dispute. 

Questo  non  era  discorrere,  ma  per  malignità 
delirare.  Saldissima  conclusione  ! S’ è potuto 
decidere  agevolmente  che  il  far  una  cosa  non 
aia  di  ragion  divina,  adunque  la  medesima  aori 


maggiore  agevolezza  sarà  in  determinare,  se 
quella  cosa  debba  vietarsi,  o concedersi  per 
legge  umana.  Ove  ciò  valesse,  tutte  le  delibe- 
razioni de1  senati  e delle  repubbliche  sarebbo- 
no  momentanee  e spedite,  perciocché  indubi- 
tato quivi  suol  essere,  che  quell’ azione  sopra 
cui  si  delibera  di  far  legge  o altro  decreto,  non 
è comandala  né  interdetta  per  mandamento 
divino.  Quando  saremo  a quel  punto,  e reci- 
teremo le  ragioni  poderosissime  che  tenevano 
la  bilancia  sospesa,  apparirà  manifesto,  quanto 
! una  tal  disposizione  fosse  bisognosa  di  consi- 
glio e di  tempo.  Ma  nel  vero  que’  molti , ai 
«piali,  pareva,  che  quando  ciò  fosse  stalo  con - 
j cesso,  cessavano  tutte  le  dispute,  dovevano  es- 
ser i bottegai  e le  donne,  a’  quali  gli  eretici 
concedono  tribunale  nelle  controversie  di  reli- 
gione. Diamo,  che  dalla  Chiesa  foste  ora  per- 
messo l’uso  delle  carni  in  tutte  le  giornate 
dell’anno,  cesserebbe  però  forse  la  deputazio- 
ne con  gli  innovatori,  se  in  lei  sia  podestà  di 
vietarlo  in  ceilc  giornate  particolari  come  ha 
fatto  per  1* addietro?  Ma  più:  non  ri  trattava 
di  permettere  il  calice  se  non  ad  alcune  na- 
zioni, l’altre  nè  il  chiedevano,  nè  il  volevano, 
come  dunque  in  riguardo  a queste  cessava  la 
deputazione,  se  contravvenissero  al  divino  co- 
mandamento ? 

Segue  : Il  terzo  capo  della  dottrina  fu  assai 
consideralo  nella  conclusione  : che  ricevendo 
il  solo  corpo  di  Cristo , non  è fraudalo  il  fe- 
dele dì  grazia  necessaria , parendo  una  con- 
fessionej che  si  perdi  grazia  non  necessaria.  E 
qui  si  dubitava,  se  vi  sia  autorità  umana  che 
possi  impedire  la  grazia  di  Dio  soprabbondanté 
e non  necessaria  : e quando  ben  potesse,  se  ia 
carità  concede  questi  impedimenti  al  bene. 

Mirabil  dialettica,  c pur  usata  dal  Soave  an- 
che altrove  io  simigliano  occasioni  1 Si  decide, 
che  colui  al  quale  è vietata  la  comunione  del 
calice  non  sia  fraudato  d’ alcuna  graiia  neces- 
saria alla  salute,  adunque  si  coufessa  che  sia 
fraudato  d’ alcuna  non  necessaria  alla  salute. 
Citi,  avendo  un  mese  innanzi  veduto  Pietro, 
dicesse:  Pietro  già  un  mese  non  era  morto , 
verrebbe  però  a confessare,  che  oggi  sia  mor- 
to? Qual  più  frequente  maniera  di  ragionare, 
non  dirò  sol  nelle  scuole  e ne'  tribunali,  ma 
ne’  colloqu}  domestici,  che  affermare  o negare 
una  cosa  sotto  circostanza,  sotto  la  quale  è 
certa  l’affermazione  o la  negazione,  e rimaner 
sospeso  di  ciò  che  aia  senza  quella  circostanza? 
Mi  vergogno  di  trattener  tanto  i lettori  io  que- 
ste ciance:  maggiormente  essendo  stato  ed  al- 
lora e sempre  notissimo,  che  questo  fu  il  sen- 
so de'  Padri,  ansi  che  i più  avevano  inclinalo 
nel  parer  contrario  a quella  inegualità  di  gra- 
zia. Onde  anche  di  poi  la  maggior  parte  dei 
dottori  cattolici  ha  tenuto  ciò  1 1),  nulla  dubi- 
tando, che  le  parole  del  Concilio  confessasser 
l’opposto.  Tantoché  anzi  il  Cardinal  Bellarmino 
insegnò  (a),  cavarsi  dal  Concilio  con  probabi- 

(l)  Il  esfd.  BelUraiwi,  Viaquet,  Suini,  • quid  lutti  gli 
altri. 

(a)  Mei  Hà.  4 Dt  tiuhsnUia  si  cip.  ad. 
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rato,  ed  «ver  questa  sentenza  si  gran  fonda* 
mento  d’autorità,  eh* ella  ai  possa  senza  ma- 
niera d’ incertezza  predicare  afferma Umenle  sui 
pulpiti.  Ciò  basta  a mostrar  I* inezia  dell’ argo- 
mento. Ma  voglio  farlo  veder  fallace  ancora 
per  altro  verso.  Fingiamo  col  Soave,  che  in 
quella  sessione  il  contrario  siasi  confessato  e 
deciso,  che  varrebbe  ciò  al  suo  intendimento? 
Parea  dubitabile,  dir' egli,  che  alla  Chiesa  o 
per  difetto  d’autorità,  o almeno  per  regola  di 
carità  sia  disdetto  il  far  una  legge,  la  quale 
venga  a privar  altrui  di  grazia  soprabbondante. 
Qui  ogni  uomo  mezzanamente  scienziato  vede 
l’affettata  dubitazione  per  abbacinare  c trarre 
in  errore  gli  orchi  del  volgo.  Egualmente  si 
potrà  dubitar  ancora  intorno  al  precetto  ec- 
clesiastico di  uon  comunicarsi  più  volte  il  gior- 
no, nè  dopo  il  cibo,  almeno  in  rispetto  a co- 
loro a cui  dalla  sanità  non  è permesso  infin  a 
quell’ora  il  digiuno  naturale,  Imperocché  tutto 
dò  priva  d’  alcuna  grazia  soprabbondantr.  Lo 
stesso  vale  sopra  il  divieto  a’  sacerdoti  d’  ite- 
rare il  sarrifirin  più  volte  il  giorno,  come  si 
coocede  nella  festa  del  Natale  : lo  stesso  del 
non  comunicar  quegl'  infermi  ne’  quali  è ri- 
schio di  vomito,  nè  generalmente  veruno  quan- 
do non  v’  ha  aacerdote  per  cui  mano  si  porga 
l’eucaristia,  lo  stesso  del  rito  onde  negasi  la 
comunione  a’  laici  il  venerdì  santo-  E senza 
dubbio  essendo  probabile  e seguitala  da’  gran 
trologi  la  sentenza,  che  l’eucaristia  conferisca 
la  grazia  non  solo  Del  primo  ricevimento,  ina 
quantunque  dura  nello  stomaco , polrebbesi 
stare  in  ambiguità,  secondo  il  discorso  del  Soa- 
ve, se  la  Chiesa  abbia  operato  o sopra  la  po- 
destà, o contra  la  carità  in  ordinar  che  si  con- 
sacrino e si  distribuiscano  a’  comunicanti  sot- 
tilissime cialde,  e non  grossissimi  pani.  Ogni 
teologo,  anzi  ogni  nomo  di  giudizio  sa  vedere, 
che  siffatte  leggi  sopra  i riti  dell’  eucaristia 
hanno  immediato  riguardo  non  al  solo  aumento 
della  grazia  in  chi  riceve  il  sacramento,  ma 
non  meno  alla  dignità  e alla  venerazione  del 
medesimo  sacramento.  Dissi,  immediato  ri ar- 
do, perciocché  la  venerazione  cagiona  la  divo- 
zione in  chi  *1  prende,  e questa  spesso  ricom- 
pensa a cento  doppi  lo  scemamento  di  quella 
grazia  che  sarebbe  si  guadagnata  con  l’uso  trop- 
po familiare,  e senza  i riti  dalla  Chiesa  pre- 
scritti. Come  poi  appartenesse  alla  venerazione 
del  sacramento  il  non  dare  il  calice  nella  co- 
munton  laicale,  è agevole  a pensarsi.  Gersocie 
eancellier  dì  Parigi  ampiamente  il  dimostra,  ed 
a noi  tosto  verrà  materia  di  ragionarne.  Ac- 
compagniamo il  Soave  che  segue  a scriver 
cosi: 

Due  cose  sopra  Val  tre  diedero  a parlare  as- 
sai: Cuna  l' obbligazione  imposta  di  credere , 
che  V antichità  non  tenesse  per  necessaria  la 
comunione  de 1 putii , peixkè  dove  si  tratta  di 
verità  tf  istoria,  è cosa  di  fatto  e di  passato , 
deve  non  vale  d'aver  autorità , che  non  può 
e Iterare  le  cose  già  J atte , ma  è cosa  nota  a 
chi  legge  sant  Agostino , che  in  nove  luoghiì 
non  con  una  parola , ma  con  discorso  asserisce 
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la  necessità  del P eucaristia  per  li  fanciulli , a- 
due  d'essi  la  uguagliano  alla  necessità  del  batte- 
simo: ansi  più  duna  volta  dice  che  la  medesi- 
ma Chiesa  romana  V ha  tenuta  e diffinita  per 
necessaria  alla  salute  de*  fanciulli,  ed  allega 
per  questo  Innocenzo  pontefice,  la  cui  epistola 
resta  ancora,  dove  chiaramente  parla.  E si 
maravigliavano  come  il  Concilio  senza  neces- 
sità si  fosse  impedito  in  questo  senza  esito,  e 
con  pericolo  che  alisi  dicesse:  o Innocenzo , o 
il  Concilio  aver  errato. 

Avanti  di  passare  alla  seconda  cosa  che  il 
Soave  ci  apparecchia,  mi  fermerò  in  questa 
prima,  la  qual  più  meritamente  dà  materia  di 
parlar  assai  contra  la  sua  animosità,  e non  per 
due  sole  cose,  ma  per  parecchie.  Nè  io  qui  lo 
ributterei  per  mendace  se  riferisse  le  predette 
opposizioni  come  fattesi  allora  da  molti  : ma 
l’accuso  e il  dimostro  per  temerario  in  millan- 
tarle come  evidenti  e convincenti. 

Primamente,  se  per  avventura  il  Soave  in- 
tese (ciò  che  paiono  significar  le  sue  parole) 
che  la  Chiesa  non  possa  dichiarar  di  fede  o la 
verità,  o la  falsità  d’  un  fatto  come  di  ciò  che 
non  è nella  divina  Scrittura  di  cui  la  Chiesa 
è interprete,  e eh’  essendo  cosa  preterita,  non 
soggiace  a veruna  giurisdizione,  ben  si  vede, 
ch'egli  era  altrettanto  imperito,  quanto  miscre- 
dente sopra  1’  autorità  della  Chiesa.  Non  può 
ella  forse  dichiarar  di  fede,  che  non  è avve- 
ri auto  in  un  particolare  quel  che  Iddio  ci  assi- 
cura nelle  Scritture,  non  esser  mai  per  avve- 
nire in  veruno,  come,  per  figura,  che  un  bealo 
dal  Cielo  non  sia  caduto  nell’  inferno?  Or  es- 
sendo rivelato  nelle  Scritture  da  Dio  : che  la 
Chiesa  era  colonna  e fermaglio  della  verità,  e 
che  non  s'ingannerebbe  mai  nella  fede,  in  virtù 
di  questa  divina  rivelazione  ben  avrebbe  il 
Sinodo  potuto  diffinire,  eh’  ella,  posto  che  ab- 
bia usato  ne’primi  secoli  dì  comunicare  i bam- 
bini, instai  costume  non  abbia  erralo  con  cre- 
der eiò  falsamente  per  necessario  alla  lor  salute. 

Ma  tutto  questo  è da  me  detto  più  a dimo- 
strar P ignoranza  del  Soave,  che  a difender  le 
paiole  del  Concilio,  il  quale,  che  che  ne  sia 
paruto  ad  alcuni,  per  verità  non  trattò  quivi 
mai  sopra  l'intenzione  c l’opinione  che  aves- 
sero que’  Padri  antichi  nel  comunicare  gl’  io- 
fanti,  ma  disse  : Che  siccome  que 1 santissimi 
Padri  ebber  probabil  cagione  del P opera  loro 
in  rispetto  a quel  tempo,  cosi  certamente  si 
dee  credere  fuor  di  controversia,  che  ciò  fa- 
cessero senza  veruna  necessità  di  salute.  Non 
parla  dunque  il  Concilio  drll'intensioae  e del- 
1’  opinione  la  qual  fosse  in  coloro  che  ciò  fa- 
cevano; ma  insegna  che  il  far  ciò  non  era  ne- 
cessario per  la  salute.  E così  furono  intese  quelle 
parole  specialmente  da  Claudio  Sainles  vesco- 
vo d’  Eureux,  il  quale  essendo  venuto  al  Con- 
cilio fra’  teologi  regj  pochi  mesi  dopo  que’  prò- 
i mulgati  decreti,  ne  potè  ben  risapere  il  senso. 

; Egli  nel  suo  erudito  libro  intitolalo:  Repeti - 
! zìo  ni  delle  cose  contrastate  intorno  all’  euca - 
i ristia , (i)  di  sentire,  che  la  mentovata  usanza 


(l)  Nella  rrpetiùosc  6. 
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«Palami  Padri  antichi  nel  dare  nel*  infanti  l*eu-  J qual?  affinchè  vengano  incorporati,  tono  lagnali 
emisi  in,  fosse  cagionala  da  dubitazione  e da  il  col  sacramento  del  battesimo?  Ed  in  tal  modo 
scrupolo  che  avessero  della  sua  necessità  ezian-  | pur  vien  inteso  sant*  Agostino  da  s.  Tom  ma- 
die per  essi:  onde  volessero  porre  in  sicuro  la  >0  (t).  alcuna  opinione  poteva  immaginarsi 
lor  salute.  Nc  tal* opinione  del  Sainles.  benché  più  remota  da'  principj  d’Ago*tino,  che,  o non 
impugnala  da  Francesco  Suarcz  (i),  c perori-  (J  rimettersi  il  peccato  originale  immantenente 
piovala  da  lui,  non  dirò  come  ereticale,  ma  ' col  battesimo,  o,  da  poieh'  egli  è rimesso,  ri- 
nè  meno  come  dissonante  al  favellar  del  Con-  tornar  i fanciulli  in  disgrazia  di  Dio  senza  foro 
cilio  in  questa  parte,  ma  solo  in  altro:  cioè,  colpa  ove  avvenisse  clic  non  ricevessero  P mi- 
in  quanto  il  Concilio  dice,  che  qui*’  santissimi  ! carislia  innanzi  al  inoriri.  L'  una  delle  qtiali 
Padri  ebbero  probabil  ragione  della  loro  opera  ; ,|,,c  proposizioni  è obbligato  a concedere  , chi 
fecondo  il  tempo,  la  qual  ragione  probabile  afferma  lor  necessaria  per  la  Salute  la  coraa- 
non  è riconosciuta  dal  Saintes,  attribuendo  egli  ninne  sacramentale.  E però  a questa  nnica  c 
unicamente  il  fatto  all'errore:  benché  per  al-  fortissima  ragione  per  escluder  siffatta  necessità 
Irò  procedesse  avveri ufamen le,  non  affermando  volle  attenersi  il  Concilio. 

questo  errore  in  tutta  la  Chiesa,  la  quale  per  Andiamo  avanti:  che  dire  l'epistola  d' Inno- 
divina  assistenza  a ciò  non  soggiace;  ma  in  quei  cenzo  pontefice  opposta  dal  Soave  ? questa  sì 
Padri  particolari  che  osservarono  un  tal  co-  legge  srritta  a*  Padri  Milevilani  , ed  è la  ven- 
•tume.  Laddove  con  più  riverente  giudicio  e | tesiinascsta  fra  le  sue  decretali , che  vien  posta 
senza  notar  que*  Padri  d’errati,  questa  special  . per  la  novantesimaterza  fra  I’ epistole  d*  Ago- 
ragione  poteva  essere,  o,  come  s’  avvisò  il  già  . gtino,  ivi  contengonsi  queste  parole:  ciò  che 
detto  Suarez,  il  minor  numero  degl'infanti  cri-  fraternità  vostra  gfferma,  predicarsi  da  foro 
stiani  in  quell'età,  il  quale  rendesse  possibili  ij  (parlasi  de' pelacani)  a*  bambini  potersi  donare 
tali  circospezioni  onde  si  scansasse  1’  irreve-  | ,•  premj  della  vita  eterna  eziandio  senza  la  gra- 
fema del  sacramento:  o,  come  altri  si  persila-  i t(a  del  battesimo , è cosa  malto  stolta,  fatperoc- 
dono,  cb’rssendo  allora  permessa  la  oomunion  cAè  te  non  manderanno  la  carne  del  figliuolo 
laicale  sotto  amendne  le  specie,  polcvasi  leg-  J delP  uomo,  e non  beranno  il  suo  sangue,  non 
gierinente  a’  bambini  far  inghiottire  il  pan  con-  jj  avranno  la  vita  in  si  stessi.  Or  coloro  che  que- 
•acrato  nel  vino  altresì  consacrato,  il  ebe  oggi  tt0  in  essi  difendono  senta  la  rigeneirnsione , 
non  é più  lecito.  pare  a me , voler  che  il  battesimo  cessi  mentre 

Che  diremo  a que’  nove  luoghi  di  sant'  A*  predicano , eh * essi  lutano  ciò  che  si  crede  non 
gostino,  ed  a quella  si  aperta  epistola  d’  Inno-  j etsersi  per  conferir  loro  se  non  per  mezzo  del 
cenzo  I,  dove  il  Soave  mostra  affermala  que-  ; battesimo.  Ecco  in  qual  modo  ricerca  la  roto  li- 
sta necessità  della  comunione  sacramentale  agli  j nion  della  carne  di  Gesù  Cristo  ne’ bambini  In- 
infanti, e però  fa  vedere  contrarietà  fra  Inno-  jj  nocenzo,  la  cui  epistola  con  verità  dice  il  Soa- 
cento  e sant’Agostino  da  un  Iato,  e fra  il  Con-  | ve,  che  chiaramente  parla , ma  contro  alla  sua 
alio  dall’altro?  Concederò  all’ avversario  più  ] falsità.  Né  tali  osservazioni  intorno  a quelle  te- 
di'egli  non  vuole.  Dice,  che  Agostino  in  due  « stimonianze  furono  pensate  di  poi  a difesa  di 
luoghi  pone  uguaglianza  di  necessità  fra  I’  eu-  j ciò,  che  inavvertentementc  avessero  pronunziato 
caristia  e il  battesimo,  ed  io  aggiungo  die  vi  | i padri  tridentini.  Io  posso  produrre  una  ri- 
pone medesimezza.  Comincia  forse  oggi  a sa-  jj  sposta  del  vescovo  di  Modona  al  Cardinal  Mo- 
persi  nelle  scuole,  ebe  sant’  Agostino  intese  il  « rune  (a):  il  quale  appunto  gli  avea  significate 
capo  sesto  di  san  Giovanni  non  della  sola  co-  queste  difficoltà  mosse  da  taluno  a’ decreti  ve- 
munione  sacramentale  (o  anche  di  quella  in-  nuli  in  Roma  della  dottrina:  ov'egli  narra  che 
tendesselo,  o no,  il  che  si  disputa,  né  monta  que’  detti  d’  Agostino  e d’ Innocenzo,  e altri 
al  nostro  proposito),  ma  della  incorporazione  molti  erano  stati  in  Trento  discussi  con  gran 
mistica,  la  qual  si  fa  r,*i  Cristo  per  mezzo  del  , sottigliezza;  e mostra  con  le  ragioni  da  me  ad- 
batf  esimo  c della  fede?  Con  quella  testimo-  | dotte,  qual  ne  fosse  il  germano  senso:  aggio- 
manza  provò  il  santo  contra  Giuliano  pelagia-  gnendo,  essersi  colà  biasimata  assai  la  temerità 
no  la  necessità  del  battesimo,  non  solo  per  en-  I d'Erasmo;  il  quale  nelle  sue  Scolie  esplica  l’epi- 

trar  nel  regno  de*  Cieli,  come  i pelagiani  con-  stola  d’ Innocenzo  secondo  l’iutcrprclazione  elio 

vinti  dalle  Scritture  al  fin  confessavano,  ma  vien  presupposta  dal  Soave.  Ma  non  è maraviglia, 

per  ottener  la  vita  eterna,  il  che  negavano:  e che  questi  intorno  ad  Innocenzo  segua  le  storte 

per  conseguente  provò  conira  di  essi  il  peccato  sposisioni  d’Erasmo,  quando  (il  che  pur  nota- 
originale,  per  sola  cagion  del  quale  il  battesi-  rono  i Padri  Tridentini,  secondo  la  relazione 
no  è necessario.  E così  dopo  aver  prodotto  nel  del  Modonese)  gli  eretici  centuriatori  ne  rieo- 
libro  terzo  de  peccatorum  merita,  ed  letiussio-  \ piarono  fin  le  parole  d’ irreverrnza. 
ne,  al  capo  quarto,  il  detto  di  Cristo.'  Se  non  In  ultimo,  raccontando  la  seconda  cosa  che, 
mungerete  la  carne  del  figliuolo  dell ’ uomo , per  sua  affermazione  diede  assai  che  parlare 

non  avrete  la  vita,  conchiude:  non  grida  dun - sopra  i canoni  della  dottrina,  scrive  cosi:  Val- 

que  la  verità  senza  niuna  ambiguità , che  i fan - tro  era  il  secondo  anatematismo  con  la  dichia- 

aulii  non  battezzati  non  solo  non  pastorus  en - razione  : che  sia  eretico  chi  dice,  la  Chiesa  non 
trar  nel  regno  di  Dio,  mache  nè  meno  possono  essersi  mossa  da  giuste  cause  a comunicare  senza 
over  la  vita  eterna  senza  il  corpo  di  Cristo , al 

(l)  Smmm.  3 f.  q.  80  srl.  9 ed  3. 

(1)  Dnpst.  6a  i<  tuJuv.  sut.  4-  * (a)  3 4'*g»«to  i56a. 
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il  calice,  eh' è fondar  un  articolo  di  fede  sopra 
un  fatta  umano  : e avevano  per  cosa  molto  mi- 
rubile,  confessar  che  l*  uomo  non  è tenuto  ad  ■ 
osservar  il  decreto  se  non  de  iure  umano;  ma  ! 
a creder  eh' è giusto,  è obbligato  de  lure  divi-  [ 
do;  e poner  per  articoli  di  fed< • cose  che  si 
mutano  oda  giornata.  Vana  eiezione!  s’ è di 
lede  che  la  Chiesa  nelle  materie  o di  fede  o di 
costumi  oon  può  errare,  come  in  esse  gover-  ! 
nata  dallo  Spirito  Santo  : è anche  di  fede,  che 
nel  far  leggi  sopra  la  dispensazione  de*  sacra-  I 
menti,  non  può  ella  proceder  senta  giuste  ra*  I 
gioni.  E gli  argomenti  che  fa  il  Soave  nelle  ! 
citate  parole,  sono  indegni  4'  uomo  scienziato. 
Traendo  ogni  legge  umana  e nuova,  come  nota 
san  Tommaso,  tutto  il  suo  vigore  della  legge 
eterna  di  Dio;- la  qual  ci  comanda  che  ubbi- 
diamo agli  uomini,  e che  osserviamo  le  tor  tem-  i 
por. ili  costituzioni  ; non  solo  non  è meonve-  j 
niente,  ma  è necessario  che  per  divino  precetto  j 
sta  in  noi  debito  di  creder  la  nostra  obbliga-  j 
none  almeno  in  genere  verso  la  legge  umana,  : 
c che  un  ul  debito  sia  invariabile,  benché  la 
legge  sia  variabile  secondo  il  vario  giudizio  ed 
arbitrio  de’  superiori.  Nel  rimanente  può  avve-  ■ 
nire,  clic  di  qualche  legge  umana  particolare  1 
non  siamo  tenuti  a credere  la  giustizia  eoo  cer-  i 
tezza  di  fede,  come  per  figura  di  quelle  leggi  , 
che  fanno  i principi  secolari,  o anche  i vescovi 
e *1  pontefice  istesso,  non  in  quanto  pontefice:  j 
imperocché  Dio  non  ha  rivelato  di  voler  $em-  |j 
prò  loro  assistere  in  tali  ordinazioni  : e siimi  j 
mente  può  accadere, -che  siamo  obbligati  a qne-  j 
sta  ferma  credenza  intorno  alla  giustizia  tP  al-  ; 
cuna  sorte  di  leggi  umane,  ove  Iddio  abbia  j 
promessa  ad  alcun  umano  legislatore  la  sua  ' 
perpetua  assistenza , come  ha  promessa  alla 
Chiesa  nelle  leggi  di  religione.  Per  altro,  P es-  ! 
scr  la  legge  variabile,  nulla  impedisce  che  sia  j 
invariabile  la  credenza  della  sua  ragionevolezza  | 
in  rispetto  a quel  tempo  a cui  »i  fatta  legge  j 
si  stende.  Per  certo  anche  la  legge  cerimoniale  : 
e U giudiciale  di  Dio  furon  variabili,  e a lem-  ’j 
po;  e contuUociò  è di  fede,  che  l'un*  e Pai-  . 
tra  fu  giusta  c ragionevole.  Perchè  poi  non  ! 
abbia  il  Concilio  espresse  le  ragioni  dì  questa  ] 
legge,  non  è soggetto  o di  maraviglia  o d'ac-  j 
colazione.  Così  fauno  tutto  il  giorno  i savj  giu- 
dici e legislatori  per  tórre  al  popolo  la  uiate-  [ 
ria  di  cavillare:  maggiormente  che  tali  ragioni 
erano  assai  note  e stampate  negli  scrittori. 

Dalle  decisioni  di  fede  passa  il  Soave  a fi-  i 
gorar  due  opposizioni  fattesi  a’ decreti  della  di- 
sciplina: P una  generale  per  la  leggerezza  delle  : 
materie:  Paltra  particolare  intorno  all' ordina-  '1 
zioo  delle  nuove  parrocchie  ove  non  bastasser  i1 
le  antiche.  Ad  amendue  le  quali  s’  e risposto 
abbondantemente  di  sopra.  Solo  perchè  aggiu-  ! 
gne  nella  seconda,  che  alle  creazioni  delle  nuove  > 
parrocchie  dovevano  obbligarsi  i rlirrici  ricchi,  jj 
non  il  popolo,  P avrei  domandato  volentieri,  se  ij 
ei  trovò  mai,  che  quando  si  costituisce  la  prov- 
visione al  medico  o al  maestro  di  scuola  in  | 
°na  terra,  si  tragga  ciò  dall1  entrale  de’  soli  rie-  1 
chi,  e non  piuttosto  de' poveri  e de'  ricchi  prò*  | 
poràooalinente,  in  cui  universal  beneficio  vieo  II 
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salariato  quell’  ufficiale.  Qual  più  trita  regola 
de’  legisti  che  quella  : chi  sente  il  comodo  con - 
vien  che  senta  V incomodo  ? i ricchi  perciò  son 
ricchi,  perché  son  liberi  padroni  del  loro.  E 
dotino  sovvenire  a1  poveri  per  carità,  non  per 
giustizia.  Oltre  a che,  quel  ricorso  alle  eoolri- 
buxioni  de1  popolani  fu  decretalo  in  sussidio, 
ove  la  parrocchia  antica  noti  avesse  rendite  suf- 
ficienti a dotar  anche  la  nuova:  sierbè  il  de- 
creto in  rari  casi  ebbe  luogo:  né  s'udirono  i 
gravati,  quantunque  sempre  queruli,  strillar 
mollo  per  questo  peso. 

CAPO  XIII 

lì  icone  illazione  fi  cardinali  di  Mantova  e Sima» 
netta.  Lettere  del  re  cattolico  intorno  alla 
continuazione,  e alla  residenza.  Risposta  del 
papa  alla  lettera  de 1 vescovi  italiani  che  area- 
rio  tenuta  questa  di  ragion  divina.  Istruzione 
del  medesimo  a*  legati  in  questo  affare.  Di'» 
dini  prescritti  a ' teologi , ma  non  osservati . 
Articoli  proposti  sopra  il  sacrifìcio. 

Usciti  che  furono  i legali  dall*  assedio  delle 
cure  per  la  sessione,  si  potè  convertir  il  tem- 
po e la  diligenza  in  altri  affari  giovevoli  al 
buon  progresso  da  venire.  Aveva  sempre  mo- 
strata il  Cardinal  Simooctla  gran  voglia  di  ri- 
cuperarsi Panimo  del  Mantovano,  non  solo  pee 
P eminenza  della  persona  e per  P ammonizioni 
del  papa,  ma  perché  sperava  di  poterne  insie- 
me coll’ amicizia  guadagnare  ancora  le  azioni  e 
i sensi , avvisandosi  che  per  P addietro  quegli 
avesse  operato  (i)  nel  negozio  della  residenza 
più  a persuasione  del  Cardinal  Soripando,  come 
di  teologo  radicalo  in  quella  opinione,  che  di 
proprio  movimento;  e non  essendo  sì  malage- 
vole il  muover  da  un  soggetto  le  qualità  im- 
pressegli altronde,  come  le  scaturitegli  dall' io- 
terno. Pertanto  aveva  deliberato  d’  andjr  egli 
diritlumeule  a trattarne  seco  ; e con  un  siffatto 
ossequio  avvalorato  dal  vivo  della  presènza  e 
della  lingua , far  quello  in  un'  ora  che  non  fa 
in  più  mesi  P opera , per  cosi  dire  inanimata, 
de’  mediatori.  Ma  il  Visconti  nc  avea  ritardata 
P esecuzione  per  accertarsi  prima,  che  uu  tal 
pezzo,  il  qual  era  il  maggiore,  non  si  scaricasse 
a vuoto.  Finalmente  quando  già  fu  sicurato  dal- 
P Ulivo  e dal  vescovo  Scora  rupi,  che  ’l  Cardi- 
nal di  Mantova  alava  disposto,  avvenne  che  il 
Cardinal  Simonetta  gli  disse,  avergli  significalo 
P altro  di  volergli  comunicare  un  capitolo  in 
citerà  ricevuto  da  Roma  intoroo  alla  cooression 
del  calice:  e per  mio  avviso  era  quello  che 
diami  narrammo,  scrittosi  al  piimo  legato  sotto 
il  nono  giorno  di  luglio.  Confortollo  il  Visconti 
allora  a prender  P opportunità  di  quel  confi- 
dente ed  accettevol  colloquio  per  entrare  nei 
passati  accidenti;  e togliendo  in  incito  l’errore 
de' fatti,  e mostrando  iti  tutto  la  sincerità  del- 
l'intenzione, far  sì  clic  ogni  precedala  gros- 
sezza perfettamente  si  liquidasse.il  giorno  duri- 
ci) Tatto  sta  io  due  lettere  del  Visconti  al  Cardinal  Bor- 
romeo il  ttt  e 20  di  loglio  i56a. 
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qur  de’  diciannove  di  luglio,  nel  quale  si  fé’  la 
prima  gcoerale  adunanza  dopo  la  scs»ionc  quin- 
ta, e si  proposero  gli  ari  irol i da  esaminarsi  fra 
i teologi  per  la  sesta,  il  Cardinal  Simonetta  nel 
partirsi  di  Chiesa,  dove  allora  - faeevansi  tali 
assemblee,  volle  rimanere  a desinar  col  Manto- 
vano rbe  quivi  presso  abitava.  Passarono  fra 
loro  lunghi  discorsi  di  mutua  soddisfatene , e 
come  lutti  gli  animi  generosi  sono  leggirrmentc 
placabili , il  Gonzaga  si  diede  per  appagato. 
Anti  volendo  il  Simonetta  scusarsi  di  que’  pre- 
lati di’  erano  famigliari  tuoi , ed  avevano  par- 
lalo male  dell’altro,  questi  l'interruppe  ron 
dire,  che  avrebbono  di  ciò  ragionato  altre  vol- 
te: accennando  con  tal  silenzio,  c dichiarando 
poi  con  la  voce  dell’  Olivo  e dello  Searampi , 
non  volersene  da  lui  altra  punizione  che  I’  e- 
mendazione.  E la  stessa  mansuetudine  e pru- 
denza mantenne  in  questo  il  Mantovano  di  poi 
eoi  Cardinal  Borromeo  (i),  il  quale  gli  aveva 
significato  per  mezzo  del  Cardinal  Gonzaga  di 
voler  proporre  al  pontefice,  che  privasse  della 
provvisione  il  Sanfelice  commissario,  perchè  non 
usava  il  dovuto  rispetto  in  parlar  della  sua 
persona  : riscrivendo  egli,  rhe  non  era  tempo 
d’intorbidar  t’impresa  pubblica  con  siffa iti  ri- 
sentimenti privati:  il  che  al  Borromeo  piacque 
molto. 

Affinché  il  negozio  camminasse  meglio  da 
tutti  i piedi , la  notte  precedente  alla  raccon- 
tata riconciliazione  giunse  colà  una  lettera  (2) 
scritta  dal  re  cattolico  al  marchese  di  Pescara, 
dove  Filippo  mostrando  il  suo  buon  affetto  e 
alla  soddisfazione  degli  altri  principi,  cd  al  prò. 
gresso  pacifico  del  Concilio;  significava  intorno 
al  continoamento,  che  reggendo  la  gran  ripu- 
gnanza di  Cesare  e del  re  cristianissimo,  epprrò 
I turbamenti  i quali  una  tal  dichiarazione  avreb- 
be potuti  cagionare,  cessassero  i suoi  di  ricer- 
cai la,  bastando  che  non  si  facesse  atto  oppo- 
si to  : e in  quanto  alla  residenza,  lodar  egli  i 
vescovi  del  buon  zelo;  nondimeno  parer  a lui, 
che  quella  diffinizione  non  cadesse  Allora  in 
acconcio,  onde  intendeva  che  ristessero  dal  con- 
tinuarne le  istanze.  Il  Granalcse  veduto  il  te- 
nore di  questa  lettera  sopra  la  residenza , ri- 
spose: Bene  sta.  Il  papa  non  vuole  questa  dif- 
fìnizinne,  e 1/  re  non  sa  ciò  che  importi.  I suoi 
consiglieri  sono  V arcivescovo  di  Siviglia  e il 
vescovo  di  Conca , 1 quali  non  si  curano  di  ri- 
sedere. Io  ubbidirò  in  astenermi  dal  protestare , 
ma  non  rimarrò  dal  chiedere  questa  dichiara- 
zione ogni  volta  che  ne  scorgerò  l'  opportuni- 
tà : e in  questo  so  di  non  offendere  la  Mae- 
stà Sua. 

Lo  stesso  giorno  de* diciannove  il  Marini  ar- 
civescovo di  Lanciano  presentò  il  breve  (3) 
del  papa  in  risposta  a’  vescovi  che  per  la  nien- 
ti} appare  da  una  del  Cardinal  Borromeo  al  Mantovano 
tl  ao  d'*g»»lo  ifrth. 

(a)  SLi  nella  medesima  tiferà  del  Visconti  si  card.  Borro- 
meo, • più  distesamente  in  una  di  Lansac  al  re  il  a^  di  In- 
filo ifrtia. 

(3)  La  Urixa  lederà  del  vescovo  di  Modooa  al  Cardinal 
Moruuc,  e no' altra  dell' arcivescovo  di  Zara  al  card.  Cor- 
nati», Aiueuduc  sullo  il  20  di  taglio  l5Gz. 


zionata  comune  lettera  «'erano  sensali  con  lui 
•opra  le  azioni  loro  nella  quistion  della  resi- 
denza, dandolo  ni  Beccatelli  arcivescovo  di  Ra- 
gngi , come  ( in  assenza  di  Bastinno  L reca v ria 
arcivescovo  di  Nassia  ) al  più  degno.  K pregollo 
di  ratinare  i compagni,  acciocché  tutti  udissero 
ancora  dalla  voce  del  portare  i sensi  del  papa. 
Cosi  feeesi  nella  chiesa  cattedrale  dopo  il  ve- 
spro: e quivi  alla  presenza  di  lotti  loro  il  breve 
fu  aperto.  Conteneva  (1):  assai  aver  gradita  il 
pontefice  l’espressione  del  loro  divoto  affetto 
verso  la  Sede  apostolica.  Intorno  alla  dìrbiara- 
zion,  la  quale  aveano  procurato  che  si  faceste, 
da  quel  diritto  fosse  imposta  la  residenza  ai 
pastori,  assicurarsi  egli,  che  ciascuno  avea  par- 
lato secondo  coscienza  : non  dispiacergli , anzi 
volere  che  nel  Concilio  ognuno  avesse  la  li- 
bertà, ma  ben  desiderare  , che  si  guardassero 
dalle  scambievoli  offensioni,  e dagli  scandali  ; 
massimamente  sapendo  essi,  che  stavano  espo- 
sti alla  malignità  degli  eretici , i quali  con  at- 
tentissimi occhi  notavano  tutte  le  loro  azioni: 
a questa  unione  c moderazione  dunque  pater- 
namente esortarli,  c rimettersi  a quel  di  più 
che  a suo  nome  avrebbe  significato  I*  arcive- 
scovo di  Lanciano.  Usò  poi  queste  acconce  pa- 
role di  fiducia  e d’  amore  : onde  per  I’  espres- 
sione Unto  della  lettera,  quanto  dell’ambascia- 
ta, rimasero  certi  di  posseder  ottimo  luogo  nel- 
l’opinione e nell’  affezione  del  papa  , di  che 
furono  comolalissimi.  Avea  tardalo  il  Marini 
dopo  il  suo  ritorno  giàfnove  di  a rendere  loro 
il  breve,  con  qualche  ansietà  c suspicione  di 
quo’ prelati  (2),  sapendo  essi  ch’era  spedito  di 
molto  tempo  (3):  e siccome  queste  scritture 
agevolmente  si  divulgano,  è fama,  che  ncavean 
ricevute  le  copie  sin  da  Veneti*.  La  dilazione 
era  seguila  per  consiglio  del  Visconti  (4)»  nc  io 
trovo  espresso  il  perchè,  ma  per  avventura  fa 

0 il  voler  prima  assaggiar  nell’  opere  di  que* 
vescovi  la  sincerità  delle  offerì con  aspettare 
il  successo  dell’  imminente  sessione  , o il  non 
far  quell'  ufficio  in  tempo  clic  apparisse  più 
tosto  dimostrazione  di  bisogno  che  di  benignità. 

Il  papa  informalo  e della  riconciliazione  fra 

1 due  legati,  e dell’addolcimento  de' vescovi 
italiani,  e dell’ ambasciata  fattasi  per  nome  re- 
gio agli  spagnuoli,  concepì  sicura  speranza,  che 
gli  umori  alterati  intorno  all’articolo  della  re- 
sidenza potessero  digerirsi  col  sonno  : maggior- 
mente che  il  Vargas  avendo  ricevute  lettere 
consonanti  del  re  (5),  era  stato  all’  udienza  sua 
con  pregarlo,  che  di  questo  punto  si  facesse 
silenzio.  Richiese  dunque  i presidenti  d’ adope- 
rarvi»^ comunicando  loro  in  segreto  la  lettera 
del  re  scritta  al  Vargas:  e rappresentò  al  Vi- 
sconti , che  avendosi  già  certezza , come  gli 
spagnouli  abbaudonerebbouo  l'impresa  lo  stesso 

(1)  Dato  al  1 di  taglia  i56a. 

(2)  Lettera  del  card.  Scripaodo  al  Borromeo  il  16  di  ta- 
glio ! Tifi  2. 

(3)  Al  1 di  taglio,  come  sopra. 

())  Lettera  del  Visconti  al  card.  Borromeo  il  l3  di  ta- 
glio 1.VÌ2. 

(5)  Tulio  »!a  in  bus  citerà  del  card.  Boi  romeo  al  Vi- 
scouli  il  5 d'agosto  iSGa. 
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era  verisimile  degl’  italiani  , i quali  lui  allora 
erano  lasciali  portar  su  le  spalle  dagli  spa- 
gnuoli:  i legali  aver  prima  scritto  ( i ) , non 
potersi  mandar  la  cosa  in  obblivione;  ma  il 
sommo  della  speranza  essere  d'  ottener  che  si 
rimettesse  al  pontefice:  ma  dopo  queste  signi- 
ficazioni del  re  Filippo  non  conoscersi  diffi- 
coltà nell’  intero- sopimento  : notificasse  dunque 
il  Visconti  lo  stato  dell’affare  e ’l  fondamento 
della  speranza  al  vescovo  di  Nola  e ad  altri 
confidenti  del  Mantovano,  senza  mostrare  con 
verun  cenno,  che  non  si  confidasse  appieno 
nella  sincerità  dell’opera  sua:  lasciando  cb’essi 
ed  egli  potessero  argomentare,  come  essendo 
spianali  i più  duri  ostacoli , se  il  fatto  non 
riusciva,  sarchiteli  ciò  imputato  a difetto  dei 
suoi  uffirj  cuti  qnc’  prelati  del  cui  arbitrio  po- 
lca disporre.  Tali  mezzi  adoperò  il  pontefice. 

E non  é indegno  d’  osservazione,  che  della  lei 
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letti,  cosi  essi  notabilmente  alteravano  il  vero, 
dicendo:  che  le  due  parli  de’ prelati  volevano 
quella  diffinizione  : e pur  i voli  non  eran  giunti 
alla  metà,  come  altrove  s*  è dimostrato.  Cito 
quando  si  fosse  rimessa  al  Concilio,  fra  cento 
ottanta  Padri  appena  dieci  avrebboiio  dissen- 
tilo al  prendersi  diffinizione,  ed  appena  quat- 
tro poi  al  farsi  ciò  per  la  parte  del  precetto 
divino:  e tuttavia  e nell' uno  e nell’altro  rapo 
erano  di  vero  tanto  più  numerosi  i contraddit- 
tori Che  gli  ambasciadori  vi  concorrevano; 
benché  in  verità  né  lo  spagnuolo,  né  il  porto- 
ghese, ebe  da  loro  espressamente  s’  annoverava, 
nè  molti  altri  ne  avessero  fatta  istanza.  Si  do- 
levano poi  de’  legati  generalmente,  affermando 
che  la  dichiarazione  si  sarebbe  potuta  fare  in 
virtù  delle  sentenze  proferite  innanzi  da’ padri, 
ina  eh’  essi  a fine  di  scansarla,  aveatto  con  arte 
usato  quel  nuovo  squillino  d’  una  precisa  in- 


tera regia  al  marchese  di  Pescara  i legati  non  j terrogazionc  a cui  dovesse  corrispondere  una 


rbber  contezza  quel  di  che  l'ebbe  il  Visconti: 
perocché  lo  stesso  giorno  scrissero  al  Cardinal 
Borromeo  con  ammirazione  (a),  che  gli  spa- 
gnuoli  già  istantissimi  per  la  dichiarazione  del 
proseguimento,  si  fossero  in  ciò  ammutoliti:  c 
di  più  gli  significarono,  clic  l’ imperadore  ostan- 
do, secondo  il  solito,  ad  essa,  avrà  fatto  dir 
loro,  clic  pigliava  sopra  di  se  I’  acquetare  il  re 
cattolico  suo  nipote,  ed  operar  si,  che  nessun 
prelato  o ministro  spagnuolo  ne  facesse  nuova 
rirliiesta.  Cosi  spesse  volte  anche  i ministri  in- 
feriori son  ristretti  in  comunicar  le  loro  noti- 
zie a*  rappresentanti  superiori  del  medesimo 
principe,  a fine  d’avvantaggiar  sé  stessi  nel- 
l'estimazione d’informati  e diligenti:  appena 
trovandosi  chi  nel  fare  il  negozio  del  suo  si 
gnore  non  intenda  egualmente  a fare  il  negozio 
proprio. 

Ma,  quanto  apparteneva  alla  residenza.  I 
legati  di  poi  (3),  quantunque  sapessero  il  te- 
nor  della  lettera  scritta  dal  re  cattolico,  espo- 
sero a Roma:  non  potersi  perlultociò  entrar 
in  fidanza  di  terminar  col  silenzio;  imperocché 
universalmente  que*  vescovi  aveano  risposto  se- 
condo In  forma  che  dianzi  noi  riferimmo,  «lei 
Ouerrero  : si  che  I*  ultima  via  onorevole,  e non 
diffirilr  di  sedar  quella  turbazione  in  Concilio, 


precisa  risposta.  E cosi  quello  spedienle  presosi 
da’  legati,  cadde,  come  notammo,  in  sinistro 
concetto  di  due  coutrarj  artificj  presso  le  due 
contrarie  parti.  Indi  amplificavano  la  uecessità 
di  non  lasciar  indeciso  quel  punto,  siccome 
tale  rb’  era  per  sé  medesimo  di  sommo  prò  a 
ristorar  la  disciplina  ecclesiastica  ; e che  dopo 
la  fama  già  divulgata  degli  ultimi  successi, 
avrebbe  cagionato  gravissimo  scandalo  con  ve- 
dersi rimaner  seppellito.  K però  supplicavano 
al  re  che  adoperasse  i più  caldi  uffirj  col  papa, 
affinchè  questi  ciò  rimettesse  liberamente  al 
Concilio.  Tale  era  la  contenenza  di  queste  let- 
tere, la  quale  scorgeva»!  diversificare  sì  nota- 
bilmente il  fatto,  che  il  Brugora  ministro  quivi 
dell’ A vaio*,  col  quale  il  Visconti  avea  con- 
tratta gran . confidenza,  procurò  che  il  marche- 
se, de’ cui  uffirj  era  stata  opera  la  suddetta 
rommessione , riscrivesse  in  Ispagna  a parte, 
disingannando  il  re  di  que*  fa  Li  presupposti. 
Ne  io  tacerò  ima  circostanza  per  altro  non 
memorabile,  affinché  giovi  d'esempio  ad  andar 
assai  ritenuto  nel  fabbricar  su  le  cose  udite, 
quantunque  ila  uomini  ben  informati  e veridici 
i quali  tuttavia  nel  riferir  molte  particolarità 
per  lo  più  in  alcune  abbagliano.  Il  Visconti 
secondo  la  relazione  altrui  avea  seritto  a Itomi 


<•*■*  il  far  opera  che  i prelati  s’ accordassero  in  | il  *en»o  di  quella  lettera  si  fattamente  (i),  clic 


wneltcr  tutto  1’alfjrc  al  giudieio  del  papa.  In 
conformità  di  ciò  rispose  ancora  il  Visconti, 
rignifirando  ni  Cardinal  Borromeo  la  contenenza 
d' una  lettera  scritta  da’ vescovi  spagnuoli  al 
re  in  quella  materia  (4),  eccetto  dal  Meudozz  », 
dall*Ago»lino,  e da  se»  altri  ebe  negarono  di 
arguirla:  c da’ quali  ne  traspirò  la  cognizione, 
e poi  anche  da  chi  si  fosse  se  ne  trasse  la  co- 
pia. Quivi,  siccome  la  passione  altera  gl’inlel- 


(l)  I filtra  delegali  al  card.  Borromeo  il  lo  di  loglio  l.'dìa. 
(a;  l>oc  lettere  de’ legali  si  urd.  Borromeo  il  ao  di  la- 

ll*  i56a. 

(3)  1*1 Irta  de1  legali  al  cardinale  Borromeo  il  3o  di  lo- 
iStia. 

(j)  Sia  io  una  lettera  del  Visconti  al  card.  Borromeo  il  6 
e gliene  manda  copia  in  mPaltra  de'l3  degusto 

»ó6a. 


quando  n*  ebbe  il  vero  ritrai  lo  cavatone  con 
la  penna  , trovò  mrn  fedele  in  qualche  parte 
l' antecedente  a lui  formatone  dalla  lingua. 

Questa  durezza  de'prelali  spagnuoli  fe*  smon- 
tar nel  papa  quella  sì  vivace  speranza , ed  in- 
sieme gli  mostrò,  clic  lo  smorzamento  del  fuoco 
non  era  impellilo  da  freddezza  del  Man  Invano. 
Pertanto  ingiunse  a’ legati  ('»)  , che  se  di  quel 
negozio  i Padri  tacessero,  eglino  altresì  taces- 
sero, se  ne  parlassero  pochi  , non  uè  facessero 
conto,  se  molli,  procurassero  la  mentovata  ri- 
messione. 

Nou  s’ allentava  fra  tanto  V opera  del  Cou- 


(0  Nella  edera  de'  l3. 

(a)  Varie  lellerc  del  rard.  Borromeo  a1  legali, 
nicol*  il  6 • 8 d’jgo.lo  i56a. 
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cilio.  Nella  congregati on e de*  diciannove  (i), 
come  accennammo,  si  proposero  a’  minori  teo- 
logi gli  articoli  da  esaminarsi  nella  materia  del 
aarrificio,  i quali  erano  tredici,  e già  preparali 
nel  Concilio  di  Giulio  : 

1.  Se  la  mesta  sia  sala  commemorazione  del 
sacrificio  Jatlo  in  croce , ma  non  vero  sacrificio. 

3.  Se  al  sacrifìcio  della  croce  deroghi  quel 
della  messa. 

3.  Se  con  quelle  parole  : Questo  fate  in  mia 
commemorazione:  ordinò  Cristo , che  gli  apo- 
stoli offerissero  il  corpo  e H sangue  suo  nella 
messa. 

4.  Se  il  sacrificio  che  si  fa  nella  messa , 
giovi  solo  a chi  ' l prende;  ma  non  si  possa 
offerire  per  altri  si  vivi,  come  morti}  nè  per 
le  loro  colpe , soddisfazioni , ed  altre  necessità. 

5.  Se  le  messe  private  in  cui  si  comunica  il 
solo  sacerdote , e non  altri ^ siano  illecite,  e si 
debbono  levare. 

6.  Se  ripugni  all ’ istituzione  di  Cristo,  il  me- 
scolar nella  messa  V acqua  col  vino. 

•j.  Se  il  canone  della  messa  contenga  errori, 
e ri  debba  levare. 

8.  Se  sia  da nn evale  il  rito  della  Chiesa  ro- 
mona  di  proferir  segretamente  e con  voce  som- 
messa le  parole  della  consecrazione. 

9.  Se  la  messa  debba  celebrarsi  non  in  altra 
lingua  che  nella  volgare  intesa  da  lutti. 

10.  Se  sia  abuso  V attribuire  alcune  certe 
mèsse  ad  alcuni  certi  santi. 

11.  Se  si  debbano  tor  via  le  cerimonie,  le 
vesti , e gli  altri  segnali  esterni  usati  dalla 
Chiesa  nella  celebrazion  delle  messe. 

ia.  Se  sia  lo  stesso  V immolarti  Cristo  per 
noi,  e ’l  darsi  a mangiar  a noi. 

i3.  Se  la  messa  sia  sacrifìcio  solamente  di 
lode  e di  ringraziamento,  o ancor  sacrificio  pei 
vivi  e pei  morti. 

Nella  congregazione  del  di  succedente  furono 
stabilite  alcune  maniere  per  camminar  con  de- 
coro (a) , con  ordine , e con  prestezza.  Ed  in 
prima  il  Cardinal  di  Mantova  gravemente  si 
dolse  (3);  che  certi,  quando  il  voto  d’  alcuno 
riusciva  alquanto  prolisso,  cercavano  di  porgli 
(ine  con  lo  strofinamento  de’ piedi:  esser  ciò 
indegnità  di  quella  assemblea;  e se  più  acca- 
desse, voler  i legati  di  presente  andar  via,  non 
potendo  sostenere  quella  indecenza  per  la  per- 
sona del  papa  clic  quivi  rappresentavano. 
Quindi  entrò  a proporre  alcune  regole  divisale 
da’ presidenti  ; ed  in  primo  luogo  per  la  solle- 
cita disposizione  delle  materie  disse , potersi 
prescriver  il  termine  di  mezz’ora,  oltre  al  quale 
i minori  teologi  nou  si  stendessero  ; ma  dal 
mastro  delle  cerimonie  fosser  tosto  ammoniti 
a cessare.  Fra  casi  teologi  si  serbasse  l’ordine 
della  dignità  da  noi  riferito  altre  volte.  E con 
queste  furo»  proposte  e costituite  altre  ordì- 

(l)  Alti  del  Paicolto  e di  essici  s.  Angelo  il  19  di  ta- 
llio i5Ga- 

(a)  Vedi  il  diario  il  ao  di  taglio,  c più  ampiamente  negli 
alti  di  castello  sello  Piatesi®  giorno. 

(3)  Lei  Iris  cilala  del  Modano*  si  card.  Mortine.  « del- 
P arcivescovo  di  Zara  il  ao  di  luglio  lS&I. 


nazioni  nel  compartimento  de*  parlatori;  U 
quali  da  me  non  saranno  messe  in  iseritto, 
perchè  da  loro  per  lo  più  non  furono  messe 
in  opera,  cessando  il  primo  fondamento,  cioè 
1’  obbligazione  della  prescritta  meta’  ora.  A 
questa  obbligazione  contraddissero  quivi  alcuni 
de’  padri , allegando  che  non  tutti  i teologi 
erano  degni  d’esser  uditi  ugualmente:  avervene 
alcuni , io  rispetto  a*  quali  non  era  nè  conve- 
nevole né  profittevole  il  limitar  quello  spazio. 
Ma  i presidenti  replicarono,  che  questi,  sic- 
come gli  altri  generalmente,  avrebbon  potuto 
dare  in  iscrìtto  a1 * 3  deputati  quel  di  più  che 
fosse  loro  parato  degno  d’  esporre.  Nondimeno 
s’  affrontò  subito  insuperabile  resistenza,  il  Sal- 
merone  eh’  era  il  primo  fra  i teologi  pontifici, 
ricusò  di  legarsi  ad  alcuna  legge  di  tempo: 
dicendo,  che  dove  si  trattava  di  far  decreti  a 
nome  dello  Spirito  Santo,  non  si  voleva  altra 
misura  nell’  esplicare  il  parere  se  non  quella 
che  venisse  ispirata  dallo  Spirito  Santo  : meglio 
esser  in  materie  si  gravi  il  tacere,  che  il  par- 
lar difettoso.  E benché  i legati  dicessero  (i)j 
che  per  la  sua  partirolar  qualità  non  sarebbesi 
guardato  con  lui  cosi  per  minuto;  egli  slette 
saldo  in  rifiutare  ogni  limite.  Onde  nella  prima 
congregazione  occupò  solo  tutto  il  tempo:  e 

10  stesso  fece  il  Torres  nella  seguente.  Si  che 
per  non  incorrer  nell*  odio  d*  una  troppo  no- 
tabile parzialità,  convenne  levare  affatto  il 
nuovo  ristringimcnto.  Di  che  i legati  rimasero 
con  qualche  amarezza  verso  il  Salmerone,  non 
per  Ini,  siccome  scrìssero  al  Cardinal  Borromeo; 
ma  per  la  necessità  in  cui  l'esempio  suo  gli 
avea  posti  con  tutti  d’intaccar  la  dignità  loro, 
c di  pregiudicare  alla  celerilà  del  progresso 
col  disfar  I’  ordinazione  senza  pur  cominciarne 
l’esecuzione. 

Il  Soave  non  lascia  la  tela  di  questo  fatto 
senza  arricchirla  con  le  sue  frangie.  Dice,  che 
questi  due  gesuiti  con  gran  petulanza  trasgre- 
dirono l’ordine,  allegando  il  Salmerooe,  che  a 
lui  come  a teologo  pontificio , non  si  doveva 
prescriver  tempo:  e ch’egli  nondimeno  in  par- 
lar tutta  la  mattina,  non  recò  se  non  cose  co- 
muni, e non  degne  di  raccontarsi.  Quattro  fal- 
sità convinte  per  le  memorie  autentiche  da  me 
citate.  Non  erano  due  gesuiti,  ma  un  solo.  Non 
trasgredirono  la  legge  con  petulanza,  ma  prima 
ne  ottennero  facoltà  da’  legati.  Il  Salmerone 
non  allegò  d’  esser  esente  da  tali  ordini  come 
teologo  pontificio;  ma  disse  di  voler  piuttosto 
tacere,  che  in  argomenti  si  rilevanti  non  dire 
quanto  gli  dettasse  la  sua  coscienza.  E tanto 
non  portò  egli  cose  comuni,  che  non  solo  vien 
grandemente  lodato  il  voto  di  lui  in  una  let- 
tera dell’  arcivescovo  di  Zara,  benché  per  altro 

11  biasimi  della  lunghezza;  ma,  siccome  narra 
il  Paleolto  ; da  esso  allora  fu  suscitata  la  cele- 
bre quistione:  se  Cristo  aveva  sacrificato  per 
noi  sé  stesso  nella  cena:  la  quale,  secondo  che 
afferma  il  Soave  medesimo,  tenne  in  lunga  di- 
gitazione i teologi  e i Padri  Ma  chi  ha  lette 

(l)  Lettere  de*  legali  al  card  Borromeo  c del P arcivescovo 
di  Zara  al  card.  Lumaio  il  a3  di  taglio  làGa. 
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le  opere  di  qnel  dottissimo  Scrittore  «opra  i j 
vangali  ; non  potrà  non  1 stupirsi  , che  ’l  Soave  | 
per  esser  maledico  non  ai  curi  di  parer  igno-  Q 
rante , osando  di  proverbiar  quasi  dozzinale  | 
on  tal  nomo  che  meritò  d’intervenire  come 
primo  teologo  del  pontefice  in  quella  grande 
assemblea.  Più  veramente  avrebbe  potuto  rim- 
proverare al  Salinerone,  che  a Roma  non  pia- 
cque la  ripugnanza  di  lui  alla  legge  litnilalrìcc 
del  tempo  (i)  : avendo  il  pontefice  desiderato, 
che  quegli  appunto  come  suo  primo  teologo 
prelucesse  agli  altri  con  l’ esempio:  e ordinò 
a’  legati,  che  T ammonissero  di  ciò  in  quanto 
al  futuro.  Ma  essi  prima  di  ricever  questa  coni- 
(sessione  conobbero  la  difficoltà  di  mantener 
que’  confini,  c la  significarono  al  papa,  il  quale 
•e  ne  rimise  al  giudizio  loro. 

Oeliberossi  parimente  nella  congregazion  dei 
venti  d’eleggere  alcool  prelati,  i quali  formas- 
sero i decreti  della  dottrina,  ed  altri  che  rac- 
coglieasero  gli  abusi  da  emendarsi  appartenenti 
al  sacrificio.  Amenduc  quelle  deputazioni  fu- 
mo da’ Padri  raccomandate  a’ legati:  ed  essi 
scelsero  i più  riputati  teologi  di  varie  nazioni 
per  1’  una , e pur  uomini  eccellenti  di  sapere 
e di  senno  per  l’altra,  i quali  ne  avesser  con- 
siglio co’  teologi  minori.  Fu  cbi  propose  il  va- 
lersi de’  canoni  stessi  apprestati  già  nel  tempo 
di  Giulio  (a):  ma  replico**!;  che  nelle  cose  non 
diffioile  non  conveniva,  che  un  Concilio  di 
cento  ottsnta  prelati  rimettesse  la  sua  coscien- 
sa  a quel  che  già  era  paruto  ad  un  di  ses- 
•anta,  ^ 

•rt  CAPO  XIV 

Istante  di  Lansac  al  re  che  mandi  teologi  e 
prelati.  Lettera  della  reina  che  dice  d*  in- 
viat  U e chiede  indugio,  ma  con  ripulsa.  An- 
data. m F rancia  del  Fuòri,  e sue  lettera  alla 
rema , con  ponderazione  di  ette.  Caldissimi 
tiffkj  di  Cesare  per  la  concestion  del  calice. 

Mentre  dò  s'operava  in  Concilio  dopo  la  te- 
nuta sessione,  l' ambasciarlo!-  Lansac  diè  parte 
al  re  dì  tutto  !’  avvenimento  (3).  Scusossi  di 
non  aver  calcato  più  forte  perchè  si  dicliia- 
rasie  la  nuova  oelcbrazione  , essendosi  certifi- 
cato, che  ov’egli  fosse  venuto  agli  estremi  after- 
»,  con  colersi  partire  se  ciò  non  otteneva,  in 
cambio  d’aversi  nuovo  Concilio,  non  s’avrcbba 
verun  Conalio:  non  esservi  mai  per  consentire 
gl’ italiani,  non  gli  spagnuoli,  ina  più  tosto  per 
dissolverlo,  c gli  stessi  tedeschi  restar  contenti 
ebe  non  si  dichiarasse  nè  questa  nè  quella  par- 
te- H re  di  Spagna  aver  ordinalo , che  si  ces- 
sasse dal  richieder  la  dichiarazione  del  prose- 
guimento , ma  dqr  esser  maraviglia  , che  non 
si  curasse  di  ricever  io  parole  ciò  che  riceveva 
in  fatti:  già  essersi  entrato  nella  decisione  dei 
dogmi  rimasi  a tempo  di  Giulio.  Aver  egli  prov- 

W tote  lettor  del  card.  Borromeo  allegati  il  »j)  di  loglio 
«a  « d'agosto  i56a. 

(*)  Sla  odia  citata  lettera  dii  Modenese  al  card.  Morone 
(3)  Lettere  di  Lansac  al  n il  Jj),  »3  « *t\  di  loglio  l56a. 
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veduto,  che  intorno  al  calice  non  si  pregiudi- 
casse alle  consuetudini  della  Francia.  Essersi 
posta  mauo  agli  articoli  del  sacrificio,  i quali 
mandava  a Sua  Maestà.  S’ella  in  questi , o in 
altri  avesse  qualche  rispetto  particolare,  il  li- 
gnificasse per  tempo , c specialmente  non  più 
tardasse  a inviar  colà  teologi  e prelati  che  so- 
stenessero le  sue  parti.  Essersi  fatto  uno  sta- 
tato ebe  sopra  qualsivoglia  articolo  dovessero 
parlar  tre  teologi  de*  mandati  da  ciascun  prin- 
cipe, e questi  ad  elezione  del  suo  oratore:  non 
poter  egli  valersi  d’ una  tal  facoltà,  non  v’aven- 
do teologi  di  sua  gente.  Amplificava  ancora  il 
molto  ebe  si  deferiva  nel  Concilio  a’  sensi  del 
pontefice  , massimamente  da’  vescovi  italiani  : 
gli  spagnuoli  già  fervidi,  essersi  raffreddati  cd 
istupiditi:  l’itnperadore  che  avea  mandato  un 
volume  di  petizioni  e di  riformazioni,  averne 
di  poi  rimessa  la  proposta  a’  legati,  i quali  se- 
condo il  giudicio  loro  ne  rappresentassero  al 
Sinodo  di  tempo  in  tempo  alcuna  parte.  Sa 
dunque  non  venisse  il  Grosso  de’  prelati  fran- 
cesi, troppo  deboli  rimaner  quivi  le  forze  della 
corona , e poco  volersi  sperare  degli  articoli 
dati  nell’  istruzione  da  Sua  Maestà  agli  amba- 
sciadori. 

Alcuni  di  appresso  giunse  a Lansac  una  let- 
tera (i)  scritta  dalla  rema  sotto  i ventitré  di 
luglio,  dove  gli  significava,  che  per  tutto  set- 
tembre sarebbono  in  Trento  quaranta  fra  ve- 
scovi ed  abati  francesi , condotti  dal  Cardinal 
di  Loreno,  che  perciò  procurasse  l’indugio  della 
sessione  fin  alla  lor  venuta.  E in  simiJ  tenore 
ella  Borisse  altresì  al  Cardinal  di  Mantova.  Espose 
dunque  Lansac  in  voce  a’ legati  (e  ne  lasciò 
anche  loro  uno  scritto)  (a)  desiderare  il  re  cri- 
stianissimo, che  le  diffinizioni  di  quel  Concilio 
fossero  accettate  dagli  avversar^  della  Chiesa 
romana,  imperocché  per  gli  altri  non  ne  faceva 
mestiero.  Che  a questo  fine  molto  varrebbe,  se 
ad  esse  concorressero  con  quell’ inclita  assem- 
blea dell’altre  nazioni  cristiane  anche  i prelati 
della  Francia.  Questi  trattenuti  fin  allora  da 
necessarj  impedimenti  noti  cd  approvati  dai 
legati  medesimi,  dover  esser  quivi  per  coman- 
damento reale  in  tutto  settembre  al  più  lungo. 
Richieder  egli  però,  che  fin  a quel  termine  si 
prorogasse  la  sessione.  Cosi  avverrete,  che  ai 
protestanti,  per  cui  rispetto  principalmente  s’era 
intimato  il  Concilio,  rimanesse  minor  pretesto 
d’ accusarne  la  fretta.  E perchè  non  paresse  t 
che  il  re  cristianissimo,  il  qual  era  stato  il  pri- 
mo a procurarlo  col  papa , con  Cesare , e col 
re  cattolico,  ne  volesse  allora  coll’ oziosità  U 
dissoluzione,  proporre  egli  che  fra  tanto  si  sta- 
bilissero o le  cose  della  disciplina,  o i due  ar- 
ticoli lasciati  pendenti  sopra  I*  uso  del  calice 
domandato  dall’  impcradorc.  Questa  ambasciata 
mise  i legati  in  travaglio.  Da  un  lato  non  po- 
tevano differire,  posti  gli  ordini  del  papa , e 

(l)  Una  di  Lansac  stia  rtina  de1 1^  d'agoslo  l56a,  • on 
altra  del  Fabri  alla  medesima  di  Laaoebnrgh  in  Savoia  il  a» 
d^aioslo. 

(a)  È stampato  in  Ialino  con  la  risposta  sci  citato  libro  di 
lettere  francesi. 
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consideralo  Penne  del  Concilio  ingannato  più 
rotte  con  si  falle  sperienze,  l*  incomodità  delle 
Chiese  particolari , e M rischio  che  sempre  re- 
cano le  lunghe,  numerose  e potenti  assemblee. 
Dall'altro  parca  troppo  speciosa  domanda,  che 
sì  saettasse  per  breve  tempo  un  si  ampio 
drappello  di  tanto  illustre  nazione,  con  un  car- 
dinale sì  eccelso  per  nascimento,  per  dottrina, 
e per  senno.  Presero  dunque  tempo  a rispon- 
dere (O,  non  a fin  di  deliberare  sul  si,  o'I  no, 
ma  di  pensarr  le  più  e le  migliori  ragioni  per 
onestare  il  no.  Risposero  indi  a poco  in  iscrit- 
to (a)  per  corrispondere  alla  proposta,  e spe- 
cialmente cercarono  la  brevità , come  quella 
che  quanto  è inetta  alla  persuasione  , altret- 
tanto è acconcia  per  la  circospezione.  La  sen- 
tenza fu  tale  : Che  i veicoli  di  Francia  prima 
che  *1  Concilio  s'aprisse,  era n si  aspettati  intorno 
a dieci  mesi:  che  dopo  l'ap  rizio  ne  fattasi  mas- 
simamente per  cagion  de' francesi,  evasi  diffe- 
rito sei  mesi  il  trattalo  delle  cose  più  gravi  : 
che  oiv i già  s*era  cominciato  a proceder  in  es- 
se: non  apparir  conveniente  in  alcuna  maniera 
di  ritirare  il  piede , il  che  non  parrebbe  potersi 
fare  senta  ignominia  del  Conciliai  e senza  mol- 
te e gravi  incomodità  di  tanti  Padri  già  con - 
venuti:  il  prorogar  la  sessione , ciò  che  prin- 
cipalmente chiedenti,  non  esser  in  podestà  dei 
fegati  senta  i Padri  : però  nulla  di  certa  po- 
tersi da * legati  promettere.  Non  per  tutto  ciò  si 
perdette  d'animo  Lansac:  ma ‘scrisse  alla  rei- 
na (3),  che  supplicava  a Sua  Maestà  di  certifi- 
carlo, s«  veramente  que’ prelati  e'1  Cardinal  di 
Loreno  dovessero  giugner  quiri  per  tutto  set- 
tembre , « fossero  attualmente  in  cammino , 
perciocché  in  tal  evento  , quantunque  i legati 
avessero  esclusa  la  domanda,  proinetlevasi  l' im- 
petrazione, se  non  altrimenti,  almeno  col  pro- 
testare ebe  senza  questa  aspettazione  non  avreb- 
be per  buoni  gli  atti  di  quel  Concilio.  Ma 
perchè  stimavasi,  che  in  quella  gran  Corte,  ove 
anche  i negozj  massimi  impiccioliscono,  come 
i gran  fiumi  nel  mare,  a muover  gli  animi 
verso  un  oggetto  assai  lontano , e perciò  poco 
attivo,  non  bastasse  la  debole  impresaion  delle  ' 
carte,  giudicarono  i collrgbi  (4),  che 'I  Fabri 
terzo  amhasciadore  si  trasferisse  in  Francia,  e 
mostrasse  alla  reina  la  gravità  dell' affare  e la 
necessità  dell'accclerare.  Indiai  Fabri  nel  viag- 
gio intervenne  d’esser  chiamato  da*  bisogni  do- 
mestici alla  sua  patria,  di  che  avvisò  i colle- 
glli, e per  mezzo  d*  un  gentiluomo  inviò  alla 
rema  le  loro  lettere  (5)  insieme  con  quelle  si- 
gnificazioni eh'  egli  avea  disegnato  di  fare  in 
voce.  In  qual  rea  fama  di  religione  egli  fosse, 
il  facemmo  veder  altrove,  e che  afTelto  portasse 
verso  il  mantenimento  degli  ecclesiastici  riti  e 
verso  la  dignità  del  Concilio,  Faveti  dimostrato 

(t)  Lettera  de'  legali  al  cardias!  Borromeo  il  lo  d’ ago- 
sto i56a. 

(a)  Lettera  de’ ledati  al  cardinale  Borromeo  il  14  d'ago- 
sto i56a. 

(3)  Nella  diala  lettera  de1  i/j. 

(4)  Su  nelle  citate  lettere  di  Lansac  e del  Fabri  alla  rtioa. 

(5)  Nella  uUU  lettela  de1  2Z  d'agosto. 


semblea  diversamente  dalla  copia  datarne  avan- 
ti, con  aspra  imlegitazione  de'  Padri.  Onde  la 
mentovala  lederà  d'un  tal  uomo  fu  composta 
di  sentimenti  che  riescono  tante  gioie  agli  oc- 
chi del  Soave.  Siccom'io  voglio  riferirne  la 
somma  con  fedeltà,  così  altri  si  compiaccia  di 
venirla  meco  esaminando  con  ingenuità. 

Incominciava  con  dolersi,  che  dal  Concilio 
non  si  potesse  sperare  il  frutto  desiderato  di 
concordare  le  opposte  sentenze  e di  pacificar 
le  contese  della  religione,  perciocché  quantun- 
que fossero  ivi  molti  personaggi  eccellenti  c 
italiani,  e spaglinoli,  il  maggior  minierò  tutta- 
via né  avea  quella  sufficienza,  né  quella  inten- 
zione. Per  quanto  appartiene  a quella  suffi- 
cienza: dovea  sapere  , che  in  una  gran  comu- 
nità è impossibile  che  il  maggior  numero  sia 
quello  degli  eccellenti.  Assai  è,  che'l  Fabri  ri- 
conoscesse nel  Sinodo  molli  personaggi  eccel- 
lenti : perciocché  in  ogni  collegio  a questi  fi- 
nalmente si  rimettono  gli  altri.  In  ciò  che  ri- 
guarda n\V intenzione  , si  osservi,  se  ne'punti 
che'l  Fabri  voleva,  si  d'allettar  i protestanti, 
condescendendo  in  alcune  cose  a loro  per  ac- 
cordarli, si  di  mutar  i riti  e '1  governo  eccle- 
siastico , fosse  disparere  fra'  Padri , o sommo 
consentimento  nella  ripulsa.  Uve  i pochi , e 
quelli  ch'egli  chiamava  eccellenti,  fossero  stati 
indulgenti  a ciò,  avrebbe  potuto  estimare,  che 
la  miglior  intenzione  fosse  nel  minor  numero. 
Ma  provandosi  tutti  concordi , fscea  mestiero 
di  riconoscerla  o buona,  o rea  egualmente  in 
tutti. 

Si  lagnava  appresso,  che  r legati  aveano  ri- 
serbata a sé  soli  la  facoltà  di  proporre.  È ve- 
ro, per  le  ragioni  sopra  recate,  ma  questo  non 
impedì , che  ogni  qualunque  oratore  e ogni 
qualunque  vescovo  non  appresentasse  al  Con- 
cilio sempre , quel  che  gli  piacque.  Apparve  ciò 
non  solamente  nell'articolo  della  residenza,  non 
solamente  nel  libro  mandato  dall'  imperadore, 
il  quale  benché  ripieno  dì  roba  molestissima 
a’ presidenti,  in  tanto  non  si  propose,  in  quanto 
dapprima  gli  oratori  cesarei  consentirono  alla 
dilazione,  e di  poi  Cesare  stesso  al  tralascia- 
melo, ma  nell'  opera  degli  stessi  francesi  , i 
quali  e nella  prima  entrata  aveano  messe  fuori 
proposte  così  gravi  e spiacenti  a' legati,  e di 
poi  ne  fecer  dell'altro  qualora  lor  parve,  come 
in  progresso  racconteremo.  E così  Lansac  capo 
deH'ambasceria,  nella  mentovata  lettera  scritta 
al  re  un  mese  innanzi  , non  si  scusò  d*  aver 
differita  la  proposizione  degli  articoli  a sé  com- 
messi, per  si  fatto  impedimento,  ma  perche  le 
circostanze  non  gli  erano  parate  opportune  al 
buon  successo. 

Né  meno  si  lamentò  ivi  Lansac  di  quel  che 
aggiugneva  con  gran  querimonie  nella  ana  let- 
tera il  Fabri  : cioè,  che  nè  pure  si  permettesse 
agli  anibasciadori  di  parlare  a lutto  il  collegio, 
salvo  nel  primo  ricevimento  , ma  l’aitre  volte 
solo  a1  legali:  il  che  vien  amplificato  eoo  gran- 
d’arte dal  nostro  isterico,  argomentandone  un’e- 
strema servitù  nel  Concilio,  giacché  non  avea 
libere  uc  pur  le  orecchie,  l'er  certo  non  era 
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ignoto  al  Soave,  ciò  faawr  costume  di  repub* 
Miche  liberissime,  ove  gli  oratori  non  espon- 
gono loro  ambasciate  nel  granile  e supremo 
Consiglio,  ina  sono  uditi  da  una  scelta  di  se- 
natori, i quali  poi  o per  sé  stessi  rispondono, 
o riferiscono  alta  maggior  assemblea,  secondo 
l’ opportunità , le  proposte.  Anzi  v'ha  questa 
differenza,  che  in  tali  repubbliche  non  è lecito 
gli  oratori  parlar  co’ senatori  in  privato,  nè 
avvi  senatore  che  tenga  le  parti  degli  amba* 
teiadori  ne’  consigli  : laddove  in  Concilio  potè* 
vano  gli  ambaseiadori  trattar  liberamente  con 
ogni  vescovo,  potevano  gli  stessi  esser  amba- 
sciadori  e vescovi,  siccome  di  fatto  erano  gli 
imperiali , e siccome  di  poi  furono  altri , ed 
ogni  ambasciadore  aveva  nell'adunanza  vescovi 
dipendenti  dal  suo  signore,  e pronti  ad  esporre 
ogni  sua  richiesta.  E nel  vero  una  tale  usanza, 
che  gli  oratori  mandali  alle  università,  trattino 
co*  pochi,  e non  co’  molti,  non  solo  è comune, 
ma  necessaria.  Le  più  delle  cose  c le  più  im- 
portanti non  ai  possono  dire  c rispondere  libe- 
ramente in  presenza  di  moltitudine,  sicché  il 
darsi  V udienza  in  quella  privata  forma,  non  è 
ristringiraento  di  libertà  per  l’ assemblea , ma 
dilatazione  di  libertà  per  gli  ambaseiadori.  Nel 
rimanente  non  s’era  egli  sperimentato,  ebe  qua- 
lora aveao  voluto  fare  espressioni  eziandio  acer- 
bissime , erasi  lor  conceduta  solenne  udienza , 
come  agl’  imperiali  in  Bologna  a tempo  di 
Paolo  , e a'  francesi  in  Trento  a tempo  di 
Giulio  ? 

Rappresentava  appresso,  che  l’ unico  riparo 
poteva  essere  l'avvento  del  cardino!  di  Loreno, 
e de’  prelati  francesi.  Ma  questi,  come  tali  che 
avevano  più  zelo  e più  dottrina  di  religione 
che’l  Fabri,  furono  assai  diversi  da  ciò  ch'egli 
si  figurava.  Vegliamone  il  paragone.  Diceva 
esso,  che  quegli  articoli  preparati  sopra  il  sa- 
crificio vrnivun  a chiuder  la  porta  io  perpe- 
tuo a*  protestanti  , laddove  mutando  e addol- 
cendo qualche  coletta,  si  prometteva,  che  sa- 
rebbe stato  facile  di  conservar  il  principale 
della  nostra  religione , e di  guadagnar  loro. 
Proposero  mai  tali  impiastri  per  avventura  il 
Cardinal  di  Loreno  e i prelati  francesi?  Ed  er- 
ra»* egli  tròppo  grossamente  si  nel  fatto,  co- 
me nel  diritto.  Nel  fatto,  avvengaebé  s’era  pur 
ceduto  e ne’  tanti  colloqui  tenuti  dagl’  impe- 
riali , e poi  ne*  libri  divulgati  per  I*  una  c per 
l’altra  banda , che  le  differenze  tra  i cattolici 
e » protestanti  non  erano  sopra  qualche  caset- 
ta, ma  sopra  i cardini  della  fede.  Nel  diritto, 
imperocché  nella  fede  non  si  dà  qualche  coset- 
ta  : ogni  punto  è grande  quanto  tutta  la  sfe- 
ra  i * chi  manca  da  uu  punto , manca  dal 
tolto. 

Ove  por  ciò  non  succedesse  (continuava  egli) 
almeno  intorno  alla  riformazione  il  Cardinal  di 
Loirno  avrebbe  fatte  camminar  bene  le  cose; 
poiché  gli  spjgnuoli  aveano  buona  mente,  ma 
erano  senza  capo,  ed  attoniti  per  la  recen- 
te riprensione  del  re.  E in  principio  aveva 
«vtto,  che  non  solo  non  si  poteva  ot teucre  per 
Sfioratori  dal  Sinodo  ciò  ch’era  conforme  alla 
Pittura  e alla  primiti?a  Chiesa,  ma  nemmeno 


ciò  che  slava  ne’  decreti  e ne’  canoni  fatti  dai 
papi. 

S’egli  così  scrivendo  avesse  voluto  intende- 
re, die  i riti  presenti  della  Chiesa  fosser  con- 
trarj  alla  divina  Scrittura,  avrebbe  parlato  ap- 
punto da  ugonotto.  Se  poi  si  rammaricava  di 
non  poter  ridurre  tutte  le  cose  ecclesiastiche 
agli  usi  de’  tempi  apostolici,  e nemmeno  a 
tutto  ciò  che  per  varj  secoli  è stalo  costituito 
da’  papi,  è gran  maraviglia  che  un  sì  valente 
legista  ne  mostrasse  maraviglia.  È notissima 
dottrina  che  le  leggi  e le  consuetudini  umane, 
benché  legittime  e sante  in  un  tempo,  si  va- 
riano rettamente  nell’  altro.  Ed  ove  anche  ciò 
in  parte  fosse  avvenuto  per  imperfezione  degli 
uomini,  non  sapeva  egli  quanto  le  mutazioni 
grandi,  eziandio  nel  meglio,  sieno  e difficili  c 
pericolose,  e che  però  il  consueto,  quando  è 
comportabile,  si  dee  anteporre  a qualunque  mi- 
glioramento? Qual  repubblica,  qual  reame,  qual 
gente  ai  vorrebbe  o si  potrebbe  oggi  ridurre 
in  ogni  cosa  a que’  costumi  e a quelle  leggi 
i ch’ebbe  nella  prima  sua  fondazione?  Doveva 
egli  considerare  se  ciò  fosse  stato  possibile 
nelle  sue  contrade.  Sono  questi  io  verità  in- 
dorali vocaboli  o de’ seduttori  o de’ sedotti:  e 
spacciandosi  per  medicamenti,  ricscon  veleni 
della  pubblica  tranquillità. 

Più  soddisfatti  che  gli  oratori  francesi,  co- 
minciarono a rimaner  de’  legali  e del  papa  i 
Cesarei.  Era  tornalo  da  Roma  a Trento  I*  Ar- 
rivatane (i),  mandato  colà  dal  Cardinal  di  Man- 
tova per  le  speciali  sue  discolpe,  come  dicem- 
mo : ed  avea  fra  l’ altre  cose  riferito,  deside- 
rare il  pontefice,  che  si  consolasse  l’impera- 
dorè  con  la  cuncession  del  calice  per  le  sue 
province:  il  che  fu  anche  raffermato  con  va- 
rie lettere  del  Cardinal  Borromeo  (a).  1 presi- 
denti aveano  risposto  : .convenir  essi  nel  me- 
desimo sentimento,  ma  con  qualche  ambiguità 
del  successo  nel  Concilio.  Riputarsi  da  loro  la 
via  più  agevole  quella  che  dal  pontefice  aucura 
venne  approvala  in  caso  di  preveduta  conten- 
zione (3);  cioè,  il  proporre,  che  quivi  si  deter- 
minasse in  genere,  potersi  dare  quella  dispen- 
sazione ove  concorrosero  certe  specificate  con- 
dizioni: e che  il  giudicare  se  questo,  o quel 
caso  particolare  fosse  in  tal  maniera  condizio- 
nalo, si  lasciasse  alla  prudenza  del  papa;  il 
quale  si  come  costituito  in  più  allo  luogo,  ve- 
deva più;  e sì  come  dotato  d’autorità  perpe- 
tua e durevole  anche  dopo  il  Coucilio,  teneva 
maggior  potenza  di  far  si,  che  le  prescritte  con- 
dizioni si  mantenessero.  Avevano  aggiuulo  che 
sarebbesi  ancora  usata  da  loro  qualche  indu- 
stria, affinchè  il  Sinodo  facesse  da  sè  quella 
grazia;  ma  se  nc  astenevano  per  non  sapere 
qual  fosse  per  esserne  1’ effetto  o T interpreta- 
zione e quivi  cd  altrove. 

Due  giorni  appresso  a questa  risposta  dai 

(l)  Lettera  de1  legali  a)  Cardinal  Borromeo  il  4 d’ago- 
sto i5t>a- 

(a)  A’ legali  in  corrione,  e al  Mantovano  io  particolare. 

(3)  1-eUcrs  del  cardinale  Borromeo  a’ legati  il  h d’ago- 
sto i56a. 
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legati  scritti  al  pontefice,  fu  a trovarli  il  ve- 
scovo delle  cinque  Cinese  per  intender  ciò  che 
avesser  dal  papa  in  quell'  affare  (i).  Disse,  in- 
calzarlo l' imperadore  in  ogni  lettera.  Scriver- 
gli, che  a gran  pena  si  potevano  più  conte- 
nere i suoi  popoli,  divotissimi  per  altrb  della 
Sede  apostolica,  dal  traboccare  in  qualche  di- 
sordine. Essersi  attristali  fuor  di  misura,  clic  : 
r ultima  sessione,  dalla  quale  speravano  il  bra- 
malo concedimento,  fosse  per  loro  riuscita  ste- 
rile di  questo  frutto;  ed  aver  ciò  interpretato 
ai  fattamente,  che  l’ aspettazione  s' era  qnasi 
convertila  in  disperazione.  A sommo  stento 
•ver  il  re  di  Boemia  ottenuto  nell'ultima  dieln 
il  sussidio  contra’l  turco,  e solo  con  promet- 
tere i più  nervosi  ulficj  suoi  e deU’imperadorc 
suo  padre  per  impetrar  loro  dal  Concilio  que- 
sta contentezza.  Quando  era  colà  giunta  la  pri- 
ma novella  intorno  alla  creazione  di  Pio  IV,  > 
esserne  stala  indicibile  la  letizia;  perciocché  si  ! 
avevano  essi  dal  nuovo  pontefice  promessa  i 
quella  condescensione,  come  da  tale  che  ne 
aveva  scòrta  co'  proprj  occhi  e I’  avidità  e In 
necessità  in  quelle  province.  1 legati  gli  testi- 
ficarono la  propizia  volontà  del  papa  ; della 
quale  disse  il  vescovo  d’aver  conterza  per  le 
lettere  ancora  dell’oralor  cesareo  in  (toma.  Di 
poi  gli  mostrarono  l’incertezza  dell’evento  per  | 
la  varietà  delle  inclinazioni  e de’ sensi;  onde  j 
gli  proposero  la  maniera  già  da  loro  insinuala  ; 
al  pontefice.  Ma  di  questa  egli  non  s’appagò,  j 
replicando,  che  que’  popoli  nc  avrebbono  ar- 
gomentato, non  esser  libero  il  Concilio,  nè  aver 
egli  facoltà  di  conceder  la  grazia  : anzi  dappoi- 
ché ’l  papa  aveva  commesso  1*  affare  al  Sinodo, 
•c  questo  di  nuovo  lo  rimettesse  al  papa,  so-  • 
•pieberebbono  artificio  e duplicità  in  coloro  in 
cui  per  contrario  il  ben  della  religione  riehic-  ! 
dea,  che  avessero  intera  fede.  Onde  si  pensò 
un  altro  partito:  che  al  Concilio  si  facesse  la 
proposta  vestita  di  tali  condizioni  che  nc  do-  | 
vesserò  agevolare  il  successo  ; come  fra  I’  altre: 
che  que’  popoli  fosscr  tenuti  di  credere,  osser-  i 
vare  e difendere  appieno  ciò  che  venisse  de- 
cretato in  quel  Sinodo  : perciocché  i Padri  veg-  | 
gendo  si  ampia  ricompensa  di  bene  alla  Chiesa  | 
e d’  onore  al  Concilio,  e insieme  considerando  | 
che  v’entrava  di  mezzo  l’autorità  e la  soddi-  i 
•fazione  del  presente  e del  futuro  imperadore,  I 
•arebbonsi  piegati  alla  concessione.  E di  tal 
maniera  il  Drascovizio  si  mostrò  contentissimo,  1 
usando  un1  infinità  di  ringraziamenti  e di  scam- 
bievoli  offerte. 

Kitornò  indi  a poco  di  Praga  quell’  arcive-  ' 
•covo  ( i ),  andatovi  a coronar  Massimiliano,  co- 
me fu  detto,  ed  iterò  le  istanze  di  Ferdinando 
per  qaesta  dispensazione,  dandolo  nel  rima- 
nente per  soddisfatto  in  ogni  parte  si  delle 
lettere,  si  dell'  opere  de’  legati. 

Tali  erano  i sensi,  gli  affetti  e » desideri  del  , 
papa,  degli  altri  principi,  e de’  loro  rappre- 

(l)  Lederà  4e’ lega  li  al  Cardinal  Borromeo  il  6 d1  ago- 
sto i56a. 

(a)  Lederà  de1  legali  al  cardinale  Borromeo  il  i3  d'ago- 
sto i56a. 


sententi;  mentre  i minori  e i maggiori  teologi 
attende*  ano  a stabilir  le  sentenze  nella  materia 
del  sacrificio:  delle  quali  appunto  su  que’  giorni 
che  ritornò  l’arcivescovo  di  Praga,  disegnarono 
secondo  la  più  comune  loro  opinione  i canoni 
e i decreti.  Ma  l' ampiezza  delle  rose  dette, 
disputate  e succedute  nelle  particolari  c nelle 
generali  adunanze  prima  di  maturare  il  fruito 
della  sessione,  mi  costringe  a dar  alquanto  di 
posa  a’  lettori.,  ed  a farmi  da  capo  nc’  miei 
racconti. 


ARGOMENTO 
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Congregazioni  de ’ minori  teologi , e poi  dei 
Padii  nelle  materie  del  sacri fido,  e disputa - 
zinne  sórta  quivi  , se  Cristo  sacrificò  se  mede - 
simo  nella  cena.  Gran  vatietàdi  sentenze  e di 
ragioni  intorno  alla  conce ssion  dei  cali  e prò - 
posta  iti  congregazione  per  istanza  di  Cesare. 
Controversia , se  gii  apostoli  Jossero  oniinaid 
sacerdoti  nella  cena.  Decreti  della  riforma - 
zio  ne  preparali , ma  con  querela  di  molli  per 
la  loro  leggerezza:,  e abusi  corretti  intprno 
alla  messa.  Sospetti  per  V avvento  prossimo  dei 
prelati  J rance  si.  Indugio  richiesto  dagli  amba - 
sciadori  di  lor  nazione  e da*  Cesarei,  in  Trento 
ed  in  Roma , ma  non  impetrato.  Nuova  forma 
di  decreto  intorno  al  concedimento  del  colica 
non  approvala  in  congregazione , e in  ultimo 
rimessione  Jattane  al  papa.  Convento  d'amba- 
sciadori  adunato  da’  Cesarei.  Diversità  di  sensi 
fra  loro , Significazione  fatta  a* legati  da  que- 
sti insieme.  Sessione  sesta,  o ventesimaseconda. 
Carie  là  di  sentenze.  Ubbidienza  del  paliiarca 
Assit  o t e protesto  in  ciò  dell'  ambasciador  por- 
toghese. Opposizioni  del  Soave  esaminate  con- 
tro al  divieto  di  celebrar  la  messa  in  volgare , 
contro  all’  autorità  data  a' vescovi  sull ’ opet'c 
pie , contro  alla  commutazione  dell*  ultime  vo- 
lontà, e contro  alla  riservatione  delle  dispen- 
sazioni. Lettera  de"' legati  al  pontefice  intorno 
alla  necessità  di  riformazioni  gravi:  e sue  com- 
missioni. Articoli  sopra  il  sacramento  de W Or- 
dine data  a*  minori  teologi,  e forata  loro  pre- 
scritta. Quistione  suscitata,  se,  ed  in  qual  modo 
i vescovi  sieno  istituiti,  e superiori  a * preti  di 
ragion  divina.  Diligenze  de*  legati  per  sopirla, 
a fine  di  non  risvegliar  quella  della  residen- 
za, ma  indento.  Tre  partiti  da  loro  proposti 
al  pontefice  per  acconcio  di  questa , e qual  da 
lui  accettato.  Nuovo  contrasto  di  precedenza 
fta  V orator  elvezio  e il  òavarico  M fermato 
solo  a tempo.  Ricevimento  dell ’ orator  polac- 
co. Partenza  del  legato  Altcmps.  Pensiero  nel 
papa  d*  aggi ugner  legali % ma  deposlo.  Gravi 
contese  intorno  alla  piedetta  nuova  quistione. 
Riformazion  del  conclave  statuita  dal  pontefi- 
ce. Proposta  del  Mantovano  alla  congregazione 
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sopra  il  capo  della  residenza.  Commissione  del  I i.tanz.  del  dboto  urator  porlogbrae  in  Roma, 
ne  cattolica  a'  prelati  spaglinoli  favorevole  alla  J prega  i legali  d'onorario  e favorirlo,  e mostra 
Sede  apostolica,  e di  Cesare  a’ suoi  oratori  per  I di  lui  un’ottima  estimazione.  E dopo  il  Con- 
ia riformazione  e per  l'unione  co’ francesi.  Ses-  ;|  eilio  fo  egli  assunto  in  Portogallo  alla  Chiesa 
Siene  prorogata  per  quindici  giorni  a istanza  nobile  di  Viseo  (i):  essendo  tenuto  in  assai 

tU  questi,  e ciò  prima  voluto,  e poi  disvoluto  maggior  pregio  clic  di  persona  la  qual  si  fosse 

dal  pontefice,  e perchè  , ma  tardi.  Giunta  del  partita  dal  Coneilio  ecumenico  per  mala  sod- 

cardinal  di  Loreno,  disfanone  data  quivi  in  sanità  di  dottrina. 
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CAPO  PRIMO 

Congregazioni  de’ teologi  sopra  il  sacrificio 
della  messa.  Parie  sentenze  de ’ Padri  intor- 
no al  premettere  PespUcaiion  della  dottrina. 
Questione  suscitata:  se  Cristo  nella  cena  sa- 
crificò si  stesso  ptr  noi. 

Cominciarono  a’  ventuno  di  luglio  le  con- 
gregazioni de’  minori  teologi  : nelle  quali  non 
mancarono  a’dicitori  nè  giudici,  nè  corona,  im- 
perocché (1)  fra  1’  altre  in  quel  primo  giorno 
io  cui  parlò  solamente  il  Salmcrone,  ebbVgli  per 
wditori  tutti  ! legati,. il  Cardinal  Madrucci,  gli 
oratori  cesarei,  i francesi,  c i veneti,  cento  cin- 
quanUsctte  prelati,  intorno  a cento  minori  teo- 
logi, ed  oltre  a questi  forse  due  mila  persone. 
Continuarono  «*•  altri  nc*  dì  seguenti:  e lutti 
convennero  in  riconoscer  la  messa >pcr  vero  sa- 
crificio del  nuovo  testamento.  Ma  nell* entrare 
in  questo  racconto  inciampa  sulla  soglia  il  Soa- 
ve, narrando  che  nella  congregazione  de’  ven- 
tiquattro di  luglio  Giorgio  d’Ataida  teologo  del 
re, di  Portogallo,  disse:  il  fondamento  unieo 
di  quel  dogma  esser  la  concorde  tradizione  dei 
Padri,  c eh1  ei  rifiutò  le  prove,  le  quali  si 
traevano  dal  fatto  dì  Melchiscderhj  dal  luogo 
celebre  di  Malachia,  c dalle  parole  di  Cristo 
agli  apostoli  nella  cena,  che  portò  con  vigore 
c ribattè  con  debolezza  gli  argomenti  de’  pro- 
testanti: che  per  tanto  die  mal  odore  di  sé,  il 
qua!  nondimeno  fa  terso  dalle  relazioni  de’suoi 
colleglli  c compatrioti.  Ma  eh'  indi  a poco  as- 
sentassi, c che  però  non  rimane  il  suo  nome 
ne’  cataloghi  stampati  dopo  la  terminazione  del 
Coocilio. 

Primieramente  Giorgio  d’ A laida,  il  qual  era 
figliuolo  del  conte  di  Castaneira,  non  parlò  né 
io  quel  giorno,  nè  mai  sopra  le  materie  dì 
quella  sessione,  come  appare  nel  diario  e ne- 
gli alti.  Appresso,  non  solo  non  si  partì  dal 
Concilio  allora  per  mala  soddisfazione  data  in 
quella  occorrenza,  ma  si  prova,  clic  vi  dimo- 
r*Ta  fin  cinque  mesi  di  poi,  mentre  il  rardinaf 
Borromeo  con  una  sua  lettera  (*.*)  scritta  ad 

(0  11  diario  il  si  di  luglio  1VÌ2. 

(»)  Lettera  del  ordinai  Borromeo  a’ letali  il  i3  di  dici  ni- 
i56a. 
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Ora  il  fatto,  ma  diversamente  assai  dalla  nar- 
razion  del  Soave,  accadde  in  persona  d'un  al- 
tro teologo  portoghese  chiamato  fri  Francesco 
Forerò  domenicano,  il  cui  voto  è contenuto 
negli  atti  sotto  quel  giorno  (a),  e di  cui  c rac- 
contato il  successo  dall’arcivescovo  di  Zara  c 
dal  vescovo  di  Modona  clic  vi  buon  presen- 
ti (3).  Nè  quegli  si  partì  dal  Sinodo,  ma  vi 
perseverò  sin  al  fine:  cd  c registrato  il  suo  no- 
me nel  Concilio  di  poi  stampato  in  Anversa  e 
in  Lovagna.  Anzi  dopo  il  Sinodo  fu  adoperato 
dal  papa  insieme  coll*  arcivescovo  di  Lanciano 
c col  vescovo  di  Modona  nella  grave  cd  ono- 
revole impresa  da’ Padri  non  terminata,  di  ri- 
formare il  messile  c il  breviario,  e di  formare 
il  catechismo,  c fu  segretario  della  congrega- 
zion  deputata  al  compimento  dell'  indice:  on- 
de il  proemio  sulla  fronte  dell’  opera  si  legge 
scritto  in  suo  nome. 

Sopra  ciò,  non  fu  negato  da  lui,  che  testi 
della  Scrittura  provassero  I’  intento,  ma  espli- 
cò diversamente  dal  comune  ciò  clic  s’applica 
a Cristo  di  similitudine  con  Melchiacdcch,  e 
le  parole  dette  do  Dio  in  Malachia  (4)  agli 
cbiei:  Non  piglierò  dono  dalle  vostre  manft 
perciocché  dall ’ Orto  alV  Occaso  è grande  il 
mio  nome  fra  le  genti;  ed  in  ogni  luogo  si  sa- 
crifica e s*  offerisce  al  nome  mio  una  obla- 
zione monda.  E ciò  che  di»»e  Cristo  agli  apo- 
stoli nella  cena,  contese  il  Forerò  che  avesse 
forza  per  trame  quella  conclusione  non  dalle 
pure  circostanze  della  lettera,  ma  dalla  uni- 
forme sposizionc  de’  padri:  i quali  nondimeno, 
diceva  egli,  cosi  le  intendono,  ma  non  affer 
mano,  clic  questo  loro  intendimento  sia  di  frde. 
K per  tanto  coticbiuse,  che  Tistituzione  dc'sa- 
ecrdoli  e la  podestà  data  loro  di  sacrificare  si 
provava  con  la  tradizione,  c non  eon  le  sole 
parole  della  Scrittura.  Il  clic  va  lungi  assai 
dalla  contenenza  die  distesamente  ue  riferisco 
il  Soave  con  tanta  animosità;  quasi  1’  avesse 
ricopiata  dall’  originale.  Ma  è proprio  della 
menzogna,  benché  per  lo  più  figliuola  della 
timidità,  P esser  compagna  della  temerità. 

Gli  altri  portoghesi  veggendo  la  disconten- 
tozza  ricevutasi  universalmente  io  quel  giorno 
dal  discorso  del  Forerò,  usarono  iodustria  dì 
ricuperar  l’onore  e F applauso  alla  nazione  ; 
corroborando  la  comune  inlcrprelazion  de’  ci- 
tati luoghi,  c ributtando  le  risposte  insinuate 

(l)  Vedi  fra  Luigi  iti  Granala  netta  a parte  (tri  imbolo 
al  rapo  7 arila  pattar  II*  wlilalaU:  [Poltri  mintoti  mietili 
itilo  nostro  tliz 

(a)  Atti  ili  (aalrl  1.  Angelo. 

(3)  In  Irlterr  al  («4.  Corsaro  e si  card.  Moiom  Mito 
il  27  di  Isglio  iSfia. 

(j)  Gap.  ì v citello  lo  < il. 
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dall’  altro,  non  per  maniera  di  condannare,  ina 
d’ esplicare  i tuoi  detti.  E specialmente  indi  a 
tir  giorni  portò  un  egregio  roto  Melchiorre 
Cornelio  clierìco  secolare,  teologo  mandato  dal 
re  Baciano  (i),  dove  notò,  che  quel  passo  di 
Malachia  cosi  viene  iuteso  dal  secondo  Con- 
cilio niceno  all’  azione  quarta:  considerò,  che 
essendo  Cristo  sacci  dote  secondo  l'ordine  di 
Melchìsedech)  dovette  sacrificar  pane  e vino: 
e che  avendo  egli  detto  agli  apostoli:  foie  que- 
sto, impose  lor  conseguentemente,  che  sacrifi- 
cassero pane  c vino.  E confermo  i concetti 
suoi  con  grand’  erudizione  e dottrina. 

In  tutti  i punti  avevano  concordato  i teolo- 
gi, onde  si  formarono  da’  deputali  i canoni  c 
i decreti:  i quali  a’  sei  d’  agosto  (a)  comunica- 
ronsi  privatamente  a’  prelati,  aociorcliè  gli  con- 
siderassero per  qualche  giorno.  E agli  undici 
poi  furon  proposti  nella  generale  adunanza. 
Due  quivi  aorsero  le  controvrrsie  principali. 

L’ una,  che  fu  più  leggiermente  disputala: 
se  dovesse  premettersi  a’  canoni  qualche  sposi- 
ziou  di  dottrina.  Discorse  accuratamente  per 
la  parte  del  no  il  Caslagna.  Quest’  uso  con- 
trariare allo  stile  di  tutti  i passali  Coucilj:  vo- 
lersi imitare  specialmente  quel  degli  aposto- 
li, a' quali  bastò  il  dire:  è potuta  allo  òfjinto 
Santo  ed  a noi:  così  fare  i satj  giudici  i quali 
non  pongono  le  ragioni  nelle  sentenze:  ciò  ca- 
ler più  acconcio  per  conservar  I’  autorità  del 
Concilio,  e per  troncar  ogni  presa  agl’  impu- 
po.dori.  Siffatta  dottrina  riuscir  inutile  per  gli 
eretici,  come  fondata  per  lo  più  nelle  tradi- 
zioni dispregiale  da  loro,  superflua  a’ cattolici, 
i quali  accettavano  ed  usavano  senza  dubita- 
zione i riti  della  messa,  e ben  sapevano,  esser 
tultociò  conforme  all’  antichità/^  all’ autorità. 
A questa  opinione  accostarònsi  i vescovi  di 
Cbioggia  e di  Città  di  castello,  il  primo  alle- 
gava, che  alla  nostra  lunghissima  possessione 
non  ficea  mestiere  d’altro  fondamento  per  cor* 
roborarla.  Il  secondo,  ch’era  trasvolata  in  tempo 
di  Giulio  111  una  forma  preparatasi  di  dottri- 
na in  queste  materie,  e che  gli  eretici  le  aveano 
pubblicate  conira  varie  opposizioni,  alle  quali 
poteva  succedere,  eh’  ora  non  si  soddisfacesse 
appieno  per  la  brevità  del  tempo  e della  scrit- 
tura io  que'  capitoli  : onde  starsi  a rìschio  di 
torre  in  cambio  d’ aggiugucre,  fermezza  alle 
diffinizioni.  Ed  era  di  simil  parere  il  vescovo 
delle  cinque  Chiese,  avvisandosi,  volersi  piut- 
tosto metter  freno  a tanti  libretti  spesso  fra 
lor  con  tra  rj  già  usciti  io  questo  argomento:  i 
quali  nel  campo  della  Chiesa  riuscivano  più 
veramente  o zizzania  ili  contrasto,  o paglia  di 
superfluità,  che  fioretti  d’ abbellimento. 

Per  altra  parte  il  Gallino  arcivescovo  di  Za- 
ra (3),  il  Rovere  e il  Bianco,  1’  uno  ili  Sini- 
gaglia  e l’alito  d’Oreuse,  Giambattista  Osio  di 
Rieti,  c Alessandro  Sforza  di  Parma,  che  fu 

(l)  Otti*  agli  siti,  ita  di  tirso  ari  diario  il  Z7  di  loglio 
iSÒa. 

(a)  il  dtsfio  « gli  atti  s’6  c agli  11. 

Atti,  a klltu  dell1  aio  votavo  di  2aii  il  lo  d’ago- 
sto i56a. 


Ìpoi  gran  cardinale,  e di  cui  abbuino  parlato 
ne’ primi  rumori  di  Paolo  IV,  avrehbon  voluta 
una  breve  esplicazione  la  qual  valesse  raera- 
j niente  per  dichiarare , non  per  comprovare  i 
jj  canoni,  nè  per  convincere  l’ eresie:  non  esser 
ij  più  la  cosa  intera:  sapersi,  che  il  Concilio  atr 
jj  tre  volte  avea  posta  la  mano  a questo  lavoro 
ji  della  dottrina  : se  si  ritirasse,  parrebbe  ch'egli 
cedesse  alle  riprensioni  degli  avversarj,  e che  o 
j l’opera  fosse  impossibile,  o gli  operieri  insuffi- 
cienti, l’uno  e l'altro  disonorevole  all.i  Chiesa, 
ì Doversi  tuttavia  osservar  la  brevità  e la  so- 
1 bricià  predetta  per  le  considerazioni  arrecate 
jj  da  quei  della  prima  sentenza. 

; Ma  la  terza  opinione  prevalse  : che  si  po- 
li tiesse  in  fronte  della  sessione  una  dottrina  se- 
; rondo  la  dignità  del  tema,  nella  quale  si  ve- 
jì  dessero  fortificate  le  difltuizioiii  e ribattute  le 
j opposizioni.  Così  parve  a Paolo  Giovio  vescovo 
di  ISoccra , e pugnarono  gagliardamente  per 
questo  consiglio  lo  Stella,  il  Foscarario,  il  Bovio, 
e Prospero  Rebiha  vescovo  di  Troia.  Non  po- 
; tersi  tralasciare  ogni  dottrina  per  la  ragione 
l addotta  da’  persuasori  di'lhi  seconda  sentenza  : 

I nè  meno  doversi  parlar  corto,  acciocché  gli  ar- 
, gomrnli  degli  avversar]  oon  fossero  stimali  in 
; solubili,  «e  il  Concilio  avea  tenuto  quest’uso 
nelle  passate  materie,  assai  più  ciò  convenire 
nella  presente,  nou  trattata  ne’  Smodi  prece- 
duti, ampia  e difficile,  e combattuta  da  varie 
sette.  Aggiunse  Francesco  de  Gado  vescovo  di 
Lugo  in  Ispagna,  non  solo  esser  dovute  a’  fe- 
deli le  diffiniziuni  di  ciò  ebe  debbano  credere, 
ma  insieme  a*  pastori  e a’  predicatori  le  istru- 
zioni di  quel  che  debbano  insegnare  alla  plebe 
i per  intendimeulo  e confertnamcnto  degli  arti- 
coli creduti:  nè  tale  istruzione  potersi  far  me- 
glio altrove  dalla  Chiesa  che  iu  un  Concilio 
ecumenico,  dove  s’  unisce  il  fiore  della  scienza, 
dove  ciò  che  sa  ciascuno  si  comunica  a tutti, 
c dove  assiste  lo  spirilo  della  verità. 

Agli  argomenti  del  Castagna  ri*pondevan  Pie- 
tro Camaiani  vescovo  di  Fiesole,  e Diego  Co- 
varruvia  vescovo  di  Ciudad  Rodrigo:  non  soste- 
nere il  Concilio  le  sole  parli  di  giudice  , ina 
insieme  di  maestro  e di  padre , e convenirgli 
il  far  opera  d’  cslerminar  I’  eresia  più  con  la 
dottrina  clic  cou  la  spada.  Confei  mavalo  il  Fo- 
scarario  da  ciò  che  insegnano  comunemente  gli 
scolastici  sopra  il  proemio  del  maestro  delle 
sentenze:  anche  gli  articoli  della  fede  volersi 
munire  e illustrare  con  le  ragioni,  non  quasi 
con  fondamenti  della  nostra  credenza,  tua  co- 
me con  difese  contra  le  opposizioni  de’  iniscre- 
j denti.  Diceva  lo  Stella:  uon  perchè  gli  eretici 
I rifiutassero  le  tradizioni,  dover  il  Concilio  ah 
bandonar  1*  uso  di  queste  fortissime  prove  : 
stolto  esser  quel  litigante  che  nel  fondar  la 
sua  intenzione,  tralascia  d’allegar  il  più  con- 
chiudente,  perchè  l’avversario  fa  sembianza  di 
sprezzalo.  Comprovatalo  il  Gado  , perciocché 
nou  possono  in  verità  essi  pure  rigettar  sì  fatte 
provazioni , quando  senza  il  vigor  di  queste 
non  lianoo  onde  riconoscere  per  autentiche 
l’altre  di  cui  si  vagliouo:  da  che  saper  loro  , 
se  uon  dalla  tradizione,  che  ’l  vangelo  da  cavi 
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accettato  sia  quello  «lesso  clic  fu  dettalo  dai 
vangelisti  e prcdiealo  dogli  «posi oli  ? Final* 
mrnle  aH’uso  dé*  Sinodi  passati  rispondea  fra 
Giulio  Magnani  francescano  vescovo  di  Calvi, 
che  olire  al  più  fresco  e al  più  valido  esempio 
di  quello  stesso  Concilio  nelle  sessioni  antece- 
denti, ancora  nell’Efesino  a' canoni  più  osculi 
jvea  Cirillo  aggiunte  le  «posizioni  della  dottri- 
na. Tulli  nondimeno  desiderarono,  che  il  pro- 
posto modello,  il  quale  (i)  nemmeno  a’ proprj 
autori  soddisfaceva,  si  racconciasse,  e eli 'essen- 
dosi scritti  già  molti  eruditi  libri  in  quell’  ar- 
gomento, l’opera  del  Concilio  fosse  come  un 
tetto  che  perfezionasse  la  fabbrica. 

Con  questa  occorrenza  s’eccitò  la  seconda  e 
maggior  disputazione  sopra  il  dichiarare:  se 
Cristo  aveva  offerto  per  noi  sé  medesimo  al 
padre  in  «.«eri  fi  rio  nella  rena,  o sol  nella  cro- 
ce. Erasi  (.iridio  «li  questa  mal-  ria  negli  apprr 
stati  decreti , perciocché  aveva  esercitata  la 
priocipal  soprintendenza  in  formarli  il  Cardinal 
Seripando , a coi  non  parve  (?)  già  mai  che 
meritasse  il  pregio  venir  a quella  diluizione. 
Ma  vedevasi,  che  nella  dottrina  preparata  in 
tempo  di  Giulio,  ciò  s’era  posto.  E ’l  Salme* 
rune  (che  in  questo  ebbe  il  Solo  per  avversa- 
rio) nel  dir  la  sentenza  sopra  gli  articoli,  ne 
avea  distesamente  trattato  in  affermazione,  co- 
municando anche  di  poi  a molti  de’ Padri  le 
sue  ragioni  in  iscritto.  Nè  pareva  ad  alcuni  , 
che  ben  potesse  fondarsi  l’articolo,  che  l’euca- 
ristia fosse  sacrificio  propiziatorio  , su  I1 * 3  argo- 
mento, che  Cristo  fu  sacerdote  secondo  l’ordine 
di  Melchisedech  , cioè  di  pane  e di  vino , ove 
si  lasciasse  ambiguo,  se  Cristo  avesse  rnai  of- 
ferto sacrificio  propiziatorio  col  pane  c col  vi- 
no. Però  quando  i decreti  comparvero  nella 
ratinanza  de’ Padri,  tosto  pullularono  varj  pa- 
reri sopra  sì  falla  quistione.  E come  le  cose 
disputabili  tirano  più  l'applicazione  dell'animo, 
che  le  manifeste,  in  cui  l’ingegno  niente  pone 
di  suo,  e non  può  esercitar  la  parte  dilettevo- 
lissima d’inventore,  parecchi  rivolsero  princi- 
palmente lo  studio  e’I  discorso  ad  un  tal  pro- 
blema. 

CAPO  II 

Parie  sentenze,  e lor  fondamenti  sopra  Ut  nar- 
rata quistione  : ed  altre  cose  toccate  negli 

apparecchiati  decreti. 

Intorno  alla  menzionata  disputazione  i Padri 
si  divisero  in  quattro  classi. 

Nella  prima  fu  il  Cardinal  Madrucci  (3),  e 
con  lui  Pietro  Antonio  di  C.ipua  arcivescovo 
d’ Otranto,  il  Castagna  ed  altri  assai,  che  af 

(l)  Lettera  citata  dell’  arcivescovo  di  Zara,  c itti  del  Pa- 
leoito. 

(a)  Lettera  del  card.  Seripando  al  Borromeo  il  6 di  M>t- 
trabre,  e lettera  citala  dell' arcivescovo  di  Zara,  ed  altra  sotto 
Il  l3  d' adotto  l56a. 

(3)  Ciò  sta  piè  diifetammle  die  altrove,  ne|li  atti  del  Pa- 
Vetto  e io  varie  tellete  dell' arri  vescovo  di  Zara  da'i3  aio 
»'*7  d'agosto  l5t»a. 


fermavano  , aver  Cristo  sacrificato  per  noi  sè 
stesso  nella  cena:  fortificando  ciò  co*  testi  della 
Scrittura  , colle  testimonianze  de*  Padri  , con 
autori  greci  e latini;  e aggiugneva  il  Castagna, 
contenersi  eziandio  nell’  Interim  di  Germania. 
Giannantonio  Pani  usa  vescovo  di  Lettere,  con- 
siderò la  parola  detta  da  Cristo  agli  apostoli , 
e in  persona  loro  a’sacerdoti,  ponderata  a non 
disftimigliante  proposito  da  Melchiorre  Corne- 
lio: Fate  questo:  la  qual  parola  presuppone, 
che  una  cosa  uniforme  in  tutto  alla  comandata 
sia  fatta  innanzi,  e additata  di  poi:  importando 
ciò  quel  vicenomc,  questo.  Or  Cristo,  diceva 
egli,  comandò  agli  apostoli,  ed  in  loro  a’sacer- 
doti, non  solamente  che  ricevesser  l'eucaristia, 
nè  solamente  che  consacrassero,  il  che  non  ba- 
stava a fargli  sacerdoti,  ma  che  offerissero , e 
che  sacrifira»*ero  per  noi  «•  per  le  nostre  col- 
pe. Adunque  egli  in  q««e|  fatto  che  loro  pro- 
pose da  imitare,  offerì  sacrificio  propiziatorio. 
In  conf«*rmazione  allegò  la  dottrina  di  s.  Tom- 
maso: che  nell’estremo  proferimento  della  for- 
ma si  fa  ad  un’ora  da’ sacerdoti  e la  consccra- 
zione,  e l'offerta,  e’I  sacrificio,  onde  raccoglie- 
va, che  Cristo  tutto  ciò  fece  in  proferir  quelle 
parole,  se  no,  avrebboo  elle  tal*  efficacia  in  noi 
qual  non  ebbero  in  Cristo. 

All'opinione  medesima  s’appigliò  cosi  forte 
il  Bcllai  vescovo  di  Parigi,  che  dicca,  lo  Spi- 
rito Santo  aver  mossi  gli  animi  de*  Padri  ad 
imprender  qnest’articolo,  ch’era  il  fondamento 
della  nostra  religione,  e del  sacrificio  di  Cristo. 
Quel  della  cena  essere  stalo  un  sacrificio  ini- 
ziative di  quel  della  croce:  colà  essersi  comin- 
ciata, qui  compiuta  l'offerta:  ma  l’uno  e l’al- 
tro sacrificio  essersi  dirizzato  allo  stesso  fine. 
E passava  adx  affermare,  ch’egli  avrebbe  dubi- 
tato d'esser  eretico  altramente  srntrodo.  Tanto 
l'intelletto  umano  è offuscato  dalla  sua  pro- 
pria caligine,  che  la  stima  per  chiarezza,  pi- 
gliando il  dubbio  per  certo  , siccome  gli  abi- 
tatori delle  valli , a’  quali  è relata  la  nebbia 
onde  sono  iovolti,  ben  veduta  da  chi  sta  nelle 
superiori  rolline. 

Frà  Guasparre  da  Casale  vescovo  di  Lciria 
due  volte  ampiamente  discorse  di  questo  tema, 
intento  a snodare  la  maggior  difficoltò  contra- 
ria, cioè  : che  tal  sentenza  pregiudicasse  al  sa- 
crificio della  croce,  quasi  innanzi  ad  esso  il  Sal- 
vatore si  fosse  immolato  al  Padre  per  l’uinana 
salute  : e parlò  in  tal  concetto.  Che  l’oblazio- 
ne di  Cristo  era  stata  sol  una  in  rispetto  alla 
cosa  offerta,  ma  le  maniere  deH’offerire  essere 
stale  molle  e varie:  avvengacbè,  siccome  inse- 
gna san  Tommaso  (i),  la  passione  del  Reden- 
tore, quantunque  unica  , procedette  per  molti 
passi:  uno  fu  il  tradimento  di  Giuda,  un  altro 
la  vendita,  un  altro  il  ministerio  suo  nella  ce- 
na , e cosi  diversi  patimenti  fin  alla  morte , 
nella  quale  ebbe  il  compimento.  Pertanto  la 
cena  essere  stata  una  parte  della  passione.  Or 
siccome  a’ meriti  antecedenti  non  si  tolse,  ma 
s’accrebbe  vigore  con  quel  della  croce,  così 
aver  potuto  Cristo  offerirsi  al  padre  nella  co* 
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(i)  Per.  3 q.  83  art.  5 ad  3. 
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na,  e dar  perfeziona  ni  sacrificio  nella  croce, 
in  quella  maniera  ch'egli  nell'  altre  operazioni 
sue  meritando  visse  , c ia  croco  meritando 
mori. 

Giacomo  Giberto  di  Nogueni  vescovo  d’Alif- 
fe,  dicea  : bastar  a fondare  questa  diffinizione 
l’autorità  di  molti  Padri , quando  il  Concilio 
efesino,  con  le  testimouiuuze  di  essi,  benché  in 
quella  età  recenti,  avrà  provate  in  Cristo  le 
due  nature. 

Per  la  stessa  parte  ragionarono  Pietro  del  ! 
Monte  vescovo  di  Lucerà,  Carlo  Bovio  d'Oslun, 
frà  Marco  Laureti  domenicano  di  campagna  , 
Francesco  /amora  e Diego  Lainrz,  l’uno  gene- 
rai de'mioori  osservanti,  l'altro  della  compa- 
gnia di  Gesù.  Sopra  quest’  uomo  che  fu  com- 
pagno al  fondatore  della  mia  religione,  e pri- 
mo successore  nel  reggimento  di  essa,  una  certa 
figliai  pietà  mi  costrìnge  qui  a fermarmi  al- 
quanto per  difenderlo  dalle  menzognere  de- 
trazioni del  Soave.  Era  il  Lainez  venuto  dianzi 
di  Francia  (i),  ove  andò  col  legato  Estense, 
come  fu  detto.  Il  quale  già  molto  prima  avea 
ricevuta  commissione  dal  papa  di  mandarlo  a 
Trento  (a),  ed  crasi  da  lui  risposto,  che  l'a- 
vrebbe messo  in  esecuzione,  perciocché  quan- 
tunque il  Lainrz  per  le  sue  buone  qualità  fosse 
mollo  fruttuoso  in  Parigi,  come  sai  ebbe  in  ogni 
luogo,  alloca  in  Francia  iacea  più  bisogno  di 
mani  che  di  lingue.  Nondimeno  per  var j acci- 
denti se  n'era  poi  ritardato  l'effetto  sin  a quel 
tempo.  Ed  ultimamente  il  papa  aveva  signifi- 
cato allegali  (3),  che  l' ammettessero  a dire  il 
voto  non  solo  come  generale,  ma  insieme  come 
teologo  pontificio,  secondo  ch’egli  c ’l  Salme- 
rone  arcano  fatto  nel  Coocilio  I'  altre  volle  , 
e che  l’ accarezzassero  quanto  la  dottrina,  la 
bontà,  e l'integrità  di  lui  meritava.  Ora  men- 
zionando il  Soave  1’  avvento  del  Lainez,  dice: 
eh’ egli  vi  giunse  a' quattordici  d'agosto:  che 
tre  della  sua  compagnia  s*  affatiearon  di  met- 
terlo innanzi  agli  altri  generali  delle  religioni, 
non  contentandosi  lui  nell'ultimo  luogo:  e clic 
però  non  si  vede  nominato  ne*  cataloghi  de- 
gl'intervenuti  in  Concilio.  Questo  è un  som- 
mario di  falsità.  Cominciando  dalla  più  tenue, 
il  suo  arrivo  non  succedette  a' quattordici  d’a- 
gosto, ina,  se  parliamo  deU'arrìvo  suo  in  Tren- 
to, a’ ventitré  di  loglio  (4),  come  vedemmo, 
ec  «lei l'arrivo  nella  congregazione,  ciò  fu  a’ ven- 
tuno d’  agosto  , secondo  rise  narrano  i legati 
nella  scrittura  che  noi  tosto  rapporteremo.  Ve- 
niamo alle  falsità  più  massicce.  I cataloghi  pub- 
blici del  Comi  Ilo  descrivono  il  Lainez  fra’ ge- 
nerali che  v’  intervennero , come  appare  nel 
Concilio  stampato  in  Anversa  presso  Giovanni 
Secchio  l’anno  i5fi.$  , cioè  appunto  terminato 
il  Sinodo,  e in  Lovagna  presso  Giovanni  Zan- 

(i)  Giunse  aTz3  di  loglio,  cnme  in  ana  scritta  quel  giorno 
dii  Modenese  >1  S rd.  Woronf. 

(a)  Lettera  drl  legato  < ardititi  «li  Ferrava  at  Borromeo  Pii 
di  mano  l56a. 

(3)  Lettera  del  cardimi  Borromeo  a’  legali  t’n  di  mag- 
gio i56a. 

(4>  Lettera  del  Modone*«  aitate. 


grio  Tiletano  l’anno  1567.  Fu  il  Lainez  così 
lontano  dal  rifiutare  l'ultimo  grado  fra’ gene- 
rali, ch'egli  medesimo  il  chiese.  L'ho  fatto  ve- 
der altrove  (1)  colle  parole  del  Paleotto,  là 
dov’  egli  ocl  principio  de’  suoi  atti  dà  conto 
dell'ordine  usatosi  e nel  distribuire  i luoghi,  e 
nel  dir  le  sentenze,  ma  perchè  allora  mi  ser- 
bai di  recarne  più  invitte  prove  quando  fossi 
giunto  alla  contraria  impugnazion  del  Soave  , 
debbo  qui  deliberarmi  dalla  promessa.  Dico 
pertanto , che  cu\  testificarono  gli  stessi  legati 
io  una  fede  soscrìtla  da  loro  e dal  segretarso 
del  Coocilio  sotto  il  primo  di  novembre  l’an- 
no i56a  la  qual  io  son  pronto  di  mostrare  au- 
tentica a chiunque  il  desiderasse.  Quivi  dicono: 
Aver  etti  odilo  con  dispiacere , come  j'  era 
sparto  un  vano  ed  ingiusto  rumoie  in  varie 
provincie,  che'l  Lainez  contro  voler  de* prelati 
si  fotte  intrometto  nella  congregai  io  ne , e che 
avesti-  fatto  sforzo  di  star  sopra  i generali  delle 
religioni  monastiche  : l'uno  e l'altro  dilungarsi 
dal  vero  : esser  egli  entrato  a dare  il  voto  dif- 
fìniiivo  nella  generale  assemblea  senza  contrad- 
dizion  di  veruno , e più  veramente  con  deside- 
rio de'  prelati,  e per  comandamento  del  papa , 
e secondo  ciò  che  per  antica  usanza  ti  conve- 
niva a*  generali  degli  or*/ ini.'  che  t*  era  dubi- 
tato del  luogo , il  quale  a lui  doveste  assegnare 
d maestro  delle  cerimonie,  cioè  o dopo  gli  al- 
tri generali,  per  esser  la  religione  sua  piu  mo- 
derna, o avanti , per  esser  di  preti,  i quali  pre- 
cedono a’  monaci:  aver  egli  desiderato  sola- 
mente, che  la  tua  foste  conosciuta  per  religio- 
ne di  preti:  nel  rimanente  per  zelo  di  mode- 
stia e di  pace  aver  dichiarato  di  tramare  Pul- 
ii ino  luogo,  e di  fatto  averlo  chiesto.  Ma  i le- 
gati non  avendo  in  ciò  l'esempio  d'  alcun  pre- 
cedente Concilio , perocché  questa  religione  di 
preti , che  giti  larghissimarnente  stendevate  per 
le  provincie  sì  de'  cristiani  sì  de' gentili  cor » 
grandissimo  frullo  dell’ anime,  era  sòrta  dopo 
l’ultimo  lateranese,  gli  avevano  dato  un  luogo 
straordinario  e separato  dagli  altri  generali , 
acciocché  quindi  dopo  di  loro  senza  pregiudi- 
zio de'  preti  potesse  dir  il  suo  voto,  come  avea 
fatto  con  ogni  quiete  e modestia  dal  di  ventu- 
nesimo *P  agosto,  nel  qual  era  entrato  la  pri- 
ma volta. 

Tal  fu  la  pabblica  testimonianza  che  i legati 
rendettero,  i quali  pur  quand'egli  venne,  scris- 
sero (j)  al  eaidinal  Borromeo,  aver  essi  giixli- 
csto , che  gli  si  conveuissc  il  luogo  migliore  , 
ed  aver  procuralo  di  dargliene,  tua  essersi  op- 
posti i generali  d*  altre  rcligioui.  Ed  a ciò  fu 
risposto  (3)  in  prima  dal  Borromeo  che  in  Ro- 
ma sarebbesi  veduto  quel  clic  fosse  il  dovere, 
c poi  loro  significato  , ma  eh* essi  frattanto  con 
destrezza  trattenessero  le  parti.  Indi  fu  sog- 
giunto, venir  assicurato  il  ponlefirc,  che  il  Lai- 
nez avrebbe  accettato  qualunque  grado  gli  si 
desse,  ed  aver  auche  udito  Sua  Santità  eoo 

(1)  Nel  lib.  i5  al  cap.  i5. 

(a)  In  osa  il  ao  d' sgotto  i.lrix. 

(3)  1-ellrte  «lei  uni  llnrrotnao  a'  legali  il  30  Tagotto,  e 
il  2 di  artleinbff  1)6*. 
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gran  piacere,  che  già  i prendenti  gli  avevano 
assegnato  un  luogo  appartato  con  soddisfazione 
di  tutti.  Per  certo  il  nome  del  Laincz  , come 
d'altri  molti,  può  restar  obbligato  al  Soave, 
imperocché  le  sue  calunnie  fanno  scrivere  a 
me  senza  affettazione,  c vedere  al  mio  lettore 
senza  rincrescimento  varie  loro  azioni  lodevoli, 
eh’  essendo  per  sé  stesse  private  e minute, non 
meritano  d’aver  luogo  nel  teatro  dell’ istoria  a 
pompa,  ma  solo  a difesa. 

Il  Lainez  dunque  nella  proposta  quistione 
discorreva  cosi  : esser  ella  di  mero  fatto  : per- 
tanto volersi  decidere  non  con  ragioni,  ma  solo 
con  testimoni.  Affermando  (i)  adunque  più  di 
quaranta  Padri  si  latini,  come  greci,  e si  mo- 
derni, come  antichi,  e molti  di  essi  vicini  alla 
età  di  Cristo,  epperò  consapevoli  del  successo, 
eh’  egli  sacrificò  per  noi  sé  medesimo  nella  ce- 
na, al  detto  loro  doversi  stare.  La  figura  di  Mei- 
eiiiifdcch  e del  suo  sacrificio  non  aver  da  Cri- 
sto ricevuto  I’  adempimento  nella  croce,  adun- 
que nella  cena.  Quelle  parole:  fate  questo , ve- 
dersi intese  da  san  Leone  nel  sermone  settimo 
della  cena  del  Signore,  e da  altri  dottori,  che 
si  faccia  quello  che  fece  Cristo.  E pur  se  Cri- 
sto nella  cena  non  avesse  sagriGcato,  la  Chiesa 
mentre  in  consecrando  V Eucaristia  sacrifica, 
farebbe  ciò  eh*  egli  non  fece.  Segni  a dimo- 
strare , che  tal  sacrificio  di  Cristo  era  stato 
espiatorio:  primieramente  perciocché  le  parole 
del  vangelo  ove  noi  leggiamo  affermalo  da  Cri- 
sto, che  il  suo  sangue  sarebbe  sparso  per  noi, 
nel  testo  greco  hanno  insieme  il  senso  del  pre- 
sente, e suonano,  si  sparge  per  voi:  il  che  non 
poteva  esser  vero,  se  quella  offerta  di  Cristo 
non  era  propiziatoria  per  la  salute  degli  uo- 
mini : secondariamente  perciocché,  se  gli  altri 
sacerdoti,  come  dice  Paolo  agli  ebrei,  offeri- 
scono per  li  peccati,  molto  più  ciò  fece  Cristo 
io  quel  medesimo  sacrifìcio  che  ha  lasciato  ai 
sacerdoti  inferiori.  E ciò  medesimamente  con- 
fermò col  detto  dimoiti  Padri,  arrecando  non- 
dimeno varie  differenze  tra  questo  sacrificio  e 
quel  della  croce.  Infine  considerò,  che  l’Apo- 
stolo ascrive  universalmente  P esaltazione  di 
Cristo,  e ’l  premio  che  gli  fu  dato,  al  merito 
del)’ ubbidienza.  Talché  avendo  Cristo  ubbidito, 
non  solo  nella  morte,  ma  in  tutte  le  sue  ope- 
razioni, od  essendo  l’esaltazione  di  Cristo  e ’l 
premio  a lui  dato,  la  salute  nostra,  arguì,  che 
qualunque  azione  di  Cristo  era  stala  per  noi 
salutare,  benché  il  tutto  soglia  attribuirsi  alla 
passione,  come  all’  ultimo  atto. 

Nella  seconda  classe  furono  gli  arcivescovi 
di  Granata,  di  Braga,  e di  Lanciano,  i quali  te- 
nevano, che  il  Redentore  avesse  nella  cena  sa- 
crificato sì,  ma  sacrificio  meramente  eucaristico 
di  laude  e di  ringraziamento,  non  satisfattorio 
pd  espiatorio:  dubitando  altrimenti,  ciò  non  de- 
rogasse a quel  della  croce.  Nc  men  dichiarava- 
no aver  egli  offerto  quivi  sé  stesso. 

A questi  a’  uni  Alberto  Duinio  vescovo  di 
Veglia,  distinguendo  in  Cristo  dne  maniere  di 
obblazione  al  Padre:  Puna  generale  ed  usa- 


ta da  lui  per  tottc  le  opere  della  vita:  l’al- 
tra particolare  per  la  remissione  de’  nostri  pec- 
cati, e non  fatta  innanzi  alla  croce.  Si  studiò 
di  corroborare  il  ano  detto  coll’  autorità  di  s. 
Tommaso  (i),  e più  apertamente  con  un  passo 
d’  Ecumenio , il  quale  si  leggeva  prodotto  dal 
legato  Osio  nel  capo  cinqnantcsimoterzo  della 
divulgata  sua  confessione. 

Conveniva  in  ciò  il  Foscarario;  osservan- 
do, che  il  sacrificio  eucaristico  di  pure  lodi 
e grazie,  è per  natura  il  più  nobile , come 
quello  eh’ é un  olocausto  il  quale  tutto  si  ri- 
ferisce all’adorazione  di  Dio:  ogni  stilla  del 
sangue  di  Cristo  essere  stata  sufficiente  alla  re- 
denzione del  mondo  ; ma  la  divina  giustizia 
aver  ordinato,  che  la  morte  si  togliesse  con  la 
morte,  siccome  canta  la  Chiesa.  Per  questa  sen- 
tenza non  solo  stare  Ecumenio,  ma  parergli  di 
poter  giurare,  che  ancora  stesse  Agostino. 

Andrea  Mocenigo  vescovo  di  Niraes  diceva  : 
esser  certo,  che  il  sacrificio  della  cena,  sicco- 
me tutte  V altre  opere  del  Salvatore,  era  stato 
propiziatorio  per  noi,  ras  non  aver  egli  otte- 
nuta la  remissione  de’  falli  nostri  se  non  per 
mezzo  della  croce:  quivi  essersi  riportata  l’in- 
tera vittoria  : innanzi  essere  avvenuta,  per  cosi 
dire,  P espugnazione  di  molte  piazze;  onde  se 
dopo  alla  cena  e avanti  alla  croce  alcun  degli 
apostoli  fosse  morto,  non  avrebbe  trovato  aperto 
I*  uscio  *del  Cielo. 

La  sentenza  medesima  era  tenuta  come  certa 
da  fra  Diego  di  Leon  Agostiniano  vescovo  di 
Coimbra. 

La  terza  classe  fu  d’opinione  che  si  ponesse 
nella  dottrina , Cristo  essersi  offerto  al  Padre 
nella  cena,  ma  non  si  dicesse,  cbe’l  fece  in 
questa  o in  quella  maniera;  imperocché  essendo 
ciò  in  quistione,  e non  apparendone  verun  luo- 
go evidente  della  Scrittura,  non  se  ne  doveva 
far  canone  o decreto,  se  almcn  prima  da’  mi- 
nori tcotogi  non  fosse  accuratamente  discusso. 
Così  persuadevano  il  Naclante,  il  Drascovizio , 
e molli  ancora  degli  aderenti  alla  seconda  parte 
convennero  poi  nello  stesso  partito. 

La  quarta  classe  fu  di  coloro  che  s’ingegna- 
vano d’accordar  le  due  parti  con  opinioni  di 
mezzo.  E però  questa  divideva»!  in  molte  j 
quando  ciascuno  diceva  un  suo  particolar  sen- 
timento, e non  aveva  per  seguace  se  non  sé 
stesso,  in  quel  modo  che  interviene  a chi  non 
vuol  esser  seguace  se  non  di  sé  stesso.  Fra  que- 
sti furono  ancor  di  quelli  che  avevan  tenuta 
la  seconda  : ma  il  riferirne  ad  uno  ad  uno  i 
pensamenti  recherebbe  maggior  tedio  che  frutto. 

Il  successo  fu  (a):  che,  laddove  in  principio 
molli  ripugnavano  alla  dichiarazione  di  questa 
offerta  falla  quivi  di  sé  sle>so  da  Cristo  in  qua- 
lunque modo;  nel  fine  occorse  il  contrario  di 
ciò  che  suol  avvenire  nelle  più  sottili  deputa- 
zioni, ove  ciascuno  amando  i concetti  del  pro- 
prio ingegno,  si  conferma  uella  sostenuta  sen- 
tenza : imperocché  quasi  lutti  si  rivolsero  alla 

(l)  Pw  3^1;  srl.  9 e quarti.  art.  5. 

(a)  l.rllrra  drll'wrimttTii  di  Zar*  il  3^  d' afn.lo  l5fn. 


(I)  Atti  dal  PalrolU  e di  cattai  t.  Aoftlo. 
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parte  affermai  iva , eziandio  coloro  che  più  vi 
«'erano  opposti. 

Tra tl ossi  degli  altri  rapi,  e specialmente  in- 
torno alia  relcbrazion  delle  messe  in  lingue  po- 
polari. Il  dianzi  mentovalo  arcivescovo  disse, 
non  parergli  danncvole  I’  uso  della  Dalmazia, 
ove  appresso  del  vangelo  latino  leggesi  lo  stesso 
nell' idioma  schiavone  per  istruaion  de' popoli. 
Tulli  nondimeno  assai  approvarono  la  proibì* 
zionc  di  celebrar  la  messa  in  volgare.  Anzi  il 
vescovo  di  Nimes  riferì , che  nella  sua  diocesi 
avendogli  eretici  occupali  molli  beni  alla  Chic* 
sa,  s’  erano  offerti  a restituirli  con  alcune  con- 
dizioni, e specialmente  con  questa,  ma  essersi 
ciò  rifiutalo. 

Ragionossi  ancor  trascorsivamente,  se  a'  de- 
creti della  dottrina  convenisse  dar  autorità  pari 
a'-canoni.  Dissuadevamo  il  Foscaratio  c l Bian- 
co, dicendo  che  in  questa  materia  si  danno  i 
suoi  gradi:  bastar  che  gl’  impugnatoti  avesscr 
nota  di  teroerarj  e di  scandalosi,  ma  non  d’ c- 
rctici.  Il  contrario  piaceva  all'  Osio  vescovo  di 
Rieti.  Ma  di  ciò  non  s’  ebbe  accurato  e pieno 
discorso. 

Ultimamente  dal  Bianco  non  era  approvato 
il  porsi  ne’ canoni  per  articolo  di  fede,  che  Cri- 
sto avesse  ordinati  sacerdoti  gli  apostoli  con 
quelle  parole:  Questo  fate  in  mia  commemo- 
razione : esser  costume  de’  Sinodi  il  dichiarare 
la  verità,  non  il  prescrivere  le  interpretazioni 
a'  luoghi  addotti  della  Scrittura,  o de’ santi. 

Queste  cose  principalmente  furono  osservate 
re’  decreti  c ne’ canoni  allora  proposti.  E si 
convenne,  che  fossero  accorciati  e limati;  po- 
nendo cura  o di  mettervi  quelle  cose  che  pia- 
cessero a tutti  , o di  tome  quelle  che  dispia* 
cessero  a veruno. 

CAPO  III 

Proposta  sopra  la  concession  del  calice  per 

istanza  de*  Cesarei  nella  congregazion  gene- 
rale. Ragioni  addotte  da  essi. 

Non  crasi  ancora  finito  di  parlare  sopra  I*  of- 
ferta dal  Salvator  nella  cena,  che  in  quel  me- 
desimo convento  si  diè  materia  ad  un’ altra  più 
scabrosa  quistionc,  benché  non  tante  specula- 
tiva. Erano  istantissimi  gl’  imperiali  acciocché 
si  proponesse  la  petizione  di  Ferdinando  per 
l’uso  del  calice:  onde  i legati  non  tardarono 
più  lungamente  a soddisfarli.  E bruche  dianzi 
avessero  ricevute  significazioni  dal  Cardinal  Bor* 
romeo  (i),  che  per  agevolar  il  concedimcnto 
sarebbe  forse  stalo  l»ene  di  ristringere  il  trat- 
tato alla  Boemia,  dov’era  l’antica  c principal 
ripugnanza  alla  comunione  sotto  una  sola  spe- 
cie: crasi  risposto  da  loro,  che  avendo  sempre 
Cesare  chiesta  la  grazia  per  lutti  gli  stati  del- 
l’ imperio,  or  con  questo  ristnngimenlo  della 
proposizione,  in  cambio  di  compì. tcrrlo,  avreb- 
bono  dubitalo  d’ offenderlo.  Ben  in  quello  stesso 
tempo  gli  ripugnarono  in  un'altra  domanda  (a) 


fatta  loro  per  mezzo  del  nunzio  Delfino,  cioè, 
che  si  differissero  le  diffinizioni  «opra  il  sacri- 
ficio, almeno  finché  l’ impcradore  avesse  ado- 
perate nella  vicina  dieta  di  Franefort  l’ ultime 
prove  per  mandar  i protestanti  al  Concilio.  Nel 
che  riscrissero,  che  per  le  ragioni  dette  più 
volte  uon  si  poteva  soprassedre  senza  disonore 
c detrimento  della  Chiesa:  essersi  eletta  quella 
materia  intralasciata  nel  Sinodo  precedente  per 
far  la  tacita  continuazione  con  l’ opera , come 
erano  convenuti  Sua  Maestà  e ’l  re  cattolico. 
Tanto  più  dunque  i legati  cercavano  di  mo- 
strargli prontezza  nell’altra  petizione.  Onde  il1 
dì  ventcsimosecondo  d’ agosto  ne  fecero  la  pro- 
posta. 

Il  Mantovano  pose  avanti  (i)  con  magnifiche 
forme  i ineriti  dell’ imperador  eoo  la  Chiesa, 
la  convenienza  di  soddisfarlo  in  ciò  ch’egli  ri- 
chiedeva per  beneficio  della  medesima;  mag- 
giormente che  ’l  Concilio  sotto  la  protezione 
di  Sua  Maestà  riposava.  Questi  ultimi  detti  fu- 
ron  materia  di  censura  a qualcuno  o de’  più 
cauti,  o de*  più  cavillosi,  quasi  venissero  a sce- 
mare la  dignità  del  papa,  e quasi  il  legato  fosse 
tratto  da’  rispetti  del  sangue  a dir  parole  di 
vantaggio  pel  suocero  del  nipote:  benché  di 
vero  quelle  guardavano  manifestamente  alla  sola 
protezion  delle  forze  temporali,  essendo  Trento 
sotto  l’alto  dominio  di  Ferdinando,  e attor- 
niato da’ suoi  stati.  E per  certo  in  tutto  il  te- 
nore di  quel  Coucilio  apparve  nel  Cardinal  di 
Mantova  soltanto  rispetto  de’  principi,  quanto 
conferiva  al  ben  della  Chiesa  ; come  appunto 
le  stelle  tanto  e non  più  rimirano  il  sole,  quanto 
vaglia  non  per  maggior  loro  illustrazione , ma 
per  beneficio  del  mondo. 

Aveano  formate  gli  oratori  di  Cesare  due 
scritture  per  farsi  strada  all’ impetrazione:  Duna 
più  diflùsa,  l’altra  più  ristretta,  ricercando  e 
ottenendo  da’presideuti  (a),  che  la  seconda  fosse 
a tutti  i Padri  comunicato  insieme  con  la  pro- 
posta. Sponevasi  quivi:  che  in  fin  dal  primo 
divieto  del  Concilio  di  Costanza  i boemi  ave- 
vano ritenuto  perlinaccrnenle  l’oso  dell’ una  c 
dell’altra  specie  nella  comunione,  ilenominati 
perciò.  Sub  utraque;  ed  erano  stati  inflessibili 
alle  ragioni,  a’consigli,  ed  atFarmi:  nè  solo  i 
plebei,  ma  i nobili,  i baroni,  e molti  di  quelli 
a cui  per  consuetudine  antica  toccava  d’ eser 
citar  i pubblici  magistrati.  Che  però  il  Conci- 
lio di  Basilea  crasi  piegato  a restituir  loro  l'uso 
del  calice  sotto  certe  condizioni.  Che  al  mede- 
simo aveao  condisceso  i pontefici  Paolo  III  e 
Giulio  III  per  facoltà  commessa  a’ loro  nunzj 
in  quelle  provincie,  benché  alcuni  accidenti 
uc  avessero  impedita  l’esecuzione.  Che  il  pre- 
sente impcradore,  essendogli  succeduto  di  ri- 
porre in  grado  per  divina  mercè  dopo  cento 
quarant’  anni  I’  arcivescovo  di  Praga  , aveva 
supplicato  al  papa  di  conceder  a quello  il  pro- 
muover al  sacerdozio  coloro  i quali  comunica- 


ci) A| pare  di  Bna  de1  legali  al  card.  Borromeo  il  20  di 
4gOilC. 

(a)  Un’altra  par  *ollo  il  20  d‘  agosto  de1  legali  al  Cardi- 
nal Boi  tome*. 


i1  (1)  I.angameolr  di  ciò  gli  atti  dei  Paleolln,  olire  a quelli 
l di  raitrllt. 

I (2)  Una  de1  legali  al  card.  Borromeo  il  27  d’agosto  * 56*. 
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vanti  ancoia  col  calirr,  e però  chiama  vana  i 
calislìni : c rhc  Sua  Santità  non  aveva  stimata 
jndfgna  d'  esami  irsi  la  petizione  , dalla  quale 
polca  dipender  il  riducimentu  di  quell'  inclito 
regno  a)  grembo  della  Chiesa,  ma  P aveva  ri- 
messa al  Concilio.  Clic  La  buona  volontà  di 
quelle  genti  poteva  argomentarsi  dal  non  aver 
elle  mai  fin  a quel  giorno  ammessi  altri  sacer- 
doti, che  non  ammogliali  e ordinati  da’vescovi 
cattolici , c dal  far  ras  e orazioni  pubbliche  per 
la  felicità  del  pontefice,  dii  sacro  « ollegio,  dei 
vescovi , c degli  altri  ordini  ecclesiastici.  Che 
ottenuto  ciò  , leggici  mente  putrebbono  ricon- 
dursi a retta  credenza  in  altre  minute  cose, 
nelle  quali  avevano  trasiato.  Che  non  era  di 
maraviglia  questa  loro  si  tenace  persuasione, 
quando  alcuni  dottissimi  eziandio  fra’  cattolici 
avevano  mostrato  di  dubitare,  clic  li  comunio- 
ne sotto  una  sola  specie  non  conferisse  t.mla 
grazia,  quanta  sotto  amendue.  Doversi  guarda 
re,  che  la  troppa  severità  non  gli  sospingesse 
alla  setta  de1  luterani.  Esser  questo  desiderio 
non  di  pochi  e malvagi  uomini,  ma  d*  innu- 
merabili  c pii , nell’  Ungheria , nell’Austria, 
nella  Silcsia,  nella  Stiria,  nella  Carinlia,  nella 
Carinola,  nella  Baviera  e in  altre  parti  dell'Ale- 
magna.  Aver  conceduto  Paolo  IH  a lutti  i ve- 
scovi della  Gei  mania  il  poter  comunirare  sotto 
a ineudue  le  specie  chi  per  divozione  il  desi- 
derasse; benché  né  pur  ciò  per  alcuni  impedi- 
menti da  poi  si  fosse  mandato  ad  effetto.  Non 
domandarsi  la  grazia  per  gli  eretici,  i quali  non 
riconoscevano  V autorità  del  Conciliò  , ma  pei 
ratto!  ci  figliuoli  ubbidienti  della  Chiesa.  Po- 
tersi hensi  sperare,  che  questa  concessione  ri- 
cuperasse molti  degli  eretici  ancora,  e non  po. 
ehi  tra  loro  già  professarne  il  proponimento. 
Concorrer  nella  mede-urna  supplicazione  i due 
vescovi  procuratori  di  tutti  i prelati  dell’  Un- 
gheria. Quivi  farsi  violenza  a'preti,  perchè  des- 
sero questa  comunione  : onde  alcuni  assentar- 
sene per  paura;  altri  esser  cacciati  da’vescovi 
per  la  contraria  disubbidienza  alla  Chiesa:  e 
potersi  però  temere,  clic  negata  la  grazia,  quel 
regno  non  precipitasse  nel  paganesimo. 

Corse  per  le  mani  de’  Padri  la  già  delta  scrit- 
tura: e 'I  primo  legato  nell’ assemblea  propose 
questi  due  articoli: 

Ne  /’  uso  del  calice  richiesto  dalla  Maestà 
Cesarea  per  tutto  V imperio  e per  tutti  i suoi 
stati  patrimoniali , dovesse  concedersi  Con  le 
seguenti  condizioni  : 

Che  chiunque  voleste  comunicarsi  sotto  amen- 
due  le  specie , ricevesse  e professasse  col  cuore 
e con  la  lingua  tutta  la  dottrina  c tutti  i riti 
tirila  Chiesa  romano,  e tutti  » decreti  passali  e 
futuri  del  presente  Concilio , osservandoli  inte- 
ramente. 

Che  i pastori  e » predica  torturile  accennate 
nazioni  credessero  ed  insegnassero:  la  consue- 
tudine approvata  dalla  Chiesa  di  comunicare 
sotto  una  sola  specie  esser  buona  e laudabile , 
e degna  et  osservarsi  ove  in  ciò  la  medesima 
Chiesa  non  dispensasse. 

Che  professassero  ubbidienza  al  sommo  pon- 
tefice come  a capo  della  Chiesa. 


Che  rendessero  anche  la  dovuta  ubbidienza 
agli  altri  loro  prelati. 

Che  si  concedesse  a que * soli  i quali  fossero 
contriti  e confessati  secondo  il  rito  della  Chie- 
sa j e che  gli  ordinnrj  fossero  diligentissimi  in 
tener  lungi  dalla  dispensazione  del  calice  qua- 
lunque fatto  sacrilego  o profano. 

Il  secondo  proposto  articolo  fu  : se  questa 
facoltà  dovesse  concedersi  a’  vescovi  come  ai 
delegati  della  Sede  apostolica,  i quali  nelle 
diocesi  loro  potessero  commetter  ciò  a’ curati 
con  le  condizioni  suddette. 

Prima  che  nelle  seguenti  congreghe  si  chie- 
dessero le  sentenze  , giunse  all’  orecchie  degli 
oratori,  che  ad  alcuni  recava  difficoltà  l'am- 
piezza della  domanda,  la  quale  stendendosi  a 
tutte  le  terre  dell’  imperio,  comprendeva  ancor 
Siena  c molti  altri  paesi  d’  Italia,  oltre  a varj 
luoghi  dell'  Istria  , della  Dalmazia  e la  stessa 
città  di  Trento  (i).  Onde  per  agevolarla  fu  ri- 
stretta poi  alla  Germania  ed  all’  Ungheria.  Il 
di  precedente  (?)  a quello  che  doveva  comin- 
ciarsi di  ciò  lo  squillino,  il  vescovo  delle  cin- 
que Chiese  fc’  un  ragionamento  a'  Padri , nel 
quale  amplificò  le  ragioni  da  noi  sommariamente 
recate.  Disse  , non  esser  materia  di  sospetto, 
che  Cesare  già  vecchio,  e vicino  a dover  com- 
parire nel  tribunal  di  Dio , volesse  richieder 
ciò  che  non  giudicasse  ridondate  a gloria  della 
Maestà  Divina,  nc  similmente  potersi  in  prin- 
cipe di  tanto  senno,  dopo  sì  lungo  c sì  attento 
esercizio  della  dominazione,  presumer  ignoranza 
di  ciò  che  fosse  giovevole  alla  salute  spirituale 
de’  suoi  vassalli.  Non  voler  Sua  Maestà  se  non 
quello  si  potesse  con  onor  della  Chiesa,  per 
rui  era  pronto  a spender  la  vita,  ma  esser  co- 
stume della  Chiesa  nelle  materie  arbitrarie  c 
non  prescritte  da  Dio,  variar  le  leggi  secondo 
il  vario  tenor  delle  circostanze.  Il  Sinodo  co- 
stanziese  avere  statuita  primieramente  quella 
proibizione:  essersi  ella  poi  rilavala  in  parte 
dal  Concilio  seguente,  ma  riposta  nel  pristino 
suo  vigore  dal  pontefice  l'io  11.  Paolo  111  c 
Giulio  111  aver  conceduta  facoltà  di  levarla. 
Infratlanlo  a’  greci  essersi  consentito  non  pur 
P uso  del  calice,  ma  varj  altri  riti  diversi  dalla 
Chiesa  latina:  e ciò  saggiamente  eoli’ esempio 
di  Mosè,  il  quale  alcune  licenze  permise  al  suo 
popolo  per  la  durezza  del  cuore.  Una  ragion 
sola  potersi  opporre,  cioè  il  pericolo  di  ver- 
sare il  sangue  di  Cristo,  a questo  occorrerebbe 
la  vigilanza  de' prelati:  ma  finalmente,  se  Cri- 
sto aveva  tenuto  per  bene  sparso  tutto  il  suo 
sangue  in  salute  dell’ anime,  non  gli  sarebbe 
spiacevole  qualche  effusione  che  per  umano 
difetto  accadesse  in  quel  ministcrio,  ove  con 
ciò  si  provvedesse  alla  salute  d’ innumcrabili 
anime  ricompensate  da  lui  con  quel  medesimo 
•angue. 

(l)  Alti  di  cavici  ».  Angelo  sotto  il  27  d'agosto  i56a. 

(a)  Il  27  d’agosto,  come  negli  alti  di  castello,  c in  una  del- 
Parcivcscovo  di  Zaia,  benché  oc' pi  iati  r irgistiala  sotto 
U a3  d’  agosto. 
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CAPO  ]V 


Gran  varietà  di  pareri  nella  congregazion  ge- 
nerale intorno  alla  concession  del  calice. 

Pareva  che  in  una  materia,  dove  al  lume  de- 
gl'intelletti nulla  poteva  spargersi  di  contrarie 
tinture  dagli  affetti  c dagli  interessi,  né  si  trat- 
tava di  scolastiche  sottigliezze,  ma  d'  una  gra- 
zia arbitraria,  e chiesta  da  tanti  principi  e da 
tanti  regnasi  dovesse  aspettare  una  grande  uni- 
formità di  sentenze.  Contuttociò  appena  riu- 
scirono mai  sì  difformi. 

Reputo,  che  al  lettore  sarà  più  grato  il  ve- 
derlo co* propri  occhi  in  particolare,  che  il  cre- 
derlo alla  mia  relazione  in  universale  : maggior- 
mente, che  verrà  insieme  ad  intendere  ciò  che 
moveva  ciascuno  ; più  talora  piacendo  1*  assag- 
giar varj  fratti  su  varj  alberi,  e quindi  scòr- 
gere la  diversità  delle  piante  e delle  terre,  che 
V averli  confusi  in  uno  stesso  paniere  sopra  la 
mensa.  Mi  guarderò  tuttavia  dalla  soperchia 
minutezza,  eh* è sempre  noiosa  ad  occupati  let- 
tori, in  una  vita  scarsissima  di  tempo  e copio- 
sissima d’  oggetti. 

Il  Cardinal  Madrucci  (i)  s’ argomentò  di  pro- 
vare, che  ’l  Sinodo  poteva  e doveva  acconsen- 
tire alia  richiesta,  e non  dar  cagione  a Cesare 
di  poter  dire:  che  cosa  potei  far  di  più  alla 
mia  vigna,  ch'io  non  abbia  fatto?  avendo  il 
Concilio  di  Basilea  conceduto  1*  uso  del  calice 
per  rivocar  alla  fede  i boemi,  molto  più  do- 
verlo conceder  il  tridentino,  non  solo  per  ri- 
vorare gli  eretici,  ina  per  ritenere  i cattolici. 

Ma  riilio  patriarca  di  Gerusalemme,  pre- 
messo un  amplissimo  encomio  di  Ferdinando 
c de' meriti  suoi  con  la  Chiesa  professò,  d'in- 
clinare alla  negazione  : modo  quivi  usato  da 
quasi  tutti  i contraddittori,  c solilo  a chiunque 
impugna  le  petizioni  de’ potenti,  o avvisandosi 
che  niente  più  vaglia  per  temperar  I*  amaro 
della  contrarietà,  che  il  dolce  delle  lodi,  o ar- 
gomentandosi di  render  la  contrarietà  più  ef- 
ficace, quasi  cagionata  da  forza  di  ragione  a 
dispetto,  del  cuore.  Disse,  rimaner  vive  le  ca- 
gioni medesime  che  già  mossero  a quel  decreto 
i Padri  di  Costanza.  Dalle  concessioni  seguite 
poi  del  Concilio  di  Basilea  e di  Paolo  111  non 
essersi  cavato  alcun  frollo.  Giorgio  re  di  Boc* 
mia  aver  supplicato  a Pio  I!  per  sì  fatta  di- 
spensazione con  una  preclara  ambasceria  di 
persomggi  amati  dal  papa;  il  qual  era  stalo 
in  quelle  parti  nella  minor  sua  fortuna;  e però 
non  ne  credeva,  ma  ne  sapeva  la  condizione, 
c pure  averne  riportata  la  ripulsa.  Non  poten- 
dosi ascriver  ella  nè  ad  ignoranza  di  fatto,  nè 
ad  asprezza  di  cuore,  volersi  riputare  che  fosse 
parto  di  prudenza.  In  ogni  caso,  richiedersi  più 
certe  prove  della  divozione,  dell’umiltà,  e della 
fede  di  quelle  genti. 

(1)  Patte  di  questi  voti  sono  dhlcsamentt  scritti  nelle  |ire- 
bk  memorie  di  Giambattista  Argenti,  parie  compendiali  negli 
atti  del  Paleoilo  ed  in  quelli  di  castello,  ed  in  mollissime  lel- 
Uc*  dell1  aiti  vescovo  di  Zara. 


Convenne  con  1*  Elio  il  barbaro  patria  rea 
eletto  d’Aquileia.  Disse,  che  ottima  era  l’inten- 
zione in  Cesare;  ma  forse  non  simigliante  in 
coloro  per  importunità  de’ quali  Cesare  si  mo- 
veva. Pietro  Dresdese  natio  di  Misnia,  l’anno  s 5 1 4 
aver  data  l'origine  a quell'errore,  che  la  co- 
munione d’  amenduc  le  specie  fosse  necessaria 
per  la  salute,  aggiugnendolo  agli  altri  di  Gio- 
vanni Wiclcf:  il  qual  errore  tosto  era  stato 
abbracciato  e diffuso  nelle  predicazioni  da  Gio- 
vanni Huss,  da  Girolamo  di  Praga,  c massima- 
mente da  Giacobello  pur  della  Misnia,  da  cui 
ne  fu  scritto  un  libro  particolare.  Questo  falso 
dogma  aver  trovata,  non  introdotta  l’eresia  nella 
Boemia,  e solo  avcrvcla  poi  accresciuta  c con- 
fermata. Per  tanto,  se  ciò  a que1  popoli  si  con- 
sentisse, potersi  dubitare,  non  argomentassero, 
come  avevano  argomentato  altre  volte  dopo 
una  simil  concessione  ; cavando  dalle  parole  di 
Cristo,  che  sotto  la  specie  del  pane  foste  so- 
lamente il  corpo,  c sotto  quella  del  vino  so- 
lamente il  sangue.  Oltre  il  non  sapersi  la  di- 
sposizione de’ chieditori,  nè  nien  sapersi  a chi 
chiedevano.  Se  al  Concilio,  niuno  compariva  con 
loro  mandati,  se  a Cesare,  il  quale  intercedesse 
per  loro  appresso  il  Concilio,  quali  dimostra- 
zioni facevano  d’umiltà  e d'ubbidienza  verso 
• la  Chiesa  ? ove  in  ciò  si  piegasse  con  loro,  im- 
; mantenente  l' altre  nazioni  domandcrchbon  lo 
; stesso;  dicendo  che  non  erano  meno,  anzi  tanto 
più  meritevoli  di  quella  grazia  spirituale,  quanto 
più  ossequiosamente  aveano  ubbidito  alla  Cbie- 
l sa.  Nè  qui  si  conterrebbe  il  disordine  : con  que- 
st’esempio di  condiscendere  in  ciò  eh’  è di  pura 
I legge  ecclesiastica,  per  quiete  de' popoli  c per 
1 soddisfazione  de’ principi:  tosto  insorgerebbono 
le  domande  istantissime  del  matrimonio  a’sa- 
cerdoti  ; allegandosi,  che  altramente  questi  non 
potevano  conversare  senza  gelosia  e con  sincera 
| fiducia  in  casa  de’  laici,  clticdrrcbbcsi  il  togli- 
mento  delle  immagini,  allegando  l’inclinazione 
del  volgo  all’idolatria,  e rosi  per  abbonacciare 
un  fiume,  si  com moverebbe  tutto  il  mare  della 
Chiesa.  Né  questa  grazia  esser  utile  al  medesi- 
mo imperadore:  perciocché  se  allora  i boemi 
eran  duri  a sovvenirlo  contra  ’l  turco  senza 
' quella  indebita  concessione  c non  contenuta 

Ìh  nella  sfera  della  sua  tcmporal  podestà;  dipoi 
all'espugnazione  di  questa  sperimentandosi  for- 
midabili e vittoriosi,  imparerebbono  a dargli  le 
• leggi  per  innanzi  sì  nello  spiritnale,  sì  nel  tem- 
porale. La  contumacia  de' popoli  esser  nna  sete 
I d’ idropisia,  che  si  smorza  solo  col  negar  la  be- 
vanda. Finalmente  udir  egli,  farsi  da  Cesare 
quella  petizione  per  tutta  la  Germania  : e pure 
esser  noto  a sè,  che  stendendosi  non  poco  den- 
tro a’ confini  di  essa  il  suo  patriarcato,  erano 
quivi  molli  luoghi  alieni  da  questa  voglia;  ed 
I in  mio  fra  gli  nitri  ausi  popoloso  essersi  fallo 
impeto  conira  il  parrocchiano,  il  quale  avea 
voluto  comunicar  eoi  calice  i paesani. 

Al  parer  de’  due  patriarchi  accostossi  il  ter- 
zo. cioè  il  Trevigiano  di  Venezia, 
j L’arcivescovo  il’ Otranto  senti,  doversi  ciò 
, concedere,  ma  e un  tre  ristringimeoli.  Il  primo 
t cr.i,  limitando  la  concessione  a q oc’ aoli  elicsi 


STORIA  DEL  CONCILIO 


comunirassern  wll’  «Ito  medesimo  della  messa,  |] 
■«ciocché  si  togliesse  la  necessità  di  poi  con*  fl 
«errare  il  sangue  consacralo,  il  secondo,  che 
ciò  si  facesse  in  que*  soli  di  etie  non  si  comu- 
nicavano gli  altri  sotto  Una  specie,  per  vietar  | 
la  difformità  eh’  è origine  della  disunione.  Il 
tento,  che  la  concessione  si  desse  non  d’  altro  1 
modo  che  concorrendovi  I’  approvamelo  del 
papa,  come  di  supremo  rcttor  della  Chiesa,  e < 
di  meglio  informalo. 

Per  contrario  il  Granatese  tanto  sconsigliò  ! 
di  rimettere  l’affare  al  papa;  come,  e Pare»-  i 
vescovo  d’ Otranto  aveva  acrennato,  e senti*  \ 
vasi  voler  alcuni,  che  disse  (i),  la  materia  es- 
ser tale  per  cui  sola,  quando  non  per  altro,  ! 
avrebbe  dovuto  il  papa  congregare  il  Concilio,  i| 
affinché  negoziò  ai  prave  ed  universale  si  de*  j! 
liberasse  col  parere  di  tutti  i più  eccellenti  uo- 
mini della  Chiesa.  Non  esser  egli  ancora  ben 
determinato,  ma  bisognoso  di  più  lungo  spa- 
zio a pensare.  Poca  difficoltà  recargli  il  peri-  j 
colo  dello  apargimento  ; giacché  ai  provava  che  J 
ciò  rarissime  volle  accadeva  nel  dar  I*  abluzione 
a’ comunicali,  e maggior  diligenza  userebbesi  1 
intorno  al  sangue:  poca  la  moltitudine  delle  :l 
genti  per  cui  si  chiedeva  ; perciocché  se  que- 
sto fosse  ut  il  mezzo  alla  loro  ricuperazione,  non  : 
dovrebbe  schifarsi  ; essendo  mutazione  d’  un  ■ 
semplice  rito,  il  qual  può  variarsi  prudente-  ! 
mente  a*  prò  de'  fedeli.  Solo  tenerlo  sospeso  il  j 
dubbio,  che  a si  fatto  concedimelo  non  se- 
guissero altre  più  stravaganti  domande.  Suo 
desiderio  essere,  che  ai  chiarisse  meglio,  ac  que*  , 
sta  indulgenza  fosse  opportuna:  ed  a tal  fine  I 
volersi  usar  diligenze,  cosi  spirituali  d*  orazio*  ; 
ni,  digiuni,  limosine  per  impetrar  lume  da  Dio, 
come  anche  umane  co’ vescovi  di  Germania,  i ! 
quali  giacché  stavano  assenti,  si  raunassero  coi  i 
lor  metropolitani,  e avuto  consiglio  dell' affare, 
ne  scrivessero  al  Sinodo  secondo  la  lor  coscien- 
za. Posto  caso,  che  si  volesse  conceder  la  gra- 
zia, potersi  ella  ristringere  alla  sola  Boemia. 

Adunò  molti  argomenti  per  la  ripulsa  il  Ca- 
stagna. Nulla  parergli  mancale  le  ragioni  per  | 
coi  la  Chiesa  era  venula  in  quel  decreto;  anzi  ' 
esserne  sopravvenuta  un'altra  si  forte,  quanto 
era  in  ogni  repnbblica,  e massimamente  nella 
Chiesa,  il  non  far  mutazione.  E che,  te  la  mu- 
tazione in  qualunque  materia,  come  pregiudi- 
ciale  alla  venerazion  de’ popoli  dovea  fuggirsi;  | 
mollo  più  convenia  d1  abbonirne  ogn’ ombra  j 
ne’ riti  dell'eucaristia  in  que’lcmpi,  quand’erano  ] 
germogliate  tante  moderne  eresie  intorno  a quel  i 
sacramento  : alle  quali  ogni  novità  dal  canto 
della  Chiesa  avrebbe  dato  colore.  Oltre  a que- 
sta novella  e vigorosissima  ragione,  rimaner, 
com’egli  avea  detto,  tutte  le  antiche.  Antica- 
mente aver  negato  Nestorio,  che  tutto  Cristo 
ai  contenga  sotto  ciascuna  delle  specie;  ma  solo  j 
il  corpo  vuoto  di  sangue  sotto  le  specie  del  | 
pane,  e'1  sangue  separato  dal  corpo  sotto  quelle 

(l)  Il  voto  «Ut  Grvnatcsc,  olire  agli  alti  del  PaUotto,  è 
riferito  io  ooa  cifera  del  Visconti  al  card.  Borromeo,  e piè 
l»|Mnenle  io  ona  lettera  dell1  arcivescovo  di  Zara,  amen  due 
■otto  Pollino  d1  agosto  i56z. 
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del  vino.  Quindi  essere  originalo  il  rito  di  co- 
municare sotto  una  sola.  Questa  pertinacissima 
istanza  d'averle  ambedue,  tendere  a risuscitare 
quella  sepolta  eresia.  Essersi  mossa  la  Chiesa 
dal  pericolo  che  si  versasse  o infortisse  il  vino 
consacralo,  divenendo  però  materia  di  nausea, 
con  seguirne  altri  effetti  contra’l  decoro  di  quel 
venerabile  sacramento.  Come  potersi  ciò  al 
presente  schifare,  mentre  il  numero  de' fedeli 
commessi  ad  un  sol  curato,  non  era  picciolo, 
a quale  ne’  primi  secoli,  quando  perciò  senza 
tale  inconveniente  frequentavasi  la  comunion 
del  calice;  ma  in  qualche  luogo  avveniva,  che 
alla  cura  d'  un  medesimo  parroceliiano  stessero 
ben  centomila  anime,  secondo  che  avea  riferito 
avvenir  nella  sua  diocesi  il  Parigino?  quali  am- 
polle, anzi  quali  tini  basterehbono  per  sì  gran 
caterva?  clic  la  concessione,  lo  qual  si  chiede- 
va, sarebbe  venuta  a fomentare,  non  a levare 
in  quegli  uomini  la  miscredenza.  Se  avessero 
veramente  credulo,  che  tutto  Cristo  e tutta  la 
essenza  del  sacramento  si  contenesse  in  ciascuna 
delle  specie,  non  sarehhono  stati  si  pertinaci 
in  volerle  amendue.  Sovvenire  a lui  perciò  il 
fatto  che  alcuni  scrivevano  di  san  Leone  ; il 
quale  veggendo  crescere  l’eresia  de* manichei 
non  attribuenti  a Cristo  un  vero  corpo,  ma 
sol  fantastico  ed  apparente,  aveva  ordinato  che 
il  popolo  si  comunicasse  ancora  col  sangue,  af- 
finchè per  tal  modo  eziandio  i rozzi  intendes- 
sero, rhe  Cristo  avea  corpo  vero,  e non  fittizio 
ed  esangue.  Non  affermar  egli  la  verità  del  rac- 
conto; avvengarhé  il  sermone  quarto  della  qua- 
resima scritto  da  san  Leone  il  quale  allegava*! 
a questo  intento,  se  ben  si  leggeva,  non  rena 
deva  un  tal  senso.  Ma.  ove  ciò  fosse,  quadrar 
mirabilmente  l’esempio:  imperocché  insegnando 
allora  Lutero,  che  non  tutta  1*  istituzione  dì 
Cristo  si  conteneva  sotto  una  specie,  non  vi 
aveva  più  efficace  maniera  di  far,saper  anche 
agl’idioti  la  verità  contraria,  che  farla  lor  pra- 
ticare nella  comunione.  Pietro  Dresdese  e Gia- 
robcllo  non  con  altro  modo  aver  alienati  quei 
popoli  dalla  Chiesa  romana,  che  con  predicar 
loro,  lei  esser  empia,  come  quella  che  violando 
il  vangelo  avesse  privati  i laici  di  mezzo  sacra- 
mento. Nessun  vantaggio  di  condizioni  contrap- 
pcsare «'detrimenti,  rhe  una  si  fatta  legge  del 
Concilio  trarrebbe.  Non  esser  le  leggi  a guisa 
delle  particolari  grazia  fatte  da'prineipi;  le  quali 
ove  eieno  condizionali,  svaniscono  allo  svanir 
delle  condizioni.  La  legge  esser  perpetua  di  sua 
natura,  e sempremai  parlare  : onde  le  condi- 
zioni che  «'imponessero  poter  trascurarsi,  e 
andare  in  disusanza  ; ma  dover  ben  rimanere 
perpetuamente  V ordinazione  di  quel  Concilio, 
quasi  affissa  alle  colonne  della  Chiesa  univer- 
sale, ed  esposta  agli  occhi  de'ppsleri.  Senza  che, 
non  era  solito  de’Concilj  far  provvisioni  parti- 
colari ad  un  popolo,  ma  generali  a tutta  la  cri- 
stianità. Meglio  esser  dunque  rimetter'ciò  al 
pontefice  : il  quale  per  suoi  nunzj  ben  si  cer- 
tificasse qual  fosse  lo  stato  e’1  bisogno  di  que- 
sto o di  quel  paese,  e secondo  l'opportunità 
desse,  o rivocasse  i privilegi  particolari,,  senza 
farne  legge  perpetua  e comune. 
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L’arHveseovo  «li  Tirana  distinse  quattro  ma- 
nici^ d’  uomini,  cioè,  perfetti  cattolici,  manife- 
sti eretici  ; e uè  questi,  uè  quelli  cercar  la  di* 
spoliazione:  cattolici  simulati,  clic  sotto  un 
tal  colore  voleva  entrar  in  graxia  «li  Cesare  e 
d’altri  principi,  e a questi  doversi  negare:  cat- 
tolici deboli  e mal  fondali  nella  lede,  che  do- 
mandavano il  calice  perchè  erravano,  stiman- 
dolo necessario,  e pur  a costoro  non  volersi 
compiacete;  giacché  la  richiesta  veniva  non  da 
divotione,  patendo  a’  piti  «li  quegli  uomini  di 
andar  al  supplizio  quando  la  Chiesa  gli  costrin- 
geva di  confessarsi  c «li  comunicarsi  una  volta 
l’anno,  ma  da  miscredenza.  La  condizione  dei 
pctitori  esser  ignota  al  Concilio.  Si  mandassero 
però  fra  essi  da  questo  c «lai  papa  almeno  dieci 
persone  scelte,  le  «piali  facessero  ciò  che  sti- 
massero conveniente  alla  salute  de’  popoli. 

Ed  in  quest’  ultima  parte  convenne  ancora 
il  Dolano  vescovo  «li  Brescia,  consigliando  tut- 
tavia, clic  si  supplicasse  al  pontefice  di  far  egli 
interamente  l’ elezione  c la  missione  de’  corn- 
ili issar  j. 

Tutto  contrario  fu  il  parere  dell*  arcivescovo 
di  Lanciano.  Volersi  condescendere  all’  infer- 
mità di  quelle  nazioni,  e non  usar  loro  una  se- 
verità di  cura  che  le  traesse  alla  morte.  Così 
aver  fallo  Moisè  nel  permettere  il  ripudio  ai 
giudei.  Cosi  scriver  Gregorio  Magno  al  vescovo 
di  Mogonza. 

Jn  confermamento  di  ciò  fra  Ottaviano  Pre- 
conio conventuale  arcivescovo  di  Palermo  dis- 
se: che  tutti  i mali  presenti  della  religione  eran 
proceduti  dalla  durezza  verso  le  accese  voglie 
dell’ anime  deboli  nella  pietà  e gagliarde  nel 
risentimento.  Cosi  Lutero  per  esser  a lui  ne- 
gato 1’ ufficio  di  promulgar  V indulgenze,  avere 
sconvolta  la  Chiesa.  Il  duca  di  Sassonia  sde- 
gnato del  rifiuto  in  una  ricercata  dispensazione, 
aver  protetto  Lutero.  L’esempio  del  re  d’ In- 
ghilterra esser  più  nolo  che  bisognoso  di  ram- 
memorazione. 

Abbiano  in  memoria  i lettori  miei  la  prote- 
stazione fatta  da  me  altrove,  non  dovermisi  at- 
tribuire a difetto,  eh’  io  ne’  voti  de’  congregati 
reciti  alle  volte  ragioni  meno  valevoli,  ed  ap- 
poggiate a fondamenti  meu  saldi  o A'  istoria,  o 
di  dottrina.  La  verità  a cui  è tenuto  il  narra- 
tore, non  è la  conformità  delle  parole  eh’  egli 
narra,  co’  loro  oggetti,  ma  la  conformità  delle 
narrazioni  con  le  parole  narrate.  Nè  io  voglio 
difendere  un  vero  con  dissimulare  un  altro  ve- 
ro, fra’  quali  non  è mai  ripugnanza.  Si  presero 
da  taluno  in  Concilio  ( non  lo  ropro  ) diversi 
abbagli  o nel  fatto,  o nella  dottrina,  o nel  di- 
acorso.  Clic  se  ciascuno  di  loro  fosse  stato  esente 
da  errori , non  facca  mestiero  di  convocarne 
molti  insieme,  p«ychè  l’uno  illuminasse  l’ altro, 
nè  sarchile  mai  stata  fra  loro  contraddizione. 
Seguiamo  avanti. 

Aminirabil  cosa  parve,  che  alcuni  degli  ale- 
manni, i quali  sembravano  i più  parziali  di 
quella  petizione,  le  si  mostrarono  eonlrarj.  Fra 
questi  fu  Leonardo  Haller  vrscov«>  di  Filadelfia 
e suffragalo  del  vescovo  d’  Listai , dicendo  : 
che  il  negare  sarebbe  pericoloso,  ma  il  conce- 


dere più  pemizioso.  Parie  del  Concilio  essere 
di  mantenere  il  consueto  c I*  universale,  c di 
ricusare  il  nuovo  e 'I  singolare.  Nel  che  am- 
massò tante  ragioni,  come  se  ciò  appunto  fosse 
il  voto  di  que’  paesi,  de’  quali  egli  era  natio. 
Pertanto  (i)  essendo  riputato  l’Haller  di  sincera 
coscienza,  parve  testimonio  maggiore  d*  ogni 
eccezione  contra  il  partito  de*  suoi  tedeschi,  c 
fece  impressione  grandissima  nelle  menti  degli 
altri  : massimamente  rhe  non  fu  solo  affatto 
tra  quelli  di  sua  nazione  n significar  questi 
sensi  ; perciocché  frà  Giovanni  Colosvarino  do- 
menicano vescovo  di  Conati , il  qual  era  uno 
de’ due  procuratori  del  clero  ungarico,  quando 
si  apriva  ne’  famigliali  ragionamenti,  non  mo- 
stravasi  ben  persuaso  intorno  alla  convenienza 
della  domanda.  Èrcole  Rettingher  vescovo  di 
Lavenmuntz,  tostochè  se  ne  introdusse  il  trat- 
tato, si  partì  dal  Concilio,  ritornando  in  Ger- 
mania, il  che  venne  interpretato  ch’egli  facesse 
per  non  trovarsi  a necessità  d’offendere  o gli 
animi  de*  compatrioti,  o 1’  anima  sua. 

I procuratori  di  molti  vescovi  alemanni  che 
erano  sopravvenuti,  non  avevano  voce  in  pul> 
blico:  il  che  avvenne  per  opera  de’  legati,  | 
quali  si  dolsero  del  segretario  Massarclli  (a) 
che  gli  aveva  ammessi  a darla  nella  congrega- 
zione de’  venti  di  luglio  : e giustificandosi  egli 
col  breve  di  Paolo  III  che  la  concedeva  a’ pro- 
curatori de’  prelati  alemanni,  sospesero  I*  eser- 
cizio di  tal  facoltà,  e con  prestezza  ne  procu- 
rarono e ottennero  dal  pontefice  la  special  ri- 
vocazione (3),  ammoniti  dal  Trivigiani  vescovo 
di  Verona  (ch’indi  a poche  settimane  mori 
con  dolor  comune  (4)  per  P egregie  sue  doli) 
degl*  inconvenienti  che  avea  portati  nel  Conci- 
aio di  Basilea  la  moltitudine  de’  procuratori.  Ma 
di  ciò  si  fece  poscia  nuovo  negozio,  come  ve- 
«irassi.  Adunque  i suddetti  procuratori  tedeschi 
esclusi  da  qualunque  pubblico  voto,  c ragio- 
nando solo  privatamente,  e perciò  più  libera- 
mente, dnvan  segno  di  non  riconoscer  quella 
dispensazione  per  utile  al  bene  spirituale  della 
Germania.  E quindi  molti  vescovi  d’altri  pacai 
argomentavano,  che  non  senza  gran  ragione  un 
Concilio  celebrato  in  Alemagna  , c con  tanta 
participazion  dell’  imperadore  t de’  principi  te- 
deschi, come  il  Costanziesc,  ne  avesse  fatto  il 
divieto. 

Altri  nondimeno  altramente  avvisarono.  E fra 
tali  il  Naclanle  vescovo  di  Chioggia  considerò 
se»  cose.  Ciò  che  si  chiedesse,  e questo  esser 
lecito,  e in  alcuna  età  dalla  Chiesa  conceduto. 
Chi  chiedesse,’’ e questi  esser  Catare  * massimo 
ed  ottimo  principe.  Per  chi  si  chiedesse,  c tali 
non  esser  eretici  dispregiatori  della  Chiesa,  ma 


(l)  Vedi  ani  de”  ledati  al  Cardi n.  Borromeo  l’ nllimo  di 
agosto  ifrtix 

(3)  Lellcra  de 1 legali  al  dello  il  30  di  loglio,  il  16  di 
agosto,  e il  3 di  tellembte  l56i. 

(3)  Il  breve  della  rivocmioac  è dato  sotto  it  a6  «P ago- 

aio  1 jfia. 

(4)  lina  delegati  al  utdiiule  Borromeo  il  3 di  MlUm- 
kts  i56z. 
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cattolici  e veneratori  della  sua  giurisdizione  : • pra  i)  Genesi,  e da  s.  Girolamo  nel  dialogo  d’At- 
operarsi  bensì  che  anche  molti  eretici  con  tal  : tiro  e di  Critobolo,  che  la  prima  Chiesa  stimò 
indulgenza  si  ridorrcbboQO  a sanità.  A chi  si  Jj  comandato  lo  spogliamento  di  tutti  i beni  : e 


chiedesse,  e questo  esser  un  Concilio  ecume- 
nico adunato  e dipendente  dal  papa  come  da 
capo  della  Chiesa.  In  qual  forma  si  chiedesse, 
e questa  contener  ottime  condizioni,  mancando 
le  quali,  la  grazia  condizionale  tosto  anche  ver- 
rebbe a mancare.  Ultimamente,  in  qual  tempo 
si  chiedesse:  e quindi  solo  apparir  la  difficol- 
tà, quasi  imperversando  allora  si  audacemente 
l'eresia  nel  ripugnare  alla  Chiesa,  potesse  pa- 
rer che  il  concedere  fosse  un  cedere  alla  con- 
tumacia de'  ribelli,  e dar  loro  arroganza  di  più 
incomportabili  petizioni;  con  tutto  ciò  venir 
egli  inchinato  alla  concessione  da  tre  rispetti. 

Dalla  regola  della  carità,  la  qual  consiglia  di 
non  mancar  in  verun  grado  del  possibile  per 
nostra  parte  all’ altrui  salute.  Dall' autorità  del- 
Timperadore  , in  cui  per  la  gran  perizia  non 
poteva  credersi  errore,  e per  la  gran  pietà  non 
poteva  temersi  inganno.  E dagli  eseinpj  del 
Concilio  di  Basilea  e di  Paolo  111,  eh' erano 
condescesi  alla  medesima  richiesta. 

A quest’  ultimo  argomento  fu  replicato  dal 
Beroaldo  vescovo  di  sant’Agata,  dicendo:  che 
piuttosto  la  grazia  di  Paolo  111,  la  qual  non 
sorti  buon  evento,  esseudo  bastala  la  voce  d’un 
solo  eretico  a guastare  il  tutto,  poteva  inse- 
gnare di  non  seguir  un  esempio  mal  riuscito. 

Opponeva  anche  lo  Stella,  che  siccome  a un 
infedele  che  domanda  il  battesimo,  non  tosto 
si  conferisce,  ma  prima  si  prova  egli  nella  co- 
stanza, c s’ informa  nella  fede,  cosi  di  questi 
che  fin  allora  erano  siati  disubbidienti  verso  la 
Chiesa,  doveasi  sperimentare  per  qualche  tem- 
po l’ubbidienza,  c correggere  l’ intelletto,  avanti 
di  comunicar  loro  il  sangue  di  Cristo. 

Concorrendo  in  tali  concetti  Martino  d’Aiala 
vescovo  di  Segovia,  disse,  che  a’  sacramenti  con- 
viene andar  con  gran  purità,  c senza  richie- 
der veruna  condizione.  Niun  conctibinario  am- 
mettersi alla  coinunion  della  Chiesa  se  non 
ha  innanzi  lasciata  la  concubina  : così  non  vo- 
lersi ammetter  costoro  alla  mensa  del  Signore, 
senza  prima  certificarsi  che  fossero  bcu  con- 
vertiti. 

D*  altra  parto  il  Foscarario  ripigliò,  dicendo, 
aver  luogo  quivi  I’  antico  proverbio  : .1 iole  ma 
necessario.  Che  fosse  male,  restarne  lui  per- 
suaso dall'  autorità  di  tuoi'  uomini  saggi  : che 
necessario  dalle  testimonianze  di  Cesare,  c dal- 
1-  esperienza.  Nelle  deliberazioni  doversi  ricor- 
rere a’  fonti  di  quella  virtù  clic  i teologi  chia- 
mano Eulihimia  (cosi  diss’egli),  il  cui  ollicio 
è giudicar  ciò  che  sia  opportuno.  E questi 
fonti  esser  tre,  la  ricordanza  delle  cose  prete- 
rite, rinteUigenza  delle  presenti,  la  provvidenza 
delle  future. 

■ Intorno  alle  preterite,  potersi  rammemorare 
i varj  esempi  dell'antichità,  la  quale  sol  tanto 
arca  voluto,  durar  le  leggi,  quanto  ne  avea  ve- 
duto durare  il  profitto.  La  costituzione  fattasi 
nel  Concilio  degli  apostoli  per  I'  astinenza  dal 
soffocato,  esser  cessala  viventi  gli  stessi  apo- 
stoli. Cavarsi  da  Origene  nell’omelia  ultima  so-  Il  futuro.  Sapersi^ 


nondimeno  questo  pure  essersi  disusato  mentre 
viveano  gli  stessi  apostoli.  Il  medesimo  appa- 
rire negl’  impedimenti  del  matrimonio.,  variali 
dalla  Chiesa  piu  volle.  Voler  egli  tralasciargli 
esempi  d’  altre  materie,  c valersi  di  que'  soli 
che  I’  istoria  somministrava  intorno  alla  pre- 
sente. Dopo  la  proibizion  di  Costanza  avere 
giudicato  il  Concilio  di  Basilea,  Eugenio  IV,  e 
se  ben  si  ricordava,  ancor  Calisto,  che  conve- 
nisse dispensarvi  e concedere  a’ boemi  l'uso  del 
calice.  Opporsi:  clic  giovò  quella  concessione? 
Risponder  egli  con  le  parole  dell’  apostolo  : 
Mollo  per  ogni  maniero.  Dal  Concilio  di  Ba- 
silea fin  al  regno  di  'Giorgio  i boemi  esser  vi- 
vnli  in  unità  cou  la  Chiesa,  schifandosi  perciò 
infiniti  mali.  In  due  sentimenti  aver  concordalo 
que’  medesimi  antichi,  i quali  avoan  contrad- 
detto alla  concessione.  Il  primo  era,  ohe  nel 
divieto  si  perplesse  finche  fosse  speranza  della 
riunione  per  altro  modo.  Vedersi  ne’  commen- 
tari del  Cardinal  di  Pavia,  che  tale  era  stato 
il  senso  di  Pio  11,  di  Paolo  11,  e di  Sisto  IV. 
La  speranza  del  ridurimento  senza  questa  con- 
cessione essersi  nudrila  in  que'  papi  dalla  po- 
chezza de’  calistini,  c dall’odio  capitale  con  cui 
erano  perseguitati  dagli  altri.  Ma  tale  speranza 
al  presente  vedersi  già  estinta.  Il  secondo  pa- 
rere, uel  quale  aveano  concordato  i contraddit- 
tori alla  grazia  per  altri  tempi,  essere  stato, 
ch'ella  non  si  negasse  assolutamente,  ma  che 
si  dicesse:  doversi  aspettare  un  Concilio  ecu- 
menico. Cosi  a lui  esser  nolo  da  testimonj  cer- 
tissimi che  s*  era  parlato  in  nome  del  papa 
nelle  diete  d'  Augusta  e di  fiatisbona,  e.  in 
quella  medesima  dalla  quale  usci  1*  interim  Bi 
Carlo  V.  Lo  stesso  parlare  essersi  adoperato 
ue’  più  vecchi  tempi,  secondo  la  relazione  de- 
gli scrittori  coetanei,  de* quali  produsse  le  pa- 
role. Non  esser  dunque  siffatta  dispensazione 
contraria  all’  autorevole  sentimento  de’Concilf 
c de’  papi.  Convenir  però  attigner  il  consiglio 
del  secondo  fonte,  eh’  era  V intelligenza  dello 
cose  presenti.  Questa  non  avendosi  pei  fella- 
mente da’Padri,  e consistendo  in  fitto,  potersi 
unicamente  trarre  da’  testimoni.  Quei  che  Ro- 
gavano, lo  stato  presente  esser  tale  che  la  con- 
cessione  gli  si  adattasse,  parlar  dubitativamente, 
lu  contrario  i Cesarei  affermarne  assertivamen- 
te la  convenienza.  Questi  dunque,  secondo  le 
regole  de’ legisti,  esser  testimonj  più  concbiu- 
denli  Nè  valer  gran  fatto  quella  suspicione,  elio 
i bramosi  di  questa  grazia  non  fossero  di  sin- 
cera fede,  ma  simulata.  Insegnar  1 esempio  di 
Cristo  nella  comunion  di  Giuda,  volersi  ante- 
porre la  faina  d’  un  uomo  se eler irtissimo,  uoo 
manifesto  per  tale,  all’  onor  del  sacramento , 
il  cui  candore  tra  nessuna  lordura  vici»  conta- 
minato. Aver  voluto  il  Signore  piuttosto  porre 
il  suo  corpo  in  una  bocca  sacrilega,  che  pre- 
giudicar alla  riputazione  d’un  traditore  occul- 
to. Dalla  memoria  del  preterito  e dalla  cogni- 
rton  del  presule  generarsi  la  provvidenza  del 
o.  Sapersi,  che  quando  nel  Concilio  di  Ba- 
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ailea  tardava*»  questa  dispensazione,  risonavano  li  lasio  (i);  che  rimanga  I*  integrità,  e non  n* 
*]*  ogn’  intorno  le  querimonie.  Se  ciò  avvenne  5 accada  veruno  scoloramento  o detrimento  alle 
mentre  i boemi  erano  esecrali  da  ognuno,  che  | altre  parti  a cui  non  si  stende  la  dispeosazio- 
avverrebbe  allora,  quando  avevano  tanti  fan*  | ne.  Essere  stalo  fin  dui  principio  della  Chiesa 
tori?  Negata  che  fu  la  grazia  al  re  Giorgio  da  indifferente  il  costume  di  prender  la  comunione 
Pio  11,  esser  loro  precipitati  in  apostasia,  sorda  i o sotto  una,  o sotto  ambedue  le  spezie,  come 
alle  ragioni,  indomita  all'  armi.  Se  ciò  succe-  da  molli  Padri  si  raccoglieva  : ma  I'  eresia  di 
dette  quando  aveano  tutto  il  mondo  nemico,  Nestorio  aver  data  occasione  al  divieto  della 
che  succederebbe  da  poich’  erano  muniti  di  po-  : seconJa  maniera  nel  Concilio  efesino,  a fin  di 
derosi  confederali?  Gridarsi,  che  falla  quella  i estinguer  negli  animi  quella  erronea  credenza 
concessione,  gli  eretici  Irionferebbono.  Ma  che  l | com'  erasi  notalo  dallo  stesso  legato  Osio  nel 
mancar  loro  forse  materia  d’  invettive  sema  l suo  dialogo  Della  comunione  sotto  runa  e Val- 
questo  per  altri  capi  ? Piuttosto  per  avventura  tra  spezie.  Tal  essere  stata  universalmente  la 
a*  attristerebbono,  togliendosi  a loro,  e con-  consuetudine  della  Chiesa  in  proibire  o in  co- 
giugnendosi  con  la  Chiesa  si  grosso  nervo  di  mandare  ciò  che  per  sé  era  d’  uso  indifferente, 
partigiani:  onde  poco  doversi  apprezzare  un  i Recar  di  ciò  due  altri  esempj  il  già  lodato  car- 
trionfo  che  i nemici  cantassero  non  solo  in-  dinal  Osio  in  altra  sua  opera  (a).  Il  primo, 
nanzi  la  vittoria,  ma  dopo  la  perdila.  • che  quando  lo  stesso  Nestorio  aveva  insegnato 

Timoteo  Giustiniano  da  Scio,  frate  domeni-  1 che  Maria  non  era  madre  di  Dio,  ma  sì  ben 
cano  vescovo  di  Calamona  pendeva  al  raedesi-  jj  di  Gesù:  incontanente  s’  era  ordinato  dal  Con- 
ino, con  testificare  ch’fssendo  la  sua  Chiesa  in  cilio,  ch'ella  si  nominaste,  Madre  di  Dio.  Il 
Grecia,  molti  si  comunicavan  cui  calice,  senza  secondo,  che  in  uno  de'  Sinodi  di  Toledo  re- 
che nc  succedesse  1’  effusion  del  sangue:  altri  gigliato  da  Graziano  per  ire  incontro  all’errore 
comunicavansi  col  solo  pane,  e di  questi  alcuni  de' donatisti  che  iteravano  il  battesimo,  a’ era 
coil'azimo,  alcuni  col  fermentalo,  nè  però  se-  li  interdetta  a’ cattolici  (e  questo  con  autorità  di 
guiane  veruna  discordia , onde  non  esser  validi  j Gregorio  Magno)  la  trina  immersione,  lecita 
questi  due  ritegni  che  s’adducevano  per  si  per  1’  addietro  in  quel  sacramento,  volendosi 
potenti.  |.  tórre  ogni  sembianza  di  moltiplicato  battesimo. 

Il  vescovo  di  Leiria  portoghese  considerò,  j Gli  ebiooiti  aver  tenuto,  che  fosse  necessaria 
che  per  un  lato  stava  l'autorità  del  cardinale  |j  a’ cristiani  l'osscrvazion  degli  antichi  riti  lega- 
Gaelano  e di  Ruardo  Tapper,  i quali  aveano  j!  li:  e subito  per  levar  di  ciò  l'apparcuza  nel- 
sconsigliata  questa  dispensazione,  per  1’  altro  ! l’uso  degli  azimi,  essersi  statuito  ebe  si  sacri- 
quella  del  Concilio  di  Basilea  e di  Paolo  III,  ,i  beasse  nel  pane  fatto  col  lievito,  come  osoer- 
i quali  l’aveano  fatta.  La  seconda  prevalere:  | vano  anche  oggi  i gr&i.  Parimente  gli  apostoli 
massimamente  che  questo  venia  promosso  da  ji  per  non  convenir  co' giudei,  aver  mutata  la  fe- 
tnolli  zelantissimi  princìpi  come  unico  riparo  \ sta  del  sabbato  nella  domenica,  e decretato  che 
per  la  salute  di  que’  popoli,  altramente  diapc-  . la  pasqua  si  celebrasse  prima  dell’ equinozio, 
rata:  onde  volevasi  osservale  l’aiumonuion  Un  fatto  simile  (come  altri  aveano  accennato) 
dell'apostolo:  Ricevete  chi  è infermo  nella  f e-  j riferirsi  comunemente  di  san  Leone,  tracndolo 
de.  E con  lui  sentirono  il  Rovere,  il  Sala,  e il  , dal  sermone  suo  quarto  della  quaresima:  cioè 
Mocenigo.  il  quale  allegò  V esempio  del  me-  i clic  a fio  di  smorzar  l’errore  de'maoicbei  ne- 


desimo  apostolo  permettente  la  circoncisione  a 
Timoteo. 

Uno  de'più  lunghi  e più  memorabili  voli,  i 
quali  conti  aitassero  alla  richiesta,  fu  quello  di 
Giambattista  Osio  romano  vescovo  di  Rieti, 
valoroso  legista  e pratico  nell’ istorie.  Premise: 
non  esser  officio  del  Sinodo  il  dispensar  nella 
fegg'»  ma  il  costituirle,  o il  rivocarle:  e però 
nella  chiesta  dispensazione  non  doversi  colà 
decretare,  ma  solo  potersi  dar  consiglio  al  pon- 
tefice. Nel  Concilio  di  Basilea  non  essersi  di- 
spensalo, ma  confermala  ivi  la  legge  del  co- 
slanziese:  e benché  vi  si  fossero  stabiliti  alcu- 
ni patti  co’  boemi,  non  poter  il  presente  Con- 
cilio procedere  per  via  di  que'  patti,  de'  quali 
non  si  trattava,  ma  solo  io  conformità  degli 
articoli  proposti  dall'imperadore.  Né  meno  darsi 
luogo  a deliberare,  se  convenisse  disfar  asso 
lui  amente  la  legge:  perciocché  essendosi  ella 
commendata  nella  pieceduta  sessione,  sarebbe 
paruta  gran  leggerezza  il  cancellarla  nella  pre- 
sente. Ristringendosi  dunque  al  consiglio  che 
■i  dovesse  dare  al  papa,  certa  esser  la  regola, 
che  le  costituzioni  umane  son  dispensabili,  ma 
volersi  osservare  il  risguardo  ricordalo  da  G«- 


' ganti  a Cristo  il  vero  corpo,  avesse  comandato 
||  eziandio  a’  laici  il  comunicarsi  ancora  col  san- 
!•  gue,  r forse  allo  stesso  fine  aver  rinovalo  que- 
' sto  comandamento  sotto  pena  di  sacrilegio  Ge- 
1 lasio  pontefice  vicino  a Leone  (3),  benché  un 
| lui  canone  potesse  ricever  anche  altre  sposi- 
! zioni.  Mancala  quella  eresia,  esser  tornata  la 
| libertà  di  comunicare  i non  celebranti  in  amen- 
due  i modi  : finché  suscitata  1'  eresia  in  Boe~ 
i mia,  che  la  comunion  del  calice  fosse  deler- 
; minatamente  di  legge  evangelica,  essa  era  stata 
proibita  nel  Sinodo  di  Costanza.  Rimanendo 
i dunque  allora  più  che  mai  la  ragion  della  leg- 
ge, convenir  che  durasse  ancor  la  legge:  e che 
ella  durasse  intatta,  e non  ferita  con  la  con- 
traria dispeu «azione,  essendo  regola  de’  dotto- 
ri (4)»  che  non  si  dispensi  se  non  dove  nè  se- 

Ìi  condo  T atto,  nè  secondo  1’  esempio  la  ragion 
della  legge  abbia  luogo.  Or  ne’  paesi  per  li 
quali  cu  cavasi  tal  dispensazione,  non  solo  que- 

(l)  Cm.  Et  U ilio  prima  quatti.  7. 

(2)  De  ut pieno  Dei  rubo. 

(3)  Cip.  Cd  iti  ptr  imiti  de  coniti  rat  rune  diti.  2, 

(4)  i dottori  topta  il  capo  Awpfultu  61,  disi 
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•la  ragione  della  legge  dorare,  ma  esserti  au- 
mentala. Perciocché  dopo  l'eresia  di  Pietro 
Dresdrsr,  mentre  P Alemagna  era  ritta  con 
pura  fede,  non  aveva  in  cent’  anni  etta  mai 
domandalo  il  calice,  esecrando  i boemi:  ed  al- 
lora venuto  Lutero,  che  aveva  insegnato  fra 
gli  altri  ti  fatto  errore,  e contaminate  col  tuo 
veleno  quelle  proviocte,  cominciar  elle  a farne 
importuna  richiesta:  onde  potea  sospettarsi  rhe 
la  mutniion  del  volere  foste  prodotta  da  mu- 
tasi on  del  credere.  L’  esempio  del  Concilio  di 
Basilea  ritorcerti  in  contrario , poiché,  quan- 
tunque menlr’  era  ancora  legittimo  e unito  ad 
Eugenio,  stabilisse  que'  patti,  i boemi  tuttavia 
non  gli  osservarono  mai:  e Giovanni  Rochezana 
primario  lor  sacerdote,  predicò  efe’predicare  in 
opposito.e  trasse  da  Sigismondo  imperadore  sei 
articoli  contrarj  all’unità  della  Chiesa,  conti- 
nuandosi ciò  nel  pontificato  di  Niccolò  V.  Aver 
questi  per  la  conversion  di  que’popoli  mandato 
colà  il  beato  Giovanni  di  Capestrano,  e di  poi 
Niccolò  Cardinal  di  Cusa.  Ed  indi  Calisto  IH 
aver  impiegato  nella  medesima  impresa  il  car- 
dici! Cesarino  : ma  sempre  invano,  come  leg- 
gerai! presto  Giovanni  Coeleo  nell'istoria  degli 
Danti.  Né  miglior  frutto  essersi  colto  dalla  indul- 
genza di  Paolo  111,  a’nunzj  del  quale  niunoera 
mai  comparilo  per  ottener  l’uso  del  calice:  ma 
ben  dagli  eretici  a’  erano  stampate  e chiosate 
quelle  facoltà  del  papa,  scrivendo,  che  siccome 
i papisti  avean  riconosciuto  in  ciò  Perror  loro 
coti  farebbooo  nel  rimanente:  considerò  ap- 
pieno l'altra  ragione  precipua  ond’  erasi  mossa 
la  Chiesa,  cioè  il  pericolo  inevitabile  del  ver- 
samento, ponderato  dal  Gaetano  e da  Alfonso 
di  Castro  nella  parola  Eucaristia.  Nè  doversi 
pigliare  il  rimedio  proposto  da  taluno  di  co- 
municar col  pane  consacrato  intinto  nel  vino, 
come  usano  i greci.  Esser  ciò  vietato  da  Giallo 
P*P-  (*)»  avendo  Cristo  data  ciascuna  delle 
spezie  separatamente.  Aggiugnerti  un  altro  di- 
sconcio ben  osservalo  da  Gabriele  nella  lezione 
ottantesima  quarta  * del  tuo  trattato  sopra  il 
canone  della  messa:  ove  ampiamente  dimo- 
strando la  ragionevolezza  di  questo  rito,  s'avanza 
• dire,  che  seminerebbe  sedizion  fra  i cristiani 
ehi  des»c  ad  alcuni  quella  dispensazione  ; per- 
ciocché ognuno  arrogherebbe  a sé  pari  merito 
d' ottenerla.  E già  questo  sperimentarsi  nel 
Concilio,  vergendosi  dove  tendessero  le  peti- 
noni  in  ciò  de’  francesi.  Ben  intendersi  la  ve- 
rità delle  predette  ragioni  dagli  stessi  prelati 
alemanni  : averne  i padri  udito  uno  che  intre- 
pidamente le  aveva  esposte  nel  convento:  e 
•apersi,  ch’era  quivi  un  procuratore  d*  on 
Principal  arcivescovo  di  quella  nazione  (volea 
dire  del  Salsburgese)  con  espresso  mandalo  di 
contraddire,  ma  correr  voce,  che  l'era  costretto 
a tacere.  Arrecò  di  poi  molti  esempj  della 
cautela  usatasi  dalla  Chiesa  prima  di  ricevere 
rii  eretici  convertiti,  alla  comunione,  e della 
fermezza  in  mantenere  i suoi  riti  dov’erano  già 
introdotti.  E conchiuse  , aversi  cagione  di  su- 
•pietre  quel  che  osservava  il  medesimo  cardi- 
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nal  Osio  nella  sua  operetta  aopra  il  celebrar 
la  mesa  in  volgare  : cioè,  che  costoro  indiriz- 
zassero la  richiesta  a due  malvagi  fini.  L’  uno 
era  il  far  apparir,  che  la  Chiesa  romana  con 
loro  comunicasse.  L*  altro,  o il  separare  i Padri 
dal  rimanente  de’  cattolici , o almeno  il  dar 
materia  di  sedizioue. 

Questo  d scorso  mosse  io  maniera  fra  Gio- 
vanni Muvantoues  agostiniano  vescovo  di  So- 
gorbe,  e già  maestro  del  principe  Vii  Spagna  (i), 
che,  con’  egli  pubblicamente  significò  , avendo 
prima  destinato  diverso  voto,  il  qual  tenea 
scritto  in  una  carta  che  s’era  tratta  di  seno, 
udito  il  vescovo  di  Rieti,  cambiò  sentenza. 

Più  oltre  passò  don  Riccardo  da  Vercelli 
canonico  regolare  abate  di  Prevalle  : dicendo, 
che  ’l  domandar  quella  comunione  avea  sapor 
d’eresia.  Di  che  ricevette  presenzialmente  gravi 
rampogne  dal  Mantovano,  ammonendolo  che  ’l 
papa  e ’l  Concilio  uon  ponevano  in  delibera- 
zione domande  ereticali.  Ed  egli  avvedutosi 
dell’ inconsiderazione,  mentre  il  vicino  abate 
sponera  ik  voto,  si  partì  dal  suo  luogo,  e andò 
a giUarti  ginocchione  davanti  a'  legati,  suppli- 
cando loro  di  perdono:  ed  appresso  ritrattò  io 
pubblico  senza  dimora  il  suo  detto,  mostrando 
che  la  lingua  non  avea  saputa  esprimere  l’ in- 
tenzione. Divulgò  poscia  un  voto  ben  lungo, 
come  suol  farsi  quando  la  difesa  della  sentenza 
viene  ad  esser  difesa  insieme  dell’ autore.  Quivi 
si  sforzò  di  fortificar  le  ragioni  per  la  ripulsa, 
e a un’ora  d'esplicar  le  sue  antecedenti  pa- 
role con  rimuover  ogni  colpa  da  Cesare,  ma 
con  incolpar  insieme  coloro  che  importunavano 
S.  Maestà  per  questa  intercessone.  E dichiarò 
di  sottoporre  ogni  tuo  giudizio  a quello  dei 
Padri. 

Intorno  a quest’uomo  il  Soave  fa  una  delle 
sue  digressioni,  tutte  buone,  e regolate  in  ve- 
rità secondo  l’arte,  perocché  tutte  conferiscono 
all’intento  della  sua  favola.  Racconta  che  quel- 
l’ abile  era  stato  il  giorno  16  d'agosto  ad  in- 
terrogare gli  ambasciadori  francesi,  se  i vescovi 
di  quel  reame  venivano , ed  a sollecitarli  che 
gli  facesse r venire , e fin  a qui  racconta  il  vero: 
avendo  riferito  con  derisione  lo  stesso  Lansac 
a Giacomo  Lomellino  vescovi  di  Mazzara  (a), 
che  l’abate  la  mattina  per  tempo  era  venuto  a 
picchiare  per  questo  fine  alla  sua  porta.  Non 
ridice  già  il  vero  intorno  a quelle  cupe  arti 
che  va  poi  divisando  dalla  parte  di  Roma  ; 
mentre  afferma  che  tra  per  ciò,  e per  l’ombre 
da  riferirsi  appresso,  fu  adoperato  col  suo  ge- 
nerale, che  rimovesse  quell’ abate  da  Trento 
innanzi  all’arrivo  de’  francesi;  ma  che  la  morte 
il  prevenne  a'  a5  di  novembre.  In  contrario  di 
questi  rigiri  aveva  il  Soave  potuto  leggere  nel 
medesimo  registro  del  Visconti,  dove  lesse  la 
prima  parte,  come  il  cardinale  Simonetta  coti 
aperte  maniere  non  lardò  a domandar  Laba- 
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le  (i),  per  qual  mpetlo  foss’egli  entrato  a far 
quell’ u llicio  nulla  pertinente  alla  tua  persona, 
e coro*  egli  area  risposto , eh’  erasi  mosso  per 
semplice  curiosità,  e per  darne  conicità  al  suo 
generale,  né  s’era  passato  con  lui  più  olire. 
Ma  seguiamo  a veder  lutto  ciò  cbe  ì Soave 
ne  scrive,  o pìutloslo  ne  sogna,  e poi  destiamo 
con  la  luce  della  verità  se  non  luì,  almeno  chi 
crede  a lui.  Aggiogete  che  lo  stesso  abate  in 
rifiutando  la  conccssion  del  calice  si  fondò  as- 
sai nel  Concilio  di  Basilea,  il  quale  aveva  ap- 
provata colai  proibizione:  e che  ne  fu  ripreso 
dal  vescovo  d’  Imola,  volendo  questi  corregger 
con  ciò  una  simile  allegazione  fattasi  prima  da 
tè,  pur  del  Concilio  di  Basilea  : onde  per  tal 
cagione  esser  avvenuto  fra  loro  acceso  contra- 
sto.  Questo  scrivere  è appunto  un  sognare, 
cioè  comporre  immagini  false  e impossibili  delle 
cose  vere  e vedute.  L’abate  ragionando  *opra 
la  materia  del  calice,  non  si  fondò  mai  nei  suo 
voto  (letto  da  me  distesamente)  sopra  il  Con- 
dito di  Basilea,  cbe  nel  dogma  c nella  proibi- 
zione universale  conferma  solo  quel  di  Costan- 
za, ed  avendo  dispensato  co* boemi,  piuttosto 
era  prodotto  da’  consigliatori  del  concedimento: 
e dò  senza  riprensione,  sì  per  l’autorità  dei 
Padri  cbe  in  esso  a tempo  di  quelle  concctiioni 
intervennero;  sì  perciocché  dopo  la  prima  se- 
guita l’anno  !43i  (a).  Eugenio  riunissi  al  Con- 
dito, e comprovò  le  cose  fattevi  sin  a quel  l’ora 
sopra  tre  capi;  un  de’ quali  era  procurare  il 
riducimento  de1 * 3 *  boemi.  Anzi  quando  io  fine 
trasferillo  a Ferrara,  gli  lasciò  per  alcuni  giorni 
la  facoltà  in  Basilea  sopra  quella  materia.  Il 
fatto  dunque  dell’  abate  avvenne  cosi.  In  qual- 
che occorrenza  (3)  Ieronimo  Guerrino  da  Città 
di  castello  vescovo  d’ Imola  avea  ripresi  coloro 
che  allegavano  in  articoli  di  dottrina  il  Con- 
dito di  Basilea , benché  essi  veramente  il  fa- 
cessero, non  approvandone  o la  contumacia 
contra  it  pontefice,  o l’ autorità  di  Concilio; 
ma  citandolo  come  adunanza  d'  uomini  dotti. 
Di  poi  egli  nelle  congregazioni  sopra  il  sacri- 
fìcio non  pur  l’allegò,  ma  l’csattò  grandemente: 
e lo  stesso  fece  l’abate  prenominato;  ma  pur 
in  altre  materie  che  in  questa  del  calice,  nulla 
in  ciò  ripigliato  dall’  Imolesc:  ed  arrivò  a dire, 
che  intorno  alla  maggioranza  fra  'I  Concilio  e 
il  papa  avrebbe  aperto  il  suo  giudizio,  quando 
si  fosse  trattato  di  questo  soggetto.  Parve  che 
i medesimi  sentimenti  d’  anteporre  i Condlj  ai 
pontefici  accennasse  Giambattista  Migliavacca 
da  Asti  generai  de’  Servi.  Né  per  tutto  ciò  ri- 
troverassi  cbe  contra  verno  di  loro  si  facesse 
alcuna  dimostrazione:  benché  il  Guerrino  spe- 
cialmente fosse  natio  e vescovo  di  due  città, 
1’  una  e 1’  altra  soggetta  al  papa.  Unto  religio- 

(l)  Citerà  del  Visconti  al  card.  Borromeo  il  ao  d’ sfo- 
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samen  Le  conservava  egli  al  Sinodo  la  libertà. 
Ed  è troppo  agevole  ad  avvertire , cbe  se  il 
pontefice  avesse  voluto,  che  il  suo  generale 
levasse  l’abate  dal  Concilio  innanzi  aU’avvento 
de’ francesi,  i quali  aspctlavansi  per  ottobre, 
non  ve  l’avrebbe  lasciato  dimorare  sio  al- 
l’estremo di  novembre,  nel  qual  tempo  nc 
successe  la  morie,  come  pur  il  Soave  racconta. 

Riponendoci  nel  filo  ordinalo  delle  cose  : il 
Lainez  (t)  che  fu  P ultimo  a proferir  la  sen- 
tenza, disse  : trarre  egli  questo  buon  frutto  dal 
ragionar  esso  dopo  tutti,  che  riceveva  innanzi 
gran  lume  dalle  considerazioni  di  tutti.  Essersi 
da  lui  osservato , cbe  a’  Padri  avveniva  come 
a’ medici,  i quali  convengono  nel  fine  di  risa- 
nar l'infermo,  ma  discordano  ne'  mezzi.  Due 
quisltoui  potersi  fare:  l’una,  se  dovesse  annul- 
larsi il  decreto  di  Costanza  : l’altra,  se  conve- 
nisse dispensar  con  alcune  nazioni  : ove  si  trat- 
tasse del  primo,  l’ annullamento  doversi  far  dal 
Concilio,  coinè  da  un  altro  Concilio  s’era  fatta 
la  legge:  ove  del  secondo,  la  dispensazione  do- 
versi conceder  dal  papa,  al  qual  tocca  il  con- 
siderare le  particolari  circostanze  de’  luoghi  , 
de’ tempi,  e delle  persone  ciò  che  pur  il  ve- 
scovo di  Rieti  aveva  notato.  Finalmente  pre- 
mise, che  amendne  i riti  eran  leciti  di  ior  na- 
tura e cessante  la  proibizion  della  Chiesa,  per- 
ciocché ambidue  in  diversi  tempi  eransi  co- 
stumati. 

Gittati  questi  presupposti:  intorno  alla  pri- 
ma quistione  fu  di  credenza,  che  il  divieto  non 
si  dovesse  annullare , non  essendo  cagion  suf- 
ficiente la  trasgressione  che  ne  faceano  gli  ere- 
tici: perciocché  non  usa  mai  la  Chiesa  di  ri- 
vocar  le  sue  leggi  per  questo  rispetto,  altri- 
menti sarebbonsi  dovute  rivocare  ancor  quello 
del  digiuno  e del  giorno  deputato  a celebrar 
la  Pasqua. 

Passando  al  secondo  dubbio,  negò  , parergli 
baslcvoli  le  ragioni  per  dispensare.  L’unica  clic 
si  produceva,  essere  la  infermità  di  que’  catto- 
lici che  ’l  domandavano:  ma,  considerò  che, 
te  questa  s’atniuette*»c  , la  dispensazione  sa- 
rebbe generale , poiché  ciascuno  allegherebbe 
d 'esser  infermo.  Non  valer  d’esempio  addottosi 
di  Mosé,  cbe  permise  il  ripudio  agli  ebrei  per 
la  durezza  del  cuore.  Altro  essere  il  far  da 
prima  una  legge  mite  con  risguardo  alla  debo- 
lezza de’  popoli,  altro  il  dinervarla  poi  a com- 
piacimento d’uomini  guasti.  Con  l'uno  impe- 
dirsi, con  l’altro  nutrirai  ne’ sudditi  la  malizia. 
Il  sacramento  dell’  altare  non  doversi  dare  ai 
peccatori,  quali  mostravano  d’esser  questi,  con- 
venendo essi  con  gli  eretici  in  un  tal  rito , e 
disubbidendo  alla  Chiesa,  ma  solo  a’ santi:  c 
però  anticamente  i diaconi  nel  comunicare  aver 
usato  dite:  le  cote  sanie  a* santi*  Il  dispensar 
in  ciò  esser  un  aprir  la  porla  ad  altre  inde- 
bite richieste,  per  cui  si  togliessero  tutte  le 
leggi  della  Chiesa.  Gli  autori  di  questa  voglia 
essere  stati  gli  eresiarebi,  alla  cui  perversità  e 

(l)  Parts  negli  all»  di  Cartello,  pria  in  quelli  del  Palco  Ilo, 
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superbia  non  »i  rimediava  coll’indulgenza,  ma 
ron  la  resistenza.  Que’  popoli  che  ciò  doman- 
davano,  nulla  credere  inlorno  all'autorità  del 
Concilio  o del  papa,  negandole  di  fatto  amen* 
due,  ma  sol  cercare  I*  impunità  nel  loro  de* 
litio , perciocché  era  vietata  ad  essi  dal  prìn- 
cipe la  comunion  del  calice , la  quale  deaide- 
ravan  d'usare  impunitamente.  Molto  dover  la 
tua  religione  a Cesare,  fondatore  dì  parecchi 
eollegj  , mollo  al  duca  di  Baviera  : ma  quan- 
t’era  maggiore  V obbligazione  , tanto  più  esser 
egli  tenuto  a corrisponder  loro  con  la  fedeltà 
del  consiglio.  Affermò,  non  muoversi  egli  gran 
fatto  dall*  opinione  de*  mentovati  prìncipi  , i 
quali  nè  avevano,  nè  come  religiosissimi  s’ar- 
rogavano la  soprintendenza  delle  cose  sacre. 
Volersi  premier  I*  informazione  de’  vescovi,  al- 
T officio  de*  quali  per  divina  ordinazione  toc- 
cano queste  cure.  J Padri  non  avessero  gran 
timore  o d’ innondatone  d’eretici,  o d'altri  mali 
infaustamente  lor  prenunziati.  Questi  accidenti 
star  tutti  nella  mano  di  Dio.  Collocassero  la 
fidanza  nel  suo  figliuolo,  la  cui  causa  si  trat- 
tava. La  Chiesa  fondata  col  suo  sangue,  potersi 
diminuire  in  numero,  ma  non  perire.  Che  que- 
sto concedimento  avrebbe  mossa  la  voglia  ad 
altre  nazioni  di  far  la  stessa  domanda:  r però, 
dove  anche  fosse  convenevole  di  seguire  il  con- 
siglio e ’l  desiderio  de’  prìncipi  temporali , far 
medierò  d’udire  il  senso  degli  altri  re  e po- 
tentati cattolici.  All’  esempio  del  Concilio  di 
Basilea,  rispose:  clie’l  primo  inganno  s’imputa 
alt’ ingannatore,  il  secondo  ad  esso  insieme  ed 
all’  ingsnnato  , il  terso  al  solo  ingannato:  si- 
gnificando per  avventura,  che  quello  era  stato 
il  primo  inganno  e però  affatto  scusabile  : il 
secondo,  ciò  ch’era  avvenuto  in  tempo  di  Pao- 
lo III,  il  qual  pure  meritava  qualche  scusa t 
ma,  che  dopo  l'ammaestramento  di  tali  esem- 
pi , questo  di  Trento  sarebbe  stalo  inescu- 
sabile. 

Tali  furono  i voti  più  degni  di  ricordanza  , 
perciocché  lo  Sbardellato  vescovo  di  Tininia, 
uno  de* procuratori  del  clero  ungarico,  fe'  certa 
sua  diceria  lunghissima  si,  ma  che  non  ebbe 
il  peso  eguale  alla  mole  , ed  in  cui  persuase 
piuttosto  la  grandezza  del  suo  desiderio  , che 
la  bontà  della  causa.  Non  merita  silenzio,  che’l 
Drascovizio  vescovo  delle  cinque  Chiese,  per 
non  tralasciare  verun  possibile  aiuto  all’ impre- 
sa, oltre  alla  richiesta  e alla  persuasione  fal- 
lane in  prima  da  sé  come  da  oratore,  volle  poi 
dir  al  suo  luogo  la  sentenza  come  prelato  (i). 
Ed  eragli  paruto  , che  molti  con  troppa  ani- 
mosità si  fossero  opposti e che  alcuno  fosse 
passato  dalla  cosa  alia  persona  : imperocché  fra 
gli  altri  Egidio  FalcetU(n)  da  Cingoli  vescovo 
di  Caurli  (ch’indi  a poco  fu  trasferito  alla 
Chiesa  di  Bertiooro  (3)),  avverso  incredibil- 
mente alla  concessione,  s’era  doluto  che  si  la- 

(l)  A*  a di  settembre  cose  in  naa  de'  3 del  Visconti  si 
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sciassero  star  presenti  allo  squillino  gli  oratori 
de’ prìncipi  interessati  nella  causa,  e che  talu- 
no, più  tosto  minacciando  clic  persuadendo, 
avesse  pronosticato  infelice  progresso  al  Con- 
cilio se  dava  questa  ripulsa.  I quali  detti  fecer 
parere  a qualcuno,  che  ’l  Falcetti  pungesse  il 
primo  legato,  il  qual  aveva  ciò  esposto  nella 
proposizione  : ma  in  verità  il  colpo  venia  sopra 
il  Drascovizio,  di  cui  era  stato  quel  pronostico, 
e*l  Mantovano  l’aveva  non  affermato  come  ve- 
ro, ma  recitato  come  detto.  Jl  Drascovizio  dun- 
que dopo  essersi  ingegnato  in  acconcia  maniera 
di  sciorre  tutte  le  opposizioni,  fe’  in  prima  qual- 
che lamento  verso  il  vescovo  di  Rieti,  affer- 
mando che’!  suo  voto  era  stato  dotto  , e che 
sarebbe  riuscito  efficace  a muover  lui  stesso, 
ove  la  pratica  dell'  Alemagna  non  gli  avesse 
fatta  vedere  la  falsità  di  quegli  speculativi  ar- 
gomenti. Appresso,  quasi  additando  in  suo  dire 
il  Falcetla,  con  mistura  di  riscotimento  e di 
flemma,  che  togliendo  l’odio  dell’arroganza , e 
recando  l'estimazione  della  gravità,  non  dimi- 
nuisce anzi  accresce  efficacia,  aggiunse  : eh’  e- 
ransi  dette  alcune  cose,  quasi  da  provocarlo  a 
duello,  ma  ch’egli  le  volea  tollerar  con  pazien- 
za. Indi,  com’è  uso  degli  spiriti  alti  il  soste- 
ner più  assertivamente  que’delti  loro  a cui  più 
vien  contraddetto,  o il  facciano  ad  onor  pro- 
prio, o a dispetto  de’  contraddittori  : non  solo 
non  ritrattò,  ma  replicò,  che  non  concedendosi 
quella  grazia,  meglio  sarebbe  stato  che  non  si 
fosse  mai  raccolto  il  Concilio. 

Jn  questa  deliberazione  tutti  quasi  ragiona- 
rono si  diffusamente,  cb’csscndosi  fatta  la  pro- 
posta il  di  ventesimotUvo  d’agosto,  non  si  fini 
di  parlare  avanti  alla  aera  del  giorno  sesto  di 
settembre  (i).  Le  difficoltà  più  massicce  e più 
comunemente  stimate  parevano:  il  male  e’1 
perìcolo  d’  ogni  mutazione  in  materia  grande, 
riguardevole  ed  universale.  Il  vedersi  non  os- 
servate le  condizioni  con  le  quali  il  Concilio 
di  Basilea  c Paolo  HI  aveano  dispensato,  e però 
non  riuscite  quelle  dispensazioni.  Il  disordine 
d’introdurre  nella  Chiesa  varietà  di  riti  sem- 
pre mai  nociva  all  unila.  Il  rimaner  vive  e co- 
muni alla  Germania  quelle  stesse  ragioni , le 
quali  mossero  il  Concilio  di  Costanza , e spe- 
cialmente il  perìcolo  di  versare  il  sangue  , la 
difficoltà  del  conservarlo,  gl’ inconvenienti  di 
portarlo  agl'  infermi  nelle  campagne,  il  difetto 
del  vino  in  molte  proviocic , onde  posto  che 
la  legge  si  rivocasse  per  que’  paesi  , sarebbe 
parata  infallibile  conclusione,  che  o allora,  od 
ora  si  fosse  operato  imprudentemente.  11  parer 
incredibile , che  tali  ardentissime  istanze  na- 
scessero da  fervore  di  divozione,  e non  più  to- 
sto da  errore  d’opinione,  di  che  davano  anche 
indizio  i privati  discorsi  di  qoelle  genti.  Il  du- 
bitarsi che  la  grazia  lor  conceduta  ne  invo- 
glierebbe altre  nazioni , e porrebbe  in  nuove 
difficoltà.  11  sapersi  che  que’  popoli  aspiravano 
ad  altre  dispensazioni  disconvenevoli,  e parti- 
colarmente al  matrimonio  de’ sacerdoti,  sicché 

(0  Vedi  una  «U*  legati  si  card.  B orronco  il  7 di  aetlea- 
Lrc  i56a. 
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il  concadimento  di  quest»  non  gli  renderebbe 
quieti,  anzi  più  ardili  e più  importuni  Questi 
risguardi  per  una  parte,  la  speranza  del  frutto 
e la  tema  dal  danno  per  l’altra  rappresentate 
con  gagliarde  maniere,  come  dicemmo,  dal  ve- 
scovo delle  cinque  Chiese,  e avvalorate  dall'au- 
torità di  Cesare,  de’  francesi,  e del  bavaro,  gio- 
strarono si  fra  loro  , che  in  nessun  altra  qui- 
alione  ai  trovò  mai  tanta  varietà  e perplessità 
di  sentenze,  a segno  (i)  che  il  segretario  non 
potè  mandarne  a Roma  col  primo  ordinario  la 
nota  certa.  Imperocché  alcuni  i quali  avevano 
ragionalo  ambiguamente,  addimandati,  a qual 
consiglio  finalmente  s’appigliassero,  ricusarono 
di  farne  più  lucida  esposizione,  quasi  avessero 
voluto  più  tosto  discorrere,  che  arbitrare.  Nè 
polevati  il  disparere  attribuir  agli  affetti  varj 
delle  nazioni,  mentre  videsi  rivestendo  in  Con- 
cilio allora  due  soli  francesi,  Eustachio  Bellai 
e Pietro  Danesio,  vescovi  l’uno  di  Parigi  e l’al- 
tro della  Vaur,  furono  discordi  tra  loro,  ripu- 
gnando il  primo , e favorendo  il  secondo  alla 
concessione. 

Dopo  lunga  diligenza  e sottil  esame,  i voti, 
che  in  quelle  congregazioni  arrivarono  al  nu- 
mero di  centosessantasei  , furon  trovati  divisi 
in  otto  pareri  (a).  Quattordici  consigliarono, 
che  la  determinazione  si  differisse.  Tieni’ otto 
furono  per  la  ripulsa.  Veni inove  per  la  grazia. 
Ventiquattro  per  la  rimessione  al  pontefice. 
Trent’uno  approvarono  il  primo  articolo,  e ri- 
provarono il  secondo,  cioè,  consentii ono  al  con- 
cedimene, non  però  da  commettersi  a'vcscovi, 
ma  di  modo  che  l’esecuzione  se  ne  lasciasse  al 
papa.  Uno  restò  dubbioso.  Dieci  inclinarono 
alla  parte  del  no,  ma  con  rimessione  al  pon- 
tefice. Diciannove  strinsero  la  concessione  alla 
Boemia  ed  all’ Ungheria.  Sicché  appena  in  tal 
qnistione  sarebbonsi  davanti  potute  immaginare 
tante  sentenze  come  possibili,  quante  di  fatto 
ne  pullularono  nell’assemblea. 

CAPO  V 

Nuovi  disegni  degl*  imperiali  per  V impetrazio- 
ne del  calice , e nuova  discussione  sopra  la 
doto  ina}  e specialmente  sopra  V ordinazione 
fatta  da  Cristo  degli  apostoli  in  sacerdoti 
nella  cena.  E varj  errori  del  Soave. 

Gl’imperiali  rimasero  attoniti  ad  un’ora,  ed 
illuminati  per  questo  successo.  Attoniti , per- 
ciocché varie  circostanze  arcano  data  loro  sì 
gran  fidanza , che  appena  non  si  polca  dir  si- 
curezza: molti  principi  congiunti  nella  peti- 
zione, il  pontefice  propizio,  i legati  fautori,  la 
materia  arbitraria  e non  pregiudiciale  a veru- 
no, gli  uffiej  e le  diligenze  al  sommo.  E tut- 
tavia l’evento  fu  qual  sarebbesi  dovuto  aspet- 
tare, ove  tutte  le  prefate  disposizioni  fossero 
precedute  al  contrario.  Illuminati , perciocché 
videro  quanto  più  ai  poteva  sperare  dall’auto- 
rità congiunta  io  un  solo,  che  divisa  in  molti, 

(l)  Vedi  I»  dista  lederà  delegati  al  card.  Borromeo  il  r 
di  wtlembrr  l56a. 

(a)  Adi  autentici  di  culti  *.  Angelo 


riuscendo  assai  più  agévole  il  perznader  I*  in- 
telletto e’I  muover  la  volontà  d'uno  che  Ìli 
tanti.  Oltre  a che , spesso  quell’imo  in  cui  è 
unita  la  potenza,  quanto  perciò  è maggior  di 
qtie’ molti  nc’ quali  ella  in  altra  forma  di  reg- 
gimento ala  dispartita,  altrettanto  per  la  stessa 
grandezza  è bisognoso  degli  altri  grandi  più  che 
non  ne  sono  bisognosi  i molli  piccioli:  la  qual 
ragione  fa  le  repubbliche  assai  più  che  i mo- 
narchi e difficili  alle  grazie,  e disposte  alle  ri- 
pulse. Onde  i principi  con  queU’etempio  si  po- 
teron  chiarire , che  ben  avrebbono  molti  re - 
scovi  promossa  la  loro  intenzione  ove  fosse  stala 
di  dar  vantaggio  alla  podestà  episcopale  col- 
l'abbassamento  della  Corte  romana,  ma  che  nel 
rimanente  il  Concilio  intero  sarebbe  lor  nelle 
concessioni  assai  più  duro  che’l  papa.  E co»! 
quel  poco  di  favorevole  alla  grazia  eh’  crasi 
proferito  nelle  sentenze  o approvando  la  richie- 
sta, o non  riprovandola,  ma  rimettendola  al 
pontefice,  era  stato  opera  (i)  degli  uffiej  im- 
piegati per  volontà  di  esso  da’  suoi  ministri , 
}|  dappoiché  videsi  precipitar  il  negozio  se  non 
j gli  stendevan  la  mano. 

;|  E questa  tperienza  cagionò  , che  i Cesarei 
jj  mutassero  strada.  In  principio  arcano  scansato 
; il  temperamento  proposto  loro  da’ legati,  che’l 
i Concilio  rimettesse  la  deliberazione  al  ponlrfi- 
|[  ce , quasi  stimando  più  onorevole  a sé  e più 
j accettevole  a’ sudditi,  ebe  siccome  l'uso  del  ca- 
| lice  da  un  Concilio  crasi  tolto,  cosi  da  un  al- 
; Irò  Concilio  fosse  restituito  , e promettendosi 
fermamente  il  successo.  Ma  nella  fallacia  di 
ì questo  conobbcr  l’errore,  e furon  costretti  di 
| ricorrere  al  già  rifiutato,  come  vedremo.  Qual- 
! che  nocumento  potrebbe  credersi  che  loro  ve- 
^ nisse  dagli  uffiej  del  Vargas  (z) , il  quale  non 

Ìj<  solo  avea  dissuaso  il  pontefice  da  quella  gra- 
j:  zia,  dicendo  che  i cbieditori  non  avrebbon  os- 
'•  servate  poi  le  promesse,  ma  ne  avea  scritto  al 
Pagnano  ministro  dell’Avalos  in  Trento,  signi- 
ficandogli , che  ciò  sarebbe  dannoso  al  re,  per- 
chè aguzzerebbe  negli  spagnuoli  sotto  specie 
| di  divozione  l'appetito  di  simile  novità,  le  quali 
i voglie  de’  sudditi,  o appagate,  o non  appagate, 
j riescono  sempre  al  dominante  pericolose  di 
j turbazione:  che  però  egli  ne  aveva  ammonita 
per  lettere  Sua  Maestà  : e frattanto  richiedeva 
il  Pagnano  a ritrarne  i prelati  di  sua  nazione. 

! Ma  siccome  il  Vargas  non  era  presso  di  que- 
I ali  nè  molto  autorevole,  nè  molto  grazioso, 

’ così  non  veggo  che  in  ciò  facesse  gran  colpo, 
essendosi  allora  nulla  più  riscaldati  in  contra- 
rio gli  apagnuoli  che  quelli  d'  altre  provineie. 
Il  Muvantones,  come  narrassi,  avea  recato  fa- 
vorevole il  voto,  ma  cambiollo  d’improvviso  , 

I udendo  il  vescovo  di  Rieti.  Gli  altri  in  gran 
parte  ragionarono  come  ambigui.  Del  Guerre ro 
e dell’  Aiala  ai  legge  (3),  che  avesscr  promesso 

(l)  Appare  da  sna  citerà  del  Visconti  si  card.  Borromeo 
il  3 di  settembre  l5&2. 

(a)  Citerà  del  detto  allo  alesso  cardinale  U 3o  di  loglio 
i56a. 

(3)  Citerà  del  dello  allo  stesso  cardioale  11  17  d1  ago- 
sto i56a. 
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!*aiiito  loro  «1  Drascovlxio  : ma  il  veicovo  «li 
PSio  diate  (i),  die M primo  «rea  drizzala  una 
tal  promessa  ad  aver  seco  i Cesarci  uniti  nella 
dichiarazione  sopra  la  residenza,  e prcdiwe  clic 
JicHVAVUo  non  avrebbe  corrisposto.  Nè  la  pre- 
di/i-mc  riuscì  falsa,  poiché  (a)  il  Guerrcro  da 
liti  lato  esortò  alcuni  alla  concessione;  dall’al- 
tro nel  voto  suo  dimostrossi  incerto  e biso- 
gnoso di  tempo  : c con  questo  proceder  misto, 
die  non  parve  sincero,  non  fuggi  nè  il  biasimo 
de’ suoi , né  l'offensione  degli  alemanni.  Lad- 
dove chi  apertamente  s'attiene  ad  una  di  due 
contrarie  parti,  acquista  la  benevolenza  di  quella 
come  propizio,  e l'estimazione  d’ amendue  co- 
me intrepido  e ingenuo. 

Prima  di  trasferirmi  ad  altra  materia,  noterò 
alcuni  errori  del  Soave.  Il  primo  è leggiero  , 
ma  indegno  di  venia  per  la  temerità  si  fre- 
quente in  commetterlo,  cioè  l’abbaglio  delle 
giornate,  giaech’cgli  non  aveva  o necessità  di 
«rendere  a queste  minuzie,  o informazioni  per 
divisarle  con  verità  , e nondimeno  ardisce  di 
notarle  sì  spesso  a caso,  per  dar  a credere  che 
la  sua  testa  fosse  l’archivio  di  tutti  quegli  av- 
venimenti. Riferisce  pertanto,  che  le  congrega- 
sioni  sopra  questa  materia  finironsi  a’ cinque 
di  settembre.  E rosi  il  diario,  come  le  lettere 
de’ legati,  c molte  altre  memorie  assai  divul- 
gate fanno  palese  che  durarono  fin  alla  sera 
de1  sei.  Il  secondo  é più  grave,  in  ascriver  egli 
•I  vescovo  di  Captembcrgh  nella  Stiria  (non 
essendo  quivi  pur  tal  uomo)  ciò  che  disse  il 
vescovo  di  Gaudi , e prima  di  lui  accennò  il 
vescovo  titolare  (3)  di  Filadelfia  procuratore 
del  vescovo  d*  Eistat,  contra  I*  interi  cnimento 
degli  oratori  imperiali  a qoella  deliberazione. 

11  terzo  è nel  rarcontare,  che  anche  i prelati 
apagnuoli  facessero  istanza  a’  presidenti,  perchè 
riraovessero  dalla  congregazione  in  tal  causa 
quei  vescovi  ch'crano  insieme  oratori  imperia- 
li ; di  che  non  si  trova  un’orma  o negli  alti , 
o nelle  lettere  pienissime  sì  de’ legati,  si  del 
Visconti  al  Cardinal  Borromeo.  Benché,  per  non 
dissimulare  la  verità,  qualche  vescovo  per  falsa  I 
voce,  rom’  è credibile  e com’  è frequente,  lo  j 
scrivesse  in  privala  sua  lettera:  onde  in  ciò  il 
Soave  merita  srusa.  11  quarto,  menti  e fa  dire 
al  vescovo  della  Cava  ciò  che  veramente  disse. 
Don  egli,  ma  quello  di  Caurli,  in  querela  della  j 
sinistra  predizione,  e quasi  minaccia  fatta  al  . 
Concilio  dal  Drancovizio,  dove  si  negasse  la  ! 
grazia.  Potrei  aggiugnere  le  maligne  alterazioni  jj 
da  lui  usale  per  tingete  tanto  o quanto  ogni  | 
fallo  del  Salinerone  e del  Laincz  , lodali  in 
quelle  congregazioni  altamente  fi  a gli  altri  da  j 
un  uomo  dotto  che  non  si  mostra  lor  parzia-  ] 
lissimo  nel  resto,  come  opposto  nelle  precipue  j{ 
controversie,  cioè  a dire  dall’ arcivescovo  di 
Zara:  ina  in  questo  è si  scoperta  l'affettazione, 
e lalor  Is  contraddizione  della  sua  opera,  ch’ella 

(l)  Citerà  del  Vixoati  al  cardini!  Borromeo  ultimo  d* ago- 
sto i56a. 

(a)  Un'altra  tiferà  del  detto  allo  stesso  cardinale  ultimo  u 

I1  aftmlo  l56a. 

^3)  batteri  dclParciveitoro  di  Zara  ultimo  d'a|©jlo  ij6a.  | 
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presso  ad  ogni  non  ottuso  lettore  validi  impo- 
sta sufficientemente  contra  sé  stessa.  Ripiglia- 
mo noi  d'inquc  la  patte  di  narratore. 

L’  intensa  applicazione  con  cui  nella  gene- 
rale assemblea  si  deliberava  sopra  la  dispensa- 
zione del  calice,  nulla  impediva  rhe  nelle  spe* 
ciali  congreghe  non  s’attendesse  alla  spedizione 
d'altre  materie.  Ed  cransi  ridotte  in  forma  che 
se  ne  sperò  l'univcrsal  soddisfacimento.  Intor- 
no all’  oblazione  di  Cristo , i deputati  aveano 
messo  il  più  comunemente  approvato,  e taciuto 
il  conteso  , dicendo , come  pur  ora  si  legge  , 
che  il  Redentore  nella  Cena  s’era  offerto  in  sa- 
crificio al  Padre  sotto  le  spezie  del  pane  e del 
vino,  ma  non  esprimendo  in  qual  sorte  di  sa- 
crificio. Pertanto  i decreti  della  dottrina  , e i 
canoni  ^corrispondenti  furon  portali  alla  mag- 
giore adunanza  il  giorno  settimo  di  settem- 
bre (i).  E passando  nel  prinripio  senza  discor- 
dia, trovarono  poi  duro  incontra  nel  Granate- 
le, quantunque  egli  ne  fosse  stalo  uno  de’  for- 
matori, ma  conti  orlo  d’opinione  a’ suoi  colle- 
ghi, e perciò  più  contrario  di  poi  all'opera  (a). 
Benché  taluno  credette,  ch’agli  si  fingesse  con- 
trario più  che  non  era  , per  desiderio  clic  la 
sessione  si  differisse,  e che  sopravvenissero  gli 
aspettati  francesi,  co’ quali  sperava  d’andar 
unito  nelle  disegnate  riformazioni.  Riprovò  egli 
con  lunghissimo  ragionamento  il  terzo  canone, 
che  ora  è il  secondo,  in  cui  si  diffiniscc , clic 
Cristo  nella  Cena  ordinò  gli  apostoli  sacerdoti 
con  quelle  parole:  Fu/e  questo  in  min  cornine- 
mor azione.  Recava  in  nn-zzo  (3)  per  l’opposta 
sentenza  Niccolò  Cabasilla  nel  libro  primo  del 
sacrificio  della  messa,  il  quale  opinò,  che  tal 
podestà  fosse  data  nel  giorno  della  Pentecoste, 
e con  lui  san  Germano  ed  Isichio  prete  nel 
libro  primo  de*  Corucntarj  «opta  il  Levitiro; 
l’Armacano,  a cui  è avviso  che  fosser  creali 
sacerdoti  quando  furono  fatti  apostoli  : san 
Tommaso  Scoto,  il  qual  lieue.  che  T esecuzio- 
ne fosse  data  loro  nel  capo  ventesimo  di  san 
Giovanni,  sicché  nella  Cena  ottenessero  la  po- 
destà di  far  ciò,  ma  di  farlo  dappoiché  rice- 
vessero lo  Spirilo  Santo.  E tante*  lagiuni  mise 
fuori,  che  fe’ dubitar  assai  di  contrarietà  e di 
lunghezza  nell’  approvazion  della  dot  Irina  , c 
però  di  necessario  prolungamento  per  la  ses- 
sione. Ma  il  successo  vinse  con  la  prosperità 
le  speranze , perciocché  avendo  il  Guerrcro  po- 
chissimo seguito,  i decreti  furono  pienamente 
accettati,  e ciò  con  somma  brevità  e concor- 
dia in  una  mattina.  Tanto  leva  non  sol  d’af- 
fezione, ma  di  stima  ( la  quale  assai  cresce  o 
cala  secondo  l'affezione)  l*e»ser  creduto  troppo 
slimntor  di  sé  stesso,  c poco  della  comunità. 

Anche  I’  Aiala  vescovo  di  Segovia  mosse  dif- 
ficoltà conira  il  dirsi,  che  s’  offerisse  la  messa 
non  solo  per  li  peccali,  tua  per  altre  necessità: 

(l)  Atti  del  Paleoilo,  e Mia  de’  legali  al  card.  Borromeo 
sotto  quel  fiorno. 

(a)  Tallo  sta  io  «sa  del  Visconti  allo  situo  cardinale  ii  7 
di  settembre  i56a. 

(3)  Alti  antentici  di  castrilo,  e lettera  dell*  ani  vescovo  di 
Zata  il  17  di  stllciuLic  ìjCa. 
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opponendo  che  ciò  porgeva  materia  a varie  su- 
perstizioni : e nello  stesso  parere  concorsero  ven- 
ticinque, ma  finalmente  s'acquetarono  cedendo 
al  numero  assai  maggiore  in  controversia  leg- 
giera. 

Non  cosi  quietassi  nell’  altra  più  ponderosa 
il  Gucrrero  (i).  Egli  accompagnato  coll'  arci- 
vescovo di  Braga  c coi  vescovi  di  Segovia  e 
d’ Almeria.  fu  il  di  appresso  a parlare  a'  legati 
e allegando  V obbligazione  della  coscienza, disse  : 
non  poter  se  c i compagni  app  covar  quel  ca- 
none sopra  istituzione  de’  sacerdoti:  esser  ciò 
stato  indiscusso  nelle  conferente  de'  minori 
teologi,  c leggiermente  toccato  in  quelle  tic’ La- 
dri : alcuni  prelati  di  gran  conto  dissentirvi  : il 
qual  dissenso  non  convenia  clic  nella  sessione 
apparisse:  onde  meglio  era  il  differir  quell’ar- 
ticolo alla  seguente,  dove  si  fermerebbono  i 
dogmi  sopra  il  sacramento  dell’  Ordine  , come 
a più  proprio  luogo  ed  a più  opportuno  tempo  ; 
affinchè  premesso  lo  studio  e ’l  trattalo  conve- 
niente, la  definizione  potesse  riuscir  con  1’  ap- 
plauso e con  l'onore  della  concordia. 

Il  legato  Osio,  il  qual  ne’  suoi  libri  aveva 
insegnala  la  sentenza  contenuta  in  quel  canone, 
la  difendeva  placidamente,  solvcndo  le  opposi- 
zioni e resistendo  alle  istanze  de’  quattro  spa* 
gnuoli.  Gli  altri  presidenti  stimarono,  che  la 
ripulsa  rnen  chiara  e più  modesta  riuscirebbe 
non  solo  la  più  giustificata,  ma  la  più  salda. 
Pertanto  risposero  che  gli  avrebbouo  compia- 
ciuti, sì  veramente  che  alla  chiesta  variazione 
precedesse  il  consenso  della  generale  adunanza, 
senza  il  quale  non  era  in  podestà  de1  legati  al- 
terare il  già  statuito.  Ed  in  tal  maniera  usando 
rispetto  al  Concilio  , rifiutavano  tacitamente 
l’appello  degli  spaglinoli,  rimettendo  gli  ap- 
pellanti allo  stesso  tribunale  da  cui  si  tencan 
gravati,  clic  suol  essere  il  più  duro  rescritto 
alligatori. 

CAPO  VI 

Capi  della  riformazione  aggiustati,  ed  abusi 
intorno  alla  messa  corretti. 

Per  compimento  degli  apparecchi  alta  ses- 
sione rimaneva  di  stabilire  i decreti  della  di- 
sciplina, e d'emendare  gli  abusi  nel  sacrifìcio. 
La  cura  de’  primi  era  commessa  principalmente 
al  Cardinal  Simonetta,  il  qual  parca  clic  a guisa 
de'  medici  vecchi  c cauti  non  formasse  ricette 
se  non  leggiere  (a).  I capitoli  proposti  furono 
quattordici  (3),  e non  undici  come  narra  il 
Soave.  La  ragione  di  ridurli  pui  al  numero  di 
undici  fu,  perciocché  in  due  di  esù  ponevasi 
legge  di  i islringimenlo  alle  pensioni,  ordinando 
che  in  avvenire  non  si  gravassero  di  qursto 
peso  i vescovadi  c le  parrocchie  non  superiori 
d' entrata,  quelli  a cinquecento  ducali  di  ca- 

(G  Atti  del  Pjleollo,  e lettera  dell1  arcivescovo  di  Zara 
il  io  di  settembre  Ij6a. 

(a)  Vedi  (li  alti  del  Paleoilo. 

(3)  Nella  con|re(atiooe  de1  io  di  dicembre,  come  in  una 
lettera  del  Visconti  al  Cardinal  Boi  romeo  sodo  {ed  (iota». 
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mera,  queste  a cinquanta;  ma  i vescovi  abbo* 
minando  il  vocabolo  di  pensione,  come  il  più 
tormentoso  agli  orecchi  e agli  animi  loro,  ri- 
cusarono d’  approvarlo  eziandio  col  limitarlo. 
E benché  fosse  replirato  che  i Concilj  di  La- 
(erano  c di  Vienna,  ed  ancora  quel  di  Trento 
sotto  Paolo  e Giulio  avevano  ricevuto  il  co- 
stume delle  pensioni,  tuttavia  non  rimaser  pa- 
ghi: sicché  di  questa  materia  riserbaronsi  a far 
decreto  altra  volta  per  professione.  Ma  siccome 
le  cose  umane  son  miste  di  bene  e di  male, 
e ciascuno  sentendo  i danni  della  parte  ch'ei 
prova,  suol  desiderare  quasi  migliore  quella 
ch’ei  non  prova,  così  allora  intervenne  (»). 
Onde  il  vescovo  delle  cinque  Chiese  ambascia- 
dorè  di  Ferdinando,  disse,  ch'egli  avrebbe  vo- 
luto l’uso  delle  pensioni  ancora  in  Germania, 
perché  ne  fossero  sovvenute  persone  merite- 
voli, e si  sottraesse  a que’  vescovi  la  materia 
del  troppo  lusso. 

Il  terzo  capitolo  che  da'  quattordici  fu  leva- 
lo, statuiva  che  le  cause  dentro  alla  somma  di 
ventiquattro  ducati  si  vedessero  tutte  nella 
prima  istanza  dall1  ordinario  sino  alla  sentenza 
definitiva.  Ma  di  ciò  non  erano  contenti  i ve- 
scovi, chiedendo  clic  il  medesimo  di  tutte  le 
cause  affatto  si  decretasse.  Pensossi  a partito 
di  mezzo,  onde  1’  ordinazione  fosse  ampliata 
fin  al  valore  di  cinquanta  ducali  per  gli  oltra- 
montani: i quali,  siccome  più  remoti,  soffrono 
maggior  incomodità  in  esser  tratti  ni  foro  di 
Roma.  Ma  •’  opposero  gli  agenti  del  marchese 
di  Pescara,  mostrando  una  lettera  del  re  (a), 
in  cui  mollo  raccomandava  che  si  mantenessero 
illesi  i suoi  privilegi  por  )j  monarchia  di  Si- 
cilia, alla  quale  dicevano,  clic  un  tal  decreto 
sarebbe  stalo  pregiudiciale,  avendo  ella  che 
tutte  le  cause  di  qualunque  valore  in  prima 
istanza  fieno  conosciute  nel  regno.  Cosi  la  prov- 
visione restò  pendente,  e la  dilazione  fi  ulto  ai 
vescovi  grand’ usura,  il  che  altrove  intenderai- 
si.  Per  allora  parlandosi , come  avviene,  sopra 
ciò  che  gli  agenti  di  Spagna  arcano  allegato, 
molli  de’  Padri  non  riputavano  per  veri  quei 
privilegi,  ma  conceduti  da’  papi,  quand’  erano 
possessori  della  Sicilia  a’  legati  loro  , c dipoi 
tratti  a sé  da1  principi  temporali  di  quel  rea- 
me. Ma  di  ciò  ragionossi  per  incidenza. 

Scemarono  dunque  i decreti  da  quattordici 
ad  undici,  e per  mostrate  alcuna  stima  de*  ri- 
cordi somminislrati  da  Cesate  nello  prenomi- 
nate Scritture,  si  presero  due  punti  di  esse, 
ponendo  l’uno  nel  primo  capo  della  riforma- 
zione, c l’altro  nella  corrczion  degli  abusi  in- 
torno al  sacrifìcio.  Di  tulli  questi  rapitoli  noi 
desctivereino  il  tenore  come  fu  stabilito,  e non 
come  fu  proposto,  fuorché  nelle  variazioni  più 
memorabili. 

i.  Nel  primo  capo  si  rinovarono  tulli  i de- 
creti della  ragion  canonica  intorno  alla  vita  c 
onestà  de’cherici,  c alla  proibizione  per  loro 

(l)  Lettera  dell1  arcivescovo  di  Zara  il  i.j  di  scUcmbra 

i56a. 

(a)  Lettera  dd  Visconti  >1  cord.  Borromeo  il  16  di  set- 
tembre ijda. 
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di  gozzoviglie,  danze,  carte,  dadi,  e altri  giuo- 
chi, e di  ncgnzj  secolari  , lasciandone  le  pene 
alParbitrio  dell*  ordinario,  e negando  il  rifugio 
dell’ appellazione  in  >i  fatte  cause  appartenenti 
a correzion  di  costumi. 

a.  Nel  secondo  furon  prescritte  le  qualità 
necessarie  per  chi  vien  promosso  a vescovado, 
e fra  P altre,  che  per  sei  mesi  iunanxi  sia  co- 
stituito in  ordine  sacro , e che  sia  dottore  di 
teologia  o di  canoni,  creato  per  merito  in  qual- 
che università,  o abbia  quindi  testimonianza 
eli'  egli  è idoneo  ad  insegnar  quelle  professioni. 

La  qual  ultima  particella  fu  messa  per  non 
escludere  i difettosi  non  di  dottrina,  ma  di 
pecunia,  i quali  avendo  studiato  in  alcune  ac- 
cademie dove  la  spesa  del  dottorato  é gravis- 
sima, piglian  quel  grado  il  quale  vicn  detto  di 
licenziati.  E fu  aggiunto,  clic  i regolari  por- 
tassero una  fede  simigliatile  de’  loro  superiori. 

In  questo  decreto  i vescovi  di  Segovia,  di  Leone, 
d’  Usiun,  di  Lugo,  e d’  Aqui  avrebbon  voluto 
che  ti  richiedesse  al  vescovado  P antecedente 
sacerdozio:  ma  fu  avvertito,  che  il  contrario 
si  statuiva  da  Innocenzo  net  capitolo  a multis , 
al  titolo  De  aiate,  et  qualilate  ; e da  Urbano 
al  canone  nullu»  della  distinzione  sessantesima, 
i quali  conlentansi  del  suddiaconato.  Ad  ogni 
modo  s’  aggiunse,  che  tal  carattere  di  suddia- 
cono dovesse  preceder  almeno  per  lo  spazio 
suddetto,  non  parendo  ben  dicevole,  che  passi 
all’ordine  supremo  ecclesiastico,  chi  pur  dianzi 
era  indifferente  allo  stato  di  secolare.  Ricerca- 
vano altri  nel  vescovo  assolutamente  la  dignità 
dottorale,  fondandosi  in  quelle  parole  di  san 
Paolo  a Timoteo  : ùitogna  che  *1  vescovo  tia 
dottore.  Ma  fu  loro  mostrato,  che  ciò  solo  im- 
porta, abile  ad  internare;  come  si  scorge  dalla 
parola  greca,  hlxxnvQXt  clic  questo  Tale,  e 
non  olirà. 

3.  Per  intendimento  del  terzo  capo  è da  sa- 
pere, che  i portoghesi  e gli  spagnuoli  esposero: 
come  nelle  Chiese  loro  trovavansi  molte  dignità, 
i cui  possessori  trascuravano  con  troppa  libertà 
il  divino  servigio;  c però  convenia  scuoterli  jj 
dalla  pigrizia  con  le  multe.  E benché  altri  con-  | 
^addicessero  a questo  peso,  come  a non  con-  jj 
tenuto  nella  fondjzion  di  que’  bene  fu- j , i più  1 
riputarono , che  secondo  la  ragion  divina  c '{ 
l'equità  naturale,  il  fruito  di  tali  prebende  1 
non  dovesse  interamente  lasciarsi  godere  dai  1 
titolari  infingardi.  Fu  dunque  presa  la  via  di  [\ 
mezzo,  dando  a’  vescovi  la  facoltà,  ma  non  iin-  Il 
ponendo  loro  la  necessità  di  quella  innovazio- 
ne, sì  come  di  tale  che  in  diversi  luoghi  dalle  || 
diverse  circostanze  sarebbe  o consigliata  o di- 
sconsigliata.  Quanto  alla  forma,  fu  pensalo  dap- 
prima a costituire  una  massa  di  cotidianc  distri- 
buzioni, com'  crasi  fallo  poc’  anzi  nelle  colle- 
giate. Ma  non  si  stimò  convenevole,  eli’ essendo 
l’ entrate  di  tali  dignità  molto  fra  loro  disu- 
guali; il  posaessor  della  pingue  stesse  ad  av- 
ventura di  gran  perdila  c di  picciolo  acquisto, 
e per  contrario  il  posscssor  della  tenue  potesse 
ricever  più  guadagno  nella  diligenza  d’  un 
giorno,  che  iattura  nella  negligenza  di  molli, 
fu  dunque  ordinalo,  che  dove  già  non  fossero 
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costituite  in  tali  dignità  distribuzioni  col  al  iano 
ascendenti  alla  terza  parte,  il  vescovo  le  potesse 
costituire,  prescrivendo  ad  arbitrio  suo  il  do- 
vuto servigio  a que’  prebendati:  i quali,  se  ’l 
trascuravano,  ne  fosier  privi  quel  giorno,  ed 
egli  le  convertisse  in  prò  della  fabbrica  ove 
ne  fosse  bisognosa,  o d’altra  opera  pia.  Se  poi 
ad  alcuna  di  tali  dignità  non  competesse  nella 
Chiesa  cattedrale  o collegiata  veruna  o giuris- 
dizione o amministrazione,  o altro  ufficio,  ma 
fuori  della  città  nella  diocesi  cura  d’  anime  , a 
cui  volesse  attendere  per  sé  stesso  il  benefi- 
ciato , la  residenza  c l’ esercizio  di  questa  il 
facesse  riputare  come  presente  in  quella. 

4.  Appariva  grande  sconvenevolezza  nella  mol- 
titudine di  coloro,  clic  ottenendo  gli  ufficj  pro- 
pri di  chi  è insolubilmente  legato  col  cingolo 
della  sacra  milizia , e godendone  1’  utilità  e i 
privilegj,  voltano  tuttavia  restar  liberi  di  tor- 
nar alla  vita  secolaresca,  passando  molti  di  loro 
o alla  congiunzion  delle  nozze,  o all’  esercizio 
della  spada.  Per  istringere  questa  larghezza  fu 
messo  nel  quarto  capo  : che  ucisun  beneficiato 
in  cattedrale  o ili  collegiata,  Unto  secolare 
quanto  regolare,  avesse  voce  nel  capitolo,  se 
non  era  almen  suddiacono  : e che  quelli  a cui 
per  ufficio  toccava  in  alcuni  giorni  dir  la  inessa, 
o ’l  vangelo,  o P epistola,  prendessero  denti o 
un  anno  ( non  essendone  alcun  giusto  impedi- 
mento) l'ordine  proporzionato  a quel  ministe- 
ri©, c soddisfacessero  a tali  funzioni  personal- 
mente ne’  di  prescritti  : nè  per  avanti  que’  be- 
nefici si  conferissero  a chi  non  avesse  1’  età  c 
I*  altre  abilità  per  esercitarli. 

5.  Trovavansi  frequenti  disordini  nell’  uso 
delle  dispensazioni,  le  quali  spesso  traevansi 
dalla  Corte  romana  con  falsi  presupposti,  e 
ponevansi  ad  effetto  per  mezzo  d’  esecutori  o 
poco  informati,  o poco  zelanti,  con  debilitarsi 
perciò  l’autorità  delle  leggi,  e corrompersi 
l’integrità  della  disciplina.  Questo  diede  occa- 
sione al  quinto  capitolo,  dove  ordinossi:  ebe 
tutte  le  dispensazioni  date  per  luoghi  fuor  della 
Corte  romana,  si  commettessero  all  ordinario 
dell’  impetrante,  c che  le  graziose,  cioè  le  nou 
appartenenti  al  foro  litigioso  non  conseguissero 
effetto  prima  che  gl»  ordinarj , come  delegati 
della  Sede  apostolica,  non  avessero  conosciuto 
sommariamente  c fuor  di  giudizio,  eh’  elle  non 
erano  impetrate  con  espressione  del  falso,  o 
con  ascondimelo  del  vero. 

6.  A tórre  un  altro  simile  sconcio  riguardò 
il  sesto,  prescrivendo  la  medesima  cognizione 
degli  ordinarj  avanti  che  si  ponessero  in  effetto 
le  mutazioni  dell’ ultime  volontà:  con  ammonir 
di  più,  che  queste  non  si  concedessero  se  non 
per  giusta  e necessaria  cagione. 

•j.  Siccome  ognuno  dilata  volentieri  la  giu- 
risdizion  propria,  talora  per  ambizione,  spesso 
anche  per  zelo , mentre  certo  della  sua  retta 
mente,  s'avvisa  ch’egli  con  maggior  sicurezza 
d’ogn’ altro  amininistreià  la  giustizia,  così  non 
poche  volte  i prelati  superiori  eccedono  i lor 
confini  in  levarne  agli  oidinarj  le  cause  per  via 
dcll’apprllazioni.  Però  nel  settimo  fu  provve- 
duto, che  i legati,  i nunzj,  i primati,  i metro- 
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puritani  a cui  V appella  dalla  sententi*  degli  restituzione.  Di  più,  «e  per  avventura  inauri 
ordina^,  fo«*cr  temili  ad  osservare  in  ciò  le  j beni  loro  competeva  padronato,  ne  riroancsser 
sacre  costituzioni,  e specialmente  quella  d’ In-  privi  isso  fatto:  e se  alcun  cberjco  a v ciac  a 
nocenzo  IV,  la  quale  incomincia  Romana , al*  ciò  consentilo,  oltre  alla  scomunica,  restasse 
tramenio  il  processo  lor  fosse  nullo.  I privo  de*  bcneficj  posseduti,  inabile  ad  ottc- 

8.  Perla  comune  freddezza  dell*  umana  pietà  [ nerne  in  futuro,  e venisse  anche  sospeso  dagli 
vedevansi  trascurale  c frodate  assai  volle  dagli  j ordini  ad  arbitrio  dell’ordinario.  Avrebbono 
amministratori  le  pie  disposizioni  de’  morti.  A j certi  desideralo,  che  s’  esprimesse  net  capitolo 
rimedio,  nell’ottavo  fu  decretato:  che  i vescovi  j fra  i delitti  puniti  il  nome  di  confidenza  (i). 
in  tutti ’i  casi  permessi  dalla  ragione  fossero  ! Al  che,  per  non  entrare  in  più  alle  liti  intra»* 
esecutori  di  tal»  disposizioni  o fattesi  tra  i vivi,  j pcstive,  fu  destramente  risposto,  che  abbastanza 
o per  ragion  di  morte  : avessero  facoltà  di  vi-  venia  compreso  un  tal  crimine  da  quelle  pa- 
ssare gli  spedali,  i collegi,  le  confraternite  lai-  role,  per  supposte  persone. 

cali,  eziandio  chiamate  scuole , o con  altro  vo-  Furon  proposti  ancora  gli  abusi  (benché  nel 
caboto,  le  liroosine  de*  monti  di  pietà,  e qua-  decreto  s’astennero  da  quel  vocabolo  disono- 
lunque  maniera  di  luoghi  pii,  quantunque  la  J rato)  che  notaronsi  in  varie  parti  (a),  introdotti 
cura  ne  appartenesse  a’ secolari,  ed  in  somma  nel  sacrificio  della  messa.  1 quali  prima  cransi 
ciò  eh’ è istituito  ad  onor  di  Dio,  a salute  del-  posti  diffusamente,  indi  ristretti  a nove  capi. 
Fanime,  a soslentazion  de’  poveri.  A questo  de*  Ma  tuttavia  non  pareva  universalmente  dignità 
ereto  parimente  s’oppose  l'agente  dell’Ava-  del  Concilio  il  discendere  a ordinazioni  cosà 
)os  ( i),  con  titolo  che  fosse  anch’egli  pregiu-  minute,  e più  dicevoli  alla  privala  cura  di  eia- 
diciate  a’  privilegi  della  monarchia  di  Sicilia,  scun  ordinario  , potendo  anche  avvenire , che 
onde  si  stelle  in  pensiero  di  tórlo  via.  Ma  per-  i non  tutte  fossero  per  lutto  opportune.  Repli- 
che 1* ambascia dor  portoghese  domandò  a una  cavano  altri,  che  l’ autorità  del  Sinodo  molto 
istess’  ora  (a) , che  ne  fossero  eccettuati  gli  ' aggiugnerebbe  loro  di  venerazione  e di  forza, 
spedali  ed  altri  siiniglianti  luoghi  i quali  sta-  e che,  quanto  apparteneva  alla  speziai  condi- 
vano sotto  la  protesi oo  del  suo  re,  in  cui  non  xione  di  qualche  luogo,  a ciò  si  provvede!  suf- 
poteva  presumersi  falla,  che  richiedesse  emen-  ficientcmentc  con  lasciar  in  arbitrio  degli  or- 
dazione  dalla  vigilanza  de1  vescovi,  fu  mutalo  j dinarj  il  temperarne  l’esecuzione.  Vinse  con 
consìglio,  e si  limitò  il  decreto  con  eccezione  j tutto  ciò  il  parer  dcll’Aiala  vescovo  di  Segovia, 
di  tutti  si  fatti  luogbi,  clic  sotto  I*  immediata  ' che  si  riducessero  sommariamente  in  un  sol 
protezione  de’  re  fossero  costituiti.  [ decreto  a tre  punti;  all’avarizia,  all’  irreve- 

g.  Rifcrivansi  parimente  molte  fraudi  negli  ronza,  c alla  superstizione, 

amministratori  di  rendite  deputate  alla  fabbrica  A rispetto  dell’  avarizia,  furono  interdetti  i 
delle  chiese  o d’altri  luoghi  pii.  Fu  dunque  prezzi,  le  mercedi,  e le  convenzioni  perchè 
fatta  legge  nel  nono,  che  non  ostante  qual  si  siono  celebrate  per  noi  le  messe,  vietandosi 
volesse  privilegio,  tali  amministratori  fosser  te-  ancora  I*  importune  richieste  delle  limosino.  E 
nuli  di  renderne  agli  ordinarj  aunuo  conto.  quantunque  fosse  avvertito,  che  V usilato  sua- 

10.  Molti  notai  creati  con  autorità  reale,  ira-  sidio  a’ celebranti  non  si  dà  in  pagamento  del 

periate,  o papale,  attribuiva!»»!  però  esenzione  sacrificio,  ma  per  sostentamento  del  sacerdote, 
«lai  vescovo  in  lai  mini»lrrio,  e riuscivano  spesso  com’  è la  dottrina  comune  degli  scolastici  e 
inabili,  o per  altra  maniera  difeltuosi.  Ciò  fece,  de’ canonisti,  e specialmente  dell’ abate  paler- 
ebbe nel  decimo  lutti  vennero  sottoposti  all’esa-  rullano,  con  tutto  ciò  fu  taluno  che  persuadeva 
me  degli  ordiitarj,  i quali  potessero  o in  per*  j|  proibirlo  per  quelle  messe  che  si  dicono  se- 
pctuo,  o a tempo  rimuoverli  dall’  ufiicio  nelle  condo  qualche  accidentale  occorrenza , c non 
cause  ecclesiastiche.  i legate  a certo  luogo  ed  a certi  giorni.  Ma  la 

11.  I beni  che  non  hanno  certo  signore,  né  j proposta  non  ebbe  seguito. 

meno  hanno  certo  difensore,  e però  soggiac-  A fin  di  tórre  1*  irreverenza,  fu  comandato 
ciono  spesso  o alla  violenza,  o alla  Laude:  e 1 die  non  si  permettesse  o la  celebrazione  del 
cosi  accade  nell’ entrate  ecclesiastiche,  o in  al*  sacrificio  ad  alcun  vagabondo  ed  ignoto,  o 
Ire  deputate  ad  opere  pie:  quanto  il  delitto  è , l’ interveni mento  a persona  notoriamente  eri- 
più  attrattivo  con  la  facilità  c con  l’ utilità,  e ;|  minosa.  Si  discorse  d’ allontanarne  le  pubbliche 
quanto  più  e pernizioso  all’ onor  di  Dio  e alla  ; meretrici,  almeno  dopo  il  vangelo,  ma  I * cie- 
ca rii  à del  prussimo,  tanto  più  videsi  necessario  ruzione  fu  riputata  soggetta  a maggiori  scan- 
il  ritrarne  gli  uomini  con  l’ orror  della  pena.  ; dali.  E perchè  alla  riverenza  della  funzione 
Per  questo  riaprilo  fu  stabilito  nel  capo  ulti-  I molto  conferisce  la  maestà  del  luogo  fu  disdetto 
mo,  che  i rei  di  si  fatte  usurpazioni,  o elle  si  \ l'uso  del  sacrificio  nelle  private  case,  ma  <ol 
commettessero  per  via  di  forza  o di  supposte  ! permesso  nelle  chiese,  e negli  ornlorj  deputati 
persone,  o per  altro  modo,  incorressero  nella  al  culto  divino,  assegnati  e visitati  dall'ovina- 
scomunica  riserbata  al  romano  ponlcfire,  dalla  I!  rio,  e sì  che  prima  del  sacrificio  i circostanti 
quale  non  fossero  mai  assoluti  fin  all’ intera  I1  eoli' esterna  composizione  del  corpo  dimostrino 

d' assistere  ancora  coll' animo.  S’interdisse  nei 

(l)  Sta  ih*  111  ritala  Irtlrra  del  Vi  tronfi  si  card.  Borromeo  < 
il  16  di  «ttcmbie  i36*.  |l  (l)  Atti  drl  Pateolfo. 

(a)  Atti  dtl  Paleoito.  r Mieta  del  Viscerali  al  card.  Bur-  ^ (t-)  I -Ultra  d«'lr|a|i  al  fard.  Borromeo  il  i3  di  scllcnt- 

t«MK«  il  17  di  icUnabir  lóti z.  ’ bit  *à0a. 
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suoni  e ne’ canti  qualunque  mistura  di  lascivo 
r d'impuro.  Sì  trattò  ancor  di  bandire  adatto 
da’ sacri  fi  cj  la  musica  : ma  i più,  e massima* 
mente  gli  spagmtoli,  ve  la  commendarono,  si 
come  usala  dalla  Chiesa  per  antichissimi  tem- 
pi, ed  acconcio  iti  rumente  ad  infonder  per  dolce 
modo  oegli  animi  i sensi  della  pietà,  ove  e il 
tenore  del  canto,  e il  significalo  delle  parole 
sia  divoto,  e quello  aiuti,  e non  impedisca  l'in- 
tendimento di  queste  Fu  anche  prescritto,  che 
stesser  lungi  dal  sacrificio  i eolloquj  profani,  i 
passeggi,  gli  strepili,  i gridi}  si  che  la  casa  di 
Dio  possa  dirsi  con  verità,  casa  (P  orazione. 

Per  impedir  la  auperatiiione,  si  vietò  il  ce- 
lebrare fuor  dell' ore  consuete,  o con  altri  riti 
che  i ricevuti  e soliti  nella  Chiesa,  e Cosare 
certo  determinato  numero  di  messe  e di  can- 
dele: ordinando  clic  s’ insegnasse  al  popolo, 
qual  era,  e d’onde  veniva  il  frutto  del  sacri- 
fido;  e con  tale  occasione  ancor  s'ammonisse 
di  frequentar  lo  proprie  parrocchie,  almen  le 
domeniche  e le  feste  maggiori.  Dapprima  erano 
disposti  molti  a proibir  quelle  messe  che  si 
chiamano  volgarmente  secche,  nelle  quali  usan- 
doli P altre  orazioni  e gli  altri  riti,  non  si  con- 
sacra. Ma  di  poi  si  mutò  sentenza  per  consi- 
glio principalmente  del  Drnscoviaio , conside- 
randosi che  nelle  navigazioni  e in  altre  circo- 
stanze. quando  per  mancamento  di  sacerdote  o 
d'arredi  non  è lecito  saerdieare  , quella  visi- 
bile rappresentazione  di  saeriGrio  molto  vale 
a risvegliar  la  divozione  nell’anima  nostra  , la 
quale  eziandio  per  sollevarsi  dal  senso  Ita  bi- 
sogno del  senso. 

Fu  aggiunto,  che  oltre  all'  espresse  cose  da- 
tasi ogh  ordmarj  facoltà,  come  a delegali  della 
Sede  apostolica,  d’ordinare  ciò  clic  stimassero 
conveniente  in  quella  materia,  costringendo  i jl 
popoli  con  le  censure,  nonostante  i privilegi  e j 
le  appellazioni. 

CAPO  VII 

Lamenti  di  molti  vescovi  per  la  le  fierezza 
delle  riformazioni.  Fari  sospetti  per  la  pros- 
sima venula  de’  prelati  Jrancen.  htanza  de-  \ 
gli  ambasciatimi  di  Francia  in  Trenta  e in  \ 
/toma  per  indugio  delle  decisioni  quivi  rifu-  ' 
tata  t qui  rimesta  alP  arbitrio  de 1 presidenti.  Jj 
fi  idi  Un  e conformi  de * Cesarei.  Consiglio  dei  j 
ledati.  Nuova  forma  di  proposizione  appo - j 
reclinata  sopra  il  concedimento  del  calice.  | 

Le  proposte  della  riforma/ione  assai  mediocri  I 
per  sé  medesime,  molto  più  impicciolivano  agli  ; 
occhi  di  quelli  i quali  , o per  abbondanza  di  | 
voglia,  o per  difetto  di  spcrienza,  •' eran  prò-  j 
•nessi  d ii  Concilio  in  pochi  giorni  un’ altra  ge-  || 
raiehia  ed  un  altro  mondo:  e più  tenui  riu- 
scirono poi  col  rieidimrnto  de’  tre  prenominati 
capitoli  principali.  Né  pareva  che  dopo  tanti 
•ne»i  e tante  sessioni  il  Coneilio  dovesse  for- 
car oggimai  passi  da  fanciullo  ancor  debole  e 
timoroso-  Avvenne  (i)  però,  che  nelle  adunanze 

(l)  Olir*  alP  altre  scrinare  una  lettera  dell1  arcivescovo  di 
il  »5  di  seUcmhrc  latu. 
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furono  elle  soggetto  a molti  piuttosto  di  deri- 
sione e d’  indegnazione,  che  di  consultazione. 
Fu  avvisalo  di  ciò  il  Cardinal  Rorromco  in  una 
cifera  dal  Visconti  (i),  t più  liberamente  nelle 
comuni  lettere  dagli  stessi  legali  (a»,  forse  ac- 
ciocché il  pontefice  per  gelosia  della  fama  (af- 
fetto da  cui  più  degli  altri  son  dominati  i do- 
minanti) imponesse  al  Cardinal  Simonetta,  pre- 
cipuo architetto  di  quell’ edifìcio  , clic  comin- 
ciasse ad  alzarlo  da  terra  , e non  desse  luogo 
al  detto:  chi  tardi  dà , lungamente  non  volle . 
1 più  liberi  e più  agri  proverbiatoti  erano  gli 
oltramontani  di  qualunque  paese;  come  coloro 
che  avendo  minor  parlicip.izioite.  della  Corte 
romana,  ne  aveano  parimente  minore  e l’ affe- 
zione e l'informazione.  Il  vescovo  di  Parigi 
rimproverava,  che  più  belle  e più  importanti 
riformazioni  * erano  falle  l'anno  addirti o nel- 
I*  assemblee  di  Francia  ; anzi  con  più  agra  for- 
ma di  competenza  paragonava  le  riformazioni 
leggiere  di  Trento  con  le  tanto  più  gravi  di 
Basilea.  L’  Aiala  disse,  parergli  che  s’  imitavan 
que’ medici,  i quali  a un  infermo  bisognoso  di 
rimedj  potenti , applicano  qualche  esterna  un- 
zione. Fra  Giovanni  Suarez  agostiniano  vesco- 
vo di  Coimbra  e 'I  mentovato  Parigino  signi- 
ficarono , ebe  la  riformazione  doveasi  fare  nel 
capo  e nelle  membra.  In  questi  sensi  aggiunse 
Francesco  Bianco  vescovo  d'  Orense,  che  ancora 
il  pontefice  era  obbligato  alle  leggi  del  Conci- 
lio, non  già  secondo  la  forza  coattiva,  ma  se- 
condo la  direttiva,  come  parlano  i canonisti; 
non  avendo  il  Sinodo  podestà  nel  suo  capo,  ma 
essendo  tenuto  il  capo  per  legge  di  natura  a 
conformarsi  coll'  altre  membra  in  ciò  che  a lui 
non  disponvenga  per  la  special  condizione  di 
capo.  E siccom’  è solito,  che  'I  parlare  in  con- 
gregazione di  molti  accresca  maravigliosamente 
l'ardire  alla  lingua  di  ciascuno,  toccarono  con 
la  stessa  libertà  gl'  interessi  e le  azioni  de’  lor 
principi  temporali  ; onde  pur  il  Bianco  drtestò 
i soverchi  privilegi  della  crociata:  alla  cui  mo- 
derazione il  pontcGce,  come  vedemmo,  pendeva 
mollo,  sol  che  fosse  o con  buona  pace  del  re 
cattolico  , o per  movimento  spontaneo  del  Si- 
nodo. E ’l  Drascovizio  il  qual  altre  volle  avrà 
vituperale  l’ elezioni  che  talora  si  faecvan  dei 
vescovi,  e n'  era  stato  ammonito  da’ presidenti, 
dichiarò  allora,  che  aveva  inteso  delle  nomina- 
zioni falle  alla  Chiesa  da'  potentati  secolari , 
proponendo  essi  talvolta  persone  indotte  ed  in- 
degne, onde  il  pontefice  doveva  rifiutarle  ; per- 
ciocché meglio  arrebbe  provveduto  alla  mitra 
ponendola  io  fronte  di  qualche  suo  palafre- 
niere. 

Questi  borbottamenti  , ed  altri  già  da  noi 
sparsamente  narrati,  cagionavano  che  l’ avvento 
de'  prelati  francesi,  prima  sì  procuralo  dal  papa 
e si  desiderato  da’  presidenti  , allora  fosse  da 
quello  e da  questi  temuto;  per  dubbio,  non 
essi  uniti  con  gli  spaglinoli  c con  altri  oltra- 
montani faeesser  impeto  ad  espugnar  novità 
sconvencvoli.  E con  lettere  di  Fraucia  e d’An- 

(l)  l6  di  wllrrabrr  (.Mia. 

(i)  i3  di  dello  i56a. 
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versa  s*  era  già  diffuso  (i)  rumore  m Trento, 
che  il  Cardinal  di  Loreno  domanderebbe  non 
pare  il  calice  per  la  Francia,  ina  il  toglimento 
delle  immagini  sacre.  Nc  molto  grate  relazioni 
venivano  al  papa  «tesso  intorno  al  disegno  di 
que’  prelati  e di  quel  cardinale  lor  condottie- 
ro. De’  primi  (q)  ammassarsi  copia  grande  con 
assaissimi  dottori,  perchè  uniti  a quelli  di  va- 
rie nazioni  potessero  opprimere  gl'  italiani.  Ben- 
ché il  Cardinal  di  Ferrara  in  contrario  scrivea, 
rhe  quel  numero  si  procurava  ad  emulazione 
degli  spagnooli,  de' quali  il  vescovo  di  Limogrs 
tornato  dall'  ambasceria  di  Spagna , avrn  rife- 
rito in  Parigi  che  s’  apparecchiava  un  altro  co- 
pioso stuolo  per  ire  a Trento;  creder  egli  tuttavia, 
che  questi  di  fatto  non  anderebhono,  essendosi 
provate  tante  difficoltà  in  mandare  i preceden- 
ti, onde  in  Francia  cesserebbe  insieme  con  la 
gara  lo  studio  della  frequenza.  Ma  del  Cardinal 
di  Loreno  e de’  suoi  pensieri  l’ombre  erano  al- 
tissime e foltissime.  Egli  da  un  lato  spargeva 
di  non  voler  imprendere  quella  provincia,  dal- 
l’altro questa  dissimulazione  recava  indizio,  che 
l’affare  avesse  tanto  più  cupo  fondo,  sapendosi 
certamente,  ch’ei  non  pur  destinava  d’andare 
a Trento,  ma  confidava,  oltre  a’ francesi,  esser 
capo  de’ tedeschi,  ed  eziandio  degli  spagnuoli. 
L’ adempimento  di  che  ai  rendeva  tanto  pili 
verisimile  per  qualche  diligenza  fatta  dal  si- 
gnor di  Lansac,  affinchè  si  promovesse  al  car- 
dinalato l’arcivescovo  di  Granala,  ed  egli  po- 
scia insieme  col  Cardinal  di  Loreno  •’  aggiu- 
gnessero  per  legali  al  Concilio.  Ma  ciò  che 
avea  tirate  al  sommo  le  gelosie,  era  stata  una 
lettera  capitata  in  mano  del  papa  , scritta  da 
quel  cardinale  di  suo  pugno  al  duca  di  Wir- 
temhergh.  Leggevasi  ella  piena  d’ufficio  e di 
sommrssione  , ed  assicurava  il  dura  , che  quei 
del  consiglio  intorno  a’ predicanti  non  avevano 
mai  pensato  e voluto  altro  , che  aggiustar  lo 
alato  civile,  e mantenere  l’autorità  reale.  A ciò 
poter  conferire  in  sommo  una  buona  assem- 
blea con  una  fruttuosa  riformazione,  all’effetto 
di  rhe  si  mostrava  il  cardinale  cupidissimo  di 
concorrere  in  qualche  dieta  di  principi  che  Ce- 
sare convocasse  nella  Germania.  Affermava,  che 
in  Concilio  nulla  sarcbhesi  decretato  sopra  le 
controversie  de’ dogmi  fin  al  prossimo  inverno: 
così  egli  voler  procurare  ron  ogni  sforzo,  e tal 
essere  anrhc  la  commissione  che  ne  tenevano 
quivi  gli  oratori  di  Francia.  Le  quali  cose  scritte 
dal  cardinale  per  una  certa  sua  vaghezza  di 
gloria  , e d’esser  autore  della  tranquillità  co- 
mune, come  apparve  dall’opere,  davano  allora 
sospetto  ragionevolissimo,  ch'egli  avesse  disegni 
di  novità,  ne’ quali  cospirasse  l’autorità  del  suo 
principe,  e’I  seguito  degli  altri  signori  e pre- 
lati oltramontani,  sicché  fosse  per  arrecare  al 
Concilio  assalto  in  cambio  d’aiuto.  E perciò  la 
venuta  del  cardinale  c de’  suoi  francesi  era  ai 
pontifirj  oggetto  di  grand’orrore,  e più  a' più 

(0  Appare  da  tu  rifarà  drl  Visconti  al  card,  Borromro 
il  17  dì  settembre  i56j>. 

(a)  Lettera  e ultra  del  «ani.  Borromeo  a1  legati  il  za  di 
agosto  i50a. 


zelatori  della  religione.  Onde  anche  il  Cardinal 
Seripando , persona  per  altro  alienissima  dagli 
umani  interessi , o più  tosto  intemperata  nel 
zelo,  cominciò  a parer  necessario  (1),  o che  il 
Concilio  si  spedisse  innanzi  la  loro  giunta,  di- 
visandone al  Cardinal  Borromeo  la  maniera , o 
almeno  rhe  si  traslatasse  in  luogo  dove  potesse 
intervenire  il  pontefice,  il  quale  con  la  maestà 
temperata  dalla  soavità  avrebbe  guadagnati  i 
cnori  de’ vescovi,  e più  soddisfatigli  dando  loro 
di  sua  mano  il  poro  , che  permettendo  agli 
stessi  di  mano  loro  il  mollo.  E quando  il  Con- 
cilio si  fosse  prolungato,  egli  o stanco,  o timi- 
do, addimandava  licenza,  eonsidcrantlo,  ciré  sti- 
vasi già  sul  fine  delle  materie  dogmatiche,  alle 
quali  sole  era  proporzionato  il  talento  suo. 

Presa  questa  opportunità  di  rappresentare  t 
tumulti  soprastanti  dal  venir  de’ francesi,  com- 
mendò egli  altamente  al  Cardinal  Borromeo 
quel  di  Mantova,  il  quale  ad  una  domanda  ri* 
novala  da  Lansac  per  la  dilazione  , avea  data 
la  ripulsa  con  tal  franchezza,  con  tal  dignità, 
e con  tal  nervo,  che  'I  Seripando  scrisse,  arrr 
desiderato  presente  a quella  risposta  tutto  il 
collegio.  L’oprra  andò  in  questo  modo. 

Aveva  significato  a’  presidenti  Lansac  (a),  te- 
ner egli  certezza,  che’l  Cardinal  di  Loreno  con 
una  comitiva  di  ben  sessanta  vescovi,  oltre  ad 
alcuni  teologi  eminenti  della  Sorbona,  sarebbe 
al  Concilio  per  tutto  ottobre,  ed  insieme  aveva 
mata  ogni  più  calda  preghiera  in  nome  del  re, 
affirhè  la  diffinizione  della  dottrina  per  così 
breve  spazio  sì  differisse , il  che,  diceva  , non 
avrebbe  cagionato  werun  perdimento  di  tempo, 
giacché  potevansi  tener  le  materie  preparate 
per  deciderne  tanto  maggior  copia  di  poi.  Ed 
a fine  d'allontanare  il  principal  impedimento 
alla  grazia,  s’era  largamente  disteso  in  assicu- 
rare i presidenti,  che’l  cardinale  e i compagni 
venivano  tutti  disposti  ad  esser  una  rosa  stessa 
con  loro,  c ad  operare  con  una  mente  e con 
un  cuore  medesimo  in  onor  di  Dio  e in  prò 
della  Chiesa.  Ma  i legati  avevano,  come  dianzi 
fu  dimostrato,  e i sensi  propij,  e gli  ordini  del 
pontefice  molto  contrarj  alla  richiesta  : anzi 
riuscendo  sprone  ciò  che  s'adoperava  per  bri- 
glia , il  rumor  de’  venturi  francesi  gli  renderà 
frettolosissimi  al  prevenirli.  F.d  erano  stimolati 
a ciò  con  superflui , ma  frequenti  ricordi  del 
Cardinal  Borromeo  (3):  tantoché  in  Buina  spia- 
crva  , essersi  loro  appigliali  al  parere  di  pre- 
mettere a’eanoni  l’esplicazione  della  dottrina  , 
come  bagaglio  che  impediva  la  celerilà  del  mar- 
ciare. Sicché  fu  deliberato  in  avvenire  (ben- 
ché non  affatto  poi  osservalo)  di  tralasciarla. 
E già  per  soddisfar  sollecitamente  all’  impcra- 
dore  a’ erano  estratti  del  volume  da  lui  inau- 

(1)  Lettera  del  card.  Seripando  al  Btrrrotneo  il  6 di  set- 
tembre i56a. 

(2)  Tutto  ita  in  nna  de’  fanali  al  fard.  Borromeo  il  3 4 
settembre,  e in  una  di  Lansac  al  signor  del  PI  sola  il  7 di  settem- 
bre l56a. 

(3)  Appare  dalle  citale  lettere  del  card.  Borromeo  a'  legilì 
il  22  d’agosto,  e da  altre  antecedenti  e seguenti,  e da  varie 
risposte  de’ legali  a!  card.  Borromeo  il  27  ultimo  d’ agosto  e 
il  3 di  Kllciulfc 
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dato  rari  capi  da  proporre  nella  sessione  te- 
gnenti', in  cui  disegnava»!  di  congiugnere  i due 
sacramenti  che  rimancano  indiscussi,  drll'ordi- 
ne  e del  matrimonio , o almen  di  spartirli  ir! 
due  sessioni  molto  fra  loro  vicine  : sicché  o i 
francesi  arrivassero  nel  teatro  dopo  il  (in  del- 
l’siione,  o all' ultima  scena.  Dunque  alla  peli- 
xion  di  Lansac  i legati,  eerti  in  cuor  loro  della 
risposta,  chiesero  il  solito  indugio,  per  armarla 
di  ben  premeditale  ragioni  : e poi  la  rendet- 
tero per  bocca  del  Cardinal  di  Mantova  , se- 
condo il  tenore  dell'altra  volta,  con  grave  di- 
spiacimento dell'oratore.  Il  quale  vrg«endo  la 
massa  dell' apparecchiate  materie  ancora  indi- 
gesta,  e per  suo  avviso  indigestihile  nel  breve 
tempo  che  rimaneva  innanzi  alla  prefissa  gior- 
nata della  sessione,  c però  manifesta  la  neces- 
sità della  prorogazione,  e tuttavia  le  intensissi- 
me diligenze  che  usavansi  , perchè  lo  spazio 
corto  supplisse  al  lungo,  entrò  in  sospetto  non 
fallare,  che  non  pur  non  si  volesse  lardare  per 
aspettar  i francesi  come  desiderati  aiulori,  ma 
che  si  volesse  affrettare  per  antivenirli  quasi 
temuti  avversari.  Di  questa  sua  opinione  fec'rgli 
partecipe  il  signor  dell’  Isola  in  Roma,  ramma- 
ricandosi (i),  che  un  tal  concetto  era  mollo 
eontra  il  inerito  di  que’  buoni  vescovi  e di  quel- 
l’ottimo cardinale.  E ben  s'avvidrro  in  Trento 
i legati , che  a Lansac  riusciva  h loro  deter- 
minazione più  acerba  al  palato  di  quel  che  mo- 
stravano i movimenti  della  bocca,  parendogli 
con  la  ripulsa  e con  la  fretta  dispregiato  il 
suo  re  e la  sua  nazione.  Onde , benché  avesse 
esposte  quelle  ambasciate  reali  con  altrettanta 
modestia  con  quanta  efficacia,  dubitarono  tut- 
tavia (a),  che  quella  si  fosse  usata  in  accresci- 
mento di  questa,  a fine  di  procacciar  la  bene- 
volenza , e cosi  d'agevolar  l’impetrazione,  ma 
che  quaudo  si  venisse  al  fitto , ed  apparissero 
inutili  le  preghiere,  si  passerebbe  a’  protesti  ed 
alla  partenza  con  grave  conquasso  e rischio  di 
scisma.  Maggiormente  che  s’avcvauo  indizi,  do- 
ver concorrere  all’inchiesta  i Cesarei,  avendo 
mandata  copia  il  Cardinal  Borromeo  d’una  let- 
tera sciitta,  come  dicevoli,  dall’  imperadore  ai 
legali,  benché  loro  non  ancor  presentata,  ove 
ricercavali  con  molto  accese  maniere  di  questa 
dimora  intorno  alla  materia  del  sacrificio  sin 
dopo  il  fine  della  dieta  disegnata  in  Francfort. 
il  che  slimavasi  ch’egli  facesse,  conm  davanti 
accennammo  , per  dubbio  che  la  precedente 
diffinizionc  di  quegli  articoli  potesse  alterar  si 
fattamente  gli  animi  degli  elettori  protestanti, 
che  gl’  impedisse  l’rlezioue  a cui  s’aspirava  in 
quella  dieta  del  figliuolo  in  Ile  de’ romani.  E 
ciò  che  dava  più  da  pensare,  si  era,  clic  nella 
mentovata  copia  di  lettera  si  diceva,  convenire 
nel  medesimo  desiderio  lutti  i principi , onde 
appariva  proceder  egli  accordatamente  co’ fran- 
cesi, e forse  con  altri  non  ancor  palesali.  Fer- 
itolo riputarono  i presidenti  debito  loro  di  si- 
gnificar tutto  ciò  ai  pontefice  per  corriere  ap- 

(!)  Nella  dista  lettera  dev7  di  settembre. 

(a)  Tallo  sta  ia  «ss  de' legali  ai  uiò.  Borromeo  il  4 ^ 

««•ht  i36a. 


I posta  : ma  per  non  perder  con  lui  di  grazia  e 
di  stima  con  mostrarsi  trepidi  e vacillanti  dopo 
tante  raffermate  sue  commissioni  , scrissero  in 
tal  sentenza:  che  tenendo  essi  da  Sua  Beatitu- 
dine coma  n ila  mento  di  non  differire  un’ora  per 
istanza  di  chi  si  fosse,  così  o*rcbhono  adope- 
rato ove  non  sopravvenisse  rivorazione  : onde 
a tempo  l’ informavano  di  ciò  che  interveniva, 
affinchè  se  per  tali  notizie  volesse  mutar  per 
avventura  gli  ordini  o assolutamente  o condi- 
zionalmente prima  della  sessione  , il  potesse. 
Ed  avvenne,  che  una  situile  istanza  nvea  rice- 
vuta il  pontefice  (i)  dal  signor  dell’  Isola,  ma 
a'era  difeso  coll’  islesse  ragioni  , con  le  quali 
in  Trento  s’rran  difesi  da  Lan*ac  i legali.  E a 
punto  su  que’  giorni  del  concistoro  aveva  or- 
nato di  chiaro  encomio  il  cardmal  di  Mantova, 
dal  cui  senno  diceva  di  riconoscete  la  molta 
concordia  Delhi  quale  s’  erano  i i «lotti  i Fadri. 
l>è  lasciava  egli  di  mostrarsi  grazioso  più  del- 
l’usato agli  stessi  vescovi,  concedendo  loro  as- 
sai volte,  che  couterissero  i benefirj  vacali  nei 
mesi  di  suo  diritto.  E benché  ciò  foste  inter- 
pretalo da  molli  come  artificio  per  addormen- 
tare, e non  come  affetto  per  beneficare,  non- 
dimeno eziandio  presso  a questi  linsciva  gio- 
vevole, perche  finalmente  sempre  amiamo  chi 
ci  compiace  e ci  apprezza. 

Ma  giunto  al  papa  il  nuovo  conier  de’  le- 
gali, lo  pose  in  grave  pensiero:  e bilanciati 
per  ogni  parte  i mali  e i pericoli  i»),  s’appigliò 
a’  più  moderali  consigli , facendo  rispondere  : 
ebe  quantunque  egli  non  credesse  venluii  i 
francesi,  tuttavia  considerava,  meglio  essere  il 
soprabbondare  in  cortesia  eziandio  con  quelli 
clic  l'abusavano,  massimamente  in  casi  tanto 
importanti  al  servigio  di  Dio  c al  ben  pubbli- 
co, oltre  a clic,  vedevasi  concorrere  in  ciò  an- 
che il  desiderio  dell’  imperadore  , nè  si  cono- 
sceva elfeliual mente  gran  pregiudizio  in  trat- 
tenere i decidi  sopra  la  messa  , risei  bandoli 
alla  sessione  futura  , per  la  quale  nè  più  ne 
meno  preparavausi  Faine  materie,  onde  questo 
nulla  avrebbe  prolungalo  il  Concilio.  Clic  però 
il  mentovato  indugio  da  lui  si  rimetteva  al  giu- 
dizio de’ legati  c de'Fadri,  la  qual  rimessione 
da  Lansac  medesimo  era  stala  lichicsU.  Quanto 
era  in  sé,  non  riprovar  egli  quella  coudcsceu- 
sàune. 

Tal  risposta  pervenne  in  Trento  la  mattina 
de’ quattordici,  cioè  tre  giorni  innanzi  al  costi- 
tuito per  la  sessioue:  e tosto  fu  comunicala  dal 
Mantovano  al  Visconti  il  quale  dissuase  co» 
ogni  studio  il  ritardameuto.  1 legati  fatto  lungo 
consiglio , convennero  nello  stesso  parere,  ri- 
scrivendo al  Cardinal  Borromeo,  che  dopo  aver 
essi  confrontata  la  contenenza  di  questa  lettera 
con  le  precedute  istruzioni,  avevauo  interpre- 
tato, esser  mente  di  bua  bantu  a,  clic  la  ptftb- 


(0  Atti  del  Paleotto. 

(a)  Lettera  del  card.  Borromeo  «'legati  Pii  di  teltcBibrv, 
della  «pula  si  fa  pm  tuenuoue  in  uns  citerà  del  Yuronti  al 
card.  Borromeo,  a ia  sua  lettera  da' legali  alla  sk*ao  ti  H 
settembre  iSfia. 


Digitized  by  Google 


PAT.LAVICINO 


71 

h tiratimi  del  decreto  «opra  il  sacrificio  non  ai 
differisse  ove  gagliardo  rispetto  non  costrin- 
gesse a lardare,  ma  che  in  ai  fatta  necessità  il 
papa  non  sarebbe  per  condannar  la  dilazione. 
CbVssi  dunque  avrebbonn  operato  con  questa 
norma.  Che  speravano  di  non  esser  trattenuti 
da  simigliatile  necessità-  E che  terrebbono  se- 
gretissima la  commissiono.  La  qnal  segretezza 
da  presidenti  custodita  dimostra  l’ inganno  del 
Soave  in  ridire,  clic  non  solo  questa  rimessione 
venisse  a’ legati  per  istanza  drll’01 ator  francese 
in  Kmna,  ma  che  a lui  rispondesse  il  pontefice, 
«he  ne  lasciava  libera  la  disposizione  a*  Padri. 
Ansi  negli  alti  del  Palentto  , come  notammo, 
ai  riferisce,  che  l'oratore  ne  riportasse  il  rifiuto 
dal  papa.  Ma  l'essere  stati  ascosi  al  Soave  e 
questi  atti,  e i registri  delle  lettere  scambievoli 
fra’ legati  e’I  Cardinal  Borromeo,  il  fé’ navigar 
«enza  bossolo,  e prendere  spesse  volte  un  paese 
per  un  altro. 

Diedero  i presidenti  al  pontefice  la  narrata 
speranza  di  non  esser  trattenuti , perciocché 
quando  ricevettero  la  sua  risposta,  era  scemata 
in  loro  la  tema  de' fui  uri  tumulti  nella  sessio- 
ne. Da'  francesi  non  s'udiva  minaccia.  La  let- 
tera prenominata  di  Cesare  non  erasi  mai  lor 
presentala , e il  vescovo  delle  cinque  Chiese 
procedeva  con  gran  modestia , siccoiu’  è solito 
di  non  bravare  in  chi  ha  bisogno  di  pregare. 
Ardeva  egli  più  che  mai  nel  desiderio  e nel* 
I*  industria  p«r  la  concessione  del  calice,  e col* 
locando  ogni  speranza  nel  favor  de'  presidenti 
dopo  la  sperimentata  durezza  de’ vescovi,  non 
voleva  in  una  causa  irritarli  come  avversar] , 
mentre  nell’altra  gli  conveniva  invocarli  come 
padrini.  Senza  che,  impaziente  d’ indugio,  non 
poteva  far  opera  tale  da  eni  soprastesse  il  pro- 
lungamento della  sessione.  E questa  impazienza 
d'indugio,  la  cagion  della  quale  s’accenncrà 
poco  di  poi,  l' affrettò  a dar  l’assalto  senza 
aspettar  tutto  l'esercito.  Imperocché  se  la  pro- 
posta si  fosse  differita  all’arrivo  de’ francesi,  il 
numero  e l’autorità  de’  fautori  ne  avi  ebbe  as- 
sai agevolalo  il  successo.  Rivolgeva  egli  dun- 
que tutti  gli  sforzi  aHYspngnazione  di  quell’in- 
tento (1),  eri  avrebbe  voluto  almeno,  che  ìf 
Concilio  per  sé  medesimo  concedesse  il  calice 
alla  Boemia  , ciò  che  altre  volle  era  stalo  il 
consiglio  del  papi,  non  abbracciatosi  allora  dai 
presidenti , perché  troppo  inferiore  all  istanza 
rd  alla  speranza  de'  cesariani.  E fu  perciò  chi 
nel  Drascnvizin  (a) , il  quale  per  altro  empiè 
tutti  i gradi  della  diligenza  in  ipiella  impresa, 
ricci  casse  maggior  prudenza  nel  moderar  la  do- 
manda. imperocché  se  da  principio  l'avesse  ri- 
stretta alla  Boemia,  congiugnendosi  a favor  di 
ciò  tulli  que’  voti  che  furono  assolutamente 
propizj,  e quelli  che  consentirono  con  questa 
limitazione  , avrebbono  insieme  costituito  un 
tal  corpo,  che  di  leggieri  poteva  attrarre  molti 
degli  altri  condizionali  c perplessi.  Massima- 


(»)  Vedi  Apn-ialmmle  le  lettere  e le  eifere  del  VìkobIì  al 
«td.  Boi  torneo  il  14,  16  • 17  dì  tcUcaibt*  lòtta. 

(2)  Atti  del  PalcoMo. 


mente  che  in  rispello  «'soli  boemi  arca  la  sua 
!j  più  valida  forza  l’esempio  di  Basilea,  cd  essen- 
dosi allargato  il  papa  ad  accennar  questo  par- 
tilo, i legati  senza  ritenimrnto  sarebbonsi  avan- 
zati a promuoverlo  co'  loro  ufiicj,  acquistando 
però  que’  molti  che  volevano  la  rimessione  al 
pontefice,  c che  per  conseguente  avrebbon  se- 
guita la  scorta  del  suo  giudizio.  E per  altro 
parca  ciò  bastante  all’ imperndore,  perocché  dai 
boemi  rireveva  egli  le  più  violente  domande. 

;|  Oltre  a che  leggesi  nella  relazion  del  Musetto, 

! aver  a lui  commesso  il  e-irdiual  di  Loreno  , 
(mentre  servendolo  egli  dopo  la  morte  del  Car- 
dinal Seripando  , fu  da  lui  mandalo  «1  Roma , 
come  ai  farà  conto)  che  significasse  al  ponte- 
fice, la  più  viva  ragione  onde  s’  era  acceso  il 
desiderio  di  questa  grazia  in  Ferdinando,  essere 
stata  la  speranza  di  condurre  con  ciò  alla  co- 
munione Massimiliano  suo  primogenito,  il  quale 
per  due  anni  se  n’era  astenuto.  Onde  se  que- 
i sto  fu  vero  (ch'io  non  ardisco  d*  affermarlo) 
eziandio  la  concessione  limitata  alla  sola  Boe- 
mia conduceva  Cesare  al  suo  principale  inten- 
dimento. Altri  pensarono  che'l  Drascovizio  a 
bell’arte  dilatasse  le  petizioni,  avvisandosi  ebe 
questi  trattati  sieno  come  quei  de’  con  tratti , 
ne' quali  per  ottenere  il  giusto  convien  chiedere 
l'eccedente.  Ma  chi  decorreva  con  più  fina 
sottilità  osservava  in  contrario,  riuscir  ben  pro- 
fittevole si  fatto  modo  nelle  richieste  clic  si 
fanno  da  uno  ad  un  altro  priocipc,  come  a la’e 
che  dopo  aver  negato  il  molto,  per  addolcire 
l’acerbità  del  rifiuto  suol  essere  men  ritroso  a 
conceder  il  poco,  ma  non  cosi  quando  si  tratta 
con  un  comune,  il  quale  impegnalo  una  volta 
in  mi  degli  estremi  con  argomenti  delti  e 
ascoltati  per  queHa  parte,  si  figge  talmente  in 
esso,  che  diventa  quasi  iuflcs»ibile  ad  ogni 
mezzo. 

K tale  scorgevano  « legati,  esser  allora  dive- 
nuto il  Concilio,  onde  ritrassero,  benché  a 
sommo  stento,  il  Drascoviziu  da  quella  prova 
eh’ ei  disegnava.  Ma  non  poterono  già  mode- 
rare a segni  di  probabil  successo  la  sua  richie- 
sta. L’ esortarono  a tentar  il  più  agevole  tem- 
peramento m cu»  la  maggior  parte  aveva  mo- 
strato di  piegare;  cioè,  che  la  deliberazione  si 
rimettesse  al  pontefice,  il  quale  assai  più  fran- 
camente sarebbe  potuto  condescendere  alla  di- 
spensazione, d ippoiciiè  il  Sinodo  benché  non 
l'avesse  approvata,  nè  men  l’avesse  rigettata 
ma  rapportatala  al  suo  giudizio,  che  non  are  b- 
bc  fatto  innanzi,  quando  sarebbesi  esposto  alla 
riprensione  di  derogare  alla  legge  d’uo  Conci- 
lio senza  il  parer  d’  un  altro  Concilio  presen- 
zialmente congregato.  Ma  il  desiderio  appas- 
sionato del  molto,  riesce  talora  grand’ostacolo 
all’acquisto  del  sufficiente,  il  Dr.ncovizio  dopo 
gran  sospensione  ricercò  almeno,  che  una  tal 
nuova  proposta  ‘di  già  formala  per  ordine  dei 
presidenti  dal  Galeotto,  s’  alterasse  in  maniera 
che  non  fosse  di  semplice  rimessione,  ma  di 
consiglio  insieme  al  pontefice  per  la  grazia.  E 
i legali,  benché,  presaghi  e col  proprio  lume  e 
coll'altrui  ammonimento  della  ripulsa,  nondi- 
meno per  soddisfar  all*  oratore,  con  se 'olirono 
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all’ alterazione  (i),  Temendo  ch’egli  non  co- 
noscerebbe per  buon  consiglio  quello  che  rifin- 
tara,  se  non  in  provando  per  cattivo  quello 
che  abbracciava.  Fu  però  rimutata  la  propo- 
sizione in  questa  sentenza  : Che  vergendo  il 
Concilio  di  non  poter  al  prete  ni  e per  tè  me- 
desimo terminar  quell*  affitte , il  rimetterà  al 
giudìcio  del  sommo  pontefice , il  quale , pre- 
messe quelle  diligenze  che  riputasse  opportune 
o con  le  condizioni  già  recitate,  o con  altre  se- 
condo la  sua  prudenza,  il  concedesse  così  pa- 
rendogli, anche  secondo  il  roto,  il  consiglio  e 
V approvazione  del  Concilio: 

CAPO  Vili 

Disparere,  e determinazione  intórno  alla  pt'o- 
posta  del  calice.  Convento  d*ambasciadnri  in 
casa  dell*  arcivescovo  di  Praga . Diversità  di 
sensi  fra  loro.  Significazione  fatta  da  essi 
a ' legati  prima  dell ’ ultima  congregazione,  e 
risposta.  Difficoltà  nella  predetta  congrega- 
zione sopra  la  materia  della  dottrina. 

La  nuova  proposizion  del  calice  fu  rappre- 
sentata nella  congregazione  de’  quindici  di  set- 
tembre, ma  v*  affrontò  gli  stessi  e quasi  mag- 
giori ostacoli  (a)  che  dianzi  quella  dell’assoluto 
concedimento.  Perciocché  le  ragioni  che  ave- 
vano dissuaso  il  far  quella  novità  in  Concilio, 
ritraevano  parimente  dal  consigliarla  al  pon- 
tefice: sopra  elle  aggiugnrrnno  alcuni,  che  sa- 
rebbe temerità  il  dar  consiglio  ad  un  superiore 
il  quale  noi  richiedeva.  Onde  raccoltesi  le  sen- 
tenze, ritrovaronsi  sessintanove  i consenzienti, 
srtiantanove  i contraddienti,  quattro  i dub- 
biosi. E fra’  primi  erano  molti  i quali  ristrin- 
gevano I’  approvamelo  a condizioni  cosi  dif- 
ficili, che  ciò  riusciva  più  tosto  un  riprova- 
mi'uln. 

Abbattuto  il  Drascovizio  da  questo  nuovo 
sinistro,  si  commise  tutto  al  consiglio  del  Car- 
dinal di  Mantova.  Il  qual  ricorrendo  all’estre- 
ma tavola,  fé’  divisar  sollecitamente  un  nitro 
decreto  semplicissimo,  in  cui  si  diceva:  Che 
avendo  riserbato  il  Concilio  tf  esaminare  e dif- 
finire  i due  prenominati  articoli  sopra  fuso  del 
calice , ed  ora  volendo  provveder  nell*  ottima 
forma  alla  salute  dì  coloro  per  cui  era  chie- 
sto, determinava  di  portare  tutto  il  negozio  in- 
tero al  sommo  pontefice , il  quale  secondo  la 
ringoiar  sua  prudenza  faceste  ciò  che  Cono- 
sceste giovevole  alla  repubblica  cristiana,  e sa- 
lutare a quelli  i quali  domandavano  l’uso  del 
calice.  Ed  è degno  di  notarsi,  die  quella  par- 
ticella : volendo  provveder  nelC  ottima  forma, 
con  ciò  che  seguiva,  fu  posta  avvedutamente, 
per  significare,  che  que’  popoli,  avendo  errato 
‘n  ricusar  di  ricorrere  all’ autorità  del  pontefi 


(0  Citerà  del  Visconti  si  card.  Borromeo  il  17  di  icUem- 

h«  i56a. 

(z)  Tulio  sta  argli  alti  del  Paleolto  e di  Castello,  oltre 
'•'»  Wiere  S*1 16  di  settembre  scritte  da’1  legati,  e dal  Viscosi  li 
**  *wd.  Borromro. 

ZALLAVICIHO  YOL.  Il 


ce,  non  potevano  essrr  meglio  emendali  che 
venendo  a quella  rimessi. 

Questo  decreto  fu  portato  nella  congrega- 
zione la  mattina  de’  sedici  di  settembre  senza 
I*  iniervenimento  del  Drascovizio.  E ’l  Manto- 
vano con  breve,  ma  ponderoso  preambolo,  dis- 
se: che  mentre  si  stava  in  procinto  di  celebrar 
la  sessione,  i legati  avevano  sentita  gran  mo- 
lestia per  le  querele  fatte  con  loro  dal  vescovo 
delle  cinque  Chiese  a nome  della  Maestà  Cesa- 
rea, la  cui  autorità,  dolevasi  I*  ambasciatore, 
che  con  le  ripulse  di  queU'assembleu  fosse  non 
pur  negletta,  ma  vilipesa:  laddove  essendo  ella 
rivolta  all’  ingrandimento  della  religion  cristia- 
na, dovea  più  tosto  esser  aiutata  e promossa. 
Che  per  discontentezza  di  ciò  ne  quel  giorno 
era  venato  alla  congregazione,  nc  il  dì  appresso 
intendeva  d’assistere  alla  sessione.  Che  i legati 
però,  avendo  rispetto  al  tempo,  alla  necessità, 
e alla  tranquillità  universale,  recavano  a’  padri 
quella  nuova  proposta  di  rimetter  il  tutto  al 
pontefice.  Stessero  certi,  che  Sua  Santità  pi- 
glierebbe in  buona  parte  ciò  che  da  loro  ve- 
nisse deliberato.  Facessero  là  dovuta  conside- 
razione in  un  tanto  affare  , pensassero  di  qual 
importanza  fosse  al  Concìlio  la  grazia  di  Ce- 
sare , e che  Cesare  nop  si  moveva  per  interes- 
se proprio,  ina  per  beneficio  della  repubblica 
cristiana. 

È incredibile  con  quanta  molestia  fosse  ascol- 
tata questa  proposizione  del  Mantovano,  quasi 
mista  di  rampogne  intorno  al  passato,  e di 
violenza  intorno  al  futuro.  Gli  arcivescovi  di 
Rossano  e di  Zara  professarono  maraviglia,  clic 
Cesare  volesse  ciò  loro  strappar  di  mano  eoa. 
la  forza  c col  terrore.  Guasparre  Cervantes  spa- 
gnuolo  arcivescovo  di  Messina  lamentossi,  che 
quella  importunità  era  ingiuriosa  al  Concilio. 
Il  vescovo  di  Parigi  dichiarò,  che  volea  più 
tosto  provvedere  alla  sua  coscienza  che  alle, 
altre  rose,  e che  però  il  decreto  non  gli  pia* 
il  eeva.  Riprovarono  ancora,  insieme  con  quella 
' forma  di  proporlo,  Antonio  Agostino,  il  Bovio, 
e ’l  Campeggi.  Fra  Martino  di  Corduba  dome- 
| nicano  vescovo  di  Tortosa,  usando  i terni  ini 
della  scuola,  diede  tal  voto  : che  il  decrrto  gli 
dispiaceva  secondo  la  coscienza,  gli  piaceva  se- 
condo gli  uomini,  come  V involontario  misto. 
Egidio  Falcetta  vescovo  di  Caurli  proruppe  a 
dire,  che  voleva  protestar  di  nullità,  e partirsi 
dal  Concilio  se  tal  decreto  avea  luogo.  Ed  in 
breve  le  querimonie  contra  l'imperadore  s'ac- 
j rendevano  già  in  tumulto,  quando  il  Cardinal 
! Simonetta  con  grata  ed  accorta  maniera  espose, 

| lagnarsi  Cesare,  else  avendo  riserbali  il  Conci- 
1 lio  que’  due  articoli  per  sua  istanza,  ora  i Pa- 
dri né  meno  il  degnassero  di  risposta.  Pertanto 
■ ciascun  di  loro  proferisse  quietamente  quella 
sentenza  che  stimasse  conferire  alla  dignità  del 
Smodo,  e all’ utilità  della  Chiesa. 

Da  queste  parole  rappagati  e quasi  riposti 
in  libertà,  di  cui  le  adunanze  son  gelosissime, 
fu  acchetato  il  rumore,  e pronunziandosi  tran- 
quillamente i pareri,  no  vani  ut  lo  consentir'  mo, 
c trentotto  dissentirono  alla  proposta.  Tanto 
imporla  per  qual  verso  1'imuiagiae  deU’og-clto 
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miri  nell’  wrliff»,  pmì  intellettuale  come  cor- 
porale, a diversificar  T apparenza. 

Non  parve  (i),  che  gl’ imperiali  dipoi  corri- 
apondesscro  con  la  dovuta  gratitudine  verno 
l'opera  de’  legati.  Imperocché  lo  stesso  giorno 
poco  dopo  il  successo  fecero  pregar  gli  araba- 
sciaduri  de’  principi  a convenire  in  casa  del- 
l’arcivescovo di  Praga,  primo  di  lutti  gli  ora* 
tori,  per  negozio  d’utilità  comune.  Hicusarono 
d’ andarvi  i Veneti  e ’l  Fiorentino,  questi  (co- 
me i «legati  credettero)  per  la  competenza  col- 
|*  Elve/io,  quelli,  perchè  la  signoria  non  ave» 
date  lor  coinmessioni  di  mescolarsi  in  tali  con- 
greghe, benché  in  verità  il  Fiorentino  (n)  scri- 
vesse al  duca  altra  ragione  che  'I  ritenne:  cioè, 
ehe  sapendo  egli,  quel  convento  raunarsi  senza 
notizia  de’  legali,  dubitava,  doversi  quivi  trat- 
tare di  qualche  materia  odiosa.  E pochi  di 
avanti  aveva  significato  allo  stesso  (3),  che  tan- 
to per  suo  discorso,  quanto  d'altre  persone 
sagge  gli  parca  di  scoprir  negli  oltramontani 
sotto  specie  di  riformazione,  disegno  d'abbassar 
l’autorità  della  Sede  apostolica,  del  sacro  col- 
legio, e della  Corte  romana,  il  che  da  lui  si 
riputava  disconvenevole,  c specialmente  danno- 
so allo  splendor  dell*  Italia,  da  occulta  emula- 
zione della  quale  muoversi  per  avventura  a 
quell’impresa  gli  stranieri. 

Intervennero  dunque  in  tale  adunanza  d’ani- 
basciadori,  oltre  agl'imperiali,  i Francesi,  il 
Portoghese,  e ’l  Pagliano  segretario  dcll'Avalos. 
Il  Bavaro  stava  assente,  richiamato  già  dal  suo 
«luca  a tempo,  c non  ancora  tornato.  Quivi  il 
Drascovizio  con  lungo  sermone  gl’  incitò  ad 
unirsi  fra  sé,  ed  a premer  i legali , perchè  si 
trattasse  d‘  importanti  riformazioni,  e le  pro- 
ponessero. Il  Concilio  riuscir  infruttuoso,  e sol 
impiegato  io  emendar  cercatori  e notai,  rivolto 
alle  decisioni  speculative  per  divertirsi  dalle 
ordinazioni  pratiche.  Tali  decisioni  essere  in- 
darno, siccome  quelle  che  riusciau  superflue  ai 
cattolici  e inutili  agli  eretici.  Andassero  per- 
tanto gli  ambasciadori  tutti  insieme  a ricercare 
i legali,  «he  nella  sessione  futura  si  poucsser 
da  canto  le  discussioni  sopra  I Ordine  e ’l  Ma- 
trimonio, e s'attendesse  unicamente  a nettar 
la  Chiesa  da  lauti  abusi,  ed  a correggervi  sì 
depiavat»  costumi. 

Non  fu  opera  di  gran  fatica  I'  accendere  al- 
I*  impresa  l’animo  di  Lansac  già  sinistramente 
disposta.  L’amba  scinder  di  Portogallo,  TEI  ve- 
zio,  e ’l  segretario  ih  Spagna  che  non  avevano 
al  petto  Pesca  della  passione,  non  preser  fuo- 
co, anzi  s’ argomentarono  con  varie  ragioni  «li 
estinguerlo,  o almeno  di  temperarlo,  negli  al- 
tri. Nc  senza  frullo, -perciocché  amando  meglio 
i Cesarei  e i Frant  esi  d andar  molli  ad  un  uf- 
licio  moderato  ma  ritiraci-,  che  pochi  ad  un 
urto  impetuoso  ma  vano,  determinarono  di 
parlar  a’  legati  in  forma  più  rimessa  della  pre- 
meditala. Non  però  vi  potei  011  condurre  il  se* 

(l)  Sh  in  ana  lettera  de1  legali,  e in  su  rifrra  del  Vi- 
sconti al  card,  ttonomeo  il  16  • 17  di  settembre  iiiGa. 

(?.)  .Sol la  il  ai  di  sHUrmLrt  1 >6x. 

(I)  butto  il  S c 7 «li  M-llembic  1JÒ3- 


gretnrio  di  Spagna,  il  qual  disse  poi  a Lan- 
sac (i)  «Tesser* astenuto  per  dubbio  che, 

con  «|ii»lelic  richiesta  degli  altri  tulli  per  la 
dilazione  de'  «Iuguli,  si  pregiudicasse  alle  istan- 
ze del  suo  signore  intorno  al  coulinuaincuto, 
domandandosi  forma  di  procedere  differente 
dalla  stabilita  in  tempo  di  Paolo,  la  qual  era 
di  trattare  insieme  la  dotlrioa  e la  riforma- 
zione. 

Furono  i suddetti  rappresentanti  a trovar  i le- 
gali  lo  stesso  giorno  avanti  all’  ultima  congre- 
gazione, <*d  cspoicr  loro  : che,  quando  erano 
fermi  di  non  differir,  o alterar  le  cose  già  de- 
stinate, molto  importava  agli  oratori  Taverne 
almeno  precedente  notizia,  per  avvisarne  a 
tempo  i loro  padroni  Pregarli  dunque  a pale- 
sar loro  il  giorno  della  futura  sessione,  c gli 
articoli  da  trattarsi  in  essa,  e oltre  a ciò  quel 
clic  intendeauo  di  proporre  sopra  la  riforma- 
zione all' adunanza,  aflìu  eh*  essi  ambasciatimi 
potessero  ricordare  ciò  cije  tenessero  in  com- 
mestione. L qui  s1  allargarono  a dire,  che  gli 
articoli  slabilili  per  la  sezione  del  di  appres- 
so, eran  leggierissimi,  indegni  di  quel  Concilio, 
c sproporzionatissimi  al  bisogno  della  Chiesa. 

Avvisarousi  i legati,  che  la  mossa  degli  ora- 
tori in  primo  luogo  tendesse  a saper  di  pre- 
sente il  giorno  divisalo  nell'  animo  loro  per 
la  sessione  avvenire,  non  ad  effelbi  di  significarlo 
a’proprj  signori,  polendosi  ciò  fare  ugualmente 
dopo  la  crasi! im  solennità,  ma  perché  temeva- 
no, che  nu  tal  giorno  Mudi  osamente  volesse 
eleggersi  da’ presidenti  così  vicino,  che  antici- 
passe T arrivo  «Ic'prclali  francesi  : onde  forse 
venissero  apparecchiali  gli  ambasciadori  di  Fran- 
cia e » Cesarei  ad  opporsi  ed  a protestare,  ove 
udi*aer  disegno  di  lauta  fretta,  c così  a distur- 
barne il  decreto  il  quale  nella  congregazione 
c poi  nella  sessione  imminente  si  pensasse  di 
farne.  Ma  i legali  per  la  massa  intricala  e va- 
sta delle materie  rimase,  non  aveano  potuto 
divisar  la  prestezza  sospettala  dagli  oratori. 
Pertanto,  iu  conformità  «li  rio  che  aveano  pri- 
ma «lelibcralo,  risposero,  che  la  sessione  s’ in- 
timerebbe per  la  giornata  duodecima  di  no- 
vembre : al  che  non  seppero  i francesi  che  op- 
porre, giacché  dianzi  aveanp  assertivamente 
predetto,  che  i loro  prelati  sarebbono  in  Tren- 
to per  lutto  ottobre.  Iiitoruo  agli  articoli  da 
diftiuirsi,  la  risposta  fu  generale:  cioè  che  sa- 
rebbooo  quelli  i quali  restavano.  E più  gene- 
rale fu  tupr*  il  farsi  consapevoli  aulccipata- 
incnlc  delle  riformazioni  da  proporsi,  afferman- 
do i legali,  che  nou  avrebbono  mai  tralascialo 
ciò  che  vedessero  convenire  all'  ufficio  loro. 

Con  questo  si  partirono  gli  oratori.  Ma  qui 
non  finirono  (z)  a'  presidenti  le  opposizioni  e 
gli  assalti:  sopraggi  unse  loro  al  medesimo  punto 
T arcivescovo  di  Granala,  c disse  : avervi  molti 
de’  Padri,  i quali  vrrrebhono  in  congregazione 
con  una  camlel.i  per  ciascuno  in  mano,  certi 
di  non  partirsene  benché  annottasse,  ove  pri- 

(l)  Triterà  di  l.ausac  stia  rriss  il  ao  di  settembre  »56z 
(a)  Tatto  sta  iella  situa  lettola  de' 1(^*0  J vai.  Bullo- 
nilo il  »l>  di  actkmbic  làfia. 
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twa  non  ottenessero  la  sospensione  di  quel  e.v 
none  per  cui  sì  diffìniva  I*  istituzione  de'  sa* 
rrrdoli  fatta  da  Cristo  nella  cena  : sicché  ne 
fosse  Hserbato  I*  esame  al  sacramento  dell’Or* 
dine.  Aver  egli  ricusata  per  sé  la  candela  of- 
fertagli. ma  essere  per  trovarne  qni»i  una  bi- 
sognando, c per  dimorarvi  tutta  notte.  Adope- 
rarono qualunque  industria  i legati  a fin  di 
piegarlo:  addueendogli  molte  ragioni  cosi  di 
dottrina  per  guadagnarlo  a quella  sentenza, 
come  di  prudenza  per  distorlo  dal  contrastare 
aM*  nmversal  giudicò»,  e dal  mostrarsi  censore 
e dispregiatore  di  tutto  il  convento,  il  che  gli  | 
avrebbe  scrinata  in  un  colla  benevolenza  l'an-  H 
tonta  presso  i Padri,  e prr  conseguente  l'abi*  || 
liti»  d’impiegar  con  fruito  i suoi  molti  talenti 
a servigi  della  Chiesa  in  altre  materie.  Ma  il 
tutto  fu  senza  piò.  Con  questa  disposizione  an- 
dassi all’ universa I adunanza  (i).  Non  v*  inter- 
venne quel  giorno  il  Cardinal  Seripando,  per- 
di’ egli  era  stato  sempre  alieno  dalla  diftini- 
zione,  che  Cristo  avesse  offerto  sé  stesso  nella 
cena:  parendogli  di  rosa  né  per  sé  chiara  se-  | 
rondo  ir  Scritture  e i sacri  dottori,  né  rischia-  | 
rata  con  lo  studio  e coll'esame  conveniente  dai  j! 
Padri  nel  Concilio.  E di  questo  suo  sentimento  \ 
volle 'autentica  testimonianza  dal  primo  legalo  H 

10  stesso  giorno  dell’ultima  congregazione  (a):  | 

11  che  fece,  per  quanto  io  scorgo  in  segrete 
lettere  fra  lui  c il  Cardinal  Amulio  (3),  a On 
d’ esser  libero  a rappresentar  da  poi  le  sue 
contrarie  ragioni  al  papa,  innanzi  alla  cui  con* 
fermazionc  stimava  sempre  lecito  di  contraddire 

* quelle  diffinizioni  e con  la  mente  e la  penna.  Ma 
volle  ciò  fare  in  occulto,  e non  in  palese,  in- 
tendendo che  molte  opere  buone  dcono  celarsi 
alla  moltitudine,  la  quale  spesso  confondendo 
le  circoilanze,  ne  trae  sinistro  argomento.  Oo- 
dc  proredette  per  altro,  com’  egli  scrisse  al  Car- 
dinal Borromeo,  c come  fu  espresso  nella  pre- 
nominata scrittura  del  Mantovano,  con  tali  di- 
mostrazioni di  concordia,  che  nulla  si  violaste 
o la  riverenza  dovuta  al  parer  de’  colleglli, 
la  pubblica  riputazione  del  comune  lor  magi- 
strato. 

Nella  congregazione,  speditesi  1*  altre  cose 
più  agevoli,  il  Granatcsc  che  avea  chiesta  fa- 
coltà la  mattina  di  parlare  fuor  d’  ordine,  si 
pose  con  lungo  discorso  a impugnar  di  nuovo 
il  canone  a sé  spiacente  quasi  contrario  a san 
Dionigi  nella  celeste  gerarchia,  a san  Massimo, 
c a san  Giovanni  Grisostomo,  attribuenti  l'i- 
stituzione de’  sacerdoti  a quelle  parole  dette 
dopo  la  risurrezione:  Hicevele  lo  S/nrilo  Santo. 

Ma  i padri  annoiati  tra  per  la  fatica  di  tutta 
quella  giornata,  e per  la  pertinacia  di  chi  tanto 
Calcitrava  al  giudizio  comune,  alzarono  quasi 
tatti  una  voce  : che  si  volea  rimaner  nelle  sta- 
■■MMro  ♦.*»<** *$**3*»  v*  »! 1 1 * 

«t*  il** 'si;  i 

(t)  Tallo  sta  affli  alti  del  Pateotto,  nella  rr Iasione  del 
M «tot  lo,  e uefli  alti  del  medesimo  tolto  il  16  di  telWiubrr, 

* » «sa  dell' atei  vescovo  di  Zara  tollo  il  17  i5ba. 

(a)  A'  16  di  sellrmbie  iS6a. 

Appare  da  usa  del  card.  Amulio  al  Seripando  nel  re- 
V*||*  4rl  Yluioll»,  scila  <|ual«  eoa  è notalo  il  giorno:  ma 
t41»  h lillà  d' ottobre  l'anno  iJÒi. 
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bilite  determinazioni.  Il  legato  Osio  riputò,  con- 
venirgli dire  alcune  parole  a difesa  della  pro- 
pria sentenza,  che  già  era  divenuta  sentenza 
universale  del  Sinodo.  Pertanto  distinse  due 
podestà  conferite  a' sacerdoti  da  Cristo.  L'ima 
•opra  il  suo  vero  corpo:  l’altra  sopra  il  mi- 
stico che  sono  i fedeli.  La  prima,  che  importa 
la  facoltà  di  consacrare,  essersi  data  lor  nella 
cena,  e niun  de'  padri  antichi  a ciò  contrad- 
dire. La  seconda  la  qual  contiene  l'autorità  di 
assolvere,  esser  quella  che  fu  riserbata  dopo  la 
risurrezione. 

Era  .Martino  di  Cordwca  domenicano  vescovo 
di  Tortosa,  prevedendo  le  opposizioni  del  Gner* 
rero,  era  venuto  apparecchiato  a ribatterle  con 
molte  autorità,  le  quali  da  esso  furono  recitale, 
c specialmente  di  san  Tommaso  nel  quarto  ar- 
ticolo delle  Sentenze  alla  distinzione  venirsi- 
maseconda  c nella  terza  parte  all’articolo  primo 
della  quislionc  ottantesimaseronda  K il  simi- 
gliantc  ferono  Pietrantonio  di  Capeva  arcivesco- 
vo d’Otranto.  e GiannanlonioPantnsa  vescovo  di 
Lettere.  Ma  sià  il  discorso  degenerava  in  conten- 
zione ed  in  confusione,  quando  il  Mantovano  im- 
pose, che  ciascuno  oidiuatameule  proferisse  la 
sentenza  Quasi  (ulti  stavano  a làvor  del  canone, 
e il  pirciol  stuolo  dr’rout.raddiltnri  si  divideva 
in  due  classi:  alcuni  noi  rifiutavano  come  non 
vero,  ma  come  immaturo,  e tali  erano  1’  arci- 
vescovo di  Braga  e i vescovi  di  Segovia,  d’AI- 
ineria,  d'  Orcnsr,  di  Sinigaglia,  d'  Ostun,  di 
Leone,  di  Lerida,  di  Famagnsla,  e di  san  Polo 
nominali  altre  volle,  e Girolamo  Savnrgnanò 
vescovo  di  Srbcniro.  Altri  si  mnstravau  dub- 
biosi intorno  alla  venta,  c specialmente  il  Gner- 
rero  e il  Fosca rur io  : I’  ultimo  de'quali  signi* 
6cò  di  credere,  che  ciò  contrariasse  ad  Ales- 
sandro pontefice  nella  prima  delle  sue  decre- 
tali, a sant*  Agostino  nelle  quistinni  del  vecchio 
e del  nuovo  testamento,  e a a.  Tommaso  nella 
medesima  distinzione,  ove  per  la  contraria  sen- 
tenza venia  prodotto  dal  Cordub-i.  Frattanto 
fi  era  già  quasi  trascorsa  la  prima  ota  dell  1 notte 
jj  e le  repliche  l'una  sopra  l’altra,  come  appunto 

IR  accadde  ne’  circoli,  quanto  più  si  moltiplica- 
li vano,  tanto  più  si  dilatavano  : onde  il  primo 
I legato  per  venire  alla  conclusione,  prr»e  lem- 
1 peramento  di  statuire,  che  i difensori  del  ca- 
li none,  i (piali  erano  assaissimi,  spunesscro  eoo 
•*  un  semplice  dello  la  lor  sentenza,  i contrad- 
dittori eh’ erano  rari,  potessero  arrecar  di  più 
le  ragioni  per  far  prova  d’  espugnar  gl’  intel- 
letti dell’altra  parte.  Ma  i primi  riscaldati  nella 
( deputazione,  si  querelarono  della  prescritta  leg- 
| ge,  quasi  d’  iniqua  per  loro,  e peiicolosa  per 
! la  sentenza.  Onde  il  Cardinal  Simonetta,  a tm 
JJ  di  quclarli,  con  maniera  più  libera  che  circo- 
P spetta,  gli  confortò  a non  dubitare,  u-ando 
quelle  parole  della  Scrittura:  irfr/io  non  ti  mu- 
ta. Ma  talora  eziandio  l’acqua  gettala  in  un 
gran  fuoco  diventa  fuoco:  questo  dire  non  estòl- 
se, ina  trasferì  lu  sdegno  più  iVrvidameiilc  nel- 
1 1*  altra  schiera  : perciocché,  siccome  è uso  di- 
chi perde,  pigliar  ogni  cosa  in  dispetto  e in 
sospetto,  così  gli  oppositori  al  fanone  interpre- 
tarono quel  parlare,  quasi  il  legato  . conia  pc- 
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vole  dell’ altra!  volontà,  avesse  inteso  d*  inani* 
mar  ciascuno  de’  difensori  olla  fermezza,  con 
affidarli  della  vittoria.  In  ultimo  la  parte  che 
sosteneva  il  canone,  restò  tanto  superiore  che 
appena  trenta  furo  i contrai j.  Allora  il  primo 
legato  esortò  i Padri  a mostrarsi  concordi  nella 
prossima  solennità.  Convenissero  tutti  verso 
quella  banda  a cui  vedevano  voltarsi  l’aura  dello 
Spirito  Santo,  eh’ è Spirito  di  verità.  Riveris- 
sero il  comun  parere  della  loro  assemblea,  la 
qual*  era  la  più  autorevole  che  fosse  in  terra, 
e ne  mantenesser  1’  onore,  non  dando  segno  al 
popolo  di  veruna  discordia:  la  qual  sempre 
scema  riputazione,  non  polendo  tra  sé  discor- 
dare quegrintellelti  in  alcun  de'  quali  non  sia 
l1  errore. 

CAPO  IX 

•Sessione  testa,  o ventesimateconda.  Varietà  di 
voti.  Ubbidienza  del  patriarca  Attiro  ivi  letto , 
e protestazione  dell'  ambateiador  portoghese. 
Errori  del  Soave  nel  fatto,  e opposizioni  tue 
ributtate  intorno  al  decreto  del  calice. 

11  giorno  vegnente  decimosetlimo  di  settem- 
bre si  celebrò  la  sessione  (i).  Sacrificò  Pie- 
trantonio  di  Capota  arcivescovo  d' Otranto.  Ed 
orò  latinamente  Carlo  Visconti  vescovo  di  Ven- 
limigli;!.  1 legati  presero  quindi  opportunità 
di  lodare  antbidue,  con  maniera  insolita,  al  Car- 
dinal Borromeo,  testificando  del  primo,  che  in 
tutte  le  rose  trattale  que’  giorni  nelle  congre- 
gazioni avea  dimostrata  dottrina,  prudenza,  e 
bontà,  regolate  da  una  somma  destrezza,  la 
quale  il  rendeva  cd  attrattivo  del  pubblico 
, amore,  ed  operativo  del  pubblico  giovamento. 
Intorno  al  secondo  scrissero,  che  I*  orazione  era 
riuscita  tutta  dolce  e tutta  pia,  sì  per  la  qua- 
lità del  componimento,  sì  per  U maniera  della 
recitazione  : onde  gli  avea  partorito  assai  più 
di  benevolenza  universale  che  non  godea  per 
1*  addietro;  accennando  essi  per  avventura  a 
qualche  invidia  concitata  in  alcuni  verso  il  Vi- 
sconti dalla  psrzial  confidenza  in  lui  del  pon- 
tefice, ed  a qualche  alienazione  cagionatagli  in 
altri  dalla  nota  corrispondenza  sua  coli' istcsso. 

Proponendosi  i decreti,  non  fu  nelle  sentenze 
quella  uniformità  che  i legati  aveano  desiderata 
e richiesta;  ma  ciò  non  accadeva  senza  un'alta 
provvidenza  di  Dio  : affinchè  quella  inflessibile 
discordanza  di  parere  odiosa  a' presidenti,  e 
contultociò  palesata  al  mondo,  eziandio  quando 
non  rimanea  veruna  speraoza  d’  elicilo,  ed  an- 
cora da  que*  vescovi  che  aveano  maggior  con- 
giunzione con  la  Corte  romana , palesasse  in- 
sieme la  libertà  del  Concilio. 

Primieramente  dunque  intorno  alla  dottrina, 
ripugnarono  alcuni  a que’  due  articoli  più  di- 
sputali nelle  congregazioni,  cioè  sopra  l'isti- 
tuzione de1  sacerdoti  nella  cena,  e sopra  1’  of- 
ferta pur  ivi  fatta  da  Cristo  di  sè  stesso  al  Pa- 
dre. Al  secondo  il  Gucrrero  e al  Divinio.  soli. 

(l)  lettera  d*1  legali  al  card.  Borromeo  • dell'  arcivescovo 
di  Zara  il  17  di  settembre  làfia. 


Ma  non  così  furono  soli  nel  contraddire  all'ul- 
timo con  polizze  scritte , avendovi  per  compa- 
gni 1’  Aiala,  il  Cado,  il  Bianco,  e'1  Bovio.  1 
primi  quattro  lo  riprovarono  come  dubbioso  c 
contrario  a molti  de’  Padri  : gli  ultimi  due  sol 
come  non  esaminato  da'  teologi  a sufficienza. 
L' Aiala  non  meno  durò  nella  sua  opinione, 
ebe  la  messa  non  potesse  offerirsi  per  l’ altre 
necessità  umane  distinte  dalia  soddisfazion  dei 
peccali:  allegando,  non  ritrovarsi,  che  Cristo 
fosse  morto  per  esse  nel  sacrificio  della  croce 
a cui  succede  quel  della  messa.  E parimente 
non  gli  piaceva  il  dirsi,  che  in  questo  sacrifi- 
cio si  perfezionassero  c si  compiessero  tutti 
quelli  della  natura  e della  legge,  quasi  ciò  e 
derogasse  a quei  della  croce,  e non  apparisse 
per  le  Scritture  o per  legittime  tradizioni.  Al- 
cun altro  pur  sopra  i dogmi  fé’  opposizioni  mi- 
nute e non  meritevoli  dì  rammemorarsi. 

Intorno  all’emendaziooi  nelle  cclebrazion  della 
messa  uno  solo,  e intorno  alle  leggi  della  ri- 
formazione, sol  cinque  mossero  difficoltà,  ma 
pur  leggerissime. 

11  maggior  numero  degli  oppositori  fu  con- 
tra  la  rimessione  al  papa  nel  concrdimento  del 
calice,  giugnendo  forte  a quaranta.  Alcuni  però 
non  la  rifiutarono  assolutamente,  ma  statuita 
per  decreto,  volendo  rh’ella  si  facesse  per  let- 
tere particolari.  E questi  furono  intorno  a sei, 
tra*  quali  il  Corduba  vescovo  di  Toriosa  re- 
cava in  ragione,  che  ciò  avrebbe  data  materia 
agli  eretici  d*  argomentare  , che  i papa  fosse 
inferiore  al  Concilio,  cd  Antonio  Ciurelia  ve- 
scovo di  Bndoa  ripugnò  per  lo  stesso  capo  ad 
ogni  tal  rimessione,  e protestossi  di  nullità.  Due 
o tre  altri  richiesero,  che  ove  il  pontefice  fa- 
cesse per  avventura  la  concessione,  dichiarasse 
di  farla  per  la  suprema  podestà  eh*  egli  lieti 
da  Cristo.  L*  Aller  vescovo  di  Eiladelfia  e suf- 
fragante d’ Eistat,  rispose  al  decreto  che  gli 
piaceva  se  piacesse  alla  maggio**  parte.  Un  si- 
mil  voto  diè  il  Laincz  : ma  vi  aggiunse  aper- 
tamente, che  per  sé  medesimo  non  gli  piace- 
va, e che  approvandosi,  convenìa  significar  al 
pontefice,  come  il  Sinodo  in  deliberar  sopra 
ciò  non  aveva  ardito  di  dar  consiglio  a Sua 
Santità  per  quella  dispensazioue. 

L’ultimo  decreto,  secondo  il  costume,  fu 
quello  che  destinava  la  sessione  futura  sopra 
le  materie  dell’ Ordine  e del  matrimonio  per 
la  giornata  duodecima  di  novembre  : ed  ottenne 
l’acccltazion  concorde.  Ma  questo  decreto  che 
fu  il  più  confermalo  dalle  voci,  riusci  il  manco 
fermo  negli  effetti  : essendo  avvenuto  poi  di 
mutarlo  otto  volte  con  varie  prorogazioni,  co- 
me nel  processo  dell’  opera  fia  palese. 

Nella  medesima  solennità  fu  recitata  una  let- 
tera del  Cardinal  Amulio  a' legali  (i),  eli' crasi 
letta  pi  ima  nella  cougrcgazione  (a):  ove  per 
ordine  del  pontefice  significava,  ch'egli  avea 
proposto  nel  concistoro  Abdisù  (era  questi  rao- 

(1)  .Sotto  il  apd'agoilo  i56a. 

1(2)  Tutto  sta,  oltre  agli  alti  di  castello,  in  quelli  drl  Pa- 
Irollo,  c più  difievameute  ia  quei  del  Musetto  sotto  il  ài 
settembre  »56a. 
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naco  di  sant'Antonio  eremita)  patriarca  del* 
)’  Assiria  orientale  presso  al  Tigri,  eletto  dal 
clero  e dal  popolo  di  qoe’  paesi,  uomo  dotto, 
nobilissimo,  ricco  secondo  sua  gente,  vecchio 
di  sessantanni,  venuto  a li  orna  con  infinito  di* 
sagio  e battuto  più  volte  da' turchi,  solo  per 
zelo  di  visitar  le  soglie  de’ santissimi  apostoli, 
di  baciar  i piedi  al  vicario  di  Cristo,  d’  addot- 
trinarsi negl’  istituti  della  Chiesa  romana,  e di 
prender  la  confermazione  dalla  Sede  apostolica. 
Che  dopo  esser  dimorato  più  mesi  in  Roma  e 
ben  informato  ne* riti,  ne'quali  avanti  discor* 
data  in  alcune  cose  leggiere  da' cattolici,  avea 
giurata  ubbidienza  al  pontefice  romano  (i),  ed 
osservazione  di  tutti  i Concilj  passati,  e ancora 
del  tridentino  ( del  che  mandaronsi  scritture 
autentiche)  e'I  papa  l’avea  confermato,  e sov* 
venutolo  nel  ritorno.  Che’l  buon  vecchio,  se  la 
sua  età  e la  necessità  de*  snoi  popoli,  i quali 
erano  forse  dngentomila  persone,  parte  soggette 
al  turco,  parte  al  persiano,  non  l’avessero  in- 
calzato a tornare,  sarebbe  stato  cupidissimo  di 
intervenire  a quel  santo  Coneilio.  A gg fognerà 
f Amolio  : che  domandato  il  patriarca  sopra  le 
scritture  accettate  e sopra  i riti  usati  da  quelle 
genti,  aveva  connumerati  ancora  que*  libri  santi 
che  son  rifiutati  dagli  eretici  ; ed  avea  men- 
zionali eoi»  pieciola  differenza  i nostri  sacra- 
menti, e in  ispecie  la  confessione  fatta  in  se- 
greto all1  orecchio,  e cosi  ancora  la  venerazion 
delle  immagini  sacre:  onde  pareva  trarsi  argo- 
mento contra  gli  eretici,  i quali  dicevano,  que- 
ste essere  invenzioni  moderne  : avvengachè  quei 
popoli  appena  conosciuti  fin  a quell’ora  per 
fama,  non  potevano  averle  prese  altronde  che 
dalla  predicazione  de’ santi  apostoli  Tommaso 
e Taddeo,  e da  Marco  loro  discepolo.  Ma  que- 
ste cose,  sericea  I' Amolio,  dir  egli  di  suo  con- 
cetto: il  pc»o  delle  quali  meglio  sarrbbesi  pon 
defalo  dagli  stessi  legati.  Ciò  ch’egli  faceva 
per  commissione  del  papa,  esser  il  mandar  la 
confessione  del  prenominato  patriarca,  c l'ub- 
bidienza da  loi  promessa  al  Concilio. 

Lettesi  tali  scritture,  e uditosi  nella  mento- 
vata ubbidienza,  il  patriarca  annoverar  come 
sottoposte  a sé  quelle  Chiese  dell’ India  in  luo- 
ghi soggetti  al  re  di  Portogallo,  I*  amhnsciador 
portoghese  protestò  nella  sessione,  che  sopra 
di  esse  niun  diritto  apparteneva  al  suddetto  pa- 
triarca! ma  unicamente  all’arcivescovo  di  Goa, 
primate  di  tolta  l’ India,  e che  perciò  niun 
pregiudizio  a questo  s’intendesse  arrecalo. 

Tali  furono  i successi  di  quella  sessione  : 
molli  de’quali , benché  pubblici  e segnalati, 
mancarono  all’  istoria,  e per  conseguente  come 
può  credersi,  alla  notizia  del  Soave.  Ma  egli 
ha  imitati  coloro  che  scarsi  di  gioie  vere  per 
eotnparir  nella  festa,  s’ adornano  delle  false,  le 
quali  mirate  aenza  fissarmi,  ed  a lume  nottur- 
no, ingannan  la  vitta.  Tralaseerò  secondo  la 
mia  usanza,  d’impugnar  molte  sue  narrazióni, 
quantunque  poco  verisimiii,  e nulla  comprovate 
da  tante  memorie  a me  pervenute;  imperocché 
polendone  tuttavia  esser  vera  alcuna,  io  non 
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voglio  espormi  a risico  d’ aggravarlo  con  la  ri- 
provazione, bastimi  per  non  approvarle  il  si- 
lenzio. Sol  noterò  qui  di  trascorrimento  ol- 
cune  sue  falsità  manifeste. 

Dice,  che  oltre  alla  lettera  del  Cardinal  Amu- 
lio  ne  fu  letta  nella  sessione  un’altra  del  pa- 
triarca al  Coneilio:  ma  questa  lettera  non  fu 
scrìtta  in  altra  carta  che  nell'  immaginazion  del 
Soave.  E all’incontro  beffando  egli  dissimula- 
tamente ciò  che  si  traeva  contra  .gli  eretici 
dalle  relazioni  del  patriarca,  o non  seppe,  o 
non  si  curò  di  notificare,  che'l  Cardinal  Amu- 
lio  avvedutamente  distinse  rio  che  scrivea  per 
nome  del  papa,  e ciò  che  recava  per  suo  pro- 
prio discorso:  l’uno  era  la  sola  ubbidienza  del 
patriarea,  l’altro,  gli  argomenti  che  dalle  suo 
narrazioni  si  raccoglievano  contra  le  moderne 
eresie:  e di  questi  scrìsse,  che  I legati  meglio 
di  lui  avrebbono  conosciuto  il  valore.  Guai  al- 
1*  intelletto  umano , se  gli  argomenti  proposti 
con  incertezza  , e ad  esame , sottoponessero  il 
loro  autore  ad  obbligazione  di  sostenerli  l per- 
ciocché mancherebbe  tutto  quel  grandissimo  . 
prò  che  si  traggo  dal  conferire,  per  discerner 
fra  gli  occorrenti  dubhj  il  falso  «lai  vero. 

Ma  un  altro  abbaglio  quanto  è più  grosso, 
tanto  è stato  da  lui  più  infelicemente  mischiato 
con  la  malizia.  Riferisce,  che  al  decreto  d’aver. 
Cristo  offerto  sé  stesso  nella  cena,  ventitré  con- 
traddissero nella  sessione,  oltre  ad  altri  i quali 
dicendo,  che  Varcano  per  vero,  non  giudicavano 
che  quello  fosse  luogo  nè  tempo  a ciò  decre- 
tare, e che  i voti  furono  detti  con  qualche  con- 
fusione per  li  molti  che  ad  un  trattò  parlava- 
no. Sopra  il  fondamento  di  questo  fatto  va  egli 
poi  tirando  su  le  pareti  ben  alte  e larghe  di 
stupendi  discorsi,  i quali  attribuisce  agli  uo- 
mini di  quel  tempo  intorno  alle  azioni  del  Si- 
nodo:  e conta,  aver  data  maraviglia  ad  alcu- 
ni, come,  essendo  quivi  «olito  il  non  far  de- 
creto di  fede  al  qual  ripugnasse  notabil  numero 
di  voti,  ti  fosse  tuttavia  dichiaralo  quel  punto 
con  ventitré  dissenzienti.  Nè  rimane  d’  arrecar 
le  risposte  che  a ciò  si  davano.  Or  qui  si  ve- 
rifica il  detto  del  filosofo  : che  un  picciolo  fallo 
nel  principio,  divien  grande  nel  progresso.  I 
contraddittori  nella  sessione  a quell’articolo 
non  furono  ventitré,  ma  due  soli,  rome  vedem- 
mo, e come  appare  dagli  atti  si  del  Pairotto, 
si  di  castri  sant’ Angelo,  ove  son  registrati  di- 
stintamente i nomi  e le  parole  di  ciascheduno 
che  in  quella,  o in  altra  materia  s’oppose.  Co- 
me dunque  facevansi  que’  tanti  discorsi  intorno 
all*  essersi  diffinilo  un  tal  dogma  dissentendovi 
una  parte  numerosa?  come  avvenne  quella  con- 
fusione in  dar  i voti  per  li  molti  che  ad  un 
tratto  parlavano?  anzi  fu  tanto  schifiltà  que- 
sta sconvenevolezza,  che,  secondo  la  tealimo- 
nianza  degli  atti,  que1  medesimi  due  ripugnanti 
il  fecero  non  con  le  lingue,  ma  con  le  polizze. 
Ora  per  divisare  in  qual  forma  il  Soave  sdrnocio- 
lasse  ad  una  caduta  sì  vergognosa,  per  cui  appari*** 
dipoi  tutto  infangato  di  menzogne, voglio  imitar 
il  suo  modo,  passando  dalla  parte  di  narratore 
a quella  d’  indovino  : ma  con  questa  differenza 
da  lui,  eh’egli  quando  più  fa  da  indovino,  al- 
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lom  più  si  spaccia  per  narratore;  laddove  io 
dichiaro,  che  ciò  che  segue  è mia  eonghiettu- 
ra.  Fu  scritto  in  qualche  memoria,  che  i con- 
trari a quella  diftìnizione  furono  a o 3.  Nel  tra- 
scrìversi molte  copie  successivamente  Hi  ciò  , 
cotn’è  solito,  accadde,  che  in  una  lasciandosi 
T o,  si  ponesse  a3.  In  questa  copia  a'  abbattè 
per  sua  sciagura  il  Soave  : e da  essa  gabbato 
intorno  al  successo , pigliò  destro  di  fingervi 
que’  discoidi,  come  seguiti  allora  nel  mondo,  i 
quali  per  la  contrarietà  notoria  in  quel  lempo, 
del  fallo  , scuopronsi  figliuoli  adulterini  della 
aria  testa. 

Da  questi  errori  dell’  istoria  procediamo  alle 
opposizioni  eh*  egli  fa  dire  agli  uomini  eontra 
i decreti.  Primieramente  intorno  a quello  del 
calice  introduce  lamentazioni  tragiche  delle  na- 
zioni che  *1  richiedevano.  Ma  ehi  ha  veduto  il 
Bostro  racconto,  ben  intende  con  quanta  ma- 
turità procedesse  il  Concilio,  e come  fosse  ri- 
tenuto solamente  da  rispetti  di  coscienza  , già 
che  tutto  il  favor  de' principi  e degli  stessi 
legati  militò  per  la  concessione.  Se  poi  fosse 
stato  vero  ciò  che  ivi  narra  il  Soave.  Non  aver 
Cesare  preseguìta  l'inchiesta  col  poiitcfìcc,  per- 
ch'  egli  sapeva  che  quelle  genti  mal  inclinate 
verso  r autorità  pontificia , non  erano  per  rice- 
vere in  bene  ciò  che  di  là  venute  ; ed  aversi 
già  per  esperienza  che  la  concct  siane  di  Pao- 
lo HI  fece  più  danno  che  beneficio:  se  rio, 
dico,  fosse  stato  vero,  ragionevolmente  e con 
divina  ispirazione  il  Concilio  avrebbe  rimessi  i 
chiediteli  al  pontefice,  ed  usale  quella  nota- 
bili parole  da  noi  osservate:  che  questa  era 
V ottima  forma  di  provvedere  alla  lor  salute. 
Ho  detto,  se  ciò  fosse  stato  vero:  imperocché 
fa  evidcntissimameule  falso,  come  dimostrarono 
le  iterale  c caldissime  istanze  susseguenti  di 
Cesare  al  papa,  che  noi  abbiamo  da  raccontare 
in  più  tempi , e che  ’l  Soave  stesso,  smemorato 
menzognero,  racconta  anch’  egli  alcuna  volta, 
secondo  che  faremo  vedere  opportunamente  ai 
lettori.  Ma  neppure  col  perdonargli  il  difetto 
della  memoria,  che  per  altro  è si  grave  in  chi 
Ita  per  mesliero  il  mentire,  rimarrebbe  egli  as- 
soluto dall’  aver  pronunziata  bugia  troppo  con- 
vinta dalle  palesi  circostanze  del  fatto.  Poiché, 
ove  anche  ci  fermassimo  in  ciò  che  avvenne 
fin  al  tempo  del  quale  ora  scriviamo  ambedue, 
la  somma  industria  degli  oratori  cesarei,  e spe- 
cialmente del  Drascovizio  (peritiamo  de’  suoi 
unghrri)  in  procurar  almeno  questa  rimessione 
al  papa,  e la  letizia  che  ne  presero,  menzio- 
nata parimente  dal  Soave,  dimostra  l'opposito. 
R più  chiaramente  il  dimostra  lo  scritto  man- 
dato da  Ferdinando  a Pio  IV  prima  che  si  ce* 
lebrasse  il  Concilio,  e rapportato  da  noi  (i), 
nel  quale  eoo  ogni  forza  di  persuasione  e di 
preghi  ricercò  dal  pontetice  questo  ed  altri  cou- 
cedimenti  pe’  suoi  vassalli. 

ih  volgiamoci  ad  un'altra  opposizione,  la  quale 
vico  recitata  dal  Soave  come  più  soda,  cioè: 
che  il  Cupcilio  fosse  tenuto  a dichiarare  almeno 
il  primo  de'  due  articoli  riserbati,  il  qual  era: 


se  le  ragioni  che  avevano  indotta  la  Chicca  « 
vietar  il  calice  nella  comunion  laicale,  fossero 
tali  ehe  in  niun  modo  si  dovesse  ciò  permet- 
tere a veruno.  Poiché  dice,  quest’articolo  era 
non  di  fatto , ma  indubitatamente  di  fede:  onde 
non  ai  può  dir  altro,  ae  non  ehe  il  Concilio 
scorgesse  le  ragioni  per  insuflìcienti,  ina  a’  a- 
stenesse,  per  umani  rispetti,  dal  dichiararlo. 
Se  questa  chiamasi  opposizione  soda,  possiamo 
rhiamar  sodo  anche  il  vento  Mi  fa  stupire  quella 
intrepida  fidanza  con  cui  pronunzia  egli  : Che 
il  prima  artici a fotse  non  di  fatta,  ma  indu- 
bitatamente di  feda.  E forse  un  arcano  rinchiuso 
ne’  libri  sibillini  o ne’  geroglifici  egizj,  che  le 
leggi  umane,  siccome  variabili  secondo  le  per- 
sone od  i tempi,  dipendono  nella  lor  conve- 
nevolezza dalle  circostanze  del  fatto?  Ma  se  ciò 
è indubitato,  coni*  è senza  fallo,  adunque  è in- 
dubitatamente vero  il  contrario  di  quel  clic  in- 
dubitatamente afferma  il  Soave,  cioè,  die  una 
tal  quislionc  era  mista  di  fatto,  e che  doveva 
decidersi  non  come  dogma  di  fede,  m.v  come 
statuto  di  prudenza.  Era,  dico,  mista  di  fallo: 
quando  si  esaminava  se  le  ragioni,  per  le  quali 
negli  ultimi  tempi  la  Chiesa  avea  proibito  il 
calice  a*  non  celebranti,  bilanciate  all’età  pre- 
sente, fossero  di  maggior  peso  che  l'utilità  la 
qual  si  potesse  trarre  da  qualche  ili  sensazione 
in  qiulsivolessc  modo  condizionata.  Essendo 
certo,  clic  quell’articolo  non  s’era  fot  inalo  come 
tale  sopra  cui  dovesse  cader  d>fliuizione  «li  fede; 
poiché  non  s*  era  mai  rivocato  in  dubbio,  ne 
perciò  rimesso  al  futuro  esame,  se  potesse  av- 
venir caso,  che  tal  concessione  fosse  lecita  e 
prudente  : sapendosi  che  ’l  Concilio  medesimo 
di  Costanza  aveva  dichiarato  di  riserbarti  tal 
podestà,  quel  di  liasilea  Cavea  posta  in  effet* 
to ; i pontefici  Paolo  e Giulio  frescamente  ave- 
vano dispensato  nella  stessa  legge,  e a’  greci 
cattolici  senza  contratto  il  calice  si  permetteva. 
Non  tralasciò  dunque  il  Sinodo,  secondo  che 
indubitatamente  parve  al  Soave,  la  dichiara- 
zione avanti  riserhatasi  d* alcun  dogma:  solo, 
dove  innanzi  avea  disegnalo  «li  «Ictei minar  per 
se  stesso  il  predetto  articolo  mischiato  di  fatto 
cd  appai  lenente  a deliberazione  di  prudenza, 
non  a tirchione  di  fede;  da  poi  la  dubbiclà 
delle  relazioni  e la  varietà  de'  pareri  fecero 
che  il  rimettesse  al  pontefice,  come  a più  mi- 
nutamente e più  intimamente  informalo  delle 
presenti  circostanze,  che  non  erano  i Padri  ; la 
maggior  parte  imperiti  di  que’  paesi  per  cui  si 
chiedeva  la  grazia.  E cosi  può  notarsi,  che 
nella  rimessione  non  s’usa  mai  parola  clic  ac- 
cenni futura  tlifiìnizinnc  del  papa,  ma  solo  di- 
cesi : eli’ egli  secondo  la  singolar  sua  prudenza 
faccia  quello  che  giudicherà  opportuno  alla 
repubblica  cristiana,  ed  alla  salute  di  quella 
genti.. Ma  è bell'arte  di  ehi  ai!<arma  il  falso, 
raffermarlo  come  indubitato,  per  dialorrc  gli 
animi  dall’  esaminarlo. 


(I)  Vedi  il  hb.  al  ca?.  i3. 
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CAPO  X 

Si  tinton  e sopra  le  opposizioni  J alte  o riferite 
dal  Soave  intorno  al  proibir  la  e elebrazion 
della  messa  in  volgo»  e ? alle  orazioni  di  ! 
quella  prtmumiate  in  segreto  ; all*  autorità 
data  a ’ vescovi  su  gli  spedali  e su  V altre 
opere  pie  j alla  commutazione  dell * ultime 
volontà  f o alla  riterbazione  del  dispensare. 

I deereli  sopra  il  sacrifìcio  dice  il  Soave,  che  | 
non  diedero  maleria  a ragionamenti  Di  che  as-  ; 
segna  in  cagione  1’  osculila  dello  siile,  la  qual 
non  lasciasse  formar  concetto  della  sentenza,  j 
Ma  è gran  cosa,  che  gli  eretici  oltramontani;  i 
quali  pare  clic  si  dilettino  de1  libri  più  oscuri 
e più  diffìcili,  spesso  citandoli,  cementandoli,  e 
talora  immitandoli , non  intendessero  qtie’  de- 
creti del  Concilio  tridentino,  i quali  fra  noi 
son  pari  all*  intelligenza  d’  ogni  mediocre  per- 
sona. Aggiugoe,  che  solo  intorno  alla  proibiiion  j 
della  mesta  in  lingua  volgare  era  delta  qual - i 
che  cosa  da  protestanti.  Ma  questa  qualche  I 
cosa  attrattasi  dall’ intelletto  del  Soave,  pare 
una  picriola  esalazione  che  si  converta  in  un 
fulgore:  perciocché  appena  inai  sopra  altra  ma 
teria  egli  scoppia  in  rabbia  si  fiera  contro  alla  ! 
Chiesa  e contra  i papi;  arrivando  qui  a dire:  | 
aver  essi  posto  il  cielo  sotto  la  terra.  Rrn  ad 
un'  ora  con  la  rabbia  dimostra  la  cerila  che 
De  suol  esser  compagna.  S'affatica  egli  in  far 
vedere  , che  tutte  le  lingue  una  volta  furono  ! 
volgari,  c clic  però  in  altri  tempi  la  messa  si  ! 
è celebrala  in  volgare.  Trovò  forse  mai,  clic 
ciò  da'  cattolici  si  negasse  ? Trovò  nel  Concilio  j 
parola  che  dannasse  ciò  coinè  reo?  Nel  ranone  j 
estremo  si  scomunica  brusi  ehi  afTrrma  : Che  \ 
si  debba  celebrar  solo  in  lingua  volgare:  della  j 
quale  affermazione  la  sacrilega  falsità  non  am-  I 
mette  dubbio,  considerato  l’ino  antichissimo  j 
nella  Chiesa  (li  celebrare  in  greco  c in  latino,  ! 
quando  e dove  questi  linguaggi  non  si  parla 
vano.  Or  veniamo  alla  materia  della  lite.  Nel  ; 
capitolo  oliavo  si  ha:  Non  è parato  opportuna  I 
ù*  Padri , che  in  sernwn  volgare  comunemente 
si  celebri.  Da  niuno  intelletto  savio  e sincero 
può  negarsi,  che  sia  convenevole  mi  tal  divieto,  ! 
posta  nel  mondo  la  tanta  moltiplicazione  e la  ; 
frequente  mutazione  delle  favelle:  e ciò  per  tre  ij 
principali  cagioni. 

La  prima  è , perocché  bene  spesso  un  lin-  j 


cosa  ricetrherehbono  il  scrinon  popolare  a fin 
d’ esser  intese  dal  popoli»  che  dee  osservai  Ir, 
non  si  trasportano  tuttavia  in  varj  parlari,  ma 
si  lasciano  nel  pristino  turo  linguaggio. 

La  seconda  cagione  si  è la  comunicazione 
de' sacerdoti  in  diverse  province:  imperocché 
se  ciascuna  celebrasse  nel  suo  idioma,  t sacer- 
doti per  lo  più  non  polrebbono  sacrificare  fuori 
del  paese  natio. 

La  terza  è il  rispetto  dell’  eresie,  e special- 
mente delle  moderne,  le  quali,  sì  com’é  solito 
di  chi  ha  il  torto  desiderar  giudici  ignoranti, 
solleran  la  moltitudine  degl' idioti  a voler  sen- 
tenziare delle  cose  celesti:  e però  è gran  senno 
impedir  che  i misteri  della  fede  non  s’odano 
tutto ’l  giorno  dal  volgo  in  favella  comune,  se 
non  quanto  vengano  temperali  alla  sua  capa- 
cità dalla  esplicazione  e dalla  prudenza  de' sa- 
cri predicatori. 

E vedrei  però  stiracchiato  co’  denti  della  ma- 
lignità per  trame  contraddizioni,  ciò  ehe  il 
Soave  produce  di  due  lettere  pontificie.  La  pri- 
ma è di  Giovanni  Vili  a Sfento  Fulcro  prin- 
cipe degli  slavi  (i),  dove  afferma,  che  n-*n  è 
contrario  alla  fede  e alla  sana  dottrina  il  dir 
la  messa  e l' ore  canoniche  in  volgare  slavo; 
perciocché  quel  Dio  che  ha  fatta  la  lingua 
ebrea,  la  greca,  e la  latina,  ha  fatte  anche  le 
altre  a sua  gloria.  Or  presupposto  clic  eiò  non 
contrariasse  alla  fede,  quel  discreto  papa  in  tal 
raso  non  ricusò  di  consentirlo,  avendo  per  fine 
d’allettar  maggiormente  que’ popoli  all’ alletto 
e allo  studio  della  nostra  religione,  e all' ubbi- 
dienza della  Sede  apostolica,  a cui  dianzi  erano 
stali  convertiti  dalla  predicazione  di  san  Me- 
todio,  apostolo  di  quella  provincia,  il  qual  venne 
a Roma  per  tender  conto  al  pontefice -dell a sua 
e loro  fede,  e riportatine  le  lettere  già  citate. 
Il  papa  dunque,  si  come  osserva  Enea  Silvio 
nel  libro  dell' orìgine  de’ boemi  (a),  sapendo- 
che  ivi  non  era  sufficiente  numero  di  ministri 
idonei  all'  uso  del  sennon  latino,  affinché  vi  si 
diffondessero  e vi  si  radicassero  le  verità  della 
nostra  fede,  permise  coinè  non  contrario  alla 
religione  il  celebrar  la  messa  e gli  uffirj  nel 
loro  linguaggio;  e parimente  il  recitare  alcune 
divine  lodi  ritrovatesi  composte  già  da  un  certo 
Costantino  filosofo  in  quell’  idioma.  E questo 
medesimo  fa  vedere,  che  ciò  non  era  lecito  ab 
loca  comunemente  e senza  dispeosazion  del  pa- 
pa : avvrngarliè  in  altra  maniera  »an  Mctodio. 
non  gli  avrebbe  arrecala  una  tale  mutile  peti- 


guaggio  non  può  affatto  esprimere  i sentimenti  | sione.  La  seconda  epistola  allegata  dal  Soave  é 
dell’altro:  onde  ae  iu  varie  regioni,  o anche  : di  Gregorio  VII  scritta  pur  colà  dugent’annt 
nella  medesima  in  diversi  tempi,  si  dovesse  j dipoi  (3);  e cosi  già  iu  tempo  chela  religione 
celebrare  io  differenti  idiomi,  riuscirebbe  dtifì-  I quivi  erasi  dilatala,  e con  essa  unitamente  la 
rìle  il  mautener  l' identità  de’  scnai,  e per  con-  j cognizione  della  scrittura  e della  lingua  Ialina, 
seguente  I*  unità  della  Chiesa,  e sempre  si  pc>  j Significa  in  quella  epistola  il  papa  a Vuratizlao 
nerebbe  in  gravissime  fatiche  ed  inestricabili  j duca  di  Boemia,  die  non  polca  consentirgli  la 
deputazioni  per  la  ueccssità  d’esaminar  e cor-  celebrazione  de’  divini  uffirj  nel  volgare  slavo 
regger  i nuovi  volgarizzamenti,  i quali  di  tempo  I chiesta  da  lui  pe’  suoi  popoli:  e ne  apporla 
io  tempo  converrebbe  fare  in  tanta  varietà  di  j questa  ragione.  Agli  studiosi  della  sacra  Sa  fi- 
presi  e di  volgari.  E noi  leggiamo  di  quan-  | 

l op»r.  e ai  quante  lui  i .lata  materia  la  Ira-  (1)  Efi„,  ^7i,  T-i  a B.t«„  880. 

Suzione  della  frittura  aolo  in  latino.  Onde  per  1 (a)  ,3. 

la  ilcua  cagione  le  leggi,  le  quali  più  di 'altra  (3)  làk.  7 cfùt.  ». 
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furo  appare,  che  non  senza  perchè  è piaciuto 
all * onnipotente  Iddio,  eh * ella  in  alcuni  luoghi 
sia  oscurai  poiché  te  foste  aperta  a ciascuno , 
per  avventura  i’  avvilirebbe  e soggiacerebbe  al 
disprezzo , o mal  intesa  da*  mediocri,  gli  trar- 
rebbe in  errore.  E soggiogar,  chi»  la  tolleranza 
e la  permissione  fallasi  altre  volle  non  era  ba- 
stevole fondamento:  perciocché  molle  cose  ha 
dissimulale  la  Chiesa  antica,  le  quali  poi  sta- 
bilita la  cristianità,  sono  state  più  esquisita- 
niente  esaminate  e corrette. 

Qual  contraddizione  si  scorge  in  queste  epi- 
stole o fra  loro,  o col  Concilio  tridentino? 
Negò  forse  Gregorio  VII,  negò  il  Concilio  di 
Trento  quello  che  aveva  scritto  Giovanni  Vili: 
che  in  tutti  i parlari  sia  lecito  alla  Chiesa  lo- 
dare Dio,  e celebrare  i divini  mislerj,  i quali 
da  Cristo  non  furon  legali  ad  uno  o ad  altro 
linguaggio?  Tanto  noi  negarono,  che  vennero 
ad  affermarlo:  mentre  Gregorio  quivi  disse, 
che  la  Chiesa  aveva  ciò  tollerato  altre  volte,  e 
pur  nelle  azioni  sacre  non  può  ella  tollerare 
il  male  senza  vietarlo  o riprenderlo:  e *1  Con- 
cilio ne  fa  intender  lo  stesso,  poiché  nel  citalo 
capitolo  ottavo  sol  dice,  non  giudicar  egli  op- 
portuno, che  comunemente  si  celebri  in  favella 
volgare.  Nel  resto,  convien  appunto,  clic  ’l  Soa- 
ve sol  parli  a quelli,  i quali  non  impararono 
oltre  al  volgare , mentre  lacerando  la  premo- 
strafa  lettera  di  Gregorio  VII,  grido,  clic  le 
buone  insolazioni  sono  pubblicate  per  corrut- 
tele e solo  daW  antichità  tollerate , e gli  abusi 
introdotti  dopo  sono  canonizzati  per  correzioni 
perfette.  Intorno  alla  prima  parte , dove  mai 
Gregorio  oltraggiò  quell’ antica  usanza  col  no- 
me di  corruttela , benché  per  migliore  le  ante- 
ponesse l’opposta?  Intorno  alla  seconda,  é forse 
abuso  introdotto  da  poi , che  non  si  celebri 
comunemente  in  volgare?  Trovanti  (i)  per 
»orte  o in  tutto  I*  Oriente,  o almeno  in  gran 
parte  di  esso  altre  antiche  liturgie  (cioè  azioni 
delle  messe  ) che  greche  o caldee,  linguaggi  da 
gran  tempo  già  morti?  Trovami  elle  nell’occi- 
dente, se  non  latine,  favella  che  in  Gerinània, 
in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Polonia  non  è 
mai  stala  volgare?  Come  dunque  ardiva  que- 
gl' uomo  di  calunniare  un  lai  rito  per  abuso 
e corruttela  introdotta  di  poi? 

Passiamo  ad  altro.  Perchè  alcune  parti  dell* 
messa  dicansi  con  voce  bassa , rito  approvalo 
dal  Concilio  nel  medesimo  luogo,  non  sono  le 
cagioni  quelle  clic  va  divisando  il  Soave , il 
quale  si  fabbrica  un  saracino  di  legno  per  po- 
terlo colpire  a suo  modo.  Ma  sono  in  verità 
quella  maggior  venerazione  che  alle  divine  cose 
vien  cagionata  dal  segreto,  e quella  maggior 
divozione  che  vien  eccitata  c nudrila  dal  si- 
lenzio, il  qual  la,  che  i celebranti  ed  i circo- 
stanti possano  più  attentamente  meditare  i rap- 
presentati mislerj.  E questa  convenevolezza  del 
segreto  e del  silenzio  ne’  sacrifirj  è dimostrata 
ancora  per  gl’  istituti  di  Dio  nell'  antica  sua 
legge,  ove  spezialmente  nel  capo  decimosesto 
del  Levitico,  descrivendo  il  sacrifìcio  solenne 


dell’  ineenso  , comandasi  che  il  sacerdote  solo 
passi  oltre  alla  tenda,  e quivi  òri  non  pur  non 
udito,  ma  non  veduto.  Ed  hanno  scòrto  ciò 
parimente  col  lume  della  natura  nel  rito  del 
sacrifici  loro  gli  stessi  Gentili.  Né,  se  tale  usan- 
za  non  fosse  conformo  al  sentimento  de’  Padri 
antichi,  ma  derivasse  da  interessi , e da  mon- 
dani rispetti , come  figura  il  Soave , si  trovc- 
rebb’ella  appresso  la  Chiesa  greca,  separata  già 
tanti  secoli  dall’ ubbidienza  del  pontefice  ro- 
mano. Anzi  leggesi  espressa  nelle  antichissime 
Liturgie  di  Basilio  e di  Grisostomo.  Benché 
intorno  ad  alcune  parole  che  diconsi  quivi 
forte,  come  quelle  della  consccrazione,  il  rito 
greco  si  discosti  dal  latino. 

Per  narrazione  del  Soave,  se  poco  fu,  che 
dir  ne’  decreti  della  messa,  fu  assai  che  vitu- 
perare in  quelli  della  riformazione.  E primie- 
ramente riferisce,  che  molti  ai  stomacarono  di 
ciò  che  fu  statuito  intorno  aH’autorità  de1  ve- 
scovi negli  spedali,  nelle  scuole,  e in  altre  ope- 
re pie.  Per  dimostrar  la  cagione  di  questo  com- 
mosso stomaco  va  discorrendo  così,  in  principio 
tutte  le  disposizioni  pie  de’  fedeli  furono  de- 
stinate da  essi  per  gli  spedali,  per  le  scuole,  e 
per  si  fatto  sov  veni  mento  de’  poveri , ma  gli 
ecclesiastici  sotto  manto  di  prenderne  l’ammi- 
nistrazione, l’hanno  usurpate  a sé,  e tramutate 
in  prebende.  1 laici  di  poi  hanno1  fondati  nuovi 
spedali,  nuove  scuole,  e simili  opere  in  supplì- 
mento  delle  prime  occupate  dagli  ecclesiastici. 
Ora  questi  in  cambio  di  restituire  il  mal  tolto 
nelle  antiche,  un'altra  volta  sotto  colore  «Ta- 
verne cura,  vogliono  forti  strada  all’ usurpazio- 
ne delle  seconde.  Puossi  immaginar  più  abbo- 
minabil  ladroneccio  se  fosse  vero?  Ma  quindi 
farà  mestieri  di  trarre  alcune  certissime  con- 
clusioni. La  prima:  che  i Padri  tridentini,  « 
quali  fecero  concordemente  un  tal  decreto  con 
fine  di  così  enorme  ruberia,  fossero  una  con- 
grega di  rapacissimi  masnadieri,  senza  fede, 
senza  onestà,  senza  umanità:  al  che  il  Soave 
medesimo  (contrario  a sé  stesso  qual  suol  es- 
ser il  mendace  ) riesce  testimonio  opposto,  già 
clic  qual  volta  or  uno,  or  un  altro  ripugnava 
a*  sensi  del  papa  c agl’  interessi  di  Boma,  gli 
commenda  per  animi  di  sincera  coscienza.  E 
nel  vero  que’  legati,  c in  gran  parte  ancora 
qne’  vescovi  rimasero  al  mondo  in  tal  fama 
universale  c concorde,  che  ’l  detto  d’  uomo 
assai  più  autorevole  del  Soave  riuscirebbe  in- 
sufficiente a persuadere  di  lutti  loro  tanta  mal- 
vagità. Senza  clic,  non  potevano  essi  per  certo 
aspirare  a cosi  fatto  pervertimento  in  tempo 
loro  e a guadagno  loro,  non  essendo  il  mondo 
allora  costituito  in  maniera,  che  né  i principi, 
nè  i popoli  ciò  avessero  comportato,  e il  Soave 
stesso  par  che  dipinga  questo  come  disegno  ab- 
bozzato per  colorirsi  in  età  lontana.  Or  posto 
ciò,  si  vuole  avvertire,  che  ben  i membri  di 
tutte  1*  altre  repubbliche  possono  venir  allct- 
tati dall'  interesse  a preparare  usurpazioni  in 
tempo  remolo,  ma  non  quelli  della  ecclesiasti- 
ca. Nell’ altre  repubbliche  i successori  hanno 
special  congiunzione  di  patria  e.  di  sangue  con 
gli  antecessori,  onde  T utilità  futura  di  quelli 


(0  Vedi  il  Bellarmino  lib.  a Dentina  csp.  u. 
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•f  conlfera  da  questi  corno  ben  proprio.  Ma 
nella  repubblica  rccleiiattica  un  vescovo  non 
riconosce  vcrun  legame  naturale  co'  possessori 
venturi  delia  sua  Chiesa,  come  con  tali  che  sa-  j 
ranno  d’altro  lignaggio  e d'altro  paese.  Onde 
più  tosto  può  sentimi  egli  adescato  dall’ inte- 
resse a far  pregiudicio  alla  sua  Chiesa  in  prò 
ed  in  grazia  de’  parenti  secolari.  Ed  a questo 
delitto  degl»  ecclesiastici,  come  a non  rado,  è 
convenuto  d’andar  incontro  con  le  leggi  e con  * 
le  pene.  Ma  sono  indarno  i disrorsi  dove  Pe-  J: 
spcnVnza  c palese.  Facciamo  osservazione,  ae 
per  lu  spazio  di  novnnt’  anni  dappoiché  si  fe’  j 
quel  decreto , abbiano  gli  ecclesiastici  tentato  !l 
di  tirar  a sé  con  quest*  uncino  la  roba  degli  j 
spedali  e delle  scuole,  o se  in  contrario  per 
tal  mezzo  siasi  ella  preservata  dalle  frequenti  lj 
robene  onde  innanzi  venia  Tarpila  dagl’infe-  j 
deli  amministratori.  In  breve,  si  cliieggano  i i 
voli  de*  poveri  a cui  benefìcio  tali  opere  son  I 
fondale , e intenderemo  ad  una  voce,  s’essi  ! 
desi.lererebbono  la  rivocazione  di  sì  fatto  de-  ' 
creto  per  suspicione,  che  gli  ecclesiastici  non 
traggano  a sé  quelle  rendite,  divenendone  di 
curatori  predatori.  E perché  il  Soave  in  per* 
aona  d altri  va  parimente  compassionando  la  : 
misera  servitù  de’  laici,  a cui  tali  ordinazioni 
non  lasciano  podestà  di  far  opere  pie  a loro 
talento,  ma  aol  come  piace  agli  ecclesiastici,  • 
vorrei  che  similmente  si  domandassero  i fon-  jj 
datori  di  spedali  e di  rollegj,  se  si  tengono  I 
aggravati  perche  il  Concilio  abbia  provveduto  ij 
con  la  soprin tendenza  de’  vescovi,  che  le  loro  lì 
p«e  deposizioni  sieno  custodite  dalle  frandi  dei  ij 
ministri,  e se  vorrebbono,  che  un  tal  decreto,  1 


di  sì  gran  roba  in  tanta  varietà  di  provincic 
da  genie  inerme,  c che  niuno  resistesse  o pur 
zittisse  in  contrario?  Perdonano  forse  Pistone 
antiche  alle  azioni  degli  ecclesiastici,  o più  to- 
sto, secondo  la  dianzi  ricordala  malignità  urna* 
na,  veggonsi  elle  amplificar  le  cattive,  ed  in- 
terpretar in  sinistro  le  dubbie?  E pure  di  tali 
innumerabili  e grossissime  frodi  non  parlano. 
Ma  vogliamo  di  questa  verità  un  contrassegno 
più  certo?  Volgiamo  il  pensiero  a que*  luoghi 
in  cui  gli  ecclesiastici  haono  più  libera  domi- 
nazione, onde  vi  polrebbono  a man  salva  far 
simili  procacciamenti,  e notiamo  ciò  che  vi 
accada.  Dove  sarebbe  permesso  loro  l’alterare 
in  proprio  vantaggio  si  fatte  pie  disposizioni, 
meglio  che  in  quello  stato  il  quale  si  chiama, 
ed  è anche  in  temporale  eccletiasticof  c sotto 
la  padronanza  degli  ecclesiastici?  Rimiriamo  in 
esso,  rimiriamo  in  Roma  eh’ è la  sua  reggia, 
paragonandola  con  P altre  città  del  mondo.  Mi 
confido  d* affermare,  che  niuna  nc  troveremo 
più  copiosa  di  rendite  destinate  e impiegale  in 
mantenimento  di  spedali,  di  collegi,  di  scuole, 
e d’altre  opere  tali  a sussidio  de*  bisognosi. 

Nè  voglio  fermarmi  in  questa  sorte  di  prove, 
che  le  scuole  chiamano  a posiei  iot  i , e che 
quantunque  sieno  le  più  evidenti,  sono  tutta- 
via le  meno  scienti  lidie , come  quelle  che  si 
traggono  dagli  effetti,  e non  dalle  cagioni.  Pren- 
diamo il  discorso  alquanto  più  alto,  c,  come 
dicono,  a priori.  Se  vogliamo  presupporre  in 
coloro  che  hanno  donale  le  loro  sostanze  a 
Dio,  e pietà  e prudenza,  crederemo  noi,  che  *1 
dono  siasi  fatto  da  essi  in  modo  per  cui  sola- 
mente si  provvedesse  all’aiuto  de’  poveri,  tra- 


comc  pregiudichile  alla  libertà  loro,  si  cancri-  scurando  ogn’ altro  laudcvol  line  di  liberalità 
lasse,  lo  son  certo,  clic  a que’  poveri  ed  a cristiana,  coro*  è il  premio  de’  letterati  c dei 
que  fondatori,  non  la  provvida  costituzione  di  virtuosi,  il  mantenimento  e l’assold.iwento  di 
1 cento,  ma  la  simulata  compassion  del  Soave  < devoti  saimrggialori,  il  decoro  de’  prelati  cc- 
pairà  crudele.  Per  altro  la  congregazione  dei  j cleaiaslici,  ed  in  somma  lutto  ciò  clic  conferi* 
cardinali  preposti  ad  interpretar  le  ambiguità  I >cc  a conservar  numerosa  e stimata  quella  re- 
occorrenti  negli  statuti  del  Concilio,  ha  dichia-  pubblica  la  quale  ha  per  unico  uftkio  il  cullo, 
rat<»  non  aver  luogo  un  tal  decreto,  qualora  custodia,  e ’l  dilatamento  della  religione? 
nella  fondazione  di  cosi  falte  opere  il  vescovo  ; Chi  non  avrà  per  vero  il  secondo?  maggior- 
a parole  aperte  sia  escluso  dal  visitare  : ed  ove  mente  che  questa  repubblica  non  è una  na- 
cgh  non  vi  sia  escluso,  ma  aionvi  deputali  altri  mone  distinta  dagli  stessi  laici,  come  ne  vanno 
esecutori,  dorerai  a lui  un  sol  voto  al  pari  di  discorrendo  coloro  che  cercano  di  farla  oggetto 
essi,  in  modo  che  le  condannazioni  e le  asso-  d’ invidia  e di  competenza,  ma  composta  dei 
lozioni  degli  amministratori  sieno  decretate  se*  I lo»’  figliuoli,  de’  lor  fratelli,  ed  aperta  a ciascun 
«ondo  il  maggior  numero  delle  sentenze.  |j  di  essi  clic  vi  si  voglia  annoverare.  Aggiungo, 

Abbiamo  parlato  ilei  presente  e del  futuro.  Il  provvedeudo  a questi  altri  fini,  ai  viene  a 
Che  diremo  di  quelle  usurpazioni  preterite  che  ! provveder  meglio  a’ medesimi  poveri,  che  se  a 
il  Soave  presuppone  fattesi  dalla  Chiesa,  sotto  loro  da’  pii  testatori  o donatori  il  tutto  fosse 
questo  velame  di  soprintrndenzi  e di  cura,  al-  applicalo.  Provo  il  mio  detto  : primieramente 
1 opere  istituite  in  soccorso  de*  poveri?  Potrà  que’ prelati,  que’  letterati,  e que’  sacerdoti  che 
forse  avvenire,  che  l'audacia  gli  vaglia  di  prò-  | sono  ampiamente  dotati  di  ai  falla  roba,  ne 
▼«,  onde  all’ ignudo  suo  detto  i lettori  dian  j convertono  buona  parte  in  soccorso  de’  bi»o- 
fede  intorno  a quei  si  moltiplicati  e sì  abbo-  gnosi,  molti  per  carità,  altri  per  riputazione, 
minevoli  rubamenli  degli  antichi  ecclesiastici?  1 tutti  per  quella  necessità  universale,  che  non 
lo  temerei,  non  ciò  gli  sortisse  con  molti  per  potendo  il  ricco  mandar  lutto  il  suo  avere  nel 
intensa  inclinazione  che  ha  l’uomo  a creder  *uo  stomaco,  bisogna  che  finalmente  a molti 
ogni  peggiore  di  chi  professi  vita  migliore,  il  poveri  il  compartisca.  Secondariamente,  man- 
temerci,  dico,  ove  non  ne  apparisse  la  falsità  j tenendo  ed  amplificando  essi  con  la  predica- 
nti primo  sguardo.  In  qual  età  si  ritrova,  che  j *ione  e coll' autorità  la  fede,  e 51  rispetto  del- 
qualche  Circe  abbia  potuti  trasformare  tutti  i l’altra  vita,  son  cagione,  che  il  Ionie  dell» 
secolari  in  alocchi,  i quali  lasciassero  spogliarsi  8 misericordia  mai  non  secchi  nc  scemi,  anzi  d»f- 
fALLWtCìao  ÌOL.  Il  11 
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fonda  sempre  onore  e larghe  limoline  a bene- 
ficio de’  poveri,  come  opera  ai  commendata 
nrlla  nostra  religione  per  impetrar  il  perdono 
de’  peccati  e la  felicità  sempiterna.  Adunque 
non  solo  considerando  la  cosa  secondo  i segni 
die  ne  dimostra  il  fatto,  sia  lungi  dagli  eccle- 
siastici ogni  sospetto  di  commessa  usurpazione 
in  questa  materia,  ma  secondo  le  ragioni  del- 
J1  onestà  c della  prudenza,  die  potcron  muover 
dapprima  le  volontà  di  que'  divoli  benefattori, 
non  è credibile,  che  le  loro  donazioni  si  ritiri* 
gnessero  al  mero  sowcnimenlo  de*  poveri,  co* 
me  per  indubitato  rappresenta  il  Soave. 

Discende  a riferire  le  accuse  datesi  al  capo  destinando  per  esaminatori  ed  csecotori  delle 
sesto,  perciocché  ivi  si  presuppone,  che  nella  dispensazioni  gli  ordinar)  : avvengachè  conviene 
Chiesa  sia  potere  di  commutar  le  ultime  vo-  generalmente  osservare , che  il  supremo  rnagi- 
lontà.  Di  ciò  abbiamo  pai  lato  in  altri  luoghi,  strato  dimora  in  un  luogo  solo,  e perciò  eom'è 
ov’egli  parca  negare  tal  podestà  universalmente  lontano  da’ paesi  particolari,  cosi  è manco  in* 
nel  mondo,  paragonandola  a quella  di  levar  il  > formato  de’  casi  particolari,  che  non  sono  i ma* 
suo  a*  viventi.  Ora  vuol  ristringerla  a’  soli  gislrali  minori  residenti  in  que*  luoghi:  onde 
principi  secolari.  Ma  c nota  e chiara  la  distin-  • quanto  meno  soggiace  a’  rispetti,  tanto  è in 
sione  fra  l’autorità  di  essi  e ’l  sommo  ponte*  maggior  pericolo  degl’inganni.  Però  è ben  fal- 
lire. Siccome  quelli  sono  luogotenenti  di  Dio  to,  che  da  poiché  il  peliloie  appi  esentando  lo 
in  qnanlo  egli  è governatore  degli  uomini  se*  giustificazioni  delia  richiesta,  avrà  ottenuta  dal 
condo  lo  stato  naturale  e terreno,  cosi  ufficio  magistrato  supremo  la  dispensazione  come  ra- 
loro  è d’indirizzar  la  repubblica  alla  felicità  gionerole,  posta  la  verità  del  narralo,  questa 
naturale  c terrena,  ed  é loro  giurisdizione  il  verità  debba  esser  discussa  c provata  dinanzi 
regolar  le  disposizioni  de’ sudditi,  o vivi  o de-  a quell' altro  magistrato  che  può  averne  più 
fonti,  ordinate  a questo  fine.  Ma  oltre  a ciò  ; sicura  contezza.  E tale  è il  giudice  ordinario 
ha  costituito  Iddio  un  generai  vicario  suo,  in  | del  luogo.  Pertanlo , io  qual  maniera  migliore 
quanto  esso  Iddio  è governatore  d*  una  special  1 poteva  la  Chiesa  provveder  alla  custodia  delle 
congregazione  d'  uomini  che  si  chiama  Chiesa,  I sue  leggi  c della  sua  disciplina,  che  i Nerbando 
rendali  capaci  con  la  fede  c col  battesimo  | il  dispensar  nelle  materie  importanti  al  supre- 
della  Minù  soprannaturale  e celeste.  E però  ad  ino  governatore,  eh’ è il  papa,  sì  tuttavia  che 
un  tal  vicario  di  Dio  ronvicn  regolar  le  azioni  ! le  concessioni  di  questo  si  commettano,  per 
de1  fedeli  in  quanto  elle  tendono  a questo  fine  esaminarsi  la  verità  del  fallo,  al  giudice  parti- 
supcriore,  e per  conseguente  alterar  le  ordinario*  j colar  del  luogo,  ch’è  I’  ordinario  t 
ni  ancora  de'moili  fattesi  già  da  loro  a tal  fine.  Due  cose,  benché  d'altro  proposito,  nondi- 
quali  sono  tutte  le  disposizioni  pie,  mutandole  meno  come  scappate  qui  dalla  penna  inavver- 
in  altre  opere  che  meglio  conferiscano  allo  stesso  tenlemenle  al  Soave,  non  voglio  che  scoppino 
fino.  L’uso  poi  di  tal  podestà  in  h.iina  é tanto  a me  di  mano,  perocché  lo  scrittoi'  bugiardo 
parco  e considerato,  quanto  può  sperimentare  ; in  ciò  è diversi  dagli  altri  autori,  che  deesi 
chiunque  tenta  quivi  somiglianti  commutazioni,  j far  fondamento  in  ciò  ch*ei  dice  per  incidenza, 

In  altimo  racconta  e^li*  essersi  notato  sopra  J e non  per  avvertenza.  Luna  è,  che  I pontefice 
qnel  capitolo,  che  anticamente  la  facoltà  del  J*  fe1  ringraziare  Painhasciador  poitoghese  c l’El- 
dispensare  stava  ne’ vescovi,  averla  il  papa  a sé  j vetio,  e’I  segretario  spagnuolo  il  aver  mitigati 
riserbata  in  molti  affari  col  pretesto  che  la  gra-  nella  loro  congrega  i sensi  acerbi  degl’  impe- 
cila di  quelle  materie  il  richiedesse:  ma  ora  , riali  e de’ francesi,  e non  meno  l oralor  veneto 
statuendosi  nel  Concilio,  clic  le  dispensazioni  i e'i  fiorentino  per  aver  negato  d’ intervenirvi , 
sieno  commesse  dal  papa  agli  stessi  vescovi,  | pregandoli  insieme,  che  richiesti  in  futuro,  vi 
ben  apparire  che  sì  fatta  nervazione  non  ha  i andassero,  come  tali  la  cui  presenza  non  po- 
per  fine  se  non  costringere  gl’  impetranti  a pren*  j leva  se  nou  giovare  alla  Sede  Apostolica  , e 
der  le  bolle  in  ftoma.  Sciocca  malignità!  Quasi  ! impedire  i mali  disegni:  E da  tutti  (registro 
il  commettere  al  vescovo  la  cognizione  della  > per  l’appunto  il  suo  dire)  tirò  parola , che  cosi 
causa  e l’esecuzione  della  grazia,  fosse  il  mede-  avrei/ ùo  no  operato  , conoscendo  , che  in  quei 
sìnio  che  lasciarne  a lui  la  libera  podestà,  qual  j tempi  il  servigio  divino  vuole  che  sia  difesa 
avrebb’egli  , toltane  la  riservatone.  Potrebbe  j l'autorità  pontificia.  Or  se  cosi  giudicavano 
vedere  anche  una  talpa  la  differenza  graudissi*  per  istruzione  dc’lor  grandissimi  e sapientissi- 
ma di  queste  due  cose.  Anzi  è certo,  che  tanto  mi  principi  tutti  quegli  ambasciadori,  qual  te- 
le precedenti  riservazioni  de’  papi,  quanto  la  sus*  I merita,  o qual  pravità  fu  del  Soave,  suddito  e 
seguente  costituzione  del  Sinodo  cospirano  miro*  jj  salariato  d’uno  di  essi,  il  pigliar  per  intento 
bilmente  ad  impedire  il  soperchio  nelle  dispensa*  |i  la  distruzione  dell’autorità  pontificia,  argonien* 
ziooi,  le  quali,  siccome  concedute  discretamente  j tandosi  di  tagliai  le  non  mira  Puglie  o ì c«- 
ed  a pugno  stretto,  corroborano  la  legge,  renden*  j pelli  io  qualche  articolo  di  cause  appartenenti 
dola  tollerabile  , rosi  versate  senza  risguardo  e al  foro,  ma  la  testa  c le  viscere  nel  primato 
seuza  misura,  le  tolgono  la  venerazione  c l'oe-  della  Chiesa  c nella  integiità  della  fede.'* 


ascrizione , che  sono  i suoi  nervi.  Sopra  la 
pubblica  utilità  di  questa  riservazione,  si  ricordi- 
no i lettori  di  ciò  che  altrove  abbiamo  consi- 
derato, quanto  la  potenza  del  dispensare  è in 
mano  più  debole,  tanto  più  leggiermente  e più 
spesso  espugnarsene  la  grazia  o cou  favori , o 
con  preghiere,  o con  terrori.  E perciò  nelle 
repubbliche  ben  ordinale  la  facoltà  del  dispea- 
! sare  in  cose  gravi  suol  ristringersi  a’  magistrati 
supremi,  i quali  siccome  più  polenti,  cosi  sono 
men  bisogno-!  e men  timorosi,  e però  custodi 
• più  inflessibili  della  legge.  Kc  ciò  contraddice 
ij  al  prò  della  costituzione  fattasi  dal  Concilio , 


STORIA  DEL  CONCILIO  ** 

La  seconda  cosa  è,  ch’egli  qui  nel  principio  di  fallo  in  hpagna , e la  copia  clic  io  ne  ho, 
del  libro  settimo  si  scusa  di  non  aver  più  tri-  j fu  traila  «Un'originale,  il  qual  riliovavAsi  in 
lamento  annoverate  le  azioni  di  questo  Conci-  ! mano  di  marslio  Egidio  Gonzalcz  dWvila  cro- 
llo por  dìfolto  in  molte  parli  delle  sufficienti  ubi».  Quindi  la  fé’  trascrivere  l’anno  i6r*. 
notizie,  il  qual  difetto  non  esser  di  maraviglia.  Fra  Domenico  Pimentelli  provincia!  de’ predi- 
peroeclté,  dicYgli,  con  ogni  diligenza  da  per-  | calori  in  Castighi,  il  quale  di  poi  fu  sollevalo 
tene  perspicacissime  è stata  usata  ogni  fatica  alla  Chiesa  di  Corduba,  c venne  ambnsrtadore 
d'ascondere  il  tutto.  Prendiamo  dò  die  il  Soave  j de!  re  caltolico  al  ponlefice  Urbano  Vili,  ed 
confessa,  non  essere  stale  a lui  noie  in  molle  indi  fallo  arcivescovo  di  Siviglia,  e finalmente 
parli  le  memorie  di  questi  fatti,  qual  che  no  |J  cardinale  , tornò  in  Roma  per  pochi  mesi  più 
fosse  la  cagione,  «opra  la  quale  discorreremo  |j  tosto  al  sepolcro  che  al  concistori),  lasciandovi 
appresso.  Ciò  basterebbe  a levargli  l’autorità  , esempi  di  pietà  segnalata, 
di  buon  istorie©.  In  dimostrazione  di  che  var-  ;|  E pure  di  tutte  queste  memorie  i!  Soave  ri- 
roiumi  d’ una  simiglianxa  riferita  da  me  altro-  ] mase  ignaro.  Per  non  dir  nulla  di  tanle  parti- 
▼e,  come  usata  da  altri  e per  altro  intendi-  jj  colari  scritture  riguardanti  a questo  o a quel 
mento.  Siccome  chi  vedesse  la  notoinia  della  !j  fatto  particolare  del  Concilio,  le  quali  pur  vi- 
soia  mano,  e ignorasse  la  costituzione  di  tutte  vono  c corrono,  e poste  insieme  costituiscono 
le  membra,  non  saprebbe  render  conto  nè  men  j;  fra  tutte  un  ritratto  universale  ed  esquisito  di 
della  stessa  mano,  essendo  ella  adattata  all’ar-  quella  grand'opera.  Taccio  le  lettere  delEarci- 
ebitettura  di  tulio  il  corpo,  e però  non  si  po-  [i  vescovo  di  Zara  al  Cardinal  Corti  aro,  perocché 
tendo  conoscer  la  sapienza  della  natura  in  fab-  queste  con  verità  non  sono  temile  a luce  se 
bricar  la  mano  da  chi  non  la  paragona  con  : non  dopo  la  creazione  di  papa  Alessandro  VII 
tolto  il  corpo,  il  che  altresì  avvien  delle  fab-  per  dono  degli  eredi,  com’  accennai.  Or  con 
briche  c di  qualunque  lavoro , cosi  non  può  li  quanta  facilità  i pontefici  avrebbon  potuto  sop- 
rapprcsentare  per  io  più  un  islorico  alcune  primerc  in  grandissima  parte  queste  tcstimo- 
speciali  azioni  de’  trattati  civili  in  forma  che  manze  di  quegli  eventi,  specialmente  essendone 
ne  appaia  la  onestà  o la  malvagità,  la  prudenza  I'  le  conserve  in  man  di  persone  a loro  soggette 
o l’imprudenza  ^ a’ egli  non  sa  e non  espone  . nel  temporale,  c non  celate  quasi  per  tema  del 
l’altrc  parti  di  quegl’ interi  trattali;  pigliando  fisco,  ma  comunicate  liberamente  agli  amici 
Popere  utnaue  la  loro  specie  dal  fine,  eia  bontà  studiosi?  Nè  quivi  si  cuoprono  certe  umane 
o la  malizia  dalia  compagia  dì  tulle  le  circo-  imperfezioni  che  avvennero  o ne’ pontefici , o 
stanze.  Jj  ne’  legali,  o nè’  Padri  di  quel  Concilio,  anzi  se 

In  affermar  poi,  che  siensi  ascose  con  sì  gran  ne  rammemorano  alcune  molto  notabili , che 
cara  le  memorie  di  que’ successi,  il  Soave  imi  | per  debito  di  verità  sono  stale  scritte  da  noi, 
ta  colui  al  quale  una  sera  eran  cadute  le  , e per  ignoranza  taciute  dal  Soave.  Non  ai  do- 
cataratte  negli  occhi,  e dolcvasi  che  altri  avesse  tea  querelar  rgli  per  tanto,  che  ai  fossero  ta- 
smonate  le  candele.  Del  Concilio  sotto  Paolo  gitati  i condotti,  perchè  vedea  che  la  sua  fon- 
olite alle  scrittore  vedute  da  esso,  rimangono  tana  di  tratto  in  tratto  rimaneva  senz’acqua, 
in  molle  ranni  i registri  del  Cardinal  Cervini , f Ma  segniamo  noi  con  la  narrazione  a mostrare, 
le  lettere  scritte  a lui  da’ cardinali  Farnese  c che  le  contezze  di  quell’opera  memoranda  non 
di  Santa  Fiora  , gii  atti  del  segretario  Massa-  son  sepolte, 
celli,  e ’l  diario  dello  stesso,  di  che  nulla  venne 

a’  suoi  cerbi,  come  in  più  luoghi  s'é  palesato.  > CAPO  XI 

Di  quello  che  si  raunò  a tempo  di  Giulio,  il  ! 

qual  fu  breve  e di  picciol  negozio,  poche  sono  I Nuove  richieste  de*  francesi  e de ’ Cesarci  i/z fer- 
ie memorie  salvo  gli  atti,  i sommar]  di  varie  I no  alla  dilazione  e alla  riformazione.  Bi- 
dispttlazioni  fra’ minori  teologi  , ed  alcune  leb-  | sposta  de‘  legati.  Significazione  loro  al  port- 
iere originali  di  Giulio  111  al  legato  Crescen-  j teftee  sopra  il  secondo  punto  : c commissioni 

zio,  cose  tutte  veramente  assai  riposte,  e non  ) ricevutene  da  essi  in  comune1  e dal  Cardinal 

solo  ignote  al  Soave,  ma  Fultime,  che  son  rade  1 Simonetta  in  particolare. 

e di  leggiera  importanza  alla  somma  dell’alfa-  j 

re,  nè  pur  vedute  da  me  innanzi  allimprcs-  Appena  i legati  poterono  assaggiar  la  letizia 
sione  del  primo  tomo.  Ma  dell1  ultimo  «otto  della  tenuta  sessione , che  venne  loro  inacer- 
Pio  IV,  clws  fa  sì  lungo  di  tempo,  e sì  copioso  Fila  da’ novelli  (i)  uffiej  bruschi  de’ francesi  e 
di  fallì,  leggonai  in  varie  librerie  gli  atti  del  de1  Cesarci,  i quali,  bruche  andai*»  ’ro  separati 
Pairotto,  il  diario  del  b'ervanzio,  le  lettere  dei  di  persone,  tuttavia  parlarono  si  uniformi  nei 
legati  al  Cardinal  Borromeo,  di  Cesare  a’ suoi  concetti,  che  ben  sì  mostrarono  convenuti  ncl- 
erator»,  e dì  questi  a Cesare,  del  boscarario  al  l’opera.  Dissero  i francesi,  esser  giunto  dianzi 
Cardinal  Mentite,  dello  Strozzi  al  duca  Cosimo,  un  corriere  della  Maestà  cristianissima,  spedito 
del  Cardinal  Scippando  all’  Amulio , con  altri  perché  arrivasse  prima  «Iella  sessione,  portando 
suoi  rapporti  accurati  e pieni  pertinenti  ad  alcune  commissioni,  specialmente  a fine  «li  pro- 
amendue  i tempi  del  Concilio  ne’ quali  egli  vi  lungarla,  delle  quali  lessero  il  tenore  a' legati, 
intervenne,  e non  meno  gli  atti  dei  vescovo  di 
Salamanca.  Questi  alti,  i quali  altre  volte  tu’ è .r, 

convenuto  menzionare  per  incidenza,  con  prò-  D (l)  L,um  & ifg,u  tJ  OTd.  Borromeo  il  ai  e *4  «li  «!- 
metterne  appresso  miglior  contezza,  conservami  ! tembrt  xMta,  e rrlaaio«»e  de)  M volte  spelano  del  Seiipsade. 
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Ciò  era  (i):  ch’essendo  pervenuto  a notizia  tiri 
re  quanto  il  Concilio  aveva  operato  fin  all’ul-  : 
lima  sessione  tenuta  a*  sedici  di  luglio  » si  nel 
riserbarvi  la  deliberazione  sopra  la  richiesta 
del  calice  , si  nel  proporre  di  poi  gli  articoli  , 
sopra  il  sacrifìcio,  non  polca  se  non  commen- 
dare il  pio  istituto  d’estirpar  l’eresia.  Riputar 
egli  calunnia  ciò  che  taluno  diceva  , precipi- 
tarsi da’  Padri  la  deciaione  de’ dogmi,  ne’ quali 
essi  lutti  concordavano,  e tralasciarsi,  o almen 
trattarsi  pigdMWPnle  la  corrczion  de’  costumi. 
Nondimeno  per  salute  del  suo  regno,  nel  quale 
senza  opportuna  provvisione  malagevolmente 
potrebhon  più  mantenersi  in  fede  i cattolici  , 
voler  egli,  che  le  infrascritte  cose  fossero  po- 
ste innanzi  dagli  oratori. 

Per  lo  spazio  di  trent’anni  esser  riusciti  in-  j 
damo  verso  gli  eretici  i castighi  o aspri , o 
miti.  Quindi  aver  preso  consiglia  il  re  di  prò-  ] 
cacciar  la  medicina  da  un  Concilio  generale,  j 
Sin  ora  per  le  guerre  civili  essersi  impellilo  il 
concorso  de* suoi  prelati..  Al  fine  desiderato  con-  ; 
venir,  che  in  questo  principio  del  Sinodo  non  . 
ai  facesse  azione,  la  qual  irritasse  i separali,  ma,  ; 
die  s’invitassero  umanamente,  e che  venendo,  ; 
ai  trattassero  come  figliuoli  da’  Padri  , per  la  : 
qual  maniera  si  potea  sperare  di  convertirli,  j 
La  presente  si  fervida  esaminazione  de’ dogmi 
parere  non  solamente  superflua , ma  poco  ap-  j 
par  tenente  acattolici,  costanti  nella  dottrina  della 
Chiesa,  e di  niuno  riletto  presso  agli  eretici, 
i quali  prcndcrebhono  quindi  materia  di  que- 
relarsi , quasi  roudannali  prima  che  uditi  , c 
di  scriver  nuovi  libri  in  difesa.  Volerai  dunque 
unicamente  impiegar  la  cura  nella  riformazio- 
ne, come  in  opera  grata  a tutti.  Il  re  nondi- 
meno questa  istruzione  da  «è  mandala  .V  suoi 
oratori,  e sè  medesimo  sottoporre,  come  dove- 
va, al  prudente  c pio  giudicio  del  Sinodo. 

La  qual  sommissione  si  reverente  c si  reli- 
giosa d’  un  re  tanto  grande  non  si  cura  il  Soa- 
ve di  raccontare  nel  suo  minato  rapporto  di 
quella  scrittura,  che  pur  si  legge  stampala  (a). 
Anzi  laddove  colà  si  dice,  clic  la  presente  csa- 
m in  azione  de' dogmi  pareva  poco  appartenente 
a*  costanti  cattolici , il  Soave  per  figurare  nel 
re  contumelia  e disprc**o  verso  il  Concilio  , 
traduce,  impertinente  a*  cattolici:  la  qual  pa- 
rola italiana  ognun  sente  qual  concetto  formi 
nell’animo  de1  lettori. 

Seguitasi  nella  Scrittura  a chieder  I’  indu- 
gio della  sessione,  o almeno  della  pi  omulg.uion 
sopra  i decreti  del  sacrificio,  per  lutto  ottobre 
al  qual  tempo  sarcbhon  quivi  i prelati  della 
Francia,  e che  s’attendesse  frattanto  con  ogni 
studio  a riformar  la  disciplina  : e perciocché 
s’andava  dicendo  essersi  in  qualche  cosa  mu- 
tato 1*  uso  degli  antichi  Concilj,  ne’ quali  era 
stato  sempre  lecito  a’ principi  ed  a’ loro  amba- 
aci.idori  esporre  le  consuetudini  e le  necessita 
delle  loro  provincia,  domandava  il  re,  che  que- 
sta autorità  rimanesse  salva,  e so  oosa  veruna 

(O  Scritturi  del  Te  Jjli  imbaitiaJoii  diti  il  12  di 
krr  L%1. 

(a)  Nel  citata  libro  franine. 


fossesi  operata  in  contrario  si  rivocasse.  11  else 
pure  dal  Soave  è alterato,  riferendo  per  as- 
soluta quella  domanda  della  rivocazione  che 
nella  lettera  regia  è solo  condizionale. 

Aggiunsero  gli  oratori,  che  anche  la  reint 
aveva  scritto  di  quelle  cose  al  pontefice  : tua, 
poiché  le  commissioni  non  erano  arrivate  a 
tempo  di  poter  conseguire  I’  effetto,  la  somma 
j delle  lor  predenti  richieste  esser  tale,  che  si 
1 sospendesse  affatto  sin  alla  fine  d’  ottobre  il 
! trattato  de’ due  ultimi  sacramenti,  o almeno  ai 
, discutesse  frattanto  il  solo  sacramento  ileil’ Or» 

I dine:  ed  ove  pur  ai  volesse  discorrere  d’amen- 
due,  si  facesse  in  modo  che  alternamente  per 
un  giorno  o due  si  disputasse  da’ teologi  della 
dottrina,  e per  altrettanto  spazio  da’  Padri  ai 
tenesse  consiglio  della  riformazione.  Qui  en- 
trarono a rammaricarsi,  che  gli  articoli  di  questa 
proponevansi  a’  prelati  si  tardi,  che  non  ave- 
vano tempo  a deliberarne  malli  ratamente.  E 
oltre  a ciò  pregarono,  che  avanti  al  farne  le 
proposte,  fossero  ronmnicali  a sè,  per  aver  poi 
agio  d’esporre  ciò  che  giudicassero  in  utilità 
o speciale  de’ lor  paesi  o generale  del  distia- 
ncsimo,  secondo  le  commissioni  dc’loro  principi. 

11  Drasrovizio  di  più  mostrò  lettere  di  Fer- 
! dioando,  nelle  quali  narrava,  che  il  papa  aveva 
promesso  al  suo  amba  sci  a don*  in  Roma  di  far 
una  piena  riformazione,  ed  avea  ringraziato 
quel  principe  che  v’insistesse,  ludi  rinovò  l'i- 
stanza che  si  facesse  da’legali,  o si  permei  tesse 
agli  oratori  la  proposizione  in  Concilio  di  quel 
volume  a loro  mandato  da  Cesare.  Significò  in 
fine,  che  ad  operar  buon  effetto  conveniva  rau- 
> tar  I*  ordine  del  Concilio,  e procedere  per  na- 
!l  rioni,  e non  per  leste. 

Con  brevi  parole  fu  da’  legati  risposto:  che 
le  richieste  non  parrano  ragionevoli,  ma  che 
(j  avrebbono  più  pensatamente  c di  stintamente 
ì specificato  assai  tosto  ciò  che  riputassero  in- 
; torno  a ciascuna.  Solo  allargarousi  a dire,  che 
molti  punti  cootenuli  in  quel  volume  non  crai» 
degni  di  proporsi:  come,  i preti  coniugati,  i 
| beni  ecclesiastici  lasciati  agli  usurpatori,  e la 
| amministrazione  de’  sacramenti  permessa  agli 
i eretici  in  difetto  de’caltolici.  Che  tali  rose  non 
1 saiebbonsi  mai  ottenute,  e per  altro  canto  la 
; proposta  avrebbe  renduto  1’  augustissimo  nome 
di  Sua  Maestà  vituperabile  al  mondo,  ed  odio- 
j biasimo  al  Concilio.  Ma  il  Dra scovizio  replicò, 

! che  quantunque  i presidenti  prevedessero  la 
ripulsa  di  tali  proposizioni,  cd  ancora  d’altre, 

! come  di  ridurre  i cardinali  al  numero  «li  ven- 
'■  lisci,  le  facessero  tuttavia  per  dimostrare,  che 
. lencvasi  conto  di  Cesare  e «ielle  sue  istanze, 
j Dal  che,  e da  varie  eonghieiturc  uniformi 
vennero  i legali  in  credenza  che  tanto  i Ccsa- 
; rei,  quanto  i francesi,  non  si  movessero  da  de- 
: sidcrio  di  riformozion,  ma  di  proiungazioue, 
jj  qual  avrebbe  cagionata  per  due  o Ire  anni  1* 
j!  massa  di  quel  volume  indigestibile  in  minor 
j tempo  : sicché  mirassero  a tener  il  Concilio 
‘ aperto,  quasi  una  bombarda  carica,  per  palteg- 
1 giar  in  questo  mezzo  più  vantaggiosamente  eoi 
i loro  ««stillili  contumaci.  Avvisarono  essi  però  il 
• cardusal  Borromeo  di  latto  ciò  con  una  slaf- 
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fetta,  e mandarono  frattanto  il  Mnsntto  segre- 
tario drl  Cardinal  Srripando  a recar  la  risposta 
pii  ambaariatlori.  Significarono  per  metto  di 
lui  a’france*»  (»),  clic  il  giorno  appresso  » teo- 
logi avrrhbnnn  cominciato  a parlare  sopra  il 
sacramento  dell’  Ordine,  e clic  posto  fine  da 
quelli,  sarchiarsi  principiato  a discorrere  sopra 
la  riformaxiun  delle  cose  toccanti  a questo  sa- 
cramento. Che  tra  I*  una  e I*  altra  opera  tra- 
scorrerebbe tanto  spatio,  che  sarebbono  arri- 
vali i vescovi  di  Francia.  Clte  avanti  di  pro- 
porre le  rifomtwiotri,  avrehbonle  notificate  agli 
ambateiadori,  affinché  potessero  ricordare  ciò  che 
loro  sovvenisse  o per  proprio  gindirio.  o per 
commissioni  ile'  loro  principi:  e che  frattanto 
si  compiaceste™  di  dare  in  iscritto  qtie'  punti 
che  lor  parevano,  acciocché  più  considerata- 
mente  se  ne  potesse  deliberare  , e non  meno 
di  comunicar  in  carta  ciò  che  dianti  avevano 
e Ietto  a’  legali  della  istruzione  regia,  ed  espo- 
sto a voce.  Perciocché  in  tali  oggetti  avviene 
all’  animo  come  all’  occhio  ne*  corpi,  sicché  a 
formarne  ben  la  visione,  conviene  che  ci  si 
rappresentino  non  volanti  nelle  parole,  ma  U»si 
nelle  scritture. 

Replicarono  gli  oratori  t che  intorno  al  pri- 
mo non  avrano  che  aggingnere,  se  non  ricor- 
dar di  procedere  in  modo  che  quando  i ve- 
scovi francesi  gittgnessrro,  non  trovassero  i li- 
bri chiusi.  E che  però  estendo  loro  già  sati- 
sfatti in  questa  parte,  non  ficca  mestiero  il 
dar  sopra  ciò  novella  scrittura  oltre  all’  iitru-  Il 
xione  del  re,  di  cui  anticipatamente  all* ufficio  j 
del  Musetto  crasi  mandata  copia  a’  legati.  Che  ; 
non  avevano  «la  recar  avanti  cosa  particolare 
vrrso  della  rifurmazion,  rimettendosi  al  telo  e . 
al  senso  de’  padri  : ed  in  ogni  caso  non  poter  j| 
essi  parlarne  prima  d'udire  i prelati  loro.  Ciò  '! 
che  avessero  «la  proporre,  al  più  sarebbe  che 
•’  osicrrassrro  le  ordinazioni  dc’Coneilj  antichi 
c ov ’ elle  per  avventura  fnasero  disusale,  si  ri- 
Dorassero,  ber»  «si  ridurre  a memoria  «le*  le- 
gati la  proposizione  di  quel  robinie  mandato 
aaU*  itnperadore:  c ciò  per  una  commissione 
generale  che  tenevano  di  secondar  le  petizioni 
degli  altri  ambasciadori,  c principalmente  dei  l{ 
Cesarei,  quando  le  conoscessero  oneste. 

Le  medesime  risposte  de'  presidenti  portate 
a*  francesi,  fnron  recate  pur  dal  Musolto  agli 
imperiali.  Ma  «si  più  •piacevolmente  le  rice- 
vettero, replicando,  che  sarebbe»!  da  loro  spe- 
rata maggiore  stima  verso  le  domande  di  Ce- 
sare intorno  all’intera  diluzione  dc'dogmi,  mag- 
giormente che  cosi  ricercava  il  prossimo  av- 
vento di  molti  vescovi  e francesi  e alemanni,  fj 
t polacchi.  E di  nuovo  si  diffusero  nelle  istan- 
ze e nelle  doglienze  fatte  altre  volte. 

Di  tulio  questo  trattato  fecero  i legati  sten- 
der al  Musolto,  che  n’  era  stato  ministro,  una 
succinta  relazione,  e la  comunicarono  agli  ora- 
tori medesimi,  per  non  discordar  poi  nel  follo, 
t finalmente  acconciatala  in  forma  da  questi 

i (l)  T.llo  ila,  olirà  alla  «trillare  citale,  in  ons  partieolar 

| ssnidoac  t»Ht  dal  Montilo  di  questo  trattalo,  e mandata  a 
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comprovala,  I*  inviarono  a Roma.  Quindi  si  fe- 
cero via  di  scriver  liberamente  ni  Cardinal 
Borromeo  (»),  che  gl*  imperiali,  e i francesi  non 
sarehhonsi  mai  acquetati,  finché  non  si  propo- 
nessero e non  si  statuissero  alcuni  ponti  con- 
tenuti nel  volume  portato  dagli  nni,  e nell’as- 
semblea  di  Pois»)  tenuta  dagli  altri.  Ridersi 
eglino  dell*  emendazioni  promulgate  fin  n quel- 
l'oc», deprezzandole  conte  leggierissime  e in- 
degne d’ un  tal  Concilio.  Non  avervi  il  più 
efficace  modo  per  chiuder  la  boera  a’  detrat- 
tori, » quali  negavano,  voler  il  papa  da  buon 
senno  In  riformazione,  che  questo:  cioè,  che 
Sua  Santità  considerasse  attentamente  le  pro- 
poste di  quel  libro  e di  quell*  assemblea , no 
togliesse  tutte  le  pregiudiciali  all'  autorità  pon- 
tificia. e non  meno  le  altre  dianzi  da  no»  nar- 
rale, le  quali  appena  avrebbon  osato  di  richie- 
der gli  stessi  luterani,  e in  contrario  delle 
quali  i legali  nvrebhnno  esposi»,  bisognando  la 
vita.  In  quasi  tolto  il  rimanente  parer  loro, 
che  si  poteste  dar  gusto  a qne'  prìncipi  e a 
quelle  provincie,  col  che  soddisfarebbe*»  al 
mondo , facendo  apparire  dall'  ampiezza  della 
parie  conceduta  , che  a negar  l'altra,  sol  ra- 
gione e necessità  costringeva.  Essere  in  questa 
maniera  il  pontefice  per  conseguire  la  maggior 
gloria  che  potesse  ottenersi  in  terra  , di  rifor- 
mare e di  riunire,  per  quanto  in  lui  stesse,  la 
Chiesa:  ma  che  sarebbe  convenuto  di  mandar 
loro  a buon'ora  i capi  ne'  qual»  dovessero  cóli- 
desccndere:  acciocché  e sapessero  come  gover- 
narsi fin  dal  principio  del  trattato,  e secondo 
l’istanza  degli  oratori  potessero  comunicare  per 
tempo  ad  «si  ed  a’  prelati  le  apprestate  pro- 
posizioni. Queste  lettere  dieder  calore  ad  altre 
scritte  innanzi  dagli  stessi  legati  (1)  , cioè  po- 
che ore  prima  che  loro  venissero  gli  ambascia- 
dori,  lìdie  qual»  mandavano  al  Cardinal  Borro- 
meo vaij  capi  desiderati  universalmente  dai 
Padri,  aggingnendo , che  quantunque  dianzi 
a ve  ss' egli  significalo  loro,  come  il  papa  voleà 
provveder  prr  sé  stesso  agl’  impedimenti  della 
residenza,  c che  per  tanto  non  «'impacciassero 
di  questo  affare  , tuttavia  le  universali  istanze 
avevano  espugnalo  da  essi  il  presente  ufficio. 

E di  vero  il  pontefice  ingelosito  pe’  tumulti 
sopra  la  diffinizion  della  residenza,  r per  l’alto 
parlar  de'  cesarei  e de’  francesi,  avea  seco  pro- 
posto d'  osar  qualche  strettezza  verso  il  Con- 
cilio in  si  fatte  disposizioni,  piuttosto  facendole 
di  propria  mano  , della  quale  non  poteva  du- 
bitar rome  dell’altrui,  che  pigliando  impeto 
tirnsse  di  là  dal  segno.  E confidava-»  (3)  po- 
tergli ciò  riuscire  senza  contrasto  de’  principi; 
già  rii*  egti  di  fatto  con  severe  ed  utilissime 
bolle  riformava  ciascun  tribunale  di  Roma;  ed 
avea  dichiarato  che  ove  non  rrstasser  contenti 


( |)  Lederà  de1  legati  al  Cardinal  Borromeo  il  a^  di  set- 
tembre i56a. 

(a)  Il  ai  di  Kllcmbrc  1.163. 

(3)  Il  tallo  appare  special  mente  da  aiu»  del  card.  Borromeo 
a"*  legali  II  6 d'  agosto,  e dada  citala  lederà  de' legali  al  Car- 
dinal Borromeo  il  di  settembre,  e da  altre  del  llui  romeo  ai 

legali  il  ad  * 3o  dì  >rlirmbre  i56a. 
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di  quanto  egli  provvedesse,  avrebbe  «reato  di 
soddisfare  ad  ogni  nuova  loro  domanda,  por- 
clic  fosse  p*r  via  di  preghiera,  e non  di  fona. 
Onde  in  questi  sensi  avea  dato  ed  iterate  le 
commissioni  a'  presidenti.  Ma  le  nuove  lettere 
loro  il  mutarono,  maggiormente  di'  egli  seppe 
dal  Visconti  (i),  come  il  Drascovizio  due  giorni 
dopo  il  ricordalo  ragionamento  co’  legati,  preso 
destro  da  una  congregazione  tenutasi  in  Chiesa, 
era  quivi  rimasto,  fermandovi  i prelati  origlieri 
e i polacchi  con  la  maggior  parie  degli  spa- 
gn  uoli,  e gli  avea  confortali  ad  insistere  in  una 
perfetta  riformazion  della  Chiesa,  a cui  (diceva) 
Cesare  sbrigato  allora  da  qualunque  sollecitu- 
dine militare  per  la  tregua  col  turco,  avrebbe 
prestalo  ogni  favore,  sol  eh’ essi  fossero  stati 
in  ciò  concordi  c ferventi.  Avealo  ringraziato 
della  proferla  il  Guerrero,  e rispostogli,  che 
restercbhono  a trattarne  fra  loro.  E già  poi 
erasi  divisato  d’elegger  sei  che  notassero  le 
più  opportune  proposizioni , procedendosi  an- 
che a nominare  fra  questi  sei  lo  stesso  Gncr- 
rei o,  l’arcivescovo  di  Messina,  e ’l  vescovo  di 
Segovia  : quando  fra  Martino  di  Cord  ti  ba  ve- 
scovo di  Tortosi  disturbò  la  conclusione , con 
dire,  esser  questa  un’arte  del  Urascovizio,  non 
per  desiderio  della  riformazione,  ma  per  met- 
ter alle  strette  con  le  inani  loro  il  pontefice, 
e trarne  il  conredimento  del  calice  ; grazia  da 
essi  dissuasa  ed  abburrilo. 

Vide  pertanto  da  queste  relazioni  il  papa, 
che  tulli  o volevano  dal  Concilio  la  riforma- 
rione,  o il  simulavano  per  atterrir  lui  con  tal 
macchinai  c così  negoziar  seco  al  di  sopra. 
Onde  nuovamente  pigliò  di-liberazione  di  con- 
solar con  questa  buona  opera  gli  zelanti,  e di- 
sarmar ad  un’ora  di  quello  vantaggio  i poli- 
tici. Rispose  dunque  in  varie  lettere,  alcune  a 
suo  uome  (a),  ed  eziandio  di  sua  mano  al  primo 
legalo;  alcune  in  nome  del  Cardinal  Borromeo 
a tulli  i legali,  iu  questa  sentenza.  Per  la  di- 
lazione solo  ultimamente  essergli  stala  falla 
novella  istanza  dal  vescovo  d’  Auxerre  ora  tur 
francese.  Averli  egli  risposto , che  ’l  Concilio 
era  libero,  e che  però  ivi  si  proponesse  la  ri- 
chiesta. Ma  significava  a' legati,  esser  suo  de- 
siderio , che  si  proseguissero  gagliardamente  c 
sotleril amante  le  diffiuuioni  e le  riformazioni, 
con»’  era  conforme  ed  al  servigio  di  Dio,  ed  a 
tulle  le  convenienze,  dopo  Unti  disutili  ritar- 
damcnlu  II  volume  di  Cesate  e le  ordinazioni 
divisate  nell’ assemblea  di  Frauda,  essersi  ve- 
dute da  se  con  attenzione,  cd  unitamente  ciò 
die  i legali  gli  aveauo  scritto  , parer  a loro 
che  di  ciò  si  potesse  concedere.  Esser  egli  per 
soddisfazione  di  que’  principi  e di  quelle  na- 
zioni comli*c.r»u  più  avauti  del  loro  consiglio, 
secondo  il  tenore  d’  un  foglio  che  a’  legali  in- 
viava. Dove  gli  oratori  , ne  pur  di  ciò  fossero 
paghi,  rimetteva  agli  stessi  legati,  e special- 
mente al  Mantovano  , il  passar  eziandio  quei 
segui  quanto  giudicassero,  pur  che  senza  ruina 


della  Sede  apostolica.  Se  di  più  » cesarei  pre 
I me ssero  di  nuovo  i legati  a legger  tutto  quel 
loro  volume  nella  generale  adunanza,  nemiuen 
questo  si  ricusasse,  solamente,  clic  il  facessero 
non  per  modo  di  proposizione,  la  quale  obbli- 
gasse a votare  sopra  ciascuno  di  que’  mollis- 
simi, ed  alcuni  disorbiUol issimi  capi;  nu  di 
i semplice  significazione,  a fine  di  deputare  al- 
cuni prelati  di  varie  nazioni,  i quali  il  conai- 
■|  dera sacro,  e ne  traessero  ciò  che  vedesser  de- 
gno d’  esser  discusso  e commesso  all’  urnaYi0lT 
| Anche  sopra  quelle  riformazioni  le  quali  se 
! gli  eran  comunicale  da’  presidenti  come  de*i- 
! derate  per  senso  comun  de’ Padri,  rimandò  lor 
\ le  risposte,  consentendo  in. assai.  E benché  ciò 
| paresse  al  pontefice  , come  altresì  parve  a’  le- 
gali, non  pur  bastante,  ma  largo;  nondimeno 
in  tutto  I’  affare  diè  potere  ai  Mantovano  di 
Uasceodcr  que1  limili.  Affermò,  che  aveva  in 
lui  l’intera  fiducia,  e solo  in  universale  racco- 
ntandogli la  dignità  della  Sede  apostolica,  e il 
presto  fine  di  quella  santa  impresa. 

Scrisse  oltre  a ciò  una  lettera  particolare  (i) 
il  papa  stesso  al  Cardinal  Simonella,  dove  nar- 
rava d’ aver  veduto  il  parer  di  lui  sopra  le 
proposizioni  dell’  imperadore  e dell’  assemblea 
francese,  e sopra  le  altre  scritture  pertinenti 

Iallu  rifui  inazione.  E,  lodato  il  suo  zelo,  e rac- 
i comandatagli  la  dignità  sua,  soggiunse  così:  nel 
retto  Jaiu  quel  che  ri  parerà  meglio , che  da 
noi  non  i etterà  mai  d’ adempir  prontamente 
quel  che  sarà  giudicato  esecr  servizio  di  Dio 
e beneficio  pubblico.  Se  /’  articolo  della  resi* 
dema  non  si  può  finir  senta  gran  contrasto  , 
facciasi  che  si  rimetta  a noif  perchè  procumque 
jure  sit  residentia,  faremo  che  ognun»  risieda, 
non  eccettuando  nè  anche  i cardinali.  Quanto 
i al  libro  dell ’ imperadore,  et  piacerà  che  si  legga 
ai  Padri,  ma  si  doma  insieme  legger  la  lettera 
| di  Sua  Cesarea  Mae*  la,  nella  quale  si  rimette 
.1  assai  a noi.  E co  oc  hi  ode  va  : vi  esortiamo  as- 
ifli  a perseverare  in  questo  santo  negozio,  il 
, buon  fine  del  quale  dopo  Dio  riconosceremo 
‘ da  voi,  e dal  Cardinal  di  Mantova  principale 
, mente.  E perché  vien  sempre  dal  Soave  bal- 
;i  luto  questo  chiodo  negli  animi  de’ lettori,  che 

Ial  Concilio  non  fosse  lasciata  facoltà  di  prete- 
rire uu  capello  que*  termini  i quali  in  ogni  ma- 
li terni  eraoglt  dal  pontefice  precisamente  statuì- 
j ti,  ed  una  tale  opinione  prese  radice  fin  a lem- 
;|  po  del  Sinodo  nell’  intelletto  di  molti,  fuorché 
•;  in  quanto  appartiene  agli  ultimi  mesi,  ne’ quali 
»’  aperse  I’  argine  al  fiume  grosso  delle  rifor- 
mazioni, c la  liberta  per  mille  dimostrazioni 
fu  manifesta  ; io  soggiu-uerò  qui  »*u  nuovo 
saggio  delle  prove  contrarie  evidenti  clic  ue 
anderò  successi  va  menti*  con  più  larghezza  ai- 
recando.  Poche  ad  limane  dopo  le  mentovale 
annotazioni  marniate  dal  papa  sopra  gli  articoli 
I a lui  proposti  da' legati,  il  cardi md  Dorrouieo 
' scrisse  a’medetiiui  queste  parole  (a);  Le  anno - 
. lattoni  che  si  fecero  sopra  alcuni  capitoli  della 


(0  tiferà  «lei  Visconti  al  cari.  Dot  romeo  il  z/j  di  selfcrin-  1 (i)  Il  3 d’ottobre  i5Ga. 

Ice  |5<»2.  I (a)  Lellcra  del  canliut  Uorroauo  allegali  il  1 1 di  uovea- 
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riforma , furono  colo per  far  sapete  il  parer 
di  Sita  Santità , la  qual  si  rimette  poi  intera- 
meni*  alla  prudenza  lorof  essendo  molto  ben 
certa , che  tutto  passerà  di  co  muri  consenso  e 
sati*fazionc.  Vero  è,  che  per  lungo  tempo  essi 
con  gran  parsimonia  si  valsero  di  quella  po- 
destà, e considerando  l' importanza  delle  ma- 
terie, non  procedevano  alle  proporle  senza  pri- 
ma scoprirne  la  mente  del  pontefice.  Il  qual 
rispetto  depoaero  in  fine  per  suoi  espressi  ed 
iterati  comandamenti,  secondo  clic  faremo  pa- 
lese. Frattanto  ritorniamo  all’  ordine  de’  suc- 
cessi. 

1 legati  conienti  delle  risposte,  s’applicaro- 
no (i)  con  egnat  prestezza  e segretezza  al  la- 
voro. E non  ebbero  necessità  di  far  leggere  nel 
convento  quell’ intero  libro  di  Cesare  f nè  di 
sceglier  quivi  solennemente  i deputati  a consi- 
derarlo, ma  senza  strepito  e senza  notizia  de- 
gli altri  ne  diedero  la  consueta  soprintendenza 
al  cardimi  Simonetta,  aggìugnendogli  per  mi- 
nistri quattro  sole  persone  srmpre  adoperate 
in  simili  affari  ; rke  furono  il  Castagna  , il 
Boncompagno , il  Paleotto,  e il  Castelli.  In 
questi  non  rimaoea  da  desiderare  né  intelli- 
genza, né  senno,  nè  fedeltà:  l’ultima  delle 
quali  doli,  com’é  la  più  necessaria,  così  è la 
più  difficile  a scorgersi;  onde  riesce  la  più 
rara,  se*  non  in  quanto  alla  verità,  in  quanto 
olla  certezza.  E dopo  molte  osservazioni  e molti 
consigli  i legati  già  si  trovavano  in  prontezza 
di  far  a’ Padri  ed  agli  oratori  pubbliche  pro- 
poste della  tanto  desiderala,  o almeno  doman- 
dala riformazione. 

c\po  xii 

Articoli  sopra  il  sacramento  deW  Ordine  pro- 
posti a*  minori  teologi,  /tegole  a loro  pre- 
se ràt  le  sopra  la  distribuzione  delle  materie  e 
del  tempo.  V oli  del  Saluterò  ne  , del  Sto,  e 
del  Cornelio.  Qui* fiori#  sórta  : se  i vescovi 
sieno  superiori  a’  sacerdoti  di  ragion  divina. 
Industria  da'  legali  affa  di  smorzarla  per 
non  risuscitar  quella  della  residenza.  Dif 
fico  Ita  scontrate  in  ciò,  e tre  partiti  pensati 
per  acconcio  dell ’ altra. 

Quanto  più  gli  ambasetatori  incalzando  i 
Padri  ad  altro  lavoro  frammettevano  indugi  alla 
difilnizione  de’ dogmi,  tanto  maggior  diligenza 
impiegavano  i legali  per  accelerarla.  Intenden- 
do, che  innanzi  al  line  di  essa  non  potea  finir 
fi  Concilio  se  non  di  morte  violenta;  laddove 
di  poi  la  sua  durazione  rimaneva  arbitraria,  non 
necessaria.  Perciò  quel  medesimo  di , che  gli 
ambasciadori  n’ erano  venuti  a ridomandar  la 
prolungazione  , i legati  arcano  commessi  allo 
studio  de’  minori  teologi  (a)  sette  articoli  degli 
innovatori  sopra  il  sacramento  del!’  Ordine. 
i.°  Che  t’  Ordine  non  è sacramento , ma  un 


(t>  Lettera  delegati  a!  tariina!  Borromeo  9 II  d’otto- 
bre »56a. 

(a)  A’iS  di  settembre,  come  «egli  itti  di  cartel  ».  Ab*cIo. 


certo  rito  iT  eleggere  e di  costituire  i ministri 

del  y trbo  e de ’ sacramenti. 

5 ° Che  C Ordine  non  pur  non  è sacramen- 
to, ma  una  finzione  umana  ritrovata  da  per- 
sone imperite  delle  cose  ecclesiastiche. 

3. °  Che  l'  Online  non  è un  solo  sacramen- 
to, e che  gli  Ordini  infimi  e mezzani  non  leu- 
dono  come  gradi  al  presbiterato. 

4. °  (he  non  ci  ha  veruna  gerarchia  eccle- 
siastica j ma  tutti  i Cristiani  egualmente  son 
sacerdoti  • r che  all'  uso  e alla  esecuzione  ri- 
chiedesi  la  chiamata  del  magistrato  e *1  con- 
senso del  popolo  f e che  chi  una  valla  fu  sa- 
cerdote, può  tornar  laico. 

5. a  Che  nel  nuovo  Testamento  non  ci  ha  sa- 
cerdozio viti  bile  ed  esterno , uè  veruna  podestà 
spiritual*  o a consacrar  il  corpo  e H sangue 
del  Signor e,  o od  offerire,  0 ad  assolvere  dai 
peccati  in1  cospetto  di  Pio , ma  solamente  C uf- 
ficio e ’l  minuteria  di  predicare  il  vangelo  t * 
quei  che  non  predicano , assolutamente  non  er- 

f ter  sacerdoti. 

6 ° Che  C unzione  non  pure  non  sì  ricerca 
nella  dazione  degli  Ortiini,  ma  eh * è perniciosa 
e sprezzabVe;  e similmente  tutte  Coltre  ceri- 
mònie: jp  che  per  C Ordinazione  non  si  confe- 
risce lo  Spirito  Santo,  e che  però  fUor  di  pro- 
posito 1 vescovi,  quando  ordinano , dicono : Ri- 
cevete lo  Spirito  Santo. 

7.0  Che  i vescovi  non  sono  superiori  a*  pre- 
ti, nè  hanno  podestà  (Confinare  ; o,  se  C hanno , 
esser  ciò  comune  a*  preti:  e che  le  ordinazioni 
fatte  da  loro  sento  U consentimento  del  popola 
sotto  nulle. 

In  grazia  del?»  brevità  che  non  solo  rispar- 
mia il  tempo,  ma  diminuisce  gl*  intoppi,  e però 
Vale  a spedir  graffar»,  non  solo  in  maggior  nu< 
mero,  ma  con  miglior  successo , si  feccsn  due 
provvisioni  (1).  L*  una,  «he  no»  tolti  i teologi 
ragionassero  sopra  tntlr  gli  articoli  , ma  che 
quelli  si  dividessero  in  se*  risasi,  ciascuna  delle 
quali  fosse  composta  d’ogni  maniera  di  teologi, 
come  pontifiij,  o d’altri  pihseipi,  regolari,  se- 
colari, italiani,  oltramontani,  e avesse  p.irtsro- 
lar  ufficio  di  studiare  e parlare  sopra  gli  asti- 
coli  a lei  assegnati. 

La  seconda  fu,  rinovarc  i clanstrf  della  mez- 
z’ora per  ciascun  dicitore:  spazio  capar#,  come 
all'erma  vano  , di  tutto  l’utile,  ove  se  n’esclu- 
desse tutto  l’inutile.  Ed  a ciò  ricomandare  area 
mossi  i presidenti  la  risposta  da  noi  menzionai» 
del  pontefice,  il  qual,  frettoloso  della  termina- 
zione , s’  era  doluto  che  i suoi  teologi  fossero 
stati  disturbatori  de’ mezzi  prescritti  per  que- 
sto fine.  Ma  tutto  ciò  non  valse  a far  si , che 
tale  statuto  si  riducesse  all'alto  : avvengachc  nè 
i parlatori  s’ induccvano  dì  buona  voglia  a sop- 
primere nel  silenzio  i laboriosissimi  c carissimi 
parti  dell’ intelletto,  nè  i presidenti,  quando  si 
venne  all'opera,  voiler  mostrare  che  prevalesse 
in  loro  o la  stanchezza  d’  udire,  o la  fretta  di 
finire,  al  zelo  d’esaminar  perfettamente  la  dif- 
fìnizione  de’  mister j divini. 

La  prima  universale  congrcgazion  de1  teologi 

(l)  Atti  del  Paleotto  c di  cartello. 
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•i  Celebrò  il  «lì  ventesimoter*©  <1t  arltcmbr©  (»).  » fermollo  con  var|  delti  di  san  Paolo  a Timoteo 
V’intervennero  i legali.  Rii  awbasriadori  cesa»  ed  a Tito.  Non  esser  i diaconi  Istituiti  |»w  mi- 
re», i francesi,  il  Partughcsc.  i veneti,  e PEI-  | lustrare  (come  gli  eretici  volevano)  alla  menta 
vciin.  Ire  patriarchi,  diciatto  arcivescovi,  cento  | terrena,  ma  alla  celeste,  quando  a (ine  di  de» 
quarantasei  vescovi,  due  abati,  cinque  generali  I potargli  al  minialerìo  della  prima  non  facci 
di  religioni  , ottaotaquattro  teologi  , e molti  | mesti  ero  che  gli  ordinatori  digiunassero  e im- 
dottori  e nobili,  con  «omnia  frequenza  d’altra  L ponessero  le  mani  sopra  di  loro,  e ch’rsai  di- 
genti*.  Cagionarono  sopra  i tre  primi  articoli  li  venissero  pieni  di  Spirilo  Santo.  Essere  «tati 
assegnali  alla  prima  schiera  tre  di  essa,  cioè  .i  dunque  eletti  que’diaconi  per  ministralori  del» 
Alfonso  Sai  mero  ne  teologo  pontificio,  Ferdi-  \\  I*  eucaristia,  ciò  che  dichiaravano  Clemente, 
nandù  di  Rcllosiglio , e Diego  Payna  amhidue  ìj  Ignazio  martire,  Cipriano,  Girolamo . il  Conci» 
cherici  secolari,  mandati,  l'uno  dal  re  Filippo,  J 1 io  di  Neocesarea,  Svariato  e Beila.  Equanimi» 
Faltro  dal  re  Bastiano:  il  voto  del  Salracrone  ì que  in  alcuni  canoni  del  sesto  Concilio  riferì* 
è registrato  nel  diario,  e fu  tale.  Jl  sacerdozio  arasi  l'istituzione  loro  al  ministerio  da  farsi 
e’I  sacrihcio  esser  fra  loro  non  sol  congiunti,  alle  mense  delle  vedove  , que’  canoni  tuttavia 
ma  inseparabili  : onde  alla  dottrina  dell'uno  ben  non  essere  accettali.  Lo  strofi  provò  del  ve» 
succedeva  quella  dell’altro.  Lutero  per  abbat-  ■ *rovado,  perciocché  un  siinil  digiuno  e nna 
ter  la  Chiesa,  aver  negalo  che  l 'Ordine  sia  sa-  simigliantc  imposi  timi  di  m-inn  leggonai  negli 
crarnenlo.  Il  nome  d’  Ordine  usarsi  in  var)  si-  atti  apostolici  usale  verso  di  Paolo  e di  Bar» 
guificali,  ora  per  disposizione  di  cose,  come  il  j noha,  ordinandogli  vescovi  con  quell*  parole: 
prende  s.  Agostino  nel  libro  19  della  città  di  j Sudate , predicate.  E di  essi  poi  si  racconta  , 

Dio,  ora  per  un  grado  eminente  nella  Chiesa,  • che  costituivano  per  le  città  i preti,  il  che  é 

secondo  che  distinguiamo  dal  diaconato  il  pre-  , proprio  de1  vescovi.  Comprovò,  che  l'Ordine 
sbiterato,  c da  questo  il  vescovado,  ora  per  sia  sacramento,  con  quel  detto  di  san  Paolo  a 
una  cerimonia  con  cui  dassi  podestà  nella  tue  1 Timoteo:  Non  voler  trascurare  la  grazia  di' è 
tic  orna  Chiesa,  come  leggesi  diflìnilo  dal  mae*  | in  te  , e chyè  data  per  mano  a1  preti.  Kd  al 
atro  delle  sentenze.  L’Oidiue  preso  in  quest’ ni-  I medesimo:  Suscita  la  grazia  ec.  e non  imporre 

lima  signi6razÌonc , esser  sacramento  , cootra  ! a veruno  prato  le  manti.  11  corroborò  con  le 

ciò  che  s’afTcrmava  nel  primo  articolo.  Averlo  tradizioni  del  Concilio  IV  cartaginese,  del  Fio» 
istituito  Cristo,  (come  insegnavano  i santi  Pa»  rentino,  e del  Tridentino  sotto  Paolo,  di  Cle- 
dri  cd  crasi  diflìnilo  nella  sessione  antecedente)  jj  mente,  d’ Innocenzo  I,  di  Gregorio,  d’ I nuoce©- 
con  quelle  parole  registrate  da  san  Luca  nel  li  111  ponteGci , di  Dionigi,  d’ Agostino  , e di 
capo  vcnteaimosecondo  : Questo  fate  in  mia  }i  Jeronimo.  Dimostrò  poi  con  varie  testimonia©- 
commemorazione  : ed  in  questo  aver  usata  il  j|  zecche  nell’Ordinazione  s’ imprime  il  carattere. 
Signore  una  parlicoUr  cerimonia,  secomlochè  \ Con  occasione  di  provare,  die  I* Ordine  non 
il  Gaetano  esplicava.  Un’altra  podestà  essersi  | era  semplice  elezione  de’ ministri  del  Verbo, 
conferita  dal.  salvatore,  agli  apostoli  , come  a | come  dicevoli  nel  primo  articolo  , o finzione 
sacerdoti,  annoverala  nel  ventesimo  di  s.  Gio-  j umana,  come  nel  secondo,  ma  sacramento  e 
vanni,  con  ini pressione  d’ un  novello  carattere  carattere  impresso  per  divina  facoltà  dalla  Chie- 
si odo  uso  di  special  cerimonia,  mentre  soffiò  entrò  a torcare  il  quarto  articolo  (lascian- 

vergo  di  loro,  col  qual  soffio  egli  la  diede  per  do  il  terzo  agli  altri  della  sua  classe)  e rifiatò 
avviso  di  s.  Agitino j e questa  esser  la  porle-  j|  dire,  che  i preti  e i diaconi  possano  costi-  i 
slà  pel  corpo  mistico  di  Cristo,  siccome  l'altra  tuirsi  dal  magistrato  laico,  essendo  la  loro  nna 
« nel  corpo  vero.  Finalmente  quando  (ciò  che  podestà  soprannaturale  e appartenente  all'  uffi- 
cia jnrU’ullinio  di  san  Marco)  gli  cmidusse  Juo~  rio  del  pascere,  il  qual  Cu  commesso  a Pietro, 
ri,  e gìi  benedisse,  averli  costituiti  vescovi:  il  E però  essersi  ciò  proibito  al  popolo  nell* el- 
etta affermavano  s.  Agostino  , c Clemente  1*0-  favo  Concilio,  nrl  Lsleranese,  e nel  Fiorenti- 
luaoo  nel  libro  ottavo  delle  costituzioni  apo  no.  Che  se  alcuna  volta  il  popolo  avergli  elei- 
«lotiche.  E ciò  anche  apparire,  perche  avendo-  ti , «rasi  fallo  per  concessione  apostolica  , sic» 
gli  allora  Cristo  mandali  a predicare,  commia  1 come  Pietro  disse:  Eleggete  f a voi  : ed  altro- 
ché avesse  data  loro  nuova  autorità,  e questa  Q ve:  Acciocché  abbiano  buona  testimonianza. 
essere  P episcopale:  c così  ora  quando  si  crea-  H Che  j|  popolo  dunque  slava  presente  all*  eie» 

Sto  i vescovi j dirsi  loro:  Andate  a predicare.  | ziooe  t e dava  la  testimonianza  in  eleggere:  il 
Scuzarbè,  qualora  Cristo  benedisse,  «ver  egli  | rhe  lacerasi,  acciocché  di  miglior  volere  ubhi- 
conferita  alcuna  grazia,  mass ihi .mi cute  aggiun-  disse:  ma  che  il  diritto  di  coufermare  appar- 
tavi lVlevazian  delle  inani.  Provarsi  pariuicnle  teneva  solo  alla  Chiesa.  q .4;iu**afc  | 

che  P Ordine  sia  sacramento,  in  quello  del  dia-  |n  due  giorni  finirono  di  parlare  tutti  quei 
conato:  perocché  nel  sesto  degli  atti  apostolici  della  prima  classe,  dando  luogo  a' dicitori  della 

ai  dice:  Non  è bene  lasciar  la  parola  di  Din.'  seconda,  Ira’ quali  era  il  primo  (1)  frà  Pietro 

e ciò  che  segue:  nel  qual  luogo  si  scorge  tutta  Solo  domenicano,  pur  teologo  pontificio.  Anche 

la  creazione  di  diacono  con  cerimonia  c con  il  voto  di  lui  riguardante  al  quarto  ed  al  quinto 

iuiposizion  della  inano  , la  quale  impresse  la  articolo , fu  conservato  nel  diario , ed  e tale 

grazia,  come  appare  di  Stefano,  di  cui  si  legge:  Darsi  nella  Chiesa  la  Gerarchia,  cioè  la  po- 

Jìr*  pieno  di  Spinto  Santo t c predicava.  E eoo-  desta  c la  preminenza  di  governare  , dicendo 


(1)  Tulio  è ad  distia. 


(0  II  diario  « |>i  sui. 
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V aportolo:  Obb edile  a * votiti  prepositi:  ed  al- 
trove: Attendete  a voi  ed  a tutto  i i gregge t nel 
quale  potevi  a regger  la  Chiesa  di  Dio.  Di- 
chiararsi questa  Gerarchia  da  san  Dionigi,  che 
aia  uo  sacro  principato  ad  imitazione  della 
celeste.  Siccome  quella  si  distingue  in  tre  gradi 
d'angeli,  distinguersi  questa  in  vescovi,  in  pre- 
ti, e in  ministri  , secondo  ch'espone  il  lodato 
santo,  specialmente  nel  capo  terzo  e nel  quin- 
to, mostrando  in  qual  modo  anche  gli  Ordini 
inferiori  appartengono  ad  un  tal  sacramento. 

In  concordanza  di  ciò  aver  detto  l'apostolo: 

Al  compimento  de ' santi  e alV  opera  de'  mini- 
steij  altri  pose  apostoli , e quel  che  segue.  Non 
adunque  tntti  i cristiani  esser  sacerdoti,  come 
si  diceva  ncH'artirolo  esaminato.  Nè  ostare  a 
ciò  quelle  parole  di  san  Pietro,  dove  chiama 
tutti  i battezzati,  gente  santa  e sacerdozio  rea- 
le ; perciocché  quivi  si  tratta  d' un  sacerdozio 
Mistico  e spirituale,  non  del  proprio  e corpo- 
rale. Il  battesimo  esser  sacramento  di  rinasci- 
mento , non  di  podestà,  e siccome  nell’ordine 
della  natura  , così  della  grazia  , disconvenire 
che  '1  nascimento  e la  perfezione  vengano  in- 
sieme. Conducendo  il  ragionamento  al  quinto 
articolo,  fe*  palese  con  varj  detti  di  a.  Ambro- 
gio, di  san  Cipriano,  e del  Concilio  niccno.  che 
nella  Chiesa  ci  ha  sacerdozio  esterno  e visibile. 

E per  dimostrare  il  terzo  grado  della  predetta 
Gerarchia  , osservò  che  i ministeri  inferiori , 
benché  da  tulti  i cristiani  sieno  esercitati  in 
alcun  modo,  non  però  da  tutti  sono  esercitati 
nella  maniera  più  legittima  e più  conveniente, 
ricercandosi  a tali  opere  una  podestà  sopran- 
naturale ne' ministeri  eziandio  infimi,  la  quale 
dissi  da  chi  e nel  principato  della  Chiesa.  On- 
de l’usanza  odierna,  clic  gl’  infimi  ufficj  eccle- 
siastici rimo  trattati  da  meri  laici,  non  esser 
lodevole,  nè  conforme  alla  primitiva  Per  que- 
sta ragione  Caio  pontefice  aver  costituito  il 
non  promuoversi  al  vescovado  , chi  non  fosse 


manicarla  se  non  coloro  che  a ciò  fare  son 
ordinati  dalla  Chiesa.  Ben  esser  necessaria  se- 
condo il  primiero  istituto  l’elezion  del  popolo, 
e ciò  raccorsi  dall'  epistola  quarta  di  san  Ci- 
priano nel  libro  primo,  e dalla  tradizione  apo- 
stolica : che  quella  era  stala  vera  elezione,  e 
non  semplice  testimonianza  (contro  a ciò  che 
il  Salmrrone  aveva  accennato)  e che  però  vi 
s’era  congiunto  anche  il  clero,  affinchè  l'ele- 
zione si  facesse  da  tutta  la  moltitudine  de’ cri- 
stiani. In  questo  senso  aver  detto  gli  apostoli: 
Eleggete  di  voi  sette  uomini  : poter  nondimeno 
il  sommo  pontefice  supplire  a questa  elezione 
del  popolo,  secondo  che  stima  opportuno;  im- 
perocché quantunque  sì  fatta  maniera  d’eleg- 
gere fosse  tradizione  apostolica,  nondimeno  le 
tradizioni  che  riguardano  il  governo,  sono  mu- 
tabili, laddove  quelle  che  riguardano  i sacra- 
menti sono  immutabili.  E così  secondo  la  qua- 
lità de’ tempi  aver  potuto  il  pontefice  variar 
l’elezioni,  concedendole  o a’  capitoli,  o a’  prin- 
cipi, o ad  altri.  Questa  è la  somma  di  ciò  che 
il  Solo  discorse. 

Della  terzi  classe,  alla  quale  erano  riserbati 
gli  ultimi  due  artiroli,  trovo  (i)  registralo  spe- 
cialmente il  detto  di  Melchiorre  Cornelio  clie- 
rico  secolare , mandato  al  Concilio  dal  suo  re 
di  Portogallo.  Notò  egli,  che  la  contenenza  del 
sesto  articolo,  in  cui  si  negava  all’Ordine  la 
produzione  della  grazia,  era  stalo  errore  di 
Giovanni  Wiclef  e d’altri  vivuti  dogmi’  anni 
prima  di  lui,  come  appariva  dall’omelia  ses- 
sanlesimasesta  di  s.  Bernardo  sopra  la  cantica. 
Di  poi  sciolse  gli  argomenti  contrarj,  c fermò 
la  verità  cattolica  per  l’ autorità  di  s.  Leone, 
di  s.  Ambrogio,  del  Concilio  ealcedonese , del- 
l’undeeimo  di  Toledo  e d’altri  molti,  e in  ul- 
timo del  Fiorentino.  Disse:  anche  gli  Ordini 
minori  esser  sacramenti  e produttivi  della  gra- 
zia, costituiti  d igli  apostoli,  ma  per  istituzione 
di  Cristo,  il  quale  aveva  prescritto  chr  tali  Or- 


Salito  per  lutti  i gradi  , ed  a tal  fine  Siricio  1 dini  fossero  nella  Chiesa.  La  prima  tonsura  non 


aver  distinti  i tempi  degli  Ordini.  Impugnando 
quello  che  pur  conteneva!!  nel  prenominato 
articolo  quinto:  non  essere  il  sacerdozio  nella 
Chiesa  se  non  un  mero  ufficio  di  predicare  il 
vangelo,  passò  a mostrare,  che  ciò  non  a’ sem- 
plici sacerdoti,  ma  solo  a’ vescovi  s’appartiene 
princip sfinente , dicendo  l’apostolo:  Il  Signore 
non  mi  ha  mandalo  a battezzare,  ma  si  a pre- 
dicare. E Cristo  medesimo  affermar  ciò  di  sé 
•tesso  con  quelle  parole:  Convien  ch'io  predi- 
chi il  vangelo  ad  altre  città , perchè  a tal  opera 
io  fui  mandato.  Quindi  il  Concilio  quarto  cat- 
erdonese  aver  ordinato,  che  i vescovi  s’aste- 
nessero dalle  faccende  domestiche  per  impie- 
garsi nella  predicazione.  Non  però  (coinè  dei 
sacerdoti  affermava  l'ultima  parte  di  quelFar- 
ticoln)  chi  attu  almente  non  predica,  perchè  non 


esser  Ordine , non  acquistandosi  prr  essa  ve- 
runa podestà.  Intorno  aH’unzionr,  la  qual  <lan- 
navasi  come  inutile  e perniziosa  nel  principio 
di  quell’articolo  stesso,  riferì,  menzionarla  Fa- 
biano papa  e sali  Dionigi,  oltre  ad  Innocenzo  III 
nel  capitolo  primo  sotto  il  titolo  de  Sacra  Un • 
elione.  Venne  poi  all’articolo  ultimo,  r provò, 
che  i vescovi  sono  maggiori  de’  preti,  hupose 
al  detto  celebre  di  san  Girolamo,  che  s’allega 
dagli  eretici , laddove  afferma  , Ira  vescovi , e 
preti  non  esser  differenza  per  natura  , ma  sol 
maggioranza  per  consuetudine  Ed  osservò,  che 
san  Girolamo  in  varj  luoghi  espressamente  in- 
segnava questa  preminenza  conveniente  di  sua 
istituzione  al  grado  episcopale,  onde  nelle  pa- 
role citate  si  vuol  intendere  secondo  la  mate- 
ria che  ivi  ti  attivasi,  cioè  secondo  l’esterna 


ha  questo  talento  da  Dio,  rimaner  d'esser  ve-  j|  giurisdizione,  la  qual’ è costituita  dalla  legge 
•covo,  ed  apparirne  l'esempio  in  Valerio  ve- 
scovo di  Bona.  Ritornando  al' quarto  articolo, 
rigettò  la  seconda  parte  di  esso  , cioè , che  la 
podestà  dell*  Ordine  si  potesse  dare  o dal  po- 
polo o dal  magistrato  làico , essendo  ella  so- 
prannaturale, e però  non  avendo  facoltà  di  co- 
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ecclesiastica  Provò  che  il  vescovado  sia  Or- 
dine speciale,  massimamente  con  la  ragion  del 
Gaetano  , clic  il  vescovo  ha  special  podestà 
d’ainmioistraie  i sacramenti  della  cresima  e del- 

(l)  Il  diario  s1  *9  di  icUembrc  ij6j. 
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più  import.inle  era  stalo  miglio  avveduto  egli 
frate  teologo,  che  già  ri  Crescenzio  gran  cano- 
nista. Ma  benché  il  Seripando  e i colleglli  si 
fossero  molto  ingegnati  di  scansar  quella  ma- 
teria, nè  il  Pagnano  segretario  dell'  Avalos 
avesse  risparmiati  gli  uflficj  suoi  con  gli  spa- 
gnuoli,  acciocché  non  risvcgliasser  la  gara,  non 
era  ciò  bastato  per  impedire,  che  alcuni  teo- 
logi, e massimamente  uno  del  Granatese  (i), 
preso  destro  dal  settimo  articolo,  non  fossero 
entrati  in  quella  controversia  sopra  1*  i«l il  li- 
cione de'  vescovi  : e già  il  Drascovizio  si  di- 
chiarava bramoso  più  di  questa  che  dell'altra 
diffinizione  ('*)■  Ma  i presidenti  conoscendo,  che 
il  fine  de’vescovi  in'  que*  dué  capi  era  lo  stes- 
so, e che  però  conveniva  d’aggiustar  una  volta 
il  primo,  il  qoale  era  stato  la  radice  ancor  del 
secondo,  si  ristrinsero  fra  di  loro  e co’ prelati 
più  confidenti  : e pensarono  tre  partiti,  signi- 
ficandogli al  cardmal  Borromeo  per  sollecitis- 
simo corriere  (3),  a fin  di  trarne  risposta  in- 
nanzi che  i Padri  avesser  finito  di  proferir  le 
sentenze  sopra  la  dottrina,  e però  innanzi  che 
stringesse  la  promession  all*  adempimento. 

L’un  partito  era  (come  il  papa  stesso  aveva 
approvalo  che  si  facesse  nella  recitata  lettera 
scritta  al  Cardinal  Simonetta , ma  non  ancor 
giunta)  il  proporre  di  rimetter  a lui  l’ affare: 
nel  ebe  predicevano,  che  assaissimi  vescovi  sa- 
rebbono  concorsi,  ma  con  tal  differenza,  che 
altri  condescendevano  alla  rimessione  assoluta, 
altri  solo  alla  rimessione  dell'articolo  da  defi- 
nirsi: re  la  residenza  fotte  o no  di  ragion  di- 
vina. Il  che  avrebbe  -costretto  il  pontefice  ad 
operar  per  se  stesso  ciò  che  procurava  distor- 
nar nel  Concilio:  c con  questo  di  peggio;  che, 
ove  Iddio  gli  avesse  per  verità  ispirato  il  di- 
chiarar che  la  residenza  fosse  di  mera  legge 
ecclesiastica , una  tal  dichiarazione , la  qual 
uscita  dal  Concilio,  sarebbe  paruta  desiderabile; 
procedendo  da  Sua  Santità  in  quel  tenore  «li 
cose,  avrebbe  recata  poca  riputazione  alia  Sede 
apostolica , e poca  edificazione  a*  fedeli.  Ma  , 
posto  eziandio  che  »’  ottenesse  la  rimessione 
secondo  la  prima  forma,  i legati  rappresenta- 
vano due  considerazioni.  L’una,  eh'  essendosi 
dianzi  rimesso  al  papa  il  negozio  del  calice , 
sarebbe*!  mai  inteso,  che  ’l  medesimo  si  facesse 
in  quest’  altro  ; e cosi  paresse  il  Concilio  riti- 
rarsi da  tulio  l’arduo,  ed  essere  un  mero  ca- 
nale che  portasse  a Lorna  ogni  deliberazione 
importarne.  L'  altra,  che  questo  decreto  avrebbe 
urtato  nella  contrarietà  d' almeno  quaranta  ve- 
scovi, la  quale  benché  non  s' era  apprezzata 
nella  rimession  precedente  , parca  nondimeno 
a*»ai  stimabile  nella  presente , sì  ppr  esser  la 
seconda , si  per  la  natura  della  materia  c per 
li  tanti  rumori  che  se  o’eran  diffusi  nel  cri- 
stianesimo. Oltre  a che,  arriverebbono  per  av- 

(l) Libra  W Visconti  al  card.  Botromfu  il  i d’otlobrv 
« »u  dell’  arcivescovo  di  Zara  il  5 d'ottobre  i56a. 

(*)  Lettera  del  Visconti  al  Cardinal  Borromeo  P8  d’olio- 

i56a. 

(3)  Lettela  de1 * 3  legati  al  Cardinal  Bonomeo  il  5 d’otto- 
hi  i56a. 


ventura  i francesi  prima  della  sessione,  e cosi, 
prima  che  alcun  decreto  tenesse;  e accostan- 
dosi a*  contraddittori,  renderebbnno  I’  opposi- 
zione tanto  più  numerosa  c più  riguardevole. 

Il  secondo  spediente  era  , ehe  si  proponesse 
in  Concilio  intorno  alla  residenza  una  coslilit-' 
zione  con  pene  c grazie  abbondantissime , e 
tali  che  per  opera  del  terrore  e della  speranza 
promettessero  1’  esecuzione,  fra  le  quali  alcuni 
avrebbon  voltilo  slatuirsi  che  i non  residenti 
non  potessero  venir  assoluti  in  coscienza.  Ma 
in  questo  consiglio  ri  manca  la  difficoltà,  se 
nella  proposta  di  siffatta  legge  insieme  dovesse 
esprimersi,  che  non  si  trattasse  più  «li  proce- 
dere alla  diffinizione  del  dogma,  perciocché 
I'  esprimerlo  ne  rendeva  pericolosa  I'  approva- 
zione, e ’l  tacerlo  toglieva  l’  utilità  del  tempe- 
ramento. 

Il  tcizo  concetto  era,  che  un  grosso  numero 
di  vescovi  , cioè  sopra  c«*nlo  uniti  facessero 
istanza  a*  presidenti  di  pregare  a nome  loro  il 
Concilio,  che  per  cessar  inquietudine,  discor- 
dia e lunghezza,  si  contentasse  «li  rimetter  tulio 
l’affare  al  papa,  la  «piai  forma  parca  di  mag- 
gior decoro  ehe  se  della  proposta  ( come  nel 
primo  ) comparissero  i legati  «li  autori.  Nondi- 
meno occorreva  loro  questa  difficoltà  , che  i 
non  compresi  fra  i proponenti  sarehhonsi  op- 
posti di  leggieri , chi  per  contrarietà  di  sensi 
ehi  per  ombra  di  trama  , e forse  taluno  per 
amar  meglio,  come  più  nobile  , la  persona  «li 
avversario  che  di  seguace:  onde  piuttosto  che 
ricucire,  farebbesi  maggior  lo  squarcio. 

CAPO  XIII 

Gindicio  del  papa  intorno  alle  tra  propóne. 
Parìe  euri,  e varj  pensieri  sopra  la  venuta 
de*  francesi.  Contesa  di  precedenza  fra  fo- 
ratoi' elvezio  c'I  òavar ico , nuovamente  ac- 
chetata per  alcun  tempo. 

Fé'  rispondere  sollecitamente  il  papa  (i):  che 
più  avrehbouo  soddisfatto  al  suo  desiderio  i le-  • 
gali  seguendo  francamente  la  sola  scorta  della 
propria  loro  prudenza  : o perchè  intendesse  di 
obbligarli  ad  operare  in  suo  prò  con  q«iel  for- 
tissimo laccio  degli  animi  nobili,  di’ è il  ve- 
dersi sciolti  d’  ogni  laccio  dal  loro  signore  nei 
grandi  affari,  o perché  avrebbe  veramente  vo- 
luto non  perdere  al  negozio  il  vantaggio,  che 
gli  stessi  fossero  gli  autori  e gli  esecutori  del 
cousiglio.  Aggiunse,  che  quando  essi  richiede- 
vano il  suo  parere,  questo  eì*a  tale  : ebe  s’  ab- 
bracciasse il  secondo  partilo  «li  pioporre  la 
costituzione  con  pene  e premj.  Dell’ esprimervi 
la  condizione,  ehe  non  sirdifHni*se  il  dogma, 
nulla  rispondeva;  forse  volrmlol  fallo  d«  loro, 
e non  detto  «la  sé.  Ben  dichiarava,  else  Tinca-* 
pacità  dell’  asioluzion,  in  quei  che  non  risede- 
vano, avesse  luògo  soltanto  che  «(tiravano  nel 
mancamento  , o che  anche  incorressero  nella 
scomunica  riserbala  al  pontefice.  Ailonque  pia- 

fi)  Lftlrra  del  («««linai  Borromeo  a’ ledati  il  la  «Tutto- 
bre  i56a,  ta  «piato  ita  fra  ls  memorie  del  Sertpjsdo. 
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crrgl» , che  i legati  ponessero  ogni  lor  cura  , 
perchè  questa  proposizione  fosse  accettata  dal 
maggior  numero , ed  in  tal  evento,  benché  vi 
•'affrontasse  contraddizione  di  molti,  non  l'a- 
vessero io  conto  ; essendo  certo,  che  maggiore 
e più  aspra  sarebbe,  ove  dopo  tanto  infiammala 
e divulgala  contenzione  sì  volesse  diffinire  il 
dogma  o per  1*  una  parte,  o per  l’altra.  Se  i 
legati  dubitassero,  che  questo  decreto  non  pas- 
sasse per  altre  industrie  senza  aiuto  di  prati- 
che, facessero  diligenza  con  quei  cento  soprac- 
cennati, affinchè  fossero  indifferenti  o a que- 
sto, o alla  rimessione.  In  caso  poi,  che  ciò  nè 
meno  per  tal  via  si  potesse  ottenere,  esser  di- 
sposto il  pontefice  ad  accettar  la  rimessione, 
purché  fosse  libera,  e non  ristretta  alla  deci- 
sione dell’  una  o dell’altra  sentenza.  Imperoc- 
ché tutto  ciò  parevagli  meglio  che  il  definirsi 
io  Concilio  un  articolo  di  fede  con  sì  nume- 
roso e si  garoso  contrasto.  Però  , quantunque 
per  avventura  molti  ripugnassero  a questa  ri- 
messione, i legati  non  rimanessero  di  stabilir- 
la, ben  sapendosi,  che  un  affare  tanto  com- 
battuto , e con  tanto  sforzo  d’ intelletti  e di 
affetti  contrarj  non  lasciava  speranza  di  termi- 
narsi a piena  concordia.  Parimente  non  ap- 
prezzassero ciò  che  fossero  per  dire  o gli  aro- 
basciadori,  od  altri,  potendo  apertamente  cono- 
•cere  ogn’  intelleto  savio  ed  ingenuo,  ch’egli  in 
accettar  la  rimessione  sopra  questo  negozio  e 
sopra  quello  del  calice,  altro  non  guadagnava, 
se  non  provveder  alla  pace  del  Concilio.  Che 
in  caso  di  tal  rimessione  vedrebbonsi  uscir  da 
lui  provvedimenti  gagliardi,  co’ quali  roslrigne- 
rebbe  a risedere  effettualmente.  Conchiudeva, 
che  non  per  tutte  le  cose  dette  voleva  che  i 
legali  operassero,  ae  non  in  conformità  de)  loro 
gindiaio. 

Tanto  più  così  da  loro  come  dal  papa  desi- 
dei  a vasi  la  presta  e quieta  concordia  di  quella 
lite,  quanto  significava»!  come  più  imminente 
e più  torbida  la  venuta  de'  frantesi;  i quali  e 
•e  avessero  trovato  il  Concilio  diviso,  con  ac- 
costarsi a una  parte  sarebbono  divenuti  arbi- 
tri del  tutto,  e,  secondo  i scusi  che  di  loro  si 
divulgavano,  sarebbonsi  di  fallo  accostati  a , 
quella  che  volca  d (scostarsi  dal  solito.  Fra  le  , 
altre  memorie  in  una  lettera  del  Cardinal  Aiuu-  J 
lio  al  Serìpando  (i),  leggo  eh’ ci  gli  significa- 
va; tenersi  novelle  che  il  Cardinal  di  Loreno 
volesse  acquistar  fama,  principalmente  con  unir 
le  nazioni  oltramontane  a deliberare  non  solo 
nell1  altre  materie,  ma  intorno  alla  creazione 
del  papa.  Aver  egli  data  speranza  di  maritare 
la  nipote  rcina  di  Scozia  all’arciduca  Ferdi- 
nando, secondo  figliuolo  di  Cesare:  il  che  gli 
era  per  guadagnare  il  seguito  de’  cesarei  E 
l’Amulio  discorreva:  che  il  Lorenesc  per  ven- 
tura proporrebbe  in  primo  luogo  riformazioni 
santissime  ed  accrttevoli  a tolti  i vescovi,  per 
procacciarsi  favore  ed  autorità,  e farsi  strada 
alle  macchinate  innovazioni.  Quella  che  da 
molli  si  prcdicea  come  la  prima  c la  fonte  di 


tutte  r altre  (i),  era  11  tenlare,  secondo  che 
dianzi  il  Drascovizio  avea  significato,  che  si 
procedesse  non  per  teste  ma  per  nazioni,  eleg- 
gendosi fra  ciascuna  egual  numero  di  vescovi 
scienziati:  perciocché  dicevaoo,  essrr  discon- 
veniente che  i soli  italiani  con  la  moltitudine 
signoreggiassero  il  Concilio , r che  nelle  leste 
si  riguardasse  alla  equalilà  della  mitra  esteriore, 
e non  alla  inequalilà  della  dottrina  interiore. 
Intorno  a che  si  dolsero  forte  (a),  che  in  quel 
tempo  il  pontefice  rinforzasse  il  convento  di 
molti  vescovi  italiani , non  tutti  idonei  ; quasi 
il  fscesse  a fine  che  quivi  l’ Italia  continuasse 
a dar  sempre  il  crollo  alla  bilancia,  non  ostante 
il  nuovo  contrappeso  degli  aspettati  francesi  (3). 
Onde  scrisse  con  motta  sollecitudine  intorno  a 
questo  disegno  degli  stranieri  al  Cardinal  Afflu- 
ito il  legato  Serìpando;  sopra  il  quale,  per  di- 
partita breve  del  Mantovano  a cagione  di  sa- 
nità doveva  appoggiarsi  in  que*  giorni  l'ufficio 
di  primo  direttore.  Ma  l’ Amulio  dopo  averne 
ragionato  col  papa,  riscrisse  intrepidamente» 
non  doversi  temere  ne’  vescovi  del  Concilio 
cerila  sì  grande , che  volessero  far  tanto  pre- 
giudizio alla  propria  autorità,  e scrinar  tanto 
di  valore  al  proprio  volo.  La  Chiesa  essersi  così 
governata  per  quindici  secoli.  Non  valere  il 
contrario  esempio  del  Sinodo  costanziese,  per- 
ciocché nemmeno  ivi  s1  era  proceduto  negli  ar- 
ticoli per  nazioni,  ma  che  quando  si  trattò  di 
creare  il  nuovo  pontefice  in  tanta  discordia  di 
tre  antichi  competitori,  a niuno  de’  quali  man- 
cavano provincie  aderenti,  furono  aggiunti  ai 
ventitré  cardinali  trenta  vescovi  di  tutte  le  na- 
zioni, acciocché  ciascuna,  avendo  parte  nell’ e- 
leggerlo,  entrasse  in  obbligazione  d’  ubbidirlo 
e di  sostenerlo.  Senza  che,  questa  nuova  ma- 
niera portava  difficoltà  inestricabili,  rimanendo 
incerti  neU'opinione  degli  uomini  i confini  delle 
nazioni;  sicché  il  voler  procedere  per  numero 
di  esse  sarebbe  stato  far  uno  scisma  prima  di 
cominciar  un  Concilio.  Non  la  dottrina,  ma  la 
imposizione  delle  mani  esser  ciò  che  rende  i 
vescovi  legittimi  giudici  in  quelle  sacre  assem- 
blee. La  prima  trovarsi  talora  in  molti  laici 
maggiore  che  ne’  vescovi:  ciascuna  attribuirla 
grande  a sé  stesso:  e verso  all1  altrui  essere  i 
giudicj  sempre  varj  e dubbiosi  : onde  con  gran 
provvidenza  Iddio  non  avea  legata  ad  un  pre- 
gio cotanto  incerto  la  certezza  della  fede.  Ta- 
lora per  bocca  d’  un  vescovo  idiota  essersi  ope- 
rato ciò  a che  non  erano  valuti  molti  lettera- 
tissimi 

Le  gravi  ombre  intorno  a’  pensieri  del  Car- 
dinal di  Loreno  e a’  disturbi  eh’  egli  potesse 
recare  negli  stati  cattolici,  non  erano  speciali 
del  papa  e de’  pontifici),  ma  comuni  anche  ai 
savj  ministri  di  que’  principi  i quali  non  ave- 
vano io  ciò  altro  interesse  che  della  quiete  co- 

(l)  Se  ne  pula  in  una  risposta  del  card.  Amulio  ad  "»* 
del  Stripando  il  a»  di  novembre  i56a. 

(a)  Alti  del  PaleuUo,  c lettera  del  VisooaU  al  card.  Bor- 


(I)  Il  io  d’  ndobra  i56j  in  le  scritture  del  Mudile. 


(3)  Appare  dal  diario  nel  ine  di  settembre,  « ad  a ** 

ottobre. 
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mime.  Nè  avrebbe  dovuto  il  Soave  tacere  in 
questo  proposto  quel  che  per  varie  vie  gli  fu 
noto:  avere  gli  ambasciadori  veneti  scritto  in 
questo  medesimo  sentimento  alla  signoria  (i). 
Ma  il  silenzio  di  quel  che  sapeva,  è rirompen* 
salo  da  lui  co)  racconto  di  quello  che  non  sa- 
peva. Avendo  egli  letti  in  una  lettera  del  Vi* 
sconti  al  Cardinal  Borromeo  (a)  alcuni  uflicj 
che  proponeva  il  Musollo  segretario  del  legalo 
Scopando,  a fin  di  rimuovere  dalla  venuta  il 
cardiual  di  Loreno,  subito  con  estrema  fidanza 
scrive  che  tali  ufficj  venner  posti  in  esecuzio- 
ne, non  considerando  che  se  ciò  fosse  vero, 
il  Musotlo  autor  del  consiglio,  e dipoi  segre- 
tario del  Cardinal  di  Loreno,  e però  informato 
del  aucceaao,  non  1’  avrebbe  taciuto  nella  sua 
relazione:  essendo  i mediocri  sempre  vaghi  di 
comparire  alla  fama  per  direttori  de'  supremi. 

10  per  contrario  mi  sono  certificato  da’  regi- 
stri di  palazzo  (3),  che  il  pontefice  non  accon- 
senti ad  impiegare  siffatti  ufficj  : adducendone  fra 
Fatare  ragioni  anche  l'inefficacia  eh 'egli  ne  pre- 
vedeva,-come  avvisato  per  relazioni  del  legato 
Cardinal  di  Ferrara,  die  quel  di  Loreno  cor- 
reva di  sua  natura  ad  imprender  più  vivamente 
ciò  che  gli  veniva  conteso.  Onde  usò  egli  (e 
diè  lo  stesso  avvertimento  a’ legati)  il  guardarsi 
da  ogn’  indizio  di  suspicione,  e molto  più  di 
temenza;  perchè  la  prima  l'avrebbe  fatto  mi- 
rar da  quel  cardinale  come  avverso,  la  seconda 
come  inferiore.  E già  1*  una  e V altra  cominciò 
a diminuirsi  nell'  interno  del  papa  (4)  : impe- 
rocché, quantunque  laddove  prima  a*  era  egli 
persuaso  che  l’avvento  del  cardinale  non  si  ri- 
durrebbe all'atto,  e che  fosse  per  avventura 
una  voce  mantenuta  da’  francesi,  a fine  di  trat- 
tenere le  diffinizioni,  dipoi  con  la  missione  a 
sè  fatta  dal  cardinale  dell’  abate  di  Manna  (5) 
•'accertasse  che  sarebbe  vero  e prossimo,  con 
tutto  ciò  ad  un’ora  le  significazioni  portate 
d«  questo  gli  fecero  migliorare  i concetti  (fi). 
Scriveva  il  cardinale  di  sua  mano  al  pontefice 
in  tali  sensi:  Che  I’  autorità  e le  preghiere  della 
neina,  del  re  di  Navarra,  de1  signori  e ilei  pre- 
lati di  Fi  ancia  c di  tutta  la  Chiesa  gallicana, 
e le  lagrime  di  tutti  i buoni  e di  tutto  il  po- 
polo l’avevano  costretto  d'accettar  quell’ im- 
presa, alla  quale  sarebbe  venuto  con  prrlati  e 
teologi  dotti  e cattolici:  nè  avrebbe  fatta  opera 
che  potesse  dispiacere  a Sua  Santità,  venerando 
egli  la  Sede  apostolica  sopra  ogni  cosa  dopo 
Dio.  Ed  aggiugneva:  che  si  degnasse  di  prestar 
fede  a quel  più  che  gli  sporrebbe  in  suo  nome 
l'abate.  Questi  poi  testimoniò  così  ampiamente 
l’osservanza  del  cardinale  verso  il  pontefice  e 
verso  la  sua  Sedia,  e gli  effetti  i quali  veniva 

(l)  Citerà  del  ViKoati  al  card.  Bonomeo  il  zA  *cUen- 
àf«  i56a. 

(a)  Il  al  di  seltento  i56a. 

(3)  Celierà  del  card.  Bonomeo  a'* legati  il  l6  di  setteai- 
à»  i56a. 

(4)  Appare  da  ledere  del  dello  cardinale  a1  legali  il  l6  e 

11  3®  di  k Umbre  i56a. 

(5)  Lettera  del  della  cardinale  a1  legali  il  la  d1  ottobre 

rifa. 

($)  Da  s.  Dionigi  il  ig  di  settanta  »56a. 


pronto  a mostrarne  in  quella  funzione,  che  il 
papa  non  seppe  negargli  credenza:  così  perchè 
pareva  stranissimo  ebe  un  tal  signore  » avvi- 
lisse a mentire  si  grossamente  in  ciò  di  che 
presto  !’  evento  l’  avrebbe  smentito,  come  per- 
chè la  reina  aveva  parlato  in  unisono  al  uun- 
zio,  c finalmente  per  quella  ragione  da  noi 
altrove  considerata  : che  P espressioni  sincere 
sogliono  avere  dalla  natura  una  certa  energia, 
per  la  quale  chi  è lungamente  esercitato  iu 
trattare,  le  discerne  dalle  simulate. 

Mentre  si  vivea  con  questa  sollecitudine  de- 
gli oltramontani  venturi,  un’altra  ne  recarono 
i già  venuti.  Questa  fu  la  rinnovala  compe- 
tenza dell’  ambasriador  Elvecio  col  Bavarico 
ritornato  frescamente  dal  suo  duea(i),  la  quale 
mise  in  tal  risico  di  turbamento,  che  per  ov- 
viarvi convenne  a’  presidenti  lasciar  talora  le 
già  intimate  congregazioni.  Desiderò  il  Bavaro 
d’ intervenire  almeno  per  due  o tre  volte  nelle 
funzioni  solenni,  si  che  I’  Elvezio  non  v’an- 
dasse, giacché  questi  per  si  lungo  tempo  avea 
goduto  il  teatro  libero  in  sua  lontananza.  E 
ciò  a grande  stento  s'ottenne,  ma  solo  in  fatti, 
non  in  promessa,  il  che  teneva  ogni  volta  i 
legati  in  pena  ed  iu  ansietà.  Poscia,  non  si 
trovando  veruno  acconcio  fra’  competitori,  i 
presidenti  proposero,  che  amendue  o di  pro- 
pria voglia,  o , se  il  riputassero  maggior  loro 
giustificazione  co’  proprj  signori,  per  ordine 
de’  medesimi  presidenti,  stesser  lungi  dagli  atti 
pubblici,  dimorando  o in  Trento,  o in  luoghi 
vicini,  finché  si  facessero  ufficj  con  que’  prin- 
cipi a fin  d’ accordarli.  Se  ciò  non  fosse  accet- 
tato, aveano  già  commestioni  di  Roma,  qual 
degli  oratori  dovesse  lasciarsi  dipartire.  Ma 
questo  era  il  partito  estremo  da  non  usarsi 
fuor  di  neeessilà,  e da  non  pubblicarsi  prima 
d’ usarlo.  Finalmente  a molli  preghi  de'  legali 
e ad  intercessione  degli  ambasciadori  imperiali 
P uno  e P altro  vi  condescese. 

CAPO  XIV 

Molli  errori  del  Soave.  Ricevimento  doli 9 ora* 
tor  polacco.  Parie  sentenze  intorno  a’  canoni 
preparali  della  dottrina,  e specialmente  : Se, 
ed  in  qual  modo  i vescovi  sieno  di  ragion 
divina. 

Non  mi  permette  il  Soave,  or  con  gli  abba- 
gli, or  co*  mendaci,  or  con  le  malignità,  ch’io 
possa  far  mai  lungo  viaggio  non  interrotto.  E 
per  certo  s*  io  volessi  rigettar  tutto  ciò  ch’e- 
gli senza  fondamento,  o con  falso  fondamento 
racconta,  non  mi  basterehbono  grossi  e molti» 
plicati  volumi,  perciocché  la  falsità  si  dice  ili 
una  parola,  ma  non  si  eonvioce  se  non  per 
molte.  Segneronne  secondo  la  mia  usanza  al- 
cune che  vogliono  per  argomento  dell’  altre. 
Si  pone  a render  un  minutissimo  conto  delle 
sentenze  pronunziate  sopra  la  dottrina,  c sdruc- 
ciola nel  primo  passo,  narrando  che  gli  articoli 

(1)  Lettere  4«M*|a4l  al  card.  Borromeo  il  I3j  ii  e ig  di 
ottobre  i56a. 
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dall  allora  ad  esaminare  furon  olio,  perciocché 
otto  vide  i canoni  poi  fermati  dal  Concilio  in 
quella  aessionc.  E pur  gli  sarebbe  bastato  leg- 
gere  o gli  atti  del  Paleoito,  o quei  del  vesco- 
vo di  Salamanca  o del  Musotto,  o il  Diario  per 
sapere  che  furon  sette,  e che  1’  ottavo  non  fu 
proposto  se  non  dopo  assai  tempo. 

Nulla  gli  è noto  intorno  alla  distribuzione 
delle  sei  classi,  e delle  tre  prime  assegnate  al 
sacramento  dell'ordine  (i):  ma  ne  annovera 
sol  quattro,  e vuol  che  tutte  a'Iora  parlassero 
di  quelle  materie. 

Riferisce,  che  nella  prima  congregazione  dei 
ventitré  di  settembre  ragionarono  quattro  teo- 
logi  pontificj,  e fra  gli  altri  il  Solo  c 'I  Bravo 
domenicani.  Il  qual  è un  mucchio  di  falli, 
perciocché  i dicitori  in  essa  non  furono  più 
che  tre,  e di  questi  un  solo  pontificio,  non  il 
Solo,  né  il  Bravo,  ma  il  Salmerone.  Gli  altri 
due  che  discorsero  in  quell’adunanza,  furono 
11  Bellosiglio  teologo  del  re  Filippo,  e ’l  Pay  va  ' 
del  re  Bastiano. 

Nel  rapportare  i voti  del  Solo  e del  Come* 
lio  discorda  tanto  dal  fatto,  quanto  appena  si 
potrà  persuadere  chiunque  non  paragoni  la  sua 
contenenza  con  la  nostra  cavata  dall’ autentico 
e dall’intero. 

Nel  di  secondo  d’ottobre  figura  un  lungo 
discorso  di  fra  Simon  fiorentino  teologo  del 
Cardinal  Seripando  sopra  il  punto  discusso  il 
dì  precedente,  se  1*  istituzione  de'  vescovi  sia 
di  ragion  divina.  E nel  vero  in  quel  dì  non 
parlò  tal  uomo,  ma  soli  frà  Cristoforo  casi- 
gliano agostiniano,  fra  Lorenzo  veneziano  car- 
melitano, frate  Amante  bresciano  servita,  e frà 
Diamante  fiorentino  agostiniano  condottovi  dal 
suo  generale.  Che  più?  Né  il  Bravo  introdotto 
dal  Soave  nel  primo  convento,  nè  il  menzio- 
nato fra  Simone  aperse  bocca  in  tutte  quelle 
adunanze  sopra  i recitati  articoli,  siccome  co- 
loro che  non  erano  contenuti  uelle  tre  classi 
deputale  al  sacramento  dell’ordine,  il  che  ap- 
pare manifestissimo  dagli  atti  del  Paleotto,  ore 
i teologi  delle  predette  classi  ad  uno  ad  uno 
leggousi  annoverati.  Or  vegga  il  lettore  qual 
fede  meriti' poi  quest*  nomo  nel  divisar  trita- 
mente siccome  fa,  le  sentenze  e le  ragioni  di 
ciascuno. 

Niente  pur  egli  sa  di  quei  tre  partiti  pro- 
posti al  pontefice  da’  legali  per  frettoloso  cor- 
riere, intorno  alla  residenza  : e narra,  aver  egli 
loro  ingiunto,  che  in  primo  luogo  procurassero 
la  remissione  a lui  dell’ affare,  ma  seuza  de- 
creto: ed  ove  ciò  non  sortisse,  facesser  opera 
che  il  Concilio  provvedesse  con  pene  e con 
premj,  e non  per  diffinizione  del  dogma.  Rac- 
conto smentito  in  ogni  sua  parte  dalla  lettera 
del  Cardinal  Borromeo  che  noi  rapportammo, 
ove  in  primo  luogo  si  elegge  quel  che  il  Soave 
afferma  eletto  per  terzo,  ed  in  evento  che  ciò 
uon  succeda,  s’accctta  per  secondo  spediente 
quella  rimessione,  senza  punto  distinguer  in 
essa  il  farsi  ella  con  decreto  o senza  decreto. 

(i)  Vedi  oltre  a quei  di  rubilo,  gli  itti  del  Paleotlo,  del 
venoso  di  SsLouuWj  e '!  diario. 


1 In  confermazione  di  che  vedranno  appresso  i 
lettori,  che  i legati  indi  a pochi  di  s’ appiglia- 
rono immediate  a quel  consiglio  a cui,  secon- 
do il  Soave,  per  volontà  del  papa  non  dovea- 
no  ricorrere  senza  aver  tentati  indarno  i due 
primi. 

Ripigliando  il  nostro  cammino  : s*  aggiunse 
al  Concilio  in  que’  giorni  lo  splendore  d1  una 
reale  ambasceria  (i),  venendo  colà  Valentino 
' Herbuto  vescovo  di  Premisilia  oratore  dt  Sigi- 
; smondo  Augusto  re  di  Polonia.  Ebbe  Ponor  dei 
soliti  incontri,  per  cagion  de*  quali  fu  trala- 
sciata quel  di  la  corfgregazion  generale,  c ri- 
covrite  alloggio  dall’  Osio  Cardinal  della  sua 
; nazione.  Fu  poi  accolto  nell’  adunanza  solen- 
I ne,  e per  mandalo  recò  una  semplice  lettera 
; di  credenza  indirizzata  al  Concilio.  Nulla  fece 
; menzione  de’  vescovi  polacchi  non  ancora  ve- 
nuti, nè  portò  scusa,  come  aspcttavasi  di  loro 
assenza.  Nella  risposta  rendula  all’  ambascia- 
dorè  dal  Sinodo  usaronsi  verso  il  re  le  dovute 
, significazioni  di  grazie  e di  riverenza.  Ma  i le- 
I gali  dubitando,  che  in  una  prossima  dieta  dt 
! quel  rrgoo  a*  introducessero  trattati  di  religio- 
1 ne,  non  trascurarono  d’ovviare  al  pericolo, 
scrivendo  sopra  questo  una  gagliarda  lettera  a 
Sigismondo,  in  cui  gli  mostravano,  quanto  ciò 
riuscirebbe  mostruoso  nella  Chiesa,  e vergo- 
gnoso alla  Polonia,  mentre  per  quegli  affari 
sacri  un  Concilio  ecumenico  stava  aperto. 

Avvenne  in  que’  medesimi  giorni  una  per- 
dita di  qualche  stima  nella  morte  di  Gtannan- 
tonio  Pantusa  Cosentino  vescovo  di  lettere, 
uomo  degnamente  onorato  in  quella  occorren- 
za con  elogio  di  dottrina  al  pontefice  da*  le- 
gati. Ma  insieme  onorarono  d’altro  elogio,  più 
fruttuoso  di  quei  die  si  sparge  sopra  le  ceneri, 
frà  Bastiano  Leccavela  arcivescovo  di  Nano, 
per  impetrargli,  come  successe,  la  Chiesa  del 
defunto  (»). 

Tosto  che  finirono  le  congregazioni  de*  mi- 
nori teologi,  fu  commesso  ad  alcuni  Padri  il 
formar  secondo  le  pronunziate  sentenze  di  quelli 
i canoni  ed  i decreti  (A).  Gli  eletti  furono  frà 
Guasparre  del  Fosso  Mimmo  arcivescovo  di 
Reggio,  il  Gallino  di  Zara , il  Questa  vescovo- 
di  Leone,  il  Sala  di  Viviers,  il  Zuares  di  Coim- 
bra,  il  Cnlosvarino  di  Chooad,  e i generali  dei 
Servi  e de'  Gesuiti,  e I’  opera  loro  doveva  es- 
ser comunicata  a ciascun  de’  vocali  il  giorno 
degli  otto.  Ma  prima  di  farlo  se  ue  diè  la  mi- 
nuta agli  ambasciatimi,  secondo  il  costume  (^)- 
Adombrarono  i francesi  nel  settimo  canone,  ore 
si  condannava  chiunque  negaste  per  valide  le 
ordinazioni  fatte  da’  vescovi  senza  reiezione  o 
il  consentimento  del  popolo , allegando,  esser 

(l)  A1  \\  d'ottobre  i56a.  Vedi  una  de1  ledati  al  cardimi 
Borromeo  tolto  il  i5  d'ottobre  lf*6a.  E oltre  agli  atti  di  ca- 
rtello, qoei  del  Musotto,  il  diario,  gli  sili,  • le  lettere  del  rs 
scovo  di  Modoua  al  card.  Motorie  il  i5  e a6  d'ottobre  i56s. 

(a)  Lettera  de'  legali  al  card.  Borromeo  il  zB  d'ollobie,  • . 
risposta  di  lui  a'  legati  il  (idi  sovruibre  làtìa. 

(3)  li  3 d’ ottobre  1 56».  Vedi  gli  alti  del  Musetto. 

(4)  Lettela  del!' arcivescovo  di  Zara  al  rardiual  Cornare 
« del  Foscarario  al  Morene  l'8  d'ottobre  lòòz,  9 csteta  del 
Visconti  al  caid  . Borromeo. 
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rio  contrario  all’uso  tiri  regno  loro.  Si  trat- 
tenne per’)  a*  Padri  P apparecchiata  copia,  e 
furono  uditi  gli  oratori  in  una  congregazion  di 
teologi,  > quali  teologi  dichiarano,  che  in  quelle 
parole  non  avevano  inteso  d’  altro  diffinire,  se 
non  il  valore  del  sacramento  indipendente  dal 
consenso  popolare.  Ma  gli  oratori  desiderarono 
maggior  chiarezza,  a fin  della  quale,  la  voce, 
Ordinaiioni  cambiossi  in  Ordini.  Furono  adun- 
que il  nono  giorno  d’ottobre  dati  in  carta  a 
ciascun  de’  Padri  i canoni  ed  i decreti.  E ve- 
nendosi poi  all’esame  loro  nella  congregazione, 
ìnnumerabili  s’udirono  le  annotazioni  e le  dif- 
ficoltà (i),  assai  più  che  in  veruna  delle  tra- 
passate materie,  o sia  ebe  questa  verso  di  sé 
il  meritasse,  o che  nelle  cose  pertinenti  a noi 
eziandio  le  minuzie  ci  compariscono  riguardc- 
toli.  Toccherò  le  principali. 

Il  patriarca  di  Venezia  ripugnò  ad  una  par- 
ticella in  cui  si  diceva:  che  gli  oidini  riceve- 
vano compimento  nel  sacerdozio,  parendogli 
ciò  contrarie  al  capitolo  primo  nel  titolo  De 
Sacra  Unctione,  c all’ opinion  comune  de7  ca- 
nonisti, affermanti  clic  ’l  vescovado  (il  quale 
non  si  compie  nel  sacerdozio)  sia  Ordine. 

Più  contenziosa  opposizione  fece  il  Gucrre- 
ro.  Egli  dopo  aver  notata  qualche  altra  cosa 
men  grave,  disseca),  mancar  in  que’ canoni 
una  diflìnizione  assai  necessaria,  e apparec- 
chiata nc’ tempi  di  Giulio  III.  Clic  i vescovi 
sieno  istituiti  per  diritto  divino,  e per  lo  stesso 
sieno  maggiori  de’  preti,  giacché  Calvino,  Mu- 
sco, cd  altri  innovatori  negavano  loro  questa 
maggioranza,  di  che  aver  egli  già  pallaio  ai 
senza  trarne  risposta.  Segui  a confermar 
la  sua  sentenza,  con  dire:  che  ’l  vescovado  era 
un  solo,  del  quale  tutti  i vescovi  avean  la 
parte.  Che  ’l  papa  e i vescovi  rran  fratelli,  fi- 
gliuoli d’ un  padre,  cioè  di  Cristo,  c d'una  ma- 
dre cb’é  la  Chiesa.  Tanto  essere  istituiti  da 
Cristo  i secondi,  quanto  il  primo,  e questo  es- 
ser istituito  per  capo,  ma  solo  coinè  ragione 
bene-fattiva,  non  generativa,  siccome  il  nostro 
capo  regge  rii  aiuta  le  altre  membra,  ma  non 
Ir  ha  generate.  Che  Pietro  non  era  stalo  Pi- 
stitulor  degli  apostoli,  ma  Cristo,  onde  i ve- 
scovi, come  successori  degli  apostoli,  non  avea- 
no  la  podestà  dal  successore  di  Pietro,  ma  da 
Cristo.  Arrecò  Tcsempio  dell’albero,  nel  quale 
son  molti  rami,  ma  la  virtù  è una  sola.  Se  i 
sacramenti,  la  gerarchia,  e il  primo  gerarca  ri- 
cevettero l’istituzione  da  Dio,  anche  i ministri 
de’  sacramenti  e gli  altri  gerarchi  aver  l’isti- 
tuzione da  Dio.  Esser  queste  cose  certissime, 
e negate  dagli  eretici,  c però  degne  di  rimaner 
diffinite. 

Il  Cardinal  Oslo,  secondo  clic  fra  i colleglli 
sera  già  convenuto,  replicò:  clic  la  stessa  con- 
fessione augustana  conccdea  questa  preminenza 

(0  Tritar*  de’ legati  al  cardias!  Borromeo  il  a6  foli»- 

i56a. 

(?)  Oltre  alle  scrinare  citale,  una  lettera  de’  legali  al  car- 
diual  Borromeo,  e dclP  arri  vescovo  di  Zara  al  card.  Corsaro 
»t  5 d’ottobre  i56a,  e una  tiferà  del  Visconti  al  Borromeo 
■d  di  osedrsiao,  e il  ijj  e 22  d1  ottobre. 


nel  grado  episcopale,  ma  sol  negava,  che  i ve- 
scovi consacrati  con  le  unzioni,  con  le  preci 
e co’  riti  nostri,  fossero  quali  furono  istituiti. 
Ripigliò  il  Gucrrero:  se  fin  gli  eretici  il  di- 
cono, perchè  noi  ci  arrossiamo  di  confessarlo? 
Risposegli  il  cardinale  : per  non  mostrar  di 
porre  in  lite  ciò  che  non  é conteso  dagli  av- 
versar]. Soggiunse  il  Guerrero,  che  gli  eretici 
e la  confessione  augustana  veramente  il  nega- 
vano, e richiese,  phe  o si  facesse  quella  defi- 
nizione, o si  rispondesse  alle  autorità  e alle 
ragioni  da  se  allegale.  E persistendo  l’Osio  nel 
primo  detto,  il  Guerrero  infocalo  conchiuse: 
,1 li  rimetto  olle  nazioni. 

L’ arcivescovo  di  Zara  disse:  non  essersi  rau- 
nato  il  Concilio  per  dannar  la  sola  confessione 
augustana,  però  trovandosi  quest’errore  io  al- 
tri degl*  innovatori  doversi  riGutare. 

Confermollo  quel  di  Braga,  osservando  che 
gli  eretici  concedevano  a’  vescovi  per  divina 
istituzione  la  sola  podestà  di  predicare  il  van- 
gelo; ma  non  d’  ordinare  e di  confermare,  co- 
me usa  la  Chiesa  cattolica.  Onde  bisognava 
contra  di  essi  dichiarare,  che  tutta  questa  au- 
torità era  data  loro  da  Cristo. 

L’Aiala  vescovo  di  Segovia  raffermò  l’oppo- 
sizione del  patriarca  veneto  con  un  luogo  di 
s.  Dionigi,  il  quale  insegnava,  che  l’ordine  ri- 
cerca compimento  nel  vescovado.  Riprovò  il 
diffinirsi,  che  in  questo  sacramento  si  desse 
quella  sorte  di  grazia  la  quale  fa  grati  a Dio: 
imperocché  diceva  egli,  i sacramenti  non  ope- 
rare se  non  ciò  che  significano  nella  loro  for- 
ma : or  la  forma  dell’ordinazione  non  significar 
quella  sorte  di  grazia.  Vero  essere,  che  Iddio 
per  sua  misericordia  comparte  più  eccellenti 
ajuti  a questo  grado  di  persone.  Avrebbe  an- 
cora desideralo,  clic  si  annoverassero  quivi  tutte 
le  cerimonie  , con  distinguer  ciò  eh’  è di  ne- 
cessità, o di  pura  convenevolezza,  e che  si 
spiegasse  paratamente  1’  origine  de’  vescovi  e 
de’ sacerdoti  in  quanto  costituiscono  la  gerar- 
chia, il  che  tendeva  nella  prenominata  defini- 
zione. E segui  a discorrere:  che  siccome  il 
papa  era  successor  di  Pietro,  così  i vescovi 
degli  apostoli,  onde  col  debilitarsi  la  giurisdi- 
zione de’  vescovi,  si  debilitava  insieme  quella 
del  papa.  Clic  le  podestà  di  giurisdizione  si 
davano  a’  vescovi  da  Dio,  non  potcmTo  stare 
il  vescovado  senza  la  giurisdizione,  ma  l’raer-. 
tizio  dal  papa,  a cui  tocca  I’  applicazione  delle 
persone  e la  divisione  della  materia.  Che  i 
vescovi  ricevevano  la  giurisdizione  nella  stessa 
consacrazione,  nè  la  perdevano  per  la  digrada- 
zione. S’  argomentò  poi  di  mostrare  con  molte 
autorità  di  pontefici,  che  ’l  vescovado  era  or- 
dine. Disse,  eh’  era  uno  de’  tre  ordini  gerar- 
chici, non  potendo  la  gerarchia  esser  costituita 
di  due  ordini  soli.  Gli  altri  ordini  sacri  esser 
solamente  il  presbiterato  e ’l  diaconato:  e quindi 
pur  egli  arguì,  eh’  essendo  Cristo  l’autore  della 
gerarchia,  era  autore  di  quella  giurisdizione 
che  costituisce  I vescovi  nel  supremo  ordine 
gerarchico.  In  fine  considerò,  che  quelle  pa- 
role: ciò  che  legherete,  furono  delle  da  Cristo 
a tulli  gli  apostoli,  e affermò  che  agli  apostoli 
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succedono  perfettamente  i vescovi  si  *nell'  Or* 
dine,  si  nella  giurisdizione. 

Nello*  alevso  parere  concorse  il  vescovo  di 
Or rnse  : dicendo  che  gli  eretici  non  rimiravano 
maggiormente  ad  altro  ebe  ad  abbattere  la 
gerarchia , onde  con  venia  stabilirne  perfetta- 
mente la  fabbrica  di  grado  in  grado  , e mo- 
strarne il  suo  proprio  architetto , il  qual  era 
Iddio. 

Persuadevano  similmente  questa  difOnizione 
i vescovi  di  Tortosa  e di  Veglia. 

La  dissuadevano  come  non  necessaria  , e di 
punto  non  concordalo  fra  i Padri , e non  di- 
sputato da’  minori  teologi,  Guido  Ferrerio  ve- 
scovo di  Vercelli  che  fn  poi  cardinale,  e Gian- 
nantonio  Facchinetti  vescovo  di  Nicastro  dianzi 
arrivato,  il  quale  in  altra  età  con  grande  ap- 
plauso ascese  alla  prima  Sedia,  ingannando  poi 
le  speranze  del  cristianesimo  con  la  prestezza 
della  morte. 

Andrea  Cuesta  vescovo  di  Leone  distinse  nei 
vescovi  la  podestà  dell'ordine  (i),  la  forza  e 
l’abiliti  di  far  gli  atti  della  giurisdizione,  e la 
giurisdizione  stessa  perfetta  e sciolta.  La  seconda 
esser  congiunta  intrinsecamente  con  la  prima, 
c però  inseparabile,  in  quel  modo  che  ne’ sa- 
cerdoti per  virtù  dell’ordine  è la  forza  di  po- 
ter assolvere,  e tutto  ciò  esser  da.  Dio:  ma 
siccome  il  sacerdote  non  ha  la  giurisdizione 
piena  e perfetta  se  non  dal  superiore  umano; 
cosi  avvenire  al  vescovo  : e citò  il  Turrecrcraata 
nel  libro  secondo  De  eccles.  dal  capo  53,  fin 
al  67.  Non  esser  dunque  prcgiudiciale  al  pon- 
tefice la  dichiarazione,  che  i vescovi  sicnó  di 
ragion  divina,  convenendo  intender  ciò  secondo 
la  podestà  lóro  prima  e più  nobile,  e il  con- 
fermò con  a.  Tommaso  (2). 

In  questa  medesima  sentenza  parlò  it  Bovio 
vescovo  d’Oslun,  e ’l  Sala  di  Vivicrs,  il  quale 
volea,  di’  espressamente  si  dicesse  ; i vescovi 
essere  d’ istituzion  divina  quanto  è all’Ordine, 
non  quanto  c alla  giurisdizione-  R il  Bonelli 
vescovo  di  città  di  Castello  citò  in  consonanza 
due  altri  luoghi  del  Cardinal  Turrecrcroata  so- 
pra il  canone  primo  della  distinzione  ventesima- 
prima,  e sopra  il  canone  le^imut  della  novan- 
lesimaterza. 

Il  contrario  fu  affermato  dal  Gado  vescovo 
di  Lugo,  discorrendo:  che  Iddio  avea  costituiti 
I vescovi,  specialmente  acciocché  reggessero  e 
governassero  il  popolo:  ond' era  contrario  alla 
divina  sapienza  il  dire,  die  non  avesse  data 
loro  quest'autorità.  £ cercò  di  trarne  confer- 
mazione dal  Concilio  di  Costanza. 

Franeesco  Giberto  di  Noguera  vescovo  d’Aliffe 
a’  appigliò  ad  una  sentenza  di  mezzo,  arbitrando, 
che  la  giurisdizione  a'  vescovi  eia  da  Cristo, 
la  materia  assegnata  per  esercitarla , dal  papa. 
Quelle  parole:  pasci  le  mie  pecorelle j non  es- 
sere state  dette  a Pietro  solo,  ma  eziandio  agli 
altri  apostoli , come  insegnavano  Leone  1 nel 
aerinone  secondo  sopra  il  natale  di  Pietro  e 

(l)  Olire  agli  atti  sua  deir  «ci  vescovo  di  Zara  il  aa  di 
ottobre  i56a. 

(a)  ò't.unds  uauidat  tj.  39  Bit.  3. 


Paolo,  Agostino  nel  libro  de*  pallori,  Cipriano, 
Ambrogio,  c Innocenzo  III  in  nna  sua  epistola 
nuovamente  uscita  in  luce.  Aver  Cristo  parlato 
a Pietro  insieme  con  gli  altri  apostoli,  per  di- 
mostrare che  quella  podestà  doveva  esser  an- 
cora negli  altri  : aver  di  poi  parlato  a lui  solo, 
per  significare  ch’egli  la  poteva  esercitar  senza 
gli  altri.  _ jf  } 

Bastiano  Vanzio  d*  Arimini  vescovo,  o più 
veramente  amministratore,  d’Orvieto,  della  cui 
dottrina  rimane  illustre  vestigio  nel  suo  trat- 
tato sopra  le  nullità,  osò  un'altra  distinzione, 
c cosi  discorse  : non  esser  dubbio  , che  la  po- 
destà del  vescovado,  per  quanto  all’ordine,  è 
di  ragion  divina,  consentendo  tutti,  che  i ve- 
scovi son  successori  agli  apostoli , come  si  ha 
nel  canone  in  nono,  alla  distinzione  ventesima- 
prima,  e nella  legge  penultima  Cod.  de  Episco- 
pi* et  Clericis.  Oltre  a che  la  virtù  d' imprimer 
doni  soprannaturali  non  poteva  essere  se  non 
da  Dio.  Ma  in  ciò  che  apparteneva  alla  giuris- 
dizione, questa  dividersi  da'  legisti  in  volon- 
taria, la  quale  non  s’esercita  se  non  in  chi 
vuole,  c in  contenziosa,  clic  s’ adopera  eziandio 
in  chi  ripogna.  La  volontaria,  come  quell*  che 
seguita  la  persona,  poter  esser  esercitata  per 
tutto,  in  conformità  della  legge  seconda,  e della 
glosa  quivi  nel  titolo  De  officio  pras.  ei  leg. 
La  contenziosa  star  attaccata  al  territorio;  e 
però  non  aver  uso  fuori  di  quello,  secondo  la 
legge  finale  De  jurisdictione  1 nd.  e 'I  capitolo 
Cnram , e ’l  capitolo  ultimo  de  officio  leg.  Ri- 
chiedendosi pertanto  all’esercizio  di  questa  giu- 
risdizione e ’l  luogo,  e la  dignità,  come  nota- 
van  i decretalisti  sul  cap.  primo  De  ordivi,  ab 
Episcopo  post  renun.  e secondo  la  dottrina  del 
cardinale  Ostiense  nella  somma  su  quel  titolo 
e sul  seguente;  il  luogo  esser  assegnato  a’  ve- 
scovi dal  papa,  e però  questa  giurisdizione  di- 
scendere in  loro  dal  papa.  Il  che  confermarsi, 
perciocché  il  vcscoto  eletto  e non  consacrato 
esercita  sì  fatta  giurisdizione,  secondo  il  cap. 
Transmiua  de  eleci  Adunque  venirgli  dal  pon- 
tefice, non  avendo  ricevuto  ancora  l’ordine, 
senza  il  quale  niente  ha  immediate  da  Cristo. 
Seguì  a dimostrare,  che  questa  divisione  di 
tenitori;  rimessa  al  capo  della  Chiesa,  era  otti- 
mamente istituita  per  impedir  la  confusione; 
come  osservavano  molti  canoni,  e commenta- 
toli da  lui  prodotti.  Adunque  la  podestà  del- 
l’Ordine esser  da  Cristo,  qucllà  della  giurisdi- 
zione dal  papa  . intendendo  questo  della  con- 
tenziosa, non  della  volontaria:  e ciò  sentir  co- 
munemente i canonisti. 

Altri  molti  non  favellarono  di  quel  ponto, 
rivolgendo  solamente  i loro  discorsi  intorno  ad 
esaminar  ciò  eh*  era  posto , e non  a richieder 
ciò  che  non  era  posto  ne’  decreti  e ne'  canoni 
preparati.  I Padri  che  dissero  le  sentenze  fu- 
rono cento  ottani' uno  (1).  Di  questi  cinqnan- 
tatre , olirà  il  Granatese,  domandarono  l'ag- 
giunta; altri  pochi  ragionarono  ambiguamente. 
Due  falli  però  commette  il  Soave.  L’uno,  af- 
fermando che  gli  opinanti  per  quella  parte 


(l)  Lettere  del  Visconti  citile,  e alti  di  castello. 
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fossero  cinqnanlanovc,  donandone  cinque  dalla 
acbicra  xlc’ suoi  fantasimi  a quella  fazione,  con 
la  quale  amò  di  far  lega  perciocché  riputolla 
dìsfavorevole  al  papa.  L’altro,  che  per  avven- 
tura il  numero  sarebbe  stato  maggiore,  se  una 
influenza  di  catarro  non  aves.se  tenuti  molli 
Ridisposti.  E pure  avendo  ragionalo  intorno  ai 
decreti  c a’ canoni  proposti  cento  ottantuno 
vocali,  convenne  che  rarissimi  fosser  coloro  i 
quali  per  infermità  rimanessero  in  casa.  Ma  la 
bile  del  Soave  contra  il  pontefice  gli  fece  so- 
gnar quell’  impedimento  di  pituita  in  molti 
prelati. 

CAPO  XV 

Voto  famoso  di  Diego  la  in  ex  intorno  all’ isti- 
tuitoli de' vescovi:  e nuove  bugie  del  Soave. 

L’ultimo  a dire  fuor  d’ordine,  secondo  il 
predetto  rito  a lui  da’ legali  prescritto,  fu  il 
Lainez  generale  della  compagnia  di  Gesù , il 
quale  parlò  a’  ao  d'ottobre  (i);  ed  occupò  egli 
solo  tutto  il  tempo  della  congregazione.  Il  volo 
ebbe  fama  al  pari  di  quanti  mai  a’  ascoltassero 
in  quel  Concilio.  Il  Soave  medesimo  per  tale 
il  racconta:  nè  sa  negargli  qualche  lode  per 
suo  parere,  e suprema  per  opinion  di  que’  ve- 
scovi ch'egli  chiama  pontifici!,  i quali  pur  erano 
tanti  e sì  dotti,  che  non  riusciva  nè  consueto 
oc  facile  il  riportarne  la  concorde  esaltazione. 
A me  per  grandissime  diligenze  non  era  potuto 
succeder  mai  di  legger  o questa,  o veruna 
scrittura  del  Lainez  , fuorché  la  commemorata 
davanti  nelle  materie  delia  giustificazione,  ri- 
posta negli  atti  autentici.  Ben  i suoi  voli,  come 
pur  d’  altri  dicitori,  rimangono  talora  leggier- 
mente accennati  quivi  e nel  Paleotto.  Nel  te- 
sto i caratteri  del  Lainez  cran  più  tosto  cifere 
note  a lui  solo,  che  lettere  comuni  ed  intelli- 
gibili agli  altri  II  che  ba  tolto  alla  compagnia, 
che  d’ innumerabili  sue  dotte  fatiche  rimaste 
negli  armar],  abbia  ella  potuto  o goder  per 
se  o far  goder  al  pubblico  pur  un  foglio.  Tanto 
è mal  consigliata  la  trascuratine  dell’ arti  an- 
cora più  manuali  , ove  queste  sono  strumento 
necessario  per  conservar  i parti  delle  intellet- 
tuali. Or  vergendo  io  che  ’l  prenominato  voto 
nel  ritratto  espostone  dal  Soave  mostrava  pure 
qualche  egregia  bellezza  di  lineamenti,  mi  feci 
a credere  ch’egli  l’avesse  veduto  c copiato 
dal  naturale,  benrhé  con  alcuno  storpio  per  la 
malignità  del  pennello.  Ma  di  poi  essendomi 
avvenuto  quasi  per  accidente  dì  rinvenirlo  in 
un  volume  dell’ archìvio  vaticano  (2),  son  ri- 
mato stupefallo  di  trovarlo  tutto  diverso  da 
quell’  effigie  suppurila.  Onde  non  potendo  av- 
visarmi, eh’  egli  abbia  mentito  volontariamente 
nel  bene,  mi  chiarisco  ogni  volta  più  , che  in 
provvedersi  d’ informazioni,  spesso  (per  usar  il 

0)  Il  diario  il  30  <T ottobre  1 5fia. 

(a)  E legalo  io  od  volume  degli  sili  di  quel  trmpo ; r arila 
■ola  di  fuori,  oltre  al  nome  drll’ autore,  »'  esprime  eli*  fa  man- 
dato dal  Viicoali  al  Cardinal  Borromeo  cotto  il  9 di  novem- 
bre lòdo. 
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proverbio  Ialino)  attinse  dalla  feccia.  Mi  piare 
qui  di  riferir  questo  voto  intero,  affinchè  la 
curiosità  de’  lettori  possa  , paragonandolo  con 
ciò  che  ne  reca  il  Soave,  stabilire  il  concetto 
sopra  la  verità  dell’  istorilo.  E per  usar  fedeltà 
il  porrò  come  il  veggo  scritto , non  come  il 
reputo  dello,  benché  l’autore  avaro  del  tempo, 
scrivendo  rislrignesse  nel  pugno  ciò  che  di- 
cendo sparse  a man  larga.  J1  senso  dunque  fu 
tale. 

Voler  egli  far  quattro  cose.  Dichiarar  la  qui- 
•tione.  Significar  la  sua  sentenza.  Rigettare  gli 
argomenti  recati  da 'seguaci  della  contraria.  Pro- 
var con  ragioni  la  sua.  Premise,  che  molli 
l’aveano  dissuaso  da  quel  ragionamento,  ac- 
ciocché non  radesse  in  concetto  d’ adulatore 
verso  il  pontefice:  ma  non  per  questo  rispetto 
tenersi  egli  disobbligato  dalla  difesa  del  vero. 
Essergli  testimonio  Dio,  giudice  de’  vivi  e dei 
morti,  eh’  ei  dicea  secondo  eoscienza.  Che  mai 
non  avea  proferita  parola  con  iptenzion  d'adu- 
lare. Che  tre  volte  era  intervenuto  in  quel 
Concilio,  sotto  Paolo,  Giulio  e Pio:  che  sem- 
pre v’  avea  parlato  sinceramente,  e che  pur 
sempre  era  per  farlo.  Nè  aver  egli  cagione  di 
operar  in  altra  loggia:  perciocché  nulla  0 cer- 
cava, o sperava,  o temeva.  4 

Già  entrando  nella  quistione,  disse  per  espo- 
nimento  di  essa  : Quello  esser  di  ragion  divi- 
na, che  iddio  fa  immediate  per  sé  medesimo. 
All’  incontro  , ciò  eh’  egli  fa  per  mezzo  d’  uo- 
mini, non  chiamarsi  di  ragion  divina.  Così  ogni 
legge  venir  da  Dio , secondo  il  detto  della  sa- 
pienza: Per  me  regnano  i ref  e i potenti  de- 
cretano le  cose  giuste  ; e pur  non  ogni  legge 
chiamarsi  di  ragion  divina.  Anzi  non  solo  ogni 
legge,  ma  ogni  verità,  come  scrive  Ambrogio, 
essere  dallo  Spirito  Santo;  né  per  tutto  ciò 
esser  ogni  verità  di  ragion  divina.  Più  avanti 
osservò;  né  richiedersi,  nè  bastare,  perchè  un 
mandamento  sia  di  ragion  divina,  il  contenersi 
egli  nella  Scrittura.  Che  ciò  non  si  richicgga, 
apparir  nelle  materie  e nelle  forme  de’  sacra- 
menti, non  tutte  espresse  nella  Scrittura,  e pur 
tutte  di  ragion  divina.  Che  ’l  medesimo  non 
basti  scorgersi  nel  divieto  di  mangiar  sangue  o 
animai  soffogato;  il  qual  divieto  è nel  capo  i5 
degli  atti  apostolici,  nè  però  è di  ragion  divina, 
altrimenti  aneli’  oggi  terrebbe.  Ed,  ancorché 
ivi  si  narri  detto  dagli  apostoli  : È piaciute 
allo  Spii'ito  Santo  , ed  a noi  f non  significarsi 
con  tutto  ciò,  che  quella  fosse  legge  dello  Spi- 
rito Santo,  ma  che  fosse  costituita  per  ispira- 
zione dello  Spirito  Santo.  Similmente  non  per- 
chè san  Paolo  comandi,  chc’l  vescovo  sia  stato 
marito  d’ una  sola  moglie,  e che  le  donne  va- 
dano col  velo  in  testa,  esser  tali  ordinazioni 
divine.  Segui  a notar  : che  si  come  molle  ope- 
re s'attribuiscono  a Dio  dalle  Scritture  e dai 
Padri,  perch'egii  vi  concorre;  quantunque  ciò 
faccia  per  mezzo  delle  ragioni  seconde  ; per 
esempio,  dal  Salmista  il  dar  1’  esca  a giumenti, 
e dall'  apostolo  il  porre  le  membra  nel  corpo, 
parimente  s attribuiscono  a Dio  alcuni  pre- 
cetti clic  non  sono  immediatamente  da  lui;  e 
però  non  di  ragion  divina.  In  qucalo  modo  il 
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digitino  da  t.  Basilio  nominarsi  preeelto  divino, 
perocché  Iddio  comanda  generalmente  il  gasti- 
go  del  corpo;  e di  giurisdizione  agli  uomini 
di  determinar  la  maniera  con  prescriver  il  di- 
giuno. Cosi  dirsi  dall’ apostolo  : Ninno  assuma 
V onore  a se  ; ma  ehi  è chiamato  ria  Din,  come 
Aronne:  benché  Iddio,  non  elegga  immediate,  ma 
col  mezzo  degli  uomini.  Per  l’opposilo,  alcune 
cose  esser  dette  d'  uno  o d*  altr’  uomo , quan- 
tunque fissero  istituite  da  Dio;  perche  tali 
nomini  di  es»e  furon  ministri,  come  si  dice,  il 
battesimo  di  Giovanni,  ed  anche  . la  legge  di 
Mote:  intendendo  della  cerimoniale  clic  fu  data 
per  Mosèr  laddove  la  morale  si  nomina  legge 
di  Dio,  perché  venne  da  Dio  senza  mezzo,  ben- 
ché d’ ambedue  Iridio  fosse  I’ autore. 

Potersi  costituir  questa  regola  fondata  nella 
osservazione,  nella  congruenza,  ed  anche  nella 
simigliami  dell’ opere  naturali:  che  quelle  or- 
dinazioni le  quali  Iddio  volle  che  fossero  im- 
mutabili, furono  da  Ini  fatte  per  sé  medesimo, 
le  mutabili,  per  mezzo  altrui:  e perciò  l’evan- 
gelio contener  precetti  immutabili,  perchè  pro- 
mnlgaroi  si  immediate  da  Cristo. 

Fermilo  ciò,  esser  due  fra  gli  uomini  le  po- 
destà. L’una  civile,  che  ha  per  fine  il  buono 
stato  morale;  e di  questa  non  cader  in  propo- 
sito allora  il  discorrere.  L’altra  ecclesiastica, 
che  intende  la  santificazione  dell*  anime  : ed 
ella  pur  esser  doppia,  cioè,  una  che  fa  questo 
immediate  coll'efficacia  de’ sacramenti  ; ed  una 
che  il  fa  mediatamente  per  le  scomuniche  e 
per  V altre  costituzioni.  La  prima  esser  la  po- 
destà dell’Ordine,  la  qual  dassi  nella  conse- 
erazione:  ed  è istituita  direttamente  a santifi- 
car I*  altre  cose  per  quanto  ciò  fa  me»tiero  alla 
santificazione  dell’  anime.  La  seconda  esser  la 
podestà  della  giurisdizione  : e questa  non  darsi 
nella  conscerazione,  ma  in  semplice  commis- 
sione; onde  può  comunicarsi  ad  ogni  clieriro 
minore,  ed  eziandio  ad  un  laico.  L’  una  e l’al- 
tra podestà,  tendendo  al  Cielo,  venir  dal  Cielo, 
sì  come  l’ acqua  convien  che  da  tant’  alto  di- 
scenda, quant’  alto  ascende.  Ma  diversificarsi 
elle  in  varie  proprietà.  La  prima  non  infon- 
dersi a cenno  dell’  uomo,  ma  con  modi  deter- 
minati e da  Dio  patteggiati, per  cosi  dimostrar 
eh’  ella  è divina.  E però  il  diavolo,  emulo  della 
divinità,  aver  istituiti  gl’  incanti,  volendo  esser 
onoralo  come  Dio,  il  qual  egli  vede  che  ha, 
per  cosi  dire,  gl’  incanti  suoi  n<'H>fficucia  delle 
parole  e de’ riti  sacramentali.  La  seconda  non 
aver  alcun  rito  determinalo  da  Dio,  e però 
imprimersi  a modo  c ad  arbitrio  del  supcrinr 
umano.  Oltre  a ciò  I*  uomo  nella  prima  non 
aver  se  non  un  ignudo  ministerio,  nc  toccar 
egli  l'effetto,  il  qual  è prodotto  da  Dìo.  Nella 
seconda  esereilar  I’  uomo  autorità  ed  imperio, 
eil  esser  cagione  immediata  della  podestà  nuo- 
vamente prodotta.  Della  prima,  come  d’im- 
mobile, ninna  potenza  umana  valere  ad  impe- 
dire P effetto,  benché  ne  possa  vietare  il  Irrito 
uso.  Della  seconda  eh’ è mutabile,  poter  un  al- 
tr’ uomo  a suo  talento  impedirlo. 

Dichiarati  t termini  e stabilita  la  regola  uni- 
versale, venne  alla  seconda  parte,  ch’era  il 


proferir  la  propria  zentcnia.  Affermò,  che  la 
podestà  dell’Ordine  episcopale  è da  Dio  im- 
mediate in  tutti  gl'  individui  : quella  della  giu- 
risdizione è da  Dio  immediate  in  genere,  cioè 
in  aironi,  come  in  Pietro  e ne*  successori,  e, 
! secondo  ch'egli  teneva,  ancora  in  tolti  gli  apo- 
stoli per  isperial  privilegio.  Negli  altri,  come 
ne’  vescovi  particolari,  proceder  essa  mediata- 
mente ila  Dio,  immediatamente  dal  papa  Que- 
! sta  maniera  conformarsi  alla  regola  ed  alla  con- 
venienza esposta  da  sé  nel  primo  articolo:  per- 
ciocché nrl  papa,  durando  egli  papa,  la  giuris- 
dizione è invariabile,  come  anche  fu  negli  apo- 
stoli: ne’  vescovi  si  può  variare  c alterare  dal 
papa,  benché  non  a mero  volere,  ma  per  ca- 
gione. 

Passò  alla  terza  parte  della  stia  divisione, 
eli*  era  il  rifiuto  degli  argomenti  contrari,  alla 
quale  s'  aveva  egli  fatto  grande  apparecchio 
J nella  prima.  Opporre  alcuni , che  le  parole 
di  Cristo:  Pasci  le  mie  pecorelle,  da  san  Ba- 
silio e da  sant*  Ambrogio  s'intendevano  dette 
non  a Pietro  solo,  anzi  a tutti  gli  apostoli,  ed 
in  essi  a tutti  i vescovi;  onde  immediatamente 
| ricevettero  essi  da  Cristo  la  giurisdizione  im- 
portata nella  podestà  di  pascere.  Rispondersi  a 
questo,  che  le  ricordate  parole  furono  dette  a 
tutti  gli  apostoli  sì,  non  però  in  tutti,  ma  in 
Pietro  solo,  il  quale  non  potendo  pascere  il 
gregge  intero  per  sé  medesimo,  dovea  servirsi 

1a  quell'opera  degli  altri  apostoli.  Diversamente 
interpretandole,  seguirne  eresia  : perciocché  es- 
sendosi data  in  virtù  di  tali  parole  giurisdi- 
zione sopra  a quelli  che  s'  avevano  a pascere, 
ed  essendo  elle  universali  e comprendenti  cia- 
scuna delle  pecorelle  di  Cristo,  una  delle  qoali 
era  Pietro,  se  ciò  s'intendesse  detto  immedia- 
tamente c direttamente  a tutti  gli  apostoli,  nc 
seguirebbe  che  a loro  fosse  stato  commesso  di 
pascere  ancora  Pietro,  e eh’  egli  pertanto  fosse 
ì stato  suddito  loro. 

Dna  simile  opposizione  trarsi  per  alcuni  da 
quell*  altre  parole:  Ciò  che  legherete  ecc.  Di 
chiunque  rimetterete  i peccati  ecc.  Le  quali 
certamente  furono  indirizzate  a tutti  gli  apo- 
stoli ed  a'  successori.  Ma  ciò  non  ostare,  pe- 
rocché in  esse  fu  data  la  podestà  dell* Ordine 
in  rispetto  all’  assoluzione  sacramentale,  non 
dell'esterna  giurisdizione.  E cosi  dir  san.  Tom- 
maso, che  le  chiavi  c la  lor  podestà,  eh’ è quel- 
1 la  della  giurisdizione,  furon  date  a Pietro,  sì 
die  da  lui  venisser  negli  altri.  Confermò  que- 
sta interpretazione  con  avvertire,  che  quando 
Cristo  profet  i le  mentovate  parole  : ciò  che  le- 
gherrte,  ciò  che  rimetterete : Pietro  non  era  co- 
stituito ancora  per  capo  della  Chiesa,  non  es- 
sendogli stato  ancor  detto:  potei  le  mie  peco- 
re He  : non  aver  dunque  simiglianza  di  vero, 
che  Cristo  volesse  formar  una  Chiesa  ed  una 
gerarchia  con  giurisdizione  in  molte  membra 
principali  di  essa,  prima  di  costituirle  il  capo. 
Senza  che,  dove  eziandio  s’annuctlczse  clic  le 
annoverale  parole  significassero  giurisdizione, 
non  mancar  un’  altra  risposta:  cioè,  ch’elle  nou 
la  davano  presentemente  ma  la  promettevano 
come  futura  e da  porsi  nelle  membra  dipen- 
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dcnteraente  dal  futuro  lor  capo:  in  quella  ma- 
niera che,  se  Iddio  dicesse  ad  alcuno:  tu  sarai 
re,  nou  seguirebbe  per  questo,  che  Iddio  im- 
mediate il  facesse  re,  ma  che  gli  predicesse  il 
regno  venturo  per  elezione  degli  uomini. 

In  terzo  luogo,  quei  della  contraria  sentenza 
argomentare  in  tal  modo.  Gli  apostoli  ebbero 
la  giurisdizione  immediate  da  Cristo,  adunque 
I'  ebbero  ancora  i vescovi  lor  successori.  Non 
tener  la  conclusione,  siccome  non  tiene  questa 
simile.  Adamo  ebbe  il  corpo  immediate  da  Dio 
adunque  altresì  gli  altri  uomini  successori  di 
Adamo:  ed  esser  regola  de’  legisti,  che  non  ri- 
ch icdo si  nel  surrogato,  se  nou  in  ciò  cb’è  ba- 
stante. I vescovi  non  esser  succeduti  perfetta- 
mente agli  apostoli  in  ogni  cosa.  Aversi  di  ciò 
T esempio  nella  stessa  materia  : quando,  benché 
i vescovi  d*  Aotiucbia  sieno  succeduti  a dietro 
e quei  d’  Efeso  a Giovanni,  nessuno  però  rico- 
nosceva in  essi  quell'ampiezza  di  giurisdizione 
ch’era  stata  in  Pietro  e in  Giovanni.  Esser 
dunque  i vescovi  succeduti  agli  apostoli  nella 
sola  podestà  di  consecrarc  : laddove  il  papa  «è 
succeduto  a san  Pietro  nella  podestà  intera,  di 
cui  egli  fa  parte  a’  minori  prelati,  perocché  il 
papa  solo  é vicario  generale  di  Dio,  e però  egli 
solo  ha  la  giurisdizione  immediatamente  da  Dio, 
gli  altri  da  esso.  Così  anche  oc'  gran  regni 
quando  il  ▼icerè  ha  la  podestà  intera  e supre- 
ma dal  re,  egli  poi  costituisce  i particolari  go- 
vernatori. 

lo  quarto  luogo  allegarsi  molti  passi  della 
Scrittura  ove  a Dio  s’attribuisce  la  costiturione 
de’  vescovi,  come  il  detto  dell'apostolo  agli  efe- 
sj:  potè  Iddio  nella  Chiesa  i pastori:  quello 
degli  atti  apostolici:  lo  Spirito  Santo  pose 
vescovi  a regger  la  Chiesa  di  Dio , la  para- 
bola del  servo  fedele  e prudente  costituito 
dal  signore  sopra  la  sua  famiglia,  il  clic  signi- 
fica giurisdizione:  e pur  questa  parabola  esser 
intesa  de’  vescovi,  giacché  nella  loro  consccra- 
zione  usatisi  tali  parole  : sia  egli  servo  fedele 
e prudente , cui  tu , Signore  cosltiutschi  sopra 
la  tua  faouglia.  Rispose,  niuna  di  tali  testimo- 
nianze provar  l’ intento,  come  scorgevasi  dalle 
cose  premesse  od  primo  membro.  Pcriauto  in 
solazion  della  prima  disse:  aver  Dio  costituiti 
i pastori,  come  ha  costituite  tutte  l’ altre  co- 
se buone,  cioè,  o immediatamente,  o col  mez- 
zo altrui,  in  qurlla  maniera  clic  pur  diersi 
con  verità,  aver  egli  costituiti  i principi  e 
* magistrali  secolari,  benché  non  tutti  imme- 
diatamente. Procedendo  alla  seconda,  diman- 
dò,  come  lo  Spirilo  Santo  avesse  posti  i ve- 
acovi:  pollandoli  forse  di  peso,  c collocan- 
doli nella  Sede  episcopale  esso  immediatamen- 
te? Non  per  certo,  ma  eletti  dalla  plebe,  e falli 
vescovi  dal  consecratore.  Aduoquc  non  parlarsi 
quivi  d’una  posizione  immediata.  Sopra  la  ter- 
**>  o trarsi  la  forza  dalla  parabola  nuda,  o dal 
lignificato  di  quella.  Non  dalla  parabola  nuda, 
perche  ivi  non  si  parla  di  Dio,  ma  d’  un  pa- 
dre di  famiglia.  Non  dal  significato,  perché  ad 
basta  che  Iddio  abbia  costituito  il  vescovo 
i°pri  la  sua  famiglia  in  qualuuquc  modo,  o sia 
immediato  o mediato. 
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Quasi  una  simil  risposta  applicò  ad  altri 
luoghi  della  Scrittura.  L’uno  fu  laddove  Cri- 
sto nomina  ! vescovi,  pastori,  mentre  di  loro 
intendendo,  dice,  che  il  buon  pastore  da  la 
vita  per  le  sue  pecorelle,  che  le  chiama  a no- 
me, e le  trae  dall’  ovile,  adunque  (oppouevasi) 
ha  voluto  che  sieno  pastori,  adunque  ha  voluto 
che  abbiamo  giurisdizioue,  essendo  il  pascere 
esercizio  di  giurisdizione.  Diede  in  risposta  : 
certo  essere,  che  volle  ne’ vescovi  la  giurisdi- 
zione, ma  non  data  loro  immediatamente  da 
sé,  come  pur  volle  altre  cose,  delle  quali  isti- 
tuì le  immediate  cagioni.  Un  altro  fu  laddove 
l'apostolo  fra  le  condizioni  del  vescovo  pone 
il  governar  bene  la  casa  sua,  dimostrandone  la 
necessità  con  dire  : Chi  non  sa  soprintende  re 
alla  san  casa,  come  governerà  la  Chiesa  di 
Dio  ? dal  che  argomentavano,  che  per  senten- 
za dell’  apostolo  fosse  inseparabile  da’  vescovi 
I’  ufficio  del  governare  : or  il  governare  e 4’  e- 
sercitar  giurisdizione  esser  tuli'  uno,  adunque 
la  giurisdizione,  come  assegnala  a’ vescovi  nella 
Scrittura,  esser  di  ragion  divina.  Negò  l’ultima 
conclusione,  ove  intendasi,  che  sia  di  ragion 
divina  (secondo  I’  esplicazione  premessa  da  prin- 
cipio) sol  ciò  che  viene  da  Dio  senza  mezzo  di 
cagione  umana.  Aver  Iddio  voluto,  che  i ve- 
scovi abbian  gnu  Udizione:  aver  ricreata  ne’ve- 
scovi  l' abilità  di  ben  usarla,  ina  non  averla 
egli  immediatamente  voluta  dar  loro,  né  depu- 
tatili esso  immediatamente  al  governo:  siccome 
nella  Scrittura  s’annoverano  le  qualità  ebe  dee 
avere  il  buon  servo , nè  perciò  si  toglie  , che 
il  servo  non  debba  esser  costituito  e deputato 
al  rainisterio  dal  padrone.  Ed  in  somma  con 
un  tale  scioglimento  si  Uberò  di  leggieri  dalla 
forza  di  molti  simili  lesti  delle  sacre  lettere. 

K non  meno  si  liberò  per  questa  via  dall’au- 
torità  in  contrario  prodotta  de’  santi  Padri , 
d* Ambrogio,  d’ Kmisseno,  di  Basilio,  di  Leone 
Magno , affermanti  che  i vescovi  e la  loro  po- 
destà sono  da  Dio.  Considerò  , non  usar  essi 
mai  questo  termine  immediatamente , o altro 
d’eguat-  valore , ma  ben  per  contrario  avervi 
molti  Padri,  i quali  insegnavano  espressamente, 
che  la  giurisdizione  de’  vescovi  sia  dal  papa. 
Staudo  ciò,  voler  egli  discorrere  come  discorse 
il  Cardinal  Bessatiouo  centra  i greci  nel  Cou- 
cilio  fiorentino,  dicendo:  I Padri  Ialini  santis- 
simi c sapientissimi  scrivono , che  lo  Spirito 
Santo  procede  dal  Padre  e dal  Figliuolo,  vo- 
gliamo dire  anatema  ad  essi?  No  certamente: 
e nemmeno  dobbiamo  dirlo  a’  Padri  greci , i 
quali  scrivono,  che  lo  Spirito  Santo  è dal  Pa- 
dre, senza  mentovare  il  figliuolo.  Se  dunqoe 
ciò  non  vogliamo  , atteniamoci  a qurlla  iulcr- 
prelazione  che  sola  è idonea  a salvarli  tulli 
con  accordarli,  e diciamo,  che  i grec  i non  ban- 
i no  inteso  d'c»cludcre  il  Figliuolo,  ma  di  signi- 
ficare che  lo  Spirilo  Santo  procedesse  dal  Pa- 
dre anche  per  mezzo  del  Figliuolo.  Simile  é il 
caso,  diceva  il  Lainez.  Alcuni  Padri  affermano, 
che  la  giurisdizione  de’ vescovi  sia  da  Dio,  al- 
tri , che  sia  dal  papa  : o è forza  il  confessar 
che  ripugnino  fra  di  loro , e che  uua  schiera 
di  essi  fallisca  tu  articolo  lauto  grave  della 
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gerarchia  MrWiititiea,  il  qnal  sentimento  non 
é nè  probabile  nè  pio,  o a fine  di  concordarli, 
e di  riconoscer  verità  in  ciò  che  dicono  gli  uni 
e gli  altri,  conviene  interpretarli  tutti  in  que- 
lla sentenza  , clic  i vescovi  sono  da  Dio  per 
mezzo  del  papa. 

Non  potersi  negare,  che  molli  sacri  dottori 
non  insegnassero,  la  podestà  de*  vescovi  derivare 
dal  papa,  c primieramente  parecchi  segnalati 
scolastici  : contra  i quali,  avvrngachè  si  rispon- 
desse, aver  essi  in  più  cose  errato,  nondimeno 
esser  ciò  comune  ad  ogn’  uomo,  sì  che  tal  ri- 
sposta sarebbe  venuta  ad  annullar  l'argomento 
dedotto  da  qualunque  autorità  umana.  Aver 
eglino  erralo  in  poco,  essersi  apposti  in  molto, 
specialmente  ove  ne  concordano  molti  insieme: 
riverirsi  e seguirsi  la  loro  dottrina  dalie  acca- 
demie, come  d'autori  e dotti,  e pii:  nè  perchè 
manchi  loro  il  fior  dello  siile,  esser  minore  il 
pregio  delle  sentenze.  Or  fra  essi  arrecò  tre 
capi  di  scuola  (e  di  ciasenno  recitava  successi- 
vamente la  parola),  s.  Bonaventura  nel  libro 
intitolato  Brtvilogo,  dove  mostra,  che  il  papa 
c fonte,  origine,  c regola  di  tutte  le  podestà: 
durando  sopra  il  quarto  articolo  delle  sentenze  al- 
la distinzione  c 930  Tommaso  nella  medesima 
distinzione  , e poi  nella  seconda  della  seconda 
all*  articolo  terzo  della  quistiunc  39.  A questi 
congiunse  alcuni  de' Padri  antichi,  Leone  Ma- 
gno rapportato  alla  distinzione  19,  ove  trattan- 
dosi della  commissione  data  agli  apostoli  da 
Ajcsù  Cristo,  parla  cosi:  II  sacramento  dì  que- 
sto carico  in  tal  modo  Iddio  volle  appartenere 
alC ufficio  di  tutti  gii  apostoli,  che  nel  beatissimo 
Pietro  sommo  di  tutti  gli  apostoli  principalmente 
il  collocasse , onde  da  esso , quasi  da  un  certo 
capo , diffondesse  i suoi  doni  come  in  tutto  il 
corpo.  E lui  pure  nel  sermone  terzo  della  sua 
assunzione  al  pontificato,  dove  cosi  di  Pietro 
ragiona  : Se  alcuna  cosa  comune  volle  Iddio 
che  con  lui  a l'estero  gli  altri  principi , non  diè 
mai  se  non  per  lui  ciò  che  non  negò  agli  al- 
tri. E Gregorio  Magno  nel  capitolo,  quanto , 
alla  distinzione  63  il  quale  incomiocia  in  que- 
sto tenore  : Quanto  la  fede  apostolica  per  isti- 
tuzione di  Dio  è anteposta  a tutte  Poltre  Chie- 
sej tanto  fra  le  molle  cure  quella  ci  rende 
grandemente  solleciti,  ove  a consacrar  un  ve- 
scovo s'aspetta  l'at bitrio  nostro.  Che  se  taluno 
ritorceva  l'autorità  di  questo  santo,  perch’egli 
ricusò  d’esser  chiamato  vescovo  universale,  disse 
a ciò  ben  occorrere  Innocenzo  HI,  mostrando 
in  qual  significazione  il  papa  si  potesse  dire 
vescovo  universale,  c in  qual  no,  come  uno  di 
quei  prelati  avea  ricordato.  Esser  egli  vescovo 
di  Roma,  e siccome  tale  aver  podestà  ne*  suoi 
•uffragancj.  Esser  anche  primate , rd  a questo 
titolo  aver  esso  anticamente  esercitata  giurisdi- 
zione in  molle  provincie,  ed  a lui  esser  venute 
molte  cause  d'Italia,  d’  Affrica,  e d'altre  re- 
gioni. Esser  finalmente  papa,  e come  papa  uni- 
versa! supcriore  di  tutti.  Dire  pertanto  Inno- 
cenzo, che  ’l  papa  è vescovo  nella  sua  Chiesa 
romana,  e cosi  dee  lasciare  che  gli  altri  sieno 
vescovi  nelle  loro  Chiese  : che  oltre  a ciò  è 
universale,  pulendo  egli  udita  c conoscer  tutte 


- le  cause,  ma  noti  gli  conviene  di  tórre  senza 
H ragione  l'autorità  data  a’vescovi  con  ragione. 

Peccare  la  conseguenza  che  alcuni  tiravano: 
se  i vescovi  non"  hanno  podestà  da  Dio,  non 
possono  diftinirc  in  Concilio,  e ciò  che  diflfini- 
senno  non  è di  fede.  Bastar,  che  l’abbiano  dal 
papa,  e quindi  avvenire,  che  non  sia  legittimo 
! Concilio  se  non  concorrendovi  il  papa  , e le 
decisioni  de’  Concilj  esser  decisioni  di  Dio  in 
quanto  sono  dal  papa,  a cui  Io  Spirito  Santo 
assiste. 

Argomentarsi  di  più  in  avverso  : il  vescovado 
| è sacramento,  adunque  è di  ragion  divina,  ma 
la  giurisdizione  appartiene  al  vescovado,  adun- 
que essa  parimente  è di  ragion  divina.  Negarsi 
da  molti  la  prima  proposizione,  opinando  essi, 
che  *|  vescovado  non  sta  Ordine  sacramentale 
distinto  dal  sacerdozio,  ma  egli  riputarla  per 
vera.  Esser  ben  falsa  la  conclusione , percioc- 
ché ogni  sacramento  può  star  senza  giurisdi- 
zione in  ehi  lo  riceve. 

' Portarsi  l’esempio  d’antichi  tempi,  quando  i 

■ vescovi  erano  eletti  dal  clero  e dal  popolo,  e 
j1  si  confermavano  da' primati.  Ma  ciò  concilia- 
1 der  più  veramente  l’opposito,  essendo  certo  che 
! i primati  in  quanto  primati  non  sono  iatituiti 

immediatamente  da  Dio,  e che  però  una  tal 
podestà  era  in  essi  dal  pap*. 

I Da  molti  farsi  gran  forza  in  questa  ragione: 

I fu  dagli  antichi  rifiutata  come  eresia  l’opinione 
d’Acrio  arriano:  che  i vescovi  non  sieno  stipe- 
| riori  a*  preti  di  ragion  divina,  e Martino  V in 
j una  costituzione  da  lui  fatta  nel  Concilio  eco- 
j menico , danna  come  eresia  il  tenere , che  la 
| giurisdizione  de'  vescovi  non  sia  superiore  a 
1 quella  de’  preti  : e por  non  è eresia  se  non  il 
tener  opinione  contraria  alla  ragion  divina.  La 
risposta  fu  : Che  l’ eresia  d' Acrio  era  il  dire, 
j tutti  i preti  secondo  la  ragion  divina  esser 
uguali,  onde  vi  comprendeva  il  sommo  ponte- 
fice, il  qual  di  ragion  divina  è superiore  a tutti. 
Quanto  era  alla  bolla  di  Martino,  osservò,  con- 
' dannarsi  per  eretici  dalla  Chiesa  ancora  quelli 
! che  dicono  o fanno  alcuna  cosa  contro  al  di- 
ritto ecclesiastico , qualora  con  ciò  si  mostra 
sentimento  contrario  ad  alcuna  verità  la  qual 
sia  di  ragion  divina  , e s' inchiuda  in  quello 
; eh’  è di  legge  ecclesiastica  : e cosi  dannarsi  per 
eretici  gli  schernitori  delle  immagini , perchè 
in  tale  scherno  si  contiene  il  disprezzo  di  Dio 
I e de’ Santi.  Esser  pertanto  eresia  il  negar  la 
! giurisdizione  superiore  ne’ vescovi  io  rispetto 
a*  preti,  perchè  ciò  è un  negare  l’autorità  che 
di  ragion  divina  ha  il  pontefice,  il  quale  di- 

■ uggitagli*  nella  giurisdizione  i primi  da’  sc- 
1 condi. 

Con  lo  sponimento  della  quistione  e con  lo 
| scioglimento  delle  opposizioni  parvegli  d’  aver 
! in  gran  parte  corroborata  e persuasa  ancor  la 

I sentenza,  come  spesso  interviene , perocché  il 
primo  vale  a darle  sembianza  di  verità,  il  se- 
condo a purgarla  da  indizj  di  falsità,  onde  as- 
jf  sai  brevemente  si  spedi  dall’ultima  parte,  cioè 

I dalle  prove  di  essa.  Affermare  i santi  Padri  da 
lui  recitati,  che  tutta  la  giurisdizione  da’ ve- 
scovi si  può  perdere,  c lor  si  può  tórre:  adan- 
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qoe  noti  cwcr  ella  di  ragion  divina,  perciocché 
quello  eh’ e late,  non  è variabile  dalla  volontà 
e dalli  podestà  umana. 

Non  sussister  la  distinzione  d’aleuni,  che  la 
giurisdizione  de* vescovi  sia  di  ragion  divina, 
ma  il  papa  assegni  lor  la  materia  , e distribuì- 
sca  le  rrgioni,  come  distribuì  («iostic  l i terra 
promessa  e donala  da  Dio  al  popolo  ebreo. 
Quindi  seguire,  clic1!  papa  nulla  facesse  più 
di  ciò  che  facevano  già  i magistrali  gentili,  i 
quali  in  un  luogo  ponevano  i flamini,  in  un 
altro  gli  archiflamini , altrove  i protoflainini  , 
niente  poi  mescolandosi  negli  uffiej  loro.  Anzi 
considerò,  che  più  veramente,  se  questa  giuri- 
adizione  fosse  di  ragion  divina,  anelie  la  ma- 
teria e la  diocesi  de'  vescovi  sarchile  tale,  poi- 
ché la  giurisdizione  è una  specie  di  relazione, 
e ogni  relazione  da  quella  cagion  dalla  quale 
riceve  l’essere,  riceve  altresì  l’aver  i suoi  ter- 
mini. Ora  i termini  di  cosi  fatta  relazione  so- 
no, superiori,  c sudditi . Se  adunque  i vescovi 
hanno  questa  determinata  giurisdizione  da  Dio, 
avranno  per  necessità  questi  sudditi  particolari 
da  Dio,  e sarà  falso,  eli’cssi  abbiano  la  diocesi 
dal  papa,  né  potrà  il  papa  levarle  loro,  o per- 
mutarle. 

Oltre  a che,  se  ricevono  la  giurisdizione  da 
Dio , la  ricevon  o terminata  di  luogo  , o vero 
interminata.  Dal  primo  si  raccorrebbe  di  nuovo 
l'inconveniente  allegalo,  cioè,  che ’l  papa  non 
potesse  loro  ristrignerla,  e cosi  nemmeno  am- 
pliarla : dal  secondo,  che  I*  avessero  distesa  ad 
ogni  regione,  e però  che  non  fosse  un  sol  prin- 
cipe di  tutta  la  Chiesa,  ina  tanti  principi  uni- 
versali quanti  vescovi. 

Riprovò  la  sentenza  clic  alcuni  nveano  por- 
tata in  mezzo,  non  esser  dato  al  papa  di  le- 
vare a’  vescovi  la  giurisdizione , come  quella 
eh’ è in  loro  da  Cristo,  ma  si  l’esercizio  di  es- 
sa, il  quale  non  é da  Cripto  : a che  valere,  dii- 
s'egli,  una  sorte  di  giurisdizione  per  se  mede- 
sima ..[Tatto  impotente  e inesercitabile?  Non 
esser  degno  di  Cristo  un  tal  dono  clic  verso  di 
sé  nulla  vaglia. 

Ed  in  somma  argomentò:  quelle  parole,  Pa- 
sci le  mie  pecorelle  ; o essere  state  dette  a san 
Pietro  solo  ed  a’  suoi  sureessori,  e quindi  con- 
vincersi ch'egli  ebbe  la  pienezza  della  giurisdi- 
zione in  tutta  la  Chiesa,  onde  questo  esser 
Panico  fonie  dal  quale  tulli  l’attingono:  o 
averle  dette  il  Salvatore  ad  ogni  vescovo,  e con 
ciò  sottrarsi  anche  il  fondamento  d’ affermare 
quello  che  pure  dagli  avversar)  si  confessava 
per  necessario  , cioè,  che  tutta  la  materia  di 
questo  giurisdizione  fosse  da  Cristo  sottoposta 
al  pontefice,  c da  lui  debba  venir  assegnata  ai 
vescovi  particolari,  onde  in  tal  caso  non  rima- 
nere dove  appoggiar  sodamente  la  monarchia  e 
I’  unità  della  Chiesa. 

Conehiuse,  questa  maniera  di  parlare  e di 
sentire  : che  ’l  papa  dia  la  sola  materia,  esser 
nuova  , né  usata  da’ più  approvati  dottori,  c 
però  doversi  fuggire  come  pericolosa. 

Questo  è il  disegno  clic  il  Laincz  adombrò 
eoi»  li  penna  , e clic  più  vivamente  incarnò  c 
colorò  cou  la  liugua  iu  quel  volo.  L’ altro  to- 


talmente diverso  che  gli  attribuisce  il  Soave  , 
contiene  assai  cose  lidie,  ma  l'accettar  doni  dai 
nemici  non  è onorevole,  ed  anche  il  hello  quan- 
do c falso  reca  bruttezza  all’ istoria. 

Ma  non  hanno  già  sembianza  di  doni  altre 
bugie  che  ’l  Soave  intessc  al  racconto  di  que- 
sti fatti.  Narra,  essersi  avveduti  i legati  dopo 
le  due  prime  generali  congregazioni,  clic  quella 
definizione  sarebbe  di  maggior  pregiudizio  as- 
sai alla  Sedia  apostolica  ed  alla  C**rte  romana 
eli 'essi  non  s’erano  avvisali,  e che  però  ne  ver* 
rebbono  ripresi  di  mal  accorti:  onde  s’ inge- 
I gnsrono  di  rimuoverne  I Padri:  c che  oltre  a 
ciò  feron  proporre  gli  spagnuoli  per  mezzo  del 
Soto  un  canone,  il  qual  dichiarasse,  che  i ve- 
scovi secondo  l’Ordine  erano  istituiti  da  Cri- 
sto, nulla  quivi  parlandosi  della  giurisdizione, 
la  quale  in  tal  modo  volevano  tacitamente  si- 
gnificare , che  fosse  tutta  dal  pontefice  : ma 
clic  questi  lo  rifiutarono  , si  che  i legali  pre- 
sero spedienle,  che  il  Laiuez  facesse  una  le- 
zione sopra  quell’articolo,  la  quale  desse  occa- 
sione a’ ben  affetti  verso  il  papa  e disavvedu- 
tamente trascorsi  in  quella  opinione,  di  mutar 
sentenza  : c che  questa  diceria  del  Lainez  fu 
premeditata  e consultata  fra’  quattro  gesuiti 
colà  presenti,  I quali  erano  (com’egli  altre  volte 
ha  contalo),  olire  al  Lainez  il  Salmeronc,  e *1 
Torres  teologi  pontifirj,  e'I  Cavillonio  teologo 
del  duca  Alberto  di  Baviera.  Sincerissima  fal- 
sità , senza  che  resti  contaminala  da  veruna 
stilla  di  vero.  E per  ricominciare  dall'ultimo, 
non  pure  i gesuiti  erano  tic  soli,  c'I  Torres 
mero  secolare,  il  clic  in  più  luoghi  a’ è pale- 
sato, ina  egli  fu  agramente  contrario  al  voto 
del  Lainez,  aieeomVra  stato  a quello  del  Sal- 
raerone  intorno  alla  lesidenza,  tantoché  fra  le 
memorie  del  Scippando  si  legge  una  lunga  scrit- 
tura del  Torres  contra  quel  volo.  Seeondaria- 
| mente  la  proposta  falla  da’  legati  per  mezzo 
; de!  Soto  a'  vescovi  spagnuoli  del  canone  soprad- 
detto, e la  riportata  ripulsa,  tanto  non  furon 
cagione  che  gli  spingesse  a richiedere  il  Lainez 
di  ragionar  copiosamente  in  quella  nentenza , 
quanto  il  susseguente  non  può  cagionar  l’ante- 
cedente: perciocché  il  Laiuex  parlò,  come  il  Soa- 
ve stesso  afferma,  il  di  ventesimo  sì*  ottobre,  c 
l'ufficio  passato  con  gli  spagnuoli  dal  Solo  a no- 
me dei  legati  fu  nel  giorno  ventottesimo,  il  rlie 
appare  da  una  lettera  d' essi  legati  al  cardi- 
I nal  Borromeo  sotto  quella  giornata.  Terzo , 
non  arguivan  que’  valentuomini  dalla  diffìnizio- 
ne  della  parte  espressa  la  contraria  diflinizione 
della  taciuta,  come  in  questi  ed  in  altri  luoghi 
arguisce  il  Soave  , nè  gli  spagnuoli  opposero 
ciò  al  canone  lor  proposto,  ma  lo  ricusarono, 
! perchè,  non  contenti  d’on  indifferente  silenzio, 
volevano  una  dichiarazione  non  limitala.  Quar- 
to, i corollari  clic  poteva  raccòrrò  qualche  tur- 
bolento cervello  dal  diffìnirsi  , che  i vescovi 
eziandio  iu  quanto  alla  giurisdizione  fossero 
immediatamente  istituiti  da  Cristo,  non  tarda- 
rono di  scoprirsi  a’  legali  fin  «topo  le  prime 
due  adunanze  de’  l’adri  sopra  quella  materia  , 
ma  erano  stati  da  loro  scorti  ben  da  principio, 
c questi  gli  aveauo  mossi  a levar  quella  parli- 
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segno  Patir*  volta,  gli  era  avviso  che  *1  car-  I tolto,  a fin  di  recarla  accordatamente  nella 
dinal  della  Bordisiera  come  francese  e adope-  f ematina  congregazione,  ma  ella  non  fu  nccet- 
rato  ne’  maggiori  negoej  della  corona,  avrebbe  [»  tala.  Onde  i precidenti  fra  edegnati  della  du- 


potuto  assai  co’  prelati  di  quella  nazione,  ser- 
vendo con  loro  di  contrappeso  all' autorità  del 
Cardinal  di  Lorcno  qnalora  questi  avesse  voluto 
abusarla.  Ma  pervenuta  di  ciò  la  voce  al  Man- 
tovano, significò  al  Visconti  col  mezzo  dell'ar- 
civescovo d1  Otranto:  ch’egli  avrebbe  pigliate 
in  bene  tutte  le  deliberazioni  del  papa , ma 
che  piccini  frutto  da  quella  per  suo  giudicio 
polca  sperarsi.  Che  il  Cardinal  della  Bordisiera 
non  irebbe  potuto  competere  appresso  a’  fran- 
cesi con  quel  di  Lorcno,  principe  di  grado, 
eminente  di  dottrina,  e mandato  dal  re  come 
capo  de’  suoi  prelati  : ed  all’  incontro  il  Lore- 
nesc  sdegnato  sì  per  la  contrapposizione,  sì  per 
l’inegualità  di  chi  gli  venia  contrapposto,  areb- 
be  per  avventura  voluto  dar  a divedere  col 
latto,  quanto  egli  prevalesse  d’autorità  e di 
valore:  il  Navagero  non  esser  nè  teologo,  nè 
canonista,  e però  non  molto  idoneo  a quegli 
affari.  Del  senno  e del  Pai  tre  doti  clic  al  aenno 
appartengono,  tacque,  lasciando  che  ciascuno 
considerasse,  non  mancar  a sé  veruna  di  esse, 
ami  esser  elle  tanto  più  in  lui  poderose,  quan- 
to il  vigor  della  mente  è più  forte  se  gli  cor- 
risponde quel  della  mano.  Anche  il  Cardinal 
Simonetta  mostrò  al  Visconti  opinione  con- 
traria a questo  consiglio.  E per  certo  agli  an- 
tichi legati  non  potea  piacer  di  ricevere  non 
solo  superiori,  ma  nc  meno  compagni,  peroc- 
ché ciò  dava  segno  ovvero  di  non  piena  suffi- 
cienza loro,  ovvero  di  non  piena  confidenza  in 
loro:  ed  avrebbe  naturalmente  operato,  che 
essi  i quali  per  l'esperienza  erano  già  maestri 
del  campo,  si  affezionassero  meno  a’  prosperi 
avvenimenti  futuri,  quasi  fossero  per  attribuirsi 
al  sussidio  de'  novelli  colleghi. 

Continuando  cui  dunque  ad  avere  ed  a vo- 
lere tutto  il  carico  dell*  impresa,  non  perdo- 
navano a fatica  di  corpo,  nè  a cura  di  mente 
per  trame  felice  successo.  Nell’ultima  congre- 
gazion  generale  tenuta  a’  venti  d’ ottobre,  po- 
sta la  diversità  de’  pareri  sulla  principal  con- 
troversia, c la  moltitudine  delle  mutazioni  ri- 
chieste negli  altri  decreti,  furono  aggiunti  ai 
primi  compilatori  quattro  altri,  perchè  tutti 
unitamente  trovasse»-  compenso  grato  a ciascu- 
no (i).  Questi  furono  tre  prelati  domenicani, 
cioè  il  Naclante,  il  Mariuo,  il  Foscarario,  ed 
oltre  ad  essi  il  Castagna.  È incredibile  con 
quanta  diligenza  ed  osservazione  fossero  pen- 
ule, e bilanciate  innumerabili  forme  e parole 
intorno  a quel  settimo  canone  cercandole  tali 
che  dichiarando  appieno,  quanto  era  veramente 
di  fede,  insieme  non  lasciasscr  luogo  nè  pure 
ad  appassionati  intelletti  per  interpretazioni  o 
discordi,  o almeno  aliene  dalla  fede.  In  ultimo 
formatasi  una  nuova  maniera  (a),  i legali  la 
comunicarono  agli  spaguuoli  la  sera  de’  ven- 

(*)  Vedi  un*  dr"  legati  al  caTdìnal  Bui  ronco  il  22  otto- 
bre l56a,  e gli  atti  del  Palcollo. 

(a)  Intiera  de'  letali  al  dello  cardinale  U ai»  d1  olto- 
bre  i56a. 


rezza,  e disperati  della  concorrila,  deliberarono 
tuttavia  di  proporla,  e di  proceder  secondo  il 
più  delle  sentenze.  Nondimeno  rattemperatosi 
in  loro  questo  calore  dal  freddo  della  notte, 
la  mattina  appresso  di  nuovo  si  ristrinsero  coi 
prelati  più  confidenti  per  investigar  qualche 
via  d’accordo  (t).  Mentre  stavano  tutti  appli- 
cali  a questo  pensiero,  dopo  desinare  furon 
richiesti  d’udienza  da  molti  prelati  spagnuoli. 
Fra’  quali  11  Guerrero  e l’ Aiata  parlarono  ac- 
cesamente: chieder  essi  giustizia,  che  fosse  po- 
sto quel  canone  il  quale  erasi  già  stabilito  a 
tempo  di  Giulio  III,  c che,  trattandosi  intorno 
al  sacramento  dell’Ordine  e alla  gerarchia,  non 
si  dissimulassero  le  prerogative  date  da  Cristo 
al  vescovado,  il  quale  è il  supremo  degli  or- 
dini, e il  grado  principal  della  gerarchia  : ove 
dò  fosse  loro  negalo,  ne  farebbon  querela  col 
re  cattolico  e con  gli  altri  principi,  e s'aster- 
rebbono  dalle  congregazioni.  Disse  nel  discorso 
il  Guerrero  (a),  recarsi  eglino  a gravissima  in- 
giuria, che  alcuni  perciò  gli  notasser  di  poca 
fede  verso  la  Sede  apostolica:  in  quella  parte 
non  ceder  essi  a veruno,  e in  segno  autorevole 
di  lor  fedeltà  contentarsi,  che  si  ponesse  nel 
canone,  i vescovi  esser  di  ragion  divina  sog- 
getti al  papa  ed  obbligati  d’  ubbidirlo.  I pre- 
sidenti vedendogli  riscaldati,  non  ebbero  per 
bene  d’entrar  in  lunga  deputazione,  mentre 
allora  ogni  ragion  che  si  porga,  è come  il  cibo 
dato  neU'aecession  della  febbre,  che  non  ri- 
storando il  calor  naturale,  accresce  il  febbrile. 
Onde  rispose  loro  generalmente  il  Mantovano 
con  maniere  di  grande  umanità  e modestia  : 
ch’egli  e i colleglli  non  inancherebbono  di 
soddisfare  alle  parti  loro,  come  avean  fallo  per 
l’ addietro,  secondo  la  testimonianza  che  ne 
rendevano  le  preterite  operazioni.  Insieme  per 
dolce  modo  gli  confortarono  alla  quiete  c alla 
sommessione  verso  il  parer  comune  dell’ adu- 
nanza, imperocché  l’uno  e l'altro  era  dovuto 
al  servigio  della  Chiesa  da  ogni  buon  prelato, 
e alle  regole  della  virtù  politica  da  ogni  buon 
cittadino. 

Con  questo  gli  licenziarono:  ma  quella  spe- 
cie di  lor  protesto  lasciò  i legati  in  grave  sol- 
lecitudine, considerando,  che  quantunque  non 
fosse  stata  quella  signifieazion  di  tutta  la  na- 
zione, e sapessero  che  parcerhi  ve  n’  ave*  di 
altro  senso,  ve  n' erano  concorsi  tuttavia  molti 
c de’  principali,  onde  temevano,  che  sopravve- 
nendo i francesi,  s'unissero  a quel  drappello 
d’alterati  spagnuoli  in  punto  il  qual  parea  fa- 
vorevole a tutto  l'ordine  episcopale,  e che  per 
lo  stesso  rispetto  si  congiugnessero  loro  molti 
italiani:  che  ritenendosi  essi  dalle  congrega- 
zioni, secondo  che  avevano  pronunziato,  di 
leggieri  se  ne  rilirerebbono  anche  gli  amba- 

(l)  Lettera  delegali  al  card.  Borromeo  il  i di  novem- 
bre i.V)x  Lettera  del  Foscarario  al  Murooc  il  a di  novem- 
bre, e siti  del  vescovo  di  Salamaics. 

(a)  Atti  del  detto  vescovo. 


toi  palla  vicino 


sei  adori  de’ loro  principi,  e specialmente  ciò 
fnrebbono  gl’  imperiali  in  caco  clic  venisse  al 
Concilio  per  oratore  del  re  Filippo,  come  già 
si  diceva»  il  conte  di  Luna.  Il  quale  avendo 
riseduto  per  lungo  tempo  appresso  l’ iinpera- 
dorc  e *1  re  di  Boemia,  era  strettamente  unito 
con  loro  di  sensi  e il’ affetto,  e però  avrebbe 
favorita  quella  parte  de’  suoi  spagnuoli  la  qua* 
le,  oltre  all’ esser  la  più  numerosa,  operasse 
ad  inclinazione  degli  alemanni,  e questi  affi- 
dali da  si  poderoso  collegato,  più  francamente 
avrebbon  fatta  levata.  Si  che  poteva  seguirne 
una  tal  separazione  che  il  Concilio  con  poco 
onore  si  disciogliesse,  rimanendo  in  lite  dub- 
biosa a gìudicio  del  mondo,  in  chi  ne  fosse  la 
colpa. 

Trapassatasi  da'  legali  la  notte  in  quest’ an- 
sietà ed  ambiguità  di  pensieri  (i),  comparve 
loro  la  mattina  uno  stuolo  di  forse  quaranta 
prelati  italiani,  capi  de’  quali  erano  i tre  pa- 
triarchi con  alcuni  arcivescovi.  Fecero  istanza, 
che  nulla  si  mutasse  del  settimo  canone  già 
proposto,  come  intendeano,  richiedersi  dagli 
spagnuoli.  Non  convenire,  che  ’l  minor  numero 
prevalesse  al  maggiore,  c massimamente  in  ar- 
ticolo, che  apparteneva  all' autorità  del  sommo 
pontefice,  la  quale  dovea  conservarsi  nella  cer- 
tezza, e non  esporsi  a deputazione.  Oltre  a 
ciò  gli  pregarono  di  non  volere  per  rispetto 
di  chi  si  fosse  perder  più  tempo,  ma  sollecitar 
le  congregazioni,  essendo  necessaria  oltre  modo 
la  spedizion  del  Concilio,  sì  per  liberarsi  dalle 
incomodità  ormai  intollerabili  di  quella  stanza, 
sì  per  provvedere  al  ben  della  Chiesa  univer- 
sale con  la  promulgazion  de’  decreti,  c delle 
particolari  col  ritorno  de’  vescovi. 

L’ultima  richiesta  degl* italiani  mosse  qual- 
che maraviglia  ne’  legati,  non  parendo  loro  di 
aver  operato  sì  lentamente  che  fosse r bisognosi 
di  sprone.  Rispose  il  Mantovano  a nome  co- 
mune. Sopra  la  prima  parte , ringraziarli  del 
pio  uffizio:  tal  essere  ancora  il  proponimento 
de’  legati;  onde  nulla  si  sarebbe  alterato  senza 
grandissima  considerazione.  Intorno  alla  secon- 
da disse,  che  ben  per  loro  si  conosceva  la  ne- 
cessità della  spedizione , ma  che  per  le  note 
difficoltà  di  quel  settimo  canone  aveann  ritar- 
date le  congregazioni  un  giorno , o due  ; indi- 
rizzando quello  stesso  ritardamento  all’  accele- 
razione, poiché  l'avevano  spesso  in  cercar  una 
forma  accettevole  a tutti;  onde  non  si  dovesse 
con  la  discordia  o prolungar  la  sessione,  o cor- 
rompere il  fruito  che  nella  convocazione  di 
quel  Concilio  il  papa  avea  procurato,  e’1  mondo 
avea  aspettato. 

Questa  petizione  degl’italiani,  la  qual  era 
obliquamente  un  rimprovero,  che  troppo  s’at- 
tribuisse agli  spagnuoli  , rimosse  per  allora  i 
legati  dal  pensiero  antecedente  di  comunicare 
a’  secondi  altra  nuova  forma  del  canone  aflìn 
di  proporla  poi,  consenzienti  loro,  nella  con- 
gregazione, amando  meglio  di  stare  a rischio 
che  fosse  rifiutata  dall’  assemblea , cioè  da  le- 

(l)  Tolto  ila  «ette  scrittile  sopraccitate,  e io  una  dell1  ai- 
ti vcmo\u  di  Zaia  il  a di  no  vernina. 


ì pii l imo  tribunale,  che  dì  sottoporsi  quasi  alla 
lì  censura  di  que’  pochi  prelati,  i quali  non  «ve- 
;j  vano  più  autorità,  ma  più  ardire  degli  altri,  c 
j di  maggiormente  inchinarsi  loro,  perdi 'essi  meno 
(j  s*  inchinavano  a’  presidenti.  Ma  come  il  fervor 
il  de)  caldo  che  tira  troppo  in  alto  i proponi- 
j menti,  presto  si  tempera  nelle  teste  rattiepi- 
dite dall’esperienza  e dagli  anni,  così  poi  lo 
studio  ilella  concardia  fé’  ritornargli  a*  consigli 
di  trattamento  (t):  l’aver  combattuto  esser 
gloria  vana  e popolare , massimamente  in  ehi 
professa  rari!  pacifiche:  la  più  onorata  vitto- 
ria riuscir  quella  eh' è più  giovevole  alla  re- 
pubblica, cioè  il  buon  successo  dell’ impresa 
con  universal  soddisfazione,  che  lo  rende  più 
profittevole  e più  durevole.  Ricordaronsi  per- 
tanto , che  1’  arcivescovo  di  Lanciano  e ’l  ve- 
scovo di  Modona  avrano  portata  loro' a nome 
degli  spagnuoli  una  maniera  di  canone,  la  quale 
, benché  fosse  oscura,  era  interpretata  a voce  dai 
predetti  spagnuoli  in  legittimo  senso.  Ondo  rac- 
I colti  insieme  eoll’nditor  Paicotto,  appliraron 
! l’animo  a valersi  di  quella  stessa;  esprimen- 
;}  dovi  con  le  parole  ciò  che  gli  spagnuoli  dì  ce- 
li vano,  esservi  da  loro  inteso  col  pensiero.  Fatto 
j ciò,  servironsi  del  Castagna  e del  Lainez  per 
> disporre  ad  arrrttnrla  gl’ italiani,  dopo  il  eoo- 
; senso  de*  quali  1*  avrrhbon  agli  spagnuoli  c®i- 
j bita.  Le  parole  da  varj  variamente  si  riferì- 
; scono;  perciocché  pesandosi  elle  tulle  sotlilìs- 
t simamentc  quasi  nel  saggiuolo , ad  ognora  se 
i ne  mutava  qualcuna:  ma  noi  le  riporteremo 
1 secondo  che  le  troviamo  negli  atti  del  Palcofc- 
| il  qual  n’era  spesso  autore,  sempre  consiglierò 
| innanzi  , e di  poi  custode.  Fosse  scomunicato 
I chiunque  dicesse,  la  podestà  episcopale  di' or  di- 
I /lune,  di  confermare , e di'  inscenare  non  esser 
di  ragion  divina , o la  podestà  della  giurisdi- 
j sione  che  hanno  i vescovi  non  esser  conferito 
( da  Cristo  nel  pontefice  romano  suo  vicario,  la 
f/uale  da  lui  deriva  ne'  vescovi  quando  sono 
assunti  in  parte  della  sollecitudine  : o chi  di- 
cesse, che  i vescovi  non  sono  superiori  af  preti. 
i Dagl’italiani  poro  rimase  approvalo  questo  mo- 
j dello,  riputando  alcuni  loro  disonore,  che  tanto 
jj  al  piacer  dell’ altra  nazione  si  concedesse*  altri, 

' perché  la  prima  parte  del  canone  parve  loro 
[!  troppo  ampia,  c la  seconda  troppo  ristretta  in- 
| torno  alla  podestà  episcopale.  Né  mancava  chi 
! desiderasse  contesa  per  acquistar  merito  con 
!(  le  seritturc  o con  l’ opere  presso  la  Sede  apo- 
stolica. Ma  ì più  zelanti  e prudenti  conosceva- 
no, che  il  vero  servìgio  diiphi  sta  in  pacifico 
i e diuturno  possesso  è il  noti  litigare.  Però  al 
fine  l’ universal  risposta  degl’italiani  rendili* 
da’  patriarchi  di  Gcru salemme,  c di  Venezia, 
fu:  clic  a* attendesse  ad  acquetar  gli  spagnuoli: 
se  questi  a quel  formalo  canone  consentissero, 
per  desiderio  dì  pace  aneli’ essi  ì* accelterebbo- 
! no:  ove  poi  s’avesse  a contrastare,  richiederlo 
. più  specificalo  e più  chiaro.  Ma  gli  animi  de- 
j gli  spagnuoli  tentali  dal  Solo,  ritrovarono  poro 

! arrendevoli,  ricusando  il  Guerrero  quelle  pa- 

(l)  I .citerà  ile' legali  a)  cantina!  Uuiroaim  il  Z 4i  no vr ru- 
bre iSCa.  e sili  del  Palcollo. 
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iole;  in  parie  della  sollicìtudine , e dicendo, 
non  «icr  certo  che  i vescovi  tieno  assunti  dal 
papi  (<). 

Non  crasi  trovato  a queste  ultime  consulta- 
aloni  il  Cardinal  Seripnndo  per  giacer  egli  ma 
lato.  Nè  prima  vide  la  divisata  forma,  che  ri* 
provolla  e come  equivoca  c soggetta  a quei 
sinistri  inlcrpretamenti,  per  cui  sfuggire  *can- 
savansi  così  fatte  definizioni;  e come  tutta  di- 
versa da  una  che  se  n’era  inviala  dianzi  al  pon- 
tefice: il  quale  anche  aveva  ultimamente  am- 
moniti i legati  (3),  che  si  guardassero  da  ogni 
ambiguità  di*parole  in  questa  materia,  abile  a 
torcersi  in  esplicazioni  e conseguenze  perni- 
ciose. Onde  formossi  un  novello  e più  sicuro 
disegno  de’ canoni  e della  dottrina , e 'I  settimo 
riformato  era  tale  : Sia  scomunicato,  se  alcun 
dirà,  non  essere  stalo  istituto  da  Cristo , che 
nella  Chiesa  cattolica  sieno  i vescovi,  ed  essi , 
quando  sono  assunti  in  parte  della  sollecitu- 
dine dal  pontefice  romano  suo  vicario  in  ter- 
ra, non  esser  veri  e legittimi  vescovi  superiori 
a*  preti,  e non  aver  la  medesima  dignità  e la 
medesima  podestà  che  hanno  ottenuta  fin  a 
questi  tempi  : intorno  a tal  nuova  forma  eransi 
cominciate  a pronunziar  le  sentenze  con  grande 
csqni»itrzza„  ma  con  altrettanta  lunghezza,  c il 
Granatcse  rimanendo  nel  suo  parere,  uvea  det- 
to, che  i vescovi  non  son  chiamati  dal  papa 
in  parie  della  sollecitudine,  c son  vicarj  di  Cri- 
sto, non  del  pontefice.  Al  che  nelle  congrega- 
zioni seguenti  procurarono  i legati  di  far  ri- 
spondere con  efficacia  o modestia  da  prelati 
principali  che  ragionavan  dopo  il  Gucrrero,  e 
specialmente  dal  Marini  arcivescovo  di  Lancia- 
no, e da  Marcantonio  Colonna  arcivescovo  di 
Taranto,  che  fu  poi  chiaro  cardinale  (3). 

Picciol  seguito  per  allora  ebbero  gli  spaglinoli 
universalmente  nella  loro  inchiesta  di  far  ag- 
giugnere  questa  definizione  intorno  all’  istitu- 
zion  de*  vescovi  : ina  nelle  succedute  adunanze 
il  concorso  crebbe;  ed  era  l’arme  più  valida 
per  quella  parte  il  riferirsi,  che  si  fatta  dichia- 
razione in  tempo  di  Giulio  s*  era  non  pur  di- 
segnata da’  compilatori,  ma  confermata  da’  pre- 
lati (4),  altro  non  rimanendovi,  else  il  pubbli- 
carla in  sessione  : sì  che  pareva  una  specie  di 
ingiustizia  il  voler  ora  ritòrce  a*  vescovi  ciò 
che  allora  concordemente  s’  era  loro  aggiudi- 
cato. Onde  come  spesso  le  adunanze  più  si 
muovono  dalle  ragioni  estrinseche,  le  quali  sono 

(1)  Appare  da  eoa  dc'lcfali  al  card.  Borromeo  il  a di  ao- 
vtnbre  1662. 

(2)  Lettera  del  card.  Borromeo  allegati  il  29  d'ottobre,  e 
loro  riipo*ta  ad  rwo  il  5 di  novembre  1*162. 

(3)  Appare  dagli  alti  del  Palonttn,  ove  »ooo  i voti  di  cis- 
koso  dii! intafnrnle  : e da  (in  delegali  al  card.  Borrouiro  il  5 
di  novembre  1 5t>2,  e del  Fascatario  al  Morone  il  a,  3 e 5 di 
novembre  e da  una  lederà  io  quel  tempo  deli1  aiti  veicovu  di 
'Aan. 

(4)  Oltre  agli  atti  di  cailel  s.  Angelo  sodo  il  7 di  no- 
vembre, leltrra  de1  legali  al  card.  Borromeo  P 8 di  novembre, 
del  Foscarario  al  Morone  il  9 di  novembre,  alti  del  W molili 
il  7 di  novrmbte:  citerà  del  Vinonti  al  card.  Borromeo  il  9 
di  novembre,  atti  del  vescovo  di  Salanunca,  « lederà  dclPai- 
fivcscovo  di  Zara  il  9 di  novcmbis  1 36a. 

FALLAVICIMO  TUL.  Il 


fi  più  manifeste,  che  dalle  intrinseche,  le  quali 
| appaiono  più  disputabili;  quell’autorità  de*  Pa- 
I dii  congregati  agli  anni  di  Giulio  avea  già  ti- 
| rati  molti  in  questa  seutenza.  Pertanto  speri- 
la mentendosi  quanto  noceste  questa  universale 
1 persuasione,  il  bisogno  aguzzò  l’ industria  a ri- 
] cercare  con  più  certezza  ciò  che  fin  allora  tra- 
' «curatamente  s’ era  presupposto  per  vero.  Ed 
| avvenne , come  talora  nelle  scuole  de’  filoso- 
i fanti;  ove  dopo  essersi  penato  gran  tempo  a 
I sciorre  gli  argomenti  fondati  in  qualche  nar- 
! rata  esperienza , in  fine  viensi  alla  prova , e 
| scuopresi  falsa  la  narrazione.  Il  vescovo  di 
1 Telesia  che  aveva  esercitata  la  segreteria  an- 
cora nell’ adunaroento  di  Giulio,  postosi  a ri- 
il  voltar  le  scritture,  trovò  che  quei  canone  non 
f era  stato  allora  nè  stabilito,  nè  pur  esaminato 
da*  padri.  Di  che  furono  allegri  oltre  modo  i 
legati:  e il  primo  di  essi  riferi  nella  rongre 
gazione  de’  5 di  novembre  la  verità  del  fatto. 
La  prima  volta  che  ’l  Granatcse  avea  ricercata 
nell’ adunanza  quella  definizione  , recandone 
per  titolo  principale  quel  preceduto  stabili- 
mento ne  avea  citati  per  Icsliitiouj  l’ Aiala  c 
frà  Ottavio  Picconi»  minore  osservante  arcive- 
scovo allor  di  Palermo,  e già  di  Monopoli  , i 
| quali  erano  stati  seco  presenti  a quella  assem- 
blea (1).  Essi  con  tutto  ciò  venendo  poi  a dir 
le  sentenze  ne’ luoghi  loro,  non  l’uveano  cou- 
| fermato  colia  testimonianza , ma  passalo  col 
| silenzio.  Beu  1’  Aiala  nc’  privati  discorsi  coi 
presidenti  in  compagnia  degli  altri  spagnuoli 
avea  comprovato  il  racconto  : oud’  egli  ascol- 
tata poi  la  relazione  del  Mantovano,  toccandogli 
di  parlar  nuovamente  il  di  appresso,  riconfer- 
mò, che  nel  convento  di  G iulio  s’  era  ciò  dai 
Padii  esaminato  e fprmato,  e per  contrassegno 
e memoriale  ne  recò  scritto  il  voto  da  se  re- 
citatosi allora,  ove  era  in  sin  la  nota  del  di 
preciso.  Rimase  punto  fuor  di  misura  da  que- 
sta signilìcazion  dell’  Aiata  il  Mantovano,  quasi 
smentito  : ma  conoscendo  quanto  sia  più  ono- 
revole a1 2 3 4  grandi"  il  differir  la  contesa  fin  che 
questa  e la  vittoria  debba  seguire  ad  un1  ora, 
con  alla  dissimulazione  aspettò  siu  al  dì  se- 
guente : c fece,  che  allora  il  vescovo  di  Tele- 
tta portasse  gli  originali  registri.  Jl  qual  pre- 
mettendo, eli’  egli  era  persona  d’  onore,  e che 
siccome  tale  era  stato  eletto  da  due  sommi 
pontefici  per  segretario  di  quel  sacrosanto  Con- 
cilio, testimoniò,  che  quelle  Scritture  c non 
altre  si  ritrovavano  negli  atti  di  Giulio  sopra 
si  fatta  materia:  c leggendone  il  tenore,  fece 
! palese  la  verità  di  ciò  che  il  Mantovano  aveva 
| narralo.  Anzi  dimostrò,  che  in  quel  giorno  nel 

Ì quale  riferiva  l’ Aiala  d’ avervi  detta  la  sen- 
tenza intorno  a quel  rauone,  non  *’  erano  pur 
ancora  deputati  i Padri  a (ormar  i canoni.  Se 
alcuno  volesse  negar  credenza  a sè  ed  a*  pub- 
blici notai  del  Concilio,  i quali  aveano  inscritti 
quegli  atti,  non  doverla  negare  almeno  al  le- 
gato ed  a’  presidenti  di  quel  tempo  che  pure 
gli  avevano  riconosciuti  per  autentici. 


(l)  Quello  pailitolaia  ita  in  ona  ciftra  del  TìimmIi  jI  m - 
diml  Lorroiiiro  il  |5  d’ ottobre  1SÒ2. 
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Il  Soave  racconta,  che  sopra  di  ciò  passa- 
rono fra  il  Mantovano  e 1*  Aiala  molli  contra- 
iti , i quali  occuparono  tutta  la  congregazione: 
e che  ciascuno  attribuiva  ragione  a sè  per  l'am- 
bigua signifirazion  del  decreto  e del  canone 
stabilito  sotto  il  legalo  Crescenzio,  dicendosi 
«privi:  insegna  oltra  ciò  la  santa  Sinode , non 
dover  esser  ascoltati  quelli  che  dicono , i ve- 
scovi non  esser  istituiti  jure  divino  : constando 
manijestamenle  dalle  lettere  evangeliche , che 
Cristo  Signor  Nostro  esso  medesimo  ha  chia- 
mato gli  apostoli,  e promossogli  al  grado  del- 
V apostolato  ; in  luogo  de’  quali  sono  subrogati 
li  vescovi ; nè  ci  debbe  venir  in  pensiero , che 
questo  cosi  necessario  ed  eminente  grado  sia 
stato  introdotto  nella  Chiesa  per  umana  insti- 
tuiions  : perchè  sarebbe  un  detraer  e vilipender 
la  provvidenza  divina , che  mancasse  nelle  cose 
più  nobili . Ed  indi  il  Soave  segue  così:  Furono 
anche  notati  otto  canoni,  V ottavo  de*  quali  di- 
ceva. Oli  dirà  che  i vescovi  non  siano  istituiti 
jure  divino,  o non  siano  superiori  a'  preti , o 
non  abbiano  autorità  cP  ordinare,  0 quella  com- 
patisca anco  a* preti,  sia  anatema.  E soggiugne: 
ognuno  preoccupato  d'  una  opinione  la  ritrova 
in  tutto  quello  che  legge.  E non  è maraviglia 
se  questi  due  prelati  ciascuno  trovava  la  sua 
nelle  medesime  parole : le  quali  i pontifica 
intendevano  esser  dette  della  sola  podestà  del- 
V Ordine,  e li  spagnuoli  di  tutta,  che  comprende 
F Ordine  e giurisdizione:  quantunque  alcuni  dei 
ponlificii  credessero , che  Mantova  studiosamente 
fingendo  di  sentir  con  gli  altri,  facesse  legger 
la  deliberazione  vecchia , non  per  confermare 
la  propria  sentenza,  ma  la  spagnuola  che  seti- 
tiva  in  secreto. 

Totto  si  prova  con  evidenza  per  falso.  Pri- 
mieramente i legali  senza  niuna  dubitazione 
scrissero  a)  Cardinal  Borromeo  d’aver  convinto 
l'Aiala  (i),  e fallo  veder  all’adunanza,  che  ciò 
non  crasi  stabilito  in  tempo  del  Cardinal  Cre- 
scenzio: nè  pur  dissero  una  parola  o di  repli- 
che fattesi  dall’ Aiala,  o d'altro  canone  c de- 
creto allora  fermato  in  questo  argomento.  Nello 
stesso  concetto  scrisse  al  medesimo  cardinale 
in  una  cifera  il  Visconti:  il  medesimo  notò 
ne'  suoi  atti  il  Musotto,  e più  ampiamente  il 
Paleoito  ne’ suoi.  Oltre  a questo,  avea  pur 
veduto  il  Soave  cosa  che  toglieva  ogni  fede  alla 
testimonianza  dell*  Aiala;  e che  non  può  ascri- 
versi ad  equivoca  intelligenza  di  parole:  nel 
registro  prenominato  dei  Visconti  (ed  appare 
similmente  nelle  lettere  de’  legati)  essersi  dimo- 
strato dal  segretario,  che  nè  meno  eransi  de- 
putati i formatori  de’ canoni  c de' decreti  in 
quella  giornata,  in  cui  l’Aiata  riferiva  per  suoi 
scritti  ricordi,  d’  aver  detta  la  sentenza  sopra 
quel  tema.  Andiamo  innanzi;  e produciamone 
per  testimoni  due  prelati  che  furon  parziali  di 
colai  diftmizione.  L'arcivescovo  di  Zara  e 'I 
vescovo  di  Modona,  i quali  dieder  voto  per 
quella  parte,  narrano  il  fatto  l’uno  al  Cardinal 
Cornaro,  l'altro  al  Cardinal  Morone,  com’io  lo 
narrai,  senza  pur  menzionare  alcuna  ambigua 

(1)  A nuie  4*1  • untiate  topfacuUU. 


scrittura  trovatasi  formata  in  tempo  di  Giu- 
lio. Ed  oltre  a questi  Pietro  Consalvo  di  Men- 
dozza  vescovo  di  Salamanca  ne'  suoi  atti  ram- 
memora per  1*  appunto  lo  stesso.  Anzi  aggiugne 
due  circostanze  che  rendon  troppo  scornata  la 
bugìa  del  Soave.  L'una  c,  che  1’  Aiala  per  di- 
vina provvidenza,  affine  di  scemar  la  sua  mor- 
tificazione, non  si  trovò  all’ assemblea  in  quella 
giornata  nella  quale  il  segretario  per  ordine  del 
Mantovano  pose  io  chiaro  il  successo,  c la  quale, 
secondo  il  Soave,  tutta  passò  in  contrasti  fra 
il  Mantovano  c 1’  Aiala.  V altra  è,  che  il  Man- 
tovano ebbe  gravissimo  sentimento  per  la  te- 
stimonianza che  l’ Aiala  avea  dianzi  renduta 
conira  il  suo  detto.  Al  che  attribuisce  Tessersi 
ingiunto  a questo,  che  desse  al  segretario  io 
iscritto  le  sue  sentenze , a titolo  che  non  fos- 
ser  sicure:  avendo  egli  posto  in  dubbio,  come 
accennammo,  se  il  sacramento  dell'  ordine  in- 
fonda quella  sorte  di  grazia  che  ci  fa  grati  ed 
amici  a Dio;  c oltre  a ciò,  se  imprima  il  ca- 
rattere, col  che  parea  negar  la  certezza  delle 
preterite  definizioni.  Tanto  è opposto  ad  ogni 
ombra  di  verità,  essersi  allora  suscitala  la  fama 
dal  Soave  narrata,  che  il  Mantovano  in  far 
leggere  quelle  scritture  intendesse  di  provare 
il  contrario  di  ciò  che  facea  sembiante. 

La  controversia  dunque  non  fu  qual  il  Soa- 
ve figuro:  se  le  parole  apprestate  sotto  il  Car- 
dinal Crescenzio  importassero  questo  o quello, 
nel  qual  evento  chi  non  s’  avvede,  die  di  leg- 
gieri potevano  convenire  ameudue  le  parti , 
accettando  quelle  medesime  nuovamente V Lad- 
dove quantunque  avessero  di  lor  natura  sanis- 
simo ed  innocentissimo  senso,  avvedutamente  i 
legati  le  rifiutavano  per  fuggir  in  si  dilicala  ma 
tcria  ogni  equivocazione  che  potesse  riuscir  poi 
nella  Chiesa.semenza  di  sedizione.  Ma  fu,  che  il 
Mantovano  a’  cinque  di  novembre  aveva  rac- 
contato, essersi  ben  sotto  Giulio  formalo  quel 
canone  da’  deputati,  ma  dipoi  ne  pur  arrecato 
alla  generale  assemblea  , non  che  da  essa  fer- 
mato, come  dicevasi.  Alla  qual  narrazione  es- 
sendosi opposto  l'Aiata  il  giorno  seguente,  fu 
ella  il  di  appresso  comprovata  con  le  scritture 
dal  segretario. 

Ora  , si  come  lasciò  notato  in  una  sua  spe- 
cial memoria  di  questo  fatto  il  Cardinal  Sco- 
pando ( e noi  abbiamo  veduto  con  gli  orchi 
propri,  negli  alti  autentici  conservati  in  caste! 
s.  Angelo,  salvo  alcune  minuzie  quivi  non  re- 
gistrate) il  vero  del  successo  a tempo  di  Giu- 
lio fu  tale.  Dopo  la  quarta  sessione  crasi  dato 
alla  censura  de'  minori  teologi  il  di  terzo  di 
dicembre  dell’anno  i55i  fra  gli  altri  il  seguente 
articolo:  Che  i vescovi  di  ragion  divina  non 
sono  istituiti  nè  superiori  a*  preti , nè  hanno 
diritto  <T  ordinare,  o se  V hanno , esser  ciò  Co- 
mune co* preti,  e le  loro  ordinazioni  fatte  senza 
il  consentimento  del  popolo  esser  nulle.  Finito 
questo  esame  il  di  ventesimonono  di  dicembre, 
fu  composto  un  esempio  della  dottrina  , c di- 
scusso da’  Padri,  e s’udirono  in  più  giorni  »o- 
pra  di  esso  i pareri , e a’  quattordici  di  gen- 
naio dell’anno  «55a  furono  eletti  diciotto  pre- 
lati che  il  riformassero,  e che  insieme  ne  trae*- 
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acro  i canoni,  de*  quali  tre  quivi  presenti  citò 
il  segretario  quando  nel  predetto  giorno  setti- 
mo di  novembre  ricordò  ordinatamente  il  fat- 
to: cioè  il  Guerrero,  il  Naclante,  e *1  Preco- 
nio. Questi  deputati  a*  diciotto  di  gennaio  co- 
municarono a*  Padri  la  forma  de’  canoni  divi- 
sata da  loro  : e fra*  canoni  ve  n*  era  uno  che 
condannava  il  prefato  articolo,  eccetto  l’ultima 
particella  delle  ordinazioni  fatte  senza  il  consen- 
timento del  popolo,  forse  per  la  stessa  difficoltà 
che  dipoi  vi  mossero  i francesi.  E ai  venti  e ai 
ventuno  diedero  il  modello  della  dottrina  ( il 
qual  era  qual  figura  nel  suo  rozzo  volgarizza- 
mento il  Soave1)  per  quivi  stabilirlo:  ma  tanto 
ciò  non  fu  stabilito,  che  nè  meno  vi  furon  dette 
le  sentenze  de*  Padri , perchè  gli  amhasciadori 
dell’  clellor  di  Sassonia  e del  duca  di  Wirtem- 
bergh  richiesero  indugio  intorno  al  trattamento 
di  tali  materie,  finché  fossero  uditi  i loro  teo- 
logi. Onde  a*  venticinque  di  Gennaio  si  tenne 
la  quinta  sessione  con  prorogare  i decreti  , i 
quali  dipoi  non  furono  mai  né  pubblicati,  nè 
par  esaminati.  Credo  io  bene,  che  l’Aiala  rac- 
contasse il  falso,  non  a studio,  ma  innavvedu- 
tamente  : e eh*  essendosi  in  verità  esaminato  a 
tempo  di  Giulio  quell*  articolo  in  qualche  for- 
ma, quindi  foasc  tratto  dopo  Unti  anni  in  er- 
ror  di  memoria:  la  quale  spesso  nel  buio  del- 
l’incertezza,  pervertita  anch’ella  dall’amor  pro- 
prio, testifica  a noi  stessi  con  poco  fedele  ani- 
mosità ciò  che  vorremmo. 

Così  passò  quella  contesa  tra  il  primo  legato 
e'1  vescovo  di  Segovia:  e tal  era  il  fondamento 
della  ragione  iu  fatto.  Qual  poi  fosse  lVvento 
della  priocipal  controversia,  vedrassi  nell1  isto- 
ria presente  dopo  lungo  tempo  e mollo  negozio. 

CAPO  XVII 

Bolla  del  papa  in  riformazion  del  conclave. 
Proposta  del  Mantovano  in  congregazione 
aopra  la  residenza.  Lettera  del  re  cattolico 
ed  prelati  spagnuoli.  Lettera  dell*  impcradore 
a * suoi  oratori.  Pi  orogazion  della  sessione  a 
istanza  de * francesi  prima  voluta  dal  ponte* 
fice , e poi  disvoluta,  ma  non  in  tempo.  Ar- 
rivo del  Cardinal  di  Lortno. 

Mentre  fra  i Padri  era  tanta  1’  applicazione 
e la  cura,  non  rimaneva  il  pontefice  dall1  eser- 
citarne anch’egli  la  parte  sua.  Per  soddisfaxion 
del  mondo  e del  Sinodo  due  cose  principal- 
mente vedevansi  necessarie:  la  riformazion  della 
Corte  e la  provvisione  intorno  alla  residenza. 
Nella  prima  eransi  fatte  da  Paolo  III  e da’  suc- 
cessori molte  salutari  costituzioni , le  quali  a 
poco  a poco  aveano  con  soavità  cancellati  as- 
sai degli  antichi  abusi,  introdotti,  come  succe- 
cede,  parte  dalia  trascuraggioe,  parte  dalla  con- 
descensione.  Ma  rimaneva  da  emendarsi  una 
funzione  la  più  risguardevole  di  tutte,  e dalla 
cui  rettitudine  dipende  il  bene  di  tutte , cioè 
Telezion  del  sommo  pontefice.  Questa  che  do- 
vrebb’  esser  la  meglio  regolala  di  quante  si 
fanno  tra  gli  uomini , conoscevasi  anche  la 
più  difficile  a regolarsi  dalla  provvidenza  de- 


gli uomini.  Le  altre  leggi  son  promosse  col 
braccio  d’un  csecutor  dominante  a coloro  che 
dalie  leggi  sono  obbligati  : qui  pretcrivesi  la 
legge  a tali  che  non  hanno  superiore  quando 
è tempo  d’osservarla.  Dall’altro  canto  in  ope- 
ra di  tanto  rilievo  la  forza  delle  passioni  pri- 
vate c il  rispetto  de’ grandissimi  principi  fan- 
no a ciascuno  parer  lecito  ciò  che  conferisce 
al  suo  fine.  Avea  Giulio  HI , come  narram- 
mo, distesa  dopo  lungo  consiglio  una  bolla  in 
riformazion  del  conclave  : ma  prima  che  questa 
legge  ricevesse  la  vita  dalle  solennità,  la  morte 
del  legislatore  portò  necessità  di  far  il  concia- 
; ve.  Ora  Pio  IV  ripigliatone  il  pensiero,  le  diè 
' il  compimento,  c mandò  la  costituzione  a*  Ic- 
| gati,  ed  insieme  promise  loro  di  promulgarne 
j e di  mandarne  molte  altre  già  stabilite  da  aè 
per  emendazion  della  Corte.  Ma  è notabile,  che 
i quella  sopra  il  conclave,  benché  si  fosse  già 
j pubblicata  quanto  bastava  al  fermo  valore,  non- 
i dimeno  rimaneva  ancora  in  effetto  cosi  segreta, 
lj  che  il  papa  in  un’aggiunta  ala  lettera,  qual 
ji  che  ne  fosse  il  rispetto,  vietò  a*  legati  il  comu- 
nicaila  per  allora  a veruno.  Essi  letta  la  bolla 
i molto  ne’l  commendarono  (i):  rispondendogli 
! tuttavia,  come  s*  usa,  desiderar  loro,  che  legge 
si  santa  dovesse  tardi  porsi  in  effetto.  E perchè 
il  Soave  afferma,  che  simiglianti  riformazioni 
poco  giovano,  potendo  elle  non  ricever  esecu- 
zione, avrei  voluto,  di*  egli  insegnasse  alcun 
suo  trovato  d’emendare  il  mondo  con  una  carta 
di  tal  virtù,  che  nel  fatto  poi  non  dipendesse 
dal  voler  e dal  valor  dell’ esecutore.  Certa- 
mente quella  ordinazion  di  Pio  IV  nella  so- 
stanza ancora  s’  osserva  : anzi  se  l’é  aggiunto 
:j  nuovo  rigore  con  un*  altra  di  Gregorio  XV. 

Onde  benché  in  rispetto  all’  idea  di  quella 
| santità  che  saria  dovuta  in  eleggere  un  vicario 
| di  Cristo,  si  scorgano  in  tale  azione  molti  di- 
fetti, avviene  in  ciò  come  nelle  macule  del  dia- 
mante, che  se  fossero  in  corpo  men  lucido  e 
men  terso,  non  parrebbono  macule,  ma  bellez- 
ze. Ripensi  ognuno  con  quale  strettezza  d’abi- 
tazione e di  servigio  stieuo  in  conclave  lunga- 
mente sì  gran  signori,  e tanti  di  loro  vecchi  e 

I infermicci,  con  quanti  vincoli  di  giuramenti  e 
dì  censure  nel  foro  interno,  d’ infamia  e di  pri- 
vazione nell’esterno,  sieno  allacciati,  con  quanti 
sigilli  di  segreto  ai  faccia  quella  elezione:  e poi 
giri  il  guardo  a molte  altre  maniere,  con  le 
quali  si  danno  e si  diedero  per  qualunque  età 
i principati  nel  mondo:  e giudichi  se  alcuna 
•*  appressi  a questa  o nella  bontà  della  legge, 
; o nel  decoro  dell’azione.  Quel  che  più  rimar- 
rebbe a desiderarvi  si,  allora  potrà  sperarvisi, 
. quando  la  mano  onnipotente  «velia  dal  cuore 
de’  prelati  ecclesiastici  la  brama  naturale  all’uo- 
mo della  dominazione,  e ispiri  i principi  a la- 
sciarne tutto  il  giudizio  e lutto  I’  arbitrio  agli 
elettori- 

Nel  tempo  appunto  che  il  papa  soddisfece 
in  questa  parte  al  desiderio  de*  cristiani,  s’af- 
frettarono i legati  d*  offerir  soddisfazione  an- 

(O  Appare  da  una  del  card.  Borromeo  «'legali  olii  no  di 
ottobre,  e da  usa  de1  legali  a lai  1*8  di  eorcabre  1 56». 
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cora  nell'altra  della  residenza  al  Concilio.  Ave- 
vano essi  comunicato  al  pontefice  1*  apparec- 
chiato decreto  per  avere  il  suo  beneplacito 
svanti  di  proporlo  nell’aduoanza  (i):  al  che 
disegnavano  d’  aspettare  che  si  fosser  pronun- 
ziate affatto  le  sentenze  sopra  la  dottrina  del- 
1’  Ordine.  Ma  variarono  deliberazione,  precor- 
rendo con  la  proposta  1’  uno  c l’altro,  benché 
il  primo,  cioè  l’approvamenlo  del  papa,  giunse 
loro  a notizia  il  di  appresso,  e tanto  più  caro 


e de’ Padri  non  con  Pire  c con  Pingiurie.  Niun 
mezzo  esser  più  efficace  o più  congruo  ad  estin- 
guer la  memoria  delle  preterite  acerbità,  che 
la  pace  c la  modestia  de’ futuri  discorsi. 

Detto  ciò,  fe’leggerc  dal  segretario  il  decreto 
(di  esso  io  non  recito  la  contenenza,  dovendola 
riferire  in  altro  luogo,  quando  essendosi  ella 
mutata  c rimutala  più  volte,  si  venne  alle  stret- 
te, e si  conchiuse  I’  affare),  acciocché  i Padri 
maturamente  il  considerassero  , ed  iodi  furon 


quanto  già  il  riprovamento  sarebbe  stato  più  ) proseguiti  i ragionamenti  sopra  la  dottrina  del- 
imitile, come  non  di  consiglio,  ina  d’opera,  j P Ordine. 


Questa  celerilà  fu  lor  persuasa  dalla  venuta  so 
pi-astante  de’franccsi,  giudicandosi  maggior  cau- 
tela, cb’  essi  trovassero  il  negozio  cominciato, 
c non  intero.  Mentre  dunque  la  deputazione 
sopra  il  settimo  canone  più  bolliva  (a),  il  Man- 
tovano in  principio  d’ una  congregazione  parlò 
gli  adunati  in  qurslo  concetto. 

Che  il  debitore , quando  arriva  il  termine 
prefìsso  al  pagamento,  non  dee  chieder  dila- 
zione se  ha  onde  pagare  : che  i legati  eran  de- 
bitori al  Sinodo  nel  capo  della  residenza,  esser 
maturato  il  termine  del  pagamento,  come  di 
promesso  per  quando  si  trattasse  del  sacra- 
mento del)1  Ordine:  aver  essi  facoltà  di  pa- 
gare, e per  tanto  non  volerne  prorogazione. 
Due  cose  a lui  convenir  di  significare.  Luna  di 
rammemorazione,  l’altra  di  prego.  La  prima 
era,  eh1  essendosi  proposto  nella  congregazione 
degli  undici  di  marzo  il  trovar  maniera  che  i 
vesrovi  risedessero,  dal  che  si  vedeva  dipendere 
il  buono  stato  della  Chiesa,  erano  i Padri  tra- 
scorsi, non  sapeva  egli  come,  a ciò  che  i le 
gati  non  aveano  mai  posto  in  tavola,  cioè  a 
disputare,  di  qual  diritto  fosse  l’ obbligazione 
di  risedere  e che  dalle  deputazioni  cran  pas- 
sali alle  contenzioni.  Che  per  cessare  lo  scan- 
dalo s’ era  troncato  il  trattamento,  differendolo 
a questo  tempo.  Che  ora  si  proponeva  loro  un 
decreto  ad  imitazione  degli  antichi  Concilj, 
ove  eoa  preroj  s1  invitavano,  e con  pene  si  co- 
stringevano i vescovi  a risedere.  Che  questo 
modo  pareva  e più  valido  per  l’intento,  e più 
sicuro  dal  risico  di  rinnovai  i passati  contrasti. 
Approvarlo  Cesare  c il  re  cattolico:  e erodersi 
che  parimente  1*  approverebbe  il  re  cristianis- 
simo, quando  il  signor  di  Lansac  suo  amba- 
ih  uloro,  uomo  di  tanta  autorità  e di  tanto 
t'-nno,  avea  dichiarato,  non  curarsi  lui  che  la 
us  'lenza  futae  riconosciuta  come  di  questa  o 
d*  quella  legge,  ma  solo  che  fosse  osservata.  ; 

lu'bl  ono  lutti  il  decreto  dal  segretario:  uf*  : 
le'  legati  essere  il  proporlo,  de’  Padri  il 


Prende  qui  molti  errori  il  nostro  Soave.  Di- 
visa quattro  partiti  sovvenuti  a’  presidenti,  cd 
un  consiglio  avuto  fra  loro  per  cui  ne  sceglies- 
sero questo.  L non  sa,  che  i parlili  discussi 
furon  tre  soli, e che  l’elezione  di  questo  deter- 
minalo venne  dal  papa,  come  altrove  facemmo 
noto.  Anzi  avendo  egli  di  sopra  falsamente 
contato,  che  il  pontefice  significasse,  doversi 
in  primiero  luogo  procurare  la  rimessione, 
se  ciò  fosse  stato  vero,  come  avrebbon  potuto 
i legati  lasciar  quella  da  canto,  e proporre  im- 
mediatamente la  costituzione  premuti  va  c pe- 
nale? Vero  ben  è (ciò  che  per  avventura  in- 
gannò il  Soave)  che  il  Visconti  avea  consigliato 
al  papa  il  tentar  la  rimessione  (i),  la  qual  si 
chiedesse  in  Concilio  da  grosso  numero  di  pre- 
lati, c sconsigliatolo  di  proporre  la  costituzio- 
ne. Ma  fugli  risposto,  non  piacer  al  pontefice 
il  primo,  piacer  il  secondo,  ch’era  conforme 
al  parere  del  Dolano  vescovo  di  Brescia,  ed 
aver  il  Cardinal  Borromeo  ciò  significato  a’ pre- 
sidenti. 

Mollo  meno  penetrò  il  Soave  la  ragione  che 
fe’  troncare  gl’indugi  alla  proposta,  attribuen- 
do ciò  alle  querele  de’  prelati  per  la  tardanza. 
Ma  essi  di  fatto  allora  non  ne  parlavano,  oc- 
cupati nella  fervente  deputazione  del  vescova- 
do. 11  vero  sprone  a’  legati  fu  l’appressar  dei 
francesi,  come  narrossi. 

finalmente  perciocché  sopra  un  tal  decreto 
proposto  va  figurando  allora  poca  soddisfazione 
de’  Padri,  bastiini  depporgli  le  contrarie  parole 
di  Pier  Consalvo  Mcndozza  vescovo  di  Sala- 
manca, le  quali  sono;  con  gran  contentezza  di 
tutti.  Non  più  del  Soave  per  ora. 

Conta  lo  stesso  vescovo,  che  fattosi  certo  il 
prossimo  avvento  de’  francesi,  furono  gli  spa. 
gnuoli  ammoniti  dal  segretario  del  marchese 
di  Pescara  a nome  regio,  intendersi  che  quei 
nuovi  prelati  venivano  poco  ben  disposti  verso 
la  Sede  apostolica,  onde  il  re  imponeva  a' suoi, 
che  la  sostenessero  con  ogni  polso,  cosi  richie- 


iili carne.  Intorno  a questo  giudizio  aver  Ino-  jj  dendo  il  servigio  di  Dio,  c la  salute  del 


la  seconda  cosa  eli1  egli  s’  era  riserbata  di 
porgere  per  via  di  preghiera.  Considerassero, 
«.uc  eran  luce  del  mondo,  posta  da  Dio  sul 
r’oolc  c sul  candcllier  della  Chiesa.  Convenir 
I-  *o  il  disputare  con  1’  autorità  delle  Scritture 


(l)  Tolto  appare  da  una  del  rard.  Borromeo  a1  legali  il  ^ 
• novembre,  e dalla  citala  lettera  de' legati  ad  uso  P 8 di 
ottobre  i5Ca. 


[ stianesirno,  principalmente  in  que’  tempi  che 
la  santa  Sede  venia  dagli  eretici  con  si  con- 
, corde  sforzo  assalita  c ballata.  11  Mcndozza 
I rispose:  ringraziarsi  da  lui  Iddio,  ch'egli  si 
, fosse  conformato  a questa  pia  mente  di  Sua 
I Maestà  prima  d’ averne  l’intimazione,  ond’esso 
era  stato  per  avventura  islrunicnto  di  cessar 
molti  pregiudic)  al  pontefice.  Anche  il  Gtacr- 


(2)  Vedi  olir*  agli  alti  di  calisi  ».  Auge!»  il  diario  H 6 i (l)  Letteli  del  Visconti  al  card.  IlorToueo  U 5 d1  ottobre 
di  ne> ambra  i5òa.  J a lispe»  - - - - 


i rispetta  il  i5  d'ollobrt  i56j. 


:ed  by  GooqIi 


STORIA  DEL  CONCILIO  Iog 

rero  professava  i medesimi  tenti,  perciocché  •)  • comunicati  loro  i «noni  dell»  preparata  nTor- 
«gli,  secondo  che  accennammo,  come  ciascuno  de-  inazione,  gli  arcano  lodati  assai , ricercandovi 
gli  altri  concedeva  al  papa  di  ragion  divina  la  | ,olo(  che  non  ai  permetlea.e  con  veruna  limi- 
maggioranza  «opra  i vcacovi,  c la  podestà  di  tazione  la  moltitudine  de’  benefici.  Benché  in- 
sospenderli  c di  privarli  (i).  Ond’esso  in  con.  torno  a questa  medesima  istanza,  poco  prima 
gregaaionc  dichiarando  questo  suo  riconosci-  sorridendo  il  pontefice  coll’  ambasciador  di 
mento,  insieme  avea  fatte  doglienze  asprissime,  Francia,  avocagli  detto  (i),  che  assai  propor- 
che alcuni  chiamasscr  lui  c quelli  della  sua  zionato  a promuoverla  sarebbe  il  Cardinal  di 
nazione  avversi  alla  Sede  aposloltca,  la  quale  Loreno,  il  qual  ne  godea  moltissimi  per  tre- 
era  «tata  c sarebbe  sempre  da  loro  difesa  col  renio  mila  scudi  d’entrata:  laddove  (soggiunse 
Mn8ue*  il  papa)  noi  ne  abbiamo  un  solo , e di  quello 

Ben  qualche  sorte  d’unione  co’  venturi  fran-  ci  contentiamo.  Di  poi  Lansac  avea  richiesti  i 
cesi  comandava  Ferdinando  a’  suoi  oratori,  legali  (a),  che  allungassero  per  qualche  giorno 
Scrivea  loro  (a),  che  intorno  al  successo  .Iella  il  termine  della  sessione  e la  proposta  de’  ea- 
sessione  preterita  gli  con  veniva  quietarsi  al  noni  prenominati,  giacché  il  cardinale  non  pur 
fatto,  e che  avrebbe  pensato  ciò  che  fosse  di  1 era  in  viaggio,  ma  già  vicino.  Al  che  avevano 
giovamento  alla  salute  de’  suoi  popoli,  quanto  essi  condesceso  per  due  ragioni.  Primieramente 
era  al  procurar  l'impetrazione  del  calice  io  per  istruzione  ricevuta  dal  papa  d’  aspettarlo 
Ruma.  Assai  pesargli  l’udire,  clic  molti  vescovi  dieci  o dodici  giorni,  ove  s’ avesse  certezza  del 
inchinassero  alla  sospension  del  Concilio,  onde  suo  futuro  arrivo  tra  quello  spazio,  e questa 
volta  che  a ciò  gli  oratori  si  opponessero  con  certezza  parca  tenersi  per  lettere  del  marchese 
ogni  possa.  Increscergli  parimente  l’intendere,  ' di  Pescara,  le  quali  davano  sicure  e determi- 
nile della  riformazione  tepida  volontà  mostrar  nate  notizie  intorno  alla  propinquità  del  ear- 
sero  gli  altri,  salvo  i francesi.  S’ affaticassero  dinalc.  L’altra  era,  perciocché  l'intermissione 
gli  ambasciadori  di  far  si,  che  il  Concilio  in  i de’  conventi  a fine  di  concordare  il  settiino 
quella  tutto  «’  impiegasse,  mettendo  i dogmi  canone  con  gli  spagnuoli,  e la  lunghezza  usata 
da  parte,  o che  almeno  congiuntamente  Luna  da’  Padri  nel  disputar  sopra  di  esso,  arcano 
c 1| alti’ opera  si  promovesse.  Confidar  lui,  che  lasciale  immature  l’allre  materie  preparate  per 
a ciò  gioverebbe  molto  la  giunta  de'  nuovi  pre-  l’imminente  seasione.  Soddisfatto  di  questo  in- 
lati francesi  Con  loro  fossero  uniti  i suoi  ora-  dugio  Lansac,  non  ebbe  per  male  clic  ai  pre- 
tori. Dove  non  potesse  ottenersi  la  riformarlo-  ponesac  frattanto  il  decreto  sopra  la  residenza 
ne  universale,  come  richiedeva  il  bene  della  comunicatogli  da' legati,  e in  tale  occasione  gli 
cristianità,  p rocacciasiero  la  particolar  de’  suoi  espresse  nuovamente  quella  sua  non  euranza 
stali.  E perciocché  i presidenti  aveano  signifi-  inturno  all'essrr  dichiarala  ella  di  questo,  o di 
calo,  che  in  quel  libro  da  lui  mandalo  conte-  j quel  diritto,  la  quale  il  Mantovano  riferì  nella 
Devimi  alcune  proposte  che  arrccbercbbooo  ricordala  assemblea. 

scandalo  ed  oflcnsione  al  Concilio,  levasser  Partissi  Lansac  (3)  per  ire  incontro  a!  car- 
quelle,  e presentassero  il  rimanente.  Cercassero  dinaie,  e ’l  presidente  Ferier  rinnovò  l’istanza 
con  principal  cura  I’  emendazione  al  concubi-  del  prolungamento,  richiedendolo  per  quindici 
nato  de’ preti,  alle  simonie,  al  lusso,  ed  alla  giorni,  poiché,  aiccora’egli  diceva,  il  cardinale 

mala  dispcnaazionc  dell’  entrale  cccleaiaaticbc.  sarebbe  giunto  il  di  atesso  de’  (lodici  prefisao 

Aggiugnrva,  easergli  giunto  aU’oreerbie,  dichia-  per  la  aessione:  e ’l  Mantovano  fece  di  ciò  la 
rare  i francesi,  che  lor  sarebbe  dispiaciuto,  se  proposta  nell’adunanza  de’  nove  (4).  Disse, 
il  come  di  Luna  venisse  con  titolo  di  suo  am-  che  ’l  Iralaseiamento  delle  congregazioni  negli 
bascisdore  ( ciò  tlivisavasi  dagli  spagnuoli,  ed  ultimi  di  noto  a tutti,  e non  commemorabile 
crasi  proposto  dai  papa,  come  toccammo,  per  senza  dolore  come  proceduto  da  umani  affetti, 

tórre  i litigi  della  precedenza  ),  si  chiarissero  aveva  impedito  l’apparecchio  delle  materie  al 

in  ciò  del  vero,  e per  tempo  ne  l’ informasse-  giorno  prescritto,  onde  pareva  a’  legati,  che 
ro.  Ed  avea  I’  avviso  di  Cesare  buon  fonda-  convenisse  differir  la  sessione  per  altri  quindici 
mento,  essendosi  scritto  (3)  da  Lansac  alla  rei-  giorni,  senza  che,  s’  aspettava  in  breve  il  cor- 
na, che  ove  ciò  avvenisse,  ed  egli  non  ricevesse  dittai  di  Loreno,  la  cui  dottrina,  la  coi  pro- 
prietà ordine  regio  in  contrario,  non  volca  cc-  denza,  e la  cui  dignità  arebbono  meritata  an- 
tere al  conte,  se  non  premettendosi  una  di-  che  per  sé  sole  quest’  aspettazione.  Tutti  con- 
chiarazion  del  Concilio,  clic  a sé  come  ad  am-  sentirono,  anzi  ad  alcuni  il  nuovo  termine  par- 
baiciadorc  del  re  cristianissimo  fosse  debito  il  | ve  angusto. 

primo  luogo  dopo  gli  ambasciadori  cesarei.  Avvicinandosi  il  cardinale  avea  volato  il  pon. 

Nel  resto  i francesi,  tutti  intenti  ad  ottener  leDce  (5)  a fin  d'onorario  mandargli  incontro 
indugio  fin  alla  venuta  del  Cardinal  di  Loreno, 

procedevano  con  dolcezza  (4).  Onde  essendosi  (z)  Lettera  del  sigiar  deh1  Isoli  siti  reìas  il  a <r  otto- 
bre 1062. 

(1)  Udì  delPambasciador  Bar, .tino  s]  duco  Cosimo  il  5 di  (2)  Lettere  de1  legali  si  caldina!  Borromeo  it  9 di  oovem- 

sovtmbre  iKa,  e varie  lettere  delPsrcivrscovo  di  Zara.  bre  1662. 

(2)  Lettere  sodo  Pultiron  di  settembre  e il  4 d’ottobre  e (3)  Lettera  de’  legati  al  dello  cardinale  it  9 di  oovem- 

gemnnle  a Trento  il  j5  d’ottobre  l56a.  | bre  l56a. 

(3)  Il  ao  di  settembre  i56 2 oc!  citato  libro  francese.  I (4)  Vedi  la  citata  lettela  de’tegati  il  9 di  novembre,  0 ’l 

(4)  Risposta  de’  legati  al  casd.  Borromeo  il  2 di  norea-  U diario  rollo  quel  (ionio. 

I (5)  Lettera  del  p«pa  allegali  aitino  d1  ottobre  i56i. 
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ila  Roma  per  venir  poi  «eco  al  Concilio,  Carlo 
Gra««i  vescovo  di  Montcfiasconc , che  a suo 
tempo  fu  rimuneralo  con  veste  di  più  nobil 
colore.  C ì legati  utarongli  una  «imile  cortesia 
per  mezzo  d1  Urbano  della  Rovere  vescovo  di 
Sinigaglia.  Il  Grassi  avendo  soddisfallo  col  car- 
dinale agli  uffici  imposti,  lo  precorse  di  poi  a 
Trento  (i)  per  I’  occasione  che  tosto  riferire- 
mo, e ’1  vescovo  di  Sinigaglia  tennegli  compa- 
gnia. L’  uno  scrivendo  al  Mantovano,  l’ altro 
parlando  a tutti  i legati  (a)  fecero  relazioni 
del  mansueto  e religioso  suo  animo,  assai  di- 
verse da  ciò  che  nc  avea  divulgato  la  fama  e 
creduto  il  sospetto.  Anzi  il  Grassi  tiportò,  es- 
ser lui  pieno  di  tanta  divozione  verso  la  Sede 
apostolica,  che  avea  sin  offerto  di  non  dar  voto 
nell’ adunanza  che  prima  il  papa  noi  vedesse. 
Ma  la  preceduta  opinione  contraria  era  si  co- 
stante e sì  penetrata  ne*  giudizj  degli  uomini 
eziandio  più  informati  e più  saggi,  chè  quan- 
tunque ne'  medesimi  sensi  parlasse  l'ambascia- 
dor  francese  al  pontefice,  pareva  semplicità  il 
prestar  fede  a questi  annunzj  migliori.  C scris- 
se (3)  il  Cardinal  Amulio  al  Seripando  in  quei 
giorni , che  essendo  le  buone  parole  una  mo- 
neta di  picciol  costo,  conveniva,  per  giudi- 
car l’ inlcnzioue,  guardar  alla  mano,  non  alla 
lingua. 

In  questo  proposito  non  voglio  dissimulare 
■n  fatto,  della  cui  notizia  m'avrebbe  assai  pa- 
gato il  Soave,  a fin  di  ricamarlo  egli  poi  coi 
suoi  aghi.  Quantunque  sia  vero  ciò  eh’ ci  nar- 
ra, aver  il  papa  riputato  disconvenevole  il  pre- 
venir con  la  sessione  I’  avvento  del  cardinale, 
imponendo  però  a’  legali,  come  accennammo, 
che  quella  si  prorogasse,  è anche  vero  ciò  che 
il  Soave  non  seppe,  essersi  di  poi  nel  pontefice 
mutata  sentenza,  onde  con  un  veloce  corriere 
rivocò  a’  legati  il  comandamento,  e vietò  il 
prolungamento  (4).  E perchè  sia  nota  insieme 
col  fatto  ancor  la  cagione,  mi  convien  di  riti- 
rare alquanto  indietro  il  racconto.  Più  d’  un 
mese  avanti,  1* ambasciador  di  Francia  aveva 
rinnovate  le  petizioni  consuete  col  papa  del- 
l’indugio a titolo  d’aspettare  il  Cardinal  di 
Loreno,  c di  tirar  al  Concilio  i Separati  (5). 
Ma  il  pontefice  primieramente  s’era  querelato, 
che  da  una  banda  qualora  il  Sinodo  in  qual- 
che evento  ben  rado  faceva  alcuna  cosa  per 
6ua  riquisizionc,  i ministri  de1  principi  si  do- 
lessero, quasi  egli  levasse  a’  Padri  la  libertà, 
dall’altra  ogni  dì  lo  strignessero  a procacciar 
dal  Concilio  questa  o quella  cosa  di  loro  sod- 
disfazione: di  poi  aveva  soggiunto,  che  si  vo- 
levano frapporre  indugi  con  le  speranze  vanis- 
sime di  far  sottoporre  al  Sinodo  la  reina  di 
Inghilterra  e i prolestanti,  i quali  nou  vi  sa- 
li) Vedi  H diario  Pii  di  novembre. 

(a)  Lettera  delegati  al  card.  Borromeo  it  la  di  novera- 
ta i56a,  e del  Modoocte  al  Moiooe  lo  slesso  giorno. 

(3)  Lettere  del  card.  Amulio  al  Seripando  conservate  dal 
Snaotto. 

(4)  Vedi  sua  delegali  al  card.  Borromeo  il  io  di  novera- 
Ve  i56a. 

(5)  Lettera  del  signor  dell' Isola  alla  teina  il  a d’otlo- 
Jk  lóti  a. 


rrbbono  mai  compariti,  ben  consapevoli  di  non 
poter  aspettarne  se  non  dannazioni.  Che  anche 
la  venuta  del  Cardinal  di  Loreno  s’ era  molte 
volle  promessa  a vuoto,  e ch’egli  tenea  novel- 
le, rome  il  cardinale  allora  stava  distratto  in 
in  altre  lunghe  faccende.  Che  ove  ili  vero  fosse 
in  cammino,  e che  per  aspettarlo  facesse  me- 
sliero  di  prorogar  pochi  di  la  sessione,  v’  a- 
vrebhe  impiegati  gli  ufijcj  suoi.  Indi  nella  me- 
desima udienza  data  all’  ambasciadore,  aveva 
il  papa  ricevute  confermazioni  de’  sospetti  in- 
torno agli  strani  pensieri  del  cardinale  Impe- 
rocché essendo  in  fine  introdotto  dall’  amba- 
srhdore  al  pontefice  Bartolomeo  del  Bene  uo- 
mo del  re,  venuto  di  fresco  a Roma,  il  quale 
volea  licenziarsi  per  tornare  in  Francia,  il  papa, 
accioccli’  egli  portasse  e spargesse  in  quella 
Corte  buoni  concetti,  ripigliò  con  lui  gli  stessi 
discorsi  intorno  al  Concilio  tenuti  coll’  amba- 
scudore  quivi  presente.  E Bartolomeo  si  diverti 
a parlare  del  Cardinal  di  Loreno  e de’  suoi 
senti  sopra  il  pacificar  gli  ugonotti,  narrando, 
avergli  significato  un  giorno,  come  riputava 
buono  spedicnte  che  si  celebrassero  le  messe 
e gli  ufGcj  in  francese,  e come  faceva  egli  nella 
sua  Chiesa  di  Rcius  amministrar  i sacramenti 
in  quell’idioma.  Al  clic  il  papa  tranquillamente 
; avea  risposto,  che  potrebbe  il  cardinale  rap- 
ì!  presentar  ciò  al  Concilio,  ma  che  in  Germania 
Il  non  era  ben  succeduto.  Nè  tuttavia  per  questa 
e per  altre  simigliami  relazioni  s’era  il  ponte- 
fice ritirato  dalla  promessa,  anzi  Pavea  con- 
fermata : perciocché  dicendogli  l’abate  di  Man- 
na (i),  che  il  cardinale  a quell’ora  doveva 
essere  già  in  cammino,  e pregandolo  che  Sua 
Santità  si  degnasse  di  noi  costringere  ad  un 
viaggiar  si  precipitoso  e si  pericoloso  alla  sua 
vita,  come  sarebbe  stato  1*  affrettarsi  ad  esser 
in  Trento  il  di  prescritto  della  sessione,  ma  gli 
desse  agio  di  altri  otto  giorni,  prolungazione 
di  niun  danno  al  Concilio,  e di  gran  prò  alla 
salute  del  cardinale,  il  pontefice  avea  condi- 
' sceso  di  raccomandare  a1  legati,  che  ne  prò- 
! curassero  it  consentimento  de’  Padri,  purché 
! s’ avesse  certezza  che  il  cardinale  già  fosse  in 
via,  cd  egli  ne  facesse  l’istanza.  La  certezza  in 
Trento  s’avea  di  fatto,  e alla  istanza  del  car- 
dinale supplivano  quelle  degli  oratori  a nome 
dì  esso  c del  re.  In  conformità  di  ciò  aveva 
il  pontefice  parlato  al  Grassi  nel  mandarlo  in- 
contro al  cardinale.  Ma  di  poi  crasi  cambiato 
il  volto  all’affare  in  varj  modi.  Lansac  da  Tren- 
to avea  scrìtto  alla  reina  sul  fin  d’  ottobre  (a), 
ch’egli  avrebbe  impedito  con  ogni  sua  forza 
lo  scioglimento  del  Concilio,  di  cui  si  ragio- 
nava : aggiunse  ciò  che  de’  papi  spesso  scri- 
vono gli  oratori  ingannati  dalle  voci  de*  corti- 
giani ambiziosi  ed  incontentabili,  e però  sempre 
auguri  di  vicina  eclissi  che  varii  il  mondo  in- 
feriore, aspettarsi  molto  probabilmente  la  vici- 
na morte  di  Pio , .vecchio  e mal  affetto  : che 
però  Sua  Maestà  gli  significasse  dove  in  questo 

(i)  Letlera  del  card.  Borromeo  a1  legali  il  4 di  novem- 
bre i5 6a. 

(a)  Il  a6  d’ollobre  l56a  nel  dialo  libro  franco*. 
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caso  più  le  sarebbe  piaciuto  che  dovesse  farsi 
l'elezione,  o da' cardinali  in  Roma,  o dal  Sinodo 
in  Trento,  perciocché  accordandosi  ella  col  re 
di  Spagna,  certo  era  che  sarebbe»!  posto  in  ef- 
fetto ciò  che  alle  Maestà  loro  fosse  più  in  grado. 
Stimar  egli,  che  per  tener  discosto  ogni  scisma, 
il  migliore  sarebbe  stato  differir  la  creazione 
al  fin  del  Concilio,  ed  in  quello  prescrìver  le 
leggi  al  futuro  pontefice:  il  qual  poi  non  avrebbe 
potuto  non  sottomettersi  alle  già  statuite.  Que- 
ste macchine  de*  ministri  francesi,  per  quanto 
parmi  di  scorgere,  non  rimasero  occulte  a Ro- 
ma. Quel  ch'io  possa  riferire  ili  non  dubbioso, 
è,  che  il  di  appresso  a quest’ ultima  commis- 
sione del  papa  a1  presidenti  del  Concilio,  su- 
pravvconc  a lui  l'abate  Nichelio  mandatogli 
dal  legato  di  Francia  (i);  e significògli,  che 
quantunque  il  Cardinal  di  Loreno  e i rompa 
gni  si  mostrassero,  e forse  in  cuor  loro  si  ri- 
putassero agnelli  ed  angeli,  tuttavia  portavano 
di  strane  opinioni,  dalle  quali  potevano  nascer 
assai  travagli  e disturbi.  E ’l  Cardinal  di  Fer- 
rara scrìveva  di  sua  mano  al  pontefice:  clic 
quel  di  Loreno  gli  avea  data  bensì  ferma  in- 
tenzione di  due  ponti  principali  sopra  cui  si 
era  voluto  chiarire,  cioè  di  non  toccar  T auto- 
rità del  pontefice  e di  non  procurar  la  proro- 
gazione del  Concilio,  nondimeno  parrrgli  savia 
cautela  che  i legati  preparassero  le  difese,  c 
stesser  pronti  a mostrar  la  farcia  c a valersi 
della  propria  autorità  con  chi  bisognasse,  riu- 
scendo una  grand’arme  a difesa  l'animo  già 
preparato  a ricever  c a sostener  l’assalto.  F. 
nelle  pubbliche  novelle  di  Francia  da  lui  man- 
date al  pontefice,  si  conteneva:  correr  voce 
che  il  cardinale  e i suoi  parigini  volessero  su- 
scitar la  quistione  della  maggioranza  fra’l  Con- 
cilio e ’l  pontefice.  Tutte  queste  notizie  insie- 
me posero  il  papa  a quel  duro  partito  in  cui 
sono  talora  i principi,  di  pregiudicare  o a se 
nella  (ama  o al  pubblico  nella  salute.  E cre- 
dendo minor  male  il  primo,  discese  a consigli 
apparentemente  precipitosi  e vituperabili,  quasi 
conira  il  merito  della  nazione  e contra  il  vin- 
colo della  promessa,  a fin  di  terminar  il  Sinodo 
con  ogni  celerità  ed  assicurarsi  da  questo  tor- 
rente che  scendeva,  come  temevasi,  per  atter- 
rare l’ autorità  del  collegio  e de*  successori, 
dalla  qual  autorità  riputava  dipender  l'unità 
delia  Chiesa  e conseguentemente  ancora  della 
fede.  Onde  si  mosse  a rivocare  in  tanta  fretta 
l’ordine  del  ritardamelo.  Imperocché,  quan- 
tunque scorgesse  che  il  prevenir  la  giunta  del 
Lorenese  con  quella  sessione  non  avrebbe  in- 
chiodate per  sempre  le  sue  bombarde,  consi- 
derò tuttavia,  e pose  innanzi  a*  legati,  che  sa- 
rebbe stato  di  grande  importanza  l’antecedente 
stabilimento  sopra  i due  articoli  più  accensi- 
bili in  sedizione,  cioè  della  residenza  e doll’i- 
stituzion  de*  vescovi,  i quali  articoli  in  quella 
sessione  dovevano  terminarsi. 

Ma  questa  (Avocazione  giunse  tardi,  essendosi 
d giorno  avanti  fatta  già  la  prorogazione*  Il 

(0  Lettere  del  catd.  Borromeo  allegali  in  cornane,  i al 
Mintovaao  ia  parliaoUre  il  6 di  novembre  (56a. 


Ielle  risparmiò  un  gran  biasimo  al  pontefice  ed 
al  Concilio,  perciocché  intitolandosi  ed  essendo 
questo  ecumenico,  ratinalo  col  precedente  in- 
vito di  tutte  le  genti  cristiane,  troppo  avrebbe 
operato  contea  il  suo  nome  e 'I  suo  debito,  se 
mentre  quella  insigne  schiera  di  nuovi  prelati 
stava  alle  porte,  si  fossero  per  così  dire,  scac- 
ciati, prevenendo  d’ un  giorno  l'arrivo  loro 
con  la  sessione,  e però  mostrando  c di  essi  e 
dell'inclita  nazion  francese  concetto  o vilissimo 
o pessimo.  Onde  benché  i legali  significassero 
al  papa  gran  dispiacere  di  non  aver  ricevuto 
l’ordine  in  tempo,  mi  par  di  scorgere  di' essi 
ciò  annoverassero  a gran  ventura. 

Indi  a poche  ore  furon  pregati  dal  Ferier, 
eh’  essendo  già  il  cardinale  a Peschiera  sol  tre 
giornale  lontano,  si  tralasciassero  le  congrega- 
zioni fin  alla  sua  venuta , acciocché  potesse 
udire  tanto  maggior  numero  di  voti  nella  qui- 
! stionr  allora  fervente  intorno  all’autorità  dei 
J vescovi.  I presidenti  considerarono  che  da  una 
I parte  quell*  indugio  alla  somma  poco  montava, 
u giacché  non  parlavano  più  che  otto  o nove  per 
giorno,  sì  che  non  poteva  impedirsi  che’l  car- 
U dinaie  fosse  a tempo  di  sentire  almen  la  metà 
de*  Padri:  ma  clic  dall’altra  il  dolce  del  com- 
piacimento o V agro  del  rifiuto  assai  potrebbe 
valere  ad  alterargli  la  bocca  in  questo  primo 
| saggio,  e cosi  vi  rondesetsero  con  prontezza.  Nè 
tardò  a comparir  quivi  il  Grassi,  spinto  innanzi 
dal  cardinale  per  chieder  a nome  suo  la  pro- 
rogazione., di  cui  non  sapeva  l’ effetto  (i);  e 
> recò  una  sua  lettera  scritta  a*  legati  da  Bre- 
scia in  questo  senso  (a):  parergli  che  l’avvi, 
cinamento  al  Concilio  già  P obbligasse  di  pre- 
mettere qualche  dimostrazione  d’  ossequio  verso 
di  loro  che  n’ erano  i presidenti.  Aver  lui  pri- 
ma creduto  che  dovesse  questo  ufficio  esser  di 
semplice  riverenza,  pcrciocch’  egJi  e la  comi- 
tiva s’ erano  affrettali  con  ogni  industria  per 
giugnere  avanti  al  giorno  della  statuita  sessione, 
ma  che  nè  avendo  essi  potuto  accelerare  il 
viaggio,  nè  ora  potendo  per  la  somma  stan- 
chezza trovarsi  in  Trento  a quel  tempo,  sup- 
plicava loro  in  nome  ancora  di  tutti  quei  re- 
verendi vescovi  suoi  compagni , a ritardar  la 
funzione  per  alcune  poche  giornate.  Che  mon- 

I signor  di  Montefiascone  mandatogli  dal  ponte- 
fice per  visitarlo  e accompagnarlo,  il  quale  gli 
aveva  significato,  tener  commestione  di  far  una 
conforme  istanza  alle  signorìe  loro  illustrissime 
per  nome  della  Santità  Sua;  veggendo  il  tempo 
sì  stretto,  s*  era  voluto  avanzar  a Trento  sui 
cavalli  delle  poste  per  far  in  persona  quell’uf- 
ficio, sì  come  il  farebbe  ancora  I’  ambasciador 
Ferier  , al  quale  il  cardinale  ne  aveva  scritto. 
E in  fine  pregava  i legati  di  notificargli  per 
1’  uno  e per  I'  altro  mezzano  la  loro  delibera- 
■ione , e così  dava  ad  essi  un  cenno  riverente 
e lontano  di  voler  questa  precedente  contezza, 

Ì(i)  Appare  dalla  lettera  del  Lorenese  al  pontefice  da  citarsi 
appretto. 

(a)  La  lettera  del  card,  di  T<oreoo  asciali  da  Brescia  il  9 
di  novembre,  e la  risposta  agli  il  c fra  U scritture  dc’iignori 
Borghesi. 
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perché  forse  non  avrebbe  poi  estimato  di  poter 
con  dignità  del  suo  re  e della  sua  nazione  com- 
parire al  Concilio,  se  questo  mostrasse  con  la 
ripulsa  di  riputar  o superfluo  o sospetto  quel 
propinquo  drappello  d’onestissimi  colleghi. 

La  risposta  de’legati  fu  piena  e d’  affatto,  e 
d’onore.  Intorno  alla  dilazione  scrissero  che 
non  arca  fatto  mestiero  la  lettera  del  cardina- 
le, ad  una  semplice  istanza  dell’  amhasciadore 
averla  essi  stabilita  per  ispazio  più  lungo  del 
necessario.  Aggiugnevano  in  argomento  della 
stima  e dell’ affezione,  ebe  aveano  disdetta  in 
quel  dì  medesimo  l’intimata  adunanza,  perchè 
il  Frrier  aveva  significato,  che  al  cardinale  sa- 
rebbe caro  1’  udir  que’  padri  nella  materia  allor 
trattata  dell’Ordine.  Con  questa  risposta  gli 
rimandarono  il  Grassi. 

Feronsi  lunghi  consigli  sopra  il  ricevimento. 
Descrivendone  la  maniera  il  Soave,  dice  (e  l'ha 
trovata  per  sorte  in  memorie  autorevoli)  che 
fa  qual  videsi  ne’  diarii  essersi  usata  eoi  me- 
desimo cardinale  da’  legati  del  Concilio  tras- 
ferito a Bologna,  quand’  egli  passò  di  quivi  in 
andando  a Roma.  Tuttavia  non  è così.  Allora 
i legati  gli  furono  incontro  sol  fino  alla  porta 
della  città  (i),  e in  rocchetto,  abito  loro  citta- 
dinesco. Questa  volta  parve  ch’egli  venisse  in 
figura  più  riguardevole  e degna  di  maggiore 
onoranza:  onde  non  sol  premisero  ad  iscon- 
trarlo  per  lungo  tratto  le  lor  famiglie  (?)  con 
molti  vescovi,  ma  essi  uscirono  un  pezzo  fuori 
di  Trento  c in  abito  di  campagna,  avendogli 
tutto  ciò  prenunziato  con  la  voce  del  Grassi. 
1 due  primi  legati  il  posero  in  mezzo:  al  ebe 
fece  egli  si  gran  resistenza,  qual  suol  essere 
quand’ c seria  e non  puramente  ufficiosa:  ben- 
ché pur  cosi  l’avessero  onorato  quei  di  Bolo- 
gna. Gli  altri  due  e T Cardinal  Madrticci  se- 
guivano dieta»,  e dopo  essi  gli  amhasciadori 
ecclesiastici  di  Cesare  e dei  re  di  Polonia,  e 
centotrcntun  prelati,  mancandovi  gli  altri  (3), 
perciocché  il  suo  arrivo  precorse  nell’ora  I’ c- 
sprttazione.  Avanti  cavalcarono  gli  ambascia- 
dori  laici,  veneti,  francesi  c fiorentino.  Ven- 
nero col  cardinale  quattordici  vescovi  francesi, 
tre  abati,  e diciotto  teologi,  la  maggior  parte 
•orbonici  (4),  c questi  a spese  del  re,  gli  altri 
condotti  da’  vescovi  particolari.  La  sua  venuta 
cambiò  tosto  appresso  molti  il  terrore  in  leti- 
zia, o per  quel  piacere  clic  reca  sempre  il 
maestoso  quando  comparisce  in  sembianza  ami- 
chevole, o per  quella  occulta  forza  onde  va- 
gliono  a persuadere  la  rettitudine  del  proprio 
cuore  i detti  della  propria  lingua  avvalorati  da 


(l)  Intiera  delegati  a)  card.  Borromeo  il  la  di  novem- 
bre i56a. 

(a)  Lettm  de1 * 3 4  ledati  al  ddto  cardinale  il  la  e iti  di  no- 
vembre, diari*  il  19  e alti  del  Palrollo. 

(3)  Lei  Ini  del  Fostarario  al  card.  Morose  il  16  di  no- 
vembre ] Tifi  2. 

(4)  La  lettera  delegati  nomerà  i vescovi  per  dodici;  ma  lolle 
P altre  memorie  per  quattordici.  La  cagione  della  diversità  è, 
ebe  due  de1  quattordici  rimasero  alquanto  indietro  per  indijpo- 
siuone,  come  scrìve  Pambascndor  fiorentino  al  duca  il  lfi 
di  novembre  l56a. 


TICINO 

un  non  so  qual  temperamento  di  suono,  «P  a- 
spctto,  0 di  gesto,  più  che  non  vale  ogni  elo- 
quenza 0 di  lettere  o d’ambasciate. 


ARGOMENTO 

DEL 

LIBRO  DECIMONONO 

Istruzioni  portate  dal  Cardinal  di  Lo  reno. 
Bastiano  Gualtieri  vescovo  di  Viterbo  mandato 
dal  pontefice  per  trattar  con  esso.  Ricevimento 
del  cardinole  nella  congregazione.  Lettere  del 
re  al  Concilio.  Orazione  del  Lorenese,  e rispo- 
sta fendutagli  prima  dal  Mantovano,  poi  dal - 
l’arcivescovo  di  Zara.  Nuova  orazione  fatta 
immediatamente  dall*  arnbasciador  Ferier.  Dif- 
fidenza del  cardinale  col  legalo  Simonetta,  e 
varj  sensi  di  lui  significali  a ’ presidenti  e al 
Gualtieri.  Sessione  prorogata,  e con  qual  con- 
dizione. Morti  memorabili  iP  alcuni  grandi.  Par- 
tila dell ’ orator  fìavaro  per  la  competenza  col - 
P Ftvezio.  Varj  trattati  di  concordar  1 luoghi 
tra  gli  ambasciadori  delle  due  corone,  ma  sema 
frutto.  Buoni  uffìcj  del  senator  Moli  net  coi 
prelati  spagnuoli.  Disturbi  accaduti  nell’  adu- 
nanza per  occasione  de’  vescovi  di  Guadix  e di 
Alijfe.  Creazione  di  Massimiliano  re  di  Boemia 
in  Re  de' romani,  e allegrezze  fatte  di  ciò  in 
Concilio,  Morte  del  re  di  Navarra.  Primo  voto 
del  Cardinal  di  Lorena  intorno  alla  istituzione 
de*  vescovi,  seguitato  da  molti t ma  non  da  tutti 
i francesi.  Forma  de' canoni  da  lui  preposta 
nelle  materie  contese.  Altro  suo  voto  intorno 
alla  residenza.  Nuove  significazioni  temperale 
del  re  di  Spagna  a’ suoi  ministri  per  non  of- 
fender nè  il  papa , nè  1 francesi.  Lamenti  del 
Lorenese.  Sessione  prorogata  di  nuovo,  e come. 
Visconti  mandato  a Roma  da' legati,  e con  quali 
commestioni.  Diligenze  del  Gualtieri  per  tórre 
V ombre  scambievoli  tra'l  papa  e'I  Cardinal  di 
Lorena.  Pelvè  promosso  all’  arcivescovado  di 
Sans.  Processione  per  gli  affari  della  religione 
in  Francia  e novella  giunta  immediate  della 
vittoria  ottenuta  da'  cattolici.  Letizia  Jatla  di 
ciò.  Promozione  de"'  cardinali  Gonzaga  e Me- 
dici. Disegno  del  papa  di  condursi  a Bologna , 
consigliato  dal  Cardinal  Seripando  e tlal  Lore- 
nesc , sconsigliato  dal  Mantovano.  Commestioni 
del  pontefice  a ’ legati  intorno  alla  trattazione 
del  Cardinal  di  Loreno,  e all’  acconcio  delle 
controversie , e risposta  libera  de ’ medesimi. 
Giorno  quarto  di  febbraio  stabilito  per  la  ses- 
sione. Trentaqualt'  O petizioni  portate  dagli  ora- 
tori francesi  a’ legati.  Gualtieri  spedito  a Roma 
per  trattar  sopra  di  esse  in  nome  del  Lorenese 
col  papa.  Maniera  divisata  fra’  presidenti  e'I 
Cardinal  di  Loreno  per  aggiustar  i canoni  in- 
torno all’  autorità  del  papa  e de'  vescovi  j ma 
ripugnanza  che  quegli  scontra  ne*  suoi  francesi 
e negli  spagnuoli.  Deputazione  fatta  di  lui  e 
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del  Cardinal  Madrucci  con  facoltà  di  chiamarvi  leale,  soscritte  dal  re  cristianissimo,  dalla  ma- 
dre, da’ fratelli,  dal  re  di  Navarra,  e dagli  al- 
tri principali  signori  del  consiglio  reale.  Clic 
desiderava  d’ esser  ammesso  in  una  generale 
adunanza  per  esprimer  ciò  clic  a lui  era  im- 
posto, e particolarmente  il  rumore  suscitato 


altri  per  racconciar  il  decreto  sopra  la  resi - 
denta.  Difficoltà  e contese  insorte  in  quello  spe- 
cial convento.  Deciti»  piaciuto  a*  più  de'  depu- 
tati, ma  intoppo  che  poi  riceve  da  molti  cano- 
nisti. Lane  elio  ito  mandato  dal  conte  di  Luna 
destinato  ambasciadore  del  re  cattolico , per  af- 
frettarlo : suo  ritorno  e risposta.  Dichiarazione 
degli  oratori  francesi  a vantaggio  del  Concilio 
sopra  il  papa,  ributtata  virilmente  da’  legati. 
Penula  dell'  ainbasciudqr  di  Savoia.  fSilorno  del 
Risconti  da  Homo,  e risposte  da  lui  recate.  Di- 
sperazione di  concordar  in  breve  le  differenze 
sopra  i canoni  e i decreti , e peto  sessione  pro- 
lungata a*  venti  due  il*  aprile,  con  ordine  di  trai 
tar  frattanto  ancora  sopra  il  sacramento  del 
matrimonio.  Sento  precedente  de ’ legati 3 del 
Lorenese,  e degli  ambasriadori  sopra  questa 
prorogazione , e varietà  di  sentenze  intorno  ad 
essa  nell ’ adunanza. 


LIBRO  DECIMONONO 


CAPO  PRIMO 

Primi  ragionamenti  del  Cardinal  di  Loreno  coi 
legati.  Istruzioni  da  lui  recate. 

Il  Cardinal  di  Loreno  il  di  seguente  alla  sua  .. • - 

entrata  fu  a visitare  i legali  insieme  con  gli  , doglio  per  la  calamità 


ambasciadori  francesi  (i):  e premise,  ch'egli 
doveva  apprcscntare  due  maniere  di  cose;  al- 
tre appartenenti  al  re  cristianissimo,  altre  ri- 
guardanti la  sua  persona.  Cominciò  da  sé  stes- 
so ; e rammemorando  l'antica  deliberazione 
fatta  da  Sua  Maestà  di  mandar  lui  a quel  Con- 
cilio, ritardata  fin  allora  per  insuperabili  im- 
pedimenti, disse:  rhe  si  come  a pigliar  questo 
carico  l'aveva  spinto  il  zelo  verso  la  religion 
cattolica,  verso  la  quiete  comune,  c verso  il 
acrvigio  del  suo  re  e della  sua  nazione;  cosi 
era  per  usar  maniere  conformi  a questi  suoi 
fini,  e che  aveva  fermo  animo  di  riconoscer  e 
d’  ubbidire  i legali  con  ogni  sommessione,  co- 
me ministri  della  Sede  apostolica,  alla  quale 
portava  una  somma  obbligazione  e per  la  por- 
pora, e per  alito  segnalatissime  grazie:  e spe- 
cialmente si  professava  umile  e divoto  servo 
del  presente  pontefice.  Indi  trasportando  il  ra- 
gionamento all'altro  capo,  salutò  i legati  a 
nome  del  re,  di  cui  significò  aver  lettere  ad 
essi  e a lutto  il  Concilio.  La  contenenza  essere, 
il  porre  loro  davanti  le  presenti  calamità  di 
quello  già  felicissimo  e gloriosissimo  regno,  alle 
quali  s’  aspettavano  i ripari  da  quella  santa  as- 
semblea, secondo  che  avrebbono  esposto  gli 
ambasciadori  per  le  nuove  istruzioni  da  lui  re- 
ti) Lettera  de'1  legati  si  card.  Buri  unico  il  16  di  oovesi- 
kn  i56a. 

FALLAVI  CIBO  v.  Il 


nella  Germania,  che  in  quel  Sinodo  s’ avesse 
a statuire  una  lega  fra’  principi  cattolici  contra 
i protestanti,  i quali  però  erano  stati  in  molti 
sospetti  e in  diverse  pratiche.  Il  suo  re  essersi 
portato  in  questo  sì  come  doveva:  ben  inten- 
dendo, che  una  tal  lega  ne  avrebbe  irritata  un* 
altra  non  men  valida  fra  gli  avversai)  accen- 
dendo un  fuoco  inestinguibile  nella  cristianità. 
E finalmente  conchiuse  ; che  fatto  questo  uf- 
ficio a nome  di  Sua  Maestà,  avrebbe  lasciata 
la  cura  delle  cose  pubbliche  agli  ambasciadori, 
ajutando  egli  come  privato  alla  presta  spedi- 
zione del  Concilio  con  mantenimento  ed  ac- 
crescimento della  dignità  pontificia,  quanto  fosse 
nel  suo  potere. 

Con  brevità  i legati  risposero  nel  primo  ca- 
po, affermando  un  sommo  loro  approvamelo 
dell’elezione  fattasi  già  dal  re  e dal  consiglio 
in  persona  del  cardinale  a quell’impresa;  una 
segnalata  allegrezza  del  suo  avvento,  un’ottima 
opinione  de’ suoi  consigli,  una  pienissima  sod- 
disfazione delle  sue  maniere,  una  gran  fiducia 
del  buon  successo  a prò  della  cristianità  e ad 
onor  del  Concilio  nella  sua  opera,  e una  con- 
corde loro  disposizione,  anche  per  volontà  del 
pontefice,  ad  onorarne  la  persona,  e ad  ap- 
prezzarne il  giudicio.  Nel  secondo  capo  ren- 
dettero parole  di  grazie  e di  riverenza  alla 
somma  della  lettera  regia;  espressero  vivo  cor- 
di quell’  inclito  regno, 
ma  insieme  accresciuta  speranza  della  sua  tran- 
quillità per  la  presa  di  Roano,  succeduta  a fa- 
vore di  Sua  Maestà  nuovamente,  onde  confi- 
davano che  vi  tornerebbe  la  quiete  e la  giu- 
stizia, e specialmente  quella  severità  di  pene 
conira  i ribelli  di  Cristo  eh’  erasi  usata  dal 
glorioso  Francesco  1.  Niun  fondamento  aver 
quella  favola  che  il  Cardinal  rifiniva  divulgata 
intorno  alla  lega,  avendo  il  papa  raunalu  il 
Concilio  a fin  di  concurdia,  c non  di  guerra  ; 
e commesso  a’  legati,  che  procurassero  l’union 
de’ cristiani,  l’approvazion  delle  vere  dottrine, 
e la  riprovazion  delle  false.  Che  a questo  avreb- 
bono atteso  coll’  aiuto  del  cardinule,  riceven- 
dolo come  angelo  di  pace  mandato  da  Dio  per 
levar  alcuna  di  quelle  imperfezioni,  che  suol 
produrre  in  ogni  numerosa  adunanza  la  natura 
degli  uomini,  e la  diversità  de’  pareri.  E la 
congregozionc  gli  fu  da  loro  offerta  per  quello 
stesso  giorno,  ove  così  gli  piacesse. 

Di  qua  facendosi  grado  a lunghi  e famigliar» 
discorsi,  mostrò  egli  questi  concetti  : che  non 
conveniva  al  ben  pubblico  scemare  nè  toccar 
punto  l’autorità  della  Sede  apostolica,  o del 
pontefice  ; ne  quislionarne,  bensì,  per  salute 
j,  non  sol  di  Francia,  ma  di  tutto  il  rristiane- 
v simo  far  una  buona  e severa  riformazione,  lo- 
ft glundo  le  prave  usanze  dovunque  si  ritrovas- 
j «ero:  perciocché  s)  come  la  podestà  in  sé  stessa 
li  ottiene  e inerita  una  somma  venerazione;  cosi 
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quando  Mia  mantiene  abusi  scandalosi  e per* 
niciosi,  altera  i popoli,  cagiona  disubbidienza 
e dispregio,  e accende  sollevazioni.  Che  se  ciò 
non  si  fosse  operato  in  Concilio,  prevedeva» 
in  breve  una  guerra  in  Francia  assai  più  aspra 
conira  gli  ecclesiastici  cattolici,  che  allora  non 
si  Tacca  contra  gli  ugonotti , essendo  que’  po- 
poli fermi,  come  di  morir  nell’  antica  fede, 
cosi  di  non  più  tollerare  la  dissoluzione  c gli 
abusi  ogni  di  crescenti  del  clero.  E particolar- 
mente si  dolse  , che  talora  i beneficj  di  Cura 
ai  dessero  in  Roma  ad  uomini  indegni,  nè  ba- 
stare in  rimedio  Tesser  a’vescovi  lecito  di  pri- 
varli ; perocché  ciò  riusciva  difficile  in  pratica, 
e poco  onorevole  al  papa  , il  quale  per  degni 
gli  aveva  eletti.  Passò  a ragionar  della  guerra, 
e sì  come  ampiamente  Indossi  del  re  cattolico, 
de’ venezianr , c de*  duchi  di  Savoia  e di  Fio- 
renza, a cagion  de’  sussidj  da  loro  somministra- 
ti, cosi  vivamente  si  lamentò  del  pontefice  per 
senso  universal  della  Francia,  avendo  egli  man- 
dati i suoi  aiuti  con  tali  vincoli  di  condizioni; 
che  al  re  ne  toglievano  T uso  : perciocché  ave- 
va ordinato  , che  prima  si  dovessero  rivocare 
gli  editti  promulgati  colà  sopra  le  annate  e le 
prevenzioni,  il  che  richiedendo  il  consenso  dei 
parlamenti,  non  solo  sarebbe  riuscito  opera  lun- 
ghissima, ma  impossibile:  e al  papa  dover  ba- 
stare, che  tali  editti  non  s'osservassero,  come 
di  fatto,  diceva  egli,  non  s’  osservavano. 

Studiamosi  i legati  di  scansar  T incontro  con 
rispondere,  che  questo  negozio  non  apparte- 
nendo alla  fede  o alla  riformazione,  non  toc- 
cava al  Concilio,  ma  solo  al  papa.  Contraria* 
mente  il  cardinale  fu  sempre  saldo  in  replica- 
re, il  ponteGce  aver  più  volte  risposto  , ch’e- 
ransi  rimesse  da  lui  quelle  materie  dell’annate 
e delle  prevenzioni  ed  ogn’ altra  cosa  al  Con- 
cilio , e quindi  esser  nata  la  deliberazione  di 
mandarvi  i prelati  di  Francia.  Ricordarono  i 
legali  in  questo  proposito  delie  annate  al  pre- 
ludente Fericr  (i),  ch’cssendo  già  egli  mandato 
a Roma  dal  re  per  quell’ affare  , glien’  erano 
aiate  quivi  rendute  si  buone  ragioni,  eh’ esso 
le  aveva  approvate:  e’1  cardinale  confermò  di 
averlo  udito. un  giorno  parlare  in  conformità 
di  ciò  nel  consiglio.  Sopra  il  ebe  m’ occorre  di 
narrare,  che'l  pontefice  di  reo  si  costituiva  at- 
tore (a),  dolendosi  agramente,  che  in  Francia 
ai  fosse  fatta  una  tal  novità  in  pregiudizio  suo 
c del  collegio  contra  l'esempio  di  tutte  I’  altre 
nazioni,  conLra  il  diritto  comune,  c conira  i 
medesimi  concordali , e che  quantunque  il  re 
poi,  esprimendo  queste  ragioni,  avesse  con  un 
suo  privato  decreto  cassalo  quell'editto  (3),  e 
promessane  la  più  solenne  e stabile  rivocazione 
di  giorno  in  giorno,  tuttavia  non  era  di  questa 
mai  seguilo  l’effetto.  Aver  egli  al  pagamento 
del  mandato  sussidio  levale  tutte  l’allrc  condì- 

(l)  Sta  ia  una  mpoUa  della  citala  lederà  del  ìfi'  dì  no- 
vembre. 

(a)  I edere  del  card.  Borromeo  a1 * 3  legali  is  cornane  il  a5 
di  novembre,  e al  Mantovano  il  5 di  dicembre  l56a. 

(3)  Dato  nel  bosco  di  V incettila  il  23  di  luglio  1S62.  e 
■MUiijlt*  dal  papa  a' legali  il  ?5  Ut  novembre. 


aloni , quantunque  ragionevoli,  perchè  difficili, 
ed  unicamcnle  ricercato,  che  al  dono  suo  pre- 
cedesse la  dovuta  e promessa  restituzione  al- 
trui, o por  ordinazione  del  parlamento,  o anche 
del  solo  re,  ma  in  forma  più  sussistente.  Onde 
pareva  strano  clic  i regj  in  cambio  di  farne 
l’adempimento,  si  querelassero  delia  richiesta. 
In  tal  modo  si  giusliGcava  il  pontefice.  Ma  tor- 
nando noi  al  discorso  del  cardinale:  conchiuse, 
ch’egli  non  pensava  di  dover  dire  o far  cosa 
la  qual  dispiacesse  al  papa , nè  a’ legati,  non 
avendo  a proporre  se  tfon  riò  che  fosse  onesto 
in  sé  c salutare  alla  Francia;  e che  per  dare 
più  rcrla  prova  della  sua  volontà , desiderava 
che  i suoi  trattati  prima  d’esser  proposti  nella 
congregazione,  si  comunicassero  a’ presidenti,  o 
anche  al  pontefice  con  la  messione  d’alcun  pre- 
lato , imperocché  non  dubitava  che  in  fine  si 
rimarrebbe  d'  accordo. 

I legati  a ciò  risposero:  che  il  cardinale  sa- 
rebbe stato  istrumento  attissimo  di  concordia 
fra  loro  c gli  arabasciadori  francesi.  Poiché  ri- 
chiedendosi a comporre  una  differenza  qualche 
mezzano  che  partecipi  dell’uno  e dell'altro  estre- 
mo , egli  partecipava  con  gli  ambasciadori  ia 
nazione,  con  essi  la  dignità. 

Avanti  di  farmi  più  oltre,  parrai  necessario 
di  riferire  quali  ordini  veramente  recasse  il 
Cardinal  dalla  Corte.  L’istruzione  da  lui  portata 
era  tale  (1).  A’ travagli  di  quel  reame  per  di- 
spareri di  religione  dopo  maturi  consigli  noQ 
trovarsi  più  efficace  medicina,  che  una  buona 
riforinazion  della  Chiesa  cosi  particolare  in 
Francia,  come  universale  nella  cristianità,  ri- 
secando dal  culto  di  Dio  le  superstizioni,  emen- 
dando le  cerimonie , e ciò  che  poteva  recare 
al  popolo  inganno  o nocumento,  correggendo  i 
costumi  delle  persone  sacre  , e maggiormente 
provvedendo  alla  forma  dclTclezione  in  manie- 
ra , che,  per  quanto  era  possibile  cadesse  in 
uomini  degni,  ed  idonei  a insegnare  con  la  dot- 
trina, ed  a edificar  coll’ esempio.  II  cardinale 
nel  principio  non  premesse  molto  su  la  rifor- 
niazion  della  Corte  romana,  acciocché  il  pon- 
tefice non  si  movesse  quindi  per  avventura  a 
sciorrc  il  Concilio  prima  che  se  ne  cogliesscro 
gli  altri  frutti.  K perocché  molte  volle  quando 
a*  era  parlato  di  riformar  la  prefala  Corte , il 
papa  aveva  risposto , che  si  volea  fare  il  me- 
desimo in  quelle  de’ principi  laici,  togliendone 
gli  abusi  prcgiudiciali  alla  Chiesa,  il  re  aver 
prontezza  d’emendare  la  sua  in  ciò  che  vi  si 
trovasse  mal  fatto.  Ma  innanzi  di  prenderne 
veruna  deliberazione,  convenire  avvisamelo,  af- 
finché potesse  allegare  le  sue  ragioni , e spe- 
cialmente i privilegi  ottenuti  eoo  lauto  merito 
da’ suoi  maggiori. 

Intorno  a’  particolari  capi  della  riformazione 
opportuna  in  Francia,  esserne  abbastanza  in- 
formato il  cardinale,  e cou  lui  l'arcivescovo  di 
Sans  c’1  vescovo  d’Orlicns,  i quali  tutti  avean 
luogo  uel  consiglio  privato  regio,  c però  frano 
consapevoli  di  ciò  che  quivi  più  volte  s’ era 
discoi  so,  oltre  all*  istanze  da  loro  udite  negli 


(l)  Nel  citate  libro  fiancesc. 
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stali  generali  d*Orliens,  e oltre  alla  cognizione  J 
che  ne  teneva  ogni  vescovo  per  l’esperienza  | 
«Iella  propria  diocesi.  Non  debbo  qui  tacere  ai 
lettori,  che  per  arcivescovo  di  Snns  intenderasi 
Niccolò  Pelvè,  benché  fin  allora  non  fosse  stata 
dal  pontefice  ammessa  la  rinunzia  di  quella 
Chiesa  in  suo  favore  fatta  dal  Cardinal  di  Gui- 
sa: ed  egli  poi  ascese  al  cardinalato,  e in  quel  | 
grado  fu  parzialissimo  della  lega  : e vescovo  ; 
d'Orlicns  era  Giovanni  di  Morvilier,  uomo  as-  ! 
ni  riputato  in  Francia. 

In  quanto  s’apparteneva  alle  materie  che  pa- 
reano  congiunte  in  qualche  modo  alla  doltri- 
na,  si  domandasse  l’uso  del  calice  in  lutto  il  > 
regno. 

L' amministrazione  de1  sacramenti  in  lingua 
francese. 

Nelle  chiese  parrocchiali,  e non  nelle  colle-  ! 
gisti  o nelle  monacali , il  catechismo  in  fran- 
erse,  e pubbliche  preghiere  pur  in  francese. 

La  concessione  al  popolo  di  cantare  al'teinpo 
del  vespro  i salmi  voltati  nello  stesso  linguag- 
gio, ma  prima  riveduti  da’ vescovi  e dalle  uni- 
versità, o da’  Concili  provinciali. 

Sopra  la  generale  einendazion  de’  costumi,  si 
rimediasse  alla  vita  impudica  degli  ecclesiastici, 
fonte  d’innumerabili  mali,  ed  , ove  ciò  non  si 
potesse  altrimenti,  almeno  con  ordinar  i preti 
non  prima  di  tal  età  che  fosse  raro  soggetta  a 
queste  cadute. 

Che  oltre  a ciò,  qualora  in  Concilio  si  pro- 
ponesse qualche  concedimento,  il  qual  giovasse 
a ricuperar  tante  nobili  provincie  disunite  dalla 
Chiesa,  e non  contrariasse  alla  parola  di  Dio, 
come  non  contrariavano,  per  esempio,  il  ma- 
trimonio de’ preti,  c il  lasciamento  de’ beni  ec- 
clesiastici occupati  , sempre  gli  ambasciadori 
del  re  ne  procurassero  l’impetrazione,  e mas-  | 
simamrntc  co’ vescovi  francesi,  c questo  sì  per 
l'utilità  che  ac  ne  trarrebbe,  come  per  diino*  ( 
strare  il  buon  animo  del  re  a’ separali,  a’ quali 
potrebbe  ciò  notificarsi  o sottomano  , o col 
mezzo  de’  loro  rappresentatili  se  ve  ne  avesse 
alcuno  in  Concilio. 

Facendosi  quivi  una  santa  riformazione,  il 
re  e la  reina  promettevano  si  a nome  proprio, 
sì  de’Ggliuoli  e de’ fratelli,  clic  accetlcrcbbono  | 
quanto  dal  Sinodo  si  fosse  cattolicamente  de- 
creta! o e statuito,  non  permettendo,  clic  nei 
paesi  a loro  soggetti  vivesse  alcuno  che  da  ciò 
dissentisse:  c il  re  di  Navarra  c gli  altri  signori 
del  consiglio  s’obbligavano  d’impiegar  in  ese- 
cuzione di  questo  le  proprie  vile. 

Della  rammemorata  istruzione  il  Soave  nulla 
racconta.  Nel  riferire  il  pruno  ragionamento 
fra’l  Cardinal  di  Lorcno  e i legati,  commetti 
molti  errori,  tratti  per  avventura  dalle  altrui 
relazioni  ( siccome  è proprio  della  fama  non  | 
portare  il  vero  nè  tutto,  nè  solo),  i quali  si 
convincono  per  la  lettera  da  noi  citala,  *ovc  i 
presidenti  ne  diedero  al  Cardinal  Borromeo  di- 
stinta c piena  contezza.  Più  grossamente  falli* 
scc,  narrando  che  per  occasion  d’una  malattia  II 
tenuta  al  papa  in  quel  tempo,  il  signor  del-  0 
I Lola  aiuhasriador  francete  in  Roma  , teune  | 
pratiche  al  finche  I’  elezione  del  successore  si  | 
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facesse  dal  Coucilio  in  Trento  per  nazioni,  uè 
prima  che  si  fossero  costituite  le  leggi  al  fu- 
turo pontefice , di  che  Pio  essersi  altamente 
commosso.  Or  in  primo  luogo  ei  non  seppe, 
che  queste  non  furon  opere  del  signor  del- 
l’Isola in  Roma,  ma  consigli  del  signor  di  Lan- 
sac  da  Trento,  come  appare  dalla  sua  lettera 
scritta  alla  reina  in  quelle  giornate  appunto  , 
e da  noi  recata  (i).  Secondariamente  non  vide 
l’inverìsimilitiidine  della  sua  novella:  imperoc- 
ché la  pratica  d’elegger  il  papa  altrove  che  in 
Roma,  e per  altri  elettori  che  pe*  cardinali , 
non  potea  farsi  in  Roma  e co’ cardinali , cioè 
in  luogo  e con  persone  in  cui  sommo  danno 
tendeva  questo  disegno,  ma  in  Trento,  solle- 
vando i vescovi  a quella  pretensione,  e nelle 
Corti  degli  altri  principi  , traendone  commis- 
sioni agli  ambasciadori  di  protestare,  che  non 
avrebbono  riconosciuto  per  legittimo  pontefice 
chiunque  non  fosse  eletto  nel  Concilio  e dal 
Concilio.  Il  vero  si  è,  ciò  ch’era  avvenuto  al- 
tre volte,  secondo  i nostri  racconti,  essersi  ri* 
novnto,  e con  più  vivo  sentimento,  al  venir  dei 
francesi:  cioè  che  non  pur  gli  uomini  o vol- 
gari , o interessati  pronti  al  sospetto , quelli 
per  la  debolezza , questi  per  la  gelosia , ma  i 
più  prudenti  c i più  temperati  dubitarono  che 
gli  oltramontani  intendessero  alla  depressione 
del  seggio  pontificale , ed  insieme  alla  trasla- 
zione di  esso  di  là  dall’Alpi,  tanto  che  una  tal 
sollecitudine  entrò  specialmente  nel  senato  ve- 
neziano (?).  Nè  lasciarono  di  considerare  que- 
gli accortissimi  intelletti,  che  nulla  sarebbe  po- 
tuto avvenire  di  maggior  detrimento  alla  re- 
pubblica cristiana  , e massimamente  a questa 
provincia , ch’è  la  cittadella  più  fedele  e più 
salda  della  nostra  religione.  Onde , ed  ammo- 
nendone opportunamente  i loro  pròtali,  e con- 
fortando ad  una  sollecita  e viri!  resistenza  il 
papa  (il  qual  usava  (3)  di  consigliarsi  con  quel 
senato  negli  accidenti  più  gravi)  lecer  contra- 
sto a sì  perniziosi  disegni.  Il  che  mostra  quanto 
1’  opera  del  Soave  fosse  contraria  al  giudizio , 
ed  inimica  all’intcuto  di  quella  savia  e reli* 
giosa  repubblica. 

(l)  Nel  rapo  ultimo  del  libro  18. 

(a)  Andrea  >1 orotini  istorico  della  repubblica  vtoeaiaaa 
uel  lib.  8 all’anno  i56a. 

(3)  M orotini  óve  sopra. 

■ ’n-j  r>'yni  % • 
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CAPO  II 


Morte  del  vescovo  di  Chonad . Lettera  del  Car- 
dinal di  Loreno  al  pontefice , e discorsi  del 
medesimo  cui  marchese  di  Pescara.  Diligente 
fatte  da  questo  in  Trento  co * vescovi  spa- 
gnuoli  a favor  della  Sede  apostolica.  Vesco- 
vo di  Viterbo  mandato  dal  papa  al  Concilio 
per  oc  casi  on  del  Cardinal  di  Loreno , e ciò 
che  con  lui  cominciasse  a trattare.  Partiti 
proposti  dal  cardinale  a*  legati  a fin  di  quie- 
tare il  disparere  sopra  V islituzion  de * ve- 
scovi. • 


Per  dar  debito  onore  al  nome  di  quelli 
che  lascian  la  vita  in  opere  di  salute  univer- 
sale, non  tacerò,  che  venne  a morte  nel  Con- 
cilio a que*  giorni  fra  Giovanni  Colosvarino 
domenicano,  unghero  vescovo  di  Chonad,  con 
rammarico  de’ Padri  meritatogli  dalla  virtù  e 
dalla  scienza,  e con  grave  cordoglio  del  Dra- 
•covizio,  al  quale  parve  d’aver  perduto  il  corn- 
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cora  per  mezzo  del  segretario  Pagnano  («). 
Onde  il  papa  in  quella  occorrenza  avea  fati» 
significargli  per  lettere  da  nn  amico  le  sue  ora» 
bre  intorno  a' francesi,  e mostrargli,  che  que- 
sta era  occasione  degna  di  lui  per  segnalar  la 
sua  pietà  e quella  del  suo  signore  in  sostener 
la  religione  e l’autorità  pontificia.  Al  che  aveva 
risposto  (a)  il  marchese  si  zelantemente  e con 
tante  offerte,  che  più  non  sarebbe»  potuto 
aspettare  da  un  nipote  del  pontefice,  scrivendo 
egli  di  conoscere,  che  il  sostenimento  di  quella 
santa  Sede  era  conforme  in  ogni  parte  al  ser- 
vigio di  Dio  ed  alla  mente  del  re  cattolico. 
Supplicar  lui  a Sua  Santità,  che  siccome  I*  o- 
norava  col  comandamento  generale,  cosi  P illu- 
minasse intorno  a' modi  particolari.  Fra  Unto 
per  mandar  le  proferte  vestite  di  qualche  ef- 
fetto , significò  d’aver  già  fatto  ciò  ch’era  io 
sé  e co’ vescovi  gpsgnuoli  in  Trento,  c col  car- 
dinale nel  suo  passaggio.  Al  Concilio  esser  egli 
pronto  di  ricondursi  eziandio  con  pericolo  della 
vita,  se  gli  affari  necessitosi  del  re  non  l’aves- 
ser  trattenuto  a forza  nel  suo  governo.  Ma  ol- 


tre alle  commissioni  caldissime  iterate  al  segre- 
pagno  in  procacciar  il  beneficio  della  sua  Un-  il  tario  Pagnano , essersi  da  lui  spedila  persona 
gheria  (i).  Ma  egli,  c con  lui  parecchi  degli  .j  |a  quale  opererebbe  co*  prelati  spagnuoli  niente 


oltramontani  speravano  infinitamente  nella  ve- 
nuta del  Cardinal  di  Loreno,  quasi  di  persona 
che  doveste  espugnare  tutti  gli  ostacoli  alle 
varie  loro  inchieste  : molte  delle  quali  coll'eia- 
minnzione  poi  si  conobbero  per  impossibili , 


meno  di  ciò  che  avrebbe  operato  egli  stesso. 
Col  cardinale  aver  lui  discorso  delle  materie 
sinodali,  e quello  essersi  riso  del  gran  rumore 
sparso  , ch’egli  venisse  per  confondere , o per 
turbare  il  Concilio,  o per  recare  alcun  diser- 


molte  per  dannose,  molte  per  opposte  fra  esse.  | vigio  alla  Sede  apostolica.  Unico  suo  intento 
Non  aveva  però  fomentati  il  cardinale  ^questi  P essere  il  rappresentar  vivamente  le  miserie  della 

sua  nazione , e il  supplicare  con  le  ginocchia 
in  terra  a quella  santa  adunanza,  che  ne  pro- 
curasse il  ristoro,  perciocch*  elle  eran  Uli  che 
ben  sapute  avrebbooo  intenerita  di  compassio- 
ne ogni  mente  umana,  non  che  cristiana.  Onde 
soggiugneva  il  marchese,  che  se ’1  cardinale 
per  sorte  lavorasse  in  cuor  suo  qualche^  altro 
fino  disegno,  con  questo  colore  l’avria  dipìnto. 

Frattanto  il  pontefice  usando  novelle  dili- 
genze a propor/ione  delle  novelle  gelosie,  man- 


pero 

concetti  della  sua  intenzione,  anzi  a Brescia 
oltre  all’amplissiroe  significazioni  contrarie  fat- 
tene al  Grassi  con  la  voce,  prese  opportunità 
di  raffermarle  al  pontefice  con  la  carta  (a). 
Onde  gli  scrisse,  ringraziandolo  che,  siccome 
gli  aveva  testificato  l’abate  di  Manna,  Sua  Bea- 
titudine avesse  negata  fede  a’  rumori  diffusi  in 
Roma  di  lui,  e ritenutane  la  buona  espettazio- 
ne.  Avergli  ciò  confermato  il  vescovo  di  Mon- 
tefiascone  mandato  da  Sua  Beatitudine  ad  iscon 


trarlo,  il  quale  anche  aveagli  significato,  quanto  ; <Jaya  perpetuamente  al  Concilio  nnovi  prelati 

■ o _ • a*i  ..  . . \ r . . . . a 


bene  Sua  Santità  si  promettesse  de’ fratelli  del 
cardinale  e di  tutta  la  casa,  e specialmente 
dell’opera  sua  in  Trento.  Esser  egli  per  con- 
servar eterna  memoria  di  questi  favori  , non 
facendo  niuna  cosa  avvedutamente  che  fosse 
per  dispiacere  a Sua  Beatitudine:  ed  accingersi 
a corrisponder  tosto  co’  fatti  a questa  buona 
opinione,  eh’  ella  degnavasi  tener  della  sua 
persona. 

Nè  diversamente  avea  parlato  il  cardinale  coi 
ministri  degli  altri  principi,  e specialmente  col 
marchese  di  Pescara  nel  suo  transito  per  lo 
stato  di  Milano.  Confidava  mollo  il  pontefice 
nel  marchese , cd  erari  nudrila  la  confidenza 
per  gli  ottimi  ufficj  da  lui  adoperati  co’ ve- 
scovi dipendenti  dal  re  nel  breve  tempo  ch’egli 
era  stalo  ambasciadore  al  Concilio,  e di  poi  an- 


(l)  Lettera  del  Moderne**  al  card  . Morooe  il  l6  di  novero- 
ài*  t56at 

(a)  Di  novembre  mandala  a1  legali  dal  card.  Borromeo  il 
dnlPulcuo  t£6a. 


italiani  : nel  che,  quantunque  avesse  per  fine 
d’ impedire  agli  oltramontani  1’  arbitrio  delle 
determinazioni  ; tuttavia  non  polca  venir  giu- 
stamente accusato  , non  usando  in  ciò  altro 
mezzo  che  il  costringer  i vescovi  all*  adempi- 
mento del  loro  debito.  Ma  due  cose  sciocca- 
mente maligne  narra  il  Soave. 

La  prima,  che  Pio  impedì  I*  andarvi  all*  ar- 
civescovo di  Sassari,  perchè  nel  Concilio  a tem- 
po di  Paolo  fosse  sialo  a dismisura  parziale 
dell*  opinione , chp  la  residenza  sia  di  ragion 
divina.  Quasi  che  al  papa  non  fosse  stato  piu 
agevole  permetter  la  partenza  da  Trento  a molti 
prelati  italiani,  i quali  ne  facevano  istanza  (3), 


(l)  Molte  lellere  originali  del  Pagnano  al  marchese  sooo 
appretto  Pintore. 

(a)  Da  Milano  Pii  di  novembre  mandala  dal  cardinali 
Borromeo  a'  legati  il  »4  di  novembre  l5 6%. 

(3)  Appare  oltre  alle  scritture  citate  aopra  di  óò  altrove, 
da  molte  lellere  del  card.  Borromeo  a1  legati,  • fra  li  altre  da 
«na  18  di  taglio  l54>Z. 
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ed  aveao  combattuto  per  quella  sentenza;  che  ■ 
vietarvi  l’andata  ad  un  sardo,  il  quale  connu-  | 
lucrandosi  fra  gli  spagnuoli  , non  si  vede  in 
qual  modo  potesse  riceverne  impedì  mento  dal 
papa  senza  palese  e strepitosa  violenza. 

La  seconda,  che  il  proibisse  altresì  al  vescovo 
di  Cesena  (era  questi  Odoardo  Guatando  pi- 
sano, preclaro  scrittore  di  inorai  Biosofia  ) il  j 
quale  gli  fosse  sospetto  per  la  strettezza  col  < 
Cardinal  di  Napoli,  offeso  dal  papa  nella  morte 
degli  zìi,  e nella  carcerazione  e punizione  sua 
propria.  Ed  io  questo  proposito,  anzi  fuor  di 
questo  proposito  va  riferendo,  essersi  detto,  che 
in  mano  del  marchese  di  Montebello,  padre 
di  quel  cardinale,  rimanesse  una  polizza,  dove  . 
il  pipa  io  conclave  avesse  promesso  al  figliuolo 
certa  somma  di  pecunia  se  la  promoveva  al 
pontificato.  Questa  novella  di  così  fatte  poliz- 
ze, consegnate  innanzi,  e temute  dopo  il  ponti- 
ficato in  risguardo  alla  bolla  di  Giulio  II  ; è 
una  di  certe  favolctte  comuni  osservate  da  Ari- 
stotile, le  quali  s’attribuiscono  in  var)  tempi 
or  a questo  ed  ora  a quello  dalla  fama  volga- 
re. S’  accorgerebbe  ancora  uno  scemo , che  se 
tal  polizza  si  fosse  fatta,  il  primo  pensiero  del 
creato  pontefice  sarebbe  stato  il  numerar  la  ! 
moneta  e farsi  render  la  carta , la  quale  per 
lui  era  di  troppo  maggior  valuta.  Ed  ove  non  i 
l’avesse  ricuperata;  come  sarebbesi  attentato  j 
■ d’irritar  si  atrocemente  i Carrafi  a procurar  di  j 
levargli  con  infamia  la  corona  di  fronte?  Ed  i 
io  Gne  sarebb’  egli  mai  condisceso  a liberar  di 
prigione  il  Cardinal  di  Napoli  senza  riaver  dal 
padre  quella  per  lui  spaventosa  scrittura?  È i 
possibile,  che  ’I  Soave  per  libidine  di  calun- 
niare s’avvilisse  a scriver  talora  in  modo,  che 
ogni  mezzano  lettore  il  dovesse  tenere  o sciocco 
0 perverso?  Ma  parmi  di  scorgere,  che  l' intei-  i 
Ietto  di  quell’  uomo  fosse  a guisa  dell’arco,  il  j 
quale  per  offender  altri  torce  sé  stesso.  E so-  ; 
pra  quel  suo  finto  divieto  d’ire  in  Concilio  al  ! 
vescovo  di  Cesena  per  l’amicizia  col  Cardinal  . 
di  Napoli  : chi  mostrassi  a questo  cardinale  più  : 
amico  del  Boncompagno;  il  quale  trattato  con  i 
grand’onore  e confidenza  da  Paolo  IV  per  gra- 
titudine vendette  un  ufficio  ehe  valeva  seimila  ' 
•codi,  affine  di  sovvenir  quel  signore  eoi  prez- 
zo, e di  concorrere  alla  sua  liberazione?  E con- 
tuttociò  Pio  IV  noo  solo  il  mandò  al  Conci 
lio,  ma  il  volle  quivi  partecipe  di  tutti  i più  i 
ardui  ed  intimi  affari;  e di  poi  l'esaltò  al  car-  i 
dinalalo,  e gli  confidò  la  legazione  di  Spagna. 

Ora  rivolgendo  i passi  al  nostro  sentiero:  ! 
fra  gli  altri  prelati  che  il  pontefice  mandò  al  I 
Concilio  in  quel  tempo,  il  più  riguardevole  fu 
Bastiano  Gualtieri  vescovo  di  Viterbo,  nomi- 
nato da  noi  altrove  mentre  esercitava  la  min- 
iatura di  Francia;  il  cui  fratello  fu  avolo  di 
Carlo  Gualtieri  oggi  vivente,  letterato  ed  ono- 
ratissimo cardinale.  Era  egli  poco  amato  dai 
ministri  francesi,  come  colui  che  avea  sempre 
•«ritto  in  biasimo  della  tepidezza  usata  dalla 
reina  centra  gli  eretici,  secondo  clic  allora  con- 
tammo, e dopo  il  ritorno  con  severità  di  zelo 
c con  diffidenza  verso  l’animo  de’  francesi  por- 
gm  cornigli  up posti  alle  loro  domande.  Sicché 
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a lui  attribuì  (i)  1’  arobasciador  dimorante  in 
Roma  certi  discorsi  dati  al  papa  in  que’  giorni 
sopra  il  Concilio,  dove  parlavasi  malamente  dei 
lor  pensieri:  e scrisse,  ch’ei  s' era  procacciata 
questa  missione,  con  dar  a credere  clic  penetre- 
rebbe 1*  animo  del  Cardinal  di  Loreno  , e lo 
svolgerebbe;  facendo  ragionare  a molti  teologi 
conira  il  suo  detto,  e cosi  ponendolo  in  angu- 
stie, e di  poi  confortandolo  Sciocchezze  che 
s’egli  avesse  proposte  al  pontefice  , sarebbun 
valute  ad  escluderlo,  non  ad  eleggerlo.  Ma  il 
papa  veramente  lo  scelse  come  ben  esperto  de- 
gli animi  francesi,  e specialmente  del  cardina- 
le (a)  con  cui  aveva  trattato  assai,  e con  mutua 
soddisfazione.  Egli  menò  seco  Lodovico  Anti- 
nori,  nel  quale  concorrevano  in  parte  le  mede- 
sime condizioni,  essendo  questi  rimato  in  Fran- 
cia alla  cura  degli  affari  nella  partenza  del 
nunzio.  11  registro  delle  lettere  e delle  scrittura 
dettate  o raccolte  dal  Gualtieri  in  questa  sua 
lunga  ed  operosa  funzione,  pervenne  in  mano 
del  Cardinal  Lorenzo  Magalotti,  già  segretario 
di  Stato  del  pontefice  Urbano  Vili,  insieme 
con  una  conserva  di  memorie  importantissime 
alla  mia  impresa.  Ed  essendo  lutlociò  siccome 
ad  erede  restato  poi  ad  Orazio  Magalotti  suo 
cugino,  cavaliere  molto  Intendente  e discreto; 
egli  alla  mia  prima  richiesta  mi  fu  cortese  di 
un  tanto  aiuto.  Ed  io  mi  terrei  troppo  ingrato 
se  a lui  e agli  altri  che  m’ hanno  sommini- 
strate pietre  non  volgari  per  la  tuia  fabbrica, 
non  rendessi  questa  piccioia  ricompensa  di  scol- 
pir in  alcun  canto  di  essa  con  onorati  caratteri 
il  nome  loro. 

Giunse  il  Gualtieri  a’  ventidue  di  novem- 
bre (5)  : e trovò  die  il  Cardinal  di  Loreno  per 
una  febbre  di  catarro  sopravvenutagli  due  di 
appresso  all’  arrivo,  non  era  potuto  andar  fin 
allora  in  congregazione.  Presentò  a’  legati  let- 
tere del  Cardinal  Borromeo  : aperse  loro  la  ca- 
gion  della  sua  venuta,  e con  parlicipazione  di 
essi  fu  subito  a visitare  il  Lorenese,  e gli  ren- 
dette uua  lettera  che  il  papa  gli  scrivca  con 
molta  onorificenza.  Avea  giudicato  il  pontefice 
d’accompagnar  il  Gualtieri  con  altre  sue  lettere 
a Lansac  ed  al  Fcrier  , per  non  accrescer  la 
diffidenza  che  sapeva  esser  ne’  mini»tri  francesi 
verso  quel  prelato.  Della  qual  diffidenza  Lau- 
sac  appunto  ricevuta  la  lettera,  die  nuovo  se- 
gno, scrivendo  al  signor  dell’  Isola  (4),  piacergli 
d’  aver  io  Trento  quel  testimonio  col  pontefice 
delle  sue  azioni,  nelle  quali  sperava  che  nulla 
troverebbe  da  biasimare.  Ma  il  Gualtieri  per 
non  diminuire  appresso  al  cardinale  il  pregio 
dell’  onoranza  che  il  pontefice  gli  faceva  , col 
mostrarla  comune  a due  oratori,  gli  avea  detto 
avanti  per  raauiera  di  confidenza  ; aver  egli 
procurate  quelle  lettere  dal  papa,  affinchè  i mi- 
nistri che  ì’aveano  veduto  partir  dalla  nun- 

(l)  Lettera  del  signor  dell1  Isota  alla  reina  il  37  di  no  - 
vtmbre  i56a. 

(a)  Lettere  del  papa  allegati  e del  card.  Borromeo  si  Man- 
tovano il  l3  di  novembre  l56a. 

(3)  Lettera  del  Gualtieri  al  card.  Borromeo  il  z3  di  no- 
vembre ijfia. 

(4)  A1  za  di  novembre  l56a. 
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ziatura,  non  lo  stimassero  in  poca  grazia  di  Sua 
Santità,  epperò  il  dispregiassero,  richiedendolo 
del  suo  giudizio  intorno  al  darle.  Il  qual  urti- 
eio  operò,  che  il  cardinale  si  stimasse  avvan- 
taggialo in  più  maniere  sopra  gli  ambasciado- 
ri,  commendando  l'avvedimento  del  Gualtieri, 
e consigliandolo  a non  tardar  la  presentazione. 
Dimostrògli  insieme  il  cardinale  piacer  gran- 
dissimo d’  aver  quivi  persona  con  cui  per  l’an- 
tica domestichezza  potesse  usar  libertà  ; condi- 
mento senza  il  quale  tutte  le  conversazioni 
riescono  austere  rd  insoavi.  E cominciò  ad  eser- 
citarla in  quell'ora  stessa,  ascendo  in  una  do- 
glienza  quanto  più  modesta  , tanto  più  grave, 
pe’ giudizj  bestiali  fattisi  in  Roma  de' suoi  pen- 
sieri e de’ suoi  disegni.  Al  che  il  Gualtieri  si 
sforzò  di  soddisfare , negando  che  la  credenza 
del  papa  si  fosse  mai  lasciata  svolger  da  quelle 
tocì.  E quindi  prese  materia  di  ragionare  so- 
pra il  disordine  che  il  Cardinal  troverebbe  in 
Concilio  di  consumar  il  tempo  in  deputazioni 
si  aliene  da'  bisogni  presenti,  e tanto  opposte 
alla  sollecita  spedizione,  quanto  ella  era  neces- 
saria e desiderata  in  ogni  parte  della  cristia- 
nità. Ma  disse,  che  questo  medesimo  partori- 
rebbe al  cardinale  un' .immensa  gloria , se  con 
l’eloquenza  e coll’autorità  sua  imprendesse  e 
oltQfiessc  di  levar  tanto  inconveniente.  Egli  co- 
me savio  e circospetto,  rispose  ebe  questa  do- 
veva esser  opera  de’  legati,  e non  di  lui  ch'era 
un  privato  vocale.  Ma  il  Gualtieri  gli  replicò, 
che  tutti  insieme  non  potevano  in  ciò  quanto 
egli  solo  potrebbe.  Non  altro  aver  dato  animo 
agli  spagnuoli  d’intentar  queste  macchine,  che 
la  speranza  d’aver  lui  favorevole  insieme  coi 
suoi  prelati  francesi , e cosi  di  fabbricarsi  una 
maggior  autorità  nelle  Chiese  loro.  Ove  si  ve- 
dessero non  solo  non  fomentali,  ma  condannati 
da  un  tant’  uomo,  si  ridurrebbono  entro  a’  se- 
gni ond’ orano  trasgrediti.  E qui  ricercollo,  c 
nc  trasse  quasi  promessa , che  nel  suo  primo 
ragionamento  pubblico  esortasse  i padri  a ma- 
terie più  giovevoli  e più  sostanziali.  Anzi  il 
cardinale  fé’  segno,  che  alle  parole  congiugne- 
rebbe l’opere,  astenendosi  da’ conventi  ne’quali 
siffatte disputazioni  inutili  si  proseguissero.  Disse 
ancora  di  voler  mostrare  al  Gualtieri  le  sue 
istruzioni,  accennando  contencrvisi  qualche  do- 
manda disconvenevole;  ma  che  avrebbe  signi- 
ficata la  maniera  onde  il  papa  soddisfacesse  di 
leggieri  alla  Francia,  e interrompesse  una  certa 
inclinazione  che  si  scorgca  ne’  più  de’  france- 
si, a partirsi  dall’ubbidienza  della  Sede  aposto- 
lica. Propose,  ebe  affine  di  stabilir  quietamente 
i canoni,  e di  celebrar  la  sessione  il  di  sta- 
tuito de’  ventisei,  i presidenti  chiamassero  lui 
per  la  Chiesa  gallicana  , due  spagnuoli  per  la 
ispana , e chi  volessero  per  la  italiana,  i quali 
fermassero  i predetti  canoni  concordemente. 
Promettersi  egli,  che  i francesi  nulla  contrad- 
direhbono  all’opera  sua;  e che  lo  stesso  con 
qualche  industria  si  potrebbe  ottener  doll’al- 
tre  nazioni.  Riferì,  che  gli  spaglinoli  assidua- 
lucute  il  combattevano,  affinchè  s’  unisse  a loro, 
eziandio  con  venir  essi  a leggergli  i proprj 
lut  Tuli. 


Mentre  il  cardinale  stette  indisposto,  non 
durò  P intralasciamento  lungo  delle  congrega- 
zioni, avendo  pregato  modestamente  egli  mede- 
simo (»),  che  per  lui  non  si  ristesse.  La  prima 
fu  spesa  in  assegnar  i luoghi  a' nuovi  prelati  (a). 
E come  i litigj  sorgono  più  fra  parenti  che  fra 
stranieri,  venne  contesa  di  grado  tra  Girolamo 
de  la  Soucbiere  francese  abate  di  Chiaravalle, 
che  dal  seguente  pontefice  fu  promosso  al  car- 
dinalato e gli  abati  della  congregazion  cassi- 
ncse  (3),  allegando  il  primo,  che  i secondi  non 
erano  contenuti  nell'  antica  religione  di  s.  Be- 
nedetto, ma  nella  congregazion  di  s.  Giuslina 
confermata  modernamente  da  Eugenio  IV  ; e 
che  però  la  famiglia  di  Chiaravalle  gli  supe- 
rava d’  antichità:  al  che  aggiugneva  altre  pre- 
rogative degli  abati  chiaravallesi , non  conce- 
dute a’  cassinesi.  Ma  questi  rispondevano,  che 
l’alterazione  fitta  in  tempo  d’  Eugenio  era  ac- 
cidentale : nella  sostanza  ritener  essi  la  regola 
di  s.  Benedetto  : ed  anche  all'  altre  ragioni  ren- 
devano forte  risposte.  A decider  la  ditTcrenia 
sarebbe  convenuto  disaminar  molle  bolle  ed 
altre  vecchie  scritture,  opera  di  gran  tempo,  e 
allora  di  gran  travaglio,  onde  i cassinesi  deli- 
berarono d'onorare  il  francese,  essendo  final- 
mente figliuoli  tutti  d’un  padre,  ed  avendo  il 
chiaravallese,  siccome  tale,  recate  le  lettere  di 
raccomandazione  del  suo  presidente  agli  abati 
cassinesi.  I quali  assai  più  di  riputazione  acqui- 
starne per  siffatta  cessione  profittevole  in  quel 
tempo  al  ben  della  Chiesa,  che  non  avrebbono 
acquistato  con  una  vittoria  di  fumo.  Nell’ altre 
congregazioni  i legati  ebber  1’  occhio  a proce- 
der con  lentezza  per  usare  al  Lorenesc  questo 
rispetto  (4);  maggiormente  eh’  egli  mostrava 
desiderarlo  non  a titolo  odioso  di  fasto , anzi 
aggradevole  di  modestia  , per  trarre  diletto  e 
profitto  dell’altrui  dottrina. 

Lo  stesso  giorno  de1  venlidue  nel  quale  andò 
a parlargli  il  Gualtieri,  era  stato  a visitarlo  il 
Cardinal  Seripando  a nome  comun  de  legati  (5), 
per  significargli  distintamente  il  principio  , il 
processo  , e lo  stato  presente  del  Concilio.  E 
distendendosi  a ragionar  della  controversia  al- 
lora fervente  sopra  il  settimo  canone,  l’avea 
di  ciò  informalo  a pieno,  e domandatogli  con- 
siglio: arte  efficacissima  per  ottenfie  insieme 
l’ajuto.  Egli  mostrando  un  cordial  zelo  della 
quiete  c una  singolare  osservanza  al  pontefice, 
gli  avea  proposto  il  suddetto  partito , il  qual 
poi  (con  qualche  varietà  per  agevolarlo)  replicò 
al  Gualtieri  : di  deputare  due  per  nazione.  Ma 
il  Seripando  ritirossene,  con  dirgli,  che  Sua 
Signoria  Illustrissima  noo  conosceva  ancora  bea 
que’ cervelli , e come  poco  fossero  scambievol- 
mente arrendevoli  : benché  in  verità  ciò  ebe 
spiacque  al  Seripando  in  quella  proposta  , fu 
l’ aprirsi  l’  uscio  alla  maniera  di  procedere  per 

(l)  Lettera  dell1  arcivescovo  di  7a ta  il  19  di  novembre. 
{2)  A1  16  di  novembre,  come  in  una  lettera  dei  MutloaeM 
al  card.  Muione  sodo  «juel  jiuioo. 

(Ij  Alti  del  Palesilo. 

(j)  Imiterà  dc’lrg-ili  il  19  di  novembre  l56l. 

(5)  Lettela  d«*l«fih  si  card.  Uou ottico  il  z3  di  Dovei*- 
lr«  làfia. 


nazione.  L’altro  allora  pii  avoa  soggiunto:  che 
ove  i>ì  fallo  modo  non  potesse  riuscire,  meglio 
sarebbe  il  far  opera,  che  quid  liligio  affatto  si 
sopprimesse.  Dopo  questo  discorso  fra  ’i  Car- 
dinal Scripando  e quel  di  Loreno,  i legati,  in- 
sieme raccolti  aveano  concliiuso,  che  quel  pri- 
mo partito  non  s'  accettasse  a vcrun  patto  : c 
che  il  Scripando  nuovamente  fosse  a mostrarne 
al  Cardinal  di  Loreno  l’ impossibilità. 

Avea  questi  nel  predetto  ragionamento  re- 
plicato al  Seripando  il  suo  pensiero,  esposto 
prima  a tutti  i legali:  ebe  si  comunicassero  al 
papa  con  la  missione  d’  alcun  prelato  i capi 
della  riformazioue  da  lui  desiderati,  e che  lo 
stesso  prelato  ritornando  a Trento  riferisse  poi 
la  mente  di  Sua  Santità  in  ciascuno  di  essi 
avanti  di  proporli  nella  congregazione  : ma  i 
legati  sospesero  1’ accettarlo',  finché  ne  inten- 
dessero la  volontà  del  pontefice:  c mollo  meno 
vollero  da  per  sé  stessi  elegger  l’esecutore. 
Ben  proposero  al  Cardinal  Bprromeo  alcuni, 
che  furono  l'arcivescovo  di  Lanciano,  come 
adoperato  lodevolmente  in  simiglianle  ininiste- 
rio  altre  volte,  quello  d’  Otranto,  come  d’  abi- 
lità eccellente,  e soprammodo  bramoso  di  ser- 
vire al  papa;  il  Grassi,  come  dianzi  mandato 
da  questo  al  medesimo  cardinale;  il  Gualtieri 
per  un  simil  rispetto  , benché  il  fin  della  sua 
missione  parca  clic  il  rendesse  allora  più  pro- 
fittevole in  Trento,  ma  conchiudevano,  che  il 
Visconti  stimavasi  più  di  tutti  opportuno,  per 
la  special  confidenza  del  pontefice  in  lui;  la 
qual  facca  di  mestiero  in  dii  dove»sc  udire  e 
recare  dalla  bocca  di  Sua  Santità  l’ intimo  del 
suo  cuore. 

CAPO  III 

Ricevimento  del  Cardinal  dì  Loreno  nella  ge- 
nerale adunanza.  Lettera  presentata  da  Lan- 
ette del  re  di  Francia  al  Concilio.  Ragiona- 
mento del  medesimo  cardinale.  Parole  del 
primo  legato  ; e risposta  dell* arcivescovo  di 
Zara  a nome  comune.  Nuova  orazione  del- 
V amiascindor  Fe riero. 

Il  dì  seguente  a questi  trattati  fra  i presi- 
denti c ’l  Cardinal  di  Loreno,  venne  egli  alla 
generale  assemblea  (i):  la  quale  essendosi  pri- 
ma  ragunata  con  gran  concorso  di  persone  stra- 
niere tiratevi  dalla  curiosità,  furono  elle  escluse, 
e si  propose  dal  segretario  sommariamente  ciò 
che  il  cardinale  avea  divi»ato  di  voler  dire, 
l’esempio  della  regia  lettera,  e la  preparata 
risposta.  E,  qual  è la  natura  di  quelle  comu- 
nità ove  molti  sanno,  c tutti  s’  avvisano  di  sa- 
pere, anche  in  tali  ben  premeditate  parole  di 
cerimonia  non  mancarono  opposizioni  e depu- 
tazioni. Indi  a pigliar  il  cardinale  dalla  sua 
casa  furono  mandati  il  patriarca  gerosolimitano, 
gli  arcivescovi  d’ Otranto  c di  Granala,  e i 

(l)  Vedi  olire  agli  alti  di  castello,  quei  del  Palcotlo,  ò’I 
diario  il  a3  di  novembre  una  de’ legali  al  caid.  boi  romeo, 

* dae  altre  dell1  armeuovo  dì  Zara  e del  Modoucse  lo  stesso 
fieno. 
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vescovi  della  Cara,  dì  Coimbra,  di  Viterbo,  c 
di  Salamanca.  Quand’  egli  entrò,  i legati  sce- 
sero da' gradini  del  seggio  loro  a riceverlo:  e 
di  poi  assisi  i padri,  c circondati  da  una  co- 
rona immensa  di  popolo,  si  fecero  innanzi  al 
legati  gli  oratori  di  Francia,  e Lansac  il  piò 
degno  presentò  le  lettere  regie  scritte  in  fran- 
cese e voltate  in  latino  (i),  nel  qual  idioma 
furou  lette  di  nuovo  solennemente  dal  segre- 
tario. 

Era  V iscrizione  francese  : A * santissimi  e re- 
verendissimi Padri  congregati  in  Trento  per  la 
celebrazione  del  santo  Concilio:  ma  in  latino 
più  chiaramente  di  cerasi:  congregati  nel  sacro- 
santo Concilio  di  Trento . Esponea  quivi  il  re 
le  calamità  del  suo  regno,  delle  quali  non  do- 
versi aspettare  il  ristoro  se  non  dalla  divina 
misericordia:  le  diligenze  del  morto  re  suo  fra- 
tello e sue  per  radunamento  del  Concilio:  le 
necessità  del  trattenimento  ad  inviarvi  i prelati, 
e due  rispetti  di  mandarvi  il  Cardinal  di  Lo- 
reno ; l’uno,  perché  egli  non  dimenticando  il 
debito  della  sua  professione  , avea  chiesta  più 
volte  licenza  di  convenirvi;  l’altro,  perchè  es- 
sendo allevato  da  giovinetto  ne’  più  segreti  af- 
fari della  corona,  sapeva  gl’  intimi  fonti  delle 
presenti  miserie.  Confortava  il  re  i Padri  a una 
lodevole  e santa  riformazione  , con  restituire 
ciò  che  per  malizia  degli  uomini  e per  Ingiu- 
ria de’  tempi  era  scaduto  nella  Chiesa  : di  che 
non  solo  avrebbono  rimuneratore  Iddio,  ma 
debitori  tutti  i principi  c tutti  i principati  e 
lodatori  tutti  i posteri.  Finalmente  pregavagli 
di  dar  fede  al  cardinale,  come  avrebboa  data 
al  re  stesso. 

Poiché  fu  letta  l’epistola  ; cominciò  il  Car- 
li dinaie  con  una  eloquenza  di  stile  e con  una 
H grazia  d’  azione  che  rapi  ed  intenerì  tutti  gli 
uditori.  Mise  davanti  agli  occhi  le  calamità 
della  Francia  nate  per  li  corrotti  costumi  di 
tutti  gli  ordini,  per  l’ ecclesiastica  disciplina 
affatto  mancata,  per  1*  eresie  non  soppresse , o 
per  li  rimedj  istituiti  da  Dio  sì  lungamente 
' trascurati.  Non  perdonarsi  alle  Chiese:  farsi 
' strage  de’  sacerdoti  mentre  stavano  abbracciati 
| agli  altari,  calpestarsi  i sacramenti:  per  tutto 
innalzarsi  i roghi  degli  ornamenti  ecclesiastici, 
e le  pire  dell’ immagini  sacre  abbattute:  ar- 
dersi le  antichissime  librerie;  ardersi  i pubblici 
archivj,  spezzarsi  gli  altari,  trarsi  quindi,  ar- 
dersi, e gittarsi  ne’  fiumi  le  reliquie  de'  Santi; 
e con  esse  i disottcrrati  corpi  de’  pontefici,  dei 
re , c degl’  iinperadori  : esser  bestemmiato  il 
noine  di  Dio,  scacciati  i pastori,  interdetti  i 
aacrificj,  sprezzato  il  re,  ammutite  le  leggi. 
Ammoni  gli  oratori  degli  altri  principi,  che  le 
sciagure  le  quali  allora  potevan  essi  oziosamente 
rimirar  nella  Francia,  proverebbonlc  con  tardo 
pentimento  nelle  loro  contrade,  se  quel  pro- 
pinquo regno  col  suo  cadere  le  traesse  nella 
mina.  Non  però  mancar  a tanti  mali  le  spe- 
ranze nell’egregia  indole  del  re  pupillo,  negli 
ottimi  consigli  della  rcina  madre  c del  re  di 

(l)  Nell1  una  e nell1  «lira  lingua  toso  stampale  sci  citalo 
libro  francese. 
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Navarra,  e ne)lf  fprze  saldissime  de’  baroni.  Ma 
la  spada  vincitrice  immergersi  finalmente  nelle 
proprie  viscere;  onde  non  potersi  confidare  in 
più  salubre  argomento  , che  nell’  ajulo  il  qual 
si  chiedeva  da  quel  sacrosanto  Sinodo,  e dalla 
Chiesa  universale  congregata  legittimamente 
nello  Spirito  Santo.  Due  cose  principalmente 
ricordar  a que' Padri  il  re  per  1*  osservanza  che 
portava  al  Concilio,  e per  le  mole.tie  che  gli 
recavano  quelle  discordie  di  religione  : che  ad 
ogni  potere  si  fuggissero  nuove  liti  ed  infrut- 
tuose controversie  : che  si  ritraessero  i principi 
dal  muover  l’armi.  Avere  il  re  Arrigo  nella  j 
sua  morte  raccomandata  la  pace.  Averla  desi- 
derala il  re  presente  e la  reina , secondo  la  j 
convenienza  dell’età,  e del  sesso.  Questi  con- 
sigli esser  veramente  riusciti  infelici:  ma  infe- 
licità maggiore  potersi  temere,  se  tutto  il  cri- 
stianesimo s’  ingolfasse  in  una  guerra,  e s’  av- 
venturasse a perir  tutto  in  uno  stesso  naufragio. 
Venne  poi  alle  richieste  della  riformazione, 
mostrandone  la  necessità  per  mantener  la  Chic, 
sa,  c massimamente  la  Francia.  Ridisse  quelle 
parole  della  Scrittura  dette  già  da’  legati  di 
Paolo  111  nel  cominciamento  del  Sinodo  : per 
noi , fratelli , è nata  questa  tempesta  ; gettate  ]: 
noi  nel  mare.  E finì  con  professare  , eli’  egli  e , 
i vescovi  della  sua  comitiva  voleano  esser  sog- 
getti dopo  Dio  al  Beatissimo  papa  Pio  IV  i 
pontefice  Massimo,  che  riconoscevano  il  suo  ! 
primato  in  terra  sopra  tutte  le  Chiese,  che  non  '! 
avrrbbono  mai  ripugnato  a’suoi  comandamenti,  J 
che  veneravano  i decreti  della  Chiesa  cattolica  Jj 
e del  Concilio  generale;  si  sottomettevano  agli  jj 
illustrissimi  legati,  offerivano  le  destre  sociali  , 
agli  altri  vescovi,  e si  rallegravano  d'  aver  quivi  j 
per  testimoni  delle  loro  sentenze  i chiarissimi  | 
ambasciadori  de’  principi. 

Postosi  fine  dal  Lorenese,  il  Mantovano  disse  j 
alcune  parole  con  altrettanto  applauso  di  roae-  1 
stà,  quanto  il  primo  avra  riportato  d’eloquen-  I 
za(i).  Il  concetto  fu  questo:  che  avendo  il  car-  1 
dina!  di  Loreno  significato  a*  legati  orila  pri-  j 
ma  sua  visitazione,  voler  egli  esporre  a quella  ; 
sacra  adunanza  le  commissioni  del  suo  re,  avea- 
no  essi  eletto  l’ arcivescovo  di  Zara,  uomo 
dotto  e prudente,  perchè  in  nome  del  Sinodo 
rispondesse  all’  elegante,  copioso,  ed  erudito  . 
ragionamento  del  cardinale,  quale  avcalo  prò-  ! 
messo  la  sua  eccellente  dottrina,  e quale  avealo 
comprovato  l’evento,  c perchè  insieme  espli- 
casse, quanto  grata  fosse  giunta  a quel  con- 
vento la  fatica  presa  dal  cardinale  di  venir  ad 
accrescerlo  con  molti  vescovi,  abati  e teologi 
della  Chiesa  gallicana:  sperandosi  da  tal  ag-  i 
giunta  di  dottissimi  uomini  gran  sussidio  alla  } 
causa  della  fede  cattolica,  e meraviglie*!  prò-  ; 
gressi  all'  emendazione  de’mancamenli  c de’co-  j 
sturai  nella  Chiesa.  Imperocché  sapevano  quanto 
ì)  cardinale  avra  fatto  ne'  Consiglj  della  reina 
C del  re  per  difender  la  religione,  per  fortifi- 
car 1’  autorità  della  Sede  apostolica  e la  di-  , 
gnità  del  pontefice,  e non  meno  quanto  avea  ! 

(l)  I*  parole  del  Mantovano  c dell1  srcivnrovo  di  Zara  - 
sono  refluiate  nel  diario  il  a3  di  novembre  iSfia. 


detto  nelle  pubbliche  prediche,  non  arrossan- 
dosi dell’  evangelio,  come  il  piò  de'nobili  suo- 
le, e quanto  finalmente  aveva  operato  la  virtù 
militare  degl'illustrissimi  suoi  fratelli  in  quella 
guerra  francese  presa  per  la  religione.  Simili 
azioni  per  innanzi  promettersi  i Padri  in  Trento 
dalla  bugna  dell’  uno,  e in  Francia  dalla  ma- 
no degli  altri.  Ma  che,  per  non  assnmere  le 
parti  dell’arcivescovo,  voleva  egli  finire,  pre- 
gandolo aolo  il  cardinale  a non  prender  mara- 
viglia, se  quegli  fosse  per  usar  brevità  mag- 
giore, che  non  pareano  richiedere  I’  ampiezza 
del  tema  e le  virtù  innumerabili  di  que'  le- 
gnatati fratelli,  iraperoechè  avea  stimato  d’ esser 
egli  per  lodar  molto  il  cardinale  con  dir  poco 
del  molto  che  in  lode  sua  dir  si  potrebbe,  e 
lasciar  tacitamente  il  resto  alla  considerazione 
degli  ascoltanti. 

Qui  die  luogo  col  silenzio  al  parlare  di  Ma- 
rio Gallino  arcivescovo  di  Zara  ; il  quale  inco- 
minciò: Che  acerbo  dolore  area  sentito  il  Con- 
cilio per  le  sedizioni  di  Francia,  considerando 
che  qneirinclito  regno,  il  quale  era  stato  sem- 
pre fortissimo  antimuro  della  verità  cattolica, 
ora  per  controversia  di  religione  fosse  campo 
miserabile  di  stragi  e di  ruine:  e che  i baroni 
francesi  combattessero  fra  loro  perciò  con  tanto 
ardore,  con  quanto  già  unitamente  avevano  im- 
prese guerre  ad  onor  della  religione.  Aver  per 
l'addietro  avvisato  i Padri,  che  molto  sarebbe 
cresciuta  la  lor  tristizia  se  per  avventura,  non 
avessero  udite  ma  vedute  le  sciagure  della 
Francia  : ed  appunto  ciò  essere  loro  iroprov- 
▼isaroenlc  accaduto  in  quel  giorno , mentre 
il  cardinale  con  la  copia  c con  la  gravità  del- 
la sua  orazione  gli  avea  renduti  piuttosto  spet- 
tatori che  ascoltatori  di  quegli  infortuni:  on- 
de nel  senso  del  cordoglio  non  cedevano  al 
mrdrtimo  dicitore.  Pianger  egli  i mali  d'  una 
carissima  madre,  il  Concilio  d’  una  rarissi- 
ma figliuola.  Venir  tuttavia  ricreata  quella  me- 
stizia dalla  speranza,  che  Iddio  fosse  per  su- 
scitare a gloria  sua  e della  sua  fede  nel  pre- 
sente re  pupillo  la  virtù  e la  felicità  de' mag- 
giori. <£,tre  a che,  vedendosi  allora  congregato 
per  divina  misericordia  e per  opera  d**l  ponte- 
fice quel  santo  Concilio,  polca  confidarsi  che 
sgombrate  le  caligini,  si  .conoscerebbe  da  tutti 
il  vero  culto  di  Dio,  e si  renderebbe  lo  splen- 
dore alla  disciplina,  e la  pace  alla  Chiesa.  Nel 
che  siccome  il  Sinodo  per  P addietro  aveva 
usata  ogn’  industria,  così,  ove  fosse  possibile, 
1’  accrescerebbe  per  P avvenire,  recandoti  a 
somma  prosperità  d’  aver  quivi  il  cardinale  non 
solo  esortatore,  ma  consigliatore  ed  aiutato- 
re. Sapersi  la  sua  eccellenza  nelle  buone  let- 
tere, e principalmente  nelle  sacre,  la  perizia 
de'  grandi  affari  I’  autorità  presso  i principi,  c 
ciò  ch’era  il  più,  la  pietà  verso  Dio,  l’ inno- 
cenza della  vita,  e il  zelo  della  cattolica  reli- 
gione: onde  il  Concilio  si  prometteva  dalla  sua 
, opera  sì  gran  profitto,  che  l'allegrezza  rieevu- 
! tasi  nel  giorno  della  sua  venuta  dovesse  riuscir 
la  minore  fra  tutti  i giorni  della  sua  stanza, 
i Pertanto  render  i Padri  le  debite  grazie  a Dio, 
I c congratularli  col  cardinale  e colla  sua  ouo- 
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ratissima  compagnia  del  felice  arrivo  Uopo  si 
faticoso  e pericoloso  viaggio,  augurandone  a 
loro  dal  Cielo  avventurosi  successi.  Che  volen- 
tieri udirebbono  o dal  cardinale  o dagli  ora* 
tori  le  proposte  di  Sua  Maestà,  sempre  che  lor 
fosse  dato  luogo  e podestà  d' esporle  ( utaronsi 
queste  parole,  affinchè  gli  arobasciadori  non 
s'attribuissero  di  poter  fare  pubblici  ragiona- 
menti in  Concilio,  qualunque  volta  lor  ne  ve* 
nisse  talento  ) assicurandosi,  che  a nome  d’  un 
re  il  qual  incominciava  ad  acquistar  lode  alla 
sua  puerizia  dalla  strenua  difesa  della  pietà,  e 
Il  cui  precipuo  studio  in  tutta  la  vita  doveva 
esser  1’  ornar  e l’ amplificar  la  religione,  si  fa- 
rrhbono  tali  proposizioni  che  fosser  congiunte 
alla  vera  gloria  di  Dio,  ni  perpetuo  ben  della 
Chiesa,  ed  alla  maggior  dignità  della  Sede  apo- 
stolica. 

Quando  ebbe  fine  il  parlar  dell’  arcivescovo 
ripigliò  con  grave  facondia  il  presidente  Fe- 
rier,  amplificando  i pregi  del  cardinale,  dalla 
legazione  d'  uomo  ai  grande  e sì  necessariò  in 
Francis  alla  corona  fra  que’  tumulti,  apparir 
la  religione  del  re  e la  sua  stima  verso  il  Con- 
cilio. Poter  Sua  Maestà,  qualora  volesse,  in  tre 
giorni  compone  le  sue  provincie,  come  divo- 
lissime  d'inclinazione  al  principe  lor  naturale, 
ma  non  tanto  cercar  egli  le  cose  sue,  quanto 
della  cattolica  religione  e del  pontefice  Mas- 
simo, per  difesa  della  cui  dignità  ed  autorità 
non  dubitava  di  spender  lutti  i tesori,  e d'ar- 
rischiare il  regno  e la  vita.  Venne  all’  istanza 
della  riformazione.  Disse,  non  domandar  il  suo 
re  se  non  ciò  che  avea  domandato  il  gran  Co- 
stantino a'  Padri  del  Concilio  Niceno.  Tulle  le 
sue  petiaioni  contenersi  o nella  divina  Scrit- 
tura, o nelle  antiche  costituzioni  de’  Concìlj, 
de’  pontefici,  e de’  Padri.  Di  queste  il  re  cri- 
stianissimo, primogenito  della  Chiesa,  ricercar 
la  restituzione  in  integro  appresso  di  loro,  i 
quali  Cristo  avea  creati  legittimi  pretori.  E 
ciò  ricercar  Sua  Maestà  non  in  virtù  della 
clausola  generale,  come  parlano  i legisti,  ma 
per  le  parole  espresse  di  quell* editto  divino  e 
perpetuo,  contro  al  quale  non  fu  nè  sarà  mai 
luogo  ad  usucapione  ( usurpazione  dice  il  Soa- 
ve per  ignoranza  de’  termini  legali)  o a pre- 
scrizione. Illustrilo  con  ingegnose  applicazioni 
d’esempi  tratti  dalle  diviue  lettere.  AfTermò, 
che  senza  questo  indarno  si  ticorrcva  alla  pa- 
rentela, alla  singolare  amicizia,  alla  incredibile 
liberalità  del  potentissimo  e grandissimo  re 
cattolico:  indarno  s'invocava  l’aiuto  del  som- 
mo pontefice,  della  repubblica  venda  c de’ du- 
chi di  Lorcno,  di  Savoia,  e di  Toscana.  Senza 
ciò  esser  fallace  alla  salute  1 1 cavallo.  Quelli 
che  perissero,  perirebbono  bensì  per  propria 
colpa,  ma  perirebbono  a'  Padri,  e dalle  mani 
de’  Padri  sarebbe  richiesto  conto  del  sangue 
loro.  In  ultimo  disse,  che  innanzi  di  venire  alle 
speciali  domaude,  gli  pregava  di  terminar  quan- 
to prima  le  cominciale  deputazioni,  acciocché 
potessero  metter  mano  a cose  molto  più  gravi 
c più  necessarie,  e finire  il  Concilio  a gloria 
di  Dio. 

Erosi  con  anticipala  notizia  significato  a’pre- 
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sidenti  (i)  ciò  che  il  Fcrier  aveva  apprestato 
nel  predetto  ragionamento,  nè  io  trovo  quelle 
difficoltà  in  permetterlo  c quelle  amaritudini 
in  ascoltarlo  che  figura  il  Soave.  Solo  scrisse 
al  Cardinal  Borromeo  il  Visconti  (a),  eh’ erano 
stati  ammoniti  1 legati  di  non  introdurre  sif- 
fatta usanza,  e ch'ossi  aveano  replicato,  essersi 
da  loro  già  promesso  di  compiacere  in  ciò  al- 
l’anibasciadore.  Ma  non  riputarono  o necessità 
o decoro  il  moltiplicar  nuova  risposta  partico- 
lare a questo  in  nome  del  Sinodo.  E però  il 
segretario  volto  ad  amendue  gli  oratori  fran- 
cesi, disse:  che  il  Concilio  avrebbe  diligente- 
mente considerate  le  cose  proposte  dalle  signo- 
rìe loro  illustrissime , e che  a suo  tempo  ri- 
sponderebbe. 

In  rapportando  questi  ragionamenti  il  Soave 
fa  molti  errori , e nel  Ialino  il  suo  miglior 
amico  che  traslatore,  informato  meglio,  n’c- 
menda  alcuni , ma  non  sono  di  tanto  pregio 
alla  somma  dell’ affare,  eh’  io  voglia  dar  loro 
altro  rifiuto  se  non  quello  che  risulta  dalla  di- 
versa mia  narrazione,  piacendomi  di  far  con 
lui  ciò  che  si  costuma  nelle  discrete  repubbli- 
che, ove  i delitti  leggieri  nè  tutti  si  perdonano, 
nè  tutti  si  gastigano. 

CAPO  IV 

Diffidenze  de ’ francesi  col  Cardinal  Simonetta , 
e vai j discorsi  del  Cardinal  di  Lorcno  col 
Gualtieri,  Sessione  prorogata  a beneplacito , 
con  obbligazione  di  dichiararne  il  dì  J'ra  otto 
giorni.  Morte  di  ttiambatiista  Osin  vescovo 
di  Meli,  del  Cardinal  Giovanni  de ’ Medici , 
e del  conte  Federigo  Borromeo  nipote  del 
pontefice.  Partenza  delV ambasciador  Bava - 
neo,  « difficoltà  di  recar  acconcio  alla  com- 
petenza fra  gli  oratori  francesi  e lo  Spa- 
glinolo. 

Continuando  il  Gualtieri  la  conversazione 
col  Cardinal  di  Lorcno,  il  trovò  non  solo  in- 
formato dell’ ombre  non  mai  dileguale  in  tutto 
fra  gli  altri  legati  e ’l  Simonetta,  ma  sinistra- 
mente disposto  verso  il  secondo  (3),  nel  quale, 
diceva  egli,  era  lidotto  il  segreto  c la  confi- 
denza del  pontefice,  disanimandosi  i colleghi 
per  vedersi  in  Roma  spesso  ball  oli.  Non  esser 
contento  quest’  uomo  di  solo  prevalere  nella 
opinione  d’  amorevole  verso  il  papa,  se  di  più 
nou  introduceva  opinione  contraria  degli  altri. 
Nel  ebe  nondimeno  era  il  Cardinal  di  Lorcno 
mal  informato,  impcrocrhè  ne'  registri  di  pa- 
lazzo si  scorge  a quel  tempo  una  liberissima 
confidenza  di  Pio  verso  il  Mantovano  al  pari 
del  bimonetta.  Bensì  al  Serip.indo  e all’ Oslo, 
come  a persone  più  di  scuola  clic  di  negozio, 
si  comunicavano  parcamente  quelle  materie  che 
non  erano  di  lor  professione.  Auzi  quanto  è al 

(1)  Intiera  de1  legati  al  card.  Borromeo  il  19  di  novem- 
bre i56a. 

(2)  tl  a3  di  novembre  l56a. 

(3)  Lettere  e tiferà  dei  Gualtieri  si  card.  Borromeo  il  a5 
e 26  di  novembre  l56a. 
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Cardinal  Simonetta,  siccome  il  terrore  è frollo 
della  suspicione,  il  veggo  riprovo  dal  papa  quasi 
troppo  dominalo  da  un  lai  affollo,  elio  frange 
la  virtù  per  altamente  operare  (il.  Aggiunse  il 
rardinal  di  Loreno  al  Gualtieri,  in  Roma  pre-  . 
piarsi  troppo  alcuni  giovani  canonisti,  i quali 
avvisandosi  di  servire  al  pontefice,  gli  noreva-  , 
no,  irritando  or  gli  spagnuoli,  or  i francesi.  E , 
qui  fere  querela  della  gran  festa,  che  tali  no-  ! 
mini  avean  fatta  alla  voce  poc'anzi  sparsa  del 
suo  distornato  venire.  Ed  in  Tcrità  erano  giunti 
al  card*na|  Simonetta  da  Milano  avvisi  (•>),  che  I 
gli  abati  di  Francia  alloggiati  da  quello  di  s.  Am- 
bi ogio  avessero  parlato  di  modo  into/no  ai 
pensamenti  del  Lorenese,  ed  all' unione  della 
sua  schiera  con  gli  spagnuoli  e con  gli  aleman- 
ni, eh’ erosi  non  poro  nudrita  la  preredenle  e 
naturai  sospezione  di  quel  legato,  il  quale  non  ■ 
era  men  facile  a palesarla  che  a concepirla,  e 
con  cui  convenivano  quasi  tutti  coloro  i quali 
mostravano  maggior  zelo  verso  I*  autorità  del 
pontefice,  o perché  chi  ama  teme,  o perchè 
ehi  ostenta  l’amore,  ne  ostenta  per  argomento 
il  timore.  Il  Gualtieri  s'ingegnò  d'addolcire  j 
nel  Lorenese  lo  stomaco  inacerbito  verso  il  J 
Cardinal  Simonetta,  e persuase  a questo  di  vi- 
sitarlo, e d'introdursi  nell’anior  suo  per  quelle 
vie  di'  egli  come  pratico  dell'uomo  seppe  ad- 
ditargli. 

Avvenne  al  Gualtieri  in  questi  trattati,  che  | 
per  maniera  di  scusar  le  altrui  ombre  siccome  I 
non  temerarie,  ma  fondate  nella  voce  comune, 
si  certificò  dal  Cardinal  di  Loreno,  es«rr  false 
due  cose  già  divulgale  e credule:  ch’egli  mac-  j 
chinasse  il  proceder  per  nazioni,  come  il  car-  ;1 
dinal  Simonetta  ed  anche  il  Scapando  s’erano  [ 
avvisati  per  le  sue  proposte  da  noi  riferite,  c ! 
che  in  casa  di  lui  si  fosse  tenuta  una  congrega 
di  prelati  francesi,  i quali  avesser  quivi  appro-  I 
vaia  la  sentenza,  che  la  giurisdizione  de’  re-  ■ 
•covi  sia  di  ragion  divina.  Amendue  le  quali 
cose  il  Soave  narra  con  fidanza  per  vere.  Rrn 
riseppe  il  Gualtieri,  che  molti  de’  francesi  prì-  I 
vaiamente  sentivano,  doversi  dichiarare  rhe  la  ; 
giurisdizione  de’ vrsrovi  fosse  da  Cristo,  ma  ! 
senza  specificar  se  mediatamente , o iramedia-  j 
lamento.  e quindi  con  prestezza  passare  a*  rapi  'j 
della  riformazione,  materia  ch'era  lor  più  a ,! 
cuore  per  acconcio  della  Francia. 

Fu  nondimeno  assai  torbido  questo  colloquio,  • 
o più  veramente  contrasto,  fra  il  Lorenese  e ’l  I 
Gualtieri.  Imperocché  si  dolse  il  primo  agra-  ' 
mente  della  mala  opinione  rhe  ’l  papa  di  lui  | 
mostrava,  e del  frequente  rimprovero  che  fa-  ij 
era  delle  grazie  a lui  concedute.  E fra  I’  altre  ;l 
rose  riferì,  che  quegli  nella  congregazione  so-  j 
pra  gli  affari  del  Concilio,  qualora  lamrntavasi  i 
ile’  mali  nfficj  che  si  facevano  appresso  I*  im-  i' 
peradore,  dirizzava  il  viso  al  ranlinal  della  Rnr  Ij 
disierà,  quasi  attribuendo  ciò  al  Cardinal  di  j 
Loreno.  Dall’altra  parte  il  Gualtieri  difendea  [I 


francamente  Fazioni  del  suo  signore.  E perché 
gli  parve  che  il  Lorenese  parlasse  alto  per  la 
notizia  di  non  piena  corrispondenza  a quel 
tempo  fra  'I  papa  e il  re  cattolico,  gli  ricordò 
quanto  fosse  agevole  al  primo  guadagnarsi  il 
secondo,  ma  con  que*  mezzi  i quali  forse  ai 
francesi  non  sarcbhon  piaciuti,  ed  essi  avreb- 
bon  la  colpa,  se  il  costrignessero  ad  usarli,  an- 
zi , che  non  meno  sarebbe  loro  spianato  ove 
il  papa  si  fosse  procacciato  I’  affetto  del  re  di 
Francia,  condiscendendo  alle  sue  richieste.  Per- 
ciocché fra  le  principali  era  il  poter  alienare 
una  grossa  porzione  di  beni  ecclesiastici,  a fine 
d’impiegare  il  danaro  nella  guerra  eoo  gli  ugo- 
notti, il  che  dal  papa  s’era  dianzi  negato,  con 
molta  commendazione  de’ vescovi  francesi,  con- 
siderando essi,  che  questo  sarebbe  stato  aprir 
un  canale  onde  presto  si  vuotasse  tutto  il  patri- 
monio della  Chiesa.  Nè  rimase  il  Gualtieri  dì 
ricordare  ciò  che  leggevasi  rimproverato  da  un 
eretico  tedesco  a1  Borbonici,  cioè,  che  fosser 
mali  dialettici,  mentre  consentendo  agli  altri 
principi  della  Chiesa  romana,  negavano  la  pre- 
minenza del  papa  sopra  il  Concilio,  la  qual  ne 
venia  per  legittima  conclusione. 

Or  con  tutto  che  nel  discorso  col  Gualtieri 
per  tali  maniere  libere  da  questo  usate,  si  fosse 
dimostrato  dal  Lorenese  qualche  accendimene», 
aveva  egli  poi  detto  dell’arcivescovo  di  Sani, 
che  volea  confondere  le  diffidenze  de’  pontifici 
con  le  sue  contrarie  azioni.  E di  ciò  vedevano 
già  i legati  qualche  indizio  (t),  parendo  loro, 
che  ne’  due  punti  contenziosi  e gelosi  della 
residenza  e della  giurisdizione  episcopale,  egli 
fosse  vólto  a farsi  autore  di  calma,  e non  di 
tempesta  : onde  confidavano  di  celebrar  la  ses- 
sione avanti  il  Natale.  E eiò  pareva  loro  il 
sommo  della  brevità  possibile,  imperocché  la 
lunghezza  de’  Padri  in  dir  le  sentenze,  oltre 
alla  lentezza  usatasi  anche  in  grazia  del  car- 
dinale, non  solo  aveva  impedito  di  tenerla  il 
di  statuito  de*  ventisei  di  novembre,  ma  ezian- 
dio di  far  prosrrsso  notabile.  Nel  giorno  dei 
ventiquattro  (a)  fra  Guasparre  da  Casale  ve- 
scovo di  Lei  ria  occupò  solo  tutta  la  congrega- 
zione, vago  che  il  Cardinal  di  Loreno  udisse 
da  lui  l'intero  stato  della  controversia  presen- 
te. La  somma  del  suo  parere  fu  questa.  Che 
i vescovi  erano  successori  agli  apostoli,  non  in 
tutto,  ma  nella  giurisdizione  ordinaria.  Esser 
eglino  dunque  in  rispetto  del  papa,  come  gli 
apostoli  in  rispetto  di  Pietro  prima  che  fossero 
mandati.  Aver  obbligo  di  ragion  divina  il  pon- 
tefice a far  vescovi  nella  Chiesa,  nè  poter  egli 
distrugger  l’Ordine  episcopale.  Non  però  esser 
eguali  al  pontefice  i vescovi  né  separatamente, 
nè  tutti  insieme,  perciocché  la  podestà  di  lui 
è moderativa  dell’ altre  podestà,  concorre  con 
lutti  i vescovi  ne’  lor  vescovadi,  ed  ha  quivi 
maggior  diritto  eli’  essi  non  hanno.  Poter  esser 
una  costi  di  ragion  divina  io  due  modi,  iramr- 


(l)  Citerà  del  cjtd.  Borromeo  al  card.  Simonella  il  5 di  (l)  Imiterà  di’ legali  al  tard.  Borromeo  il  26  di  novem- 
dicemlire  lófia.  ' brr  l56a. 

(a)  Lederà  e tiferà  del  Gualtieri  al  card.  Borromeo  il  19  ||  (a)  Oltre  agli  atti  di  mirilo,  è nrl  diario  a*a.{  e ?5  e •• 

• al  di  novembre  l56a.  | una  «fri  Viwosli  al  card.  Borromeo  il  26  di  nove  mbre  *56* 
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d ut  amenti,  o mediatamente.  1 primi  vescovi, 
rioc  gii  apostoli,  estere  siati  «la  Cristo  imme- 
diatamente : tutti  gli  altri  vescovi  di  poi  aver 
la  podestà  e dell’  ordine,  e della  giurisdizione 
principalmente  da  Cristo,  ma  mediatamente,  i 
cioè  per  meato  del  papa  suo  ministro.  Impe- 
rocché se  il  vescovo  non  fosse  consacralo  dal 
papa,  e da  lui  non  avesse  il  gregge,  Cristo  noi 
i (conoscerebbe  per  vescovo.  Or  nella  consacra- 
zione una  cosa  darsi  da  Dio  solo,  cioè  il  ca- 
rattere, un’altra  principalmente  da  Dio,  itliu- 
inentalinente  dal  papa,  cioè  la  giurisdizione.  Al 
vescovo  consacrato  nulla  mancare  se  nou  la 
materia,  acciocché  quella  giut  udizione  si  pon-  j 
ga  in  atto.  Conchiuse  riprovando,  e he  nel  set- 
timo ranone  si  dicesse , aver  Cristo  istituito  j 
che  orila  Chiesa  fosse r vescovi,  perocché  ciò 
accennava  V opinion  del  Turrecrcmata , che 
Cristo  avesse  istituito  un  sol  vescovo , cioè 
Pietro.  Volersi  più  tosto  condannar  chi  di- 
cesse: non  dover  essere  ì vescovi  nella  Chiesa  j 
di  Dio. 

Il  di  appresso  parlarono  tre  soli  prelati  : e 
poscia  dal  Cardinal  Seripando  fu  proposto  il 
differir  la  seaaiune.  La  ragione  perché  quest’atto  i 
si  facesse  dal  secondo  e non  dal  primo  legato, 
il  quii  rimase  quel  giorno  assente,  fu  per  av- 
ventura  ciò  ch'io  ritrovo  in  uno  scritto  mao-  1 
dato  a Roma  dal  Mantovano  (i),  sopra  la  ma-  ; 
niera  di  trattare  si  col  Lorenese,  sì  fra’  legati 
medesimi,  ov’egli  significava  Ira  l’ altre  cose, 
tessere  stati  da  sé  richiesti  i colleglli,  che  quau- 
do  occorreva  di  proporre  materie  toccanti  o a 
teologia , o a’  canoni,  o anche  di  parlarne  per 
incidenza  mentre  se  ne  diceano  i pareri,  fosse  | 
dò  loro  funzione  , quantunque  egli  tenesse  la  j 
prima  sedia  , imperocché  beo  era  noto  , che  ’l  , 
pontefice  avea  colà  mandati  essi  perché  indi- 
rizza*»eio  il  Concilio  con  la  perizia  di  si  falle 
dottrine,  e lui  (cosi  egli  parlava  modestamen-  j 
te)  solu  a far  numero.  Aggiugnrndo,  che  o*e  a ' 
ciò  ripugnassero  , avrebbe  procuralo  , clic  ne 
veoisse  loro  comandamento  dal  papa,  o sareb-  j| 
besi  astenuto  dalle  congregazioni  per  non  ini-  !j 
pedi  re  il  bene  del  Sinodo  con  la  sua  presen-  ! 
za.  Allora  pertanto  dovendosi  ragionare  in  quella  ; 
proposta , come  vedremo,  sopra  la  maniera  di  j 
proferir  i voti  in  un  articolo  di  teologia,  ne  fu  j 
da  lui  lascialo  il  carico  al  Senpmdo. 

Non  era  lungi  dalla  notizia  de’  legati,  che  la 
pubblica  fa  mi  gli  lacerava  come  artificio»!  pio-  i 
lungatori  (9),  quasi  essi  c con  loro  molli  «lei  ■■ 
vescovi  fossero  intenti  a schifate  l’osso  più  duro  jj 
delle  riformazioni  severe,  al  quale  in  fine  sa-  j] 
rebbe  convenuto  di  porre  i denti.  E questa  \ 
opinione  allignala  tanto  o quanto  ue' pubblici 
rappresentanti,  sera  poi  dilatata  con  indegnità  l| 
del  Concilio  nella  turba  più  vile  : onde  , come  ;J 
gh  uomini  più  iguoranli  sono  più  proni  ad  idi- 
inaginar  ariilicj  in  tutte  le  azioni  de’  grandi , *? 
cosi  fin  gli  artieri  si  ridevano  di  quelle  con-  j 

(l)  Il  i)  di  novembre  è approvalo  internatale  con  ] 

Iclb  i4  del  Borromeo  il  iH  di  onvembie  lòtta.  tl 

n 

13;  Appare  da  dar  IctVpr  ite  ila  natemi  ..del  bunutiuo  al  «loca  j 
t vjiiso  II  19  t Xj  «li  boi  cullili;  IJÓJ.  b 


gregazioni , quasi  di  scene , riputaodo  stoltizia 
il  credere  che  s'operasse  da  senno,  e che  nou 
s*  intralciasse  trattenimento  fin  che  si  potesse 
couchiudere  con  buona  pace  de’  principi  una 
sospensione.  Giudicando  però  necessario  il  pre- 
sidente scaricar  sé  e i colleghi  da  sì  scandalosa 
imputazione,  incominciò  con  dire:  cRc  i Padri 
qucrt-lavansi  de’  legati  per  la  lunghezza  del 
Concilio,  di  che  t levati  nou  potersi  altra  mente 
purgare,  che  rigettando  le  querele  sopra  di  loro 
per  la  lunghezza  delle  sentenze , le  quali  riu- 
scivano più  veraiueute  lezioni.  Nelle  stesse  le- 
zioni esser  biasimevole  la  prolissità,  ne'  voti  poi 
lodevolissiina  la  brevità.  Come  voler  essi  emen- 
dar gli  abusi  del  inondo,  se  non  sapevano  cor- 
regger questo  abuso  in  sé  stessi  di  geliate  il 
tempo,  cioè  il  più  prezioso  de'  tesori , in  qui- 
stioni  leggiere  ed  infruttuose?  Doversi  pone 
ogni  studio  per  mostrare  a tutti,  che  in  quel 
Concilio  si  proccdea  secondo  lo  Spirito,  e non- 
dimeno esser  argomeoto  dell’apostolo  : Se  J'ra 
voi  soh  liti  e contenzioni , non  procedete  se- 
condo V uomo  ? Per  queste  ed  altre  ragioni 
aver  i pie&idenli  deliberato  di  piombar  la  ses- 
sione. Pensassero  i Padri  al  quando  , ma  ove 
non  si  provvedesse  innanzi  a risecar  il  superfluo 
nel  dire,  non  parer  a’ legati  di  poterne  dise- 
gnare il  dì  certo,  onde  propoueva  di  proro- 
garla ad  arbitrio  dell' assemblea. 

Nella  dilazione  tutti  convennero,  tua  sopra 
T incertezza  del  giorno  fu  giau  disparere.  Il 
Cardinal  di  Loreno  approvò  la  proposta  (i), 
biasimando  quel  dir  prolisso,  c riputando,  che 
il  destinare  un  di  cerio  sarebbesi  fatto  con  ri- 
schio di  vano  successo,  c però  di  poco  decoro, 
rimanendo  ancora  beo  cenlo  Padri  a favellare, 
c cosi  non  potendosi  prevedere  per  qual  tempo 
determinato  sarebbe  possibile  la  sessione.  Ad 
altri  non  placca  queir  indugio  affatto  indiffi- 
nito  e arbiltario.  il  Colonna  disse,  die  quan- 
tunque della  lunghezza  avessero  colpa  i pre- 
lati, non  u’erauo  pciò  esenti  i legati  , a1  quali 
toccava  d’esercitar  I’ autorità  e di  troncare  il 
soverchio,  secondo  il  detto:  Al  savio  poche  pa- 
role, Tanta  s’udiva  la  varietà  de’ pareri,  che 
nemmeno  si  discerneva  qual  palle  fosse  la  più 
accettala,  ed  era  già  tramontato  il  sole.  Tal 
clic  il  Seripando  consigliò,  e fu  seguito:  che 
per  allora  si  prorogasse  a giorno  incerto,  si  tut- 
tavia, clic  fra  otto  di,  nel  qual  tempo  si  da- 
rebbe maggior  ordine  e appanebbe  maggior 
luce,  si  determinasse  per  appunto  la  giornata. 

E veramente  quella  diuturnità  di  fa  lidie  sotto 
un  ciclo  sì  crudo,  oltre  agli  altri  «Ianni  » he 
ne  venivano,  iiu»cìva  insoffribile  alla  compie»- 
sione  fiacca  o senile  d alcuni  l'adii  Era  morto 
in  quel  tempo  udla  città  «li  Spoletl  (a>,  men- 
tre per  ru.ilallia  parlilo  da  Trento  ritornava 
alla  stia  Chiesa,  Giambattista  Usiu  romano  ve* 
scovo  di  Rieti,  uomo  dotto  c zelante,  ina  te- 

(l)  Olire  agli  alti,  una  itali'  ambasrudoT  fiuirwlino  si  duca 
Cu.irau,  «una  deipare  ivmcovo  d>  Zara  il  afi  diMvcmbte  |5óa 

t»)  V»ne  lettere  de1!***!»  « «Irt  Visconti  al  «sui.  Uueiw- 
meo  pallata  della  »vs  pcisoua,  « «Iella  Ma  molte  redi  *U  -U» 
dei  Palcollo. 
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na ce  del  mio  parere,  difetto  nelle  congregazioni 
quanto  spiacevole  come  argomento  d'apprezzar 
poco  i compagni,  tanto  nocivo  come  impedi- 
mento della  concordia.  I legali  aveano  racco- 
mandalo per  quella  Chiesa  il  Castagna  arcive- 
scovo di  Rossano:  ma  il  pontefice  la  conferì  al 
Cardinal  Amulio  (i),  di  che  essi  molto  il  com- 
mendarono , se  non  in  quanto  al  merito  del- 
l’eletto parca  troppo  inferiore  quel  guiderdone. 

In  qtie’  di  medesimi  di  due  morti  più  illu- 
stri portò  novella  in  Trento  uno  stesso  corrie- 
re (a).  L’una  era  avvenuta  in  Roma  a’ venti  di 
novembre  nella  persona  di  Federigo  Borromeo 
fratello  del  cardinale  genero  del  duca  d’ Urbi- 
no, e nel  quale  il  papa  suo  zio  avea  piantate 
le  più  gioconde  e le  più  alte  speranze  secondo 
il  sangue,  onde  se  ne  afflisse  profondamente, 
e ’l  male  dell*  animo  passò  al  corpo  con  qual- 
che infermità,  quantunque  breve  e lieve,  com’è 
solito  rhe  l’altrui  morte  di  rado  col  suo  cor- 
doglio riesca  mortifera:  ma  nel  Cardinal  suo 
fratello  questo  disastro  operò  assai  miglior  ef- 
fetto, imperocché  mostrogli  quella  vanità  delle 
macchine  c delle  grandezze  mondane  la  quale 
non  si  conosce  mai  bene  o per  udito  o per  vi- 
sta, se  non  si  tocca  in  casa  propria.  Ritirossi 
però  a far  gli  esercizj  spirituali  di  sant’  Igna- 
zio nel  noviziato  della  compagnia  di  Gesù,  e 
vi  raffinò  que’  lumi  e quegli  afletti  di  santità, 
i quali  fin  dalla  puerizia  Iddio  gli  aveva  sparsi 
nel  cuore,  e che’!  rendettero  poi  un  de1  più 
gloriosi  santi  che  adori  il  mondo  cristiano. 

L'altra  era  accaduta  a Pisa  il  di  ventesimo- 
quinto  di  novembre  (3)  nel  Cardinal  Giovanni 
de'  Medici  figliuolo  del  duca  Cosimo,  principe 
assai  benemerito  del  nostro  Concilio.  Cadde  in 
età  d*  anni  diciotto,  e fu  bisbiglio  che  ciò  av- 
venisse per  violenza  (4).  Ma  l'ambasciador  Lan- 
•ac , al  quale  è vcrisimrie  che  non  mancasse 
notizia  d'un  fatto  per  sua  natura  non  occul- 
tissimo, scrisse  alla  reina  (5),  che  il  cardinale 
era  morto  in  quattro  giorni  di  febbre  pesti- 
lenziale, onde  può  esser,  che  la  dianzi  accen- 
nata fosse  una  di  quelle  tragedie  di  cui  è poe- 
tessa la  fama,  consueta  inventrice  d'orrori  c 
di  stupori. 

Al  Concilio  fra  (auto  quei  clic  recavano  ono- 
re , di  pari  accrcsccvan  travaglio.  Vennero  in 
questi  di  risposte  all’ambasciador  bavarìco  del 
suo  duca  mollo  risentite  (6),  perchè  i legati 
avean  posta  in  litigio  la  precedenza  fra  esso 
ambasciadorc  e l’Elvezio,  e con  ordine  di  par- 
tirsi. Cercarono  quelli  di  trattenerlo,  c si  val- 

(0  Lettera  de' legali  al  card.  Borromeo  il  26  di  novem- 
bre 1 56a. 

(2)  Vedi  ona  del  card.  Borromeo  al  Mantovano  il  20  ed 
«d'altra  a' legali  in  cornane  il  21  di  novembre,  e ona  di  Lan- 
sac  alla  reiiia  il  28  di  novembre  i5lia. 

(3)  Vedi  il  diario  il  29  di  novembre  l56a. 

(4)  Vedi  il  diario  di  Francesco  Fermano  maeslro  di  ceri- 
monie in  Roma  sodo  il  23  di  novrmbre  i56a,  il  quale  cita 
tona  retai  ione  del  Fedrle  residente  venerano  in  Fiorenta. 

(fi)  Nella  citala  lettera  de'  28  di  novembre. 

(6)  Vedi  dot  del  Visconti  al  card.  Borromeo  il  20  e 24 
di  novembre  ififia,  • più  diilceamcnls  in  «na  de' legali  allo 
stesso  P ultimo  di  novembre  1 JtÌ2. 


sero  ancora  del  Drasoovizio,  offerendogli  ch’ei 
venisse  aH’adnnaoze,  e che  lo  Svizzero  restasse 
in  casa.  Ma  il  Bavarìco  non  s’appagava  d’aver 
la  possessione  senza  il  decreto,  sicché  nemmen 
volle  comparire  in  quel  giorno  solenne  in  cui 
fu  ricevuto  il  Cardinal  di  Loreno,  perché  non 
crasi  premessa  questa  dichiarazione.  E a’ legati 
non  parve  d’usar  coll'Elverio  trattazioni  si  du- 
re. Anzi  r»Itim’ordine  di  Roma  era(t),  eli 'es- 
sendosi scritto  per  l’ accordo  al  duca  di  Ba- 
viera e al  nunzio  in  Lucerna,  finché  s’attende- 
vano  le  risposte  nessuno  degli  oratori  venisse 
alle  congregazioni  se  non  chiamato,  e chi  non 
si  contentasse  di  ciò , pigliasse  altro  spediente 
a suo  grado.  Tal  che  non  potendo  i legati  ot- 
tener che  ’l  Bavaro  si  fermasse  , molto  otten- 
nero in  far  si  che’l  duca  non  si  sdegnasse  della 
sua  permessa  partenza.  Appena  s’era  egli  mosso 
di  Trento,  che  giunsero  lettere  de’  signori  sviz- 
zeri, per  le  quali  solamente  si  contentavano, 
che  or  l’uno,  or  l’altro  intervenisse  nelle  con- 
gregazioni. 

Ma  come  dall'urto  delle  più  ponderose  e più 
vaste  moli  nasce  ne’ circostanti  il  terrore  delle 
maggiori  ruipe  , cosi  altra  competenza  di  più 
sublimi  potenlati  inquietava  assai  più  l’animo 
de’ presidenti.  Avea  pronunziato  loro  il  ponte- 
fice (a),  che  verrebbe  il  conte  di  Luna  come 
ambasciadore  del  solo  re  cattolico  , e non  in- 
sieme di  Cesare  secondo  che  innanzi  crasi  det- 
to, o ciò  fosse  per  la  significazione  de)  dispia- 
cere che  ne  avean  data  i francesi,  co’ quali  voi 
leva  I*  iroperadore  passar  d’ accordo  in  Conci- 
lio , prevalendo  in  ciò  l’ identità  de’  bisogni  a 
quella  de’  sangui , o perchè  la  contrarietà  dei 
bisogni  appunto  fra  gli  spagnuoli  e i tedeschi 
non  permettesse  ad  uno  stesso  I'  esser  oratore 
per  le  opposte  petizioni  d’amendue  i potentati. 
Or  domandava  il  re  Filippo,  che  si  trovasse 
compenso  onde  il  suo  ambasciadore  potesse 
quivi  assistere  con  dignità  insieme  e con  pace. 
Ed  in  sequela  di  ciò  il  conte  prima  di  muo- 
versi desiderava  sapere  le  future  sue  accoglien- 
ze, per  non  esporre  e sé,  e’1  suo  principe  a 
rischio  di  rotture  col  re  cristianissimo,  col  pon- 
tefice, c coll’ assemblea.  11  papa  dunque  in- 
giunse a’  legati  con  U maggior  caldezza  che 
avesse  giammai  usata  verso  di  loro  in  altro  af- 
fare , il  porre  ogni  sollecitudine  per  tale  ac- 
concio, intendendo  egli,  chc’l  concorso  e l’aiuto 
d’atnbidue  questi  re  rirbiedevasi  al  buon  pro- 
gresso del  Concilio , come  quello  di  due  piedi 
o di  due  ruote  al  camminar  dell'  uomo  e del 
carro.  Ben  all’istess'ora  ammoniva,  ch'essendo 
imminente,  com’egli  si  persuadeva,  il  giorno 
della  sessione , tacessero  col  signor  di  Lansac 
Gn  dopo  quell’atto,  per  non  alterare  gli  animi 
ed  impedire  il  quieto  successo  di  questa.  Im- 
perocché, quantunque  nemmeno  di  poi  voleva 

(l)  I .dina  del  csrdiaa!  Bouomeo  a 'legali  il  29  d'otto- 
bre i56a» 

(a)  Tallo  ita  io  una  del  caid.  Borromeo  a' legali  il  22  di 
novembre,  e in  due  altra  dell' ultimo  di  novembre  x56a,  Pana 
da' legali  al  Borromeo  P slira  del  signor  di  Lansac  al  »ignor 
dell' Isola. 
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STOMA  DEL  CONCILIO 


che  ti  stabilisse  niente  senza  piegarvi  i fran- 
cesi, «'quali  intendeva,  che  qualunque  tempe- 
ramento nulla  dovesse  pregiudicare  nè  in  pe- 
titorio,  nè  in  possessorio,  tuttavia  sapeva,  che 
essi  erano  sì  dilicati  in  questa  materia,  che  ri- 
cevevano l'istesse  proposte  di  concordia  per 
offese. 

Oltre  ad  una  tal  significazione  fatta  dal  pon- 
tefice a’ legati  in  comune,  un'altra  ne  fece  al 
Mantovano  (0  in  profondo  segreto,  e da  lui 
non  comunicabile  ad  altri  che  al  Simonetta. 
Ciò  era,  P ambasciador  Vargas  avergli  esposto 
in  grandissima  confidenza  a nome  del  re  , che 
ove  non  riuscisse  verun  de'  partiti,  Sua  Maestà 
più  tosto  che  recar  disturbo  a quella  santissi- 
ma opera , voleva  che  'I  suo  ambasciadore  ce- 
desse ad  ogni  minimo  del  Concilio,  con  prote- 
starsi tuttavia,  che  nulla  ciò  le  noceste  nè  so- 
pra il  diritto  principale,  nè  sopra  la  possessio- 
ne. Ma  il  Vargas  ne  aveva  obbligato  il  papa 
al  sileozio  con  gli  stessi  legati,  affinché  la  no- 
tizia non  gli  rendesse  meno  industri  nel  pro- 
curar altro  spediente  al  re  più  onorevole.  Il 
pontefice  nondimeno  riputò  conveniente  di  far- 
ne partecipi  que’ due  ne' quali  stava  il  maneg- 
gio, perocché  da  un  lato  era  certo,  eh' essi  e 
per  la  propria  inclinazione  verso  il  re  di  Spa- 
gna, e per  le  sue  commissioni  caldissime  avreb- 
bon  mossa  ogni  pietra  a fin  di  tirare  a qual- 
che accordo  i francesi,  dall'altro  non  voleva, 
che  ove  scorgessero  impossibile  la  riuscita,  ca- 
dessero in  disperazione  sopra  il  pacifico  pro- 
gresso del  Concilio,  sicché  o lasciassero  nel  re- 
sto le  diligenze  come  inutili , o tentassero  in 
questo  affare  » precipizi  come  necessarj. 

Venuti  sì  fatti  ordini,  reggendo  1 legati  che 
il  giorno  della  sessione  non  era  si  prossimo  co- 
me il  papa  aveva  creduto,  riputarono  che  non 
fosse  luogo  al  silenzio  comandato  a sé  con  gli 
ambasci  adori  francesi  prima  di  quella  funzione. 
Onde  gli  chiamarono  a sè , e mostraron  loro, 
quanto  fosse  in  prò  non  sol  della  Chiesa , ma 
della  trancia,  che'l  Concilio  adunalo  princi- 
palmente a riquisiziooe  di  questa , prospera- 
mente si  proseguisse , e quanto  facesser  me- 
stiere alla  prosperità  del  proseguimento  gli  ora- 
tori d'ambeduc  le  corone.  Se  una  l' abbando- 
nasse , mancar  al  Concilio  tanto  di  lena  che 
neinmen  varrebbe  ad  operar  efficacemente  in 
beneficio  dell'altra.  Rivolgessero  per  tanto  il 
cuore,  non  solo  come  buoni  cittadini  del  mon- 
do cristiano,  quali  conveniva  loro  di  professar- 
si . ina  come  buoni  figliuoli  della  Francia  e 
buoni  ministri  del  re  cristianissimo,  a concor- 
dare in  qualche  partito  nel  quale,  salva  la  di- 
gnità di  questo,  si  mantenesse  ancora  la  sod- 
disfazione del l‘al irò  re  suo  cognato.  E dopo  sì 
/atto  preambolo  proposero  due  maniere,  amen- 
due  con  lasciar  a’ francesi  il  luogo  immediato 
sotto  l’ ambasciador  laico  imperiale:  ed  erano 
queste.  Ovvero  che  al  conte  di  Luna  fosse  dato 
un  seggio  in  mezzo,  incontro  a’ legati,  quale  in 
tempo  di  Giulio  HI  erasi  dato  all’ambasciador 

(1)  Lettera  del  card.  Borromeo  al  Mantovana  il  ai  di  no- 
vembre i56a. 


portoghese  nella  competenza  coll' ambasciador 
di  Ferdinando  come  di  re  d’Ungheria.  O che’l 
conte  sedesse  fra  gli  ambasciadori  ecclesiastici 
sotto  quello  ch'era  di  Cesare  come  di  Cesare. 

Risposero  i francesi,  che  siccome  ogni  rottura 
solca  trarre  orìgine  da  qualche  innovazione, 
cosi  la  più  giusta  e la  più  agevole  strada  per 
mantener  la  concordia  era  il  continuare  rid- 
i' uso  antico.  Di  ciò  tener  essi  ordine  dalla 
maestà  cristianissima,  la  qual  lur  commetteva, 
che  volendosi  far  novità,  si  partissero  di  pre- 
senta con  tutti  i vescovi  della  Francia.  Que- 
ste alterazioni  intentarsi  per  affetti  o inquieti 

0 ambiziosi  de'  ministri,  e non  per  sentimento 
del  re  cattolico:  il  quale  avea  dati  e dava  si 
larghi  pegni  d’ amistà  e di  fratellanza  verso 
il  cognato,  che  ben  palesava  inclinazione  in 
tutto  diversa  dal  volergli  diminuire  un  capello 
delle  sue  antiche  prerogative,  massimamente  in 
questa  sua  fanciullezza.  Assicurarsi  gli  amba- 
sciadori,  che  piuttosto  in  mantenimento  di  esse 
impiegherebbe  il  re  Filippo  tutta  la  sua  po- 
tenza, come  di  fatto  i’  impiegava  in  mantener 
al  re  Carlo  V autorità  contra  i ribelli.  Non  es- 
ser giammai  per  rimaner  contenta  la  corona  di 
di  Francia  infin  a tanto  che  non  rendesse  a 
quella  di  Spagna  il  contrarcafhbio  di  sì  gran 
bencfìcj  : ma  non  dettando  la  gratitudine,  la 
quale  è una  delle  più  onorate  virtù,  che  in 
esercizio  di  lei  s’  intacchi  l'onore,  non  volerai 
ciò  fare  a costo  della  regia  sua  dignità. 

Il  Cardinal  di  Mantova  s*  affaticò  di  piegare 

1 francesi  con  dire,  che  quando  essi  ritenevano 
il  luogo  loro,  dovevano  opporsi  alla  soddisfa- 
zione altrui:  c clic  I’  operar  diversamente  po- 
trebbe dar  segno  di  non  aver  queU'ottima  vo- 
lontà verso  il  felice  processo  del  Sinodo,  la 
qual  professavano.  Ma  fu  replicato  da  essi,  che 
I*  altrui  soddisfazione  sarebbe  lor  cara  ogni 
volta  che  non  pregiudicasse  all' onoranze  del 
loro  principe  : lutti  questi  partiti  andarsi  ri- 
trovando dagli  spngnuoli  per  metter  in  dub- 
bio quello  che  la  dignità  del  re  cristianissimo 
ricercava  esser  chiaro,  cioè,  che  a Sua  Maestà 
si  dovesse  il  primo  grado  appresso  i’imperado- 
re.  Né  potersi  imputare  a rea  volontà  verso  il 
Concilio  il  non  consentire  a perder  l'antico 
possesso,  e ad  alterare  il  consueto. 

Soggiunse  allora  il  Mantovano,  come  consa- 
pevole del  segreto,  c volonteroso  d’  accordale 
modo  men  dispiacevole  al  re  Filippo,  che  non 
era  il  collocare  I'  orator  suo  immediate  dopo 
il  francese  : e che  direste,  signori,  se  l'amba- 
sciador  di  Spagna  eleggesse  di  porsi  sotto  a 
tutti  gli  ambasciadori  ? Intendereste  voi  di  co- 
stringerlo a prender  luogo  migliore  ch'ei  non 
volesse?  All’improvvisa  proposta  risposero  i 
francesi,  che  in  tal  caso  vi  penserebbono.  I le- 
gati senza  ristrignersi  a quest’  ultimo  partito 
poser  fine  al  colloquio,  pregando  in  universale 
gli  ambasciadori  a deliberar  più  posatamente. 
Ed  impiegarono  gli  ufficj  del  Gualtieri  col  Car- 
dinal di  Loreno,  il  quale  da  un  lato  avea  molta 
autorità  con  quei  ruinUlri,  dall’ altro  crcdevasi 
che  desiderasse  l'unione  col  re  di  Spagna  si 
per  la  prosperità  della  guerra  con  gli  ugonotti 
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in  cui  esso  e i fr.il rii i erano  grandemente  im- 
pegnali, ai  per  la  quiete  del  Concilio,  il  cui 
disturbo  avrebbe  tolto  onore  e felicità  alla  tua 
opera.  Ma  la  conclusione  fu  il  riipoodergli:  che 
gli  ambasciadori  non  potevano  contravvenire 
alle  lor  commissioni  di  fermarsi  neli'usiUto:  i 
nuovi  temperamenti  doversi  proporre  in  Fran- 
cia al  consiglio  regio.  £ scrivendo  sopra  di  ciò 
Lansac  all’  ambasciador  francesi  in  Roma,  gli 
mostrò  e saldezza  inflessibile  in  questo  punto, 
e insieme  disposizione  d' onorare  in  tutto  il 
resto  con  ogni  più  fina  maniera  d1  ufficj  il 
conte  di  Luna,  ma  con  quella  sorte  d’  onore 
che  non  lo  scemasse  all’ onorante.  F.  perché  era 
venuto  a Roma  in  nome  del  re  Filippo  Luigi 
d’  Avila  (i),  ed  alcuni  pensavano,  eh’  egli  do- 
vesse procurar  dal  pontefice  il  titolo  dcll'im- 
peradore  dell’  Indie,  come  titolo  splendido  per 
la  vittoria  in  quella  competenza,  Lausac  scrisse 
che  ciò  niente  avrebbe  pregiudicato  alla  pre- 
cedenza del  suo  signore,  perocché  l' imperador 
delle  Gallie,  il  qual  non  riconosceva  superiore 
in  terra,  e i cui  antecessori  aveano  fondato  lo 
imperio  d'Occidente,  non  cederebbe  mai  in 
Europa  ad  uo  nuovo  imperadore  dell’  Indie. 
Oltre  a che,  esser  fama  che  Leon  X quando 
convenne  col  ré  Francesco  1 in  Bologna,  avesse 
investito  lui  e i suoi  successori  dell1  imperio  di 
Costantinopoli,  fila  uon  parer  vcrisiinìli  nel 
•aggio  e virtuoso  animo  del  re  Filippo  questi 
pensieri  di  dò  che  nulla  sarebbe  montalo  ad 
accrescer  la  sua  grandezza. 

11  pontefice  udita  da’  presidenti  la  durezza 
de1  francesi,  riscrisse  (a),  non  essergli  giunta 
inaspettata:  ed  aver  egli  spedito  quel  corriere 
più  per  soddisfar  a se  e ad  altri  con  aver  ten- 
tato ogni  mezzo,  che  per  alcuna  speranza  di 
conseguir  il  fine.  Non  saper  lui  a* legali  dir  al- 
tro, se  non  raffermare,  che  facendo  i ministri 
spagnuoii  le  loro  protestazioni,  essi  le  ammet- 
tessero: e nel  rimanente  esser  egli  certo  della 
bontà  e della  religione  del  re  cattolico  in  po- 
sporre ogni  suo  privato  rispetto  ‘ al  beneficio 
pubblico,  al  quale  non  vorrebbe  che  simili  va- 
nità recassero  impedimento. 

CAPO  V 

Sensi  del  Cardinal  di  Loreno . UJficj  del  se- 
natore Mah  ne s con  spaglinoli.  Disturbi 
accaduti  nel F adunatila  per  occasione  del 
vescovo  di  Guadix  e di  quel  (f  Alifjè.  Crea- 
zione del  re  di  So  ernia  in  re  de'  Ho  mani. 
Morte  del  re  di  AWarra. 

Attendeva*»  frattanto  cou  fervore  anche  al- 
l’ opere  intrinseche  dell’ assemblea.  11  Cardinal 
di  Loreuo  prima  di  ragionar  sopra  il  canone 
«lisputato,  voleva  udir  tutti  i vescovi  salvo  i 
suoi  1 3):  notando  con  diligenza  i voti  di  eia- 

(I)  Lettera  del  signor  di  Lansac  al  signor  dell' Isola  Pii 
di  novembre  l56l. 

'a)  Lettera  del  card.  Borromeo  a' legati  in  comune,  • al 
Mantovano  in  particolare  il  5 di  dicembre  1A62. 

(.1)  Vedi  special mrute  uiu  tenitura  del  V ruotiti  si  ulduul 
Dunuwou  ultimo  di  nos cubie  1 olia. 


schedano:  dal  che  s’  entrava  in  opinione,  che 
egli  aspirasse  ad  esser  arbitro  del  Concilio,  e 
ebe  però  non  volesse  dichiarar  il  suo  parere 
fioche  non  si  certificasse,  che  la  sua  dichiara- 
zione dovesse  aver  quasi  forza  di  definizione. 
Ed  in  questa  credenza  si  confermavano  alcuni 
per  la  grande  allegrezza  ch’egli  mostrò  nell’io- 
tendere  (1),  che  tre  altri  de’  suoi  vescovi  fran- 
cesi già  fossero  a Brescia,  quasi  nuovo  rinfor- 
zo del  suo  potere.  Fu  anche  trovato  una  volta 
dal  Musotti  (-a),  mentre  gli  portò  certa  amba- 
sciata del  Cardinal  Seripando,  congregato  con 
tutti  i prelati  e teologi  della  sua  compagnia:  e 
per  questo,  e per  alcune  parole  dette  con  qual- 
che jaltanza  da  ministri  del  cardinale  (3)  il 
mentovato  Musotto  nudriva  in  sé  e negli  altri 
gran  suspicione.  Il  quale,  essendogli  poi  avve- 
nuto dopo  la  morie  del  Cardinal  Seripando  di 
passar  al  servigio  del  Lorenese,  e di  scriver  la 
relazione  più  volte  da  noi  citala  di  questo  Con- 
cilio, scuopre  quivi  un  intelletto  inclinato  a 
credere  agevolmente  il  male,  come  sogliono 
quasi  lutti  i cortigiani  di  mezzana  lega,  avvi- 
sandosi con  ciò  di  parer  acuti,  e lontani  dalla 
semplicità  degli  uomini  materiali. 

£ perché  il  Cardinal  di  Loreno  mandò  in 
quel  tempo  al  pontefice  il  Bertone  ano  segre- 
tario, non  mancarono  al  sospetto  i suoi  ali- 
menti in  quell1  azione,  per  altro  amorevole  ed 
ossequiosa  (4):  dicendosi,  ch’egli  il  faceva,  af- 
finchè molte  persone  confidenti  che  aveva  in 
Roma,  dessero  al  Bertone  quelle  segrete  con- 
tezze in  voce  le  quali  non  s’attentavano  di 
confidare  alla  carta. 

Mollo  più  sinistra  opinione  s1  aveva  in  Trento 
e di  là  si  spargeva  in  Roma  sopra  il  signor  di 
Lansac  (5):  il  quale  essendone  informato  dal 
signor  dell’Isola,  ed  avendo  da  lui  ricevuta  in- 
aia copia  di  ciò  che  contro  di  sé  avea  scritto 
il  Cardinal  Simonetta  al  Borromeo,  ne  fe*  gran 
querela  coi  Gualtieri  allorché  questi  gli  pre- 
sentò la  lettera  del  pontefice,  ricevendo  nel 
resto  in  grado  l'ufficio,  e con  esso  il  Mezzano. 
E quando  si  venne  alte  prove,  non  moatrò  poi 
sì  brutto  il  viso,  come  se  n’  era  dipinto  il  ri- 
tratto. 

Di  queste  immutazioni  i francesi  rendevano 
il  cambio  : perciocché  il  medesimo  signor  del- 
l'Isola continuando  il  mal  animo  rontra  il  Gual- 
tieri (6),  scrisse  al  Cardinal  di  Loreno,  che  si 
guardasse  da  lui  come  da  nemico,  il  qual  crasi 
ingegnato  di  rappresentarlo  al  papa  per  un  ere- 
tico. Ma  il  cardinale  nella  eonversazion  drl 
Gualtieri  preso  da  quegli  speciali  caratteri  di 
lealtà,  i qual»  persuadono  quasi  sempre,  e non 
ingannano  quasi  tnai , non  solo  non  prestò  fede 

(t)  Lcllera  del  Y inolili  si  card.  Boi  rompo  tallo  il  di  pre- 
della. 

(2)  Scrittura  del  Visconti  diala. 

(3)  V cric  leltcrcdei  Visconti  e del  Gualtieri  ia  questura». 

(^;  Scultura  citala  del  Vucouli  al  card.  Dan  muco  ultime. 

di  novembre  »56a. 

(5)  la-firn  dei  Gu)  Iteri  al  card.  Uorromeo  il  at>  di  no- 
vembre |.)IÌ7. 

(fi J Appare  da  uua  del  Gsaibut  ai  utd.  Dot  ronco  ultime, 
di  uu temine  lóti*. 
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MU  lrlter»,  ma  eomunirolla  a lui  «tesso  ( peri- 
colo assai  frequente  «Ielle  sinistre  relazioni)  e 
poi  nella  risposta  rii?  segno  d’opinione  affatto 
contraria.  E a queste  dimostrazioni  privale  verso 
il  mediatore  andava  egli  conformando  le  pub- 
bliche verso  la  causa.  Imperocché  udita  nelle 
prime  congregazioni  la  lunghezza  e la  super- 
fiifltà  con  cui  tratlavasi  quella  differenza  sopra 
il  settimo  canone,  la  biasimò  a tutti  passa- 
mente (i),  non  richieder  allora  il  servigio  di 
Dio,  che  s’entrasse  in  tali  contese  altrettanto 
infruttuose,  quanto  pericolose,  alla  tavola  del- 
l’ imperadore  essersi  parlato  di  ciò  con  ma- 
niera di  vituperazione  e di  scandalo,  quanto 
più  scandalo  sarebbe  se  il  fine  di  tal  deputa- 
zione desse  a credere,  che  si  fosse  proceduto 
con  passioni  e con  interessi?  aggiunse  riden- 
do: non  consentir  egli,  che  si  notasse  a sno 
conto  la  prorogazione  passata,  nè  volersi  a ciò 
•ascrivere,  veggendo  che  stavasi  tanto  indietro 
per  venire  a capo. 

Nè  cessavano  i ministri  spagnuoli  d'usar  ogni 
diligenza  co*  loro  prelati  (a)  affin  di  ritrarli  da 
cjueir  impeto  di  controversie  non  confacevoli 
al  tempo,  e valevoli  o a cagionare,  o a signifi- 
car poca  untone  fra  ’l  capo  e le  membra  della 
Chiesa  cattolica.  E sperimentando  che  alle  ri- 
sposte generali  sempre  buone,  non  corrispon- 
devano i fatti  particolari,  stimò  il  marchese  di 
Pescara,  che  ciò  procedesse  forse  dalla  debole 
autorità  del  segretario  Pagnano:  onde  riscal- 
dalo dall’  ultime  richieste  del  papa  da  noi  con- 
tate, volle,  secondo  il  cenno  dato  nella  sua  ri- 
sposta, avvalorarla  con  la  spedizione  a tal  fine 
del  senator  Molines.  Ma  quando  il  disparere  è 
passato  in  gara,  e la  volontà  s’é  impadronita 
dell’ intelletto,  nessun  uffizio  è bastante,  no- 
minandosi e riputandosi  la  causa  una  volta  ab- 
bracciata, causa  di  Dio.  Senza  che,  avvisavansi 
gli  spagnuoli,  che  questo  fosse  un  sentimento 
di  ministri,  indorato  nella  superficie  dal  ooine 
reale,  o almeno  ehe  il  re  non  sarebbe  uscito 
dall* esortazioni  moderate:  le  quali  rome  non 
hanno  la  punta  dei  timore,  così  riescono  sprone 
ottuso.  Ed  avvenne  un  accidente  eli’  esasperò 
forte  l’animo  di  que’  prelati,  e guastò  insieme 

10  stomaco  al  Cardinal  di  Lorenn,  per  colpa  di 
coloro  i quali,  si  come  scrisse  al  Cardinal  Bor- 
romeo  il  Gualtieri  (3),  volendo  ostentare  d’es- 
*er  i soli  difensori  dell’autorità  pontificia,  pro- 
vocavano altri  a divenirne  offensori  ed  assali- 
tori. Il  di  primo  di  dicembre  occorrendo  a 
Melchiorre  Avosmediano  vescovo  di  Guadix  di 
esporre  il  suo  voto  sopra  quelle  parole  del  ca- 
none proposto  (4),  nelle  qnali  si  conteneva,  che 

(l)  Lettere  del  Gualtieri  e de1  legali  al  card.  Boi  romeo 

11  36  di  norembre  l5fia. 

(3)  Lettere  del  VìkobIì  al  card.  Borromeo  il  37  rd  attimo 
di  «ore rubre  |56) 

(3)  Il  3 di  dirembre  |56*. 

(4j  Vedi  olire  agli  alti  di  castello,  sua  delP  amba*ciador 
fiorentino  al  duca  il  3 di  dicembre,  e delegali  rd  ««Pallia 
del  Visconti  al  card.  Formato  la  prima  d»‘  s t li  seconda 
de' 3 di  dirembre  Ijfij,  ed  nua  delP  arcivescovo  ili  Zar*  al 
card.  Cornalo,  e no'  altra  del  Foscarario  al  Muigiu  j.ui  sotto 
il  3 di  dicembre. 


i vescovi  «on  chiamati  rial  papa  in  parie  della 
sollecitudine,  e che  gli  assunti  da  lui  sono  veri 
vescovi:  opporr.  che  dovevansi  usar  parole  più 
larghe  e raen  limitate:  perocché  «e  alcuno  era 
eletto  secondo  i canoni  degli  apostoli  e del  Con- 
cilio niceno,  divenia  vero  vescovo,  benché  non 
fosse  assunto  dal  papa,  quando  ne’  predetti  ca- 
noni si  dispone,  che  sia  ordinato  e consacrato 
dal  Metropolitano,  senza  far  menzione  del  pa- 
pa, nè  apparire  universale  quest’uso  nella  Chie- 
sa, che  ’l  papa  elegga  : Crisostomo  , Niccolò, 
Ambrogio,  Agostino  ed  altri  essere  siati  vescovi 
non  eletti  dal  papa:  anzi,  che  di  fatto  l'arci- 
vescovo di  Salzburgh  faceva  vescovi  quattro 
suoi  suffragane!  senza  che  il  papa  v’ avesse  par- 
te. 11  che  udendo  il  Cardinal  Simonetta,  affin- 
chè quella  opinione  non  allignasse»  l’interruppe 
placidamente  con  dirgli,  che  avvertisse,  perchè 
quell'arcivescovo  ciò  faceva  per  autorità  e pri- 
vilegio del  papa.  Or  mentre  1’  Avosmediano 
pregava  d’ esser  lasciato  continuare,  perchè  si 
udisse  la  conclusione  del  suo  discorso:  alcuni 
con  zelo  o indiscreto,  o affettato,  gridarono, 
si  mandi  Juora : altri  proruppero  a dire,  ano- 
thema , ed  ingiurie  simiglienti  : altri  ai  posero 
a fare  strepito  o co’  piedi  o co*  6schi  per  im- 
Fra'più  ardenti  io  ritrovo  rammerao- 
Tommaso  Caselio  vescovo  della  Cava, 
|l  Egidio  Falcelta  il  quale  non  avea  lascialo  an- 
j|  cora  il  vescovado  di  Caurli,  e,  ciò  eh’  è più 
*|  di  maraviglia  per  la  dignità  dell’  uomo,  Gio- 
! vanni  Trivigiani  patriarca  di  Venezia.  Ma  quel 
i che  passò  tulli  i segni  della  disconvenienta  e 
il  della  imprudenza,  fu  il  dilatar  la  colpa  da  una 
persona  ad  una  intera  nazione,  e così  farsi  di- 
! venir  avversaria  in  cambio  d’ una  persona  una 
ti  intera  nazione,  mentre  v’ebbe  chi  disse:  aó- 
li  In  amo  più  (radagli  da  questi  spagnuoli  i quali 
*>  fanno  i cattolici , che  da’  medesimi  eretici.  Al 
■|  che  gli  spagnuoli  risposero:  eretici  siete  voi. 

In  sì  gran  confusione  a fatica  i legati  ottenne- 
>j  ro,  che  si  permettessero  all’  Avosmediano  di 
3 proseguire  : il  che  fere  acconciamente , spo- 
' nendo  tutto  io  buon  senso.  Disse,  benché  non 
;;  farcia  mesliero  che  i vescovi  nominatamente 
sien  assunti  dal  pontefice,  nondimeno  aver  tutti 
I i vescovi  obbligazione  di  riconoscer  il  ponte- 
fice per  supremo.  Esser  in  lui  la  pienezza  della 
giurisdizione:  ma  l’ uso  e la  materia  eh’  egli 
assegnava  a’ vescovi,  non  potersi  loro  ritórre 
’ senza  giusta  e convenevol  ragione.  Ben  volersi 
I apertamente  dirhiarare,  che  i vescovi  per  «li- 
ritto  divino  eran  superiori  a’ semplici  preti.  Indi 
mostrò  ammirazione  delle  tragedie  eccitate  con- 
tra  il  sno  detto.  Nou  doversi  condannare  ciò 
che  non  s’  è interamente  ascoltato.  Se  uno  sen- 
tisse quelle  parole:  non  è Iddio,  senza  udir  le 
congiunte:  disse  lo  stollo,  potrebbe  condannar 
di  bestemmia  il  Salmista.  Così  esser  accaduto 
a qne’ Padri  in  condannar  lui:  il  che  non  avreb- 
bon  fatto  se  prima  si  fosse  inteso  pienamente 
il  suo  concetto.  Aver  pur  egli  I’  approvazione 
! il’ esser  intervenuto  in  Concilio  tre  volte  sotto 
| Paolo,  Giulio,  e Pio,  or  in  qualità  di  dottore, 
or  in  dignità  di  vescovo.  Cori  parlò  egli  eoa 
franchezza  d’innocente,  ma  insieme  con  rao- 


i’  pedi  rio. 
-!  rati  frà 
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«lesi in  di  «uddito,  e poro  guadagnando  ad  un’ora 
i giudirj  e gii  offrili.  Il  Cardinal  di  Lorono 
udendo  questo  fracasso  cosi  scomposto  , disse 
con  piana  voce  da  pochi  intesa,  ma  con  tur* 
bazionc  di  viso  da  tutti  veduta  : quest*  non  ton 
buone  maniere , nè  io  le  avrei  pensate  (i).  E 
di  poi  essendo  andati  n trovarlo  il  Visconti  e 
il  vescovo  di  Vercelli,  mentre  stava  ragionando 
su  questo  fatto,  fu  da  loro  udito  (e  per  avven- 
tura studiosamente)  che  diceva:  se  un  tal  caso 
fosse  accaduto  a qualche  francete,  io  presen- 
temente avrei  appellato  da  questa  congregazione 
ad  un  Concilio  più  libero  : ed  ove  non  si  prò - 
vegga,  ritorneremo  tutti  in  F rancia . E stata 
una  grand'  insolenza.  Su  questo  dire,  reggen- 
do, o vero  facendo  sembiante  di  veder  pur  al- 
lora i due  vescovi  prenominati,  ruppe  il  discor- 
so. In  altri  ragionamenti  significò  ancora,  se 
occorresse  più  simil  caso,  qualche  pensiero  di 
Sinodo  nazionale:  parergli  strano,  dominar  si 
la  passione,  che  i prelati  d'un  Concilio  nomi- 
nassero eresia  ciò  che  non  era.  Se  avessero  con- 
siderato con  quanta  maturità  procedevano  I 
Padri  antichi  avanti  di  percuotere  il  nome  di 
alcuno  con  quell’  orribil  parola,  analhema,  non 
l'avrebbono  proferita  si  leggermente  ronfia  un 
vescovo  onorato.  Ma  stranissimo  parergli  poi, 
che  per  uno,  dove  ancor  fosse  stato  eretico, 
si  volesse  calunniare  tutta  una  grande  cd  ono- 
rerei nazione.  Onde  si  mise  in  animo  di  far 
a’ Padri  nella  seguente  adunanza  una  solenne 
ammonizione  sopra  quell’eccesso;  il  rbe  pre- 
sentendo i legati,  coll’  opera  del  Gualtieri  de- 
stramente s’argomentarono  di  riLrarnclo  ; gelosi 
dell*  autorità  propria,  alla  quale  unicamente  pa- 
rca toccar  quest’ufficio.  Né  vollero  essi  mo- 
strarsi trascurati  di  quell’errore  (a):  onde  nella 
congregazione  del  giorno  appresso  il  Mantovano 
disse  (3):  clic  dovendosi  deputar  il  di  alla  fu- 
tura sessione,  prima  che  trascorressero  gli  otto, 
secondo  il  decreto,  proponea  ch’ella  s’intimasse 
pel  dccimosetlimo  di  dicembre,  e che  a fine 
d’ accelerarne  i preparamenti  si  sarebbono  le 
congregazioni  due  volte  il  giorno  (avea  ciò  ri- 
chiesto il  Cardinal  di  Loretio  (4),  e valeva  a 
smorzar  la  voce  dcU'affrttata  dilazione)  die  se 
nondimeno  per  quella  giornata  non  fossero  in 
punto  tutte  le  cose  destinate  nella  sessione  an- 
tecedente, e di  poi  proposte  nelle  congregazio- 
ni, almeno  vi  si  stabilirebbe  quel  più  che  si 
potesse:  ma  che  qualunque  diligenza  de’ pre- 
sidenti sarebbe  vana  ove  i Padri  non  aiutas- 
sero dal  canto  loro.  Esorlavagli  però,  c prega- 
vagli  con  ogni  efficacia  maggiore  ad  osservare 
il  ricordo  dell’  ecclesiasle:  in  multi  indine  prue- 
sbilerorum  noli  esse  loquax , il  che  avrebbono 
fatto  se  avessero  posta  cura  in  dire  i voti  con 
brevità  e con  pace,  tagliando  le  digressioni, 

(l)  Atti  del  Pslcollo  e relarione  dell1  arabastiador  vene- 
siano. 

(a)  Lettera  del  card.  Borromeo  il  3 di  dicembre  i56a. 

(3)  Le  paiole  del  Mantovano  eoa  rrfislrate  nel  disrio  il  9 
di  dicrmbre  l56a,  e piò  ampiamente  il  latto  sta  negli  alti  di 
castello. 

(4)  Lettera  del  Gaallirri  al  card.  Borromeo  il  39  di  no- 
vembre i56a. 


non  ripetendo  le  cose  già  considerate  dagli  al- 
tri, e trattando  tutti  con  carità  e eoo  rispetto 
di  colleglli,  non  con  ira  e con  dispetto  d'  av- 
versar), principalmente  si  guardassero  dagli  stre- 
piti e dalle  indegnità  del  passato  giorno,  altra- 
mente i legati  uncirrbbono  dal  convento  per 
non  tollerare  azioni  si  sconce  in  presenza  loro, 
nc’  quali  si  rappresentava  la  persona  del  papa, 
oltre  alla  riverenza  che  si  doveva  a quella  di 
due  altri  prestantissimi  cardinali,  degli  amba- 
sciadori  mandati  da  molli  grandissimi  princi- 
pi, c di  tanti  santissimi  Padri. 

Il  Cardinal  di  Loreno,  che  dice»  la  sentenra 
immediatamente  dopo  i legati,  approvò  la  pro- 
posta in  ogni  sua  parte:  e per  maniera  di  lo- 
dare gli  ultimi  detti  del  Mantovano,  si  fe’luogo 
a riprendere  con  modestia  c gravità  il  prece- 
duto rumore,  e massimamente  coloro  i quali 
avevano  detto  contra  il  vescovo  di  Goadix: 
analhema , sia  brucialo , è eretico  ; le  quali  pa- 
role non  esser  degne  che  in  quel  convento  fos- 
sero pronunziate  si  di  leggieri.  E sopri  di  ciò 
disse,  non  approvar  già  egli  quello  che  pareva 
essersi  intimato  quasi  castigo  di  somiglianti  falli 
nell’avvenire,  cioè  la  partenza  de’  legati  dalla 
assemblea.  Che  questo  sarebbe  riuscito  non  ga- 
stigo  ma  premio  de’  più  ardimentosi,  i quali 
se  tanto  osavano  al  cospetto  de’  legati,  in  qual 
audacia  trascorrerebbuno  disciolti  da  questo 
freno?  Volersi  trovare  più  conveniente  rime- 
dio verso  chi  si  poco  venerava  un  luogo  ai  ve- 
nerando. 

Le  parole  del  Lorenesc  niente  dispiacquero 
a’  presidenti,  come  quelle  che  non  toccavano 
alcuno  in  particolare,  cd  erano  proferite  non 
come  da  chi  s’ arrogasse  l’ autorità  di  capo, 
ina  come  da  chi  si  conformasse  al  detto  del 
capo:  c cosi  più  di  cento  Padri  confermarono 
il  suo  parere.  Ma  il  Casclio(i)  il  qual  vedeva 
clic  quella  generai  riprensione  cadeva  in  gran 
parte  sopra  di  lui,  nel  suo  voto  mescolò  alcune 
cose  clic  da’  legali  c dal  Visconti  ai  Cardinal 
Borromeo  furono  chiamate  impertinenti,  come 
indirizzale  conira  il  Cardinal  di  Loreno:  cioè 
a dire:  ch’egli  aveva  udito  l’un  de’ legali,  e 
che  ad  essi  non  ad  altri  doveva  ubbidire:  che 
se  volevano  gli  apagnuoli  non  cs»cr  toccali  nel- 
l’altrui volo,  dovevano  essi  non  darne  cagione 
col  profferir  eresie:  che  quanto  aveva  detto  il 
giorno  addietro  sopra  il  discorso  del  Guadice- 
le, era  ben  detto,  cd  egli  pronto  a sostenerlo 
c nella  congregazione  e fuori.  Il  qual  parlare 
a tutti  recò  fastidio,  operando  che  il  Casello 
più  rimanesse  aggravato  nella  opiuionc  univer- 
sale dalla  difesa,  che  dal  fallo.  Al  Gualtieri 
nondimeno,  che  siccome  accennammo,  aveva 
consigliato  il  Lorenesc  di  non  pigliar  le  parti 
odiose  di  correttore,  parve  che  questi  poi  avesse 
ecceduto  alquanto  (a);  si  che  essendo  la  ripren- 
sione amara  per  sua  nalara,  e non  volendo  gli 
uomini  in  un  tal  uflìcio  spiacevole  più  supe* 

(l)  Ledere  de1 * 3 4  legali  e del  Visconti  si  caid.  Borromeo  il  3 
di  dirctnbre  ed  altra  de1  legati  il  6 di  diccmbir  l56a. 

(a)  Citerà  del  Gualtieri  al  card.  Borromeo  il  3 di  dirett- 
ine i56a. 
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riori  di  quelli  che  impone  loro  la  leggi»,  ri- 
putò che  ne  a vesse  buon  pàtio  a non  ascoltar 
quei  ili  parole  dì  più  acuto  risentimento. 

Nel  destinare  il  giorno  della  futura  sessione 
la  varietà  di  sentenze,  parendo  convenevole  a 
«ulti,  che  si  richiedesse  spazio  più  lungo,  e 
chi  disegnandone  uno,  chi  altro.  Ma  i più,  cioè 
centoventinove,  consentirono  alla  proposta  (i). 

Appena  Gnito  un  disturbo,  ne  sorse  un  al* 
tro  (?),  e ron  un  altro  apagnuolo  nella  con* 
gregnzione  del  di  seguente.  Giacomo  Giberto 
di  Nogoera  vescovo  d’Aliffe,  in  dicendo  il  suo 
voto  pigliò  a mostrare,  che  i vescovi  anche 
dopo  la  morte  del  Salvatore  non  erano  stati 
eletti,  istituiti,  e chiamali  da  Pietro  ma  da  Cri- 
sto, come  Mattia  e Barnaba;  e ebe  però  Pie* 
«ro  area  detto  al  Signore  : Ma»tr*ci  chi  tu  hai 
eletto  : ed  affermarsi  da  Crisostomo,  che  Pietro 
in  qnesta  elezione  pronunziò  la  sentenza  data 
da  Dio.  Tale  elezione  essersi  fatta  eoli' atto 
esteriore  degli  apostoli,  mentre  disse  lo  Spirito 
Santo:  Separale  a me,  e quel  che  segue.  La  se- 
parazione dunque  e la  consecrazione  toccare 
agli  uomini,  ma  il  dar  la  podestà  esser  opera 
di  Cristo,  si  coro1  è il  dar  )' efficacia  «'sacra- 
menti. Nel  che  fu  ripiglialo  dal  Cardinal  Osio 
in  assenza  del  Mantovano  e del  Seripando,  con 
dire  che  tali  discorsi  nè  conferivano  al  pro- 
posito, nè  ad  edifieozione,  ma  piuttosto  a di- 
struzione : e che  non  conveniva  a’  vescovi  il 
muover  quistione  aopra  l’ autorità  del  loro  so- 
vrano. La  controversia  con  gli  eretici  essere 
questa:  se  i vescovi  assunti  dal  papa  fossero 
▼eri  vescovi  ed  istituiti  da  Cristo;  ed  allora 
udirsi  alcuni  in  quel  luogo  t quali  per  contra- 
rio ardivano  d’  affermare,  potersi  creare  i ve- 
scovi senza  che  fossero  assunti  dai  papa.  Non 
ai  maravigliassero  dunque,  se  talora  in  dire  le 
sentenze  Tehiano  interrotti , quando  non  ri* 
spondevano  alla  cosa  proposta,  come  doveano. 
Ma  il  N ognora  replicò,  che  mentre  s'esaminava 
la  giurisdizione  de’  vescovi,  era  necessario  di 
ragionar  anr.ora  sopra  quella  del  papa.  K in- 
sorgendo il  Granatese  a difendere  il  Nogurra, 
c d'altra  parte  {insorgendo  il  Casello  «quasi 
punto  dal  Granatele,  già  il  contrasto  c si  di- 
latava e si  riscaldava  : quando  il  Cardinal  Si- 
monetta fé*  cenno  al  Caselio  die  tacesse,  « eoa* 
tacquero  anche  gli  altri  conti»  i quali  ei  par- 
lava, e si  lasdò  finire  il  voto  al  Noguera,  ben- 
ché non  mancassero  alcuni  che  cercassero  di 
impedirlo.  Terminato  eh'  egli  ebbe  il  ano  dire, 
ripigliò  il  Cardinal  Osio  con  precedente  appro- 
vazione del  Lorenese  che  gli  sedeva  da  canto, 
e disse:  riputar  lui  clie  in  quel  sacro  convento 
ogni  cosa  fosse  proferita  per  buon  zelo;  ma  la 
vera  controversia  fra-  i cattolici  e gli  eretici 
consister  solo  in  ammettere  o no  per  legittimi 
vescovi  gli  eletti  dal  papa,  in  riguardo  alla 
quale  esser  affatto  estranee  quelle  dispulazio- 
ni,  se  potessero  darsi  ancor  legittimi  vescovi 

(l)  Vidi  il  diari*  il  a di  dicembre  j56a. 

(a)  Lederà  de' legati,  ed  *Hra  del  Viscooli  si  card.  Borro- 
mec  il  3 « 6 di  dicembre  e dell' arcivescovo  di  Zara,  « d«l 
i'ose-arario  al  Canaio  e al  tinrooe  il  3 di  dicembre  lòfi*. 
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acuzi  una  tale  elezione  : anzi  in  nflfer mando 
ciò,  favorirsi  gli  avvvorsarj  piuttosto  che  im- 
pugnarsi. Ma  il  Noguera  volle  di  nuovo  ten- 
zonare in  contrario,  onde  il  Cardinal  Simonetta 
gli  disse  eli'  egli  era  insolente,  e che  desse  or- 
mai luogo  di  parlare  agli  altri.  Jl  che  parendo 
meritalo  dalla  contenziosa  pertinacia  dell'ilo-, 
dio,  nè  offese  in  universale  i Padri,  quasi  vio- 
hzion  della  liber'à,  nè  in  particolare  gli  spa- 
gnuoli,  quasi  onta  della  nazione. 

Due  novelle  in  questi  giorni  arrivarono  quivi 
di  gran  momento  alle  cose  pubbliche  si  civili 
come  sacre  (i).  Una  fu  l’ elezione  in  Re  dei 
romani  di  Massimiliano  re  di  Boemia  primoge- 
nito di  Ferdinando.  Era  ella  succeduta  in  Frnnq- 
fort  a1  a4  di  novembre.  E 'I  patire  nella  dieta 
«'eia  portato  ron  pia  costanza,  rigettando  le 
condizioni  favorevoli  all1  eresia,  clic  i Ire  elet- 
tori di  quella  setta  richiedevano  in  ricompen- 
sa. Giuntone  l'annunzio,  il  Cardinal  M.idrucci 
vescovo  e principe  di  Trento  e feudatario  di 
Ferdinando,  ue  celebrò  immantcnente  pubbli- 
che feste  (0).  E i legali  inclinarono  a fare  il 
medesimo  in  nome  tlel  Concilio  con  un  so- 
lenne sacrificio  di  grazie,  e con  una  orazione 
di  lode:  essendosi  assicurato  lo  scettro  impe- 
riale in  un  principe  cattolico  e dì  famiglia  si 
altamente  benemerita  «Iella  religione:  ma  ri- 
manevano con  qualche  dubbielà,  forse  per  la 
eccezione  che  i papi  ragionevolmente  avevano 
mostrata  altre  volle  verso  la  persona  di  Mas- 
similiano: benché  pareva  da  lui  tersa  l'antica 
nula  in  quella  stessa  occorrenza,  mentre  ri- 
chiesto aneli’  egli  da’  principi  protestanti  di 
cose  opposte  alla  sincerila  della  fede  cattolica, 
aveva  risposto  che  voleva  vivere  e morire  in 
essa  (3):  il  clic  veduto  dal  Soave,  non  però  si 
confecc  col  suo  ingegno  e con  la  sua  penna,  sicché 
nel  trito  racconto  deli' altre  circostanze  volesse 
commemorarlo.  Ne  scrissero  dunque  i legali  ai 
Cardinal  Borromeo;  ma  nerbandosi  facoltà  di 
venire  al  (alto  senza  aspettar  la  risposta:  q 
così  poi  fecero  , avvisandosi  che  il  lungo  tar- 
dare sarebbe  stato  un  lungo  negare , e di  poi 
un  presentare  i fiorì  quasi  già  secchi.  Adunque 
nel  giorno  ottavo  di  diceoibrc  dedicato  alla 
concezione  della  Vergine,  raddoppiandosi  la 
letizia  per  l'avviso  nuovo  della  coronazione,  si 
venne  a questa  solennità.  Celebrò  il  Muglizia 
arcivescovo  di  Praga  orator  cesareo , e fece 
1'  orazion  latina  lo  Sbardellalo.  V’  assistetlero 
sci  cardinali,  gli  oratori  de’ principi,  c tutti  i 
Padri  del  Concilio.  1 primi,  i secondi,  e molli 
degli  ultimi  furon  tenuti  a convito  (solito  com- 
pimento delle  pompose  allegrezze  ) in  nome  di 
Cesare  dall'  arcivescovo  celebrante.  Frattanto 
vedendo  il  pontefice,  che  i legati  ai  riserbava- 
no, e a un  certo  modo  si  preparavano  di  ve- 
nir tosto  a quella  dimoatrazione,  riscrisse  (4) , 

(1)  Vedi  il  diario  agli  8 t ona  de' legati  si  card.  Borromeo 
sotto  il  3 di  dicembre  i56a. 

(a)  Vedi  il  diario  il  1 di  dicembre. 

(3)  Lettera  del  V baiati  al  card.  Borromeo  il  lo  di  di- 
cembre i56a. 

(4)  Lettera  dd  Cardinal  Borromeo  a' legati  il  la  di  dicem- 
bre 1 Aj  i 
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parergli  clic  prima  «li  far  tali  festeggiamenti  in 
Concilio  si  fosse  dovuto  aspetlarr  T esempio 
suo  , nè  volersi  egli  muover  a ciò  finché  del 
successo  non  gli  fosse  dato  conto  da  Cesare  e 
«la!  figlinolo , e domandato  il  snppliinento  a 
molle  cose  di  ragione  e di  fallo  le  «piali  man- 
cavano al  valor  «li  quella  elezione.  Benché  indi 
a tre  giorni  multò  sentenza  (t),  essendo  venuto 
per  nome  di  Massimiliano  Gioranni  Manriqttez, 
con  dargli  ferma  intenzione,  che  avrehbonsi  da 
quel  re  lutti  gli  effetti  d1  un  buono  e catto- 
lico principe.  Onde  approvando  I*  azione  <lei 
presidenti,  se  giù  fatta,  e consentendovi,  se  an- 
cora pendente,  raccomandò  loro  il  segreto  della 
sua  preceduta  significazione.  Ma  sopra  questo 
negozio  di  Massimiliano  ri  eonrrtrà  di  tornar 
colla  penna  più  d'  una  volta. 

L’altra  novèlla  venuta  a Trento  In  qilet 
giorni,  fu  la  morte  d*  Antonio  di  Borbone  prin-l 
cipe  dS  Vandoroo,  e per  k?  ragioni  della  con* 
sorte  intitolato  re  di  Navarra.  Era  egli  stato 
fautore  della  fazione  ngonolla , come  altrove 
dimostrammo:  di  poi  conoscendo,  che  ciò  non 
solo  non  giovava  alla  sua  sperata  grandezza, 
ina  die  gl*  impediva  o la  restituzione,  o la  ri- 
compensa dal  re  Filippo,  incominciò  a ritirarsi 
piai»  piano:  si  tuttavia,  che  non  volendo  spia- 
cere  alta  moglie  Giovanna  più  virile  di  lui,  e 
al  fratello  Lodovico  principe  di  Condè,  minore 
d’anni,  maggiore  e peggiore  di  spirili,  ficea 
riputarsi  piuttosto  non  sincero  ugonotto  che 
sincero  cattolico.  Onde  ultimamente  il  re  di 
Spagna  arci»  negato  d'udire  un  rappresentante 
d*  Antonio  prima  che  non  vedesse  camminar 
h»  Francia  le  cose  «li  miglior  piede  (a)  : e rol- 
P ambasci  a «l'or  francese  , nel  chieder  questi  da 
Fui  licenza,  crasi  doluto  che  ’l  re  pupillo  fosse 
attorniato  da  gente  la  qual  volesse  educarlo 
nella  religione  de’  protestanti , e metter  sosso- 
pra  il  inondo:  aggiunse,  che  ove  non  si  pigliasse 
miglior  ordine,  V avrebbe  egli  provveduto,  in- 
timando prima  coloro  i quali  marcliinavano 
d’ intrigar  altrui.  Ma  parve  che  il  re  Antonio 
a poco  a poco  ricUmlofto  Verso  il  buono  della 
propria  natura  pe*  conforti  del  Cardinal  dì 
Ferrara  e d*  altri  signori  cattolici,  si  fosse  ito 
Sempre  più  H pónendo  nel  cuore  1*  affetto  della 
religione  aulici,  dalla  quale  innanzi  credcvasi 
piuttosto  allontanato  cóli*  opere  per  ragioni  di 
politici,  che  colli  credenza  per  argomenti  di 
eretici  Tantb  dbè  finalmente  era  uscito  in 
éarnpùgna  a córti  bàtter  Ctinlra  i ribelli  ugonotti. 
F fornito  d’  arebibuso  in  guerra  sotto  Roano, 
era  morto  dòpo  lunga  iti  (ermi  là  per  ingiuria 
di  quel  fuòco  ch'egli  medesimo  aveva  acceso. 
Mancando  Antonio  era»  rimaste  le  ragioni  della 
tutela  reale  al  rardinat  Carlo  di  Borbone  sno 
fratello,  uomo  placido  e pio,  ma  non  grande, 
e più  facile  ad  esser  retto,  che  abile  a reggere. 
Onde  alcuni  si  pervasero  che  ’l  cardioal  di 
Loreno  fosse  per  tornar  in  Francia , reggendo 

(l)  Lettera  del  carri.  Borromeo  affogati  il  i5  didierm- 

bre  iSfia. 

(*)  Intieri  éc!P ami»  ><  iador  di'  Francia  in  Venezia  all’am- 
Wkkudut  di  t rancia  in  Roma,  il  38  di  uovciabrc  l56a. 


esposte  alle  sUe  mani  le  brìglie  del  governo  (»). 
F.gli  come*  parente  del  morto  Principe,  s’astenne 
da  un’  udienza  poc’  anzi  rhrrsta  a’  legati  quel 
di  che  ginnse  il  corriere,  e rìrevette  da  essi  il 
giorno  vegnente  gli  uffirj  di  duolo  (a).  Ragiona- 
rono sopra  le  diligenze  che  potesse  impiegare 
il  pontefice  in  salute  del  tigli  nolo  eretico,  fan- 
ciullo di  sette  in  ott’  anni,  e pessimamente  al- 
levato nella  religione  per  opera  della  madre,  c 
d’un  maestro  ugonotto.  Ma  il  Lorenese  dopo 
medio  pensiero  stimò , per  allora  non  doverti 
Correre  ad  istanze  particolari  : onde  i legati 
Consigliarono  il  papa,  che  ne  raccomandasse  il 
provvedimento  al  Cardinal  di  Ferrara,  il  quale, 
benché  prima  si  fosse  accinto  al  ritorno  ; cre- 
devasi  tuttavia  che  per  qncsto  accidente  si 
fermerebbe,  e potrebbe  «liseerner  quelle  oppor- 
tunità, le  quali  per  esser  ben  vedute  richieggon 
occhio  non  solo  acuto,  ma  propinquo. 


Foto  del  Cardinal  di  Léreho  j e nuova  farina 
di  canoni  da  lui  proposta.  Sentenze  de*li 
altri  francesi,  Varj  pareti  intorno  àd  un  al- 
tra  proposizione  del  Lorenese, 

Il  dì  precedente  alle  novelle  della  ricordata 
morte  aveva  improvvisamente  il  Cardinal  di  Lo- 
reno  detto  il  suo  voto  (3),  non  a<pottando  rhe 
si  fossero  ascoltali  tutti  quelli  d’  altre  nazioni, 
come  aveo  disegnalo.  Ciò  che  il  mosse  ad  an- 
ticipare , fu  1*  esperienza  eh’  egli  aveva  quel 
verno  di  vrnib  soprappreso  di  tempo  in  tempo 
da  un  ratarro  che  il  farea  roco  : e però  quando 
si  trovò  libero,  non  volle  indugiare  a porre  « 
opera  il  ministerio  della  voce.  Aveva  esso  tntti 
que'  giorni  trattato  di  mestica  meni  e col  rardinsl 
Seripando  (4):  e ciò  per  industria  del  Gualtieri, 
il  quale  sapendo,  clic  a questo-  legato  il  Lore- 
nese attribuiva  molto  più  che  a tutti  gli  altri 
nelle  dottrine  teologiche;  sircomu  nel  resto 
dava  la  preminenza  dell’  affezione  c del  riaprilo 
al  Mantovano , avea  sperato  che  M Seripanda 
traendolo  fuora  di  certi  termini  e di  certi  ar- 
gomenti imparati  «la  lui  nelle  ucuole,  fosse  di 
leggieri  per  guadagnarlo,  come  ben  disposto 
d’affetto  ed  inferiore  d’intelletto,  imperocché 
questo,  al  giudizio  d’  alcuni,  era  in  quel  «ignote 
piuttosto  bello  che  profondo;  chiaro  nell'ap- 
prendere,  facondo  nell' esplicarsi,  ampio  nel 
distendersi:  i quali  pregi  tra  gli  splendori  drl 
sangue  e della  fortuna  , e ron  gl’ incanti  della 
grazia  e della  gentilezza  acquistano  al  posses- 
sore riputazione  ed  ammirazione  di  sublime 
dottrina,  parte  dalla  mediocrità  degli  uomini, 
parte  dalhi  benevolenza,  parte  dall’  adulazione. 
Ma  (per  quanto  dicevano)  chi  sapeva  e volerà 

(1)  Lettera  de)  Gualtieri  al  card.  Borromeo  il  6 di  dicem- 
bre iMjl 

(2)  Lettere  dt1  legali  al  detto  cardinale  il  6 c 7 di  di- 
cembre i.’iÒa. 

(3)  Lettera  de'  legati  al  dello  cardinale  it  6 di  dicembre, 
e del  Fpsearario  al  Morirne  il  7 di  dicembre  loda. 

(1)  Lettera  del  Gaal'itti  al  dello  «aidinale  il  3 di  diuta- 
bie  iHOu. 
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j «Bteurarnc  la  ter»  altezza,  »’  accorgeva,  clic  la 
l delicata  educazione  di  principe,  e la  occupaLa 
■ condizione  di  favorito  non  gli  aveano  permessa 
i quella  assiduità  d’esercizio  e di  studio,  senza 

l Ja  quale  nelle  scienze  si  può  ben  far  da  niac- 

« atro,  ina  non  mai  esser  maestro. 

| Parlò  forse  due  ore:  e conseguì  quella  gran 
I gloria  in  questo  genere  di  bene  la  qual  è,  il 
l parer  men  ampio  eli'  egli  non  fu.  Ragionò  con 
j maestà,  con  eloquenza,  cou  erudizione  (i).  L’m- 
i troduzion  fu  questa  : nulla  essersi  potuto  dai 
| Padri  esaminare  più  convenevolmente  alla  re* 
i ligitin  cristiana,  che  il  sacramento  dell’ Ordine* 
, Che  indarno  aarehbonsi  affaticali  nel  far  de* 
«feti  sopra  le  cose  sacre,  ove  restasse  in  dub* 
I bio,  chi  fosse  il  ministro  legittimo  de'  sacra- 

. menti.  Doversi  guardar  in  primo  luogo,  che  il 
, rubatore  o il  ladrone  non  entrasse  nell’ ovile  di 
Cristo:  per  la  qual  ragione  si  vedevano  allora 
tanti  disturbi  nella  China.  Che  ben  sarebbe 
stato  il  precipuo  suo  volo,  che  mentre  si  trai* 
tara  dell’ Ordine,  nulla  d'  inordinato  ai  com- 
I mettere. 

, Venendo  a' capi  della  dottrina:  nel  primo 
I non  approvò,  che  si  dicesse,  in  ogni  legge  cs* 
aere  stali  congiunti  i sacerdoti  co’aacrifirj,  non 
essendo  questo  ben  certo  : quando  nella  legge 
, della  natura  lutti  i primogeniti  cran  sacerdoti, 

I qual  fu  Esaù  , secondo  clic  ai  ha  ncll’cpistoU 
I di  aon  Paolo  agli  ebrei,  dov1  egli  viene  accusalo 
( che  vendesse  la  primogenitura,  il  che  non  sa* 
rebbe  stata  azione  profana,  se  quella  non  avesse 
inchiuso  il  diritto  del  sacerdozio:  eppure  non 
tutti  i primogeniti  allora  sacrificavano. 

Osservò  parimente  (e  l'aveva  osservata  an- 
cora Antonio  Agostino  ) la  parola  che  quivi 
usava»,  Sei-valore  ; stimandola  più  elegante  e 
meno  significante  del  dovuto,  nè  adoperata  dai 
padri  antichi  in  sentimento  di  Salvatore  (a): 
esser  la  Chiesa  una  matrona  pudica,  la  qual 
rifiata  le  affettazioni  mcretricie. 

PacTcgli  di  più,  che  nel  capo  terzo  trattan- 
dosi delle  cose  necessarie  al  sacramento  del- 
l’Ordine, non  si  dovesse  nominar  materia  e 
forma,  non  perch’rllc  non  vi  sieno,  ma  perché 
la  materia  di  questo  sacramento  non  si  può 
agevolmente  determinare.  Desiderò  dall’altra 
bandi,  che  si  menzionasse  I1  imposizion  delle 
mani,  tante  volle  menzionata  nel  vecchio  Te- 
stamento, e più  spesso  nel  nuovo.  Nelle  quali 
cose  tutte  rimase  accettato  il  suo  gitici icio : 
benché  nell’  ultima  , per  non  decider  che  la 
impc>>uion  delle  moni  sia  essenziale,  usaronsi 
termini  più  generali  di  itoci,  e di  segni,  come 
di  parti  componenti  necessarie  alla  ordinazione 
sacra  men  la  Ir,  ma  non  però  lasciando  in  silenzio 
1 imposizion  delle  mani,  anzi  recandosi  nel  de- 
creto le  parole  di  Paolo  a Timoteo  (3)  : t’ arn- 


(l)  Tutto  ila  ocgli  alti  del  Palrollo  e di  castello. 

(a)  Intorno  alia  «i.ffrttnu  drt  significato  Ira  Saltatore  e 
•ferratore  si  può  vedere  Piolo  Manoiio  sopra  la  quarti  Ver- 
»'«»,  * Giulio  Negro*  dc' tuoi  Ascetici  nella  kru  parie  forra 
il  nini... 

0)  N«ita  «ronda  a Timoteo  al  cap.  i. 


monaco , che  tu  risusciti  la  grazia  di  Dio  che 
è in  le  per  V imposizion  delle  mani . 

Giunto  alla  priocipal  quiationc  con  oppor- 
tunità di  ciò  che  aveva»!  nel  quinto  capo  della 
dottrina,  disse:  piacer  a lui  che  la  cosa  fossi: 
apertamente  spiegata  per  tórre  ogni  ambiguità 
si  a’ cattolici,  come  agli  eretici  intorno  al  »cnso 
del  Concilio.  Non  approvar  egli  già  quella  par- 
ticella, per  diritto  divino  ; pcrocch’  fila  sarebbe 
cagione  di  molti  contrasti  nella  Chiesa.  Non 
soggiacer  a controversia,  che  ne’ vescovi  la  po- 
destà dell’  Ordine  sia  immediate  da  Dio,  dicen- 
dosi nella  Scrittura  quando  si  fc’  P Ordinazio- 
ne: ricevete  lo  Spirito  Santo , il  quale  non  può 
esser  dato  se  non  da  Dio.  Ma  oltre  a ciò  nu- 
che la  podestà  della  giurisdizione  esser  io  tutta 
la  Chiesa  da  Dio,  imperocché  la  Chiesa  non  ha 
dominio  di  fare,  eli’  ella  non  sia  governala  da 
papa  e da’  vescovi,  nè  di  ridursi  a reggimento 
d’  ottimati,  o di  popolo,  ma  è obbligala  a vi- 
vere in  governo  di  monarchia  fpq  un  ponte- 
fice universale , e eoo  rcscovi  particolari  ; e 
questo  aver  origine  immediate  da  Dio.  Ottica 
ciò  in  qualunque  vescovo  quella  parte  di  giu- 
risdizione ch’é  soprannaturale,  originarsi  da  Dio 
immediatamente,  non  potendo  il  soprannaturale 
cagionarsi  dagli  uomini  : e tal  essere  la  giuris- 
dizione d’assolver  da’  peccati.  Non  già  pareg- 
giarsi la  podestà  de’  vescovi  con  quella  del  pa- 
pa : nulla  doversi  difender  si  fermamente  in 
quel  tempo  come  T unità  e ’l  primato  della 
Sede  apostolica  , mentre  vedevansi  congiurate 
tutte  le  schiere  degli  avversai  j a distruzione  di 
questa  rocca.  Molte  esser  le  selle  loro,  lutera- 
ni, calvinisti,  zvviogliani,  anabattisti,  rd  altre; 
ina  Lulle  convenir  nell’intento  d'abbattere  quella 
cima:  e ciò  significarsi  dalla  parabola  evange- 
lica di  quel  forte  ami  alo,  il  qual  custodisce  dai 
nemici  l’antiporto  del  suo  palazzo.  Nuli  poiché 
la  giurisdizione  de'  vescovi  sia  immediate  da 
Dio  nella  Chiesa,  diminuirsi  punto  1’ autorità 
del  poutcGcc,  come  osservava  in  un  suo  libro 
il  Cardinal  Polo:  imperocché  solo  al  pontefice 
e dato  P esercitarla  in  qualunque  altra  persona, 
e ciò  con  chiamare,  con  assumere,  con  depor-; 
re,  con  mandare;  sicché  niuno  venga  assunto 
e mandato  da  Dio  se  non  per  mezzo  del  pon- 
tefice: il  che  dallo  stesso  Cardinal  Polo  con 
atti  esempi  federasi  quivi  illustrato.  Pertanto 
qualora  s’  udiva  che  nelle  provincic  remote  al- 
cuno era  assunto  per  vescovo  da)  metropolita- 
no ; sempre  volersi  intendere,  che  ciò  si  facesse 

0 per  cosliluzion  degli  apostoli,  o per  decreto 
ili  Concilio  legittimo,  o per  privilegio  de’  papi, 
in  modo  clic  v’  intervenisse  o 1’  espressa  o la 
tacita  autorità  della  Sede  romana,  altramente 
si  distruggerebbe  la  ragion  di  capo.  Essersi  ciò 
verificato  in  lutti  i vescovi,  salvo  negli  apostoli, 

1 quali  furono  eletti  immediate  da  Cristo.  E 
ciò  clic  t’  allegava  in  contrario, aver  detto  Pao- 
lo : Io  ne  da  uomo,  nè  pei • uomo  j valer  pini, 
tosto  a provar  P intento,  perocché  mentr’  egli 
dice  quasi  special  suo  privilegio,  nè  per  nomo, 
accenna  che  gli  altri  son  chiamati  per  mezzo 
d’uomo,  cioè  del  sommo  pontefice:  proceder 
dunque  beasi  la  giurisdizione  da  Dio  ; tua  cscr- 
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citarti  tirila  materia  soggetta  assegnala  alimi 
dal  pontefice,  die  la  può  tórre  o scemare.  E 
che  una  tal  podestà  non  sorga  dairOrdine,  ap- 
parir manifesto  : primamente , perocché  il  ca- 
pitolo in  sedia  Tarante  1'  amministra,  e fulmina 
le  scomuniche  : secondariamente,  perocché  non 
potrebb’  ella,  se  ciò  fosse,  venir  trasferita  net 
vicario  che  non  ha  l'Ordine  episcopale  : terrò,  pe- 
rocché non  sarebbe  lecito  1’  appellare  dal  ve- 
scovo all’  arcivescovo  ; avvengacbè  il  grado  e 
la  preminenza  degli  arcivescovi  è di  mrro  di- 
ritto umano.  Questa  giurisdizione  adunque  star 
pienamente  in  balia  del  papa,  in  cui  arhilrio 
é posto  di  moderarla,  purché  ciò  faccia,  secon- 
do che  dice  l’ apostolo,  in  edificazione  . e non 
in  distruzione.  Ma  tali  deputazioni  volersi  tra- 
lasciare come  interminabili  ; e sol  dichiarare 
ciò  che  appartiene  a costituire  i veri  ministri 
ecclesiastici. 

Passando  da'  decreti  della  dottrina  a' canoni, 
disse  : che  non  avrebbe  volata  nel  sesto  fa  voce 
postavi  allora,  sacro  f r*incipato , ritenendo  sol 
quella  di  gerarchia , la  quale,  benché  vaglia  lo 
stesso  , ha  conluttociò  un  suono  piò  modesto, 
e adoperata  in  greco  da  a.  Dionigi,  è poi  ri- 
masta nell'  uso  della  Chiesa  latina.  In  fine  pro- 
pose questa  nuova  forma  del  settimo  canone, 
della  quale  avea  prima  discorso  privatamente 
co*  legati  : Sin  scomunicato  se  alcun  dirà , che 
ì vescovi  non  sono  istituiti  da  Cristo  netta 
Chiesa  , « che  per  la  santa  Ordinazione  non 
sono  maggiori  de*  preti. 

Oltre  a quel  canone  semplice  ne  propose  an- 
che due  piò  ampj  (ì)  (ma  non  in  quella  con- 
gregaziooe,  per  quanto  io  scorgo ), affine  di  sta- 
bilire come  costituita  da  Dio  per  una  parte 
r eminenza  de*  vescovi,  e per  1' aìtra  la  premi- 
nenza del  papa.  Il  primo  dannava  chi  dicesse  : 

I vescovi  non  esser  istituiti  da  Cristo  nella 
Chiesa  f o per  la  loro  Ordinazione  non  esser 
maggiori  de 1 preti y o non  aver  podestà  d*  Or- 
dinare, o te  C hanno,  averla  comune  co' preti: 
o gli  Ordini  da  loro  dati  senza  il  consenso  e 
la  vocazione  del  popolo,  esser  nulli.  L'altro  chi 
dicesse  : Pietro  per  istituzione  di  Cristo  non 
essere  stalo  il  primo  fra  gli  apostoli , r sommo 
vicario  di  esso,  e non  far  bisogno  che  sia  nella 
Chiesa  un  sommo  pontefice  successor  di  Pietro , 
e pari  a lui  nell ’ autorità  del  reggimento,  e che 
nella  Sede  romana  i legittimi  successori  di  lui 
fin  a questo  tempo  non  hanno  avuto  il  diritto 
del  primato  nella  Chiesa. 

Seguirono  a dire  gli  altri  francesi  (?)  : e 
molti  di  loro  con  una  semplice  paiola  ai  con- 
formarono al  voto  del  cardinale.  Altri  nondi- 
meno ai  mostrarono  inclinati  alla  sentenza  de- 
gli spagnuoli.  Specialmente  Francesco  Beau- 
qiter,  • vogliam  dire  Brlrari,  vescovo  di  Metz, 
autore  d*  una  nobile  istoria  da  noi  più  volle 
lodata,  disse  : che  molti  nel  papa  misuravano  I 
la  podestà  dall*  imperio,  e siccome  il  mondo 
cristiano  era  immenso,  cori  facrvan  la  podestà 


del  sommo  pontefice  immensa  : talché  am» 
messe  i vescovi  in  parie  delta  aolleritiadine,  c 
desse  loro  ona  funzione  qnasi  precaria.  Tult’al- 
Irò  parer  a sé,  quando  i vescovi  eran  succe- 
duti agli  apostoli,  i quali  furon  chiamati  da 
Cristo,  c Mattia  per  sorte,  cioè  per  divina  vo- 
lontà, era  stato  assunto.  Aver  dunque  i vescovi 
I*  ufficio  lor  proprio,  e non  delegato  dal  papa. 
Intorno  a quel  vocabolo  in  cui  si  fondavano 
molti,  pienezza  di  fmdestà,  dir  egli  come  di- 
ceva Crisostomo  parlando  intorno  alla  pienezza 
della  grazia,  cioè  che  altra  s’  intende  essere 
slata  una  tal  pienezza  in  Cristo,  altra  nella 
Vergine,  altra  negli  apostoli,  altra  negli  altri 
santi,  secondo  la  diversità  «le’ soggetti:  cosi  la 
pienezza  della  podestà  anche  nel  papa  esser  li- 
mitala da*  suoi  cancelli.  Ed  in  questo  propo- 
sito molto  egli  uscì  da'  cancelli.  Era  fama  che 
il  vescovo  fosse  stato  maestro  ilei  cardinale  (i), 
e certamente  godeva  con  esso  lui  un’  intima 
domestichezza , e da  lui  aveva  ricevuto  quri 
nobile  vescovado.  Onde  suspieossi,  che  operas- 
sero accordatamente,  sì  che  il  discepolo  facesse 
il  testo  oscuro , e M maestro  lJ  illustrasse  eoo 
la  chiarezza  della  sua  inler prelazione.  Ma  il 
cardinale  consapevole  di  tal  voce,  negò  al  Gual- 
tieri d'essere  stato  scolare  mai  del  Beauquer  (a): 
conoscerlo  egli  per  uomo  di  grandissime  lette- 
re, ma  di  pochissimo  giudizio.  Né  a’ astenne 
dal  riprenderlo  in  presenza  de’  due  oratori 
francesi  e di  ben  dodici  vescovi,  ludi  preso  de- 
stro in  ragionando  co’  legati,  disse  (3):  poter 
egli  errare  alle  volte  per  inconsiderazione  o 
per  imperizia , ma  non  già  per  simulazione  o 
duplicità,  vizio  troppo  indegno  d’uomo  bea 
nato.  11  che  inteso  dal  Simonetta,  il  quale  avea 
conreputa  e manifestala  una  tal  dubitazione, 
pigliò  gentilmente  il  cardinale  per  mano,  e gii 
confessò,  che  il  discorso  del  vescovo  di  Metz 
gli  avez  generato  nell’animo  qualche  sospetto, 
c con  ciò  rimasero  amici. 

Gl’ italiani  quasi  comunemente  sostennero  la 
sentenza  più  favorevole  al  papa. 

Ultimo  di  lutti,  come  soleva,  die  il  voto  Die- 
go Luincz,  il  quale  benché  avesse  intorno  a 
ciò  parlato  abbomlevolmcntc  i giorni  addietro, 
secondo  rhc  recitammo,  tuttavia  imitando  gli 
altri , replicò  alcune  cose  per  occasiou  della 
forma  nuova.  Disse  (4),  che  parte  del  Concilio 
sarebbe  stala  il  condannar  gli  eretici  e l'emen- 
dare i costumi,  lasciando  le  quutioui  loro  alle 
scuole.  Nondimeno  perche  gli  altri  cosi  face- 
vano, avi  ebbe  esposto  anch'egli  nella  contro- 
versia proposta  il  suo  sentimento.  Conaineto 
dalla  diffÌHuione,  ch’è  il  principio  del  processo 
scientifico  nell’ investigar  la  natura  delle  cose, 
e pose,  che  la  podestà  delia  gioì  Udizione  ec- 
clesiastica era  una  certa  prelatura  d’ un  che- 
rico  sopra  gli  altri  per  indirizzarli  alta  vàia 


(l)  Adi  del  Paleotio. 

fa)  Lcttrrs  del  Goalticri  si  etrd.  Borromeo  il  7 di  tkrt- 
brr  « tegnente  i56a.  ' 

(3)  Alti  del  Pale*  tls. 

(J)  Alti  di  costei  t.  Angelo  e del  Paletto  l’ Q di 

bri  làtiz. 


(l)  Lettera  citala  del  Poicaearis,  e sili  del  Paleotìo. 

(a)  Gli  alti  del  Paleollo  e la  cilala  Mirra  del  Fomjt-iìs, 
«d  sta  dell*  arcivescovo  di  Zzta  H 7 di  dkcaAre  i/6*. 
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et«»il«s  sriondn  i precetti  divini.  E però  ricer- 
carsi tanto  nel  superiore,  (pianto  ne’  «additi  8 
la  qualità  di  cristiano,  e almeno  nel  superiore 
quella  Hi  cherico.  Fermato  ciò,  riputar  egli,  ” 
che  si  fatta  prelatura  fosse  originata  dui  papa. 

Il  provò  primieramente  con  molte  autorità,  e 
fra  l'altro  produsse  in  questo  tenore  un  de* 
creto  d’Innocenzo  III,  uno  di  Lucio  li I.  e uno 
di  Clemente  III,  ohe  da  lui  ritrovato  in  Sici- 
lia, recitò  quivi  il  convento.  Il  medesimo  es- 
sersi confermalo  da  molti  Padri  nel  Concilio 
di  BaaiU-a  in  una  epistola  ad.  Eugenio.  Poi  ve- 
nendo alla  ragione,  considerò:  che  talvolta 
dossi  ad  uno  la  materia  senza  dargli  la  giuria- 
dizione  , quand’egli  ha  già  da  per  sé  un’ am- 
plissima podestà,  come  diessi  a Paolo  allora 
che  fu  mandato  a’  gentili,  ed  a Pietro  silura 
che  fu  mandato  a quei  della  circoncisione  : e 
cosi  anelo’  potersi  dire  che  faccia  il  papa  quan- 
do aggiogar  qualche  diocesi  a’  patriarchi.  Ma 
che  per  ordinario  qualora  il  papa  dà' il  greg- 
ge, dà  insieme  la  prelatura  sopra  di  esso.  Se 
«gli  non  facesse  altro  che  assegnar  la  materia, 
seguirebbe  clic  i vescovi  o avessero  la  podestà 
da  sé  stessi  in  virtù  dell’Ordine,  o da  altro 
capo  che  dal  pontefice.  Il  secondo  a nessun 
cattolico  venir  in  mente,  il  primo  apparir  fal- 
so, imperocché  i vescovi  eziandio  avanti  d’  es- 
ser consacrali  godono  la  giurisdizione,  come 
legge»!  nell'ultima  estravagante  di  Clemente  V, 
e il  confermò  culi’  undecimo  canone  del  Con- 
cilio calcedouese,  per  cui  si  statuisce,  che  pri- 
ma della  cousecrazione  sia  provato  se  alcuno 
abbia  titolo,  cioè  cura  d’anime,  la  qual  cura 
importa  giurisdizione.  Se  fosse  vero  (ciò  che 
gli  avversar}  dicevano)  la  giui udizione  confe- 
rir»» da  Dio  insieme  col  carattere,  ne  trasse 
per  corollario,  che  iu  tutti  sarebbe  uguale  sen- 
za veruna  differenza  tra  vescovi  semplici,  me- 
tropolitani, e patriarchi  , essendo  tutti  conse- 
crati  ugualmente,  nè  il  pontefice  potrebbe  to- 
glierla o limitarla.  Dar  il  papa  questa  giutisdi* 
zione  come  ministro  di  Dio,  perciorchè  anche 
gli  angeli  sono  ministri  di  Dio  : non  però  es- 
ser egli  ministro  semplice,  ma  tale  qual  fu 
Giovanni  nel  suo  battesimo,  che  dice  vasi  bat- 
tesimo di  Giovanni,  perdi’  egli  avcvalo  istitui- 
to, benché  per  autorità  di  Dio.  Laddove  il 
battesimo  col  quale  battezzava  Pietro,  non  chia- 
ro svasi  battesimo  di  Pietro,  ma  di  tristo,  per- 
chè rimettendosi  in  tal  battesimo  i peccati,  non 
poteva  Pietro  esserne  la  cagione,  se  non  pu- 
ramente mini»!  oriate.  Conferirai  dunque  dal 
pontefice  la  giurisdizione  con  ingiugnere  e co- 
mandare per  autorità,  e come  principe  della 
Chiesa  : e tanto  la  giurisdizione  straordinaria, 
quanto  l'ordinaria  darsi  per  via  di  questo  co- 
mandamento,  e non  della  consccrazione,  altra- 
mente il.  papa  non  la  darebbe  mai , perocché 
egli  non  consacra  veruno.  Esser  questa  la  più 
ricevuta  dottrina,  per  la  quale  e citò  i teologi, 
e ridisse  c corroborò  varie  ragioui  portale  da 
se  e da  noi  nel  precederne  suo  voto.  Benché 
cella  consccrazione  si  dica:  Ti  dò  la  cattedra , 

U dò  le  chiavi,  ecc.,  questo  volérsi  intèndere 
in  quella  marnerà  che  dice  san  Tommaso,  il 
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re  ricevere  la  podestà  nello  comeorarionc,  o 
nell'  unzione  mentre  si  dice  : /hcevi  la  pad** 
età,  ricevi  il  regno  : il  significato  delle  quali 
parole  ha  riguardo  all’uso,  cioè:  Ti  dò  che 
tu  possa  ben  servirti  del  regno.  Cosi  quando 
dicesi  al  vescovo  nella  consccrazione  : Hi  covi 
lo  spirilo  di  governare,  significarsi  : Ti  dò  che 
tu  posta  ben  governale.  K questa  usanza  aver 
origine  dalla  consuetudine  antica,  mentre  quasi 
nel  medesimo  tempo  si  facevano  vescovi  c ai 
consacravano.  Non  esser  però  ne'  vescovi  que- 
sta giurisdizione  delegata,  ma  come  in  giudici 
ordinar}  costituiti  da  altro  superior  magistrato. 
Aironi  tuttavia  averla  ricevuta  immediata  da 
Cristo,  come  gli  apostoli,  nu  comunemente  gli 
altri  riceverla  dal  pontefice,  non  per  via  dt 
sol  niinisterio , ma  dì  mandamento.  Per  tanto 
conciliuse,  doversi  diffinire:  rhe  i vescovi  iti 
quanto  ail’Ordine  erano  di  ragion  divina,  senza 
menzionarsi  la  giurisdizione,  sopra  la  quale 
molli  cattolici  dottori  difendevano  chi  una,  chi 
altra  sentenza.  • . i 

Il  fervore  di  questa  deputazione,  in  paragon 
dalla  quale  parevano  I* altre  quislioni  riputarsi 
di  poco  pregio , inovea  Is  curiosità  di  molti  a 
cercarne  il  perchè  (i).  Alcuni  estimavano,  che 
i prelati  spagnuoli  intendessero  cou  tal  mezzo 
a scuoter  la  maggioranza  del  supremo  inquisi- 
tore, ch’era  in  qurl  tempo  nella  Spagna  l'ar- 
civescovo di  Siviglia , persona  lor  grave  ed 
odiosa.  Altri,  che  il  vero  fine  degli  oltramon- 
tani fosse  il  sottrarsi  da  sì  piena  cd  assoluta 
podestà  del  pontefice.  Ma  da’  saggi  il  più  pia- 
no (come  tuoi  avvenire)  fu  giudicalo  il  più 
▼ero,  cioè,  che  di  fatto  gli  spaglinoli  fossero  in 
tal  strofenza , ultimamente  insegnata  da  Fran- 
cesco Vittoria  domenicano,  teologo  prestantis- 
simo, e seminatore,  per  così  dir,  nella  Spagna 
della  scolastica  teologia,  la  quale  per  addietro 
quivi  poco  allignata,  è poi  fiorita  segnalata- 
mente in  que’  regni.  E,  come  ognuno  è incli- 
nato a sentir  altamente  del  proprio  grado,  una 
tale  opinione  aver  trovalo  favorevole  ricetto 
nella  mente  de’  vescovi.  La  gelosia  per  altra 
parte  esser  cagione  d’una  contenziosissima  re- 
sistenza ne*  più  affezionati  del  Vaticano,  e que- 
sta medesima  resistenza  rinfiammar  la  voglia 
ed  accrescer  l’ impeto  ne1  fautori,  siccome  veg- 
giarno,  che  molto  più  frequente  e fervente  è 

10  studio  dell’  altre  filosofiche  diséiplinc  nelle 
quali  s’affronta  dubbio  e contrasto,  che  delle 
matematiche  nelle  quali  non  si  trova  se  nou 

11  certo  e I’  incontrastabile. 

Pareva  ad  alcuni,  ehe  la  lite  si  fosse  ridotta 
a meri  vocaboli,  giacché  gli  uni  volevano  che 
la  giurisdizione  de’  vescovi  fosse  immediate  dal 
papa,  gli  altri  da  Cristo , si  nondimeno  che 
l’uso  e la  materia  dipendesse  dal  papa.  Ma  i 
più  sottili  o più  scrupolosi  \i  scorgevano  gran 
differenza,  affermando,  trarsi  dalla  seconda  opi- 
nione, clic  assegnatasi  una  volta  dal  pontefice 
alla  giurisdizione  del  vescovo  la  materia,  non 
la  potesse  ritorre  o scemare  senza  cagione,  se- 
condo una  famosa  dottrina  dell'abate  Palermi- 

l„  .f.rrv-c  uri  * bfc  .nlb-l  j 
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tono,  r di  Orcio  «opra  il  capitolo  ultimo  De 
confitta,  uni.  c dello  «lesto  abate  nella  qui- 
iliune  la  qual  incomincia  , Eftiscopus.  E ben- 
ché (discorrcvan  casi)  eziandio  posta  la  sen- 
tenia  contraria,  non  aia  lecito  al  papa  l’operar 
ciò  a capriccio  e fuor  di  ragione,  tuttavia  ove 
il  faccia , Tallo  ha  valore  : laddove  sarebbe 
rota  di  grave  perturbazione,  se  tali  tuoi  ordini 
irragionevoli  , come  tono  illeciti , cosi  fosser 
nulli.  Ed  acutamente  eon»ideravan  costoro,  che 
nel  vero  nulla  di  male  ciò  recherebbe,  «e  la 
ragionevolezza  o la  irragionevolezza  fo*ser  due 
colorì  che  apparissero  manifestamente  agli  oc- 
elli , ma  aoggiacendo  tutte  le  cose  umane  a 
diversità  di  pareri,  meglio  essere,  che  il  papa, 
il  quale  ordinariamente  suol  eleggersi  pio  e ta- 
rlo, e che  ha  i rimorsi  della  coscienza  e del- 
P onore,  pos*a  t dora  obbligare  i soggetti  ezian- 
dio con  qualche  irragionevole  ordinazione,  che 
non  sarebbe  costituir  lui  di  principe  ch’egli  è, 
soggetto  al  giudizio  vario  ed  appassionalo  dei 
suoi  soggetti,  in  maniera  che  qualora  volesse 
riserbar  a se  un  benefleio  collocato  nella  dio- 
cesi altrui,  o prevenir  la  collazione  dell'  oidi' 
sarto,  o far  creole  un  suddito  dalia  podestà 
del  prelato,  o trasferire  un  vescovo  da  una  cat- 
tedrale all’altra,  gli  si  potesse  muover  sempre 
quislinne  di  nullità,  con  allegare  il  difetto  della 
suflicieote  ragione.  Questi  risguardi  facevano 
che  molli  ingelosissero  ad  ogni  parola,  né  con- 
sentissero  a dichiarare,  che  i vescovi  fossero 
immediatamente  da  Cristo,  se  non  vi  si  poneva 
come  preservativo  d'ogtii  sinistro  intendimento 
questa  limitazione:  in  quanto  alla  pu desta  ilei - 
V Ordine. 

Ter  questo  rispetto  la  forma  divisata  ^al  Lo- 
renesc  non  fu  accettala  pianamente,  com’  egli 
avea  conlidato  (i),  di  clic  rimase  punto,  e si 
dolse.  Piaceva  ella  oltre  modo  a1  due  cardinali 
teologi  Seripando  ed  Osio,  ma  il  Simonella* 
cauto  al  suo  solito  nella  custodia  dell' autorità 
pontificia,  richiese,  che  fossero  deputati  ad  esa- 
minarla arcuralameute  nove  fra  teologi  e ca- 
nonisti. I teologi  furono  Pietrantonio  di  Capo- 
va,  frà  Leonardo  Marino,  frà  Guasparrc  del 
Fosso,  arcivescovi  d'Olranto,  di  Lanciano,  e di 
Reggio,  « Diego  Laincz  generale  della  compa- 
gnia di  Gesù.  I canonisti,  due  futuri  pontefici, 
Ugo  Ronconi | taglio  e Giannanlooin  Farcbenelti 
vescovi  di  Wsta  e di  Micaslro;  due  futuri  car- 
dinali, Gabriele  Paieoi  lo  uditor  di  Ruota,  e 
Scipione  Lauctdlollo  avvocalo  del  Concilio:  ed 
a questi  venne  aggiunto  il  promotore  Giambat- 
tista Castelli.  A’  tre.  primi  teologi  soddisfaceva 
il  modello  del  Loieuese,  non  cosi  al  Laities,  il 
qual  diceva  (a),  pam  gli  antiveder  da  lungi 
uno  scisma,  e con  lui  sfinirono  al  fine  concor- 
demente i canonisti.  La  somma  delle  opposi- 
zioni fu  tale. 

il  settimo  canone  proposto  dal  Cardinal  di 
Lorcuo , in  dichiarando  che  i vescovi  iusser 

(l)  Lettera  del  VìkohIì  *1  cird.  Borromeo  il  6 di  direni- 
bi«  i56a. 

(l)  Lederà  del  Gualtieri  «I  detto  UiJiiuic  il  6 di  dirmi* 
tir  i .Vii . 


istituiti  da  Cristo,  nulla  percuoter  gli  eretici, 
ch’era  l'intinto  del  Concilio:  imperocché  non 
negavano  essi  ciò,  ma  dicevano,  che  i vescovi 
assunti  dal  romano  pontefice  non  sono  veri  e 
legittimi  vescovi,  chiamandogli  teste  rase,  unte, 
inoliate,  e larve  papali. 

Condannar»!  quivi  la  sentenza  d’ assaissimi 
scrittori  cattolici,  i quali  leuevano,  che  un  sol 
vescovo,  cioè  Pietro,  fu  istituito  da  Cristo,  e 
tutti  gli  altri  da  Pietro. 

Darai  quindi  occasione  di  riputare,  che  i ve- 
scovi eletti  fra  gli  eretici  da’ re  o dal  popolo, 
sieno  veri  e legittimi  vescovi,  perciocché  in 
dirsi  assolutamente,  che  i vescovi  sono  istituiti 
da  Cristo,  par  che  s’accenni,  la  lor  podestà 
esser  tutta  da  Cristo,  sì  che  T elettore  v’ eser- 
citi un  nudo  mioisterio,  e non  virtù  dii  cagio- 
ne efficiente , il  che  dianzi  aveva  posto  in 
considerazione  il  vescovo  deU’lbernia,  come  ar- 
gomento di  coi  valeva»!  la  reina  d'Inghilterra. 

Quella  maniera  di  parlare  indistinta  aver  si- 
gnifiranz-i  d’  universale:  e cosi,  decidendosi  ia- 
diffinitainenle  de'  vescovi,  eli’ erano  «slittili  da 
Crirto,  ciò  sarebbesi  inteso  di  pari  c in  quanto 
è alla  giurisdizione,  e in  quanto  è all'ordina- 
zione. 

Finalmente  l’affermarsi:  che  sono  istituiti  ria 
Qntto,  aver  più  forza  che  il  dire,  esser  eglino 
di  ragion  diritta,  potendo  questo  secondo  più 
largamente  interpretarsi.  Oude  se  nel  secondo 
crasi  trovalo  inron veniente,  sicché  il  cardinale 
di  Loreno  medesimo  Tavea  dissuaso,  molto  più 
doversi  schifare  il  primo. 

CAPO  VII 

Risposta  dì  Roma,  che  si  mandi  colà  il  Fi- 
sconti.  Decreto  s^pra  la  resilienza  pro/rotta, 
e roto  in  ciò  del  Lorentse.  Nuove  significa- 
zioni temperate  del  re  di  Spagna  a * suoi  ve- 
scovi per  non  offendete  nè  il  papa,  nè  i 
francesi. 

Ciò  che  più  travagliava  i legati  era  il  ve*ler 
che  la  maggioranza  gli  rendea  più  soggetti  de- 
gli altri:  giarrhè  venivano  citati  c quasi  puniti 
per  tutte  T imprudenze  altrui.  Da  una  parte 
nel  Concilio  si  gridava , libertà  dall1  altra  si 
fremeva  contra  di  loro  per  ogni  parola  disor- 
dinata di  ciascun  vescovo,  quasi  eh*  essi  aves- 
sero in  mano  il  freno  di  tutte  le  lingue.  Cosi 
cinque  prelati  spagnuoli  ( i ) de’più  affezionati  al 
pontefice,  e non  congiunti  alle  impetuose  ri- 
chieste de’loro  compatrioti:,  e fra  essi  quel  di 
Salamaoca  e quel  di  Patti,  vennero  a*  legati 
di  compagnia,  e protestarono  per  le  contume- 
lie usatesi  verso  il  Guadirese,  che  ove  non  si 
provvedesse  in  futuro,  avrebbono  necessitò  di 
unirsi  agli  altri  di  lor  nazione  per  difi-uderla  da 
tali  insulti:  se  mai  «Ir uno  spagnunb»  proferisse 
parola  meno  cattolica,  desiderar  loro  die  ri- 
manesse corretto,  ma  dall’  autorità  del  supe- 
riore legittimo,  cioè  ila  presidenti,  non  tl.tU’ar- 

(i)  Lrtlrra  dc'lr^ali  al  rardùul  Dorroiaro  il  fi  di  dici- ta- 
bu lòfio.  . 
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roginxa  d*nn  privato,  sirromr  arra  fallo  il  Ca- 
arlio:  il  quale  non  (ontrnlu  tiri  prima  recesso 
quali. lo  fu  ammonito  «lai  Mantovano  (ielle  ma- 
niere strepitose  ed  ingiuriose,  replicò,  die  gli 
spagnuoii  non  ne  avrehboim  dovuto  dar  la  ca- 
gione con  dir  eresie.  1 legati  reggendo  che  la 
(taglienza  era  giusta,  c che  la  peni  ita  sarebbe 
grande,  *'  ingegnarono  (l'addolcirli  eon  ogni  si- 
gnilicaxionr  d'autorevole  zza  c con  ogni  abbon- 
danza di  promessiom. 

Per  altra  parte  il  Cardinal  di  Loreno  fo’grao 
lamento  {»),  perchè  taluno  degl’  italiani  con  in- 
degno scherno  arca  detto:  Siam  caduti  dalla 
scalùia  < />o gntiola  nel  mal  /rancete.  Ma  i le- 
gati bramosi  per  quanto  onestamente  potessero 
di  tórre  P amaritudine  del  cardinale  con  quei 
dolce  di  cui  sapevano  esser  più  avido  il  suo 
palalo,  mandarono  tosto  a Moina  con  «straordi- 
nario corriere  la  forma  de* due  canoni  da  lui 
proposti  (a),  dicendo  eh’  ella  soddisfaceva  ai 
teologi,  benché  non  a’  canonisti,  e richiedendo 
rhe  ne  fosse  lor  notificato  il  giudioio  del  pon- 
tefice alcuni  di  prima  della  sessione. 

Frattanto  vennero  le  risposte  delle  cose  per 
addietro  significate  intorno  al  medesimo  cardi- 
nale (3).  Fu  approvala  la  missione  d'  un  pre- 
lato, e insieme  il  parer  de'  legali  nella  scelta 
del  Visconti,  scrivendo  il  Cardinal  Borromeo, 
che  tutti  i proposti  partano  idonei,  e il  Marini 
più  perito,  ma  il  Visconti  meglio  atto  per  la 
gioventù  a sostenere  i disagi  di  quel  viaggio 
nel  più  aspro  dell'  Italia  e della  vernata.  Onde 
egli  fu  a ciò  destinato  per  quando  il  cardinale 
avesse  comunicale  in  iscritto  le  pelisioni  (4). 
Al  (jual  line  aveva  questi  fatta  congrega  di 
tutti  i suoi:  e dopo  lungo  ragionamento  crasi 
commesso  a quattro  vescovi,  che  insieme  col 
presidente  Ferier  distendessero  la  nota  di  ciò 
die  riputarsi!  da  lor  necessario  per  salute  della 
Francia.  Ed  arca  dichiarato  al  Gualtieri,  chi 
intorno  alle  annate  rimanea  soddisfai  lo,  uè  sen- 
za novella  commissione  avrebbe  mossa  di  ciò 
parola. 

Nel  resto,  sentitesi  in  Roma  le  due  maniere 
proposte  in  prima  dal  Lormese  per  estinguer 
la  discordia  sopra  il  settimo  canone , non  pia- 
cque la  prima  di  deputar  due  per  nazione,  co- 
me soggetta  al  rischio  già  menzionalo.  Molto 
più  soddisfaceva  l'altra  del  sopimento,  come 
avviene,  che  fra  i pericoli  e fra  i sospetti  nes- 
suna cosa  è meno  spiacente  che  il  nulla  (5). 
Ma  l'improvviso  trapanamento  da  si  impetuoso 
moto  alta  quiete  non  parve  a’  legati  possibile  : 
ood’  essi  aspettando  la  risposta  di  ciò  clic  il 
papa  giudicasse  intorno  alla  nuova  forma  de'ca- 
nooi,  eominciaron  frattanto  a prender  i voti 

M1  lettera  del  Visconti  al  card.  Borromeo  il  6 di  dicem- 
hn'i56a. 

(a)  Lettera  delegati  si  detto  il  6 di  dicembre  1G62. 

(3)  Lettera  del  detto  caidisal  a1  legali  il  a di  dicembre, 
* al  Visconti  il  7 di  dicembre,  e ledere  del  YìkouIì  al  Boi- 
romeo  il  16  di  dicembre  i56a. 

(4)  Lettera  de1*  legati  al  ordinai  Borromeo  il  lo  di  dicem- 
bre i56a. 

(5)  Lettera  del  cardias!  Botrouco  a’ legali  il  2 di  dicem- 
bre ifta. 


1 35 

•opra  il  decreto  della  residenza  proposto  giù 
dal  Mantovano  a*  sci  di  novembre,  come  nar- 
rammo, facendovi  nondimeno  alcune  mutazioni 
per  istanza  privala  del  medesimo  formose  e 
d'altri  (0  a cui  parca  troppo  rigido  nelle  pe- 
ne intimate,  e troppo  stretto  nelle  scuse  appro- 
vate. E riuscì  opportunamente  1' introdurre 
questo  trattalo  prima  clic  giugnesse  una  lettera 
del  conte  di  Luna  (a),  la  quale  smorzava  tolto 
il  calore  de*  preceduti  uffici  reali  <o’  prelati 
spagnuoli  per  distorli  da  quell’  imprrsa.  impe- 
rocché il  conte  nel  significar  ad  Ercole  Faglia- 
no la  sua  deputazione  a quella  ambasceria,  gli 
aggiugneva,  aver  il  re  ricevuta  informazione 
dal  Vurgas,  che  i francesi  stavano  molto  in- 
vogliali di  siffatta  dichiarazione,  onde  si  cor- 
reva pericolo  che  se  questa  «'impedisse,  quelli 
si  partissero:  e perché  il  re  non  mira\a  ad 
altro  che  al  servigio  di  Dio,  non  avrebbe  vo- 
luto die  i suoi  uffiej  pregiudica*»?*)  all*  unione 
della  Chiesi  ed  alla  continua  tieni* , o almeno 
alla  riputnzion  del  Concita»  : però  intendeva, 
che  in  dò  si  procedesse  desi  rame  ut  e eo'vrscovi 
affezionati  a bua  Maestà,  e senza  maniere  né 
troppo  scoperte  né  troppo  ardenti.  Kd  in  tifi  il 
concetto  parlava  I*  istruzione  data  dal  re  Luigi 
d'  Avila  commcndalor  maggiore  d'  Alcantara  (.3), 
destinato  ambasciadore  a Roma  (4)  dappoiché 
il  papa  gran  tempo  s*  era  doluto,  che  le  cose 
procedessero  male  perchè  massimamente  in- 
torno agli  affari  del  Concilio  non  aveva  ora- 
tore del  re  cattolico  a se  confidente  (5):  dice* 
vssi  nella  prenominata  istruzione,  che  I’  amba- 
sciattare  esortasse  il  pontefice  a procedere  in 
quella  materia  della  residenza  eon  maturità  : 
sicché  da  un  lato  non  si  toglie-**  al  Concilio 
la  libertà  di  far  la  dichiaraziuiie,  dall’altro  non 
s*  offendesse  I’  autorità  e la  preminenza  della 
Sede  apostolica.  Feriamo  dal  braccio  del  re 
non  poteva  aspettarsi  una  virtù  impressa  tanto 
robusta  die  riteneste  il  cui  so  di  quelle  già  fer- 
vide ruote. 

Or  rornmeiandoai  il  declino  giorno  di  dicem- 
bre a udir  le  opinioni  sopra  il  decreto  accen- 
nato (6),  il  primo  voto  fu  quello  del  Lorenese, 
il  quale  con  un  bel  misto  di  senno,  di  gravità» 
di  dottrina,  c d'eloquenza  fé’  pronosticare  a’ le- 
gali, ch'egli  era  per  avere  molto  d’autorità  nel 
Concilio  non  meno  in  virtù  del  suo  dire  eli* 
del  suo  essere. 

1 coucrtti  suoi  furon  questi:  che  tre  mali 
principalmente  raccoglieva»!  dalla  Scrittura,  es- 
ser venuti  per  Fbsseiixa  di  coloro  a cui  da  Dió 
era  commessa  qualche  cura  : il  primo  la  lem* 

(1)  Lettere  Jet  Visconti  e d/legali  si  uid.  Bor  torneo  il  lo 
di  dicembre  lS6a,  e cifcis  del  GiuUimì  si  Borromeo  il  y di 
dicembre. 

(2)  Il  21  di  dicembre  l5f>2, 

(3)  Il  3o  di  novembre  i jtia. 

(4;  La  «lesi  inssione  delP  Avita  appi  re  da  una  del  it  sf  papa 
il  ]5  d' ottobre,  comunicala  a’ legali  eoa  una  dei  card.  Boi  to- 
rero il  ai  di  uoveuibre  lóti*. 

(5)  Appaie  dalla  uspotta  del  papa  il  a8  di  marzo  l563. 

(tì)  Lei  irre  de’ legali  al  tard.  Hoiiomrw,  e dell1  aitivi  .cova 
di  Zara  al  card.  Corsaro  ambedue  ia  quel  giunto,  e sili  di 
cas  tetto. 


Dig 
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peti  a nel  mare,  mentre  Giona  fuggiva  di  pre- 
dicare a quelli  a' quali  rra  mandalo:  il  arren- 
do l’idolatria,  quando  per  l'assenza  di  Mosè 
fu  fabbricato  il  Vitello  : il  terzo  la  dispersione 
delle  pecorelle  di  Cristo , dicendosi  nel  capo 
derimo  di  san  Giovanni:  //  lupo  disperge  le 
pecore.  Tre  mali  corrispondenti  esaer  avvenuti 
nella  Chiesa  per  l'assenza  de' prelati:  la  lem* 
pesta  delle  calamità  , il  eorrompinicnto  della 
fede  nell’ eresia,  e l'errore  del  gregge  ne' rei 
rottomi.  In  quella  causa  esser  insieme  i Padri 
e giudici  e rei,  onde  tanto  più  crasi  per  inipu- 
tare  a loro  se  'I  rimedio  non  a'  usasse  efficace. 
Professandosi  pastore  l’islcsso  Cristo,  non  do- 
versi vergognare  i prelati  o di  questo  noine  o 
di  quest’  ufficio.  Nel  mentovato  capo  derimo 
di  san  Giovanni  tre  rose  noverarsi,  « he  appar* 
lenevano  all*  ufficio  di  buon  pastore:  cioè,  dis- 
se: che  le  pecorelle  odano  la  nostra  voce:  che 
ponglitamo  la  vita  per  esse:  che  le  pasciamo 
bene,  e troviamo  lor  Intoni  pascoli.  Non  esser 
dunque  fuori  di  convenienza , che  'I  Concilio 
nella  prima  entrata  di  questa  materia  insegnasse 
quali  foucr  le  parti  di  buon  pastore,  affinchè 
i pastori  dcll'anunc  polesser  vantar  quella  cura 
rhr  vantò  Giacobbe  eoi  suocero  (i),  quando  in 
rapo  a vrnl'auni  lasciò  di  pascolare  il  suo  greg- 
ge. Che  sopra  qorll’arlirolo  della  residenza  sa- 
rebbe convenuto  udir  prima  i teologi  e i ri- 
nomati , e che  lo  stesso  sarehbesi  dovuto  fare 
in  tutti  i capi  più  gravi  della  riformazione. 
Che  per  suo  credere  la  residenza  era  di  pre- 
retto divino,  il  che  s'argomentò  di  provare  con 
molti  luoghi  della  Scrittura  portati  con  effica- 
cia d'ingegnose  ponderazioni.  Aggiunse  tutta- 
via, ch’eisendo  precetto  affermativo,  obbligava 
sempre  , ma  non  per  sempre.  Nel  discorrere 
sopra  l’eseusazioni  legittime  , non  restò  appa- 
galo di  quelle  sole  cU’ esprìme  va  il  decreto.  Ne 
annoverò  altre  assai,  e specialmente  il  maggior 
servigio  o della  Chiesa  particolare,  o della  uni- 
versale, o della  repubblica.  Quest’ ultima  ca- 
gione esser  convenevole , come  appartenente 
alla  carità,  d'altro  modo  non  avrrbbono  po- 
tuto gli  elettori  ecclesiastici  dell’ imperio  andar 
«ile  diete,  uè  i l'ari  di  Francia,  alla  Corte  per 
gli  affari  del  regno,  com'erano  obbligali,  né  i 
vescovi  sarrhhon»i  potuti  chiamare  a* consigli 
de’  re,  il  che  avrebbe  recalo  gravissimo  danno 
alla  Chiesa.  K ronchino?,  quanto  era  a Vasi  par- 
ticolari, doversi  queste  cagioni  lasciare  al  giu- 
dirio del  papa,  c nc’  paesi  remoli,  degli  arci- 
vescovi o del  vescovo  più  antico,  siccome  stava 
nel  decreto  fatto  in  tempo  di  l'aolo  111,  o dei 
Conrilj  provinciali,  i quali  conveniva  riporre 
in  uso,  e leggere  in  essi  c ne’ diocesani  il  pre- 
sente decreto.  Ma  quanto  s’era  detto  delle  ca- 
gioni, volersi  intendere  in  modo  che  l'assenza 
nè  sia  perpetua  né  lunga,  onde  si  conosca  che 
l'abitazione  del  vescovo  quantunque  lontano 
per  accidente  è ferma  nella  sua  Chiesa.  In 
trattar  della  terza  cagione  mentovata  di  sopra, 
disse,  che  se  a’ cardinali  in  Francia  per  F ob- 
bligazione della  residenza  fosse  disdetto  lo  stare 

(i)  Cernii  ai. 


appresto  del  re  , ed  essere  del  suo  rònsiglio  , 
gli  aliali  ecclesiastici  andrrebbono  in  mina. 
Volerti  cancellare  quelle  parole  apparecchiate 
nel  decreto  , dove  approvavasi  per  giustificar 
l’assenza  Tesser  chiamati  i vescovi  dal  pontefi- 
ce, pio  di  etti  non  a resterò  procurato  tV  esser 
chiamali.  Render  ciò  un  cattivo  suono:  ma  in 
cambio  di  questo  doversi  cacciar  da  limita  e 
dalle  Corti  de' re  q uè'  vescovi  che  vi  dimora- 
vano a fine  di  proprio  acquisto.  Soggiunse,  else 
molle  ordinazioni  pareano  a lui  opportune  ao- 
pra le  provvisioni  dc'benefìcj,  e sopra  le  qua- 
lità non  solo  de’ vescovi,  ma  de' minori  curati, 
le  quali  cose  importavano  più  che  la  residen- 
za. Tuttavia  per  non  uscir  dal  tema  serbar  egli 
ad  altro  tempo  il  parlarne.  In  discorrendo  dei 
privilegi  che  fosse  ben  di  concedere  a’ vescovi 
resilienti,  contò  fra  essi  la  facoltà  d'assolvere 
eziandio  da' casi  contenuti  nella  bulla  nominata 
in  Coena  Domini  (t):  protestando  che  noi  di- 
ceva per  fine  di  scemar  punto  l'autorità  pon- 
tifìcia, ma  perch'era  certo,  che  coloro  i quali 
commettessero  si  fatti  pecrali  in  Francia,  non 
andrrebbono  a Roma  per  T assoluzione  , otsdc 
tornava  in  meglio  il  poterla  essi  ricever  quivi, 
clic  il  lasciarli  morir  senza. 

lo  non  mi  prendo  fatica  di  rifiutare  ciò  che 
il  Soave  va  mescolando  in  tulli  questi  successi 
per  conghietlura  del  suo  intelletto.  Il  quale, 
coinè  se  appunto  fosse  stato  T intelletto  uni- 
versale credulo  dagli  arabi,  ardisce  di  narrate 
con  sicurezza  quanto  postava  nella  mente  di 
ciascuno,  divisando  a ano  grado  i fini  intcriori, 
quantunque  inverisimili,  delle  azioni  esteriori. 
Bastimi  qui  d'osservar  In  eveniente  «lue  cose. 
L'uno,  ch’egli  afferma,  il  Cardinal  di  Lorena 
aver  parlalo  con  artificiosa  ambiguità  aopra 
questo  decreto  della  residenza,  sicché  non  pe- 
lose ritrarsene  il  suo  parcie.  Il  rlie  si  scorge 
apertamente  per  falso,  avendo  egli  prima  quan- 
do gli  fu  comunicalo  privatamente , significate 
a’ presidenti  le  più  necessarie  mutazioni  rbc 
gli  parvero,  come  dicemmo,  e come  si  ha  nelle 
lettere  loro  e del  Y'taronli  (a),  c ilei  Gualtieri, 
e del  Fosearariaf^.a  fine  di  risparmiarne  le  op- 
posizioni in  pubblico:  e di  poi  nella  congrega* 
zinne  esplicò  palesemente  ciò  ch’egli  sentisse 
nello  quislionc  speculativa,  ed  indi  accertò  il 
tenor  di  esso  con  alcune  condizioni  chiare  e 
favorevoli  al  papa,  com’era  il  riaioifere  al  suo 
giudizio  universalmente  Te»rusazion  dctl'asseu- 
za.  L’altra  è,  ch’egli  naira  , non  e*'er  ito  lo 
stesso  rardinale  in  congregazione  il  giorno  dei 
sei  di  dicembre,  per  lasciar  libero  a' suoi  fran- 
cesi di  parlar  contro  all’autorità  ilei  pontefice, 
benché  prendesse  in  i»cusa  la  giunta  novella 
sopra  la  morte  del  re  Antonio.  Or  come  non 
facea  ragione  il  Soave,  clic  ogni  roz*a  letture 
avrebbe  saputo,  non  esser  questa  una  usanza 
pirticolar  del  Giappone  o dell’  Etiopia  , tua 
delle  nostre  contrade,  che  morendo  un  parente 

(l)  Lotterà  del  Visconti  si  card,  boi  romeo  il  is  di  dicem- 
bre i56a. 

(a)  Son  citate  di  sopra. 

(J)  Il  lo  di  dicembre  i56z. 
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d’ali  issi  ino  affare,  e supremo  governator  di  quel  jl 
regno  «li  cui  altri  è rappresentante,  questi  nel 


blico  c non  esca  di  ca»a?  Nò  io  trovo  in  tante  . 
memorie,  piene,  com’é  solito,  di  sospetti,  che  ! 
ciò  nascesse  io  mente  a persona.  Anzi  c lungi  j 
da)  vero,  che  alcuu  di  quc’  vescovi  parlasse  || 
quel  giorno  licenziosamente  contra  I’  autorità  : 
pontifìcia.  Altra  volta  ciò  avea  fatto  il  solo  j 
Braiiqurr  , ma  Cavea  fatto  alla  presenza  del  ! 
Lorenese,  il  quale  nc  mostrò  fastidio  (i)  (come  ! 
anche  degli  altri  francesi  che  dicroti  volo  con* 
trario  al  suo)  tenendo  sempre  la  guancia  ap-  ; 
poggiala  alla  inano  finche  diceva,  c facendo  poi  I 
al  Beauqoer  una  solenne  rampogna  (2).  Nè  può  ■ 
credersi  eh’  egli  operasse  ciò  a finzione , come 
il  Soave  rappresenta  , ai  perchè  non  avrebbe  ■ 
quel  principe  abbassata  si  fattamente  la  sua  , 
grandezza,  dovendo  pure  questa  simulazione 
confidarsi  allora  ad  alcuni,  c coll’ elicilo  ma- 
nifestarsi poi  a tolti,  si  perche  troppo  danneg- 
giava!) la  aua  riputazione,  cd  avviliva»!  il  pre- 
gio del  favor  auo,  con  dimoslrar  ch’egli  fosse 
il  maggiore,  ma  non  il  rettore  dilla  sua  schie- 
ra. Onde  più  veramente  sollecito  di  questa  ri-  j 
putazionr,  udendo  egli  dite  da  Guido  Ferrei  io 
vescovo  di  Vercelli  (3),  il  quale  avrà  contratta 
seco  qualche  dimestichezza  , non  riuscir  vero 
ciò  ch’egli  aveva  predetto,  i suoi  francesi  non 
esser  per  discordare  da  lui,  rispose,. che  quan- 
tunque alcuni  paressero  allora  discordanti  nelle 
parole,  quando  si  fosse  venuto  all’opcrc,  tulli 
l’avrebbono  seguitato.  Non  mantengono  sì  ge- 
losamente i mercatanti  la  stima  del  loro  avere 
come  tali  personaggi  del  loro  potere. 

CAPO  Vili 

Opinioni  intorno  al  decreto  della  residenza» 

Sentimenti  del  pontefice.  Lomenti  del  Lore- 
nese. Memorie  affrettala  del  Risconti.  Nuova 

prorogazione  della  sessione , c in  qual  forma . 

Ma  il  vero  fu,  che  seguiva  ognuno  per  guida 
il  proprio  intelletto.  E quindi  era,  che  non  mi- 
nor lunghezza  usavano  i Padri  nel  dir  i pareri 
sopra  il  nuovo  decreto  della  residenza , di  ciò 
rhc  avessero  dianzi  usato  sopra  1’  istituzione 
de’ vescovi  (4).  Ciascuno  la  biasimava  ne’  voti 
altrui,  ma  ciascuno  vi  cooperava  nel  suo.  Gri- 
davan  tutti,  clic  si  tagliasse  il  superfluo,  ma 
ognuno  s’avvisava,  ebe  quanto  occorreva  a sé 
fosse  olile  c necessario.  I legati  valevansi  par- 
rhissiroamente  della  podestà,  immitando  Iddio 
thè  permette  i peccati,  per  non  ristringere  al- 
trui la  franchezza  dell'arbitrio.  Il  Cardinal  di 
Loreno  defraudato  dalla  speranza  del  seguito 
universale  che  avanti  s’era  promesso,  imputava 

(0  lettera  del  Visconti  al  card.  Borromeo  il  6 di  dicem- 
bre i56a. 

(a)  Citerà  del  Gaallitri  al  dello  cardinale  il  q di  dicem- 
bre l56a. 

(3)|L«ii*Ta  del  V i sconti  aWelto  cardinale  il  17  di  dicem- 
bre ì j6a. 

, f J)  Parlano  di  ciò  Inde  le  lettere  al  detto  cardinale  io  quei 
porti. 


ciò  a vizio  de’ contraddittori,  dicendo  esser  egli 
venuto  con  opinione  di  trovar  un  Concilio  mi- 
gliore e non  ostinato  (i).  Ma  come  nessun  cre- 
de la  superfluità  nel  suo  dire,  così  nemmeno 
l’ostinazione  nel  suo  sentire:  onde  ciascuno  re- 
puta ostinati  i contrarj  , come  inflessibili  dal 
falso,  costante  sè.  come  fermo  nel  vero.  K tut- 
tavia il  cardinale  inoltrava  di  queste  maniere 
tanto  abbonimento,  c ne  faceva  si  mali  aogurj, 
che  al  segretario  Pagliano,  (piando  prese  com- 
miato per  andar  a Milano  a far  il  natale,  com- 
mise, che  riferisse  al  marchese  di  Pescaia,  non 
solo  da  questo  Concilio  non  potersi  aspettar 
buon  successo,  ma  qualche  scisma.  Ch’egli  e i 
suoi  francesi  erano  per  dipartirsi  assai  presto, 
ma  protestando  innanzi,  tosto  che  ne  fosse  data 
loro  occasione. 

Affligge vansi  di  queste  discordie  molti  nomini 
pii  , considerandovi  il  disonore  della  Chiesa 
cattolica.  Altri  penetrando  piti  a dentro,  scor- 
gevano in  queste  permissioni  di  Dio  un’aperta 
confermazione  delli  medesima  Chiesa,  il  cui 
artirolo  fondamentale  e divisorio  da  tutte  Te- 
resio, è il  riconoscer  un  rapo  visibile  c sovrano 
della  religione:  imperocché  l’ esperienza  dimo- 
strava, a che  starebbe  il  governo  ecclesiastico 
se  fosse  tolto  da  un  capo,  c costituito  in  manu 
di  tutti  i vescovi  indipendenti  » mentre  ezian- 
dio allora  eli’ essi  stavano  sotto  a un  capo,  se- 
guiva tanta  confusione  , perche  il  capo  coitili - 
scendendo  a)  tempo,  esercitava  in  loro  la  po- 
i desia  rimessamente. 

Sopra  il  decreto  erano  tre  le  principali  scn- 
| lenze  (2).  Alcuni  desideravano  la  dichiarazione, 
che  la  residenza  fosse  di  ragion  divina  : ma  il 
| numero  e’1  fervore  di  questi , per  quanto  io 
! raccolgo,  era  assai  scemato  non  perchè  molti, 

: noi  riputassero  vero,  avendo  saputo  il  Visoon- 
j ti  (3),  fhe  tenutasi  dal  Cardinal  di  bornio  un'a- 
dunanza di  teologi  sopra  quell’articolo,  aveano 
ennehiuso  per  questa  parte,  ma  perchè  veggen- 
! dosi  la  necessità  di  rimetter  le  ragioni  legittimo 
dell’assenza  al  giudicio  del  pontefice,  ben  appa- 
riva, che  tal  difBnizionc  farebbe  gran  rumore 
e picciolo  colpo. 

Altri  non  volevano , che  si  passasse  oltre  a 
quanto  crasi  stabilito  in  tempo  di  Paolo  III  , 
solo  aggiugnendovi  le  speciali  eseusnzioni. 

; La  terza  opinione  approvava  il  decreto  nella 
! forma  proposta  , nia  con  richiedervi  ciascuno 
{ tante  c si  varie  mutazioni , che  quasi  ogni 
1 voto  di  costoro  proponeva  un  decreto  parli- 
; colare. 

; Il  Cardinal  di  Loreno  diceva  al  Gualtieri 
! grandissime  cose  intorno  agli  stimoli  clic  rice- 
veva da'  prelati  »pagnuoli  per  unirsi  con  lo- 
ro^)# e ^ raccontava  i ringraziamenti  clic  ta- 

(1)  Lettere  del  Visconti  al  card.  Borromeo  il  »4  c *7 
dicembre  1.^62. 

(a)  Lettera  del  Visconti  al  dello  cardinale  e del  Fosca  - 
ratio  al  Morose  il  i | di  dicembre  l56a,  ed  altre  lellere  di 
j quel  tempo. 

(3)  Lettera  del  Visconti  al  detto  cardinale  it  17  di  dicem- 
bre i562. 

(4)  Varie  lettere  c cifere  del  Gualtieri  al  drllo  cardinale 
il  7,  9,  lo,  12,  c l3  di  dicembre  làfia. 
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luno  avea  fatti  al  vesrovo  di  Meta  per  la  pre- 
detta libertà  arata  da  questo  in  parlare.  Ag- 
giornerà, clic  Fambasciador  Fabri,  H qual  era 
tornato,  aveva  portate  novelle  commissioni  di 
proposte  dispiacevoli  a Roma,  e ciò  quasi  per 
isdegno  delle  condizioni  sotto  le  quali  il  pon- 
tefice avea  mandato  in  Francia  coll1  abate  Ni- 
chelio il  sussidio  de’  centomila  scudi.  Promet- 
teva nondimeno,  ch’egli  avrebbe  impedite  si 
fatte  proposizioni.  Ma  suspicossi  che  ’l  cardi- 
nale con  amplificazioni  volesse  alzare  il  pregio 
della  sua  potenza  e ’l  merito  della  sua  opera  : 
laddove  per  altra  parte  il  Gualtieri  si  chiari, 
ch’egli  non  aveva  nel  pugno  i prelati  francesi, 
essendosi  trovato  ad  un  caldo  contrasto  fra  tre 
di  quelli  che  difendevano,  esser  totalmente  e 
senza  limitazione  la  residenza  di  precetto  di- 
vino, e fra  il  cardinale  clic  ciò  impugnava.  So- 
pra le  diligerne  contro  al  pontefice  per  le 
condizioni  poste  al  sussidio,  non  lasciò  egli  di 
far  vedere  al  cardinale,  esser  cose  troppo  fra 
loro  disconvenevoli  e ripugnanti,  rbc  il  re  chie- 
desse ajuto  ad  un  braccio,  e nello  stesso  tempo 
ne  traesse  il  sangue  che  lo  rendeva  robusto, 
con  tórre  alla  Sede  apostolica  l'antichissima 
riscossione  di  varj  diritti  nc'  beneficj  di  Fran- 
cia: nè  la  provvisione  fatta  contto  a quel  nuovo 
editto  riuscir  sufficiente  ; anzi  vedersi  quivi 
taciute  con  insolita  ed  affettata  maniera  alcune 
circostanze,  il  cui  silenzio  rendeva  si  fatta  prov- 
visione di  nessun  conto. 

Ma  non  cosi  dava  ragione  il  Gualtieri  ai 
pontifico  nella  rea  opinione  che  ritenevano 
contra  l’ animo  del  cardinale.  E ciò  il  facea 
viver  in  perpetuo  travaglio,  mentre  ad  ognora 
trovava  questo  inasprito  o da  nuove  lettere  di 
Roma,  o da  nuove  relazioni  in  Trento,  le  quali 
rapportavano  i sempre  rinascenti  sospetti  quivi 
nel  pontefice,  qui  nel  Cardinal  Simonetta,  c in 
due  vescovi  con  cui  più  egli  si  ristrignrva,  cioè 
nel  Castagna  e nel  Boneompagno,  contra  i quali 
è incredibile  quanto  sdegno  il  Cardinal  dimo- 
strasse, non  veggrudo  iu  que' due  prelati  la 
futura  grandezza  che  ascomlea  nella  presente 
mediocrità  di  lor  condizione  l’ infallibile  prov- 
videnza. 

Già  soprastava  il  giorno  iutimato  della  ses- 
sione, ed  avendo  parlalo  sì  pochi  sopra  il  de- 
creto intorno  alla  residenza,  e restando  ancora 
sospesa  la  più  combattuta  quislionc  della  dot- 
trina, i legati  scorgevano  necessità  di  novello 
indugio.  Ed  appunto  giunser  loro  in  quel  tempo1 
varie  lettere  da  Roma  (i)  che  portarono  la 
risposta  sopra  i due  canoni  proposti  dal  Lorc- 
ncsc,  e sopra  tutto  Fallare.  Le  quali  sono  re- 
citate dal  Soave  per  un  lato  si  francamente, 
che  pare,  averle  vedute  negli  originali;  per 
l'altro  sì  falsamente,  clic  mostra  d 'averne  scritto 
con  casuale  temerità.  Dice,  che  ’l  papa  signi- 
ficò, esser  falsa  ed  erronea  la  sentenza  la  qual 
ziieriscc  la  giurisdizione  de* vescovi  all’  istitu- 
itone di  Cristo.  Ch1  egli  mandò  loro  una  forma 
precisa  del  canone  contrastalo,  (ter  cui  si  dif- 

(l)  Ledete  del  cari.  Borromeo  al  Mantovano  in  pari  itola  - 
it,  c a'Iejtli  in  cutbWie  il  Se  la  di  dicembre  i56a. 


finisse,  clic  al  romano  pontefice  fosse  data  l’au- 
torità da  Cristo  d’  assegnare,  d’  amplificare,  di 
ristrignerc  la  giurisdizion  de*  vescovi.  Clic  nel 
decreto  sopra  la  residenza  comandò  che  non  6Ì 
tacciasse  il  parere  del  Caterino. 

Nulla  di  ciò  scrisse  il  pontefice  : ma  fc*  sa- 
pere a’  legati,  clic  nella  forma  del  canone  pro- 
posta dal  Lorencsr  i deputati  di  Roma,  e prin- 
cipalmente i teologi  scontravano  varie  difficoltà, 
e desideravano  varie  alterazioni,  le  quali  per 
la  gravità  della  materia  non  si  potevano  ag- 
giustar cosi  tosto.  Per  tanto  propone»  tre  par- 
titi. 

Il  primo  e ’l  più  desiderato  da  lui  era  il  già 
proposto  dal  Cardinal  di  Lorcno,  cioè  di  smorzar 
quella  quietone  sopra  l’ istituzion  de*  vescovi, 
siccome  inutile,  intrigata,  e pericolosa:  parendo 
strano  il  far  un  articolo  di  fede  in  mezzo  a 
tante  contraddizioni,  c nel  quale  fosse  meslier 
condannare  o da  un  canto,  o dall’altro  l’ opi- 
nione di  molti  buoni  e santi  scrittori.  Sperarsi 
che  *1  cardinale  promoverebbe  di  dò  F effetto, 
com’era  stato  l' autor  del  consiglio,  sì  che  a 
sè‘  vedrebbe  ridondarne  tutto  1’  onore. 

Il  secondo,  tanto  nell'ordine  della  lettera, 
quanto  nel  desiderio  del  papa,  era,  che  ove  i 
Padri  non  potessero  venir  persuasi  a questo 
tralasciamento,  almeno  per  non  esser  l'affare 
ancora  smaltito,  si  ponesse  da  banda  nella  im- 
minente sessione. 

L'  ultimo  fu,  clic  se  nc  pure  a ciò  consen- 
tissero gli  animi  riscaldati,  si  differisse  la  ses- 
sione medesima,  secondo  che  anche  per  altro 
arca  consigliati  il  pontefice  i presidenti,  affin- 
ch’ ella  riuscisse  più  ricca  e splendida,  com- 
prendendo ancora  le  materie  del  matrimonio. 
Ma  ora  oltre  a un  tal  rispetto  il  moveva  la 
regola  di  ricorrere  all’  efficacia  del  tempo, 
quando  fa  bisogno  di  temperare  il  boi  io  r della 
moltitudine.  Onde  significava,  potersi  differir 
la  sessione  fin  a mezzo  gennajo,  c posta  la  bre- 
vità delle  giornate  vernali , non  costrignere  i 
prelati  al  travaglio  di  raddoppiate  congrega- 
zioni cotidianc.  Al  che  anche  indipendentemente 
da'  ricordi  del  papa  necessitò  i presidenti  la 
stanchezza  e la  querimonia  de’  Padri. 

Iti  ultimo  pose  loro  in  considerazione  , che 
trattandosi  nel  sacramento  dell’Ordine  di  tutta 
la  gerarchia  ecclesiastica,  parca  conveniente  di 
non  lacere  intorno  al  capò  di  essa,  eh’  è il  vi- 
cario di  Cristo;  ma  di  parlarne  o con  le  pa- 
role lòcdcsime  poc*  anzi  usate  dal  Concilio  fio- 
rentino, o coi»  altre  non  inferiori. 

Ricevute  queste  enromessioni,  videro  ì legati 
che  non  riuscirebbe  possibile  nè  il  tralascia- 
mento  della  quislione,  ni  l’arricchimento  dell* 
sessione  (i)  , quantunque  prorogata,  con  ag- 
giunta d'  altre  .materie.  Anzi,  prevedendo  che 
la  necessaria  lunghezza  eccederebbe  di  troppo 
c la  voglia,  e I’  opinian  del  pontefice,  e non 
confidandosi  di  fargli  intender  il  vero  con  la 
breve  c languida  opera  delle  lettere,  delibera- 
rono d’  anticipare  il  tempo,  c cambiar  il  fioe 

(l)  Lederà  de1  legali  si  cwd.  Burromco  il  »4  e l7  di- 
cembre i56z. 
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nella  inission  del  Visconti  : inviandolo  senza 
aspettar  le  richieste  del  Lorcnesc,  le  quali  poi 
riserbarono  di  mandare  o coll’ Antinori,  o con 
altro  mezzo.  Imperocché  avvisaronsi,  che  ninno 
avrebbe  potuto  rappresentar  vivamente  agli  oc- 
chi del  papa  e del  Cardinal  Borromeo  la  pre- 
sente immagine  del  Concilio  a pari  di  quel 
prelato,  come  di  colui  eh’  era  stato  spettatore 
insieme  del  piu  intimo,  ed  autore  del  più  ar- 
duo, ed  a cui  non  si  negherebbe  credenza  o 
dal  pontefice  al  qual  era  confidente  (i),  o dal 
Cardinal  Borromeo  al  qual  di  più  era  parente. 

Frattanto  il  giorno  16  di  dicembre  (a),  a cui 
seguiva  immediate  il  deputato  alla  funzione;  il 
Cardinal  Seripando  disse  nell’adunanza:  ch'egli 
sarebbe  forsennato  , se  mettesse  in  discorso  il 
potersi  tenere  o no  la  sessione  il  crasiino  gior- 
no. Solo  il  dubbio  cader  sopra  la  cagione  del 
prolungamento.  I presidenti  esser  accusatori  ed 
insieme  accusati:  accusatori  dell'altrui  prolis- 
sità; accusati  per  la  tolleranza  di  questa  pro- 
lissità. Non  riuscir  tuttavia  grave  ad  essi  il  ti- 
tolo di  tale  accusa,  la  qual  finalmente  appo- 
neva loro  un  eccesso  d’  umiltà  e di  pazienza: 
ma  che  ben  essi  ripregavano  i Padri  con  ogni 
alletto  di  cuore  ad  emendarsi  per  innanzi.  Aver 
egli  letto  da  giovane  in  non  so  qnal  poeta  : 
pastorem , Irti  re,  pingue*  pascere  oporiei  ovet. 
Parergli  che  ciò  quadrasse  al  loro  proposito. 
Si  ricordassero  che  ’l  pastore  dee  pascere  il 
gregge,  e non  gli  altri  pastori,  quali  erano 
quelli  al  cui  cospetto  ciascun  de’  Padri  parlava, 
allungandosi  in  cose  che  da  si  fatti  uditori 
erano  trasapute.  In  queste  frequenti  proroga- 
zioni essersi  cercata  dagli  amici  materia  di  lode, 
e non  avervela  trovata  : essersi  cercata  dagl'ùii- 
mici  materia  di  biasimo,  cd  avervela  trovata: 
significando  clic  discordia,  contrasto,  pertinacia. 
Due  cose  potersi  fare  al  presente.  L’  una  era 
differir  la  sessione  a giornata  incerta,  per  di- 
chiararla quando  si  fosse  io  puulo:  a ciò  da 
un  legista  opponi,  che  il  giorno  della  sessione, 
come  giorno  di  sentenza,  convien  clic  sia  certo 
t prima  intimato.  L’altra  era  il  riserbarsi  a 
statuirne  il  di  certo  fra  lo  spazio  di  quindici 
giorni,  quanti  appunto  nc  rimanevano  di  quel- 
l'anno. Eleggessero  i Padri  quello  che  giudi- 
cassero. 

Il  secondo  partito  venne  accettato  ad  una 
voce,  e così  feccsi  la  Quarta  prorogazione. 

CAPO  IX 

Istruzione  data  da'  legati  al  Visconti  nel  man- 
darlo al  pontefice.  Diligenze  del  Gualtieri 
per  tórre  di  nuovo  le  ombre  e le  amaritu- 
dini fra  ’ l papa  c ‘l  Cardinal  di  Loì'eno. 

Avvenuto  ciò  mentre  i legati  stavano  per 
ùpedir  il  Visconti , entrò  in  loro  speranza  (3) 
ch’egli  potesse  recare  le  petizioni  de’ francesi, 

(l)  Ahi  del  PaleoUo. 

(a)  Diario  il  16  e lettera  de1 * 3  legati  al  card.  Borromeo  il  17 
di  dicembre  l56a,  ed  alti. 

(3)  Lettela  de’  ledati  al  Cardinal  Borromeo  il  ai  di  dicem- 
bre i56a 


parendo  eglino  in  punto  di  stabilirle.  Ma  come 
il  vincolo  della  legge  par  di  seta  a chi  P ordi- 
sce, e di  ferro  a chi  lo  riceve  , cosi  tra  gli 
stessi  francesi  nacque  discordia:  imperocché  gli 
ambasciadori  volevano  legare  i vescovi  a più 
eh*  essi  non  consentivano  di  tollerare.  Onde 
alla  riformazione  che  quelli  ricercavano  da  tutta 
la  Chiesa  coll’  opera  de’  loro  prelati,  i mede- 
simi loro  prelati  furono  i primi  contraddittori. 
Sicché  i legati  antivedendo  lunghezza,  delibe- 
rarono di  più  non  aspettare,  e spacciarono  il 
Visconti  a’  ventisei  di  dicembre  con  tale  istru- 
zione (1). 

Mandar  essi  a lui  doe  fini.  Di  scolpar  sé 
stessi  dalle  imputazioni  che  sentivano  esser  date 
loro  presso  il  ponteGce  : c di  saper  la  sua  vo- 
lontà intorno  agli  affari  occorrenti. 

L’imputazione  esser  due.  La  prima,  che  aves- 
se r lasciata  passar  si  avanti  quc»la  deputazione 
sopra  il  settimo  canone,  ove  sarebbesi  dovuto 
fin  da  principio  dare  in  sul  viso  a chi  voleva 
importunamente  introdurla.  Sopra  questo  ritcs- 
sevasi  da  capo  la  tela  del  fatto.  Ricordavano, 
die  innanzi  di  portar  il  canone  «'Padri,  il  Car- 
dinal Seripando  aveva  fatte  levare  quelle  pa- 
role, di  ragion  divina , apparecchiatevi  a tempo 
del  legato  Crescenzio.  Rammemoravano  il  ru- 
more e i protesti  fattine  dagli  spagnuoli,  la 
testimonianza  dell’  Aiala  intorno  alio  stabilito 
sotto  il  già  detto  legato,  convinta  poi  dal  Man- 
tovano con  gli  alti  autentici,  c quel  più  che 
era  mlervenuto  avanti  c dopo  l’avvento  del 
Cardinal  di  Loreno.  Or  considerasse  il  ponte- 
fice, di  quanto  scompiglio  sarebbe  potuto  esser 
cagione  l’usar  maniere  più  violente  per  inter- 
dir a’  prelati  il  trattare  di  quell' articolo,  posta 
la  moltitudine  delle  teste,  la  varietà  delle  'na- 
zioni, la  durezza  de’ cervelli,  l’ardore  della 
contesa. 

In  secondo  luogo  imputarsi  loro,  che  avessero 
intimata  la  sessione  per  troppo  vicino  termine; 
il  che  avergli  costretti  a prorogare,  e la  stessa 
prorogazione  essersi  fatta  co»i  breve , che  non 
crasi  potuto  a tempo  aver  consiglio  col  papa 
delle  materie  da  statuirsi.  Ora  i legali  per  loro 
escusazione  riducevano  in  memoria  la  fretta 
che  assiduamente  avevano  ricevuta  da  Roma  ; 
onde  in  prima  il  giorno  prescritto  della  ses- 
sione era  paruto  lontano.  La  prorogazione  poi 
essersi  falla  secondo  le  più  delle  sentenze , le 
quali  non  L’avevano  ammessa  d’altra  maniera. 
In  fine  di  questo  capo  dolevasi  fieramente  di 
alcuui,  i quali  vendevan  care  al  pontefice  be- 
vande d’asst  uzio,  mentre  spacciavano  appresso 
di  lui  la  fede  e la  divozione,  con  dargli  mole- 
sti annunzj  e sinistre  informazioni  d’altrui,  e 
così  gli  portavano  sempre  il  falso  insieme  c lo 
acerbo;  e nc  riportavano  stima  d’  affezionati, 
e trattazione  di  benemeriti. 

Intorno  al  secondo  fine  per  cui  si  mandava 
il  Visconti,  premettevano  una  relazione  sopra 
gli  andamenti  del  Cardinal  di  Loreno,  i quali 
dicevano,  esser  riusciti  olire  modo  più  tollera- 

(l)  SU  fra  le  strilline  registrate  dopo  la  relazione  del  Ma. 
rollo. 
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bili  .fi  Hò  clic  a’  eia  speralo  avanti  alla  sua  J 
venula.  Aver  egli  parlato  sempre  con  ogni  ri- 
verenza verso  il  pontefice  everso  la  Sede  apo- 
stolica. Nelle  due  più  gelose  quistioni  essere  j 
alali  i suoi  voti  assai  temperati  € comportabili,  i 
Aver  consentilo  clic  la  forma  da  lui  proposta 
8Ì  comunicasse  al  pontefice,  con  esibirsi,  che 
ove  la  Nanlilà  Sua  vi  scout  t asse  qualche  diffi- 
coltà. egli  s’  impiegherebbe  co*  suoi  confidenti 
per  superarla,  Ed  in  somma  , se  il  progresso 
corrispondesse  a*  principi  ; essersi  per  avere  as- 
sai minor  fastidio  da  lui  di  quel  clic  s’era  sof- 
ferto non  solo  dagli  spagnuoli,  ma  da  qualche 
strano  cervello  dej;l*  italiani.  Così  prometter 
I*  esterno.  Dell’  interno,  siccome  Dio  solo  e 
cono«r.i t or  non  errato;  cosi  egli  solo  esser  giu- 
dice non  temerario. 

Dopo  questa  informazione  pregavano  il  papa 
del  suo  comandamento  in  tre  capi:  e chiede- 
vano appunto  il  comandamento,  non  un  con- 
siglio modesto  e rimesso  alla  loro  prudenza  , 
qual  egli  solca  dare  , intendendo  essi , che  ai 
ministri  nelle  materie  inerite  e pericolose  la 
miglior  condizione  si  è la  meno  splendida,  cioè 
di  meri  esecutori,  non  d*  arbitri. 

Il  primo  capo  : era  se,  ove  sopra  il  settimo 
canone  non  si  trovasse  acconcio  di  comun  sod- 
disfazione, i legati  dovessero  ad  o^ni  modo  sop- 
primerlo non  ostante  qualunque  risico:  qual 
ero,  ebe  gli  spagnuoh,  tanto  iu  orso  infervo- 
rati, s'astenessero  in  tal  caso  della  sessione,  e 
che  reggendosi  in  questa  materia  si  gran  eor-  ; 
rispondenza  fra  i principi  e fra  le  nazioni  ol-  < 
tramontane,  si  potesse  venir  ad  un  rompimento 
o ad  uno  scisma. 

M/altro,  se,  dato  caso  die  nell’ articolo  della 
residenza  non  si  potessero  amorcvblmcnle  ri- 
tenere i Padri  dalla  fastidiosa  quistione,  doves- 
sero i legati,  usando  l'assoluta  lor  podestà,  ri- 
franteli a forza,  o piuttosto  lasciarla  lor  pro- 
seguire e decidere. 

Il  terzo,  dove  i francesi  volessero  far  propo- 
rzioni pregiudichili  all  auloi  ita  della  Sede  apo- 
stolica, se  i presidenti  avessero  da  proibirlo, 
non  ostante  il  sapersi  quanto  rumore  s’rra  ec- 
citalo e in  Ispagna  ed  altrove  per  la  particel- 
la, /imponenti  i legati , quasi  per  catena  che 
annodasse  le  mani  a’  Padri,  e togliesse  loro  la 
libertà,  o pure  si  volessero  permetter  tali  pro- 
poste, quantunque  si  conoscessero  pericolare  la 
antorità  pontificia.  Con  tale  istruzione  mosse  a 
Roma  il  Visconti. 

Fu  opportuno  eli1  egli  portasse  le  sole  am-  , 
barriate  de' presidenti,  e non  insieme  le  richie-  ì 
«te  del  Lorenesc:  imperocché  avendo  questi 
proposto  per  una  tal  funzione  il  Gualtieri,  e ri- 
cevutone in  risposta  da' legati  (i),  che  il  Car- 
dinal Borromeo  per  essa  nominava  il  Vi»conli, 
se  n era  l'altro  mortificalo,  quasi  ciò  gli  di-  < 
mìmiissp  presso  il  Cardinal  di  Loreno  l'opinion 
della  confidenza  col  principe:  la  qual  opinione 
valevoli  d’onore  insieme  e d’  autorità  nel  ne- 

(i)  Lettera  del  Gualcisci  al  card.  Borromeo  il  i4  di  di- 
.•it>br«  i56a. 


gozio.  Onde  riconfortassi  quando  per  lui  ri- 
mase quella  provincia. 

Continuava  egli  a travagliar  con  ogni  sforzo 
per  dissipar  I*  ombre,  c per  disacerbare  gli  ani- 
mi in  atnendac  le  parti  (i).  A Roma  rappre- 
sentò, che  1»  sinistra  fama  intorno  a*  disegni 
; del  cardinale  non  avea  solido  fondamento,  ma 
| veniva  appoggiata  o sopra  qualche  parola  di 
I suspicione  proferita  in  Fiandra  dal  Cardinal  di 
; Granvela,  forse  alterata  nel  rapporto,  e almeno 
1 pronunziata  da  uomo  poco  autorevole  in  giu- 
[ dicar  de’francesi,  o sopra  qualche  violento  con- 
1 retto  uditosi  dalla  bocca  del  vescovo  di  Metz 
c d’ alcun  altro  prelato  di  quella  schiera:  i 
, quali  concetti  nulla  più  ronchiodcvano,  tale  es- 
i ser  la  niente  del  capo,  che  molte  imprudenze 
uscite  dalla  lingua  d’alcun  vescovo,  riputato 
confidentissimo  de*  presidenti,  concbiudeaaero, 

, conformarci  a ciò  la  loro  intenzione.  D*  altro 
\ canto  mentre  le  parole  del  cardinale,  il  suo 
grado,  la  professione  che  facevano  in  Francia 
i suoi  di  propugnacolo  alla  religione,  e l’altre 
sue  qualità  interne  ed  esterne  promettevano 
un  difensore  della  Sede  apostolica,  qual  regola 
di  buon  discorso  volere  che  si  credesse  il  con- 
trario, solo  perch*  era  contrario  al  retto?  Sen- 
j za  che,  posto  eziandio  che  si  volesse  di  lui 
presumere  il  peggio,  qual  prudenza  consigliale 
!j  che  con  V ingiuria  della  palese  diffidenza  si  fa- 
ceta’egli  per  sorte  divenir  avversario,  o quii 
|j  non  sarebbe,  o prima  che  non  sarebbe,  o più 
: acerbo  che  non  sarebbe?  Vero  esser  di’ti  non 
j si  rendeva  si  facile  a porre  in  silenzio  il  set- 
timo canone  come  in  prima  a*  era  mostrato, 
j ina  ciò  esser  avvenuto  perché  i presidenti  avea- 
1 no  lodata  la  nuova  forma  da  lui  proposta,  ed 
j invogliatolo  della  gloria,  che  il  suo  ingegno  fosse 
I riconosciuto  per  componitore  di  sì  alto  e ta- 
■ morto  litigio. 

Cosi  studiava»!  il  Gualtieri  di  serenar  Tant- 
ino del  papa  verso  il  cardinale,  ma  non  mena 
di  studio  impiegava  nel  serenar  quello  del  car- 
dinale, a cui  venivano  altronde  perpetue  nu- 
vole per  adombrarlo  verso  il  papa  ed  i suoi 
ministri  fa),  fià  Tommaso  Stella  vescovo  di 
Capo  d' Istria,  che  si  prolessava  parzialissimo 
della  Sede  apostolica,  ed  era  intrinseco  del 
Cardinal  .Simonetta,  avea  detto  in  un  tango 
voto  sopra  la  residenza,  che  i petitori  della  ri- 
formazione  vedevano  le  paglie  negli  occhi  altrui 
e non  le  travi  ne* proprj:  e clic  sotto  il  velo 
d*  emendare  gli  ubuai  ascondevano  il  disegno 
di  suscitare  uno  scisma.  Kd  avea  replicate  più 
volte  quelle  parole  della  Scrittura:  ogni  male 
j dall’  a</n itone  : il  che  tutto  dal  cardinale  fu 
; applicalo  al  suo  dosso.  £ perche  lo  Stella  avea 
j coucluuso  in  quel  volo,  che  il  papa  é obbligato 
j di  ragiou  divina  a coslrigncre  i vescovi  a ri- 
sedere, il  cardiual  prese  quindi  materia  di  pro- 
{ veibiarlo,  quasi  nello  spacciarsi  per  gran  cam- 
pione dell’  autorità  pontificio,  venisse,  per  non 

(l)  Lettera  del  Gualtieri  al  card.  Borromeo  il  J~  di  di- 
cembre i5tia. 

(a)  Tulio  appare  da  leltete  del  Gualtieri  al  card.  Bormmr  « 
il  17,  19,  20,  e 21  di  dicembre  iStia. 
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sapere,  a pregiudicarle  ed  a legarle  le  mani: 
il  elie  niente  rilevava  che  ai  facesse  o con  un 
laccio,  o con  altro,  parche  insolubile.  Onde  si  j 
esibì,  che  se  ì presidenti  volevano,  avrebbe  |i 
fallo  clic  spagnuoli  e francesi  concordemente  J 
ai  fossero  soscritii  a quel  voto.  Il  che  tuttavia  1 
non  dicevasi  dal  cardinale  perche  il  desiderai*  : 
se,  avendo  egli  men  duri  aen»i  intorno  a quella 
obbligazione.  E i legati,  i quali,  toltone  il  Si- 
monetta, erano  alieni  dallo  Stella,  non  trala* 
sciarono  di  sferzarlo  in  ciò  appresso  al  ponte- 
fice nell’  istruzione  data  al  Visconti.  Ma  più 
altamente  lagnavasi  il  cardinale  per  quello  che 
gli  venia  scritto  da  Roma,  cioè  che  Pio  dopo  1 
la  morte  del  re  Antonio  avesse  deliberato  di 
trarre  in  lungo  il  Concilio,  sperando  fi  stianto 
eh’  egli  quindi  ti  partirebbe,  tornando  io  Fran- 
ria  alla  participasion  del  governo.  Laddove  il  | 
cardinale  tutto  bramoso  che  il  papa  lo  ripu- 
tasse  necessario,  e lo  sperasse  giovevole,  adi- 
randosi di  tali  concetti  ripugnanti  ad  ambedue  ] 
queste  cose,  diceva,  che  ciò  era  un  discorrere  .< 
a rovescio:  perocché  in  tal  evento  ì • prelati 
francesi  privi  di  capo,  sarebbonsi  uniti  agli 
spagnuoli,  facendo  un  corpo  rnaggiurc  e più  i 
formidabile;  al  quale  per  avventura  sarebbousi  ì 
accostati  parecchi  italiani.  Anche  uno  degli  am 
basciadori  veneti  gli  avea  confermato,  else  il  . 
sospetto  verso  di  lui  era  insanabile  E linai- 
mente  il  duca  di  Guisa  gli  avra  scritto  di  suo  [ 
carattere,  essere  stalo  a sé  detto  dalla  rema,  ! 
tener  ella  avvisi,  che  il  papa  avesse  proposto  jl 
d'assicurarsi  del  cardinale  col  veleno  o in  ; 


L’altra  materia  de’ suoi  rammarichi  fu,  che 
clic  quel  suo  modello  di  canone,  da  cui  avea 
succiata  con  la  speranza  un*  immensa  gloria 
fosse  con  si  aspre  censure  riprovato  da’  cano- 
nisti. Co’  quali  avrebh'rgli-  desiderato  di  ragio- 
nare,, ma  i legali  non  riputarono  per  allora 
opportuno  d’esporre  i lor  consiglieri  a contesa 
con  uomo  tanto  maggiore  d’autorità,  e acceso 
dalla  passione. 

CAPO  X 

Fcrier  in  sembianza  guadagnato  dal  Gualtieri . 
U/fit’j  saputisi  per  suo  mezzo  drgC  imperiali 
co'  francesi.  Pelvi  promosso  all'  arcivescovi 
do  di  Sans  in  grazia  del  Lorenese.  Solenne 
processione  per  gli  affari  tirila  religione  in 
Francia.  Novell*  giunta  fra  poche  ore  dell* 
vittoria.  Pro  rogai  t on  della  sessione. 

Avevasi  guadagnata  il  Gualtieri  la  corrispon- 
denza del  presidente'  Fcrier,  uomo  che  assai 
regolava»!  dall’  umano  (i).  Questi  nelle  guerre 
avvenute  con  gli  ugonotti  avea  sofferto  gran 
danno,  ed  era  entrato  in  isperanza,  che  ’l  papa 
ne’l  ristorasse:  e così  per  acquistar  con  lui  me- 
rito, andava  comunicando  qualche  segreto  al 
Gualtieri.  Gli  confidò  pertanto,  che  ’l  Draaco- 
vizio  s’ era  doluto  co’  francesi , perchè  negli 
affari  del  Concilio  non  corrispondessero  a quella 
unione  con  Cesare  che  aveano  promessa,  e spe- 
cialmente nell1  articolo  della  residenza,  il  qual 
a Sua  Marti à era  a cuore  fuor  di  misura.  ( 


Iloma,  dove  intendeva  d’  invitarlo,  o anche  in  I 
Trento.  Onde  il  grancancelliere,  uomo  avverso  I 
alla  Sede  apostolica,  lo  stimolava  ad  operar  sì  ; 
fattamente,  che  quest1  odio  del  papa  nou  fosse 
indebito.  Ma  nelle  calunnie  interviene  come  nelle  \ 
tragedie,  che  la  soperchia  atrocità  dell*  invcu-  j 
aiooe,  levando  In  vcrisimilitudine,  muove  spesso  [j 
in  cambio  dell’  orrore  il  riso.  Ed  appunto  col  ,j 
riso  il  Gualtieri  rigettò  quella  enormità:  c quel  |l 
riso  valse  abbastanza  di  purgazione.  Anzi  avea  I 
già  il  Loreoese  confidato  quésto  avvertimento,  ' 
mandatogli  in  nome  regio  col  ritorno  delPam-  ; 
basciador  Fabri,  al  Cardinal  Scripando  (i),  j 
aprendogli,  venir  a se  commesso,  che  non  an-  ; 
«lasse  a Roma  né  men  chiamato  dal  pontefice,  ' 
che  si  guardasse  dal  tossico,  e,  che  se  vacasse  ; 
la  Sede  durante  il  Concilio,  non  si  tra»fcri*se  < 
al  conclave,  tf  procurasse  che  il  papa  non  fosse  ij 
creato  prima  che  si  stabilisse  uua  vera  e per-  I 
fetta  riformazione. 

Due  lamenti  rimanevano  al  cardinale  di  cose 
certe,  e non  di  relazioui  dubbie.  L’  uno,  clic  | 
i legati  non  confidavano  a lui  gli  arcani,  al  ;| 
che  fu  risposto  dal  Gualtieri,  che  non  gli  ave- 
vano. Ma  in  verità  il  Mantovano,  a cui  porla-  \ 
va  il  Cardinal  di  Lorcno  più  amore  ed  onore,  | 
avrebbe  inclinato  ad  allacciarselo  con  qualche  I 
maggior  ufficio  d’intrinsichezza,  se  non  avesse 
temuto,  che  la  special  confidenza  col  forestie- 
ro gli  partorisse  diffidenza  presso  i colleglli. 

(l)  A'  12  di  dicembre  l56a,  come  Ira  le_mcmorie  del  car- 
«linai  Seti  panilo.  J 


ministri  francesi  aveano  risposto,  che  ove  1’  i- 
stanza  si  fosse  fatta  in  nome  di  Ceaarc,  essi  vi 
avrebbono  aderito,  quantunque  dal  re  non  ue 
tenessero  special  cotnmessione.  Allora  il  Dra- 
scovizio  non  avendo  facoltà  di  ciò,  aveagli  pre- 
gali , che  almeno  operassero  co1  loro  vescovi 
affinchè  ne1  voti  condannassero  quella  parte. 
Ma  crasi  replicato  da’  ministri  di  Francia,  che 
non  potevano  entrar  nelle  altrui  coscienze.  Per 
questo  e per  tnlti  gli  altri  accidenti  disse  il 
Fcrier  al  Gualtieri,  persuadersi  egli  che  nulla 
di  buono  sì  potesse  aspettar  dal  Concilio,  se 
non  si  trasferisse  in  luogo  dove  assistesse  il 
pontefice  : richiedendosi]  a dissolver  que’  va- 
pori crossi,  e a quietar  que’  contrari  venti  la 
presenza  del  maggiore  e più  efficace  luminare. 
Ma  di  ciò  per  allora  non  si  fé*  stretto  ne- 
gozio. 

Venne  di  Roma  in  questo  tempo  una  lettera 
del  Cardinal  Borromeo  al  Lorenese  (a),  ebe 
valse  molto  a riconciliarlo.  Ella  gli  significava, 
che  ’l  papa  in  sua  grazia  avea  conceduto  l’ar- 
civescovado di  Sans  a Niccolò  Pelvc  già  sopra 
da  noi  menzionato  (3).  La  rinunzia  fatta  dal 
Cardinal  di  Guisa  in  suo  favore  di  quella  Chie- 
sa, non  crasi  passata  in  Roma  fio  a quell’ora: 

(1)  Mf.lle  lettere  del  Gtullitri  al  card.  Borromeo,  e spe- 
cialmente 21  di  dicembre  iSGa. 

(2)  Appare  da  una  dii  Gualtieri  al  card.  Borromeo  il  26 
di  dicembre  i5Ga. 

(3)  A1  là  di  dicembre,  come  ia  ana  scritta  a*  legali  quel 
di  in  tal  materia  dal  card,  Borromeo. 


FALL  AVI  CI  NO 


•ì  «he  rimaneva  il  Polve  nella  pristina  condì-  non  la  guastaste.  Aveva  insieme  il  Gualtieri 
cione  di  vescovo  d’ Ainiens.  L’ostacolo  gli  era  j ammollito  l'animo  di  Lansac  verso  la  sua  pro- 
cagionato da  imputazioni  d’ eresia  dategli  nel-  1 pria  persona , il  che  molto  importava  a rco- 
F inquisizione  di  Roma  (i):  e*\  cardinale  Ale*-  dersi  mezzano  acconcio  nella  causa  pubblica, 
sandrino  rettore  di  quel  tribunale,  uomo  se-  | Onde  quegli  »rrìsse  un’  efficace  lettera  alla  rei- 
vero  e scrupoloso,  avea  contraddetta  ed  impe-  na  (i)  per  farle  discredere  i mali  ufficj  contro 
dita  questa  sua  promozione.  Ma  portava  egli  a lei  c alla  Francia,  imputati  al  Gualtieri  in 
amplissime  testimonianze  dell’  università  di  Fa-  Roma  dopo  il  ritorno  da  quella  nunziatura, 
rigi  e de’  pubhlici  magistrali  per  la  sua  prò-  Or  continuando  egli  a pensar  ogni  mezzo 
bità  c innocenza.  E sapevasi,  che  avea  mante-  j per  procacciar  la  benevolenza  de’  francesi,  mi- 
nuto sempre  illeso  il  suo  gregge,  benché  cir-  ac  in  considerazione  a*  legati,  come  le  guerre 
condato  da  genti  infette  : eh’  crasi  affaticato  ! di  F rancia  con  gli  ugonotti  erano  in  tal  peri- 
assai  nella  Scozia  a prò  della  religione,  e per  i colo,  che  conveniva  invocar  in  maniera  parti- 
difesa di  essa  i suoi  molto  nobili  e principali  colare  il  divino  aiuto,  e che  ciò  massimamente 
aveano  grandemente  patito  io  Francia,  ove  j s’ apparteneva  al  Concilio,  il  qual  era  una  con- 
stava in  alta  riputazione,  lenendo  luogo  nel  j|  gregazione  di  tutta  la  Chiesa.  Concorse  poi  al- 
privato  consiglio  regio.  Si  che  i legati  aveano  jj  F istanza  il  Cardinal  di  Loreno,  significandone 
scritto  al  Cardinal  Borromeo  in  sua  raccoman-  |j  special  bisogno,  perchè  s’aveva  contezza  che 
dazione,  aggiugnendo,  che  per  esser  egli  dilet- 
tissimo c stimatissimo  dal  Cardinal  di  Loreno, 
la  grazia  falla  al  primo,  sarebbe  stata  di  gran 

valore  ed  all’acquisto  del  secondo,  il  quale  lt  dicembre,  festa  de’  santi  innocenti,  feron  sa- 
l’avrebbe  riconosciuta  siccome  propria,  e non  '■  criticare  a questo  fine  solennemente  da  Egidio 
meno  alla  conservazione  d’un  tale  acquisto  col  (l  Epifanio  vescovo  di  Nivers:  e di  poi  celebrimi 
perpetuo  fomento  de’  buoni  ufiicj  i quali  vi  jl  una  pubblica  processione  da  tutto  il  Concilio 
impiegherebbe  l’animo  affezionato  dcll’arcivc-  li  e da  tutti  gli  ainbasciadori.  Indi  sulle  ventidue 
scovo.  11  papa  certificato  di  queste  cose  anche  ore  giunse  al  Cardinal  di  Loreno  un  corriere  del 
per  l’ addietro  del  Gualtieri  (a)  eh’  era  stato  duca  di  Savoia,  con  la  copia  d'una  lettera  scrii- 


j gli  eserciti  stavan  di  giorno  in  giorno  per  ve- 
I nir  a battaglia.  Onde  a’  legati  parve  di  com- 
piacerlo (a).  E nella  mattina  de’  ventotto  di 


nunzio  in  quel  regno,  fin  quando  spedi  questo 
a Trento  gli  commise  di  promettere  al  cardi- 
nale, ebe  F avrebbe  in  ciò  compiaciuto.  Nè 
aveva  il  Pelvé  frattanto  mancalo  a veruna  par- 
te per  esser  «strumento  della  concordia  (3). 
Quando  poi  alla  promessa  di  Roma  segui  l’ef* 
fello,  si  vide  quanto  gradisse  il  cardinale  quella 
dimostrazione  del  papa  smaltata  con  le  più  ono- 
revoli forme  nella  lettera  del  Cardinal  Borro- 
meo, dicendo,  egli  tosto  al  Gualtieri  (4)»  che 
volta  confondere  i maligni  c i sospettosi,  e far 
sì,  che  chiunque  si  mettesse  Ira  bua  Santità  c 
lui,  v’andaste  di  mezzo.  Concorse  anche  a rad- 
dolcirlo per  avventura,  che  avendo  i legati  as- 
sai commendato  al  papa  il  voto  del  cardinale 
intorno  alla  residenza  e come  savio  , e coinè 
dotto,  e come  gradito  alla  corona  (5),  nella 
risposta  si  fe’  ampia  menzione  di  tutto  ciò, 
con  mostrarne  il  pontefice  ed  intera  credenza, 
c piena  soddisfazione , e fu  scritto  separata- 
mente al  Cardinal  di  Mantova,  che  ove  il  ri- 
putasse opportuno,  facesse  veder  quel  capitolo 
al  Lorencse.  E non  meno  fu  commesso  a’  le- 
gati, che  destramente  ammonissero  il  Gasolio 
ed  altri  prelati  di  sirail  zelo  a non  esasperare 
quel  principe  e i vescovi  di  sua  nazione.  Onde 
con  F accrescimento  del  dolce,  e col  riinovi- 
incnto  del  brusco  gli  si  acconciò  mirabilmente 
la  bocca,  fin  che  altra  sopra v vcgucnic  vivanda 

(l)  Tutto  sta  in  eoa  ile*  legali  cd  in  alila  del  Gnaltieii  al 
card.  Borromeo  il  19  e a3  di  novembre  l56a. 

(a)  Appare  da  una  risposta  del  card.  Borromeo  a1  legati 
il  28  di  novembre  1563. 

(3)  Appare  da  molle  lettere  del  Gualtieri  in  qut1  giorni. 

(4)  Lettera  citata  del  Gualtieri  al  Cardinal  Borromeo  il  36 
di  dicembre  l56a. 

(5)  Lettera  del  card.  Borromeo  cornane  a1  legali,  cd  altra 
l*ilk«l  « al  Mantovano  il  19  di  dicembri  |362. 


1 la  a quel  principe  dal  re  di  Francia  (3).  Quivi 
1 si  conteneva , clic  a'  diciannove  di  dicembre 
j eransi  azzuffati  gli  eserciti  del  re  da  una  parte, 
ì e degli  ugonotti  dall’  altra  : che  questo  era  ri- 
| maso  rotto  con  la  prigionia  del  principe  di 
! Condé,  che  . n’ era  il  condottare,  in  mano  del 
I duca  di  Guisa  (4).  Al  quale  dovevasi  intera- 
! mente  la  gloria  c la  prosperità  del  successo: 
imperocché  Anna  di  Mcmoransi  gran  contesta- 
bile e supremo  generale  dell’  esercito  regio, 

' con  una  sua  consueta  infelicità  era  stato  ferito 
I e preso  dagl’  inimiri  , i quali  cantavano  già  il 
I trionfo,  e possedevano  la  palina,  se  il  duca 
1 spingendo  la  retroguardia  con  la  banda  dei 
guasconi  c degli  spa^nuoli,  e reintegrando  fl 
combattimento,  non  l’avesse  loro  tolta  di  ina- 
no. E perchè  il  dolce  impedisse  più  tosto  che 
medicasse  l’ amaro,  un  corriere  che  innanzi  era 
•tato  spedito  col  tristo  annunzio  della  scon- 
fitta, fu  antivenuto  dal  messaggero  della  vit- 
toria. Andò  presentemente  il  Cardinal  di  Lo- 
reno a darne  conto  a'  legati,  e senza  intervallo 
1 tutto  il  Concilio  tornò  in  Chiesa,  mutò  le  pre- 
! ghiere  in  ringraziamenti,  c dopo  questo  uffi- 
I ciò  renduto  a Dio,  tutti  si  congratularono  col 
I cardinale. 

11  Soave  sempre  invido  alla  causa  cattolica, 
i primieramente  non  vuoi  dire  la  memorabile 
circostanza,  ebe  la  novella  della  vittoria  giu- 
gnease  il  medesimo  giorno,  c quasi  immediate 

(l)  AS7  di  dicembre  >562. 

(3)  Lettera  de’  legali  al  cani.  Borromeo  il  a8  di  dicem- 
bre 1502,  e atti  di  catlel  ».  Angela  sotto  P i stesso  giamo,  ore 
il  tutta  più  copiosamente  si  narra. 

(3)  Diario,  e lettere  del  Goallieri  al  card.  Borromeo  e 
1 dell*  airi  vescovo  di  Zara  al  card.  Cornato  il  a8  di  dicem- 
bre 1.562. 

('()  Vedi  lo  Spoudano  alPamo  i56a  al  non.  $5. 
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dopo  la  solenne  orazione,  col  che  Iddio  venne 
a significare  d'averla  gradila,  anzi  riferiire  la 
processione  come  rendimento , e non  chiedi- 
mrnlo  di  grazie.  Oltre  a ciò  nega  che  fosse 
vittoria  de’regj,  per  la  quantità  c per  la  qua-  I 
liti  de’  morti  da  questa  Randa:  quasi  il  nome 
di  vittoria  sanguinosa  sia  inaudito,  quasi  per 
comune  consentimento  degli  uomini  non  sia 
chiamato  vincitore  chi  resta  padron  del  campo, 
c quasi  gl’ istorici,  e specialmente  Andrea  Alo- 
rosini(i)  cronista  della  signoria  veneziana,  non 
diano  a quella  battaglia  il  glorioso  titolo  di  -j 
vittoria.  E tanto  fu  ella  più  profittevole,  quan- 
to soppesi,  che  la  reina  con  appetito  femminil 
della  pace,  s'era  abbassata  a condizioni  vergo-  ^ 
gnosissime  e perniciosissime  (2),  le  quali  da  lei 
segnate  il  dì  precedente  alla  pugna,  arrivaro- 
no all’esercito  appunto  in  tempo  die  si  com- 
batteva, onde  rimasero  cancellate  col  sangue 
degli  inimici. 

Nè  contcntossi  il  Concilio  di  quelle  tumul- 
tuarie significazioni  d’allegrezza,  ma  compia-  : 
rendo  alle  istanze  del  cardinale,  ne  aggiunse 
altrr  più  risguardevoli  (3).  Datosi  spazio  con- 
veniente di  dodici  giorni  al  Beicari  vescovo  di 
Metz,  uomo  preclaro  nell'eloquenza,  recitò  egli 
alla  presenza  del  Concilio  una  magnifica  ora- 
zione in  encomio  de*  vincitori  (4),  applaudendo 
alle  pubbliche  prosperità  nel  domestico  lotto, 
come  colui  che  avea  perduto  Gilberto  Beicari 
suo  nipote  nella  battaglia  : e tutto  questo  la- 
sciò poi  rammemorato  nella  sua  elegante  isto- 
ria (5).  Offerse  la  stessa  mattina  un  solenne 
sacrificio  di  grazie  il  Cardinal  di  Loreno,  c di  p 
poi  tenne  a convito  i cardinali,  gli  ambascia-  ! 
dori,  e molti  prelati.  Ma  per  usar  insieme  la  ! 
debita  gratitudine  a quelli  che  avevano  com-  * 
perala  la  vittoria  alla  religione  non  solo  con 
avventurare,  m»  con  dare  la  vita,  i quali  era- 
no molti  in  numero  ed  egregi  in  condizione, 
fu  celebrata  a loro  sovvenimento  il  dì  seguen- 
te da  Lodovico  di  Preste  vescovo  di  Meaux 
una  messa  di  requie  coll’ assistenza  universale 
del  Concilio. 

In  questo  tempo  cran  passati  quindici  giorni 
prefissi  a stabilir  il  termine  per  la  futura  ses- 
sione (6).  Vedovasi  la  necessità  di  prorogar 
nuovamente,  ma  dubitava»!  di  scontrar  durezza 
ne’  Padri,  onde  come  suol  farsi  nelle  delibera- 
zioni più  forzcvoli  clic  gradevoli , i legali  vi 
chiamarono  il  Cardinal  di  Loreno,  perchè  ap- 
provando egli  in  privato  consiglio  ciò  che  ap- 
pena cadeva  in  consiglio,  poscia  in  pubblico 
ne  agevolasse  l'effetto,  c ne  difendesse  gli  au- 
tori. Confermali  dunque  i presidenti  col  suo 

(0  Nd  lib.  8. 

(z)  Lederà  del  Gualtieri  al  card.  Borromeo  il  4 di  gru-  | 

■sio  i563. 

(3) Lettera  delegati  al  detto  cardinale  il  /j  di  gennaio  l563, 
r alti  di  caste!  t.  Angelo  sodo  il  io  e II  di  gennaio,  e dia-  | 
»o  sodo  gli  stessi  giorni. 

L’ora» ione  leggesi  nella  raccolta  degli  alti  spesso  citala 
«opima  in  Lovagna  Panno  i56j. 

(>)  Vedi  il  Belcarì  nel  lib.  3o  da!  non.  6 sin  al  lo. 

(C)  Vedi  il  diario,  ed  una  de’ legati  al  card.  Borromeo  t j 
cn' altra  dclP  arcivescovo  di  Zara  ultimo  di  dicembre  1 562. 
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parere,  fecero  che  il  Seripando,  benché  pre- 
sente il  Mantovano,  proponesse  di  nuovo,  co- 
me rimanendo  ancora  molti  a dire,  né  però 
potendosi  antivedere  quando  determinatamente 
sarebbeai  in  termine  di  celebrar  la  sessione,  era 
bene  il  dilatar  questo  spazio  ad  altri  quindici 
giorni,  fra'  quali  senza  dubbio  e tutti  sareb- 
bonsi  uditi,  e le  cose  mostrerebbon  tal  faccia 
che  ne  apparisse  con  sicurezza  il  giorno  pos- 
sibile per  quell’atto:  e così  fu  statuito,  con 
farsi  la  prorogazione  quinta.  Alla  quale  tutti 
consentirono  semplicemente,  salvo  che  il  Guer- 
rero  disse,  convenir  a’ legati  provveder  al  gran 
perdimento  del  tempo,  onde  cagionavasi  questa 
necessità  di  prorogazioni,  col  partire  il  Conci- 
lio in  classi,  cd  a ciascuna  commettere  il  suo 
lavoro  particolare,  facendo  assni  più  spedita- 
menlc  ciascuno  ciascuna  cosa,  che  tutti  tutte. 

CAPO  XI 

Trentaquatlro  petizioni  presentate  dagli  ora- 
tori francesi  in  nome  del  re  a ’ legati.  Signi- 
ficazione del  Lorenese  intorno  ad  essa.  An- 
data del  Gualtieri  a Roma  per  trattarne  col 
pontefice. 

Continuavansi  le  assidue  congregazioni  quan- 
do finalmente  gli  ambasciadori  francesi  il  dì 
terzo  di  gennaio  portarono  a’ legati  le  aspet- 
tate loro  domande  ( 1 ) , e le  lessero  , mandan- 
done copia  la  mattina  seguente  , ed  affrettan- 
done incredibilmente  la  proposizione,  con  af- 
fermare, che  il  re  sarebbesi  rimesco  al  giudicio 
del  Sinodo.  I legati  preser  tempo  a deliberare, 
e lo  stesso  giorno  parlarono  dopo  la  congrega- 
zione al  Cardinal  di  Loreno,  ristringendosi  a tre 
punii. 

11  primo  fu  d’addomandarlo,  se  tutte  quelle 
richieste  faccvansi  di  suo  parere.  L' altro , di 
maravigliarsi,  come  avendo  egli  promesso,  che 
avanti  di  proporle  al  Concilio  il  tutto  sareb- 
besi comunicato  al  pontefice,  ora  gli  ambaseia- 
dori  cosi  frettolosamente  gl’  incalzassero  alla 
proposizione.  Il  terzo,  di  pregarlo,  che  non  si 
divulgassero  finché  non  se  ne  intendesse  la 
mente  del  papa.  Ma  questa  preghiera  riusci 
più  veramente  querela,  che  già  molte  copie  ne 
andassero  per  le  mani. 

Il  cardinale  con  le  più  fine  maniere  di  gen- 
tilezza e di  candidezza  rispese,  al  primo:  che 
alcune  di  quelle  petizioni  non  gli  piacevano,  e 
ch’egli  l’avrebbe  detto  ncU’assernblca  il  giorno 
seguente,  ove  il  giorno  seguente  gli  convenisse 
di  pronunziarne  il  volo.  Se  poi  altri  il  doman- 
dava, perchè  non  le  aveva  impedite,  essendo 
egli  del  consiglio  segreto  reale,  ed  avendo  au- 
torità sopra  gli  ambasciadori , rispondeva , che 
di  tale  autorità  s’era  valuto  in  vietar  che  gli 
oratori  non  proponessero  né  cose  più  dure, 
come  il  loglimento  delle  annate,  nè  altre  pre* 
giudiciali  alla  religione  : che  similmente  avreb- 
be fatto  per  innanzi  6opra  tutto  ciò  che  toc- 
casse alla  coscienza,  contro  alla  quale  non  sa- 

(l)  Lettera  do1  legali  alcard.  Borromeo  il  \ di  gennaio  l5G3. 
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rcbbe  andato  mai  eziandio  se  il  re  gliel  coman- 
dasse: ma  che  non  essendo  le  presentale  pro- 
posizioni di  tal  natura,  ed  avendole  approvate 
concordemente  il  consiglio  regio,  non  avea  vo- 
luto impedirle,  perciocché  siccome  il  mondo  si 
varia,  qualcuno  in  altro  tempo  gliene  avrebbe 
potuto  chieder  ragione  , secondo  che  gli  era 
stata  chiesta  d’alcune  sue  azioni  fatte  in  tempo 
del  re  Arrigo  e di  Francesco  11,  il  che  gli  slava 
sempre  davanti  agli  occhi. 

Al  secondo  punto  disse,  che  gli  ambasciadori 
affrettavano  per  le  commissioni  ricevutene , e 
per  cancellarsi,  la  nota  di  cagionar  la  lun- 
ghezza al  Concilio.  !Vfa  che,  ciò  non  ostante, 
i legati  comunicassero  innanzi  le  materie  al 
pontefice,  imperocché  uè  il  cardinale  nè  i pre- 
lati francesi  sarebbonsi  mai  discostati  dal  con- 
veniente. 

Sopra  il  terzo  affermò,  ch’egli  avrebbe  desi- 
derato il  segreto  delle  petizioni,  finché  si  fosse 
ricevuta  la  risposta  «lei  papa,  ma  clic  gli  am- 
basciadori  avevano  giudicato  di  pubblicarle,  a 
richiesta  di  molti  prelati,  massimamente  italia- 
ni , i quali  stavano  con  ansietà  di  ciò  che  ne. 
avea  sparso  la  fama,  come  fra  l’altre  cose,  clic 
domanderebbe»!  un  patriarcato  di  tutta  la  Fran- 
cia per  collocarlo  nella  persona  del  cardinale. 
Onde  a fine  d’estinguer  simili  ciance,  nc  ave- 
vano anticipata  la  divulgazione. 

Fini  con  dare  molta  speranza  di  buon  suc- 
cesso, e con  promettere  ch’egli  a tal  fine  non 
avrebbe  risparmialo  vcrun  travaglio  di  corpo 

0 di  mente. 

I legali  le  mandarono  a Roma  la  sera  stes- 
sa , e coll’  intcrpooiinenlo  d'  un  giorno  spedi- 
rono al  papa  il  Gualtieri  (i),  il  quale  gli  espri- 
messe quel  ebe  teneva  in  confidenza  dal  car- 
dinale. 

Intorno  a ciò  il  Soave  tre  falli  commette. 
L’uno,  in  dir  che  i legati  proposero  al  Cardi- 
nal di  Loreno  di  mandar  a Roma  perciò  il  Gual- 
tieri, e ch'egli  vi  dié  il  consenso.  Dove  il  vero 
si  è,  che  da  loro  fu  anteposto  c scelto  a quella 
funzione  il  Visconti  , giudicando  1*  opera  del 
Gualtieri  più  profittevole  in  Trento  che  in 
Roma,  ma  essendo  sopravvenuto  occasione  di 
premettere  il  Visconti,  c avendo  fra  tanto  il 
Cardinal  di  Loreno  proposto  il  Gualtieri , co- 
me narrammo,  i legali  a sua  riquisizione  l’e- 
lesscro.  % 

L'altro  è in  riidrirr  , che  le  proposte  dei 
francesi  fossero  mandate  al  pontefice  per  mano 
del  Gualtieri  Così  crasi  stabilito,  ma  poi  sa- 
pendosi da’ legati,  che  già  in  Trento  se  n’rrano 
diffuse  parecchie  copie  , e che  molte  però  nè 
andavano  in  Roma  col  corriere,  il  quale  allora 
s’incamminava,  non  vollero  ch’elle  comparis- 
sero in  palazzo  per  altro  mezzo  prima  che  per 
lettere  loro,  c perciò  le  inviarono  con  lo  stesso 
corriere. 

Ma  questi  due  son  falli  di  leggier  peso,  lad- 
dove il  terzo  è gravissimo,  in  raccontare,  clic 

1 francesi  presentando  le  richieste  , protesta»- 

(i)  Letteti-  de1  legati  al  pontefice  e al  Cardinal  Borromeo  il  5 
di  fermio  l563. 


Isero  a’ presidenti,  che  dove  non  ricevessero  sud 
diifazionc  in  esse  dal  Concilio  generale,  se  l a. 
vrchbono  presa  da  sé  ne’  Sinodi  nazionali.  Av- 
venne per  appunto  il  contrario,  perciocché  gli 
ambasciadori  con  gran  riverenza  dichiararono, 
j che  il  re  sarchbcsi  rimesso  affatto  al  giudiciu 
del  Sinodo.  E ciò  fecero  non  in  forma  di  li- 
bera cortesia,  per  cui  restasse,  lor  podestà  d’in- 
terpretar le  parole  come  cerimoniose,  non  co- 
me obbligatorie,  ma  con  solenne  dichiarazione, 
che  Sua  Maestà  intendeva  tal  esser  la  suprema 
autorità  del  Concilio  in  quelle  faccende  : e 1 
significarono  anche  in  iscritto  nel  proemio  delle 
medesime  petizioni,  le  quali  appresso  recitere- 
mo, e Irggnn.i  in  latino  e in  francese  nel  libra 
più  volte  da  noi  citato.  Per  certo  se  gli  ora- 
tori avesser  tenuto  comandamento  di  proporle 
con  quella  dichiaraziou  di  volerle  la  qual  si 
finge  il  Soave,  non  cosi  di  leggieri  il  Cardinal 
di  Loreno  avrebbe  detto  a*  legati,  che  molte  a 
lui  dispiacevano  , c ch’era  pronto  a rifiutarle 
nel  suo  volo  il  di  vegnente,  se ’I  di  vegnente 
si  proponessero. 

Il  ristretto  della  Scrittura  .contenente  le  do- 
mande eia  questo.  Diceva»!  in  principio:  clic 
s’era  tardato  a darle,  perchè  Osare  in  un  suo 
scritto  avea  proposte  quasi  le  medesime  cose: 
ma  vergendosi  quel  negozio  andar  io  lungo,  il 
re  non  avea  più  voluto  indugiare,  dichiarando 
nondimeno  di  ben  sapere,  che  la  cognizione 
c ’l  giudizio  di  sì  fatte  materie  s’  appartenn  i a 
liberamente  ai  Concilio.  Venendo  a'  partico- 
lari capi,  i quali  erano  trentaquattro,  chiedeva. 

f.  Gli’ essendo  sì  necessaria  nella  Chiesa  la 
continenza  de’ sacri  doli  , non  si  proinovcasem 
J se  non  di  matura  età,  c con  aver  buona  testi- 
monianza dal  popolo,  il  che  desse  pegno  della 
lor  vita  futura. 

a.  Che  non  tutti  gli  Ordini  sacri  si  confe- 
rissero in  un  giorno  o in  un  tempo  , ma  col- 
l’intervallo prescritto  da' canoni. 

3.  Che  non  si  promovessc  veruno  al  presbi- 
terato senza  dargli  allo  stesso  tempo  o bene- 
ficio o ministcrio , secondo  il  Concilio  calee* 
donese.  perocché  i Padri  antichi  non  aveano 
conosciuti  i titoli  d’ordinarsi  trovali  poi. 

4.  Che  a'diaconi  ed  agli  altri  segnati  de’ sa- 
cri Ordini  si  restituissero  le  antiche  funzioni, 
perocché  non  fosse  detto  , esser  nudi  nomi  , e 
posti  solo  in  cerimonia. 

5.  Che  i sacerdoti  e quei  che  avevao  Ordini 
sacri  , ed  erano  applicati  al  ministcrio  delti 
Chiesa,  persistessero  nella  lor  vocazione,  né  si 
maneggiassero  in  altro  ufficio  che  nel  conve- 
niente al  ministcrio  divino. 

6.  Niuno  fosse  promosso  a vescovado  se  non 
I di  legittima  età,  e dotato  di  tulle  le  qualità 
necessarie  ad  insegnare  e ad  esser  esempio  de- 
gli altri,  c ad  esercitare  l’ ufficio  suo  per  se 
stesso. 

7.  Proporzionalmente  il  medesimo  s’  osser- 
vasse ne*  piovani. 

8.  Che  niuno  s’ammettesse  a badia  o a prio- 
rato conventuale,  senza  che  avesse  professate 
le  sacre  lettere  in  qualche  celebre  studio  , r 
godesse  il  magistcrio,  o altro  grado. 
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f).  Che  il  vescovo  o per  sé,  o per  tanti  su-  I 
mtituti  quanti  richiedesse  la  diocesi,  predicasse  I 
tulle  le  feste  e tutti  i giorni  della  quaresima,  1 
dell'avvento,  o di  digiuno. 

10.  I piovani  adoperassero  il  medesimo,  pur- 
ché avessero  udienza. 

11.  Gli  abati  e i priori  conventuali  inter- 
pretassero la  Scrittura,  istituissero  spedali  di 
pellegrini,  e così  restituissero  a*  monasterj  la 
«cuoia  e l'ospitalità  degli  antichi  tempi. 

io.  Chi  avea  benefìcio  e noi  poteva  ammi-  ! 
nistrar  per  sé  stesso,  o prendesse  coadiutore,  o 
il  lasciasse. 

13.  Che  intorno  al  catechismo  e al  ristretto 
della  dottrina  cristiana  si  facesse,  ciò  che  già 
Cesare  avea  proposto. 

14.  Non  si  concedesse  ad  uno  più  che  un 
beneficio,  tolta  la  differenza  ignota  all’anticliità 
de’ compatibili  e degl’incompatibili,  cagione  di 
molte  calamità  nella  Chiesa  : ed  i beneficj  re- 
golari si  dessero  a' regolari,  i secolari  a’ se- 
colari. 

15.  Chi  di  fatto  aveva  più  benefici,  0 rite- 
nesse quel  solo  che  in  breve  eleggesse,  o ca- 
scasse nelle  pene  de* canoni  antichi. 

16.  Per  tórre  ogni  sordidezza  dall'  Ordine 
sacerdotale,  procurassero  i vescovi  o coll’unio- 
ne de’ benefici  o con  le  decime,  e,  se  ciò  non 
si  potesse,  proeurssser  i principi  secolari  con 
le  collette  della  plebe,  che  i piovani  avessero 
da  poter  mantenere  sé  e due  o più  cherici,  e 
da  esercitar  l'ospitalità. 

17.  Nelle  messe  parrocchiali  s’esponesse  dal 
pulpito  chiaramente  il  vangelo:  c quelle  pre- 
ghiere che  ivi  si  fanno  dal  popolo  andando  in- 
nanzi il  piovano,  si  dicessero  in  volgare:  e 
dopo  il  sacrificio  si  recitassero  orazioni  in  vol- 
gare : nel  qual  tempo  si  potessero  cantare  spi- 
rituali canzoni,  o anche  i salmi  volgarizzati  c 
ben  rivedati,  se’l  vescovo  lo  giudicasse. 

18.  Fosse  rinovato  il  decreto  antico  di  Leone 
e di  Gelasio  intorno  alla  comunione  sotto  Cuna 
e l'altra  specie. 

19.  Acciocché  tutti,  e specialmente  gl'impe- 
riti, intendessero  le  virtù  e l’efficacia  de’ sacra- 
menti , sempre  si  premettesse  in  volgare  una 
breve  esplicazione  di  quel  sacramento  che  al- 
lora s'amministrava. 

30  Secondo  i vecchi  canoni,  i beneficj  non 
ai  conferissero  a forestieri,  né  da’virarj,  ma  da- 
gli ordinar j stessi  , la  cui  industria  s’ha  spe 
rialmcnte  da  esercitare  in  questa  elezione:  e 
non  conferendoli  essi  fra  sci  mesi,  o conferen- 
doli a indegni,  la  podestà  si  devolvesse  al  prog. 
«imo  superiore,  e gradatamente  al  papa,  se-  ì 
condo  il  Concilio  di  Laterano,  e la  collazione  ! 
altrimenti  fatta  da  qualunque,  fosse  nulla. 

3 1 .*  I mandati  di  provvedere  ('aspettative , i J 
regressi , le  commende  si  rivocassero  e si  ri-  !i 
buttassero  dalla  Chiesa  come  contrarie  a' de-  i 
creti. 

33.  Le  risegnazioni  a favore  di  certa  persona 
•'estinguessero  affatto  dalla  Corte  romana  , es-  , 
tendo  statuito  da' canoni,  che  niuno  cerchi  o ! 
scelga  a sé  il  successore.  j 

1 priorati  semplici,  a' quali  conira  Tùli-  ? 
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lozione  era  stata  levata  la  cura  dell' anime, 
trasferendola  ne*  vìcarj  con  poca  mercede,  to- 
sto che  vacassero,  si  riponessero  nell'uso  antico* 

34.  Essendosi  in  molti  benefici  introdotta 
una  prava  usaoza,  che  non  avessero  peso  nè 
d'amministrar  sacramenti,  nè  di  predicare,  0 
simigliarne , il  vescovo  col  consiglio  del  ca- 
pitolo o imponesse  loro  qualche  cura  spiri- 
tuale, o gli  unisse  alle  più  vicine  parrocchie, 
non  convenendo  che  v’  avesse  beneficio  senza 
ufficio. 

a5.  Le  pensioni  in  futuro  non  s'imponesse- 
ro, e le  imposte  si  togliessero. 

36.  Si  restituissero  a' vescovi  in  tutta  la  dio-* 
cesi  le  giurisdizioni  ecclesiastiche,  eccettuando 
i capi  degli  Ordini  c i monasterj  loro  sogget- 
ti, e quelli  che  fanno  capitoli  generali,  o che 
provano  con  evidenza  di  scritture  l’esenzione 
per  molti  secoli  : e si  provvedesse  , «he  nem- 
men  questi  fossero  affatto  immuni  dalla  cor- 
rezione. 

37.  Dovendo  i vescovi  secondo  i canoni , 
trattare  i negozj  col  parere  del  capitolo,  si 
procurasse  che  i canonici  fossero  assidui  allo 
cattedrali,  dotati  di  buoni  costumi,  c toccas- 
sero almeno  l'anno  ventesimoquinto , innanzi 
al  quale  la  legge  non  reputa  un  uomo  abile  nò 
meno  a governar  le  private  faccende. 

38.  Si  ritenessero  gli  antichi,  o si  costituis- 
sero nuovi  gradi  di  parentela  la  carnale  e spi- 
rituale, dentro  a’ quali  non  fosse  lecito  il  ma- 
trimonio per  veruna  dispensazione,  eccetto  nei 
re  e ne’  principi  per  pubblico  benefìcio. 

39.  Essendo  sòrti  in  quella  età  gl’iconoma- 
chi,  cioè  gl’  impugnatoli  delle  immagini,  dal 
che  erano  procedute  molte  perturbazioni,  prov- 
vedesse il  Concilio  che  fosse  di  ciò  insegnata 
al  popolo  la  vera  dottrina:  e se  qualche  su* 
perstizione  o abuso  si  fosse  introdotto  o in 
questo  o ne’  pellegrinaggi  o nelle  reliquie  o 
nelle  confraternite,  si  togliesse. 

30.  Perciocché  spesso  per  un  delitto  enorme 
vien  afflitto  un  popolo  intero,  si  riponessero 
nella  Chiesa  non  solo  le  pubbliche  penitenze 
per  le  pubbliche  c gravi  colpe,  ma  i pubblici 
lutti  e digiuni  per  placare  il  divino  sdegno. 

31.  Perciocché  la  scomunica  è la  maggior 
arme  che  abbia  la  Chiesa,  non  fosse  vibrata  se 
non  per  gravissimi  falli,  ne’  quali  il  reo  perse- 
verasse dopo  la  seconda  o anche  dopo  la  terza 
ammonizione. 

3a.  Perché  le  liti  de’  beneficj  avevano  con- 
taminata quasi  tutta  la  Chiesa,  non  solo  fosse 
levata  la  moderna  differenza  di  giudicio  peti- 
torio  e di  possessorio,  ma  si  togliessero  le  no- 
minazioni concedute  alle  università  dal  Conci- 
lio di  Basilea,  c si  comandasse  a’  vescovi  che 
secondo  il  detto  di  san  Gregorio,  i beneficj  sì 
dessero  non  a chi  gli  ambiva,  anzi  a chi  gli 
fuggiva  ed  insieme  gli  meritava.  Meritargli 
generalmente  chi  dopo  esser  asceso  a grado 
nelle  scuole,  abbia  predicato  per  qualche  tempo 
con  deputazione  del  vescovo  e con  approva- 
zione del  popolo.  Dappoiché  il  vescovo  avesse 
conferito,  o il  padrone  presentato,  non  foste 
lecito  al  superiore  di  dar  il  beneficio  ad  altri, 

*y 


i|G 


PALLAVICIffO 


sp  quegli  in  CHI  *r»  seguita  la  ofllazione  o la 
presentazione,  non  fosse  da’  giudici  dichiarato 
per  indegno. 

33.  Quando  nascesse  lite  sopra  la  podestà  di 
conferire  o di  presentare,  primieramente  il  vc- 
acovo  deputaste  un  economo  che  raccogliesse 
tutte  le  rendite,  c supplisse  a tutte  le  obbli- 
gazioni della  Chiesa:  poscia  i litiganti  ronror- 
daasero  in  alcune  persone  ecclesiastiche  dotte, 
le  quali  al  piò  fra  »ei  mesi  dovessero  giudica- 
re, lenza  che  si  desse  appello,  o se  puc  1*  ap- 
pollo  venisse  dal  Sinodo  ammesso,  la  sentenza 
frattanto  ai  poneisc  ad  effetto;  né  fosse  mai 
tenuto  o r economo,  o chi  ottenne  la  prima 
sentenza,  a render  i frulli  goduti  pendente  il 
litigio,  come  tali  che  devono  andare  solo  in 
mantenimento  e di  chi  sostiene  il  peso  del  be- 
nefìcio. e de’  poveri. 

34.  Fosse  decretalo,  che  ogn’  anno  ai  convo- 
cassero i Sinodi  diocesani,  ogni  tre  anni  i pro- 
vinciali in  cui  principalmente  si  tcalUssc  in- 
torno alla  scelta  de’  ministri  ed  alla  pena  dei 
malfattori:  e clic  i Concilj  generali,  non  ci  es- 
tendo impedimento,  si  celebrassero  ogni  dicci 
anni.  Qui  termiuava  la  scrittura. 

Queste  domande  riuscirono  più  moderate  del- 
1*  espctlazione,  e vi  si  scòrse  buon  zelo  ed  an- 
che in  molte  buon  senno.  Ma  insieme  fu  co- 
nosciuto che  sarebbono  in  qualche  parte  poco 
opportune,  come  nel  cambiamento  de’  riti;  del 
quale  nulla  è che  rechi  più  di  pericolo  e che 
tolga  più  d’  autorità  alla  religione:  in  altra  ap- 
parvero più  desiderabili  che  possibili,  e non 
adattate  alla  condizione  degli  uomini,  come  gli 
fa  la  natura,  ed  allo  stato  del  mondo  che  por- 
tavano i tempi:  di  che  poi  diede  prova  l’ i- 
stessa  Francia,  secondo  che  vedranno  i lettori. 
La  precipua  cauzioo  de*  legali  fu  (1),  che  nel 
trattar  di  que*  punti  dove  parca  che  si  Irgas- 
aero  le  mani  al  papa,  tiou  s’  entrasse  nella  sedi- 
ziosa quislione  della  maggioranza  traini  e’I  Con- 
cilio. E sopra  ciò  principalmente  fé*  lungo  di- 
scorso il  Mantovano  col  Gualtieri  nell’ alto  dello 
spedirlo.  Anzi  dicono(a),  che  fra  1* altre  domande 
apparecchiate  dagli  oratorie  impedite  dal  Cardinal 
di  Lorcno  e da*  vescovi  francesi  fosse  la  seguen- 
te, la  qual  tendeva  ad  abbattere  la  monarchia: 
che  le  costituzioni  fatte  da’  Concilj  non  cades- 
aero  sotto  dispensazioni.  Quasi  di  tali  dispen- 
sazioni non  sieno  gli  stessi  principi  i più  fre- 
quenti e i più  incontrastabili  cliiedilqri.  Ma 
non  è nuovo  che  altrui  spiaccia  una  cosa  in 
universale,  e eh*  egli  insieme  la  voglia  ne’  casi 
particolari. 

(l")  Appare  da  ma  de* legati  al  card.  Borromeo  il  9 di  gen- 
aaio  l563. 

(a)  lettere  del  Fosca  ratto  al  card.  Morene  il  4 di  gen- 
aaio,  • dell’  arcivescovo  di  Zara  al  card.  Coro  irò  il  7 di  gen- 
naio l5Ó3. 


CAPO  XII 


Arrivo  del  Flicorni  in  Roma.  Promozione  dei 
cardinali  Gonzaga  e Medici . Pensieri  nel 
papa  di  trasferire  sè  e ’ l Concilio  a Bolo» 
gna  ; ma  consìglio  contrario  del  Mantovano . 
Diligenze  fatte  da ’ nunzj  col  re  di  Spagna  j 
e suoi  ordini  al  conte  di  Luna  e al  segre - 
torio  Gattelli.  Sensi  moderati  e pii  dello  stesso 
intorno  alla  precedenza.  Invilo  del  papa  e 
de‘  legali  per  mezzo  del  Lancellolto  al  conte 
di  Luna.  Commissioni  scritte  a 1 presidenti  ù 1- 
lo/vm  alla  trallazion  del  Cardinal  di  Lore- 
no,  e alla  composition  delle  controversie. 

Risaputosi  dal  papa  che'l  Cardinal  di  Loreno 
avea  nominato  a portar  le  sue  ambasciate  a 
Roma  il  Gualtieri  (1),  e che  questi  accettava 
di  buon  talento  quella  fatica,  non  pure  approvò 
per  attissima  la  sua  persona,  ma  stimò  che  po- 
tesse anche  supplire  alle  significazioni  de’  pre- 
sidenti. Onde  pigliò  confidenza  col  Visconti  di 
rivocarne  la  chiamata  se  non  si  fosse  partilo. 
Ma  era  egli  già  in  cammino,  ed  arrivò  il  di 
penultimo  dell'anno  (3). 

Non  fu  difficile  ad  esso  coll’autorità  della 
sua  testimonianza  e coll’ efficacia  della  sua  lin- 
gua sgombrar  dal  papa  ogni  nebbia  verso  i le- 
gati, se  pur  v’era  (3):  il  che  da  Pio  fu  sem- 
pre negato  in  tutte  le  lettere  tue  o del  Cardi- 
nal suo  nipote.  E di  questa  sua  persuasione 
die  non  solo  argomenti  assai  espressi  al  Vi- 
sconti con  le  parole,  ma  più  fra  pochi  di  al 
primo  legato  con  gli  effetti.  Imperocché  nella 
festa  dell’ epifania,  giorno  fausto  a sé  come  an- 
niversario della  sua  coronazione,  tenne  una 
generai  rongrega  di  cardinali,  e ne  aggiunse 
loro  due  di  prima  grandezza  (4):  l’uno  fu  Federigo 
Gonzaga  nipote  del  predetto  Cardinal  Ercole, 
e fratello  del  duca  : e nell’  alto  del  dichiararlo, 
si  stese  molto  in  commendare  i meriti  di  qnel 
legato,  e i pregi  di  quella  casa  (5).  E il  novello 
cardinale  a differenza  del  Gonzaga  suo  cugino, 
e dei  zio  chiamalo  di  Mantovat  prese  la  deno- 
minazione dall’  altro  stato  fraterno,  di  Monfer- 
rato (6),  finché  morendo  il  zio,  succedette  nella 
sua.  Il  secondo  promosso  fu  Ferdinando  de’  Me- 
dici figliuolo  del  duca  di  Fiorenza,  che  dianzi  ne 
area  perduto  un’  altro  ornato  della  medesima 
dignità,  come  raccontammo.  E ben  gli  ossequi 
di  Cosimo  verso  la  Sede  apostolica,  e i giove- 
voli uffici  che  per  sostegno  di  essa  faceva  egli 
continuoeo’  vescovi  suoi  dipendenti,  meritavano 
si  fatta  rimunerazione;  la  quale  fu  tanto  mag- 
giore, quanto  il  figliuolo  era  minore,  nè  sopra 


(j)  Lettera  del  Cardinal  Borreneo  allegali  il  26  di  dicem- 
bre i56a. 

(а)  Lettera  del  medesimo  agli  stesti  it  3o  di  dicembre  l56x. 

(3)  Lettera  del  Visconti  a’ legali  il  a di  gennaio  »563. 

(4)  Alti  concistoriali,  e lettera  del  Vistomi  allegali  il  6 di 
gennaio  l563. 

(5)  Appare  dalla  risposta  del  Mantovano  al  pontefice  il  iS 
di  gennaio  l563  eh' è fra  le  scrittore  rannate  dal  M Biotto. 

(б)  Vedi  il  diario  il  % di  ruarso  1 563. 
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]’  iinderim’  anno.  E per  avventura  concorsero 
a muover  il  papa  i lampi  che  già  vedovatisi 
nel  fanciullo,  di  quell’  alto  spirito  e di  quel 
raro  senno  ond’  egli  poi  e in  qualità  di  cardi- 
nale diè  sommo  splendore  alla  Corte  romana, 
e in  podestà  di  granduca  recò  segnalato  onore 
all*  Italia. 

La  promozione  di  Federico  fu  significala  dal 
pontefice  al  Cardinal  suo  zio  con  lettera  affet- 
tuosissima di  propria  iuano,  usando  queste  pa- 
role (<):  che  nonavea  potuto  egli  più  aspettare  a 
promuovere  il  nipote  parendogli  ormai  troppo 
lungo  e cosa  indegna,  mentre  il  zio  tollerava  tan- 
te fatiche  e molestie  per  servigio  di  Dio,  della 
Sede  apostolica,  e dello  stesso  pontefice.  Quivi 
aH’tslrsa’nra  gli  apriva  il  suo  animo  di  portarsi 
presto  a Bologna  per  usare  ogni  sforzo  d’accon- 
ciar le  rose  del  mondo,  o almeno  per  chiarire 
il  mondo,  che  da  lui  ciò  non  rimaneva,  o fosse 
per  via  d’  un  onesta  riformazione,  o per  qua- 
lunque altro  modo:  c sperava  che  da  vicino  po- 
trehbono  meglio  parlar  insieme,  e provvedere. 
Coti  scrisse  il  pontefice,  ma  furs*  egli  disegnava 
con  ciò  non  tanto  d1 * 3  accostarsi  al  Concilio, 
quanto  di  tirare  soavemente  e con  gusto  dei 
Padri  a se  in  Bologna  il  Concilio.  F.ragli  stato 
ciò  persuaso  dal  Cardinal  Scapando,  e di  poi 
dallo  stesso  presidente  Pericr,  come  a’suoi  luo- 
ghi s' e scritto:  c poscia  il  Cardinal  di  Lorcno 
v*  avea  mostrata  disposizione  Ira  per  bene  del 
Sinodo,  a cui  spernvasi  pacifico  c felice  fine 
con  questo  mezzo,  e per  una  tal  vaghezza  di 
più  macaloso  teatro  alla  luce  dc’suoi  talenti  (a). 
Onde  il  pontefice  appigliatosi  a ciò  aveva  com- 
messo a Camillo  Paleotto  fratello  di  Gabriele 
uditor  di  mota  assistente  al  Concilio  (3),  il 
qual  Camillo  era  ambasciadore  appresso  lui  re- 
sidente di  quella  città,  « he  il  prenunziasie  al 
suo  senato,  con  ordine  di  provvedere  alle  vil- 
tuaglic.  Ma  il  Mantovano  mandando  al  ponte- 
fice il  vescovo  di  Nola  suddito  della  sua  casa, 
per  baciargli  I piedi  a suo  nome  dell* onore 
fatto  al  nipote,  volle  insieme  usar  quella  spe- 
cie di  gratitudine,  la  qual  è tanto  maggiore, 
quanto  apesso  è mcn  grata  a chi  la  riceve,  cioè 
la  contraddizione.  Significò  dunque  (jfl,  non 
parergli  il  Concilio  in  iotato  che  il  pontefice 
vi  si  potesse  accostare  con  sicurezza  d'  esser  au- 
tore di  condusion  gloriosa,  e nou  piuttosto 
spettatore  di  condusion  vergognosa.  Quanto 
più  di  grande  c di  prospero  la  sua  veuula  fa- 
rebbe concepire  nelle  universali  speranze,  tanto 
più  tristo  c disonoralo  avverrebbe  il  picciolo, 
o forse  anche  il  sinistro  che  partorisse  negli 
effetti.  Maggior  senno  parer  a sè  il  contentarsi 
per  ora  di  quegli  indussi  clic  potesse  mandar 
questo  avvento  opinato,  ma  non  seguito  ; e te- 
ner lungi  dal  rischio  la  riputazione  di  Sua 
Santità,  aspettando  di  vedere  a che  piegassero 

(l)  Lettera  del  pontefice  al  'Mantovano  il  - di  dicembre  |563. 

(a)  lettera  del  Fonata  rio  al  catd.  >1  olone  il  ìj  di  dicem- 
bre i56z. 

(3)  Alti  del  Psleolto. 

Io-Ilei  j citata  del  catd.  di  Mantova  al  papa  il  i5  di  gen- 
naio jà6J. 


'il 

le  controversie  presenti  sopra  I’  ìstiluzion  de* 
j vescovi  sopra  la  residenza,  e qual  acconcio  si 
j prendesse  intorno  alle  petizioni  de’Cesarei  e dei 
francesi  ; onde  non  discendeste  una  si  alla  mac- 
china nella  scena  senza  certezza  di  teiorre  il 
nodo. 

Tanto  significò  il  cardinale  E perchè  tutte 
le  premostrale  difficoltà  s’ ammollissero,  rollo- 

I cavano  i legati  molta  speranza  nell*  opera  del 
conte  di  Luna,  nou  ostante  la  lepida  forma  da 
lui  usala  nrllc  lettere  al  Fagliano,  persuaden- 
dosi che  quella  medesima  tepidezza  di  sensi 
sarebbe  valuta  a rattemperare  i bollori  altrui, 
col  farsi  egli  mediatore  di  quella  concordia, 
alla  quale  vedevansi  tendere  unicamente  i tuoi 

I consigli.  E crcdevasi  rhe  l’autorità  del  re  cat- 
tolico in  mano  d’  un  riguardevole  ambaveiadn- 
re,  e non  più  d*  un  semplice  segretario,  avreb- 
be potuto  assai  co’  francesi  dir  ricevevano  da 
quel  re  potentissimi  aiuti:  molto  più  con  gli 
imperiali  per  la  tanta  e congiunzione  di  Cesare 
con  Filippo,  e confidenza  di  lui  verso  il  conte 
ed  assaissimo  co’  vescovi  dipendenti  dalla  co- 
rona di  Spagna  Erasi  accresciuta  questa  spe- 
ranza per  le  moderne  lettere  venute  al  papa 
ai  dal  re,  si  da1  suoi  nun/j  in  quella  corte  (i). 
L’uno  di  questi  era  Alessandro  Crivelli  vescovo 
di  Cariati  già  uti  pezzo  prima  sostituito  al  Re- 
verta  motto  in  qurll’ufficio,  e che  fu  poi  car- 
dinale (/j).  L’  altro  era  !’  Odescalco  mandato 
appresso  cola  per  nunzio  straordinario.  Ora  per 
mezzo  di  questi  aveva  il  pontefice  rappresen- 
talo al  re,  che  i vescovi  dipendenti  dalla  Mae- 
stà Sua  in  vece  il* attendere  alla  condannazione 
dell’ eresie  e alla  stabilità  e all*  unione  della 
Chiesa  fortificandola  con  certezza  di  dogmi,  e 
migliorandola  con  santità  di  riformazioni,  su- 
scitavano controversie  non  pur  inutili,  ma  dan- 
nose, come  soggetto  di  contenzione  fra’  Padri 
c faville  di  sciama  nel  ci istiaursimn.  Apparire 
essi  collegati  in  queste  loro  inchieste  non  solo 
co’ tedeschi,  ma  co’  francesi:  e ciò  rsset  tutto 
contrario  all’amorevoli  promesse  ni  alla  pia 
intenzione  «Iella  Maestà  >ua,  la  quale  si  per 
zelo  di  religione,  si  per  prudenza  di  Stato  «In- 
vera impedire  cosi  falle  novità,  il  c««i  effetto 
soleva  essere  volgere  il  ut  ondo  sostopro  Norr 
sovvenirgli  a ciò  più  efficace  riparo  che  la 
presenza  in  Trento  «lei  già  desi  inalo  amb*seia- 
dorc,  al  «|ualc  si  commettesse  d*  esprimere  e 
d’imprimere  vivamente  a’  vescovi  spaglinoli  i 
scusi  di  Sua  Maestà,  cosi  per  la  concordia  del 
Sinodo,  come  per  la  dignità  della  Se«le  apo- 
stolica. 

A «|uesta  significazione  pollata  «la’nunaj  avea 
mostralo  il  re  calore  e prontezza,  dirliiai.indosi 
poro  soddisfatto  principalmente  del  Granatele 
il  quale  pareva  I’  autore  di  questi  disturbi;  ou- 
de  volca  gravemente  ammonirlo  di  ciò  con  sue 

(l)  Tallo  ila  in  Mirre  «tei  card.  Boiruinro  a'kfali  d ao 
di  dicembre,  e in  una  citerà  «W  nonna  Udescako,  • ih  da* 
Mirre  comuni  di  rsio  e del  Crivelli  Tosa  al  Mantovano,  Pol- 
ita a’ ledali  in  tornane. 

(a)  Appare  da  una  del  esrd.  Borromeo  al  Mantovano  il  y 
di  novembri  làÒl. 
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ledere  intinte  per  mezzo  del  segretario  Ca- 
stelli eh*  egli  mandava  al  Concilio  per  assistere 
al  conte.  E doveva  quegli  passare  ancora  per 
Francia,  e far  simili  ulficj  a nome  del  re  con 
quella  reina,  ed  io  Trento  poi  col  Cardinal  di 
Loreno/promettendo  il  re  che  scriverebbe  ezian- 
dio lettere  di  suo  pugno.  Oltre  a ciò  erasi  già 
da  lui  ordinato  al  conte  di  Luna  per  corriere 
apposta,  clic  più  non  lardasse  d'ire  al  Conci- 
lio: mandandogli  un’  istruzione,  la  quale  co- 
municatasi a’  nunzj,  avea  pienamente  lor  sod- 
disfatto. E parca  disgombralo  ancora  1’  osta- 
colo intorno  alla  precedenza  : perciocché  il  re 
scrivendo  al  pontefice  di  sua  mano  in  altra 
materia,  usava  queste  parole  (i):  io  già  son 
determinato  di  mandar  ambasciadore  a Pene- 
zia  ,*  pigliando  il  configlio  di  P oslra  Santità  : 
e pò  cercando  e pensando  la  persona  che  sia 
a proposito  per  ciò , Nè  voglio  guardare  in  que- 
sto tempo  a cose  di  precedenza  : perocché  co- 
loro che  teniamo  le  obbligazioni  le  quali  tengo 
io j non  dobbiamo  mirar  a questi  punti  di  va- 
nità, in  cui  non  è nulla:  nta  solo  a quel  che 
tanto  importa  per  servigio  di  Nostro  Signore , 
per  bene  della  sua  Chiesa s e per  f autorità  della 
Santità  Poltra  ; com ’ è la  conservazion  della 
religione , e il  rimediare  a'  mali  che  oggi  cor- 
rono nella  cristianità.  Questa  lettera  del  re  al 
pontefice  aggiunta  alla  precedente  sposizione 
fattagli  dal  Vargas,  il  confermò  nella  fidanza, 
che  la  competenza  del  luogo  nè  ritarderebbe 
il  Conte  dal  venire  a Trento,  nè  porterebbe 
scompiglio  dopo  la  sua  venuta.  Ond’  egli  prese 
consiglio  d’ invitarlo  e di  sollecitarlo  anche  per 
una  sua  lettera  (a);  nella  quale  mostrava  che 
molto  gli  piacesse  l’elezione  fatta  di  lui  a 
quella  provincia,  e gli  prometteva  con  righe 
di  suo  carattere  tutto  il  giusto  e ’l  convenevole 
in  servigio  della  cristianità.  E mandò  la  pre- 
fata sua  lettera  a’  presidenti,  rimettendo  al  giu- 
dizio loro  il  farla  presentare  al  Conte.  Ed  an- 
che significò,  parergli  bene,  eh’  essi  gli  spedis- 
sero qualche  messaggio,  ma  non  prelato;  il 
quale  facesse  con  lui  un  simile  ufficio  a nome 
loro,  mostrando  informazione  ad  esso  di  ciò 
che  il  re  gl’  imponeva , e che  a’  nunzj  aveva 
comunicato.  Onde  i legali , intendendo  che  il 
conte  si  tratteneva  in  Augusta  presso  il  Kc  dei 
romani  con  lenta  cura  d’ incamminarsi , man- 
darono Scipion  Lancellotto  (3)  avvocato  del 
Concilio  ad  esporgli  il  desiderio  loro  della  sua 
venuta  (ufficio  clic  mostra,  e però  cagiona  be- 
nevolenza), ed  insieme  a comunicargli  le  pro- 
posizioni di  Cesare  e del  re  cristianissimo,  af- 
fine di  preoccupare  il  suo  animo,  con  le  ragioni 
a’  varj  di  que’  capi  contrarie. 

Nè  minor  diligenza  usava  il  pontefice  in  gua- 
dagnar anche  1’  animo  del  Cardinal  di  Lorcuo, 
il  quale  molli  di  prima  gli  avea  spedito  il 
Bertone  suo  segretario,  come  dicemmo,  e scrii- 

(l)  Mandala  in  copia  dal  card.  Borromeo  a'  togati  nella  ci- 
tala tetterà  de’ao  di  dicembre. 

(a)  Il  2o  di  dicembre  l56a. 

(3)  Lettera  ds'  lc|aU  al  card.  Borromeo  il  \ di  (canaio  i563, 
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togli  con  grava  lamento  della  tanta  mormora- 
zioni  onde  in  Roma  si  lacerava  la  sua  fama  « 
si  falsava  la  sua  niente.  Il  papa  dunque  gli 
rispose  un’  amorevolissima  lettera  (i),  Ester 
nota  al  cardinale,  quanto  la  città  di  Roma  per 
uso  antico  fosse  licenziosa  in  parlare  e sparlar 
di  tutti,  eziandio  dello  stesso  principe  : il  quali 
in  ciò  non  avea  potenza  di  porle  freno.  Che 
il  vero  rimedio  era  far  essi  tanto  meglio,  quanto 
gli  altri  dicevano  peggio.  S1 * 3 *  assicurasse  il  car- 
dinale, che  ’l  pontefice  il  teneva  in  quella  opi- 
nione in  cui  avrebbe  desiderato  d’  esser  tenuto 
egli  stesso.  Doversi  il  cardinale  appagar  di  ciò; 
et  malignum  (cosi  appunto  scriveva)  spernere 
vulgus  (a).  Si  trascurassero  i cicalecci  di  que- 
sto, e s’attendesse  unicamente  cosi  si  bene 
universale  della  Chiosa,  come  al  particolar  della 
Francia:  perchè  ad  aracndue  prometteva  egli 
di  concorrere  in  ogni  lecito  modo,  secondo  che 
più  ampiamente  avrebbe  detto  al  vescovo  di 
Viterbo. 

E perocché  il  papa  era  persuaso  sì  dalla  ma- 
niera di  scrivere  del  cardinale  e dalle  parole 
del  Bertone,  sì  dalle  lettere  sopra  da  noi  rife- 
rite del  Gualtieri , che  dal  Lorcncsc  la  parsi- 
monia de*  legati  nella  confidenza  i*  attribuii* 
o a bassa  o a mala  opinione  di  lui,  fe’  loro  si- 
gnificare (3),  che  intendeva  per  varie  parti 
queste  doglienze  del  cardinale,  a cui  pareva 
non  solo  d’ esser  lasciato  da  canto  come  di- 
sprezzabile,  ma  tenuto  studiosamente  lontano 
da'  negozj  come  nemico  : ond’  era  sua  volontà 
else  seco  largamente  comunicassero  gli  affari 
del  Concilio.  E mandò  loro  da  rendergli , sic- 
come fecero,  la  sua  mentovata  risposta,  inde* 
me  con  un’  altra  del  Cardinal  Borromeo  (4)  *P* 
partencnte  al  tener  ben  animala  la  reina  di 
Scozia  contra  l’ arti  e gl’  impeti  degli  eretici, 
e al  somministrarle  dal  canto  di  Roma  ogni 
ajuto.  Ma  i legati,  avvisandosi  che  questo  colpo 
venisse  a loro  da  più  malevola  roano;  e quanto 
più  avvezzi,  tanto  più  stanchi  d*  esser  bersa- 
glio ad  accuse,  riscrissero  con  risentimento5 
maravigliarsi  eglino,  che  Sua  Santità  desse  orec- 
chio, non  che  fede,  a tali  bugie;  dappoiché  tante 
volle  nc  l’avevano  ammonita:  essere  strana 
loro  sciagura  di  star  soggetti  alla  penna  di  chi 
si  fosse  : qual  similitudine  di  vero  persuader 
al  pontefice,  che  i legati  si  guardassero  dal 
Cardinal  di  Lorcno  come  da  nemico,  giacché 
sì  spesso  nelle  lettere  loro  s’ era»  lodati  del 
suo  dire  c del  suo  fare?  Aver  essi  in  lui  tro- 
vato tanto  di  bontà,  di  religione , e d’  affetto 
verso  il  papa  e \a  Sede  apostolica,  che  s’erano 
recala  a ventura  la  sua  venuta;  e l’avesoo 
stimato  come  angelo  di  pace  mandato  da  Dio 
al  Concilio.  Essersi  da  loro  in  conformità  di 
ciò  adoperala  ogui  industria  sin  da  principio  a 
line  di  liberarlo  dalla  rea  opinione  in  cui  cri 
stalo  posto,  d’ esser  venuto  pieno  di  mal  ta* 

(l)  Il  3o  di  dicambre  ló6a. 

(a)  Notatila  Ub.  a oJt  16. 

(3)  Lettera  dal  Cardinal  Borromeo  a*  legati  il  3«  di  dicm* 
brt  1 502,  «de1  legali  al  Burro  roto  j|  j di  geaoai»  l56J. 

(4)  Il  3©  di  dicembre  i Scia. 
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lento  verso  la  santa  Sede,  querelandosi  col  Car- 
dinal Borromeo,  che  alcune  lettere  di  Roma, 
ed  alcuni  mali  spiriti  in  Trento  facesser  opera 
contraria  a questo  lor  fine  : sempre  averlo  fatto 
partecipe  de*  nego*},  senza  mai  over  cagione  di 
ritrarsene  per  avvenire  : se  il  pontefice  avesse 
mate  le  convenienti  dimostrazioni  verso  tali 
calunniatori;  sarebbono  rimasti  liberi  essi  dal- 
l’ingiusto travaglio,  e Sua  Santità  dall’ inulil 
fastidio.  Cosi  risposero  : e pur  mentre  si  que- 
relavano che  *1  papa  desse  vano  fede  agli  altrui 
rapporti,  davano  essi  vana  fede  a’  propij  so- 
spetti. Imperocché  ciò  non  era  punto  falsa  ca- 
lunnia, ma  vera  relazione  di  qualche  lamento 
fattosi  dal  cardinale,  e significata  al  pontefice 
dal  Gualtieri , non  per  offender  i legati  , ma 
perché  ei  gl*  incitasse  dove  * piò  di  loro  spon- 
taneamente, ma  Umidamente  pendevano. 

Erasi  atteso  frattanto  con  assidua  opera  in 
Roma  ad  aggiustare  i contesi  decreti.  È dopo 
essersi  ponderate  le  scritture  venute  da  Trento, 
e le  cose  esposte  in  voce  dal  Visconti;  fu  ri* 
•posto  a’ legati  di  questo  modo  (i).  Primiera- 
mente , che  s*  inviavano  loro  varie  considera- 
noni  fatte  sopra  il  tenor  divisato.  Secondaria- 
mente, eh’  essendosi  entralo  a formar  canoni 
intorno  alla  gerarchia,  ed  avendone  il  Cardinal 
di  Loreno  proposti  oltre  a’  sette  già  disegnati, 
un  ottavo  per  dichiararvi,  come  parca  conve- 
niente, la  maggioranza  del  pontefice;  si  giudi- 
cava necessario  d’ aggitrgnervi  le  parole  altre 
volte  ricordate,  trascritte  da  ciò  che  ne  avea 
diffidilo  il  'Concilio  fiorentino  , senza  le  qual» 
Ì1  sentimento  rimanea  manco  ed  ambiguo.  Che 
» legati  dunque  procurassero  di  farlo  stabilire 
in  quel  modo.  E benché  si  dovesse  credere, 
che  in  cosa  tanto  giusta  non  fossero  per  af- 
frontar ostacolo;  tuttavia  se  raffrontassero  a 
•orle,  non  ristessero  per  ciò;  ma  usassero  ogni 
■fono  di  superarlo,  posta  l’equità  dell’ intento, 
« l’onesta  sembianza  che  riceveva  daU’autorità 
di  ti  santo  e venerando  Concilio,  com’  era  stato 
quel  di  Fiorenza.  Che  nel  settimo  canone  s’era 
cercato  d»  ritener  assai  della  forma  composta 
dal  Cardinal  di  Loreno;  racconciandolo  nondi- 
meno in  alcune  parole,  e facendone  perciò  tre 
modelli:  fra  i quali  il  primo  piaceva  sopra  il 
secondo,  e *1  secondo  sopra  *1  terzo:  onde  con 
quest'  ordine  gli  andassero  proponendo.  I tre 
modelli  eran  tal»  (a): 

f.®  Sia  scomunicato  se  alcuno  dirà , che  i ve» 
scovi  assunti  dal  romano  pontefice  in  parie  della 
sollecititeli  nc , non  sieno  posti  dallo  Spirito  Santo 
a regger  la  Chiesa  di  Dio  in  quella  parte  , 
alla  quale  sóno  assunti ',  o che  per  la  santa  or- 
dinaxione  non  sieno  maggiori  de* preti,  con  tutto 
H rimanente  ch’era  nel  canone  proposto  dal 
Lorenese;  il  che  pur  con  tene  vasi  nell' altre  due 
forme:  cioè,  O non  aver  podestà  d'ordinate; 
o se  V hanno  , averla  comune  co'  preti  : o gli 
ordini  da  loro  dati  senza  il  conse/i#o  e la  vo- 
cazione del  popolo , esser  nulli. 

‘•J  rS'i  i t a W>  . U.v-.-  . 

0)  dii  Cardinal  Borromeo  a1  legali  il  9 di  gas- 
ati® iv* 
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a.°  Che  P Ordine  o il  grado  episcopale  non 
sia  da  Otsro  istituito  nella  Chiesa  ; o che  i 
vescovi  per  la  santa  ordinazione  non  sieno  mag- 
giori de'  preti.  < rì;r.ivM 

3.°  Che  i vescovi  in  niun  modo  sieno  isti- 
tuiti da  Cristo  nella  Chiesa  : o che  per  Ut  santa 
1 ordinazione  non  sieno  maggióri  de*  preti. 
j L*  ottavo  poi  era  tale  : Sia  scomunicato , se 
alcuno  dirà  che  U B.  Pietro  per  istituzione  di 
Cristo  non  sia  stato  il  primo  fra  gli  apostoli , 
i o suo  vicario  in  terra:  o che  non  bisogni  che 
sìa  nella  Chiesa  un  pontefice  successore  di 
i Pietro , ed  eguale  a lui  nell * autorità  del  reg - 
, gimento  t e che  nella  Sede  romana  i legittimi 
ì successori  dì  lui  fin  a questo  tempo  non  ab- 
! biano  avuto  il  diritto  del  principato  nella  Chie- 
sa; e che  non  sieno  stati  padri,  pastori , a 
dottori  di  tutti  i cristiani j e che  non  sìastata 
I loro  data  dal  Signor  nostro  Gesù  Cristo  nel 
• beato  Pietro  la  piena  podestà  di  pascere,  reg- 
: gere,  e governai *c  la  Oliera  universale. 

1 !Vel  decreto  della  residenza  si  procedesse  io 
maniera,  che  da  un  lato  fosse  provveduto  ef- 
: ficacemente  alla  osservazione  di  essa,  dall’altro 
i non  si  venisse  contra  voglia  di  tanti  Padri  a 
1 quella  superflua  definizione  del  diritto  divino  t 
sicché  i legati  per  iscblfare  questa  c simigliatiti 
dichiarazioni,  mettessero  innanzi  sempre  cosà 
fatta  disconvenevolezza  di  stabilire  un  dogma 
cón  discordanza  numerosa  de*  vocali. 

| Potendosi  convenire  in  questa  forma,  si  ce- 
li librasse  quanto  prima  la  sessione.  Trovandosi 
| intoppo  nel  settimo  canone  o nel  decreto  so* 
j|  pra  la  residenza,  potersi  formar  gli  altri  sei  ca- 
noni e insieme  Voltavo  (da  non  tralasciarsi  a 
veron  parlilo)  rimanendo  sospesi  il  settimo  c 
; il  decreto  prenominato.  Ove  o 1’  uno  o I’  al- 
tro di  questi  modi  potesse  riuscire  , il  ponesr 
( sero  francamente  in  effetto,  non  rimanendo  per 
J tuttociò  che  dicesse  o facesse  io  contrario  qual 


si  fosse  persona.  Se  poi  da  loro  si  dubitasse, 
che  nè  meno  il  secondo  partito  venisse  in  bene, 
differissero  la  sessione  eziandio  per  lutto  mar- 
zo, o quantunque  bisognasse,  aspettando  i be- 
nefici de!  tempo,  e significando  a Roma  ciò 
che  successivamente  avvenisse. 

Non  contravviene  in  questo  luogo  il  Soave 
alla  sua  usanza  di  narrare  con  quanto  minor 
notizia  con  Unto  maggior  audacia.  In  cambio 
delle  tre  forme  mandate  da  Roma  del  canone 
contrastato,  ne  porta  una  sola,  c quella  falsa; 
e su  questo  falso  edifica  le  nuove  insorte  con- 
traddizioni. Anche  nell’  ottavo  erra  , ponendo 
nel  decreto  della  dottrina  quel  eh’  era  divisato 
nel  canone,  c fingendo  il  cauone  tolto  diverso 
dal  suo  vero  tenore.  Sicché  poc’  altro  seppe  di 
verità,  salvo  il  giorno  in  cui  il  corriere  giunse 
a Trento,  che  fu  il  decimoquarlo  di  gennaio, 
com’  egli  scrive.  11  ebe  osservo  per  salvargli 
pur  una  volta  I’  onor  di  veridico  nella  rela- 
zione delle  giornate. 

Oltre  a questa  lettera  ne  inviò  un’  altra  il 
Cardinal  Borromeo  a’  legati  perche  la  potessero 
mostrare  al  Cardinal  di  Loreno,  nella  quale  con- 
tenendosi il  rimanente  della  prima  , taceva*»*» 
le  commissioni  date  loro  in  eveuto  di  ripugn*»u 
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za;  moni  radasi  la  din»  avuta  di  con  «errar  quanto 
più  l'era  potuto  la  forma  proposta  dal  cardi- 
nale , ed  aggiugnevaai  uno  scritto  de’  teologi 
romani,  ove  >i  rendeva  conto  delle  alterazioni. 

Non  essersi  lasciato  il  nome  di  vicarj  di  Cri- 
sto a'vescovi  minori;  imperocché  quantunque 
di  tutti  gli  apostoli  la  Chiesa  in  parlando  al 
medesimo  Cristo  del  suo  gregge  nella  messa 
dica:  I quali  vicarj  della  tua  opera  Tu  hai 
voluti  ad  etto  dare  in  pastori  che  gli  sovra* 
stinnf  e quantunque  alcuni  Padri  antichi  aves- 
sero così  parlato  innanzi  alle  succedute  eresie; 
nondimeno  i Padri  moderni  c i loro  discepoli 
non  hanno  poscia  attribuita  generalmente  ai 
vescovi  quella  raaoiera  di  titolo,  per  fuggir 
1*  ambiguità  che  spesso  fomenta  1’  errore.  Nel 
resto , chiunque  amministra  un  sacramento , 
esercitare  in  quell’atto  la  vece  di  Cristo. 

Parimente  dove  nell'  esempio  formato  dal 
Cardinal  di  Loreno  difGni  vasi;  che  Cristo  ab* 
bia  istituiti  i vescovi;  in  cambio  di  vescovi  t 
essersi  posto  /'  Ordine , o il  grado  episcopale , 
per  non  condannar  parecchi  dottori  benemeriti 
della  Chiesa  cattolica,  i quali  tengono,  che  Cri- 
sto istituisse  vescovo  immediatamente  sol  Pie- 
tro, e gli  altri  per  mezzo  di  lui,  o coll'  auto- 
rità di  lui.  Sicché  meglio  crasi  giudicato  l’usar 
parole  che  salvassero  amendue  le  sentenze.  Mag- 
giormente affine  di  non  aprir  l'uscio  a quelle 
sinistre  conseguenze  ; che  al  pontefice  sia  ne- 
gato il  ristrignere  a'  vescovi  l'autorità  o nella 
riservazione  de1  casi,  o nel  resto. 

Né  meno  esser  piaciute  quell’  altre  parole 
divisate  dal  Lorenese  : l vescovi  esser  stati  po- 
eti dallo  Spirito  Santo  a regger  la  Chiesa  di 
Pio.  Trovarsi  ella  in  verità  proferite  da  sau 
Paolo  negli  atti  degli  apostoli , ma  ivi  ragio- 
narsi della  Chiesa  particolare  efesina,  e non 
della  universale,  come  qui  sarebhousi  intese. 
Oltre  a che,  il  nome  di  vescovi  quivi  non  pren- 
dersi nel  piò  stretto  significato,  ma  largamente 
per  tutti  i vecchi  della  Chiesa  preposti  a so- 
printendere ad  essa,  come  si  coglieva  dall’  in- 
tera tessitura.  Cd  in  breve  cosi  nella  mutazione 
di  tali  particelle,  come  nell’ aggiunta  di  ciò 
che  valeva  a stabilire  la  preminenza  del  romano 
ponteGce  , esser  paruto  a que’  teologi,  che  si 
dovesse  proceder  con  molta  chiarezza,  quando 
vedeva»»  che  tutte  le  recenti  eresie  erano  linee 
le  quali  correvano  per  vario  cammino  a que- 
sto centro  di  levare  il  capo  alla  Chiesa.  Cd  era 
manifesto,  che  tolto  il  capo,  tutta  le  membra 
morivano. 

Un’altra  lettera  unitamente  scrisse  il  ponte- 
fice al  Cardinal  di  Loreno  (f),  io  cui  si  con- 
gratulava della  vittoria  riportata  da’  cattolici 
in  Francia  per  valoic  del  duca  di  Guisa  suo 
fratello,  e gli  significava  il  propooimculo  d'an- 
dar a Bologna.  Sopra  il  che  avea  ricevati  i 
suoi  conforti , e nou  ancora  gli  opposti  consi- 
gli del  Mantovano. 


CAPO  XUI 

Morie  di  Lodovico  Teodoli  vescovo  di  Berti - 
noia,  che  reca  opportunità  di  rimunerare  due 
altri  vescovi.  Libera  risposta  de * presidenti 
alle  recitate  lettere  del  Cardinal  Borromeo, 
Trattati  loro  col  Cardinal  di  Loreno  intorno 
al  settimo  e all’  ottavo  canone.  Giorno  sta- 
tuito per  la  sessione.  I tifficolut  che'l  Cardi- 
nal di  Loreno  scontra  ne’  suni  e negl*  s fru- 
gnuoli. Deputazione  j atta  di  lui  e del  Afa* 
drucci  intorno  al  decreto  della  residenza. 

In  tutte  le  imprese  o militari  o civili  a nin- 
no é debita  maggior  ricompensa  di  fama,  che 
a chi  avendovi  lasciata  la  vita,  non  gli  si  potè 
render  vernn’  altra  ricompensa.  Procedendo  io 
con  si  fatta  regola,  debbo  narrare  che  su  qnel 
tempo,  cioè  a’ dieci  di  gennaio,  morì  Lodovico 
Teodoli  da  Forlì  vescovo  di  Beri  inoro,  a cui 
leggo  date  copiose  lodi  per  la  bontà  e per  la 
dottrina  onde  aveva  aiutali  i colleglli  io  vita, 
c per  la  pietà  onde  gli  aveva  ediGcati  nella 
morte  (i).  Ma  verificandosi  come  nell’ ordine 
naturale  cosi  nel  politico,  che  la  corrusioo  del- 
l'uno è generation  dell’altro,  questa  morte  diè 
acconcio  a'  legati  di  raccomandare  al  papa  due 
vescovi  del  Concìlio  assai  meritevoli  (a).  L’uno 
era  Egidio  Falcetta  da  Cingoli,  della  cui  opera 
il  Cardinal  Borromeo  avea  destinato  già  di  va- 
lersi nella  sua  diocesi  di  Milano,  e la  cui  Chie- 
sa di  Cauri»  era  scarsissima  d'  entrate  , e non 
meno  di  tutte  l’altro  qualità  che  rendono  tol- 
lerabile una  starna  perpetua  (S).  Il  secondo 
frà  Giulio  Soperchio  da  Mantova  carmelitano, 
al  quale  il  misero  vescovado  d'Arci  niente  al- 
tro recava  di  vescovo  che  l’ obbligatone  di 
trattarsi  da  vescovo, onde  avrebbe  ricevuto  per 
prosperità  ciò  che  l’altro  desiderava  di  lasciare 
come  miseria.  E in  amendue  le  parli  fu  esau- 
dita la  preghiera. 

Ma  non  egual  soddisfazione  ricevettero  i le- 
gati da  Buina  intorno  a’ pubblici  affari.  È in- 
dicibile quanto  giugnesse  loro  molesta  la  ricor- 
data risposta  del  Cardinal  Borromeo.  La  comu- 
nicarono essi  tosto  al  Lorenese  insieme  con  le 
annotazioni  mandate  sopra  la  forma  de’ canoni 
e de’ decreti,  il  quale  se  ne  mostrò  tutto  alie- 
no. Onde  tanto  più  essi  inlìauimaronsi  e dal 
dispiacere  del  nuovo  ititoppo,  e dall' autorità 
dell’ altrui  giudizio  a riprovarle,  scrivendo  a 
Roma  con  forine  agre  e poco  meno  che  dispet- 
tose. In  prima  si  rammaricavano  di  non  aver 
saputo  con  tanti  loro  e scritti  e messi  rappre- 
sentar bene  ni  papa  ed  a' suoi  consiglieri  lo 
stato  di  quel  Concilio,  e quanto  pericoloso  sa- 
rebbe ogn'altro  partito,  che  il  terminarlo  eoa 

(1)  Lettera  del  Fo»carario  al  caid.  Morose  il  io  di  genita- 
io,  e dell1  aiti  vescovo  di  Zara  al  Cardinal  Corsaro  l’ Il  di  jes- 
mio  l56a. 

(2)  Criteri  denegati  al  cardiual  IW romeo  Pii  di  gem- 
uto i j/>J. 

(3)  Aliare  da  una  del  Vucouti  al  eaid.  Bonomco  il  z dì 
(ctònio  lj 63. 


li 


(l)  Appara  dalla  citati  àttera  »cftcta  iciiUa  a1  Ir  giù. 
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pace,  al  che  parevano  contrariare  quegli  ordini 
di  venire  ad  alcuni  falli  non  ottante  qualun- 
que rotti raddizinnr  di  chi  ti  foste.  K non  meno 
di  quanta  difficoltà  c destrezza  dovesse  riuscir 
opera  questa  pacifica  terminazione,  e per  con- 
seguente qnanto  avessero  sproporzione  alle  cir- 
costanze i comandamenti  limitati  e prefìssi,  co- 
me se  il  volere  e*l  potere  fosse  nna  rosa.  Es- 
sere a’  legati  di  durissimo  impedimento  la  fer- 
ma unione  di  quelli  i quali  non  erano  ripu- 
titi star  dalla  parte  del  papa  , ma  non  meno 
la  frrma  discordia  di  quelli  che  profesaavansi 
sooi  parziali , la  qual  nasceva  dal  volere  cia- 
scun di  loro  mostrarsi  più  affezionato  dell'al- 
tro alla  Sedia  apostolica  rd  alla  Santità  Sua. 
Poi  dicevano  , che  le  considerazioni  mandate 
loro  da  Roma  non  erano  a’  Padri  ed  a teologi 
tridentini  partite  di  pregio  eguale  al  tempo 
spesovi  dagli  autori,  né  all'altrui  equitazione  , 
anzi  pienamente  già  sovvenute  a quei  del  Con- 
cilio, c però  tali  che  per  cagione  di  quelle  e 
d'altre  assai  non  meno  importanti  non  sareb- 
besi  dovuta  ritardare  un  dì  la  sessione.  Averi*- 
tuttavia  essi  comunicate  al  Cardinal  di  Loreno 
per  osar  confidenza  con  lui , secondo  e la  in- 
clinazione lor  propria  , e la  commissione  del 
papa , ed  egli  alla  prima  vista  esserne  rimasto 
pochissimo  soddisfatto,  riputandole  indegne  e 
del  luogo  ond’erano  uscite,  e degli  uomini  che 
le  avevano  meditate.  Aver  di  poi  esso  visitati 
i presidenti  in  compagnia  del  Madrocci,e  con- 
fermato lo  sfosso.  In  primo  luogo  esser  a tutti 
riuscito  di  maraviglia , che  in  Roma  non  si 
fosse  pensato,  come  proponendosi  al  Concilio 
sema  precedente  pratica  c sicurezza  le  parole 
del  Sinodo  fiorentino,  sorgerebbe  di  leggieri  la 
deputazione  da  fuggirsi  ad  ogni  potere  sopra 
l’autorità  del  pontefice.  Che  il  Lorenese  di  poi 
era  ito  sponendo  le  sue'  difficoltà  contra  la  for- 
ma de*  canoni  venula  da  Roma,  e che  avendo- 
gli risposto  i legati  cofi  quella  piacevolezza  la 
qual  si  richiedeva  alla  qualità  della  persona  c 
del  negozio,  egli  era  finalmente  disreso  in  que- 
sto partito:  che  la  malignità  de’  tempi  ricerca- 
la, stabilirsi  così  ne'  decreti  della  dottrina,  co- 
me ne' canoni  l’autoriù  del  pontefice,  e che  a 
lui  pareva,  doversi  premetter  ciò  a quella  dei 
Vieovi , come  ad  inferiore  e dipendente  dalla 
prima,  cambiando  il  canone  ottavo  in  settimo, 
f*l  settimo  in  ottavo:  ch'egli  avrebbe  usata 
industria,  perché  il  primo  venisse  comunemente 
•eccitato  con  le  sieste  parole  mandate  di  Ro- 
aggiuntane  una  ch’era  sol  rispettiva  al  se. 
condo , come  vedremo.  Nel  secondo  poi  ripu- 
l*r  egli  convenevoli  alcune  mutazioni , e le 
diede  in  iscrìtto-  Furono  elle  quattro  in  tutto  (i). 

La  prima,  da  farsi  nel  primo  ma  in  risguar- 
do alla  materia  del  secondo,  era,  che  si  nomi- 
nasse il  pontefice  non  semplicemente , vicario 
ài  Cristo , ma,  supremo  vicario  ili  Cristo.  Im- 
perocché anche  i vescovi,  ed  eziandio  i scal- 
fì) Di  tallo  dò  ò copiosa  narri  «ione  affli  sili  e di  castrilo 
* del  Pigolio,  e coagi  oalamrole  arile  lettere  dri  legali  e ia  al- 
****  scrinare  dietro  al  registro  dello  Stremi  al  dorj  (ionico, 
saa  del  Funestano  al  card.  Morone  *1  »8  di  gennaio  i563. 


plici  sacerdoti  erano  in  qualche  modo  vicarj 
di  Cripto,  secondo  il  canone  mulierem  , nella 
eatun  trentesima! erta  alla  qui st ione  quinta.  Ed 
crasi  ciò  confessato  nello  scritto  di  Roma. 

La  seconda,  che  ponendosi  il  canone  settimo 
nella  prima  forma  delle  tre  mandate  da  Roma, 
si  cancellassero  quelle  parole  : In  pane  della 
sollecitudine , mettendosi  quivi  assolutamente, 
che  i vescovi  assunti  dal  papa  sono  posti  dallo 
Spirito  Santo. 

La  terra,  che  non  s'esprimessero  le  funzioni 
de' vescovi  senza  aggitignervi  che  possono  r&sp 
gere  e scomunicare , il  che  appartiene  a giuris- 
dizioni. 

La  quarta,  che  non  si  chiamassero  semplice- 
mente, maggiori,  ma,  superiori  de'  preti,  il  che 
importava  autorità. 

Seguivano  a dire  i legati  al  Cardinal  Borro- 
meo , come  per  deliberare  avevano  ragù  nato 
uno  special  consiglio  di  Padri,  altri  per  teologi, 
altri  per  canonisti,  aggingnendovi  come  unmioi 
di  buon  discorso  Marcantonio  Colonna  arcive- 
scovo di  Taranto,  e Domenico  Botano  vescovo 
di  Brescia,  e che  tutti  avenno  persuaso,  che 
ciò  s’accettasse,  eccetto  Pietrnotonio  di  Cape- 
va arcivescovo  d' Otranto,  Alessandro  Sforza  e 
Bastiano  Vanzio  vescovi,  quello  di  Parma,  que- 
sto d'Orvieto,  i quali  se  n’erano  tanto  o qnanto 
mostrati  alieni.  Ma  rhe  gli  scrupoli  loro  erano 
stali  ben  rimossi  dagli  altri.  Ed  io  ritrovo  (»), 
che'!  Cardinal  Seripando  una  volta  rÌNCahlossi 
mollo  contra  si  fatta  ritrosia  da  ogni  forma  di 
parole,  pereh'eJle  potessero  torcersi  in  sinistro, 
con  ricordar,  che  nemmeno  lo  Spirito  Santo 
avea  voluto  di  ciò  privilegiar  la  sua  dicitura, 
permettendo  che  potesse  venir  tirata  il»  mal 
senso,  come  lutto  di  faeevat»  gli  eretici.  Con- 
tinuavano a dire  nella  lettera  loro  i legati,  es- 
sersi nondimeno  scritte  quelle  giunte  e quelle 
alterazioni  che  n'  contraddittori  parevano , e 
mandate  al  Lorenese,  il  quale  venendo  a visi- 
tarli, ne  aveva  mostrata  poea  soddisfazione,  af- 
fermando, rhe  non  gli  dava  il  cuore  di  farle 
accettar  nè  dagli  spagnuoli  nè  da' francesi,  anzi 
ch'egli  pur  non  le  accetterebbe,  ove  lo  Spirito 
Santo  altramente  non  lo  movesse.  Che  i legati 
allora  tristi  de'  mali  che  antivedevano  se  non 
seguia  la  concordia,  specialmente  essendo  quel 
giorno  il  termine  destinato  a costituire  il  di 
della  futura  sessione,  ovean  chiamato  il  Paleo!- 
lo,  e fatto  stendere  a lui  l'ultimo  capo  della 
dottrina  e i «Ine  ultimi  canoni,  secondo  ch'egli 
giudicava  esser  conforme  al  senso  d’  amrndue 
le  parti,  le  quali  uditigli,  di  presente  gli  ave- 
vano accettati  senza  contrasto.  E di  tutto  man- 
darono copia  al  Cardinal  Borromeo.  Esser  pa- 
nilo a’  legati  , che  quelle  parole  : assunti  dal 
papa,  fossero  valido  preservativo  contra  ogni 
rea  interpretazione  dell’altrc,  perciocché  le  sud* 
dette  parole  non  si  potevano  intendere  se  noi| 
della  giurisdizione.  E benché  non  si  dicesse  , 
che  i vescovi  erano  assunti  in  parie  dell a sol • 
leciludine , tuttavia  cavarsi  ciò  per  argomento 
evidente,  quando  si  stabiliva  con  forine  amplia- 


(I)  Atti  dal  Paicotto. 
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•ime  e pregne  Paulonia  suprema  ilei  papa, 
onde  oon  poteva»!  interpretare  ebe  venissero 
Assunti  ac  non  a quella  parte  in  cui  egli  ab- 
bisognava di  loro  per  beneficio  della  Chiesa. 
Aver  i presidenti  stimato  giovevole  questo  par* 
tito , perocché  da  un  lato  con  ciò  si  fermava 
la  preminenza  del  papa  dopo  si  fiere  impugna- 
zioni delle  moderne  eresie,  senza  intaccarla  in 
veruna  parte,  dall'altro  non  seguendo  una  tal 
concordia,  il  Cardinal  di  Loreno  avea  predetto 
apertamente , che  non  si  terrebbe  mai  la  ses- 
sione: il  che  sarebbe  riuscito  di  sommo  scan* 
dalo  alle  genti  oltramontane,  mentre  saprebbo- 
no,  che  i cattolici  non  potevano  accordarsi  in- 
torno all’autorità  pontificia.  Senza  che , aversi 
cagion  di  temer  protesto,  e non  semplice,  ma 
forse  con  appello  ad  altro  Concilio  più  libero, 
c secondo  qiieU'asprezza  di  forme  che  suol  del* 
tarsi  dallo  sdegno.  Poter  anche  da  tal  discor- 
danza seguire  lo  scioglimento  del  Sinodo  , al 
quale  i legati  dichiaravano  di  non  voler  mai 
consentire  senza  ordine  espresso  e soscrilto  dal 
pontefice,  imperocché  prevedendone  essi  gra- 
vissime sciagure  alla  Chiesa  , non  era  conve- 
niente ebe  tutta  la  colpa  nc  cadesse  sopra  di 
loro,  i quali  lo  riprovavano,  e se  non  poteva- 
no esser  autori  di  lutto  il  bene  desiderato , 
non  volevano  almeno  conrorrrrc  alle  ruine  so* 
prastanti.  Scrivcasc  dunque  il  pontefice  a lem- 
pò,  o ebe  s'accettasse  quel  partito  il  qual  pa- 
reva lor  buono,  o clic  rifiutandolo , lasciasscr 
correr  ogn’ altro  male.  Scorgersi  l’unione  de- 
gl’imperiali, de’ francesi,  c degli  spagnuoli , si 
per  l’uniformità  delle  petizioni  fra  gl' imperiali 
e i francesi,  come  per  la  condiscensione  degli 
ipagnuoli  al  voler  de’  francesi  nel  capo  della 
residenza  dopo  tanti  strepiti  e tante  dichiara- 
rioni:  ond’era  vcrisimilc,  che  questi  scambie- 
volmente sarebbonsi  conformati  al  voler  di 
quelli  in  altre  materie.  Narravano,  elidessi  le- 
gali con  questa  speranza  d’accordo  avevano 
quella  aera  de’ quindici  nella  universale  assem- 
blea e d’  universa!  consentimento  intimata  la 
sessione  pe’  quattro  di  febbraio,  e quivi  essersi 
atntuito  congiuntamente,  che  da  loro  ai  sce- 
gliessero alcuni  per  assettar  il  decreto  della 
residenza.  Aver  essi  disegno  d’eleggere  i due 
cardinali  di  Lorrno  c Madrucci.  Il  secondo, 
quantunque  giovane,  esser  dotato  di  sapere  c 
di  prudenza,  c molto  affezionato  al  pontefice: 
onde  l’opera  di  lui  non  potrà  riuscire  se  non 
savia  e giovevole  in  quegli  affari.  In  questa 
contenenza  riscrissero  al  Cardinal  Borromeo. 

La  suddetta  intimazione  pe’ quattro  di  feb- 
braio (i)  era  stata  proposta  dal  Mantovano  con 
pochissime  parole,  come  si  fa  nelle  materie  ebe 
•piacciono  a chi  le  dice  ed  a chi  le  ode:  e 
tutti  v’avcan  consentito  salvo  Antonio  Ciurelia 
da  Bari  vescovo  di  Budoa.  L’altra  deliberazio- 
ne di  rimetter  alla  scelta  de’  legati  i correttori 
del  decreto , non  aveva  affrontato  contrad- 
dittore. 

Al  pontefice  larecitata  lettera  de’ legati  nella 
prima  sua  parte  intorno  alle  considerazioni  ve- 

(i) Vedi  il  diario  il  |5  di  gennaio  l563- 


nule  di  Roma  parve  pungente  a segno  (i),  che 
egli  col  ritorno  colà  del  Visconti  fece  ammo- 
nir essi  e’I  segretario  Olivo  a scriver  si  placi- 
damente, che  ciò  si  potesse  leggere  nelle  con- 
gregazioni romane  senza  offensione  degli  udi- 
tori. Ma  la  medesima  lettera  de’ legati  noo  andò 
scompagnata  da  un’altra  scritta  da  loro  a Ro- 
ma poche  ore  appresto  (a),  che  mutava  tutta 
U faccia  del  negozio:  imperocché  la  sera  stessa 
il  Cardinal  di  Loreno  avea  mandato  a chiamar 
il  Paleotlo  , c significatogli , che  per  quanta 
diligenza  egli  avesse  posta  co’  suoi  prelati  e 
co' suoi  teologi,  non  gli  era  sortito  di  persua- 
der loro  l’acccttazione  di  quel  decreto  e di  quei 
canoni. 

Ricusavano  che  nel  decreto  si  mettesse,  i ve- 
scovi aver  luogo  dipendente  dal  papa,  allegan- 
do che  nell'Ordine  per  certo  non  dipendevano, 
c nella  giurisdizione  ciò  era  dubbioso. 

Oltre  a questo  nel  canone  posto  nuovamente 
per  settimo  non  ammettevano  il  dire,  che  il 
papa  abbia  podestà  di  vergere  la  Chiesa  uni- 
versale, perche  ciò  pregiudicava  alla  sentenza 
negante , eh’  ei  fosse  superiore  al  Concilio,  e 
però  doversi  in  cambio  di  Cluesa  universale , 
porre,  tulli  i fedeli  e tutte  le  Chiese. 

In  terzo  luogo  volevano  , che  nell’altro  ca- 
none fosse  dichiarato  con  forme  espresse  : es- 
ser istituiti  da  Cristo  ì vescovi,  non  aggiu- 
gnendo  quelle  parole:  assunti  per  autorità  del 
papa,  ma  semplicemente,  assunti  dal  papa. 

Finalmente  non  consentivano  che  fosse  det- 
to: esser  il  pontefice  a Pietro  uguale  nell' au- 
torità del  reggimento  : imperocché  dove  é mag- 
giore la  santità,  ivi,  dicevano,  è altresì  mag- 
giore l'autorità,  e così  alcune  cose  poteva  Pie- 
tro, le  quali  negavansi  a'  successori,  come  il 
dettare  libri  canonici. 

Queste  difficoltà  non  furono  esposte  quella 
sera  cosi  distintamente  dal  cardinale  al  Paleol- 
to  (3),  ma  solo  scusossi  egli  d’aver  prima  con- 
fidato sopra  il  potere,  essendosi  persuaso  clic 
siccome  aveva  appagati  i più  dotti,  coai  gli 
sarebbe  avvenuto  con  gli  altri,  il  che  poi  al- 
P esperimento  per  ogni  sua  industria  non  gli 
era  successo.  Lasciando  tuttavia  speranza  di 
trovar  acconcio. 

Per  questa  novità  i legati  trattenuto  il  cor- 
riere che  stava  col  pie  su  la  staffa,  congiun- 
sero al  primo  il  secondo  avviso.  E di  poi  trat- 
tarono a voce  co!  Lorcnese  i cardinali  Osio  c 
Simonetta  per  condurre  ad  effetto  lo  stabilito 
davanti  (4),  ma  non  nc  cavarono  altro,  che 
una  ingenua  confessione  del  parer  suo  per  la 
parte  del  si,  c della  sua  impotenza  a trarre  e 
i suoi  francesi  ed  altri  della  fermezza  del  no. 
E ’l  di  seguente  fa  egli  a confermar  lo  stesso 

(l)  Appare  da  cna  del  VUconti  al  Cardinal  Borromeo  il  3 

di  febbraio  i563. 

C2)  Intiera  de1  legati  al  detto  cardinale  il  *6  di  gen- 
naio i563, 

(3)  Gli  alti  del  Paleotlo  insieme  con  la  citala  lettera  dc'le- 
gali. 

(4)  Lettera  de*1  legati  al  Cardinal  Borromeo  il  18  di  gen- 
naio *563. 


a tulli  I legali,  e a comunicar  loro  sognata* 
mente  le  quattro  difficoltà  sopraddette. 

Di  ciò  i presidenti  rimasero  forte  pensosi. 
Qualcuno  de*  capi  avvisatami  che  di  leggieri 
si  potrebbe  aggiustare  , in  altri  vedevano  più 
arduità.  Ma  stavano  saldi  nell’opinione,  prima 
doversi  tentar  ogni  mezzo,  che  venir  a rompi* 
mento.  Però  dieder  cura  al  Castagna,  al  Bou- 
compagno,  al  Facchenetti , al  Paleolto,  e al 
Castelli,  che  facessero  le  considcraiioni  oppor- 
tune sopra  i quattro  punti,  e di  poi  comuni- 
Caronte  al  Cardinal  di  Loreno  (i),  ed  anche 
agli  ambasciadori,  pregandogli  a promuovere 
la  concordia  coll’autorità  degli  ufficj  appresso 
i prelati,  «colla  prudenza  de’  consigli  appresso 
gli  stesai  legati. 

CAPO  XIV 

Decreto  della  residenza  riformato  dal  Lore - 
nese  e dal  Madrucci.  Nuove  difficoltà  ivi 
nate.  Discorso  degli  oratori  francesi  co'  le- 
gati intorno  alla  maggioranza  del  \xtpa  so- 
pra d Concilio. 

Essi  trat tanto  fecero  la  deputazione  de’  due 
cardinali  per  acconciare  il  decreto  della  resi- 
denza (a),  con  facoltà  di  chiamar  in  aiuto  chi 
lor  paresse.  E quelli  chiamarono  quattordici 
prelati,  Tarj  di  nazione  cd  eccellenti  di  sapere. 
Quivi  il  Cardinal  di  Loreno,  vago  della  gloria 
d’ inventore,  inaspettatamente  propose  una  for- 
ma di  decreto  diversa  da  quella  ch'era  stata 
innanzi  proposta  da'  legati  nelle  congregazio- 
ni (3).  E nel  proemio  venivausi  a specificare 
assai  tritamente  le  funzioni  del  vescovo  : per 
altro  s’astenrada  parole  die  potessero  pregiu- 
dicare a questa  o a quella  delle  sentenze  liti- 
giose. Nondimeno  è incredibile  la  fatica  durata 
chi  que’  due  cardinali,  e specialmente  dal  Lo- 
renese  eh’ era  capo  dell’ affare,  per  accordar 
l’ infinita  varietà  delle  opinioni  e de’  sensi  : 
tantoché  più  d’una  volta  dis|H*rò  detta  sua  pa- 
zienza (4).  Un  giorno  occorse  disturbo  tra  esso 
e l’arcivescovo  d’ Otranto,  e poi  maggiore  tra 
questo  e quel  di  Granata,  con  coi  quel  d’O- 
tranto  avea  sì  sfossa  contrarietà  che  parea  de- 
generare in  gara.  Il  caso  avvenne  in  tal  mo- 
do (5).  L’ arcivescovo  d’ Otranto  avea  ripreso, 
che  in  quella  proposta  forma  si  specificassero 
i particolari  uffici  de*  vescovi,  e per  tal  modo 
si  rimettessero  in  campo  nuove  quistioni  in 
cambio  di  levar  le  antiche,  e di  più,  mentre 
quivi  si  pronunziava,  che  il  pascere  e gli  uf- 
fici episcopali  erano  di  precetto  divino,  si  ve- 

(1)  Appare  da  lettere  de1  legali  si  Cardinal  Borromeo  il 
di  gennaio  l563. 

(2)  Lettera  de*  legati  al  detto  cardinale  il  ip  e ai  di  (co- 
sato i563. 

(3)  Lederà  de*  legati  al  dello  cardinale  il  x)  di  (ca- 
naio i563.  • 

(4^  Appare  in  due  de* legati  al  detto  cardinale  il  21  e a5 
di  (enoaio  l56J. 

(5';  Appare  da  una  de*  legati  al  dello  cardinale  il  e aS 
di  gennaio,  e da  una  dell*  arcivescovo  di  Zara  il  z5  di  gen- 
naio i563. 
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nisse  a dichiarar  la  residenza  di  ragion  divina, 
la  qual  dichiarazione  sapeva  egli,  ripugnare  alla 
nienlc  de’  più,  nè  a quella  congrega  essersi 
data  podestà  di  fabbricar  nuovo  decreto,  ma 
d’assettare  il  già  formalo  da'  presidenti.  A ciò 
ch’egli  affermava  intorno  alla  mente  de' più, 
s’oppose  il  Cardinal  di  Loreno,  negando  il  fat- 
to, onde  convenne  che  il  segretario  andasse  a 
pigliarla  somma  de’ voti,  dalla  quale  rima- 
nendo avverato  il  detto  deU’arcivcscovo  ( ansi 
si  trovò  che  picciol  numero  avea  chiesta  la 
dichiarazione)  il  cardinale,  ad  uso  de’  grandi 
ove  si  veggono  stretti  nel  disputare,  a’ infiam- 
mò, dicendo:. che  anch’egli  avea  tenuto  conto 
de’  voti,  e che  fra  la  noia  sua  e quella  del  se- 
gretario era  molla  la  differenza,  che  quello 
non  era  buon  modo  per  notare  i pareri.  E 
passò  a riprender,  che  vi  fosse  un  sol  segreta- 
rio, dovendo  avervene  più,  e di  più  nazioni. 
Ma  l’arcivescovo  non  si  ritirò  dal  tuo  detto. 
Successivamente  il  Guerrero  in  suo  luogo  so- 
stenne, che  quella  distinta  espressione  delle 
cure  episcopali  era  convenientissima,  anzi  solo 
spiacergli  in  quanto  non  era  più  ampia.  E ag- 
giunse, che  chi  diceva,  non  esser  di  precetto 
divino  il  pascere  e gli  altri  uffici  episcopali, 
diceva  eresia.  Di  che  quel  d’ Otranto  alteralo, 
richiese,  che  i cardinali  costrignessero  alla  mo- 
destia i parlatori,  altrimenti  che  anch’egli  l’a- 
vrebbe posta  da  canto,  che  si  professava  per 
buon  cattolico  al  pari  d’ogni  uomo  che  steste 
al  mondo,  e che  non  sarebbe  più  intervenuto 
in  quella  congregazione.  Al  che  replicò  il  Gra- 
nasse, che  ben  si  poteva  proferir  un’  eresia  e 
non  esser  eretico,  in  quella  maniera  clic  sa* 
r ebbe  si  innocentemente  affermala  eresia  da  chi 
avanti  alla  dieliiarazion  della  Chiesa  avesse  ne- 
gato, che  lo  Spirito  Santo  proceda  ancor  dal 
Figliuolo.  La  qual  ragione  benché  salvasse  l’al- 
tro dall’ impietà,  noi  salvava  dall’ ignoranza. 
Contuttociò  il  Cardinal  di  Loreno  mostrandosi 
pago  per  la  risposta  del  Guerrero,  non  fece 
altra  dimostrazione.  E chi  volesse  liberarlo  da 
imputazion  di  parziale,  potrebbe  credere  ch’ei 
non  avesse  per  conveniente  né  avanti,  di  re- 
primere, né  da  poi,  di  riprendere  un  segna- 
lato arcivescovo  di  nazione  emula  verso  la  sua. 
Onde  quel  d*  Otranto  si  ritirò  da  tali  adunan- 
ze, e con  esso  ancora  quel  di  Tortosa  che 
pur  aveva  qualche  querela  col  Granitesi  Ma 
1’  uno  e 1’  altro  per  isUnza  de’  legati  poi  ri- 
tornovvi. 

I più  scrupolosi  intorno  a quel  decreto  era- 
no il  prenominato  arcivescovo,  il  Castagna,  o 
il  Boncompagno  : il  Marini  rimase  in  forse.  Ma 
comprovandolo  tutti  gli  altri  cb’erano  la  mag- 
gior parte,  il  Cardinal  di  Loreno  e ’l  Madrucci 

10  recarono  a’  legati,  rendendo  loro  minuto 
conto  d'ogni  parola,  e mostrando  clic  non  ve 
n’avca  veruna  la  qual  importasse,  che  la  resi- 
denza sia  di  ragion  divina,  più  che  si  facesse 

11  decreto  promulgalo  nel  Concilio  fin  a tempo 
di  Paolo  111.  Poscia  il  Lorcncse  [tutto  cruc- 
cioso per  le  incontrate  durezze  e contraddi- 
zioni, scoppiò  in  querele  atrocissime  contro  ad 

1 alcuni  in  genere  di  que’  prelati  : voler  essi  per 
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■mani  rivpettl  rovinar  la  religione,  la  Clricsa, 

« ’l  pontificato,  facendo  perdere  a questo  la 
trancia,  c forte  con  la  Francia  il  retto  delle 
provine»  cattoliche,  di  che  sentir  egli  estremo 
doloro,  veggendo  infruttuose  le  fatiche  immen- 
se fatte  da  se  c da’  fratelli  per  mantener  quel 
irgno  nell’ubbidienza  deKa  Sedia  romana.  Qual- 
che prelato  far  pratiche  fervidissime  per  dis- 
solvere quel  Concilio.  Aver  egli  certezza  che 
tali  azioni  non  erano  nè  volute  né  sapute  dal 
papa,  in  cui  albergava  la  più  retta  niente  che 
fosse  al  mondo,  ma  esser  in  obbligazione  i le- 
gati di  fargliene  intendere,  il  che  certo  volea 
far  e®  li  come  servidore  affezionalo  « perpetuo 
della  Santità  Sua.  Non  poterai  dubitare  che  [ 
tali  uomini  non  fossero  per  usare  ogni  sforzo 
acciocché  H decreto  non  passaste,  ma  voler 
egli  mandarne  copia  a tutti  i principi  cristia- 
ni, perche  appariste  quanto  «inceramente  ti 
fosse  proceduto  dal  canto  tuo,  c quanto  poco 
si  curassero  gli  altri  di  conquassare  la  Chiesa 
e ’l  mondo.  Al  fine  spirando  tutto  sdegno  c 
cordoglio,  affermo,  che  non  voleva  trovarsi 
nella  sessione,  ma  irsene  a Riva  di  Trento.  Dal 
che  con  molte  ragioni,  e più  coll’  autorità  il 
ritrasse  a gran  pero  il  Cardinal  di  Mantova. 

Presero  tempo  i legati  un  giorno  a rispon- 
dere sopra  il  decreto  (i),  e in  principio  spera- 
rono che  vi  fosse  picciola  e superabile  diffi- 
coltà. Ma  di  poi  quanto  più  vi  s’avca  consiglio, 
tanfo  più  lo  studio  e la  tolligliet/a  vi  rinve- 
niva, o vi  poneva  novelli  «hilbj,  e 1*  amor  pro- 
prio facea  riputare  a ciascuno,  che  il  nodo  da 
sé  trovato  fosse  insolubile  agli  altri.  Non  era 
il  contrasto  fra’  teologi,  né  fra  questi  c i ca- 
nonisti, ina  fra'  canonisti  divisi.  Ed  io  leggo 
narrato  (a),  che  gli  altri  presidenti  aveano  con- 
chiuso d’ accettarlo,  ed  imposto  al  segretario, 
che  in  tale  tenore  scrivesse  a Roma,  ma  il  Car- 
dinal Simonetta  ricusò  di  segnar  la  lettera.  Or 
affaticandosi  eglino  con  ogni  sollecitudine  di 
conchiuder  P affare,  spesso  lor  pareva  d’  esser 
giunti  alla  concordia,  e di  toccarla,  poi  d’ im- 
provviso fuggiva  loro  non  sol  di  mano,  ma  di 
vista,  si  che  ne  disperavano  affatto.  Ritrovan- 
dosi co  un  tale  ondeggiamento  perpetuo  sopra 
negozio  che  teneva  si  a cuore  per  zelo  di  re- 
ligione c «li  riputazione , scrissero  die  talora 
furon  vicini  ad  aver  noia  della  vita. 

Né  questo  travaglio  era  alleggerito  da  mag- 
gior proapciilà  nel  Tal  tic  materie.  Avevano  essi 
comunicate  agli  oratori  de'  principi  ( come  s’é 
raccontato  ) le  difficoltà  de*  prelati  francesi  alla 
forma  divisata  dal  Cardinal  di  Loreno  sopra 
raulorità'del  papa,  e sopra  l’ islituzion  dei 
vescovi,  con  pregarli  de’  loro  ufficj  e de’  loro 
consigli  per  la  concordia.  Or  la  sera  de’  ven- 
tiquattro di  gennaio  vennero  ad  essi  gli  amba- 


(i)  Due  lettere  delegali  al  eaid.  Boiromco  il  z5,  e due 
alfw  de1  ■/&  dì  granaio  1 563 . 

(a)  Di  questa  materia  mollo  ai  aerivi  dal  vedovo  di  Mo- 
dou  al  card.  .Vlofooe  io  uua  de1  a8  di  gennaio,  e in  varie 
IrUric  «aUxedrnli  e arganti,  fd  ami*  in  una  de'  legali  al  Car- 
dinal Uvngm  ii  ai  «li  gemmo  (563. 


sciadori  di  Francia  (i).  E cominciò  Lansac  a 
mostrare,  che  gl*  impedimenti  del  concorde 
processo  dispiacevano  non  meno  a sé  else  ai 
legati.  Che  per  agevolarne  il  successo  non  ave- 
vano mai  tralasciati,  né  tralasoerebbono  in  av- 
venire gli  uffirj  generali,  ma  non  già  usereb- 
bono  i particolari  per  l’ accettazione  di  quel 
decreto  c di  que’  canoni,  non  avendo  data  lor 
commessione  il  re  cristianissimo  di  atrigner  i 
prelati  in  ciò  che  toccasse  la  coscienza,  anzi 
di  lasciarli  in  assolutissima  libertà.  Sopra  il  oott- 
aiglio  da’  legati  richiesto,  non  sovvenir  Uro  al- 
tro, »e  non  che  si  tenesse  lungi  cosi  dalla  dot- 
trina, come  da’  canoni,  ciò  clic  potesse  cagio- 
nar dissensione,  e soggiunse,  che  lascercbhc  ai 
suoi  colleghi  il  carico  d’  esporre  il  resto.  Qui 
prete  a due  il  Ferier,  c presuppose  come  cer- 
tissimo: che ’l  Concilio  era  sopra  il  papa:  che 
la  religione  e la  Chiesa  di  Francia  non  solo  il 
teneva,  ma  il  professava  c U giurava  come  ar- 
ticolo necessario,  cciò  a gran  ragione  per  l’ au- 
torità del  Concilio  cotlanzicsc.  Esser  loro  ve- 
ramente prescritto  nelle  istruzioni  regie  di  non 
! entrar  in  siffatta  controversia,  ma  insieme  di 
non  lasciar  che  passasse  parola  contraria  a 
quella  loro  religione,  c però  aver  essi  tardato 
a farne  dichiarazione,  finché  il  tempo  e 1*  oc- 
correnza gli  coélrigncsse.  Ricordò  appresso  le 
petizioni  recate,  e aggiunse,  che  avendo  il  pa- 
pa già  dotto  di  rimettere  interamente  queste 
materie  al  Concilio,  non  volevano  essi  che  di 
nuovo  il  Concilio  le  rimettesse  al  papa.  Tutto 
ciò  espresse  con  calda  e risoluta  maniera. 

Riprese  il  primo  legalo,  con  render  loro  gra- 
zie del  buon  affetto.  Del  consiglio  rispose,  che 
non  potevano  i presidenti  né  accettarlo  nè  lo- 
darlo, anzi  che  non  sarebbonsi  mai  ritenuti  di 
porre  nella  dottrina  e nc’  canoni  ciò  clic  di- 
chiarasse la  suprema  autorità  del  pontefice.  Clic 
se  gli  arobasciadori  avevano  per  fine  il  difen- 
der la  loro  opinione,  i legati  avevano  per  fine 
il  mantener  la  verità,  la  qual  era,  che  ’l  pipa 
fosse  superiore  al  Concilia  Non  pensassero  gli 
oratori  di  metter  il  contrario  in  campo,  nc  di 
chieder  al  Sinodo,  che  tal  cosa  si  dichiarasse, 
imperocché  i legati  avevano  quello  per  cosi 
certo,  che  prima  di  consentire  a rivocarsi  ciò 
in  dubitazione,  avrebbon  perduta  la  vita.  Qui 
entrato  il  Cardinal  Seripando,  c voltosi  al  pre- 
sidente Ferier,  disse:  che  il  fondamento  da  lui 
recalo  del  Concilio  co&lanzicse  non  era  saldo: 
die  in  quel  tempo  non  v*  avea  certo  papa, 
onde  per  quetare  io  scisma,  facca  bisogno  che 
la  dichiarazione  appartenesse  al  Concilio,  c che 
egli  però  soprastc&se  a tulli  que’ litigiosi  pon- 
tefici: ma  che  ora  vivea  fra’ cattolici  papa  cer- 
to, legittimo,  e indubitato,  al  qual  soggiaceva 
tutta  la  Chiesa.  E sopra  ciò  discorse  con  dotta 
eloquenza,  secondo  il  valor  della  persona  c la 
importanza  della  materia.  E conchime  che  non 
sarchbuno  restati  giammai  di  porre  tutte  quelle 
parole  clic  fossero  per  confermar  c manifestar 
questo  vero. 

(l)  Lei  (era  de'lrgati  al  Cardinal  Por  romeo  il  a'j  di  gra- 
naio i5t»3. 
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Di  ài  pas*ò  a disputare:  chi  avesse  data 
occasione  a quell1  importuno  litigio,  e i legati 
dissero,  e poi  cercarono  di  far  vedere  quella 
sera  stessa  nelle  scritture  agli  ambaseiadori, 
che  n ’ erano  stati  eccitatori  i francesi,  oppo- 
nendo alla  forma  accordata  col  Cardinal  di  Lo- 
reno,  che  quelle  parole  in  cui  s’affermava  nel 
papa  1’  autorità  di  regger  la  Chiesa  universale 
secondo  il  Concilio  fiorentino,  pregiudicavano 
alio  lor  opinione,  che  il  Concilio  sia  sopra  il 
papa.  In  fine  dicendo  i legati,  che  intorno  a 
tatti  i preceduti  discorsi  arvrebbon  trattato  eoi 
suddetto  cardinale,  gl»  ambaseiadori  diedero 
una  inaspettata  risposta:  clic  non  avevano  da 
far  con  esso,  nè  da  ubbidire  a lui,  ma  solo  da 
mandar  ad  ofTetto  le  corrnmisioni  del  re  come 
venivano  loro  imposte.  Il  che  unito  agli  ante- 
cedenti successi,  fece  sentire  a’  presidenti,  che 
il  cardinale  non  godea  quell’  autorità  la  quale 
essi  eransi  avvisati,  ed  egh  »’  era  attribuita.  Ed 
appunto  su  qoe1  giorni  (»)  dal  signor  dell’Isola 
erasi  scritto  alla  reina  con  diffidenza  del  car- 
dinale: mostrando  che  il  Gualtieri  aveva  recali 
al  pontefice  segreti  suoi  avvertimenti  e larghe 
promessioni  : e che  perè,  laddove  quegli  pri- 
ma d’  andare  a Trento  parlava  malissimo  del 
cardinale,  ora  esaltavate  con  molte  lodi.  A tanto 
duro  partito  stanno  i ministri  d*  un  principe 
ne’ trattati  coll’altro.  Se  rompono  con  questo 
operano  contro  il  fine,  c 6on  biasimati  per  im- 
petuosi ed  imprudenti:  se  con  maniere  amore- 
voli e temperate  procurano  la  concordia,  in- 
corro!» la  nota  o di  deboli  o d' infedeli.  E pur 
gli  uomini  ambiscono  come  prosperità  queste 
malagevolezze  e questi  pericoli:  o sia,  che  l’amor 
proprio  promette  a ciascuno  ventura  come  nel 
giuoco,  così  anche  nel  negozio,  o ebe  l’alteri- 
gia umana  tollera  più  volentieri  la  condizione 
di  travagliato  che  di  negletto. 

CAPO  XV 

Venula  delV  amlasciador  dì  Savoia  al  Conci- 
lio. fikomo  del  LaoceUotio  a T renio.  Dif- 
ficoltà del  conte  di  Luna  a venirvi  per  la 
precedenza.  Trattali  de*  prende  oli  in  ciò  coi 
francesi.  /li s poste  recate  di  /fonia  dal  Vi- 
sconti all'  istruzione  ed  universale  de' legati , 
€ particolare  del  cat  (linai  di  Mantova. 

Giunse  al  Concilio  in  quel  tempo  mi  nuovo 
oratore,  clic  non  pure  non  arrecò  vcrun  di- 
sturbo, siccome  i più  solevano,  ma  giovò  in 
molle  occorrenze  a quietare  » disturbi  recati 
dagli  altri,  Fu  questi  Marcantonio  Bobba  ve- 
scovo d’Agosta,  che  di  poi  ascese  al  cardina- 
lato, venendo  a nome  d Emanuel  Filiberto  duca 
di  Savoia  (a)  : il  quale  per  non  urlar  ne’con» 
trasti  di  precedenza  molesti  al  Concilio,  volle 
far  elezione  d»  personaggio  ecclesiastico.  E fu 
inimitato  poco  appresso  dal  duca  di  Firenze, 
come  vedrarsi.  11  Bobba  dunque  ricevuti  i soliti 

(l)  Il  d i56I.  i 

(a)  Diario,  * lederà  del  Foacaiacio'al  cali.  Moro?  il  a5 
di  |(nsaM  lòdi. 
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onori,  fu  accolto  nella  con  gregari  on  generale  il 
d*  ultimo  di  gennaio  (i).  Imperocché  dal  gior- 
no decimottavo,  nel  quale  dicasi  a’  due  cardi- 
nali la  facoltà  d*  assumere  chi  lor  paresse  » 
tener  consiglio  intorno  al  decreto  della  resi- 
sidenju,  fin  a quello,  s’ intermisero  tale  asseti»- 
, blee  (a),  per  trovar  prima  qualche  maniera  di 

I accordo  la  qual  vi  si  potesse  proporre.  Fece 
jj  i’ambasciadore  la  consueta  orazione  con  sua 

; gran  lode  (3),  e fu  deputato  a rispondergli  in 
)|  ▼cc«  del  segretario  infermo  Bartolomeo  Serigo 

II  vescovo  di  Castellane!». 

!|  D’un  altro  ambasciadorc  che  più  avidamente 
ì]  ▼*  era  aspettato,  arrivarono  poco  grate  novelle. 
Tornò  a1 * 3 * * (б)  ventitré  di  gennaio  il  Lanceltotto 
mandato  al  conto  di  Luna  (.$>,  e riferì,  che 
questi  dopo  le  generali  sigmfìcarioni  d’  affetto 
j o di  scio,  disse  liberamente  di  noti  poter  ve- 
' nire  se  o non  era  prima  certo  d'ottener  luogo 
!|  conforme  all’ouor  suo,  o dal  re  non  riceveva 
special  commissione  in  contrario.  Nè  per  muo* 
veri©  era  valuto  ciò  clic  il  Lanoellotto  gl»  ave- 
va espresso  intorno  alf  essersi  boriilo  dal  re  al 
pontefice,  che  dove  trattavasi  di  giovare  alla 
causa  pubblica,  non  voleva  che  si  stesse  in 
! questi  punti  di  soltiglieeza,  ed  in  queste  vani- 
tà, l'ora’  egli  le  nominava.  Onde  addimandato 
! qual  luogo  intendeva  egli  conforme  all’  onor 
, suo,  rispose  l'immediato  sotto  gli  oratori  ccsa- 
:|  rei,  o fosse  sotto  il  secolare,  o sotto  il  primo 
] ecclesiastico,  perciocché  il  secondo  ecclesiastico 
non  rappresentava  Ferdinando  in  quanto  *m- 
peradore.  i legati  bramosissimi  di  quello  splen- 
dore al  Concilio  ’c  di  quella  fortificazione  al 
pontificato,  che  aspettavano  dalla  sua  presenza 
ricorsero  al  Cardinal  di  Lorcno,  affinché  per 
desiderio  del  grand’aiuto  clic  recherebbe  al* 
V impresa  un  rappresecikaotc  del  signore  di 
tanto  mondo  cattolico , ammollisse  i francesi 
al  secondo  partito,  non  essendo  il  primo  ac- 
cettabile. Ma  egli  affermò  per  non  accettabile 
ancora  il  secondo,  riputandosi  più  degno  luogo 
quel  degli  oratori  ecclesiastici  die  de1  laici. 
Aggiunse,  che  forse  a consiglio  di  Lansae  |>cc 
chiuder  ogni  fessura  a questa  proposizione  , 
erasidesttnato  in  Francia  di  sostituire  allo  stesso 
Lansae  colà  richiamato,  Giovanni  Morvclicr  ve- 
scovo d’  Orliens  menzionato  di  sopra  , giunto 
al  Concilio  top  punto  il  giorno  de’ diciassette  (5): 
a eoe*  dovervi  intervenire  oratori  francesi  d^J- 
l’uno  e dell1  altro  grado.  Pertanto  i legati  ri- 
tentarono il  partite  (G)  discorso  altre  volle,  che 
lo  spagnuolo  sedesse  loro  di  rimpetlo,  com’era 
seduto  il  portogliele  in  tempo  di  Giulio  nelle 
compctonie  coll’  Ungbero.  E benché  già  fosso 
stalo  ciò  dagli  oratori  francesi  escluso,  confi 

(l)  ÀlH  di  castello  il  li  di  ferma  io  »563. 

(а)  Vedi  il  diario  il  lU  di  gennaio  lòti-J. 

(3)  Vedi  il  diario  e gli  alli  di  castello  tolto  Pollino  di 
gennaio,  e Ina  del  Fotcarario  al  card.  Moroue  il  l di  feb- 
braio i563. 

(^)  Lederà  delegati  al  clrdioal  Borromeo  il  a3  di  gen- 
naio iS63. 

(5")  Diario  il  IJ  di  gennaio  i563. 

(б)  Due  federe  de'iaga**^  Cardinal  Barro®*#  tolto  11  38 

® di  gennaio  X 563."^*  "" 
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davano  tuttavia,  che  I* autorità  del  Lorenese  in  M 
cni  era  maggior  zelo  e rninor  passione,  gli  tlo*  I 
vesso  piegare.  E di  fallo  al  Cardinal  di  Loreno  | 
parca,  che  mentre  a’francesi  venia  serbato  Pan-  « 
tico  posto,  nulla  dovessero  curarsi  d*  un  luogo 
fuor  d’ordine  che  fosse  dato  agli spagnuoli.  Ma 
gli  atnbasciadori  discorrevano  mollo  diversa- 
mente, allegando,  che  I’  unico  loro  intento  era 
di  custodire  al  re  cristianissimo  la  dignità  di 
primo  dopo  l’imperadore.  Ciò  non  manifestarsi, 
ma  rimaner  in  oscuro,  qualunque  altro  luogo 
ai  desse  alP oratore  spagnuolo  cbe‘l  suo  con- 
veniente e immediato  sotto  i francesi.  Aver  essi 
mandamento  che  se  veruna  cosa  fosse  attentata 
per  mettere  il  negozio  in  lite,  dovessero  quindi 
assentarsi  e farne  «stentare  i prelati  sotto  pena 
di  ribellione  e di  confiscatone.  1 legati  spe- 
rando pur  d*  espugnarli  col  resistere,  mostra- 
rono di  riputar  ciò  per  una  irragionevol  du- 
rezza, c di  voler  dare  allo  Spagnuolo  quel  seg- 
gio. Di  che  i francesi  concepirono  immenso  sde- 
gno, e credendo  che  ciò  fosse  inteso  non  solo 
per  le  sessioni,  ma  per  le  congregazioni,  nelle 
quali  per  la  disposizion  del  teatro,  quel  luogo 
incontro  a’  legati  sarebbe  stato  il  più  onore- 
vole eziandio  sopra  il  tenuto  dagli  oratori  ce- 
sare», a’  avvisarono,  che  i legati  aspirassero  ad 
occasione  che  '1  Concilio  si  disciogliesse.  Onde 
essi  all’  incontro  schifando  che  la  dissoluzione  | 
succedesse  in  modo  per  cui  venisse  rottura  fra  ii 
il  re  di  Francia  e quel  di  Spagna,  di  cui  al-  U 
lora  avea  l’altro  si  gran  bisogno,  rivolsero  il  ! 
pensiero  a macchinar  cose  onde  i legati  fosser  || 
costretti  a rompere  con  gli  stessi  francesi.  E 
già  destinavano  di  spedir  un  corriere  per  dar-  F 
ne  avviso  alla  corte  di  Francia:  ma  i legati 
ammoniti  di  ciò  in  tempo  dal  cardinale,  disin- 
gannarono per  mezzo  di  lui  gli  oratori,  mo- 
strando che  avevano  inteso  delle  sole  sessioni  ; 
dove  in  risguardo  al  siluamento  de’ luoghi,  il 
disegnato  allo  Spagnuolo  non  avea  quella  pre- 
minenza la  quale  avrebbe  nelle  congregazioni. 
Che  intorno  a queste  poi  divisavano  di  persua- 
der al  conte,  che  se  ne  astenesse,  per  esser  fun- 
zioni private.  Onde  pareva  che  rimanesse  la 
più  inesplicabile  difficoltà  solo  nelle  processioni 
e nelle  solenni  messe  intorno  al  ricever  la  pace 
e I*  incenso,  per  le  quali  il  Lorenese  non  tro- 
vava altro  modo,  se  non  che  lo  Spagnuolo  ce- 
desse con  far  protesto.  Nel  rimanente , ancora 
per  le  congregazioni  fu  pensato  da  lui  un  par- 
tito di  farlo  sedere  incontro  a’  legati,  ma  fuora 
dell’  ordine  degli  atnbasciadori,  c presso  al  se- 
gretario, si  però,  che  non  apparisse  dato  al 
conte  quel  luogo  per  deputazion  del  Concilio 
o de’  presidenti,  acciocché  non  acquistasse  qual- 
che nuova  ragione.  Ma  tuttociò  discorreva  il 
cardinUe  per  suo  parere,  ed  incerto,  se  vi  fos- 
sero per  consentire  gli  oratori  francesi.  Frat- 
tanto s’operò  che  la  mossa  di  questi  non  cor- 
resse più  avanti. 

Apportò  qualche  sollevamento  all’  ansietà  dei 
legali  il  ritorno  del  Visconti  (i),  il  quale  spe- 
ri) Do*-  l«Hera  delegati  al  uri.  Bonomo  il  I • 2 di 
kbtrùo  »563. 


dito  da  Roma  sul  fin  di  gennaio,  sprezzando  e 
la  dificafezza  dell’  educazione,  e l’asprezza  della 
stagione,  arrivò  .à  Trento  in  quattro  giorni  per 
esser  in  tempo  a far  eh* essi  potessero  col  lu- 
me de1  suoi  rapporti  deliberare  sopra  la  futura 
sessione  intimata  pel  di  quarto  di  febbraio.  Ed 
appena  I*  avea  prevenuto  d’  un  giorno  un  cor- 
riere spacciato  da  Roma  seco  ad  un’ora,  con  le 
risposte  riputatr  tnen  tolleranti  d'indugio  so- 
pra le  materie  dell’  autorità  episcopale  c della 
residenza. 

Portaron  le  lettere,  (1),  che  non  voleva  il 
papa  nè  dissoluzion  di  Concilio,  nè  rompimento 
con  le  uazioni  straniere.  Discendeva*»  a vari 
modi  per  condescendere  quanto  più  s’era  sti- 
mato possibile  non  solo  alle  antecedenti  pro- 
poste del  cardmal  di  Loreno,  ma  eziandio  alle 
susseguenti  richieste  de’  suoi  francesi.  E tutte 
parevano  di  non  difficile  acconcio,  salvo  quella 
di  non  conceder  al  papa  ciò  che  gli  era  attri- 
buito dal  Concilio  di  Fiorenza,  cioè,  che  a lui 
tocchi  di  regger  la  Chiesa  universale.  Esser  que- 
sta|inginstissima  cosa,  quando  eziandio  innanzi 
a quel  Sinodo  aveva  riconosciuta  in  lui  la  stessa 
prerogativa  un  altro  ecumenico  celebrato  in 
Francia,  eh’  era  quel  di  Lione,  e quando  ap- 
pariva in  antichissime  bolle  il  presente  costu- 
me d'intitolarsi  il  papa,  vescovo  della  Chiesa 
cattolica,  che  tanto  vai  quanto  universale  : an- 
zi, quando  è rito  dell’  iraperadore  scrivendo  al 
papa,  mettere  nell’  iscrizione,  al  pontefice  della 
Chiesa  universale.  Aggiugnevasi  tuttavia,  che 
per  non  urtare  con  la  dureiza  dell’altrui  cuo- 
re, poteansi  in  vece  delle  parole  recitate  porre 
le  seguenti:  regger  tutto  il  gregge  del  Signo- 
rie (2),  come  parla  Innocenzo  IV  al  cap.  5 De 
schism.  nel  libro  fi  delle  decretali  : o anche 
potersi  adoperar  la  voce  semplice:  Chiesa  di 
Dio , senza  l'aggiunto  d ’ universale  j purché  si 
alterasse  anche  qualche  altra  delle  parole  osate 
dal  Concilio  fiorentino,  acciocché  non  compa- 
risse la  mutazione  in  quosta  sola.  E ’l  papa  di- 
cendo messa  una  mattina  quando  ferveva  que- 
sta deputazione,  osservò  e fé’  significare  a’  le- 
gati, che  tutti  i sacerdoti  cattolici  nelle  tre 
orazioni  le  quali  sogliono  recitarsi  a beneficio 
del  romano  pontefice,  parlando  a Dio,  ripete- 
van  tre  volte,  aver  egli  voluto  che  Pio  sovra- 
sti alla  sua  Chiesa:  onde  ciò  da  nessun  fedele 
gli  poteva  esser  conteso.  Ma  poi  conrhiude- 
vasi,  che  ove  anche  in  questo  si  trovasse  ar- 
duità non  espugnabile  senza  rottura,  ronten- 
tavasi  il  papa  clic  nulla  vi  fosse  espresso  nè 
della  podestà  sua,  nè  de’  vescovi:  facendosi 
quelle  sole  definizioni  nelle  quali  i Padri  co- 
spirassero concordemente.  In  breve,  purché  l’au- 
torità della  Sede  apostolica  non  rimanesse  fe- 
rita, facessero  i legati  ciò  che  scorgessero  ser- 
vigio di  Dio  e della  cristianità.  E se  vedessero 
acerbe  ancor  le  passioni  ed  impetuosi  i trat- 
tati, prolungassero  la  sessione  con  attendere 


(1)  Varie  lettere  Jet  cari.  Borromeo  a' legati  e si  Muta- 
vaso  il  *4,  Z7  « 28  di  gennaio  (563. 

(z)  Cam  rum  Damimi  grrgm. 
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V aiuto  del  tempo,  die  mitiga  tutto  il  crudo  e 
modera  tutto  il  violento. 

Oltre  a ciò  nella  risposta  rendala  al  memoriale 
consegnato  da' legati  al  Visconti  (•),  il  papa  ai 
dichiarava  soddisfattissimo  di  essi:  affermando 
eòe  la  fede  e T valor  loro  gli  rendevano  men 
grave  la  pesantissima  soma  la  qual  avea  su  le 
spalle.  Di  questo  suo  senso  poter  eglino  scorger 
ogni  giorno  e pubblici  e privali  argomenti.  Le 
giustificazioni  loro  essere  «late  quanto  più  spe- 
ciali, lauto  meno  neeessarie.  Siccome  il  ponte- 
fice riceveva  in  bene  la  libertà  loro  nello  scri- 
vere; cosi  aoch’ essi  ricevesscr  la  soa,  la  qual 
era  sempre  temperata,  come  vedevano,  dalla 
rimessione  alla  loro  prudenza.  Quel  tempo  o 
lungo  o breve  stimerebbe  egli  opportuno  per 
le  sessioni,  che  dal  giudicio  loro  vedesse  eletto. 
Ch’egli  porrebbe  in  opera  il  loro  ricordo  di 
prestare  scarsamente  le  orecchie  alle  sinistre 
relazioni  di  Trento  sopra  il  fare  de’ legati,  ma 
eh’  essi  pur  1*  osservassero  verso  le  relazioni  di 
Koma  intorno  al  dire  de)  papa.  Le  testimonianze 
loro  sopra  il  buon  animo  del  Cardinal  di  Lo- 
reno,  e la  speranza  del  frutto  che  la  presenza 
di  lui  nel  Concilio  prometteva  alla  Chiesa,  es- 
ser al  papa  venate  care  , ma  non  già  inaspet- 
tate. Desiderar  egli  però,  che  continuassero  di 
accarezzarlo,  d’onorario,  e di  confidarvi.  In- 
torno alle  petizioni  de’  francesi,  dovendo  tornar 
in  breve  il  Gualtieri  con  buone  risposte,  non 
parer  eredibile  che  gli  oratori  fossero  per  ten- 
tar violenza.  Ma  generalmente  i legali  conser- 
vassero la  lor  prerogativa  di  proporre , senza 
che  altri  se  ne  usurpasse  l’ autorità,  e non 
proponessero  mai  cosa  pregiudiciale  alla  pode- 
stà del  pontefice  e della  Sede  apostolica;  sic- 
come »’  era  osservato  in  lotti  i Concilj  legit- 
timi. Mandò  loro  varie  bolle  fatte  da  sé  in 
rìformazion  della  ruota  e d’  altri  tribunali  : e 
significò,  esser  egli  in  procinto  di  far  anche 
una  strettissima  riformazione  della  dateria  c 
del  rimanente.  Parer  a lui  ebe  le  nuove  leggi 
da  statuirsi  dovesaer  abbracciare  solamente  il 
futuro,  ma  che  laacerebbe  stenderle  forse  an- 
cora al  passato,  ove  cosi  giudicasse  il  Concilio. 

Aveva  recata  al  papa  il  Visconti  un’  altra 
special  istruzione  datagli  dal  Mantovano  (a). 
Supplicava  questi,  eh’  essendo  consumato  dalle 
fatiche  e dall’  età;  se  il  Concilio  non  avesse 
compimento  ad  aprile,  Sua  Santità  lo  sgravasse. 
£ perchè  egli  teneva  due  dignità , quella  di 
cardinale  che  il  chiamava  a Roma,  e quella  di 
vescovo  che  l’allacciava  a Mantova,  chiedeva 
afTetUiosissimaraente  di  poter  deporre  la  prima 
più  speciosa  , per  impiegarsi  tutto  nelle  fun- 
zioni della  seconda  più  operosa. 

A quest’ nUima  domanda  nulla  venne  rispo- 
sto. All’altra  fu  detto:  ebe  non  potendosi  finir 
ù presto  il  Concilio;  il  privarlo  di  si  buon 
capo  non  polca  farsi  senza  infinito  detrimento 
del  servigio  divino,  del  pubblico  bene,  dell’onor 
proprio  del  cardinale,  e della  soddisfazione  del 

(i)  A'z4  di  granaio  i563,  comi  tra  U «editare  de1  signori 

Borghesi. 

(a)  Tallo  sta  fra  l«  Rullerà  de7 signori  Borghesi. 


papa.  11  quale  però  confortavalo  a continuare 
allegramente,  affinchè  tutti  insieme  potessero 
poi  giubilare  nella  felice  terminaziou  dell’  im- 
presa. 

Consigliava  il  Mantovano,  che  venendo  l’ini- 
pcradore  in  fsproch,  »i  mandasse  a riverirlo  il 
legato  Osio,  come  assai  accetto  ed  autorevole 
a Sua  Maestà;  e il  quale  potrebbe  levarle  qual- 
che sinistra  opinione  intorno  al  Concilio.  E *1 
ricordo  fu  stimato  per  buono,  dando  potere  ai 
legati  di  porlo  a deliberazione  e ad  esecuzione 
per  sé  medesimi. 

Venne  anche  abbracciato  il  parere  del  Man- 
tovano in  dar  licenza  assoluta  dalla  legazione 
al  Cardinal  Altemps. 

Alcuni  raccomandali  da  esso,  in  sua  grazia 
restarono  beneficiati. 

Furono  commesse  pure  al  Visconti  parole  di 
grand’  affetto  e rispetto  verso  il  Cardinal  di 
Loreno.  Questi,  allora  che  quegli  erasi  acco- 
miatato da  lui,  in  primo  luogo  aveva  racco- 
mandata la  riformazione,  in  secondo  la  venuta 
del  pontefice  a Bologna,  in  terzo  il  sussidio  da 
porgersi  liberamente  per  aiutare  ed  inanimare 
i cattolici  in  Francia.  Onde  fu  imposto  al  Vi- 
sconti, che  intorno  al  primo  1*  informasse  di 
ciò  che  il  papa  disegnava.  Nel  secondo  gli  ri- 
spondesse , che  aarebbesi  lasciato  guidare  dai 
suoi  consigli.  Sopra  il  terzo  gli  dimostrasse,  che 
l’ indugio  del  pagamento  era  stato  opera  di 
que’  ministri,  i quali  non  desideravano  questo 
soccorso  alla  causa  cattolica:  giacché  per  altro 
le  condizioni  richieste  dal  pontefice  non  solo 
eran  giustissime , ma  facilissime  ; il  che  tutto 
avrebbe  compreso  il  cardinale  ad  un  cenno, 
come  perito  degli  affari  e de’  cervelli  della  sua 
patria:  ad  ogni  modo,  che  il  papa  ultimamente 
ne  aveva  lasciata  correr  una  gran  parte. 

Recò  insieme  il  Visconti  grate  risposte  a 
molte  domande  fatte  sì  da’  legati  o in  comune 
o in  particolare,  come  dal  Loreneso  e da  varj 
vescovi,  e non  meno  da  Martino  Mascaregna 
oratore  di  Portogallo.  A cui  portò  due  lettere, 
una  del  papa  e 1’  altra  del  Cardinal  Borromeo, 
ove  con  le  più  onorale  forme  venia  ringraziato 
del  sommo  studio  in  procurar  la  concordia  del 
Sinodo,  e in  sostenervi  la  dignità  della  Sede 
apostolica. 

E veramente  non  era  lode  che  non  gli  fosse 
debita  in  questa  parte.  Anzi  dopo  le  mentovate 
lettere  inviale  dal  papa  e non  pervenute  an- 
cora in  Trento,  se  n’  era  egli  fatto  più  meri- 
tevole. Imperocché  fervendo  il  contrasto  in- 
torno a quel  canone  principalmente  in  cui 
stabilivasi  la  podestà  del  papa  sopra  la  Chiesa 
universale  ; fu  egli  insieme  co’  suoi  teologi  per 
tre  giorni  continui  a persuader  i francesi  che 
vi  consentissero  (i).  E specialmente  Diego  Payva 
e ’l  dottor  Cornano  maftdati  dal  re  di  Porto- 
gallo al  Concilio,  formarono  alcune  erudite 
scritture  in  vantaggio  deirautorità  pontificia  (2); 

(1)  Celierà  del  Faranno  «I  cardias!  Moroae  ila8  di  g#s- 
b aio  i563. 

(a)  Lettera  de1  legati  al  cardiali  Borromeo  iJ  28  di  ges- 
saio 1563. 
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ìc  quali  con  ampia  commendazione  furono  co- 
municate da*  presidenti  al  Cardinal  Borromeo: 
ed  altrettanta  nc  ricevettero  da* teologi  di  Roma 
c dal  papa  (i),  con  ringraziamenti  onorevolis- 
simi  renduti  io  suo  nome  agli  autori. 

CAPO  XVI 

Errori  del  Soave.  Difficoltà  riuscite  per  allora 
insolubili  e sopra  la  competenza  fra  gli  ora- 
tori di  Francia  e di  Spagna,  e sopra  i canoni 
e i decreti  prenominati.  Lettera  scritta  a Roma 
dal  Cardinal  di  Loreno  in  sua  giustificazione. 
Partito  concordemente  preso  e posto  in  effètto 
di  prorogar  la  sessione  fin  ai  (V  aprile , e 
frattanto  d*  esaminar  la  materia  del  matri- 
monio. 

Di  totti  questi  avvenimenti  dimostra  il  Soave 
notizia  scarsa  e superficiale,  ed  una  tal  super- 
ficie medesima  vien  da  lui  spesso  macchiata 
di  falso  nel  colorarla.  Seguirò  I’  usanza  che  ho 
presa  negli  ultimi  libri  di  quest’opera,  accen- 
nando solo  alcuni  de’  suoi  errori.  Scrive,  che 
venne  al  Concilio  per  arnbasciadorc  del  duca 
di  Savoia  il  vescovo  d’Asti.  Bastava  di  leggere, 
non  dirò  le  manoscritte  memorie,  ma  il  Con- 
cilio stampato  in  Auvcrsa,  per  saper  che  fu 
quello  d’  Agosta. 

Ma  questo  é leggiero  abbaglio:  laddove  è 
grave  calunnia  il  far  dire  al  Cardinal  di  Loreno 
immensi  biasimi  del  pontefice,  quasi  togliesse  al 
Concilio  ogni  libertà.  Non  può  immaginarsi 
maggior  bugia,  quando  il  cardinale,  come  ve- 
demmo stimolava  il  pontefice  ad  accostarsi, 
per  dare  o con  la  presenza  o con  la  vicinità 
ordine  e pace  al  Concilio.  Ben  si  dolse  agra- 
mente d’alcuni  che,  per  avviso  di  lui,  con  af- 
fienato zelo  della  Sede  apostolica  ripugnavano 
al  vero  cd  al  convenevole , e le  recavano  gra- 
vissimo nocumento.  Nel  qual  parere  concorre- 
vano ancora  i legali , secondoche  tante  volte 
a*  è riferito. 

Rapporta  il  discorso  tra  gli  oratori  francesi 
e i presidenti  si  diverso  dal  vero,  come  si  scor- 
ge dalle  lettere  di  que.sti  al  Cardinal  Borromeo, 
dove  il  narrano  per  minuto,  e d’  onde  noi  per 
poco  l’abbiam  ricopiato.  Nè  questa  gran  diver- 
sità di  racconto  può  attribuirsi  a ritegno  dei 
legati  nello  scrivere,  quasi  temperando  c sce- 
mando il  brusco,  avvengachc  assai  più  di  bru- 
sco c d'aspro  conticasi  nella  loro  c nella  no- 
stra relazione  che  hi  quella  del  Soave.  Ma  che 
diremo  nel  disparere  ch’egli  va  divisando,  per- 
ciocché molti  vescovi  men  propizi  a Roma  ri- 
cusassero di  riconoscer  nel  papa  autorità  eguale 
a Cristo  come  uomo  c nel  tempo  della  vita 
mortale,  e si  contentassero  d’ attribuirgliene 
eguale  a san  Pietro,  di  che  i partigiani  di  Ru- 
ma non  fosscr  paghi,  dubitando  clic  si  volesse 
ridurre  il  papa  a far  la  vita  oscura  c povera 
di  san  Pietro?  Puossi  trovare  invenzione  o più 
maligna  o più  sciocca?  Lascio  chc‘1  l'alcotlo 

(1)  Lettera  del  cat disile  Borromeo  a'Mfiali  il  6 di  feb- 
braio i563. 


il  quale  in  Concilio  stava  come  ministro  della 
Sede  apostolica,  c però  a niuno  cedeva  in  es- 
serne parziale  c geloso,  ha  insegnato  nelle  sue 
opere  chiaramente  (t),  die  *1  papa  non  è pari 
d'autorità  con  Cristo  mortale,  ma  sì  con  Pie- 
tro : lascio  ciò,  c considero  la  proposizione  in 
sé  stessa.  Per  qual  modo  potea  nascere  in  mente 
d’uomo  cristiano  il  pensiero  di  quella  egualità 
fra  *1  pontefice  e Cristo?  S*è  detto  mai  che ’l 
pontefice  abbia  potere  d’ istituir  sacramenti , 
come  istituì  Cristo , di  far  leggi  perpetue  ed 
indispensabili,  e di  derogar  alla  preterita  legge 
divina,  com’era  lecito  a Cristo,  di  comunicare 
ad  altri  infallibile  autorità  nello  scrivere  e nel 
diffinirc  sopra  materie  di  religione , come  fa 
comunicata  da  Cristo  ? Non  erano  sì  forsennati 
que’ dotti  Padri.  Senza  che,  come  fu  ai  losco 
il  Soave  in  dipinger  menzogne,  che  non  ve- 
desse in  questa  I*  aperta  contraddizione  ? Se 
quando  si  pareggiava  il  papa  a s.  Pietro  si  fosse 
temuto  di  ristringerlo  alla  vita  di  s.  Pietro,  si- 
milmente nel  pareggiarlo  a Cristo  mortale  po- 
tea temersi  di  ridurlo  alla  maniera  di  vivere 
che  menò  Cristo  mortale,  niente  al  certo  pia 
deliziosa  e pomposa  che  quella  di  Pietro.  La 
controversia  dunque  intorno  all*  egualità  fu 
qual  noi  dimostrammo  , volendo  una  parte  la 
più  favorevole  al  papa , clic  questi  fosse  ag- 
guagliato a san  Pietro  ndPantorità  del  reggi- 
mento, c dissentendovi  l’altra  con  avvisarsi, 
che  l’autorità  cresca  secondo  la  santità,  c che 
abbracci  ancora  il  dettare  i libri  canonici , il 
che  poteva  sau  Pietro,  e senza  dubbio  non  può 
il  papa.  Così  riferiscono  concordemente  le  tante 
memorie  certe  cd  autentiche  da  noi  prodotte  (a). 

Or  proseguendo  la  nostra  narrazione  : i le- 
gati per  ogni  parte  vedevano  inviluppati  i nodi 
ch’ossi  tentavan  di  sciorrc.  intorno  alla  com- 
petenza degli  oratori  il  Cardinal  di  Loreno  die 
lor  contezza  (3),  ch'esscndosi  egli  ristretto  con 
gli  ambasciadori  francesi  e con  quegli  altri  po- 
chi i quali  eran  quivi  del  consiglio  reale,  tutti 
arcano  conchi  uso:  eh 'essendo  il  re  pupillo,  non 
si  potea  consentir  da’ ministri  a veruna  muta- 
zione la  qual  mettesse  in  dnbhio  il  suo  antico 
possesso  di  preminenza.  Che  quanto  era  mag- 
giore l'autorità  d’ un  Concilio  ecumenico,  tanto 
più  ne  avrebbe  dato  all'esempio  eh’  ivi  seguis- 
se. 1 continuati  meriti  del  re  cristianis»ixno  con 
la  Chiesa  non  sostener  ch'egli  ricevesse  minori 
o men  aperte  onoranze  in  questo , di  quelle 
che  nc’  Smodi  precedenti  avesser  godute  i suoi 
antecessori.  Ogni  luogo  che  lo  spagnuolo  te- 
nesse o diverso  dal  consueto  di  seder  tolto  ai 
francesi , o non  inferiore  a tutti  gii  ambascia- 
dori  (nel  che  riliravansi  dalia  durezza  preteri- 
ta) e così  evidentemente  anche  ad  essi,  rende- 
rebbe torbido  il  chiaro , e però  sarebbe  uni 
specie  di  spoglio.  Il  che  avrebbe  costretti  gli 
ambasciadori  a partirsi , con  pericolo  di  rom- 
per quell’unione  fra’duc  re  la  qual  era  si  ne- 

(l  ) Df  serri  Cene  idem  conuUutioruhn  par.  i qoc&t.  3 a.  1. 

(a)  ?iel  cjp.  i3. 

(3)  Lettera  d«J  legali  al  ordinai  Ljrrsiaco  il  7 di  Li- 
braio i563. 
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cessa  ri  a a’ presenti  bisogni  della  religione.  Do- 
ver*! allora  special  rispetto  al  re  Carlo  da  quel- 
l’asserobka  della  Chiesa,  io  risguardo  a'  trava- 
gli che  Soa  Maestà  anneriva,  in  gran  parte  per 
mantenimento  della  Chiesa.  Concorrere  a favor 
loro  Tantorilà  del  prudentissimo  sonalo  vene- 
ziano, il  quale  in  sì  fatta  lite  avea  giudicalo 
di  conservare  il  re  di  Francia  nel  suo  possesso, 
lasciando  che  fra  tanto  amenduc  le  parti  faces- 
sero sperienza  delle  loro  ragioni. 

Rimasero  tanto  più  dolenti  i legati  da  tal  ri- 
sposta (i),  quanto  maggiori  speranze,  come 
narrammo,  aveao  date  loro  i nunzj  di  Spagna 
c’I  Cardinal  Borromeo  degli  ottimi  uffìcj  che’l 
re  Filippo  impiegherebbe  co’ suoi  prelati  per- 
chè il  Concilio  camminasse  a buon  fine,  e ser- 
basse i suoi  diritti  al  vaticano,  ben  reggendo 
essi  che  tali  uffirj  applicati  per  altro  mezzo 
che  d’un  ambasciadurc , satebbono  come  una 
buona  spada  in  una  deboi  mano, 
i Né  più  d’agevolezza  trovarono  per  la  con- 
. cordia  delle  materie  disputate.  Furono  gli  ora- 
tori francesi  a rappresentar  loro,  che  conveniva 
proporre  il  decreto  intorno  alla  residenza  ac- 
cettatosi nel  conveoto  tenuto  innanzi  a’  due 
cardioali:  tale  essere  stata  l’usanza  di  tutti  i 
Concili,  portare  airasserablca  generale  ciò  ch’e- 
rasi  stabilito  nelle  congreghe  particolari:  così 
riputarsi  ancora  da’  cardinali  predetti.  E que- 
st’ullimo  era  verità,  persuadendosi  il  Lorcorse 
c ’l  Madrucci,  che  i legati  rimanessero  di  pro- 
porre quel  decreto  perché  uc  prevedessero  l’ap- 
provazione. 

Essi  mirando  per  un  lato  a ritener  la  pre- 
minenza di  dare,  e non  ricever  quivi  legge  da 
qual  si  fosse  personaggio  particolare,  c per  l’al- 
tro a giustificar  le  loto  azioni,  risposero  gene- 
ralmente agli  arabasciadori,  che  avrebbono  sod- 
disfatto all' ufficio  loro:  e di  poi  andarono  tutti 
insieme  al  Cardinal  di  Loreno  per  farlo  capace, 
clic  tal  proposizione  non  conveniva  , posta  la 
contraddizione  di  tanti.  Ma  il  trovarono  si  pie- 
no di  noia  e di  cruccio,  che  avvisarontì,  imm 
cibo  in  uno  stomaco  sì  turbato  doversi  conver- 
tire in  buon  nutrimento , onde  si  contennero 
m brevi  e generali  discorsi.  La  mattina  ap- 
presso mandarono  a lui  il  vescovo  di  Siniga- 
glia,  c al  Madrucci  l’arcivescovo  di  Lanciano, 
i quali  in  somma  proposero  questo  tempera- 
mento. Clic  si  prendessero  oli' altri  giorni  di 
tempo  a determinare  il  di  certo  della  sessione. 
Che  fra  tanto  si  proponessero  nella  generale 
adunanza  i sei  canoni  non  contesi,  c i decreti 
della  dottrina  corrispondenti  ad  essi.  Clic  in- 
sieme fosse  proposto  il  decreto  della  residenza 
dettato  dal  Cardinal  di  Loreno,  ma  perchè  sa- 
pesasi  la  ripugnanza  di  molli  ad  una  tal  pro- 
posizione, si  riproponesse  poi  anche  il  propo- 
sto altre  volte  da’  presidenti , affinchè  i Padri 
accettassero  qual  più  loro  paresse,  nel  clic  si 
conserverebbe  od  apparirebbe  la  piena  libertà 
del  Concilio.  E con  questo  i legati  purgavano 
l’accusa  d’ impedir  la  proposizione  per  timor 

(l)  Appare  da  usa  4 V legali  al  card.  Borromeo  il  I ili  feb- 
braio i5lij. 


dell'acccttazione.  Ma  il  partito  non  soddisfece 
a’ due  cardinali.  Onde  i presidenti  gl’ invitaro- 
no mi  esser  con  loro  la  prima  sera  di  febbraio 
per  deliberare  insieme,  poiché  il  giorno  della 
sessione  già  soprastava,  li  Lorcnesc  per  cor- 
regger la  torbidezza  che  avea  loro  mostrala 
nella  visitazion  precedente,  comparve  (come 
suol  farsi  quando  il  consiglio  ba  tempo  di  ve- 
lar nell’esterno  l’interno  discoraponimcnto)  tutto 
affabile  ed  amorevole.  Riprovò  nondimeno  quelle 
parole  divisale  nel  canone:  regger  la  Chiesa 
universale j dicendo  che  per  isgravar  la  sua  co- 
scienza avea  significati  quella  aera  al  pontefice 
tutti  gl’ inconvenienti  futuri  ove  ciò  vi  si  la- 
sciasse, non  essendo  i francesi  per  consentirvi 
giammai. 

E fu  vero  ch’egli  quella  sera  appunto  (1) 
scrisse  una  lunga  lettera  al  Bertone  suo  agen- 
te , perché  la  mostrasse  al  papa  e al  Cardinal 
Borromeo.  Quivi  dopo  un  proemio  dettato  con 
sensi  di  somma  osservanza  verso  la  Sede  apo- 
stolica , di  grand’obbligaziouc  al  pontefice , di 
mestizia  estrema  per  le  presenti  discordie , di 
orrendi  p luttuosi  presagi  intorno  a’  successi 
venturi,  la  somma  riducevasi  a quattro  capi: 

Il  primo  era  un  luogo  comune  usato  co’ papi 
da  chi  non  gli  può  trarre  a consigli  rimessi  c 
condiscendenti,  cioè  asprissima  lamentazione  di 
tali  clic  spacciandosi  zelatori  , altravcrsavansi 
ad  ogni  accordo,  per  fine  o di  conseguir  di- 
gnità sublimi  in  premio  di  questa  loro  imbel- 
lettata divozione,  o d’abbreviare  i giorni  di  Sua 
Beatitudine  con  la  mole  depravagli,  onde  s’a- 
prisse luogo  a nuovo  pontificato.  Il  vero  ser- 
vigio della  Sede  apostolica  non  esser  una  pa- 
rola o due  in  maggior  espressione  delle  sue 
prerogative,  ma  l’ubbidienza  delle  provincie, 
c la  quiete  del  cristianesimo. 

I (re  capi  seguenti  rivclgcvansi  in  giustificar 
l’opera  del  cardinale  ne' tre  articoli  dibattuti. 
In  quello  della  residenza  esser  due  le  più  se- 
guite opinioni  de’  prelati.  Alcuni  voler  la  di- 
chiarazione per  la  parte  del  diritto  divino:  al- 
tri, co' quali  il  cardinale  sentiva,  non  riputarla 
profittevole,  imperocché  molti  non  bene  inten- 
dendo In  facoltà  d’interpretare  un  tal  diritto, 
avrebbono  presa  materia  di  condannar  le  azioni 
preterite,  e la  giusta  assenza  do’ vescovi.  Onde 
per  fuggir  questo  scoglio,  non  essersi  poste  nel- 
l’ idea  del  decreto  divisato  dalla  special  con- 
grega tenuta  davanti  a sé,  altre  parole  clic  ge- 
nerali e simigliatili  alle  usale  in  tempo  di  Pao- 
lo III.  Ben  avere  studiosamente  que' Padri  nel 
principio  di  tal’  idea  annoverate  le  obbligazioni 
imposte  da  Dio  a chiunque  era  commessa  la 
cura  dell’ anime,  e ciò  affinchè  si  togliesse  lo 
scandalo  sparso  eziandio  nc  bottegai , quasi  i 
prelati  del  Concilio  fosser  nemici  della  legge 
divina,  ed  abborrisscro  di  nominarla.  Ciò  che 
ponevasi  in  quel  decreto,  esser  tratto  dall.»  Scrit- 
tura, né  volersi  tacere  perchè  si  potesse  tor- 
cere in  sinistro,  altrimenti  nemmeno  sarebbe 
convenuto  di  recitare  il  vangelo. 

(1)  Sta  fra  le  scritture  ilei  end  mi  Seripind». 
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Sopra  l'istituzione  de*  vescovi  non  poter  già 
egli  consentire  ad  alcuni  i quali  negavano,  es- 
ser i vescovi,  c con  essi  tutti  i curati  in  alcu- 
na  maniera  vicari  di  Cristo,  né  a quei  che  af- 
fermavano , aver  Cristo  ordinato  vescovo  san 
Pietro  solo  , dal  quale  fosse  venuto  il  vesco- 
vado negli  altri  apostoli.  Del  resto  appena  ri- 
trovarsi fra*  Padri  del  Concilio  chi  non  conve- 
nisse in  tal  forma  di  canoni  c di  decreti , la 
qual  richiedesse  ne’ vescovi  si  passati  si  futuri 
l’assunzione  o tacila  o espressa  fattane  dal  ro- 
mano pontcGce,  e l’ubbidienza  che  a lui  da 
essi  è dovuta,  con  riatrignere  oltre  a ciò  la  po- 
destà de’  medesimi  alle  Chiese  loro  commesse. 
Col  che  non  pur  l’autorità  pontificia  rimanere 
illesa,  ma  consolidata. 

Finalmente  in  ciò  che  s*  apparteneva  alla 
maggioranza  del  papa  o del  Concilio,  confessar 
egli,  ch’era  nudrito  nell’università  di  Parigi, 
la  qual  favoriva  al  secondo  , ed  approvava  in 
ogni  sua  parte  il  Sinodo  di  Costanza,  e quello 
ancora  di  Basilea,  non  quel  di  Fiorenza.  Aver 
egli  certezza,  che  nel  diffinire  il  contrario  niun 
vescovo  di  suo  nazione  concorrerebbe,  che  gli 
ambasciadori  protestcrebbono , che  si  darebbe 
occasione  di  scriver  libri  discordiosi  per  l’una 
c per  l'altra  parte,  con  rivocar  in  dubbio  l’au- 
torità della  Sede  apostolica.  Talché  essendo  in 
quel  regno  pur  troppo  da  contrastar  con  gli 
eretici,  supplicava  egli  a Sua  Santità,  che  com- 
passionando l’ altrni  miserie  non  volesse  rac- 
cender ora  si  fastidiosa  lite  co'  cattolici , alie- 
nandogli da  quella  podestà  a cui  cercavasi  di 
più  strettamente  legargli,  ma  clic  la  Sede  apo- 
stolica rimanesse  nella  sua  autorità  e nel  suo 
possesso , noo  richiedendone  in  sì  importune 
circostanze  più  espressa  dichiarazione.  Nel  prin- 
cipio, nel  mezzo , « nel  fine  esibiva  una  osse- 
quiosa rimessione  al  giudicio  del  papa,  c all’au- 
torità della  Chiesa.  Tal  fu  la  lettera  chc’l  car- 
dinale accennò  a’ legati  d’avere  scritta  a Roma 
quella  medesima  sera  per  discolpar  sé  stesso  e 
per  trarre  il  pontefice  nel  suo  parere. 

Or  essi  di  concorde  giudizio  intorno  alla 
sessione  dopo  molti  discorsi  deliberarono,  ch’ella 
si  prorogasse  fin  al  primo  giovedì  dopo  l’ottava 
di  Pasqua,  il  quale  sarebbe  il  di  ventesimose- 
condo d* aprile,  e che  fra  tanto  fosser  dati  ai 
teologi  gli  articoli  sopra  il  matrimonio,  facen- 
dosi due  congregazioni  per  giorno,  la  mattina 
da  quelli  sopra  l’antidctta  materia,  la  sera  dai 
Padri  sopra  gli  abusi  pertinenti  al  sacramento 
dell’Ordine,  acciocché  fra  tanto  ritrovandosi 
via  d’acfordo  nelle  differenze  presenti,  riuscisse 
la  sessione  degna  e copiosa,  ricompensando  la 
tardanza  della  maturità  eoli’ abbondanza  della 
ricolta  , conforto  nella  mestizia  delle  proroga- 
zioni sempre  consueto,  ma  sempre  fallace.  Più 
volentieri  i legati  dicessero  in  questo  consiglio, 
perché  il  Cardinal  di  Loreno  diede  loro  viva 
speranza  che  la  concordia  seguirebbe.  E que- 
sta speranza  veniva  in  essi  confermata  dalla 
solita  natura  del  tempo,  il  quale  col  ravvedi- 
inculo  c colla  stanchezza  é P accordatore  di 
tutti  i contrasti.  Conformavasi  ciò  parimente 
a’ sensi  del  papa,  secondo  P ultime  lettere  ve- 


nule loro  (i),  nelle  quali  ancora  ti  rafferma 
van  le  mentovate  novelle  intorno  agli  uffici 
promessi  dal  re  cattolico,  ond’era  verisimitc 
che  l’indugio  migliorasse  le  condizioni. 

La  sera  stessa  i legati  diedero  parte  di  tal 
deliberazione  a tutti  gli  ambasciadori,  i quali 
l’approvarono  per  necessaria,  mostrando  insie- 
me qualche  tristezza  dello  scandalo  pel  molti- 
plicato prolungamento  in  affari  sì  bisognosi  di 
spedizione.  I francesi  specialmente  risposero, 
che  piacea  loro  il  consiglio,  non  solo  pcrch’era 
necessario,  ma  perchè  prevedevano  quanto  male 
sarebbe  stato  preso  in  Francia,  che  si  fosse 
tenuta  sessione  senza  inchiudervi  quasi  niente 
di  riformata  disciplina , eh’  era  ciò  di  clic  al- 
lora più  il  cristianesimo  abbisognava.  Ben  pe- 
sar a loro,  che  pubblicandosi  la  determinazio- 
ne, se  ne  dovesse  pubblicar  unitamente  la  ca- 
gione vergognosa  al  Concilio,  la  qual  era,  che 
i Padri  non  si  fosser  potuti  accordare  , e ciò 
perché  s’era  voluto  nc’ canoni  e nc’  decreti  met- 
ter parole  non  disputate  da’ teologi,  non  esa- 
minale da’vescovi,  e contrarie  alla  religione  che 
i francesi  tenevano  già  da  tant’anni  fondata  in 
buoni  c santi  Concilj,  onde  non  convenia  du- 
bitarne. Quasi  che  più  veramente  il  voler  di- 
chiarare, la  residena  c la  giurisdizione  de*  ve- 
scovi esser  di  ragion  divina,  le  quali  due  in- 
chieste furon  l’origine  di  tutte  quelle  discor- 
die , non  fosse  stalo  un  voler  metter  parole  e 
cose  nè  disaminate  nelle  deputazioni  de’  teo- 
logi, né  concordate  nelle  assemblee  de*  vescovi, 
c quasi  il  Concilio  di  Basilea  sia  di  maggior 
autorità  che  quel  di  Firenze  nell’universal  esu- 
mazione della  Chiesa.  Soggiunsero  gli  oratori, 
che  se  voleva»*  cbeH  re  el  regno  rimanestcr 
contenti  di  questa  prolungazione , non  più  in- 
dugiassero di  proporre  tutte  le  loro  domande, 
non  perchè  gli  ambasciadori  si  persuadessero 
di  doverle  ottener  tutte,  ma  per  potersi  acque- 
tare alla  dclihernzion  de'  Padri,  rimanendo  ap- 
pagali di  quella  parte  che  loro  si  concedesse. 
E conchiusero,  che  speditosi  ciò,  e quello  che 
richiedevano  gli  ambasciadori  imperiali , noo 
sarebbe  più  che  fare  in  Concilio.. 

1 legati  reggendo  in  quella  signiGcasioBr 
degli  oratori  e nella  precedente  del  cardinale  la 
non  mai  arrendevole  ripugnanza  de'  francesi 
a scostarsi  da  questa  nominata  lor  religione,  e 
ricevute  dianzi  dal  papa  le  comntessioni  pre- 
dette, che  per  fuggir  j Unti  mali  e per  venir 
a concordia,  consentissero  alla  mutazione  delle 
ricordate  parole  in  altre  più  generali,  o anche 
intralasciassero  tutta  quella  materia,  stettero  io 
grave  pensiero.  Ma  finalmente  (più  geloni  del- 
I1  onore  che  avidi  della  quiete,  replicarono  a 
Roma  : che  avrebbono  ubbidito  al  comanda- 
mento, ma  che,  per  esser  la  cosa  di  gran  ri- 
lievo, e sconsigliata  da’  più  de’  lor  canonisti, 
negandosi  al  pontefice  dopo  lunga  e pubblica 
lite  da  quel  Concilio,  ciò  che  gli  convenia  di 
ragione,  e che  gli  era  attribuito  specialmente 
dal  Fiorentino,  onde  poteva  succedere  che  i 
presidenti  col  tempo  ne  fossero  incolpati,  sup- 


(i)  Il  a8  di  |«bbjìo  i563. 
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d’  Efeso  fu  approvato  da  Dio  perché  odiava  i 
falli  de’  Nirolaili,  ma  per  altre  sue  azioni  fu 
ripreso,  rosi  esser  laudabile  il  Concilio  di 
Trento  perché  tolto  conveniva  nella  fede  cat- 
tolica, odiando  i Nirolaiti,  cioè  gli  eretici’,  ina 
non  già  esser  laudabile  perché  non  conveniva 
nella  riformazione  aspettala  e desiderata  da 
ciascuno,  e senza  la  quale  i Padri  sarebbon 
ludibrio  a ciascuno.  Per  altro  accettò  la  pro- 
posta con  forme  assai  onorevoli , confortò  i 
Padri  al  fervore  dell’opera,  e profferse  ogni 
prontezza  del  suo  aitilo. 

Il  Muglizio  oralor  cesareo  ed  arcivescovo  di 
Praga  parlò  noti  meno  altamente  che  lunga- 
mente. Condannò  quelle  tante  prorogazioni:  se 
pur  dovea  farsene  allora,  questa  non  convenir 
ch'eccedesse  tre  settimane,  essendo  il  decreto 
della  residenza  già  formalo.  Volersi  per  innanzi 
attendere  alla  riformazione,  lasciando  i dògmi, 
poiché  di  quella  più  che  di  questi  aveva  bi- 
sogno la  Chiesa  c ’l  mondo.  E tutto  ciò  espres- 
se più  tosto  con  imperio  di  soprastante,  che 
con  modestia  di  vocale.  Del  suo  parere  intorno 
all’  accorciamento  del  termine  per  la  sessione 
era  stato  il  primo  autore  con  certa  amara  li- 
bertà, che  suol  esser  più  frequente  ne’  più  ze- 
latori, l’arcivescovo  di  Praga,  c vi  si  accosta- 
rono cinquantotto,  cioè  tulli  i francesi,  tulli 
gli  spagnuoii,  salvo  uno,  e qualche  italiano,  i 
quali  si  lagnarono  di  tante  cose  (.1),  e tante 
ne  biasimarono,  che  non  s’  udì  mai  quivi  per 
avventura  congregazione  più  libera.  E special- 
mente Antonio  Cmrelia  da  bari  vescovo  di  Ba- 
ci oa  (a),  il  quale  nell’  antecedente  prorogazione 
avea  detto:  /o  non  son  prof  eia,  nè  figliuolo  di 
profeta,  ma  m’  indovino  eh * nè  meno  in  lai 
giorno  la  «-fifone  ieri  assi  : ora  pigliando  ar- 
dire dalla  verificata  sua  predizione  a farne  del- 
I’ altre,  pronunziò,  che  quella  sessione  non  sa- 
rebbe»! tenuta  senza  molta  contesa  fra’  prin- 
cipi cristiani,  e non  in  vita  del  presente  pon- 
tefice, e per  conehiudere  appunto  alla  foggia 
de’  profeti  fini  : fieverendit  siati  Padri,  questa 
cose  dice  il  Signore.  Nè  fu  privo  di  queir  ap- 
plauso momentaneo  clic  conscguisce  tutto  il 
ridicoloso  e ’l  mordace,  chiedendogli  più  d’uno 
la  copia  delle  menzionale  parole.  Ma  nè  meno 
restò  esente  da  quella  più  stabile  ceusura 
onde  gli  uomini  di  maturo  giudizio  sogliono 
detestar  come  sconcio  tal  molleggiare  in  mae- 


pittavano  a Sua  Santità,  clic  ciò  imponesse 
loro  espressamente  per  un  breve,  ponendovi, 
che  questo  si  facea  per  amor  della  pace  e 
della  concordia.  Frattanto  il  dì  appresso  che 
fu  il  terzo  di  febbraio  (i),  congrega rotisi  i Pa- 
dri generalmente,  e '1  Mantovano  cosi  appunto 
discorse  : 

Sismo  arrivati  al  giorno  della  sessione , ma 
non  pero  siamo  arrivati  alla  concordia  che  do- 
vea precedere  alla  sessione , imperocché  non 
essendosi  tolto  quel  gran  cumulo  di  peccati  che 
sta  interposto  fra  noi  e il  Padre  delle  miseri- 
cordie, non  è potuta  tliscendere  a noi  la  mi- 
sericordia sua,  con  la  quale  si  disgombrasse  la 
contenzione  che  i1  è diffusa  sopra  i principi 
della  Chiesa.  Indi  mostrò  la  necessità  di  pro- 
rogar la  sessione,  il  rispetto  di  non  porre  il 
termine  o si  vicino  che  gli  sponesse  a rischio 
di  nuovo  disonorevole  prolungamento,  o si  lon- 
tano, che  fosse  troppo  grave  a’  Padri  il  fer- 
marsi senza  operare  tra  i disagi  di  quella  stan- 
za. Aver  perciò  eletta  la  prima  quinta  feria 
dopo  l’ottava  di  Pasqua,  che  caderebbe  nei 
veotiduc  d’ aprile.  In  questo  mezzo  desiderar 
i legati , che  i Padri  raccogliesser  gli  abusi  i 
quali  fossero  iti  serpendo  nel  sacramento  del- 
l’Ordine, mandandogli  al  segretario  perché  si 
potesscr  proporre,  e che  insieme  i teologi  con- 
ferissero intorno  agli  articoli  del  matrimonio, 
affinché  si  ponesse  ad  effetto  quel  eh 'crasi  pro- 
mulgato nella  preceduta  sessione,  cioè  il  de- 
cretare ad  un’  ora  sopra  i due  ultimi  sacra- 
menti. Non  poter  sembrare  lo  spazio  lungo  a 
chiunque  considerasse,  e quanti  giorni  pones- 
seio  i teologi  nel  disputar  le  materie,  e da 
quanti  prelati  si  dovesse  poi  dir  la  sentenza. 

Deliberassero  pertanto  i Padri  : acciocché,  se 
il  tempo  fosse  approvato,  si  potessero  il  dì  ve- 
gnente comunicare  a’  teologi  gli  articoli  sopra 
il  matrimonio,  osservando  quest’ordine:  chela 
mattina  fosse  assegnata  alle  loro  disputazioni, 
e la  seconda  parte  del  giorno  all’  csaminazio- 
ne  de’  Padri  intorno  agli  abusi  prenominati  : 
cosi  niun  attimo  di  tempo  rimarrebbe  vuoto,  j 
Il  Cardinal  di  Loreno  s’ingegnò  di  persuader 
all’adunanza  come  certo,  che  se  quivi  si  fosse 
portato  il  decreto  sopra  la  residenza  stabilitosi 
fra’  suoi  deputali,  sarebbe»!  potuta  celebrar  la 
sessione  al  suo  giorno.  Non  voler  egli  tuttavia 
giudicare  alcuno,  ma  riputar  clic  siffatto  inlra- 
biriamento  fosse  proceduto  da  giuste  cagioni,  j,  sta  di  luogo  e in  gravità  d’aigomcnto.  Anzi 
Attristarsi  lui  gravemente  di  questo  novello  in-  ! prendendo  egli  maggior  baldanza  dal  favor  dei 
dugio , il  quale  non  potrà  succedere  senza!  leggieri,  che  riconoscimento  dall’ ammonizion 
grande  arnmirazion  de’  fedeli  dopo  tante  prc-  i!  de*  legati,  nc  ricevette  ben  tosto  la  vitupera- 
ndole prorogazioni.  Esser  tali  i loro  peccati  ^ zione,  c fu  vicino  a patirne  la  mortificazione 
(c  ciò  dir  egli  per  sé,  non  per  gli  altri),  clic  j,  che  narreremo.  E intorno  a quel  suo  voto  pro- 
avendo l'assistenza  di  Cesare  e di  tanti  re  per  i1  fctico,  il  successo  mostrò  ch’egli  era  profeta 
mezzo  de’  loro  ainbasciadori,  e venendo  richie*  j1  quanto  infausto,  tanto  fallace, 
sii  da  tutti  istantisnimamente  d’ una  vera  rifor-  Ma  la  proposizione  fattasi  dal  Mantovano  fu 
inazione,  fin  a quell'ora  nulla  si  fosse  potuto  j seguitata  da  cento  treni  asci,  c cosi  da  più  di 
conehiudere,  ma  rimanessero  tra  loro  disunioni  , due  terzi.  Onde  ingiustamente  il  Soave  in  per- 
e discordie.  Siccome  nell’  apocalissi  il  vescovo  ! sona  d’  altri,  secondo  la  sua  usanza,  qui  si  la- 


(l)  Atti  di  castello,  e lettera  de1  legati  al  card.  Borromeo, 
t diario  sotto 'il  3 di  febbraio,  e lettera  deli’ arcivescovo  di  ] 
Zara  il  4 di  febbraio  i563. 

PALLA V ICIftO  VOL.  Il 


(l)  Lettera  del  Fosmario  al  card.  Morene  il  4 di  feb- 
braio i563. 

(a)  Sta  negli  atti  dd  vescovo  di  Sai  asiane*. 
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monta  che  iì  Coneilio  hon  foste  libero,  e che 
ni  volesse  col  tormento  della  slnnrlirzza  fur- 
iarlo al  piacer  de’  Iemali,  giacché  per  contrario 
non  s’ intimò  né  si  prolungò  mai  sessione,  sen- 
za che  vi  consentisse  non  solo  la  parte  mag- 
giore, ma  la  notabilmente  maggiore.  Ed  è pro- 
prio de’  sediziosi,  eh’ essendo  i meno,  vadan 
gridando  contra  i più  il  vocabolo  favorevole 
ed  ingannevole  di  libertà. 


ARGOMENTO 


LIBRO  VENTESIMO 

V imperadore  viene  in  Ispruch.  Il  Commen- 
dane gli  è mandola  da ' presidenti  , e ciò  che 
riporta.  Dami  gli  artic.nli  sopra  il  matrimonio 
a1  minori  teologi.  Sorge  Jra  questi  competenza 
a titolo  di  nazione,  e conte  s'accorda.  Lettere 
del  re  di  Francia  al  Concilio.  Diceria  pun- 
gente del  Ferier  in  presentarle  al  convento , e 
risposta  dal  Concilio  rendala  al  re.  Sconten- 
tezze de ' cardinali  di  Loreno  e Madrucci . An- 
data d*  amendue  a Cesat  e.  Trattati  quivi  del 
Lorenese,  e suo  ritorno.  Consiglio  tenuto  dal- 
V imperadore  di  earj  teologi  sopra  dodici  arti- 
coli. Fenuta  a Trento  del  duca  di  Mantova 
per  andare  alC  imperadore , e morte  allora  ac- 
caduta del  primo  legalo  suo  zio.  Elogio  di 
questo  cattinole.  Diligenze  degl'imperiali  e 
de’  francesi,  perchè  il  papa  gli  surroghi  il  Car- 
dinal di  Loreno.  Elezione  falla  subito  dal  pon- 
tefice de*  cardinali  Morene  e Navagero  per 
nuovi  legati.  Dispiacere  che  per  ciò  trova  il 
Gualtieri,  tornato  da  Roma , nel  Lorenese.  Uc- 
cisione del  duca  di  Guisa  suo  fratello  costan- 
temente sofferta  dal  cardinale.  Morte  ed  elo- 
gio del  Cardinal  Seripando.  Rumore  d'arme  in 
Trento  fra  varie  nazioni  quietato  con  lunga 
fatica.  Lettere  dell * imperadore  al  pontefice  cd 
a * legati  con  quattro  petizioni.  Altra  lettera  di 
lui  segreta  al  pontefice.  Risposta  di  questo  ad 
ameudue.  Fiaggio  del  Lorenese  a F enezia , se- 
guito poi  dal  l’i^conti  per  trattar  seco  intorno 
all * andata  da  lui  proposta  del  pontefice  e del - 
l*  imperadore  a Bologna.  Il  Musotto , già  segre- 
tario del  Cardinal  Seripando , entra  a servire 
quel  di  Loreno,  e da  lui  mandato  ni  pontefice. 
L'Olivo  dopo  la  morte  del  Mantovano  è con * 
fermato  in  tutti  » carichi  da'  presidenti.  Con- 
grega degl * imperiali  in  casa  del  Granatele  in- 
torno all' uso  del  calice  e all'autorità  del  pon- 
tefice. Pace  di  Francia  con  gli  ugonotti  dan-  \ 
nota  alta  religione.  Farj  sensi  in  ciò  del  Car- 
dinal di  Loreno.  Oratore  di  Malta  in  Trento, 
e difficoltà  di  luogo.  Luigi  tf Avita  ambascia- 
dorè  , del  re  Filippo  in  Roma.  Sua  isUuzione, 
t risposta  datagli.  Fennta  e ricevimento  del 
legalo  Murane  in  Trento,  che  tosto  passa  al-  0 


A VICINO 

l' imperadore,  e d>'l  conte  di  Luna.  Discorsi 
fra  loro  sopra  le  parale,  proponenti  i legati. 
Trattali  intorno  alla  competenza  degli  oratori 
fatti  e in  Trento,  e con  la  re  ina  di  Francia, 
e con  Cesare.  Agevolezza  e concordia  in  ciò 
simulata  da’  francesi,  e perchè.  Ritorno  del 
Lorenese  da  Fenezia,  Suoi  lomenti  ed  affetti. 
Messaggio  ila  lui  mandato  a Cesare.  Sua  istru- 
zione, c risposta.  Il  Cardinal  Navagero  entra 
d improvviso  e privatamente,  e per  qual  ri- 
spetto. Corrispondenza  introdotta  fra  lui  e il 
Lorenese  per  volontà  del  pontefice.  Novella  prò- 
rogazion  della  sessione  fin  a ' venti  di  maggio, 
ed  accidente  in  ciò  avvenuto  spiacevole  a ' le- 
gati. Morte  di  fra  Pietro  Solo,  e sue  lettere 
al  papa  in  quel  punto.  Accoglienze  del  Cardi- 
nal M orane  in  Ispruch.  Istruzioni  da  lui  por- 
tate, e trattati  fatti  in  iscritto  ed  in  voce  so- 
pra tutti  i capi  delle  lettere  di  Ferdinando  al 
papa.  Difficoltà  più  ardua  in  tre  punti,  la  quale 
finalmente  si  spiana  dal  cardinale  con  una  sua 
lettera  a Cesai v dopo  il  congedo,  e con  la  ri- 
sposta che  ne  riceve.  Ritorno  del  Musotto  da 
Roma  con  sotldis fazione  del  Lorenese.  Lettera 
pia  della  reina  di  Scozia  presentata  all ' adu- 
nanza dal  Cardinal  suo  zio.  Orazione  di  que- 
sto. Risposta  del  Sinodo.  Foli  liberi  e noia- 
fi  bili  del  Lorenese  e del  Granatese  intorno  ai 
0 vescovi , a ' cardinali , e ad  altre  materie.  Gravi 
(I  difficoltà  in  Trento  cd  in  Roma  per  la  com- 
petenza fra  gli  oratori  de'  due  re  nel  Concilio, 
composte  finalmente  in  quanto  era  allo  congre- 
gazioni. F oto  dell' arcivescovo  di  Lanciano , che 
fa  risuscitare  la  pretensione  de'  procuratori 
ecclesiastici  sopra  la  voce  in  Concilio , con 
molta  perplessità  de ’ legati.  Ritorno  del  Cardi- 
nal Morone.  Nuova  prorogazione  concorde  fin 
a * quindici  di  giugno. 


LIBRO  VENTESIMO 


CAPO  PRIMO 

F enuta  dell’ imperadore  in  ispruch,  e Commen- 
dane a lui  mandato  da'  presidenti.  Articoli 
sopra  il  matrimonio  dati  a'  minori  teologi. 
Competenza  sorta  fra  questi  per  rispetto  delle 
nazioni , accordata  con  fatica.  Nuove  istanze 
de'  francesi  a ' legati. 

Dappoiché  Cesare  fu  spedito  felicemente  dalli 
dieta  augustana  con  assicurar  il  diadema  im- 
periale in  testa  del  figliuolo,  ai  condusse  ad 
Ispruch,  luogo  sol  cento  miglia  lungi  da  Tren- 
to, e dal  quale  poteva  assistere  al  Concilio 
quanto  bastava  per  averne  le  notizie  c per 
mandarvi  gli  ordini  a tempo,  sema  impegnare 
a più  solenne  ìntrrvenimculo  la  maestà  della 
sua  persona.  Il  vescovo  delie  cinque  Cinese 
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Inalo  clic  intimo  accostarsi  F irnperadore,  cioè 
a'  venti  ari  di  gennaio  (i),  si  parli  da  Trento  a 
fine  di  prevenire  ogn’ altro  urli’ informarlo. 
Frevedevasi  che  parimente  il  Cardinal  di  Lo* 
reno  o di  proprio  movimento,  o per  commi** 
aione  delia  reina  il  visiterebbe  si  per  ossequio, 
si  per  trattato  (a).  Onde  i legali  pensarono  a 
mandar  aneli’  essi  persona  a Cesare,  che  «olio 
apparenza  d’ufficio  riverente  sostenesse  nel  ne- 
gozio la  causa  loro.  E perché  l'andata  del  car* 
dinal  Osio  divisata,  come  uarrossi,  dal  Manto- 
vano, sarebbe  stala  viaggio  di  maggiore  e più 
lento  navilio,  deliberarono  di  valersi  frattanto 
d’un  più  agile  battello,  e rivoUer  l’animo  al 
Commendone  il  quale  stava  in  Venezia  (3)  uo- 
mo saggio  e destro,  già  nolo  e grato  all’impe- 
radore,  ed  espertissimo  della  Germania:  onde 
con  approvamelo  di  Roma  il  chiamarono  c lo 
spedirouo  a quella  fazione  (4),  acciocché  uni- 
tamente col  nunzio  DclGno  studiasse  di  tener 
lungi  dalla  mente  di  Cesare  i sinistri  concetti 
che  altri  ■’  argomentasse  d’ imprimervi.  Impe- 
rocché Ferdinando  era  un  di  quegli  uomini 
che  candidissimo  in  sé,  persuadeva*!  altrettanto 
candore  in  altrui  (5),  onde  talora  per  creder 
troppo  bene  credeva  troppo  male,  mentre  ri- 
putando per  veridico  chiunque  da  lui  era  udi- 
to, riputava  di  leggieri  per  reo  chiunque  gli 
era  biasimalo. 

L’istruzione  consegnata  al  messaggio  s’aggi- 
rava su  due  cardini  (6).  Il  primo  era  giusiiG- 
car  coll’  irnperadore  quello  dì  che  i suoi  ora- 
tori si  lamentavano,  cioè,  clic  i legati  Gii  al- 
lora non  avessero  proposte  le  domande  di  quel 
suo  libro  : il  che  face*»’  egli  con  ricordare  a 
Sua  Maestà,  eh’  essi  le  aveano  significate  di 
ciò  le  cagioni,  e eh’  ella  avealc  approvate  con 
degnarsi  di  ringraziarli  : che  nelle  predette 
domande  c in  quelle  del  re  di  Francia,  le 
quali  in  parte  erano  conformi,  ed  insieme  con 
quelle  di  Cesare  venivano  promosse  dagli  ora- 
tori dell*  uno  e dell'  altro  principe,  roiilooe- 
vansi  due  maniere  di  cose:  alcune  appartenenti 
al  pontefice . ed  alla  Corte,  e clic  iri  queste 
ì'itnpcnulore  pigliasse  in  beuc  di  rimettersi  al 
giudirio  di  Sua  Santità;  la  quale  avendo  l’og- 
getto davanti  agli  occhi,  vedeva  quello  che  si 
poteste  e che  si  dovesse,  meglio  amai  de  lonta- 
ni, e non  trascurava  l’opera,  avendo  già  rifor- 
ma li  i tribunali  ili  Roma,  c ineditava  e vigilava 
per  dar  ogni  di  nuova  perfezione  al  lavoro. 
Ma  se  non  lutto  il  disordinato  si  correggeva, 
doversi  considerare  ciò -eh’  é nolo  più  che  ad 
ogn'aliro  a’ principi,  i quali  sono  i medici  delle 
infermità  civili,  che  alcuni  mali  talora  per  l’im- 

(l) Lettera  del  Fox:  arai  io  al  card.  .Votone  il  28  ili  r<u- 
e una  siiiUara  del  Vototi  li  al  caid.  Boiivimu  il  3 di 
febbraio  l5t>3. 

(a)  Sla  nell1  ulnuione  citala  Jrl  Vanlo  vano  al  Voronli, 

* P*  <»  noa  de1  legali  al  card.  Bortoni ru  il  2 di  febbraio  lS63. 

0)  ^ da  del  Commcudone  scritta  dal  Granarli  «(uevo  di 
.Amelia, 

(4)  Lettera  dr' legali  al  cardinale  Borrom.-n  il  ig  di  jjen- 
■*",  e due  de1 28,  e una  de'  2 di  febbraio  1 àùJ. 

(5)  Nedi  la  predella  vita. 

(fy  L1  irti u noti*  e In  fc  Hfillurt  de' signori  Borghesi. 


perfezione  umana  uun  possono  medicai  si  se  non 
eoi  peggio.  E ove  pure  a Sua  Maestà  paresse 
di  ricercar  io  queste  materie  alcuno  special 
provvedimento,  il  facesse  immediate  col  papa, 
dal  quale  riceverebbe  le  oneste  soddisfazioni, 
e i legati  gli  esibivano  io  ciò  ampiamente  Fin- 
tcrccssiune  e I’  opera  loro.  Laddove  se  intorno 
a tali  faccende  fosse  ricorso  al  Concilio,  il  pois- 
telice  per  custodia  della  sua  dignità,  si  com- 
battuta in  que’ tempi  dall’eresia,  l’ avrebbe  vie- 
tato, e i legati  con  ogui  spirilo  vi  si  sarebhono 
opposti,  nè  il  Concilio  avrebbe  sortito  prossimo 
e prospero  Gnc,  come  dovea  procurar  più  di 
ogn’  altro  Sua  Maestà,  primogenito  ed  avvocato 
della  Chiesa,  e le  diocesi  prive  lungamente  dei 
lor  prelati  sarebbonu  rimase  in  grave  risico  di 
mine.  Un  altro  genere  di  tali  richieste  rivol- 
gersi intorno  ad  affari  più  staccati  dal  governo 
immediato  del  papa,  e che  fra  queste  i legati 
non  mancherebbono  d’andar  proponendo  «fucile 
che  giudicassero  d’agevole  e ragionevole  im- 
petrazione. Tuttavia  sopra  le  seconde  ancora 
imponevano  al  Commendone,  che  destramente 
spargesse  ne1 * * 4 5  familiari  sermoni  qualche  motto 
de’  turbamenti  che  molte  di  esse  recherebbono. 
Ma  perciocché  tali  considerazioni,  quasi  tli  con- 
siglieri sospetti  ed  abborrcuti  della  riforma- 
zione, potrebbooo  forse  trovare  poca  credenza 
e poca  udienza,  le  proponesse  parcamente  e 
opportunamente,  in  sembianza  piuttosto  di  pil- 
larle a caso  che  di  seminarle,  affinchè  poi  da 
sé  stesse,  e in  virtù  della  pura  lor  verità  met- 
tessero radice  negli  aniini  de’  tedeschi. 

Il  secondo  cardine  delle  commissioni  era  il 
rappresentar  all’ irnperadore  le  nuove  difficoltà 
suscitate  da’  francesi  intorno  alla  dottrina,  af- 
finché  si  degnaste  di  procurarne  il  rimoviniento 
per  beneGcio  universale,  posta  la  giustizia  della 
causa  dal  cauto  della  Sede  apostolica. 

Nè  però  queste  diligenze,  quantunque  acce* 
lerate  e moltiplicate,  hasturunu  perclie  i legati 
avessero  alinen  agio  di  respirare  da’ perpetui 
assalti  dati  loro  a nome  de’ principi.  Appunto 
il  di  appresso  (i)  a quello  della  prorogazione 
furono  gli  oratoi  i francesi  a attignerli,  clic  pro- 
ponessero tutti  que’trcntaquattro  articoli  senza 
più  luuga  dimora,  come  dicevano  die  finse 
stalo  lor  promesso  di  fai  e dopo  quella  giorna- 
ta, o che  permettessero  agli  ambasci  ad  ori  me- 
ditimi tli  proporli,  perche  in  un  de’ due  modi 
apparisse,  che  lenevasi  alcun  ronto  della  Mae- 
stà cristianissima.  I legati,  né  volendo  far  la 
proposta  innanzi  al  ritorno  del  Giuli  ieri  spe- 
dito pciciò  a Ruma,  né  allegar  palesemente 
«pirata  ragione  agli  «uibasciadori,  gli  fecero  uscir 
di  camera  fin  clic  fra  »e  delibei  asserii  della  ri- 
sposta, la  qual  fu  tale.  Nel  primo:  che  la  pro- 
messa era  stala  di  proporre  dopo  quel  giorno 
iu  cui  aveano  ciedulu  di  tener  la  sessione,  gli 
abusi  dell*  Ordine  e del  matrimonio,  a* quali 
sliinavansi  appartenere  molte  delle  lor  petizio- 
ni. Nel  secondo:  che  la  facoltà  di  proporrò 
couvenìa  di  ragione  a’solt  presidenti:  i quali 

(l)  Lrflcra  dt' legati  al  raidiirale  Boimmo  il  7 ili  feb- 
braio )SG3. 
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però  non  avrebbon  inai  riousnto  eli  farlo  in  ciò  1 
che  fotte  lor  posto  innanzi  non  solo  dagli  ora*  !. 
tori,  ma  «la  qual  ti  foste  de’  Padri,  ove  il  co-  jj 
no*co.<M*ro  per  onetlo.  Ma  incalzandogli  pure 
gli  ambasciadori,  e affermando  di  tener  coman*  >' 
(lamento  del  re,  clic  quelle  petizioni  fossero  ad 
ogni  modo  proposte,  i legati  presero  tre  giorni  '■ 
di  tempo  a render  più  determinata  risposta,  e 
frattanto  significarono  al  Cardinal  di  Loieno,  , 
che  avendo  essi  accordatamente  con  lui  man-  j 
date  a Roma  quelle  domande,  ed  appresso  an*  | 
che  il  Gualtieri  con  quel  di  più  eh’ ei  sape-  j' 
va,  era  convenevole  che  $’  aspettasse  il  suo  ri-  || 
torno.  E gli  ufficj  del  cardinale  valsero  ad  j1 
impetrar  loro  qualche  tregua. 

Prima  che  fossero  usciti  da  questa  sollecito • j 
dine,  ne  sopravvenne  loro  un*  altra  (i).  Ave-  ! 
van  essi  comunicati  a’  teologi  otto  articoli  da 
esaminare  sopra  il  matrimonio  : e per  dimi*  i’ 
nuire  il  dispendio  del  tempo  cagionato  dalla 
moltitudine  de’ parlatori,  eransi  da  loro  cotn* 
partiti  i teologi  in  quattro  classi,  ciascheduna 
delle  quali  discorresse  de’  soli  articoli  assegnati 
ad  essa.  Il  compartimento  s’era  fatto  con  par-  |‘ 
tiripazione  del  Lcrrenese,  attribuendosi  in  ogni  ji 
classe  il  primo  luogo  a’  ponteGcj,  e il  secondo  ; 
a’ sorbonisti,  come  a privilegiati  sopra  quelli  j 
che  ricevevano  grado  in  altra  università,  salvo 
di  Bologna.  Ma  Errole  Pannano  segretario  del  ;| 
marchese  di  Pescara,  e Martino  Gastelù  (a)  i| 
venato  già  da  qualche  tempo  al  Concilio  come  !: 
segretario  destinato  dal  re  al  conte  di  Luna,  | 
cominciarono  a farne  rumore,  quasi  il  premei-  j* 
tere  generalmente  i francesi  agli  spagnuoli  fosse  !j 
un  sentenziar  nella  competenza  fra  le  due  co-  < 
ronc:  e dissero,  che  non  I*  avrebbono  compor-  ; 
tato.  I legati  s'argomentarono  di  mostrar  loro,  > 
che  l’ordine  de’ teologi  nel  parlare  niente  avea  * 
di  comune  con  quello  degli  oratoli  nel  sedere.  { 
Onde  finalmente  i due  srgretarj,  premuti  parte  ; 
dalle  ragioni,  parte  dall’autorità,  si  ristrinsero  jj 
a chieder  solo,  che  siccome  il  primo  della  pri*  | 
ma  classe  era  un  pontifìcio,  e poi  seguivano  i l 
francesi,  così  il  primo  della  seconda  classe  fosse  j 
uno  spaguuolo.  E1  Lorenese  in  grazia  de’  pre-  fi 
fidenti  e della  pace  se  n’ era  contentato,  quando  j 
su  le  due  ore  di  notte' il  vescovo  dì  Salamanca  ' 
con  altri  dottori  spagnuoli  furono  a significar  j 
a’Iegalì,  che  non  potevano  accettar  questo  modo,  , 
perciocché  nella  prima  classe  dopo  il  Salmerone  S 
primo  pontifìcio  seguivano  quattro  francesi  (3);  j 
onde  appariva  chiaramente  il  vantaggio,  il  qual  ; 
avea  per  intento  spianar  la  strada  alla  prece- 
denza della  corona  di  Francia:  avvengochè  nel 
rimanente  il  privilegio  dell’  università  parigina 
intendevasi  in  rispetto  a’ coetanei,  e non  agli 
anziani  di  grado,  non  potendosi  interpretar  la 
concessione  in  maniera,  che  un  novizio  dottore 
della  Sorbona  dovesse  star  sopra  ad  ogni  ve* 

(l)  Lettera  citala  delegati,  « gli  alti  di  castrilo  il  ^ di 
febbraio,  r quei  drl  Psicotici  c del  vescovo  di  Salamanca,  e 
durili!  Fosca  ratio  al  card.  Morene  P8  e il  di  febbraio  l563. 

(a)  Altri  scrivono  GaideU,  come  il  Viso» li  ne!  roto  je- 
gitfro. 

(3;  Alti  del  vescovo  di  Sai  amaca,  olire  alle  mesone  sitale. 


ternno  d’altre  accademie.  Richiesero  dunque  gli 
spagnuoli  accesamente,  che  siccome  fra'Padri  ser- 
bava^ l’ordine  della  promozione,  rosi  fra’ teologi 
s’osservasse  quello  del  dottorato.  E non  permet- 
tendo la  tardità  dell’ora  nuovo  trattato  quella 
sera,  mestieri  disdir  la  congrega /ione  intimata 
per  la  seguente  mattina.  Alla  narrata  richiesta 
degli  spagnuoli  il  Cardinal  di  Loieno  (com'è  pro- 
prio de1  personaggi  e degli  spirili  grandi  il  non 
far  lite  di  cose  picciole,  nè  per  quelle  impe- 
dir a sé  l?  opera  delle  grandi)  prestò  l'assenso, 
purché  questa  legge  romprendesse  anche  i teo- 
logi poulificj,  affinchè  non  cominciasse  da'fran- 
cesi,  e cosi  non  apparisse  fatta  per  offuscare 
la  precedenza  loro  sopra  gli  spagnuoli.  I legati 
a ciò  condescesero,  richiedendo  solo,  cti£  nel 
primo  convento  si  lasciasse  dire  a ehi  crasi  già 
preparato,  nel  che  ad  un’  ora  venivano  a sal- 
vare la  dignità  de’  pontifici  come  di  primi.  Ed 
anche  a ciò  die  condenso  il  Lorenese,  purché 
il  secondo  a parlare  foste  uno  de’ sorbonisti  e 
il  terzo  uno  degli  spagnuoli,  seguendo  gli  altri 
ad  ordine  d’anlicliità.  K così  fu  stabilito,  aven- 
do risguardo  i legati,  che  il  franrese  fosse  un 
dottore  più  antico  dello  spaglinolo,  e in  talo 
modo  sembrasse  anteposto  per  l’antichità  del 
grado,  non  per  la  prerogativa  della  nazione. 
Ma  contro  a ciò  nuovamente  fecero  un  orrendo 
schiamazzo  i due  srgretarj  di  Spagna  (i).  E, 
secondo  eh’ è solilo  de’  minori  molto  riscal- 
darsi in  queste  minuzie  o per  ostentazione  d’af- 
fetto verso  i padroni,  o per  tema  di  castigo,  o 
per  debolezza  di  conoscimento,  proruppero  a 
minacciare,  che  se  ciò  si  faceva,  il  re  sareb- 
besi  vendicato  coll’ armi,  togliendo  l’ubbidieoza 
alla  Sede  apostolica,  e che  l'avrebbe  trasferita 
in  Ispagna.  Al  che  gravemente  venne  rispo- 
sto (3),  che  tali  parole  di  quei  ministri  spa- 
gnuoli, e non  il  fatto  de’legati,  offendevano  il 
re  cattolico  : il  qual  era  d’  un  animo  cosi  pio 
ad  imitazione  del  padre  e degli  avoli  suoi  glo- 
riosi, che  non  avrebbe  lasciato  mai  d*  essere 
amorevole  ed  ubbidiente  alla  Sede  romana:  « 
clic  se  non  s’era  levato  dalla  sua  ubbidienza 
quando  gli  si  faceva  la  guerra  contra,  molto  me- 
no potevasi  dubitare,  non  se  ne  levasse  allora 
mentre  la  Sede  apostolica  il  tenea  per  protet- 
tore e difensore,  ed  usava  con  Sua  Maestà  ogni 
maggior  affezione  e rispetto. 

Questa  contesa  la  qual  durava  ancora  la  mat- 
tina de’nove,  fe’chc  i legati  ordinassero  al  Sal- 
merone (3),  eh’  egli  empiesse  tutto  il  tempo  di 
quella  congrega  per  guadagnare  un  giorno  di 
t più  all’acconcio  della  causa.  Ma  finalmente 
i convenne  a’  segretari  spagnuoli  d’  aver  pazien- 
tai. Ben  domandarono  cd  ottennero  (4),  che  per 
. (strumento  pubblico  di  notaio  i legati  dichia- 

I (l)  Lederà  de* legali  al  cardinale  Borromeo  Pii  di  frb- 
i braio  i563. 

(a)  G»  < ontirn»i  olire  alla  recitala  lettera  de' legali  Pii  di 
i febbraio,  in  una  del  card.  Scrinando  alPAmulio  soUo  il  i3j 
stampata  nel  predetto  volume  francese. 

(3)  Lettera  del  Foscarario  al  card.  Morosa  Pii  di  feb- 
braio l5tì3. 

(/jy  Appare  da  ana  del  Visconti  al  card.  Borromeo  Pii 
| di  lebbraio  l563. 


by  Googk 


STOMA  DEL  CONCILIO 


rimerò,  darsi  la  precedenza  nel  dire  solo  in 
risguardo  a quella  del  dottoralo,  e non  d’altro 
titolo.  E la  nazione  restò  contenta  (i):  ardua 
opera  dov’  è si  grande  la  potenza)  c si  appas- 
sionata la  gelosia. 

CAPO  II 

Prime  congregazioni  de ' teologi.  Assemblea  ge- 
nerale de’  Padri.  Letteti  del  re  di  Francia 
quivi  presentata.  Orazione  del  Ferier , e ri- 
sposta del  Sinodo. 

La  mattina  de’  nove  (a),  come  accennammo, 
si  fe’la  prima  congregazion  de’ teologi  sopra 
gli  articoli  dati  loro  del  matrimonio.  Ma  le  cose 
dette  in  questa  c nelle  seguenti  adunanze  sa- 
ranno da  me  per  lo  più  taciute  o trasferite  in 
altro  tempo,  giacche  non  ebbe  poi  effetto  il 
disegno,  che  di  tal  materia  si  decretasse  nella 
prima  sessione.  Noterò  solo,  che  il  Salmerone 
unico  a parlare  quella  mattina,  dopo  aver  di- 
mostrato (3),  che  il  matrimonio  era  sacramento 
e che  ciò  verificava»!  ancora  nc*  clandestini,  e 
che  al  ralore  del  matrimonio  non  richiedevasi 
il  consenso  de'  genitori,  aggiunse  ch’era  in  fa- 
coltà della  Chiese  il  render  necessario  questo 
consenso:  potendo  ella,  come  avea  fatto  per  lo 
addietro,  statuir  nuovi  impedimenti  essenziali 
del  matrimonio.  E provato  questo,  entrò  a di- 
scorrere, se  una  tal  costituzione  sarebbe  stata 
giovevole:  nel  che  allegate  molle  ragioni  per 
l’ima  e per  l’altra  parte,  se  ne  rimise  al  giu- 
dicio  altrui.  La  mattina  appresso  fu  interamente 
occupata  tra  col  voto  e con  una  orazione  so- 
pra le  miserie  di  Francia  da  Niccolò  Maillard 
decano  della  Sorbona  e primo  de’  francesi  (4), 
al  quale  il  non  esser  preparato  egli  avanti  per 
quella  giornata,  ma  sol  dianzi  ammonito  secon- 
do l’ultima  convenzione  predetta  fra’ legati  e 
il  Cardinal  di  Loreno,  diè  necessità  di  non  par- 
lare, ma  leggere  con  una  candeletta  accesa 
nella  mano  : il  che  offendendo  gli  occhi  della 
'orona,  operò  ebe  anche  l’ orecchie  gli  fosser 
poco  favorevoli:  le  quali  tuttavia  si  rendette 
propizie  presso  a' più  degli  uditori,  mentr'  egli 
entrando  in  buon' proposito  a nominare  il  pa- 
pa, affermò  ch’era  pastore,  rettore,  e governa- 
tole della  Chiesa  romana,  cioè  universale  (5). 

Ebbe  luogo  la  vegnente  mattina  il  primo 
teologo  de’  mandati  dal  re  Filippo,  il  <]uale  fu 
Cosimo  Damiano  Ortolano  abate  eletto  di  villa 
Bertranda.  Anch’egli  colla  copia  del  dire  col- 
mò 1’  ore  di  quel  convento,  senza  però  stancar 
l’attenzione. 

(I)  Atli  del  vescovo  «K  Satamanca. 

(a)  Àlli  di  caslet  s.  Angelo  il  p di  febbraio  l563. 

(3)  lt  suo  volo  sfa  negli  atti  di  castello  e nel  diario  il  g dì 
febbraio,  e ne  parla  il  Viuooli  in  una  lettera  al  card.  Borro- 

•co  Pii  di  febbraio  l563. 

(4)  Vedi  il  diario  il  io,  ed  agli  lt  di  febbraio,  ed  una 
del  Foscarario  al  card.  Morose,  e due  altre  del  Visconti  ai 
Cardinal  Borromeo,  e dell1  arcivescovo  di  Zara  al  card.  Cor 
nato  Pu  di  febbraio  j 563. 

(5)  Atti  di  castrilo  il  io  di  febbraio  i563,  oltre  alla  leni- 
ta» dianzi  citale. 


Raunossi  lo  stesso  giorno  la  generale  assem- 
blea: e gli  oratori  francesi  presentarono  al  Con- 
cilio una  lettera  del  re  Carlo  segoata  a'diciotlo 
di  geonaio  (i),  benché  alcuno  »’  avvisasse,  che 
fosse  molto  più  fresca  e creata  in  Trento  per 
aprirsi  la  via  con  ossa  gii  atubasciadori  a ciò 
clic  volevano  soggiugnere.  Quivi  il  re  dava 
conto  a’Padri  della  riportata  vittoria  con  aper- 
to favor  divino  contri  siffatti  nemici , i qua- 
li con  ogni  sorte  d*  empietà  e di  crudeltà  non 
macchinavano  altro  , che  1*  esterminio  della 
cattolica  religione.  In  difesa  di  questa  volere 
il  re  impiegare  ogni  apirito  ed  ogni  forza  ad 
esempio  de’  suoi  antenati,  da’  quali  eredita- 
va il  titolo  di  primogenito  della  Chiesa , e 
di  cristianissimo.  Saper  egli  tuttavia  , che  a 
que1 * 3 4 5  mali  i quali  allora  affliggean  la  Francia  e 
soprastavano  all’altre  provincie  cristiane,  erausi 
nelle  andate  età  ottenuti  i ripari  da’  sacri 
Concilj  de’  vescovi;  mentre  quei  santissimi  Pa- 
dri, solleciti  per  la  salute  della  Chiesa  uni- 
versale, con  egual  maturità  e celerità  eran  iti 
incontro  a’ nascenti  errori,  senza  riktar  mai  fin- 
ché non  gli  videro  estinti.  Adunque  predarli  e 
scongiurarli  il  re  nel  nome  dell’  unigenito  fi- 
gliuolo di  Dio,  che  volessero  daddovero  statuire 
una  tal  riformazione  la  qual  corrispondesse  ai 
bisogni  e alle  speranze  de’  cristiani,  e ristorasse 
nella  Chiesa  ciò  eh1  era  viziato  o per  ingiuria 
delle  guerre,  o per  iniquità  de’  tempi;  affinchè 
coloro  i quali  s1  erano  per  foggierei >a  e senza 
cagione  separati  dalla  Chiesa , fosser  tratti  age- 
volmente dalla  bellezza  della  sua  faccia  tornata 
nella  pristina  purità  e nettezza , a riunirsele. 
Siccome  il  re  volentieri  spendeva  tutti  i tesori 
e tutte  le  forze  in  sostegno  della  religione;  e 
tanti  suoi  valorosi  soldati  ed  egregi  capitani 
aveano  comperata  la  vita  a Dio  in  quest’ultima 
battaglia;  i Padri  altresì  non  mancassero  a 
veruna  parte  di  sincerità  e di  candore  per  ri- 
parar V ecclesiastica  disciplina:  avendo  per 
frutto  dell’opera  loro,  che  fiorisse  per  tutto  il 
puro  culto  di  Dio,  e tal  caodore  di  costumi 
onde  non  pur  si  componessero  le  turbolenze 
della  Francia,  ma  in  tutti  gli  altri  paesi  ritor- 
nasse la  religione  e la  pace. 

Lettasi  questa  lettera , il  presidente  Ferier 
sotlentrò  con  una  eloquente  diceria.  Aver  Dio 
tolta  la  vittoria  di  mano  ai  nemico  già  vinci- 
tore: questi  nondimeno,  quantunque  vinto,  ri- 
manere e scorrere  licenziosamente  nelle  viscere 
della  Francia.  L*  unico  rifugio  a quel  calami- 
toso reame  esser  V a juto  de'  Padri.  Ricordò  che 
Mosè  pugnando  contra  gli  Amalechiti , aveva 
una  scelta  di  valenti  soldati  retti  da  un  pre- 
stantissimo capitano  qual  era  Giosuè;  e tutta- 
via se  non  gli  si  metteva  la  pietra  sotto  i piedi; 
se  non  teneva  la  verga,  e se  Aaron  ed  Ur  non 
gli  sostenevan  le  mani  per  tutto  il  giorno,  egli 
avrebbe  perdetfo  : come  appariva , perciocché 
qualora  Mosè  abbassava  le  inani , prevalevano 
gli  Amalechiti.  .Non  mancare  al  re  Cacto  fòr- 

(I)  Vedi  tutta  lt  citai*  lettere  in  quel  giorno,  •’l  prenomi- 
nato libro  francese,  diati»,  ed  alti  di  castello  agli  11  di  feb- 
braio i563. 
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tissimc  schiere  e ili  sudditi  e di  confederati; 
non  mancar  un  saggio  e magnanimo  capitano 
qual  era  il  duca  di  Guisa;  ajutarlo  il  senno 
della  prudentissima  madre:  ma  non  aver  altro 
Aaron  e altro  Ur,  i quali  gli  supponessero  il 
sasso  a*  piedi,  e gli  sostenesser  le  mani,  che  i 
Padri  del  Concilio.  Eglino  esser  i veri  succes- 
sori d’  Aaron.  Ciò  che  abbisognava  a Mosé  per 
la  vecchietta,  abbisognare  al  re  per  la  fanciul- 
letta.  La  pietra  che  doveva  supporsi  a*  suoi 
piedi  per  sostenerlo  esser  la  salda  base  de’  loro 
dcrreti.  Per  istabilir  questa  pietra  aver  il  re 
mandate  agli  ambasciadori  le  sue  petizioni  date 
da  loro  agl’  illustrissimi  : » quali,  come  aveano 
promesso,  quanto  prima  le  proporrebbono. 
Aspettarne  il  re  cnpidissiraamente  il  giudicio 
de'  Padri.  Nulla  quivi  domandarsi  particolare 
alla  Francia,  ma  sol  comune  a tutta  la  Chiesa. 
Se  paresse  ad  alcuno,  essersi  tralasciale  le  cose 
più  gravi  e più  necessarie  , pensasse  che  stu- 
dievolmente  avevano  incomincialo  dalle  più 
leggiere  per  farsi  strada  alla  proposizione  delle 
più  ponderose  essersi  piglialo  consigliatamente 
il  principio  da  ciò  che  fosse  di  più  agevole 
esecuzione;  alla  quale  se  non  ponesse  mano  il 
Concilio  avanti  a disgregarsi , griderebbono  i 
cattolici,  riderebbono  gli  eretici,  e si  direbbe, 
che  i Padri  tridentini  sapevano  assai,  ma  non 
volevano  far  nulla:  che  aveano  addossate  ot- 
time leggi  agli  omeri  altrui,  non  le  avendo  essi 
volute  toccare  nemmeno  con  un  dito.  Avessero 
In  mente  la  dottrina  de’ legisti:  che  quella 
legge  la  coi  ragione  è antica,  non  solo  pon  re- 
gola alle  faccende  future,  ma  eziandio  alle  pre- 
terite. Taluno  vituperare  in  quelle  domande  i 
francesi  quasi  d’ impietà,  perocché  diceva  di 
odorare  in  esse  qualche  senso  comune  agli 
eretici:  questo  dagli  oratori  stimarsi  indegno 
di  risposta  : rispondessero  i Padri  per  loro  se  ’l 
giudicassero  : ed  usò  quella  forma  eh'  è nel 
cantico  d’ Ezechia:  rispondi  per  me,  eh'  io  pa - 0 
tisco  forzo»  Altri  richieder  in  esse  moderazione: 

« questi  parer  ohe  dicessero  qualche  cosa,  men-  j| 
tre  ricordavan  loro  le  regole  della  prudenza,  il  jj 
cui  uso  è si  necessario  alla  vita.  Ma  darsi  a 
costoro  due  risposte:  Tona,  il  detto  di  Cice- 
rone contra  ciò  che  afferma  Neotlolemo  ap- 
presso Ennio:  doversi  filosofare,  tua  brevemen- 
te: erra  (il  corregge  Tullio)  chi  desidera  tem- 
peramento, mediocrità  e modo  in  una  cosa  ot- 
tima, e tanto  migliore  quanto  maggiore.  L’altra 
risposta  contro  a que*  tepidi  moderatori,  esser 
ciò  che  dice  io  Spirito  Santo:  i'omincem  a 
vomitarti  : deh  fotti  tu  o caldo  o freddo:  si 
ricordassero  i Padri  qual  prò  avesse  recato  la 
moderata  emendazione  fattasi  nel  Sinodo  di  N 
Costanza,  o nel  seguente  (significando  quello  | 
di  Basilea)  il  cui  nome  voleva  egli  tacere  per 
non  offender  le  dilicale  e tenere  orecchie  di  J 
alcuni,  e ne*  succeduti  di  Ferrara,  di  Fiorenza,  I 
di  Laterano,  e nel  Tridentino  primo  ; ovvero  | 
(per  parlare  secondo  quelli  i quali  volevano 
che  fosse  uno  stesso  Concilio)  qual  prò  aves  H 
«ero  recato  i decreti  tridentini  di  diciuli’  anni  jj 
addietro.  Quanti  regni  frattanto  si  fossero  se-  I 
parali  dalla  Chiesa  cattolica.  Non  trattarsi  qui  A 


la  salute  de1  soli  francesi.  Misurassero  gl’  ita- 
liani e gli  spagnuoli  i proprj  pericoli  dagli  al- 
trui mali.  A chi  maggiormente  importare  il 
farsi  una  vera  e soda  emendazione,  che  al  ve- 
scovo romano,  pontefice  Massimo  , sommo  vi- 
cario di  Cristo,  successore  di  Pietro,  e che 
avea  suprema  podestà  nella  Chiesa  ? Conchiuse, 
che  sarebbesi  più  disteso  in  questi  conforti,  se 
non  avesse  conosciuto,  che  i Padri  erano  spon- 
taneamente incitati,  allo  stesso  corso.  Onde  fini 
con  ringraziarli  delle  pie  lor  volontà  verso  il 
re  c la  Francia. 

Avea  negalo  il  Ferier  di  comunicare  innanzi 
allegali  la  sua  orazione  (1),  perchè  se  le  ap- 
parecchiasse acconcia  risposta  ; ina  solo  aveva 
predette  alcune  di  quelle  cose  che  preparava, 
ed  altre  taciute.  Alcuni  la  riputarono  vantag- 
giosa al  pontefice;  imperocché  siccome  Poi  ce- 
cino spesso  equivocale  talora  ode  col  deside- 
rio; dissero  e scrissero,  che  gli  aveva  atlribnili 
que’  titoli  di  podestà  de’  quali  si  quistionava. 
Ma  nell’  orazione  poi  data  in  iscritto  questi 
non  si  trovarono.  E perchè  a ciascuno  il  men 
verisimile  degli  accidenti  occorsi  e dubbiosi 
pare  che  sia  l’  aver  egli  fallito  ; il  Viscouli  ed 
altri  eon  lui  (die  in  voce  e in  lettere  avevano 
ciò  narrato,  stimarono  che  la  copia  si  fosse 
alterata  dal  primo  originale  (a).  Ala  sincera- 
mente parlando,  io  non  so  veliere  qual  sem- 
biante di  vero  abbia , o che  prima  il  Ferier 
senza  veruna  special  cagione  usasse  quelle  pa- 
role clic  dianzi  avea  sì  agramente  impugnate 
a nome  di  tutto  il  regno,  o che  di  poi  ardisse 
di  commetter  falsità  si  notabile  , della  quale 
polea  rimaner  convinto  da  dugenlo  testimoni 
maggiori  d1  ogni  eccezione.  Più  intimamente 
considerarono  fin  da  principio  quella  conclone 
ì legati,  avvisandosi  rtic  a grand’arte  sotto  ì 
fiori  d’  una  nmile  c riverente  dicitura  vi  fos- 
sero accoste  molle  nocive  ortiche 

Il  segretario  al  «olilo  avea  formate  le  parole 
da  rispondersi.  E perché  in  quel  barlume  da- 
togli in  voce  dal  Ferier  gli  era  apparsa  qual- 
che ombra  di  torva  farcia,  le  aveva  composte 
in  maniera  che  totalmente  si  riferissero  alle 
lettere  del  re,  e.  nulla  al  ragionamento  dell’o- 
ratore: giudicando  che  la  più  grave,  la  pm 
canta,  c insieme  In  più  mite  risposta  sarebbe 
stala  il  non  dargli  risposta.  Finito  dunque  d 
suo  dire,  uscirono  gli  ambasciadori,  e rimasero 
i padri  ad  aver  coniglio  intorno  alla  risponsioa 
divisata  verso  le  lettere  regie,  la  qual  era  det- 
tata in  si  fatti  sensi  : congrAlulavansi  col  re 
della  vittoria  : riugraziavanlo  della  signiGra- 
zioncì  animavanlo  a proseguir  l’impresa  chiu- 
dendo le  orecchie  a’  velenosi  consigli  di  ta- 
li, che  avendo  per  misura  di  tutte  le  deli- 
berazioni rumano  interesse,  V esortassero  ad 
una  pace  la  qual  non  fosse  vera  pare:  affer- 
mavano che  ’l  Concilio  frattanto  darebbe  opera 
e all’ emi'iidarion  generale  di  tutta  la  Chiesa, 

(l)  Lrllrra  da'  kf-'li  «I  uni,  Borrttmco,  «I  alita  citala  d<l 
V »x olili  t tiri  Fo  rauiio  Pii  di  irbbfaio  t363. 

(a)  Ialina  del  Visconti  al  cani,  buiioiaco  il  i5  di  lek' 
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c alte  provvigioni  particolari  opportune  alla  r fondelli  »«ioi  motti 
Francia;  nò  perni  l'Uerébbc  mai  che  in  »è  altri 
c«#n  ragione  li  cere  ohm*  la  diligenza  e I indu- 
slri.i.  non  polentina!  tlimenticare  del  proprio 
drbito,  e per  qual  cagione  coll'  autorità  del 
MOti»»imo  pontefice  Pio  IV  ai  foasc  colà  raunoto. 

Il  Loreneae  clic  fu  il  primo  a dir  il  parere 
aopra  questa  ruposta,  ragionò  in  tal  »en»o.  Il 
riipetto  e de’  auoi  genitori  e della  sua  patria 
e della  tua  famiglia  Unto  congiunta  con  la 
reale,  richieder  da  lui  eh*  egli  alcuna  coaa  ag- 
giugneue  all*  esposizione  degli  oratori.  Ram- 
memorò l’esempio  di  Uoboam,  che  pregato  di 
rilaasare  alquanto  del  gravissimo  giogo  impo- 
sto dal  padre,  nel  qual  caso  i popoli  gli  pro- 
roetteauo  perpetua  ubbidienza,  prese  tempo  tre 
giorni  a deliberare:  e poi  seguendo  il  consi- 
glio più  toato  de’  giovani  clic  de’  vecchi,  diè 
la  ripulsa,  e ne  seguirono  molte  calamità.  Con- 
fortar egli  pertanto  i padri  a rimettere  alcuna 
cosa  del  loro  diritto,  acciocché  e 'I  regno  di 
Francia,  c tutte  le  genti  dessero  loro  piena  ub- 
bidienza. K sacre  già  passati  i tre  giorni;  il 
primo  de’  quali  era  stalo  quando  s’  erano  fatte 
loro  le  prime  istanze  io  nome  del  re  al  venir 
degli  ambasriadori  x il  secondo,  quando  s’ erano 
rinnovate  al  sopravvenir  di  lui:  il  terzo  essere 
il  presente  nel  qual  elle  si  replicavano.  Non 
dir  egli:  obbedite  al  ve  nastro,  Dio  lo  guar- 
dasse da  ciò.  Fregar  il  re,  e supplicat  e : e però 
il  cardioale  esortargli  ad  alleviare  il  giusto  do- 
lor di  Sua  Maestà,  ed  a trovar  modo  di  ridurre 
a migliore  speranza  V anime  turbate  d’ alcuni. 

Se  più  s’indugiava,  riunirebbe  la  Francia,  traen- 
done questa  mina  tant’ altre,  ch’era  d’orrore  il 
pensarvi.  Doversi  al  re  la  risposta  coll’opcret 
onde  intanto  approvar  egli  quella  delle  appre- 
state parole,  in  quanto  immediate  le  succedes- 
sero i fatti  conformi  : ed  addusse  quel  verso: 

Promissis  diva  quilibel  esse  pnteit.  Il  re  cat- 
tolico, il  pontefice,  e molti  principi  aver  dato 
soccorso- al  In  Francia;  ma  il  re,  la  teina,  e ’I 
regno  aspettar  da’ Padri  il  precipuo  ajuìo. 

Molti  parlarono  nella  medesima  sentenza  in- 
torno al  proceder  a’  fatti  con  istahilir  le  rifor- 
mazioni: ma  i più  con  un  semplice,  piace,  ap- 
provarono la  risposta,  la  qual  fu  modula. 

Jn  quel  convento  appresso  di  ciò  fu  propo- 
sto d’  eleggere  i Padri  a raccorre  gli  abusi,  ed 
a preparar  P altre  cose  per  venir  all’effetto  di 
quella  riformazione  rhe  gli  oratori  chiedevano: 
ed  essendo  questo  comunemente  approvato  con 
rimetterne  l’elezione  a’  presidenti , il  Ciurelia 
vescovo  di  Budoa,  invanito  del  recente  applauso 
alle  sue  giuUerie , e non  distinguendo  tra  il 
dilettare  e V esser  lodato,  quando  gli  toccò  di 
esporre  il  suo  volo,  disse  poco  saviamente  quelle 
parole  del  Savio:  ogni  cosa  è vanita.  Onde  i 
legali  •*  accesero  a scriver  di  lui  una  lettera 
ignominiosa  e particolare  al  Cardinal  Borro- 
meo (i):  affermando  eli’ erano  costretti  a fare 
per  dignità  del  Concilio  quel  che  non  arcano 
mai  fatto  altra  volta.  Gli  raccontarono  i buf- 

(l)  I*ltrra  de1  legati  al  tudiiule  Borromeo  Pii  di  Idi 
buio  i563. 
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- e la  ina  contumacia  alle 

ammonizioni.  Dar  egli  a molli  soggetto  di  ri- 
dere, a molti,  e special  mente  agli  oltramontani 
di  contristarsi,  clic  ai  profana»'-  quasi  «cena  di 
commedia  urt  lnogo  sì  grave,  si  santo,  e si  ve- 
nerando. Alla  prudenza  e all’ autorità  del  pon- 
tefice appartenere  il  recar  compenso  allo  scan- 
dalo eoo  la  degna  animavversione.  Cosi  essi.  E 
il  papa  non  fu  lento  a ordinare  contro  alla 
protervia  dell’  uomo  dimostrazioni  da  fargli 
mutar  l'importune  risa  in  lagrime:  rispondendo, 
che,  ove  non  trovasser  luogo  alcune  più  coperte 
maniere  di  quindi  rimuoverlo  da  sé  propo- 
ste, il  mandanti  età  etpressamenle.  comi  scan- 
daloso e poco  degno  di  quel  consesso  (1).  Ma 
dovendo  esserne  esecutori  gli  stessi  legali,  co- 
minciarono a sentire  quella  malagevolezza  al 
fare  che  non  si  prova  al  dire:  e stimarono  ad 
animo  quieto  minor  male  qualche  biasimo  di 
languidezza,  che  ogo’orobra  di  libertà  violata  (0). 

E perù  sconsigliando  eià  che  poc  anzi  avevano 
consigliato,  riscrissero  : che  il  ridurre  ad  effetto 
1 modi  a loro  proposti  di  castigarlo,  appariva 
difficile,  e che  non  ve  n’  essendo  altri,  meglio 
giudicavano  di  contenersi  in  una  piacevole  ri- 
prensione.  AI  che  forse  anche  ai  piegarono, 
perchè  la  giusta  ira  non  solo  era  in  esu  raf- 
freddata, ma  sfogata:  parendo  loro,  che  fosse 
stata  gran  pena  l’aver  pregiudicato  a quell  no- 
mo nel  concetto  del  principe:  e che  la  pron- 
tezza di  questo  a punirlo  avessse  reintegrata 
abbastanza  la  loro  dignità  vilipesa. 

CAPO  HI 

Scontentate  che  ’/  Visconti  ritrova  nel  Urt- 
asse e nel  Madrucci.  Andata  di  quello  al- 
r imperadore.  Significazioni  del  papa  '"'orno 
al  Concilio , al  proseguimento , alla  libertà, 
alla  tua  venuta  in  Hologna,  alle  azioni  pre- 
te, ito  delegali , e alla  compelenia  degli  oratori. 

E veramente  avean  essi  maggior  necessità 
d’impiegsr  le  cure  in  placar  i grandi,  che  tn 
risentirsi  co’  piccioli.  Il  Visconti  al  suo  rtlorno 
avea  ritrovati  di  tristo  animo  il  Lorenese  e I 
Madrucci  (3).  Quello,  perché  gli  pareva  d aver 
perduto  d’onore  laonde  .perorane  grande  acqui- 
sto, già  che  né  i canoni  da  lui  divisati  sopra 
l’ittitozion  de’ vescovi,  nè  il  suo  decreto  sopra 
la  residenza  arcano  ricevuta  1’  approvasene , 
anzi  in  cambio  di  ridur  la  marea  io  bonaccia, 
avevano  eccitati  flutti  più  grossi.  Onde  ap- 
punto col  linguaggio  de’  malcontenti , di«va 
che  da  indi  innanzi  non  voleva  pigliare  alcun 
carico,  ma  far  le  parti  di  privato  , che  non  ri- 
marrebbe tuttavia  di  servire  a’  legati  dove  po- 
teste, intromettendosi  con  gli  altri  per  la  con- 
cordia. Il  Cardinal  Madrucci  non  tanto  rimane- 
va a Uri  .lato  per  la  poca  felicità  del  dccre  o 

(t)  Letteli  del  citi 'sale  Boston»  o’Iepti  il  X*  t,k‘ 

braio  i563.  .e, 

la)  Lettera  àe’Upli  al  end  Borromeo  il  t d'  roano  latra. 
(3)  Lettere  e minore  del  Vireoali  .1  cjidiod  Borromeo 

il  3,  11  t iS  di  febbraio  »S63. 
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nel  cui  aggiustamento  era  stato  egli  collega  del 
Lorenese,  ben  sapendosi,  che  a questo  come  a 
principal  architetto  ridondava  la  lode  o'I  b»a- 
aitno  del  lavoro  , quanto  perchè  gli  pareva  di 
essere  negletto  da'  presidenti,  e di  star  quivi 
per  poco  in  tal  digiuno  d’  informazione  e in 
tal  bassezza  d’  autorità  qual  convenisse  ad  un 
ordinario  vescovo,  e non  a un  nobilissimo  por* 
porato.  E troppo  vedrà  rimaner  oscura  quella 
forma  del  suo  intervenìrnento  al  Concilio  mi* 
rata  in  paragone  del  Cardinal  Tridentino  suo 
zio  e del  Cardinal  Pacecro  in  tempo  di  Paolo, 
anzi  pure  allora  del  Cardinal  di  Loreno.  Ma 
dove  i lamenti  di  questo  cran  brevi  e fra'  den- 
ti, come  di  mortificato,  quei  del  Lorenese  eran 
prolissi  c ad  alta  voce  , come  di  sdegnato,  sì 
però  che  lo  sdegno  non  violasse  la  modestia. 
Amplificava  il  disonore  da  Ini  sofferto;  ina  non 
tanto  mostrava  dolersene  per  privato  quanto 
per  pubblico  rispetto.  Kammaricavasi  del  danno 
che  recavano  al  papa  con  affettale  pratiche  a 
suo  favore  alcuni  italiani  , significando,  come 
esplicò  il  Pelvè  al  Visconti;  l’  arcivescovo  di 
Otranto,  il  qual  veramente  per  tutto  il  tenore 
delle  scritture  da  me  vedute,  m’appare  immo- 
derato e nel  dire  e nel  fare,  e più  affarcendato 
che  circospetto.  Alzava  V estimazione  del  suo 
potere  c del  suo  merito  col  papa  , ina  aollo 
apecie  di  racconto,  non  di  vanto:  narrando  che 
gli  ugonotti  domandavano  Concilio  nazionale  , 
e che  ve  1'  aveano  invitalo  , mostrando  essi , 
che  con  questo  sarebbesi  finita  la  guerra  e ri- 
composta la  nazione:  ma  ch’egli  I'  avea  ricu- 
sato, dicendo  clic  ciò  era  illecito  mentre  l'ecu- 
menico stava  apciio.  Che  in  Francia  erano  ite 
Hi  lui  querele,  perchè  avesse  operalo  rimessa- 
mente  , c in  particolarità  sopra  la  dichiarazio- 
ne , che  la  residenza  fosse  di  ragion  divina. 
Toccò  l’andata,  a cui  s’accingeva,  in  Ispruch, 
accennando  ciò  ch’egli  avrebbe  potuto  adoperar 
coll’imperadore.  Affermò  clic  l'unica  via  di  ter* 
minar  bene  e presto  il  Concilio  era  il  dar  soddisfa- 
zione a1  principi  in  poche  cose,  di  cui  rimar- 
rebbon  contenti,  ti  come  avea  fatto  dire  al  pon- 
tefice dal  Gualtieri , e massimamente  intorno 
all’  uso  del  calice.  Al  che  il  Lorenese  aveva 
sempre  mostrata  inclinazione,  e il  Gualtieri  ne 
avea  conteso  con  lui  (i  ),  ricordandogli  che  non 
era  questo  il  parere  di  tutti,  e che  'I  vescovo 
Hi  Parigi  vi  s*  era  opposto.  Ora  il  cardinale 
persistendo  in  ciò,  assertivamente  pronunziava, 
che  nè  imperiali  nè  francesi  sarobbonsi  mai 
quietati  senza  questa  concessione,  benché  il 
Concilio  fosse  dovuto  prolungarsi  due  anni.  E 
Hall’ altra  parte  diceva,  ch'egli  voleva  partir- 
sene, ove  non  avesse  fine  alla  pentecoste. 

Ritrovò  il  Visconti  anche , secondo  la  con- 
sueta infelicità  de'  principi  e infedeltà  de’  mi- 
nistri, ch’era  venuta  in  mano  del  Lorenese  la 
copia  di  varie  lettere  scritte  in  suo  biasimo 
dalle  persone  di  Trento  al  Cardinal  Borromeo; 
e non  meno  la  contezza  di  varie  segrete  com- 
missioni mandate  quindi  a’  legati , e spccial- 

(l)  Appare  da  una  citerà  del  Goallieri  al  card.  Borromeo 
il  17  di  dicembre  l56a. 


mente,  che,  siccome  rapportammo,  consentis- 
sero a mutar  in  altre  quelle  parole:  la  ('Iveia 
universale  ; ma  questa  contezza  fu  come  quella 
che  dà  il  tuono  del  fulmine,  cioè  di  cosa  che 
fu,  ma  non  è (1);  perocché  il  pontefice,  rice- 
vuto o più  di  lume  o più  di  cuore  dalla  re- 
plica de’  legati,  aveva  allora  già  ricusato  Hi 
mandar  il  breve  chiesto  da  essi  per  loro  per* 
petua  giustificazione,  con  rivocare  il  comanda- 
mento, prescrivendo  che  in  trattarsi  dell’auto- 
rità sua,  nulla  meno  o men  chiaramente  si  di- 
cesse dì  quanto  dicono  il  Sinodo  di  Fiorenza, 
e i Conrilj  e i Padri  più  antichi,  aozi  alcuni 
de’  medesimi  eretici  ; giacché  avea  scritto  con 
qnpsto  titolo  più  volte  al  papa  l’elettore  Hi 
Brandebnrg:  od  aggiunse,  ch’era  pronto  a man- 
tener con  lo  spargimento  del  proprio  sangue 
quelle  prerogative  della  Sede  apostolica,  le 
quali  erano  stabilite  non  solo  con  la  dottrina, 
ma  col  sangue  di  molti  santi.  Piuttosto,  come 
avea  scritto  altro  volte,  si  tralasciasse  I’  una  e 
I’  altra  materia,  cioè  della  giurisdizione  episco- 
pale e della  pontificale.  Il  qual  nuovo  ordine 
a’  legali  mirabilmente  soddisfece.  E il  Soave 
scrive  a caso,  mentre  ascrìve  una  tal  delibera- 
zione a mero  senso  del  pontefice,  ed  a questo 
in  maniera  che  fosse  contrario  al  più  tempe- 
rato giudizio  de’  legati.  , 

Per  altra  parte  il  Viscónti  raccolse  dal  Car- 
dinal di  Loreno  ed  altronde,  che  i frantesi  non 
sarebbonsi  mai  piegati  alle  mentovate  parole 
sopra  la  podestà  pontificia:  nè  valer  con  essi 
l’autorità  del  Concilio  fiorentino,  come  di  ce- 
lebrato in  competenza  e in  opposizione  a quel 
di  Basilea,  il  quale  dall’  accademia  parigina  ve- 
niva sostentato. 

Nè  avea  trovato  il  Visconti  molto  ben  di- 
sposto il  nuovo  ministro  spagnuolo  Martino  di 
Gastelù,  il  quale  stava  in  Trento  con  maggior 
autorità  del  Pagnano , siccome  colui  eh’  era 
mandato  immediate  rial  re,  ed  in  fatti  più  a 
fine  d' informar  lui,  che  di  servire  il  conte  di 
Luna,  la  cui  venula  appariva  ogni  di  più  lon- 
tana ed  incerta.  Ora  il  Gastelù,  come  avviene 
su  P inesperienza  de’  primi  giorni  , bevuti  i 
concetti  i quali  trovò  ne'  più  della  sua  nazio- 
ne, diceva,  che  il  Concilio  non  era  libero  in- 
teramente per  le  pratiche  le  quali  facevano 
gl’italiani:  quasi  gli  spagnuoli  e i francesi  tra 
loro  non  le  facessero,  e quasi  i trattati  levas- 
sero la  libertà.  F.d  esaltava  il  Granatele  come 
sì  riputato  dal  re , clic  vacando  l’ arcovesco- 
vado  di  Toledo,  gliene  avrebbe  fatta  mercede. 
Ma  non  andò  molto  clic  il  Pagnano  gli  comin- 
ciò ad  istillare  altri  sentimenti.  Nè  mancavano 
dottori  principali  spagnuoli  che  mandavano  mi- 
gliori informazioni  in  quel  regno,  e special- 
mente Guasparrc  Cardillo  di  Villalpanda  quivi 
procuratore  del  vescovo  d’ Avi  la. 

Ma  più  di  tutti  rivolgeva  a sé  i pensieri  e 
le  cure  I*  imperadore  avvicinatosi  al  Concilio. 
Aveva  già  dichiarato  il  Cardinal  di  Loreno  ap- 

(l)  Appare  da  due  ledere  del  card.  Bonomeo  a' legati  ìl  IO 
f 14  di  febbraio,  e da  una  risposta  de' legali  a lai  il  18  di 
febbraio  l563. 
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presto  i legati  (1),  che  dalla  reina  avanti  alla 
sua  partenza  gli  era  stato  commesso  di  risi- 
tarlo,  ma  che  la  sua  lontananza  non  sarebbe 
stata  oltre  a dodici  giorni.  Di  poi  loro  aggiun- 
se, che  Timperadore  stetso  il  chiamava  con 
fretta  per  trattar  seco  affari  importanti  (ben- 
ché il  Seidio  ministro  principale  di  Cesare  ne- 
gasse al  Commendone  quella  chiamata  (^)), 
come  gli  avea  scrìtto  il  vescovo  delle  cinque 
Chiese.  Ond’essi  avvisandosi  che  Ferdinando 
gli  avrebbe  comunicate  le  signiOcazioni  a sé 
fatte  dal  Commendone,  gindicaron  di  prevenire 
con  informamelo  essi,  o per  addolcirlo  con 
segni  di  confidenza,  o per  non  inacerbirlo  con 
dimostrazione  di  diffidenza.  E di  tntto  ciò  am- 
monirono il  Commendone,  acciocché  osservasse 
uniforme  tenore  nel  trattar  seco.  Il  cardinale 
o per  mantenersi  libero  con  la  generalità,  o 
per  riscuotersi  di  qualche  dispiacere  col  tor- 
mento della  gelosia,  o per  avvantaggiar  di  pre- 
gio con  usar  il  contegno  solito  de’  potenti,  cor- 
tamente rispose  loro  (3),  che  dovunque  fosse 
non  mancherebbe  al  debito  suo.  Partissi  egli 
a’  dodici  di  febbraio  dopo  desinare  (4),  tar- 
dando a quell’ora  per  udir  la  mattina  Simonc 
Vigor  teologo  francese  di  chiaro  nome,  c che 
al  nome  corrispose  con  la  prova.  Seco  menò 
per  comitiva  insieme  d'onore  e d’opera  il  me- 
glio de’  vescovi  c de’  dottori  di  sua  gente. 

Appena  partitosi  il  cardinale  ritornò  da  Ro- 
ma il  vescovo  di  Nola  (5) , colà  mandato  al 
pontefice  dal  Mantovano  per  ringraziarlo  della 
porpora  collocata  nel  nipote,  come  si  disse,  e 
parte  dalla  sua  voce,  parte  da  lettere  venate 
a’  legali  in  que’  giorni,  ritrassero,  tale  esser  fa 
mente  del  papa.  Che  non  voleva  nè  traslazione 
nè  dissoluzione  del  Concilio,  di  che 'indicibil- 
mente si  rallegrarono.  Che  non  sarchbcsi  egli 
portato  a Bologna  senza  eh’ essi  gli  significas- 
sero, parer  loro  le  circostanze  opportune.  Che 
avrebbe  atteso  con  vivo  studio  alla  riformazio- 
ne, da  essi  raccomandatagli  assiduamente.  Che 
sopra  le  petizioni  de'  francesi  eransi  conside- 
rate insieme  le  note  fattevi  in  Trento,  c in- 
torno a tutto  ciò  mandavansi  alcune  osserva- 
zioni, acciocché  i presidenti  di  nuovo  ne  scri- 
vessero il  loro  giudicio,  e si  potesse  poi  render 
la  maturata  risposta.  Che  il  papa  Volca  lasciar 
al  Concilio  molta  podestà,  e specialmente  ri- 
metter al  suo  arbitrio  il  tórre  I’  impedimento 
de’ matrimoni  per  cagione  di  parentela  in  quar- 
to grado.  Che  la  prorogazione  gli  era  forte  do- 
luta, ma  clic  considerandone  le  cagioni,  Cavea 
approvata  come  prudente.  Che  non  aveva  lo- 

(l)  Lettere  di' legali  al  card.  Borromeo  1*8  e li  di  feb- 
haio  i563. 

(a)  Appare  dalla  rclatioue  del  Commendone  da  citarti. 

(3)  Altra  lettera  de1 * 3 * 5  legati  al  card.  Borromeo  Pii  di  feb- 
braio i563. 

(4>  Vedi  il  diario  il  la,  e doe  de)  Fooearatio  al  cardinale 
M Olone,  e deiP arcivescovo  di  Zara  ai  card.  Cornato  il  i5 
di  febbrafo  l563. 

(5)  Si  parti  con  lettere  di  credeaaa  dal  papa  al  Mantovano, 

* W card.  Borromeo  a'»  legali  il  3 di  febbraio,  e la  risposta 
Jlf  ambasciate  sta  in  Irllcre  de’  legati  al  card.  Borromeo 
I 8 e il  di  febbraio  i5fi3. 
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data  la  deputazione  fattasi  dd  r.orenese  « del 
MaJrurci  intorno  al  decreto  della  residenza 
eoo  rioicUere  a loro  arbitrio  il  chiamare  qual 
prelati  volessero  in  quel  consiglio.  Pareri-li  dà 
un  esempio  ili  pregiudicio  all’  autorità  de’  le- 
«ali,  tanto  più  pericoloso  in  rispetto  al  futuro 
quanto  in  personaggi  maggiori,  ed  insieme  di 
maggior  soggezione  in  rispetto  al  negozio  ore- 
«ente,  ponendo  i legali  in  nere.sità  o di  se. 
gnirli,  O il  offenderli,  aiccomc  l'arca  mostrato 
d successo  Ma  questi  si  schermirono  quanto 
al  ratto  , dicendo  , eh’ ogn’ altro  spedile  sa- 
rebbe ....sesto  peggiore,  perciocché  o elegge- 
vamo la"‘.  dell’  una  opinione  quanti  dell’altra, 
e co  sarebbe  stato  un  eleggerli  al  contrasto 
non  alla  concordia,  o faeevasi  di, agguaglila, 
e tosto  sarcbbonsi  alzate  le  grida,  laddove  po. 
ncndos.  la  faccenda  in  mano  di  que’  due  car- 
.linai.,  parea  che  secondo  la  prudenza  dovme 
sperarsene  buono  evento,  quando  il  Loreuese 
luti  voto  pubblico  aveva  gii  dichiarato,  non 
I riputar  egli  bene  che  si  decidesse  la  residenza 
pei  comandata  dalla  legge  divina,  c ’l  Madrucci 
era  dotalo  d.  buono  giudicio,  e d’ottima  vo- 
lontà. Sopra  il  futuro,  assicurarono  il  papa,  che 
ciò  non  interverrebbe  altra  volta,  giacché  il 
l.orcuese,  tristo  pel  passalo,  professava  di  non 
voler  tali  carichi  per  innanzi. 

Significava  insieme  il  pontefice,  che  a fio  di 
lòrre  le  competenze  (di  che  in  molle  sue  lei- 
terc  si  mostrò  incredibilmente  desideroso,  per 
la  fiducia  che  arca  nel  conte  di  Luna  ) potè- 
vasi  ordinar  che  gli  ambasciadori  non  venissero 
ad  atti  pubblici  se  non  chiamali,  il  che  non 
sarebbe, 1 latto  mai  di  due  fra  loro  competilo- 
"»"«'»  ljr0l,0ll°  gl»  dall’oralor  porto- 
gncsc.  Ma  1 legati  risposero,  che  ciò  per  av- 
ventura  sarebbe  stato  possìbile  nel  principio, 
non  allora  che  gli  ambasciadori  stavano  in  pos- 
sesso di  venir  quando  loro  piacesse.  Né  potersi 
introdurre  questa  novità  con  dichiarazione  del 
vero  fine,  perciocché  i francesi  non  volevano 
udire  rhc  si  facesse  Coen  la  qual  mostrasse  dub- 
bio «Iella  lor  precedenza. 

• F**  J,',,ano  ■ I«PU  dato  nno  special  memo- 
riale al  Commendoiic  per  questo  affare  (i),  im. 
ponendogli  d’esporre  al  conte,  che  tiriti  gli 
ufficj  loro  non  erano  valuti  per  trarre  i Iran- 
cesi  ai  consentimento  di  quel  partito  il  qual 
egli  aveva  mostrato  al  Lanecllotto  di  deside- 
rare. Che  dunque  operasse  ciò  che  paresse  al 
suo  giudicio.  Che  forse  la  presenza  di  lui  sa- 
rebbe riuscita  efficace  mezzo  per  superare  quel- 
la difficoltà,  .ma  che  sapesse,  rimanerne  delle 
altre  più  insuperabili  per  le  funzioni  pubbli- 
che della  Chiesa,  ove  iu  entrare,  in  uscire,  in 
ricever  la  pace  e l’ incenso  non  poteano  fug. 
girsi  aperte  dichiarazioni  di  preminenza. 

(I)  noi  lo  il  39  ili  granaio  lodi,  come  m sa  libro  àcIPsr- 
dzlvio  valicano. 
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CAPO  IV 

f'ttl.bj  de ’ teologi.  Andata  del  Cardinal  Ma- 
d vucci  all'  imperadore.  Zìi  torno  del  Compen- 
done, e sua  relazione  intorno  a*  sensi  di 
Cesare  t de * tedeschi , e a quello  che  quindi 
si  potesse  aspettare,  fìiceei mento  del  cardi - 
nal  di  Loreno.  Consiglio  de'  teologi  richiesto 
dal T imperadore  sopra  varj  articoli , e rispo- 
ste in  essi  di  Pietro  Canisio. 

Continuavano  frattanto  i teologi  senza  inter- 
missione le  loro  congreghe  (i).  Ed  essendo 
concordi  negli  altrui  punti,  disconscntivano  so- 
pra due.  L*  uno  era:  se  qualunque  matrimonio 
fra’  cristiani  fosse  sacramento,  il  clic  sentivano 
quasi  tutti,  o sol  quello  che  vien  benedetto  dal 
sacerdote,  secondo  V opinione  di  Guglielmo 
Parigino,  la  qual  era  difesa  dal  prenominato 
Simone  Vigor  c da  pochi  altri,  ina  con  tanto 
più  nervo,  siccome  accade,  quanto  il  picriol 
numero  de*  partigiani  facca  parere  a ciascun 
di  loro  la  causa  come  sua  propria.  L’altra,  se  R 
convenisse  d’  annullar  in  futuro  i matrimonj  | 
clandestini,  il  che,  fin  allora  da  niuno  si  ne- 
gava che  fosse  in  poter  della  Chiesa.  Onde 
fallisce  il  Soave  che  appone  il  contrario  al  de- 
cano prenominato  di  Parigi,  od  introduce  gran 
litigio  sopra  di  ciò  tra  lui  rii  Salmeronc  : pe- 
rocché non  solo  ninna  parola  di  questo  si  leg-  . 
gc  nel  voto  del  decano  compendiosamente  re- 
gistrato negli  atti,  ma  il  vescovo  di  Modona 
quivi  presente  nello  sue  lettere  al  Cardinal  Mo- 
rone  riferisce  il  contrario. 

Fu  chiamato  frettolosamente  sii  quel  tempo 
da  Cesare,  ancora  il  Cardinal  Madrucci  (2),  il  jj 
quale  mosse  di  Trento  a’  diciassette  di  f i»  i, 
luaio  (3)  Ed  appunto  nello  stesso  giorno  ri-  ; 
tornò  il  Commendotic  (4)»  a cui  non  era  av-  • 
venuto  di  trattar  eoi  Lorenese  alla  corte  (5), 
ma  solo  di  parlargli  nell’  incontrarlo  per  via 
Die  quegli  relazione  a’  legati  del  suo  nego- 
zio (fi),  ed  essi  gl’  imposero  clic  la  scrivesse 
per  mandarla,  come  fecero,  al  Cardinal  Borro- 
meo. Al  che  si  condusse  l’altro  «li  malavoglia, 
imperò  che  il  suo  giudizio  come  pendente  a 
temere,  si  scostava  da  quello  del  nunzio  Del- 
fino, ministro  allora  più  riputato  e più  pratico 
della  natura  c della  Corte  di  Ferdinando.  Ed 
essendo  stato  ingiunto  ila’  legali  al  Coitimeli - 
donc,  che  si  regolasse  dal  consiglio  del  nun- 
zio, questi  l’aveva  ritenuto  dal  fare  a Cesare 
l’istanza  (quasi  non  necessaria)  la  qual  oragli 
stata  commessa  in  precipuo  luogo,  come  nar- 
ri) Felina  del  Fo‘f arario  al  tard.  Moront  il  l5  di  feb- 
braio ìOfvt,  r lettera  topracrilata  dell’ arcivescovo  di  Zara. 

(2)  I -filerà  del  Visconti  al  card.  Borromeo  il  ...  di  feb- 
braio i563. 

(3)  Il  diario  •'  17. 

(4)  Lettera  dello  Stroui  al  duca  di  Fileni*,  e det  Fo*ea- 
rario  al  card.  Morene  il  18  di  febbraio  l563. 

(5)  Appare  dalla  sua  relazione  eh' è fra  le  scritture  de' si- 
gnori Borghesi 

(fi)  l.ettrrr  de*1  legali  al  card.  Borromeo  il  18  e l>)  di  feb- 
braio lfiÒJ. 


r .mimo,  che  Sua  Maestà  fosse  contenta  clic  le 
cose  appartenenti  al  capo  della  Chiesa  si  rifor- 
massero dal  medesimo  capo,  e non  dal  Conci- 
lio. Talché  non  essendo  proceduto  il  Coramen- 
«lone  a speciali  proposto,  nò  meno  avea  ripor- 
tate se  non  generai  risposte.  Né  oppose  l’ im- 
peradore a lui  specificatamente  altro,  se  non 
che  in  Concilio  fosse  un  segretario  solo,  cosa 
più  volte  messa  in  discorso  dal  Cardinal  di 
Loreno  co’  legati  (7),  e da  loro  scrittasi  al  Car- 
dinal Borromeo,  ma  sostenuta  dal  papa,  consi- 
derando che  tal  era  l’ usanza,  c che  in  questa 
alterazione  potea  nascondersi  qualche  sinistro 
disegno. 

Il  tenor  della  mentovata  relazione  che  il 
Comtncndone  scrisse,  fu  questo.  Essere  in  Ce- 
sare tanta  pietà  cristiana,  che  divisa  fra  tutti 
i principi  ecclesiastici  c secolari  d’Àlcmagna, 
sarebbe  stala  sufficiente  per  restituire  alla  re- 
ligion  cattolica  quelle  provincie.  Nulladimcno 
potersi  dubitare  della  sua  mente  e delle  future 
sue  opere  in  risguardo  al  Concilio  cd  alla  Sede 
apostolica,  imperocché  pareva  che  le  persua- 
sioni d’  alcuni  gli  avessero  altamente  impresso 
nell’animo,  che ’l  Sinodo  e ’l  papa  mancassero 
al  debito  c al  necessario  intorno  alla  riforma- 
zione, e che  però  a lui  convenisse  di  strigncrli, 
come  a primogenito  cd  avvocato  della  Chiesa. 
Aver  egli  scritto  in  questo  concetto  poco  in- 
nanzi a’  suoi  oratori.  Persuadersi  alcuni,  che 
Sua  Maestà  non  fosse  per  richiedere  dal  Con- 
cilio decreti  appartenenti  alle  rose  del  papa, 
essendo  egli  c ’l  Seidio  persuasi  che  questo  sia 
superiore  a quello  : ma  di  tal’  opinione  in  Ce- 
sare niente  aver  tratto  il  Commcndonc  da*  te- 
nuti discorsi.  Esser  uscito  l’ imperadore  a con- 
fidargli qualche  segreto  sopra  il  Re  de’  romani, 
per  significare,  come  avvisa  vasi,  clic  voleva 
non  perdonarsi  nella  riformazione  al  medesimo 
suo  primogenito.  Apparecchiarsi  colà  una  con 
vorozion  di  teologi,  dalla  quale  potersi  temere 
assai,  perciocché  se  que’  pochi  avessero  appro 
vaio  all’ imperadore  come  lecito  c pio  alcun 
fitto,  per  altro  specioso,  consiglialo  da’  mini- 
stri, e creduto  profittevole  alla  Germania,  egli 
sarobbesi  tenuto  sicuro  in  coscienza  ; c però 
in  mal  punto  andar  allora  colà  i sorbì misti. 
Fra’  teologi  convocati  esser  gran  ventura  che 
fosse  Pietro  Canisio  della  compagnia  di  Gesù, 
uomo,  com’egli  il  nomina,  di  grandissima  bontà 
e dottrina , e gran  difensore  dell'  autorità  pon- 
tifìcia : ma  esser  da  dubitare  che  questi  per 
poco  sarebbe  solo.  Del  Cardinal  di  Loreno 
aversi  quivi  altissima  estimazione  e avidissima 
aspettazione,  tal  che  apparendo  in  lui  gli  stessi 
concetti  gagliardi  sopra  il  riformar  la  Chiesa, 
rendersi  credibile,  rhe  scambievolmente  si  con- 
formerebbono  nel  parere,  c si  prometlercbbo- 
110  lo  accio  neU’operare:  taluno  (accennava  egli 
per  avventura  il  Delfino)  opporre  a’  ministri 
! cesarei  contra  quella  da  loro  si  domandata  ri- 
formazione, la  malagevolezza  clic  si  scontrereb- 
be a porla  universalmente  in  effetto,  massima- 

t~)  Tollera  del  cardinale  Boir  >meo  a' legali  il  10  di  feb- 
braio i.'idì. 
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mente  in  Germania.  A riò  essi  dar  Ire  risposte. 
Della  pi  ima  voglio  esser  mero  copiatore,  nè 
scemando  per  modestia , nè  accrescendo  per 
affezione  : Che  i gesuiti  hanno  ormai  dimo- 
strato in  Germania  quello  che  se  ne  possa 
sperare  in  e (fello , poiché  solamente  con  la 
buona  vita , e con  le  prediche,  e Con  le  scuole 
loro  vi  hanno  ritenuta  e vi  sostentano  tuttavia 
la  religiosi  cattolica : onde  non  è dubbio  che 
quando  si  facessero  molti  collcsj  e molte  scuo- 
le, onde  si  potessero  avere  motti  operar j,  se 
ne  caverebbe  frutto  incredibile  , ma  bisogna 
cominciar  una  volta.  La  seconda  risposta  era  : 
di' essendosi  cagionata  ogni  ruina  della  Chiesa 
da'  peccati  de*  suoi  ministri,  c bisognando  al 
riparo  molta  misericordia  di  Dio,  questa  non 
poteva  impetrarsi  senza  loro  riformazione  e 
penitenza , clic  che  poi  farcssero  gli  altri.  La 
terza,  eh1  essendo  bene  il  riformare  la  propria 
vita,  doveva  ciò  farsi  posto  eziandio  clic  non 
nc  venisse  altro  fruito.  Dopo  avere  esposti  il 
Commendone  i sentimenti  del  suo  giudizio,  ag- 
giugueva,  essergli  stato  commesso  alla  sua  par* 
lenza  dal  Delfino , clic  confortasse  i legati  a 
star  di  buon  animo,  perocché  egli  avrebbe 
provveduto,  e preveduto,  e prenun/iato  sì  fat- 
tamente, che  non  sarebbe  sopravvenuta  veruna 
piena  senza  aver  tempo  di  fabbricare  gli  argiui 
per  ritenerla. 

Il  pontefice  ansio  di  quel  colloquio  fra  l’im- 
pe  rad  ore  e il  Cardinal  di  Loreno  (i),  area  se- 
gretamente e caldamente  richiesto  il  Mantova- 
no, ch'egli  altresì  o con  titolo  di  legazione 
speciale  per  cui  mandavagli  i brevi,  o corno 
primo  legato  del  Concilio,  o semplicemente  co- 
me parente,  a cagione  di  prestar  ossequio  in 
quella  vicinità  andasse  all*  imperadore  : ripu- 
tandolo esso  per  tale,  che  coll'autorità  sì  estrin- 
seca della  casa  e della  parentela,  come  intrin- 
seca della  virtù  e del  senno,  e eoli'  efficacia 
dell’  affezione  c del  zelo,  potesse  riuscir  il  più 
forte  parapetto  a tutti  gli  assalti  che  fosser  dati 
all’animo  di  Ferdinando  contra  la  Sode  apo- 
stolica e contra  il  Concilio.  E per  muoverlo 
a quella  provinola,  oltre  a stimolamelo  con 
Irlleic  iterate  del  cardimi  Borromeo,  avcvale 
avvalorate,  secondo  ch’egli  talora  soleva,  con 
aggiunte  efficacissime  di  suo  rara  Iter  e,  espri- 
mendo quivi  un*  altissima  estimazione  dell’  uo- 
mo, e un  ardentissimo  desiderio  dell’  opera. 
Ma  il  caidinale  scansò  l’ impresa,  o perchè  una 
tal  macchina  non  potesse  comparire  onorevol- 
mente in  sì  riguardevol  teatro  senza  Toperoso 
accompagnamento  di  grandi  arredi,  o piuttosto 
com*  io  m’  avviso,  perchè  sentendosi  consumato 
dalle  diuturne  fatiche,  e ricevendo  nell1  animo 
gli  occulti  anhutizj  della  propinqua  morte,  non 
ebbe  lena  per  quella  inchiesta.  E forse  a ca- 
gione di  non  mostrare  che  il  ritenesse  pigrizia 
o risguardo  proprio,  mutò  i suoi  precedenti 
concetti:  c disse,  clic  posta  l’andata  del  Com- 
* ' ; ■ r * f.  lì*  il) 

(l)  Lettele  del  caiJ.  Borromeo  al  Mantovano,  ed  alcune 
ii*he  di  mino  det  papa  'I  1«>  * di  febbraio  i.'ifW,  e brevi 
per  la  sua  lc|auunc  all1  twpciadofe  • al  te  dc'Hoeuar 


mcndone,  era  superfluo  ancora  lo  spigner  colà 
il  fegato  Osio:  il  che  prima  avea  consigliato. 

Giunse  il  Cardinal  di  Lorcuo  ad  Ispruch  il 
dì  sedicesimo  di  febbraio,  c parlissrnc  a*  ven* 
tidue  (i),  essendovi  arrivato  il  Cardinal  Ma- 
drurcì  I’  ultima  sera  della  sua  stauza.  Fu  ono- 
rato ed  accarezzato  con  accoglienze  superiori 
al  costume,  notate  non  pur  dagli  oziosi  che 
di  queste  apparenze  pascono  i sermoni  c i pen- 
sieri, ma  dagli  uomini  di  negozio,  per  quella 
ragione  che  adduce  Aulonmaria  Oraziani  segre- 
tario allora  quivi  rimasto  del  Commendone  c 
poi  cele  bre  istorico  (a),  cioè,  perchè  talor  que- 
sta scorza  dà  indfzio  della  midolla.  Mentr’  egli 
colà  dimorava  si  fece  il  colloquio  accennato 
de'teologi  ic  Ispruch  (1),  e i primi  furo  il  Ca- 
ntilo, Federico  Slafilo,  c il  confessore  della 
reina  de’ romaui.  Il  vescovo  delle  cinque  Chiese 
▼’ as6istea  come  presidente.  Furono  proposti 
loro  var)  articoli,  c il  Oraziani  essendo  amico 
dii  Callido,  ed  avendolo  aiutali)  a scrivere  so- 
pia  di  essi  i voli  prolissamente  dettati  secondo 
il  costume  dcìle  scritture  tedesche,  significò  al 
suo  padrone,  clic  tali  voti  gli  parcano  formati 
con  molla  piotale  prudenza:  e di  parecchi  per 
la  notizia  clip  n*  ebbe,  c per  la  memoria  che 
potè  riserbame,  mandò  un  sommario  succinto, 
secondo  clic  noi  qui  porremo  : il  quale  tut- 
tavia in  alcune  parti  ronlien  la  proposta  di 
Cesare  senza  la  risposta  del  Cuoiaio,  come  quella 
che  sopra  di  esse  al  Graziali!  rimase  ignota. 
Gli  articoli  allora  dati  al  Callido  erano. 

Se  /’  imperadore  doveva  affaticarsi  per  la 
contiuuaziun  del  Concilio , ovvero  permetterne  il 
troncamento,  o la  sospensione.  Rispondeva  il 
Canisio,  nulla  più  convenire  a Cesare,  che  il 
procurarne  con  ogni  studio  il  progresso. 

Ove  sicl  precedente  articolo  si  eleggesse  la 
prima  parte:  se  con  minacce , e di  qual  sorte 
conveniva  Operare  acciocché  non  si  rompesse. 
Rispondcvasi  non  volersi  usar  le  minacce,  ma 
teutar  prima  tolte  le  maniere  piacevoli,  c po- 
sto che  non  rimanesse  altro  che  quest’  ultimo 
argomento,  aversi  da  considerar  bene  innanzi,  so 
fosse  per  arrecar  utile  o danno.  Imperocché  con 
questo  esempio  di  Sua  Maestà  si  porgerebbe 
occasione  a molli  principi  di  far  Concilj  nazio- 
nali scismatici,  senza  participazionc  del  sommo 
pontefice. 

Se  la  podestà  di  proporre  fosse  particolare 
de’  legali , o comune  a1  vescovi  e agli  oratori. 
Hispondcvasi , esser  unica  de’  legati , i quali 
hanno  tanto  d’  autorità  quanto  piace  al  papa, 
a cui  tocca  di  raunarc,  di  governare,  e di  con- 
fermare i Concilj.  Nel  Hoc  di  quest’articolo  si 
cercava , se  i legati  meritassero  riprensione, 
mentre  la  porla  del  Concilio  clic  doveva  esser 
a tutti  aperta,  fosse  a Cesare  da  lor  serrata.  So- 
pra ciò  uou  leggo  risposta. 

, (l)  Tre  lette*  da  Ispruch  d'Anloamaria  Gratuiti  al  Com- 
mcndone  il  l6,  1;)  « 21  di  febbraio  i5Ò3. 

(a)  Nelle  sue  Iclleie  al  Commendone. 

(3)  Olire  alle  citale  lellere  del  Gr scucii  dee  del  vescovo 
di  Moderna  al  Morone  il  l8  e 22  di  febbraio,  ri  mia  del  Vi- 
ratili al  caid.  Boi  ionico  il  22  di  febbraio 
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Avi 'eunuchi'  il  segretario  del  Concilio  foste 
un  solo,  e quegli  poco  opportuno  e poco  fida- 
tof  si  dovesse  operare  ? Rispondeva»!,  che  con- 
veniva di  trattarne  co*  Irgati:  c se  questi  di- 
mostrato loro  il  male,  negassero  il  rimedio  es- 
ser da  ricorrere  al  papa. 

Se  avesse  a farsi  diligenza,  che  i Padri  Jos- 
ser  divisi  in  due  classi,  Cuna  che  trattasse 
della  dottrina,  l'altra  dell ’ emendazione.  Pur 
in  questo  non  è soggiunto  ciò  clic  rispondesse 
il  Canisio. 

Se  gagliardamente  si  dovesse  promuovere  la 
riformazione  del  papa  e della  Corte  romana, 
potendosi  dubitare,  non  gli  animi  del  pontefice 
e degli  altri  sopra  i quali  verrebbe , ne  restas- 
sero offesi  in  maniera,  che  quindi  pigliassero 
occasione  di  troncare  il  Concilio . In  ciò  pari- 
mente la  risposta  non  fu  notata  nello  scritto 
del  Graziani. 

Se  dovea  riformarsi  V Ordine  ecctesiastìco  : 
ed  in  che.  Rispondeva  alla  prima  parte  sola, 
ed  assolutamente  di  si,  ed  in  lutti  gli  ordini  : 
Ma  non  meno  convenir  lo  stesso  ne*  principi 
laici,  i qnali  opprimevano  la  libertà,  c profa- 
navano la  santità  della  Chiesa. 

Se  fosse  bene  far  nuot  a istanza  per  la  co - 
muntone  sotto  amendue  le  specie,  pel  matrimo- 
nio de' preti,  e per  T uso  libero  della  carne  in 
tutti  i giorni.  Dicea,  parergli  di  no. 

Qual  via  Josse  di  far , che  * vescovi  di  Ger- 
mania andassero  al  Concilio.  Sentia  che  Firn- 
pcradorc  avrebbe  dovuto  far  istanza  al  ponte- 
fice, afGncliè  con  gravi  precetti  e sotto  pena 
di  privazione  ve  li  chiamasse,  c clic  la  Màeslà 
Sua  mandasse  insieme  con  un  ministro  del  pa- 
pa un  suo  oratore,  il  quale  congiuntamente  per 
autorità  cesarea  ve  li  costrignessc  : essendo 
brutta  cosa,  che  per  timore  degli  eretici  si 
mancasse  al  prò  d Ila  repubblica  cristiana  in 
una  necessità  ed  opportunità  così  grande. 

Se  fosse  bene  che  Cesare  andasse  personal- 
mente al  Concilio.  Rispondeva  che  questa  sa- 
rebbe stata  la  via  più  breve  di  comporre  fra 
i prelati  le  differenze  pi  esenti,  e d’impedir  le 
future:  c convenendo  Sua  Maestà  col  ponte- 
fice o in  Mantova,  o in  Rologna,  sarebbesi  po- 
tuto trattare  della  riformazione  nel  capo  e nelle 
membra , acquistando  l’ irnperadore  il  merito 
appresso  a Dio  e la  gloria  appresso  al  mondo, 
quasi  d’im  altro  Costantino. 

Che  fosse  opportuno  di  fare  nel  capo  della 
residenza  episcopale , ed  in  quelle  cose  che  nei 
sagri  canoni  aveano  la  sua  determinazione. 
Qui  non  si  legge  risposta. 

Se  dovesse  permettersi , che  i legati  propo- 
nessero secondo  Cordine  che  lor  paresse.  Qui 
pur  la  risposta  manca.  F.  la  nota  non  passa  più 
oltre. 

Raccontava  il  Grazrnni,  clic  nell’articolo  do- 
ve si  parlava  sopra  la  riformazion  di  Roma  , 
specialmente  in  ristrigncrc  il  numero  de’  car- 
dinali e la  larghezza  delle  dispensazioni,  il  Ca- 
nisio innanzi  area  posto , doversi  pregare  il 
pontefice , che  comportasse  d’essere  riformato: 
tna  rappresentandogli  esso,  che  una  tal  forma 
pareva  olTsudcvolc  e ingiusta,  quasi  il  papa 


soggiacesse  a. podestà  superiore,  aveala  mutata 
in  qucst’altra  : doversi  pregare  il  pontefice  che 
riformasse  egli  sè  c la  Corte  romana.  Conclu- 
deva, che  anche  il  Canisio,  il  quale  poteva 
dirsi  un  santo,  desiderava  emendazione  d’alcu- 
_ nc  cose  in  Roma,  le  quali  «piacevano:  che  ’1 
suo  scritto  era  molto  pio  e dotto , né  polca 
j non  piacere  all’  irnperadore  : esser  fama  che  i 
francesi  cercassero  ogni  stadio  di  trarre  un  tan- 
l’uomo  alla  loro,  benché  egli  modestamente  il 
negasse  : ina  clic  la  sua  bontà  ne  assicurava  la 
costanza. 

Furono  di  poi  alterati  ed  accresciuti  questi 
articoli  a dodici  che  reciteremo.  Di  cinque  al- 
tri coonumcrati  dal  Soave  fu  bugiarda  t cova- 
trice la  Fama.  Si  sparsero  questi  finii  articoli, 
c vennero  in  mano  dell’ainbasciador  fiorentino, 
il  quale  assai  cautamente  li  comunicò  al  du- 
ca (i)v  cioè  non  per  autorevoli,  riputandoli 
adulterini  come  rifiutali  per  tali  dagli  a tuba - 
sciadori  cesarei,  e come  paco  prudenti  ed  im- 
pertinenti. Ed  al  Soave  per  sapere  eli’ erano 
falsi,  bastava  di  leggere  una  lettera  del  Cardi- 
nal Aunilio  al  Scripando  stampala  in  quel  vo- 
lume francese  spesso  da  noi  allegalo  , nella 
quale  i veri  articoli  proposti  da  Ferdinando 
sono  annoverati  per  dodici.  Tanti  duuque  fu- 
I rono,  ed  in  somma  tali  (?}< 

i.  Se  il  Concilio  raccolto  legittimamente  col 
favore  de’  principi,  possa  sul  progresso  mutar 
o statuir  ordine  diverso  da  quello  che  7 papa 
gli  ha  decretato. 

1 a.  Se  sia  utile  per  la  Chiesa , che  il  Con- 
cilio debba  trattare  e determinare  gli  affari 
sema  la  direzione  del  papa  e della  Corte  ro- 
mana. 

3.  Se  morendo  il  papa  in  tempo  di  Concilio, 
j V elezione  tocchi  a’  Padri. 

4.  Se  trattandosi  di  cose  appartenenti  a pace 
']  e tranquillila  della  repubblica  cristiana  , con- 
I venga  agli  ambascia  Jori  de ’ principi  dar  voto 
| decisivo , benché  non  sopra  i dogmi . 

j 5.  Se  possano  i principi  levar  dal  Concilio 
j i loro  oratori  e prelati  senza  partecipazion  dei 
1 legati . 

6.  Se  7 papa  possa  rimuovere  o sospendere 
il  Concilio  senza  partecipazione  de * principi,  e 
! speculi  mente  di  Cesare • 

j.  Se  sia  bene  che  i principi  s*  intromettano 
j affinchè  in  Concilio  sieno  trattate  le  cose  più 
| necessarie  e profittevoli. 

8.  «Se  gli  oratori  de' principi  abbiano  facoltà 
di  spot  re  per  sè  stessi  al  Concilio  le  commu- 

} sioni  de'  lor  signori. 

9.  Se  si  possa  tener  modo  che  i Padri  sieno 
liberi  così  in  rispetto  al  papa , come  agli  spe- 
ciali lor  principi,  nel  dat  e i voti  in  Concilio. 

10.  ò'e  si  possa  trovar  maniera,  che  per  ca- 
gione del  numero  non  avvenga  alcuna  fraudi, 
o violenza , o torcimento  dal  vero. 


(l)  Lettera  dello  Stroui  si  dota  il  4 anno  l5ti3  e 
stanno  nei  registro  di  qneste  lettere. 

(3)  Stanno  specialmente  negli  alti  del  vescovo  di  Saiaouaca 
e in  altre  memorie,  e in  una  dell1  arcivescovo  dì  Zara  il  1 di 
nurto  l563. 
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11.  Se  debbano  in  Concilio  trattarsi  cose  ap- 
partenenti o alla  fede,  n alla  riformazione  sen- 
za precedente  esame  de* periti. 

12.  Se  paia  congruo  che  Cesare  intervenga 
al  Concilio. 

A questi  dodici  articoli  veri  i cinque  ag- 
giunti falsamente  dall’ astio  contro  a Roma  e 
contro  all1  Italia , e recitati  dal  Soave,  sono  i 
seguenti  : 4 

1.  Qual  sia  la  podestà  di  Cesati  vacante  la 
Sede  romana  ed  aperto  il  Concilio. 

a.  Che  cosa  si  possa  fare  perchè  il  papa  e 
la  Corte  romana  non  s*  intromettano  ordinando 
quello  che  s’  ha  da  fruttare  in  Concilio,  accioc- 
ché la  libertà  de * Padri  non  sia  impedita. 

3.  Che  rimedio  si  poti  ebbe  trovare  ove  i pre- 
lati italiani  continuassero  nell ’ ostinazione  di 
non  lasciar  determinare  le  cose. 

4.  Che  modo  si  potrà  trovare,  acciocché  i 
prelati  italiani  non  Jacciano  cospirazione  in- 
sieme, occorrendo  parlar  dell* autorità  del  papa. 

5.  Come  si  possano  rimuover  le  pratiche  per 
venire  a determinazione  dell*  articolo  della  re- 
sidenza. 

Nè  solo  nello  scrivere  il  falso,  ma  eziandio 
nel  riferire  il  véro  s’ingegna  il  Soave  di  rico- 
prire il  vero:  per  esempio,  in  quell’ articolo 
che  parla  di  trovar  modo,  clic  i voti  sieno  li- 
beri e dal  papa  e da'  principi,  egli  tace  l’ulti- 
ma parte,  acciocché  tutta  1’  opinione  e tutto 
l’odio  dell’offesa  libertà  cada  nel  papa,  temen- 
do, che  ove  l1  accasa  fosse  letta  per  comune, 
a giudizio  de’savj  paragonate  le  azioni  c le  ra- 
gioni di  ciascheduno,  quel  solo  rimanesse  asso- 
luto cui  solo  egli  volea  condannato. 

CAPO  V 

Pensiero  de'  legati  sopra  gli  articoli  predetti 
proposti  dall* imperado re.  Trattati  del  Car- 
dinal di  Lo  reno  in  Ispruch.  Suo  ritorno. 
Buone  speranze  ch'egli  porge  a*  legati  inlor -* 
no  all' animo  di  Cesare  ed  al  successo. 

Gli  articoli  proposti  dall'imperadore  dieron 
sospetto  a*  legati,  che  Cesare  volesse  metter  le 
mani  nel  santuario.  E però  il  Cardinal  Sca- 
pando confortò  il  papa  ad  opporci  forte,  ed  a 
scrivere  a Ferdinando  un  breve  simile  a quello 
che  avea  scritto  Paolo  111  a Carlo  V l’anno  s 544 
contra  il  recesso  di  Spira  , secondo  che  noi 
rapportammo  distesamente.  E s’offeriva  quasi 
d’esscrnc  egli  il  componitore.  Ma  1*  animo  di 
Ferdinando  era  sì  mansueto  e pio,  che  rendea 
poco  ragionevole  questo  timore,  e ’l  Dettino 
che  n’era  esperto,  affidava  non  temerariamente 
i legati.  Avevano  conlultociò  gran  gelosia  i mi- 
nistri pontifici  in  Ispruch  di  ciò  che  dovesscr 
trattare  insieme  i tedeschi  e i francesi  intorno 
a' prefati  articoli:  ma  per  quanto  e là  si  sco- 
perse, c in  Trento  si  ritrasse  da  que*  france- 
si (1)  i quali  solevano  esser  di  lingua  più  sdruc- 
ciola, e per  quello  chc’l  cardinale  medesimo 

(1)  Tutto  appare  da  lettere  e untiate  del  Visconti  al  Car- 
dinal Borromeo  il  1 di  mano  i563. 


affermò  in  fede  di  gentiluomo , egli  cd  i suoi 
uulla  furon  messi  a parte  di  questo  esame:  nè 
d’altro  addotnandati,  so  non  che,  mostrando  un 
giorno  l’ imperadorc  in  presenza  del  re  a’ teo- 
logi francesi  la  libreria  ch’ivi  tenea,  gli  richiese 
familiarmente,  se  giudicavano  degno  «li  conces- 
sione l’uso  del  calice:  al  che  risposero  liberamen- 
te di  no.  E l’impcradore  volta  la  faccia  verso 
Massimiliano,  soggiunse  a’ medesimi  quel  ver- 
setto del  salmo:  quaranl*  anni  fui  piassimo  a 
questa  generazione,  c disti:  sempre  questi  er- 
rano di  cuore , dinotando  che  l’impeto  delle 
sue  preterite  istanze  non  era  proceduto  da  in- 
trinseca inclinazione,  ma  da  estrinseco  sospin- 
pimento.  Volle  Cesare,  che  venisse  colà  il  conte 
di  Luna,  e che  parlasse  col  cardinale  per  tro- 
var modo  che  quegli  potesse  intervenire  ono- 
ratamente al  Concilio.  Il  che  dcsidcravasi  da- 
gli stessi  francesi  non  meno  che  dal  pontefice, 
benché  mossi  da  contrarie  speranze.  Imperoc- 
ché stimavano  essi  che  ’l  compctitor  nelle  ce- 
rimonie sarebbe  lor  confederato  nel  negozio  , 
tenendo  il  conte  moderne  commissioni  dal  re 
d'andar  unito  non  pure  con  gl’ imperiali,  ma 
co’  francesi  in  procurar  la  riformazione,  c spe- 
cialmente d'attribuire  assai  all’autorità  del  Car- 
dinal di  Loreno.  Nel  quale  perciò  concorrendo 
lo  studio  della  causa  nazionale  con  la  vaghezza 
della  riputazione  particolare  , dopo  aver  trat- 
tato de’  partiti  col  conte  , ne  spedi  cou  fretta 
corriere  in  Francia. 

Ritorna  il  cardinale  in  Trento  il  di  penulti- 
mo di  febbraio  (1).  E siccome  di  quello  di  cui 
molti  sono  curiosi  c molti  consapevoli,  presto 
si  sparge  la  contezza,  subito  cominciò  a dile- 
guarsi il  timore  degli  effetti  che  dovesse  pro- 
durre quella  propinqua  congiunzione  di  stelle 
grandi  (2),  intendendosi,  che  Cesare  tutto  lon- 
tano da’ consigli  tumultuosi,  e dal  procacciar 
la  pace  del  cristianesimo  con  nuovo  rompi- 
mento, s’era  contenuto  in  mostrare  la  sua  pie- 
tà, offerendosi  di  venire  al  Concilio  se  al  car- 
dinale fosse  panilo  opportuno,  c di  pregar  gi- 
nocchionc  i Padri  a compassionare  c a solle- 
vare le  infinite  calamità  del  mondo  cristiano. 

Ma  di  tutto  ciò  apparve  più  chiara  luce  dal 
primo  ragionamento  del  cardinale  co’  legati. 
Trovò  egli  oppresso  di  grave  infermità  il  Man- 
tovano , alla  quale,  preparata  già  prima  dagli 
anni  e dall’ immense  fatiche  del  corpo  e del- 
1’  animo  , aveva  aggiunta  I’  ultima  disposizione 
un'improvvisa  tramontana  mentitegli  stava  in 
campagna  alleggerito  intempestivamente  di  pan- 
ni, secondo  un  certo  quasi  fato  de’  vecchi , di 
morire  spesso  per  difetto  d’  alimento  o di  ve- 
stimento (3).  Fu  tantosto  il  Cardinal  di  Loreno 
a visitarlo:  e l'altro,  all’uso  de’ malati , clip 
cercando  sollevamento  , in  ogni  nuovo  oggetto 
se ’l  fingono,  ne  dimostrò  inaravigliosa  conso- 
lazione. Acche  1’  Osio  slava  indisposto,  ma  si 

(l)  Vedi  il  diario. 

(a)  Lettera, del  Modonc*  al  card.  Morone  il  37  e 38  di 
febbraio  1 /J63 . 

(3)  Lettera  del  Foscarario  al  card.  Morone  il  *5  ili  feb- 
braio x5C>3. 
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leggiermente  che  ammetteva  negozio  : onde  il 
Lorrnesc  (i)  in  casa  di  lui  fc’ relazione  ad  esso 
ed  a’ due  colleglli  de* suoi  recenti  trattati,  ed 
usò  la  maniera  a sè  consueta  di  colorare  il 
successo  in  forma,  che  molto  vi  risalisse  il  me- 
rito della  sua  opera.  Narrò , che  arrivalo  egli 
in  Isprurh,  fu  visitato  dal  nunzio,  il  quale  gli 
disse,  che  non  avrebbe  trovata  nell’  imperadorc 
l’antica  buona  volontà  verso  il  Concilio,  e che 
tal  cambiamento  in  Sua  Maestà  era  cominciato 
qualche  tempo  innanzi  per  male  soddisfazioni 
ricevute  e da  Trento  e da  Roma.  Che  pertanto 
il  pregava  a far  quegli  ufBcj  i quali  eran  de- 
gni dì  cardinale,  e di  tal  cardinale,  c che  per 
le  aue  qualità  potevano  riuscire  in  gran  prò 
della  causa  pubblica  e del  pontefice.  Aver  egli 
risposto,  che  non  avrebbe  mancato  mai  al  de- 
bito della  porpora  c all’ obbligazione  verso  il 
papa  : che  ciò  poi  aveva  adoperato  in  quel  ca- 
so. Esser  uscito  seco  l’ imprradore  io  acerbe 
lamentazioni , che  niun  conto  si  fosse  tenuto 
in  Concilio  di  lui  sopra  ciò  rbe  sarebbesi  fatto 
d’ogni  privato.  Cbc  avendo  trovali  i presidenti 
in  quel  volume  da  sé  mandato  parecchi  arti- 
coli, i quali  per  confessione  loro  eran  degni 
d’esser  proposti,  non  però  in  tanti  mesi  vi  s’c- 
rano  mai  condotti,  dispreizando  la  dignità  d'un 
tal  principe  da  cui  venivano,  c de’  suoi  oratori 
che  v’avevano  interposti  ufTìej  sì  caldi  c mol- 
tiplicati : ch’crasi  oltre  a ciò  ricusato  assoluta- 
mente  da’  legati  il  proporne  altri  contenuti 
nello  stesso  volume,  con  allegare  che  sarebbe 
stalo  disonorevole  a Sua  Maestà  1’  esser  poste 
in  deliberazione  a nome  di  lei  cose  le  quali 
appena  gli  eretici  avrebbono  ardito  di  ricerca- 
re, di  che  s’era  egli  tenuto  offeso  , quasi  i le- 
gali s’avvisassero,  ch’egli  chiedesse  tali  rose 
perché  fossero  conformi  o alla  sua  credenza  o 
al  suo  desiderio,  e non  puramente  per  soddi- 
sfar a’ suoi  popoli,  a’ quali  non  poteva  mancare 
della  sua  intercessione  : altre  finalmente  di 
quelle  proposizioni  tenersi  in  dietro  da’ legati, 
come  di  materie  toccanti  all'autorità  pontificia: 
e qui  Cesare  molto  scaldarsi,  dicendo  clic  nulla 
di  momento  sVra  ancor  fatto  in  quel  Sinodo, 
c che’l  papa  veniva  ingannato  o dal  Concilio 
che  stava  in  Trento,  o da  un  altro  suo  Con- 
cilio di  Roma,  confondendosi  gli  abusi,  coll’au- 
turila  della  Sede  apostolica. 

Queste  cose  furon  dette  dal  cardinale  con 
vigorosa  espressione,  ed  in  forma  non  di  citi 
semplicemente  recita  i sensi  altrui,  ma  di  chi 
vuol  avvalorare  i sensi  proprj  coll’autorità  su 
pcriorc  altrui. 

Aveano  già  le  mani  sciolte  i legali  in  questa 
materia  (*i),  essendo  venuta  loro  dal  papa  non 
pur  la  facoltà  di  proporre  tutte  le  petizioni  c 
del  re  di  Francia  e di  Cesare,  ove  in  altra  ma- 
niera non  si  potesse  lor  soddisfare,  ma  insieme 
una  larga  podestà  di  concedere  gravissimi  punti 
iu  danno  delta  Corte  romana,  c oltic  a ciò  una 

(l)  I -ditta  Je'lffali  al  card.  Bononco  il  1 di  inarto  i563. 

(ai  Lettere  del  tatd.  Borromeo  a’ legali  in  comoue  il  17, 
21  t a5  di  febbraio,  e al  card.  Simonella  in  particolare  il  20 
di  febbraio  l56j. 


confermata  libera  rimessione  di  tutto  P affare 
alla  lor  prudenza,  con  qualche  lamento  che  di 
tal  rimessione  fatta  loro  davanti  non  si  fosser 
valuti  senza  piu  richiederne  da  lui  o consenso 
o parere.  E perocché  questo  sommamente  con- 
ferisce a mostrare,  quanta  in  ciò  fosse  la  li- 
bertà del  Concilio,  giovami  di  riporre  a parola 
un' rapitolo  che  al  Cardinal  Simonetta  per  com- 
missione dà^papa  ne  scrisse  il  Cardinal  Borro- 
meo (1).  Nostro  Signore  risponde  alte  repliche 
delle  signorie  vostre  illustrissime , come  vedrà, 
non  avendo  voluto  farvi  sopri  alita  considera- 
zióne con  altri  cardinali , poiché  sin  da  prin- 
cipio aveva  rimesso  al  parere  delle  signorie  vo- 
stre illustrisi  ime  ogni  cosa.  Onde  avria  intin- 
ta, ch'elle  si  fossero  risolute  in  quella  che  le 
Jone  parso  espediente , senza  più  darle  altra 
molestia  in  questo  conto.  Con  queste  risposte 
mi  par  che  sia  evacuata  la  sostanza  anco  delle 
petizioni  dell*  imperadorc  nelle  cose  buone , e 
che  si  dia  una  gran  satisfazione  a tutti  questi 
I che  dimandano  riforma  , * quali  potranno  or 
Conoscere  V animo  di  Nostro  Signore , il  quale 
concede  in  questa  risposta  molte  cose , che  forse 
non  avviano  concesse  quali  cardinali  qui  de- 
putati , se  il  papa  avesse  atteso  a loro.  .Ma  io 
credo  che  Nostro  Signore  abbi  falla  una  san- 
tissima risoluzione , e degna  della  bontà  sua, 
e convenevole  ai  tempi  calamitosi  ne  i quali 
ci  troviamo.  Desidero  bene  intendere  da  vostra 
signoria  illustrissima  il  parer  suo  privatamente 
sopra  lutto  questo. 

Nostro  Signore  rimette  anco  a loro  il  pro- 
porre tutte  te  petizioni  de*  francesi  come  stan- 
no, quando  non  se  li  possi  satisfare  altrimen - 
te.  Ma  in  questo  caso  li  pare  che  sì  faccia  U 
medesimo  con  il  volume  delV  imperadorc  per 
non  far  differenza  dall' uno  all1  altro,  meritan- 
do che  se  gli  abbi  maggior  rispedo.  T’unto  più 
eh  egli  ha  prima  dato  il  suo  volume. 

Vera  cosa  è,  ebe ’l  giorno  seguente  il  papa 
senza  rivocare  il  già  scritto,  fe*  soggiugnere  ai 
legati  (z),  che,  quando  1’  imperadorc  consen- 
tiva al  tralasciameli  lo  d’  alcuni  di  que’  suoi 
capi,  e questi  da  loro  si  riputavano  disconve- 
nienti, meglio  era  P omraetterli. 

I legati  dunque  non  per  divieto  assoluto  del 
pontefice  , ma  per  loro  proprio  giudicio  ripu- 
gnavano alla  proposizione  di  quelle  tante  do- 
mande, prevedendo  che  alcune  sarcbbono  riu- 
scite di  grave  srandalo  al  mondo;  alcune  di 
grave  dispiacimento  a si  alti  chieditori  col  ri- 
fiuto, il  quale  più  offende  nel  fatto  che  licita 
immaginazione , finche  il  mostrarsi  pronto  a 
riceverlo,  si  spera  che  giovi  per  non  ricever- 
lo ; alcune  finalmente  di  grave  dissensione  Ira 
i padri:  tutte  insieme  d’  infinita  lunghezza  e 
d’altri  pessimi  effetti.  Onde  posto  che  ebbe 
fine  al  suo  dire  il  Cardinal  di  Lorcno*,  ripi- 
gliò il  Scripando  , primo  quivi  fra  ij  legati: 
non  esser  eglino  cosi  stolli  che  intendessero 
negare  alcun  atto  di  riverenza  c di  ossei* 

(l)  Il  2*  di  r*bbnio  I56.Ì. 

(3)  l.i'Meu  citala  del  caid.  Borrouiro  a 'legati  il  21  «ti  fri 

buio  iSfft. 
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vanta  vèrso  tin  sì  benemerito'  e sì  jiio  ira- 
peradorej  e ciò  tinto  per  disposizione  lor  pro- 
pria, quanto  per  commissione  espressa  del  pa- 
pa. Che  gli  articoli  scelti  da  loro  in  quel  suo 
volume  siccome  degni  d’ esser  proposti,  parte 
già  rransidati  a’ deputali  in  ciò  che  riguardava 
gli  abusi  nel  sacramento  dell’ Ordine  ; pai  te  si 
anelerebbe  no  proponendo  secondo  clic  le  occor- 
renti materie  lo  richiedessero.  Intorno  agl’  in- 
tralasciati per  onor  di  Sua  Maestà,  essersi  da 
loro  sperato  d*  averne  merito,  e non  carico  ap- 
presso di  lei,  quando  s’ era  veduto  per  espe- 
rienza nella  domanda  de!  calice,  la  qual  pareva 
di  miglior  faccia  che  I’  altre  quanto  se  ne  sran- 
dalr zzassero  i Padri  quasi  somiglianti  richieste 
fossero  ingiuriose  alla  fede.  Venendo  alla  terza 
patir,  cioè  alle  riformazioni  di  quello  che  ap- 
parteneva all’autorità  del  papa  ; qual  ragione, 
qual  convenienza  volere , che  i sudditi  rifor- 
nissero il  principe,  avvezzandosi  ad  usar  essi 
con  lui  quasi  con  suddito  preminenza  di  prin 
ripe?  Troppo  esser  dilettevole,  e però  anche 
troppo  agevole  il  salto  dalla  riverenza  al  di 
sprezzo  cd  all' arroganza.  Nulla  riuscir  più  con- 
trario di  ciò  e alla  gerarchia  istituita  da  Cri- 
sto, e ad  ogni  regola  di  buon  governo.  Repli- 
car essi  pertanto,  clic  in  siffatte  materie  do- 
veva il  pontefice  esser  legislatore  e legge  a sé 
stesso.  Con  Sua  Santità  ne  trattasse  P impera- 
rlo re,  ed  avrebbe  trovata  in  lei  ogni  prontezza, 
come  dimostrava  la  riformazion  della  Corte  già 
dal  papa  coiminciata  , e assiduamente  prose- 
gotta. 

Or  in  quest’  ultima  parte,  rii’  era  la  più  pe- 
ricolosa, perché  la  più  villosa  all'invidia  della 
moltitudine,  c però  la  più  promossa  riagli  oc- 
culti fautori  dell’  eresia  , il  cardinale  allargò 
assai  l’animo  de’ legati,  con  assicurarli,  die 
Cesare  voleva  salda  ed  intera  l’autorità  del  pa- 
pa; fermissimo  non  solo  di  non  mutar  mai  la 
rcligioo  cattolica,  ma  di  non  levarsi  mai  dal- 
F ubbidienza  «lei  suo  capo,  e specialmente  di 
l'io  IV,  di  cui  aveva  la  maggiore  e la  miglior 
opinione  che  si  potesse  aver  d’ un  pontefice , 
sperandone  tutto  il  bene  sperabile  nella  Chie- 
sa, purché  non  venisse  ingannato  da'  suoi  con- 
siglieri, come  certamente  pareva  a Sua  Maestà 
clic  fosse  accaduto  per  l’addietro.  E per  quanto 
io  ritraggo  altronde  (i),  imputava  Ferdinando 
la  potissima  colpa  a’  consigli  di  due  valenti 
cardinali,  Moronc  e Cicala,  secondo  il  costume, 
clic  le  durezze  e le  spiacenti  azioni  de*  prin- 
cipi vengano  .'ucrittr  a qnc’ministri,  i quali  più 
ne  posseggono  la  confidenza,  c più  tic  dimo- 
strano il  zelo. 

Fassossi  dal  Cardinal  di  Lorrno  a discorrere 
sopra  ciò  che  avea  ragionato  1’  imperadorc, 
contra  la  resistenza  usata  per  1* addietro  si  a 
lanciar  dichiarare  la  giurisdizione  c I obbliga- 
ziooe  de'  vescovi  come  di  legge  divina  , sì  a 
levare  la  particella,  proponenti  i ledati.  Dell’u- 
no e dell’  altro  gli  fu  risposto,  e mostrando  egli 
soddisfazione  quanto  al  primo , replicò  nel  »c- 

(l)  Sfottuta  del  Visconti  al  cardinale  Borromeo  il  3 di 
mano  i563. 


condo  (e  revento  verificò  il  presagio)  che  i 
legati  fossero  certi,  dover  in  quel  punto  esser 
più  terribile  il  re  Filippo  clic  Ferdinando,  im- 
perocché il  Concilio  non  rimaneva  libero,  e se 
i principi  aveano  quivi  la  bocca  chiusa,  non 
sapevano  a clic  fare  colà  si  mandassero  gli  atn- 
basriadoii.  Ma  il  Cardinal  Seripando  soggiunse: 
darsi  egli  a credere  di  posseder  ottimamente 
quella  materia,  e che  desiderava  di  ragionarne 
a maggior  agio  col  cardinale , e fargli  sentire, 
che  quelle  parole  lasciavano  la  libertà  intatta, 
affinrh’rsso  poi  e colla  sua  autorità,  c colla 
sua  eloquenza  rendeste  capaci  gli  tpagnuoli  cd 
ogn’ altro  del  medesimo  vero:  di  che  il  Lore- 
ne.se  ancora  mostrò  gran  voglia.  Fini  racco- 
mandando a’  legati  la  prestezza  del  procedere, 
al  che  gli  trovò  prontissimi  ; ed  affermando 
clic  di  tutto  quel  ragionamento  volea  dar  con- 
tezza per  sue  lettere  al  papa.  Il  che  tanto  più 
dimostrava,  eli’ egli  tendesse  ad  apparirgli  be- 
nemerito, non  a dichiarategli  avverso. 

CAFO  VI 

f'amra  del  duca  di  Mantova  a Trento  per 
andar  all ’ imperadore.  Morte  quivi  del  car- 
dmal  suo  zio.  Elogio  di  esso.  Polor  comune. 
Istanza  de'  legati  per  altro  collega.  Diligenze 
degl*  imperiali  e.  de' francesi  perchè  ciò  ca- 
desse nel  Cardinal  di  Loreno.  Elezione  fatta 
dal  pontefice  del  Morone  e del  Navagero. 

Ih  torno  del  Gualtieri  in  Trento.  Uccisione 
ivi  pubblicata  del  duca  di  Guisa. 

La  propinquità  dell’  imperadore,  che  si  trat- 
teneva in  lsprueh  per  celebrarvi  una  dieta, 
avea  fatto  muovere  il  duca  di  Mantova  suo  ge- 
nero per  andar  a rendergli  ossequio  (i):  c per 
lo  stesso  fine,  ma  di  più  lento  e donnesco  passo, 
vcnivagli  dietro  Leonora  sua  moglie.  Ed  ap- 
punto per  occasion  di  questo  viaggio,  era  il 
duca  arrivato  in  Trento  poche  ore  dopo  il 
Cardinal  di  Loreno.  Ma  trovandovi  il  zio  ag- 
gravato dal  male,  I*  amore  c la  convenienza  il 
costrinse  a fermarsi  : e fra  tre  giorni , cioè  la 
seconda  sera  di  marzo,  fu  spettatore  della  sua 
morte.  Ne  vennero  incolpati  i medici,  i quali 
non  conosciuta  la  vera  sua  malattia,  non  gli 
avessero  applicato  l’opportuno  medicamento. 
Ma  come  in  molte  professioni  il  difetto  degli 
artefici  vico  trasferito  nell’  arte,  cosi  spesso  in  > 
questa  il  difetto  dell’arte  virn  imputalo  agli 
artefici.  Lasciò  di  vivere  in  età  di  cinquantotto 
anni  (^)j  treutasci  de’ quali  ne  aveva  ornati  la 
porpora.  Ebbe  altezza  d’  ingegno  conforme  al 
nascimento  , pazienza  di  studio  non  conforme 
al  nascimento.  In  lui  si  congiunse  la  splendi- 
dezza di  principe  coll’  esemplarità  d’  ecclesia- 

(l)  Lettera  del  Visconti  al  card.  Borromeo  il  I e ^ di 
mano  e de'  legali  allo  stesso  il  3 e f\  di  mano,  e diario  il  2 
di  mano  ìfrfi.l,  e del  Foscarario  al  rard.  Il  olone  il  z5  e 2ÌJ 
di  fi  bbraio,  e il  .j  di  matto,  c atti  del  Paieollo. 

(a)  Vedi  il  Ciaccone  alPasso  152^,  coll' aggiunti-  delPU- 
gbc  lo  e del  ViUorelli,  c gli  autori  da  essi  ciUti,  c’1  conclave 
deli' ciccione  di  Piu  IV. 
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stiro,  c la  riputazione  della  prudenza  politica 
con  la  venerazione  delia  pielh  cristiana.  Rimase 
chiaro  negli  encomj  principalmente  di  due  let- 
teratissimi cardinali,  del  Rombo,  e del  Sadolcto. 
Le  due  maggiori  corone  fra  loro  einulc  con- 
correvano a volerlo  per  Padre  della  cristianità. 
Chi  P escluse,  non  gli  oppose  difetto , ma  ec- 
cesso di  pregi:  c fu  P unico  suo  demerito  per 
non  salire  1*  esser  tropp’  alto.  Illustrollo  non- 
dimeno ancora  il  pontificato  non  conseguito, 
nc  tanto  perché  meritato , quanto  perché  non 
desiderato,  o almeno  così  temperatamente  nel* 
P interno,  che  nulla  apparisce  ciò  nell*  esterno. 
Contra  sua  voglia  andò  presidente  al  Concilio 
per  ubbidienza,  c continaovvi  per  ubbidienza: 
ma  con  tanta  applicazione,  che  dimostrò,  non 
esser  violento  alla  virtù  il  molesto  qualora 
onesto.  Quivi  fra  tanta  varietà  d’intelletti,  di 
affetti,  c d’ intercisi  non  era  chi  non  gli  desse 
le  prime  lodi:  sì  che  quando  trattò  d1  appar- 
tarsene, tutto  il  Concilio  si  commosse,  tutti  i 
principi  della  cristianità  vi  s’opposero,  P im- 
peradorc  s’ inchinò  alle  preghiere,  il  papa  forse 
più,  venendo  al  precetto.  Poco  innanzi  al  mo- 
rire, per  desiderio  <P  impiegar  gli  ultimi  anni 
nelle  cuie  di  vescovo,  eh  irte  di  deporre  col 
peso  la  dignità  di  cardinale.  E pur  non  potè 
si  fuggire  la  calunnia  d’  ambizioso  (i),  quasi  di 
vizio  splendido  ed  universale  a*  grandi , che 
non  fosse  paruto  aspirare  a maggior  dignità,  ed 
a questo  fine  indirizzar  la  dolcezza  ch'egli  usava 
co’  vescovi,  considerandoli  come  in  prossimo 
grado  a divenir  elettori  del  futuro  pontefice. 
Ma  chi  vedeva  quanto  importasse  alla  Chiesa 
il  mantener  al  Concilio  c dentro  la  soddisfa- 
zione d’  un  piacevolissimo  reggimento,  e fuori 
la  riputazione  d’  una  interissima  libertà,  cono- 
sceva che  ’l  presidente  era  tanto  più  lodevole, 
quanto  per  servire  alla  causa  pubblica  espone- 
vasi  alla  nota  d'ambizione  privata.  Fu  si  cari- 
tativo al  sno  gregge  con  pascerlo  ancora  cor- 
poralmente, clic  in  quell’anno  assai  carestoso 
in  cui  egli  mori,  faceti  distribuire  ogni  giorno 
in  Mantova  a mille  poveri  farina  bastante  ad 
alimentarli.  Anzi  non  ristringendo  la  carità  in 
Mantova  sola,  ma  diffondendola  per  tutta  la 
Lombardia,  si  fa  conto  che  negli  ultimi  tre 
anni  sterili  dispensasse  in  limosino  danaro  im- 
menso cd  iiicslimabde.  Alla  vita  corrispose  la 
morte  sì  nella  pietà,  si  nella  liberalità.  Ritenne 
il  conoscimento  finché  ritenne  lo  spirito,  c lutto 
impicgollo  in  atti  d’egregia  divozione.  Ma  come  , 
il  peggior  effetto  del  male  è il  tórre  il  senso  I 
del  male,  quando  già  gli  altri  non  avevano  più 
speranza  della  sua  vita,  non  aveva  egli  verun 
sospetto  della  sua  morte  (a),  e i servidori,  gli 
umici,  e i parenti  con  un  rispetto  c con  un 
amore  nocivo  non  «'attentavano  d’ ammonirlo. 

Il  fece  Camillo  Ulivo  suo  famigliare  di  qua* 
ranl’anui;  ringraziatone  dal  padrouc  con  af- 
fetto eguale  all’ importanza  e alla  singolarità 
del  servigio.  Volle  gli  ultimi  sacramenti  da 


(l)  TUIjiìom  citata  dclPambauiador  ventilano. 

(a)  Relazione  del  Concilio  di  Niccdò  da  Poste  ambascia- 
dot  ventilano. 


Diego  Lainez  generale  de’  gesuiti,  dianzi  ritor- 
nato di  Mantova  (i),  dov’ egli  l’avea  mandato 
per  ajutarvi  in  un  breve  trasrorrimcnto  Vani- 
rne, e per  fondarvi  stabilmente  un  collegio  di 
quella  religione:  di  che  trovossi  poi  un  suo 
codicillo.  Il  suo  testamento,  in  cui  non  vede- 
vanti  altri  caratteri  che  o d*  amistà,  o di  carità, 
o di  gratitudine  (2),  fu  esaltato  specialmente 
per  quella  virtù  popolare  che  acquista  li  co- 
mune applauso  nella  morte  de’ grandi,  cioè  per 
la  rimunerazione  de’ servidori;  non  essendosi 
egli  recato  a viltà  il  rimeritarvi  a nome  i fa- 
migli più  vili  Gli  furono  celebrate  V esequie 
in  Trento  da  tutta  quella  grande  assemblea  (3), 
ed  altre  in  Mantova  dal  dura  suo  nipote:  che 
mutando  il  corso  c gli  ufiìcj  del  suo  viaggio, 
significò  alla  moglie,  che  rivolgesse  il  cammino, 
ed  egli  ritornò  a Mantova  per  onorare  il  corpo 
del  zio:  il  quale  vi  fu  accompagnato  da  molti 
nobili  prelati  amorevoli  «lei  cardinale,  c grati 
ancora  verso  le  ceneri.  Ma  il  più  onoralo  fu- 
nerale, clic  non  s’ ottiene  per  altezza  né  di 
sangue  né  di  grado,  gli  fu  celebrato  dal  pub- 
blico lutto  di  cui  si  vedevano  coperti  i visi  di 
ciascheduno.  E non  c amplificazione,  ma  isto- 
ria (4),  che  in  Trento  non  a’  udiano  in  qnci 
giorni  se  non  sospiri  e singulti;  quasi  fossero 
morte  in  quell’  uomo  le  comuni  speranze  del 
cristianesimo.  I legati  specialmente  rimasero 
attoniti  a questo  colpo  (5):  c '1  Seripando  lon- 
tanissimo da  quell’  ambizione  clic  fa  piacere 
agli  uomini  ogni  primato,  c massimamente  fra 
coloro  clic  fra  gli  altri  sono  i primi,  solleci- 
tamente scrisse  al  pontefice,  che  si  degnasse  di 
surrogare  al  defunto  un  altro  legato  sì  veterano 
nel  concistoro,  che  fosse  a lui  superior  nel 
Concilio. 

Gl'imperiali  prevedendo  la  necessità  di  que- 
sta futura  elezione  tosto  rivolsero  gli  occhi  al 
Cardinal  di  Loreno.  Discorrevano  (fi),  come  il 
dare  a lui  «pici la  presidenza  sarebbe  stato  un 
soddisfare  a tutti  I principi  ed  a tutte  le  na- 
zioni, clic  convenivano  in  confidarvi,  c però 
un  assicurare  di  buono  e glorioso  successo  il 
Concilio.  Per  tanto  spedirono  subitamente  un 
corriere  all’imperadore,  confortandolo  che  stri- 
guesse  a ciò  il  pontefice  co'suoi  ufficj  ne’qualt 
saicbbono  agevolmente  concorsi  gli  altrui  ora- 
tori: cd  avvisavansi,  clic  ove  Pio  vedesse  uniti 
in  quella  domanda  le  maggiori  corone,  avrebbe 
o riputato  giovevole  il  consentire,  o disonore- 
vole il  ricusare.  Nè  ciò  passava  senza  qualche 
participazionc  del  Lorenese.  Ma  il  papa  troppo 
diversamente  pensava.  Antivedeva  egli  per  una 

(1)  Le  aggiunte  citale  al  Ciaccone,  e il  Sacchuio  net  prin- 
cipio del  lib.  7. 

(2)  Vedi  oltre  agli  sili  del  Paleoltn  Jne  lettere  dtlPard- 
veacovo  dì  Zara  il  3 « 4 di  mano  l5t>3- 

(3)  Il  diano  il  3 di  nurso. 

(4)  Vedi  ijK-tulmul*  una  Irllcra  del  Fosca  rat  10  al  Cardi- 
nal limone  il  4 di  marco  1 36.1. 

(*> ) Appare  da  nna  de' legali  al  card.  Borromeo  p 8 di  mat- 
to, c da  uua  risposta  del  Borromeo  al  Seripando  il  10  di 
marzo  l56J. 

(6)  Appare  da  in  «triliara  del  Visconti  «I  card.  Borro- 
raro  P8  di  ramo  i:C3. 
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parte  f Multo  di  &ì  potenti  predatori,  dall’ al- 
tra intenderà,  che  non  potea  ciò  renir  in  be- 
ne. Quantunque  i tre  potentati  concordassero 
in  molte  richieste,  in  altre  nondimeno  assai  tra 
sé  discordare:  onde  non  conrenire  che  il  primo 
soprastanlee  il  primo  motore  dell’assemblea  fosse 
proprio  d'alcuna  parie.  Sapersi  quanto  la  con- 
cessione del  calice,  e l’ altre  derogazioni  a varie 
leggi  ecclesiastiche  fosser  promosse  dal  Cardinal 
di  Loreno  e dal  re  di  Francia,  ed  insieme  quanto 
abborrile  dal  re  di  Spagna.  Oltre  a che,  dichia- 
randosi la  nazion  francese  contra  que’  titoli  di 
prerogativa,  i quali  aveva  dati  al  romano  pon- 
tefice il  Sinodo  fiorentino,  come  poteva  un  ro- 
mano pontefice  senza  peccare  nella  custodia 
delie  chiari  depositate  da  san  Pietro  in  sua 
mano,  delegar  le  prime  e le  sue  parti  nel  Con- 
cilio ad  un  nomo  venuto  colà  per  capo  degli 
stessi  francesi,  e che  mostrava  da  loro  in  ciò 
non  difformi  sensi?  Onde  al  Cardinal  medesi- 
mo sarebbe  forse  riuscito  grave  il  trovarsi  in 
necessità  o d’  esser  disleale  al  pontefice  di  coi 
divenisse  rappresentante,  o di  parer  disleale  al 
re  di  cui  era  venuto  rappresentante.  Que’con- 
sigli  di  temperamento  che  per  avventura  sa- 
rebbono  sufficienti  al  debito  di  buon  prelato, 
non  bastare  all’  obbligazione  di  fedel  legato. 
Pertanto  sapendo  il  papa,  che  la  più  onorata, 
e però  la  meno  ingiuriosa  ripulsa  è il  preve- 
nire, e così  impedire  col  fatto  opposito  la  do- 
manda, tosto  che  intese  la  morte  del  Manto- 
vano, dichiarò  due  nuovi  legati  del  Coocilio  (1), 
i cardinali  Mcarone  e Navageto,  delle  cui  per- 
sone ho  io  ragionato  in  più  luoghi.  La  ragion 
che  allora  il  mosse  a que’ due,  fu,  che  rima- 
nendo fra  gli  antichi  legati  due  gran  teologi, 
come  il  Seripando  e l1 * 3  Osio,  e un  eminente  ca- 
nonista, come  il  Simonetta,  abbisognava  nei 
nuovi  più  di  prudenza  e di  sperienza  civile, 
che  di  scienza  : e le  prime  due  non  discompa- 
gnate da  qualche  lustro  della  terza  rilucevano 
a maraviglia  nell’ aggi  unta  coppia,  e più  intor- 
no agli  affari  ecclesiastici  nel  Moronc:  il  quale 
però  fu  destinato  alla  legazion  del  Concilio, 
come  narrammo  (*a),  fin  la  prima  volta  che  a 
vuoto  in  ti  mossi  per  Trento  da  Paolo  III.  Onde 
concorrendo  in  .lui  parimente  la  più  stretta 
confidenza  del  pontefice  per  I’  identità  della 
patria,  per  I’  antichità  dell’  amicizia , e per  la 
reciprocazione  de’  beneficj , cadeva  in  acconcio 
che  a lui  altresì  per  l’anzianità  della  porpora 
toccasse  la  preminenza  del  magistrato. 

Quantunque  si  studiasse  il  pontefice  di  tanto 
accelerare  e celare  la  deliberazione  (3) , che 
preoccupasse  tutti  gli  ufficj  a favore  del  Lore- 
nesc,  (alche  la  mattina  immediata  dopo  I’  an- 
nunzio di  Trento  essendo  venuti  i cardinali  per 
occorrenza  di  far  cappella,  e non  ammoniti  al 
solito  di  destinata  congregazione,  egli  uscì  nella 
•tanza  dov’  erano  raunati,  e pubblicò  i nuovi 
eletti,  nondimeno  tutto  ciò  non  bastògli.  Im- 
perocché presentendone  qualche  fumo  il  car- 

(l)  Vedi  gli  sili  coscitlomli  il  7 di  uno  l563. 

la)  Vedi  il  libro  fi  si  rsp.  1. 

(3)  Lettela  del  signor  dell1  Isola  al  rs  il  J di  marzo  l563. 
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dinal  della  Bordisiera,  penetrò  4l  pontefice  quella 
mattina  innanzi  al  fatto:  e gli  pose  avanti  le 
congruenze  di  commetter  quella  funzione  al 
Lorenesc  per  I’  autorità,  per  la  dottrina,  per 
la  pietà,  per  la  destrezza,  per  la  perizia,  e per 
la  grazia  presso  tutte  le  corone  e tutte  le  na- 
zioni cristiane.  E con  tanto  maggiore  spirito 
usò  queste  persuasioni  quel  cardinale*  quanto 
più  n’  era  bisogno  per  far  oppariri  che  per- 
suadesse di  cuore  : imperocché  aveodo  altre 
volte  il  papa  disegnato  di  comunicare  a lai 
quella  legazione , potea  sospettarsi  che  o la 
competenza  o I1  invidia  gli  rendesse  poco  desi- 
derabile 1*  elezion  d’  un  altro  francese.  Dal  pa- 
pa gli  fu  risposto,  eh*  essendo  venuto  il  Cardi- 
nal di  Loreno  come  capo  d’ una  parte,  non 
conveniva  dargli  una  presidenza  la  qual  richie- 
deva sopra  ogni  cosa  ed  affetto  di  neutrale,  e 
concetto  di  neutrale. 

Un  di  avanti  a questa  deputazione  (1)  il  Car- 
dinal Osio  ebbe  lettere,  per  quanto  io  scorgo, 
dal  Cardinal  Borromeo,  onde  intese  che  nella 
sua  diocesi  allignasse  qualche  eresia:  e propo- 
se col  mezzo  del  Visconti  a Roma,  che  gli  fosse 
mutata  la  legazion  di  Trento  in  quella  di  Po- 
lonia, dove  assai  più  avrebbe  giovato  alla  Chiesa 
che  nel  Concilio.  Ma  questa  significazione  non 
fu  da  lui  fatta,  se  non  Ire  giorni  da  poi  che  il 
Mantovano  morì:  ed  ebbe  la  ripulsa  a titolo 
della  sua  necessaria  presenza  in  Trento  (a),  uè 
arrivò  a Roma  in  tempo  che  di  fatto  influisse 
nella  deliberazione  del  papa  intorno  a'  nuovi 
legati,  come  il  Soave  figura.  Al  che  aggiugne 
un’  altra  più  grave  menzogna  : cioè  che  il  Car- 
dinal Simonetta  per  ambizione  di  restar  egli 
al  governo  del  timone,  posta  la  fiacchezza  del- 
I’  Usto  quantunque  per  altro  a lui  superiore 
di  grado,  sconsigliasse  al  pontefice  ogni  altera- 
zione in  Concilio,  come  pericolosa  : apparendo 
1*  opposito  in  lettere  comuni  d’  ambulile  loro 
al  Cardinal  Borromeo  (3)  scrìtte  in  tempo  che 
la  morte  del  Seripando  assai  già  temevasi  per 
la  gravità  del  suo  male,  di  cui  narreremo  ap- 
presso : a’  quali  egli  riscrisse  che  il  papa  non 
tanto  per  bisogno  che  ve  ne  fosse  (4),  quanto 
per  soddisfare  alla  grande  istanza  di  essi  aveva 
sostituiti  due  legati  in  luogo  del  Mantovano  mor- 
to e dell1  Altcmps  partilo.  E oltre  a ciò  rispon- 
dendo a una  lettera  particolare  scrittagli  dal 
Cardinal  Siruonetia  a’dierc  di  marzo,  e però 
dopo  la  morte  del  secondo  legato,  e innanzi 
alla  notizia  della  nuova  deputazione  fallasi  in 
Roma  il  giorno  de’ sette  (5),  significagli,  molto 
essersi  afflitto  il  pontefice  d’aver  inteso  per 
quella  lettera,  eh’  egli  stesse  oltre  modo  ag- 
gravato da  mal  di  testa:  tua  che  nondimeno  il 
confortava  a farsi  grand’  animo,  ed  a conti- 
nuare osile  fatiche.  Quindi  scorgano  i lettori 
quanto  il  Cardinal  Simonetta  in  quella  occor- 

■ y.\  u 1*  fruì  f...  «smiK  -jHJ i*  > .V  •'  1 ' 

(1)  Lettera  del  Visconti  il  6 di  nano  lW3. 

(2)  Lettera  del  card.  Burromeo  al  c»d.  Sinosrlta  il  l3 
d1  aprile  i56'J. 

(3)  Il  3 dì  nano  i563.  * 

(4)  Lettera  del  rard.  Borromeo  allegati  il  lo  di  marao  l563. 

(5)  Lettera  del  dello  cardinale  al  Simoaeila  il  17  di 
uiaico  1 563. 

a3 


• * a 


»78  *•»  PALLA  VICINO 

renza  fosse  lungi  «UH*  Argomentarsi  di  penna*  maziunc  ilei  fatto  per  altra  banda.  Nondimeno, 

»trre  al  papa,  che  senza  elezione  «l'alt ri  legali  secondo  che  la  fama  pubblica  t*  apre  1*  mirata 

lasciasse  quoti  lulla  la  toma  tulle  tue  spalle.  da  mille  parli,  non  ti  potè  impedire  clic  anche 

Prima  clic  succedettero  queste  cose,  avra  fi-  di  ciò  non  gli  pervenisse  qualche  sostino.  Nelle 

nalmenle  il  ponlefire  rispedito  il  Gualtieri  ; ed  scritte  narrazioni  di  questo  avvenimento  , tic- 

innanzi  alla  partita  di  lui  aveva  inviale  (i)per  ! come  parimente  degli  altri,  è,  grande  il  divario 
corriere  le  annotazioni  fatte  da  té,  come  ac-  ! rhe  ti  ritrova  delle  minute  circostanze,  verso 
ernnossi,  alle  ricliiette  de’  francesi , affinché  i le  quali  poco  stanno  attente  le  orecchie,  poco 

legati  potessero  con  minor  indugio  in  propor  ■ applicala  la  memoria,  poco  cauta  la  penna: 
queste  soddisfare  alla  fretta  che  ne  mostravano  onde  se  taluno  pensasse  alcuna  volta  in  ciò  di 

gli  oratori;  ma  rimettendo  interamente  l’affa-  notarmi  con  testimonianze  contrarie  alia  mia 

re  al  gimlicio  de’  primi,  e dichiarando  di  con-  relazione;  prima  le  compari  con  quelle  ch’io 

•igliare , non  di  prescrivere:  la  qual  dirhiara-  cito  a piè  di  pagina  e s 'accorgo  à,  che  avendone 

zione  raffermò  egli  anche  di  poi,  quando  essi  io  vedute  molte,  mi  son  attenuto  in  ciascuna 

gli  mandarono  alcune  loro  ossei vazioni  a quelle  materia  alle  più  autorevoli, 
sue  noie,  ed  ei  perciò  nuovamente  repliconue  Trovandosi  il  cardinale  in  questa  dispostzio- 
H suo  parere.  In  somma  tulle  le  lettere  clic  ne,  a’  primi  discorsi  del  Gualtieri  rispose  si 

venivano  a’ legati  dal  papa  in  queste  materie,  mozzo  c svogliato, come  se  poco  il  gradisse  (i): 

contenevano  o rimessioni  , o querele  che  di  di  che  poi  ripensando  avvedutosi,  mandò  a aro- 

siffatte  rimessioni  non  si  Valessero.  K special-  sarai.  Ed  egli  però  s’astenne  dall’eiilrar  per 

mente  nella  morte  del  Mantovano  rispondendo  allora  in  ogn’altro  ragionamento  che  dilettevole, 

il  Cardinal  Borromeo  ad  una  lettera  particolare  ed  acconcio  a divertir  la  mente  del  cardinale 

del  Srrìpando  (a)  espresse  con  maniere  gravis-  dal  noioso  pensiero:  sol  tanto  aspergendovi  di 

sime  il  gran  dispiacere  che  si  recava  al  pon-  pubblici  affari  quanto  conferisse  alla  varietà, 

teficc,  con  voler  da  lui  gli  ordini  di  tutte  le;  sommamente  opportuna  per  non  affissare  (•*). 

cose  ; il  pregiudicio  che  ciò  faceva  per  la  lun-  Ma  poco  tardò  a giugncrc  la  certezza  del  fatto 

ghezza,  la  qual  era  poi  eagiune  di  tulli  i di-  per  messo  apposta.  Ed  in  essa  egli  mostrò  frau- 

sturbi  e l'estremo  suo  desiderio  , che  opcras-  eliczza  maggiore  che  avanti  nel  dubbio  ; o per 

aero  nell’ avvenire  secondo  la  propria  loro  pru-  chè  questo  avesse  preparalo  l’animo  al  colpo 

denza.  c di-fugato  in  gran  parie  il  dolore  nel  timore. 

Una  simile  rimessione  portò  loro  il  vescovo  o perché  il  cuore  ritirn  volentieri  I*  amore  al 

di  Viterbo  intorno  al  decreto  sopra  la  resale»-  ben  posseduto  finché  ritien  la  speranza  dì  con- 

**(3).  Onde  i legati  che  in  ciò  avrebbono  amato  servarlo;  ma  abbandonato  da  questo  affetto, 

meglio  l’aver  sicurezza  d'esecutori,  che  auto-  abbandona  quello  per  quanto  può,  csolocerca 

rità  d’arbitri,  sene  rammaricarono.  Giunse  egli  sollrvameulo  cd  onore  dalla  fortezza.  Pertanto 

a Trento  il  giorno  quinto  di  marzo  (4);  e trovò  in  ricever  il  certo  annunzio,  buttatosi  ginoo 

in  mala  tempera  il  Cardinal  di  Loreno:  impe-  cbione  disse  rivolto  a Dio:  Signoret  avete  ta- 
rocchi appunto  un  di  prima  gli  amhasciadori  sciato  in  cita  il  fratello  colpevole  , e levatone 

veneti  gli  avevaoo  significato  un  funesto  avviso  V innocente.  Nou  mancò  il  Gualtieri  d*  assira- 

scritto  ad  essi  dall’  anibasciadore  della  lor  si-  rarlo,  che  ’l  papa  avrebbe  impiegato  ogni  favore 

gnoriz  in  Savoia  (5).  Questo  era , che  ’1  duca  j Pcr  sostegno  della  sua  benemerita  casa  : nel 
di  Guisa  fratello  del  cardinale  c sostegno  della  j:  che  non  meno  concorse  con  le  dimostrazioni 
sua  casa,  fosse  stato  ferito  sotto  ad  Orliens  di  onorevoli  la  reina;  collocando  nel  giovane  dora 

dietro  a tradimento  con  pericolo  della  vita,  figliuolo  del  morto  tulli  i governi  del  padre  (3), 

Questa  novella  stordì  siffattamente  l’animo  del  * dando  sollecite  commissioni,  che  fosse  ben 

cardinale,  che  quantunque  intervenisse  all’ adu*  guardala  la  vita  del  cardinale  (4).  Imperocché 

nanze  de’ teologi  ed  all’ altre  funzioni  col  cor-  attribuirasi  l’opera  a’  signori  di  Ciattiglione,  e 

po,  federasi  tuttavia  che  suo  malgrado  gran  specialmente  al  rardina!  di  quella  famiglia  già 

parte  dell’animo  stava  altrove;  né  bastava  tutto  divenuto  ugonotto:  per  la  solenne  cui  priva- 
li velo  della  costanza,  perché  non  gli  si  leggesse  **onc  il  Lorenese,  avea  fatte,  e rinnovò  in  qucl- 

nel  volto  la  sospensione  c I’ agitazione  del  cuo-  l’accidente  fervide  istanze,  npà  comeper  zelo,  non 

re.  Fu  indi  a poche  ore  divulgata  dagli  stessi  per  inimicizia;  laddove  il  pontefice  se  n’era  trnt- 

veneti  per  nuove  lettere  lor  sopraggiunte  la  tenuto  per  lasciargli  I’  uscio  aperto  di  ritirarsi 

morte  ancora  del  duca,  seguila  dopo  il  male  onorevolmente  dall’errore.  E di  falto  V oca- 

di  sette  giorni.  Ma  questa  seconda  voce  si  prò-  j •orc  cra  un  privato  gentiluomo  ugonotto, 
curò  di  tener  lontana  dall’ orecchie  del  cardi-  i nelle  sue  deposizioni  disse  d’aver  operato  per 
naie  per  non  tormentarlo  con  un  dolore  forse  commissione  di  Guasparre  signore  di  Ciatti- 

itnroaginario,  quando  non  sopravveniva  cobfer-  j gitone  grand’  ammiraglio  e fratello  del  cardi- 

(l)  Tntla  sta  «ette  «itale  lettere  elei  qrd.  Borromeo  a’ le- 
gati ‘I  17,  ai  * »5  di  febbrai*  i563.  I (l)  Appare  da  ona  scrittura  dal  Visconti  al  card.  Bonomrv 

(a)  Il  io  di  marto  ij63.  ’ P8  di  mano  i563. 

(3)  Lettera  de'lcfsli  al  card.  Borromeo  1*8  di  mano  l563.  (*)  Lettera  del  Gsaltieri  al  detto  cardinale  il  g di  inar- 
cò) AFPa,e  da  m de 'legati  il  6.  [ so,  e de*  legali  Pii  di  mano  (563. 

(5)  Appare  da  una  delegali  si  card.  Borromeo  P8  di  mar-  (3)  Appare  da  una  del  G «altieri  al  detto  cardinale  il  l3 
se,  e da  di»  del  Geallktì  P8  « »)  e dal  diario  il  lo  di  mar-  di  matto  i/i63. 

i-%3.  (4)  Lettele  del  C» mattici i il  y c i3  di  «uno. 
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naif.  E benché  il  reo  nell'  «'sanie  poi  variasse, 
questo  sospetto  concorse  a quelle  nuove  trage- 
die nelle  quali  fé’ maggior  guerra  all*  ammira- 
glio il  duca  morto,  che  non  area  fatto  viro. 
Standosi  adunque  allora  fra  tali  suspicioni,  po- 
llasi temere  che  i medesimi  signori  per  tórre 
sì  gagliardi  nemici  alla  loro  setta , e per  libe- 
rare da  rmoli  si  potenti  la  loro  famiglia,  insi- 
diassero anche  alla  vita  del  cardinale,  non  men 
loro  formidabile  nella  toga,  clic  già  il  fratello 
nrIP  armi.  Ma  egli  disse  al  Guattirli,  che  di 
ciò  non  ora  umana  custodia  che  assicurasse  ; 
onde  conveniva  non  viver  in  troppa  sollecitu- 
dine di  vivere,  ma  lasciarne  la  cura  a Dio  , il 
quale  nc  ha  il  dominio.  Pertanto  passò  nel  di- 
1 scorso  dal  privalo  rìschio  della  sua  persona  al 
1 pubblico  delta  Francia  , e dopo  molte  parole 
fu  runchìuso  fra  loro,  che  bisognava  fare  il 
principal  fondamento  nel  re  cattolico,  pregan- 
• dolo  a dichiarare  di  voler  essere  come  tutore 
1 del  cognato  pupillo  ed  abbandonato.  Laddove 
i alcuni,  i quali  non  possono  credere  in  chi  pos- 
siede Stalo  altra  regola  d'operare  chela  ragion 
1 di  stato , spargevano  eh1  egli  fosse  per  menar 
buono  alla  reina  d’ Inghilterra  il  procurar  l’an- 
tico possesso  di  Calca  riguadagnato  alla  Francia 
dall’ucciso  duca  dì  Guisa,  e per  confortar  alta 
cessione  il  Consiglio  regio,  sotto  colore  che  sa- 
rebbe sialo  ciò  bene  speso  per  comperarne  al 
re,  in  »i  deboi  c età  c fra  le  turbolenze  civili,  la 
pare  esterna. 

Ma,  come  si  vide,  nè  i rischi  della  sua  na- 
zione, nè  i lutti  della  sua  famiglia  distraevano 
il  cardinale  dal  pensar  agli  onori  della  sua  per- 
sona, non  valendo  verun  oggetto  fuor  di  noi  a 
distaccar  l’animo  nostro  du  noi. 

CAPO  VII 

Desiderio  della  legazione  nel  Cardinal  di  Lo- 
rena. Lamenti  che  non  gli  venisse  offerta. 
Tru itali  de*  presidenti  con  lui  e con  gli  am - 
baniadori  cesarei  intorno  al  proporre  il  de - 
creta  della  residenza.  Malattia  e morte  del 
Cardinal  Seripando , e suo  elogia. 

Prima  che  giugnesse  l’avviso  de’ nuovi  le- 
gali aggiunti,  cra»i  parlalo  in  Trento  di  questa 
futura  deputazione  (i),  la  quale  pensandosi  che 
saicbbe  d’  un  solo,  altri  pi  ed  ice  vani.»  al  Car- 
dinal Morone,  altri  al  Cicala.  Sopra  il  primo 
avrva  riferito  il  Cardinal  di  Loreno  al  Gualtieri 
niobi  biasimi  dell’imperadore,  «lei  secondo  mo- 
strava sinistro  concetto  proprio,  come  impres- 
sogli dalle  relazioni  d’aleuni  prelati  per  la  fa- 
ma da  noi  antidetta,  che  i suoi  consigli  impe- 
dissero in  Roma  le  deliberazioni  migliori.  Ma 
)l  Gualtieri  con  destro  modo  s’ era  ingegnato 
dt  cambiargli  opinione,  acciocché  ogni  elezione 
che  per  ventura  succedesse  d’ alcun  dì  loro,  il 
ritrovasse  coll' animo  bcu  disposto.  Nel  rima- 
nente il  cardinale  riteneva  il  parere/  che  con- 

t*)  Cdu  «W  CuaUieii  al  Cardinal  Boiioiuco  P8  di  «ar- 
so ìjfij. 
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venisse  al  papa  l’avvicinarsi  a Treoto  con  la 
venuta  a Bologna  (i),  maggiormente  che  alla 
morte  del  primo  legato  era  soprawcnnta  in 
que'  giorni  una  gravissima  infermità  del  secon- 
do. Imperocché  diceva,  esser  vano  il  pensar  ad 
j opera  di  qualche  pregio  e prosperità  co*  due 
I legati  che  riuiarrehbouo.  Ma  queste  eccezioni 
da  lui  date  a*  precidenti  sani  e a’  cardinali  che 
I potevano  di  leggieri  venir  surrogati  ai  morto, 

! o all’inferrao  se  morisse,  non  tanto  miravano 
a tener  in  dietro  altrui,  tirando  il  pontefice 
i ad  avvicinarsi,  quanto  a portar  innanzi  sé  stes- 
so, il  quale  o per  appetito  di  procacciarsi  glo- 
ria, o per  telo  di  giovar  alla  Chiesa,  era  avi- 
dissimo d’aver  la  condotta  di  quell* impresa.  E 
perché  a tal  fine  faeca  mestiere  purgar  nel 
papa  la  sospczione  verso  i principi  congiunti 
col  cardinale,  e verso  la  sua  stessa  persona, 
l’uno  e l'altro  venia  da  lui  procurato  con  ogni 
studio. 

Intorno  al  primo,  testificavano  egli  ed  i suoi 
più  intimi  un’ottima  volontà  dell’  imperadoré, 
del  quale  riferì  al  Gualtieri  l’ arcivescovo  di 
Sani,  avergli  sentito  dire,  che  se  dal  papa  gli 
fosse  cavato  un  occhio,  1*  avrebbe  mirato  di 
buon  guardo  con  l'altro.  Ma  più  diligenza  im- 
piegava il  cartlioale  nr|  secondo,  come  in  più 
valevole  al  suo  intendimento  Ed  o fosse  per 
gran  fortezza,  o per  gran  religione,  o perchè, 
siccome  scrisse  il  Gualtieri  (a),  la  mestizia  nel- 
l’animo del  Francese  non  riceve  albergo  più 
d’ima  notte,  o perchè  un  intenso  affetto  nuo- 
vo smorza  il  precedente,  mostrava  tanta  gio- 
condità quanta  ni  «i  si  fosse  veduta  nel  suo 
trattare  avanti  alla  moderna  sciagura.  Ed  ap- 
parendo tutto  applicalo  agli  affari  del  Conci- 
li0, significò  al  Gualtieri  (3),  non  esser  buon 
consiglio  quello  del  papa  in  far  egli  si  severe 
e sì  assidue  riformazioni  della  Cori»:  meno 
assai  ricercare  i prìncipi,  nè  Sua  Santità  ripu- 
tasse per  avventura  questo  modo  opportuno 
quasi  tale  che  le  lasciasse  in  libertà  di  ridurre 
poi  a suo  talento  la  strettezza  a larghezza,  im- 
perocché falle  «la  lei  una  volta  quelle  rifor- 
mazioni , si  formcrebbono  in  ciascun  regno 
prammatiche  corrispondenti  con  lo  specioso 
titolo  di  conformarsi  alla  disposizione  del  pa- 
pa, nè  a queste  poi  sarebbe  permesso  di  dero- 
gare : meglio  esser  una  rifonuizionc  più  mite, 
ma  statuita  coll'autorità  del  Concilio,  della 
quale  ciascuno  ««mania  soddisfatto.  Lo  stesso 
avea  detto  al  Visconti  (4)»  aggiugnendo,  non 
dover  Sua  Santità  temere,  che  c«>n  questa  >i 
volesse  legar  la  sua  podestà,  non  essendo  pen- 
siero di  verun  principe,  clic  fosse  disdetto  al 
papa  il  dispensar  quando  giudicasse,  in  quelle 
ordinazioni.  Ma  in  questo  medesimo  punto  ra- 


ti) Lettera  del  Lì- mi  litri  al  cardio»)*  II. irrorare  il  y di 
marco  i563. 

(a)  Lederà  del  Gualtieri  al  cardioale  Borromeo  il  1.3  di 
marao  l56J. 

(3)  Lrdeia  del  Gualtieri  al  cardinale  Borromeo  il  |3  di 
marco  l563. 

(4)  Scrittura  del  Visconti  1*8  di  marco  i503. 
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gionava  con  varietà,  molto  a lui  consueta  e 
negli  affolli  e nelle  parole  (i). 

Cosi  studiava*»  egli  di  mostrar  tali  sentimenti 
onde  Pio  dovesse  sperar  grato  effetto  della  j 
presidenza  da  loi  bramata.  E perché  a)  con- 
seguimento nulla  più  ostava  che  la  gelosia  del  ; 
pontefice  , non  rifinava  in  que*  giorni  di  la- 
mentarsi, che  questi  non  volesse  una  volta 
deporre  il  sinistro  concetto,  eh*  egli  tramasse 
la  distruzion  della  Corte  romana:  perciò  nulla 
confidar  ad  esso  i legati  in  Trento,  nulla  ai 
suoi  ministri  il  pontefice  in  Roma.  Rincalzava 
tuttavia  per  la  venuta  di  questo  in  Bologna, 
quasi  desiderandolo  spettatore  insieme  e diret- 
tore delle  sue  operazioni,  benché  di  poi  signi- 
ficasse, che  per  lettere  sopravvenute  a sé  di  , 
Francia,  intendeva  ch’ella  non  sarebbe  accetta 
colà,  quasi  indirizzata  a porre  iu  servitù  il  , 
Concilio,  e significava  pertanto,  acciocché  i 
principi  la  comprovassero,  convenir  prima  sta- 
bilirne con  loro  i futuri  effetti,  nel  clic  pareva 
che  mirasse  ad  offerir  la  sua  opera  come  gran 
beneficio.  E finalmente  disse  al  Gualtieri,  che 
a lui  sovveniva  un  modo  per  finir  in  un  mese 
con  soddisfazione  il  Concilio,  ma  che  noi  po- 
teva dire  per  venti  giorni.  Ed  anche  al  cardi-  ! 
nal  Simonetta  dava  speranza  eh’  egli  ed  i suoi  ,j 
prelati  sa reb botisi  ridotti  a cose  di  soddisfa- 
zione al  pontefice  (2).  Riputava  per  avventura 
in  questo  mezzo  che  grand’aura  avrebbe  acqui-  | 
stata  per  esser  innalzato  al  governo  del  Sino- 
do, se  apparisse  che  l’assemblea  dopo  si  accesi 
litigj  convenisse  nelle  sue  invenzioni  e nelle  1 * 3 
sue  proposizioni.  Ricercò  pertanto  i legati  (3), 
ch’esponessero  a' voti  de’  Padri  il  decreto  della  j 
residenza  com’  egli  1*  aveva  dato  lor  appunto,  j 
e non  colle  mutazioni  fattevi  poi  con  sua  par-  f 
ticipazione,  siccom’  essi  disegnavano.  E perche 
questi  si  mostravano  a ciò  restii,  toggiunse  lo- 
ro, clic  altramente  sarebbesi  fallo  palese,  il 
Concilio  non  esser  libero.  Onde  i legati,  che 
per  la  malattia  del  Cardinal  Seripando  erano 
diminuiti  di  numero,  e così  ancora  d’  ardire, 
non  volendo  che  potesse  loro  imputarsi  verun  I 
perturbamento,  risposero,  che  quantunque  a ; 
tal  proposta  ripugnasse  il  loro  giudicio,  perchè  ’ 
sapevano,  spugnarle  il  voler  di  molti  prelati, 
nondimeno  giacch'  egli  affermava,  che  ciò  fa- 
cesse mesticro  per  non  dare  apparenza  di  poca 
libertà  nel  Concilio,  vi  sarebbono  condiscesi, 
proponendo  però  quel  decreto  non  come  loro, 
ma  come  suo,  e*  protestandosi  fin  da  quell'ora, 
che  se  quindi  nascea  disconcio,  essi  n’  erano 
fuor  di  colpa.  Egli  di  ciò  allegrissimo,  notificò 
presentemente  il  consenso  de*  legati  nella  pro- 
posizione a'  cesarei.  Questi  immediate  furon 
da  quelli  per  altro  affare,  ed  inteso  da  loro  j 
il  dubbio,  che  siffatta  proposta  tosse  per  ecci- 


(l)  Appare  questa  natura  del  Lorenese  da  moltiiuae  lettere 
del  Gualtieri. 

(a)  Appare  da  una  risposta  del  card.  Borromeo  al  Simo- 
netta  il  9 di  marzo  >563. 

(3)  Hoc  da’  tifati  al  card.  Bonomo  P 8 a 14  di  mar- 
ia 1S0J. 


tar  dissensione,  e però  il  modo  col  quale  al 
piegavano  a consentirvi,  replicarono,  nulla  es- 
ser più  abborrito  da  essi  e da  Cesare  ebe  ogni 
occasione  di  rompimento,  onde,  se  i legati  ne 
prevedevano  verun  rischio,  s’astenessero  per 
ogni  modo  dalla  mentovata  proposta.  E di  ciò 
gli  oratori  fecer  subito  relazione  al  Lorenese  (1). 
Ma  occorrendo  all’Antioori  d’ esser  mandato 
dal  Gualtieri  a recar  ambasciata  di  quel  nego- 
zio al  cardinale,  egli  mutando  il  tema,  coro*  è 
uso  de’  passionati,  saltò  in  una  infiammata  que- 
rela: essergli  convenuto  rieever  notizia  da’suoi 
lacchè  intorno  a'  legati  nuovamente  eletti  dal 
papa,  senza  che  i presidenti,  i quali  dopo  il 
corrière  venuto  erano  stati  seco  nella  congre- 
gazione , gliene  «Tesser  detta  parola.  E qui 
passù  da’ lamenti  delle  circostanze  a quelli  della 
sostanza  che  più  il  coceva:  parergli  gran  torto 
che  il  papa  sapendo  pur  le  sue  qualità  e di 
cardinale,  e di  prìncipe,  e di  benemerito  verso 
la  Chiesa,  non  avesse  degnato  di  profferirgli 
una  legazione,  la  qual  senza  fallo  egli  avrebbe 
ricusala,  soddisfatto  assai  coll’onore  dell'obla- 
zione. Questo  essere  il  misterio  d’aver  lai 
detto  poc’anzi,  che  non  polca  significare  a Sita 
Santità  per  venti  giorni  quel  modo  occorsogli 
di  terminar  felicemente  io  un  mese  il  Concilio, 
imperocché  ritornato  egli  d*  Ispmch,  e dise- 
gnando d’ inviar  al  pontefice  con  la  proposi- 
zione d’  un  tal  pensiero  l'abate  Manna  (di  cui 
s'é  parlato  altrove),  avea  poi  giudicato  di  so- 
prassedere, intendendo  che  molti  prelati  ed 
ambasciadori  gli  auguravano  la  legazione,  e non 
volendo  perciò  mostrare , che  la  missione  del 
Manna  tendesse  a tal  fine. 

Il  Gualtieri  adito  ciò  dall' Antinori,  fu  tosto 
dal  cardinale  ad  effetto  di  pacificarlo.  E gli 
disse,  creder  egli,  che  ’1  pontefice  per  due  capi 
si  fosse  ritenuto  dal  collocar  nella  sua  persona 
quel  grado.  L’  uno  era  per  non  pregiudicargli 
con  la  reina,  la  quale  avealo  mandato  al  Con- 
cilio perchè  v*  assistesse  ministro  suo  e capo 
de’  francesi,  non  rappresentante  del  papa.  L'al- 
tro, per  non  privar  sé  e la  Sede  apostolica  di 
maggior  frutto,  il  quale  sperava  raccorrei  dal 
zelo  del  cardinale  mente'  egli  si  conservasse 
quell'autorità  e quella  confidenza  co'  suoi  e 
con  tutti  gli  oltramontani,  la  quale  tosto  avreb- 
be perduta  nel  divenir  pontificio  ministro.  Ma 
queste  scuse  non  !'  appagavano , e seguiva  a 
dolersi  con  tanta  caldezza  e lunghezza,  com’ è 
solito  delle  persone  accorte  quando  amplificano 
l’ asperità  dell'offesa  per  conseguirne  soddisfa- 
zione, non  per  dimostrarne  inutilmente  passio- 
ne. Onde  il  Gualtieri  auspicò  eli'  egli  ambissa 
eziandio  i secondi  onori,  e giacché  l’eletioa 
del  Moronc  per  l’antichità  del  cardinalato  gli 
rendeva  impossibile  il  prima  luogo,  aspirasse  a 
quello  del  Seripando,  del  quale  appunto  in 
que’  di  occorse  la  perdita. 

Àvcalo  assalilo  una  febbre  nella  congrega- 
zione che  ti  teneva  i!  giorno  ottavo  di  mar- 


(l)  Cifert  d«l  Gualtieri  al  uti.  Borromeo  il  14  t 17  ò» 
nano  1 563. 
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zo  (»),  e «abito  cominciarono  gli  altri  a temere, 
ed  esso  a dubitare,  della  sua  morte.  Onde  non 
tardò  e non  s’  arrestò  un1 * 3 4  ora  di  far  come  da 
■ricino  quelle  preparazioni,  le  quali  area  fatte 
da  lontano  in  tolta  la  sua  religiosissima  vita; 
prese  I* eucaristia  (a),  non  dispogliato  ed  in 
letto,  siccome  gli  persuadevano  i teneri  della 
aua  corporal  salute,  ma  vestito  c ginoccliione, 
dicendo  che  volea  pigliar  quell’estrema  brenta 
nel  modo  pi  A conveniente.  E negli  ultimi  co- 
lmati da'  colleglli  , da'1  Padri,  e da  familiari, 
assai  mosse  di  tenerezza,  assaissimo  di  devo- 
zione. Àmbidne  questi  affetti  s’  accrebbero  in 
volerne  egli  reprimer  Y uno  ne*  circostanti,  al- 
lor  ebe  veggendo  pianger  molli  principali  pre- 
lati suoi  amorevoli,  disse  loro  quelle  parole 
dell’apostolo:  Quare  contristamini , quasi  in 
vohit  non  sii  spet  ? nel  qual  tema  latinamente 
segni  con  un  bellissimo  sermone,  e tale  di  cui 
andaron  le  copie , o perchè  I'  uomo  allora  è 
più  eloquente  quando  ragiona  più  daddovero, 
o perchè  il  parlare  affettuoso  è a guisa  del 
fuoco,  il  quale  non  solo  più  incende,  ma  più 
risplende  naturale  che  dipinto.  E perchè  gli 
era  giunto  qualche  sussurro,  che  taluno  sospet- 
tasse intorno  alla  sinceriti  della  sua  credenza, 
forse  per  le  opinioni  speciali  che  avea  già  te- 
nute nel  Concilio  sotto  Paolo  Ili  sopra  la  ma- 
teria del  peccato  originale  e della  giustificazio- 
ne, fé’  chiamare  a sè  molti  teologi  principalis- 
simi , e recitati  in  loro  presenza  ad  uno  ad 
ano  gli  articoli  della  nostra  fede,  giurò  per 
quel  Dio  che  tosto  doveva  giudicarlo,  d*  a- 
vcrli  sempre  creduti  senza  veruna  dubitazione. 

Il  suo  pericolo  immediato  dopo  il  caso  del  Man- 
tovano è incredibile  di  qoal  dolore  e spavento 
riempicssc  il  Concilio,  quasi  stimandosi  in  ira 
al  Cielo.  Ed  affinchè  questa  seconda  iattura, 
ove  non  fokse  opera  della  volontà  divina,  non 
fosse  difetto  ( come  fu  riputata  la  prima  ) del- 
Parte  umana,  s' impiegò  nella  cura  sua  con 
ogni  sollecitudine  Simone  Pasqua  genovese  ve- 
scovo di  Sarzana,  uomo  eccellente  in  varie 
scienze,  ma  raro  nella  medicina  (3).  Tal  che 
il  Visconti  pochi  di  avanti,  coll’  esempio  del 
Mantovano  ricordando  al  Cardinal  Borromeo  i 
danni  che  reca  I*  imperizia  de*  medici,  l’aveva 
eonsiglisto  (4)  che  sott*  altro  titolo  facesse  chia- 
mar il  Pasqua  a Roma  per  aver  cura  del  papa 
già  cagionevole.  Nè  di  quest’  uomo  voglio  ta- 
cere per  compimento  di  notizia,  ch*egli  prima 
del  vescovado  era  ito  ambasciadore  della  sua 
repubblica  al  re  Filippo,  e che  dopo  il  Con- 
cilio fu  onorato  per  pochi  mesi  della  porpora. 
Ma  tutte  le  diligenze  e del  Pasqua  c d’  altri 
periti  non  valsero,  perche  dopo  uo  alternare 
di  gravi  timori  e di  leggiere  speranze,  il  di- 

(l)  Tallo  «la  in  lettera  de’ legali  al  card  inai  Borromeo  il  9 
di  marra  fio  a1 17,  t in  altra  del  Visconti  e del  Gaallieri  su 
«jae1  (torni . 

(a)  Relazione  sopraccitata  delPambaiciador  veneziano,  e let- 
tera del  vescovo  di  Trevigi  nelPinfennilà  delP  arci  vescovo  di 
Zara  al  card.  Corsaro  il  )5  di  mano  i563. 

(3)  Vedi  il  Ciaccone,  ed  anche  PUgbetli  nell1  Italia  sacra 
sopra  la  Chiesa  di  Saruna  al  vescovo  cinquantcsimoqninlo. 

(4)  Il  4 ■»«<»  1563. 
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chuettesimo  giorno  di  nlsrzo  quell*  uomo  in- 
clito non  cadesse. 

Era  egli  nato  nella  città  di  Napoli  settanta 
anni  prima,  di  nobil  sangue,  cinquantasei  ave- 
va portato  l’abito  de*  religiosi  eremitani/  preso 
da  lui  nel  generalato  d’ Egidio  da  Viterbo,  che 
era  stato  poi  anch'egli  litteratissimo  cardinale. 
Questi  immentenenle  conobbe  l’egregia  indole 
de)  giovane,  e ne  trasse  i frutti  con  la  cultura. 
Avendo  il  Scripando  la  lingua  pari  all’ingegno, 
riusci  non  meno  eloquente  che  scienziato.  Fu 
eletto  dal  pontefice  Paolo  III  per  vicario  ge- 
nerale dell1  Ordine , e poi  dall’Ordine  per  ge- 
nerale. Andò,  mandato  per  affari  della  sua  pa- 
tria, a Carlo  V imperadore,  il  quale  non  ad 
altro  prego  che  del  suo  merito  il  nominò  e lo 
strinse  contra  sua  voglia  all’arcivescovado  aa- 
lemitano.  Indi  il  pontefice  Pio  IV  gli  diè  il 
cappello,  più  per  affaldarlo  che  per  rimeri- 
tarlo, volendo  che  s’impiegasse  in  trarre  a com- 
pimento con  autorità  di  legato  quel  Concilio, 
al  quale  ne*  suoi  principj  avea  recato  gran  la- 
me e sostegno  a tempo  di  Paolo  III  in  condi- 
zione di  generale.  Di  ciò  ch'egli  adoperasse 
quivi  nell’uno  e nell’altro  stato  col  sapere,  col 
senno  , col  zelo  e coll’  esempio  , l’ istoria  no- 
stra in  più  luoghi  è piena.  Il  potremmo  cre- 
dere maltrattato  dalla  forluna,  perchè  gli  negò 
di  veder  perfetto  quell'  edificio  di  cui  egli  era 
stato  si  principale  architetto,  se  non  ci  ricor- 
dassimo che  la  vera  fortuna  è Iddio,  è che  agli 
animi  virtuosi  non  si  toglie,  anzi  s’aumenta  il 
piacere  per  le  prosperità  della  religione  in 
terra  , quaod'  elle  son  fatte  rimirar  loro  dal 
Cielò. 

CAPO  Vili 

Rumori  (Tarme  in  Trento  fra  varie  nationi  a 

sommo  stento  quotati.  Lettere  dell*  imperadore 

al  pontefice  e a*  prendenti,  e quattro  sue  do- 
mande. dltra  lettera  secreta  dello  stesso  al 

papa , e risposta  (Tesso  ad  amendue. 

Per  travaglio  maggiore  de’  precidenti  nelle 
due  morti  (l’una  era  di  già  segnila,  l’altra  im- 
minente) de’ primi  c più  autorevoli  lor  colle- 
ghi, alle  contese  togate  s’erano  aggiunte  le  ar- 
mate. Il  di  ottavo  ili» marzo  s’appiccò  una  qui- 
stiooe  ^ra  parecchi  servidori  di  due  vescovi 
l'  uno  francese,  l’altro  spagnuolo , nella  quale 
un  francese  restò  mortalmente  ferito  (1).  E fu 
voce  o per  verità,  o per  l’uso  della  fama  il 
cui  favore  suol  opporsi  a quello  della  fortuna, 
che  vi  fosse  intervenuta  soperchieria  , per  es- 
ser andati  molti  spagnuoli  addosso  al  francese, 
onde  alcuni  italiani  si  mossero  0 per  aiutarlo, 
o per  vendicarlo.  Di  ciò  gli  spagnuoli  adirali 
contro  alla  nazione  italiana,  cominciarono  a dar 
addosso  a chiunque  di  quella  incontravano  sprov- 
veduto. Quindi  vennero  frequenti  zuffe,  c con 
queste  non  Sfogandosi,  ma  nutrendosi  l’ira  « 

Q)  Dm  tette»*  de1  legali  al  card.  Borromeo  il  l5  dt  «ar- 
to *563,  e il  diario  zoilo  gli  $ di  marzo,  nei  qsale  tuttavia  è 
qualche  divario  da  ciò  che  oarraso  i legali. 
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l'odio,  si  giunse  a tale,  che  i prelati  più  non 
osavano  di  mandar  i famigli  loro  fuori  di  casa, 
nè  quasi  eglino  d'  uscire  alla  messa  o alle  con- 
gregazioni,  dubitando  sempre  di  qualche  nuovo 
rumore  , specialmente  essendosi  introdotto  il 
gridare,  Italia  , e,  Spagna,  il  che  negli  animi 
di  gran  turba  temeraria  e leggiera  era  un  ai- 
l’ arme  , qnasi  per  fedeltà  verso  . l’ onor  della 
patria.  Intermisero  i legati  per  qualche  dì  le 
ratinante,  chiamando  frattanto  i vescovi  prin- 
cipali delle  nazioni  per  trovar  modo  alia  pace. 
Ma  nulla  fu  in  prò,  e'1  giorno  duodecimo  di 
marzo  segni  un  conflitto  si  numeroso,  « In*  pa- 
reva più  tosto  battaglia  che  rissa  con  rimaner 
molti  o uccisi,  o feriti.  I legati  in  si  orribil 
tumulto  ricorsero  al  capitano  imperiale  custode 
della  città,  che  facendo  sonare  una  campana  a 
martello,  raccolse  in  piazza  buon  numero  di 
soldati,  i quali  per  allora  compressero  il  mo* 
violento.  Ma  cessato  il  terrore,  tornò  il  furore: 
onde  i presidenti  spediron  corrieri  al  Cardinal 
Madnicci,  il  quale  aspettando  la  dieta,  si  trat- 
teneva in  Brissinone  non  lungi  da  Ispruch , e 
a Niccolò  suo  padre  che  dimorava  a Riva  di 
Trento,  perchè  ritornassero,  e ponessero  freno 
ed  ordine  a tanto  scompiglio.  Ma  tardando  la 
risposta  del  cardinale , e trovandosi  il  padre 
infermo,  e però  inabile  al  viaggio,  né  bastando 
quel  corpo  di  soldatesca  ordinario  per  tener  a 
segno  gl’inquieti,  non  vedevasi  altro  spedieute 
che  tórre  ad  ogn'uno  l'arme.  Questo  tuttavia 
dapprima  non  potè  riuscire,  perciocché  il  Car- 
dinal di  Loreno  fra’ presenti  sospetti  della  sua 
vita  volea  la  famiglia  armata  , né  contcntavasi 
d’una  guardia  di  pubblici  alabardieri  clic  i le- 
gali gli  esibivano:  e ciò  chc'I  cardinale  chie- 
deva per  giusta  gelosia  di  salvezza  , pretende- 
van  altri  per  superstiziosa  gelosia  d'onore.  Il 
signor  di  Lamac  riputava,  convenirsi  alla  di- 
gnità del  suo  ufficio  il  mantener  questo  privi- 
legio senza  veruna  limitazione  di  numerosità, 
c senza  pur  dare  in  nota  i veri,  perché  si  po- 
tessero distinguer  da'  simulati  suoi  familiari  , 
onde  nemmeno  gli  spagnuol»  consentivano  a 
disarmarsi,  nè  trovavasi  partito,  ed  cransi  già 
per  sei  giorni  intermesse  le  congregazioni.  Quan- 
do finalmente  i legati  chiamarono  tutti  gli  am- 
basciadori,  e raostraron  loro,  che  se  volevano 
Concilio  in  Trento,  convenia  che  volessero  pace 
in  Trento.  E che  ove  gli  animi  sono  Accesi  , 
non  v’  ha  maniera  d’aver  la  pace  salvo  con  le- 
vare r istrumenlo  della  guerra,  eh' è l’arme. 
Dunque  non  esser  allora  tempo  di  custodir  te- 
nacemente que’ privilegi  i quali  in  altre  occor- 
renze valeano  a far  pompa , allora  a far  san- 
gue. E perchè  soltanto  dura  la  pertinacia  nel 
vano,  quanto  non  si  conosce  che  noe  eia  al  so- 
do, abbonendo  tutti  gli  oratori,  che’l  Concilio 
si  sciogliesse , convennero  in  questo  : che  per 
loro  dignità  ad  essi  e a un  numero  diflinilo  di 
servidori  fosse  lecito  di  portar  armi , si  vera- 
mente che  se  ne  desse  al  magistrato  la  nota 
cu1  nomi  c co*  minuti  seguali  non  soggetti  ad 
inganno:  chc’I  medesimo  si  concedesse  per 
numero  indeterminato,  poste  le  speciali  c for- 
zanti ragioni,  al  cardimi  di  Loreno,  ina  cou 


obbligazione  della  medesima  nota  : alla  fami- 
glia di  ciascun  altro  fosse  disdetto.  E siccome 
la  più  forte  proibizione  in  ciò  che  suol  desi- 
derarsi per  decoro,  è l’esempio  de’  maggiori, 
cosi  i legati  cominciarono  l’ osservazion  della 
legge  dalla  propria  famiglia.  Con  questo  amor- 
zaronsi  i tumulti,  e’I  seguente  giorno  defedici 
si  ripigliarono  i conventi.  E molto  conferì  poi 
alla  stabilità  della  quiete  un  editto  imperiale, 
che  chiunque  fosse  trovato  in  quistione , an- 
dasse bandito  da  Trento. 

Non  si  cessava  però  dal  negozio  mentre  ces- 
savasi  dalle  adunanze.  Era  tornato  il  Dr.it.covi- 
zio  dalla  Corte  cesarea  (i),  ed  avea  recata  a'prc- 
ridenti  una  lettera  scritta  loro  da  Ferdinando 
sotto  i tre  di  marzo,  e la  copia  d1  un'allra  in- 
dirizzata al  pontefice,  pregandogli  Foratore  ad 
interporre  con  Sua  Beatitudine  i loro  ufficj  so- 
pra le  contenute  domande.  Aspettavano  essi 
dopo  un  tal  colloquio  d’ Ispruch,  c dopo  tanti 
consigli  di  ministri  e di  teologi,  un  parlo  più 
grande,  c per  avventura  più  formidabile , ma 
né  il  Drascovixio  aggiunse  in  voce  sopra  ciò 
ch'esprimessero  le  scritture,  né  queste  io  som- 
ma contenevano  se  non  dopo  una  generai  que- 
rimonia quattro  capi  speciali.  Quella  era:  cho 
il  Concilio  uon  procedesse  coll’  ordine  sperato 
da’ principi,  e necessario  a’ cristiani,  che  io 
molti  mesi  uoo  si  fosse  celebrata  sessione,  e 
che  in  cambio  d'  adoperarsi  » Padri  per  la  ri- 
conciliazione de’ disuniti,  s’ udisse  disunione  c 
contenzione  fra'  Padri  strani  con  grave  scandalo 
de’ fedeli,  al  che  l’ imperadore  pregava  il  papa 
di  dar  compenso. 

Il  primo  de’ particolari  capi  recava  innanzi: 
sentirsi  rumore,  che  si  pensasse  a dissoluzione 
o a sospensione  del  Concilio,  al  che  forse  po- 
ter avvenire  che  fosse  spinto  il  pontefice  dalle 
prefate  turbolenze,  ma  Cesare  per  la  sua  filiale 
osservanza  significargli,  che  a sé  tuli’ altro  ne 
pareva.  Che  quindi  sjrehhcsi  cagionata  in  molti 
disperazione,  in  molti  vilipendono,  in  mollissi- 
mi scandalo,  interpretando  ciò  come  fuga  della 
trattala  riformazione.  Esser  questo  per  arrecare 
un  grau  rischio,  che  i popoli  quasi  in  naufra- 
gio uoo  si  gittassero  alla  tavola  de’  Sinodi  na- 
zionali , stimali  sì  uoeevoli  alla  religione  dal 
papa,  e (ter  altro  si  domandali  e ridomandali 
da  tante  provinole. 

Il  secondo  capo  recava  una  furie  istanza  , 
ohe  in  Couciho  si  desse  piena  franchezza , per 
cui  foste  lecito  agli  oratori  ed  a’  vescovi  il  pro- 
porre ciò  che  giudicassero  per  mantener  la  re- 
ligione e l’ubbidienza  dovuta  a Sua  Santità,  c 
per  l’utile  de’ regni  particolari,  e che  non  me- 
no si  godesse  questa  franchezza  iu  dir  le  sci»- 
Lenze,  01  dittando  le  cose  iu  forma  che  si  po- 
tesse deliberare  senza  ricorrere  altrove,  accen- 
nando, n Roma.  Tali  esser  gli  cscnipj  de’ mag- 
giori, nc,  mentre  gli  animi  de*  cristiani  slavati 
ri  ulcerati  e turbali,  convenire  alterarli  con  in- 
troduzione di  novità. 

Il  terzo  esprimeva  un  sollecito  studio  della 
t ifoni) jzioue.  Qui  supplicava  Ferdinando  al  poli - 


(0  Lettela  ut*  Irjjsti  si  tatti,  lioiionicy  >1  y ili  uutzo  lóGJ . 
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f rfire  con  maniere  di  gran  riverenza  a perstia- 
tler»i , rli'riiti  riò  non  diceva  per  dentari»  o 
ni I :•  sapienza  o alla  bontà  singolare  di  Sua  Hra- 
tiliidìnc  , o alla  sua  maggioranza  ed  autorità, 
iu  rui  difesa  rn*  pronto  .ni  esporre  i regni  c 
la  vita,  ina  colo  perchè,  essendoli  da  lui  udite 
▼.arie  relazioni  di  cose  le  quali  «vrebbon  po- 
tuto alienare  gli  animi  della  Sede  apostolica  , 
avra  stimate  sue  parli  il  significargliele , come 
figliuolo  di  lui  primogenito  e avvocato  della 
Chiesa , acciocché  con  la  sua  prudenza  e col- 
I’ invocazione  dell’ aiuto  divino  vi  si  provve- 
desse, al  che  profferiva  egli  ogni  sua  coopera- 
sione. 

L’ultimo  esponeva,  che  leggendosi  nell’ isto- 
rie, aver  più  volte  recato  gran  profitto  a’ Con- 
cili la  presenza  de’  pontefici  e degl*  impero- 
dori,  egli  oflerivasi  a tollerar  tulle  le  incomo- 
dità, e a trascurar  tutti  gli  aff.iri  per  opero 
cosi  santa,  confortando  a ciò  parimente  la  San 
tilà  Sna. 

In  fine  egli  pregava  il  papa  di  sollecita  ri- 
sposta. 

Contenne  l’ imperadore  questa  lettera  in  ter- 
mini si  generali  aopra  la  riformazione  (con  qual- 
che stujior  de’ legati),  perciocché  in  tale  argo- 
"mento  ciane  da  lui  scritta  allo  stesso  tempo 
un’altro  speciale  si  papa,  ma  segreta  ed  ignota 
a loro,  riputando  quella  forma  più  conveniente 
alia  materia.  Noi  per  diminuir  fatica  di  memo- 
ria a’  lettori , sogi; i ugneremo  qui  prima  il  te- 
nore della  risposta  pubblica  alla  lettera  pub- 
blica già  recitata,  e di  poi  recheremo  senza  in- 
tcrrom pimento  fra  loro  la  somma  dello  propo- 
sta e delia  risposta  più  occulta. 

In  quella  (t)  cominciava  il  pontefice  dalle 
solite  lodi  verso  la  pietà  dell1  imperadore,  bia- 
simando anch’egli  le  dissensioni  de’ Padri. 

Su’l  primiero  capo  concorreva  a giudicare 
ogni  sospensione  permalosissima,  perì»  affermava 
di  non  avervi  mai  rivolta  la  mente  per  sé  me- 
desimo, anzi  d’aver  in  ciò  contraddetto  alle 
persuasioni  di  piiocipi  grandi. 

intorno  al  secondo,  voler  egli  la  libertà  del 
Concilio,  massimamente  nel  dar  i voti.  La  fa- 
coltà di  proporre  dirittamente  essersi  riserbala 
a chi  presedeva,  com’era  l’uso  delle  ben  ordi- 
nate comunità,  ed  a ciò  aver  consentito  il  me- 
desimo Concilio  dapprima  unaniinamentr,  salvo 
uno  o due:  ma  esser  sua  volontà,  ebe  i legati 
sodili  sfacessero  alle  domande  degli  oratori,  prin- 
cipalmente de*  Cesarei,  li  quando  in  ciò  difet- 
tassero, prometteva  di  recarvi  provvisione.  Ma 
ben  dispiacergli  le  discordie  de’  Padri  sopra 
articoli  non  proposti  da’  presidenti,  né  contesi 
da’  luterani. 

Venendo  al  terzo,  esser  egli  intentissimo  alla 
riformazione , ed  averla  già  cominciata  nelle 
cose  di  Roma , senza  risguardo  di  qualunque 
tuo  interesse. 

Ultimamente  al  quarto  rispose,  che  nè  l’an- 
gustia e la  Sterilità  di  Trento  era  capace  di 
due  Corti  si  grandi,  né  per  la  vicinila  de'gri- 
gioni  e degli  svizzeri  eretici,  c ile' protestanti, 


sarebbe  riuscito  albergo  sicuro,  rimanendo  fre- 
sca nella  memoria  la  fuga  ila  Ispruch  dell'in- 
vittissimo Carlo  V.  Oltre  a che  , non  potersi 
egli  allontanar  tanto  da  Roma  senza  rischio  di 
tumulto  per  terrore  dell'armata  ottomana.  E 
che  finalmente  la  sua  andata  a Trento  avrebbe 
recato  nocivo  effetto , parendo  indirizzala  ad 
opprimere  la  libertà  del  Concilio.  Ben  offeri- 
vasi  d’ire  a coronar  l' imperadore  in  Bologna, 
dove  forse  il  Concilio  spontaneamente  sana  ve- 
nuto , e quivi  il  pontefice  avrebbe  stabilita  la 
riformazione  ad  arbitrio  in  gran  parte  della 
Maestà  Sua.  Ma  di  tulio  si  rimetteva  a ciò  ebe 
più  ampiamente  le  avrebbe  significato  col  mezzo 
del  nuovo  legato  Morone.  Questa  fu  la  conte- 
nenza delle  due  scambievoli  lettere  pubbliche. 
Già  delle  segrete. 

Alla  segreta  lettera  dunque  dava  principio 
l' imperadore  dal  ridurre  in  mente  al  papa  l’u- 
mana mortalità,  c però  la  convenienza  d’acce- 
lerar  la  riformazione  innanzi  che  altro  infor- 
tunio troncasse  il  lavora  : anzi  troppo  essersi 
anche  tardato  per  addietro  nella  convocazion 
del  Concilio. 

In  primo  luogo  parergli,  che  si  dovesse  pen- 
sar a forma  per  cui  l'elezione  del  sommo  pon- 
tefice ai  facesse  con  ogni  maggior  aantità  e ret- 
titudine, e massimamente  senza  vemn’oinbro  di 
simonia , perciocché  dalla  sanità  del  capo  de- 
riva quella  di  tutto  il  corpo. 

Quindi  facea  grado  alla  scelta  de’  cardinali 
e de’  vescovi,  ricordando  quali  prerogative  fot- 
sero  opportune,  c quanto  dall'opera,  dall’esem- 
pio, c dalla  riputazione  di  essi  pendesse  il  be- 
ne e l’onor  della  Chiesa.  E tuttavia  vedersi 
cosi  degli  uni  come  degli  altri,  alcuni  inferiori 
al  grado,  poco  onorevoli  e poco  giovevoli  alU 
medesima  Chiesa.  E,  poiché  fra’  vescovi  altri 
erano  scelti  dal  papa,  altri  nominali  da*  prin- 
cipi altri  eletti  da’ capitoli,  e i primi  c i se- 
condì  riuscivano  per  lo  più  migliori  de’ terzi, 
potersi  dubitare  sopra  la  sincerità  di  tali  ele- 
zioni, e però  convenire  di  provvedervi. 

Appresso  dolevasi  con  maniere  alquanto  men 
ritenute  delle  usate  da  lui  nella  pubblica  let- 
tera : che  il  tutto  si  ponesse  a consiglio  in 
Roma,  e quivi  se  ne  trattasse  nella  congrega- 
ziou  del  papa,  avanti  che  a Treolo  nella  con- 
gregazione del  Sinodo:  onde  parca  che  vi  fos- 
sero due  Concilj.  Meglio  essere  per  opposto, 
che  il  papa  usasse  il  consiglio  del  Concilio  ge- 
nerale in  cambio  della  sua  congrega  particolare, 
e coll*  approvamelo  del  primo  statuisse  ezian- 
dio le  cose  appartenenti  al  conclave  ed  alla 
riformazione  di  Roma. 

Dimostrava  susseguentemente  il  bisogno  gran- 
dissimo della  residenza  episcopale.  Intorno  alla 
quist ione  dibattuta  in  quel  tempo,  s’clla  fosse 
o no  di  ragion  divina,  darsi  fondamento  dì  su- 
spicione, che  molti  vescovi  inclinassero  a quella 
parte  la  qual  riputassero  più  gradita  a Sua 
Santità.  Oltre  a che  tre  maniere  di  vescovi  di- 
stinguerai altri  aspiranti  al  cappello,  altri  po- 
veri, altri  dotati  di  buone  Chiese,  e conienti 
di  esse.  Non  doversi  aver  dubbio,  che  gli  ul- 
timi non  fossero  per  dar  il  voto  con  ingenuità, 
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ma  poterli  ben  sospettare,  che  a’  primi  e a’se- 
concìi  !■»  residenza  non  piacene.. In  somma  pre- 
gar egli  la  Santità  Sua,  che,  ov’  ella  conoaceise 
di  poterlo  fare  secondo  Dio,  lasciasse  correre 
quella  difGnizione.  E bencb’  egli  non  negava  a 
Sua  Beatitudine  1*  autorità  del  dispensar  nella 
residenza,  supplicavaia  tuttavia,  ebe  per  bene- 
ficio universale  non  t'  esercitasse. 

Togliesse  Iddio  (soggiugneva)  che  da  lui  si 
intendesse  di  contendere  al  papa  la  podestà  da- 
tagli da  Cristo,  per  la  qual  egli  dopo  il  me- 
desimo Cristo  era  capo  della  Chiesa  in  Lerra. 
Nondimeno  dover  la  Santità  Sua  difender  bensì 
l’ autorità  pontificia,  per  la  quale  di  nuovo  esi- 
biva ogni  suo  vigore,  ma  difenderla  in  maoiera 
che  apparisse,  nient’  altro  cercarsi  in  ciò  fuor 
che  la  gloria  di  Dio,  1’  aumento  della  fede , e 
il  prò  della  Chiesa. 

Tutta  questa  lettera  siccom*  era  piena  di 
forme  libere  e significanti,  cosi  nel  principio, 
nel  mezzo,  e nel  fine  veniva  mollificata  con 
parole  di  scusa,  di  riverenza,  di  sommessionc, 
e specialmente  .non  toccava  mai  nè  pur  di  leg- 
gieri o la  persona  o l'autorità  del  papa,  anzi 
d' amendue  parlava  con  infinita  osservanza.  Di- 
ceva quivi  l’imperadore,  d'aver  separata  la 
presente  lettera  dall'  altra,  perocché  sapeva 
che  quella  sarebbe  corsa  per  molte  mani.  Non 
aver  egli  scritta  questa  di  suo  carattere,  per 
non  affaticare  con  la  difficoltà  di  esso  gli  occhi 
del  papa  : ma  ben  essersi  valuto  d'  un  ministro 
fidatissimo  c la  cui  opera  egli  usava  ue'  mag- 
giori segreti:  pregar  ei  la  Santità  Sua,  che  di 
un  ministro  simigliante  ai  servisse  nella  rispo- 
sta. In  fine  aggiunse  alcuni  versi  di  propria 
mano  espressivi  di  grande  amore  cd  ossequio, 
iterando  quivi  I’  invito  a Trento. 

il  pontefice  rispose  di  tal  concetto.  Saggia- 
mente ammonirlo  Sua  Maestà,  che  pensasse  al 
vicino  auo  transito  di  questo  mondo.  Tenervi 
egli  fissa  la  mente,  e fra  gli  altri  apparecchi 
per  quel  tremendo  viaggio  attender  con  solle- 
cito studio  alla  riformazion  della  Chiesa  a sé 
confidata  da  Cristo.  Dir  vero  Sua  Maestà  della 
somma  importanza  che  aveva  in  risguardo  al 
bene  del  cristianesimo  la  retta  e candida  ele- 
zione del  papa.  Sopra  ciò  aver  fatte  i Concilj 
e i pontefici  passati  si  sante  c si  savie  leggi, 
che  nulla  parca  potervi  aggiugnerc.  Tuttavia 
per  diradicarne  ogni  abuso,  essersi  da  lui  pro- 
mulgata dianzi  una  nuova  bolla,  di  cui  gli 
mandava  copia.  Che  volentieri  l'avrebbe  avanti 
comunirata  col  Sinodo,  pubblicandola  poi  con 
approvazione  di  esso  : ma  di  ciò  esser*i  trat- 
tenuto per  la  sperienza  delle  passate  discordie 
la  quale  gli  avea  predetto,  che  n gran  fatica 
sarebbesi  quivi  mai  nulla  conckiiiso  in  materia 
di  Unta  mole,  di  tanti  capi,  c di  Unte  consi- 
derazioni: onde  il  rimetterla  al  Concilio  non 
sarebbe  stato  un  esaminarla,  ma  un  inchiodar- 
la. E il  medesimo  rispondeva  intorno  all’ altre 
riformazioni  della  Corte:  le  quali  però  dicea, 
non  farsi  da  lui  senza  il  parere  d’  ausissimi 
ed  eccellentissimi  uomini.  Alla  bolla  prenomi- 
nata se  ora  il  Concilio  volesse  dare  la  solenne 
approvazione,  a lui  sarebbe  gratissimo.  Non 


pensar  egli  a nuova  elezione  di  cardinali  t ma 
quando  ri  si  fosse  disposto,  avrebbe  studialo 
di  sceglierli  con  quelle  doti  le  quali  in  essi 
la  Maestà  Sua  ricercava:  e che  di  ciò  il  le- 
gato Morone  avrebbe  con  Sua  Maestà  piena- 
mente discorso.  Esser  desiderabile  ebe  lo  stesso 
a proporzione  t’  osservasse  ne'  vescovi  : ed  a 
questo  aver  già  provveduto  il  Concilio  con 
suo  decreto,  del  quale  avrebbe  egli  curalo  lo 
adempimento,  imponendo  alle  Chiese  uomini 
meritevoli,  e facendo  inquisire  con  diligenza 
nella  lor  preterita  viU  e ne’lor  costumi,  e non 
meno  dando  opera  che  si  formassero  con  più 
rigore  i consueti  processi. 

Di  ciò  che  apparteneva  alla  residenza,  aver 
il  papa  desiderato  che  il  Concilio  determinasse 
e destinato  d’approvare  le  sue  determinazioni: 
ma  fin  allora  essersi  contrastato  assai  e decre- 
talo nulla  per  la  diversità  de'  pareri.  Or  egli 
aver  in  animo,  che,  o fosse  dichiarato,  la  re- 
sidenza essere  di  legge  umana,  o di  divina,  ella 
s'  osservasse  inviolabilmente  da  tutti,  eziandio 
da  quc’cardinali  a cui  erano  commesse  le  Chiese 
io  amministrazione:  perciocché  ne  vedeva  la 
necessità,  principalmente  in  quel  tempo,  men- 
tre quasi  in  ogni  provincia  si  diffondeva  la 
peste  dell’ eresia,  e al  gregge  di  Cristo  face» 
meslicio  la  presenza  de’  suoi  pastori. 

Voler  egli  un’  intera  libertà  nel  Concilio,  nè 
mai  aver  comandato,  che  non  si  statuisse  quivi 
niente  senza  consultamelo:  esser  nondimeno 
talora  avvenuto,  else  in  alcune  cose  più  ardue, 
i legati  V avessero  domandato  del  suo  consi- 
glio, nc  averlo  egli  potuto  o dovuto  loro  ne- 
gare. Che  nulla  ciò  contrariava  alla  libertà, 
anzi  che  non  sarebbe  slato  o sconvenevole  o 
insolito  che  il  Concilio  stesso  chiedesse  il  pa- 
rere della  Sede  apostolica,  prima  cattedra  della 
Chiesa,  e maestra  della  verità.  Nè  risultar  ve- 
runa apparenza  dii  due  Concilj  dall’  apparir  il 
Concilio  congiunto  col  suo  maggiore,  più  dì 
quel  che  nell' uomo  appaian  due  corpi  per  ve- 
dersi le  membra  unite  ed  ubbidienti  al  capo. 
Nulla  parimente  disdire,  che  il  pontefice  per 
dare  il  consiglio  richiestogli  da’  legati,  il  vo- 
lesse da  cardiuali  di  gran  senno  e di  gran  dot- 
trina, specialmente  non  intendendo  egli  che  i 
suoi  consigli  ponessero  al  Concilio  necessità  di 
abbracciarli. 

Ringraziavate  per  l’ offerta  d’ ogni  sua  più 
efficace  difesa  in  sostegno  dell’  autorità  ponti- 
ficia: intorno  alia  quale  scriver  Sua  Maestà 
molto  piamente  e secondo  I’  intenzione  ancora 
del  papa,  mentre  ricordava , non  doversi  ella 
mantenere  c custodire  «e  non  ad  onore  di  Dio 
ed  a ben  della  religione. 

All’ invito  per  Trento  ripeteva  succintamente 
ciò  che  avea  discorso  con  più  larghezza  nel- 
l' altro  breve. 

Il  vero  è,  che  queste  due  lettere  del  ponte- 
fice all’  impei  adore,  le  quali  abbiamo  raccolte 
in  somma,  e ’l  cui  esempio  contienai  ne’  registri 
di  palazzo , furono  preparate,  ma  non  inviate, 
parendo  che  la  materia  vasta  e dura  a digerire 
avesse  bisogno  d’ esser  concotta  pian  piano  dal 
calor  vitale  del  fiato.  Onde  in  cambio  loro  il 
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pipa  riscrisse  brevemente  iti’ imperatore  (i), 
lodando  la  divozione  di  lui  Terso  di  té  e della 
Sede  apostolica,  e ’l  aelo  Terso  il  beneficio 
della  cristianità  con  le  consigliale  riformasioni, 
e non  meno  la  negala  credenza  a*  falsi  rumori: 
e dicendo  che  le  risposto  a’ capi  speciali  (ac- 
eetlc  a Sua  Maestà,  com'egli  fermamente  cre- 
deri) iirebbonle  recale  a roce  dal  cardinale 
Morene,  nomo  provatissimo  da  amendue  loro, 
il  quale  anderebbe  quanto  prima  legato  alla 
Maestà  Sua,  oltre  alla  legazione  che  doveva  poi 
esercitar  in  Trento.  Frattanto  restasse  certa, 
che  ’l  pontefice  non  voleva  o sospensione  o 
o dissoluzione  del  Sinodo,  congregato  e man- 
tenuto da  sé  con  Unta  fatica,  e eoll’ajuto  di 
tanti  prìncipi;  ma  un  onorato  e fruttuoso  com- 
pimento, con  tale  emcndaaion  della  disciplina 
c con  tal  servigio  del  cristianesimo,  qual  l’era 
e proc  arato  c sperato. 

Or  non  pure  rimate  occulto  al  Soave  che 
queste  risposte  fossero  concepute  solo , c non 
partorito;  il  die  non  gl’  imputerai  a grave  di- 
fello,  ma  narrando  i concetti  di  esse  c delle 
proposte,  fa  conoscere,  esserne  a lui  arrivaU 
una  tal’  ombra  grossa  c confusa,  a norma  della 
quale  si  confidi  poi  egli  di  colorirne  il  tenore 
come  parve  a lui  verisimile.  Imperocché  non 
solo  nulla  riferisce  sopra  la  distinaione  della 
pubblica  e della  segreU  lettera  scambievole, 
ma  non  s’ appone  a ridire  se  non  picciola  parte 
della  vera  c precipua  lor  contenenza.  E per 
contrarie  si  va  sognando,  elle  ivi  l'imperadore 
filtrasse  in  quislione  col  papa , se  ’l  consenso 
Cesareo  e degli  altri  principi  fosse  necessario 
e alla  convocazione,  e alla  dissoluzione  o alla 
sospensione  de’  Concilj,  con  risposte  e prove 
lunghe  del  pontefice  per  l’ assoluta  sua  pode- 
stà : il  che  non  era  ronfacevole  né  alte  circo- 
stanze del  negozio,  né  alla  riverenza  di  Ferdi- 
nando, e in  tali  letlere  non  ve  n’ha  cenno. 
Oltre  a ciò  fa  dire  all’  iraperadore  molte  coze 
in  contumelia  di  Roma:  di  che  quel  modesto 
<i  savio  principe  nulla  avrebbe  scritto  al  pon- 
tefice. E di  pari  é falso  un  lungo  lamento  che 
egli  introduce  nella  risposta  del  papa  contra 
quel  che  in  Concilio  faceano  pratiche  per  im- 
pugnar l’autorità  data  da  Cristo  alla  Sede  apo- 
slolira  sopra  la  Chiesa  universale,  e una  risen- 
lite  puntura  nella  quale  dicesse,  che  conveniva 
di  riformar  non  meno  le  Corti  degli  altri  prin- 
cipi, e che  avendo  Sua  Maestà  annoverati  molti 
disordini,  avea  taciuto  il  maggiore  e T fonie  di 
tutti  gli  altri;  cioè,  clic  quelli  i quali  dovrano 
pigliar  da’  Concilj  la  legge , volessero  a loro 
darla.  Certamente  in  quelle  epistole,  tutte  ami- 
chevoli ed  urbane , non  è mischiato  pur  un 
grano  di  questo  aloè,  il  qoal  nacque  ne’  soli 
orli  del  Soave. 

Ben  è veridico  ne!  riferire,  che  oltre  a que- 
ste significazioni  di  Ferdinando  per  lettere, 
avea  scritto  il  nunzio  Delfino  (a),  che  ’l  Seidio 
eminente  dottore  e gran  cancelliere  imperiale 

(1)  Il  ao  eli  marzo  i563. 

(2)  Appare  da  una  del  Viicoafi  al  card.  Borromeo  il  odi 
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s’era  argomentato  di  perzuadergli , che  si  do- 
vesserò  porre  da  canto  quelle  parole , fu  Chie sa 
universale  : per  non  appicca,  litigi  fastidiosi,  e 
per  non  dare  occasiono  a Cesare  e agli  altri 
principi  di  far  in  ciò  dichiarazione  del  senso 
loro.  E in  concetto  «migliarne  avea  ragionato 
di  poi  I unperador  medesimo  al  nunzio  (i\ 
Onde  cominciò  a vedersi  che  le  teologiche 
controversie  di  Trento  potevano  ricever  accordo 
non  daUe  parole,  ma  dal  silenzio. 

CAPO  IX 

Istanza  nuova  degli  oratori  celarti  e de'/ran. 
ceti  a’ legati,  e loro  eliporto.  Andata  del 
Cardinal  di  /.areno  a Venezia,  Sue  lettere 
al  re  di  Francia.  Viaggio  del  Visconti  per 
trattar  con  esso  lui  sopra  la  venuta  del  papa 
a Bologna , e somma  de1  loro  ragionamenti. 
Il  Mueotto  entra  per  segretario  del  Lare - 
liete;  e l’Olivo  continua  ni?  soliti  ufficj  del 
Concilio.  Congrega  degl'  imperiali  in  casa  del 
Gianatese  sopra  Vaso  del  calice  e sopra 
P autorità  del  pontefice.  Passaggio  per  Trento 
della  duchesse  di  Mantova. 

Oltre  alle  narrate  richiede  dell'tmperidore 
non  cessavano  ancora  gli  oratori  Cesarei  di 
premere  i legali  a dar  aggiunti  al  aeg retarlo  (i): 
perocché  in  somma  era  entrata  di  lui  diffidenza 
negli  oltramontani  c come  d’unico,  e come  di 
tutto  pontificio.  Ma  da  ciò  fu  agevole  a’  pre- 
sidenli  lo  schermirai  coll’  aspettazione  degli 
eletti  colleghi,  zcnxa  i quali  non  conveniva ”di 
far  si  notabile  innovazione. 

Lo  stesso  valse  di  scusa  presso  i francesi  i 
quali  affrettavano  le  più  gravi  riformazioni  (3). 

E perciocché  questi  ad  un  tal  fine  insieme  vo- 
levan  ritrarre  i legati  dall’esame  de’ dogmi, 
quasi  da  dispendio  di  tempo  con  picciola  uti- 
lità; essi  risposero,  che  non  cosi  tutti  senti- 
vano,  anzi  che  Cesare  faceva  istanza  perché  si 
disputasse  uu  articolo  del  matrimonio  appar- 
tenente  agli  ammogliati  ed  al  sacerdozio. 

Ma  tali  deputazioni  fra’  teologi  finiron  to- 
sto (4):  onde  i legati  poscr  mano  agli  abusi 
dell’  Ordine,  a fin  di  recargli  all’aisemhlea  aq. 
btto  che  i deputati  avessero  dato  compimento 
alle  lor  parti  ; e frattanto  affrettavano  la  ve- 
nuta de’  colleglli.  E ’l  Cardinal  di  I.oreno  in- 
tendendo che  fio  all’  avvento  di  questi  sarebbe 
stata  una  specie  di  ferie,  usò  di  tal  vacazione 
per  ricorrere  a Padova  ed  a Venezia,  o fosse 
diporto  mero,  o con  mistura  di  negozio,  come 
sempre  possono  avere,  e sempre  son  creduti 
avere  i grandi  co’  grandi.  Condusse  egli  fteo  i 
più  de’  teologi  ed  alcuni  de’  vescovi  princi- 
pali (S):  e andossene  dirittamente  a Padova 

(0  Lettera  de1  letali  al  cani.  Borromeo  il  18  di  marno  |563. 

(a)  Lettera  de'legali  al  dello  cardinale  il  l5  di  mauo  l5fi3. 

(3)  Lettere  de’ legati  al  cardinale  Borromeo  il  18  c aa  di 
mino  i563. 

(4)  A’aa  di  nano  come  nel  diario  e nella  leUeta  de’  le- 
iati  lotto  quel  di. 

(5)  lettera  de!  ViKoati  a!  cardinale  Borromeo  il  *5  di 
marzo  i563. 
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prr  convenire  in  un  luogo  tirino  (siccome  poi  j 
|>re)  col  «luca  Ercole  di  Ferrara  suo  parente,  i 
ed  ir  poi  a fare  le  prossime  feste  pasquali  a j 
Venezia.  Avanti  al  partire  scrisse  egli  al  re  ; 
una  lederà  succinta  0),  ponendogli  : essersi  fra’ 
teologi  disputato  sopra  il  matrimonio  con  molta  ■ 
dottrina  c con  varietà  di  pareri:  prometter  i ( 
legati  d*  abbracciar  tosto  i capi  della  riforma-  ; 
none  : ma  nulla  poterai  aspettar  dal  Concilio 
fin  alla  venuta  de’  due  nuovi  sostituiti  a’  due  j 
morti,  e fioche  insieme  frattanto  non  si  ve-  | 
desse  in  Roma  ciò  che  portasse'  colà  dalla  Corte  ! 
di  Spagna  Luigi  d’Avila  nuovo  ambasciadorc 
del  re  Filippo.  Mandòrii  copia  ancor  della  let-  j 
Icra  pubblica  scritta  al  papa  da  Cesare,  c da  j 
questo  comunicata  al  cardinale.  Alcune  di  tali  , 
cose  significò  parimente  Lansae  alla  reina:  rd  i 
aggiunse,  che  avendo  per  lo  più  i teologi  indi-  • 
nato  a sentire  che  al  papa  in  qualche  caso  di  j 
grande  c pubblico  giovamento  fosse  lecito  di-  ' 
spensar  con  un  sacerdote  ad  ammogliarsi,  po-  ; 
levasi  sperare  questa  indulgenza  col  cardmal  ! 
di  Borbone,  siccome  da  Sua  Maestà  si  deside- 
rava: cd  esserne  molto  contento  il  Cardinal  di 
Loreno.  La  ragione  di  ciò  era  (2),  perche  si 
trattava  di  congiugner  il  primo  con  una  figli*  | 
uola  del  modo  duca  di  Guisa:  il  che  avrebbe 
insieme  unita  c cosi  avvalorata  la  fazione  cat-  1 * 3 4 
toliea,  insieme  onorata  c fortificala  la  famiglia 
Lorcnesc,  la  qual  come  forestiera  e potente  in  j" 
Francia,  soggiaceva  a fiera  invidia:  affetto  che  || 
quando  è in  molli  e potenti,  tien  sempre  quasi 
in  un  largo  assedio  la  grandezza  dell1  invidialo.  , 

Avea  procurato  con  molte  ragioni  il  Guai-  \ 
fieri  di  ritrarre  il  cardinale  da  quella  andata  a , 
Venezia  (3)  : perciocché  supposta  la  sua  nota  ! 
discontentezza  e del  papa  e de’ legati,  ciascuno 
avrebbe  interpretata  questa  assenza  come  ef-  j 
fetto  di  tal  cagione,  e però  sarebb’egli  venuto 
a mostrare  poco  buon  animo  e poco  buona 
speranza  verso  quel  Concilio,  non  curandosi  1 
che  con  la  partenza  sua  e de*  suoi  dovesse 
quivi  starsi  totalmente  in  ozio  : laddove  per 
altro,  se  rimaneva,  sarebbomi  smaltite  le  ma- 
terie di  modo,  che  al  venir  de1  nuovi  legati 
potessero  tosto  ricever  I’  ultima  digestione.  Ma 
egli  fu  immobile  nella  volontà  di  quel  movi- 
mento, allegando  vaij  pretesti,  i quali  mai  non 
mancano  per  tali  azioni. 

Appena  esso  fu  partito,  che  giunsero  in 
Trento  lettere  del  Cardinal  Borromeo  (4)  *1 
Gualtieri  e al  Visconti,  per  venir  con  lui  a 
negozio  stretto  intorno  alla  venuta  del  papa  in 
Bologna,  alla  coronazione  quivi  dell’  irnpera- 
dore,  c alla  traslazione  del  Sinodo;  di  che  il 
cardinale  avea  discorso  più  volle  con  amendoc 
que1  prelati.  E perche  ciò  gradiva  maraviglio- 
samente al  pontefice,  s*  era  questi  mosso  a vo- 

(l) Il  18  di  aurto  »563. 

(a)  Offra  del  Gaallieri  al  cardinale  Borromeo  il  . . di 
matto  i563. 

(3)  Lettera  • citerà  del  GnaHieri  al  detto  cardinale  il  22 
di  matto  l5fi3. 

(4)  Sotto  il  4 • 7 di  nano,  come  in  loro  ti»|»o»le  il  25  di 
matto  «’l  5 4’  aprile  i5fi3. 


lerlo  offerir  all’  imperadorc  nella  risposta  al- 
l’ invito  di  convenir  in  Trento  da  rendersi  per 
mezzo  del  legato  Morone,  come  narrosù.  E 
però  comandava,  cosi  al  Gualtieri  come  al  Vi- 
sconti di  tirare  a compimento  il  trattato  col 
cardinale,  affinch’  egli  lo  concludesse  con  Ce- 
sare. Ma  il  Goallìcri  conoscendo  la  natura  del 
Lorencse  di  lunga  mano,  a’  avvisò  che  il  cor- 
rergli dietro  sarebbe  stato  un  metterlo  in  fuga. 

E n’  avea  qualche  prova  io  quello  stesso  ne- 
gozio, mentr’egli  dopo  il  ritorno  del  cardinale 
da  Ispruch  ripigliandone  seco  la  pratica,  l’ a- 
vca  ritrovato  assai  più  ambiguo  e freddo.  Onde 
giaccli1  egli  s*  era  partito  da  Trento,  non  volle 
muover  o piede  o penna  per  quest*  affare,  ma 
solo  n1  andò  ragionando  posatamente  coll*  ar- 
civescovo di  Sans,  il  qual  era  quivi  riraaso,  e che 
senza  fallo  gliene  avrebbe  scritto.  Questa,  di- 
ceva il  Gualtieri,  parergli  1’  unica  via  col  car- 
dinale: mostrar  clie’l  papa  si  conducesse  a con- 
sentii vi  per  suo  consiglio  e quasi  in  sua  grazia; 
essendo  egli  ano  di  quegli  uomini  ne*  qaali 
allora  s’ intepidiva  una  voglia  quando  la  t e- 
deva  acceca  in  altrui. 

Diversa  maniera  tenne  il  Visconti.  Andò  egli 
dietro  al  Lorencse  (1),  esortato  a ciò  anche  dal 
Cardinal  Simonetta;  ma  per  impedire  i conienti 
al  viaggio,  sparse  voce  d’ir  a vedere  in  Pa- 
dova un  suo  nipote  scolare  in  quello  stadio, 
eh’  era  gravemente  infermo,  e che  di  fatto  ri- 
trovò già  finito.  Quivi  giunto  lo  stesso  di  che 
il  cardinale,  fu  tantosto  a visitarlo  ed  a pre- 
sentargli una  lettera  del  Cardinal  Borromeo  io 
affettuosa  ed  onorifica  rondoglienza  per  la  morte 
del  duca  di  Guisa  (2):  nelle  cui  lodi  avea  con- 
sumata il  pontefice  una  mezz*  ora  in  concisto- 
ro t3);  ed  in  fine  aveva  ordinato  che  gli  si  ce- 
lebrasse un  solennissimo  funerale,  come  s*  osa 
ai  gran  re,  coll’  intervenimento  di  tutto  il  col- 
legio. Ed  a questa  perdita  del  cardinale  s’ era 
di  poi  aggiunta  quella  del  gran  priore  di  Pran 
eia  altro  suo  fratello,  non  saputasi  ancora  in 
Roma,  e dal  Lorencse  portatasi  eoo  la  solita 
franchezza  di  cuore.  Fu  gratissimo  a lui  quel 
primo  ufficio  del  Visconti,  al  quale  data  breve 
risposta,  passò  ben  presto  ad  interrogarlo  so- 
pra l’andata  del  Cardinal  Morone  all’ impera- 
dorc. Ne  il  Visconti,  parendogli  già  I*  entrati 
opportuna  volle  dissimular  la  cagione  del  suo 
viaggio.  Ricordatogli  dunque  ciò  che  il  cardi- 
nale gli  avea  divisalo  intorno  alla  venula  del 
papa  in  Bologna,  cd  all*  altre  funzioni  rhe  sa- 
rebbonsi  potute  fare  in  quella  città,  gli  disse 
d’aver  ciò  pienamente  significato  al  Cardinal 
Borromeo.  E qui  facendo  punto,  aspettò  che 
l’altro,  siccome  avvenne,  raffermasse  i suoi  ram- 
memorati discorsi,  ricercando  curiosamente  ciò 
che  ne  paresse  al  pontefice.  Allora  il  Visconti, 
o per  usare  o per  mostrar  libertà,  gli  fc*  veder 
la  stessa  risposta  del  Cardinal  Borromeo,  ed 

(1)  Lettera  del  Visconti  al  cardinale  Borrorac-o  il  i5  di 

marzo  i563. 

(2)  Varie  ledere  da  Padova  del  Visconti  al  Cardinal  Bor- 
romeo. 

(3)  ! .edera  del  card.  Borromeo  /legali  il  17  di  mano  ificìJ. 


doqIc 


STORIA  DEL  CONCILIO 


un’  altra  del  nunzio  Delfino,  a cui  parimente 
ne  aveva  scritto.  Il  tenore  d*  ambedue  tendeva 
ad  approvare  il  consiglio  e a desiderare  gli  uf- 
firj  del  cardinale  con  Cesare  per  trarlo  ad  ef- 
fetto. Ma  egli,  o considerando  sul  fatto  cke 
avea  data  la  speranza  sopra  la  possanza,  o per 
quella  sua  natura  che  avea  descritta  il  Gualtieri, 
mutò  subito  e lingua  e faccia:  bisognar  prima 
aspettare,  qual  risposta  ricevesse  dal  papa  l’irn- 
peradorc  sopra  l’invito  di  convenire  a Trento'; 
e non  meno,  ciò  che  trattasse  in  Roma  il  nuo- 
vo ambasciadore  spagnuolo.  1 potentati  voler 
una  piena  riformazione,  della  quale  fin  allora 
uou  crasi  ottenuto  altro  che  un  vano  suono  di 
remote  promesse.  Tale  adornamento  di  principi 
c di  Concilio  in  Bologna  poter  suscitare  so- 
spetto di  qualche  lega  contra  gli  eretici , il 
quale  gli  stimolasse  a prevenire  , c a pcrlur- 
l bare  il  cristianesimo.  Non  dover  egli  por  mano 
in  questo  negozio,  mentre  il  pontcGcc  mostrava 
di  lui  si  picciola  confidenza  , che  neppur  gli 

I aveva  offeita  una  legazione,  di  cui  avrebbe  ri- 

cusato l'effetto,  ma  bcu  gradito  l’onore  in  le- 
I stiiuonianza  della  buona  estimazione.  Essersi 
adoperati  alcuni  malevoli  in  affrettar  il  pon- 
I lefice  a quella  elezione,  prevedendo  clic  l'ira- 
I peradorc  ed  altri  grandi  avrebbono  proposta 

I la  sua  persona,  c gli  stessi  malevoli  aver  sera- 

t pie  aggiunta  nuov’esca  nell’  animo  del  papa 
I per  nudrirvi  le  suspicioni  contro  alla  sincerità 

I del  suo. 

1 Ripigliò  il  Visconti,  ch'era  indarno  d'aspet- 
tar altra  Iure  sopra  la  mente  del  pontefice  dalle 
I me  risposte  all’  impcradore,  o da’ suoi  discorsi 
coll’Avila,  quando  ella  si  scorgca  chiaramente 
nella  lettera  ad  esso  dianzi  mostrata  del  Cardi- 
nal Borromeo  : la  buona  ed  efficace  volontà  di 
Sua  Beatitudine  sopra  la  riformazione,  apparire 
da  ciò  ch’egli  ogni  giorno  andava  operando  c 
con  le  severe  costituzioni,  e con  gli  effetti  cor- 
rispondenti alle  leggi  nella  Corte:  la  tardità  in 
ciò  del  Concilio  essersi  cagionala  dalla  osser- 
vazione dell'  ordine  di  conformar  successiva- 
mente le  riformazioni  alle  trattate  dottrine  : 
averne  però  allora  i legati  alle  mani  alcune  di 
somma  importanza  corrispondenti  al  sacramento 
dell’ Ordine:  ben  volersi  aver  in  memoria  il 
detto  del  sapientissimo  Cardinal  Torreeremala 
nel  Concilio  di  Basilea,  che  conveuia  levare  gli 
abusi,  ina  non  gli  usi:  il  sospetto  della  lega 
torsi  dalla  pace  ultimamente  (come  accennam- 
mo) concbiusa  in  Francia  con  gli  Ugonotti  : 
finalmente  la  deputazione  de’  nuovi  legali  esser 
avvenuta  tanto  di  subito  dopo  la  morte  del 
Mantovano,  che  non  era  rimato  tempo  ad  ai- 
amo  di  sollecitarvi  il  papa  con  lo  stimolo  dei 
rei  ufficj. 

Non  poterono  sì  fatte  repliche  smuover  il 
cardinale  dal  suo  contegno.  E di  ciò  ebbe  il 
Visconti  maggior  certezza  poi  dal  Musotto  che 
era  dianzi  colà  venuto,  c per  mezzo  del  quale 
i legati  (i)  aveano  mandato  al  cardinale  un 
breve  del  papa  scrittogli  in  amorevole  ed  ono- 

(0  Lctieia  d*'  legali  al  cardinale  Boi  roasco  il  a o !di  aur- 
ea 1Ò63. 
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revolc  condoglienza  , ed  a cui  avea  riferito  il 
cardinale  tutto  il  discorso.  Era  passato  il  Mu- 
sotto a’servigi  di  lui  dopo  la  morte  del  legato 
Seripando , in  vita  del  quale  gli  era  accaduto 
più  volte  d’aver  a trattar  seco,  e ne  avea  gua- 
dagnato l’animo,  sicché  non  prima  rimase  pri- 
vo dell’antico  padrone,  che  qurgli  invitollo  ad 
esser  quivi  suo  segretario  (1),  e di  poi  termi- 
nato il  Concilio,  ad  esercitare  in  Roma  le  parti 
di  suo  agente.  Il  che  «li 'legati  non  venne  im- 
pedito, come  di  leggieri  polcvan  fare,  special- 
mente  essendo  egli  nobile  bolognese,  e però 
suddito  del  pontefice.  Di  che  a ragione  fu  dato 
lor  biasimo  dal  Gualtieri  (a),  avendo  essi  do- 
vuto considerare,  che  non  solamente  gli  are,hivj 
inanimati,  ma  non  meno  gli  animati  debbono 
tenersi  chiusi  agli  stranieri.  Né  dalla  necessità 
di  questa  cautela  disobbliga  gli  uomini  l’aver 
essi  bene  operalo  , sicché  non  possano  temer 
vergogna  dallo  scoprimento  del  vero,  ritrovan- 
dosi fra  qualunque  purità  d’oro  formalo  in 
terra  qual*  he  mistura  di  terra.  Senza  che, 
nemmeno  é bene  che  ti  palesi  tutto  il  bene , 
putendo  il  palesamento  cagionar  eh’  egli  sia  o 
malamente  impedito,  o malamente  interpretato. 
E però  la  natura  , la  quale  sapea  più  di  So- 
I crale,  ed  amava  il  prò  comune  più  di  Socrate, 
ha  formati  i cuori  non  solo  senza  finestra,  ma 
' con  serragli  impenetrabili.  Lo  sperar  poi,  che 
, un  uomo  privato,  il  quale  ha  un  prezioso  pe- 
culio di  molte  ascose  ed  importanti  notizie , 
non  se  ne  vaglia  talora  per  avanzarti  col  no- 
vello padrone,  é sperare  una  virtù  o ideale,  o 
singolare.  Assai  è,  ch’egli  contentandosi  di  spen- 
der la  moneta  vera,  non  ne  balta  della  falsa, 
fingendo,  o accrescendo  gli  arcani,  come  spesso 
interviene.  E per  altra  parte  questa  maniera 

Idi  fainigliari  nemmeno  riesce  sicura  al  nuovo 
signore,  imperocché  sempre  ritengono  un  non 
so  qual  affetto  alla  parte  aulica,  e se  non  per 
amore,  per  iattauza  d’esscr  potenti  a giovarlo 
sono  con  essa  lubrichi  nel  segreto.  Non  dico 
io  queste  cose,  perché  di  fatto  il  Musotti  ca- 
gionasse poi  nocumento  o disturbo  al  negozio, 
e fosse  istrumento  di  male  o al  pontefice,  o al 
padrone,  anzi  piuttosto  mi  avverrà  di  narrare, 
ch'egli  conferì  molto  alla  buona  corrisponden- 
za. Ma  la  prosperità  dcll'cvcuto  non  basta  ad 
assolver  l'azione. 

Non  cosi  feccsi  con  Cammillo  Olivo.  Egli 
dopo  la  morte  del  Mantovano,  a consiglio  del 
Visconti  fu  per  ordine  de’  legati  c con  bene- 
placito del  pontefice  ritenuto  in  tutti  que’  mi- 
* nistcrj  i quali  esercitava  vivente  il  padrone  (3). 
E dopo  la  venula  del  Cardinal  Moronc  gli  as- 
segnarono i legali  un  salario  stabile  di  quaranta 
scudi  il  mese  in  ricompensa  delle  fatiche  pre- 
senti, con  raccomandarlo  di  più  al  papa,  aflin- 

(1)  Latto*  Jet  Visconti  al  cardina’e  Borromeo  il  a5  di 
nano  |563. 

, (2)  tollera  del  Gualtieri  al  dello  cardinale  il  22  di  nur 

to  i563. 

(3)  Imiterà  del  Visconti  al  detto  taidioale  il  q di  meno 
e a l ' Ionico  GaUio  P8  <T  aprile,  e tic  de’ legali  al  caidioal 
Boi  multo  il  aa  di  n uso  il  5 1 1 5 d’aprile  1563. 


i88 

cbc’l  rimunerasse  rou  «tiri  guiderdoni  tic’ luc- 
rili •noi  passali  , e dié  sempre  in  ciò  intera 
soddisfazione  si  a*  presidenti , li  al  pontefice  , 
come  Ycdremo  nel  processo  all’opera  : tanto  è 
bugiardo  il  Soave  in  dire,  eh 'essendo  P Olivo 
mandato  al  papa  dal  Manlorano  dopo  i primi 
contrasti  sopra  la  residenza,  e non  riuscendo 
poseia  gli  effetti  conformi  alle  sue  promissioni, 
rimanesse  contra  di  lui  reo  animo,  onde  per 
tal  rispetto  sotto  altri  pretesi i in  remletta  di 
ciò  fosse  poi  traraglialo  dall’  inquisizione  in 
Mantora,  dopo  esser  tornalo  quivi  a portarvi 
il  corpo  del  tuo  signore.  La  qual  favola  con- 
seguisce  veramente  il  pregio  maggior  delle  fa- 
vole, cb'é  il  generar  maraviglia,  imperocché 
in  tutte  le  parti  mi  dà  stupore,  come  un  au- 
tor d’ istorie  •’  attentasse  o di  mentir  a studio 
sì  grossamente,  o almeno  di  commetter  la  pen- 
na al  caso,  giacché  nc  l’Olivo,  ma  il  Pendasio 
fu  quegli  che  il  Cardinal  di  Mantova  spedi  a 
Bruna,  come  già  dimostrammo,  né  alla  morte 
del  cardinale  I* Olivo  si  parti  dal  Concilio,  nè 
il  papa  verso  di  lui  esercitò  vendetta,  ma  ca- 
rezze, onori,  confidenza  e mercede.  Ben,  per 
nulla  dissimulare,  io  trovo  che  solo  una  volta 
POIivo  prima  d’esser  raffermato  ne’ carichi,  fu 
notato  (t)  in  certa  lettera  del  Cardinal  Borro- 
meo al  Simonetta,  come  persona  di  nociva  mor- 
dacità. E tal  sua  dote  per  avventura  sarà  stata 
il  vincolo  dell’amicizia  tra  lui  e’I  Soave  da 
questo  commemorata.  Se  pur  è credibile  che 
veruna  amicizia  vi  fosse , veggendosi  tanto  er- 
rore nell’uno  sopra  i successi  più  riguardevuli 
dell’  altro. 

Impigliando  il  tema  di  ciò  ebe  in  Padova  ne- 
goziava il  Visconti  , gli  fu  confermato  quivi 
quel  che  por  in  Trento  avcvagli  detto  l’amba- 
sciador  di  Savoia  tornato  da  riverir  l’impera- 
dorè  in  Isprueh,  ed  anche  il  vescovo  d'Orliens, 
non  curarti  Ferdinando  della  coronazione  sua, 
ma  piuttosto  desiderarla  al  figliuolo,  nuovo  Be 
de'  romani.  E non  marcava  chi  s’avvisasse,  vo- 
ler egli  seguir  l’esempio  del  fratello  con  rinun- 
zia d’imperio  e rìtiramrnto  di  vita,  dal  che 
parca  che  dovesse  aver  men  di  ritegno  per  la 
mcn  prospera  fortuna,  e più  d’inclinazione  per 
la  più  quieta  natura.  Oltre  a che  il  Cardinal 
di  Loreno  parlava  in  forma  sopra  l’ inflessibile 
volontà  de’ principi  intorno  a gravissime  rifor- 
mazioni, ed  incomportabili  da)  pontefice,  che 
ben  dava  a divedere,  non  aver  egli  o quell'au- 
torità con  loro  In  qual  dianzi  parca  vantare  , 
o quella  volontà  della  traslazione  a Bologna 
che  aveva  significata,  mutato  in  dò  forse  da 
nuove  lettere  a luì  venute  di  Francia  dopo  il 
ritorno  da  Isprueh:  onde  non  potendo  negare 
al  Visconti  i suoi  preceduti  conforti  alla  deli- 
berazione, amplificava  gl’impedimenti  all’esecu- 
zione. Tale  era  (ostato  del  negozio  coi  franzesi. 

Dal  canto  degli  spagnuoli  trovavasi  mistura 
di  dolce  e di  brusco.  Il  re  avea  scritto  al  conte 
di  Luna  (a),  essersi  doluto  seco  il  pontefice 

CO  II  9 di  nru  i563. 

(*)  Ajjwrt  da  otta  dtl  Visconti  al  caid.  Borromeo  il  23 
di  mano  i563,  » dafli  atti  del  vescovo  di  Salamaata. 


dei  vescovi  spagnuoli:  e che,  quantunque  egli 
s’avvisasse,  proceder  questo  da  mala  informa- 
zione di  Sua  Beatitudine,  c non  da  poca  divo- 
zione vedutasi  in  que’  prelati  verso  la  Sede 
apostolica,  tuttavia  il  conte  vi  stesse  attento  , 
e facesse  ir  le  cose  in  modo  che’l  papa  non 
avesse  titolo  di  querela.  Il  che  al  vescovo  di 
Salamanca  e *1  altri  eh*  erano  stati  più  osse- 
quiosi al  pontefice,  fu  di  piacere,  nel  Grana- 
lese ed  in  quelli  di  simil  senso  (i)  non  valse 
fuor  che  a ritrarre  una  lettera  al  conte  , di 
lunga  giustifìcazione,  imbracciando  essi  special- 
mente lo  scudo  splendidissimo  e validissimo 
della  coscienza , verso  il  quale  ogni  autorità 
discreta  s’arresta. 

Gl’iiuperiali  non  mostravano  avversa  dispo- 
sizione, anzi  era  accaduto  pochi  di  prima,  che 
il  Drascovizio  tenesse  una  raunanza  in  casa  del 
Granulese,  ed  essendosi  creduto  in  prima,  che 
quivi  egli  unicamente  trattaste  di  tirar  gli  «pa- 
gnuoli  nella  concessione  del  calice  (a)  il  vero 
nondimeno  fu  altro.  Di  sopra  accennammo  che 
s’era  lagnato  il  Commcndonc  con  Cesare  del- 
l’opposizione scontratasi  nc' francesi  al  dichia- 
rar la  podestà  del  pontefice  sopra  la  Chiesa 
universale  : ed  avevagli  mostrati  varj  delti  di 
Coneilj  e di  Santi  per  quella  parte,  pregando 
Sua  Maestà,  che  siccome  avvocato  della  Sede 
apostolica , la  volesse  proteggere  in  causa  sì 
giusta.  I medesimi  uffici  aveva  iterati  sempre 
il  nunzio  Delfino.  E benché  l’impcradore  da 
principio  rispondesse,  che  non  era  bene  d' in- 
volgere il  Concilio  tra  le  difficoltà  di  tali  no- 
: dose  quislrom , tuttavia  essendogli  replicato  v 
, che  non  poteva  il  pontefice  mentre  si  stabiliva 
! la  podestà  de’ vescovi,  lasciar  che  la  sua  fosse 
taciuta,  massimamente  per  ostacolo  di  contrad- 
dizione, rivolse  1’  animo  ad  agevolarne  l'effetto: 

! e scrisse  il  Drascovizio  die  ne  trattasse  co’  pre- 
lati spagnuoli,  i quali  erano  riputali  in  ciò  per 
neutrali , e non  per  avversari  come  i francesi, 

: e mostrasse  loro  le  testimonianze  che  ’l  pontc- 
I fico  in  suo  favore  adduccva.  Espose  dunque 
ciò  l’oratore  a molti  di  essi  couvocati  in  casa 
! del  Guerrcro,  ed  esso  udita  la  proposta,  rispo- 
| se,  che  l’allegazione  di  que’ Coneilj  c di  quei 
j Padri  era  superflua  con  loro  i quali  amracttc- 
! vano  il  Sinodo  fiorentino,  e che  però  si  do- 
veva piuttosto  usar  co’ francesi.  Disciolta  l’adu- 
i nanza  Bartolomeo  Sebastiani  vescovo  di  Patti, 
un  degli  spagnuoli  favorevoli  a Roma,  prese 
destro  allora  d'esortar  il  Guerrero,  ch’egli  cd 
altri  suo»  aderenti  scrivessero  al  pontefice  in 
quel  concetto,  dichiarandosi  riconoscitori  della 
sua  autorità  suprema,  il  che  varrebbe  a pur- 
gargli nella  mente  di  Sua  Santità  da  qualche 
sinistra  opinione  impressale  altronde.  Ma  il 
Guerrcro  ad  uso  di  non  curante,  sdegnando  di 
procacciarsi  con  ricercati  modi  la  grazia  altrui, 
rispose:  non  esser  ciò  necessario:  bastar  che ’1 
papa  a suo  tempo  dalla  relazione  de'  voti  si 

(i)  Lettera  del  Viscooli  al  cardinale  Borromeo  il  a5  di 
mano  i563. 

(z)  Lettere  del  Visconti  al  detto  cardinale  il  18  e z5  di 
nurto 
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chiarisse  del  vero.  E soggiunse  : dia  egli  a noi 
il  nostro , e noi  daremo  a lui  il  suo.  E qui 
proruppe  in  querela  che  ti  dicesse,  i vescovi 
in  rispetto  del  papa  aver  paragone  co*  vicarj 
generali  in  rispetto  de’ vescovi,  e rosi  gli  uni 
al  pari  degli  altri  esser  movibili  ad  arbitrio  del 
superiore.  Al  che  replicando  il  Sebastiani,  non 
essersi  detto  ciò,  ma  solo  chc’l  papa  potrà 
concorrere  con  gli  ordinarj  nelle  Chiese  loro 
particolari,  l’altro  affermò  che  un  tal  sentimento 
era  stato,  se  non  espresso  con  chiarezza,  al- 
meno significato  quanto  bastava  ad  intenderlo. 
E per  essere  il  Granatese  allora  di  mala  tem- 
pera eziandio  corporale,  non  s’avvisò  il  Se- 
bastiani che  conferisse  al  negozio  l’andar  più 
oltre. 

Intorno  al  medesimo  tempo  passò  quindi 
Eleonora  duchessa  di  Mantova  (i),  postasi  di 
nuovo  in  cammino  per  visitare,  siccome  fece, 
il  padre  impcradore  in  Ispruch  : e dopo  qual- 
che settimana  fu  seguita  dal  duca  Guglielmo 
suo  marito  (a):  il  quale  però  non  entrando 
in  Trento,  né  diè,  nè  ricevette  quelle  inco- 
modità che  per  la  corrotta  usanza  portano  i 
grandi  onori  non  meno  sdl’onoralo  che  all’ono- 
rantc. 

CAPO  X 

Pace  di  Francia.  Occasione  quindi  presa  di 
congiugnere  più  strettamente  il  Cardinal  di 
Lorvno  col  pontefice.  Amiasciador  di  Malta 
venuto  a Trento , e difficoltà  nel  luogo.  Luigi 
d*  Arila  oratore  del  re  Filippo  in  Uomo.  Sua 
istruzione , e risposta  del  papa. 

Tosto  che’l  cardinale  di  Loreno  fu  partito 
da  Trento,  giunse  colà  prima  il  rumore  (3),  e 
poi  la  certa  novella  della  pace  conchiusa  tra 
il  re  di  Francia  e i suoi  ribolli  ugonotti  con 
patti  indegnissimi  per  la  corona,  e dannosissi- 
mi per  la  religione.  Ma  la  reina  che  girava  la 
ruota  di  quel  governo,  poneva  ogni  cura  in 
ronscrvarc  sì  a sé  la  potenza,  la  quale  in  inano 
femminile  troppo  vacillava  fra  1’  armi  ; si  la  si- 
curezza a*  figliuoli  pupilli  , e però  soggetti  a 
pericolo  non  meno  per  le  vittorie  de'  proprj 
capitani  che  de’  nemici.  E come  ciascuno  trova 
ragioni  per  darsi  a credere  che  sia  onesto  il 
fare  ciò  che  per  altro  vuol  fare;  riputava  ella 
di  non  operar  nc  contra  il  decoro  , operando 
ciò  che  valeva  per  mantenere  il  potissimo  fon- 
damento d'  ogni  decoro  nc’  principi,  eh’ è il 
dominio,  nè  contra  la  religione,  mentre  con 
que’  prcgiudicj  minori  sottracvala  dal  rischio  di 
maggior  piaga  che  le  sarebbe  soprastata  dal 
ferro  ignudo  degli  ugonotti.  Questa  pacifica- 
zione come  opposta  ed  a’  sensi  ed  agl’  interessi 
de*  signori  di  Guisa,  c favorevole  all’  ammira- 

(1)  Vedi  osa  del  Vacuali  al  ordinai  Borromeo  il  a5  di 
marzo  i563. 

(2)  Vedi  il  diario  il  iS  d'aprile  i563. 

(3)  Appare  da  lettere  del  Vitcosli  e del  Giullieii  al  cai- 
dioal  Borromeo  il  27  di  mano  i563,  « i capitoli  tono  regi- 
strali nel  diario  sotto  il  17  d'aprile. 
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glio  loro  inimico,  avvenne  con  pochissima  lor 
parlicipazionc  c con  minor  soddisfazione  (1). 
Specialmente  il  Cardinal  di  Loreno  ch’era  lon 
tano  , ne  seppe  innanzi  la  conclusione  che  il 
trattato.  Quindi  il  Gualtieri  prese  acconcio  d’a- 
prirsi la  strada  a qualche  vantaggio:  e in  as 
senza  dr|  cardinale  entrò  in  discorso  coll’  arci- 
vescovo di  Sana,  mostrandogli  : quanto  male 
que’signori  fossero  rimeritati  dalla  teina:  quanto 
I debole  fondamento  convenisse  lor  fare  nella  sua 
grazia?  quanto  di  leggieri  potesse  avvenire,  che 
dovesser  ceder  all’invidia  e alla  violenza  de- 
gli emuli , ritirandosi  per  qualche  tempo  dal 
regno  ; nel  qual  caso  nun  restar  loro  più  sicuro 
e più  onorato  rifugio  che  Roma,  reggia  di  quella 
religione  per  cui  pativano,  c nella  qual  reggia 
due  di  loro  possedevano  luogo  di  supremi  se- 
llatoti: o se  anche  volesser  non  cedere,  ma  re- 
sistere; coinè  il  ponteGcc  antivedendo  questo 
successo,  arca  ragionato  il  mese  addietro  collo 
stesso  Gualtieri,  potersi  ciò  fare  unicamente  c 
prosperamente,  impiegando  il  papa  in  ciò  le 
sue  forze,  e traendovì  con  la  sna  autorità  quelle 
del  re  di  Spagna  : perciocché  in  tal  evento  i 
cattolici  riuscirebboiio  più  robusti,  c compari- 
rebhono  più  tremendi  alla  reina,  che  dianzi  gli 
eretici.  Onde  giacche  il  timore  era  prcvaluto 
in  lei  alla  religione  c alla  riputazione,  ora  il 
timor  maggiore  prevarrebbe  al  minore.  Esser 
per  altro  i signori  di  Guisa  forti  nel  paese  pei 
governi  posseduti  della  Ciampagna  c della  Bor- 
gogna : rimaner  fra  essi  un  egregio  capo  di 
guerra,  eziandio  dopo  la  fresca  perdita  de’ due 
altri  fratelli,  cioè  il  duca  d’Umala,  più  esercitato 
nell’  ormi  chc’l  principe  di  Condè  duce  della 
fazione  ugonotta , e più  altresì  ohe  il  morto 
duca  di  Guisa,  il  quale  per  uno  scrupoloso  ri- 
sguardo di  non  introdurre  gran  numero  di  mi- 
lizia straniera  in  Francia,  aveva  perduto  c se 
c la  Francia.  Ora,  potendo  scorgere  il  cardi- 
nale quanto  c nell’ una  c nell’altra  via  sarcb- 
j be  necessaria  per  sostentarlo  la  proiezione  della 
' Sede  apostolica  , non  dover  egli  anteporre  la 
i grazia  della  reina  e de*  ministri  reali  a quella 
del  papa  e dal  collegio  cardinalizio;  massima- 
mente essendo  questa  congiunta  coll’  onestà,  c 
coll’  obbligatimi  della  coscienza  e dell’ onore 
impostagli  del  cappello.  Ornasse  dunque  il  eap- 
| pollo  con  uua  corona  di  glorio,  che  insieme  gli 
servirebbe  per  cimo  di  sicurezza,  dando  la  pace 
alla  Chiesa,  c la  fermezza  all’  autorità  del  suo 
capo.  Cosi  egli  acquisi erebbesi  una  memoria  per- 
petua di  lode  nelle  benedizioni  della  cristiani- 
tà, c un  patrocinio  fortissimo  di  sostegno  nella 
gratitudine  della  Sede  romana.  Queste  ragioni 
s’impressero  a maraviglia  nell’animo  dell’arci- 
vescovo già  tutto  cruccioso  per  quella  pace, 
ch’era  una  sconfitta  alla  potenza  de’  signori  di 
Guisa:  onde  aspettava  impazientemente  il  ritorno 
del  cardinale  per  infiammarlo  dc’wcdcsiini  spiriti. 
E sarebbe  precorso  a trovarlo,  se  non  clic  in 
brevissimo  l’attendeva;  perciocché  l’ imperadorc 
avido  ugualmente  c sollecito  del  buon  successo 

(1)  Lettere  dei  Goal tioi  al  card.  Borromeo  il  aà  di  nui- 
so,  «'I  5 d'aprile  i563. 


palla  vicino 


del  Concilio;  non  prima  udì  la  pertcnza  del 
cardinale,  che  riprovandola,  il  pregò  con  tue 
lettere  a ritornar  senza  dimora. 

In  Trento  cessatasi  dalle  pubbliche  azioni, 
c tutte  le  faccende  presenti  erano,  come  av- 
viene in  limili  tregue,  i varj  consigli  e le  va- 
rie predizioni  del  futuro.  I legali  vecchi  ave- 
vano deliberato  (i)  d’aspettar  la  venula  dei 
nuovi  prima  di  proporre  nella  congregaziouc  i 
canoni  e i capi  della  dottrina  riformati , e il 
decreto  della  residenza  composto  già  dal  Lo- 
renese  : al  che  poi  anche  ricevettero  commis- 
sione conforme  da  Roma,  cd  insieme  novella, 
che  a1  colleglli  erasi  già  data  la  croce,  cioè  il 
solenne  commiato.  Questa  pianissima  calma 
venne  increspata  leggiermente  da  una  sola  con- 
tesa. Giunse  a Trento  Marlin  Roias  di  Portai 
Rubio  mandalo  per  ambasciadorc  dal  gran  mae- 
stro dell’  Ordine  gerosolimitano.  Domandava 
egli  luogo  fra  gli  oratori  de’  principi  secolari; 
ma  incontanente  s’  opposero  i procuratori  del- 
l’arcivescovo di  Salzburgh,  del  vescovo  d' Li- 
stai, e d'altri  ch’eran  prelati  insieme  c prin- 
cipi di  Germania,  allegando  eh’  essi  stavano  fra  j 
gli  ecclesiastici  per  esser  i loro  signori  eccle- 
siastici, quantunque  avessero  principato,  onde 
se  questa  legge  valeva,  dovea  seder  fra  gli  stessi 
P oratore  del  gran  maestro,  il  qual  è parimente 
ecclesiastico  e superiore  d' ecclesiastici.  Tali  i 
obbiezioni  contra  I’  orator  di  Malta  furono  po- 
ste in  mente  a’  legati  dal  Paleotto  e da  altri 
bolognesi,  onde  quegli  suspicò,  che  questa  na- 
zione gli  facesse  contrasto  per  la  differenza  che 
pendeva  in  Roma  fra  gli  ambasciadori  del  suo 
ordine  e di  quella  città.  E portò  in  mezzo  a 
suo  favore  le  seguculi  ragioni  (q). 

Che  la  sua  religione  aveva  congiunta  mili- 
zia temporale  possedeva  armate,  c stato,  bat- 
teva moneta,  e non  riconoscea  superiore  : sic- 
come tale  mandar  ella  al  Concilio,  non  procu- 
ratore, qual  vi  mandava  l’ arcivescovo  di  Salz- 
burgh, ma  oratore,  e che  il  papa  nel  breve 
scritto  al  gran  maestro  gl’  imponeva,  clic  ora- 
tore e non  procuratore  colà  inviasse.  Clic  in 
Roma  da  Leon  X fui  a quel  tempo  l’ambascia- 
dor  di  Malta  avea  luogo  in  cappella  fra  gli 
oratori  de’  principi,  e così  ordinava  in  due 
luoghi  il  cerimoniale,  e lo  stesso  era  costumalo 
nella  corte  ili  Cesare  c delle  due  Corone.  Per 
contrario  i .vescovi  dover  intervenire  al  Con- 
cilio secondo  la  disposizion  della  legge,  ed  in 
esso  aver  voce,  onde  benché  qualche  vescovo 
possedesse  principato,  questo  considerarsi  come 
accessorio,  il  qual  segue  la  natura  del  princi- 
pale. Se  dunque  1*  arcivescovo  di  Salzburgh, 
ov’  egli  fosse  stato  personalmente  ili  Concilio, 
avrebbe  seduto  nell’  ordine  suo  fra’  vescovi, 
non  potere  il  procurator  «li  lui  aspirare  a luo- 
go supcriore  fra  gli  oratori.  I legali  nulla  vo- 
lendo dtffiuirc,  cd  essendo  la  dilfcrenza  tra 


(l)  Lr Itera  de'  legali  al  cardinale  Borromeo  il  a5  di 
narro  i563. 

(a)  Il  toumaiio  di  tali  ragioai  mainiate  a Roma  ala  fra  t« 
* ultore  de1  ai  inori  Barberini. 


due  personaggi  ecclesiastici,  rimisero  I*  affare 
al  pontefice. 

Più  importante  ambascerìa  era  giunta  in 
Roma  con  la  venuta  colà  di  Luigi  d’Avila  com- 
incndator  maggiore  d’ Alcantara , mandato  al 
papa  dal  re  Filippo.  Le  istruzioni  a lui  date 
in  Madrid  il  giorno  ultimo  di  novembre,  c da 
me  nominate  altrove  per  trascorrimento,  cran 
tali. 

Ricordasse  al  pontefice,  che  ’l  re  conoscendo 
quanto  potea  giovare  il  Concilio  alla  cristia- 
nità, eravi  concorso  con  ogni  prontezza  e con 
ogni  stuJio,  mandandovi  suoi  prelati,  deputan- 
dovi in  suoi  oratori  prima  il  marchese  di  l’e- 
scara, indi  il  conte  di  Luna  per  le  altre  occu- 
pazioni di  quello,  c per  la  special  perizia  della 
Germania  in  questo,  c promovendolo  appresso 
agli  altri  co’  suoi  uflìcj  in  Francia  ed  in  Ale- 
magna.  Gì' essendo  avvenute  nel  Sinodo  alcune 
gravi  difficoltà,  s’era  sempre  conformalo  al  vo- 
lere d»  Sua  Beatitudine,  commettendo  lo  stesso 
a’  ministri  ed  a’  vescovi  suoi  dipendenti.  Spe- 
rare che  questo  Concilio  sarebbe  de'  più  prin- 
cipali e de’  piò  celebri  che  già  da  gran  tem- 
po fossero  stati  nella  Chiesa,  ma  desiderare  il 
re  la  buona  conclusione  di  c»so  in  tutte  le 
j controversie  della  religione  e della  riforma- 
zione. 

Essendosi  convocato  il  Conrilio  come  per 
potissimo  fine  per  riducimento  de’  traviali, 

1 parer  acconcio  di  rinnovar  con  essi  gl’  inviti, 

; net  ebe  offeriva  ogni  suo  potere,  non  ripulan- 
| do  convenevole  che  ciò  si  facesse  a nome  del 
papa  per  non  avventurare  la  sua  dignità  alla 
loro  irreverenza.  Doversi  usar  con  costoro  una 
, estrema  circospezione,  non  offerendo  mai  cosa 
nè  in  particolare  nè  in  generale  clic  non  si 
confacesse  c all'autorità  e alla  preminenza  di 
quella  sanla  Sede.  Quando  per  (sciagura  il 
Concilio  non  avesse  conseguito  il  buon  fine  clic 
si  desiderava,  potersi  temere  di  perniciose  no- 
vità nella  Francia  : però  esser  bene  di  procu- 
rare, ch’ella  rimettesse  tutte  le  controversie 
I di  religione  al  Concilio,  c ’l  re  offerir  ogni 
! sua  opera  a tal  effetto  : ondo  non  volersi  pro- 
I ceder  con  fretta,  ma  con  maturità  nel  diffidi. 

I re,  perchè  gli  eretici  non  avessero  materia  di 
( lamentazione,  c i cattolici  di  poca  edificazione, 
j Non  convenire  che  si  trattasse  di  sospen- 
derlo. Far  mcsticro  di  riformar  assai  intorno 
agli  abusi  degli  ecclesiastici,  c per  cornuti  sod- 
disfazione parer  al  re,  che  tutto  ciò  s’  adope- 
rasse in  Concilio,  il  clic  nulla  pregiudicare  al- 
l’autorità del  pontefice,  essendo  quello  intimalo 
da  lui,  governalo  da’  suoi  legati,  e dovendosi 
stabilite  ogni  cosa  con  la  podestà  sua:  senza 
j clic,  tutti  i prelati  del  Concilio  non  solo  erano 
, zelanti  del  servigio  di  Dio  c del  ben  pubblico, 
ma  inclinali  e obbligati  al  mantenimento  della 
Sede  apostolica  c della  dignità  ecclesiastica. 
Che  per  contrario  facendosi  la  riformazione  in 
Roma,  quantunque  fosse  rigorosa,  non  sarebbe 
gradita.  Però,  dovo  pur  il  pontefice  volesse 
quivi  riformare  i tribunali  della  Corte,  come 
avea  comincialo,  doversi  limolici'  al  Sinodo 
l'esame  della  sostanza. 
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■gì 


PrinrìpsWnle  richieder»!  nel  Concilio  la 
libertà  e in  esistenza  e in  apparenza,  per  ra- 
gion della  quale  saper  il  pontefice  le  difficoltà 
mone  dal  re  in  prima  contro  alla  particella 
limitativa:  proponenti  i legati.  Esser  ora  co- 
stretto il  re  a ricordarne  il  rimedio  prima  che 
gli  ambaseiadori  de’  principi  ne  facessero  istan  • 
za,  perciocché  in  tal  evento  non  avrebbe  egli  • 
potuto  non  unirsi  con  loro.  Anche  intorno  alla  | 
residenza  parergli  fatte  nel  Concilio  da*  mini- 
stri pontifìci  molte  cose  opposte  alla  libertà,  e 
convenire  clic  dal  canto  di  Sna  Santità  non  j 
fosse  impedita  quella  definizione  , la  quale 
niente  scemerebbe  della  sua  podestà  e premi- 
nenza. 

Altrimenti  giudicare  il  re  intorno  alla  con- 
cesaion  del  calice,  la  quale  avrebbe  portate  ' 
tali  novità  e tali  inconvenienti,  che  ove  ezian- 
dio la  conversion  degli  eretici  si  fosse  ridotta 
a quest’unico  punto,  sarebbesi  dovuto  matu-  I 
ramni  le  pensarvi:  onde  al  più  questo  capo 
dovea  riserbarsi  al  fine,  quando  si  fossrro  già 
trattate  tutte  le  cose.  E di  ciò  pregar  egli  il 
pontefice. 

Intorno  al  continuamcnto , contentarsi  il  re  i 
di  vederlo  negli  effetti  e nell'  espressa  dichia- 
razione de’  brevi  scrittigli  sopra  questo  da  Sua 
Beatitodine,  senza  che  ciò  per  allora  si  facesse 
dal  Concilio. 

Tal  era  la  reale  istruzione,  la  quale  essendo 
presentata  dall’  oratore  al  pontefice , rispose 
questi  sotto  il  di  ventesimo! lavo  di  mirro  sif- 
fattamente, clic  in  mansueta  forma  d’amorosa 
querimonia  trasferissi*  la  parte  di  reo  da  sé 
nel  re,  e traesse  quella  d’  attore  dal  re  in  sé. 

Ch’egli  non  avrebbe  mai  riaperto  il  Conci- 
lio, veggendo  l’arduità  dell'impresa,  ove  non 
si  fosse  confidato  d*  avere  il  re  per  braccio  o 
per  condottiero  : ma  che  la  sua  disgrazia  avra 
fatto,  che  il  re  non  gli  avesse  prima  d’  allora 
inandato  ambasciador  confidente,  non  ostante 
le  sue  continue  istanze.  Averne  il  papa  deride-  ; 
rata  e richiesta  si  accesamente  la  venuta  non 
per  altra  cagione  che  pc’  sinistri  ufficj  usati  da 
molti  contra  il  servigio  d’  amendue.  Il  mar- 
chese di  Pescara  appena  esser  comparito  a 
Trento,  il  conte  di  Luna  non  esservi  andito 
ancora,  benché  il  re  mostrasse  nell’  istruzione 
Hi  persuadersi  il  contrario,  riputando  osservato 
tutto  ciò  che  avea  comandalo.  Ogni  conve- 
nienza aver  richiesto  che  al  Coneilio  assistesse 
un  ambasciadore  del  re,  quando  gli  altri  prin- 
cipi né  meno  s’ erano  contentati  d’  avervrnc 
tino,  ina  molli.  Da  tal  mancamento  d'amba- 
sciadorc  che  tenesse  in  unione  c in  ufficio  i 
vescovi,  essersi  smorzata  la  virtù  degli  ordini 
rrgj  a’  suoi  prelati  d'intcnder»i  bene  col  papa, 
e cagionata  la  divisione  tra’  prelati  stessi,  e in 
conseguenza  tutte  le  difficoltà,  liti,  c dissen- 
sioni eli’ erano  succedute  in  Concilio,  r il  suo 
cattivo  progresso.  Ma  quanto  il  principio  c il 
mezzo  erano  stati  poco  felici,  altrettanto  sperar 
egli  in  Dio  clic  sortirebbe  nn  prospero  fine 
con  una  santa  riformazione , alla  quale  non 
avrebbe  manrato  mai  per  quanto  potesse  un 
buon  papa  ed  un  buon  cristiano. 


Aver  il  pontefice  stimati  da  té  gli  animi  del 
clero  e de’  prelati  di  Spagna  nc*  sussidj  con- 
ceduti a Sua  Maestà  dell’ entrate  ecclesiastiche, 
e però  tanto  più  aver  lui  sentilo  di  restar  da 
lei  derelitto. 

Il  ridueimento  degli  eretici,  per  qnanto  di 
bene  il  Concilio  adoperasse,  mal  potersi  spe- 
rare senza  1’  unione  a ciò  de’  prìncipi  cri- 
stiani. 

Che  la  rimessione  al  Coneilio,  la  quale  Sita 
Maestà  primieramente  desiderava  dal  canto  del- 
la Francia,  sarebbe  stata  sommamente  oppor- 
tuna, ma  in  contrario  i francesi  nulla  parlar 
sin  allora  del  decidere  i dogmi,  anzi  parlarne 
solo  per  impedirlo.  Saper  il  pontefice,  che  Sua 
Maestà  pienamente  intendeva  ciò  ch’egli  cor* 
tamente  accennava.  Che  pertanto  ogni  ufficio 
di  lei  sopra  ciò  c col  re  di  Francia  c con  al- 
tri sarchile  ottimo. 

Ch’egli  avrebbe  molto  innanzi  rimesse  tntte 
le  riformazioni  al  Concilio,  se  avesse  conosciuto 
che  si  dovesser  quivi  conehiudcre  ed  approva- 
re, ma  prevedendo  per  allora  il  contrario  dalle 
presenti  divisioni,  averne  egli  cominciata  l’o- 
pera, e con  ciò  invitali  i Padri  ad  imitarlo, 
disegnando  poi  di  riformar  di  nuovo  coll’aiuto 
del  Concilio  anche  le  statuite  riformazioni, 
ma  che  ciò  non  poteva  farsi  duranti  colà  le 
discordie. 

Aggiugncva,  che  alcnni  col  favorito  vocabolo 
di  riformazione  aspiravano  a fini  di  proprio 
interesse,  specialmente  intorno  alle  leggi  del 
conclave  : onde  s’cgli  fosse  morto  della  pros- 
sima infermità,  com’era  stato  in  pericolo,  aa- 
rebbonsi  fatti  due  papi,  I*  uno  in  Trento  dal 
Concilio,  l’altro  in  Noma  dal  collegio  con  mi- 
na del  cristianesimo,  al  clic  Sua  Maestà  doveva 
por  mente. 

Le  parole  : proponenti  i legati , essere  stale 
poste  senza  pur  sua  saputa  dal  Sinodo  stesso, 
approvate  concordemente  in  una  congregazion 
generale,  e poi  nella  prima  sessione  con  ripu- 
gnanza di  due  soli  : che  in  buona  verità,  se 
tal  forma  si  fosse  poi  osservata,  non  sarebbono 
pullulate  le  dannosissime  contese  per  quistioni 
non  proposte  da’  legati,  ma  da’  vescovi,  c tol- 
lerale d i’  primi  per  non  impedir  quella  che 
alcuni  chiamavano  libertà.  Ora  poiché  il  re  e 
gli  altri  principi  volevano  si  falla  libertà,  la 
quale  al  fine  non  sarebbe  sé  non  una  sfrenata 
licenza,  egli  quanto  a sé  contentarsene,  ma 
clic  ben  si  scusava  d*  ogni  prcgiudicio  il  qual 
fosse  per  ridondarne  a Sua  Maestà,  eome  fin 
a quell’ ora  sarebbe  avvenuto,  s’  ei  non  avesse 
impiegala  gagliardamente  la  mano  in  suo  fa- 
» vore  : aceenn.ando  a varie  concessioni  di  ma- 
terie ecclesiastiche  in  beneficio  del  re,  le  quali 
volentieri  sarebbonsi  rivocatc  in  Concilio  dai 
vescovi  spngnuoli. 

La  residenza  esser  voluta  dal  pontefice  più 
che  da  ogn’ altro,  r però  aver  già  intimato 
cz-iandio  a*  cardinali  che  avevano  Chiese,  l’an- 
darrì. 

1 Intorno  all’  uso  del  calice  : esercitando  egli 
la  solita  confidenza  col  re,  non  ritenersi  dal 
dire,  che  gli  pa reano  domande  ripugnanti  il 
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voler  clic  a tulli  fosse  libero  «li  proporre,  e 
insieme  che  s'impedisse  dal  papa  la  suddetta 
proposizione,  la  qual  Cesare,  il  re  di  Francia, 
e il  duca  di  Baviera  aveano  determinalo  di 
recare  per  loro  ambasriadori  eziandio  contro  il 
voler  de’  legati.  Intorno  al  far  egli  la  conces- 
sione, esser  ito  procrastinando.  Pronunziargli  i 
principi  ruine  grandi  ove  nc  desse  la  ripulsa, 
e specialmente,  che  i loro  sudditi,  per  altro 
cattolici,  se  questo  fosse  lor  negato  da  Roma, 
il  prenderebbon  da  sè  stessi , congiugnendosi 
con  gli  eretici^  da’  quali  in  tali  casi  erano  co- 
stretti a rinegar  la  religione. 

Cbc  sopra  queste  c sopra  molte  altre  mate- 
rie sarebbe»!  concordato  di  leggieri  fra  il  papa 
e il  re,  ove  avesser  potuto  discorrere  insieme 
a faccia,  c che  parimente  di  gran  prò  sarebbe 
stato  l’ unirsi  a parlamento  il  pontefice  col- 
P imperadore,  dovendo  pur  questi  ricever  da 
lui  la  corona. 

Per  sigui  tà  del  continu amento  averne  già  il 
re  un  breve,  un  ntlro  il  Vargas:  che  un  si- 
mile ne  manderebbe  il  pontefice  al  marchese 
di  Pescara  : però  esser  in  arbitrio  di  Sua  Mae. 
sta  il  farlo  presentar  a’  legati  quando  le  pia- 
cesse, e così  terminar  la  faccenda.  Nel  clic  il 
papa  venne  a significare,  che  non  volea  rima- 
ner debitore  al  re  d’  una  condisccnsione  di 
cui  né  si  curava  egli  punto,  nè  l’altro  in  falli 
vi  a*  era  piegato  in  grazia  sua,  ma  di  Cesare. 

CAPO  XI 

/'entità  del  legato  ASorone , e poi  del  conte  di 
Luna  a Trento.  I Ostinazione  del  primo  al - 
V imperadore.  Ragionamento  di  lui  con  gli 
ambasciadori  di  varj  principi . Sue  parole 
nella  congregazion  generale. 

Cosi  erano  disposte  le  cose  quando  il  legalo 
Moronc  eletto  per  nuovo  principal  condottie- 
ro, s'accostava  al  Concilio.  K benché  fosse  noto 
per  voce  universale  (1),  ch’egli  prima  di  fer- 
marsi in  Trento  dovea  passare  ad  ispruch,  tut- 
tavia non  intendendolo  i legati  dalle  lettere  di 
palazzo,  noi  potevano  afictmarc  senza  rischio 
d’apparire  errali  e leggieri:  onde  eleggevano 
più  tosto  la  mortificazione  d’ esser  creduti  o 
poco  prezzali  dal  papa  nella  comunicazion  de-  il 
gli  affari , o troppo  cupi  in  dissimularla  col 
professarne  incertezza.  Ed  appunto  in  simil 
concetto  fecero  di  ciò  una  tacita  docenza 
quando  risposero  al  Cardinal  fiorroinco,  il  qual 
finalmente  l’avea  loro  significato  insieme  con 
la  seguita  partenza  d’ ambiduc  i colleghi.  Di 
che  quegli  si  scusò  con  replicare  (a),  che  la 
«uulczza  n'ora  trasvolata  in  Trento  per  un 
« nrriere  spedito  di  Roma  a Cesare  dal  suo  am- 
hasciadorc,  c clic  in  palazzo  non  usavasi  di 
tnlarc  gli  spacci  a corrieri  altrui,  onde  non  ne 
avea  quegli  potuto  recare  l'annunzio  autentico 
a’  presidenti.  Il  qual  esempio  vaglia  perchè  i 
ministri  sicno  tardi  ad  affliggersi  quasi  contro 

( 1)  Lt Mende' legati  al  cardinale  Borromeo  il  1 d'aprile  l563. 

(2)  Al  .Simonella  il  7 «Papille  i56i. 


il  merito  spregiati  in  qualche  occorrenza  dai 
lor  signori,  csse.ndo  innumerabili  ed  impensa- 
bili le  circostanze  le  quali  per  sorte  abbiano 
renduto  necessario  o conveniente  ciò  che  pa- 
reva irragionevole.  Il  Cardinal  Moronc  affret- 
tandosi più  del  compagno,  giunse  in  Trento  il 
giorno  decimo  d’aprile,  ch’era  il  sabato  san- 
to (1).  Stette  in  forse  d’ entrarvi  in  privato 
modo,  ma  gli  antichi  legati  giudicaron  meglio 
e per  decoro  e per  letizia  che  il  facesse  con 
pompa  e solennità.  Onde  fu  scontrato  da  essi, 
dal  Cardinal  Madrucci  tornato  per  quella  fun- 
zione, da  tutti  gli  oratori,  eccetto  il  veneto 
ch’era  infermo,  e da  tulli  i Padri  (a).  Entrò 
pontificalmente  sotto  baldacchino , e i due  le- 
gati che  gli  erano  occorsi  per  nn  miglio  in 
rocchetto  e in  mozzetta,  il  seguivano  dietro  in- 
sieme col  Cardinal  Madrocci. 

Grande  fu  1’  allegrezza,  al  pari  della  speranza 
venula  al  venire  di  sì  riputato  soprastante  in- 
torno al  buon  successo  di  quell’impresa  tanto 
difficile  c quasi  ormai  disperata.  Ed  accrcbbcsi 
negli  animi  l’uno  c l’altro  giocondo  affetto 
colla  giunta  succeduta  due  giorni  appresso  di 
Claudio  Qnignones  conte  di  Luna  umbascia- 
dore  spagnuolo  (3) , il  quale  perchè  troppo 
aspettatovi,  arrivò  già  quasi  inaspettato.  Nei  suo 

Iineontramento  fu  qualche  difficoltà,  ma  non 
seco,  imperocché  il  Drascovizio  intendeva  «Fin- 
tervenirvi  (4),  nel  che  sarebbesi  rinnovata  l’an- 
tica competenza  fra  lui  c ’l  portoghese.  Onde 
a’  legati  convenne  d’  usar  i più  studiosi  preghi 
per  farlo  rimanere.  Volle  nondimeno  andarvi 
Sigismondo  Ton,  col  quale  non  era  contesa  per 
esser  egli  oratore  di  Cesare  come  di  Cesare  , 
né  si  trattenne  per  trovarsi  convalescente,  o il 
facesse  per  onorare  il  conte  assai  amato  dal  suo 
signore,  o,  come  altri  susphava,  per  guastare 
il  disrgno  del  portoghese,  il  quale  s’era  pro- 
posto di  condurre  il  nuovo  oratore  spagnuolo 
in  mezzo  fra  sè  c ’l  signor  di  Lansac. 

Dal  ranlinal  Moronc  appena  arrivato  anda- 
rono gli  ambasciadori  di  tutti  i potentati  c i 
vescovi  di  tutte  le  nazioni  (5).  1 Francesi  gli 
esposero  la  necessità  «Iella  presta  riformazione, 
e l’inralzarono  a proporre  «jucllc  trcntaquallro 
loro  domande.  Nel  primo,  nel  che  concorre- 
vano anche  le  istanze  de*  prelati  spagnuoli,  ri- 
spose, che’l  papa  n’era  più  volenteroso  d'ogn’al- 
tro , c che  tosto  le  profilile  opere  comprove- 
rebbono  le  parole,  al  clic  alcuni  professarono 
di  prestar  fede,  altri  «li  ri  serbarla  agli  effetti, 
cd  in  generale  ne’  padri  parve  al  legato  di  ri- 

(l)  Lettera  de1 2 3 4 5  legali  al  card.  Borromeo  Pii  d'aprile  1563, 
e alti  di  rasici  *.  Angelo,  ove  parimente  ai  registrano  l'entrata 
del  card.  Moronc,  le  sue  parole  in  rougregasione  gelici  a le,  la 
prorogazione  «Idia  sessione  falla  il  21  d'aprile,  Protrala  del 
card.  iSavagiiu,  le  ledere  ddia  reioa  di  Scozia,  e la  risposta 
del  Cnnrilio. 

(2)  Oltre  alla  diala  lederà  de' legali,  una  del  Viscouli  al 
card.  Borromeo  il  i3  d'aprile  ififi.l. 

(3)  Lederà  de’ legali  al  card.  Borromeo  Pii  d'aprile  l5ò3, 
e alti  del  vescovo  di  Salamaoca. 

(4)  I -edera  del  Visconti  al  cardinale  Borromeo  il  i3  di 
aprile  ij(i3. 

(5)  1. «Itera  citata  tic' legali  al  card.  Borromeo 
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trovare  gli  animi  piuttosto  v.irj  clic  mali.  Del 
secondo  capo  disse  a'  francesi , che  innanzi  al 
trattarne,  gli  conveniva  udir  la  mente  di  Cesare 
per  deliberar  provvedimento  d’  universal  sod- 
disfazione : che  la  sua  andata  sarebbe  tosto,  e 
il  ritorno  quaut'  ci  potesse  più  tosto.  Essi  ap- 
provata la  risposta,  confortaronlo  al  viaggio  (nel 
che  lutti  gli  altri  convennero  ) si  nondimeno, 
che  aspettasse  e ’l  conte  di  Luna  eh’  era  in 
procinto  d*  entrare  il  di  appresso,  e ’l  Cardinal 
di  Loreno  che  s’attendeva  di  corto;  i quali 
•memlue  per  loro  lettere  ne  richiedevano  il 
nuovo  legato. 

Il  portoghese  si  contenne  in  esprimere  il  suo 
consueto  gran  zelo  d1 * 3  un  ottimo  progresso  (i). 
Il  Veneto  raccomandò  raldissimamentr  la  buona 
spedizione;  ed  offerse  ogni  aiuto  della  sna  re- 
pubblica. 1 cesarei,  e specialmente  il  Drasco- 
vizio,  riloccaron  subito  la  solita  corda  sopra 
la  concessione  del  calice.  E fu  loro  risposto, 
che  intorno  a ciò,  in  quanto  apparteneva  al 
Concilio,  già  sapevano  la  passata  diversità  dei 
pareri:  in  quel  che  toccava  al  pontefice,  dopo 
la  rimessione  fatta  da’ padri  a Sua  Santità,  non 
esserne  a lei  venuta  novella  istanza  da  Cesare. 
Cosa  vera,  benché  al  Drascovizio  giugnesse  nuo- 
va : perocché  l’impcradore  prima  d’ innoltrarsi 
ad  iterata  petizione,  volca  tener  consiglio  coi 
prìncipi  si  della  sostanza  si  della  maniera,  come 
vedremo.  Ben  il  Bavaro  avea  mandati  per  ciò 
ambasciadori  al  pontefice  (a),  e i francesi  ne 
l'avevano  continuamente  ripregato. 

Andò  poi  anche  a vietare  i legati  il  conte 
di  Luna  (3),  presentando  loro  una  lettera  regia 
scritta  fio  dal  passato  ottobre.  Scusò  la  tardanza 
sua,  in  parte  con  malattie  iutraposlcsi,  in  parte 
con  altri  impedimenti  di  pubblici  afTari.  Espose 
la  speranza  del  re  intorno  a’ frulli  del  Concilio 
in  tanta  necessità  de’ cristiani , gli  ordini  a sé 
dati  di  favorirlo  con  tutta  l1  autorità  reale,  e 
la  sua  prontezza  all’ adempimento. 

E verso  il  principe  e verso  l’ ambasciadorc 
la  risposta  de’  legati  fu  qual  si  conviene  c si 
suole.  Essi  poi  Unite  le  cerimonie,  pregarono 
il  conte,  rhc  siccome  praticliissimo  della  corte 
imperiale  e della  Germania  , significasse  loro 
qualche  maniera  di  ridurre  i traviali.  Al  che 
di»*’ egli,  non  sovvenirgliene  altra,  che  impie- 
gar buoni  predicatori,  e dilatar  più  che  si  po- 
tesse la  compagnia  di  Gesù:  scansando  a stu- 
dio il  parlare  sopra  il  conccdimento  del  calice. 

La  sera  de’  tredici  d’  apule  fu  ricevuto  il 
nuovo  legato  con  le  debile  coi  iinouic  nella  con- 
gregazion  generale  (4)»  c lettosi  il  breve  della 
sua  deputazione,  fec’  egli  un  acconcio  ragiona- 
mento. Annoverò  le  miserie  del  cristianesimo, 
in  aovvenimcnto  delle  quali  il  papa  aveva  in- 
timato quel  Sinodo  a placar  l’ ira  di  Dio,  e ad 
unir  la  crìatiauità  conira  l'orgoglio  del  nemico 

(l)  Lettera  del  card.  Morose  al  card.  Borronco  il  17  di 
aprile  l563. 

(a)  Il  primo  appare  da  ooa  del  card.  Borromeo  a* legali 
J1  lo  di  febbraio  l563,  e1!  secondo  dalie  unii  ore  citale. 

(3)  1. edera  de' legali  al  card.  Borromeo  il  d’aprile  l563. 

(4;  Olire  agli  alti  il  diario  il  |3  d'aprile. 
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comune.  Mostrò  la  dignità  di  quella  assemblea 
ov’ erano  due  cardinali  prìncipi,  tanti  oratori 
di  re  c di  gran  potentati,  tanti  prelati  per  ogni 
pregio  venerandi,  tanti  teologi  d’ eminente  dot- 
trina. Si  dolse  per  la  fresca  perdita  di  due  chia- 
rissimi presidenti.  Raccontò  la  sostituzione  sua 
e del  Navagcro.  Disse,  di’  egli,  quanto  gli  era 
stato  lecito,  aveva  ricusalo  il  peso  come  formi- 
dabile alle  sue  forze,  ma  che  in  fine  I’  ubbi- 
dienza era  prevaluta  al  timore.  Dover  lui  di 
presente  passar  a Cesare,  e quindi  con  ogni  ce- 
lerilà ritornare  per  esser  compagno  a’ padri  in 
procurar  il  pubblico  bene.  Dato  che  in  lui  man- 
casse tutl’altro,  portar  egli  certamente  due  cose. 
La  prima,  un'ottima  volontà  del  pontefice,  i cui 
sommi  voti  erano  che  fosse  purgata  la  dottrina 
cattolica  dagli  errori,  la  disciplina  ecclesiasti- 
ca dalle  corruzioni,  la  cristianità  dagli  abusi  : 
che  si  provvedesse  a’  bisogni  particolari  delle 
provincie,  e che  si  pacificasse  la  Chiesa  ezian- 
dio con  gli  avversarj  per  quanto  la  religione, 
e la  dignità  e della  Sede  apostolica  il  tolleras- 
se. La  seconda,  una  simile  volontà  sua  propria 
d’ impiegare  ogni  suo  studio  ed  ogni  suo  spi- 
rito  per  conseguimento  di  questi  beni.  Tali  cose 
ch’egli  recava,  quanto  fossero  per  giovare,  star 
in  mano  de’  Padri.  Con  la  loro  prudenza,  con  la 
loro  dottrina,  con  la  loto  autorità  potersi  con- 
durre il  Concilio  al  fine  desideralo.  Esortargli 
però  egli  c scongiurargli  per  Dio,  che  deposte 
le  contenzioni,  le  quali  recavano  multo  scan- 
dalo alla  cristianità,  e le  qui»tioni  disutili,  le 
quali  non  valevano  a edificazione  della  Fede, 
ma  piuttosto  a sovversione  degli  ascoltanti  c a 
iattura  del  tempo,  si  rivolgessero  unitamente 
ed  unicamente  al  più  necessario.  In  primo  luogo 
guardassero,  che'l  vento  della  scienza  non  gli 
traeste  dal  porlo  dell’  umiltà,  avvrngachè  Id- 
dio, dal  quale  doveva  attendersi  tutto  il  bene, 
a’  superbi  resiste  e agli  untili  dà  la  grazia.  Se 
fossero  umili  e concordi,  succederebbe  che  con 
la  scorta  dello  Spirilo  Santo  recassero  alla  Chiesa 
un  abbondantissimo  fruito  di  tanti  loro  viaggi, 
dispendj,  studj,  c patimenti,  e che  accendes- 
sero come  un  sublime  e perpetuo  fanale,  al  cui 
lume  non  solo  i presenti,  ma  i posteri  indiriz- 
zando il  corso  della  loro  vita,  perverrehhono 
di  leggieri  al  sicuro  porto  della  salute:  c iddio 
per  opera  loro  verrebbe  soiumain  ente  lodato; 
es»endo  essi  partecipi  di  questa  lode  nel  mondo, 
e rimunerati  con  più  salda  ed  immortal  gloria 
nel  Cirio.  Uditosi  questo  parlamento  con  grande 
applauso,  la  congregazione  si  sciolse. 
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CAPO  XII 

Nuovo  ragionamento  del  conte  di  Luna  col 
Cardinal  Morone  sopra  le  pai  ole , proponenti 
i legali.  Partenza  di  questo  per  h prudi. 
Ttatlali  sopra  la  competenza  fra  gli  oratori 
de'  due  re.  /iitnrno  drl  Cardinal  dì  Loreno , 
e suoi  lamenti  ed  affetti.  Prorogazione  della 
se$sionet  ed  accidente  in  ciò  avvenuto. 

Non  avendosi  novella  che  il  Cardinal  di  Lo- 
reno fosse  in  viaggio,  anzi  significando  il  si- 
gnor di  Lansar.  (1),  ch'egli  dovrà  trattenersi 
in  Venezia  qualehc  dì  sopra  ciò  elio  aveva 
credulo,  onde  non  con  venia  che  il  legato  Mo- 
rone per  ragion  sua  più  lardasse  (2),  questi 
a’  sedici  d’  aprile  verso  la  sera  prese  il  cam- 
mino per  Isprucli. 

La  stessa  mattina  era  slato  a visitarlo  in  di- 
sparte il  conte  di  Luna  (3),  di  nuovo  ampli- 
ficandogli le  commissioni  a sé  date  dal  suo  si- 
gnore, specialmente  per  sostegno  della  Sede 
apostolica  : quindi  era  passato  a ragionar  so- 
pra le  parole:  proponenti  i legati  , aver  egli 
ordine  espresso  dal  re  di  far  ogn’  opera  per- 
chè s’  assettassero,  correndo  voce  clic  per  esse 
il  Concilio  non  fosse  libero.  Il  Cardinal  Moro- 
nc  gli  diè  le  risposte  da  noi  menzionale  più 
volle.  Al  che  replicò  I’  oratore,  che  tali  parole 
non  eransi  posto  ne’  preceduti  Conci!  j,  e che 
bisognava  pensare  ad  ogni  patto  d' acconciarle, 
perch’egli  ficca  sapere  al  legato,  che  in  ciò 
concorrevano  il  re  di  Spagna,  di  Portogallo, 
di  Francia,  e l’ impcradore. 

A si  gran  batteria  si  sforzò  il  cardinale  di 
contrapporre  non  men  gagliardi  bastioni.  E 
il  primo  fu  quello  che  in  tal  contesa  con  gli 
spagnuoli  parca  star  a cavaliere  sopra  tutte 
le  loro  macchine,  e però  con  essi  era  sempre 
riuscito  difesa  invitta:  come  potersi  ciò  fare, 
essendosi  quella  forma  decretata  in  sessione? 
Non  vedere  il  conte,  rbe  sarebbe  ciò  stato, 
non  pur  chiamare  in  dubbio  le  cose  già  sta- 
tuite, del  che  nulla  più  abborriva  Sua  Maestà 
ma  revocarle,  con  dar  ardimento  agli  altri  di 
chiedere  innovazioni  più  gravi,  e di  sconvol- 
gere e ruinare  quanto  s’  era  edificato  : al  qual 
preparato  torrente  era  I1 * 3  unico  ritegno  quell’ar- 
gine, che  fosse  disdetto  di  quistionare  sopra 
il  già  stabilito?  Senza  che,  quanta  confusione 
e quanta  lunghezza  cagionerebbe  I’  esser  lecito 
ad  ogni  testa  di  si  numerosa  e di  si  varia  mol- 
titudine, il  fare  rbe  si  dicessero  le  sentenze  so- 
pra i capricci  del  suo  cervello?  Finalmente 
come  accordarsi  questa  domanda  del  re  con  la  ij 
professione  di  favorir  la  Scile  apostolica,  la 
qual  riceverebbe  quindi  un’alta  percossa  e ncl- 
V autorità  e nella  riputazione? 

L’ arnbasciadore  come  sentissi,  così  mostrossi 
convinto  dalla  forza  delle  ragioni:  alla  quale 

(l)  Lettera  d*U’ arcivescovo  di  Zara  il  19  d’aprile  l563. 

(a)  Lettera  de’ lef ali  al  cardisele  Borromeo  il  i5  d’aprile 
i563. 

(3)  Lettera  d«' legali  al  detta  cardiaala  il  16  d’aprile  l563. 


un  nomo  capace  ed  ingenuo  non  sa  resistere 
nè  in  cuore  uè  in  volto.  Ed  avvedutosi  di  ciò 
il  legato,  avvengarbè  l’altro  pur  si  scusasse 
coll*  ordine  fisso  del  re,  clic  gli  lasciava  le  mere 
parli  d’  esecutore,  nondimeno  rincorossi  : in- 
tendendo che  siffatti  ordini  hanno  bensì  gran 
vigore  quando  son  briglie,  non  osando  d’ope- 
rare il  ministro  ciò  che  gli  è proibito,  ma  po- 
co quando  sono  sproni,  essendo  raro  c diffidi 
raso  che  un  uomo  di  spirito  non  affatto  ser- 
vile, s’ affatichi  ardentemente  per  quello  che 
fclima  disconvenevole  c nocivo  al  suo  signore: 
c però  il  più  vigoroso  romandamento  per  far- 
gli porre  in  effetto  la  volontà  del  principe,  e 
imprimergli  lo  stesso  parere  del  principe  : per- 
ciocché a nessuna  podestà  più  si  suole  ubbi- 
dire che  all’  intelletto  proprio.  Si  venne  dun- 
que fra  loro  a proporre  vnrj  temperamenti.  E 
imbracciando  il  legato  contra  gli  assalti  dell'im- 
peto il  forte  scudo  dell1  indugio,  prese  tempo 
finché  avesse  trattato  con  Cesare  c conosciuta 
la  sua  mente. 

Partilo  T ambasriadore,  furono  dal  Cardinal 
f arcivescovo  di  Granata  e il  vescovo  di  Se- 
govia, eh’  erano  i più  riputati  fra  gli  spagnuoli 
e i più  duri  nelle  contese.  E come  è uso  di 
chi  c stato  in  discordia  con  gii  ufficiali  vecchi 
il  mostrar  ottima  disposizione  verso  i nuovi, 
affermarono  rii  confidar  in  lui  sommamente: 
a segno  che  il  Granalesc  gli  disse,  che  dove  a 
sè  fosse  parato  che  la  coscienza  1’ obbligasse  a 
dissentire  dai  più,  l’avrebbe  quotata  con  ri- 
metterla a quella  del  cardinale.  Questi,  facendo 
in  suo  cuore  il  giusto  diffalco  all’  esibizione, 
rispose  con  ugual  cortesia.  Rallegrandosi  di  ve- 
dere in  quella  significazione,  che  anche  ì piu 
rontrarj  cercassero  di  professarsi  amorevoli  : il 
che  (discorreva  egli)  almeno  avrebbe  voluto 
acciocché  contrariassero  rimessamente.  Con  tal 
saggio  de’  nrgozj  e degli  animi  mosse  da  Trento 
per  Ispruch  il  nuovo  legato. 

Non  minor  pensiero  diede  a’  colleglli  una 
lite  degli  spagnuoli,  nella  quale  essi  legati  erano 
riconosciuti  per  giudici,  che  l’altra  dianzi  nar- 
rata, in  cui  parevano  parte.  Ed  era  questa  l’an- 
tica intorno  alla  competenza  de’ luoghi  co’ fran- 
cesi. Cominciò  a stringere  tal  negozio  il  conte 
di  Luna  dopo  la  partenza  del  Cardinal  Moro- 
ne (1):  ed  io  somma  propose,  che  ove  non 
avesse  potuto  ottener  grado  sopra  l’ambascia- 
dor  di  Francia,  sarchbcsi  contentalo  di  sedere 
rimpetto  ad  esso  o dall’ una  parte  o dall’altra 
ad  elezione  dello  stesso  francese;  ma  prote- 
stando, che  perciò  non  s’intendesse  pregiudi- 
cato alle  ragioni  del  suo  signore:  cd  anche 
avrebbe  accettato  altro  sito  che  gli  assegnas- 
sero i legali,  purché  tale  che  non  v*  apparisse 
minoranza.  Se  poi  gli  fosse  dinegato  ogni  luogo 
in  cui  potesse  star  con  dignità  del  suo  prin- 
cipe, aver  egli  commissione  di  presentar  aì- 
1’ assemblea  le  lettere  regie,  e tosto  partirsi.  E 
non  era  ciò  simulazione  a fine  di  conseguire 
miglior  partito,  ma  verità;  essendosi  nel  re  a 
persuasione  del  suo  Consiglio  mutala  quella 
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(l)  Lettera  da1  legati  al  cari.  Borromeo  il  19  d' aprile 
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non  curanti»  di  vane  cerimonie  la  qual  aveva 
egli  prima  significala  o!  pontefice.  ! legati  in- 
teso ciò,  considerarono  fra  di  loro,  che  ’l  nuovo 
accordo  seguito  in  Francia  con  gli  ugonotti, 
quanto  scemava  a'  francesi  il  bisogno  degli 
spagnuoli  nel  presidio  della  sostanza  , tanto  vi 
avrebbe  accresciuta  verso  di  loro  la  durezza 
nelle  gare  dell'apparenza.  Ed  all’  incontro  giu- 
diravano  che  non  convenisse  d’  alienare  il  re 
cattolico:  il  cui  favore  più  d1  ogn’  altro  era 
necessario  al  Concilio,  avendo  egli  grandissima 
autorità  non  solo  co' prelati  di  Spagna,  ma  con 
molli  italiani:  onde  se  i francesi  ricusassero  i 
mentovati  temperamenti,  ne’ quali  sembrava 
die  pure  si  riserbasse  loro  qualche  segno  di 
maggioranza,  inclinavano  a non  impedir  I* as- 
senza di  tali  la  cui  presenza , come  dicevano, 
recava  al  Concilio  quanto  di  splendore  altret- 
tanto d’ inquietudine.  Ma  di  tutto  ciò  scrissero 
in  cifera  al  papa,  e da  lui  aspettavano  le  di- 
rezioni. 

In  questo  tempo  accostandosi  il  giorno  inti- 
mato della  sessione,  ch’era  il  aa  d’aprile,  e 
-reggendo  la  necessità  di  trasferirla,  mentre 
nulla  era  conchiuso,  e due  legati  mancavano  (i), 
gli  altri  due  presenti  divisarono  fra  loro , che 
ai  potesse  destinare  a quella  funzione  il  di  3 di 
giugno,  che  sarebbe  la  prima  quinta  feria  dopo 
le  feste  di  Pentecoste:  nel  qual  tempo  facrau 
ragione  di  poter  esser  in  punto.  E significa- 
rono questo  loro  disegno  a tutti  gli  ambascia- 
dori,  al  Cardinal  Madrucei,  ed  anche  a quel  di 
Lorcno,  il  qual  era  tornato  quel  giorno  (a). 
Da  tutti  rimase  approvato  , si  che  portaronlo 
in  congregazione  il  dì  appresso  con  fidanza  del- 
l’ assenso  universale.  Ma  l’ evento  non  corri- 
spose.  11  Cardinal  di  Lorcno  , coro'  era  vario 
ne’ suoi  giudizj  , cosi  allora  mutuilo;  avvisan- 
dosi che  quella  nuova  disegoazionc  di  giorno 
certo  avrebbe  posto  il  Concilio  in  rischio  di 
nuovo  disonore  , ove  questa  intimazione  a si- 
migliatila  di  tanl’ altre  piccedeuti  cadesse  a 
vuoto.  Onde  fattasi  da’  legati  la  proposta,  egli 
disse:  meglio  parergli  il  prorogare  a termine 
incerto,  risrrbandosi  la  congregazione  fin  a’  ao 
di  maggio  il  determinar  la  giornata  ferma.  Che 
allora  sarebbe  si  ciò  potuto  fare  o per  lo  stesso 
giorno  a*  3 di  giugno,  come  ora  i legati  pensa- 
vano, o per  altro,  ma  con  certezaa  d'  effetto. 
VIn  tal  discorso  piacque  al  Cardinal  Madrucei 
e alla  maggior  parte  eziandio  de’  più  congiunti 
col  pontefice  e co’  legali,  persuadendosi  che  a 
questi  pure  dovesse  ciò  riuscir  più  grato,  e 
che  si  fossero  trattenuti  dal  proporre  la  pro- 
rogazione con  quella  incertezza,  perchè  l’ave- 
vano ripatata  spiacente  a molti  de’Padri.  Tanto 
che  nel  volo  de’  più  concorse  fra  gli  altri  il 
Gualtieri  : di  che  specialmente  i legali  si  dol- 
sero, perchè  egli  il  dì  avanti  era  stalo  il  mez- 
zano di  recare  al  Lorenesc  il  loro  concetto,  e 
di  riportarne  ad  essi  l’approvazione.  Questo 
accidente  che  fu  leggiero  io  sé  stesso,  riuscì 

(!)  Lettera  delegali  s del  csrd.  Bonomo  il  32  d’apri- 
|«  iS53. 

(a;  Il  di  ao  e spile. 


nondimeno  grave  a’  legati  , allora  più  gelosi 
della  riputazione,  quando  la  stima  c ’l  disprezzo 
rimaneva  tutto  in  loro,  e non  si  dividea  fra  i 
compagni. 

Più  ponderosa  cagione  teneva  appassionato 
il  Gualtieri  (i),  cioè  la  poca  fermezza  la  qual 
parevagli  di  vedere  nel  Cardinal  di  Lorcno: 
onde  avveniva  eh’  egli  nel  tesser  con  assiduo 
lavoro  legaini  di  buona  corrispondenza  fra  quello 
c ’l  pontefice,  dopo  lunga  orditura  sempre  si 
trovasse  da  rapo  nella  sua  tela.  E però  dubi- 
tava, ebe  in  Roma  veggendosi  frequentemente 
effetti  eontrarj  alle  sue  recenti  speranze , po- 
tesargli  cader  in  discredito  o d’ingannatore 
o d*  ingannalo.  Benché  non  aveva  omrnessi  gli 
opportuni  argomenti  per  sottrarsi  a tale  acrusa, 
col  rappresentare  in  ogni  sua  lettera  la  natura 
del  cardinale.  Sopra  cui  ultimamente  rieordò, 
che  la  sera  innanzi  all’elezione  di  Giulio  III 
aveva  quegli  spedito  un  corriere  apposta  al  re 
Arrigo,  significandogli  molli  rapi  gravissimi, 
per  ragion  de’  quali  non  gli  pareva  di  conve- 
nirvi, e la  mattina  vegnente  (p‘  opera  eoi  Car- 
dinal Farnese  per  la  sua  esaltazione,  e la  trasse 
ad  effetto.  Era  il  cardinale  (secondo  il  ritratto 
che  nc  figurava  il  Gualtieri)  di  temperamento 
fra  l’aereo  e l’igneo,  presto  all’  accension  degli 
affetti,  e non  meno  allo  smoizamrnlo:  tutto 
sdegnoso,  tutto  placabile;  ma  nel  tempo  dello 
sdegno  oltre  misura  intemperante  in  farne  di- 
mostrazione c in  minacciarne  risentimento  : 
onde  se  alcuno  allora  l’udiva,  credendo  elio 
la  sua  lingua  si  conformasse  al  cuore;  polca 
stimarlo  di  mal  cuore.  Per  contrario  nel  tempo 
del  buon  volere,  sì  liberal  di  promesse,  che 
altri  paragonandole  poi  con  gli  effetti , poteva 
imputare  ad  artificiosa  doppiezze  quel  eh’  era 
venuto  da  iuconsiderata  schiettezza:  io  somma, 
quali  i palazzi  de’  comuni,  ove  il  più  maestoso 
e ’l  più  bello  suol  essere  nella  facciala  c nella 
sala.  Ma  gli  ornamenti  di  questa  facciata  e di 
questa  sala  erano  molli  e rari  : magnanimità, 
amorevolezza,  beneficenza,  pietà,  dottrina,  per- 
spicacia, eloquenza,  valore,  e zelo  del  pubblico 

giovamento. 

E di  tal  sua  natura  cangiante  recava  il  Gual- 
tieri diversi  esperimenti  vedutisi  pur  in  quei 
giorni.  Aveva  scritto  il  cardinale,  come  narrai, 
che  desiderava  di  ragionar  col  legalo  Morono 
prima  che  questi  andasse  all'  imprradore,  e che 
perciò  sollecitamente  verrebbe:  di  poi  lardò  la 
venula,  e allegò  d’ averlo  fatto,  perché  »e  dal- 
l’ altro  gli  era  comunicalo  il  tcaor  delle  sue 
commissioni  con  Cesare , non  si  potesse  mai 
sospicare  eh’  egli  si  fosse  attraversato  al  suc- 
cesso. Altri  nondimeno  vi  trovarono,  o vi  crea- 
rono ragione  ed  arte;  dicendo  (a)  che  il  Lorr- 
ncse  in  Venezia  avrà  spremuto  dal  Cardinal 
Navagcro  (distesosi  alla  patria  innanzi  di  ve- 
nire a Trento)  il  più  delle  istruzioni  date  al 
Morone  per  Cesare,  e che  l’avea  prenunziato 

(l)  lettere  s cifrre  «hi  Giallisti  si  card.  Borromeo  il  la, 
>9  e 23  d1  aprile  l5fi3. 

(a)  Lettere  s polii»  dal  V licerli  si  della  mid  isole  U za 

d' apule  &563. 


• questo  per  nn  corriere  : onde  però  gli  era 
cessala  la  fretta  di  parlare  al  Sfornile.  Ma  sic- 
come queste  sottili  cooghielture  d' intelletti 
politici  per  lo  più  tono  abbagli  (i);  così  nei 
registri  di  palazzo  io  veggo,  che  per  contrario, 
««tendo  stato  imposto  al  Cardinal  Navagcro,  che 
stesse  attento  in  Venezia  alle  ree  impressioni 
le  quali  per  avventura  tenta«se  di  far  nel  se- 
nato quel  di  Loreno,  e vi  a'  opponesse,  ebbesi 
poscia  molta  soddisfazione  di  ciò  che  quegli 
avevi  trattato  e col  Lorencse  e con 
blica.  Non  sortì  già  con  essa  al  legato 
gl’  intenti  (a)  ch'ebbe  in  quel  suo  viaggio; 
cioè  di  riporle  in  grazia  il  Cardinal  Amnlio: 
benché  a tal  Gne  presentasse  affettuose  lettere 
del  pontefice,  avvivate  dalla  sua  lingua  con 
ogni  vigor  d’  eloquenza,  ond’  era  dotato  sì  per 
natura,  come  per  uso  in  quello  stesso  teatro: 
così  adamantina  è la  sodezza  di  quel  senato 
nelle  sue  ordinazioni.  11  che  vale  a render  tanto 
più  riguardevole  e l’ autorità  d’Alessandro  VII, 
e il  valore  di  Carlo  Carrafa  vescovo  d*  Aversa 
suo  nunzio,  e l’qssequio  della  repubblica  verso 
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Ma  tornando  al  cardinale  ; o foss’  egli  leg- 
giero, o no,  studiandosi  di  non  parer  tale  in 
aver  proposto  si  caldamente  ed  iteratamele  al 
pontefice  il  convenire  a Bologna,  e poi  ricevu- 
tone il  consenso,  in  esserti  da  ciò  ritirato,  volle 
scusarsi  con  accusare  : in  proposta  di  tanta 
onoranza  a Sua  Santità,  essere  stalo  convenien- 
te, che  venisse  una  risposta  libera,  e non  una 
lettera  con  mille  simulazioni  delle  difficoltà  "he 
ella  aveva  a quel  viaggio,  quasi  non  fossero 
la  repub-  ij  meritati  da  sé  molli  ringraziamenti  per  aver 
o un  de-  . persuaso  all’  imperadore  di  conservare  al  papa 
il  possesso  di  questo  diritto  nel  coronarlo,  o 
di  condursi  per  questo  effetto  almen  fin  a Man- 
tova. Nel  che  il  cardinale  già  mutava  ciò  che 
tante  volte  aveva  detto,  di  Bologna.  Aggiugnc- 
va,  contenersi  in  quella  lettera  condizioni  spro- 
porzionatissime alla  sua  qualità  : cioè  il  dover 
operar  egli,  che  i principi  rimanessero  soddi- 
sfatti della  riformazione  la  qual  il  pontefice  fa- 
cesse, e che  il  Concilio  si  spedisse  con  pre- 
stezza. Delle  quali  condizioni  tuttavia  pare» 
maraviglia  che  il  cardinale  si  querelasse,  già 


un  tal  papa  : alla  cui  richiesta,  mentre  appunto  j che  sopra  questi  fondamenti  aveva  esso  appog- 
si  danno  in  luce  questi  miei  fogli,  è piaciuto  giata  la  sua  proposta.  In  somma  dimostrava*! 

a quei  signori  di  reintegrar  la  mia  religiosa  «gli  tuli*  altro  da  quello  di  poco  innanzi,  e 

famiglia  ne’ loro  stati.  Recando  a me  speciale  tutto  cruccioso.  Avea  mandato  sin  da  Vene- 

allrgrezza,  che  una  tal  prosperità  sia  interve-  zia  il  Musolto  al  papa  , e pubblicò  d’  averlo 

nula  sotto  il  governo  del  P.  Gosuvino  Nichel:  J spedito  non  solo  per  giustificarsi  con  Pio  , 
il  quale  si  con  la  sua  efficace  autorità  in  ap-  (i  p^r  ottener  grazia  di  saper  gli  speciali  ti- 
plicarmi  alla  presente  opera,  si  con  la  sua  ^1  toli  delle  imputazioni  dategli  (come  afferma - 
provvida  carità  in  somministrarmene  tutti  gli  ;*  *a)  (]a  lui,  che  si  facesse  capo  di  parte,  c 
agi,  appunto  come  generale  in  rispetto  al  sol-  j mettesse  male  tra  Sua  Beatitudine  e I1  impera- 
dato  inferiore,  merita  assai  più  di  me  quanto  dorè,  tanto  più  che  la  reina  gli  aveva  notifi- 
di lode  fosse  dovuto  a questa  mia  non  disav-  [i  tata  una  siraigliante  lamentazione  del  nunzio 

l!  eontra  i prelati  francesi  di  Trento,  incolpan- 
ij  doli  che  impedissero  il  buon  progresso  del 
ij  Concilio  : la  qual  parea  che  in  primo  luogo 
j[  venisse  a ferire  chi  teneva  la  prima  autorità 
provata  al  ponlctìre  dal  Gualtieri  con  un’altra  1 fr«  di  loro.  E qui  rappresentando  col  solito 
dimostrazione  datane  da  quello  il  giorno  me-  j,  vantaggio  le  sue  azioni,  diceva  : che  se  1’  accusa 
desimo  del  suo  ritorno  in  Trento.  Imperocché  a del  pontefice  fosse  l’aver  egli  esortato  F impe- 


venturata  contesa  in  favor  della  giusta  causa 
Ora  riponiamo  la  narrazione  là  onde  la  diver- 
timmo. 

La  stessa  varia  natura  del  Lorencse  fu  coni 


parlando  egli  coir  A minori , il  quale  s'avanzò 
più  degli  altri  nell*  incontrarlo , rammarirossi 


radore,  che  s’interponesse  perché  il  Concilio 
godesse  maggior  franchezza  senza  aspettarsi  di 


aspramente  per  I’  accordo  arguito  con  gli  Ugo-  j ogni  minuzia  le  commissioni  di  Roma,  che  si 


notti,  e significò  di  tener  quel  regno  come 
perduto:  indi  a poco  d’ora  favellandone  col 
Gualtieri,  mostrò  di  non  riprovarlo,  e ne  ag- 
gravò di  tutta  la  colpa  gli  spagouoli  e '1  pon- 
tefice, i quali  con  deboi  mano  avessero  sovve- 
nuto alla  Francia.  E qui  mi  reca  stupore  il 
leggere  nel  Soave,  che  la  novella  di  questa 
pace  giugnesse  in  Trento  il  ricordato  dì  ao  di 
aprile  quando  vi  tornò  il  cardinale  : laddove  in 
contrario  quante  carte  si  vergarono  in  Trento 
fin  da  tre  settimane  addietro,  tutte  son  piene 
di  colai  novità,  dalla  quale,  come  dalla  più 
notabil  premessa  , leggonsi  cavati  per  lo  più  i 
coi  olla r|  de’  discorsi  che  o a voce  o in  lettere 
quivi  si  fecero  in  quel  tempo  sopra  gli  affari 
correnti,  secondo  che  dianzi  a’  è dimostrato  io 
varj  modi. 


(i)  Cifcrc  t ledere  drl  card.  Borro**)  si  Ifatafero  dal  3 
hi  al  >4  d' aprii*  i563. 

(a;  Il  Mimouu  sii  libro  «davo  dslU  uu  gloria  .vusla. 


provvedesse  alla  residenza,  e si  stabilisse  Fisti- 
li turione  de’  vescovi,  e che  si  purgassero  gli  abu- 
si, poteva  Sua  Santità  per  siffatti  capi  chia- 
marlo all'  inquisizione  quando  voleva:  ma  so 
non  ascrivesse  a falla  questi  consigli,  e per 
altro  ritrovasse  ch'egli  nella  controversia  intor- 
no alla  residenza  aveva  usato  tutto  l’arbitrio 
per  giovar  alla  Sede  apostolica,  e che  anche 
in  altri  punti  avea  trasgredite  le  commissioni 
del  suo  re  nel  servire  al  pontefice,  gli  era  av- 
viso che  dovesse  onorarlo,  non  caricarlo.  An- 
dava dicendo  col  linguaggio  de’ mal  contenti 
e sdegnati,  che  avendolo  Iddio  staccato  da  tutti 
gli  umani  affetti  con  la  morte  de’  fratelli,  vo- 
lpa per  innanzi  profferire  il  suo  voto  con  quella 
libertà,  la  qual  avesse  per  unica  norma  l’onor 
divino,  e la  coscienza. 

Non  tanto  davano  timore  al  Gualtieri  que- 
ste sue  irate  denuuziazioni,  posta  la  natura  del- 
l’uomo, quanto  la  notizia  che  il  grancanccllier 
di  Francia,  persona  di  poco  zelo,  come  acccu- 
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nammo,  avesse  adoperalo  sì  fattamente  clic  ncl- 
1*  ufficio  Hi  gran  maestro  del  palazzo,  vacato  per 
morte  H’  un  fratello  del  cardiuale  fosse  surro- 
gato il  nipote  in  competenza  del  contestabile 
che  v1  aspirava  per  la  persona  d1  un  suo  figli- 
uolo (i),  e che  il  senti  cosi  gravemente  che  as- 
sentassi dalla  Corte  con  dar  gelosia.  Il  che 
ave*  rappattumato  il  cardinale  con  quel  mini- 
stro, e riaccesa  in  lui  con  la  speranza  la  cura 
d*  aver  propizia  la  reina  senza  giltar  1’  ancora 
unicamente  nella  protezione  della  Sede  aposto- 
lica, come  prima  si  discorreva  che  gli  fosse 
mestiero.  Pertanto  il  Gualtieri  mutando  Passa- 
limento  verso  la  parte  più  arrendevole,  disse 
al  cardinale  ciò  ch’era  vero:  molli  prelati  fran- 
cesi dolersi  di  lui,  che  per  troppo  compiacere 
agli  spagnuoli  nella  controversia  dell'  Ordine, 
trascurasse  i capi  eh'  erano  più  a cuore  alla 
Francia:  onde  si  correa  pericolo,  che  avendo 
egli  tanti  nemici  ed  aperti  e celati  in  Corte, 
questa  sì  stretta  unione  sua  con  gli  spagnuoli 
servisse  loro  per  macchina  da  fumarlo;  la  qual 
considerazione , benché  da  lui  con  le  parole 
sprezzata,  rispondendo,  come  si  suole,  bastar- 
gli la  sicurezza  drlla  coscienza,  parve  che  gli  j 
penetrasse  altamente  nell’  animo. 

11  presidente  Ferier  mostrava  di  concorrere 
ne*  medesimi  sensi  contra  il  cardinale,  biasi- 
mandolo di  volubilità,  ed  opponendogli,  ebe 
non  curasse  te  non  l’utile  della  sua  casa:  c 
nel  resto  parlava  con  molto  vantaggio  della 
Sede  apostolica;  e siccome  uomo  d’  intendi- 
mento profondo,  recava  ragioni  validissime  per 
la  necessità,  che  il  proporre  fosse  lecito  a’ soli 
legati,  e per  la  maggioranza  del  papa  sopra  il 
Concilio,  uella  qual  convenivano  alcuni  fran- 
cesi, e specialmente  Girolamo  della  Souchierc 
abate  di  Chiaravalle  (a),  religioso  che  meritava 
c otteneva  segnalala  riputazione  di  probità  e 
di  dottrina.  Anzi  il  Ferier  dimostrandosi,  come 
talora  interviene,  riprovatore  del  presente  go- 
verno nel  suo  paese,  non  si  ritenne  dal  dire, 
che  in  quelle  circostanze  avrebbe  desiderato 
d’  esser  vescovo  per  dar  un  volo  a suo  talento 
e far  vedere  che  i francesi  mentre  domandava- 
no istantissiinainente  la  correzion  degli  abusi, 
ne  inlrodurevano  essi  tulio  il  gioì  no  de' nuovi 
scandalo» issimi  e dannosissimi.  Non  però  si  fi- 
dava afTatlo  il  Gualtieri,  che  I altro  parlasse 
di  cuore  (3);  perciocché  al  suo  ritorno  da  Ro- 
ma, trovando  eh' esso  gli  consentiva  in  tutto, 
non  gli  credette  in  niente,  e sospettò  che  si- 
mulasse a fin  d’  ottener  dal  pontefice  qualche 
benefìcio.  Ma  per  qualunque  sospetto  non  si 
può  fare , ohe  quando  si  sente  alcuno  dire 
con  efficacia  quello  eh’  è vero  e che  vale  a per- 
suadere altrui,  non  sia  creduto  dir  daddovero, 
cd  esserne  persuaso  egli  stesso. 

(l)  Olire  alla  citata,  una  del  Gualtieri  al  card.  Borromeo 
il  3 di  nu{(io  i563. 

(a)  Appare  da  una  del  Gaallieri  al  detto  cardinale  il  26 
d’aprile  l563. 

(3)  Appare  da  una  citerà  del  Gnallicri  al  detto  cardinale 
Pii  di  nurao  l5t>3. 


CAPO  XIII 

Morte  di  frà  Pietro  Solo , e sue  lettere  al  pa- 
pa. Penata  del  Cardinal  Navageto  a Tren- 
to. Trattati  del  Cardinal  Morone  con  Ce  tare 
in  Ispruch  aopra  1 primi  quattro  capi  della 
preceduta  lettera  segreta  di  Ferdinando  al 
pontefice : cioè  della  lunghezza  del  Sino- 
do, nel  che  ai  discorre  intorno  al  procedere 
per  nazioni , della  sospensione , della  libertà , 
della  comunicazione  usatasi  da*  legali  col 
papa. 

Un  fatto  memorabile  che  succedette  in  quel 
tempo,  ci  trasporta  la  narrazione  da'  francesi 
ad  uno  spngnuolo:  e questi  frà  Pietro  Solo, 
del  quale  abbiamo  parlato  assai  volte , il  qual 
godeva  somma  riputazione  di  severa  bontà  e 
di  soda  scienza,  ed  avea  sempre  sostenute  le 
due  sentenze  de'suoi  vescovi  sprgnuoli:  che  la 
residenza  c T autorità  episcopale  fosser  di  ra- 
gion divina.  Or  trovandosi  egli  gravissimamente 
infermo,  il  giorno  diciassettesimo  d'aprile,  do- 
po il  quale  tre  soli  rimase  in  vita,  scrisse  per 
mano  altrui  una  lettera  al  papa:  secondo  il 
lenor  della  quale  testificava  d’ averlo  udito  ra- 
gionar poco  avanti  frà  Vincenzo  Giustiniani 
allora  suo  generale , e poi  rardinale.  Questa 
lettera  tosto  divulgatasi  in  Trento  per  la  qua- 
lità della  materia  e dell’  uomo,  divenne  poi 
celebre  in  tutta  Europa  (1).  Confortava  egli 
quivi  il  pontefice  per  la  fedeltà  e per  la  gra- 
titudine la  qual  gli  doveva  io  quell'  estremo, 
ad  operar  che  si  diffmisse  di  qual  diritto  fosse 
la  residenza  così  de'  vescovi,  come  degli  altri 
ministri  ecclesiastici:  ed  a farla  osservare,  prov- 
vedendo i cardinali  con  altro  che  ron  vesco- 
vadi : e non  meno  a far  dichiarare,  che  P isti- 
tuzione e P autorità  de1  vescovi  sia  di  ragione 
divina.  Non  conferite  alla  dignità  della  Sede 
apostolica  l’altrui  abbassamento.  Affermar  lui 
vivendo  e morendo,  che  il  papa  è superiore  a 
tutti  i Concilj,  nè  può  da  loro  iti  alcuna  ma- 
niera esser  giudicalo.  Riputar  egli  opportuno, 
che  ciò  pure  in  aperto  modo  si  diffidiate,  pe- 
rocché il  contrario  tendeva  manifestamente  a 
sedizione,  guerre,  e scismi.  Raccomandava  ol- 
tre a ciò  due  cose  al  pontefice:  il  non  consen- 
tire che  si  dessero  altrui  facoltà  di  prender  gli 
Ordini  da  ciascun  vescovo  : convenendo  al  ben 
della  Chiesa,  che  ciò  fosse  riserbalo  al  proprio 
diocesano  : e il  non  cercare  nella  distribuzione 
de’  benefirj  P utilità  sua  e de'  suoi  ministri,  ma 
la  salute  dell' anime  e il  prò  delle  Chiese.  la 
fine  gli  domandava  di  così  fatta  sua  libertà 
umilmente  perdono. 

Questa  morte  accompagnata  con  ogni  esem- 
pio di  religiosa  divozione,  fu  di  gran  dispiace- 
re al  Concilio:  al  quale  parea  di  restar  quasi 
allo  scuro,  perdendo  in  ogni  genere  alcune 
delle  sue  maggiori  lumiere.  Ma  come  accadde 
nella  vicissitudine  delle  cose  mortali,  si  com- 

(l)  Vedi  olir»  alla  lettera  del  Solo,  ori  del  VUconti  si 
Cardinal  Borromeo  il  . . d1  aprite  i563. 
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prillava  la  tristezza  delle  iatture  con  l'allegrezza 
degli  acquisii.  E quasi  incootanenle,  cioè  a’vcn- 
tolto  d’aprile,  te  u'cbbe  uno  di  gran  pregio 
nell’ avvento  del  quarto  legato  Navagero  (1). 
Entrò  egli  privatamente  in  lettiga  dopo  l’im- 
brunir della  notte,  eleggendo  I’  oscurità  del- 
1*  ora  perché  non  foste  proporzionata  a veruno 
eplemlor  di  ricevimento:  e allo  stesso  flnc  an- 
ticipò d’un  giorno  il  di  prenunziato.  La  ragione 
che  il  mosse  a questo,  fu  per  non  eccitar  con- 
trasti di  precedenza  fra  gli  oratori  de’  due  re 
che  gli  sarebbono  usciti  incontro. 

Ma  la  somma  degli  affari  tridentini  pareva 
che  stesse  allora  fuori  di  Trento,  cioè  in  Ispruch 
ne’trattati  del  Cardinal  Morone  con  Ferdinando. 
Non  avea  quegli  voluto  conducer  seco  verun  pre- 
lato del  Concilio  (a),  perche  non  s'avvisassero 
gli  alemanni,  che  da  lui  si  dicesse  non  ciò  che 
gli  dettava  il  proprio  giudicio  intero  dalle  si- 
nodali contese;  ma  la  suggestione  di  tale  che 
ne  fosse  già  parziale  coll'aderenza  e con  la  pas- 
sione. Gli  fu  tuttavia  mandato  appresso  il  pro- 
motor  Castelli,  che  in  ogni  bisogno  gli  sommi- 
nistrasse l' informazione  de*  fatti. 

L’ istruzioni  ch'egli  portava  da  Roma,  si  ag- 
giravano sopra  il  tenore  della  lettera  segreta 
scritta  da  Cesare  al  papa,  il  quale  nella  breve 
mandata  risposta,  come  fu  detto,  si  riferiva  a 
ciò  che  più  ampiamente  il  legato  «porrebbe: 
onde  la  scrittura  oltre  al  proemio  ufficioso  si 
distingueva  in  varj  capi  , secondo  quei  della 
lettera  menzionata.  E noi  per  maggior  inten- 
dimento e soddisfazione  de’lettori  porremo  suc- 
cessivamente in  ciascun  capo  ciò  che  fosse  re- 
plicato al  Morone,  e ciò  che  da  lui  soggiunto, 
avendone  in  nostra  mano  il  ristretto  fattone  per 
comandamento  di  Ferdinando  da' suoi  ministri, 
ed  anche  le  memorie  serbatene  del  cardinale. 

Il  primo  capo  avea  per  soggetto  la  lunghezza 
del  Sinodo,  la  quale  dicevasi  non  meno  spia- 
cere al  papa  che  all’  imperndore , perciocché  : 
ne  venivano  innumerabili  danni;  il  pericolo  di  | 
perder  ogni  di  qualche  nuova  provincia,  come  : 
accadeva  allor  nella  Francia,  la  dissensione  dei  j| 
padri,  c per  conscguente  la  poca  cstimazion  |j 
del  Concilio,  le  spese  sopra  le  forze  così  iu  ri- 
spetto della  Sede  apostolica  , come  de  vescovi  \ 
pellicolari,  il  detrimento  delle  Chiese  per  I’  as-  I 
senza  de’  lor  pastori,  i rischi  di  gran  disturbo  | 
se  venisse  a morte  il  pontefice  e di  gravissimo 
nocumento  se  mancasse  Sua  Maestà,  alla  cui 
religione  c protezione  il  Concilio  stava  appog- 
gialo, la  licenza  del  procedere  che  ogni  giorno 
quivi  cresceva,  il  perioolo  e delle  discordie  in- 
testine che  v’eccitasse  alcun  maligno  col  pre- 
testo di  voler  la  riformszion  della  Chiesa,  e di 
qualche  tumulto  che  rompesse  il  Concilio  e lo 
rendesse  infruttuoso.  Annoverati  i mali  della 
lunghezza,  se  ne  mostravano  le  cagioni,  e prò- 
ponevansi  i rimedj.  Quelle  essere  state  la  mol- 
titudine de*  vocali,  la  prolissità  de’  voti,  che 
spesso  per  enti-are  in  nuove  materie  uscivano 

(1)  Diario  il  28,  ■ Irltere  da’ legati  « drl  VìkosIì  al  Car- 
dinal lioriomeo  il  2«)  iT  apriti  l563. 

(3)  Atti  del  Paicotto. 


dalle  proposte,  le  discordie  originale  fra’  padri 
da  siffatte  digressioni,  le  preterite  istanze  de- 
gli oratori  francesi  clic  s' aspettasse  il  Cardinal 
di  Lorcno  e la  sua  comitiva,  l’interesse  del  me- 
desimo imperadore , il  quale  avea  desiderato 
che  §’  indugiasse  a diffinire  sin  a tanto  che 
nella  dieta  di  Francfort  seguisse  I’  elezion  di 
Massimiliano,  le  susseguenti  richieste  de’ fran- 
cesi perché  •’  attendessero  altri  di  lor  nazione 
ed  anche  inglesi  e tedeschi,  I'  essersi  poste  sul 
campo  nuove  quistioni  fra’  cattolici  in  cambio 
di  decider  le  verità  contraddette  dagli  eretici , 
le  molte  commissioni  le  quali  affermavano  di 
aver  gli  oratori  da*  loro  principi , non  poten- 
dosi allontanar  da  quelle  senza  nuovo  ordine, 
il  che  portava  grau  tempo,  il  voler  alcuni  che 
si  riproponesser  le  cote  già  proposte,  come  av- 
veniva intorno  alle  domande  presenti  de’ fran- 
cesi, molte  delle  quali  eransi  disaminale  c de- 
cretate in  altre  occorrenze,  i mali  ufficj  d’ al- 
cuni, forse  occulti  fautori  de*  luterani , e però 
! seminatori  di  liti  e di  confusioni,  come  pur 
soleva  accadere  nelle  diete  di  Germania,  l'al- 
terazione che  in  dicendo  le  sentenze  facevasi 
nelle  materie  proposte,  secondo  eh’ era  interve- 
nuto nel  capo  della  residenza  , in  cui  la  pro- 
posizione trattava  di  formar  un  decreto  sopra 
la  disciplina  e molti  1’  aveano  voluta  ridurre  a 
dogma. 

In  rimedio  si  proponeva  il  sottrarre  le  ca- 
gioni per  l’ avvenire  : il  che  sarebbesi  adope- 
rato strigandosi  daddovero  l’ imperadore  col 
papa , e facendo  si , che  i suoi  ambasriadori 
dessero  aiuto  a’  legati  ; onde  non  1»  lasciassero 
introdurre  in  Concilio  nuove  deputazioni  di 
dogmi,  attendendosi  alle  sole  cootroversic  con 
gli  eretici.  Gli  articoli  della  riformazione  fosscr 
proposti  di  consenso  comune , e uon  volesse 
ciascuno  porre  in  teatro  nuovi  volumi  ; dal 
che  avveniva  che  la  medesima  cosa  fosse  rime- 
scolata più  volle.  Si  contentassero  , osservarsi 
il  secondo  decreto  della  prima  sessione,  sì  che 
da'  legati  fosse  proposto  a suo  tempo  ciò  che 
era  opportuno  e da’  principi  desiderato.  Che 
quella  riformazione,  la  qual  riguardava  a Ro- 
ma ed  agli  ufficiali,  fosse  accettata  come  il  papa 
la  facesse,  il  qual  la  formava  con  ogni  atten- 
zione e rigore;  e non  volessero  porla  in  depu- 
tazione colà,  ove  pochissimi  intendeaoo  quello 
faccende.  Che  i principi  e i loro  ministri  non 
facesser  sette  e conveuticoli  di  prelati,  lasciando 
operare  a ciascuno  liberamente  e secondo  co- 
scienza, come  lasciava  il  pontefice.  Clic  i me- 
desimi principi  ricevessero  in  bene  il  trovarsi 
qualche  modo  per  ricidere  la  prolissità  de’voli. 

Sopra  questo  capo  da'  Cesarei  fu  detto:  che 
essendo  le  precipue  cagioni  della  lunghezza  la 
moltitudine  sì  de’negozj  come  delle  persone, 
due  parevano  i migliori  provvedimenti:  intorno 
alla  prima,  il  noo  disputare  di  ciò  eh*  era  nella 
Scrittura  c nc'Concilj,  e non  conteso  dagli  ere- 
tici : per  la  seconda,  lo  scierrc  uomini  dotti  e 
pii  di  cia»cuna  nazione,  come  Cesare  intendeva 
e*>rrsi  fatto  in  varj  Concilj  antichi  e moderni, 
e come  lacerasi  nelle  diete  de*  secolari;  per- 
ciocché in  lai  modo  digcrucbbonsi  da  quelle 
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divise  congreghe  molte  materie  diverse  ad  un’o* 
ra,  e a ciascun  privato  sarebbe  Irrito  il  signi- 
ficare «'deputati  ciò  die  gli  occorresse  in  quelle 
cose  speciali,  ed  essi  le  porterebbono  così  smal- 
tile e spianate  alla  generale  adunanza. 

Il  primo  dal  Cardinal  Morone  fu  accettato, 
ma  insieme  conosciuto  per  non  bastante.  Il 
secondo  ridesi  da  lui  tendere  a quegli  incon- 
venienti e rischi  di  scisma,  clic  recava  il  pro- 
cedere per  nazioni  non  per  teste,  contea  l'uso 
di  tutta  l'antichità  : ond' egli  amando  meglio 
di  conservar  il  possesso  senza  combattere,  che 
di  vincere,  scansò  la  contesa,  e generalmente 
rispose:  che  un  tal  modo  già  s'era  usato,  e si 
userebbe  per  quanto  era  giusto  e giovevole,  es- 
sendosi deputati  vescovi  d’ogni  nazione  per 
comporre  l’indice  de'librie  per  raccòrrò  gli  «bu- 
gi, e facendosi  anche  nel  resto  le  speciali  de- 
putazioni da' legali,  qualora  ne  aveauo  la  fa- 
coltà  dall’  assemblea. 

Passava  l'istruzione  ad  assicurar  l’imperado- 
re,  clie’l  papa  non  volea  sospensione,  quan- 
tunque invitato  ad  essa  da  signori  grandi.  Star 
egli  in  questa  volontà  per  semplice  zelo  del 
bene  , e non  per  timore  del  male  che  altra- 
mente soprastrsse  di  Concilj  nazionali  , per- 
ciocché più  di  essi  nocevano  le  diete  e le  pram- 
matiche usate  di  fatto  da’ principi.  All'incontro 
non  avervi  cagione  di  sospettare,  ch’egli  desi- 
derasse la  sospensione  perciocché  fuggisse  la 
riformazione,  volendo  esso  per  ogni  modo  la 
•«ronda , quantunque  il  Concilio  per  qualche 
sinistro  si  fosse  sciolto,  ed  avendo  stabilito  di 
feria  osservare  ovunque  potesse.  Darne  saggio 
e testimonianza  le  molte  bolle  già  da  lui  pro- 
mulgate, di  cui  inandava  copia  all’imperadorc, 
H qual  era  informato  del  male  , ma  non  del 
bene.  Sopra  ciò  non  occorse  a’  Cesarei  di  re- 
plicare. 

Il  terzo  capo  era  intorno  alla  libertà.  Que- 
sta essere  stata  cosi  inviolabile  quanto  al  pon- 
tefice, che  a’  Padri  s’era  permesso  il  dir  i voti 
eziandio  licenziosamente.  Udirsi  volentieri  dai 
presidenti  ogni  vescovo  anche  in  privato  sopra 
le  trattate  materie.  Farsi  le  deputazioni  a vo- 
lontà del  Concilio.  Aversi  consiglio  con  gli  ara- 
basciadori  prima  di  venire  alle  proposizioni  , 
ed  elle  secondo  i ricordi  loro  spesso  raccon- 
ciarti. Che  se  in  Concilio  polca  dirsi  in  qual- 
che modo  violata  la  libertà , ciò  era  per  ri- 
spetto delle  commistioni  date  da  qualche  prin- 
cipe a*  vescovi  delle  provincie  a lui  sottoposte: 
e per  tanto  il  legalo  chiese  che  a ciò  si  por- 
gesse riparo. 

Risposero  gl’ imperiali,  che  Cesare  non  era 
consapevole  a sé  d’aver  mai  data  a’que’pocbi 
prelati  i quali  trovavansi  in  Concilio  suoi  di- 
pendenti, veruna  commissione  onde  si  scemaste 
loro  la  libertà.  Degli  altri  principi  non  esser 
egli  informato.  Ma  se  questo  avveniva,  conve- 
nir che  i legati  ne  facessero  richiamo  con  gli 
oratori  e co’  principi  stessi,  ove  bisognasse.  Of- 
ferir Sua  Maestà  di  scriver  a’ suoi  ambascia- 
dori,  che  aiutassero  iu  ciò  gli  uffirj  de’ legati, 
ed  esser  pronta  di  spendervi  anche  i suoi  uf- 
fici immediati,  quando  ne  fosse  richiesta.  Così 


sperare  che  parimente  il  pontefice  lasciasse  in- 
tera la  franchezza  a*  vescovi  del  suo  stato  ed 
agli  altri  clic  da  lui  ricevevano  sovvenimento, 
perocché,  sYgli  dovrà  parlare  in  aperta  forma, 
correa  di  ciò  qualche  bisbiglio  e qualche  la- 
mentazione, bench’ei  sentisse  tut l’altro,  sapen- 
do la  bontà  e la  rettitudine  del  papa. 

Replicò  il  cardinale , clic  la  falsità  de’  pre- 
detti bisbigli  polea  scorgersi  nel  tenore  delle 
sentenze  proferite  dagli  accennati  vescovi,  quan- 
do molti  di  loro  avevano  validamente  promosse 
quelle  opinioni  alle  quali  dicevasi , che  mag- 
giormente il  pontefice  fosse  avverso.  Accettar 
il  legato  le  offerte  di  Cesare  intorno  agli  ufficj 
de’ suoi  oratori,  e sperar  che  l’autorità  e l’e- 
sempio della  Maestà  Sua  varrebbe  a muovere 
gli  altri. 

Seguiva  nell’istruzione  il  purgar  l’accusa, 
che  i presidenti  di  lutto  chicdrssrr  parere  al 
papa.  Dicevasi,  che,  s’era  consueto  ad  ogni  mi- 
nistro ravvisare  de1  fatti  emergenti  il  suo  prin- 
cipe , molto  più  dovean  ciò  adoperare  i legati 
col  capo  della  Chiesa  negli  affari  di  religione , 
essendo  stato  sempre  in  costume  che  al  som- 
mo pontefice  si  riferissero  le  materie  più  gravi. 
Non  levar  ciò  la  libertà,  perocché  i decreti  sì 
statuivano  secondo  le  più  delle  voci.  Che  nei 
Concilj  vecchi,  come  nel  calcedonese  e nel  co- 
stantinopolitano, non  solo  era  stato  permesso 
di  comunicar  col  papa,  ma,  udita  la  sua  sen- 
tenza, era  ella  slata  da’ vescovi  soscritta.  Che 
quegli  antichi  e santi  Cesari  aveano  usato  d’im- 
porre a1  loro  soggetti  il  seguir  quella  fede  la 
qual  ritenevano  Damato  , Agatone  , c gli  altri 
romani  pontefici.  Non  chieder  ora  questo  il 
papa  o i legali,  ma  rimetter  le  determinazioni 
alla  maggior  parte  de' voli. 

A ciò  fu  risposto  dagl’  imperiali  , che  quan  - 
tnnque  l’autorità  di  costituir  nella  Chiesa  i 
decreti  della  fede  e della  riformazione  risedesse 
principalmente  nel  romano  pontefice  come  in 
capo,  nondimeno  derivava  ella  poi  da  esso  an- 
cora nelle  membra  : ond’era  stata  consuetudi- 
ne, che  le  maggiori  controversie,  eziandio  de- 
cise ne’  Concilj  romani , fossero  di  poi  rimesse 
agli  ecumenici.  Posto  ciò,  non  arrogarsi  Cesare 
il  diffinire  in  questo  punto,  nè  voler  egli,  co- 
me suol  dirsi,  porre  la  bocca  in  Cielo  : ma  già 
che  il  legato  mostrava  desiderio  d’ intendere  il 
suo  giudicio  , parer  a lui,  che  se  in  Concilio 
accadesse  negozio  nuovo  oltre  a quanto  nella 
bolla  della  convocazione  stara  espresso,  in  tal 
evento  fosse  di  ciò  addimandato  il  pontefice , 
ma  che  sopra  P,’ altre  materie  già  da  lui  pre- 
vedute, e intorno  alle  quali  dovea  credersi  , 
aver  egli  date  istruzioni  pienissime  a’ presidenti, 
uomini  di  somma  fede  e sapienza,  potea  rirart- 
tersi  a loro  insieme  con  tanti  prestantissimi 
vescovi.  Altramente  dubitar  lui  che  si  gride- 
rebbe, non  farsi  il  Concilio  in  Trento,  ma  in 
Roma,  e non  ispedirsi  le  materie  per  mezzo 
de’  Padri,  ma  de’  corrieri. 

il  legato  all’incontro  disse:  non  essere  stata 
possibile  il  preveder  laute  cose  e pendenti  da 
tanti  cervelli,  se  non  in  generale  e in  confu- 
so, iaddo?e  le  deliberazioni  della  prudenza  ca- 
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«fono  sopra  il  particolare  e il  determinato.  Per- 
tanto ras  or  necessarie  quello  nuove  e speciali 
comunicazioni,  c clic  ciascun  principe  propor- 
zionalmente sperimentava  cosi  fatta  necessità 
protrattali  ardui  de’ suoi  ministri  da  se  lontani. 
Che  ciò  nulla  toglieva  di  libei  tà  nel  decidere. 
Questa  non  essere  stala  impedita  giammai  da 
Sua  Santità.  E se ’l  rapo  della  residenza  non 
s’era  difDnito,  esserne  cagione  non  divieto  del 
pontefice,  ina  discordia  de*  vocali. 


» 


CAPO  XIV 


Miri  punti  contenuti  nell’  istruzioni  del  cardi 
nal  Morone,  da  lui  trattati  con  Cesare  sopra  \ 
la  particella , proponenti  i legati  , sopra  Ut  j 
distinzione  fatta  da  quello  nella  sua  lettera  | 
di  vescovi  ricchi  e poveri  intervegnenti  al  ! 
Concilio  , sopra  la  riformazione  del  capo  , • 
sopra  la  promozione  de * cardinali  e de J ve-  j; 
scovi , e sopra  la  venuta  di  Ferdinando  a . 
Bologna. 

In  quinto  luogo  l' istruzione  ragionara  di 
quella  particella  si  combattuta  , proponenti  i 
legati.  Ricordava,  essersi  ella  stabilita  solenne*  j 
mente  da’  Padri  con  tanta  concordia  , che  se  1 
allora  si  ritrattasse,  a’ infrangerebbe  l’ autorità 
de)  Concilio,  e si  darebbe  materia  di  derisione  j! 
agli  eretici,  con  aprir  la  strada  a un  cammino  l1 
che  rendesse  interminate  le  quistioni.  IN  è per  ! 
tutto  ciò  diverrebbe  il  Conrilio  più  libero,  ma  > 
bensì  popolare,  tumultuoso,  e confuso,  iinpc-  •' 
rocche  la  vera  e salutifera  libertà  non  è con- 
traria all’ordine  ed  alla  regola.  Quest’ordine 
essere  stato  in  tutti  i Concilj,  anzi  servarsi  in  i 
tutti  i collegi,  onde  nn  tal  esempio  che  ora  si  j 
vedesse  nel  Sinodo  tridentino  ad  istanza  di 
tanti  principi  , riuscirebbe  permalosissimo  iu  • 
avvenire  a tutte  le  congregazioni  ecclesiastiche 
e secolari,  e p^rò  a tutto  il  governo  del  moti 
do.  E che  sarebbe,  se  rotto  una  volta  que»l’an-  ! 
timuro,  i popoli  sempre  queruli  de’lor  signori 
ricorressero  al  Concilio,  e domandassero  allcg-  i 
perimento  delle  incomportabili  gravezze  impo- 
ate  loro  da' dominanti  ? Nulla  conferire  al  ser- 
vigio  de’  principi,  che  i loro  oratori  propones-  I 
aero,  quando  senza  ciò,  secondo  la  volontà  del  . 
pontefice,  i legati  erano  pronti  di  proporre  a 
•uo  tempo  tutte  le  loro  domande. 

La  risposta  dell’imperadore  fu  la  seguente:  ; 
Certo  essere  , che  la  primaria  facoltà  di  prò* 
porre  conveniva  al  pontefice  e a’ presidenti,  ma 
che  intorno  alla  secondaria  erano  varie  le  opi- 
nioni. Che  non  volrva  egli  allora  disputarne 
con  sottigliezza  , ma  giacché  il  Concilio  avea 
poste  quelle  parole,  intendeva  d’accelUrle  con  , 
riverenza,  nè  ricusar  che  i suoi  oratori  portas- 
sero a’ legati  le  proposizioni  le  quali  egli  loro 
commettesse,  udendo  i ricordi  e le  dissuasioni 
(quando  occorresse)  di  questi,  il  cui  consiglio  ^ 
a lui  sarebbe  gratissimo,  ma  ciò  salva  ogni  sua 
ragione,  e con  riserbarsi  facoltà,  che  ove  i le-  ! 
gali  negassero  di  recar  al  Concilio  quelle  pro- 
poste , ed  egli  permanesse  nel  suo  giudteio , 
non  gli  fosse  disdetto  il  farle  portar  da’  suoi  ; 


ministri,  il  che  gli  era  lecito  siccome  a primo 
avvocato  della  Chiesa.  Che  il  medesimo  s’av- 
visava che  fosse  libero  agli  altri  principi.  E 
perchè  intende.! , ciò  non  dispiacere  a Sua 
Santità,  desiderava  che  ad  aperte  parole  si  di- 
chiarasse. 

A questo  replicò  il  legato,  confermando  la 
promessa  , ma  dicendo  , non  fac  mestiero  che 
se  ne  facesse  in  Concilio  nuovo  decreto,  per- 
ciocché e senza  ciò  se  ne  avrebbe  I*  effetto,  il 
quale  solo  importava,  e quella  nuova  dichiara- 
zione si  nell  i cosa,  si  nel  modo  avrebbe  potuto 
ragionare  molto  contrasto  , scompiglio , ed  al- 
lungamento. 

Avrà  T iroperadore  nella  lettera  recitata  da 
noi  fatta  distinzione  fra’  vescovi  non  ministri 
della  Corte  romana  , e però  non  aspiranti  al 
cappello , di  ricchi , c di  poveri  , mostrando , 
potersi  aspettar  da’  ricchi , quali  erano  i più 
degli  oltramontani,  come  da  contenti  delle  lor 
Chiese,  maggior  ingenuità  intorno  alla  quiilio- 
ne  della  residenza,  che  da’ poveri,  quali  erano 
moltissimi  degl’italiani.  E con  questo  discorso 
veniva  a riconoscere  maggior  peso  in  quelle 
sentenze,  che  voleano  la  diffìnizione  di  tal  pre- 
cetto come  divino. 

Ciò  si  ribatteva  nell’ istruzione , osservando 
che  piuttosto  i vescovi  ricchi  d'altre  contrade 
hanno  minor  franchezza  degl*  italiani  poveri  , 
perché  hanno  maggior  paura  e maggiore  spe- 
ranza , temendo  che  non  aieno  lor  sequestrate 
le  rendite  da’  principi  secolari,  come  spesso  in 
quo'  paesi  interviene,  il  che  mai  non  suol  fare 
il  papa  in  Italia,  e sperando  essi  dal  favore  dei 
medesimi  principi  Chiese  migliori  ne’  regni  lo- 
ro. In  fine  essendo  il  diritto  del  voto  pari  a 
ciascuno,  quelli  soli  esser  più  autorevoli,  che 
portavano  più  fondale  ragioni.  A ciò  pure  non 
fu  bisogno  di  risposta. 

Succedeva  secondo  l’ordine  della  lettera,  il 
parlar  sopra  la  riformazione  del  capo.  E ai  di- 
ceva , esser  ben  il  papa  disposto  a ricever  di 
buon  talento  i ricordi  di  Cesare  , ma  non  po- 
tersi di  ciò  trattare  in  Concilio  senza  trattar 
insieme  dell’ autorità  pontificia,  il  che  era  lungi 
dall’intenzion  di  Sua  Maestà.  Non  essersi  mai 
usato,  che  il  Concilio  de»»e  regola  al  pontefice, 
maggiormente  che  questi  era  pronto  a rifor- 
marsi da  sé,  ed  in  opera  il  faceva.  Nel  resto 
non  potere  il  Concilio  prescriver  legge  al  papa, 
quando  ogni  legge  del  Concilio  in  tanto  ha  va- 
lore, in  quanto  il  riceve  dalla  confermazione 
del  papa.  Ed  esser  ciò  più  dissonante,  che  se 
i sudditi  dell’ imperio  volessero  imporre  leggi 
all’iraperadore.  Molto  meno  poter  dar  legge  al 
pontefice  i principi  secolari  , anzi  essere  stato 
costume  della  Chiesa,  che  i pontefici  facessero 
le  costituzioni,  approvante  il  Concilio , e che 
gl’  imperadori  poi  vi  prestassero  la  soscrizione 
c l’esecuzione.  Non  convenire  che  quelli  sotto 
manto  di  riformazione  e di  religione  volessero 
far  mercato  del  Concilio  (accennando  che  la 
diminuzione  dell1  autorità  pontificia  sarehhesi 
da  lor  procurata  per  rispetti  politici  o di  ti- 
rarla a sé,  o di  compiacere  agli  eretici):  e rbe 
Sua  Maestà  essendo  avvocato  c difensore  del  U 
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Chiesa,  dovca  proteggere  il  capo  di  lei,  c non  I 
congiugnersi  con  dii  gli  era  o dirittamente,  od  : 
obliquamente  contrario. 

Al  suddetto  capitolo  die  b’erdinaudo  tal  ri- 
spondono : Questa  essere  la  materia  fra  tutte  | 
di  più  momento.  Non  potersi  dubitare,  che  la  ! 
riformazione  facca  mesi iero  non  sol  nelle  mem-  I 
bra  della  Chiesa  universale,  la  qual  riforma*  ! 
zionc  già  crasi  incominciala  dal  Concilio  , ma  j 
nel  capo;  ch’era  la  Chiesa  di  Roma  cl  suo  ve-  > 
scovo,  non  intendendo  già  la  persona  del  prc-  ! 
sente  pontefice , cui  Cesare  teueva  in  ottima  ; 
estimazione,  e cosi  pensava  che  la  tenesse  tutto  !ì 
il  mondo.  Ma  generalmente  parlando,  esser  fuori  !j 
di  controversia,  che  assaissimi  abusi  erano  stati 
introdotti  da’ pontefici,  nella  prodigalità  delle  ìj 
dispensazioni,  nella  impunità  de*  misfatti,  nella 
frequenza  delPeacnzioni  , nella  moltitudine  dei  ;i 
beneficj,  nella  cupidigia  della  pecunia  ; i quali  ‘ 
abusi  aveano  data  in  gran  parte  occasione  al  ! 
dilatamento  delle  moderne  eresie.  E creder  egli,  | 
che’1  papa  secondo  la  sua  sincerità  e probità  | 
non  foste  per  negarlo.  Supposto  ciò,  non  do-  ! 
versi  già,  come  avea  premesso,  toccar  la  per-  H 
sona  di  Sua  Rettitudine  , nemmeno  quel  clic 
riguardava  al  suo  dominio  temporale,  lasciati-  | 
done  il  governo  al  pontefice  col  cousiglio  dei 
cardinali.  Ma  neU’altre  cose  appartenenti  al 
reggimento  ecclesiastico  , le  quali  dalla  Corte  0 
di  Roma  influivano  nel  resto  deila  Chiesa,  esser  || 
varie  le  sentenze  intorno  all’autorità  del  Con-  ! 
cilio.  Non  convenire  a aè  d’entrar  sopra  que-  |j 
ste  materie  col  papa  io  un’  operosa  disputa-  jl 
zione.  Sol  ricordargli  con  figliai  riverenza  cd  j* 
amore,  else  quantunque  Sua  Santità  non  fo.-sc  jj 
tenuta  a ciò  di  stretta  ragione,  la  condizion  jl 
del  cristianesimo  in  que’  tempi  era  tale  ch’ella  ! 
dovea  vincer  sé  stessa,  c condiscender  in  parte  |1 
alla  necessità  delle  cose.  Non  aver  dubbio,  che  j 
in  più  agevole  ed  autorevole  maniera  polirò-  ;| 
bono  spedir  quell’atfarc  in  Concilio  tanti  Padri  ,J 
valentissimi  e santissimi  di  tulle  le  nazioui , jj 
ne’ quali  non  cadea  sospetto  d’infedeltà  o di  I! 
trascuratine,  che  in  Roma  pochi  uomini  assi-  1 
•tenti  al  papa,  da’ quali  o per  I*  umana  fiac-  J 
rhezza,  o per  l’interesse  privato  appena  si  po-  I 
teva  sperare  che  nulla  tralasciassero  degno  d’o-  i 
perarsi,  c nulla  operassero  degno  di  tralasciar- 
si. Meglio  trattar  molti  la  causa  altrui,  che  uno 
•o  pochi  la  propria.  Ciò  che  tocca  a tutti,  do- 
versi approvar  da  tutti.  Quanta  gloria  riporte- 
rebbe il  pontefice  da  questa  umiltà  , la  qual 
sarebbe  un’eroica  imitazione  di  quel  supre- 
mo signore  eh*  egli  rappresentava  ? Quanta  au- 
torità s’accrescerebbe  al  Concilio?  Quanto  più 
dovrebbe  sperarsi  che  tutti  i principi  ne  fos-  ; 
acro  per  esser  esecutori,  quando  per  mezzo  dei  i 
lor  ministri  e prelati  ne  fossero  già  stati  par-  j; 
teripi?  Finalmente  diceva  l’imperadore,  die  : 
avendogli  fatte  vedere  il  legato  le  santissime 
provvisioni  statuite  dal  papa  intorno  al  concia-  |! 
ve,  molto  avrebbe  giovato  che  ciò  si  comuni-  j 
casse  al  Coocilio,  affinchè  coll'autorità  di  esso,  il 
dove  intervenivano  gli  oialori  di  tutti  i prin-  )j 
cip»  , si  desse  riparo  intero  alle  macchine  che  |1 
i loro  ministri  solcvan  fare  intorno  a quella  1 
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sacra  elezione,  contri  le  quali  udivansi  le  più 
gravi  querele , ed  alle  quali  altrove  che  nel 
Concilio  malagevolmente  polca  recarsi  adattato 
provvedimento. 

Replicò  il  Morone.,  che,  quando  Cesare,  se- 
condo la  sua  pielà  ed  osservanza,  non  inten- 
dea  che  si  trattasse  intorno  alla  persona  del 
papa,  il  pregava  a cancellar  dallo  scritto  a se 
dato  quella  voce,  nel  capo  j perclvè  venendo 
in  mano  agli  eretici,  non  fosse  interpretata  io 
sinistro.  E cosi  fecesi,  sostituendo  altre  gene- 
rali parole  (i).  Nel  rimanente  rispoae,  sopra 
tutti  gli  abusi  da  Cesare  connumerati  esserti 
già  decretate,  e volersi  decretar  per  innanzi  le 
acconce  emendazioni  in  Concilio.  Due  cose  egli 
eccettuava,  l’elezione  del  papa,  e la  promo- 
zione de’  cardinali,  la  qual  pure  alla  prima  ti 
riduceva.  I varj  e eontrarj  interessi  delle  na- 
zioni oltramontane  fra  loro  emule  non  permet- 
tere che  di  ciò  si  deliberasse  in  Concilio  senza 
rischio  o di  qualche  grave  discordia,  o d’altro 
nocevolissimo  effetto.  Se  nella  bolla  del  con- 
clave Sua  Maestà  desiderasse  veruna  aggiunta, 
il  pontefice  avrebbe  udito  d’ ottima  voglia  i 
snoi  ricordi.  Clic  ne  meno  sarebheji  ritenuto 
dal  proporre  la  stessa  bolla  al  Concilio  per 
farla  quivi  semplicemente  approvare,  e non  di- 
saminare; se  non  avesse  dubitato  che  l’ impe- 
rizia della  materia  e la  contrarietà  degli  affetti 
cagionasse  dissensione  c ritardainento.  Che  de- 
rivando ne’  Padri  l’  autorità  di  riformare  dal 
papa,  non  era  giusto  eh’  essi  poi  aveascr  voluto 
di  propria  autorità  porre  in  deputazione  ciò, 
che  con  somma  cura  c maturità  s’ era  statuito 
dal  medesimo  papa. 

F.d  appunto  sopra  l’articolo  del  conclave  ri- 
spondeva alla  lettera  dell’  imperadore  il  se- 
guente capitolo  dell*  istruzione  data  in  Roma 
al  legato.  Degli  scandali  e de*  disordini  che 
succedevano  ne’  conclavi , averne  la  piu  fre- 
quente e la  maggior  colpa  i ministri  de’  prin- 
cipi, onde  l’ottimo  degli  argomenti  sarebbe 
stato,  clic  questi  si  fossero  astenuti  dalle  am- 
basciate e dalle  pratiche,  o che  anche  a loro 
si  fossero  stese  le  pene.  Non  però  negarsi  che 
eziandio  qualche  cardinale  v*  avesse  talora  pec- 
cato, ma  ciò  accadere  in  tulli  i collegi  umani, 
come  accadde  nell*  apostolico.  Non  potersi  di- 
re , che  in  questa  materia  i pontefici  avesser 
mancato  di  sentire  e di  seguire  il  parer  dei 
Concil},  anzi  quasi  tutto  ciò  che  i primi  avea- 
no statuito  intorno  a*  conclavi,  essersi  o carato 
da’  secondilo  approvato  da  essi.  E in  fine  ad - 
duccvansi  le  premostrate  ragioni,  perche  il 
papa  non  mandasse  allora  la  sua  nuova  costi- 
tuzione al  Sinodo  presente.  Delle  quali  cose 
dianzi  vedemmo,  essersi  tra  le  parli  discorso  a 
pieno  sotto  il  precedente  capitolo. 

Venivasi  nell1  istruzione  poi  all*  elezion  dei 
cardinali.  Non  esser  possibile  di  ristrignere  il 
numero,  come  la  lettera  dell*  irnperador  pro- 
poneva, perciocché  richiedendosi  alPonor  di 
quel  grado  la  perpetuità,  e non  convenendo 
legare  un  papa  a valersi  per  consiglieri  di 

(i)  Appara  dalla  risposta  di  Cesare  alla  proposte  del  legato 
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quelli  sol»  che  furono  confidenti  dell’  antenei- 
•ore,  bisognava  che  gli  fosse  lecito  crearne  dei 
nuovi.  Serra  che,  obbligavanlo  anche  a ciò 
spesse  volte  e le  intercessioni  de'  principi,  e i 
meriti  de'  prelati.  Non  aver  il  pontefice  per 
allora  in  pensiero  d’  assumer  altri  a quell’ Or- 
dine. In  ogni  caso  gli  avrebbe  scelti  quali  si 
conveniva.  Ed  esser  anche  disposto  a formar 
una  bolla  sopra  le  lor  necessarie  doti.  Né  me- 
no a questo  fu  replicato. 

Procedevasi  nello  scritto  a parlare  intorno 
all’  elezione  de' vescovi.  Essersi  già  fatti  di  ciò 
molti  decreti  in  quello  stesso  Concìlio,  ma  pre- 
garsi h Maestà  Sua  d’aver  i medesimi  riguardi 
in  quell»  che  ventano  promossi  a sua  nomina- 
asooc.  In  questo  argomento  l’ imperadore  diè 
una  lunga  scrittura,  divisando  le  qualità  che 
secondo  il  parere  d’uomini  saggi  e zelanti  sa- 
rebbe convenuto  richiedere  in  chi  ascende  al 
vescovado,  e mostrando  la  soperchia  licenza  che 
«cguìa  ne'  capitoli  perchè  molti  di  essi  gode- 
vano esenzione  della  podestà  episcopale.  E il 
legato  soggiunse,  che  tutto  ciò  sarebbesi  pon- 
derato in  Concilio. 

Quindi  ('istruzione  scendeva  all’articolo  della 
residenza.  Che  al  pontefice  sarebbe  piaciuto 
che  non  si  foste  mai  colà  suscitata  quella  di- 
sutile controversia  sopra  il  diritto  divino  : ma 
che,  quando  a’ era  venuto  a ciò,  sarebbesi  con- 
tentato di  qualche  dichiarazione , purché  fatta 
pacificamente  e concordemente.  Ch’  egli  giudi- 
cava per  necessaria  la  residenza,  c volea  che 
§' osservasse  ancora  da’  Cardinali. 

La  replica  fu,  che  quantunque  da  principio 
sarebbe  stato  meglio  tralasciar  si  fatta  questio- 
ne, non  di  meno  allora  a’  era  già  proceduto  n 
segno  che  non  pare»  lecito  il  dissimularla, 
nuli’,  altro  mancandovi  che  la  promulgazion 
del  decreto.  Ed  esser  ciò  necessario,  affinchè, 
o la  residenza  'tosse  dell’uno  o dell’  altro  di- 
ritto, sapessero  i vescovi  d’ averne  1’ obbliga- 
zione, della  quale  forse  dubitcrebbono  se  nulla 
si  decidesse. 

Soggiunse  brevemente  il  legato,  prometter 
egli  opera  tale,  che  si  verrebbe  a concordia,  e 
che  la  residenza,  di  qualunque  ragione  ella  fos- 
se, s’osserverebbe. 

L’ultima  parte  dell'istruzione  conienea  ra- 
gioni per  le  quali  il  pontefice  non  poteva  an- 
dar a Trento,  secondo  l’invito  di  Cosare,  c 
confortava  Sua  Maestà  di  venire  a Bologna.  Le 
scuse,  come  già  riferimmo  nella  risposta  della 
lettera,  si  riducevano  a cinque  capi:  alla  vec- 
chiezza ed  all' infermità  di  Pio,  non  tolleranti 
del  rigido  cielo  tridentino:  alla  incapacità  di 
quel  luogo , già  occupalo  dal  Concilio  , per 
due  sì  gran  Corti  : alla  indignità  con  cui  vi 
slnrebbono  il  papa  e l’ imperadore,  e posta  la 
presente  licenza,  a’  pericoli  per  la  vicinità  de- 
gli eretici  alemanni,  c per  le  collegazioni  che 
Irnea  con  essi  il  principe  di  Condc  capo  degli 
ugonotti  francesi  : alla  necessità  che  avea  Bu- 
ina del  ponte  fico  propinquo  in  risguardo  all’ar- 
mata tnrehesca.  Per  contrario  niun  di  questi 
rispetti  applicarsi  a Bologna.  Poter  Cesare  ve- 
nirvi disarmato  e con  poca  spesa,  couduccn- 


dosi  nel  suo  fin  a Mantova,  ed  offerendogli  il 
papa,  che  in  Bologna  fosse  padrone  quanto 
egli  stesso.  Non  dover  temere  Sua  Maestà  della 
Germania,  lasciandovi  il  figliuolo  amato,  sti- 
malo , e già  eletto  in  Re  de*  romani.  Potersi 
ciò  far  con  soddisfazione  degli  alemanni,  ve- 
nendo Cesare  per  la  riformazione  tanto  da  loro 
domandata,  la  qual  di  fatto  si  porrebbe  in  ese- 
cuzione, traslatandosi  colà  il  Concilio. 

Conchiudevasi  questo  capo  e l’istruzione,  con 
dire,  che  siccome  il  pontefice  avea  stabilito  di 
non  aver  risguardo  in  riformar  la  Chiesa  nè 
al  sangue  re  all'interesse,  cosi,  ove  si  trattasse 
d’ offendere  quell’  autorità  che  non  dagli  uo- 
mini soli,  ma  da  Dio  gli  era  data,  be  aareb- 
bono  avvenuti  gravissimi  turbamenti,  non  es- 
sendolo egli  per  tollerare,  siccome  noi  potea 
senza  gran  peccato. 

Sopra  la  venuta  del  papa  a Trento  riscrisse 
al  legato  l’ imperadore,  che  quantunque  ne 
avrebbe  sperali  amplissimi  fami,  tuttavia  in- 
tendendone le  difficoltà , non  vedeva  egli  più 
slimolarvelo.  Dell’andata  sua  in  Bologna,  che 
se  fosse  stata  per  la  semplice  coronazione,  e 
se  la  qualità  de’  tempi  glie  I’  avesse  permessa, 
non  l’ avrebbe  ricusata  per  corrispondere  al  suo 
debito,  all’esempio  de’ suoi  maggiori,  e alla 
grata  osservanza  verso  un  ponteGce  della  coi 
paterna  benevolenza  avea  tanto  illustri  segnij 
ma  dovendosi  qoivi  far  la  riformazione  di  tutta 
la  Chiesa,  esser  questo  un  lavoro  arduo  e lun- 
go, e non  di  leggiera  mano,  e di  fretta,  e pu- 
re nè  meno  per  breve  tempo  esser  a lui  lecito 
allora  di  voltar  le  spalle  alla  Germania,  bol- 
lendo colà  molte  occulte  macchinazioni,  le 
quali  se  non  si  smorzavano  con  sollecita  cura, 
potevano  opprimer  tutto  l’imperio.  Nè  bastar 
la  presenza  del  Re  de’  romani,  così  perchè  i 
bisogni  dell’ Ungheria  il  richiedevano  in  quelle 
parti,  come  perchè  sempre  era  costume,  che  i 
negozj  più  rilevanti  dell'  imperio  si  riferissero 
al  capo.  E perciocché  il  pontefice  dopo  la  par- 
tenza del  legato  aveva  introdotto  qualche  di- 
scorso col  nuovo  ambasciadore  spagnuolo  (come 
narrammo  in  riferir  la  risposta  al  suo  memoriale) 
che  parimente  il  re  Filippo  convenisse  a Bolo- 
gna, e il  legato  per  commissioni  venutegli  da 
Roma  nc  avea  dato  cenno  alTimperadorc,  quasi 
un  potente  attrattivo  a quel  viaggio;  Ferdinan- 
do rispose,  parergli  assai  difficile  che  un  co-' 
losso  di  tanta  mole  sì  da  lontano  vi  fosse  trat- 
to, ma  che,  succedendo  / questo  medesimo 
avrebbe  recata  maggior  necessità  di  lunghezza, 
e però  tanto  meno  sarebbe  potuto  egli  venir- 
vi, posto  il  bisogno  di  custodir  la  Germania 
con  la  presenza.  Ringraziar  esso  il  pontefice 
dell’ altre  benigne  offerte,  ma  il  condurvi  si  egli 
con  poca  spesa  e con  picciola  comitiva,  parer- 
gli disconvenevole  alla  dignità  imperiale.  Anzi 
esser  necessario  in  tal  caso,  che  seco  menasse 
i principali  prelati  della  Germania,  il  che  in 
quel  tempo  sarebbe  stato  assai  discoucio  alle 
lor  Chiese.  Olire  a che  malagevolmente  gli 
avrebbe  egli  poi  oli  indurre  ad  un  Concilio 
fuor  d’ Alemagna.  Ben  prometter  a Sua  Santi- 
tà., che  come  prima  il  potesse,  non  ostante 
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r incomodità  della  spesa.  Terrebbe  a renderle 
questo  ossequio  di  pigliar  da  lei  la  corona. 

A ciò  il  legalo  quietassi,  o disperato  di  muo- 
ver 1*  iroperadore,  o soddisfatto  che  questi  non 
poneste  nuovi  sproni  a muover  il  papa. 

CAPO  XV 

Discorsi  a voce  tra  Cesare  c il  legato  sopra  i 
capì  riferiti , e conclusione  Jra  essi , eccetto 
che  in  tre , ne1  quali  appresso  per  mezzo  di 
lettere  fra  lor  si  conviene,  e il  cardinale  ri- 
torna a Trento . 

Le  mentovate  materie  furon  soggetto  di  mol- 
te repliche  e controrepliche,  le  quali  ripetendo 
in  gran  parte  lo  stesso  con  altre  parole,  reche- 
rebbouo  a’  lettori  più  di  noia  che  di  notizia. 
Ma  perchè  nelle  scritture  vicendevoli  si  pone 
assai  di  superfluo,  e si  tralascia  molto  di  ne- 
cessario, l’uno  e l’altro  de’  quali  non  si  di- 
scerne se  non  all'aperta  luce  del  colloquio, 
efficacissimo  istrumento  alla  conclusiou  de’  più 
intrigati  negozj,  desiderò  il  legato  di  trattar  a 
faccia  ed  a voce  coll’ imperadore,  sì  però  che 
non  v’intervenissero  i consiglieri,  i quali  per 
mostrar  zelo  ed  accortezza,  sempre  intreccia- 
vano nuove  difGcollà  contra  il  line  d’ogn»  trat- 
tato, eh’  è la  concordia.  Avea  posseduto  il  car- 
dinale per  altri  tempi  assai  della  grazia  e della 
stima  di  Ferdinando,  presso  cui  crasi  tratte- 
nuto molti  anni  come  nunzio  di  Paolo  III,  tro- 
vandosi nelle  diete  più  celebri  c più  operose 
tenute  per  affari  di  religione.  E di  poi  nella 
Corte  romana  aveva  sempre  mostrato  parziale 
affetto  e io  genere  verso  la  casa  d1  Austria  di 
coi  era  suddito,  e in  particolare  verso  la  per- 
sona e gl1  interessi  di  Cesare.  Onde  benché  ta- 
Inno  si  fosse  ingegnato  in  questi  ultimi  tempi 
di  renderlo  odioso  a quel  principe,  quasi  dai 
consigli  di  lui  procedesse  la  gelosia  e la  stret- 
tezza del  papa  nell’  opera  del  Concilio,  tutta- 
via non  s’era  mai  estinta  nell’animo  dolce  di 
Ferdinando  I'  antica  benevolenza.  Ed  aveva  co- 
minciato a dame  segno  nella  risposta  rcnduta 
al  papa  sopra  l’avviso  scrittogli  delle  due  nuo- 
ve legazioni  imposte  a quel  cardinale  (i),  cioè 
presso  la  Maestà  Sua,  e nel  Concilio,  riscri- 
vendo con  forme  d’  infinita  allegrezza , non 
aver  potuto  il  pontefice  deputar  uomo  nè  più 
grato  a sé  per  l’antica  famigliarità,  nè  più  sti- 
mato da  sé  per  l’esperienza  del  suo  sapere  e 
del  suo  zelo,  si  che  da  questa  elezione  dicea 
di  promettersi  il  desiderato  ristoro  dell’  afflitta 
cristianità.  Diè  poscia  l’ imperadore  nuove  di- 
mostrazioni d’nn  tale  affetto  verso  il  legato  nel 
primo  ricevimento,  uscendo  un  miglio  fuori 
d1 Ispruch  ad  incontrarlo  (a).  ludi  fu  agevole 
al  Morone  col  valor  della  lingua  sgombrar  ogni 
nebbia  (se  pur  qualche  velo  ne  rimaneva)  e 
ritornar  affatto  nella  primiera  confidenza,  la 
quale  in  ogni  trattamento  è il  più  valido  or- 
digno per  convenire.  E ciò  allora  specimen- 

(l)  Il  zff  di  mano  i563. 

(a)  Atti  dal  Paicotto. 
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tossi.  Era  sempre  incresciuta  al  legalo  la  in  co- 
minciata forma  di  negoziare  non  solo  come  pro- 
lissa, ma  come  pericolosa  (i),  commettendo  suc- 
cessivamente l’imperadore  ad  una  scelta  di  suoi 
teologi  l’esame  di  varj  punti,  che  andavano  a 
ogn’ora  nuovamente  insorgendo  fra  gli  articoli 
trattati  col  cardinale  nelle  scritture  scambie- 
voli date  e ricevute.  E benché  questi  s’aiutasse 
coll’opera  d’alcuni  più  zelatori  fra  quella  con- 
grega, e specialmente  dello  Statilo  e del  Carn- 
aio, nondimeno  oltre  alla  difficoltà  di  venire  a 
capo  nelle  materie  proposte,  sempre  stava  con 
ansietà  che  non  $’  eccitassero  quistioni  tempe- 
stose c sediziose,  come,  sopra  l’autorità  del 
pontefice.  Pertanto  valendosi  dell’antica  e rin- 
novata confidenza,  significò  all’ imperadore,  ohe 
quella  non  era  forma  di  venire  in  accordo  sic- 
come avea  desiderio  Sua  Maestà,  si  per  la  bontà 
del  suo  animo  bramoso  della  pubblica  quiete, 
sì  per  l’amicizia  ch’ella  teneva  col  papa.  Que- 
sti mezzi  che  usavansi,  non  solo  non  conferire, 
ma  contrariare  a un  tal  fine.  Volersi  dunque 
trattar  immediatamente  fra  la  Maestà  Sua  e ’l 
legalo , il  quale  fidavasi  che  posta  la  somma 
equità  c sapienza  di  lei,  le  avrebbe  fallo  cono- 
scere che  ’l  pontefice  concedeva  quanto  pote- 
va, c ciò  che  si  domandava  più  avanti,  non 
esser  conforme  al  medesimo  intento  di  Sua 
Maestà , ond’  ella  ben  informata,  avrebbe  go- 
duto di  quella  che  allora  le  spiaceva  quasi  du- 
rezza. Non  fu  restio  l’imperadorc  di  soddisfare 
in  ciò  al  legato,  nè  questi  ne  trasse  gli  effetti 
minori  della  speranza,  imperocché,  venuti  a 
solo  in  un  lungo  c segreto  ragionamento,  con- 
cordarono in  ciò  che  segue: 

Che  si  troncassero  le  quiationi  superflue,  e 
particolarmente  quelle  in  cui  non  t'aveano  per 
avversar)  gli  eretici. 

Che  ai  lasciasse  a tutti  i Padri  la  piena  fran- 
chezza del  voto.  Il  che  Cesare  promise  ezian- 
dio di  coloro  che  rappresentavano  in  Concilio 
la  sua  persona. 

Che  si  ostasse  alle  digressioni,  e si  riscotcsse 
da’  parlatori  la  modestia;  nel  che  parimente 
l’ imperadore  avrebbe  scritto  a’  suoi  ministri. 
E ve  n’era  bisogno,  perciocché  il  Ciurelia  non 
rifiniva  dal  procacciarsi  le  risa,  o più  vera- 
mente i fremiti  dell'adunanza  coll’indegne  beffe 
delle  sue  profezie  (a),  tantoché  il  signor  di 
Lansac  &’  accese  d’ indegnazione  non  solo  con- 
tro all’insolenza  del  dicitore,  ma  contro  alla 
tolleranza  de*  presidenti. 

Che  ’l  papa  lasciasse,  come  offeriva,  al  Con- 
cilio intera  la  libertà  del  decidere. 

Avendo  il  legato  fatto  vedere  all’ imperadore, 
che  ’l  Sinodo  in  tempo  di  Paolo  c di  Giulio, 
ed  anche  del  presente  pontefice  avea  corretti 
molti  abusi  della  Corte  romana,  c pregando 
quegli  il  legato,  eh’  essendotene  degl»  altri,  si 
riporgassero,  non  solo  ebbe  di  ciò  promessa, 
ma  gli  furono  mostrati  molti  canoni  che  t 

(l)  Tutto  »U  ih  una  piena  relazione  del  legalo  al  Cardinal 
Borromeo  scritta  da  Trento  lidi  17  di  maggio  1 563,  e nelle 
altre  scritture  passale  Ita  lui  e Phnperadote  da  noi  citale. 

(1)  Vedi  due  del  Visconti  il  32  e 29  d’aprile 
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prendenti  avevano  già  «otto  il  torchio  io  qae*  I il  giorno  stesso,  c gliene  fé’  presentare  dal  nun- 
sto  soggetto.  | zio  Delfino.  La  somma  era  questa: 


Clic  «'avesse  special  riguardo  di  rimediare 
alla  inordinala  elezione  de’  vescovi,  ed  all*  c- 
senzionc  de*  capitoli  da’  loro  ordinar),  amenduc 
origine  d’infiniti  mali. 

Aver  saputo  l’ iniprradore,  clic  la  deputa- 
zione, se  la  residenza  fosse  di  ragion  divina, 
avea  portato  gran  contrasto  e levato  gran  tem- 
po, ond’ egli  qualche  volta  s’era  avvisato,  me- 
glio essere  non  qnistionar  di  ciò,  e solo  costri- 
gnere  i vescovi  a risedere.  Ma  cb*essendosi  già 
tanto  innanzi  c in  punto  di  terminarla,  avreb- 
be Sua  Maestà  pregali  j presidenti,  che  si  ve- 
nisse ad  una  santa  concordia. 

Clm  sapendo  Cesare,  parer  disconvenevole  a 
molti  e per  molte  ragioni.  Tessersi  adoperato 
fin  a quell’ora  un  sol  segretario  a registrare 
le  azioni  del  Concilio,  pregava  egli  amorevol- 
mente il  legato  ad  osarvi  attenta  considerazio- 
ne insieme  co*  suoi  colleglli,  almeno  per  tórre 
i lamenti  e le  cavillazoni.  E benché  al  cardi- 
nale paresse,  che  l’opera  d*un  segretario  ba- 
stasse e che  le  querele  fossero  irragionevoli , 
nondimeno  si  dispose  interiormente  di  soddi' 
sfare  in  ciò  all’ imperadore,  ov*  egli  persistesse 
nella  domanda.  Imperocché  questi  già  dichia- 
rava, ebe  l’elezione  dell’ aggiunto  dovesse  farsi 
con  autorità  del  pontefice  e de’  legati,  e posto 
ciò,  la  cosa  appariva  di  nessun  pregiudirio. 

Finalmente,  che,  non  essendo  allora  tempo 
opportuno  d’andar  Timperadorc  a Bologna  per 
coronarsi,  come  il  pontefice  l'invitava , non 
avrebbe  però  trascurato  di  seguir  quanto  più 
presto  gli  fosse  lecito  quella  giusta  e laudabile 
usanza  de*  suoi  maggiori. 

Oltre  a queste  cose  poste  in  iscritto,  rima- 
acro  in  voce,  che  ove  fosse  avvenuta  la  vacan- 
za della  Sedia  romana  durante  il  Concilio  e 
vivente  Ferdinando,  egli  avrebbe  impiegata 
ogni  sua  potenza  a patrocinio  del  collegio,  af- 
finchè godesse  pacificamente  l’antico  diritto 
di  creare  il  nuovo  pontefice.  Di  che  il  cardi- 
nale in  tutto  il  tempo  della  sua  legazione  era 
alato  con  gelosia,  dubitando  non  mirassero  a 
ciò  alcune  delle  richieste. 

In  tre  cose  però  (le  quali  tosto  soggtugne- 
remo)  non  consentirono  affatto,  come  apparve 
più  chiaramente  da  una  scrittura,  che  in  virtù 
di  questo  parlamento  fu  poi  consegnata  al  le- 
gato in  nome  dell*  imperatore  su  la  partenza. 
Onde  quegli,  esaendo  onorato  per  altro  in  ogni 
più  segnalata  maniera,  eziandio  con  esser  visi- 
tato da  Cesare  per  levargli  il  disagio  di  farsi 
portare  a lui  mentre  aveva  i piedi  impediti 
dalla  podagra  (i);  e venendo  egli  richiamato 
dalle  necessità  del  Concilio,  nell'accomiatarsi 
la  mattina  del  duodecimo  giorno  di  maggio  non 
ristette  di  ribattere  su  que*  chiodi  che  vedeva 
non  ben  saldali.  Ma  perchè  Ja  brevità  del  tempo 
e la  natura  della  funzione  non  gii  diedero  agio 
di  soddisfarsi,  scrisse  a Ferdinando  una  lettera 


(*)  Appare  da  una  lettera  de1  legali  al  catd.  Borromeo  il  io 
di  »a{(io  i563. 


Essergli  testimonio  Dio, che  dopo  l’ossequio 
dovuto  da  sé  come  da  cardinale  al  pontefice  e 
alla  Sede  apostolica,  non  era  persona  a cui  por- 
, lasse  più  osservanza  e professasse  più  obbliga- 
zione che  alla  Maestà  Sua.  Perciò  volerle  scri- 
vere allora  siccome  a principe  a coi  era  debi- 
i torc  d’infinite  grazie,  ed  in  cui  era  conosci- 
li tore  d’  infinita  benignità.  E siccome  a tale 
’ averle  parlato  quella  mattila  più  liberamente 
; del  solilo,  ma  forse  più  brevemente  del  biso- 
! gno:  in  tre  capi  rammaricandosi  dell’  ultimo 
! scritto  recatogli  a nome  di  Sua  Maestà. 

L'  uno  essere  delle  deputazioni  per  via  di 
j nazioni;  sopra  il  che  in  quella  risposta  mo- 
strava la  Maestà  Sua  di  persistere.  Non  po- 
j tersi  in  ciò  far  più  di  quello  che  già  i legati 
facevano,  come  le  aveva  significato  e come  Sua 
I Maestà  potrebbe  conoscere , intendendo  dal 
i nunzio  il  vero  sialo  del  Concilio,  e ’1  rispetto 
che  dovevasi  avere  al  numero  de’  vocali.  E 
qual  equità  volere  che  uno  o due  inglesi  o 
i bernesi  godessero  pari  autorità  con  trenta  fran- 
cesi o spagnuoli,  per  non  parlare  degl’  italia- 
j ni?  Noq  esser  in  balìa  de*  principi,  anzi  nera- 
■j  meno  del  papa  stesso  l’ introdurre  contra  vo- 
: glia  de*  più  in  Concilio  un  costume  nuovo,  e 
sol  usato  in  qualche  maniera  dal  Sinodo  di 

I Costanza  quando  non  ri  aveva  pontefice  nella 
Ij  Chiesa,  e da  quello  di  Basilea  che  non  era  ac- 

II  rettalo.  Oltre  a che,  proponendosi  questa  come 
j|  una  via  compendiosa,  era  certo  per  contrario 

che  la  sola  discussione  di  tanta  novità  avrebbe 
ji  divorato  assai  maggior  tempo  di  quanto  poi  se 
| ne  risparmiasse  per  così  fatto  mezzo.  Né  bastar 
che  Sua  Maestà  dicesse  di  rimettersi  al  parere 
del  papa,  de’ legali,  e d’ alcuni  altri,  irnperoc- 
j che  la  sola  fama  che  la  Maestà  Sua  portasse 
tal  sentimento,  saria  bastevole  per  suscitare 
gran  turbolenze:  delle  quali  alcuni  spiriti  avi- 
damente prendevano  ogni  occasione. 

L'altro  esser  la  dichiarazione  da  Sua  Mae- 
stà richiesta  delle  parole,  proponenti  i legali ; 
che  ciò  sarrbhesi  giustamente  domandato  , se 
questi  trascurassero  di  proporre  le  petizioni 
venute  da’  principi  a beneficio  de’  loro  stati; 

, ma  clic  cessandone  sì  fatta  necessità,  cessava 
| insieme  ogni  ragione  d’  insistervi.  Che  tal  di- 
J chiarazionc  sarrbbesi  interpretata  per  una  co- 
i perla  mutazione;  il  ebe  non  poteva  succedere 
Ij  senza  molto  disturbamelo  insieme  ed  avvili- 
j;  mento  del  Sinodo.  Ne  le  parole,  siccome  allora 
I stavano  nel  decreto,  richiederla,  quasi  pregiu- 
! diciali  al  diritto  de’  principi;  avvcngaché  in 
i,  queste  «lavasi  podestà  di  proporre  a’  legati,  non 
i,  toglieva*!  agli  oratori.  Nel  resto,  se  a questi 
; ella  espressamente  s' aggiudicasse,  come  potersi 
la  medesima  negare  a*  vescovi?  Dal  che  Sua 
l|  Maestà  ben  vedeva  quanta  confusione  io  tanta 
. moltitudine  sorgerebbe. 

L’ultimo  esser  intorno  alla  bolla  del  con- 
! clave,  la  quale  Sua  Maestà  pur  faceva  istanza 
| che  si  proponesse  al  Concilio.  Noo  convenire 
J che  ’i  pontefice  sottomettesse  al  giudicio  altrui 
I ciò  ch’egli  maturamente  c col  parere  di^o- 
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Jennissiim  uomini  arca  stabilito,  specialmente  | Finiva  con  parole  «li  grami' amore  e somme*  - 
essendo  i padri  in  Concilio  poco  o nulla  esperti  " sione  verso  il  pontefice,  al  cui  giudicio,  sicco- 
in  quella  materia.  Non  essersi  di  ciò  mai  trai-  i me  anche  a quello  del  Sinodo  e d1  «omini  me- 
talo  ne’  Sinodi  se  non  presente  il  pontefice:  J glio  di  sé  intendenti,  professava  di  sottopone 
ne  potersi  fare  questa  innovazione  senza  gran  i ogni  suo  concetto. 

pregiudicio  della  Sede  apostolica,  oltre  all’ al-  j La  predetta  risposta  di  Ferdinando  fu  lo  si  esso 
lungamcnto,  alle  contenzioni,  c a’  rischi  che  ne  j;  giorno  de’trediri  e data  al  nunzio,  e da  lui  reca- 
sarekbun  venuti.  Se  la  Maestà  Sua  riputava,  ta, 'al  legalo  rhe  s*  era  condotto  a Molerà,  terra 
non  provvedersi  in  quella  costituzione  agl’ ira-  jj  non  lungi  da  Ispruch,  e che  ne  rimase  con- 
pedimenli  che  mettevano  i principi,  e giudi-  j tento!  Avvcngachè  intorno  al  valersi  ontversal- 
cava  bene  il  proporsi  alcuna  cosa  in  Concilio  j mente  delle  nazioni  in  aver  consiglio,  pareva- 
aopra  ciò  che  ad  essi  riguardava,  facesse  quello  gli  ciò  non  pure  nulla  dannoso , ma  profitte- 
che  la  prudenza  le  dettasse.  vole  per  tenerle  soddisfatte,  e per  agevolar  in 

Aver  voluto  il  cardinale  porre  io  mente  alla  tutte  l' acccttazioni  del  Concilio,  purché  non  si 
Maestà  Sua  queste  c ose,  perché  forte  gli  do-  volesse  agguagliarle  indistintamente  nell*  auto- 
leva che  quella  sua  legazione  non  dovesse  pie-  rilà  del  deridere,  per  abbassare  il  vantaggio 
natnenlc  soddisfare  a lei  c al  pontefice:  c de-  dell’ italiana.  La  facoltà  di  proporre  che  si  per- 
sidcrar  egli  oltre  modo  che  Sua  Maestà  eser-  j mettesse  agli  oratori  con  le  limitazioni  ammesse 
citasse  anche  nelle  materie  predette  la  pietà  da  Cesare,  parevagli  equa,  e sapea,  non  dispia- 
csercitata  nel  rimanente  da  lei  verso  la  Sede  cere  al  pontefice.  E riò  che  apparteneva  allo 
apostolica  c 1 ben  comune  : il  quale  pendeva  stendimento  della  bolla,  intende»  non  esser  di 
massimamente  dal  buon  successo  dei  Concilio,  alcun  pregiudicio  al  papa,  ma  più  tosto  d'ag- 
c questo  daU’uoionc  fra ’1  papa  c Sua  Maestà  gravio  a’ principi,  a’cui  oratori  avesse  il  Con- 
ne’  voleri  c ne’  pareri.  cilio  accomunate  le  pene.  Ond’egli  tosto  rispose 

Vide  umanamente  l’ imperadore  la  ricordata  all1  imperadore  con  sensi  di  ringraziamento,  di 
lettera,  e udì  sopra  le  stesse  materie  il  Delfino,  allegrezza,  e di  speranza  intorno  ni  buon  suc- 
Dietro  a ciò  riscrisse  il  giorno  immediato  de-  I cesso  de’ pubblici  affari.  E secondo  qncst'ul- 
cinjoterzo  di  maggio  con  molta  lode  sì  del  le-  j lima  significazione  di  Cesare  legasi  riconciato 
gaio  si  del  nunzio:  assicurando  il  primo,  che  i il  sommario  delle  cose  stabilite  fra  esso  el  car- 
co n niun  uomo  di  questo  mondo  più  volcn-  dinaie,  il  qual  sommario  era  stato  a questo  eon- 
tieri  che  con  lui  avrebbe  conferito  di  quegli  segnato  il  di  precedente , come  accennammo, 
affari.  Or  d'un  trattato  sì  vario,  sì  nodoso,  sì  sm- 

Intorno  alle  deputazioni  per  via  di  nazioni,  pio,  e di  tanta  importanza  al  Concilio  triden- 
essersi  ciò  da  lui  proposto  ai  cardinale,  per-  tino,  che  ’l  Soave  confessa,  quindi  esser  proce- 
chc  questi  gli  avea  domandato  consiglio  sopra  dota  la  sua  catastrofe  dalle  turbolente  alta 
l’ abbreviamento.  Non  aver  egli  inteso  che  uno  J quiete;  egli  il  quale  scrive  I’  istoria  di  questo 

0 due  inglesi  fossero  d’autorità  uguali  a trenta  u Concilio,  e vuoi  dare  a credere  d’  averne  pe- 
ci1 altre  regioni  ; ma  che  dopo  l’opera  de’ de-  ( netrati  anche  i nascondigli  più  chiusi;  non  sa 
putati  quella  si  portasse  al  Sinodo,  e secondo  ? professare  se  non  una  tenue  e caliginosa  con- 

1 più  voli  a’  accettasse  o si  rifiutasse.  Frattanto  lezza.  Imperocché  appena  tocca  superficialmente 

se  ne  traesse  questo  profitto,  ebe  le  nazioni  I questo  fatto  con  pochissime  lioee  di  narra  zio- 
più  scarse  di  vocali,  ma  più  bisognose  di  me-  j ne.  In  esse  fa  mostra  di  riferire  ciò  che  appare 
clicina,  e perciò  più  esperte  del  male,  non  si  ! da’  pubblici  documenti  essersi  colà  stabilito, 
credcsser  neglette  nelle  deliberazioni.  E tutto  ! Ma  buon  per  lui  se  in  quelle  pochissime  linee 
questo  aver  egli  messo  avanti  per  maniera  di  ve  ne  avesse  una  retta.  Certamente  laddove  e 
consigliare,  non  di  volere.  j in  proverbio:  In  molto  parlare  è fallo  ; di  lui 

Delle  parole  proponenti  i legati , essersi  da  ' quivi  si  può  dire:  In  poco  parlari»,  molti  falli. 
lui  veramente  desiderala  l'espressa  dichiara-  i L/ annoverarli  sarebbe  lungo  e tedioso:  chi  ne 
zione;  ma  che  per  dimostrare  al  legato  la  vo-  avesse  curiosità,  legga  quel  suo  breve  periodo 
lontà  di  compiacerlo,  si  contentava  di  riscr-  | di  questo  fatto,  e nc  vada  paragonando  ciascuna 
barsi  la  facoltà  di  far  comunicare  a’  presidenti  ;j  particella  con  ciò  che  noi  ne  abbiamo  contato 
quelle  richieste  eh’  egli  giudicasse  a prò  dei  j;  e confermato  per  le  certe  c piene  memorie  le 
suoi  stali,  c udito  il  loro  consiglio,  dov’  egli  |!  quali  ne  teniamo,  e ne  possiamo  dimostrare, 
perseverasse  in  desiderar  la  proposta,  ed  essi  t Aggiogne  a questa  da  lui  recata  per  indubi- 
(ciò  che  non  aspettava)  ricusassero  il  farla;  po-  tabile  relazione  di  cose  pubbliche,  una  segreta; 
tesse  porla  in  effetto  per  mezzo  de’  suoi  mini-  quasi  rumore  d’autorevole  fama  in  quel  tempo 
atri:  il. che  similmente  agli  altri  principi  in-  1 sparsa.  Ed  è che’l  legato  facesse  veder  a Ce- 
tendea  riserbato.  | sare,  niun  fratto  potersi  dal  Concilio  sperare; 

La  bolla  del  conclave  piacer  a sé  mirabil-  imperocché  ognuno  voleva  apparir  di  promo- 
mente,  nè  altro  richiedervi  se  non  cbe’l  papa  vere  l’opera  desiderata  della  riformazione;  ma 
ne  stabilisse  con  fermezza  1*  esecuzione,  e che  niuno  voleva  accettarne  l’adempimento  gravoso 
insieme  si  provvedesse  , coni’  erasi  fatto  in-  in  quella  parte  che  a sé  toccava  : questa  essere 
torno  a’ cardinali  c a*  lor  conclavisti,  anche  la  ragione,  che’l  pontefice  vi  procedesse  con  lieve 
intorno  a’ ministri  de’ principi  e al  popolo  ro-  mano,  intendendo  che  la  cirugia  più  efficace  non 
mauo.  Il  clic  s’avvisava  clic  ottimamente  si  po-  era  voluta  dagl’impiagati.  Datai  discorso  persuaso 
tesse  adoperare  in  Concilio.  I!  l’ imperadore,  aver  deposta  la  preceduta  spe- 
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\ rama , c lasciato  rimessamente  andare  il  Con-  rone  stesso  al  Cardinal  Borromeo  nel  pieno  rae- 
cilio  ad  onorata  sepoltura.  Così  egli  racconta,  i conto  della  sua  legazione  (i)f  e come  appare 
Non  voglio  io  qui  condannarlo  mentre,  ad  esem-  . da  una  risposta  del  re  al  papa  (o),  ove  molto 
pio  di  grandi  istorici,  fa  clic  ’l  legato  dicesse  i approvando  reiezione  di  quel  legato,  e mo - 
quella  ragione  che  non  disse,  ma  che  avrebbe  strando  che  gli  sarebbe  stalo  di  gran  piacere 
potuta  dire  con  qualche  verità  intorno  alla  ri-  Ij  il  trattar  seco  intorno  agli  affari  della  salate 
pugnanza  clic  s’affrontava  quasi  in  ciascuno  a . pubblica,  secondo  che  Sua  Beatitudine  avea  di  - 
voler  quella  perfetta  riformazione  in  se,  che  segnato;  soggiungne,  che  quando  la  cosa  avea 
tutti  chiedevano  in  tutti.  Ben  è intollerabil  ca-  portato  diversamente,  sarebbesi  studiato  di  coo- 
lunnU  verso  il  cardinale  l’ ascrivergli  d’aver  \ perare  alla  pia  intenzione  di  Sua  Santità  per 
affermato  a Cesare,  che  ’l  Concilio  non  poteva  ( altro  modo?  Questo  è un  voler,  che  la  fama 
far  frutto.  Non  perché  il  difetto  degli  uomini  tenuta  per  certa  da * sensati , allora  indovinasse 
impediva  a quell’  assemblea  il  santificar  1’  uni-  | i futuri  desiderj  del  Soave , e in  grazia  di  lui 
verso,  e’I  ridurre  i figliuoli  d’Adamo  allo  stato  favoleggiasse, 
dell’  innocenza;  ciò  che  non  fece  alcun  Sinodo  j 

della  Chiesa  , « nè  meno  il  Verbo  incarnato  ; ] CAPO  XVI 

dovrà  disperarsi  c trascurarsi  quell’  immenso  1 

miglioramento  cb’  esso  ha  recato  di  fatto  nel  Missione  fatta  dal  Cardinal  di  Loreno  a Cesare 
cristianesimo  più  d’  ogn’  altro  Concilio.  E in  ef-  j del  signor  di  Villemeur;  e istruzione  datagli 

fetlo  se  il  legalo  raffreddasse  allora  nell’animo  I sopra  gli  affari  del  Concilio  e sopra  la  pre - 

dell’  imperatore  la  cura  del  Sinodo,  il  mostrano  cedenza  tra  gli  oratori;  e risposta  delT  im- 

le  azioni  di  Ferdinando  e de’ suoi  ministri  die-  j per  ado  re.  Discorsi  del  Lorenese  col  Pfavagero, 

tro  a ciò,  tutte  piene  d’  applicazione  e di  fcr-  e corrispondenza  fra  loro  contratta  per  or- 

vore;  cosa  che  il  Soave  medesimo  non  sa  ne-  j dine  di  Roma.  Ritorno  quindi  del  Musotto . 

gare.  Ma  oltre  a questo  , se  egli  avesse  ve-  Lettere  della  reina  di  Scozia  presentate  alla 

dute  le  deputazioni  che  passarono  sopra  quel-  congregazion  generale  dal  Lorenese.  Ragio - 

l’affare  tra  Cesare  c M cardinale  fin  all’ ultime  ; namento  del  medesimo  cardinale,  Poli  di  lui 

ore  della  sua  legazione,  e la  necessità  ch'ebbe  c del  Granatese  sopra  V elezione  de1  prelati 

questi  di  scriver  a quello  uDa  lunga  lettera  per-  i ecclesiastici , e sopra  altre  materie. 

suasiva  dopo  il  congedo,  c in  virtù  di  essa  espu*  j 

gnare  tre  gravi  punti  rimasti  inespugnabili  fin  L’andata  del  Cardinal  Morone  all’ impera- 
a quel  giorno,  non  avrebbe  dato  albergo  a tal  dorè  Icnca  sollecito  il  Lorenese,  dubitando  che 
sogno  nella  sua  fantasia.  Senza  che,  serbansi  quel  principe  come  d’animo  dolce  ed  umano, 
nell’archivio  vaticano  le  lettere  del  Cardinal  j condesccndesse  o più  di  quello  ch'egli  non 
Borromeo  al  legato  (i)  scrittegli  dopo  la  piena  | avrebbe  voluto,  o senza  ch’egli  ne  avesse  parte; 
contezza  di  ciò  clic  aveva  conchiuso  in  Ispruch,  | sicché  a sé  rimanessero  i biasimi  e gli  odj  delle 
nelle  quali  con  testificargli,  che’l  papa  non  passate  durezze.  Perciò  tre  giorni  dopo  il  ri- 
avea  ricevuta  si  grande  allegrezza  c soddisfa-  j torno  suo  a Trento  spedì  il  signor  di  Villemeur 
zionc  dall’opera  di  verna  altro  ministro  in  ' a Ferdinando  (3),  con  dargliene  conto,  e con 
tutto  il  suo  pontificalo;  mostra  sé  e ’l  zio  tutti  1 mandargli  il  parere  de*  suoi  teologi  sopra  i ri- 
animati all* atti  auccesso  di  quel  santo  negozio.  j cordati  articoli  di  Sua  Maestà;  confortandolo 
La  quale  speranza,  die*  egli , che  si  collocava  |!  Con  destrezza  di  conservar  in  que’ trattamenti 
dopo  Dio  nel  valore  c Bel  zelo  d’  un  tal  lega-  j C01  legato  i suoi  zelanti  sensi  a prò  della  Chiesa: 
to  : e che  quantunque  le  inestricabili  c peri-  !|  c pregandolo  di  comunicar  a se  d medesimi 
colosc  competenze  degli  ambasciadori  sommi*  I!  trattamenti:  c di  non  allontanarsi  per  qualche 
nistravano  onesta  cagione  di  sbrigarsene,  non-  < tempo,  a fin  di  porger  calore  al  Sinodo  con  la 
dimeno  ( son  sue  parole  ) Sua  Santità  non  co - . 4Ua  propinquità  ; il  che  diceva,  esser  desiderio 
nosce  altro  mezzo  più  salutare,  che  la  buona  , comune  di  que’  buoni  Padri.  Gl*  inviò  anche 
conclusion  del  Concilio  : et  ha  si  ferma  spc - ; una  lettera  scritta  a sé  dalla  reina  di  Scozia 
rama  che’l  signor  Iddio  ci  debba  aiutare,  che  , esprimente  la  costanza  di  lei  nella  religione.  E 
non  le  pare  che  prudenza  umana  o suggellilo-  j,  finalmente  significagli , che  in  esecuzione  di 
ne  del  demonio  possano  nuocerci,  sebbene  ci  fa  j quello  onde  l’aveva  richiesto  Sua  Maestà,  era 

star  ognora  più  vigilanti.  Ma  lasciamo  di  considc-  j »Uito  da  lui  scritto  alia  reina  di  Francia  per 

rare  e ’l  vero  c ’1  verisimile,  e veniamo  al  pos-  [ trovar  compenso  alla  difficoltà  fra  gli  ambascia- 
sele. Come  può  essere  ciò  che  ’l  Soave  rac-  j dori,  e che  la  risposta  era  tale:  amar  la  rana 
conta:  Che  una  fama  fosse  allora  divulgata  in  ( teneramente  il  re  di  Spagna  suo  figliuolo  (cosi 

Trento,  e tenuta  per  certa  da’  più  sensati,  che  j lo  chiamava  siccome  genero)  e desiderar  non 

il  cardinale  avesse  trattato  coll * imperadore  e solo  di  conservargli,  ma  d’  aumentargli  le  ono- 
col  figliuolo  Re  de*  romani  cose  più  segrete j ranze.  Che  s’  egli  fosse  stato  in  possesso  che  i 
come,  dico,  può  esser  ciò,  quando  ben  sapevati  suoi  oratori  prccerlcsscro  a quelli  del  re  cri- 
in  Trento  non  sol  dagli  uomini  più  sensau,  ina  i stianissimo,  non  sarebbe  mai  alla  reina  caduto 
iofin  da’  bottegai , che  ’l  Ile  de’  romani  stava  I 

botano  allora  da  Upruch,  .1  ch'egli  e ’l  legalo  (0  Dl  T,„I()  „ ,,  dì  l5S,. 

mai  non  parlarono  insieme,  come  scrive  il  Mo-  j (2)  d.  Vietali  io  di  maggio  »563. 

ti  (3)  Vedi  nel  citato  lilrro  francete  P istradane  data  dal  rai- 
U dinale  a1  2Ì  <T  aprile,  ■ la  risposta  di  Cesare  il  3 di  nuggio. 
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(i)  Il  ip  e 28  di  maggio  i563. 


STOMA  DEL  CONCILIO 


io  pensiero  di  torgliene.  Ma  trovarsi  in  tutti  i 
Conci)),  che  gli  oratori  del  re  di  Francia  ave- 
vano seduto  sopra  ogn’  altro  oratore  dopo  i 
cesarei , e specialmente  sopra  quelli  del  re  di 
Spagna.  Così  nel  Concilio  di  Costanza  il  fa- 
moso Giovanni  Gersone  come  ambasciadore 
del  re  criatianisssimo , aver  tenuto  il  primo 
luogo,  e dopo  lui  aver  accettato  di  sedere  Rai- 
mondo Floli  conte  di  Cardona  ambasciadorc 
del  re  Alfonso.  E nell*  ultimo  Concilio  di  La- 
(erano  sotto  Leon  X,  mentre  Ferdinando  il 
cattolico  possedeva  tutti  i regni  goduti  in  que- 
sto tempo  dal  re  Filippo  suo  pronipote,  Giro- 
lamo Vicb  ambasciadorc  di  Ferdinando  aver 
liberamente  ceduto  nell'ottava,  nella  nona,  e 
nella  decima  sessione  a Luigi  di  Soliers  oratore 
del  re  Luigi  XII.  Non  poter  la  reiua  in  questa 
fanciullezza  del  re  Carlo  condescemlcre  n no- 
vità con  pregindicio  del  figliuolo  e della  na- 
zione. Riferita  una  tal  risposta  , il  cardinale 
pregava  l' imperadore  ad  interpórsi,  affinché  il 
conte  di  Luna  s’  appagasse  del  consueto  : pro- 
mettendogli nel  rimanente , eh’  esso  e gli  ora- 
tori del  suo  re  sarebbono  concorsi  ad  ogni  onore 
del  conte , e ad  ogni  vantaggio  delle  sue  ri- 
chieste. 

Cesare  dopo  il  proemio  degli  usati  ringra- 
ziamenti, rispose  : intorno  al  negozio  col  legato 
Morone,  non  esser  egli  ancora  tant*  oltre  che 
vi  fosse  materia  da  farne  partecipe  il  cardinale: 
ma  che  V assicurava  della  sua  perseveranza  in 
procurare  il  ben  della  Chiesa.  Che  a questo 
fine  sarebbesi  fermato  in  Ispruch  più  lunga- 
mente che  non  arrebbono  richiesto  le  altre  sue 
occupazioni.  Delia  precedenza  fra  gli  oratori 
non  voler  lui  né  giudicare  nè  disputare:  ma 
si  ricordasse  il  cardinale  di  ciò  eh*  egli  stesso 
gliene  avea  ragionalo.  Non  dispogliarsi  i fran- 
cesi della  lor  possessione  quando  si  lasciassero 
nel  loogo  antico,  e si  desse  nn  luogo  fuor  d’or- 
dine agli  spagnuoli.  Desiderare  pertanto  Cesare 
ebe  gli  ambasciadori  da  se  medesimi,  e senza 
intrigarvi  i loro  padroni,  trovassero  amichevol- 
mente e fratcrnameutc  qualche  partito:  nel  clic 
pregava  egli  con  grande  affetto  il  cardinale  di  I 
adoperare  ogni  studio.  Queste  cose  Ferdinando. 

Benché  il  primo  legato  dimorasse  ancora  in 
Isprucb,  non  cessavano  i francesi  di  rinovare  i , 
loro  stimoli  per  la  riformazione  (i  )•  E ’l  signor  j 
di  Lansac  disse  al  Navagero,  che  mentre  egli 
era  stato  ambasciadorc  del  re  in  Roma  per 
quegli  affari,  avea  trovato  il  papa  si  ben  di- 
sposto all*  emendazion  della  Chiesa,  che  tor- 
nando in  Francia  avea  rallegrato  tutto  quel 
regno  con  tal  novella.  Ora  incrcscrrgli  fin  al 
cuore  di  vederne  si  poco  effetto:  e clic  quando 
Iddio  avea  mandato  il  Navagero  in  quell*  uffi- 
cio, il  pregava  che  si  degnasse  di  sovvenir  sol-  ! 
lecitamente  a sì  gran  bisogno  c desiderio  del 
cristianesimo,  e in  ispecialilà  della  Francia. 
Così  egli;  al  che  il  legalo:  che  non  poteva 
l’ambasciadorc  raccomandargli  mai  questa  cura  j 
quanto  gliel*  avea  raccomandata  il  pontefice.  [ 

(l)  Ledete  ds1  legali  al  cani.  Boi  tonno  il  3,  6 e io  di 
1 563.  I 
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Della  passata  dilazione  non  saper  ei  render 
conto  per  esser  nuovo  in  que’  negozj  ; ma  che 
ben  entrava  sicurtà  nel  futuro  come  prima 
tornasse  il  collrga  , e fra  tanto  apparecchiarsi 
le  -materie  da*  deputati. 

Più  ardore  u*ò  col  medesimo  e nel  medesimo 
: il  Cardinal  di  Loreno.  Perciocché,  siccome  la 
passione  è impaziente,  nemmeno  quietavasi  al* 
1’  indugio  fin  al  ritorno  del  Cardinal  Morone. 

! Tanto  che,  essendo  riuscito  !sl  fatto  indugio 
alquanti  giorni  più  lungo  della  precedala  ere 
i denza  per  l’accennalo  mal  di  podagra  che  aveva 
ij  azzoppato  il  processo  del  suo  trattato  c del  suo 
viaggio,  di  fatto  convenne  proporre  le  divisate 
riformazioni  all*  assemblea,  innanzi,  che  il  pri- 
1 mo  presidente  v*  intervenisse.  Ma  palesando  il 
Lorenese  la  vera  cagione-  della  sua  inqufetudi- 
1 ne,  cominciò  col  Navagero  dalle  lodi  del  morto 
ì Cardinal  di  Mantova:  il  quale,  disse,  aver  con- 
fidato con  lui  quanto  più  gli  era  stato  lecito  1 
laddove  gli  altri  legati  non  se  n*  erano  dimo- 
strati stimatori  più  che  d’un  semplice  vescovo. 
Promettersi  egli  trattazione  diversa  dal  Nava- 
gero: e all’incontro  assicnrarlo,  che  oltre  a’ ri- 
spetti della  coscienza,  quelli  della  sua  persona 
« della  sua  casa  non  gli  avrebbono  mai  per- 
messo il  tralasciare  alcun  servigio  della  Sede 
apostolica,  senza  però  dimenticarsi  e del  bene 
della  sua  patria  e delle  commissioni  del  suo 
principe. 

All’  ultima  parte  il  Navagero  replicò,  esser 
fl  lui  dispostissimo  a crederla,  perciocché  le  ra- 
ri gioni  le  quali  poteano  spingere  il  cardinale  a 
j star  unito  con  la  Sede  apostolica,  erano  sì  gran- 
! di  c si  manifeste,  che  occhio  assai  mcn  perspi- 
jl  cace  del  suo  avrebbe  saputo  vederle.  Quanto 
1 poi  alla  prima  parte,  essendo  egli  l’ultimo  di 
| grado  e d’autorità  fra’ suoi  colleghi,  poco  es- 

I sergli  lecito  di  promettere  a nome  proprio  ma 

II  ben  confidare  che  tutti  sarebbon  rincorsi  a 
compiacerlo  ed  onorarlo.  Non  lasciò  il  Lo- 
renese di  tener  alto  in  questo  discorso  il  cre- 
dito del  suo  potere,  mostrando,  aver  egli  lega- 
ta un’intima  confidenza  e con  gl’  imperiali  e 
con  gli  spagnuoli,  e con  gl’  italiani.  C special- 
mente disse:  che  tra*  francesi,  c il  conte  di 
Luna  era  somma  concordia,  ed  esser  già  eglino 
convenuti  insieme  intorno  alla  precedenza:  onde 
niuno  pensasse  di  seminar  male  fra  essi  per 
questa  via.  E veramente  ingegnaronsi  i fran- 
cesi di  nudrire  più  che  poterono  tal*  opinio- 
ne (»),  venendo  convitato  prima  dal  Cardinal 
di  Loreno,  e poi  anche  dal  signor  di  Lansac  a 
desinare  in  casa  loro  il  conte  di  Luna  con  ogni 
dimostrazione  d*  amorevole  onoranza.  Ma  l’ ef- 
fetto assai  tosto  fece  palese  c che  questa  unione 
era  sol  dipinta,  e che  i pontificj  non  pure  non 
aspiravano  a metter  male  fra1  ministri  di  quei 
due  principi,  ma  che  a sommo  stento  poterono 
distornar  que’  mali’ che  soprastavano  al  pub- 
blico da  questa  lor  competenza. 

Il  papa  senti  con  piacere  che  il  Cardinal  di 
Loreno  aprisse  quest’  uscio  di  confidenza  al  le- 

(l)  Le  tic  re  del  Visconti  al  card.  Borromeo  P8  e lo  di 

maggio  l563. 
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gaio  Naragero,  perciocché  aveva  inteso  prima  |j 
da!  Visconti  c poi  dal  Musolto  (»),  che  il  Lorc- 
nese  era  adombralo  e infastidito  del  Gualtieri. 
Onde  fe*  scrivere  a*  presidenti,  che  non  valen- 
dosi più  di  questo  mezzano,  procurassero  la 
corrispondenza  immediata  de’predrlti  due  car- 
dinali senza  inlcrponirnento  d’  altra  persona.  E 
di  vero  non  potea  fra’  legati  commettersi  ad  , 
altri  questa  pratica,  essendo  i due  antichi  in 
poca  estimazione  e in  mala  soddisf.izione  del 
Lorenesc,  e il  Morone  a lui  non  accetto,  co- 
me  tale  di  cui  egli  avea  sinistramente  parlato 
quasi  di  pernizioso  consigliatore  al  pontefice  ji 
nelle  materie  del  Concilio,  c in  rispetto  a cui  | 
egli  era  stato  emulo  c perditore  nell’  ambita  ; 
presidenza.  Alla  qual  mala  disposizione  s’ era  li 
aggiunto  ultimamente  un  avviso  al  Cardinal  di  |j 
Lorcno  del  vescovo  di  Rennes  ambasciadorc  di  • 
Francia  presso  I’  imperadore  (a)  che  il  Moro-  »• 
ne  gli  avesse  detto,  i ministri  francesi  dolersi  ( 
a torto  de 'legati  che  il  Concilio  non  fosse  li- 
bero, quand’  essi  più  veramente  tenevano  in 
una  dura  servitili  loro  prelati,  sgridandoli  qua-  . 
lora  non  seguivano  in  tutto  la  volontà  degli  ! 
oratori,  e chiamandoli  a spesse  congreghe  na-  ! 
zionali:  delle  quali  cose  molti  vescovi  francesi,  i 
aver  fatta  con  lui  querela.  La  qual  accusa  il  , 
Lorenese  persuadeva»!  che  tutta  ferisse  lui,  co-  \\ 
me  duce  di  quello  stuolo.  Per  contrario  il  car-  :j 
dina!  Navagcro  indifferente  d'affetti  e di  patria, 
puro  da  ogni  tintura  delle  antecedenti  gare  e ' 
contese,  riputatissimo  in  bontà  ed  in  senno,  e i, 
destrissimo  nel  negozio,  pareva  una  quinta  es-  ; 
senza  di  varie  doti , unica  per  fissare  questo 
mercurio.  E alla  buona  introduzione  di  così  ■ 
fatta  corrispondenza  intervenne  opportunamente 
il  ritorno  del  Musolto  (3),  il  quale  trattato  con 
singolare  umanità  dal  pontefice,  c cavatene  ri- 
spostc  ottime  nella  sostanza  del  negozio,  con- 
dite con  parole  onorevolissime  verso  il  cardi- 
nale, portò  relazioni  che  assai  mitigarono  del 
suo  acerbo,  e soddisfecero  generalmente  a tutti 
i francesi. 

Frattanto  al  Cardinal  di  Lorcno  venne  ac- 
concio di  far  un  ufficio  accettevole  ed  onorevo- 
le insieme.  Gli  giunse  una  lettera  diretta  al  Con- 
cilio della  rcina  Maria  di  Scozia  sua  nipote  e 
già  moglie  dell’  ultimo  re  di  Francia  : ond’cgli 
chiese  di  presentarla  in  una  generale  congre-  il 
gazione,  siccome  ottenne  il  giorno  decimo  di 
maggio  (4)*  Ivi  la  reina  scusava  la  sua  impos- 
sibilità di  mandar  vescovi  si  Concilio:  e pro- 
metteva ubbidienza  perpetua  ad  esso  ed  alla 
Sede  apostolica.  Uditasi  la  lettera,  il  cardinale 
con  magnifica  orazione  (bendi è non  premedi- 
tala, con»’  egli  disse  quando  il  segretario  gliene 

(l)  Appiè  specialmente  da  una  del  Visconti  al  cani.  Bor- 

immo il  19  (Papille  l5ti3. 

(3)  Lettera  del  Gualtieri  al  card.  Borromeo  il  3o  di  I 
aprile  i563. 

(3)  Lettere  del  Gualtieri  al  dello  rardioalc  il  3o  d1  aprile  t' 
e ìt  3 di  maggio,  ed  altre  del  Visconti  alio  stesso  io  quei  ; 
giorni. 

('()  Lettere  de1  tergali  al  card.  Borromeo  il  6 e 9 di  mag-  , 
gio  i563  e diario  il  lo  di  alaggio,  uve  è registrata  la  rispo-  1 
ila  del  Concilio  al  caidinale. 


chiese  la  consueta  copia)  amplificò  la  dignità 
di  quella  reina,  la  nobiltà  della  sua  schiatta, 
la  pietà  dell’animo,  i travagli  sofferti  per  man- 
tener la  religione  in  quel  regno,  le  miserie  di 
esso  per  cagion  degli  eretici.  Quindi  non  po- 
ter ella  mandar  nè  prelati  né  amhasciadori  al 
Concilio.  Aver  nondimeno  lei  scritto  ad  alcuni 
pochi  vescovi  di  sua  nazione,  i quali  eraoo  in 
Francia  banditi,  che  vi  convenissero,  come  spe- 
rava che  avrebbono  fatto.  Ma  senza  fallo  in- 
tender lei  di  sottomettersi  a ciò  che  fosse  de- 
cretato in  quel  santissimo  convento,  come  ub- 
bidiente figliuola  della  Sede  apostolica. 

Fu  risposto  dal  segretario  al  cardinale  con  le 
forme  convenienti  verso  una  si  religiosa  e si 
tribolata  reina,  c verso  la  qualità  c le  parole 
del  mediatóre. 

Più  memorabile  tuttavia  in  rispetto  all'isto- 
ria presente  fu  il  cardinale  su  quel  tempo  nei 
voti  di  negozio,  che  ne’  parlamenti  d’  ufficio. 
Eransi  già  composti  da' deputati  i capitoli  so- 
pra l’ cmendazion  degli  abusi  nel  sacramento 
dell’Ordine,  e tosto  s'  era  veduto  quanto  la 
riformazione  fosse  dagli  oratori  acclamata  io 
generale,  ma  ricusata  in  particolare,  imperocché 
trattandosi  nel  primo  divisalo  capo  sopra  P e- 
lezione  de'  vescovi  (1),  c richiedendosi  quivi 
gran  prove  c testimonianze  dc'lor  meriti  in  ri- 
spetto a coloro  che  altronde  non  erano  già  noti 
al  papa,  il  conte  di  Luna  fece  istanza  a’Iegati  che 
que’capitoli  a’  accorciassero  per  non  proporre  i 
volumi,  e per  non  consumare  il  tempo  in  di- 
sputazioni  prolisse  : di  che  scusandoti  loro  con 
dire,  ebe  tutto  era  opera  de’ deputati,  il  conte 
soggiunse,  dover  essi  commetter  a’  deputati  che 
gli  abbreviassero.  Al  ebe  i presidenti  non  con- 
sentirono, pigliando  tempo  a deliberare,  affin- 
chè poi  non  si  dicesse,  che  ’l  Concilio  non  era 
libero,  secondocbè  più  di  tutti  solcan  gridare 
gli  amhasciadori.  Ed  in  ultimo  fu  scoperto, 
ciò  che  doleva  al  conte  in  que'  preparati  capi- 
toli, esser  la  qualità,  non  la  quantità,  peroc- 
ché con  quelle  speciali  condizioni  e provazioni 
ricercate  nc' vescovi  ristrignevasi  molto  la  po- 
destà reale  nel  nominarli.  Onde  il  portoghese 
che  avea  comune  in  ciò  l’interesse,  domandò 
liberamente  che  si  levasse  affatto  quel  primo 
capo.  Ma  era  impossibile  di  tralasciare  mate- 
ria tanto  importante.  Ora  il  Cardinal  di  Lorc- 
no, vago  alla  sua  usanza  d’ esser  autore  piut- 
tosto clic  approvatore , s'era  mosso  a formare 
in  vece  de’ già  composti,  altri  quattro  capitoli 
sopra  lo  stesso  tema  (*2) , disegnando  di  pro- 
porli. E perchè  i presidenti  negavano  c di  far 
questo  torto  all’ufficio  de’ deputati  dall'attera* 
bica,  c di  conceder  questa  prerogativa  a dii 
non  P aveva  dall’  assemblea  , egli  restava  tutto 
cruccioso.  Finalmente  si  convenne  che  fosse 
portato  iu  primo  luogo  lo  scritto  de’ deputati, 

(1)  La  forma  de1 * 3  predetti  capi  proposti  nella  congrega  rione 
il  dì  12  di  maggio  l563,  sta  negli  atti  di  castello,  e il  resi* 
appne  da  una  lettera  delegali  al  card.  Borromeo  il  38  d'apri- 
le, r da  una  del  Viscuoti  sotto  !o  stesso  giorno. 

(2)  Appare  da  una  del  Gualtieri  al  card.  Borromeo  il  3 di 
maggio  i563. 
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c che  potei*  il  cardinale  recando  il  *no  voto, 
ne  proponesse  un  altro  qual  egli  voleva.  Coti 
fecesi  il  giorno  duodecimo  di  maggio  nella  uni- 
Tersal  congregazione  (i).  Ed  egli  ch’era  il  pri- 
mo a dir  volo,  ne  recitò  uno  lunghissimo,  e 
pur  non  intero,  ma  sopra  quattro  soli  capitoli 
de*  proposti , riserbandosi  di  ragionar  sopra  il 
rimanente  come  tutti  i Padri  avessero  finito  di 
proferir  le  sentenze.  Il  clic  spiaeque  sopra 
modo  a*  vescovi  tanto  spagnuoti  , quanto  ita- 
liani, siccome  tutto  1*  insolito  negli  affari  e nei 
personaggi  grandi  ha  sembianza  d'artificioso,  ed 
è materia  di  suspicione.  Ma  con  argomentarsi  | 
i legati  di  trarlo  al  consueto,  svegliarono  in  ! 
lui  scambievole  suspicione , e il  fissarono  in 
cambio  di  smuoverlo.  Avvenne  con  tutto  ciò, 
ch’egli  uditi  sol  pochi  voli  partorisse  il  eom- 
pimento  del  suo.  Il  che  accennò  d’aver  fatto,  I 
perchè  frattanto  aveva  inteso  l'arcivescovo  di 
Otranto,  di  cui  era  in  Ini  special  sospetto  che 
i presidenti  gliel  destinassero  per  contradditto- 
re. Ed  in  verità  questo  voto  dell*  arcivescovo 
fu  da  essi  con  egiegj  encomj  celebrato  al  Car- 
dinal Borromeo.  Quello  del  Cardinal  di  Loreno 
sommariamente  fu  tale:  che  i deputati  aveansi 
arrogata  una  podestà  la  qual  non  era  data  lo- 
ro, scegliendo  quegli  abusi  sopra  de*  quali  era  k 
lor  piaciuto  di  formare  i canoni:  onde  restava 
libero  alla  coscienza  di  ciascuno  il  farvi  no- 
velle aggiunte.  Volersi  in  primo  luogo  ben  co- 
stituire, quali  informazioni  dovessero  pigliarsi  I 
intorno  a’ vescovi  da  promuoversi,  e quali  doti  , 
richiedesse  il  Signore  tanto  in  loro,  quanto  ne-  j 
gli  altri  inferiori  ministri  : sopra  il  che  andò  1 
accuratamente  considerando  varj  luoghi  della  j 
Scrittura.  Riprovò  l’ elezione  de’  vescovi  che 
usava  il  papa,  come  difctluosa,  ed  insieme  la 
nominazione  de’ principi  e de* capitoli,  come 
dannosa , fatta  le  più  delle  volte  senza  giudi* 
ciò , e non  di  rado  per  interesse.  Parlò  tutta- 
via con  grand’onore  di  Carlo  V e del  re  Fi- 
lippo : ma  disse,  non  si  trovare  sposto  principi 
di  quell’animo.  Non  perdonò  alla  rcina  di  Sco-  < 
zia , considerando  che  alle  donne  è vietato  il  j 
parlar  nella  Chiesa,  quanto  piu  il  dar  prefetti  j 
alla  Chiesa?  Nè  il  repello  verso  il  suo  re  lo  ; 
trattenne  dal  pronunziare,  che  quantunque  con-  \ 
siglirro  antico  di  Sua  Maestà  oda  lei  altamente  ! 
beneficiato,  la  cosrienza  l' obbligava  a confes-  ! 
•are  che  nella  distribuzione  de’  vescovadi  s’  e-  j 
rane  commessi  errori  assai.  Ed  acciocché  nella  | 
propria  sua  confessione  gli  tornasse  a lode  ciò 
che  nell’altrui  rimprovero  gli  poteva  esser  pun- 
tura, fra  questi  errori  annoverò,  che  a lui  crasi 
dato  il  suo  in  età  di  quattordici  anni.  Nein-  1 
meno  piacergli  che  l’elezione  si  facesse  dal  po*  j1 
polo , ma  che  si  trovasse  una  forma  la  qual 
•'accostasse  quanto  più  fosse  possibile  alla  data  j 
dal  Salvatore  e dagli  apostoli.  E qui  propose 
la  contenenza  de' quattro  capi  da  lui  (come  i 
narrammo)  composti.  Conchiuse  con  acerba  in- 

(l)  Le  line  de1  legati  al  card.  Porrnrr.ro  il  1 3 e I ^ di  rug-  3 
gio  l563,  e due  del  Gualtieri  il  la  e l6  di  maggio,  e dii-  1 
P arcivescovo  di  Zara  il  i3  c 17  di  maggio,  oltre  agli  atti  di  ji 
ca  sUiio.  I 
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vettiva  contra  i vescovi  titolari,  massimamente 
trovandosi  talora  due  vescovi  e due  patriarchi 
d’una  stessa  città,  come  di  Costantinopoli  e 
d’altre  in  Grecia.  E benché  uno  di  tali  due 
fosse  scismatico,  tuttavia  le  ronfermazioni  e le 
ordinazioni  fatte  da  questo  non  esser  nulle. 
Doversi  sperar  che  una  volta  la  Grecia  si  riu- 
nisse, nel  qual  caso  come  poter  due  sposi  d’una 
medesima  Chiesa  comparire  in  Concilio?  I ve- 
scovi titolari  giurare  , siccome  gli  altri  , nella 
consccrazione  , che  anderanno  a predicare  al 
popolo  lor  commesso,  nel  che  mentivano  allo 
Spirito  Santo,  perciocché  aveano  contrario  pro- 
ponimento. O essi  non  doversi  ordinare,  o do- 
versi mandare  alle  loro  diocesi,  bench’elle  sic* 
no  in  mano  di  principi  infedeli , convenendo 
a’ vescovi  essere  apparecchiali  a sopportare  il 
martirio  per  le  lor  pecorelle , come  aveano 
fatto  quei  de’  tempi  vicini  a Cristo.  Pertanto 
si  togliessero  queste  larve  dalla  Chiesa  di  Dio. 

La  seconda  volta  quando  fini  d’esprimere*  la 
sua  sentenza,  disse:  ch’era  inconvenientissimo 
il  commetter  vescovado  a’ cardinali  diaconi, 
essendo  ahbominevole  che  ottenga  vescovado  chi 
non  vuol  esser  vescovo.  Disconvenire  altresì, 
benché  in  più  tollerabil  maniera,  rhe  le  Chiese 
fossero  date  in  commenda  a' cardinali  preti,  i 
quali  tuttavia  sarebhon  dovuti  andare  a rise- 
dere, quantunque  meglio  fosse  stato  che  i preti 
fossero  preti  e non  vescovi.  Se  volevano  Chie- 
se, divenissero  veri  vescovi,  pigliandole  in  ti- 
tolo, non  in  commenda.  Esser  lai  presto  a la- 
sciar quella  di  Rcms,  si  veramente  che  se  un 
cardinale  non  dovesse  tener  vescovado,  più  vo- 
lentieri egli  avrebbe  deposto  il  cappello,  an- 
dando a servire  alla  sua  Chiesa.  E quindi  presa 
materia  di  parlar  sopra  i cardinali,  affermò  che 
non  dovrebbono  crearsi  in  minor  età  di  ven- 
tisette anni,  o almeno  nell'età  dovuta  al  dia- 
conato , alla  quale  non  dover  supplire  quel 
maestoso  paludamento.  Convenire  che  i vescovi 
si  consacrassero,  massimamente  quelli  cli’erano 
in  Concilio,  essendo  agli  erctiri  di  grave  scan- 
dalo, che  giudichino  in  cause  di  religione  quei 
clic  non  hanno  podestà  d’ imporre  le  mani , e 
per  poco  son  laici.  E però  volersi  fare  un  de- 
creto. che  tali  o si  consecrassero  presentemen- 
te, o fosser  privi  del  vescovado,  o almeno  del 
voto  «inoliale.  Discese  a dire,  rhVssendo  state 
ignote  alla  Chiesa  per  cinquecento  anni  le  di* 
sensazioni,  e di  poi  tanto  abusate,  avrebbe 
giudicalo  per  buono  l'astenersene  almeno  per 
cinque  o per  due  anni,  e contra  di  esse  citò 
il  consiglio  datosi  a Paolo  111  da  quella  scelta 
di  cardinali  e prrlati , c di  poi  andato  alle 
stampe,  di  cui  a suo  luogo  as>ai  i.igionammo. 
Clic  le  funzioni  de’ quattro  Ordini  minori  cransl 
costituite  dapprima  con  grandissimo  senno,  on- 
de conveniva  ritrovarle  , ed  esercitarle  attual- 
mente nella  Chiesa.  Ed  allegò  in  questo  pio* 
posilo  i libn  dello  atesso  Cardinal  Osto  e del- 
l’Aula vescovo  di  Segovia,  pregando  il  primo 
ad  operar  alloia  con  l’ autorità  ciò  che  altre 

I volte  avcanc  desiderato  col  zelo.  Questi  furono 
i suoi  concetti. 

Segneudo  a parlare  l’arcivescovo  di  Granata, 
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riuscì  quasi  in  tulio  concorde  col  Lorenese(i), 
E trovando  aperta  la  via  d’entrar  ne’ cardinali, 
discorde  in  questo  pensiero.  Che  mentre  si  trat- 
tava dell’ Ordine,  e *1  Sinodo  avea  podestà  so- 
pra ogni  potentato  terreno,  eccetto  il  sommo 
pontefice,  il  qua)  era  un  Dio  in  terra,  e che 
tutti  i decreti  del  Sinodo  si  potevano  riputare 
fatti  dal  papa,  dovendoli  Sua  Santità  confer- 
mare , gli  pareva  ragionevole  clic  si  trattasse 
ancora  de'  cardinali , e delle  loro  qualità  ed 
elezioni.  Non  perrhè  queste  procedesser  dal 
pontefice  doverne  tacere  il  Concilio,  altramente 
sarehbegli  convenuto  altresì  di  tacere  sopra  I 
■vescovi  che  pur  dal  pontefice  sono  eletti.  Bia- 
simò, eh 'essi  i quali  dovevano  assistere  al  pa- 
pa , eleggere  il  papa,  e soggiacere  all’  obbliga- 
rione  di  molti  gravissimi  carichi , avessero  di 
più  la  cura  delle  Chiese  con  tanto  pericolo  | 
della  loro  salute.  Se  pur  le  volevano,  le  pren- 
dessero in  titolo,  non  in  commenda,  come  ave- 
va ricordato  il  Cardinal  di  Loreno:  ed  esser 
disconveniente  che  presedessero  a vescovadi  re- 
moti , e risedessero  perpetuamente  in  Roma. 
Dir  egli  queste  cose  , non  perchè  nc  sperasse 
frutto  (nel  che  veggiamo  che  »H' infelicità  del 
pronostico  si  oppose  la  prosperità  dell’evento), 
ma  perche  riputava  gloria  di  Dio,  che  alraen 
fosse  udita  una  lingua  la  quale  ciò  appron- 
tasse al  Concilio.  Condanuò  similmente  l’uso 
de’  vescovi  titolari  noo  conosciuti  dalla  Chiesa 
primitiva.  Si  distese  poi  molto  con  tra  l’ esen- 
zioni e le  riservazioni  le  quali  concedea  la  Sede 
apostolica,  vocaboli,  com’egli  disse,  ignoti  alla 
Chiesa  antica.  Essersi  egli  alle  volte  scanda- 
lezzato  gravemente,  considerando  che  le  leggi 
fossero  temporali,  e che  l’esenzioni  e le  riser- 
▼azioni,  le  quali  sono  dispensazioni  dall’ordine 
delle  leggi,  fossero  perpetue,  e che  si  trovasse 
qualche  sacerdote  nella  Spagna  ed  anche  nel- 
l’India,  al  quale  non  fosse  giudice  se  non  in 
Roma.  Couchiuse,  che  poteva  essere  stalo  al- 
tre volte  tempo  d’esenziotiarc  c di  riservare, 
ma  che  quello  era  tempo  di  restituire  a’  ve- 
scovi il  loro. 

CAPO  XVII 

Molti  difetti  del  Soave.  Trattati  in  Trento  ed 
in  fìoma  intorno  alla  competenza  fra  gli  ora- 
tori de'  due  re,  ed  acconlamento  per  le  con- 
gt esazioni.  Poto  dell' arcivescovo  di  Lanciano 
contro  alla  contumacia  degli  alemanni  as- 
senti , « lite  risuscitata  in  tale  occorrenza 
sopra  la  facoltà  de'  procuratori  in  Concilio. 
Ritorno  del  Cardinal  Moro  ne  in  Trento. 
Nuova  prorogazione  fin  «’  quindici  di  giugno. 

Per  non  fare  interrompimento  della  narra- 
zione molesto  a’ lettori,  ho  tralasciato  in  più 
luoghi  di  notar  la  spessa  malizia  del  Soave- 
E pur  ini  bisogoa  non  dimenticarla,  perciocché 
la  matedicenza  ha  una  tal  virtù  persuasiva  che 
t'impadronisce  dell' umana  credenza  qualora 

(1)  Adì  di  culti  1.  Ab  gel*  il  5 di  raggio,  • lattai  citata 
del  G «alluri  il  16  di  Bug  gin. 


non  sono  fresche  nella  memoria  l’eceezioni  con- 
ira il  maledico  testimonio. 

Rapporta  egli  la  lettera  scritta  dal  Soto  al 
pontefice , nella  quale  il  confortava  a consen- 
tire che  si  diffinisse,  la  residenza  e l’istituzio- 
ne de’ vescovi  esser  di  legge  divina:  ed  al  con- 
trario di  colui  che  trasse  medicamento  dalla 
vipera,  s’ingegna  di  trar  biasimo  dalla  lode, 
con  riferire  che  molti  consideravano  allora  la 
gran  bontà  di  quel  religioso , e lo  stato  non 
sospetto  di  fraudolenza  nel  qual  dettò  la  scrit- 
tura. Bene  sta.  Le  due  premoslrate  opinioni 
de)  Soto  non  sono  contrarie  alla  Sede  aposto- 
lica, e non  ha  vietato  mai  ella  il  difenderle  ai 
suoi  parziali , benché  cercasse  in  quel  tempo 
di  stornarne  la  diffioizione , perchè  il  vero  ad 
nomini  sediziosi  non  servisse  d’uncino  al  falso. 
Ma  per  qual  cagione  egli  tace,  che’l  Soto  nella 
medesima  lettera  riconosceva  la  suprema  au- 
torità del  papa  sopra  il  Concilio,  e consigliava 
che  ciò  apertamente  sì  diffinisse,  rifiutando 
l'opposto  parere  come  seminario  di  scismi?  E 
pur  questa  c la  trave  maestra  che  sostenta  il 
valicano , cioè  a dire  quella  fortezza  contro 
alla  quale  ogni  periodo  del  Soave  è una  mina. 

riù  oltre  , scrive  (ciò  che  lesse  nel  registro 
del  Visconti  al  Cardinal  Borromeo  (1))  che 'l 
Granalese  ridottosi  con  alLri  vescovi  spagnuoli 
| in  casa  de)  coole  di  Luna , ed  essendone  par- 
I tili  due,  parlò  di  que’  due  con  forme  sprezzc- 
voli , come  di  tali  che  ai  lasciassero  guidare 
\ dall'altrui  volontà,  e non  fossero  buoni  ad  al- 
tro che  a far  numero  ; e che  soggiunse,  che  se 
le  deliberazioni  doveano  pigliarsi  secondo  la 
maggior  quantità  de'voli,  come  per  l’addictro, 
poco  bene  potea  sperarsi,  onde  facea  mesliero 
l procedere  per  via  di  nazioni.  Ma  perchè  non 
dice,  che ’I  medesimo  Granatesc  con  pregne  e 
manifeste  parole  affermò  (come  dimostrammo) 

I nella  congregazion  generale,  che’l  papa  non 
! soggiaceva  al  Concilio,  e ch’era  un  Dio  in  ter- 
! ra?  Oltre  a che,  avrebbe  dovuto  vedere  il 
Soave,  ehVgti  con  nn  tal  suo  racconto  abbat- 
teva inavvedutamente  le  proprie  macchine.  Se 
il  maggior  numero  stava  contro  il  Granatese, 
cioè  per  le  sentenze  più  favorevoli  al  papa, 
adunque  esso  e non  il  papa  intendea  di  vio- 
I lare  la  libertà  nel  Concilio,  non  ci  essendo  la 
I più  intera  libertà  in  ogni  comune,  che  quando 
il  prevale  ciò  che  pare  alla  maggior  parte.  Tanto 
che  Seneca  notò  , esser  passato  in  proverbio 
nelle  divisioni  delle  repubbliche:  la  maggior 
parte  sta  per  me,  come  argomento  di  causa  le- 
gittima dal  suo  lato,  e di  sediziosa  contrarietà 
dall’  avverso.  Massimamente  che  que’  due  dei 
quali  il  Granatese  parlava  male,  erano  spa- 
gnuoli e non  italiani. 

Vico  introdotto  dal  Soave  il  Cardinal  di  Lo- 
reno ad  affermare  nel  voto,  clic’l  vescovado 
e '1  cardinalato  erano  ripu  gnanti  fra  loro , e 
però  a biasimare  che  i cardinali  fossero  vesco- 
vi. Laddove  quegli  affermò  chiaramente  1’  op- 
posto. Molle  altre  cose  il  fa  dire  ch’egli  non 
disse  , e molle  assai  gravi  nc  tace  ch’egli  non 

(1)  L’8  di  nu(gìo  1 563. 


tacque.  I.i»elo  itar»,  che  non  meniiona  quella 
eua  dieiiionc  di  Telo  «i  contentala  , ma  pre- 
aupponc  cbe  in  una  loia  adunanza  ti  deue 
compimento. 

Soggi ugne,  che  ne’ voti  degl»  altri  non  ebbe 
cosa  notabile,  ignorando  per  tanto  ciò  che 
proferirono  gli  arcivescovi  di  Granala  e di  Lan- 
ciano, l’uno  da  noi  riferito  dianzi,  l’altro  da 
riferirsi  tosto,  e per  conseguente  l’origine  che 
diè  il  secondo  d’uno  spinoso  litigio,  il  qual  egli 
ascrive  a diverso  c falso  principio. 

Or  seguitiamo  l’istoria:  Aveva  il  conte  di 
Luna  fatti  buoni  uftìcj  a nome  del  re  in  favore 
della  Sede  apostolica,  e *1  marchese  di  Pescara 
non  era  rimasto  di  concorrervi,  tenendo  quivi 
più  lungamente  di  ciò  che  per  altro  bisognas- 
se, il  segretario  Pagnano  (1),  affinché  istillasse 
nel  nuovo  oratore  salubri  sensi,  nè  sul  primo 
arrivo  il  lasciasse  in  preda  alle  impressioni  di 
certi  discordiosi  più  che  zelosi.  Ed  insieme 
aveva  raccomandato  per  sue  lettere  il  diligente 
patrocinio  di  quella  causa  ad  alcuni  prelati  del 
auoi  più  amorevoli  e meglio  disposti.  Nondi- 
meno fra  la  contrarietà  delle  informazioni  c 
de’  consigli  stava  l’animo  del  conte  ancora  in- 
certo c diviso.  Ma  non  meno  il  tcnea  sollecito 
la  propria  causa  che  la  comune.  Per  quanto  i 
francesi  divorassero  che  stavano  uniti  con  gli 
apagnuoli,  e che  il  contrasto  intorno  alla  pre- 
cedenza era  composto,  rimaneva  esso  in  verità 
più  discomposto  cbe  mai.  Anzi  erasi  stato  in 
avventura  di  qualche  tumulto  fin  il  primo  gior- 
no dopo  la  venuta  del  conte.  Imperocché  es- 
sendo quello  il  terzo  dì  festivo  di  Pasqua  (a), 
c celebrandosi  però  solenne  cappella  nel  Duo- 
mo, il  conte  stette  in  forse  di  comparirvi.  Di 
che  fatto  consapevole  Diego  Sarmicnto  vescovo 
d’Astorga,  s’argomentò  di  ritrarnelo  ad  ogni 
potere.  E notossi  che  quella  mattina  il  signor 
di  Lansac  venne  più  tardi  del  solito  alla  fun- 
zione, forse  per  aver  odorato  questo  pensiero 
dell'emulo,  e volersi  prima  chiarir  del  l'effetto, 
e non  ire  in  Chiesa  a una  mischia,  eom’é  sag- 
gio consiglio  di  chi  s’avvisa  d’ aver  chiara  la 
ragione,  il  non  commetter  la  sentenza  al  cicco 
giudizio  della  forza.  Onde  in  tal  caso  non 
avrebbe  fati’ altro,  che  mandar  i premeditali 
proleati  a*  presidenti,  ove  coll’aulorità  loro  non 
1*  avessero  mantenuto  nel  suo  possesso.  Ma  il 
conte  di  Luna  se  ne  distolse,  c sparse  di  non 
aver  innanzi  saputo  che  si  tenesse  cappella  quel 
giorno  io  chiesa,  quando  tra  per  divozione  c 
per  curiosità  disegnava  d*  andarvi. 

Or  sarebbe  paruto  convenevole  ad  esso  c 
generalmente  agli  spagnuoli,  che  ’l  papa  con 
più  ardente  cura  si  fosse  intraposto  per  qual- 
che onorata  composizione.  Ma  egli  vi  proce- 
deva con  gran  ritegno,  sapendo  quanto  non  solo, 
il  re,  ma  il  regno  di  Francia  si  risentisse  ad 
ogni  leggier  toccamento  di  questo  Usto,  c non 

(l)  Molle  lettere  originili  del  Pagnano  al  marchese  da  Trento 
sono  appresso  Pallore. 

(*)  Varie  lellere  del  Visconti  al  card.  Borromeo  il  19,  *a 
e a*  d1  aprile  < P8  di  maggio  l563,  • atti  dal  vescovo  di 
Silamanca. 
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parendogli  tempo  di  porger  materia  a molti 
cattivi  cervelli  in  quel  parse  d’ostentar  l’onore 
della  nazione  per  alienarla  dalla  Sede  aposto- 
lica, quasi  questa  volesse  spogliar  la  Francia 
delle  antiche  preminenze.  Dall’altro  canto  do- 
levasi  il  re  Filippo,  che  per  esser  egli  più  sal- 
do in  mantenere  al  pontefice  l’ ubbidienza,  il 
pontefice  fosse  men  saldo  in  mantener  ad  esso 
il  decoro.  E sopra  ciò  scrisse  una  lettera  agra 
all’orator  Vargas,  nella  quale  diceva,  che  »e 
per  servire  alla  causa  di  Dio  avesse  trascurati 
i rispetti  della  sua  dignità  nel  Concilio,  termi- 
nato che  fosse  questo,  avrebbe  rimosso  ogni 
suo  ambasciadore  da  Roma.  La  qual  lettera 
letta  al  papa,  maravigliosamente  il  commosse, 
e rispose  in  sua  giustificazione,  che  per  loro 
fede  gli  spagnuoli  dicessero  in  ispecialità  ciò 
che  potesse  egli  fare  senza  que’  tumulti  e quei 
rivolgimenti  i quali  erano  da  essi  più  che  da 

[ognuno  abboniti.  E lo  stesso^  conte  di  Luna 
riprovò  il  tenore  di  quella  lettera  regia  come 
troppo  acerbo,  e considerò  saviamente,  che  i 
principi  non  deono  avanzarsi  a denunziare  ciò 
cbe  mai  forse  non  giudicheranno  di  fare,  per 
non  avvilire  in  tal  modo  l’ estimazione  delle 
loro  minacce.  Pertanto  non  venendo  allora  spe- 
cial commissione  dal  papa,  e non  avendo  i le- 
gati facoltà  d’ innovare , non  si  trovava  com- 
penso. In  prima  il  conte  pensò  di  presentarsi 
nella  congregazione  in  meizo  de’  due  oratori 
imperiali,  secondo  il  comandamento  eh’ essi  ne 
avevano,  e di  sUr  tutti  e tre  in  piedi  incontro 
a1  legati  finché  leggevansi  le  sue  lettere,  e di 
poi  subitamente  partirsi:  ma  un  tal  modo  stra- 
no e nuvoloso  di  comparire  non  parca  né  di 
onore  al  re,  nè  di  consolazione  al  Concilio. 
Indi  traltossi  cbe  i fraocesi  non  andassero  quella 
volta  in  congregazione.  Ma  questi  erano  in  ciò 
ritrosi  per  non  abbandonare  il  posto  né  pure 
un  giorno  : oltre  a che,  nè  men  la  spontanea 
assenza  de’  francesi  per  un  di  solo  polca  valere 
ad  acconcio  della  controversia,  perciocché  lo 
spagnuolo  non  sarebbe*»  contentato  di  star  poi 
esule  per  sempre  dalle  adunanze.  Ma  come  la 
forma  del  misto  la  quale  vuol  dominar  fra  varj 
elementi,  vale  a tirare  in  unione  la  loro  con- 
trarietà, similmente  couferi  molto  a mitigare 
l’austerità  de’  francesi  la  gran  disposizione  del 
cardina!  di  Loreno,  bramosissimo  di  tal  con- 
cordia, come  colui  che  stimava  troppo  vantag- 
gio c alla  sua  riputazione  e alle  sue  inchieste 
qualche  lega  almeno  apparente  de'  suoi  fran- 
cesi con  gli  spagnuoli  e con  gl’  iin|*riali,  della 
quale  egli  fosse  il  capo  e il  rettore,  e non  la- 
sciava veruna  industria  per  farla  credere.  L’au- 
torità dunque  di  esso  cooperando  agli  ufficj 
de’  presidenti  fe’  comporre  la  lite  per  le  con- 
gregazioni nel  modo  altre  volle  proposto  (i), 
cioè  che  quivi  gli  oratori  francesi  tenessero  il 
luogo  antico,  e lo  Spagnuolo  sedesse  fuor  di 
ordine  presso  al  segretario  rirapctto  a’  legali. 

Avrebbon  voluto  gli  spagnuoli  che  si  pren- 
desse temperamento  ancora  per  le  sessioni  e 

|(l)  Lettera  io’kptl  »l  «sriiasts  Bstwi**  il  a©  li  «si- 
gio |563. 
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per  le  cappelle,  ma  ciò  riusciva  imponibile  per 
la  ragione  altrove  narrata,  facendosi  quivi  al- 
cune azioni,  come  di  dar  V incenso  e la  pace, 
nelle  quali  non  potea  dissimularsi  la  maggio- 
ranza e la  minoranza.  E benché  si  ponesse  in 
discorso  d'usar  due  pari  e due  incensieri  allo 
•tesso  tempo,  i francesi  fremevano  ad  ogni 
proposta  d’equalilà,  e quando  senlivansi  pre- 
mere a ciò  da’  legati,  minacciavano  d'  appel- 
lare ad  un  futuro  pontefice  non  ingiusto  e par- 
ziale, e ad  un  Concilio  più  libero.  Onde  ai 
legati  convenne  di  gettarsi  all'  estremo  e lor 
sempre  odioso  partito,  cioè  di  rimettere  que- 
sto nodo  inestricabile  dalle  lor  mani  al  papa, 
a cui  amendue  le  parli  dissero  che  avrebboo 
ricorso. 

Al  travaglio  che  recava  la  competenza  degli 
oratori  secolari,  se  ne  congiunse  un  altro  per 
la  pretensione  de*  procuratori  ecclesiastici.  Il 
susciti  mento  della  quale  ebbe  cagione,  o più 
tosto  occasione  da  un  voto  dell’arcivescovo  di 
Lanciano.  Egli  il  giorno  diciassettesimo  di  mag- 
gio in  pronunciar  la  sentenza  sopra  il  terzo 
canone  intorno  agli  abusi  prescriventi  a’ vescovi 
il  fare  le  ordinazioni  per  sé  medesimi,  e non 
per  altrui  (i),  disse:  che  se  i vescovi  attendes- 
sero agli  ufìirj  loro,  sarebbe  riformata  la  Chie- 
sa, perciocché  riirderebbono  e pasrerchbono. 
Laddovr  per  contrario  i vescovi  di  Germania, 
c in  primo  luogo  gli  elettori,  quasi  disprezza- 
vano d’ esser  vescovi.  E in  questo  fervore  vol- 
tatosi al  Drascovizio , soggiunse  : Parlo  a voit 
reverendissimo  signore,  come  ad  ambasciadore 
di  Ce  tare.  Qual  è Li  ragione  che  » re  tenui  di 
Alemagna , e massimamente  gli  elettori , non 
vengono  al  Concilio  t trascurando  e dimenti- 
cando il  giuramento  /atto  di  ciò  nella  loro  ele- 
zione? Se  portano  i freni  e le  staffe  d*  oro , te 
cavalcano  con  tanta  pompa  e comitiva , te  sono 
principi  e spirituali  e temporali , tutto  è perchè 
sono  vescovi.  E nondimeno  ricusano  come  ve- 
scovi di  comparire  al  Concilio.  Posto  che  ab- 
biano impedimento , dovrebbono  almeno  man- 
darvi loro  procuratori , come  fanno  V arcive- 
scovo di  Salzburgh , e i vescovi  d’ Eistat  e di 
Basilea , con  che  adempierebbono  in  qualche 
parte  V obbligazione.  Quindi  passò  agli  altri 
capi  della  materia,  senza  che  mai  fosse  inter- 
rotto. Ma  com’egli  tacque,  cosi  il  Drascovizio 
riprese  : che  quantunque  egli  non  fosse  ora- 
tore della  maestà  cesarea  come  dr  Cesare,  ma 
come  di  re  d’  Ungheria  , non  di  meno  perchè 
l'arcivescovo  I'  aveva  interpellato,  non  voleva 
rimaner  di  rispondere.  La  cagione  perchè  i 
vescovi  d’Alemagna  non  venivano,  apparir  no- 
toria, cioè  il  dubbio  clic  gli  eretici,  partiti  essi, 
non  occupassero  i loro  stati.  Quella  poi  che 
li  riteneva  dell’ inviarvi  loro  procuratori,  essere 
per  non  mandargli  ad  occupar  muti  e con  la 
lingua  legata,  quasi  statue  o quadri,  1’  ultimo 
luogo.  Che  a tempo  di  Paolo  111  in  quello 
stesso  Concilio  erasi  a'  procuratori  de’  prelati 

(l)  Atti  di  essici  ».  Angelo,  • lettera  de' legati  al  Cardinal 
Bortoni» -1,  C dell' arcivescovo  di  Zara  al  card.  Corsaro  il  17 
d.  >u||i«  CjtSì. 


germanici  prestata  facoltà  di  dar  voto,  e che 
anche  sotto  il  presente  pontefice  avealo  dato 
una  volta  il  procuratore  dell'  arcivescovo  di 
Salzburgh,  e che  non  sapeva  poi,  come  e per- 
chè ciò  fosse  stato  loro  disdetto.  Nel  qual  di- 
scorso, benché  molto  si  distendesse,  contcnnesi 
tra  forme  di  gran  modestia. 

E per  intendimento  di  questa  materia  è op- 
portuno di  ridire  ciò  che  altrove  da  noi  se 
n’é  sparsamente  scritto,  e insieme  d’aggiugnere 
ciò  che  non  se  n’ è fin  qui  raccontato.  In  tem- 
po di  Paolo  III  veggendosi  e la  trascuraggine 
di  molti  vescovi  a convenire  personalmente,  e 
un  ordine  del  viceré  di  Napoli  che  quattro  an- 
dassero al  Concilio  con  mandati  di  tutti  i ve- 
scovi del  regno , si  previdero  da  ciò  estremi 
disordini,  mentre  o dozzinali  ministri,  o eletti 
a talento  de’  principi  da  prelati  ionuroerablli 
di  varj  reami , avrebbon  retto  c dominato  il 
Concilio.  Onde  il  papa  con  una  bolla  statui  (1), 
che  i procuratori  non  avessero  autorità  di  faro 
altra  funzione  , salvo  di  scusare  l’ assenza  dei 
principali  addolcendone  le  cagioni,  e rivocò  qual 
si  fosse  loro  diritto  0 facoltà  impetrata.  Inten- 
dendo egli  dietro  a ciò  da*  legali,  che  i pro- 
curatori di  qualche  prìncipe  ccrlesiastico  ale- 
manno fremevano  di  questa  esclusione,  e che 
il  medesimo  sentimento  si  temeva  in  tutti  i 
prelati  germanici , privilegiò  con  un  breve 
particolare  quelli  di  (al  regione  (a),  l’im- 
pedimento de*  quali  parca  manifesto,  essendo 
le  diocesi  loro  cinte  d?  eretici  armati,  c però 
necessitose  di  custodia  personale.  Ma  i legati 
che  avevano  consigliata  al  pontefice  quella  ec- 
cezione, di  poi  dubitando  si  di  tumulto  per 
alcuni  prelati  grandi  d’altre  contrade,  sì  di  so- 
vcrchia  piena  di  procuratori  alemanni,  che  pre- 
valesse all'allre  nazioni  in  deliberare,  e cagio- 
nasse mali  effetti,  s'  ingegnarono  di  quietare  i 
tedeschi,  a’  quali  con  approvazione  del  papa 
occultarono  quel  privilegio.  E solo  a*  procura- 
tori di  qualche  principe,  come  al  Iaio  del  Car- 
dinal d’ Augusta,  ed  al  Pclargo  dell’eleltor  tre- 
vi  rese,  permisero  il  voto  consigliativo.  In  tempo 
di  Fio  il  segretario  MassarcUi  ricordandosi  di 
così  fatto  privilegio  già  conceduto  a’  tedeschi, 
e non  mai  rivocalo,  ammise  in  una  congrega- 
zione a dar  la  voce  decisiva  i procuratori  del- 
l’arcivescovo di  Salzburgh  e del  vescovo  di 
Eistat  (3).  Il  che  a’  legati  dispiacque  assai,  e 
consigliarono  il  pontefice,  che  con  una  sua 
costituzione  rivorasse  espressamente  quel  pri- 
vilegio di  Paolo.  Egli  fc’  rispondere  (4),  ripro- 
vando l’azione  del  segretario,  e significando 
che  in  concistoro  •'  era  già  fatto  un  decreto, 
che  gli  assenti  non  godessero  voto,  con  ordi- 
narne anche  una  bolla,  la  quale  però  non  s'era 

(l)  Al  l di  maggio  1545. 

(a)  II  5 di  dicembre  1 

(3)  A'ao  di  luglio  lAfia,  come  in  ina  de' legati  al  Cardi- 
nal Borromeo  sodo  quel  giorno.  Il  mandalo  dell' a rei  vescovo 
è dato  s'a3  d'aprile  ibOz,  in  persona  d'  Eicole  Rcttinger 
vescovo  di  Lavenlmutal,  e di  Feliciano  Moibinio  dollora  di 
teologia,  • ala  nelle  stridore  registrate  dietro  al  diario. 

(4)  Lederà  del  cardinale  Borromeo  a' legali  il  29  di  ta- 
llio ibO  a. 
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di  poi  ridotta  a perfeziono,  ma  ch'egli  la  fa- 
rebbe spedire  e stampare,  e la  manderebbe.  E 
così  pose  in  effetto  col  seguente  corriere  (i). 
Fn  tutta  volta  di  parere,  che  per  minore  stre- 
pito si  tenesse  celata  una  tal  rivoeazione,  mo- 
strandola sol  ne’  fatti,  e non  puhblirandola  nè 

10  Trento  né  in  Roma  senza  necessità.  I legati 
riscrissero,  che  questa  universale  proibizione 
•*  procuratori  non  sarebbesi  giudicata  valevole 
per  annullare  il  concedimento  speciale  di  Pao- 
lo^ HI  a’  prelati  dell1  Alemagna.  Onde  il  papa 
fe’  nuova  dichiarazione  (a),  che  anche  il  sud- 
detto privilegio  s’intendesse  estinto.  In  tale  stato 
allora  trovava*!  la  faccenda,  quando  il  Drasco- 
vizio  rispose  nella  menzionata  forma  all*  arci* 
▼escovo  di  Lanciano. 

Il  Cardinal  Simonetta  eh*  era  I*  unico  fra  i 
legati  intervenuto  al  Concilio  in  amendue  i 
tempi,  ed  informato  appieno  di  quell1  affare, 
ridusse  in  memoria  che  quel  breve  di  Paolo  III 
non  erasi  mai  posto  in  uso  se  non  con  dare 

11  voto  consultivo,  e soggiunse  ch’era  stato  poi 
rivocato.  Che  veramente  una  volta  il  procura- 
tore delParcivescovo  di  Salzburgh  l’avea  dato 
diffinitivo  in  tempo  di  Pio,  ma  ciò  per  errore, 
e che  saputasi  la  rivoeazione  della  facoltà,  non 
crasi  ciò  da  lui  più  tentato.  Nè  volle  senza 
necessità  far  menzione  di  que'  brevi  onde  i 
due  prenominati  pontefici  non  tanto  avevano 
rivocati  i già  conceduti  privilegi,  quanto  espres- 
samente vietata  a'  procuratori  V una  e !’  altra 
maniera  di  voto,  posto  eh*  ella  per  altro  lor 
si  dovesse , perocché  avrebbe  ciò  formata  un 
odiosa  mostra,  quasi  a’  vescovi  si  togliessero  i 
loro  diritti,  e si  trasgredisse  la  ragion  comune, 
non  in  graziare,  il  che  è accettevole  a'  graziati, 
comportabile  agli  altri,  ma  in  levare,  il  che 
riesce  insoffribile  a*  danneggiati , dannabile  a 
tutti.  Qui  alzossi  il  presidente  Penar,  accen- 
nando prima  cpll’  occhio  al  Cardinal  di  Loreno, 
quasi  volesse  parlar  di  cosa  già  tra  loro  pre- 
meditata, e disse,  che  molti  prelati  ottimi  della 
Francia  sarehbun  venuti  al  Concilio  se  la  cu- 
stodia delle  lor  Chiese  dalle  insidie  degli  ere- 
tici non  gli  avesse  trattenuti.  Che  però  da  quelli 
eransi  colà  mandati  loro  procuratori  uomini 
dotti  ed  interi,  ond’egli  pregava  i legati,  che 
gli  ammettessero  al  volo,  perchè  niuno  avesse 
titolo  di  lamentarsi.  1 presidenti  ammaestrati 
dagli  cseropj  preteriti , specialmente  sopra  la 
residenza,  quanto  sia  maggior  senoo  scansare 
che  urtare  le  cose  mosse  di  traverso,  nulla  ri- 
aposero,  sperando  che  il  bollore  come  eccitato 
per  accidente,  sarebbesi  da  sé  stesso  smorzato. 
Ma  i giorni  appresso  Leonardo  Aller  vescovo 
di  Filadelfia  e suffragando  d’  Listai  quando  gli 
tocco  la  volta  (3),  non  solo  fe*  acerbe  querele 
che  tanto  mal  conci  fossero  nelle  sentenze  dei 
Padri  i vescovi  titolari  (qual  era  egli),  quasi 
neU’ordinazioni  c nell’ altre  funzioni  non  eser- 


cì) L’8  «P agosto  i56a. 

(a)  Mandala  a1  legati  il  26  d’agoito  i56a,  e sia  fra  l« 
scrinare  raccolte  dietro  al  diario. 

(3)  Lciicu  delParcivescovo  di  Zara  il  17  di  «aggio. 
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citassero  gli  ufficj  episcopali,  dicendo,  non  aver 
esso  mai  aspettato  venendo  al  Concilio  intima- 
to da  Pio  IV,  retto  da  tali  legati,  e composto 
di  tali  prelati,  dover  quivi  esser  ornato  di  que- 
ste rose,  ma  rioovò  la  predetta  istanza  a favor 
de*  procuratori  (1).  Anche  gli  ambasciadori 
francesi  furono  a rinovaria  a casa  de'  legati. 
Onde  questi  chiesero  spazio  a deliberare,  scri- 
vendone frattanto  al  pontefice,  coinè  di  mate- 
ria che  non  solo  dipendeva  dall'ordine  de’ suoi 
brevi,  ma  che  potea  cagionare  gravissime  alte- 
razioni per  Cuna  e per  l’altra  parte,  o alie- 
nando dal  Concilio  le  nazioni  oltramontane,  o 
dando  loro  in  esso  un’  immoderata  potenza. 
Gli  proposero  pertanto,  che  desiderando  i teo- 
logi colà  concorsi  di  molti  re  e personaggi, 
trovarsi  presenti  alle  generali  congreghe,  senza 
però  quivi  parlare,  ma  solo  a fine  di  poter 
meglio  consigliare  i loro  signori,  avrebbono 
essi  a ciò  inclinalo,  ove  con  questa  soddisfa- 
zione tutti  rimanessero  quieti.  La  conclusione 
del  negozio  vedrassi  di  sotto  in  sua  parte  (a). 

Mentre  si  tenea  la  congregazione  in  cui  l’ar- 
civescovo di  Lanciano  diè  materia  di  questa 
lite  (3),  giunse  in  Trento  improvvisamente  (ma 
ron  un  improvviso  premeditato)  il  Cardinal 
Morone,  non  ancora  sano  del  piede.  E lo  stesso 
giorno  inviò  al  Cardinal  Borromeo  il  pieno 
sommario  da  noi  citato,  de'  suoi  trattati  con 
Cesare,  oltre  a ciò  che  divisamente  e successi- 
vamente gliene  avea  significato  in  trattando. 
E fra  l’altre  cose  gli  scrisse,  che  il  suo  mag- 
gior vantaggio  era  stata  l’ottima  opinione  la 
qual  aveva  quel  principe  intorno  alla  mente  e 
alla  persona  del  papa,  sì  che  quanto  faceva 
Sua  Santità  contro  a ciò  che  Sua  Maestà  avreb- 
be riputato  meglio,  attribuitalo  ad  importunità 
e suggestioni  d'altrui. 

Il  giorno  decimonono  di  maggio  (4),  nel  cui 
seguente  spirava  il  termine  per  doversi  inti- 
mar quello  della  sessione,  fu  nuovamente  e 
onanimamente  prorogato  questo  termine  fin  al 
decimoquinto  di  giugno,  attendendosi  frattanto 
con  ogni  diligenza  alle  congregazioni  pubbli- 
che ed  alle  cousullazioni  private  per  accordar 
le  discordie,  c dar  in  luce  il  bramato  parto, 
che  al  tempo  allora  prescritto  per  determinar 
il  giorno  del  suo  natale,  sarebbe  stato  già  ma- 
turo di  nove  mesi. 


(l)  Lei! tra  delegati  il  30  di  maggio  l563. 

(a)  Lib.  ai  cap.  1. 

(3)  Atli  di  castello,  e lettera  de1  legali  al  card.  Borromeo 
il  17  di  maggio  i563. 

(4)  Alti  di  castello  il  19  di  maggio  ijG3. 
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ARGOMENTO 


DEL 

LIBRO  VENTESIMOPRIMO 

Enti-ala  del  cnnle  di  Luna  in  cangrrgazio- 
ne,  e protesti  scambievoli  Jra  lui  e i francesi 
intorno  al  lungo.  Messione  del  Visconti  al 
Cardinal  di  Ferrara  per  trarne  buoni  ufficj 
col  Lorenese,  ed  effetto  di  ciò.  Contesa  e di- 
sputazione  intorno  al  voto  de ’ procuratori  in 
Concilio,  a come  ti  componesse.  Difficoltà  su- 
perate sopra  il  seggio  deW  orator  di  Molla. 
Petizione  del  Barerò  per  f uso  del  calice.  Or- 
manetto a lui  mandato  con  buon  successo. 
Fumano  aggiunto  per  segretario  del  Sinodo. 
Penula  in  Trento  del  Bit-ago.  Lettere  del  re 
di  Francia  da  lui  presentate  al  Concilio,  ed 
in  qual  tenore.  Lunghe  difficoltà  sopra  la  ri- 
sposta. Traslazione  del  Concilio  in  qualche 
città  di  Germania,  domandata  da'  francesi,  ma 
rifiutata  dal  re  di  Spagna  e da  Cesare.  Varj 
pareri  de’  Padri  intorno  agli  abusi,  e vane 
proposte  sopra  i canoni  appartenenti  all'auto- 
rità del  papa  e da’  vescovi.  Trattali  segreti  del 
Ferier  col  pontefice  per  metto  del  Gualtieri  e 
del  segretario  di  questo  spedito  a Homo.  Or- 
dine ìlei  papa  ad  istanza  degli  spagnuoli,  che 
si  levi,  o si  dichiari  la  particella  : proponenti 
i legati.  Ripugnanza  gagliardissima  di  quesu, 
e specialmente  del  Morone,  approvata  final- 
mente dal  papa,  a dilazione  pattuitasi  in  ciò 
col  conte  di  Luna.  Parunta  deW  imperadore 
da  Ispruch  verso  Vienna,  e perchè.  Varie  let- 
tere scritte  a nome  del  pontefice  a ’ legati,  che 
dimostrano  la  piena  libertà  ed  autorità  da  lui 
data  al  Concilio  intorno  a ’ dogmi,  ed  alla  si - 
formazione  eziandio  della  corte  e de’  cardinali. 
Giunta  de'  vescovi  e de'  teologi  fiamminghi  a 
Trento  con  lettere  della  gnven, attico  duchessa 
di  Parma.  Istanza  loro  degl'  inglesi  per  dichia- 
razioni conira  la  teina  d’Inghilterra , appro- 
vata dal  papa,  ma  poi  riprovata  per  consiglio 
di  Cesat  e.  Ufficj  de’  Padri  per  f arcivescovo 
sii  Toledo  carceralo  in  hpagna  dall’ inquisi- 
zione, e risposta  del  papa.  Causa  di  Giovanni 
G rimani  patriarca  cTilqiiilria,  rimessa  dal  pon- 
tefice al  Sinodo  per  calde  intercessioni  del  se- 
nato  veneziano,  e giutlici  in  essa  deputali.  Molti 
conventi  e consigli  intorno  a varj  capi  d’abu- 
si: e ciò  che  finalmente  si  statuisse.  Online 
del  pontefice  sopra  il  luogo  e sopra  gli  onori 
delTambasciadore  spaglinolo  nelle  funzioni  della 
Chiesa.  Tumulto  e pericolo  di  scisma  nato  per 
tal  cagione.  Sensi  de'  legali  e de’  Padri  in  que- 
sta materia  Musetto  però  spedito  a Roma  dal 
Lonnese.  Risposte  del  papa,  innanzi  alle  quali 
si  compone  la  discordai  in  Trento.  Consiglio 
tenuto  da  lui  con  molti  cardinali  c coll orautr 
Targai,  e celebre  voto  di  questo  sopra  la  for- 
ma de’  dogmi  maialata  a Roma  da’  legati.  De- 
siderio del  papa,  che  si  tralascino  le  due  qui- 
tlioni  piu  contrastate.  Sentimento  a ciò  uni • 


firme  di  Cesare  e del  Cardinal  di  taoreno,  ma 
contrario  degli  spagnuoli.  Canoni  e decreti  sta- 
biliti con  ripugnanza  di  questi  nella  congrega - 
tion  generale.  Opera  del  conte  di  Luna  eh* r 
gli  tira  ad  esser  concordi  nella  sessione , la 
qual  si  celebra  quietamente  il  giorno  dea - 
moquinto  di  luglio.  Cose  quivi  statuite.  Rifiuto 
di  falsità  e d’opposizioni  frivole  contenute  nel- 
l’istoria del  Soave  intorno  a que  decreti t ed 
a tutto  il  corso  de*  mentovati  successi. 


LIBRO  VENTESIMOPRIMO 


CAPO  PRIMO 

Entrata  del  conte  di  Luna  in  congregazione. 
Protesti  scambievoli  di  lui  e del  Ferier. 
Orazione  fattasi  a nome  del  primo,  e rispo- 
sta del  Sinodo.  Alterazione  de' francesi  per 
la  fama  d‘  un  ordine  segretamente  venuUs 
dal  papa  intorno  alta  precedenza:  e vera 
relazione  del  fatto.  Missione  del  Visconti  al 
Cardinal  di  Ferrara.  Varie  scritture  ed  opi- 
nioni intorno  alla  voce  de'  procuratori  in 
Concilio,  e fine  della  controversia. 

Starali  con  grande  espettaaione  intorno  al 
pubblico  ricer imetilo  drl  conte  di  Luna  ncl- 
l’aueniblrai  perciocché  io  quelle  funzioni,  co- 
me nelle  macelline  grandi,  accadono  talora  dif- 
ficoltà nel  ridurle  all’atto,  che  mai  non  a’erano 
premeditate  nella  deliberaiione.  Entri  egli  te- 
nuto in  meno  dagli  oratori  celarci  (0-  Pre- 
sentò la  lettera  regia , indi  te’  recitare  da  An- 
tonio Covarrnvia  uditore  della  cancelleria  di 
Granata  un  piotcsto  di  sì  falla  contenenza  t 
alando  rgli  in  piedi  binanti  a’  legali  tutto  quel 
tempo,  benché  gli  altri  a’  luoghi  loro  sedeaie- 
ro.  Clic  quantunque  a lui  come  ad  ambascia- 
dorè  del  cattolico  re  Filippo  signore  di  tanti 
regni.  Ione  debito  il  primo  leggio  dopo  gli 
ambasciadori  imperiali , tuttavia  essendo  tale 
quel  luogo,  quel  tempo,  e quello  alato  della 
cristianità,  che  non  ai  doveva  impedir  il  corto 
degli  affari  divini  e del  pubblico  beneficio  con 
veruna  contesa , e massimamente  convenendo 
a chi  promoveva  la  causa  universale  il  non 
porger  veruna  occasione  di  turbamento;  egli 
prendeva  il  luogo  che  gli  era  dato  , del  quale 
userebbe  sin  che  fosse  oppoituno:  ma  prote- 
stava , che  ciò  non  recasse  alcuu  pregiudizio 

(l)  Vidi  oltre  agli  itti  di  entello,  ove  Ó4  eie  dituumeole, 
il  diario,  e letlera  de’ letali  al  card  Borromeo  il  ai  di  mat- 
g,o,  e di  Laoiac  all'ambaaciadoi  traoceie  io  Venraia  it  20 
di  matti..  1 563,  e alti  del  Paleollo,  e piò  ampi.meole  o.a 
fui,  de' «Hai  dr]  l .onclio  da  ritirimi  appieno,  eoeMels 
oo  libro  drll’eithivio  Teli. ano  mi  ..olilo  : vana  ai  Caatilusm 
rr.drar.aum  di  basitila  eatUaaa,  SU. 
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al  re  Filippo  ed  a’  «uoi  poderi.  Aggiugnendo 
1'  altre  cautele  Milite  de'  legisti. 

Lettosi  il  protesto  del  conte,  questi  s’  assise 
in  disparte  dagli  altri  ambasciadori  avanti  ai 
legati  a man  siuistra  d‘  una  croce  d’  argento , 
la  qual  tenevasi  in  mezzo  al  teatro  dell’  adu- 
nanza presso  alla  tavola  del  segretario.  E tosto 
insorse  il  Ferier  con  una  contraria  protestazio- 
ne di  questo  senso: 

Che  se  il  luogo  quivi  ottenuto  dagli  oratori 
francesi  immediato  presso  a’  cesarei  foste  stalo 
insolito  e non  posseduto  sempre  da  loro,  spe- 
cialmente ne’Concilj  di  Costanza  e di  Laterano, 
o se  quello  nuovo  e fuor  d’ordine  ebe  pigliava 
il  chiarissimo  conte  di  Luna,  avesse  potuto  in- 
durre alcun  pregiudicio  o ad  essi  , o ad  altri 
ambasciadori,  certamente  que’  santissimi  Padri, 
ì quali  rappresentavano  la  Chiesa  universale, 
usando  1’  uffizio  de’giudtci,  che  vien  chiamato, 
mtùiie,  e che  non  aspetta  V istanza  delle  parli, 
ad  esempio  de’ maggiori  avrehbono  ridotto  cia- 
scuno all’  ordine  antico , o almeno  avrehbo- 
no esercitata  la  denunziazione  evangelica.  Ma 
tacendo  i Padri,  ed  anche  gli  ambasciadori  di 
Cesare,  a’ quali  non  polea  quella  cauta  non 
esser  comune  ; essi  oratori  che  conservavano  al 
loro  principe  il  vetusto  possesso,  e confidavano 
della  fede,  amistà,  e parentela  del  potentissimo 
re  Filippo  verso  il  re  Carlo  suo  cognato  pu- 
pillo, richiedevano  tuttavia  i Padri  che  niun 
detto  o fatto  di  quella  giumala  fosse  interpre- 
tato in  maniera  che  punto  scemasse  o violasse 
le  antichissime  prerogative  del  re  di  Francia. 

Quando  il  Ferier  pose  termine  al  suo  par- 
lare, gii  successe  con  una  pomposa  orazione 
Pietro  Fontidonio  teologo  quivi  del  vescovo  di 
Salamanca,  nella  quale  insieme  con  le  amplis- 
sime offerte  del  re  Filippo  commemorò  alta- 
mente i suoi  meriti  verso  la  cattolica  religione, 
e specialmente  nell'  ultima  vittoria  ottenuta 
contri  il  principe  di  Condè.  in  maniera  clic  i 
francesi  vi  notarono  iattanza  e puntura  (i):  e 
il  sigoor  di  Lansac  scrisse  all'  ambasciador  del 
suo  re  in  Venezia,  che  nn  siini!  concetto  ave- 
van  anche  gl’  imperiali,  e che  il  conte  di  Luna 
pubblicamente  ne  faceva  le  scuse.  Per  contra- 
rio non  solo  io  ritrovo  scritto  negli  atti  com- 
posti dal  padrone  del  dicitore  (3)  , che  gli  uo- 
mini giudiziosi  riputarono  irragionevole  quella 
accusa,  anzi  molto  il  commendarono;  ma  io 
quelli  del  Paleotto  leggo  un’onorifica  approva- 
zione senza  mistura  di  riprensione.  L’orazione 
▼edesi  nelle  stampe  (3),  c mio  uffizio  è di 
narratore,  non  di  giudice. 

Come  il  ragionare  del  Fontidonio  ebbe  fine, 
il  conte  usci  al  solito  finché  si  deliberasse  della 
risposta:  la  qual  fu  distesa  con  ogni  più  ab- 
bondante espressione  di  ringraziamento  e di 
riverenza  verso  un  re  si  grande  e sì  pio:  ed 
era  componimento  di  Girolamo  Ragazzone  ve- 
neziano vescovo  di  Famagosta.  Approvatasi  que- 
sta dall’  assemblea,  venne  richiamato  il  coule, 

(1)  Vedi  la  citata  Micia  di  Lasuc. 

(2)  Vescovo  di  Sa  Umane*. 

(3^  Nel  predillo  volume  stampalo  io  Bologna. 


e gli  fu  renduta.  Indi  egli  partissi  tosto  per 
(schifar  il  contrasto  della  man  sinistra  o destra 
nell’  uscire  con  gli  altri  oratori  presso  i legati. 

Non  però  valse  a'  ministri  pontificj  il  quieto 
successo  per  aver  quiete  in  ciò  co'  francesi. 
Era  stato  da  questi  franteso  uno  o due  giorni 
prima  della  funzione,  che  fosse  giunto  a’  legati 
un  ordine  del  papa  in  cifera  vantaggioso  agli 
spagnuoli  (1):  cioè  che  ’l  conte  sedesse  dopo  il 
primo  oratore  ecclesiastico  di  Ferdinando  (a). 
Perciò  l’alterazione  fu  somma:  e Lansac  il  di 
precedente  all’adunanza  ne  spedì  a posta  un 
corriere  alla  reina:  benché  poi  ammonito  di 
esser  egli  (coro'  é proverbio)  corso  alle  grida, 
rispose  d’ averne  scritto  con  forme  assai  riser- 
vate: ed  anche  ne’  lamenti  a voce  usava  parole 
modeste,  ma  pesanti.  Loda  vasi  egli  dell'oratore 
spagnuolo;  primieramente,  che  gli  avesse  mo- 
strata la  sua  istruzione  ove  il  re  Filippo  gli 
vietava  bensì  di  seder  sotto  i francesi,  ma  in- 
sieme di  venir  con  essi  a rottura  : secondaria- 
mente, che  non  avesse  accettato  l’ indebito  fa- 
vor di  Roma,  indirizzato  a fine  di  franger  con 
la  disunione  il  vigor  degli  ambasciadori , per 
non  temerli.  E non  meno  lodavasi  de’  legati, 
che  non  avessero  posta  in  effetto  la  commis- 
sione, la  quale,  diceva  egli,  essendo  venula  in 
cifera,  da  questo  medesimo  appariva,  conoscersi 
per  irragionevole  e timida  della  luce  dal  suo 
autore.  Ma  né  il  fatto  si  provava,  né  mostrava 
siroiglianza  di  verità  elle  i legati  avessero  pre- 
teriti gli  ordini  del  pontefice  . venuti  loro  ad 
onoranza  d'  un  re,  al  quale  due  di  essi,  i più 
validi  d’  autorità,  eran  soggetti  per  nascimento. 
Senza  che  parevano  contraddizioni  il  narrare, 
che  il  conte  avesse  ricusate  le  offerte  de'  pre- 
sidenti, e che  i presidenti  avessero  ricusate  di 
porre  in  effetto  le  commissioni  favorevoli  al 
conte.  Onde  e il  Gualtieri  s’  argomentò  di  ri- 
muover Lansac  da  quella  opinione,  e il  Ferier 
suo  collega  mostrossene  alieno;  dicendo  che 
T opera  de’  legati  aveva  scoperto  qual  fosse  il 
comandamento  del  papa. 

Non  era  però  la  suspicione  del  tutto  vana. 
Io  dunque  riferirò  quanto  ne  ho  rinvenuto  con 
gli  occhi  ne’  registri  di  palazzo.  Avevano  i le- 
gati scritta  al  Cardinal  Borromeo  in  cifera  la 
loro  disperazione  di  comporre  quella  contro- 
versia , la  necessità  di  prendervi  sollecitamente 
partito,  e i rischi  gravissimi  per  l' una  e per 
I’  altra  banda,  pregando  il  pontefice  d'  ordine 
suo  spiegato,  nel  quale  nulla  si  rimettesse  al- 
l’arbitrio loro,  il  papa  dunque  reggendo  le 
cose  della  religione  ogni  di  peggiorar  nella 
Francia,  e parendogli  che  'I  sostegno  della 
Chiesa  fosse  allora  unicamente  la  pietà  e la 
potenza  del  re  Filippo,  s’avvisò  che  ’l  sommo 
de'  mali  sarebbe  stato  I'  alienare  il  suo  animo: 
pertanto  si  propose  di  dargli  qualche  moderata 
soddisfazione.  E perché  la  commissione  di  ciò 
a’  legati  riuscisse  più  autorevole,  e gli  rendesse 

(l)  I. filerà  del  Gssliierì  al  card.  Borromeo  il  ai  di  Bag- 
lio i563. 

(a)  Si  oam  sella  citata  Mirra  dc’a’i  dell1 2  arci  vescovo  di 
Zara. 
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più  animosi  all*  adempimento,  scrisse  loro  egli 
stesso  agli  8 di  maggio  in  questo  concetto,  e 
quasi  in  queste  parole  : Cbc  il  re  cattolico  as- 
sai  premeva  in  qucll’alTare,  sembrandogli  strano 
che  l’ambaseiador  suo  non  ottenesse  qualche 
luogo  nelle  sessioni  e nelle  congregazioni.  Ri- 
putarsi ragionevole  dal  papa  che  s’  avesse  con* 
siderazione  d’  un  tanto  principe,  e che  si  tro- 
vasse qualche  via  di  satisfarlo  , non  pregiudi- 
cando però  alla  ragione  delle  parti  nè  in  peti- 
torio  , nè  io  possessorio.  Parergli  onesto  e 
conveniente  quel  luogo  terzo  che  i legati  ve- 
drebbono  in  un  disegno  il  qual  egli  loro  man- 
dava: nè  conoscersi  da  lui,  che  altri  se  ne 
potesse  giustamente  dolere.  Questa  essere  la 
mente  sua,  per  esectizion  della  quale  usassero 
quella  destrezza  che  stimassero  opportuna,  af- 
finchè la  cosa  passasse  con  ogni  possibil  quiete. 
Ma  che,  occorrendo,  lasciassero  protestar  a chi 
volesse,  e far  quello  che  altrui  piacesse,  pur- 
ché Y ordine  si  recasse  ad  effetto , e di  ciò  a 
niun  patio  mancassero. 

A questa  lettera  del  papa  era  congiunta  una 
cifera  del  Cardinal  Borromeo:  il  qual  avvertiva, 
desiderar  il  pontefice  che  quell'ordine  si  tenesse 
celato  fin  che  venisse  il  tempo  di  porlo  in  atto, 
e che  allora  improvvisamente  ciò  si  facesse: 
confermando  che  se  i francesi  non  ne  rima* 
riesser  contenti,  e volessero  protestare,  o anche 
partirsi,  il  tutto  si  lasciasse  correre  piuttosto 
che  ommetterne  l’ adempimento. 

Oltre  a queste  lettere  comuni  a tutti  i le- 
gati, ne  scrisse  una  particolare  il  Cardinal  Bor- 
romeo per  comandamento  del  zio  ni  Morone, 
comunicandogli  in  allo  secreto , clic  1*  Avita  e 
il  Vargas  aveano  consegnata  una  poliza  al 
papa  soscritta  e sigillata  per  ambiduc  loro, 
nella  quale  promettevano  a nome  del  re,  che 
Sua  Maestà  piglierebbe  sempre  l’armi,  ed  espor- 
rebbe le  forze,  gli  stali , e la  persona  per  di- 
fendere ed  aumentare  l' autorità  del  pontefice, 
della  Santa  Sede,  e della  fede  cattolica  : il  che 
farsi  noto  a lui,  perchè  intendesse,  che  non 
senza  gran  ragione  Sua  Santità  s’  era  indotta 
a cosi  disporre.  Questo  spaccio  inviato  per  un 
corriere  o posta,  giunse  a’  legati  fin  il  dì  ia 
di  maggio  (i);  ina  per  esser  le  lettere  del  Car- 
dinal Borromeo  in  cifera,  c per  averne  la  con- 
trocifera  solo  il  Cardinal  Morone,  assente  quindi 
più  tempo  che  a Roma  non  s’  era  credulo,  non 
fu  per  allora  inteso  a pieno.  Ritornato  lui  nel 
giorno  de*  diciassette,  e posto  l’oscuro  in  chia- 
ro, s’affaticarono  tutti  insieme  di  mollificare  i 
francesi  per  far  la  cura  senza  l’acerbità  e senza 
i pericoli  del  taglio  (a).  E così , benché  ad 
estrema  pena,  loro  successe.  Ma  il  conte  di 
Luna  o per  far  intender  a’  competitori  che 
nulla  riceveva  da  essi  in  libero  duno,  o affin- 
ché vedessero  la  rispettosa  maniera  del  suo  re 
e sua  verso  la  corona  di  Francia,  fece  ad  essi 
quelle  significazioni  che  dianzi  accennammo,  o 

(0  Appare  da  uà  de’ legali  al  card.  Borromeo  il  la  di 
maggio  i563. 

(a)  Appare  da  uni  de' detti  allo  stesso  cardinale  il  20  di 
maggio  i563. 


alteranti  il  vero , o da’  francesi  alterate  nel 
riferirle:  ed  anche  dimostrò  loro,  che  sì  fatta 
deliberazione  del  pontefice  fosse  venuta  da 
spontaneo  suo  movimento:  il  che  forte  turbò 

10  stomaco  de’  francesi  verso  di  questo,  e fece 
lor  sospettare  che  il  papa  macchinasse  rompi- 
mento fra  gli  oratori,  e scioglimento  del  Con- 
cilio: per  la  qual  cosa  egli  di  poi  molto  si 
tenne  offeso  dal  conte,  secondo  che  narreremo. 

Non  si  ritrovò  a quest’  ultimo  negozio  il 
Visconti,  e l’occasione  della  sua  assenza  fa 
tale  (1).  Dopo  la  pace  conchiusa  in  Francia 
con  gli  ugonotti,  si  parti  quindi  il  legato  Estense 
come  non  più  necessario  in  quel  regno.  E 
aveva  disegnato  di  visitarlo  o nel  viaggio,  0 in 
Ferrara  il  Cardinal  di  Loreno  per  la  stretta 
congiunzione  tra  le  loro  famiglie.  E benché  in 
Francia  per  la  diversità  de’  sensi  fosse  stata 
fra  loro  qualche  rugginuzza,  nondimeno  essendo 
mutate  le  cose , e rimanendo  l’ Estense  con 
grande  autorità  e quivi  e in  Italia  per  ragion 
del  suo  stato  c delle  sue  doti,  crcdevasi  che  ’| 
Lorenese  gli  avrebbe  assai  attribuito,  come  suol 
farsi  a’  parenti  maggiori  c d’  età  e di  potenza. 
Onde  il  pontefice,  il  quale  molto  desiderava 
per  la  quiete  comune  guadagnar  1*  animo  del 
Cardinal  di  Loreno;  e perciò  non  ritmava  di 
ricordare  a’  legali  che  il  tenessero  soddisfatto 
ad  ogni  potere  (a);  significò  a’  medesimi,  che 
mandassero  un  prelato,  il  quale  sotto  specie 
d’onorare  preoccupasse  il  Cardinal  di  Ferrara 
per  via,  informandolo  di  quanto  era  passato  in 
Concilio:  e cosi  munitolo  d*  opportune  armi, 

11  pregasse  ad  usarle  per  espugnar  1*  intelletto 
c la  volontà  dell’amico.  Per  qoesta  impresa  fa 
nominalo  a’ presidenti  dal  Cardinal  Borromeo 
il  Visconti;  ma,  come  il  papa  solca  fare  coi 
ministri  grandi  e lontani,  in  maniera  di  pro- 
posizione, non  di  commissione.  Ed  essi  di  buona 
voglia  !’  elessero,  con  inviarlo  il  di  7 di  mag- 
gio, consegnatagli  una  copiosa  istruzione  dei 
fatti  distesa  dal  Paleotto. 

Ebbe  il  Paleotto  ben  tosto  un  altro  lavoro 
alle  mani:  e fu  la  quistione  intorno  alla  voce 
de’  procuratori  nel  Sinodo.  Avevane  I*  arcive- 
scovo di  Praga  raffermale  le  istanze  a'Iegati  in 
nome  di  Cesare  ;3).  E quantunque  il  nunzio 
Delfino  scrivesse  loro,  clic  quel  principe  *’  era 
poi  molto  rimesso  da  tale  inchiesta  , e che  il 
Seidio  suo  vioe-grancancclliere  la  riputava  ir- 
ragionevole dicendo  che  ciò  sarebbe  stalo  un 
mutar  la  forma  del  Concilio,  sapevasi  nondi- 
meno che  molti  diversamente  sentivauo.  Onde 
i legati  ne  imposero  a’Ior  canonisti  uno  studio- 
sissimo esame.  Ed,  oltre  al  medesimo  Paleotto 
vi  composero  dotte  scritture  (4)  a Roma,  Sci- 
pion  Lance Uotto  avvocato  coucistorialc,  e Mi- 

(0  Leder*  de*1  legati  al  cardinale  Borromeo  il  6 di  mag- 
gio l563,  altre  del  Visconti  allo  slesso  il  G e 1 1 di  maggio, 
e alti  del  Paleollo. 

(a)  Appare  da  una  de1  legati  al  card.  Borromeo  il  ZI  di 
maggio 

(3)  Lederà  de' legali  si  dello  cardinale  il  &4  di  maggio 
l563,  e atti  del  Paleollo. 

(,4)  Sello  il  a4  di  maggio. 
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che!  Tommasio  da  Maioricn,  il  quale  a titolo 
di  quella  professione  era  dal  pontefice  mante- 
nuto in  Concilio.  La  quislione  fu  divisa  in 
quattro  articoli. 

Se  a'  procuratori  di  ragione  toccasse  nel  Si- 
nodo  voce  diffinitiva. 

Ove  no,  se  consultiva. 

Se  almen  luogo  nelle  generali  adunanze. 

Posto  clic  il  diritto  del  voto  per  nome  dei 
principali  fosse  negato  agli  altri  procuratori,  se 
il  medesimo  valesse  in  quelli  cb’  erano  procu- 
ratori e vescovi  insieme,  o se  anzi  godesser 
due  voci,  1’  una  per  la  persona  propria,  l’altra 
per  la  rappresentata. 

Ne’  primi  Ire  punti  convennero  secondo  la 
ragion  comune  per  la  parte  del  no:  conside- 
rando che  non  trattavasi  quivi  di  far  un  con- 
tratto, al  quale  ciascuno  degl*  interessati  può 
sostituir  procuratore  in  luogo  suo  che  gli  ag- 
grada, godendo  egli  libera  la  disposizione  dei 
suoi  diritti:  ma  di  diflinire  e statuire  in  nome 
pubblico  della  Chiesa:  alle  quali  funzioni  ri- 
chiedersi o il  grado  a cui  Dio  ha  promessa  nei 
Sinodi  universali  la  sua  assistenza,  o l'industria 
della  persona  approvala  per  abile  quando  fu 
assunta  al  grado:  la  quale  abilità  non  si  può 
comunicare  al  procuratore  : c cosi  vedersi  os- 
servato in  tatti  i senati  ed  in  tutti  i magistrati. 
Nondimeno  perciocché  nella  consuetudine  ri- 
trovavasi  varietà,  c nel  quarto  dubbio  occor- 
revano ragioni  per  amenduc  le  parti,  non  parve 
materia  ai  piana  che  i legati  per  sè  soli  vi  do- 
vessero decretare.  Onde  si  proposero  tre  spe- 
dienti. 

11  primo,  che  si  producessero  le  ordinazioni 
di  Paolo  111  e di  Pio  IV,  le  quali  vietavano 
tutto  ciò  a*  procuratori.  Ma  questo  per  la  con- 
siderazione da  noi  altrove  accennala,  riputossi 
pericoloso  di  tumulto,  e che  potesse  eccitare 
d elle  bocche  degli  oltramontani  quel  si  favore- 
vole-, e però  ai  gradito  vocabolo  di  libertà,  la 
qual  sembrasse  violata  ove  il  pontefice  esclu- 
, desse  dal  Concilio  chi  non  n'rsciudea  la  ragione. 

Il  secondo,  che  ciò  si  rimettesse  al  giudizio 
del  Sioodo  stesso,  da  cui  senza  dubbio  l'istan- 
za avrebbe  riportato  il  rifiuto:  essendo  cosa 
odiosissima  a’  vescovi,  i quali  con  sì  gran  tra- 
vaglio a’ erano  colà  portati  e fermati,' ebe  fosse 
pareggialo  loro  in  veruna  parte  d'autorità  chi 
covando  gli  agi  della  sua  casa,  tenera  quivi 
un  suo  salariato  ministro.  Ma  pur  in  questo 
giudicio  per  la  varietà  delle  nazioni,  degl’  in- 
teressi, degli  affetti,  c delle  dipendenze  da’prin- 
cipi  fu  temuta  contrarietà  di  pareri,  c gran 
materia  di  contenzione.  Laddove  il  panno  che 
a’  aveva  alle  mani,  era  bisognoso  d'ago  per  ri- 
cucirle, non  di  novelle  forbici  per  trinciarlo. 

Onde  in  terzo  luogo  parve  più  quieto  e più 
sicuro  il  mezzo  della  concordia,  eleggendo  il 
soprannarrato  consiglio  de’  legati  al  pontefice  : 
dimostrare  •gli  oratori,  clic  a fine  di  compia- 
cer loro,  a1  ammcllerebbono  a sentire,  non  a 
due  nelle  congregazioni  i procuratori  cd  alcuni 
teologi  più  eccellenti  a loro  elezione.  Non  vo- 
lersi già  conceder  questo  a tutti  i teologi,  non 
essendo  dicevole,  clic  sì  grande  c varia  turba 
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vedesse  cd  udisse  ciò  che  avveniva  in  un  tal 
senato.  E conoscendo  gli  ambaseiadori,  che  più 
di  tanto  non  era  né  possibile  né  convenevole, 
nè  grato  a'  vescovi  presenti  de’loro  stessi  paesi, 
finalmente  ne  rimasero  paghi  (i):  e ciò  fu  po- 
sto leggiermente  In  esecuzione  tanto  con  gli 
spagnuoli,  quanto  co’franresi.  Restava  gran  dif- 
ficoltà co' tedeschi,  massimamente  principi, della 
qual  condizione  non  essendone  quivi  personal- 
mente veruno,  e pochissimi  ancora  di  minor 
grado,  non  poteva  riuscir  fra’  prelati  di  quella 
nazione  odioso  il  pareggiar  gli  assenti  a' presen- 
ti: e la  special  necessità  in  qnelli  di  custodire 
gli  stati,  congiunta  con  la  special  grandezza, 
pareva  che  assolvesse  un  tal  privilegio  dalla 
parzialità,  e liberasse  i privilegiali  dall'Invidia. 
Onde  i legati  inclinavano,  clic  a’  procuratori 
di  questi  si  concedesse  la  voce  diffinitiva  : ri- 
chiedendolo l’ imprradore,  e stimandosi  ciò  con- 
ferire, affinché  più  di  leggieri  accettassero  di 
poi  le  ordinazioni  del  Concilio,  ove  in  qualche 
parte  ne  riconoscessero  sè  per  autori.  Il  pon- 
tefice nondimeno  intendendo  clic  in  una  classe 
di  personaggi  nella  quale  si  proceda  per  varj 
e piccioli  gradi  dal  massimo  all*  infimo,  sem- 
pre fra  gli  esclusi  dal  privilegio  é necessario 
clic  sieno  alcuni  prossimi  di  merito  al  minimo 
de’  privilegiati,  e cosi  che  vi  rimanga  materia 
di  querimonie  (a),  riputò  più  tranquillo  c si- 
curo modo  il  negar  la  voce  diffinitiva  a cia- 
scuno: significando  clic  al  più  sarebbesi  piegato 
a concedere  la  consultiva.  Replicarono  i legati 
doversi  dar  la  diffinitiva  almeno  a’  procuratori 
degli  elettori  ecclesiastici  e -dell 'arci vescovo  di 
Salzburgh  per  l’evidente  disagguaglianza  dagli 
altri:  ed  assicurarsi  loro  che  i prelati  spagnuoli 
il  prenderebbono  in  bene.  Ma  di  poi  quantun- 
que il  papa  rispondesse,  non  ripugnar  egli  a 
ciò  verso  Ire  o quattro  (cosi  inchindendo  il  Sa- 
lisburghese)  de’  maggiori,  purché  tutti  gli  altri 
d*  ogni  nazione  vi  si  quietassero,  ed  appresso 
oltre  allo  specificar  i quattro  prenominati  (3), 
consentisse  d*  aggiugner  loro  anche  il  vescovo 
d*  Hcrbipoli,  e pc’  quattro  primi  mandasse  ai 
legati  brevi  (4),  tuttavia  non  ritrovo  che  ciò 
venisse  ad  effetto.  E cosi  fra  le  sotcrizioni  fat- 
tesi nel  fine  al  Concilio  non  leggo  verini  pro- 
curatore de’  cinque  menzionati  principi,  gli  al- 
tri procuratori  scrissero  senza  la  parola,  dtfjU 
nendo , usata  nelle  soscrizioni  de’  vescovi  e di 
chiunque  gotica  la  voce  diffinitiva.  Anzi  ben- 
ché qualche  vescovo  soscrivesse  ancora  come 
procuratore  d’altro  vescovo  assente,  e in  ispe- 
cic  quel  delle  cinque  Chiese  per  l'arcivescovo 
di  Strigonia,  e per  tutti  i vescovi  c tulli  gli 
ecclesiastici. d’  Ungheria,  non  adoperarono  la 
parola,  difjìnendo.  in  quanto  si  soscrissero  come 
procuratori,  e cosi  mostrarono  di  non  esercitar 

(1)  Tatto  appare  da  varie  lettere  delegali  al  card.  Bor- 
romeo il  3,  7,  17,  19,  e 28  di  giugno  1 563. 

(2)  Lettera  del  cardinale  Borromeo  a' legati  il  2 di  gin- 
gilo |563. 

(3)  l ettere  del  detto  arginale  a1  legali  il  19  e 26  dì  giu- 
gno i5t»3. 

(4>  Lettera  del  dello  cardinale  a1  legali  il  6 di  loglio  s563, 
e lettera  de1  legali  si  card.  Borromeo  il  1Z  di  loglio  l56J. 
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due  voci  di fTìnil ivo.  E lo  stesso  feceti  da’procu- 
raion  d’  alcuni  vescovi  insieme  c principi  ale- 
manni, come  da  Giorgio  Hochentiarler  procu- 
ra lori*  del  vescovo  di  Basilea,  e da  Alfonso 
Salmerono  e da  Giovanni  Polanco  della  com- 
pagnia di  Gesù,  procuratori  del  Cardinal  Ol Io- 
ne Truxes  vescovo  d’  Augusta  amendue  princi- 
pi. E per  (al  modo  si  vede,  come  alcune  du* 
resie  che  da  principio  sembrano  insopportabi- 
li, a guisa  d'  alcuni  frutti  silvestri  cotti  e ma- 
turati dal  lempo  e dal  maneggio,  a poco  a po- 
co s*  ammorbidiscono,  e •’  inghiottono  senza 
molestia. 

CAPO  II 

Trattali  prima  del  Risconti,  c poi  del  Lo  tene- 
te col  Cardinal  di  Ferrara , e resistenza  che 
questi  trova  nel  secando:  il  ifuale  nondimeno 
poi  negli  effetti  rie  ice  più  favorevole  alla 
Sede  apostolica.  Difficoltà  superate  intorno 
al  luogo  dell'  ordtnr  di  Malta,  istanza  del 
ifavaro  rimessa  al  Concilio , c Ormanetto  a 
lui  mandato  da’legati.  Fumano  aggiunto  per 
segretario.  Lodi  di  Gaspero  del  Fosso  e di 
Giannanlonio  Facchenetli. 

Assai  più  arduo  che  escludere  il  voto  degli 
assenti  riusci  I’  accordar  nel  voto  i presenti  : 
e specialmente  il  far  convenire  con  gl’  italiani 
il  Cardinal  di  Loreno  che  possedeva  la  princi- 
pale autorità  con  gli  oltramontani.  Onde  il  Vi- 
sconti con  sollecita  diligenza  s'  era  spinto  fin 
a Torino  (0,  a fin  di  preoccupare  agiatamente 
co’ suoi  ufGrj  il  Cardinal  di  Ferrara,  innanzi  il 
Lorenese,  potente  di  lingua,  il  traesse  nc’  suoi 
concetti,  e cosi  il  rendesse  istnimento  inabile 
•IP  intenzion  del  pontefice  e de’ legati.  Essendo 
poi  arrivato  il  cardinale,  fu  ben  informato  dal 
Visconti  de’successi,  e mostrò  prontezza  c spe- 
ranza di  servir  in  quell’  affare  al  ponteGce  e 
alla  causa  pubblica  Sputandolo  equo  ed  age- 
vole quando  intese  dal  Visconti  non  chiedersi 
al  rardinal  di  Loreno  se  non  quel  medesimo 
r Iterasi  da  lui  detto  nel  primo  voto,  e fatto 
di  poi  significare  al  papa  col  mezzo  del  Ber- 
tone suo  segretario:  cioè,  clic  si  tralasciasse  il 
dogma  intorno  alla  residenza , proponendosi 
nella  congregazione  il  proemio  di  quel  decreto 
come  P aveva  preparato  il  rardinal  di  Manto- 
va. Di  ciò  e del  canone  sopra  l'istituzione  dei 
vescovi,  materie  a»sai  congiunte  fra  loro,  ebbe 
commissioni  il  Visconti,  e non  come  vuole  il 
Soave,  che  compone  la  sua  istoria  con  le  im- 
maginazioni clic  forma,  non  con  le  informa- 
zioni che  trova,  di  trarre  per  mezzo  .del  car- 
dinale di  Ferrara  quel  di  Loreno  ad  accettare 
e promuovere  la  traslazione  del  Concilio  a Bo- 
logna: di  clic  son  testimoni  i registri. 

Il  Cardinal  di  Ferrara  fu  seguito  dal  Viseonti 
nel  viaggio,  finché  vide  il  Lorenese  ad  UMia 

(*)  T.Uo  »l.i  in  raiir  Mirre  del  Viuonli  al  card.  Borro- 
met,  rd  a'irgsli  djfli  li  fui  »|P  ultimo  di  maggio,  e de'  le- 
gali *ì  bun unirò  il  31  di  maggio  lùtìX 


sul  Pò.  Ma  nel  primo  ragionamento  con  esso 
scemò  d'assai  la  sua  conceputa  speranza.  Av- 
vengaci^ il  Cardinal  di  Loreno  gli  significò  ed 
animo  alienato,  e parere  discorde  da'  poolificj. 
L’animo  alienato,  per  la  scarsezza  della  comu- 
nicazione: della  quale  nltimamentc,  diceva  egli, 
il  legato  Morone  era  stato  seco  sì  avaro,  che 
ritornato  a Trento,  nulla  gli  era  piaciuto  di 
confidargli  intorno  a'  preceduti  suoi  trattamenti 
con  Cesare,  laddove  questi  gliene  avea  mandato 
il  sommario,  che  da  lui  fu  comunicato  all’Esten- 
se, e da  esso  al  Visconti.  Ma  in  verità,  per 
quanto  io  ro’  avveggo,  un  tal  sommario  fu  so- 
lamente quella  prima  scrittura  rendula  in  ri- 
sposta da  Ferdinando  a1  capi  propostogli  dal 
Cardinal  Morone,  senza  la  compngnia  dell’  altre 
che  poi  seguirono,  e dalle  quali  pendette  la 
conclusion  dell'affare:  e molto  più  gli  fu  ta- 
ciuto il  tenor  delle  cose  trattate  semplicemente 
a voce.  , 

Mostrògli  altresì  parer  discorde:  perocché 
affermava,  che  quantunque  altre  volte  fosse  egli 
stato  di  consiglio  che  non  si  diffinisse  il  dogma 
sopra  la  residenza,  portava  allora  opinion  di- 
versa ; dappoiché  l’ affare  stava  si  avanti,  e che 
Cesare  lo  spingeva  : provederne  esso  indubita- 
tamente la  decisione,  come  voluta  da  tutte  le 
nazioni  oltramontane,  ed  anche  dal  torrente 
de1  voti,  fuor  solamente  quasi  un  ruscello  ri- 
stretto in  alcuni  pochi  italiani. 

Jt  Visconti  ornmessa  la  prima  parte,  della 
quale  non  toccava  a lui  la  giustificazione,  so- 
pra la  seconda  rispose  al  Cardinal  di  Ferrara  : 
che  per  la  stessa  scrittura  comunicata  al  Car- 
dinal di  Loreno  da  Cesare,  appariva  che  que- 
sti non  aveva  un  tal  sentimento;  poiché  nel 
rapitolo  ottavo  non  sol  diceva  che  sarebbe  stato 
suo  desiderio  non  essersi  mai  disputata'cosi  fatta 
controversia,  ma  che  ora  sol  richiedeva  che  la 
residenza  non  rimanesse  di  dubbiosa  ragione, 
acciocché  i vescovi  sapessero  esser  eglino  ob- 
bligali ad  osservarla,  toltone  o legittimo  impe- 
dimento o dispensazione  del  papa;  il  che  pa- 
lesava due  cose:  I’  una,  bastare  all' imperadore 
rhe  si  dichiarasse  l’ obbligazione  in  genere: 
l’altra,  non  riputarla  egli  tale  che  al  pontefice 
fosse  negato  il  dispensarvi.  Non  esser  il  vero 
rhe  questa  diffinizione  fosse  desiderata  da  tutte 
le  nazioni  poste  di  là  da’  monti:  solo  riscaldar- 
visi  gli  spagnuoli,  dei  quali  eziandio  erano  sei 
alieni  da  essa:  non  volerla  gl’  ibernesi,  non  i 
polacchi,  cd  alcuni  de'  francesi  aver  discorso 
in  contrario.  Intorno  al  numero  de’  vocali  non 
solo  non  accordarmi  quasi  tutti,  ma  i tre  quinti 
esserne  lungi,  come  sarebbesi  veduto  in  prova 
se  i legati  non  avessero  abbonito  che  s'appic- 
casse novello  fuoco  di  risse  con  indegnità  del 
Concilio  ; onde  però  allungavano  , bramosi  di 
stabilir  una  egualmente  cristiana  ed  onorata 
conrordia.  Farsi  lutto  questo  rumore  perchè  si 
togliesse  al  pontefice  I’  autorità  del  dispensar 
nella  residenza,  ma  in  vano;  poiché  que' me- 
desimi i quali  volevano  ciò  «lifHnii si , il  vole- 
vano con  dichiarazione  rhe  al  papa  fosse  riser- 
bato l’ interpretare  ne’ casi  particolari,  se  allora 
T obbligazione  avesse  luogo;  il  die  finalmente 
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eomtrvav  a alla  Sede  apostolica  quasi  la  mede- 
sima podestà  nell*  effetto. 

Cercò  r Estense  di  tener  seco  più  giorni  che 
egli  potè,  il  Cardinal  di  Loreno  e *1  Visconti, 
condu ceud oli  sin  a Ferrara,  acciocché  le  ragioni 
e le  repliche  somministrategli  successivamente 
dall’uno,  ed  usate  da  esso  discretamente  col- 
l'altro, gli  valessero  perchè  questi,  se  non  vo- 
lo* confessarsi  convinto,  almeno  si  conoscesse 
convinto;  il  che  alle  operazioni  molto  rileva. 
E in  fine  partendosi  da  lui  amenduc  il  dì  ven- 
tcsiraosettimo  di  maggio,  disse  al  Visconti,  aver 
egli  abbozzato  un  disegno  di  terminar  presto 
e felicemente  il  Concilio,  siccome  sporrebbe  di 
sua  bocca  al  pontefice,  al  quale  tosto  doveva 
andare  per  dargli  conto  dell*  esercitata  sua  le- 
gazione. 

Tuttavia  in  verità  il  Lorcnese  avea  ben  ta- 
lora sdegno,  ma  non  mai  odio  verso  il  ponte- 
fice, e molto  meno  verso  il  pontificato;  epperò 
a guisa  degli  amici  adirati  non  intendeva  di 
nuocere,  ma  baslavagti  di  far  credere  che  po- 
tè* nuocere,  e di  far  temere  che  voleste  nuo- 
cere. Di  tal  sua  volontà  ebbesi  una  chiara  pro- 
va ben  tosto,  quand’egli  tornato  a Trento  (t), 
e visitato  dal  Cardinal  Morone,  gli  rispose  più 
volte  con  amari  proverbj,  dando  segno  d*  ani- 
mo mal  disposto  verso  il  papa  e la  sua  po- 
tenza; e allo  stesso  tempo  nel  primo  arrivare 
del  presidente  Birago , disse  a questo  infinite 
lodi  del  papa,  e il  confortò  a sostener  V auto- 
rità della  Sede  apostolica,  mostrandogli  clic  ogni 
ragione  ciò  consigliava.  E chi  osserverà  tutto 
il  teoor  de’ auoi  andamenti  da  ch’egli  venne 
al  Concilio  finché  questo  si  chiuse  ; ravviserà 
in  lui  chiaramente  non  tanta  incostanza  nella 
principale  intenzione , come  alcuno  argomen- 
tava dalla  varietà  degl’ impeli  suoi  momentanei 
e particolari,  quanto  una  costante  e deliberata 
volontà  d’apparire  prima  tremendo,  e di  poi 
benefico. 

Intento  egli  dunque  allora  a farsi  temere  per 
farsi  pregiare  e pregare,  aveva  osala  la  solita  arte 
col  Cardinal  di  Ferrara  in  dipignergli  una  intrin- 
seca unione  seco  degli  alemanni^  degli  spaglinoli, 
ed  una  perfetta  couconiia  fra  gli  oratori  de’ due 
re  anche  nel  punto  gelosissimo  della  prore  deli- 
ra. Ma  troppo  aviebbon  dcsidciala  i presidenti 
la  verità  di  quest’ultimo,  il  cui  opposto  gli 
tormentava  : imperocché  ne’  medesimi  giorni  il 
conte  di  Luna  preme  vali  per  intender  da  essi 
la  deliberazione  del  papa  intorno  al  suo  luogo 
orila  Chiesa  (a);  dicendo  egli,  che  se  quivi  altresi 
non  gli  fosse  dato,  peggio  sarebbe  per  l’onor 
suo  e del  re , che  se  non  l’ avesse  ottenuto 
nella  congregazione. 

Mentre  queste  cose  pendevano  , i legati  in 
toddisfjzioii  degli  oltramontani,  e specialmente 
degl’  imperiali  aggiunsero  un  altro  segretario 
al  Concilio  , come  per  secondo  del  Massareili, 
al  quale  in  que’  giorni  per  infermità  di  pietra 


(t)  blWu  del  Cualtieri  al  card.  Borromeo  ultimo  di  mag- 
ro i563. 

, (a)  Ullcra  de  legati  a]  dello  cardinale  il  3 di  giugno  lòo3. 


convenne  tagliarsi.  Fu  questi  Adamo  Fumano 
canonico  di  Verona  che  trovavasi  quivi  col  Na- 
vagero  ; e venne  accettato  con  uni  versai  sod- 
disfazione, e con  precedente  consenso  del  papa. 

Prima  di  ciò  giunse  da  Roma  un  altr*  ordine 
intorno  ad  un’  altra  lite  di  luogo  fra  gli  ora- 
tori (i),  che  non  riuscì  caro  a’ legati , e gli 
mise  io  pensiero.  Tal  ordine  fu,  clic  l'arnha- 
sciador  di  Malta  stesse  fra’  secolari.  < Ind*  essi 
prima  scrissero  all’  arcivescovo  di  Salcbn  r*,‘ 
il  cui  procuratore  v’avea  contraddetto,  adope- 
randosi perché  se  ne  appagasse  ; ed  insieme  ve. 
duta  nascere  per  ciò  alterazione  fra’  patriarchi, 
i quali  non  intendrano  a verun  partito  di  ce- 
dere a queH’oratorc  d’  un  ordine  religioso,  fc- 
ron  dichiarar  per  un  breve  del  papa,  che  non 
ostante  l’assegnazion  del  prefato  luogo,  le  ra- 
gioni de’  palriarrhi  rimanessero  illese.  Il  che 
fu  negozio  di  lungo  tempo  ; e il  pontefice  alla 
prima  risposta  de'  presidenti  (?),  nella  quale 
significavan  che  quell'  a tu  ha  sci  ado  re  avrebbe  re- 
cato per  tali  competenze  assai  di  travaglio,  e 
poco  di  giovamento  al  Concilio,  pose  in  arbi- 
trio loro  il  lasciarlo  partire,  come  esortavano. 
Ma  essi  poi  difatlo  non  vollero  esser  esecutori 
di  questo  lor'  proprio  consiglio;  perciocché 
quando  ne  giunse  l’approvamenlo,  n’  era  ces- 
sata la  cagione;  e coni’ è usanza  degli  uomini, 
non  piacque  loro  d*  aver  perdute  le  fatiche 
spese  in  quel  mezzo  per  acquetare  i compe- 
titori. 

Sollecitudine  d’  un’  altra  sorte  recò  I’  orator 
Bavaro  ritornato  a Trento  da  Roma  ^3)  Avea 
questi  adoperata  ogni  forza  di  persuasione  per 
ottener  dal  papa  1’  uso  del  calice  negli  stali 
del  suo  siguoie , predicendo  che  que’  popoli 
vogliosi  di  ciò  a dismisura,  ove  non  l’ impetras- 
sero, I*  usurperebbono  con  principio  di  scisma. 

Il  papa  all’ incontro  litrattone  dagli  ardenti 
uffirj  del  re  di  Spagna,  c dalle  taute  ragioni 
che  avrano  ritenuto  il  Concilio  dal  condcscen- 
dere  in  ciò  all*  imperadore,  per  dargli  una  giu- 
stificata e medicala  ripulsa,  il  rimise  al  Smodo, 
con  persuadersi  falsamente  che  la  rimessione 
di  questo  a se  avesse  compresa  la  sola  richie- 
sta di  Ferdinando,  e non  la  concessione  in  uni- 
versale verso  ciascuno.  Ma  in  ogni  raso  era 
cerio  che  né  il  pontefice  in  quel  tempo,  né 
il  Sinodo  vi  saria  condesceso.  Uude  il  caldi- 
na! Morone  avendo  pur  dianzi  conosciuto  in 
Jspnich,  quanto  fosse  allor  necessario  di  star 
sollecito  al  mau lenimento  della  religione  iu  quel 
si  cattolico  principato,  consigliò  il  pontefice, 
rhe  colà  si  spignesse  un  perito  e valoroso  mi- 
nistro per  estinguer  nel  duca  e ne’  popoli  un 
Ul  desiderio  con  la  ragione,  giacche  iiun  si 
poteva  soddisfar  cou  la  grazia.  Il  pouteficc  ap- 

(1)  Appai*  d 4 Ioide  de'lefali  si  card.  Borromeo  il  di 
■uggio,  il  7 e az  di  !•**■",  il  la  di  Ini»,  * il  a d1  sfo- 
lto lòtti. 

(a)  I«rtleia  d«l  cardinale  Borromeo  a'  legai»  d 17  di  fin- 

fnu  l ótri. 

(3)  Appai*  da  Ielle**  de'  legali  al  card.  Buituairo  il  a«», 
2\t  38  c 3l  di  Maggio,  il  4 « di  fiufso  lòtti,  da'rrj. 
idi  del  taid.  Bui  ionico  al  legalo  U»  I spiseli,  ■ daf»  alti  del 
Paicotto. 
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provò  il  consiglio  (i),  e propose  a' legati  d'e- 
leggere il  Connnendone  pratichissimo  della  Ger* 
mania.  Ma  perch'egli  non  era  quivi,  e la  ne- 
cessità negava  l’ indugio,  nè  fra’  vescovi  presenti 
avevano  alcuno  la  cui  prelazione  non  fosse  per 
avvenire  con  ragionevole  competcnsa,  e però 
•piacenza  di  molti,  parve  di  commetter  l'im- 
presa a Niccolò  Ormanetto  veronese,  il  qual 
dimorava  colà  presso  il  Cardinal  Navagero,  uo- 
mo dotto  e di  paragonala  bontà,  esperto  in  si- 
mili affari,  sì  come  colui  eh1  crasi  trovato  col 
Polo  al  riducimento  dell'  Inghilterra,  secondo  - 
ebè  in  soo  tempo  accennammo.  L*  istruzione 
consegnatagli  da’ legati  era  di  tal  sentimento  (a). 

Che  il  duca  di  Baviera  e i suoi  stati  aveano 
tempre  conservata  la  religion  cattolica.  Che 
nella  passata  quaresima  per  opera  d’ alcuni  uo- 
mini principali  e turbolenti  crasi  quivi  eccitato 
rumore  affin  d’ottener  e 1’  uso  del  calice,  ed 
altre  cose  contenute  nella  confessione  augusta- 
na.  Che  il  duca  per  sopire  quella  perturbazione 
aveva  promesso  o d’impetrare  a’suoi  sudditi 
il  calice  avanti  la  festa  di  san  Giovanni  Batti- 
sta, o di  provvedere  in  altro  modo  al  mante- 
nimento della  fede  cattolica  senza  tumulti.  Che 
approssimandosi  il  (ine  del  termine,  e dubi- 
tandosi di  qualche  innovazione  scandalosa  e 
dannosa,  inviavasi  colà  1’  Ormanetto  con  let- 
tere de*  legati,  e con  brevi  di  credenza  scritti 
al  duca  dal  papa  (cransi  mandati  da  Roma 
questi  brevi  a1  legati  col  nome  del  messo  in 
bianco),  il  qual  Oi manetto  passando  per  Jspruch 
oltre  al  ricevere  gli  avvertimenti  del  nunzio, 
ne  trattasse  con  lo  Stadio  e col  Canisio  teo- 
logi del  duca,  amendue  dotti  e pii,  e confi- 
denti al  pontefice.  Che  giunto  al  duca  gli  di- 
mostrasse, quella  esser  causa  comune  eziandio 
agli  stati  di  Cesare  e del  re  cristianissimo,  i 
quali  concorrevano  in  tal  petizione,  poter  il 
duca  però  esser  certo,  che  dal  Concilio  e dal 
pontefice  non  sarebbe  né  trascurata  nè  pro- 
lungala : ma  che  per  altro  avendo  i prelati  del 
Concilio  trovala  si  gran  difficoltà  in  questo 
concedimento,  non  doveva  esser  di  maraviglia 
clie’l  papa  durante  lo  stesso  Concilio  T'An- 
dasse circospetto,  massimamente  non  potendosi 
fare  ad  uno  de* chieditori,  e negarsi  agli  altri: 
onde  il  papa  avea  reputalo  meglio  il  rimetter 
di  nuovo  al  Sinodo  l’ istessa  causa:  che ’l  duca 
doveva  pigliar  esempio  dalla  pietà  e dalla  pru- 
denza di  Cesare,  il  quale  tollerando  le  mede- 
sime durezze  e lunghezze,  a1  era  trattenuto  da 
ogni  novità  nelle  sue  province  : che  quando 
pure  1’  impeto  popolare  s’  usurpasse  a forza 
quel  rito,  conveniva  che  almeno  il  duca  a'a- 
stenessc  da  prestarvi  l’ autorità  e ’l  consenti- 
mento, se  no,  fomenterebbe  la  baldanza  e la 
contumacia  de’  proprj  sudditi,  darebbe  occa- 
sione a’ seduttori  di  spargere,  che  la  domanda 
iossc  stala  ragionevole,  c che  a simiglianza  di 
quella  fossero  anche  ragionevoli  l’ altre  cine- 
rami fatte  sopra  diversi  capi  della  confessione 
augustana,  e che  però  si  dovesse  calcare  per 

(i)  Lettera  del  card.  Borromeo  a' legali  il  j di  giugno. 

(a)  Il  3i  di  maggio  i£63. 


ottenerli  : onde  questa  sua  concessione  non  par- 
torirebbe quiete  ne’ popoli,  ma  orgoglio  ne’tur- 
batori,  scompiglio  nella  religione,  c per  con- 
seguente ancora  nel  governo  temporale,  che 
non  suol  mai  rimaner  tranquillo  fra’ rivolgi- 
menti dello  spirituale. 

L’ Oi  inanello  ad  uso  delle  persone  pesate, 
che  in  poco  di  sé  confidano,  e in  molto  rie- 
scono, quanto  apparve  ritroso  ad  accettar  quella 
inchiesta,  tanto  fu  valoroso  in  promuoverla,  e 
felice  in  terminarla  (i).  E ciò  basti  di  qucU’af- 
fare. 

Non  reputo  alieno  dall’ofBzio  dell’ istoria,  la 
quale  vuol  esser  un  perpetuo  premio  e castigo 
dell’ azioni  umane  presso  la  posterità,  il  rife- 
rire 1’  egregie  lodi  che  i presidenti  dierono  su 
que’giorni  a due  Padri,  ambiduc  rinomali  da 
noi  più  volle  (a).  L’ uno  fu  Guasparre  del  Fosso 
religioso  minimo  arcivescovo  di  Reggio,  il  qual 
divisava  di  tornare  alla  sua  Chiesa  per  custo- 
dirla da  certa  nascente  infezione  d’  eresia  che 
s ' era  scoperta  in  Calavria.  Ma  i legati  signifi- 
carono al  papa,  esser  quell’  uomo  di  tanto  prò 
ed  onore  al  Concilio  con  la  dottrina,  con  la 
bontà,  e con  la  prudenza,  che  parca  loro  quivi 
non  pur  utile,  ma  necessario.  Onde  non  ostante 
la  gravità  della  cagione  da  lui  addotta,  conve- 
nìa  provvedervi  per  altro  modo,  ed  impiegar 
l’autorità  di  Sua  Beatitudine  per  trattenerlo. 
E al  consiglio  segui  l’ effetto.  L’altro  fu  Gio- 
vanni Antonio  Facchenetti  vescovo  di  Nicastro, 
del  cui  fratello  è discendente  nipote  il  Cardi- 
nal Cesare  Facchenetti,  oggi  amato  e riverito 
per  la  virtù  c per  la  porpora.  Di  lui  scrissero 
al  Cardinal  Borromeo,  eh’  era  persona  dottissi- 
ma ed  utilissima  a*  quel  Concilio , e che  ogni 
dì,  ed  in  ogni  cosa  il  trovavano  pieno  di  virtù 
e di  meriti  (3).  E bench’egli  poi  ascendesse  al 
trono  pontificale,  non  è forse  minor  sua  gloria 
che  aver  ottenute  somme  grandezze,  l’essere 
comparito  per  grande  prima  delle  grandezze. 
Ma  dalle  lodi  ritorniamo  a’ successi  che  dieder 
campo  di  meritarle. 

(l)  La  risposta  del  dora  nel  ritorno  dell1  Ormasti*  st 
pontefice,  piena  d’ossequio  al  «no  volere,  è segnata  in  Monaco 
il  l5  di  giogno  l5G3. 

(a)  Appare  da  lettere  de’ legali  al  card.  Borromeo  il  di 
maggio,  e il  io  di  giogno  i563. 

(3)  Lettera  de’ legali  al  dello  cardiali  il  J di  gingno. 
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STORIA  DEL  CONCILIO 


CAPO  III 

Venuta  in  Trento  del  Birago.  Lettera  del  re 
Cristiani t fimo  da  lui  presentata  ; e suo  ra- 
gionamento a*  Padri  in  escusazioriC'  della  mo- 
derna pace,  e in  affrettarne n lo  della  rij Ge- 
manone. Lunghe  e gravi  difficoltà  e contese 
intorno  alla  risposta , finalmente  concordata. 
Errori  del  Soave  su  questo  fatto.  Trasla- 
zione del  Concilio  iti  qualche  città  di  Ger- 
mania desiderata  da*  francesi,  e proposta  da 
un  ambasciadore  del  re  Carlo  al  re  Filip- 
po, con  protestazione  che  altramente  sarebbe 
costretto  a provveder  con  un  Sinodo  nazio- 
nale. E gravi  risposte  di  Filippo  in  contrario . 

Gionsc  in  Trento  sul  fin  di  maggio  Renato 
Birago  inviato  a Cesare  dal  re  di  Francia  (i). 
Fa  tosto  a visitare  i legati:  ed  espose  loro 
aver  egli  una  lettera  del  suo  re  da  presentare 
a)  Concilio,  al  quale  doveva  scusare  in  nome 
di  Sua  Maestà  la  moderna  pacificatone  con 
gli  eretici.  Era  ancora  tra  le  commissioni  die 
ei  teneva,  il  trattare  ehe  ’l  Sinodo  si  traspor- 
tasse  in  qualche  città  di  Germania.  Onde  i le- 
gati sospettosi  di  tal  proposta,  il  richiesero  che 
secondo  il  costume  desse  anticipatamente  loro 
la  copia  della  lettera  regia  per  apparecchiare 
la  risposta.  E così  egli  fece.  Ma  nè  quivi  si 
parlava  di  traslazione,  né  per  quanto  essi  fu- 
rono assicurati,  il  Birago  volea  ragionarne  al- 
l’assemblea, mostrandosi  anche  disposto  di  non 
farne  parola  aU’imperadore:  o perché  i mini- 
stri colà  presenti  gli  avessero  dimostrata  l'im- 
possibilità e la  spiacevolezza  insieme  della  ri- 
chiesta; o perchè  vedesse  non  potersi  ciò  con- 
seguire senza  volontà  del  papa  e del  re  cattolico, 
a*  quali  erari  iti  in  nome  del  re  cristianissimo 
per  quelle  stesse  faccende,  il  signor  d’  Allegri 
al  primo,  e *1  signor  d’ Oisel  al  secondo. 

È dal  trattalo  con  Filippo  pendeva  la  spe- 
ranza del  successo:  bene  scorgendosi  che  senza 
una  spinta  validissima  di  quel  re,  il  papa  mai 
non  sarebbe»!  mosso  a questa  mutazione.  Per- 
tanto il  signor  d*  Oisel  rappresentagli  in  una 
scrittura  sotto  il  primo  di  maggio  (a)  le  mise- 
rie della  Francia  per  le  discordie  sopra  la  re- 
ligione, i danni  gravissimi  recati  dall’  armi  senza 
verun  profitto,  le  necessità  che  avevano  tratta 
la  reina  alla  pace  col  parer  uniforme  de’  per- 
sonaggi più  riputati:  ma  non  perché  fosse  ces- 
sata la  guerra,  cessar  i pericoli,  che  rimanen- 
dovi tuttavia  le  interne  cagioni  de’  contrasti, 
non  nc  ritornassero  d’ora  in  ora  i funesti  ef- 
fetti: altro  riparo  non  conoscersi  che  l’usato 
fruttuosamente  in  simili  casi  da  tutta  T anti- 
chità, cioè  un  Concilio  ecumenico,  il  qual  com- 
ponesse tali  dissensioni  : quello  ch’era  in  Tren- 
to, a ciò  non  valere,  non  essendo  egli  ricono- 
sciuto per  ecumenico  da  molti  regni  cristiani, 

(l)  Lei  lem  de'  legali  al  card.  Borromeo  il  3 di  gingilo,  e 
diario  il  a di  giugno  l563. 

(a)  La  proposta  e la  risposta  è fra  le  scrittale  de’ signori 
Borghesi- 


i quali  negavano  di  concorrervi  : potersi  sperar 
tuttavia,  che  questi  fossero  per  convenire  in 
qualche  città  libera  di  Germania,  com’erano 
Spira,  Wormazia  e Costanza,  comode  e situate 
sul  Reno:  pregarsi  dunque  il  re  cattolico,  che 
secondo  il  suo  zelo  verso  la  salute  comune  e 
il  suo  amore  verso  il  re  cristianissimo  suo  co- 
gnato, aiutasse  in  piò  gli  ufficj  di  quello  e con 
la  Maestà  Cesarea,  e specialmente  col  pontefi- 
ce, il  quale  in  principio  non  avea  dimostrato 
di  fissarsi  più  in  Trento  che  in  altro  luogo,  e 
però  non  sarebbe  dovuto  esservi  restìo.  Dove 
ciò  non  sortisse,  sarebbono  al  re  cristianissimo 
testimonj  Dio  e ’l  mondo  di  non  aver  egli  la- 
sciata veruna  industria  a ben  della  religione, 
ed  avrebbe  necessità  di  provvedere  al  suo  re- 
gno con  un  Sinodo  nazionale. 

Fogli  renduta  la  risposta  il  nono  giorno  di 
maggio  in  tal  contenenza.  Sentir  il  re  cattolico 
siccome  proprie  le  calamità  della  Francia:  es- 
ser verissimo  che  la  medicina  verso  le  discor- 
die della  religione  volea  pigliarsi  unicamente 
da  un  Sinodo  generale:  perciò  quando  la  ce- 
lebrazione di  esso  era  stala  proposta  in  nome 
del  re  Francesco  11  fratello  del  presente  re  Carlo 
al  re  Filippo,  questi  benché  per  sé  non  ne  ab- 
bisognasse, e vi  aveste  molta  difficoltà,  nondi- 
meno per  servigio  del  cognato  avervi  non  pur 
consentito,  ma  in  tutte  le  più  efficaci  maniere 
cooperato  presso  gli  altri  principi  cristiani,  ac- 
ciocché si  congregasse  in  Trento,  come  poi  era 
successo.  E già  da  molti  mesi  proceder  quivi 
il  Concilio  con  tanto  concorso  di  prelati,  con 
tanto  splendore  di  personaggi,  con  tanta  ec- 
cellenza d’ nomini  risguardevoli  per  dottrina  e 
per  esempio,  e con  tante  ambascerie  di  prin- 
cipi grandi,  che  meritava  di  riputarsi  uno  dei 
più  frequenti,  de’  principali,  e de’  più  celebri 
che  già  da  gran  tempo  fossero  stati  nella  cri- 
stianità. Non  potersi  dubitare  ch’egli  fosse  le- 
gittimo ed  ecumenico  essendo  stato  intimato 
dal  sommo  pontefice,  e con  le  usate  solennità 
della  Chiesa.  Nulla  ostare  a ciò  il  mancameuto 
d’ alcune  nazioni:  l’essenza  di  Concilio  ecu- 
menico non  consister  nell’  attuale  interveni- 
mento  di  tutti  i prelati  e personaggi  che  vi 
possono  venire,  ma  nell*  autorità  della  convo- 
cazione e nella  forma  e solennità  della  pubbli- 
cazione. Ciò  che  opponevano  i separati  dalla 
Chiesa  a questo  Concilio,  potersi  opporre  a 
tutti  i Concili  ecumenici  antichi,  ne’  quali  sem- 
pre sono  mancati  di  quelli  che  potevano  e do- 
vevano intervenirvi:  onde  T ammetter  questa 
eccezione  sarebbe  stato  un  sovvertire  general- 
mente l’autorità  di  tutti  i Concilj , sì  vene- 
randa per  ogni  tempo  nella  Chiesa,  c base  prin- 
cipal  della  fede.  E che  tale  era  appunto  il  fine 
de*  traviati:  imperocché  dopo  avere  scossa  l’ub- 
bidienza della  Sede  apostolica  e de*  cattolici 
priucipi,  volevano  abbattere  anche  la  podestà 
de’  Concilj,  e formarsi  una  libertà  esente  da 
ogni  tribunale.  Che  forte  maravigliavasi  il  re 
cattolico  di  tali  opposizioni:  e che  il  difender 
l’ autorità  de*  veri  CoucHj  toccava  principal- 
mente ni  re  cristianissimo  per  imitazione  dei 
suoi  antecessori.  A traslazione  non  doversi  pcn- 
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sare,  essendo  il  Ittofo  di  Trento  sicuro,  corno* 
do,  cd  opportuno,  eletto  già  con  universal  ap- 
provazione, e non  si  reggendo  sopravvenuta  ca- 
gione di  variamento  : il  qual  variamento  per  le 
difficoltà  e per  gli  ostacoli  che  interverrt4)bono 
a ricongregare  i Padri,  riuscirebbe  più  vera- 
mente dissoluzione  che  traslazione,  perdendosi 
i frutti  i quali  dal  Concilio  potea  sperar  tutta 
la  cristianità,  e massimamente  la  Francia.  Le 
città  che  si  proponevano , esser  tali  che  senza 
dubbio  nè  il  papa  nè  molti  principi  e prelati 
vi  sarebbono  concorsi,  e con  ragione,  per  le 
incomodità,  pe’ rischi,  per  la  poca  sicurezza,  e 
per  altri  rispetti.  G questo  esser  I*  intento  dei 
traviati,  non  che  il  Concilio  si  celebrasse,  ma 
che  si  dissipasse.  In  ciò  che  dicevasi  del  nazio- 
nale, non  poter  il  re  cattolico  nè  a verun  modo 
approvarlo,  nè  trattenersi  di  rappresentar  al 
re  cristianissimo  quel  che  gli  occorreva  in  af- 
fare sì  rilevante  alla  salute  e dcU’anime  e dello 
stato.  Che  ritrovandosi  in  piedi,  e procedendo 
di  fitto  un  Concilio  ecumenico  nelle  materie 
di  religione,  il  celebrarne  un  nazionale  io  ri- 
formazione  special  della  Francia,  sarebbe  cosa 
novissima,  e d’evidente  scissura  nella  Chiesa, 
con  pregiudicio  della  sua  autorità,  c non  senza 
gran  turbamento,  cosi  universale  del  cristiane- 
simo,  come  particolare  dì  quel  reame.  Essersi 
talora  usati  nella  Chiesa  i Sinodi  nazionali,  ma 
per  impedimento  che  allora  ostava  alla  convo- 
cazione degli  ecumenici.  Avendovi  questi,  sem- 
pre essersi  rimessi  a loro  i negozj  di  religione. 
Ed  ove  ciò  in  genere  non  fosse  valuto,  appa- 
rirne speciali  cagioni  per  le  quali  disconveniva 
in  quel  tempo  un  tal  Sinodo  nella  Francia  , 
stando  allora  si  diviso  quel  regno,  ed  essendo 
questa  discordia  di  religione  sì  potente  ad  alie- 
nare ed  appassionare  due  cuori  fra  coloro  in 
cui  ella  cade,  con  rompere  tutti  i vincoli  umani. 
Dappoiché  in  quella  nazione  *’  era  venuto  a 
tanta  parzialità  e a tanta  nimistà  , quando  si 
fossero  congregate  amemlue  le  parti  per  deter- 
minar la  materia  intorno  alla  quale  ora  si  forte 
si  contrariavano,  certo  non  potersi  quindi  aspet- 
tare pace  e tranquillità , ma  più  disunione  e 
più  confusione.  Se  in  quel  Concilio  nazionale 
si  facessero  decreti  cattolici,  nè  terrebbono  au- 
torità presso  gli  ubbidienti  alla  Chiesa,  come 
se  uscissero  dall'universale,  nè  sarebbono  rice- 
vuti da’ traviati,  i quali  avrebbono  color  d’al- 
legare, che  ne  fossero  autori  gli  stessi  lor  na- 
zionali nemici.  Se  per  contrario  colà  venisse 
approvato  verun  de’  pravi  lor  sentimenti,  van- 
trrrbbono  in  perpetua  confermazione  di  esso 
quell’assemblea  ecclesiastira,  e si  Osserebbono 
in  più  insanabile  ostinaaione.  Che  se  poi  si 
pensasse  in  un  tal  Concilio  di  trovar  accordo, 
consideraase  la  reina  che  ne'  punti  di  fede  non 
ci  dà  mezzo  , nè  ha  luogo  arbitrio.  Ed  essersi 
speiimentato  quanto  dannosa  per  l’ addietro 
fosse  riuscita  la  licenza  e la  dissimulazione. 
L'unica  speranza  dunque  volersi  riporre  nel 
Concilio  gì  nera  le  adunato  in  Trrnto:  e però 
il  re  cattolico  persuader  e pregare  il  re  cri- 
atijui*»iiuu  e la  teina,  clic  in  aiuto  e in  pro- 
oiuviiuculu  di  questo  impiegherò  ogui  indu- 


stria loro  insieme  con  tutti  gli  altri  cristiani 
principi,  mantenendo  l'autorità  e l'ubbidienza 
della  Sede  apostolica,  e procurandone  il  felice 
corso  appresso  il  pontefice,  il  qual  era  di  tanto 
celo  e di  ai  retta  intenzione.  In  ciò  che  riguar- 
dava il  buon  ordine  del  Concilio,  la  intera  li- 
bertà de’  Padri , e lo  spedito  progresso  della 
riformazione , prometter  il  re  cattolico  ogni 
opera  ed  ogni  mano. 

In  tali  sensi  fu  renduta  la  risposta  da  quel 
religioso  principe,  la  quale  non  essendo  di  sa- 
per grato  al  Soave  , non  gli  piacque  di  rime- 
scolarsela molto  per  bocca,  ma  quasi  spulolla 
io  due  generali  parole. 

Non  era  potuta  arrivarne  la  notizia  in  Trento 
quando  vi  giunse  il  birago.  Ond’  egli  sospen- 
dendo il  trattar  della  traslazione,  c solo  intento 
all’altra  parte  de’  suoi  ufficj,  prese  udieuxa  dal 
convento  il  dì  secondo  di  giugno  (i),  e fu  letta 
dal  segretario  la  lettera  regia  (a).  Conteneva 
ella  in  breve  ciò  che  più  ampiamente  di  poi 
espose  il  messaggero  (non  aveva  titolo  d’am- 
basciadore,  benché  per  ambasciadore  fosse  trat- 
tato), al  quale  essa  richiedeva  i Padri  die  pre- 
atassrr  credenza.  Appresso  fece  egli  una  fa- 
conda orazione.  S’argomentò  di  mostrare,  che 
mera  necessità  aveva  costretto  il  re  e la  rcina 
sua  madre  a stabilir  quella  pace,  giacché  dalla 
guerra  non  s’era  tratto  se  non  pertinacia  degli 
eretici,  offese  della  religione,  travagli  de’ cat- 
tolici, disprezzo  del  principe,  effusione  d’infi- 
nito sangue  civile,  uccisione  d’ incliti  personag- 
gi, desolazione  del  paese,  e frequentissime  in- 
giurie dell’onor  divino  c della  sua  legge,  lad- 
dove sperava»!  con  la  pace  dover  rinvigorire 
la  podestà  e la  dignità  del  re , rifiorire  la  ca- 
rità e le  altre  virtù  compagne  di  essa  ne’  sud- 
diti, e mancandovi  l’odio , la  gara , e l’ ostina- 
zione, darsi  luogo  alla  verità,  e ritornare  il  co- 
noscimento della  vera  fede.  In  questa  e nel- 
l'ubbidienza  della  Sede  apostolica  voler  le  Mae- 
stà loro  viver  e morire.  Per  propagazione  di 
essa  fede  richiedersi  in  primo  luogo , che  si 
purgasse  dagli  abusi  la  Chiesa , ed  ogni  tar- 
danza in  ciò  scemar  d’efficaeia  al  medicamen- 
to. Pregar  dunque  il  re  cristianissimo  i Padri 
a terminare  con  un  degno  e presto  fine  il 
Concilio. 

Erasi  lungamente  premeditato  della  risposta, 
non  volendosi  nè  offendere  I*  oratore  e ’l  suo 
principe , né  comprovare  o scusare  in  qualsi- 
fossc  eziandio  tacita  forma  quella  pacificazione, 
che  lasciava  V impietà  senza  fieno,  contro  a che 
sapevasi  che  gli  spagnunli  principalmente  avreb- 
bon  pugnalo  enn  parole  di  fuoco,  all' accendi  - 
mento  del  quale  congiugnevasi  per  avventura 
coll'ardore  del  zelo  quel  dell’emulazione,  onde 
negli  atti  del  vescovo  di  Salamauca  sopra  ciò 
trovasi  scritto  , che  lutti  abborrivano  questa 
concordia  la  quale  univa  Cristo  con  Bclial.  I 
legati  pensarono  che  I meglio  fosse  rispondere 
senza  rispondere.  E per  andare  c<d  piè  sicuro, 

(1)  Tulio  via  diffusameli  le  negli  atti  iti  usltlla  sotto  il  a 
e 5 di  giugno. 

(2)  baia  if  Aiiibon  sodo  il  5 d1  apule. 
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prima  tenner  consiglio  delle  parole  co*  cardinali 
di  Loreno  e Madrurri  , con  gli  ecclesiastici 
oratori  cesarei , e co’  vescovi  di  Premisilia  e 
d’Agosta,  ambasciadori  l’uno  di  Polonia,  l'altro 
di  Savoia,  ma  senza  parlarne  con  gli  ambascia- 
dori  secolari,  affinchè  da  un  lato  non  si  po- 
nesse in  costume  di  chiamar  gli  estranei  a si 
fatte  deliberazioni,  dall’altro  la  proposta  innanzi 
di  comparire  fosse  armata  coU’autoiilà  delle 
maggiori  persone  pubbliche  , e perciò  sicura 
degl' incontri.  Il  dettato  dunque  da  lor  conce- 
puto,  e dall’  assemblea  comprovato  fu  questo: 
La  sacrotanla  Sinodo  ha  udite  le  cose  che 
nelle  lettere  del  re  ciislianitsimo  sono  conte- 
nute , e che  dalla  signoria  vostra  sono  state 
recitate , alle  quali  perchè  fa  bisogno  di  mag- 
gior deliberazione  t darà  risposta  a suo  tempo. 

Mostrarono  gli  oratori  francesi  poco  soddi- 
sfatti di  questa  forma,  la  qual  negava  più  ve- 
ramente che  rendesse  la  risposta:  tuttavia  i 
presidenti  speravano  che  non  sarebhonsi  curati 
d’averla  poscia  in  altra  special  contenenza,  pre- 
sentendo di  non  poterla  riportare  se  non  peg- 
giore, ma  ciò  non  avvenne.  Imperocché  ripu- 
tarono quelli,  che  sarebbe  riinasta  o vilipesa 
la  maestà,  o intaccata  la  religione  del  loro  prin- 
cipe con  quel  silenzio  deH’asscmblca , il  quale 
avrebbe  fatto  parlare  a tutto  il  mondo.  Per- 
tanto convenne  pensare  qualrhe  risposta  deter- 
minata, e ciò  con  sommo  riguardo,  mentre  varj 
prelati , e specialmente  spagnuoli  protestavano 
a* presidenti  che  le  avrebbono  contraddetto,  se 
vi  fosse  stata  una  sillaba  d’apparente  condi- 
scensione al  moderno  accordo  (1).  Dopo  lunga 
meditazione  fu  divisata  così: 

Essersi  oltre  modo  allegrato  il  Concilio  i mesi 
precedenti  per  la  vittoria  conceduta  da  Dio  al 
re  cristianissimo  contra  i nemici  della  vera  re- 
ligione, ed  averne  rcndute  pubbliche  grazie  alla 
divina  misericordia.  Indi  l’ intender  pochi  di 
avanti,  prima  altronde,  e poi  dal  Rirago  a no- 
me di  Sua  Maestà  le  cagioni  che  l’aveano  con- 
dotta a deporre  l’armi,  prese  a ragione  contra 
i perturbatori  della  religione  e del  regno,  aver 
prodotto  ne’ Padri  altrettanto  cordoglio.  Essere 
stato  sommamente  desiderabile,  che’l  re  avesse 
potato  perseverare  nella  difrmione  della  catto- 
lica fede,  ne  fosse  «tato  costretto  a pensieri  di 
pace  prima  che  i nemici  non  si  fossero  con- 
vertiti di  cuore  a Dio,  bruttamente  abbando- 
nato da  essi.  Or  già  che  le  cose  con  sommo 
dolore  di  tutti  i buoni  erano  in  tale  stato,  do- 
versi pregare  la  divina  pietà  con  calde  ed  as- 
sidue orazioni  , che  i consigli  della  pace  riu- 
scissero più  felici  che  Parti  della  gurrra , im- 
perocché niun  regno  diviso  in  sé  può  mante- 
nersi lungamente  , né  un  re  solo  può  coman- 
dare a popoli  che  non  seguono  una  sola  reli- 
gione. Con  tutto  ciò  ricevuta  l’ambasceria  del 
re  cristianissimo,  una  cosa  aver  essi  udita  con 
incredibil  piacere,  che  nella  nobilissima  città 

(l)  Lettera  d<*  ledali  si  card.  Borromeo  P8  di  giuguo,  c 
«*'  altra  del  V munii  «Ilo  «trito  il  7 di  gingilo  i5f>3.  Ed  una 
spettai  rclttiune  della  cungirguioae  tenuta  il  7 di  giugno  lòGJ, 
sii1  è tra  le  ucuwm  del  Gualtieri  : e atti  del  Palatilo. 


di  Parigi  si  fosse  usata  cran  costanza  c sommo 
studio  di  conservar  e difender  la  religione  or- 
todossa. Imperocché  rimanendo  incontaminata 
quella  rocca  e quella  tedia  del  regno , e quel 
domicilio  chiarissimo  di  tutte  le  discipline,  do- 
versi sperare  che  da  essa  come  dal  capo  alle 
membra  fosse  per  diffonderti  alle  soggette  pro- 
vinole la  dottrina  cattolica.  Fra  tanto  il  Sinodo 
per  obbligazione  del  suo  uffizio  ammonire  e 
pregare  nelle  viscere  di  Gesù  Cristo  la  cristia- 
nissima reina , di  quel  ch’ella  medesima  pro- 
metteva, cioè,  clic  impiegasse  ogni  cura  ed  ogni 
opera , affinchè  il  tenero  animo  del  re  a’  am- 
maestrasse c si  confermasse  nel  culto  della  vera 
pierà,  e nell’ubbidienza  della  Sede  apostolica, 
e che  quella  divina  indole  la  quale  ammiravano 
nel  fanciullo,  crescesse  insieme  con  l’età,  senza 
esser  infettata  mai  da  verun  contagio  di  pesti- 
lente dottrina,  e potesse  una  volta  dar  abbon- 
dantissimi frutti  corrispondenti  alla  gloria  dei 
suoi  maggiori,  ed  all’espcttazione  del  cristiane* 
simo:  e non  meno  essi  pregarla,  ch'ella  con  la 
sua  autorità , la  qual  doveva  esser  gravissima 
presso  tutti  gli  ordini  del  regno,  ponesse  ogni 
sforzo  per  tirare  i disviati  all’unità  della  Chie- 
sa, il  che  avrebbe  portalo  alla  Maestà  Sua  un 
frutto  d’eterna  gloria  in  Cielo  ed  in  terra.  Nel 
resto,  dovunque  il  Sinodo  avesse  potuto  aiutar 
il  zelo  del  re  cristianissimo  in  restituir  la  vera 
religione,  non  avrebbe  sofferto  che  alcun  grado 
della  sua  industria  e della  sua  pietà  si  fosse 
potuto  desiderare  : onde  oltre  ad  un  correggi- 
mento  di  tutta  la  Chiesa  confarevole  alla  con- 
dizione de* tempi,  avrebbe  anche  data  opera 
che  si  statuissero  quelle  cose  le  quali,  secondo 
l’ ispirazione  dello  Spirito  Santo,  avesse  cono- 
sriute  specialmente  conferire  all’  utilità  delle 
Chiese  francesi. 

Con  tali  concetti  parve,  che  si  mostrerebbe 
rispetto  ed  amore  al  re  , c non  però  si  scuse- 
rebbe , anzi  nè  pur  si  nominerebbe  la  pacifi- 
cazione, ma  solo  in  genere  la  deposizione  del- 
I'  armi. 

Questa  idea  di  risposta  fu  da’  presidenti  fatta 
vedere  separatamente  a* due  cardinali,  e per 
amendue  rimase  approvala.  Indi  la  portò  il  le- 
gato Moronc  al  convento  il  giorno  settimo  di 
giugno.  E perocché  s’  andava  intendendo  clic 
molti  de’ Padri  non  avrebbono  voluto  rimet- 
tersi al  giudicio  grosso  dell’ orecchie  , richie- 
dendo il  sottile  esame  degli  occhi,  esso  per  as- 
sicurare e la  sua  proposta,  e la  sua  dignità  dal 
disonore  di  quella  qual  si  fo»se  contraddizione, 
offerse  nella  proposta  medesima,  che  se  ad  al- 
cuni pareva  di  considerar  più  maturamente  le 
apparecchiate  parole,  avrehbon  potuto  farseue 
dir  la  copia  dal  segretario. 

Ascoltatasi  la  forma  , il  I.orrnese  eh’  era  il 
primo  , entrò  a scusar  quella  convenzione  di 
Francia  con  gli  eretici,  ed  in  questo  proposito 
disse:  il  re  essersi  veduto  privo  di  forze,  ab- 
bandonato di  soccorso  : gl’  inglesi  e i tedeschi 
uniti  con  grossi  eserciti  agli  ugonotti,  morti  o 
presi  i principali  signori  c difensori  del  regno, 
mancato  il  danaro  proprio,  e scarsamente  som- 
ministralo l’altrui,  perciocché  oltre  a trenta- 
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mila  scudi  fl’  oro  numerati  ogni  mese  dal  re 
cattolico,  non  era  venuto  sovvenimcnto  se  non 
di  centomila  datine  in  una  volta  da’  veneziani, 
ed  altri  centomila  averne  promessi , ina  non 
ancora  pienamente  sborsati  il  pontcGcc.  E di 
poi  venendo  a parlar  del  Concilio  , rimprove- 
rògli  che  il  re  da  esso  non  avea  ricevuto  toc* 
corso  nè  di  pecunia,  non  essendosi  fatte  con* 
tribuzioni  di  decime , nè  di  riformazione , es- 
tendo trascorsi  otto  mesi  senza  decreti.  Per- 
tanto si  dolse  die  allora  i Padri  volessero  farsi 
giudici  sopra  quell’azione  del  re,  il  quale  non 
ne  chiedeva  da  essi  l’ approvamelo  , ma  solo 
avea  loro  voluta  esporre  la  semplice  narrazione 
del  fatto.  Esser  egli  stalo  costretto  all’accordo 
per  non  potere  ogni  rosa  ; ond'  era  degno  di 
compassione,  e non  di  nuova  afflizione,  con 
attribuire  a difetto  di  sincera  volontà  quel 
ch’era  stalo  effetto  di  violenta  necessità.  E con 

3uesta  digressione  G ni  di  dare  il  voto  senza 
are  il  voto. 

Seguendo  il  Cardinal  Madrucci,  parlò  molto 
ambigusmente,  e conchiuse  con  la  cautela  so- 
lita a punto  nelle  maggiori  ambiguità:  che  te 
la  risposta  piacesse  alla  maggior  parte,  anche 
a lui  sarebbe  piaciuta.  1 patriarchi  di  Gerusa- 
lemme e di  Venezia,  e con  essi  molti  de1  ve- 
scovi domandaron  copia  della  risposta,  e tempo 
a considerarla.  Altri  volevano  copia  degli  arti* 
coli  stabiliti  eziandio  nella  pare  (del  che  alcuni 
francesi  forte  si  lamentarono),  aliti  della  lettera 
regia  e dell' orazione  proferita  dal  Birago,  altri 
altramente  sentirono.  In  si  gran  varietà  frà 
Marco  Lauro  domenicano  vescovo  di  Campa- 
gna, il  quale  nell*  infermità  del  M.marelli  sup- 
pliva di  segretario,  per  ridurre  al  netto  le  sen- 
tenze, cominciò  dal  Lorenese,  addimandandolo 
precisamente  della  sua.  Ed  egli  disse,  la  rispo- 
sta divisata  non  piacergli.  Non  voglio  qui  dis* 
simulare  una  cosa  notabile,  se  non  pe’  lettori, 
certo  pe’ tessitori  d’istorie:  cioè,  che  per  una 
parte  io  ritrovo  a parole  espresse  in  una  let- 
tera de’  legali  al  Cardinal  Borromeo , come  il 
Cardinal  Morone  maravigliato  di  questo,  narrò 
pubblicamente  che  quella  risposta  era  stata 
innanzi  veduta  ed  approvata  dal  Cardinal  di 
Loreno,  nè  questi  negollo , e per  contrario  in 
due  scritte  al  medesimo  Cardinal  Borromeo  dal 
Visconti  e dal  Gualtieri  leggo  commendata  la 
modestia  del  Cardinal  Morone,  perchè  avendo 
potuto  confondere  in  faccia  dell'assemblea  con 
tal  rimprovero  il  Lorenese,  glirl’avessc  perdo- 
nato, rammemorando  solamente  che  gli  s’ era 
comunicata  U prima  risposta  generale  datasi 
al  Birago  per  dilazione  della  risposta  determi- 
nata. E tuttavia  non  c qui  luogo  di  sospettare 
nè  ignoranza  , nè  dimeuticanza  , nè  menzogna 
in  un  fatto  ch'era  accaduto  dianzi  al  cospetto 
degli  uni  e degli  altri  narratori,  e di  dugento  „ 
testimonj.  Per  concordare  questa  apparente  [i 
contraddizione  tra  varj  testi  tutti  autentici,  ' 
prima  ch’io  ne  giugnessi  a piena  chiarezza  con  , 
vedere  gli  atti  di  caslel  sant’Angelo,  che  non  | 
sono  venuti  in  mia  mano  se  non  dopo  il  pon- 
liticato  d'Alessandro  VII,  mi  diè  lume  una  spc-  . 
eia!  relaziouc  di  quanto  segui  nel  convento  di  1 


quel  giorno  , la  quale  serbasi  tra  le  scritture 
del  Gualtieri.  Quivi  si  narra  (come  appunto 
ho  veduto  poi  registrato  negli  atti)  che  ’l  Car- 
dinal Morone  raccontò  all’adunanza  tutto  l’or- 
dine del  fatto,  c la  parte  datasi  prima  al  Lo- 
rencsc  della  preparata  risposta,  ma  che  ’l  rac- 
contò non  allora  che  questi  s’ oppose , e men- 
ti e fervea  la  contesa,  nel  qual  tempo  gli  sa- 
rebbe ciò  stato  di  più  aspro  rinfaccia  mento , 
ina  dappoiché  la  dissensione  era  composta , e 
gli  spirili  posati.  Notabile  esempio  di  quanto 
sia  temerario  chiunque  prende  a scriver  istorie 
senza  gran  copia  di  memorie,  fra  le  quali,  co- 
me accade  tra’ minuti  caratteri,  Cuna  vaglia 
per  interpretazione  dell’altra.  Or  seguiamo  l'or- 
dine de*  successi. 

La  discordanza  fu  ridotta  a concordia  così: 
mentre  il  rumore  era  più  strepitoso , e però 
più  noioso  a’  suoi  medesimi  autori , il  Bobba 
vescovo  d*  Agosla  ed  ambasciador  di  Savoia , 
propose  all’assemblea,  che  per  uscire  da  quella 
confusione  si  rimettesse  liberamente  il  lenor 
della  risposta  a’ legali,  i quali  col  consiglio  di 
chi  loro  piacesse,  la  stabilissero.  Al  che  applau- 
dendo l’arcivescovo  di  Laociano,  di  poi,  come 
suol  farsi  nelle  r-ontese  dove  molta  è la  stan- 
chezza, e poca  la  gara,  lutti  ad  una  voce  as- 
sentirono. 

Lo  stesso  giorno  dunque  il  primo  legato  ra- 
gunò  nella  sua  casa  oltre  a’ colleglli  i due  car- 
dinali, i vescovi  rappresentanti  de’ principi,  cd 
alcuni  pochi  insigni  prelati  , e da  capo  fece 
udir  loro  un’altra  più  breve  apparecchiala  ri- 
sposta , acciocché  ognuno  significasse  ciò  che 
in  essa  avrebbe  desiderato.  1!  Cardinal  di  Lo- 
reno disse,  a lui  piacer  ella  mollo,  ma  essergli 
spiaciuta  quell’ insolita  maniera  di  proposta  fat- 
tane dal  primo  legalo,  perocché  laddove  si  co- 
stumava che  lettesi  nell'adunanza  tali  scritture, 
si  chiedesse  il  parere  semplicemente  a ciascu- 
no , in  quel  caso  con  offerirne  la  copia  e ’l 
tempo  a deliberare,  s’  era  sveglialo  il  pensiero 
di  sottilizzarvi,  di  contraddirle,  e di  trarre  in 
sinistro  quest’  azione  del  re  : in  difesa  della 
quale  tornò  egli  a parlar  vivamente , non  la- 
mentandosi però  d'alcun  principe,  ma  scusan- 
dogli : la  buona  intenzione  di  Sua  Maestà  com- 
provarsi da  quest’alto  medesimo  in  render  ra- 
gione del  fatto  per  suoi  messaggi  al  papa , al 
Concilio,  ed  a'  potentati  cattolici,  c ciò  cou  so- 
lenne dichiarazione  di  voler  perseverare  nella 
religione  antica  c nell’  ubbidienza  della  Sede 
romana.  Non  lodar  già  egli,  che  dalla  rcina  si 
fossero  premesse  queste  legazioni  all’  attuale 
adempimento  della  pace  dal  canto  degli  ugo- 
notti, i quali  non  avevano  ancora  restituite  le 
terre  al  re,  nè  rimandale  io  Germania  le  mi- 
lizie indi  chiamate. 

Il  Cardinal  Morone  ripigliò  (ciò  che  aveva 
detto  nella  congregizion  generale)  che  la  forma 
consueta  del  rispondere  alle  significazioni  regie 
dal  Coucilio  per  le  speciali  circostanze  del  caso, 
erasi  fin  da  principio  alterala  col  parere  del 
medesimo  Lorenese:  onde  non  doveva  sembrar- 
gli strano  se  Ira  per  ciò,  c per  qualche  pre- 
ceduto bisbiglio  intuì  iiu  al  voler  de’  Ladri,  au- 
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tW  \a  seconda  velia  s’ rra  traviato  dal  aolito:  ta  congregazione  (i)  ove  il  vescovo  «li  Campa- 

e che  in  argomento  ai  geloso  e ai  grave  non  I gna  cominciò  a supplire  in  difetto  del  Musa- 
sarebbe  si  egli  mai  arrogato  di  chiedere  che  l relli.  Avvertendo  e»ai,  che  quell*  uffizio  non 
tanti  valorosi  prelati  approvassero  uno  scritto  I crasi  collocato  dapprima  sotto  Paolo  in  alcun 
da  lui  portato,  senza  i h’  essi  vi  (usassero  pur  vescovo;  al  qual  grado  parca  che  non  si  con- 
un  guardo:  ben  essersi  potuto  sperare  che  per  faressej  ma  perchè  il  Massarelli  in  tempo  del 
loro  spontanea  bontà  esercitassero  verso  di  lui  medetitifc»  Paolo  e di  Giulio  l'aveva  arnmini- 
questa  fiducia,  contentandosi  della  recitazione:  strato,  e però  era  pratirbissimo  delle  scritture 

ma  ehe  la  cagion  de*  rumori  (fosse  detto  con  * de*  successi;  benché  dietro  a ciò  fu**’ egli 
sua  licenza)  era  stato  il  medesimo  Cardinal  di  stato  promosso  al  vescovado  , questa  ragione 
Loreno;  il  quale  se  avesse  risposto  con  la  accidentale  e speciale  aver  mosso  Pio  IV  alla 
semplice  parola  piace , secondo  il  suo  prece-  [ sua  elezione,  non  ostante  la  mitra.  Ma  poi  egli 
doto  giudizio,  avrebbe  dato  esempio  agli  altri  j guari,  e riprese  il  carico  sin  al  fine,  siccome 
di  far  lo  stesso;  c vi  sarebbe  intervenuta  o j pur  il  Soave  polca  vedere  nel  Concilio  stam- 
nestuna  o picciola  contraddizione:  laddove  fa-  pato  in  Anversa,  e anche  in  Roma  per  Aldo 
cendovi  egli  tanti  misterj  , aveva  eccitati  gli  ! Manuzio  l’anno  immediato  al  compimento  di 
altri  ad  imitarlo.  ' esso,  e come  noi  abbiamo  veduto  negli  atti  del 

Il  Lorenese,  che  forse  aveva  allegata  quella  ; Vaticano:  ben  per  soddisfazione  di  Cesare  gli 
ragione  per  iscusarsi  dalla  volubilità,  mostrossi  ! venne  aggiunto  Adamo  Fumano,  secondo  che 
pago  agevolmente:  e sol  nella  più  breve  rispo-  raccontammo.  Ma  è co<a  di  maraviglia,  che  ’l 
sia  formatasi  la  seconda  volta  da’  Padri  depo-  j Soave  senza  più  ricordarsi  di  ciò  eh’  innanzi 
tati,  richiese  qualche  aggiunta  che  inanimasse  avea  detto  e sopra  1' uffizio  dato  al  vescovo  di 
più  la  rcioa  al  favor  della  religione.  j Campagna,  e sopra  la  difficoltà  restata  con 

Anche  il  Cardinal  Madrucci  recò  scusa  per  j Cesare  intorno  al  segretario  per  la  ritirata  del 
qoaiebe  specie  di  sua  incostanza;  affermando  I Massarelli;  due  carte  appresso  narra  egli  pure 
che  l’opposizione  del  Lorenese  V avea  mosso  a Ij  l’elezione  del  Fumano  come  d'aggiunto  al 
credere,  che  non  si  fosse  questi  fatto  partecipe  ! Massarelli  non  ancora  sanato,  lo  però  tanto  da 
della  risposta:  il  che  in  affare  di  Francia  non  jj  questo  luogo,  quanto  da  un  altro  vicino,  in 
sarebbe  partalo  conveniente.  K.d  in  somma  tutti  f cui  riferisce  il  vero  parere  del  Lorenese  intorno 
la  comprovarono  coll'aggiunta  consigliata  dal  ! al  farsi  vescovi  i cardinali,  contro  a ciò  che 
Cardinal  di  Loreno,  c con  qualche  altra  leg-  jj  falsamente  ne  avea  significato  poc'anzi,  e da 
giera  mutazioncella,  come  suol  farsi  nell’ aceti-  j molti  passi  di  simile  andare  m’  accorgo,  ch’egli 
rato  esame  di’ ogni  scrittura.  11  senso  dell’ ac-  jj  formò  quest'opera  a pezzi,  senza  avervi  archi* 
cordata  risposta  fu  qual  era  nel  primo  tenore;  fi  tetlura  del  lutto.  E cosi  quando  gli  giunse 
ma  eon  ridurlo  quasi  in  compendio,  e con  ad-  jj  una  vera  notizia  non  contraria  al  suo  intento 
dolche  alcune  parole  che  ivi  detestavano  la  ; (perchè  le  contrarie  furono  maliziosamente  do 
moderna  pace.  li  lui  taciute)  gli  bastò  di  porla  in  quella  pagina 

Quanto  è sventurato  il  Soave  nella  relazion  j dove  allora  tcnea  la.  penna,  senza  prendersi 
di  questo  accidente  1 Ne  travide  sol  egli  qual-  ij  fastidio  U’  emendare  ciò  che  altrove  ne  avea 
che  barlume,  in  pochi  periodi  che  ne  scrisse  al  j scritto  in  opposilo. 

Cardinal  Borromeo  il  Visconti,  il  quale  non  fu  j Poi  venendo  egli  alla  sostanza  del  fatto, 
chiamato  a quella  deliberazione  da’  presidenti,  j]  conia  : eh’  crasi  divisata  una  forma  di  risposta 
e di  ciò  che  avvenne  in  sua  presenza  nella  ge-  Jj  al  Birago,  nella  quale  ti  veniva  ad  approvar  la 
nersle  assemblea,  parla  (come  suol  farsi  in  ma-  j pace  di  Francia  : ma  che  fattane  parte  da’  pre* 

(cric  le  quali  devoti  essere  per  uffizio  tignili  . sidenti  al  cardmal  di  Loreno,  egli  biasimolla,  e 
ette  da  altri  ministri)  breve  e confuto.  Or  il  J ebe  però  fu  rcnduta  quella  prima  ed  asciutta 
Soave  ignorando  ciò  che  non  a’  esprime  in  • che  recitammo  : e sopra  di  ciò  essersi  forte 
quella  lettera , e volendo  empiere  i vani  con  doluti  contra  il  Lorenese  gli  ambasciadoii  di 
la  tua  conghieltura,  c di  più  credendo  per  Francia:  la  seconda  piena  risposta  poi  per 
indubitato  quanto  il  Visconti  vi  póne  per  in-  j lunghezza  ed  ambiguità  essere  stata  riprovata 
certo,  e traendo  con  fidanza  all’interpretazione  dal  cardinale  e da  altri. 

del  suo  cervello  la  parte  ambigua  ed  oscura,  1 Sua  disgrazia  che  scrivendo  egli  sì  spesso  a 
dipinge  un  grottesco  ridirò  loto.  | caso,  il  caso  non  gli  è favorevole  pcrrb’  ei  si 

ilice  priinici .unente,  che  quella  fu  la  prima  j apponga  in  veruna  parte  t Non  cadile  mai  peti- 
funzione  del  vescovo  di  Campagna  nel  carico  j siero  ne'  presidenti  di  far  che  il  Sinodo  profe- 
di segretario,  nel  qual  era  egli  sostituito  al  ||  risse  una  sillaba  in  approvazione  di  quella  pace: 
vescovo  di  Telesia,  ritiratosi  per  I’ infermità  ; e tanto  non  furono  distolti  da  ciò  per  dissua- 
dala pietra:  e cosi  esser  cessata  per  sè  mede-  j sione  del  Loienese,  eli’  egli  in  contrario  nella 
•ima  la  difficoltà  sopra  l'istanza  di  Cesare  per  , congregazione  fe' tutto  il  fracasso,  acciocché  i 
cagion  del  Telesino,  di  costituire  due  segretarj.  Padri  non  volessero  aggiugnere  afflizione  al  re 
Tutto  avvenne  in  diverso  modo.  Il  vescovo  con  interpretar  sinistramente  quell’azione  che 
di  Campagna  esercitò  quel  minislerio  solamente  era  necessaria,  quasi  volontaria.  Gli  spagnuoli 
per  maniera  di  provvisione.  Anzi  se  il  Telesino  ai,  e non  il  Cardinal  di  Loreno,  eran  quelli 
moriva,  erasi  deliberato  di  non  surrogar  verun  ebe  acrupolo»is»imaroente  abbonivano  ogni  pa* 
vescovo,  come  scrissero  i legali  al  Cardinal 
Borromeo  quel  giorno  medesimo  che  si  tenne  (i)  Il  j di  giopo. 
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itila  la  qual  fosse  indiato  , che  i Padri  scusas- 
sero una  tal  capitolazione. 

Lascio,  che  il  Soave  di  tutte  P altre  circo- 
stanze accadute  in  queir  insigne  accidente  nulla 
si  dimostra  informato;  perocché  ore  è tanta 
copia  di  falsità  non  merita  d’  esser  annoverala 
per  difetto  l'ignoranza. 

CAPO  IV 

Àfalte  cote  particolari  dette  da' vescovi  intorno 
•gli  abuti.  V arj  partiti  trattati  per  concor- 
dare i canoni  appartenenti  all ’ autorità  del 
papa  e de ’ trescavi.  Considerazioni  fatte  sopra 
le  parole , cattolica,  e universale,  e Sede  apo- 
stolica. 

Nella  stessa  congregatone  de*  7 di  giugno,  e 
ne'  di  antecedenti  e seguenti  (1)  furono  «liscussi 
i canoni  intorno  agli  abusi:  e varj  esposero  varj 
pensieri,  com’é  solito  d’  una  gran  moltitudine 
il  proporre  assai  novità,  e farne  poche;  essendo 
il  primo  in  arbitrio  di  ciascuno,  il  secondo  sol 
della  maggior  parte.  E perchè  le  più  singolari 
opinioni,  come  più  inaspettate,  cosi  sono  le 
più  gradite  alla  curiosità  de’  lettori  ; di  queste, 
secondo  eh’  io  le  trovo  notate  da  chi  v’  inter- 
venne, farò  una  scelta. 

Il  Facchenetti,  il  quale  nelle  disputate  qui- 
stioni  parlò  con  cgual  dottrina  e pietà;  quanto 
alla  riformation  de’  costumi  ne’  vescovi  sog- 
giunse, che  gli  sarebbe  piaciuto  l' istituire,  che 
essi  facesser  vita  comune  co'  loro  canonici. 

Ma  ciò  finalmente  se  non  fu  abbracciato 
come  materia  d’  obbligazione  , fu  lodato  come 
opera  di  perfezione.  Non  cosi  la  proposta  di 
frà  Martino  di  Cordova  domenicano  vescovo 
di  Tortosa,  il  quale  biasimando  tutte  le  forme 
aolite  d’ elezioni , eziandio  rispetto  al  sommo 
pontefice,  affermò,  a sé  parer  la  migliore,  che 
i vescovi  eleggessero  a se  il  successore,  secondo 
che  Pietro  (diceva  egli)  aveva  eletto  Clemente. 
Tanto  è vero,  niuna  cosa  essere  si  universal- 
mente riprovata  come  pessima , clic  a qualche 
intelletto  non  paia  ottima. 

Ben  consegui  l'applauso  di  molti  il  medesimo 
vescovo  in  dire  ciò  che  più  ampiamente  fu 
confermato  d.t  Antonio  Agostino,  che  tutti  avea- 
no  nella  bocca  la  riformazione  della  primitiva 
Chiesa,  ma  che  per  mostrar  che  si  dicea  d.id- 
dovero,  convenia  d’averla  altresi  nelle  mani,  c 
non  tener  le  case  ricolme  d’argenti,  c le  lor 
mura  guernite  con  sontuose  tappezzerie  di  seta 
c d’oro,  ma  gettar  tutto  il  prezioso  a' piè  de- 
gli apostoli.  E così  anche  discorse  Alessandro 
Sforza  vescovo  di  Parma , nel  che  furon  cre- 
duti prender  di  mira  il  Lorenese.  Aggiunse 
l'Agostino  (come  ciascuno  è disposto  al  rigore 
in  richieder  que’  pregi  di  cui  egli  abbonda  ) 
che  dovevansi  tutti  i vescovi  sottoporre  a se- 
vero esame,  e chi  fosse  trovato  roen  sufficiente, 
fosse  deposto. 

Melchiorre  Avosroediano  vescovo  di  Guadix, 

(l)  Sia  Mila  rststimis  di  quelli  congrrg.ntonc  tra  la  ine* 
«•rie  drl  Guattirli. 


facendo  un' acerba  invettiva  contro  i vescovi 
titolari  proruppe  a dire  : Ch’ essi  erano  stal  i 
introdotti  nella  Chiesa  per  arte  del  diavolo,  c 
per  infingardaggine  de’  prelati:  che  non  sola- 
mente convenia  torsene  l’uso  per  l’avvenire, 
ma  i già  promossi  riserrare  in  raonasterj  a far 
penitenza.  Indi  per  non  incorrer  nell’  odio  di 
qualche  tale  ch’era  presente,  ammolli  l’asprez- 
za con  soggiugnerc:  che  ad  alcuno  di  questi, 
il  qual  fosse  meritevole,  dovea  darsi  vescovado 
con  clero  e popolo. 

Questa  libertà  in  alcuni  pochi  di  riprendere 
gli  usi  presenti,  e di  proporre  novità  non  ac- 
cettate dagli  altri,  recava  finalmente  picciol 
fastidio  a’  legati,  riuscendo  ciò  un  inefficace  e 
transitorio  sfogamcnlo  di  lingue.  Più  erano 
solleciti  di  quelle  disputazioni  c deliberazioni 
che  tenevano  diviso  quasi  in  parti  eguali,  e 
però  sospeso  ed  immolo  il  Concilio.  La  più 
combattuta  controversia  era  intorno  alla  dot- 
trina dell’Ordine  per  la  contrarietà  c per  la 
fermezza  delle  tre  più  numerose  nazioni.  1 fran- 
cesi ricusavano  d’ammetter  parola  che  signifi- 
casse maggioranza  del  papa  sopra  il  Concilio, 
e che  o approvasse  quel  di  Fiorenza,  o pre- 
giudicasse a quello  di  Basilea.  Gli  spagnuoli 
consentivano  si  alla  legittimità  del  Sinodo  fio- 
rentino, si  alla  preminenza  del  papa  sopra  ì 
Conrilj,  ma  volevano  clic  apertamente  si  citili  • 
nissc,  1’  istituzione  de’  vescovi  c la  loro  giuris- 
dizione esser  di  ragion  divina,  benché  dipen- 
dente dal  papa.  Gl’  italiani  quasi  tutti,  ed  al- 
cuni pochi  eziandio  delle  mentovate  nazioni,  c 
d’altre  scarse  colà  di  prelati,  sostenevano  Pau- 
lonia del  pontefice  in  ciascun  de’  predetti  ca- 
pi. Le  persone  pratiche  ed  intendenti,  alle  quali 
sole  è indirizzala  quest'  opera,  e che  sole  nc 
pusson  trarre  gusto  e profitto,  non  prenderan- 
no maraviglia  né  scandalo  clic  per  naturai  con- 
dizione dell'  uomo  nelle  materie  non  evidenti 
le  opinioni  seguissero  assai  gli  affetti,  nè  po- 
tranno dimenticarsi,  che  quantunque  il  Smodo 
unitamente  col  pontefice  avesse  I’  assistenza  di 
Dio,  nondimeno  ciascun  de’  Padri  da  per  sé 
poteva  errare,  c venir  sedotto  dalla  passione, 
come  anche  negli  clementi  del  mondo  naturale 
i lutti  sono  incorruttibili,  né  mai  soggetti  ad 
esser  cavati  dallo  stato  debito  alla  lor  natura, 
ma  ciascuna  parte  è corruttibile,  e soggiace  a 
movimenti  conira  natura.  Onde  io  voglio  qui 
rappresentare  senza  dissimulazione  la  faccia  del 
Concilio  in  quel  tempo,  come  appunto  i legati 
la  rappresentarono  al  Cardinal  Borromeo  (1  ),  c 
i contrai}  affetti  delle  nazioni,  che  ciascuna  di 
esse  riputava  ordinati  ad  onesto  fine,  dalla  qual 
contrarietà  procedeva  in  gran  parte  la  contra- 
rietà delle  sentenze  nelle  quisiioni  speculative 
de’ dogmi  c de’ consigli  nelle  deliberazioni  agi- 
bili delle  leggi. 

Gl’italiani  stimavano  gran  decoro  e vantag- 
gio di  lor  nazione  il  sostener  la  maestà  e la 
podestà  di  questo  principato  ecclesiastico,  nel 
quale  l'Italia  sormonta  l’altro  regioni,  quanto 
ella  è‘loro  inferiore  nel  mancamento  d'un  suo  re 

(1)  Sotto  il  di  |iugno  i56J.  ^ ^ 
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temporale,  comune,  e nalio.  Onde  eccettuatine 
alcuni,  i quali  per  debolezza  o dt  mente  o di 
alato,  si  lasciavano  reggere  dagli  stranieri,  i 
prelati  di  questo  paese  comunemente  non  mi* 
ravauo  ad  altro  oggetto,  ebe  al  sostentamento 
ed  alla  grandezza  della  Sette  apostolica  , pa- 
rendo loro  che  da  questa  pendesse  ugualmente 
l'onor  della  provincia  c 'I  ben  della  Chiesa,  c 
però,  eh’  essi  in  tal  opera  facesser  ad  un*  ora 
le  parti  di  buoni  italiani  c-  di  buoni  cristiani. 

1 vescovi  spagnuoli,  come  per  lo  più  rile- 
rati  e per  ampiezza  di  Chiese,  e per  copia  di 
rendite,  e per  eminenza  o di  famiglia  o di  dot* 
trina,  e per  venerazione  de’  popoli,  agrameule 
sopportavano  la  gran  preminenza  de’  cardinali, 
grado  a rari  di  essi  sperabile,  c non  meno  la 
gran  soggezione  agli  ufficiali  del  pontefice  ed 
a’  tribunali  di  Roma.  Onde  si  persuadevano, 
che  il  sommo  ben  della  Chiesa  sarebbe  stato 
ritrarre  in  riga  i cardinali , e innalzare  agli 
antichi  diritti  i vescovi,  facendo  gli  uni  inabili 
a*  vescovadi,  che  lor  toccano  i migliori,  e che 
molto  gli  sollevano  in  autorità  e in  ricchezza, 
ma  obbligati  di  star  in  Roma  per  aver  cura 
delle  Chiese  lor  titolari,  c per  esser  consiglieri 
del  papa,  senza  potersene  partire  se  non  per 
qualche  legazione,  c restituendo  agli  altri  l’in- 
tera podestà,  con  tórre  l’ esenzioni  delle  per- 
sone c delle  cau^e,  onde  fossero  a guisa  di  papi 
nelle  loro  diocesi. 

1 prelati  francesi , come  coloro  clic  meno 
possedevano  di  giurisdizione  ecclesiastica  posti 
gli  usi  di  quel  regno  in  dilatazione  della  po- 
destà secolare,  meno  ancora  ne  sentivano  di 
sccmamcnto  da'  tribunali  romani,  e meno  si 
querelavano  che  la  porpora  facesse  uggia  alla 
mitra,  ma  tulli  quasi  erano  rivolti  a moderar 
la  monarchia  del  pontefice,  secondo  i sensi  del 
moderno  Concilio  di  Basilea  da  loro  approvato, 
perocché  in  tal  modo  poco  sarebbe  stato  lor 
che  temere  de’  suoi  divieti  c de’  suoi  gastigbi, 
potendo  sempre  rintuzzarli  o convocando,  o 
minacciando  Concilio.  Nel  quale  perciò  vole- 
vano che  fosse  autorità  non  pure  sopra  il  pon- 
tefice, ma  piena  c quanta  è nella  Chiesa. 

1 principi,  o almeno  i loro  politici,  chi  più, 
chi  meno,  inclinavano  a soddisfare  i prelati  di 
lor  nazione,  il  cui  innalzamento  non  rosi  gli 
rendeva  gelosi,  come  la  grandezza  e la  podestà 
«lei  papa.  Al  che  aggiugnevasi  in  loro  l’abbor- 
rimenlo  d’  alcuni  abusi  che  rimanevano  a quel 
tempo  nella  Corte  romana. 

Or  siccome  la  competenza  si  ha  col  maggio- 
ro vicino,  più  che  col  massimo,  l' inchiesi.»  de- 
gli spagnuoli  riusciva  la  più  favorita,  c i voti 
più  frequentemente  andavano  a battere  i car- 
dinali , chiedendone  la  riformazione  si  nelle 
prerogative,  si  nel  numero,  si  nelle  condizioni, 
si  nelle  obbligazioni,  di  che  io  trovo  clic  i le- 
gali quasi  in  tutte  le  lettere  di  quel  tempo 
ammonivano  il  Cardinal  Burromeo,  e temevano 
che  la  piena  crescesse.  Perocché  quantunque 
i francesi  non  mollo  di  ciò  si  curassero,  tuttavia 
potrà  dubitarsi  clic  per  conseguir  l’aiuto  degli 
spagnuoli  nelle  lor  petizioni,  si  eolleghcrebbo- 
no  con  essi  in  quella  impresa  uicutc  a se  pie* 


giudichile.  Onde  (così  scrivevano  i presidenti) 
o volevasi  negare  dal  papa  al  Concilio  che  ri- 
formasse quell’  Ordine,  e se  ne  prevedeva  of- 
fendono e scandalo  grande  di  tutti  gli  oltra- 
montani, o era  disposto  di  permetterlo,  ed  ap- 
pariva grave  cagione  di  sospettare,  che  mesco- 
landosi coll’ardore  del  zelo  quello  della  pas- 
sione, la  macchinata  riformazione  riuscisse  in 
fatti  una  depressione  di  quella  dignità,  eh’ è il 
precipuo  splendor  della  Chiesa  romana  c dei 
suoi  pontefici , mentre  possono  crear  senatori 
che  in  privilegj  ed  onoranze  molto  avanzino 
quelli  d’ogni  monarca  terreno,  sì  che  aspirino 
a lai  grado  i figliuoli  de’  sommi  principi. 

Ma  fervendo  allora  il  contrasto  sopra  la  dottri- 
na dell'Ordine,  dalla  quale  pareva  chosi  trorveh- 
hono  importantissime  conseguenze  nel  governo 
ecclesiastico  (i),  il  Lorcnese  i istmi o all'onore  di 
aver  accordato  egli  si  gran  litigio,  c quasi  pa- 
cificata la  Chiesa,  ed  uomo  fertile  d' invenzioni, 
benché  indarno  avesse  divisata  pochi  di  prima 
una  nuova  forma  con  isperanza  di  furia  comu- 
nemente accettare,  non  perciò  ritrasse  mano  : 
E coll’opera  specialmente  del  Foscarario  (a), 
assai  riputalo  da  lui  e dagli  spagnuoli  (co’ quali 
avea  consentilo  nella  quistionc  della  residenza, 
e in  quella  stessa  dell' autorità  episcopale)  ed 
intrinseco  del  primo  legalo , andava  sempre 
concependo  nuovi  disegni:  e questi  poi  rice- 
vevano soltil  esame  da  una  scelta  de’  più  sti- 
mati e fidati  teologi  e canonisti,  chiamali  a 
consiglio  da’  presidenti.  Nè  parmi  superfluo  il 
nominarli  (3).  Erano  dunque  Paolo  Emilio  Ve- 
rsilo arcivescovo  già  di  Rossano,  ed  attor»  ve- 
scovo di  Capaccio,  il  Castagna,  lo  Stella,  il 
prenominato  Foscarario,  il  Boncompagni , il 
Faccheoetli,  il  Lainez,  il  Paleotto,  il  Laucel- 
lotto,  il  Castelli,  e ’l  Salmcrone. 

Or  trattossi  d*  attribuire  al  papa  tanta  po- 
destà, quanta  ne  aveva  san  Pietro:  ma  sopra 
ciò  richiedevano  i pontifici,  che  a* esplicasse 
qual  era  la  podestà  di  san  Pietro,  sapendosi 
clic  gli  eretici  negano  ancora  in  san  Pietro 
la  suprema  autorità  nella  Chiesa.  Or  volevasi 
dire:  ch’egli  avesse  podestà  di  pascere  tutte  le 
permeile  di  Cristo:  ma  quclb  parola,  /nife, 
pareva  che  dinotasse  un  significalo  diw  iùutivo, 
e non  collettivo,  come  parlan  le  »cuole,  impor- 
tando, ciascuna,  c non,  il  grrgge  intero  e con- 
giunto insieme.  Oltre  a ciò,  perchè  proposto- 
vasi  il  dtffiuirc,  che  fosser  legittimi  i vescovi 
istituiti  per  autorità  della  Sede  apostolica,  que- 
sto vocabolo  ancora  pareva  ambiguo,  avendo 
usurpalo  allre  volle  si  fallo  nome  anche  i pa- 
triarchi d* Oriente , c specialmente  di  quelle 
Chiese  di  cui  fu  co>tiluilo  vescovo  alcun  degli 
apostoli.  Parlossi  d’aggiugiiere  al  canone  sopra 
l'autorità  de’  papi  le  parole,  universali  pastori 
della  Chiesa,  tratte  dal  Coucilio  di  Lioue,  e 

(l)  Tallo  sta  io  varie  teline  de’ legali  al  card.  Borromeo 
da'  io  rio  alla  fiat  di  giugno  |M3. 

(a)  SU  iu  una  il  l’o  di  giugno  de’  legali  al  dello  car- 
dinale. 

(3)  Sla  ia  usa  du' legali  al  dello  «animale  il  tu  di  giu- 
gno |S03. 
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però  più  autorevoli  pretto  i francesi,  massima* 
mrnle  leggendoli  lai  Concilio  citato  in  quello 
di  Basilea  : ed  in  cambio  della  particella  , /><?- 
coi  elle  i/i  Cristo , pensosa!  ad  un  vocabolo  col* 
lettivo,  cioè,  gregge  del  Signore  (t),  come  se- 
condo il  parlar  d'  Innocenzo  IV  ave  a divisato 
il  papa  scrivendo  a’  legati,  c d’esprimere,  che 
Pietro  ebbe  da  Cristo  la  pienezza  della  podestà. 

1 prelati  francesi  avevano  data  un*  altra  for- 
ma, nella  quale  volevano  assolutamente  che  si 
approvassero  per  legittimi  i vescovi  istituiti 
con  autoi  Uà  della  Sede  apostolica , senza  ri- 
stringersi agli  approvati  cali ’ autoiità  del  ro- 
mano pontefice . Perciocché  oltre  ad  altre  ra- 
gioni, dicevano,  esser  questa  una  dicitura  più 
propria,  avvengachè  il  papa  muore,  e la  Sede 
apostolica  vive  sempre.  Ag;i<>gnevano,  che  il 
nominar  la  sola  autorità  del  romano  pontefice, 
pareva  escludere  dalla  condizione  di  veri  ve- 
scovi Tito  e Timoteo  fatti  da  Paolo,  e Poli- 
carpo  da  Giovanni,  ed  ora  tanti  vescovi  della 
Grecia.  Contentavansi  nondimeno,  che  si  diffi* 
nisse  ancora,  esser  veri  vescovi  gli  assunti  dal 
romano  pontefice.  E quanto  alla  persona  di 
questo,  volevano  chiamarlo  rettore , non  della 
Chiesa  universale , ma  Ecclesiae  caiholicae , il 
qual  vocabolo  benché  paresse  equivalente,  era 
tuttavia  da’  più  rifiutato  come  ambiguo,  quan- 
do il  nome  di  cattolico  è atto  od  importare 
ancora  fedele,  onde  ogni  vescovo  di  fedeli  può 
dirsi  ad  un  certo  modo  vescovo  di  Chiesa  cat- 
tolica: ed  in  Ialino  per  difetto  dell’articolo 
usato  nella  lingua  italiana,  quella  particella, 
Ecclesiae  cadmitene,  tanto  si  poteva  dichiarare 
rosi,  della  Chiesa  cattolica,  il  che  dimostrasse 
eh’  ella  fosse  una  sola,  quanto  rosi,  di  Chiesa 
cattolica . il  che  non  significava , che  oltre  a 
quella  Chiesa  cattolica  di  cui  era  vescovo  il 
papa,  non  ce  ne  fossero  altre.  In  confermazione 
di  che  notarono,  clic  si  legge  in  sau  Cipriano, 
com’egli  ricevendo  al  grembo  della  Chiesa  al- 
cuni eh' erano  stati  eretici,  non  solo  faceva  lor 
confessare,  che  Cornelio  era  pastore  Ecclesiae 
cathohcae , ma  non  contento  di  questo,  volea 
che  aggiugnrssero , idest  umversalis  : onde  si 
avvisava  che  ’l  secondo  vocabolo  togliesse  qual- 
che dubbiezza  del  primo:  e così  vedersi  attri- 
buito l’aggiunto  d' universale  al  papa  nel  men- 
tovato Smodo  di  Lione.  Che,  se  il  significalo, 
come  i francesi  dicevano,  era  lo  stesso,  per- 
chè non  acrettavan  ciascuno  di  que*  due  nomi 
ugualmente?  Tuttavia  pareva  che  a ciò  si  po- 
tesse trovar  compenso,  dicendo,  totius  Eccle- 
siae catholicae.  Ed  eziandio  senza  tal  giunta 
molti  consigliavano  I’  accettar  quella  parola, 
come  tale  rhe  sta  nel  Simbolo,  e che  di  più 
si  usa  da1  papi  nelle  loro  soscrizioni,  onde  il 
non  contentarsi  di  quella  era  quasi  un  confes- 
sare d’ essersi  pregiudicati  in  queste.  Ma  repii- 
cavasi,  che  più  di  chiarezza  ai  ricerca  dappoi- 
ché le  nuove  eresie  si  sono  ingegnate  d'oscurar 
con  sinistre  interpretazioni  gli  antichi  vocaboli 
della  Scrittura  e della  Chiesa.  E quindi  esser 
nata  la  necessità  non  solo  di  far  nuove  diffi- 
di; Gitftm  Domimi. 


Dizioni  ne1  Concilj,  ma  talora  d’  aggiugner  pa- 
role al  Simbolo.  Sopra  la  particella:  assumi 
con  autorità  della  Sei /e  apostolica,  propone  vasi 
questa  giunta,  la  fjml  autorità  risiede  nel  ro- 
mano pontefice  : ed  arocndue  tali  alterazioni 
aveva  il  Foscarario  per  non  impossibili  ad  ot- 
tenersi dalla  parte  de'  francesi. 

Mentre  si  poneva  ogni  studio  per  aggiustar 
la  proposta  forma  in  modo  accettevole  a tutti, 
venne  a'  legali  improvvisamente  un’ambasciata 
del  Cardinal  di  Loreno,  che  gli  distolse  da  quel 
lavoro  (i).  Essersi  da  lui  comunicata  a’  suoi 
vescovi  quella  forma,  e dove  s'era  fidato  elio 
tutti  vi  consentissero,  aver  affrontata  ne’  più 
una  invincibile  ripugnanza.  Star  egli  pronto  di 
soicriverla  per  sé  «tesso,  ma  disperarne  dal 
Sinodo  l’approv amento. 

Ne’  legati  a questa  significazione  dileguo**! 
ogni  speranza  (la  qual  anche  per  l’ addietro 
era  stata  in  loro  assai  tenue)  di  trovar  parole 
che  soddisfacessero  a tutte  le  parti  ne1  mento- 
vali articoli  sopra  I’  autorità  del  papa  e dei 
vescovi.  Onde  nella  ristretta  loro  congrega  cam- 
bialo il  tema  della  deliberazione,  si  discorse 
di  prendete  qualche  nuovo  spediente,  e con- 
vennero in  questo  parere  : che  si  formassero 
canoni  più  succinti,  ne’  quali  si  tralasciasse 
quanto  apparteneva  a’  suddetti  due  articoli  con- 
trastati, si  che  nulla  v’  apparisse  a veruno  da 
ricusare,  ma  solo  da  desiderare.  In  tal  modo 
ne  speravano  l'universal  comprovazione  de’  Pa- 
dri, i quali  dopo  sì  lunga  contesa  senza  che 
nè  questi  nè  quelli  confidassero  più  o di  per- 
suadere, o di  superare  i contraddittori,  non  vor- 
rebbono  che  il  dubbioso  impedisse  il  cbiaro. 
A questo  medesimo  fine  parve  lor  bene , che 
si  stabilisse  quella  materia  innanzi  al  parlare 
intorno  al  decreto  della  residenza,  e che  spi- 
rando fra  due  giorni  il  termine  stabilito  per 
intimar  la  sessione,  si  prescrivesse  non  più  lon- 
tano d'  un  mese , contentandosi  più  tosto  di 
decretarvi  il  poco  una  volta  e presto,  che  per 
voglia  di  partorir  un  gigante,  rimaner  in  per- 
petua sterilità.  Comunicarono  il  giorno  appresso 
questo  consiglio  a’  due  cardinali  ed  agli  ora- 
tori (a).  Ma  questi  siccome  lodarono  che  s’ in- 
timasse per  tempo  vicino  la  sessione,  cosi  pre- 
garono i legati  clic  non  abbandonasser  la  trac- 
cia della  concordia,  la  qual  sarebbe  stala  di 
tanta  consolazione  e riputazione,  potendo  con- 
seguirsi in  un  punto  ciò  che  ricompensasse  i 
travagli  di  molti  mesi,  come  avvien  parimente 
nella  natura,  che  delle  più  nobili  forme  la  di- 
sposizione sia  lunga,  l’ introduzione  momen- 
tanea. 

(l)  Lettera  delegati  al  cardinale  Borromeo  il  l3  di  giu- 
gno i563. 

(z)  Lettera  de1  legali  alio  situo  il  14  di  giugno  i563. 
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CAPO  V 

Trattati  segreti  del  Ferier  col  pontefice  per 
mezzo  del  Suracinelli  segretario  ilei  Gualtie- 
ri, spedito  a /{onta.  Sessione  destinata  pel 
decinfquinto  giorno  di  luglio.  Ordine  del 
pontefice  ad  istanza  degli  spaginigli,  che  si 
lasci  dichiarare  o levare  la  partii  ella:  pro- 
ponenti i legati  : e gagliarda  ripugnanza  di 
questi t e specialmente  del  Cardinal  Morone , 
approvata  poi  da  quello.  Partenza  statuita 
dalV imperadore  verso  Vienna,  e perchè.  Fallì 
del  Soave. 

Scrinerò  i legati  al  Cardinal  Borromeo  (1), 
come  venivano  certificati  che  quel  repentino 
cambiamento  del  Lorenese  era  proceduto  da 
sdegno,  perché  non  I*  aveano  chiamato  ad  uno 
special  consiglio  convocato  da  loro  il  di  pre- 
cedente per  discussione  di  quella  sua  proposta 
dottrina.  Di  che  gli  fecer  poi  essi  giugner  le 
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lungamente  in  piedi  un  Concilio  pieno  d'umori 
cosi  gagliardi,  ed  entrato  in  litigj  tanto  peri- 
colosi. Non  essendo  «piaciuta  quell’invenzione 
al  Gualtieri,  il  Ferier  aggiunse  che  per  Fran- 
cia sarebbesi  potuto  onorare  di  quella  presi- 
denza il  rardinal  di  Loreno,  e con  la  vaghezza 
di  questo  lustro  tirarlo  più  leggiermente  al 
partito.  Il  clic  approvatosi  dal  Gualtieri,  il  Fe- 
rier eonfidolln  in  sommo  segreto  al  Lorenese, 
quasi  propostogli  da  un  suo  amico,  di  cui  non 
potea  dire  il  nome,  ma  che  dava  speranza  di 
persuaderlo  al  pontefice,  mandandogli  a posta 
una  voce  viva  in  evento  che  il  cardinale  pro- 
mettesse d' accettarlo  c di  promuoverlo  dal  suo 
canto.  Mostrògli  appresso  il  Ferier,  che  le  con- 
tenzioni presenti  del  Sinodo  ogni  di  si  rende* 
vano  più  inaccordabili  ; onde  il  proseguirlo  sa- 
rebbe stato  senza  speranza  di  fruito,  e con  pe- 
ricolo di  danno.  Che  in  questo  consiglio  il  ben 
comune  appariva  unito  al  privato  del  cardinale 
per  la  necessita  che  scorgevasi  nella  sua  ca»a 
d’aver  in  Francia  la  sua  persona,  lo  qual  vi 


scuse,  allegando  che  dovendosi  far  quivi  crn-  !|  tornerebbe  in  forma  di  tanto  onore.  Al  cardi- 


sura  d’  uno  scritto  ond’egli  riconosccvasi  prin- 
cipalmente per  l’autore,  crasi  stimata  mal  con- 
facevole  alla  dignità  di  luì  e alla  libertà  dei  I 
consultori  la  sua  presenza.  Olire  a che,  occor- 


naie  piacque  ciò  incredibilmente  : e offerse  che 
fin  alla  riposta  ilei  papa  egli  avrebbe  tratte- 
nuti con  destro  modo  i presidenti,  sicché  in 
questo  mezzo  non  succedesse  novità:  e promise 


rendo  di  ragionare  intorno  alla  maggioranza  i che  se  il  papa  vi  consentisse,  egli  avrebbe  epe 


del  papa  sopra  il  Concilio,  non  erasi  riputato 
convenevole  che  v*  intervenisse  o egli,  o altri 
con  cui  si  fosse  potuta  appiccar  l’ impoi  Iuoa 
quistione  di  questo  punto.  Ma  per  mia  opinione 


rato  che  si  spedisse  qncll.i  sessione  con  sopire 
almeno,  se  non  con  accordare  le  ronlrovcrsie 
bollenti  : e che  intorno  alle  petizioni  di  Frati- 
ria  sarebbesi  egli  portalo  come  avrebbe  potuto 


quello  di  che  i presidenti  si  tennero  certifica-  j fare  il  rardinal  Borromeo  medesimo, se  fosse  stato 


ti,  era  falso,  e ciò  che  nel  cardinale  attribui- 
vano ad  ira,  fu  arte. 


in  suo  lungo.  Finalmente  pigliava  in  sé  di  far  con- 
deseendere  n quel  partito  la  ri  ina,  e l’impcrado- 


Accennammo  altrove  che  il  Ferier  aveva  un’  1 ,c-  Allora  il  Ferier  per  imprender  vivamente  il 
estrema  sete  d’ acquistar  qualche  mento  col  ! trattato,  freesi  da  lui  giurare  e segretezza  c fcr- 
pontefiee,  da  cui  sperava  gran  guiderdone:  e , mezza,  cd  esso  Ferierall’inronlro  osservò  tanto  sc- 
os  tentando  col  Gualtieri  l’uno  di  tali  affetti,  !■  greto,  e tanto  ne  rieeicò  dal  Gualtieri,  clic  non 
non  celava  I*  altro  del  tutto  (q).  Stando  fisso  i(  rivelò  al  Lorenese  che  quegli  ne  fo»se  il  Bici- 
coll’  animo  a questo  suo  intento,  gli  sovvenne  1 zano,  e vietò  a questo  sotto  minaccia  di  subito 
un  tal  concetto,  e lo  propose  ai  Gualtieri  : clic  1 rompimento  il  comunicar  I’  affare  a’  legali.  B 
veggendosi  1’  impossibilità  di  convenire  in  quel  j|  benché  ai  ragionaste  fra  loro  di  confidarlo  al 
Sinodo  per  la  contrarietà  de’  fini  c de’ bisogni  ! Morone,  oppose  il  Ferier,  clic  questi  inalace- 
lo varie  nazioni,  onde  non  si  potevan  trovare  ' volrncnte  sarebbe»!  poi  tenuto  ili  palesarlo  ai 
tali  leggi  clic  a guisa  ili  panicea  giovassero  a tutte  J colleglli,  almeno  al  cariima!  Simonetta,  eoi 
le  infermità,  e come  già  la  mirarolosa  manna  a quale  il  Lorenese  stava  sì  male.  .Ma  può  duhi- 
piacessero  a lutti  i palali,  si  celebrasse  questa  j tarsi  clic ’l  Ferier  usasse  tanta  strettezza,  per- 
sessionc  sopra  quella  parte  di  decreti  nella  quale  i1  ®bè  d.i  un  lato  intendeva  clic  impedii. me  la 
si  concordava:  e di  poi  si  licenziassero  i vescovi,  ij  comunicazione  fra  il  Lorenese  c il  Gualtieri, 
dando  a quelli  d’  ogni  nazione  facoltà  di  con-  *1  ne  restava  egli  il  comune  motore,  e dall'altro. 


gregarsi  ne’lor  paesi  coll’ assistenza  d’un  pre- 
sidente deputato  dal  pontefice,  e che  ivi  cia- 
scuna di  quelle  assemblee  deliberasse  ciò  clic 
riputava  conferire  alle  sue  provincic,  e nc  for- 
masse le  ordinazioni  speciali  ad  esse  : le  quali 
ordinazioni  poi  si  mandassero  al  papa,  innanzi 
alla  cui  confermazione  nulla  tenessero,  fu  si- 
migliamo modo  aver  altre  volle  qualche  ponte- 
fice provveduto  abbisogni  delle  regioni  lontane; 
questo  esser  più  agevole,  più  giovevole,  cd  ancor 
più  sicuro  per  la  Sede  apostolica, « he  il  mantener 

(l')  Nella  citala  lettera  il  i3  di  gingilo  |563. 

(a)  Appare  «pnulioenlc  da  una  de)  Gsallicri  al  caidiuJ 
Boi  ranco  il  di  moggio  l563. 


che  quanto  a meno  persone  si  fosse  stesa  la 
notizia  e 'I  maneggio  tanto  meno  si  divideva 
in  altrui,  e tanto  più  rimaneva  in  e»ao  l’ouote 
e ’l  merito. 

Questa  dunque  fu  la  ragione  per  avventura, 
che  ’l  Lorenese  intrecciasse  nuova  difficoltà  , 
perchè  frattanto  nulla  in  Concilio  si  concititi- 
tiesse,  benché  altri  nrscj  dell’ interno , e vo- 
lendo piuttosto  sognare  il  falso,  che  contentarsi 
di  non  saper  il  vero,  nc  immaginarono  rane  (i): 
e fra  queste  un’  altra  fu  V ascriverlo  a certo 
contrasto  avveuuto  fra  lui  c l’ arcivescovo  di 

(1)  Lettera  del  Viscouli  al  card.  Hot  ionico  il  l3  di  giu- 
gno, cd  untatila  il  2t  di  luglio 
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Otranto  per  occorrenza  della  quialionc  sopra 
l’Autorità  del  papa  con  parole  scambievolmente 
pungenti,  benché  rispettose;  delle  quali  tutta- 
via 1*  arcivescovo  fu  privatamente  ripreso  dal 
conte  di  Luna,  dicendogli,  che  se  il  re  ne  aves- 
se notizia , gli  sarebbe  molesto.  Ed  aveva  il 
conte  allora  special  rispetto  di  tenersi  benevolo 
il  Lorenese,  perchè  il  re  Filippo  desiderava  il 
matrimonio  fra  il  principe  suo  figliuolo  ( crasi 
questi  invaghito  della  faccia , quegli  della  do- 
te ) e la  reina  di  Scozia  nipote  del  cardinale, 
con  occulto  dispiacere  della  reina  di  Francia  (i). 
Ma  non  però  arcano  voluto  i legati  assentire  a 
chi  loro  propose  di  non  chiamar  più  l' arcive- 
scovo a quelle  particolari  congreghe,  stimando 
che  ciò  sarebbe  stato  un  disanimare  chi  soste- 
neva l1 * 3  autorità  del  pontefice,  e dar  occasione 
a1  parziali  di  temer  troppo  gli  avversar}  ; del 
che  fu  creduto  che  'I  cardinale  si  sdegnasse. 
Ed  era  occorso  in  tali  contese , che  ’1  Drasco- 
vizio  area  detto  (a),  ch’egli  tosto  sarebbe  uscito 
di  là  se  non  si  troncavano,  perchè  tenca  com- 
missione da  Cesare  di  non  intervenire  a depu- 
tazione di  quella  materia,  ma  protestare,  e ap- 
partarsi. 

Contoltociò  più  verisimil  cagione  dell*  inter- 
rompimento  improvviso  di  quell’  accordo  ma- 
neggiato dal  Lorenese , fu  per  mia  credenza 
qucll’occulta  pratica  del  Gualtieri  (3),  il  quale 
per  essa  avea  spedito  al  Cardinal  Borromeo,  se- 
grelissimamente  fin  da*  quattro  di  giugno  Ci- 
priano Saracinelli  orvetano  suo  segretario,  uo- 
mo litterato,  come  dimostrano  alcuni  suoi  colti 
componimenti  in  una  raccolta  stampata  d’illu-  i 
stri  poeti  italiani.  Per  celare  l’arcano  fu  dato  j 
colore  di  mandarlo  a Bologna  , e eh’  indi  poi  j 
per  accidente  si  spignesse  anche  a Roma.  Ivi 
giunse,  ed  incominciò  il  negozio  appunto  in  tem- 
po  che  più  torbide  ogni  di  venivano  le  novelle 
di  Trento:  sì  che  il  pontefice  gli  prestò  volen-  .1 
ticri  orecchie,  e fc* rispondere  al  Gualtieri  che  ! 
proseguisse  il  trattalo,  senza  però  dame  I* al-  I 
timo  ri.  Ma  essendo  scritta  al  Lorenese  dal  Car- 
dinal della  Bordisicra  e da  altri  V andata  a 
Roma  del  segretario  del  Gualtieri  (4)  per  oc- 
culti negozj  col  papa,  il  ebe  gli  recava  mate-  | 
ria  di  auspicare,  non  parve  al  Fcricr  di  poter-  ji 
gli  celar  più  a lungo,  come  il  Gualtieri  era  , 
quel  mezzano  sin  allora  innominato,  e corno  la  ; 
missione  del  suo  segretario  non  aveva  altro 
intento  che  alzar  la  fabbrica  del  loro  disegno. 
Onde  il  Gualtieri  e ’l  Lorenese  ne  discorsero 
a farcia,  e questi  se  nc  professò  contentissimo, 
non  per  ambizione  del  carico,  ma  per  utilità 
della  Sede  apostolica.  In  difesa  della  quale  avea 
parlato  que*  giorni  con  gran  vigore  al  vescovo 
di  Metz  e ad  altri  prelati  francesi  ebe  nc  ra- 

(I) Lettera  del  Gaatticii  si  card.  Borromeo  il  17  s a8  di 
giugno.  I 

(a)  Lettera  citala  del  Viicooli  il  19  di  giugno,  ed  un’altra  | 
seguente,  e iclaaione  della  congrrgauouc  degli  1 1 di  giugno 
Ira  le  memorie  del  i.» ■altieri. 

(3)  L’  i»l turione  è tra  I*  memorie  del  Gualtini. 

(()  Lettera  del  Guatiteli  al  card.  Uoiivuko  il  a8  di  giu- 
gno i5ti3. 


gionavano  male  (i),  dicendo  loro,  che  se  vo- 
levano impugnar  la  podestà  del  papa,  rioun- 
ciasscr  prima  i benefirj  ricevuti  dal  papa,  c 
che  chiunque  sentiva  contro  alla  dignità  pon- 
tificia, era  sospetto  a lui  nella  fede.  Ed  ancora 
nel  trattar  co' legati  arca  mutato  ogni  nuvolo 
in  sereno. 

Ma  più  di  totti  godeva  che  la  pratica  pro- 
ceriesse felicemente  il  Fcricr,  dicendo  desiderar 
egli  clic  il  re  mandasse  lui  per  uno  de' delegati 
a quell’ assemblea  di  vescovi  in  Francia,  per 
aver  comodila  di  servire  al  pontefice.  Questi 
però,  sapendo  che  una  somma  segretezza  leva 
al  corso  de*  negozj  due  validissime  ruote,  cioè 
l’altrui  consiglio  nella  deliberazione,  c l’altrui 
opera  nell’esecuzione,  non  s'avvisò  di  poi  ri- 
escludere totalmente  da  si  grande  affare  del 
Concilio  la  parlicipazion  de’  legati  : onde  signi- 
ficollo  con  gran  sigillo  al  Cardinal  Morone  (a): 
ed  affine  d*  impedire  ogni  ruggine  fra  il  Gual- 
tieri c lui,  notificògli  distesamente  le  ragioni 
che  avevano  forzalo  I’  altro  al  silenzio.  Gl’ira- 
pose  ancora  di  confidarlo  subito  al  Cardinal  Si- 
monetta, sì  veramente  che  questi  ne  dissimu- 
l*sse  la  notizia  con  ciascuno.  Il  Morone  trat- 
tasse di  ciò  e col  Gualtieri,  ed  immediatamen- 
te, quando  occorresse,  col  Ferier  e eoi  Lore- 
nese, dandogli  I*  assenso,  ed  insieme  significan- 
dogli, che  il  papa,  venendo  il  caso,  commette- 
rebbe ad  esso  la  legazion  di  Francia  per  quel 
negozio,  deputando  nell’  altre  regioni  chi  Dio 
gl*  ispirasse.  Che  agli  altri  presidenti  non  fosse 
aperto  il  trattato,  finché  non  si  prevedesse  la 
prossimità  del  successo.  Che  senza  il  consenti- 
mento de’ principi  non  polca  ciò  condursi  ad 
effetto  ; ma  clic  promettendosi  il  Cardinal  di  Lo- 
reno  c de’ francesi  c di  Cefarc,  il  pontefice  si 
avvisava  scambievolmente,  potersi  egli  promet- 
ter del  re  Filippo.  Che  quando  le  cose  fossero 
in  ordine,  si  proponesse  ciò  improvvisamente 
al  Concilio,  essendo  all’ opere  grandi  il  maggior 
impedimento  per  farsi,  il  dirsi.  Aggiunse  , che 
però  lauto  più  volentieri  nella  lettera  comune 
a tutti  i legali  approvava  il  consiglio  preso  e 
significato  da  lot  o il  giorno  dccimolcrzo  di  giu- 
gno, cioè  che  si  tralasciassero  in  tutto  nella 
diffinizione  le  due  controversie,  poiché  il  ve- 
deva più  confacevolc  o questo  segreto  disegno. 

E parca  che  a ciò  mirabilmente  conferisse  ss 
la  destinata  partenza  di  Cesare  (3),  come  di- 
remo, la  quale  avrebbe  rendalo  a lui  deside- 
rabile il  Gne  del  Concilio,  ss  la  sua  dichiara- 
zione fatta  col  conte  di  Luna  andato  colà,  che, 
trattaudosi  dell’ autorità  pontificia,  era  meglio 
il  tacerne  affatto,  che  usarvi  parole  equivoche. 

Poco  innanzi  che  ’l  Morone  ricevesse  ria  Bo- 
ntà queste  speranze  di  concordia,  ebbe  iti  Trento 
un'aspra  battaglia  , nella  quale  gli  occorse  di 
contrastare  non  solo  con  gli  straniori  ministri, 

(l)  Lrllria  del  Gualtieri  al  card.  Boiiomeo  il  ai  di  giu- 
gno |563,  ed  stira  di  qui*’ giorni. 

(a)  1*1  In 4 del  rati!.  Uuiromcu  al  Morouc  il  26  c 3o  «li 
giugno  iiiti.1. 

(3)  Ledete  «lei  G salimi  si  toni.  Boi  tonico  il  17  e 38  <li 
giugno  ìjOS. 
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ma  di  poi  col  pontefice,  e sopra  materia  delle 
più  ardue  e delle  più  combattute  dal  principio 
ain  all' estremo  di  quest’ ultima  convocazione 
•otto  Pio  IV.  Eran  convenuti  i legali  con  gli 
altri  due  cardinali  e con  molti  oratori,  che  ai 
prescrivesse  per  la  sessione  il  decimoquinto  di 
luglio  (i),  quando  fu  a trovarli  il  conte  di  Luna 
e a comunicar  loro  la  risposta  renduta  dal  re 
cattolico  al  signore  d’Oisel,  c da  noi  recitata, 
di  coi  oltre  modo  si  consolarono.  Ma  egual- 
mente si  contristarono,  perch’egli  loro  significò, 
saper  lui  eh’  essi  avevano  comandamento  dal 
papa  di  far  che  si  levassero,  o ai  dichiarassero 
quelle  parole,  proponenti  i legati , del  clic  te- 
neva egli  le  precise  commissioni  del  re  narrate 
più  volte.  Pregargli  dunque  a differir  per  un 
poco  quello  stabilimento  d’ intimar  la  sessione, 
affinché  all’  islcss’ ora  si  facesse  l’uno  e l’altro 
decreto  nella  generale  adunanza.  Nè  l'avviso 
del  conte  era  falso.  Aveva  il  papa  data  inten- 
sione di  far  ciò  nella  risposta  alt’ istruzione  del- 
1*  Avila,  come  si  vide;  e poscia  espugnato  da- 
gli uflirj  di  lui,  avea  scritto  a’ legali  fin  sotto 
i nove  di  maggio  la  lettera  che  qui  distesa- 
mente porremo.  Poiché  questi  principi  fanno 
tanta  istanza  sopra  la  libertà  del  Concilio;  e 
par  loro  che  quelle  parole  , proponenlibus  le- 
gatis,  le  quali  furo  no  messe  senza  alcuna  sa- 
puta nostra , leviti  la  libertà;  voi  sarete  con- 
tenti di  proporre  a’  Padri  o in  congregazione 
generale , o in  sessione , che  la  mente  nostra 
non  è mai  stata  di  levare  questo  la  libertà  al 
Concilio , ma  sibbene  di  levar  per  la  confusione. 
Per  lo  che  voi  notificale  e dichiarate  a tutti, 
il  Concilio  esser  libero;  e che  se  porr  alla  Si- 
no do  di  dichiaixu'e,  o del  tutto  levare  dette  pa - 
role,  voi  ne  séte  contenti,  e che  sapete  ancora, 
che  tutto  quello  che  in  ciò  i Padri  faranno,  a 
noi  sarà  grato , e ne  saremo  salii  fatti  : affine 
che  tulli  li  principi  e popoli  conoscano , che 
vogliamo  fare  quanto  in  noi  è per  conseguire 
il  fine  df  un  Concilio  fruttuoso , e principal- 
mente mediante  una  buona  e severa  riforma- 
zione. Indi  risaputosi  dal  pontefice  per  lettere 
del  Cardinal  Morone,  che  in  ciò  I’  imperadore 
a’  era  renduto,  sperò  lo  stesso  degli  spagnuoli, 
e ne  die  segno  in  altre  sue  a’  presidenti,  senza 
rivocar  però  mai  I’  accennata  commistione.  Ma 
non  cessando  nè  raffreddandosi  per  ,tutto  ciò 
le  istanze  dell’  Avila,  scrisse  di  nuovo  a’  legati 
sotto  il  duodecimo  di  giugno,  che  se  il  conte 
di  Luna  iterasse  quella  richiesta,  il  soddisfa- 
cessero secondo  la  lettera  sua  recitata,  non 
ostante  ciò  che  di  poi  avesse  dimostralo  nelle 
seguenti  ; sperarsi  nondimeno  che  'I  conte  si 
contenterebbe  di  quanto  s’  era  contentato  l’im- 
prradore.  Quest’  ultima  non  era  ancor  giunta 
quando  il  coote  fe’la  ricordala  domanda.  Con- 
tuttociò,  perché  il  primo  comandamento  rima- 
neva in  vigore,  i legali  diedero  questa  risposta: 
clic  non  si  poteva  in  quel  tempo  far  cosa  né 
più  disonorevole  nè  più  nocevolr  al  Concilio 
che  I’  addimandala  dal  conte  ; del  che  i prin- 

(i)  Lettera  de1  legati  al  cardi  «ale  Borromeo  il  i4  d»  giu- 
gno i663. 


eipi,  i quali  la  richiedevano,  sarebbonsi  tosto 
avveduti  con  tardo  pentimento  : ma  giacciaceli 
cosi  voleva  , distendesse  una  forma  di  quella 
dichiarazione  , eh*  essi  I’  avrebbon  considerala  : 
1*  indugio  bensi  del  decreto  per  destinar  la  ses- 
sione esser  impossibile  , avendo  eglino  già  sta- 
bilito ciò  con  molti  oratori  e co’  primi  prelati 
del  Sinodo.  Cosi  risposero,  e d’  universal  con- 
sentimento fu  poi  disegnato  il  giorno  decimo- 
quinto  di  luglio  (t).  Il  solo  Aiata  vescovo  di 
Segovia  connumerando  molli  lavori  che  rima- 
nevano, mostrò  che  i giorni  dell'  intervallo  eran 
pochi. 

Non  tardò  a ritornar  il  conte  da’  legati  (a). 
E benché  non  portasse  la  forma  scrìtta,  signi- 
ficò, desiderar  egli  per  libertà  del  presente  e 
de’  futuri  Concilj , che  ad  ogni  vescovo  fosse 
lecito  di  proporre.  Allora  il  Cardinal  Morone , 
che  aveva  special  affetto  a quella  prerogativa 
de’  presidenti,  quasi  a rocca  difesa  per  suo  va- 
lore dagli  assalti  di  Cesare , a’  quali  il  ponte- 
fice era  stato  già  disposto  di  farne  la  dedizione, 
alterossi  incredibilmente, c gli  disse:  non  essersi 
mai  fatta  da  un  re  ad  un  Concilio  domanda 
più  perniziosa  di  questa  , che  si  rivocasse  un 
decreto  passato  in  congregazione,  e poi  fermato 
in  sessione  da  cento  dieci  Padri,  contraddicen- 
dovi solo  due;  rotto  il  qual  decreto,  precipi- 
terebbe quel  Sinodo  ad  intollerabil  confusione 
e disordine.  Ch’esscndosi  acquetato  l’ irapera- 
dorc,  sarebbe»!  dovuto  acquetar  anche  il  re;  e 
tanto  più,  quanto  che  in  nome  di  Sua  Maestà 
si  faceva  opera  per  cosa  opposta  ad  una  tal 
comune  autorità  di  proporre  in  Concilio;  cioè, 
perchè  un  procuratore  venuto  colà  per  fi  ca- 
pitoli delle  Chiese  di  Spagna  non  fosse  udito  s 
e clic  quando  i legati  si  rivolgevano  per  la 
mente,  che  sarebbe  in  facoltà  d’  ogni  minimo 
vescovo  il  dire  o per  sua  opinione , o per  al- 
trui suggestione  tutto  quel  che  volesse  contra 
il  pontefice,  contra  loro,  e contra  qualunque 
eccelsa  persona,  riputavano  ciò  tanta  indegni- 
tà, che  prima  di  tollerarla  pensavano  di  par- 
tirsi ; onde  già  stavano  deliberando  di  chieder 
licenza  al  pontefice.  Che  se  intcndevasi  di  prov- 
vedere alla  libertà  de’  Concilj  futuri , poteva 
restar  pago  l’ ambasciadore,  che  ciò  si  facesse 
per  un  decreto  nell’  ultima  sessione , con  rice- 
verne egli  antecedente  promessa.  Multe  furono 
le  parole;  ed  in  fine  il  conte  diè  qualche  se- 
gno di  voler  consentire  a questo  partilo.  E i 
legati  scrivendo  il  fatto  al  Cardinal  Borromeo, 
gli  esposero,  che  ove  il  conte  si  fermasse  nella 
domanda,  e ’l  pontefice  nella  volontà  di  com- 
piacerlo, giudicavano  meglio  che  Sua  Santità 
gli  levasse  quindi  tutti,  per  non  lasciarli  spet- 
tori di  tanta  loro  vergogna  ; e che  specialmente 
il  Morone  dichiarava,  che  non  avrebbe  più  fac- 
cia di  comparire  in  Concilio,  il  conte,  il  quale 
cedeva  bensì  alle  ragioni  quando  ne  riceveva 
robusta  impressione  dalla  voce  de’ legati,  ma 
rimanendo  a solo  co’ suoi  pensieri,  veniva  poi 

(l)  Lettera  de’ legali  al  cardinale  Borromeo  il  l5  di  |i«- 
gno  l563,  e lettera  e polita  del  Viscooli  sotto  lo  stesso  giorno. 

; (a)  Lettera  de’ legali  al  card.  Borromeo  il  17  di  giugno. 
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«‘•pugnalo  Hi  nuovo  dalla  considerazione  del 
comandamento  reale,  fé’ dare  a’ legali  la  forma 
aerilta  della  desiderala  dichiarazionr  (1).  Ed 
affinché  l’ istanza  riuscisse  insieme  più  valida  e 
più  scusabile,  cercava  , per  quanto  udissi , di 
frani  insieme  il  cardin.il  di  Loreno  e tulli  gli 
amba  sci  a ilo  ri , i quali  unitamente  cooperassero 
a far  che  nella  sessione  prossima  ne  seguisse 
l’ adempimento.  I legati  a lui  ripeterono  le 
cose  apportate  già  in  contrario , aggiugnendo 
che  ove  pur  egli  premesse,  non  avrebbono 
essi  preterito  , il  comandamento  del  papa  ; 
ma  eh’  ci  sarebbe  stalo  la  cagione  di  tutto  il 
danno,  e ne  avi  ebbe  il  cariro  appresso  a Dio. 
Stava  egli  in  procinto  d’  andar  a Cesare  (3), 
il  quale  fra  pochi  giorni  volra  passare  da 
Ispruch  a Vienna  per  convocar  i vescovi  del- 
1’  Ungheria  e degli  altri  suoi  stati,  e delibera* 
re,  come  e da  chi  si  dovesse  richiedere  il  si 
bramato  uso  del  calice.  Onde  i legali  scrissero 
al  nunzio  Delfino,  perche  procurasse  gli  ufficj 
di  quel  principe  appresso  al  ronle,  persuaden- 
dolo a contentarsi  di  ciò  elica  Sua  Maestà  era 
partito  ragionevole.  Nè  risparmiarono  anche  lo 
inchiostro  verso  il  nunzio  Crivelli  in  Ispagna  : 
pi  egando  insieme  il  pontefice  di  promuovei  e 
con  sue  lettere  I’  inchiesta  in  ambedue  quelle 
Corti.  E di  nuovo  il  Cardinal  Morone  tignili- 
cògli  a nome  di  lutti  i colleghi,  ch’essi  prima 
di  rimaner  quivi  tanto  vituperati,  supplicavano 
alla  Santità  Sua  di  levarli,  c d’  attender  ella  a 
far  la  riformazione  in  Ruma  : 0 che,  se  ciò  non 
le  piacesse,  almeno  levasse  il  Morone,  come 
colui  che  non  avrebbe  più  nè  viso  nè  stomaco 
da  rimanervi.  Ma  queste  drnunzi.izioui  in  Ilo- 
ma,  e queste  persuasioni  in  Ispaguu  non  libe- 
ravano i legati  dalla  presente  necessità  d’  ub- 
bidire. La  forma  presentata  loro  dal  conte  della 
ricercata  dichiarazione  era  tale  (3).  Che  il  Con- 
cilio esplicasse,  essersi  adoperate  quelle  parole 
per  dinotare  il  modo  ordinario  dì  proporre,  c 
non  per  vietare  o a'  Padri,  che  olirà  le  pro- 
posizioni de’  presidenti  non  potessero  aggiu- 
gnerne  altre  secondo  che  giudicassero,  o agli 
oratori,  che  ove  i presidenti  negassero  di  far 
le  proposte  da  loro  desiderate,  quelli  non  le 
potessero  esporre  per  sè  medesimi.  In  questo 
tempo  appunto  giunse  a’  legati  da  Noma  lo 
spaccio  de’  dodici  di  giugno  eoo  la  conferma- 
zione dell’ ordine  (4).  Ma  essi  tra  col  persua- 
dere e Col  gridare  finalmente  strappa  rem  dal 
1’  oratore,  che  ai  contentasse  d'  una  anittura, 
la  qual  fu  segnata  da  loro  il  di  ventunesimo  di 
giugno,  cioè  un  di  avanti  di’  egli  su  i cavalli 
delle  poste  s’incamminasse  ad  Ispruch.  Quivi 
narratasi  la  commissione  del  re  al  conte,  l’ i- 
•lauza  di  questo,  la  forma  della  dichiarazione 

(l)  Lettera  delegali  al  cardinale  Borromeo  il  19  di  giu- 
gno i563. 

(a)  Appare  da  un'altra  de' legali  si  dello  cardinale  il  19 
di  giogito  i563. 

(3)  Tutto  sla  in  una  memoria  del  Gualtieri  sotto  il  17  di 
gingilo  |56J. 

(4)  Questo  sppare  dalle  lettere  de’ legati  al  card.  Borromeo 
salto  il  21  di  giugno,  ave  avvisano  il  ricevimento  delle  sue 
de'  ia. 


richiesta  da  Ini,  l’ordine  del  papa  a* Iemali, 
le  ragioni  del  pubblico  detrimento  opposte  da 
loro,  soggiugnevasi,  aver  essi  proposti  al  conte 
due  parliti:  l'uno,  clic  accettasse  I’ accordo 
seguito  in  ciò  coll’  imperadore  : l’altro  che  «i 
contentasse  d’ ottener  questa  dichiarazione  io 
fine  del  presente  Sinodo  per  I’  indennità  de’fu- 
turi.  Averli  esso  rifiutali  nrnbiduc,  ina  essere 
rondisi  ciò  a soprassedere  fin  a nuovo  avviso 
del  suo  re:  il  quale  se  persistesse  nel  primiero 
volere,  i legali  promettevano  di  proporre  tosto 
al  Concilio  la  mentovata  dichiarazione  , e di 
procurarne  I’  approvamelo. 

Questa  ripugnanza  de1 * 3 4  legati  all’  ubbidire, 
anche  prima  di  sapersene  in  Roma  la  condi- 
scensione del  conte,  nulla  olTese  il  pontefice, 
come  quello  clic  non  minore  1’  avea  provala 
al  comandare.  Onde  fe’losto  risponder  loro  (1): 
che,  quando  essi,  e massimamente  il  cardinale 
Morone  vi  sentivano  tanta  difficoltà,  egli  non 
voleva  costrignerli,  anzi  rivorando  l’ordine,  gli 
confortava  che  stesser  saldi  in  ciò  che  il  pre- 
detto cardinale  avea  stabilito  con  Cesare:  im- 
perocché crasi  dal  re  cattolico  data  la  com- 
missione a’  suoi  oratori  prima  di  questo  suc- 
cesso, addurendo  in  ragione  di  essa,  che  tutti 
i principi  ciò  richiedevano,  il  che  allora  non 
più  si  verificava  : onde  si  voleva  credere,  che 
anche  Sua  Maestà  rimarrebbe  soddisfatta  di 
quel  che  soddisfaceva  I*  imperadore.  Che  sopra 
questo  crasi  già  scritto  da  lui  a!  nunzio  Cri- 
velli, e clic  anche  l’ Avita  e il  Vargas  ambascia- 
dori  spagnuoli  avevano  aiutata  l’impresa  con 
lettere  favorevoli. 

Di  tutto  questo  negozio  il  Soave  parla  con 
tanti  errori,  che  tnoverebbemi  a compassione, 
se  potesse  compassionarsi  non  dirò  il  nemico, 
ma  l’empio.  Rappresenta  che  l’ambasciadore  in- 
cominciasse pur  allora  a metter  fuori  le  com- 
missioni regie  di  quell’  affare,  quasi  venute  a 
lui  per  gli  uffizj  della  reina  di  Francia.  E pure 
non  solo  avanti  di  quella  ambasceria  francese 
in  (spugna,  ma  dal  primo  giorno  die  venne  a 
Trento  aveva  il  conte  esposte  efficacissimamente 
le  sue  pref.ite  commissioni  al  primo  legato  (2). 

Dire,  che  questi  non  se  ne  prese  molestia, 
toccando  il  fondo,  e conoscendo  di’  erano  date 
dal  re  cattolico  per  gli  uffizj  mentovati  della 
reina  di  Francia,  e prima  che  questa  avesse 
deliberato  di  soddisfare  al  papa  nelle  materie 
del  Concilio,  lo  stupisco  d’  un  tal  discorso. 
Non  sapeva,  o non  si  ricordava  quest’  uomo, 
clic  la  prenominata  richiesta  del  re  Filippo 
crasi  falla  da  lui  ne*  primi  giorni  da  poiché 
uscì  quel  decreto,  e sempre  continuata  con  in- 
ridibilc  ardore?  E se  ciò  che  divisa  egli  fosse 
stato  vero,  il  papa  ch’era  il  meglio  informato  di 
tutti,  non  avrebbe  anche  discoperto  prima  di 
tutti  questo  fondo,  senza  condui  si  a mandare 
quegli  ordini  espressi  sotto  i nove  di  maggio, 
ed  a confermarli  sotto  i dodici  di  giugno?  Il 

! 

(O  Lecere  del  cardinale  Borromeo  a' legali  il  a5  • 3o  di 
fingilo  166.I. 

(a1)  Appare  da  una  lettera  altrove  citala  de' legali  a)  cardì- 

1 sai  Bui  romeo  il  |6  d'aprile  l5(D. 
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primo  de*  quali  ordini  gii  saputo  e allegato 
dal  conte,  fu  ignorato  dal  Soave  siffattamente, 
che  piglia  nn  altro  gravissimo  abbaglio  in  dire 
che  il  Cardinal  Morone  disconsigliava  i colleglli 
dallo  scrivere  pur  di  quella  faccenda  al  pon- 
tefice, laddove  non  6olo  convenne  loro  di  seri* 
verne,  ma  d’esibire  all*  ambasciadorc  (i),  che 
se  pur  egli  vi  si  fermasse,  avrebbono  posto 

10  effetto  il  comandamento  del  papa.  Final- 
mente se  (come  nana  il  Soave)  il  Cardinal 
Morone  avesse  con  la  sua  sottilità  penetrato 
questo  riposto  fondo,  certissimo  c,  che  non 
avrebbe  tralasciato  di  farlo  veder  al  pontefice, 
e cosi  di  mitigar  l'asprezza  di  quella  tal  con- 
tumacia al  comandamento:  e tuttavia  nelle  sue 
lettere  non  fé*  parola  di  ciò,  ma  bene  per  tal 
rispetto  chiese  più  volte  licenza  dalla  legazio- 
ne. Ed  in  verità  questo  era  un  fondo  nulla 
fondato,  non  solo  intoroo  al  negozio  principa- 
le, ma  nè  meno  intorno  a quel  mutamento  che 

11  Soave  presuppone  dal  canto  della  reina,  co- 
me più  avanti  scorgeranno  i lettori. 

Ne  qui  finisce  la  caterva  de’  suoi  falli  in 
questo  racconto.  Quindi  ad  alcune  pagine  ri- 
ferisce la  commissione  del  pontefice,  come  ar- 
rivata a’presidenti  dopo  l’istanza  commemorata 
dell’  oratore,  fd  aggiugoc,  clic  la  risposta  a lui 
renduia  dal  Cardinal  Moione,  cioè,  che  non  era 
per  assentirvi  mai,  e piuttosto  che  condescen - 
der  mai  a tal  dichiarazione , desiderava  che 
Sua  Santità  lo  levasse , non  avendola  il  cardi* 
naie  innanzi  deliberala  co’  suoi  colleglli,  pose 
questi  in  gelosia  drlla  autorità,  parendo  che 
egli  s’  innalzasse  troppo  sopra  gli  altri.  Pri- 
mieramente qual  gelosia  poteva  dar  a’  colle- 
glli, che  il  Morone  senza  consiglio,  o eziandio 
se  ciò  fosse  stato,  contra  il  consiglio  loro  par- 
lasse in  proprio  nome,  e ili  sè  medesimo  so- 
lamente? Ma  non  fa  mesi  iero  d' argomenti.  La 
falsità  di  tal  narrazione  si  convince  da  due 
lettere,  nelle  quali  tutti  insieme  scrissero  di 
ciò  al  pontefice  negli  stessi  concetti,  e tutti 
domandaron  licenza  posto  caso  che  s’avesse  da 
venire  all’  effetto  di  quella  commissione,  ben- 
ché in  amrnduc  diebiarossi,  che  questo  senti- 
mento comune  a ciascun  di  loro,  era  più  fisso 
c più  gagliardo  nel  Cardinal  Morone. 

Finalmente  dice,  ebe  l’imperadorc  persuase 
il  conte  a dissuadere  il  re  da  quella  delibera- 
zione, proponendogli  quasi  nuovo  temperamen- 
to, clic  ove  si  dubitasse  di  pregiudicio  alla  li- 
bertà de’  futuri  Concilj , basterebbe  la  dichia- 
razione in  fine  di  quello.  E non  sa  che  tal  pro- 
posta era  vecchia  , e fattasi  al  conte  con  suo 
rifiuto  dagli  stessi  legati. 

(l)  Lettera  citata  de  lrjati  al  pontefice  il  l4  di  giugno  l563. 
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Libertà  lasciata  dal  papa  al  Concilio  si  nella 
riformazione,  sì  nella  dottrina.  Sua  discolpa 
intorno  all’  aver  dato  il  vescovado  di  Man- 
tova  a Federico  Gonzaga.  Ciò  che  si  trat- 
tasse de' cardinali.  Parere  del  Lainez  , e ca- 
lunnie del  Soave  conil  a di  lui , con  altre  bugie 
specialmente  so f tra  le  sentenze  del  Cardinal 
di  Lare  no. 

Nè  questi  senza  gran  ragione  abbonivano 
quella  interminata  libertà  di  proporre,  sapendo 
quanto  s'arroghi  ogni  cervello  l'abilità  di  fare 
statuti,  e quanto  sia  pericoloso  V avrrm..;MrC 
alle  palle  ciò  che  da  prima  alletta  con  lo  splen- 
dore e col  piacere  dèlia  novità,  e che  se  di  poi 
a prova  non  riesee,  guasta  non  un  lavoro  par- 
ticolare, ma  il  buon  ordine  del  governo  amano. 
Ed  appunto  crescevan  allora  in  Trento  ogni 
giorno  c le  istanze  della  riformazione  in  gene- 
re, c le  proposte  di  essa  in  particolare,  onde 
i legati  non  contenti  delle  generali  facoltà  date 
loro  più  volte,  avrebbon  desiderato  che’l  papa 
ne  significasse  distintamente  il  suo  volere.  Ma 
questi  fe’ rispondere  dal  Cardinal  Borromeo  una 
lettera  (i)  in  cniionanza  di  molte  altre  in  essa 
generalmente  commemorate,  molte  delle  quali 
sono  stale  da  me  o solo  accennate  in  somma- 
rio, o anche  trapassate  in  silenzio,  ma  di  que- 
sta voglio  qui  trascriver  distesamente  le  piro- 
Ic,  affinché  meglio  intenda  ciascuno  qual  fosse 
la  libertà  del  Concilio , e quanto  il  pontefice 
la  conservasse  intatta.  Questi  ultimi  capi  di  ri- 
forma mandati  dalle  signorie  vostre  illustrissi- 
me , con  li  quali  qut 1 signori  deputati  hanno 
abbracciato  buona  parte  delle  petizioni  de*  prin- 
cipi, se  bene  non  sono,  com’esse  dicono  t esat- 
tamente stabiliti  ila  loro , sono  però  stali  grati 
a Nostro  Signore  , per  veder  che  da  tutte  le 
bande  esse  attendono  a tirar  innanzi  le  mate- 
rie : di  che  Sua  Santità  le  commenda  e bene- 
dice. E quanto  ut  parer  suo , la  Santità  Sua 
dice  * ch’essendoti  già  più  volte  rimessa  alle 
signorie  vostre  illustrissime  in  queste  materie 
di  riforme  , non  sa  se  non  fare  il  medesimo 
ancora  allesso , volendo  avete  per  ben  fatto  tutto 
quel  che  da  loro  e dalla  Sinodo  sara  risoluto 
e conchiuso  , sapendo  else  la  loro  mira  sarà 
indiritzala  al  vero  servizio  di  Dio  e beneficio 
pubblico.  Questo  solo  occorre  a Sua  tìcatilu- 
1 dine  di  ricordare,  se  per  avventura  fosse  bene, 
dove  parlano  di  non  concedere  coadiutorie  e 
j’  regressi,  annullare  ancora  quelli  che  già  sono 
' stati  fatti , e che  sin  ora  non  hanno  sortilo  ej  ■ 
fello  : nel  che  Sua  Santità  vede  poc' altra  dif- 
jj  fi  col  là  che  il  rispalto  de ’ coadiutori  , che  giù 
sono  consecrali , a sono  vescovi  titolari , i quali 
perciò  non  si  possono  privare  dell'' esser  vesco- 
vi, come  ben  si  possono  i semplici  coadiutori. 
||  Pure  ancora  di  questo  Sua  Santità  si  rimette 
||  alle  signorie  vostre  illustrìssime  ed  a*  Padri 
j della  Sinodo , li  quali  Sua  Santità  vuole  che  si 

I (O  P ifi  dì  giugno  lf>63. 
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snti  sfacciano.  È ptr  Vamor  di  Dio  le  signorie 
vostre  illustrissime  piglino  ora  questa  rimes- 
sioni coma  fatta  per  sempre,  e con  quella  sin- 
cerità che  conviene  alla  gran  fede  che  Nostro 
Signore  ha  del  giudicio  c bontà  loro  , atten- 
dano con  ogni  celerità  possibile  a tirar  innanzi 
il  negozio. 

La  stessa  libertà  volle  il  papa  nel  Concilio 
•opra  le  materie  della  dottrina  : c però  aven- 
dogli i presidenti  comunicata  la  forma  che  pri-  j 
ma  si  ventilava  col  Cardinal  di  Lorcno,  c signi- 
ficatagli la  buona  volontà  clic  i cesarci  ino-  ! 
•travano  di  procurar  l’accordo,  fé*  risponder  I 
loro  sotto  il  medesimo  giorno  (i),  lodando  h \ 
pia  opera  di  quegli  oratori , e sogriugnendo 
COSÌ.  Sun  Stintila  dice , che  come  in  tutte  l*al-  | 
tre  cose  s*  è volentieri  sin  ora  rimessa  alla  j 
prudenza  e buon  giudicio  delle  signorie  vostre  I 
illustrissime , così  vuol  fare  il  medesimo  ancora 
in  questo , sperando  ch'esse  abbiano  a trovar  j 
modo  e via  di  cnncliulcre  queste  materie  con  ■ 
satisfaz  ione  di  tutti  gli  uomini  pii  che  sono 
in  quel  Concilio , e con  onore  e dignità  di  que-  | 
sta  santa  Sede.  Non  però  resterà  ancora  la 
Santità  Sua  di  far  consultare  sopra  le  dette  | 
cose.  E se  occorrerà  avrei  tire  sopra  di  ciò  le  I 
signorie  vostre  illustrissime  di  qualche  cosa  '< 
rilevante , spediremo  corriera  o staffetta , secon- 
do la  qualità  del  bisogno.  Ma  non  restino  loro  1 
per  questo  d'andare  innanzi,  e trattare  e con - ' 
eludere  a tempo  suo,  come  se  di  qui  non  aspet-  || 
/«stero  cosa  alcuna,  che  Sua  Santità  resterà  1 
soddis  falla  d'agni  risoluzione  che  prenderanno.  \ 

Ma  i legati  preponevano  in  rio  la  sicurezza  |( 
propria  al  gusto  del  papa,  e però  in  delibera- 
zioni sì  ponderose  non  volevano  segnar  la  carta 
senza  che  fosse  tenuta  loro  la  inano.  Dopo  il  i 
dcstinamrnto  della  sessione  crasi  concetta  una  j 
nuova  forma  (a) , la  quale  non  dispiaceva  nè  ; 
a'  francesi  nc  agli  spaglinoli  , ma  quantunque 
approvata  dalla  maggior  parte  di  coloro  che  i j 
legati  adoperavano  per  consiglieri,  non  soddi-  > 
sfaceva  del  tutto  ad  alcuni  più  scrupolosi  nel 
zelo  dell’autorità  pontificia,  parendo  loro  clic 
si  usassero  parole  le  quali,  a guisa  d’alcuni  ca- 
ratteri , facessero  bella  vista,  ma  non  fossero 
chiare  ad  inlcodcrri,  valendo  a rendere  varj  j 
sensi,  onde  poi  di  leggieri  o durante  o chiuso  ■ 
il  Concilio  sarchbonsi  torte  in  sinistro  dagli 
avversar)  della  Sede  apostolica.  Ter  altra  parte 
i legali  vedevano  la  necessità  di  qualche  line. 
Stavano  ambigui  se  convenisse  o imprendere 
a diftìu ir  una  volta  la  maggioranza  del  papa 
sopra  il  Concilio,  la  quale  se  rimane*  dichia- 
rata dal  Concilio  medesimo,  serrava  in  perpe- 
tuo la  porta  ad  ogni  scisma  nella  Chiesa,  o se 
fosse  maggior  senno  schifar  rincontro  accioc- 
ché per  ovviare  agli  scismi  possibili,  non  s* in- 
corresse in  uno  scisma  di  fatto.  Mandarono 
dunque  al  Cardinal  Borromeo  la  forma  accen- 
nata, sposerò  largamente  i difetti  c gl’ intoppi 
eh’ essi  scorgevano  per  ogni  deliberazione,  e 

(1)  A'i6  di  giogno. 

(a)  Appar*  da  da*  delegati  «I  card.  Borromeo  il  18  di 

giagno  1Ò63. 


conchiusero  pregando  il  papa  di  significar  loro 
subitamente  in  aperto  modo  la  sua  volontà  per 
corriere  straordinario  , giacché  il  tempo  incal- 
zava, nulla  rimettendo  al  giudizio  di  essi  in  si 
allo  e pericoloso  negozio. 

Veduto  ciò  il  papa  (i),  fe’  riscrivere  (quando 
appunto  notificò  al  Cardinal  Morone  il  segreto 
trattamento  col  Lorcncse)  elio  non  avendo  essi 
voluto  porre  in  eflctto  l'autorità  data  loro  tante 
volte,  ina  rimetter  l'affare  a lui,  egli  intendea 
d'averne  consiglio  con  qualche  maggior  numero 
I di  cardinali , ed  eziandio  con  gli  oratori  dei 
principi,  ma  che  gli  sarebbe  grato  se  fra  tanto 
mandassero  ad  corruzione  l'altro  partito  scritto 
da  loro  avanti,  cioè  di  lasciar  quelle  due  con- 
troversie. Una  cosa  dolse  al  pontefice,  c se  nc 
querelò  co’ legati  (9),  che,  quando  non  era  pia- 
ciuto ad  essi  mar  della  libertà  data,  anzi  co- 
mandata  loro,  ma  comunicar  di  nuovo  l'affare 
a lui , e volerne  il  suo  giudicio  , avessero  ciò 
pubblicato,  caricandolo  oltre  alle  fatiche,  an- 
cor delle  accuse , specialmente , senza  che  il 
Concilio  gliene  .facesse  la  libera  rimessione,  nel 
qua)  caso  avrebbe  accettato  il  peso  di  miglior 
grado.  Perciocché  il  ponevan  fra  due,  o di  dis- 
simulare (ciò  clic  non  avrebbe  mai  fatto)  in 
materia  di  fede  le  difficoltà  le  quali  sovvenis- 
sero, o d'addossarsi  I odio  comune,  quantunque 
in  debito  , (piasi  disturbatore  della  concordia. 
Ma  i legati  di  poi  scusaronsi  con  replicare  in- 
torno al  primo  (3).  clic  in  materia  di  si  grande 
importanza  al  loro  signore,  nessuna  ampiezza 
di  mandato  generale  gli  avrebbe  assoluti  dalla  te- 
merità presso  ni  tribunale  de’snvj  c delle  loro 
coscienze:  intorno  al  secondo,  che  aveano  par- 
ticipazione  di  quel  negozio  tanti  oratori  c pre- 
lati , a cui  era  convelluto  manifestare  I’  one- 
stissima cagione  di  sospender  la  risposta  , che 
non  crasi  potuto  impedirne  il  divulgamento. 

Ciò  allora  sopra  la  dottrina.  Sopra  la  rifor- 
mazione, quella  che  gli  altri  più  chiedevano, 
c per  la  quale  i legali  più  ingelosivano,  era 
intorno  a'  cardinali.  Questa  il  Lorcnese  direa  (4), 
volersi  assolutamente  c umili  inamente  da  Ce- 
sare e da’  re  di  Francia,  di  Spagna,  e di  Por- 
togallo; c i legali  temendola  quivi  appassiona 
ta,  e però  indiscreta,  consigliavano  al  papa  clic 
la  statuisse  egli  in  Bontà,  divisandola  quale  av- 
visavamo che  sarebbe  universalmente  piaciuta. 
Or  di  quesl'aflaic  il  rardi11.1l  Borromeo  scrisse 
in  tiferà  al  Motonc  (*>;  che  nella  riloriuazion 
proposta  eontenevasi  ciò  che  slava  parimente 
nelle  capitolazioni  dell'ultimo  conclave  (<>),  non 
potersi  alzare  a quell’ Ordine  chi  v'  avesse  un 
fratello  vivente.  Andar  il  pontefice  con  ri>guar- 

(1)  Il  26  di  giugno  |563. 

(2)  Lettera  del  card.  Borromeo  a*  legali  il  3o  di  giugno  e 

Il  f»  di  loglio  ijtìt. 

(3)  Lettere  de'  legati  al  card,  Borromeo  il  7 e 1 2 di  ta- 
glio i5G3. 

(4)  lettera  de'1  legali  al  di  tto  cardinale  il  1«)  di  gingno,  e 
molte  altre  lettere  e loro,  e del  Visconti,  e del  Gualtieri  sa 
que' Irai  pi. 

(ò)  Il  29  di  maggio  1jG3. 

(6)  Sia  nel  capitolo  4 del  conclave  iansui  «IP  ciccione  di 
Pio  IV. 
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do  a qafsU  ordinarionc,  perchè  avrebbe  offeso 
il  vescovo  di  Parma  c’I  Cardinal  di  Santa  Fiora 
caraerlingo  suo  fratello.  Apparivano  essi  stima- 
bili per  la  qualità  delle  famiglie,  delle  persone, 
de*  carichi,  e de’ parentadi,  specialmente  essen- 
do cugini  del  duca  di  Parma  e del  Cardinal 
Farnese.  Ed  appunto  era  dianzi  avvenuto,  che 
si  spargesse  in  Trento  un  de’ solili  rumori  falsi 
intorno  alle  cose  di  Roma  , cioè  che  quivi  si 
destinava  promozione  (i),  e come  la  bugia  suol 
esser  andare,  se  ne  divulgò  anche  speci  beata- 
mente il  catalogo.  A questa  voce  lutto  il  Con- 
cilio incredibilmente  alterossi,  parendogli  d’es- 
ser  vilipeso,  c mentre  il  papa  accrescea  quel 
numero  del  cui  scemamento  quivi  allor  si  de- 
liberava. Ma  oltre  al  sentimento  comune  ccci- 
tossi  il  particolare,  perciocché  nella  immagina- 
ria nota  non  si  leggeva  nè  il  Colonna,  nè  lo 
Sforza.  Onde  sorse  un  altro  falso  bisbiglio,  che 
essi  sdegnati  si  volessero  gettare  al  Cardinal  di 
Loreno.  1 presidenti  ammonirono  il  papa  in 
genere  quanto  <|t»esia  promozione  avrebbe  pro- 
mossi i tumulti  di  Trento  , ma  ne  ricevettero 
in  risposta  la  certezza  della  falsità.  E fra  tanto 
il  Cardinal  Simonetta  prono  al  timore,  notificò 
per  lettere  particolari  ciò  che  si  mormorava 
de' due  prelati,  c si  aperse  in  Trento  sopra  di 
questa  materia  con  lo  Sforza  , il  quale  offeso 
di  ciò  fuor  di  misura,  disse,  ch'egli  era  pronto 
a ricever  io  bene  ogni  deliberazione  del  papa, 
ma  clic  non  polca  già  tollerare  senza  offensio- 
ne,  che  m irammo  d'un  suo  pari  si  credessero 
sì  fatti  sensi.  E volea  chieder  licenza  da  Tren- 
to, se  qualcuno  noi  riteneva.  La  qual  risposta 
dello  Sforza  Iella  dal  Soave  nel  registro  del 
Visconti,  non  a’  è voluta  da  lui  narrare,  men- 
tre riferisce  il  rimanente  del  fatto , rigettando 
egli  qua»t  superfluo  tutto  il  buono  che  trova. 
Or  non  ostante  così  gravi  rispetti,  il  cardimi 
Borromeo  nella  mentovata  rifera  conchiudeva 
intorno  alla  special  materia  de’ cardinali , e al 
divieto  d’ esaltar  due  fratelli  a quel  grado  : 
Cnntuttociò  quando  costì  la  detta  infortita  s’aL- 
ln.i  a fare.  Sua  Santità  non  vorrà  che  per  que- 
sto retti  vip  edita  un'opera  così  buona , ma  se 
ne  rinutttc  alle  signorie  vostre  illustrissime  ed 
al  Sinodo.  Le  quali  facciano  in  ciò  quanto  a 
loro  panari.  B ili  poi  si  scrisse  pure  a’ legali  ili 
queste  parole  (a):  Circa  la  riforma  de*  canti - 
nati  qua  *e  attende.  Ma  con  tutto  ciò  quan- 
do costi  occorrerà  trattar  articoli  di  riforma 
per  diaconi , preti,  o vescovi,  che  sic  no  conve- 
nienti da  esser  applicati  ancora  a‘  cardinali,  le 
signorie  vostre  illustrissime  potranno  nominarli 
espressamente,  perchè  la  mente  di  Sua  Santità 
c , che  si  riformino  cosi  loro  , conte  gli  altri, 
(tuanto  al  decreto  della  residenza  Sua  Santità 
si  rimette  alle  signorie  vostre  illustrissime. 

Ma  queste  riformazioni  furono  disvolute  da 
chi  nc  spacciava  la  volontà  quando  nc  sperava 
l’onore  nel  chiederle  senza  il  danno  dell’  impe- 
trarle. Tosto  che  i legati  cominciarono  a co- 

(O  Appiè  da  vea  de' legati  al  card.  Borromeo  i!  a$  *di 
« del  Visconti  il  il  di  giugno  *óò.L 

(a)  il  0 di  lufUo  i *oJ. 


municar  i rapi  sopra  qnella  de' cardinali  al  Lo- 
renese  che  tanto  ve  gli  avea  spronati  (i),  egli 
ricusò  di  darne  il  gittdicio,  affermando  che  non 
era  ben  determinato  in  sè  stesso  : e ragionan- 
done poi  con  alcuni  prelati  mostrò  che  non  ri- 
putava opportuno  un  ristringimento  di  quel- 
l' Online  clic  fosse  gran  fatto  severo.  E io  per 
non  dividere  questa  materia,  voglio  qui  rico- 
piare un'altra  lettera  memorabile  che  sopra  lo 
stesso  argomento  indi  a poche  settimane  fc' sog- 
ghignerò il  papa  dal  Cardinal  -Borromeo  a’  le- 
gali fu).  Perchè  nel  fatto  della  riforma  dd  car- 
dinali già  più  volte  questi  reverendissimi  signor  i 
deputati  hanno  trattato  fra  di  loro  , ed  anche 
alla  presenza  di  Nostro  Signore,  nè  però  han- 
no sin  ora  potuto  convenire  a far  cosa  che  da 
Sua  Santità  sia  giudicata  sufficiente  a poter 
satisfare  alti  Padri  della  Sinodo , ed  agli  altri 
che  domandano  quest A riforma  con  tanta  istan- 
za, non  parendo  a Sua  Santità  che  questa  cosa 
comporti  più  dilazione , mi  ha  ordinato  che  in 
scriva  alle  signorie  vostre  illustrissime , che 
senza  aspettar  più  di  qui  cosa  alcuna,  facciano 
esse  in  questo  caso  insieme  col  Concilio  tutto 
quello  che  a lóro  parerà  a proposito  , o con 
specificar  le  persone  de* cardinali  in  tutti  i capi 
di  riformazione  fatti  e da  farsi,  acciò  sappiano 
d* esser  compresi  essi  ancora , o con  far  appar- 
tatamente una  riforma  per  lor  soli , o come 
meglio  a quelle  parerà , nè  in  ciò  abbiano  ri- 
spetto alcuno , perchè  come  si  voglia  che  la 
delta  riforma  si  facci , a Sua  Santità  non  po- 
trà mai  parer  troppo  rigorosa,  volendo  Sua 
Santità  , che  in  questa  e in  tutte  Coltre  cose 
oneste  ti  satisfaccia  alla  Sinodo  ed  alti  prin- 
cipi. E quest’ordine  non  si  sarebbe  differito  sin 
ora,  se  non  fosse  stata  la  speranza  di  poter 
far  qui  cosa  che  bastasse. 

Era  anche  avvenuto  in  questo  proposito  un 
altro  caso  da  non  tacersi  (3).  Molti  accusavano 
il  papa  ch’egli  derogasse  di  fatto  alle  ordina- 
zioni di  quel  Concilio:  di  che  i legati  l’ am- 
monirono, c gli  specilicarono  le  materie  della 
querela.  Ora  ci  fe1  rispondere  immvntenente 
agli  altri  capi,  mostrando  la  falsità  de' supposti 
fatti  (4).  Uno  egli  ne  aggiunse  non  apportato 
da  loro;  cioè  d1  aver  conceduta  la  Chiesa  di 
Mantova  al  Cardinal  Federigo  Gonzaga,  il  quale 
non  era  maturo  d’ anni , come  ricercavano  i 
decreti  di  quel  Concilio  (f>).  Ma  si  discolpava 
con  dire,  eh* essendo  già  il  Cardinal  Federigo 
in  età  e in  grado  sacerdotale,  ornato  di  lettere 
e di  virtù  segnalatissime , fi  atollo  dello  stesso 
duca  di  Mantova  , c per  tutto  ciò  migliore  a 
quella  Chiesa  d'ogn* altro,  raccomandato  con 
assidua  intercessione  daU’itnperadore  padre  della 
cognata  di  Federigo  , non  avea  saputo  il  papa 

(l)  Lettera  ilei  Vi  kob  li  al  card.  Borromeo  il  2.'|  di  gni- 
gno l563. 

(a)  A'  io  di  loglio  i563. 

(3)  A|'|>Jff  da  una  de’  legali  al  cardiiul  Bonomo»  il  zS  di 
maggio  làtìJ. 

(4)  Lettera  del  card.  Borromw  allegali  il  5 di  giogao*l563 

(:»)  Nella  mmìmi  il  7 al  capo  1,  « mH»  senioot  il  12  al 

capo  2. 
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negarlo.  Nel  rhr  tuttavia  ritrovo  rh'rgl»  usò 
lunga  durezza.  E perche  il  canlin.il  Morone  gli 
aveva  significalo  (i),  clic  Cesare  portava  così  1 
gran  zelo  verso  l'osservazione  di  quel  Conci- 
lio, ebe  avrebbe  tollerala  quasi  con  gusto  la 
ripulsa  alla  propria  sua  petizione  di  quella 
grazia  ; i)  papa  venendo  premuto  dalle  istanze 
dell' oratore  imperiale,  per  difendersi  gli  disse 
eiò  che  intendeva  dal  suo  legato  (a),  l/oratore  j 
nolificollo  a*  Gonxaglii,  e questi  per  ciò  si  dol- 
sero del  Cardinal  Morone:  ond'  egli  lamentossi 
co)  papa,  clic  le  contezze  dategli  fedelmente  1 
da  sé,  l’ avesser  posto  in  poca  grazia  di  tali  j 
personaggi.  E 'I  pontefire  ne  sentì  pena,  que-  ; 
retandosi  forte  dell'  ambasciati  ore,  che  senza  ] 
utilità  del  suo  principe  ave-.se  spar-a  quella  j 
notizia,  la  quale  non  poteva  riuscir  semenza  j 
se  non  d’  assenzio.  E non  ristette  finché  non 
ebbe  certificati  I Gonsagfci,  che  '1  Morone  in* 
firme  col  significargli , com'era  stato  suo  de-  I 
bito,  una  tal  disposinone  scoperta  in  Cesare, 
l’avra  confortato  per  un  suo  voto  particolare 
a collocar  quella  mitra  nel  Cardinal  Federigo: 
e di  poi  assicurò  il  Morone,  eli*  egli  niente  era 
calato  dall'affezione  di  que’ signori. 

Ma  queste  cose  avvenivano  fuor  del  Concilio. 
Quivi  continuandosi  nell*  adunanze  de’  Padri 
l’ intento  del  riformare,  ed  essendosi  per  alcuni 
assai  ragionato  di  vietar  le  dispensazioni,  quasi  '! 
con  tal  divieto  le  statuite  e le  disegnate  leggi 
fossero  per  divenir  di  diamante,  togliendosi  al 
papa  in  perpetuo  l’autorità  <P  allentarle;  Diego 
Laincz  che  fu  1*  ultimo , secondo  il  costume, 
ragionò  in  questi  concetti  (3).  Distinse  due 
torti  di  riformazioni.  L’ una  degli  animi  per 
mezzo  delle  virtù  intcriori:  e questa,  disse,  non 
poter  mai  esser  troppa,  ma  non  airivar  ad  essa 
la  forza  dell’ umane  leggi:  doversi  ella  chiedere 
alla  grazia  divina,  alla  quale  ciascuno  cercasse  ; 
di  cooperare  nel  proprio  cuore.  L'altra  esser 
dclPoperc  appartenenti  alla  disciplina  ed  al 
governo  esteriore,  la  qual  è quella  che  dagli 
statuti  umani  vicn  regolala,  e s’aggira  intorno  J 
ad  alcune  cose  calerne  le  quali  per  sé  mede-  j 
sime  non  son  buone,  ma  giovano  a quelle  che  I 
per  sé  medesime  son  buone.  In  questa  potersi 
peccare  cosi  per  eccesso,  come  per  difetto.  Es-  j! 
srr  ella  un  medicamento  ordinato  dalla  pru-  ! 
denza  politica:  or  l’opportunità  del  medica-  ! 
mento  misurarsi  non  dalla  gravità  del  male, 
non  dalla  sanità  che  in  altri  anni  ha  goduto 
1*  infermo,  ma  dal  beneficio  che  di  fallo  quel  ; 
medicamento  possa  recargli,  posto  il  suo  stalo  j 
e la  sua  complession  presente:  dovendo  tutte 
le  leggi  cedere  a quella  della  carità:  onde  si 
dee  o ritenerle , o dispensarvi , o mutarle  se- 
condo che  la  carità  persuade  : ma  tutto  ciò 
con  autorità  legittima  de’  superiori.  E con  que- 
sta norma  andò  esaminando  le  ordinazioni  pro- 
poste, altre  comprovandone,  altre  rifiutandone. 

(0  Sotto  *1  17  di  naggio  nella  relazione  altrove  citata. 

(a)  Appare  da  una  del  card.  Borromeo  al  Simonetta  P8 
di  giugno,  e da  on'allra  al  Morene  il  la  di  giugno  i563. 

(3)  Lettera  de' legati  «1  cardinale  Borromeo  il  17  di  giu- 
gno i563,  « alti  del  Pslcollo  e di  usici  >.  Angelo. 


Intorno  alla  pi  ima  sopra  l'elezione  de’vcscovi 
disse,  tale  elezione  potersi  fare  in  due  modi:  o 
da  cheriri,  o da  laiei:  e ciascuno  di  questi  pur 
in  due,  l’uno  o dal  papa,  oppur  da’cherici 
minori,  l'altro  o da  principi,  o da  popoli.  Tutte 
così  fatte  elezioni  soggiacere  a corrompimento, 
essendo  gli  umani  elettori  sottoposti  c a pec- 
care, e ad  errare.  Con  tutto  ciò  di  sua  natura, 
migliore  essere  l’elezione  che  si  fa  da’cherici, 
si  perrhè  meglio  son  conosciuti  i cherici  dai 
cherici,  Mie  da' secolari;  sì  perché  il  cherico 
per  ragion  dello  stato  ha  maggior  affetto  alle 
cose  divine,  e riceve  maggior  influsso  da  Dio. 
Fra  l’elezioni  fatte  da’ secolari,  migliore  esser 
quella  che  vien  da’ principi:  fra  reiezioni  che 
procedono  da  cherici,  migliore  esser  quella  che 
si  fa  dal  sommo  pontefice,  e col  mezzo  dei 
cardinali:  perocché  questa  ha  per  suoi  autori 
uomini  elettissimi,  quali  deono  essere  i cardi- 
nali istituiti  ad  aver  cura  della  Chiesa.  Ma  sic- 
come una  tal’  elezione  è ottima  quando  è or- 
dinata, così  riuscir  pessima  quando  è disordi- 
nata. Prossima  a questa  esser  quella  che  si  fa 
da’ suffragane!  insieme  col  metropolitaoo  : e il 
terzo  luogo  di  perfezione  aver  quella  in  cui 
sono  elettori  i canonici,  come  in  Germania. 
Non  però  ('elezioni  che  sono  migliori  di  lor 
natura,  esser  migliori  in  qualunque  circostanza 
di  tempo,  di  luogo,  e di  persone. 

Passò  a dire,  non  doversi  restituir  l’elezioni 
a’  sufTraganei,  quasi  fosse  ciò  di  ragion  divina, 
come  contendevano  alcuni.  Apparir  questo  un 
errore  in  fede,  dal  quale  sarebbesi  arguito,  che 
reiezioni  falle  altramente  non  fosser  legittime, 
c che  per  conseguente  la  Chiesa  avesse  fallito 
riconoscendo  per  vescovi  quei  che  non  erau 
vescovi.  Coloro  che  volevano  rinovarc  tali  usi 
antichi,  muoversi  per  istinto  del  diavolo,  e 
perciò  non  trattar  essi  di  riporre  i digiani  e 
le  austerità  della  prisca  Chiesa,  le  quali  sono 
centra  la  carne  ; ma  questa  sorte  d’  elezione 
eh'  é secondo  la  carne.  Certamente  i primi 
vescovi  istituiti  dagli  apostoli,  e mandati  da 
loro  a predicare  a’ gentili,  non  essersi  eletti 
coll’altrui  consentimento.  Né  valere:  usaronsi 
tali  cletioni  per  gli  antichi  tempi  ; adunque 
deonti  rimettere  in  uso.  Piuttosto  seguirne  il 
contrario  : perciocché  s’ erano  sperimentati  i 
loro  inconvenienti,  e però  elle  dismesse.  Du- 
bitar egli  de’francesi,  che  ciò  chiedevano,  come 
di  tali  che  forse  erano  castigati  da  Dio  nei 
presenti  infortunj  per  qualche  loro  separazione 
fin  dal  tempo  del  Concilio  di  Basilea.  Approvò 
che  si  dovesse  far  esame  de’  vescovi,  sì  vera- 
mente che  tal  esame  fosse  intorno  a tutto  il 
corso  della  lor  vita. 

1 vescovi  titolari  non  doversi  creare  se  non 
per  necessità  : ma  esser  erroneo  il  negare  che 
sieno  veri  vescovi  ; quando  la  Chiesa  li  rico- 
nosce per  tali,  ed  adora  P ostie  consecrate  dai 
sacerdoti  ordinati  da  loro.  Richiedersi  questi 
vescovi  per  le  diocesi  grandi,  come  in  Germa- 
nia, alle  quali  non  può  supplire  un  solo,  c per 
altra  parte  non  é opportuno  che  sien  divise, 
facendo  quivi  mestiero  la  potenza  degli  eccle- 
siastici. 
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Potersi  far  V ordinazione  de*  vescovi  in  «lue  S lersi  comandare,  che  i popoli  non  le  richic- 
modi:  o ad  una  Chiesa  determinata,  o indiffe-  | dessero  se  non  per  ragione  assai  grave,  c dove 
rentemetite  a tutte,  come  furono  ordinati  gli  ||  in  dispensar  convenisse  d’imporre  multa,  que* 
apostoli.  E questa  esser  l’ordinazione  de’  van  ji  sta  si  distribuisse  in  sovvrntmento  de’ poveri, 
gelisti,  eh’ è la  più  nobile.  Potersi  anche  ordì-  il  Nel  rimanente  l'uso  del  dispensare  trovarsi  fin 
nare  senza  che  abbiano  giurisdizione  in  veruna  | a tempo  di  Paolo  apostato,  il  quale  riconciliò 
Chiesa,  di  quel  modo  che  fu  ordinato  prete  colui  ch’egli  avea  prima  scomunicato, 
sao  Paolino  vescovo  di  Nola,  e come  i frati  ji  Questo  appunto  di  quel  celebre  e lungo  vo- 
roendicanti  non  sono  affissi  a determinati  con*  . to,  sopra  la  sostanza  degli  articoli  io  ritrovo 
venti.  J nelle  compendiose  note  che  di  esso  registrarono 


Impugnò  che  si  statuisse  mutazione  intorno 
all’età  de’ sacerdoti  : dopo  gli  ultimi  canoni 
sopra  di  ciò  statuiti  non  essersi  fatta  varietà 
che  richiedesse  nuova  legge:  I*  incontinenza  j 
de*  cbcrici  non  procedere  dal  difetto  dell’  età,  | 
ma  dell’  educazione.  Esser  questo  pensiero  un  ; 
artificio  del  diavolo,  affinchè  ristringendosi  il 
sacerdozio  alla  vecchiezza  , e ’l  diaconato  alla 
scienza  di  predicare,  si  distruggesse  il  elencato. 

Tre  cose  parergli  necessarie:  che  ciascuno  j 
entrasse  nelle  Chiese  canonicamente,  che  pur  | 
canonicamente  le  amministrasse,  e che  si  fa-  1 
cesse  un  magistrato,  il  quale  avesse  diligentis- 
sima cura  di  queste  due  leggi. 

Doversi  provveder  che  le  Chiese  non  si  des- 
sero a’ consanguinei;  perchè  ciò  cagionava  che 
si  dessero  ad  inetti:  nemmeno  a chi  le  ambi- 
sce c le  chiede.  Oltre  a ciò,  ch’elle  non  si 
risegnassero  salvi  i frutti,  il  che  era  la  distru- 
zione delle  medesime  Chiese. 

Quel  risguardo  alla  carità , che  aveva  detto 
dapprima,  esser  dovuto  non  solo  nella  costitu- 
zione delle  leggi  in  universale,  ma  nell’uso  di-  | 
screto  loro  secondo  i casi  particolari.  E qui  si  j 
pose  a dimostrare  Y utilità  c la  convenevolezza  | 
delle  moderate  dispensazioni,  confermando  ciò 
con  V autorità  d*  un  dottissimo  e severissimo 
Padre,  cioè  di  san  Bernardo,  il  quale  a questo 
proposito  considerava,  alcuni  precetti  esser 
immutabili , e però  incapaci  di  rilassamento, 
altri  mutabili,  e però  anche  dispensabili  secondo 
le  circostanze.  In  ciò  volersi  mirare  non  l’uso  t 
dell’antichità,  non  l’esempio  austero  d’  uno  o 
d’ un  altro  santo;  ma  quello  che  richiede  la 
carità  nelle  condizioni  presenti  di  questa  per- 
sona e di  questo  caso.  Dichiarò  la  predetta 
dottrina  con  osservare  che  la  legge  divina  è di 
cose  universali  ed  immutabili;  e però  ella  è 1 
indispensabile:  l’ecclesiastica,  de*  particolari 
che  giovano  ad  osservar  la  divina  ; e perchè 
questi  soggiacciono  a mutazione,  perciò  richie- 
dersi nella  Chiesa  un  capo  che  possa  dispen- 
sare secondo  il  bisogno.  Tale  autorità  esser 
data  da  Cristo  al  papa,  nè  poterglicrne  tórre 
alcuno,  perocché  ciò  sarebbe  e contra  I*  istitu- 
zion  di  Cristo,  e contra  il  ben  pubblico.  Non 
ostare  ch’egli  talvolta  l’abusi,  perocché  ogni 
principe  ed  ogni  magistrato  supremo  soggiace 
a questo  difetto.  L’ istcssa  legge  che  ordinasse 
il  non  potersi  dispensare,  dover  pur  esser  legge 
umana,  e però  dispensabile.  E quantunque  il 
papa  si  obbligasse  per  voto  di  non  mai  dispen- 
sare, l1  obbligazione  di  tal  voto  non  dover  aver 
luogo  qualora  secondo  la  carità  il  dispensare 
fosse  opportuno. 

Per  tórre  gli  abusi  delle  dispensazioni  to* 


il  Paicotto  e ’I  segretario  «lei  Concilio.  Nel  re- 
»to  certo  è,  aver  egli  ragionato  sì  dottamente 
«he  i legati  mandarono  il  saddetto  voto  come 
di  singolare  eccellenza  al  Cardinal  Borromeo. 
Ben  increbbe  loro,  ch’egli  oltre  alle  cose  da 
noi  recitate  davanti,  con  piu  sincerità  che  cau- 
tela, dicesse  (ciò  che  nelle  suddette  note  non 
fu  rapportato):  che  la  riformazione  della  Corte 
romana  assai  meglio  e più  presto  poteva  farsi 
dal  pontefice,  il  quale  ne  avea  somma  perìzia 
congiunta  con  somma  autorità.  E che  distraen- 
dosi  il  Concilio  con  picciol  profitto  io  quella 
riformazione  particolare,  penlevasi  il  grandissi- 
mo frutto  che  sarchbesi  tratto  dalla  riforma- 
zione universale,  di  cui  per  dare  il  giudizio 
tutti  i vescovi  arcano  «perienza  bastante,  e la 
quale  dal  papa  si  lasccrcbbc  affatto  in  podestà 
loro:  laddove  quella  della  Corte,  posto  che  si 
fosse  statuita  nel  Sinodo,  se  dipoi  a’  pontefici 
non  piacesse,  o l’avrcbbono  rivocata,  o vi  avreb- 
bono  derogato.  E nell’ esplicar  la  forza  di  que- 
sta ragione,  si  riscaldò  a provare  l’autorità  del 
papa  sopra  tutti  i Concilj,  nè  si  contenne  dal 
pungere  chi  la  negava:  il  che  nel  vero  diè 
molto  da  mormorare  a*  francesi , sospettando 
essi  che  il  Laincz  o per  volontà,  o con  parti- 
cipnzionc  de’ legati  avesse  cosi  discorso  (i).  E 
coro' è natura  del  sospetto  il  veder  in  tutte  le 
cose  quel  colore  eh’ esso  ha  negli  occhi,  vi  ag- 
giugnerano  per  indizio  le  prerogative  che  i le- 
gati a lui  davano  nel  Concilio.  Imperocché  dove 
gli  altri  generali  parlavano  dal  luogo  loro,  ed 
in  piede,  il  Laincz  facevasi  andare  in  mezzo,  e 
sedere:  e quantunque  talvolta  fosse  riuscito 
lunghissimo,  la  lunghezza  da  lor  biasimata  ne- 
gli altri  era  stata  in  lui  materia  di  lode,  e fin 
talora  per  lui  solo  eransi  tenute  le  generali 
congregazioni.  I menzionati  privilegi  che  il 
Lainez  quivi  godeva,  accuratamente  son  raccon- 
tati dui  Soave  per  trarne  la  medesima  sinistra 
interpretazione,  non  a’  avvedendo  egli  clic  le 
sue  satire  riescono  encomj.  Ogni  sano  intelletto 
ben  discerncrà,  che  questi  onori  singolari  sa- 
rebbono  stali  incomportabili  in  una  tale  assem- 
blea, se  non  renduti  e ad  un  valor  singolare, 
e fregiato  d*  una  singoiar  modestia  : perciocché 
al  primo  allora  tutti  gli  altri  son  contenti  che 
molto  s’attribuisca,  quando  là  seconda  fa  clic 
poco  gli  attribuisca  il  suo  possessore,  né  so- 
prapponendosi agli  altri  con  la  superbia,  nc 
aspirando  a salir  sopra  gli  altri  con  l’ ambi- 
zione. Nel  rimanente  eran  quivi  molti  generali 


(i)  Lettera  del  Visconti  al  card.  Borromeo  il  l6  di  giu 
gno  i563. 
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di  religiose  famiglie,  a quel  tempo  incompara- 
bilmente più  ampie  che  la  governata  dal  Lai- 
uez,  e si  benemeriti  della  Sede  apostolica  che 
il  primo  di  loro  fu  assunto  poco  di  poi  al  car- 
dinalato.  Fd  e sciocchezza  l’avvisarsi,  clic  i le- 
gali dessero  al  Lainez  quelle  onoranze  perché 
stessero  in  carestia  di  ferventi  difensori. 

Ma,  imperocché  le  spade  quanto  sono  mi- 
gliori, tanto  più  offendono,  i percossi  dagli  ar- 
gomenti del  Lainez,  affine  di  concitargli  risen- 
timento gagliardo,  s’ingegnarono  di  persuadere 
al  Lorenese,  che  incontro  a lui  avesse  indriz- 
zati il  dicitore  i suoi  colpi.  Il  clic  risaputo  da 
questo,  si  purgò  egli  col  cardinale,  mostrando- 
gli che  non  aveva  inteso  di  riprender  lui,  nè 
meno  i prelati  francesi;  ma  solo  alcuni  teologi 
della  Sorbona,  i quali  in  tutto  aderivano  al 
Concilio  di  Basilea.  Né  il  movimento  passò  più 
oltre. 

Con  tutto  questo  la  senapa  del  Soave  di  pic- 
eiolissimo  seme  diviene  un’  altissima  pianta,  la 
qual  perù  si  può  scorgere  che  non  ba  radice 
di  verità  da  ciò  che  P istorico  narra  (in  dal 
principio  di  questo  suo  amplificato  racconto. 
Avvengachc  non  sol  presuppone  clic  ’l  senti- 
mento de' francesi  verso  il  Lainr-z  nascesse  dal 
riprovamento  delle  loro  sentenze  in  Concilio, 
c non  come  nacque  in  verità  dal  rimprovero 
(ignorato  dal  Soave)  del  loro  peccato  c del 
divino  castigo;  ma  riferisce  che  i prelati  fran- 
cesi, c massimamente  il  vescovo  di  Verdun  se 
non  erano  ritenuti  dal  Lorenese  volevano  ri- 
battere il  discorso  de!  Lainez  quasi  un’  insania, 
perche  aveva  impugnato  il  dire  che  la  facoltà 
del  dispensare  non  fosse  altro  se  non  dichiara- 
tiva c interpretativa,  traendone  egli  per  conse- 
guenza disconvenevole,  che  quando  ciò  si  ve- 
rificasse, più  ella  risederebbe  in  un  buon  dot- 
tore che  in  un  gran  prelato.  Con  tra  il  qual 
argomento  introduce  Pistorico  molti  schiamazzi 
di  que’ prelati,  i quali  dicessero,  che  nella 
Chiesa  non  è data  la  chiave  della  potenza  di- 
scompagnata da  quella  della  scienza  : che  Paolo 
scrivendo  a Timoteo  d’ esser  egli  costituito  apo- 
stolo, si  dichiarò  insieme  dottor  delle  genti: 
che  sempre  ne' vescovi  richiedevi  da  Ini  la  tint- 
inna : che  nella  primitiva  Chiesa  ricor revasi 
per  le  dispensazioni  a’  vescovi,  perché  in  ve- 
scovi si  eleggevano  i meglio  istrutti,  e che  an- 
che modernamente  gli  scolastici  c i più  de 'ca- 
nonisti insegnano,  clic  le  dispensazioni  dc’pre- 
lati  son  valevoli,  clave  non  errante.  L’  astio  c 
la  temerità  di  qnest'noino  arriva  a tal  segno, 
che  per  dir  male  d’ un  gesuita  e d’ un  difen- 
sore dell’autorità  pontificia.,  fa  proferire  em- 
pietà c sciocchezze  insieme  a (pie' religiosi  e 
dotti  Padri.  Qual  intelletto  cattolico  partorì 
mai  un  tal  mostro  d’ opinione,  che  la  podestà 
nc*  prelati  vada  a misura  della  dottrina  ? é vero 
che  al  sommo  pontefice  sono  date  quelle  due 
chiavi  ; l’ima  della  scienza  che  l’assicura  da  er- 
rore nella  dichiarazione  della  paiola  divin  i,  l’al- 
tra della  potenza  che  gli  pone  in  inano  la  pie- 
nezza della  giiii’Udizionc.  È vero  altresì  che 
I apostolo  era  dottor  delle  genti,  perché  tale 
era  il  carico  dell’ apostolato , avendo  Cristo 


detto  agli  apostoli  generalmente  (i):  Insegnate 
a tutte  le  genti,  e perché  appartiene  all’ufficio 
dell’apostolo  Tesser  messaggero  di  Dio  infalli- 
bile con  la  voce  e con  la  penna.  Ma  clic  ri- 
leva tutto  ciò  a provare,  rhc  la  giurisdizione 
ecclesiastica  non  sia  altro  che  scienza,  c che 
pero  P autorità  del  dispensare  altro  non  sia  che 
una  facoltà  dichiarativa  e interpretativa  della 
legge,  ed  a riprendere  il  Lainez,  perché  avesse 
quindi  arguito  come  un  inconveniente,  più  au- 
torità per  dispensare  trovarsi  in  un  buon  dot- 
tore, che  in  un  gran  prelato?  di  vero,  se  nella 
Chiesa  la  podestà  è insepaiahilc  dalla  scienza, 
o dovremo  affermare  che ’l  papa  eziandio  nel- 
l’esercizio della  giurisdizione,  anzi  che  tutti  i 
prelati,  abbiano  sempre  un  lume  iufuso  dal 
Cielo,  per  cui  non  possano  errare  ; il  clic  per 
certo  non  voleano  que*  vescovi,  e men  di  loro 
il  Soave,  o converrà  dire  che  sia  lecito  a cia- 
scuno disubbidire  al  suo  prelato  quando  noi 
riconosce  per  dotto,  c anteporre  il  proprio  giu* 
die  io  o quello  d’  un  privalo  dottore  al  coman- 
damento del  vescovo,  del  papa,  c del  Concilio 
medesimo,  se  riputerà  più  scienziato  se  stesso, 
o quel  suo  dottore,  cbe'l  vescovo,  clic  l papa, 
c che  quella  parte  de’  Padri  la  quale  concorse 
al  decreto.  Ed  ove  ciò  si  concedesse  nel  go- 
verno spirituale,  il  medesimo  varrebbe  nel  tem- 
porale, c cederebbe  in  acconcio  per  torcersi  a 
questo  intendimento  il  detto  del  filosofo  nel 
principio  della  politica,  che  il  più  sapiente  ha 
l'imperio  per  natura:  onde  si  sovvertirebhono 
tutti  i principali,  ed,  arrogandosi  ognuno  « o* 
illunemente  maggior  sapienza  degli  altri,  cia- 
scuno potrebbe  stimar  se  stesso  per  legittimo 
prelato  del  suo  prelato,  c principe  del  suo  prin- 
cipe. Io  non  credo  clic  nelle  nienti  degli  uo- 
mini si  potesse  infondere  maggior  peste  di  tal 
sentenza. 

Veniamo  agli  esempi  dell’  antichità,  i quali 
la  calunniosa  istoria  finge  allegati  da  quel  ve- 
scovo. Primamente  siamo  noi  sicuri  clic  san 
Pietro  sapesse  più  di  «au  Taolo?  pare  che  molti 
Padri,  anzi  che  san  Paolo  medesimo,  il  neghi- 
no. Onde  col  fondamento  di  così  fatta  dottrina 
il  primato  di  Pietro  minerebbe,  il  che  nc  pure 
toccò  il  pensiero  di  que' cattolici  prelati.  Pro- 
cediamo dal  verisimilc  al  certo.  Dopo  la  morte 
di  Pietro  chi  oserà  dire  che  que’ papi  in  cui 
tempo  sopravvisse  san  Giovanili  abbeverato  di 
sapienza  dal  petto  di  Cristo,  sapersero  più  di 
lui?  egli  dunque,  o uun  essi,  fu  allora  sommo 
pontefice.  Andiamo  avanti.  Quando  si  usata 
che  i vescovi  fossero  eletti  a nominazione  del 
popolo,  era  infallibile  per  avventura  che  que- 
sto ignorante  giudice  sempre  disccrncssc  i più 
dotti?  ma  concediamolo.  G nardi  vasi  nella  eie. 
zionc  alla  sola  dottrina,  o anche  ad  altre  molle 
iiuporlanli»»iinc  doti,  eziandio  secondo  P am- 
monizione dell’  apostolo  citata  in  persona  di 
quel  prelato  dal  Soave?  senza  fallo  guardava^ 
all’  intero  composto  di  tutte  le  condizioni.  Or 
dunque  uon  avveniva  egli  più  volte,  che  imo  su- 
periore iu  dottrina  fosse  iufcriorc  negli  altri  prc- 

(i)  Al  u?.  ab  ili  > AL  ino. 
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gì,  c perciò  rimanere  in  dietro  nella  prelatura?  t casa,  ne!  dar  alrtme  Urente  non  sia  fedele,  mi. 
olire  a ciò,  non  accadeva  forse  mai  che  vivente  il  j rando  ad  altro  che  al  bene  della  famiglia,  non 
vescovo  antico  sorgessero  altri  ingegni  più  perspi-  j perchè  non  sia  prudente,  essendo  quelle  sue 
caci  c più  studiosi  di  lui,i  quali  tuttavia  essendo  j]  licenze  un  mezzo  non  confacevote  a questo  fine; 


piena  la  Sede,  non  vi  poteano  venir  assunti?  Di 
scendiamo  a’ casi  speciali.  Si  persuadevano  quei 
prelati,  per  sorte,  che  a tempo  di  san  Girolamo 
tutti  i vescovi  delle  regioni  dov’ egli  abitava, 
fosser  più  dotti  di  esso,  il  quale  dalla  Chiesa  è 
chiamato  dottore  massimo?  Che  Origene  e Ter- 
tulliano prima  clic  1'  uno  e 1’  altro  cadesse  in 
errore,  rimanessero  inferiori  in  sapere  a*  ve- 
scovi lor  coetanei;  e clic  *1  medesimo  accadc.-ae 
ad  Alanagio,  a Gregorio  Nazianzeno,  ad  Ago- 
stino quand’orano  semplici  preti?  E pur  non 


seguo  por  lutto  ciò  che  a siffatte  licenze  date 
dal  sorvo  soprintendente  manchi  il  valore,  ove 
elle  sieno  intorno  a divieto  fatto  non  dal  pa- 
drone medesimo,  ma  da  lui  o da’  ministri  sog- 
getti a lui.  Onde  perca  ben  il  servo  in  conce- 
derle, ma  non  i famigli  inferiori  in  usarle.  E 
ehi  volesse  intendere  in  altro  senso  questa  dot 
trina  di  san  Tommaso,  sarebbe  forza  ohe  ciò 
stendesse  parimente  alle  dispensazioni  de’  prin- 
cipi temporali,  sostenendo  aneli’ essi  obbliga- 
zione da  Dio  e dilla  repubblica  d1  osservar  per 


si  legge  clic  i popoli  ricorressero  a loro  per  ! misura  dell’  opera  loro  il  ben  comune:  di  modo 
le  dispensazioni-  Ma  se  il  vescovo  di  Verdun  |J  clic  qualora  un  prinripe  concede  alcun  privi- 
c i compagni  davano  censura  al  Lainez  per  Ifgio,  potrebbe  revocarsi  in  lite  il  valore,  allc- 
questo  capo,  bisognava  che  la  dessero  ancora  • gando  clic  non  era  ciò  di  profitto  al  pubblico, 
a sant’ Agostino,  il  quale  nell1  epistola  rinquati-  j!  ch’egli  ha  male  interpretata  la  legge  univcr- 


l«sinia,  e vieti  riferito  nel  suo  decreto  da  Gra- 
ziano ( l),  chiama  la  dispensazione,  ferita  con - 
tra  /’  integrità  delia  severità  : a tal  che  non 
riputolla  egli  una  mera  interpretazione  per  cui 
si  dichiari,  che  la  legge  non  obbliga  in  questo 
determinato  caso:  essendo  certo,  che  tale  in- 
terpretazione niente  ferisce  I’  intera  severità  J! 


sale,  In  qual  comprendeva  ed  era  opportuno 
che  comprendesse  quel  caso  particolare  dichia- 
ratone da  lui  esente  col  privilegio.  Si  clic  dopo 
la  sua  morte  sarebbe  in  facoltà  e di  qualsivo- 
glia privato  contraddire  a quella  grazia,  c d’o- 
gni  giudice  il  condannarla  per  nulla. 

Che  se  gli  scolastici  e i canonisti  dicono,  ciò 


della  legge,  ma  la  conserva  intatta  siccome  ap-  ■:  clic  oppone  il  Soave,  tener  le  dispensazioni  dei 
punto  l’ha  formata  il  legislatore;  bisognava  •[  prelati,  sol  ch’elle  sieno  concedute  clave  non 
clic  la  dessero  a san  Tommaso  (a)  dov’egli  di-  errante;  c iò  nulla  conferisce  al  suo  intendimento, 
stingue  fra  le  dispensazioni,  clic  altre  sieno  per  ,j  ma  ben  obbliga  me  a consumar  tempo  ed  in- 
maniera  di  scioglimento  dalla  legge,  altre  di  li  chiostro  in  rifiuto  de’  suoi  equivoci,  come  av- 
dirhiaramcnto:  c rosi  benché  in  qualche  ma-  |j  viene  di  certe  deboli  ròcche  le  quali  non  va- 
rierà osso  inchioda  nel  genere  di  dispensazione  j gliono  a difendersi,  ma  solo  a trattenere  il  nc- 
la  dichiarazione  fatta  dal  giudice  : che  un  tal  i-  litico.  Pazienza  e non  fretta.  La  mentovata  re- 
caso  particolare  non  sia  compreso  nella  legge  I-  gola  corre  primieramente  in  quelle  dispensa- 
universale;  rontutlociò  riconosce  ancora  dispen-  j zioni  che  si  concedono  nelle  cose  di  ragione 
Fazioni  d’ un1  altra  specie  la  qual  disciolga  il  ['  divina,  come  tic*  voti,  o anche  negli  stessi  di- 
prccedente  vincolo  della  legge.  E secondo  tal  j<  vini  precetti,  nei  quali,  siccome  dianzi  notam- 
dottrina  insegnò  egli  in  altro  lungo  (3),  clic  la  , ino,  non  ha  luogo  il  dispensare  per  via  di  scio- 
diiprnsarione  umana  non  toglie  il  legame  del  1 glimenlo,  ma  solo  «lì  dicliiaramcnto.  Appresso 
diritto  naturale,  ma  del  poiilivo:  imperocché  ‘ ella  s* applica  ancora  p 


intorno  al  secondo  (inteso  del  positivo  umano) 
ha  P uomo  la  podestà  di  levar  quel  vinrolo 
ch’egli  medesimo  ha  ordito:  ma  intorno  al 
primo  che  da  sé  non  dipende,  ha  solo  autorità 
di  giudice,  non  arbitrio  di  principe:  e perciò 
non  gli  è conceduto  se  non  quella  impropria 
maniera  di  dispensare  che  scioglie  non  dall' ob- 
bligazione vera,  ma  dal  dubbio  c dal  sospetto 
di  essa,  lo  so  clic  ’l  medesimo  gran  maestro 
disse  (4),  che1!  buon  dispenvalore  è tenuto  ad 
aver  !’  intento  al  benefìcio  comune,  c a non 
dispensare  se  questo  di  fatto  non  vi  concorre: 
si  che  mancando  la  prima  condizione,  non  è 
servo  fedele;  mancando  la  seconda,  non  è servo 
prudente.  Ma  tali  circostanze  sono  da  lui 


qualche  modo  a quelle 
dispensazioni  che  un  prelato  inferiore  concede 
nelle  costituzioni  del  superiore:  poiché  quan- 
tunque in  varie  materie  annoverale  dottamente 
dal  Cardinal  Gaetano  (i)  sia  lecito  a quello  il 
dispensare  intorno  alle  ordinazioni  di  questo, 
con  tutto  ciò  al  valore  di  tal  dispensazione  si 
richiede  che  ne  appaia  cagion  legittima  o di 
maggiore,  o d’egual  beneficio  comune  che  se 
«•Ila  non  si  concedesse.  Finalmente  è anche 
sentenza  «li  molti,  che  il  dispensare  eziandio 
ncL’a  legge  propria  senza  veruna  cagione  affat- 
to, sia  non  pur  illecito,  raa  nullo,  benché  i più 
e i migliori  portino  opinione  diversa  (:*).  In 
lutti  «jucsli  sensi  adunque  può  intendersi  ben 
usalo  «pici  rislringimento,  che  le  dispensazioni 


chieste  affinchè  la  dispensazione  sia  lecita  c sia  li  de’ prelati  ecclesiastici  vagliano  quando  si  danno 


lodevole,  non  a fine  che  non  sia  nulla,  come 
appare  dal  suo  discorso.  Certo,  non  perchè  il 
servo  preposto  dal  suo  signore  ai  governo  della 

fi)  ('a n.  ipia  pifkn  ^ u inquini  i3  f.  4- 
(*)  In  4 diUint.  38  q.  1 ari.  4- 

(3)  OaodUfoto  19  art.  ifi. 

(4)  Prima  manda  q.  97  art.  4- 


clave  non  errante.  Il  che  a proporzione  st  ve- 
rifica altresì  in  rispetto  alle  podestà  secolari. 
Ma  è certo  appresso  la  scuola,  sì  de’  teologi 

(l)  Sopra  il  citato  articolo  4 della  q.  97  odia  prima  se- 

tundi. 

(a)  Vedi  il  Saar»  De  Ir  fi  fon  ori  cap.  »8  • net  19  del  li- 
bro ti. 
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come  de*  canonisti,  che  non  qualsivoglia  cagione 
bastante  a far  si  che  ’l  prelato  e che  ’l  prin- 
cipe dispensi  legittimamente,  basta  a disciorre 
il  vincolo  della  legge  prima  della  dispensazio- 
ne : ed  è certo  per  conseguente,  che  il  dispen- 
sar nelle  leggi  fatte  dal  dispensante,  o da  altri 
non  maggiori  di  lui,  non  è un  mero  interpre- 
tare. Nè  il  Soave  potrà  dar  ad  intendere  a ve- 
run  uomo  di  senno,  che  que’  vescovi  e quei 
letterati  i quali  erano  il  fior  della  Francia,  al- 
zasser  le  grida  contra  il  baine*,  perchè  aveva 
sostenuta  sì  comune  c si  manifesta  dottrina. 

Sogghigno:  molti  parlarono , chi  censurando 
ima,  chi  un * altra  delle  asserzioni  del  Gesuita. 
Ma  quand*  egli  non  arreca  veruna  prova  del 
suo  racconto,  nè  assegna  sopra  quali  proposi- 
zioni cadessrr  quelle  laute  censure,  1’  accusa 
nè  richiede,  nè  ammette  difesa.  Uu  so!  detto 
in  ispecialilà  egli  riferisce  detestalo  quivi  come 
sacrilego,  cioè:  che  fosse  pari  l’autorità  del 
pontefice  a quella  di  Cristo.  Sopra  il  che  non 
mi  giova  di  far  parole,  e fascio  che  ogn’uomo 
non  forsennato  formi  giudicio  per  sè  medesi- 
mo, se  ciò  sia  verisimile  d’un  Diego  baine*, 
persona  di  sublime  dottrina,  qual  talora  ezian- 
dio il  Soave  non  volendo  il  confessa:  giacché 
non  fu  mai  teologo  né  si  rozzo  nè  si  temera- 
rio che  attribuisse  al  pontefice  il  poter  costi- 
tuire i sacramenti,  rimetter  i peccati  fuori  di 
confessione,  e far  altri  atti  di  suprema  podc-  j 
sta,  come  fece  Cristo  : c che  se  a Cristo  è le- 
cito il  dispensare  senz’  altra  cagione  che  del 
suo  beneplacito,  in  tulle  le  leggi  divine  posi- 
tive, sia  ciò  parimente  lecito  al  papa. 

Ma  non  solo  del  bainez  annovera  infedel-  ij 
mente  le  opinioni  il  Soave,  lo  stesso  fa  in 
quelle  del  Cardinal  di  borono.  Imperocché  aven- 
do veduto  nel  registro  del  Visconti  ciò  ch’egli 
sentisse  intorno  all’  autorità  de'  vescovi , del 
Concilio,  e del  papa  (1),  reca  solo  quella  parte 
che  disfavoriva  la  pontificia,  e nasconde,  anzi 
cerca  di  rappresentare  al  rontrario  quella  molto 
più  rilevante  in  cui  egli  la  favoriva.  E così 
narrando  con  verità,  che  il  cardinale  opinava, 
non  pur  In  giurisdizione,  ma  la  vocazione  dei 
vescovi  e la  determinazione  del  luogo  essere 
da  Dio,  vi  aggiugne,  immediatamente , ciò  che 
quegli  non  disse.  Indi  segue  : I /rancasi  vole- 
vano dichiarare  V autori  tu  del  pontefice  in  ma- 
niera, che  non  potesse  nè  contravvenire , nè 
dispensare  a ’ decreti  del  Concilio  generale. 
Certo  è,  che  in  queste  parole,  tra’  francesi  cia- 
scuno intenderà  contenuto  il  Cardinal  di  boro- 
no, giacché  non  s’ eccettua:  e pur  il  Soave 
lesse  nella  scrittura  dianzi  citata  del  Visconti, 
ch'egli  a questo  ed  anche  a’  legali  avea  pro- 
I fessalo  il  contrario  con  oblazione  di  raffermarlo 
in  iscritto,  dichiarando,  la  sua  opinione  esser 
tale  : che  il  Concilio  legittimamente  convocato 
dal  pontefice,  e celebrato  con  direzione  de’  suoi 
legati,  abbia  1* infallibile  assistenza  divina  nelle 
materie  di  fede,  sì  che  le  sue  definizioni,  ezian- 
dio avanti  alla  pontificia  confermazione,  sieno 

(l)  Tallo  sta  in  una  scritturi  del  Visconti  at  card.  Borro- 
meo il  *4  di  (iagno  t56J. 


certe,  ed  obblighino  tatti  j cristiani,  e cosi 
anche  il  poutelice  a prestarvi  credenza:  poter 
solamente  questo,  come  supremo  giudice  della 
Chiesa,  dichiarar  che  il  Concilio  abbia  nulla- 
mente  proceduto,  e per  tal  modo  tórre  l’ au- 
torità alle  prefate  difiinizioni  : non  così  avve- 
nire ne*  decreti  de’  costumi,  ne*  quali  non  ha 
promessa  iddio  al  Concilio  tal*  assistenza  onde 
egli  non  possa  errare  nelle  elezioni  di  l'ggi 
poco  opportune  : e però  esse  non  aver  forza 
prima  che  sieno  confermate  dal  papa,  il  quale 
può  anche  poi  dispensarvi  ad  utilità  della  Chie- 
sa. Tal  sentenza  affermò  di  tenere  il  cariliual 
di  borono. 

Ora  con  che  lealtà  d’ istorico  il  Soave  cela, 
o più  veramente  falseggia  una  cosa  di  tanto 
vantaggio  all’autorità  del  valicano  intorno  al 
parer  di  queir  uomo,  eh*  era  il  condottier  dei 
francesi,  unici  contraddittori  quivi  alla  premi- 
nenza del  papa  sopra  il  Concilio?  Come  passa 
in  silenzio,  ch’egli  niente  ripugnava  a ciò  che 
leggasi  diffinito  nel  Sinodo  fiorentino,  ma  solo 
noi  riconosceva  per  ecumenico,  perciocché  non 
v’ erano  concorse  tutte  le  nazioni?  Perchè  non 
fi  motto  delle  gran  lodi  che  diede  qurl  cardi- 
nale alla  bolla  promulgata  dal  pontefice  sopra 
il  conclave?  Non  v’  ha  prato  cosi  florido  che 
cogliendone  e recandone  studiosamente  solo  le 
spine  n gli  sterpi,  non  si  possa  rappresentare 
per  una  macchia. 

CAPO  VII 

Trattati  del  lìirago  con  Cesare  intorno  alla 
traslazion  del  Concilio  in  Germania , e ripu- 
gnanza di  esso.  Hitposta  mandala  dal  Sinodo 
in  questo  tempo  al  ftirago.  Partenza  dell' un - 
peradore  da  Ispruch.  Prtgiudicj  commessi 
in  Francia  contra  la  libertà  ecclesiastica,  e 
sentimento  perciò  del  papa.  Giunta  de ’ ve- 
scovi e de*  teologi  fiamminghi • Istanza  dei 
lovaniesi  e degV  inglesi  per  la  dichiarazione 
contra  la  reina  Elisabetta , ma  persuasioni 
contrarie  di  Cesare.  Uffìcf  de ' Padri  col 
pontefice  per  r arcivescovo  di  Toledo  carce- 
rato dall ’ inquisizion  di  Spagna , e risposta 
del  papa.  Intercessione  della  repubblica  ve- 
neti2,  perchè  la  causa  del  patriarca  Grimo  ni 
sia  conosciuta  in  Concilio.  Assenso  a ciò 
del  pontefice.  Fenato  a Trento  del  patriar - 
ca,  e difficoltà  nell* effetto , ma  superata. 

Continuando  noi  a parlar  de'  francesi,  quan- 
tunque al  Birago  fosse  apprestata  la  risposta  (1), 
ii  nondimeno  parendogli  di  non  poter  più  trat- 
tenersi posta  l’ imminente  partenza  di  Cesare 
(la  quale  poi  successe  a'  venticinque  di  giu- 
gno) cavalcò  verso  Isprach  il  giorno  decimo- 
terzo  del  mese:  ma  non  per  ciò  gli  oratori  del 
re  Carlo  raffreddaronsi  nell’istanza  di  ricever- 
la (a),  facendo  auchc  gran  querimonia,  che  Sua 

J (1)  betlcra  del  Visconti  al  card.  Borromeo  il  l4  dì  gin- 

I goo  i563. 

(2)  Lettere  de1  legali  e del  Visconti  al  detto  cardinale  il  ai 
I di  giugno  1Ó63. 
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Manta  con  quell*  indugio  fosse  negletta.  Onde 
propostasi  ella  nella  congregazione,  secondo  il 
tenore  da  noi  aerennalo,  ricevetle  un  quieto 
approvamelo  (i):  ma  essendo  usciti  i pre- 
detti oratori  quando  se  ne  deliberò  in  congre- 
gazione, come  usavasi  qualora  si  poneva  a con-  ' 
siglio  qualche  negozio  a lor  pertinente,  nel 
mandarli  a richiamare,  trovossi  ch’eran  iti  alle 
case  loro,  forse  perchè  presentino  il  concetto 
dell*  apprestata  risposta,  non  volevano  esserne 
acccttatnri.  Ben  parmi  di  vedere  eh*  ella  fosse 
mandata  al  Birago,  benché  lontano. 

Egli  oltre  al  giustificar  coll’  imperadore  a ’l 
titolo  di  necessità  la  pace  stabilita  dalla  reina 
con  gli  ugonotti,  non  pose  da  canto  le  com- 
messioni  ricevute  per  quel  prìncipe  intorno  alla  1 
traslazion  del  Concilio  in  Alemagna,  contutto-  j| 
che  ne  prevedesse  la  ripugnanza  dal  lato  dei 
Padri  e del  papa,  c ne  risapesse  già  la  ripulsa  j 
del  re  Filippo.  Dal  che  appare  quanto  sia  falso  1 
ciò  che  dianzi  riportammo  dal  Soave , essersi  |j 
a quel  tempo  già  la  reina  disposta  di  soddi-  ' 
sfare  al  pontefice  nelle  materie  del  Concilio,  J 
ed  aversi  di  ciò  la  notizia  in  Trento.  La  ri-  | 
sposta  di  Cesare  (o),  coinè  riferì  al  suo  ritorno 
da  Ispruch  il  conte  di  Luna,  e come  l’tmpe-  !| 
radon-  medesimo  raccontò  al  nunzio,  fu  : che  f 
intorno  alla  pare,  le  stesse  condizioni  di  questa  1 
rendevano  assai  credibile  la  necessità  signifi-  ; 
catane  dalla  reina,  non  essendo  vcrìsirailc  che  j 
per  altro  si  fosse  ella  inchinata  mai  a simili  ! 
patti:  della  traslazione  proposta  non  poter. egli  , 
soddisfarsi,  perciocché  in  altro  luogo  non  avrei».  > 
be  la  comodità  che  avea  quivi  d’  assicurare  il  ji 
Concilio,  potendo  raunarc  in  tre  giorni  dodici  [ 
mila  fanti,  e cosi  opporli  ad  ogni  insulto  dei  I] 
luterani.  Olire  a ciò,  saper  lui,  che  questi  non  !■ 
sarebbono  mai  convenuti  al  Sinodo,  quantun-  I- 
que  si  celebrasse  in  mezzo  della  Germania,  se  j; 
non  con  disconvencvoli  condizioni,  e da  non 
potersi  concedere  senza  molto  diservigio  di  j 
Dio.  Finalmente,  che  il  trasferirlo  quando  in-  Ji 
cominciava  a proceder  bene,  sarebbe  stato  un  j 
precidere  il  frutto  il  qual  già  se  ne  promette-  | 
vano  tutti  i buoni.  Di  più  scrìsse  il  Birago  al  ji 
Fericr  (e  ritmilo  questi  al  Gualtieri)  nvcrgli  jj 
detto  I*  imperadore,  che  lasciasse  a lui  la  cura  ! 
della  riformazione , perocché  intendeva  che  si  ! 
facesse  in  tutto  e per  tulio.  Le  quali  due  ultime  [| 
particolarità,  oltre  alla  sollecitudine  clic  Fer-  !| 
dinando  sempre  continuò  nel  buon  progresso  I 
del  Siuodo,  reudou  manifesto  quanto  sia  bu-  I1 
Riardo  il  Soave  in  dire,  ch’egli  allora  scrives- 
se al  Cardinal  di  Lorcno,  essersi  toccala  con 
mano  V impossibilità  di  Jar  cosa  buona  nel 
Concilio:  se  per  avventura  col  nome  di  cosa  !! 
buona  non  intendeva  la  concessione  del  calice 
ed  altre  simili  dispensazioni,  sperate  da  lui 
profittevoli  al  riduciuicnto  di  molti  eretici,  e 
al  ritegno  di  molti  vacillanti  in  Germania  e in 


Francia,  e disperate  d'ottenersi  per  conces- 
sione del  Concilio,  siccome  altrove  esporremo. 

Avendo  in  questo  mezzo  i legati  espresse  al 
pontefice  le  difficoltà  sopra  la  risposta  da  ren- 
dersi alla  signifìcazion  del  Birago,  egli  aveva 
loro  fatto  i iscrivere  (t),  che  non  solo  non  usas- 
sero forme  di  tacita  cscusasionc  verso  quella 
pace,  ma  che  apertamente  la  biasimassero,  co- 
m’era per  far  egli  nel  rispondere  al  signor  di 
Allegri.  Ma  questa  lettera  non  giunse  prima 
del  fatto,  ed  appresso  vedutasi  da  Pio  la  ri- 
sposta cosi  coro’  erasi  data , la  commendò  (a). 
E fu  assai  che  non  vi  desiderasse  più  d’aro- 
malicità,  posto  il  suo  sdegno  allora  contra  i 
francesi  (3):  perciocché  al  pregiudieio  della 
religione  nella  licenza  avevano  aggiunto  quel 
della  Chiesa  nelle  sostanze.  Eragli  stata  chiesta 
da  loro  per  I*  addietro  facoltà  d’alienare  per 
cento  mila  scudi  d’entrate  ecclesiastiche  a fin 
di  valersene  in  sovvenimenln  della  corona,  il 
che  oltre  al  cattivo  effetto  e al  peggior  esem- 
pio, avrebbe  avvelenali  non  meno  conira  il 
conredilorc  che  contra  l'impelratorc  gli  animi 
di  tutto  il  clero  francese.  Ónde  s’usavano  in 
Roma  i soliti  indugi  per  nè  consentire  al  male, 
né  offendere  col  rifiuto.  Ma  i governanti  dot 
regno  , quantunque  liberi  dalle  spese  della 
guerra,  il  clic  parca  fórre  il  bisogno  e ’l  colore, 
della  già  detta  alienazione,  nè  meno  avean  la- 
scialo goder  alla  Chiesa  questo  prò  della  inre-. 
Iigiosa  lor  pace,  anzi  cra»i  pubblicato  un  edit- 
to, o,  siccome  il  chiamano,  arresto,  doveri  rn 
per  autorità  propria  ne  ordinava  l’esecuzione. 
E per  altro  U cavalicr  della  Soure,  uomo  del 
re  spedito  a Roma  per  quella  inchiesta,  non 
rifinava  di  ricercar  dal  pontefice  una  presta  e 
determinata  risposta.  Onde  questi  offeso  alta- 
mente nel  cuore,  sfogandosi  co*  legali,  scrisse: 
tal  guiderdone  ricever  egli  del  dispendio  c del 
travaglio  sofferto  in  soccorrere  e per  sé  stesso, 
e per  mezzo  d' altri  principi  il  re  nella  prete- 
rita guerra:  pertanto,  clic  si  rappresesi  tasso 
tutto  l’aff.irc,  e si  leggesse  l’ arresto  nella  ge- 
nerale adunanza,  e le  si  domandasse  per  lui 
consiglio  di  ciò  che  dovesse  rispondere  alla  pe- 
tizione. Ben  intendendo  clic  non  sarebbe  quivi 
potuta  farsi  proposta,  siccome  più  dannosa  pei 
vescovi,  cosi  più  odiosa  verso  del  re,  e più 
efficace  a svegliar  ne' primi  il  conoscimento  di 
quanto  importasse  a tutto  l'ordine  ecclesiastico 
il  sostener  I’  autorità  pontificia.  Ma  essendo 
venuta  questa  comincssioue*  in  teui|u>  d’atroci 
rumori  sollevati  da’ francesi,  come  vedremo, 
non  parve  clic  in  febbre  si  .udente  si  dovesse 
dar  cibo  calido  il  qual  st  cooverlUsc  in  bile. 

Né  solo  si  tacque  v»*r»o  la  reina  di  Francia, 
ma  verso  quella  d’Inghilterra,  contra  la  quale 
i teologi  di  Lovagna  e i vescovi  di  quel  reame 
domandavano  qualche  dichiarazione  in  Couci  • 


(l)  Lettera  dell1  arcivescovo  di  Zara  il  ai  di  gìogno. 

(a;  Tolto  sta  io  oni  del  Giallicci  al  caid.  lini  torneo  il  a8 
dì  gingilo,  e io  oo1  altra  del  nonno  Delfino  scritta  per  rela- 
zione deli1  i»lruo  imperadore  si  Botromco,  c con»  a mula  da 
qoesto  al  Morooe  il  3o  di  gìogno  l . >63 . 

PALLAVICIHO  VOI..  Il 


(i)  Lettera  del  cardinale  Borromeo  «'legali  il  17  di  (la- 
gno i563. 

(a)  1 .citerà  del  dello  cardinale  a*  legali  il  3o  di  (ra- 
gno likài. 

(3)  Lettera  del  detto  cardinale  a1  legali  il  19  di  (io- 
J|  gnu  l56J. 
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lio  (i).  E appunto  arrivarono  su  que*  giorni  a sale  (sperava  egli)  avrebbe  infiammati  i prin» 
'I  rrnto  tre  piviali  fiamminghi  con  altrettanti  eipi  cattolici  ail  aiutar  con  Tatmi  que’  per- 
trologi  di  Lovagn.r  mandali  per  ordine  del  re  | seguitati  ed  oppressi  fedeli.  Ma  di  poi  gli  am- 
Filippo  (a).  I primi  erano  Franresro  Idear-  ! basciadori  Cesarei  rappresentarono  a’  legati  ciò 
dotto  vesrovo  d*  Arras.  Antonio  Ave/io  dome*  ! che  pure  a questi  e al  pontefice  aveva  scrìtto 
nicano  di  Namur,  e Martino  Rilovio  d'  Ipri.  I i il  nunzio  Delfino  (i),  che  percotendosi  Klita- 
•erondi,  tre  uomini  assai  famosi,  Michel  Baio,  j betta  con  un  tal  colpo,  ella  infierita,  avrebbe 
Giovanni  Hrssel,  de’  quali  altrove  s’  è scritto,  fatto  macello  di  que'  pochi  vescovi  i quali  ri* 
e Cornelio  lansenio  il  vecchio,  clic  poi  resse  manevano  nell'Inghilterra:  oltre  a ciò,  che  i 
il  pastorale  di  Gante,  e «'illustrò  in  varie  ope-  I prìncipi  eretici  di  Germania  aspettando  a sè 
re,  ma  sopra  tutte  ne’  romeni i degli  evangetj.  j{  per  simil  ragione  simil  condannazione,  s'arcor- 
Fin  quando  il  Commendone  si  tratteneva  in  drrebbono  a prevenir  l’ofTcsa,  il  che  quando 
Fiandra,  come  allora  contammo,  crasi  dubitato  fosser  uniti  a volere,  aarebbono  potenti  a fare, 
con  gravissime  ragioni  per  P una  e per  l’altra  I legati  che  prima  arcano  comunicato  il  ne-* 
parte,  se  convenisse  mandar  il  Baio  e P llesscl  goiio  col  cnrdmal  di  Loreno  e con  tutti  gl» 
suo  aderente  nelle  pericolose  opinioni,  al  Con-  oratori  ecclesiastici,  e conchiuso  unaniraaraente 
eilio.  Ma  finalmente  il  Granvela  pensò  clic  di  parteciparlo  con  Cesare  e col  pontefice , a 
l'assenza  loro  dal  paese  dove  ferrea  la  contesa,  questa  significazion  de’cesarei  dierono  in  rispo» 
••  che  la  comunicazione  con  gli  uomini  dotti  e i Ma,  che  avrebbooo  aerino  di  nuovo  ad  amen- 
autorevoli  del  Sinodo,  co*  quali  non  era  la  ga-  ;!  due  i principi,  governandosi  secondo  P indirizzo 


ra,  potessero  e rattiepidire  gli  animi,  e tirarli 
alle  sentenze  comuni.  Significò  nondimeno  egli 
al  pontefice  (3),  eh’ essendosi  accennato  ad  essi 
di  farsi  intendere  da’  letterati  del  Concìlio  in- 
torno alle  speciali  loro  dottrine,  arcano  rispo- 
sto, non  esser  ciò  necessario,  stando  pronti  di 
rimettersi  ad  ogni  semplice  dichiarazione  di 
Sua  Beatitudine.  Aggiugneva  il  cardinale,  ap- 
parir questi  assai  umili,  ma  tuttavia  convenire 
che  s’usasse  con  loro  gran  carità  e cortesia, 
perocché  al  fine  ognuno  è geloso  dell*  onor 
ano,  ed  essendo  essi  in  molta  riputazione  di 
pietà  c di  scienza,  sarebbe  stato  assai  perni- 
cioso l'esasperarli,  e far  che  la  piaga  divenisse 
una  cancrena,  la  qual  non  solo  fosse  incora* 
bile,  ma  si  diffondesse  nel  corpo  di  quelle  pro- 
vineie.  Nè  rimase  il  papa  di  scrivere,  e i le. 
gali  d'applicarsi  il  pensiero  (4).  Ma  o perchè 
non  fosse  possibile,  o perchè  nella  pirciolezza 
de'  cattivi  semi  1’  umana  vista  non  diseerne  la 
grandezza  de’ futuri  germogli,  e però  non  pone 
ogni  sforzo  a sopprimerli,  o più  veramente  per 
altre  ragioni  accennate  quando  aponemmo  con- 
giuntamente il  principio,  il  progresso,  c IV 
tento  di  questa  nuova  dottrina  (5),  rimase  il 
male  così  sopito,  fin  che  altra  età  nc  provò  i 
danni,  ed  altra  mano  riportò  l'onor  della  cura. 
Or  la  venuta  de*  suddetti  fiamminghi  avea  ri- 
scaldati m Trento  i consigli  di  procedere  con* 
tra  quell' empia  reina  della  propinqua  Inghil- 
terra: e ’l  pontefice  v’aveva  inclinato,  paren- 
dogli luogo  a ciò  acconcio  quello  dove  si  trai* 
terrbbe  de’  legittimi  vescovi,  polendosi  quivi 
sentenziare,  che  gli  assunti  da  lei  non  erano 
tali,  ed  insieme  ch’ella  era  scismatica  ed  ere- 
tica: la  qual  sentenza  d’ un  Cottcilio  nnivcr- 

fi)  Alti  «Ut  Palrotte,  federa  dr* legali  al  Cardinal  Borromeo 
il  al  dt  gnigno,  c risposi*  di  Ini  aMeg-ili  il  3o  di  giogo»  (563. 

(a)  Vedi  il  diario  il  ao  r ai  di  giugno,  e triterà  r scrìi- 
torà  del  Visconti  al  raid.  Borromeo  il  di  giugno  l5ti3,  C 
arili  del  Concilio  stampali  io  Anversa  P antro  liiti). 

(3)  Lettera  del  card,  di  Granvela  al  card.  Ilor romeo  il  \ 
di  loglio  i5t»3. 

(4)  Lettera  dc'legati  al  ordinale  Borromeo  il  20  di  ta- 
llio i563. 

(5)  Lib.  i5  eap. 


' dell’uno  e le  coininessioui  dell’  altro.  E la  de- 
liberazione di  Roma  fu  , che  non  si  ferisse  il 
membro  putrido , già  ehe  il  taglio  non  varrebbe 
a salute , ma  piuttosto  a danno  del  sano.  E 
per  trarre  Pio  da  questa  sua  deliberazione,  co> 
me  procurano  sempre  gli  uomini  d’  attento 
senno,  quel  più  di  bene  che  si  poteva,  ordi- 
nò ehe  » legali  significassero  all’impcradore  (a), 
esser  prevaluta  nell'  animo  suo  la  prudenza  e 
| I’  autorità  del  consiglio  dato  da  Sua  Maestà,  » 
quello  d’ infiniti  altri  i quali  persuadevano  con* 
traciamente.  Ed  in  universale  fe’scrivere  a* le- 
gati queste  parole,  le  quali  mi  sono  parale  de- 
| gne  di  registrarsi  per  onore  di  que’  due  prin- 
j cipr;  In  questo  ed  in  tutte  V altre  azioni  eh m 
! postoti  concernere  la  quiete  di  Germania , e di 
I altri  paesi  pericolosi  d’alterarsi  per  conto  del - 
! la  religione ; Sua  Santità  aura  caro  che  si  go- 
vernino secondo  il  parere  e consigliò  dell*  inepe- 
l'odore , del  cui  giudi  ciò  e bontà  Sua  Santità  Aet 
causa  di  poter  fidarsi  conoscendolo  per  pruden- 
tissimo e pieno  di  zelo  distiano.  E di  poi  so- 
pravvennero lettere  del  Cardinal  di  Granvela  (3), 
il  quale  intorno  ad  Kliaabetta  consigliava  ai 
legati  lo  stesso  per  sentimento  tuo  e del  re 
cattolico. 

Non  mancava  nel  Concilio  qualche  istanze 
eziandio  contra  il  prenominato  re.  Trovavasi 
carcerato  già  molti  anni  dall*  inquisizione  di 
Spagna  fi à Bartolomeo  Caranza  domenicano  ar- 
civescovo di  Toledo,  primate  di  que’  regni,  c 
Ira*  maggiori  prelati  del  cristianesimo  ; della  cui 
persona  abbiamo  parlato  altrove  in  occorrenza 
dell*  eresie  pullulale  e soffocate  in  Ispagna. 
Ora  i vescovi  dei  Concilio  avvisandosi  ehe  nell» 
prigionia  di  quel  gran  mitrato  sotto  altro  tri- 
bunale che  del  sommo  pontefice,  tutto  l’Ordine 
loro  rimanesse  avvilito,  se  ne  richiamarono  più 
volle  co' presidenti,  i quali  strettì  da  tal  prc- 

(1)  toltela  de1  legali  al  cardinale  Borromeo  il  28  di  giu- 
gno i563. 

(2)  lettere  del  cani.  Borromeo  a' legali  il  6 c io  di  ta- 
glio l563. 

(3)  Lettera  de*  legali  al  dello  cardinale  il  12  di  lo- 
glio ij63. 
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ghiera,  io  trovo  clic  sin  «lai  principio  d’aprile  j 
ne  avevano  scritto  a Roma  la  terza  lettera  (i),  T 
significatalo,  esser  ardente  e coroun  richiesta 
che ’l  pontefice  avvocasse  a sé  quella  causa,  e I 
ai  facesse  mandar  i processi  di  Spagna.  Né  nvea  || 
mancato  egli  nelle  risposte  di  purgarsi  dalla  j 
nota  o di  negligente,  o di  condiscendente,  nar- 
rando  che  non  era  ito  in  lspagna  verno  suo 
ministro  a eoi  egli  non  avesse  con  iterate  coni-  : 
missioni  raccomandata  vivamente  quella  fac- 
cenda: e mandò  (-a)  fra  T altre  cose  a’ legali 
una  lettera  in  questo  argomento  di  mano  del 
re  Filippo  nella  quale  dolcvasi  gravemente 
col  papa,  eh’  egli  avesse  dato  non  so  qual  breve 
al  nunzio  Odescalco  in  tal  causa,  senza  udirne 
prima  csao  re,  e supplicava  a Sua  Santità  di 
ricever  in  bene  lo  spediente  preso  da  lui,  che 
non  si  pubblicasse  queirordinc,  e di  non  tur- 
bar per  innanzi  il  processo  dell1 * 3  inquisizione  in 
quella  cansa  in  cui  era  al  re  tanto  a cuore 
che  si  facesse  la  giustizia:  onde  eon  ogni  bre- 
vità sarebbesi  finito  il  processo,  informandone 
poi  la  Santità  Sua.  Dal  che  il  papa  raccoglie- 
va , non  poter  egli  per  allora  spigner  più  ga- 
gliardamente lo  mano  senza  romper  col  re  di 
Spagna  quel  vincolo  d’unione  cb’eragli  ti  ne-  | 
cestario  per  beneficio  universale.  Ma  non  ces- 
sando pur  i vescovi  dallo  stimolar  di  nuovo  i 
legati,  e dall1  esaltare  in  questa  materia  di  lor 
profitto  l’  autorità  pontificale  , ricordando  clic 
non  solo  nella  Chiesa  cristiana , ma  nella  giu- 
daica era  stato  sempre  costume  , ebe  le  mag- 
giori cause  fossero  conosciute  dal  sommo  sa- 
cerdote , quelli  ne  replicaron  I’  uffizio.  Onde 
il  pontefice  più  distintamente  gl'  informò  dcl- 
1J  affare  (4):  essersi  da  lui  trovato,  ebe  I suo 
antecessore  aveva  rimessa  quella  causa  all’  in- 
quisizione di  Spagna  fin  alla  sentenza  esclusi- 
talmente.  Però  non  aver  egli  voluto  mostrare 
diffidenza  verso  quel  tribunale  con  rivocar  la 
concessione:  ma  che  ben  avea  sollecitato  il 
processo,  il  quale,  secondo  la  parte  fabbrica  - 
tanc  sin  a quel  tempo,  crasi  ultimamente  por- 
tato in  Roma  dal  licenziato  Guzman.  Che  da 
essa  per  lui  veduta,  egli  poteva  dire,  come  la 
carcerazione  non  era  stata  ingiusta.  Che  quando 
il  processo  fosse  a compimento , al  clic  non 
aver  esso  voluto  «far  prorogazione  oltre  a tutto 
aprile  , non  mancherebbe  d*  amministrar  una 
intera  c franca  giustizia.  Cosi  rispose  il  ponte- 
fice » facendo  vedere  che  spesso  ne’  principi  è 
opera  di  prudenza  e di  zelo,  ciò  rbc  la  molti- 
tudine iinmodcrata  ed  ignara  imputa  a trascu- 
raggioc  ed  a fiacchezza.  Come  terminasse  poi 
quella  causa  l’.i libiamo  accennato  assai  davanti 
per  incidenza. 

D*  un  altro  riguardcvol  prelato  •’  inlro«lus»e 
allora  nel  Sinodo  una  causa  simigliante.  Fu 
questi  Giovanni  Grimani  patriarca  d’Aquilea, 

(l)  Lettera  de1  legali  al  card.  Borromeo  il  | d1  aprile  if«63. 

(a)  Lettera  del  card.  Borromeo  a1  legati  il  • ZI  di  no- 
vembre t5fia. 

(3)  Di  Madrid  il  (5  d’ottobre  (56a. 

())  Lettela  del  (animale  Borromeo  a’ legali  il  19  di  giu- 
gni» 1^03. 
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del  quale  abbiamo  assai  riferito  iu  raccontando 
la  promozione  del  Navagero  e dell’  Ainulio,  e 
dipoi  I’  istanza  fattasi  indarno  da  lui  e dal  se- 
nato, che  la  sua  causa  fosse  veduta  in  Conci- 
lio. Di  questa  causa  memorabile  per  In  qualità 
dell’  accusato,  de*  protettori,  dr’  giudici  e degli 
accidenti  ni’  é succeduto  I’  aver  piena  contezza 
per  mezzo  d’un  registro  comunicatomi  dalla 
cortesia  del  Cardinal  Francesco  degli  Alluri:  il 
quale  non  isdegnaudosi  di  veder  accuratamente 
e d'approvar  umanamente  queste  mie  scrittu- 
re, m1  ha  dato  con  l’erudizione  e con  la  pru- 
denza non  pochi  lumi  per  migliorarle.  Nel  pre- 
nominato registro  si  contengono  i vai  j processi 
fabbricati  contra  il  patriarca  in  più  tempi,  i 
voti  ebe  se  nc  diedero  in  Roma  ed  in  Trento, 
le  molte  lettere  scritte  dal  papa  colà  e a Ve- 
nezia per  quell’  affare,  ed  altre  scritte  dal  se- 
nato in  suo  beneficio,  lo  qui  ne  porrò  quanto 
si  conviene  all’  intento  della  mia  opera. 

Dopo  adunque  le  porpore  conferite  all'Alno- 
lio  ed  al  Navagero  fi  ),  avea  la  repubblica  rin- 
graziato il  pontefice  per  la  seconda,  ed  nuche 
per  quella,  come  presupponeva,  del  patriarca: 
benché  il  papa  veramente  non  avesse  nè  fallo, 
né  significato  altro  se  non  d’aver  ricevuta  prò 
incisione  da’  cardinali  di  consentirvi  tosto  clic 
quegli  si  fosse  giustificata.  E intorno  alla  nuova 
dignità  dell’  Amulio  a mba»e induro,  direj  la  let- 
tera del  senato  con  una  urbana  dnglienza;  ri- 
mettersi eglino  a ciò  eh*  era  piaciuto  a Sua 
Santità,  come  ossequiosi  figliuoli:  ma  ebe  sa- 
rebbe stato  debito  d’esso  ambasriadore  il  con- 
siderare in  «|uel  fatto  all’  obbligazione  del  suo 
uffizio.  Di  poi  la  stessa  repubblica  non  avea 
tralasciate  le  più  assidue  e fervide  islanae  (2), 
perché  si  procedesse  in  effetto  alla  promozione, 
o piuttosto,  come  diceva,  alla  pohhlirazione 
del  patriarca.  Ma  richiedendosi  a ciò  prima  la 
decisione  della  sua  causa  , e negando  egli  di 
confidare  ne1  giudici  preposti  all’inquisizione 
di  Roma,  s*  era  quindi  ritirato,  chiedendo  col 
favor  della  signoria  d'esser  rimesso  al  Concilio, 
cd  apparerrbiandosi  di  comparirvi.  Il  papa  al- 
l’ incontro  v’  avea  dissentilo,  scrivendo  per  sue 
proprie  lettere  a’  presidenti  (3).  che  se  ’l  Con- 
cilio ucll'attener»!  da  si  falli  giudici  aveva  usato 
rispetto  alle  inquisizioni  di  Spagna  e di  Porto- 
gallo, mollo  più  gli  pjrcva  doversi  usare  al- 
I*  inquisizion  stipi  tona  di  Roma.  Ed  in  corri- 
spondenza  di  nò  avea  più  volte  ricomandalo 
al  Capilupi  nunzio  in  Venezia  ( \)  ebe  procu- 
rasse di  rimuover  la  repubblica  dal  patrocinio 
«lei  patriarca  , e di  eostngoerlo  eziandio  per 
citazione  a presentarsi  in  Roma  Trovò  il  nun- 
zio gran  durezza  nel  senato,  posta  la  diffidenza 

(l)  Lrtlrri  drllr  repubblica  si  papa  il  3 di  ramo  |56j. 

(a)  Lettere  della  icpubblm  ai  segretario  suu  in  Ruota  il  4, 
6 e ai  di  mairi»  il  q a1  spole,  c «II*  ambasoidor  Smanio 
il  10  di  maggio,  ed  «tira  sotto  Pislr.tw  di  il  poulrius,  t di 
buuyci  «I  Sonino  il  io  d«  luglio  1 56 1. 

(3)  A' in  di  giugno  i56x 

(4)  latine  dei  nrd.  Borromeo  al  nuuiio  Lipilopi  il  ai 
di  mi  ria,  il  4 Il  e 18  d1  apule,  il  a e tu  di  ni4(<;iu,  il  il 
t ao  di  gtvguo,  M fi  1 1 « iB  di  itigli*  ij6i,  il  i.l,  a»»,  ta 
• 37  di  miao  i'jOJ 
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del  patriarca  nc’  primi  giudici.  Onde  il  ponte- 
fice per  non  far  cosa  molesta  a ’qoe’  signori, 
sospese  il  cornaodamcnto  della  citazione,  ore 
però  non  si  fosse  veduto  accinto  il  Grimani 
d’andare  al  Concilio.  Oi  poi  continuando  gli 
ufficj  ardenti  della  repubblica,  lasciò  il  papa 
espugnarsi  eziandio  nella  rimessione  al  Sinodo, 
dandone  l’assenso  all’  atnbasciadore.  Onde  il 
Grimani  andò  su  questa  parola  a Trento  (i). 
Ivi  con  una  pomposa  comitiva  di  ben  venti 
prelati  fu  a visitare  i presidenti,  a’ quali  non 
fece  pur  motto  della  sua  causa:  maniere  nè 
dicevoli  nè  giovevoli  alla  condizione  di  reo.  Ma 
non  tardarono  a parlare  della  faccenda  in  suo 
vantaggio  gli  atnbasciadori  veneziani.  Aver  sem- 
pre desiderato  la  repubblica  che  quel  negozio 
si  terminasse  per  liberarsi  da  una  tal  nota,  ebe 
ella  favorisse  alla  porpora  chi  era  infetto  di 
eresia.  Perciò  aver  essa  domandato  più  volte 
al  pontefice,  che  secondo  giustizia  si  proce- 
desse o ad  assoluzione  o a condannazione.  Che 
dopo  molte  lunghezze  s’ era  compiaciuta  Soa 
Santità  di  rimetter  quell’ affare  al  Concilio, 
esprimendo  questa  sua  deliberazione  all’  amba- 
sciador  veneto  in  Roma,  e significandogli  di 
averne  fatta  dichiarazione  a voce  co1  due  nuovi 
legati  nella  loro  partenza,  e d’ averne  date 
eziandio  le  scritture  al  Cardinal  Morone.  Esser 
dunque  gli  ambasciadori  a pregarli,  siccome 
capi  del  Concilio,  per  l’esecuzione,  e per  la 
prestezza.  Sperarsi  che  appresso  di  loro  var- 
rebbono  qualche  cosa  le  intercessioni  d’  una 
repubblica  si  divota  e si  ossequiosa  alla  Sede 
apostolica,  c massimamente  a Pio  IV  impiegate 
da  lei  per  un  cosi  nobil  suo  figliuolo  e pre- 
lato : tanto  più  quando  si  chiedeva  giustizia, 
e giustizia  rigorosa,  senza  una  dramma  di  gra- 
zia. Si  fatta  causa  esser  proprissima  d'un  Con- 
cilio: ed  altri  Concilj  leggersi  convocati  a po- 
sta per  cause  minori.  Sol  domandarsi  da  loro 
oltre  alla  giustizia,  una  circostanza  che  non  c 
ri  tassazione,  ma  perfezione  della  giustizia,  cioè 
la  prestezza.  Questa  ed  esser  troppo  necessaria 
al  buon  nome  della  repubblica,  il  qual  nome 
sempre  rimane  appannato  ne’  fautori  degli  ere- 
tici, ,c, troppo  importare  che  quel  della  signoria 
fosse  candido,  massimamente  per  le  recenti 
infusioni  che  discopri vansi  in  Vicenza.  Anche 
per  sè  stesso  quel  negozio  esser  tale,  che  facea 
inolierò  di  condurlo  speditamente  a chiarezza: 
imperocché  i popoli  di  quel  patriarcato,  il 
quale  slradevasi  cenlinsja  di  miglia,  e pene- 
trava fin  in  Germania  , erano  stati  in  caligine 
già  dice’ anni:  e specialmente  dal  Friuli  eransi 
mandale  a Venezia  molte  onorate  persone  per 
esser  chiariti,  se  aveano  patriarca  eretico  o 
cattolico,  e se  dnveano  ubbidire  cd  ascoltare, 

0 fuggire  cd  abhominarc  le  sue  esortazioni  ed 

1 suoi  ammarati amcnli. 

1 legali,  folti  uscire  gli  ambasciadori,  c deli- 
beralo alquanto  della  risposta  , la  rendettero 
tale.  Gran  ragione  aver  la  repubblica,  e mag- 
giore il  patriarca  per  desiderar  il  fine  di  quella 

(l)  Due  Ullm  de*  ledati  si  uni.  ligi  romeo  il  ao  c 2a  *’• 
(Ugno  I sta. 


causa.  Ma  non  poter  cui  ne  mettervi  la  mano, 
nè  rimanere  d’  opporsi  che  ve  la  mettesse  il 
Concilio,  senza  special  breve  del  papa,  innanzi 
a cui  erasi  ella  discussa  e riferita  più  volte: 

> imperocché  ciò  sarebbe  stato  un  mostrare  che 
il  Concilio  fosse  superiore  al  papa  , e potesse 
' avvocare  a sé  le  cause  davanti  a quello  intro- 
! dotte.  Confessar  il  Navagero  e ’l  Morone  die 
Sua  Santità  ne  uvea  parlato  con  esso  loro  in 
accomiatarli,  e che  al  secondo  ne  aveva  ancor 
date  alcune  scritture:  ma  che  tutto  ciò  non 
bastava  senza  commissione  segnata  da  Sua  Bea- 
titudine, la  quale  avea  detto  loro,  che  signifi- 
cherebbe più  pienamente  il  suo  volere. 

Nulla  più  offende  ne’  trattati  gli  uomini  alti 
sì  per  intendimento,  come  per  grado,  che  il 
riputarsi  scherniti , argomentandone  disprezzo 
■ dell’  uno  e dell’  altro  lor  pregio.  Quindi  fu  che 
I si  commossero  gravemente  gli  oratori  a queste 
j inaspettata  risposta  : e predissero  che  non  meno 
; se  ne  sarebbe  commossa  la  signoria.  Essersi 
j pigliate  da  lei  per  indubitati  argomenti  della 
' rimessione  al  Concilio  e le  parole  del  papa 
j all’  ambateiadore,  c le  significazioni  poi  fittene 
| a’  due  legati.  Con  questa  fiducia  aver  ella  spinto 
j colà  il  patriarca:  onde  si  terrebbe  a non  pie- 
' ciolo  affronto  il  vedersi  spedita  con  una  canna 
| bugia  in  mano.  Ripeterono  i meriti  della  re- 
j pubblica,  i pregi  della  casa  e della  persona,  e 
I’  equità  della  domanda  ristretta  a sola  ginsli- 
! zia,  onde  se  il  patriarca  fosse  trovato  eretico, 
volevano  que’  signori  portar  essi  lo  fascine  per 
. bruciarlo.  E tutto  ciò  espressero  e con  faccia 
e con  forme  assai  alterate  e pendenti  nel  mi- 
naccioso. 

Ripigliarono  i presidenti:  che  della  tardanza 
I era  stato  in  colpa  il  medesimo  patriarca,  il 
quale  se  non  si  fosse  assentato  da  Roma,  avrebbe 
veduto  a quell’  ora  il  fin  della  causa:  conoscer 
essi  il  pontefice  per  amicissimo  alla  giustizia, 
affezionatissimo  alla  repubblica,  e ben  ioch;- 
; nato  al  Grimani  : c che  se  la  Santità  Sua  avea 
I dello  all’ ambateiadore  ciò  ebe  riferivano  gli 
; oratori,  l’avrebbe  anche  mantenuto,  coraraet- 
tendo  la  causa  nel  Sinodo  a chi  gli  piacesse 
! per  un  breve,  come  si  richiedeva,  nel  qusl 
esso  i legati  s'  offerivano  prontissimi  all’adcm- 
;j  pimento. 

11  colloquio  finì  senza  piena  soddisfazione  de- 
ll gli  oratori,  c convennero  che  questi  scrivessero 
;j  il  folto  a Venezia,  i legati  a Roma.  I quali  il 
jj  fecero  tosto,  ponendo  avanti  il  pericolo,  se  ia 
! quelle  torbidezze  particolarmente  sopra  1*  so- 
! torità  del  proporre,  i veneti  avesser  preteso 
! di  rappresentar  essi  V affare  al  Concilio. 

Al  papa  dispiacque  incredibilmente  questa 
. giusta  cagione  d’  acerbo  scuso,  che  parevagli 
aver  data  i legali  agli  ambasciadori  e alla  si- 
! gnoiia,  della  quale  altrettanto  era  soddisfatto 
I per  ('addietro  quanto  si  conoscea  bisognoso  per 
;|  innanzi  urli’  opera  del  Concilio.  Ed  una  special 
ragione  di  crear  il  legato  il  Navagero  era  stata 
Ij  per  fare  in  ciò  dimostrazione  di  stima  e di 
ji  confidenza  verso  quella  repubblica,  e perchè 
egli  potesse  darle  maggior  pegno  « chiarezza 
I»  iulotuo  alla  rettitudine  de*  suoi  voleri  e delle 
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sue  commissioni.  Imperocché  laddove  gli  altri 
re  avevano  interessi  di  procacciar  vantaggio  alle 
loro  nazioni  contrario  al  ben  dell'  Italia,  i ve* 
neziani  poderosi  di  stalo  e copiosi  di  vescovi 
sopra  ogn’  altro  italiano  principe,  sostenevano 
il  decoro  e il  prò  di  essa,  il  quale  consiste 
principalmente  nella  maestà  e nell’ autorità  del 
pontefice.  Riscrisse  però  egli  stesso  a1 * 3  presiden- 
ti (i),  dolendosi  che  avessero  cosi  risposto  al- 
1*  ambasciadore,  giacché  due  di  loro  sapevano 
la  sua  mente  dalla  sua  bocca.  Aver  egli  pro- 
messo alla  signoria  di  lasciar  che  la  causa  si 
esaminasse  da’  legati  o col  Sinodo,  o co’  teo- 
logi che  loro  fosser  parati.  Non  essersi  spedito 
il  breve,  perchè  niuno  l’aveva  sollecitato.  Per 
ora  valesse  in  luogo  di  breve  questa  sua  let- 
tera, la  quale  inviavasi  per  nomo  a posta  che 
aopraggiugnesse  il  corriere  ordinario:  ed  esser 
•uà  volontà  che  si  soddisfacesse  alla  repubbli- 
ca pienamente  , eziandio  eh*  ella  desiderasse 
parlarsi  di  quella  causa  in  tutto  il  Concilio  : 
ma  ove  gli  oratori  veneti  ne  restasscr  contenti, 
meglio  esser  die  i legati  scegliessero  teologi 
per  vederla,  questi  sì* ogni  nazione.  In  ristret- 
to facessero  che  la  signoria  rimanesse  con* 
tenta,  e senza  titolo  di  querelarsi,  qnasi  le  ve- 
nisse mancato  o della  giustizia  o della  pro- 
messa. Indi  a due  giorni  consegnossi  all'amba* 
sciador  veneziano  un  breve  conforme  (a}.  I le- 
gali con  soddisfazione  del  patriarca  deputaro- 
no ventitré  prelati  (3),  mirando  a non  inehiu- 
dervi  alcuno  o che  avesse  Chiesa  nel  dominio 
veneto,  o che  si  fosse  altre  volte  mescolato  in 
quella  causa:  tal  ehe  forse  per  questo  rispetto 
avendovi  prima  nominato  il  generai  de’ predi* 
calori,  di  poi  I’  esclusero  (\).  I deputali  furo- 
no tulli  gii  ambasciadori  ecclesiastici,  varj  ve- 
scovi, ed  altri  Padri  dc’piò  dotti  italiani,  fiam- 
minghi francesi,  spagnuoli,  e tedeschi.  Ma  per- 
ché vi  si  comprendevano  alcuni  che  non  era» 
teologi,  ma  canonisti,  il  patriarca  da  poi  gli  ri- 
cusò, e per  esso  gli  oratori  veneti  ne  doman- 
darono il  cambiamento,  allegando  che  la  qui- 
stione  era  puramente  teologica,  e che  la  lettera 
del  papa  commetteva  a*  legati  il  volersi  in  ciò 
de*  teologi,  senza  nominar  canonisti.  Ond*  essi 
anche  in  questo  il  contentarono  (5),  permu- 
tando i canonisti  prima  eletti  in  que’  teologi 
che  parve  agli  ambasciadori  , e facendone  ai 
Tenti  di  luglio  la  solenne  deputazione  per  atto 
di  notaio.  Finalmente  perchè  il  Grimaui  e gli 
ambasciadori  desiderarono  che  a’  ventitré  pre- 
lati »’  aggiugnessero  anche  i due  cardinali,  vi 
fu  consentilo  da’  presidenti,  benché  m cuor 
loro  di  mal  grado  : forse  perchè  ciò  non  era 
ben  riuscito  nè  piaciuto  al  pontefice  nel  nego- 
zio della  residenza.  11  line  di  questa  causa  spc- 

(l)  Lettera  del  papa  mietali  rollo  il  I di  loglio  l563. 

(a)  Lclkta  del  cardinale  iloti  unico  a’ legali  il  3 di  lo- 
glio j563. 

(3)  Ledere  de' legali  al  ordinai  UoiTomeo  P8  « la  di  lo- 
glio l5fi3,  cd  alti  del  Paleoilo. 

(43  Quoto  appare  dalla  tritimi!  da  cileni. 

(j)  tollera  da' legati  al  urd.  Bullonilo  il  ao,  29,  c 3l  di 
loglio  1563. 


ciale  sarà  contato  in  sua  parte:  frattanto  ri- 
torneremo a'ncgozj  comuni. 

CAPO  Vili 

Diligenze  de*  legati  per  la  ti  formazione,  e per 
levar  le  ombre  cVwrf  la  sfuggissero.  Si  dif 
fesisce  alla  sessione  futura  il  decreto  sopra 
Velezione  de*  vescovi,  Studio  fatto  per  rinve- 
nir le  funzioni  degli  ordini  minori:  e ciò 
che  in  questi  ti  stabilisce.  Decreto  proposto 
contro  P uso  de 1 vescovi  titolari , ma  poi  ri - 
fatato  dalla  maggior  parte.  Ordine  del  pon- 
tefice sopra  il  luogo  e sopra  gli  onori  del - 
V ambasciadore  spagnuolo  nelle  funzioni  della 
Chiesa.  Tumulto  gravissimo  nato  per  ciò 
nella  festa  di  san  Pietro. 

Ripensando  i legati  alle  cose  dette  da’vescovi 
nelle  congregazioni  (1),  e da  tutti  fuora  di  es- 
se conoscevano  , che  nulla  era  piò  necessario 
c alla  riputazione,  e alla  comune  consolazione, 
e ad  nna  salutifera  unione,  che  lo  sveller  da- 
gli animi  il  radicato  sospetto  dell*  abborrimento 
loro  verso  la  riformazion  della  Chiesa , e spe- 
cialmente della  Corte.  In  qual  sospetto  s'  era 
in  qualche  parte  nudrito  col  rammemorato  voto 
del  Lainez:  ed  anche  I' avea  fatto  piò  spanderò 
per  le  bocche,  e quindi  per  gli  animi,  i quali 
hanno  con  le  bocche  scambievole  romunica-  1 
zionr,  il  caso  d’una  facezia.  Imperocché  men- 
tre Niccolò  Psaulme  religioso  benedettino  e ^ 
vescovo  di- Verdun,  poco  innanzi  mentovalo, 
esponeva  il  suo  voto  usando  un’acerba  libertà 
tralignante  in  invettiva  verso  la  Corte  romana 
accadde  che  Bastiano  Vanziino  vescovo  d’  Or- 
vieto, rivolto  a’  vicini  disse:  questo  gallo  assai 
canta.  Il  che  uditosi  da  Pietro  Danesio  vescovo 
della  Vaurc,  a cui  non  avea  posto  mente  il 
Vanzio,  soggiunse:  volesse  Iddio  che  al  canto 
di  questo  gallo  s*  eccitasse  Pietro , e piangeste 
amaramente  ! Il  qual  motto,  siccome  condito 
di  doppio  sale,  fu  anche  ascoltato  e divulgalo 
con  doppio  gusto,  ed  ebbe  una  certa  forza  po- 
polare appresso  la  moltitudine  ragù  nata  in  quel 
tempo  a Trento,  quale  hanno  spesso  queste 
arguzie  piò  che  le  sode  ragioni  : qnasi,  chi 
riesce  superiore  in  una  casuale  acutezza,  sia 
tale  ne’  meriti  della  causa. 

Pertanto  i legali  chiamarono  gli  eletti  dal 
Sinodo  per  la  riformazione,  e loro  imposero, 
che  raccolte  le  sentenze  dette  di  ogni  vocale 
sopra  i decreti  divisati  da  essi, li  raccorciassero 
a soddisfazion  della  maggior  parte.  Quanto  al- 
I’  elezione  de’vescov»  convenne  differire  ad  un 
altra  sessione,  perciocché  oltre  alle  varie  diffi- 
coltà recate  ne’  voti  particolari  di  ciascheduno 
intorno  al  decreto  preparato  sopra  di  ciò,  clic 
era  il  primo,  altre  molle  ne  compilò  c nc  comu- 
nicò a’dcputati  .Melchiorre  Cornelio  senator  por- 
toghese a ciò  eletto  dagli  oratori  dc’principi  : 

I’  arbitrio  de’ quali  principi  nelle  nominazioni 
de’  vescovi  tanto  si  scemava,  quanto  la  neces- 
sità de’  pregi  in  tur  ucccssarj  s’  accicsceva. 

(l)  Tello  sta  ocgti  sili  del  Palealto. 
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Omle  sempre  più  andatasi  sperimentando,  clic 
di  quella  invidia  la  qual  erosi  caricata  sopra 
il  pontefice  per  la  lentezza  del  riformare  a lui 
si  doveva  la  minor  parte,  e ch'egli  non  aveva 
poco  desideralo  il  bene,  ma  molto  preveduti 
gli  ostacoli.  E perche  il  Cardinal  di  Loreno, 
come  narrammo,  seguitato  poscia  da  molti, 
consigliò  che  si  rintracciassero  nell'  antichità, 
e si  rinnovassero  i varj  uffizj  de'  varj  ordini 
minori,  sopra  ciò  fccesi  una  erudita  fatica,  di- 
segnandosi di  porne  il  ristretto  in  piè  degli  al- 
tri decreti.  Ma  nell’  ultima  congregazione  fu 
mutato  parere,  considerandosi  clic  malagevol- 
mente dopo  quella  gran  varietà  d’  usanze  che 
porta  il  lungo  corso  dell’  età,  si  poteva  rimet- 
terne il  rito  intero  di  ciascuno  nelle  Chiese.  Me- 
glio esser  dunque  d’  annoverarne  i nomi,  e di 
commendarne  generalmente  le  funzioni  in  fine 
del  secondo  capo,  e raccomandare  c procurare 
di  riporli  in  uso  quanto  si  potesse  opportuna- 
mente co'  decreti  della  riformazione. 

Fu  anche  tolto  ciò  eh*  crasi  apparecchiato 
di  statuire  contra  il  costume  di  far  vescovi  ti- 
tolari. imperocché,  siccome  negli  edificj,  così 
ne’govcrni,  molte  cose  paiono  a lusso, che  quan- 
do si  prova  di  levarle,  si  trovano  fatte  a buon 
uso.  Videsi  che  nella  Chiesa  era  necessario  qual- 
che numero  moderato  di  vescovi  i quali  senza 
detrimento  di  loro  gregge  potessero  servire  al- 
l' altrui  nell*  ufficio  di  suffraganci,  o esser  im- 
piegati dal  papa  nelle  nunziature  c in  altri  ca- 
richi di  funzioni  episcopali. 

Sopra  tutto  fu  comprovata  l'istituzione  dei 
aeminarj,  arrivando  molti  a dire,  else  ove  altro 
bene  non  si  fosse  tratto  dal  presente  Concilio, 
questo  solo  ricompensava  tutte  le  fatiche  c tutti 
i disturbi,  coinè  quell’ unico  mezzo  il  quale  si 
conosceva  per  efficace  a riparare  la  scaduta  di- 
sciplina: essendo  regola  certa,  che  in  ogni  re- 
pubblica tali  abbiamo  i cittadini,  quali  gli  al- 
leviamo. 

Mentre  queste  cose  non  erano  ancor  maturate, 
sollevossi  un  turbine  di  mero  vento,  else  minac- 
ciò d’ abbattere  in  erba  tutta  la  messe,  c di 
porre  in  ruina  tutta  la  Chiesa.  Rimaneva  an- 
cora accesa,  benché  quasi  ricoperta  di  cenere, 
la  controversia  fra  gli  oratori  de' due  re  (i); 
imperocché  parendo  ella  tanto  o quanto  smor- 
zala colP  ordine  del  papa  e con  la  condrscen- 
aioli  de’  francesi  per  le  congregazioni  c per  le 
sessioni,  nulla  però  s'era  o commesso  da  quello, 
o convenuto  fra  le  parli  intorno  alle  solennità 
della  Chiosa , nelle  quali  s’ incontrava  la  diffi- 
coltà riferita  più  volte  della  pace  c dell’ incen- 
so. I presidenti  s’ erano  argomentati  di  trovarvi 
acconcio,  ma  senza  frutto;  quando  nè  lo  Spa- 
gnuolo  consentiva  a dimostrazione  aperta  di 
minoranza,  né  i francesi  a vcrun  indizio  di  pa- 

(i)  Tallo  sta  in  lei  leve  de1  l«f»li  al  pontefici  il  aa  • 29 
di  giugno,  del  Vi  scosti  il  3o  di  giugno,  r ddl' ird  vacavo  di 
Zara  il  l di  loglio,  negli  all!  del  Palrollo,  in  quelli  del  ve- 
scovo di  Sai. manca,  nrl  diario,  • in  una  scfiUtita  o rcUaiuon 
» lampa!  a nel  citalo  litio  francese,  ed  i*  on’allra  coi.  le  nula  in 
un  libro  ddP  archivio  valicano  intitolalo:  Tomui  fi mn*j  ds 
C «Metto. 


rilà  o di  dubbietà.  Adunque  non  rifioando  il 
coote  di  richieder  luogo  onorevole  a sé  ed  al 
suo  signore  nelle  prenominate  funzioni , essi 
di  nuovo  ne  domandaron  le  commissioni  dal 
papa , con  supplicare  a Sua  Santità , che  ove 
ella  volesse  compiacere  anche  in  questo  agli 
•pagnuoli  il  comandasse  per  una  lettera  sua 
propria  ed  espressa,  la  quale  valesse  loro  di 
armadura  difensiva  per  ogni  tempo.  Il  papa 
ogni  di  combattuto  per  questo  non  meno  che 
già  per  l’altro  punto  dall’ infiammate  istanze 
dell' Avila  c del  Yargas,  e veggeudo  riuscita 
la  prima  sua  ordinazione  senza  il  temuto  fra- 
casso, per  le  stesse  ragioni  si  spinse  a dar  la 
seconda  , c nc  sperò  un  simile  avvenimento. 
Scrisse  dunque  a’  legati  sotto  i nove  di  giugno 
una  lettera  cosi  dettata  : Gli  oratori  di  S.  Ai. 
cattolica  ci  fatino  molla  istanza  , che  siccome 
gli  è dato  il  luogo  ùi  congregazione  e sessione , 
cosi  se  gli  dia  nelle  messe  solenni  con  la  pace 
e coll'  incenso , in  maniera  che  non  pregiudichi 
alle  precedenze  loro,  che  altrimenti  il  conte  di 
Luna  sarà  astretto  d’ andarsene.  Noi  conoscen- 
do che  in  questi  tempi  il  principal  fondamento 
di  mantenere  la  religion  cattolica  consista  in 
Sua  Maestà  e suoi  domiti/ , non  avemo  potuto 
negarlo.  Perii  sarete  contenti  rul  tempo  mede- 
simo che  si  darà  V incenso  e la  pace  agli  ora- 
tori dal  re  cristianissimo , per  un  altro  ministro 
farlo  dare  al  conte  di  Luna.  Ed  in  ciò  userete 
quella  desunta  che  a vai  parerà  eoa  che  detto 
ordine  sìa  eseguito  onninamente  f e tutto  que- 
sto s * intenda  senza  pregiudicia  delle  ragioni 
delle  parti.  Procedete  gagliardamente  nella  ri- 
forma , che  non  ci  potete  far  cosa  più  grata . 

Questa  lettera  fu  accompagnata  con  due  del 
Cardinal  Borromeo  (t),  Luna  segnata  lo  stesso 
di,  l'altra  tre  giorni  oppresso.  Nella  prima  si 
raccomandava  e uo  impenetrabile  segreto  con 
ciascuno  salvo  il  conte  , e ogni  destrezza  pos- 
sibile nell’ effetto,  pur  che  seguisse  : comroct- 
levasi  1’  ugualità  in  tutte  le  condizioni  de’  due 
ministri  i quali  dessero  I’  incenso  , e la  pace  ; 
e reiezione  di  qualche  giorno  solenne  per  que- 
sto fatto,  quali  sarebbono  o la  vigilia,  o la  fe- 
sta di  san  Pietro.  Nella  seconda  si  diceva  che 
il  pontefice  non  avrebbe  voluto  che  gliene  av- 
venisse come  allora  che  fe’dar  luogo  al  conte 
in  congregazione,  mentre  questi  mostrò,  esser 
ciò  movimento  di  Sua  Santità,  e a’  ebbe  a di- 
scorre il  Concilio.  Però,  se  (piando  si  veniva 
all'atto,  bisognasse  notificare,  che  quello  era 
ordine  del  papa,  si  palesasse  insieme  l'istanza 
del  re  di  Spagna,  e che  ’l  conte  in  altro  modo 
sarebbesi  partito  da  Trento,  e che  pertanto  il 
pontefice  veggeudo  come  andavano  le  cose  della 
religione  in  Francia,  non  volca  perder  c Fran- 
cia e Spagna. 

Ricevuta  la  commissione  i legali  , nc  fecero 
consapevole  il  conte  a'  ventiline  di  giugno  po- 
che ore  prima  ch'rglì  montasse  sui  cavalli  delle 
poste  per  1 «prudi  : cd  esso  o celando  a sé  me- 
desimo le  difficoltà  con  la  voglia,  o ingegnan- 
dosi di  celarle  •'  legati  per  inanimarli  all’  opc- 
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ra,  fliò  loro  speranza  che'l  tolto  sarebbe  pas- 
sato con  quiete  per  quanto  ennghiet  turava  in- 
torno all’animo  de*  francesi.  Pregigli  tuttavia, 
che  facessero  tentar  questi  per  mezzo  dell*  o- 
ralor  Drascovizio  , senza  però  scoprir  ad  esso 
l'arcano,  ma  si  eh* egli  nuovamente  gli  confor- 
tasse ad  accettar  così  fatto  partito  de’ due  in- 
censieri e delle  due  paci  , siccome  qurllo  che 
era  stato  proposto  da  Cesare.  Parlonnc  il  Dra- 
seovitio  col  Cardinal  di  Lorcno  ; ma  il  farne 
motto,  e il  riceverne  la  ripulsa  fu  l’istessa  co- 
sa. Indi  passò  egli  a porre  di  nuovo  in  discorso 
un  altro  temperamento  , cioè  che  quel  giorno 
a nessun  di  loro  si  desse  né  incenso  nè  pace  ; 
maniera  usata  in  tempo  di  Giulio  per  ischifar 
le  competenze  fra  I’  ambasciador  portoghese  e 
Tanghero,  come  ivi  ha  trovato  il  lettore.  E 
por  ciò  al  cardinole  non  piacque.  Onde  in  fine 
addimandalo  dal  Drascovizio,  qual  modo  gli 
sarebbe  occorso,  non  come  a francese,  ma  co- 
me a cardinale,  e come  ad  amante  del  ben  co- 
mune , ne  recò  due.  L1  uno  , che  il  conte  ve- 
nisse alla  sessione  infin  della  messa,  e fattesi 
giii  quelle  cerimonie  nelle  quali  cadeva  la  con- 
correnza. L’  altro  , che  1*  incenso  e la  pace  si 
dessero  al  conte  dopo  tutti  gli  oratori  : questo 
nulla  pregiudicargli,  perocché  sircom’rgli  stava 
io  luogo  separato  dall’ordine  di  tutti  gli  altri, 
cosi  poteva,  serbando  illesa  ogni  sua  ragione, 
ricevere  questi  onori  dappoiché  i ministri  gli 
avesser  prestati  a tutto  l’ordine  degli  altri.  E 
potersi  ciò  comprovare  con  un  esempio  usato 
quivi  senza  contraddizione  ; imperocché  nè  lo 
ambasciador  laico  di  Cesare,  né  quei  di  Fran- 
cia si  sdegnavano  d’ accettar  V incenso  c la  pace 
dopo  gli  oratori  di  Polonia  e di  Savoia,  e ciò 
per  esser  questi  ecclesiastici  , epperò  issisi  in 
diverso  ordine , a tutto  il  quale  si  dava  T in- 
censo e la  pace  , c di  poi  si  veniva  alla  fila 
de*  laici.  Ma  non  più  satisfecero  ni  Draseo- 
vizio  le  proposizioni  del  Lorenese,  che  a que- 
sto le  sue.  Pertanto  significò  a’  legati,  che  di- 
sperava ormai  dell’accordo. 

Ritornò  il  conte  da  Ispruch  la  sera  de’  ven- 
tisette di  giugno,  mentre  quelli  stavano  nella 
congregazione  , onde  non  fu  tempo  di  trattar 
fin  alla  mattina,  ed  allora  questi  gli  frron  in- 
tendere le  difficoltà  scontrate  dal  Drascovizio, 
e da  capo  gli  rappresentarono  i rischi  degl’in- 
convenienti, ma  insieme  s’oflcrscro  presti,  ov'e- 
gli  pur  volesse,  all'esecuzione.  Il  conte  accettò 
roderla  , e di  nuovo  mostrò,  poco  dubitar  di 
tumulto  nel  fatto  , se  i francesi  fossero  colti 
all'improvviso,  e dopo  il  fatto,  essi  per  non  dar 
ad  intendere  d’  aver  ceduto , e mancato  della 
debita  resistenza,  essere  per  negare  ciic'l  modo 
usatosi  fosse  stato  loro  pregiudiciale,  e così  , 
per  non  farne  querela.  Disse  tuttavia,  clic  dopo 
desinare  sarebbe  andato  da’ presidenti  per  con- 
venir meglio  con  essi  intorno  all’  operazione. 
Ma  una  special  congrega  che  avanti  loro  ten- 
nero prima  del  vespro  i due  cardinali  cd  altri 
prelati  (o  piuttosto  artificio  drll'oralore,  sicco- 
me dirassi)  impedì  questo  parlamento,  e lasciò 
con  incertezza  i legati  sopra  la  detiberazion  di 
lui,  nè  fuor  di  speranza  eh’  egli  su  l’orlo  del 
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fosso  divenuto  dubbioso  del  rompimento  vie- 
tatogli dal  suo  re,  sospendesse  il  salto.  Però 
non  si  curarono  di  stuzzicarlo  con  altre  am- 
basciate. Ma  la  mattina  mentre  stavano  cinti 
d’ambasciadori  e di  vescovi  per  incamminarsi 
ormai  alla  funzione,  casualmente  fu  detto  lor 
nell*  orecchie , siccome  il  conte  preparatisi  di 
venire  con  alquanti  prelati.  Essi  che  avevano 
tenuto  fin  a qoell’  ora  il  negozio  occultissimo, 
allora  con  ogni  possibil  segreto  imposero  al 
maestro  delle  cerimonie,  che  facesse  portar  una 
sedia  alla  sagrestia , e che  si  provvedesse  d*  in- 
censieri e di  preti  esterni,  per  osservare  quel- 
T intera  uguaglianza  che  il  pontefice  aveva 
tanto  raccomandata.  Nè  ciò  da’ francesi  in  quel 
poco  spazio  antecedente  alla  cappella  fu  pene- 
trato. Ma  essi  venuti  in  Chiesa  co’ presidenti, 
e assisi  ne*  luoghi  loro  senza  sospetto,  videro 
immediatamente  innanzi  al  cominciar  della  mes- 
sa (che  fu  cantata  quel  giorno  dal  vescovo 
d’Agosla  ambasciador  di  Savoia)  entrar  il  con- 
I te , e recarsi  una  sedia  per  lui  in  luogo  fuor 
d’ ordine , secondo  i già  tenuti  discorsi.  Era 
questo  luogo  non  quale  aveva  egli  occupato 
nelle  congregazioni , avvcngachè  la  differente 
situazion  del  teatro  noi  comportava,  ma  come 
avea  disegnato  il  pontefice,  avanti  ad  una  co- 
lonna sopra  i patriarchi,  con  picciolo  intervallo 
dall1  ordine  de’ seggi  più  alto  e tenuto  da’ car- 
dinali, sicché  stava  come  di  rimpctto  alla  schiera 
; degli  oratori  laici,  imperocché  gli  oratori  ec- 
! clesiastici  avevan  quivi  diverso  luogo  alla  man 
| destra  de*  presidenti , altrove  da  noi  esplicato. 

I $i  commossero  a questa  novità  i francesi,  e il 
Cardinal  di  Loreno  se  ne  dolse  molto  co’ legati, 
massimamente  che  non  gliene  fosse  stata  in- 
nanzi fatta  parola  , e se  n'eccitò  gran  susurro 
tra*  Padri.  Ma  non  tanto  dava  materia  di  pen- 
I sare  e di  parlare  l’avvenuto,  quanto  l’avvenire. 

Gli  oratori  francesi , bisbigliato  alquanto  fra 
i loro,  fecer  chiamare  il  maestro  delle  cerimo- 
! nie,  e il  domandarono  ciò  che  divisasse  di  fare 
j intorno  all’  incenso  e alla  pace  , e uditone  il 
; proponimento  , mandaron  lui  a farne  querela 
asprissima  co' legali,  ritornando  alle  minacce 
de*  protesti.  Alla  quale  ambasciata  degli  oratori 
soggiunse  il  Lorenese,  che  sedeva  presso  a’ le- 
gati, molte  parole  simigliami , affermando  che 
quelli  aveano  mandato  espresso  dal  re  d'appel- 
larsi davanti  al  Sinodo,  e di  protestare  contri 
Pio  preseote  pontefice  , il  qual  essi  non  ripu- 
tavano per  legittimo  , perchè  dicevano  , esser 
eletto  con  simonia  , c trovarsi  in  mano  della 
reina  di  Francia  lettere  di  suo  carattere  che 
ciò  provavano.  Dopo  questa  sparata  orrenda 
per  lo  strepito  , ma  non  valida  per  la  carica- 
tura secondo  che  apparirà , aggiugnevasi , che 
ove  eziandio  fosse  stato  papa  legittimo,  si  sa- 
rebbono  da  lui  appellati  come  da  papa  tiran- 
nico, il  qual  meritava  d’ esser  deposto  per  la 
notoria  ingiustizia  che  commetteva  , privando 
del  suo  antico  possesso  un  re  pupillo  cd  inno- 
I cento  senza  pur  aver  udita  la  causa  sua,  e che 
però  sarebbonsi  separati  dall’ubbidienza  di  lui 
con  protestazioni  di  non  tornarvi  mai , finché 
un  altro  pontefice  giusto  non  reintegrasse  il  re 
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spogliato.  Pronunziava  di  più  il  cardinale,  che 
tulli  se  ne  sarcbbon  parlili,  provvedendo  a* bi- 
sogni di  Francia  per  Sinodi  nazionali  o per 
«lira  via,  se  pure  alcun  di  loro  non  fosse  quivi 
rimaso  per  adoperar  cose  peggiori. 

Non  mancavano  i legali  di  giustificar  dolce- 
mente l’azione,  usando  la  regola  de’savj  mini- 
stri, che  quando  è lor  forza  di  recar  dispia- 
cere ad  un  graude  co’ falli  comandali  , niente 
l’aspreggino  con  le  parole  volontarie.  L’ amba- 
sciate mandatesi  scambievolmente  fra  essi  e gli 
oratori  durarono  sin  al  fine  dell’ evangelio,  c 
ciò  succedeva  coll’  jnlcrvcnimcnto  del  Muglizio 
e del  Drascovizio,  i quali  siccome  primi  tra  gli 
ambasciadori  ecclesiastici,  sedevano  assai  presso 
al  primo  legalo.  In  fine  stando  per  cominciarsi 
il  sermone,  c cresciuto  il  bisbiglio  in  rumore, 
i presidenti  si  ritirarono  in  sagrestia  co'  due 
cardinali,  con  gli  oratori  cesarei,  c col  Polac- 
co. Il  Cardinal  di  Loreno  vi  fc’  chiamare  per 
una  parte  il  Ferier,  l’arcivescovo  di  Sans,  c ’l 
vescovo  d’Orlicns,  c per  altra  parte  l’arcive- 
scovo di  Granata.  Questi  disse  loro  , che  avea 
parlato  al  conte,  c clic  d’  ordine  suo  riferiva , 
desiderar  egli  che  si  mandassero  ad  effetto  le 
commissioni  di  Roma  , alle  quali  ai  rimetteva. 
Nondimeno  avendo  inteso  i legati  di  nuovo 
dallo  stesso  arcivescovo,  vietarsi  nell’  istruzione 
del  re  al  conte  di  rompere  co’  francesi,  dissero 
che  conveniva  loro  andar  ritenuti,  acciocché  il 
Concilio  non  si  sciogliesse,  e tutta  la  colpa  nc 
venisse  sopra  il  pontefice.  Cosi  essi  pattarono 
agli  spaglinoli.  Dall’altro  lato  replicando  i fran- 
cesi le  loro  denunziazioni  c minacce,  i legati 
a’  argomentarono  di  mitigarli  con  dire , che  il 
tutto  si  faceva  senza  veruno  lor  prcgiudicio,  e 
salve  espressameote  le  loro  ragioni.  Ciò  non 
solo  essersi  decretato  generalmente  dal  Sinodo 
fin  dapprima  intorno  a qualsivoglia  luogo  che 
ivi  a qualunque  persona  si  desse , ma  espri- 
mersi dal  papa  nella  mentovala  sua  lettera  par- 
ticolare, ed  esibirsi  eglino  a darne  ogni  auten- 
tica fede  : non  potersi  forzar  un  ombasciadorc 
del  re  di  Spagna  a cedere  altrui  se  non  voles- 
se: come  i francesi  avevano  consentito  ch’egli 
sedesse  in  luogo  straordinario,  così  poter  con- 
sentire clic  in  modo  straordinario  «i  porgesse 
l’incenso  e la  pace.  Ma  ogni  persuasione  fu 
indarno,  parendo  clic  tutti  i protesti , r tutte 
le  preservazioni  sieno  armi  d’aria  c di  carta,  i 
fatti  esser  cosa  massiccia,  c comunque  s'intro- 
duca una  volta  il  possesso , troppo  migliorarsi 
la  condizion  di  chi  l’ ha  goduto.  Sicché  i legati 
mandarono  il  Granatese  a proporre  al  conte, 
se  volea  contentarsi  che  per  fuggir  i rumori  si 
tralasciasse  il  dar  a verun  oratore  la  pace  e 
l'incenso  quella  mattina,  confermando  tuttavia 
essi  la  lor  prontezza  d' adempiere  a voler  di 
lui  le  commissioni  del  papa.  Il  conte  vi  diè 
l'assenso,  riserhando  l’esecuzione  dell'ordine 
ad  altra  occorrenza.  La  quale  ancorché  fosse 
per  succedere  fra  tre  o quattro  giorni,  coni  ul- 
tori ò ed  i legati , e forse  il  conte  medesimo 
aveauo  speranza  che  fra  tanto  la  controversia 
col  negozio  si  componesse,  o almeno  che  per- 
mettendosi co’ prelati  italiani,  spaglinoli,  c ger- 


manici l’ opportune  diligenze,  impedite  quella 
volta  dal  segreto,  fossero  questi  per  sostenere 
tutte  l’azioni  de’ legati,  e ribattere  tutte  le  pa- 
role ingiuriose  apprestate  da’ francesi  contra  il 
pontefice,  si  che  tolti uc  i loro,  ciascuno  par- 
lasse di  esso  in  maniera  onorifica  c riverente, 
il  che  fra  tanta  varietà  di  cervelli  non  poleano 
promettersi  a quell’  improvviso.  Ma  i legati 
avendo  risguardo  per  una  parte  all’espresso 
comandamento  del  papa,  dall'altra  al  rispetto 
del  re  cattolico  in  cui  favore  era  dato,  vollero 
in  questo  tralasciamento  proceder  cauti  e si- 
curi , affinché  nessuno  di  que’  due  principi  il 
potesse  imputare  a loro  didatta:  e perciò  man- 
daron  di  nuovo  la  stessa  ambasciata  al  conte 
per  mezzo  del  cardiual  Madrucci , del  Drasco- 
vizio , c del  Polacco,  c ne  ritrassero  la  mede- 
sima risposta.  Or  benché  questa  maniera  d’om- 
metter  l’incenso  c la  pace  proposta  innanzi 
dal  Drascovizio  al  Cardinal  di  Loreno  avesse 
riportato  il  rifiuto,  con  tutto  ciò  in  quell'ac- 
cidente i francesi  considerarono , che  induran- 
dosi loro  in  esso,  coslrigncvano  i legati  aU’adem- 
pimento  delle  commissioni , e così  alinea  di 
fai  lo  perdevano  : e rompendo  col  papa,  se  no* 
ce.vano  a questo,  maggior  danno  forse  recavano 
al  loro  prìncipe,  poco  fermo  d’età,  e meno  di 
dominazione,  c quasi  forzavano  il  re  di  Spagna 
ad  alienarsene,  c a sostenere  il  pontefice,  come 
quello  che  in  sua  grazia  patisse  quel  turba- 
mento. Senza  clic , per  avventura  con  dimo- 
strarsi troppo  inflessibili,  avrebbon  fatta  peg- 
giore la  causa  loro  appresso  al  Concilio  ed  ap- 
presso agli  esterni,  perciocché  V intelletto  uma- 
no è pronto  a dar  la  sentenza  contro  a chi  ri- 
fiuta un  onesto  accordo.  Finalmente  come  cri- 
stiani e come  uomini  abhorrivano  d’  esser  mi- 
nistri alle  ruine  della  cristianità  e del  mondo. 
Qualcuno  anche  riferì  (i),  che  i francesi  da 
non  so  qual  atto  de’ ledati  sospirarono  ebe  fa- 
cendo cs«i  il  protesto  , quelli  volessero  proce- 
dere immantencntc  alla  sospensione  del  Sinodo. 
Qual  che  fosse  la  ragione  più  motiva,  in  fine 
piegaronsi  a questo  temperamento  : che  quella 
mattina  le  prcfalc  onoranze  non  pur  si  trala- 
sciassero con  gli  oratori,  ma  eziandio  co’ legali, 
acciocché  da  un  Ordine  supcriore  incominciasse 
la  novità.  E i legati  conoscendo  che  il  ricusar 
ciò  sarebbe  stato  un  addossare  a sé  stessi  tutta 
la  colpa,  leggiermente  vi  consentirono.  Cosi  la 
messa  continuossi,  la  qual  erari  trattenuta,  per- 
ciocché lo  spazio  occupato  dal  Sermone  non 
era  stato  sufficiente  aU’acroncio  dell.»  contesa. 
E nel  fine  il  conte,  il  quale  soleva  uscir  dalle 
congregazioni  dopo  tulli,  e dietro  a’Icgati,  usci 
prima  ed  innanzi  alla  croce  (2).  K con  quota 
breve  tregua  piuttosto  clic  pace  di  quel  pre- 
parato conflitto  respirarono  alquanto  gli  animi 
d tlt*  orto  re  presente,  ma  rimasero  agitati  dal- 
l’ansietà del  futuro.  La  quale  se  per  un  Iato 
riceve  maggior  conforto  dalla  speranza,  dall'al- 


(l)  Sta  in  ana  polita  del  V i .rotili  il  3o  di  ;iop>o  li>63. 
(a)  Sla  iu  ina  del  Visconti  ai  urd.  Boi  torneo  il  3o  di 
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Irò  ha  per  ministro  da  tormentare,  più  arnia-  1 
mente  un  più  libero  c men  ottuso  discorso. 

CAPO  IX 

Consigli  de*  legali  per  opporsi  alle  protestazioni 
de' francesi.  Dichiarazione  ed  apparecchi  del 
conte  di  Luna  per  esecuzione  dell ' opera  e 
per  difesa  del  papa.  Varj  sensi  de'  prelati. 
Muso  Ilo  inviato  a /Ionia  dal  Cardinal  di  Lo- 
reno.  Pernierò  ne'  legali  in  prima  di  venir  al - 
f esecuzione  , poi  di  soprassedere  , e final - 
mente  corriere  spedito  al  papa. 

Lo  stesso  giorno  tutti  gli  ambascindori  dei 
principi  furono  da'  presidenti , altri  in  ufficio  t; 
di  litiganti,  altri  di  mediatori.  F.  quelli  ri-po-  jl 
sero  a ciascuno,  che  non  potevano  disubbidire  Ij 
al  papa  nell'esecuzione  del  comandamento,  al  !j 
che  gli  stringea  lo  »pagnuolo.  Onde  il  Cardinal  il 
Simonetta  per  apparecchiar  le  risposte  alle  pre-  j 
sentite  protestazioni,  chiamò  il  Paleotto,  c il 
richiese  che  nc  stendesse  un  esempio  (i).  Egli  j 
disse,  non  parergli  servigio  di  Dio  nc  del  papa 
l'accender  senza  necessità  un  fuoco  immenso, 
e per  avventura  inestinguibile.  Prevedersi  con 
occhi  pieni  di  lagrime  da  tutti  i prelati  del 
Concilio  lo  scisma  della  Francia,  e l'ambascia- 
dor  polacco  aver  prenunziato  che  perdendosi 
la  Francia,  era  spedila  la  Polouia.  Replicagli 
il  cardinale,  aver  i legati  si  precise  Jc  commis- 
sioni, efemera  loro  ufticio  d'usare  non  la  pru- 
denza iieU'csaininazionn,  ina  l’ossequio  nell’ese- 
cuzione, e però  chieder  aiuto  e non  consiglio. 
Allora  il  Paleotto  con  viril  franchezza  negò  di 
voler  prestare  aiuto  ad  azione  onde  sopra»trs- 
sero  ruine  alla  Chiesa.  Non  ostar  il  comanda- 
mento del  papa,  imperocché  Iddio  stiperioro  al 
papa  e ad  ogni  creata  potenza , comandava  il 
contrario,  vietando  il  dar  un  evidente  occasione 
di  scisma  nel  cristianesimo.  Oltre  a che , se- 
condo tutte  le  interpretazioni  legali , nessun 
umano  precetto  intendersi  tenere  in  rispetto 
ad  un  caso  dove  sia  fatta  notabile  mutazione 
di  circostanze  non  preveduta  dal  superiore,  e 
tale  che  s'egli  la  vedesse,  dovrebbe  e vorrebbe 
rivocarlo.  Parimente  il  Bonconipagni  chiamato 
per  una  simil  opera,  diede  una  simil  risposta. 
Vedovasi  clic '1  Cardinal  Navagero  educato  fra 
i quieti  c temperati  consigli  del  seuato  vene- 
ziano , pendeva  nello  stesso  parere  : onde  an- 
che gli  altri  legati  vi  condcsccsero  (a),  desti 


pulazione,  quasi  donando  alla  quiete  pubblica 
ciò  ch’era  in  lor  mano. 

Scrissero  pertanto  al  papa:  che  il  fatto  uni- 
versalmente era  mal  inteso  non  pure  dagl'in- 
differenti, ma  da'  portoghesi,  cd  eziandio  da 
qualcuno  degli  spannanti.  Parer  al  connine, 
parer  a tanti  valentuomini  anche  tra  gli  affe- 
zionatissimi della  Sede  apostolica,  farsi  gran 
torto  a quel  re  pupillo,  quando  nè  udito  uè 
pur  citato  si  privava  del  suo  possesso.  Non 
aver  egli  patito  mi  aggravio  tale  nemmeno  nella 
Corte  di  Cesare  zio  del  re  Filippo,  anzi  neppur 
in  quella  del  papa,  dove  avrebbe  potuto  Sua 
Santità  a ragione  più  liberamente  disporre  che 
nel  Concilio.  Presentirsi  che  il  dì  rrastino  i 
francesi  volevano  essere  da'  legati,  ed  allegare 
appunto  questa  eccezione,  dicendo  clte  nel  Si- 
nodo  non  saria  quella  libertà  de*  Padri  e quella 
sicurezza  d’ogni  persona,  le  quali  il  pontefice 
aveva  promesse  tante  volte,  ove  senta  pur  sen- 
tire i Padri  vi  si  facesse  per  assoluto  imperio 
di  lui  così  grande  innovazione,  c un  re  pupillo 
riconosciuto  per  tanti  secoli  come  primogenito 
della  Chiesa,  il  quale  v’  era  concorso  per  mezzo 
de’  suoi  prelati  c de1  suoi  oratori  , vi  ricevesse 
t.int’  alta  ingiuria.  Nè  solo  scriveano  t legati, 
quest’  azione  esser  condannata  come  ingiusta, 
ina  come  pcrniziosa.  I francesi  per  In  futura 
domenica,  nella  quale  nc  aspcttavan  t’  effetto, 
preparar  i menzionati  protesti  con  termini  re- 
verenti verso  la  Sede  apostolica  e verso  il  pon- 
tificato, c benevoli  verso  il  conte  e ’l  suo  re, 
per  diffondere  poi  tutto  il  tossico  sopra  la  per- 
sona di  Pio  IV:  e ’l  di  appresso  destinar  la  par- 
tenza, minacciando  di  procedere  contrà  il  papa 
c di  crearne  un  altro  per  le  vie  solite  agli 
scismatici:  nel  che  si  promettevano  grandi  aiuti 
dalle  forze  congiunte  di  quasi  tutto  il  setten- 
trione. Nascer  anche  per  altro  capo  morta  In- 
famia, essendo  calunniato  il  pontefice,  «'he  per 
orrore  della  riformazione  volesse  il  rompimento 
del  Sinodo  eziandio  con  ruina  del  cristianesi- 
mo: laddove  in  quegli  ultimi  giorni  i francesi 
cransi  veduti  più  inchinati  alla  spedizione.  Giu- 
dicarsi peto,  che  la  Santità  Sua  potesse  muo- 
versi con  prudenza  da  tanti  nuovi  accidenti  a 
rivocare  o a sospender  la  commissione,  senza 
volere  che  quell’alto  di  dar  l’ incenso  r la  pace 
togliesse  il  culto  a Dio  e la  pace  alla  Chiesa. 
Pronta  esser  V cscusazione  co*  ministri  spaglinoli, 
i quali  avevano  e veduto  il  buon  affetto  di  Sua 
Beatitudine,  e sperimentali  sì  gran  pericoli  di 
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nan<l<>  un  corriere  a Roma  per  chièder  nuovo  I rivolture  non  immaginati  da  loro, avendone  essi 


comandamento  dopo  la  notizia  intera  dello  stato 
presente , ina  senza  però  dichiarar  ad  alcuno 
questo  lor  animo  di  soprassedere,  a (ine  di  po- 
tere c mutarlo,  quando  lor  paresse  ciò  bene, 
senza  nota  di  volubilità , c trattare  in  questo 
mezzo  l’accordo  con  maggiore  speranza  di  con- 
clusione, mentre  i francesi  più  temessero,  c gli 
spagnuoli  stimassero  di  concordare  con  più  ri- 


(l)  Sia  negli  sili  del  Patendo. 

{ij  .Lettela  de'  legati  al  caidinale  Borromeo  il  i 
gito  i563. 

p v u.  tv  tento  vol.  il 


predetta  al  papa  l’agevole  esecuzione.  Final- 
mente, per  non  mostr-irsi  nè  fiacchi  nè  contu- 
maci, si  esibirono  pronti  all’opera,  ove  il  pon- 
tefice stesse  ferino  nel  volere:  sigili  fica  min  che 
avrebbono  prolungato  in  maniera  che  non  ne 
venisse  P occorrenza  avanti  al  giorno  della  ses- 
sione, quando  sarebbe  già  tornato  il  corriere. 
Avvertirono  di  più,  clic  il  Cardinal  di  Loreno 
spediva  a Sua  Santità  il  Musetto  per  infor- 
marla di  quegli  inconvenienti,  e per  chieder 
licenza,  come  diceva»!,  dì  ritornarsene  in  Francia. 

E di  fatto  il  Musotlo  si  pose  in  via  prima 
che  il  corrier  de’ legati,  c recò  lettera  al  papa 
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sbrina  c< fu  proemio  d*  Infinita  sommcssionc,  ove 
il  cardinale  sottoponeva  ogni  suo  detto  alla 
censura  (li  Sua  Beatitudine  (i).  Ma,  usato  que- 
sto prcsci  salivo  clic  salvasse  il  cardinale  dalla 
nota  d’irriverente  c di  smoderato,  seguivano 
forni»  oltre  modo  gagliarde  in  esprimere  la  gra- 
vezza del  torto  che  riceveva  un  tanto  re,  la 
cui  corona  avea  così  eccelsi  meriti  col  pontifi- 
cato, rd  era n vi  queste  parole:  se  non  fòsse 
siala  la  molta  prudenza  e pietà  del  signor  conte 
di  Luna , e la  pazienza  di  noi  altri , non  è 
restalo  per  lì  suoi  legati  di  far  il  giorno  dì 
san  Pietro  il  più  funesto  e infelice  giorno  che 
abbia  avuto  la  cristianità.  Continuava  poi  egli 
a far  quercia,  quanto  più  umile,  tanto  più 
agra,  clic  il  papa,  conira  ciò  che  gli  avea  si- 
gnificalo l’altra  volta  per  mezzo  del  Musetto,  I 
avesse  (com’ei  dicea)  comandato  a’  presidenti  | 
sotto  prna  d’  inobbedienza  il  non  confidargli 
nulla,  e nemmeno  quell’ affare,  in  cui  pur  esso 
meglio  d’ ogn’  altro  avrebbe  potuto  servirlo, 
coro’ crasi  seduto  in  prova;  perciocché  quan- 
tunque fosse  stato  còlto  all'improvviso,  nondi- 
meno, se  non  era  l'opera  sua  c quella  d' uu  ! 
buoi»  prelato  spagnuolo  (significava  il  Gucrrero),  j 
il  minor  male  che  fosse  potuto  seguire,  sarebbe 
stalo  la  dt»soluzion  del  Concilio.  H gradp  che  ! 
egli  aveva  nella  Chiesa  c’I  desiderio  della  quiete  i 
obbligarlo  d’ avvertir  la  Santità  Sua,  che  se 
1*  ordine  si  ponesse  ad  effetto,  gli  auibasriadori 
dichiarerebhono,  che  avendo  essa  lasciati  gli  : 
ufficj  di  padre,  cd  essendosi  fatta  parte  col  scn  j 
letiziare  senza  sentire,  non  intendevano  di  ri-  i 
mettersi  a tal  sentenza,  ma  d’aiutarsi  senza  ri- 
spetto né  del  Concilio  né  d*  altro  in  ogni  ma- 
niera opportuna  alla  causa  loro.  Saper  la  San-  ! 
tilà  Sua,  che  'I  vedersi  far  torlo  è la  più  in-  j 
tolloabil  cosa  del  mondo,  e massimamente  ai  ; 
principi:  onde  se  ne  risentono  iti  tulli  i modi, 
deponendo  tutti  i rispetti:  c i ministri  talora 
sono  forzali,  per  ubbidite,  a far  cosa  che  non  , 
vorrebbono.  Ritmo  esser  quivi,  né  italiano  ne 
spagnuolo,  clic  non  gridasse  con  tra  il  pontefice.  . 
Pregarlo  egli  dunque  per  le  viscere  di  Gesù 
Cristo,  clic  si  togliesse  da  questo  proponimcu-  ! 
tro,  lasciando  proceder  il  Concilio  com’era  in- 
camminato, perciocché  se  nc  poteva  aspettare 
presto  e felice  fine,  secondo  il  desiderio  di  Sua  ; 
Beatitudine:  cd  egli  prometteva  d1  affaticarvi*! 
in  maniera,  clic  ciò  avvenisse  non  ostante  il 
passato,  pur  che  si  rimanesse  in  futuro  di  fare 
al  re  q,ucl  prrgiudicio.  Nel  resto  sapesse,  clic 
per  niuna  cosa  riuscirebbe  possibile  di  njci- 
torc  all’ armi  que*  due  principi:  ch’era  per 
trovarsi  rimedio  perchè  ciò  non  succedeste, 
ma  non  già  perché  Sua  Beatitudine  non  vi- 
vesse in  perpetuo  travaglio,  quantunque  vivesse 
cent’  anni.  l)i  nuovo  poi  mitigava  I’  aspro  con 
ripeter  le  umilissime  scuse  del  libero  scrivere, 
ascrivendolo  a)  zelo  cd  all’  affezione.  E in  pié 
della  lettera,  ch'era  italiana,  ponea  due  versi 
latini  di  suo  carattere  a credenza  del  Musolto. 
Poche  ore  dopo  la  partenza  di  esso  riseppe 

(0  del  cardinaU  di  Lorceo  al  papa  slUmo  di  gis- 

fH»  iSdJ  nei  dialo  lituo  (rance*. 


il  il  cardinale  che  i presidenti  stavano  per  ineain- 

( minare  il  loro  corriere,  c penetrò  tanto  o quanto 
della  loro  sospensione.  Onde  per  questo  se- 
condo messo  scrisse  una  lettera  latina  breve  (i). 

!j  diceva  d’  aver  mandata  la  precedente  quasi 
1 con  disperazion  delle  cose  pubbliche;  nia  di 
! P°*  veggendo  i legati  alquanto  commossi  dalle 
![  ragioni,  c in  procinto  di  spedir  a Sua  Santità 
| °n  corriere,  aver  egli  voluto  supplicar  a lei 
jj  nuovamente  di  non  esser  autor  di  scisma  nella 
Chiesa,  assicurandola  clic  le  cose  del  Concilio 
l'j  stavanò  ben  disposte  per  celebrar  unanima- 
j»  mente  la  sessione:  dopo  la  quale,  se  Sua  Bea- 
titudine deposta  la  difiìdcnzj  , volesse  valersi 
; della  sua  opera , come  intenderebbe  dal  Mu- 
' sotto,  il  troverebbe  zelantissimo  dell'  onor  di 
i Dio  c della  Sede  apostolica. 

Ma  il  corriere  de*  legati  che  portò  questa 
j seconda  lettera  del  cardinale,  ne  portò  insieme 
! un’altra  di  quelli  che  variava  I’  affare,  e in- 
! torbidava  la  speranza  dell1  efficacia  in  questi 
mezzi.  Aggiunsero  essi  dunque  una  lettera  al 
cardiual  Borromeo  per  Io  stesso  messaggio  (a), 
e narrando,  che  serrato  il  piego  avevano  in- 
teso. come  il  conte  di  Luna  con  tutti  i suoi 
era  fermo  di  voler  che  la  domenica  prossima 
si  ponesse  ad  esecuzione  I'  ordine  del  papa , c 
che  in  ciò  aveva  seco  uniti  i Cesarci,  i quali 
dannavano  la  resistenza  de’  francesi  al  tempe- 
ramento : che  però  il  conte  dopo  gli  uflicj 
passati  eoi  Cardinal  di  Loreno  per  inepo  degli 
stessi  Cesarei , videa  quel  giorno  medesimo 
inaudar  a lui  tre  vescovi  per  notificargli  que- 
sta sua  deliberazione,  i tuieine  dolendosi  di 
freddezza  ne’ legati,  affinchè  una  tal  querela 
conira  di  loro  fosse  più  veramente  discolpa  loro 
e ad  un1  ora  «lei  papa,  mostrando  clic  questi 
era  mosso  dal  re,  non  motore,  come  i francesi 
o si  davano  ad  intendere,  o vulcano  dar  ad 
intendere.  Che  appresso  a ciò  gli  stessi  prelati 
signiGchcrebhono  al  cardinale,  essersi  inteso 
dal  conte  il  rumor  de’  protesti  che  dagli  ora 
tori  di  Francia,  si  preparavano:  appena  egli 
poterlo  credere,  e ove  ciò  fosse,  maravigliarsi 
che  il  cardinale  lo  comportasse  : certamente 
denunziarli , che  se  i francesi  usasscr  parole 
poco  onorevoli  verso  la  persona  del  papa,  il 
conte  risponderebbe  loro  con  le  forme  propor- 
zionale, non  potendo  tollerare  il  suo  re,  che 
si  facesse  ingiuria  a)  padre  comune,  e padre 
suo  particolare:  clic  il  re  cristianissimo  avrebbe 
col  tempo  cagione  di  risentirsi  contro  a loro, 
i quali  nrlP  età  sua  puerile  l’avessero  separato 
dilla  Chiesa,  c che  fra  tanto  partendosi  i fran- 
cesi da  Trento,  non  per  tutto  ciò  mancherebbe 
di  rimanervi  il  Concilio.  Cosi  parlava  la  nuova 
lettera  de’  legati.  1 quali  reiuluti  per  tal  no- 
vella mcn  timidi  all’esecuzione,  e più  timidi 
alla  sospensione , finivan  la  lettera  roo  somma 
perplessità,  o perché  l' avessero  di  fatto,  o per- 
che volessero  restar  liberi  ad  ogni  consiglio 
elle  fosse  lor  persuaso  dagli  accidenti,  concliiu- 

(l)  Primo  di  luglio  iSòl,  ad  citato  libro  francese. 

(2)  Sfronda  lettera  delegali  si  cardinole  Borromeo  il  I di 
loglio  l.VjJ. 
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dendo,  che  preglierebbono  Dio  acciocché  gli 
indirizzasse,  clic  indugerebbono  più  che  potes- 
sero, che  farebbono  trattar  accordo  per  ogni 
ria,  éd  ove  si  vedessero  a necessiti  che  una 
parte  restasse  offesa,  clcggcrcbbono  il  roioor 
male. 

CAPO  X 

Risposte  del  papa  a*  legati  ed  al  Lnrenetr,  Si- 
gnificazioni falle  dal  conte  di  Luna  a difesa 
del  pontefice . Accordo  segnilo  in  Trento  fra 
gli  oratori  prima  ciuf  tornaste  la  risposta  di  j 
- Roma  ; la  quale  perciò  non  si  promulga.  | 
Gind  ciò  intorno  a varj  accidenti  di  questi  \ 
fatto.  Partenza  di  Lansac. 

Aveva  il  conte  parlato  a varj  prelati  amore- 
voli suoi  e della  corona  (i),  mostrandosi  fermo 
di  proseguir  l'impresa  e di  ribattere  i protesti 
degli  emuli:  c quelli  gli  arcano  proferta  ogni  1 
opera  loro  per  mantener  I’  onore  del  re  c del 
papa.  Nondimeno  si  disse,  che  alcuni  spagnuoli  ■ 
anteponendo  il  vero  bene  all'  immaginario  lu-  | 
atro,  gli  ricordaron  gravemente  gli  ordini  del  j| 
loro  buon  re,  di  non  cagionar  rompimento  : del  jt 
qual  ordine  alla  presenza  di  Sua  Maestà  gli  !■ 
avrebbono  rinfacci  ita  la  violazione.  E generai-  f 
niente  credeva»!,  « he  siccome  in  ogni  adunanza  jj 
la  maggior  parie  inclina  albi  pace,  e massima*  j| 
mente  »c  P adunanza  è di  togati,  e se  la  causa  «J 
della  guerra  non  è propria  ; cosi  ove  si  fosse  t 
trattato  di  venir  all’opera,  i più  del  Concilio  i| 
avrebbono  chiedo  clic  »'  aspettassero  nuove  j! 

< ommesMoni  del  papa , al  quale  sapevasi  che  11 
s’erano  spediti  corrieri,  benché  forse  altramente  j 
sarebbe  accaduto  la  manina  di  san  Pietro,  ; 
mentre  gli  animi  su  P improvviso  trovavansi  i 
sprovveduti  e di  consiglio  e d*  unione  , senza  [ 
la  quale  i soggetti  non  osano  di  contraddire 
a*  soprastanti. 

Il  papa  ricevendo  l’awiso  del  fatto,  non  solo  J 
non  biasimò  i legali  quasi  di  freddezza  verso  j 
P esecuzione  dell'  ordine , ma  la  sola  cosa  clic 
gli  dispiacque  nelle  lettere  loro,  fu  il  dimo-  : 
strarsi  eglino  sospesi  intorno  al  sospender  Pese-  ! 
razione  iiu  a suo  iterato  comandamento.  Aveva  ]' 
ben  egli  imposto  altre  volte  ('»)  , che  non  si 
trattenessero  nè  per  le  protestazioni,  nè  per  la  ; 
partenza  de'  francesi  da  Trento;  ma  non  cosi 
per  la  partenza  de*  medesimi  dalla  Chiesa.  Per- 
tanto rispondendo  loro  due  lettere  (31,  P una 
lunga  c confidente,  l’altra  breve  c idonea  a 
palesamento,  nella  prima  usava  queste  parole  : 
do ve  è pericolo  di  scisma , s'  ha  da  fare  ogni 
cosa  per  evitarlo,  e lasciare  i puntigli , siccome 
comandano  tulle  le  leggi , canoni  , e santi  dot- 
tori. Soggiugnea,  voler  ei  presupporre  rhc  in 
questo  mezzo  non  fossero  proceduti  ad  inno- 
vazione: imponra  clic  nemmeno  vi  procedes- 
sero in  avvenire  , ma  prolungassero  ad  ogni 
potere.  Untassero  qualunque  via  di  concordia, 

(l)  Intiere  del  Visconti  il  3o  di  giogon  e il  I di  luglio 

< dell1  aro  vescovo  di  Ziri  il  I di  luglio  |563. 

(3)  Negli  oidini  djii  Jgli  H di  maggio,  e tildi  atlror*. 

(3)  Atuliiii uc  **  i6  «li  la&lio  1 jG3. 


ed  in  tutti  i rasi  offerissero  di  rimetter  la  file 
al  Concilio  : il  che  accettandosi  da1 * 3  francesi,  c 
ricusandosi  dal  conte,  sarebbe  valuto  a fari» 
tacere,  ed  a trarre  il  papa  d' obbligazione.  Indi 
seguiva  così:  dopo  che  siamo  papa , gli  oratori 
del  re  cattolico  non  hanno  mai  fati*  altro  che 
insistere  in  questo:  dicendone  sin  a tanto , che 
Sua  Maestà  cattolica  area  deliberato  di  levar 
il  suo  oratore  di  Roma  e anche  di  Trento , se 
non  gli  avessimo  dato  il  luogo  che  desiderava - 
no.  Per  il  che  vedendo  noi  il  pericolo  di  per- 
dere per  si  picciola  cosa  un  re  si  potente  e si 
buono  j e dall*  altro  canto  che  i francasi  man- 
cavano a Dio  con  questa  pace  eretica , e con 
gli  editti  da  lor  pubblicati , e con  li  predica- 
tori e ministri  eretici  che  mandano  per  le  pro- 
vincia a dispetto  de*  cattolici,  e con  V aliena- 
zione de’  beni  ecclesiastici  ghe  fanno  contra 
nostra  volontà:  ed  oltre  di  ciò  vediamo , che 
in  tutte  le  materie  conciliari  li  francesi  son 
quelli  che  non  solo  oppugnano  apertamente  e 
V <:utc>  ità  di  questa  santa  Sede , e nostra  % ma 
cercano  ancora  et  unir  li  principi  contro  di  noi: 
siamo  stali  forzati  di  venir  a quest*  atto  che 
avete  visto,  per  non  restar  muli  e privi  it ognu- 
no. E vei'o  che  avemo  credulo , che  la  cosa 
dovesse  passar  quietamente , come  questi  mini- 
siti  di  Spagna  ci  dicevano  esser  sicuri  j e voi 
ancora  ci  avete  scrino  che  il  conte  di  Luna  ve 
Cavea  detto.  Onde  poiché  si  vale  ora  il  peri- 
colo di  scisma ; ancorché  pensiamo  che  in  ogni 
caso  1 francesi  siano  per  farlo  ; anzi  ne  pare 
che  già  T abbiano  fatto , stanti  i lor  portamenti 
ed  egregie  azioni  che  di  sopra  abbiamo  dette  ; 
nondimeno  dal  canto  nostro  non  abbiamo  a 
dargliene  causa  nè  apparenza  di  causa.  Desi- 
deriamo bene , che  ternate  segreto  quest* ordine 
di  soprassedenza  del?  esecuzione  delle  nostre 
lettere  circa  la  pace  e ? incenso  sin  a tanto 
che  potrete,  e con  una  parie  e con  V altra,  ac- 
ciocché con  più  riputazione  e vantaggio  pos- 
siamo trattar  la  concordia,  noi  di  qua  e voi  di 
là:  nondimeno  sarà  in  arbitrio  vostro,  quando 
sarà  spediente , di  pubblicarlo  ancora. 

Quanto  a quel  che  i francesi  dicono  circa 
il  particolar  nostro  , voi  ve  ne  dovete  ridere  , 
perchè  sono  calunnie  e bugie  espresse  j e non- 
dimeno dovete  invitarli  a produr  queste  lettere 
che  dicono , aver  la  regina  piene  di  simonie  . 
sapendo  noi  molto  bene  come  stiamo , e come 
siamo  eletti , e.  che  tal  cosa , nè  anche  l*  altre 
cose  che  scrivete  , non  sono,  nè  si  troveranno 
mai.  Il  Musotto  nega  che  si  siano  dette  queste 
parole  mai}  ma  noi  contutlociò  V avemo  ripre- 
so, e dettogli , che  facendo  voi  fede  d*  averlo 
inteso  da* francesi,  avemo  a creder  più  fl  voi 
che  a tutti  gli  altri.  Cosi  voi  gli  dovrete  ri- 
sponder gagliardamente , e dir  loro  , che  te  sì 
andenì  a far  processi , noi  ne  siamo  maestri; 
e che  senza  molta  fatica  troveremo  modo  , se 
seguitano  a provocarci , di  processar  loro  con 
giustizia  e verità.  I lor  processi  saranno  senza 
autorità , fondati  solo  in  bugie  e malignità; 
e non  sarà  maraviglia , che  chi  la<cia  liUho , 
Lisci  ancora  noi. 

Q tifilo  tuono  col  quale  il  papa  commise  ai 
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legati  che  rispondessero  intorno  alle  vantate  lui  che  l'ordine  suo  antecedente  fosse  stato 
scritture  di  simonia,  ben  si  sente  che  non  è di  ispirazione  di  Dio;  perciocché  temendo  i frati* 
colpevole  e di  trepidante.  Oltre  a che,  s'egli  cesi  di  ricever  ogni  dì  così  fatti  affronti,  s'in- 
fosse  stato  consapevole  di  tali  scritture,  con  dtirrehbono  a qualche  maniera  di  terminar  pre- 
dubbio che  veramente  fossero  capitate  in  mano  sto  il  Concilio,  senza  che  più  rimanesse  questo 
della  rema , come  avrebbe  ardito  d*  irritarla  scandalo  nella  Chiosa  , di  clic  già  veder  egli  i 
più  volte  con  tante  ripulse  e con  tante  ram-  segni  nella  lettera  del  Cardinal  di  Loreno.  E 
pogne  in  tutto  il  pontificato?  Ma  l'evidente  quindi  appare  la  vanità  di  ciò  che  il  Soave 
falsità  di  ciò  che  alcuno  temerariamente  mali-  lungamente  va  divisando,  esser  la  reina  insin 
gno  sparse  in  questa  materia  contro  a Pio  IV,  dal  mese  precedente  conde>ccsa  alla  volontà 
e che  1 Soave  cupidamente  raccolse,  altrove  del  pontefice  nella  materia  del  Sinodo.  Signi- 
s'è  dimostrata  nella  mia  operar  onde  sarebbe  ficava  parimente,  che  il  Miotto,  come  da  se, 
indarno  eh'  io  ripclcMÌ  le  medesime  cose  in  ri-  gli  aveva  proposto  d’ invitare  per  dopo  la  pre- 
fiuto di  quest'  uomo  , il  quale  è tanto  audace  parata  sessione  il  suo  cardinale  a Noma  per 
che  riferisce  quelle  finte  polizze  simoniache  si  trattar  con  lui  sopra  il  modo  di  spedir  t 'altre 

affermata  mente,  come  se  fossero  ad  un  ufficio  j materie  e il  Concilio,  e ch'egli  aveva  in  animo 

pubblico  di  notaio,  c ciascuno  potesse  vederne  di  fargli  quest’  onore  nel  rimandar  esso  Musot- 
gli  autentichi  originali.  Né  sa  rattemprarsi,  che  to.  Finalmente  commetteva,  che  ove  fosse  lor 
raccontando  egli  nel  resto  in  si  smunta  forma,  convenuto  palesar  il  nuovo  comandamento  di 
per  carestia  di  notizie,  un  successo  in  quel  Con  soprassedere,  il  facessero  col  metter  fuori  un* 
cilio  si  memorabile  , non  voglia  tuttavia  regi-  altra  sua  lettera  breve  c purgata  da  ogni  pa- 
strar  la  protezione  apprestala  dal  presidente  rola  offendevolc.  Questa  diceva  cosi:  La  mente 
Ferier  (t);  la  quale  come  un  ente  condizio-  nostra  non  è stata  con  quell* ordine  che  man- 
naie, non  avendo  vera  esistenza,  non  richiede  0 dosi  imo  di  dar  la  pace  e V incenso  di  volere 

impugnazione.  Ma  ella  mi  serve  b**n  d’ impu-  pregiudicare  ad  alcuna  delle  parti , nè  manco 

gnnzionc  verso  il  Soave  ; perciocché  ivi  fra  le  pensiamo  tf  avergli  pregiudicato.  Se  i francesi 
acerbissime  ingiurie  contro  a Pio  IV  non  si  fa  pretendono  il  contrario , siamo  contenti  che  voi 
pur  cenno  di  simoniaca  e di  mcn  legittima  eie-  insieme  col  Concilio  lo  intendiate,  e provvediate 
•/ione;  il  che  prova  che  il  Ferier,  quando  ri-  che  a nessuno  si  faccia  torto.  E se  questi  del 
volse  il  pensiero  a fissar  le  parole  volanti  nella  re  cattolico  fuggiranno  questo  giudicio , voi  ci 

perpetuità  della  carta,  c ad  imprender  una  avviserete.  E frattanto  tenetele  quest*  ordine 

causa  in  faccia  del  mondo,  non  osò  d’opporre  di  pace  e cf  incenso  per  sospeso:  e faremo  ogni 
quel  che  sapeva  di  non  poter  sostenere.  Non  opera  di  qua  e di  là  per  Li  concordia  : e di 

reputo  già,  che  sia  né  fuor  di  proposito,  nè  giustizia  non  mancheremo  a nessuno. 

fuor  di  profitto  I’ avvertir  generalmente,  che  * Queste  furono  le  provvisioni.  Ma  il  più  delle 
siffatte  novelle  voi. ari  le  quali  vanno  passando  ; volte  agl’impetuosi  mali  il  rimedio  che  vico 
per  le  bocche  di  gl'  idioti  o de1  maligni  sopra  È «la  lungi,  trova  occorsa  o la  sanità,  o la  mor- 
varj  pontefici,  iies< iranno  incredibili  a chiun*  \ te.  Prima  che  i rumori  di  Trento  fossero  pur 
quo  Ita  i*nm  e spcr.enzi  di  tali  faccende.  Qual  ? giunti  alla  notizia  di  Roma,  n'  era  succeduta 
giudicio  avrebbe  quel  cardinale  che  richiedesse  | in  Trento  la  quiete  (i).  I legati  cran  iti  più 
questa  maniera  di  polizze  da  chi  egli  vuol  co*  & sempre  inchinandosi  al  pensiero  di  soprasseder 
sii  tu  ire  in  suo  principe  , dando  la  potenza  in  [ nell’  esecuzione,  e al  parere,  che  fosse  «inve- 
rnano a chi  da  lui  si  tenesse  mortalmente  in-  1 niente  al  pontefice  sospender  la  commissione, 
giuriato,  ed  a chi  non  avendo  rispetto  di  reli-  |i  imperocché  vedevano  che  il  corpo  del  Sinodo 
gionc,  fosse  stimolato  a procurare  in  occulto  £ la  intendeva  a favor  de'  francesi:  tanto  che  gli 
modo  la  sua  ruin a per  assicurarsi  della  propria?  j,  stessi  cesarei  sentendosi  biasimati  dalla  voce 
Senza  che,  in  qual  maniera  ei  disegnerebbe  va-  j;  comune,  quasi  fautori  di  causa  ingiusta,  anda- 
lersi  di  cosi  fatta  scrittura,  la  quale  pienamente  I rono  a purgarsi  co'  presidenti;  professandosi 
provando  contra  chi  la  producesse,  in  primo  i non  frapposti  nella  contesa  come  partigiani, 
luogo  condannerebbe  lui  come  reo  di  quelle  jj  ma  come  pacificatori.  Oltre  a che,  fra  gli  stessi 
atrocissime  pene  ed  infamie  che  sono  imposte  J legisti  de’prcsidenli  molti  opinavano,  che  quella 
non  meno  all’uno  che  all'altro  sacrilego  pat-  j causa  fosse  di  natura  laicale,  c che  però  es- 
teggiatorc?  Ed  ove  tali  polizze  si  facessero  dal-  scudo  ella  fra  ineri  laici,  non  potesse  il  papa 
l’eletto  a potentati  non  timorosi  di  castighi  e procedere  se  non  per  le  vie  del  diritto  comu- 
di  tribunali,  come-  esponendole  essi  in  luce,  nc,  cioè  citate  e udite  le  parti, 
fuggirebbono  il  vituperio  eterno  di  tutto  il  cri-  In  contrario  tuttavia  gli  stringeva  la  prò- 
stianesimo  , pena  che  finalmente  riesce  orribile  messa  fatta  da  loro  al  conte  di  venir  all’  cf- 
ad  ogni  cuore  eziandio  più  insensato?  | fello  come  prima  egli  il  ricercasse.  E uè  meno 

Or  noi  faremo  ritorno  su  la  rispo3tade1  pon-  fl  »’  avvisavano  di  poterlo  consigliare  a parliti 
tefice  allegati.  Egli,  com'è  uso  degli  uomini  il  rimessi  per  non  dar  materia  di  querela  contra 
trovar  nelle  lor  preterite  azioni  non  pur  il  di  loro  al  re  di  Spagna,  ove  la  forma  dcll’ac- 
senno  ma  il  profitto,  sogghignerà  ; persuadersi  cordo  gli  fosse  spiaciuta. 

Frattanto  il  conte  non  aveva  mancalo  di 

CO  Qm*1o  apparecchialo  protesto  « stampato  nel  citalo  li- 

hro  ma  per  errore  è posto  sotto  il  mese  d’agosto  l563  (l)  Ciò  che  segue  in  questo  fatto,  sla  io  una  de* legali  al 

avi  aitali  nel  principio  di  luglio  dell' iste***  anno.  card.  Borromeo  il  ^ di  luglio,  c negli  alti  del  Palcollo  l563. 
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sottrarre  il  pontefice  all’  imputazione  d’  essere 
e^li  stato  r autore  di  questo  fuoco  per  dissi- 
pare il  Concilio,  essendosi  testificata  per  lui  e 
in  voce  e in  iscritto,  che  tutto  crasi  fatto  per 
grande  istanza  del  re  cattolico.  E intorno  alle 
contumelie  proferitesi  contro  alla  persona  del 
papa,  non  solo  egli  avra  parlalo  alto  in  pre- 
senza di  molti  prelati,  ma  preparata  scrittura 
in  risposta  con  mentile,  ed  altre  ignominiose 
forme,  c fattala  vedere  al  Cardinal  di  Loreno. 

Or,  come  da  due  contrarj  eccessi  risulta  la 
temperie,  cosi  da’  vantaggi  opposti,  c dall'  ar- 
bore opposto  di  quelle  due  parti  nella  conte 
sa,  nacque  l’ accordamento,  il  quale  feeesi  con 
questi  patti.  Che  nel  giorno  della  sessione  si 
o>*erva*se  I*  ordine  tennto  in  qurl  di  san  Pie- 
tro. Negli  altri  giorni  festivi  gli  oratori  venis- 
sero accordatamente,  sicché  intervenendo  l’uno 
degli  emuli,  non  concorresse  I’  altro,  o si  per- 
mettesse tale  acconcio  che  non  seguisse  rumo- 
re: frattanto  si  scrivesse  ad  ambidoe  I re  per 
▼edere,  se  di  loro  consentimento  potesse  stabi- 
lirsi durevol  concordia.  La  lode  di  questa  pa- 
ri  Reazione  fu  dovuta  specialmente  al  Cardinal 
di  Loreno  in  ammorbidire  gli  oratori  francesi, 
e all*  arcivescovo  di  Granata  e al  vescovo  di 
Segovia  cosi  nel  persuader  lo  spagnuolo,  e in 
dir  clic  davano  la  propria  vita  in  sicurtà  del- 
I*  approvazione  che  il  re  n*  era  per  fare,  come 
in  protestar  a*  legati,  eh’  essi  eran  tenuti  in 
coscienza  di  non  obbedire  al  ricevalo  comari- 
damenlo,  seorgendone  i futuri  gravissimi  dan- 
ni. F.  specialmente  la  mattina  dell’  imminente 
rottura  l’opera  del  Guerrero  fu  salutare  a tutta 
la  Chiesa.  E però  quest*  unico  merito,  oltre  a 
lauti  altri  onde  s*  illustrarono  que’  due  prela- 
ti, valse  non  solo  per  compensare  qualche  di- 
sturbo cagionato  da  essi  in  Concilio,  ma  per 
far  vivere  il  nome  loro  con  perpetue  benedi- 
zioni negli  annali  cristiani.  I legati  nc  godet- 
tero oltre  misura,  rappresentando  al  pontefice, 
che  non  sarebbesi  potuto  desiderare  per  lui 
miglior  maniera  d’  acconcio.  Gli  spagnuoli  ob- 
bligati alla  sua  volontà,  c senza  che  Pobbliga- 
zionc  fosse  diminuita  da  veruna  resistenza  in- 
rontrata  ne’suoi  ministri  all’  effetto,  o da  ve- 
runa contezza  di  ciò  che  aveano  disegnato  per 
1’  avvenire.  I francesi  certificali,  non  esser  que- 
sto un  proprio  moto  dal  pontefice  per  metter  II 
i re  alle  mani,  ma  una  sua  condesccmione  al- 
1*  impeto  degli  spagnuoli  per  non  perdere  egli  i1 
questi,  mentre  vedeva  rimaner  alla  Chiesa  non 
beu  fermo  il  possesso  dell’  altra  parte:  le  loro 
minacce  cd  imputazioni  disprezzatc , mentre 
nulla  per  ciò  i presidenti,  s’  erano  arrestati 
quella  mattina  da  esibirsi  pronto  allo  spagnuolo 
di  soddisfarlo  : le  loro  ingiurie  contro  al  papa 
ripressc  in  voce  e in  iscritto,  c cambiate  da 
loro  in  parole  d’  ossequio  dopo  V accordo  : le 
querimonie  dell*  ingiustizia  snervate  da  ciò  che 
essi  medesimi  avevano  patteggiato,  al  che  sa- 
peva»! clic  il  papa  volentieri  avrebbe  dato  il 
conseutimcnto,  a*  eglino  a ciò  non  avessero  dis- 
sentito, c non  si  fossero  mostrati  fissi  in  voler 
segni  aperti  di  preminenza. 

A questa  signiGcazionc  de*  legali  mandala  a 
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Roma  per  istraordinario  corriere  (i),  all<  grossi 
il  pontefice  oltre  misura.  E non  essendo  il  Mu- 
sntto  ancora  partito,  rispedillo  a* nove  di  luglio 
con  lettere  sue  c del  Cardinal  Borromeo  ad  essi 
e con  sue  risposte  (delle  quali  loro  mandava 
copia)  al  Cardinal  di  Loreno.  Quelli  ricevevano 
da  lui  amplissima  commendazione  della  pru- 
denza e destrezza  usata  felicemente,  ed  insie- 
me era  loro  notificato,  aver  il  Musotto  in  no- 
me del  suo  signore  data  sicurezza  di  finire  il 
Concilio  si  bene , e con  modi  si  facili,  che 
quando  riuscissero,  grande  ne  sarebbe  dovuta 
I*  obbligazione  a quel  cardinale.  Ad  esso  rispose 
il  papa  una  lettera  piena  di  gravità  intorno 
alle  false  imputazioni  date  a sé  colà  da’ fran- 
cesi pervenute  alle  » ne  orecchie  : il  che  nou 
piacque  di  registrare  al  compilatore  dello  stam- 
pato libro  francese  ritato  dal  Soave  c da  noi 
più  volle,  come  a tale  che  ha  divulgato  quanto 
di  contrario  al  papa  e al  Concilio  gli  è venuto 
alle  mani:  onde  laddove  quasi  tutte  l’altre  scrit- 
ture da  lui  poste  distesamente,  di  questa  lettera 
riferisce  un  corto  e mozzo  sommario.  Ben  quivi 
il  papa  rispondrvngli  con  altrettanta  amorevo- 
lezza sopra  la  breve  trrminazion  del  Concilio 
da  lui  promessagli,  della  quale  scrivea,  che  sa- 
rebbesi  a lui  tenuto  grado  in  primo  luogo.  Ne- 
gava d’  aver  mai  dato  a’  presidenti  l’ordine  da 
lui  presupposto  di  nulla  comunicargli.  E nel 
vero  il  contrario  al  cardinale  poteva  esser  ma- 
nifesto per  tante  cose  comunicategli  fin  a quel- 
l'ora, siccome  si  rende  manifesto  a me  da  in- 
numri  abili  lettere  del  Cardinal  Borromeo,  dove 
a nome  del  papa  commetteva  a’  legati  gran 
confidenza  e corrispondenza  con  quel  signore, 
c talora  quasi  gli  riprendeva  per  le  querimonie 
di  lui,  come  difeltuosi  nell* adempimento,  ed 
all’incontro  questi  sempre  si  discolparono  ap- 
presso il  papa , affermando  che  adempievano 
ciò  in  abbondante  misura.  Vero  è,  che  quasi 
le  ragioni  medesime  le  quali  ritennero  Pio  dal 
crearlo  legato,  il  ritennero  altresì  dal  pareg- 
giarlo in  confidenza  a*  legali;  laddove  egli  di 
animo  grande  c forse  vasto,  non  rimaneva 
pieno  senza  la  notizia,  e per  poco  la  soprin- 
tendenza del  tutto.  In  quell’  ultimo  negozio 
si,  clic  i legali  ebbero  stretta  proibizione  di 
non  palesar  l' ordine  a verun  uomo , salvo 
al  conte,  la  qual  proibizione  fu  da  essi  al- 
legata in  difesa  del  loro  silenzio  conira  lo 
doglienze  del  cardinale.  Ed  era  ciò  ragionevo- 
lissimo, perocché  tutta  la  speranza  del  quieto 
successo  dipendeva  dall’  improvviso.  Onde  c 
maraviglia,  eh’  egli  ne  riputasse  dovuta  una 
tal  parlicipazione  a sé,  al  quale  sarebbe  con- 
venuto o mancar  di  fede  a’ legati  nel  rivelarla, 
o incorrer  gravissima  accusa  presso  il  suo  re, 
ove  mai,  scopertosi  che  nc  fosse  traspirata  a 
lui  la  scienza,  non  ne  avesse  ammoniti  gli  aui- 
basciadori.  Oltre  a che,  il  cardinale  ne’  trattati 
col  Drascovizio  s’era  mostrato  si  rigido  (a), 

(l)  Tolto  sta  in  lettera  dd  papa  c del  card.  Borromeo  ai 
legali  il  9 di  luglio  i563. 

(i)  Lettera  delegati  al  cardinale  Bo  (ionico  il  $ di  lu- 
glio i563. 
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che  ’l  conte  di  poi  confessò  a*  legati,  aver  egli 
a stadio  lasciato  di  palesar  loro  la  stia  delibe- 
razione, il  dì  avanti  al  fatto,  perche  non  ne 
giugnesse  vcrun  barlume  al  cardinale,  del  qual 
forse  dubitava,  non  fosse  per  disporre  gli  ani 
mi  dogli  oratori  più  tosto  alla  pugna  che  alla 
pace. 

Benché  veramente  né  il  cardinale  nè  veruno 
de*  congiunti  a questa  o a quella  parte  mosse 
fiato  per  infervorare,  ma  sol  per  estinguere 
qiicll’importunissirao  fuoco.  E specialmente  Fer- 
dinando in  quest*  accidente  mostrò  sensi  più 
di  buon  imperadore  che  di  parziale  austriaco. 
Imperocché  oltre  al  ricevere  in  prima  un  som- 
mo travaglio  di  que*  tumulti  per  ansietà  che 
non  ne  seguisse  il  rompimento  del  Sinodo,  si 
commosse  fuor  di  misura  in  udir  che  corresse 
voce,  aver  il  conte  così  operato  a*  suoi  con- 
sorti. Onde  scrisse  gli  amhasciadori  suoi  (i), 
che  in  fede  d’ imperadore  egli  non  era  stato 
nè  persuasore  nè  consapevole  di  tal  consiglio. 
Di  più  commise  loro  che  impiegassero  ogni 
industria  per  la  pace , c stimolassero  i presi- 
denti a cooperarvi.  Nel  che  tuttavia  non  parve 
usare  piena  equità,  perocché  mentre  si  doleva 
della  calunnia  apposta  a sé  dalla  moltitudine, 
d'essere  stato  a parte  di  quel  disturbo,  non 
s' asteneva  dal  mostrar  qualche  stima  d1  una 
mollo  più  mvcrisimile  imputazione  data  al 
pontefice,  quasi  a macchinatore  per  questo 
mezzo  della  dissoluzione,  ancorché  la  maniera 
usata  <la  Ferdinando  nello  scriver  ciò  a’  suoi 
oratori,  dà  indizio  ch'egli  non  tanto  il  cre- 
desse, quanto  intendesse  d'accendere  con  quella 
puntura  i legati  a riscaldarsi  per  la  concordia: 
per  la  quale  considerò  varj  spedirmi,  c insie- 
me l’impossibilità  d’  essi  tutti,  salvo  di  quello 
in  cui  appunto  si  convenne,  ed  intorno  a que- 
sto comandò  a’  suoi  oratori,  che  per  ainor 
della  pace  aneli’  essi  fosse r contenti  di  non  ri- 
cever le  consuete  onoranze*  Aggiunse,  che  ove 
il  partilo  non  sortisse,  il  che  però  non  crede- 
va* consigliassero  il  conte  che  fin  a trovarsi 
acconcio,  desse  colore  c di  malattia  o d’altro, 
per  non  intervenire  alle  messi;  solenni,  e'  non 
divenir  occasione  di  tanto  male  alla  Chiesa. 
Ma  di  poi  lisaputo  1' accordo  qual  egli  1’  avea  ! 
divisato,  ne  mostrò  gran  letizia  ('j)>  e coman- 
dò a*  suoi  che  no>n  solo  nel  giorno  della  ses- 
sione, ma  in  qualunque  futura  solennità,  si 
contentassero  di  non  aver  nè  incenso,  nè  pa- 
ce, fin  che  ss  trovasse  altra  via  di  soddisfa* 
zione. 

Sopra  tutti  il  giubilo  del  Conrilio  fu  im- 
menso per  veder  salva  la  Chiesa  da  quella  te- 
muta mina.  Ma  per  avventura  quantunque  il 
male  soprastante  fosse  grande  in  verità,  fu 
maggiore  in  opinione.  Non  era  credibile  else  la 
corona  di  Francia,  oltre  agli  spiriti  dell'antica 
pietà,  eziandio  secondo  le  ragioni  politiche  si 
avanzasse  ad  altro  risentimento,  che,  al  più, 
di  troncare  il  commercio  col  vivente  pontefice. 

(1)  Da  Vienna  il  7 di  taglio  I06I. 

(2)  l^Uria  di  Coara  a' suoi  oratori  da  Vienna  il  lq  di 
luglio  i563. 


j Imperocché  il  passar  più  avanti  per  via  di 
scismi  alla  creazione  d'un  altro,  avrebbe  espo. 
j sto  quel  regno,  allora  diviso,  e però  debole,  c 
! non  mcn  debole  per  la  debole  età  del  legnan- 
te, all' inimicizia  del  papa  c del  re  di  Spagna, 
nel  qual  re  sarebbonn  concorsi  i rispetti  della 
religione,  della  riputazione,  c della  dominazio- 
ne, c che  non  era  distratto  allora  con  altri 
potenti  nemici,  come  avvenne  al  padre  nell’a- 
postasia d’ Inghilterra.  Onde  ancorché  gli  ora- 
tori^franccsi  minacciassero  queste  rivoluzioni, 
vedevano,  che  ben  la  minaccia  poleji  giovare 
alla  causa,  massimamente  presso  alla  molli  tu- 
! dine,  la  quale  in  commuoversi  prende  misura 
dalla  grandezza,  non  dalla  vcrisimilitudine  del 
j male  denuncialo,  ina  che  altrettanto  l'caecn- 
! zionc  avrebbe  nodulo  all’Utcssa  Francia,  quan- 
|j  do  il  primo  passo  doveva  essere,  mettere  il  re 
U fanciullo  in  braccio  agli  eretici,  cioè  a1  ribelli, 

| anzi  a tali  che  volcvan  esser  eretici  per  poter 
!•  esser  ribelli. 

! Nel  rimanente  ancorché  tanto  i francesi, 

| quanto  lo  spagnuolo  , soggiacessero  in  quel 
| tempo  a varj  biasimi  de’  loro  compatrioti  o li- 
! vidi,  o immodcrati,  0 imperiti,  quasi  fossero 
! stati  troppo  arrendevoli  in  quel  punto  d'onore, 

I nondimeno  gli  uni  c l’altro  per  verità  manflg* 

! giarono  saggiamente  la  causa  del  loro  principe. 

Lo  spaglinolo  ottenne  a pieno  le  quattro  cose 
[ clic  da  principio  s’  era  proposte,  cioè  di  non 
cedere,  d'aver  luogo  negl»  alti  pubblici,  di  non 
‘ disluibarc  il  Concilio,  c di  non  romper  coi 
francesi.  E il  tutto  successe  con  mollo  enco- 
mio appo  il  Sinodo  della  sua  pietà  c «Iella  sua 
moderazione.  Laddove  se  avesse  voluto  piu, 
forse  i Padri  sarebbonsi  opposti,  c non  t’avreb- 
be conseguito,  o almeno  il  conseguimento  sic- 
I come  fatto  per  maniera  di  provvisione,  e salve 
le  ragioni  d' auicmliic  le  porli,  c con  mala  sod- 
| diafazionc  di  tulli,  sarebbe  riuscito  poco  dure- 
| vele,  c frattanto  avrebbe  addossato  a colpa 
• del  pnnlo  spagnuolo  la  dissoluzion  del  Concilio, 
e tulli  i mali  clic  fossero  per  isciagura  avve- 
nuti nella  cristianità,  con  oscurare  assai  la  glo- 
ria di  quell’ inclita  nazione  c del  laudatissimo 
re  Filippo  II,  costituendolo  anche  in  un  allo 
impegno  c di  sostenere  il  papa , c di  rompere 
col  cognato. 

E non  meno  i francesi  giocarono  con  mae- 
stria, mentre  salvarono  il  loro  re  quantunque 
la  maggior  parte  delle  pedine  e 1 pezzi  più 
grossi  fossero  della  divisa  contraria , c schifa- 
rono quella  uguaglianza,  la  qual  sola  poteva  es- 
ser loro  pregiudit  iato.  Se  in  più  di  questo  fos- 
sero stati  inflessibili,  già  di  sopra  considerammo 
J quanto  di  favore  avrebbon  perduto  alla  causa 
loro  nell'animo  de’  Padri  e del  mondo:  c con- 
venendo in  quel  caso  a'  legali  porre  il  coman- 
damento in  esecuzione,  di  fatto  saiehhcsi  con- 
ila di  loro  introdotto  un  esempio,  ed  essi  cui 
rompimento  avrebbon  necessitato  il  Concilio  e 
il  papa  a sostenerlo  : onde  poi  seguendolo  di 
leggieri  P imperadore  zio  del  re  Filippo,  cd 
altri  principi  suoi  congiunti,  era  difficile  clic 
non  fosse  abbraccialo  in  tutte  le  Corti  catto- 
liche. Anzi  per  avventura  nc’  rivolgimenti  gran- 
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«fissimi  della  Francia  potevano  succeder  tali  « il  tralasciar  tali  qmitinni,  che  il  diffinirlc  sen 
bisogni  della  corona,  che  la  prudenza  e T be-  1 za  finirle, 

•chi  Ed  a ciò 


ne  del  regno  persuadessero  a chiuder  gli  orchi 
su  questo  diritto  di  maggioranza  nrll'apparcuza, 
come  talora  si  cedono  eziandio  amplissimi  stati, 
cioè  la  maggioranza  nella  potenza.  Per  tanto 
non  vrggo  in  quel  fatto,  che  nè  i francesi  ne 
lo  spagnuolo  possano  esser  giustamente  notati 
di  poco  petto,  ma  tutti  lodali  di  gran  testa, 
benché  spesso  la  turba  nomina  gran  petto  una 
gran  ferocia  cou  una  pirciola  testa. 

Fermatasi  la  concordia  si  parti  da  Trenlo  il 
signor  di  Lansac  richiamato  in  Francia  limar- 
nrndo  il  Fcrier  e *1  Fallii  (i).  K dopo  il  caso 
avvenuto  nel  giorno  di  san  Pietro,  aurlie  pri- 
ma dell’ acconcio,  Lansatf  e ’l  conte  di  Luna 
a* erano  visitati  più  volle  (a),  essendo  intenti 
lo  spagnuolo  ad.  Atterrar  le  sue  istruzioni  di 
non  venire  in  disamirizia  co’  francesi,  e que- 
sti a i (sentirsi  solo  rontra  il  pontefice,  senza 
tirar  sopra  il  loro  prìncipe  una  briga  col  re 
di  Spagna. 

CAPO  XI 

Consiglio  di  cardinali  e dell’oralor  t'argas  te- 
nuto dal  papa  sopra  la  forma  de'  canoni  e 
della  dottrina  mandatagli  da'  legali.  Pota  , 
celebre  del  Vargas.  Desidèrio  del  papa  che  j 
si  tralascino  le  due  quiuioni  più  contese , e ' 
simile  desiderio  di  Cesare , ma  opposizione 
degli  spaglinoli , e inclinazione  dello  Corte 
di  Spagna  alla  lunghezza  del  Concilio.  Ope- 
ra del  Lorenesc  per  la  spedizione  e per  la 
concordia , la  quale  si  stabilisce  in  una  spe- 
ciale adunanza  de'  prelati  più  autorevoli , e 
poi  nella  generai  congregazione.  Lettere  della 
gnv  e matrice  di  Fiandra  al  Concilio. 

Fioilo  il  nuovo  ed  estrinseco  litigio,  rima- 
nevano ancora  gli  antichi  rd  intestini.  11  mo- 
dello de*  canoni  e della  dottrina  mandato  al 
pontefice  da'  legati  gli  diè  fin  dapprima  so- 
spetto, com’egli  poi  fc*  rescrivrre  dal  cardimi 
Borromeo  (3) , che  i francati  ed  alcuni  spa- 
gnuoli  volessero  con  quelle  parole  generali  e 
caziose  immite , che  la  giurisdizione  venga  im- 
mediate da  Cristo,  e attaccare  poi  sopra  di  ciò 
qualche  conseguenza  che  a lor  piacesse.  F.d  a 
me  è avvenuto  di  leggere  (f),  come  il  Cardinal 
Scopando  un  giorno  clic  diede  ragione  a'  padri 
dell’ aver  egli  tralasciato  quel  canone  sopra 
rislitu/ion  de'  vescovi,  divisato  in  tempo  di 
Giulio,  recò  fra  1* altre  questa,  dell’ equivoca 
significazione  con  perplessità  de’  fedeli,  c con 
poco  onore  del  Sinodo.  Il  pontefice  dunque 
aveva  risposto  a’  legati  (5),  più  assai  piacergli 

(l)  Tutto  di  appare  dal  diario  il  7 di  loglio,  dalla  lettera 
it1  legali  il  39  di  giugno,  e dal  catalogo  degli  oratori  intern- 
auti «Ile  stili nu  sessione  di  Pio  IV. 

(a)  Intiera  del  Visconti  al  card.  Borromeo  il  ^ di  luglio, 
e lettere  senile  dall1  arci  renato  di  /ara  l56J. 

(3)  Lettera  del  rard.  Borromeo  a1  legati  fi  0 di  loglio  l563. 

(4)  Sia  fra  le  memorie  del  Setipaudo. 

(5)  Tulio  appare  da  aita  de1  legati  al  card.  Borromeo  il  a8 
di  giugno  |563. 


anzi  cou  dar  principio  di  nuove  liti, 
parimente  gli  confortò  Ferdinando 
per  mezzo  de'  suoi  oratori.  Fin  dal  principio 
della  contesa  suscitata  intorno  a quelle  parole, 
/lettor  della  Chiesa  universale , aveva  il  nunzio 
Delfino  impiegato  il  sommo  delle  sue  persua- 
sioni per  muover  l’imperadorc  a mostrarsi  vero 
avvocalo  della  Chiesa  romana  in  si  giusta  cau- 
sa (1).  Ma  ben  presto  ne  avea  riportata  in 
iscritto  risposta  d' un1 * 3 4 5  immobile  ripugnanza  al 
favore  si  dell’ una  come  dell’altra  parte.  K il 
Seidio  a voce  gli  nvea  detto,  clic  i francesi 
non  sarehhonsi  a ciò  piegali  giammai,  ariti 
«piando  si  fosse  venuto  a questa  dichiarazione, 
avrehhono  riputato  di  non  poter  aspettare  da 
un  tal  Concilio  verun  sollevamento,  ina  nuovo 
aumento  de’ lor  travagli,  e però  avrebbon  pen- 
salo di  provvedere  a sé  stessi  con  Sinodo  na- 
zionale, del  quale  a guisa  d’un  fulmine  cerca- 
vano indurre  spavento  con  gli  spessi  tuoni 
delle  loro  minacce  ne*  contrasti  col  Concilio 
e col  pontefice.  Onde  Pimperador  giudicava 
pubblico  bene  di  tenersi  egli  lungi  da  tali  con- 
tròversie  per  non  perder  la  confidenza  dei 
francesi  in  quell’ opera.  Nè  meno  lodava  clic 
i legati  con  imprender  cosi  fatta  difiinizionc, 
la  quale  non  sarebbe  mai  riuscita  concorde- 
mente  e senza  rottura  del  Concilio,  impedis- 
sero lanl’  altri  beni  che  dal  concorde  pro- 
gresso potevano  risultare.  Si  ch’egli  per  mez- 
zo dclPistesso  Delfino  (a)  avea  dissuaso  il  papa 
dai  curarsi  di  quella  difiinizionc  della  sua  pre- 
minenza sopra  il  Concilio,  dove  questo  non  vi 
cònsenti*se  unanimamentc  , rappresentanJo  le 
orrende  calamità  imminenti  al  cristianesimo,  se 
per  disavventura  il  Sinodo  si  fosse  disciolto,  il 
che  poteva  temersi  dalla  dissensione  in  articolo 
tanto  grave.  In  questi  concetti  crasi  ogni  di 
maggiormente  fermalo  V imperatore,  come  in 
quelli  ch’eran  conformi  alla  sua  cauta  più  che 
animosa  natura.  E cosi  nuovamente  fe'  replica- 
re da’  suoi  ambasciadori,  i quali  insieme  espo- 
sero d’aver  commissione,  clic  ove  pur  non  si 
fosse  -potuta  schifare  quella  contesa,  gliel  signi 
beassero  loslo,  non  accostandosi  a veruna  parte 
senza  pi  ima  intenderne  la  mente  sua.  Ed  crasi 
l’imprradorc  fin  lamentato (3),  che  i presidenti 
a studio  di  lunghezza  ponessero  in  mezzo  di- 
sputazioni  superflue  cd  inestricabili:  della  qual 
imputazione  tanto  contraria  cd  al  vero,  ed  al 
manifesto,  rimasero  egualmente  mortificati  c 
maravigliati.  Ond'essi  veggendo  che  quella' via, 
alla  quale  venivano  confortati  dal  papa  insie- 
me e da  Cesare,  era  e la  più  piana,  e la  più 
sicura,  e la  più  breve,  c la  più  aperta,  c final- 
mente la  più  onorevole,  per  quella  »’  incam- 
minarono. Ma  vi  fu  da  loro  affrontala  grande 
arduità  per  canto  degli  spagnuoli,  i quali  vo- 
levano ad  ogni  patto  che  si  dicesse,  i vescovi 


(l)  Lederà  del  Delfino  a*  ledali  II  l5  di  marzo  1 563,  la 
quale  Ma  nella  libreria  lasciala  dal  duca  d1  Urbino. 

(a)  Lederà  del  Delfino  al  card.  Borromeo  . . di  giugno 
col  ritorno  dell1  < Irmanetlo. 

(Jj  Lederà  de*  legali  al  card.  Borromeo  I1#  di  loglio  1 5***3. 
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ruer  nella  Chiesa  por  istituzione  ili  Cristo.  Al 
ebe  l’ arcivescovo  <1* Otranto  s’ingegnò  di  tro- 
var compenso  quanto  bastava  per  decidere  il 
certo  (i),  cioè  ponendo,  che  il  grado  de*  ve- 
scovi nella  gerarchia  della  Chiesa  non  sia  per 
arbitraria  volontà  del  pontefice.  Onde  fu  sua 
invenzione  che  nel  sesto  canone  in  cambio  delle 
parole  volute  dagli  spagnuoli,  pei istituzione  di 
Cristo , si  mettesse,  per  ordinazione  divina  : la- 
sciando indeciso  l’incerto;  cioè  se  tale  ordina- 
zione fosse  recata  ad  effetto  da  Dio  immedia- 
tamente, o col  mezzo  del  suo  vicario  : dalla 
qual  buona  opera  particolare  i legati  prescr  ma- 
teria dì  lodarlo  anche  generalmente  c larga- 
mente scrivendo  a Roma.  E ve  n’era  bisogno, 
imperocché  le  lettere  di  qualche  ministro  infe- 
riore e , per  avventura , mal  informato  dagli 
emuli,  non  andarono  io  quel  tempo  così  pro- 
pizie all’  arcivescovo  (a). 

Tuttavia  gli  spagnuoli  non  a1  appagavano  an 
cora:  c v’ebbe  qualche  susurro,  che  fossero 
in  ciò  fomentati  dal  conte  di  Luna.  Il  che  a- 
scrive  vasi  ad  nn  pai  titolar  sentimento  che,  se- 
condo gli  avvisi  del  nunzio  Crivelli,  era  nei 
principali  ministri  della  Corte  di  Spagna  (3), 
esser  bene  di  prolungar  il  Concilio,  durante  il 
quale  tra  per  tema,  e per  aspettazione  gli  ere- 
tici sarebbono  rimasti  quieti  : laddove  o il  so- 
spenderlo, o il  romperlo,  o il  terminarlo  gli 
arebbe  ugualmente  o eccitati  o sfrenati  a nuo- 
vo furore.  Or  questo  senso  della  Corte  spagntio- 
la  notificato  a’ presidenti  gli  afflisse  fuor  di  mi- 
sura, facendogli  quasi  disperar  di  buon  fine 
per  quanto  s’affaticassero,  mentre  per  converso 
i prelati  del  re,  molti  per  numero  , c grandi 
per  autorità,  cercassero  ad  arte  d’ intrecciar 
sempre  novelli  nodi,  de’  quali  non  mancava 
mai  la  comodità  in  materie  di  lor  natura  tanto 
intricate.  Perciò  ed  essi  scrissero  al  nunzio  molte 
ragioni,  aftin  di  rimuovere  i ministri  regi  da 
quel  pensiero,  e pregarono  il  papa  a impie- 
garvi tutto  il  calore  de' suoi  uffici,  mostrando 
al  re  il  gran  danno  di  tante  Chiese  per  la  diu- 
turna essenza  de1  vescovi,  onde  il  Sinodo  con- 
vocato per  ristorare  la  disciplina,  veniva  a di- 
struggerla, lo  scandalo  de’ cattolici,  e ’l  trionfo 
degli  ereliei  per  le  dissensioni  de' Padri,  al  che 
Punirò  rimedio  era  il  farne  tosto  veder  al  mon- 
do la  concordia,  c sopra  ogni  cosa  il  pericolo 
che  tali  dissensioni  non  partorissero  qualche 
mostro  di  scisma. 

Il  papa  non  tralasciando  i predetti  uffici,  fa- 
ceva tra  tanto  studiar  con  somma  cura  la  for- 
ma inviatagli  da’  legati.  Perciocché,  quantun- 
que più  gli  piacesse  che  si  ommettcssero  quelle 
importune  controversie,  non  voleva  però  tras- 
curar le  diligenze  per  (piando  pur  si  fosse  vo- 
luto proceder  alle  diftinizioni,  c mostrarsi  scio- 
peralo e mancante  al  debito  suo.  Ma  la  gra- 

(l) Lettera  de' legali  a)  cardinale  Borromeo  il  l5  di  ta- 
glio i563. 

(a)  \ .uie  urinare  specialnu-nle  il  i)  di  taglio  del  Visconti. 

(3}  Lettera  de' Irriti  al  card.  Borromeo  PS  c la  di  lu- 
glu»  IÒ63,  ed  alti  del  vescovo  di  Salamanca,  ne1  quali  ti  rac- 
contano molte  delle  cose  da  narrarsi  fino  alla  sessione. 


vita  della  materia  con  la  molliti  Indine  dc’con- 
sultori  non  permise  quella  prestezza  ohe  s’era 
sperata  in  Roma,  e clic  ricercava  1’  affare  in 
Trento  (t). 

in  ultimo  affin  d’  operare  ron  maggior  di- 
gnità, il  giorno  quarto  di  loglio  convocò  di- 
nanzi a sé  i cardinali  deputati  (a',  e volle  in- 
tendere il  voto  di  ciascheduno;  e poi  mandò 
il  tutto  a’iegati  per  un  corriere.  Avca  chiamato 
il  papa  in  qncl  parlamento  ancor  Francesco 
Vargas,  oratore  spagnuolo  , del  quale  per  lun- 
go tempo  s’  era  egli  dichiarato  sì  mal  soddis- 
fatto e disconfidente  come  in  quest’  opera  a’  è 
veduto  più  volte  : e fin  avanti  all’aprizione  del 
Sinodo,  mandando  al  re  Filippo  il  conte  Broc- 
cardo  per  molli  gravissimi  affari,  in  piè  dell'i- 
struzione gli  avca  commesso  (3),  che  ist  mtissi- 
raamente  chiedesse  la  mutazron  dell’  ambpseia- 
dore  in  altra  qual  che  fosse  persona.  Ma  que- 
sti altrettanto  s’  era  ingegnato  sempre  di  gua- 
dagnarsi il  pontefice:  onde  l’io  di  ciò  accorto, 
si  persuase,  che  ’l  Vargas  preso  allora  da  un 
tanto  segno  di  confidenza  c di  stima,  non  areb- 
be lasciata  fuggir  l’opportunità  di  farsene  co- 
noscer degno  per  altre  future  occorrenze,  e che 
col  suo  volo  avrebbe  potuto  aggiungner  gran 
peso  alla  causa  della  Sede  apostolica  presso  i 
prelati  spagnuoli.  E nel  rimanente  appariva  egli 
ben  capace  di  quella  consultazione,  come  colui 
che  portato  a si  nobil  grado  più  dalle  lettere 
che  da'  natali,  mostrava  ancor  zelo  non  infe- 
riore alla  sua  dottrina  e alla  pietà  del  suo  prin- 
cipe. Ed  in  corrispondenza  di  queste  sue  doli 
recò  egli  un  voto  non  meno  erudito  che  pio  a 
favore  dell’  autorità  pontificia:  il  quale  fu  po- 
scia da  lui  dato  alle  stampe.  E perocché  la  lun- 
ghezza del  componimento  non  permise  il  man- 
darne ricopiato  con  quel  corriere  più  che  il 
sommario,  volle  il  papa  spedir  il  di  appresso 
un  altro  corriere  a~po»ta  che  ne  portasse  l’in- 
tero, sì  per  usargli  gratitudine  con  questa  ono- 
ranza, si  per  cavarne  a tempo  il  profitto  spe- 
rato co’  vescovi  spagnuoli.  Ma  come  tutto  ciò 
che  fu  divisato  da  Pio  in  riparo  a’  tumulti  so- 
pra la  precedenza,  non  riuscì  di  verun  effetto, 
perchè  già  erasi  prima  1*  a Ilare  composto  in 
Trento,  che  posto  a consiglio  in  Roma  , così 
tutti  questi  Voti  trovarono  già  concordale  le 
differenze  della  dottrina  (4). 

Avevano  i presidenti  continuate  sempre  1* in- 
dustrie per  terminar  le  contenzioni  senza  de- 
risioni (5),  sì  perché  in  ciò  concorrevano  oltre 
al  Papa  c agl’  imperiali  anche  il  Cardinal  di 
Lorcno,  si  perché  1*  uomo  tenendo  1*  origine 
dal  nulla,  suole  aver  non  so  che  più  d*  agevo- 
lezza a quella  sorte  d’operazione  che  più  s’ap- 
prossima al  nulla.  Onde  raccolta  a’  selle  di 

(l)  Leltrrc  del  card.  Borromeo  a'  legali  il  3o  di  giugno,  e 
il  3 di  luglio  1563. 

(a)  Appare  nel  libro  iLimpalo  dal  Vargas. 

(3)  L'istruzione  sla  nella  nominala  libreria  del  duca  d>Ur- 
bino. 

(4)  Appare  da  una  de'1  legali  al  card.  Borromeo  il  12  di 

loglio  i:>l>3. 

(.*»)  Lettera  de1  legali  al  dello  cardinale  il  5 di  luglio 

1563. 
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luglio  nna  speciale  adunanza  coll'  interveni- 
nrnlo  dei  due  cardinali  e di  trenta  prelati  dei 
più  illustri  fra  tutte  te  nazioni  (i),  fìnalmcnte 
dopo  cinque  ore  d'  esame,  misto,  come  suol 
avvenire,  di  varj  contrasti,  fu  statuito  il  de- 
creto della  residenza  (q),  non  quello  formato 
dal  Lorenese,  ma  I’  apparecchiato  già  dal  car- 
dinale di  Mantova  con  leggiere  emendazioni: 
ed  insieme  tutta  la  materia  dell 'Ordine.  In  al- 
cune lettere  del  Visconti  al  Cardinal  Borro- 
meo (3),  si  contiene,  eh1 * 3 4 5  essendosi  detti  i voti 
da  ciascheduno  in  quell’assemblea,  e non  con- 
cordandosi nel  sesto  canone,  il  Cardinal  di  Loreno 
propose  nna  forma  diversa  dalle  precedenti,  la 
qual  fu  ricevuta  : e che  una  tal  forma  non  fu 
esposta  in  pubblico  dal  suo  autore  prima  che 
egli  per  mezzo  del  vescovo  di  Brescia  non  l’a- 
vesse comunicata  privativamente  col  Guerrero 
e con  l’Aiata  principali  degli  spagnuoli,  e risa- 
putone il  loro  consentimento.  Ma  perchè  il  Vi- 
sconti non  trovossi  in  quella  congrega,  e i le- 
gati fra  le  molte  commendazioni  del  cardinale 
non  gli  ascrivono  l’invenzione  di  quella  forma, 
anzi  piuttosto  nc  attribuiscono  il  pregio  all'ar- 
civescovo d’Otranto,  io  lo  narro  con  incertez- 
za. Questo  giorno  settimo  riuscì  critico  felice- 
mente del  nono:  imperocché  essendosi  poi  te- 
nuta a*  nove  di  luglio  la  congregazione  gene- 
rale (4).  successe  di  raccorrc  dugenlo  ventisette 
voti  sopra  1’  una  e l’altra  materia,  e di  stabi- 
lirle ammendue  con  ordinarvi  picciole  varia- 
zioni dalla  maniera  divisata  : delle  quali  va- 
riazioni fu  imposta  I’  opera  al  Marino  e al 
Foscarario  fra’ teologi,  al  Castagna  e al  Pa- 
lecito  fra*  canonisti  (5).  E quella  spedizione 
appena  sperata  innanzi , rieonobbesi  in  pri- 
mo luogo  dalla  temperanza  del  cardinale  di 
Loreno  io  dire  (contra  il  costume)  con  somma 
brevità  il  suo  voto  : la  quale,  come  suol  avve- 
nire a*  grandi  ed  a’  primi , fu  imitata  dagli 
altri.  Gli  spagnuoli  tuttavia  non  ristavano  di 
puguare  affinchè  s’  esprimesse  nel  sesto  cano- 
ne : che  i vescovi  erano  istituiti  da  Cristo,  o, 
per  istituzione  di  Cristo  : e non  generalmente 
come  si  dice  nel  canone  : per  rrrdùiation  di- 
vina: il  che  poteva  intendersi  della  provviden- 
za comune  verso  tutte  le  cose.  Tanto  che  il 
Guerrero  e l’Aiala,  i quali  nel  convento  parti- 
colare avevano  consentito  agli  altri,  allora  vi 
dissentirono.  Ma  fra  essi  e tutti  coloro  che  vi 
desideravano  mutamento,  il  numero  de’ con 
traddittori  passò  di  poco  la  quinta  parte:  ti  clic 
rimasero  invalidi  per  contrastare,  non  che  per 
vincere.  I legati  presero  quindi  viva  speranza 
non  aolo  di  celebrar  la  sessione  il  prescritto 
giorno,  ma  di  terminar  il  Concilio  iu  tutto  no- 

(l)  Lettera  de*  legali  al  cardinale  Borromeo  l'8  di  lo- 
glio *563. 

(a)  Appare  dalle  lettere  del  Visconti  il  9 eia  di  ta- 
llio *563. 

(3)  Il  9 di  loglio  *563,  • in  altre  ine  scrittore  appresso. 

(4)  Lettera  de'  legali  al  card.  Borromeo  il  la  di  luglio  c 
diano  sotto  il  9 di  loglio  *563. 

(5)  Tolto  sia  in  lettere  del  Visconti  • dell' arcivescovo  di 
Zara  il  la  di  loglio  *563. 

S-ALLAVICISO  VOL.  Il 


n vembre  (1),  se  non  quanto  il  Cardinal  Moronc 
riseppe  in  profondo  segreto  da  un  uomo  gran- 
de ed  autorevole,  che  il  conte  di  Luna  faceva 
opera  d’impedir  la  sessione,  avvisandosi  (come 
sempre  a’  gran  ministri  arriva  l’odore  de’ gran 
! trattali)  che  dopo  quella  non  s'avessc  a far  al- 
tro clic  mandar  Legalo  in  Francia  il  Cardinal  di 
Loreno  per  assettar  le  cose  di  quel  reame.  Cer- 
|j  to  è,  clic  quel  cardinale  porloasi  nella  già  detta 
funzione  con  tanto  ardore  e valore,  che  i le- 
gati gli  attribuirono  le  prime  lodi  del  buon  sue- 
| cesso.  Il  Gualtieri  significò  (1),  che  posti  i fre- 

Ìsehi  disturbi  co’francesi,  conferì  molto  a ricu- 
perarli il  ritorno  appunto  dianzi  seguito  del 
Saracinelli  suo  segretario,  con  risposta  del  pon- 
! tefire  favorevoli  o all’  invenzione  del  Ferier, 
o ad  un’  altra  del  Lorrnrsc:  la  qual  era  che 
| celebratasi  quella  sessione,  il  resto  delle  ma- 
1 terie  si  spedisse  brevissimamente  (3) , rispon- 
1 dendo  tutti  i Padri  alle  proposte  che  rimane- 
vano, rolla  semplice  parola,  piace , o non  piace t 
benché  Iddio  volle  poi,  clic  il  Concilio  si  ter- 
minasse con  più  onorevol  maniera  di  questa, 
in  cui  discendeva  allora  il  pontefice  per  dub- 
bio prudente  di  maggior  inale. 

11  di  appresso  alla  narrata  congrrgazion  ge- 
nerale se  ne  fere  un’  altra  sopra  gli  abusi  (4), 
recitandosi  quivi  le  lettere  della  governatrice 
di  Fiandra:  nelle  quali  scriven  di  mandar  i ve- 
scovi e teologi  prenominati  (5),  e scusavasi  da 
più  copiosa  messionc  per  la  necessità  di  custo- 
dir le  Chiese  dal  pericolo  dell’  eresie.  E nrl 
giorno  de’ dodici  si  finiroo  di  stabilir  i decreti 
anche  intorno  alla  suddetta  materia  (6).  Il  car- 
dinale di  Loreno  fu  autore  in  quel  giorno,  che 
nell’ obbligazione  di  risedere  a’ vescovi  si  com- 
prendessero nominatamente  i cardinali  (9).  Il 
che  fini  due  gravi  liti  ad  un  tempo,  operando 
per  una  parte,  eh’  essi  per  innanzi  non  potes- 
sero allegar  1’  esenzione  col  titolo  dell*  assi- 
stenza debita  in  Roma,  e per  altra,  che  il  me- 
desimo titolo  non  fosse  più  loro  opposto  quasi 
ad  incapaci  di  Chiese.  Trattossi  ancora  in  quel 
tempo  di  statuire,  eh’  essendo  il  senato  cardi- 
nalizio composto  di  vescovi,  preti,  e diaconi, 
1’  età  richiesta  a ciascuno  di  questi  Ordini  ne- 
gli altri,  fosse  altresi  necessaria  per  chi  venis- 
se assunto  ili  tal  grado  al  cardinalato,  coin’e- 
rasi  convenuto  ne'  capitoli  dell’  ultimo  concla- 
ve (8).  Ma  ciò  finalmente  non  piacque,  consi- 
derandosi che  tutti  i cardinali  son  consiglieri 
del  papa,  al  qual  ufficio  non  si  reputò  comu- 
nemente bastare  l'età  bastante  al  diaconato. 

(l)  Tulio  sta  nella  citala  lettera  de' legali  al  card.  Borro- 
meo il  12  di  luglio  *563. 

(a)  Lettera  del  Gualtieri  al  dello  cardinale  P8  di  lo- 
glio *563. 

(3)  Sla  espresso  io  una  del  card.  Boi  romeo  «|  Moronc 
il  6 di  taglio  *563. 

(4)  Il  diario  il  io  di  loglio  l563. 

(5)  La  lettera  è tra  le  scnllore  appresto  al  diario. 

(6)  Intiera  de' legati  al  card.  Borromeo  il  12  di  taglio,  e 
alti  del  Palcotlo. 

(7)  Lettere  del  Visconti  il  12  di  luglio,  e de' legati  il  12 
e 1j  di  luglio  1.063. 

(8)  Capitolo  4 del  conclave  innanxi  sii'  clexiooe  di  Pio  1 V. 
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Mentre  per  opn1 * 3  «diro  lato  il  negozio  proce* 
drva  con  limi  a prosperità,  il  timor  do’  legali 
per  la  parte  dell'  oratore  spaglinolo  non  riuscì 
sano  (i).  QumkT  issi  erano  su  'I  chiuder  le 
lettere  annnnzialrici  a Roma  del  buon  aucce», 
so,  ricevettero  questa  ambasciata  dal  conte: 
rlie  ogni  sua  opera  era  alata  indarno  per  ri* 
durre  i prelati  apagnuoli  a concorrere,  quando 
non  ai  diffinirsc  ciò  che  desideravano  intorno 
all’  istituzione  de'vcscovi  : onde  credea  che  non 
si  potrebbe  celebrar  la  sessione  , perocché  il 
farla  d'altro  modo  era  di  gran  pregiudino  non 
sedo  a que’  Padri,  ina  insieme  a tutto  il  regno 
di  Spagna,  procedendosi  ad  un  atto  si  pende* 
roso  con  ripugnanza  di  quell'  intera  nazione. 
(Questo  però  non  fere  i legali  ritirarsi  dall'im- 
presa, ma  prepararsi  alla  conlesa,  parendo  as- 
sai fuor  di  ragione,  che  que'  pochi  prelati  s’ar- 
rogassero non  sol  d'impedire  che  si  diffìnissc 
il  voluto  dagli  altri,  ma  (ciocché  unicamente 
odor  si  trattava)  d’  impedir  la  sessione  se  non 
diffiniva  il  voluto  da  loro.  Dunque  non  perdo* 
nandù  a fatica  ne  d’animo  né  di  corpo  in  dia* 
porre  le  co»e  all’  elfcllo,  il  giorno  decimoquar* 

10  di  luglio  convocarono  la  generale  assemblea 
per  dar  I’ ultima  disposizione  alla  crastina  so- 
lennità (a).  E benché  gli  spaglinoli  avessero 
sparso,  che  ove  non  si  dirhiarassc  quel  dogma, 
o prolestcrebbono,  o farebhono  una  compari- 
zione nella  sessione  per  loro  di-carico,  tutta- 
via i legati  andarono  con  gran  fidanza  per  la 
conrordia  degli  altri.  Nel  proferir  le  sentenze 
gli  spsgnuoli  furono  immobili,  toltone  Antonio 
Agostino,  il  qual  disse,  che  accettava  il  sesto 
canone  per  consentire  alla  maggior  parte,  e per 
non  ostare  al  buon  progresso  del  Sinodo,  quan* 
tiinque  verso  di  sé  non  gli  piacesse.  Sei  vescovi 
di  Chiese  fuori  di  Spagna  concorsero  con  gli 
«pagnuoli,  Giacomo  Giberto  N'oguera  di  nazio- 
ne spagli  nolo  vescovo  d’  AlifTe,  il  vescovo  di 
Ycidun  francese,  c degl'  italiani  Carlo  Bovio 
vescovo  d’  Ostini  in  Francia,  Giannamlrca  Bel- 
luino di  quella  Massa  propinqua  a Napoli,  che 
latinamente  chiamasi  Massalubra , Fabio  Mirto 
napoletano  di  Caiazzo,  Gabriele  del  Monte  di 
lesi. 

Non  erano  contenti  i legati  , benché  preve- 
dessero certamente  il  successo  della  sessione  , 
parendo  loro  clic  il  dissenso  di  nazione  si  ri- 
guardevole per  grandezza,  per  pietà,  c per  dot- 
trina, scemerebbe  assai  d’onore  al  Sinodo  c a 
quei  decreti  Onde  specialmente  il  Cardinal  Mo- 
rirne usò  nella  congregazione  pubblica,  cd  indi 
in  privalo  i più  studiosi  uflìrj  col  conte,  affin- 
ch'egli  adoperasse  ogni  diligenza  per  acquistar 
al  Concilio  c a sé  medesimo  la  corona  della 
concordia  (3).  Né  i conforti  andarono  in  vano. 

11  conte,  ch’era  buon  cavaliere  c per  natura  c 
per  religione,  vide  quanto  ciò  conferisse  al  prò 
della  Chiesa  , e tanto  ripregò  i suoi  vescovi , 

(I)  Altra  letta»  de’ legati  al  cjiJ.  Bortomro  il  la  di  ta- 

llio »563. 

(3)  lontra  de*  ledati  si  detto  cardinale  il  l5  di  lo- 
gli* i563. 

(3)  Ulim  citale  de’  legali  s del  Visconti. 


clic  piegolli  : sicché  quando  i legali  stavano 
per  andare  a corcarsi,  ricevellcro  da  lui  si  bra- 
mala novella,  <hr  fu  perforo  gran  condimento 
di  riposo  al  breve  sonno  di  quella  notte,  fio- 
rili* l’alba  gli  chiamò  alla  funzione,  parto  di 
si  diuturne  ed  universali  fatiche,  oggetto  di  si 
varie  or  accese , or  rattiepidite  , cd  or  gelale 
speranze. 

CAPO  XII 

Sciatone  ventesima  terza.  Previ  de*  legali , facoltà 
degli  orateti,  e altre  lette' e de’  principi  quivi 
lette.  Decreti  proposti  e in  dichiarazione  della 
Jede,  e in  riforniamone  degli  alitisi.  Appro- 
vamento  coti  picciola  contraddizione  e di  po- 
chi. Futura  sessione  intimata  pe  sedici  di 
settembre. 

Celebrò  quella  mattina  un  francese,  che  fu 
il  vescovo  di  Parigi,  ed  orò  uno  spngnuolo  che 
fu  il  vescovo  d’Aliffc  (t):  del  quale  si  dolsero 
poscia  co’  legati  i francesi  e i veneti  (a) , fa- 
cendo istanza  clic  l’ orazione  non  fosse  riposta 
negli  alti,  porcile  aven  nominalo  il  re  di  Spa- 
gna prima  clic  quel  di  Francia,  e’1  duca  di 
Savoia  prima  che  la  signoria  di  Venezia.  Ma 
siccome  sapevasi  clic  ’l  dicitore  non  aveva  ciò 
fallo  né  per  noine  né  per  ordine  pubblico  quel 
lamento  bastò  di  risentimento.  Supplì  all’  uffi- 
cio di  segretario  il  vescovo  di  Castellano!»  per 
la  durante  infermità  del  Massarelli,  come  avea 
fatto  altre  volte.  Egli  lesse  I brevi  del  ponle- 
fice  in  deputazione  de'  novelli  due  legati,  le  fa- 
coltà degli  ambasciadori,  c altre  lettere  di  prin- 
cipi venule  al  Concilio  dopo  l’ultima  sessione 
secondo  l'antichità  della  giunta.  Non  però  fu- 
rono recitate  quelle  che  portava  l’orator  di 
Malta  , per  non  essersi  ancora  ben  accordalo 
co’ patriarchi  il  suo  luogo.  La  prima  dunque  fu 
del  re  di  Polonia  , c la  seconda  del  duca  di 
Savoia  per  l’ ambascerie  de’vcscovi  di  Prcmi- 
silia  e d’Ago-ta,  la  terza  della  reina  di  Scozia, 
la  quarta  del  re  di  Spagna  per  la  legazione  del 
conte  di  Luna:  il  quale  c i francesi  interven- 
nero quietamente  (3),  continuandosi  quel  che 
s’era  osservato  il  giorno  di  s.  Pietro.  Appresso 
a ciò  il  vescovo  celebrante  ascese  in  pulpito, 
e recitò  la  dottrina  c i canoni  apparecchiati 
nella  materia  dell*  Oidinc  , la  cui  sostanza 
fu  tale: 

l.  Il  sacrificio  e'I  sacerdozio  esser  ti  con- 
giunti per  ordinazione  divina , che  antendue 
furono  in  ogni  legge.  Avendo  però  nel  nuovo 
testamento  la  Chiesa  ricevuto  per  istituzione 
del  Signore  il  sacrifìcio  visibile  dell' eucaristia, 
convenir  confessare , che  in  lei  è un  nuovo  vi- 
sibile ed  esterno  sacerdozio , nel  quale  il  vec- 

(l)  Tulio  sia  ne)  d-ario  il  i5  di  loglio  l563,  negli  alti 
dii  Pali-olio  e di  Mitrilo,  e in  una  lederà  rollo  il  l5  di  lu- 
glio dell'  attiveremo  di  Zara. 

(a)  Strillili  a del  Yixonti  al  card.  Bui  romeo  il  di  lu- 

glio I ùtili. 

(3;  Sia  orila  Ir  Itera  de1  Irgli-  al  cardimi  Boi  romeo  il  i5 

di  loglio  i563. 
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chù)  è trasferito.  Insegnar  La  Scrittura  e la 
perpetua  tradizione , che  questo  sacerdozio  fu 
istituito  da  Cristo , e che  agli  apostoli  e a ’ lor 
successori  nel  sacerdozio  fu  data  podestà  di 
consacrare,  tf  offerire,  e di  ministrare  il  corpo 
e 7 sangue,  di  rimettere  e.  di  ritenere  i peccati. 

2.  Essendo  il  ministerio  tf  un  tanto  sacerdo- 
zio cosa  divina , essere  stalo  convenevole  affin- 
chè più  degnamente  e con  maggior  venerazione 
si  potesse  esercitare,  che  nella  Chiesa  con  or- 
dinatissima disposizione  fossero  più  e diversi 
ordini  di  ministri,  i quali  per  ufficio  servissero 
al  sacerdozio , e distribuiti  in  modo  che  i se- 
gnati Con  la  tonsura  chericale  ascendessero  per 
& Ordini  minori  a ’ maggiori  : imperocché  le 
sttcre  lettere  non  solo  de’ sacerdoti,  ma  de* dia- 
coni fanno  aperta  menz  ione  , insegnando  ciò 
che  massimamente  si  debba  attendere  nell*  or- 
dinazione loro , e ritrovami  fin  dal  principio 
della  Chiesa  i nomi  e i ministerj  degli  Ordini 
seguenti,  cioè  di  suddiaconi,  accoliti , esorcisti, 
lattari , ed  ostar] , quantunque  non  in  grado 
eguale:  imperocché  il  suddiaconato  ri  pomi  tra 
i maggiori  Ordini  da’  Padri  e da'  Condì j , nei 
quali  frequentisi  imamente  parlasi  ancora  degli 
altri.  . * 

3.  Provarsi  col? autorità  delV apostolo  nella  se- 
conda a Timoteo , che  il  sacerdozio  cagiona  la 
grazia,  ed  è con  verità  e propriamente  uno  dei 
sette  sacramenti. 

4.  Imprimersi  per  esso  il  carattere  indeUbi* 
le  : e però  dannare  U Concilio  P opinion  di 
Coloro  i quali  dicono ch’egli  sia  una  podestà 
a tempo , e che  il  sacerdote  possa  tornar  laico 
se  cessa  d’ amministrar  la  divina  parola.  Quelli 
che  affermano , tutti  i cristiani  di  pari  esser 
sacerdoti,  confonder  la  gerarchia  ecclesiastica , 
come  se  contro  a Paolo  affermassero  t tutti  es- 
ser apostoli,  tulli  profeti,  tulli  evangelisti,  tutti 
pastori,  tutti  dottori.  Oltre  agli  altri  gradi  ap- 
partenere principalmente  a quest’ordine  gerar- 
chico 1 vescovi,  i quali  succedettero  agli  apo- 
stoli, e sono  posti,  come  dice  san  Paolo,  a reg- 
ger la  Chiesa  di  Dio.  Esser  i vescovi  superiori 
a* preti,  dar  essi  il  sacramento  della  conferma- 
zione, ordinar  i ministri  della  Chiesa , ed  aver 
podestà  di  molte  altre  funzioni  negate  agli  Or- 
dini inferiori.  Non  richiedersi  al  valore  di  tali 
Ordini  o consenso,  o autorità,  o vocazione  del 
popolo , ami  quelli  che  solo  dal  popolo  e dalla 
podestà  secolare  sono  chiamati  e istituiti , o che  \ 
per  temerità  propria  vi  ascendono , come  non  j 
entrali  per  la  porta , non  doversi  riputare  mi-  | 
nistri  della  Chiesa , ma  funtori  e ludi-ani. 

A questa  dottrina  seguivano  otto  canoni  per 
dannar  le  opposte  eresie,  e di  più  tic!  quinto 
si  condannavano  i disprczzatori  della  sacra  un- 
zione e dcll'altre  cerimonie,  quasi  clic  fossero 
o perniziosc  o superflue. 

11  sesto,  il  settimo,  e l'ultimo,  sopra  i quali 
tanto  crasi  litigato,  furon  tali  : 

Scomunicarsi  chi  dicesse  : 

Che  nella  Chiesa  cattolica  non  abbia  gerar- 
chia istituita  per  ordinazione  divina , la  qual 
na  composta  di  vescovi,  preti  e ministri. 

Che  i vescovi  non  sieno  superiori  a’  preti,  o 
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non  abbiano  podestà  di  confermare  e d’ordina- 
re, o questa  esser  comune  a’ preti,  o gli  Ordini 
da  loro  dati  senza  il  consenso  a senza  la  vo- 
cazione del  popolo  e della  podestà  secolare  es- 
ser nulli,  o coloro  che  non  sono  secondo  il 
rito  ordinati,  o mandati  da  ecclesiastica  e ca- 
nonica podestà , ma  vengono  altronde , esser 
ministri  legittimi  del  Verbo  e de’  sacramenti. 

Che  i vescovi  assunti  dal  t'ornano  pontefice 
non  sieno  vescovi , ma  finzione  umana. 

Con  questi  due  ultimi  canoni,  per  l’un  lato 
s'erano  esclusi  dallo  stuolo  di  veri  vescovi  uun 
tutti  quelli  che  non  sono  creati  dal  papa,  ma, 
da  ecclesiastica  e canonica  podestà  ; per  I’  al- 
tro s’era  stabilita  l'autorità  del  papa  a crear 
legittimi  vescovi. 

A' recitati  decreti  risposero  tutti  con  la  sem- 
plice parola,  piace , toltine  sei  ebe  aggiunsero 
qualche  cosa. 

Fra  questi  l’Aiala  vescovo  di  Segovia  disse, 
piacergli  il  sesto  o l’ottavo  canone  sotto  spe- 
ranza di  futura  dichiarasene.  Similmente  parlò 
quel  di  Guadix,  desiderando  oltre  a ciò  il  ti- 
tolo tante  volle  da  lui  richiesto : Concilio  rap- 
presentante la  Chiesa  universale.  Il  Bovio  ve- 
scovo d*  Ostun  consentì  sotto  speranza  di  mi- 
glior dichiarazione  nel  canoue  sesto.  A IT  incon- 
tro il  Faccheuclti  di  Nicastro  rispose , che 
quando  si  dichiarassero  que*  due  canoni,  si  do- 
vesse dichiarare  anche  il  quarto  ca|>o  della 
dottrina:  ov’cgli  intendea  che  dovesse  esplicarsi 
l'autorità  del  sommo  pontefice.  Il  Campeggi  di 
Feltro  affermò  di  non  aver  udito  perfettamen- 
te, cd  essergli  paruti  sentire  nel  settimo  ca- 
none e nella  dottrina  corrispondente  a quello 
alcuni  variamenti  dopo  Tultima  deliberazione  ; 
però  chieder  egli  tutto  quel  giorno  di  tempo 
| a fiu  di  rispondere  con  verità  e dignità.  Anche 
Domenico  Casablanca  spaglinolo  domenicano  , 

|j  vescovo  di  Vico  nel  reame  di  Napoli,  approvò 
j sotto  speranza  di  futura  dichiarazione. 

Quindi  passoni  a proporre  il  decreto  sopra 
: la  residenza,  nel  «piale  dicevasi: 

Cli ' essendo  comandato  con  precetto  divino  a 
[ chi  lieti  cura  d ’ anime  il  conoscer  le  sue  pe- 
| corrile,  il  sacrificare  per  loro,  il  pascerle  con 
j la  predicazione , co’  sacramenti , e coll’  esempio, 
l’aver  patema  cura  de’  poveri  e dell’  altre  per- 
sone miserabili,  e V attendere  ad  altri  u/fief 
pastorali,  1 quali  non  possono  adempiersi  da 
chi  al  suo  gregge  non  veglia  ed  assiste  ( sopra 
questa  parola  era  stato  lungo  contrasto,  pa- 
rendo a’ contraddittori  oh’  ella  quivi  dichiarasse 
personal  residenza  imposta  da  Dio),  ma  l*  ab- 
bandona a guisa  di  mercenario,  il  Concilio 
gli  ammoniva  e gli  esortava , che  ricordevoli 
de’ precetti  divini,  in  giudicio  e in  verità  pa- 
scettero e reggaselo  il  gregge.  Ed  affinchè  i 
decreti  fatti  dal  Sinodo  altre  volte  non  si  tor- 
cessero a sensi  alieni  dalla  sua  mente,  quasi 
f osse  lecito  a vosco  vi  star  lontani  dalle  Chiese 
per  cinque  mesi  continui,  insistendosi  in  quel - 
lì,  si  du  hi  arar  a,  che  tutti  coloro,  eziandio  car- 
dinali, i quoti  sotto  qualunque  nome  erano 
preposti  a Chiese  cattedrali,  ave. ino  obbligazione 
di  risedervi  pei  tonalmente , nè  potevano  starne 
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lungi  * salvo  ne’  seguenti  modi,  inchiedendo  la - f 
lora  la  carità  cristiana,  la  necessità  stringente 
f ubbidienza  deh  ita , l'evidente  utilità  della  Chiesa 
o della  repubblica  ( quest'  ultima  parola  fu  po- 
sta ad  istanza  del  Cardinal  di  Loreno  (1)  in- 
tento a non  escludere  i vescovi  da' pubblici  uf- 
fici de’ regni),  V assentarsi  dal  vescovado , non 
si  potesse  ciò  sema  scritta  approvazione  di  tali 
cagioni  fatta  dal  papa  o dal  metropolitano  , e 
in  sua  lontananza  dal  più  antico  residente  suf 
Jraganco,  a cui  pur  toccasse  approvar  V assenza 
del  metropolitano  , salvo  quando  il  vescovo  si 
parte  per  ufftcj  della  repubblica  ingiunti  al 
suo  vescovado , i quali  per  esser  noiorj,  e ta- 
lora repentini , non  richiedono  altra  significa- 
zione al  metropolitano.  Indi  fosse  cura  del 
Concilio  provinciale  giudicar  sopra  le  licenze 
date  dal  Metropolitano  o dal  suffragamo , e 
sopra  V uso  di  tutte,  e punir  i trasgressori.  Che 
nell ’ assenza  * vescovi  provvedessero  alV  inden- 
nità del  gregge.  Che  non  si  riputando  assente 
secondo  i canoni  chi  si  parte  per  breve  tem- 
pot determinavasi  questo  spazio  in  agn’  anno  a 
due  o tre  mesi  al  più , o fusero  interrotti  o 
continui : ma  pur  ciò  si  facesse  per  cagione  I 
equa  e senza  ver  un  detrimento  del  popolo,  di 
che  s ’ incaricavano  le  lor  Coscienze.  Conforta- 
valisi  ed  ammonivansi  a non  dimorare  fuor  j 
della  Chiesa  cattedrale  V avvento,  la  quaresi- 
ma, e le  fette  di  natale,  di  risurrezione , di 
Pentecoste,  e del  Corpus  Domini,  ove  in  quel 
tempo  l*  ufficio  episcopale  non  gli  chiamasse  in 
altro  luogo  della  diocesi.  I violatori,  oltre  alle 
pene  già  statuite  e alla  colpa  mortale,  sapes- 
sero di  non  acquistar  a sè  per  quella  rata  di 
tempo  i frutti,  i quali  o da  loro , o cessando 
eusi , dal  superiore  dovessero  impiegarsi  o nella 
fabbrica , o in  sussidio  de*  poveri,  vietandosi  in 
ciò  qualunque  rimessione  o composizione. 

Tutto  questo  si  stendeva  a' curali  inferiori, 
acquali  fosse  disdetto  l’ assentarsi  se  non  con 
licenza  scritta  delP  ordinario,  e questa  si  desse 
gratuitamente , e non  per  oltre  a due  mesi  senza 
grave  cagione,  e frattanto  sostituissero  un  vi- 
cario idoneo  approvato  dal  vescovo,  con  la  do- 
vuta mercede.  Ancorché  i contumaci  Josser  ci- 
tati per  editto  e non  in  persona,  stesse  in  li- 
bertà dell * ordinario  il  procedere  a censure , a 
sequestri , a sottrazione  de* frutti,  ed  anche  a 
privazione , non  ostante  qual  si  fosse  immuni- 
tà,  privilegio , o consuetudine,  benché  più  an- 
tica et  ogni  memoria,  e non  sospendendosi  l'ef- 
fetto per  qualunque  appello  o inibizione  ezian- 
dio della  Corte  romana.  Tanto  il  predetto  de- 
creto fattosi  in  ciò  sotto  Paolo  Iti , quanto  il 
presente  si  pubblicassero  ne'  Sinodi  e diocesani 
e provinciali,  affinché  per  muna  ingiuria  dei 
tempi  andassero  in  dimenticanza. 

l)irlro  a ciò  fu  letto  il  decreto  dell' altre  ri- 
formazioni in  questa  contenenza: 

1.  (he  gli  eletti  a Chiese  cattedrali,  eziandio 
che  fissero  cardinali , se  Jra  tre  mesi  non  pi- 
gliassero la  consacrazione,  fosser  tenuti  a ven- 
der 1 /rutti,  se  rimanessero  negligenti  per  al- 

(,»)  Lederà  del  Visconti  il  la  di  luglio  l5G3 


trettanto  spazio,  fossero  isso  fatto  privali  delle 
Chiese.  La  consacrazione  facendosi  fuor  di  Ro- 
ma, si  celebrasse  nella  medesima  Chiesa  o prò- 
lància,  se  ciò  si  potesse  comodamente. 

a.  I vescovi  dessero  gli  ordini  per  sé  stessi 
e se  fossero  impediti  per  malattia , non  man- 
dassero 1 sudditi  ad  altro  vescovo  se  non  esa- 
minali e approvati. 

3.  Non  si  desse  la  prima  tonsura  agV  igno- 
ranti di  leggere,  di  scrivere,  o della  dottrina 
cristiana,  o a chi  si  potesse  credere  che  la  pi - 
gliasse  non  per  servire  a Dio,  ma  per  fraudi 
di  sottrarsi  al  giudicio  secolare. 

4-  Quelli  che  dovevano  esser  proposti  agli  Or- 
dini minori,  avessero  buona  testimonianza  dal 
parrocchiano  o dal  maestro  della  scuola  in  cui 
aveano  studiato  j e coloro  che  a ciascuno  degli 
Ordini  maggiori  dovtano  venir  assunti,  si  pre- 
sentassero un  mese  prima  al  vescovo,  il  quale 
commettesse  al  parrocchiano  o a chi  gli  piaces- 
se, che  pubblicato  il  desiderio  del  cherico  in 
chiesa,  facesse  inquisizione  sopra  V età,  i natali, 

1 costumi,  e ne  mandasse  a lui  la  testimonianza. 

5.  Nessun  chet'ico  potesse  aver  beneficio  prima 
di  quattordici  anni , ni  godesse  il  privilegio  del 
foro  se  o non  aveva  benefìcio , o non  portava  l a* 
bito  chericalc,  ed  insieme  se  non  serviva  a qual- 
che chiesa  per  ortiine  del  vescovo,  o se  non  di- 
morava in  qualche  seminario,  scuola , o univer- 
sità, come  in  via  agli  Ordini  maggiori.  Né  chetici 
ammogliali  s' osservasse  la  costituzione  di  Boni- 
fazio EHI,  purché  questi  portassero  V abito  s 

la  tonsura , e servissero  come  s*  é detto  ; nono- 
s tante  qual  si  fòsse  privilegio  e consuetudine 
eziandio  antecedente  ad  ogni  memoria. 

Indi  prescriveva»!  i tempi,  i luoghi,  e le 
solennità  dell’ Ordinazioni. 

6.  A ttiuno  fosse  lecito  il  ricever  gli  Ordii u 
da  altri  che  dal  proprio  vescovo , né  meno  ut 
virtù  di  special  rescritto,  senza  aver  dal  suo  or- 
dinario testimonianza  di  probità,  altramente  s 
V ordinatore  fosse  sospeso  per  un  anno  dall'  or- 
< linaie , e V ordinato  dall*  esercìzio  degli  Ordini 
ad  arbitrio  del  suo  ordinario. 

7.  Il  vescovo  non  potesse  ordinar  veruno  tuo 
..  famigliare  non  suddito,  se  e non  fosse  stato  seco 
per  tre  anni,  ed  esso  di  fatto  non  gli  desse  be- 
neficio. 

8.  Gli  abati,  quantunque  esenti,  non  potessero 
dentro  i confini  della  diocesi  episcopale  dar  4* 
tonsura  0 i minori  Ordini,  o lettere  dùnissorv, 
se  non  a * loro  religiosi.  E le  pene  già  statuite 
contro  chi  pigliasse  in  Sede  vacante  la  dimisso- 
ria  dal  capitolo,  si  stendessero  a chi  la  piglia*** 

‘ da  qualunque  altro  il  qual  succedesse  nella  gur 
risdizione  del  vescovo  in  luogo  del  capitolo. 

9.  I minori  si  dessero  solo  a chi  almeno  w* 
tendesse  la  lingua  latina,  e co * debiti  intervalli, 
quando  altro  in  ciò  al  vescovo  non  ftaresse.  Cia- 
scuno di  tali  ordinati  si  esercitasse  e nel  suo  uf- 
ficio e nella  chiesa  deputatagli,  se  non  abita*** 
altrove  per  cagion  di  studio.  Affiti  di  salire  dal- 

1 l*  un  (fidine  all ’ altro  fosse  necessario  il  pr°~ 
l gresso  della  pietà  e del  sapere.  Non  passaste  ai 
» maggiori  chi  non  desse  sjtfranza  di  convenevd 
! profili0  nella  dottrina,  né  senza  intervallo  a*1- 
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nuo  dall* ultimo  de* minori , salvo  se  il  vescoim  per 
utilità  della  Chiesa  non  giudicasse  diversamente. 

io.  Ninno  prendesse  il  suddiacono  prima  del • 
i anno  venie* imosecondo,  il  diaconato  prima  del 
ventesimo  terzo,  il  sacerdozio  prima  del  ventesimo 
quinto  : e lutto  ciò  avesse  luogo  ancora  ne’  re- 
golari. Seguivano  varie  ammonizioni  di  ciò  che 
tali  ordinati  debbono  fare. 

i i . Dopo  il  sutldiaconato  si  stesse  un  anno  a 
ricever  il  diaconato  , ove  al  vescovo  non  ftansse 
altro.  Niuno  prendesse  due  Ordini  sacri  in  un 
giorno. 

Succedevano  le  varie  doti  richieste  al  sacer- 
dozio, c specialmente  : 

la.  L’aver  preso  il  diaconato  un  anno  prima, 
se  per  utilità  e necessità  della  Chiesa  il  vescovo 
non  volesse  in  ciò  dispensare.  Procurasse  questi, 
che  i sacerdoti  celebrassero  alnten  le  domeniche 
e le  feste  soleiuù.  Potesse  dispensar  co * promossi , 
come  si  dice,  per  salto  ( cioè  ad  un  Ordine  su- 
periore senza  aver  preso  l’inferiore)  purché 
non  avessero  ministrato. 

1 3.  Benché  ciascun  sacerdote  riceva  nell * or- 
dinazione la  podestà  d*  assolvere,  niuno , quan- 
tunque regolare  , potesse  udir  le  confessioni  dei 
secolari,  eziandio  sacerdoti,  o esser  giudicato  atto 
a ciò,  se  non  avesse  o beneficio  jtarrocchiale , o 
V approvazione  del  vescovo  da  concedersi  senza 
prezzo. 

1 4-  Non  dovendosi  ordinare  alcuno  che  a giu- 
dicio  del  suo  vescovo  non  sia  utile  alla  Chiesa, 
il  Concilio  srguem/o  i vestigj  del  Sinodo  calce- 
donese  statuiva,  che  niuno  per  V avvenire  s‘  or- 
dinasse senza  esser  ascritto  a quella  chiesa  o a 
quel  luogo  pio  per  cui  necessità  o utilità  fosse 
assunto.  Ivi  esercitasse  le  sue  funzioni,  né  vagasse 
altrove  ; e lasciando  egli  quel  luogo  senza  saputa 
del  vescovo,  gli  fosse  interdetto  V uso  degli  Or- 
liteli. Niun  ciierico  pellegrino  fòsse  ammesso  ai 
minislerj  sacri  dagli  altri  vescovi  senza  lettere 
del  suo. 

15.  Per  riporre  in  uso  le  funzioni  de*  sacri 
Ordini  dal  diacono  sin  all*  ostiario,  usate  lode- 
lealmente  nella  Chiesa  fin  dall  età  degli  apostoli, 
e intermesse  per  alcun  tempo  in  molti  luoghi , 
si  che  dagli  eretici  non  fossero  beffeggiale  quasi 
oziose , il  Sinodo  comandava  che  tali  fuizioni 
non  ti  esercitassero  se  non  da’  costituiti  negli 
Ordini  corrispondenti  : ed  esortava  ed  im/wneva 
a tutti  i pittati,  che  nelle  Chiese  cattedrali,  col- 
legiali , e parrocchiali  delle  loro  diocesi , dove 
fosse  frequenza  di  pojtolo  e sufficienza  di  ren- 
dite, procurassero,  quanto  si  potesse  comodamen- 
te, di  ritornare  in  uso.  con  assegnar  a’  ministri 
qualche  mercede  o drll‘  entrate  et  alcun  semplice 
beneficio , o della  fabbrica,  e con  privarneli  ove 
fossero  negligenti.  Mancando  a * mìnisUtj  degli 
Ordini  minori  altri  durici , potessero  valersi  de- 
gli ammogliati , purché  non  bigami j e che  /tor- 
lassero  in  chiesa  V abito  e la  tonsusa. 

16.  Per  educazione  della  gioventù  ciascuna 
Chiesa  cattedrale  a misura  dell  entrale  e del  di- 
stretto fisse  tenuta  d‘  alimentare  in  un  semina- 
rio certo  numi  tv  di  giovanetti  o natii  della  città , 
o du  lia  diocesi,  o se  non  vi  fossero  questi,  almeno 
della  provincia , i quali  s istituissero  ivi  nella 


disciplina  ecclesiastica:  fosser  legittimi,  avessero 
almeno  dodici  anni , sapessero  competentemente 
leggere  e scrivere , e mostrassero  buotus  indole,  « 
volontà  di  continuare  ne * ministerj  della  Chiesa . 
Si  preferissero  i poveri  , senza  però  escludere  « 
ricchi , purché  questi  si  mantenessero  del  proprio. 
Subito  prendessero  ! abito  e la  tonsura  cherica- 
le,  imparassero  la  graniatica,  il  canto  e 7 conto 
ecclesiastico , e V altre  buone  arti  j e specialmente 
leggessero  i libri  sacri , e più  d’  altri  quelli  • 
quali  istruiscono  a * riti  della  Chiesa  e all ’ eser- 
cizio delle  confessioni.  Si  divisavano  molto  re- 
dole particolari,  e si  commetteva  a’ vescovi  cho 
facessero  tutto  ciò  col  consiglio  di  due  de’ più 
vecchi  e gravi  canonici  da  loro  eletti.  Ven- 
tiate in  alcuni  luoghi  già  destinate  al  mantelli - 
mento  di  tali  giovani , isso  fatto  appartenessero 
al  seminario  con  sottoposizione  alla  cura  del  ve- 
scovo. Ma  richiedendosi  oltre  a ciò  molte  spese 
per  la  fabbrica . pe‘  maestri,  e per  altro,  i ve- 
scovi vi  prevedessero  col  consiglio  di  due  cano- 
nici, V uno  eletto  da  loro,  V altro  dal  capitolo , 
e di  due  del  clero,  V uno  eletto  da  /oro,  /’  altro 
dal  clero  stesso  j e vi  facessero  concorrete  oltre 
alla  mensa  episcopale,  tutte  V entrate  ecclesiasti- 
che, e tutti  i benefici , quantunque  uniti  a luo- 
ghi esenti  e privilegiati  anche  trgnlari,  militari , 
e di  padronato  contenuti  nella  diocesi , e non 
meno  tutte  le  rendite  (V  abati,  e di  priori,  salvo 
quelle  d‘  altri  seminari  ( ove  lor  non  sopmbbon- 
(tasse  ) e quelle  di  religiosi  meiulicanti  e eie’  ca- 
valieri gerosolimitani , con  amplissima  (Irrogazione 
de * privilegi,  e con  facoltà  di  costrignrry  per  cen- 
sure, e per  invocazione  eziandio  del  braccio  se- 
colare. Se  di  poi  o per  unione  di  benefici , o per 
altra  via  il  seminario  rimanesse  o in  tutto  o in 
parte  dotato,  si  reintegrassero  da*  vescovi  i bene- 
fici della  detratta  porzione,  come  la  cosa  il  ri- 
chiedesse. Affine  di  minor  dispendio  i vescovi 
costrignesser  coloro  i quali  possedevano  scolaste- 
ria  o beneficio  a cui  ella  fosse  congiunta,  d’  in- 
segnar per  sé  medesimi  ne*  seminarj  quello  che 
a*  vescovi  paresse,  ove  fossero  idonei  ; e,  se  no, 
di  salariare  sostituti  idonei  approvati  dal  ve- 
scovo. E in  futuro  tali  prebende  non  si  dessero 
se  non  a idonei,  altramente  la  prov visione  fosse 
nulla.  Se  in  alcuna  provincia  le  Chiese  patissero 
tanta  inopia  che  in  ciascuna  non  si  potesse  fon- 
dar seminario,  il  Sinodo  provinciale  o il  Sinodo 
metropolitano  coi  due  più  antichi  suffragatici 
avesse  cura  d‘  istituire  uno  o più  seminarj  o 
nella  metropoli  o in  altra  Chiesa  più  comoda  di 
quella  provincia,  ciascun  de * quali  si  dotasse  coi 
frutti  di  due  o più  Chiese , e « giovani  di  qtulle 
vi  s*  allevassero.  Nelle  diocesi  ampie  ftoUsse  il 
vescovo  fondare  uno  o più  seminarj.  purché  di- 
pendenti in  tutto  da  quello  dilla  città.  Se  nel- 
V esecuzione  d'  alcune  delle  cose  predette  occor- 
resse difficoltà  per  cui  s*  imjtedisse  o si  turbasse 
Li  fondazione  de’  seminarj,  potesse  il  vescovo  con 
le  prenominate  persone,  o il  Sinodo  provinciale , 
secondo  il  costume  del  [toc se,  e la  qualità  delle 
Chiese  e de * brneficj,  moderare  o alterare  tali  or- 
dinazioni, e statuire  e provvedere  a tutto  ciò  che 
paresse  opportutw  al  profitto  de ’ semituuj.  Que- 
sta era  la  somma  delle  proposte  ii formazioni. 
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Il  decreto  della  residenza  fu  semplicemente 
approvato  da  tutti  (i),  salvo  da  undici  che  o 
l' approvarono  con  qualche  condizione,  o il  ri* 
provarono  in  qualche  parte.  Molli  di  questi 
mostraron  dubbio,  che  le  parole  dessero  aUac- 
co  d’ interpretarlo,  quasi  la  residenza  fosse  di- 
chiarata di  ragion  divina,  la  qual  diebiarazione 
a'  più  non  era  partito  che  si  facesse.  Al  Gual- 
tieri vescovo  di  Viterbo  il  decreto  sembrò  trop- 
po rigido  co’  minori  curati.  Francesco  Bianco 
•pagnuolo  vescovo  d’ Orarne,  rispose,  piacergli 
sotto  speransa  di  nuova  dichiarazione,  che  i 
cardinali  futuri  non  potessero  ricevere  vesco- 
vado. 11  vescovo  di  Guadix  non  consenti  alla 
libertà  dell’assenza  dal  vescovado  per  tre  me- 
si : e richiese  che  i cardinali  non  si  potessero 
eleggere  in  età  minore  di  quarant'  anni.  Teo- 
filo  Galoppo  vescovo  d’ Oppido  non  riputò 
convenevole,  che  all’assenza  per  necessaria  ca- 
gione si  richiedesse  licenza  del  papa  o del  me- 
tropolitano. Unico  fu  ad  impugnar  agramente 
il  decreto  Filippo  Maria  Campeggi  vescovo  di 
Feltro,  dando  una  cedola  ove  diceva:  parer  a 
sé  che  le  cose  diffìnitc  quivi  principalmente, 
fossero  piene  di  falsità,  e che  la  prima  parte 
ripugnasse  alla  seconda:  oltre  a ciò,  nou  essersi 
proceduto  secondo  il  rito  del  Concilio,  udendo 
prima  il  giudicio  de’  minori  teologi  : ond*  egli 
ai  protestava  di  contraddirvi  quanto  poteva,  si 
come  avea  fatto  per  l’ addietro,  pronto  nondi- 
meno di  rimettersi  o alla  ragione,  o alla  diffi- 
niaione  e confermazione  del  papa. 

Gli  altri  decreti  in  eracndazion  degli  abusi 
iuron  accettati  universalmente  col  mero,  piace, 
fuorché  da  sei  Padri  i quali  vi  desiderarono  o 
qualche  diebiarazione,  o qualche  picciolo  mu- 
tamento. 

Per  ultimo  fu  letta  Pintimszion  della  sessione 
futura  nel  giorno  decito  osculo  di  settembre,  per 
trattarvisi  intorno  a)  sacramento  del  matrimo- 
nio e ad  altri  dogmi  non  ancora  decisi,  ed  an- 
che intorno  alla  provvisione  de'  vescovadi  e di 
qualunque  maniera  di  bènefir),  e intorno  ad 
altri  capi  di  riformazione.  Ed  a ciò  tutti  as- 
sentirono. 

CAPO  XIII 

Esaminazione  di  vatj  racconti  fatti  dal  Soave, 
e di  varjj  discorsi  da  lui  portati  o come  pio- 
prj  o come  aluui  intorno  a * ricordati  suc- 
cessi, e principalmente  : se  la  tura  che  post 
il  papa  affinchè  noti  si  determinassero  senza 
concordia  gli  articoli  dibattuti,  fosse  in  suo 
J prò,  o più  veramente  in  suo  danno  e per 
solo  zelo  della  quiete  pubblica. 

Potrei  riprender  il  Soave  che  nella  relazione 
di  qncsti  successi  trascorra  in  silenzio  tanti  ac- 
cidenti memorabili,  e senza  la  cui  saputa  niente 
meglio  a’  intende  la  concatenazione  degli  altri, 
di  quel  che  a’  intenderebbe  un’  istoria  dipinta, 
se  varie  figure  di  luogo  in  luogo  ne  rimancsser 
velale.  Ma  parlando  ingenuamente,  uon  manca 


egli  in  ciò  più  di  quel  che  si  faccia  il  comun 
degl1  istorici , se  uon  quanto  o vanta  più  di 
loro  una  cognizione  intima  degli  arcani,  o tace 
alle  volte  per  passione  il  vero  a sé  non  ignoto. 
In  due  cose  è inescusabile:  nel  dire  ciò  che 
non  fu , o sia  in  lui  fidaoza  o finzione , e nel 
divisar  come  certe  le  cagioni  de’  fatti  non  solo 
senza  verità , ma  senza  similitudine  di  verità. 
Nella  qual  ultima  parte  nondimeno  può  meri- 
tar ringraziamento,  perchè  cosi  meno  inganna. 

10  sol  noterò  il  più  degno  di  nota. 

Dice,  che  l’accordo  fra  gli  ambaaciadori  dis- 
piacque a molti  dipendenti  dal  pontefice , e che 
arcano  cara  questa  occasione  per  interrompere 

11  Concilio.  Quali  erano  questi  dipendenti  dal 
pontefice?  forse  i legali?  chi  più  di  loro  tra- 
vagliò per  la  concordia?  potevano  mai  scriver 
con  più  cfGcacia  e con  più  libertà  per  muover 
il  papa  alla  rivocazion  del  comandamento?  pò- 
tevan  far  più  per  non  porlo  in  esecuzione;  fin 
disposti  a sospenderlo  d‘  autorità  propria  quan- 
tunque fosse  cosi  preciso,  e quantunque  due 
principali  di  essi  avessero  le  tor  famiglie  sud- 
dite al  re  di  Spagna?  Forse  il  Viacouti,  il  quale 
benobè  parimente  soggetto  a quel  re,  ne  scruno 
al  Cardinal  Borromeo  con  sensi  tanto  sinceri, 
quanto  ne’  registri  di  lui  ba  pur  veduto  il  Soa- 
ve? Forse  il  Gualtieri  che  non  dubitò  d’esporre 
al  medesimo  Cardinal  Borromeo  (i),  come  il 
Concilio  scandalezzavasi,  che  Jl  papa  con  quella 
commissione  sforzasse  i legati  ad  operare  can- 
tra coscienza,  e a fare  un  peccato  mortale? 
Forse  il  Paieotlo  che  arditamente  s’oppose  al- 
l’esecuzione, come  dimostrammo?  Forse  il  Boa- 
compagno  che  parlò  nel  medesimo  tuono?  Forse 
comunemente  la  schiera  di  quelli  de1  quali  i 
legali  più  confidavano,  e iutoruo  a’ quali  signi- 
ficaron  essi  al  papa,  clic  tanti  valentuomini 
affezionatissimi  di  Sua  Santità  biasimavano  quel- 
l’azione?  In  breve,  il  dir  ciò  tanto  ripugna  al 
vero  ed  al  manifesto,  quanto  s’ altri  imputasse 
al  Soave , che  a lui  dispiacevano  le  prosperità 
degli  eretici  nel  settentrione. 

Appresso  narra,  che  quietato  questo  rumore, 
fu  proposto  dal  Cardinal  di  Lorcno  un  altro 
parlilo,  cioè  di  lasciar  i due  articoli  litigiosi. 
Grande  abbaglio  di  tempi!  Onde  poi  spesso  na- 
sce nel  formar  il  giudicio  de’ fatti  ciò  che  reg- 
giamo in  alcuni  versi,  i quali  letti  all’  indietro, 
rendono  la  significazione  contraria.  Il  rumore 
fu  quietalo  nel  principio  di  luglio  , e fin  dai 
tre  di  giugno  crasi  incamminato  Alluma  il  segre- 
tario del  Gualtieri  con  quella  proposizione  del 
Cardinal  di  Lorcno.  Ma  se  il  Soave  nou  seppe 
questo  che  stette  occulto,  dovea  saper  almeno 
il  palese  ; cioè  che  fiu  da’  trenta  di  giugno  i 
legali  eran  venuti  in  questo  senso,  avendone  e 
scritto  al  pontefice,  c parlalo  con  tutte  le  per- 
sone pubbliche,  e cbe’l  ponte  lice  tosto*  v’avea 
con  palesi  lettele  consentito,  e che  finalmente 
il  Musollo  speditogli  dal  cardinale  quando  il 
rumore  più  strepitava , gii  portò  la  conferma- 
zione di  questo  propouiiueuto. 

(l)  Lcilcia  ilei  Giullari  si  cani.  Bui  ronco  ultimo  di  fil- 
oso ióò3. 


(1)  Tslto  è ugli  atti  del  Paleoito  ■ di  castello. 
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HiMire  poi  veracemente,  clic  Ferdinando 
dinle  ordini  in  conformila  di  ciò  a*  tuoi  ora* 
lori.  Ma  Insto  corrompe  la  verità  deli' opera 
con  la  fallila  della  ragione,  ndducendonc  questa: 
Cbe  l’ imperatore  vedendo,  la  maggior  parte 
e wr  di  scosta  ad  ampliare  la  podestà  del  pon- 
tefice temeva  che  non  fosse  determinata  qual- 
che cosa  la  qual  rendesse  più  difficile  la  con- 
cordia de'  protestanti. 

Ammettevano  i prolestanti  per  avventura  o 
l’ autorità  o le  diflìnizioni  di  quel  Concilio,  si 
cbe  potesse  importare  alla  concordia  con  loro, 
ch’elle  uscissero  più  o meno  favorevoli  al  papa? 
Non  eransi  già  condannate  quivi  quasi  tutte 
Je  loro  opinioni?  Non  avevano  essi  già  e par- 
lato c scritto  conira  ’l  Concilio  quasi  contra 
tina  sinagoga  di  Satanasso?  Non  riconosceva 
quel  Sinodo  come  suo  capo  c suo  direttore  il 
pontefice?  Non  esecravano  essi  col  padre  loro 
Lutero  anche  il  Concilio  di  Costanza,  di'  era 
il  principal  fondamento  di  chi  fra*  cattolici  vo- 
lea  soprapporre  il  Sinodo  al  papa  ? Di  qual 
momento  dunque  per  la  concordia  co*  prote- 
stanti poteano  riputarsi  da  Cesare  le  determi- 
nazioni di  quel  convento  t Ma  non  volendo,  è 
scappata  dalla  penna  al  Soave  una  gran  parola, 
cioè;  che  la  maggior  parte  era  disposta  ad 
ampliate  l*  autorità  del  papa . Or  io  domando; 
in  chi  risiede  la  podestà  di  decidere,  nella 
parte  maggiore,  o nella  minore?  L'uso  di  tutti 
i Concil),  anzi  di  tutti  i comuni,  e la  ragione 
medesima  il  dice.  Adunque,  se  si  fossero  rac- 
colti i voti,  l'autorità  del  pontefice  sarehbcsi 
ampliala.  Adunque  le  tanto  prorogazioni  di 
quella  sessione  non  si  fecero  da’ legati  per  im- 
pedir le  diflìnizioni  dannose  al  pontefice  e vo- 
lute dal  Sinodo,  com’ero  loro  imputato,  ma 
per  procurar  la  concordia  nel  diftìnire.  Adun- 
que il  papa  che  senza  dubbio  era  informalo 
del  tutto,  commettendo  a’Icgati,  che  cercassero 
di  porre  quelle  deputazioni  da  banda,  non  si 
mosse  da  interesse,  quasi  prevedendo  alcun 
prcgiudicio  alla  sua  giurisdizione;  ina  per  zelo 
della  pace  trascurò  qtie’  vantaggi  die  gli  pro- 
metteva la  disposizion  de'  vocali.  Adunque  non 
egli , ma  i suoi  contrarj  violavano  la  libertà 
del  Concilio,  mentre  impedivano  con  protesti 
e con  minacce  die  I*  urna  corresse,  c cbe  si 
determinasse  nella  maniera  canonica  secondo 
le  più  delle  sentenze.  Risponderebbe  il  Soave 
per  avventura,  cbe  questo  maggior  numero  non 
sentiva  cosi , ma  parlava  cosi  per  timore  del 
papa.  Or  di  grazia  faccia  ragione  ognuno  qual 
potenza  fosse  più  terribile  a’  vescovi,  o quella 
del  papa,  il  quale  fuor  del  suo  picciolo  stalo 
non  ha  forse  per  operare  con  resistenza  dei 
principi , e vegliamo  che  procede  con  tanta 
rimessione  e giustiticazione,  o quella  del  re  di 
Francia,  del  re  di  Spagna,  c di  Cesare,  i cui 
oratori  , qual  più  qual  meno,  favorivano  mag- 
giormente l'autorità  de’ vescovi  che  quella  del 
papa.  E oltre  ad  essi  nè  il  senato  veneziano  , 
jic  gli  altri  principi  d'Italia  avrebbono  o fatta 
o permessa  violenza  verso  i loro  prelati.  Onde 
ae  la  maggior  parte  cosi  parlava  , la  maggior 
parte  cosi  sentiva.  Ed  in  questo  passo  io  ri- 


chieggo i miei  lei  tori  ohe  fi -sino  alquanto  il 
pernierò,  rome  in  argomento  che  può  esser 
1’  Achille  per  abbatter  I’  ncctisazioni  del  Soave 
contra  la  Sede  apostolica  quanto  è a questo 
terzo  adonamento  del  Concilio  tridentino.  Ma 
proseguiamo  a svelar  le  sue  falsità. 

Afferma,  che  il  Cardinal  di  Loreno  invitato 
que’  giorni  a Roma  con  lettere  amorevolissime 
del  pontefice,  deliberò  di  dargli  ogni  soddisfa- 
zione in  quelle  faccende.  Ed  appresso  va  rac- 
contando, che,  premesse  altre  diligenze  parti- 
colari, si  venne  a quella  special  adunanza  di 
molti  principali  prelati  in  cui  si  posero  i fon- 
damenti della  concordia  prima  della  congrega- 
zion  generale.  Or  questa  tela  di  narrazione  e 
di  ragione  veggasi  quanto  sia  ben  tessuta.  Quella 
particolar  adunanza  si  tenne  il  di  settimo  di  lu- 
glio (come  appare  dalle  scritture  sopraccitate, 
per  cui  parimente  ho  provato  nell’  istoria  lotto 
ciò  che  ora  vo  ripetendo  nella  confutazione)  e 
il  pontefice  a’  sei  di  luglio  fc’  consapevoli  per 
lettere  i legati  dell’  amplissime  offerte  le  quali 
a nome  del  cardinale  gli  aveva  recale  il  Mo- 
solto,  e insieme  della  proposta  fattagli  da  que- 
sto d'invitar  il  cardinale  a Roma:  la  qual  pro- 
posta scorgendo  (cosi  il  papa  scrive)  ch’era  de- 
rivata dal  cardinale,  pensava  di  porla  in  atto 
col  ritorno  del  Musotto:  e al  pensiero  confor- 
mò egli  tosto  l’ effetto,  siccome  traggesi  dal 
sommario  della  risposta  alla  lettera  del  Cardi- 
nal di  Loreno,  riportata  a questo  dallo  stesso 
Musotto,  il  qual  sommario  e impresto  nel  ci- 
talo libro  francese.  Pertanto  è chiaro  a veder 
se  tali  lettere  e tale  invito  del  papa  venuto  al 
Cardinal  di  Loreno  preredessero  e potessero  ca- 
gionar quelle  sue  operazioni,  come  il  Soave  di- 
pinge. Sia  spesso  avviene  all’  umana  temerità, 
che  sapendo  alcuno  confusamente  due  cose, 
I’  una  delle  quali  se  fosse  stata  prima  dell’al- 
tra, poteva  esserne  cagione,  la  figuri  per  ante- 
cedente e per  ragione,  benché  in  verità  sia 
stala  susseguente  , e però  di  ninna  efficacia. 

Scrive,  che  I’  arcivescovo  d’ Otranto  contrad- 
disse quanto  potè  all’acconcio.  E per  converso 
i legati  ne  attribuiscono  a lui  la  precipua  lode: 
e nelle  risposte  del  Cardinal  Borromeo  vedesi 
egli  onorato  perciò  con  parole  di  singoiar  gra- 
dimento a nome  del  papa  (i). 

Dice,  che  nella  sessione  a*  decreti  della  dot- 
trina la  maggior  parte  degli  spagntinli  consenti 
sotto  condizione  che  s’ osservasse  la  promessa 
da’  legali  fatta  all’  amba  stridore  del  loro  re,  la 
qual  era,  secondo  lui,  che  ove  si  fosse  stabi- 
lita P autorità  del  pontefice  con  le  parole  del 
Sinodo  fiorentino,  si  dichiarerebbe  anche  l’i- 
stituzione de’  vescovi  di  ragion  divina.  In  con- 
trario è manifesto  negli  Atti,  che  solo  tre  ve- 
scovi spagnuoli,  e non  la  maggior  parte  con- 
senti condizionalmente,  cioè  l’ Aiata,  il  Casa- 
blanca, e P Avosmcdiano;  e sol  quest’ultimo 
fc’  menzione  in  genere  di  non  so  qual  promessa 
fattasi  da’  legati  intorno  al  sesto  c all’  ottavo 
camme,  non  esprimendo  a chi,  nè  di  cbe.  Vero 

(l)  Lellm  del  cardinale  Borromeo  da  citarsi  appresso  ari 
libro  xjocule. 
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é che  si  legge  ne' regialri  «lei  Viiconti  (t),  aver  ‘ imita  fosse  dichiarato,  che  cosa  intendeva  il 
a Ini  detto  il  Cardinal  Moronc,  che  tal  prò-  | Concilio  per  la  podestà  di  ritenere  i peccati 
messa  era  quale  il  Soave  accenna,  ma  con  una  |l  secondo  il  sento  suo  ; la  qual  era  fatta  una 
limitazione  importante,  cioè  che  sarebhesi  di-  i|  parte  della  4 podestà  sacerdotale. 


chiarata  l' istituzione  de'  vescovi,  dannando  gli 
eretici:  e per  conseguente  nulla  determinando 
•opra  la  qnistione  contesa  fra'  cattolici,  cioè, 
se  P istituzione  de’  vescovi  fosse  da  Dio  imme- 
diate quanto  è alla  giurisdizione. 

Dopo  l'istoria  dell* azioni,  forma  il  Soave  al 
•olito  un’  altra  istoria  del  giudicio  universale 
intorno  ad  esse.  E scrive  che  niun  atto  di  quel 
Concilio  erasi  aspettato  dal  mondo  con  tanta 
curiosità,  per  veder  una  volta  che  cosa  avesse 
tenuti  per  dicci  mesi  in  contenzione  tanti  pre- 
lati in  Trento,  e in  negozio  tante  Corti  de’  prin- 
cipi : ma  che , secondo  il  proverbio , fu  stimalo 
parto  e natività  d*  un  topo  ; non  essendo  chi 
sapesse  trovarvi  dentro  cosa  che  meritasse  non 
solo  opera  di  tanto  tempo , ma  nemmeno  breve 
occupaxion  di  tanti  personaggi.  Quest'  uomo  è 
zi  stoltamente  bugiardo,  che  spesso  m'  è lecito 
senza  pregiudicare  alla  cauta  l’ addossarmi  un 
peso  non  imposto  da  verun  diritto  agli  accu- 
sati; cioè  il  dimostrar  che  l’ avversario  dice 
1*  impossibile.  Così  ora  mi  succede.  Chi  mai 
poteva  essere  che  in  tal  guisa  discorresse, 
quando  a tutto  il  mondo  era  nolo  che  la  con- 
Icnzion  de'  prelati  e il  trattato  delle  Corti  non 
tanto  era  stalo  intorno  al  determinare  questa 
o quella  parte,  quanto  intorno  al  decidere  o 
al  tralasciare  alcune  quistioni?  Sapevasi  il  fa- 
moso disturbo  avvenuto  fin  avanti  alla  sessione 
ventesima  prima  sopra  l'articolo:  di  qual  ra- 
gion fosse  la  residenza  : e 'I  desiderio  fin  al- 
lora de' legati,  che  tal  articolo,  siccome  occa- 
sione di  gran  disordini,  si  ponesse  da  canto: 
sapevasi  la  promessa  che  tuttavia  coovenne  lor 
fare  agli  spagnnoli  di  ripigliarlo  quando  s*  en- 
trasse nel  sacramento  dell'  Ordine  : sapevansi  le 
perpetue  istanze  di  questi  per  I* adempimento: 
sapevasi  che  al  Cardinal  Seripsndo  era  paruto 
di  tralasciare  l’ articolo  apparecchiato  fin  a 
tempo  di  Giulio:  se  V istituzione  de*  vescovi 
fosse  di  rag  ioti  diritta  : il  rumore  che  n’  era 
•orto;  la  necessità  quindi  nata  d' esaminarlo,  e 
di  metter  unitamente  in  discorso  l’ autorità  del 
pontefice  c la  sua  maggioranza  sopra  il  Con- 
cilio, materie  tanto  pericolose  di  rotture  e di 
separazione.  Chi  dunque,  se  non  ignaro  di  ciò 
eh'  era  saputo  da  tutti  gli  uomini  aspersi  di 
notizie  civili,  poteva  stimar  come  il  ridicoloso 
parto  de*  monti  Tessersi  partorito  dopo  quei 
dieci  mesi  di  travagliosa  gravidanza  un  portato 
perfetto,  e non  un  aborto  di  confusione,  o un 
mostro  di  scisma?  Forse  la  maggior  opera  dei- 
I' umana  prudenza  è lo  scansare  i gran  mali: 
perciocché  meno  io  ciò,  che  nel  conseguire  i 
gran  beni,  suol  aver  parte  la  fortuna  : e però 
dicono  che  il  primo  pregio  del  medico  non  è 
il  guarire,  ma  T impedire  V infermità. 

Segue  : che  gli  uomini  alquanto  versati  nelle 
cose  teologiche  ebbero  a desiderare  che  una 

(l)  Scrittura  Ari  Visconti  si  cavA.  Botroimo  il  19  Ai  lu- 
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Come  si  svegliò  un  tal  desiderio  negli  uo- 
mini a tempo  di  questa  sessione  ove  parlavasi 
di  rosi  fatta  materia  per  incidenza,  e non  piut- 
tosto quando  usci  la  sessione  decimaquarta 
•otto  Giulio,  nella  quale  trattossene  per  pro- 
fessione; c tanto  nel  primo  capo  della  dottrina, 
quanto  nel  terzo  canone  ai  dichiarò,  che  itt 

nelle  parole  di  Cristo  erasi  data  la  podestà 

i rimettere  o di  ritenere  i peccati  nel  sacra- 
mento della  Penitenza?  Anzi  quivi  il  Soave 
rammemorando , o figurando  pur  al  sno  modo 
i detti  «lei  mondo , rappresenta  che  paresse 
molto  piano  il  significalo  di  tali  parole  ; cioè, 
darsi  podestà  di  rimetter  le  colpe  a’  veri  peni- 
tenti, e di  ritenerle  a coloro  che  il  sacerdote 
conosce  per  impenitenti.  E di  vero  non  potevano 
esser  nè  buoni  teologi  né  buoni  legisti  quei 
che  non  intendevano , appartenere  a podestà 
giudiciaria , non  solo  il  concedere  una  grazia 
del  principe  a chi , fattosi  il  processo  ed  esa- 
minata la  causa,  ne  vien  giudicalo  degno  , ma 
il  negarla  a chi  dopo  simili  diligenze  ne  vien 
giudicato  indegno. 

Poi  riferisce  l'ammirazione  di  molti  per  e$- 
sersi  diffinito  : che  gli  ordini  inferiori  non  fos- 
sero altro  che  gradi  a ' superiori , e lutti  al  sa- 
cerdoti of  leggendosi  nell'antichità,  che  i più 
rimanevano  in  tali  ordini  senza  divenir  mai 
sacerdoti,  e che  alcuni  senza  passare  per  essi 
consacravansi  sacerdoti.  Ma  con  più  ammira- 
zione si  leggerà  nel  Soave  l’ammirazion  di  co- 
storo da  chi  avrà  in  mente,  che  il  Concilio  non 
dice  mai  ciò  eh'  ei  presuppone  per  fondamento 
di  quella  sòrta  maraviglia.  Dice  bensì  nel  se- 
condo canone:  esser  nella  Chiesa  oltre  al  sa- 
cerdozio altri  ordini  e maggiori  e minori , pei 
quali,  come  per  gradi , si  tende  al  sacerdozio. 
Ma  non  perché  nella  repubblica  sieno  molti 
ufficj,  l’uno  de' quali  è grado  all'altro;  segue 
che  'I  minore  altro  non  sia  che  grado  al  mag- 
giore, e che  molle  persone  e le  più  non  pos- 
sano rimanere  nel  primo  senza  salire  al  secondo, 
o che  anche  non  sia  mai  accaduto,  che  un 
uomo  venga  assunto  al  secondo  senza  il  mezzo 
del  primo.  Così,  per  similitudine,  la  prelatura 
è grado  al  cardinalato  ; e con  tutto  ciò  taluno 
v*  ascende  srnz’  esser  prelato  innanzi.  Nè  il 
Concilio  dichiara,  che  sieno  gradi  per  ordina- 
zione di  Cristo,  e non  meramente  della  Chiesa, 
rimanendo  anch*  oggi  dopo  il  Concilio  in  qui- 
stione,  se  tutti  gli  ordini  fossero  istituiti  da 
Cristo  ; e se  però  tutti  sieno  sacramenti,  e im- 
prima n carattere  : il  che  degli  ordini  minori  ai 
nega  specialmente  da  Gabriel  Vasquez  con  uua 
schiera  di  solenni  teologi  (1). 

È poi  molto  sofistica  l’opposizione  che  in 
questo  proposito  egli  produce  contra  il  capo 
decimoqtiinio  della  disciplina,  quasi  contraddica 
a sé  stesso:  apparendo  ivi  chiaro  il  senso,  il  qual 
è:  che  il  Concilio  vuole,  che  sia  riposto  l’uso 

(1)  Nel  tomo  3 (Opra  la  3 parie  alia  dispuLuiose  237. 


cV  carrellarti  Ir  funzioni  ecclesiastiche  da  chi 
ha  l’ordine  proporzionato,  in  que’  luoghi  dove 
non  manchino  tali  ordinati  nè  faccia  bisogno 
di  supplire  con  P opera  di  meri  laici,  e che 
r esercizio  c ’l  rito  perfetto  delle  prenominate 
funzioni  è richiesto  dal  Concilio  in  ogni  Chiesa 
in  quanto  comodamente  si  po»sa. 

Altri  riprendevano,  se  a lui  diamo  fede, 
che  nell*  ordinazione  dc'sacerdoti  si  fosse  ri- 
chiesta 1’  abilità  d’insegnare  al  popolo,  giacché 
la  cura  dell*  anime  è separabile  dal  sacerdozio. 
Concedo,  che  sieno  separabili,  ma  non  in  modo 
che  non  si  debbano  sempre  poter  unire:  convene- 
volmente dunque  richiedersi  1*  abilità,  posta  la 
quale  rimane  in  arbitrio  del  prelato  il  valersi 
dell1  ordinato,  o in  perpetuo,  o a tempo,  in 
ammaestramento  dell’ anime,  ufficio  mollo  con- 
gruo de*  sacerdoti.  Così  non  conviene  che  sia 
ascrìtto  per  soldato  di  milizia  chi  non  è atto 
d’andar  in  guerra,  benché  poi  la  maggior  parte 
di  cosi  fatti  soldati  non  vadano  in  guerra. 

Più  affettata  é un*  altra  oggezione,  che  il  ri- 
chieder in  chi  piglia  ordini  rintendimento  della 
lingua  latina  era  un  dichiarar,  che  quello  non 
fosse  Concilio  generale,  non  potendo  quesLo  de- 
creto obbligar  1’  Asia,  1’  Affrica,  e gran  parte 
dell’  Europa,  dove  non  si  dà  opera  a quell'idio- 
ma. Altro  è che  un  Concilio  sia  generale,  altro 
è che  voglia  far  tutte  le  sue  leggi  generali,  e 
da  potersi  ridurre  ad  osservazione  per  ogni 
parte  del  cristianesimo.  11  prudente  legislatore 
fa  il  più  delle  sue  costituzioni  non  per  tutti 
que’  luoghi  dove  ha  qualche  suddito,  ma  per 
la  parte  maggiore  e più  rilevante,  dal  cui  be- 
ne dipende  il  bene  deU’altrc.  E chi  dubita  che 
il  Concilio  non  intese  di  statuir  tutte  le  sue 
ordinazioni  eziandio  per  quel  paese  dell’  Indie 
occidentali  ed  orientali  eh’  era  già  venuto  al 
culto  delia  fede  cattolica?  1)  potissimo  intento 
dunque  fu  provvedere  alla  Chiesa  latina,  dalla 
quale  come  dal  tronco  ai  diffonde  poi  la  virtù 
ne’  piccioli  e deboli  rami  dell’ altre  Chiese:  nè 
per  ciascuna  di  esse,  posta  la  gran  varietà  e 
mutabilità  dello  stato  loro,  si  potevano  aggiu- 
star leggi  particolari:  ma  dalle  statuite  per  la 
parte  massima  e principalissima  doveansi  poi 
ritrarre  proporzionalmente  i modi  acconci  di 
regolare  diverse  particelle  accessorie.  E così  la 
congregazione  de’  cardinali,  presso  cui  è in  Ro- 
ma la  cura  e la  facoltà  d’ interpretar  il  Con- 
cilio, ha  dichiarato  secondo  la  mente  di  esso, 
che  nc’ paese  illirici  per  ordinarsi,  l’intendi- 
mento della  lingua  letterale  s<  hiavona  scusi 
quello  della  latina,  il  che  maggiormente  rende 
palese,  quauto  nella  Chiesa  universale  faccia 
mestiero  d’  una  suprema  podestà  sempre  viva 
e ferma,  ed  a cui  convenga  confermare,  pro- 
mulgare, interpretare,  dispensare,  derogare,  am- 
pliare, o ristiigncr  le  coslituzioui  secondo  che 
scorge  opportuuo. 

Ci  vuol  dare  a credere,  che  in  Germania  fu 
assai  notato  il  sesto  canone:  opponendo  che 
egli  fa  un*  articolo  di  fede  : la  Hierarchia , voce 
(die1  egli  ) e significazione  aliena , per  non  dir 
contralia , alle  scritture  divine  e all'uso  de  d'an- 
tica Chiesa,  e voce  inventala  da  uno,  che  se 
(-ALLA vicino  V.  Il 


*65 

di  qualche  antichità,  non  ei  sa  bene  chi, 
e quando  /otte : che  del  rimanente  è scrittore 
iperbolico , nè  imitato  nell*  uso  di  quel  voca- 
bolo nè  degli  altri  di  sua  invenzione  da  alcu- 
no dell*  antichità.  E che  seguendo  lo  sale  di 
operare  e di  parlare  di  Cristo  nostro  Signore , 
e de ' santi  apostoli,  e dell'  antica  Chieda,  con ~ 
i-eniva  statuir  non  una’ Hierarchia,  ma  una  Hie- 
rodiaconia , o Iherodulia.  E loggia gne  : Pietro 
Paolo  Vergerlo  nella  Valtellina  jacea  soggetto 
dalle  sue  prediche  queste  ed  altre  obbiezioni 
contra  le  dottrine  del  Concilio. 

Giacché  il  Soave  ha  volute  fare  opposizioni 
sì  frivole,  non  posso  riprenderlo  quasi  egli  non 
l'ahbia  attribuite  a convenevole  personaggio 
ed  in  convenevole  scena.  Qual  più  acconcio 
personaggio  che  un  Pictropaolo  Vergerlo,  uo- 

I mo  a pena  infarinato,  o piuttosto  impolverato 
di  lettere,  ma  tutto  impastato  di  temerità,  co- 
me dimostrano  i suoi  libri  che  muovano  sto- 
maco ad  ogni  onorato  lettore?  E appunto  il 
volgo  di  Valtellina  era  la  scena  proporzionata 
a questi  concetti,  non  idonei  a far  presa  in 
uditori  d’  altra  pasta.  Onde  accortamente  il 
Soave  leggendo  nelle  lettere  del  Visconti  scrit- 
te su  questi  giorni  (i),  come  il  Vergerlo  pre- 
dicava nella  Valtellina  contri  il  Concilio  senza 
che  vi  s1  esprima  ciò  che  diceva,  gli  appose 
argomenti  verisimili  in  una  tal  predicatore.  Mi 
vergogno  di  rispondervi  eziandio  col  convin- 
cerlo. il  vocabolo  di  Gerarchia  ecclesiastica 
è usato  per  titolo  d’  una  sua  famosa  opera  da 
san  Dionigi  areopagita,  nome  de1  più  reverendi 
che  sia  nella  Chiesa.  Il  dire  che  1'  autor  di  tai 
libri  non  si  sa,  è un  deprezzare  il  giudicio  dei 
sacri  dottori,  de’  generali  Concilj,  te  de’ sommi 
pontefici  da  mille  anni  in  qua.  Imperocché  san 
Gregorio  sotto  il  nome  di  Dionigi,  chiamato 
quivi  da  lui,  antico  e venerabile  padre , citò 
que’  libri  nell*  omelia  trentesima  quarta:  e di 
poi  Io  stesso  fecero  san  Martino  papa  e martire 
uel  Concilio  romano,  sant’Agatone  papa  nell’e- 
pistola a Costantino  IV  impera  dorè  Niccolò  I 

II  io  una  epistola  a Michele  imperadore,  il  sesto 

I Sinodo  generale  nell'  azione  quarta,  e il  set- 
timo nell’  azione  seconda.  Sopra  di  ciò  san 
Massimo  monaco  e martire,  e sau  Tommaso 
non  solo  gli  hanno  riveriti  |ier  tali,  ma  non  si 
sono  sdegnali  di  comcnlarli.  Che  »c  prima  di 
jj  san  Gregorio  non  si  legge  specificata  meozion 
Il  di  quell’  opere,  qual  meraviglia  e,  che  quando 

Ìi  cristiani  e i loro  scritti  erano  tanto  perse- 
guitati, né  il  beneficio  della  stampa  propagava 
' i componimenti,  essi  rimanessero  semivivi  ed 
ignoti  per  molti  secoli,  sapendo  noi  ciò  che 
avvenne  alPopere  d’  Aristotile  e d'altri  sommi 
scrittori?  Quanto  minori  vestigi  nell*  antichità 
i si  ritrovano  dell'  istoria  di  Curzio?  nè  per  tutto 
’ ciò  ella  è credula  un  parto  supposto.  E dato 
| eziandio  che  1’  autor  di  quelle  scritture  non 
fosse  l’ areopagita,  ma  qualche  altro  antico, 
del  che  I’  autorità  di  Gregorio  non  lascia  dub- 
bio, certamente  bastava  la  venerazione  usatasi 

(ì)  Lettera  del  Visconti  si  cardiial  Borromeo  il  za  di  In - 
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loro  dalla  Chiesa  per  Unti  secoli,  acciocché  il 
Concilio  non  si  dovesse  vergognare  di  pren- 
derne un  vocabolo  acooncio  all’  intento  suo. 

Il  nominarlo  poi  autore  iperbolico , è un  de* 
•tirare  per  calunniare.  Usa  spesso.,  è il  vero, 
quel  gran  dottore  avanti  agli  ordinai  j vocaboli 
la  proposizione  greca,  h/per,  corrispondente 
alla  nostra  sopra , ma  ciò  quando  ragiona  d’og- 
getti soprani,  cioè  diviui,  per  dimostrare  che 
noi  non  abbiamo  parole  valevoli  a significare 
la  grandezza  di  essi  : -onde  mentre  applichiamo 
loro  le  parole  signifioatrki  per  Mia  origini  di 
altri  soggetti  -terreni  i quali  abbiano  gualche 
analogia  in  rispetto  a quelle  cose,  «ita  con  l’ag- 
giunta della  mentovata  proposizione,  sopra , ve- 
niamo a ricordarci,  che  siffatte  cose  di  molto 
superano  ciò  che  in  virtù  di  tali  parole  a1  ap- 
presela al  nostro  concetto.  Or  consideri  cbi 
non  è insano,  se  in  questo  parlare  è vizio  d’i- 
perbole, o virtù  di  religione  e profondità  di  | 
sapienza.  Tanto  è possibile  die  alcuno  scriva  ([ 
di  Dio  con  iperbole,  quanto  con  adulazione.  J 
Clic  se  io  quell’ uso  l’areopagita  non  è stato  Jj 
comunemente  seguilo,  lasciandosi  quell’aggiunta  |j 
o per  brevità  come  sottintese,  o per  l'inabilità  : 
della  lingua  latina  assai  mcn  alla  che  la  greca  j 
a formar  acconciamente  simili  composizioni , jj 
non  è però  egli  biasimato,  anzi  commendalo  ! 
universalmente,  c fra  gli  altri  da  san  Tomina-  ! 
so.  Ma  poi  a qual  segno  di  protervia  non  giu-  || 
gne  1’  osar  di  proveibiare  il  Concilio,  perché  ; 
abbia  preso  un  nome  usato  per  titolo  d’  una  jj 
sua  memoranda  opera  da  un  celebratissimo  ed  1 
antichissimo  dottor  «Iella  Chiesa,  c insieme  vo- 
ler che  in  luogo  di  quella  » usasse,  Jiietodia- 
conia , cioè,  tninisUrio  dì  cose  sacre,  o,  J/iero- 
dulia , cioè,  servitù  di  cose  sacre , vooi  compo- 
ste dal  capriccio  del  Soave  ? Laddove  ! Iterar - 
ckia,  era  già  termine  si  accettalo  nella  Chiesa, 
che  non  pure  san  Massimo  noveccnt’anni  avanti 
al  Concilio  ne*  conienti  sopra  san  Dionigi  ne 
discorse  per  professione,  ma  tra  gli  scolastici 
san  Bonaventura  trccenfauni  prima  avea  com- 
posto un  trattato  con  questo  titolo  appunto,  c 
Giovanni  Scoto  quindi  come  da  parola  notis- 
sima cd  autorevole  avea  tratta  la  diffinizionc 
dell’ordine,  dicendo  (i),  ch’egli  è una  Jacoltà 
speciale  a porre  in  esecuzione  alcun  atto  spi - 
rituale  nella  Gerarchia  ecclesiastica.  E modcr-  I 
rumente  Alberto  Pigbio  avea  nominato  quel 
suo  famoso  libro  conira  le  nuove  eresie,  difesa 
della  llieratchut  ecclesiastica.  Qual  ragione  era 
per  tanto,  che  il  Concilio  si  ritirasse  dall’  nso 
«li  quella  voce  si  abbracciala  dagli  sentieri  sa- 
cri, c si  conforme  alt’  altre  assai  trite  le  quali 
hanno  la  medesima  derivazione  c composizione 
di  nomi  greci,  come  monarca,  patriarca , te* 
t ratea , esarca  ? Per  certo  né  leggevansi  nella 
Scrittura,  nè  aveano  sì  antica  1’  approvaziuuc 
degli  ecclesiastici  «lettori  i vocalxdi  homon  ion  I 
persone  divine,  peccato  originale,  ed  altri  ([dan- 
do fui  un  dapprima  usati  nelle  dilfinizioni  sue 
dalla  Chiesa. 

O)  Sopra  il  £ «Sette  Materne  odia  quislrcme  urea  ^ Di  | 
prime.  jj 


DicVgli , che  quelle  sue  voci , Hu>  adulta , 
Uierodiaconia , sarcLbono  state  più  conformi  al 
parlare  c all’opcrarc  di  Cristo,  detta  Scrittura, 
e dcUa  Chiesa  antica. 

Questo  senza  fallo  non  può  intendere  il  Soa- 
ve che  abbia  luogo  nel  corpo  material  di  quei 
nomi,  come  di  tali  che  non  furono  mai  usati, 
onde  riman  di’ io  parli  della  significazione.  E 
primieramente  ninno  dubita  ohe  all’ umiltà  di 
Cristo  c della  Chiesa  antica  non  corrispondano 
attamente  i termini  di  ministrare  c di  servire, 
nè  son  essi  disusali  dalla  Chiesa  moderna , la 
quale  nel  suo  capo  ritiene  il  titolo  introdotto 
da  san  Gregorio,  serico  de*  servi  di  Dio.  Ma 
queste  voci  non  avean  forza  d’  esprimer  auto- 
rità e mcgual  dignità  di  gradi  ordinati  fra  foro, 
ch’era  il  line  del  Concilio  in  quel  canone.  Ciò 
dunque  non  poteva  meglio  esplicarsi  clic  con 
parola  significativa  di  principato.  Nè  dal  suono 
pomposo  di  tali  nomi  #’  è ritratto  o il  Salva- 
tore, o la  Scrittura,  o la  Chiesa  antica,  ove  è 
occorso  d’esplicar  tali  sensi.  Cristo  disse  a’ suoi 
discepoli  : voi  mi  chiamate  Signore , e fate  bene , 
perch*  io  ri  sono.  Nella  Scrittura  poi  , se  con- 
sideriamo la  vecchia,  troviamo  costituiti  da  Dio 
e mentovati  più  volte  i principi  de ’ sacerdoti: 
se  guardiamo  la  nuova  , il  nome  di  diaconi , 
cioè  di  ministri , che  il  Soave  intendeva  d’  ac- 
comunare a tutto  l’Ordine  ecclesiastico , reg- 
giamo attribuito  singolarmente  all’ Ordine  ul- 
timo e distinto  da’ sacei  doti  c da’ vescovi.  Onde 
io  vorrei  chc’l  Soave  m* avesse  insegnato,  co- 
me poteva  dire  il  Concilio  in  conformità  della 
Scrittura,  darsi  nella  Chiesa  Uierodiaconia  com- 
posta di  vescovi,  di  preti,  e di  diaconi , senza 
far  clic  P infima  parte  si  confondesse  col  tutto. 
E forse  non  chiamò  san  Paolo  i superiori  ec- 
clesiastici con  onorifica  appellazione  di  prepo- 
si//, e con  quella  «li  episcopi , clic  vale  sofirin- 
tendenti ? Non  ammoni  che  si  pretti  loro  ub- 
bidienza? Or  clic  altro  finalmente  se  non  tali 
prerogative  significa  il  nome  di  principato?  Più 
oltre.  Nell’  antica  Chiesa  qnal  voce  è più  co- 
mune die  quella  di  pattini  ca,  cioè  a dire  prin- 
cipe de ’ Padri  ? Come  dunque  senza  gran  men- 
zogna può  affermarsi,  ebe  ’l  nominar  principato 
ili  cose  sacre  ripugni  al  parlare  c all’  operare 
di  Cristo , delle  divine  lettere  , e della  Chiesa 
antica?  E chi  condannava  quel  nome  di  prin- 
cipato , dovea  condannare  Cirillo  Alessandrino 
alleninole  (ì),  clic  Pietro  il  primo  rispose  a 
Cristo  come  principe  e cafro  degli  aliti,  dovea 
condannar  sant’Agostino  il  qual  disse  (*2):  Nella 
Sedia  romana  sempre  si  mantenne  il  principato 
della  Sedia  apostolica  ; dovea  condannar  san 
Gregorio,  mcn  ir’  egli  scrisse  (3)  clic  a san  Pietro 
era  commessa  la  cura  c}l  principato  di  tutta 
la  Chiesa  : doveva  coudauuare  Bcda  laddove 
ha  nelle  sue  opere  (4),  che  Pietro  ricevette  il 
principato  della  podestà  giudiciaria , dovea  con- 
dannar sati  Girolamo  il  «piai  intese  degli  apo- 


(1)  XcIP omelia  12,  lopia  san  Giovanni  al  capo  6'j 

(2)  Epistola  U>?. 

(3)  (VI  libro  4 all1  epistola  3?  a Mastino. 

(j)  la  te»'»  ih*  unti  t Paolo 
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aioli  quelli*  parole  ili  David  (i):  principi  di 
Giuda  lor  condottieri,  dicendo  che  tanto  va- 
leva principi  di  Giuda,  quanto  principi  di  Cri- 
sto, dovea  condannar  san  Bernardo  che  attri- 
buì (a)  agli  stessi  apostoli  quel  detto  del  salmo: 
Gli  costituisti  principi  sopra  tutta  la  terra,  e disse 
ad  Eugenio:  TusciVerede,  e’/  mondo  è /’ eredità. 
E ae  qualcuno  desiderasse  diirinvenirc  pur  nella 
Chiesa  il  nome  di  principi  accomunato  a tutto 
l’ordine  episcopale,  vegga  fra  gli  altri  I lario  (3)j 
il  quale  tanto  è discosto  dall 'avvisarsi  col  Soa- 
ve, questo  titolo  esser  opposto  a quel  di  servi 
dato  a’ vescovi  »eH’evangelio,  che  scrive:  ben- 
ché la  parabola  del  servo  fedele  c vigilante  sia 
mia  esortatone  generai  per  tutti,  nondimeno 
comandarsi  in  essa  una  parlirolar  sollecitudine 
per  l'espcttarion  del  Signore  a' principi  del  po- 
polo, cioè  eì  vescovi. 

Ultimamente  narra  il  Soave,  che  nell’arti- 
colo della  residenza  dopo  si  lungo  studio  aspet- 
tava»» qualche  bella  decisione,  ma  che  in  fine 
ai  pronunziò  solo  quel  ch’era  chiaro  , essendo 
evidente  per  legge  naturale,  die  ninno  si  può 
assentarc  dal  suo  ufficio  se  non  per  tcgillimn 
cagione. 

Itene  sta,  che  la  dtffinizion  del  Conritio  non 
ha  questa  volta  altro  biasimo  se  non  d* esser 
troppo  chiaramente  vera,  ila  come  poteva  sten- 
dersi la  diffinizione  più  oltre  , quanto  è alla 
ragion  divina,  se  il  Soave  medesimo  altrove  ha 
detto  in  questa  materia  : V autorità  dello  Scrit- 
ture e de ’ Padri  sono  esortazione  alla  perfe- 
zione, e non  v'  è di  sodo  se  non  i canoni  che 
sono  leggi  ecclesiastiche ? Adunque,  se  il  Con- 
cilio avesse  decisa  più  stretta  obbligazione , 
avrebbe  deciso  il  falso.  (.Mire  a ciò,  dove  ha 
trovato  il  Soave  quel  si  chiaro  divieto  della 
legge  naturale,  che  niuno  s’assenti  dal  suo  af- 
fido senza  legittima  cagione?  Quanti  nflìrj  so- 
no che  s’amministrano  bene  ancor»  in  assenza, 
soprintendendo  con  le  informazioni  c con  gir 
ordini,  ed  operando  per  sostituti?  Assaissimo' 
dunque  fu  >1  decidere,  che  queste  diligenze 
non  bastano  a render  lecita  l’assenza,  c che 
l’assente  incorre  in  peccato  mortale.  Pfé  fu  di 
leggiera  importanza  1*  inchiudervi  i cardinali , 
intorno  a cui  s’era  conteso  altre  volte,  che  la 
maggior  obbligazione  d’assistere  «Ha  Chiesa  ro- 
mana gli  scusasse  dalla  minore  verso  le  Chiese 
particolari,  specialmente  non  avendole  spesso 
io  titolo,  ma  in  amministrazione,  e potendole 
meglio  governar  essi  per  la  maggiore  autorità 
di  lontano  e con  K opera  di  scelti  ministri,  che 
i prelati  inferiori  con  la  presenza  , ragioni  al- 
legate in  tempo  di  Paolo  111  per  non  com- 
prenderli nel  decreto,  c da  noi  riferite  in  quel 
luogo.  Brevemente,  ciò  che  desiderava  il  mondo 
non  era  la  diffinizione  d*  un  dogma  speculati- 
vo, il  quale  poco  importa  che  resti  sotto  opi- 
nioni come  tanl’nltri,  ina  che  si  togliesse  Pa- 
lloso perniziosissimo  del  non  risedere.  Questo 
a’ è fatto  con  quel  decreto,  con  le  pene,  con 

(»)  Sopra  il  *aln»o  f»-. 

(2)  Nel  principio  del  lilf"  1 TU  < omUetarvitr 

(1)  Nel  capo  27  dv'iamrataij  so.ua  *.  .Halleo 
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le provvisioni  statuite  in  esso , e eoo  gli  sti- 
moli che  da  esso  hanno  ricevuti  i pontefici  di 
conformarlo  e corroborarlo,  adunque  s’ c sod- 
disfatto all*  espettazione  cd"  al  desiderio  del 
mondo. 

Or  tpnndo  ciò  quivi  operossi  con  universa! 
sodili  sfa /.ioti  e dopo  si  lunghe  c pericolose  pro- 
celle, non  può  certamente  co!  Soave  chiamarsi 
quella  sessione  il  parto  de*  monti  riuscito  in 
un  topo,  ma  piuttosto,  già  elicgli  coll'esem- 
pio suo  mi  tira  alle  favole,  il  parto  del  mira- 
colo, il  quale  fu  l'Iride  annunziatrirc  della 
tranquillità. 


ARGOMENTO 

MX. 

LIBRO  VENTESIMOSECONDO 

VJficj  del  conte  di  Luna  conlrarj  alla  presta 
terminazion  del  ('oncilio,  e diligenze  opposte  del 
papa  e de'  legali.  Sensi  degli  oratori  spagnuoli 
in  fìnma  diversi  da'  sensi  del  conte.  Significa- 
zioni det  papa  in  concistoro  a lode  del  Cardinal 
di  Lotxno  e a scusa  della  riformazione  de  car- 
dinali rimessa  da  se  al  Concilio,  fìagione  vera 
1 di  ciò.  Ornò iv  ilei  Cardinal  di  Ijyrrno  / ter  le  pro- 
poste riformazioni  spiacenti  ancìu • al  Ferier.  Ri- 
sposte del  primo  all'  invito  del  jrapa.  Gualtieri 
spedito  da  esso  a Doma,  c con  (piali  istruziord 
di  lui  c ilei  Cardinal  Morente.  Ordini  del  papa 
a*  h goti  sopra  la  confidenza  da  11  tarsi  con  quel 
confinale  e col  Madrucci.  Istanze  del  conte  di 
luna,  acciocché  » prelati  a raccorrc  le  sentenze 
e a riformare  i canoni  si  deputassci'o  per  na- 
zioni, e ( pie  irle  da  lui  scritte  a Roma  contro  i 
legati.  Lom  giustificazione.  Offerte  amplissime, 
de’  veneti  a pri » del  Concilio.  Causa  del  patriarca 
Grinunù  dopo  varie  congregazioni  tónta  o suo 
favore.  Foli  de ’ Poltri  sopra  il  matrimonio  , e 
specialmente  sopra  V annullazione  de * maritaggi 
clandestini,  c de'  contratti  da'  figliuoli  sin  a cerio 
età  senza  ri  consenso  de*  parenti,  e sopra  il  con- 
dannale chi  tiene,  dissolversi  il  vincolo  del  ma- 
trimonio per  VatluUrrin.  Istanza  per  decretare  1 
primi  due  punti  fatta  a nome  del  re  ili  Fran- 
cia, e per  modificare  il  terno  falla  dagli  omini  - 
fcradbri  feruti  in  risguardo  a greci  loro  vassal- 
li. datinoci  mandato  a /'renio  dal  papa,  in  ap- 
parenza per  accompagna  tr  il  Cardinal  di  Lo  te  no 
/ret  viaggio , ma  in  segreto  per  tratlcru'flo  in 
Trerrto  sin  al  fine  del  Concilio , il  qual  ufficio 
è impedito  dal  Cardinal  Moronc.  Risposta  di  Ce- 
sare sopra  la  proposta  del  Cardinal  di  Lorena 
intorno  al  partilo  da  lui  trattalo  col  papa.  Fa- 
rie  note  mandate  da  F Ordinando  a3  suoi  oratoci 
sopra  le  riformazioni  proposte  , c specialmente 
commissione  di  ripugnar  a quella  de'  principi 
fin  a più  matura  deliberazione.  Grave  contro- 
versia in  ciò  fra ‘ Cesarei  r 1 legati,  r qual  par 
1U0  vi  si  /n'mdt  sse.  Richieste  de!  conte  ■!<  Luna 
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al  ponti  fìci  , perche  la  rifinmazion  del  collegio  t 
del  conclave  si  statuisca  in  Concilio , e risposte 
che  V appagano  in  amendue  i capi.  Difficoltà  so- 
pra la  confermazione  che  *1  papa  dovrà  conce- 
dere al  He  de'  romani,  principio  , progresso , e 
terminazione  di  quell' affare.  Turbamento  de  Pa- 
dri perchè  si  trattava  d‘  introdurle  in  Milano 
l’  inquisizione  al  modo  di  Spagna,  e acconcio  del 
negozio.  Fama  di  sospensione,  ed  in  che  fonda- 
ta. Differenza  inaccordabile  sopra  i matrimonf 
clandestini,  non  ostante  una  disputazione  solen- 
ne , il  che  costringe  a prorogar  la  sessione  fa 
agli  undici  di  novembre.  Nuove  risposte  di  Fer- 
dinando sopiti  i capi  della  riformazione  rasset- 
tati , t massimamente  sopra  quello  de'  principi. 
Tumulto  de ' Patlrì  per  l’  intralasciarne  nto  di  es- 
so, e con  qual  promesxione  acquetato.  Ordini  del 
re  di  Sjragna  intorno  alla  dichiarazione  delle 
parole,  proponenti  i legali,  e gravissimo  con- 
trasto di  ciò  fra  il  conte  di  Luna  e i pvesiden- 
ti , co'  quali  concorrono  assaissimi  Pativi.  Pro- 
curatore ih  * capitoli  di  Spagna  scacciato  di  Trento 
dal  conte  con  itulegnaziane  del  Concilio.  Andata 
del  Cardinal  di  Lorena  a Roma. 
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Richiesta  di  conte  di  Luna , che  di  nuovo  s'in-  j 
citino  i protestanti.  Ripulsa  del  Cardinal  Mo- 
torie. Opposizione  del  primo  alle  maniere  ! 
sollecite  di  spedire  il  Concilio.  Diligenze  ' 
fatte  da*  legati  con  Cesare  e col  re  Filippo.  ] 
Significazioni  del  papa  in  concistoro.  Ciò  ; 
ch'egli,  e i ministri  spagnunli  di  Roma  ope - 
vano  per  impedire  i consigli  sospettali  nel  j 
conte.  Mutazione  dilParribasciador  fiorentino. 
Doglienze  in  parte  simulate , in  parte  vere 
de*  francesi  per  la  forma  tenutasi  nella  ses- 
sione in  quanto  apparteneva  alla  cerimonia, 
e come  fosse  lor  soddisfatto.  Capi  di  r ifor- 
mazione trattali  intorno  al  matrimonio  e alla  ‘ 
distribuzione  de’ bene  fi cj  curati. 

Con  la  letizia  «Iella  celebrala  sessione  con* 
ferra  ossi  ne’ presidenti  la  speranza  di  finir  pre- 
sto e concordemente  il  Concilio,  ma  1’  una  e 
l’allra  s’infoscò  per  una  inaspettata  richiesta 
del  conte  di  Luna,  la  quale  accrebbe  le  suspi- 
cioni di  lui  concepute.  Questa  fu,  che  di  nuo- 
vo s’invitassero  i protestanti:  e ciò  parimente 
aveva  egli  raccomandato  al  Gualtieri  (i)  che 
persuadesse  al  pontefice  con  occorrenza  che 
quegli  fu  da  lui  a licenziarsi,  spedito  a Roma 
dal  Cardinal  di  Loreoo  come  dirassi.  Trovando 

(0  Lettera  del  Gualtieri  al  card.  Borromeo  il  17  di  In-  0 
ilio  e de1  legati  allo  limo  il  iy  di  luglio. 


il  Soave  che’l  conte  ricercò  di  questo  i legati, 
e non  trovando  poi  qual  risposta  tie  riportasse, 
la  finge  qual  è in  usanza,  ma  non  qual  fu  in 
verità,  eioè:  che  v’avrehbono  fatta  considera- 
zione. Risposagli  veramente  il  Morone  clic  ciò 
sarebbe  stato  un  ufficio  inutile  per  l’ effetto, 
disonorevole  pel  disprezzo , e dannoso  per  la 
lunghezza , la  quale  non  conosceva»)  che  da 
veruno  potesse  desiderarsi  per  altro  se  non  per 
qualche  privalo  interesse,  c per  trarre  fra  tanto 
maggiori  grazie  dal  papa.  Mara  vigliarsi  egli  di 
tale  istanza,  quando  l’Avjla  poc'anzi  avea  por- 
tata istruzione  per  disconsigliare  il  pontefice 
da  quell*  invito,  e sapevasi  che  pur  il  conte 
avea  simili  commissioni.  Replicò  l’altro,  non 
domandarsi  da  lui  clic  ciò  si  facesse  a nome 
«lei  papa,  ma  che  »i  procurasse  per  mezzo  dcl- 
l'imperadorc.  A che  il  legato  di  nuovo  : che 
non  solo  non  volea  procurarlo  , ma  impedire 
con  ogni  suo  spirito  questo  prolungamento , 
persuadendosi  che  in  quel  tempo  non  si  po- 
tesse far  opera  piti  salubre  alia  Chiesa,  che  la 
lerminazion  del  Concilio. 

E s’ingrossò  poi  ne’ legati  il  sospetto  (1)  che 
ciò  fosse  comandamento  del  re  dagli  uniformi 
andamenti  del  conte  verso  un  tal  fine.  Dise- 
gnavano essi  di  spedir  le  materie  disliute  dai 
sacramenti,  come  l'indulgente  e i voti  mona- 
stici, senza  consumarvi  distinto  tempo,  il  quale 
scorgevano  che  sarebbe  stato  di  molti  mesi.  E 
però  volevano  convenire  co)  Cardinal  di  Lore- 
no,  che  gli  articoli  si  commettessero  allo  stu- 
dio di  varie  coppie  di  teologi  scelte  fra’  man- 
dati da  ciascun  re,  e d’un’altra  coppia  de’  pon- 
tifici, che  fossero  il  Laincz  e'I  Salmerone,  ag- 
giugnendovi  due  generali  di  monacali  famiglie: 
che  tutti  questi  raccogliessero  quanto  loro  pa- 
reva ed  intorno  a’ dogmi  ed  intorno  agli  abusi, 
c che  secondo  il  giudicio  loro  se  ne  stendes- 
sero i canoni  da  alcuni  Padri  particolari,  e poi 
si  portassero  ncirassemhlea  generale.  Ma  il  conte 
espose,  non  poter  egli  consentire  che  s’alte- 
rasse la  maniera  consueta.  Ond’  essi  delibera- 
rono che  nc  scrivesse  all’  impcndorc  il  primo 
legato,  il  quale  aveva  acorti  in  lui  altri  sensi, 
e che  anche  tutti  insieme  nc  passassero  nn  ga- 
gliardo ufficio  col  re  cattolico,  mandando  U 
lettera  al  nunzio  Crivelli,  e pregandolo  ad  av- 
vivarla con  la  sua  voce  : e non  meno  stimola- 
rono il  papa  ad  aiutargli  con  la  sua  autorità 
in  amendue  quelle  Corti. 

Il  Cardinal  Morone  in  questa  sua  lettera  al- 
l’ imperadore  mostrò” li  (a):  che  in  soddisfazio- 
ne di  Sua  Maestà  s’erano  stabilite  molle  rifor- 
mazioni, e specialmente  il  debito  di  risedere 
eziandio  ne’ cardinali:  che  il  resto  farebbe»!  con 
ogni  ardore,  c che  statuite  le  provvisioni  uni- 
versali, si  verrebbe  alle  particolari  di  ciascuna 
provincia,  come  s’era  detto  al  vescovo  di  Co- 
nad,  il  quale  andando  a Sua  Maestà  era  por- 
tatore di  quella  carta.  Ma  insieme  pregar  egli- 
no la  Maestà  Sua  ad  opporsi  contra  chi  per 

(l)  Lettere  de1  lefsti  al  cardinale  Berroneo  il  aa  di  lu- 
glio i563  r del  Vucosli  il  19  di  taglia 

(a)  Il  io  di  loglio  i5ti3. 
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ini  eressi  privati  cercava  l'allungamento  di  quel 
pubblico  bene,  e principalmente  a persuadere 
il  re  cattolico  suo  nipote  di  ritrarre  il  suo  ara- 
basrìadore  ed  i suoi  prelati  da  queste  trame 
di  perniziosa  lunghezza. 

Questa  lettera  fu  raccomandata  agli  oratori 
imperiali  (i),  acciocché  la  facessero  consegnare 
dal  prenominato  vescovo  in  raan  propria  di 
Ferdinando,  ed  essi  l'accompagnarono  con  una 
comune  di  tutti  i loro,  nella  quale  però  nul* 
l’allro  scrivevano  che1!  buon  evento  della  ses- 
sione , e gli  apparecchi  di  celebrar  la  futnra 
con  fruttuosi  decreti.  Furono  commesse  oltre 
Aio  al  già  detto  vescovo  dal  Cardinal  Morone 
alcune  ambasciate  da  farsi  in  voce  all’impera- 
dorc,  come  appresso  racconteremo. 

Il  pontefice  avea  sentito  un  immenso  giubilo 
per  la  sessione  (a),  e commendatine  ampia- 
mente i legati,  ed  anche  il  Cardinal  di  Loreno, 
al  quale  fe’ render  grazie  e lodi  dal  Cardinal 
Borromeo,  ed  egli  medesimo  l’onorò  d’encomj 
nel  concistoro  (3),  dove  narrato  il  prospero 
evento,  ed  attribuitolo  alla  destrezza  ed  al  va- 
lore de’  legati , soggiunse  : il  merito  della  se- 
guita concordia  doversi  principalmente  a quel 
cardinale  : aver  esso  scritte  a lui  amorevolissi- 
me lettere,  e dover  esser  in  Roma  prima  della 
futnra  sessione  per  trattar  seco  affari  di  molto 
beneficio  pubblico.  Mostrò  speranza  che’l  Sinodo 
fot  se  per  camminar  con  felici  passi  alla  spedi- 
zione, e significò  la  sua  ferma  volontà,  che  per 
nna  santa  e severa  riformazione  si  soddisfacesse 
al  bisogne*  e al  desiderio  nniversale  delle  nazioni 
e de' principi.  Quindi  prese  destro  di  far  qualche 
tacita  scusa  presso  al  collegio  d'aver  rimessa  al 
Concilio  la  special  riformazione  de*  cardinali,  da 
poich’ella  a* era  lungamente  discussa  in  Roma 
per  alcuni  di  loro  da  sé  deputati.  Quello  che  a 
ciò  in  segreto  l’aveva  mosso  (4),  era  stato,  perchè 
reggendone  egli  il  disegno  formato  da  essi,  eragli 
parato  che  i formatori  non  fossero  riformatori 
de’  difetti,  ma  più  auraentalori  de*  privilegi  in 
qoell1  ordine.  E ciò  egli  poi  fc*  noto  .per  cifcra 
al  Cardinal  Morone  quando  questi  volle  da 
Roma  il  prenominato  disegno,  ammonendolo  che 
non  l'avesse  in  veruna  considerazione,  e fa- 
cendo scrìvergli  dal  Cardinal  Borromeo  le  se- 
guenti parole:  Doterà  attendere  a fare  circa 
questa  riforma  quei  che  a lei  ed  agli  altri  pa- 
rerà onesto,  e che  possa  essere  dì  soddi fazio- 
ne alla  Sinodo , e di  beneficio  a tutta  la  cri- 
stianità, senza  aver  mira  ad  alcun  rispetto 
mondano , che  in  ciò  si  farà  cosa  gratissima  a 
Sua  Santità.  Ma  perocché  una  tal  cagione  se 
fosse  stata  esposta  nel  concistoro,  avrebbe  esa- 
sperati più  che  appagali  gli  animi  di  quegli 
uditori,  continuò  il  pontefice  a dire:  volersi 
egli  il  primo  sottoporre  alla  riformazione  che 
si  facesse  nel  Sinodo:  con  tal  esempio  non 

<l)  Appare  da  tea  per  de*  lo  di  loglio  strilla  dagli  oratori 
all1  raiperadoff. 

(a)  Lettere  del  card.  Borromeo  allegati  il  ai  • 24  di  la- 
io  1563. 

*3)  Alti  esecutoriali  il  3o  di  loglio  l563. 

> Tatto  sta  io  obj  ultra  del  tard.  Dor romeo  al  Mo- 
***  d’ agosto  1563. 
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dover  ella  riuscir  grate  nè  a’  cardinali,  nè  ai 
potentati:  aver  esso  lasciata  la  briglia  lunghis- 
sima di  formarla  a1  presidenti  ; se  ad  alcuno 
portasse  incomodità,  convenir  tollerare  di  buo- 
na voglia  il  danno  privato  per  I’  utilità  comu- 
ne : essersi  da  lui  disegnato  altre  volle  di  sta- 
bilirne egli  quella  parte  che  riguardasse  i car- 
dinali, ma  richiedendo  i principi,  c consiglian- 
do i legati  che  questa  ancora  si  rimettesse  al 
Concilio,  avervi  consentito:  e per  avventura 
con  più  vantaggio  de’  medesimi  cardinali  es- 
sersi ciò  per  deliberare  in  Trento  che  in  Ro- 
ma. 11  decreto  che  gli  legava  alla  residenza, 
riuscir  loro  favorevole,  quando  li  dichiarava 
capaci  di  vescovadi  : nel  rimanente  ben  es- 
ser giusto,  che  chi  gode  l’entrata  e la  pode- 
stà di  vescovo,  sostenga  insieme  l’  obbligazioni 
di  vescovo. 

Tali  erano  i sentimenti  e le  dimostrazioni 
del  papa  dopo  la  novella  della  cessione.  In  que- 
sto mezzo  erssi  anche  imposto  av  legati  (i), 
che  ringraziassero  i prelati  francesi,  e con  pa- 
role d'ornatissima  commendazione  avea  corri- 
sposto il  Cardinal  Borromeo,  a ciò  che  i primi 
gli  aveano  significato  a vantaggio  dell’arcive- 
scovo d*  Otranto. 

Ma  uditi  gli  andamenti  del  conte  di  Luna, 
reslonnc  il  papa  tutto  maravigliato.  Nè  minor 
maraviglia  di  lui  ne  mostrarono  i due  amba- 
sciadori  spagnuoli  co*  quali  ne  fe’  lamento,  e, 
non  che  scusassero  il  conte  si  come  il  Soave 
dipinge,  affermarono  che  ciò  non  poteva  esser 
mente  del  re,  e ne  scrissero  al  conte  di  vivo 
inchiostro,  dando  copia  della  lettera  al  papa,  il 
quale  corounicolla  a’  legati,  e loro  significò,  che 
non  ostante  l’avviso  del  nunzio  Crivelli  avea  più 
ferme  testimonianze  della  mente  regia  dal  nun- 
zio straordinario  Odcscalco  : e che  senza  fallo 
quel  prìncipe  non  avrebbe  tirato  in  dietro, 
mentre  vedeva  già  inclinati  alla  spedizione  Ce- 
sare e il  re  di  Francia,  in  grazia  de’  quali,  e 
non  per  suo  proprio  sentimento  potea  forse 
aver  dati  quegli  ordini  di  prolungazione  : che 
egli  nondimeno  volca  passarne  ufficj  con  Sua 
Maestà,  non  per  maniera  di  mostrar  dubbio 
del  suo  volere,  ma  di  far  quercia  del  suo  mi- 
nistro. 

Cresceva  tuttavia  ne’  legati  il  sospetto  intor- 
no all’  intenzione  del  re,  perocché  il  conte  la 
•era  de’  ventisei  di  luglio  era  stato  dal  Cardinal 
Morone  a dolersi  (3),  che  nella  sessione  pas- 
sata non  si  fosse  proceduto  secondo  le  maniere 
debite  e solite,  cioè  di  ventilar  prima  ogni  co- 
sa coll’opera  de1  minori  teologi:  sogghignando, 
che  per  l’  avvenire  non  si  pensasse  di  far  lo 
stesso,  e di  procedere  a furia,  perocché  ciò 
sarebbe  contrario  alla  libertà  del  Concilio,  ed 
egli  non  avrebbe  potuto  lasciare  d’attraver- 
sarsi, richiedendo  che  d’ogni  minimo  ponto  si 
facesse  esquisito  esame  : e che  siccome  il  Car- 
dinal di  Loreno  ragù na va  in  casa  sua  speciali 

(1)  Ledere  del  card.  Borromeo  a1  legati  e al  Morone  il  17 
e 28  e Poliimo  di  luglio  i563. 

(2)  Poxrilta  de’  legali  al  ultimale  Borromeo  il  ad  di  lu- 
glio |jó3. 
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congregazioni  de'  prelati  francesi , così  egli  in- 
tende* ragunarle  degli  spagnuoli.  Al  clic  il  Alo* 
ronc  francamente  rispose  : niuna  opposizione 
potergli  giugncrc  più  inaspettata  contra  la  prc* 
ceduta  sessione,  che  il  difetto  della  maturità 
o anche  della  libertà,  giacché  dopo  si  lunghe 
discussioni  s'era  decretato  con  tanta  uniformità 
di  sentenze  ; il  modo  tenuto  in  quella  essere 
stato  legittimo  e canonico:  lo  stesso  volersi  te* 
ner  nell  altre:  c maravigliarsi  egli,  elle  verun 
cattolico  in  quel  tempo  non  fosse  desideroso 
da  presto  (ine  al  Concilio. 

Non  appagato  di  ciò  il  conte,  faceva  prati- 
che con  gli  oratori  dì  tutti  i prìncipi  olirà 
montani  (i),  affinché  domandassero  unitamen- 
te , che  i capi  della  riformazione  si  stabilissero 
da  una  «celta  di  tanti  per  ogni  nazione,  rap- 
presentando cJie  altramente  l'italiana,  come  sì 
piena  e gagliarda,  prevarrebbe  in  maniera,  che 
auto  si  farebbe  quanto  piacesse  a lei,  con  of- 
.M  della  libertà  e del  ben  comune.  I legati 
M P04Cro  con  ogni  sollecitudine  a frastornar 
questa  lega,  c fin  dapprima  guadagnarono  l'am- 
asciador  portoghese,  cavaliere  di  gran  zelo, 
ma  d’ un  zelo  concordevole  non  tumultuoso. 
Oltre  a ciò  deliberarono,  che  ove  anche  gli 
oratori  si  fossero  congiunti  per  tale  inchiesta, 
ai  dovesse  loro  fui  temente  resistere  per  le  gra- 
vissime cagioni  altre  volte  commemorate,  di 
proceder  per  teste  e non  per  nazioni  : mag- 
giormente che  l' interna  coscienza  e 1*  esterna 
evidenza  concorrevano  a testificare  in  favor 
de  legati,  essersi  operato  nelle  passate  rifor- 
mazioni senza  veruna  parzialità  verso  V Italia  : 
c di  fatto  nulla  di  ciò  doloranti  i prelati  stra- 
nieri. 

Informato  dunque  il  papa  di  tutto  questo  (a), 
significò  al  nunzio  di  Spagna,  che  destramente 
insinuo  con  la  querela  pregaase  il  re  a soddi- 
sfarsi della  presta  terminazione,  senza  però  che 
esso  nunzio  nella  forma  d’  un  tale  ufficio  ob- 
bligasse il  pontefice  ad  aspettar  la  risposta,  si 
come  quella  che  prevedevasi  tarda  ed  incerta: 
ed  allo  slesso  tempo  confortò  i legati  a proce- 
der avanti  senza  rispetto  di  ehi  si  fosse,  ed  a 
negare  assolutamente  che  ’l  papa  volesse  far 
nuova  opera  o immediata  o mediala  co’  protc- 
«lanti.  Se  pareste  all'  imperadore  di  farla,  ri- 
mettersi  egli  a Sua  Maestà,  ma  senza  pregiu- 
dteio  dell' accelerazione.  E intorno  alla  pratica 
nello  spagnuolo  per  congiugnere  gli  oratori  a 
que  la  istanza,  significò  a’  legati  clic  reggendosi 
j altrui  mine,  vi  opponessero  onestamente  le 
loro  contromine:  nel  che  pur  egli  non  rima- 
neva ozioso,  procurando  che  agli  oratori  ili 
lenezta  c a quel  di  Firenze,  mutatosi  allora 
da  Giovanni  Strozzi  in  Girolamo  Caddi  ve- 
ti oso  di  Cortona  (3),  clic  non  fece  nuova  ora- 
zione per  esser  successore  e non  primo,  fosse 
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imposto  da’  lor  signori,  che  non  lascia  nero  far 
prcgiud'do  .11' "sansa,  all.  ragione,  ed  insieme 
all  Italia.  Oltre  t ciò  scrisse  un  breve  d'affet- 
tuoso l ingrazia  mento,  che  volea  dir  di  riscal- 
damento, all’ arabasciador  portoghese.  Ma  ri. 
cordava  a’  legati,  che  il  principale  aiuto  do- 
veva aspettarsi  <1.1  Cardinal  d,  Loreno  c dal 
Fcner,  il  primo  de’  quali  area  risposto  all'in- 
vito del  papa  con  accettazione,  c con  promes- 
Mone  d ogni  „„  opera,  come  diremo:  c in- 
torno al  secondo  aveva  cercato  di  levar  le  su- 
spicioni al  papa  i|  Gualtieri,  scrivendoti)- 
eli  crasi  da  lui  praticato  gran  tempo  il  Ferier 
ed  in  I rancia  ed  in  Trento,  stando  sempre  «- 
tenti.. imo  alle  sue  azioni,  e benché  tenesse 
pure  qualche  spenenza  del  mondo,  non  v’.vea 
scoria  giammai  un’ombra  di  duplicità,  c pochi 
avea  ritrovati  così  parziali  al  pontefice.  Il  che 
quantunque  fosse  persuaso  al  Gualtieri  noo 
dalla  verità  della  cosa,  ma  dalTartiGcio  del- 
I uomo  c dall’ affetto  al  negozio  per  sé  intro- 
dotto (a),  certo  c che  il  Ferier  in  quel  tempo 
riusciva  utile  islromenlo  ai  pontefice,  il  quale 
avea  pegno  di  confidarne. 

Non  mancavano  però  egli  e il  collega  dal 
sostener  gelosamente  i diritti  del  loro  principe. 
Onde  comparvero  dopo  la  sessione  .'legati, 
facendo  con  essi  doppia  querela.  L’una  venne 
ad  essi  fuor  d’ogni  cspeltazione,  cioè:  che  ti 
fosse  Iralasciata  la  cerimonia  di  dar  |»  incenso 
e io  pace,  riti  per  altro  si  celebri  che  ben 
quel  tralasciamcuto  appariva  ordinato  a fine 
che  non  apparisse  la  maggioranza  del  loro  si* 
gnorc.  I legali  pieni  di  maraviglia  risposero, 
che  .del  tutto  erari  prima  convenuto  col  Cardi- 
nal di  Loicno  : ma  presto  s’accorsero  che  l'io* 
Ionio  de’  francesi  era  solamente  dissimulare  il 
consenso  autentico  loro  a quell’  atto,  ri  clic  i 
legati  liberi  dalla  nuova  ansietà  replicarono 
con  un  mezzo  sogghigno:  che  il  latto  non  po- 
teva non  esser  fatto,  e conveniva  agli  oratori 
di  tollerarlo  in  pazienza.  Secondo  I’  uso  intro- 

(dotto  fra  i gran  personaggi  di  parlarsi  scam- 
bievolmente come  da’  comici  personaggi  sul 
paleo,  con  mutua  notizia  della  mutua  finzione, 
il  che  gli  assolve  dalla  menzogna. 

altra  querela  più  vera  fu,  che  non  si  fosse 
lrtlo  nella  sessione  il  protesto  fattosi  da  loro 
nella  congregazione  intorno  al  luogo  straordi- 
nario  del  conte.  Di  ciò  purgarono  i legali  con 
<hre  : che  non  avendo  volato  il  conte  che  si 
leggesse  nella  sessione  il  precedente  protesto 
suo,  non  crasi  giudicato  di  leggere  né  meno 
il  seguente  ilegli  oratori  francesi  : ma  per  sod- 
disfarli, convenne  promelier  loro  che  aincn- 
due  sarel.bonsi  stampali  con  la  sessione.  E 
tulio  ciò  fu  approvato  dal  papa:  col  qual  pu- 
re  i francesi  in  fàuna  non  s’erano  astenuti  da 
far  la  medesima  srena  intorno  alla  prima  par- 
ie: ma  egli  fuor  di  scena  avea  liberamente  ri- 
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sposto:  eh* esso  n’ fra  fuori,  e che  Ira  loro  se 
la  strigassero  (i). 

Per  dar  fine  all'opera  attendevano  i legati 
sollecitamente  a quel  ch’era  stato  H precipuo 
fine  dell1 * 3 4  opera,  cioè  alle  riformazioni.  Sopra 
che  il  pontefice  usava  la  sua  autorità  non  a 
ritenerli  anzi  a stimolarli:  avvengaebé  aveva 
fatte  scriver  loro  dal  Cardinal  Borromeo  queste 
parole  (a):  Poiché  le  materie  di  riforma  sono 
quelle  che  a ’ principi  premono  più  del  retto , 
Sua  Santità  desidera  che  in  queste  le  Signorie 
Mostre  Illustrissime  insistano  con  tutte  le  lor 
forze  s dando  in  ciò  a1  Padri  ed  a’  predetti 
principi  tutte  le  oneste  soddisfazioni  che  loro 
medesimi  sopranno  desiderare  : essendo  Sua 
Beatitudine  risolutissima  di  colere  e travolere 
la  detta  riforma  in  quella  maniera  che  per  ser- 
vizio di  Dio  e bene  universale  sarà  giudicato 
spediente . Il  che  ho  voluto  dire  non  tanto  per 
testimonio  della  buona  volontà  di  Sua  Santità, 
sapendo  che  quelle  ne  sono  certissime , ma  per- 
chè non  perdano  più  tempo  in  mandar  a con- 
sultare qua } e possano  tanto  piti  presto  vestir 
alla  spedizione  di  tutto  quel  che  resta , ed  n 
gloria  ed  a lawic  di  Dio  canere  receptui.  Onde 

10  esecuzione  di  ciò  prima  al  Cardinal  di  Lo- 
reno,  indi  agli  oratori  s' erano  comunicati  i 
capi  divisati  por  la  sessione  futura,  acciocché 
precedendo  la  loro  soddisfazione,  il  tutto  pai- 
sassc  concordemente  nella  generale  adunanza. 
Furono  i capi  quarantadue  (3),  c di  tal  gravi- 
tà, che  finirono  di  staccar  dall’auitno  degli  ora- 
tori 1’  opinione,  la  qual  innanzi  parca  confic- 
cata con  chiodi  di  diamante,  che  il  lavoro  del 
riformare  le  cose  più  importanti  dovesse  finir 
in  disegno,  non  volendolo  per  verità  né  il  pon- 
tefice né  i legati.  Questi,  mandarono  a quello 
i predetti  capi  con  dichiarare  che  il  facevano 
per  informarlo  de’  successi,  c non  per  atten- 
derne risposta  volendo  essi  valersi  della  facoltà 
dota  e raffermata  lor  tante  volte  da  Sua  Bea- 
titudine, di  stabilire  insieme  col  Sinodo  ciò 
che  giudicassero.  Ben  iu  questo  proposito  si- 
gnificarongii,  che  quando  nella  passata  sessione 
s’  era  decidalo  d’ istituire  uu  seminano  in 
ogni  diocesi,  alcuni  avevano  parlato  di  speci- 
ficare, che  se  ne  fondasse  uno  anche  in  Roma, 

11  che  da  loro  s’  era  con  desti ezza  impedito, 
affinché  non  paresse  che  'I  Sinodo  prescrivesse 
leggi  al  papa  ben  avere  promesso  ohe  Sua  San- 
tità l'avrcbbc  eretto  qual  conveniva  alla  dignità 
del  suo  grado,  onde  il  pregarono  che  di  questa 
loro  promessa  facesse  veder  loslo  ('adempimento. 
Egli  intorno  a1  capi  mandatigli  fc’  spedire  ad 
una  staffetta  dal  Cardinal  Borromeo  con  sì  fatta 
risposta  (4).  Sua  Santità  non  vuol  più  consul- 
tar con  alcuno  i capi  sopraddetti , nè  altri  che 

(l)  Lederà  dei  cardinale  Borromeo  a’  legali  ultimo  di  ta- 
llio 1563. 

(a)  Ledere  del  dello  cardinale  a1  legali  il  17  di  taglio,  c 
Vlcgdi  al  card.  Borromeo  il  2G  od  ultimo  di  taglio  l$63. 

(3)  La  IcllcTa  dcMegjIi  gli  annovera  per  ijunranhqujtlio  ; 
*•  per  abbaglio,  come  appare  non  wlo  dagli  alti  del  Pillotto, 
illt  risposa  del  card.  Boi  romeo  alla  tirava  lederà  Pii 
, i563. 

(4)  «Itera  del  cani.  Borromeo  Slegati  Pii  d'agorto. 


per  V avvenire  si  manderanno  di  cosià,  poiché 
sa  certa  che  per  la  diversità  degli  untori  non 
co  avertessimo  mai , c paressimo  ogni  giorno  in 
maggior  disparere  e V esp  edizione  del  Concilio 
è ormai  tanto  necessaria  per  le  molte  ragioni 
che  più  volte  si  sono  scritte,  che  nessuna  cosa 
che  la  ritardi , può  a giu  die  io  nostro  esser  senza 
gravissimo  peccato.  Facciano  le  Signorie  Mo- 
stre Illustrissime  il  maggior  bene  e il  minor 
male  che  possono  in  ogni  cosa  j e con  questa 
intenzione  attendano  a camminar  innanzi  per 
arrivare  con  la  maggior  brevità  che  sarà  pos- 
sibile, alla  fine  del  Concilio,  il  quale  a Sua 
Santità  pare  che  più  presto  s'abbia  a finir  so- 
lennemente, che  a sospendere,  giudicandolo  mag- 
gior servizio  di  Nostro  Signor  Iddio , e mag- 
gior nostro  onore  e riputazione.  E quando  ve- 
dranno le  cose  a termine , che  dopo  concitimi 
i dogmi  e fatte  le  dette  riforme,  giudichino 
che  sia  tempo  di  finirlo , e con  loro  abbiano 
la  maggior  parte  de*  padri , Sua  Santità  dice 
che  senza  rispetto  alcuno  de'  renitenti , e senza 
lasciarsi  impaurire  dalle  bravate  di  chi  *1  sia, 
abbiano  da  metter  fine.  E dipoi  soggiunse  loro 
il  papa  una  lettera  di  sua  mano  in  conferma- 
rione  dello  slesso  (1). 

Intorno  al  seminario  aveva  già  fatto  signifi- 
care (a),  aver  egli  fin  dalla  prima  ora  che  udii 
la  pro|>osla  de’  seminar}  da  Trento,  applicali  i 
pensieri  a porla  in  effetto  in  Roma,  come  to- 
sto voleva  fare,  c come  segui,  con  tanto  prò 
non  solo  della  gioventù  romana,  ma  di  tutta 
Italia,  quanto  mostrano  gli  uomini  egregi  che 
in  grandissima  copia  sono  usciti  da  tal  pale- 
stra ad  onore  di  questa  provincia  c della  Chiesa. 

Non  però  bastava  una  tal  prontesaa  che  aveva 
il  papa  di  soddisfare  alle  regioni  cristiane.  Anzi 
allora  più  che  mai  si  provarono  tanto  op- 
posti gli  oratori  de’  maggior  principi , come 
scorgeranno  successivamente  i lettori , che  'I 
buon  successo  parve  opera  miracolosa  a' legati. 
Nel  principio  del  trattato  con  gli  ambascia- 
dori  sopra  le  riformazioni  urlarono  tosto  nello 
scoglio  già  preveduto  : perciocché  molli  di 
quelli  fecero  la  domanda  proposta  dal  conte, 
d’  eleggere  i deputali  per  via  di  nazioni.  Evsi 
per  contrario  si  difesero  con  la  ragione,  con 
I*  uso  antichissimo,  con  I*  impossibilità  di  fare 
che’l  Sinodo  a ciò.  consentisse.  Ed  oltre  all'a- 
iuto del  portoghese  c degli  oratori  italiani  a- 
cquistarouo  il  Drascovizio,  e tanto  o quanto 
il  Muglizio  (3) , sapendo  ambidue  che  già  il 
legato  Morene  aveva  rcnduto  di  ciò  capace 
l’ impcradore.  Ma  protcstaronsi  ambidue  che 
lenendo  commissione  d’ andar  uniti  in  tutto 
coll’  ambasciadore  spagnuolo  , potevano  bene 
ingegnarsi  di  rimuover  lui  dall’  inchiesta  , ma 
non  lasciarlo,  posto  ch’egli  vi  persistesse.  Non- 
dimeno io  parte  le  ragioni,  in  parte  l’indù- 

(1)  Lettera  del  papa  Slegati  il  14  d’agosto  l563. 

(2)  Lettera  del  «aidituic  Borromeo  a1  legati  il  4 i'ago- 
ito  i563. 

(3)  Lettera  de1  legali  al  card  Borromeo  ollimo  di  luglio, 
e j>lnuÌ4K  dati  dal  Morene  al  Guiltieri  da  recitarsi  ap- 
presto. 
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strie,  e speri  il  monte  il  non  voler  «la  vero  i 
francesi  quel  che  inoltravano  di  chieder  con 
gli  spagnuoli,  operarono  che  questi  per  allora 
si  accordassero  alla  consuetudine  antica;  con- 
siderando ciascuno  degli  oratori  i proposti  capi, 
c aggiugnendo  ciò  che  riputasse  giovevole  per 
le  sue  speciali  province. 

Gli  articoli  più  soggetti  a deputazione  riu- 
scirono due.  11  primo,  l'indurre  la  nulléth  nei 
matrimonj  clandestini:  imperocché  vedovasi  il 
danno  estremo  che  da  essi  nasceva,  mentre  il 
marito  pcntcndosi  delle  nozze  occultamente 
contratte,  le  quali  per  lo  più  erano  impeti  di 
sconsigliata  passione,  o invogliandosi  d*  altro 
letto,  e invitato  a negar  le  prime  dalla  cono- 
sciuta impossibilità  della  prova  ; precipitava 
alle  seconde  le  quali  come  solevan  esser  di  pa- 
rentado più  onorevole,  cosi  celcbravansi  pub- 
blicamente: onde  poi  era  costretto  a viver  in 
perpetuo  adulterio  si  dal  riguardo  de*  nuovi 
aflàni,  sì  anche  in  ogni  caso  dalle  presunzioni 
del  foro  esterno,  nel  quale  non  apparendo  il 
primo  contratto,  si  riputava  per  legittimo  il 
secondo.  Per  tanto  gli  ainbasciadori  francesi, 
nel  cui  regno  per  avventura  il  disordine  nu- 
triva più  frequente,  e più  prrnizioso;  il  giorno 
di  luglio  fecero  una  solenne  richiesta  al 
Concilio  in  nome  del  re  (i),  che  tali  matrimonj 
per  l'avvenire  a*  annullassero,  rinovandosi  l’an- 
ticbe  solennità  delle  nozze.  G se  alle  volle  per 
gran  cagione  paresse  di  far  altramente,  almeno 
i matrimonj  non  s'avessero  per  legittimi  qua- 
lora non  v*  intervenisse  la  presenza  del  sacer- 
dote c «li  tre  o più  testimonj  : e che  insieme 
a’  annullassero  i maritaggi  contralti  da’  figliuoli 
di  famiglia  senza  il  consenso  de’ genitori,  come 
per  lo  più  e dannosi  e duconvenevoli  alle  fa- 
miglie, e materia  d’odio  più  che  d'amore  tra 
! consorti  : ma  per  rimediare  alla  trascuraggiuc 
dc’parcnti  nel  provvedere  allo  stalo  de’figliuoli, 
si  prescrivesse  un  termine  d’anni,  oltre  al  quale 
se  ’l  figliuolo  dai  padre  non  fosse  accoppiato 
in  matrimonio,  gli  divenisse  lecito  l’ eleggersi 
compagnia  per  sé  stesso. 

Questa  pctizion  de’  francesi,  la  qual  pure  fu  ; 
solenne  c registrala  negli  atti,  è tutta  storpiata  ' 
dal  Soave  : nicntr'  egli  tace  che  domandassero 
l’annullamento  de’ matrimonj  clandestini;  narra  ! 
che  ricercassero  come  arbitrario  a’  genitori  Fan- 
titillar  o no  i maritaggi  de’  figliuoli,  e lascia  la 
limilazion  del  tempo  la  qual  vi  posero.  Era 
dunque  in  tal  proposta  gran  dispulazione  e ! 
intorno  alla  podestà  della  Chiesa,  c intorno  al-  j 
l’ opportunità  della  legge.  11  pontefice,  secondo  r 
il  suo  istituto,  fc’  scriver  a’  legali  (a)  che  si  j| 
facesse  ciò  clic  apparisse  conveniente  : ben  egli  j 
aver  sì  grand’odio  a’  ratti  delle  donne,  che  gli  j 
sarebbe  piaciuto  un  decreto  per  cui  non  po-  i; 
tesse  mai  tener  matrimonio  fra  il  rapitore  e la  li 
rapita  : il  che  essere  un  innovare  i canoni  an-  I 
tirili,  ma  che  pur  in  ciò  voleva  rimettersi. 

il  sccoudo  articolo  assai  scabroso  fu  intorno  j 
alla  provvisione  de'  bcncticj  curali.  Imperocché  j‘ 

(l)  Ani  di  citici  noi' Angelo  tomo  ultimo  pag.  7. 

Ca)  Leila»  del  oid.  Boitoaco  allegali  il  4 d’agosto  i563.  y 


a’ vescovi  parca  congruo  che  in  quest»  non 
cadesse  riservazione  di  mesi  al  pontefice;  ma 
che  tutti  si  lasciassero  alla  disposizione  loro, 
come  di  tali  che  meglio  conoscevano  gl’  idonei 
della  contrada.  Pio  ben  intendeva  e quanto 
ciò  venisse  a levargli,  e che  ove  la  delibera- 
zione si  rimettesse  a’ vescovi  in  Trento,  avreb- 
bono  sentenziato  a favor  della  loro  domanda  (1). 
Con  tutto  ciò  non  volle  che  questo  intoppo 
arrestasse  il  corso  del  Sinodo*  Per  allora  pro- 
pose a’  legati  tre  temperamenti:  l’uno,  che  tutti 
i bcneficj  di  cura  in  qualunque  mese  vacanti 
appartenessero  a’  vescovi,  ma  che  scambievol- 
mente tutti  i bcneficj  semplici  appartenessero 
al  papa.  L’altro,  che  siccome  più  volte  s’ era 
scritto  dal  Cardinal  Borromeo , si  dessero  tali 
beneficj  non  altrimenti  che  , in  Jorma  dìgnum , 
termine  della  dateria:  cioè  sì,  che  l’ impetrante 
avesse  peso  di  provare  innanzi  all’  ordinario, 
ch’egli  era  degno.  Ove  niuna  di  queste  due 
maniere  fosse  accettata , venissero  alla  terza, 
cioè  : che  ’l  pontefice  provvedesse  tutte  le  par- 
rocchiali vacanti  ne’  suoi  mesi  di  persone  sol 
degne  e della  diocesi,  delle  quali  i vescovi  gli 
mandassero  nota.  Con  queste  proferte  s’argo- 
mentò d’  appagare  i vescovi  in  quella  materia 
il  papa,  secondo  la  regola  che  1’  esibire  a chi 
non  possiede  nulla,  una  gran  parte  del  litigioso, 
smorza  in  lui  spesso  la  volontà  di  pigliare, 
quantunque  egli  possa,  il  tutto  di  propria  ma- 
no : parendo  agli  uomini,  e massimamente  ai 
togati,  di  risparmiar  negli  acquisti  nuovi  un 
gran  prezzo  quando  risparmiano  il  contrasto. 

CAPO  II 

Ombre  del  Cardinal  di  Loreno  per  le  proposte 
riformazioni.  Parie  gelosie  di  lui  col  cardi - 
nal  1 \f  orane,  ma  sgombrate.  Risposte  del  me- 
detimo  all*  invito  del  papa.  Spedizione  a Ro- 
ma del  Gualtieri , ed  istruzione  ch'egli  porta 
de’ prenominati  due  cardinali.  Ordini  del  pa- 
pa dopo  la  giunta  del  Gualtieri  intorno  alla 
confidenza  da  usarsi  co* cardinali  di  Loreno 
e Madrucci , intorno  alla  prestezza  nonostan- 
te la  contrarietà  del  conte  di  Luna , e intorno 
agli  altri  punti  dell ’ istruzioni. 

Il  cibo  si  avidamente  e interamente  chiesto 
c richiesto,  conturbò  non  acconciò  gli  stoma- 
chi al  primo  assaggio.  I capi  della  riformazione 
comunicati  da’  presidenti  al  Cardinal  di  Lore- 
no, e poi  il  Ferier,  come  parimente  agli  altri 
ainbasciadori  , molestissimi  riuscirono  a’  primi 
due  (a)  : parendo  loro  già  rifiutarsi  e sprezzarsi 
il  loro  consiglio  ed  aiuto,  il  qual  era  tutto  ri- 
volto a finir  il  Concilio  senza  la  spesa  di  tanto 
tempo  e di  tante  innovazioni.  G per  altra  par- 
te il  cardinale  non  polca  con  decoro  rifiutar 
ciò  che  si  spesso  avea  domandato,  né  dar  in- 
dizio clic  gli  spiacene  1'  universale  ristringi- 
mcnto,  quando  aneli’  egli  in  qualche  articolo 

(!)  1 -dleia  del  cardinale  Borromeo  allegati  ultimo  di^“ 

glio  làò.l.  ± 

(a)  Citerà  del  Gualtieri  il  17,  18  e 19  di  loglio 


STORIA  DEL  CONCILIO  i:\ 

y9  era  compreso.  Onde  in  ricever  quella  scrii-  I traddiltore,  e per?»  diffidente  a!  ponlefiee.  La 
tura  per  roano  del  Paleollo,  non  diede  altro  j variazione  poi  de*  francesi  fu  ben  aterina  ono* 
segno  che  d’  una  insolita  tepidezza  (i).  Di  poi  il  rcvolmente  dal  cardinale  a’ nuovi  ordini  della 


approvò  quei  rapi,  aggiugnendo  con  un  tal  sor- 
riso, che  v*  era  roba  per  parecchi  anni.  Più 
apertamente  e palesò  egli)  o piuttosto  ne  co- 
municò I*  amaritudine  al  Fcricr,  il  qual  era 
de'medesimi  sensi:  e da  esso  lo  riseppe  il  Guai* 
tieri.  Mal  esser  servito  il  ponteGee:  non  aver 
quell*  autorità,  che  dovrebbe  : il  Cardinal  Mo- 
rene e,  per  avventura,  il  Simonetta  con  met- 
ter in  deliberazione  tanta  materia  indigestibile 
per  lunghissimo  tempo,  secondar  il  gusto  de- 
gli spagnuoli:  solo  il  Navagero  conoscere  ed 
osservare  il  vero  servigio  del  papa:  non  poter 
i vescovi  della  Francia  trattenersi  più  lunga- 
mente lontani  dalle  loro  bisognosissime  Chiese  : 
troppo  freddamente  o timidamente  proceder  il 
Morone  a’ partili  di  celerità  proposti  dal  Frrier 
e da  sè,  richiedendovi  il  parere  di  lutti  i prin- 
cipi: aver  bene  egli  scritto  non  solo  in  Fran- 
cia, ma  eziandio  al  vescovo  di  Rennet,  amba- 
aeiador  francese  presso  1*  imporadore , perché 
movesse  Sua  Maestà  a consentirvi,  ma  non  do- 
versi dipendere  nell’  esecuzione  dalle  volontà 
di  lutti  malagevolmente  accordabili.  Cosi  di- 
scorreva il  Cardinal  di  Lorrno.  Tanto  variansi 
jn  brev*  ora  le  scrue  del  mondo  si  negli  atti, 
come  nelle  parole.  Il  pontefice  che  dianzi  avea 
per  unico  appoggio  negli  affari  del  Concilio  il 
re  di  Spagna,  e affine  di  compiacerlo  s’era  con- 
dotto a ferir  quasi  nel  cuore  i francesi,  allora 
ai  vedeva  necessitato  a riconoscer  in  quel  ne- 
gozio per  suo  braccio  i francesi  e per  ostacolo 
gli  spagnuoli.  Questi  all’  incontro  prima  discon- 
sigliavano I’  invito  de’  protestanti , ed  allora 
1*  ambasciadore  spatrinolo  in  Concilio  il  chie- 
deva. I francesi,  c massimamente  il  Ferirr,  i 
quali  più  volle  con  si  acuti  protesti  e privati 
e pubblici  aveano  trafitto  il  papa,  quasi  man- 
catore alla  Chiesa  in  differir  a fuggir  la  rifor- 
mazione, già  biasimavan  lui  come  prodigo  in 
concederla,  e dove  addietro  innalzavano  tanti 
clamori  per  invocare  contra  il  pontefice  e con- 
tra  i legati  la  libertà  del  Concilio  , e per  la- 
gnarsi che  nulli  si  potesse  operare  senza  gli 
oracoli  di  Roma,  erano  passati  cosi  a ripren- 
dere il  papa  quasi  custode  malacorto  dglla  pro- 
pria autorità,  e troppo  largo  in  comunicarla 
a’  legali,  come  ad  accusar  quelli  per  troppo  li- 
beri nell’ usarla,  e poco  attenti  all'indenuilà 
del  loro  principe. 

Tutti  questi  cambiamenti  aveano  origine  da 
quello  de*  francesi,  il  quale  fé’  ingelosir  gli  tpa- 
gnuoli,  quasi  i primi  sol  (tosti  nel  provvedere 
alle  loro  provincie  e alle  loro  persone,  voles- 
sero trarre  il  pontefice  a troncar  l'orditura  del 
ben  comune.  E cosi  opponendosi  il  conte  alla 
spedizione,  eh’  egli  riputava  precipitazione,  e 
che  dal  papa  era  stimata  tranquillanirnlo  dei 
contrasti  e assicuramento  da’pericoli  della  Chie- 
sa, coraiociòa  tesser  lunghezze  con  divenir  con- 
fi1) Lettera  dei  Visconti  al  card.  Borromeo  il  19  di  In- 
giù» i363. 
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reina,  la  qual  desiderasse  il  fio  del  Concilio  e 
il  loro  ritorno  (1):  ma  di  vero  gran  parte  vi 
ebbe  in  quanto  apparteneva  al  Ferier,  la  gra- 
zia eh’  egli  sperava  d'  acquistar  col  papa,  ove 
questi  riconoscesse  dalla  sua  invenzione  e dalla 
sua  opera  il  trovarsi  in  calma,  e in  quanto  era 
al  cardinale,  la  vaghezza  di  quella  splendida 
legazione,  con  la  quale,  per  avventura,  confi- 
davasi  di  riuscir  profittevole  e glorioso  intra- 
mento  di  memorandi  beni  e alla  Francia  e alla 
Chiesa. 

Il  pontefice  che  vedeva  il  cuore  d’  ambidue 
questi,  scrisse  a’  legali:  che  i francesi  crai»  bra- 
mosissimi di  quel  troncamento,  benché  si  ver- 
gognassero di  domandarlo:  che  però  bisognava 
dar  loro  soddisfazione,  e rhe  ove  eziandio  gli 
altri  principi  non  vi  fossero  concorsi,  molto  sa- 
rebbe stato  il  inandar  via  questi  senza  distur- 
bo. Persuadendosi  egli  forse,  che  alla  loro  par- 
tenza dovesse  cessare  nel  Sinodo  un  gran  tra- 
vaglio di  toihide  petizioni,  e un  gran  ostacolo 
a fermar  l'autorità  della  Sede  apostolici,  nella 
quale  convenivano  tutti  gli  altri.  Diè  anche  un 
cenno  particolare  al  Morone  del  senso  mostralo 
come  dicevasi,  dal  Cardinal  di  Loieno  intorno 
alle  riformazioni  comunicategli , acciocché  si 
certificasse  del  vero  Ma  il  Morone  risapendo 
che  quegli  non  era  soddisfatto  appieno  di  lui  (a), 
perchè  non  gli  usava  tanta  abbondanza  di  vi- 
sitazioni e di  comunicazioni  quania  già  il  ca«*> 
dinal  di  Mantova,  cominci*»  a mutare  stile,  si 
rhe  il  Lo  re  ne  se  di  pari  sdegnoso  ed  amorevo- 
le, e però  facile  a perderai,  e facile  a r acqui- 
starsi, rima-c  in  buona  disposizione  seco:  e ri- 
spose alla  lettera  del  pontefice  recatagli  dal 
Musotto  con  un’  altra  di  somme  grazie  e di 
somme  offerte  (3).  Non  esser  mai  egli  per  ces- 
sare da  ogni  opera  giovevole  alla  santa  Sede 
non  solo  co’  l'adri,  ma  con  qur’  principi  ap- 
presso a*  quali  avea  qualche  credito  : dal  rhe 
potrebbesi  chiarire  Sua  Santità,  che  la  confi 
denza  e C amicizia  da  lui  tenuta  con  essi  era 
stata  per  fine  di  poterla  servire:  accettar  egli 
I’  invilo  di  Sua  Beatitudine  , ina  cou  disegno 
d’  aspettar  inaino  alta  metà  «1*  agosto,  intenden- 
do che  il  partirsi  innanzi  da’  freschi  di  Trento 
verso  i calori  di  Roma  sareLbrgti  pericoloso. 
Oltre  a che  desiderava  di  veder  prima  incam- 
minate le  rose  in  inodorile  potesse  «appi esen- 
tar a Sua  Santità  con  certezza  quello  che  giu- 
dicasse ad  ouor  di  Dio,  u prò  del  cristianesimo, 
e specialmente  della  Francia.  Il  dì  appresso  a 
questa  risposta  inviò  egli  a Roma  il  Gualtie- 
ri (4)>  al  quale  però  nou  volle  dar  lettere  di 

^l)  Lettera  del  Visconti  >1  catd.  Borromeo  il  aa  di  lo- 
glio i5G3. 

fa)  Appare  dille  filale  lettere  del  Gualtieri  il  17,  18  e 19 
di  loglio,  c dati'  iitraiioM  del  Lorcnrte  allo  stesso  Gualtieri. 

(3)  Lettera  del  Loreoesc  al  papa  il  23  di  la|lio  l563  od 
citalo  libro  francete. 

f^)  Appare  da  una  de1  legali  ai  urd.  Borromeo  il  aa  di 

Inolio  iàti3. 
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credenza  (i),  perche  forte  l'animo  aperto  ma  parere  srrillo  a Uomo  di  rimandarlo  legato; 
sospettoso  del  cardinale  più  confidava  a lui,  aver  il  Mortine  acquistati  i due  oratori  impe- 
rile non  confidava  in  lui.  Ben  gli  lasciò  scrivere  riali  ecclesiastici,  c massimamente  il  Drascovi- 
una  memoria  di  cnmmesuoivi  dategli  a bocca,  j aio:  trovarsi  gran  difficoltà  intorno  alle  prov- 
siccome  pnr  fece  il  Cardinal  Morene.  visioni  de’  benefìej.  parendo  a’  vescovi  che  do- 

I eonrctli  della  pinna  eran  tali  (a).  Clic  il  1 vnntlosi  da  loro  far  tanti  esami  nella  diatriba* 
cardinale  aspettava  risposte  di  Francia,  c di  zionc  delle  paroccliie,  dovesse  il  papa  ricom- 
Cesare  intorno  allo  spcdirulc  proposto  da  se  pensarli  spngliandpsi  in  qualche  parte  de1  ca- 
ni papa,  le  quali  appunto  verrebhono  sul  leni’  ! nonirali,  c più  di  loro  non  giudicar  conveniente 
po  di  porsi  in  via.  Clic  avpa  data  istruzione  a i[  clic  per  le  parrocchie  si  spedissero  le  bolle  a 
l.avtsac  d'intender  i sensi  del  re  anche  per  caso  I lumia . Sopra  ciò  proponevansi  varj  compensi, 
che  non  concorresse  al  parlilo  V impcradorc,  jj  e special  incute  quello  ohe  in  terzo  luogo  fu 
ina  lo  stato  della  Francia  esser  allora  si  turbu-  esibito  dal  papa,  come  narrammo.  Desse  il  Guai- 
lento  e si  ondeggiante,  dir  non  polca  cou  ccr-  | tieri  amplissima  testimonianza  del  profitto  che 
trz«a  predirne  la  risposta.  Voler  egli  andar  a j arrecava  1’  opera  del  Buoncompagno  e del  Pa- 
roma con  le  mani  piene,  cioè  con  la  sicurezza  j leotto.  Sperarsi  che  si  tratterebbe  ancora  dc- 
deir  animo  di  tulli  i principi.  Aver  fatti  ga-  ) gli  abusi  c degli  aggravj  procedenti  da'  prin- 
gliardissimi  nffirj  eziandio  col  re  cattolico,  c I;  eipi  secolari,  e ciò  senza  rottura,  e non  senza 
operarli  efficaci,  ma  non  in  modo  che  la  ri*  jl  effetto.  Disegnarsi  di  far  dichiarare,  parlili  clic 
sposta  fosse  per  anticipar  la  sua  gita.  Clic  in  |j  fossero  i francesi,  l'autorità  del  pontefice  sc- 
rigni evento  egli  aveva  deliberalo  di  tornar  in  I condo  il  Concilio  fiorentino.  Pensarsi  di  man* 
Francia,  dov’  era  chiamato  da  tutti  i cattolici,  i dar  un  prelato  a nome  del  Sinodo  in  ispagna 
e non  aspettar  dir  i verno  il  cogliesse  a Tren-  |l  per  dolersi  della  lunghezza  conira  i vescovi  spa- 
to, e dir  '1  medesimo  sa  re  b bosso  costretti  a ì gnuoli,  e per  pregare  il  re  che  volesse  concor- 
fare  i prelati  francesi.  Ch’  egli  spendeva  tulli  !l  rerc  alla  spedizione.  Non  poter  esso  Morone 
i momenti  in  pensar  alla  maniera  di  levar  ono-  rimaner  a Trento  il  verno  futuro  se  tanto  vi 

ratamente  la  Santità  Sua  da  quel  fastidio  e da  j duraste  il  Concilio.  Dover  il  papa  tener  in  or- 

que’  pericoli,  maggiormente  da  poiché  aveva  | dine  una  quantità  di  prelati  da  spinger  colà 
toccato  con  mano,  eom'ella  nella  limorma/ionc  in  evento  che  gli  oltramontani  uniti  cercassero 
era  più  rigorosa  di  quel  che  gli  altri  desidera-  [ cose  irragionevoli.  Tali  erano  i capi  delle  due 
vano.  E die  però  sperava  di  trarre  gli  spagnuoli  istruzioni. 

ad  appagarsi  del  conveniente,  ma  clic  supplì-  Arrivò  il  Gualtieri  a Roma  sul  principio  di 
cava  a Sua  Beatitudine  di  due  cose.  L una,  agosto;  c in  adempimento  de*  ricordi  mandati 

d’  essere  e di  mostrarsi  allegra,  riposando  so-  il  per  lui  dal  primo  legato,  fu  scritLa  dal  cardi- 

pra  l'opera  e l'amorevolezza  del  Cardinal  Mo-  jj  nal  Borromeo  la  seguente  lettera  (i):  È tale 
rone  e sua:  1'  altra,  di  tener  celato  il  desidc*  | la  soddisfazione  e contento  che  nostro  Signore 
rio  della  presta  terminazione.  Commetteva  al  *!  sente  per  le  cristiane  azioni  del  signor  caldi - 
Gualtieri  che  lodasse  ampiamente  i legati , c [ nal  di  Lnreno  in  quel  santo  negozio,  che  non 
massimamente  il  Morone  c 'I  Navagero,  clic  potendo  Sua  Santini  esprimerlo  per  ora  in  altro 
desse  speranza  di  potersi  celebrar  la  sessione  miglior  modo , ha  voluto  che  io  scriva  loro,  che 
avanti  al  prescritto  giorno:  di'  esponesse  il  suo  1 perseverando  esse  nell 1 istituto  già  preso,  non 
desiderio  per  l'annullazione  de'inatrimonj  clan-  j,  trattino  nè  faccino  azione  alcuna  conciliare 
destini  : che  fermasse  il  papa  nella  sicurtà  del  senza  participazione  di  detto  signore , comuni - 
buon  animo  suo  e di  tutti  i suoi  prelati  verso  : condoli  ogni  cosa  grande  e picciolo  con  ogni 
ja  conservazione  dell’  autorità  pontificia,  dalla  sincerità  e confidenza,  e trattandolo  in  somma 
quale  confessavano  che  dipendeva  anello  la  lo-  | ni  più  nè  meno  come  se  fosse  anch'  esso  lega- 
to, e che  a tal  fine  principalmente  indirizzava  ; io.  E se  in  niun ’ altra  cosa  potranno  ancora 
egli  il  viaggio  del  Gualtieri,  prevedendo  i ma-  ’J  certificare  il  detto  signore  deli  affezione  cheli 
ligni  nffirj  di  molti  per  infoscare  in  Sua  Santità  { porta  Sua  beatitudine , e del  desiderio  che  tien 
questa  confidenza.  In  ultimo  accennava,  che  i di  riconoscere  le  sue  buone  opere  con  ogni 
quantunque  egli  in  una  scrittura  data  al  Mo-  ! sorte  li  officio,  sieno  certe  che  san i gratissimo 
rone  sopra  i parliti  commemorati  avesse  ridde-  ; alla  SantiLi  Sua,  che  lo  faccinocon  ogni  espres- 
so il  consenso  del  re  cattolico,  non  però  il  ri*  sione  di  buona  e sincera  volontà. 
potava  essenziale.  j Ma,  perché  l' onore  e la  soddisfazione  del- 

L'  istruzione  del  Cardinal  Morone  al  Guai-  | F uno  non  divenisse  disprezzo  c offeusione  del- 
tieri  conteneva  principalineute : esser  necetsa-  j l'altro,  fu  scritta  sotto  l’istesso  di  una  seconda 
rio  che  ’l  papa  si  disponesse  a trattar  per  in-  ! lettera  pur  da  mostrarsi;  dove  significa  vasi  mollo 
nanzi  il  Cardinal  di  Lorcno  come  un  quinto  : gradimento  e molla  stima  del  Cardinal  Madruo 
legalo  nella  sostanza,  commettendo  loro  clic  il  * ci,  e commetteva»!  a’  legali  che  grandemente 
chiamassero  a parte  di  tutti  i consigli , peroc-  ; j|  prezzassero  e vi  confidassero.  Questa  però 
che  lo  sperimentavano  c ottimo  di  volontà,  e ! noli  era  si  splendida  no  si  larga  come  la  pri- 
validissimo  d’  autorità:  c ricotdavasi  quivi  il  j ma.  Noti  cosi  approvò  il  papa  che  a nomo  del 

(,l)  Scrittura  del  Visconti  al  caid.  1!  or  romeo  il  22  di  tu- 
lli® làfvt.  (i*\  Intiera  del  tanliiulc  Borromeo  a' legati  il  4 agtr- 

(a)  Ambular  ilai.no  fra  la  memoria  dei  G Ballimi.  >lo  i5C3. 


STORIA  DEL  CONCÌLIO 
Sinodo  si  mandasse  in  Ispagna  una  voce  viva  (i); 
ma  ordinò  che  si  tencsser  uniti  quelli  d’  altre 
nazioni,  e principalmente  ben  soddisfatti  i fran- 
cesi : e soggiunse,  che  quantunque  egli  deside- 
rasse impazientemente  di  vedere  e d'abbracciare 
il  Cardinal  di  Lorcno,  tuttavia  considerava  qual 
momento  polca  recare  alla  somma  degli  affari 
la  sua  presenza  sin  alla  futura  sessione  : per- 
tanto, quando  i legati  la  giudicassero  necessa- 
ria, gliel  ponessero  davanti,  sì  tuttavia  eli’ egli 
vedesse,  non  muoversi  loro  se  non  per  la  sti- 
ma e per  la  fiducia  del  suo  aiuto,  c che  si  la- 
sciasse ad  arbitrio  di  lui  l'elezione.  Anzi  il 
pontefice  passò  a fargliene  scrivere  dal  Cardi- 
nal Borromeo  (*t) , c a scrivergli  poi  egli  ili 
propria  mano  (3),  ringraziandolo  affettuosamente 
delle  sue  ottime  operazioni , c proponendogli 
di  non  partirsi  finche  non  avesse  dato  compi- 
mento al  Concilio.  Ma  il  cardinale  benché  gra- 
disse il  titolo  di  tal  proposta,  nondimeno  mo- 
strò di  voler  andare  olmen  dopo  la  vicina  ses- 
sione; maggiormente  avendo  egli  già  risposte 
della  rcina  che  approvavano  quell'andata.  Anzi 
come  in  cifera  scrisse  il  Cardinal  Morone  al  Bor- 
romeo (4),  egli  frettoloso  di  ricondursi  in  Francia. 

Ma  tornando  noi  alle  commissioni  del  pontrfiee: 
posto  che  gli  altri  vescovi  (diceva  egli)  concor- 
ressero al  progresso  e alla  terminazione  ; o gli 
spagnuoli  rìceverebbon  lume  da  Dio  per  con- 
venire nella  sentenza  comune;  o almeno  si  ver- 
gognerebbono  di  mostrar  contrarietà,  veggendo 
il  torto  che  sarebbe  loro  dato  da  tutti,  l'ero 
comandava  che  si  procedesse  , non  guardando 
in  faccia  a veruno,  e si  procurasse  d'accele- 
rare il  termino  della  sessione,  come  il  Cardinal 
di  Lorcno  dava  speranza,  c di  finir  le  materie 
prima  che  tornassero  le  risposte  di  Spagna  : 


è più  onorevole  e piu  servizio  della  Cristianità  , 
al  che  si  ha  da  attendere  , e non  guardare  in 
Jaccia  a nessuno , e troncar  tutte  le  dilazioni , 
acciò  non  intervenglii  impedimento  alcuno  o in- 
toppo , come  differendo  facilmente  interverrà, 
considerato  che  tutte  le  dilazioni  ne  hanno  sem- 
pre portato  pregitulicio  ; però  fate  presto.  E 
circa  la  riforma,  noi  riportiamo  in  tutto  e per 
tutto  le  cose  a voi 3 e ve  le  rimettemo  piena- 
mente, acciocché  per  questo  non  abbiate  a re- 
star di  fare  tuia  buona , e fruttuosa,  e presta 
risoluzione  di  questo  Concilio  a laude  ed  nnor 
di  Dio  e di  sua  santa  Chiesa.  Siamo  stati  per 
mandar  un  uomo  a posta,  ma  pensiamo  che 
questa  basterà.  Et  avemo  voluto  scriver  questa 
di  nostra  mano , ancora  che  il  resto  fosse  in 
nome  di  nostro  nipote  monsignor  Borromeo. 

Aveva  anche  il  papa  fatto  significare  al  Mn- 
rone(i),  clic  ove  convenisse  cedere  al  conte  in 
esaminare  c>n  lungo  modo  la  in  iterili  dell'  in- 
dulgenze, si  lasciasse  che  ciascuno,  cosi  teologo 
come  prelato  dicesse  ciò  clic  volesse  delle  cro- 
ciale, purché  in  questo  non  apparisse  né  opera 
nè  fomento  o de’  legali  o di  Bom».  B perchè 
il  conte  avea  scritto  in  purgazione  di  sé,  ina 
in  molto  aggravio  de’ legali  al  pontefice  e al- 
I’ Arila,  da  cui  crasi  comunicata  la  lettera  al 
papa,  mandaromi  amendue  quell' epistole  «'le- 
gali, ed  un  breve  pontificio  in  risposta  , affin- 
ché gliel  rendessero,  e con  tale  opportunità 
usassero  seco  i proporzionati  ragionamenti  pi). 

Sopra  il  rinforzo  de'  prelati,  credere  il  pipa 
di  poterne  spigner  fin  a venti  , ma  non  esser 
egli  per  farlo,  se  non  ammonito  dalla  necessita, 
e giustificato  per  essa  (3).  Intorno  agli  altri 
capi  della  predetta  istruzione  o le  risposte  si 
sono  da  noi  accennate  di  sopra,  o non  si  gin- 


perocché  quantunque  si  dovessero  sperar  buo-  « dicarono  per  allora  necessarie,  siccome  non  fu 

n«  a lotti  i miniali-!  reni  rii  Hrim.-i  vi  a vr»str>fr>  i .1  „l  ... 


ne,  c tutti  i ministri  regj  di  Roma  vi  avessero 
cooperato  co’  loro  ufficj,  nondimeno  poteva  an-  '! 
che  riuscir  il  contrario;  nel  qual  evento  avrebbe 


necessaria  risposta  particolare  a’  ricordi  del  Car- 
dinal di  Lorcno.  Dalla  contenenza  di  simiglianti 
istruzioni  e ricordi  eh’  io  spesso  vo  registran- 


ti conte  impugnala  la  spedizione  eon  piu  eal-  ij  do,  e che  uscirono  come  il  miglior  sugo  dai 


dezza  , che  allora  mentre  non  lo  accendeva  il 
regio  comandamento  , c Io  intepidiva  l’ inccr- 
tozza  della  futura  approvazione:  qualcuno  no  j l'umana  provvidenza,  vergendosi  che  di  poi  gli 
affatto  autorevole  nc  affjttu  sprezzabile  aver  , eventi  non  propendati  rendettero  false  il  più 
significalo  (e  mandavasi  a' legali  la  lettera  ac-  ! delle  predizioni,  e vano  il  più  dell' industrie, 
ciocche  la  ponderassero),  non  piacer  all’  impe-  Ed  è ciò  comune  a quasi  tulle  Tarli  di  que- 
radore  il  fine  del  Sinodo:  che,  se  ciò  fosse  ve-  jj  sta  rito;  i più  de’ semi  non  pigliano,  i più  do- 
ro, gli  sarebbe  stato  agevolo  il  trarre  nel  me-  gli  strali  non  colgono,  le  più  delle  speculazioni 
desi  ino  senso  il  re  suo  nipote:  clic  ove  pur  jj 
Cesare  ne  volesse  la  sospensione,  dappoiché  il 
papa  avesse  impiegale  tutte  le  diligenze  per 
terminarlo,  si  piegherebbe  ad  essa  per  uscire  di 
quel  travaglio.  Ma  in  piò  di  questa  lettera 
«rritta  a nomo  del  Cardinal  Borromeo,  il  papa  ! 
quasi  pentito  dell'  ultima  chiusa,  soggiunse  di  j| 
suo  carattere  ciò  che  segue:  Benché  il  finii  lo 

(l)  Varie  laltcre  del  card.  Bori  onte  o a' legati  c al  Mortimi 
il  4 • 7 d1  agosto  l5ti3. 

(a)  App.ur  da  una  del  catd.  Borromeo  a' legali  il  7 d’ .«go- 
to, c da  due  de' legtli  al  Borromeo  il  ifi  e ly  d'agu-lo  làt»3. 

(3)  Lederà  del  papa  al  card,  di  Lorcno  mandala  a*  legati 

soli»  il  1 ^ d’agosto- 

(4)  Appare  da  uiui  risposta  del  end.  Borromeo  al  Mot  una 
Ù I7  d1 agosto  làti3. 


più  saggi  inttdletli  dell’età  loro,  può  fra  gli  al- 
tri ammaestramenti  arguirsi  la  debolezza  del- 


falliscono. 

(1)  Oifera  del  Cardinal  Borromeo  al  Motose  ultimo  di  ta- 
glio i563. 

(Z)  I.HIrra  del  end.  Borromeo  a’ teisti  il  4 «P  agosto,  a 
luparia  de' legali  al  Boirumeo  il  12  e 16  d’ agosto 

(3)  Lettera  del  catd.  Borromeo  al  Murom  il  4 d1  agosto. 
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PALLA  VICINO 


CAPO  III 


Jlagionamento  del  conte  di  Luna  co*  legati  e 
sopra  il  deputar  prelati  per  via  di  nazioni 
alla  riformazione,  e sopra  l*  imputazioni  da  lui 
date  loto  presso  il  papa , e sopra  il  riformare 
i principi  secolari.  Considerazioni  dei  legati 
scritte  al  pontefice  intorno  alla  sospensione 
o alla  terminazione.  Nuovi  movimenti  del 
conte  di  Luna.  Offerte  amplissime  degli  ora- 
tori veneti.  Giudicio  de*  Padri  deputati  a fa- 
vore del  patriarca  Grimani. 

Mentre  queste  cote  trattavansi  in  Roma,  por- 
sero gli  ambasciadori  a’ legali  varie  aggiunte  ed 
alterazioni  desiderale  da'  varj  nelle  divisate  e 
ponderate  riformazioni.  Delle  quali  scritture  io 
mi  persuado  ebe  '1  catalogo  riuscirebbe  noioso, 
non  curandosi  il  lettore  di  saper  le  infinite  cose 
proposte,  ma  le  principali  discusse.  Fra  gli  ora- 
tori, il  conte  di  Luna  rinnovò  ardentissima- 
mente  l'antica  domanda,  ebe  ai  deputassero 
tanti  per  ciascuna  delle  nazioni  i quali  rac- 
conciassero i canoni,  e raccogliesscro  i pare- 
ri (i).  1 legati  con  pari  ardore  gli  contraddis- 
sero, imbracciando  quello  scudo  che  riusciva 
Il  più  forte  contra  varie  impetuose  richieste 
dagli  spagouoli  in  siffatte  contese , cioè  I’  uso 
contrario  non  sol  di  tulli  gli  altri  Coocilj,  salvo 
in  qualche  parte  quel  di  Costanza  e di  Basi- 
lea, ma  del  medesimo  tridentino  in  tempo  di 
Paolo  e di  Giulio;  sicché,  tanto  insistendo  il 
re  che  si  dichiarasser  tutte  le  tre  convocazioni 
per  uno  stesso  Concilio,  e la  presente  per  mera 
continuazion  delle  passate  , non  dovevasi  dal  jj 
suo  ambasriadore  richieder  che  ai  lasciasse , e 
tacitamente  si  condannasse  lo  stile  tenuto  in 
quelle.  Che  il  far  ciò  avrebbe  data  occasione 
d'impugnar  le  costituzioni  fermate  non  solo  in 
que’  tempi,  ma  eziandio  dopo  I*  ultimo  aduna- 
mento,  quasi  statuite  per  indebito  modo,  c 
cosi  di  sconvolger  quell'edifìcio  da1  fondamenti. 
Tanto  convien  premeditare  ne’  trattati  civili, 
oppunlo  come  nelle  dispulazioni  scolastiche , 
tutto  ciò  che  segue  da  un  principio  universale, 
prima  di  fermarlo  assolutamente.  Aggiunsero, 
non  esser  l'Italia  come  la  Spagna  e la  Fran- 
cia possedute  da  un  solo  principe,  ma  da  mol- 
ti, e tutti  degni  d’  esser  prezzali;  e però  non 
potersi  con  picciol  numero  di  vescovi  deputati 
italiani  far  che  ciascun  principe  d’ Italia  v'  a 
vesse  la  debita  parte  : finalmente,  siccome  es- 
sendo i tre  quarti  del  Concilio  composti  di 
prelati  sudditi  al  re  di  Spagna,  non  dovei  pa- 
rere strano  agli  altri  potentati,  che  i vescovi 
di  Sua  Maestà  v*  ottenessero  maggior  potenza 
che  i loro;  cosi,  quando  la  maggior  parte  del 
Concilio  era  di  vescovi  italiani,  non  dover  sem- 
brare ingiusto  all’ altre  nazioni  che  vi  prevales- 
sero gl’ italiani,  secondo  che  avviene  in  tulli 
i corpi;  spenalmente  che  d’  ogni  membro  udi- 
vans»  le  richieste  e le  proposte.  Né  passò  que- 

(l)  •-♦lieve  dc’ltfali  al  card.  Boy  orato  il  6 c 8 d' ago- 
sto i56J. 


sto  parlamento  senza  parole  immoderale,  e non 
a pieno  circospette  dalla  parte  del  conte.  E 
pcrocch'cgli  affermava,  che  in  richieder  ciò 
convenivano  i ministri  di  tutti  i re  ed  anche 
il  Cardinal  di  Loreno,  i legati  iquali  temevano, 
questo  esser  vero,  non  già  secondo  la  presente 
volontà  de’ rappresentanti  francesi,  ma  secondo 
gli  ordini  vecchi,  da' quali  come  da  non  mai 
rivocati  non  avrebbon  ardito  d’allontanarsi, 
stimaronsi  necessitati  di  dar  fuoco  al  maggior 
pezzo;  e risposero  francamente,  che  prima  di 
comportar  sì  perniziosa  innovazione  se  ne  sa- 
rebbono  partiti  rompendo  il  Concilio. 

In  quel  colloquio  del  conte  co'  legati  non 
crasi  ritrovato  il  Navagero  come  allora  indi- 
sposto : onde  volle  il  conte  parlar  anche  a lui 
a parte,  e ripetendogli  le  cose  disputate  coi 
suoi  colleghi,  passò  a rammaricarsi  d’ esser  cre- 
duto orditore  d’allungamento:  in  contrarietà 
di  ciò  tener  egli  ultimamente  una  lettera  del 
re  Filippo,  dove  dicevasi  : aver  alcuni  mesao 
innanzi  a Sua  Maestà,  che  la  diuturnità  del 
Concilio  polca  col  tempo  cagionar  qualche  rì- 
schio a’  suoi  privilrgj  : scriver  tuttavia  il  re, 
ch'egli  poco  se  ne  curava,  così  per  esser  quelli 
si  ben  fondati  che  non  avea  cagion  di  temer- 
ne; come  perchè  in  ogni  caso  anteponeva  il 
zelo  del  bene  universale  alP  interesse  del  pro- 
prio. Si  che,  discorreva  il  conte,  più  tosto  se- 
condo la  regola  dell’  utilità,  a*  ministri  dei  re 
conveniva  procurarne  la  spedizione.  Non  esser 
egli  dunque  per  ritardare  il  progresso,  purché 
P affrettare  fosse  diligenza  di  far  molt* opera  in 
breve  tempo,  non  negligenza  d'ommettere  il 
necessario,  nel  che  doveva  e voleva  sempre  te- 
ner la  mano. 

Il  Navagero  per  obbligarlo  a giustificarsi  più 
co'  fatti  che  non  eo’soli  discorsi,  rispose:  cor- 
rer veramente  di  lui  questa  fama,  della  quale 
quant'cgli  s'era  contristalo,  tanto  si  racconso- 
lava per  la  sua  contraria  affermazione,  e con- 
fidava di  doversi  a pieno  allegrare  con  vederne 
e goderne  gli  effetti. 

Quindi  si  venne  a ragionare  sopra  la  rifor- 
mazione de’  principi  serolari  contenuta  ne’  capi 
dati  agli  oratori  da’  presidenti.  Di  questa,  dis- 
selli il  conte,  non  aver  egli  voluto  rispondere 
i nella  sua  scrittura  ; ina  parergli  conveniente 
che  si  «brigassero  prima  in  Concilio  l' altre 
materie  più  smaltile  e sì  ampie,  che  ben  senza 
perdersi  tempo  da’  Padri  il  potevano  dare  agli 
ambasciadori  d’informarsi  da'  lor  padroni  e dai 
principali  ministri,  intorno  agli  usi  e alle  ra- 
gioni di  ciascun  regno. 

Replicagli  il  Navagero,  che  non  conveniva 
dividere  queste  due  riformazioni,  Cuna  delle 
quali  senza  l’altra  riuscirebbe  molto  imperfet- 
ta, e non  torrebbe  i maggiori  aggravj  per  coi 
si  lagnavano  i vescovi  che  la  podestà  loro  ve- 
nisse impedita.  Ed  in  questo  proposito  io  leggo, 
aver  dello  un’  altra  volta  il  Cardinal  Morone, 
non  esser  dovere  che  ri  formandosi  gli  ecclesia- 
stici, e lasciandosi  intatti  i laici,  si  facesse  cre- 
dere al  mondo  clic  quelli  soli  fossero  deformati, 

! e questi  immacolati. 

Querelassi  ancora  \* ambasciadore  della  ses- 
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•ione  preterita,  dicendo  che  tutte  le  nazioni 
arcano  desiderato,  dichiararsi  l’ istituzione  dei 
▼escori,  e due  di  esse  la  podestà  del  papa, 
cioè  gl’  italiani  e gli  spagnuolì,  ripugnandovi 
solamente  i francesi,  • tuttavia  che  di  fatto  si 
era  om messa  la  prima  eontra  il  desiderio  di 
Utile,  e la  seconda  contea  quello  delle  due  più 
numerose.  Al  che  i legati  rispondevano,  che 
anzi  dal  moderno  fatto  si  potea  scorgere  quanto 
fosse  in  loro  1’  amore  della  concordia,  giacché 
la  contraddizione  d’  una  soia  nazione,  e di 
quella  eh’  era  la  men  potente  di  roti,  gli  arca 
ritenuti  da  una  diffinizione  tanto  importante 
ad  utilità  del  pontefice.  Vero  essere,  che  tra- 
lasciandosi questa  non  era  stato  dicevole  far  | 
dichiarazione  intorno  alla  podestà  de’  prelati  1 
minori,  dovendosi  la  precedenza  al  capo:  nella  | 
qual  cosa  esser  convenuti  gl'italiani  co'  fran- 
cesi: onde  non  v’era  cagione  di  giusto  lamen- 
to, perché  non  si  fosse  venuto  a quella  diffi- 
nizione secondo  il  parere  e il  volere  de’  soli 
spagnuoli. 

Continuavano  i legati  a ratinarsi  fra  loro  in 
casa  dei  Morone,  chiamandovi  gli  altri  due  car 
dinali  (i):  e quivi  ponderavan  le  cose  date 
dagli  oratori  per  ridurle  a forma  che  non  in- 
contrasse grave  contrasto  nell’assemblea.  Ma 
ricevendo  frattanto  da  Roma  la  copia  delle  let- 
tere scritte  dal  conte  al  papa  cd  all’ Avita,  le 
quali  erano  accuse  eontra  di  loro,  quasi  cat- 
tassero i voti  per  via  di  persuasioni,  di  minac- 
ce, e di  proferle,  si  disposero  da  principio  a 
parlargli  agramente  con  occasione  di  dovergli 
consegnare  il  breve  pontificio  in  risposta.  Ed 
crasi  questo  breve  dettato  innanzi  pregno  di 
molte  ragioni,  e per  conseguente  ancora  spi- 
noso di  qualche  puntura,  come  accade  in  tali 
contese:  indi  avea  giudicato  il  pontefice  di  ri- 
durlo a forma  più  semplice,  e di  mandar  la  ; 
copia  del  primo  esempio  a’  legati  (a),  affinchè  j 
di  quei  concetti  ai  valessero  con  la  voce,  la  | 
qual  men  soggiace  a censura,  c dalla  quale  più  j 
si  tollera  che  dalla  penna,  la  cui  operazione  si  ; 
reputa  più  deliberata,  e riesce  più  permanente. 
Ma  come  i consigli  men  caldi  sono  i più  saldi, 
determinarono  i legati  di  poi , che  lo  sdegno 
per  I’  onore  privalo  cedesse  alla  carità  del  ben 
pubblico,  e però  non  pur  dissimularono  la  pro- 
pria offesa,  ma  temperarono  ciò  che  veniva  lo- 
ro somministralo  dai  papa.  E mostrando  un 
ottima  opinione  di  zelo  nel  conte,  e all’incon- 
tro testificandogli  che  il  pontefice  era  tutto  in- 
fiammato in  quella  santa  opera,  nè  bisognoso 
d’esortazione,  discesero  ad  assicurarlo  del  me- 
desimo affetto  in  loro,  i quali  giorno  c notte  j 
non  si  studiavano  in  altro  che  in  cercar  piane 
e spedite  vie  di  condurre  i Padri  alla  meta  di 
tante  fatiche.  A tal  fine  chiamarsi  da  loro  fre-  | 
quentissime  congregazioni,  ed  usarsi  altre  opc-  } 
1 osissime  diligenze.  Ricever  eglino  gran  torto 


(l)  Ltifere  d*1  fegati  al  card.  Borromeo  Pii,  la  « 16,  e 
tenitura  dd  Vuotali  all'  isltuo  il  l(j  d'agutlo  iS63. 

(a)  La  conferir  «sa  di  questo  breve  fu  mandala  al  «ansio  Cri- 
velli tulio  il  4 d’agojlo,  e sta  fra  le  ucaone  del  Gualtieri. 
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da  chi  dicera,  che  andassero  con  indebiti  modi 
tirando  gli  altri  nel  voto  proprio.  Non  dar  essi 
voto  nelle  congregazioni,  com’era  palese,  e Pa- 
nico voto  loro  essere  che  si  terminasse  il  tutto 
con  pace  ed  unione,  spianando  le  arduità  e 
componendo  le  discordie. 

Il  conte  fere  risposta  : ch’egli  non  avea  mai 
creduta  di  lai  signori  azione  men  che  onorata, 
ma  confessava  d’aver  intese  mormorazioni  gran- 
di per  quelle  private  congreghe  le  quali  tenc- 
vansi  in  casa  loro,  chiamando  in  esse  venti 
italiani , e sol  due  spagnuoli  con  altrettanti 
francesi.  Replicarongli  i legati:  eh’ essendo  uf- 
ficio loro,  come  avean  detto,  l’agevolar  le  dif- 
ficoltà e raccordar  le  controversie,  non  pote- 
van  ciò  fare  se  non  valendosi  del  consiglio  e 
dell’aiuto  di  chi  stimassero  opportuno,  e chia- 
mando chi  lor  paresse:  ove  fosse  stato  vero 
che  gl'italiani  v’intervenissero  in  numero  assai 
maggiore  degli  altri,  non  apparir  ciò  impro- 
porzionato, considerandosi  che  nel  Concilio  gli 
italiani  erano  centocinquanta,  e quelli  d’altre 
province  in  tutto  settanta  : ma  che  ciò  non 
crasi  fatto , introducendosi  molti  di  varie  na- 
zioni, e specialmente  i due  cardinali,  e gli  am- 
basciadori  ecclesiastici  dell’  imperadore  e del 
re  di  Polonia,  e eli* egli  ancora,  se  fosse  stato 
ecclesiastico,  sarebbe  intervenuto  in  quelle  adu- 
nanze , ed  avrebbe  veduto  come  e perché  si 
facevano.  Il  tenore  di  questo  ragionamento  ren- 
de manifesto,  ■’  egli  meritasse  biasimo  di  con- 
traddizione datogli  in'  privato  dal  conte  per 
affermazion  del  Soave,  ciò  che  i legati  comin- 
ciassero a difender  la  convenienza  di  preporre 
assai  gl*  italiani , e poi  finissero  col  mostrare, 
che  si  tenea  gran  conto  ancora  dell’ altre  na- 
zioni. Il  colloquio  fu  chiuso  con  mutua  soddi- 
sfazione, promettendo  il  conte  di  cooperare  alla 
prestezza,  e di  persuadere  i suoi  vescovi  a con- 
tentarsi del  moderato. 

Questo  parlamento  rincorò  alquanto  i legati, 
i quali  significandolo  al  papa,  insieme  risposero 
al  punto  da  lui  accennato  ma  ad  un’  ora  ripu- 
diato della  sospensione,  dicendo:  che  i principi 
secondo  le  ragioni  umane  potevan  esser  alieni 
dal  compimento  del  Sinodo , non  trovandosi 
alioia  nè  Cesare  ue  il  re  di  Francia  in  dispo- 
sizione o in  forze  di  sfoderar  la  spada  eontra 
gli  eretici,  come  parea  che  avrebbono  obbliga- 
zione tosto  che  ’1  Concilio,  nel  qual  essi  ere- 
tici rimanevano  condannati,  si  terminasse,  pe- 
rocché essendosi  congregato  per  loro  istanza,  gli 
era  dovuta  l’esecuzione  dalla  lor  mano.  Posto 
ciò,  se  l’ottimo,  ch’era  la  tertninazion  del 
Concilio,  riuscisse  impossibile,  a fin  di  schifare 
il  pessimo,  che  sarebbe  la  dilazione,  dover»* 
accettar  il  minor  male,  il  qual  era  la  sospen- 
sione, purché  gli  stessi  principi  la  domandas- 
sero, e ’l  pontefice  né  fosse  né  apparisse  mo- 
tore di  questo  consiglio,  anzi  si  rendesse  ma- 
nifesto eh’  egli  dal  suo  canto  non  avea  trala- 
sciato di  procurar  con  ogni  opera  il  compi- 
mento. Ma  presto  in  loro  e s’estinse  il  pensiero 
della  sospensione  , e si  scemò  il  conforto  per 
le  paiole  del  conte. 

lulorno  alla  prima:  ricevettero  nuove  let- 
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tere  di  Roma  (i),  ove  il  pontefice  la  rifiutava  a 
totalmente,  ordinando  che  tirassero  innanzi  il 
come  riputassero  servigio  di  Dio.  Raffermava  ,S 
eli’ egli  nè  pur  voleva  tener  consiglio  sopra  i : 
capi  delle  riformazioni  mandategli , ma  il  tutto  j 
rimetteva  al  giudicio  loro  e del  Sinodo.  Pro- 
vedessero  secondo  il  voler  di  questo  come  sen- 
tisse la  maggior  parte , non  trattenendosi  per  | 
la  minore. 

in  ciò  che  riguarda  il  secondo  : il  conte  fe’ 
poscia  loro  significare,  che  se  tenessero  in  fu-  j 
turo  quelle  privale  adunanze  , aneli’  egli  le  j 
avrebbe  convocate  io  sua  casa  di  tutti  i pre- 
lati sudditi  al  re,  sì  spagnuoli  come  italiani,  j 
con  proibir  ad  essi  I1 * 3 4 5  andar  a quelle  de'  presi-  j 
denti.  Nondimeno  questa  denunciazione  quanto 
parea  più  tremenda,  tanto,  come  spesso  avvic-  , 
nc  con  gli  uomini  accorti,  per  l’inverùiraUitu- 
dine  dell’esecuzione  riuscì  mcn  temuta,  peroc- 
ché il  far  ciò  sarebbe  stato  un  dar  cagione  di 
rompimento  al  Sinodo  conira  la  volontà  espres- 
sa del  re  cattolico.  Oltre  a che  erano  cose  ri- 
pugnanti il  dolersi  che  in  tali  congreghe  en- 
trasse poco  numero  di  spagnuoli,  ed  insieme 
il  vietarne  l’ interveniinento  a tutti  1 sudditi  di 
Spagna.  Onde  i legati  rispondendo  con  dolce 
modo,  seguitarono  in  sostanza  il  loro  coslu-  . 
me  (2).  Solo,  perciocché  sapeano  che  i grandi, 
quando  le  loro  minacce  appaiono  deprezzate 
e vuote  di  qualunque  effetto,  benché  le  ab- 
biano pronunziate  per  impeto,  fe  promuovono 
per  riputazione,  mutarono  tali  privale  raunan- 
ze  dalle  case  loro  a quello  di  particolari  pre- 
lati senza  intervenirvi  essi  personalmente,  ma 
con  farsene  poi  riferire  la  somma  de’  pareri  e 
delle  ragioni. 

Ben  fu  a’  fegati  d’ altrettanta  consolazione 
I’  ufficio  degli  oratori  veneti  (3),  i quali  a no- 
me della  lor  signoria  gli  confortarono  ardente- 
mente alla  spedizione,  ed  offersero  loro  ogni 
aiuto , particolarmente  co’  prelati  di  quel  do- 
minio: professando  che  la  repubblica  a ciò  si 
moveva  cosi  per  zelo  del  ben  comune,  come 
per  affetto  speciale  verso  il  presente  pontefice. 

Il  che  letto  dal  Soave  nel  registro  del  Visconti  I 
e in  altre  memorie,  non  gli  è piaciuto  di  ri- 
cordare. Ed  aveano  i prenominati  oratori  su 
que’  giorni  ricevuta  in  Concilio  «ma  segnalata  j 
soddisfazione.  Erasi  commessa  a venticinque 
deputati  (4)>  come  fu  detto,  la  causa  del  pa- 
triarca Griroani,  della  cui  viU  c della  cui  fa- 
ma avea  loro  parlato  con  gran  vantaggio  e 
benevolenza  il  Cardinal  Morene  (5).  Uno  dei 
venticinque  era  fra  Martino  di  Cordova  dome- 
nicano vescovo  di  Tortosa.  Ora  stando  egli  in 
procinto  d’andar  a Milano  per  veder  il  duca  1 
di  Sessa  suo  nipote,  gli  ainbasciadori  veneziani 

(l)  Appare  da  lettere  dd  card.  Borromeo  •** legati  l»U  di  , 
agoafc»,  « de1  legali  si  Borromeo  il  19  d'agosto  |563. 

(a)  Lettera  de1  legati  al  detto  caidioate  il  a3  d’aprile 
1563. 

(3)  Lettera  de’  leciti  • del  Vinoni!  al  dello  cardinale  il  19 
d‘  agosto  1&63. 

(4)  Leder*  de' legati  al  detto  cardinale  il  1^  d’agosto,  • 
del  Vi  kob  ti  il  1^  e 16  J1  ijoilo  i563. 

(5)  Lettera  doli' jicivcsujvu  di  ’L ara  il  • d’agosto  l56J. 


fecero  istanza  che  si  dicessero  le  sentenze  pri- 
ma di  quella  partita.  Gli  compiacquero  i legati, 
lasciando  il  giorno  de*  tredici  d’ agosto  la  con- 
gregazione ordinaria  per  quella  speciale,  la 
qual  durò  ben  ari  ore,  « v*  intervennero  tutti 
i giudici,  fuorché  il  vescovo  di  Premisilia  che 
era  indisposto.  UnanirnamenL;  convennero  che 
in  certa  lettera  scritta  molti  anni  prima  dal 
patriarca  al  suo  vicario  d’  Udine,  intorno  alle 
proposizioni  delle  da  un  predicatore  nella  ma- 
teria della  predestinazione,  la  qual  lettera  era 
il  fondamento  dell’  accusa , non  fosse  parola 
meritevole  di  censura,  nè  pur  tale  che  non  si 
trovasse  o in  sant' Agostino,  o in  san  Prospero, 
o in  san  Bernardo,  o in  san  Tommaso,  c in 
simiglianti  dottori  : e cosi  ancora  esser  panilo 
a tutti  i teologi  con  cui  essi  ne  avevano  con- 
ferito. Solamente  il  Guerrero  e l'Aiata  anda- 
rono con  qualche  riserva,  dicendo,  cosi  parer 
loro  per  quanto  aveano  veduto,  ma  non  essere 
ancor  satisfatti  dello  studio  impiegatovi,  e chie- 
sero i voti  che  sopra  la  medesima  ransa  eransi 
scritti  da’  teologi  in  Roma.  Ad  alcuni  ancora 
fu  avviso,  che  quella  lettera  non  dimostrasse 
perizia  di  teologia  scolastica,  ma  die  una  apo- 
logia di  poi  compostane  dal  patriarca  ponesse 
in  chiaro  ogni  dubbio.  I legati  pregarono  i 
giudici  a dar  i voti  loro  in  iscritto  coti  bre- 
vità per  formarne  la  sentenza , e gli  oratori 
veneti  spacciarono  tosto  un  corriere  al  senato 
per  dargli  conto  del  successo  : ed  anche  i le  - 
gati  il  significarono  al  papa  (1),  il  quale  di 
poi  rispose  loro,  che  si  facesse  quel  di'  era 
giusto:  onde  il  seguente  mese  fu  sentenziato, 
come  dimostreremo  (2). 

Frattanto  conviene  che  dagli  altri  uegosi 
esterni  benohé  appartenenti  al  Concilio,  ripor- 
tiamo la  narrazione  a ciò  che  opcravasi  e nel 
Concilio  e dal  Concilio. 

CAPO  IV 

Voli  de*  Padri  sopra  i canoni  dei  matrimo- 
nio, e specialmente  sopra  V onnultamento  dei 
clandestino , o del  contratto  da'  figlinoli  senza 
voler  de * parenti , e sopra  il  disc  io  gl  intento 
del  vincolo  per  cagione  d*  adulterio* 

Essendosi  con  la  diligenza  assidua  di  tanti 
mesi  discorso  nelle  raimanzc  de' minori  teo- 
logi c nelle  particolari  congreghe  de' prelati 
sopra  il  sacramento  del  matrimonio,  c sopra 
gli  abusi  di  esso,  e formatisi  i canoni  ed  i de- 
creti, dopo  la  sessione  coniinciaronsi  a dir  i 
voti  nella  maggior  assemblea,  c consumate  in 
ciò  quattordici  congregazioni,  finirousi  di  n»c- 
corre  l' ultimo  giorno  di  luglio  (3).  Il  punto 
più  esaminato  e più  contrastato  fu  l’ annulla- 
zione de*  matrimoni  clandestini  : e benché  il 
Soave  riferisca  altramente  il  numero  delle  suo- 

(1)  Intiera  ilei  cardinale  Buitumeo  a1  legali  il  z5  d1  aga- 
llo l.V»3. 

(2)  A’  17  di  aellrmlttr  l56J. 

(3)  Alla  di  usici  s.  A Hgrlo,  diario  all'ultimo  di  luglio,  e 
lettela  de  legali  al  uid.  liuti  muco  svilo  lo  stesso  giorno. 


Digitized  by  Googl 


\ 

tetwr,  fondalo  ralle  lettere  del  Visconti  al  Car- 
dinal Borromeo  (i),  nondimeno  i legati  tcris- 
scro  clic  ccnloquarantaquatlro  nveano  follilo 
t'annullamcnto  o cosa  simile,  come,  rendere 
inabili  le  persone  a contrarre  in  tal  forma,  e 
che  gli  altri  erano  «tali  per  V oso  antico,  e in 
qnesto  parere  a'  intendeva  (a)  che  fossero  an- 
cora i legali  Olio  c Simonetta,  e che’l  Morone 
pendesse  fra  due;  ma  essi  non  doveano  pro- 
nunziar voto  salvo  nella  sessione.  Può  ben  es- 
sere che  1’  ambiguità  d’  alcuni  vescovi  in  pro- 
ferire il  giudicio  loro  desse  cagione  di  nume- 
rarli variamente.  A ninna  però  delle  parti  avea 
soddisfallo  l’ esempio  del  canone  divisato  da- 
gli eletti  formatori  : onde  fu  loro  imposto  che 

10  mutassero,  e poi  di  nuovo  fa  esposto  al 
commi  esame,  lo  anderò  qui  raccogliendo  al- 
cune delle  cose  più  memorabili  ehe  furon  dette 
in  ai  celebre  disput azione,  la  qnale  partorì  forse 

11  maggior  decreto  che  uscisse  dal  Concilio  di 
Trento.  Nel  che  mi  varrò  in  parte  degli  atti 
autentici,  in  parte  dì  quelli  del  Paleotlo,  amen- 
due  le  quali  teniture  recano  1 principali  delti 
in  compendio,  in  parte  d* alcuni  voti  stesi  che 
furono  trascritti  dall*  Argenti  altre  volte  per 
ine  nominalo,  in  parte  ancora  degli  atti  del 
vescovo  di  Salamanca  e delle  relazioni  d'altri 
che  v'intervennero. 

Del  ibe  rossi  da  principio  sopra  un  solo  de- 
creto di  riformazione  da  porsi  in  (ine  de’ ca- 
noni preparati  (I):  e siccome  in  questi  si  con- 
dannava ehi  negasse  il  valore  de'  predetti  ma- 
trimoni fatti  per  avanti,  cosi  in  quello  si  toglieva 

10  stesso  valore  unitamente  in  avvenire  sì  ai 
matrimoni  contratti  senza  almeno  tre  testimo- 
ni, sì  a' celebrali  senza  licenza  de'  genitori,  pur- 
ché il  maschio  non  arrivasse  a dicioU'  anni,  e 
la  femmina  a sedici.  Per  agevolare  il  decreto 
erosi  egli  posto  per  via  di  riformazione,  e non 
di  diffioizione  : imperocché,  sì  come  altrove 
abbiamo  accennato,  non  si  decidea  nel  Conci- 
lio alcun  dogma  con  dissenso  di  parte  consi- 
derabile; laddove  a statuir  le  riformazioni  ba- 
stavano i più  de*  vocali.  E però  fecero  presa- 
gio a Roma  i legati  (4)  fi»  dallo  squittino  fat- 
tone la  prima  volta,  che  se  '1  decreto  si  fosse 
preso  come  semplice  legge , sarebbe  passato, 
se,  come  articolo  di  fede,  avrebbe  intoppato. 
E quindi  poi  nell*  assemblea  nacque  nuova  con- 
troversta intorno  allo  stalo  della  controversia, 
cioè,  se  una  tal  costituzione  inchiudesse  dogma 
o no,  sopra  il  che  fu  lungamente  disputato. 

Il  decreto  ritornò  sotto  la  lima  più  volle, 
ed  in  principio  richiedeva  la  presenza  di  tre 
testimoni  degni  di  fede,  senza  farvi  necessario 

11  sacerdote  come  avanti  che  si  finissero  di  dir 
le  sentenze  domandarono  i francesi.  Quello  for- 
mato la  prima  volta  da'dcpnlali  era  tale  ap- 
punto (5)  i La  sacrosanta  Chiesa  dì  Dio  ispi- 
di) Il  a fagotto  i5fi3. 

(a)  Appare  da  una  del  Visconti  al  card.  Borromeo  il  la 

«P  agosto  i563. 

(3)  Atti  di  castri  s.  Angelo  il  30  di  luglio  >563. 

(4)  Lettera  de’ legali  al  cardinale  Borromeo  ultimo  di  lu- 
glio i54>3. 

(5)  Atti  di  castri  s,  Angelo  il  20  di  luglio  l5G3. 
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rata  dallo  Spirito  Santo , considerando  le  grandi 
incomodità  e i gnu»/  preenti  che  hanno  origina 
da*  matrimoni  clandestini , e principalmente  di 
coloro  che  dimorano  in  ìstato  di  dannazione , 
mentre  spesso  lasciata  la  prima  moglie  con  cui 
occultamente  contrassero,  sposano  un*  altra  il- 
lecitamente in  palese , e con  tei  eieono  in  per- 
petuo adulterio , altre  rotte  gli  ha  proibiti  con 
gravissime  pene , non  però  gli  ha  annullati  : ma 
questo  santo  Concilio  avvertendo  che  per  inos- 
servanza degli  uomini  quel  rimedio  poco  ha 
fin  ora  giovato,  statuisce  che  per  innanzi  quei 
matrimonj  i quali  farannosi  occultamente  senza 
tre  testimonj\  saranno  nulli,  come  col  presente 
decreto  gli  annulla. 

Oltre  a ciò  lo  stesso  Concilio  annulla  quei 
malrimonj  i quali  saranno  contratti  da' fi  gl  in  oli 
di  famiglia  innanzi  alt’  anno  decimottavo  fini- 
to, e dalle  figliuole  innanzi  al  decimosesto  fi- 
nito, senza  consenso  de' genitori.  Rimanendo 
tuttavia  in  vigore  le  altre  leggi  promulgale  c©«- 
tra  i matrimoni  clandestini. 

La  seconda  volta,  cioè  a* sette  d'agosto  (») 
il  medesimo  decreto  fu  proposto  diversificato 
in  questa  maniera  : Ordina  il  santo  Concìlio 
che  tutte  quelle  persone  le  quali  in  futuro  ten- 
teranno di  contrarre  matrimonio  o sponsali 
senza  la  presenza  almeno  di  tre  testimoni,  situo 
inabili  a contrarre  tali  matrimoni  o sponsali , 
e però  tutte  le  cose  da  lor  fatte  per  contrarre 
il  matrimonio  e gli  sponsali,  dover  esser  ruti- 
le} sì  come  col  presente  decreto  l*  annulla. 

Intorno  a’  figliuoli  di  fimiglia  fu  variato  sì 
fattamente,  che  1 matrimonio  de*  maschi  senza 
il  consenso  de’  parenti  fosse  nullo  prima  dei 
venti  anni  finiti;  c quel  delle  femmine  prima 
de’ dicìoUo  finiti,  eccetto  se  i parenti  richiesti 
di  tal  consenso  per  nftwte  onestamente  deside- 
rate da' figlinoli,  inìquamente  (a  giudicio  del 
Prelato)  vi  dissentissero,  e i figliuoli  con  li- 
cenza del  prelato  contraessero  il  matrimonio. 

Il  Cardinal  di  Loreno  la  cui  voce  era  la  pri- 
ma, il  giorno  vrntcsiinoquarto  di  luglio  premi- 
se, rivolto  a’  Padri  : che  di  gran  peso  gli  ave- 
vano sgravati  i minori  teologi,  da'  quali  prima 
della  sessione  erasi  disputalo  sopra  questa  ma- 
teria del  matrimonio.  Consigliò  che  a* canoni 
proposti  se  nc  aggiugnesse  uno,  dove  si  con- 
d a nasse  1’  opinion  di  Calvino,  che  per  la  diver- 
sità della  religione,  o per  P a (Tettata  assenza 
del  consorte,  o per  la  molesta  coabitatone  si 
dissolvesse  il  vincolo  del  matrimonio.  Il  che 
allora  fu  approvato  da  quaranta  soli;  ma  di  poi 
concorrendovi  gli  altri  fu  ricevuto  (a).  Sopra 
l'annullamento  de* clandestini  disse:  quantun- 
que non  fossero  considerate  le  offese  le  quali 
seguivano  a Dio,  ma  i soli  danni  dello  stato 
civile,  apparirne  non  pure  evidente  1*  utilità, 
ma  estrema  la  necessità.  Senza  ciò  perdersi 
tutti  i beni  ehe  ridondano  alla  repubblica  dal- 
l’istituzione dc'lrgil timi  malrimonj  c dalla  proi- 
bizione de’  vagabondi  congiungimenti.  Questi 
beni  esser  quattro  : l’ unione  della  parentela, 

(l)  Alti  dì  castri  s.  Artgrlu. 

(a)  Diano  del  Savauik*  il  a5  d^  sgotto. 
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la  fede  maritala,  il  beneficio  della  prole,  e la 
grazia  «lei  sacramento.  Perdersi  la  benevolenza 
che  risulta  dalle  parentele,  perciocché  tali  ma- 
trimoni cagionavano  per  lo  più  dissensioni.  Per- 
dersi la  fede  maritale,  mentre  uno  de’ consorti 
polendo  a suo  piacere  negare  il  nodo  matri- 
moniale, spesso  lo  frangeva,  se  non  in  faccia 
di  Dio,  in  faccia  degli  uomini  ; ed  introduceva 
nel  letto  impunitamente  un’adultera  quasi  mo- 
glie, cacciandone  la  moglie  quasi  concubina. 
Oltre  a ciò  darsi  occasione  spesso  alla  Chiesa 
di  rifiutare  il  vero  matrimonio,  c d’approvare 
per  matrimonio  l’adulterio.  Perdersi  il  ben 
della  prole,  quando  spesso  interveniva  che  i 
figliuoli  legittimi  fossero  rigcltati  come  bastardi, 
e i bastardi  anteposti  quasi  legittimi.  E final- 
mente per  così  grave  peccato  commutarsi  in 
lordura  di  arelleraggine  la  grazia  del  sacramento. 
Desiderar  egli  nel  decreto,  che  oltre  all1  altre 
solennità  si  ricercasse  al  valore  anche  la  bene- 
dizione del  sacerdote,  sì  che  uno  de’  tre  testi- 
monj  avesse  il  grado  sacerdotale.  Se  gli  eretici 
volevano  che  i loro  eropj  ministri  benediersser 
le  nozze,  molto  più  doversi  ciò  fare  nella  Chiesa 
cattolica,  nella  quale  sono  i veri  ministri  di  Dio 
e i veri  sacerdoti. 

Parimente  doversi  annullare  i tnatriroonj  con- 
tratti da’  figliuoli  senza  volontà  de’  padri,  come 
il  decreto  statuiva.  Esser  nolo  col  lume  della 
natura,  che  tocca  al  padre  ammogliare  il  figliuo- 
lo: e però  leggersi  frequentemente  nelle  com- 
medie antiche,  le  quali  esprimono  i sentimenti 
universali  c naturali  : lo  ti  darò  mogli*.  E ciò 
pure  aversi  negli  esempj  della  sacra  Scrittura, 
ove  sempre  veggiamo  che  i padri  hanno  mari- 
tate le  loro  figliuole.  Se  per  avventura  qnrlli 
volessero  col  negare  il  consenso  forzarle  o a 
monacarsi,  o a prender  marito  loro  spiacente, 
potervi  provvedere  il  vescovo.  Una  mutazione 
in  questa  parte  del  decreto  richiese:  e fu,  che, 
non  dovendo  tale  autorità  competere  ad  amen- 
due  i genitori,  in  cambio  della  parola,  partn- 
tum,  si  dicesse  piuttosto,  patruni.  Nella  ragion 
civile,  eziandip  secondo  quella  parte  di  essa  che 
trae  origine  da  imperadori  cristiani,  come  da 
Teodosio,  da  Valentino,  c da  Giustiniano,  tro- 
varsi espressamente  vietati  sifialli  maritaggi  a 
cui  manchi  il  voler  del  padre , senza  che  a tali 
divieti  i vescovi  e i Concilj  aves*er  mai  ripu- 
gnato. Potersi  dunque  ciò  fare,  ed  esser  gio- 
vevole il  farlo. 

Il  contrario  parve  al  Cardinal  Madrncci,  di- 
cendo, non  veder  egli  cagioni  perchè  la  Chiesa 
dovesse  procedere  a novità  si  grande  dopo  tanti 
secoli.  Convenir  piuttosto  riparare  a’  disordini 
si  con  proibir  qurllc  circostanze  le  quali  ren- 
devano spesso  nocivi  questi  matriraonj,  sì  con 
usare  in  ciò  rigorose  pene. 

In  questa  sentenza  concorse  Giovanni  Trivi- 
giani  patriarca  di  Venezia,  il  quale  negò  non 
pur  la  convenienza  ma  la  potenza  : allegando, 
non  potersi  far  uullo  quel  sacramento,  il  quale 
ha  tutta  la  sua  essenza,  benché  gli  manchino 
le  dovute  solennità:  come  per  esempio,  ancora 
che  un  sacerdote  consacri  senza  le  sarre  vesti, 
fa  vero  sacramento,  sol  che  vi  concoira  la  ma- 


teria e la  forma:  or  consistendo  l’essenza  del 
matrimonio  nel  mutuo  consentimento  sensibile, 
e richiedendosi  I’  altre  solennità  o per  decoro 
o per  prova,  il  difettto  di  esse  (opponeva  egli) 
non  può  tórre  il  valore.  Meno  ancora  potersi 
annullare  i matrimonj  contratti  da’ figliuoli  di 
famiglia  senza  piacer  de’  parenti , essendo  ciò 
un  levar  loro  la  libertà  che  hanno  dalla  natu- 
ra: che  s’ ella  gli  rende  abili  ad  accoppiarsi 
quando  la  femmina  compia  l’anno  duodecimo, 
e ’l  maschio  il  decimo  quarto,  contravvenirsi 
alla  ragion  naturale  con  lasciar  all’arbitrio  dei 
genitori  il  prorogar  loro  questo  tempo  fin  al 
decimoscsto  e al  decimottavo.  Gli  eretici  esser 
coloro  che  alfermano  nullità  negli  uni  e negli 
altri  di  tali  matrimonj  : contra  i quali  eretici 
però  s*  erano  preparati  t canoni  e gli  anatemi. 
Onde  I1  annullarli  in-futuro  sarebbe  stato  quasi 
un  conaentire  con  essi. 

Diversa  fu  Popinione  del  Granatese.  Essersi 
potuti  annullar  dalla  Chiesa  i matrimonj  già 
contratti  e fermi  secondo  il  diritto  divino,  quali 
erano  tra  P infedele  c ’l  fedele,  molto  più  essa 
poterlo  in  quelli  che  si  dovevano  contrarre. 
Aversi  certezza  che  io  lei  era  podestà  d’intro- 
durre impedimento  fra  coloro  che  prima  erano 
sciolti  a ciò  secondo  ogni  altro  diritto,  com’  è 
P impedimento  dell’  affinità  spirituale,  legame 
di  pura  legge  ecclesiastica.  Anche  la  penitenza 
esser  sacramento;  e tuttavia  la  Chiesa  aver 
tolta  efficacia  all'  assoluzione  la  qual  si  desse 
da  altri  che  dal  proprio  pastore.  Il  dubbio  non 
cadere  intorno  alla  podestà,  ma  intorno  all’op- 
portunità di  siffatti  annullamenti  : e questa  pa- 
rer a lui  somma  per  gl’  inconvenienti  addotti 
dagli  altri  Nè  ostare,  che  ciò  fosse  nuovo.  Se 
una  tal  ragione  valesse  (diceva)  seguirebbe  elio 
niuna  ordinazione  di  nuovo  dovesse  mai  farsi: 
contra  quel  che  richiede  la  vicissitudine  degli 
umani  accidenti. 

Il  Castagna  arcivescovo  di  Rossano  cosi  pro- 
cedette. Soggiacer  a dubitazione  se  la  Chiesa 
il  potesse:  c posto  ciò,  quantunque  la  più  co- 
mune opinion  dc’teologi  ammettesse  tal  potere, 
non  doversi  il  Concilio  ini ro mettere  in  questa 
faccenda.  A levar  il  dubbio.  Non  valer  gli 
esempj  allegati  degli  altri  impedimenti  dalla 
Chiesa  statuiti;  imperocché  in  essi  ella  rende 
inabili  a contrarre  fra  di  loro  due  persone  che 
erano  abili  avanti;  ma  in  questo  caso  rima- 
nendo l’abilità  nelle  persone,  sa rehbesi  richie- 
sto all’assenza  del  sacramento  un  modo  prima 
non  essenziale:  comunque  fosse,  non  esser  op- 
portuno il  farlo,  sì  per  u«m  dar  occasione  agli 
eretici  di  distruggere  i sacramenti,  come  per- 
chè ne’ tempi  andati  non  crasi  fallo,  benché 
vi  fossero  state  allora  le  stesse  cagioni.  Quanto 
era  a’  figliuoli,  considerò  che  un  giovane  fuor- 
uscito non  può  aver  il  consenso  del  padre: 
onde  se  gli  fosse  disdetto  senza  di  questo  ram- 
magliarsi, sarebbe  costituito  in  prossima  occa- 
sione di  fornicare. 

Fu  tal  parere  impugnato  dal  Foscarario.  A 
creder  che  la  Chiesa  il  potesse,  bastar  a pieno 
I’  autorità  di  tanti  e si  grati  teologi  in  Trento 
adunali  che  ’l  concedevano:  ed  alcuno  di  loro 
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awr  detto,  non  esser  sicuro  in  fede  il  oegarlo. 
Tulle  le  cote  die  &on  parte  della  repubblica, 
casrr  in  potere  della  repubblica,  la  qual  è il 
tutto,  onde  a lei  deono  servire  e conformarti 
le  parti.  Or  fra  le  parti  della  repubblica  nmana 
esser  certamente  i corpi  degli  uomini  : adunque 
poter  ella  far  leggi  intorno  alla  disposizione  di 
etti  comunque  vede  opportuno.  Prima  clic  ’l 
matrimonio  fotte  sacramento,  essere  stata  nella 
repubblica  questa  podestà:  nè  pertanto  volerti 
credere  che  l'elevazione  di  questo  tuo  si  prin- 
cipale e frequente  contralto  all’ eminenza  di 
sacramento  le  fosse  riuscita  prcgiudiciale,  con 
renderla  imperfetta  c impotente  di  provvedere 
al  suo  fine.  Presupposta  la  podestà,  U neces- 
sità esser  chiara  per  la  moltitudine  e per  la 
gravità  de*  disordini.  A’  quali  per  occorrere  ef- 
ficacemente conveniva  che  fra  i testimoni  pre- 
scritti fosse  ancora  il  parrocchiano. 

Antonio  Cerronio  vescovo  d’Almeria  approvò 
V annullamento  de’  clandestini,  c disse,  che  se 
la  Chiesa  polca  rentier  due  persone  inabili  a 
contrarre  in  qualunque  modo,  come  arca  fatto 
negli  altri  impedimenti  di  ragion  ecclesiastica, 
assai  più  arca  podestà  di  renderle  inabili  a 
contrarre  in  un  modo  solo.  Non  annullar  ella 
io  questo  decreto  i matrimoni  Jappoiehc  son 
sacramenti,  introdurre  la  nullità  la  quale 
impedisca  che  sicno  veri  matrimoni,  e così  an- 
che sacramenti.  Non  gli  piacque  già  che  fra  i 
testimoni  si  richiedesse  il  parrocchiano,  nem- 
meno che  si  usassero  queste  parole  desiderate 
da  taluno:  lesti monj  dégni  di  fede;  perocché 
ciò  avrebbe  rendalo  ambiguo  il  valore  d’ infi- 
niti matrimoni.  Riprovò  poi  I’  altra  parte  che 
riguardava  i figliuoli  di  famiglia  se  non  n manca 
moderata  con  varie  limitazioni,  siccome  quella 
che  toglieva  la  libertà  d*  accoppiarsi  ciò  che 
non  toglieva  la  prima. 

Martino  Rithovio  vescovo  d'Ipri  Fiammingo, 
incominciò  dal  confessare  la  sua  timidità,  la 
qual  non  gli  permetteva  d*  andar  con  inano 
risoluta  in  opera  sì  nuova  c sì  grande.  Le  leggi 
della  Chiesa  dover  esser  fondate  su  ’l  certo  per 
non  costituir  i fedeli  in  ausietà  di  contravve- 
nire o al  comandamento  intcriore  della  co- 
scienza, o all’esteriore  della  Chiesa  : c tuttavia 
esser  certo,  che  non  era  certo  questo  potere 
ne!  Concilio  d'annullare  i matriiouuj  occulti. 
Molli  teologi  quivi  presenti  negarlo,  e tra  gli 
afferinatori  varj  attenersi  a varie  ragioni , ed 
tino  rifiutare  quella  dell’altro:  onde  appariva 
manifesto , che  sfavasi  in  caligine  c non  in 
chiaro.  Convenir  che  le  sentenze  del  Sinodo 
avessero  autorità  dall’ unione,  c da  quella  degli 
animi,  non  de’ corpi,  la  quale  senza  l’altra 
niente  valeva  a (.irle  autorevoli  : eppur  in  que- 
sta materia  vedersi  gli  animi  assai  divisi,  quando 
molti  non  vi  conoscevano  sufficienza  di  pode- 
stà, molti  di  cagione.  Gli  argomenti  che  alle- 
gavansi  per  la  podestà  esser  infermi:  c in  primo 
luogo  non  valere  la  parità  del  magistrato  se- 
colare, il  qual  può  tórre  il  valore  a’ contratti 
civili,  ove  non  vi  concorrano  le  solennità  da 
esso  prescritte.  Questa  podestà  solamente  aver 
luogo  nc’  beni  esterni,  ed  in  quelle  cose  che 
munciso  voi.,  u 


soggiacciono  al  dominio  della  repubblica,  non 
in  quelle  che  convengono  all’ uomo  per  diritto 
di  natura,  com’  è il  potersi  accompagnare  in 
matrimonio,  il  che  perciò  nè  dal  padre  può 
esser  vietato  al  figliuolo,  nè  dal  padrone  allo 
■chiavo.  Oltre  a che,  l’ annullazione  fatta  dalla 
ragion  civile  di  que’  contratti  che  per  altro 
sussistevano  secondo  il  diritto  della  natura,  non 
era  un  impedire  che  quindi  non  sorgesse  l’ob- 
bligazione,  ma  un  dar  arbitrio  alle  parti  d’ao- 
cusarli  e di  farli  annullare  dal  giudice.  Ora  il 
contratto  del  matrimonio  esser  tale  per  legge 
della  natura  e di  Cristo,  che  se  tiene  una  volta, 
non  è capace  d’  annullamento.  Nè  meglio  ap- 
plicarsi la  similitudine  de’  varj  impedimenti 
posti  dalla  Chiesa  o per  parentela  carnale,  «pi- 
rituale,  e legale,  o per  altro  rispetto:  imperoc- 
ché in  quelli  sempre  ■’  aveva  riguardo  ad  una 
certa  qualità  di  persone  le  quali  non  potessero 
Ira  sé  contrarre,  e seguivasi  l’esempio  della 
Scrittura  : ma  qui  senza  esempio  annullavasi 
generalmente  il  matrimonio  occulto  fra  qual 
si  fosse  genere  di  persone:  e cosi  non  rende- 
vasi  inabile  la  materia,  ma  s’alterava  la  forma. 
Quanto  poi  era  alla  sufficienza  della  cagione, 
eziandio  supposta  l’autorità,  non  potersi  que- 
sta  legge  annullativa  giustificare  per  la  turpi- 
tudine del  modo  nel  contratto  annullato:  poi- 
ché il  matrimonio  ha  due  fini:  la  propagazion 
della  stirpe,  e ’l  rimedio  dell’ incontinenza  : il 
primo  esser  più  onesto,  ma  il  secondo  più  ne- 
cessario e più  comune:  tanto  che  diceva  s.  Ago- 
stino, che  di  fatto  niuno  fa  matrimonio  lode- 
volmente se  non  chi  teme  della  sua  fragilità. 
Però  ben  esser  desiderabile,  ma  egualmente 
disperabile  che  l’ incontinenza  comune  degli 
uomini  possa  frenarsi  a segno  che  s’  aspettino 
le  legittime  nozze.  Adunque  meglio  parere  clic 
il  rimedio  fosse  largo  c pronto , e die  avanti 
agli  occulti  concubiti  potessero  questi  onestarsi 
col  vincolo  celato  matrimoniale.  Similmente 
riputare  sant’  Agostino  nel  primo  Uhm  de * tna- 
trimonj  adulterini } meglio  essere  il  dar  batte- 
simo ad  un  adultero , quantunque  non  appaja 
s’ egli  sia  preparato  a riceverne  il  prò;  che, 
col  negargliene  per  timore  d’  irriverenza,  pri- 
varlo per  avventura  del  prò  il  qual  nc  riceve- 
rebbe. Disse  che  quei  dell’  opposta  sentenza 
amplificavano  i mali  di  chi  essendo  prima  con- 
giunto in  occulto  e celebrando  poi  nuovo  ma- 
trimonio in  pubblico,  era  forzato  a menare  in 
adulterio  tutta  la  vita:  ma  non  per  sovvenire 
al  male  degli  scellerati  doversi  ristringere  la 
libertà  e ’l  rimedio  di  tutti.  Al  suddetto  incon- 
veniente non  aver  provveduto  Cristo,  non 
l’apostolo:  non  paresse  dunque  strano  che  non 
vi  provvedesse  la  Chiesa.  Piuttosto  coll’  impo- 
sizione c coll’  esecuzione  di  rigidissime  pene 
volerti  procedere  contra  la  sacrilega  fraude  di 
tali  uomini.  Nel  resto,  tanto  es»er  ingegnosa 
1’  umana  malizia  , che  sa  svilupparsi  da  ogni 
orditura  di  leggi,  nc  altro  vincolo  la  codrione 
che  ’l  timore. 

Più  ancora  «piacergli  qui  Ho  che  ai  trattava 
di  decretare  sopra  i figlinoli  di  famiglia.  K ss  ri- 
ciò  contra  la  ragione  umana  c divira,  c però 
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«li ri»  universalmente  !'  apoatolo  : se  alcuno  non 
si  contiene , pigli  consorte.  Noi»  <lir  egli  : pigli 
consorte  dopo  la  tale  età  ,•  nè  '•  pigli  consorte  se 
i genitori  gliel  consentono,  ma:  pigli  contorte , 
bonza  limitazione.  Non  potersi  dunque  ristri* 
gnere  o ad  anni  o a volere  altrui  questo  rime- 
dio dato  da  Dio  all’  umana  concupiscenza , la 
quale  c un  male  che  ciascuno  per  vergogna  il 
dissimula,  onde  niuno  il  sa  se  non  di  sé  stesso, 
c però  rade  volte  vi  concorre  la  cura  altrui. 
£ chi  poter  negare  che  non  fosse  stimolo  alla 
traseu  raggine  de* genitori  verso  i matrimonj  dei 
Ggliuoti  questo  timore  di  maritaggi  disonore- 
voli, il  qual  più  li  punge  a pensarvi , che  il 
rispetto  di  Dio  e la  carità  paterna? 

Costantino  Bonclli  vescovo  di  Città  di  Castello 
recò  un  lunghisaimo  voto.  Nella  prima  parte 
del  quale  dopo  varie  ragioni  in  contrario,  com- 
provò che  la  Chiesa  poteva  annullar  tali  ma- 
trimonj, nou  già  annullando  il  contratto,  c così 
togliendogli  Tesser  materia  idonea  del  sacra- 
mento, come  avean  ragionato  alcuni;  percioc- 
ché il  contrailo  del  matrimonio  tra  i fedeli  non 
è precedente  nè  distinto  dal  sacramento,  onde 
T annullazione  come  di  questo,  cosi  di  quello 
non  è soggetta  a podestà  della  Chiesa:  ma  bensì 
annullando  il  conseuso,  il  quale  è antecedente 
ragioue  dello  stesso  contralto.  Esplicò  poi  tal 
podestà  d’  annullare  il  consenso  in  maniera 
poro  sahla  secondo  la  teologia:  cioè,  che  la 
Chiesa  per  legge  inducesse  presunzione , che 
vero  consenso  non  vi  fosse  intervenuto:  siccome 
presume  ciò  quando  alcuno  sposa  una  serva  da 
lui  riputata  libera,  secondo  che  si  ha  dal  c.  a, 
e dal  cap.  ultimo  he  cunjng.  serr.  Nel  che 
diede  a dividere  che  ’l  camminar  con  la  sola 
scienza  de’ canoni  senza  la  teologia  in  queste 
materie  é appunto  camminare  con  un  sol  piede, 
cioè  zoppicando,  e spesso  cadendo. 

Appresso  a questo,  seuti  eh*  eziandio  se  fes- 
sevi stata  la  potenza  di  tale  annullazione,  non 
metteva  a bene  il  venirne  all*  alto:  poiché  ciò 
era  un  corregger  tulle  le  preterite  leggi,  le 
quali  al  matrimonio  non  richiedevano  altro  rhc 
Io  scambievol  consenso.  Non  aver  mai  ardito 
di  procedere  a questo  la  Chiesa,  benché  ve- 
desse i medesimi  inconvenienti,  come  appariva 
del  gran  Concilio  di  Laterano  sotto  Innocen- 
zo ih,  ii  cui  ordinazione  è nel  cap.  Cum  inhi- 
Litio  de  clandesl.  spons.  Non  esser  mancata  in 
quella  memoranda  assemblea  né  pietà  nò  pru- 
denza, nè  di  poi  essersi  mutalo  il  mondo.  Al- 
legarsi da  taluno  certa  ordinazione  d’ Evaristo 
pontefice  registrata  nel  canone  alitar  3o.  q.  5. 
quasi  egli  avesse  tentalo  lo  stesso:  ma  quel 
testo  comunemente  sporsi  da'  canonisti,  che 
tali  matrimonj  situo  illegittimi,  cioè  conti  a il 
rito  delle  leggi  canoniche,  non  però  nulli:  co- 
me ancora  tenne  sani’  Agostino  rifcrilo  nel  ca- 
none ultimo  della  causa  m8  alla  quistionc  pri- 
ma. Che  se  Evaristo  li  nominò  adulta j o con - 
tnbernj , doveva  intendersi  come  1*  intendeva 
Graziano  nel  canone  ultimo  della  stessa  (pii 
•(ione,  cioè  che  fossero  cagioni  d’adulleij  c di 
contuberni  ne’  secondi  matrimoni  nubi  n cui 
porgrvauo  deliro.  Anzi  la  Chiesa  per  ovviare 
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alle  fraudi  cd  agli  occulti  giacimenti, aver  usate 
provvisioni  opposte  a quella  che  presentemente 
si  proponeva,  cioè  presumendo  che  sia  consenso 
matrimoniale  qualora  segue  il  concubito  dopo 
i segreti  sponsali,  c cosi  presumendo  per  ma- 
trimonio quel  che  talora  in  verità  non  è ma- 
trimonio: e parimente  aver  fatto  ciò  presu- 
mendo che  *’ intendesse  rinunziato  alla  condi- 
zione onesta  la  qua’  teneva  sospeso  il  prece- 
dente matrimonio,  ove  i contraenti  usano  in- 
sieme innanzi  all’  evento  dell’  apposta  condi- 
zione : laddove  allora  per  contrario  volcvasi 
tórre  cd  annullile  il  consenso  quand’ora  certo 
che  di  fallo  vi  concorreva.  Sopra  ciò,  quel 
proposto  decreto  esser  disconvenevole  perchè 
toglieva  il  valore  de’  matrimonj,  eziandio  con- 
tratti in  maniera  che  si  potessero  legittimamente 
provare,  come,  in  presenzi  di  due  Icslimonj 
soli,  o con  una  scrittura  di  propria  mano. 

Nou  meno  discon&igliò  dall’  altra  parte  del 
decreto  riguardante  i figliuoli,  quasi  da  oppo- 
sta alla  ragion  divina,  avendosi  nella  Scrittura: 
Late  età  C uomo  il  padre  e la  madre,  e aderirà 
alla  sua  moglie,  c insegnando  sin  Paolo  eli’ è 
meglio  il  prender  consorte  che  /’  ardere  : lad- 
dove il  decreto  costringeva  il  figliuolo  fin  a 
certa  età  di  non  separarsi  dal  padre  c dalla 
madre  per  aderite  alla  moglie,  t|la*cinra  io 
podestà  del  padre,  che  il  figliuolo  ardesse  fin 
n quel  tempo.  Nell’uso  de’sacrnmenti  non  aver 
luogo  la  paterna  podestà,  come  si  trac  dal  cap. 
Cum  canni  de  Haptis.  Anzi  nè  nomo  il  domi- 
nio del  padrone:  e però  esser  Irrito  a*  seni 
l’unirsi  in  matrimonio  cantra  il  voler  de’ si- 
gnori, cotn’é  statuito  nel  cap.  primo  De  coniug. 
seri'.  Oltrr  a ciò  molti  esser  i casi  che  il  ma- 
trimonio clandestino  né  pur  merita  d’  esser 
proibito  o ripreso  non  che  a moti  ito.  Il  primo 
^annoverava  cgl.),  se  la  figliuola  da*  genitori  è 
impedita  di  contrarre  iu  faccia  della  Chiesa,  e 
ristretta  in  casa  o in  monislero:  il  secondo,  se 
a’  padri  ricchi  è vielato  d.i’piiaeipi  il  maritar 
le  figliuole  senza  conseuso  di  essi;  nel  quale 
evento  per  sottraisi  all.»  violenza  tirannica,  è 
ottimo  riparo  clic  le  fanciulle  possano  celata- 
mente  sposarsi  : il  terzo,  quando  un  giovane 
con  promessa  di  matrimonio  trac  occultamente 
una  donzella  di  minor  condizione  a perdere  la 
virginità:  poiché  ali  >ra  i canoni  hanno  voluto 
come  di  sopra  avea  detto,  non  solo  esser  va- 
levole il  matrimonio  nascosto,  ma  presumerlo 
bearli’  egli  altronde  non  appaia,  essendo  q ie- 
tto T unico  modo  di  tergere  la  perpetua  mac- 
chia, e d’  ovviare  alle  inimicizie  ed  alle  ven- 
dette. Il  quarto,  se*’!  matrimonio,  benché  senza 
le  solennità  specificatamente  richieste  a non 
aver  il  nome  di  clandestino,  fosse  tuttavia  con- 
tratto in  maniera  che  potesse  provarsi  Consi- 
derò finalmente  non  esser  ufficio  della  Chiesa 
il  provvedere  con  leggi  agli  aduUcrj  si  celati 
che  non  ne  sia  vcrun’  orma  nell’  esterno,  es- 
sendo ciò  affatto  impossibile.  Toniamo  (diceva) 
che  uno  prenda  successiva  incute  due  mogi»  con 
le  prescritte  solennità,  ma  verso  la  prima  non 
nhhia  il  consenso  intcriore:  in  tal  avvenimento 
il  pumo  contralto  è nullo,  c il  secondo  tieuc: 
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e pur  la  Chini  nescia  Jrl  cuore  interno,  stri* 
gnerà  con  censure  quell'  uomo  a lasciar  la  se- 
conda e ad  abitar  con  la  prima. 

Fu  nrlla  sentenza  medesima  Bastiano  Vanzio 
vescovo  d*  Gl  vieto:  e in  prima  disve,  maravi- 
gliarsi che  nel  canone  si  fosse  posto,  e da  niu- 
no  poi  avvertito  che  la  Chiesa  avesse  vietati  i 
matrimoni  clandestini  per  l' addietro  con  gra- 
vissime pene.  Avergli  ella  semplicemente  vietali 
•otto  peccalo  in  varj  canoni  ch'egli  produsse, 
ed  anche  nel  Sinodo  di  Laterano:  imperocché 
nel  decreto  ivi  fatto  solamente  sospendendosi 
daU’ufììrio  i sacerdoti  che  copriranno  tai  ma- 
trimoni, orhc  ptr^unirranno  ili  tarli  non  ostante 
qualche  legittimo  impedimento  che  v'inleiven- 
ga.  Nel  limancntr  ilainini  bensì  dal  già  dello 
Concilio  la  illegittimità  della  prole  qualora  tal 
matrimonio  per  cagione  d'impedimento  fu  nullo 
eziandio  clic  a’  genitori  ciò:  fosse  ignoto,  sic- 
ché la  lor  buona  fede  non  giovi  ad  impedire 
la  macula  ne'  figliuoli  : questa  però  non  esser 
pena  di  tal  contralto,  uri  sottrazione  del  bene- 
fìcio rooredoto  dalla  Chiesa  a ehi  non  trascurò 
di  premettere  le  debile  diligenze  «Ielle  coman- 
date denunr iasioni , a fine  di  risaper  l'impe- 
dimento se  per  ventura  vi  fosse.  Peraltro  quella 
illegittimità  esser  mero  effetto  «{•-ll'impcdimcnto 
che  rendette  nullo  il  matrimonio,  il  quale, 
quantunque  clandestino,  se  fosse  stato  valevole 
la  progenie  ne  uscirebbe  legittima.  Ne  meno 
esser  vero  che  silf..Ui  maritaggi  sicno  annul- 
lali dalle  Irggi  «li  Giiitliniano,  rome  alcuno 
avea  presupposto  : anzi  per  contrario  vietarsi 
quivi  che  la  mogi  e nrriiltamontc  sposata,  ove 
il  provasse,  fosse  cardata  «hi  manto  : e citò 
I*  Autentico  quibu « moti  nat.  fi.  eff.  teg.  *$.  ulr. 
ver  tic.  Quomam  antem  interpellatiombns , co/- 
lat.  6.  Non  essendosi  adunque  usate  fin  a quel- 
l'  ora  le  pene  temporali,  non  doversi  tosto  pre- 
cider 1’  albero,  ma  secondo  I’  insegnamento  di 
Cristo,  aspettar  ancora  un  poco  , e adoperarvi 
la  coltura  di  esse  : la  quale  se  poi  riuscisse 
infruttuosa,  allora  poterti  venire  al  troncamento, 
ma  cziawlio  in  questo  caso  niuna  ragion  richic 
dere  che  «i  ri*trignfw  il  valore  a tre  testimo- 
ni, potcmlosi  aver  legittima  prova  o per  due, 
o per  via  di  scrittura,  la  qual  secondi  prova- 
zione  è assai  piti  ferma  e più  certa  ehe  quella 
de*  testimonj. 

Ultimamente  dubitar  lui  non  «olo  della  con- 
venevolezza, ma  della  podestà  che  avesse  la 
Chiesa  d*  annullare  .universalmente  que’  matri- 
moni, non  già  per  l’oppo.-izione  fatta  da  molli 
eli*  ella  non  possa  alterar  la  natura  del  sacra- 
mento da  cui  si -cagiona  un  vincolo  indissolu- 
bile: conira  la  qual  ragione  rosi  discorse.  Que- 
sto vincolo  indissolubile  affatto,  risultar  solo 
nel  matrimonio  cons«imato  per  la  rongiunzion 
carnale,  prr  cui  c significala  I*  unione  si  «lei 
Verbo  con  la  natiti  a umana,  si  di  Cristo  con 
la  Chiesa:  imperocché  siccome  il  Vetbo  non 
ha  mai  lasciata  la  natura  da  rè  assunta,  né 
Cristo  s*  é mai  separato  dalla  Chiesa,  così  l’uno 
de* consorti  dopo  l'unione  carnale  non  può  di- 
vidersi dall’altro:  «*  «li  ciò  intendersi  il  «letto 
divino:  Quella  he  Iddio  congiunse,  V uomo 


non  tepori;  c le  parole  dell*  apostolo  che  il 
matrimonio  è gran  sacramento  in  Cri%to  e nella 
Chiesa , come  osserva  Innocenzo  III  nel  cap. 
Ne  itehitnm  de  big.  Vero  essere  che  prima  del 
concubito  il  matrimonio  c sacramento:  ma  fi- 
gurarsi in  esso  la  soli  untone  dell’  anima  con 
Dio,  la  qoal  unione  è solubile  : però  il  mairi- 

I (nonio  in  tale  stalo,  regolandosi  d illa  sua  signi- 
ficazione, i*«apr  solubile  in  qualche  caso  a vo- 
lontà-d’una  parte  rziamlin  eontra  voglia  dcl- 
I’  altra,  cioè  se  un  de'ronsotli  vuol  farsi  reli- 
gioso. Or  essendo  questi  facoltà  di  solvere  il 
matrimonio  non  consumalo  un  privilegio  dato 
j a*  consorti  dal  diritto  ecclesiastico,  segue  (ar- 
gomentava egli)  che  il  vincolo  matrimoniale 
prima  che  sii  imlissolnbilrm  nle  annodalo  per 
. la  congiunzione  «Ic’eorpi,  dipenda  dalla  podestà 
■ «Iella  Chiesa,  la  quale  può  e di -pensarvi  in 
,!  evento  particolare,  ed  anche  per  cagton  ragio- 

Ìnevole  farvi  legge  universale,  rome  si  raccoglie- 
I va  «lai  rap.  ex  pnblica , secondo  una  segnalata 
i dottrina  della  Glnsa  comunemente  approvata, 

•j  c«l  insieme  «lai  Gn/zadino  nel  ronciglio  secon«lo, 

!|  ed  ampiamente  «lai  Socrino  nel  consiglio  ven- 
J tesimo  ottavo  «Irl  libro  primo.  Stabilito  un  tal 
presupposto,  la  Chiesa  nel  raso  presente  non 

Isol  prevenire  con  la  sua  legge  l’ unione  car- 
nale de*  consorti,  ma  eziandio  lo  stesso  con- 
tratto, il  cui  vincolo  s*  ella  può  sciorrc  da  poi- 
ché è già  posto,  mollo  maggiormente  può  ini- 
ji  pedi  re  che  non  si  ponga.  Ma  quantunque  egli 
" riconoscesse  così  fatta  po«lrstà  generalmente 
(|  nella  Chiesa,  disse  rbe  nella  materia  proposta 
: dubitava  della  ragion  sufficiente  ad  una  tal  co- 
li stitnzione  universale  e perpetua,  richiedendosi 
I che  pur  quella  cagione  fosse  universale  e per- 
petua, e attaccata  alle  persone  fra  le  quali  si 
J statuisce  I*  impr«limento,  come  poteva  osser- 
li  vani  in  tutti  gl'  impedimenti  annullanti  intro- 
i;  dotti  dalla  Chiesa.  Per  contrario  se  la  cagione 
| è sol  temporale,  o s*rlla  è indifferente  a tro- 
L varsi  e a non  trovarsi  fra  le  persone  fra  cu»  si 
pone  1* impedimento,  non  bastar  essa  all'annul- 
lazione, benché  la  Chiesa  nel  suo  divieto  tisi 
il  decreto  annullante,  o come  parlino  i legisti, 
irritante.  Aver  egli  imparata  questa  dottrini 
dalla  dosa  al  rap.  tua  fralernitas  de  sponsnlib. 
duorum , e dalla  dosa  ultima  con  l’abate  Pa- 
lermitano sopra  il  rap.  Ad  dissolvtndum  de 
sponsolib.  impub.  Perocché  nel  caso  di  quel 
capitolo  crasi  fatto  il  matrimonio  eontra  la 
proibizione  vestita  di  decreto  irritante,  e non- 

I dimeno  dirsi  quivi  che  il  contratto  valeva  av- 
vengaché  la  cagione  del  divieto  non  era  per- 
petua. Kd  in  questa  sentenza  esser  la  ruota  ro- 
mana nrlla  decisione  prima  sotto  al  titolo  De 
sponsali  b.  impub.  fra  quelle  ehe  si  chiamano 
Le  nuove.  Or  i peccati  e gl*  inconvenienti  che 
movevano  ad  annullare  i matrimoni  clandesti- 
ni, non  sola  non  esser  cagione  perpetua  e uni- 
forme, ma  nel  più  «Ielle  persone  non  ritrovar- 
si, reggendosi  che  la  maggior  parte  vivono  in 
tali  matrimoni,  quid»  e contenti.  Non  avere 
dunque  ciò  sufficienza  per  una  legge  d’univer- 
sale annullazione. 

Riprovò  ancora  l'altra  parte  del  decreto  in- 
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torno  a7  ligi  moli  di  famiglia.  I>oe  rispetti  qua  I 
poterai  considerare,  la  paterna  podestà  e il  H 
debito  della  riverenza.  La  prima  negli  antichi  N 
•empi  esser  bastala  per  tórre  il  valore  a si  fatti  [| 
ronlrimonj,  come  quella  clic  levava  a’ figliuoli  H 
la  facoltà  sopra  la  disposinone  o de'  beni  o dei  B 
corpi,  ma  ciò  non  aver  più  luogo  nella  legge 
cristiana,  ove  la  podestà  del  padre  non  entra 
nelle  materie  spirituali  c sacramentali , siccome 
nemmeno  quella  del  padrone  : e però  non  solo 
i figliuoli,  ma  i servi  potersi  ammogliare  c ma- 
ritare mal  grado  ancor  de' parenti  e de’ signori, 
come  dicesi  nel  capo  primo  De  coniug.  serv.  e 
nel  cap.  Licei  causam  de  raptoribus . E perchè 
taluno  avea  risposto  a quel  lesto  allegato  da 
altri,  ch’esso  nell'intera  epistola  decretale  non 
sonava  cosi,  citello  egli  nel  secondo  tomo  dei 
Concili  tra  le  decretali  d’  Alessandro  111  ol 
cap.  i4  il  quale  incomincia  , cum  causa,  ove 
anche  più  ampiamente  ciò  s’esprimeva.  L’altro 
rispetto,  ch'era  la  riverenza  debita  al  padre 
da’ figliuoli  per  naturai  obbligazione,  render 
bensì  meno  dicevoli,  ma  non  già  nulli  » I or 
matrimoni  senza  il  consenso  del  padre:  il  che 
provarsi  nel  figliuolo  emancipato,  il  quale  è 
pur  debitore  al  padre  della  figliai  riverenza,  e 
nondimeno  può  lùr  moglie  senza  sua  permis- 
sione , come  si  Ita  nella  legge  filius  emancipa - 
tusJJ.de  ritu  nupiiartim  , congiunta  con  la 
legge  viduae  nel  codice  sotto  allo  stesso  titolo. 

£ confermarsi  coll’  esempio  d’ Esau  e di  Tobia. 
Pose  fin  al  ragionamento  con  alcune  parole,  ! 
ch'egli  chiamò  auree,  di  Carlo  V nel  decreto  ’ 
d’ Augusta  fallo  l’anno  i5.$8  e registrato  nel  , 
tomo  terzo  de'Concilj  al  capo  ai.  De  sacra - |! 
mento  matrimoni , ed  erano  tali  : Imperocché  la 
paterna  podestà  c de  secondo  ragione  a questo  \ 
congiungimento  fra ' consorti , non  si  deano  udir  i 
coloro  i quali  ora  vogliono , dissolversi  i ma- 
trimonii  contratti  da'  figliuoli  di  famiglia  ove 
non  v ’ intervenga  il  consenso  de  parenti.  Nulla 
qui  da  noi  vien  detratto  all' ubbulienza  la  quale 
da*  figliuoli  a’  padri  è dovuta t ma  non  vogliamo 
che  è padri  abusino  la  lor  podestà  nell 1 impe- 
dire o nel  troncare  i matrimoni . Tuttavia,  per- 
chè giudichiamo  appartenere  ad  onestà,  che  i 
figliuoli  non  contraggano  mali  imonio  senza 
consiglio  e consenso  de'  parenti,  debbono  essere 
ammoniti  spesso  di  questo  debito  loro  da'  pre- 
dicatori. 

Oppositamenlc  discorse  Pier  Consalvo  di  Mcn- 
dozza  vescovo  di  Salamanca.  Disse,  cb’cssendo 
l’uomo  animai  politico  c sociale,  tutte  le  sue 
azioni  dcouo  esser  soggette  alla  podestà  poli- 
tica per  ordinarle  al  ben  comune.  Cosi  dunque 
il  matrimonio,  in  quanto  è contralto  meramente 
civile  come  ne’ gentili,  esser  sottoposto  alla  po- 
destà temporale,  in  quanto  è contralto  di  cri- 
stiani, e però  materia  di  sacramento,  soggiacere 
alta  podestà  ecclesiastica.  Siccome  dunque  l’a- 
lienazione de’  proprj  beni , eziandio  secondo  i 
modi  valevoli  di  ragion  naturale  , è in  alcuni 
casi  anuullata  dalle  leggi  umane , cosi  potersi 
statuire  intorno  alla  disposizione  de*  proprj 
corpi,  ov’ella  si  faccia  in  guisa  per  cui  risulti  H 
nocumento  alla  repubblica  cristiana.  Questo  | 


nocumento  apparir  manifesto  ne’matrirnonj  clan- 
destini, avvengaebé  per  loro  cagione  i tribunali 
eran  pieni  di  liti  e’1  cristianesimo  di  scandali 
e di  peccati:  c l’umana  arroganza  esser  arri- 
vata a segno,  che  i nohHi  si  recavano  a ver- 
gogna il  contrarre  altrimenti  che  in  quella  vie- 
tata maniera,  quasi  non  fosse  onorevole  se  non 
r illecito.  E però  crescendo  il  disordine,  al 
quale  più  non  bastava  il  rimedio  delle  antiche 
proibizioni , convenir  I’  uso  delle  nuove  più 
efficaci. 

Francesco  Zaroorra  spaglinolo  generai  de’ mi- 
nori osservanti,  approvò  il  medesimo,  c narrò, 
aver  egli  lettere  della  nuova  Spagna,  che  quei 
novelli  cristiani  con  qnesto  manto  de’  matri- 
moni clandestini  §’ ammogliavano  due,  tre  , e 
quattro  volte,  e però  venir  hii  pregato,  die  nc 
chiedesse  il  riparo  dal  papa , sopra  il  che  es- 
sersi parimente  ricorso  al  re. 

Non  convenne  in  questa  sentenza  Diego  Lai- 
nei  della  compagnia  di  Gesù.  Alo  Irò  in  primo 
luogo  non  esser  malo  per  natura  il  matrimonio 
clandestino.  Così  aver  contralto  gli  antichi  pa- 
renti nostri , ed  in  molli  casi  vedersi  ciò  ap- 
provato per  lecito  da’ maestri  della  teologia  mo- 
rale; anzi  , toltine  gl’ inconvenienti  i quali  ta- 
lora per  accidente  seguivano  da  quella  maniera 
di  contratto , nulla  riprenderli  san  Tommaso 
nel  quarto  delle  sentenze  all’articolo  terzo  della 
quistione  ventesrmascttima.  Secondariamente  si 
argomentò  di  provare,  non  averli  mai  più  la 
Chiesa  annullati,  imperocché  il  decreto  d’ Eva- 
sisi© clic  allegavasi,  riebiedea  nello  stesso  modo 
varie  altre  cose  non  necessarie  al  matrimonio, 
c le  quali  non  era  credibile  ch’egli  aveste  vo- 
lute per  essenziali  al  valor  di  esso:  in  Tertul- 
liano prossimo  ad  Evaristo  leggersi  che  i ma- 
trimoni occulti  eran  fermi:  Evaristo  doversi 
intendere  che  dichiari  il  matrimonio  per  nullo 
quando  non  v*  è concorso  interiormente  il  con- 
senso , come  in  tali  congiunzioni  spesso  acca- 
deva : la  quale  interpretazione  comprovò  da 
quelle  parole  eh’ Evaristo  aggiugne  nel  fine: 
Nisi  propria  voluntas  accesiteli.  In  terzo  luogo 
affermò,  non  parergli  profittevole  il  decreto 
proposto,  imperocché  i genitori  potrebbono  per 
molli  anni  impedir  ’i  mali  inumi  de’ figliuoli  con 
dar  occasione  d' in  numerabili  impudicizie.  Av- 
vertì, che  né  dagli  eretici  né  in  molte  nazioai 
cattoliche  il  decreto  sarebbe  accettato , onde 
quivi  si  commcltcrebbono  infiniti  adulteri , e 
nascerebbe  confusione  interno  olle  successioni 
legittime.  Le  cagioni  che  apporlavansi  per  far 
il  decreto,  essere  state  sempre  ristesse  nella 
Chiesa.  Oltre  a che  il  decreto  presente  ver- 
rebbe a far  quello  che  Calvino  insegnava  co- 
me già  fatto.  E finalmente  in  dubbio  , esser 
più  sicuro  da  colpa  c da  riprensione  il  non 
innovare.  Né  tacque,  rimaner  appresso  di  lui 
mollo  incerto  se  la  Chiesa  ciò  potesse,  c que- 
sto per  una  ragione  già  considerata  dagli  altri 
che  innanzi  avevano  ragionato:  non  poter  la 
Chiesa  alterare  il  diritto  divino,  c risii  igne r 
ciò  eh* c conceduto  dall*  evangelio,  tale  essere 
il  matrimonio,  il  quale  è dato  per  rimedio  del- 
l'incontinenza a chi  non  può  viver  casto  altra- 
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mente,  onde  essendo  tenuto  ognuno  di  provve- 
dere alla  sua  salute,  non  esser  in  facoltà  detta 
Chiesa  impedire  i matrimonj  o fin  a certa  età, 
o con  determinazione  di  certo  modo- 
Tali  forono  gli  argomenti  che  in  qnettc  di-  J 
•patazioni  porlaronsi  (1)  per  1' una  e per  Tal-  f 
tra  sentenza  ed  intorno  alla  prima  forma  da’a4 
fin  all’ultimo  di  luglio,  ed  intorno  alla  seconda 
dagli  ir  fin  a’  o3  d'agosto,  introdneendosi  per  j' 
ascoltanti  con  assai  di  larghezza  oltre  a’ pro- 
curatori, molli  principali  teologi.  Le  quali  di- 
ligenze dierono  poi  occasione  e die  fosse  stu- 
diato più  sottilmente  quel  gran  problema  , e ! 
che  nel  decreto  si  separasse  la  parte  utile  della  ; 
proposta  dalla  danuosa,  e che  anche  la  parte 
approvata  netta  sostanza  a*  assettasse  nella  ma- 
niera, con  tórre  il  massimo  inconveniente  con-  > 
•iderato  dal  Laincz,  il  coi  voto  anche  prima  I 
che  a lui  toccasse  a parlare,  corso  per  le  mani,  ! 
mosse  varj  (2)  in  riguardo  a que’  popoli  che  i 
non  ricevessero  le  sinodali  costituzioni. 

Erasi  anche  preparato  un  canone  d’anatema 
contra  chi  dicesse  : che  i matrimonj  consumati 
si  sciolgono  per  cagione  dell’adulterio.  Ma  gli  | 
oratori  veneziani  il  giorno  nndecimo  d’agosto , i 
quando  fu  loro  comunicata  la  seconda  forma  (3),  | 
esposero  solennemente  in  congregazione , che 
la  repubblica  era  stata  sempre  unitissima  alla 
Sede  apostolica  ed  a’ Conci))  generali  por  au- 
torità di  lei  congregati,  abbracciando  e vene- 
rando con  ogni  divozione  i decreti  e gli  ordini 
quindi  usciti,  come  quelli  elio  promovevano  la 
gloria  di  Dio,  la  salute  dell’anime,  e la  pace  j 
de’ cristiani  r ma  ciò  che  a 'era  divisato  nel  set-  1 
Cimo  canone  , se  non  si  moderava  in  alcuna 
forma,  poter  arrecar  non  picciolo  scandalo  nella  j 
Chiesa  orientale,  c specialmente  nell'  isole  loro  ; 
di  Candia,  di  Cipri,  di  Corfù,  del  /ante,  e della  1 * 3 
Cefalonia,  ed  in  altre  assai,  non  solo  con  pre- 
gl  Ufficio  detta  quiete  pubblica,  ma  detta  Chiesa  .! 
cattolica.  Ester  noto  che  quantunque  la  Chiesa  |j 
greca  dissentisse  in  qualche  parte  dalla  roma- 
na , non  era  per  tutto  ciò  in  istato  di  tanta  : 
disperazione  che  i Padri  non  si  potessero  prò* 
metter  cose  migliori,  massimamente  che  nei 
luoghi  sottoposti  alla  repubblica,  benché  vive»-  | 
•ero  col  rito  loro , nondimeno  ubbidivano  ai 
prelati  assunti  dal  papa.  Esser  però  convenien- 
te, ed  ufficio  degli  oratori  il  non  lasciargli  per-  ! 
cuotcre  con  un  tale  anatema,  onde  pigliassero  | 
occasione  di  tumulto  e d’ intera  separazione 
dalla  Sede  apostolica.  Saj>ersi  che  i greci  usa- 
vano di  lasciare  la  moglie  adultera  e di  spo- 
sarne un’altra,  seguendo,  com’essi  dicevano,  un 
uso  antichissimo  de’  loro  Padri  : nè  perciò  averli 
condannati  o feriti  coll’  anatema  verun  Conci- 
lio universale,  benché  tal  costume  fosse  notis- 
simo alla  romana  c cattolica  Chiesa.  Stimar 
dunque  gli  oratori  debito  loro  di  far  istanza 

(l)  Tolto  appare  dalle  citate  lettere  de*1  legati,  e da  una 
dc'xi  d1  agosto,  dagli  atti  det  Paleollo,  e da  lettere  e scrii- 
ture  del  Vitaioli  al  Cardinal  Demonico  il  39  di  luglio  e il  la 
il' agosto  i563. 

(a)  Polita  del  Visconti  il  la  d1  agosto  j563. 

(3)  Atti  di  castello. 
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in  ogni  modo  migliore , che  quelle  parole  del 
canone  fossero  moderate  in  maniera  per  cui 
non  si  recasse  pregindieio  a'  greci,  specialmente 
sotlo  anatema , del  che  non  dubitavano  darsi 
modo  non  solo  senza  indegnità  della  Chiesa 
cattolica,  ma  forse  con  venerazione  d’assaissimi 
dottori.  Potersi  dunque  per  loro  avviso,  e ot- 
tener l’intento  del  Concilio,  e soddisfare  alla 
repubblica , formando  il  canone  in  queste  pa- 
rser Sìa  anatema  se  alcuno  dirà , che  la  sacro- 
santa romana  cattolica  ed  apostolica  Chiesa , 
la  quale  è madre  e maestra  dell'  altre , abbia 
errato  o erri,  quando  ha  insegnato  ed  insegna, 
che  per  V adulterio  d*un  de’  consorti  non  si  può 
sciorre  il  matrimonio,  e che  nè  amendue  nè  il 
consorte  innocente , il  quale  non  diè  cagione 
all'adulterio , dee  contrarre  nuovo  matrimonio 
in  vita  dell'altro  consorte  , ed  essei'e  adultero 
colui  il  quale  lasciata  l'adultera  prende  altra 
moglie,  e colei  che  lascialo  V adultero  prende 
altro  marito.  Pertanto  gli  arabasciadori  pregar 
i Padri  che  o con  questo  spediente  o con  al- 
tro migliore,  secondo  il  prudentissimo  lor  giu* 
dicio,  volessero  in  ciò  compiacere  alla  serenis- 
sima repubblica  , la  qual  sempre  era  stala  e 
sarebbe  pienamente  ossequiosa  alla  sacrosanta 
Sede  apostolica. 

Questa  forma  proposta  dagli  ambasciadori , 
pareva  ad  alcun  di  essi  o de’  lor  consiglieri  che 
non  desse  nota  d’eresia  alla  contraria  opinione, 
ma  che  solo  scomunicasse  i temerarj  biasima- 
tori hi  ciò  della  Chiesa  , la  quale  con  ottimi 
fondamenti  insegnava  qaella  dottrina,  quantun- 
que non  come  dogma.  Altri  forse  vi  conside- 
ravano altro  rispetto,  cioè,  che  si  fatta  ordi- 
nazione non  condannava  come  eretica  la  con- 
traria sentenza  se  non  posta  l’ autorità  della 
Chiesa  , c non  quasi  ella  fosse  evidentemente 
contraria  atte  divine  Scritture:  sicché  perdo- 
navasi  all’onore  di  sant’Ambrogio , il  quale 
(cosi  essi  credevano)  1’  aveva  scritta,  ed  anche 
a’  greci,  finché  non  fosse  stato  lor  noto  come 
la  Chiesa  contrariamente  insegnava,  e fin  che 
all’autorità  di  lei  non  divenissero  contumaci. 

Ma  in  primo  luogo  i legati  fecero  cancellare 
dalla  richiesta  de*  veneziani  alcune  parole  po- 
stevi innanzi,  in  cui  s'  allegava  che  i greci  non 
eransi  chiamali  al  Concilio  come  gli  alemanni 
e i francesi  (1),  le  quali  parole  quasi  avoca- 
vano in  dubbio  la  legittima  vocazione  fattasi 
di  tutti  i fedeli  , come  se  a ciò  non  fosse  ba- 
stata la  botta  dell’univcrsal  convocamcnto  pub- 
blicata con  le  debile  solennità  c nota  io  tutte 
le  regioni  cristiane.  Da  poi  dicendosi  le  sen- 
tenze in  questo  soggetto  (a),  Andrea  Cuesta 
vescovo  di  Leon  riprovò  la  petizione , affer- 
mando non  esser  in  costume  alla  Chiesa  quella 
forma  di  condannare:  se  alcuno  dirà  che  la 
Chiesa  abbia  erralo  f questa  verità  esser  certa 
e decisa  nel  Sinodo  milcvitano  al  capo  deci- 
mouono,  nel  Sesto  generale,  e nel  Fiorentino; 

(1)  Polita  ciUla  «lei  Visconti  al  card.  Borromeo  il  12  di 
agosto  l603. 

(a)  Alti  del  Paleo Uo,  c lettera  dell* arcivescovo  di  Lux 
il  19  il"  agosto  i563. 
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cd  allegò  fra*  Padri  greci  Clemente  Alewandri- 
no  c Basilio.  Se  pur  taluno  degli  altri  per  av- 
ventura aveva  fallito  in  opinare  il  contrario , 
molti  nondimeno  di  quelli  clic  s'allegavano , 
aver  parlato  in  diverso  senso,  il  che  fece  cbiaro 
ponderando  i loro  detti.  E fu  creduto  rhc  se 
al  Curata  fosse  toccato  di  ragionar  fra  i primi, 
come  aveva  luogo  più  presso  al  fine  che  al 
principio  dell’assemblea,  avrebbe  tirato  tanto 
numero  di  seguaci  quanto  bastasse  al  rifilo 
della  proposta.  Ma  di  fatto  i più  de’ vocali  ap- 
provarono che  si  soddisfacesse  agli  ambascia- 
dori.  Nel  che  il  Soave  commette  doppio  difet- 
to. L’uno,  con  figurar  l’istanza  de*  veneti  non 
pel  cambiamento  delle  parole  sopra  narrato  (i), 
ma  come  se  avessero  chiesto  un  cambiamento 
in  genere  , il  quale  salvasse  i greci.  E quindi 
piglia  baldanza  di  commetter  l’altro  in  prover- 
biare il  Concilio  quasi  d’una  mutazione  a ven- 
to, e senza  prò  ed  effetto,  mentre  racconta 
che  molli  non  vedevano  differenza  tra  la  pri- 
ma forma  c la  seconda,  ma  che  tuttavia  si  ri- 
misero alla  maggior  parte.  Laddove  non  solo 
in  verità  la  differenza  v’era,  benché  sottile,  ma 
posto  che  non  vi  fosse  stala,  tanto  più  conve- 
niva di  soddisfare  alla  repubblica  la  qual  do- 
mandava quel  cambiamento,  ov'egli  apparisse 
di  mero  suono,  e non  di  significalo. 

CAPO  V* 

Aminoti  mandalo  a Trtnto  dal  papa , e tue 
commestioni.  Hit  poste  di  Catare  al  Cardinal 
Morone  intorno  all * allungamento  precurato 
dal  conte  di  Luna,  e al  cartlinal  di  Lorena 
sopra  la  proposta  fattaci  del  partito  nego - 
tiato  col  papa,  e Itllere  del  medesisno  a' suoi 
oratori  sopra  l*  unione  col  conte  intorno  ad 
alcuni  punti,  e all * astenersi  dal  riformare 
le  costituzioni  de'  prìncipi  secolari , con  va- 
rie altre  note  pur  di  Cesare  agli  apparec- 
chiali decreti. 

Non  contento  Pio  delle  significazioni  per  via 
di  carta,  volle  mandar  a Trento  una  lingua  che 
P esprimesse  (?).  E questi  fu  Lodovico  Anli- 


deila  sua  natura:  onde  venne  con  titolo  d1  ac- 
compagnarlo a Roma  in  nome  del  papa,  c di 
farlo  onorare  per  via,  giacche  si  sperava  do- 
versi anticipar  la  sessione.  Mi  la  scorza  che 
appariva,  non  era  posta  se  non  per  coprire  il 
midollo.  Prineipalnicnte  dunque  gli  fu  com- 
messo il  persuader  al  cardinale  con  destro  mo- 
do di  non  abbandonar  il  Concilio , finché  noi 
vedesse  pei  fello:  ogni  momento  di  sui  assenza 
poter  esser  dannoso  alla  causa  pubblica.  Che 
la  visitazione  più  cara  al  pontefice  e più  ono- 
revole a lui,  sarebbe  stata  quella  con  rui  egli 

(l)  Clic  la  rìduob  dc'venrriani  lime  d«frr>nin.ilamrnl«  lati», 
il  mostrano  olire  agli  alti  animiti  i di  r astrilo,  dov'rlla  sla  re- 
gistrata a paiol  i,  i voli  de'  Patti i contentili  w$U  alti  del  Pa- 
I rollo,  «d  anche  rt|iirssameulc  lo  titeiixono  gli  «Ili  dii  ve- 
scovo dì  Salamanca. 

(a)  Appare  da  tuia  letlcia  delegali  al  card.  Tk>i torneo  il  il 
d'agosto  i563. 


portasse  a Roma  il  compimento  di  si  grande 
opera. 

A’  legati  poi  I’  Antinoii  ebbe  carico  di  ripe- 
ter I*  inlìuito  desiderio  eh’  era  nel  papi  della 
terminazione,  mentre  si  vedevano  congiunte  in 
propizio  aspetto  molte  stelle,  alcune  delle  quali 
erano  assai  erranti.  Mantenessero  unito  a loro 
col  forte  c grato  legame  degli  onori  il  cardin.il 
di  Loreno.  Del  conte  di  Luna  rhc  lipugnava  al 
finimento,  non  avessero  rispetto,  giacché  i mi- 
nistri spagnuoli  in  Roma  c i ponlificj  in  Lpagna 
assicuravano,  esser  tuli’  altra  la  mente  del  re 
Filippo. 

Riscrissero  i legati  intorno  all’  affici* amento, 
che  nò  alcuna  voce  potea  loro  rappresentare 
più  al  vivo  il  desiderio  del  papa,  e i giustis- 
simi risguardi  i quali  vcl  movevano,  di  ciocche 
avesse  già  fatto  il  carattere  della  Santità  Sin, 
no  alcuno  stimolo  avrebbe  virili  di  spignori» 
ad  operare  sopra  quel  clic  operavano,  percioc- 
ché il  facevano  a tutta  lor  forza.  Ma  intorbo 
al  conte  di  Luna,  poco  valere  gli  altrui  detti 
ad  impedire  1’  ostacolo  de’  suoi  fatti,  essendo 
egli  riferito  c seguito  da  tanta  schiera  di  ve- 
scovi, e ni  mleneiido  con  lui  unione  molti  ora- 
tori, massimarnrntc  i Cesarei.  Esser  bene  E fi- 
nora re  il  Cardinal  di  Loreno,  tuttavia  in  ciò 
potersi  errare  non  solo  nel  poco,  ma  nel  trop- 
po, e specialmente  con  la  soverchia  mostra  la 
quale  dr»sc  negli  occhi,  e facesse  adombrare 
altrui.  Nel  clic  appunto  era  succeduto,  che  il 
già  detto  trattalo  di  legazione  fosse  traspiralo 
all’orrccbie  di  molti  (i)con  dispiacere  di  quegli 
Stessi  francesi  che  *1  promovevano,  i quali  af- 
fine di  smorzarne  o la  credenza  o la  conseguen- 
za, aveano  studiosamente  aspreggiato  nelle  note 
c nelle  aggiunte  a’  capi  loro  comunirali  della 
riformazione.  Soggiunsero,  non  doversi  far  mot- 
to al  Cardinal  di  Loreoo  sopra  il  liuianrrc  in 
Trento  dopo  la  sessione,  ed  aver  essi  ammonito 
di  ciò  l’Antinori:  perciocché  quantunque  il  ti- 
tolo ne  fosse  illustre,  la  materia  ragionava  in 
lui  suspicioni,  come  avevano  scoilo.  Nè  il  pen- 
siero fu  vano,  avvegnaché  il  cardinale  dappri- 
ma saputo  E arrivo  dell*  \ntinori  mostro  noe 
sospr-nsion  d’  animo  c turbamento,  laddove  udi- 
to di  poi,  clic  veniva  sol  per  accompagnai  lo, 
tutto  rasscrenpssi  (a). 

La  somma  delle  rose  pareva  già  che  dipen- 
desse dalle  risposte  di  Cesare.  Perciocché  s’e- 
gli  intorno  alla  spcd  ziouc  si  fosse  conformato 
a*  sensi  de’  francesi,  concorrendo  tutti  i prin- 
cipi italiani  col  papi,  »arrl>bon»i  potute  meno 
sprezzare  le  contrarietà  del  conte  di  Luna, 
quando  gli  altri  ministri  spagnuoli  c diversa- 
mente  testificavano  della  volontà  reale.  Fra’qua li 
ultimamente  anche  il  eardinal  di  Granvela  ave- 
va scritto  a’  legali  in  ottimo  concetto  (3),  c 
quantunque  non  richiesto  s’ora  impiegato  in 
salutevoli  ullicj  ? Ma,  ove  I*  imperadorc  avesse 

(l)  Pulirà  del  VWonti  al  taidinal  Bormmr)  il  5 J’  ajo- 
slll  iflÒ  l. 

(i)  SU  in  ini  («olirà  itti  Visconti  il  il  J'^gulo  làtij. 

(.1)  mina  de' libati  al  taidiaalc  Unitone©  il  l*)  d’ajo 
.lo  lòfi.l. 
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approvali  i pensieri  «lei  conte,  troppo  grande  per  questo  modo  (i).  Congratolossi  die  la  se*- 
appoggio  d’autorità  gli  avrebbe  dato  con  gli  i s ione  avesse  sortito  buon  fine,  ed  assicnrollo 
stessi  prelati  spagnuoli,  ed  avrebbe  troncata  la  . con  parole  di  grandissimo  onore,  rhe  riceveva 
pratica  ordita  ro’  francesi  per  accortarc  io  /or*  j in  ottima  parte  ciocché  da  lui  gli  era  esposto  : 
ma  straordinaria  il  Concilio,  siccome  quello  maravigliarsi  egli  oltre  modo  di  quanto  «*gli 
di’  erasi  congregato  nel  suo  in  sua  grazia,  e j;  aveva  notificato  col  mezzo  del  vescovo  di  Co- 
sotto  la  stia  protezione.  Ora  intorno  a ciò  in-  nad,  che  'I  re  cattolico  tendesse  alla  prolunga- 
tervenne  a inai  uopo,  che  giunsero  a Ferdi*  (|  zion  del  Concilio,  e ripugnasse  ad  ogni  rilen- 
nando  due  lettere,  I’ una  insieme  con  la  licor-  jj  (amento  del  diritto  ecclesiastico  per  qudle  re- 
data già  del  Cardinal  Morone,  l’altra  poco  die-  i gioni  che  ’1  domandavano;  da  sé  non  vedersi 
tro  ad  essa,  ammendue  le  quali  mollo  a lei  < qual  fine  potesse  aver  la  Serenità  Sua  in  que- 
scemavano  d'efficacia.  I sto  consiglio,  né  credersi  ch’eli i dovesse  ostare 


Quella  che  sopraggiunse  di  poi,  fu  de’  suoi 
oratori,  nella  quale  acce  una  vasi  che  i legali  ve- 
lrsser  tastare  più  veramente  eh'  esaminare  ,le 
materie  della  riformazione , commettendolo  ad 
alcuni  pochi  canonisti,  quasi  tutti  italiani,  lad- 
dove sarebbe  convenuto  intenderne  il  parer  di 
molti  e d’ ogni  nazione,  affinchè  tutti  egual- 
mente fossero  uditi  in  ciocche  a tutti  egual- 
mente toccava.  Onde  Cesare  riscrisse  agli  ora- 
tori, clic  in  tal  evento  »’  unissero  col  conte  di 
Luoa  (t),  né  consentissero  all’  csaminnzion  di 
qne*  punti  se  non  deputandoci  prelati  «P  ogni 
paese  i qnali  ne  tenessero  consiglio,  c ne  for- 
massero i decreti  ; queste  lettere  che  io  suc- 
cessivamente allego  dell’  itnprrador  Ferdinando 
a'  suoi  atnbasciadori  in  Trento,  erano  a me  ca- 
pitale in  gran  parte,  ma  nè  tutte,  nè  in  (orina 
appieno  autorevole:  ora  che  la  mia  istoria  è 
pervenuta  al  segno  presente,  ne  ricevo  l’intero 
registro  dalla  gentilezza  di  Diego  Tagliavi,!  di 
Aragona  duca  di  Terranova  umhasciadorc  del 
re  cattolico  prima  in  Germania  , rd  or  nella 
Corte  romana,  al  cui  religioso  animo  fu  assai 
raro  I*  aver  alcuna  parte  «li  quest’  opera  eli’  é 
una  difesa  della  cattolica  religione. 

L'  altra  mentovata  lettera  o piti  veramente 
scrittura  che  arrivò  all’  impciadore  insieme  con 
quella  del  cardmal  Morone,  fu  del  «srdinal  di 
Loreno,  e gli  venne  -portala  dallo  stesso  vesco- 
vo di  Conati,  alla  quale  s'  aggiunse  una  più 
lunga  significazione  in  voce  per  mezzo  del  ve- 
scovo di  Renne»  orator  francese  (a).  Ora  il  car- 
dinale (con*  è uso  di  ciascuno  il  porro  sé  slcsvo 
al  coperto)  in  cambio  «P  esporre  all'  impera- 
dorè,  come  il  partilo  che  allora  si  negoziava 
dal  papa,  era  stato  introdotto  dal  Fcrier  e da 
lui,  rappresentògli  che  il  papa  bramoso  di  fi- 
nir il  Concilio,  gli  aveva  proposto  di  termi- 
narlo con  la  vicina  sessione,  offrendogli  la  le- 
gazion  di  Francia  con  facoltà  di  poter  dispen- 
sare nelle  leggi  ecclesiastiche  a suo  gmdicio  in 
salute  di  quel  regno:  il  che  la  carità  della  pa- 
tria consigliavalu  a non  ricusare  dove  Sua  Mae- 
stà l’approvasse. 

Cesare  adunque,  il  qual  dimorava  allora  in 
Vienna  per  occorrenza  d*  una  dieta  , avendo 
P animo  occupato  da  sì  disfai  orcvoli  informa- 
zioni, rispose  primieramente  al  cardmal  More 
nc  in  forma  temperata,  ma  grave  c «ospccciosa, 


(1)  Lellera  dell' imperline  agli  oratori  P8  «Tagoslo  i563. 

(2)  Appare  dj  una  del'’  tacendole  agli  ozaton  du  \ ienna 
il  I il  ago»lo  i5G3. 


, al  prò  dell'  altrui  provincic,  egli  certamente 
|!  non  approvar  la  lunghezza,  c desiderar  che  il 
Sinodo  si  accoriate  perchè  il  mondo  ne  go- 
desse il  fruito,  c le  Chiese  ricuperassero  i loro 
prelati  : c però  non  dispiacergli  il  proponi- 
mento che  il  cardinale  significavagli  avere  il 
I papa  di  sollecitare  il  fine  coll’  opera  unita  dc- 
! gl'  italiani  e de’  francesi:  ma  il  tutto  doversi 
far  canonicamente,  senza  la »ci ar  indeciso  verun 
di  que’  punti  per  li  qnali  s'  era  convocato  il 
’ Concilio,  e senza  trattarli  per  fretta  con  mi- 
nor cura  del  consueto  c d»*l  convenevole  Per- 
! ciocché  «e  in  altra  guisa  il  Concilio  si  fosse  re- 
pcntinjmenle  troncalo,  nc  sarebbe  venuto  gra- 
vissimo scandalo,  e pericolo  «li  insggior  sepa- 
razione dalla  Chiesa,  con  più  di  male  che  se 
; mai  non  si  fosse  raccolto.  E perché  il  legalo 
gli  aveva  scritto,  «he  per  alior<r  tratterebbesi 
I la  sola  riforuiazion  generale,  procedendosi  di 
; poi  alle  particolari  in  beneficio  di  ciascun  re- 
! gno,  gli  ricordava  clic  la  Sua  Paternità  reve- 
i rendisstma  nella  legazione  d’  lsprucli  era  stalo 

Ia  sé  presupposto,  volersi  stabilir  sollecitamente 
tutto  ciò  che  riguardasse  al  beneficio  de*  suoi 
vassalli,  e che  non  si  fosse  già  stabilito  o in 
quella  o nelle  precedute  convocazioni:  il  che 
tanto  più  conveniva,  quanto  quegli  stessi  punti 
! confluivano  ad  utilità  in  gran  parte  del  ruoudo 
I cristiano.  Non  «loversi  nè  Cesare  nè  i presi 
I denti  ritrarr»!  da  ciò  per  l’opposizione  «Falcimi 
ji  pud. «li  all’  allargamento  di  qualche  divieto  ce- 
li desiasi ico,  imperocché  siccoin’  egli  non  ostava 
| al  bene  «Ielle  provincic  altrui,  cosi  non  era  di- 
ritto clic  l’altrui  oracolo  preg indicasse  al  sov- 
venitnento  delle  sue.  Il  Concilio  dinominarsi 
generale  perciocché  abbracciando  c sollevando 
tutti,  non  misura  le  ordinazioni  col  prò  e col 
piacere  «P  un  sol  reame:  ancorché  uon  s’av- 
visava egli  che  i prelati  spjgnuoli  si  dimenti- 
ciiercbbono  detta  carità  e della  ragione.  A quan- 
; tu  poi  F esortava,  di  significare  al  Concilio  i 
j bisogni  particolari  delle  sue  terre,  perche  fos- 
sero trattali  immantinente  dopo  la  riforuiazion 
comune,  star  egli  di  fatto  in  prender  questa 
deliberazione  così  intorno  al  calice,  come  in- 
torno all’  altre  dispensazioni  delle  leggi  eecle- 
I Mastiche  , dappoiché  avesse  pienamente  dclibc- 
■ rato,  ne  datcbhe  conto  a* legali.  Sperar  lui  che 
I se  gli  occorresse  di  chied«*r  alcuna  cosa  al  pa- 
! pa  o al  Concilio,  vi  farebbono  la  meritata  con- 
j siderazione,  non  essendo  eg  i per  domami  11  gra- 
! zia  di  suo  temporale  interesse,  ma  il  g<o«auico- 


(l)  All'  tftlimn  ii  I jgl  o 1 5fi  1. 
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to  spirituale  a’ siini  sudditi,  all’  imperio,  e alla 
religione  per  fine  di  conservare  quelle  reliquie 
di  essa  che  rimanevano.  Aggiugneva,  che  ove 
poi  nulla  impetrasse,  non  avrebbe  potuto  altro 
salvo  lasciarne  la  cura  a Dio  : ed  esser  molto 
da  temere,  non  si  prendessero  i popoli  di  pro- 
pria autorità  quelle  cose  che  stimassero  lor  ne- 
cessarie, e la  cui  concessione  riputassero  che 
si  fosse  potuta  fare  agevolmente  e scora  scru- 
polo della  Chiesa.  Se  ciò  tornasse  in  profitto, 
iaociavalo  giudicare  a Sua  Paternità  reveren- 
dissima, nel  cui  amore  ed  aiuto  singolarmente 
confidava. 

Alla  significazione  del  Cardinal  di  Loreno  ri- 
spose con  una  scrittura  assai  asciutta  (i),  ma 
non  senza  spargervi  alcune  stille  dell’  acerbità 
che  aveva  nell*  animo.  Essergli  arrivata  nuova 
una  voglia  tanto  accesa  nel  papa  della  termi- 
nazione,  che  vi  procedesse  per  vie  non  battute 
e ripide  : non  aver  egli  prima  creduto  che  gli 
umani  interessi  tanto  potessero.  Ove  ciò  si  po- 
nesse in  effetto,  prevedersi  d.i  lui  grave  scan- 
dalo. Intorno  al  suo  desiderio  della  celerità, 
scriveva  gli  stessi  concetti  che  abbiamo  narrati 
nella  risposta  al  Moronc.  E finalmente  sopra 
la  lcgazion  di  Francia  che  il  cardinale  narrava 
profertngli  dal  pontefice,  chiedendo  il  consiglio 
di  Sna  Maestà  per  1'  acccttazione,  dicco  corta- 
mente, portar  egli  tale  stima  del  cardinale,  che 
avrebbe  riputata  per  buona  elezione  a prò  della 
Francia  qualunque  vedesse  da  lui  pigliarsi  o 
in  caso  che  il  Concilio  si  continuasse,  o che 
s’  interrompesse. 

Di  tutte  queste  risposte  mandò  copia  a* suoi 
oratori  (a),  significando  loro,  aver  egli  inteso 
che  il  papa  volea  la  precipitazione,  c il  re  cat- 
tolico la  prolungazione.  E senza  dubbio  fu  prov- 
videnza di  Dio  che  Cesare  s’opponesse  a quella 
maniera  frettolosa  di  licenziare  più  veramente 
che  finire  il  Concilio,  alla  quale  il  papa  veni- 
va per  tema  di  peggior  successo,  ed  anche  per 
non  alienare  da  sé  il  Cardinal  di  Loreno  c il 
Ferier.  Onde  poi  avvenne  che  il  primo  sod- 
disfatto di  lui,  c provandone  altronde  1’  impe- 
dimento, concorse  alla  spedizione  in  modo  più 
degno,  benché  l'altro  inimicando  noceste  molto. 

Le  prrfalc  lettere  giunte  agli  oratori  cesa- 
rei  (3),  furono  da  essi  consegnate  respeltiva- 
rocotc  ni  Cardinal  Moronc,  e a quel  di  Loreno. 
Il  secondo  come  n'  ebbe  veduta  la  contenenza, 
mostrassi  raffreddalo  agli  stessi  Cesarei  nel  con- 
siglio di  finir  in  modo  straordinario  il  Conci- 
lio, c di  prender  la  legazione  di  Francia.  Per- 
tanto disse  loro  (4):  che  per  non  far  interrom- 
pere il  trattato  delle  riformazioni  voleva  indu- 
giare r andata  a Roma,  nonostante  la  promessa 
fattane  al  papa,  finché  fosse  celebrata  la  ses- 
sione, eh’  egli  si  avrebbe  cura  acciocché  l’aria 
romana  non  1*  alterasse:  clic  V unico  suo  ne- 
gozio quivi  sarebbe  il  ben  della  religione  e 

(I)  Il  3o  di  la|iio  1563. 

(a)  Nella  citata  lederà  colto  il  I d1  agosto . 

(3)  Appare  da  una  degli  oratori  a Cesare  il  lo  d1  ago- 
sto i563. 

(4)  Lettera  dei  «addetti  allo  stesso  il  so  (fagotto  *563. 


della  Francia,  ed  in  fatti  il  procurare  il  l’uso 
del  calice  per  attrarre  i deviati  al  grembo  della 
Chiesa,  sì  V alienazione  d’  alcune  entrate  eccle- 
siastiche coll'  assenso  del  clero  per  sollevare 
dai  debiti  la  corona.  Che  quantunque  gli  ve- 
nisse offerta  spontaneamente  la  legazione  del 
regno,  non  V avrebbe  accettata  per  chiuder  la 
borea  alle  calunnie  de’  malevoli  e alle  accuse 
degli  eretici,  c nulla  voler  egli  statuire  in  Fran- 
cia , nè  pur  con  autorità  pontificia,  senza  il 
consentimento  degli  altri  prelati. 

Ma  troppo  era  diverso  ciò  che  il  cardinale 
area  scritto  al  papa  due  giorni  avanti  a que- 
sto suo  ragionamento  con  gl'imperiali  (i).  Aver 
egli  fatti  uffici  di  tal  valore  con  la  reina  per 
mezzo  del  signor  di  Lansac  ritornato  in  Fran- 
cia, che  ne  tenca  propizie  risposto  intorno  al 
partito  trattatosi  con  Sua  Beatitudine:  clic  ciò 
anche  a Cesare  egli  intendeva  non  dispiacere, 
ma  clic  più  certa  contezza  gliene  avrebbe  por- 
tata un  gentiluomo  da  sé  mandato  a Sua  Mae- 
stà per  quell1 * 3 4  affare  : che  tosto  dopo  la  ses- 
sione riputava  bene  d’  essere  a’  piedi  della 
Santità  Sua.  E in  fioc  gli  rinnovava  le  amplis- 
sime offerte.  In  si  vario  aspetto  un  uomo  nou 
solo  in  varj  tempi,  come  già  di  colui  cnntaroo 
le  favole,  ina  in  uno  stesso  tempo  a varj  occhi 
si  rappresenta.  v 

Non  pur  la  speranza  conceputa  da’  legali  di 
finir  presto  il  Concilio,  ma  di  far  pacificamente 
la  preparata  sessione  cominciò  ad  annebbiarsi. 
Avevano  fin  da  principio  gli  oratori  imperiali 
mandate  a Cesare  le  copie  delle  riformazioni 
disposte  da’  presidenti  (a),  ed  appresso  delle 
note  fattevi  da  sé  e date  a’  medesimi,  e di 
quelle  ch’cransi  apparecchiate  dagli  ambascia- 
dori  francesi,  ma  non  dal  conte  di  Luna,  per- 
chè non  le  avea  loro  fatte  vedere.  E per  la 
gravità  dell’  affare  Cesare  allungò  alquanti  di 
la  risposta  (3),  e poi  nundolla  in  una  sua  let- 
tera seguala  a'a3  d’agosto,  portala  da  Vienna 
si  presto,  che  fu  rcn  luta  a mezza  notte  dopo 
il  giorno  de’  ventisei  (4).  Secondo  che  in  va- 
rie parti  di  quest’  opera  •’  è dimostrato,  era 
cinto  Ferdinando  di  molli  consiglieri  male  af- 
fetti, come  professavano , alla  Corte  roinaua, 
ma  in  verità  alla  religione  romana,  i quali  non 
trascuravano  mai  opportunità  d1  istillargli  ncl- 
l’ animo  sinistre  opinioni  del  pontefice  e dei 
suoi  prelati.  Ed  egli  a guisa  di  lana  candida 
apprendeva  agevolmente  tutti  i colori.  Pertanto 
gli  fu  posto  in  cuore  ciò  ch’egli  significò  io  pri- 
mo luogo  di  quella  sua  lettera  agli  oratori:  ab- 
bonarsi tanto  dal  clero  e dalla  Corte  di  Roma 
la  riformazione,  ch’ella  erasi  artificiosamente 
in  quelli  n sé  comunicati  decreti  ordita  in  ma- 
niera, onde  a’  principi  riuscisse  intollerabile,  si 
che  rifiutandola  questi,  ne  cadesse  sopra  di 
loro  l’infamia,  c ’I  clero  c la  Corte  addossan- 

(l)  Lederà  dr)  Loreoese  si  pontefice  il  l6  d1  agosto  1 563, 
nel  alalo  libro  francese. 

(a)  Appare  da  ana  lettera  degli  orai  ori  a Cesare  il  io  di 
agosto  1 563. 

(3)  Tallo  appare  da  una  di  Cosare  agli  oratori  il  i3  di 

agosto  i563. 

(4)  Appare  dalla  risposta  reoduta 
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don*  altrui  la  colpa,  rimanesse  nell' antica  lar- 
ghezza. 

Scendendo  a'  particolari,  diceva,  contenersi 
quivi  molle  cose  in  riguardo  all’Ordine  eccle- 
siastico le  quali  egli  riputava  per  sante,  non- 
dimeno che  a fin  di  sapere  come  si  potessero 
ridurre  in  uso  nell*  imperio,  avrebbe  voluto 
che  vi  fossero  intervenuti  i veaeovi  di  Germa 
nia,  o almeno  i loro  procuratori,  nè  dubitar 
lui  eli’ essendo  ciò  loro  significato,  non  fossero 
per  corrispondere  all' ufficio  di  buoni  prelati. 
Ma  che  nel  capitolo  ventesimonono  dicevasi  di 
cassare  e annullare  tutte  le  prammatiche  cd 
altre  costituzioni  de’  principi  contra  1*  immu- 
nità e l’esenzione  delle  persone  ecclesiastiche 
c de’  loro  beni.  Esser  cosi  fatto  decreto  incom 
portabile  a sè  r per  avventura  a tutti  i prin- 
cipi. Non  aver  egli  mai  oppressa,  anzi  sempre 
difesa  la  libertà  ecclesiastica.  Ma  doversi  aver 
in  mente,  che  oltre  alle  leggi  comuni  qualun- 
que regno  si  governava  con  le  sue  proprie  e 
con  le  antichiasime  consuetudini.  Senza  che, 
eziandio  secondo  la  ragion  comune  l’immunità 
degli  ecclesiastici  aveva  le  sue  distinzioni  e li- 
mitazioni. Creder  egli  che  tutti  i principi  avreb- 
bono  in  ciò  varie  difficoltà,  come  alcune  già 
ne  vedeva  nella  scrittura  de’  francesi.  Non  po 
tersi  da  lui  risponder  a pieno  per  allora  sopra 
un  articolo  si  ampio.  Se  i legati,  non  ostante 
ciò  volessero  andar  innanzi  e far  approvar  il 
decreto,  i suoi  amhasciadori  mettessero  dinanzi 
le  arduità  grandissime  che  nell'imperio  ne  scon- 
trerebbe I’ accettazione  non  che  l’esecuzione: 
e ciò  in  rispetto  principalmente  alle  contribu- 
zioni, alle  qaaji  era  vetustissima  usanza  che 
concorressero  ancora  gli  ecclesiastici  per  la  sa- 
lute comune,  avvengachè  erano  passati  alle 
roani  loro  i beni  con  questo  peso,  approvan- 
dolo e consentendovi  la  Sede  apostolica.  Se 
neglette  queste  ragioni  si  procedesse  alla  pub- 
blicazione di  tal  decreto,  gli  oratori  suoi  co- 
municato il  consiglio  con  quei  di  Spagna  e di 
Francia,  dichiarassero  solennemente  ch’egli  non 
potea  consentire  a quella  costituzione,  essendo 
pregiudiciale  a’  diritti  del  sacro  imperio , e che 
ai  protestava  di  tutte  le  perturbazioni  che  ne 
verrebbono. 

Andò  poi  notando  varie  cose  negli  altri  capi, 
le  quali  quasi  tutte  o erano  conformi  al  aenso 
già  del  Concilio,  o eransi  già  moderate  prima,  H 
aerondoebe  poco  di  sotto  vrdr.issi. 

Cosi  nel  terzo,  dove  si  proibiva  nelle  Chiese  | 
la  musica  troppo  molte,  desiderò  che  non  si  Q 
escludeste  il  canto  figurato,  riuscendo  egli  spes 
so  incitamento  alla  divozione. 

Nel  quarto  e nell’  ultimo  pc’  quali  %'  inter- 
diceva a’ principi  il  violar  con  preghiere  o mi- 
nacce la  libertà  de*  capitoli  nelle  elezioni,  ri- 
chiese, che  non  s*  escludessero  le  intercessioni 
discrete. 

Nell’  ottavo  il  quale  ordinava  che  i padroni 
de’  bcneficj  prescntasscr  più  d’uno,  oppo»c  che 
ciò  sarebbe  un  collocar  Pclezione  più  tosto  in 
roano  degli  ordinarj  che  de’  padroni.  E però 
commendonne  di  poi  la  postilla  degli  oratori, 
nella  quale  si  proponeva  che  i padroni  de’  be- 

PSLLAVICiaO  VOL.  Il 


*89 

neficj  nominassero  uno  per  volta , cioè  se  il 
primo  non  fosse  riputato  idoneo,  si  venisse  alla 
nomination  del  secondo. 

Nel  nono  statuivasi  che  dove  Ventrale  delle 
parorrhir  eran  troppo  sottili,  si  supplisse  O con 
le  decime  o con  le  contribuzioni  del  popolo. 
Ciò  scriveva  egli  non  potersi  fare  in  Germa- 
nia, dove  le  deeime  per  lo  più  eran  possedute 
da’  laici  che  le  avevano  comperate  dalla  Chie- 
sa, e dove  le  contribuzioni  venivano  si  fre- 
quenti per  altre  necessità,  che  non  potevasi 
aRS',,gncr*  a’  paesani  questa  soma  : onde  me- 
glio essere  il  provedervi  con  l’unione  d’alcuni 
beneficj. 

Nel  decimotcrzo  leravansi  i padronati  a co- 
loro che  non  gli  avessero  prr  titolo  di  fonda- 
zione o di  dotazione,  e che  non  gli  provassero 
p«sr  legittime  scrii  Iure.  Ciò  notava,  recar  pre- 
giudicio  a molti  che  ne  godevano  antichissimo 
possesso,  benché  le  scritture  dell’  acquisto  si 
fossero  perdute  per  le  solile  ingiurie  del  tem- 
po. Oltre  a questo  , pregiudicarsi  a*  privilegi 
ottenuti  per  altri  meriti  che  di  fondazione  o 
di  dotazione  dagl’  imperadori  o da  varj  princi- 
pi. Onde  voleva  che  gli  oratori  suoi  s’unissero 
con  gli  oratori  altrui,  ed  operassero  efficace- 
mente che  l’articolo  si  cancellasse. 

Nel  venlesimosernndo  negatasi  il  bacio  del 
vangelo  e della  pare  a lutti  i laici,  eziandio 
all’  imperadore.  Diceva  parer  a lui  maggior 
senno  I’  allcttare  i principi  a quelle  sacre  so- 
lennità con  ogni  onoranza. 

Nello  stesso  articolo  si  conteneva  che  a tutti 
i laici  di  qualunque  stalo,  preminenza,  e am- 
ministrazione dovesscr  precedere  i vescovi  in 
ogni  azionr  privata  e pubblica.  Ciò  sembrargli 
più  tosto  deformazione  che  riformazione,  spi- 
rando alterigia  e non  umiltà  ecclesiastica.  In 
Germania  specialmente  esser  impossibile  di  mu- 
tare gli  antichi  riti. 

Nel  ventesimotrrao  avvertiva,  prescriversi  la 
visitazione  delle  diocesi  a tutti  i vescovi,  si 
nondimeno  che  ciò  si  facesse  a apese  de’  po- 
poli. Affermava  nè  il  primo  nè  il  secondo  po- 
tersi osservare  in  Germania,  dove  i prelati  non 
volevano  visitare  senza  grande  e dispendiosa 
corniti^,  e dove  per  lo  stesso  rispetto  posta 
l’ampiezza  delle  diocesi,  non  poteano  visitarle 
tutte.  Onde  sembrare  a lui  più  opportuno  de- 
creto, dir  a proprie  spese  visitassert»  personal- 
mente i luoghi  vicini,  e per  mezzo  di  coro- 
mrssarj  i remoti. 

Nel  Ircnlesimoterzo  osservava  , convenevol- 
mente provvedersi  alla  Chiesa  n<dla  riscossione 
delle  decime:  ma  doversi  mantenere  I’ inden- 
nità di  molti  laici,  i quali  con  giusto  titolo  le 
aveano  acquistate. 

Dietro  a ciò  scendeva  a considerar  le  po- 
stille fatte  da’ suoi  oratori:  e ne  approvava 
molte,  come  nel  primo  capo  il  doversi  statuire 
che  i cardinali  si  eleggessero  d’ogni  regione: 
nel  terzo,  che  gli  uffici  divini  si  recitassero 
non  precipitosamente,  ma  pian  piano  in  ma- 
niera intelligibile  e divota,  e che  agli  ecclesia- 
stici fosser  proibite  le  cacrie,  i giuochi,  e i 
halli:  nel  quarantesimosecondo,  che  le  multe 


*9° 


PALLA  VICINO 


permearle  convertissero  in  mi  pii  dall* ordi- 
nario r»<*l  luogo  stesso  del  delitto  : e Minili,  in 
alcune  delle  quali  erano  convenuti  col  ano  pen- 
siero. Altre  ne  riprovava  o come  troppo  mi- 
nate, o come  troppo  severe,  o come  impossi- 
bili, o come  non  confarevoli  all'  Alemagna.  E 
generalmente  scriveva  che  gli  sarebbe  piaciuto 
se  avesser  fallo  come  gli  oratori  francesi,  i quali 
il  lutto  avenn  rapportato  a lui  (rosi  egli  av- 
visavnsi , benché  falsamente,  serondochè  gli  ri 
scrissero  i suoi  ) prima  di  render  la  risposta 
a’  legati.  Tanto  stretti  erano  i principi  (e  con 
ragione)  verso  i toro  atnbasciadori  in  richieder 
quella  precedente  comunicazione  e dipendenza 
nell' operare,  la  quale  se  da’  legali  esereitavasi 
col  papa,  era  dagli  stessi  accusata  quasi  servitù 
del  Concilio,  sì  che  il  pontefice,  come  vedem- 
mo, per  acchetar  tante  grida  fu  costretto  a dar 
commissione  che  si  procedesse  a qualunque 
decreto  senza  intenderne  il  suo  parere,  c senza 
prima  dargliene  conto. 

Aggiunse,  ch’era  di  somma  necessità  il  com- 
porre un  ristretto  della  dottrina  cattolica,  alla 
cui  norma  ella  da’  predicatori  e da’  maestri 
fosse  insegnala  per  lutto  il  pzese  cristiano,  e 
che  però  ne  procurassero  sollecitamente  l’cf-  i 
fello. 

Secondo  questa  sua  istruzione  rispondessero 
a’  legali,  e indirizzassero  le  azioni,  con  darne 
parte  al  conte  di  Luna:  conte  s’ usa  di  far  al- 
trui partecipe  della  notizia  per  allettarlo  ad 
esser  tale  ancora  nell'opera. 

CAPO  VI 

Differenza  fra  gli  oratori  imperiali  e i legati 
sopra  il  tralascìamento  Hi  ciò  che  apporle • 
neva  a * piincipi  secolari , e come  composta.  ] 
Inchiesta  de ’ legati  al  pontefice  per  segreta  i 
facoltà  Hi  partirsi  in  caso  Hi  necessità.  Dif- 
ficoltà intorno  al  valore  dell'  elezione  Hi  ' 
Massimiliano  i/i  Re  de * romani.  Prontezza 
del  papa  a sanarne  i difetti , purché  il  re  j 
facesse  Una  cena  forma  di  giuramento,  e gli 
mandaste  ambasceria  d ’ ubbidienza,  fìipu - j 
guanza  di  Massimiliano,  e ragioni  per  luna  1 
e per  V altra  parte.  Varj  trattati,  £ come  j 
V affare  si  terminasse. 

Prima  c'so  le  rerilate  lettere  di  Ferdinando  ! 
non  pur  si  ricevessero,  ma  si  scrivessero,  il 
modello  delle  riformazioni  era  stato  si  rifor- 
malo, che  poco  già  le  note  gli  si  applicavano  (i). 
Imperocché  tra  per  accorUnlc  a fin  di  poterle  I 
smaltire  prima  del  giorno  destinato  alla  ses- 
sione, c per  le  difficoltà  conosciute  in  esami- 
narle, «’ eran  lidolte  solo  a (pie’  capi  ne’  quali  jl 
stessi  cesarei  riconoscevano  agevolezza  e I] 
convenevolezza.  Solo  rimanevano  i due  articoli  jj 
più  gravi  all’  imperadore  : l'uno  de’  principi  tj 
secolari,  ma  quello  ancora  in  forma  più  lem*  1 
pcrata  che  nuli  crasi  a lui  mandato:  l’altro  in  J 
annullazione  de’  padronati  per  privilegio.  Gli  'J 

(l)  Tutto  appare  dalla  citata  drlPimpeudore  il  ao  d'ago-  | 
aio,  • da  «Pallia  «le1  ay.  | 


oratori  notificarono  le  ricevute  commissioni  al 
conte  di  Luna,  ed  egli  fu  d’avviso  clic  nulla 
s’  opponesse  in  particolare  alla  proposizione  di 
que’  due  rapi  per  non  mostrar  di  turbare  la 
libertà  del  Concilio;  ma  che  si  rispondesse  in 
genere  di  non  approvargli,  e pome  si  fosse  in 
su  l’atto  della  determinazione  vi  si  resistesse 
ron  ogni  più  forte  ed  agro  contrasto.  Ma  i ce- 
sarei non  approvavano  questo  consiglio,  come 
pregno  di  futuri  tumulti.  E perché  il  vescovo 
delle  cinqne  Chiese  e 1 Ton  giacevano  infer- 
mi, l'arcivescovo  di  Praga  solo  andò  a'  lega- 
ti (t),  ed  e»posc  loro  la  ripugnanza  di  Cesare 
alla  proposizione  d’ ambitine  que’  decreti.  Di 
clic  mostrando  tutti  grave  tristezza,  rispose  tl 
Cardinal  Morene  : maravigliarsi  lui  che  l’impe- 
radore,  il  quale  area  professato  sempre  cosi 
gran  zelo  della  riformazion  generale,  allora  ne 
volesse  sottrarre  i principi.  Essersi  per  1*  ad- 
dietro gridato  quando  i presidenti  avevano 
aspettata  per  la  prnposizion  degli  affari  la  vo- 
lontà del  pontefice,  non  solo  principe  loro,  ma 
della  Chiesa,  ed  allora  che  il  papa  s’era  quasi 
spoglialo  d’una  tal  preminenza,  lasciando  al 
Concilio  la  podestà  d*  operare  il  tutto  senza 
pur  sua  precedente  notizia,  voler  l’impcradore 
prescrivere  che  questo  o quell’ articolo  non  si 
trattasse.  Prima  che  tollerar  i legati  si  grande 
indegnità,  esser  disposti  di  chieder  lieenza  al 
papa , ed  andarsene  tutti  : onde  se  i cesarei 
nella  proposta  opponessero  i lor  protesti,  essi 
varrebhonsi  de1  lor  brevi,  e licenzierebbono  i 
Padri:  benché  quand’anche  volessero,  non 
potrebbono  trarre  i vescovi  a giudicar  sopra 
gli  altri  rapi,  lasciando  quello  ch’era  il  potis- 
simo: miserabili  essere  i loro  lamenti  per  le 
stranezze  rhc  ricevevano  in  varj  regni,  non 
già  in  quello  di  Sua  Maestà  cesarea,  mai  in 
altri,  e nominoli!  : dir  essi  che  in  vano  s*  era 
fatto  il  decreto  severo  della  residenza  se  non 
toglievansi  gl’ impedimenti  al  risedere  posti  dai 
medesimi  principi,  essendo  impossibile  il  rise- 
dere dov’ era  sì  gran  vilipensione  del  pasto- 
rale, che  i vescovi  da  ogni  pirriol  barone  ve- 
devanii  trattali  a foggia  di  servidori:  se  Ce- 
sare fosse  di  ciò  informato,  inciterebbe,  c non 
ritrarrebbe  il  Concilio  da  sì  necessario  provve- 
dimento: sapersi  che  questo  non  era  spontaneo 
senso  dell’ ottimo  imperadore,  ma  suggestione 
d’  altri  i quali  avevano  per  fine,  che  unica- 
mente la  Sede  apostolica  si  riformasse,  e tutto 
il  resto  rimanesse  deformato.  Con  tali  ragioni 
a’ oppose  all’istanza  degli  oratori  il  primo  le- 
gato, e dopo  molla  deputazione  egli  e i colle- 
glli conchiusero,  non  potersi  cancellare  quella 
proporla. 

Allora  l’arcivescovo  ripigliò  : non  aver  e*so 
sperata  mai  da  loro  questa  determinazione  : 
sapersi  con  qual  modestia  si  fosse  portato  Ce- 
sare fin  a quel  giorno,  rimettendosi  in  tutto 
a’  legati  eziandio  sopra  ciò  che  avrebbe  potuto 
riscuotere  per  suo  diritto,  laddove  altri  avea- 

(i)  Tutto  ita  udir  citale  lettere  de*  29  d’agosto  scritte  a 
Cesare  dagli  oratori,  e io  doe  altre  de1  legati  al  caid.  Borto- 
ni ro  sotto  lo  stesso  giorno. 


no  dette  lor  cose , le  quali  egli  non  eretica 
che  gli  fosse  lecito  pur  (li  ridire  per  maniera 
di  racconto,  senza  scelleratezza*,  c con  tutto 
ciò  non  esecrai  a costoro  sì  rigidamente  rispo- 
sto : doversi  per  ogni  ragione  aspettare  sopra 
tjne'  due  articoli  riformati  la  deliberazione  di 
Cesare,  il  quale  meglio  d’ogn’altro  intendeva  e 
voleva  ciò  clic  si  confacesse  al  bene  spiritual 
dell*  imperio. 

Kcplienron  i legati,  che  ove  all*  imperadore 
con  lo  stesso  corriere  si  fossero  rimandati  quei 
due  rapitoli  cosi  com'erano  rorrelti  (e  si  of- 
fersero anche  pronti  a correggerli  di  nuovo 
purché  non  si  (immettessero!,  confidavano  cer- 
tamente che  gli  approverebbe.  Aceettò  I*  arci- 
vescovo di  far  ciò,  ma  non  consentendo  alla 
proposizione  frattanto.  E così  terminossi  il  ra- 
gionamento, nel  quale  il  legalo  Osio  col  fer- 
vore del  suo  zelo  e col  candor  della  sua  na- 
tura mostrò  sopra  tutti  i colleghi  di  riputar 
.necessaria  la  riformazion  delle  podestà  laicali 
anche  in  Alemagna  di  cui  era  pratico,  assai 
più  approvando  lo  stile  della  Pulouia  di  cui 
era  natio. 

Gli  oratori  stavan  fermi  di  non  preterir  le 
commissioni  di  Ferdinando  sopra  il  contraddire 
alla  proposta;  nel  che  gli  seriveano  che  sarebbe 
con  loro  il  conte  di  Luna:  de’francesi  nulla  pro- 
mettersi, perciocché  ogni  cosa  inghiot turbinino 
affinché  il  Cardinal  di  Lorcoo  presto  ritornasse 
in  Francia. 

In  tale  stato  di  controversia  i legati  ne  scris- 
sero al  Cardinal  Gorroiuco  con  opportunità  di 
vm  segretario  del  Delfino,  il  quale  a Roma  spe- 
dilo quindi  passava.  Ed  insieme  fecero  istanza 
di  saper  la  volontà  del  pontefice  ove  in  ciò  so- 
stenessero violenza,  e di  ricever  un  breve  per 
fare  quel  che  aveano  minacciato,  cioè  di  rom- 
pere c partirsi  in  evento  che  giudicassero  im- 
pedito il  Concilio  c l'ufficio  loro,  promettendo 
clic  non  1'  avrebbono  usalo  senza  infinita  ne- 
cessità. Ma  prima  che  'I  messaggio  $’  incammi- 
nasse mandarono  a raccontare  il  successo  della 
contesa  con  l’arcivescovo  al  Drascovizio  ch'era 
in  letto,  e che  l’aveva  risaputo  dal  collega; 
forse  per  tentare  s'ei  s'arrendeva.  Quegli  ri- 
spose, maravigliarsi  lui  clic  coloro  i quali  poro 
anzi  aveano  pubblicamente  detto,  che  Pio  IV 
il  qual  si  trattava  |»cr  papa,  non  era  veramente 
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tra  perchè  parlava  sì  fattamente  che  pareva  ta- 
gliare tutti  i recessi  delle  diete  alemanne  in 
materie  ecclesiastiche,  c perciò  rimetter  in  inano 
le  spade  alle  (tarli  pacificale;  ma  esser  neces- 
sario mostrare  che  si  teneva  conto  dì  Sua  Mae- 
stà, con  aspettar  una  sua  riposta,  la  quale  in 
pochi  dì  si  riceverebbe.  All’  incontro  il  cardi- 
nale si  scusò  del  passato  ardore:  e perchè  l’ar- 
civescovo conoscesse  quanto  egli  fosse  parziale 
di  Sua  Maestà,  gli  mostrò  confidentemente  ciò 
clic  pur  allora  scrìveva  al  pontefice  per  agevo- 
lar la  confermazione  del  ite  de’ romani  Ed  in 
questo  proposito  con  vieti  ch’io  mi  ritiri  atquaulu 
da  lungi  in  riferire  un  tratto  assai  famoso  e 
■pinoso  iu  quel  teqipo  , c che  molto  ebbe  di 
congiunzione  e co’  personaggi  e con  gli  affari 
del  Concilio:  maggiormente  che ’l  Soave  non 
resta  di  figurarlo  col  suo  carbone , quanto  gli 
serve  ad  aunegrare  la  dignità  della  Sede  apo- 
stolica. 

Era  stalo  questo  un  de’  negozj  commessi  al 
Cardinal  Morone  nella  sua  legazioo  d’Jspruch 
se  ne  avesse  acconcio.  E lo  stalo  della  contro- 
versia era  tale.  Conila  I’  elczion  di  Massimilia- 
no addncevansi  varj  difetti;  e massimamente  (i): 
che  fossero  concorsi  due  soli  elettori  legittimi; 
perocché  tre  altri  erano  eretici,  e l’arcivescovo 
di  Colonia  non  era  ancora  confermalo  : oltre  a 
ciò,  il  pontefice  pretendeva  (*a),  non  poter  gli 
elettori  senza  suo  cousenliracoto  destinar  il  suc- 
cessore all'  imperadore  aneor  vivo,  ma  solu  so- 
stituirlo al  defunto,  ovvero  dare  un  coadiutore 
al  vivente  fìnch’rgli  Viva;  e tal  coadiutore  iu 
effetto  essrre  il  he  de’  romani  avanti  alla  pon- 
tifìcia confermazione:  maggiormente  aver  ciò 
luogo  in  questo  caso,  non  essendo  nell’  impe- 
rador  suo  padre  seguita  la  cor  onazione  per  man 
del  papa.  E finalmente  opponeva»!,  che  Massi- 
miliano avea  presa  la  corona  d’argento  in  Frane- 
fori  e non  in  Aquisgrano  secondo  la  deputa- 
zione di  Carlo  Magno  osservala  prrpclu-imcnle 
da’  successori.  Nondimeno  il  pontefice  aveva  si- 
gnificato al  Cardinal  Morone,  che  iioii  sarebbe 
stato  ritroso  di  supplire  a’ diletti  piuelic  Mas- 
similiano totalmente  aderiste  alla  palle  cattoli- 
ca. Ma  perché  l’ assenza  del  re  tolse  ogni  de- 
stro al  legato  d'introdurre  il  tra  ti  omento,  di 
poi  ricordò  al  pontefice  il  nunzio  Dcltiuo,  che 
non  era  opportuno  lasciar  il  negozio  così  prn- 


|»apa  , ma  eletto  con  simonia,  e perciò  degno  dente  con  amaritudine  ili  Fcr limando  e del  ti- 
d'esser  dcposlo,  avessero  impetrate  e impetrai-  l|  gliuolo;  i quali  leggendosi  negare  questo  rico- 


*erO  più  agevolmente  lor  petizioni, che  gli  ora- 
tori d’  mi  impcrador  tanto  pio  e tanto  mode- 
aio.  Ch’egli  pregava  e consigliava  i legali  di 
nou  ripugnare  a quella  domanda,  perciocché 
eziandio  se  I* imperadore  avesse  taciuto,  non 
•arcbboulc  mancati  efficacissimi  contraddittori. 

Il  Cardinal  Morone  vrggendo  i cesarci  inse- 
parabili rppcrò  insuperabili,  fc’  richiamare  a se 
F arcivescovo  di  Praga  ; cd  essendosi  già  in 
amrudoc  il  calore  parte  sfogato,  parte  rat  lem- 
pelato  dalla  considerazione  e dal  tempo , fu- 
semi di  loto  si  studiò  di  medicare  eoo  la  »oa- 
viià  ciò  che  avesse  inasprito  coll’  impeto.  L'ar- 
n vescovo  disse:  che  Cesate  non  osterebbe  a 
quella  forma  raggiustala,  avendolo  offeso  1‘  al- 


noaciinenlo  dalla  Sede  apostolica,  non  potreb- 
houo  rimirarla  come  prupizia  v benevola  alla 
loro  grandezza.  Onde  il  pontefice  »i  «liquore  a 
confermar  l'elezione  quando  Massimiliano  rise- 
desse il  supplimenio  «'difetti,  giurasse  il  favor 
della  lede  e della  Sede  apostolica  in  con  (orini  là 
d’uno  scritto  ch’egli  mandava  , secondo  die 
aveano  giuralo  va«j  impcrador i . inviasse  a bu- 
ina ambasceria  d'  ubbidienza,  come  sugliuuo  gli 


(i)  Ltllrri  e cileis  del  csid.  Monomio  si  Moiouc  M 
di  insito  l.ltx). 

(a)  Tulio  sla  in  uus  loug*  tri  lei  a dal  end.  fluttuata)1  si 
usuilo  Dcltiuo  r«  di  g<S|DO  ittJ. 
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alili  potentati,  e come  avea  fatto  Ferdinando 
*u o p.idir. 

In  lutti  questi  punti  crasi  mostrato  diffìcile 
Massimiliano  auchc  per  senso  di  Ferdinando  (i). 

■ ricusava  di  domandar  la  coofermazione  ov’  ella 
Don  ai  dimostrasse  domandata  dagli  antecesso* 
ri,  alcuna  delle  cui  elezioni  era  stata  difeltuosa 
più  che  la  sua:  il  giuramento  voluto  dal  pon- 
tefice, opponea,  non  trovarsi  usato;  onde  Tarn- 
basciador  cesai  io  di  proprio  suo  pensamento 
De  aveva  proposto  un  altro,  il  quale  si  costuma 
quando  l' impcradore  attualmente  riceve  la  co- 
rona dal  papa,  e nel  quale  si  contiene  obbliga- 
zione di  mantenere  la  fede  cattolica.  Ma  questo 
a1  era  giudicalo  non  aver  proporzione  col  caso 
presente:  nondimeno  il  pontefice  al  fine  se  ne 
Contentava,  sol  che  con  qualche  parola  aggiun- 
ta, c più  ampiamente  con  lettera  particolare 
scritta  da  Massimiliano  a sé,  quegli  sì  dichia- 
rasse che  per  Fede  Cattolica  da  lui  promessa 
in  lai  giuramento  , intendeva  quella  clic  pro- 
fessavano i romani  pontefici:  la  qual  dichiara- 
zione (diceva  il  papa)  avrebbe  valuto  a sere- 
nare gli  aitimi  de' cardinali  clic  aveano  da  con- 
sentire al  ricooosciinento  solenne  da  farsi  di 
Massimiliano  in  Re  de'roraani,  e che  non  erano 
purgati  da  ogn’  ombra  intorno  alle  cose  prete- 
rite. Non  meno  al  render  ubbidienza  contrad- 
diceva Massimiliano,  allegando  non  apparir  ciò 
fatto  nè  da  Carlo  V suo  zio  nè  da  Massimiliano 
suo  avolo.  E benché  vi  fosse  condisceso  l’am- 
basciadore  del  padre,  aver  egli  ciò  adoperato 
contra  le  commissioni,  e perchè  il  Cardinal  di  ij 
Trento  e *1  Cardinal  Morone  ve  l’avevano  coij 
fortato,  obbligandosi  di  mostrargli  che  ’l  me- 
desimo avessero  usato  i prenominati  iinperado- 
ri:  il  che  legittimamente  non  si  provava.  Onde 
se  allora  con  Cesare  non  fosse  valuta  di  scusa 
la  notizia  della  retta  mente,  saiebbcsi  risentito 
contra  I’  ambasciadore. 

Replicavasi  dalla  parte  del  papa,  clic  quan- 
tunque o per  la  moderna  depredazione  di  Ro- 
ma, u per  la  negligenza  io  conservar  le  scritture  !f 
noo  si  trovassero  i giuramenti  e l’ubbidienza  j 
prestala  da  Massimiliano  1 e da  Carlo  V,  non-  i( 
dimeno  dove»  credersi  ciò  fatto:  del  giuramento 
aversi  una  forma  nel  ranone  '/'ibi  Domino  alla 
distinzione  y3,  la  qual  forma  s’  era  poi  andata  I. 
variando,  ma  sempre  usatasi  dagl’  impcradori  i 
eletti  con  paiole  amplissime,  secondoche  i pon- 
tefici l’ aveano  richiesta,  come  vedevasi  nc’sora- 
roarj  d’ Ottone  IV,  di  Federigo  11,  di  Origlici-  j 
ino,  di  Ridolfo,  d’Alberto  1,  d’  Enrico  VII,  e |; 
di  Carlo  IV.  E in  ciò  che  s’apparteneva  all’ub  j: 
bidienza,  non  solo  presumersi  ella  renduta  dai  )! 
passati  impcradori  coll’esempio  di  lutti  gli  al- 
tri re  e potentati  cristiani,  ma  trovarsi  regi 
strato  che  Carlo  JV  la  promise  a parola  espres- 
sa , e recentemente  da  Federigo  leggersi  ella 
esibita  nell  orazione  stampata  d"  Euea  Silvio 
Piccolonnni,  il  quale  poi  fu  pontefice  col  nome 


(0  Di  ó P«rl»  is  «ns  drl  Delfino  si  ciré.  Bouumro  •'  fUW  Ul 
il  ^ «li  maggio  l56$,  quando  in  Gcunania  facevasi  difficolti  j,  * avevano  esaltalo  , C clic  OC  fri 
ad  accettar  la  Ulti  tedila  della  coufernusioue,  e il  sommario  cui  trnoic  diremo  appresso.  Non 
d«  queste  telici*  è tra  i«  sentirne  de' signori  Barberini.  s moria  d’  un  tal  moderno  giurarne) 


di  Pio  II.  Dietro  a ciò,  di  Massimiliano  Z ap- 
parir notalo  in  un  cerimoniale  aulico , che 
egli  prestò  V ubbidienza.  Ove  il  re  non  volesse 
né  ricever  la  confermazione  dal  papa,  né  ren- 
der a lui  gli  ossequj  soliti,  e debiti,  e nulla  pre- 
giudiciali,  meglio  essere,  per  non  moltiplicare 
in  male  soddisfazioni , restar  cosi  dall’  una  e 
dall’  altra  parte  fioche  Iddio  comunicasse  mag- 
gior lume  intorno  alla  convenienza. 

Quanto  s’é  narrato  sciivevasi  dal  Cardinal 
Borromeo  in  una  istruzione  dettata  con  tal  av- 
vedimento che  se  per  isciagura  fosse  andata  in 
sinistro,  o se  al  nunzio  fosse  convenuto  di  la- 
sciarla in  mano  di  Cesare  per  un  giorno  , eil 
egli  ne  avesse  ritratta  copia,  fosse  potuta  com- 
parire anche  agli  occhi  di  Massimiliano  senza 
offensionc.  Ma  oltre  a questa  eragli  significalo 
in  cifera,  ch’egli  ricordasse  all1  impcradore  le 
sospezioni  avutesi  del  figliuolo,  ai  per  non  aver 
egli  voluto  cacciar  d.t  sé  un  predicatore  ereti- 
co, si  per  altre  cose  di  più  momento  : onde  lo 
stesso  impcradore  se  n'era  più  volte  rammari- 
cato col  pontefice  per  lettere  di  sua  mano,  mo- 
strando che  non  islava  in  sua  facoltà  il  prov- 
vedervi. Quindi  muovcisi  Sua  Santità  e i car- 
dinali a non  appagarsi  d’  una  generai  dichiara- 
zione, per  la  quale  il  re  promettesse  il  manteni- 
mento della  religioo  cattolica  , siccome  diceva 
il  giuramento  dall’  ambasciadore  offerto,  ma  ri- 
cercar parole  incapaci  di  varie  interpretazioni, 
ed  espressive  di  ciò  ch'egli  intendesse  per  nome 
di  religiou  cattolica.  Quanto  era  più  eccelso  il 
grado  che  a lui  si  dava  nel  cristianesimo,  tanto 
più  di  sicurezza  richiedersi,  ch’egli  fosse  per 
amministrarlo  ad  onor  di  Cristo.  Altrimenti  non 
potersi  prometter  il  papa  l’avere  per  quella 
aminessione  di  Massimiliano  per  tre  voli  favo- 
revoli nel  coucistoro. 

Il  Delfino  benché  armato  di  queste  ragioni 
trovò  nuovamente  invincibil  durezza  io  Massi* 
radiano,  in  Ferdinando,  e ne’ consiglieri,  cagio- 
nata, com’egli  sciisse,  non  da  ripugnanza  d’o- 
norare in  ogni  più  alto  modo  la  Sede  apostoli- 
ca, ma  da  un  rispetto  assai  vistoso  e di  gran 
forza  in  queste  materie,  specialmente  appresso 
gli  alemanni,  di  non  alterare  il  consueto,  il  qual 
solo  è quello  clic  non  ha  bisogno  d’apologia  in 
difesa.  Gli  esempi  vecchi  de1  giuramenti  i quali 
il  allegavansi,  esser  varj  e trasandati,  e forse  con- 
i lacevoli  agl’iraperadori  di  que’  tempi,  da’  quali 
’ conveniva  alla  Sede  apostolica  riscuoter  siffatte 
| cautele  per  le  persecuzioni  che  spesso  ne  rice- 
| veva,  ma  uod  a’presenli  i quali  erano  veri  di 
j!  lei  difensori  e divoti.  Quel  giuramento  che  sa 
leggeva  nel  canone  Tilt  Domino , aver  ottenuto 
; l’uso  quando  I’  impcradore  venendo  a coronarsi 
\'  entrava  nel  territorio  romano,  e però  non  adat- 
|!  tarsi  al  caso  presente,  ed  esser  per  avventura 
[!  succeduto  ad  esso  nella  consuetudine  1’  altro 
1 che  re  a.-  romani  prestavano  in  ricever  la 
j prima  corona,  e che  difTjtlo  avea  prestato 
1 Massimiliano  in  Francfort  solennemente  e su ’l 
*1  viso  di  tanti  potentissimi  protestanti  che  dianzi 
fremevano:  del 
trovarsi  me- 
giuramcolo  prima  die 
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i re  de’Romatii  fossero  eletti  secondo  la  bolla 
aurea,  rd  esser  egli  d’as»ai  maggior  estimazione, 
coinè  fatto  in  tanta  frequenza  e solennità  della 
Germania,  che  quanto  si  operasse  in  un  concisto- 
ro di  Roma.  11  più  recente  che  adduceva»i  di 
Carlo  JV,  non  apparir  gran  fatto  prezzabile, 
perocché  estendo  quel  principe  stato  eletto  in 
tempo  che  regnava  Lodovico  Ita  varo,  non  era 
maraviglia  che  si  fosse  indotto  a ricever  dal 
papi  qualunque  legge,  coin’è  solilo  di  chi  non 
Ita  il  principato  se  non  di  nome  , ed  é biso- 
gnoso dell’ aiuto  altrui  per  acquistarlo  di  fatto. 
L'ambasciadore  aver  profTerlo  di  proprio  scn- 
so,  e non  per  ordine  de'suoi  principi  quell* al- 
tro giuramento  che  si  faceva  dall’  iinprrador 
già  regnante  quando  pigliava  dal  pontefice  la 
corona  : c conoscersi  per  molto  disconvenevole 
il  confonder  le  cerimonie  e gli  uIGzj  di  queste 
azioni  tanto  diverse,  pervertendone  i riti  lun- 
gemente  costumati.  Se  tali  giuramenti  in  con* 
formila  di  quegli  antichi  prodotti  dal  pontefice 
si  fossero  in  verità  prestati  o da  Carlo  V o da 
Massimiliano  1,  non  esser  verisimile  il  perdi- 
mento di  siffatte  scritture  nel  sacco  , siccome 
di  tali  che  sogliono  conservarsi  da1  papi  in  ca- 
atei  sant’  Angelo , ove  Clemente  VII  ricoverò 
la  persona  c le  cose  più  care.  E certamente 
dopo  il  sacco  c le  perdite  mentovale  esser  av- 
venuta l'elezione  in  Re  de’ romani  del  presente 
impcrador  Ferdinando,  né  però  vedersi  in  lui 
un  simile  giuramento. 

La  stessa  prova  dell*  uso  richiedevano  per 
consentire  alla  richiesta  deU’ubbidirnza  che  ren- 
desse l'oratore  a nome  del  re.  Ciocché  trova- 
vasi  nel  rendimento  di  questo  ufficio,  poco  va- 
lere per  la  medesima  eccezione  in  materia  del 
giuramento  arrecata.  L’orazione  d'Enca  Silvio 
non  provare  abbastanza,  perocché  V autore  era 
•tato  di  tal  ingegno  e di  vita  si  lunga  dopo  il 
recitaracnto,  che  avea  potuto  alterarla  iu  molte 
patti,  come  usano  gli  scrittori.  Nè  meno  essere 
ilimoslrazion  sufficiente  il  cerimoniale  antico, 
siccome  quello  che  ponea  le  parole  le  quali 
furon  delle  dall’  atubasciador  di  Massimiliano  I , 
ma  il  senso:  oude  poteva  dubitarsi  che  »i  fosse 
intcì  prclata  per  ubbidienza  quella  significazio- 
ne d' ossequio,  la  qual  non  contenesse  questo 
vocabolo  determinalo  : nè  contraddire  il  pre- 
sente Massimiliano  alla  facoltà  che  avessero  i 
pontifici  d’ usar  sanile  interpretazione  anche 
per  innanzi,  purché  noi  costringessero  ad  eser- 
citare una  forma  della  quale  non  gli  appariva 
l'uso  ne’ suoi  prossimi  antecessori,  salvo  nel 
padre,  il  cui  oratore  aveva  cosi  operalo  scoia 
commission  del  suo  principe,  e in  virtù  di  pre- 
supposti da  poi  non  verificati. 

Tali  erano  le  risposte  degl’iinperiali.  Ma  il  par- 
tito nel  quale  ultimamente  il  pontefice,  quando 
fosse  durala  laritrosia  di  Massimiliano,  si  ritirava, 
che  ciascuno  restasse  cosi,  senza  moltiplicar  con 
le  trattazioni  le  contenzioni  c però  le  amari- 
tudini, nulla  piaceva  in  Germania  né  a'parziali 
di  Cesare  né  della  Sede  apostolica.  1 primi  giu- 
dicavano poco  forino  il  diadema  in  testa  di 
Massimiliano  se  non  ve  Io  stabiliva  la  mano  del 
papa,  la  cui  autorità  è si  grande  plesso  lutti 


i cattolici,  e massimamente  presso  i tre  elettori 
ecclesiastici  e tanti  prelati  potenti  di  Germania. 

I secondi  consideravano  che  questo  litigio  fa- 
ceva gran  breccia  a'  nemici  del  vaticano  per 
assalir  l’animo  del  re,  e staccarlo  dalla  divo- 
zione di  chi  non  riconosceva  la  sua  dignità  per 
legittima:  coni' è uso  degli  uomini  Tatti ibuir 
molto  d'estimazione  a* loro  approvalori  c poco 
a'  riprovatori.  Ed  in  questa  sentenza  conrorrea 
specialmente  il  Delfino,  dal  quale  fu  invialo  il 
Fata  suo  segretario  al  pontefice  uri  tempo  che 
ora  narriamo,  co’  suoi  consigli  e più  zelanti  e 
savj  cattolici,  e con  le  proposte  di  Massimi- 
liano, le  quali  erano  queste:  che  si  mandasse 
a Roma  una  copia  autentica  del  giuramento 
prestalo  da  lui  in  Franrfort,  nel  quale  fra  Tal- 
ire  cose  leggevasi  la  seguente  interrogazione  fal- 
lagli dall'  arcivescovo  coronante  (i):  Puoi  al 
Sanlisiimo  in  Cristo  Patit  e e signore  il  signor 
romano  pontef\ce%  ed  alla  tanta  romana  C latta 
esibir  riverentemente  la  debita  sug^cziatie  e fé' 
dei  E il  re  avea  risposto:  Pallio  f giurando 
queste  e T altre  cose  da  lui  promesse  sopra  il 
libro  degli  evangrlj.  Oltre  a ciò  l’ambasciadorc 
presentasse  in  camera  al  papa  uua  lei! era  di 
Massimiliano,  dove  questi  »’ obbligasse  di  ren- 
der a Sua  Santità  ogni  ufficio  e ogni  ricono- 
scimento che  in  qualunque  tempo  si  trovasse 
prestato  agli  antecessori  di  Sua  Santità  o dal 
padre  Ferdiuando  o dal  zio  Carlo  V : clic 
indi  il  medesimo  ambasciadore  dicesse  parole 
molto  significanti  nel  concistoro , c che  ivi  si 
leggesse  una  lettera  del  re  al  papa , la  quale 
se  non  contenesse  il  vocabolo  d'  ubbidienza , 
fosse  tuttavia  officiosissima  ed  umilissima.  Con 
tali  profferte  andava  il  Fata:  c il  Cardinal  Mo- 
rotte  con  sue  lettere  era  autore  al  pontefice  di 
consigli  dolci , sperando  che  siccome  Massimi- 
liauo  s’era  distolto  da  qualche  inclinazione  di- 
mostrata ne' primi  anni  verso  le  opinioni  nuove, 
cosi  trattato  amorevolincule  dalla  Sede  apostoli- 
ca, avrebbe  imitalo  l'ossequio  de’ suoi  maggiori, 
e conosciuto  per  prova  che  ciò  non  era  abbas- 
samento, ma  sostentamento  della  Sua  Maestà. 

II  qual  conforto  del  Moronc  professò  il  papa 
di  riconoscere  come  proceduto  da  sincerissimo 
zelo  (a)  : tuttavia  gli  fe’  rispondere  che  ciò  gli 
pareva  un  duro  boccone  , ma  che  lo  sarebbe 
andato  masticando  meglio  che  avesse  potuto  ; 
commettendogli  fra  lauto  che  coufeiisse  quel- 
l'affare a'collegbi,  e che  ne  scrivessero  tutti  il 
parere. 

Or  dopo  lungo  consiglio  avutosi  e in  Roma  e 
in  Trento  fu  risposto  al  Nunzio  (3):  che  se  «la 
principio  si  fosse  mandalo  al  pontefice  il  giura- 
mento fatto  dal  re  in  Fiancforl,  non  sarebbono 
stale  di  ciò  tante  contenzioni:  ma  ch’era  ve- 
nuto a nome  di  Sua  Maestà  Giovauui  Manriquez 
con  una  lettera  asciuttissima  di  crcdcuza,  ove 

(l)  A'  3o  di  novembre  i563,  come  nella  libreria  de'  si- 
gnori Barberini. 

(a)  Lettera  del  dello  cardinale  al  Moronc  il  4 di  settem- 
bre i56.1. 

(3)  Lettere  del  card.  Borromeo  a)  Uelbno  il  ij)i  28  di 
•clkiubic  l5l»J  con  aggiunte  del  papa  all' irne  ul  all' alile. 
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ne  por  esprimeva»!  1*  occasione  d*  inviarlo.  Nel 
resto  si  mostrò  affettuosissimo  desiderio  di  sod- 
disfare aque'principi,  ed  a questo  fine  si  propo- 
sero  varj  compensi,  e specialmente,  che  il  re 
prestasse  l’ ubbidienza  a titolo  della  Boemia, 
dell' Ungheria , e degli  altri  Stati  patrimonia- 
li , secondo  che  l’ aveva  prestata  Massimilla- 
no  1 a Giulio  li  per  nome  e come  tutore  di 
Filippo  suo  figliuolo,  e secondo  che  si  conteneva 
ne’  capitoli  di  Barcellona  tra  Clemente  VII  e 
Carlo  V,  il  qual  prometteva  di  prestargli  ub- 
bidienza a ragione  di  tulli  gli  altri  suoi  regni 
e dominj  ereditari  : nel  che  concorreva  l'uni- 
forme consuetudine  di  tutti  i principi  cristiani. 
Ma  dietro  a tali  proposizioni  anteponendo  il 
pontefice  a prò  della  Chiesa  la  soddisfazione 
degli  austriaci,  e I’  nnione  intera  e manifesta 
fra  loro  c la  Sede  apostolica  * un  litigio  più 
di  vocaboli  che  di  cose;  in  piè  d*  una  lettera 
scritta  al  nunzio  di  questi  alTari  dal  Cardinal 
Borromeo,  pose  egli  alcuni  versi  di  suo  carat 
tere  cosi  appunto  (l):  Polenio  in  fin e chef  ac - 
eia  le  arbitro  Sua  Maestà  Cesarea  di  questo 
fatto f sapendo  che  per  sua  pietà  reno  questa 
santa  Sede  e religion  nostra  cattolica  proce- 
derà di  maniera,  che  potremo  chiudere  la  bocca 
alti  maligni  e poco  amorevoli  suoi.  Sà  Sua  Mae- 
stà che  le  cote  del  svenissimo  re  suo  e nostro 
figliuolo  carissimo  le  avemo  sempre  volute  ne- 
goziar Irò  noif  cosi  volemo  far  adesso,  e sem- 
pre faremo , rimettendo  e confidando  il  tutto 
nella  prudenza  , devozione  e religione  di  Sua 
Maestìi t quale  superno  che  *1  serenissimo  re  suo 
figliuolo  imiterà  e seguirà  per  sua  bontà  onni- 
namente, e queste  poche  parole  volemo  che  le 
leggiate  a Sua  Maestà  Cesarea,  come  se  fos- 
sero scritte  a lei  stessa.  E per  non  lasciar  il 
lettore  in  sete  di  saperne  P evento:  a’  cinque 
di  febbraio  (a)  defl’  anno  appresso  in  una  con- 
gregazione concistoriale  fti  letta  una  lettera  di 
Massimiliano  al  pontefice  di  questo  suono  (3): 
Beatissimo  in  Cristo  Padre,  signore,  signor  re- 
verendissimo. Dopo  V umile  raccomandazione 
e*l  continuo  accrescimento  della  mia  Jtgliale 
osservanza , mando  alla  Santità  vostra  Giorgio 
conte  et Elfenstain,  acciocché  secondo  il  costu- 
me dd  miei  antecessori  domandi  riverentemente 
a Mostra  - Santità M che  faccia  e conceda  quelle 
cose  dopo  la  mia  elezione  in  He  de*'  romani 
che  i santìssimi  romani  pontefici  usarono  di  fare 
e concedere.  Adunque  professando  io  di  pre- 
stare alla  Santità  Postra  ed  alla  santa  Sede 
apostolica  ora  e per  V avvenire  tutto  ciò  che 
sì  troverà  essersi  prestato  da’  miei  maggiori , e 
specialmente  da' divi  Massimiliano  e Carlo  P, 
e dal  serenissimo  Ferdinando  signore  e padre 
mio,  non  dubito  che  la  Santità  Postra  dichia- 
rerà scambievolmente  verso  di  me  anche  iti  que- 
sto tempo  la  sua  benevola  inclinazione.  Postra 
Santità  mi  ritroverà  in  ufficio  osservantissimo 
della  Santità  Postra  e della  santa  Sede  aposto- 
li) Il  a#  di  teltembrs  l563. 

(a)  Tallo  »U  argli  alti  drl  concistoro. 

t-t)  Data  io  L'ratMiavia  a1  a/;  di  dicembre  1Ó63,  < sta  o«IU 

libiti  ia  dc'  nguuii  lbubcinu. 


lica , a cui  Dio  immortale  voglia  concedere  tutte 
le  cose  felici.  Successivamente  il  pontefice  col 
consiglio  e col  consenso  de’  cardinali  confermò 
la  prenominata  elezione,  supplendo  a tutti  i di- 
fetti-sopra contati  e quivi  espressi  distintamen- 
te. E appresso  a ciò  fu  decretato  che  nel  con- 
cistoro seguente,  il  quale  si  tenne  indi  a due 
giorni  (i),  fosse  ricevuto  V orator  di  Massimi- 
liano come  orator  di  Re  de’ romani,  cd  egli  pre- 
sentale sue  lettere  di  credenza,  le’  la  consueta 
orazione,  in  cui  promise  amore,  riverenza , os- 
servanza, e ossequio,  la  qnal  ultima  voce  la- 
tinamente può  valere  ubbidienza  ; ma  non  usò 
questa  parola  espressamente. 

Ciascuno  che  informato  «li  tali  cose  leggerà 
il  Soave  nella  rammemorazione  di  quest’  affare 
potrà  conoscere  quanti  errori  c quante  calun- 
nie ella  contenga,  e quanto  poca  ragione  egli 
avesse  di  metter  in  beffe  il  pontefice  o nel  ri- 
chieder prima  quelle  ricognizioni  clic  non  gli 
fossero  dovute,  o nell’  esercitar  poi  quegli  atti 
di  giurisdizione  c di  preminenza  clic  non  fos- 
sero conformi  alle  domande.  >la  il  beffare  chi 
è riverito  dalle  cime  della  potenza,  della  sa- 
pienza, e della  santità  umana,  non  è- aver  senno 
maggiore  degli  altri,  anzi  è somigliare  i forsen- 
nati. Ritiriamoci  indietro  a'  tempi  e a’  successi 
nostri. 

CAPO  VII 

Acconcio  fra'l  Cardinal  Morone  e l* arcivescovo 
dì  Praga.  Istanze  del  conte  di  Luna  al  papa 
per  la  riformazione  del  conclave  e del  col- 
legio da  farsi  in  Concilio.  H\s  poste  vendute- 
gli a nome  di  esso  da’  presidenti. 

Nel  preniostrato  ragionamento  fra’l  Cardinal 
Morone  I*  arcivescovo  di  Praga  dopo  aver  que- 
gli medicata,  come  dicemmo,  1*  asprezza  dcl- 
1*  antecedente  contrasto  per  conservarsi  l’an- 
tica benevolenza  di  Cesare,  senza  la  quale  nem- 
meno sarebbe  più  rinitso  profiltevol  ministro 
al  papa;  intorno  al  soggetto  della  differenza, 
chi  era  stato  il  soprassedere  nell’  «-sanie  del  de- 
creto sopra  la  riformazione  de1  principi,  ri- 
mase di  parlarne  a*  colK-ghi.  Ed  essi  finalmente 
ristretti  insieme  considerarono,  che  il  rompere 
> coll’ impcradore  era  un  rompere  il  Concilio, 
essendo  egli  quell’ aquila  sotto  l’ombra  delle 
cui  ali  questo  si  ricoverava.  Olire  a clic  lo 
sforzo  sai  ebbe  riuscito  vano  per  la  contrarietà 
del  conte  di  Luna,  il  quale  sapeva»!  aver  dello 
che  voleva  vedere,  quando  si  domandasse  a 
nome  del  re  quel  tralasciamrnlo  nella  sessio- 
ne, qual  sarebbe  fra’  sudditi  «li  Sua  Maestà  che 
coutraddici-sse.  Intendersi  che  in  questa  parte 
era  egli  ancor  secondalo  dal  Portoghese  : et! 
essendo»!  da'  presidenti  chiamalo  alla  delibera- 
zione il  «aidmal  di  Loreno,  secondo  l’ordine 
venuto  loro  di  tratiarlo  nella  confidenza  come 
un  quinto  legato,  egli  aveva  non  pur  appro- 
vata quella  dilazione,  ma  soggiunto,  che  se  ’l 
llrtuzio  eresiarca  a\cs?e  chiesto  spazio  d'  esser 
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udito,  non  sarebbe»!  dovuto  negargliene.  Si 
convenne  pertanto:  che  gli  oratori  spedissero 
a Vienna  il  corriere  di  cui.  aspettavano  il  ri- 
torno fra  otto  o dieci  giorni  : che  i legati  in 
questo  tempo  avrebbono  trattenuti  i Padri  so* 
pra  i dogmi  o le  riformazioni:  eh*  eziandio  se 
frattanto  non  s'avesse  la  risposta,  sarebbonsi 
ingegnati  d' indurli  per  qualche  giorno  a di- 
scorrere sopra  gli  altri  capi  della  rifonnazion 
generale,  ponendo  questo  da  banda  finché  quella 
giugoesse.  Spacciarono  tosto  gli  oratori  il  cor- 
riere , c dopo  la  narrazion  del  fatto  significa- 
rono a Ferdinando,  parer  veramente  a loro  in 
coscienza  che  fosse  meslicro  di  riformare  an- 
cora i principi  laici.  Unitamente  i legati  no- 
tificarono con  lo  stesso  corriere  tutto  il  suc- 
cesso al  Delfino,  acciocché  aiutasse  il  negozio 
con  la  sua  voce. 

Usciti  per  allora  di  quest*  impaccio,  risposero 
ad  un'altro  punto  notabile  contenuto  nelle 
ultime  lettere  del  Cardinal  Borromeo  (i).  Ave- 
va il  conte  insieme  con  le  risposte  date  in 
iscritto  a capi  delle  preparate  leggi  rappre- 
sentato in  voce,  esser  necessario  di  riformare 
in  Concilio  e ’l  collegio  de’ cardinali  e '1  con- 
clave. Frasi  ciò  anche  da  lui  significalo  all’iin- 
peradore , il  quale  aveva  commesso  a*  suoi  che 
procurassero  l'uno  e l’altro  (a).  Di  poi  aveva 
scritto  il  conte  al  pontefice,  testificando  la  sua 
ottima  disposizione,  ma  ricercando  questi  due 
punti,  i quali,  diceva,  esser  universalmente 
desiderati  dagli  oratori,  e nel  rimanente  usando 
forme  assai  umili  ed  amorevoli , e tacendo  so- 
pra il  capo  da  lui  prima  sì  fervidamente  pro- 
mosso di  procedere  per  nazioni.  Questa  lettera 
fu  comunicala  dal  Cardinal  Borromeo  a’  presi- 
denti (3),  accennando  ciò  che  il  papa  avea  di- 
visato di  fargli  rispondere  per  mezzo  di  essi: 
ma  insieme  richiese  il  lorq  consiglio;  dicendo 
che  forse  Sua  Santità  I*  avrebbe  aspettalo  pri- 
ma di  commetter  loro  assolutamente  la  rispo- 
sta. Essi  pieni  di  mal  talento  per  le  opposizioni 
che  dal  conte  sperimentavano,  mostrarono  di 
far  poca  stima  e della  maniera  dolce  con  cui 
scriveva,  essendo  acerba  quella  con  cui  operava, 
e del  suo  silenzio  nella  lettera  mentovata  in- 
torno al  procedersi  per  nazioni,  giacche  in  voce 
ripeteva  questi  concetti,  e della  sua  afferma- 
aione  che  que’  due  capi  fosser  voto  comune 
degli  oratori,  quando  altri  ch’egli  non  ne  mo- 
veva parola.  Parer  ad  essi  che  ’l  papa,  come  a 
punto  mostrava  d'aver  in  animo,  gli  potesse 
riscrivere  un  breve  cortese  e corto,  ordinando 
loro  che  gli  rispondessero  a bocca  in  suo  nome 
di  tal  contenenza:  sopra  i cardinali , aver  egli 
già  rimesso  l’affare  al  Concilio,  promettersi  lui 
che  questi  non  Usuerebbe  che  desiderarsi  nel- 
l’ opera,  ove  pur  ciò  non  avvenisse,  non  man- 
cherebbe egli  delle  sue  parli,  al  conclave  già 

(0  Felina  de1  legati  al  mdiualc  Borromeo  illimo  «P  ago- 
sto i563. 

(a)  Lettera  citata  dell'impmdore  agli  oratori  l’8  d'ago- 
sto *5ÌU3. 

^3)  Lettera  del  cardioale  Borromeo  a' legali  il  al  d'ago- 
sto i563. 


essersi  provveduto  con  una  bolla  in  eoi  rino- 
vavansi  le  santissime  ordinazioni  de’  Sinodi  an-  , 
tirili,  scadute  d’  osservazione  con  gli  *nni,  co- 
me accade  in  tutte  le  cose  umane,  non  averne 
commessa  la  deliberazione  al  Com:ilio,  perchè 
ne’ vescovi  non  era  veruna  perizia  di  tal  fac- 
cenda , la  bolla  aver  soddisfatto  a pieno  l' itn- 
peradore,  ricercandovi  ei  solamente  che  $'  ov- 
viasse alle  pratiche  de’  prìncipi  secolari  nel  fa- 
vorire o disfavorire  alcun  cardinale , potersi 
far  questo  nella  riformazione  de’laici  con  vietar 
sotto  gravi  pene  a tutti , eziandio  a'  principi, 
l’ intromettersi  in  quel  negozio;  sì  che  lascias- 
sero al  giudizio  e alla  libertà  de’  cardinali 
l’eleggere  chi  fosse  loro  ispirato  da  Dio.  Tale 
fu  il  cousiglio  de’  legati  tridentini , a*  quali  il 
pontefice  commise  la  risposta  secondo  gli  stessi 
concetti,  già  da  lui  premeditati  e mandati  in 
carta  prima  di  ricever  la  lettera  loro  (i):  solo 
aggiugnendo,  che  il  conte  ponesse  niente,  se  il 
proibirsi  con  censure  a qualunque  principe  le 
pratiche  del  conclave  tornerebbe  in  profitto  al 
suo  re,  il  quale  v'avea  tanta  parte:  che  la 
bolla  commendata  come  perfetta  nel  rimanente, 
era  stata  solo  riconosciuta  difettuosa  in  questo 
punto,  e ciò  per  aver  il  pontefice  portato  ri- 
spetto alle  corone , che  se  al  conte  piacesse 
aggiugnerscle  nel  Concilio  un  capo  che  le  to- 
gliesse questo  difetto,  al  papa  non  sarebbe  mo- 
lesto. Ma  nell’islesso  tempo  l’Avila  conoscendo 
l' importanza  della  materia,  illuminò  l’ intelletto 
del  conte,  ond'  egli  a’  acchetò  alla  risposta  dei 
legati,  e si  dichiarò  soddisfatto,  con  tal  van- 
taggio del  papa  che  fu  ricevuta  in  luogo  di 
grazia  la  ripulsa. 

CAPO  Vili 

Deliberazione  presa  da’  legati  di  ridurre  i de • 
ere  li  della  riformazione  a minor  numero • 
Aggiunta  fattovi  a richiesta  del  conte  di  Luna 
intorno  alle  prime  istanze.  Trattati  sopra 
V introdurre  /’  inquisizione  a Milano . Tur- 
bamento per  ciò , ma  quietalo . Falsi  discorsi 
del  Soave  intorno  al  decreto  de ' maritaggi 
clandestini . Foti  di  varj  Patit  i sopra  il  ««- 
trimonio . 

Vedevano  i legati  che  I'  aspettar  le  delibe- 
razioni di  Cesare  avrebbe  cagionata  una  lunga 
incertezza , e però  anche  lentezza  : onde  per 
celebrar  la  sessione  il  di  statuito  pensarono  due 
spedienti.  Il  primo,  di  trasportare  quel  solo 
articolo  alla  sessione  futura.  Jl  secondo,  di  tras- 
portarvene  con  esso  molti  altri.  Quello,  ben- 
ché consigliato  dal  Cardinal  di  Lorcno,  parea 
troppo  aperta  dimostrazione  di  secondar  e quasi 
d'  ubbidir  le  voglie  di  Cesare,  senza  che,  i ve- 
scovi i quali  erano  avidissimi  di  quel  capo, 
avrebbono  dubitato  che,  siccome  spesso  accade, 
la  dilazione  tralignasse  in  una  volontaria  obli- 
vione. Onde  l'altro  partilo  fu  giudicato  e più 
onorevole  e più  accettevole,  ed  anche  più  age- 

(l)  Lettera  del  card.  Borromeo  a' legali  il  a8  d' sgotto,  • 
de' legali  ad  ciao  il  5 di  settembre  l563. 
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vole:  perciocché  la  destinata  materia  riusciva 
troppo  grosso  boccone  per  masticarsi  tutto  in- 
sieme. Statuirono  perciò  di  ridurre  i decreti  a 
▼enti;  promettendo  a*  vescovi  che  quello  dei 
principi  sar»Wiesi  poi  trattato  con  tanti  altri 
gravissimi  che  rimaneano. 

Ed  era  necessario  di  rincorar  i prelati  ron 
(pirata  promessionc  : avvengaci»®  s*  erano  esani- 
mati assai  per  un  accidente  nuovo.  Il  re  di 
Spagna  aveva  desiderato  d'  assicurar  la  ducea 
di  Milano  dalle  vicine  eresie  della  Germania  e 
dell’  El mia,  penetrate  tanto  o quanto  in  Vi- 
cenza e nelle  terre  del  duca  di  Savoia,  ed  es- 
sendosi sperimentato  in  Ispagna  che  '1  più  forte 
propugnacolo  era  il  rigore  dell’  inquisizione; 
pensò  d*  introdurla  secondo  la  stessa  forma  nel 
milanese.  Il  pontefice  a cui  egli  ricorse  , reg- 
gendo la  gravità  del  pericolo  non  solo  per 
quello  stato,  ma  quindi  poi  per  tutta  l’Italia 
eh*  è il  cuore  del  cristianesimo,  v’avra  condi- 
sceso (t  )j  e por  s*  era  contentato  che  Guasparre 
Cervantes  spagnuolo  arcivescovo  di  Messina,  il 
quale  si  trovava  al  Concilio , potesse  quindi 
partirsi  per  andar  a porre  in  esecuzione  il  di- 
segno. Questa  novella  empiè  di  terrore  i po- 
poli, e di  mestizia  i vescovi  di  quello  stato,  gli 
uni  per  la  tremenda  severità  (come  loro  pa- 
reva) di  quel  tribunale  in  Ispagna , gli  altri 
per  lo  scernimento  eh’  indi  prevedevano  alla 
loro  giurisdizione.  E non  meno  che  i vescovi 
del  ducato  milanese,  s’  addolorarono  quelli  del 
reame  napoletano,  aspettando  lo  stesso  ne’  lor 
paesi,  massimamente  essendo  fresca  In  ricor- 
danza di  ciò  che  a Napoli  a’  era  tentato  da 
Carlo  V.  E benché  di  poi  la  tristezza  fosse 
mitigata  con  dirsi,  che  gl’  inquisitori  sarebbono 
italiani  i rimaneva  nondimeno  ancora  acerba  in 
considerare,  che  penderebbono  dall’ inquisizione 
di  Spagna.  Onde  i legati  liberamente  scrissero 
al  papa  queste  comuni  dogtienze  con  le  quali 
s’accompagnava  uno  scoramento  universale;  di- 
cendo i vescovi,  che  non  aviebbono  ardito  di 
profferir  parola  nel  Sinodo  eontra  i prinripi 
secolari,  quando  si  vedeva  che  questi  a Homa 
tutto  impetravano.  Ma  fra  tanto  accorgevansi 
a costo  loro  quanto  macchinassero  la  propria 
rovina,  mentre  sforzavansi  di  tórre  al  papa 
molte  canne  d’ autorità  per  accrescerne  cia- 
scuno a sé  stesso  la  larghezza  d’un  dito:  come 
•e  appunto  i cittadini  volessero  abbassar  la  rocca 
per  distribuir  que’  sassi  in  alzamento  delle 
private  lor  case. 

Ricordavano  però  i legali  al  pontefice  , che 
ove  pur  la  salute  di  quel  durato  avesse  richie- 
sta una  tale  armadurn,  dovevansi  porre  gl*  in 
quisitori  dipendenti  dal  tribunale  mansueto  di 
Roma,  e non  dallo  spaventoso  di  Spagna.  La 
città  di  Milano  oltre  alle  diligenze  fatte  col  re 
e col  papa,  mandò  a Trento  Sforza  Brivio  per- 

(l) Tulio  appare  da  varie  lettere  e dal  card.  Bt-noneo  ai 
trfali  io  cornine,  e al  Morooe  e al  Simonella  in  particolare 
il  7,  17,  Zi,  a5  e a8  d’ sgotto,  il  1 e \ di  settembre,  e dei 
legali  al  card.  Borromeo  specialmente  il  17  e 23  d'agosto,  e 
il  2 di  tetfeotbfr,  e due  de!  Visconti  il  17  e 2.3  d’agosto,  e 


che  impetrasse  lettere  da*  due  legati  milanesi 
in  ajulo  della  patria:  e sopravvenne  anche  un 
nomo  della  città  di  Cremona  per  invocar  il 
favore  de’  vescovi  milanesi,  i quali  avevano  già 
destinata  una  lettera  comune  al  pontefice;  nè 
quieti  di  ciò  , trattarono  e quasi  conchinsero 
con  gli  altri  prelati  di  porre  ne’  decreti  della 
riformazione  alcune  parole  le  quali  preservas- 
sero l'autorità  de’  veacovì  dalla  troppo  assoluta 
degl’  inquisitori.  Ma  queste  poi  furono  tolte 
dal  Cardinal  Morone  per  aver  egli  presentiti  i 
duri  ostacoli  dell*  amhaseiadore  spagnnolo,  e 
per  esserne  cessato  il  novello  bisogno,  trovan- 
dosi che  v’  era  stato  più  di  timore  che  di  pe- 
ricolo. Imperocché  il  papa  al  primo  richiamo 
che  ricevette  da  Trento,  mutò  pensiero;  e con 
iterate  risposte  del  ordinai  Borromeo  sempre 
c più  chiare  e più  ampie,  significò,  non  poter 
già  egli  negare  l’ inquisizione  in  genere  come 
riconosciuta  da  tutti  e dagli  stessi  prelati  mi- 
lanesi per  salutifera  e santa:  ma  stessero  i le- 
gati con  sicurezza  , e in  suo  nome  la  dessero 
a’  Padri,  che  non  sarebbesi  introdotta  in  quello 
stato  1*  inquisizione  se  non  a regola  del  diritto 
comune,  senza  pregiudirio  degli  ordinarj,  e di- 
pendente dalla  inquisizione  di  Roma  , non  di 
Spagna:  e che  pur  ciò  non  avrebb*  et  fatto  te 
non  con  tarda  maturità,  e ron  udir  prima  i 
consigli  de*  legati  sopra  te  cirroslanze.  Il  che 
racconsolò  i milanesi  e i vescovi  universalmente. 

Non  tanto  dunque  cessò  la  tnrbazione  com- 
memorala perchè  gli  spagnuoli  rimanessero  dal- 
P impresa,  ammaestrati  dal  sinistro  esempio  di 
Fiandra,  come  narra  il  Soave:  benché  fosse 
vero  che  *1  papa  stesso  aves  posto  loro  in  con- 
siderazione il  pericolo,  e che  *1  duca  di  Scasa 
promettendo  a*  milanesi  la  sua  intercessione 
col  re,  ritenne  le  legazioni  disegnate  da  essi  in 
Ispagna  ed  a Roma  : ma  più  cessò  perchè  il 
papa  fé*  certi  i milanesi  e i Padri  del  suo  de* 
liberato  dissenso  (1),  come  quegli  clic  ben  co- 
nosceva e di  quanto  disturbo  ciò  sarebbe  stato 
alla  patria  sua,  e quanto  per  nn  tal  esempio 
altri  principi  avrebbon  preso  titolo  di  voler  lo 
stesso,  eon  gran  diminuzione  dell*  autorità  pon- 
tificia ed  episcopale.  Onde  prima  che  si  foster 
potuti  sapere  in  Roma  questi  nuovi  sentimenti 
del  duca  di  Sesta,  anzi  con  lettere  nelle  qual» 
prrsnpponevasi  che  gli  ambasctadori  di  Milano 
destinati  a Roma  per  quell’  affare  stessero  in 
via,  il  pontefice  aveva  espressa  la  sua  delibera- 
zione a’  legati  ; aggi  ugnando  che  gli  ambascia- 
dori  sarebbono  hen  trattati  da  sé,  e rieevereb- 
bono  soddisfazione  secondo  il  tenero  amore 
eh*  egli  portava  alla  sua  patria.  Nel  che  ofTe- 
rivasi  di  cooperare  validamente  il  Cardinal  Bor- 
romeo ; direndo  che  sentirasi  spinto  a far  que- 
sto dall*  affetto  della  natura  ed  insieme  dallo 
stimolo  della  coscienza:  accoppiamento  di  som- 
ma forza,  perchè  spigne  all’opera  non  mezzo 
ma  tutto  I’  uomo. 

Or  durando  ancora  questo  turbamento  nei 
vescovi,  gli  articoli  della  riformazione  si  ridus- 


(1)  Nella  citala  lettcca  de1 27  d1  sgotto  »5fi3. 
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•ero  a Tenti  (i),  come  dicemmo,  per  accelera- 
zione. E furono  discussi  in  alcune  separate 
congreghe,  acciocché  ad  un  tempo  da  molti  si 
ponderassero  e si  limassero  prima  di  venire  al- 
1*  universale  assemblea.  L'  una  di  queste  con- 
greghe tenevasi  avanti  al  Cardinal  di  Loreno, 
dove  intervenivano  oltre  a'  francesi  molti  ve- 
scovi di  Spagna  e di  Portogallo.  L’ altre  si 
ragunavano  in  casa  di  due  prelati  italiani  ri- 
sguardevoli  per  valore,  per  fortuna,  e per  fa- 
miglia ; sicché  gli  altri  non  si  sdegnassero  di 
questo  loro  special  onore:  ed  erano  Marcantonio 
Colonna  arcivescovo  di  Taranto,  e Alessandro 
Sforza  cherico  di  Camera  e vescovo  di  Parma. 
Alcuno  v’  annovera  ancora  P arcivescovo  di 
Otranto  (a),  ma  chi  più  determinatamente  scris- 
se le  cose  di  que*  giorni  e in  que’  giorni,  mi  fa 
certo  che  allora  ciò  non  avvenne  (3).  Ed  è 
verisimilc  che  quegli  non  volesse  fuor  di  ne- 
cessità irritare  I’  arabasciador  di  Spagna,  a cui 
sapevasi  quanto  siffatte  adunanze  particolari 
fossero  in  odio  e in  sospetto.  Dopo  P esami  na- 
zione fatta  in  esse  delle  materie,  furon  di  nuovo 
formali  e acconciati  i canoni  ed  i decreti  f o 
recati  a’  Padri  il  di  5 di  settembre  perché  nel 
convento  generale  se  ne  dicessero  le  opinioni  (4). 
Fé*  modeste  dogliente  il  conte  di  Luna , che 
questi  articoli  si  riformali  si  fossero  dati  ai 
Padri  senza  prima  comunicai  li  con  lui,  e in- 
tendere se  avesse  niente  da  ricordarvi  per  ser- 
vigio del  re  (5).  Ma  i legati  il  quietarono  con 
una  scusa,  che  siccome  spesso  é la  più  vera  di 
quante  si  apportano,  cosi  riuscirebbe  ordina- 
riamente la  più  accettata,  ac  la  superbia  umana 
non  si  sdegnasse  d’  usarla,  e questa  fu,  confes- 
sar Terrore  cagionato  dalla  moltitudine  delle 
cure  e de’  fast  iti  j : la  quale  dissero  compassio- 
nevolmente) gli  traeva  talvolta  fuor  di  sé  stessi, 
e rendeva  loro  desiderabile  P esser  posti  nd 
più  infelice  luogo  del  mondo  piuttosto  che  dove 
stavano.  Tale  è la  felicità  di  que'  gradi  a’quali 
per  lunga  via  di  sudori  e di  stenti  aspiri  come 
ad  un  Càci  terreno  il  comun  appetito  degli 
uomini 

Gli  pregò  il  conte  di  poi  ad  aggiugnere  un 
capo  raccomandato  a sé  vivissimamente  nelle 
istruzioni  regie:  ciò  era  che  le  prime  istanze 
in  tutte  le  cause  si  lasciassero  all*  ordinario, 
qualch'  ei  si  fosse,  o prelato  inferiore,  o ve- 
scovo, o arcivescovo,  o d'altra  sorte.  E per- 
ché i legati  negavano  di  proporlo  allora,  mo- 
strando che  all1 * 3 4 5  ampiezza  dell’ altre  materie 
apprestate  a gran  fatica  basterebbe  P angustia 
del  tempo;  ripregògli  ad  ommettcr  piuttosto 
qualunque  degli  altri  capi  più  ardui,  sosti- 
tuendo quello,  il  quale  sarebbe  passalo  per 
poco  senza  contraddizione:  altramente  (diceva) 
parrebbe  al  re  che  nulla  si  prezzassero  le  sue 

(l)  Atti  del  Pairotta. 

(Z)  Seri  dura  del  Visconti  al  utd.  Borromeo  il  l6  d'ago- 
aio  i563. 

(3)  Alti  del  Paleoilo. 

(4)  Diario  e alti  del  Paifolto. 

(5)  Lettera  de' legali  al  Cardinal  Borromeo  il  5 di  settem- 
bre 1563. 
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richieste,  mentre  prcterivasi  un  punto  sì  equo, 
e domandato  da  lui  sopra  tutti.  Onde  i legati 
veggendo  che  ciò  non  era  artificio  per  allun- 
gare , anzi  che  '1  condiscendervi  era  mezzo  per 
abbreviare,  il  compiacquero,  aggiugnendo  il 
ventunesimo  capo. 

Con  qncslc  preparazioni  s'entrò  nella  gene- 
rale adunanza  il  giorno  settimo  di  settembre  (t), 
e quel  di  fu  anche  ammesso  P ambasciador  di 
Malta  nell’  ultimo  luogo  fra  gli  oratori  eccle- 
siastici de’  principi  secolari , cioè  sotto  il  ve- 
scovo di  Cortona,  c si  lesse  il  breve  del  papa 
che  serbava  illese  le  ragioni  de’  patriarchi,  de- 
gli arcivescovi,  e de’  vescovi.  Indi  comincia- 
ronsi  a pronunziar  i voti  sopra  gli  articoli  del 
matrimonio  assettati  la  terza  volta , ne’  quali 
noterò  alcuni  detti  più  segnalati. 

Era  dannato  nel  terzo  canone  chi  dicesse , 
non  poter  la  Chiesa  porre  impedimenti  nè  più 
nè  meno  di  quelli  ebe  contcngonsi  nel  Icvitico. 
La  parola,  ni  meno,  fa  riprovata  dal  Lorcne- 
se,  non  piacendogli  ebe  sopra  ciò  si  stabilisse 
un  articolo  di  fede. 

Parlossi  auchc  di  nuovo  sopra  la  mutazione 
chiesta  da’  veneziani  con  varietà  di  pareri,  ma 
i più  ('approvarono,  come  anche  era  succeduto 
nello  squillino  passato  (a). 

L’argomento  della  precipua  deputazione  era 
il  matrimonio  clandestino,  e per  agevolarne  la 
deliberazione  fu  proposta  un'altra  forma,  nella 
quale  ai  temperava  l'annullamento  con  queste 
parole  (3).  Se  pure  il  vescovo  non  giudicasse 
opportuno  che'l  matrimonio  contrailo  pubbli - 
camenle  in  faccia  della  Chiesa  con  qualche 
impedimento  il  quale  non  si  possa  scoprir  senza 
scandalo , se  reiteri  poi , tolto  il  medesimo  im- 
pedimento, senza  les timori j . Dichiara  di  più  il 
santo  Concilio,  che’l  matrimonio  e gli  sponsali 
contralti  in  presenza  di  tre  testimonj  si  possa- 
no provare  con  due  di  loro , o con  altra  legit- 
tima prova. 

Sopra  i figliuoli  di  famiglia  si  ridusse  il  de- 
creto intorno  all'età  nel  termine  del  primo  te- 
nore, cioè  agli  anni  diciotto  ne’  maschi,  ed  a'se- 
dici  nelle  feminiue.  E s’aggiunse  che  vi  si  ri- 
chiedesse il  consenso  o del  padre,  o dell'avolo 
paterno  cattolico,  c pur  questa  necessità  mo- 
derava»! in  caso  cb'essi  o richiesti  dissentissero 
ingiustamente , o stessero  lungamente  lontani  , 
e'1  contratto  si  facesse  con  licenza  dell’ordina- 
rio. In  fine  si  disponeva,  clic  i presenti  decreti 
avesser  vigore  in  ciascuna  parrocchia  dopo 
trenta  giorni  dal  di  della  prima  pubblicazione. 
11  che  oltre  ad  altri  buoni  effetti  ne  recava 
uno  per  allora  non  osservalo  da  tutti , e que- 
sto era  l’ovviare  all’inconveniente  ricordato 
dal  Laiucz  e da  altri,  cioè,  che  fra  gli  eretici 
i quali  non  ubbidirebbono  a quel  decreto,  niuu 
matrimonio  in  avvenire  sarebbe  vero,  e niuna 
progenie  legittima.  S’ovviava  , dico,  a ciò,  pe- 
rocché nc’  loro  paesi  non  avrebbotk  essi  lasciato 

(l)  Vedi  il  diario  il  7 di  settembre  e |!i  atti  del  Palco!!* 
oltre  a quei  di  castello. 

(a)  Vedi  il  diario  il  a3  d'agosto  l563. 

(3)  Alti  di  usici  S.  Angelo  il  7 di  settembre  i.V>3. 
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pubblicar  11  decreto,  e cosi  noti  sarehbesi  ve- 
rificata la  condizione  sotto  la  quale  il  Concilio 
statuiva  eh*  egli  obbligasse.  Ma  il  corso  della 
narrazione  spesso  mi  toglie  dalla  memoria  il 
castigar  il  Soave,  com'egli  merita. 

Ho  perdonati  molti  difetti  da  lui  commessi 
e nel  narrar  -i  tempi  de’  cominciati  e de'  ter- 
minati scrulinj,  e nel  riferire  i detti  de1  Padri 
o le  richieste  degli  oratori , e specialmente  la 
pochissima  informazione  eh'  egli  mostra  di  ri& 
che  avvenne  con  Cesare  e co' cesarei:  ma  non 
posso  dissimulare  una  incomportabile  sua  fal- 
sità in  dire,  chc'l  papa  s’accese  alla  termina* 
zion  del  Concilio  quando  vide  le  petizioni  de- 
gli oratori , come  se  non  avesse  raccomandato 
ciò  ardenlissimamente  in  ogni  lettera  •’ legati 
prima  di  questo  fatto,  e come  se  gli  oratori  e 
imperiali  e francesi  non  avessero  dato  altre 
volte  (ciò  che  pur  egli  ha  narralo)  a nome  dei 
loro  principi  un  catalogo  di  richieste  incom- 
parabilmente più  gravi  delle  presenti.  Ma  per 
sapere  qual  sentimento  cagionasse  nel  papa  la 
contezza  di  tutte  quelle  domande  fatte  dagli 
oratori,  vrggiamo  una  lettera  scrìtta  sopra  di 
esse  dal  Cardinal  Borromeo  a*  legati  (i)t  Nes- 
suna cosa  di  nuovo  hanno  apportalo  a Nostro 
Signore  le  Intere  delle  signorie  vostre  illustra, 
eime , perchè  eravamo  sicuri  che  gli  oratori 
francesi  non  avrebbono  mancato  nella  toro  scrii- 
tura  di  far  le  petizioni  che  hanno  fatte % se  ben 
desiderassero  di  non  ottenerle  dal  Concilio.  E 
della  modestia  dì  quel  di  Portogallo  eravamo 
più  che  certi.  Pesta  solo  vedere  ancor  quelle 
che  aveva  dato  il  conte  di  Luna,  poich * era  in 
procinto  di  darle  cosi  presto.  Benché  senza  ve - 
derle  la  Santità  Sua  risolve  ex  nunc  quello 
che^  ha  risoluto  circa  le  repliche  date  dagli  ora- 
tori dell*  impera  dorè,  cioè  di  non  valer  più 
metterle  in  consulta , ma  riportarsene  totalmente 
alla  prudenza  e buon  giudicio  delle  signorie 
vostre  illustrissime , le  quali  sapemo  che  in  ogni 
cosa  faranno  il  maggior  bene  e il  minor  male 
che  potranno. 

Concediamogli  tuttavia  che  questo  passi  con 
gli  altri  suoi  falli  di  poca  notizia  c di  troppa 
fidanza,  certamente  in  ciò  ch'egli  discorre  della 
nuova  costituzione  sopra  i matrimoni  clande- 
stini, a gravissimo  errore  congiugne  soverchia 
malignità.  Questa , dico,  fu  una  esaltazione  del- 
l Ordine  ecclesiastico , poiché  un'azione  tanto 
principale  nelPamministraziune  politica  ed  eco- 
nomica, che  sin  a quel  tempo  era  stata  in  sola 
mano  di  chi  toccasm , veniva  tutta  sottoposta 
al  clero  , non  rimanendo  via  nè  modo  come 
matrimonio  se  due  preti , cioè  il  parroc- 
chiano ed  il  vescovo  t per  qualche  rispetti  in- 
teressati ricuseranno  di  prestar  la  presenza.  E 
•oggiugne,  eh  egli  volentieri  nominerebbe  l’au- 
tore  di  tanto  vantaggio , ma  che  questo  con 
altre  assaissimo  coje  gli  è rimaso  occulto. 

Primieramente,  grau  cecità  conviene  che  ai- 
ora  fosse  in  tanti  oratori  c consiglieri  dc’prin- 
®*P*»  ■ quali  mostraventi  pur  attentissimi  e gc* 
osissimi  nel  custodir  i diritti  della  podestà 
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laicale,  mentre  non  videro  un  pregiudicto  si 
enorme,  anzi  lotti  a gara  promossero  quel  de- 
creto , il  quale  affrontò  bensì  gran  difficoltà, 
ne’ vescovi,  ma  niuna  ne' secolari.  Oltre  a clic, 
nemmeno  si  ode  che  nello  spazio  e nell'uso  di 
novantanni  se  ne  sieno  i principi  laici  avve- 
dati e pentiti:  nè  sento  che  i popoli  cattolici 
gridino  di  non  poter  liberamente  contrarre  i 
lor  matrimoni  perchè  i preti  non  vogliano. 

Appresso  di  ciò:  il  Soave,  il  qual  dicono  che 
fosse  gran  matematico,  fallì  questa  volta  pue- 
rilmente nell’  aritmetica , perciocché  non  suol 
bastare  che  due  preti  ricusino  d’intervenire, 
per  ritardare  il  u^i  tri  monto,  ma  conviene  rhe 
vi  si  accoidtno  quattro,  il  parrocchiano  del* 
1’  uomo,  il  parrocchiano  della  donua,  il  vicario 
universale  il  qual  neghi  licenza  d'assistere  ad 
un  altro  sacerdote,  c ’l  vescovo.  Uno  di  questi 
che  si  contenti,  il  matrimonio  £ fitto.  Dissi 
male,  che  ai  contenti,  convcnnctui  dire,  uno 
di  questi  che  non  si  asconda  e non  si  separi 
dal  commercio,  perocché  non  fa  bisogno  a!  va- 
lore del  matrimonio,  che  né  il  vescovo  nè  ve- 

I ru«o  da*  parrocchiani  (il  che  secondo  la  co- 
mun'  opinione  slendesi  anche  al  vicario)  presti 
autorità  o consenso,  basta  che.  in  sua  presenza, 
eziandio  a suo  dispetto,  l’uomo  c la  donna  col- 
l'intervenimento  di  due  altri  Icstiinonj  espri- 
mano la  volontà  di  sposarsi. 

Davvantaggio,  con  qual  verità  poteva  egli  af- 
fermare cbe’l  matrimonio  come  contralto  po- 
litico ed  economico  fosse  stato  fin  a quell’  ora 
in  altra  inano  V Lascio  che  non  dice»i,  esser  in 
altra  mano  che  della  Chiesa  un'azione  la  qual 
non  può  farsi  lecitamente  e senza  peccato  se 
non  con  opera  della  Chiesa  , c pur  avanti  a 
quel  decreto  tanti  canoni  avean  proibiti  i ma- 
trimoni clandestini  noa  celebrati  in  faccia  della 
medesima  Chiesa  e senza  premetter  le  dentili- 
ciazioni  del  parrocchiauo  : nè  gli  aveva  proi- 
biti semplicemente  in  coscienza  , ma  insiline 
dall’una  parte  aveva  abilitali  alle  successioni  e 
agli  onori  di  legittimi  i figliuoli  siili  eziandio 
di  matrimonio  nullo  per  iinpcdimculo  ignoto 
a’ genitori,  se  tali  diligenze  erano  precedute,  e 
per  l’altra  parte  aveva  negata  alla  prole  in  si- 
tui! evento  questa  abilità  quando  cransi  om- 
inesse.  Tutto  ciò  sia  per  nulla.  Domando:  non 
ha  la  Chiesa  costituite  di  tempo  in  tempo  va- 
rie leggi  annullanti  i matrimoni  contralti  fra 
tale  e tal  qualità  di  persone?  Non  ha  dispen- 
sato a suo  arbitrio  nelle  medesime  leggi,  senza 
che  o 1’  uno  o 1’  altro  fosse  permesso  alle  po- 
destà temporali?  Era  stato  questo  un  trattare 
fin  allora  i maLrimonj  per  coulralli  meri  poli- 
tici cd  economici,  e uu  lasciarli  assolutamente 
in  altre  mani  che  della  Chiesa? 

Quanto  è all’  autore  di  quella  proposizione 
rimaso  ignoto  al  Soave,  non  si  ha  per  difetto 
d'  un  islorico  il  non  aver  saputo  qualche  ar- 
cano profondo  o qualche  minuzia  negletta,  ma 
bensì  l’aver  ignorato  il  pubblico  eJ!  solennis- 
simo. L’autore  nc  fu  nou  un  legalo , non  un 
vescovo  per  interesse  di  quella  esaltazione  del- 
l'Ordine  ecclesiastico,  la  qual  il  Soave  vi  fin- 
ge: i più  de’ legali  cd  as*aissiiui  vescovi  cou- 
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traddi&scro.  Chi  fu  dunque?  Fu,  qual  noi  al* 
trove  dicemmo  rimproverando  al  Soave  la  stor- 
piata sua  narrazione,  il  consiglio  reale  di  Fran- 
cia, il  qual  volle  che  gli  oratori  del  re  in  suo 
nome  chiedessero  l'annullamento  de’  matrimonj 
contratti  senza  la  presenza  del  sacerdote  e di 
tre  altri  testimoni.  E cosi  essi  domandarono 
con  atto  manifesto  ed  autentico  da  parte  del 
re  cristianissimo  nella  congregazion  generale  il 
dì  vmlesimoquarto  di  luglio  (i).  Ma  perché  il 
richiedervi  l’assistenza  di  tanti,  e specialmente 
del  sacerdote,  parve  un  coartare  soverchiamente 
il  valore,  però  non  sol  nella  prima , ma  nella 
seconda  e nella  terza  forma  proposta  da’ depu- 
tati del  Concilio  fu  messa  per  necessaria  la 
presenza  di  solo  tre  testimonj.  senza  farvi  mai 
menzione  di  parrocchiano  o d’altro  sacerdote, 
ancorché  per  l'istanza  fattane  da' francesi  i Pa- 
dri in  dir  le  sentenze  discorressero  ancora  so- 
pra il  ricercare  o no  questa  circostanza.  Ben 
a* accordavano  i più  in  voler  tre  testimonj,  e 
non  due  soli,  per  l’agevolezza  che  uno  de’ due 
o muoia  o si  assenti , e cosi  perdasi  la  prova 
del  matrimonio.  Poi  considerassi  ch’era  altresì 


di  tre  testimonj  vagabondi  e ignoti  alla  fan-  j. 
ciulla,  i quali  partendosi,  non  rimanesse  testi-  \ 
monianza  del  contralto,  c si  cadesse  ne’ pristini  ! 
inconvenienti,  onde  bisognava  che  vi  si  richie- 
desse un  testimonio  stabile  il  quale  serbasse 
registro  de' succeduti  maritaggi.  Tale  poteva 
costituirsi  o un  notaio  o il  parrocchiano,  il 
notaio  non  fu  eletto  , perciocché  essendo  iulì-  : 
niti  i notai,  recava  ciò  due  disconci:  l’uno, 
ch'era  leggero  alle  parti,  almeno  accordata- 
mente  fra  loro  ove  amendue  si  pentissero,  Toc-  ! 
cullare  il  preceduto  legame  : I’  altro,  che  non 
era  facile  al  magistrato  il  certificare  se  alcuno 
fosse  annodalo  o sciolto,  e se  i figliuoli  fosscr 
legittimi  o bastardi.  Aggiugnevasi,  che  un  no- 
taio senza  stento  poteva  indursi  o con  vera  o 
con  simulata  ignoranza  a rogar  matrimonio  di 
tali  fra  cui  fosse  illecito  benché  per  impedi- 
mento non  annullante,  come  per  esempio  , se 
l'uno  si  trovasse  allacciato  di  sponsali  legittimi  i 
eon  altra  persona  , o se  per  alcun  delitto  gli  ; 
fosse  proibito  il  contrarre  con  quella,  o se  non  I 
fossero  precedute  le  debile  denunziazioni  : il  1 
che  non  si  leggiermente  s’ otterrà  dal  parroc- 
chiano meglio  informato  di  questi  fatti,  e più 
timoroso  delle  pene  ecclesiastiche.  E quantun- 
que si  possa  fermare  il  matrimonio  in  sua  pre- 
senza eziandio  contro  a sua  voglia , tuttavia  i 
maritaggi  illeciti , come  tali  in  cui  si  prevede 
ostacolo  o disonore,  rade  volte  si  sogliono  o si  i 
posson  contrarre  altrove  che  in  luoghi  ritirati,  i 
dove  non  é si  agevole  di  condurre  il  parroc- 
chiano per  inganno  o per  forza. 

Queste  furon  le  ragioni  le  quali  mossero 
tanto  i vescovi,  quanto  gli  ambasciadori  e. gli 
stessi  principi  della  cristianità  ad  aver  per  me- 
glio die  facesse  di  mestiero  al  valore  1’  inter- 
venimento  del  parrocchiano,  il  che  ha  recali 
grandissimi  beni  e niun  disordine.  E gli  cecie- 

(i)  Atti  di  castella  tono  sitino  pag.  7. 
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aiastici  si  tennero  così  remoti  dall’  interesse 
d’acquistar  nuovo  diritto  in  questi  contratti, 
che  laddove  l'istanza  degli  oratori  francesi  ri- 
chiedeva che’l  sacerdote  al  matrimonio  prae~ 
fuertt,  la  qual  parola  sonava  più  che  una  sem- 
plice presenza,  cioè  volontà  ed  autorità,  i Pa- 
dri a fine  di  mantener  il  più  che  potessero  la 
libertà  di  contrarre  con  ricercarvi  meramente 
la  sicurezza  e la  stabilità  della  prova,  non  vol- 
lero che  ’l  parrocchiano  con  altro  vi  dovesse 
concorrere  (quanto  ricercavasi  alla  necessità 
del  valore)  se  non  col  minislcrio  eziandio  for- 
zato dell' orecchie  c degli  occhi. 

Ora  venendo  alle  sentenze  che  furon  delle 
in  quel  lerzo  scrutinio  (1):  i tre  patriarchi  e 
l'arcivescovo  d’ Otranto  contraddissero  alla  pro- 
posta , ma  fra  essi  il  kTrivigiani  c’I  Barbaro 
consigliavano  che  posta  l' ambiguità,  1'afTarc  si 
riferisce  al  pontefice  , laddove  P Elio  con  più 
forte  impugnazione  affermò  ch’egli  aveva  quel 
decreto  per  contrario  al  diritto  divino , c che 
gli  si  opporrebbe  fin  con  lo  spargimento  del 
sangue,  e l'arcivescovo  proruppe  in  rimprove- 
rare, che  si  volesse  far  una  costituzione  simile 
a ciò  che  $'  insegnava  in  Ginevra. 

Robustamente  in  contrario  ragionò  il  Grana- 
tese. Udir  egli  con  fastidio  quello  che  alcuni 
dicevano  , che  per  la  difficoltà  della  quistionc 
o convenisse  d’ommcttcrla , o di  rimetterla  al 
papa.  Le  difficoltà  dove  meglio  discutersi  c 
meglio  spianarsi  che  in  un  Concilio  ecumenico, 
il  quale  non  si  ratina  per  le  cose  manifeste , 
ma  per  le  dubbiose,  od  ha  P assistenza  dello 
Spirito  Santo?  Trovarsi  altrove  per  avventura 
simil  numero  di  teologi  e di  Legisti  preclari 
d’ogni  nazione , co’  quali  il  pontefice  potesse 
deliberarne?  La  materia  esser  tale  per  cui  sa- 
rebbesi  potuto  meritamente  congregar  un  Con- 
cilio a posta  , non  che  si  dovesse  dal  Con- 
cilio già  congregato  rimetterla  ad  altro  giudi- 
ciò.  Approvar  egli  l’annullamento.  Poterlo  fare 
la  Chiesa , e di  ciò  non  dubitar  veruno  degli 
antichi  scolastici  o canonisti.  Convenir  in  que- 
sta dottrina  la  maggior  parte  de’  voti  : c la 
Chiesa  star  in  possesso  d’  indurre  impedimenti 
annullanti,  onde  chi  negava  tal  podestà  , esser 
tenuto  a recar  le  prove  dciPaffennato  manca- 
mento. Apparire  inferma  la  ragione  , clic  ciò 
fosse  ingiurioso  alla  libertà  del  matrimonio.  Se 
non  era  ingiurioso  e contrario  alla  libertà  il 
vietar  con  pena  il  matrimonio  clandestino,  co- 
m’erasi  fatto  per  addietro,  nemmeno  esser  tale 
il  negargli  valore.  Non  sussistere  ciò  clic  molti 
dicevano , il  matrimonio  e ’l  sacramento  aver 
identità  fra  di  loro  ne’  battezzati , onde  argo- 
mentavano , che  la  Chiesa  non  potendo  mutar 
l’essenza  del  sacramento,  nemmeno  polca  mu- 
tar quella  del  matrimonio:  imperocché  (rispon- 
deva egli)  se  due  battezzati  hanno  intenzione 
di  congiugnersi  in  matrimonio,  fi  a di  loro  si 
darà  matrimonio , e non  sacramento  , come 
quello  che  non  è preso  da  chi  non  vuole. 
Tanto  non  accostarsi  questo  decreto  a Calvino, 
come  altri  arguivano,  die  in  esso  daunavansi 

1 

" (0  Alti  del  Paicolto  c di  costei  ».  Angelo. 


Digitized  by  Google 


3oo  PALLA  Via  NO 


due  errori  di  Calvino:  il  primo,  che  i mairi* 
monj  clandestini  fosscr  nulli  per  diri! lo  di  na* 
tura  : il  secondo  , che  la  Chiesa  non  potesse 
statuire  nuovi  impedimenti. 

L*  Aiala  vescovo  di  Segovia  richiese,  clic  i 
difensori  della  sentenza  la  qual  negava  alla 
Chiesa  la  podestà  d*  annnullare  i clandestini, 
fosser  costretti  a porre  in  carta  loro  ragioni 
affine  che  meglio  ti  potessero  ributtare,  per- 
ciocché tal  opinione  era  mal  sicura,  ed  impe- 
diva un  decreto  sì  utile  ai  cristianesimo.  Am- 
moni, che  il  rimetter  la  causa  al  papa  non  sa- 
rebbe stalo  far  onore  ma  offesa  al  papa,  quasi 
egli  fosse  giudice  distinto  dal  Concilio,  laddove 
questi  aveva  tutto  Paulonia  e dalla  sua  con- 
vocatone, e dalla  sua  direzione,  e dall'  assi- 
stenza eh'  e»  vi  prestava  in  persona  de'suoi  le- 
gati, onde  il  fare  tal  rimessione  sarebbe  stato 
il  medesimo  che  il  trasferir  deliberazione  tanto 
importante  dal  pontefice  a cui  assistesse  il  con- 
siglio di  tutta  la  Chiesa,  al  pontefice  solo  e 
afornito  d’  un  tal  aiuto.  I matrimoni  clande- 
stini esser  conira  la  giustizia,  conira  la  carità, 
contea  I’  onestà,  condannati  nella  Chiesa  orien- 
tale, e nell'  occidentale. 

Finironsi  di  raccorre  i voli  il  giorno  decimo 
di  settembre,  e dividevaosi  in  quattro  schiere. 
La  prima  negava  siffatta  podestà  nella  Chiesa  : 
la  seconda  di  rimpelto  contraria  tcnea,  che  la 
Chiesa  il  potesse,  e che  difatto  il  dovesse:  la 
terza,  che  il  potesse  dato  che  vi  fosse  stala  suf- 
ficiente cagione,  ma  questa  non  ritrovarsi:  la 
quarta  opinava,  che  affermando  molti  il  poter 
della  Chiesa,  e molli  negandolo,  già  la  quistìo- 
oe  si  riduceva  a dogma,  nel  qual  non  era  con- 
veniente di  decretare  con  tanta  contraddizione. 

Ma  dopo  un  lungo  disputare  che  poi  si  fece 
prima  della  sessione,  per  poco  tutti  convennero 
intorno  a due  punti:  nella  deliberazione  mi- 
schiarsi dogma:  il  dogma  esser  vero  per  quella 
parte  che  non  ostava  al  decreto,  avendo  vera- 
mente questa  facoltà  la  Chiesa  ove  per  altro 
ve  ne  fosse  degna  cagione,  nel  che  quasi  una- 
nimamenle  concorrevano  i minori  teologi.  Onde 
•u  '1  fine  U difficoltà  si  ridusse  all*  esaminare 
•c  di  vero  tal  cagione  vi  si  trovasse  (i).  Cento 
irentalrè  promossero  sempre  il  decreto,  cin- 
quantasei  vi  si  opposero,  gli  altri  si  divisero 
in  pareri  di  mezzo,  i quali  non  son  d’  anno- 
verarsi e perchè  troppi,  e perchè  ciascuno  di 

JKX+i. 

(t)  Appare  spedai  nenie  dalla  noia  delle  sentente  ritraila 
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noli' aitino  tosso  degli  atti  di  castello  alla  pag.  yy. 


CAPO  IX 

Turbazione  fra*  vescovi  perciocché  si  tralascia - 
va  U capo  de*  principi  secolari . Fama  di 
sospensione,  ed  in  che  fondata.  Speciale  adu- 
nanza di  prelati  e di  minori  teologi  per  com- 
porre la  differenza  del  matrimonio  clande- 
stino, e con  qual  successo.  Necessità  di  pro- 
rogar la  sessione. 

Dopo  la  materia  particolare  del  matrimonio 
conveniva  di  trattar  generalmente  sopra  le  ri- 
formazioni. Al  papa  non  era  molesto  che  si 
toccassero  nel  Concilio  i principi  secolari,  e 
ciò  per  due  fini,  amendue  i quali  andavano  a 
terminare  in  uno.  11  primo  era,  perchè  essi 
occupati  nella  difesa  propia  impiegassero  mi- 
nor parte  delle  lor  forze  e delle  lor  cure  in  dar 
addosso  alla  Corte  romana:  il  secondo  perchè 
conoscessero,  che  per  tutto  v'  ha  degli  abusi, 
ohe  di  tutti  si  può  dire  e si  dice,  e che  se  essi 
ascoltavano  gran  querele  conira  i pontefici,  an- 
che i pontefici  ascoltavano  gran  querele  conira 
di  loro,  onde  sì  V une  come  1*  altre  in  parte 
erano  indebite,  e prodotte  dalla  imperizia  o 
dalla  incontentabilità  de’sudditi,  in  parte  di  mali 
veri,  ma  irrimediabili  con  leggi,  se  Iddio  non 
mutava  la  imperfetta  condizione  degli  uomini, 
in  parte  di  mali  rimediabili  e però  degni  di 
provvisione  egualmente  dall’  una  e dall’  altra 
banda.  Pertanto  fin  dal  mese  di  giugno  il  car- 
dimi Borromeo  avea  scritta  a1  presidenti  una 
cifera  di  queste  parole  (i):  Perchè  ognuno  ci 
dà  addosso  in  questa  benedetta  riforma , e par 
q stasi  che  non  s * indirizzino  i colpi  ad  altro 
che  a ferir  V autorità  di  questa  santa  Sede,  e 
noi  altri  cardinali  che  siamo  membri  di  quella, 
nostro  Signore  dice , che  per  l’amor  di  Pio  la- 
scino o facciano  cantare  ancora  sopra  il  libro 
de' principi  secolari,  e che  in  ciò  non  abbiano 
rispetto  alcuno,  nelle  cose  però  che  sono  giu- 
ste ed  oneste.  Ed  anche  in  queste  avranno  a 
procurare  che  non  paia  che  la  cosa  venga  da 
noi. 

Tal  era  il  senso  del  papa.  Tuttavia  nell’ oc- 
correnza presente  avendolo  pregato  i ministri 
spagnuoli  che  raccomandasse  I’  indennità  del 
re,  gli  convenne  scrivere  a'  legati  una  lettera 
di  questa  forma  (a):  don  Luigi  d* Arrila  e il 
Far  gei  oratori  del  re  cattolico  appresso  di  noi 
ci  hanno  folto  istanza  che  vi  scriviamo  sopra 
gli  aggravj  eh'  essi  pretendono  che  sieno  fatti 
alla  Maestà  Cattolica  nella  riforma  de* principi. 
Noi  gli  aremn  risposto  che  pensavamo  che  voi 
e quelli  Padri  non  facessero  se  non  quel  ch*è 
giusto  ed  onesto , e che  il  Concilio  era  Ubero, 
secondo  la  libertà  che  lor  proprj  arrosso  pro- 
curato, e che  perciò  non  gli  potevamo  dar  leg- 
ge. Nondimeno  che  per  l'amor  che  gli  pot  iamo, 
vi  a ve  resi  imo  raccomandate  le  cose  di  Sua  Mae- 


(0  Cifera  del  cardinale  Borromeo  a1  legati  il  z6  di  giu- 
gno i563. 

(a)  Lettera  del  papa  e del  card.  Burromco  P 8 d' agosto,  • 
lùfosta  de'  legati  il  fi  di  scttcoiàrs  i 563. 
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sta,  siccome  factum  con  la  presente,  dottan- 
dovi ad  andar  destri,  e cercar  di  compiacergli 
in  quel  che  si  possa  far  con  giustizia  ed  one- 
stà, e con  onor  vostro  e nostro.  Ma  con  qnc- 
Ma  lederà  ne  andò  unitamente  un*  altra  ilei 
Cardinal  Borromeo  che  quasi  inacquava  c smor- 
zava alquanto  quella  del  papa,  contcuendo  il 
seguente  capitolo  : Quel  clic  Sua  Santità  scrive 
alle  signorie  vostre  illustrissime  circa  la  rifor- 
ma de ’ principi,  s 1 intende  se  il  conte  di  Luna 
le  ricet'chetn,  ma  non  ricercandole,  siccome  per 
lettere  sue  mostra  che  non  sia  per  ricercarle , 
per  non  impedire  la  libertà  del  Concilio , nè 
anche  loro  dovranno  mostrare  di  saper  cosa 
alcuna,  ma  attendere  a tirare  innanzi  con  quel- 
la libertà  e buona  intensione  che  finora  hanno 
/atto.  Davvantaggio  significava»!  quivi,  che  il 
papa  non  arca  potuto  negar  quella  lettera  agli 
spaglinoli,  pcrcl» 'era  scambievolmente  d’accordo 
con  l’Avila  intorno  alla  presta  terminaziun  del 
Concilio,  cd  area  sopra  ciò  tanto  in  mano  del 
r*  che  bastava,  ma  che  non  era  però  intenzione 
tua  che  i legati  in  virtù  di  quella  lettera  s'arre- 
stassero da  far  tutto  ciò  che  per  altro  giudi- 
cassero conveniente. 

Essi  intesero  con  allegrezza  1'  unione  col- 
1*  Avila  e col  re  stesso,  della  quale  vedevano 
già  dall’  operare  del  conte  qualche  effetto  cor- 
rispondente. àia  1’  altra  parte  fu  loro  grave, 
perciocché  avvisavansi  che  la  lettera  del  papa 
come  scritta  a riquisizione  degli  spagnuoli,  c 
però  con  loro  saputa,  non  potesse  rimaner  igno- 
ta al  conte,  il  quale  ne  avrebbe  chiesto  l1  ef- 
fetto, onde  il  lutto  caricavasi  sopra  le  loro 
•palle,  troppo  inferiori  al  peso  di  tanta  lite  se 
non  aveano  il  sostegno  di  più  robusto  noine. 
Benché  dipoi  restarono  assicurali  (i),  non  es- 
ser nota  quella  lettera  del  pooteficc  se  non  ai 
due  oratori  di  Roma,  e sotto  stretto  sigillo,  on- 
de il  conte  non  avrebbe  potuto  saperla , o al- 
meno citarla,  e però  furono  animati  dal  papa 
a soddisfare  i vescovi  in  questa  materia.  S’  ac- 
crebbe in  loro  il  vigore  all’opera  da  una  ester- 
na violenza,  perciocché  dovendosi  già  passare 
dalle  dottrine  alle  leggi , e reggendo  i Padri 
levato  il  capo  de’  principi  secolari,  se  nc  alte- 
rarono a maraviglia,  e molli  d'  ogni  qualità  e 
d*  ogni  paese  andarono  a protestar»!  co’  presi- 
denti (a),  che  se  quell’  articolo  non  si  ritro- 
vava più  di  cento  prelati,  aveano  cospirato  di 
non  dar  voto  sopra  gli  altri:  veder  essi,  c sa- 
per da  Roma  che  s’  andava  a disegno  di  cele- 
brar quella  sessione  e poi  di  sospendere  il  Con- 
cilio, rimandando  i vescovi  alle  lor  Chiese  con 
le  mani  vuote  del  polissimo  frutto  che  n’  era 
sperato  c dovuto. 

Questo  rumor  della  sospensione  era  falso, 
ma  non  senza  qualche  orma  di  verità,  impe- 
rocché il  pontefice  in  ricever  da'  legali  quella 
da  noi  ricordata  lettera  in  cui  essi  mostravano 
di  persuadersi,  che  V impcradore  e il  re  di 

(l)  Lettera  del  card.  Borromeo  a’ legali  il  l5  e de’ legali 
•d  mo  il  ig  di  icllembre  i563. 

(a)  Lettera  de’  legati  al  caldina!  Borromeo  l’ li  di  settem- 
bri i563. 
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Fiancia  quando  si  venisse  all’effetto,  piuttosto 
avrebhono  consentito  al  sospendersi  che  al  ter- 
minarsi il  Concilio,  avea  fallo  risponder  loro 
cosi  dal  Cardinal  Borromeo  (,»):  Se  in  questo 
mezzo  sarà  parlato  di  sospensione,  più  presto 
che  venir  a rottura  vi  si  potrà  dar  orecchia , 
ma  come  a noi  non  tocca  di  parlarne,  nè  ovemo 
mai  da  consentirvi  se  non  pregali  da' principi , 
giudicando  veramente  Sua  Santità  che  sia  assai 
più  da  cristiano  il  finirlo  che  il  sospenderlo, 
cosi  quando  l* impcradore  ed  unitamente  il  re 
di  Francia  facessero  istanza  di  questa  sospen- 
sione per  poter  essi  aver  tempo  di  disponere  gli 
umori  ed  accomodar  le  cose  di  Germania  e di 
Francia,  per  rispetto  delle  quali  provincie  sia • 
mo  principalmente  venuti  alla  celebrazion  del 
Concilio,  in  tal  caso  Sua  Santità , se  ben  vorrà 
ancora,  come  ho  detto , esserne  pregata,  nondi- 
meno quando  vi  sia  il  consenso  della  maggior 
parte  de'  Padri,  non  ci  farà  molla  difficoltà. 
E soggiugnevasi,  che  non  convenia  ristarsi  da 
ciò  per  qualche  temuta  resistenza  degli  spa- 
gnuoli se  il  volessero  I’  impcradore  e i fran- 
cesi, per  gli  coi  stali  massimamente,  e non  per 
quelli  del  re  Filippo  il  Sinodo  s’era  chiamato: 
dover  a Sua  Maestà  cattolica  bastar  I’  adem- 
pimento delle  riformazioni  che  fin  a quell’ ora 
si  fossero  stabilite,  c credersi  eh’  ella  in<  liuala 
a compiacer  I’  impcradore  suo  zio,  non  avreb- 
be rifiutata  la  sospensione  ove  la  vedesse  da 
quello  desiderata.  Questo  e non  più  verifica- 
vasi  di  tal  pensiero,  neppur  uscito  a verun  allo 
di  trattamento,  laddove  la  faina  , che  non  si 
contenta  d’  esser  annuiizialricc  se  insieme  non 
è inventrice,  ne  pubblicava  la  conclusione , e 
da’vescovi  era  creduta.  Onde  ai  legati  conven- 
ne prometter  loro  che  fra  tre  giorni  avrebhono 
dato  ad  essi  il  predetto  capo  insieme  con  gli 
altri  rimasi,  non  perché  nella  presente  sessione, 
posta  I’  angustia  «lei  tempo,  si  potessero  smal- 
tire, ma  perché  valesse  di  caparra  che  ciò  si 
farebbe  nella  seguente.  E considerarono  che  di 
questo  non  potea  querelarsi  aspettala  ultra  il 
termine  pattuito  la  sua  risposta,  si  perché  non 
si  trattava  di  statuire  frattanto  innanzi  d’  in- 
tenderne la  sua  mente,  ma  solo  di  ragionarne. 

Acchetati  dunque  allora  i Padri,  coraincta- 
ronsi  le  generali  adunanze  sopra  le  riformazio- 
ni il  giorno  undecimo  di  settembre.  Ma  per 
non  interromper  la  narrazione  delle  loro  sen- 
tenze, le  quali  furono  pronunziate  nello  spazio 
di  più  settimane,  dirò  prima  varj  successi  di 
qite*  giorni,  e specialmente  quel  che  avvenne 
sopra  il  matrimonio  clandestino,  il  che  costrin- 
se a differir  la  arsione.  Vedevano  i presidenti  (a), 
che  quantunque  la  maggior  parte  secondaste 
il  decreto,  nondimeno  presso  a sessanta  vescovi 
immobilmente  gli  ostavano,  e con  tanta  lena, 
che  ove  non  attesa  la  ripugnanza  loro  si  fosse 
voluto  statuire,  molto  era  da  temere  non  ap- 
pellassero al  papa,  c quindi  si  rinovasse  quella 

(i)  Il  a5  d1  s5o»to  i563. 

(a)  Tatto  sia  in  naa  de1  Osarci  alP  impcradore  il  l4  di 
settembre,  e in  ta‘  altra  de1  legati  al  card.  Borromeo  il  l£  di 
settembre  i563. 
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lite  pestilenziale  e pregna  di  scisma  : s*  egli 
sia  superiore  al  Conrilio,  e però  «e  da  questo 
n quello  sia  lecito  1*  appellare.  Onde  i legati 
sd  issero  a Roma  che  per  questo  rispetto  erano 
necessitati  a prorogar  la  sessione  (i).  Ben  essi 
intendere  che  sarebbe  poco  onor  del  Concilio 
ritornar  a siffatte  prorogazioni  per  intestine  di- 
scordie, tuttavia  esser  ciò  minor  male  che  un 
rischio  di  scisma.  E perchè  il  papa  risapute  le 
contenzioni  sopra  quel  punto,  area  loro  più  di 
una  volta  significato  (a),  parergli  meglio  di  tra- 
lasciar siffatto  articolo,  perchè  non  riuscisse  un 
novello  istmo  che  allungasse  infinitamente  il 
giugnere  al  vicino  porto,  i legati  già  confor- 
mandosi allo  stesso  parere,  gli  ricordarono  che 
a ciò  avrebbe  giovalo  a Sua  Santità  di  propria 
Tore  per  questo  trala-uiamento  col  Cardinal  di 
Loreno.  il  quale  frattanto  sarebbe  venuto  a 
Roma.  E narravano,  tanta  esser  in  quella  ma- 
teria la  varietà  dell’ opinioni,  che  anche  ad  al- 
cuni loro  legati  medesimi  era  avviso  che  a niun 
partito  si  potesse  far  tale  annullamento.  Ma  prima 
della  prorogazione  tentarono  di  chiarire  la  ve- 
rità, e così  di  levar  la  discordia,  per  mezzo  di 
una  solenne  conferenza  tenuta  sopra  di  ciò  il 
giorno  decimolcrto  di  settembre  (3).  Fecesi  ella 
mn  molla  celebrità  in  casa  del  primo  legalo 
alla  presenza  de’  colleglli,  degl»  alili  cardinali, 
di  lutti  gli  oratori  eaclesiasliei,  di  mollissimi  e 
gran  prelati,  e de"  minori  teologi  (alcuni  dei 
quali  doveva»  esser  allori,  lutti  gli  altri  spet- 
tatori) cd  anche  di  secolari,  dandosi  quel  gior- 
no a ciascuno  libera  entrata.  Furono  divisi  gli 
eletti  disputatori  in  due  schiere,  l'una  di  quei 
ch'impugnavano,  l’altra  di  quei  che  appro- 
vano l'annullamento.  Nella  prima  erano  frate 
Adriano  Valentico  veneziano  dell’  ordine  dei 
Predicatori,  che  succedette  poi  allo  Stella  nel 
vescovado  di  Capo  d’  Istria,  Francesco  Torres 
chcrieo  secolare,  il  Salmcronc  gesuita,  Giovan- 
ni Peletier  sorbonista,  ni  un  inglese  del  quale 
-non  leggo  segnalo  il  nome.  Per  la  parte  con- 
traria venivano  F'rancesco  Furici-  domenicano, 
e Diego  Pajrva  cherico  secolare,  aineiidue  por- 
toghesi, Simon  Vigor  c Riccardo  Drupe  sorho- 
nisti,  Pietro  Fonditonio  spaglinolo  teologo  del 
vescovo  di  Salamanca.  Sedeva  Tutta  classe  ri  lu- 
petto all’  altra  in  mezzo  della  corona. 

Prese  a dire  il  Cardinal  Osto,  il  quale  sic- 
come solo  fra1  legali  era  eccellente  nelle  dot- 
trine teologiche,  così  ancora  dimostrava  più 
aenso  nella  quislione,  e tenacemente  aveva  af- 
ferrala la  sentenza  opposta  al  decreto.  Onde 
specialmente  in  soddisfazione  di  lui,  che  dopo 
il  terzo  squillino  de’ Padri  Musetto  sempre  fa- 
vorevole alla  proposta,  non  §'  appagava,  e da 


(l)  lettere  legati  si  cani.  Borromeo  Pii,  c i5  di 
setleaibrr  1 

(a)  Ldicra  dei  card.  Borromeo  a1  legali  il  ai  c aS  d’  ago- 
sto iò63. 

'3)  Intiere  de' legali  al  card.  Borromeo  il  I j e i5  di  *d- 
leaibre  e in  una  dell’  arcivescovo  di  Zara  il  lt>  di  settembre, 
c una  de*  Cesarei  alP  imperadore  il  1!^  di  settembre,  e'I  tatto 
sta  ampiamente  negli  siti  del  Palesilo  e in  qnrlli  del  vesto'  o 
A Salamanca  il  di  settembre,  ma  con  gualche  leggera  varietà 
fia  di  turo. 


(taluno  era  notato  di  pertinacia,  si  tenne  quel 
parlamento.  Ammoni  esso  gli  uni  e gli  altri  t 
esser  loro  quivi  chiamati  non  per  ostentazione 
I di  sottilità,  ma  per  inquisizione  di  verità  in 
controversia  di  tanto  peso  : i legati  molto  at- 
tribuire al  giudicio  de’  Padri,  ma  non  prrò 
star  essi  in  Concilio  come  tronchi,  i quali  do- 
I vesserò  piegarsi  dove  fossero  spinti  dall’impeto 
della  maggior  parte:  convenir  che  si  movessero 
ancora  dall’intrinseca  virtù  delle  ragioni:  ne' 
discorsi  de’  Padri  non  essersi  tolto  ogni  sern- 
I polo,  e in  isperialità  : come  potesse  introdurrò 
j questo  nuovo  impedimento  la  Chiesa,  giacché 
; in  tulli  gli  altri  impedimenti  fin  a quell’  ora 
statuiti  crasi  avuto  riguardo  a qualche  fatto 
precedente  per  cui  rispetto  nascesse  impedi- 
mento fra  questa  fi  fra  quella  persona:  ma  qui 
ciò  non  avvenire.  Per  tanto  sponrssero  eoo 
quiete  e con  carità  i loro  pareri. 

La  prima  lite  fu  sopra  il  possessorio.  I fau- 
tori del  decreto  dicevano,  toccare  agli  avver- 
sai^ d’argomentare  come  ad  attori,  a sé  di  ri- 
spondere come  a possessori,  il  cui  possesso  era 
• fondalo  nel  più  comune  giudirio  così  de'  nti- 
> nori  teologi,  come  de’  Padri.  Ciò  bastar  loro 
per  sostener  il  decreto,  sol  che  non  fossrr  con- 
vinti da  opposita  ragione.  Per  altra  parte  i cor»- 
Iradditlori  addueevanor  che  In  possessione  slava 
I per  chi  difendeva  l’uso  nntichi«*itno  della  Chiesa 
{ ed  ostava  all*  innovazione,  lìrplicarnno  gli  al- 
tri, esser  più  veramente  in  possesso  la  Chiesa 
di  far  impedimenti  annullanti;  onde  chi  le  ne- 
gava tal  podestà  in  questo  caso,  prendeva  il  ca- 
rico d’  attore,  ed  entrava  in  obhligazion  di 
I provare.  In  fine  il  primo  legato  volle  che  pro- 
ferissero le  loro  ragioni  quelli  clic  promnvrvano 
i l’annullamento  Ma  qui  susritossi  un  altro  li- 
|l  ligio,  però  rii*  essi  voleano  trattar  della  sola 
podestà,  e non  della  convenevolezza,  a titolo 
| che  la  discussione  della  seconda  «'appartenesse 
1 alla  prudenza  de’Padri,  non  alla  dottrina  de’leo- 
I log»  : laddove  il  Peletier  in  contrario  diceva  che 
era  un  odioso  linguaggio  il  pronunciare  , fa 
t Chiesa  non  pw\t  orni’  egli  inlondca  sostenere, 
che  non  dovesse.  Ma  frate  Adriano  troncò  sif- 
fatta quistione,  offerendosi  di  contraddire  alla 
podestà:  il  che,  affermava,  non  aver  alcun  reo 
suono  mentre  si  tratta  de’  sacramenti:  nè  peg- 
giore in  quel  caso  che  quando  si  nega,  essere 
in  podestà  della  Chiesa  dare  il  hallcairao  con 
acqua  di  rose,  e In  cresima  con  olio  di  noce. 
Contri  di  Fui  dunque  insorse  il  Parva  con  si 
| fatto  discorso.  Poter  la  Chiesa  alterare  I*  essenza 
I ile’  matrimonj , togliendo  valore  al  contratto, 
: come  appariva  negl’  impedimenti  da  essa  posti 
fra  le  persone  : il  che  aver  ella  potuto  fare  pe- 
rocché la  qualità  di  tali  persone  npponevasi 
Il  ad  alcuni  di  que’beni  per  li  quali  il  matrimo- 

Inio  è istituito.  ( tra  certo  essere,  clic  più  ripu- 
gnava a’  beni  del  matrimonio  l’ oscurità  dei 
clandestino,  clic  I’  affinità  del  quarto  grado. 
Rispostagli  I’  altro,  i mali  clic  risultavano  dal 
matrimonio  clandestino  avvenire  per  accidente 
c per  malizia  degli  uomini:  onde  non  valeva 

3 la  parità  fra  essi  e fra  quelli  che  avvengono 
per  natura,  couic  nel  niatriiuuoio  fra  due  colf 
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giunti  di  parentado.  Replicagli  il  Payva,  che 
nel  costituire  le  leggi  e nell’  impedir  con  esse 
Parioni,  Punica  regola  è il  vedere,  se  il  male 
frequentemente  succeda,  o egli  succeda  per  ac» 
cidenlr  o per  natura  : poiché  ugualmente  m 
amemlue  i casi  nuoce,  e richiede  che  gli  ai 
occorra. 

Il  Frrier  si  valse  d*  un  altro  esempio  allo 
•fesso  intento,  cioè:  clic  la  Chiesa  annuita  il 
matrimonio  per  P adulterio  precedente  di  ehi 
ha  macchinato  contra  la  vita  del  defunto  con- 
sorte: poterlo  dunque  annullare  altre»!  per  l’a- 
dulterio imminente,  e il  quale  secondo  il  con- 
sueto spesso  interviene,  K con  ciò  levarsi  l'op- 
posizione del  Cardinal  Odo,  non  estendo  mi* 
nore  necessità  d’ovviare  al  fatto  reo  soprastante 
con  tórre  l'agio  di  commetterlo,  che  con  pre- 
scrivergli pena  in  caso  che  si  commetta.  Si  rac- 
colse quell’  adunanza  due  giorni,  e v’intromet- 
tevano qualche  parola  anche  i Padri,  traquali 
Diego  Lainez,  clic  oltre  alla  voce  di  generale 
tenera  insieme  1'  uffizio  di  pontifìcio  teologo, 
come  si  disse,  entrò  nella  deputazione,  e per 
escludere  questa  potenza  della  Chiesa  mollo  si 
fondava  nrIP  astinenza  dell'atto  in  quindici  se- 
coli, benché  gl’  inconvenienti  fossero  stati  gli 
•tessi.  Ma  rìspondevasi,  che  la  Chiesa  avea  spe- 
rati fruttuosi  gli  altri  riraedj,  dc’quali  poi  spe- 
rimentata l’inefficacia,  veniva  questo:  che  se  j 
la  ragione  del  Lainez  avesse  forza,  noti  sarebbe 
convenuto  far  in  Concilio  veruna  legge  nuova 
potendosi  opporre  a ciascuna  che  la  Chiesa  per 
qaiodici  secoli  non  1’  arra  fatta. 

A poco  a poco  crescendo  il  fervore  negli 
animi  e nelle  voci,  e il  numero  nc’  parlatori, 
mentre  frapponevasi  nel  colloquio  or  questi  or 
quegli  de’prelati,  la  conferenza  tralignò  io  con- 
tenzione ed  in  confusione.  Contra  il  Volentico, 
il  quale  per  ischermirsi  dall'autorità  numerosa 
de'  più  vocali  allegò  l’esempio  del  Concilio 
ariminese  e del  secondo  profano  efesino,  nei 
quali  il  minor  numero  difese  la  sentenza  mi- 
gliore, suscilossi  strepito  grande,  quasi  volesse 
comparare  a quei  conciliaboli  il  tridentino,  il 
che  non  era  in  verità  suo  intendimento:  ma  chi  | 
ode  sé  stesso  paragonato  con  cosa  rea,  al  pri- 
mo suono  il  suol  prendere  ad  ingiuria,  quan- 
tunque non  sempre  il  paragoue  cada  nella  qua- 
lità rea.  Anche  il  Lainez  chiamando  le  coscienze 
di  chi  votea  P annullamento  mtn  ragionevole, 
cioè,  meno  eque,  fu  rampognato  da  uno  degli 
oratori.  Dopo  le  molte  il  parlamento  si  ter- 
minò con  poco  decoro  e con  niun  frutto,  se- 
condo il  solito  evento  di  tali  azioni  : essendo 
più  acconcia  allo  scoprimento  del  vero  tra  la 
dubbici*  degl'  intelletti  discordi  l'ombra  dei 
ragionamenti  domestici,  che  la  luce  delle  di- 
sputazioni  solenni 


CAPO  X 

Ordini  del  re  catini ico  al  conte  di  Luna.  Pro- 
rogazione della  sessione  fui  agli  undici  di 
nuuemùre.  Risposta  di  Cesare  a'  suoi  oratori 
e al  Cardinal  Morene  intorno  al  capo  dei 
pi  inci fi  secolari , e agli  altri  riformati. 

Era  venuto  in  questo  tempo  un  corriere  del 
re  cattolico  all’  aiubasciadore  spaglinolo  (i):il 
qual  di  poi  visitando  a’  legali  ai  teunc  sul  ge- 
nerale intorno  alle  domande  commessegli.  11 
che  dava  indizio  che  non  fossero  molte  nè  gravi, 
perocché  chi  vuol  far  viaggio,  non  è tarilo  a 
muoversi.  Riferì  che  Sua  Maestà  rimaneva  sod- 
disfattissima della  sessioni*  passata  c del  rispetto 
in  essa  portatogli,  accennando  alla  lite  della 
precedenza.  Essersi  appagalo  il  re  della  polizza 
fatta  da’ presidenti  all’  ambasciadore  sopra  U 
particella,  proponenti  « legati.  Ura  desiderare 
eh’  elle  senza  piu  indugio  si  dichiarassero,  per 
le  ragioni  che  il  conte  avrebbe  loro  significale 
in  una  scrittura. 

Gli  fu  riposto,  poco  rimaner  luogo  a dieliia- 
razion  di  parole  mentre  si  farea  con  gli  effetti, 
lasciandosi  liberamente  proporre  agli  ambascia- 
dori,  com’  erasi  veduto  nella  richiesta  de’fran- 
cesi  sopra  il  mairimonio  clandestino,  e de’ ve- 
neziani sopra  l’uso  de’  greci  : conlullociò  che 
avrebbono  letta  la  scrittura.  Gli  conferirono 
anche  la  necessità  di  dare  a’ Padri  tutti  i Imi* 
rasei  capi,  e massimamente  quello  de’  principi 
secolari,  benché  solo  di  ventuno  dovesse  per 
allora  trattarsi  : nè  il  conto  vi  contraddisse. 
Cosi  dunque  si  pose  in  effetto  per  esecuzione 
delia  promessa  fattane  da’  legati  solennemente 
nella  prima  universale  adunanza  sopra  la  rifar-, 
inazione  agli  undici  di  settembre  (a). 

il  giorno  appresso  al  narrato  ragionamento 
fra*  legali  e il  conte  avvenne  un  caso  che  diè 
materia  di  parlare  e contra  la  violenza  di  que- 
sto, e contro  la  fiacchezza  di  quelli  (3).  Arca- 
no i capitoli  di  Spagna  mandato  già  da  mollo 
tempo,  come  si  toccò  di  passo  in  altro  propo- 
sito, un  tal  Pcdralias  canonico  di  Segovia  per 
loro  procuratore  a Trento,  il  quale  difendesse 
l’esenzione  eh’ essi  godevano  della  giurisdizioue 
de’  vescovi,  alia  cui  rivocazionc  sapeva»!  aspi- 
rare con  ogni  studio  i prelati  di  quel  reame. 
Or  non  essendo  egli  mai  stalo  introdotto  nella 
congregazione  ad  esporre  le  sue  domande,  avea 
fallo  porgere  ultimaineulc  un  memoriale  al 
pontefice,  a cui  supplicava  che  commettesse  il 
suo  negozio  al  Concilio,  e il  facesse  udire  (4)., 
11  papa  conoscendo  l’affare  scabroso,  e liuti 
volendo  pigliar  deliberazione  in  ciò  che  pen- 
deva da  circostanze  visibili  solo  agli  occhi  dei 

(l)  Lettere  de’ legali  si  card.  Borromeo  il  9 t lo  ^di  set- 
tembre iòti3. 

(a)  Alti  del  Paleoito  sotto  quel  giorno. 

(3)  Atti  delio  stesso  agli  II,  • lettera  da'* legali  at  cardi- 
sai  Borromeo  il  14  di  settembre,  e dell1  arcivescovo  di  Zeta 
H i3  di  settembre  lùóò. 

(4)  Lettela  del  unlmale  Borromeo  a1  legati  il  I di  sette** 
bia  1Ó6J. 
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presenti,  mandò  il  memoriale  in  semplice  modo 
a’Irgati  sema  larvi  special  rescritto.  Frattanto 
venne  ordine  dal  re  cattolico  al  conte  di  Luna 
che  fareste  quindi  partir  quel  procuratore  sotto 
pena  di  perdere  lutti  i beni  da  lui  posseduti 
in  Ispagna,  azione  nè  pur  da’ prelati  spagntioli 
a pieno  lodata,  ma  dagli  altri  assai  detestata  (i), 
il  che  posto  in  esecuzione,  necessitò  il  Fedra- 
lias  ad  assentarsi.  Parve  alla  moltitudine,  t.i  qual 
misura  le  forze  dalla  ragione,  che  fosse  debito 
de’  legali  P opporsi,  e il  mantenere  quel  franco 
alato  del  Concilio  clic  i principi  richiedevano 
con  la  boera  e violavano  con  la  mano.  Ma  essi 
non  ignoravano , che  quantunque  sia  sempre 
illecito  il  fare  i mali,  non  è illecito  , anzi  lo* 
devote  talora  il  permetterli  per  non  impedire 
i beni  maggiori.  Però,  non  volendo  che  un  ac- 
cidente corrompesse  la  sostanza,  gitisi ificnronti 
appresso  alla  gente  più  materiale  con  una  scusa 
pur  materiale,  dicendo  : che  di  tal  violenza 
nulla  appariva  negli  atti  : che  niuno  era  ricorso 
a loro  per  la  giustizia,  onde  non  avevano  ob- 
blig.izion  di  procedere.  Nè  per  tuttoeiò  man- 
carono di  farne  richiamo  col  conte,  il  quale 
•cusossi  con  gli  ordini  precisi  del  re,  e eoi 
non  esser  la  cosa  più  intera.  Onde  a loro  parve 
di  non  poter  altro  che  significar  il  tutto  al  pon- 
tefice, senza  la  cui  volontà  espressa  non  giudi- 
cavano di  venir  a pericoloso  risentimento. 

In  questo  mezzo  attendendo  all’  opera  prin- 
cipale (a),  c reggendo  andate  a vuoto  le  nar- 
rate diligenze  per  celebrar  la  sessione  il  di  pre- 
scritto de' sellici,  nel  precedente  de’ quindici  il 
primo  presidente  a’  Padri  congregati  parlò  cosi: 
aver  fatto  i legati  ogni  studio  per  celebrar  la 
sessione  il  prefisso  giorno,  conoscendo  clic  t aoto 
ciò  sarebbe  stato  d'  onore,  quando  l'indugio  di 
vergogna.  Ma  P effetto  riuscire  impossibile  co- 
me la  cosa  mostrava  per  sé  medesima,  rima- 
nendo ancora  fra’Padri  gran  differenze  intorno 
al  matrimonio,  e non  essendosi  potuti  ben  di- 
gerire i capi  della  riformazione.  Giudicar  i le- 
gati clic  si  potesse  trasportar  la  funzione  sin 
alla  festa  dì  san  Martino,  perciocché  frattanto 
aarebbonsi  anche  discusse  P altre  materie  dei 
dogmi  che  rimanevano,  come,  delle  immagini, 
del  purgatorio,  dell’ indulgenze,  de’ voti  mona- 
stici, c simiglinoli.  Rispondessero  dunque  i Pa- 
dri ciò  che  loro  ne  pareva. 

Il  Cardinal  di  Lorcno  disse:  molto  pesargli 
così  fatta  prolungazione  : nondimeno  racconso- 
larsi in  pensare  clie’l  tempo  sarebbesi  speso  con 
sommo  frutto,  uscendo  al  fin  dal  Concilio  una  ri- 
formazione seria  e perfetta.  Volersi  ella  comin- 
ciare da  loro  medesimi,  acciocché  più  franca- 
mente potessero  poi  riformare  gli  altri;  pertanto 
doversi  correggere  i cardinali,  i vescovi,  i par- 
rocchiani , regolari  , tórre  gli  abusi  del  matri- 
monio e delle  commende,  e fatto  ciò,  discendere 
a’ principi  secolari.  Anche  gli  altri  concorsero 
nella  proposta,  levatine  trenta. 

Non  mancarono  in  questo  fatto  le  solite  mor- 
ti) Gli  alti  del  rtacovo  di  Sala  ma  oca  is  due  luoghi,  « |* 
•lUr  sci  il  Iste  citale. 

CO  Aiu  a1 15  di  scUnabrt  i5t>3. 


morazioni  de' poco  informati  contra  i soprastan- 
ti (i):  non  trovandosi  nc’ fatti  dc’grandi  i più 
animosi  giudici  che  quelli  acquali  é ignoto  tutto 
il  processo.  Aver  voluto  i legati , e massima- 
mente il  Moronr,  soddisfare  a'  principi  bramosi 
della  lunghezza  , e confinar  i Padri  a Trento 
nel  verno  ; sicché  poi  gli  oltramontani  non  po- 
tesse r pensare  al  viaggio,  e pertanto  alla  ter- 
minazion  del  Sinodo , avanti  alla  primavera. 
Essersi  dovuto  celebrar  la  sessione,*  c decider 
almeno  le  materie  già  esaminate  del  matrimo- 
nio, sopra  le  quali  se  alcuno  avesse  voluto  con- 
traddire alla  maggior  parte  , non  esser  conve- 
nuto di  farne  conto:  a' inaegnerebbe  agli  am- 
basriadori  de*  principi  con  questo  esempio  di 
fiacchezza  il  resistere  ad  ogni  deliberazione  loro 
•piacente,  quantunque  approvala  da’ più  , sol 
che  un  drappello  considerabile,  di  i quale  mai 
non  avrebbono  mancamento,  stesse  per  loro. 

Ma  il  negozio  passava  tutto  diversamente, 
perciocché  ninno  o degli  oratori  o degli  oltra- 
montani avrebbe  inai  consentito  alla  defini- 
zione de' dogmi  senza  l’accompagnamento  an- 
cora delle  riformazioni , secondo  il  decreto  e 
Fuso  perpetuo  di  quel  Concilio,  per  sospetto 
clic  spediti  quelli  , si  licenziasse  I’  assemblea 
senza  queste  : si  che  di  fatto  gli  ainbastiadori 
cesarci  frantendendo  che  per  alcuni  propone- 
vasi  un  tal  partito  di  celebrar  la  sessione,  ave- 
vano cospiralo  con  tutti  gli  altri  oratori  per 
impedirlo  (a).  E posto  che  a ciò  pure  si  fosse  po- 
tuto ritrovar  temperamento  decretando  insieme 
alcune  delle  leggi  più  ventilate  e più  accetta- 
te; gli  atessi  articoli  del  matrimonio  non  si  pu- 
levano determinare,  giacché  in  ispecie  due  le- 
gati, 1’  Osio  c 'I  Simonetta  , c con  loro  il  Car- 
dinal Madrucci  ripugnavano  ai  agramente  alla 
annullazione  de’  clandestini  comprovata  da'  più 
degli  altri,  che  avevano  dichiarato  a molli  Pa- 
dri di  voler  appellarsene  al  papa  ove  si  venisse 
al  decreto  senza  prima  quietarli  con  le  ragioni. 
Onde  per  distornar  questi  inconvenienti  ed  in- 
sieme quello  di  propagazione,  crasi  tenuto  quel 
solenne  parlamento  di  teologia  a fin  di  concor- 
dia ; benché  ciò  non  senza  quercia  degli  ora- 
tori bramosi  di  quel  decreto  (3)  ; quasi  con  tal 
nuovo  esperimento  si  pregiudicasse  al  parere 
tre  volte  dato  già  dalla  maggior  parte.  Or  con- 
venendo prorogare,  non  polca  ciò  farsi  a più 
breve  termine;  perocché  volendo  il  Cardinal 
di  Lorcno  andare  frattanto  a Roma,  bisognava 
aspettar  il  ritorno  di  lui,  e quel  eli’  egli  avesse 
conchiuso  col  papa  , il  che  portava  almcn  lo 
spazio  d’ un  mese  (tempo  da  lui  stesso  a ciò 
domandato  ) ed  indi  stabilir  seco  tutti  i capi 
affine  di  camminare  con  pié  sicuro  (4). 

1 Cesarei  altre  volte  si  frettolosi  alla  propo- 
sizion  delle  loro  domande  , ora  non  avean  ti- 
tolo d’accusar  l’altrui  dilazione,  uia  ben  care- 
stia di  scuse  per  quella  che  avveniva  dalla  lor 

(l)  Tallo  è negli  sUÌ  del  Psleotlo. 

(a)  Lettera  degli  «saloli  a Cesare  il  1$  di  settembre  l.%3. 

(3)  Lettera  citata  degli  oratori  a Cesare  il  di  settembre. 

(4)  Sta  ncfi*  IsUcm  utala  degli  oratori  all1  impeiadofc  il  14 
di  seltembie. 
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P,rte;  Già  erano  passati  non  solo  i dieci,  ma  aissirao.  Per  tanto  convenire  che  soggiacessero 
tedici  giorni  dalla  spedizion  del  corriere  a Ce*  in  questa  parte;  e nel  rimanente  la  loro  ins- 
tare vacai  di  risposta  (t);  il  che  cagionava  loro  munita  fosse  salva. 

gran  mortificazione  : avvengachè  scrissero  al-  Nel  terzo  vietarti  a*  padroni  delle  Chiese 
P imperadore , come  d’  ogn*  intorno  sentivano  l'intromettersi  in  quello  che  apparteneva  alla 
risonare  i lamenti  : che  da’  principi  s' impediva  j fabbrica  ed  alle  sagrestie.  Ma  questa  cura  che 
il  progresso  e la  liberti  del  Concilio  : eh*  essi  | essi  in  Germania  se  ne  prendevano,  riuscite 
volevano  la  residenza,  ma  insieme  non  roteano  jj  assai  profittevole  contro  alla  trascuraggine  dei 
che  fosaer  tolti  i maggiori  ostacoli  alla  residen-  rettori. 

ta:  strignevano  a riformare  ogni  qualità  d’ec-  j Porsi  nel  rapo  decimoquarto,  che  all*  indi- 
clesiastici,  ma  ricusavano  che  si  riformasse  in  II  genza  de*  vescovi  necessitosi  fosse  provveduto 
loro  dò  che  principalmente  avviliva  e turbava  I in  varj  modi,  ma  non  de’  beni  posseduti  da 
tutto  l’ordine  ecclesiastico.  E che  quantunque  I qoe*  monasteri  ne*  quali  stesse  in  vigore  la  re- 
in questi  rimbrotti  non  venisse  specificato  al-  j golare  osservanza  , o i quali  soggiacessero  ai 
etin  principe  con  la  bocca , ben  essi  intende-  ’ capitoli  generali , o a certi  visitatori.  Creder 
vano  a chi  fossero  indirizzali  dal  cuore.  Sog-  I:  egli,  questo  intendersi  eziandio  de*  vescovadi 
giognevano,  che  i Padri  non  s* erano  contenuti  r da  fondarsi  di  nuovo.  Or  tutto  -ciò  essere  di- 
netle  parole,  ma  passati  all’  opere,  organilo  di  rittamente  opposto  alla  sua  intenzione  , impe- 
proferir  le  sentenze  sopra  gli  altri  capi  se  quello  li  rocche  essendo  i monasteri  della  Germania  si 
Don  vedeva*!  restituito.  A stento  essersi  poi  f scemati  non  solo  di  disciplina,  ma  di  persone, 
contentati  della  solenne  promessone  a loro  fatta  j senza  speranza  di  migliorare,  non  vedeva  esso 
da’ presidenti  di  riporlo  fra  tre  giorni  (come  jj  quali  altri  beni  potessero  più  acconciamente 
già  era  convenuto  di  mandare  in  effetto),  sic-  jj  impiegarsi  in  varj  bisogni  pii,  e specialmente 
cbè  i patriarchi  de’ quali  erano  le  prime  voci,  nel  ristoro  o nella  dotazione  de’  vescovadi:  ed 
che  però  aveano  parlato  dentro  i tre  giorni,  aver  egli  disegnato  di  fondarne  con  ciò  de’nuo* 
a*  erano  protestati  nell’  adunanza  d*  aver,  per  vi,  si  tuttavia  che  prima  ne  richiedesse  il  eoo* 
non  detto  ciò  che  dicessero  nel  rimanente,  dove  sentimento  apostolico. 

fi  legati  non  adempiessero  la  promessa:  onde  | Nel  capo  decimonono  dove  ricerravansi  e 
gli  ambasciadori  supplicavano  a Sua  Maestà  di  gravità  di  cagione,  e cognizione  di  causa  p«*r 
troncar  insieme  e la  dilazione  della  risposta,  dispensare,  essersi  levala  una  particella  ch’era 
e la  Dateria  della  mormorazione.  Così  scris-  nella  precedente  forma , cioè  : che  rare  volle 
aero,  e molto  giovava  eh* essendo  in  due  di  loro  si  dispensasse:  desiderarsi  da  lui,  che  ciò  vi 
congiunta  alla  persona  d’oratore  la  dignità  di  j fosse  ritornato.  Dal  che,  e da  tanti  clamori  che 
vescovo,  i rispetti  dell*  una  e dell'altra  si  rat-  i principi  e i vescovi  fecero  nel  Concilio  con- 
tempcravano scambievolmente;  sicché  una  tal  tra  le  dispensazioni , si  psiò  arguire  quanto  a 
mistura  nell’essere  cagionava  sincerità  nel  co-  torto  si,  dolgano  gli  stessi  poi  quando  speri- 
noscere.  Ma  la  mattina  susseguente  a quella  mentano  i papi  difficili  a queste  grazie.  Ma 
lettera  (che  fu  la  mattina  di  quel  medesimo  non  è nuovo  che  l’uomo  voglia  in  universale 
giorno  in  cui  la  sessione  prorogossi  ) ritornò  a j ciò  che  gli  spiace  io  particolare , perchè  I*  u- 
Trrolo  il  corriere,  portando  loro  le  risposte  di  niversale  e ignudo  di  circostanze,  c *1  panico- 
Ferdinando  e sopra  le  prime  lettere  perle  quali  lare  n’è  sempre  vestilo,  e ciò  che  in  esso  di- 
gli aveano  mandati  i capitoli  riformali,  e sopra  j spiace  non  è il  corpo,  è la  veste, 
le  seconde  con  cui  l’avevano  informalo  di  ciò  Ij  Rispondeva  appresso  l’ impcradore  ad  altre 
eh* era  successo  coi  presidenti  intorno  al  diffe-  lettere  scrittegli:  che  intorno  al  collegio  dei 
lire  1* articolo  toccante  i principi  secolari  (a),  cardinali  gli  sarebbe  piaciuto  che  si  riduceste 
«Quanto  alle  prime  dimostro  vasi,  che  gene-  il  numero  a ventiquattro  ordioarj,  ed  a due 
ralmrnte  le  mutazioni  fosser  piaciute.  Osser-  soprannumerarj. 

vavansi  nondimeno  varie  cose,  delle  qoali  por-  Della  bolla  sopra  il  conclave  rimaner  lui 
remo  in  veduta  le  più  riguardevoli.  contento,  e colo  più  avanti  desiderarvi  (ciò  di 

Ordinarsi  nel  secondo  capo , ebe  ninno  go-  che  gli  avea  data  speranza  in  Isprucli-  il  le- 
desse esenzione  dal  convenire  ne' Sinodi  prò-  | gaio  Morone)  ch'ella  si  promulgasse,  a/tpro - 
vinciall,  eccetto  quelli  che  soggiacevano  a’ge-  fante  il  sacro  Concilio,  affinchè  se  le  aggiu- 
ncraii  capitoli  de’  regolari  ; e della  loro  e seé-  gnesse  fermezza. 

rione  parlarsi  ancora  nel  capo  ventottesimo:  E perchè  gli  oratori  l'avevano  domandato 

una  tal  piena  esenaione  poter  per  avventura  della  stia  volontà  intorno  al  procurare  I*  uso 
■ver  luogo  in  altri  paesi;  ma  che  io  Ceraia-  del  calice  e '!  matrimonio  de’  sacerdoti,  signi- 
nia,  dove  provavasi  negligenza  grande  de*  visi-  ficava  loro,  essersi  da  lui  chiamati  a Vienna  i 
talori  generali,  specialmente  per  la  molta  di-  consiglieri  degli  elettori  e de’  principi,  e dopo 
stanza  de’ monasteri , « spesso  per  la  diversità  j maturo  discorso  aver  inclinato  a richieder  l’uno 
del  linguaggio,  il  fareaenti  quei  monasteri  dalla  e l'altro  non  dal  Concilio,  ma  dal  papa:  so- 
visilazione  de’ vescovi  sarebbe  stato  perniato*  pra  che  s’era  disteso  l’abbozzo  d’una  istruzio- 
ne, la  quale  mandava  loto,  ma  cb’essendo  elio 

(0  Ti.*  ria  *tu  diala  Idi...  d.,1!  «aldi  a Cd.™  il  .4  «“  "°n  f,’rra*U;  * ni“no„  ,Com“' 

éi  settembre.  meassero  fuorché  al  conte  di  Luna.  Il  che  pn- 

(a)  Lettere  di  Cerne  agli  oratori  da  Possoaia  il  4 • 5 di  uberamente  conferma  quello  che  altrove  per 
fldlCBàfv  |ink  la  Mattina  de1 1 5 di  settembre  i563.  noi  s’é  dato  a divedere  con  promessa  d’ag* 
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gingneroe  ineewiivamenfr  più  manifeste  prove, 
quanto  aia  veritiero  il  Soave  in  dire  che  dopo 
rimessione  falla  dal  Sinodo  al  papa  sopra  la 
concessione  del  calice,  fimperadore  tacesse  pe- 
medie  i popoli  la  volcano  dal  primo,  e non 
dal  secondo.  Appresso  fa  credere,  rhe  mentre 
rimpcradore  al  conte  usava  tal  confidenza, 
questi  avesse  in  ciò  dimostralo  sentimento  di- 
verso da’  suoi  spagnuoli,  siccome  avviene  clic 
chi  lungamente  abita  in  un  paese,  mula  ezian- 
dio non  volendo  la  lingua  della  patria  in  quella 
del  domicilio. 

Sopra  V ultime  lettere  degli  aratori  Cesare 
dava  segno  che  gli  fosse  penetrato  al  vivo  l’a- 
ver detto  il  Cardinal  Moronc,  esser  egli  stalo 
contrario  alla  libertà  del  Concilio,  perché  arca 
ripugnato  alla  proposizione  di  que'  decreti  so- 
pra le  podestà  secolari  oppostamente  alle  si- 
gnificazioni fittene  da  sé  per  l’ addietro.  Vero 
essere,  ch'egli  avea  sempre  incalzalo  alla  rifor- 
mazione degli  cerlcsisstici , e promesso  scam- 
bievolmente che  avrebbe  cooperato  a quella 
de1  laici,  ma  se  i legati  avevano  trattenute  un 
anno  le  sue  proposte  intorno  alla  prima,  non 
veder  lui  con  qual  equità  ti  dolessero  ch’egli 
Aon  avesse  immantcncnte  stese  le  mani  ad  ac- 
cettare il  loro  decreto  nella  seconda,  e gli 
avessero  circoscritto  lo  spazio  di  dicci  giorni 
romputativi  i due  viaggi  del  corriere,  per  de- 
liberare in  articolo  di  tanta  importanza  ed  a 
sé , ed  a tutti  i potentati.  Che,  se  'I  fine  del 
Concilio  non  fosse  stato  imminente,  avrebbe 
egli  potuto  conferire  il  negozio  co’  principi 
dell’  imperio,  senza  il  cui  parere  non  sarebhesi 
giammai  assicurato  di  prenderne  deliberazione 
in  sua  Corte,  affinchè  con  sua  indegnità  non 
riuscisse  poi  vuoto  d’esecuzione  ciò  die  avesse 
accettalo.  Recassero  dunque  gli  aiubasnadori 
a*  legati  queste  ragioni,  e gli  pregassero  di  tra- 
sferii* ad  altro  tempo  quel  gravissimo  capo, 
finché  con  tutti  » principi  della  cristianità  se 
ne  potesse  trattare.  (Quando  i legali  persistes- 
sero nella  volontà  di  proporlo,  gli  oratori  di- 
r esser  loro,  ch’egli  non  rimarrebbe  inai  da 
far  nuova  e nuova  petizione  di  spazio  suffi- 
ciente: il  quale  se  gli  fosse  negato,  intender 
lui  che  gli  rimanessero  salve  le  sue  osculazioni 
e le  sue  ragioni.  Voler  adoperare  questa  ma- 
niera più  tosto  che  protestare,  per  continuar 
nella  sua  modestia  c amorevolezza.  E percioc- 
ché P arcivescovo  di  Praga  gli  aveva  scritte  le 
scuse  fatte  seco  poi  dal  Cardinal  Moronc  per 
le  alterate  risposte  da  prima  rrndutegli,  mo- 
strava P imperadore  di  rimaner  soddisfatto,  c 
parimente  commetteva  all'arcivescovo,  che  usas- 
se la  modestia  debita  col  legato.  Finalmente 
comandava  la  comunicazione  del  tutto  al  coulc 
di  Luna. 

Pertanto  P istesso  giorno,  prima  che  i lrgati 
entrassero  nell'adunanza  dove  »i  prorogò  la 
sessione,  esposero  loro  i cesarei  le  risposte  c 
le  commcssioni  di  Ferdinando.  Ma  questi  si 
scusarono  con  ricordar  ciò  clic  agli  ambascia  - 
doti  eia  nolo:  aver  essi  per  necessità  dati  ai 
Padri  già  lutti  i Irentasci  capi,  c fra  gli  altri 
questo  de’  principi  : il  negozio  non  più  esser 


in  mano  loro  poler  gl'imperiali  legger  1.»  let- 
tera di  Cesare  a*  Padri  medesimi,  ed  intender 
la  volontà  di  essi.  E perchè  quelli  opponevano, 
ciò  venir  a sé  interdetto  per  la  particella,  pro- 
ponenti i lrgati,  questi  replicarono  clic  già  molli 
ambasciadori  avevano  proposto,  e eh’  essi  ri- 
nunziavano in  ciò  a’  loro  diritti.  Ma  gli  ora- 
tori considerando  quanto  più  duri  ad  esser  pie- 
gati riescano  i molti  che  i pochi,  soggiunsero 
che  non  aveano  commcssion  di  trattare  se  non 
co’  legati,  c richiesero  un  termine  certo,  den- 
tro a cui  quel  capitolo  stesse  in  silenzio.  Gli 
altri  dissero , non  poterlo  essi  prometter  loro 
se  non  per  quanto  durasse  la  discussione  dei 
primi  ventuno  articoli.  E gli  ambasciadori  per 
ispcriincntarc  dopo  il  soave  ancor  l'aromatico, 
gli  molleggiarono,  esser  lamento  comune  che 
cransi  licenziali  i capitoli  di  Spagna  senza 
udirli,  ed  ora  volersi  condannare  tutti  i prin- 
cipi del  cristianesimo  pur  senza  udii  li. 

il  ili  seguente  un  altro  corriere  portò  nuove 
significazioui  di  Ferdinando  conira  quel  capo 
de’  principi  (t).  Mandò  egli  in  mano  degli  ora- 
tori suoi  la  risposta  ad  una  lettera  del  Cardi- 
nal Moronc,  presentatagli  poi  dal  nunzio,  nella 
quale  aveva  il  legato  c per  maggior  ossequio 
e per  maggior  efficacia  volute  fare  anche  per 
sé  medesimo  quelle  oscurazioni  e significazioni, 
ch’eransi  da  luj  esposte  col  mezzo  degli  aru- 
hasciadori.  Sopra  che  Ferdinando  riscrisse  con 
umanissima  forma  d’amore  e di  stima,  assicu- 
randolo eh’  egli  avea  presa  in  ottima  parte  e 
la  sua  lettera , e ’l  decreto  da’  presidenti  for- 
malo, nè  intendeva  d’ ostare  olla  libertà  del 
Concilio  c alla  immunità  della  Chiesa:  ma  che 
oltre  a quanto  ne  avea  scritto  agli  oratori, 
giacché  la  lettera  del  cardinale  era  cntraU 
nella  materia,  giudicava  d'aggiugncrc  alcuna 
rosa.  Pertanto  gli  ricordava,  che  cent’  anni  pri- 
ma, cioè  quando  tulli  rimanevano  ancora  cat- 
tolici, a’  era  trattata  una  tal  quistionc,  come 
vedevasi  in  molti  libri  e manoscritti  e stam- 
pati: onde  il  non  essersi  allora  conchiuso  altro, 
dava  segno  clic  i secolari  n’erao  argomentali 
di  giustificare  ‘ i loro  diritti.  Parergli  dunque 
assai  strano  che  si  volesse  ora  in  uu  mese  de- 
cidere c quasi  tagliare  con  un  colpo  d’accetta 
sì  gran  negozio.  Giustificava  di  poi  I’ obbliga- 
zione che  hanno  in  Gcrinaoia  ancor  gli  eccle- 
siastici a contribuire  per  le  pubbliche  neces- 
sità, e a soggiacere  in  alcune  cause  a’  tribunali 
dell’imperio  (e  così  pur  discorreva  proporzio- 
nalmente intorno  a”1  suoi  siati  patrimoniali), 
allegando  la  consuetudine  antecedente  ad  ogni 
memoria,  e le  costituzioni  fatte  coll’ intcrveni* 
mento  degli  stessi  ecclesiastici.  Doversi  anche 
avvertire,  clic  questi  possedevano  in  Alcmagna 
e di  rendite,  c di  feudi,  e di  prerogative,  c di 
giurisdizione  piu  clic  in  altra  provincia  del  cri- 
stianesimo. Se  quel  capo  si  accettasse  senza 
deliberazione  e dichiarazione,  non  che  fosse 
per  avanzarsi  in  quel  paese  l’Ordine  ecclesia- 
stico, sarchile  caduto  in  odio  estremp  con  pe- 

(l)  Lettere  dclP  impernio»  agli  ambasci» Jori  e al  cardiasle 
Moronc  da  J'ossoaia  il  la  di  settembre 
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riccio  d' orrende  mini*.  Fosse  piaciuto  a Dio 
che  la  qualità  presente  degli  uomini  avesse 
potuto  sostener  la  rinnovazione  dell'antica  se* 
verità  nelle  leggi  cosi  per  gli  ecclesiastici,  co- 
me pe'  secolari.  Niente  esser  a lui  più  deside- 
rabile, che  il  veder  mutato  il  ferro  di  quella 
età  nell'oro  delle  passate.  Ma  considerata  la 
condizione  de’  tempi,  dubitar  egli  che  il  ten- 
tar ciò  sarebbe  un  gettare  l'olio  e l’opera.  Se 
i vescovi  si  fossero  contentati  di  riformare  san- 
tamente lo  stato  proprio,  aneli’ egli  avrebbe 
usata  con  essi  ogni  cortesia  nelle  controversie 
che  passavano  tra  varj  di  loro  e la  sua  came- 
ra imperiale  o arciducale:  e prometter  lui  ge- 
neralmente di  mostrarsi  buon  avvocato  della 
Chiesa.  Essere  stata  da  sè  veduta  l’ultima  for- 
ma de*  capi  raggiustati  : ed  oltre  a quanto  gè 
avea  scritto  agli  ainbatciadori,  molto  piacergli 
che  il  decreto  de’  principi  si  fosse  abbreviato, 
cambiando  anche  i fulmini  della  precedente 
scrittura  in  lina  ammonìzion  generale  c pater- 
na. Ringraziava  egli  finalmente  il  cardinale  de- 
gli uffìzi  adoperati  da  lui  col  papa  in  favore 
del  Re  de’  romani  suo  figliuolo,  c gli  offeriva 
scambievole  corrispondenza.  Così  mostrandosi 
inflessibile  insieme  c cortese,  cercò  di  levare 
e la  speranza  di  smuoverlo,  c la  ripugnatila 
di  cedergli. 

CAPO  XII 

Sentenza  a favore  ilei  patriarca  G rimani.  An- 
data a /{ama  del  Lamie  te.  Commendane 

mandato  in  Polonia.  Visconti  chiamala  dal 

papa , e istruzione  datagli  da’  legati. 

Oltre  a queste  lettere  di  negozio  a persone 
pubbliche  nc  scrisse  Ferdinando  un’  altra  di 
mera  benignità  ad  un  privato,  cioè  al  Ori  ma- 
no. Era  egli  per  varj  pregi  assai  favorito  dai 
grandi,  onde  poiché  furon  detti  i pareri  nella 
sua  causa,  il  Cardinal  di  borono  aveva  preso 
destro  d’ incastrar  nella  commemorala  risposta 
scritta  indi  a tre  giorni  da  sè  al  papa,  un  ca- 
pitolo a prò  di  esso,  certificando  il  pontefice 
del  concorde  giudicio  in  assolvere  da  ogni  nota 
quelle  sue  accusate  lettere  (»),  e pregandolo 
che  'I  volesse  onorar  del  cappello  destinatogli 
dalla  Santità  Sua,  c solo  ritenutogli  per  que- 
si’ ombra.  Il  Grimaoi  aveva  pregati  ancora  gli 
oratori  ecclesiastici  di  Ferdinando  intervenuti 
fra’  giudici,  che  notificassero  il  successo  a Sua 
Maestà,  nelle  cui  terre  mollo  slendevasi  il  suo 
patriarcato  (o).  Onde  1*  imperadore  come  pieno 
»|'  umanità,  onorollo  con  una  lettera  d’ amore- 
vole congratulazione,  la  quale  c incredibile  di 
quanto  piacer  fosse  non  solo  al  patriarca,  ma 
insieme  agli  arabasciadori  della  repubblica.  Tal 
moneta  di  niun  costo  loro  e di  somma  esti- 
mazione a chi  la  riceve,  hanno  i principi  se 
la  sanno  spender  discretamente.  Rimaneva  di 
pronunciar  in  forma  giuridica  la  sentenza,  e 

(1)  Nella  diala  lettera  de1  tfl  <P «fasto  UW3. 

(2)  Appare  dalla  triterà  di  Fcrdisaodo  agli  oratori  «I  \ di 
settembre  c dalla  itspvsla  drfli  oratori  il  iti  dt  scilembu  100.1. 
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f per  disegnarne  il  tenore  fu  raccolta  un’  altra 
I adunanza  il  di  terzo  di  settembre  (i).  Dietro 
|>  a ciò  prima  che’!  Cardinal  di  Loreno  «'inviasse 
l a Roma,  vennesi  all'alto , e fu  di  tal  senso, 
i Che  i deputati  eziandio  col  parere  d’altri  teo- 
logi giudicavano , le  mentovate  lettere  del  pa- 
triarca congiunte  con  la  tua  apologia  n»n  cr- 
ii ter  eretiche  nè  sospette  (t  eresia , « cosi  dichia- 
rale nè  meno  essere  scandalose : tuttavia  non 
, doversi  elle  divulgare  per  alcune  case  difficili 
meno  esattamente  quivi  trattate  e spiegate.  Non 
però  valse  cosi  fatta  assoluzione  attiche  il  pa- 
triarca ottenesse  inai  il  pallio  patriarcale,  uou 
che  la  porpora.  Erasi  trattato  in  Concilio  della 
sola  quistione  dogmatica  pertinente  alla  dot- 
trina di  quelle  scritture  (a),  lasciando  all’  in- 
quisizione di  Roma  la  causa  del  fatto  sopra 
certe  accuse  date  al  patriarca  (3),  d’  aver  te- 
j nula  amistà  con  persone  scoperte  di  poi  ere- 
tiche, allegandosi  oltre  a rio  conira  di  lui  altri 
( indizj  di  meno  sincera  fede.  Onde  rimanendo 
questi  dopo  la  sentenza  di  Trento  ancor  ac- 
cesi, quantunque  si  tenui  che  non  listarono 
mai  a dargli  molestia,  nondimeno  come  aveauo 
trattenuto  Paolo  111,  Giulio  111,  e Paolo  IV, 
così  trattennero  poi  altresì  Pio  IV  cd  » suc- 
cessori dal  concedergli  il  pallio.  E finalmente 
in  una  congregazione  del  santo  uffizio  tenuta 
a1 2  ventiquattro  d’ottobre  l’anno  if>85.  Sisto  V 
che  nella  condizione  di  fra  Felice  Perelli  da 
Montalto  avea  dolo  con  molti  altri  teologi  del- 
l'inquisizione romana  un  voto  disfavorevole  in 
({nella  causa,  per  cui  fu  poscia  il  Gritnaui 
assoluto  in  Concilio  (4b  gl*  negò  lo  stesso  pal- 
lio solennemente,  c gl’  impose  in  ciò  perpetuo 
silenzio.  Il  che  se  fu  per  sospetto  falso  (5),  me- 
ritò il  patriarca  gran  compassione  per  le  qua- 
lità non  meno  d'intelletto  c dell' amino  che 
del  sangue,  amalo  però  da’  principi,  ed  ama- 
tore de'  letterati. 

11  di  succedente  a questa  sentenza  si  pose 
i»  viaggio  per  Roma  il  Cardinal  di  Lorcuo  con 
egregia  comitiva  di  vescovi  e di  teologi , fra» 
quali  ancora  fu  l’arcivescovo  di  Rraga  (6). 

Venne  chiamato  a Trento,  e spedilo  su  quei 
giorni  da’  legali  in  Polonia  per  ordine  del  pon- 
tefice e come  suo  nunzio  il  Gomme udone  (7)  » 
con  istruzione  formata  dal  Cardinal  Osio:  il 
qual  era  stalo  autore  al  papa  di  mandarlo,  po- 
nendogli in  mente  che  in  una  prossima  generale 
dieta  di  quel  reame  la  presenza  d'  un  lai  uo- 
mo sperimentato  da  se  tu  lu  t ili  mia  sarebbe 
«lata  di  gran  presidio  alla  religione,  ed  insieme 

(»)  Atti  «tri  Petrolio  c di  astri  ».  Angelo,  « lettera  del 
; Visconti  si  csrd  Boi  romeo  il  3 di  settembre  Ijtd. 

I (2)  SU  negli  «III  del  Paleo  Ilo. 

(3)  Tutto  sta  srl  citalo  registu*  uimuuicalomi  dal  vai J inai 
Albisi. 

fi)  Agli  «siici  ai  «llciutic  l-Vil  .«II.  Milli. ».  ori. 

ginale  contenuta  uri'  citalo  registro. 

(5)  Vedi  l’Ulkrilo  .rii’  Iloti,  nell  fr.’ (ririMcU  d A,ii. 

Uh. 

(tì)  Diano  s1  r8  di  settembre,  c alti  del  vckovu  di  £•!• 
manta  c del  lMeotlo. 

(7)  Lettela  del  (.ani.  Borromeo  a"  legali  il  31  •]' agosto,  - 
de'  Impili  od  «mai  l'ultimo  d'agnolo  e'I  ifi  di  settembre  |563 
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Ai  gran  ristoro  alla  liberlh  ecclesiastica  mo- 
dernamente colà  offesa.  E Perento  approrò  il 
consiglio  t di  che  l’ istoria  nostra  darà  conteiza 
su  *1  fine. 

Un  altro  illnstre  prelato  su  gli  stessi  giorni 
usci  di  Trento  per  un'altra  reol  nunziatura. 
Fu  questi  il  Viaconti  , destinato  dal  pontefice 
alla  Corte  di  Spagna  (i)  e però  chiamato  da 
lui  a Roma  affinchè  insieme  gli  recasse  oppor- 
tunamente intera  notizia  intorno  al  preterito  e 
al  presente  stato  del  Concilio,  con  che  il  papa 
si  trovasse  meglio  istrutto  a’ discorsi  del  Cardi- 
nal di  Loreno.  Pertanto  gli  furono  consegnale 
due  ampie  informazioni  : 1’  una,  per  cosi  dire, 
legale,  del  Paleotto;  nella  quale  si  conteneva 
ciò  ch‘  crasi  fatto  e trattato  sì  nelle  generali, 
sì  nelle  speciali  adunanze,  e la  nota  de' rispetti 
considerati  sopra  ciascun  articolo  della  rifor- 
mazione : 1*  altra,  che  potevasi  chiamar  politi- 
ca, del  Cardinal  Moro nc  a nome  suo  e de’ col- 
leghi intorno  agl'interessi  de’  principi,  alla  di- 
spomiciane  e alla  potenza  degli  oratori,  agli  af- 
fetti de’  prelati,  e specialmente  all1  elezione  dei 
futuri  consigli  (a). 

La  somma  di  questa  era  : potersi  in  quattro 
maniere  procedere,  cioè  o prolungando  il  Con- 
cilio, o rompendolo,  o terminandolo,  o sospen- 
dendolo. La  prolungazione  da'legsti  stimarsi  pes- 
sima, come  quella  che  cagionerebbe:  primiera- 
mente rischio  di  srisma  o per  alcune  discordie 
sempre  nascenti  fra’Padri,o  per  morte  di  qualche 
grande  la  quale  rivolgesse  tostato  del  mondo:  se- 
condariamente una  sì  diuturna  assenza  di  tanti 
vescovi  dalle  lor  Chiese:  terzo,  spese  intollera- 
bili alla  Sede  apostolica:  quarto,  la  baldanza  che 
prendevano  i vescovi  uniti,  e quasi  però  for- 
midabili di  chieder  sempre  e nuove  prerogative 
in  comune,  e nuove  grazie  in  particolare:  il  che 
succedeva  ne’  principi,  anche  parendo  a questi 
rhe  durante  il  Concilio  avessero  in  mano  un 
freno  da  girar  a voglia  toro  il  pontefice. 

Pessima  non  meno  giudicarsi  la  rottura,  spe- 
cialmente per  lo  scandalo:  che  questo  tuttavia 
sarebbesi  diminuito  se  al  rompimento  del  Si- 
nodo  fossero  preceduti  i decreti  d’una  perfetta 
riformazione,  si  che  il  mondo  s’  accorgesse,  non 
farsi  quello  per  orrore  di  questa:  ed  insieme 
se  si  fosse  aspettato  d’  averne  qualcbe  evidente 
occasione  (come  pur  troppo  ne  verrebbono)  dai 
canto  de’ principi,  la  quale  giustificasse  il  pon- 
tefice. Ma  benclré  questo  partito  del  rompi- 
mento fosse  per  riuscir  sempre,  piu  o meno, 
dannoso  nell’opera,  con  tutto  ciò  poter  esser 
giovevole  nella  minaccia,  quando  gli  ambascia- 
dori  volessero  o troppo  arrogarsi  d’autorità,  o 
impedire  la  prestezza  de’progressi.  Qui  facevansi 
varie  dogliente  del  coute,  rammemorando  pa- 
recchie sue  azioni  da  noi  sparsamente  narrate. 
Tanto  più  apparir  disconveniente  un  sì  fatto 
mudo  ne'  ministri  de’ principi  laici,  quanto  più 
t«*Uo  il  Concilio  poteva  esser  testimonio  della 

Lettera  tristi  al  Cardinal  Boi  romeo  tl  ig  di  aellrin- 
tir  1563,  e atli  d>i  FalcoUo. 

(n)  Sono  il  di  KlUinbre  fra  la  memori*  del  card.  Mo- 
rene. 


modestia  con  la  quale  procedevano  I legati  del 
papa  intorno  alla  libertà,  e della  sincerità  loro 
intorno  alla  riformazione.  Aggiugnevasi,  troppo 
credere  il  conte  ad  alcuno  de' suoi  prelati  poco 
benevoli  a Roma:  nel  rimanente  star  egli  at- 
tentissimo al  negozio;  ed  aver  grande  autorità 
accresciutagli  da  una  stretta  ed  assidua  comu- 
nicazione per  via  di  corrieri  coli’  imperadore  e 
col  Re  de’  romani  : cosi  Cesare  come  il  conte 
poco  aprirsi  intorno  alla  brevità , dicendo  che 
voleano  la  spedizione,  ma  non  la  precipitazione: 
vocaboli  che  applicali  al  particolare , da  ciascu- 
no poteano  esplicarsi  a suo  talento:  ma  vedersi 
1 che ’l  conte  usava  ogni  industria  e in  Trento  e 
con  Cesare  per  la  dilazione,  ed  intendersi  che 
a ciò  tendevano  l’ ultime  istruzioni  a lui  venute 
di  Spagna.  Convenir  che  ’1  papa  non  si  mostrasse 
tanto  avido  della  fretta,  che  volesse  l’ intrala- 
sciaroento  degli  esami  debiti  alla  gravità  dei 
soggetti. 

Escluse  coree  nocive  la  lunghezza  e la  rol- 
I tura,  mostravasi,  l’ottimo  esser  la  terminazione, 
•1  per  l’utilità  de’ fedeli,  si  per  la  riputazion 
della  Chiesa.  Ma  dubitarsi  che  a questa  fossero 
per  ostare  Cesare  ed  i re  di  Francia  e di  Spa- 
gna per  le  ragioni  scritte  da’  legati  altre  volte: 
nondimeno  desiderando  la  spedizione  il  re  di 
Portogallo,  i principi  d’ Italia  , e specialmente 
i veneziani,  abborrendo  tutti  il  rompimento,  e 
di  più  i francesi  la  diuturnità  per  ricuperar 
quanto  prima  il  Cardinal  di  Loreno  e i vescovi 
alla  Francia,  non  esser  disprezzabile  la  termi- 
nazione,  alla  quale  olirà  i francesi  sarebbesi  di 
leggieri  condotto  anche  il  re  Filippo  , massi- 
mamente col  rispetto  della  coscienza  e del  ben 
comune,  e con  la  concessione  che  gli  offerisse 
il  pontefice  di  tutte  quelle  grazie  che  onesta- 
mente potesse,  e la  cui  speranza  facesse  desi- 
derabile al  re  la  lunghezza.  E poslo  il  coo- 
L senso  di  lui  non  essere  per  contrastarvi  1’  ira» 
peradore. 

Più  agevole  nondimeno  dell’  ultimo,  e piò 
■ comportabile  de’  primi  due  partili  riputarsi  la 
. sospensione  : di  essa  riraarrebbon  contenti  i 
principi  alieni  dalla  guerra,  perciocché  non  ti 
; condannerebbono  per  allora  solennemente  gli 
eretici*  e però  nè  questi  s’ irriterebbono  a ri- 
sentirsi, né  quelli  s’obbligherebbono  a prender 
l’armi  per  esecuzione  del  Sinodo  a loro  istanza 
convocato.  E ove  innanzi  alla  sospensione  si  fi- 
j nissero  di  statuire  e indi  si  ponessero  in  opera 
| le  riformazioni,  per  desiderio  specialmente  delle 
quali  crasi  da’  principi  domandato  il  Concilio, 
tutti  restcrebbono  paghi.  Non  convenir  però  al 
papa  d’ esserne  egli  P autore , nè  di  proporre, 
! ma  d’esaudire,  sol  movendo  a pregamelo  i 
[ principi  col  mostrarsi  risoluto  alla  terminazio- 
! ne.  Gli  si  ricordava  che  l’ ita  peradore  essendo 
1 vecchio  e mal  sano,  rimettea  gran  parte  delle 
faccende  al  Re  de’ romani,  il  qual  anche  stava 
unitissimo  col  re  di  Spagna  suo  cognato  : però 

* ennvenia  far  industria  di  tener  Massimiliano  ben 

* affetto.  Desiderar  egli  d’acconciar  le  sue  cose 
; con  Roma,  e d’apparire  stimato:  onde  termi- 
]•  nata  che  si  fosse  la  sua  causa , secondo  il  pa- 
li rere  che  tosto  nc  scriverebbono  tutti  i legati. 
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ri*  opportuno  mandargli  un  nunzio  particolare, 

•ì  per  onorarlo,  ai  per* guadagnarlo.  Tanto  più, 
die  alando  egli  ordinariameute  lungi  dal  padre, 
non  poterà  supplir  con  lui  al  negozio  il  Delfino. 

Condì  indiamo:  che  più  d'ogni  cosa  impor- 
tara  per  terminare  con  agevolezza,  per  aoapcn 
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dere  con  utilità,  per  rompere  con  minor  danno 
e con  maggior  ripntazione,  lo  atabilir  la  rifor- 
mazione avanti  : e che  ciò  succederebbe  ore 
da’ prelati  a*  intendesse,  rolere  il  papa  che  ai 
facessero  i decreti  secondo  il  più  de*  pareri  non 
ostante  la  condizione  di  molti,  nelle  materie 
non  dogmatiche.  Fatta  la  riformazione,  poterai 
parlare  più  arditamente:  ed  anche  sopra  il  ca- 
po de'  principi  secolari  non  esser  impossibile 
qoalche  temperamento  di  mutua  soddisfazione. 

Significaransi  finalmente  due  cose  : la  prima, 
ben  aver  i legati  qualche  autorità  e confidenza 
con  gli  oratori,  ma  questi  quando  ristrignevansi 
• riveder  le  loro  istruzioni,  non  poter  altro  che 
ubbidire:  la  seconda,  che  *1  Cardinal  di  Loreno 
(pochissimo  di  lui  dicerasi  quivi,  perchè  assais- 
simo se  n’era  detto  per  l'addietro)  potrà  eoo 
gli  tpagnuoli  quanto  egli  si  congiugneva  con 
loro,  ma  non  quanto  bastasse  per  tirar  loro.  ; 

Di  lai  modo  scrissero  i legati  nel  memoriale  II 


lezion  de*  vescovi,  sopra  i processi  della  lor  pro- 
mozione , sopra  i cardù  ut  li , sopra  V esenzione 
de*  capitoli  da' vescovi,  sopra  il  dare  i benejtcj 
di  cura  per  concorso,  e sopra  il  lasciar  le  prime 
istanze  agli  ordinar].  Proposizione  de'  legati  di 
far  la  sessione  con  questi  ventuno  capi  soli,  ri - 


o  mettendo  gli  altri,  e specialmente  quel  de'  prin- 
dpi  alla  futura,  al  che  condescendono  i più,  non 
ostante  la  contraddizione  di  molti.  Errori  e men- 
daci frequenti  del  Soave  sparsamente  confutati . 
Polonia  di  Cesare  e del  He  de'  romani  verso  la 
spedizion  del  Concilio.  Semi  ed  a/uiotazioni  del 
primo  intorno  all’  ultima  correzione  de’  p ir  pa- 
rati decreti,  e risposte  di  lui  all * istanze  del  conte 
di  Luna  sopra  la  particella,  proponenti  i legati: 
e qual  compenso  in  ciò  si  pigliasse  Partenza  del 
Ferier.  Querele  in  Trento  contro  ad  alcune  prov- 
visioni fatte  dal  papa  nel  concistoro , e giustifi- 
cazioni scritte  da  esso.  Differenza  di  pareri  so- 
pra i matrimonj  clandestini , e sopra  la  sogge- 
zione de'  vescovi  in  varie  cose  agli  arcivescovi. 
Punti  stabiliti  fra  il  papa  e il  Cardinal  di  Lo- 
reno intorno  al  Concilio.  Sentenza  del pa/ux  con- 
tro sette  vescovi  di  Francia,  e citazione  centra 
la  reina  di  Navarra,  ma  senza  proseguimento  e 
perchè.  Partita  del  Lorenese  da  Jlonus,  passaggio 


dato  al  Visconti.  Dal  che  si  scorge  quanto  gran-  Il  per  Venezia,  e trattato  con  gli  oratori  francesi 
de  fosse  in  quel  tempo  il  dubbio,  che  convenisse  <*•*».»•  »••#»’*«*»#»  FnAuati-i»  ìnm  «J  »»  r nWn  wr 


troncare  prima  del  frutto  una  pianta  irrigata  per 
tanti  anni  con  tanti  sudori  di  tutto  il  mondo 
cattolico:  e quanto  si  debba  al  travaglio  ine- 
narrabile di  que'  cultori  che  la  trassero  a frut- 
tificare con  salutifera  e perpetua  fecondità  in 
ristoro  della  Chiesa.  Ma  gli  autori  de'  massimi 
beni  per  lo  più  sono  scarsamente  rimunerati 
dalla  fama,  perch'ella  non  sa  i massimi  stenti 
perciò  sofferti:  e molto  celebra  i fortunati  span- 
ditnri  del  sangue  umano,  perchè  in  lor  soli  la 
difficoltà  dell*  opera  è nota  a pari  dell’opera. 


ARGOMENTO 


quivi  ritirati.  Industrie  loro  col  re  Carlo  per 
alienarlo  dal  Concilio.  Due  risposte  del  re  Fi- 
lippo e ad  una  lettera  de'  legati , e ad  una  doglien- 
sa  del  papa  corUra  i suoi  ministri.  Varie  dissen- 
sioni in  Trento  sopra  le  prime  istanze , sopra 
l’esenzione  de*  capitoli,  e sopra  i privi te gj  della 
Chiesa  gallicana.  Deliberazione  di  porre  infine 
del  Concilio  la  particella  : salva  sempre  l’auto- 
rità della  Sede  apostolica.  Sessione  agli  undici 
di  novembre.  Canoni  e decreti  del  matrimonio . 
Contrarie  Ut  di  voti  intorno  al  clandestino.  Lun- 
ghetta della  funzione , e cose  mutate  ivi  da  ciò 
che  s' era  apparecchiato  e proposto , e specialmente 
intorno  alla  soggezione  de'  vescovi  agli  arcive- 
scovi. Nuova  sessione  intimata  pel  di  notu>  di 
dicembre. 


LIBRO  VENTESIMOTERZO 

Commissioni  aspre  del  re  di  Francia  per  la 
notizia  giuntagli  intorno  alla  disegnata  riforma- 
zione de’ principi,  e per  altre  novelle:  della  cui 
falsità  vien  poi  assicurato  dal  Cardinal  di  Loreno. 
Protesto  acerbissimo  del  Ferier  nella  congrega - 
-roti  generale,  fìispoxta  di  Carlo  Grassi  vescovo 
di  Montefìascone , ed  altre  circostanze  notabili  di 
quel  fatto.  Conte  di  Luna  disposto  a protestare , 
perchè  non  otteneva  la  ricercata  dichiarazione 
cont/u  la  particella , proponenti  i legati.  Sensi 
contrarj  degli  altri  oratori,  ma  necessità  del 
francese  e del  portoghese  a unirsi  con  lui  in 
quell'  impresa  , e ripulsa  de ' cesarei  a far  ciò  sen- 
za averne  commissioni  di  Feixlinando , al  quale 
si  scrive.  Sentenze  ile'  Padri  sopra  vrnlu/io  arti- 
coli della  riformazione , c specialmente  sopra  Ve- 


LIBRO  VENTESIMOTERZO 


CAPO  PRIMO 

Ordini  del  re  di  Francia  agli  oratori  e al  Car- 
dinal di  Loreno.  Lettera  che  rispose  il  se- 
condo. Protesto  in  esecuzione  di  essi  fatto  dal 
Ferier . Hisposta  del  vescovo  di  Montefìasco- 
ne. Moltissimi  falli  del  Soave. 

Non  andò  mollo  che  in  quel  mare,  benché 
sempre  ritenuto  dalla  divina  provvidenza  fra  i 
lidi,  sollrvossi  un*  altra  tempesta.  Avcaoo  gli 
oratori  frauccai  mandate  al  re  le  preparate  ri- 
formazioni,  e fra  c»*c  il  decreto  sopra  la  po- 
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desti  laicale  nella  prima  forma  più  rigida,  e 
non  nella  seconda  mollificata.  E siccome  il 
consiglio  regio  era  pieno  d*  uomini  mal  affetti 
alla  giurisdizione  ecclesiastica,  cominciarono  ad 
interpretar  quei  rapi  quasi  orditi  per  interesse 
di  essa  in  diminuzione  dell’ autorità  reale.  Al 
che  dieron  fomento  ancora  varie  false  relazioni 
di  ciò  che  in  Trento  si  macchinasse.  Onde  fu 
scritto  per  nome  del  re  agli  oratori  ed  al  car- 
dinal  di  Lorcno  (i):  loti’ altro  essersi  aspet- 
tato dal  Concilio  che  quanto  vedovasi  nelle 
leggi  apprestate,  ove  in  cambio  di  riformare 
gli  ecclesiastici,  si  allungavan  loro  le  unghie, 
e si  tagliavano  a*  principi:  sapersi  davvantaggio, 
che  quivi  si  disegnava  di  dichiarar  nullo  il  ma- 
trimonio del  re  morto  di  Navarra  con  la  reina 
Giovanna  , e ’l  figliuolo  Enrico  bastardo  e in- 
capace di  successione,  il  che  altro  non  sarebbe 
stato  ebe  lasciar  altrui  quel  regno  in  preda  : 
non  essere  il  re  di  Francia  giammai  per  tol- 
lerare si  enormi  pregiudicj  : vi  si  opponessero 
i suoi  oratori  con  ogni  forza  di  ragioni , viva- 
cità di  parole,  e solennità  di  protesti  : e quando 
l'opposizione  riuscisse  inutile,  rosi  essi  come  i 
prelati  francesi  quindi  s’  assentassero  per  non 
dar  autorità  non  solamente  col  conseuso  , ma 
nè  pure  con  la  presenza  loro  a quegli  ingiusti 
decreti. 

Arrivarono  queste  lettere  quando  il  rardinale 
stava  in  ordine  di  partirsi  ; onde  il  di  prece- 
dente al  viaggio  rispose  (a):  maravigliarsi  egli 
che  Sua  Maestà  desse  fede  a tali  novelle  in- 
torno ad  un1 2  assemblea  cosi  santa  dove  inter- 
venivano tanti  suoi  servidori,  dov'  egli,  zelantis- 
simo ed  obbligatissimo  verso  il  servigio  della 
Maestà  Sua,  era  partecipe  di  tutti  i consigli,  e 
non  avrebbe  tardato  un’oro  ad  ammonirla  di  que- 
sti nocivi  trattati,  e dove,  se  non  altro,  i ministri 
di  Cesare,  del  re  Filippo,  e di  tutti  i potentati 
arrebbono  ostato  ad  ogni  cenno  di  prrgiudicio 
eontra  le  successioni  e le  prerogative  reali:  non 
esser  mai  venuta  nell’  immaginazione  di  quagli 
ottimi  padri  una  macchina  tale  : solo  non  aver 
potuto  negar  i legati  alle  fervidissime  istanze 
di  molti  vescovi  il  porre  tra  le  riformazioni 
alcuni  capitoli  eontra  gli  aggravj  che  in  alcuni 
reami,  non  in  quello  della  Maestà  Sua,  riceveva 
la  libertà  della  Chiesa  e la  dignità  del  vesco- 
vado : supplicar  egli  pertanto  a Sua  Maestà  che 
non  desse  mai  più  fede  a simili  ciancie  : voler 
lui  andar  a Roma,  guadagnando  questo  tempo 
mentre  fra' padri  si  discutessero  alcune  mate- 
rie in  ordine  alla  sessione  ultimamente  proro- 
gata per  due  mesi , a fine  di  trovarsi  poscia 
sbrigato  da  quest’  ufficio  d’  ossequio  verso  il 
|>ontefice , e di  poter  subito  che  fosse  finito  il 
Concilio,  ritornare  a servir  la  Maestà  Sua.  Ciò 
rispose  il  cardinale. 

Sia  gli  oratori  ricevute  le  commissioni  regie, 
non  si  curarono  di  replicare,  benché  sapessero 
e che  mai  non  s’era  pensato  a toccar  la  legit- 

(1) Lettera  drl  re  da  un  Sileaao  il  28  d'agosto  1 563  tiri 
sitalo  libro  Francese. 

(2)  Lettera  Uri  card,  di  Idrato  al  tre  il  di  settembri 
ad  irtelo  litio  in  aie  se  mUoipjlo  coll1  -iff mula  P auto  |6Ò3. 


timità  del  fanciullo  Arrigo , • che  *1  decreto 
generale  intorno  a’ principi  s’era  infinitamente 
addolcito  , e che  i legati  s’  offerivano  anche  a 
nuova  mitigazione.  Andarono  però  essi  a’  lega- 
ti, e celando  il  disegno  perchè  non  fosse  loro 
impedito  ; prima  rimossero  dalla  Corte  regia 
ogni  colpa  intorno  alla  fresca  partenza  d’alenni 
vescovi  francesi , testificando  eh1  era  successa 
eontra  voler  della  reina  (t),  la  qoale  tosto  che 
I*  intendesse,  credevasi  ebe  li  farebbe  tornare. 
Dipoi  riferirono,  molto  esser  piaciuto  al  re  il 
risapere  che  quivi  si  trattasse  d’uua  buona  ri- 
formazione.  Aver  egli  tuttavia  lor  comandato 
che  facessero  alcune  petizioni  al  Coucilio  io 
suo  nome. 

] legati  domandarono,  che  petizioni  die  fos- 
sero: ma  i francesi  risposero  io  generale,  che 
erano  cose  di  piccioi  conto  ; si  che  i presidenti 
per  non  infiammare  con  la  loro  ritrosìa  il  con- 
trasto sopra  la  particella  tanto  agitata  prepo- 
nenti i legali , vi  condescesero.  Ma  essendo  il  Fe- 
rier  ammetto  a parlare  il  giorno  ventesiroosecondo 
di  settembre,  il  ragionamento  riuscì  diversissimo 
dall’cspeltazione  (a).  Aveva  egli  uno  stile  tutto 
spiritoso  e ricamato  di  concetti,  ma  con  ricamo 
aspro  e pungente.  Uffizio  dell' istoria  parrai  che 
sia  il  riferire  ciò  ebe  informi  l’ intelletto  degli 
ingenui,  non  ciò  che  solletichi  la  passione  dei 
malevoli.  . „ - • , 

Disa’ egli:  esser  più  di  centocinquanta  anni 
che  la  Francia  avea  chiesta  riformazione  della 
scaduta  disciplina  ecclesiastica  (3),  sì  come  te- 
stificavano primieramente  il  dottissimo  Gemono 
cancellici'  parigino  nel  Sinodo  coataozìese,  e 
dappoi  tante  orazioni  fatte  nel  tridentino.  Per 
questa  sola  cagione  avere  il  re  cristianissimo 
mandate  sue  ambascerie  a’  Concài)  di  Costanza, 
di  Basilea,  di  Laierano,  al  primo  ed  a questo 
secondo  di  Trento  (non  vi  contava  quello  di 
Giulio  111,  perchè  i francesi  vi  contraddissero) 
e pur  ancora  aspettarsene  l’ effetto.  Non  aver 
a ciò  soddisfatto  i Padri  con  la  preterita  de- 
cisione de*  dogmi,  non  essendo  lecito  al  debi- 
tore di  pagare  al  creditore  una  cosa  per  un* 
altra  contro  a sua  voglia  : i francesi  non  es- 
tere stali  mai  chiedilon  di  tali  definizioni  : 
che  se  altri  le  aveano  cercate  (intendendo  gli 
spaglinoli)  doversi  ricordare  i Padri,  che  nel 
giudirio  chiamato  Januliae  hacitcundae,  o vo- 
gliamo dire,  sopra  la  divisione  del  patrimo- 
nio, la  prima  pèrle  si  deve  al  primogenito 
qual  era  nella  Chiesa  il  re  cristianissimo.  Ri- 
spondei ebbesi  per  avventura  che  §’  era  già 
in  termine  di  provvedere  con  un  lungo  scritto 
di  riformazioni  ultimamente  proposto.  Sopra 
ciò  principalmente  essere  venuti  gli  oratori 
a parlare.  Averlo  eglino  oltre  alle  uolc  fat- 
tevi da  sè  stessi,  comunicalo  al  ro  loro,  il 
quale  uditone  il  parer  de'  suoi  principi  e con- 
to Lettere  delegali  al  card.  Borromeo  il  20  e 23  di  sel- 
lanti h;  l563. 

(2)  L'oraiiotiè  i nel  citalo  libro  francese,  e degli  siti  dì 
calici  ».  Angelo. 

(3)  L’orstioiie  «tamp.it 4 dire  coti.  Le  «mori*  di  chi  uditi» 
rifrtiKOuo  l 'f»,  e in  multe  altre  cove  aleraano  ebe  da  est» 
fosse  diverso  U lecitola. 
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sìglieri , nulla  v’ovc a trovato  che  fosse  accon- 
cio a Icopr  in  uflirio  i cattolici,  a riconciliare 
gli  avversai),  a confermare  i vacillanti,  poco  di 
conforme  e molto  ùi  contrario  all'antica  disci- 
plina de’  Padri.  In  breve  non  esser  questo  quel 
si  aspettalo  e salubre  impiastro  d’  Esaia  onde  I 
guarissero  le  piaghe  del  cristianesimo,  ma  più 
veramente  quello  d*  Ezechiele  impastato  solo  ! 
a coprire,  per  cui  elle  piuttosto,  quantunque  ! 
già  guarite,  rincrudirebbono.  Ciò  che  vi  si  po- 
neva  di  scomunicar  i principi  (era  questo  nella 
prima  forma,  non  nella  seconda,  come  fu  dét- 
to) non  aver  alcun  esempio  della  Chiesa  anti- 
ca, e valer  di  sediziosa  finestra  alle  ribellioni. 
Tutto  quel  capo  de’ principi  non  mirar  altrove  I 
ebe  a deprimere  la  libertà  della  Chiesa  galli- 
cana, e la  maestà  de’ re  cristianissimi.  Questi 
essendo  sempre  stali  in  fede  della  Chiesa  ro- 
vnana  , con  tutto  ciò  ad  esempio  degli  antichi  , 
impcradori  aver  fatti  molti  editti  di  materie  > 
ecclesiastiche,  non  solo  non  riprovati  da1  som-  il 
mi  pontefici,  ma  riposti  alcuni  di  essi  fra’ loro  <j 
decreti,  annoverando  anche  fra' santi  i precipui  1' 
«tutori  di  tali  leggi  Carlo  Magno  c Lodovico  IX.  .1 
Secondo  il  prescritto  de’ re  aver  i vescovi  della  J! 
Francia  rette  le  Chiese  loro,  non  dopo  la  prain-  | 
malica  sanzione,  come  alcuni  dicevano,  o dopo 
i concordali  di  Leon  X,  ma  quattrocento  anni 
avanti  clic  uscisse  in  luce  il  volumi-  delle  pon- 
tificie decretali.  Queste  leggi  in  parte  trasan- 
date col  tempo , volere  il  re  Cario  pervenuto 
alla  maggior  età  riporre  nel  pristino  lor  vigo- 
re, avvengaché  nulla  ripugnava  in  esse  alla  dot- 
trina della  Chiesa,  agli  antichi  decreti  de'  papi  - 
c dc'Concilj,  c alla  perfezione  della  disciplina 
ecclesiastica.  Non  vietarsi  per  quelle  che  i ve-  { 
acovi  orassero,  predicassero,  donassero,  o (par- 
lando con  maggior  verità)  rendessero  il  loro  I 
a* poveri,  e che  nel  vescovado  si  collocassero  j 
c si  tenessero  solo  gl’idonei.  Qui  poi  discese  a I 
biasimar  le  pensioni  riserhate  per  altro  titolo  , 
che  se  il  vescovo  fatto  inutile  le  ritenga  per 
mantenersi,  pigliando  un  coadiutore  nel  vesco- 
vado, la  moltitudine  de’ benefica  le  rinunzie  di 
essi  a favor  di  certa  persona  l'uso  comune  dei  : 
regressi,  le  aspettative,  le  annate,  le  preven-  J 
zioni.  Indi  trascorse  a negare  che  delle  cose 
spirituali  in  giudirio  possessorio  potesse  liti- 
garsi avanti  ad  altri  clic  a’ tribunali  del  re,  e 
nel  petitorio  o in  cause  criminali,  eziandio  che  ' 
la  parte  fosse  vescovo  o cardinale,  innanzi  ad  ; 
altro  giudice  rhc  o all’ordinario,  o al  delegato  1 
dal  pontefice  ma  dentro  alla  Francia.  Sostenne 
il  costume  tT appellar  dall'abuso,  come  dicono  ! 
i francesi,  a fin  di  schernire,  non  già  la  mente 
del  sommo  pontefice  a cui  la  Francia  aveva  , 
portalo  sempre  il  debito  onore,  ma  que’  frau-  i 
dolenti,  i quali  liaevano  le  grazie  di  mano  a 
Sua  Santità  con  iuganno.  E non  meno  difese, 
che  il  re  avea  facoltà  datagli  da  Dio  di  valersi 
nelle  necessità  del  icgno  di  tutta  la  roba  ec- 
clesiastica, come  signore  prima  de' Galli  e poi 
di  tutto  il  reame,  e fondatole  e padrone  di 
quasi  tutte  le  Chiese.  Maravigliarsi  clic  i Padri, 
i quali  s’erano  colà  rauuali  per  ristorar  la  di- 
sciplina ecclesiastica , allora  senza  aver  fallo 
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ciò  si  ponessero  ad  emendar  i principi,  ai  quali 
quantunque  discoli  l’apostolo  vuole  che  s’ ub- 
bidisca. Pregargli  però  il  re  di  non  tentar  cosa 
opposta  all’  autorità  sua , c alla  libertà  della 
Chiesa  gallicana,  altramente  aver  ordinato  gli 
oratori  che  intercedessero  (secondo  la  forma 
latina)  come  di  fatto  intercedevano.  Se,  lasciali 
ilare  i re , volessero  attendere  a ciò  perebé 
erano  convenuti,  e che  ’l  mondo  aspettava  da 
essi,  aver  imposto  Sua  Maestà  agli  oratori  che 
aiutassero  cuti  ogni  studio  la  santa  impresa. 
Esposta  P ambasciata  del  re  conchiuse  a pro- 
prio suo  nome  : volersi  imitar  gli  Ambrogi,  gli 
Agostini,  i Crisostomi,  » quali  aveano  debellali 
gli  eretici,  non  con  porre  iu  arme  i principi, 
cd  essi  curar  solamente  le  panarici , ma  col- 
1*  esempio,  colla  virtù,  coll’orazione,  c colla 
predicazione.  Per  mezzo  di  queste  arti  aver 
que1  santissimi  vescovi  purgata  la  Chiesa,  c for- 
mati » Teodosj,  gli  Onorj,  gli  Arcadf,  i Valen- 
lini , c i Oraziani.  Lo  stesso  bramarsi  e spe- 
rarsi da' Padri  di  quel  Concilio. 

Taciuto  ch’egli  ebbe,  il  primo  legato  lo  ri- 
chiese che  per  un  poco  s'appartasse,  affinchè 
potesse  deliberarsi  della  risposta  (i),  ma  l’am- 
basciadore  replicò  che  con  si  curava  d’averla. 
Onde  il  legato  pigliando  subito  il  vantaggio  di 
rimaner  in  libertà , rivolto  a'  Padri  soggiunse  , 
che  posto  ciò,  starebbe  ad  arbitrio  loro  in  di- 
cendo le  sentenze,  o in  altra  maniera  il  rispon- 
dere. Nell'  uscir  poi  di  congregazione  disse  al 
Fericr,  ch’egli  aveva  imitati  gli  antichi  tribuni 
della  plebe,  i quali  intercedevano  contra  le 
leggi  de’  coosoli  (a).  Al  che  l’altro  rispose,  che 
egli  non  domandava  se  non  cose  buone  , e ’l 
cardinale  replicò,  che  nemmeno  il  Concilio  ro- 
tea se  non  cose  buone. 

È incredibile  con  quanta  abominazione  fosse 
udito  quel  ragionamento  dall’  assemblea.  Gli 
oratori  cesarei  scrissero  all’ imperadore  (3),  clic 
recò  a tutti  grave  offensione,  c clic  ad  alcuni 
eziandio  de’ francesi -molto  dispiacque.  Il  ve- 
scovo di  Salamanea  aggiugne  ne' suoi  atti  (al 
rhc  parimente  consuonano  le  lettere  dell1  arci- 
vescovo di  Zara)  essersi  perciò  accresciuto  il 
sospetto  rbc  prima  s’aveva  contra  il  Ferier  in 
materia  di  religione.  Non  vollero  dunque  indu- 
giare a ribattere  quella  stimala  da  loro  irre- 
ligiosa invettiva,  e non  reale  ambasciata.  Toc- 
cava a parlare  il  di  appresso,  secondo  l'ordine, 
a Carlo  Grassi  bolognese  vescovo  di  Montrfìa- 
scone,  ch'era  ito,  come  narrammo,  a scontrare 
il  Cardinal  di  Lorcno  per  nome  del  papa , uo- 
mo valoroso,  il  quale  poi  oltre  al  chericalo 
tirila  camera  governò  varie  provincic  , e la 
stessa  città  di  Roma  nel  seguente  pontificato, 
ed  indi  posto  nel  concistoro  fu  quivi  adope- 
rato ne1  più  alti  affari  del  cristianesimo.  Egli 
pertanto  non  soffri  che  per  un  giorno  rima- 
ci) Adì  di  castri  «.  Angelo  il  a3  di  settembre  l563. 

(a)  Lettera  «le'*  legati  citata. 

O)  Tulio  sta  in  una  de'Cesarci  all1  imperadore  il  aS  di  set- 
tembre lòfi  l,  e ne|lt  alti  del  Tesano  di  Salamanea,  oltre  a 
quelli  del  PaleoUo,  e lettere  de  IP  arcivescovo  di  Zara  il  a3 
• V]  di  stUcmbrc  l563. 
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nritr  invendicata  quella  comune  ingiuria.  E 
benché  altri  poi  ancora  v’  impiegasser  la  lin* 
gua  , il  Grassi  fu  il  primo  come  nel  tempo  , 
cosi  nell'applauso  (i).  Non  ebbe  però  egli  l'av- 
versario presente  alla  sua  confutatone,  peroc- 
ché i francesi  prevedendo  che  sarebbono  stati 
il  bersaglio  de* futuri  dicitori,  prudentemente 
•'assentarono  dalle  congreghe  (q).  Il  Grassi  aranti 
d’entrar  in  sua  materia  fe'  questo  esordio  (3). 
Aver  prima  egli  apparecchialo  a quel  suo  voto 
un  proemio  tutto  diverso,  ma  il  ragionamento 
dianzi  udito  del  Fericr  essere  cagione  che  ’l 
mutasse.  Desiderarsi  da  lui  clic  l'ambasciadore 
producesse  il  mandato  speciale  del  re  a quel- 
l’ azione,  perciocché  nè  la  qualità  di  questa  fa- 
ceva presumer  quello,  nè  in  tali  materie  ba- 
stava una  facoltà  generale  a fine  di  render  cre- 
dibile che  ciò  di  regia  volontà  si  facesse.  Men- 
tre egli  si  riduceva  a memoria  Pipino  che  per 
opera  di  Zaccheria  pontefice  fu  unto  re  da 
Bonifazio  vescovo  di  Mogonza  , Cario  Magno 
fìgliuol  dello  stesso  Pipino  che  per  1*  egregie 
imprese  contra  gl*  infedeli  fu  costituito  da  Leo- 
ne III  il  primo  imperadore  dell’occidente,  e i 
succeduti  re  di  Francia  i quali  per  l'inclita 
difesa  della  libertà  ecclesiastica  avevano  meri- 
tato dalla  Sedia  romana  il  cognome  di  ciitiia- 
tlissi  mi,  non  potersi  persuadere  che  fossero  se 
condo  voglia  d’un  principe  lor  successore  nel 
regno,  nel  sangue,  e nel  nome  quelle  amba- 
sciate le  quali  si  audacemente  aveva  esposte 
1’  oratore  , ed  essi  con  tanta  molestia  avevano 
intese.  A chi  di  quegli  eruditissimi  Padri  era 
mai  passato  per  I’  orecchie  che  si  nominasse 
ne’ Conciti  ecumenici  l’ intercessione,  quasi,  tri- 
bunizia, la  quale  mossi  nelle  sedizioni  del  po- 
polo? Che  in  quel  luogo  in  cui  talora  quando 
a'è  deliberalo  de* costumi,  agli  stessi  Cesari  è 
stato  disdetto  d’intervenire,  come  scrisse  Nic- 
colò I a Michele  imperadore,  gli  ambasciadori 
non  pur  volessero  intervenire,  ma  prescriver  le 
leggi  sopra  i costumi  ecclesiastici?  Che  dove 
lo  Spirito  Santo  parla  per  bocca  de’ sacerdoti, 
un  orator  laico  ai  vantasse  di  resistere  allo 
Spirito  Santo,  e d'intercedere?  Che  dove  Co- 
stantino Magno  pregatone  da  tanti  Padri,  non 
osò  di  giudicare,  un  ambasciador  di  stia  boera 
avesse  ardilo  quasi  di  condannar  tutti  i Padri? 
A niun  modo  potersi  credere  ciò  fatto  per 
consenso  e per  volontà  del  re  cristianissimo. 
E con  qual  titolo  essersi  i fianccsi  nominati 
creditori,  a cui  non  possa  il  debitore  pagar 
contra  voglia  di  essi  una  rosa  per  l’altra?  Aver 
essi  forse  acquistata  ragione  di  creditori  verso 
) Padri,  perchè  questi  avevano  riputate  le  ca- 
lamità d»  quelle  provincie  oon  pure  a sé  co- 
muni, ma  proprie?  Forse  perché  la  sola  carità 
di  soccorrere  a quel  caduto  reame  gli  avra 
tratti  da  ogni  parte  del  cristianesimo  a spen- 
ti) Altri  lettera  de1  legati  al  card.  Borromeo  il  a5  di  *t- 
tenbre  i563. 

(a)  Sta  nella  citata  lettera  degl’imperiali,  e «elle  lettere  dei 
legati  al  caid.  Borromeo  il  TJ  e 39  di  settembre  l563. 

(3)  Il  «alo  del  Grassi  aia  compeodulo  negli  alti,  ma  Pio- 
terò è in  mano  deir  autore. 


der  la  roba,  i «udori,  t per  avventura  la  vita  ? 
Che  dove»  dirsi  intorno  a quella  maniera  d’ar- 
gomentare , onde  sosteneva  il  Ferier  le  leggi 
del  suo  paese  perché  non  proibivano  a' vescovi 
la  predicazione,  la  limosina,  ed  altre  opere  si- 
migliasti ? Fosse  detto  a quella  veneranda  co- 
rona con  pace  dell'  oratore  , e godendo  la  li- 
bertà di  quel  luogo,  esser  ciò  un  sofisma  in- 
degno delle  loro  dottissime  orecchie,  quasi  non 
vietandosi  queste  pie  operazioni,  però  convenga 
poi  trattarsi  ad  arbitrio  del  re  le  altre  cose 
appartenenti  alla  ecclesiastica  libertà  e giurisdi- 
zione , darsi  fondo  a’ beni  della  Chiesa,  giudi- 
carsi i vescovi  e ’l  clero  dalle  podestà  secolari, 
conira  l'apostolica  adizione  , contra  i decreti 
de’  Concilj  e de’ pontefici  , contra  gl’ insegna- 
menti di  quasi  tutti  i Padri.  Si  leggesse  quello 
che  avea  statuito  in  ciò  Niccolò  I in  un  Con- 
cilio particolare,  e Simmaco  nel  sesto  Sinodo 
generale , e ciò  che  il  medesimo  Niccolò  ne 
scrive  a Michele  imperadore,  e Gregorio  Na- 
rianzeno  a’  Cesari  de’  suoi  tempi  : si  leggesse 
Agostino  nel  dialogo  contra  Peliliano,  dove  af- 
ferma che  le  leggi  imperiali  possono  favorire  , 
ma  non  contrariare  all’ ecclesiastiche:  si  leg- 
gessero i decreti  di  Gregorio  VII  e d’ Inno- 
cenzo IH  nel  Sinodo  universale  di  Laterano:  si 
leggesse  finalmente  quello  che  aveva  ordinato 
sopra  la  libertà  e l’immunità  della  Chiesa  il 
Concilio  di  Costanza  nella  sessione  decimano- 
na.  Quando  cosi  accesamente  l'ambasciadore 
richiamava  i Padri  alla  purità  della  primitiva 
Chiesa  , si  contentasse  egli  , posti  da  canto  i 
moderni  privilegi  del  re,  non  abborrire  il  can- 
dore e la  pristina  libertà  della  Chiesa,  e si  ri- 
cordasse di  ciò  che  per  bocca  di  Daniele  disse 
Iddio  alla  medesima  Chiesa  : quella  gente  e quel 
regno  che  a te  non  servirà,  perirà.  E in  verso 
di  quello  che  l’oratore  narrava,  aver  la  Fran- 
cia da  cento  quarantanni  già  domandate  ai 
sommi  pontefici  alesine  cose  particolari,  ed  in 
questo  tempo  aver  pensalo  a novità,  pur  trop- 
po vedersi  come  ciò  fosse  riuscito  di  piò  a 
quei  re,  alla  concordia  di  que’  popoli  , e alla 
salute  di  quel  reame.  Conchiudeva  pregando  i 
legati  e i Padri,  eh 'essendo  l’ affare  gravissimo 
ai  facesser  dare  il  ragionamento  dell'oratore, 
e’I  mandato  regio,  e sopra  vi  deliberassero. 

Usci  poi  un’  altra  apologia  d’  autore  incerto 
a finto  nome  del  Sinodo  contra  la  stessa  ora- 
zione, ed  un  sommario  di  questa,  il  quale  pre- 
tese il  Ferier  che  fosse  alterato  con  suo  ag- 
gravio (1),  e di  tutto  imputò  la  colpa  ni  Prive 
arcivescovo  di  Sans  precipuo  riprovatore  di 
qneU’arione.  Onde  se  ne  querelò  appresso  il 
primo  legato,  mostrando  che  ciò  l’obbligava  a 
divulgar  I’  orazione  istrssa  , ed  anche  una  sua 
difesa  (a).  Maravigliarsi  egli  che  altri  rivocasse 
in  dubbio  il  suo  mandato  , quasi  un  ministro 
fosse  mai  per  venire  ad  atto  di  tanto  peso  srnxa 
espresso  comandamento  del  suo  signore.  Aver- 
ti) Lettera  de’  legati  si  card.  Borromeo  il  vj  di  seltem- 
bre  1563. 

(a)  Tolte  le  predelle  scrittore  steaao  ad  citato  libre  fra*- 
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ne  «gli  ricernte  tpecfaUsvime  commissioni,  ino- 
ltrale da  lui  segretamente  al  Cardinal  di  Lo- 
reno la  aera  precedente  alla  tua  dipartita  , e 
volerle  anche  far  vedere  in  confidenza  al  le* 
gaio;  essere  stata  la  sua  protestazione  condi- 
zionale , in  caso  clic  si  facesse  alcun  pregiu- 
dirio  al  re  ed  alla  Chiesa  gallicana , c l'atto 
condizionale  aver  di  sua  natura,  che,  non  po- 
nendosi la  condizione,  egli  svanisca,  qua^  non 
fatto. 

Rispose  il  Morone  : non  saper  lui  quale 
•edito  si  fosse  quello  che  il  Ferier  diccvagli 
andar  intorno;  essergli  veramente  partito  d’u- 
dir in  quel  suo  protesto  delle  cose  imperti- 
nenti : che  però  avrebbe  veduto  volentieri  lo 
atcsso  protesto , secóndo  che  olleria  di  mo- 
strargli, per  meglio  deliberare  co' Padri  della 
risposta. 

Questa  azione  del  Ferier  m.npgiorrnenle  ri- 
trasse l’animo  de' legati  da  quel  suo  partito  a 
cui  tanto  avea  stimolato  il  pontefice  (i),  pa- 
rendo loro  di  acorgerc  aperto,  che  quest’uomo 
fosse  volonteroso  d'uoa  assemblea  in  Francia, 
aspirando  accordatamente  col  grancancelliere  a 
costituire  il  re  capo  della  Chiesa  gallicana  in 
simiglianza  d'  Inghilterra,  e a spogliar  le  Chiese 
de’ beni  e la  Sede  apostolica  dell'  ubbidienza  s 
e che  vpggenrlo  non  accettarsi  prontamente  il 
consiglio,  cercasse  occasion  di  rottura  per  man- 
dar  in  ogni  maniera  il  suo  intendimento  ad 
effetto. 

Pubblicò  tosto  il  Ferier  I'  orazione  (a),  qual 
noi  l’abbiamo  portata,  e poi  aoche  l'àpologìà. 
Ma  i presidenti  mandatala  prima  al  Cardinal 
Borromeo , vi  osservarono  parecchie  cose  le 
quali  scrissero  eh'erano  variale  da  quella  ch’ei 
recitò,  per  giodicio  universale  de’ Padri  che 
l'ascoltarono.  Or  prima  d’andar  più  oltre  con- 
vieo  ch’io  noti  nel  Soave  molle  sue  falsità  so- 
pra questi  ultimi  fatti  da  lui  e da  me  narrati. 

Dice,  che  l'ordine  di  protestare  giunse  ai 
francesi  il  di  underirao  di  settembre , eh’  essi 
lo  divulgarono  a fine  di  ritener  i Padri  da 
quell'impresa  intorno  a' principi  secolari,  ma 
che  fece  contraria  opera  , movendo  cento  a 
convenire  per  iscrittura  di  non  parlare  sopra 
gli  altri  capitoli  se  quello  da’  legati  non  era 
riposto. 

Non  v'è  dramma  di  verità.  Tennero  gli  ora- 
tori qorlPordine  così  celato,  che  nè  i legati  nè 
i cesarei , non  che  i vescovi  , n*  ebbrro  alcun 
barlume  , siccome  si  scorge  per  tante  lettere 
acritte  da*  primi  ai  Cardinal  Borrorm  o (3),  e 
da  secondi  a Ferdinando  dopo  gli  undici  di 
settembre , e innanzi  al  protesto  , nelle  quali 
non  se  ne  dà  verun  cenno  (4).  E parimente 
non  n’é  cenoo  nell’istruzione  pienissima  eoo- 
segnata  dal  Cardinal  Morone  al  Visconti  il 
giorno  de’ diciannove.  Anzi  nella  lettera  dei 

(l)  Lettera  de'  legati  al  Cardinal  Borromeo  il  20  di  letlem- 
bre  i563. 

(a)  Lettera  der legali  al  dello  cardinale,  ultimo  di  aetlem- 
bre  e il  7 d1  ottobre  l563. 

(3)  L’il,  i3,  14,  i5,  16,  19  « ao  di  settembre. 

C4)  Il  l4  * di  settembre. 
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venti  (1),  significando  » legni!  a Roma  la  peti- 
zione fatta  loro  dagli  oratori  di  parlar  nell'a- 
dunanza, si  mostrarono  lontani  da  ogni  tal  so- 
spetto. Di  più  lo  strepilo  e la  pubblica  denun- 
ciamone fatta  a’  legali  da*  Padri  dì  non  voler 
dire  sopra  gli  altri  capitoli  se  quello  de’ prin- 
cipi restava  escluso,  non  pure  di  fitto  non  ebbe 
una  tal  cagione,  come  appare  dalie  lettere  dei 
cesarei  a Cesare,  e da  tutte  le  citale  memorie, 
ma  era  impossibile,  che  Paresse,  essendo  quel 
rumore  avvenuto  la  sera  de’ dieci,  come  i le- 
gali notificarono  al  Cardinal  Borromeo  il  di  se- 
guente , e così  prima  degli  undici,  nel  qual 
giorno  (ciò  che  il  Soave  stesso  racconta)  giunse 
P ordine  regio  agli  ambasciadori.  Ma  che  più, 
se  al  medeaimo  Cardinal  di  Loreno  fu  ciò  con- 
ferito in  profondissima  segretezza  non  prima 
che  a*  diciassette  , secondo  che  il  Ferier  dis>e 
poscia  al  primo  legalo  , e noi  rapportammo  '( 
Che  poi  niente  parli  il  Soave  della  nervosa  ri- 
sposta fenduta  dal  Grassi,  non  è di  maraviglia, 
perocché  ciascuno  abborrisce  di  riferir  le  ra- 
gioni del  suo  nemicò. 

Scrive  oltre  a ciò,  che  il  papa  rivolto  a su- 
perar le  difficoltà  del  Concilio  ne*  suoi  futuri 
ragionamenti  col  Cardinal  di  Loreno,  commise 
a’  legati,  che  ove  non  si  potesse  far  la  sessione 
al  tempo  determinalo,  ai  prolungasse  per  due 
mesi.  Cosa  falsissima,  perocché  il  papa  non  du- 
bitò mai  di  questa  impossibilità  innanzi  all’e- 
vento, onde  il  Cardinal  Borromeo  nelle  lettere 
scritte  a'  legati  presso  la  metà  di  settembre  di- 
ceva, giudicarsi  soverchio  il  parlare  di  ciò  che 
fosse  appartenente  alla  futura  sessione,  presup- 
ponendo il  pontefice  .che  quelle  la  trovcrebbono 
già  celebrata:  e quando  uiteac  poi  la  novella 
del  contrario,  significò  a’  legati  si  per  la  pro- 
rogazione sì  per  la  distanza  del  termine  quel 
gran  dispiacere  che  reca  il  mal  successo  ina- 
sprito dall'improvviso  (a). 

Narra , ebe  si  diceva  il  parere  sopra  venti 
articoli:  errore  in  cosa  picciola,  ma  clic  dimo- 
stra ignorauza  grande  così  di  tutti  gli  alti,  co- 
me di  tulle  le  1 dazioni,  poiché  le  lettere  dei 
legali  e de’ cesarei,  e gli  atti  si  del  Mcndozza 
sì  del  Paleotlo  gli  cunlano  per  ventuno,  c ao- 
'!  pia  ventuno  si  leggouo  dette  le  «cnieuze  in 
tali  alti  icgistrate,  benché  ne’ di  prossimi  alla 
sessione  se  ne  togliesse  uno,  come  si  faià 
palese. 

Riferisce,  che  il  conte  di  Luna  in  que' giorni 
proibì  al  procuratore  de’  capitoli  di  Spagna  il 
far  istanza  sopra  il  rivocamcnlo  delle  loro  esen- 
zioni: c per  lauto  mostra  qui  d'ignorare  un 
fallo  sì  edebre,  c largamente  dello  c ridetto 
’ in  tulle  le  prenominate  sciiti u re,  qual  fu  la 
' penale  intimazione  della  subita  parlila.  Anzi 
più  veramente»  come  si  scorge  nella  sua  opera 
i molto  di  poi,  non  avendo  potuto  ignorarlo  il 
trasferisce  ad  altro  tempo,  c lo  attribuisce  ad 
altra  cagione,  cioè  a tempo  prossimo  alla  aca- 
ri) Lettera  de' legali  si  cardioaU  Borromeo  Pii  di  «1- 
tembre  1 JÒ3. 

J (2)- Appare  da  lettere  del  card.  liorremro  aMegali  il  18  a 
il  19  di  settembre,  « da'  legati  a lai  il  a3  di  settembre  l56J. 
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«ione  già  prorogala,  qnando  il  conio  chiese  die 
nel  riservare  le  cause  de*  vescovi  al  papa  si 
conservassero  i diritti  delle  inquisizioni,  quasi 
egli  affrontando  sopra  ciò  ne* legati  durezza  , 
1* imputasse  al  procuratore  de’ capitoli,  e però 
il  coslrignesse  a partirsi.  Ed  è mirabile  come 
il  Soave  non  s’  accorgesse  , che  non  si  poteva 
ascrivere  al  procurator  de'  capitoli,  ina  ben  ai 
vesrovi  loro  avversar]'  l’ostacolo  a quella  ecce- 
zione, la  quale  a questi , non  a quelli  sarebbe 
stata  pregiudiciale. 

Rappresenta  la  disputazione  pubblica  sopra 
i clandestini , e la  comunicazione  a*  Padri  di 
tutti  gli  articoli  siccome  avvenute  dopo  la  prò- 
rotazione  , laddove  1*  una  e l'altra  succedette 
avanti  di  essa,  ed  a fine  d’ impedirla. 

Ardisce  di  fingere,  che  Pimperadore  intorno 
al  capo  de* principi  scrisse  al  cardimi  Morone, 
che  tutti  « mali  passati  èrano  nati  per  oppres- 
sioni tentate  dagli  ecclesiastici  contro  li  popoli 
e li  principi.  Somma  calunnia  1 imperocché  nè 
al  legato  né  a1  suoi  ambasciadori  scrisse  quel 
religiosissimo  Cesare  un  si  falso  • scandaloso 
concetto , come  dimostrano  t registri  da  me 
citati  , ben  sapendo  egli  per  contrario , che 
siccome*  la  fondaaione  dell1  imperio  germanico 
fu  opera  della  Chiesa,  cosi  la  conservazione  è 
Stata  sempre  in  gran  parte  opera  degli  eccle- 
siastici. 

Figura,  che  gli  oratori  francesi  fossero  irri- 
tati a proferire  l'apparecchiata  protesi acinne 
dal  parlare  d’  un  vescovo,  il  quale  nella  stessa 
adunanza  de’ ventidue  avea  ragionato  agramente 
sopra  il  ripigliare  il  capitolo  ommesso  de*  prin- 
cipi. Falsità  sì  manifesta  che  non  solo  gl'im- 
periali nella  minuta  relazione  del  fatto  a Cesare 
mai  non  fecero  motto  di  ciò  (t),  ma  gli  oratori 
francesi  due  giorni  avanti  , come  vedemmo , 
aveano  chiesto  ed  ottenuto  da* legati  facoltà  di 
parlar  in  pubblico  a noine  del  re,  coprendone 
tuttavia  la  materia. 

Per  tacere  il  resto  de* suoi  errori,  egli  in 
persona  del  Ferier  s’ingegna  di  far  credere, 
clic  quella  protestazione  fosse  conforme  a'sensi 
a lui  dimostrati  dal  Cardinal  di  Loreno  prima 
della  partenza.  Dove  all’  incontro  c stampata 
taon  in  Roma,  ma  in  Parigi,  la  lettera  opposta, 
c da  noi  recitata,  clic  *1  cardinale  rispose  al  re 
quando  venne  queU’ordine,  diversamente  dalla  ! 
quale  non  poteva  esso  per  certo  aver  parlato  j 
agli  ambasciadori.  Vera  cosa  c,  che’l  volume  j 
pubblicalo  in  vita  del  Soave  di  quelle  scritture 
francesi,  come  di  roba  capata  in  odio  del  Con-  I 
cilio  c di  Roma,  non  contiene  la  ricordata  let-  i 
torà  , la  quale  , perchè  la  nuova  impressione 
avesse  più  spaccio  , v’  è stata  modernamente  f 
aggiunta  con  altro  picciolo  accrescimento  (a).  || 
Ma  se  ciò  pur  fosse  scasa  nel  silenzio  del  vero  | 
non  sarebbe  certamente  nell’  affermazione  del  ! 
falso.  Per  avventura  il  Soave  lesse  negli  uffici 
di  Cicerone,  che  duhitavasi  da  taluno,  s’era 
lecito  il  mentir  per  gli  amici,  i quali  presso 
di  lui  erano  i nemici  della  Chiesa  cattolica, 

(1)  Nella  citata  kllm  da1 28  di  settembre. 

(a)  I/anui  ifiò'i  in  Parigi  appresso  il  Cramnyii. 


ed  attendendosi  con  ogni  larghezza  ili*  opi- 
nione del  si,  pensò  unicamente  all’ ufficio  di 
buon  amico,  non  di  buon  istorico.  Cerchiamo 
noi  di  farlo  per  lui,  e torniamo  al  progresso 
de'  fatti. 

CAPO  II 

Consta  risorta  coW  oratore  spagnuolo  sopra 
la  particella , proponenti  i legati.  Ordini  a 
lui  renuli  sopra  ciò  dal  re.  Sensi  in  questo 
de*  Padri  e degli  altri,  specialmente  de' Ceta- 
ni. Tregua  del  negozio  fin  alla  risposta  di 
Cesare . 

La  licenza  clic  I legati  davano  agli  oratori 
di  proporre  a loro  talento  nelle  congregazioni 
non  bastò  perchè  il  conte  di  Luna  di  nuovo 
non  gli  stimolasse  a nome  del  re,  che  la  par- 
ticella, proponenti  i legati , fosse  tolta  o dichia- 
rata, com’  essi  gli  aveano  promesso  in  iscrit- 
to (1),  posto  caso  che  il  re  non  si  fosae  appa- 
gato degli  altri  due  offerii  partiti.  Diceva  il 
eonte  (3),  aver  considerato  il  re  che  posseden- 
do egli  sì  gran  parte  del  mondo  cristiano,  era 
obbligato  di  non  permettere  ehe  si  potesse  dire 
introdotto  a suo  tempo  ciocché  apportasse  cosi 
gran  pregiodirio  a’Sinodi  per  l’avvenire.  E dif- 
fatto  aveva  significato  il  re  al  cento,  ch’esscndo- 
gli  mostrata  dal  nuniio  quella  polizza  de*  legati 
(poiché  da  esso  conte  non  ne  avea  ricevute  ani 
con»  novelle,  c per  cura  della  prestezza  valeva 
anticipare  le  commcssioni)  ninno  de’  due  spe- 
diceli gli  soddisfaceva.  Non  quello  della  di- 
chiarazione promessa  in  fine  del  Sinodo,  im- 
perocché poteva  intervenire  0 rautazion  di  per- 
sone o altro  accidente,  onde  in  quell’  estremo 
si  onrraeltcsse  la  patteggiala  esplicazione,  e la 
particella  restasse  accesa  a perpetua  memoria 
e ad  esempio  de’ posteri:  non  l’altro  che  quivi 
diceva»!  accordato  dal  Cardinal  Morone  con  Ce- 
sare, il  quale  benché  nella  polizza  non  si  spe- 
cificasse, tuttavia  per  quanto  il  re  poteva  scor- 
gere in  un  ristretto  di  que’  trattati  d’ Ispruch, 
era,  che  gli  oratori  dovessero  prima  richiedere 
i legati  a portar  le  loro  proposte,  e se  questi 
il  ricusassero,  fosse  lecito  a quelli  di  farlo  im- 
mediatamente : imperocché  ciò  non  salvava  la 
libertà  ancora  de’  Padri,  alla  quale  pur  conve- 
niva di  provvedere,  senzachè , questo  giro  agli 
oratori  prescritto  di  ricercar  prima  i legali, 
avrebbe  cagionate  indugio,  e spesso  intoppo  alla 
proposizione  medesima,  o almeno  al  successo. 
Procuraste  dunque  il  conte  con  ogni  sollecitu- 
dine la  dichiarazione  secondo  la  richiesta  già 
da  lui  data,  e registratasi  nella  medesima  po- 
li*® de’  legati.  Non  rimaner  nemmeno  appagato 
il  re  della  promessa  fatta  quivi  da  essi  in  caso 
ch’egli  rifiutasse  i due  commemorali  tempera- 
ti) In  una  polizia  de' ai  dì  giugno  da  noi  rrcilala  io  ano 
luogo.  E vedi  (opra  ciò  il  capo  5 del  lib.  21. 

(2)  Tulio  ala  in  ledere  de' legali  al  card.  Borromeo  il  37, 
29  e 3o  di  tcllcmbrc,  il  3 e l\  d'ottobre,  e piè  ampi  amen  le 

Iin  una  degli  ambasciadori  a Cesare  il  3 d'ottobre  l.itiit,  e del 
conte  al  medesimo  il  5 d'ottobre,  dove  è contenuto  ambe  il 
captloio  scnllo  dal  it  al  «Mite  il- 17  d’ agosto. 
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menti,  cioè  d’  osar  diligenza  perche  si  faceste 
dai  Concilio  la  dichiarazione  secondo  la  lettera 
del  papa,  ai  perchè  una  tal  relazione  alla  prc- 
nominata  lettera  era  mollo  equivoca  c dubbio» 
sa,  potendo  esser  che  la  lettera  fosse  differente 
dalla  pelinone  del  re,  si  perchè  non  bastava 
qualunque  semplice  dichiarazione,  ma  ricliic* 
«levasi  solenne,  e rapportata  negli  atti  del  Con- 
cilio a perpetua  ricordanza  cd  a pubblica  no- 
tizia. Se  ciò  al  conte  fosse  negato,  venisse  al 
già  commesso  protesto  con  meno  di  scandalo 
e di  rumore  eh’  ei  potesse,  ma  senza  perder 
tempo,  o s’  accordassero  con  lui  o no  gli  altri 
oratori. 

Quest’  ordine  ricevuto  dal  conte  a’  quattor- 
dici di  settembre,  il  rende  tutto  fervoroso  e 
frettoloso  (i).  E,  per  avventura,  spronavalo  an- 
che alla  fretta  ciocch’  egli  in  istretto  segreto 
comunicò  a'Cesarci  (2)  (se  non  fu  arte  per  attrarli 
con  esca  che  fosse  proporzionata  al  loro  ap- 
petito): voler  egli  tosto  quella  dichiarazione, 
perciocché  essendo  imminente  il  fine  de*  voli 
sopra  i ventuno  articoli,  c però  anche  il  prin- 
cipio sopra  i restati,  ne’quali  si  conteneva  quel- 
lo de’  principi,  intendeva  di  far  varie  petizioni 
direttamente  contrarie  ad  esso,  c così  turbarne 
1’  effetto,  c perciò  desiderar  egli  che  si  scio- 
gliesse a tutti  la  lingua,  senza  che  il  vìncolo 
bc  rimanesse  più  in  man  de’  legati.  Nè  questi 
ai  dimostravan  difficili  ad  una  dichiarazione  con 
termini  moderali,  ma  tale  non  pareva  loro  quel- 
la che  si  voleva  dal  conte,  c di  cui  avrà  loro 
conferito  il  tenore,  rifiutando  in  conformità 
del  regio  comandamento  le  più  modificate  da 
essi  offerte.  E la  discordanza  per  quanto  io  ri- 
trovo si  riduceva  a questo,  che  i legati  consen- 
tivano a tal  decreto  (3)  : che  per  quelle  parole 
non  si  fosse  tolta  a veruno  la  libertà  d’  esporre 
al  Concilio  ciocché  gli  paresse,  laddove  per  la 
parte  del  conte  volcvasi  o che  si  specificasse 
il  termine  di  proporre,  o almeno  che  si  dires- 
se, che  quanto  era  all*  aggi ugnerc  o al  tórre  ra- 
gione a veruno  ^quelle  parole  s’  avessero  per 
non  iterine  e per  non  delle  : di  che  il  primo 
a’  legati  pareva  pregiudicialc , il  secondo  diso- 
norevole. Né  solo  pesava  ciò  grandemente  ad 
essi,  ma  insieme  a molti  de'  Padri,  perocché 
sperimentavano  rhe  già  lasciava  loro  il  ponte- 
fice quanto  bravavano  di  libertà,  e per  altro 
canto  la  riputavano  violata  da'  principi  si  nel 
prescrivere  le  materie  sopra  le  quali  dovessero 
deliberare,  si  nello  scacciar  da  Trento  i pub- 
blici procuratori , si  nel  proibire  che  le  parti- 
colari congregazioni  si  tenessero  in  uno  o in 
altro  modo,  sì  nel  far  loro  in  viso  dispettose 
invettive.  Onde  giudicavano  die  il  rompimento 
di  quell1  argine  non  sarebbe  valuto  a loro  lar- 
ghezza, ma  si  a loro  oppressione.  Pertanto  co- 
minciarono essi  a dolersi  o a condolerti  co'ic- 


(0  Sta  ozila  lettera  del  conte  all1  impera  dorè. 

(a)  Si  liferiKt  nella  lettera  degli  oratoti  a Cesare  il  3 di 

ottobre. 

(3)  Lettera  del  Cardinal  Morose  al  llorroneo  il  7 d1  otto- 
bre 1 363,  e varie  forme  di  parila  diebianzioot  proposte  scoia- 
bicvolacflle,  con  tenute  selle  me  Rione  dei  medesimo. 


goti,  clic  si  volesse  ferire  un  decrrto  stabilito 
da  tutto  il  Sinodo  con  somma  unione.  A’  le- 
gali noo  dispiaceva  l’intoppo,  nondimeno  gli 
. strigneva  la  promessa  fattane  al  conte  secondo 
lè  commestioni  del  papa.  Ma  siccome  nelle  an- 
gustio* cresce  P attenzione  e l’ accorgimento,  ri- 
videro quella  sua  lettera  scritta  loro  i passato 
maggio,  secondo  la  quale  s’  erano  obbligati  al 
conte,  c trovarono  ciò  di  che  il  re  accortamen- 
te avea  dubitato  nella  recitata  risposta  allo  stesso 
conte,  ivi  il  papa  non  comandare  che  si  facesse 
o si  procurasse  piuttosto  un  decreto  che  un 
altro,  ma  dir  così:  Poiché  questi  principi  fanno 
ionia  11  tanta  sopra  la  libertà  del  Concilio  , e 
par  loro  che  quelle  parole,  proponentibus  le- 
gali*, le  quali  furono  mette  tenia  alcuna  ta - 
pula  nostra , levin  la  detta  libertà,  voi  sarete 
contenti  di  proporre  olii  Padri  o in  congrega • 
itone  generale  o in  sessione,  che  la  mente  no- 
stra non  è mai  stata  di  levare  per  questo  la 
libertà  al  Concilio,  ma  sì  bene  di  levar  la  con- 
fusione, però , che  voi  notificate  e dichiarate  a 
tulli,  il  Concilio  essere  libero,  e che , se  pare 
alla  Sinodo  di  dichiarare,  o dal  tutto  levare 
dette  parole , voi  ne  sete  contenti,  e che  sapete 
ancora  che  tutto  quello  che  in  ciò  i Padri  fa- 
ranno, a noi  sarà  grato,  e ne  saremo  sali  fatti, 
affine  che  tutti  li  principi  e popoli  conoscano 
che  volemo  fare  quanto  in  noi  è per  conseguire 
il  fine  d*  un  Concilio  fruttuoso.  11  ebe  avver- 
tilo da  quei  prelati  che  alla  novità  ripugnava- 
no, diè  loro  acconcio  di  mutar  tuono,  gridan- 
do, clic  la  lettera  del  papa  era  prudente  e san- 
ta, eh’  ella  s’osservasse  per  appunto,  rimettendo 
la  deliberazione  al  Sinodo,  senza  che  i legali 
vi  ai  facessero  autori  d’  alcuna  certa  proposi- 
zione. 

In  tal  concetto  questi  dunque  lisposcro  al 
conte.  Ma  egli  non  accettò  la  condizione,  reg- 
gendo il  risico  dell’evento  se  i legati  non  por- 
tavano all’  adunanza  il  nuovo  decreto  come  for- 
mato da  essi,  e se  con  la  loro  autorità  non  gli 
spianavano  il  passo.  Considerava  che  per  l'as- 
senza del  Cardinal  di  Loreno  e d' alcuni  spa- 
gnuoli  divertiti  altrove  in  quell’  indugio  della 
sessione,  c per  la  ricordata  partenza  di  molli 
francesi,  1’  urna  rimaneva  in  dominio  degl’  ita- 
lici, il  cui  senso  molto  si  scostava  da  quello 
degli  oltramontani,  ed  udiva,  che  sopra  cento 
crausi  accordati  di  contraddire  alla  proposta, 
la  quale  se  dal  convento  avesse  il  rifiuto,  ve- 
deva egli  che  il  protesto  sarebbe  poi  riuscito 
odioso,  come  ordinato  non  tanto  a ristorare  la 
libertà  del  Concilio,  quanto  ad  impugnare  la 
volontà  del  Concilio.  1 legali  per  altra  banda 
allegavano,  non  poter  loro  avanzarsi  olirà  le 
commissioni  del  papa  impetrate  dagli  stessi  tpa- 
guuoli,  e dame  a loro  esempio  il  coute  ch’era 
si  fisso  nell1  osservare  quelle  del  re:  essi  uul- 
1’  altro  volere  clic  la  libertà  del  Sinodo,  sicco- 
me dimostravan  gli  clfetli.  Ma  il  conte  repli- 
cava, che  del  parlilo  allora  offertogli  da'legali 
sarcbhcsi  contentalo  venti  di  pi  ima , laddove 
poi  essendosi  già  convenuto  fra  loro  d’  aggiu- 
star il  decreto  con  divisarne  c conferirne  scam- 
bievolmente autor  degli  abbozzi,  pare  y agli  che 
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dò  fosse  un  tornar  indietro,  e gli  poneva  tirane 
cose  per  la  testa. 

Quanto  la  causa  de'  legati  appariva  giusta, 
lanlo  scambievolmente  questa  opposizione  del* 
l’oratore  appariva  forte.  Essi  nondimeno  «tu* 
d iavansi  di  scansarla  con  dire:  che  se  il  «conte 
fosse  avanti  rimasto  pago  d’ una  competente 
dichiarazione,  l’avrebbe  da  loro  ottenuta  men- 
tre camminavano  più  alla  buona,  e con  vista 
meno  sottile:  ma  che  il  volerla  egli  ili  forma 
sì  disdicevole  al  loro  ufficio,  gli  avea  mossi  a 
farne  consiglio  in  una  special  congrega  tenuta 
in  casa  del  Cardinal  Simonetta  coll*  intervenir 
mento  di  molti  prelati,  e che  quivi  rilettasi  la 
commissione  del  papa  con  più  fino  sguardo, 
avevano  osservato  ciò  di  che  non  s’ erano  pri- 
ma avveduti,  e che  però  non  doveva  parere 
strano  che  ricusassero  quello  al  che  innanzi  sa- 
rebhono  stati  pronti,  quando  avvisavanai  di  po- 
terlo lecitamente,  che  poi  una  tale  impotenza 
dianzi  da  loro  allegata  non  fosse  scusa  ma  ve- 
rità, manifestarsi  nel  tenore  della  medesima 
lettera  pontificia  ottenuta  dagli  spagnuoli. 

Rifilinogli  il  conte,  che  procacciassero  dal 
papa  la  facoltà  la  qual  non  avevaoo.  Essi  ne- 
garono che  o il  loro  debito,  o il  gusto  e il  be- 
ufficio  comune  gli  consigliasse  a farsi  procura- 
tori di  questa  causa.  Star  in  Roma  due  amba- 
scinder i d<l  re,  che  potevano  recar  le  ragioni 
c le  preghiere  di  Sua  Maestà  al  pontcGre,  ai 
primi  cenni  del  quale  avriano  ubbidito.  Ma  il 
conte  vedeva  che  in  Roma  sarebbe  stato  mala- 
gevole P impetrar  più  avanti,  potendo  il  pon- 
tefice con  sì  onesta  faccia  opporre  all*  istanza 
degli  spagnuoli  quella  libertà  del  Conrilio  tanto 
ds  essi  invocata.  Onde  fin  discese  a domandare 
i presidenti,  se  rimettendosi  puramente  la  pro- 
posizione del  Sinodo,  credevano  che  passereb- 
be. Perciocché  se  rispondevan  di  sì,  pensava 
in  tal  modo  averli  obbligati  a far  opera  di  mo- 
strarsi veraci  indovini.  Ma  essi  con  avveduta 
cautela  si  contennero  in  dire,  ninna  predizione 
riuscir  più  malagevole  che  de’  sucoessi  dipen- 
denti dall’arbitrio  di  molli,  potersi  tuttavia  cre- 
dere, eli’ essendo  quella  proposta  favorevole 
olla  podestà  de’ Padri,  non  aarebbe  da  essi  co- 
munemente secondo  il  privato  affetto  dn>f.iv«». 
rifa.  Il  conte  nulla  veggendo  per  tal  risposta 
avvantaggiato  il  suo  giuoco,  non  volle  avven- 
turarsi ad  una  ripulsa  disonorevole  al  re,  a se, 
c alla  causa,  onde  non  lasciò  intentala  veruna 
macchina.  Parlò  egli  più  volte  a’ legali,  Ripar- 
lar da’ prelati  spagnuoli  ora  per  suo  nome,  ora 
•otto  il  proprio  loro,  ed  in  sembianza  di  con- 
sigliare, e di  pronunziare  gravi  tragedie  se  ne- 
gavano al  conte  ed  al  re  quella  sì  voluta  sod- 
disfazione. E ciò  che  più  di  tutte  avea  forza, 
si  valse  degli  altri  oratori,  del  francese  (crune 
ri  maio  uno  solo,  perchè  il  Fabri  era  ito  a V»». 
nezia)  del  portoghese,  e de’  Cesarei.  Ma  lutti 
in  cambio  di  persuadere  i legati , rimanevano 
o mostravano  di  rimaner  persuasi  dalle  lor  con- 
trarie ragioni,  e promettevano  ogn*  opera  affiti 
di  guadagnar  con  esse  I’  intelletto  del  conte. 
H che  però  dove  non  sortisse  (come  diffatto 
uou  sorti)  scusavansi  ili  non  poterlo  abbiado 


nar  in  quell’  impresa  per  le  commissioni  deter- 
minate de’  lor  signori.  Fra  essi  nondimeno  i 
Cesarei  negarono  di  concorrere  olle  protesta- 
zioni apparecchiate  e comunicate  loro  dal  con- 
te, senza  prima  riceverne  nuovi  specificati  co- 
mandamenti di  Ferdinando.  Ed  assai  più  alieni 
dal  congiugnersi  a quella  inchiesta  erano  Pora- 
tor  polacco,  i veneziani,  e gli  altri  italiani. 

Il  conte  applicò  tutte  le  forze  per  espugnar 
gl’imperiali,  come  acquisto  che  riputava  insie- 
me e più  agevole  c più  importante.  Ricordava 
loro  gli  ordini  generali  ed  amplissimi  che  ave- 
vano dalla  Maestà  Cesarea  di  star  uniti  con 
lui  e di  camminar  insieme  ad  un  passo,  la  qual 
unione  degli  oratori  esser  richiesta  da  quella 
strettissima  e del  sangue,  e degli  animi,  e degli 
interessi  che  teneva  congiunti  i loro  padroni. 
Per  converso  il  Cardinal  Morone  adoperava  quel- 
I*  arme  che  «dea  riuscir  il  Gorgone  contra 
gl'impeti  più  formidabili  degl1  imperiali,  inti- 
mando loro,  che  ove  per  parte  di  Cesare,  sotto 
il  cui  patrocinio  il  Sinodo  stava,  ti  venisse  a 
protesti,  siedi*  egli  di  protettore  si  dichiarasse 
avversario,  i legati  di  presente  sarebbonsi  par- 
titi, licenziando  1’  assemblea:  qual  necessità,  o 
qual  utilità  ricercare,  che  mentre  s’ anemica 
con  sì  gran  fervore  alla  tanto  sospirata  rifor- 
mazione, si  dovesse  perturbare  il  lavoro  con 
quella  importuna  e discordiosa  proposta?  Non 
esser  credibile  che  Ferdinando  volesse  che  ora 
i saoi  ambasciadori  contrastassero  acciò  di  che 
egli  erasi  contentato  ne’trattati  d'iipruch,  mas- 
simamente quando  gli  effetti  vedovatisi  appieno 
corrispondere  alle  ricevute  promesse,  nella  in- 
terissima libertà  che  si  lasciava  al  Concilio. 
Quando  pur  il  conte  volesse  più,  faceta1  egli 
a’  Padri  le  sue  richieste  secondo  le  giustissime 
commissioni  del  papa  vomite  a riqoisisionc  sue 
e de’ suoi  spagnuoli,  e non  forzasse  i legali  « 
recare  Dell’assemblea  un  decreto  che  da  loro 
si  riputava  disconveniente.  Gl’imperiali  da  que- 
sto discorso  rimaser  vinti,  c specialmente  per 
Ire  rispetti.  L’  uno  era  la  minaccia  del  rompi- 
mento, il  quale  sapevano  quanto  a Cesare  sa- 
rebbe increscinto  : l'altro,  il  fresco  suo  ordine 
di  non  protestare  per  un  capo  clic  pur  assai 
più  egli  era  a cuore,  cioè  per  quello  de’  prin- 
cipi: il  terzo,  l’acconcio  nel  qual  egli  avea 
convenuto  col  Cardinal  Morone  in  ispruch,  rd 
al  quale  pareva  loro  che  un  tal  protesto  con- 
travverrebbe. Onde  rimisero  la  doliberaziono 
a Ferdinando  per  un  sollecito  corriere.  » 

Il  conte  spesso  a’ legati  arra  denunziato  di 
protestare,  dicendo  tuttavia,  che  le  sue  pro- 
testazioni non  avrebbono  ecceduto  un  capello 
del  necessario  alla  causa , e sarebbonsi  conte- 
nute fra  le  sponde  d’ una  riverente  modestia. 
All’incontro  il  Cardinal  Morone  gli  avea  detto 
con  un  sale  grazioso  insieme  e penetrativo,  spe- 
rar egli  che  sì  pio  cavaliere  non  vorrebbe  en- 
trare nel  numero  de’ protestanti,  e tantomeno 
quando  fra  il  re  suo  e’1  pontefice  era  si  ami- 
chevole unione.  Ma  più  che  questo  risguardo 
lo  trattenne  per  avventura  il  considerare,  che 
troppo  mancai  a alt’apparrrchiato  protesto  man- 
candogli il  vigor*  del  nome  Cesareo.  Pertanto 


STOMA  DEL  CONCILIO 


si  dispose  .1  snprasrederc  finldiè  venisse  risposta 
di  1*  ci  dittando , al  qit.de  diè  pieno  conto  drl« 
V «fibre,  e comunicò  per  copia  gli  ordini  regj 
ch'egli  teneva.  Consentir  seco  in  quealo  come 
in  causa  comune  gli  oratori  di  Francia  e di 
Poi  fognilo  : confidar  egli  che  lo  stesso  vorrebbe 
la  Maestà  Sua,  a cui  più  clic  a tutti  per  l'al- 
tezza del  grado  si  ronveniva  di  custodir  illesa 
la  libertà  de'Concdj:  non  prestasse  ella  fede 
alle  signiUcAzioni  contrarie:  esser  queste,  affet- 
tate scuse  ed  artificiose  lunghezze  : aver  volcn- 
fieri  il  conte  indugiato  fin  che  giugnciscro  le 
risposte  di  Sua  Maestà  si  per  ossequio  verso  di 
lei,  come  per  onore  di  quel  gravissimo  nego* 
zio:  ma  ov’ella  per  avventura  nrgasse  a' suoi 
oratori  d'entrar  a parte  di  quell' azione  , non 
poter  per  tutto  ciò  egli  rimaner  di  venire  al- 
P effetto  con  gli  altri  arobasciadori  secondo  una 
delle  due  forine  di  protesto  (i),  le  quali  ci 
mandava  alla  Maestà  Sua:  aver  egli  vedute  le 
piudcntissimc  note  di  lei  negli  articoli  della 
riformazione,  ed  in  tuho  comprovarle:  c spe- 
cialmente voler  esser  unito  co*  suoi  oratori  nel 
capo  de'  principi  secolari,  e nell’ ostare  a’  pre- 
giodiri che  conira  di  loro  s’attentassero. 

Il  Soave  di  questo  afTare  vide  tutto  il  visi- 
bile, s'è  vero  cbe'l  senso  della  vista  non  passi 
oltre  alla  aupeifìcie.  Nulla  della  preceduta  po- 
lizza fatta  da'  legali  al  conte,  nulla  de' nuovi 
ordini  regj,  nulla  detrattati  con  Cesare.  Ma 
non  area  me>lirro  di  mendicai  e dall’  altrui  re- 
lationi  il  fatto  dii  era  al  fertile  nelle  proprie 
invenzioni  del  finto.  Va  divisando,  che  i pre- 
lati fossero  spinti  a contraddire  da  occulti  uf- 
firj  de’ presidenti  ; come  se  con  più  di  cento 
persone  (che  tal  era  il  numero  de'  contraddit- 
tori per  testimonianza  del  conte  a Cesate)  va- 
rie di  paesi  e di  dipendenze  si  potesse  nego- 
ziare relatamente  su  gli  occhi  di  tanti  linci 
quanti  erauo  gli  ambasciadori. 

CAPO  111 

Sentenze  dette  nell' adunanze  generali  topra  i 

capi  ventuno  delle  njorrnazioni. 

Quanto  a torto  fosse  accusato  il  Concilio  di 
schifar  le  riformazioni,  appariva  oppimi»  in 
quel  tempo  nelle  fervide  e continue  assemblee 
sopra  questa  materia  (a),  lo  non  reco  il  tenore 
secondo  il  quale,  furono  elle  allora  discusse  ; 
perchè  essendosi  questo  mutato  e rimulato  in 
più  forme,  non  avviso  che  sarebbe  grato  a’ let- 
tori il  veder  tanti  embrioni,  ed  ancuc  de’ voli, 
a mia  usanza  per  servire  alle  leggi  istoricbe  , 
e risparmiar  altrui  quella  noia  che  vien  recala 
dalla  lunghezza  nell'ordinario,  clrggciò  sola- 
mente o il  più  profittevole  o il  più  dilettevole 
a risapersi. 

Q)  Il  lezoie  di  cui  sla  fra  lt  memorie  del  Cardinal  Mo- 
tose. 

(a)  I canoni  sopra  i quali  furon  dette  le  sr*u*uti  sentente, 
«««si  tifotmali  e proposti  a' Padri  il  di  5 dì  settembre  coose 
M|ti  alti  d<  cosici  s.  Angelo,  ne1  quii  rd  io  qisrlli  del  Palet- 
to, c nelle  lettere  drll1  arcivescovo  di  Zara  si  lr«,Ulfaao  i voti 
■mondo  il  leacrt  riso  nell'olona  nostra  è desinilo. 
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li  Cardinal  ili  borono,  come  fu  il  primo  fra 
i dicitori  , cosi  fu  aneli*’  il  più  lungo  , esami- 
nando lutti  i capi  acru ratamente.  Prese  que- 
st’ esordio.  Non  vergognarsi  egli  di  confessare, 
i che  non  avea  ragionato  mai  da  quel  luogo  con 
animo  più  turbalo  d’ allora,  mentre  pensava  che 
dovrà  dar  parere  della  riformazione,  la  qual  ai 
vescovi  specialmente  s'apparteneva.  Ricordarsi 
egli  d'aver  praticalo  assai  più  in  corte  , che 
[ in  Chiesa,  e più  fra'  principi  e fra*  grandi  per 
| ordine  de*  suoi  re,  che  fra’  teologi:  nondimeno, 
che  avrebbe  espresso  ciò  che  gli  dettasse  la 
coscienza,  maggiormente  disposto  di  soscriversi 
! agli  altri,  clic  di  pi  esimer  leggi  agli  altri, 
avanti  ad  ogni  cosa  non  poter  egli  non  com- 
mendar in  alto  modo  la  somma  saviezza  c proti- 
j lezza  del  pontefice  e de' legati,  i quali  proce- 
devano in  quell* affate  così  prosperamente. 

Nel  primo  capo  in  cui  si  trottava  sopra  l'e- 
lezione tic’ vescovi,  richiese,  che  dove  si  pone- 
va, doversi  elegger  degni,  si  ponesse,  * più  de - 
gnij  il  che  poi  fu  approvato  dalla  maggior  parte. 
Consigliò  di  prescriver  varie  diligenze  per  in- 
formarsi d’  una  lai  dignità,  quando  laute  se  nc 
erano  statuite  eziandio  per  ordinare  uu  ostia- 
rio. E perciocché  v’  era  ordinato  che  ’1  lutto 
si  facesse  gratuliamoti  te , e di  poi  si  lesse  una 
polizza  del  segretario  (i),  che  quell  i particella 
crasi  cassata  per  istanza  del  conte  ili  l.una,  a 
fine,  coni’ io  reputo,  di  non  pregiudicare  a' di- 
ritti de' cardinali  proiettori  de' regni  che  pro- 
pongono le  Chiese  in  concistoro,  disse,  non  con- 
venir levar  le  propine  al  raidinnl  proponente 
o le  annate  al  pontefice,  ma  doversi  deliberar 
a più  agio  sopra  gli  altri  guadagui  di  chi  uulla 
vi  faticava:  e frattanto  potersi  smorzare,  coma 
s'  era  fatto  quella  parola,  gratuitamente,  lincilo 
il  ponteGcc  vi  facesse  provvisione.  Nel  che  os- 
serverò di  transito,  che  ’l  Soave  , il  qu.il  per 
altro  nulla  si  dimostra  informalo  delle  co»c  di  lle 
in  quello  scrutinio,  afferma,  esser  p.»ruto  ai 
francesi  che  nel  ilecimoquarlo  capo  si  toglies- 
»er  le  annate,  benché  di  poi  l' evento  sia  stato 
opposto.  Il  che  veramente  e ridicoloso,  quando 
il  Cardinal  di  Lorcno  e molti  altri  a parole 
aperte  le  preservarono , e ne  pur  mai  venne 
proposto  all'  assemblea  di  levarle. 

l'tù  avanti;  sopra  quel  primo  capo  fu  di  sen- 
tenza, che  de'  cardinali  si  facesse  uu  capitolo 
separato,  essendo  sconvenevole  che  più  di  cura 
s’  adoperasse  in  elegger  uu  udilor  di  ruota  che 
un  cardinale. 

Nel  quarto  (lisronsigliò  che  si  ponesse  in  au- 
torità dìe’  v poco  vi  il  proibire  affatto  la  prcdica- 
i zione  ad  alcun  regolare*,  bastar  che  non  potes- 
sero predicar  nelle  case  loro  se  non  esaminali 
«la’  vescovi  : e riferì  che  alcuni  vescovi  eretici 
in  Francia  atean  vietalo  il  predicare  a' cattolici. 

Nel  sesto,  il  qual  loglira  l'esenzione  a’ rapi- 
toli, affermò,  ninna  peste  da  lui  stimai  si  più 
peruiziosa  che  siffatta  esenzione;  riuscendo  un 
mostro,  che  i membri  sicno  senza  capo.  Una 
esenzione  esser  giusta  e santa,  cioè  quella  che 

(t)  Sta  is  un»  VtlvradciPsrrivcKOVo  di  Za»  il  i3  di  Mi- 
Umbra. 
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fini  * vita  da  aleno  vescovo  sospetto.  La  per- 
petuità aver  prrsa  origine  da  tre  cagioni.  L'u- 
ria, speciale  in  Francia,  essere  stata  1*  avarizia 
d*  un  antipapa,  cioè  di  quel  Clemente  VII  che 
fu  creato  nel  tempo  dello  scisma,  il  quale  non 
•i  registrava  nel  catalogo  de’  veri  papi,  e per- 
ciò  egli  ardiva  di  parlarne  cosi.  Esso  e ’l  suo 
scismatico  successore  aver  vendute  siffatte  grai 
sic.  L’  altra  , la  negligenza  di  molli  vescovi,  o 
l'ingordigia  in  loro  della  pecunia  ricevuta  dai 
canonici  in  ricompensa  del  consenso.  La  terza, 
l'essere  stati  i canonici  in  Francia  anticamente 
tutti  i monaci,  i quali  avevano  il  loro  special 
prelato,  qual  non  hanno  gli  esenti  canonici  se* 
colari  : imperocché  il  papa  siccome  troppo  di- 
stante non  può  per  sé  medesimo  tenerne  cura. 
Pertanto  non  ostare  che  I’  esenzione  fosse  ori- 
ginata dalla  fondazione,  perocché  al  tempo  della 
fondazione  i canonici  erano  monaci,  e sottopo- 
sti a’  lor  generali.  Meno  ostare  la  possessione 
più  vecchia  d’ogni  ricordanza,  perciocché  !’  an- 
tico abuso  non  dee  pregiudicare  al  buon  uso 
antichissimo  antecedente.  E per  certo  o volerti 
dar  T esenzione  a tutti,  o levarla  a tutti,  o con 
tutti  osservar  il  diritto  comune.  Non  valer  la 
ragione,  che  1’  esenzion  de’  canonici  conservi 
l’autorità  del  pontefice,  poiché  questa  non  si 
manteneva  con  dare  a’drlilli  1’ impunità.  Pia- 
cergli che  i vescovi  nulla  potesser  fare  senza  i 
capitoli,  quando  i canonici  si  eleggessero  come 
ai  dovea  di  ragione,  ma  per  allora  non  appro- 
varlo, perciocché  spesso  erano  persone  vili  ed 
Inabili. 

Nel  nono  che  apparteneva  alle  penitenze,  con- 
figliò  che  sì  costituisse  dal  papa  un  penitenziere 
ili  ogni  provincia  per  dar  le  penitenze  pubbli- 
che, sccondocbè  ai  decretasse  ne’  Sinodi  pro- 
vinciali. 

Nel  decimonono,  il  quale  ordinava  le  prov- 
visioni de’benefirj  carati,  non  approvò  che  que* 
•ti  si  dessero  a concorso,  afBnchc  non  a’  intro- 
ducesse una  certa  spezie  di  pretensione  , ma 
che  si  pubblicasse  un  editto  per  avvisar  cia- 
scuno, che  se  conoscesse  aleno  abile,  il  nomi- 
nasse; c che  di  poi  i descritti  e i presentali 
ii  esaminassero,  e ■’  eleggesse  il  migliore  ; ben- 
ché questa  necessità  d’  eleggere  il  migliore  fra 
gli  esaminati  fosse  contraria  al  comodo  tempo- 
rale della  Chiesa  gallicana,  e massimamente  al 
•uo,  distribuendo  egli  forse  due  mila  beneficj. 

Intorno  a questi  beneficj  di  cura  dice  il  Soa- 
ve, essere  stato  assai  di  malagevolezza,  mentre 
ì vescovi  ne  volevano  ricuperar  la  disposizione 
con  gran  pregiudicio  della  Corte  romana  : onde 
il  cardmnl  Simonetta  essersi  affaticato  di  ri- 
trovare un  temperamento  il  qual  contentasse 
loro,  e nulla  togliesse  al  pontefice,  con  ordinar 
che  sotto  sj»eeie  di  concorso  i vescovi  riesser  le 
cure  a talento  loro,  c a Noma  rimanesse  l’utilità 
delle  bolle.  Tal  è la  sua  narrazione.  Or  primie- 
ramente è da  sapere, che  i vescovi  e in  {specialità 
gli  spagnuoli  in  tultietre  gli  adunamenti del  Si- 
nodo ebbero,  fra  l’ altre,  due  principali  inchie- 
ste per  risarcimento  della  loro  giurisdizione  : 
che  i capitoli  esenti  si  riponessero  sotto  l’ au- 
torità episcopale  ; e che  i beneficj  di  cura  si 


eonferisser  dall’ ordinario  in  tutti  I mesi.  L’u- 
no c l’altro  conosceva!!  pregiudiciale  alla  Sede 
apostolica:  imperocché  il  primo  scemava  forte 
il  numero  di  coloro  che  ad  essa  immediata- 
mente soggiacciono;  e l’esperienza  dimostra 
che  ad  ogni  superiore  i sudditi  più  sicuri  e più 
ossequiosi  sono  i sudditi  immediati  non  grandi: 
il  secondo  toglici  dalla  Corte  romana  la  dispo- 
sizione di  moltissimi  beneficj  in  varie  parti  del 
cristianesimo;  e pur  la  facoltà  di  beneficare  è 
un  de’  due  cardinali  sopra  cui  sostiensi  la  ve- 
nerazione de’  principati.  Nè  un  tanto  danno  di 
Roma  vedevasi  ricompensalo  in  questa  due  rin- 
novazioni da  un  sicuro  prò  della  Chiesa  : ansi 
1*  esenzion  de’  capitoli  si  riconoseeva  per  on 
gran  freno  in  bocca  a’  vescovi  dì  non  prevari- 
care o nella  fede  o nel  governo:  e la  distribu- 
ìione  de’  beneficj  carati,  benché  siagli  ordinar j 
sarebbesi  fatta  con  più  certa  cognizione  dei 
meriti,  questa  nondimeno  potersi  procacciare 
ancora  per  varj  modi  del  papa,  specialmente 
qual  provvedeva  persone  che  stessero  nella 
Corte;  dove  all’incontro  negli  ordinar]  ssrcb- 
bono  più  valuti  i rispetti  del  timore,  delle  spe- 
ranze, e degli  altri  afTetti,  che  nel  pontefice  ai 
per  la  sua  grandezza,  si  per  la  sua  lontananza. 
Ora  io  ritrovo, che  sopra  il  primo  capo  era  anta 
ne’ pontefici  minor  durezza;  onde  siccome  per- 
misero che ’l  Concilio  rivocaste  gran  quantità 
d’altre  esenzioni,  così  intorno  a quella  Paolo  111 
aveva  ammoniti  semplicemente  i suoi  legati  (i), 
che  non  si  facesse  tal  novità  senza  maturo  con- 
siglio , e senza  considerare  a buona  equità  le 
ragioni  ancora  de’  capitoli  dopo  si  lungo  e fon- 
dato possesso;  e poi  decretasse  il  Concilio  a 
sua  voglia.  Né  dal  permetterlo  fu  lontano  an- 
cora Giulio,  come  appare  da  una  soa  lettera 
al  legato  Crescenzio  (?),  la  quale  con  altre 
molte  originali  mi  fu  comunicata  da  Francesco 
Palombara  gentile  non  men  d’animo  che  di 
sangue,  a cui  per  cagion  dell’avola  pervennero 
col  retaggio  ancor  le  scritture  del  cardinale.  Kd 
indi  con  effetti  più  manifesti  Pio  IV  ne  lasciò 
libera  la  determinazione  al  giudicio  dell'  as- 
semblea. 

Ma  intorno  al  secondo  in  tempo  di  Paolo 
non  si  parlò  se  non  leggiermente  (3),  solo  trat- 
tandosi che  le  cure  non  si  dessero  né  a per- 
sone poco  degne,  nè  troppo  potenti,  né  stan- 
ziali di  Corte,  nè  allacciate  ad  altra  cura.  Nella 
convocazione  di  Giulio  crescendo  la  voce  dì 
tal  disegno,  acriss’ egli  al  legato  Crescenzio  (4), 
essere  stato  detto  a sé,  che  quel  Sinodo  come 
composto  in  gran  parte  di  spagnuoli , sarebbe 
un  Sinodo  toletano,  lutto  rivolto  al  servigio 
particolar  della  Spagna  : senza  fallo  non  esa-cr 
mai  egli  per  tollerare  che  avendo  i re  la  di- 
sposizione di  tutte  le  Chiese  cattedrali  e di 
tulli  i monastrrj  concistoriali  , i vescovi  1*  a- 
cquistastcro  di  tutte  le  Chiese  parrocchiali,  ri- 
manendo sol  degli  altri  beueficj  alla  Sede  app- 

(t)  Vedi  il  Irb.  9 al  cip.  io. 

(a)  Il  a6  di  {funaio  )55a. 

(3)  Vedi  il  lib.  7 al  taf.  a. 

Q4)  Lettera  sitala. 
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flolic.i  la  distribuitane  divisa  con  gli  ordinar) 
acconcio  i mesi:  clic  l’ ambasciador  di  Spagna 
non  gli  avca  mai  ragionato  di  questo  pensiero, 
ma  che  se  gliene  ragionasse  una  Tolta,  egli  ri- 
sponderebbe in  tal  suono  che  non  gliene  ra- 
gionerebbe due.  Tali  erano  stati  i sensi  di 
Giulio.  Ma  le  armi  de'  protestanti  che  inter- 
ruppero allora  il  Concilio,  non  lasciarono  che 
il  negozio  venisse  a capo.  Se  ne  ripigliò  il  trat- 
tamento nel  Sinodo  ricongregalo  da  Pio,  e *1 
papa  in  qursta  materia  dopo  over  proposti  i 
partiti  da  noi  sopra  raccontali  (i),  significò  ai 
presidenti  in  comune,  e al  Cardinal  Simonetta 
in  particolare , clic  dessero  soddisfazione  al 
Concilio,  nè  per  questo  punto  arrestassero  il 
corso  della  riformazione:  e il  medesimo  area 
prima  notificato  il  Cardinal  Borromeo  al  Vi- 
sconti (a). 

Ciò  del  fatto  precedente:  d'onde  appare  a 
quanto  fosse  pieghevole  il  papa  in  grazia  della 
pubblica  quiete  e soddisfazione.  Or  esaminiamo 
ciò  che  il  Soave  discorre  intorno  a quello  che 
dopo  una  tal  franchezza  venuta  da  Roma  par* 
ve  al  Concilio  di  statuirne.  Primieramente  è 
falso  che  la  disposizione  delle  parrocchie  resti 
In  voler  de'  vescovi,  perocché  questi  sono  ob- 
bligati a seguir  le  sentenze  degli  esaminatori 
nel  rifiutare  chi  da  essi  è rifiutato,  ed  anche 
di  preporre  fra  gli  approvati  il  più  degno.  On- 
de talora  veggiamo  che  i posposti  appellano 
dall*  irragionevol  giudizio  del  vescovo,  e vincon 
la  lite.  Oltre  a ciò,  poco  intendeva  il  Soave 
l’ interesse  de’  principi  a’ egli  il  regolava  dal 
solo  ritratto  della  pecunia.  In  tal  modo  sareb- 
be lo  stesso  al  pontefice  I*  aver  Bologna,  o sei 
mila  scudi  d'entrate  allodiali  in  suo  cambio. 
Con  questo  compasso  dunque  misuransi  i mer- 
catanti non  i potentati,  i quali  appunto  si  no- 
minano potentati  dalia  potenza.  Onde  chi  ha 
lume  di  buon  discorso,  ben  s'avvede  a quanto 
notabil  iattura  consentisse  il  pontefice  per  be- 
neficio della  Chiesa,  quando  levò  a se  il  con- 
ceder a suo  arbitrio  i beneticj  di  cura  vacanti 
per  otto  mesi  dell’anno  in  tanti  regni  del  cri- 
stianesimo , e quando  privò  la  Corte  romana 
di  quella  frequenza  che  le  portava  il  concorso 
di  tanti  stranieri  ecclesiastici,  i quali  dovessero 
farsi  quivi  conoscere  per  ottenere  i benoficj 
curati  de'  lor  paesi. 

Ritornando  noi  al  voto  del  Cardinal  di  Lo- 
reno:  ciò  che  di  più  notabile  in  quello  venne 
seguilo  dagli  altri  fu  (3),  che  ai  facesse  una 
ordinazione  sopra  i cardinali  a parte:  nrl  che 
quasi  tutti  convennero,  siccome  per  contrario 
a pochissimi  parve,  che  se  ne  dovesse  limitare 
il  numero. 

L'Elio  patriarca  gerosolimitano,  ch’era  il 
secondo  vocale,  sopra  il  sesto  capo  dissuase  il 
levar  tutte  1'  esenzioni  de’  capitoli  j approvarlo 

(l)  Lettere  del  card.  Borromeo  a' legali  il  17  d'agosto,  « 
al  Simonella, il  ai  d'sgoslg  i563. 

(a)  Polisza  del  detto  cardinale  al  Visconti  il  i3  d'agosto, 
alla  ijoale  risponde  il  Visconti  io  sn'allra  potiiu  il a3d 'ago- 
ito  i563. 

(3)  Leifere  de' cesarei  alPjatpersdora  Pfi  di  settembre,  e 
i*'  legali  si  postata  al  timo  di  settanta  1563. 
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egli  dell’altre,  ma  non  di  quelle  che  arcano 
titolo  o nella  fondazione,  o vero  io  concordia 
giurata  dalle  parli,  e confermata  dalla  Sede 
apostolica.  Non  volersi  far  ciò  senza  udire  le 
altrui  ragioni,  per  non  mostrarsi  i vescovi  giu. 
dici  parziali  a sé  stessi,  essendone  molte  con- 
cedute da  Gregorio  VII  e da  Innocenzo  IH 
zapirntissimi  pontefici. 

L'arcivescovo  d'Otranto  primieramente  con- 
sigliò, che  non  rsscndo  lecito  a veruna  podestà 
limitare  quella  del  papa,  si  ponesse  una  gene- 
rale preservazione:  Salva  in  tutto  V autorità 
delia  Seda  apostolica . Nel  decimottavo  rifiutò 
la  proibizione  d’aver  molti  benefizj,  dicendo 
che  ripugnava  al  cap.  De  multa , e al  Concilio 
di  Lione  e di  Laterano:  ch’ella  agguagliava  i 
prebendati  nel  numero,  e non  nel  valore  delle 
prebende,  « che  avrebbe  ritenuti  molli  nobili 
dalla  vita  ecetesiastiea. 

Il  Granatese  sopra  il  nono  esortò  a costituire 
un  penitenziere  in  ogni  Chiesa  cattedrale,  co- 
me avea  detto  il  Lorenese. 

Il  Versilo  nel  quinto,  dove  principalmente 
si  statuiva  sopra  le  cause  criminali  contea  i 
vescovi , richiese  die  le  commissioni  fuori  di 
Roma  fossero  segnale  per  mano  del  papa,  o 
ricordò  che  la  cognizione  di  tali  cause  conve- 
niva a*  Sinodi  provinciali,  secondo  il  canone 
Quorundam  alla  distinzione  »4»  e *1  canone, 
Quamvis  6,  q.  a,  benché  la  sentenza  poi  ne 
toccasse  al  papa.  Nel  drciinono  riprovò  che  i 
vescovi  e ’l  pontefice  dovessero  distribuir  lo 
parrocchie  secondo  il  giudicio  degli  esamina- 
tori, non  convenendo  che  quelli  nel  confidar 
la  cura  dell’  ausine  si  regolassero  dalla  coscien- 
za altrui.  Nel  ventcsimoprimo  dove  tulle  le 
prime  istanze  si  concedevano  agli  ordinarj , 
desiderò  che  si  eccettuassero  le  cause  mag- 
giori. 

Muzio  Caliino  arcivescovo  di  Zara  intorno  al 
primo  fu  d'opinione  che  si  statuisse  un  esame 
de1  vescovi  (ciò  che  molli  anni  da  poi  ordinò 
il  pontefice  Clemente  Vili),  e che  si  determi- 
nasse, non  doversi  veruno  promuovere  dal  pa- 
pa a vescovado  se  la  persona  non  fosse  appro- 
vata dal  vescovo  suo  diocesano,  o dal  legalo 
apostolico  dimorante  in  quella  provincia. 

L’arcivescovo  di  Braga  nel  sesto  non  lodò 
che  si  preservassero  1’  esenzioni  statuite  per 
fondazione,  come  aveva  sentito  l’Elio,  dicen- 
do, esser  ciò  il  medesimo  che  il  non  curar 
un  mostro  nato  col  piede  attaccalo  al  capo,  o 
il  non  correggere  I1  istituto  d'uno  spedale  fon- 
dato in  maniera  clic  ’1  medico  non  dovesse  vi- 
sitarlo. 

Per  contrario  fri  Guasparrc  de!  Fosso  arci- 
vescovo di  Reggio  ripugnò  al  tórre  general- 
mente l’ esenzioni  de’  capitoli,  ponendo  in  con- 
siderazione quei  di  Germania,  dove  avevano 
mancato  molli  vescovi,  tua  niun  capitolo. 

In  questo  discorso  sopra  l’ esenzione  qualche 
prelato  andò  sferzando  l’ azione  del  conte  di 
Luna  verso  il  procuratore  de’  capìtoli  di  Spa- 
gna, e qualche  altro  difendendola. 

Antonio  Agostino  vescovo  di  Lerida  si  la- 
mentò d’  aver  egli  udito  uel  Concilio  da  talu- 
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no,  come  se  appunto  *1  IW*gli  angoli  «lolla 

(«tri minia,  cito  *1  Sinodo  non  area  podestà  di 
far  leggi  nidificanti  i principi,  quasi  ciò  non 
fosse  alalo  perpetuo  alla  Sede  apostolica  ed 
a*  Conrilj  passali,  e I* istorie  chiaramente  noi 
tritimnniasvrro.  Sopra  il  pi  imo  articolo  fu  di 
avviso,  che  ninno  potesse  eleggersi  per  cardi- 
nale, il  qual  fosse  o fratello,  o nipote,  o cu- 
gino per  via  di  padri  d’ un  altro  cardinale  o 
del  papa,  né  piè  clic  due  d’una  stessa  pro- 
vincia. E oltre  a ciò,  che  non  varassero  gli 
«tfKcj  per  In  promozione  di  essi.  Esortò  a pro- 
cedere soavemente  co*  pi  incipit  imperocché  sì 
come  fu  detto:  Noti  voltiate  ftrnaoenre  ari  ini 
i riniti  figlinoli  ; così  avendo  il  Concilio  biso- 
gno de*  principi  per  esecuzione  de’  suoi  de- 
creti, gli  ronvenia  di  tenerli  amorevoli. 

Jl  F acchenetti  vescovo  di  Nicutru  sopra  il 
primo  tolse  opportunità  di  mostrare,  che  quei 
disordini  de*  qtirfli  s*  era  doluto  l'orator  fran- 
cese, procedevano  in  Frtutrh  per  lo  più  dal  re, 
e dalla  facoltà  eh' ci  godeva  di  dare  i bene  fi  ej 
a sua  voglia. 

Jl  vescovo  di  Sahmanea  fé*  un  lungo  voto  ( i)w 
Premise,  ringraziar  egli  Dio  che  fosse  venuto 
il  tempo  di  rabbellire  in  faccia  agli  eretici  la 
Chiesa,  e di  convincere  le  lor  calunnie  conira 
Concilio,  specialmente  cominciandosi  la  i ifor- 
tnatione  dall'  Ordine  ecclesiastico  ad  esempio 
del  Sinodo  ottavo  di  Toledo,  perciocché  chi 
riforma  sé  stesso,  acquista  e autorità  c facilità 
di  riformare  altrui.  Ne’  proposti  decreti  in  ge- 
nere «piacergli  la  lunghezza,  contraria  alt’  uso 
degli  antichi  Concilj , eziandio  in  materie  gra- 
vissime, al  decoro  del  presente,  cd  anche  alla 
quiete  de*  sudditi  , perocché  quante  parole , 
tante  fonti  di  liti  si  moltiplicavano.  Nel  pi  imo 
canone  non  approvar  egli  che  si  usasse  quella  [ 
voce,  gratuitamente,  intorno  a*  processi  che  si  lj 
fanno  |»er  assumere  alcuno  a Chiese  cattedrali,  3 
poiché  quantunque  i sacramenti  si  debbano 
amministrar  senza  prezzo,  tuttavia  le  prece- 
denti  fatiche  degli  ufficiali  ricliiedon  prezzo  : 
e quanto  era  alle  propine  de*  cardinali  propo- 
nenti le  Chiese  nel  concistoro,  mentre  ora  to- 
ghevansi  ad  essi  tutti  i heneficj  di  cura,  salvo 
i vescovadi,  non  conveniva  privarli  oltre  a ciò 
de'  lor  consueti  diritti.  Nel  terzo  non  lodò  un 
punto  assai  litigato,  come  di  poi  racconteremo,  ; 
cioè  che  i metropolitani  dovessero  visitar  le 
«tioresi  de’ loro  suffragane!:  questo  essere  inau- 
dito in  Ispagna,  e prevedersene  molti  danni  j 
tanto  per  la  diuturna  assenza  che  i metropo- 
litani però  farebbono  dalle  lor  Chiese,  quanto 
per  la  moltiplicazione  delle  gravezze  a'  pre- 
bendati minori,  i quali  dovrebhono  concorrere 
alle  visitazioni  fatte  loro  sì  dagli  arcidiaconi, 
sì  da’  vescovi,  si  dagli  arcivescovi.  Poter  iu 
cambio  di  ciò  supplire  a tutto  i Sinodi  pro- 
vinciali, che  ordinuvansi  per  ogni  tre  anoi  nel  | 
primo  capo.  Intorno  al  quinto  coromeodò  che 
ai  rinnovasse  il  canone  terzo  del  Concilio  sor- 
dierse  proposto  in  esso  da  Oslo  vescovo  di 
Cordova,  e con  grande  acclamazione  accettato 

(i)  Sii  ne1  noi  sili. 


c registrato  poi  nel  canone  Otiut  6,  q.  4»  « 
raffermato  da  Sisto  III:  cioè,  clic  le  cause  dei 
vescovi  sicno  portate  al  romano  pontefice.  Nel 
sesto  fé’  gagliarda  invettiva  conira  l'rtenzion 
de’  rapitoli,  mostrando  ch’era  origine  della  di- 
scordia e della  dissoluzione:  nondimeno  fu  di 
senso  die  s'eccettuasse  quello  d’Alcalà,  nel 
che  pur  convennero  alcuni  gran  prelati  spa- 
gnuoli:  non  già,  diceva  il  Mendozza,  recarsi  da 
lui  quell'  eccezione  perch'egli  era  allievo  di 
tal  accademia,  nò  perché  il  fondatore  cardinale 
Ximenez  arcivescovo  di  Toledo  aveva  voluto 
die  i Meudozzi  ne  fossero  perpetui  padroni  t 
ma  primieramente  per  esser  ella  madre  di  tanti 
inrlili  uomini,  molli  de*  quali  intervenivano  in 
quel  Concilio  : secondariamente  perché  ro*  ca- 
nonici di  quel  capitolo  altri  non  (roteano  com- 
petere in  dignità  d'ordinazioni,  richiedi' miosi 
che  fosser  teologi,  dottori,  e maestri  nelle  di- 
scipline liberali,  ed  impiegandosi  eglino  a tulle 
l'ore  nelle  predicazioni,  nelle  lezioni,  nelle  con- 
fessioni, c nelle  disputaiiuni , non  mai  alando 
in  ozio,  ma  bensì  sempre  in  quiete,  r dando 
e»cmpj  di  segnalata  virtù  : ondi*  giacché  quel 
chiarissimo  cardinale  lor  fondatore  aveva  di- 
sposto clic  fossero  esenti,  quantunque  peraltro 
sarobbono  stati  «oggetti  al  suo  arcivescovado, 
c giacché  ogn*  anno  eran  visitati  dal  rettore 
dell1  università,  alla  quale  sareblre  mancato  as- 
sai di  splendore  e di  vigore  perdendo  questa 
prerogativa,  consigliava  i Padri  a non  danneg- 
giare un’accademia  si  benemerita  della  Chiesa. 
Nel  deciraonono  comprovò  assai  ebe  le  cure  si 
dessero  per  esame,  affermando,  vedersi  per 
prova  in  ispagna  che  i migliori  parroci  buui 
ersn  quelli  t quali  io  tal  modo  vernano  as- 
sunti : ma  non  piacergli  il  concorso,  siccome 
occasione  di  gare,  d'ambiziose  pialletto,  c di 
rancori.  Pertanto  parergli  che  sarebbe  stato  di 
maggior  pace  nel  clero,  e di  più  decoro  a’  ve- 
scovi, che  a questi  si  fosse  steso  quello  che  si 
prescriveva  a’  padroni  delle  parrocchie , cioè 
eh’ eleggesser  persona  la  qual  a giudi»  io  degli 
esaminatori  dovesse  poi  esser  dichiarata  idonea, 
altramente  l'elezione  fosse  nulla.  E per  lòirc 
ogni  sospetto  che  gli  esaminatori  approvassero 
gl’inabili  in  grazia  dell’ ordinario,  quelli,  oltre 
a legargli  di  giuramento,  non  polesser  mai  es- 
ser suoi  famigliali. 

Melchiorre  Avosmediano  vescovo  di  Goadiz 
ulcerato,  come  riferisce  ne*  suoi  alti  il  vosco' o 
di  Salamanca,  per  l'offesa  ricevuta  H.i  quelli 
eh*  essi  chiamavano  fiomani,  in  occoireusa  del 
voto  ch'egli  diè  sopra  l'Ordine,  e parendogli 
ora  di  star  munito  con  la  spalla  deli’ Atuba- 
sciadore  spagouolo  quivi  presente,  s’argomentò 
di  riscuotersi.  E prendendo  materia  da  quella 
voce,  gratuitamente,  intorno  aita  provvisione 
de’  vescovadi , della  qual  voce  s'era  padato 
dai  Cardinal  di  horeno  e da  altri  in  vario  pa- 
rere, fece  un  discorso  focosamente  invettive 
tontra  gli  uftìruli  di  Roma , portando  la  ur  ta 
di  ciò  clic  a lui  era  convenuto  pagar  nomina- 
tamente a ciascuno  per  la  spedizione  delle  sue 
bolle.  11  che  siccome  parve  profferito  d.dla 
passione  e noti  dal  zelo,  cosi  dispiacque  molto 
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agli  altri  spagnuoli  c al  rotile  medesimo,  coti* 
vicinando  che  non  valeva  se  non  a render 
odiosa  in  Concilio  la  lor  nazione. 

Ma  Paolo  Giovio  vescovo  di  Nocera  ebe  im- 
mediatauicnle  seguì  a parlare , disse  che  quel 
di  Guadix  avea  ragionato  secondo  coscienza, 
non  secondo  scienza;  non  essendo  lecito  di 
sottrarre  i suoi  diritti  e ciò  che  richiedcsi  per 
la  sua  convenevole  soslcutazione  al  pastor  uni- 
versale di  tutte  le  Chiese.  Che,  siccome  ver- 
rebbe accusato  di  lesa  maestà  chi  affermasse, 
doversi  levare  a’ principi  secolari  i loro  tributi, 
cosi  di  molto  più  grave  delitto  è reo  chi  vuol 
tórre  al  prìncipe  della  Chiesa  e vicario  di  Cri- 
sto i frutti  che  a lui  son  debiti  dalle  Chiese 
particolari  secondo  la  ragione,  l'equità,  e la 
consuetudine. 

Giambattista  Sighicelli  bolognese  vescovo  di 
Faenza  disconsigliò  validamente  dal  rivocare  le 
esenzioni  de'  capitoli,  dicendo  che  se  fossero 
state  io  Ispagna  sì  perniziose  come  amplifica- 
vano i prelati  spagnuoli,  non  le  avrebbe  tolle- 
rate nè  Calisto  nato  in  Ispagna,  nc  Adriano 
vescovo  già  in  Ispagna.  Certamente  riuscir  elle 
utili  in  Germania  e in  Francia,  perché  la  pre- 
varicazione d’  un  vescovo  nella  fede  non  ba- 
stasse a sovversione  della  sua  Chiesa. 

Il  Vanzio  vescovo  d'Orvieto  ribattendo  quel 
di  Guadix,  disse,  che  gli  ufficj  veudevoli  in 
Roma  erano  antichissimi  c prima  del  pontifi- 
cato, come  appariva  negli  ultimi  libri  del  Co- 
dice leg.  prima  §.  Nec  casti  etite  de  collatiune 
honorum  , ed  leg.  fin.  cod.  De  pignoribus , et 
l'S-  fin.  cod.  De  tilenliar.  ed  leg.  omni  modo 
§.  Impetrare  cod.  De  inofficios.  le  slam.  Aver- 
gli donalo  poi  Costantino  alla  Sede  apostolica 
secondo  il  canone  Constantinus  96,  disunì.,  e'I 
canone  futurum  16,  </.  3.  Oltre  a ciò  essersi 
prescrìtto  da  Innocenzo  111,  che  le  lettere  apo- 
stoliche ricevessero  compimento  da  certi  uffi- 
ciali per  assicurarsi  dalle  fraudi,  cap.  Dudum, 
et  cap.  Licei  de  crimine  falsi . A questi  doversi 
la  mercede  per  la  loro  fatica.  Ad  altri  ministri 
onorar)  darsi  una  porzione  delle  annate  che 
eran  debite  al  papa  eziandio  secondo  il  diritto 
civile,  authent.  De  sanctissimis  episcopis  §.  /u- 
humus:  il  quale  perciò  nc  può  disporre  a suo 
arbitrio.  Sopra  il  ventesimo  primo  appartenente 
alle  prime  istanze,  consigliò  che  si  eccettuas- 
sero le  cause  delle  persooe  miserabili,  a cui  è 
lecito  d' istituir  il  primo  giodìcio  nella  gran 
Corte  secondo  la  legge  unica,  le  persone  chia- 
rissime secondo  la  legge  prima  cod.  Ulisenat. 
vel.  clar.  e tutti  i curiali,  come  dispone  la  leg- 
ge prima  cod.  De  curici,  urb.  rom.  e le  cause 
beneficiali,  salvo  le  leggiere  cap.  Per  venerabi- 
lem JJ.  /gitur,  qui  filli  sint  legit. 

Fià  Vincenzo  Giustiniani  generai  dc’predica- 
tori  molto  disse  inttrao  al  quarto,  che  toglieva 
a’  regolari  la  libertà  del  predicare.  Ester  ella 
data  loro  dal  Concilio  ecumenico  di  Vienna, 
secoudo  la  Clementina  Dudum  de  sepult.  Non 
arrecar  ciò  pregiodicio  a' vescovi,  i quali  po- 
teano  rimuoverli  e punirli  quando  predicavano 
errori  : né  doversi  chiuder  la  bocca  a chi  spar- 
ge la  parola  di  Dio.  Nel  nono  rigettò  la  prò- 
r a llaV icimo  xol.  il 


3?i 

posta  intorno  al  penitenziere,  allegando  che 
niuno  avrebbe  ardito  d’andare  a confessarsi  da 
esso  per  non  dare  indizio  d’ aver  peccati  ri- 
servati. 

L*  ultimo  fu  Diego  Laincz,  il  quale  a’due  di 
ottobre  fc’  suo  discorso.  Ammoni  che  in  ogni 
maniera  si  ponesse  la  particella  consigliata  dal- 
1’  arcivescovo  d’Otranto:  Salva  ? autorità  della 
Sede  apostolica.  Quella  santa  Sede  in  due  mo- 
di esser  conosciuta:  secondo  lo  spirito,  e secon- 
do la  carne,  cioè  come  stanza  di  carità  c di 
religione , c come  fonte  d’ utilità  temporali. 
L’  uno  e 1’  altro  pregio  doversele  manteuerr 
per  conservarla  in  estimazione  anche  presso  gli 
imperfetti,  poiché  il  secondo  aiutava  c dispo- 
neva al  Pese  rei  zio  del  primo.  Due  veder  esso  gli 
zeli  verso  di  le»  : I’  uno,  come  quello  di  san 
Bernardo,  l'altro  come  quello  degli  eretici.  Il 
primo  unire  e ricondurre  le  cose  traviate  al 
suo  capo  : il  secondo  separare  daH’  unità  ed 
allontanare.  Tre  qualità  desiderar  egli  general- 
mente ne’  decreti  proposti  : maggior  brevità, 
minor  correzione  de’ canoni  antichi,  e ordini  di 
più  agevole  esecuzione.  Quanto  apparteneva 
all*  ultima,  in  questo  esser  differente  la  legge 
che  fa  Iddio,  e quella  che  fanno  gli  uomioi. 
che  nella  prima  non  richiedcsi  tanta  modera 
zione,  perocché  Io  stesso  legislatore  infonde  Ir 
forze  all'osservanza:  laddove  la  seconda  vuoisi 
regolare  dalle  forze  che  trova,  non  potendole 
aumentare  ne’  sudditi  l'antor  delia  legge.  Con- 
siderò che  non  veniva  accusato  il  Clero  dai 
suoi  avversar)  per  difetto , ma . per  violazione 
de’buoni  canoni  : parer  a aé  che  ai  fosse  cal- 
cala la  mano  sopra  gli  altri  senta  pur  toccare 
i vescovi.  Contenersi  in  quelle  pensate  rifor- 
inazioni  molto  contra  il  papa,  contro  i cardi- 
nali, contra  gli  arcidiaconi,  contra  i canonici, 
contra  i curati,  contra  i regolari,  ma  contxa  i 
vescovi  nulla.  Premesso  dò  in  generale,  e ve- 
nendo al  particolare,  nel  quinto  capo  dove  trai* 
lavasi  de’ Sinodi  provinciali,  considerò  che  que- 
sti congrcgherehbonsi  difficilmente,  ma  bensì 
ne  seguirebbono  i uazionali  con  grave  risico 
della  Chiesa.  Non  approvar  egli  il  prefiggere 
tempo  certo  a’  Sinodi  generali,  perché  ciò  avreb- 
be data  occasione  a’contumaci  d'appellar  dalle 
sentenze  dei  papa  al  futuro  Concilio,  togliendosi 
l’ubbidienza  e V unità  del  cmtianesinio.  Intorno 
al  sesto  dell1  esenzioni,  riputò  che  non  tutti  i 
capitoli  dovessero  trattarsi  ad  un  modo,  quelli  di 
Spagna  potersi  soggettare  a’ vescovi,  perocché 
questi  vivevan  bene,  e il  re  Filip|>o  il  deside- 
rava : altrimenti  volersi  procedere  dove  i ve- 
scovi fossero  eretici  o infami,  e i principi  tem- 
porali il  disconaigliassero.  Confortò  a provvedere 
con  legge  sopra  gli  arnesi  de1  vescovi,  sopra  il 
modo  loro  di  procedere  co’parenli,  c come  a que- 
sti dovessero  dare  i beneficj.  Non  s’ammettessero 
le  rinunzie  Ji  coloro  i quali  faccvanle*  per  fuggir 
la  residenza  o la  fatica,  lulorno  alfe  pensioni  si 
statuisse  in  maniera  che  s’auuullasscro  le  ingiu- 
ste, né  si  dessero  in  futuro  se  non  per  titolo 
ragionevole.  Si  conferisse  ad  uno  un  sol  benefi- 
cio quaad'  era  sofficiente  : c la  sufficienza  non 
si  voler  misurare  dalla  nobiltà  della  persona, 
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ma  «lai  minirterio  al  quale  il  beneficio  sia  de- 
stinalo, perciocché  la  Chiosa  non  è ordinata 
’a*  ministri,  ma  i ministri  alla  Chiesa.  Poter 
uno  avere  più  hencGrj  in  utilità  di  essa;  per 
figura,  o quando  molti  idonei  pastori,  o vero 
quando  per  eccellenza  di  santità  c di  lettere 
maggiormente  può  giovare  uno  che  molti. 

Finito  il  giro  sopra  a*  ventuno  articoli,  ri* 
-maneva  di  ragionar  intomo  agli  altri,  e spe- 
cialmente intorno  a quello  de’prineipi:  ma  non 
era  venuto  ancora  la  final  risposta  di  Cesare  : 
da’franccii  già  i Padri  avevano  udito  con  quanta  j 
acerbità  a’  impugnava:  sapevasi  I*  opposizione  j 
non  meno  gagliarda,  benché  più  modesta  e più  j 
aperta,  del  conte  di  Luna,  ri  quale  appunto  j 

10  que*  giorni  stava  nel  più  aspro  delle  contrse  ! 
per  la  combattuta  dichiarazione  della  partirei-  i 
la,  preponenti  i U$aù.  S*  aggiunse  nel  quarto  ! 
giorno  d’  ottobre  una  petizione  degli  oratori  j 
veneziani:  i quali  esposero  a*  legati  (t),  che  : 
essendo  stata  la  repubblica  loro  sempre  osscr-  ! 
vanitimi  della  libertà  ed  immunità  ecclesia- 
stica, certamente  non  aveva  ella  data  occasione 
del  decreto  che  si  disegnava  intorno  a’ princi- 
pi. Onde  riverentemente  chiedevano  dilazione  ' 
d’  alcuni  giorni  per  intender  dal  senato  ciò  che 
essi  dovesser  rappresentare  a conservazione  dei 
suoi  privilegi,  delle  sue  consuetudini,  e gene- 
ralmente della  sua  autorità  affinchè  non  po- 
tesse mai  dirsi,  che  a un  principe  ossequioso 
e benemerito  in  sommo  della  Sede  apostolica 
si  fosse  fatto  pregiudicio  senza  ascoltarlo. 

Questa  significazione  de’ veneziani  per  l’in- 
dugio fu  accompagnata  lo  stesso  giorno  «la  una 
simile  de’ «esarci,  i quali  dissero,  che  volcsn 
di  ciò  pregare  soleuor  mente  il  Conci  Ito,  e che 
avrebbe  esposta  la  domanda  a nome  comune 

11  segretario  dell’oratore  spagnuolo.  Essersi  pa- 
rimente offerto  il  francese;  ma  essi  dopo  aver 
udito  il  suo  precedente  protesto , non  voler 
comunicazione  seco  in  «|ucst’  atto. 

Le  petizioni  uniformi  di  tanti  ambasciadori 
Ad  un  tempo  dierono  1’  ultimo  tratto  all’animo 
fin  allora  sospeso  de’  presidenti  (a);  conside- 
rando che  in  si  fatte  circostanze  il  condescen- 
dere  non  sarebbe  fiacchezza,  anzi  il  resistere 
pertinacia  e temerità,  Pertanto  senza  far  leg- 
gere in  pubblico  le  ricordate  petizioni,  il  di  8 (3) 
d’  ottobre  il  primo  legato  coaì  parlò  all’  assem- 
blea (4): 

Che  se  il  desiderabile  fosse  insieme  possibile, 
non  sarebbe  stato  luogo  alla  presente  consul- 
tazione: ma  la  qualità  infelice  de’  tempi  richie- 
dere che  si  eleggesse  in  cambio-  del  massimo 
bene  il  minimo  male.  Aver  prima  disc  guato  i 
presidenti.»  che  dopo  la  discussione  de'  ventuno 
articoli  si  procedesse  agli  altri,  e specialmente 

(l)  Lettera  4e,Wfali  al  cardinale  Borromeo  il  4 d^otto- 
Lrc  i563,  e U pelinone  da  fra  le  menarie  del  Goalbai  follo 
U di  7 d1  ottobre. 

(a)  Lettere  de’ legati  al  card.  Borromeo  il  4 * 7 è1  otto- 

toc  i563. 

(3)  No*  il  seti  imo  come  dice  it  Soare. 

(4)  Lettor»  drfti  oratori  a Cesare  P 8 d’ottobre  t563,  a IH 
di  castallo  e del  Pj (««Ito,  diario  agli  8 d’ ottobre,  e lettera  «lei 
l«(ali  al  card.  Borromeo  il  g d'  ottobre  |56J. 


al  trentesimoqoioto  de*  principi.  Ma  che,  sic- 
come i Padri  iutendeano,  già  quasi  tutti  gli 
ambasciadori,  chi  con  le  intercessioni,  chi  con 
le  denunzia/ ioni  gli  ncresritavano  ad  altri  pen- 
sieri. Professar  essi  oratori,  che  i loro  padroni 
nulla  volevano  contrario  alla  immunità  e alla 
librrtà  della  Chiesa;  nia  che  solo  chiedevano 
spazio  in  sì  grave  articolo  a giustificare  le  loro 
usanze,  e a mostrare  i loro  diritti  c i loro  pri- 
vilegi. Parere,  che  secondo  buona  equità  non 
potesse  negarsi  a’  principi  cattolici  ciò  che  si 
concederebbe  eziandio  agli  eretici.  E dall’altra 
parte  vedersi,  che  ’l  termine  da  concedersi  loro 
non  poteva  esser  sì  breve  che  fra  tanto  l’ozio 
del  Concilio  fosse  per  avvenire  senza  grandis- 
simo detrimento,  riputar  dunque  i legali  ebe 
in  questo  mezzo  si  potesse  celebrar  la  sessione 
sopra  le  materie  già  «lispnlate  del  matrimonio, 
e sopra  i ventuno  articoli  esaminati  delle  leggi. 
Che  per  avventura  riuscirebbe  possibile  d’  an- 
ticipar la  celebrazione,  riparando  in  qualche 
modo  la  vergogna  delle  prorogazioni  preterite: 
senza  fallo  si  manifesterebbe  la  falsità  della 
divulgata  calunnia;  che  per  odio  della  rifor- 
mazione si  fosse  intralasciato  quel  capo  dei 
principi,  affinchè  abborrendo  questi  la  propria, 
si  ritirassero  scambievolmente  dallo  spronare  i 
Padri  a quella  degli  ecclesiastici.  Con  questo 
sarebhonsi  sbrigate  tante  materie,  onde  in 
imi’ altra  sessione  potrebbesi  agevolmenle  venir 
al  fine,  cosi  desiderato  c cosi  desiderabile,  del 
Concilio:  e quando  per  disavventura  occorresse 
impedimento  d.i  colpa  altrui,  sarebbe  lecito  ai 
Padri  <n>n  buona  fronte  levar  la  mano  dall’ope- 
ra, avendo  già  soddisfatto  all’ufficio  loro  in 
molto,  e mostrata  prontezza  al  resto.  Final- 
mente il  bene  per  quella  parte  eh’  è in  poter 
nostro,  non  doversi  mai  differire:  perciocché 
le  comodità  di  farlo  son  corte  e rade.  Pesas- 
sero i Padri  queste  ragioni.  Si  com*  era  stato 
uffizio  de’  legali  il  proporle,  cosi  al  Concilio 
appàrtrnere  il  giudicarne. 

Varie  furono  le  opinioni  : c molti  accesamente 
vi  contraddissero,  àia  i più  conformando  il 
volere  al  potere,  o vi  consentirono  espressa- 
mente,  o dissero  di  .rimettersi  alla  coseienza 
de*  legati.  Quindi  si  venne  a deputare  quei  che 
dovessero  emendar  i canoni  c i decreti  secondo 
i sensi  che  aveano  uditi  nell’assemblea:  e quei 
tanti  iterati  clamori  di  far  la  scelta  per  egual 
numero  d1 * 3 4  ogni  nazione  si  provarono  ammutiti: 
sicché  senza  veruna  contesa,  ad  una  voee  nc 
fu  rimessa  I’  elezione  a’  presidenti  ; o perchè  il 
conte  di  Luna,  il  quale  era  stato  l’unico,  se 
non  al  desiderio,  al  fervore  di  quella  inchiesta; 
riputaste  meglio  per  onor  suo  il  non  avventu- 
rarsi alla  pugna,  o perchè  intendesse  che  chi 
attacca  molte  liti  ad  un  tempo,  non  è riputato 
che  abbia  ragione  in  veruna. 


STORIA  D£ 

CAPO  iV 

Maniera  usala  per  aggiustar  con  cela  rilà  i de- 
creti a soddisfazione  della  maggior  parte. 
V olontà  dell'  imperadore  e del  He  de'  romani  I 
reno  la  lerminaxion  del  Concilio , eziandio 
se  ripugnassero  gli  spagnuolt.  Consigli  in- 
torno a ciò  del  Delfino  al  Cardinal  Morene, 

* di  questo  al  pontefice.  Annotazioni  di  Ce- 
sare a' decreti  ultimamente  ricorretti.  Senso 
del  medesimo  intorno  alla  riformazione  dei 
principi.  Partenza  del  f’t-rier.  Doglianze  in 
Trento  contro  ad  alcune  provvisioni  del  papa 
fatte  col  minuteria  del  Cardinal  di  Loreno , 

Erano  «lati  sì  varj  (i),  c sopra  tante  cose  c 
parole  i voti  i quali  domandavano  mutamento 
nella  forma  disegnata  de’  decreti , che  pareva 
impossibile  non  pure  il  soddisfare,  ma  eziandio 
il  rinvenire,  ciò  che  volesse  la  maggior  parte. 
Furono  a tal  effetto  parliti  i Padri  a quest’o- 
pera eletti  in  tre  speciali  congreghe,  che  tene- 
vano davanti  a tre  cardinali,  Osio,  Simonetta, 
c Navagero  ; in  ciascuna  delle  quali  si  esami- 
nasse una  parte  de’ voti-  datisi  da  ciascun  dei 
vocali  in  iscritto  per  non  incorrere  negli  equi- 
voci e ne’ tralasciameli  li  a cui  soggiacevano  i 
frettolosi  compendi  de' segretari.  Quivi  in  qua- 
lunque di  que’  ventuno  decreti  considera  vanii 
molti  luoghi  comuni  intorno  a cui  si  rivolgeva 
la  diversità  delle  sentenze,  i quali  luoghi  io 
taluno  montavano  Gn  a trenta:  c sopra  ciascun 
di  que’  luoghi  vedevansi  i pareri  di  qualunque 
vocale,  sicché  ognuna  delle  tre  mentovate  con- 
greghe a un  tempo  faceva  il  ritratto  do’  voti  a 
sé  consegnati.  Di  poi  si  scelsero  due  Padri  per 
ciascuna  delle  congreghe,  che  riscontrassero 
fra  di  loro  i ritratti  particolari,  e nc  formas- 
sero un  ritratto  universale  sopra  ciascun  luogo 
comune,  ritrovando  qual  in  esso  era  stato  il 
voler  de’più;  c secondo  ciò  riducessero  a nuova 
forma  i decreti.  Intorno  a questo  lavoro  venne 
a dolersi  il  conte  di  Luna  appresso  » legati  &), 
che  molti  avevano  mutato  il  voto  in  iscritto 
da  ciò  che  per  loro  crasi  profferito  in  voce, 
massimamente  sopra  Pcscnzioo  de’  capitoli , c 
sopra  le  prime  istanze,  aggiugnendo  essi  nella 
scrittura  molte  limitazioni  importanti  secondo 
il  parere  detto  da  altri.  Essere  stati  mossi  a 
ciò  per  pratiche  di  certi  i quali  o con  preghi, 

0 con  promesse,  o con  minacce  arcano  cattati 

1 voti,  nominando  l’ arcivescovo  d’  Otranto,  il 
Vcrallo,  il  Sanfelice,  c lo  Sforza:  pertanto  vo- 
lersi rimediare.  Quello  solo  che  si  diceva  nelle 
congregazioni,  esser  dettato  dallo  Spirito  Santo, 
cd  aver  autorità  pubblica:  il  resto  fallo  in 
privato  derivare  da’  sensi  umani,  cd  avere  au- 
torità sol  privata.  Voler  il  conte  e scrìverne 
al  papa,  da  lui  aspettandone  la  provvisione,  e 
frattanto  proibire  a que’  vescovi  che  avcaoo  le 

(O  Atti  iti  Palco  Ito.  « Iella*  dclPaKÌTCtcovo  di  Zara 
il  i \ «P ottobre  i563. 

jH(s)  Dm  lettere  «k'icgali  al  card.  Borromeo  il  ai  e a5 
<T  ottobre  l563. 


CONCILIO  5*3 

Chiese  dal  re,  I*  intervenire  alle  adunanze  per- 
ché non  pregiudicassero  dal  canto  loro  alla  li- 
bertà del  Concilio. 

Gravemente  da1  legati  gli  fu  risposto  : la  va- 
riazione rimaner  sempre  lecita  Gnchè  i decreti 
non  si  fermassero  nella  sessione  ; ebe  poi  taluno 
andasse  facendo  le  pratiche  presupposte  dal 
conte,  esser  loro  ignoto,  ed  apparire  siccome 
assai  sconvenevole,  così  poco  credibile,  avendo 
molto  più  sembianza  di  vero  che  se  ne  foste 
trattato  in  maniera  di  conferire,  e che  indi  o 
T errore  o la  calunnia  avesse  pigliata  materia 
di  fìnger  quegli  illeciti  modi:  che  se  il  conte 
specificasse  i nomi  di  ehi,  e con  chi,  e i casi 
particolari , essi  nc  farebbono  inquisizione:  o 
che,  se  più  gli  piacesse  , riprcnderebbono  ge- 
neralmente nell’  adunanza  queste  pratiche,  am- 
monendo che  ciascuno  se  ne  astenesse,  altra- 
mente sarebbe  mortificato:  nel  rimanente, dalla 
variazione  de’ voti  non  arguiste  il  conte  si  dt 
leggieri  la  verità  di  questi  sussurri.  L’aver  udito 
il  parer  altrui  spesso  cagionare  la  mutazione 
del  proprio:  senzarbè,  per  sé  stesso  il  tempo 
varia  nell’  uomo  tutte  le  cose  , e specialmente 
l’ opinioni:  e vedersene  la  prova  nel  Cardinal 
di  Loreno,  H quale  area  dato  il  voto  in  carta 
assai  diverso  dalla  voce,  e por  ciò  non  potersi 
attribuir  né  a promesse  né  a minacce,  il  divieto 
a’ vescovi  dipendenti  dal  re  d’intervenire  nelle 
congregazioni  non  aspettarsi  nè  dalla  pietà  nè 
dalla  prudenza  del  conte,  perchè  ciò  sarebbe 
stato  non  custodire,  ma  violare  gravemente  la 
libertà  del  Concilio. 

Ne’  fastidj  che  ricevevano  i legati  dairamba- 
sciadore  spaglinolo,  furono  assai  rinfrancati  con 
significazioni  tutte  diverse  di  Cesare,  le  qual» 
arrivale  due  giorni  dopo  la  deliberazione  presa 
nel  convento  rammemorato  degli  otto,  qua.-» 
ne  mossero  in  loro  alcun  pentimento  hi  risguar- 
do alla  dilazione  delle  materie  (i).  Scrìveva  il 
nunzio  Delfino  al  Cardinal  Morone  (*),  aver  egli 
parlato  all’ imperadore  rd  al  Re  de1  romani  quivi 
presente  con  tal  efficacia  di  ragioni  ispirategli 
da  Dio,  clic  gli  ave*  persuasi  a voler  la  ler- 
minazion  del  Concilio,  eziandio,  se  occorresse 
mal  grado  degli  spagnuoli.  Ma  che  ciò  gli  pro- 
metteva il  nunzio,  dato  caso  che  al  Concilio  ai 
ponesse  compimento  con  la  futura  sessione  de- 
gli undici  di  novembre  .*  perciocché  prolungan- 
dosi a maggior  tempo , eran  possibili  varj  ri- 
volgimenti e di  cose  e di  cuori.  Non  posseder 
gli  spagnuoli  coH’  imperadore  quelPaulorìlà  clic 
si  persuadevano:  e creder  il  nunzio  , ch’egli 
asconderebbe  loro  questa  determinazione.  Poter 
ì legati  anche  in  opposizione  degli  spagnuoli 
terminar  il  Sinodo  con  gl’italiani  e con  gli  al 
tri:  nel  qual  evento  se  quelli  si  fossero  ostinati 
di  continuarlo,  avrehboao  dovuto  «'creare  altro 
albergo:  ma  ove  i legati  non  si  fidassero  del- 
l’unione e dell’ autorità  del  papa  c di  Cesare, 

(1)  Tollera  delegali  al  uidiailc  B or  romeo  il  so  d'ollu- 
l»rc  i563. 

(2)  Le  Iter  e del  Delfino  al  caid.  Morose  il  4 * 5,  e più 
ampiamente  vkn  confermato  in  osa  degli  il  d'ottobre  i563 
tra  te  mesone  Jet  Morone. 
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credendo  a' «Agni  ed  alle  favole  altrui,  Cinipe* 
radore  ne  rimarrebbe  sì  offeso  che  per  ventura 
muterebbe  consiglio. 

La  cagione  che  morra  Ferdinando  e Massi- 
miliano a questa  fretta  di  veder  il  Concilio 
chioso,  verrà  esposta  da  noi  poco  appresso.  Ag- 
giugneva  il  Delfino,  che  anche  intorno  alla  li- 
bertà ed  immunità  ecclesiastica  P imperadore 
permetterebbe  farsi  qualche  decreto,  giacché  il 
Sinodo  era  entrato  in  quella  materia,  ma  al  capo 
di  riformare  i principi  non  esser  egli  per  con- 
sentire. Ed  assicurava  clic  per  qualunque  con- 
trarietà d'altrui  né  Cesare  né  il  Ke  de’  romani 
si  disgi ugnerebbe  mai  dal  pontcGce. 

Insieme  con  queste  lettere  del  nunzio  ne  ri- 
cevette una  il  Cardinal  Morone  da  Ferdinando 
medesimo  io  risposta  d’  altra  fattagli  presentar 
per  lo  stesso  nunzio  (i).  In  essa  con  grande 
affetto  lo  ringraziava  degli  amorevoli  ufficj  impie- 
gati a>l  papa  in  favore  dd  sno  re  figliuolo,  dai 
quali  riconosceva  quell’ ammollimento  d’animo 
verso  le  ragioni  del  re  che  già  nel  papa  spc- 
rimentavasi.  E parimente  gli  remica  grazie  che 
I*  avesse  assicurato,  non  doversi  far  in  Concilio 
ordinazione  sopra  le  podestà  secolari  la  quale 
non  fosse  contennta  ne’canoni  antichi,  anzi  nelle 
stesse  leggi  cesaree,  nè  volersi  annullare  se  non 
quelle  costituzioni  de’ principi  le  quali  impe- 
divano a’  vescovi  il  risedere.  Aggiugneva , che 
di  questa  materia  pochissimo  apparteneva  a sé, 
ma  quasi  tutto  al  sacro  impèrio  ed  agli  altri 
potentati.  Nulla  perder  egli  tempo  nel  prender 
le  necessarie  informazioni  di  que'particolari  che 
gli  convenisse  rappresentar  il  Concilio  : non 
credesse  il  legato  che  questa  fosse  arte  a rilar- 
da mento,  imperocché  esso  avrebbe  con  le  mani 
c co' piedi  promosso  il  felice  e presto  corso  del 
Sinodo.  Nè  intendere  egli  di  ricusar  la  rifor- 
mazione, nè  di  dar  cattivo  esempio  agli  altri 
re,  nè  d’impedir  la  residenza  de’ vescovi,  aèdi 
porre  iu  dubbio  le  cose  già  decretate:  ma  l’im- 
portanza e l’universalità  deU'affare  obbligarlo 
a questa  maturità.  Considerassero  i legati  te 
fosse  o convenevole  o profittevole  eh’  egli  prò* 
mettesse  ciò  che  non  era  certo  di  poter  osservare. 
Ove  il  negozio  fosse  toccato  a’ suoi  stati  patri- 
moniali solamente,  non  avrebbe  lasciato  nè  al 
Concilio,  nè  al  papa,  nè  a tutto  1’  ordine  ec- 
clesiastico che  giustamente  desiderar  della  sua 
prontezza. 

Lo  stesso  corriere  portò  sue  lettere  agli  ora- 
turi  (a):  nelle  quali  Cesare  dava  un  accuratis- 
simo giudizio  intorno  alla  terza  forma  da  essi 
mandatagli  de’ rimutati  decreti  in  comparazione 
della  seconda  : e faceva  un  sì  fino  esame  delle 
dichiarazioni,  delle  alterazioni,  de’  tralasciaracn- 
ti,  delle  aggiunte,  e delle  variazioni  quivi  per 
lui  osservate,  che  dal  più  diligente  legato  non 
sarebbe»!  potuto  richieder  tanto.  Ed  io  sono 
stato  vicino  a farne  qui  pieno  registro,  perchè 
apparisse  come  quel  pio  iroperadure  non  giu- 
dicava che  alcun  oggetto  in  materia  di  religione 
fosse  miouto,  nè  inferiore  all*  altezza  del  suo 

(l)  Possente  il  a d'ottobrr  l563. 

(a)  Il  3 4'  ottobre  da  Pestonia. 


animo  e del  suo  stato.  Ma  ciò  abbastanza  s’  è 
da  noi  fatto  palese  in  altre  occorrenze  : ed  io 
so  che  le  cose  picriole  eziandio  de’Grandi  sono 
care  all*  umana  curiosità  quando  poche,  ma  ne- 
glette qnando  molte. 

Ebbe  poi  Ferdinando  novella  della  protesta- 
zione interposta  dal  Fcrier  (i):  e benché  non 
l’approvasse,  non  gli  fu  in  tutto  discara,  va- 
lendogli si  di  prova,  ch’egli  non  avea  predetta 
a torto  la  difficoltà  de’  principi  a quella  loro 
disegnata  riformazione , si  di  lode  alle  sue  ri- 
spettose domande  col  paragone  degli  altrui  di- 
spettosi protesti. 

Piacque  forte  a’ legati  questa  inclinazione  di 
Cesare  a terminare  il  Concilio;  perciocché  spe- 
ravano di  tener  la  seguente  sessione  in  tempo 
cosi  vicino  all’  altra  indi  prossima,  che  non  vi 
si  frapporrebbe  occasione  di  variamento,  e per 
altro  cresceva  in  loro  la  fretta,  intendendo  essi 
rhe  Ferdinando  era  molto  raduto  di  sanità,  e 
veniva  assalito  da  spesse  frbbrette,  si  che  po- 
lca finir  d’ improvviso  (a)  : nel  qual  evento 
mancando  la  sicurezza  da  lui  data  in  quel  pae- 
se, nella  quale  riposava  il  Concilio,  stavano 
con  grande  ansietà  qual  partito  dovesser  pren- 
dere immantenente.  Ma  il  Cardinal  Morone  si- 
gnificò al  pontefice,  non  parergli  sicuro  il  con- 
siglio del  nunzio,  che  si  procedesse  alla  con- 
clusione senza  il  concorso  degli  spagnuoli  (3). 
In  due  modi  potersi  ciò  imprendere.  Il  primo 
essere,  non  dandone  loro  precedente  notizia. 
Ed  appena  sembrar  possibile  che  loro  non  per- 
venisse 1’  odore  di  quella  pratica  o nella  Corte 
cesarea  o in  Trento,  dove  pur  faceva  mestiere 
di  comunicarla  con  parecchi  innanzi  all’ effet- 
to. Or  giugnendone  ad  essi  altronde  la  cogni- 
zione, avrcbhono  e titolo  molto  apparente  di 
opporsi  come  vilipesi,  e per  avventura  suffi- 
cienti forze  a impedire.  II  secondo  modo  es- 
sere il  conferir  prima  loro  la  deliberazione,  e 
facendosi  ciò,  convenire  apparecchiarsi  ad  una 
dura  ed  incerta  pugna  : imperocché  per  quanto 
egli  avea  ritratto  dal  conte,  il  vedeva  assai  più 
inclinato  alla  sospensione  che  alla  conclusione, 
affinchè  non  si  consentisse  dal  re  a finire  il 
Concilio  senza  la  derisione  di  molli  dogmi  non 
diffiniti , e senza  la  correzione  di  molti  abusi 
non  riformati , onde  prevedeva  eh’  egli  oste- 
rebbe con  forte  polso.  Che  ove  i cootraddiltori 
nell’ una  o nell’altra  guisa  vincessero,  al  pon- 
tefice sarebbe  di  gran  vergogna  e l’aver  te- 
merariamente combattuto,  c I*  aver  perduto. 
Ma  dato  eziandio  che  gli  spagnuoli  o còlti  al- 
l’improvviso, o sopraffatti  dal  numero  degli 
altri  rimanessero  superati,  qual  prò  recherebbe 
una  tal  vittoria?  Esser  posseduta  grandissima 
parte  del  mondo  cattolico  dal  re  di  Spagna, 
il  quale  avrebbe  grave  cagione  di  non  ricever 
ne’ suoi  stati  ì decreti  d’un  Sinodo  terminato 

(l)  Appare  da  osa  di  Cesare  agli  oratori  da  Polonia  il  9 
d'oli  otre  i563. 

(a)  Lettera  de' legali  al  card,  iJarromeo  il  XJ  di  settem- 
bre i563. 

(3)  Lettera  del  card.  Morene  al  Boiromeo  Pii  d'otto- 
bre i563. 
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con  suo  deprezzo  c dispetto.  Si  che  riuscircb- 
bono  pellaio,  anzi  nocive  le  fatiche  di  tanti 
anni,  quando  se  ne  trarrebbe  poco  altro  Trotto 
rhc  il  rifiuto  dell'opera,  la  discordia,  e lo  scan- 
dalo  della  Chiesa.  Librasse  il  pontefice  queste 
ragioni,  significasse  il  voler  suo,  mandasse  le 
facoltà  necessarie  o per  conchiudere  o per  so- 
spendere, notificasse  le  deliberazioni  prese  da 
sé  ne*  colloqui  col  Cardinal  di  Loreno,  e 'I  ri- 
mandasse edificato  e soddisfatto. 

Ma  frattanto  il  papa  non  consapevole  ancora 
di  queste  cose,  stimolava  i presidenti  al  ter- 
minare (i),  vietando  loro  il  muover  parola  di 
sospendere,  e gli  ammoni  a trattar  umana- 
mente col  Ferier,  non  ostante  i 'suoi  cattivi 
portamenti,  dovendosi  tutte  I’  azioni  e lutti  i 
mezzi  regolare  dal  fine.  Prima  d’  udire  lo  scop- 
pio della  protestazione  era  pervenuto  un  sot- 
tilissimo susurro  al  papa,  che  i francesi  ave- 
vano commessione  di  partirsi  e di  ritirarsi  a 
Venezia,  e che  P avrebbon  posto  in  effetto  a 
quell'  ora  se  la  sessione  si  fosse  dovuta  cele- 
brare il  prefisso  giorno.  Del  qual  disegno  non 
sapendo  egli  la  vera  ragione , conghietturava 
che  avesse  per  fine  il  non  approvare  i decreti 
e cosi  non  obbligare  il  re  a volerne  l’esecu- 
zione coll’ armi  contra  gli  eretici.  Sentiva  oltre 
a ciò,  che’l  Frrier  come  persona  sagace  s’ar- 
gomentava di  far  questa  ritirata  con  riputa- 
zione del  re,  ed  ancora  mostrando  che  ciò  ve- 
nisse per  occasione  datane  dall'altra  parte:  onde 
ne  avvertì  con  molto  segreto  il  Cardinal  Mo- 
rone,  affinché  quanto  più  prevedevasi  che  quel- 
l’uomo  cercherebbe  pretesti  di  rompimento, 
tanto  più  s’ usasse  cautela  di  non  lasciargliene 
aver  veruna  apparenza.  Ma  questa  lettera  fu 
scritta  lo  stesso  di  che’l  principio  del  rompi- 
mento avvenne  con  la  protestazione  (a).  Di  essa 
poi  avvisato  il  pontefice  benché  la  chiamasse 
disorbitante,  maggiormente  che  il  Cardinal  di 
Loreno  lo  certificava  che  gli  ordini  dati  agli 
oratori  dal  re  non  erano  ( cosi  scrive)  di  met- 
tere tanta  carne  a fuoco , nondimeno  impose 
che  non  se  ne  facesse  altra  dimostrazione,  ac- 
ciocché quando  i francesi  avessero  voglia  d’as- 
sentarsi, non  se  ne  somministrasse  loro  il  de- 
siderato colore.  E però  informato  successiva- 
mente delle  parole  gogliarde  che  al  Ferier  avea 
dette  il  primo  legato,  e della  risposta  fattagli 
dal  vescovo  Grassi,  non  dimostronne  verun  pia- 
cere. Solo  fc*  ringraziare  il  Grassi  della  buona 
volontà,  c scrisse  a’  presidenti,  che  quando  si 
era  proceduto  a quel  segno,  non  si  passasse  più 
oltra,  perché  il  Ferier  era  uomo  che  poteva 
fare  e del  bene  e del  male,  c quivi  c in  Fran- 
cia, c dal  quale  crasi  ancora  in  tempo  di  spe- 
rare alcun  servigio.  E se  a questi  ricordi  del 
papa  fossero  stale  conformi  le  antecedenti  ope- 
razioni de’  legati,  meglio  per  avventura  sareb- 
bono  procedute  le  cose  del  Sinodo  co’francesi. 
Laddove  con  un  risentimento  di  strepito  senza 

(l)  Appare  ita  «sa  de' legali  si  card.  Borromeo  il  lo  di 
ottobre  i563. 

(a)  lettere  a1  legati,  e cilert  al  card.  Morooe  il  a d1  otto- 
bre 1063,  «I  altre  Mf vesti. 


| colpo  s’irritarono  le  nuove  offese,  non  si  risar- 
cirono le  sofferte.  Ma  i ministri  quantunque 
saviissimi,  sono  timidi  talora  di  non  parer  ti- 
midi, e clic  in  loro  la  prudenza  non  sia  cre- 
duta o calunniata  da  altri  per  pusillanimità,  da 
nitri  per  interesse  particolare.  Questi  avverti- 
menti dunque  giunsero  a’ legati  quando  il  Fe- 
rier di  già  seguitando  il  collega,  crasi  ritirato 
a Venezia,  e stava  pieno  di  mal  talento,  con- 
siderando inaridite  le  private  speranze,  e sé  ri- 
mato in  abbonimento  universale  dell’  assem- 
blea come  non  solo  oltraggioso,  ma  iurcligioso. 
Onde  i legali  s’indovinarono  che  più  non  com- 
parirebbe. 

Ed  essi  affine  di  non  perder  un  gran  bene 
possibile  per  ostinata  voglia  d’un  altro  bene 
impossibile,  destinarono  d’acconciare  il  decreto 
de*  principi  si  fattamente  ebe  perciò  il  Conci- 
lio non  intoppasse,  e sperarono  che  la  brama 
della  terminazione  dovesse  condurre  i Padri  a 
contentarsi  di  riserbare  quel  compimento  di 
cristiana  perfezione  a tempi  migliori  i quali  Id- 
dio si  degnasse  di  conceder  alla  Chiesa. 

Scrissero  al  papa  questo  disegno,  ma  insieme 
non  gli  celarono,  malamente  parlarsi  d’alcune 
sue  provvisioni  in  Roma,  le  quali  parevano  il 
rovescio  di  quel  che  dclibcravasi  in  Trento  (i). 
E ciò  davvantaggio  attristava  i Padri  , perchè 
v’  avea  cooperato  il  medesimo  Cardinal  di  Lo- 
reno, il  qual  prima  s’  era  mostrato  zelante  (a). 
Imperocché  a proposizione  di  esso  nel  concistoro 
crasi  promosso  al  vescovado  di  Ferrara  (3) 
Alfonso  Rossetti  per  avanti  vescovo  di  Cornac- 
chie, riserbando  tutte  le  rendite  (salvo  mille 
ducati)  c la  disposizione  de’  henefirj  al  Cardi- 
nal Luigi  da  Estc  che  allora  ne  deponea  l’am- 
ministrazione, cd  a questo  costituito  in  età  di 
venticinque  anni  crasi  data  lo  stesso  di  la  Chie- 
sa d’Auch,  la  cui  amministrazione  avea  rinun- 
ziata  Ippolito  Cardinal  di  Ferrara  suo  zio,  rite- 
nendovi gli  stessi  diritti  per  1*  appunto  che  in 
quella  di  Ferrara  il  nipote,  ed  insieme  venen- 
do assunto  all’arcivescovado  di  Narbona,  ben- 
ché in  verità  con  obbligazione  di  lasciar  o que- 
sto, o quel  di  Lione  il  quale  egli  amministra- 
va, fra  lo  spazio  di  quattro  mesi.  Or  un  tal 
deporre  il  peso  della  greggia,  e mugnerne  tutto 
il  latte  dell'  entrale,  anzi  I’  avere  il  peso  di 
una  solamente,  e il  latte  di  due,  ripugnava  al 
severo  animo  di  quc’Padri,  c non  meno  il  dar 
vescovado  a chi  appena  era  negli  anni  del  sa- 
cerdozio. Se  ciò  (lainrntavansi)  avveniva  su  gli 
occhi  del  Concilio  vivo,  c coll’ autorità  di  quel- 
l’istesso  pontefice  ch’era  l’autore  di  esso,  e 
coll’  opera  d’  un  suo  personaggio  al  precipuo, 
qual  presagio  doveva  farsi  per  quando  il  Con- 
cilio avesse  già  chiusi  gli  occhi , e operassero 
quelli  i quali  non  avessero  speciale  affetto  né 
parte  nc’  suoi  decreti?  Non  mancò  tuttavia  il 
papa  di  purgar  quanto  poteva  quelle  sue  ozio- 


(l)  Lettera  delegali  al  cardinale  Borromeo  il  16  d'otto- 
bre 1563. 

(a?  Alti  drl  Palfotio. 

(3)  Alti  concistoriali  agli  8 d'ottobre  i563 
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ni,  rispondendo  (i):  clic  il  Cardinal  d Estc  già 
in  rispetto  all1  età  si  trovava  abilitalo  ad  una 
Chiesa  qual  era  Ferrara  da  lui  posseduta  due 
anni  prima,  sicché  in  questa  parte  non  avea 
ricevuta  nuova  dispensazione,  che  quanto  ap- 
parteneva al  riscrvamento  de’  frulli  nel  rinun- 
ziarla,  in  Concilio  non  crasi  fatto  sopra  ciò 
Cn  a quell1  ora  vcrun  decreto  : e *1  Cardinal  di 
Loreno  avea  riferito  che  questo  punto  sareb- 
besi  lascialo  alla  discrezione  del  papa.  Anche 
col  Cardinal  di  Ferrara  non  essersi  dispensato 
nuovamente  in  veruna  parte:  imperocché  aveva 
solo  mutata  la  Chiesa  d’Aucb  in  quella  di  Nar- 
bona,  con  obbligazione  di  lasciar  questa  o I al- 
tra di  Lione  dentro  il  tempo  determinalo  dal 
Concilio,  il  quale  concedeva  sei  mesi  dal  gior- 
no della  conseguila  possessione,  c questa  non 
aveva  egli  ancora  ottenuta,  né  sapevasi  quan- 
do 1'  otterrebbe,  per  cagione  degli  Ugonotti. 
Che  quantunque  il  Concilio  non  fosse  confer- 
malo ancora,  il  pontefice  aveva  specificato  in 
quelle  spedizioni,  che  non  s1  intendesse  dero- 
galo a veruna  costituzione  di  esso,  c il  Cardi- 
nal di  Loreno  avea  preso  in  sé  di  giustificar 
quell’  azione  in  qualunque  luogo.  Cosi  fc’  ri- 
spondere il  papa.  Ma  oltre  a ciò  non  si  ricor- 
davano que’  religiosi  Padri,  che  questa  podestà 
ecclesiastica,  la  quale  non  ha  altri  littori  che 
la  divozione  de’  sudditi,  convien  clic  proceda 
con  gran  disparità  di  rigore  dov*  é disparità 
non  solo  di  merito,  ma  di  potenza,  massima- 
mente quando  principi  simiglianli  ad  un  re  di 
Francia  e a un  duca  di  Ferrara  dornandan  le 
grazie  intorno  a Chiese  costituite  nello  Stato 
lor  temporale,  le  quali  vengono  amministrate 
meglio  eziandio  nell'  ecclesiastica  disciplina,  al- 
lorché la  mano  del  vescovo  è sostenuta  dal 
braccio  del  dominante. 

CAPO  V 

Risposta  dell*  imperadore  all ’ istanza  del  conte 
di  Luna  sopra  la  particella,  proponenti  i le* 
gatij  ed  intimi  suoi  sentimenti  intorno  al  Con- 
cilio. Differenza  difficile  ad  accordarsi  ' dei 
matrimonj  clandestini , e petizione  scritta  di 
molli  vescovi  per  diminuir  la  lor  soggezione 
agli  arcivescovi. 

Una  scllimaua  dopo  le  significazioni  fatte  dal 
primo  legato  al  papa  sopra  il  consiglio  del  Del- 
fino, arrivarono  a Trento  nuove  lettere  di  Fer- 
dinando (a),  le  quali  (benché  non  di  subito) 
sgombrarono  le  malagevolezze  col  conte,  ed  in- 
sieme Gnirono  di  tórre  l’intoppo  incontrato  nel 
decreto  de’  principi.  E perchè  il  Soave  narra, 
clic  1*  imperadore  discese  a contentarsi  della 
terminazione  del  Sinodo,  mosso  acciò  dal  Re 
de’  romani,  dicendo  ch'era  ben  di  finirlo , per- 
chè non  faceva , nè  vi  restava  punto  di  speran- 
za che  facesse  alcun  buon  J rutto  ,*  il  che  in 

(1)  Letlei  a «lei  ultimale  Boi  ionico  /legali  il  23  d'ollo- 
bie  i563. 

(2)  Lei  In  a d«ll'  impciadoir  al  conte  di  Luna  e a’iuol  ma- 
iali da  Pononii  il  &2  d'ollobie. 
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qualche  senso  e vero,  ed  in  altro  senso  signi- 
ficato da  quest*  autore  è falso,  voglio  portare 
inlci  amento  e candidamente  il  tenore  di  quella 
lettera  scritta  da  Ferdinando,  dove  si  scorge 
1’  intimo  de’  suoi  concetti  in  questa  materia. 
Ma  prima  ricorderò  alcune  cose  che  si  son  po- 
tute vedere  addietro  sparsamente  nella  mia  nar- 
razione, ed  aggiugneronne  dell’ altre  non  dette 
ancora. 

L’  una  c,  che  siccome  ognuno  crede  agevol- 
mente assai  dc’proprj  diritti,  ed  assai  attribuisce 
alla  propria  gente,  Ferdinando  c come  impera- 
dorè  c come  alemanno  si  lasciò  di  leggieri  per- 
suader da’  suoi,  che  nel  Sinodo  prevalessero 
troppo  e 1*  autorità  pontificia  alla  cesarea,  c 
gli  ecclesiastici  a’  secolari,  c gl’  italiani  agli  ol- 
tramontani. 

L’  altra,  che  Cesare  (siccome  ancora  i Fran- 
cesi) avea  desiderato  il  Concilio  non  primiera- 
mente per  ristoro  della  disciplina , ma  per  ri- 
duzione degli  eretici  c per  paciGcazionc  delle 
intestine  discordie.  Il  che  crasi  confidato  egli 
di  conseguire  coll’  uso  del  calice,  col  matri- 
monio de1  preti,  con  altri  rilentamenti  dalle 
proibizioni  ecclesiastiche,  c con  la  diminuzione 
delle  invidiale  prerogative  di  Roma,  le  quali 
cose  poi  aveva  sperimentato  non  potersi  per 
volontà  del  Concilio  sperare.  E di  ciò  davasi 
la  cagione  alla  soverchia  potenza  quivi  degli 
ecclesiastici  c degl*  italiani,  i quali  non  aves- 
sero a cuore  la  riunione  delle  provincie  discor- 
di come  i principi  secolari,  t universalmente 
gli  oltramontani.  Ma  in  genere  conosceva  l’im- 
pcradorc,  clic  una  moltitudine,  secondo  il  detto 
di  quell’  istorico,  e come  la  legge,  cioè  sorda 
od  inesorabile.  E però  ultimamente  in  Vienna 
dopo  soleune  e maturo  consiglio  avea  delibe- 
rato d’  indirizzare  al  pontefice  stesso  le  peti- 
zioni di  questi  rilassamenti.  Ora  si  persuadeva, 
clic  a gran  fatica  quegli  sarebbesi  mai  piegato 
a concedere  in  faccia  del  Concilio  veggente, 
ciò  a ebe  sapevasi  ripugnare  il  senso  de*  Pa- 
dri, con  esporsi  al  biasimo  di  quella  veneranda 
assemblea.  Onde  avvisavasi  Ferdinando  che  l’u- 
nica via  di  far  il  papa  arrendevole,  fosse  il  tor- 
gli  dinanzi  quel  gran  censore,  e cosi  videsi  che 
serralo  il  Concilio  apri  egli  tosto  la  bocca  alle 
disegnate  domande. 

La  terza  cosa  è,  eh’  egli  aveva  provato,  non 
solo  il  Concilio  esser  mezzo  poco  efficace  al 
riducimcnto  degli  eretici,  ma  occasione  perico- 
losissima del  loro  sollevamento.  Imperocché  fin 
I*  anno  avanti  nella  dieta  di  Francfort  i pro- 
testanti si  erano  dimostrali  rabbiosi  per  quella 
assemblea  ragunata  a loro  condannazione  (1), 
ed  aveano  minacciate  a’  vescovi  dell1  imperio 
fierissime  ostilità  se  vi  concorrevano , onde 
questo  era  stato  il  principa!  ritegno  perchè  niu- 
no  di  loro  vi  fosse  comparito  personalmente, 
nemmeno,  salvo  rari  di  essi,  per  procuratore. 
Anzi  allo  stesso  Cesare  aveano  fatti  minacciosi 
protesti,  e s*  era  temuto  che  per  difendersi  dai 
cattolici  unissero  in  formidabile  coufcdcrazio- 

(l)  Letizia  lunga  sopta  di  ciò  del  ■■■ciò  Delboo  al  cat- 
Jiiul  Buiioraco  Pii  di  dkcmbic  ijCz  di  Fiaicfoil. 
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no  non  solo  lutti  gli  eretici  tedeschi  di  qua- 
lunque setta,  ma  eh*  eziandio  ▼*  inchiudessero 
il  principe  di  Condè  e gli  ugonotti  di  Francia. 

La  quarta  c,  che  il  nuovo  decreto  posto  a 
campo  intorno  alle  podestà  secolari  taceva  te- 
mer Ferdinando  di  grave  scompiglio  ne’  suoi 
stati  e imprtiali  e patrimoniali,  e però  reggen- 
dovi ì Padri  tanto  infiammati,  non  sapeva  co- 
me ritrarli  dall’  impresa  se  non  col  sonare  a 
raccolta.  In  altro  modo  prevedeva  che  gli  sa- 
rebbe convennto  o sopportare  queH’asprissimo 
correpgimento  della  sua  temporal  giurisdizione, 
e farlo  ricevere  nell’  imperio  con  pericolo  di 
nuovi  moli,  o rompere  col  pontifico  e con 
tuttol’Ordine  ecclesiastico,  il  che  riputava  dan- 
nevolissimo. 

La  quinta,  che  già  con  I*  apparecchiate  ri- 
formazioni degli  ecclesiastici  senza  opera  di  più 
diuturno  Concilio  soddisfacrvasi  copiosamente 
quasi  a tutto  ciò  che  in  quella  materia  Cesare 
avea  domandato  e volca  domandare;  il  che  to- 
sto confermerassi.  Or  poste  tali  premesse  op- 
portune atF  intendimento,  riporrò  con  fedeltà 
il  contenuto  di  quella  lettera  scrìtta  al  conte 
di  Luna  da  Ferdinando. 

Esprìmevansi  nel  proemio  con  le  più  cordiali 
forme  P amore  e I*  unione  di  Cesare  verso  il 
re  suo  nipote.  Indi  significava*!,  che  nella  pre- 
sente richiesta  dell'  oratore  gli  si  appreseuta- 
vano  varie  difficoltà.  Essersi  da  lui  sempre  abor- 
rite siffatte  protestazioni,  dalle  quali  avea  ve- 
duto risultare  assai  scandalo  e nino  frutto,  sic- 
ché la  miniera  con  cui  da  molti  fransi  fino 
allora  usale,  o piuttosto  abusale,  ne  aveva  rcn- 
duto  odioso  anche  il  nome,  tanto  eh’  egli  ave- 
va commesso  a’  suoi  oratori,  che  nel  capo  dei 
prìncipi  sotto  rircoscrizion  di  vocaboli  meno 
spiacenti  preservassero  le  sue  ragioni.  Che  il 
re  Filippo  nelle  lettere  sue  al  conte  non  chie- 
deva da  Cesare  e da’  suoi  ambasciadori  rhe 
protestassero,  neppur  quivi  si  professava  appie- 
no informato  di  ciò  che  s’  era  stabilito  in  Is- 
pruch  fra  lui  e il  Cardinal  Morone.  Ma  quan- 
tunque un  tale  stabilimento  non  fosse  prece- 
duto , e la  cosa  ancor  fosse  stata  intera , non 
veder  egli  ragione  per  cui  avesse  dovuto  ricu- 
sar lo  stesso  partito.  Nulla  per  un  tal  partito, 
come  opponeva»  dal  re,  levarsi  alla  libertà  dei 
prelati,  alla  quale  non  polca  recar  pregitidieio 
la  convenzione  di  verun  prìncipe.  Oltre  a che, 
ove  alcun  prelato  avesse  proposte  degne  d*  o- 
d icoza,  e i legati  gliela  impedissero,  potrebbono 
gli  oratori  di  quel  principe  del  cui  dominio  il 
prelato  era,  portarle  in  mezzo,  e cosi  farsi  li- 
bero a tutti  il  proporre,  o fosse  con  la  propria 
lingua  o con  I'  altrui.  Nè  più  nuocere  la  se- 
conda obbligazione  avvertita  dal  re,  di  confe- 
rir prima  co'  legati  la  proposta,  imperocché  ciò 
ad  altro  non  necessitava  che  a sentirne  il  con- 
siglio di  essi,  il  quale  eziandio  di  persone  molto 
inferiori  a’ legati  era  ben  d’ascoltare.  Non  dir 
egli  ciò  alfine  di  trarre  il  conte  allo  stesso, 
reggendo  clic  al  re  non  era  piaciuto,  ma  per 
dimostrargli  quanto  grave  sarebbe  a sé  il  tor- 
nare indietro  da  ciocché  con  tanta  considera- 
zione avea  concordato  verso  di  sé  solo,  e salve 
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le  ragioni  degli  allrì  prìncipi,  \gglngnrrsi,  clic 
se  gli  oratori  suoi  venissero  a quell’  inaspettato 
protesto,  era  gran  pericolo  che  i legati  repente 
si  dipartissero,  il  che,  pensasse  il  conte  per  sua 
prudenza,  con  quanto  infelice  ed  orrenda  morte 
seppellirebbe  il  Concilio,  e qual  trionfo  darebbe 
a’ nemici  del  nome  cattolico,  mirando  incorsi  in 
tanta  discordia  il  sommo  pontefice  per  un  lato, 
Cesare,  i re  di  Spagna,  di  Francia,  c di  Por- 
togallo per  l’altro.  Appresso  a ciò,  significargli 

10  stesso  ronte,  che  se  tal  proposizione  'sì  fa 
cesse  nell’  adunanza,  era  molto  dubitabile  ehe 
i più  la  rigetterebbono,  onde  poteva  argomen- 
tarsi che  il  medesimo  sarebbe  avvenuto  del  pro- 
testo, divisando  il  conte  di  farlo  non  in  privato 
a’  presidenti,  ma  in  pubblico  a’  Padri.  Percioc- 
ché cbi  polca  negar  loro  in  tal  caso,  che  non 
corressero  i voti,  € non  se  ne  registrasse  il  de- 
creto negli  atti?  Or  siffatto  rifiato  quanto  pre- 
giudicio  avrebbe  apportato,  massimamente  sapen  - 
do  il  conte,  averi  Padri  questa  sentenza,  che  nelle 
deliberazioni  del  Concilio  tutta  l’autorità  di  de- 
cidere fosse  in  loro  c niuna  ne’principi?  Parer 
aU’imperfldore  clic  leggendosi  attentamente  l’ul- 

, lime  parole  della  regia  commissione,  vi  si  scor- 
gesse molta  cura  d’un  tal  perìcolo,  e però  molta 
cautela  nel  modo.  Passava  a dire,  che  quantun- 
que anche  tulte  queste  ragioni  fosscr  cessate, 

11  deliberar  sopra  quella  particella  postasi  nel 
primo  decreto  del  Concilio  avrebbe  richiesta  ma- 

Ìturità  e lunghezza,  onde  ciò  non  s’accorderebbe 
con  gli  ordini  dati  ultimamente  da  se  a*  suoi 

I oratori  ili  promuovete  il  finimento  del  Conci- 
lio. Aver  egli  ciò  statuito  non  tanto  per  com- 
piacere al  poni  elìce,  a cui  pur  doveva  e vole- 
va soddisfare  in  tutte  le  cose  oocale,  quanto 
per  altri  rispetti  i qnaH  non  giudicava  senza 
i|  necessità  dì  confidar  pienamente  alla  carta.  Ma  il 
| precipuo  essere,  che  gli  era  entrata  opinione, 
tutto  che  il  Concilio  fosse  ancor  durato  crn- 
Panni,  secondo  la  forma  nella  quale  avea  co- 
mincialo a procedere  potersene  sperare  o niuno 
o picciolo  fruito;  e per  contrario  potersi  te- 
mere forse  maggiori  scandali  che  per  l’  addie- 
tro. Posto  ciò;  r che  'I  papa  bramasse  in  estre- 
mo la  terminazione , che  quasi  tutti  coloro  i 
quali  v’ intervenivano,  se  nc  fossero  stancati, 
die  molti  di  quelli  i tquali  sarebbon  dovuti 
venirvi , non  vi  fosscr  comparsi , non  vedere 
com'egli  e’I  re  suo  nipote  soli  potessero  con- 
trastar al  volere  di  tutti  gli  altri , e premier 
1 sopra  le  loro  spalle  quel  peso  intero.  Essendo 
J però  su  le  porte  il  fine  del  Concilio,  qual  sol- 
lecitudine, diceva  egli,  doveano  pigliarsi  di 
quella  particella?  Massimamente,  che  a dir  il 
vero,  quanto  apparteneva  a se,  in  quasi  tutte 
le  proposte  eh'  egli  avea  fatte,  o che  polca 
fare,  gli  era  stato  pienamente  soddisfatto.  Per 
quello  poi  che  riguardava  all*  indennità  de’  Con- 
cilj  futuri,  avvisarsi  egli  che  per  lunghissimo 
tempo  non  se  nc  dovessero  più  celebrare  in 
questa  forma.  E se  pur  altro  avvenisse,  ove  il 
seguente  Concilio  godesse  la  dovuta  sua  libertà 
e preminenza,  non  avrebbe  le  inani  legate  di 
aggiustar  queste  ed  altre  cose.  Oltre  a cu’»  scri- 
veva, eh’  essendo  egli  informalo  da  uomini  eru- 
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«liti,  come  negli  antichi  Sinorl»  non  solo  i Pa- 
dri e gli  ambasciadori , ma  tutte  le  persone  di 
autorità  insigne  avevano  esercitata  facoltà  di 
proporre,  anzi  anche  almeno  il  volo  consiglia- 
tivo,  non  credeva  che  per  quelle  parole , pro- 
ponenti i legati,  poste  incidentemente  si  dovesse 
trarre  un  argomento , secondo  che  parlano  i 
legisti,  dal  contrario  sento , per  cui  s'intendesse 
pregiudicato  alle  ragioni  di  tanti:  specialmente 
che,  siccome  il  conte  medesimo  confessava  ; di 
fatto  in  quel  Concilio  aveano  proposto  e gli 
oratori  francesi,  e i veneti,  e molti  de’ Padri  : 
il  qual  uso  portava  seco  baslcvolmente  la  do- 
mandata dichiarazione  in  caratteri  non  d*  in- 
chiostro ma  di  fatti.  Se  il  conte  la  voleva  af- 
(in  di  proporre  alcune  cose  intorno  a quel 
capo  de’  principi  intender  Cesare  da’  suoi,  che 
senza  ciò  gli  sarebbe  stato  permesso  il  farlo.  11 
re  quando  avea  dato  quell’  ordine , non  aver 
veduto  lo  stato  presente  del  Concilio,  nè  averlo 
potuto  indovinare,  nè  le  forme  della  lettera 
regia  parer  a Cesare  così  precise  che  non  si 
lasciasse  l’esecuzione  alla  prudenza  dell'ora- 
tore. Aver  egli  signiiicate  queste  cose  non  per 
esortare  il  conte  a quello  eh’  egli  riputasse 
spiacente  al  suo  principe,  ma  per  ricusar  sé 
medesimo.  Tuttavia,  che  per  l'amore  paterno 
il  qual  egli  portava  al  re  suo  nipote,  gli  sa- 
rebbe stato  di  grande  afflizione  che  nascesse 
verun  rancore  fra  la  serenità  sua  e ’l  santis- 
simo lor  signore:  perciocché  io  si  pericolosi 
tempi  della  repubblica  cristiana  niente  più  fa- 
cea  di  mestieri,  che  l*unionc  fra  tutti  i principi 
cattolici,  ond’  egli  pregava  il  conte  che,  in 
quanto  potesse,  indirizzasse  a questo  segno  con 
pietà  e prudenza  tutti  i consigli  c tolte  l'opc 
razioni.  Parer  dunque  a sé,  che  quando  si  fosse 
potuto  in  quella  differenza  trovare  acconcio  fra 
il  conte  e i presidenti,  nou  dovesse  sprezzarsi. 
Onde  l’ affezion  eh’  egli  aveva  non  solo  alle 
persone,  ma  insieme  alla  causa,  gli  faceva  sov- 
venir varj  modi.  L'uno  essere,  ove  s’ impetrasse 
dichiarazione  con  termini  amplissimi,  che  quelle 
parole,  proponenti  i legati , non  a’  intendessero 
derogare  alle  ragioni,  agli  istituti,  e alle  usanze 
nè  de’  Conci))  preteriti  né  de’  futuri-  Se  ciò 
non  s’  ottenesse,  potersi  fare  ogni  diligenza  per- 
ché i legati  si  contentassero  o di  lasciar  affatto 
quel  capo  intorno  alla  riformazione  de’  seco- 
lari, o almeno  di  registrarvi  per  via  di  semplice 
narrazione  i pretesi  aggravj , e generalmente 
ammonire  i principi  in  virtù  di  santa  obbe- 
dieuza,  che  in  questa  parte  comandassero  a sè 
medesimi , c lasciassero  illesa  ne’  loro  stati  la 
libertà  c l’ immunità  ecclesiastica.  Forti  essere 
le  ragioni  che  a ciò  avrebbonu  potuto  indurre 
i legati.  Vedersi  che  non  pur  esso,  ma  gli 
spaguuoli  e i francesi  ostavano  a questo  impor- 
tantissimo capo , de’  quali  tutti  dovea  tenersi 
gran  conto;  nè  far  si  che  quelli  i quali  erano 
di  sommo  potere  nella  Chiesa  cattolica  , o se 
ne  alienassero,  o almeno  s’  irritassero;  e prin- 
cipalmente il  re  di  bpagna,  il  qual  sin  allora 
aveva  conservati  nell'  ubbidienza  di  essa  i suoi 
d'nniuj  con  tanta  laude.  Oltre  a che,  sopra- 
stando il  fine  del  Sinodo,  mollo  importava  che 


ei  lasciasse  la  bocca  dolce  e non  amara  a ve 
runo  : maggiormente  che  la  resistenza  de*  laici 
avea  sembianza  d’  equità  e di  giustizia  : impe- 
rocché, quando  i Padri  attribuivano  a sè  soli 
la  podestà  decisiva,  non  parca  conveniente  che 
esercitassero  insieme  gli  ufficj  di  giudici  e di 
parte,  senza  pur  udir  l'altra  parte,  e senza 
conoscer  matulramenle  la  causa.  Finalmente,  in 
caso  che  nemmen  ciò  al  conte  soddisfacesse, 
gli  proponeva  di  protestare  piuttosto  privata- 
mente innanzi  a1  legali',  che  solennemente  nel- 
l'assemblea, per  temperar  l'asprezza  del  fatto 
con  la  morbidezza  del  modo:  ed  offeriva  per 
tutti  questi  trattali  l’ interponimcnto  de' tuoi 
oratori.  Cosi  riscrisse  Ferdinando.  E *1  Re  dei 
romani  a cui  pure  aveva  scritto  il  conte,  ai  ri- 
ferì alla  risposta  del  padre  (i). 

Chi  attentamente  leggerà  la  contenenza  di 

ucsta  lettera,  e la  congiugnerà  con  le  prece- 

ute  notizie,  s’accorgerà  con  agevolezza  in  qual 
scuso  diceva  l’ iraperadore,  ebe  niuno,  o pic- 
ciolo frutto  sperava  egli  dalla  durazion  del 
Concilio  tenuto  in  quel  modo  : cioè,  quanto  era 
alla  conversione  de’  traviati  e alla  riconcilia- 
zione de’  discordanti,  non  all’emendazione  della 
disciplina  ecclesiastica,  quando  insieme  confes- 
sava che  io  questa  aveva  a ricolmo  ottenuto 
quasi  tutto  ciò  che  per  lui  a’  era  proposto , o 
che  si  poteva  proporre.  E non  meno  quivi  ap- 
pare di  qual’ importanza  Ferdinando  conoscesse 
al  ben  della  cristianità  1’  unione  di  tutti  i po- 
tentati cattolici  col  capo  della  Chiesa. 

Di  queste  mutue  lettere  Cesare  mandò  copia 
a’  suoi  oratori , lodandogli  della  circospezione 
in  essersi  astenuti  dal  protestare  : e comandò 
agli  stessi  che  notificassero  a’  legati  la  sua  ri- 
spousionc  al  conte  in  quella  parte  la  quale  non 
gli  potesse  offendere , celando  lor  quella  dove 
non  s’approvava  il  modo  con  cui  trattavansi 
gli  affari  del  Concilio.  Ed  insieme  impose  che 
proraoressero  la  concordia,  e che  ove  anche  il 
conte  la  ricusasse,  non  rimanessero  di  procu- 
rare quel  ch’egli  nella  lettera  al  conte  ponea 
per  secondo  partito  ; cioè  il  far  lasciare  o mo- 
derare quel  capo  sopra  la  riformazione  de*  prin- 
cipi, acciocché  più  di  leggieri  e gli  spagouoli 
e i francesi  riraancstcr  contenti. 

Avevano  ricevute  commissioni  i legati  dal 
papa  di  non  partirsi  dall’  ordine  dato  loro  con 
la  lettera  del  passato  maggio  sopra  quella  di- 
chiarazione (i),  il  qual  era  di  rimetterla  pura- 
mente alla  volontà  e alla  libertà  del  Concilio. 
Ond’  essi  vi  s’ erano  confermali,  benché  il  nun- 
zio avesse  scritto  quello  che  il  conte  significavi 
a Cesare,  cioè  voler  egli  protestare  eziandio 
che  Sua  Maestà  non  vi  concorresse.  Di  poi  sa- 
pendo dagli  oratori  cesarei  (3)  con  quante  ra- 
gioni s’argomentava  Ferdinando  di  rimovere  il 
conte  da  quella  pugna,  sperarono  ch’egli  s1  ar- 
ri) Lettera  del  Re  de1  fonasi  al  coste  di  Lana  il  1$  di 
ottobre  l563  da  P emonia. 

(l)  Appare  da  uaa  de’ legali  al  card.  Borromeo  il  l6  di 
ottobre. 

(3)  lettera  «le’ legati  al  cardinale  Borromeo  il  18  d'otto- 
bre 1563. 


resterebbe;  e frattanto  udirono  con  sommo  pia- 
cere la  confcrmazion  di  ciò  che  aveva  scritto 
il  nunzio  intorno  alla  volontà  di  Cesare  verso 
la  terminazione.  Onde  il  principale  studio  po- 
nevasi  nella  concordia  interna,  alla  quale  molto 
portava  d'arduità  il  capo  de’malrimonj  clan- 
destini. 

Sopra  questo  s’ era  formato  nn  esempio  nuo- 
vo (i);  dove,  come  sta  ora,  si  richiedeva  al 
valore  la  presenza  alracn  di  due  teslimonj  e 
del  parrocchiano,  o d'altro  sacerdote  che  v' as- 
sistesse con  licenza  di  lui  o dell1  ordinario  ; e 
a’  era  tolta  l' annullazione  de'  matrimoni  con- 
tratti da'  figliuoli  di  famiglia  senza  il  consenso 
disparenti.  Aveva  scritto  il  pontefice  (a),  che  sic- 
come uomo  particolare  egli  teneva,  esser  nella 
Chiesa  quella  podestà  della  quale  in  Trento  si 
disputava,  e lo  stesso  riputar  anche  i letterati 
di  Roma,  de*  quali  avea  chiesto  il  parere.  Non 
per  tutto  ciò  s'acchetavano  i contraddittori,  e 
particolarmente  il  Cardinal  Madrucci,  dicendo, 
ch'egli  avrebbe  voluto  sentir  ragione  che  gli 
appagasse  la  coscienza,  non  soddisfatto  di  quanto 
■'era  discorso  fin  a quell*  ora.  Ma  essendosi  già 
tre  volte  pronunziate  le  sentenze  con  lungo  ad-  [j 
dobbo  d’argomenti,  e però  esaminatasi  la  ma- 
teria, i legali  ricorrendo  a quell*  ordinazione 
ch'era  l'unica  falce  della  superfluità  e della 
lunghezza,  dalle  quali  pareva  nascer  l'ambi- 
guità e la  discordanza , prescrissero  a ciasche- 
duno che  desse  il  voto  semplicemente  con  la 
parola  piace , o non  piace.  Vennesi  a ciò  il 
giorno  de*  venlisci  e quel  de*  ventisette  d*  ot- 
tobre (3):  ma  nè  l'ordine  fu  pienamente  os- 
servato, nè  punto  giovò  alla  concordia  o alla 
soddisfazione,  solo  in  qualche  parte  alla  brevità. 

Il  Madrucci  disse,  che  quel  decreto  cosi  mu- 
tato assai  meno  gli  piaceva  che  prima. 

11  patriarca  Elio  afinm^,  riuscirgli  molto  nuo- 
vo che  in  materie  si  gravi  bisognasse  per  legge 
rispondere  con  un  sol  piace.  Lasciar  egli  alla 
coscienza  de*  presidenti  se  un  decrrto  proposto 
centra  un  dogma  cattolico  si  dovesse  spedire 
in  una  parola:  ma  perchè  non  voleva  con  la 
sua  prolissità  esser  autore  d*  indugio  alla  ses- 
sione, riserbava  d' esporre  quivi  liberamente  il 
suo  parere,  dove  nè  rispetto  d'autorità,  né  spe- 
ranza , nè  altro  affetto  avrcbbelo  trattenuto; 
ma  Iddio  onnipotente  eh*  è terribile  sopra  i fi- 
gliuoli degli  uomini.  Parrebbe  indirizzato  per 
la  sua  strada. 

Pur  dissentirono  il  Trivigiano  patriarca  di 
Venezia,  il  Vcrallo,  il  Castagna,  ed  altri  periti 
dccrctalisti  : ed  Orazio  Greco  vescovo  di  Lesina 
non  si  contenne  dal  dire , che  non  pur  non 
avrebbe  mai  consentito  a quel  decreto,  ma  che 
non  voleva  esser  presente  alla  sessione , c se 
ne  lavava  le  mani  dinanzi  a1  Padri,  come  Pilato. 

Altrettanto  fervidamente  il  comprovò  I*  ara- 
li) .Dal*  a1  Padri  U i3  d1  ottobre,  come  Beili  alti  di  ca- 
brilo. ..  . 

(a)  Appare  da  bis  de'  legali  ai  card.  Borromeo  il  ai  d'ot- 
tobre, c atti  del  Paleolto. 

(3)  Lederà  deT  37  d1  ottobre  l563,  e alti  di  cartel  t,  Ab- 
feto  e del  Paleotlo  il  26  e 27  d'ottabtc. 
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vescovo  di  Granata,  avverando  che  *1  decreto 
era  cattolico  e necessario,  e le  opposizioni  meri 
sofismi.  Anzi  negò  egli  che  *1  matrimonio  clan- 
destino fosse  stato  vero  e fermo  sino  a quel- 
l’ora, e pertanto  rifiutò  che  si  riponesse  un 
canone  il  qual  prima  s'èra  formato  c poi  tolto, 
per  cui  ciò  si  decideva. 

Frà  Guasparre  del  Fosso  arcivescovo  di  Reg- 
gio, il  Zambeccari  di  Sulmona,  il  Foscarario  di 
Modona  l'approvarono  in  sostanza,  ma  chi  pro- 
pose uno  spediente  chi  l'altro  per  quelle  pro- 
vincie  dove  non  sono  parrocchiani. 

Al  che  fu  risposto  da  Francesco  Bianco  apa- 
gnuolo  vescovo  d'Orensc,  considerando  che  il 
decreto  era  conceputo  in  modo,  che  non  avreb- 
be obbligato  se  non  dopo  la  pubblicazione  fat- 
tasi nella  parrocchia  ; onde  non  sarebbonsi  per 
esso  allacciati  que'  popoli,  fra'quali  non  erano 
parrocchiani. 

Frate  Antonio  di  a.  Michele  minor  osservante 
vescovo  di  Marano  lesse  pubblicamente  una  let- 
tera del  Cardinal  d1 2 3  Araceli , il  quale  significa- 
va essersi  in  Roma  esaminata  la  quistiorte,  c 
finalmente  eoncliiuao,  ch’era  lecito  e conveniente 
alla  Chiesa  il  tórre  que’  matrimonj.  E dicendosi 
i pareri  succintamente,  come  narrammo,  il  dì 
ven  lesi  moscato  d’ottobre  dedicato  a santo  Kva- 
risto  pontcGce,  tanto  i difensori  dell’  una  coinè 
dell’  altra  opinione  professarono  d’  onorare  col 
voto  loro  quel  santo  (i),  le  cui  parule  in  que- 
sta materia  soggiacciono  a varia  interpretaMoiie 

0 di  semplice  divieto  , o d’  annullameuto,  se- 
condo clic  si  accennò  di  sopra  in  recitare  gli 
altrui  discorsi. 

Nel  numero  delle  sentenze  ritrovossi  piccio- 
lissima  varietà  de*  passati  squittinì.  Più  che  i 
due  terzi  approvarono  il  decreto  ; poco  mcn  di 
sessanta  vi  ripugnarono;  nlcuni  tua  rari,  afilli 
di  levare  il  contrasto,  consigliarono  di  rimet- 
terlo al  papa.  Egli  frattanto  reggendo  che  non 
era  succeduto  di  sopire  la  controversia,  mandò 
a Trento  un  breve  trattato  composto  in  quel 
tema  da*  suo»  teologi,  acciocché  corresse  per  le 
mani  de’ Padri  (a). 

Oltre  a questa  differenza  ne  bollivano  altre 
ne'  copi  della  riformazione,  e specialmente  al- 
cune in  cui  molti  de'  prelati  erano  Istigatori 
per  una  banda,  e molti  per  l'altra  (3),  come 
intorno  alle  prerogative  degl»  arcivcacovi  sopra 

1 vescovi.  Onde  ben  quaranta  vescovi  diero  ai 
legali  una  petizione  soseritta  da  loro  nella  quale 
chiedevano  che  si  togliesse  P abuso  d'obbligare 
t sufTraganei  ad  andare  o per  sé  o per  proci! 
raion  alle  Chiese  metropolitane  ogn’  anno  la 

|!  seconda  festa  di  pasqua,  come  solcano,  ricevendo 
jj  poco  buona  trattazione  dagli  arcivescovi  c dai 
loro  vicarj,  ma  solo  fossero  a ciò  tenuti  per 
(I  occorrenza  di  celebrarvi  il  Sinodo  provinciale, 
ij  Anzi  aftìn  di  mostrarsi  equi  ancora  con  gl’in- 
**  feriori  , domandarono  che  fossero  pur  da  ciò 
assoluti  gli  arcipreti  è i curati  verso  le  Chiese 

(1)  Atti  del  vescovo  di  Salamawca  e del  Paleotlo. 

(2)  Appare  da  uua  de’  ledati  al  cardiaal  Bouobmo  il  4 di 
novembre  1 563. 

(3)  Appare  dalle  itene  lettere  delegali  il  ai  d' ottobre. 
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cattedrali,  fuor  solamente  per  celebrarvi  il  Si- 
noilo  diocesano,  u qualora  al  vescovo  paresse 
opportuno  ; affermando  «he  quelle  usanze  erano 
Abusi  introdotti  con  occasione  dc’Siuodi,  i quali 
«'erano  dimeni  cd  elle  rimase.  Ulule  i legati, 
acciocché  »i  procelle***1  più  quid  munite,  deputa- 
t ono  iluc  vescovi  c due  arcivescovi  che  trattassero 
fra  loro,  e trovassero  ronvenevol  partito;  sa- 
pendo, «pianto  pregiudichi  all'  un  ioti  de’  senati 
clic  i senatori  si  rimirino  scambievolmente  co- 
me avventai  j. 

CAPO  VI 

Con»  stabilite  fi  a il  papa  e il  cantina!  di  Lo- 
rena intorno  al  Concilia  : Lieve  del  ponte- 
fice a /ine  di  comporre  la  differenza  sopra 
la  particella,  proponenti  i legati;  e come  ag- 
giustato. .litro  dissensióni  col  conte  di  Lu- 
na sopra  il  capo  tifile  pi  ime  istanze.  Sen- 
tente del  paf>a  conira  molli  vescovi  di  Fran- 
cia, e volontà  di  procedere  cantra  la  teìna 
ili  Na *'arra,  ma  dissuasione  intorno  a que- 
st' ultimo,  de 1 legali.  Ordini  di  esso  rispetto 
alla  terminazione.  Piu  lenza  del  Lorenese  da 
Homa , e suo  transito  per  l'enezia , Trattato 
fra  lui  e gli  oratori  francesi  colà  ritiratisi. 
Industrie  di  questi  per  sostenere,  il  pioteslo 
e per  Jar  sì,  che  il  re  non  mandasse  più  nè 
loia  nè  alni  amhasciadori  al  Concilio.  Ar- 
rivo del  cardinale  a Trento.  Due  risposte 
del  re  di  Spagna , la  prima  ad  una  lettera 
de’ legati,  l’altra  ad  una  doglienza  del  nun- 
zio in  nome  del  papa  conira  « ministri  regi. 

Stavano  i legati  in  forse  d'  anticipar  la  ses- 
sione ove  per  una  parte  il  potessero  (i)  e per 
I*  altra  non  sapessero  che  tra  pochissimi  giorni 
il  Cardinal  di  Loreno  dovesse  giugnrrc  : ma  ri- 
cevettero per  corriere  da  Maina  commissioni  di 
aspettarlo,  ed  insieme  un  ristretto  di  ciò  in  clic 
s’ era  con  lui  cuuvcnuto. 

Kra  egli  rimasto  soddisfattissimo  del  ponte- 
fice cd  in  questi  senti  avra  scritto  in  Francia, 
commendando  1'  ottima  volontà  in  lui  ritrovata 
verso  la  riformazione,  e biasimando  il  protesto, 
con  significare,  che  presente  aè  non  saiebbcsi 
fatto.  Il  che  lutto  vici)  riferito  ancor  dal  Soave. 
Mosse  da  Roma  a’  venti  d’  ottobre,  c nello 
atesso  giorno  fu  scritta  (a).  Quivi  si  conteneva: 
che  la  soddisfazione  da  se  ricevuta  del  cardi- 
nale avea  superata  la  sua  precedente  opinione 
quantunque  grande,  ma  che  non  avrauo  già 
superala  la  sua  precedente  opinione  le  somme 
lodi  attribuite  dal  cardinale  al  valore  e alla  di- 
ligenza de’ presidenti.  Raccomandava  loro,  clic 
«I  suo  ritorno  il  trattassero  appunto  come  col- 
lega, c che  simile  confidenza  ed  estimazione 
mostrassero  in  parte  ancora  verso  il  Madrur- 
ci.  Gli'  egli  veniva  tutto  acceso  a procurare 
Ulta  presta,  utile,  cd  onorala  lei  rainaziuuc  del 

(l)  Lcltrrr  Jrl  card.  Boitomm  «'[«gali  il  ao  e al  d’ollo- 
brr  sile  quali  M rispose  a'  af». 

(a)  «Su  «eli' «((Iti «io  valicano  « fra  le  scritture  de1  lignei i 

Boriimi. 


Concilio.  Perchè  ciò  avvenisse  con  agevolezza 
c con  euslo  de’  Padri,  seguivano  varie  commis- 
sioni del  papa. 

Sopra  i lualriinonj  clandestini  desiderar  egli 
la  concordia  : ma  ove  non  si  potesse  ottenere, 
si  statuisse  ciò  che  volesse  la  maggior  parte. 

Contentarsi  che  a’  vescovi  si  concedesse  di 
poter  dispeusare  cd  assolvere  nelle  materie  ma- 
trimoniali e negli  altri  casi,  purché  occulti  e 
non  portati  nel  foro  contenzioso. 

I Che  si  stabilisse  una  buona  riformazione  dei 
cardinali  a norma  del  clero  inferiore  e a edi- 
ficazione della  Chiesa,  confidando  egli  che  non 
vorrehhono  in  ciò  se  non  cose  oneste. 

Che  si  facesse  un  decreto  per  cui  si  togliesse 
«anche  a*  legati  de  Intere  il  poter  conferir  bene- 
fici nc’  mesi  de’ vescovi. 

Che  I’  aspettative  (cioè  le  provvisioni  del 
primo  benefìcio  vacante  io  alcuna  special  dio- 
cesi), i mandali  di  provvedere  (cioè  le  commis- 
sioni a’ vescovi  di  provveder  co’ bcucficj  vacanti 
I ne’ mesi  loro  certa  persona),  le  riservazioni  at 
papa  di  benefiej  particolari,  cd  altre  cose  di 
siffatta  natura  si  moderassero  o s’annullassero 
a giudirio  del  Sinodo. 

ICIic  le  prime  istanze  si  lasciassero  agli  ordi- 
narj,  eccettuate  alcune  cause  maggiori  e d'uo- 
mini grandi , nelle  quali  pure  le  rrinisaorie  per 
esaminar  testimoni  dovessero  commettersi  agli 
stessi  ordinai j. 

Che  nel  firn:  del  Concilio  si  ripigliassero  tutti 
i decreti  falli  a tempo  di  lui  c di  Giulio  e di 
Paolo,  c se  nc  promettesse  a nome  suo  la  con- 
I fcr inazione. 

Clic  per  consiglio  del  medesimo  Cardinal  di 
; Loreno  i legati  assicurassero  ad  uno  ad  uno  i 
prelati  spaglinoli,  clic  il  papa  rinnnea  pago  di 
j loro,  sapendo  che  tutti  aveano  operato  con 
buon  zelo,  c clic  prr  tanto  se  alcuni  di  essi 
poi  volessero  andar  a Roma,  egli  volentieri  gli 
1 avrebbe  abbracciali,  e secondo  l'occasione  bc- 
! Delicati. 

Che  un  simile  ufficio  si  facesse  col  vescovo 
di  Modona  e con  altri  italiani,  i quali  dubita- 
vano d’  esser  in  poca  grazia  del  pontefice  per 
le  dissensioni  intorno  al  decreto  della  residenza. 

Che  si  pregassero  l’ arcivescovo  d’ Otranto 
c il  vescovo  di  Parma  a cooperare  con  ogni 
I studio  a questa  santa  conclusione  : il  che  forse 
! il  pontefice  scrisse,  intendendo  che  stessero  in 
troppa  gara  co’  prelati  oltramontani. 

| Questa  lettera  fu  mandata  il  giorno  de’vcn- 
tulio  con  un’  altra  del  Cardinal  Rcrromeo,  che 
nc  chiosava  brevemente  ogni  capitolo,  cd  in- 
i sic  me  soddisfaceva  alla  contenenza  del  memo- 
riale portato  dal  Visconti  (i).  Ne  però  quivi 
j ritrovo  altro  di  notabile  se  non  due  cose, 
i La  prima,  il  Cardinal  di  Loreno  aver  fatto 
; istanza  clic  i decreti  fermali  in  tempo  di  Paolo 
1 e di  Giulio  non  si  leggessero  nella  sessione,  ma 
di  poi  : del  che  non  s’ intendeva  il  mislerio. 
I*  Ma  i legati  avvisarono.  clic  ciò  fosse  perocché 
!.  semplicemente  leggendosi  nella  sessione.,  veni- 

I,  (l)  Lettera  del  caidiaalc  Dunomeo  r legali  il  21  d’  at  Io- 
li l»rt  l503. 
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ransi  non  a statuire  ili  nuovo,  ma  piuttosto  a 
presupporre,  e per  conseguente  a presuporre 
l’autorità  di  cpie' conventi  da  cui  cratNì  costi- 
tuiti, ad  uno  de*  quali,  cioè  a quel  di  Giulio, 
i francesi  erano  stati  assenti  e contraddienti: 
ina  leggendosi  di  poi  nella  generale  adunanza, 
parea  che  se  ne  facesse  novello  esame,  e elio 
però  confermandosi  quivi,  essi  divenissero  co- 
me decreti  del  presente  Concilio,  dandosi  loro 
il  valore  eziandio  che  non  I*  avessero  innanzi. 

La  seconda  c.  come  il  Cardinal  di  Lo  reno 
aveva  promesso  aneora  di  far  si,  che  tutti  gl» 
nmbasciadori  sarebbonsi  soseritti.  Nel  che  i le- 
gati previdero  varie  difficoltà,  c se  non  altra, 
quella  della  precedenza.  Intorno  a questa  non- 
dimeno andarono  divisando,  clic  ciascuno  in- 
scrivesse secondo  I*  ordine  del  tempo  nel  quale 
era  giunto  al  Concilio,  com’  crasi  costumati 
in  legger  le  lettere  c i mandati  nelle  sessioni. 
Il  che  poi  feeesi  nell' annoverare  in  fine  degli 
atti  stampati  gl’ intervenuti  aiubnseiadori  (t). 

Frattanto,  perchè  la  dichiarazione  ricercata 
dal  conte  di  Luna  non  fosse  pietra  d’intoppo, 
crasi  pensato  in  Roma  serondo  il  consiglio  del- 
l'amhasciador  portoghese,  esser  più  sicuro  e 
più  breve  partito  die  ’l  papa  medesimo  la  fa- 
cesse. E perù  ne  furono  disegnate  varie  manie- 
re, le  quali  tutte  concorrevano  finalmente  in 
quella  prima  eli’ crasi  ancor  pensata  da  Cesa- 
re, cioè  che  si  dichiarasse,  non  essersi  in  virtù 
di  quelle  parole  aggiunto  o detratto  alcun  di- 
ritto a veruno,  di  chiedere,  fare,  o dire  ( non 
però  mai  usando  il  vocabolo  di  proporre)  quello 
di  che  avesse  facoltà  secondo  » Conci!)  e i ca- 
noni antichi.  Sopra  ciò  fece  stendere  (?)  il  papa 
•ci  forme  di  brevi,  e tutte  si  mandarono  ai 
presidenti,  i qnali  scegliessero  quella  che  giu- 
dicassero più  opportuna.  Essi,  come  suol  farsi 
nelle  malerie  dilicate,  elessero  (3)  la  più  tor- 
ta, c per  mezzo  dell’  oratnr  Portoghese,  uomo 
destro  e sempre  amatore  della  concordia,  la 
comunicarono  al  conte.  Egli  tuttavia  non  veg 
gendovi  espresso  ciò  clic  voleva,  benché  le  for- 
me fossero  amplissime,  vi  si  mostrava  difficile. 
Ma  i resarei  e ’l  Portoghese  confessarono  ai 
legati,  rlir’l  breve  n loro  soddisfaceva  Final- 
mente dopo  lungo  trattato  ronvennesi,  che  que- 
sta dichiarazione  venisse  non  dal  pontefice,  ma 
dallo  stesso  Concilio,  per  cui  decreto  a’  rran 
poste  quelle  parole. 

Né  in  questo  solo  fu  contesa  gagliarda  eoi 
conte  di  Luna,  ma  nel  capo  aggiunto  per  sua 
domanda,  intorno  alle  prime  istanze.  Imperoc- 
ché il  volrva  egli  di  modo,  clic  quantunque 
▼i  foste  riserbata  l’ autorità  pontificia  (.{),  non 
potesse  eontuttociò  il  papa  inai  conoscere  al- 
cuna causa  in  prima  istanza  secondo  la  ragione 
ordinaria,  ma  sol  derogare  al  Sinodo  esprcssa- 
mrntc  quando  il  volesse,  azione  disaggraderò- 

(O  Vedi  gli  atti  del  Pattuito  ia  fine  della  «noiose  a). 

(a)  Sotto  il  i!»  d' ottobre  »563. 

(.1)  I -elitre  de' legali  al  end.  Uonomeo  il  a8  d'oli*»1*-,  e ] 

Pii  di  Micnbte  »56J. 

(j)  1-rUcia  de' legali  al  soddctlo  catdiasle  il  l di  no«cn-  Il 

bit  i5<>3.  J 
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5 le,  e che  non  ti  fa  senza  biasimo  quando  si  fa 
senza  necessità  manifesta.  (Inde  per  un  canto 
i depili, ili  a compilare  il  decreto,  i quali  fra 
tutti  eran  sedici  di  varie  nazioni,  non  v’  ,iurn> 
tirano,  e per  l’altra  due  spagnuoli  (i),  cioè  i 
vescovi  d’ A slarga  e di  Città  Rodrigo  stellerò 
in  ciò  così  fermi,  elle  in  «pici  capo  per  rispetto 
dell’ eccezioni  postevi  ricusarono  di  aoacriverd 
alla  forma  divisata  da’ colleglli,  la  quale  in  tutto 
il  resto  delle  materie  ebbe  fra  essi  piena  con- 
cordia. E *1  conte  ne  parlò  allegali  con  tal  ar- 
dore, che  denunziò,  dove  quel  decreto  non  si 
assettasse  a suo  desiderio,  non  voler  egli  com- 
parire nella  sessione,  nè  lasciarvi  Intervenite 
alcuno  de’  vescovi  dipendenti  dal  re  di  Spa- 
gna. Ma  con  egual  ardore  gli  fu  risposto,  che 
questo  non  era  modo  conveniente  ad  amba- 
sciadore  d’nn  principe  cattolico  e pio  il  quale 
volesse  la  libertà  del  Sinodo,  non  pensasse  egli 
per  questa  via  d’  impedir  la  sessione,  perocché 
se  ciò  avvenisse,  in  cambio  di  prolungare  il 
Concilio  l'avrebbe  rotto,  essendo  i legali  per 
dipartirsene  incontanente,  piuttosto  che  rima- 
nervi con  tollerare  tanta  indegnità  e violenza. 

Mentre  rosi  rontrmlrvasi  in  Trento  con  gli 
spagnuoli,  il  pontefice  in  concistoro  il  di  ven- 
tesimosecondo tV ottobre  a relazione  del  rardi- 
nal  Alessandrino  supremo  inquisitore,  per  istanza 
del  proeurator  fiscale  e col  voto  quivi  udito  di 
tutti  i cardinali,  era  proceduto  a sentenza  con- 
Ira  selle  vescovi  ritati  e coni muaci  per  iudt/j 
d'eresia  in  Francia,  e specialmente  coulra  Gio- 
vanni di  Monluc  vescovo  di  Valrnre,  di  cui  si 
è scritto  da  noi  altrove.  Ma  il  Soave  sempre 
infelice  ne'  numrri,  gli  conia  per  cinque,  rd  at- 
tribuisce la  sentenza  al  giorno  drcimotrrzo  del 
mese. 

Fé*  anche  il  pontefice  significare  a*  legati  (?) 
d’aver  decretate  nel  medesimo  concistoro  Ieri 
(azioni,  e di  voler  procedere  conira  la  reitia 
Giovanna  di  Navarra  fiera  persecutrire  della 
cattolica  religione  Ma  essi  nc’l  dissuasero  (3), 
come  pur  disse  d’avcrnelo  dissuaso  il  Cardinal 
I di  Loreno,  con  ammonirlo  (4)  che  potrà  ciò 
] cagionare  qualche  strano  movimento  nella  teina 
! d’ Inghilterra  « nc’  principi  proiettanti  di  Ger- 
mania, i quali  arcano  con  essa  comune  la  causa 
| e’I  pericolo.  E di  nuovo  (olitosi  dal  eardiual 
, di  Loreno.  clic  ’i  pontefice  uvea  poste  ad  ef- 
fetto nel.  concistoro  lo  prelato  cose,  le  quali  al 
j suo  («artirc  di  Ruma  quegli  meditava,  gli  seria* 

! se  (5)  con  porgli  davanti  c I pregiudizio  che 
| parca  risultare  a'coucoidali  «li  Emacia  da  II ‘es- 
sersi altrove  che  nel  teglia  falla  la  causa  di 
que'  vescovi,  coma  .incile  del  Cardinal  di  Cinl- 
liglioue  dianzi  privato,  e le  pea l «libazioni  rbe 
avrebbe  recale  nel  rrisli.inesiino  il  piuceder 

(1)  Alti  «tri  P-ilrollo. 

(2)  l^lleis  tiri  ultimale  Bomooku  l'Irpli  il  zJ  d'  olio- 

tur  l àùl . 

(3)  A|j;>ur  di  uiu  del  Frtirr  r dd  Fatui  ds  Vmruj  j|U 
rcisj  il  3 ii  uovrmhic  l56>. 

( jì  latlrrj  de  traili  «I  ciullmlc  lloiioituo  i|  '8  d'olio- 

blr  |5ff|. 

(fi)  Il  v di  ■atrrmbrr,  (•>»•  sppitr  di  «ss  iwpuslj  d i 
|up«  il  iu  di  oovobIms  i Ó03 
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contra  quella  rriaa.  A questa  significazione  il 
pontefice  riscrisse  <p»el  giorno  appunto  die  con 
•in'  altra  ringraziò  afTeltuosissimamcnte  il  car- 
dinale per  la  celebrata  sessione,  come  vedre- 
mo.  E per  tanto  usando  le  piò  onorevoli  ed 
umane  forme,  gli  «pose,  esser  egli  tornato  a 
posta  da  Civitavecchia  a Roma  per  tener  con- 
siglio sopra  la  sua  lettera,  e rispondergli  ma- 
turamente. Quanto  apparteneva  alla  reina,  già 
egli  averla  citata  con  assegnarle  sei  mesi,  cia- 
scun paio  de’ quali  le  servisse  per  un  de’ tre 
termini  giudichili.  Il  fatto  non  potersi  disfare. 
S’ ella  si  fosse  ravveduta,  ed  avesse  lasciato  an- 
dare alla  messa  il  figliuolo,  sarebbe*!  quietato 
il  tutto,  se  no,  Iddio  vi  avrebbe  provveduto. 
Tal  fu  la  risposta  intorno  a quel  capo,  nella 
quale  non  dichiarava,  ma  riteneva  in  sua  ba- 
lia d’andare  o no  più  avanti  secondo  le  circo- 
stante. Aggiogneva  sopra  I’  altro,  ebe  oeU’aver 
egli  privato  il  cardinale  di  Ciattiglione  c i ve- 
scovi suddetti,  nulla  crasi  derogato  a’ concor- 
dali di  Francia  perocché  ivi  si  fatte  cause  mag- 
giori e gravi  sono  riserbate  alla  Sede  aposto- 
lica. Sc’l  cardinale  si  presentasse  a Roma,  sarebbe 
trattato  con  la  civiltà  c cortesia  dovuta  a un 
suo  pari,  e riposto  nel  termine  in  cui  era  in- 
nanzi alla  prima  citazione,  c dipoi,  ove  fosse 
trovalo  innocente,  verrebbe  assoluto,  eziandio 
se  apparisse  colpevole,  ma  pentito,  riceverebbe 
misericordia.  Lo  stesso  rispondeva  dc’settc  ve- 
scovi, de’  quali  altri  esser  eretici  notorj,  altri 
indiziatissimi  d’eresia,  c tutti  incorsi  nelle  pene 
de’  monitor),  aver  lui  contra  di  essi  pronun- 
ziato come  nella  cedola , e per  amor  del  car- 
dinale volerne  differire  la  soscrizione  fin  alla 
aua  risposta.  Considerasse  frattanto  egli,  con 
qual  coscienza  potesse  il  papa  lasciar  il  governo 
deir  anime  e delle  Chiese  ad  uomini  infetti,  e 
per  conseguente  infettatori. 

Ma  queste  lettere  passarono  tra  ’1  cardinale 
e ’i  pontefice  alcune  settimane  da  poi.  Frat- 
tanto partissi  quegli  di  Roma  tutto  animato 
alla  lerminazion  del  Concilio,  come  dicemmo: 
per  la  quale  Fio  mandò  un  breve  a’  legati 
•otto  i quattordici  d'oltnbre,  nel  quale  dava 
lor  facoltà  di  venire  a quest’atto  dove  la  mag- 
gior parie  de'  Padri  vi  consentisse.  Passò  il 
Cardinal  da  Venezia  con  doppio  intento  (i).  Il 
primo  fa  dimostrare  a que’  senatori  quanto 
fosse  per  conferir  al  bene  del  cristianesimo  che 
presto  il  Concilio  si  terminasse  e si  pubblicas- 
se: nel  che  non  ebbe  molto  da  travagliare, 
concorrendo  già  la  repubblica  ne’  medesimi 
concetti.  Il  secondo  fu  indurre  gli  ambascia- 
dori  francesi  a tornare,  e ad  intervenire  con 
gli  altri  nelle  sessioni:  nel  clic  adoptrossi  in- 
darno. Frasi  ingegnato  con  sue  lettere  il  Fcrier 
di  tirar  il  cardinale  ad  approvar  la  protesta- 
zione: e perchè  questi  gli  avea  risposto,  che 
non  volea  riprovarla  siccome  cosa  già  fatta, 
l'altro  intendendo  la  tacita  riprensione,  aveagii 
replicalo,  che  ove  anche  non  fosse  fatta,  il 
servigio  c ’l  comandamento  del  suo  re  lo  con- 

0)  Appare  da  una  Mirra  drJ  papa  al  cardias)  di  Lomo 
il  di  mrdruiioo  d«'  20  di  novembre  l563. 


sigierebbe,  anzi  lo  costrigncrebbc  a farla,  c ne 
addusse  molte  ragioni.  Avanti  di  ciò  in  una 
lettera  scritta  al  Cardinal  della  Bordisicra  (1) 
avea  ributtato  con  agre  parole  ciò  cb'  crasi 
detto  dal  Pelvc  arcivescovo  di  San»,  essersi 
da  lui  con  quel  protesto  voluto  fare  il  re  di 
Francia  un  re  d’  Inghilterra.  E secondo  il  co- 
stume d’odiar  P offeso,  c tanto  maggiormente 
quanto  egli  è maggiore,  e quanto  più  mostra 
conoscimento  dell' ingiuria,  tutte  le  mentovate 
lettere,  e quelle  anche  scritte  da  lui  al  re  era- 
no Unte  più  che  d1  inchiostro,  di  livore  c di 
bile  contra  il  Concilio  (a).  E dopo  il  passa- 
mente del  cardinale  da  Venezia  soggiunse  al 
re  un’  altra  lettera  artificiosa  (3),  tatto  sollecito 
di  persuadergli  che  le  accuse  di  Roma  e dei 
vescovi  contra  di  sé  non  procedevano  dagli 
accidenti,  ma  dalla  sostanza  della  sua  orazione, 
con  la  quale  avea  voluto  serbare  illesi  i diritti 
di  Sua  Maestà  da’  tramati  pregiodicj. 

Or  in  questo  passaggio  del  cardinale  trat- 
tossi  scambievolmente  fra  lui  e gli  ambascia- 
dori  francesi  con  riguardo  e con  dissimulazio- 
ne (4),  poiché  non  vollero  mostrarsi  nè  Puno 
poco  geloso  di  mantener  i privilegi  reali  con 
biasimarne  il  preservamene  fattone  dal  Fcrier, 
nè  gli  altri  troppo  appassionati  contro  al  Con- 
cilio. Onde  quegli  si  contenne  da  ogni  condan- 
nazione de’  lor  preteriti  fatti,  e questi  al  motto 
di  ritornare  semplicemente  dissero,  che  prima 
convenni  loro  aspettar  gli  ordini  regj.  Al  re 
poi  misero  avanti,  non  esser  opportuno  per 
alcun  modo  che  colà  gli  rimandasse  (5).  Durar 
la  ragione  per  cui  persuadevansi  clic  Sua  Mae- 
stà gli  avesse  fatti  ritirare  a Venezia,  cioè  la 
competenza  coll’  amba  scia  do  re  spagnuolo,  a fin 
di  non  trovarsi  a contrasto  nella  futura  sessio- 
ne, boa  aver  necessità  o di  non  comparire,  e 
così  di  cedere  il  campo,  o di  starvi  nuova- 
mente con  dubbia  forma  intorno  alla  prece- 
denza: il  che  avrebbe  operato  che  con  questi 
due  atti  solenni  s’intorbidasse  il  possesso  an- 
tichissimo della  Maestà  Sua.  Ove  pur  ella  si 
fosse  contentata  per  qualche  occulto  rispetto, 
che  i suoi  oratori  stando  in  Trento  non  an- 
dassero alla  funzione,  meglio  essere  mandarne 
de'  nuovi,  clic  loro,  i quali  avevano  costumato 
già  sempre  d1  intervenirvi,  e i quali  per  altro 
erano  stanchi,  nè  più  idonei  a far  il  servigio 
della  Maestà  Sua  in  quella  funzione.  Ma  piià 
sicuro  parer  loro  non  mandarvenc  d’ alcuna 
sorte.  Nulla  ciò  pregiudicare  al  Concilio,  sic- 
come non  gli  aveva  pregiudicato  la  lunga  as- 
senza del  primo  oratore  spagnuolo  partitone  al 
venire  di  cui  : anzi  ne’  più  vecchi  Smodi  non 
trovarsi  consueta  l’assistenza  d' ambasci  adori. 
AIP  incontro  poter  esser  di  gran  pregiudicio  a 
Sua  Maestà  la  presenza  loro  quivi  per  molti 
capi.  L’uno  era  il  già  esposto,  non  provandosi 

(1)  Il  19  tP  ottobre  i563. 

(a)4ll  a5  di  settembre  |563. 

(3)  115  di  novembre  i563. 

Ct)  S*  raccoglie  dalle  lettera  del  Ferrei  al  re  e d' ambi  due 
gli  oratori,  cd  alla  rema  il  5 di  novembre  l563. 

(5)  In  uria  lettera  comune  strilla  al  re  il  5 di  novera  * 
bre  1563. 
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nè  Trento  nè  quel  Sinodo  di  buon*  aria  per 
conservarvi  sana  ctl  intera  la  tua  reai  premi- 
nenza. L’altro , perche  disegnavasi  di  far  *o- 
•crivere  in  Gne  del  Concilio  tutti  gli  ambascia- 
dori,  per  coti  obbligare  i principi  e Tarmi  loro 
all’ esecuzione.  Or  (dicevano)  quest’atto  non 
pure  avventurerebbe  maggiormente  la  prece- 
denza di  Sua  Maestà  col  re  di  Spagna,  non 
potendosi  in  ciò  trovare  un  partito  di  luogo 
atraordinario , ma  T impegnerebbe  a brighe  e 
pericoli  con  disturbo  suo  e del  regno.  D’ av- 
vantaggio voler  i padri  in  quel  fine  dichiarare, 
che  ’l  presente  Concilio  era  continuazione  dei 
due  passati,  conira  ciò  che  Sua  Maestà  sempre 
aveva  conteso,  specialmente  per  non  approvar 
come  Concilio  legittimo  quel  di  Giulio,  a cui 
la  Francia  e *1  re  suo  padre  avea  contrad- 
detto. 

Con  queste  ragioni  s’  ingegnarono  gli  amba- 
aciadori  francesi  di  staccare  il  re  dal  Concilio. 
Nè  fu  loro  ciò  malagevole  in  governo  maneg- 
giato, o più  veramente  dominato,  da  consiglieri 
mai  disposti.  Oltre  a che  in  ogni  reggimento 
debole,  qual  era  quello  d’ un  re  fanciullo  e 
d’una  donna  forestiera,  il  rompimento  co’  mi- 
nistri lo  portava  quasi  per  necessità  poi  ancora 
col  principe,  richiedendosi  in  questo  una  mente 
eguale  alla  podestà  per  non  lasciarsi  tirar  da 
quelli.  Non  potè  dunque  il  cardinale  ricon- 
durre nè  allora  nè  poi  al  Concilio  gli  araba- 
aciadori. 

Giunse  egli  a Trento  il  dì  quinto  di  novem- 
bre (i),  ed  ancora  trovò  in  controversia  i le- 
gati coll*  oratore  spagnuolo  sopra  gli  speciali 
articoli  della  riformazione.  Ma  la  contesa  più 
ardente  si  temea  che  sarebbe  quella  la  qual 
fin  allora  appariva  meno  accesa,  cioè  sopra  la 
conclusione.  Il  conte  fu  da*  legati  tre  giorni 
appresso  alla  giunta  del  cardinale  (a),  e dopo 
aver  presentata  loro  una  lettera  del  re  in  sua 
credenza,  espose  d’aver  ricevuta  cotnmesaione 
di  risponder  a nome  di  Sua  Maestà  sopra 
qoella  eh’ essi  le  aveano  scritta  sotto  i venti 
di  luglio.  Essersi  loro  doluti  che  i ministri 
della  Maestà  Sua  tendessero  a prolungazione, 
la  quale  dicevano  apparir  nociva  nel  danno 
delle  Chiese  per  l’assenza  de'  vescovi,  e peri- 
colosa in  riguardo  a*  casi  possibili  ne’  rivolgi- 
menti del  mondo.  E però  aver  essi  pregato  il 
re  di  comandare  a’  suoi,  che  agevolassero  la 
spedizione.  Intorno  a ciò  confessare  il  re,  che 
egli  dapprima  s’ era  opposto  alla  convocazione 
del  Sinodo,  tirandone  indietro  l'effetto  con 
ogni  studio,  perciocché  nè  s’  era  avvisalo  che 
fosse  necessario  a’  suoi  stati,  nè  avea  cono- 
sciuto il  cristianesimo  disposto  in  modo  che 
per  questa  via  si  fossero  per  guarire  i pubblici 
mali.  Ma  dapppoichè  avea  ceduto  al  buon  giu- 
dicio  del  pontefice  con  assentirvi,  non  solo  vi 
era  concorso  co’  suoi  oratori  e co’  suoi  pre- 
lati, ma  non  avea  risparmiato  verun  ufficio  né 

(l)  Lettera  de* legati  al  Cardinal  Borromeo  il  4 di  novem- 
bre l563,  e alti  del  Palculio. 

(a)  Latterà  degli  ateasi  al  utdcaioiu  P 8 di  no  vendile 

1563.  ' 


eoli’ impcradore  suo  aio,  nè  con  la  rrina  di 
Francia  sua  nuorera,  perché  tutti  cospirassero 
a dargli  vigore  c riputazione.  Ed  avea  posU 
ogni  diligcuza  affinché  se  ne  cavassero  i frutti 
d’ un  santo  e felice  Concilio.  Non  ostar  egli 
alla  presta  terminazione,  purch'  ella  si  facesse 
nelle  maniere  consuete  ed  onorevoli,  esami- 
nando con  la  debita  cura  tutti  t dogmi,  c 
provvedendo  a tutti  gli  abusi,  per  cui  decisio- 
ne cd  emendazione  il  convento  a’ era  adunato, 
acciocché  nc  rimanesse  veneranda  la  stima  e 
la  ricordanza  ne1  presenti  e ne’  posteri.  Ciò 
che  dicevasi  intorno  al  detrimento  delie  Chiese 
particolari,  non  doversi  aver  in  conto  quando 
si  tratta  del  beneficio  universale  : e i pericoli 
di  fortuiti  accidenti  easer  comuni  a tutte  le 
imprese  grandi  e lunghe,  onde  qualora  non 
si  scorgon  propinqui,  non  volersi  per  timore 
di  essi  ritrarre  il  braccio  dall’  opere  salutari, 
ma  raccomandarne  la  cura  alla  provvidenza 
divina.  Aver  egli  commesso  al  conte  di  Luna, 
che  secondo  la  maniera  di  sopra  esposta  coo- 
perasse con  ogni  più  vivo  aiuto  ad  una  solle- 
cita c fruttuosa  terminazione.  Conchiusc  il  con- 
te, desiderar  in  somma  il  re,  che  ne'  dogmi 
si  facessero  i debili  e solili  esami  per  non  dar 
materia  di  sparlare  agli  avversar}:  e nelle  leggi 
•i  ponesse  la  conveniente  avvertenza,  percioc- 
ché da  quelle  pendeva  la  quiete  c 'I  ristoro 
universale  del  cristianesimo. 

Ripigliarono  i legati,  non  aver  essi  scritta 
quella  lor  lettera  senza  gran  fondamento,  in- 
tendendosi per  avvisi  e del  nunzio  c di  Roma 
che  Sua  Maestà  diceva,  il  Concilio  esser  freno 
che  tratteneva  gli  eretici  da  far  peggio,  c veg- 
gendosi  interporre  si  spesse  difficoltà  da’ suoi 
ministri  c da’suoi  prelati,  che  appunto  parevano 
conformar  i loro  passi  a questo  suono,  e dimo- 
stravano, aver  la  Maestà  Sua  indirizzato  tutto 
l’animo  ad  un  tal  fine.  Ciò  da  sé  riputarsi  nocc- 
r olissimo  per  le  ragioni  allegate,  nè  appagarsi 
delle  risposte.  Quanto  s’apparteneva  all'assenza 
de’  vescovi  dalle  Chiese,  vero  essere  che  il  ben 
comune  dee  prevalere  al  danno  particolare,  ma 
il  danno  di  tutti  i particolari  esser  finalmente 
danno  comune  : massimamente  che  questo  non 
era  un  danno  di  malattie  ordinarie,  ina  di  con- 
tagiose e pestilenziali,  le  quali  noccndo  al  par- 
ticolare, minacciano  insieme  ruma  al  comune: 
imperocché  le  moderne  eresie  diffondendo  lauto 
o quanto  gli  aliti  velenosi  per  ogni  parte,  po- 
tevano infettar  di  leggieri  qualunque  diocesi 
dove  non  vi  assistesse  alla  cura  il  prelato.  Que- 
sto gran  detrimento  del  cristianesimo  non  ve- 
nir contrappcsato  dal  guadagno  sperabile  nella 
diuturnità  del  Concilio. 

Intorno  ai  male  soprastante  dell’  altre  pos- 
sibili rivolture,  conceder  essi  ch’era  incerto: 
ma  tanto  il  bene,  quanto  il  male  benché  incerto 
esser  materia  dell’  umana  provvidenza,  la  qual 
tutta  è pur  incerta,  come  dice  la  Scrittura:  .e 
nondimeno  Iddio  nc  ha  dotati  gli  uomini  per- 
ché si  vagliano  di  essa,  non  operando  alla  cieca 
né  a caso.  Vedersi  che  anche  T incerto  spesso 
interviene,  c che  fra  una  moltitudine  d’altera- 
zio  di  possibili  è bcu  si  accidentale  cd  inveri- 
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simile  che  ne  succeda  ciascuna  determinata- 
mente,  ma  c naturale  e probabile  che  ne  av- 
venga qualcuna  disgiuntivamente.  Ond'  essere 
savio  consiglio  il  finir  presto  quell’  opere,  du- 
ranti le  quali  qualunque  di  molti  simili  casi, 
dov’egli  avvenisse,  trarrebbe  in  precipizio  le 
cose  pubbliche. 

Venendo  all’ultimo  punto:  l’esame  delle  ma- 
terie esser  lecito  di  farsi  o più  o meno,  secon- 
do la  comodità  del  tempo  e delle  circostanze: 
nè  potersi  calunniar  questo  esame  quantunque 
breve  come  difettuoso,  perciocché  l 'eresie  mo- 
derne aveano  già  da  molti  anni  risvegliato  lo 
studio  in  tutte  le  proviocie  ed  in  tutte  le  ac- 
cademie sopra  quelle  novità.  E dissero  eh’ es- 
sendo ivi  raccolto  il  meglio  de 'teologi  da  ogni  ■ 
lato  del  cristianesimo,  non  era  pericolo  di  tro- 
varli sprovveduti  o pellegrini  nelle  principali 
quistioni.  Alcune  sottigliezze  rato  certe  e meno 
importanti  non  esser  necessario  che  si  diffinis- 
sero.  E lo  stesso  aver  luogo  nelle  riformazioni: 
avvengachè  la  lunghezza  passata  del  Smodo,  le 
tante  consultazioni  dc’principi,  le  richieste  pre- 
senti dc'loro  ambasciadori,  i pensieri  e i di- 
scorsi de’ Padri  erano  stali  un  perpetuo  e mi-  ; 
natissimo  esame  di  ciò  che  facesse  roestiero  in 
que’  tempi  alla  Chiesa.  Non  però  negarsi  da  | 
essi,  che  I’  umano  intelletto  quanto  più  pensa  |j 
più  scorge,  e che  con  più  acuti  sguardi  mira  j 
le  cose  quando  sta  sull’orlo  del  decidere  e del  i| 
deliberare:  ma  Dio  che  regge  i Conrii j,  e sup-  i 
plisce  coll’ assistenza  del  suo  lume  alla  debo-  ! 
lena  dell’umano  intendimento,  non  voler  dai 
Padri  più  ejquisita  diligenza  di  quella  che  per-  i| 
mettono  le  condizioni  presenti.  Queste  coslri-  |j 
gnerc  alla  maggior  brevità.  J francesi  e il  car-  [; 
dinal  di  Loreno  aver  detto  liberamente,  che 
sc'l  Concilio  non  si  spediva,  i vescovi  di  quel  1 
reame  erano  disposti,  anzi  necessitali,  a partir-  1 
sene,  così  perchè  non  poteano  più  sostener  la  ! 
spesa,  come  perchè  P eresia  pullulava  ogni  dì  j 
più  nelle  Chiese  loro  con  irreparabile  scisma  ! 
del  regno.  Ove  essi  di  fatto  se  ne  andassero, 
considerasse  il  conte  in  ebe  risico  si  starebbe, 
che  sì  negasse  di  ricever  questo  Concilio  come 
universale,  anzi  che  i francesi  provvedessero  ; 
a sé  con  un  nazionale,  del  quale  il  re  catto- 
lico più  di  tutti  avea  preveduti  i danni  con  la 
sua  prudenza,  e distornatigli  col  suo  zelo.  11 
fuoco  della  Francia  minacciare  incendio  alla 
Fiandra,  alla  Spagna,  ed  all’  Italia  sue  confi- 
nanti. Che  se  il  re  Filippo  avesse  potuto  mi- 
rar con  gli  ocelli  lo  stato  presente  del  Conci- 
lio, senza  dubbio  avrebbe  non  solo  aiutato,  ma 
spronalo  alla  conclusione.  Esser  ufficio  del  con- 
te, come  di  ministro  si  principale,  non  aspet- 
tar d’  ogni  cosa  le  commissioni  espresse,  le  ji 
quali  si  vedevan  giugner  si  tardi,  che  alla  let- 
tera loro  di  luglio  venia  la  risposta  di  novem- 
bre, ma  operare  come  sapeva  che  il  re  vorreb- 
be: ed  essendogli  noti  i fini  universali  della 
Maestà  Sua,  applicar  i mezzi  arrendo  eh’  egli 
sull’  opera  gli  conosceva  proporzionati. 

Passò  il  conte  dalie  signifiraiioiii  regir  alle 
discolpe  sue  proprie.  E oltre  alla  prenominata  ; 
lettera  del  re  diss’  egli  d'averue  uu‘  altra  più  ' 


fresca  de’  quindici  d*  ottobre,  nella  quale  Sua 
Maestà  gli  significava,  esserle  giunte  di  lui  accuse 
che  si  fosse  portato  immodcratamcnte  nell’oppor- 
si  alle  congregazioni  particolari  e alla  riformazion 
de’principi,  sopra  la  quale  avesse  dello,  che  ove 
ella  si  dovesse  fare,  voleva  che  principalmente 
fosse  riformato  il  pontefice.  Però  il  conte  giu- 
stificando co*  legati  le  altre  sue  azioni  al  solito 
chiese  da  loro  che  gli  facessero  fede  se  mai 
avea  profferite  quelle  parole  appostegli,  essendo 
egli  uomo  che  più  eccedeva  nel  lacere  che  nel 
parlare.  Risposero  di  non  aver  ciò  nè  scritto  al 
re,  nè  udito  dal  conte,  ma  ben  intesolo  per 
altrui  relazione,  e rhe  non  erano  soli  Casi  a 
scrivere:  che  le  lingue  siccome  non  si  poteano 
frenare,  cosi  non  si  doveano  prezzare.  E finen- 
do il  colloquio  piacevolmente,  cercamo  di  atti- 
gnere que’  negozj  che  avevano  allora  insieme 
alle  mani,  sicché  si  potesse  celebrar  la  sessio- 
ne, della  quale  arrivava  il  termine  fra  tre  giorni. 

Era  stata  in  verità  quell*  accusa  del  conte 
scritta  in  lspagna,  ma  da  maggior  penna,  cioè 
dal  papa  al  suo  nunzio.  Alla  cui  ambasciati 
sopra  tulle  le  materie  occorrenti  rispose  il  re 
con  una  scrittura  sotto  i tredici  d’ottobre  (i), 
sostenendo  al  suo  costume  con  buone  maniere 
la  parte  dell’accusato  ministro.  Non  tener  egli 
informazione  dal  conte  di  que*  successi  de’quali 
il  pontefice  si  querelava , c però  non  poterne 
rispondere  con  determinazione.  Certo  essere, 
eh’ ri  gli  aveva  imposto  un  sommo  studio  di 
servire  a Sua  Santità,  c di  favorir  la  Sede  apo- 
stolica, onde  conoscendo  egli  il  conte  per  uo- 
mo assai  moderato  c modesto,  non  polca  cre- 
dere se  non  che  quelle  imputazioni  procedes- 
sero da  persone  desiderose  d’ intorbidare  il 
grand’amore  il  qual  passava  tra  Sua  Beatitu- 
dine e sé.  Che  intorno  all’invito  de’ protestanti, 
già  il  re  scriveva  al  conte  che  di  ciò  si  la- 
sciasse il  pensiero  all’  imperadore.  Sopra  la 
lunghezza,  non  aver  il  re  ordinato  al  conte  se 
non  rhe  procurasse  l'osservazione  del  solito  : e 
difficilmente  persuaderai  che  l’oratore  avesse 
passati  questi  confini.  I)cl  deputarsi  prelati  per 
nazioni  niente  aver  egli  commesso  al  conte , 
ne  convenire  a se  giudicarne  fin  ebe  da  lui 
nou  sapesse  il  fatto.  Vero  essere  che  per  la 
gran  distanza  del  re  non  potevano  talora  i mi- 
nistri far  di  meno  di  promuover  qualche  ne- 
gozio secondo  il  proprio  consiglio  c con  la  sola 
norma  degli  ordini  generali,  per  quanto  lo  ri- 
putassero servigio  di  Dio  c del  loro  padrone, 
in  ciò  che  toccava  la  riformazion  de’principi, 
già  il  re  aver  prevenuto,  recando  in  mente  al 
pou  te  lice  con  altre  sue  quanto  importuno  fotao 
al  presente  stalo  del  inondo  il  suscitar  queste 
innovazioni.  11  die  non  diceva  per  la  sua  par- 
ie, imperocché  i suoi  diritti  accano  tal  fonda- 
mento , che  non  polca  temerne  dal  Sinodo. 
DelTesscrsi  il  conte  opposto,  non  permettendo 
che  a’  imprendesse  questa  ma  teda  senza  unirne 
specillo  del  suo  signore,  mediarne  egli  lode 
non  biasimo:  ddl’aver  poi  usale  in  ciò  Ir  ma- 
uicre  e lo  parole  che  si  riferivano,  volerne  egli 


(•)  Sta  ha  Ir  menarne  «lei  urd.  Moiosr. 


STORIA  DEL 

fare  accurati»  inquisizione,  ed  in  caso  che  ciò 
si  verificasse  , couvencvol  provvedi  mento.  Per 
ultimo , a quello  che ’l  pontefice  proponeva 
della  pretta  terminazione  a fin  ili  schifare  i 
pericoli  o delia  sospensione  o della  dissoluzio- 
ne, noti  richiedersi  altra  risposta,  avendo  già 
il  re  fatto  sapere  a Sua  Santità  per  mezzo  dei  1 
•noi  amhasciadori  in  (toma,  ciò  che  gli  pareva 
intorno  al  modo  di  fioire  il  Concilio.  Ma  degli  1 
accennati  due  rischi  non  temere  il  re,  perchè  1 
egli  da  un  lato  certamente  non  avrebbe  con- 
sentilo a si  fatte  cose,  dall’altro  non  poteano  j 
avvenire  se  non  per  autorità  del  pontefice  , il 
quale  prevedendone  i sommi  danni , non  era 
credibile  che  mai  vi  si  disponesse. 

CAPO  VII 

Congregazioni  ultime  topica  i decreti  da  stali-  1 
tirsi  nella  sessione  degli  undici  di  novembre,  j 
Farie  differente , particola ; mente  sopra  le  ! 
prime  iitanze  e P esenzione  de' capitoti.  Per  j 
qual  cagione  si  trattasse  legger  mente  la  ri • 
Jormazione  de*  cardinali , ed  ombre  lt‘a*l  Car- 
dinal Farnese  e'I  Mot  orie.  Discorso  venuto 
da  Poma,  ed  approvato  dal  Lorenese  per  la 
presta  terminazione. 

Questi  erano  i sensi  de’  prìncipi  intorno  al  | 
Concilio,  fra’ quali  i veneziani  si  segnalarono  j 
in  dimostrare  c al  papa  in  Koma,  e a’  legati  in  { 
Trento  zelo  della  celerità,  e prontezza  all'aio-  • 
lo  (i).  Il  giorno  ormai  imminente  deHa  scssio-  ' 
ne  incalzava  i presidenti  alle  più  sollecite  di-  \ 
ligonze.  Tenevansi  assidue  radunanze , nelle  j 
quali  s’ erano  portati  i decreti  secondo  l’ultima 
correzione.  Questa  crasi  fatta,  come  dicemmo, 
con  tal  ordine  preso  nella  congrcgazion  gene-  ! 
ralc,  ch'ella  dovesse  regolarsi  da’  voli  scrìtti,  i 
quali  avrebbe  consegnati  ciascnn  de’  Padri , e 
non  dalle  note  tronche  e fallaci  de’  segretarj. 

E ciò  avea  poi  data  occasione  sì  d’accusa,  quasi  ' 
i nuovi  decreti  non  si  conformassero  a' voti,  il  ;; 
che  fa  purgato  (a),  si  d’ombre,  quasi  alcuni  -j 
avrssero  tirati  altri  a quella  variazione  , mo- 
vendo più  gli  affetti  che  gl’  intelletti , il  che 
rimaneva  nell’  incertezza  , come  avviene , si  di  j 
lite,  quasi  i voli  scritti  da  poi  rimatati  non 
avessero  valore  di  rivocare  i detti  prima  nel- 
l’assemblea, il  che  non  fu  giudicalo  sussisten- 
te, essendo  lecito  sempre  il  rambiar  parere  fin 
alla  sessione.  Ora  perchè  in  molli  capi  trova- 
vasi  che  le  più  delle  sentenze  eran  per  una 
parte,  ma  pur  numero  grosso  per  l’altra,  i de-  1 
putali  (3),  affinchè  ciò  fosse  noto  a ciascnn  1 
de’ Padri,  a’ quali  comunicavasi  il  nuovo  mo- 
dello per  darne  l’ ultimo  giudicio  nella  con-  i 
gregazione,  notavano  in  roargiue  d ogai  articolo 
quanti  ed  in  che  vi  dissentissero. 

Per  esempio  : desideravano  molti  nel  primo, 

(l)  Lettera  de*  legali  al  tardiaal  Borromeo  il  4 di  novem- 
bre 1 563. 

(a)  Alti  del  Palrotla. 

(3>  Adi  de!  Rilevilo  e di  calici  s.  Angelo  tomo  ultimo  1 
pag.  271  a tergo.  j? 


CONCILIO  335 

che  lo  statuir  la  forma  d’eleggere  I vescovi  si 
rimettesse  al  papa. 

Nel  secondo,  che  si  togliesse  la  suddetta  ob- 
bligazione a1  vescovi  d’andar  a render  ubbidien- 
za agli  arcivescovi. 

Nel  quarto,  il  qual  ora  è il  quinto,  che  le 
cause  minori  de1  vescovi  per  delitto  il  qual  non 
meriti  deposizione  o sospensione,  fosser  cono- 
sciute dal  Sinodo  provinciale. 

Nel  nono  (io  gli  annovero , come  accennai , 
secondo  l’ordine  in  cui  stavano  allora,  non  se- 
condo quello  in  cui  furon  ultimamente  ridotti 
coll'aggiunta  d’uno  chVrasi  tolto),  che  ne*  ve- 
scovi la  podestà  di  visitare  non  s'intendesse 
intorno  alle  Chiese  soggette  a’ capitoli  generali. 

Nel  diciottesimo , che  gli  esaminatori  non 
«’ eleggessero  dal  Sinodo  provinciale,  ma  dallo 
stesso  ordinario  al  quale  apparteneva  il  dare  i 
benrficj. 

Nel  decimonono , che  1 mandati  di  provve- 
dere si  mantenessero  in  vigore  per  le  persone 
povere  e dotte. 

Ma  principalmente  nel  quinto,  che  ora  è il 
sesto,  fu  grandissima  lite,  perocché  alcuni  vo- 
levano che  fossero  sostenute  l’ esenzioni  di 
quelle  collegiate  che  soggiacevano  ad  univer- 
sità, e ciò  in  risguardo  airaccaderaia  d’ A Ica  là, 
come  fu  veduto.  Era  il  principal  fautore  di 
questa  parte  Andrea  di  Cuesta  vescovo  di  Leon, 
a cui  accostava»!  il  Mendozza  di  Salamanca,  ed 
altri  assai.  Ma  i parziali  dell’ università  emula, 
cioè  di  Salamanca  , vi  ostarono  , e principal- 
mente il  Granatese,  il  qual  disse  ebe  faceva  le 
parli  degli  arcivescovi  di  Toledo  e di  Siviglia, 
come  di  tali  che  avevano  studj  generali  uclle 
loro  diocesi,  e recò  tutti  gl’ inconvenienti  di 
così  fatte  esenzioni.  Il  ebe  rivolse  molli,  e ne 
avrebbe  rivolti  assai  più,  se  il  poco  affetto  de- 
gl’ italiani  verso  il  Guerrero  non  avesse  in  parte 
ottuso  appo  loro  il  vigor  delle  sue  persuasio- 
ni, non  essendo  indirizzato  a muover  solo  le 
volontà  , ina  gl’  intelletti  quell’  insegnamento 
de’ retori,  che’l  dicitore  ai  procacci  benevo- 
lenza. 

Or  venendosi  di  nuovo  a dir  i pareri  (1), 
l’arcivescovo  d’  Otranto  ricordò  che  a’  vescovi 
isolani , come  a soggetti  agl’  impedimenti  del 
mare,  si  concedesse  l’ intervenire  a’ Sinodi  pro- 
vinciali per  procuratore. 

Al  Cardinal  Madrucci  non  piacquero  ('ecce- 
zioni che  si  ponevano  intorno  alle  prime  istanze 
rivrrhaic  all'ordinario.  Confessar  egli  che’l  pon- 
tefice avea  podestà  di  conoscerle,  ma  per  gran 
ragione  e parcamente.  E affermò,  che  se  l’im- 
peradore,  il  qual  era  il  sommo  tra’  Laici,  avesse 
volulo  in  Germania  tirar  a sé  da  altri  uua  causa 
in  prima  istanza  , forse  non  gli  sarebbe  stato 
permesso. 

Erasi  voluto  dalla  maggior  parte,  come  no- 
tammo, che  si  facesse  una  separata  riformazione 
de’ cardinali  (si).  E quantunque  non  pure  le 
facoltà , ma  le  commissioni  venute  dal  'papa 

(1)  Adi  del  Pa bollo. 

(2)  Sia  nella  rr  Làmie  falla  dal  cajd.  Musone  della  sua  le- 
fanone  al  Condito. 
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inchinassero  a questo,  nondimeno  parve  a*  le- 
gati clic  ciò  sarebbe  stato  entrare  in  un  nuovo 
c vasto  pelago,  del  quale  pochissimi  de' Padri 
aveano  perizia;  onde  tra  per  questo  difetto,  e 
per  qualche  emulazione  de’ vescovi  oltramon- 
tani verso  le  prerogative  di  quel  collegio,  sa- 
rebbonsi  proposte  cose  stranissime,  dandosi  ma- 
teria di  gran  discordia  e lunghezza.  Perciò 
s’argomentarono  destramente,  e venne  lor  fat- 
to, di  rimuover  i più  da  questo  consiglio,  sic- 
ché la  riformazione  de’ cardinali  andasse  in  com- 
pagnia dell’ universale , e cosi  traesse  a sé  mi- 
nor porzione  del  tempo  c de’  pensieri.  Al  che 
fu  anche  spinto  il  legato  Morone  per  avven- 
tura da  lettere  de’ due  cardinali  Farnesi  (i),  i 
quali  come  per  sentimento  universal  dell»  Corte 
ai  dolsero  ch’egli  lasciasse  calcar  la  riforma- 
«ione  sopra  Roma  e ’l  collegio,  ed  ommettesse 
quella  de’  principi  con  troppa  condiscensione 
al  loro  piacere.  Il  qual  senso  di  que’ principa- 
lissimi cardinali , saputosi  anche  da  molti  ve- 
scovi italiani  lor  confidenti  fu  in  gran  parte 
cagione,  che  tanti  cospirassero  a non  voler  di- 
scorrere sopra  gli  altri  capi  se  non  si  riponeva 
quello  de’  principi.  Ed  era  stato  fermo  volere 
di  Paolo  III  (a),  chela  riformazione  d'amendue 
le  parti  andasse  ugualmente,  riputando  clic  con 
questo  i principi  sarebbono  riusciti  e più  equi 
nell'altrui,  e più  arrendevoli  alla  loro.  Ma  Giu- 
lio poi  a fin  di  sgombrar  le  calunnie,  che  Ro- 
ma con  questa  scusa  non  si  volesse  emendare, 
scrisse  al  suo  legato , contentarsi  egli  che  la 
principal  riformalrice  fosse  anche  la  prima  ri- 
formata. Ed  in  questo  era  convenuto  ancor  Pio. 
Ora  rivolgendoci  a nostra  materia,  il  Cardinal 
Morone  che  siccome  creatura  de’  Farnesi  por- 
tava loro  molta  osservanza,  rispose  al  Cardinal 
Alessandro  una  lettera  dove  con  gran  libertà 
gli  significava  lo  stato  del  Concilio,  e la  neces- 
sità di  procedere  in  quella  forma.  E perche  di 
queste  lettere  scambievoli,  come  succede,  era 
traspirata  non  pur  la  notizia,  mi  la  copia,  sor- 
sero quindi  gravi  ombre  fra  que’ cardinali.  Tanto 
che  il  Morone  in  questa  occorrenza  conside- 
rando le  innumerabili  imputazioni  a cui  egli 
soggiaceva  presso  a’ principi,  agli  oratori,  a’prc- 
lali,  al  pontefice , c a’  cardinali , ebbe  a dire  , 
maggior  copia  di  calunnie  scaturire  contra  di 
lui  in  Trento,  che  d’acque  da  quelle  monta- 
gne, ma  che  l’argine  della  sicura  coscienza  il 
facea  non  temer  tutta  questa  piena.  Pertanto 
non  c dissimile  dal  vero  ch'egli  per  meno  esa- 
sperare il  collegio  di  cui  sentiva  le  querele  , 
ponesse  studio  particolare  a far  si  che  la  rifor- 
mazione di  quello  riuscisse  temperata  e discre- 
ta. Non  gli  bastarono  tuttavia  queste  diligenze 
per  serenare  il  Farnese  in  cuore , avendo  egli 
risposto  al  Morone  (3)  , e fatto  rispondere  dal 

(l)  Tolto  appare  da  una  triterà  di  Filippo  Gieri  vescovo 
d'ischi»  a Carlo  Gnalfrodocci  segretario  del  Farnese  1*8  di 
novembre  |!K>3. 

(a)  Vedi  il  fine  del  cap.  a nel  lib.  7,  e lettera  di  Gin- 
lio  111  al  |r|jlo  il  16  di  gennaio  l55z. 

(3)  Le  leUere  originali  del  card.  Farnese  al  Morone,  e dal 
GnaHredocri  al  Gito  sono  in  mia  mano,  scritte  sodo  il  ao  di 
novembre  & SG3 


suo  segretario  a Filippo  Gieri  vescovo  d*  Ischia 
confidentissimo  dello  stesso , eli’  ci  volra  così 
credere  il  fatto  come  il  legato  presnpponeva  , 
ma  che  non  mancava  chi  affermasse  d’aver  ve- 
duta in  mano  del  papa  la  copia  di  quella  let- 
tera da  sé  scritta  ad  esso  Morone.  Ed  io  non 
saprei  dire  se  ciò  fosse  vero  Solo  nelle  cifcrc 
del  Cardinal  Borromeo  in  risposta  ad  una  di 
quel  legalo  sotto  il  primo  di  settembre  (1),  ri- 
trovo ch’egli  loda  il  proponimento  mostrato 
quivi  da  esso  di  non  guardare  alle  lettere  dà 
chi  si  fosse,  c di  non  portar  rispetto  a veruna 
persona  nell’  opera  della  riformazione.  E sog- 
ghigno queste  parole  : A costoro  cuoce  assai 
que  tta  riforma , e non  solo  se  si  guardasse  a 
loro  non  si  /aria  mai , ma  cercheranno  iV  im- 
pedirla per  tutte  le  vie  che  potranno.  E però 
noi  che  avemo  a render  conto  a Dio  etiam  delle 
ammissioni  di  questo  Concìlio,  non  abbiamo  da 
guartlare  a loro , ma  far  sempre  senza  rispetto 
quel  che  conviene.  Ed  in  un’altra  scrive  (a), 
esser  doluto  assai  al  papa  , che  la  buona  in- 
tenzione sua  fosse  ritardata  da  chi  meno  avreb- 
be dovuto,  ma  else  presto  n'era  per  fare  qual- 
che richiamo  con  alcuni  cardinali,  il  che  avreb- 
be operato  almeno  che  si  contenessero  in  fu- 
turo da  simiglianti  ufficj,  lasciando  correr  con 
libertà  la  riformazione,  secondo  il  modo  che 
fosse  mostrato  per  migliore  dallo  Spirito  Santo. 
Comunque  la  cosa  stesse,  certo  è,  chc’l  Cardi- 
nal Farnese  alle  giustificazioni  del  legato  ri- 
spose con  forme  più  di  rispettoso  che  d’appa- 
gaio,  c fra  gli  altri  segni  ne  diede  questo.  Gli 
aveva  scritto  il  Morone , che  sperava  doversi 
il  Farnese  ingannare  ne’  sinistri  pronostici  del 
Concilio,  come  l’ ingannerebbe  sempre  intonso 
alla  sua  volontà  ove  ne  credesse  cosa  di  pro- 
prio diservigio.  E ’l  segretario  nella  risposta 
avea  messo , che  anch’  egli  così  confidava  , e 
che  ne  avea  veduto  l’effetto  nella  prima  parte, 
quando  i decreti  della  sessione  tenuta  erano 
riusciti  molto  diversi  dalla  trista  espetlazione  : 
di  che  rallegravasi  col  legalo  come  con  preci- 
puo loro  autore:  ma  il  cardinale  vi  fc' porre 
in  piè  questa  forte  aggiunta.  Non  voglio  perii 
mancare  di  dire  a V.  S.  Illustrissima , come 
questi  pratichi  dicono , che  in  quella  sessione 
si  contengono  cose  d' estremo  prcgiudicio  a 
questa  povera  Corte.  Nè  per  avventura  le  sud- 
dette ombre  del  Cardinal  Farnese  verso  il  Mo- 
rone quasi  verso  istrumcnto  di  scemargli  senza 
necessità  del  suo  carico  la  grazia  del  papa,  fu- 
rono la  minore  fra  le  cagioni  eh’  egli  non  si 
curasse  poi  di  promuovere  a maggior  salita 
quella  sua  creatura. 

Tornando  noi  dalla  digressione  al  nostro  cam- 
mino; il  Granatesc  riprovò  quel  mutamento 
di  riformare  i cardinali  piuttosto  per  incidenza 
clic  per  intento  (3).  Allegando  che,  se  questi 
fossero  stati  semplici  consiglieri  del  papa  , se 

(I)  CK»ra  del  fard.  Borromeo  al  M orooc  l'  il  di  irllembre. 

(9)  A'  a5  di  settembre. 

(3)  Tatto  dò  ebe  segue  nel  presente  capo  sta  0 negli  atti 
del  Palco!  to,  o in  quelli  del  vescovo  di  Salamanca,  0 di  ca- 
stello. 
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ne  saria  potata  lasciar  l'elezione  al  suo  mero 
giudici©:  ma  essendone  insieme  elettori,  e cosi 
appartenendo  l’autorità  loro  a tutta  la  Chiesa, 
con  venia  parimente  a tutta  la  Chiesa  il  pre- 
scriverne per  professione  c non  per  trascorri- 
mento  l’età,  i meriti,  le  qualità,  e i paesi. 

Fra  Bartolommeo  de*  Martiri  arcivescovo  di 
Braga  dianzi  tornato  di  Roma,  riferì  maraviglie 
in  lode  del  papa  e del  suo  gran  telo  verso  la 
riformazione,  e specialmente  verso  quella  dei 
cardinali:  né  in  ciò  aver  sé  potuto  pigliare  in- 
ganno, perchè  ovea  penetrati  i più  intimi  sen- 
timenti del  pontefice.  Dipoi  esaltò  con  pubblico 
encomio  I*  innocenza  c la  probità  del  Cardinal 
Carlo  Borroruei  suo  nipote,  tanto  che  giunse  a 
dire:  GP impedimenti  della  buona  riformazione 
non  procedono  dal  pontefice , non  dal  nipote, 
ma  da  noi.  E soggiunse,  quindi  sé  prender 
animo  d’  applicarsi  con  tanto  più  studio  c fer- 
vore a pensare  ed  a parlare  in  quella  gran 
deliberazione.  Ciò  che  più  di  notabile  occorse 
nel  suo  voto,  fu  il  riprender  agramente  i man- 
dati di  provvedere  in  forma  di  povero , come 
cran  detti.  Nella  distribuzione  delle  prebende 
doversi  mirar  la  dottrina  c la  virtù,  non  la 
povertà,  convenendo  di  provvedere  agli  ufficj 
non  alle  persouc.  11  sov veni  incuto  de’  poveri 
volersi  fare  con  le  limosinc  , non  co*  benefirj. 

L’  Aiala  vescovo  di  Segovia  purve  al  solito 
saio  venir  con  la  bocca  sì  guasta  che  ogni  cosa 
gli  dispiacesse  : ed  espresse  questi  suoi  senti- 
menti con  le  più  dispettose  forme.  Riprovar 
egli  tutta  quella  riformazione  coinè  difcltuosa 
in  più  luoghi.  Averne  esso  dette  le  ragioni  nel 
precedente  suo  voto  : ma  in  quella  assemblea 
le  sentenze  numerarsi,  c non  ponderarsi.  E 
dopo  aver  aspramente  notate  varie  cose  centra 
i più  de’  proposti  capi,  conchiuse  eh’  egli  non 
consentiva  a quei  decreti,  perchè  i deputati 
non  cransi  scelti  egualmente  di  tutte  le  nazioni, 
perchè  mollo  vi  s’  era  e aggiunto  e levato  con* 
tra  il  senso  de'  Padri  ; e perchè  i voti  non 
erano  stati  raccolti  conciliarmente,  ma  dati 
privatamente,  onde  non  se  ne  dovrà  far  conto: 
ed  erano  diversi  dalle  note  fattene  pe'  segre- 
tari. Pertanto,  che  s’  egli  per  disavventura  im- 
pedito da  malattia  non  potesse  intervenire  alla 
sessione,  già  da  quell’  ora  si  protestava  di  nul- 
lità, e ricercava  gli  scrivani  del  Concilio  a ri- 
porre questo  suo  protesto  (t),  il  quale  diede 
scritto,  negli  atti.  Questo  discorso  parve  uni- 
versalmente dettato  non  dalla  dottrina,  ma 
dalla  passione  dell1  uomo:  imperocché  eziandio 
se  le  cose  da  lai  opposte  fossero  state  del  tutto 
vere  nel  fatto,  nulla  montavano  j essendo  in  fa- 
coltà libera  dell’  assemblea  c il  deputare  chi 
le  piaceva,  e il  riprovar  poi  sempre  ciò  che  i 
deputali  avessero  legittimamente  disteso,  o per 
contrario  l’approvare  ciò  che  per  loro  si  fosse 
men  legittimamente  formato.  L’acerbità  del- 
1’  Aiala  diede  occasione  t)l  primo  legalo  d1  am- 
mollire i Padri  nella  seguente  adunanza  (2), 

(l)  Sta  ReiPalliino  tono  degli  atti  di  castello  alla  pag.  iSò 
e Belle  tegnenti. 

(?)  Negli  alti  di  castello  il  5 di  novembre  l563. 
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che  s’astenessero  dalle  invettive;  perocché  al- 
trimenti chi  le  facesse  sarebbe  cacciato  dall'as- 
semblea. 

Il  Cardinal  di  Lorcno  ritornato  da  poi  chVraai 
dato  rominciamcnto  a questo  novello  scrutinio, 
parlò  dopo  quasi  tutti , e diede  principio  al 
1 suo  ragionamento  con  dire:  eh’  egli  tre  cose 
aveva  desiderate  dapprima:  una  piena  autorità 
: dal  canto  del  pontefice,  una  gran  fedeltà  nei 
; legati,  ed  una  perfetta  carità,  4. età,  e notizia 
I degli  affari  ne’  Padri.  Sojgiuiiae  che  le  prime 
, due  non  mancavano,  onde  restava  che  i Padri 
! secondo  lor  possa  concorressero  con  la  terza. 

E qui  formò  un  copioso  panegirico  dì  Pio  IV 
! zelantissimo  della  reliiione,  della  disciplina,  e 
[ «lei  pubblico  bene,  pronto  d’andar  in  Francia, 

1 in  Ispagna,  c dove  bisognasse  per  salute  e prò 
j della  Chiesa.  Se  il  pontefice  in  queste  virtù 
era  riuscito  ammirabile  all’  arcivescovo  di  Braga 
uomo  tutto  infervorato  di  zelo;  pensassero  qual 
fosse  paruto  alla  tepidezza  sua.  Ninno  dc’suoi 
viaggi  essergli  succeduto  più  felicemente  di 
: questo.  Non  rimanere  a’  Padri  scusa  dal  pro- 
seguire una  perfetta  riformazione,  essendosi 
protestata  Sua  Santità  nel  pi  imo  concistoro, 
che  la  voleva,  ed  avendo  parlato  contra  quei 
cortigiani,  i quali  per  proprio  interesse  parca 
; clic  vi  resistessero.  Doversi  pregar  Lidio  per 
[ la  lunga  vita  d’  un  tal  pastore  , e attendere 
’ unanimamente  alla  spedizione  del  Concilio  senza 
i più  contenzioni.  Esser  egli  assai  affezionato  al 
l’ Italia,  si  per  riverenza  della  Sede  apostolica, 
sì  perchè  discendeva  da'  progenitori  siciliani, 
assai  alla  Spagna  che  in  quel  tempo  era  il  pro- 
! pugnacolo  della  fede,  assai  alla  Francia  sua 
ì patria,  onde  confortargli,  che  senza  veruna 
; parzialità  o discordanza  di  animi  finissero  il 
lavoro,  c si  separassero  di  persone.  Commendò 
| anche  molto  i legati,  quanto  essi  amassero  una 
: santa  riformazione,  scorgersi  ne’  capi  da  loro 
proposti.  Di  poi  essersi  mutate  più  cose,'  ma 
> dagli  altri,  non  da  essi  ; e per  avventura  non 
j in  meglio.  1 canoni  de'  quali  allora  si  diccano 
le  sentenze,  rilassar  più  veramente  gli  antichi, 
che  aggiugner  nuova  strettezza:  nondimeno  essi 
! volersi  ammettere  per  la  presente  imperfezione 
! de’  tempi , acciocché  servissero  di  scala  per 
giugnere  alla  primiera  disciplina  , secondo  gli 
statuti  de1  più  vecchi  Conrilj. 

Scendendo  alle  speciali  materie,  affermò,  de~ 
sidcrar  egli  che  l’autorità  apostolica  non  solo 
fosse  sciolta,  ma  sommamente  accresciuta  : con- 
tuttociò  non  esser  qui  luogo  di  metter  la  par- 
! tirella,  salva  l'autorità  delta  Sede  apostolica : 
perocché  alla  riformazione  sono  opposte  le  di- 
spensazioni, e sarebbesi  data  materia  a’principi 
| «l’aggravar  ogni  giorno  il  pontefice  con  doman- 
darle. Di  nuovo  fu  in  opinione  che  si  facesse 
i un  capitolo  separato  de’ cardinali:  tale  esserla 
monte  del  papa , ed  avergli  incaricato  nella 
coscienza  che  procurasse  , decretarsi  intorno  a 
ciò  nel  Concilio  qualche  cosa  dì  ponderoso  e 
di  rilevante. 

Erasi  tolto  via  un  capo  de' ventuno,  come 
accennammo,  in  cui  traltavasi  dell’ obbligazione 
che. lunno  i pastori  di  predicare,  e proibÌTMÌ 
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a ciascuno',  eziandio  regolare , di  far  ciò  nelle 
diocesi  contra  volere  del  vescovo.  Questo  le- 
vamento s’ era  fatto  a titolo  che  bastasser  le 
provvisioni  in  ciò  stabilite  a tempo  di  Paolo  III. 
Ma  il  cardinale  richiese  clic  quel  capitolo  si 
ritornasse,  e concorrendovi  il  parere  di  molti, 
fu  fatto. 

Nel  quinto  dove  si  statuisce  sopra  le  com- 
missioni da  farsi  nelle  cause  de*  vescovi,  portò 
sentenza  o ebe  jl  capitolo  interamente  si  to- 
gliesse, o che  si  modificasse  con  la  particella , 
salvi  * privilegi  delle  provinole  ; altramente  non 
poter  mancare  i francesi  d’ opporvisi , contra- 
riando quel  decreto  a’  privilegi  della  Chiesa 
gallicana.  Biasimò  anche  i mandati  di  provve- 
dere, e riferì,  esser  mente  del  papa  che  si  le- 
vassero. 

Concorse  in  ciò  Diego  Covarvia  vescovo  di 
Città  Rodrigo,  notando  che  l'uso  di  tali  man- 
dati s'  era  introdotto  quando  i vescovi  distri- 
buivano tutti  i bcneficj  > nè  v'  erano  tante  ri- 
servazioni,  per  mezzo  delle  quali  il  ponteGce  jj 
ha  ora  larga  comodità  di  provveder  da  sé  stesso. 

Il  vescovo  di  Salamanca  sopra  il  porre  o no 
in  fine  di  que’  decreti  la  particella , salva  sem- 
pre V autorità  della  Sede  apostolica ; ponderò, 
che  quantunque  il  papa  sia  capo  c prìncipe 
di  tutta  la  Chiesa  universale , c non  soggetto 
all'  autorità  nè  al  giudicio  d’  alcuno;  onde  la 
sua  podestà  s' intendeva  riserbata  in  ogni  de- 
creto del  Concilio;  nondimeno  tanta  era  la 
malizia  de*  tempi,  che  couveniva  ciò  esprimere, 
e dirlo  e ridirlo  a edificazione  de*  cattolici  e 
a confusione  degli  eretici. 

Uditisi  i concetti  d' ognuno , fu  rimesso  di 
nuovo  il  lavoro  al  torno , commettendo  a’  de- 
putali che  ad  ogni  potere  ne  riducessero  la 
forma  al  piacer  comune.  Oli  spagnuoli  stavano  1 
amari  (i),  perchè  i decreti  di  rivocar  l'esen- 
zione a' capitoli,  c di  render  a' vescovi  le  pri- 
me istanze,  parevaa  loro  tronchi  con  tante  ec- 
cezioni, che  '1  primo  riuscisse  un  seminario  di 
liti,  e’1  secondo  un  acquisto  molto  inferiore 
alla  speranza.  Onde  ristrettisi  fra  di  sè  a deli- 
berare, si  divisero  in  tre  opinioni.  Alcuni  trop- 
po impetuosi  volevano  che  si  protestasse.  Altri 
più  ritrosi  che  ardenti,  consigliavano  che  amen- 
due  que*  decreti  si  rifiutassero  secondo  la  for- 
ma presente,  e si  trasferisse  il  determinarli  alla 
futura  sessione,  sperando  nc' vantaggi  del  tem-  | 
po.  Altri  erano  più  temperali  de'  primi  c più 
avveduti  de’ secondi.  Dicevano  contro  a’ secon- 
di, meglio  essere  ('accettare  il  meno  ma  cerio, 
che’l  ricusarlo  per  la  speranza  dell'incerto. 
Potersi  dal  favore  del  tempo  ricevere  alcuno 
aumento,  ma  non  meno  potersi  col  disfavore 
del  tempo  far  perdita  d'ognt  cosa:  in  contra- 
rio al  sentimento  de' primi  consideravano,  che 
la  protestazione  varrebbe  a scandalo,  non  a 
guadagno,  noccrebbc  all'onore  di  tutto  il  Con- 
cilio senza  veruna  utilità  de’ suoi  autori.  In 
questa  sentenza  fu  specialmente  il  vescovo  di 
Salamanca,  il  quale  s'infiammò  in  tanto  zelo 
contro  a que’  rigogliosi  consigli,  che  denunziò, 

(l)  Atti  del  vescovo  di  Salamaoca. 


esser  disposto  di  proiettar  egli  prima  contra 
chiunque  trattasse  di  protestare.  Questo  suo 
tuono  parve  troppo  alto  a Giacomo  Giberto  di 
Nogucra  vescovo  d’ Alide , onde  il  ripigliò  con 
forme  di  picciol  rispetto.  Ma  il  Mendozza  sen- 
tendosi forte  e dalla  causa,  e dalla  casa,  rispo- 
sogli  con  rampogne  assai  aspre:  di  che  poi  ri- 
pentito , siccom’cra  pio  ed  umano,  convitò  il 
Nogurra  a desinar  seco  , e pacificollo:  giudi- 
cando che  l'onore  d'uomo  discreto,  non  che 
d’ecelesiastico,  dopo  le  contese  non  sia  conser- 
var il  vantaggio,  ma  riporsi  spontaneamente 
nell’  uguaglianza. 

La  conclusione  fu  , che  intorno'  alle  prime 
istanze  s'accettasse  il  decreto  com'egli  stava, 
imperocché  trattandosi  in  esso  del  solo  danno 
di  homa  , s’  era  potuto  dal  pontefice  e da’  le- 
gali condiscendere  a tanto  , che  non  ha  fatto 
in  altra  occorrenza  si  grande  acquisto  l’auto- 
rità episcopale  : ma  sopra  1’ esenzion  de’ capi- 
toli, perché  v'entrava  il  pregiudicio  del  terzo, 
non  ne  avevano  potuta  gli  spagnuoli  ottener 
la  invocazione  se  non  assai  circospetta  e limi- 
tata, e l’odio  contratlo  per  lo  scacciamento  del 
procurator  de' capitoli,  era  contra  dì  loro  un 
procuratore  assai  più  valido  che  P altro  non 
saria  stato:  onde  ekhero  per  meglio  che  quel 
decreto  si  differisse  alla  sessione  futura. 

Standosi  in  queste  disposizioni,  il  nono  gior- 
no di  novembre  giunse  a Trento  un  corriere 
dì  Roma  (i),  portando  a' legati  un  discorso  per 
abbreviare  il  Concilio,  c divisandone  la  ma- 
niera della  più  agevole  persuasiva  in  rispetto 
a'  Padri.  Il  discorso  (?)  il  quale  in  verità  ve- 
niva dal  Cardinal  Morone,  conteneva  in  ristret- 
to : eh’ essendo  necessario  per  l'un  de' lati  il 
presto  One,  e per  l’altro  non  potendosi  le  ma- 
terie già  proposte  nè  smaltir  con  celerità  , nè 
intralasciar  con  decoro , l’unico  temperamento 
era,  che  fossero  rimesse  al  pontefice.  Questa 
proposizione  non  potersi  fare  né  onorevolmente 
nè  utilmente  da’  Irgati,  onde  la  via  più  agevole 
e più  onorata  essere  che  se  nc  facesse  autore 
il  Cardinal  di  Loreuo,  il  quale  se  avesse  ap- 
provata l'impresa,  per  sua  natura  sarebbe  stato 
| disposto  a prenderne  la  condotta.  Con  lui  fos- 
[ sero  in  ciò  uniti  i Cesarci,  rappresentando  l’uno 
I i bisogni  della  Francia,  gli  altri  della  Gcrma- 
| nia,  per  la  terminazione.  In  tal  evento  (dice- 
| vasi)  gl*  italiani  verisiinilmenlc  v'avrebbono  ron- 


animosamenle  sprezzar  la  resistenza  di  questi 
per  soddisfare  alla  richiesta  ed  al  volere  d’al- 
tre molte  grandi  c più  bisognose  nazioni.  Que- 
sto era  il  partito,  sì  veramente  che’l  pontefice 
sempre  andò  significando  a’ legati  (3),  che  c 
nell’ universale  delle  restanti  materie,  e in  uno 
o in  altro  decreto  particolare  si  cercasse  di 
pigliar  le  deliberazioni  in  Concilio  per  la  via 


(l)  Lettere  del  card.  Borromeo  allegati  il  6 di  novembre 
e de' legati  a lai  il  io  di  novembre  1 563. 

(z)  Appare  dalle  memorie  del  Morone. 

(3)  Appare  dalle  b-tiere  antecrdi-oli  c sotseguenli,  «ferial- 
mente de'  di  novembre  l563. 
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ordinaria,  ne  si  venisse  a rosi  falle  rimessioni 
se  non  per  mera  necessiti. 

1 legali  ricevuto  lo  spaccio , comunicarono 
tantosto  lo  spedientc  somministralo  loro  al  car* 
dinal  di  Loreno,  ed  egli  lo  riconobbe  per  co- 
pia de*  suoi  disegni  descritti  in  voce  al  ponte- 
fice. Nondimeno  consigliò  die  il  giorno  appres- 
so, il  quale  era  destinato  all’ultima  congrega, 
xione,  niente  di  ciò  si  proponesse,  affinchè  non 
si  congiugnessero  le  difficoltà  dell’  una  opera- 
zione con  quelle  dtdl'altra,  e cosi  per  avven- 
tura non  si  rendessero  insuperabili,  dovendosi 
far  di  esse  come  de'  nemici , che  per  vincerli 


parve  a’ legati,  fra’quali  l’Osio  non  potè  an- 
dare a qucll’ultima  congrega  impedito  da  una 
febbre  che  il  tenne  lungi  ancora  dalla  sessio- 
ne, c gli  die  timore,  coni'  egli  scrisse  al  Cardi- 
nal Borromeo,  di  rimanergli  attaccata  tutto 
quel  verno.  Onde  fu  sogno  di  qualche  audace 
novelliere  narrato  poi  con  somma  fidanza  dal 
Soave,  eh  Vi  s' infingesse,  perché  si  facea  scru- 
polo di  consentire  al  decreto  del  matrimonio 
clandestino,  e ch’eziandio  il  dichiarasse  con  le 
parole.  Lasciamo  stare,  eh’ essendo  scritti  con 
molta  libertà  gli  atti  si  del  Paleotlo  si  del 
Mendozza,  i secondi  nè  pur  l’accennano  , e i 
primi  rifcriscon  l’opposto  : ma  siccome  quello 
stesso  legato  nella  sessione  venie»!  ma  terza  ri- 
pugnò in  qualche  parte  a’ decreti  del  i.icri(irin, 
cd  in  questa  rmtrsimaquarta  mandò  poscia  il 
volo  contrario  in  iscrìtto,  cosi  avrebbe  potuto 
assistere  e ripugnare  con  altri  molti,  e col  me- 
desimo legato  Simonetta.  Maggiormente  , che 
nel  volo  da  lui  mandato  non  ebbe  difficoltà  di 
coscienza  sopra  il  rimettersi  in  ciò  al  giudicio 
del  papa.  Ma  che  bisogna  cercare  piò  conghiet- 
ture?  Quella  infermità  del  legato  Osio  fu  al- 
lora si  manifesta  c si  lunga,  che  non  pur  gli 
vietò  que’  giorni  l’ intervenimento  alla  congre- 
gazione ed  alla  sessione,  ma  nel  tempo  seguente 
ancora  il  tenne  debole  in  modo  che  non  potè 
venire  a parte  delle  assidue  fatiche  le  quali 
fecero  i suoi  colleglli  (i),  del  che  con  grave 
rinerrfriinenlo  srusossi  appresso  al  papa,  e solo 
gli  fu  lecito  di  trovarsi  nelle  funzioni  più  so- 
lenni. Ma  è proprio  «li  certe  anime  bieche  non 
riputar  vero,  se  non  che  quanto  si  fa  c si  di- 
ce, sia  finto. 

(l)  Lettera  de' Iresti  al  cani.  Borromeo  il  . . di  Roven- 
to i563. 
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Congregazion  genero  la  a * dieci  di  novembre. 
Canoni  e decreti  approvati  con  qualche  con- 
traddizione. Cfd  che  si  statuisce  intorno  alla 
particella , Salva  l’autorità  della  Sede  apo- 
stolira;  e alle  parole , proponenti  i legati. 
Disturbo  per  la  controversia  tra ' vescovi  e 
gli  arcivescovi.  Sessione  agli  undici  di  no- 
vembre. Canoni  e decreti  proposti  e sopra  il 
dogma  , e sopra  gli  abusi  del  matrimonio , 
ove  si  discorre  intorno  alt osservazione  o alla 
trasgressione  del  decreto  : Che  le  dispensa- 
zioni matrimoniali  si  concedono  sol  di  rado, 
per  cagione,  c gratuitamente. 

Nel  mentovato  nono  giorno  di  novembre  fc- 
ronsi  due  congregazioni  ( i ) dagli  speciali  deputati, 
per  assettar  i canoni  in  gnisa  che  soddisfacesse 
in  quanto  era  possibile  a tutte  le  parti.  Indi 
conrorossi  l'iiiiivernle  adunanza  il  giorno  se- 
guente, affiorile  nel  crastino.  si  potesse  celebrar 
ìa  sessione.  E volendosi  proceder  ron  più  li- 
bertà, ne  furono  esclusi  tutti  coloro  i quali  o 
non  godeano  la  voce,  o non  erano  procuratori 
di  chi  la  godesse,  laddove  nell’altre  congrega- 
zioni erano  stati  ammessi  molli  teologi  de*  prin- 
cipali, coinè  s’ è detto. 

Si  proposero  in  primo  luogo  i canoni  c t 
decreti  del  matiimonio.  Non  approvò  il  Cardi- 
nal di  Loreno  clic  nel  sesto  si  ponesse  l’ana- 
tema contra  chi  nega,  che  il  matrimonio  non 
consumato  si  sciolga  per  la  profession  religiosa. 
Nè  parimente  il  nono  dove  si  vibra  pur  l’ana- 
tema contra  ehi  alforma,  potersi  contrarre  ma- 
trimonio «la  persona  costituita  negli  Ordini  sa- 
cri, o da*  religiosi  professi,  non  ostante  la  legge 
ecclesiastica  o il  voto,  richiedendo  egli  che  in 
cambio  di  légge  ecclesiastica  si  dc»u*legge  sem- 
plicemente. 

Il  Cardinal  Madruceio  fu  intorno  a ciò  dcl- 
l’istesso  giudicio.  F.  non  meno  riprovò  l’impe- 
dimento che  •* indue.eva , o piuttosto  si  rino- 
vava  fra  il  nitore  e la  rapita  primi  eli 'ella  sia 
ritornata  in  libertà,  e l’annullamento  de’ clan- 
destini. In  lutti  questi  pareri  molti  il  seguiro- 
no, e specialmente  neirultimo,  nel  che  conven- 
nero quaranl nette , c sette  riserbarono  il  di- 
chiararsi alla  sessione. 

Innanzi  di  venir  a’  decreti  della  disciplina 
disse  il  primo  legato  : che  molti  arcano  senti- 
to, doversi  porre  in  capo  di  essi  la  particella , 
Salva  sempre  f autorità  della  Sede  apostolica; 
litri  nondimeno  aver  pensato  con  saggio  avvi- 
to, ch’era  più  acconcio  il  metterla  in  fine  di 
tutta  la  riformazione,  perciocché  essendosi  pò- 
sta  nel  principio  a tempo  di  Paolo  III  , parca 
! conveniente  clie’l  fine  vi  corrispondesse , lad- 
dove spargendosi  ella  di  qua  c di  là,  sarebbe*» 

1d  ila  materia  agli  eretici  di  calunniare.  Raccolte 
di  ciò  le  sentenze,  eontolre  consentirono  a que- 
I ito,  c di  poi  nuovamente  nella  tcstiouc  furono 


(0  Qm»<Io  '•  n*>u  questo  rapo  a net  srgiKnfe  sla  nc^li 
alti  di  (ideilo,  <1.1  PalevHo,  e del  vedovo  di  bjlonama. 
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ritentare  , che  senza  nuovo  j!  sa  metropolitana  se  non  por  occorrenza  rie!  Si- 


scrutinio  dovesse  la  commemorata  particella  a 
suo  tempo  aggiugnersi  in  pie  dell*  intera  rifor- 
mazione , e venne  accettato  concordemente. 
Dietro  a ciò  furono  proposti  i decreti.  E Ar- 
rias  Cagliego  vescovo  di  Girona  fé’  sembianza 
di  voler  protestare,  quando  il  Cardinal  Moronc 
con  aspetto  e con  parlare  gravissimo  il  preven- 
ne, dicendo,  clic  qualunque  uomo  particolare 
osasse  proferire  d'aver  egli  per  nullo  ciò  clic 
dovesse  venir  comprovato  da  quel  sacro  Con- 
cilio, meriterebbe  d' esserne  ininianlencnte  cac- 
ciato. Questo  dire  fu  come  un  tuono  ebe  sgo- 
mentò il  Cagliego  c qualche  altro  per  avven 
tura  di  somigliante  de  posizione  , cd  ebbe  co* 
mtm  applauso , come  non  ristringinunlo  della 
libertà  nel  deliberare,  ma  rinluzzamcuto  della 
protervia  contra  il  deliberato. 

Procedendosi  però  ad  esporre  le  sentenze,  i 
decreti  passarono  con  picciola  contraddizione, 
e con  leggieri  mutamenti.  Solo  nel  quinto  dove 
si  traila  «li  conoscer  c di  commetter  le  cause 
de’  vescovi,  furono  tolti*  in  grazia  del  Cardinal 
di  Loreno  le  amplissime  derogazioni  a qualun- 
que privilegio,  le  quali  vi  s’erano  poste,  c ciò 
allineile  non  contenesse  un  aperto  pregiudicio 
a*  privilegi  della  Chiesa  gallicana,  giaccli*  egli 
con  aveva  impetrato,  come  da  lui  crasi  chiesto 
nel  precedente  squillino,  che  i privilegi  delle 
provincie  espressamente  si  preservassero.  Ed  in 
ciò  maggior  necessità  ebb’  egli  di  premere  (i), 
perchè  sopra  questo  punto  «rierano  som  assai 
querelati  del  Concilio  gli  ambasciaduri  francesi 
in  Venezia. 

Per  ultimo  si  fé*  la  proposizione  del  decreto 
sopra  la  r cord  ila  dichiarazione  delle  parole  , 
proponenti  i legali.  E pu 
mente  piacque. 


nodo  provinciale,  e che  solo  per  cagioni  deter- 
minate dal  medesimo  Sinodo  fosse  lecito  agli 
arcivescovi  di  visitar  le  Chiese  de'  sufTrae^nri, 
con  altre  cose  ad  agevolezza  de’  vescovi  , le 
quali  racconteremo  nella  sessione.  E parecchi 
avevano  ragionato  in  questa  sentenza,  si  ch’era 
comune  opinione  eziandio  de’  legali,  esser  ella 
prevaluta  nel  numero.  Ma  di  vero  , siccome 
nell'apparenza  la  grandezza  equivale  alla  mol- 
titudine, cosi  il  dir  lungo  d' alenai  per  questa 
parte  avea  fatti  parer  molti  i pochi  : onde  fi- 
nitosi il  convento,  il  qual  dorò  dalle  diciolt'orc 
fin  alla  seconda  di  notte,  quando  i voli  si  nu- 
merarono e non  si  misurarono,  trnvossi  il  con- 
trario, con  aspro  cordoglio  de' vescovi,  i quali 
attribuivano  ciò  alla  fretta  de’  parlatori,  quasi 
ella  avesse  imprdito  che  da'  segretari  non  si 
fossero  potute  notar  le  sentenze  di  molti.  E 
cosi , benché  corresse  già  la  quarta  ora  della 
notte,  e la  mattina  per  tempo  si  dovesse  in- 
cominciar la  funzione  , non  tralasciarono  dili- 
genza perché  i voli  riuscissero  quivi  quali  essi 
e gli  altri  gli  aveano  creduli  nella  congrega- 
zione. 

Su  le  quindici  ore  si  diè  principio  agl»  alti 
solenni  (i),  i quali  ron  memoranda  lunghezza 
durarono  perpetuamente  fin  oltre  a due  ore 
di  notte.  Celebrò  la  messa  dello  Spirito  Santo 
Giorgio  Cornaro  vescovo  di  Trrvigi  , ed  orò 
latinamente  Francesco  Ricarriotto  vescovo  di 
Arras  sopra  quel  vangelo  poi  dettosi , il  qual 
incomincia:  Si  fecero  nozze  in  Cana  di  Gali - 
Uat  eletto  siccome  acconcio  al  dogma  trattato. 
Puron  lette  le  lettere  di  Margherita  d’  Austria 
governai ricc  di  Fiandra,  e i mandati  dell* ora- 
ciò  quasi  unanimi-  ; tur  fiorentino  e di  quel  di  Malta  secondo  l'or- 
!•'  dine  di  lor  giunta. 


Terminalo*!  il  convento,  quando  pareva  che  > Quindi  si  proposero  i canoni  c ’l  decreto  del 
il  tutto  fosse  compost*» , accadde  Novella  per-  <|  matrimonio  con  un  breve  proemio  di  tal  si- 
tui'h azione.  Non  aveano  potuto  i legali  nc  per  gnilicato  : Clie'l  perpetuo  e indusoluLil  nodo 
sé  nè  per  mediatori  accordar  la  differenza  coni-  |'  del  matrimonio  era  stalo  pronunziato  per  di - 
memorala  fra  i vescovi  e gli  arcivescovi,  alle-  li  vino  istinto  dal  primo  nostro  Padre  in  quelle 
panilo  gli  uni  che  quelle  chiamate  (le  quali  parole:  questo  ora  è osso  delle  mie  ossa  r carne 
usavausi  specialmente  nel  regno  napoletano)  a della  mia  carne,  però  latrerà  I'  uomo  il  padre 
render  ubbidienza,  c quelle  visitazioni  arbitra-  mio  c la  madre,  c aderirà  alla  sua  moglie,  c 
rie  eran  aggravj  per  mera  pompa  di  maggio-  j|  saranno  due  in  una  carne.  E che  in  questo 


ranza.  E«1  all’incontro  portavano  gli  altri  per 
sé  il  possesso  più  vetusto  d’ogni  memoria  , i 
privilegi , e I’  ordine  della  Gerarchia  , it  qual 
richiedeva,  come  dicevano,  clic  per  gradi  gl’in- 
feriori si  sottoponessero  a’  superiori , in  finche 
s’arrivaste  al  supremo,  ch'era  il  sommo  pon- 
tefice. Non  riuscito  dunque  l’accordo,  si  com- 
mise la  lite  alla  decisione  ; r Muzio  Caliini  ar- 
civescovo di  Zara  fece  la  causa  non  dell’  Or- 
dine suo  , ma  degli  avversar}  , o puramente 
perciocché  gli  pareva  più  giusta,  o come  gl’  im- 
putarmi coloro  else  di  tulli:  Popere  altrui  rico- 
noscono per  ragion  P interesse , perchè  inten- 
deva di  sottrarre  té  stesso  ai  patriarca  di  Ve- 
nezia. Sentì  egli  per  tanto,  « he  a’  vescovi  non 
dovesse  rimaner  obbigazione  d'andare  alla  CIÒC- 
CO Affile  Alle  Ullcn  citale  degli  datori  al  re  il  5 di 
aovcailre. 


vincolo  due  solamente  s' accoppiato,  dichiararsi 
apertamente  da  Cristo,  mentre  riferendo  quel - 
V ultime  paiole  come  profferite  da  Dio , disse: 
adunque  già  non  sono  «lue,  ma  una  carne.  E 
immediate  confermò  la  fermezza  di  questo  nodo 
tanto  innanzi  prenurniata  da  Adamo  con  tali 
parole:  adunque  ciò  clic  Iddio  ha  congiunto 
P uomo  non  separi.  Aver  Cristo  con  la  sua  pas * 
siane  meritata  la  grazia,  la  quii  confermasse 
quell ’ amor  naturale  e quella  carità  indissolu • 
bile , e santificasse  i consor  ti , ed  essersi  accen- 
nato ciò  dall'  apostolo  in  quel  detto  : mariti, 
amale  le  vostre  mogli  coinè  ha  Cristo  amata 
la  Chiesa,  c ha  dato  sé  stesso  per  lei,  soggiu- 
gnendo  appresso t questo  sacramento  è grande, 
ma  io  dico  in  Cristo  c nella  Chiesa.  Piccando 
dunque  il  matrimonio  rulla  legge  evangelica 

(i)  Atti  del  Pai  colto  c di  usiti  s.  Angelo. 
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agli  antichi  maritassi  In  gratin.  Meritamente 
annoverarsi,  secondo  i Conci! j,  * Padri , e la 
tradizione , fra * sacramenti  della  legge  nuova. 
Molti  errori  avere  sparsi  cantra  di  esso  gli  ere- 
tici e in  libri  e in  voce , i più  segnalati  de' quali 
voler  il  Sinodo  «sterminare  con  le  seguenti  con- 
dannazioni, acciocché  il  loro  contagio  più  non 
si  dilatasse. 

Seguivano  dodici  canoni,  ne’ quali  si  con- 
dannava chi  diceste: 

I . Il  matrimonio  non  esser  veramente  e pro- 
priamente tino  de'  sette  sacramenti  della  nuova 
legge,  e non  apportare  la  grazia. 

i.  Esser  lecito  a’ cristiani  V aver  più  mogli, 
nè  ciò  vietarsi  per  alcuna  legge  divina. 

3.  / soli  gradi  di  consanguinità  e d’ aj finiti 
espressi  nel  levitico  poter  impedire  il  matrimo- 
nio da  contrarsi , e annullare  il  contratto , nè 
aver  podestà  la  Chiesa  per  dispensare  in  alcuni 
di  essi , o per  costituire  che  più  gradi  impedi- 
scano o annullino. 

4.  La  Chiesa  non  aver  potuto  statuire  impe- 
dimenti annullanti  il  matrimonio,  ovvero  nel 
costituirli  aver  errato. 

5.  Per  P eresia,  per  la  molesta  coabitazione , 
a per  V affettala  assenza  del  consorte  potersi 
sciorre  il  vincolo  del  matrimonio. 

6.  Che  il  mnii'imonio  contratto  ma  non  con- 
sumato, non  si  dissolva  per  la  solenne  profes- 
sione d' un  de * consorti  in  religione. 

•j.  La  Chiesa  errare  mentre  ha  insegnato  ed 
insegna  secondo  la  dottrina  evangelica  ed  apo- 
stolica, che  per  V adulterio  d’  un  de’  consorti 
non  si  può  sciorre  il  vincolo  del  matrimonio, 
e che  l'uno  e l’altro,  o ancor  I'  innocente,  il 
quale  non  diè  cagione  all*  adulterio,  non  può 
Contraria  nuovo  matrimonio  vivente  il  consorte , 
e che  commette  adulterio  chi  lasciata  la  moglie 
adultera  ne  prende  un’altra. 

8.  Che  la  Chiesa  erra  mentre  statuisce,  che 
per  molte  cagioni  sia  lecita  la  separazione  dal 
letto  maritale,  e dall' abitazione  a tempo  o certo 
o incerto. 

ij.  Che  i chetici  posti  ne’  sacri  Ordini,  e i 
religiosi  professi  possano  contrarre  matrimonio , 
il  quale  tenga  non  ostante  il  voto  e la  legge 
ecclesiastica,  e ciascuno,  benché  abbia  volo  di 
Castità,  mentre  non  sente  d*  averne  il  dono , 
potersi  accoppiar  in  matrimonio  ; perciocché 
(aggiugne  il  decreto)  da  Dio  non  è negato  tal 
dono  a chi  ben  lo  chiede,  nè  sopporta  che  sia- 
mo tentati  sopra  quello  che  possiamo. 

10.  Che  lo  stato  matrimoniale  debba  ante- 
porsi al  verginale  o al  celibato , e che  non  sia 
migliore  e più  beata  cosa  rimanere  in  questo 
eh’ entrare  in  quello. 

I I.  La  proibizione  della  solenni  là  delle  nozze 
vi  certi  tempi  dell’anno  esser  superstizione  ti- 
rannica derivata  ^dalla  superstizione  de*  gentili. 
Il  qual  anatema  si  stende  ancora  a chiunque 
condannerà  la  benedizione  e l’  altre  cerimonie 
usate  in  ciò  dalla  Chiesa. 

la.  Che  le  cause  matrimoniali  non  apparten- 
gano al  giudice  ecclesiastico. 

l*oi  seguiva  un  decreto  di  riformazione  di- 
stinto in  dicci  capi. 


*4* 

1.  Che  quantunque  i matrimonj  clandestini 
contratti  con  libero  consenso  fieno  veri  e fermi 
finché  la  Chiesa  non  gli  ha  annullati  (con  que- 
sta forma  di  parlare  non  pregitidicossi  a veruna 
delle  due  opinioni  intorno  all r annullamento 
fattone  o no  da  Evarislo  ) , e però  il  Concilio 
condanni  con  V anatema  chi  ciò  negasse,  o chi 
pur  negasse  il  valore  de * matrimonj  che  si  con - 
: trassero  da’  figliuoli  dt  famiglia  senza  il  con- 
senso de*  parenti;  e chi  dirà,  questi  poter  dare 
o tórre  il  valore  a tali  matrimonj ; tuttavia  la 
j Chiesa  per  cagioni  giustissime  gli  aveva  sem- 

1|  pre  detestati  e proibiti.  Ora  reggendo  il  Concì- 
1 lio  che  tali  proibizioni  per  f umana  disubbi- 
dienza non  giovavano  (e  che  ne  succedeva  l’in- 
| conveniente  da  noi  spesso  menzionato)  seguendo 
’ 1 vesti gj  del  Concilio  lateranesr,  ordinava  che 
prima  di  contrarsi  verun  matrimonio , il  pro- 
prio parrocchiano  di  quelli  fra’ quali  s’  ha  da 
contrarre,  il  denunzii  in  tre  feste  contiriue  fra 
le  solennità  della  messa,  e di  poi,  se  niun  le- 
gittimo impedimento  venga  opposto,  si  proceda 
al  matrimonio  in  faccia  della  Chiesa,  ove  il 
parrocchiano  interroghi  amendue,  e uditone  il 
consenso,  o dica  : io  vi  congiungo  in  matrimo- 
nio in  nome  del  Padre,  del  Figlinolo,  c dello 
Spirito  Santo,  n usi  altre  parole  secondo  il  rito 
ricevuto  di  ciascuna  provincia.  Se  vi  avesse  pro- 
babile sospicione,  che  premettendosi  tali  denun- 
ciazioni  il  matrimonio  fosse  per  essere  malizio- 
sameuie  impedito , se  ne  premetta  una  sola , o 
almeno  si  celebri  in  presenza  del  parrocchiano 
e di  due  o tre  testimonj,  e di  poi  si  facciano 
le  denunciaziotti  prima  che  sia  consumato,  se 
pur  V ordinario  non  giudicasse  opportuno  che 
ciò  si  tralasciasse,  il  che  rimettersi  dal  Conci- 
lio alla  sua  prudenza.  Che  coloro  i quali  s’at- 
tentassero di  contrarre  altramente  che  in  pre- 
senza del  parrocchiano,  o d*  alv  o sacerdote  per 
licenza  del  parrocchiano  o dell*  ordinario , e di 
due  o tre  testimonj,  son  fatti  inabili  dal  Con- 
cilio a contrarre  in  sì  fatto  modo , e tali  con- 
tralti rendonsi  e dichiarami  nulli.  Il  parroc- 
chiano o altro  sacerdote,  e i testimonj  che  as- 
sistessero, e coloro  che  si  sposassero  in  altra 
maniera,  fossero  gr  avemente  puniti  ad  arbitrio 
dell’ordinario,  e chiunque  altro,  eziandio  re- 
golare, eziandio  per  titolo  di  qualunque  privi- 
legio, ardisse  di  congiugne 1 in  matrimonio  o 
di  benedire,  sia  sospeso  finché  venga  assoluto 
d alC  ordinano  di  quel  parrocchiano  a cui  toc- 
cava (T  assistere  o di  benedire,  abbia  e custo- 
disca diligentemente  il  parrocchiano  un  libro, 
nel  quale  descriva  i nomi  de’  consorti  e de ’ te- 
stimonj, e’I  di  e ’l  luogo  de’  contratti . Di  più 
esortami  i contraenti , che  prima  di  contrarre , 
o almeno  ire  dì  avanti  di  consumare  il  matri- 
monio si  confessino  e si  comunichino.  Se  altre 
lodevoli  consuetudini  e cerimonie  fossero  nelle 
particolari  province , desiderar  il  Concilio  che 
si  ritenessero.  Comandarsi  agli  ordinar],  che 
quanto  prima  facessero  pubblicare  ed  esplicare 
il  presente  decreto  in  tutte  le  loro  diocesi,  e 

Iciù  il  primo  anno  frequentemente,  gli  altri  an- 
ni, secondochù  giudicassero.  Questo  decreto  in 
qualsivoglia  parrocchia  incominciasse  ad  aver 
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vigore  trenta  giorni  dopo  la  prima  pubblica- 
zione fattane  in  quella  parrocchia. 

a.  Essersi  sperimentato , che  per  la  moltiiu- 
dine  degl*  impedimenti  spesso  ignorantemente 
si  conlraea  matrimonio  ne*  cosi  vietati,  e di  poi 

0 vi  si  perseverava  con  peccalo , o si  facea  se- 
parazione con  iscandalo , solerli  pet  o d Conci- 
lio diminuire.  Cominciando  dalla  cognazione 
spirituale,  secondo  gl*  istituti  de*  sacri  canoni, 
sia  nel  battesimo  uno  solo  il  compare , o al  pai 
un  compare  e una  comare , tra* quali  e'I  bal- 
tezxalore  per  una  banda,  e tra*!  battezzato  e 

1 suoi  genitori  per  lf  altra  risulti  una  spiritual 
pasentela.  Il  battezzante  prima  domandi  coloro 
a cui  tocca,  chi  abbiano  scelto  per  compare  e 
comare,  e questi  soli  ammetta  a prendere  il  por- 
tato, e ne  scriva  i nomi  nel  libro,  e gli  am- 
monisca del  contratto  parentado , il  quale  sorga 
fra  essi  soli,  benché  più  toccassero  il  portato 
in  quella  funzione,  e lo  stesso  avvenga  nel  cre- 
simare, ove  dal  Concilio  ai  nomina  un  solo  che 
tenga  il  cresimato. 

3.  L*  impedimento  chiamalo,  di  pubblica  one- 
stà, non  risulti  in  virtù  di  sponsalizio  nullo, 
nè  mai  si  stenda  olirà  il  primo  grado. 

4.  L*  affinità  contratta  per  cagion  di  concu- 
bito fornicario  in  quanto  è impedimento  annul- 
lante, non  passi  il  secondo  grado. 

5.  Chi  fa  matrimonio  scientemente  in  gradi 
proibiti , sia  separato  senza  speranza  d'ottener 
dispensazione,  maggiormente  te  avrà  consumato 
il  matrimonio,  benché  P abbia  contralto  igno- 
rantemente, soggiaccia  alle  stesse  pene  in  caso 
che  da  lui  sieno  state  neglette  le  solennità  in- 
giunte dalla  Chiesa,  ma  se  le  avrà  osservate, 
ove  V ignora/i sa  sia  stata  probabile , si  potrà  ili - 
spensare  gratuitamente.  Nel  secondo  grado  non 
si  dispensi  se  non  tra*  principi  grandi  e per  ca- 
gione pubblica. 

Sopra  quest’ oli  imo  decreto,  che  dà  materia 
di  frequenti  mormorazioni  contra  i pontefici , 
come  violato  sì  spesso  nell'  una  c nell’  altra 
parte,  io  vo’  raccontare  ciò  che  m’  avvenne  di 
sentirne  dalla  bocca  del  moderno  papa  Alessan- 
dro VII  pochi  giorni  dopo  la  sua  elezione.  Mi 
disse  egli  dunque,  siccome  tutto  zelante  di  ri- 
storar la  disciplina  c di  cancellare  gli  abusi  ( 
che  avea  subito  addimandati  gli  uomini  più  in- 
teri ed  insieme  più  periti  nelle  faccende  della 
Dateria  pontificia,  come  passasse  questa  contra- 
rietà usitata  in  Roma  allo  statuto  tridentino  : 
imperocché  quantunque  per  esso  non  rimanga 
obbligato  il  papa,  e si  nel  principio  come  nel 
fine  del  Concilio  leggasi  preservata  1’ autorità 
di  lui  con  parole  espresse , nondimeno  pareva 
poco  lodevole  clic  sì  frequentemente  si  ripu- 
gnasse al  giudicio  di  quella  veneranda  assem- 
blea. Essergli  stalo  risposto,  che  il  concedersi 
le  dispensazioni  matrimoniali  gratuitamente,  cioè 
senza  vcrun  guadagno  del  ronrediturc,  ben!  si 
osservava;  perocché  oltre  all’ ordinazione  dei 
precedenti  pontefici , che  tutto  il  pagamento 
tosse  impiegalo  in  oj»ere  pie,  Innocenzo  X (1) 

(l)  la  un  iliiiognfo  srgaato  agli  8 «li  novembre  tf* § j >n- 
ilmuato  a Domenico  Ccuhitii  Datano,  ebe  fu  poi  cardinale 


aveva  aggiunto,  che’l  danaro  ritratto  da  tali 
dispensazioni  non  si  mescolasse  con  l1  altro  il 
quale  sta  in  cura  del  tesorier  generale,  ma  che 
si  depositasse  nel  .Monte  della  pici  a,  e quindi 
non  si  potesse  levare  >e  non  per  mandato  del 
papa,  eoi  qual  egli  ai  convertisse  di  fatto  in 
opera  pia.  Si  che  non  pure  in  ciò  il  decreto 
aveva  I*  adempimento,  ma  toglievasi  ogn'  ombra 
di  contraria  suspicione.  Intorno  poi  all’altra 
parte,  cioè  al  non  dispensare  se  non  di  rado  c 
per  cagione,  trovarsi  che  Pio  V pontefice  di 
segnalala  e severa  bontà,  e religioso  osservator 
del  Concilio,  dopo  la  cui  tcrminizinnc  era  egli 
quasi  immediatamente  asceso  al  governo,  aveva 
operato  il  contrario,  e coll'esempio  di  lui  eransi 
affidati  i pontefici  successori  al  medesimo  stile: 
che  la  ragione  in  quel  santo  pontefice  di  que- 
sto discostamento  dal  decreto  sinodale  era  stata 
l’esperienza  del  fatto;  imperocché  si  provava 
eh’ essenilo  molli  gl'impedimenti  annullativi 
del  matrimonio,  spesso  arradc  che  la  violenza 
dilla  passione  accenda  talmente  gli  affetti  di 
due  persone  comprese  in  alcuno  di  essi  , che 
ove  non  si  dispensasse  con  loro,  o caderebbono 
in  grave  peccato,  o farebbono  altre  nozze  con 
ripugnanza  di  cuore  e eon  infelicità  di  vita,  e 
spesso  ancora  fingerehbono  e colorircbbono  ca- 
gioni false,  rubando  per  questo  mezzo  le  con- 
cessioni nulle,  e continuando  poscia  in  mari- 
taggi sacrileghi  fin  alla  morte.  Per  contrario, 
altri  di  più  dilicata  coscienza,  benché  abbiano 
cagione  vera  c poderosa  per  ottener  le  dispen- 
sazioni, tuttavia  non  quietarsi  intcriormente  mai 
se  l’impetrano  in  virtù  di  essa,  ripullu! indo 
loro  sempre  nel  cuore  vai  j scrupoli  intorno  alla 
; verità  o nella  sostanza  o nelle  circostanze,  della 
ragione  esposta,  c per  conseguente  intorno  al 
valore  del  matrimonio  in  cui  vivono;  il  che  gli 
fa  stare  in  un  peipetuo  tormento  senza  rime- 
dio, e con  pericolo  che  per  coscienza  erronea 
rommeltaoo  molti  peccati,  e cadano  in  dispe- 
razione della  salute  : peiriò  desiderar  essi  più 
tosto  d’  esser  dispensali  senza  esprimer  veruna 
cagione,  e con  pagare  una  più  larga  limosina, 
affine  di  procacciarsi  la  quiete  e la  sicurezza 
dell’anima.  E per  altra  parte,  recar  argomento 
di  gran  cagione,  anzi  essere  in  verità  gran  ca- 
gione per  dispensare,  quella  grossa  multa  che 
l' impetrante  si  contenta  di  pagar  in  aiuto  dei 
poveri  e dell’  opere  pie. 

Ho  voluto  riferir  questo  discorso  fattomi  ila 
un  pontefice  così  savio  e zelatore  , come  per 
confessione  degli  stessi  eretici  è Alessandro  VII, 
acciocché  s’  intenda  , quanto  conviene  andar 
cauto  in  condannar  le  usanze  de’ principi  c dei 
tribunali , specialmente  quaml’  clic  si  veggou 
perseverare  sotto  principi  ottimi  ed  accuratis- 
simi. E pur  non  è vcrun  mestiere  di  cui  ab- 
bia maggior  ignoranza  e parli  con  maggior  ardir*' 
il  coraun  degfi^  uomini  , che  il  governo  degli 
uomini. 

E se  alcuno  qui  mi  facesse  quella  volgare 
opposizione,  che  in  questo  mudo  tenuto  dai 
pontefici  il  divieto  riesce  fatto  pe’soli  poveri, 
quando  i ricchi  col  danaro  cooteguiscono  il  ri- 
lassamento, rispondo  primieramente,  che  una 
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simile  opposizione  potrebbe  Tirsi  al  Concilio  là 
ove  egli  ordina,  clic  nel  secondo  grado  si  di- 
spensi co*  principi,  e non  con  gli  altri.  Secon- 
dariamente rispondo,  che  in  Roma  ne  questa 
speciale  condesceusione  a favor  de’  grandi  e 
de'  ricchi  si  fa  in  tutti  i divieti,  nè  si  lascia  di 
osservare  la  convencvol  proporzione  tra  povero 
e ricco  nell'  imporre  il  pagamento.  Ma  nel  re- 
sto, che  'I  ricco  goda  molti  vantaggi  sopra  il 
povero,  e stata  ordinazione  della  natura  per  in- 
citar gli  uomini  all’  industria  e alla  frugalità  , 
e rimoverli  dall'  infingardaggine  e dallo  sciala- 
cquamento. Ed  in  questo  consiste  l’ingiuria  clic 
fa  chi  ruba,  cioè  nell'  impedire  altrui  que’  beni 
che  potrebbe  lecitamente  procacciarsi  col  suo 
danaro;  siccome  per  contrario  in  questo  è il 
inerito  della  povertà  volontaria  , cioè  nel  pri- 
varsi di  qur’  vantaggi  che  porla  la  roba.  E cosi 
veggiamo  che  in  ogni  governo  sono  ricompen- 
sati con  molte  prerogative  que’ sustidj  che  ar- 
reca al  pubblico  la  spontanea  contribuzione 
de’  cittadini  denarosi:  il  che  non  riceve,  e non 
merita  riprensione  purché  si  farcia  a misura,  e 
che  più  d’uua  gran  ricchezza  si  siimi  c si  ri- 
muneri una  gran  virtù  E se  intorno  a questo 


343 

la  debita  onestà  e modestia  j imperocché  il  ma- 
trimonio è cosa  salita,  e si  dee  santamente  Imitare. 

CAPO  IX 

Contrarietà  di  voli  sopra  i recitati  decreti , e 

specialmente  sopra  quello  del  clandestino. 

Abbagli  del  Soave.  Esame  delle  sue  oggezioni. 

A questi  decreti  consenti  la  maggior  parte  , 
ma  varie  c gravi  furono  le  contraddizioni.  Il 
Cardinal  Motone  disse  a voce,  che  nel  duode- 
cimo canone  non  gli  piaceva  l’ anatema  : nel 
che  ebbe  qualche  seguace.  Sopra  il  clandesti- 
no diè  una  cedola  tale:  Io  intorno  all*  annul- 
lare i matrimonj  clandestini  seguirò  V appro- 
vazione o la  riprovatione  del  santissimo  Signor 
nostro  : avendo  io  udito  sopra  ciò  sentenze  di- 
verse <t  uomini  dottissimi,  e sapendo  ch’è  stato 
detto  a san  Pietro  e a* suoi  successori  : ho  chic  • 
sto  per  le,  o Pietro,  che  non  manchi  la  tua 
fede. 

Il  legato  Osio  mandò  il  giorno  seguente  agli 
scrivani  ilei  Conrilio  questo  volo:  Dd  matri- 
monj clandestini  sentir  t^li  ciò  che  sin  a quei  - 


si  mancasse  talora  in  Roma,  il  difetto  sarebbe  ,1  l'ora  uvea  sentito  la  Chiesa , la  quale  gli  avea 
degli  uomini,  non  degl’  istituii  e del  principato.  1 giudicati  per  illeciti,  ma  non  per  nulli.  Non 


Ora  seguiamo  la  relazione  de*  promulgati 
decreti. 

6.  Fra  il  rattore  e la  rapita  non  si  /tosta  con- 
trarre fin  che  questa  non  sia  ri/tosta  in  piena 
e sicura  franchezza.  Il  tattoir  e tutti  gli  aiuta- 
tori e fautori  sieno  pi  rpe tu  ami afe  in/ami  c in-  1 
capaci  di  qualunque  dignità.  E se  fossero  che-  . 
rici,  cadano  dal  grado.  Il  rapitore , o che  si  am- 
mogli, o che  non  si  ammogli  con  la  rapita,  sia 
tenuto  a dotarla  convenevolmente  ad  arbitrio  del 
giudice. 

7.  Perchè  s /tesso  i vagabondi  prendono  in  più 
luoghi  più  mogli,  il  Concilio  ammonisce  e qur  Ili 
a ’ quali  appartiene , che  non  ammettano  di  leg- 
gieri tali  uomini  a far  matrimonio , e i magi- 
strati secolari  che  gli  raffrenino  j e comanda  ai 
/tarrocchiani  che  non  assistano  a’  matrimonj  loro 
senza  premetter  diligente  inquisizione  , con  in- 
formarne poi  V ordinar io,  caverne  da  lui  licenza. 

8.  I concubinarj , o sieno  ammogliali  o no, 
dopo  tre  ammonizioni  dell ‘ ordinario  si  scomuni- 
chino, nè  si  assolvano  senza  prima  aver  ubbi - 
itilo . Se  saranno  stati  nella  scomunica  per  un 
anno , V ordinario  severamente  vi  proceda  u conilo 
la  qualità  del  crimine.  Le  concubine  dopo  la 
terza  ammonizione  sieno  punite  gravemente  dal - 
l’ordinario , eziandio  cacciandole  a suo  arbitrio 
dalla  diocesi,  e invocato  il  braccio  secolare  ; ri- 
manendo in  piè  V altre  pene  conira  gli  adulteri 
e i concubinarj . 

9.  Sotto  pena  di  scomunica  da  incorrersi  isso 
fatto , ninno  di  qual  si  sia  dignità  forzi  altrui 
o sudino  suo , o non  suddito,  o dilettamente  o in- 
direttamente a contrarre  matrimonio. 

10.  DalC  avvento  sin  a tutto  il  giorno  dell’ e- 
pifania  é t dalle  ceneri  sin  a tutta  l’  ottava  di 
pasqua  si  osservino  le  antiche  proibizioni  delle 
nozze  solenni.  In  altri  tempi  il  Sinodo  le  /rer- 
ntclle.  Ma  i vescovi  procurino  che  siiti  fatte  con 


piacergli  dunque  tal  novità  conira  la  dottrina 
che  aveva  eoo  ricevuta  fin  allora  dalla  Chie- 
sa, nè  vedersi  nuova  cagione.  Se  altramente 
foste  partito  al  pontefice,  a cui  domandava  che 
questa  causa  si  rimetteste,  sottoporre  il  giudi- 
ciò  proprio  a quello  di  Sua  Santità  con  la  de- 
bita ubbidienza , riverenza,  e sommessione.  Ol- 
tre a ciò  il  nono  canone  da  lui  approvarsi,  in- 
tendendosi secondo  la  mente  del  Concilio,  la 
quale  non  era  stata  di/finire,  che  la  legge  del 
C elibato  sia  legge  ecclesiastica,  il  che  nè  pur 
crasi  disputato,  ma  solo  dannar  V errore  Hi 
Lutero  con  le  sue  steste  parole,  le  quali  era- 
no : non  ostante  la  legge  ecclesiastica  c il  voto. 

Il  Cardinal  Simonetta  disse,  ogni  cosa  appro- 
varsi da  lui,  salvo  l'annullazione  de’clandcslini 
al  che  non  polca  quietarsi  con  buona  coscienza, 
se  altro  non  paresse  al  pouteGcc  a cui  si  ri- 
metteva. 

Il  Navagero  tutto  approvò. 

Al  Cardinal  di  Loreuo  dispiacque  P essersi 
posto  P aual  cina  nel  sesto  canone,  ove  si  dice 
che  la  solenne  professione  scioglie  il  matrimo- 
nio non  consumalo  : e parimente  nel  nono  gli 
spiacquero  quelle  parole , Ugge  ecclesiastica. 
Approvolle  tuttavia  se  le  approvasse  la  mag- 
gior parte,  ma  secondo  la  vera  mente  del  Con- 
cilio, c qui  aggiunse  lo  stesso  appunto  clic  ab- 
biamo riferito  del  legato  Oslo.  E in  amendue 
questi  rapi  molti  furono  del  suo  parere, 
ti  11  Cardinal  Madrucci  dissenti  al  canone  quar- 
to, e al  sesto.  Nel  nono  convenne  col  Lorene- 
sc.  Riprovò  I’  annullamento  de'  clandestini,  c il 
decreto  del  ratto. 

Il  patriarca  gerosolimitano  impugnò  agra- 
mente l’annullazione  de' clandestini,  dicendo 
clic  per  la  contraddizione  d*  alcuoi  legali  e di 
molti  Padri,  per  P opposizione  delle  scrittore, 
c per  P evidenza  delle  ragioni  credeva,  non 
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poloni  ciò  di  frinire  : volendo  che  lui  lo  questo 
fosse  registrato  negli  aiti,  ma  tuttavia  sotto- 
mettendosi al  giudicio  della  Sede  apostolica. 

Quanto  per  mio  avviso  riuscirebbe  noioso  il 
lungo  catalogo  di  tutti  i contraddittori,  tanto 
fo ne  piacerà  il  vederne  descritti  i più  riguar- 
dcvoli,  del  cui  solo  giudicio  siamo  e stimatori 
e curiosi.  Or  questi,  oltre  i nominati,  furono 
il  pai  riarea  di  Venezia,  l’arrivcscovo  d’Olran- 
tn,  il  Vcrallo,  il  Castagna,  Sigismondo  Saraceni 
arcivescovo  di  Maina,  Filippo  Mocenigo  arci- 
vescovo di  Nicosia  c Primate  di  Cipri:  il  quale 
insieme,  aflìncbè  non  si  potesse  dubitare  della 
retta  fede  clic  tenevano  i suoi  greci,  produsse 
autentica,  e richiese  che  si  ponesse  fra  gli  atti 


PALLA  VICINO 

esercitavano  P autorità  del  pontefice.  Onde  il 
Moronc  senza  decider  altro,  meramente  narrò 
il  fatto.  Ma  la  susseguente  approvazione  del 
papa,  al  quale  lutti  i legati  c molli  de*  prelati 
contraddittori  s’eran  rimessi,  tolse  ogni  dubbio. 

Prima  di  passar  innanzi,  e sinché  la  memo- 
ria è fresca,  esaminiamo  ciò  che  dice  il  Soave 
in  questa  materia. 

Nel  racconto  con  due  gravi  cadute  fa  veder 
ch’egli  cammina  al  bujo.  Primieramente  dice: 
Che  agli  anatemi  del  Matrimonio  tutti  accori • 
sentirono;  il  clic  ha  tioppo  di  falsità,  percioc- 
ché al  duodecimo  ripugnarono  il  legato  Mo- 
ronc cd  altri  : al  sesto  il  Lorencsc  con  multi 
più,  e sparsamente  vi  furono  varj  oppositori. 


del  Concilio,  la  professione  fittane  si  da’  ve-  ■!  Secondariamente  narra,  che  cinquantasei  oltre 
scovi  di  quel  regno,  come  anche  dagli  Armeni  ,'[  a’  legati  dissero  assolutamente,  non  piacer  loro 
c da’  Maroniti  in  un  Sinodo  piovinciale  di  Ci-  :j  il  decreto  de’ clandestini,  c che  gli  altri  l'ap- 
pri  sotto  Elia  patriarca  l'anno  ia4o  nel  pon-  t provarono.  Ciò  parimente  si  dilunga  dal  vero: 

• a:  vii  - ? i • • i • . • e • 


tifìrato  di  Benedetto  XII,  e poi  confermata  in 
altri  loro  Sinodi  cziaudio  a tempo  del  suo  go- 
verno, nella  quale  ricevevano  interamente  la 
dottrina  della  Chiesa  romana  tanto  nella  ma- 
teria de’  sacramenti,  quanto  nel  resto,  e rico- 
noscevano con  parolo  amplissime  la  suprema 
autorità  del  romano  pontefice.  Gli  altri  più  se- 
gnalati nella  schiera  de’  conlrnddiccnli  furono 
fra  Guasparrc  del  Fosso  arcivescovo  di  Reggio, 
frale  Ottavio  Preconio  conventuale  arcivescovo 
di  Palermo  (il  qual  tuttavia  si  rimise  al  papa 
come  anche  il  Sanfclicc  c il  Casclio),  fra  Gio- 
vanni Suarer  Agostiniano  vescovo  di  Coimbra, 
Callo  Grassi  vescovo  di  Monlefìascone,  che  in 
una  ceduta  nc  arrecò  molte  ragioni,  Costantino 
BotU’lli  vescovo  di  Città  di  Castello,  il  qual  pa- 
rimente addusse  in  una  lunga  cedola  vaij  ar- 
gomenti, PKrhuto  ambasciador  dì  Polonia  e ve- 
scovo di  Prcmisilia,  il  Vanzio  d’Orvicto,  il  Si- 
ghicclli  di  Facuza,  c il  Laincz  generale  dc’gc- 
suiti:  al  quale  e ad  altri  assai  né  meno  piacque 
il  decreto  de’  rapitori.  11  Boncompagno, lo  Sfor- 
za, e parecchi  con  loro  dissero  che  approva- 
vano quella  parte  la  quale  fosse  approvata  dal 
pontefice 


imperocché  nè  i ripiovatori  furono  cinquini  a- 
sei  oltre  a’  legati,  nè  ic  classi  furono  due  sole, 
cioè  «P  approvanti  e di  riprovanti;  ma  fuvvene 
davvantaggio  una  di  coloro  che  semplicemente 
si  rimisero  al  papa:  sì  che  Ira  questi  e i ri- 
1 provatori,  compresivi  anche  i legati,  furono  cin- 
| quanlasri  in  tutto  (i);  e '1  dì  seguente  vi  s’ag- 
1 giunse  il  voto  del  legato  Osio,  col  quale  di- 
| vennero  cinquanlascttc. 

| Dietro  a ciò  viene  all’impugnazioui,  le  quali 
| saranno  da  noi  rapportate  e considerale  distin- 
1 lamento;  perciocché  chi  ha  per  sé  la  verità, 
j cerca  la  chiarezza;  c questa  suol  esser  coiu- 
| pagna  della  distinzione. 

ij  Afferma  primieramente:  essersi  maravigliali 
J molti  che  si  ponesse  come  articolo  di  lede, 
| sciorsi  il  matrimonio  non  consumato  per  la 
j professione  solenne  ; la  qual  so'cnnilà  c di  ra- 
j!  gionc  ecclesiastica  secondo  Bonifazio  Vili.  Or, 
j chi  ha  qualche  mediorre  perizia  nelle  dottrine 
1 teologiche,  sa  correre  in  riò  tre  sentenze.  L'u- 
i na,  che  la  solennità  del  voto  sia  ben  di  ra- 
' gione  ecclesiastica  quanto  c a'  riti  ; potendo  la 
; Chiesa  ricercarvi  queste  o quelle  cerimonie 
1 perchè  nc  risulti  il  valor  dell’alto;  ma  non 
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Raccoltisi  i voli,  il  primo  legato  pronunziò  t quanto  è all’ effetto  (a),  il  qual  sia  un  rendere 


ad  alla  voce:  La  dottrina  e i canoni  sopra  il 
sacramento  del  matrimonio  sono  stati  approvati 
da  tutti ; ma  certi  deciderei  ebbono  che  qualche 
cosa  fosse  aggiunta  o levala.  Il  decreto  de'clan - 
destini  è piaciuto  alla  maggior  parte  de' Padri, 
e dispiaciuto  a più  di  cinquanta  : fra ’ quali 
V illustrissimo  Cardinal  Simoruilta  legalo  della 


T uomo  ronsecrato  a Dio  immutabilmente,  po- 
sto il  qual  effetto  non  possa  la  Chiesa  dispen- 
sar poi  nel  volo  solenne  : e questo  opinarono 
s.  Tommaso  cd  altri  grandissimi  teologi:  se- 
condo la  qual  sentenza  l'opposizione  del  Soave 
(così  nomino  tutte  quelle  eh' esso  altrui  ap- 
pone ) svanisce.  L’  altra  sentenza  oggidì  più  co- 


rnuto Sede  apostolica  non  approva  il  decreto , niunc  vuole,  che  anche  i principali  effetti  di 
rimctterulosi  nondimeno  al  santissimo  Signor  no-  ;•  tal  solennità,  in  quanto  distinguonsi  da  quelli 
atro.  Io  parimente  legato  della  Sede  apostolica  (!  «le!  volo  semplice,  sieno  di  ragion  ecclesiastica; 
approvo  il  decreto  se  dal  santissimo  Signor  no - ; e conseguentemente  che  ’l  papa  eziandio  nel 
stro  sara  approvato.  Del  Cardinal  Osio  non  fe’  !■  voto  solenne  possa  dispensare  : e pur  tra  i di- 
fensori di  questa  opinione  ve  nc  ha  molli  (3), 


menzione,  perocché  stando  infermo  non  mandò 
il  suo  voto  se  non  il  giorno  appresso,  come 
narrammo.  Oltre  a ciò , non  disse  di  questo 
decreto,  ch’era  approvato  semplicemente,  come 
sidcvasi  degli  altri  quanti’  erano  accettali  da’più 
tic’  vocali,  perocché  si  teneva  opinione  clic  non 
si  potesse  stabilir  nella  sessione  ciò  a che  ri- 
pugnava il  senso  di  due  de’ quattro  legati,  co- 
me di  tali  clic  rappresentavano  la  persona,  cd 


i quali  nel  voto  ascrivono  la  virtù  generale  di 


(l)  Lettera  de' legati  al  card.  Borromeo  Pii  di  noretn- 
bre  ijfi.t,  e appare  dagli  atti  del  Pairotto  e di  castello. 

(a)  Vedi  il  Sanchei  De  matrimonia  ael  lib.  7 alla  dispa- 
iamone 3 5 specialmente  net  tuoi.  16. 

(3)  Sancbcs  nel  lib.  a alla  disputinone  il  iy  eoa  motti 
eh'  egli  cita  iu  fiat. 
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aciorre  il  matrimonio  non  consumato  a ordi- 
nazione non  della  Chiesa,  ma  di  Cristo  il  quale 
abbia  dato  e alla  Chiesa  di  poter  istituire  que- 
sti solenni  foli,  e ad  essi,  ove  dalla  Chiesa 
fossero  istituiti,  il  dissolvere  si  fatti  matrimoni 
ma  uon  i consumali,  ne’  quali  la  separazione 
riuscirebbe  più  dura  all1  altro  consorte:  avvi- 
tandosi questi  dottori,  che  per  sé  stessa  la 
Chiesa  non  avrebbe  potuta  far  una  legge  uni- 
versale di  sciogliere  il  vincolo  del  matrimonio, 
benché  stimino,  poter  ella  dispensarvi  In  uno 
o in  un  altro  caso  particolare.  fc  parimente  in 
questa  sentenza  l'argomento  del  Soave  non  ha 
forza.  Altri  finalmente  pensano  (i),  che  anche  un 
tale  effetto  di  sciorre  il  vincolo  del  matrimonio 
non  consumato  convenga  al  voto  solenne  per  mera 
legge  della  Chiesa:  e chi  tien  ciò,  lien  simil- 
mente che  la  Chiesa  possa  sriorrc  eziandio  per 
universali  costituzioni  il  predetto  vincolo.  Ed 
è leggiera  opposizione  quella  che  reca  il  Soa- 
ve: il  matrimonio  prima  che  sia  consumato 
esser  sarramento.  Che  monta  ciò?  All'essenza 
di  sacramento  basta  esser  scolio  della  grazia  : 
c però  il  matrimonio  può  esser  sacramento 
senza  clic  abbia  ancor  conseguita  la  perfetta 
indissolubilità  : e tale  è il  matrimonio  non  con- 
aumato,  mancandogli  la  significazione  di  questa 
indissolubilità,  come  fu  consideralo  ne’  pareri 
altrove  da  noi  recitati,  e com'  è tritissimo  nelle 
acuole.  Or  quantunque  ciascuna  delle  premo- 
•trale  sentenze  rimanga  ne’ termini  dell’incer- 
tezza, è tuttavia  disgiunlivameute  certo,  che  o 
per  l’uno  o per  l’altro  capo  la  professione  so- 
lenne scioglie  il  matrimonio  non  consumato, 
come  insegna  la  perpetua  tradizione  della  Chie- 
sa, avendolo  diflìnito  Eusebio  pontefice , Gre- 
gorio magno,  Giovanni  XXII , Alessandro  111,  e 
Innocenzo  III,  oltre  a ciò  che  ne  abbiamo  dai 
santi  Padri  e dall*  istoria  ecclesiastica  (z).  Ed 
innumei abili  sono  i casi  ne’  quali,  o sia  in  ma- 
teria di  fede,  o di  speculazione,  o di  delibera- 
zione, una  verità  disgiuntivamente  è certissima, 
ancorché  tutte  le  parli  del  disgiunto  rimangano 
mollo  dubbiose:  come  senza  ajuto  di  miei 
csempj  scorgerà  per  sé  stesso  qualunque  me- 
diocre lettore. 

Contra  il  settimo  canone  dove  si  tratta  del- 
l’adulterio susseguente  al  matrimonio,  consu- 
malo per  quanto  appartiene  al  discioglimcnto 
di  esso,  dice  il  Soave,  clic  fu  giudicalo  un 
parlar  cazioso.  Ma  in  ciò  fa  ingiuria  alla  signo- 
ria di  Venezia,  la  qual  cosi  lo  richiese.  E che 
non  fosse  casioso,  ma  pesato  e circospetto, 
1' abbiamo  dimostrato  iu  sua  parte. 

Nel  nono  riferisce,  che  fu  da  dire  sopra  ciò 
che  si  afferma:  Iddio  non  negare  il  dono  della 
cailità  a chi  rettamente  il  domanda ; insegnan- 
doci l'evangelio,  che  Iddio  noi  dà  a tutti,  cd 
esortando  san  Paolo  alcuni  non  a domandarlo; 
il  che  sarebbe  stalo  più  facile  se  alla  retta  do- 


(l) Vedi  i citali  dal  Sancita  «Ila  predella  dispaiano!» 
a)  una.  a. 

(a)  Vedi  il  Sancba  «I  lib.  a del  nutiinooio  alla  dispu- 
tatone 18. 

t'ALLAYlCIHO  TOL.  Il 


manda  arguisse  infallibilmente  l’ impetrazione, 
ma  si  a far  matrimonio*  • 

Chiunque  cosi  discorreva , o era  soGstico,  o 
ignorante.  Il  Concilio  ivi  non  parla  del  dono 
conseguito  in  effetto  o per  mezzo  della  grazia 
efficace,  la  quale  secondo  il  vangelo  e secondo 
l’ apostolo  non  dassi  a tutti  ; ma  del  dono  con- 
seguito in  potenza  prossima,  cioè  della  grazia 
prossimamente  sufficiente  a osservare  il  voto. 
Imperocché  il  Concilio  ragiona  di  quelli  che 
quantunque  avessero  già  un  tal  voto,  nondi- 
meno a parer  di  Lutero  'rimanevano  scusati, 
perchè  non  sentivano  in  sé  il  dono.  Or  ciò  da 
Lutero  non  poteva  intendersi  di  coloro  a'  quali 
questo  dono  mancava  perché  noi  volevano; 
avvengaché  in  costoro  In  scusa  sarebbe  stata 
manifestamente  vana:  ma  intendeva  egli  ciò  di 
coloro  a cui  mancassero  le  forze  bastanti  per 
conseguir  il  dono,  e cosi  per  adempiere  il  voto, 
quasi  tal  mancanza  di  forze  si  potesse  arguire 
dalla  mancanza  dell’  atto,  sperimentando  essi 
che  di  fatto  non  aveano  la  castità.  Però  dice 
il  Concilio,  che  le  domandino  rettamente,  pe- 
rocché le  conseguiranno.  E I'  intendimento  del 
Concilio  esser  tale,  si  fa  chiaro  dalla  ragione 
che  induce  : perchè  Iddio  non  ci  lajceià  ten - 
tare  sopra  quel  che  postiamo  f il  che  è mani- 
festo che  si  veriGca  quanto  è alla  grazia  moral- 
mente sufficiente,  non  quanto  e all’  efficace  ed 
alla  vittoria  attuale  di  tulle  le  tentazioni.  E 
questo  discorso  del  Concilio  è simigliatile  a ciò 
che  avea  detto  nella  sessione  sesta  : Iddio  non 
comanda  cose  impossibili  f ma  nel  comandare 
ammonisce  e di  far  ciò  che  puoi , e di  chieder 
ciò  che  non  />uoit  e ajula  si  che  tu  possi.  Ma 
perciocché,  posta  eziandio  la  grazia  prossima- 
mente e moralmente  sufficiente,  non  sempre 
ella  è di  fallo  efficace,  non  tutti  di  fatto  hanno 
il  dono,  come  si  dice  nel  vangelo  : ed  a chi 
sperimenta  di  nou  averlo  , e sentendo  il  con- 
trario impeto  forte  o del  temperamento  o del 
reo  abito,  prevede  nuove  cadute,  né  s’  è legato 
con  voto;  l’apostolo  dà  per  consiglio  il  prov- 
vedersi del  rimedio  istituito  dalla  legge  della 
natura. 

Nel  duodecimo  narra,  che  parve  strano  ai 
politici  il  farsi  articolo  di  fede,  che  le  cause 
matrimoniali  appartengano  al  giudice  ecclesia- 
stico, apparendo  questa  definizione  contraria  a 
ciò  che  si  legge  nel  codice  di  Giustiniano  , in 
quel  di  Teodosio,  ed  in  altre  memorie  dell'an- 
tichità, ove  si  scorge  rbc  i principi  secolari 
ponevano  gl'  impedimenti  de’  mairimunj , e a 
loro  talento  vi  dispensavano;  cd  essendo  entrali 
gli  ecclesiastici  a giudicar  cau»c  di  quella  na- 
tura in  parte  per  commissione,  in  parte  per 
negligenza  de1  principi  e de1  magistrali. 

Perché  piuttosto  non  parea  strano  a costoro 
che  mentre  di  fatto  i principi  c i loro  amba- 
sciadori  erano  sì  vigilanti  nell’  impedire  ogni 
credulo  pregiudicio  della  loro  giurisdizione  , a 
questo  canone  nulla  contraddicessero,  c che 
piuttosto  contraddicesse  al  porvi  I’  anatema  il 
primo  legato?  Se  vorremo  attribuire  come  do- 
vuto a’  principi  laici  tutto  quello  clic  stà  nei 
codici,  e verso  il  che  nell*  infanzia  della  Chiesa 
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per  minor  male  convenir:»  talora  a’  pontefici  I Chiesa  prescritti;  ne1  quali  casi  farebbe»!  vero 


di  chiuder  gli  occhi,  potremo  anche  arrogar 
loro  l'autorità  di  confermar  gli  stessi  pontefici. 
Nè  qui  abbiamo  necessità  di  trattar  la  qui»lio- 
ne;  se  la  legittima  podestà  del  porre  gl’  impe- 
dimenti al  matrimonio,  e conscguentemente  del 
dispensarvi  fosse  Inala  a' principi  dalla  legge 
del  vangelo  mentre  innalzò  quel  contralto  alla 
conditone  soprannaturale  di  sacramento,  ov- 
vero di  poi  dalla  legge  della  Chiesa.  Basta  al 
proponimento  nostro,  che  di  fatto  sta  così,  e 
che,  da  qualunque  legge  sia  proceduto,  sta  be- 
ne. Senza  fallo  se  ciascuno  rimoverà  da  sé 
P emulazione  o l’invidia  verso  gli  ecclesiastici, 
conoscerà  di  quanto  prò  sia,  che  un  contratto, 
la  cui  libertà  c ’l  cui  certo  valore  è di  tanta 
necessità  alla  salute  e alla  quiete  dell’ anime, 
dipenda  in  tutti  i cristiani  dalle  costituzioni 
uniformi  e caritative  della  Chiesa,  ordinate  alla 
pura  salvezza  spititualc  de* sudditi,  e non  dalie 
difformi  e spesso  men  tollerabili  de1  princìpi 
laici,  i quali  intendono  il  benefìcio  temporale. 
E se  questa  autorità  della  Chiesa  non  fosse 
buona  e legittima  , ma  usurpata  e rubata  nel 
modo  che  figura  il  Soave , converrebbe  dire, 
come  altre  volle  ho  argomentato  conira  <^i  lui; 
che  fosse  stato  un  mondo  di  ciechi,  mentre  per 
un  tempo  immenso  i principi  e i magistrali  in 
tutte  le  parti  del  cristianesimo  hanno  lasciala 
alla  Chiesa  una  giurisdizione  tanto  importante: 
il  che  tuttavia  nè  per  commissione  nè  per  ne- 
gligenza si  vede  fatto  nelle  materie  puramente 
civili.  Ma  tutto  ciò  sia  detto  a ridillo  di  quel 
che  assume  il  Soave  nell'  oggezione,  non  a di* 
fesa  di  questo  canone  tridentino  , alla  quale 
non  facca  di  mestieri  : trattandosi  in  esso  non 
di  statuire  gl' impedimenti,  ma  di  conoscer  le 
cause  matrimoniali.  Senza  dubbio  , tosto  che 
al  matrimonio  sia  conceduta  la  dignità  di  sa- 
cramento, s'arguisce  con  evidenza,  clic  tocchi 
alla  Chiesa  la  podestà  di  giudicarne  il  valore, 


sacramento,  e pur  l’azione  sarebbe  detestabile. 
Non  può  già  esscic  un  sacramento  detestabile 
per  sua  natura,  ma  può  ben  essere  detestabile 
per  le  illecite  circostanze , le  quali  però  non 
tolgono  la  sua  essenza. 

Getta  poi  qui  le  notissime  opposizioni  : che 
il  contrailo  del  matrimonio  non  è distinto  dal 
sacramento , c ch’era  sacramento  innanzi  al 
vangelo,  come  fu  nel  paradiso  terrestre,  e che 
però  se  la  Chiesa  non  può  alterar  l’uno,  nè 
meno  può  alterar  l’ altro:  o che,  in  tutti  i casi, 
ne  toccherebbe  1*  alterazione  al  principe  seco- 
lare a cui  soggiace  il  contratto  iu  quanto  con- 
tratto. 

Ijì  questo  argomento  egli  in  prima  o per 
ignoranza  o per  temerità  presuppone  come  in- 
dubitabile quello  ebe  fra  gli  autori  è il  men 
ricevuto  (i),  anzi  dal  Vasquez  è notato  come 
contrario  alla  fede;  cioè  che  ’l  matrimonio  in- 
nanzi alla  legge  di  Cristo  fosse  sacramento  (a). 
Ma  questo,  come  ebe  sia,  è fuor  di  proposito. 
Certo  ben  è,  che  '1  contratto  matrimoniale  non 
è sacramento  per  sua  natura  e senza  divina 
elevazione:  sicché  l’essere  di  sacramento  c l'es- 
sere di  contralto  sono  due  essenze  distinte;  la 
seconda  delle  quali  poteva  stare  senza  la  pri- 
ma, benché  ora  per  divino  decreto  sieno  inse- 
parabili (almeno  fuori  di  caso  accidentale)  tra 
i battezzati.  Siccome  dunque  perchè  le  specie 
consacrate  sono  inseparabili  sì,  ina  distinte  dal 
corpo  di  Cristo,  la  potenza  naturale,  quantun- 
que non  possa  alterar  il  corpo,  può  alterar  le 
specie,  c per  questo  modo  può  fare  clic  ’l  corpo 
non  vi  rimanga,  così  per  lo  stesso  rispetto  la 
podestà  ecclesiastica  può  alterare  il  contratto, 
benché  non  possa  alterare  il  sacramento,  c per 
questa  via  può  impedire  che  una  tal  forma  di 
contrattare  non  rimanga  sacramento  , com’  era 
prima,  K se  il  miriamo  con  occhi  ingenui  c 
purgati  , vedremo  ciò  intervenire  in  tutti  gli 


c per  conseguente  la  podestà  di  giudiear  quello  altri  impedimenti  matrimoniali  dalla  Chiesa 


di'  è necessario  por  giudicarne  il  valore,  come 
in  tutti  gli  altri  sacramenti  si  scorge. 

Sopra  i clandestini  scrive,  clic  molli  non 
intendevano  (come  si  diffìnisse  eh’  erano  stati 
veri  sacramenti,  e nondimeno  che  la  Chiesa  gli 
avea  sempre  detestali,  non  potendo  i sacramenti 
detestarci.  Lascio , non  essersi  mai  dichiarato 
dal  Concilio  che  fossero  sacramenti:  tanto  che 
alcuni  gravi  teologi  il  negano  (i).  Ma  conce- 
dasi : quali  sciocchezze  son  queste?  *11  matri- 
monio contratto  da  chi  ha  voto  semplice  di 
castità,  o da  chi  è allacciato  da  legittimi  spon* 
aali  con  altra  , non  è egli  vero  sacramento? 
Certo  si  è.  Non  è egli  altresì  peccato,  e però 
detestabile  dalla  Chiesa  che  detesta  tutti  i pec- 
cati? Certo  si  è.  Di  ciò  gli  esempi  sono  oltre 
numero t come  di  chi  desse  gli  Ordini  sacri  a 
un  manifesto  irregolare,  o di  chi  battezzasse 
un  peccator  non  pentito,  o di  chi  consacrasse 
l'eucaristia  fuor  dell'altare  c senza  i riti  dalla 

(l)  Vedi  il  San(V.*z  nel  Ut»,  a De  matrimonio  alla  di«pn- 
laiioa*  6,  e’I  Vatqve*  arila  diipotaiiou»  3 Di  matrimonio , 
cfc«  |li  citali». 


introdotti.  Nè  però  ben  s'  arguisce,  che  lo  sta- 
tuir sopra  tali  contratti  appartenga  al  principe 
secolare,  cosi  per  le  ragioni  sopra  da  noi  re- 
cate ; come  perché,  essendo  già  deputato  que- 
sto contralto  da  Dio  per  materia  prossima  e 
inseparabile  del  sacramento,  più  che  l'olio  santo 
non  è della  cresima , nc  tocca  universalmento 
la  cura  a quella  podestà  a cui  è commessa  da 
Dio  la  cura  de’ sacramenti. 

A fin  ma  che  furon  derise  quelle  parole  pre- 
scritte si  parrocchiano;  lo  vi  congiungot  ecc., 
ed  elle  non  esser  fatte  per  altro  se  non  per 
fare  Jra  poco  tempo  un  ai  ticolo  ili  fede , che 
quelle  sieno  la  forma  del  sacramento.  Clic  le 
parole  drl  sacerdote,  o le  ricordate  o altre, 
sieno  la  forma  del  matrimonio,  non  in  quanto 
è contratto  ma  in  quanto  è sacramento,  non 
è opinione  nuova,  uè  originala  dalla  inlcrprc. 
t azione  di  questo  decielo,  avendola  insegnata 
prima  Guglielmo  celebre  vescovo  di  Parigi 

(l)  Vrd»  il  Bellarmino  lib.  1 De  ma! limonio  cap.  5,  c ’l 
Sacche*  lib.  a dùputuioae  7. 

(a>  Di  matiimiuuo  deputai  ione  21  cap.  3 C mj. 
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(seguitalo  nei  volo,  come  narrammo,  da  un 
de*  primi  soi  bonisti  ) il  moderno  Sinodo  pro- 
vincia! di  Colonia,  e finalmente  poco  innanzi 
all’anno  di  quel  decreto  Melchior  Catto  vesco- 
vo delle  Canarie  ne*  tuoi  luoghi  teologici  (0, 
ore  •'argomenta  di  provare  ch’ella  «ia  di  molti 
o grandi  »criltori , benché  il  contrario  con  ac* 
curato  e»ame  alla  tua  usanza  dimostri  di  tutti 
gli  altri,  salvo  i nominali  da  noi,  Gabriel  \ a- 
àquez  (o).  Ma  la  Chiesa  non  s’avvia  per  di- 
chiarar ciò  di  fede,  secondo  la  suspicione  che 
riferisce  il  nostro  istorico,  mentre  il  Uor  dei 
dottori  corre  nella  parte  opposta  (3),  e quella 
sentenza  appena  riman  tollerata,  e da  piu  il  uno 
censurata,  massimamente  dopo  questo  decreto 
tridentino,  dal  quale  traggono  i teologi  nuove 
impugnazioni  conira  di  essa.  K per  verità,  co- 
me si  persuadevan  costoro  de*  quali  parla  il 
Soave,  che  il  Concilio  lavorasse  a questo  dise- 
gno, mentre  insieme  stimavano,  com’  ei  divisa, 
che  si  fosse  quivi  difiìnito , i clandestini  (i 
quali  per  certo  non  aveano  tal  forma  ) essere 
•tali  sacramenti,  essendo  pur  notissimo  che  la 
Chiesa  non  attribuisce  a sé  il  poter  mutare  si 
fatte  forme?  Anzi  per  evidenza  di  ciò  notisi, 
come  il  Concilio  non  mgiugne  a’  parrocchiani, 
che  usino  le  mentovate  parole,  ma  o quelle  o 
altre,  secondo  il  rito  di  ciascuna  provincia,  il 
che  non  avrebbe  potuto  fare  se  le  avesse  ri- 
putate forma  del  sacramento.  E però  il  Sinodo 
fiorentino  nella  materia  e nella  forma  richiese 
da  tutte  le  nazioni  l’uniformità,  ma  de  riti 
accidentali  permise  a ciascuna  i suoi.  Clic  »c  | 
parrocchiano  dice  : lo  vi  congiungo  , ben  si 

scorge  dalle  circostanze  per  noi  considerate,  e 
da  tutte  l' altre,  che  quel  tempo  presente,  con- 
giungo,  é un  presente  morale  , secondo  che 
parlan  le  scuole,  come  se  il  parrocchiano  di- 
cesse : In  tutta  questa  azione  fattasi  ora  con 
la  mia  autorità , io  vi  ho  congiunti.  Ma  ezian- 
dio chi  non  penetrava  si  fatte  ragioni,  per  non 
deridere  ( che  tale  c il  vocabolo  usato  qui  dal 
Soave  ) i decreti  ili  quel  Concilio,  bastava  clic 
consi  dorasse  ciò  rhe  fu  osservato  per  Niccolò 
da  Tonte  amb .isciador  veneziano  nella  sua  di- 
ligentissima relazione,  esser  quivi  slula  copia 
maggiore  d’uomini  dotti  clic  forse  in  vermi 
altro  Sinodo,  comprendendovi  ancora  il  primo 
Nicmo. 


Dice,  ebe  la  cagione  apportata  dal  l.oncilio 
«li  scemar  gl’impedimenti  matrimoniali,  con- 
rhiudeva  clic  maggior  numero  se  ne  togliesse. 
Primieramente  è da  sapere,  come  ciò  non  ri- 
mase da!  papa,  quasi  «la  geloso  di  quell  en- 
trala e di  quella  preminenza  clic  gli  recano  le 
dispensa/ioni:  anzi  egli  permise,  che  si  levasse 
I*  impedimento  del  quarto  grado,  il  quale  sic- 
come si  stende  a più  quantità  «li  perso  «ir,  cosi 
suol  esser  la  più  frequente  materia  ilei  dispen- 
sare. Tuttavia  i Padri  noi  giudicarono.  E chi 
udisse  ben  le  ragioni  di  qualsivoglia  punto. 


(l)  Lib.  8 cap.  5 In  utili  aJ  ttilinm. 

(a-)  Pi  uummrnéo  matrimoni  diipotaltont  1 dnt.  3 il  >'f. 
(.1)  Vedi  il  Sud»  »ct  lik.  2 De  matrimonio  «IL  iisputs* 
u«w  b • 6,  « 1 Va*!8»*  dov«  sopì*. 


loderebbe  assai  le  leggi  ebe  per  ignoranza  con- 
danna. Un  esempio  mi  vaglia  per  molli.  Di- 
scorrevasi  di  levare  afTalto  l’impedimento  della 
cognazione  spirituale  (i):  s’oppose  Donaldo 
I Mogona  il  vescovo  di  Rathbog  in  Ibernia,  met- 
tendo avanti,  che  in  quel  regno  non  v’av«-a  uo- 
«lo  miglior  di  questo  per  riconciliare  1*  inimi- 
cizie : il  qual  nodo  era  quivi  si  venerando,  die 
chiunque  pcrcolesse  un  cognato  spirituale,  ve- 
niva scomunicato,  né  otteneva  I'  assoluzione  se 
non  in  articolo  di  morte. 

Intorno  poi  alla  maligna  qiiislionc  eli’  egli 
riferisce  eccitata  *.  se  maggior  frutto  o danno 
avea  ricevuto  il  pontificato  romano  con  assu- 
mere a sé  tutte  le  dispensazioni  matrimoniali, 
avendo  rispetto  all’utilità  e all'autorità  per  un 
lato,  e alla  perdita  dell’ Inghilterra  per  l'altro: 
non  può  negarsi  che  un  tal  discorso  non  mo- 
stri grande  ignoranza  : perciocché  la  perdita 
dell’Inghilterra  non  fu  cagionata  dall’ aver  ri- 
serbate  a sé  il  papa  le  di-pensazioni , ina  dal- 
l’ aver  assunta  la  causa  intorno  al  valore,  del 
matrimonio  fra  Enrico  e Caterina  : le  quali 
j cause  é certo  clic  i papi  non  hanno  tirate  a 
se  universalmente,  giudicandole  sj»e»»iasiaso  i 
I vescovi:  ma  in  questa  per  l'eminenza  «Ielle  due 
I parti  volle  più  tosto  il  pontefice  sotleiilrare 
all'odio  e all' ingiurie  di  quelli»  per  altro  suo 
• amorevolissimo  principe  , che  sgravandosi  da 
j un  tal  peso,  lasciar  esposta  all*  ingiustizia  d’un 
I privato  ed  atterrito  vescovo  quella  Hinorouto 
reina.  Ben  voglio  ripetere  ciò  che  oltre  volte 
ho  risposto  n rosi  falli  rimproveri  del  Soave 
«'ontro  alla  Se«le  apostolica  per  la  iattura  di 
quel  regno,  cioè,  potersi  scorgere  da  ogni  uo- 
mo savio,  chi  più  abbia  perduto,  anche  tem- 
poralmente, in  quel  fatto , o Roma , o ingliil- 
1 terra.  Perché  poi  abbiano  a «è  riserhate  i pon- 
tefici le  suddette  dispensazioni,  lasccrò  che  lo 
|i  dichiari  il  voto  di  .Marcantonio  Bobba  ve»c«»%o 
Jj  d'Agosta  ambasriadore  «lei  dura  di  S.«v«iia  (z), 

. il  quale,  proponendosi  nel  Concilio,  che  la  po- 
li «lesta  del  dispensare  in  quarto  grado  almeno 
s*  accomunasse  a’  vescovi,  considerò  esser  que- 
sto assai  contrario  a ciò  ebe  voleva»!,  le  di- 
spensazioni farsi  di  rado:  imperocché,  una  pur 
! vescovo  che  *e  ne  fosse  conceduta,  sari  bbouo 
| state  assai  più  frequenti  di  quante  uc  tosse 

Sper  date  ogni  largo  pontefice.  Oltre  a che, 
eziandio  paiagonalo  fra  quei  che  possono  di- 
| spen»are,  uoo  con  uno,  quanto  i pomi  stanno 
I in  |»iù  alto  ramo  dell'  albero , lauto  meno  sou 
I colti. 

Dice  iu  ultimo,  che  » frauce-i  riprovarono 
! il  decreto  contro  i rat  lori  come  usurpazione 
dell*  autorità  setolale,  e noi»  un  no  quello  con- 
||  tra  i eoacubinai  j c centra  gli  adulteri,  percioc- 
ché la  Chiesa  no*  può  «lar  pena  olire  alla 
1 scomunica.  Ma  se  i Iraoccsi  cosi  sentirono, 
! perche  «juasi  lutti  appi  orarono  que’ decreti?  E 
lì  se  la  Chiesa  in  delitti  cziaudio  scandalosi  e 

Ì nocivi  al  pubblico  bene  spirituale  non  può 
costituir  pena  oltic  alla  scomunica,  perche  gli 

(i)  Aiti  dd  l'sWoii»  «I  m d'sf.iJ*. 

Il  »7  d’sfusU»  iflÒJ,  cosi.  «usi.  sih  d.-l  PjIsvIIm. 
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inquisitori  ecclesiastici  procedono  in  tanti  re- 
gni gelosissimi  della  ginrisdizion  laicale  a pena 
c di  carceri,  e d’cailj,  e d’infamia,  e di  remo, 
e di  confiscazione,  senza  che  in  ciò  sicno  im- 
pediti? Non  è al  mondo  la  più  autentica  ap- 
provazione che  quella  de*  fatti,  linguaggio  esen- 
te  da  suspicion  di  menzogna. 

CAPO  X 

Primi  sei  decreti  di  riformazione  fermati  nella 
sessione  ventesimaquarta.  Quattro  cose  tri 
mutate  da  ciò  che  contenea  la  forma  pro- 
posta intorno  alla  soggezione  de'  vescovi  agli 
arcivescovi  si  nelVandare  alla  Metropoli  per- 
sonalmente, fuorché  per  occorrenza  di  Sino- 
do , si  nell'ester  visitati  da  essi , fuorché  per 
cagioni  approvate  dal  Concilio  provinciale , 
si  intorno  alla  cognizione  delle  cause  loro 
minoriy  si  sopra  la  facoltà  in  tutti  i vescovi 
<P assolvere  dall'eresia  in  coscienza , eziandio 
dove  sono  le  inquisizioni.  Molti  errori  del 
Soave  nel  /òlio,  ed  esame  delle  sue  opposi- 
zioni per  le  ammonizioni  del  Concilio  al  pon- 
teficcy  e per  le  cause  maggiori  de'  vescovi  a 
lui  riserbate . 

Spediti  i decreti  particolari  del  matrimonio 
vennesi  a quelli  della  riformazion  generale  (i), 
ne'  quali  occorse  in  questa  sessione  un’  altro 
insolito  evento,  cioè  che  molle  cose  per  sen- 
tenza de'  vocali  si  variassero  da  ciò  che  s’era 
stabilito  nelle  congregazioni , e proposto  ad 
alta  voce  dal  vescovo  celebrante.  E rasi  fatto 
gran  rumore,  come  accennammo,  sì  la  sera 
precedente,  si  quella  stessa  mattina,  perciocché 
i vescovi,  inteso  che  la  loro  inchiesta  non  avea 
conseguito  il  favor  sufiìcientc  de’  voti  secon- 
dochè  nella  congregazione  s’era  creduto,  arca- 
no mossa  ogni  industria  con  ardore  forse  meno 
temperato  di  ciò  che  il  decoro  avrebbe  richie- 
sto, per  ottener  nella  sessione  l’ intento.  Ed  io 
raccolgo,  dalle  parole  de’  voti  datisi  quivi  da 
coloro  i quali  dopo  la  congregazione  o a voce 
o in  iscritto  s’ erano  dichiarati  per  la  lor  parte, 
accrescendone  il  numero;  che  i legali  e i de- 
putati aveano  fatta  qualche  alterazione  a'  de- 
creti lettisi  nell’adunanza  ed  in  essa  approvati, 
con  ordine  d’acconciare  generalmente  alcune 
cose  al  voler  de’  più.  Ma  quelle  alterazioni, 
come  succede  ne1  partiti  di  mezzo  non  istagio- 
nati  prima  col  trattato,  e non  maturati  coll’ac- 
cordo, picciol  gusto  recarono,  onde  nella  ses- 
sione fu  gran  contrasto.  E perchè  il  primo 
voto  a favor  de’  vescovi  uscì  quivi  dall'arcive- 
scovo di  Zara,  a lui  buona  parte  de’  vescovi 
con  semplici  parole  aderirono  : dal  che  poi 
avvenne  che  i legati  la  sera  della  sessione  scri- 
vendo a Roma  il  successo  (a),  presero  abba- 
glio, e credettero  che  'I  mentovato  arcivescovo 
avesse  tiralo  bastante  numero  di  seguaci  in 

(i)  Alti  del  Palcollo  • di  castello,  • lettera  de’ legati  al 
card.  Uononro  Pii  di  novembre  l563. 

(a)  Lettera  de'  legati  a)  Cardinal  Borromeo  Pii  di  novem- 
bre i563. 


tutti  i punti  della  contesa,  cioè:  non  solo  fa 
quanto  richiese  che  i vescovi  suffraganei  fos- 
sero liberati  dnl  visitar  le  Metropoli,  salvo  per 
occorrenza  del  Sinodo , il  che  s*  ottenne , ma 
in  quanto  voleva  che  i vescovi  isolani  ed  ol- 
tramontani non  fossero  tenuti  d' andar  a’  Si- 
nodi  provinciali  personalmente:  laddove  di  fat- 
to in  ciò  non  gli  ai  conformarono  se  non  ven- 
tinove. 

Ma  ben  gli  consentirono  cento  ventidue  so* 
pra  l’aggiunta  da  lui  richiesta  nel  terzo  ca- 
po (i),  la  qtial  era:  che  nè  le  Chiese  catte- 
drali de’  suffraganei,  nè  le  loro  diocesi  fossero 
visitate  da’  metropolitani,  se  non  conosciuta  la 
causa  ed  approvatasi  dal  Sinodo  provinciale. 
Ed  in  questo  fu  notabile , che  1*  arcivescovo 
nominando  nel  soo  voto  i soli  metropolitani  (i), 
dimenticatosi  d’ esprimervi  tutti  i superiori  pri- 
mati, nulla  giovò  a sè  stesso,  perocché  avendo 
gli  altri  detto  di  seguitare  il  suo  volo,  ne  ri- 
sultò il  decreto  in  rispetto  a’  soli  arcivescovi* 
e non  in  rispetto  a’  patriarchi. 

Il  seguirono  cento  diciannove  nel  quinto  a 
volere,  che  le  cause  criminali  minori  de  ve- 
scovi fossero  conosciute  e decise  nel  solo  Si- 
nodo  provinciale,  o per  deputati  da  esso. 

Nel  sesto,  dove  ora  si  concede  a’  vescovi  la 
facoltà  d’assolvere  i loro  soggetti  da  qualunque 
peccalo  occulto,  aneli  e d’eresia  nel  foro  inter- 
no, questo  prima  secondo  la  forma  proposta 
crasi  limitato  in  due  modi.  L’uno  fu,  che  tutto 
ciò  fosse  loro  lecito  solamente  nella  propria 
diocesi  : e pur  si  fatta  limitazione  credettero  e 
scrissero  quella  sera  i legati , che  fosse  tolta 
secondo  il  parere  del  prenominato  arcivescovo, 
il  che  poi  nel  riveder  la  mattina  seguente  i 
voti,  non  si  verificò:  l’altra  limitazione  la  qual 
v’era  posta  ad  istanza  dell’ oratore  spagnuolo 
e del  portoghese  diceva  : Salvo  in  que'  regni 
ove  sono  le  inquisizioni , e questa  l’arcivescovo 
con  cento  diriolto  vocali  conformi  ottenne  che 
fosse  levata.  Nel  che  il  Soave  grandemente  fal- 
lisce, narrando  che  siffatta  eccezione  stava  nel 
capitolo  quinto  dove  trattasi  di  chi  debba  co- 
noscer le  cause  criminali  de*  vescovi.  Ed  an- 
cora intorno  agli  altri  mutamenti,  benché  si 
pubblichi  e celebri,  mostra  ignoranza.  Non  rife- 
risce le  innumcrabili  opposizioni  che  si  fecero 
da’  Padri  nc'  voti  loro.  Ed  erra  eziandio  nel 
numero  de’  decreti  stampati,  poiché  nc  anno- 
vera sol  diciannove  di  riformazione,  e ’l  ven- 
tesimo in  dichiarazione  della  particella,  propo- 
nenti i legati : c pur  chi  sa  leggere,  vede  che 
i primi  son  venti.  Nè  questo  fallo  può  dirsi 
trascorrimento  di  penna,  scrivendo  diciannove , 
per  venti f perciocché  quando  ad  uno  ad  uno 
rapporta  que’  decreti  in  compendio,  tralascia 
il  decimonono  eh’  è forse  de’  più  importanti  • 
de’  più  valevoli  a comprovar  la  buona  mente 
del  papa  verso  il  prò  della  disciplina  e verso 
il  ristoro  dell’ autorità  episcopale,  eziandio  con 
discrvigio  notabile  della  Corte  romana,  corno 

(l)  Vedi  gli  alti  dal  Palcotlo  anche  sotto  il  la  di  novem- 
bre i563. 

(a)  Atti  dei  Palcotlo. 
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vedrà  szl  : ma  cM  dice  fl  fallo  per  volontà  In 
mollo,  non  si  prende  cura  di  non  dirlo  per 
abbaglio  nel  resto. 

Noi  recheremo  que*  decreti  non  secondo  la 
forma  proporla,  ma  secondo  la  stabilita  nella 
sessione,  e per  la  loro  lunghezza  il  faremo  al- 
quanto più  strettamente  del  solilo,  esaminando 
ad  un  tempo  (acciocché  la  memoria  di  quel 
che  s1  impugna  sia  più  viva)  le  opposizioni 
dell1  avversario. 

I . Ch’estendo  (L estrema  inqtortanza  V elezione  del 
buon  vescovo,  benché  il  Concilio  ne  avesse  fatti 
altri  decreti , non  era  mai  abbastanza  il  molti- 
plicarvi le  provvisioni.  Tosto  che  la  Chiesa  va- 
ca, il  capitolo  intimi  al  clero  ed  al  jfoftolo  pub- 
bliche e private  preghiere  per  l'impetrazione  d'usi 
buon  fsaslorc.  Tutti  quelli  che  hanno  diritto  a 
nominare , o che  in  qualunque  modo  lengon  parte 
in  quest*  opera,  sono  gravemente  ammoniti  dal 
Sinodo  ail  operare  non  secondo  V interesse  o l'af- 
fetto, ma  secondo  i meriti  : e peccar  essi  mortal- 
mente se  non  procurano  che  l' elezione  caila  in 
quelli  che  da  loro  sono  giuilicati  più  degni,  nati 
di  legittimo  matrimonio,  e con  le  qltsx  qualità  ri- 
chieste da r*  canoni  e dal  presente  Concilio  ( i ).  E 
perocché  non  in  ogni  provincia  si  pub  usar  la 
stessa  regola  di  prender  V in  formazioni  e di  far 
gli  esami,  si  prescrivesse  ella  da  ciascun  Sinodo 
provinciale,  e di  poi  foste  aftprovata  dal  ponte- 
fice. Indi  a lui  ne*  casi  particolari  si  mandasse 
Tistrumento  autentico  dell'  info  miai  ione  dell'esa- 
me, e della  prof  raion  della  fede  fattasi  da  chi 
si  tratta  di  promuovere,  acciò  ch'egli  posta  ben 
provvedere  alle  ('hiesc.  Tutte  quelle  informazioni 
quantunque  per  avventura  si  prendessero  in  /to- 
ma, fieno  diligentemente  vedute  dal  cardinale  clu 
ha  da  far  la  relazione  in  concistoro,  t da  tre 
altri,  i quali  si  soscrivano  e affermino  d‘  aver 
esaminato  il  tutto  con  diligenza,  e che  sotto  pe- 
ncolo della  loro  salute  eterna  hanno  per  certo, 
che  la  persona  sia  degna,  e dotata  delle  qualità 
necessarie.  La  relazione  facciasi  in  un  concisto- 
ro, e la  deliberazione  iu  un  altro,  a fine  di  /so- 
lervi meglio  pensare,  ove  al  pontefice  non  paresse 
diversamente.  L'età  e tutte  le  qualità  richieste 
ne * vescovi  riputarsi  dal  Sinodo  necessarie  ancora 
ne*  cardinali,  quantunque  diaconi,  I quali  do- 
vranno esser  assunti  dal  papa  J" ogni  nazione  per 
quanto  comodamente  potrà,  e secondo  che  li  tro- 
verà idonei.  Conchiudcsi  questo  capo  con  un 
gravissimo  ricordo  al  ponteGcc.  Clic  la  cura 
da  lui  dovuta  a tutta  la  Chiesa  impieghi  egli 
specialmente  nella  promozione  di  sceltissimi  car- 
dinali c vescovi,  perocché  Cristo  ricercherà 
dalle  ane  mani  il  sangue  delle  pecorelle,  che 
periranno  per  trascuragginc  de' pastori. 

Questo  decreto,  dice  il  Soave,  clic  fu  notato 
o di  mancamento,  se  tocca  al  Concilio  il  preterì- 
vere  leggi  al  papa,  avendolo  fatto  in  cosa  tanto 
importante  con  forme  sol  narrative  ed  oblique, 
o di  temerità,  se  il  Concilio  soggiace  al  papa; 
avendo  agrarucutc,  benché  tacitamente  riprese 
le  azioni  si  del  prcseu te,  si  de*  passati  poulc- 

(i)  StMwnc  0 Cip.  I km  iodi  7 rjp.  I • 3 iasione  aa 
ap.  a3. 


fici.  Strana  opposizione,  e non  aspettata  erc- 
d’io,  da  vrrnn  intelletto!  Certo  è,  che  il  Con- 
cilio trattava  eoi  papa  come  con  superiore,  non 
come  con  suddito;  ma  per  questo  fu  temera- 
rio? Adunque  niun  suprrmoj  dovrà  esser  am- 
monito c ripreso:  e presuntuoso  fu  s.  Bernar- 
do,  il  quale  scrisse  con  molto  più  libere  ri- 
prensioni de*  romani  pontefici,  c tuttavia  era  un 
semplice  abate,  non  un  Concilio  ecumenico? 
Ma  che  più,  se  in  Roma  (ciò  che  altrove  ri- 
cordammo) da’  papi  ò deputato  c mantenuto 
un  religioso,  il  quale  parecchie  volte  l’anno 
usi  questa  dal  Soave  chiamata  temerità  nelle 
prediche  palatine  che  si  veggono  pubblicate 
eziandio  con  le  stampe? 

a.  Dicevasi  nel  secondo:  Che  i Sinodi  provin- 
ciali se  in  qualche  luogo  eroi « dismessi,  fossero 
ri  no  vati,  s però  fra  un  armo  dal  fine  del  pre- 
sente Concilio  il  metropolitano,  o se  questi  era 
impedito , il  pià  antico  siiffnganco  V intimasse , 
e da  poi  si  facesse  il  medesimo  ogni  ire  atmi  o 
per  dopo  l'ottava  rii  Pasqua,  o per  altro  pià  co- 
moilo  tempo.  Quivi  tutti  f vescovi,  e coloro  cita 
di  ragione  e di  consuetudine  dovevano  interve- 
nire, fossero  tenuti  d'andate,  salvo  quelli  a cui 
convenisse  di  navigare  con  rischio  di  vita.  Fuor 
di  questo  caso  \ ve  scoia  de  Ibi  provincia  non  fos- 
sero mai  forzati  per  qualunque  consuetiuline 
d'ile  alla  metropoli.  / vescovi  non  soggetti  a ve- 
runo arcivescovo  fossero  tenuti  il' eleggerne  al- 
cun vicino  nel  cui  Sinotlo  dolessero  poi  conve- 
nire, con  osservate  e con  fame  osservare  i de- 
creti, salva  nel  rimanente  la  loro  esenzione.  I 
Concitf  diocesani  si  facessero  ogn  anno,  e v’in- 
tervenissero eziandio  quegli  esenti,  che  lolla  Po- 
tenziane vi  sarrbbono  dovuti  concorrere.  Eccet - 
tua  vanii  da  ciò  i sudditi  a*  capitoli  generali , ss 
non  per  cagione  di  prvTOCchie  o tT  altre  Chiese 
secolari,  eziandio  congiunte,  delle  quali  avesser 
la  cura.  Tutti  i negligenti  itelT  osservazione  rii 
questo  decreto  fossero  puniti  con  le  pene  de'  ca- 
noni. 

3.  / vescovi,  gli  arcivescovi , s i superiori  visitino 
o per  sè,  o quando  situo  imperlili , per  altro  vi- 
sitatore, tutta  la  diocesi  ogni  anno,  o non  poten- 
dosi per  l'ampiezza,  almeno  la  maggior  parie,  e 
sempre  tutta  in  due  anni.  I metropolitani  non 
visitino  le  Chiese  cattedrali  de 1 vescovi  compro- 
vinciali, o le  loro  diocesi,  se  non  conosciuta  la 
causa,  ed  approvata  nel  Sinorlo  provinciale.  Gli 
arcidiaconi  e i decani,  e gli  aliti  inferiori,  dove 
prima  era  consueto  che  visitassero , visitino,  ina 
per  si  stessi,  e preso  il  notaio  dal  vescovo.  Dove 
il  ca/Htolo  ha  facoltà  di  visitare,  il  visitatore  sia 
approvalo  dal  »*es covo  : ni  pelò  al  vescovo,  o ri- 
trovarulosi  egli  impedito,  al  suo  visitatole,  sia  di- 
sdetto il  visitare  le  stesse  Chiese.  Ad  esso  gli  ar- 
cidiaconi e altri  visitatori  inferiori  situo  tenuti 
fra  un  mese  di  rentier  legittimo  conto  delle  loro 
visitazioni,  non  ostante  qual  si  fosse  privilegio . 
Il  fuie  di  queste  visitazioni  sia  la  conservazion 
della  fede , la  correzion  de'  costumi,  la  pacifica- 
zione delle  contese,  e la  collina  delle  virtù.  I 
visitatori  fieno  contenti  d'  una  modesta  comitiva 
di  servidori  e di  cavalli,  e procurino  di  sbri- 
garsi presto,  ma  con  la  debita  riverenza.  Non 
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riescano  gravi  nelle  soperchi è spese  a veruno.  Essi 
e « loro  nulla  prendano  eziandio  spontaneamente 
offèrto,  nè  pure  per  titolo  di  procurazione,  nem- 
meno de*  lasciamenli  ad  usi  pii , se  non  di  ciò 
che  fosse  loro  quindi  dovuto,  ed  eccetto  il  vitto 
moderato.  Sia  libero  a*  visitati  o dar  questo,  o 
la  pecunia  che  per  esso  era  prima  tassata.  Re- 
stino salve  le  convenzioni  antiche  co’  monaslerj 
e con  altri  luoghi  pii,  o con  Chiese  non  par- 
rocchiali. OS  era  consuetudine  che  il  tutto  si  fa- 
cesse gratuitamente,  questa  »'  osservi.  Chi  presu- 
messe pigliare  oltre  al  prescritto,  soggiaccia  alla 
pena  del  doppio,  a quella  del  Sinodo  di  Lione  ( » ), 
e ad  altre  da  statuirsi  nel  C oncilio  provinciale . 
I poltroni  non  si  mescolino  in  ciò  che  appartiene 
all'  amministrazione  de * sacramenU,  e nemmeno 
intorno  alla  visitazione  degli  ornamenti  eccle- 
siastici e de * beni  stabilì,  e della  fabbrica,  se  non 
in  quanto  lor  convenisse  per  l’  istituzione  o per 
la  fondazione,  ma  facciano  ciò  i vescovi . Que- 
sti proveggano  che  l’  entrate  delle  fabbriche  si 
Spendano  in  usi  nrcessarj  ed  utili  delle  Chiese, 
come  giudicheranno. 

4.  ftinovando  e conformando  meglio  all'età  pre- 
sente i decreti  fatti  iss  tempo  di  Paolo  III,  si  or- 
dina che  ogni  vescovo  predichi  per  sè  stesso,  o 
s*è  legittimamente  impedito,  sostituisca  a ciò  un 
altro,  e cosi  pure  il  sostituisca  a * parrocchiani 
impediti,  salariando  il  sostituto  a spese  di  quello 
a chi  toccava.  Si  predichi  tutte  le  domeniche, 
tutte  le  feste  solenni,  ne*  digiuni  dell’avvento  e 
della  quaresima  ogni  di,  o almeno  tre  di  per  set- 
timana, e olire  a ciò  qualora  giudicherassi  op- 
portuno. Il  vescovo  ammonisca  il  popolo,  che  cia- 
scuno potendo  comodamente,  è obbligato  d udire 
nella  sua  parrocchia  la  parola  di  Dio.  Atuno, 
nemmeno  i regolari  nelle  Chiese  dell'ordine  loro, 
presuma  di  predicare  contraddice nte  il  vescovo t 
il  quale  costringa  eziandio  per  censure  coloro  a 
Cui  appartiene  d insegnar  la  dotlnna  cristiana  e 
la  pietà  a' fanciulli  nelle  parrocchie  ogni  festa. 

5.  le  cause  criminali  più  grati  contro  i F r scovi 
(eziandio  d eresia)  per  delitto  che  meritasse  de- 
posizione o privazione,  sieno  conosciute  dal  solo 
romano  pontefice.  E se  la  causa  fòsse  tale  eh* 
dovessse  commettersi  fuor  di  Roma,  non  si  com- 
metta se  non  a*  vescovi  eletti  dal  papa,  * per 
commissione  da  lui  scritta,  nè  con  maggior  fa- 
coltà che  di  formar  il  processo,  il  quale  tosto  a 
lui  sia  mandato , ed  egli  sentenzii.  Le  cause  mi- 
nori criminali  de' ' vescovi  sieno  conosciute  c giu- 
dicate solamente  nel  Sinodo  provinciale,  o per 
deputati  da  esso. 

Intorno  a questo  decreto  cosi  narra  il  Soa- 
ve : Dicevano  li  periti  de  IT  istoria  ecclesiastica, 
il  tirar  a Roma  tulle  le  cause  de’  vescovi  esser 
una  nuova  politica  per  aggizuulir  sempre  più  la’ 
Corte,  poiché  tutti  gli  esempj  dell  antichità  e li 
canoni  de * Condì j di  que'  tempi  mostrano  che  le 
cause  de'  vescovi , eziandio  di  di-posizioni,  si  trat- 
tavano nelle  ngioni  di  ciascuno.  Ma  come  potè 
(j ni  «ver  luogo  alcuna  politica  di  (toma,  se  i 
vescovi  «lessi  vollero  concordemente  questo  de- 
creto, e se  quel  poco  di  giurisdizione  clic  «'era 

(i;  C.  Exi$tt  it  (unirvi  ih  0. 


lasciato  agli  arcivescovi  per  conoscer  le  cause 
minori  de'  suflrasanci,  convenne  a fona  di  voti 
! che  si  levasse?  Non  si  nega  che  anticamente 
le  cause  de'  vescovi  non  fossero  conosciute  nelle 
provincie,  ma,  oltre  a che  altri  tempi  vogliono 
altri  costumi,  è gran  follia  il  credere  che  tutto 
l’antico  fosse  migliore  del  moderno,  perciocché 
l’antico  era  pensato  e fatto  dal  mondo  ancora 
moderno,  e per  contrario  il  moderno  dal  roon* 
do  già  divenuto  antico.  Chiunque  mira  senza 
passione,  ben  conosce  che  la  giustizia  non  può 
universalmente  procedere  e con  vigore  e con 
sincerità,  se  non  dove  sia  tal  preminenza  di 
stato  nel  superiore  sopra  il  suddito,  che  nel 
primo  non  possa  cader  nè  timore,  né  compe- 
tenza . 

6.  Segui  vasi  ad  ordinare:  Che  i vescovi  possano 
dispensare  co*  soggetti  loro  in  tutte  le  sospensioni, 
e in  irregolarità  incorse  per  delitto  occulto,  fuor 
solamente  Comi  còlio  volontario,  e assolverli  nelle 
loro  diocesi  per  sè  stessi,  o per  mezzo  del  vica- 
rio specialmente  a ciò  drputato , da  tutti  i pec- 
cati occulti,  eziandio  riserbati  al  fmntc/tee,  e ciò 
gratuitamente,  e con  ingiugnert  agli  assoluti  urus 
penitenza  salutare.  Che  lo  stesso  possano  nell'e- 
resia, ma  non  per  mezzo  del  vicario. 

CAPO  XI 

/litri  undici  decreti  di  riformazione  fin  al  deci- 

mosetlimo,  e impugnazioni  del  Soave  confu- 
tate sopra  le  pensioni  e sopra  la  moltitudine 

de  beneficj  in  una  testa. 

q.  Continuava»!  a statuire:  Che  non  solo  quan- 
do i vescovi  amm ini* trai >a n o * sacramenti  esplicas- 
sero le  loro  virtù,  ma  f*o  ne  stero  cura,  che  il  me- 
desimo si  prestasse  da'  parrocchiani,  anche  in 
volgare  se  ciò  paresse  utile,  secondo  la  forma  del- 
l’istruzione che  il  Concilio  avrebbe  fatta  prescri- 
vere a ciascun  sacramento,  la  qual  facessero  vol- 
garizzare ed  esporre  al  popolo  da’  parrocchiani .* 
e pur  operassero  che  fra  le  solennità  della  mes- 
sa, o fra  la  celebrazione  degli  iifficj  divini  in 
tutte  le  fèste,  o ne * dì  solenni  si  dichiarasse  la 
parola  di  Dio  fi-uttuosamente,  e tralasciate  le 
quistioni  disutili. 

8.  Per  li  peccati  pubblici  e scandalosi  fossero 
inqsoste  pubbliche  penitenze,  le  quali  con  la  susse- 
guente edificazione  riparassero  il  preceduto  scan- 
dalo. Il  vescovo  tuttavia  le  potesse  mutare  in  se- 
grete. In  ogni  Chiesa  cattedrale  si  ponesse  wt 
penitenziere,  al  quale  s'assegnasse  la  prima  pie- 
benda  che  vacasse.  Fosse  egli  maestro  o dottore, 
o licenziato  in  teologia  o in  canoni,  o almeno  dì 
quarta  il’ ani  ti,  o il  migliore  che  sì  potesse  avere  : 
il  quale  mentre  confessasse  attualmente  in  Chiesa 
fòsse  riputato  come  presente  ed  coro. 

9.  Ciò  ch’erosi  statuito  in  tempo  di  Paolo  e del 
presente  pontefice  Pio  sopra  le  visitazioni  degli 
ordinar/  anche  nelh-  Chiese  esenti,  si  stendesse 
a qui  Ile  di  mima  diocesi,  le  quali  fossero  visi- 
tate come  da  lit  i galo  apostolico  dal  vescovo  più 
vicino,  se  comi ulamt nte  si  poltrir,  o da  quello 
cui  eleggesse  una  volta  il  pitia  lo  nel  Sinodo  pro- 
vinciale. 
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10.  I vescovi  in  quello  che  apjmrtcnesse  alla 
visitazione  e alla  correzion  de  costumi , ordinino 
c J acciann  ciò  che  par  loro  iene  ancora  come  de- 
legali  dilla  Selle  apostolica , nè  in  questo  rice- 
vano impedimento  per  alcuna  esenzione , inibi- 
zione, appellazione  o querela  eziandio  interposta 
alla  Sedia  apostolica. 

1 1 . Se  alcuno  per  gravi  e quasi  necessarie  cagioni 
ottenesse  nella  Corte  romana  o fuori  i titoli  ono- 
rarj  di  protonotario , d'accolito , di  conte  palati- 
no, di  cappellano  regio , o simili,  o se  altri  fos- 
sero oliati  o addetti  a qual  si  fosse  monastero, 

0 sotto  nome  di  serventi  a milizie , a monasteri , 
a spedali , a colle gj , o avessero  qualunque  altro 
titolo , niun  di  tali  privilegi  impedisse  f ordinario 
dal  proceder  pienamente  sopra  di  essi  coma  de- 
legato della  Sede  apostolica.  E quanto  a ’ cap- 
pellani regj  t‘  osservasse  la  costituzione  d' Inno- 
cenzo III,  la  qual  comincia , Curo  Cappella  (i), 
salvo  quelli  che  a’  mentovati  luoghi  attualmente 
servissero  e risedessero  rientro  le  loro  case , vi- 
vendo sotto  la  loro  ubbidienza:  o quelli  che 
avessero  fatta  legittimamente  professione  in  tali 
milizie.  I privilegi  che  godono  o curiali  in  virtù 
della  costituzione  Eugeniana  (a),  o i familiari 
de‘  cardinali , non  s'  intendano  rispetto  a ’ bene- 
ficj  da  loro  posseduti. 

ia.  Ninno  sia  promosso  a dignità  congiunta 
Con  cura  d*  anime  il  quale  non  tocchi  V anno 
ventesirnoquinto , e che  non  sia  esercitalo  rid- 
i' Ordine  chericalc  , e dotato  della  necessaria 
dottrina  e di  buoni  costumi.  Gli  arcidiaconi , 

1 quali  si  chiamano  occhi  del  vescovo,  dovun- 
que si  può,  siano  maestri  in  teologia  , o vero 
dottori  o licenziati  nella  legge  canonica : al - 
Poltre  dignità  e a* personali  (come  gli  chiama* 
no)  liberi  da  cura  d'anime  non  •* assuma  al- 
cuno se  non  cherico  idoneo,  e non  minor  di 
ventidue  anni.  I presieduti  di  qualunque  be- 
nefìcio curato  sieno  tenuti  fra  due  mesi  dal  di 
d*t  possesso  a far  la  profestion  della  fede  in 
mano  del  vescovo,  o essendo  impedito  lui,  del 
vicario  generale  , o ufficiale,  giurando  di  per- 
severar nell* ubbidienza  della  Chiesa  romana.  / 
provveduti  di  canonicati  o dignità  nelle  Chiese 
cattedrali  facciano  lo  stesso  oltre  a ciò  anche 
innanzi  al  capitolo , altramente  tutu  i prenomi- 
nati non  acquistino  i frutti,  nè  il  possesso  giovi 
loro.  Niuno  sia  ricevuto  a dignità,  canonicato, 
o porzione  senta  almeno  aver  tanta  età  che 
fra  ’l  tempo  debito  possa  prender  P Online  ri- 
cercato dal  beneficio.  In  tutte  le  cattedrali  i 
canonicati  e le  porzioni  avessero  aggiunto  a sè 
almeno  il  suddiaconato , la  qual  aggiunta  e di- 
stribuzione rt  Ordini  si  facesse  dal  vescovo 
Col  consiglio  del  capitolo,  si  veramente  che  al- 
meno la  metà  fosser  preti , Ma  dov’  era  la  con- 
suetudine, che  o tutti,  o i più  fosser  tali,  ella 
si  osservasse.  Esortava  il  Concilio  che  nelle 
provincie  dove  comodamente  ciò  si  poteste,  tutte 
le  dignità , o almeno  la  metà  de’  canonicali  nelle 
(chiese  cattedrali  o nelle  collegiate  insigni  si 
dessero  a maestri,  o a dottori,  o a licenziati  in 

(I)  De  prtviUg. 

(a)  Cap.  Duina  de  póni,  in/o  t-*twagonl. 


teologia  o nel  diritto  canonico.  Chi  gode  nelle 
medesime  cattedrali  o collegiate  qualunque  pre- 
benda o porzione , non  possa  starne  assente  più 
che  ire  mesi  per  anno,  e meno  se  meno  ordi- 
nassero le  costituzioni  di  quella  Chiesa,  altra- 
mente nel  primo  anno  sieno  privali  della  metà 
defrutti  acquistati  per  ragione  ancora  della 
prebenda  e della  residenza  : se  fossero  negli- 
genti di  nuovo,  fossero  privati  defluiti  di  tutto 
l’anno , e crescendo  la  contumacia  fossero  pu- 
niti secondo  i canoni.  Le  distribuzioni  vengano 
in  mano  di  chi  interviene  alPore  statuite,  tolta 
ogni  remissione  o collusione.  Tutti  ujfiziino  per 
sè  e non  per  sustituto , e servano  ed  assistano 
al  vescovo  nelle  funzioni  pontificali.  Pestano 
convenevolmente  « in  Chiesa  e fuori.  S'asten- 
gano dall * illecite  cacete,  da  uccellature , balli, 
taverne , e giuochi , e sieno  tali  qhe  si  possano 
meritamente  chiamare  , senato  della  Chiesa, 
Soggiugne?a$i  : Che  il  retto  appartenente  all’or, 
dine  ed  al  decoro  degli  ufficj  divini  fosse  sta- 
tutto  in  qualunque  provincia  dal  Sinodo  pro- 
vinciale, frattanto  vi  provvedesse  il  vescovo  al- 
meno con  due  canonici , P uno  eletto  da  lui  , 
P altro  dal  capitolo. 

»3.  Il  Concilio  provinciale  esaminasse  con 
diligenza  , chiamandovi  gl * interessati  , quali 
Chiese  cattedrali  per  angustia  di  rendite , ov- 
vero di  diocesi , conventi  se  unire  o sovvenire 
(P entrala  t e ne  mandasse  i strumento  al  papa , 
il  quale  con  Ut  sua  prudenza  vi  desse  riparo. 
Ft'attanto  il  medesimo  a*  vescovi  bisognosi  avreb- 
be potuto  dar  sussidio  tf  alcun  beneficio , non 
però  curato , nè  canonicato,  nè  dignità,  nè  pre- 
benda , nè  con  rendile  di  monasteri  ove  fotta 
in  lógore  la  regolare  osservanza,  o che  soggia- 
cessero a’ capìtoli  generali  o a certi  visitatori. 
Anche  alle  parrocchie  necessitose , ove  non 
fosse  possibile  di  provvedere  con  unione  di 
bene  ficj  non  regolare,  si  facesse  ciò  dal  vescovo 
con  assegnazione  delle  primizie  o delle  decime , 
e con  le  contribuzioni  del  popolo,  o nella  mi- 
glior maniera  che  a lui  paresse.  Nell * unioni 
da  farsi  per  queste  o per  altre  cagioni  non  si 
congiugnessero  le  parrocchie  a mona t ter j , o a 
badie,  o a dignità,  o a prebende  di  Chiesa  cat- 
tedrale o di  collegiata , o tP  altri  bene  ficj  sem- 
plici, o a spedali , o a milizie , e quelle  che 
fossero  unite,  si  rivedessero  dagli  ordinarj,  se- 
condo il  decreto  fattosi  in  tempo  di  Paolo  ///. 

Per  innanzi  ninna  Chiesa  parrocchiale  la 
qual  non  passasse  cento  ducati  di  vera  entra- 
ta , e ntuna  cattedrale  che  non  ne  passaste 
mille,  fosse  aggravata  di  rìservazioni  o di  pen- 
sioni. Nelle  città  ove  non  era  distinzione  di 
parrocchie  , ma  ciascuno  potea  prender  i sa- 
cramenti da  qualunque  parrocchiano  , il  ve- 
scovo la  facesse,  o desse  acconcio  nel  miglior 
modo  possibile,  e dove  non  erosi  parrocchie,  le 
ponesse. 

A questo  decreto  oppone  il  Soave,  che  »’  a- 
spcttara  molto  maggior  provvedimento  al  gran- 
de abuso  delle  pernioni.  Fermiamoci.  0 noi 
parliamo  della  distribuzione  che  se* ne  fa,  o 
dell’istituto  in  genere.  Intorno  alla  prima  non 
si  poteva  attender  provvedimento  dai  Concilio, 
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nè  da  qnalunqw»  umana  legge  , Imperciocché 
sempre  la  distribuzione  de*  prcmj  , e di  tutti 
quc'  beni  rhc  vengono  non  per  eredità  ma  per 
elezione,  convien  clic  si  commetta  agli  uomini, 
I quali  possono  farla  male  per  errore  o d’  in- 
telletto o di  volontà.  Ma  se  ragioniamo  intorno 
all’  istituto  delle  pensioni  in  universale , non 
era  primieramente  in  poter  de’  vescovi  nè  del 
papa  levarlo  senza  gran  rottura  co*  principi  , i 
quali  particolarmente  con  le  pensioni  imposte 
a'  benefìci  di  loro  nominazione  rimunerano  gran 
parte  de’ benemeriti.  Oltre  a ciò,  senza  il  sus- 
•idio  delle  pensioni  non  potrebbono  vivere  I 
cardinali , non  guiderdonarsi  tanti  ministri  i 
quali  servono  con  estrema  fatica  alla  Chiesa 
universale,  non  provvedersi  tanti  uomini  lette- 
rati  i quali  pur  vagliono  alla  Chiesa  e sempre 
d'oroaincnto,  e ne’ bisogni  di  presidio,  in  que- 
sto soggetto , molli  possessori  di  Chiese  parli* 
colari,  che  mal  volentieri  contribuiscono  a Ro- 
ma, parlano  assai,  e dicono  ragioni  popolari  e 
vistose.  Ma  converrebbe  ebe  spesso  si  riduces- 
sero in  mente  il  famoso  apologo  di  Menenio 
Agrippa.  Voltino  l’ istorie,  e veggano  se  quan- 
do la  Chiesa  romana  meno  abbondava  d’  au- 
torità e (T  entrale , il  clero  altrove  comune- 
meutr  ne  abbondasse  quanto  ne  abbonda  ora , 
eziandio  detrattone  ciò  eh’  egli  a Roma  ne  con- 
ferisce. 

‘ 14.  Procedeva  il  Concilio  a dire:  Che  udi- 
tasi essere  in  alcune  Chiese  o per  loro  costi • 
fazione,  o per  illecita  consuetudine  o nella  no - 
turnazione,  o nella  concessione , o in  altro  atto 
appartenente  alla  provvisione  de*  beneficj , ille- 
cite condizioni  o deduzioni  de’  frutti , o pro- 
messe , o anche  chiamati  guadagni  de*  torni. 
Comandava  perù  a 1 vescovi  che  nè  permettes- 
sero queste  cose  se  non  in  quanto  si  converti- 
vano in  usi  pii , nè  ingressi  ne ’ beneficj  che 
dessero  suspicione  di  simonia  o di  sordidezza , 
e rivedendo  le  costituzioni  in  ciò  delle  Chiese , 
mantenessero  le  sole  lotlevoli , annullassero  Col- 
tre. Procedessei'o  conira  i delinquenti  a tutte 
le  pene  de*  simoniaci,  le  quali  si  rii, oravano. 

Sopra  questo  canone  finge  il  Soave  con  ma- 
ligna figura  , esser  nata  speranza  nel  mondo 
che  fosser  tolte  le  annate  e le  spese  delle  bol- 
le, ma  speranza  (dic’egli)  delusa  poi  dail'even- 
to.  Una  tale  speranza  nun  polca  nascere  a chi 
aapeva  che  sempre  il  Concilio  era  stato  fermo 
di  non  tórre  i suoi  diritti  al  pontefice,  c ’l  Car- 
dinal di  Loreno  più  di  ciascuno.  E se  qualche 
vescovo  particolare  volle  toccarli  , fu  stimato 
che  parlasse  o per  affetto  di  vendetta  , o per 
difetto  d’informazione.  Ma  di  ciò  s’c  tanto  di- 
scorso altrove,  eli’ è indarno  di  riparlarne.  Si 

Perdoni  nel  Soave , il  ripeter  si  spesse  volle 
istesse  cose,  perche  ciò  c proprio  della  pas- 
sione, e però  i poeti  in  persona  de’ passionali 
il  fanno  con  lode  d’iuimitazione  , ciò  che  al- 
trove riuscirebbe  vizio  di  sazievolezza. 

i5.  Statuiva»!  successivamente  : Che  nelle 
Chiese  cattedrali  e nelle  collegiata  insigni , ove 
le  ptebende  erano  si  tenui  che  non  bastassero 
a mantenere  secondo  conveniente  grado  i ca- 
nonici, potessero  i vescovi  col  consento  de’ ca- 


pitoli unir  ad  esse  prebende  beneficj  semplici, 
non  però  regolari.  O se  ciò  non  riuscisse  pos- 
sibile, si  sopprimessero  alcuni  di  tali  canoni- 
cati col  consenso  de* padroni  se  stessete  in  pa- 
dronato di  laici,  riducendoli  a minor  numero, 
purché  sufficiente  al  culto  divino. 

16.  Ove  in  sede  vacante  il  raccoglimento  dei 
frutti  appartiene  al  capitolo , esso  deputi  uno 

0 piti  economi  i quali  debbano  render  conto  a 
chi  tocca , e otto  giorni  dopo  la  vacanza  o 
elegga  o confermi  il  vicario , il  quale  almeno 
sia  licenziato  in  ragion  canonica,  o più  che  si 
possa  idonea.  Se  il  capitolo  fosse  in  ciò  "'gli- 
gente,  l elettone  dell'economo  o del  vicario  si 
devolva  all*  arcivescovo , e se  la  Chiesa  fossa 
metropolitana  , al  suffraga  neo  più  antico  , sa 
esente,  al  vescovo  più  vicino.  Il  nuovo  vescovo 
prenda  conto,  e possa  punire  i suddetti  uffi- 
ciali, e *t  capitolo  gli  consegni  le  scritture,  se 
alcune  appartenenti  alla  Chiesa  gliene  fossero 
pervenute. 

17.  Si  dia  un  sol  beneficio  ecclesiastico  ezian- 
dio at  cardinali.  Ma  se  quello  non  bastasse  al- 
l’onesta sostentazione  del  beneficiato , possa  egli 
ottenere  il  secondo , purché  amendue  non  ri- 
chieggono  residenza,  e ciò  abbia  luogo  in  tutti 

1 beneficj  di  qualsivoglia  natura.  Chi  godeva 
in  quel  tempo  molte  parrocchie , o una  parroc- 
chia e un  vescovado,  fosse  tenuto,  non  osiamo 
qualunque  unione , a non  ritenerne  più  duna 
lasciando  V altre  fra  sei  mesi  j o a ritener  so- 
lamente il  vescovado  j se  no,  isso  fatto  vacas- 
sero tutti  i beneficj  di  tal  persona,  e non  acqui- 
stasse ella  il  dominio  de*  fruiti.  Raccoroanda- 
vasi  al  papa , che  io  qualche  comoda  maniera 
provvedesse  al  bisogno  de’  risegnanli. 

Di  tal  decreto  il  Soave  narra  , essersi  dagli 
uomini  savj  pronosticalo  che  non  avrebbe  ef- 
fetto, aggiugnendo  che  questo  secolo  non  n’era 
degno,  lo  confesso  che  stimerei  di  portarmi 
iniquamente  con  quest' uomo  capace  ed  istrutto 
degli  afTari  civili,  se  mi  facessi  a credere  rh’cgli 
in  ciò  parlasse  di  cuore,  e non  per  servire  ac- 
cortamente alla  causa,  pigliando  conila  i suoi 
avversar]  un  luogo  appariscente  quantunque 
falso , come  usano  gli  oratori  e gli  avvocati. 
Non  aveva  egli  intelletto  sì  debole  rlie  non 
conoscesse  ciò  clic  fin  d’  allora  conobbero  al- 
cuni meglio  periti,  e ciò  che  poi  l’esperienza 
ha  fatto  conoscere  a tutti.  Rileggasi  il  voto  da 
noi  recitato  poc’anzi  dell’arcivescovo  d’ Otranto, 
il  quale  in  porlic  parole  toccò  l'inconveniente 
che  avrebbe  recato  l’osservazione  universale  di 
quel  decreto.  Nè  per  tutto  ciò  si  vogliono  bia- 
simare i Padri  tridentini,  perciocché  primiera- 
mente il  decreto  non  intese  d’annodar  quelle 
mani  supreme  che  il  Concìlio  si  nel  principio, 
si  nel  fine  delle  sue  leggi  dichiarò  dì  lassar 
disciollc:  onde  rimane  in  sua  forza  presso  gli 
inferiori  prefati , al  cui  giudicio  ed  al  cui  vo- 
lere non  era  forse  convenevole  il  permetter  uni- 
versalmente la  libertà  d'accumular  in  un  solo 
molti  benefici  clic  possono  con  maggior  pro- 
fitto distribuirsi  nel  sostegno  di  molti  lor  obe- 
rici bisognosi.  .Ma  poniamo  clic  ’l  Sinodo  desi- 
derasse l'osservaziou  di  quello  statuto  eziandio 
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dalla  Sede  apostolica,  non  è stalo  mai  al  inondo 
alcun  senato  nè  sacro  nc  profano  Ir  cui  leggi 
non  abbiano  in  qualche  parte  ricevuta  la  cor- 
rezione dalla  prova,  siccome  ntun  Vi  travio  ha 
giammai  formati  cosi  avvedutamente  i suoi  mo- 
delli che  sieno  riusciti  sempre  nell’opera.  Ta- 
lora è prudenza  il  tentare  eziandio  con  dubbio 
dell’evento  ciò  che  se  riuscisse  sarebbe  grato 
al  comune,  almeno  per  dar  a divedere,  ehe  se 
non  si  fa , è perché  non  si  può  , non  perchè 
non  si  voglia.  E però  è necessaria  oltre  modo 
quell’autorità  del  pontefice  tanto  impugnata  da 
molli  di  dispensare  e di  derogare  all*  ordina- 
zioni del  Concilio.  Guai  ad  un  principato  va- 
sto e di  varie  nazioni  se  statuisse  gran  quan- 
tità di  nuove  leggi , e poi  avanti  che  l' uso  le 
comprovasse  per  buone  si  togliesse  la  podestà 
di  mitigarle  ad  ogni  magistrato , salvo  ad  uno 
da  raunarsi  con  gran  difficoltà  e rarità.  La 
provvidenza  di  Dio,  non  quella  degli  uomini  , 
può  far  costituzioni  sicure  dal  nocumento  pri- 
ma che  sieno  autenticate  dall’uso.  Nel  resto, 
se  altri  mi  dice,  che  le  superchie  entrate  ec- 
clesiastiche in  una  sola  persona  sien  biasime- 
voli, io  in  ciò  non  contendo,  benché  eziandio 
in  questa  parte  , ove  la  distribuzione  si  faccia 
secondo  i meriti  e la  virtù  , non  secondo  gli 
affetti,  si  troverà  che  le  ricchezze  ecclesiastiche 
unite  in  un  padrone  son  origine  di  molti  beni 
e nel  sollevamento  della  povertà,  e nel  fomento 
delle  virtù,  e nell’esecuzione  di  pie  opere  grandi 
delle  quali  veggiamo  pieno  il  cristianesimo,  e 
le  più  sono  fatte  con  questo  istrnmento.  Ma 
perchè  l’afTetto  spesse  volle  fa  clic  le  soprab- 
bondanti ricchezze  ecclesiastiche  non  si  diano 
a più  religiosi  distributori,  io  non  voglio  en- 
trar in  quistione  , se  fosse  meglio  d’osservare 
generalmente  clic  non  se  nc  accumulasse  tanto 
in  un  medesimo  possessore.  Due  cose  dirò  fran- 
camente. 

La  prima,  che  questa  riformazione  più  diffi- 
cilmente s’otlcrrcbbe  da*  principi  laici  che  dal 
papa:  onde  ben  rispose  quel  vescovo  alle  que- 
rele de’ francesi,  eh’ essi  in  quel  tempo  erano 
in  Francia  gli  autori  de’  principili  abusi  dei 
quali  si  querelavano.  E benché  di  poi  la  pietà 
de*  re  abbia  rimediato  a varj  disordini,  tuttavia 
nè  quivi  nè  in  Ispagna  , nè  in  Germania  si 
conseguirebbe  mai  che  l’ entrale  ecclesiastiche 
non  si  dessero  a veruno  se  non  per  la  sua  con- 
grua sostentazione.  Onde  ingiustamente  si  ca- 
rica Tinvidia  di  ciò  sopra  Roma. 

L’altra  cosa  evidente  è,  eh’ eziandio  se  l’oi- 
servarc  inviolabilmente  clic  1’  entrate  ecclesia- 
stiche non  s’unissero  in  un  possessore  oltre  a 
certi  limili  moderati  fosse  utile  , non  si  po- 
trebbe nè  si  dovrebbe  tener  questa  regola,  che 
non  si  cougiungano  in  una  persona  due  e più 
benefirj.  Una  tal  regola  nc’beneficj  di  residenza 
fu  santissima  , ne  il  Soave  può  dire  clic  non 
resti  osservata , ma  nc’heneficj  semplici  poco 
imporla  che  un  solo  cherico  ne  goda  molti , 
pur  che  fra  tutti  non  abbia  eccesso  d’entrare, 
c dall’altra  parte  i benefirj  semplici  sono  tanti 
di  numero,  e i più  sì  leggieri  di  peso,  che  po- 
chissime volte  con  uno  o con  due  si  può  prov* 
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veder  bastantemente  al  sostegno  del  beneficia- 
to , specialmente  non  essendo  in  podestà  del 
apa  il  far  che  vachino  quelli  i quali  sareb- 
ono  di  rendita  proporzionata  a questa  o a 
quella  persona.  E qui  valendomi  dell’argomento 
usato  pur  dianzi,  domando,  se  i principi  seco- 
lari trovano  che  possa  riuscir  loro  sì  fatta  mi 
stira,  benché  i bcncficj  i quali  si  danno  a loro 
nominazione  per  lo  più  sieno  grossi,  e quelli 
che  stanno  a libera  dispocizione  del  papa  per 

10  più  sieno  sottili. 

CAPO  XII 

Altri  quattro  decreti.  Uno  principalitiimo  trala- 
sciato dal  Soave  nel  compendio  di  essi.  Gli 
altri  calunniati  intorno  alla  provvisione  dei 
bencjìcj  curali , alle  prime  istanze , c alla  di- 
chiarazion  della  particella,  proponenti  i lega- 
ti. Voto  de*  Padri  sopra  tutti  questi  decreti: 
intimazione  della  sessione  futura. 

Prescrivcvasi  nel  decimottavocapo:  Che  quan- 
do vacasse  una  Chiesa  parrocchiale , di  qualun- 
que natura  c privilegio  ella  fosse , purché  il  be- 
neficialo v'  amministrasse  cura  et  anime,  dovesse 

11  vescovo  bisognando  , (Lputarvi  un  idoneo  vi- 
cario con  la  congrua  porzione  de’  frutti,  il  quale 
siqtplisse  a tutte  le  funzioni,  Iruli  fra  certo  tem- 
po prescritto  dal  vescovo , egli , i padroni  della 
Chiesa  , ed  altri  a chi  /taresse  dì  farlo , nomi- 
nassero innanzi  agli  esaminatori  da  deputarsi, 
come  dirassi,  uno  o più  cherici  che  nc  riputas- 
sero degni.  Ed  anche  se  il  » ’escovo  o il  Sinodo 
provinciale  lo  giudicasse  profittevole,  per  pubblico 
editto  si  chiamassero  a concorso.  Dopo  il  tempo 
statuito f i concorrenti  fossero  esaminati  davanti 
al  vescovo , o s‘  egli  stesse  impedito , davanti  al 
vicario  ed  agli  esaminatori,  i quali  non  fossero 
meno  di  tre.  Ed  ove  essi  nel  voto  si  ràravasscn> 
singolari  o eguali,  il  vescovo  o il  vicario  potessi 
accostarsi  a chi  di  loro  gli  paresse.  Tali  esami- 
natoti si  nominassero  dal  vescovo  ogn*  aiuto  nel 
Sinodo  diocesano,  e da  questo  fosseio  approvati 
al  numero  almeno  di  sei,  e *Z  vescovo  ne  sceglie s se 
tir  per  ciascuna  occorrenza  ; fossero  cherici  o 
regolari,  o eziandio  secolari , secondo  che  parcs - 
ser  migliori  j giurassero  d*  amministrar  fedel- 
mente il  carico  ; nulla  per  occasione  di  ciò  ri- 
cevessero nè  prima  nè  poi,  altramente  incorres- 
sero cd  essi  e i datori  in  delitto  di  simonia,  dalla 
quale  non  potessero  esser  assoluti  senza  lasciar 
tutti  i benefìcj  che  avevano,  e rimaner  inabili  a 
conseguirli  per  V avvenite.  Finito  V esame  pro- 
nunziassero quali  degli  esaminati , considerata 
ogni  qualità,  da  loro  fìssero  giudicati  idonei  j e 
di  essi  eleggesse  il  vescovo  chi  egli  riputasse  il 
più  degno , c questi  fosse  investito  del  beneficio 
da  chiunque  a cui  ne  toccasse  la  provvisione. 
Se  'l  benefìcio  stesse  sotto  padronato  d' ecclesia- 
stici , e P istituzione  s’  aspettasse  al  vescovo , il 
padrone  Josse  tenuto  di  prescnlat'e  colui  eh’ esso 
padrone  fra  gli  approvati  giudicasse  più  degno. 
Se  V istituzione  appartenesse  ad  altri  die  al  ve- 
scovo , il  padrone  dovesse  presentar  quello  che 
dal  re scni-o  fòsse  stimato  il  più  degno.  Se  il  pa - 


3y  Google 


FAVOLA  VICINO 


divinato  fosse  di  laici , il  nominalo  dal  padrone 
si  esaminane  come  sopra  s*  è divisalo,  e ùovan- 
tinsi  degno , a lui  si  desse  il  beneficio.  Valla  re- 
lazione degli  esaminatori  ninna  appellazione  sì 
ammettese  a effetto  sospensivo,  fi  tutte  le  prov- 
visioni fatte  d'altro  modo  s ’ intendessero  starei- 
tizir.  Ma  se  le  parrocchie  fosse ro  cosi  tenui  che 
non  com/ioriassero  tutta  quest ’ opera,  o se  niuno 
Comparisse  al  concorso , o se  si  temessero  scan- 
dali t risse  pir  le  fazioni , /*otesu‘  il  vescovo, 
così  giudicando  in  coscienza  e col  consiglio  dei 
deputali,  far  l’esame  privatamente.  Fosse  anche 
team  al  Sinodo  provinciale  aggiugnere  o scemare 
ciò  che  gli  paresse  alla  recitala  fuma. 

La  gioiella  del  Soave  a questo  decreto  è: 
eh’  esso  fu  per  la  maggior  parte  cassato  con 
una  sinistra  interpretazione  di  Roma,  cioè,  che 
il  concorso  non  dove>*e  aver  luogo  nelle  vaeanac 
occorrenti  per  risegoazione  ; e che  pere’)  è os- 
servato solo  in  quelle  che  avvengono  casual- 
mente. Vergiamo  qual  ile*  due,  o la  gl  Osa  del 
Soave,  o I’  usanza  di  Honia  ripugni  al  testo  tii- 
•leutino  ed  alla  ragione. 

Indubitata  cosa  è,  che  se  non  viro  proibito 
d’  ammettere  alcuna  volta  risegoe  in  favore  di 
certa  persona,  non  può  il  decreto  stendersi  alle  '! 
varante  per  ragion  di  risegna  ; e che  il  Conci- 
lio non  proibisca  ciò,  è chiaro,  non  ne  facen- 
do egli  parola.  Ma  quanto  appartiene  alla  con- 
clusione la  quale  il  Soave  nc  tira,  che 'l  de- 
creto non  abbia  effetto  fuorché  nelle  casuali 
vacanze,  per  grazia,  si  noli  in  ciascuna  diocesi, 
se  maggior  numero  di  parrocchie  sia  posseduto 
da  persone  ebe  l'abbiano  conseguite  per  rinun- 
ciazione,  o per  morte  degli  antecessori,  l’iù  ve- 
ramente è caso  il  primo  cbc’l  secondo  ; per- 
ciocché convenendo,  avanti  di  rinunziare,  l’a- 
ver servilo  alla  parrocchia  tre  anni,  ed  alloia 
nominare  non  chiunque  aggrada  al  possessore, 
ma  ehi  venga  approvato  se  non  come  il  più 
^lcgno , ateneo  come  degno , e privar  se  stesso 
del  beneficio,  è assai  più  frequente  che  le  va- 
canze accadano  per  via  di  morte,  la  qual  vicn 
a tutti,  e non  aspetta  il  voler  umano.  Nel  te- 
sto io  veggo  elre  in  tempo  del  presente  ponte* 
(ice  Alessandro  VII  oltre  all*  csaminazioni  pub- 
bliche, le  quali  in  tutte  reiezioni  l’esperienza 
mostra  che  son  utili  ini  non  bastanti,  si  pi- 
glia informazione  segreta  intorno  alle  qualità 
del  rherieo  in  cui  favore  il  benefìcio  è rinun- 
ziato; e se  a questa  più  fina  prova  d metallo 
non  resiste,  si  rifiuta.  E nel  vero,  dove  le  ri- 
uuneiazioni  s’ ammollano  solo  discretamente  e 
con  le  preroostralc  cautele,  recano  elle  varj 
profitti.  Molli  giovani  sono  educati  nello  stu- 
dio e nella  virtù  con  la  speranza  d’aver  sif- 
fatte risegne  da  qualche  vecchio  sacerdote  di 
lor  parentado.  I beneficiali  più  s’ affezionano 
al  ir.* loro  e all’  abbellimento  della  Chiesa,  c al 
mantenimento  degli  stabili,  confidandosi  di  sur- 
rogarsi persona  loro  gradila,  Fer  la  stessa  ra- 
gione molli  rendili!  già  poco  abili  dalla  età  o 
dall’infermità,  *’  inducono  più  agevolmente  a 
rinunziare  l\  finalmente  vai  ciò  di  pteiuio  alle 
fatiche  sostenute  lungo  tempo  dall'antico  be- 
neficiato. Chi  poi  dalle  cose  spirituali  vorreb- 


be rimovere  tutto  il  terreno,  aspetti  die  ciò  si 
faccia  non  in  terra,  ma  in  Cielo;  c si  ricordi, 
che  i medesimi  sacramenti , i quali  son  fonti 
della  grazia  divina,  furono  istituiti  da  Cristo  in 
materia  sensibile. 

19.  Ordinava**  appresso:  Ose  si  toglicssero  e 
in  preterito  e in  futuro  generalmente  le  aspetta- 
tive, 1 mandati  di  provvedere,  le  riservazioni 
mentali , ed  altre  simili  grazie  su  i bencficj  da 
vacare , e tutti  g*  indulti  eziandio  di  catxlinali , 
a Chiese  o a monasterj  d’  altrui. 

Di  questo  capo  utilissimo  alla  disciplina  , c 
dannosissimo  a’  vantaggi  temporali  di  Roma  non 
fa  menzione  il  Soave  nel  catalogo  e nel  com- 
pendio che  reca  de’ presenti  decreti,  epperò 
gli  numera  per  venti,  laddove  furon  ventuno. 
Se  la  negligenza  non  fu  affettata,  fu  certamente 
supina. 

ao.  Proredevasi  a far  legge:  che  tutte  le  cause 
eziandio  beneficiali  si  conoscessero  dagli  ordì - 
natj  in  pnma  istanza,  ma  se  non  rimanessero 
terminate  fra  due  anni  fosse  lecito  alla  parte 
di  ira  ferirle  al  giudice  superiore  nello  stato 
in  cui  si  trovassero.  Non  $'  ammettesse  appel- 
lazione se  Non  da  decreto  che  avesse  vigor  di 
sentenza  diffmiliva , o che  recasse  aggravio  non 
repai  abile  per  la  dij finii  iva.  Si  eccettuano  quelle 
cause  le  quali  secondo  i canoni  deouo  esser 
trattate  dinanzi  alla  Sede  apostolica , a quelle 
che  al  papa  per  ragionevole  ed  urgente  cagione 
paresse  d*  avvocare  a sé,  o di  commettere  al- 
ti ui  per  ci  mine* sione  speciale  segnala  ili  pro- 
pria mano.  Le  matrimoniali  e le  criminali  non 
si  commettessero  a'  minori  ecclesiastici,  ma  si 
lasciassero  a1  vescovi.  Se  nelle  matrimoniali  una 
delle  parti  provasse  innanzi  al  vescovo  la  po- 
vertà, non /oste  tenuta  di  litigare  nè  in  seconda 
nè  in  terza  istanza  fuor  della  provincia , quando 
Volita  1 farle  non  somministrasse  gli  alimenti  e 
insieme  le  spese  per  la  lite,  nè  meno  i legali 
de  lalrre  o altri  ponlifìcj  ministri  potesser  prò - 
calere  cantra  * chenci,  se  'l  vescovo  prima  ri- 
cercato non  fosse  in  ciò  negligente.  Ne * casi 
permessi  d’appellazione  l’appellante  dal  vescovo 
fosse  obbligalo  di  trasportar  a sue  spese  tulio 
il  processo , e d*  ammonir  lo  stesso  vescovo , af- 
finchè volendo  potesse  informare  il  nuova  giu- 
dice t innanzi  al  quale  se  l’altra  parte  com- 
parisse, e intendesse  valersi  degli  atti  traspor- 
tati, dovesse  rifar  le  spese  per  la  sua  porzione , 
ove  non  fosse  consuetudine  opposta.  Il  notaio 
dovesse  dar  gli  alti  alC  appellante  almeno  fra 
un  mese. 

Afferma  il  Soave,  che  il  decreto  peri’ ecce- 
zione era  interamente  distrutto  ; imperocché 
aneor  prima  le  cause  non  si  levavano  da  le- 
gittimi giudici;  se  non  (die’  egli)  per  commis- 
sioni del  papa  ; C segue  , che  ora  conscnwulo 
la  causa  del  male,  si  medicava  solamente  il  sin- 
tonia ; onde  si  sarchbono  né  più  né  meno  le- 
vate a' vescovi  quante  cause  volesse  il  papa. 

Per  cominciar  da  quest’  ultimo  suo  corolla- 
rio, niuno  dubitò  mai  di  ciò;  perocché  quan- 
tunque non  si  fosse  posta  veruna  eccezione  par- 
ticolare al  decreto,  bastava  la  preservazione  uni- 
versale messa  quasi  unauiuiaiucnle  in  principio 
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e in  fine  delle  riformazioni,  saliti  sempre  V au~  1 il  fastidio,  e il  tumulto  die  recherebbe  questa 
tarila  della  Sede  apostolica , acciocché  per  sen-  3 facoltà  lasciata  comunemente  ad  ogni  irapru- 
timcnto espresso  delSinodo.il  papa  nonostante  Jj  dente,  o indiscreto,  o sedizioso?  Dietro  a ciò, 
qualunque  decreto  potesse  in  eia  e nel  resto  j vergiamo  se  questo  in  effetto  pregiudicasse  alla 
adoperare  a suo  senno  Ma  l'effetto  il  quale  ||  debita  libertà.  Qual  proposizione  fu  desiderata 
desiderossi,  fu  che  per  P avvenire  non  paresse  che  in  virtù  di  quel  decreto  rimanesse  esciti - 
a*  papi  di  farlo  se  non  rade  volte  e per  gran  sa?  Gli  amhasriadori  non  fecero  a pieno  tutte 
cagione;  del  qual  effetto  eonscgtiilo»i  o no,  par-  I'  le  loro?  I Padri  non  introdussero  la  quistiouc 
Icreroo  assai  tosto.  Oltre  a questo  è falso  che  dogmatica  sopra  la  residenza  e sopra  Pislilu- 
anche  innanzi  non  fossero  levate  cause  hi  pri-  ' rione  de'  vescovi  eziandio  conira  il  piacer  dei 
ma  istanza  a’  legittimi  giudici  (cioè  agli  ordì.  ] legati  ? E se  i più  fossero  stali  per  quella  parte 
narj  di  cui  trattiamo),  se  non  per  commissioni  . che  i legati  scansavano,  P avrebbono  diffinìta. 
ed  avocazioni  pontificie,  se  ciò  intendiamo  di  ì|  Or  veniamo  all’ inutilità  d»  questo  nuovo  di 
commissioni  ed  avvocaaioni  particolari  e note  jj  chiara  mento  la  quale  il  Soave  afferma  intorno 
al  pontefice  in  tutti  i casi  occorrenti;  imperoc-  » al  tempo  futuro.  Non  era  il  Concilio  ancor  in 
che  v’  ciao  già  universali  regole  di  trarre  a ||  piede,  ed  in  facoltà  di  far  quante  proposizioni 
Roma  le  «ause  beneficiali,  e quelle  de’  curiali  jj  e costituzioni  volesse?  Anzi  non  le  fece  di 
c degli  uomini  illustri,  ed  altre  di  più  maniere  1 di  fatto?  Si  contino  c si  pesino  le  ordinazioni 
sopra  da  noi  annoverale  nc’  voli  di  coloro  che  ; statuite  colà  di  poi,  che  certamente  agguaglia- 
le volevano  eccettuare.  E di  più  la  segnatura  ji  no  buona  parte  di  quanto  visiera  fermato  sin 
di  giustizia,  la  quale  avvera  c commette  le  cause  jj  a quel  giorno  dopo  I*  ultima  convoe azione.  In 
benché  a nome  del  papa,  senza  però  notizia  e j|  riò  che  riguardava  i Coneilj  futuri,  qual  co- 
soscrizionc  del  papa,  avea  facoltà  di  commet-  jj  sa  poteva  farsi  di  più,  che  non  solo  tórre  a 
ferie  c d’avvocarle:  il  che  tutto  cessò  per  quella  j|  quelle  parole  qualunque  forza  di  recare  alcun 
nuova  disposizione.  Ma  questi  argomenti  a poco  prcgiudicio  alla  libertà  de’  Padri,  e degli  ora- 
rilevano.  Consideriamo  l’ effetto,  e tocchiamolo  \ tori,  ma  (ciò  che  la  rivocazione  non  avrebbe 
con  le  mani.  Si  numeri  (perchè  il  rado  age-  operato)  far  sì  eh’  eziandio  s*  elle  fossero  stale 
volmeotc  può  numerarci)  quaute  commissioni  : in  essi  poste  di  nuovo,  né  meno  per  tutto  ciò 
di  questa  sorte  il  papa  segui  per  tutto  il  cri-  i *’  intendesse  levato  a veruno  quel  diritto  il 
stiancsimo  ogni  anno;  e se  giungono  a tre  o ; quale  per  altro  gli  competesse  ? 
quattro  1’  annata  potrà  riconoscersi  per  abbon-  jj  Ora  sbrigato  dalla  ronfutazion**  di  queste  ac- 
dante.  'l  euse,  riferirò  i voti  de’  Padri.  Il  cardinale  di 

ai.  L1  ultimo  capo  era:  Che  de  sbiecando  il  :|  Loreno  ebbe  in  questo  due  risgnardi,  amendue 
Concilio t non  darsi  ne*  futuri  tempi  veruna  oc - Jl  i quali  ridoccvansi  ad  uno  vii  non  contrariare 
catione  di  dubbio  ne' suoi  decreti,  dichiarava  i a’ sensi  regi,  e però  di  non  mostrarsi  a pieno 
non  esser  stata  sua  iot emione,  che  quelle  pm • contento  di  quelle  riformazioni  di  cui  non  mu- 
ro/e del  decreto  pubblicate  nella  prima  sessione  stravasi  a pieno  contento  il  re,  e di  non  ap- 
sntto  Pio  IP,  proponenti  i legati  presidenti,  le  provare  ciò  che  apportasse  alcun’ombra  di  prr- 
quali  eransi  stimate  acconce  a terminar  le  di - giudici»  a*  privilegi  del  re.  Pertanto,  disse,  che 

scordie , a raffrenare  le  lingue  fraudolenti  e a egli  a suo  nome  e di  tolti  r vescovi  francesi 

corregger  gli  abusi,  alterassero  il  solito  modo  [ rinovava  la  protestazione  fatta  da  sé  due  gior- 
di  trattare  i negozj  ne * Coneilj  generali,  nè  ni  prima  nriTodonanza , cioè,  che  accettavo 
che  per  quelle  di  nuovo  s' uggì  ugnate  o sì  le - quella  riformazione  non  come  intera  e soffi- 
vaste  a veruno  niente  oltre  alla  forma  già  sin • | ricnte,  ma  come  principio  c disposizione  d’uo 

tuita  ne' emoni  e ne*  Coneilj.  I altra  perfetta,  la  quale  o per  via  di  nuovi  Con 

Qui  oppone  il  Soave  in  sostanza:  che  quanto  eilj,  o per  altro  modo  spera  vasi  da’pontcfici,  e 
apparteneva  al  Concilio  presente,  essendo  già  ; principalmente  dal  zelo  di  Pio  IV,  dappoiché 
egli  in  fine,  il  decreto  più  non  giovava:  e che  ] per  mezzo  di  questi  più  leggieri  fomenti  la  re- 
a’  Coneilj  futuri  sarebbe  ciò  valuto  per  insegnar  pubblica  cristiana,  allora  troppo  inferma  e cor- 
loro  di  far  ogni  violenza  da  principio,  e poi  j rotta,  divenisse  idonea  a sostener  le  più  gravi 
con  una  eimil  dichiarazione  scusarla  o sotte-  purgazioni,  col  rinovare  i canoni  antichi,  spe- 
ncrla  come  legittima.  Buon  dbcorso!  Se  cosi  eialmente  de’ primi  quattro  Coneilj  Aggiunse, 
era,  convicn  che  avessero  un  picciol  conosci-  i il  capo  quinto  sopra  le  cause  criminali  dc’ve- 
inento  tanti  oratori  di  principi,  e Cesare  con  scovi  piacergli  se  piacesse  a’  Padri  : tanto  più 
esso  loro,  meutre  allora  si  mostrarono  tanto  de  che  nella  congregazione  del  dì  precedente  era 

•idcrosi  c paghi  di  quella  vana  anzi  nociva  di-  lor  partito,  non  doversi  derogare  per  esso  ai 

riparazione.  Ma  stringiamo  la  rosa,  e prima  di  j privilegi  de*  principi.  Anche  il  ventesimo  intor- 

altro  ripetiamo  in  sommario  ciò  che  sparsa-  jj  no  alle  prime  istanze  approvarsi  da  lui  per 

mente  ne  abbiamo  detto  in  più  luoghi.  Qual  quelle  provinole,  che  non  godevano  già  tutto 
violenza  polca  chiamarsi  quel  che  i Padri  con  ciò  con  più  larghi  diritti  come  la  Francia.  Che 
sigliatamentc  e concordemente,  con  opposizion  ! di  questa  protestazione  fatta  da  se  e da  tutti 
di  due  soli  voti,  aveano  stabilito  e in  congre-  i vescovi  francesi  ricercava  gli  scriva  ti  del  Coii- 
gazione  e in  sessione?  È nuovo  per  avventura  cilio  a porre  autentica  testimonianza  negli  atti 
thè  le  repubbliche  possano  deputare,  e di  fitto  a perpetua  memoria:  e che  lo  stesso  io  quei 
deputino  alcuni  maggiori  e più  giudiciori  I quali  due  decreti  diceva  a preservazione  de’  diritti 
scclgiuo  le  proposte,  per  impedii  la  confusione  del  sacro  imperio  c della  Germania  Tiifiulò  in 
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ultimo  P eccezione  eh’ misi  posta  nel  sesto  so- 
pra la  facoltà  ne' vescovi  d’ assolver  dall’eresia 
occulta,  per  qoeìlc  provincic  ut’  era  P inqui- 
sizione. 

Il  Cardinal  Madrucei  nel  quinto,  nel  vente- 
simo, e nella  suddetta  eccezione  accostassi  a 
quel  di  Loreno.  Indi  seguirono  le  sentenze  de- 
gli alili  con  grandissima  varietà  di  cedole  fra 
loro  opposte,  specialmente  ne’punli  riferiti  di 
sopra , c eonlenuti  nel  volo  dell’  arcivescovo 
di  Zara.  Ed  universalmente,  laddove,  m H'altre 
sessioni  (i)  parca  cosa  strana  se  alcuni  pochi 
non  consentivano  in  tutto  al  tenore  rhlle  già 
stabilite  proposte,  in  questa  pochissimi  furono 
che  non  facessero  qualche  contraddizioni.  Ac- 
cennerò le  più  notabili. 

Alcuni  votean  che  si  ritenessero  i manditi 
di  provvedere  i cherici  poveri.  Altri  che  il  de- 
creto delle  prime  istanze  fosse  più  ampio,  ed 
altri  più  stretto,  per  vai  j modi.  Taluno  rifiutò 
che  si  nominaster  pensioni,  per  non  approvarle 
in  genere.  Taluno,  clic  la  facilità  d’assolver  nei 
vescovi  si  ristrignrssc  a' casi  occulti.  Non  man- 
i-ovvi chi  sentisse,  che  1’  obbligazione  di  non 
tener  due  parrocchie  non  si  dovesse  distendere 
al  passato:  o chi  riprovasse  che  in  uno  o in 
altro  decreto  si  nominassero  i cardinali. 

Poiché  tutti  cbher  detto,  essendo  vicina  la 
seconda  ora  della  notte,  ed  ognuno  languendo 
dalla  stanchezza,  e però  non  potendosi  quella 
•era  far  il  lungo  ed  operoso  ronfrontamenlo 
delle  sentenze  in  qualunque  punto,  il  primo 
legato  ad  alta  voce  proferì  queste  parole:  Tutti 
i decreti  sono  oppi-ovati  quasi  da  tutti : molti 
nondimeno  in  vari  decreti  hanno  poste  aggiunte 
e dichiarazioni  che  non  mutano  la  sostanza • 
Nel  secondo , nel  terzot  nel  quinto , e nel  sesto 
si  sono  notale  alcune  cose , le  quali  si  accon- 
ce ranno  secondo  i voti  de 1 piti,  0 s* avranno  in 
ugual  conto  come  se  si  fossero  acconciate  nella 
sessione  presente. 

Per  fine  dal  vescovo  sacrificante  fu  letto  il 
decreto  di  celebrar  la  futura  sessione  a’  nove 
di  dicembre  con  facoltà  d’  abbreviare  il  tempo: 
nella  quale  si  tratterebbe  del  sesto  decreto  dif- 
ferito, eh*  era  intorno  all’esenzione  de’ capito- 
li. Ed  a ciò  tulli  acconsentirono.  Per  questo 
•accesso  laddove  il  Concilio  fio  a quel  tempo 
non  avea  veduto  se  non  mare,  ciclo,  c scogli,  ' 
allora  parve  che  incominciasse  a scoprire  il 
porto  con  propizia  tramontana,  ma  non  senza 
timore  d*  esserne  rìspiolo  dal  ponente. 

(l)  Alti  del  Psteolto. 
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Istruzione  data  dal  papa  al  Risconti  man- 
dato in  tspogna,  intorno  al  Concilio,  al  par- 
lamento f a * princìpi  desiderato  dalla  reina  di 
Francia , al  matrimonio  della  reina  di  Scozia , 
ed  alle  alienazioni  de ’ beni  ecclesiastici.  Pro- 
posta de' legali  e del  Cardinal  di  Lo>eno  a* Pa- 
dri per  la  terminazione  del  Sinodo,  ed  inclina- 
zione a ciò  di  essi.  Ostacolo  del  conta  di  Luna, 
e convento  da  lui  ratinato  di  prelati  sudditi  al 
re  Filippo.  Novella  giuntagli  V istessa  notte 
della  disperata  salute  del  papa.  Diligenze  per- 
ciò da' legati  a fin  d*  accelerar  la  sessione , e di 
venire  insieme  alla  conclusione.  Altra  novella 
sopraggiunta  del  miglioramento,  la  qual  non 
ritarda  il  disegno.  Sessione  ventesima  quinta 
a'  tte  di  dicembre.  Decreti  intorno  al  purgato- 
rio, alle  reliquie,  all*  immagini,  all* invocazione 
de*  santi,  e con  qual  riguardo  formati.  Tenti- 
t lue  decreti  sopra  la  riformazione  de*  regolari, 
e ventuno  sopra  la  ri f or mazion generate.  Furie 
sentenze  precedute  da*  Padri  intorno  ad  essi , e 
specialmente  intorno  alt*  età  per  la  professione: 
e calunnia  manifesta  del  Soave  sopra  l*  ecce- 
zione della  compagnia  di  Gesù.  Prorogazione 
della  sessione  al  di  seguente,  e deliberazione 
dopo  lungo  e vario  consiglio  d*  aggiugner  un 
decreto  dell*  indulgenze,  ma  con  qual  discordia 
sopra  le  ci'ociate.  Altri  decreti  ivi  Jalli  intor- 
no alla  differenza  de*  cibi , a*  digiuni,  alle  fe- 
ste,1 al  catechismo , all’  indice , al  breviario , al 
messale,  al  preservamenlo  delle  ragioni  per  gli 
oratori  sopra  il  luogo , alla  terminazione  ed 
alP  osservazione  del  Concilio , alla  lezione  e 
alla  confermazione  de* fermati  decreti  in  tempo 
di  Paolo,  di  Giulio,  c di  Pio,  ed  ultimamente 
intorno  alla  fine  del  Concilio.  Acclamazioni,  c 
titolo  dato  in  esse  al  pontefice.  Soscriuoni  di 
quanti,  di  chi , e con  quali  riguardi.  Ritorno 
a Roma  di  due  legali,  e perchè  non  degli  al- 
tri. Solenne  allegrezza  quivi  per  la  conclusione 
del  Concilio,  diligenze  del  pontefice  per  V ese- 
cuzione, confermazione  assoluta,  e varie  bolle 
snftra  di  ciò.  Congratulazione  ed  accettazione 
del  re  di  Portogallo.  Difficoltà  scontrate  in 
Francia  allora  e di  poi , e perchè.  Opposizioni 
del  Soave  rifiutate  intorno  al  pregiudicio  della 
podestà  laicale , a*  padronati,  a*  mcndidanli,  ed 
alle  commende.  Accettazione  del  re  Filippo  as- 
soluta in  ! Spagna,  in  Italia  , c in  Fraudi  a 
non  ostante  la  contraddizione  del  senato  Fiam- 
mingo, e la  precedenza  data  dal  pontefice  at- 
V am base iador  francese.  Simile  acccttazione  del 
senato  veneto  , e degli  altri  pi  incipi  italiani, 
istanza  di  Cesare  e del  fiavaro  al  papa  per 
P uso  del  calice,  conceduto  limitatamente , con 
grande  speranza , ma  senza  frullo,  e con  breve 
effetto.  Considerazioni  sopra  il  celibato  dei 
preti.  Morte  dclC  impcrador  Ferdinando , onori 
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straordinari  falligli  dal  papa , e suo  elogio. 
Industria  felice  del  Commendane  perchè  il  Con- 
cilio si  ricevesse  dal  senato  di  Polonia . Rifiuti 
di  innumerabili  racconti  e discorsi  fatti  dal 
Soave , e particolarmente  nel  fine  intorno  ad 
una  promozione  di  cardinali  seguita  quindici 
mesi  dopo  il  Sinodo.  Corollario  raccolto  da 
tutta  F opera  intorno  alla  libertà  godutasi  nel 
Concilio.  Dedicazione  al  sommo  pontefice  Ales- 
sandro VU. 


LIBRO  VENTESIMOQUARTO 


CAPO  PRIMO 

Istruzioni  date  al  Risconti  per  la  sua  nunzia- 
tura straordinaria  in  Ispagna  intorno  alla 
terminazione  e alV  esecuzione  del  Sinodo,  al 
convento  fra  i principi,  al  matrimonio  della 
rcina  di  Scozia , alla  condannazione  della 
reina  di  Navarra,  alle  grazie  di  cui  richie- 
devano il  papa  i francesi  c gli  spagnuolL 

Prima  rhc  gìugnrssc  al  pontefice  il  grato  an- 
nunzio della  celebrata  sessione  , avea  ricevute 
ambasciate  di  picciol  gusto  dal  re  Filippo  col 
mezzo  di  Luigi  d’ Avita  suo  ambasciadorc  (1). 
Cioè,  eh’  essendosi  raunalo  il  Concilio  per  la 
diffinizione  de'  dogmi,  per  la  riformazion  della 
Chiesa,  per  la  riduzione  de*  traviati , ninna  di 
queste  opere  vedevasi  a compimento:  onde  il 
re  pregava  Sua  Santità  che  traesse  l’opera  in 
lnngo,  sin  a tanto  che  si  desse  perfezione  a 
questi  tre  importantissimi  beni.  Al  che  il  pon- 
tefice rispondendo  con  maniere  di  gran  rispetto, 
non  avea  però  dissimulato  il  contrario  suo 
sentimento.  Oltre  alla  spesa  e all’ altre  inco- 
modità della  Sede  apostolica,  le  quali  non 
avrchbono  mai  spinto  sa  ad  una  parte  più  che 
all’altra  contra  il  voler  de*  Padri;  non  potersi 
eglino  più  trattenere  per  la  gravezza  del  di- 
spendio e per  l’asprezza  del  clima;  ed  alcuni 
già  partirsene  senza  licenza.  L’occupazione  di 
Erbipoli  fatta  dagli  eretici  ultimamente  recar 
paura  di  guerra  prossima,  la  quale  avrebbe 
dissoluto  il  Concilio,  siccome  a tempo  di  Carlo  V: 
nc  minor  paura,  e minor  pericolo  di  repentina 
dissoluzione  eccitar  la  peste  che  s’  andava  assai 
dilatando  in  Ispruch,  terra  poche  giornate  lungi 
da  Trento.  Queste  ragioni  medesime  sommini- 
strò il  papa  al  Visconti  mandato  da  lui  in 
Ispagna  l’ultimo  giorno  d’ottobre,  affinché  le 
imprimesse  nell’animo  del  re;  non  però  in 
forma  d’  atlendcme  la  risposta,  ma  d’ andarlo 
disponendo  a ricevere  in  bene  ciò  che  frattanto 
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ne  avvenisse.  Kd  avea  lardati  il  pontefice  la 
missione  del  Visconti;  perchè  essendo  allo 
stesso  tempo  venuto  a Roma  il  Cardinal  di  Lo- 
reno,  oragli  paruto  d’  aspettar  il  successo  dei 
suoi  trattati,  i quali  considerava  che  avrebbono 
potuto  fargli  alterar  le  istruzioni  del  nuovo 
nunzio. 

Ora  il  cardinale  non  era  entrato  in  chieder 
grazie  o dispensazioni  a nome  del  re  o del  re- 
gno ; ma  solo  avea  premuto  in  quello  in  che 
per  altri  ministri  francesi  ancora  premcVasi: 
cioè  che  si  procurassero  due  abboccamenti  del 
re  cristianissimo  e della  reina  sua  madre;  l’uno 
col  re  cattolico,  l’altro  con  lo  stesso  pontefice: 
mostrandosi  molto  disposti  a lasciarsi  regolare 
da’ consigli  di  Sua  ^aotità  nel  provvedere  alle 
cose  della  religione  e del  reame:  onde  il  papa 
era  venuto  io  pensiero  che  questi  due  abboc- 
camenti si  potessero  ridurre  iu  un  solo  dove 
tutti  convenissero,  c con  loro  anche  l' impera- 
dorè  o ’I  Re  de’  romani,  come  pur  la  reina  de- 
siderava: al  qual  re  per  questo  rispetto  (1)  aveva 
spedito  Filippo  Gicri  vescovo  d’  Ischia  propo- 
stogli da’  legali,  c principalmente  dal  Moronc 
per  quella  nunziatura  (a).  Imponeva»!  però  al 
Visconti  di  confortare  il  re  cattolico  a non  ri- 
cusar quel  disagio  per  la  salute  non  solo  della 
Francia  pericolante,  ma  del  cristianesimo , il 
qual  tutto  alle  ruine  di  essa  potea  crollare. 
Non  dubitasse  il  re,  che  ’l  papa  fosse  ivi  per 
condescendcre  a novità  abborrilc  dalla  Maestà 
Sua  infinitamente  in  materia  di  religione;  pe- 
rocché avrebbe  sempre  tenuto  per  misura  delle 
sue  deliberazioni  1’  onor  di  Dio  e della  Chiesa. 
Poter  F impcradorc  sentir  difficoltà  ad  nn  tal 
convento  di  principi  per  non  irritare  i prote- 
stanti col  sospetto  di  qualche  lega  tramata  a 
loro  esterminio:  ma  doversi  ovviare  a questo 
con  assicurarli  avanti,  che  ciò  non  era  ordinato 
a disturbar  la  quiete  fra  gli  alemanni,  ma  bensì 
a conservarla  negli  altri  popoli , dove  alcuni 
turbolenti  cervelli  macchinavano  rivolturc  sotto 
pretesto  di  religione.  Se  al  re  Filippo  venisso 
dubbio  di  futuro  disparere  in  quel  convento 
per  la  precedenza,  proponesse  il  nunzio,  che 
sarebbesi  potuto  trattenere  il  giovanetto  re  di 
Francia  in  luogo  vicino  a quello  dove  si  ve- 
dessero gli  altri,  c dove  intervenisse  per  lui  la 
madre,  eh’  era  la  guida  e P arbitra  degli  affari, 
onde  tra  i due  re  noti  sarebbe  avvenuto  di 
convenire  se  non  per  visitazioni  scambievoli, 
nelle  quali  ciascuno  in  casa  propria  avrebbe 
onorato  il  forasticio.  Che  per  soggiorno  del 
convento  al  pontefice  piacerebbe  quello  clic 
fosse  di  maggior  soddisfazione  agli  altri  principi, 
e di  maggior  agevolezza  al  negozio,  assicuran- 
dosi che  avrebbon  essi  riguarJo  all’età  c alla 
dignità  sua.  Farei  a lui  che  i più  opportuni 
per  tutti  sarebbono  o Nizza,  o Villafruuca,  o 
Vercelli. 

Ma  sopra  il  Concilio  ricordava  egli  col  mez- 


(l)  Tre  ìsirniìoni  sello  P ultimo  <T  ottobre,  nelle  quii  si 
t on  Irn  goti  0 lotte  le  seguenti  cose,  stanno  fra  le  salitine  de 'si- 
gnori Borghesi  e fra  te  aie  morìe  del  Gualtieri. 


fi)  Appare  dalla  citerà  drl  card.  Borromeo  al  Moroso 
il  lij  di  acltembre  i563. 

(a)  Appare  dalla  lettela  del  card.  Boi  ionico  a' legali  il  al 
ri' ottobre  l563. 
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zo  del  nunzio  al  re  il  molto  da  se  speso  c pa- 
tito per  soddisfare  alle  istanze  di  molli  principi 
in  quell*  impresa.  Ora  esser  tempo  di  pensare 
all'esecuzione  ed  al  frutto,  non  tanto  nel  ri- 
ducimento  degli  eretici , il  che  sarebbe  opera 
lunga  e difficoltosa , quanto  nel  ristoramento 
delle  provincie  cattoliche,  e massimamente  di 
quelle  tante  e sì  grandi  che  Sua  Maestà  pos- 
sedera. Anche  i francesi  significare,  che  ave- 
vano aspettato  il  fine  del  Sinodo  per  venire  . 
alle  provvisioni  convenienti  intorno  alla  reli- 
gione, dappoiché  quivi  si  fossero  diffiniti  i 
dogmi,  e che  a questo  trattenimento  avea  mi 
rato  l’ultimo  accordo  con  gli  ugonotti. 

Ingiunse  parimente  al  nunzio,  che  desse  conto 
al  re  della  citazione  affissa  conira  alla  reina 
di  Navarra,  eoo  assegnarle  termine  di  sei  mesi 
a scolparsi,  passato  il  quale  sarebbesi  proce- 
duto alla  privazione,  e 'I  regno  sarebbe  dive- 
nuto di  chi  l' occupasse  : le  maniere  intollera- 
bili di  Giovanna  aver  costretto  a questo  risen- 
timento. Ma  da  ciò  poi  ritirossi  il  pontefice, 
come  accennammo. 

Che  'I  Cardinal  di  Loreno  avea  parlato  an- 
cora di  maritar  la  reina  di  Scozia  sua  nipote, 
mostrando  che  'I  più  aecoocio  marito  sarebbe 
Carlo  arciduca  d'  Austria  secondo  figliuolo  di 
Cesare:  imperocché  gli  scozzesi,  i quali  ama- 
vano incredibilmente  la  loro  principessa,  non 
avrebbono  mai  consentito  ch’ella  uscisse  dal 
paese,  cd  uscendo,  le  avrebbono  tolta  l'ubbi- 
dienza (il  che  veniva  ad  escludere  il  matri- 
monio di  lei  altre  volte  accennato  col  principe 
di  Spagna);  onde  non  se  le  poteva  dar  migliore 
nè  piò  onorevole  appoggio  che  l’arciduca,  cosi 
per  difendersi  dagl’insulti  vicini  dell’ Inghil- 
terra, come  per  sostenere  i cattolici  di  quel 
regno,  verso  i quali  Elisabetta  non  cessava  dal- 
l’ atroci  persecuzioni.  E il  pontefice  mostrava 
che  non  sarebbesi  egli  potuto  al  fio  contenere 
dal  vibrar  centra  di  essa  le  sue  armi  spiritua- 
li : avendolo  fin  allora  ritenuto  principalmente 
il  rispetto  del  re  cattolico,  al  quale  sarebbe 
stato  grave  quel  ^movimento  in  vicinità  della 
Fiandra. 

Se  Sua  Maestà  dubitasse  che  ’1  papa  fosse 
per  consentire  all*  alienazione  de’  beni  eccle- 
siastici domandata  da’  francesi,  sapesse  che  ’l 
clero  con  decime  volea  soddisfare  al  re  cristia- 
nissimo in  altro  modo,  senza  questa  perpetua 
iattura.  E ciò  valesse  di  scudo  al  nunzio  per 
difendersi  in  caso  che  ’l  re  Filippo  trattasse 
di  poter  ancb’  egli  alienare  i vassallaggi  delle 
Chiese  di  Spagna,  rispondendo  in  contrario, 
che  un  tale  esempio  sarebbe  riuscito  arme  po- 
tentissima all’  inchiesta  de'  francesi. 

Ove  fosse  parlato  al  nunzio  sopra  l’ inquisì- 
zion  di  Milano,  dicesse  di  non  tenerne  veruna 
commissione  : maniera  di  schifare  i mali  del 
concedimelo  senza  l’asprezza  della  ripulsa. 

Con  questi  ordini  principalmente  era  stato 
spedilo  il  Visconti. 


CAPO  II 

Allegrezza  e temi  Acl  pontefice  alCannunùo 
Aella  sessione  celebrala . Congregazione  tenuta 
da’  legati  il  giorno  appresso,  e proposte  del 
Cardinal  di  Loreno  per  la  spedizione  del 
Concilio  con  inclinazione  de ’ Padri . 

Spacciarono  i legati  (i)  con  la  novella  della 
sessione  la  notte  istessa  Giambattista  Viltorj, 
eletto  a ciò  per  istanza'  del  Cardinal  di  Lore- 
no, appresso  a coi  egli  stava:  ch’era  già  in 
procinto  d’andare  a Roma  per  non  so  qual 
grazia  fattagli  dianzi  dal  papa.  Corse  il  Vitto- 
rio sui  cavalli  delle  poste,  c giunto  a Viterbo 
seppe  che  ’I  pontefice  per  ricrearsi  era  ito  da 
Roma  a Civitavecchia,  benché  tal  ricreazione 
fu  poi  vicina  a cagionargli  la  distruzione  per 
quell’aria  palustre  non  ancora  purgata  dal  fred- 
do. Colà  dunque  il  messaggio  volse  il  cammi- 
no, e recogli  l'avviso  : del  quale  ricevette  un 
I immenso  gaudio.  Aveva  egli  prima  risaputo  dai 
| legati  (a)  ciò  ch’erasi  divisato  col  conte  sopra 
1 la  spesso  ricordata  particella,  e molto  gli  era 
piaciuto  che  questa  dichiarazione  procedesse 
! da  decreto  del  Sinodo,  non  da  suo  breve.  Pa- 
! rimente  gli  aveano  soddisfatto  i preparali  de- 
creti c sopra  il  clandestino  e sopra  le  rifor- 
inazioni,  ancorché  poi  essi  in  alcune  parti  fa* 

; rono  rimutati  gli  ultimi  giorni.  Ma  non  così 
j aveva  approvata  la  risposta  c *1  proponimento 
i de1  legati  per  caso  che  fosse  avvenuto  il  riti- 
raniento  de’  vescovi  spagnuoli  minacciato  dal 
conte,  parendogli  clic  in  tal  evento  non  do- 

I vesserò  i presidenti  abbandonare  il  Concilio, 
ma  più  tosto  accusar  l’ altrui  contumacia,  ed 
ire  innanzi  animosamente  nelle  deliberazioni,  c 
ii  nelle  funzioni.  Sentito  poscia  l’avvenimento, 

! significò,  esser  ciò  stato  con  infinito  giubilo 
suo  e della  Corte;  lodando  sommamente  tulli 
il  i decreti,  e preudendo  quel  successo  per  ca- 
li parra  del  prossimo  rompimento  : al  quale  in- 
citò i precipui  operatoti  con  lo  stimolo  soa- 
vissimo ma  gagliardissimo  de1  ringraziamenti, 
!;  rcnduti  per  due  speciali  lettere  al  conte  di 
| Luna,  al  Cardinal  di  Loreno,  e a’  legati.  Al 
I,  conte  furono  elle  scritte  in  maniera  alquanto 
]j  più  sobria  (3),  acciocché,  essendo  il  peso  o la 
leggerezza  degli  onori,  come  de’  misti,  sol  per 
comparazione,  vedute  non  levassero  la  grazia 
‘ e la  stima  all’ altre.  Al  Cardinal  di  Loreno  prò- 
| Testava  (4)  di  riconoscer  da  lui  tutto  il  bene 
preterito,  di  porre  io  lui  ogni  fidanza  del  fu- 
turo, commendandolo  di  ciò  che  v’avea  coope- 
rato anche  in  passar  da  Venezia  co’  suoi  ufficj 
appresso  a quella  repubblica.  E perchè  il  car- 
i datale  allo  stesso  tempo  gli  aveva  raccoman- 
dali gli  affari  del  cardiual  Luigi  da  Eslc  suo 

(l)  Tallo  appare  da  una  de'  legati  al  cardinale  Borromeo 
Pi!  di  lovrnbrr,  e dalla  ii>po»lr  il  l8  di  norembre  irK>3. 

(a)  Appare  da  lettere  del  tard.  Boiromc©  a’ legali  il  6 e io 
di  noveiubie. 

(3)  Il  zi  di  aotemàrt  i563. 
i (|)  A' detto  i36J. 
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congiurilo,  il  qual  era  impalato  in  que’  giorni 
come  autore  d’un  grave  cercato  fatto  da' tuoi 
familiari,  il  pontefice  prometteva  di  procedervi 
con  ogni  rispetto  e civiltà:  desiderar  egli  che 
il  cardimi  Luigi  non  fosse  trovato  colpevole,  h 
ma  ove  anche  apparisse  diversamente,  non  vo- 
ler operar  in  ciò  senza  comunicarlo  prima  con 
esso  Cardinal  di  Loreno , e solo  in  forma  che  | 
servisse  all'altro  di  prò  e di  medicina  per  mo- 
derarlo in  avvenire. 

Verso  i legati  poi  usò  le  più  espressive  ma- 
niere di  lode  e d’amore  per  tante  c si  felici 
loro  fatiche  (i).  Ma  insieme  con  ogni  più  ac- 
ceso conforto  gli  stimolò  alla  perfezione  «lei 
gran  lavoro,  dalla  quale  finalmente  doveano 
ricever  il  pregio  tutte  le  loro  operazioni  pas- 
sate : sì  veramente  che  il  Concilio  per  le  vie 
ordinarie  risolvesse  da  per  sé  le  materie,  nò  a 
lui  si  rimettesse  se  non  qualche  capo  di  rifor- 
mazione, e questo  solamente  in  caso  che  ivi 
non  si  potesse  smaltire^ 

Ma  i legati  non  aveano  bisogno  di  tali  inci- 
tamenti, nè  perdettero  il  favore  dell'occasione,  I 
giacché  i vescovi  spagnuoli  trattando  con  for-  ! 
ma  più  sincera  die  astuta  (contra  ciò  ch’erari  f 
dubitato,  quasi  i lamenti  «lei  preterito  fossero 
per  usarsi  ad  avvantaggiare  il  futuro)  profes-  | 
•avauo  liberamente  gran  soddisfazione  de’  pro- 
mulgati decreti  (a),  ne’  quali,  c massimamente 
in  quello  delle  prime  istanze,  era  convenuto 
a’ presidenti  d’impiegare  a loro  compiacimento  j 
molta  opera  c molla  destrezza  per  condurre  i 
parziali  della  Corte  di  Roma  a contentarsi  che  i 
si  levassero  quelle  tante  eccezioni,  onde  agli  II 
spagnuoli  era  si  spiacevole  la  prima  forma  (3). 
D'altra  parte  gl’ imperiali  non  ristavano  dii 
sollecitare  : perciocché  Cesare  in  tutti  i trattati  j 
di  Germania  incontrava  difficoltà  per  Condire  , 
nelle  quali  teneva  i protestanti  il  Concilio:  || 
benché  in  quest’  affret lamento  •’  avanzarono  ! 
oltre  alla  volontà  «IdTimperadore,  come  si  farà 
noto.  I legati  dunque  veggrndo  propizj  tutti 
gli  altri,  e gli  spagnuoli  non  contrai)  al  loro 
intento,  il  di  prossimo  alla  sessione  congrega- 
rono (4)  appresso  di  se  gli  altri  due  cardinali, 
e venticinque  prelati  de' principali  d*  ogni  na- 
zione. Rappresentaron  ad  essi  le  istanze  le  quali 
fareva  il  Cardinal  di  Loreno,  avendo  rispetto 
al  ben  della  Francia,  perchè  il  Concilio  si  ter- 
minasse nell’  intimala  sessione  a’  nove  di  de- 
cembre.  Lo  stesso  richieder  gli  oratori  cesarei 
a nome  dell’  imperadore  c del  Re  de’  romani, 
i quali  stimavano  che  il  proseguimento  più 
lungo  potesse  non  giovare , anzi  nuocere  alla 
Germania.  Nel  medesimo  desiderio  concorrere 
il  papa,  affinchè  il  Sinodo  convocato  per  be- 
neficio dcll'anime,  con  la  durazionc  più  lunga 
non  cagionasse  a gran  parte  di  esse  la  perdi- 

(l)  Lrtlrra  citata  del  caid.  Borromeo  a1 * 3 4  legati  il  18  di  no- 
ve mbtr. 

(a)  Appare  da  una  drl  Gieri  vescovo  d1  Ischia  a Giovanni 
Manriqnes  il  di  novembre  (563. 

(3)  Appare  nella  stessa  lettera. 

(4)  Lettera  dr‘ legali  al  card.  Borromeo  il  i3  di  novrin- 
bre,  e drll* arcivescovo  di  Zara  il  (5  di  novrmbre  e atti  drl 
vescovo  di  Salamanca 


zione.  Lo  stesso  piacer  alla  signoria  di  Venezia 
ed  agli  altri  principi  d'Italia,  lo  stesso  agli 
ambasciadori  di  Portogallo  e di  Polonia:  e po- 
tersi annoverare  con  essi  eziandio  quel  di  Spa- 
gna, il  quale  benché  non  avesse  commissioni 
particolari  di  ciò  dal  suo  principe,  le  avea 
nondimeno  generali  d’aiutare  il  processo  e la 
spedizion  del  Concilio,  ed  operava  già  in  modo 
che  i legali  ne  potevano  rimaner  contenti.  E 
per  certo,  se  il  re  di  Spagna  avea  favorito  il 
Concilio  con  la  sua  assistenza  per  servigio  dcl- 
P imperadore  suo  zio  c del  re  di  Francia  suo 
cognato,  mirando  al  prò  delle  loro  provincie, 
ora  intendendo  Sua  Maestà  che  arnenduc  cosi 
ragionevolmente  ne  desideravano  il  fine,  non 
potersi  dubitare  che  non  fosse  per  approvarlo. 
Onde  pregavano  i congregati  a dar  loro  con- 
siglio cd  aiuto  per  P riletto. 

Qui  si  fece  da  capo  il  Cardinal  di  Loreno,  c 
ricordò  che  né  Cesare  nè  il  re  di  Spagna  da 
principio  volevano  consentire  al  Sinodo  per 
loro  cagione,  ma  che  agli  accesi  conforti  c per 
l’ evidente  necessità  della  Francia , la  quale 
era  in  rischio  di  separarsi  e di  perdersi  con 
un  Sinodo  nazionale,  aveano  ceduto  all’  auto- 
rità di  Sua  Beatitudine  come  Ggliuoli  d’ubbi- 
dienza. Che  a grandissimo  stento  eransi  rite- 
nuti il  clero  e gli  stati  di  quel  reame  raunati 
in  Pois»i  dal  pigliar  altra  provvisione  finché 
il  Concilio  si  terminasse,  c che  di  maggior  fa- 
tica riuscirebbe  il  trattenerli  per  innanzi  ove 
fosse  più  diuturno.  Che  il  romperlo  o il  so- 
spendevo sarebbe  lo  stesso  che  aprir  in  Fran- 
cia il  nazionale  con  la  perdizion  di  quel  regno. 
Che  lo  slungarlo  non  solo  dava  tempo  a’  rei 
predicatori  di  radicar  nc’  popoli  la  loro  dot- 
trina si  altamente  che  poi  a diradicarla  non 
bastassero  né  meno  i decreti  del  Concilio,  ma 
eostrigneva  i prelati  francesi  a pai  tirsi  prima 
del  compimento,  chi  per  la  gravezza  del  di- 
spendio, chi  per  altre  private  e pubbliche  ne- 
cessità: del  che  si  vedeva  l’effetto  già  in  molli, 
e tosto  vcdrchhcsi  in  lutti  se  più  si  tardasse: 
e ch'egli  per  Fune  c per  l'alt  re  veniva  spro- 
nalo alla  partenza,  benché  ove  il  Concilio  si 
dovesse  finire  nella  pi  osanna  sessione  il  di  sta- 
tuito, avrebbe  fallo  cedere  per  que'  pochi  gior- 
ni gli  altri  rispetti  al  desiderio  di  portar  seco 
questa  consolazione  e queste  salutifere  medi- 
cine. Io  trovo  che  ’l  cardinale  mise  davanti 
agli  occhi  in  si  viva  /orma  i bisogni  della  Fran- 
cia, che  mosse  le  lagrime  (i):  onde  fu  romun 
voto  clic  si  dovesse  procedere  alla  terminazio- 
ne. Solamente  i vescovi  di  Lerida  c di  Leon 
vi  richiesero  il  precedente  assenso  del  re  Fi- 
lippo, ma  il  Grauatcse  ommise  tal  condizione. 
Usale  il  Soave  fa  doppio  errore,  l’uno,  attri- 
buendo al  Granalrsc  ch’egli  nel  suo  patere  si 
rimettesse  all’amhasciador  di  Spagna  : l'altro, 
clic  salvo  il  Granatesc  tutti  consentissero. 

Vcnnesi  a trattar  del  modo,  e si  eoiiclsiuse 
che  conveniva  d'attendere  a stabilir  i capi  re- 
stati delle  riformazioni, c sopra  quella  de' prin- 
cipi andar  con  dolcezza,  mentre  avrehbesi  tosto 

(0  Alti  drJ  vescovo  di  Sstamsaca. 
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bisogno  del  braccio  loro  per  l'esecuzione.  Onde  I 
piacque  assai  una  forma  di  decreto  mandata  | 
dal  pontefice,  nella  quale  semplicemente  si  ri-  B 
riovano  in  ciò  le  ordinazioni  de*  Concilj  e dei 
canoni  antichi,  ed  usavansi  le  paterne  ammo- 
nizioni in  cambio  degli  odiosi  anatemi. 

Intorno  a’  dogmi  non  ancora  quivi  decisi  per 
professione  sopra  il  purgatorio,  le  indulgenze,  ! 
la  invocazione  de*  santi,  c le  immagini,  fu  con-  j 
sideralo,  che  assai  se  ne  troverebbe  ne’  Con-  j 
cilj  passati  Nondimeno  roteisi  dirne  alcuna 
cosa  per  maniera  di  corregger  gli  abusi.  E spe-  |! 
rialmente  intorno  all’ ultimo  punto  il  Cardinal 
di  Loreno  mostrò  un  decreto  della  Sorbona  ; 
clic  molto  lor  soddisfece.  Jl  di  appresso  a que-  j 
sto  convento  i legati  ristretti  col  mentovato  car-  i 
dinaie  deliberarono  che  solo  de’  menzionati  dog  J 
ini  si  dovesse  trattare,  e d’essi  pur  nella  forma 
predetta  (i):  onde  chiamarono  a sé  alcuni  prc-  j 
lati,  notificando  loro  siffatto  consiglio,  c sce-  j| 
gliendo  cinque  sopra  ogni  materia,  i quali  con  f 
cinque  speciali  teologi  in  pochi  giorni  la  smal-  j! 
fissero.  E già  ì legati  scrivevano  nel  Concilio  || 
come  di  finito,  perciocché  il  conte  di  Luna  ino-  | 
strava  di  non  volervi  mettere  impedimento. 

CAPO  III 

Congregazioni  sopra  la  disciplina  e sopra  i dog- 

mi.  Ostacolo  posto  dal  conte  dì  Luna  alla 

terminazione. 

Con  questi  apparecchi  si  die  principio  il  gior. 
no  dcrimoquinlo  di  novembre  alle  generali  adu  i! 
nnnze  sopra  quattordici  capi  che  restavano  della  J 
riformazione  ^2).  E siccome  il  necessario  per  ! 
provvidenza  della  natura  in  tutte  le  cose  è poco, 
e la  voglia  d'  accelerare  insegna  a distìnguerlo 
dal  superfluo,  si  procedette  con  tal  brevità  in- 
solita, rhe  il  giorno  decimoltaro  ciascun  ebbe 
detto  suo  parere.  Il  primo  legalo  nella  propo- 
sizione mostrò  brevemente  le  diligenze  usale  I 
invano  per  tirare  al  Concilio  gli  eretici:  i gran-  ji 
diosimi  beni  già  da  esso  proceduti  nella  dichia-  ! 
razione  de’  dogmi  e nel  miglioramento  della  5 
disciplina.  Potersi  desiderare  per  avventura  cose  $ 
maggiori,  tua  esser  eglino  finalmente  uomini  e 
non  angeli,  e per  la  condizione  de'  tempi  vo-  [j 
Ier»i  eleggere  il  buono  in  luogo  di  ottimo.  Forse  j| 
Iddio  piriniando  1*  esecuzione  delle  cose  stabi-  Il 
lite,  avrebbe  mostralo  il  sentiero  d’arrivare  ad  i] 
altre  migliori.  Quel  poco  che  v’era  da  spedir  1 
por  adora,  rimaner  digerito  sì  fattamente  e col  jj 
privato  studio  e ne’  privati  colloquj,  che  non  j! 
nbbiaognava  di  lunga  pubblica  deputazione.  Il 
capo  de'  principi  essersi  riformato,  c convenire  1 
a*  Padri  di  p:ovocarli  alla  pietà  piuttosto  col-  j 
l'esempio  che  con  le  pone  e con  le  scomuni-  | 
ciré.  Polendosi  dunque  finire  il  tutto  nella  fu- 
tura sessione,  parer  ciò  a’  legali  mollo  oppor- 
tuno. Replicarono  il  consentimento  in  questo 

(l)  l-rllrrs  dt'lrjili  si  caid.  lioiiunto  il  di  oovcfli-  [j 

tir  1S6* 

Ala  del  Pai  rollo  c di  caslcl  ».  Angela,  c I elteia  il  1 5 fl 

novembri  idi’  atnvwrovn  di  Zwa 


di  tanti  principi,  e la  necessità  in  cui  n'erano 
la  Germania  e la  Francia,  alla  cui  salate  uni- 
camente avea  rimirato  in  quell*  opera  il  re  di 
Spagna.  Il  fratto  esser  maturo,  c convenire  di 
coglierlo.,  c eh*  ogni  vescovo  riportandone  le 
mani  piene,  col  beneficio  di  esso  e con  la  pre- 
senza propria,  consolasse  e curasse  il  suo  gregge 
dòpo  un’assenza  si  diuturna. 

Il  Cardinal  di  Loreno  ringraziò  che  il  primo 
presidente  fra  l’ altre  ragioni  avesse  allegato  il 
desiderio  de’  francesi  per  la  terminazione.  Del 
clic  addusse  egli  per  testimoni  i vescovi  della 
Francia  colà  presenti.  Richiese  appresso,  che 
posto  fine  a’  decreti,  pochi  giorni  di  poi  si  leg- 
gesse quivi  pubblicamente  la  confermazione  del 
papa:  e che  i vescovi  per  qualche  tempo  dopo 
il  Concilio  potessero  assolvere  da  tutti  i pec- 
cati, c dispensar  negl’impedimenti  matrimonia- 
li.  Dietro  a ciò  egli  ed  altri  opposero  alcune 
difficoltà  poco  memorabili  a varie  ordinazioni 
apprestate.  Il  più  di  qptabilc  fu,  che  dove  di- 
cevasi,  dover  i vescovi  in  ogni  luogo  preceder 
agli  altri  grandi,  ricordò  che  questo  sarebbe 
riuscito  malagevole  quando  i prelati  non  erano 
in  veste  pontificale:  onde  il  decreto  fu  rifor- 
mato. 

Anche  trattandosi  di  tòr  via  le.  eoadintorie 
affatto,  egli  vi  contraddisse,  dicendo  che  per  tal 
via  in  Francia  si  conservarono  molli  monasteri, 
nè  quest’  uso  crasi  quivi  mai  biasimato.  Meglio 
essere  lo  statuire  che  non  fossero  mai  conce- 
dute senza  molta  cagione.  E settantotto  in  ciò 
il  seguitarono,  oltre  a varj  che  s*  appresero  a 
sentenze  mezzane. 

Appresso  furon  proporli  quattro  nuovi  ca- 
pi (1).  Il  primo  ad  istanza  di  fra  Bartolomeo 
de’  Martiri  arcivescovo  di  Braga  sopra  la  mo- 
destia c la  frugalità  del  vivere,  c la  distribu- 
zione dell 'entrate  ecclesiastiche  da  prescriversi 
a’  vescovi.  Il  secondo  delle  decime  possedute 
da’ laici.  Il  terzo  di  moderar  le  scomuniche.  Il 
quarto  sopra  il  formar  uu  archivio  in  ciascuna 
Chiesa  da  porti  le  scritture  pubbliche,  opera 
persuasa  dal  Granalese.  Indi  i quattro  per  nuova 
aggiunta  crebbero  a sei:  ma  non  cì  avrebbe  il 
pregio  dell’opera  in  riferirla. 

Oltre  a ciò  furon  proposti  venti  lue  capi  di 
riformazione  sopra  i regolari  universalmente,  ed 
otto  altri  particolarmente  sopra  le  monache. 

Nel  primo  commemorato  de’  sei  aggiunti  dc- 
creli  dicevasi  incidentemente,  che  i vescovi 
erano  dispensatoli  dell’  entrate  ecclesiastiche. 
Ma  il  Cardinal  di  Loreno,  il  Gucrrcro,  ed  al- 
tri ammonirono  (a),  ebe  ciò  si  levasse  per  non 
pregiudicare  alla  sentenza  mollo  comune,  la 
qual  vuole  clic  nc  abbiano  vero  dominio.  E di 
questa  correzione  il  Soave  fa  per  autore  il 
Z ambe  re  aro  vescovo  di  Sulmona,  argom-ntan- 
dosi  sempre  di  rappresentare  al  volgo  quelli 
eh' ci  nomina  ponlificj,  come  autori  delle  sen- 
tenze più  larghe:  senza  avvedersi  ebe  la  parte 
più  stretta  ove  pur  fosse  da  eleggersi  nelle  or- 

(1)  Atti  drt  resterò  di  Sitamanea. 

(2)  Nella  roogregaiione  de’  l3  di  novembre,  come  negli 
siti  di  castello. 
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dinazioni,  non  avrebbe  per  tulio  ciò  alrun  van- 
taggio quanto  c alle  diffinizioni,  per  cui  ai  ri- 
cerca non  più  la  strettezza  che  la  larghezza, 
ma  bensì  la  certezza. 

Al  Cardinal  Madrncci,  all’arcivescovo  d’O- 
tranto  e ad  altri  non  piaceva  ch’ivi  si  ponesse 
«tome  norma  del  vivere  episcopale  il  decreto 
del  Concilio  cartaginese , allegando  che  non 
possono  rinovarai  que’  costumi  se  non  si  rino- 
van  que' tempi'-  e che  specialmente  i vescovi, 
i quali  insieme  hanno  feudi  e son  principi,  mal 
potrebbono  ridursi  a quella  tenuità  di  vivere 
aenza  offesa  del  decoro  e perturbazion  degli 
•tati. 

Per  contrario  l’arcivescovo  di  Rraga,  il  qual 
riteneva  i sensi  del  chiostro,  avrebbe  desiderata 
assai  maggior  severità.  Onde  arrivò  a dire  che 
l’ intento  di  quel  decreto  era  ottimo,  ma  che 
il  decreto  era  pessimo,  quando  essendosi  cal- 
cata la  mano  si  forte  sopra  gli  altri,  i vescovi 
toccavansi  con  la  sommità  delle  dita,  neppure 
usandosi  con  loro  il  termine  di  precetto,  ma 
di  semplice  ammonizione.  Che  conveniva  pre- 
scriver  ad  essi  la  qualità  della  mensa,  degli  ar- 
nesi e della  famiglia,  e obbligarli  a render  conto 
delle  spese  nel  Concilio  provinciale.  Clic  quan- 
tunque fossero  padroni  di  quella  parte  la  qual 
era  lor  necessaria,  del  soperchio  erano  meri 
dispensatori. 

Intorno  a1  regolari,  il  Cardinal  di  Lorcno  fece 
un  illustre  encomio  di  loro,  testimoniando  che 
tre  mila  di  essi  in  Francia  nello  spazio  di  po- 
chi mesi  avevano  tollerato  crudel  martirio  per 
non  voler  rinnegare  l’ ubbidienza  del  papa  (i). 
Pertanto,  siccome  assai  riprovavo  l’esenzione 
da’  vesrovi  degli  altri  cherici,  cosi  mollo  ap- 
provava quella  de’  regolari,  e confortava  i Pa- 
dri a mantener  intatti  i lor  privile^. 

Ferveva  mirabilmente  per  ogni  banda  lo  stu- 
dio della  terminazione,  alla  quale  ricevevano  i 
legati  un  perpetuo  stimolo  da’  cesarei  (a),  sic- 
ché questi  arrivarono  modestamente  a denun- 
ziare, che  se  il  negozio  non  si  sbrigava,  era  pe- 
ricolo eh’ essi  nc  fossero  richiamali,  del  clic 
tuttavia  informato  Cesare  dall’oratore  spagnuolo, 
ne  gli  riprese  (3):  e quasi  le  medesime  forme 
usò  l’ amhasciadore  di  Portogallo.  Non  minore 
affretta  mento  facevano  i veneziani.  E il  conte 
di  Luna  aveva  detto,  che  quantunque  gli  sa- 
rebbe sialo  più  caro  l’ aspettar  prima  una  ri- 
sposta dal  re,  tuttavia  non  avrebbe  ostalo.  On- 
de i legati  scrivevano,  che  il  tempo  della  ricolta 
era  giunto.  Quando  inaspettatamente  lo  «lesso 
conte  la  sera  de’  ventisette  andò  a vietarli  con 
sensi  affitto  contrari  (4).  Prese  a diro,  eh’  egli 
parlerebbe  non  per  ordine  del  suo  re,  avven- 
gaché  noi  teneva  sopra  di  ciò  fin  allora,  né 
per  voglia  di  alare  in  Trento,  perciocché  nella 

(l)  Alti  di  casltl  *.  Angelo  Mila  coDgrrgstionc  dt’a3  di 
M*  «libre  i563. 

(a)  Lederà  de’  legali  al  Cardinal  Borromeo  il  aa  di  no- 
vembre l563. 

(3)  Lettera  di  Cesare  agli  oratori  da  Vienna  il  4 di  di- 
cambre i563. 

(D  Lettera  de1  legali  al  card.  Borromeo  il  a?  di  sovem- 
bic  »563. 
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lunga  assenza  dalla  sua  casa  aveva  sostentili 
molti  disastri  con  perdita  di  tuba,  «li  parenti, 
c di  figliuoli,  ma  per  quello  che  vedea  conve- 
nire alla  ripuiazion  della  Chiesa  e del  suo  pa- 
droue.  Rammemorò  il  molto  fatto  dal  re  per 
istanza  del  papa  in  servigio  del  Concilio.  T inte 
fatiche  della  Maestà  Sua  e di  tutta  la  Chiesa 
ricercare  che  lf  opera  si  terminasse  con  un  fine 
onoralo.  Se  non  potevasi  fare  quanto  i bisogni 
della  cristianità  avrebbono  richiesto,  doversi  al- 
j meno  con  dignità  e con  raiturità  dar  compi- 
| ramilo  alle  materie  proposte  così  nelle  leggi, 

! come  ne’  dogmi  restati,  i quali  erano  appunto 
quelli  onde  avevan  presa  occasione  le  moderne 
eresie  principiate  sopra  gli  articoli  del  purga- 
torio e dell’indulgcnze.  Per  quanto  la  celerità  del 
Concilio  fosse  giovevole,  se  si  ponesse  in  un  lato 
della  bilancia  il  profitto  d’un’  anticipazione  di 
quindici  o venti  giorni,  c nell’altro  il  decoro 
e il  frutto  d'una  esatninazionc  accurata,  ritro- 
verebbesi  il  secondo  troppo  superiore  di  peso. 
Non  volessero  dunque  i legali  con  una  impa- 
zienza importuna  privar  la  Chiesa,  il  pontefi- 
ce, e sé  medesimi  della  nobil  corona  ohe  con 
l’aggiunta  di  sì  picciola  incomodità  potevano 
riportare  da  tanti  dispendj  c disagi  già  tollera- 
ti, e per  impazienza  di  córre  il  frutto  alcuni 
di  prima,  averlo  tanto  men  grato  e men  salu- 
tifero quanto  é l’acerbo  in  paragone  ai  matu- 
ro. Ciò  discorrer  egli  per  quello  che  riguardava 
al  comune.  Intorno  al  particolare  del  suo  si- 
gnore, bcochè  gli  altri  principi  avessero  con- 
sentito a questo  linimento,  non  parer  a lui  che 
il  re  cattolico  fosse  ne  di  si  poca  stima  per  la 
grandezza,  né  di  si  poco  merito  per  le  opere, 
che  si  dovesse  venire  ad  atto  si  grande  senza 
aspettar  una  sua  risposta,  la  qual  giubilerebbe 
fra  venti  o trenta  giorni  al  più  lungo.  E qui 
si  rivolse  a dire,  ch’esscndo  egli  uomo  di  spa- 
da, il  qual  misurava  i punti  d’onore  forse  più 
sottilmente  che  non  facevano  quelli  d’altra  prò-  ■ 
fessionc,  dove  si  ripugnasse  a così  equa  do- 
manda, sarehbesi  tenuto  obbligato  d’adoperare 
in  quella  forma  che  più  assicuralo  la  dignità 
del  suo  principe. 

La  turbazioue  cagionata  dall'improvviso  c dal 
dispiacevole  non  tolse  a*  legati  il  pronto  accor- 
gimento per  la  ris|iosia.  La  qual  fu:  Ave»  essi 
gran  piacere  che  un  tal  ufficio  non  venisse  da 
commissione  del  re,  nel  ipial  evento  sarebbe 
stato  presso  loro  di  grandissima  estimazione  : 
perocché  essendo  Sua  Maestà  principe  di  som- 
ma potenza,  e primo  nell'amore  del  papa,  essi 
per  ameudue  questi  rispetti  io  riverivano  so- 
pra ogni  altro  : ma  che  se  la  Maestà  Sua  fosse 
presente,  senza  fallo  vorrebbe  il  fin  del  Conci- 
lio, al  quale  affrcttavangli  tutti  gli  altri  poten- 
I tali  per  le  necessità  della  Chiesa,  e massima- 
li incute  della  Francia,  rappresentate  non  sola 
dagli  stessi  francesi,  ma  dal  Cardinal  di  Gran- 
vela  ministro  si  alto  di  Sua  Maestà  cattolica. 
Per  interpretare  il  volere  di  essa,  bastar  la 
fervidissima  istanza  che  faceva  della  termina- 
zione l’impcradore,  alla  cui  volontà  il  re  aveva 
commesso  che  i suoi  ministri  si  conformassero 
in  quell’ oliare.  Qui  fu  dal  conte  interrotto  il 
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primo  legato,  dicendo,  che  in  ciò  *' inganna- 
vano. £ r altro  gli  replicò  aapcrlo  egli  dalla 
atessa  bocca  di  Cesare  nella  legazione  d’Isprurb. 
Onde  il  conte  si  tenne  da  contraddire  a sì  subii* 
me  testimonio  : ma  nel  resto  del  discorso  parlò 
come  se  vi  conlraddiresse:  ed  insomma  denunciò 
die  avrebbe  contrariato  con  tutti  i nervi  non 
all' accelerare,  e nemmeno  assolutamente  al  fi- 
nire (e  cosi  salvava  le  precedute  sue  significa- 
zioni), ma  solo  ad  un  finire  si  frettoloso  cli’eg li 
avanti  non  ricevesse  la  risposta  regia,  parendogli 
atranissino  che  il  suo  gran  re  fosse  trattato  come 
un  piccolo  duca.  E perchè  i legati  gli  replicarono, 
che  tanto  si  sollecitava  affinchè  il  Concilio  co- 
minciato in  ecumenico  non  finisse  in  particolare 
con  la  dipartita  di  molte  nazioni,  il  conte  sog- 
giunse : Che  questo  non  era  un  correre,  ma 
un  fuggire:  che  faceva»!  ciò  per  avere  i fran- 
cesi, e clic  non  avrebbonsi  nè  franresi,  nè  spa- 
gnuoli.  Al  clic  i legali  accesi  d'indi'giia/.ione  rim- 
proverarono  , che  dò  avrebbe  meritato  un  se-  ; 
vero  castigo,  non  solo  da  Dio  ina  dal  re,  come  , 
azione  la  più  giovevole  agli  eretici  di  quante 
avesse  potute  fare  chi  fosse  stato  loro  procu-  I 
ratore.  Allora  il  conte  si  cominciò  a schermire  : 
per  altro  verso,  dicendo,  esser  quella  una  mera 
fretta  del  Cardinal  di  Loreno  per  voglia  d’  an-  >. 
dare  a battezzar  suo  nipote  (era  questi  un  fan-  | 
ciullo  nato  nuovamente  al  duca  di  Loreno),  t 
ma  ch’egli  sapeva,  come  partendosi  esso  avevan  f 
ordine  dì  tornare  gli  oratori  francesi,  la  cui  ! 
presenza  molto  più  rilevava  che  quella  del  car*  , 
dinaie,  il  qual  non  aveva  mandato  regio,  anzi 
che  ’1  Cardinal  medesimo  s’ era  offerto  poro  ! 
avanti  di  far  opera  che  s 'attendesse  la  risposta  i 
del  re  di  Spagna.  Cose  tutte  nelle  quali  i le.  J 
gali  non  trovarono  poi  fondamento:  ma  I'  ap-  L 
passionata  volontà  è cagione  che  1’  uomo  narri 
talora  il  falso  nulla  fondalo,  senza  mentire.  ; 
Finissi  il  ragionamento  rimanendo  ferme  amen-  [ 
due  le  parti:  nè  i legali  vollero  consentire  al-  \ 
l’ ambasciadore,  che  scrivendone  egli  al  papa  : 
ae  ne  aspettasse  una  risposta,  non  parendo  lor  • 
bene  intrigar  esso  palesemente  in  questa  briga,  ' 
né  impedire  a sè  stessi  di  porre  in  effetto,  dove  i 
il  potessero,  l'ordine  da  Ini  già  venuto  d'anti-  | 
cipar  la  sessione  prima  de’ nove,  e così  prima  | 
che  potesse  lor  giugnere  quel  suo  novello  co-  j 
mandamento.  Ma  perchè  insieme  vedevano  che  j 
questa  anticipazione  poteva  lor  non  succedere,  i 
gli  spedirono  un  corriere , affinchè  ioformato  ' 
di  quella  novità,  avesse  in  poter  d'alterare  le  j 
commissioni  se’l  giudicasse.  Frattanto  e il  Car- 
dinal di  Loreno  e i cesarei  mostravano  di  pi- 
gliar male  l'ostacolo  del  conte , e quelli  come 
anche  il  portoghese  promisero  V aiuto  de*  loro 
nfiìrj.  Così  camtninavasi  con  passi  incerti  tra  i 
le  forze  contrarie  d'acuti  sproni  e di  dura  ! 
briglia. 


CAPO  IV 

Congregazione  a fin  di  tpedire  il  Concilio , e 
deliberazione  di  non  tralasciare  i dogmi  del 
purgatorio , del  cullo  de' santi,  e delle  imma» 
gini.  Convento  ratinalo  dal  conte  di  prelati 
sudditi  al  re  per  opporsi  al  finimento . Uf» 
fìcj  fatti  dal  Cardinal  di  Loreno  col  re  di 
Francia  intorno  al  Conciliot  e sue  risposte. 
Novelle  sopra  la  pericolosa  malattia  del  pon- 
tefice venute  al  conte , ed  indi  a*  legali , e di- 
ligenze falle  da  essi  per  terminare  il  Con • 
cìlio.  Congregazion  generale  a’  due  di  di- 
cembre. 

I legati  costanti  nel  proponimento  (1)  rati- 
narono di  nuovo  una  congregazione  de'  due 
cardinali  c d’assaissiini  e principalissimi  pre- 
lati, ripetendo  la  necessità  di  finire,  e di  nuovo 
chiedendo  loro  consiglio  ed  aiuto.  Il  Lorcuese 
disse,  rhVgli  era  chiamalo  dal  re,  il  (piale  sa- 
rebbe stato  nel  prossimo  natale  in  Loreno  per 
tenere  a battesimo  il  già  detto  fanciullo,  e vo- 
leva eli' ri  si  trovasse  con  la  Maestà  Sua  in 
quella  funzione  per  trattar  poi  seco  negozj  gra- 
vissimi della  corona,  e che  riconducesse  tutti 
i vescovi  della  nazione.  Se  adunque  desidera- 
vano che’I  Concilio  avesse  fine  con  la  presenza 
loro  , esser  necessario  che  la  prima  sessione 
fosse  anche  1’ ultima,  e ch’ella  non  si  prolun- 
gasse olirà  il  giorno  decretato.  Ben  voler*!  per 
ogni  modo  stabilir  alcuna  cosa  de'  ricordali 
dogmi,  imperocché  essendo  venuta  di  qua  l’o- 
rigine dell’ eresie,  se  nulla  se  nc  fosse  deciso, 
gli  eretici  avrebbono  trionfato,  vantando  che 
dopo  tanti  anni  il  Concilio  uoo  v’  avea  trovato 
fondamento , e perciò  gli  aveva  ommessi.  Ma 
potersi  ciò  fare  succintamente  nella  forma  dianzi 
da  lor  divisata.  Il  Granalese  ed  altri  spagnuoli 
consentirono  che  si  celebrasse  la  sessione  il  di 
statuito,  si  tuttavia  che  si  riserbasscro  ad  altra 
vicina  le  materie  ancora  indigrstc.  I cesarci 
ricordarono  per  sommamente  necessario  il  li  al- 
tare dell’  indulgenze  , contra  le  quali  Lutero 
sonò  la  prima  tromba  nella  guerra  mossa  da 
lui  alla  Chiesa,  il  conte  di  Luna  non  cessava 
di  ripugnare , e pubblicava  che  torucrebbono 
gli  ambascialo  ri  francesi  per  opporsi  alla  con- 
clusione. Ma  il  Cardinal  di  Loreno  accertava, 
che  non  tornerebbono  in  verun  modo. 

Ed  era  di  ciò  non  dubbia  notizia  nel  cardi- 
nale (a).  Imperocché  avendo  egli  mandalo  in 
Francia  da  lloma  l'abate  di  Manna  con  sue  let- 
tere al  re,  e fattovi  andar  da  Trento  il  vesco- 
vo d’Orlicns,  a fin  di  mostrar  a Sua  Maestà 
che  la  protestazione  interposta  dagli  oratori 
era  stata  superflua,  e di  persuaderlo  a riman- 
darli, il  re  sotto  i nove  di  novembre  avea  ri- 
sposto a lui  ed  agli  stessi  oratori  in  questa 
sentenza:  Gli  articoli  proposti  già  da' legatici- 


(i)  Tolto  sta  oltre  agli  atti  io  una  lettera  de' legati  al  car- 
diali Borromeo  il  29  di  novembre,  negli  atti  del  I’jIcuIUi  c 
del  vescovo  di  Satinatila. 

(a)  Tutto  sta  oel  citato  libro  frwovesc. 
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scr  cosi  pregi  odici  ali  anivrrsalmrntc  a*  principi, 
e ferire  si  speciGcatamente  i diritti  della  sua 
corona,  die  le  persone  del  suo  consiglio  avo* 
▼ano  giudicala  necessaria  l'opposizione  ove  non 
ai  fossero  rivocali.  Che  il  re  veramente  avreb- 
be desiderato  che  prima  del  fatto  gli  nmha- 
aeiadori  ricevessero  il  parere  e P indirizzo  del 
cardinale,  ma  ch'erano  stati  scusabili  per  l'in- 
calzante necessità , veggendo  come  i due  terzi 
de*  Padri  richiedevano  ebe  quegli  articoli  fos- 
sero riposti,  e cosi  trasparendo  qualche  segreta 
convenzione  di  ciò  fra  essi  c i legali , e però 
prevedendosi  che  i mentovati  articoli  sarrbhono 
tornati  in  campo  assai  tosto  dappoiché  il  car- 
dinale aveva  voltate  le  spalle.  Che,  a* era  vo- 
lontà del  papa,  come  l'abate  di  Manna  aveva 
testificato , non  doversi  toccar  le  ragioni  e i 
privilegi  de’  principi , conveniva  che  Sua  San- 
tità si  dolesse  non  degli  oratori  del  re,  ma 
de'suoi  legati,  i quali  con  operar  diversamente 
da  questa  sua  intenzione , aveano  costretti  gli 
oratori  a quel  movimento.  Che  della  buona 
mente  ritrovala  dal  cardinale  nel  papa  verso 
tina  santa  riformazione  si  rallegrava  egli  oltre 
modo  per  beneficio  della  cristianità,  e ne  aspet- 
tava gli  effetti.  Che  sopra  il  ritorno  degli  ora- 
tori avrebbe  date  le  commissioni,  quando  rice- 
vesse certezza  che  i suddetti  articoli  fossero 
tralasciali  in  perpetuo.  Frattanto  gli  ambascia- 
dori  trattenersi  in  Venezia  , secondo  l'ordine 
già  dato  loro,  che  falla  l’opposizione  si  ritiras- 
sero quivi  senza  aspettar  altra  risposta  dalla 
discrezione  de' Padri,  si  veramente  che  nel  Con- 
cilio rimanessero  » vescovi  da’ quali  s’assicura- 
va che  sarebbono  sempre  difese  le  sue  ragioni. 
Si  fattamente  rispose  il  re  al  Cardinal  di  Lore- 
no.  E agii  oratori  commise,  clic  intorno  al  far 
registrare  il  protesto  negli  atti,  o ad  altra  di- 
mostrazione, aspettassero  di  vedere  come  il  Con- 
cilio procedesse,  c di  riceverne  suo  special  co- 
mandamento.  Da  questo  senso  delle  regie  ri- 
sposte scorse  il  cardinale  che  la  tornala  degli 
oratori  non  polca  succedere  in  quel  breve 
tempo  che  rimaneva  alla  destinata  conclusione 
del  Sinodo. 

Ritornando  r*  i ora  dagli  amhaiciadori  fran- 
cesi allo  spagnuolo,  questi  oltre  all*  industrie 
usate  da  esso  in  Trento  per  la  tardanza  aveva 
apedilo  in  somma  diligenza  un  corriere  al  Var- 
gas  in  Roma  , con  rappresentargli  per  grande 
affronto  del  re  che  il  Concilio  senza  suo  espresso 
consentimento  si  terminasse,  e però  stimolan- 
dolo a far  vivissimi  uffiej  eontrarj  appresto  il 
pontefice  II  Soave,  che  scrive  non  raccontando 
quello  che  sa,  nsa  indovinando  quello  che  cre- 
de, afferma  animosamente  che  ì Vargas  non 
▼olle  rinovar  l’ istanze  della  prolungazione  Ira 
per  la  malattia  del  papa,  e per  la  risposta  po- 
chi di  prima  riportatane,  ch’egli  si  rimetteva 
alla  libertà  del  Concilio.  Ma  il  contrario  dice 
una  lettera  del  Cardinal  Borromeo  a’ legati  sotto 
i quattro  di  dicembre,  cioè  che  ’l  Vargas  era 
corso  a palazzo,  e non  potendo  ottener  l'ac- 
cesso al  papa  per  la  tardità  dell'ora,  avea  par- 
lato al  suddetto  raidinalc  annunziandogli  or- 
rendi mali  se  non  si  aspettava  la  risposta  del 


re  avanti  alla  conclusione.  Al  che  il  cardinale 
avea  replicate  le  cagioni  da  noi  più  volte  ri- 
dette per  la  necessità  del  fine,  rimettendosi 
nondimeno  a ciò  che  ne  avesse  nuovamente 
giudicato  il  pontefice  , al  quale  sarebbonsi  da 
lui  portate  le  significazioni  dell'oratore.  E sic- 
come la  ragione  condita  con  la  cortesia  ha 
una  forza  irrepugnabile  negli  animi  discreti  , 
parve  chc’l  Vargas  nel  suo  partire  fosse  più 
mansueto  che  nel  venire.  Quello  che  maggior- 
mente rintuzzava  i suoi  impeli,  scriveva  il  Car- 
dinal Borromeo  essere,  che  né  da  lui  nè  dal 
conte  di  Luna  potevasi  allegare  alcuna  regia 
commissione  per  opporsi,  onde  tutti  gli  ostacoli 
farsi  da  loro  con  animo  vacillante  e dubbioso, 
che  ’l  re  dovesse  poi  riprovarli.  Aver  nondi- 
meno mandato  il  Vargas  la  mattina  seguente 
per  intender  la  risposta  del  papa,  la  qual  era 
stata:  che  per  le  apportate  ragioni  Sua  Santità 
non  potea  rimuoversi  dal  zelante  suo  desiderio 
che  ’I  Concilio  senza  più  si  terminasse,  eccetto 
se  paresse  il  contrario  alla  maggior  parte  dei 
Padri,  alla  cui  libertà  nè  in  questo  nè  in  altro 
inlendea  di  pregiudicare.  Aggiunse  il  Cardinal 
Borromeo  a’  legati,  che  quanto  era  al  consenso 
del  re  di  Spagna,  riputava  il  pontefice  d'averlo 
abbastanza  , giacché  Sua  Maestà  se  n’  era  ri- 
messa all’imperadore,  i cui  oratori  non  pur 
chiedevano  il  fine,  ma  minacciavano  insieme 
co’ francesi  e con  altri,  ior  dipartenza  in  caso 
d’allungamento  : onde  pareva  lutt’uno  lo  stun- 
gare,  c'I  dissolvere:  il  che  dal  pontefice  tanto 
•'  abhorriva , ohe  i lettori  hanno  veduto  come 
approvando  rgli  ne*  presidenti  ciò  che  aveano 
risposto  al  conte  in  ogn’  altra  parte  , solo  ri- 
provò che  gli  avessero  denunziala  in  caso  di 
sua  perseverante  opposizione  la  loro  partita  * 
doverglisi  piuttosto  intimare  una  viril  resisten- 
za. E per  animarli  a ciò  scrisse  loro  il  ponte- 
fice islcsso  una  lettera  dove  mostrava  questa 
sua  fissa  volontà,  che'L  Concilio  non  si  traesse 
oltre  allo  statuito  giorno  de’  nove,  superato 
qualunque  intoppo  , c ne  adduceva  le  ragio- 
ni (i).  Veggasi  da  questi  successi,  come  il  Soa- 
ve fosse  informalo  in  contare,  che ’l  Vargas  ri- 
cusasse di  rinovar  gli  ufGrj.  Ben  è il  vero,  che 
secondo  l’ antico  detto,  si  teneva  consiglio  in 
Koma  dopo  l’espugnazion  di  Sagunto,  come  in- 
tenderassi. 

Né  in  quelle  diligenze  che  rapportammo  fcr- 
mossi  il  conte.  Il  di  penultimo  di  novembre 
raunò  in  casa  sua  i prelati  spagnuoli  (a) , e 
quantunque  imponesse  loro  uno  strettissimo  si- 
lenzio di  ciò  che  ivi  si  trattasse,  riseppesi  clic 
il  teina  era  stato  il  prolungamento.  E la  deli- 
berazione presavi  apparve  nell’ effetto,  il  qual 
fu  , clic  la  sera  appresso  ci  pur  convocò  lutti 
gli  altri  vescovi  di  città  dominate  dal  re  Fi- 
lippo, c s’argomentò  di  persuader  loro  in  que- 
sto soggetto  i suoi  sensi  intorno  alla  riputa- 
zione c della  Chiesa  c della  corona  cattolica. 

I raunati  però,  trattine  due  o Ire,  non  gli  ac- 
consentirono, ma  gli  recarono  davanti  si  la  nc- 

(0  Il  ^ di  dicembre 

^a)  Atti  dd  Pzlcolto  c del  vescovo  di  SaLaunca. 
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cessila  di  finir  il  Concilio  prima  che  se  ne 
partissero  i francesi  , sì  anciie  varj  eventi  pos- 
sibili, cioè  la  morte  o dell’ imperai! ore  o del 
papa,  o altro  ebe  mandasse  al  vento  l’opera  di 
tant’aoni.  A qucst’ulliraa  parte  il  conte  rispose, 
che  di  tali  remoti  risichi  non  si  dovea  tener  con- 
to nelle  deliberazioni,  piu  di  quello  che  si  (enea* 
se  della  morte  imminente  ogni  attimo  all’uomo. 

Licenziossi  questo  convento  alle  due  ore  di 
notte.  F.d  ecco  alle  quattro  con  avvenimento 
se  non  miracoloso  , certamente  maraviglioso  , 
giunse  al  conte  un  corriere  speditogli  di  Roma 
dal  Vargas  per  significargli  un  aceidente  ve- 
nuto al  papa,  il  quale  per  poco  toglira  la  spe- 
ranza della  sua  vita  (i).  Di  poi  sopravvennero 
di  ciò  novelle  allegati  dal  Cardinal  Borromeo 
con  ordine  in  nome  dell’ infermo  pontefice,  che 
procedessero  per  ogni  modo  alla  spedizione  , 
affinchè  per  {sventura  la  sua  morte  non  la- 
sciasse per  eredità  uno  scisma  alla  Chiesa,  sor- 
gendo lite  fra  il  collegio  e’1  Concilio  sopra  la 
|»edcslà  d’eleggere  il  successore  (i). 

i legati  subitamente  chiamarono  i due  car- 
dinali con  gli  ambasciadori  di  Cesare  e dH  re 
Filippo  (3),  e gli  confortarono  a promuover 
la  terminazione  per  sottrarre  la  cristianità  al 
prossimo  rischio  d’ infinite  sciagure.  1 Cesarei, 
benché  prima  si  frettolosi,  in  quell’ improvviso 
accidente  domandarono  lutto  quel  giorno  a de- 
liberare. indi  convocati  di  nuovo  la  mattina 
appresso  ad  una  congrega  di  tutti  gli  oratori 
e di  forse  cinquanta  principali  prelati,  rendet- 
tero risposta  di  consentimento.  In  ciò  tutti  gli 
altri  convennero,  solo  il  conte  di  Luna  co’  suoi 
spagnuoli  e con  tre  italiani  perseverò  nella  re- 
sistenza , ma  insieme  per  levare  ogni  seme  di 
scisma,  lesse  a1 * 3 4 5  prelati  sudditi  del  suo  principe 
una  vecchia  lettera  regia,  nella  quale  dichia- 
ra vasi,  che  occorrendo  questo  caso,  l’intenzione 
di  Sua  Maestà  era,  che  il  papa  fosse  eletto 
da’ cardinali  nella  solita  forma  (4).  A questo  il 
Granatese  primo  fra  gli  spagnuoli  rispose,  che 
inai  non  era  nato  nella  sua  mente  pensier  di- 
verso, c concordemente  parlarono  tutti  gli  al- 
tri. Al  che  essendosi  per  caso  trovato  presente 
Marcantonio  Colonna  arcivescovo  di  Taranto  , 
disse  die  voleva  esser  tromba  e co’ presidenti, 
e con  Roma  , e col  mondo  di  questa  pia  vo- 
lontà del  conte  c della  nazione  spagnuola.  Nella 
stessa  dichiarazione  concorsero  grintperiali  ver- 
so i prelati  sudditi  di  Ferdinando,  riserbandosi 
tuttavia  di  imitarla  dove  fosse  venuto  a’  loro 
contrario  comandamento.  Il  che  non  solo  non 
accadde  (6),  usa  fu  da  Cesare  approvato  quan- 

(l)  Altri  icrrvono  die  le  novelle  pii  disperale  veniuer» 
•Mefiti  j ma  da'rrgislri  di  palano  appare  il  tonimi*. 

(a)  Qoe*la  tener»  fn  aerili»  a1  37  di  novembre,  e non  è 
nd  registro,  mi  n ne  fi  memione  netta  aej nenie  de’ajj  di 
novembre,  e in  una  particolare  par  de'aq  di  novembre  sciiti» 
da]  Gallio  secretorio  del  papa  al  card.  Morone. 

(3)  Due  ledere  de1  legati  al  card.  Borromeo  il  1 di  dice  Tu- 
be*, benché  la  seconda  veramente  fosse  scritto  a’ a di  dicem- 
bre 1 563. 

(4)  Scritture  citale,  ed  atti  del  vescovo  di  Salamanca. 

(5)  In  nna  poscritto  ad  una  lettera  di  Cesare  agli  oratori 
da  \ leena  il  io  di  dicembre  j503. 


Fessi  avevano  fatto  così  intorno  a ciò,  come 
intorno  ad  accelerar  la  spedizione,  la  quale  egli 
presuppose  (e  s’appose)  che  al  tempo  della  sua 
risposta  fosse  di  gii  seguita  : benché  per  con- 
trario nelle  precedenti  lettere  prima  d’inten- 
dere il  pericolo  del  papa,  gli  avea  ripresi  che 
troppo  sollecitassero,  amando  egli  maggiormente 
che’l  Sinodo  durasse  quattro  o sei  settimane 
di  più,  dove  con  ciò  s’ottenesse  che  nulla  fosse 
intralascialo , e tutto  fosse  stagionato.  Il  che 
insieme  con  altre  significazioni  di  Ferdinando 
mi  fa  conoscere,  che  '1  Delfino  troppo  avanzossi 
figurando  a’ legati  cosi  gran  fretta  in  quel  prìn- 
cipe di  vedere  il  Concilio  spedilo  nella  sessione 
già  narrata  degli  undici  di  novembre,  eoo  an- 
nunziar loro  che  s’egli  ciò  non  otteneva  , era 
pericolo  che  rivocasse  l’assenso  alla  conclusio- 
ne. 11  qual  annunzio  insieme  con  la  pronun- 
ziata partenza  del  Cardinal  di  Lorcno  clic  aveva 
già  inviati  gli  arredi  e parte  della  famiglia,  fu 
il  pungiglione  che  pose  in  corvo  il  papa  e i 
legati , come  s’ è dimostrato.  Ma  è uso  degli 
uomini  nel  farsi  autori  d’  un  consiglio,  l’ inte- 
ressarvi disavvedutamente  l’affetto,  si  che  senza 
bugia  nc  predica  sopra  il  vero  ed  anche  sopra 
il  verisimile,  i beni  de! faccettarlo  e i mali  del 
rifiutarlo.  Se  non  vogliamo  dire , che  una  tal 
fretta  in  verità  fosse  non  in  Cesare  ma  nel  fi- 
gliuolo per  que’ rispetti  di  stato  che  abbiamo 
esposti  al  lettore. 

lo  questo  mezzo  i legati  benché  s’ allegras- 
sero della  parifica  volontà  trovata  negli  ora- 
tori e nc’  Padri  intorno  alla  futura  elezione  del 
papa,  conlultociò  sapendo  qual  sia  il  flusso  c ’1 
riflusso  di  questi  mari,  attendevano  con  ogni 
studio  a ridursi  in  porto.  Il  conte  vedeva  e la 
lor  buona  causa,  c tale  strettezza  di  circostan- 
ze per  cui  la  dignità  del  re  rimaueva  illesa 
nell’  opera  che  prevenisse  l’ indugio  del  suo 
consenso:  onde  quasi  non  ardiva  più  di  fare  se 
non  una  lepida  opposizione,  quanto  bastasse 
per  dire  che  •’  era  opposto. 

Spendcvasi  ogni  momento  del  giorno  e della 
notte,  così  da’  presidenti  come  da  que’  Padri 
eh’ erano  deputati  alla  forinazion  de’ decreti, 
per  vincere  con  la  diligenza  i n ilirabilc  1’  an- 
gustia dell’ ore  e la  vasliià  delle  cose  (1).  E 
potè  conferir  molto  a formare  i decreti  sopra 
i dogmi  restati  la  diligenza  impiegata  per  qual- 
che anno  in  Bologna  (a),  mentre  quivi  era  tras- 
ferito il  Concilio:  perciocché  allora  si  fecero 
assidua  ed  accuratissime  disputazioni  sopra  tutti 
gli  articoli  non  ancora  deciti:  e i ristretti  delle 
considerazioni  e delle  sentenze  sopra  ciascuno 
di  essi  furon  registrati  negli  Atti.  Onde  in  ve- 
rità ciò  che  s’  operava  con  la  norma  di  tali 
uomini  e di  tali  apparecchi  non  poteva  chia- 
marsi né  trascurato  né  sprovveduto:  come  tal 
non  si  chiama  la  decisione  di  gran  litigj  che 
suol  prendersi  io  gravissimi  tribunali  con  lo 


(1)  Lettori  de1  legali  • alti  predetti. 

(a)  Tatto  coalieusi  nefli  alti  «aleatici  contortati  in  castri 
».  Angelo  al  volume  segualo  A,  il  quale  appartiene  al  tempo 
che  il  Concilio  fa  in  Boi»goa. 
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studio  d'nn  giorno,  ma  sii  Ir  scrittore  u»c«l itale 
da  valenti  avvocati  per  molli  meni. 

Pertanto  il  dì  appresso  adunarono  i legati  la 
congrrgazion  generale  (i)  e vi  portarono  tutto 
ciò  che  apparteneva  c a' dogmi  del  purgatorio, 
delle  immagini,  delle  reliquie,  dell’  invocazione 
de1  santi,  ed  insieme  alle  leggi  della  disciplina. 
Sopra  l’ indulgenze  non  s’aveva  decreto  in  cs- 
sere:  tal  che  nella  congrega  particolare  del  di 
preceduto  crasi  stabilito  di  tralasciarlo,  benché 
con  rammarico  di  molli  , e massimamente  dei 
cesarei:  i quali  tuttavia  consentivano  a questo 
difetto  se  per  altra  maniera  non  si  potesse  schi- 
fare la  partenza  de’  francesi  avanti  al  fine  del 
Sinodo  : il  che  riputavasi  da  loro  per  inoonve- 
niente  più  sostanziale.  Il  Cardinal  Morone  con 
parole  succinte,  ma  vigorose  cercò  d’imprimer 
negli  animi  la  necessità  di  quella  fretta.  Gli 
pregò  che  avessero  dinanzi  agli  occhi  solamente 
Dio:  si  ricordassero  che  il  Concilio  era  libero, 
cd  aggiunse:  Piacesse  a Din  che  coloro  i quali 
ci  conturbano  (come  dice  san  Paolo)  non  fot - 
sero  troncali  tua  convertili! 

I decreti  sopra  i dogmi  passarono:  ancorché 
quello  del  purgatorio  paresse  ad  alcuni  super- 
ficiale c poco  degno  del  Concilio.  Ma  si  rispon- 
deva, che  in  tulle  le  fabbriche  grandi  rimane 
qualche  parte  imperfetta:  e che  la  provvidenza 
contra  i gran  mali  soprastanti  dall’indugio  rende 
laudabile,  non  che  scusabile  il  tralasciamculo 
di  qualche  lenta  esquisitrzza. 

Nelle  leggi  della  riformazione  fu  mirabile, 
che  quella  sopra  l’rsenzion  de’ capitoli,  materia 
innanzi  di  tanta  contenzione,  allora  fosse  ac- 
cettata con  somma  pace.  Il  Cardinal  di  Loreno 
vi  richiese  ed  ottenne  che  a’  vescovi  si  desse 
facoltà  di  procedere  contra  i canonici  concu- 
binarj,  eziandio  che  i capitoli  fossero  esenti  per 
titolo  della  fondazione. 

Intorno  all’emendazion  de*  regolari  domandò 
ed  impetrò,  che  si  menzionasse  con  espressa  rd 
onorata  maniera  il  monasterio  di  Giugni  per  le 
•uè  segnalate  prerogative. 

Parlossi  poi  di  ridurre  a fine  il  Concilio  nella 
seguente  sessione  (a).  Il  primo  legalo  disse: 
ch’ella  riuscirebbe  lunna  e faticosa,  ma  clic  si 
avea  necessità  di  terminare  per  ragioni  delle 
quali  non  er.mo  state  mai  le  più  gravi  dal 
principio  della  nostra  fede:  trattarsi  o della 
conservazione  o della  distruzione  di  essa:  so- 
praffare qualche  accidente , il  quale  se  non 
avesse  trovata  già  posta  quell’  ultima  linea  al- 
I’  opera,  avrebbe  fatto  che  tulli  i passali  lavori 
e decreti  riuscissero  indarno  senza  che  le  na- 
zioni li  ricevessero.  Aggiunse,  non  esservi  se 
non  Ire  palliti,  sospendere,  dissolvere,  conchiu- 
dere: i primi  due  apparire  egualmente  disono- 
rati e pericolosi  di  partorir  qualche  mostro, 
cioè  Concilio  nazionale:  nel  terzo  solo  potersi 
avere  un  parto  insieme  nobile  e salutare.  Pre- 
gasscr  Dio  per  la  salute  del  papa,  il  quale  gli 
amava  come  figliuoli,  e niente  più  desiderata 

(l)  Atti  di  costei  s.  Angelo  t del  Paleolto  il  a di  dicem- 
bre 1 563,  e lettera  drll 'arcivescovo  di  Zara  lo  stesso  giorno, 
(a)  Alti  di  caste!  s.  Angelo. 
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clic  ’l  compimento  del  Sinodo.  Assistendo  a Sua 
Santità  maggior  rustodia  degli  angeli  che  a cia- 
scun altro,  volersi  credere  che  la  sua  mente 
fosse  più  illuminata  a conoscere,  e ’l  suo  animo 
ispirato  a desiderare  il  migliore.  Convenir  nella 
medesima  volontà  anche  gli  oratori  de’  princi- 
pi: ma  I*  autorità  esser  costituita  nelle  Pater- 
nità Loro.  Se  lor  piacesse,  i legati  approvereb- 
botilo;  se  no,  i Padri  e non  i legati  avrebbono 
da  render  conto  de*  mali  che  ne  seguissero. 

Il  coute  levatosi  dalla  sedia  andò  a*  legali 
con  una  scrittura  in  inailo  , a cui  leggo  , clic 
altri  davano  il  nome  placido  di  richiesta , altri 
l’acerbo  di  protesto  (i).  I legati  lo  disconfor- 
tarono  dal  gittate  una  tal  favilla  in  tempo  elio 
v’ era  tant’rsra  da  pigliar  fuoco,  e da  tirare  in 
mina  il  cristianesimo  : ed  egli  agevolmente  si 
lasciò  persuadere,  come  colui  che  non  avea 
fatto  quel  movimento  di  propria  volontà,  ma 
per  soddisfare  ad  alcuni  de' suoi  prelati,  i quali 
ve  rincalzavano  quasi  ad  ufficio  debito  del  suo 
grado;  per  altro,  non  avendo  egli  ne  mandalo 
né  ordine  speciale  a un  tal  atto,  non  poteva 
attentarsi  a farlo  senza  timore  che  fosse  giu- 
stamente sprezzato  dal  Concilio  per  nullo,  e 
riprovato  dal  re  per  temerario.  All’incontro 
gli  oratori  di  Cesate,  di  Portogallo,  di  Savoia, 
c t!i  Fiorenza  *’  erano  levati  in  piedi  per  di- 
chiarare che  non  finendosi  il  Concilio,  si  prote- 
slerchbono  c si  partirebbono.  Anzi  i cesarci  si 
accostarono  aneli'  essi  alla  sedia  de’  legati  , e 
parlarono  a lungo  prima  soli,  c poi  richiama- 
tovi il  conte.  In  ultimo,  come  i grandi  ne’  li- 
tigi quando  cedono,  il  voglion  fare  con  appa- 
renza onorevole  di  concordia,  dicssi  a lui  que- 
sta soddisfazione,  che  non  si  determinasse  nella 
presente  congrega  il  fine  del  Concilio,  ma  clic 
pel  di  seguente  s’intimasse  la  sessione,  con  dire 
generalmente  che  quivi  tratterebbcsi  intorno 
al  finire,  sopra  il  che  tutti  orassero  quella  notte, 
come  anche  per  la  salute  del  papa. 

Al  decreto  della  terminazione  tutti  ad  una 
voce  avean  acclamato  salvo  quattordici,  undici 
spagnuoli,  e tre  italiani.  Non  avea  già  propo- 
sto il  legato  che  si  desse  compimento  alla  ses- 
sione in  un  giorno  solo,  ma  in  due  continuati, 
posta  la  moltitudine  de'fuluri  decreti,  alla  quale 
insieme  roll'altre  funzioni  non  bastava  una  gior- 
nata, massimamente  che  uno  di  quei  decreti  ne 
portava  la  lunghezza  di  mollissimi,  cioè  quello 
col  quale  in  congregazione  s’  era  statuito  che 
fosser  letti  nella  sessione  tutti  gli  stabiliti  in  tem- 
po di  Paolo  o di  Giulio.  Imperocché  la  fretta 
di  terminare  non  lasciò  luogo  al  preceduto  de- 
siderio del  Cardinal  di  Lorctio,  che  si  legges- 
sero in  una  congregazione  dopo  la  sessione.  E 
il  medesimo  rispetto  ruppe  il  consiglio  innanzi 
preso  di  chiedere  , terminati  che  fossero  tutti 
i decreti,  la  confermazione  espressa  a|  ponte- 
fice, e d’aspettar  quivi  il  ritorno  d*  un  corriere 
che  la  portasse  prima  che  si  chiudesse  il  Con- 
cilio e clic  i Padri  fossero  licenziali.  Onde  in 

(l)  Lettera  de*  legati  al  eard.  Borromeo  il  a dì  dicembre; 
ma  piò  ampiamente  gli  alti  del  vescovo  di  Sclamaoca,  c nella 
citala  lettera  dell 'mi  vescovo  di  Zara. 
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luogo  iti  questo  delibero**!  Ji  «Wwlarc  che  i 
presidenti  l.i  ricercassero  rii  poi  a nomo  noi  Sino- 
do. Così  ta  frequenza  degli  arridenti  repentini  fa 
ebe  poro  giovi  a’negoz.j  maini  ita  di  prnvvidciixa, 
■c  non  è arrompagnata  da  celerilà  d’  arenrlczza 
la  quat  a' consigli  meditali  sappia  sostituirne 
degl'  improvvisi. 

CAPO  V 

Jfetvella  giunta  sopra  il  miglioramento  del  papa. 
Dren  ti  accordati.  Sessione  ventesima  quinta. 
Contenenza  de * capitoli  intorno  al  purgatorio , 
alle  immagini,  alle  n liquie,  e alla  invocazione 
de ’ santi ; e de'  primi  quattordici  capi  sopra  i 
regolari. 

Il  male  drl  papa  fu  di  quelli  che  non  ven- 
gnn  per  nuocere.  Dopo  il  commemorato  arri- 
dente •’ er  i egli  asiai  riavuto  ; r dubitando  die 
il  rumore  della  sua  disperala  salute  non  pro- 
ducesse in  Conrilio  qualche  sinistro  effetto  non 
rimediabile  poi  dal  ccsaaniento  della  ragione, 
fu  sollrrito  di  significare  con  la  somma  velocità 
d’ un  cotricre  il  migliorameulo  (i):  si  clic  la 
contezza  ne  giunse  e divuLossi  su  le  cinque 
ore  della  notte  precedente  all’ intimata  sessione. 
ISé  per  lutto  ciò,  come  appare  dagli  atti  del 
vescovo  di  Salainanca,  rimasero  molli  di  cre- 
dere che  questa  malattia  del  pontefice  fosse 
una  inera  finzione,  perché  il  timore  de*  turba- 
menti ponesse  Pali  al  Concilio,  cosa  tanto  con- 
traria ed  alle  ragioni  d'ugni  buona  politica,  e 
all’  evidenza  di  ciò  avutasi  comunemente  in 
Roma,  che  nè  pure  il  Soave  ha  mostralo  di  du- 
bitarne. Ma  quindi  appare  e quanta  poca  fede 
ai  debba  alle  sinistre  relazioni  rimase  de’ prin- 
cipi nelle  seritlure,  e quanto  sia  mal  sicuro  il 
les»cr  istoria  leggendo  un  fatto  in  un  libro 
aolo.  Imperocché  siccome  P un  senso , cosi 
P un  testo,  richiedesi  per  confermazione  o 
per  correzione  di  ciò  che  P altro  rappresenta. 
Anzi  per  contrario  ebbe  si  gran  cura  il  papa 
di  tergere  la  diffusa  opinione  della  sua  in- 
fermità (gelosia  consueta  ne’ principi  elettivi, 
ed  accresciuta  allora  in  lui  dalle  circostanze 
prrsrnli),  che  volle  non  solo  con  altra  imme- 
diata lettera  avvisarne  oltre  a’  legali  anche  il 
Cardinal  di  Loreno  (a)  per  occasion  di  rispon- 
dere ad  una  sua,  ma  fargli  quivi  compaiire 
quasi  trslimonj , molli  versi  di  propria  mano; 
ne’  quali,  lusingando  sé  stesso,  affermava  d'  es- 
ser cosi  ben  risanato  dal  preterito  male , che 
non  era  mai  stato  meglio  , ed  unitamente  il 
confortava  a sgombrar  da’  Padri  il  sospetto  si- 
gnificatogli dal  cardinale,  ch'egli  non  fosse  per 
confermare  il  Concilio,  o solo  dopo  gran  tempo. 
Aver  ei  desiderato  un  Concilo  fruttuoso;  lad- 
dove aenza  confermazione  non  sol  riuscirebbe 
infruttuoso  ma  nocivo.  Mentre  il  Sinodo  gliela 
chiedesse,  come  intendeva  ch’era  per  fare,  star 

(1)  Lettera  del  Cardinal  Borromeo  a'  legati  e del  segretario 
Gallio  si  card.  Morose  tl  29  di  novembre  i5t»ì. 

(2)  Lederà  del  papa  al  caid.  di  Loieso  il  3o  di  novembre 
spedila  al  | di  dicembri  i563. 


egli  pronto  a mandarla  immanlenente  per  cor- 
riere. Di  questa  lettera  fece  egli  aver  copia  col 
medesimo  portatore  a’ legati,  e ne  scrisse  lo-o 
un’altra,  ove  con  righe  simili  di  suo  pugno  af- 
fermava il  medesimo  intorno  alla  sua  buona 
salute  CO-  Nel  rimanente  mostrava  infinita  con- 
solazione, che  per  loro  novelle  scrittegli  o lo 
di  avanti  gli  fosse  data  rerta  speranza  del  pros- 
simo finimento.  Ricordava  quanto  pericolo  ai 
corresse,  che  non  terminandosi  tosto  il  Conri- 
lio, se  ne  partissero  gli  oratori  e i prelati  di 
Germania  e di  Francia,  con  levargli  tanto  di 
autorità  e d’onore.  Però  gli  stimolava  a far  si 
che  non  differisse  un’  ora  il  tempo  disegnato 
della  sessione,  anzi  piuttosto  che  si  accortasi. 
E posto  che  per  avventura  non  si  fosser  po- 
tute in  uno  spazio  si  breve  aggiustar  tutte  le 
rose  le  quali  i legali  avevano  in  animo,  come 
sopra  le  immagini,  sopra  il  purgatori»,  sopra 
la  riformazione  de’ regolari,  e somiglianti,  con- 
sigliava che  si  rimettessero  a riò  elle  se  n*  era 
stabilito  negli  altri  Concilj  e nelle  costituzioni 
auliche,  parendo  a lui  maggior  servigio  di  Dio 
e della  cristianità  conchiudrr  quelle  materie 
che  si  potevano,  con  P assistenza  degli  oratori, 
che  qual  si  fosse  cosa  di  più,  mancatane  que- 
sta luce,  epperò  quasi  in  un  Concilio  ecclissato. 
Finalmente  gli  assicurava  d’  esser  pronto  a con- 
fermare il  Sinodo,  e a corroborarlo  e mandarlo 
in  esecuzione,  coni’  era  stato  ardente  nel  con- 
vocai lo,  nel  continuarlo,  e nel  perfezionarlo. 

Benché  questo  annunzio  intorno  alla  salute 
del  papa  sgravasse  i legati  e i Padri  di  molta 
anziclà,  nondimeno  sapendosi  che  tali  improv- 
visi e momentanei  miglioramenti  spesso  tradi- 
scono, anche  per  questo  rispetto  con  sollecitu- 
dine niente  rimessa  seguivano  a promover  la 
terminazione;  per  la  quale  travagliossi  fin  alle 
sette  ore  della  notte  io  assettare  i decreti  della 
riformazione,  si  che  togliessero  varie  difficoltà 
mossevi  da’ prelati  e dagli  oratori  E ri  usci  ciò 
si  nodoso,  clic  talora  fu  disperato  del  successo. 

I deputati  della  congregazione  a questo  lavqro 
furono  il  Cardinal  Simonetta,  il  Vcralln,  il  Ca- 
stagna, il  Covarruvia,  il  Farchonctlo,  il  Bonet- 
to,’ e ’l  Pairotto  Finalmente  come  accade  quan- 
do ambedue  le  parti,  o almeno  una  è volonte- 
rosa della  concordia,  e i mediatori  abbondano 
di  perizia  e d’industria,  l’opera  superò  le  spe- 
ranze. 

Entrossi  la  mattina  nella  sessione  (2);  e ce- 
lebrò il  Zambeccaro  vescovo  di  Sulmona.  Orò 
latinamente  con  molta  lode  Girolamo  Ragazzoni 
veneziano  vescovo  di  Nazianzo  e coadiutore  di 
Fainagosta  commemorato  da  noi  in  altra  somi- 
gliante occorrenza,  il  qual  di  poi  fu  promosso 
alla  Chiesa  di  Bergamo  e alla  nunziatura  di 
Francia,  e mori  servendo  al  pontefice  Clemen- 
te Vili  in  Roma  nella  visitazione  de’  regolari. 
Indi  il  celebrante  salito  in  pulpito  lesse  ad  alta 
voce  i decreti  sopra  i dogmi  di  questa  somma. 

I.  Che  avendo  insegnato  la  Chiesa  anche  in 

(1)  I-etlera  del  papa  a1 2  legati  il  3o  di  novembre  spedita  si  I 
di  dicembre  l563. 

(a)  Diario  t sui. 
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quel  Concilio,  secondo  le  Scritturo  « la  tradì • 
itone  antica  de  Padri , esserci  il  purgatorio  f a 
Vanirne  ivi  ritenute  ricever  giovamento  dal  suf- 
fragio de ' fedeli  ,*  procurino  i vescovi  che  la 
tana  dottrina  de*  Padri  e de*  Concilj  sia  pre- 
dicata ed  insegnala  { le  questioni  più  sottili  e 
non  valevoli  all*  edificazione  sieno  tralasciale 
quando  si  parla  alla  rotta  plebe.  Le  cose  in • 
certe  e che  hanno  sembianta  di  falsità,  non  si 
divolghino  nè  si  trattino.  Le  cose  curiose  e 
quelle  che  mostrano  specie  di  guadagno  scon- 
venevole, si  proibiscano.  Diano  ordine  i vescovi 
che  i suffragi  usati  di  farsi  da'  fedeli  viventi 
in  aiuto  de*  morti  t sieno  prestati  divota  mente 
secondo  l*  istilution  della  Chiesa  : e che  quanto 
in  ciò  è dovuto  o per  testamenti , o per  altro 
titolo  t ti  ponga  in  effetto  da  chi  conviene  e 
come  conviene. 

2 Ose  i vescovi  e gli  altri  a cui  tocca  t uf- 
fizio d*  insegnar  e,  pr  ocurino  che  sia  isti  uito  il 
popolo  con  sana  dottrina  sopra  l*  invocazione 
e V adorazione  de*  santi,  delle  immagini , am- 
maestrandolo diligentemente’,  come  i santi  i 
quali  regnano  con  Cristo,  pi  egano  Dio  per  gli 
uomini  : com*  è giovevole  la  lor  invocazione  ad 
ottener  bcneficj  da  Dio  per  Gesù  Cristo  unico 
Jledenlor  nostro,  e come  chiunque  nega  queste 
verità,  empiamente  sente. 

3.  Che  i corpi  loro  , i quali  furono  tempj 

vivi  di  Cristo , ed  hanno  da  esser  glorificali  in 
Cielo,  deono  venerarsi j e che  per  questo  mezzo 
s*  impetrano  molte  gratie.  I negatori  di  ciò  es- 
sere stati  già  condannati,  e di  nuovo  condan- 
narsi dalla  Chiesa.  $ 

4.  Che  le  immagini  di  Cristo  e de"* santi , spe- 
cialmente nelle  Chiese,  deono  esser  tenute,  ono- 
rate , e venerate  j non  perchè  si  creda  che  in 
quelle  sia  qualche  divinità  e virtù  per  le  quali  p 
si  debba  loro  il  culto , o perchè  convenga  di 

far  ad  esse  le  domande , e ripone  in  esse  la 
fiducia  , come  usavano  gl * idolatri  / ma  perchè 
C onore  pretlulo  a quelle  vien  r iferito  agli  ori- 
ginali j in  maniera  che  per  tali  alti  di  culto 
noi  adoriamo  Cristo  e i santi  da  quelle  rap - 
presentati,  come  insegna  specialmente  il  secon - 1 
i/o  Concilio  osceno  conira  gl’  impugnatori  delle 
sacre  immagini. 

5.  Insegnino  i vescovi  diligentemente  che  per 
l*  istorie  dipinte  s’  addottrina  e si  conferma  il 
popolo  negli  artìcoli  della  fede  , si  rammemo- 
rarlo i beneficf  divini,  si  pongono  davanti  agli 
occhi  1 miracoli  e i salutari  etenspj  de ' santi , 
e s*  eccita  l*  animo  all ’ imitazione  e alla  di- 
vozione. ( hiunque  insegnerà  e sentirà  conira 
tali  decreti,  sia  scomunicato. 

C.  Dt 1 queste  sante  osservazioni  sieno  tolti 
tutti  gli  altri  abusi  che  si  fossero  ititi  od  itti. 
Nel  dipignersì , quando  sarà  opportuno,  all*  in- 
dotta plebe  C istoria  della  sacra  Scrittui  a , si 
ammonisca  il  popolo  che  ciò  non  fasti  perchè 
la  divinità  sia  cosa  visibile.  Si  levino  tutu  le 
superstizioni,  tutti  1 guadagni  turpi,  tutte  le  la- 
scivie d’uria  sfacciala  bellezza  nelle  sacre  figu- 
re. Nella  visitazione  delle  reliquie  e delle  im- 
magini non  sia  mescolalo  abuso  di  gozzoviglie 
e d*  ebrietà.  In  somma  rimuova  il  vescovo  da 


ciò  tutto  il  disordinalo , tutto  il  tumultuato , e 
tutto  *1  profano. 

•}.  Perciò  in  niuna  Chiesa  quantunque  esen- 
te , sia  lecito  porre  veruna  imm  tgine  se  non 
approvata  dal  vescovo:  non  s* ammettano  nuovi 
miracoli  nè  sì  ricevano  nuove  reliquie  senza 
il  consenso  di  lui,  il  quale  col  consiglio  di 
teologi  e d altre  persone  pie  faccia  quello  che 
conviene  alla  verità  e alla  pietà.  Nelle  cose  più 
gravi  e più  dubbie  s * aspetti  il  parere  del  Si- 
nodo  provinciale.  Nulla  di  nuovo  e tP  insolito 
nella  Chiesa  si  decreti  senza  domandarne  pii- 
ma il  romano  pontefice. 

Sopra  queste  proposizioni  il  vescovo  di  Monte 
Marano  disse  : che  per  la  scarsella  del  tempo 
non  avea  potuto  farne  giudici»:  e peiò  se  uè 
rimetteva  al  papa  e alla  Sede  apostolica.  Quel 
di  Guadi*  approvò  la  verità  dei  decreti,  ri- 
provò la  precipitazione.  Tutti  gli  altri  rispo- 
sero meramente  piace. 

Fatto  ciò,  si  lessero  quelli  che  appartene- 
vano alla  riformazione,  ai  alla  speciale  de’  re- 
golari, si  alla  generale  di  lutti.  1 primi  furono 
ridotti  a ventidue,  compresivi  anche  i riguar- 
danti alle  sole  monache.  Ed  in  ristretto  erano  tali; 

l.  Che  ciascuna  religione  mantenga  o ripigli 
V osservazione  di  ciò  che  riguarda  la  sostanza 
del  suo  istituto  ne * voti  si  generali  come  parti- 
colari, e in  tutto  il  resto  ,*  non  potendosi  ciò 
rilassare , ed  appoggiandosi  a questo  fonda- 
mento tutta  la  fubbi  ica.  E i superiori  ne*  ca- 
pitoli e nelle  visitazioni,  le  quali  non  sieno  da 
loro  intralasciate,  ricerchino  ciò  accuratamente 
da*  sudditi. 

3.  Non  sia  dunque  lecito  a verun  religioso 
tener  come  proprf , beni  immobili,  o mobili,  quan- 
tunque acquistati  per  sua  industria,  e ciò  nè 
meno  a nome  del  suo  convento,  ma  subito  sieno 
consegnati  al  superiore , ed  incorporali  al  co- 
mune. Nè  possano  i superiori  concedere  a venia 
religioso  beni  immobili,  nè  pure  a titolo  d usu- 
frutto, d uso,  d’ amministrazione , o di  commen- 
da J ma  l* amministrazione  de * beni  tocchi  asoli 
ufficiali,  mutabili  a cenno  del  superiore.  I mo- 
bili vengano  loro  conceduti  in  maniera  che  gli 
arredi  sieno  conformi  allo  staio  della  povertà  la 
quale  professano.  Niente  di  sufierjluo  abbiano, 
niente  di  necessario  sia  lor  /legato.  Se  alcuno 
sarà  trovalo  che  tenga  robe  in  altiv  modo , sia 
privo  per  due  anni  di  voce  attiva  e passiva,  ol- 
Ux  ad  esser  punito  secondo  le  costituzioni  del 
suo  Ordine. 

3.  Concedevasi  per  innanzi  a tutti  i mona- 
steri d ame  ut  lue  i sessi,  eziandio  di  mendicanti, 
ed  eziandio  a quelli  cui  dalle  costituzioni  loia 
era  vietato,  0 per  privilegio  apostolico  non  era 
conceduto,  salvo  i minori  ossei  vanti  francescani 
e i cappuccini , il  posseder  beni  immobili.  E a 
quelli  a' quali  per  privilegio  veniva  ciò  permes- 
so, ma  n erano  stati  spogliati , fossero  restituiti. 
Ed  in  tutti  i monaslcrj  o capaci  o incapaci  di 
tali  beni,  non  si  pongano  nè  si  ritengano  più 
religiosi  di  quanti  comodamente  postano  soste- 
nersi o dell * entrate  possedute,  o dalle  limosina 
consuete.  E in  futuro  tali  luoghi  non  situo  ctxlli 
senza  licenza  del  vescovo. 
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4-  Niun  ìrgolai * senza  licenza  del  superiori 
sotto  pix testo  di  lezione,  di  predicazione,  o (F al - 
Vn  opera  sì  sottoponga  a vcrun  prìncipe  o a ve- 
runa università  o comunanza.  Ninno  si  possa 
partir  dal  convento,  nè  meno  con  iscusa  ef  an- 
dar da' superiori,  se  non  chiamato  o mandalo 
da  essi.  Chi  senza  tale  scritta  patente  saia  ri- 
trovato, sia  punito  dalP  onlinario  come  abban- 
donatone del  suo  istituto.  Chi  è mandato  /ter  ca- 
mion di  studj  alle  università,  non  abili  fuor  dei 
suoi  conventi,  altramente  V ordinario  proceda  coa- 
tta di  esso. 

5.  fi  inorandosi  la  costituzione  di  Bonifazio 
Vili  (1),  si  comanda  a tutti  i vescovi  sotto  in- 
timazione delta  maledizione  eterna , che  itt  qual - 
simiglia  convento  di  monache  soggetto  a loro , ri- 
mettano o conservino  diligentemente  la  clausura , 
con  la  giurisdizione  ondi  ut  ria,  e ne * non  sog- 
getti il  facciano  come  delegati  della  Sede  apo- 
stolica, procedendo  con  censure,  e ove  bisogni, 
con  l' invocazione  del  braccio  secolare,  alla  som • 
minislrazione  del  quale  il  Concilio  esorta  tutti 
* principi , e costringe  sotto  pena  di  scomunica 
tutti  i magistrati.  A niuna  monaca  dopo  la  pro- 
fessione sia  lecito  F uscire  nè  meno  per  birvc 
tempo,  se  non  per  legittima  cagione  approvata  in 
iscritto  dal  vescovo,  ed  a niuno  di  qualsivoglia 
età  o sesso  V cntran:  ite*  monasterj  senza  simi- 
gliatile licenza  del  vescovo  o del  su/tcrioiv,  sotto 
pena  di  scomunica  isso  fatto,  ed  essi  non  pos- 
sano concederla  fuori  de' casi  necessarj.  Procu- 
rino ì vescovi  se  cosi  lor  parerà  opportuno,  di 
ridurre  l e monache  de * monasterj  posti  fuor  delle 
niitt'a  ad  altri  dentiv  le  mura  di  luoghi  abitali , 
invocato,  bisognando,  il  bmccio  secolare , e usate 
le  censurr  contro  chi  disubbidisse  o impedisse. 

(».  Nell*  elezioni  di  superiori  regolari  dell’uno 
e delF  altro  sesso  procedasi  per  voli  segreti  da 
non  pubblicarsi  mai , nè  alcuno  sia  costituito 
provinciale,  abate,  o in  simile  dignità  affin  dì 
aver  voce  nell'  elezione,  altramente  questa  sia  nul- 
la, e chi  si  fosse  lasciato  porre  in  tal  grado  di 
alutte , provinciale , o simile  per  quest*  effetto,  sia 
inabile  a tutti  gli  uffìcj  della  religione. 

7.  Niuna  sia  eletta  per  badessa,  o sotto  qua- 
lunque nome  per  soprastante  di  monache , la  qual 
sia  minore  di  quarant * anni,  e che  non  sia  vi - 
ruta  otl*  anni  lodevolmente  dopo  la  professione,  j 
Non  se  ne  trovando  tali,  possa  eleggersi  d'altro 
mmasterio , cosi  parendo  al  superiore.  E se  ciò 
riuscisse  incomodò,  sia  in  facoltà  di  lui  permet- 
tere che  si  elegga  alcuna  di  quelle  che  a l/ne  no 
passino  treni * anni,  e sieno  tritamente  vivale  cin- 
que anni  dopo  la  professione.  Non  possa  veruna 
essere  o rimaner  ptr posta  a due  monasterj.  Il 
su/Kiiore  che  ptrsiede  all * elezione,  non  entri  nel 
monastero,  ma  prenda  i voti  dalla  Grata. 

8.  I monasterj  di  religiosi  i quali  non  soggia- 
cevano a*  vescovi  nè  a' capitoli  generali,  nè  ave- 
vano i loro  ordinarj  visitatori  regolari,  ma  sta- 
vano sotto  V immediata  direzione  o proiezione 
detta  Sede  apostolica,  fbsser  obbligati fra  un  anno 
dopo  il  fine  dtl  Concilio  a ridursi  in  congre ga- 
zisele, e di  poi  ogni  tir  aiuti,  secondo  la  costi- 


tuzione (1)  </*  Innocenzo  III  fatta  nel  Sinodo  ge- 
nerale, la  qual  incomincia  In  «ingttlis,  ed  ivi 
deputar  persone  le  quali  deliberassero  sopra  la 
maniera  di  congregarsi  in  tali  adunanze,  $ so - 
1 pm  gli  statuti  da  porsi  quivi  in  effètto.  Se  in 
ciò  fossero  negligenti,  li  potesse  congregare  il 
metropolitano  come  delegato  apostolico.  Se  in  una 
provincia  non  fossero  monasterj  bastanti,  si  unis- 
sero in  una  stessa  congregazione  quelli  di  due  o 
di  tir  province.  Formate  queste  congregazioni,  i 
presidenti  e i visitatori  eletti  da  esse  avessero  in 
que*  regolari  la  medesima  facoltà  che  i superiori 
degli  altri  Ordini,  e fossero  tenuti  a visitarli  fre- 
quentemente ed  a riformarli.  Se  anche  dofio  le 
istanze  del  metropolitano  trascurassero  di  con- 
gregarsi, fossero  sudditi  a que * vescovi  nella  cui 
diocesi  stavano  i monasterj. 

9.  1 conventi  di  monache  di  qualunque  sorte 
immediatamente  sottn/iosti  alla  Sede  apostolica, 
sieno  governati  da’  vescovi  come  da  delegati:  i 
soggetti  a*  regolari  restino  sotto  la  cura  biro. 

10.  Le  monache  sieno  obbligale  a confessarsi 
! c a comunicarsi  almeno  ogni  mese,  e s*  offerisca 

loro  da*  superiori  un  confessore  straordinario 
due  o tre  volte  V anno.  Non  possano  tener  l'eu- 
caristia dentro  al  coro,  ma  solo  nella  pubblica 
Chiesa. 

1 1 . Ne*  monasterj  dell*  uno  e delV  altro  sesso, 
i quali  hanno  insieme  cura  et  altre  anime  olile 
a quelle  del  monaslerto,  il  curalo  tanfo  regolare 
quanto  secolair,  in  ciò  che  t*  appartiene  alta  cu- 
ra, soggiaccia  alla  giurisdizione , alla  visitazio- 
ne, e alla  correzione  del  vescovo  diocesano,  nè 
/fossa  quivi  esser  /tosto  in  veruna  maniera  senza 
precedente  esame  di  esso  vescovo  o del  vicario , 

1 salvo  il  mona* terso  di  Giugni  e i suoi  limili,  e 
| salvo  que*  monasterj  ove  riseggono  ordinariamente 

0 i capi  degli  Ordini,  o quegli  abati  e su/xriori 
che  hanno  giurisilizione  episco/talc  e tem/nrale 
ne'  parrocchiani  e negli  uomini  della  parrocchia. 
E tutto  ciò  riserbata  a ' vescovi  maggior  giurisdi- 
zione dove  già  la  godessero. 

il.  Le  censure  e gi  interdetti  non  solo  usciti 
dalla  Sede  apostolica,  ma  dal  txseovo , sieno  te- 
nuti * regolari  a pubblicare  quando  egli  il  co- 
mandi, e ad  osservare  nelle  lor  Chiese.  E pari- 
mente essi  e tutti  gli  esenti  sieno  obbligati  di 
osservare  le  fèste  dal  vescovo  statuite. 

13.  Il  vescovo  componga,  toltone  ogni  appel- 
lo, tutte  le  discordie  di  precedenza  che  spesso  na- 
scono con  molto  scandalo  o tra*  regolari  o tra 

1 chetici  secolari , cosi  nelle  processioni , come 
nel  seppellire  i morti,  nel  portare  il  baldacchino , 
cd  in  altre  somiglianti  funzioni.  Tutti  gli  esen- 
ti, anche  moiutci,  sieno  costretti  di  venire  alfe 
processioni  quando  sono  chiamati,  eccetto  quelli 
che  vivono  perpetuamente  in  più  stretta  clausura. 

14.  Se  un  regolare  esente  e abitante  nel  irto - 
ruuterio  commette  notoriamente  delitto  fuori  del 
monaslerio,  onde  risulti  scandalo,  sia  tenuto  il 
superiore  a punirlo  fra  il  tempo  che  gli  prescri- 
verà il  vescovo,  e a far  nota  a questo  F esecu- 
zione, se  no,  sia  egli  privato  dell*  ufficio  dal  suo 
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Superiore,  e il  dclùiqiunte  soggiaccia  alla  puni- 
zione del  vescovo. 

CAPO  VI 

Altri  otto  capi  di  riformazione  sopra  i regolari. 
Pensiero  di  richieder  per  necessario  alla  pro- 
fessione P anno  diciottesimo , e perchè  mutalo. 
Bugia  manifesta  del  Soave  intorno  all'  ecce- 
zione fattasi  della  compagnia  di  Gesù  nel  capo 
decimoscsto.  F oli  de'  Padri  nella  sessione  so- 
pra i recitati  ventidue  capi. 

In  ninna  religione  quei  dell’  uno  o dell' altro 
sesso  possano  far  professione  avanti  al  fine  del- 
l’anno decimoscsto , e senza  essere  stati  in  prova 
dopo  l*  abito  preso  almeno  per  un  anno , altra- 
mente la  piofessione  sia  nulla. 

Ninna  rinunzia  ed  obbligazione  antecedente 
quantunque  giurata  e per  causa  pia,  tenga , se 
ston  fatta  con  licenza  del  vescovo M e ne’ due  mesi 
prossimi  innanzi  alla  professione , e non  abbia 
effetto  se  non  ove  segua  di  fatto  la  medesima 
professione.  Finito  il  tempo  del  noviziato,  i su- 
periori o ammettano  il  novizio  alla  professione , 
o lo  licenziino.  Per  queste  cose  tuttavia  il  Con- 
cilio non  intende  (f  innovare  o di  proibir  niente 
onde  la  religione  de’  cherici  della  compagnia  di 
Gesù  non  possa  vivere  e servire  alla  Chiesa,  se- 
condo il  pio  suo  istituto  approvato  dalla  Sede 
apostolica.  Nè  meno  avanti  alla  professione  i pa- 
rerai, o i tutori,  o i curatori  de  novitj  e delle 
novizie,  eccetto  il  vitto  e 7 vestito  per  quel  tempo 
nel  quale  saranno  nel  noviziato,  diano  alcuna 
cosa  di  essi  al  moruistcrio , perchè  la  difficoltà 
della  ricuperazione  non  renda  poi  malaga-ole  la 
partenza.  Onde  ciò  vien  pioibito  sotto  pena  di 
scomunica  a chi  dà  e a chi  riceve.  E partendosi 
il  novizio , tutto  gli  si  renda , ed  abbia  facoltà 
il  vescovo  dì  coslngnert  a ciò  con  censutr. 

in  questi  due  capitoli  mi  danno  cagion  di  !' 
fermarmi  due  cose,  l una  di  narrazione,  l'altra  ! 
di  confutazione.  La  prima  è,  eh’ crasi  preparato  * 
di  statuire,  che*  la  profesdon  regolare  non  po-  ' 
tesse  farsi  avanti  l’anno  diciottesimo  (i):  ma  ^ 
l’arcivescovo  di  Braga  uomo  perito  del  cbio-  f 
atro,  dissuase  gagliardamente  da  questo  pende-  | 
ro,  affermando,  sperimentarsi  che  mal  Lutto  j! 
rendono  per  lo  più  in  religione  coloro  i quali  - 
non  vi  sono  piantali  dalla  tenera  età,  c però 
incontaminati  ancora  da’  vizj  del  secolo.  Piut- 
tosto potersi  ordinare  che  il  noviziato  si  prò-  j 
lungasse  a due  anni,  si  veramente  che  fosse  le-  1 
cito  far  professione  l' auno  decimoscsto.  Un  , 
altro  inconveniente  prima  di  lui  v’  aveva  con-  ! 
siderato  l’arcivescovo  di  Granata,  cioè,  che  po- 
tendosi una  fanciulla  mai  ilare  di  dodici  anni, 
se  di  poi  volesse  farsi  religiosa  avanti  di  eoo  I 
aumarc  il  matrimonio,  al  marito  saria  conve- 
nuto d’aspettare  scompagnato  sei  anni  prima 
di  potersi  ammogliar  con  altra,  non  discioglien- 
dosi un  tal  matrimonio  se  non  per  la  profes- 
sione. Onde  a lui  e ad  altri  piaceva  che  nulla 

(l)  Vedi  gli  atti  del  Palcollo  sotto  il  a3  c zi  di  povera-  ' 
bea  »563. 
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in  ciò  s’alterasse  il  dii  ilio  comune  ;e  traevano 
argomento  sopra  I*  età  dal  matrimonio  carnale 
allo  spirituale.  Ma  in  fine  si  venne  al  narrato 
temperamento,  parendo  che  prima  dell’anno 
I decimoscsto  mal  possa  una  persona  conoscere 
I le  difficoltà  a eui  a’  obbliga  perpetuamente 
| nella  vita  religiosa,  e che  prendendo  l’abito  dì 
quindici  anni,  sia  tenera  e pura  a sufficienza 
per  esser  formala  dalla  regolare  educazione, 
i La  seconda  cosa  che  mi  coslrigne  a qui  trat- 
tenermi per  confutarla,  è una  favola  del  Soa- 
ve ; il  qual  narra  cosi  : Fu  trottata  questa  ri- 
soluzione, che  il  prelato  religioso  finito  l'anno 
della  probazione  fosse  tenuto  o licenziar  il  no- 
vizio, n ad  metter  alla  professione  : e questo  fu 

Il  oggiunto  al  capo  decimosesto  come  in  luogo 
conveniente.  Il  generale  Lainez  commendò  som- 
\ mani  ente  il  decreto  come  necessario  / ma  licercò 
che  la  sua  società  ne  foste  eccettuata,  allegan- 
do esser  diversa  la  condizione  di  quella  e di 

Ì altri  Ordini  regolari:  in  quelli  per  antichissima 
consuetudine  ed  approbazione  della  Sede  op<>- 
i stolica  aver  luogo  la  professione  tacita , che 
! nella  loro  società  è proibita  : Cessar  la  causa 
dello  scandalo  che  può  aver  il  popolo  degli  al - 
1 tri  vedendoli  in  abito  secolare  dopo  aver  por- 
tato il  religioso  lungamente,  per  non  esser  t’a- 
bito de'  gesuiti  distinto  dal  secolare:  aver  an- 
cora la  società  sua  confermazione  dalla  Sede 
apostolica , che  il  superiore  possa  admetler  alla 
professione  dopo  lungo  tempo  : cosa  che  ni  un 
regolare  ha  mai  avuto.  7'utd  inclinaron  a fa- 
vorirlo con  far  /’  eccezione  ; nel  distendere  la 
quale  il  Patire  contese,  che  le  regole  del  parlar 
latino  volevano  che  s’  esprimesse  per  plurale, 
dicendo  che  ‘ per  queste  cote  la  Sinodo  non  in- 
tende alterate  f istituto  de'' gesuiti  ec.  ec-,  non 
fu  considerato  che  quel  modo  di  parlar  poteva 
riferirsi  coti  a questo  admetter  o licenziar  i 
\ novizi  in  capa  t' anno,  come  anche  a tutto  il 
contenuto  nel  capo  16.  Ed  anco  si  poteste  ri- 
ferire a tutte  le  cose  contenute  ne’  16  capi.  Ma 
il  Padre  si  seppe  valer  della  poca  avvertenza 
degli  ahi  i,  gettando  un  fondamento  sopra  quale 
gli  gesuiti  seguenti  potessero  fabbricare  la  sin- 
golarità che  si  vede  nella  società  loro. 

Tanto  I'  intemperanza  di  biasimare  rende  il 
biasimatore  medesimo  soggetto  non  sol  di  bia- 
simo ma  di  scherno!  quando  mai  per  titolo 
della  mentovata  eccezione  ha  preteso  la  com- 
pagnia di  non  soggiacere  alle  disposizioni  dei 
precedenti  quindici  capi?  Non  si  troverà  che 
pur  ciò  siasi  posto  in  lite  o tentato.  Quanti 
poi  appartiene  a quel  capo  decimoscsto,  ed  i 
quella  gran  fraude  onde  il  Lainez  è rappresen- 
talo dal  Soave  per  ingannatore  del  Concilio, 
mentre  in  virtù  della  particella  haec , nel  nu- 
mero del  più  sottrasse  la  sua  compagnia  non 
solo  alla  disposizione  delle  parole  immediate, 
ma  di  tutte  le  precedenti,  reggiamo  ptfr  gra- 
zia qual  sia  di  esse  la  coutencnza.  Ella  è tale: 
che  le  obbligazioni  e le  rinunzie  fatte  aranti 
alla  professione  sicno  mille , eccetto  le  avve- 
nute negli  ultimi  due  mesi,  e con  approvazio- 
ne del  vescovo  : e che  uou  abbiano  effetto  se 
non  succeduta  di  fallo  la  professione.  Questa 
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dunque  fu  In  materia  die  «erondo  il  SoaTe 
mosse  il  Lainez  a voler  ingannare  il  Concilio. 
Gran  guadagno  per  mia  fé  reca  alla  compa- 
gnia, clic  ciò  in  ««a  non  abbia  luogo!  Se  tali  n- 
nunziazioni  falle  prima  da’suoi  religiosi  fossero 
nulle,  essi  pnlrebbono  disporre  a favor  suo  di 
gran  ruba  rimata  loro  inlalla  (in  a que’  due 
ultimi  mesi  : quando  affezionali  già  per  diu- 
turno rninmerrio  alla  famiglia  religiosa,  e di- 
•taceali  per  diuturna  lontananza  dalla  famiglia 
carnale  anleporrcbbono  il  più  delle  volte  quella 
a questa  nell' estrema  ordinazione,  a cui  dee 
succedere  immediate  il  finir  di  morire  al  mon- 
do. Laddove  ora  facendo  loro  disposizione  con 
gli  affetti  aneor  vivi  del  sangue,  quasi  sempre 
lasciano  o il  tutto  o il  meglio  del  patrimonio 
dove  ritengono  assai  del  cuore.  Questo  c dun- 
que il  profitto,  la  cupidigia  del  quale  potè  al- 
lettar il  Lainrz  a quella  truffa  appostagli  dal 
Soave.  Ma  ebe  prò  I’  andar  in  caccia  di  chi- 
mere per  trovar  la  cagione  d*  un  fatto,  del 
quale  sol  eolui  non  la  vede  clic  a posta  si  cuce 
gli  occhi  ? E troppo  manifesta  la  necessità  che 
vi  fu  di  porre  /me.*,  e non  /ioc,  c di  rimuovere 
dalla  compagnia  non  meno  la  prima  che  la  se- 
conda disposizione  precedente  di  quel  rapo  de* 
rimoscslo,  non  polendo  rimuoversi  la  seconda 
che  la  prima  non  fosse  disconvenevole  ed  im- 
possibile. La  ragione  di  ciò  c aperta.  Se  con 
l’esenzione  della  seconda  c Insci  alo  illeso  alta 
compagnia  1*  uso  del  suo  istituto  intorno  alle 
professioni,  adunque  le  si  concede  che  assal- 
timi non  stcno  professi  mai,  e gli  altri  solo 
dopo  motta  quantità  d’anni.  Come  dunque  po- 
tevansi  annodar  le  rinunciazioni  e le  obbliga- 
zioni di  tutti  questi  religiosi  salvo  le  fatte  due 
mesi  innanzi  alla  professione  come  nella  prima  t| 
parte  di  quel  capo  dispone  il  Concilio  ? Ciò  ! 
primieramente  sarebbe  stato  un  grandissimo 
pregiudizio  delle  loro  famiglie  nel  secolo,  alle  i 
quali  non  avrebbono  potuto  se  non  rari  e dopo  i 
lunghissimo  tempo  dar  sovvenimento,  con  la-  j 
sciar  ad  essi  la  parie  propria:  il  che  è una  uti-  | 
l'Uà,  e delle  grandi  che  riceve  la  repubblica 
non  solo  per  la  felicità  spirituale,  ma  per  la 
civile,  dagl’  istituti  religiosi  in  universale.  Ol- 
tre a questo  non  poteva  congiugnersi  a veruno 
modo  siffatta  legge  ron  l’istituto  particolare 
della  compagnia  intorno  a’  suoi  voli  cd  alle 
sue  professioni:  imperorchè,  posto  caso  che 
tali  rinunzie  in  quei  della  compagnia  non  va- 
lessero se  non  fatte  negli  ultimi  due  mesi  avanti 
la  professione,  e che  non  avessero  effetto  se 
non  da  poi  eh’  ella  è seguila,  avverrebbe  rhe 
lutti  i coadiutori  formati,  cosi  temporali  rome 
spirituali  (secondo  che  iti  lei  sono  dmoininati),  jj 
i quali  non  fanno  mai  professione,  dovessero  li 
ritener  in  pei  pel  no  il  dominio  de’ loro  beni,  [| 
co»a  dirittamente  contraria  all’  istituto  di  que-  |' 
al*  Ordine  , che  nc  gli  rende  affatto  inrapaci,  r 
Davvantaggio  arrederebbe,  rhe  quelli  i quali  . 
arrivano  ad  esser  professi,  conservassero  di  nc- 
retsilà  questo  dominio  per  lo  spazio  ordinaria- 
mente di  diciaselic  anni,  che  tanti  dalla  prima 
entrala  nel  noviziato  sogliono  precedere  alla 
professione:  il  clic  gli  terrebbe  sempre  c con  a 


grande  allettamento  di  ritornare  al  secolo  , c 
con  grande  inviluppo  nelle  cure  del  secolo.  In- 
conveniente clic  non  succeda  nell*  altre  religio- 
ni, ove  tutti  quei  che  rimangano,  divengono 
professi  in  capo  all’anno.  Pertanto,  siccome  di- 
cemmo, non  poteva  il  Concilio  eccettuare  la 
compagnia  dalla  seconda  parte  di  quel  capitolo, 
che  non  l’ereett nasse  altresì  dalla  prima. 

Nemmeno  è degno  di  credenza  che  il  Lainez 
rappresentasse  clic  a niun  alti*’ Ordine  regolare 
sia  stato  lecito  d’ ammettere  alla  professione 
dopo  lungo  tempo,  imperorchè  varj  libri  sopra 
P istituto  della  compagnia  dimostran  l’opposto 
con  aperti  luoghi  di  Giovanni  Cliinaco,  di  Cas- 
siano  e d’  altri  i quali  possono  vedersi  appresso 
Francesco  Suarez  (i). 

Quella  osservazione  poi  del  Soave,  che  il  Lai- 
nez allora  pittasse  un  fondamento  sul  quale  i 
gemili  seguenti  potessero  fabbricare  la  singola* 
rilà  che  si  vede  nella  società  /oro,  è veramente 
ridicolosa,  quando  il  Concilio  medesimo  e nel 
medesimo  luogo  afferma,  che  il  loro  istituto  era 
già  confermato  dalla  Sede  apostolica.  Avca  ciò 
fatto  Paolo  III,  indi  Giulio  111:  e sotto  i pon- 
tefici seguenti  era  ella  salila  in  tanta  riputa- 
zione, che  i ntinzj  del  papa  e gli  oratori  dei 
principi  ponevano  avanti  per  maggior  di  tutti 
i rimeilj  alla  conversione  della  Germania  la  fre- 
quenza de’  suoi  collegj,  rome  appare  da»  regi- 
stri del  Commendone  e da  quei  de’legati,  dove 
questi  riferiscono  i sensi  del  conte  di  Luna  nel 
suo  primo  venire  dalla  Corte  cesarea,  secondo 
che  s’  è dimostrato  a’  suoi  luoghi.  E giacché 
siamo  tanto  innanzi  in  questa  materia,  io  rac- 
conterò qual  fu  il  rispetto  potissimo  di  far  nel 
Concilio  quell’ onorata  menzione  della  compa- 
gnia, e d’approvare  il  suo  istituto.  Avca  scritto 
il  Cardinal  Rorromeo  a'Irgati  quattro  mesi  avan- 
ti (a),  riputar  egli  superfluo  l’esporre  loro  le 
ragioni  per  cui  si  moveva  il  pontefice  ad  amare 
assai  la  compagnia  di  Gesù,  e a desiderare  che 
ella  fosse  ricevuta  in  tutte  le  provincie  catto- 
liche, sapendo  eh’  essi  concorrevano  ne’mede- 
siini  sensi.  Intendersi  ch’ella  non  era  accettata 
in  Francia,  e questo  più  per  passione  d’alcunl 
particolari,  che  per  volontà  del  re  e del  suo 
consiglio.  Pertanto,  che  avendo  il  parlamento 
rimesso  questo  negozio  ad  un  Concilio  gene- 
rale al  pontefice  sarebbe  caro  che  ove  si  trat- 
tasse de’  regolari,  i legati  pigliasser  destro  di 
prestar  favore  alla  compagnia  in  ciò  che  loro 
paresse  conveniente,  parlandone  ancora  col  Car- 
dinal di  Loreno,  il  quale  sapevati  chela  favo- 
riva, e che  avrebbe  abbracciato  con  ogni  carità 
quell’affare  5 e tonchiose  la  lettera  con  le  se- 
guenti parole:  Questi  Padri  oltreché  sono,  come 
esse  sanno,  figliuoli  ossequentissimi  di  Sua  Bea- 
titudine e di  questa  santa  Sede , hanno  anco  me 
per  protettore.  Per  il  che  io  assicuro  le  sigilo - 
rie  vostre  illustrissime . che  tutti  « favori  e gra- 
zie , che  saranno  lor  fatte,  saranno  da  me  ri- 
cevute in  grado  proprio.  Le  suftfdiCo  insamma 

(!)  Tarn.  4 Ot  ielù&MU  Uh.  6 cap.  fi  hart.  io  cap.  t. 

(2)  I Altera  del  (animate  Bui  romeo  a1  legali  il  4 d' ago- 
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ad  averli  per  raccomandatissimi.  Il  qual  affetto 
mostrò  san  Carlo  alla  compagnia  con  l*  opere 
am  alla  morte,  sì  dando  in  cura  l’anima  sua 
a’  religiosi  di  essa,  come  fondandone  «lue  luo- 
ghi principali,  eziandio  col  dispogliarsi  d'  una 
propria  badia.  Or  a (ine  di  preservar  l'istituto 
della  compagnia  dall*  universa!  decreto  intorno 
alle  professioni,  a’  era  posto  nel  primo  esem- 
pio de’ canoni  la  particella  qui  aggiunta  (i). 
Per  queste  case  tuttavia  il  santo  Concilio  non 
intende  di  statuire  o proibir  niente  onde  i che- 
rici  della  compagnia  di  Gesti , secondo  il  loro 
istituto  approvato  dalla  santa  Sede  non  possano 
differir  la  professione.  Di  poi  la  preservazione 
fu  cambiala  in  forma  c più  onorata  e più  am- 
pia, nominando  la  compagnia  religione,  l'isti- 
tuto pio,  e lasciandolo  intatto  dalla  disposizio- 
ne di  quel  deciiuoscsto  capo  non  solo  intorno 
all’  indugio  della  professione,  ina  generalmente 
intorno  a tutto  ciò  in  cui  per  esso  istituto  ella 
serve  al  signore  ed  alla  sua  Chiesa.  Tale  dun- 
que fu  la  mutazione,  e non  quella  che  con  bu- 
gia mal  composta  il  Soave  figura  : c non  ebbe 
origine  da  inganno  del  Lainez,  ma  da  zelo  del 
papa  e di  s.  Carlo  suo  nipote,  c da  benevo- 
lenza loro  verso  la  compagnia:  la  qual  di  poi 
l»on  solo  venne  accettala  in  Francia,  ma  rice- 
vette e riceve  quivi  si  da'  re  cristianissimi,  si 
da  ogni  ordine  di  persone  quegli  atti  di  speciale 
onoranza  ed  amore  che  il  mondo  vede.  Sia  rin- 
graziato il  Soave  clic  con  le  sue  calunnie  mi 
porge  facoltà  di  scriver  le  lodi  della  mia  ma- 
dre senza  iattanza.  Non  mi  ricorda  se  Plutarco 
annoveri  questa  fra  le  utilità  clic  possono  trarsi 
da’  nemici.  Ora  ripiglio  il  tenore  de*  vcutidue 
decreti  sopra  i regolari. 

Procedevasi  a statuire:  che  una  donzella  mag- 
gior di  dodici  anni , non  prima  pigli  V abito 
monacale , nè  presolo  faccia  prima  la  profes- 
sione, che  *1  vescovo,  o , essendo  egli  assente  n 
vero  impedito , il  vicario  o altro  deputato  a loro 
spese,  esamini  la  volontà  di  lei  se  operi  libe- 
ramente, e se  sappia  ciò  che  faccia.  E trovan- 
dosi che  la  volontà  sia  libera  e pia,  e la  ver- 
gine idonea  a quell*  istituto,  possa  cita  far  pro- 
fessione: del  che  un  mese  avanti  la  badessa 
ammonisca  il  vescovo,  e noi  facendo,  resti  so- 
ppesa finche  al  vescovo  parrà. 

Sia  scomunicata  qualunque  persona  e di 
qualsisia  dignità  che  co  striglierà  alcuna  donna 
ad  entrare  in  mona  s ter  io  fuor  de*  Casi  espressi 
nel  diritto,  o a prender  l'abito  religioso,  o a 
far  professione  ; e chi  a ciò  presterà  /’  autorità, 
il  consenso,  o la  presenza.  Soggiaccia  alla  stessa 
scomunica  chiunque  impedirà  il  volere  delle 
vergini  intorno  al  prender  V abito  o al  far  la 
professione.  Tutte  le  predette  cose  s * osservino 
anche  ne'monaslerj  non  sottoposti  a*  vescovi f 
salvo  in  quei  delle  penitenti  o convertite , nei 
quali  serbimi  le  loro  costituzioni. 

Qualunque  regolare  pretenderà  d*  aver  fatta 
la  professione  / orzatamente , o innanzi  all’età, 
o cosa  simile , c vorrà  o lasciar  t*  abito,  o par- 
tirsi dui  convento  senza  licenza  del  superiore ; I 

(»)  Alti  dei  Conciliv  tono  ultimo  p*$.  4*3.  |j 
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non  sia  udito  se  non  dentro  allo  spazio  di 
cinque  anni  dal  dì  della  professione,  e allora 
solo  prodotte  /<*  ragioni  dinanzi  al  suo  supe- 
riore ed  all*  ordinario.  E se  prima  di  far  ciò 
avrà  lascialo  spontaneamente  V abito  , non  sia 
inteso  per  qualunque  cagione  ch‘  egli  allegasse ; 
ma  sia  ricoSidolto  al  monastero,  e punito  come 
apostata : nè  goda  frattanto  verun  privilegio 
della  sua  religione.  A ninno  si  dia  facoltà  di 
passar  ad  ordine  più  largo  nè  di  portar  l'abito 
occultamente. 

Quegli  ubali  che  sono  capi  de' loro  O rifui i, 
ed  altri  regolari  superiori  a*  quali  soggiacciono 
più  monasierj  o priorati  eziandio  per  maniera 
di  Commenda , gli  debbano  visitare:  e ciò  che 
s*  è statuito  inforno  alle  visitazioni  de*  mona- 
slerj  commendati,  abbia  luogo  in  questi.  I su- 
periori de*  predetti  monasteri  sie.no  tenuti  ad 
ammetter  tali  visitatori  e ad  ubbidir  loro.  Ed 
anche  i tuonaste  rj  capi  degli  ordini  sic  no  visi- 
tati: e finché  dureranno  tali  commende , i priori 
claustrali,  o ne’  conventi  che  gli  hanno  i sol- 
topi  tori  i quali  esercitano  correzione  e reggi- 
mento spirituale,  fieno  istituiti  dal  capitalo 
universale  o da*  visitatori  dell' Ordine.  Nel  re- 
sto i privilegj  di  tuli  Ordini  rimangano  illesi. 

Che  avendo  la  maggior  parte  de*  monasterf , 
delle  badie  t de*  priorati , e delle  prepositure 
per  la  mala  amministrazione  di  coloro  a cui 
erano  commesse  , patiti  non  leggieri  danni  e 
nello  spirituale  e nel  temporale  , desiderava  il 
Concilio  di  ritornarvi  la  regolar  disciplina.  Mìa 
perchè  la  dura  condizione  de*  tempi  non  pei'- 
metteva  nè  uno  stesso  rimedio  in  tutti , nè  che 
subito  si  potesse  far  ogni  cosa  ; primieramente 
esso  Concilio  confidava  che  il  pontefice  avrebbe 
procurato,  per  quanto  si  fosse  potuto , che  a 
que*  monasterf  * quali  allora  erano  commendati 
e che  avevano  i loro  conventi,  fossero  preposte 
persone  della  regola  loro  j e che  quelli  che 
vacassero  in  avvenire , non  si  dessero  se  non  a 
regolari  di  riguardevole  virtù  e santità.  Coloro 
che  ime  ano  in  Commenda  que’  monasierj  i quali 
sono  capi  e priorati  dì  ordine , o le  badie  e i 
priorati  che  si  chiamano  figliuoli  di  tali  capi 
mentre  non  fosse  tur  provveduto  di  regolare 
successore,  dovessero  fra  sci  mesi  n far  solen- 
nemente la  professione  propria  di  tale  Ordine , 

0 cedere  alle  commende  ; altramente  s*  inten- 
dessero elle  vacare  isso  fatto.  Nelle  provvisioni 
di  sì  fatti  monasterf  si  esprima  la  qualità  di 
ciascuno,  d'altro  modo  sieno  nulle,  ne  ricevano 
poi  vigore  dal  possesso  di  tre  anni. 

Le  predette  ordinazioni  si  osservino  in  tutti 

1 inoliasi uj  dell’uno  e dell'  altro  sesso,  noti 
ostante  qualunque  toro  special  qualità  o pii- 
vilegio,  eziandio  della  fondazione.  I religiosi 
che  hanno  regole  più  strette,  le  osservino,  salvo 
nella  facoltà  d aver  beni  stabili.  I vescovi  e « 
superiori  regolari  rispettivamente  ne'  monasterf 
soggetti  a loro  mandino  ad  effètto  le  recitate 
cose  : e alla  negligenza  di  essi  suppliscano  i * 
Smodi  provinciali  o i capitoli  degli  Ordini,  e 

a -/nella  de'  capitoli  i prenominati  Smodi  Con 
la  deputazione  di  persone  degli  stessi  Ordini . 
si  esortano  t principi  e t magistrati  , o sì  co- 
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manda  loro  in  virtù  dì  tanta  obbedienza , che 
ricercati  diano  ogni  ajuto  e favore  per  l ese • 
Cuzione  delle  cote  predette. 

Questi  decreti  rimasero  comunemente  appro- 
vali  : non  mancarono  però  degli  oppositori. 
Quello  delle  commende  riccvetle  qualche  no- 
tabile contraddixionc  : imperocché  ad  alcuni 
parve  che  in  ciò  nulla  si  dovesse  innovare. 
Tali  furono  il  patriarca  di  Venezia,  gli  arcive- 
scovi d1  Otranto,  di  Spalatro , di  Matera,  di 
Bari,  e molti  con  loro.  Per  contrario  il  vescovo 
di  Verdun  ed  altri  non  pochi  giudicarono  che 
le  commende  ai  dovessero  tórre  affatto,  o che 
almeno  vi  si  ponesse  più  gagliarda  provvisio- 
ne (»)•  Avevane  tuttavia  poste  avanti  le  diffi- 
coltà per  la  Francia  nella  congregazion  gene- 
rale il  Cardinal  di  Loreno,  dicendo  che  in  quel 
regno  erano  innuroerabili  monasteri  dati  in 
Commenda  a gran  personaggi;  il  levarle  a’quali 
sarebbe  stalo  difficilissimo.  Oltre  a ciò  agli  ar- 
civescovi di  Braga  e di  Messina  ed  ad  altri 
non  piacque  la  facoltà  datasi  a'  francescani 
conventuali  di  guder  beni  stabili.  Mollissimi 
desiderarono , che  i religiosi  delinquenti  fuori 
del  chiostro  potessero  esser  puniti  liberamente 
da’  vescovi,  e non  con  la  decretata  riscrvazio- 
ne.  Certi  riprovarono  che  si  derogasse  qui  od 
alcuna  delle  cose  statuite  nelle  sessioni  prece- 
denti. Molli  ancora  nel  profferir  la  sentenza 
imitarono  il  Granatese;  il  qual  disse  che  si  ri- 
metteva alla  maggior  parte:  maniera  per  salvar 
insieme  la  coscienza  e la  riverenza,  e per  assi- 
curar il  suo  voto  dal  disonor  del  riprovamene. 

CAPO  VII 

Decreti  ventuno  di  riformazion  generale.  Voli 

de  Padri  sopra  di  essi , e prorogazione  della 

sessione  medesima  al  di  seguente. 

Il  vescovo  celebrante,  come  fu  detto,  lesse 
unitamente  co’  decreti  della  ri  furio  azion  c so- 
pra i regolari  quelli  della  riformazion  generale, 
i quali  furono  ventuno;  c cosi  ordinavano  : 

1.  I vescovi  si  rivolgano  in  mente  non  esser 
loro  chiamati  alle  ricchezze  ed  al  lusso , anzi 
alle  sollecitudini  td  alle  fatiche.  Agevolmente  po- 
tersi correggere  i sudditi  quando  veggono  che  i 
prelati  pensano  alla  salute  dell' anime  e all’ acqui- 
sto del  Cielo , e non  alle  cose  del  mondo.  I fatti 
conformi  a questi  concetti  esser  una  perpetua 
predicazione.  Vivano  dunque  in  modo  else  da 
loro  possano  trarsi  gli  ettmpj  della  frugalità , 
della  continenza , della  modestia , e massimamente 
dell' umiltà  che  tanto  fa  grati  gli  uomini  a Pio. 
Perù  il  Sinodo  a esempio  de’  Padri  del  Conci- 
lio curi  a gì  ne  se  (•<),  non  solo  comanda  che  i ve- 
scovi sicno  contenti  d’arnesi , di  mensa  e di  vitto 
frugale , ma  che  si  guardino  che  in  tutta  La  loro 
casa  non  appaia  cosa  la  qual  non  dimostri  santa 
senqdicità.  u lo  di  Dio,  e disprezzo  delle  vanità. 
Affatto  lor  vieta  lo  sliulìo  d’arricchire  i fiore  ali 
r i famigliaci  con  Ventrate  della  Chiesa , essendo 

(l)  Alti  dr|  Palpito  il  a di  dicembre. 

(a)  Concilio  urtagioCM  guifto  cap.  l5. 


ciò  proibito  da*  canoni  degli  apostoli.  Ma  se  quelli 
son  poveri,  le  distribuiscano  ad  essi  come  a*  po- 
veri. Anzi  gli  ammonisce  quanto  può  a dv porre 
totalmente  ogni  umano  affetto  verso  i fratelli  e 
i congiunti , il  quale  è un  seminario  di  molti 
mali.  E tutto  ciò  abbia  luogo  secondo  lor  con- 
dizione, non  solo  in  qualunque  possessore  di  be- 
neficj  ecclesiastici,  ma  eziandio  ne*  cardinali  : al 
cui  consiglio  presso  il  pontefee  essendo  appog- 
giata V amministrazione  della  Chiesa  universale, 
è deforme  cosa  eh*  essi  non  risplendano  con  tali 
ornamenti  di  virtù  e di  disciplina  nella  lor  vita 
onde  traggano  gli  occhi  di  ciascheduno. 

a.  Tutti  quelli  che  intervenivano  ne * Sinodi 
provinciali , al  primo  che  fosse  per  congregarsi 
dopo  il  fine' del  Concilio , ricevuti  » decreti  di 
esso , promettessero  ubbidienza  al  pontefee  pub- 
blicamente, e anatematizzassero  tulle  V eresie  dan- 
nate da’  canoni  e da*  Condì/  passati,  e special- 
mente dal  presente.  E lo  stesso  facessero  tutti 
i vescovi  futuri  nel  primo  Concilio  nel  quale  in- 
tervenissero. St t alcuno  ciò  ricusasse,  i vescovi 
della  stessa  provincia  sotto  pena  della  divista  in- 
dignazione dovessero  denunciarlo  al  papa,  e fra 
tanto  astenersi  dalla  comunicazione  con  quello. 
Tutti  i beneficiati  e coloro  che  intervenissero  nel 
Sinodo  diocesano,  dovessero  fare  il  medesimo  nel 
primo  futuro.  Ciascuno  a chi  apparteneva  la  vi- 
sitazione, la  cura  e la  riformazione  degli  studj 
generali,  desse  o fiera  ch'ivi  l’ insegnasse  dottrina 
interamente  conforme  a questo  Concilio,  e che 
tutti  dell’ università  in  principio  dell*  anno  s* ob- 
bligassero a ciò  con  solenne  giuramento,  e cor- 
rrggesse  e riformasse  nelle  predette  università  ciò 
che  il  richiedesse  per  aumento  della  religione  e 
della  disciplina  ecclesiastica.  Quelle  università 
eh*  ciano  immediatamente  sotto  alla  protezione  t 
alla  visitazione  del  papa,  sarebbe  stato  cura  di 
Sua  fìcalitudine  che  fossero  visitate  e riformai * 
come  le  paresse  meglio. 

3.  La  spada  della  scomunica,  benché  sia  molto 
valida  a tener  in  uff  ciò  i popoli,  nondimeno  do- 
lersi parcamente  usare.  In  altra  maniera  esser 
più  spiazzata  che  temuta.  Per  tanto  quelle  sco- 
muniche le  quali  sogliono  intimarti  per  fine  di 
rivelazioni,  o per  le  robe  penlut » o tolte,  non  si 
/iroinulghùio  se  non  dal  vtscos'O  per  cose  non 
volgari,  e maturamente  esaminata  la  cagione.  Nei 
giudicj  qualora  il  giudice  ecclesiastico  può  fare 
per  sé  stesso  V esecuzione  o nella  roba  o nella 
persona , s*  astenga  dalla  censura  o dall*  inter- 
detto : ma  nelle  cause  civili  appartenenti  al  foro 
ecclesiastico , eziandio  contro  i laici,  possa  egli 
procedere  per  mezzo  di  proprf  o d*  altrui  esecu- 
tori a multe  pecuniarie  da  applicarsi  a luoghi 
pii , a presina  di  pegni,  a cattura  di  persone,  o 
a privazione  de’  benefej  e ad  altri  rimedj.  Quan- 
do ciò  gli  sia  disdetto , e i rei  sieno  contro  il 
giudice  contumaci,  sia  lecito  ferirli  con  la  sco- 
munica. Lo  stesso  facciasi  nelle  cause  criminali , 
in  cui  mentre  non  abbia  luogo  V esecuzione  o 
nella  roba  o nella  persona,  e la  gravità  del  de- 
litto il  comporti,  premesse  almeno  due  citazioni, 
anche  per  editto  possa  il  giudice  valersi  della 
scomunica.  Non  abbia  podestà  verun  magistrato 
secolare  d’impedir  la  scomunica , o di  comandar- 
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ne  la  rì^oc aziona  per  titolo  che  non  nasi  osser- 
valo il  presente  decreto , appartenendo  tal  cogni- 
zione al  solo  ecclesiastico.  Lo  scomunicato , se 
dopo  V ammonizioni  legittime  non  si  riconoscerà , 
non  solo  resti  privo  ile*  sacramenti  e della  comu • 
nicazion  de*  fedeli,  ma  se  con  animo  indurato 
rimarrà  per  un  anno  nella  scomunica , si  possa 
contra  di  lui  procedere  siccome  conira  sospetto 
d‘  eresia. 

4.  Essendo  in  alcune  Chiese  tante  le  obbliga- 
zioni delle  messe  per  varj  legali , o così  tenui  le 
attribuite  limo  sine,  che  non  si  può  soddisfate , e 
svaniscono  le  pie  volontà  de*  defunti , potessero  i 
vescovi  ne*  Sinodi  provinciali  o gli  abati  generali 
degli  ordini  ne * capitoli  generali  prender  quella 
provvisione,  che  in  coscienza  riputassero  oppor- 
tuna al  culto  di  Dio,  si  tuttavia  che  si  faccia 
sempre  commemorazione  di  q uè*  defunti  che  la- 
sciarono legati  per  V anime  loro. 

5.  Alle  qualità  ricercate,  o alle  obbligazioni 
imposte  ne’  beneficj,  non  si  deroghi  nelle  prov- 
visioni o in  altre  disposizioni.  Lo  stesso  abbia 
luogo  nelle  prebende  teologali  0 d'altra  sorte.  Le 
provvisioni  fatte  per  altro  modo  sieno  riputate 
surrettizie. 

6.  Il  decreto  statuito  in  tempo  di  Paolo  HI 
nella  sessione  settima  al  capo  quarto  della  rifor- 
mazione si  osservi  in  tutte  le  cattedrali  e colle- 
giali, non  solo  quando  il  vescovo  visiterà,  ma 
quando  procederà  o per  qffìzio , 0 ad  istanza  di 
parte  conti  a alcuno  de*  contenuti  nel  suddetto 
decreto,  si  nondimeno  che  fuori  della  visitazione 
abbiano  luogo  le  ordinazioni  seguenti  : Che  il 
capitolo  in  principio  et agiranno  elegga  due  per- 
sone dell * istesso  capitolo , col  cui  parere  e con- 
senso il  vescovo  o il  suo  vicario  proceda  in  tutta 
la  causa,  ed  anche  alla  sentenza,  ma  iiuumzi  al 
notaio  proprio  ed  in  casa  del  vescovo,  o nel  con- 
sueto luogo  del  suo  tribunale.  Di  amen  due  que- 
sti eletti  uno  solo  sia  il  volo,  e possa  un  di  loro 
accostarsi  al  volo  del  vescovo.  Che  se  in  qualche 
atto  ambidue  discoide  l'anno  da  esso,  eleggano 
fra  sei  giorni  insieme  con  lui  un  terzo.  E se 
pure  nel! elezione  del  terzo  discordasse iv  dui  ve- 
scovo, se  ne  devolva  l'elezione  al  vescovo  più  vi- 
cino, e Panico  lo  si  lumini  per  quella  parte  a 
cui  aderirà  il  terzo,  d’altra  maniera  il  tutto  sia 
nullo.  Ma  ne*  delitti  d'  incontinenza  commemo- 
rali nel  capo  sopra  i concubìnary , c ne'  più 
atroci  i quali  richiedono  deposizione  0 de gr or  lo- 
zione, quando  si  tema  della  fuga  possa  il  ve- 
scovo da  ss  procedere  ad  una  sommar  ia  infor- 
mazione, ed  alla  ritenzione,  osservale  nel  resto 
le  cose  predette.  / delùufuenli  sieri  custoditi  in 
luogo  convenevole  secondo  la  qualità  del  delitto 
o della  persona.  I vescovi  in  tutte  le  funzioni 
lìcevano  il  debito  onore,  abbiano  la  prima  sedia 
e quel  luogo  che  da  lor  sarà  eletto , e godano  Li 
principale  autorità  ne  trattati.  Se  il  vescovo  pro- 
porrà a'  canonici  alcuna  deliberazione  in  cui  non 
si  tratti  dell interesse  suo  e de'  suoi,  egli  convo- 
chi il  capitolo , richieda  i pareri,  e secondo  essi 
conchiuda.  In  assenza  del  vescovo  ciò  si  faccia 
non  ilal  ideano , ma  da  quei  ilei  capitolo  a ’ quali 
tocca  di  ragione  o di  consucluihne.  Nel  resto  la 
giurisdizione  • la  podestà  de'  capitoli , se  rif 


hanno,  e V amministrazione  ile * beni  rimanga  in- 
tatta. Quei  che  non  ottengono  dignità  rtè  son  del 
capitolo,  soggiacciano  a'  vescovi  non  ostante  i 
privilegi  eziandio  dalla  forulazione,  e le  consue- 
tudini immemorabili , e le  convenzioni  giurate,  Is 
quali  obblighino  solamente  i loro  autori , salvi  i 
privilegi  conceduti  alle  generali  università  ed 
alle  loro  persone.  Ove  i vescovi  o i vicari  ave- 
vano maggior  diritto,  lo  ritenessero. 

7.  Per  tórre  ogni  sembianza  d'eredità , contra- 
ria a'  decreti  de'  Padri  antichi,  a niuno  in  fu- 
turo si  dessero  accessi  o regressi  a benefici  ec- 
clesiastici, ni  i conceduti  fin  allora  si  sospendes- 
sero, si  stendessero,  0 si  trasferissero.  Il  che  aves- 
se pur  luogo  ne'  vescovadi,  ed  anche  pe'  cardi- 
nali: nemmeno  si  dieno  coadiutorie  con  futura 
successione.  Se  pur  talora  stringente  necessità,  o 
evidente  utilità  di  monastero  o di  cattedrale  ri- 
chiederà siffatte  coadiutorie , non  però  si  diano 
se-  non  esaminala  diligentemente  la  causa  del  ro- 
mano pontefice,  e trovate  nel  coadiutore  tutte  la 
qualità  necessarie,  altramente  la  concessione  si 
reputi  surre  tizia. 

8.  A tulli  i possessori  di  beneficj  secolari  e 
regolari  si  raccomanda  l'ospitalità  si  lodata  dai 
Pariti,  ricordando  loro  che  negli  ospiti  si  ricette 
Cristo.  A chi  dunque  possiede  in  qualsivoglia 
modo  spedali  o luoghi  deputati  al  ricevimento 
degl’  infermi  e de'  pellegrini,  de'  vecchi , de*  po- 
veri, 0 di  simigliatiti,  si  comanda  che  adempiano 
la  loro  obbligazione , secondo  la  costituzione , 
Quia  contini'it,  del  Concilio  di  Pierina,  tino- 
vata  nel  presente  Concilio  (l).  Se  colà  dove  sono 
i prenominati  luoghi  non  fosse  occasione  di  con- 
vertire tutte  l'  erUi'ate  nell ' uso  dalla  forulazione 
prescritto,  nè  in  altro  prescritto  in  difetto  di  esso, 
il  vescovo  con  due  de’  più  periti  canonici  da  se 
eletti  ordini  che  il  sopravanzo  s’ impieghi  in  al- 
tre opere,  più  che  si  possa , di  simigliane  natu- 
ra, come  panà  il  meglio.  Se  gli  amministratori 
rii  tali  luoghi  quantunque  laici  ( purché  non  sog- 
getti a ' regolari  fa'  quali  stia  in  vigore  In  re- 
golare osservanza ) ammoniti  dall'ordinario  man- 
cheranno dal  debito  adempimento , si  possano  for- 
zar■ per  censure  ed  altri  ri/nedj  giuridici,  e 
privare  in  perpetuo  -li  II*  amministrazione,  sosti- 
tuc minsi  altri  per  coloro  a cui  tocca.  E i mali 
arrvninistratari  sieno  obbligati  in  coscienza  a re- 
stituire: nè  lor  si  faccia  veruna  remissione.  Ad 
una  persona  stessa  non  si  dia  in  futuro  V am- 
ministrazione oltre  a tre  anni,  se  nella  forala- 
zione  non  fosse  ordinato  diversamente. 

9.  I patlronati  si  dt  bbano  provare  per  titolo 
autentico  di  fondazione  o di  dotazione , o per 
continuate  presentazioni  di  tempo  superiore  atl 
ogni  memoria,  o in  altra  maniera  secondo  ra- 
gione. In  quelle  persone  o comunità  nelle  quali 
un  tal  diritto  suol  presumersi  per  lo  più  usur- 
pate, ricerchisi  più  pierus  ed  e squisita  pirx'a , rùt 
giovi  loro  quella  del  tempo  antecedente  ad  ogni 
memoria,  se  olite  all ' altre  rucessarie  condizioni 
non  mostrano  per  autentiche  scritture  presenta- 
zioni continuate  per  cinqiuuit’ rumi , le.  quali  ab- 
biano conseguilo  V effetto.  Tutti  gli  altri  podio- 
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nati  e tutti  i privilegi  di  nominai*  a’  beneficj  in- 
sieme con  la  quasi  fiosscssiono  indi  seguita,  in- 
tendami annullali  sal\-o  delle  Chiese  cattedrali, 
c salvo  quelli  che  competono  all'imperatore,  a re 

0 a possessori  di  regni,  e ad  altri  sublimi  e su- 
premi principi  che  godono  ragioni  d’imperio,  e 
salvo  i conceduti  in  favore  degli  sludj  generali. 

1 vescovi  possano  rigettare  i presentati  non  ido- 

nei, e debbano  esaminarli , benché  l’  istituzione 
appartenesse  ad  ecclesiastici  inferiori.  I padroni 
per  qualunque  consuetudine  non  abbiano  facoltà 
di  mischiarsi  in  prender  Ventrate,  ma  le  lascino 
libere  a’  beneficiati-  Non  possano  vender  o tras- 
ferire il  padionalo  contro  i canoni,  altramente 
lo  perdano  e fieno  scomunicati.  V unioni  di  be- 
nefici a beneficio  di  padronato  in  futuro 

non  si  facciano,  e facendosi  eziandio  per  auto- 
rità apostolica  sieno  reputate  surrettizie,  e cosi 
anche  le  fatte  e non  mandate  pienamente  ad  ef- 
fetto. Le  poste  già  in  effetto,  ma  statuite  dentro 
i quarant’anni  prossimi  a questo  decreto,  si  ri- 
vedessero da’  vescovi  come  da  delegali  apostolici , 
e trovale  surrettizie  s’ annullassero.  Anche  i pa- 
dronati acquistati  eziandio  per  autorità  aposto- 
lica da  quarant’  anni  prima,  o che  sJ acquistas- 
sero in  avvenire  per  aumento  di  dote,  o per  nuo- 
va edificazione,  o per  titolo  simigliarne,  si  rive- 
desscro  da’  vescovi,  e quelli  che  non  si  trovassero 
conceduti  per  evidentissima  necessità  della  Chiesa 
si  revocassero  senza  danno  de*  possessori  de * be- 
nefej,  e restituendo  a’  padroni  ciò  che  avessero 
dato. 

10.  Perchè  talora  non  sy  ha  piena  cognizione 
di  coloro  a cui  sì  commettono  le  cause  fuor  della 
Corte  romana,  però  nel  Sinodo  provinciale  e nel 
diocesano  si  eleggano  a tal  effetto  /tersone  idonee 
con  le  qualità  richieste  dalle  costituzioni  di  Bo- 
nifacio MI,  che  incomincia.  Statuto  ni  (i),  le 
quali  persone  sieno  almen  quattro  o piti  in  qua- 
lunque diocesi,  e morendone  alcuna,  il  vescovo 
col  consiglio  del  capitolo  ne  surroghi  altra  fin 
ed  Sinodo  futuro:  e solamente  ad  esse  commet- 
tami o da  Bontà,  o da’  legati,  o da  nunzj  le 
cause.  Talmente  che  dopo  la  deputazione  di  tali 
/terzone,  la  quale  da’  vescovi  tosto  venga  notifi- 
cata al  pontefice,  le  commissioni  fatte  ad  altri 
sieno  stimate  surrettizie.  Ammonisce  di  più  il 
Concilio  i giudici  a procurare  con  ogni  diligenza 
la  presta  spedition  delle  cause. 

1 1 . Gli  affitti  de’  beni  ecclesiastici  fata  con 
anticipate  paghe  non  pir giudichino  a’  successori, 
nè  sieno  confermali  o in  lì  orna  o altrove.  Non 
sia  lecito  d’affittare  le  giurisdizioni  ecclesiastiche, 
ó la  facoltà  di  nominar  vicario  in  cose  spiritua- 
li: e tali  concessioni  quantunque  fatte  dalla  Sede 
apostolica,  si  giudichino  surrettizie.  Gli  affitti  di 
cose  ecclesiastiche  fatti  dentro  a trvsU’armi.  ben- 
ché confermati  dalla  Sede  apostolica,  si  dichia- 
rano nulli  ove  sieno  a lungo  tempo , o come  in 
alcuni  luoghi  si  dice,  a ventinove  anni,  o a due 
volte  ventinove  anni,  e ove  il  Sinodo  provinciale, 
o i deputati  da  esso  li  giudichino  dannosi  alla 
(lutea  e contro  i canoni. 

I a.  Le  decime  si  paghino  interamente  alle  Chiese 

(i)  Di  nutifta  tn  6. 


alle  quali  toccano.  Chi  le  sottrarrà  o le  impedirà, 
venga  scomunicato , nè  ottenga  V assoluzione  se 
non  dopo  la  restituzione.  Si  esortano  tutti  ad 
una  caritativa  larghezza  de*  frutti  da  loro  ri- 
colti verso  que ’ vescovi  o parrocchiani  che  prv- 
seggono  alle  Chiese  più  termi. 

13.  Dovuru/ue  innanzi  a quarant  ‘anni  la  quarta 
de’ funerali  sole  vasi  pagare  alla  cattedrale  o alla 
parrocchia , e di  poi  era  stata  per  qual  si  fossa 
privilegio  applicata  ad  altro  luogo  pio,  si  ren- 
desse a quelle  interamente. 

14.  Non  tengano  i chetici  tiè  in  casa  nè  fuori 
o concubine  o alti  e donne  sospette , ne  con  esse 
abbiano  veruna  pratica , altramente  sieno  puniti 
secotulo  ragione:  e se  ammoniti  non  sì  et  net  ula- 
no, si  levi  loro  la  terza  parte  di  tutte  Ventrale 
ecclesiastiche , la  quale  dal  vcscoi‘0  venga  appli- 
cata alla  fabbrica  o ad  altro  luogo  pio.  Se  poi 
non  ubbidiranno  alla  seconda  ammonizione , per- 
dano tutte  le  rendite  isso  fatto,  e gli  sosperula 
il  vescovo  eziandio  come  delegato  apostolico , dal - 
l’amministrazione  de  bene ficj  a suo  arbitrio.  Se 
tutlavolta  continueranno,  sieno  privati  in  per/K- 
luo  di  tutti  i beneficj  e di  tutte  V tritiate  eccle- 
siastiche, e dichiaratine  indegni  e inabili  in  av- 
venire, finché  essendosi  manifestamente  emendali, 
il  vescovo  giudicherà  di  voler  con  essi  iti  ciò 
dispensare.  Se  di  poi  torneranno  al  delitto,  ven- 
gano scomunicati.  La  cognizione  di  ciò  appar- 
tenga a ‘ vescovi,  e non  cui  inferiori  ecclesiastici, 
e possano  in  ledi  cause  procedere  senza  strepito 
di  gitulizio.  1 chetici  che  non  hanno  enunUt 
ecclesiastiche , sieno  puniti  con  prigionia,  con 
sospensione  dagli  Ordini , con  inabilita  a bene- 
fcj,  e con  altre  pene.  Se  i vescovi  cadessero  in 

s irti  il  fallo,  e ammoniti  dal  Concilio  provinciale 
non  s emendassero , sieno  isso  fatto  sospesi  ; e 
ove  pur  continuassero , sieno  denunziati  dal  Si- 
nodo al  papa,  il  quale  secotulo  la  colpa,  li  ga- 
sughi  eziandio  con  la  privazione. 

1 5.  A’  figliuoli  non  legittimi  de*  durici  sia 
vietato  l’aver  Itene  fido  o V amministrare  in  quella 
Chiesa  dove  ministrino  o abbiano  ministrato  i 
lor  Padri,  ed  anche  l’aver  pensione  in  beneficio 
che  sia  stato  da  quelli  goduto.  Se  th  fatto  in 
tempo  di  questo  decreto  padre  e figliuolo  ave- 
vano bcTufcj  nella  medesima  Chiesa,  il  fgituolo 
risegnaste  o permutane  il  suo  fra  tre  mesi,  se 
no,  isso  fatto  ne  fosse  privo.  Sopra  tali  cose 
qualunque  dispensazione  si  reputi  surrettizia.  Le 
risegne  reciproche  di  benefizj  tra  padre  e figliuolo 
i'  abbiano  per  fatte  in  franile  di  questo  decreto 
e de*  canoni  : nè  giovino  a*  figliuoli  le  collazioni 
seguite  in  vigore  di  tali  risegne  o (V  altre  com- 
messe in  franile. 

16.  1 beneficj  secolari  che  o per  la  prima  isti- 
tuzione o per  altro  hanno  cura  d’anime,  non  si 
mutino  in  sem/ilici,  nè  meno  trasferita  la  cuna 
a un  vicario  p*'ipetuo,  non  ostante  qualunque 
grazia  che  non  abbia  ottenuto  il  suo  pieno  ef- 
fetto. In  que*  bcitcfkj  ove  contra  l istituzione  o 

la  finulazionc  l’era  trasferita  la  cura  dell  anime 
ad  un  vicario  /ter/ntuo,  se  al  deano  non  erti 
assegnata  congrua  porzione  ile’  frutti,  ella  gli  si 
assegnasse  almeno  fra  un  anno  dopo  il  fine  del 
Concilio  cui  arbitrio  dell'  ordinario  secondo  il 
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(farcia  di  Paolo  ITI:  § * ciò  non  ti  jm  tesse  co- 
modamente Jaret  o non  si  facesse  effettualmente 
fra  un  anno,  totlochè  vacasse  o per  morte  o per 
rinunciaxione  il  benefìcio  o la  vicaria , si  riunis- 
sero seconda  lo  stalo  antico. 

j-.  Hìprendesi  V avvilimento  de*  vescovi  verso 
i ministri  de*  principi  e verso  i signori  e i ba- 
roni : si  rinnovano  tutti  i canoni  a favore  della 
dignità  episcopale  : s*  in gittgne  si  a loro,  che  in 
chiesa  e fuori  trattino  col  decoro  e con  la  gra- 
vità di  Padri  e di  pastori  ; si  a*  principi  e agli 
altri,  che  tendano  loro  il  paterno  onore  e la 
debita  riverenza. 

18.  Le  dispensazioni  da  chi  si  sia  non  si  con - 
cedano  se  non  per  grave  cagione,  e conosciuta 
maturamente  la  causa,  e gratuitamente , in  altra 
maniera  sieno  tenute  per  surrettizie. 

19.  L’ imperniare,  i re,  e qualunque  altro 
signor  temporale  il  quale  concederà  luogo  a 
duello,  cada  nella  scomunica.  Se  la  terra  che 
si  concede  j*er  campo  al  duello,  è data  loro  dalla 
Chiesa,  ne  peritano  il  dominio , te  è feudo,  ri- 
cada al  padrone  diretto.  I duellanti  e i padrini 
incorrano  nella  scomunica , nella  confscazinne 
di  tutti  i beni,  nella  perpetua  infamia , e sieno 
puniti  come  micidiali  secondo  i sacri  canoni. 
Chi  muore  in  duello  sia  privo  per  sempre  di  se- 
poltura ecclesiastica.  Tutti  quelli  che  daranno 
consiglio  di  ciò  o in  punto  di  ragione  o di  fatto, 
e che  persuaderanno  in  qualunque  modo , e an- 
che gli  spettatori , caschino  nella  scomunica  e. 
nell*  eterna  maledizione. 

ao.  Si  fa  una  grave  esortazione  all * impera- 
dore  e a tutti  » signori,  che  mantengano  le  ra- 
gioni e le  immunità  della  Chiesa,  e le  facciano 
mantenere  da*  loro  sudditi  e da*  lor  ministri.  Si 
rinnovano  tutti  i canoni  e tutte  le  costituzioni 
fatte  in  favore  della  libertà  e della  immunità 
ecclesiastica,  e si  confortano  i principi  ad  ope- 
rar sì  che  i vescovi  possano  risedere  con  dignità 
e con  quiete. 

ai.  Si  dichiara,  che  tutti  i decreti  fatti  in 
tempo  o di  Paolo  o di  Giulio,  o del  presente 
pontefice  intorno  alla  riformazione  e alla  disci- 
plina s* intendano,  salva  sempre  l’autorità  della 
Sede  apostolica. 

Intorno  a queste  proposizioni  fu  grandissimo 
consentimento.  Solo  ia  dichiarazione  contenuta 
nel  (ine  a due  non  piacque,  richiedendo  uno 
di  essi  altre  parole  in  sua  vece,  e allegando 
1* altro  ch’era  superflua  come  intesa  di  sua  na- 
tura in  ogni  decreto,  e però  insolita  ne’  pas 
aati  Concilj.  E due  parimente  riprovarono  il 
decreto  ventesimo  intorno  a’  principi  come  inef- 
ficace, e composto  solo  di  parole  vistose. 

Appresso  fu  letto  ed  accettato  un  decreto 
nel  quale  dicevasi,  che  per  esser  l'ora  già  tar- 
da, e non  potendo  però  spedirsi  quel  di  tutte 
le  cose  stabilite,  si  prorogava  tal’  opera  al  gior- 
no venturo,  accondoclic  s’  era  deliberato  nella 
congregazion  genrrale.  E da  poi  fu  cantalo  il 
aolilo  inno  di  lode  a Dio  in  rendimento  di 
( grazie,  toccandosi  ormai  la  mela  c per  consc- 
guente la  palma, 
i 
1 
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Decreto  sopra  la  Indulgenze  formato  ed  appro- 
vato prima  di  ritornare  nella  sessione,  e con 
quali  risguardi  intorno  alle  crociate.  Secondo 
decreto  sopra  la  differenza  de*  cibi,  sopra  i 
digiuni , e sopra  le  feste.  Terzo  del  catechismo, 
dell*  indice,  del  breviario,  del  messale.  Quarto 
sopra  il  lungo  degli  oratori.  Quinto  sopra  la 
osservazione  de*  decreti  fatti  dal  Concilio.  Se- 
sto sopra  il  rileggere  i decreti  stabiliti  a tempo 
di  Paolo  111  e di  Giulio,  e sopra  il  fine  del 
Concilio,  declamazioni  seguite,  e titolo  in 
esse  dato  dal  papa.  Soscrizione  di  chi , di 
quanti,  e con  qual  diversità  e avvedimento. 

Usciti  i Padri  dalla  sessione,  videsi  piò  che 
mai  acceso  ed  universale  il  desiderio,  che  al- 
, cuna  cosa  si  decretasse  intorno  all*  indulgen- 
za (l),  affinchè  non  paresse  che  *1  primo  artl- 
’ colo  cattolico  attaccato  dall’eresia  di  Lutero  si 
fosse  trovato  fiacco,  e però  si  fosse  abbando- 
nato da’  difensori.  Il  solo  Cardinal  Morone  con- 
j sigliava,  che  ciò  si  ommetlcsse,  o temendone 
materia  di  contrasto  o di  prolungazione,  o 
giudicando,  come  diceva,  più  onorevole  il  ta- 
cerne che  il  trattarne  poveramente.  Nondimeno 
gli  convenne  cedere  al  giudirio  universale,  in 
; cui  concorrevano  i due  cardinali  e tutti  gli 
1 oratori.  SI  che  il  decreto  per  uomini  peritis- 
simi, e con  l’apparecchio  dello  studio  prece- 
dutone in  molti  luoghi  e in  molti  anni,  fab- 
i brirossi  la  stessa  notte  in  termini  esenti  da 
i contraddizione:  e la  mattina  per  tempo  si  ra- 
gunò  una  quasi  generale  congrega  dove  fu 
letto.  Il  primo  legato  restò  fermo  nel  suo  pa- 
; rere,  ma  tutti  gli  altri  nel  loro  opposto.  Onde 
il  decreto  venne  approvalo,  salvo  che  essendosi 
I posto  quivi,  che  non  si  determinassero  tasse 
, di  limosine  certe  per  guadagnar  1’  indulgenze, 
e non  si  facessero  sospensioni  delle  bolle  ; il 
vescovo  di  Salamanca  mise  davanti  al  Cardinal 
I di  Loreno:  clic  ciò  era  un  dannare  quello  che 
•j  usava  il  re  cattolico  nelle  crociate:  clic  se  que- 
ll sti  fossero  stati  abusi,  sarrbbono  di  poi  cono- 
|;  scinti  e levati  dal  pontefice  con  gli  altri,  se- 
j eondo  che  ciò  generalmente  statiiivasi  nel  de- 
ll crclo,  ma  non  doversi  fare  al  re  questo  diso- 
nore e questo  pregiudicio  dal  Sinodo,  e ron- 
•1  correndo  nell’  istanza  il  conte  di  Luna,  quelle 
j parole  furono  tolte.  Il  che  per  avventura  fini 
: d'ammorbidir  la  durezza  del  conte,  perché  non 
s’ opponesse  alla  conclusione,  cosa  che  avrebbe 
assai  offuscato  lo  splendore  ed  inacerbito  il 
giubilo  di  quell’  atto.  ÀnJossi  di  poi  ad  ora 
tarda  per  questo  occorso  indugio  a finir  la  ses- 
sione. Celebrò  Niccolò  Maria  Caraceioli  ve- 
scovo di  Catania  , e srnz*  altre  cerimonie,  es- 
sendo quello  un  continuamrnto  della  preceduta 
! funzione,  il  decreto  dell’  indulgenze  fu  recitato 
nel  primo  luogo  in  questo  coucelto. 

(l)  Alti  de)  Paleoilo  e del  vescovo  di  Sa  la  ma  oca  e di  ca- 
! stello,  lederà  dell'  arcivescovo  di  Zara  il  6 di  dicembre,  e 
ì lettere  dc'Wfati  al  card.  Borromeo  il  3 a 4 di  dicembre  i563. 
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Che  la  podestà  di  conceder  V indulgenze  è data 
da  Cristo  alla  Chiesa , ed  appresso  di  lei  è in 
Uso  antichissimo  : onde  il  Sinodo  vuole  che  f e- 
urcizio  se  ne  ritenga  come  salutare  a * cristiani 
ed  approvato  da*  Concilj,  e scomunica  coloro  i 
quali  o negano  l’autorità  alla  Clut-sa,  o all ’ in- 
dulgenze l’utilità.  Intendere  tuttavia  il  Concilio 
che  s*  ostentasse  V antica  ed  approvata  modera- 
zione dell’  indulgenze,  affinchè  colla  troppa  fa- 
cilità non  si  snervasse  la  disciplina.  Desideran- 
do di  tórre  gli  abusi,  per  li  quali  il  nome  insi- 
gne dell' indulgenze  era  bestemmiato  dagli  artici , 
statuiva  in  prima  generalmente  che  si  levassero 
i pravi  guatlagni  da * quali  gli  abusi  in  gran 
parte  nascevano.  Gli  altri  abusi  che  procedevano 
da  superstizione , da  ignoranza,  o da  irriverenza , 
non  potersi  distintamente  specificate  per  le  varie 
condizioni  e depravazioni  eli  ^ arie  provincie  : 
ciascun  vescovo  raccogliesse  quelli  che  avvertisse 
nella  sua  diocesi,  gli  riferisse  al  primo  Sinodo 
provinciale,  e da  questo  fossero  significati  al 
pontefice,  il  quale  provvedesse  come  giudicasse 
confori rv  alla  Chiesa  universale. 

Succedeva  un  altro  decreto,  ove  sotto  specie 
di  legge  veoivansi  a comprovare  quelle  usanze 
ed  ordinazioni  della  Chiesa,  le  quali  dagli  ere- 
tici sono  impugnate.  Dicevasi  pertanto:  Con- 
fortar il  Concilio. e scongiurar  nel  Signote  lutti 
i pastori  che  t'accomandino  al  popolo,  e procu- 
rino l’osservazione  di  tutti  i precetti  della  Chiesa 
romana  madre  e maestra  ileW  altre  Chiese , e 
quelli  del  presente  e de’  passati  Concilj.  e spe- 
cialmente gli  appartenenti  o alla  mortificazione 
della  carne,  come  la  scelta  de ’ cibi  e i digiuni, 
o alla  pietà , come  la  celebrazion  delle  feste, 
persuadendo  al  popolo  l’ubbidienza  verso  i suoi 
soprastanti. 

Gli  altri  eran  tali  : Perchè  il  Smodo  nella 
seconda  sessione  avea  deputati  alcuni  Padri  per 
V indice  de'  libri  rei  o sospetti,  e da  quelli  erosi 
finita  l’opera,  ma  il  Concilio  non  avea  tem/ro  di 
rivederla,  ordinavasi  che  questo  lavoro  fosse 
mandata  al  pontefice,  il  quale  vi  prendesse  la 
opportuna  deliberazione  : e lo  stesso  dicevasi  del 
catechismo,  del  messale,  e del  brxviario. 

Che  per  cagion  di  luogo  assegnato  agli  ora- 
tori cosi  ecclesiastici  come  secolari,  non  s’inten- 
desse acquistato  o scemato  diritto  a venuto. 

Veniva  appresso  un  drcreto  composto  con 
parole  molto  studiate  da’  due  cardinali  non  le- 
gali, e da  due  vescovi  dottissimi,  Antonio  Ago- 
stino di  Lerida  e Diego  Covarruvia  di  Città 
Rodrigo,  sopra  I’  csccuzion  del  Concilio  : e di- 
ceva cosi: 

Tanta  essere  stata  la  malizia  degli  eretici  mo« 
demi,  che  ni  un  cuticola  era  sì  chiaro , il  qual 
essi  non  avessero  posto  in  contesa.  Aver  dannali 
il  Concilio  gli  errori  più  segnalali.  Ora  la  ne- 
cessità delle  Chiese  non  poter  soffrire  più  diu- 
turna assenze i de’  vescovi  convocati  colà  da  tutte 
le  provincie  cristiane.  Niutia  speranza  rimanere 
di  convertir  gli  eretici,  inilartto  invitati  con  am- 
plissimi salvocotuloUi , ed  aspettati  con  lunghis- 
sima dimora.  Pestar  a ’ Padri  il  ammonire  i prin- 
cipi nel  Signore,  che  non  permettessero  alla  con- 
tumacia di  quelli  il  violare  i dienti  ih l Sinodo, 


ma  gli  facessero  osservare  e ad  essi  ed  a tutti 
i loro  soggetti.  Che  se  nel  ricevimento  di  tali 
decreti,  o nella  loro  interpretazione  nascesse  al- 
cuna difficoltà,  il  che  non  credevasi,  o alcun 
bisogno  di  nuosm  diffinizione , confidavano  che 
oltre  agli  altri  spalirnti  dal  Concilio  istituiti,  il 
pa/ki  avrebbe  provveduto  ed  alla  necessità  delle 
provincie , ed  alla  tranquillità  della  Chiesa , o 
col  chiamare  orule  convenisse  le  persone  oppor- 
tune, e col  celebrare,  se  facesse  mesti ero,  nuovi 
Concilj  generali,  o con  altro  modo.  La  qual  ul- 
tima particella  fu  messa  per  istanza  dell*  ora- 
tore spagnuolo,  ritroso  in  consentire  ad  una 
terminazione  che  non  lasciasse  qualche  attacco 
di  novello  Concilio. 

A tutti  quest»  decreti  fu  dato  concorde- 
mente l'assenso,  eccetto  che  a quello  delle  in- 
dulgenze per  cagion  delle  parole  toltene  ad 
istanza  del  conte,  il  ritorno  delle  quali  chie- 
sero venti  vescovi  per  lo  più  spagnuoli  a cui 
spiaceva  I’  uso  delle  crociate  : ma  questi  con- 
tradditori erano  picciola  parte  in  rispetto  agli 
approvatori. 

Indi  fu  proposlo  l*  ordinamento,  che  si  leg- 
gessero tutti  i decreti  statuiti  sotto  il  pontifi- 
cato di  Paolo  e di  Giulio  tanto  sopra  i dogmi, 
quanto  sopra  la  disciplina:  c ciò  piacque  uni- 
versalmente a1  vocali,  e fu  messo  in  effetto. 

Il  Soave  in  questo  luogo  parla  cosi:  Li  me- 
desimi francesi,  quali  altre  volte  con  tanta  istanza 
avevano  richiesto  che  si  dichiarasse,  il  Concilio 
esser  nuovo  c non  continuato  col  precedente  di 
Paolo  c di  Giulio,  più  degli  altri  s’  affaticavano 
acciò  fosse  levata  ogni  ragione  di  dubitare,  che 
tutti  gli  Atti  dal  i545  sino  al  fine  non  fossero 
d’ una  medesima  Sinodo  : cosi  avviene,  che  non 
solo  tulle  cose  lunarie , ma  anche  in  quelle  della 
religione  mutati  gl’  interessi  si  muta  la  credu- 
lità. Mirando  adunque  tutti  ad  un  istcsso  sco- 
po, fu  determinalo  semplicemente  .di  leggerli,  ed 
altro  non  dire ; perchè  con  questo  si  dichiarassi 
apei'tissimamenlc  V luiità  del  Concilio , e si  le- 
vava la  difficoltà  che  avrebbe  potuto  portar  l’u- 
sare parola  di  conferma,  lasciando  a ciascuno 
intendere  come  più  gli  piacesse,  se  l’avergli  letti 
portaste  in  conseguenza  avergli  confermati , o pur 
dichiarati  validi;  o pur  inferire  che  tutta  è una  Si- 
nodo  quella  che  gli  fece  con  quella  che  gli  ha  letti . 
Come  ripugna  «(l'uomo  l’aver  intelletto  sì  storto, 
che  acconseuta  a due  manifeste  contraddizioni 
in  uno  stesso  tempo,  cosi  parrebbe  che  dovesse 
ripugnarli  lo  aver  bocca  o penna  che  pro- 
nunziasse due  manifeste  contraddizioni  in  uno 
stesso  periodo.  Ma  che  ciò  non  gli  ripugni  si 
fa  chiaro  nel  Soave,  se  non  quanto  la  sover- 
chia passione  toglie  all'  uomo  il  discorso , e 
per  conseguente  fa  che  non  rimanga  più  uo- 
mo, Voleva  il  Soave,  essersi  usato  quel  mo- 
do per  tórre  ogni  dubbio  che  fosse  tutto  un 
Concilio,  ed  insieme  voleva,  essersi  usato  quel 
modo  per  lasciar  ciò  nell’  incertezza  c nella  va- 
rietà de'giudizj.  Il  dir  egli  poi,  che  nelle  ma- 
terie di  religione  murati  gl ’ interessi , si  mula 
la  credulità,  poteva  in  lui  procedere  dall’espe- 
rienza propria.  Aggiungo  ciò  che  s'egli  avesse 
veduto,  sarebbesi  rileuute  quelle  parole  in  go- 
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la,  affinché  dalli  lima  vipera  non  ti  traesse 
il  corrcggimcnto  del  suo  veleno.  Quota  sua 
proposizione  ove  fosse  ver.» , distruggerebbe  la 
sua  macchina  da'  fondamenti  ; imperocché  se  j 
ne  arguirebbe,  che,  quando  la  più  saggia  e la  1 
più  nobil  parte  della  cristianità  e del  mondo  j 
mantien  la  credenza  nella  fede  cattolica  e nel-  ! 
l'autorità  del  pontefice,  una  tal  credenza  rie- 
sca più  conforme  al  comune  interesse  degli  uo-  : 
mini  che  la  contraria;  il  che  verrebbe  a im-  |, 
portare,  che  questa  religione  e questa  autorità 
non  sia  un  giogo  intollerabile,  siccome  egli  la 
**  effigiando,  ma  un  istrumento  opportuno  alla 
felicità  civile.  Quanto  è al  fatto  presente,  non 
meritano  invero  que’  religiosissimi  prelati  fran* 
cesi  un  così  obbrobrioso  epifouema.  Posto  che  ! 
cessassero  tutte  I’  altre  risposte,  que’ francesi  i 
che  avevano  domandata  la  nuova  intimazione  j 
per  metter  in  dubbio  gli  articoli  già  decretati,  | 
non  erano  stati  i vescovi  francesi,  ma  gli  oratori  il 
francesi,  ed  essi  pur  troppo  indurarono  in  que- 
sto senso,  com'egli  e noi  poco  appresso  dire- 
mo Lascio,  clic  l’ esser  quello  o nuovo  Conci- 
lin,  o sol  contiuuazioue  del  vecchio , non  era 
punto  clic  per  se  solo  alterasse  la  credenza, 
come  presuppone  il  Soave:  imperocché  quan* 
tunque  sieno  due  Concilj , dato  che  amb.due 
abbiano  autorità,  tutte  le  diffinizioni  saranno  | 
egualmente  di  /de  come  se  fosse  uno;  e però 
1 imperadore  addimandato  pochi  di  prima  dai 
suoi  ambasciadori , ciò  che  dovessero  fare  se 
risorgesse  tra  gli  spagnuoli  e i francesi  la  con- 
troversia intorno  all’  esser  questo  Concilio  con- 
tinuazione o pur  nuova  convocazione , Impose 
loro  che  con  la  dovuta  modestia  consigliassero 
i Padri  ad  astenersi  dal  dichiarare  questo  inu- 
tile articolo;  ma  in  caso  che  pure  se  ne  volesse 
far  la  dichiarazione,  seguissero  quietamente  la  1 
autorità  della  maggior  parte  (i). 

Procediamo  innanzi  nel  raccontare.  Fin.il-  t 
mente  furon  richiesti  i Padri  ; «e  lor  piaceva  | 
che  si  terminasse  il  Concilio,  c che  i legati  a 
nome  di  esso  domandassero  al  papa  la  confcr*  ‘ 
mazione  di  lutti  i decreti.  Il  Soave  narra,  che  ì 
i voti  sopra  tal  proposta  non  furono  dati  se-  j 
condo  il  solito  ad  uno  ad  uno,  ma  che  fu  ri- 
aposto  da  tutti  insieme,  piace.  Il  contrario  non 
solamente  si  legge  negli  atti  autentici,  ma  in  J 
una  divulgata  e pur  autorevole  scultura,  la 
qual  non  potè  senza  negligenza  fuggir  la  noti-  I 
zia  del  Soave.  Questa  é il  diario  del  Servanzio 
«he  vi  fu  preseute,  e serviva  al  Massarclli  se-  I 
grrtario  del  Concilio:  il  qual  segretario,  come  1 
quegli  scrive,  co*  notai  al  solito  ricercò  i voti. 
Anzi  nella  distinta  narrazione  di  quoto  fatto 
>1  Servanzio  racconta,  che  uno  ripugnò  al  elite*  i 
dimenio  della  confermazione , e che  cosi  disse 
ad  alla  voce  il  pruno  presidente  nel  testificare 
a'  Padri  secondo  il  costume,  che  il  decreto  era  i 
approvalo.  Gli  atti  stampali  in  Anversa  l’an- 
no 1 564  dicono,  tre:  ma  il  testimonio  di  pre- 
senza, come  suol  accadere,  fu  il  più  vendico; 
essendo  stalo  veramente  il  contraddittore  sol  ; 

(O  Lettera  di  Cerne  agli  orali-ri  il  ìq  di  novrmb/e  mi- 
Tata  mi  Trento  il  27  di  oovmàic 
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uno,  secondo  che  appare  dagli  sili  conservati 
in  castello,  cioè  I* arcivescovo  di  Granata  , i! 
qual  ri.poie;  piace  che  ti  fi  ni  tea  il  Concilia, 
ma  non  chiedo  la  conferma: ione  ; i|  che  ditte 
per  a.rrnlura , (limami»  ehe’l  Concilio  fotte 
abbastanza  confermalo  coll’ automi  de’ legali 
mandativi  dal  pontefice  e con  l’itlrationi  date 
loro  .opra  le  materie  poi  atatoilr.  Ma  l’equi- 
voeaiione  degli  alti  stampali  in  Inverni  na- 
cque, perche  avendo  tulli  gli  altri  riapoilo  al 
decreto  semplicemente  piace,  tre  dia.rro  in  op- 
poaizionc  del  Gcoatce,  chiedo  la  confermazione 
come  neccuariaj  e tutti  e tre  di  tua  nozione. 
Quc.li  furono  il  celebre  Antonio  Ago.lino  ve- 
acovo  di  Lrrida , Bartolommco  Sebaatiani  ve- 
.covo  di  Patti , e Pier  Contala  di  Mrndozza 
vcacovo  di  Salamanca.  E per  certo  di  lai  de- 
crelo  non  come  di  tumultuario,  ma  bensì  di 
concorde  fa  menzione  Andrea  Moroaini  nell’»- 
atoria  della  repubblica  veneziana  (i). 

Tutte  le  memorie  da  me  annoverate  intorno 

qurila  terminazione  dal  Concilio  convengono 
in  riferire,  clic  l'allegrezza  e la  tenerezza  di 
lutti  superò  di  gran  lunga  l' aspellaiinne,  sic- 
ché ai  videro  in  ogni  inlomo  i volti  bagnali  di 
lagrime;  ed  alcuni  i quali  durante  il  Sinodo 
aveano  mostrata  fra  «li  loro  qualche  ruggine, 
allora  quasi  soldati  d’  un  medesimo  esercito  che 
si  riconciliino  nella  vittoria,  abbraeriavansi  con 
amorevolezza  fraterna.  Consideravano  finita  do- 
po diciott’ anni  un’opera  spinosa  per  tanti  tra- 
vagli, ardua  per  tante  difficoltà,  e ricca  di  tanto 
frutto,  che  non  si  possono  concepire  non  che 
esplicare  se  non  rileggendone  la  narrazione  da 
capo.  Anzi  né  pur  in  tal  modo;  perciocché  sic- 
come nella  dipintura  cosi  nella  scrittura  quanto 
le  cose  tenui  talora  acquistano,  tanto  le  mas- 
sime sempre  perdono. 

S’ accrebbe  il  giubilo  per  le  festive  acclama- 
zioni. Elle  furono  composte  dal  Cardinal  di  Lo- 
reno  a foggia  degli  antichi  Concilj,  ed  intonate 
da  lui  come  da  primo  vocale  di  quel  senato; 
al  quale  rispondeva  il  coro  di  tutti  Padri. 

In  esse  si  pregò  da  Dio  felicità  a Pio  IV; 
il  quale  vi  fu  chiamato  dallo  stesso  cardimi  di 
Lorcno,  pontefice  della  santa  ed  universale  Chic - 
$a;  e cosi  parve  che  gli  fosse  attribuita  quella 
n,*S8'°ranz.i  *opra  la  Chiesa  universale  che  da 
lui  c da’ francesi  gli  era  stals  contesa.  Indi , 
requie  all’ anime  di  Paolo  III,  e di  Giulio  III, 
di  Carlo  V , e degli  altri  re  defunti  che  pur 
I avevano  aiutato.  Furono  augurali  molti  anni 
al  serenissimo  imperador  Ferdinando  sempre 
augusto,  ortodosso,  e pacifico,  c agli  altri  re, 
repubbliche,  e principi  i quali  conservavano 
la  retta  fede;  nominandoli  in  genere  per  fug- 
gir lo  scoglio  delle  precedenze,  le  quali  oggidì 
recano  difficoltà  di  commercio  non  solo  tra  le 
persone,  ina  eziandio  tra  le  parole.  Furono  ren* 
dute,  e chieste  da  Dio,  grazie  a’ presidenti,  ai 
reverendissimi  cardinali,  agl’  illustrissimi  amba- 
sciadori. Appresso  di  ciò,  a’ santissimi  vescovi 
banditori  della  verità  fu  pregata  lunga  vita,  fe- 
lice ritorno,  e perpetua  memoria.  Tutti  pro- 


(1)  Kd  lib.  8. 
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franarono  la  fede  e 1’  osservazione  de’  decreti 
tridentini.  Invocarono  Cri  ito  supremo  sacerdote, 
la  inviolata  Madre  di  Dio  e di  tutti  i santi,  e 
diptero  anatema  agli  eretici 

Fra  queste  dolcezze  sparge  il  Soare  del  suo 
fiele  con  due  opposizioni. 

La  prima  si  é,  che  tali  acclamazioni  ne’  Con* 
cilj  antichi  farevansi  per  impelo  di  qualche  ve- 
scovo, non  meditate,  come  fcronsi  allora  , ma 
secondo  che  gli  inovcva  lo  Spirito  Santo,  lo 
per  contrario  più  mi  terrei  sicuro  che  fosse 
movimento  dello  Spirito  Santo,  il  quale  si  chia- 
ma spirito  di  consiglio , quello  che  si  medita  e 
ti  delibera  innanzi  da  un  Concilio  generale  con- 
gregato nel  medesimo  Spirilo  Santo,  che  quello 
che  viene  in  cuore  ad  un  privalo  vescovo,  e 
con  apparenza  di  caso  e poi  seguito  dalla  voca 
degli  altri. 

La  seconda  è,  che  il  caidinal  di  I.ortno  si 
prese  cura  non  solo  d‘  esser  principale  a compo- 
ner  le  acclamazioni , ma  anche  iT  intonarle  , U 
che  unire  r sai  mente  fu  inteso  per  una  leggicrvzza 
a vanità , e poco  condecente  ad  un  tal  prelato  9 
principe  far  V offizio  che  piuttosto  conveniva  ad 
un  diacono  del  Concilio,  non  che  ad  un  arcive- 
scovo e Cardinal'  tanto  principale.  In  Tenti  io 
leggendo  le  memorie  di  quel  tempo  non  mi 
sono  abbattuto  in  questa  comune  opinione  di 
leggerezza,  anzi  ho  trovato  comune  applauso 
verso  il  cardinale  per  tale  azione.  E basii  a 
favor  d’un  francese,  clic  cosi  c per  proprio  • 
per  altrui  gìudicio  ne  scriva  uno  spag nuoto 
anch’egli  di  gran  famiglia,  epperò  buon  cono- 
scitore ed  estimatore  del  decoro,  cioè  lo  spesso 
citato  Pier  Consalvo  Mcndozza  vescovo  di  Sa- 
lamanca.  Al  certo  fu  gran  temerità  in  un  uo- 
mo nato  dalla  feccia  del  volgo  com’era  il  Soave 
(cosa  la  quale  non  essendo  sua  colpa,  ho»  gli 
avrei  rinfacciata  se  non  dov*  ella  accresce  la 
colpa  della  sua  arroganza),  fu  dico  gran  teme- 
rità in  un  uomo  passato  dalla  vii  plebe  a un  pri- 
vato chiostro,  e quivi  sempre  vivuto,  il  farsi 
giudirc  del  decoro  nc’ grandi,  e con  la  solita 
maschera  della  fama  universale  l’aver  ardi- 
mento d1  intaccar  come  difeltuoso,  o nel  cono- 
•cere  o nel  mantenere  il  grado  in  ai  riguarde- 
vole e premeditata  solennità,  un  personaggio 
per  nascimento,  per  dignità,  per  esperienza,  e 
per  riputazione  de’maggiori  che  rispleudessero 
allora  in  Europa.  E come  toccava  ad  un  dia- 
cono T intonare  ciò,  a che,  facendo  le  seconde 
parti,  doveva  rispondere  non  un  coro  di  mu- 
sici, ma  un  Concilio  ecumenico  di  tutta  k 
Chiesa?  Anzi  in  fine  della  funzione  l'inno  so- 
lito di  lodi  a Dio  fu  intonato  non  da  un  can- 
tore, ma  dal  primo  presidente,  secondo  che  to- 
sto (tirassi  (r). 

In  ultimo  i legati  vietaro  a ciascuno  sotto 
scomunica  il  partirsi  innanzi  d’aver  soscritto  o 
approvato  per  istrumenlo  pubblico  tutto  il  te- 
nore del  Concilio.  Il  promotore  richiese  tutti 
i notai  presenti  che  si  rogassero  di  quell’ atto. 
Il  Cardinal  Morone  intonò  il  cantico  da  noi  j 
mentovato  pur  dianzi;  finito  il  quale,  rivoltosi  I 

(1)  Disrio. 


s a’ Padri  dia  la  benedizione,  e disse:  Andatoia 
| pace.  I decreti  del  Concilio  posti  insieme  ed 
k autenticati  dal  segretario  Massarelli  e dagli  scri- 
vani, ricevettero  le  sooerizioni  secondo  il  pre- 
i cello,  e furono  i nomi  de’  soscrilli  dogenlocin- 
' quantacinque  , cioè  quattro  legati  , due  altri 
i cardinali,  tre  patriarchi  (fra' quali  inavvertrn- 
* temente  F isterico  Morosini(i)  annovera  in 
! luogo  del  Barbaro  il  Grimani,  che  non  fu  am- 
messo giammai  a vcrun  atto  sinodale  ) , venti- 
cinque arcivescovi , cenloscssaolollo  vescovi , 
trentanove  procuratori  d’  assenti  con  mandato 
legittimo,  sette  abati  uno  di  Cbiaravalle,  quat- 
tro Casaiuesi,  uno  di  Giugni  in  Francia,  ed 
uno  di  Villa  Berlranda  nella  provincia  l'arra- 
con**  di  Spagna.  1 due  abati  francesi  appro- 
vando assolutamente  i decreti  della  fede,  alle 
riformazioni  sol  dissero,  ch’erano  pronti  d'ub- 
bidire. Vi  concorsero  parimente  sette  generali 
di  religioni , cioè  de’  domenicani  , de'  minori 
osservanti , de’  minori  conventuali , degli  ere- 
mitani, de' servi,  de’  carmelitani , de’  gesuiti. 
Tutti  alla  parola  sosctissi  aggiunsero  definen- 
do, eccetto  i procuratori  in  quanto  procurato- 
ri, come  quelli  che  mai  non  ebbero  voce  dif- 
Unitiva. 

hi  in  a ne  vasi  nel  disegno  di  far  soserivere  an- 
cora gli  oratori  de’ principi,  seguendo  nell’or- 
dine della  scrittura  quel  della  giunta  : imperoc- 
ché quantunque  l’assenza  degli  ambaseiadori 
francesi  fosse  per  diminuire  il  pregio  a questa 
nuova  solennità,  nondimeruo  pareva  e d’onore 
• di  fermezza  al  Concilio  clic  almon  lutti  gli 
altri  presenti  come  rappresentanti  de' lor  signori 
Faccettassero,  e così  ne  assicurassero  l’accctta- 
zione ne’  loro  stati.  Ma  non  potè  impetrarsi 
dal  conte  di  Luna  che  volesse  soscriversi  in 
altra  maniera  se  non  condizionale,  cioè  riser- 
bato il  consenso  del  re  cattolico  (a).  Informato 
n di  riò  il  Soave,  fabbrica  il  verisimile  sopra  il 
! vero,  ma  gli  riesce  in  questo  caso  dò  che  »o- 
glion  dire  i legisti , il  simile  non  esser  quello 
a cui  egli  è simile;  narra  dunque  cosi:  e se 
ben  già  era  stato  deliberato  che  gli  amba*cia- 
dori  sottoscrivessero  dopo  li  Padri , fu  presa 
contraria  risoluzione  all’  ora  per  più  rispetti  9 
r uno  fu  perchè  il  non  esservi  ambasciadore 
francese , quando  fossero  vedute  le  sottoscri- 
zioni degli  altri  e non  quella  , sarebbe  stata 
una  dichiarazione  che  francesi  non  ricevessero 
il  Concilio  : l’altro , perchè  il  conte  di  Luna  si 
lasciava  intender  di  non  sottoscriver  assoluta- 
mente,  ma  con  riserva,  per  non  aver  il  re  ac- 
consentito al  fine  del  Concilio.  E pubblicarono 
li  legali  che  non  estendo  costume  di  sottoscri- 
ver li  decreti  se  non  da  chi  ha  voce  delibera- 
tiva, sarebbe  stata  cosa  insolita  che  ambascia  - 
dori  sottoscrivessero. 

Avvenne  dirittamente  l’opposto.  Degli  oratori 
ch’erano  ii\( Trento  (salvo  del  coote  die  ricu- 
sollo)  si  presero  due  giorni  dopo  la  termina- 
zion  del  Concilio  le  accctlaxioui  in  amplissima 

(i)  Nel  lib.  8. 

(a)  Si  rac«ofli«  da  una  del  rwd.  Borromeo  a1  dse  oooaj 
di  Spago*  il  | di  febbraio 
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forma  , r lo  soscrizioni  agli  atti  con  autentici 
stromcnti,  i quali  furono  separati  dalle  soscri- 
zioni de' Padri  (i).  E posto  ciò,  fu  riputato 
più  acconcio  a schifare  le  competenze  osservar 
ncll'oidine  dell*  accettare  e del  soscrivere  non 
più  quel  dell’  arrivo,  secondo  il  primo  propo- 
nimento , ma  in  qualche  maniera  ciò  eh'  erasi 
costumato  nell'  ordine  del  sedere.  E oltre  a 
questo  le  accettazioni  degli  svizzeri  furon  poste 
in  islru menti  separati  e rogati  da  separato  no- 
taio, del  che  veramente  io  non  so  ben  la  ca- 
gione. E così  formaronsi  quattro  islrumenti  , 
l’uno  contenente  l'accettazione  di  tntli  gli  ora- 
tori ecclesiastici,  cioè  degl’  imperiali  e come  di 
rappresentanti  l'imperadore,  e come  di  rappre- 
sentanti re  e principe  ereditario,  del  Polacco, 
del  Savoiardo,  del  Fiorentino,  e del  Gerosoli- 
mitano.  Ma  tra  questi  convenne  anche  porre 
un  laico  perche  era  collega  d’un  ecclesiastico, 
cioè  Sigismondo  di  Ton  oratore  imperiale  com- 
pagno dell1  arcivescovo  di  Praga,  il  che  tutta- 
via non  porse  difficoltà  , non  avendo  veruno 
con  lui  contesa  di  precedenza.  In  un  altro 
istrumcnto  fu  scritta  l'accettazione  di  Gioaclii- 
mo  abate  di  Valdo  come  d'oratore  di  tutto  il 
clero  civezio.  Nel  terzo  fu  stipulata  l’accolta- 
zione  drll'ambasciador  portoghese  e del  vene- 
ziano, cioè  di  Niccolò  da  Ponte,  essendo  allora 
assente  il  Dandolo.  Nel  quarto  regist rossi  l 'ap- 
provamelo di  Melchiorre  Lussio  oratore  dei 
cantoni  elvesj  cattolici  : e tutti  promisero  a 
nome  de’  loro  signori.  Che  se  tali  soscrizioni 
non  vide  il  Soave  stampate  nc*  volumi  del  Con- 
cilio, nemmeno  vide  ivi  stampate  le  soscrizioni 
de1  Padri  e de' procuratori,  ma  i semplici  nomi 
di  coloro  che  v’  intervennero  in  qualunque  ma- 
niera. Non  vorrei  che  altri  quindi  arguisse  per 
sorte,  lui  essere  stalo  un  di  quegli  uomini  che 
negano  la  verità  di  ciò  che  non  cade  lor  sotto 
il  senso. 

CAPO  IX 

iìitorno  a Roma  di  due  legali , e perchè  non 
di  tulli.  Confermazione  del  Concilio  fatta  dal 
papa  in  concisiorot  e diligenze  di  lui  per  la 
piena  esecuzione.  Ilifiulo  di  quello  che  in  ciò 
figura  il  Soave.  Dichiarazione  del  tempo  dal 
quale  il  Concilio  cominciava  ad  obbligare. 
Allegrezza  di  questa  confermazione  Jra  « 
cattolici,  e congratulazione  fattane  col  papa 
dal  re  di  Portogallo,  il  qual  ne  comanda  la 
piena  osservazione  in  tulli  i suoi  stati. 

Un  indicibil  conforto  recò  alla  convalescenza 
del  papa  l’annunzio  della  conclusione,  tanto 
che  per  assai  non  avrebbe  voluto  essere  stato 
senza  quella  infermità  ch’era  riuscita  si  saluti- 
fera per  la  Chiesa.  F.  non  avendo  ancor  forze 
di  far  concistoro,  tenne  immantcnenlc  a’ dodici 
di  dicembre  una  congregazione  concistoriale  (a) 

(l)  A- 6 di  dirrmbre  l563,  e gli  tiramenti  tono  negli  atti 
■stallici  di  est  lei  s.  Aogrlo,  e il  tallo  si  racconta  ad  diario 
««donno  del  Sere astio. 

(a)  Adi  concistoriali  il  ia  di  dicembre. 
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ove  die  parte  al  collegio  del  buon  successo,  e 
deliberò  che  il  giorno  de*  quindici  se  nc  ren- 
dessero grazie  a Dio , con  solenni  processioni 
dalla  basilica  di  san  Fielro  fin  alla  chiesa  di 
santa  Maria  sopra  Minerva  arricchite  d’ampia 
indulgenza. 

In  questo  mezzo  ernnsi  partiti  da  Trento  i 
congregati  e i presidenti  (i),  i quali  avevano 
e distribuiti  diecimila  scudi  d’oro  agli  ufficiali 
e a’ vescovi  poveri  per  le  spese  del  ritorno,  c 
significate  a vaij  vescovi  si  oltramontani,  come 
italiani  diverse  grazie  concedute  ad  essi  dal 
papa,  secondo  le  precedute  lor  petizioni  (a): 
e specialmente  a’ teologi,  a’ prelati,  e olPorator 
portoghese  avevano  esposti  cordialissimi  ringra- 
ziamenti e larghissime  offerte  del  pontefice  in 
ricompensa  del  gran  telo  sempre  da  loro  eser- 
citato in  sostegno  della  Sede  apostolici.  Anzi 
coU’amhssciadorc  volle  fare  il  papa  istesso  que- 
sto uffizio  di  benevolenza  e d’onoranza  per  un 
suo  breve. 

Indi  assai  presto  giunsero  in  Noma  due  dei 
legali  il  Morone  e ’l  Simonetta,  imperocché  il 
Navagero  avea  fatte  vive  istanze  di  poter  su- 
ll bito  andare  alla  sua  Chiesa  di  Verona  già  da 
il  lungo  tempo  vedova  di  sposo,  e bisognosa  del 
Il  suo  aiuto  per  la  pericolosa  vicinità  dell’ infetta 
Aleinagna  (3).  E più  accesamente  l’Usio  mosso 
da  un  simil  zelo  area  domandala  facoltà  di 
ricondursi  tosto  nella  sua  Polonia,  di  clic  a’e- 
! rano  scritte  da  lui  molte  preghiere  eziandio 
} durante  il  Concilio  , come  accennassi , giudi- 
cando egli  d’ esser  quivi  più  necessario  che  in 
Trento.  Onde  il  pontefice  condcsccsc  alla  pietà 
d’ amendue , concedendo  loro  il  sacrificare  al 
ben  della  Chiesa  quel  piacere  che  avrebbou 
goduto  andando  a lì  orna,  ed  entrando  nel  va- 
ticano con  assai  maggior  inerito  c gloria  che 
già  gli  antichi  trionfatori  nel  Campidoglio.  Ma 
il  più  glorioso  e durcvol  trionfo  è quello  dei 
nomi,  il  quale  per  l’assenza  non  s’ impedisce, 
anzi  talora  s’aumenta. 

Il  Soave  narra  che  gli  ufficiali  della  Corte 
romana  ostavano  alla  confcrmation  del  Concilio, 
per  le  tante  disposizioni  onde  a quella  si  sce- 
mava e l’entrata  e l'autorità,  c clic  tra’ pre- 
detti ufficiali  solamente  Ugo  Boncompagno  ve- 
scovo di  Vesta,  assai  riputato  dal  papa,  consi- 
gliasse l'opposto. 

Che  alcuni  ufficiali  dissuadessero  1’  assoluta 
confermazione , e che  ’l  Boncompagoo  la  per- 
suadesse è cosa  vera  (4) , ma  non  già  eli’  egli 
fosse  unico  in  tal  parere  , quando  il  Paicotto 
c molli  altri  de* principali  erano  siali  testori 
assai  precipui  dì  quella  tela,  né  desideravano 
di  vederla  squarciata.  E le  ragioni  incontrasta- 
bili per  l’intera  confermazione  erano  si  mani- 
feste, che  non  potevano  restar  ascose  agli  occhi 
di  tutti  gli  ufficiali  distinti  dal  Boncompagoo 

(ì)  Diino. 

(a)  Tulio  sts  in  due  lettere  i»t  cari.  Bnrromfo  sorgati 
il  4 d i dicembre  i56J. 

(3)  Appari  da  dae  risposte  del  card.  Uorromeu  si  Navarro 
sodo  il  i e 4 di  dicembre  l563. 

(4)  Viti  manoscritti  diGie(orio  Xlll  dsGiuipictto  Msffci- 
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Ben  queste  opposizioni  d*  alcuni  ufficiali  per 
que’  (ielrimenti  che'l  Concilio  recava  alla  Corle 
romana  raccontate  ed  amplificate  dal  Soave  , 
convincon  di  falsità  ciò  ch’egli  dice  nel  prin- 
cipio della  sua  opera,  dove  rappresentando  che 
il  Sinodo  con  l’effetto  riuscisse  contrario  in 
qualunque  parte  alPespettazione,  scrive;  ch'esso 
temuto  e sfumilo  dalla  Corte  di  /toma  come 
efficace  metto  per  moderare  V esorbitante  po- 
tenta,  da  piccioli  principi  pervenuta  con  varj 
progressi  ad  un  eccesso  iilimitatn , glief  ha  tal- 
mente stabilita  e confermata  sopra  la  parta 
restatagli  soggetta , che  non  fu  mai  tanta  nè 
cosi  ben  radicato . Ma  essendo  le  parole  ordi- 
nata dalla  natura  alla  manifestazione  del  vero 
conosciuto  , troppo  grand'  arte  si  richiede  ai 
menzogneri  per  coprirlo  sempre  in  lungo  parlare. 

Aggiogne:  Che’l  papa  era  inclinato  a questa 
confermazione,  ma  che  stava  perplesso  per  le 
querimonie  della  Corte,  e per  V universale  opi- 
nione de’ cardinali  : che  vi  deputò  sopra  una 
congregazione  di  essi,  e ne  va  riferendo  il  pa- 
rere , quasi  intonto  a deliberazione  che  stesse 
in  bilico.  Laddove  per  converso  il  pontefice 
nel  di  penultimo  dell’anno  (i),  ancora  non  ben 
riscosso  dal  male,  raccolse  di  nuovo  una  con- 
gregazione concistoriale,  e vi  fece  un  Ialino 
ragionamento,  che  a verbo  a verbo  mi  piace  di 
trasportare,  con  forme  talora  più  slmili  all’  ori- 
ginale clic  proprie  dell’  idioma  in  cui  lo  ri- 
copio (i).  fieramente  questo  giorno,  o fratelli, 
reca  nuova  vita , inchiede  nuovi  costumi:  impe- 
rocché coll * autorità  del  Concilio  tridentino  *’  è 
carretta  la  disciplina  la  qual  era  corrotti  stima 
e s'è  prescritta  specialmente  agli  ecclesiastici  la 
maniera  di  vivere,  acciocché  avendo  essi  presa 
una  tal  persona,  scorgano  esser  loto  imposta 
necessità  di  menar  quella  vita,  la  quale  veggono 
espressa  per  divino  lume  con  salutari  decreti. 
Di  che  primieramente , sì  come  poe*  anzi  da 
eioi  si  fece , rendiamo  qui  grazie  immortali  a 
Dio  per  cui  benignità  il  Concìlio  tridentino 
sommamente  celebre,  ha  sortito  un  fine  som- 
mamente felice  e desiderabile.  Appresso  di  ciò, 
a Ferdinando  imperadore  diamo  lode  di  cri- 
stiano  pietà  e di  singoiar  affetto  verso  di  noi , 
col  presidio  del  quale  cinto  e munito  il  Sinodo 
tridentino,  ha  conservata  la  sua  autorità  e la 
sua  grandezza  libera  e illesa.  La  lestimnniania 
del  qual  ufficio  accomuniamo  ancora  di  buona 
voglia  agli  altri  re  a cattolici  principi  Com- 
mendiamo altresì  con  piacere  i nostri  legati 
par  la  vigilanza , per  la  prudenza  e per  la 
fortezza  e costanza  dell * animo  non  mai  dif- 
fetiuosa  in  somma  arduità  d*  accidenti  e di 
tempi  a sostener  la  dignità  della  Sede  aposto- 
lica. Finalmente  riconosciamo  ed  approviamo 
la  religione  e la  perseverante  liberta  degli  al- 
tri Padri , che  applicarono  ogni  fatica  e dili- 
genza a tórre  V eresie  e le  prave  consuetudini. 
A'  quali  olire  a ciò  abbiamo  grande  obbliga- 
ndone, che  nelT  emendale  i costumi  e la  duci- 
ci) Atti  eaacistoriali  il  3®  di  Jirmkrt  l563. 
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piina  hanno  adoperato  verso  di  noi  con  tanta 
moderazione  e indulgenza,  che  se  ci  fosse  pia- 
ciuto di  pigliar  sopra  noi  questa  cura , e non  di 
lasciarla  ad  arbitrio  loro  vi  avremmo  certamente 
usato  più  di  rigore . Essendo  per  tanto  queste 
cose  salutevolmente  costituite , e in  noi  fermis- 
sima volontà  che  osservandosi  i decreti  del  sa- 
cro Concilio,  quella  sorte  di  disciplina  s*  in- 
troduca ne*  costumi  per  cui , se  alcuni  appre- 
sero rea  opinione  di  noi,  tolgasi  loto  un  tal 
errore}  il  quale , non  sappiamo  onde  uscito , ha 
occupata  la  credenza  di  molti,  avvitandosi  che 
ciò  che  alla  riformazione  appartiene,  quasi  i 
primi  ciati  stri  del  Concilio , noi  siamo  per  fran- 
gere. Adunque  piuttosto  la  motleraxionc  e la 
limitazione  usatasi  in  ciò  da'  Padri,  noi  con  la 
diligenza  nostra,  se  occon  erà,  correggeremo , e 
come  in  cosa  riserbata  al  nostro  giudìcio  vi 
suppliremo  : tanto  è lungi  che  ne  vogliamo  un 
punto  rimettere  o diminuire.  Il  Cardinal  Morone 
uomo  di  consiglio  vigoroso  e d‘  animo  grande, 
e peritissimo  dell ’ azioni  sinodali  a cui  lode- 
volmente ed  è intervenuto  ed  ha  preseduto , vo- 
gliamo che  abbia  cura  attentissima  che  nulla 
contrario  o alieno  a*  decreti  del  Concilio  o si 
faccia  in  concistoro,  o privatamente  si  lenti  con 
esso  noi  pe'  nostri  Ministri.  E le  stesse  parti 
intendiamo  che  sien  comuni  al  Cardinal  Simo- 
netta suo  collega , di  cui  è celebre  nella  legazion 
tridentina  la  fedeltà,  V industria  e la  perpetua 
difésa  della  santa  Sede : con  adoperare  un  sa- 
gace e perspicace  datario,  affinchè  non  ci  sia 
chiesto  ciò  che  per  le  nostre  grandissime  occu- 
pazioni non  avvertito,  e per  avventura  conce? 
àuto  possa  offendere  e scandaleztir  coloro  i 
quali  o non  conoscano  i sensi  delC  animo  no- 
stro, o il  Unto  interpretano  sinistramente. 

Dietro  a ciò,  fatto  discorso  di  mutare  i legati 
nelle  provincie  e d’andar  egli  personalmente  a 
visitar  lo  Stato  ecclesiasliro,  tornò  agli  ordini 
del  Concilio,  e intimò  che  in  osservazione  dei 
suoi  decreti  tutti  i vescovi  andassero  alla  re- 
sidenza: sì  veramente  che  se  alcuni  cardinali 
avevano  fatta  rinunzia  de’  vescovadi  con  rite- 
ner l’entrate  e l’ amministrazione,  questa  tutta, 
e quelle  secondo  una  congrua  rata  si  desse  al 
vescovo.  Commendò  come  decretalo  per  ispi- 
razione di  Dio  V istituto  de’  seminar),  dicendo 
ch'egli  voleva  essere  il  primo  a darne  sponta- 
neamente I’  esempio.  Ed  affinché  tutto  I’  affare 
del  Concilio  procedesse  con  ogni  miglior  via 
cd  ordine,  aggiugner  egli  per  aiutatori  a'  legati 
i cardinali  Cicala,  Vitelli  e Borromeo,  accioc- 
ché pensassero  al  modo  della  più  valida  con- 
fermazione e della  più  intera  esecuzione;  di- 
cendo che  la  somma  del  suo  proponimento  era 
di  stabilire  il  Concilio  tridentino  coll’  autorità 
pontificia,  sì  che  gli  atti  e i decreti  suoi  ri- 
annessero inconcussi,  né  da  veruno  col  favore 
o con  la  potenza  fossero  mai  violati.  E se  per 
ventura,  come  portano  le  cose  umane,  acca- 
desse che  in  qualche  caso  speciale  paresse  gio- 
vevole e ragionevole  il  discostarsi  dal  parere 
del  Concilio,  non  potessero  mai  farlo  quei  car- 
dinali se  non  di  suo  espresso  comandamento.  < 

Di  qua  passò  ad  alita  liuteria,  e finalmente 
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confluii*'':  di' essendo  stato  P origine  ili  tutti  t 
mali  l’aver  ottenuta  la  dignità  episcopale  uo- 
mini Hi  gran  nequizia,  dovetti  però  far  opera 
die  per  innanzi  non  fossero  promosse  a quel 
grado  se  non  persone  meritevoli  della  tua  am- 
plissima dignità.  Pertanto  commetter  egli  a’  tre 
capi  degli  Ordini,  che  inficine  col  Cardinal  re- 
latore a’  informassero  intorno  alla  vita,  a*  co- 
stumi, ed  «Ih*  dottrina  di  coloro  i quali  si  do- 
vevano eleggere,  acciocché  fosser  tali  col  cui 
parlare  e col  cui  esempio  ti  desse  al  gregge  il 
cibo  soluti  fero  benignamente:  e che  non  come 
alcuna  volta  per  addietro  era  intervenuto,  de- 
turpassero gli  ornamenti  di  quel  sacro  onore; 
tna  che  anzi  illustrassero  lo  splendor  episco- 
pale eoo  la  luce  dell' animo  e dell'ingegno. 
Questi  furono  i concetti  di  Pio  IV  in  quel  tuo 
primo  ragionamento  a*  cardinali  dopo  il  Con- 
cìlio terminato. 

Dal  che  scorgest  con  quanta  calunnia  il  Soave 
narri:  il  papa  oltre  all* aver  comandato  a tulli 
i vescovi  d’andare  alla  residenza  (tacendo  che 
ciò  fu  comune  a’ cardinali,  e poi  anche  al  ni- 
pote ) non  aver  fatta  quivi  altra  diligenza  per 
occorrere  alla  violazione  de'sinoJali  Jerreli,  se 
non  deputando  i cardinali  Morone  e Simonetta 
a soprintendere  che  nel  concistoro  non  seguisse 
provvisione  con  tra  gli  ordini  del  Conrilio:  ed 
essersi  ciò  conosciuto  per  rimedio  leggiero, 
quando  delle  concessioni  che  si  fanno  in  Roma 
una  centesima  parte  non  si  spedisce  in  conci - 
storo . A chi  osa  alterare  il  fatto  sì  gravemen 
te,  senza  dubbio  tirò  luti’ uno  l'ottener  dai 
lettori  il  favore  della  credenza  e della  sentenza. 

E quanto  appartiene  all’intera  confermazione 
del  Concilio  alla  quale  ci  vuol  egli  dar  ad  in- 
tendere che  resistessero  tulli  gli  ufficiali  della 
Corte  «alvo  il  Boncotnpagno,  qual  vista  avrebbe 
fatta  agli  occhi  del  inondo  l'averlo  adunato  i 
papi  dopo  si  grande  istanza  fallane  dai  Cridil- 
Tiesimo  per  conseguir  la  sospirata  rifnrmaziouc 
della  Chiesa,  e poi  rifiutar  e*si  d'arcriiar  quella 
che  il  Conrilio  governato  e direno  da'  loro  le- 
gati avrà  decretata?  Non  sarebbe  rio  stato  il 
sonate  una  tromba  de' minacciati  ed  abboniti 
Sinodi  nazionali  per  tulli  i popoli  oltramonta- 
ni? Senas  die,  con  qual  viso  avrebbe  potuto 
dimandar  il  pontefice  dagli  altri  principi  l'ac- 
cettazione se  non  con  molte  eccezioni  a loro 
talento,  se  egli  avei»e  preceduto  eoo  l'esempio 
in  rigettarne  alcuna  parte? 

■ Nè  indugiò  il  papa  a quest’atto.  Nel  conci- 
atore tic'  26  di  genimjo  fallo  nuovamente  un 
ornatissimo  elogio  de'suoi  legati  (1),  e lodata  an- 
cora la  pietà  e la  prudenza  de’ Padri,  udì  la 
solenne  richiesta  de1  primi  a nome  uni  versai 
de*  secondi  per  la  eoufertnazione;  e adduman- 
date  secondo  li  rito  le  sentenze  de*  cardinali, 
di  cornane  consentimento  !'  approvò  e 'I  con- 
fermò per  bolla  da  lutti  loro  soscnlla.  Intorno 
alla  qual'  azione  il  Cardinal  Bori  muco  scrisse 
*'  due  nunzj  di  Spagna  le  seguenti  parole  (*j)  : 
In  un  concistoro  che  fece  alti  venusti  la  San- 
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tità  Suo,  confermò  col  consenso  ed  a f>f imita- 
zione del  sacro  collegio  tutti  i decreti  del  Con» 
cilio  senta  alcuna  sorte  d' eccezione , e parlò 
tanto  Lene  e piamente  circa  V osservanza  ed 
esecuzione  di  detti  decreti  , che  se  la  buona 
volontà  sua  sarà  afu  tata  da * principi  secolari, 
e massime  da  Sua  Maestà  cattolica , possiamo 
sperare  di  redente  ben  presto  il  buon  frutto 
che  si  desidera  per  la  quiete  e salute  della 
cristianità.  Ora  si  stampano  qui  con  diligenza 
i detti  decreti  per  poterli  poi  mandar  ben  cor • 
retti  per  tutte  le  provincie : e Sua  Santità  ra 
pensando  di  mandar  insieme  uomini  espressi  a 
tutti  i principi  per  esortare  e istai  e che  si  or- 
servi  quanto  è decretata  in  Concilio  j benché 
di  questo  non  è ancora  fatta  risoluzione  certa. 
Tra  tanto  però  Sua  Santità  usa  ogni  diligenza 
per  indirizzar  una  retta  e Intona  forma  di  tutte 
le  spedizioni  di  questa  Corte,  acciocché  la  ri • 
forma  e la  esecuzione  di  essa  pigli  fot  za  di 
qua , e dia  esempio  agli  altr  i. 

Nel  che  insipidamente  il  Soave  tinge  un'op- 
posizione fatta»!  : che  il  pontefice  confermava 
ciò  di  che  non  sapeva  il  tenore,  apparendo  dal- 
l'atto  concistoriale  (così  scrive)  che  il  papa  non 
area  veduto  se  non  il  decretò  di  chieder  la 
conferma . E questo  finge  per  fingerne  pur  la 
risposta  la  qual  egli  dice  che  si  rendeva,  cioè: 
nulla  essersi  fatto  in  Trento  se  non  prima  de- 
liberato dal  pontefice.  Ora  noi  facciamogli  onore 
di  fissar  alquanto  la  considerazione  su  1'  una  e 
l'altra.  Quest’ultimo  ch'egli  dice  in  forma  di 
risposta,  se  fosse  stato  vero,  non  sarebbe  stato 
né  reo  uè  nnovo,  come  più  volte  mostrammo; 
anzi  quello  stesso  che  s*  era  osservato  in  tanti 
venerandi  Concilj  di  Latcrano,  di  Lione  di 
Vienna,  e di  Kiorenzi,  dove  i pontefici  perso- 
nalmente intervennero  e precedettero  » ma  ben 
ciò  del  nostro  Concilio  é falsissimo,  essendo 
fin  arrivalo  il  papa  non  solo  a comandare  ai 
legati  clic  si  procedesse  senza  dargliene  parte, 
ma  eziandio  a riprenderli  quando  noi  facevano, 
come  in  tante  sue  qui  registrale  lettere  cd  in 
altre  prove  «’è  da  uoi  palesalo:  e davvantag- 
gio essendosi  statuiti  molli  decreti  gravi  e con- 
trari alla  precedente  espella  zinne  si  di  fiouia, 
come  degli  stessi  legati,  talvolta  nelle  congre- 
gazioni immediatamente  prima  delle  sessioni, 
talvolta  nelle  medesime  sessioni.  Certamente 
Niccolò  da  Ponte  atnbasctador  veneziano,  uomo 
non  sì  parziale  al  pontefice  che  questi  talora 
noti  ne  facesse  acerba  querela,  come  narrammo, 
e come  il  Soave  circoscrivendolo  riferisce;  egli, 
dico,  nella  sua  pienissima  relazione  del  Conci- 
lio afferma  bensì,  che  in  principio  non  fosse 
ivi  un’ intera  libertà  d’operare  (il  die  tuttavia 
non  può  dirsi  vero,  secondo  che  abbiamo  di- 
mostrato nel  corso  di  quest'  istoria)  ma  confessa 
che  negli  ultimi  tempi  fu  somma.  E pur  si 
scorge  che  il  piu  degli  ordinamenti,  si  nella 
quantità  sì  nella  gravità,  fu  statuito  negli  ul- 
timi cinque  mesi , ne’  quali  anche  rivoeussi  e 
alterossi  alcuno  de' preceduti;  e poi  nell’estre- 
mo giorno  si  rilessero  e ti  confermarono  con- 
cordemente tutti  i decreti:  sicché  ove  eziandio 
al  valore  degli  atti  si  fosse  ricercata  una  tal 
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»orl«*  iH  libertà  arnia  freno,  uè  pur  di  questa 
•i  può  allegar  mancamento. 

Ma  ripigliando  l'opposizione  clic  il  Soave 
narra  raserai  fatta  al  modo  usalo  da  Pio  nel 
confermare  il  Concilio;  non  saprei  dire  ►’  ella 
contenga  più  di  stoltizia  o di  malizia.  Dove 
mai  appare  in  qiirjl'atlo  del  concistoro,  come 
«•gli  presuppone , il  pontefice  non  aver  veduto 
te  non  il  dee  telo  di  chieder  la  conferma?  Fece 
ìl  Soave  qui  un  paralogismo,  nrl  quale  ac  sdruc 
ciula-jf  il  più  tozzo  principiante  di  logica  ri- 
ceverebbe le  fischiate,  argomentando,  come 
diersi  nelle  scuole,  dal  senso  negante  all'infini- 
tante,  in  quella  maniera  che  se  aldino  dicesse: 
non  appare  nel  Tettamentn  vecchio  che  Pio  sia 
Trino;  adunque  v'  appare  che  Iddio  non  sia 
T ritto . Cosi  appunto  nel  caso  nostro.  Non  ap- 
pare in  quell'alto  breve  del  concistoro  clic  1 
pontefice  avesse  veduti  i decreti  del  Concilio; 
adunque  (arguisce  il  Soave  in  persona  altrui) 
vi  appare  che  non  gli  aveva  veduti.  Egregia 
conclusione!  Non  bastava  egli  forse  che  I papa 
quadro  settimane  avanti  parlando  al  medesimo 
concistoro  nel  ragionamento  recitato  da  noi, 
arrsse  mostrato  d’ averli  veduti  e considerati 
si  pienamente?  Ma  che  più?  in  qiifll’at lo  stesso 
appare  il  contnrio  di  ciò  che  il  Soave  dice 
apparirvi.  Il  pontefice  ivi  afferma,  sé  aver  fitta 
sopra  di  rii»  matura  deli  ber  arnione  co 1 cardinali. 
Ora,  qual  matura  deliberazione  sarebbe  stata 
in  trattar  di  confermare  ciò  di  che  t’  ignorasse 
la  contenenza?  Oltre  a questo  nel  medesimo 
alto  si  legge,  che  allora  fu  decretato,  doversi 
intorno  a ciò  spedire  una  bolla , la  quale  (se- 
condo che  accennammo)  fu  di  fallo  spedita 
sodo  il  medesimo  giorno,  c soseritU  da’  mede- 
simi cardinali,  ed  indi  stampata,  cé  in  essa  cosi 
parla  il  pontefice:  Awengachè  avevamo  cono- 
sciuto che  tutti  quei  decreti  erano  cattolici  ed 
utili  al  popolo  cristiano;  a lode  di  Dio  onni- 
potente tutti  e ciascuno  di  essi  col  consiglio  e 
consenso  de*  notit  i fratelli  oggi  nel  nostro  con - 
cittoro  segreto  per  autorità  apostolica  abbiamo 
confermali.  E per  verità,  non  era  cosa  notoria, 
esser  venati  i decidi  delle  sessioni  successiva- 
mente non  pur  alle  mani  del  papa,  ma  d’ogni 
persona  la  qual  intendesse  latino?  Che  te  ta- 
luno mi  domandasse;  perché  piuttosto  d’  un 
tal  decreto  sinodale  sopra  il  domandar  la  con- 
fermazione che  degli  altri  si  facesse  menzione 
specifica  nel  concistoro;  pensi,  else  questo  de- 
creto era  il  più  importante  in  quell’alto,  af- 
finchè apparisse,  come  il  Concilio  avea  ricono- 
sciuto il  bisogno  dell' autorità  pontificia  a vi- 
gore delle  sue  delcrmina/.ioni.  E però  quando 
i legati  mandarono  al  papa  da  Trento  un 
esempio  della  conformazione  divisato  dal  Car- 
dinal Simonetta  (i);  fu  loro  risposto,  esser 
pronto  il  pontefice  a farla  qualora  il  Concilio 
nel  richiedesse,  della  qual  richiesta  esser  Sua 
Beatitudine  molto  de»iderosa.  E di  nuovo  egli 
significò  (3),  che  udendosi  come  il  Cardinal  di 
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Loreno  si  volea  partire  il  dì  appresso  al  fini- 
mento, non  potevasi  mandar  a Trento  la  con- 
fermazione prima  che  ’l  Concilio  si  dissolvesse: 
ma  in  tutti  i modi  volere  il  papa  confermarlo 
| tosto  clic  ne  ricevesse  l’ autentica  petizione.  E 
1 cosi  egli  pose  io  effetto  di  poi  con  la  preno- 
minata bolla. 

K perciocché  la  varietà  e I’  ambiziosa  sotti- 
lità degl’  ingegni  spesso  fa  che  i conienti  mu- 
tala lor  natura  vagliano  ad  intricare  non  ad 
esplicare  il  senso  de’ testi,  e sperialmenlc  pre- 
vedetesi che  i decreti  del  Concilio  avrebbono 
ricevute  dalla  contrarietà  non  solo  degl’  intel- 
letti ma  degl’interessi  contrarie  interpretazio- 
ni, corrompendone  in  gran  parte  il  frutto,  c 
confondendo  piuttosto  che  rioidinando  la  Chie- 
sa, vietò  il  pontefice  nella  medesima  bolla  lo 
stamparvi  sopra  chiose,  riserbando  a sé  la  di- 
chiarazione de*  dubbj  occorrenti,  come  il  Con- 
cilio medesimo  avea  disposto. 

Venne  di  poi  controversia,  da  qual  tempo  i 
decreti  cominciassero  ad  obbligare,  c il  ponte- 
fice per  tórre  le  ambiguità  sì  del  foro  interno, 
come  dell'esterno,  promulgò  un’altra  bolla  il 
prossimo  luglio,  ove  dichiarò,  che  quantunque 
I decreti  si  fossero  fin  da  principio  osservati 
in  Homi,  tuttavia  perocché  il  dii  ilio  concede 
qualche  spazio  avanti  che  la  novella  legge  strin- 
ga, e perocché  i predetti  decreti  di  tutto  il 
Concilio  aveano  richiesto  alcun  tempo  ad  cs- 
arr  correttamente  stampati,  a*  intendesse  che 
ne  fossa  incominciata  l'obbligazione  dal  primo 
giorno  di  maggio.  Quindi  a'  due  d1  agosto  se- 
gnò una  terza  bolla,  per  coi  deputò  otto  car- 
dinali i quali  sopr.tslessero  alla  piena  esecuzione 
del  Concilio,  e die  loro  l'autorità  opportuna. 

Prima  che  queste  ultime  cose  e da  lui  si  fa- 
cessero, ed  indi  si  divulgassero  nelle  regioni 
remote,  o il  gran  desiderio  che  produce  il  ti- 
more, o la  malignità  verso  i principi  che  pre- 
dice il  biasimevole,  avea  cagionato  rumore, 
cbe’l  papa  sarebbe  restìo  a confermare  il  Con- 
cilio in  tanto  danno  della  sua  Corte  c del  suo 
erario.  Onde  poi  la  novella  del  fatto  opposto 
consolò  maravigliosamente  ì cristiani.  Ed  a me 
basterà  di  qui  rappresentare  una  lettera  che 
gli  scrisse  il  religiosissimo  re  Bastiano  di  Por- 
togallo. Aveva  il  pontefice  mandalo  già  il  li- 
bro impresso  de' sinodali  decreti  per  mezzo  del- 
l’ambasciador  portoghese  al  Cardinal  Enrico 
zio  c che  fu  poi  successore  del  re,  ed  egli  lo- 
dando infinitameute  nella  risposta  il  zelo  del 
papa  in  aver  data  perfezione  e confermazione 
al  Concilio  (1),  aveva  accennato  che  per  com- 
pimento della  comune  allegrezza  aspcttavansi 
la  bolla  e le  lettere  della  Santità  Sua  , con  le 
quali  ne  comandane  l' esecuzione.  Queste  poco 
appresso  furono  indirizzale  al  re,  il  quale  si 
fattamente  riscrisse  (a)  : Non  mi  persuado  che 
sorgesse  mai  nell’età  nostra  o de’ nostri  Padt'i 
alcun  giorno  a tutta  la  cristiana  repubblica  più 
felice  di  quello  in  cui  la  Santità  Mostra  confi'- 

(l)  Latina  del  card.  Enrico  infante  di  Portogallo  al  poo- 
Infice  il  I di  luglio  |56$. 

(a)  Sotto  il  a d' ottobre  I Sò * « »U  mIP  archivio  faticane. 


moti  tutti  » decreti  liti  sacro  Concilio  tridenti- 
no,  ha  innalzato  dalla  rocca  di  cotesto  a/iosto- 
lira  Sede  un  segno  salutare  a sf telar  bene  della 
stessa  repubblica,  /tastat  a ptrsso  gli  uomini  pii 
e zelanti  della  pubblica  salute  V autorità  di  quel 
gratissimo  decreto,  ond'elta  con  la  sua  apostolica 
podisti  area  comprovati  tutti  i canoni  di  quel 
santissimo  Concilio;  ma  presso  i protervi  ed  osti- 
nali, finché  ciò  non  si  noli/ìcava  ftsr  pubbliche 
lettere  della  Santità  Vostra,  non  pur  vacillava 
la  fermezza  del  sacrosanto  ( onci  Ho , ma  corna 
pericolo  nella  dignità  e nella  riputazione  del- 
lJ  integrità  la  Sede  aftostolica  ; intrrpnshmdo  ab-  j 
culti  la  circospetta  dimora  di  l'ostro  Santità,  e 
la  religiosa  e mal uia  prudenza  di  colesto  sacro 
senato  in  pixunulgar  la  bolla,  assai  diversamente 
da  ciò  che  ha  dimostrato  l'evento.  Ora  imntre 
Con  le  lettere  pontificie  tutti  confessano  che  ogni 
caligine  è dissipata,  e ch'ogni  ambiguità  è lo-  \ 
rata,  pensano  alla  maniera  di  mutar  vita,  veg- 
gono, convenir  loro  vestirsi  it  altri  costumi  e 
procedere  per  altra  via,  si  ristora  la  severità  (lolla 
disciplina  cristiana , rifiorisce  lo  studio  delle  \ 
buone  arti,  si  ripiglia  la  cura  dell'  anime  già 
intermessa,  si  rende  il  debito  splendore  alla  Chie- 
sa, si  pirsta  onore  a’  sacerdoti  e a'  ministri  di 
Pio,  i pastori  adempiono  V uffizio  loro,  si  esa- 
minano le  obbligazioni  di  molti  benrfìzj , e le  i 
pristine  funzioni  si  rijxmgono  in  uso.  Per  tanto 
rendiamo  tutti  pubbliche  grazie  alla  Divina  Mae-  » 
sta  che  ispirò  una  mente  si  pia  alla  Santità  Vo- 
stra, e le  renderemo  anche  sempre  a Vostra  San- 
tità per  la  cui  infai icabil  costanza  >'  è ridotta 
a compimento  un'  opera  così  salutare.  Quanto 
appartiene  alla  nostra  osservanza  in  mantener 
la  dignità  del  sacro  Concilio  e f autorità  di  co- 
testa  Sede,  farò  che  i nostri  sudditi  ed  anche 
gli  altri  intendano,  niente  a noi  più  essere  a 
cuore  che  il  restituire  la  pristina  dignità  alla 
Chiesa , e'I  far  si  che  tutti  i decreti  del  sacro 
Concilio,  tanto  sopra  la  fede  quanto  sopra  i co- 
stumi, sicno  osservati  con  inconcussa  ed  inviola- 
bile integrità , il  che  immantcnente  ho  sigmfeato 
a tutti  i /ire lati  de'  nostri  regni  e dominj.  ed  ho 
accuratamente  raccomandato  che  con  ogni  stu- 
dio vi  soprintenda  il  Cardinal  Enrico  mio  rive- 
rito zio  legato  della  Santità  Vostra,  non  tanto 
affine  di  renderlo  più  pronto,  essendo  egli  a ciò 
assai  incitato  dall ' innata  pietà,  quanto  perchè 
egli  sapesse,  che  in  questo  affare  la  nostra  mente 
con  la  sua  fede,  con  la  sua  religione , e con  la 
sua  integrità  si  conforma  a pieno,  e perchè  mi 
ricordasse  paternamente  quel  eh’  egli  giudicasse 
poterti  da  me  operare. 

Questi  sensi  intorno  ni  Concilio  e al  ponte- 
fice mostrò  il  pio  re  Bastiano  di  Portogallo. 
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CAPO  X 

Opposizioni  fatte  dal  Ferìer  a*  decreti  delle  due 
ultime  MftioHi  perchè  non  fossero  accettali 
in  Francia.  Altre  opposizioni  figurate  dal 
Soave  e rifiutate  dall'  autore,  sopra  la  giu- 
risdizione  ecclesiastica,  sopra  i padronati,  so- 
pra la  facoltà  concedala  di  posseder  beni  sta- 
bili a'  mendicanti,  o sopra  le  commende. 

Ma  non  tali  sensi  mostronne  il  Krrier  clic 
trntirnrvaai  ancora  in  Venezia.  Quindi,  tosto 
ch’ei  seppe  il  successo  della  terminazione,  scrisse 
una  lettera  al  re  (i).  E si  coiuc  é proprio  de* 
gli  uomini  il  cercar  da  tutti  i seguili  eventi 
comprovazione  de'  loro  preceduti  fatti  e con- 
sigli, prese  materia  di  persuadere  ebe  l'assenza 
sua  e del  collega  dalle  due  ultime  sessioni  era 
stala  molto  opportuna  per  non  pregiudicare  curi 
la  presenza  alle  franchigie  c alle  prerogative  della 
Chiesa  gallicana,  e della  corooa.  Pertanto,  consi- 
derò, che  nella  sessione  vrutrsimaquarta  al  capo 
quinto,  all'oliato,  e al  ventesimo  crasi  stabilito, 
che  le  cause  dc'vescovi  fossero  vedute  in  lloiua, 
contra  i privilegi  di  Francia,  i quali  portavano 
(com’egli  diceva)  che  le  cause  non  uscissero  fuori 
del  regno:  che  s’approvavano  le  pensioni  (quasi 
clic  il  re  nel  distribuire  i benefic)  non  le  im- 
ponga): e che  nella  conclusione  poi  erasi  di- 
chiarato in  più  morii , clic  quella  fosse  stala 
continuazione  e non  nuova  celebrazione,  al  che 
• vcano  sempre  conteso  gli  arabasciadori  della 
Maestà  Sua  secondo  le  loro  istruzioni  : ebe  il 
papa  era  dinominato  vescovo  della  Chiesa  uni- 
versale, titolo  sempre  contraddetto  da  casi  ora- 
tori : e ebe  v'erano  altre  cose  assai  dalle  quali 
necessariamente  si  raccoglieva,  ch’egli  fosse  so- 
pra il  Concilio,  contro  all’opinione  di  Francia, 
e della  Snrbona , sempre  difesa  quivi  da  essi 
unitamente  col  Cardinal  di  Lorcno  c co'  ve- 
scovi e co’  teologi  francesi  : clic  non  erasi  te- 
nuto conto  della  protestazione  fatta  dal  re  Ar- 
rigo in  tempo  di  Giulio:  che  di  quella  la  quale 
dicevoli  interposta  a preservar  le  ragioni  della 
Chiesa  gallicana , gli  ambasciadori  non  avcaiio 
potuto  aver  copia:  e ebe  in  somma  a’ erano 
aumentali  i vantaggi  di  Uoma  , ed  essi  non 
aveano  impetrata  la  minima  delle  lor  petizioni. 
Tanto  diverso  intelletto  mostrò  il  Frrier  quan- 
do stimò  perdute  le  sue  speranze  col  papa,  da 
quel  clic  mostrava  col  Gualtieri  quando  elio 
fiorivano. 

Ben  aia  lode  a Dio,  rbc  qui  fu  mal  accorto 
il  Soave  , mentre  riferì  le  ragioni  addotte  da 
caao  c da  altri  con  somma  efficacia,  per  dimo- 
strare che  il  Concilio  di  Trento  avea  dichia- 
rata la  maggioranza  de’  pontefici  sopra  i Con- 
cilj:  imperocché  per  lai  modo,  non  volendo 
egli,  divenne  in  quest’ altissima  cause  ardente 
avvocato  de' suoi  nemici.  Se  la  cosa  sta  cosi, 
che  il  Concilio  di  Trento  abbia  parlalo  in  ma- 
niera per  cui  venga  dichiarala  la  maggioranza 


STORIA  DEL  CONCILIO 


(i)  Lettela  del  Fedev  si  sa  di  Teseti!  il  6 di  data- 
ta 1Ó03. 
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drl  papa  «opra  i Conril j,  adunque  siccome  ogni 
cattolico  accetta,  e si  professa  obbligato  d’ac- 
rettar  il  Concilio  di  Trento  in  tutto  quello  : 
che  appartiene  alla  dottrina,  ùmilmente  ogni 
cattolico  ha  obbligazione  di  conceder  que»ta 
maggioranza  nel  papa.  E laddove  il  Soave  in 
propria  persona  e in  propria  faccia  contese 
con  altri  di  tal  materia , da  ciò  ebe  ha  poi 
•rriilo  in  qneal'opera  riman  convinto  che  avea 
torto  manifesto  , perocché  allora  disputava»! 
dall'  nna  e dall’altra  parte  come  tra  cattolici, 
presupponendo  per  indubitata  la  dottrina  di 
tutti  i Concilj  ecumenici  e ricevuti  da’  cat- 
tolici. 

Segue  a divisar  altre  opposizioni  fatte  a quei 
decreti  dal  parlamento  di  Parigi,  quasi  ad  usur- 
pativi della  podestà  laicale,  ed  a violativi  della 
reale.  Ma  io  senz'altra  deputazione  ripiglierò 
in  mano  quell'arme  eli' è come  la  lancia  d'oro 
contra  sì  fatte  accuse:  se  ciò  fu,  conveune  che 
foisero  talpe  gli  oratori  e i consiglieri  di  tanti 
principi,  i quali  considerarono  i preparali  de- 
creti prima  clic  si  stabilissero,  e fecero  mutar 
ogni  parolrt la  in  cui  apparisce  ombra  di  pre- 
giurlicio  a'  loro  signori,  e coti  adoperò  sperisi- 
mente  I*  imperadore  eziandio  per  $è  stesso  e 
per  assidue  sue  lettere  a*  suoi  ambasciadoii  , i 
quali  da  presso  gli  comunicavano  quello  che 
s’apparecchiava,  secondo  che  in  quest’opera  s’è 
veduto  : eppure  tutti  questi  oratori,  consiglie- 
ri, e principi  non  contraddissero  a que’  decre- 
ti : similmente  ronvicn  che  fossero  talpe  i con- 
sigli regj  di  Spagna,  di  Portogallo,  il  senato  di 
Venezia,  e lauti  altri  principi  e signori  che  di 
pqi  gli  arrenarono. 

Ma  tralasciate  le  odiose  controversie  della 
giurisdizione,  reggiamo  ciò  che  discorre  il  Soave 
con  la  solita  sua  maschera  della  comunità  : In 
quello  che  a’  lutpalronati  appartiene,  dicevano, 
gran  torio  esser  stato  fatto  a*  secolari  in  diffi- 
coltargli le  prove,  e tutto  quel  capo  esser  fon- 
dato sopra  una  Jalsa  massima,  che  tutti  li  be- 
nefici siano  liberi  se  non  si  prova  il  patrona- 
to. Perché  è certo  in  contrario  , che  le  Chiese 
non  hanno  beni  temporali  se  non  dati  da ’ se- 
colari , li  quali  non  si  debbe  presupporre  che 
V abbiano  voluto  conceder  si,  che  potesse  esser 
Maneggiato  e dissipato  ad  arbitrio  degli  eccle- 
siastici, onde  dal  suo  principio  era  patronato , 
e si  dovrebbe  presuppone r tale,  eccetto  dove  si 
potesse  mostrar  donazione  assoluta  con  conces- 
sione totale  della  paùonta:  e siccome  la  co- 
munità, ovvero  tl  principe  succedono  a chi  non 
ha  altro  erede , cosi  tutti  li  beneficj  che  non 
eono  de  iure  palronalus  d'alcuno,  dovrebbono 
esser  sotto  la  pati  onia  pubblica.  Alcuni  anco 
di  essi  si  ridevano  di  quella  forma  di  parlar, 
che  li  beneficj  patron-ili  fossero  in  servitù  e gli 
altri  liberi  , quasi  che  non  sia  chiara  servitù 
V esser  sotto  la  disposizione  della  Corte  romana, 
la  qual  gli  maneggia  conira  V istituzione  e fon- 
danone, e non  sotto  la  pali  onta  de'  secolari  che 
gli  conservano. 

Abbuino  sentito  il  suo  discorso,  mettiamolo 
•u  la  bilancia.  Primieramente  non  è vero,  che 
le  prove  de1  padronati  quivi  sicnsi  difiiculutc 


generalmento,  ma  solo  a coloro  ne*  quali  pre- 
suntesi usurpazione.  Ora  se  leggera»»!  ciò  che 
ne  scrivono  i più  riputati  canonisti,  si  troverà 
che  in  varj  tempi  molti  uomini  potenti  usur- 
parono come  le  signorie  temporali  de’  lor  ca- 
stelli, così  anche  l’ecelesiastiche  de'  benefizi,  il 
che  specialmente  narrano  che  avvenisse  ne’ be- 
nefìci d'|ltalia,  quando  i papi  dimoravano  in 
Avigfione.  A questi  soli  potenti  ha  il  Concilio 
strette  le  prove,  laddove  per  contrario  pari-in- 
do degli  altri,  dopo  aver  annoverati  va>j  generi 
di  provazioni  legittime,  per  mostrare  che  non 
n’esclude  veruna,  aggiugne:  Ed.  altramente  che 
si  provasse  il  padronato  secondo  la  dispaiition 
del  diriu». 

Ma  sopra  di  ciò  è solennissima  quella  dot- 
trina con  la  quale  il  Soave  arguisee,  che  tutti 
i beneficj,  quando  non  si  mostri  dall'istituzio- 
ne il  contrailo,  sieno  padronati  del  signor  tem- 
porale. lo  so,  esser  due  l'opinioui  in  materia 
del  padronato  (i):  I’ una  di  Paolo  da  Castro: 
ch’egli  non  s’acquisti  dal  secolare  con  la  arda 
o educazione  o dotazione  della  Chiesa  ore 
espressamente  non  sei  riserbi,  e secondo  questa 
non  fa  mestiero  di  più  lungo  riGulo  contra  il 
discorso  del  Soave.  L’altra  di  Cesare  Lamlter- 
tino  vescovo  dell*  isola:  che ’l  secolare  Tacqui* 
sti  con  tali  opere  qualora  non  appare  che  vi 
rinunzj.  Ma  nè  questo  dottore  ne  i suoi  se- 
guaci dissero  mai  così  falsa  stoltizia,  che  nelle 
donazioni,  e massimamente  nelle  fatte  per  causa 
piu  le  quali  ài  presumono  liberalissime,  sieno 
intese  quelle  condizioni  c riserbazi<mi  delle 
quali  il  donatore  non  parla,  e tanto  mci.o  quelle 
clic  non  sono  in  poter  suo,  ma  dqiriihmo  dal 
consenso  di  chi  riceve  il  douo,  com’è  la  facoltà 
d*  eleggere  i ministri  della  Chiesa.  Il  fonda- 
mento dunque  ilei  Lauiherlino  c degli  altri  che 
tengono  con  esso  lui  la  seconda  sentenza,  e, 
che  la  medesima  Chiesa  per  invitare  i fedeli  4 
questa  pia  opera,  faccia  ella  una  tal  grazia  in 
rimunerazione,  alla  quale  si  può  rinunziare  dal 
donatore,  ma  la  rinunzia  non  si  presume  se 
non  appare.  Con  tutto  ciò  in  questa  opinione 
ancora  affermansi  dagli  autori  di  essa  due  cose 
le  quali  distruggono  T argomento  del  Soave. 

L’ una  è:  Che  per  lutto  ciò  non  è in  pode- 
stà del  laico  T acquistar  padronato  senza  con- 
sentimento del  vescovo,  perocché  non  può  egli 
d’autorità  propria  edificar  Chiesa  o fondar  be- 
neficio. Si  che  quando  non  si  mostri  tal  edifi- 
cazione o fondazione  da  lui  fatta,  si  prr»ume 
che  ciò  fosse  non  opera  del  secolare  a cui  per 
sé  non  era  ciò  lecito,  ni a del  prelato,  benché 
forse  con  le  limosine  del  secolare. 

L'altra  cosa  nella  quale  eziandio  i difensori 
di  questa  sentenza  favorevole  all’acquisto  dei 
padronali  convengono,  é,  che  la  predetta  gra- 
zia conceduta  dalla  Chiesa  al  fondatore  pas»i 
ben  a qualsivoglia  erede  cosi  consanguineo  co- 
me estraneo,  perocché  tutto  ciò  serve  al  men- 
tovato allettamento,  ma  non  poi,  mancando  gli 

(l)  Vedi  Cenare  Lamberti  no  Dt  iit  pat/onet»  s «ella  pri- 
ma parte  del  libro  1 in  Ulto  l'articolo  A della  seconda  qui* 
slioue  pii  mi  pale. 


eredi,  vaila  al  (ìleo:  imperocché  Hi  ciò  nulla 
curati  il  fondatore , nè  varrebbe  ad  accrcscer- 
gli  volontà  di  fare  questa  limosina  ; dì  modo 
che  imprudentemente  e senza  prò  la  Chiesa 
priverebbe  ac  stessa  della  sua  autorità,  e con* 
cederebbe  il  padronato  al  fondatore  con  que- 
sta natura  di  concessione,  che  in  mancamento 
di  tutti  gli  eredi  e immediati  e mediati,  piut- 
tosto andasse  al  fisco  che  s'estinguesse. 

È poi  molto  strano  il  voler  dare  a vedere  , 
ebe  i bcncficj  debbano  dirsi  in  servitù  allora 
che  stanno  in  disposizione  del  prelato,  al  quale 
Iddio  ha  commesso  il  curar  le  cose  ecclesiasti- 
che, più  che  se  stessero  ad  arbitrio  del  seco- 
lare a cut  tocca  il  solo  governo  civile.  E per 
uscir  da*  vocaboli  di  servitù  o di  libertà  , non 
è materia  di  quistione , se  i hcneficj  meglio 
stiano  alla  disiribuzion  del  prelato,  il  quale  ha 
obbligazione  di  provvederne  i più  meritevoli 
senza  acceltazion  di  persone,  o d’un  padrone 
secolare  il  quale  vuol  darli  sempre  al  parente 
più  stretto,  o al  servidore  più  benemerito  della 
sua  privata  famiglia  : il  che  veramente  non  ha 
così  luogo  ne*  padronati  de’ principi  supremi, 
ma  essi  nel  Concilio  rimasero  intatti. 

Ragiona  egli  poi  della  facoltà  riserbata  al 
papa  di  conoscer  le  prime  istanze  per  grave 
cagione,  e di  giudicar  le  cause  criminali  di  tutti 
i vescovi.  Ma  di  ciò  s'  è favellato  da  noi  ab- 
bondantemente. 

Aggiugnc  : Non  approvavano  in  modo  alcu- 
no, che  fotte  concetto  a ’ mendicanti  il  posseder 
beni  tlabiti : e dicevano , ch'estendo  itati  rice- 
vuti in  Francia  con  quell’  istituzione , non  era 
giusto  che  fossero  mantenuti  se  non  in  quel 
medesimo  stato:  che  questo  è un  perpetuo  atti- 
fido  della  Corte  romana , di  levar  di  mano  i 
beni  a' secolari,  e tirargli  nel  clero  e poi  anco 
a Roma , facendo  prima  , che  col  pretesto  di 
voto  di  povertà  li  monachi  acquistino  credito , 
come  non  mirino  a nessuna  cosa  temporale  , 
ma  tutto  facciano  per  carità  a servizio  del  po- 
polo, da  poi  acquistato  il  credito,  la  Colie  gli 
dispensa  dal  voto , oiule  facilmente  arricchisco- 
no , e fatti  ben  opulenti , li  monasteri  si  man- 
dano in  commenda , e finalmente  tutto  colà 
nella  Corte.  Questo  discorso  attribuito  dal  Soa- 
ve a*  francesi  è una  di  quelle  favole,  da  cui 
per  trarre  diletto  convien  esser  fanciullo,  che 
vi  ami  il  maraviglioso  e nqn  vi  riconosca  il 
finto. 

In  prima  il  fatto  passa  tutto  a rovescio.  Que- 
gli Ordioi  della  cui  roba  si  sono  fondale  le 
commende,  furono  i monacali,  che  non  ebbero 
mai  voto  di  non  posseder  beni  stabili.  Un  tal 
volo  cominciò  (almeno  secondo  l’universalità  e 
la  frequenza)  ne’  mendicanti  : il  qual  voto  sic- 
come tutte  le  cose  nuove  quantunque  buone, 
fu  agramente  impugnalo  insieme  con  la  men* 
dirazione  da  Guglielmo  di  Sant’  Amor  c da 
altri  dottori  di  Francia,  c conira  U impugna- 
zioni loro  il  difesero  san  Bonaventura  nell’a- 
pologià de’  poveri,  c san  Tommaso  nella  Som- 
ma conira  i Gentili  (i),  e più  copiosamente 

(i)  Lib.  3 cap.  i3a 
S’au.^vii.iao  voi.,  ii 
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nell* operetta  coulra  gl’ impugnatori  delle  irli- 
gioni  (i). 

Oltre  a ciò,  qoe’  mendicanti  die  ricevettero 
dal  Concilio  questa  agevolezza,  non  si  preve- 
deva clic  dovessero  sabbondare  di  cosi  lar- 
ghe c così  spesse  donazioni  per  cui  a veruno 
possa  nascer  timore  di  quei  grande  arricchi- 
mento o di  quel  pericolo  che  va  figurando  il 
Soave.  4 

Ma  per  convincerlo  più  specificatamente  nel 
fatto,  aggiungo  due  cose  ; I’  una,  che  i francesi 
quantunque  nelle  riformazioni  nou  accettassero 
il  Concilio , non  però  fecero  veruna  difficoltà 
•opra  questa  agevolezza  conceduta  a’  mendicanti 
d’acquistar  beni  stabili,  come  ai  vede  in  effet- 
to. L'altra,  che  non  solamente  questo  decreto 
a lor  non  dispiacque  perchè  tali  beni  passano 
di  poi  in  commenda,  ma  che  la  maggior  oppo- 
sizione fattasi  dalla  reina  e da’ ministri  all’ ac- 
cettazione del  Concilio , fu  il  toglimento  pre- 
scritto io  esso  delle  commende,  come  d imo* tre- 
massi , giacch’  elle  in  Francia  tutte  stavano  a 
disposizione  del  re.  Ed  anche  il  nostro  lettole 
può  ricordarsi,  come  P iinperadore  forte  ripro- 
vò', die  dal  Concilio  si  volesse  proibire  1’  ap- 
plicar I*  entrate  di  monasteri  scaduti  nella  di- 
sciplina a fondar  benefirj  d'altra  natura. 

Ciò  basterebbe  a dismisura  iu  rifiuto  del 
Soave:  ma  fingiamo,  com’egli  vuole,  che  con 
lungo  giro  di  secoli  questi  beni  convertiti  in 
commende  colassero  nella  Corte . Non  reputo 
che  debba  essermi  ascritte  a vizio  il  ripetere 
una  difesa  convincente,  quando  l’avversario 
non  rifina  mai  di  ripetere  una  opposizione 
apparente  , e la  quale  in  verità  è il  centro 
di  tutte  le  sue  linee.  Vorrei  che  ’l  Soave 
m’  avesse  detto  , che  cosa  c questa  Corte. 
Ella  è un  erario  cd  un  teatro  comune  al  va- 
lore, alia  doltnoa,  al  merito  di  tutti  quei 
cristiani  i quali  si  consacrano  nella  milizia  chc- 
ricale,  ad  uno  special  culto  di  Dio  e ad  uno 
special  aiuto  de’ prossimi.  Né  v’ba  uomo  dotato 
di  questi  pregi  e arrotato  in  questa  milizia  , 
che  comparendo  in  questo  teatro  non  entri  , 
chi  più  chi  meno , alla  participazione  di  que- 
st’erario. Or  pongasi  mente,  se  verun  discon- 
cio arrechi  alla  felicità  civile,  che  molti  beni 
passino  da  esser  dono  del  caso  nell'eredità  del 
sangue  , ad  esser  distribuzione  della  giustizia 
nel  riconoscimento  del  merito.  Qual  può  essere 
il  maggior  male  che  avvenga  nel  compartimento 
di  tali  beni?  Cbe  si  diano  alcune  volte  senza 
scelta  de’  meritevoli  : ma  così  gli  dà  sempre  il 
titolo  dell’  eredità.  Qual  può  esser  il  maggior 
male  che  avvenga  da  poiché  son  dati,  nel  di- 
spensarne I*  entrale?  Che  si  spendano  talora 
non  in  opere  di  virtù  e di  pietà,  ma  in  arric- 
chimento della  famiglia  , e con  licenza  secola- 
resca. Or  cosi  veggonsi  dispensate  universal- 
mente le  rendite  portate  dall’eredità  Ma  l'e- 
quivoco dove  s’appoggia  la  mole  di  tante  invi- 
die c di  tante  querele  contra  le  ricchezze  ec- 
clesiastiche, è l’ immaginarsi  cbe  la  Chiesa  c la 
Corte  sia  una  persona  sola,  la  quale  ingbiolta 
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noi  vrnlrf  »oo  In  He  quelle  entrate,  sema  che 
pii  all  ri  nc  godano,  laddove  ella  non  è se  non 
una  dispensati-ire  di  quel  patrimonio,  secondo 
•la  maniera  più  profittevole  al  mondo. 

■Finisce  in  raccontare,  che  i vescovi,  i 'teo- 
logi, c i servidori  usando  libertà  franoese  nar- 
ravano i successi  del  Sinodo  con  vituperazioni 
c derisioni  infinite.  Potrei  dire,  che  lutto  c fal- 
so: giacché  non  si  nominaoo  le  persone,  né  si 
recano  de  testimonianze  de*  loro  delti:  ma  vo- 
glio rispondere  con  maggiore  ingenuità.  Io  non 
ìio  per  impossibile  ebe  taluno  parlasse  sinistra- 
mente, quando  veggo  ebe  anche  durante  il  Con- 
cilio così  avveniva:  né  mancava  qualche  mate- 
ria di  poterlo  fare,  siccome  non  mancherà  mai 
in  veruna  opera  umana  alla  quale  concorrano 
molte  centinaia  d’  nomini  tanto  vai  j fra  loro, 
c la  qual  duri  per  moll’aoni.  Faccia  seco  ra- 
gione ogni  gran  senato  quantunque  d’nna  sola 
patria,  e per  savio  c retto  ch'ei  sia,  se  si  con- 
tentasse, che  fosse  esposto  alla  fama  quanto  di 
passione  e di  debolezza  vintemene  si  nel  trat- 
tar i negozi  sì  nel  dir  le  sentenze.  Non  fu  da 
tali  difetti  esente  la  primitiva  Chiesa,  non  gli 
antichi  Concilj,  nè  io  gli  ho  dissimulati  nel 
tridentino,  perciocché  iddìo  in  questa  vita  non 
fa  miracolo  di  trasformare  gli  uomini  in  ange- 
li, ma  bervi  di  trarre  dall1  operazioni  falle  coi 
mancamenti  degli  uomini  quegli  altissimi  beni 
a cui  non  giugurrebbono  le  forze  degli  angeli. 
E così  volle  che  nel  vangelo  rimanessero  com- 
memorale siffatte  impcifezioni,  eziandio  di  quei 
suoi  pochi  ed  eletti  apostoli  da  lui  educali  con 
la  colidiana  sua  disciplina.  Oltre  a che,  nc’la- 
vori  difficili  c lunghi  non  potino  schifarsi  molti 
sconci,  per  diletto  se  non  degli  artefici,  della 
materia.  E perciò  con  ragione  quel  Michelan- 
gelo che  nella  dipintura  fu  nominato  fin-ino, 
ricusava  che  veruno  il  vedesse  dipingere,  er- 
rando anche  in  sua  mano  spesso  il  pennello,  c 
convenendogli  cancellare  quel  che  avea  meno 
acconciamcule  formato.  Si  consideri  l'opera  già 
ridotta  a rompimento,  ed  essa  biasimi  o lodi 
l'autore,  lo  dunque  non  saprei  dire  ciò  ebe  ri- 
ferisse intorno  a’ fai  li  del  Concilio  qualche  per- 
sona poco  discreta,  c forse  anche  poco  infor- 
mala, c poco  * c ridica.  So  ben,  che  se  nc  dif- 
fuse in  tutta  la  cristianità,  e nominatamente  in 
Francia  un  concetto  di  somma  venerazione  : c 
primieramente  i decreti  della  dottrina  furono 
quivi  adorali  come  sacrosanti  da  tutti  i catto- 
lici: secondariaroculc  quei  della  disciplina  quan- 
tunque affrontassero  difficoltà,  perchè  alcuni 
del  consiglio  c del  pai  lamento  gli  rappresen- 
tarmi come  prrgiudiciali  a'  privilegi  del  re  c 
della  Chiesa  gallicana,  tuttavia  i vescovi  nei 
Sinodi  provinciali  gli  hanno  imitati  ad  ogni 
potere  , e con  questa  imitazione  s’  è miglio- 
rata infinitamente  la  Chiesa  in  F rancia.  K molti 
anni  dopo  il  Concilio  il  gran  re  Enrico  IV 
promise  cou  giuramento  al  pontefice  Clemente 
Vili  di  far  oga’  opera  allindi’  ei  fosse  ni:  suoi 
regni  inleranii  rito  ricevuto:  il  clic  non  avrebbe 
fatto  quel  generoso  ed  allora  vittorioso  principe 
•c  ai  esse  stimate  quelle  sinodali  costituzioni 
per  ingiuste  o per  uocivc.  Ma  vogliamo  scn 


lime  la  verità  da  «no  de’  principali  c de1  pio 
saggi  ministri  che  avesse  mai  la  corona  di  Fran- 
cia V Veggiamo  le  lettere  impresse  del  Cardinal 
d’Ossat.  Egli  persuadendo  al  segretario  Ville- 
roi,  die  conveniva  al  re  d’  osservare  un  tal 
giuramento  scrive  (i),  ebe  nel  Concilio  poco 
o nulla  il  parlamento  avrebbe  trovato  onde  la- 
mentarsi: e ohe  a quel  poco,  se  vi  fosse,  sarebbe 
stato  agevole  il  rimediare.  Anzi  piti  liberamente 
significando  al  re  I’  ricusazione  usata  da  sé  col 
pontefice  Clemente  Vili  a nome  di  Sua  Mae- 
stà, esprime  in  due  lettere  le  vere  cagioni  di 
questa  malagevolezza  scontrala  (a),  cioè  : che  il 
Concilio  di  Trento  in  Francia  dispiaceva  a’più 
ed  a' maggiori:  ed  in  primo  luogo  a tutti  gli 
eretici  i quali  abbonivano  ogni  sorte  di  Con- 
cilio: oltre  a dò  anche  a1  cattolici  più  polenti 
cioè  a’  parlamenti,  a’  capitoli,  ed  a’  signori  ai 
quali  era  grave  di  non  pater  godere  heneficj 
incompatibili  c con  quegli  abusi  che  dal  Con- 
cilio son  vietali.  Ciò  disse  quel  grandissimo 
uomo  in  nome  del  re  al  papa.  Nel  rimanente 
egli  scrisse  al  prenominato  signor  di  Yilleroi, 
che  nulla  avea  ritrovato  nel  Concilio  d’opposto 
all'autorità  reale  (3).  E non  dubitò  di  signifi- 
care al  re,  clic  in  esso  Concilio  assai  era  di 
favorevole  e niente  di  contrario  alla  Chiesa 
gallicana,  se  Jorse  non  pensava  qualcuno  clic  le 
simonie  ed  altri  abusi  e viti  fossero  privilegi 
della  Chiesa  gallicana.  (4).  Nè  fu  egli  singolare 
in  siffatto  senso.  È noto  con  quanto  ardore 
promuoveste  questa  acccttazione  uc’  pubblici 
siali  di  Francia  ratinali  in  Parigi  l’anno  ibi 4* 
un  altro  dottissimo  c religiosissimo  ministro  del 
re  il  Cardinal  di  Pcron,  e con  esso  il  vescovo 
di  Lusson,  che  poi  ornalo  della  porpora,  c 
chiamato  il  Cardinal  di  Richegliru,  è rimasto 
fra  i più  eccelsi  nomi  della  nazion  francese. 

Degli  spagnuoli  non  osa  parlare  il  Soave  in- 
torno all’ estimazione  loro  di  quel  Concilio: 
tuttavia  non  voglio  ommelter  qui  un  testimo- 
nio oculato  di  (juclla  nazione,  Pietro  Fonlido- 
aio  teologo  più  volte  da  ine  commemorato. 
Egli  rispondendo  ad  un’  opera  di  Gianfabrizio 
Montano  ove  questi  rendea  ragione,  perchè  i 
tedeschi  eretici  non  andassero  al  Concilio  scri- 
ve coai  (5)  : Intorno  alla  sua  accusa,  che  i 
Padri  del  Concilio  totalmente  si  conjvrmino  ai 
cenni  del  papa , vorrei  che  tu  fossi  presente  : 
imperocché,  mentre  contemplassi  la  maestà  di 
questo  santissimi)  senato,  mentre  ossen  asti 
quanto  liberamente  i Padri  dicano  le  sentenze; 
quanto  per  medicare  le  piaghe  della  Chiesa 
nulla  ternano  l'autorità  dello  stesso  pontefice , 
la  quale  per  altro  riveriscono  e osservano  ; 
quanto  fortemente  e costantemente  s'oppongano 
*e  fa  bisogno,  c se  la  dignità  o la  salute  della 
Chiesa  il  richiede , non  dubito  che  questa  si 
santa  libertà  li  leverebbe  a forza  quella  tini- 

(I)  Il  l5  dì  febbraio 

(«)  Il  *8  di  mano  l5y<),  e’I  z5  «P .iprite  1600. 

(3)  l'hino  di  mirto  i'».»j). 

(j)  il  iddi  maggio  itu>o. 

(5)  K stampala  eoo  alile  »ciillore  appai  Irnanli  al  Concilio 
io  bovagna  l'anno 
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sira  opinione  che  hai  conceputà  dalia  loro  co - 
stanza.  Benché  niente  io  fin  ad  ora  ho  veduto 
in  ciò  che  appartenga  a ristorar  la  religione , 
ove  il  sommo  pontefice  a ’ Padri  abbia  ripu- 
gnato. Così  testimonio  il  Fonlidonio  confiden- 
tissimo del  conte  di  -Luna,  e di  cui  quegli  si 
valse  a far  V oranione  quando  solctuicniente 
comparve.  E ta  testimoniò  e lo  divulgò  mentre 
il  Concilio  durava,  e cosi  mentre  se  la  cosa 
fosse  passata  diversamente , gli  sarebbe  conve- 
nuto ascoltar  in  Trento  quanti  uomini  di  quel- 
l'assemblea, tanti  riniprovcratori  della  sua  men- 
zogna. 

Allo  spagnuolo  voglio  accompagnar  un  por- 
toghese non  men  dotto  ed  autorevole.  Diego 
Payva  teologo  del  re  Bastiano,  in  varj  luoghi 
da  noi  lodato,  e più  lodato  dal  pregio  delle 
sue  opere,  lasciò  scritto  in  una  di  esse  queste 
parole  (i):  Mentre  io  m Trento  dimorava  nel 
Concilio , spesse  volte  soleva  dire,  che  quantun- 
que L’autorità  de*  Concilj  non  fosse  confermata 
e costituita  con  veruna  promessa  di  Cristo , *© 
nondimeno  fonato  da  quella  maniera  cosi  ac- 
curata eli  ricercare  la  verità , agevolmente  alle 
loro  definizioni  avrei  consentilo.  E generalmente 
intorno  aU’estimazinne  che  s'ebbe  dagli  uomini 
saggi  intorno  al  Concilio  dianzi  terminato,  vo- 
glio in  ultimo  opporre  al  Soave  un  testimonio 
a lui  noto  c maggiore  «I*  ogni  eccezione.  Noi» 
vide  costui  nella  predetta  relazione  «kll’aiuba- 
sciador  veneziano  per  altro  assai  libera,  essersi 
celebralo  quel  Sinodo  in  tal  maniera  eli 'egli  vi 
avrebbe  desiderati  presenti  tutti  gli  eretici  per- 
ché sarebbono  stali  confusi?  Questi  sono  au- 
tori da  esser  citali,  e non  un  figurato  e un  pri- 
vato ciealamento  di  servidori.  Ma  perchè  le 
buone  leggi  hanno  pii*  lodatori  che  osservatori, 
passiamo  da  recitare  gli  cncomj  dati  al  Conci- 
lio nelle  parole,  a narrar  «piai  esecuzione  riae- 
vesse  neU’ opere. 

CAPO  XI 

Accettazione  del  Concilio  in  Venezia.  Diligenze 
usate  dal  pontefice  perchè  Ciò  pur  si  facesse 
in  Trancia,  ma  difficoltà  frappostevi.  Miglior 
evento  in  /spugna.  Precedenza  data  dal  papa 
in  cappella  all’  ambasciatici-  francese . 

Non  prima  fu  terminato  il  Concilio  che  il 
papa  mise  ogni  industria  perch’egli  fosse  rice- 
vuto da  tutti  » signori  cattolici.  Somma  pron- 
tezza usarono  gl'italiani.  E specialmente  la  re- 
pubblica di  Venezia  il  fé*  promulgare  fra  le  so- 
lennità della  messa  nella  ducal  basilica  di  san 
Alarco,  e ne  impose  a*  rettori  delle  sue  terre 
l'osservazione  (a).  Onde  Pio  in  argomento  dr 
grato  allctto  verso  il  zelo  mostrato  dalla  signo- 
ria per  tutto  il  processo  di  quella  santa  opera, 
assegnò  agli  atnhasciadori  veneziani  iu  Roma  il 
magnifico  palazzo  edificalo  già  per  uso  degli 
stessi  pontefici  da  l’uolo  li  figliuolo  di  quella 
patria,  presso  la  Chiesa  del  saulo  lor  protei - 

(»)  t»b.  » De  netuidli  Catuiliafem  odiUnihUe. 

(a)  Mouuuu  ad  tife.  fi. 
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tore.  E ciò  fc’  con  un  breve  di  proprio  suo  mo- 
vimento, ornando  quivi  d' inclite  lodi  la  pietà 
di  que’  senatori,  e l’egregia  Toro  osservanza  verso 
la  Sede  apostolica. 

Ma  come  ad  impresa  dr  maggior  mole  pose 
tutto  l’animo  a conseguir  lo  stesso  da'  principi 
oltramontani,  e massimamente  dalle  due  prin- 
cipali corone.  Era  tornato  in  Francia  alla  sua 
nunziatura  Prospero  Santa  Croce,  rapportando 
alla  reina  la  pronteaza  e le  diligenze  del  pon- 
tefice per  l'esecuzione  del  colloquio  da  lei  de- 
sideratissimo. Ed  in  questa  buona  disposizione 
le  fe’  ogni  più  nervosa  istanza  per  l’accetta- 
mento  del  Concilio  (i),  intimato  e celebralo 
dal  papa  a riquisizione  di  Sua  Maestà  con  tanto 
travaglio  proprio  c di  tutto  il  mondo  cristiano. 
Ma  da  principio  la  rcina  chiese  tempo  con  dire, 
cl>e  le  convenia  vederne  i decreti,  e udirne  il 
cardinale  di  Lorono.  Fatto  l'uno  e l'altro,  andò 
ella  prolungando  gl'indugi  a titolo  clic  non  com- 
pariva la  confermazione  del  papa,  onde  s’cgli 
volea  spazio  a deliberarvi,  mollo  più  doveva 
concederlo  altrui.  Venuta  la  confermazione,  al- 
legò non  sapersi  ancora  se  il  re  di  Spagna  fac- 
cetterebbe: e affermando  il  nunzio  clic  s' aveva 
certezza  del  sì,  nondimeno  la  reina  «liceva  di 
tener  novelle  contrarre,  forse  per  non  dispo- 
gliarsi di  questo  manto.  Ma  era  più  vero  ciò 
che  il  Sanlacroec  k-  riferiva.  Imperocché  su- 
Irito  dopo  la  conclusione  il  pontefice  ne  die 
conto  al  re  Filippo  col  mezzo  del  suo  nunzio 
Visconti,  facendogli  veder  le  necessità  elie  ave- 
vano costretti  i Padri  di  non  aspettar  il  con- 
senso espresso  della  Maestà  Sua,  ma  valersi  del 
(«resunto.  il  tutto  esser  passato  con  somma 
concordia,  senza  mancarvi  altro  compimento 
che  la  soscrizionc  del  conte  di  Luna  (2).  Ma 
sperarsi  che  » questo  difetto  del  ministro  rap- 
presentante, supplir  ebbe  con  abbondanza  l’auto- 
rità del  principe  rapprendi  lato.  Né  ristante  fa- 
con vane:  perocché  Filippo,  esaminato  il  ne- 
gozio nel  suo  consiglio,  fece  ricevere  il  Concilio 
in  tutte  le  Chiese  di  Spagna,  e successivamente 
negli  altri  stati,  come  vedrassi. 

I.a  reina  di  Francia  sentendosi  poi  stretta  da 
questo  esempio,  cominciò  a rispondere,  che  piò 
gagliardo  cibo  può  digerire  lo  stomaco  d’ut» 
corpo  sano  com’era  il  regno  di  Spagna,  die  d’un 
infermo  com’era  q«»cllo  di  Francia  Al  che  il 
nunzio  replicava,  che  piuttosto  ha  maggior  bi- 
sogno del  medicamento  F infermo  che  il  sano 
Venendosi  alla  specificazione,  le  difficoltà  po- 
tissime che  poneva  innanzi  la  reiua  c il  gran 
cancelliere,  er.m  due; 

La  prima,  il  divieto  di  dar  i benefici  de' re- 
golari in  commenda,  perciocché  il  re  per  tal 
via  gratificava  moltissimi  uomini  principali,  il 
cui  aiuto  era  necessario  in  quelle  turbolenze. 
E il  grancancelliere  non  si  ritenne  «lai  dire  al 
nunzio,  che  il  Cardinal  di  Lorcno  Uopo  aver 

(s)  Tolto  appare  da  mollinone  lellere  del  Saulacrocc  a 
oaid.  fiou uomo  e al  cgrctano  Gallio  da' 7 di  gemuto  1ÓO4 
sin  a1 2 J di  luglio  l5fi|. 

(2)  la-ltria  del  cmJ.  Boi  umico  a1  due  umili  di  Spagna 
«I  iti  di  IcJùhuio  1JÙ|. 
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nell’offerta  di  rimetter  la  decisione  del  petito- 
rìo  ad  uno  de'  due  prenominati  tribunali. 

Era  ambasciatore  del  re  di  Spagna  in  Roma 
Luigi  Requesena  gran  comrocndator  di  Castiglia  ! 
dell'ordine  di  s.  Giacomo,  il  quale  fu  poi  go-  ! 
vemator  di  Milano,  e divenne  celebre  nel  reg*  j 
pimento  della  Fiandra.  Questi  a una  tale  ese- 
cuzione del  papa  disse  parole  d’ alto  risenti-  j 
mento,  e o a lui  o ad  altro  ministro  spagnuolo  ; 
fu  attribuito  d’aver  minacciato  clic  il  re  se  ne 
riscuoterebbe  coll1 * 3 4  armi.  Il  papa  fé*  significar 
tutto  ciò  alla  reina  di  Francia  (i),  sponendole 
che  secondo  i rispetti  umani  esso  non  sarebbe 
venuto  mai  a quel  fatto,  ma  che  s'era  mosso 
per  scio  delta  giustizia  e della  religione:  cre- 
der egli  motto  alieni  dalla?  pia  mente  del  re 
cattolico  que’  concetti  di  violenza:  ma  che  in 
ngoi  sinistro  avrebbe  sperata  la  difesa  del  re 
cristianissimo.  Dalla  reina  fu  risposto  con  af- 
fettato ringraziamento  dell’opera,  c con  mostrar 
anch’ella  di  non  creder  nel  re  Filippo  questi 
sensi.  Dove  avvenisse  il  contrario  promise  l’aiuto 
del  re  suo  figliuolo  (ch’era  presente  al  ragio- 
namento) secondo  gli  esempi  de’  suo»  maggiori  : 
ma  ciò  con  forme  si  smorte  e si  coite  che  ben 
si  scorse,  non  esser  quivi  allora  né  forra,  nc 
volontà  di  somministrare,  anzi  desiderio  e bi- 
sogno di  ricever  soccorso. 

Questa  soddisfazione  data  alla  Francia  non 
giovò  ad  altro  che  ad  impedirvi  1 nuovi  mali  : 
nel  resto  sopra  il  Concilio  durossi  nelle  solite 
perplessità  (»).  Il  pontefice  spedi  al  re  poscia 
per  quell’affare  Lodovico  Antinori  (3),  col  quale 
insieme  gli  mandò  facoltà  d’alienar  alcuni  beni 
ecclesiastici  di  minor  conto  che  altri  di  fatto 
alienati  da  esso  (4);  i quali  con  questa  seconda 
alienazione  seguita  canonicamente  si  doveano 
ricuperare , annullando  la  prima  come  illegit- 
tima. E con  lo  stesso  messaggio  gli  fe’  profferta 
di  soddisfarlo  sopra  la  legazion  d'Avignone, 
chiesta,  siccome  fu  narrato,  dal  re  per  Carlo 
Cardinal  di  Borbone  fratello  del  morto  re  di 
Navarra:  purché  il  cardinale  assicurasse  di  te- 
ner mondo  quello  stato  dall’  eresie  : offerendo 
il  pontefice  di  ricompensar  per  altra  via  il  Car- 
dinal Farnese  che  la  godeva:  e cosi  poi  fu 
mandato  ad  effetto  nel  seguente  aprile  (5).  Ora 
unitamente  con  queste  grazie  portò  l’Aotinori 
nuove  e caldissime  istanze  per  i’sccellazion  del 
Concilio,  parendo  al  pontefice  e l’occasione  ag- 
gradevole, mentre  si  chiedeva  il  dovuto  do- 
nando prima  il  non  dovuto,  c il  mezzano  ac- 
concio come  perito  c della  nazione  c della  fac- 
cenda. Ma  pur  egli  non  trasse  altro  se  non  che 
a’avcssc  un  poco  di  pazienza,  e che  prima  con- 
venia di  quietar  le  sollevazioni  degli  ugonot- 
ti : forme  solite  di  mitigar  la  ripulsa  col  meno 
acerbo  vocabolo  di  tardanza  (6). 

(l)  Cilen  «lei  n sazio  di  Francis  si  card.  Borromeo  il  17 
di  giugno  »564- 

(а)  D1  ottobre  »56$. 

(3)  L1 (б) *  originale  dell’  utnuiose  i ia  mia  mano. 

(4)  Alti  cooc  inoliali  il  5 d'agosto  »5&). 

(5)  Atti  concistoriali  il  |3  d’  aprile  t565. 

(б)  Lettera  del  nuntio  al  card.  13oi torneo  da  Bocotvici  io 

Dtlbulo  il  a3  di  luglio  i5ò3. 


CAPO  XII 

Moderazione  del  re  di  Spagna  intorno  ni  use- 
cesso  della  precedenza.  Accettazione  del  Con- 
cilio  da  lui  decretata  anche  in  Sicilia  ed  in 
Fiandra.  Opposizioni  riferite  dal  Soave  co- 
me fattesi  al  Concilio  in  Germania.  Istanze 
dell*  imperadore  e del  R avaro  per  V uso  del 
calice  e per  altri  rilassamenti  di  leggi  ec- 
clesiastiche. Il  primo  al  fine  conceduto  con 
varie  condizioni  e limitazioni , e ricevuto  in 
Germania  con  gran  letizia , ma  poi  senza 
frutto.  Morte  dell 9 imperadar  Ferdinando. 
Onori  fattigli  dal  papa. 

Come  le  cagioni  mondane  sogliono  rinscir 
piu  deboli  e meno  efficaci  dell’aspettazione 
universale,  cosi  la  precedenza  decretata  dal  pon- 
tefice non  meno  ingannò  l’opinione  di  molti 
intorno  al  risentimento  degli  spagnuoli  che  in- 
torno alla  corrispondenza  de’  francesi.  Il  re  Fi- 
lippo udito  il  successo  non  fece  altra  dimostra- 
zione che  richiamar  da  Roma  l’ambasciadore. 
E ’l  papa,  secondo  la  regola  di  non  dichiararsi 
offeso  quando  l’atto  è capace  d* altra  interpre- 
tazione, fe’  sembianza  di  prender  ciò  più  vera- 
mente come  soddisfazione  a sé  data,  perchè  il 
commendatore  avea  fatto  pigliare  di  propria 
autorità,  e poi  mandato  in  carcere  un  certo 
Licenziato  Schive!  (1):  di  che  Pio  s'era  sde- 
gnato sì  forte,  che  per  alcun  tempo  gli  avea 
negata  I’  udienza,  e poi,  datagliene,  per  non  im- 
pedir il  corso  de'  pubblici  affari,  erasi  adope- 
rato  col  mezzo  del  Cardinal  Pacecro  che  il  re 
lo  rimovesse  come  istrumcnto  non  più  idoneo 
a*  trattati  fra  loro.  Sicché  c nella  congregazione 
concistoriale,  e nelle  lettere  che  ’)  papa  mede- 
simo scrisse  al  nunzio,  non  volle  imputar  que- 
sto rimovimento  a titolo  di  dispetto , ma  di 
piacere.  Tuttavia,  sapendo  che  in  questi  casi 
la  dissimulazione  quando  è mediocre  si  gradi- 
sce come  rispetto,  quando  è eccessiva  s’abbor- 
risce  quasi  disprezzo,  nell’  una  c nell'altra  oc- 
correnza non  tralasciò  di  scolparsi  obliquamen- 
te: onde  aggiunse,  non  creder  egli  che  questa 
procedesse  da  mala  contentezza  del  re  per  ca- 
gione del  luogo  dato  al  francese  nella  cappel- 
la, perocché  le  ragioni  già  da  noi  riferite  per- 
suadevano ad  raso  che  Sua  Maestà  non  potcsso 
I ciò  riputarsi  ad  aggravio.  E specialmente  nella 
I lettera  scritta  al  nunzio  disse,  che  non  parreb- 
I bc  onore  del  re  Filippo  il  voler  tali  innova- 
zioni con  un  principe  fanciullo  e travagliato; 
| nè  dover  egli  contendergli  la  maggioranza  del 
| luogo,  anzi  piuttosto  ringraziar  Dio  che  la  con- 
I cedesse  a lui  nello  stato.  Ma  in  fatti  benché 
| Filippo  rivocasse  per  questa  cagione  l’amba- 
sciadorc,  non  per  tutto  ciò  volle  vendicarsi  col 
papa  a costo  della  religione.  Onde  sotto  i due 
di  luglio  fece  un  decreto,  dove  con  parole  mollo 

(9  Appare  di  sua  «tri  rird.  Borromeo  filile  nuuij  Jt 
Spagna  il  I iti  febbraio,  e da  una  Jt'due  imj  ad  essa  il  3 
di  min  |564,  c da  aita  liti  papa  al  nuntio  di  Spagna  il  O 
di  dicembre  ' 
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onorevoli  verso  il  Concilio  c verso  U Chiesa  fl 
romana  comandò  che  cjuello  fosse  accettato  ed  i 
osservalo  in  tolti  i suoi  reami  di  Spagna  (i). 
Ed  indi  a quindici  giorni  ordinò,  che  fosse  ri- 
cevuto in  Sicilia,  del  qual  regno  per  alcuni 
crasi  dubitato  in  rispetto  a’  privilegi  della  mo- 
narchia. Ed  appresto  in  una  lettera  ove  diè 
conto  delP  avvennto  in  Homa  sopra  la  prece- 
denza aHa  duchessa  di  Parma  sua  sorella  c per 
lui  governatrice  in  Fiandra,  parlò  così  (a):  Ks-  j 
sere  stato  l'  evento  di  questa  causa  mollo  di' 
perso  da  ciò  che  sarebbeti  dovute  ed  alla  giu- 
stizia, e aHa  sua  affezione  ed  osservanza  verso 
il  pontefice . Perciò  aver  egli  rimosso  V amba- 
sciador  suo  da  Poma,  ove  non  potea  piti  dimo- 
rare con  dignità  ; giacché  frattanto  non  avrebbe 
agli  eoi  pontefice  alcun  privato  negozio  ; degli  ; 
affari  che  appartenevano  alle  cure  pubbliche 
della  religione , ed  a prestare  ossequio  ed  ub- 
bidienza alla  santa  Sede  , dal  che  non  volea 
scostarsi  un  capello , aver  egli  commesso  il  ca- 
rico al  Cardinal  Francesce  Pacecco  protettore 
di  Spagna  in  Poma.  Con  ciao  però  ella  s ’ in- 
tendesse in  ciò  che  riguardava  all' elezione  dei  ; 
vescovi  e agli  altri  presiti j della  religione  ,•  nella  1 2 3 
cui  strenua  difesa  , e nella  pubblicazione  ed 
«se cor ieu*  accuratissima  del  Concilio  di  Trento 
non  dover  essa  per  qualunque  riguardo  punto 
allentare.  E perche  dalla  governalrice  gli  fu 
risposto  (3),  parer  a’ senatori  clic  nel  Concilio 
fossero  alcuni  articoli  prcgiudiciali  a* diritti  del 
principe  e a' privilegi  delle  provincie,  onde  con- 
venisse che  nella  promulgazione  s*  eccettuassero, 
fulle  replicato  dal  re  in  questa  sentenza  (4): 
Non  piacergli  che  s*  eccettuasse  veruna  cosa 
nella  promulgazione  del  Concilio,  affinchè  non 
si  porgesse  occasione  sì  di  mormorare  a Poma 
sempre  avida  di  discorsi,  come  d’ imitare  agli 
altri  principi  sempre  attenti  alV  azioni  di  Spa- 
gna. Intorno  a’  diritti  e del  re  e delle  provin- 
cie, essersi  il  tutto  considerato  abbondantemente 
quando  l’ era  trattato  dì  pubblicare  il  Concilio 
in  Jspagna  ove  avean  luogo  le  stesse  difficoltà  ,• 
e siccome  quivi  non  se  n * era  tenuto  conto,  ma 
erosi  promulgato  il  Concilio  scusa  ninna  limi- 
tazione, e ponendo  solo  qualche  leggicr  tempe- 
ramento nelC  uso,  cosi  voler  egli  che  si  facesse 
in  Fiandra.  A questo  fine  mandarsi  copia  della 
divulgazione  preceduta  in  Jspagna  , acciocché 
tutti  i popoli  a lui  ubbidienti  si  riducessero  alla 
medesima  norma. 

Questa  pietà  del  re  Filippo  congiunta  con 
quella  del  re  Bastiano  c de’  principi  italiani 
sottomise  al  Concilio  e le  regioni  occidentali 
dell’  uno  e dell1  altro  mondo,  c una  parte  del 
settentrione,  e 1*  indie  orientali,  c molti  paesi 
dell’  Affrica  , per  quanto  a’  climi  ed  alle  qua- 
lità di  qucHc  Chiese  confaccVansi  le  stabilite 
costituzioni  tridentine. 


(1)  Il  dccrrlo  »U  nell*  archivio  villano. 

(2)  Il  6 d' sgotto  lòò^aci  lil*.  4 ddPuloiM  di  Fisiatra 
di  Filmino  Sii  idi. 

(3)  Il  io  di  sctlenibic  i&g- 
('0  11  *3  di  no  verni ic. 


Nella  Germania  dice  il  Soave , che  le  ordi- 
nazioni della  disciplina  non  s’  ebbero  in  conto 
nè  pur  da’  cattolici.  Ma  la  falsità  di  ciò  si  farà 
da  noi  vedete  assai  presto.  Indi  racconta  di- 
verse opposizioni  fatte  conira  i decreti  della 
dot  t l ina  nell’  ultima  sessione,  le  quali  in  effetto 
ridite onsi  a tre  rapi.  Alla  soverchia  brevità- del 
pari  ire,  all’ oscurità  quindi  cagionata,  e ad  al- 
cune speciali  considerazioni  nella  materia  del- 
F indulgenze. 

Intorno  alla  brevità  : s’  egli  domandava  ciò 
ehe  s’usa  ne*  tribunali,  avrebbe  inteso,  die  un 
processo  di  trenta  volumi  si  termina  dal  giu- 
dice con  una  parola.  E benché  il  Concilio  ndlc 
precedute  sessioni  avea  premessa  l'esplicazione 
della  dottrina,  non  perciò  crasi  obbligato  di 
di  far  sempre  cosi,  quando  nè  l'arduità  della 
materia  il  richiedesse,  nè  la  strettezza  del  tem- 
po il  permettesse.  Veggasi  il  secondo  Concilio 
d’Oranges  sì  venerato  nella  Chiesa,  e trove- 
rai»! di  (finita  in  poche  lince  roba  maggiore  c 
più  nodosa  che  in  questi  ultimi  decreti  di 
Trento.  Senza  che,  non  tanto  furon  essi  nuove 
diflìnizioni,  quanto  confermazioni  delle  vecchie 

0 fatte  per  altri  Concilj  o per  questo  medesi- 
mo in  altre  sessioni , di  clic  si  veggono  ivi  le 
testimonianze  citate  in  margine  de’  prenominati 
decreti. 

Dell'  oscurità  bastimi  il  rispondere,  che  lad- 
dove sopra  1’  intendimento  degli  antecedenti 
decreti  sono  fra*  teologi,  come  avviene,  assais- 
simo controversie,  sopra  quelli  della  sessione 
ventesimaqninta  appena  si  legge  fra  loro  veru- 
na discordia.  Quindi  si  raccolga  se  la  nebbia 
che  vi  scorge  il  Soave  sia  nell’  oggetto  o nel- 
l’occhio. Solo  dcU’indulgcnzc  non  v’era  espres- 
sa definizione  di  preceduto  Concilio  : ma  ba- 
stava per  approvarle  iu  generale  che  vi  fossero 
già  due  bolle  di  papi  olirà  quella  di  Leone 
contro  a Lutero,  e I’  uso  antico  della  Chiesa. 
Quasi  lutto  ciò  che  di  contrario  a queste  dif- 
finizioni  dell*  indulgenze  egli  porta,  è stato  da 
noi  sbattuto  nel  libro  secondo,  dove  pur  ci  ne 
discorre,  figurando  Tesa  ni  inazione  fatta  di  esse 
nel  tempo  d’Adriano.  Per  non  ripeter  dunque 
le  cose  già  dette  quivi,  risponderò  brevemente 
a quel  solo  che  qui  ne  aggiugne.  Ed  in  prima 
non  gli  voglio  negare,  che  per  lunga  età  nella 
Chiesa  l’uso  dell’ indulgenze  fosse  più  parco. 
Ma  quando  il  Concilio  disse,  che  si  tornasse 
all’  antica  severità,  non  volle  significare,  come 
il  Soave  argomenta,  che  vi  si  ritornasse  del 
tutto,  solo  intese  che  la  troppa  larghezza  in- 
trodotta si  ristringesse  fin  a quel  segno  che  la 
condizione  de’  tempi  e de’  luoghi  consigliava. 
Ora,  noti  polendosi  comodamente  oggidì  ripi- 
gliare la  frequenza  delle  penitenze  cauonicbc 
per  le  ragioni  che  *1  Soave  medesimo  rapporta 
nel  citato  luogo,  si  s(>crimcnta,  esser  mezzo 

1 dolce  c potente  per  iucilarc  altrui  all’ opere 
pie  F alienamente  di  guadagnar  V indulgenze  : 
nè  per  esso , purché  sia  moderalo  c discreto, 
rendoiisi  neghittosi  i cristiani  in  soddisfare  a 
Dio  con  altri  ufiicj  di  pietà  per  le  colpe  com- 
messe, avvetigacbc,  siccome  nel  mentovalo  luo- 
go osservammo,  rimanendo  sempre  gli  uomini 
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inceri»  se  V indulgenza  siasi  effettualmente  acqui- 
stata, rimane  in  molli  lo  stimolo  d’assicurarsi 
con  aemprc  novella  industria  d'opere  salutari 
e penali,  e d'altra  parte  le  ingiunte  per  con- 
seguir l’  indulgenza  con  l'esercizio  loro  accre- 
scono la  divozione,  e inducono  I’  abito  buono 
a farne  delle  simiglinoti,  del  ebe  vegliamo  U 
tpcrirnza  col  idi-ina.  Oltre  a ciò,  questa  como- 
dità d’ottenere  le  plenarie  indulgenze  agevola 
il  ministerio  per  altro  gravissimo  de*  confes- 
sori, mentre  spesso  gli  libera  dallo  scrupolo 
clic  le  penitenze  da  loro  imposte  sieno  infe- 
riori alla  qualità  de’  peccati,  il  che  tuttavia, 
stante  la  debolezza  de*  penitenti,  suol  esser  op- 
portuno per  non  atterrirli  dal  ricorrere  ai  sa- 
cramento. E posto  ciò,  riuscirebbe  a’  confessori 
una  dura  obbligazione  il  dover  sempre  fare 
esquiaito  esame  , se  T penitente  sia  disposto  a 
ben  ricevere  la  penitenza  proporzionala.  Que- 
ste dunque  son  le  ragioni,  le  quali  e persua- 
dono a*  sommi  pontetici  Tesser  più  liberali 
dell’ indulgenze  che  già  non  s'usava  per  molti 
secoli  nella  Chiesa,  c le  quali  non  lasciano  du- 
bitare, qual  fosse  la  mente  de*  Padri  nelle  men- 
zionate parole. 

Un  altro  corollario  il  Soave  qui  studiasi  di 
arguire  ( per  tralasciar  molte  sue  ciance  mutili 
ed  indegne  di  risposta)  cioè,  che  mentre  il 
Concilio  disse,  con  la  troppa  facilità  delPio- 
dulgcoze  snervarsi  la  disciplina,  venne  a con- 
fessare ch’elle  non  vagliono  se  non  a rimetter 
le  penitenze  esterne  , e però  che  non  appar- 
tengono alla  coscienza,  nc  liberano  d’alcuna 
cosa  appresso  a Dio.  Questo  argomento  è zop- 
po d’ ainbiduc  i piedi,  voglio  dire,  in  quanto 
ba  di  logico,  e in  quanto  ha  di  teologico.  L'uno 
c P adiro  vizio  è manifesto.  L’argomento  cam- 
mina così  : T indulgenze  liberano  dalla  peni- 
tenza canonica  esterna,  adunque  da  quella  sola. 
Chi  non  conosce  il  difetto  logico,  cioè  appar- 
tenente alla  forma  ? Or  reggiamo  il  teologico, 
cioè  della  materia.  San  Tommaso,  secondo  i 
suoi  priocipj  raccorrebbe  l'opposto,  per  mezzo 
d’un  tal  sillogismo,  (.'indulgenze  liberano  dalle 
penitenze  canoniche  esterne  : non  farebbono 
ciò  se  non  liberassero  insieme  dalla  pena  do- 
vuta nel  purgatorio,  in  cui  ricompensa  tali  pe- 
nitenze canoniche  sono  imposte,  altramente  la* 
scerebbono  il  male  e torrebbono  la  medicina, 
e per  tanto  noccrcbbono  : adunque  liberano 
anche  dalla  pena  del  purgatorio.  Aggiungo, 
stortamente  conchiudersi  dalle  citate  parole  del 
Concilio,  che  P indulgenze  liberili  dalla  peni- 
tenza canonica  esterna^,  c non  più  tosto  dalla 
sacramentale,  perocché  eziandio  se  liberassero 
da  questa  sola,  pur  si  verificherebbe  ciò  che 
dice  il  Concilio,  che  con  la  troppa  facilità  di 
conseguii  le  indebolircbbono  la  disciplina  eccle- 
siastica, come  quella  che  si  mantiene  ancora 
con  1*  uso  delle  opere  pie  c penali  ingiunte 
da’  confessori,  le  quali  vagliono  e a mortificar 
le  passioui,  c a render  il  penitente  più  cauto 
dal  peccar  in  futuro.  E ammesso  ciò,  non  cre- 
do aver  io  altra  necessità  di  provare  che  in- 
tanto possono  elle  disobbligare  dalla  penitenza 
sacramentale,  in  quanto  disobbligano  dalla  prua 


del  purgatorio,  per  estinzione  della  quale  tal 
penitenza  è istituita. 

Successivamente  narra , come  I*  imperadore 
e ’l  tavaro  per  dar  soddisfazione  a'  cattolici 
domandarono  con  grand'ardore  al  papa  V uso 
del  calice,  il  matrimonio  de’  preti,  ed  altri  al- 
largamenti di  leggi  ecclesiastiche.  Ma  m quai 
modo  s’ accoppia  ciò  con  quello  ch’egli  avea 
scritto  di  sopra  in  avvilimento  dell’  autorità 
pontifìcia  : ebe  dopo  essersi  dal  Concilio  rimessa 
al  papa  la  concessione  del  calice,  P imperadore 
non  ne  fere  più  istanza,  perciocché  i popoli  la 
volevano  dalla  podestà  del  Concilio  e non  dH 
papa  ? Or  il  Soave  ha  trovata  la  maniera  di 
far  vedere,  eh*  egli  non  sempre  mentisce,  poi- 
ché essendo  impossibile  che  tra  due  contraddi- 
zioni una  non  sia  vera,  certo  è ch’egli  dicen- 
dole araendue,  in  una  di  esse  è verace.  Ma  la 
bugia  come  figliuola  più  diletta  ebbe  nelle  sue 
carte  la  precedenza  : onde  la  verità  è ciò  che 
egli  narra  in  questo  secondo  luogo.  Si  che  il 
papa  in  concistoro  il  dì  primo  di  marzo  si 
rammaricò  per  la  condizione  de'  tempi  clic  da- 
va materia  a simili  petizioni,  e deputò  alcuni 
ch’csaminasscr  I*  affare  (i).  Ma  il  Soave  poi 
non  seppe  che  la  grazia  intorno  al  calice  fu 
conceduta,  benché  con  alcune  condizioni  e li- 
mitazioni; onde  il  pontefice  a’  quattordici  di 
luglio  nel  concistoro  fé’  consapevoli  i cardi- 
nali (a),  rbe  V imperador  Ferdinando  (di  cui 
con  dolore  insieme  notificò  la  disperata  salute) 
avea  chiesto  istantissimamente  P uso  del  calice 
per  la  Germania  e pe’  suoi  stati  patrimoniali, 
e quoto  col  parere  de*  vescovi,  degli  elettori 
ecclesiastici,  c de’  principi  cattolici,  denunzian- 
do che  negandosi  ciò,  in  breve  tutta  1*  Atema- 
giva  lascerebbc  d' esser  noti  solo  cattolica,  ma 
cristiana:  averne  egli  volute  le  segrete  sentenze 
di  molti  cardinali  e prelati,  iodi  per  loro  con- 
siglio, quantunque  ahhorisse  tali  novità,  essersi 
da  lui  dato  potere  ad  alcuni  vescovi  di  Ger- 
mania che  permettessero  quel  rito,  non  però 
assoluta  in  etile,  ma  per  dove  irovasser  vere  le 
cose  esposte,  e con  certe  condizioni  da  sé  pre- 
scritte: questa  grazia  essersi  ricevuta  in  Vien- 
na ton  giubilo  immenso,  e scrivere  il  nunzio 
Delfino  clic  già  i due  terzi  degli  eretici  s'erano 
convertiti.  Cosi  disse  il  pontefice  a’  cardinali. 
Ma  presto  vidrsi  che  ciò  era  come  quel  ristoro 
momentaneo,  che  riceve  talora  P infermo  dal 
gusto  della  nociva  bevanda.  Nondimeno  questo 
esperimento  fu  uroessariu  per  tórre  dagli  aitimi 
degli  alemanni  la  persuasione,  che  la  ritrosia 
del  Concilio  e del  pontefice  da  quella  grazia 
impedisse  la  salute  del  paese.  Per  altro,  sicco- 
me il  miglioramento  cosi  l’effetto  ancor  della 
concessione  non  pas«ò  più  oltre.  Di  modo  che 
nel  pontificato  di  Gregorio  XIII  c poi  anche 
di  Sisto  V avvenne  (3)  eh’  essendo  morti  al- 
cuni di  que’  vescovi  a cui  da  Pio  n*  era  dele- 

(1)  Alti  concistoriali, 

(2)  Adì  contutori  ali. 

(3)  Sia  nrllc  memorie  drl  panificalo  di  Siria  V ritrovate 
fra  Ir  teniture  drll1  ultimo  cardiaci  Monlillo,  e (optavate  ora 
urli'  archivio  valicano. 
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gala  la  facoltà,  fu  dubitato  a*1  eli»  intendeva»!  cupar  gran  parte  del  regno  dotale  dalla  potcn- 
dala  al  grado,  e però  durevole  ne’  successori,  za  ottomana  con  grave  danno  e con  maggiore 
o alle  persone,  e però  spirante  con  la  lor  vita,  spavento  del  cristianesimo.  L'  arti  di  questa 
e il  secondo  fu  giudicato  esser  vero,  e così  non  | accrebbero  nella  sua  persona  due  regni  eredi- 
potersi  valer  della  grazia  se  non  que’ sacerdoti  larj  alla  Casa  d’Austria,  e le  fondarono  un  al* 
a’  quali  già  l’ avesser  comunicata  i suddetti  ve-  tro  regno  ereditario  ne’  cuori  degli  alemanni, 
scovi  avanti  lor  morie.  Tale  fu  il  successo  di  si  ebe  può  dirsi  eh’  egli  lasciasse  I’  imperio 
quella  lunghissima  e famosissima  inchiesta,  il  •;  successivo  alla  sua  discendenza.  Grande  urna- 
quale  insegnò  quanto  ingannino  le  speranze  dei  11  nità  per  guadagnare  l’ affetto  de*  privali,  gran 
gran  bcui  pronosticali  nel  domandar  a Roma  | moderazione  per  mantenersi  in  concordia  coi 
certe  straordinarie  dispensazioni.  1 polenti,  grande  applicazione  per  soddisfate  agli 

In  raccontar  simili  domande  de’  tedeschi  ] ufficj  del  principato,  gran  religione  per  con* 
molle  cose  obliquamente  introduce  il  Soave  ; servare  il  suo  animo  ed  i suoi  stati  particolari 
centra  il  divieto  delle  nozze  a*  sacerdoti.  Sopra  ] netti  dal  comune  contagio  della  Germania, 
ciò  che  appartiene  all’autorità  e all’ antichità  I Ma,  siccome  tutte  le  umane  virtù  hanno  luce 
di  questa  proibizione  io  non  voglio  parlare,  non  di  soie  ma  di  stelle,  cioè  mista  di  qualche 
essendo  materia  tritissima  fra  i controversisi!.  ! ombra,  parve  che  l’ingenuità  il  rendesse  cre- 
Ma  in  quanto  risguarda  all’utilità  di  essa,  ogni  | dulo,  e la  credulità  alcune  volte  sospettoso, 
persona  avveduta  consideri  qual  distrazione  dalle  che  dalla  piacevolezza  lasciasse  Lalora  usurpare 
cose  divine,  c qual  attacco  alla  carne  c al  san-  i confini  dovuti  alla  severità  in  un  petto  regio, 
gue  apporterebbe  oc’  ministri  del  Santuario  < Nel  resto  a lui  dee  uua  singoiar  obbligazione 
l’ainor  delle  mogli  c quel  de’  figliuoli,  essendo  ! la  Sede  apostolica,  che  avendogli  essa  lunga- 
l’uno  e l’altro  i più  intensi  che  abbia  la  na-  [ mente  contesi  i titoli  e gli  onori  imperiali  sotto 
tura.  E se  troppo  muove  talora  quello  de*  tran-  | Paolo  IV,  il  provò  di  poi  uno  de’  più  osso- 
•versali,  il  quale  è di  gran  lunga  più  tepido,  quiosi  imperadori  che  mai  dominassero  ncll’A* 
c non  porta  sempre  obbligazione  di  provvedere  I lcmagna,  e da  lui  massimamente  riconosce  ella 
ad  essi,  che  farebbono  gli  altri  due,  tanto  più  , quel  bene  immenso  ebe  ba  recato  il  Concilio 
ferventi,  od  onestali  dal  debito  naturale  d’  a-  tridentino  alla  Chiesa. 

verne  sollecitudine?  Quanto  sccmercbbesi  l’ap-  I Furono  celebrate  le  esequie  di  questo  prin* 
plicaziouc  allo  studio?  quanto  crescerebbe  alla  cipc  il  giorno  dccimotUvo  d'  agosto  (i),  nel 
roba?  quanto  meno  l’ecclesiastico  sarebbe  ama*  quale  il  papa  significò  a*  cardinali  che  il  nuo- 
to e venerato  nelle  famiglie,  mentre  recasse  J zio  Delfino  dava  buouc  speranze  in  materie  di 
divisione  di  patrimonio?  Certamente  non  senza  ,i  religione,  e specialmente  che  l’impcrador  Mas* 
validissima  necessità  i preti  si  sono  legati  da  ||  sioiiliano  (a  cui  destinò  legato  il  Cardinal  Al- 
te medesimi  a questa  legge  per  altro  dura,  c j!  lemps  alemanno  suo  nipote)  e gli  altri  figliuoli 
la  qual  tocca  a lor  soli  c uon  insieme  a’  laici  ‘j  del  morto  imperadore  dovessero  riuscir  imita- 
come  quella  de1  digiuni.  Che  poi  si  fatto  di-  il  tori  della  pietà  paterna.  Certo  é,  che  i posteri 
vieto  dia  occasione  a molti  peccati,  c opposi-  I]  di  Ferdinando  sodo  poi  stati  i Giosuè  ed  i 
zione  assai  frivola  e comune  a tutte  le  leggi  >j  Godroni  del  popolo  di  Dio  nel  settentrione.  E 
divine  ed  umane.  Si  pesi  il  bene  eh’  ci  porta,  li  massimamente  il  Concilio  di  Trento  si  nelle 
il  male  che  seguirebbe  s’ci  si  togliesse,  I’  uso  I loro  provincie  si  negli  altri  duminj  cattolici 
antichissimo  simigliante  di  tutti  gli  Ordini  re-  | della  Germania,  uon  solo  è riverito  come  ora- 
ligiosi,  nella  cui  generica  essenza  c rinchiusa  J colo  del  Cielo  quanto  è alle  diffiuizioni,  ma  è 
questa  incapacità  delle  mogli,  e quindi  argo-  i osservato  quasi  in  tutto,  quanto  è alle  leggi, 
mentisi  la  convenienza  di  tal  divieto.  Nè  di  salvo  nella  proibita  moltitudine  dc’beneficj  in- 
allentarlo  nacque  pur  mai  nel  pontefice  un  compatibili,  si  che  laddove  in  altri  paesi  è di- 
picciol  dubbio , non  ostante  le  richieste  degli  1 sdetto  l’unir  più  mitre  in  una  testa,  nella  Ger- 
alemanni  rappresentategli  vivamente  da  Cesare,  mania  ciò  si  permette,  imperocché  la  necessità 

Ma  presto  finirono  queste  sue  domande,  e che  alcuni  ecclesiastici  sicno  quivi  potenti  per 
ciò  con  mestizia  del  papa  mentre  insieme  fini  tener  in  freno  i sudditi  e per  resistere  alle  vio- 
la vita  del  dimandatore.  Avvenne  ciò  il  di  ven-  ji  lenze  degli  eretici,  rende  tali  condcsccuaioni 
tesimo  quinto  di  luglio,  e *1  pontefice  ne  dié  giovevoli  e necessarie. 

« parte  dolorosa  al  concistoro  il  di  quinto  d’  a-  I 

gosto  (ì),  decretandogli,  per  dimostrazione  al-  CAPO  XIII 

lora  straordinaria  nell’ esequie  della  cappella 

pontificia,  che  si  facesse  un*  orazione  in  sua  | Accettazione  del  Concilio  nella  dieta  di  Polo- 
lode,  siccome  straordinaria  era  stata  la  sua  pietà  nia  per  opeixi  del  Commendane . Calunnia  del 
c il  suo  merito  verso  la  Chiesa,  c deputò  quat-  f Soave  intorno  ad  una  promozione  fatta  dal 
tro  cardinali  che  soprintendessero  all’esecuzione  papa . 

secondo  la  forma  più  onorevole  in  ogni  parte. 

Fu  Ferdinando  principe  d’animo  grande,  ma  Stava  frattanto  il  pontefice  con  grande  an- 
non  vasto  : di  cuore  forte  alla  guerra,  ma  in-  sietà  di  ciò  che  succedei  ebbe  nel  vasto  regno 

rlinato  alla  pace.  Nelle  imprese  di  quella  riu-  j della  Polonia,  già  infettalo  dalle  moderne  cre- 
sci più  valoroso  che  lortuualo,  vergendosi  oc-  | sic;  le  quali  da’  membri  manco  nobili  crauo 

(!)  Ahi  caacistariali.  (i)  All»  contutori*!* 
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talitr  alle  parli  più  principati  c più  vitali  di 
quel  corpo  (i).  Riardeva  appresso  al  re  Sigi- 
smondo Augusto  per  nunzio  apostolico  il  Cora- 
incndonc,  secondo  che  fu  accennato:  al  quale 
«nandù  il  pontefice  lo  stampato  volume  de*  si- 
nodali decreti,  acciocché  ne  procurasse  1*  ac- 
cettazione. Trovava»!  egli  allora  ,in  llclsperga 
luogo  della  Prussia  appartenente  alla  diocesi 
del  Cardinal  Osio  : a visitar  il  quale  s’  era  con- 
dotto dopo  il  ritorno  di  esso  dal  Concilio,  sic- 
come colui  che  gli  era  dilettissimo,  e che  per 
sua  persuasione  era  stato  eletto  dal  papa  a 
quella  provincia.  Conferirono  insieme  V affare: 
e per  una  parte  conobbero,  chet  dar  il  lilfro 
privatamente  in  mano  del  re  non  sarebbe  stato 
nè  onorevole  all'apparenza  nè  sufficiente  alla 
fermezza;  potendosi  sempre  opporre  che  il  re 
senza  il  senato  non  avesse  autorità  d'obbligare 
il  regno  a quelle  leggi  perpetue.  Per  altro 
canto  il  presentarlo  in  senato  stimavasi  mal 
sicuro,  trovandosi  esso  misto  di  molti  eretici, 
ed  avendo  la  prima  voce  1’  Ucangio  arcivescovo 
di  Gesna  e primate  del  regno,  uomo  discor- 
dioso ed  ambizioso,  e perù  stretto  segretamente 
co*  medesimi  eretici:  dal  quale  poc'anzi  s'era 
macchinato  un  Concilio  nazionale , impeditogli 
dal  nunzio  coll'  autorità  del  re,  a cui  aveva 
posto  avanti  che  tali  conventi  riuscivano  trombe 
di  pubbliche  sollevazioni.  Temevasi  dunque 
che  nel  senato  si  facesse  qualche  decreto  di 
sospensione  , o d*  eccezione , il  quale  ferisse 
l'autorità  del  Concilio  e della  Chiesa,  e cor- 
rompesse il  frutto  dell*  opera.  In  fine  rimase 
conchiuso  fra  il  Coromendone  e *1  cardinale, 
che  o il  libro  si  presentasse  in  senato,  o non 
altramente  : perciocché  la  presentazione  privata 
riputavasi  peggiore  , clic  la  dilazione  a circo- 
stanze più  favorevoli.  E perchè  in  si  fatte  im- 
prese non  ci  ha  scudo  il  qual  meglio  ricuopra 
dalle  altrui  opposizioni  che  ’l  segreto  e la  pre- 
stezza ; il  Commendone  celato  il  consiglio  ad 
ogn’ altro  cavalcò  tosto  a gran  giornate  verso 
il  re,  che  stava  quindi  assai  lontano  in  Var- 
savia città  situata  su  i confini  della  Lituania, 
ed  ivi  teneva  una  dieta  generale  : né  prima 
giunse  che  gli  notificò  per  discreto  modo  la 
sua  richiesta.  E il  re  tutto  intento  all’rffctto, 
senza  differir  un  momento  fc’ trattener  il  Com- 
rocndone  nelle  sue  camere,  roentr*  egli  entrato 
nella  dieta,  ed  esposto  ivi  che  '1  nunzio  chie- 
deva pubblica  udienza,  mandò  due  senatori  a 
pigliarlo  e ad  introdurlo  (?).  Quivi  dunque 
fervendosi  il  Commendone  della  sua  e naturale 
ed  artificiale  eloquenza,  che  nelle  numerose 
assemblee  come  in  suo  campo  suol  Irioofare,  si 
fece  da  capo  della  faccenda.  Rammemorò  le 

(l)  Tolto  ria  nella  vii»  del  Commendone  scritta  dal  Gra- 
ttano di  poi  vescovo  iP  Amelia  ed  allora  segretario  di  loi,  e 
che  riferisce  aver  vedalo  con  gli  occhi  propri  e odilo  con  le 
proprie  orecchie  eziandio  d-nlm  al  senato  do v1  era  sialo  intro- 
dotto, ciò  che  diremo,  ed  anche  ne' registri  dello  stesso  Com- 
mr adone  che  sono  nella  libreria  de' signori  Barberini,  e spe- 
cui meulc  in  ona  sua  lettera  si  card.  Borromeo  da  Varsavia 
P8  d'agosto  l564> 

(a)  A' 7 d'agosto  1 jGj,  come  odia  citala  lettera  del  Com- 
■tendone  al  card.  Borromeo. 
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cagioni  che  aveano  mosso  il  pontefice  in  bene- 
ficio della  sconvolta  cristianità  a convocar  con 
tanto  dispendio  e travaglio  suo  il  Concilio  per 
illustrazione  dell’oscuro,  c per  correzione  del 
depravato.  Con  quanta  dignità  e maturità  quivi 
si  fossero  esaminati  i dogmi , e deliberate  le 
riformazioni  per  tanti  anni  da  quasi  trecento 
prelati  de*  più  eccellenti  che  governassero  in 
tutte  le  religioni  d'  Europa  il  gregge  di  Cristo, 
e da  forse  cento  altri  de’  più  egregj  letterati 
che  fiorissero  nel  mondo.  Tutto  essersi  fatto 
con  la  soprintendenza  d*  un  legato  della  loro 
nazione,  e con  interveuimento  e consentimento 
d' un  amhasciadore  del  loro  regno.  Mostrò, 
quanto  fossero  empj  a Dio  e nemici  al  pub- 
blico quei  che  rifiutavano  il  magistrato  supre- 
mo istituito  da  Cristo  in  Pietro,  per  cui  pregò 
che  la  sua  fede  non  mancasse,  e a cui  commise 
che  confermasse  i suoi  fratelli  : ed  in  cambio 
di  esso  ergevano  a sè  medesimi  un  tribunale 
d' arroganza  ; sopra  le  cose  divine,  nel  qual 
aedessero  tanti  giudici  quanti  cervelli:  il  che 
sarebbe  stato  una  temerità  e un  disordine  in- 
tollerabile ancora  nelle  cose  umane:  ond' essi 
eziandio  fra  le  loro  bestialità  e confusioni  non 
avevano  finalmente  potuto  durare  senza  costi- 
tuire altri  magistrati  ed  altri  ' pontificati  negli 
angoli  di  Willcmberga  e di  Ginevra.  Come 
presumere  ogni  idiota  di  costoro  quell' intelli- 
genza degli  oracoli  celesti  nella  quale  aveano 
sudalo  i Njziaiucni,  i Cirilli,  i Girolami,  gli 
Agostini,  e tanti  altri  miracoli  di  sapienza? 
Esser  eglino  stati  più  volte  invitati  con  am- 
plissimi salvocondotti  e con  onorevolissime  le- 
gazioni ; delle  quali  il  Commendone  medesimo 
era  stato  uno  degli  strumenti  : ma  sempre  in- 
vano; perchè  lor  fine  non  era  la  concordia  e 
il  bene  della  repubblica , anzi  la  contenzione, 
la  ruina,  il  caos,  come  se  ne  vedevano  i lagri- 
mevoli  effetti  nelle  provincie  occupate  dalla 
lor  peste.  Il  pontefice  dunque  per  salvar  da 
queste  sciagure  la  Polonia  portata  da  lui  nel 
seno  della  sua  carità,  mandar  al  senato  quel 
volume;  dove  per  ispirazione  dello  Spirilo 
Santo  si  rischiarava  la  verità  della  religione, 
e si  ordinava  la  norma  della  disciplina.  Rd  in 
questo  dire  pose  riverentemente  il  libro  nelle 
mani  del  re,  e si  mosse  per  uscir  dalla  stanza 
acciocché  si  deliberasse  della  risposta.  Le  sue 
parole  ebbero  tanta  efficacia  che  trasser  le  la- 
grime a' più  vecchi  e più  zelanti  senatori.  F.  *1 
re  veggendo  la  favorevole  disposizione  ne’volti, 
vietò  al  Commendone  il  partirsi;  dirrndo,  che 
essi  avrebbono  tenuto  consiglio  in  polacco,  e 
però  segretamente  quantunque  da  lui  uditi. 

L’  Ucangio  eh’  otteneva  la  prima  voce,  con- 
sigliò che  si  rispondesse  generalmente  ; volersi 
considerare  la  contenenza  del  volume,  e di  poi 
determinare.  Ma  questo  parere  fu  ascoltato  con 
fremito  da’ più  «Irgli  altri;  i quali  riputavano 
indegno  che  ’i  senato  volesse  farsi  giudice  so- 
pra il  Concilio.  E 'I  re  sentendo  il  comun  vo- 
lere in  un  piano  ma  universale  bisbiglio,  disse; 
non  far  mestieri  d’altra  deliberazione,  percioc- 
ché egli  poteva  testificare  che  ’l  nunzio  non 
era  venuto  quel  giorno  con  apparecchio  d'orare 
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nel  «ratto:  onde  quell*  affluenza  c quella  ga- 
gliardia  del  suo  copioso  ragionamento  dovrà 
i iconoaccrai  come  potili  in  ma  bocca  dal  Ciclo, 
fc  roti,  senta  ricercar  le  sentenze  pronunziò  : 
parergli  conveniente  die  *1  libro  di  que1  santi 
decreti  fosse  accettato  ed  ossei  vaio:  ed  applau- 
dendo a ciò  quasi  tulli  i senatori  ad  una  voce, 
questa  risposta  fu  rcnduta  secondo  il  rito  dal 
viceraneellierc  al  nunzio;  aggiugnendo  molle 
parole  gravi  in  sua  laude. 

Il  Soave  per  non  lasciar  senza  veleno  la  roda 
del  suo  serpente,  narra  in  (ine  della  sua  iste* 
ria  una  promozione  falla  dal  papa  quindici 
mesi  dopo  la  conclusione  del  Sinodo.  E non 
potendo  biasimare  la  qualità  degli  eletti,  clic 
furon  uomini  pregiatissimi,  numera  quelli  di 
loro  eh' erano  intervenuti  al  Concilio,  cd  attri- 
buisce in  essi  una  lai  dignità  ad  aver  eglino 
quivi  servilo  fedelmente  il  pontefice , aggiu- 
gnendo ch'egli  non  volle  (e  che  il  dichiarò  aper- 
tamente) promuovere  alcun  di  coloro  i quali 
aveano  colà  sostenuto,  la  residenza  o l’ istitu- 
zione de’ vescovi  esser  di  ragion  divina,  quan- 
tunque per  altro  avessero  le  qualità  richieste 
al  cardinalato.  E con  questo  vuol  dar  a vede- 
re, che  quella  sacra  porpora  fosse  mercede  al- 
|»  adulazione  e non  premio  al  merito,  e che  la 
sincerità  in  Roma  s’avesse  in  luogo  di  delitto. 
Il  che  tutto  in  verità  si  convince  per  maligna 
invenzione:  perciocché  primieramente  fra  quelli 
eh'  egli  annovera  de’  promossi,  alcuni  furono 
che  in  Concilio  ebbero  pirciolissima  parte:  onde 
non  poterono  ricever  quel  grado  come  ricom- 
pensa de’  servigi  prestali  quivi  al  pontefice, 
ma  per  altri  meriti  vi  furono  alzali,  nè  però 
a me  qui  giova  di  nominarli,  affinchè  la  voglia 
di  smentire  il  Soave  non  mi  tragga  a derogar 
di  lode  a chi  non  v’ha  colpa:  ma  il  lettore 
potrà  notar  da  per  sé  stesso,  che  alcuni  di  tali 
il  Soave  non  ebbe  occasione  in  tutta  la  pre- 
cedente sua  opera  di  mentovare.  Per  contra- 
rio, alcuni  che  sostenessero  nel  Concilio  vali- 
dissimamente i diritti  del  papa,  non  furono  in- 
chiusi  nella  promozione,  come  il  Castagna,  il 
Faccbenetli,  e l’arcivescovo  d’ Otranto.  Or  a 
questi  tre  (due  de’ quali  arrivarono  poi  con 
applauso  al  pontificato  ) il  Soave  non  m’avrcbbc 
saputo  di  leggieri  contrapporre  uomini  eguali 
fra  quelli  che  dice  tralasciati  per  la  sua  finta 
eccezione.  Né  pur  di  que’  tralasciali  io  voglio 
discorrere  ad  uno  ad  uno,  si  perchè  né  mcn 
egli  il  fa,  si  perchè  I* intento  mio  noi  richiede, 
si  per  non  urlare  nel  mentovato  scoglio  di  ri- 
fiutare uii  detrattore  con  divenir  anch’io  de- 
trattore. Certamente  fra  quella  schiera  non 
avreblie  egli  potuto  nominarne  alcun  altro  clic 
desse  molto  negli  occhi  con  qualche  lustro  spe- 
cial di  pregi,  salvo  il  vescovo  di  Modona  uomo 
eccellente  in  dottrina  c insieme  difensore  di 
Amrndue  quelle  sentenze:  ma  egli  era  già  morto 
avanti  alla  promozione,  e quando  ritornò  a 
Roma  da  Trento,  non  pure  non  ricevette  male 
accoglienze , ma,  come  altrove  significammo, 
fu  preposto  all’  opera  nobile  e riroasa  imper- 
fetta in  Concilio  del  catechismo,  del  breviario, 
e del  messale,  la  qual  egli  con  alln  teologi  trasse 


a compimento.  Nè  può  rimaner  luogo  a calun- 
nia. Quanto  i pontefici  c Roma  procedessero 
con  sincerità  in  queste  rimunerazioni,  non  solo 
da  noi  s’ è mostrato  in  Giulio  III,  che  fu  li- 
beral benefattore  di  molti  vescovi  acerbamente 
prima  contrai  j cd  a lui  legato  cd  al  papa  nel 
preceduto  Concilio,  ma  si  scorge  ne’  pontefici 
e negli  anni  seguenti;  avvengachè  Pio  V diede 
il  cappello  a fra  Vincenzo  Giustiniani  generai 
de’ predicatori,  e Gregorio  XIII  che  s’era  tro- 
valo in  Concilio,  a Niccolò  Sfondrati  vescovo 
di  Cremona,  che  poi  da  Roma  fu  esaltato  an- 
che al  trono,  i quali  amctiduc  in  quella  celc- 
biV*  giornata  de’ venti  d’ aprile  furono  di  parere 
che  la  residenza  si  dichiarasse  assolutamente 
di  ragion  divina  (1).  E intorno  a Pio  IV,  co- 
me potè  nuocere  a vcrun  de’ prelati  l’aver  di- 
fesa quell’opinione,  se  Niccolò  da  Ponte  nella 
sua  relazione  spesso  citata  è testimonio,  che  T 
pontefice  in  fine  facendosi  capace  delle  ragio- 

I ni,  dichiarò  clic  aneli’  egli  teneva  la  residenza 

II  per  comandata  di  precetto  divino,  e vietò  che 

| si  adoperassero  uffizi  contrari,  consentendo  clic 
| si  formasse  un  decreto  con  parole  favorevolis- 
I siine  a quella  sentenza,  la  quale  c stata  di  poi 
| seguita  comunemente  dagli  scrittori  più  osse- 
| quiosi  verso  la  Sede  apostolica?  Tanto  è te- 
merario il  Soave  nel  calunniare,  eh’ essendo 
per  lo  più  i fini  interni  dell’animo  la  più  oscura 
cosa  del  mondo,  ci  non  si  ritiene  dall’ accu- 
sarli eziandio  quando  1’  innocenza  lor  appar 
manifesta.  { y 

lo  per  allontanarmi  ad  ogni  peterc  da  que- 
sto vizio  non  sol  maligno,  ina  ingiusto,  voglio 
in  fine  della  mia  narrazione  far  un  protesto  a 
salvezza  dell* altrui  fama,  ed  è tale.  In  ciò  che 
[ appartiene  o al  soggetto  principai  di  quest’ope- 
ra, o alle  controversie  col  Soave,  io  professo 
I d’ aver  fatte  le  maggiori  diligenze  clic  permetta 
! la  condizion  umana:  onde  mi  confido  di  non 
j aver  presi  abbagli,  o almeno  ne  molti  ne  gra- 
vi. Ma  negli  altri  raccontamene  accidentali  c 
quasi  episodici,  henrh’  io  non  abbia  scritta  pa- 
rola senza  attenermi  alla  fede  di  probabili  au- 
I lori,  contiittociò,  portando  nella  vita  mortale 
I la  scarsezza  sì  del  tempo,  sì  delle  forze  che 
non  s’  usi  il  sommo  della  cura  iri  tutte  le  parti 
d’un  gran  lavoro,  può  men  difficilmente  esser 
avvenuto  che  in  alcun  luogo  io  mi  sia  scostato 
dal  vero,  benché  né  per  volontà,  nè  con  tc- 
‘ merita.  Onde  se  in  queste  frangio,  per  cosi  di- 
re, della  mia  tela  patissero  offesa  i nomi  di  chi 
che  sia,  io  non  intendo  clic  a danno  loro  il  mio 
detto  aggiunga  nuovo  peso  a quel  che  hanno 
per  sé  stessi  gli  scrittori  da  me  citati  (come  so- 
glio) in  testimonianza.  K mi  recherei  a ventura 
di  trovar  con  processo  di  tempo,  che  le  persone 
aggravate  ivi  di  qualche  colpa  o difetto,  ne 
fossero  per  verità  state  esenti,  cd  a ine  conve- 
nisse ridirmi:  parendomi  assai  più  desiderabile 
nell’  esercizio  di  quella  giurisdizione  la  qual 
compete  o alla  potenza  o alla  penna,  la  parte 
di  rimunerare  clic  di  punire:  c persuadendomi 
I eli’  ogni  giudice  non  inumano  s’  allegrerebbe 


(i)  Ani  itti  Palrotlo  il  20  d*  spole  lóGz. 
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so  gli  accadesse  di  dover  per  novello  provo  ri- 
vorarc  alcuna  sentenza  condannatoria  da  sé  in 
virtù  de' primi  atti  legittimamente  pronunziala. 

capo  xiy* 

fìts  ti  rilo  di  ciò  che  s*  è mostrato  divisamente 

nell’  Opera  intorno  alla  liberiti  del  Concilio. 

E t funi  beneficio  egli  veramente  recasse  alla 

Corte  romana. 

E perchè,  siccome  il  popolo  è lutto  avido  e 
geloso  di  libertà,  così  generalmente  I*  apposto 
difetto  di  essa  in  Concilio  è il  luogo  più  po- 
polare della  detrazione,  onde  il  Soave  spesso 
vi  torna,  ed  a noi  e convenuto-  più  volte  di 
ragionarne,  non  riuscirà  per  avventura  né  inu- 
tile al  nostro  intendimento,  né  discaro  a'  let- 
tori che  qui  se  ne  raccolga  in  epilogo  ed  unito 
ciò  che  altrove  se  n*  è sparso  per  narrazioni  ut 
diviso  : aflinch’  e»si  dopo  aver  veduto  il  pro- 
cesso, nc  riveggano  il  sommario,  (ormando  poi 
a buona  equità  la  sentenza. 

In  tre  maniere  può  divisarsi  violata  da'pon- 
tefici  la  libertà  del  Concilio  con  forza,  con 
precetti,  con  pratiche  armate  da  rnìmccc  c da 
promessioni.  E qncsta  violazione  di  libertà  può 
tìngersi  adoperala  a due  effetti,  o spingendo  il 
Concilio  a fare  ciò  che  per  sé  non  voleva,  o 
ritraendolo  dal  fare  ciò  che  voleva. 

È anche  da  osservare , che  oltre  alle  tre  an- 
noverate maniere  le  quali  sarebboiio  siate  vi- 
ziose, se  ne  pnò  intender  un’altra  per  cui  non 
già  mancasse  a'  Padri  I’  arbitrio  di  decretare 
coinè  sciolti , ma  ben  I*  apparenza  di  dominar 
coinè  supremi,  c la  confusione  di  proceder  co- 
me acefali  : dichiarando  il  pontefice  ch'egli  era 
capo  del  Concilio,  reggendolo  pe'suoi  legali, 
aiutandolo  co’  suoi  consigli,  c con  lo  studio 
de*  suoi  teologi  c de* suoi  canonisti,  sì  vera- 
mente che  poi  si  lasciasse  alla  coscienza  di  cia- 
scuno V appigliarsi  più  a questo  che  a quel 
parere,  e che-si  fermassero  le  di-posizioni  se- 
condo il  più  delle  voci.  Se  quest’ultimo  signi- 
ficava il  Soave  per  offesa  di  libertà,  come 
spesso  dimostra,  e come  significavano  i suoi 
eretici  quando  negavano  di  convenire  salvo  ad 
nn  Concilio  libero,  cioè  non  licouoscrutc  l’au- 
torità del  papa,  non  solo  io  confesso,  ma  pro- 
fesso che  il  Concilio  tridentino  non  fu  libero: 
coinè  non  fu  verun  altro  Concilio  ecumenico  i 
della  Chiesa  (eccello  quel  di  Cn&tanza  finche  j 
non  ci  ebbe  papa  certo-),  avendo  a lutti  prese-  j 
duto  o i pontefici  secondo  la  cattolica  verità, 
o,  eziandio  secondo  la  falsità  degli  eretici  c del  , 
Soave,  ad  alcuni  i pontefici,  ad  altri  gl’  irupc-  ' 
radori.  Una  diversità  intervenne  fra  il  Coiteli  io 
di  Trento  e gli  altri  occidentali,  che  a quelli 
presedettero  t papi  personalmente  , in  questo,  | 
per  loro  legati:  i quali  in  rispetto  al  papa 
hanno  tanto  inen  di  luce  che  vaglia  a far  in- 
clinar le  palpebre  degl'inferiori  prelati,  quanto  j 
il  Parelio  in  rispetto  al  sole.  Del  rimanente,  ji 
non  ci  ha  raunauza  di  congregali  sudditi  a un  j; 
capo,  la  quale  eserciti  questa  sorte  di  libei  là 
indipendente.  E la  Chiesa  cattolica,  non  che 
li  simuli,  la  detesta. 
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Ora  perche  il  Soave  ben  s'accorgeva  in  suo 
cuore  che  il  mancamento  di  così  fatta  libertà 
presso  gli  uomini  giudiciosi  cd  ingenui  nou  va- 
leva a riprovar  le  disposizioni  come  nulle,  an/i 
a corroborarle  come  legittimi,  s’ingegnò  di  con- 
fonder questo  con  gli  altri  modi  per  noi  com- 
memorati. Ma  siccome  l'equivoco  e il  principal 
ingrediente  di  tutti  i fallaci  discorsi,  così  per 
opposito  noi  che  intendiamo  di  spiegar  la  verità 
fuor  delle  invoglie  e manifesta,  gli  esaminere- 
mo distintamente  ad  uno  ad  uno. 

Il  primo  della  forza  dilungossi  tanto  «lall’es- 
ser  vero,  quanto  dal  vero  si  dilunga  I’  impos- 
sibile. Acciocché  possa  un  principe  usar  la  forza 
negli  adunali  d’  alcun  convento,  fa  mesticro  o 
che  il  convento  sia  in  luogo  di  sua  dizione,  o 
che  gH  adunati  abbiano  loro  patrie,  loro  fami- 
glie, loro  sostanze  in  luogo  di  sua  dizione.  Po- 
sto ciò,  il  Coucilio,  tutte  e tre  le  volte  cele- 
brassi in  città  soggetta  non  al  papa,  all’  impc- 
radore:  tantoché  i legati  non  solo  non  poterono 
forzare  altrui,  ma  in  tempo  di  Paolo  III  con- 
venne loro  di  tollerare  (forse  coutra  l i volontà 
di  Osare)  mollo  di  brusco.  Nè  mai  s’in«lu*»er» 
gli  austriaci  a consentire  in  una  città  della 
Chiesa,  e specialmente  in  Bologna,  benché  ivi 
il  Concilio  con  più  di  due  tersi  de’ voti  si  tosse 
trasferito  : allegando  appunto  questo  difetto  di 
libertà  per  cagion  del  dominio.  Ciò  della  stanza: 
diciamo  delle  persone.  In  tutti  e tre  gli  adu- 
namenti  la  parte  de’ vescovi  a dismisura  mag- 
giore avevano  lor  diocesi  e lor  parentadi  in  si- 
gnoria d’  altri  principi,  c massimamente  della 
potentissima  casa  <1’  Austria  : una  minuta  por- 
zione orati  quelli  dello  stalo  pontificio.  E beo 
si  vide  quanto  i Padri  conoscessero  questa  loro 
franchezza  da  ogni  possibilità  di  forza  in  ri- 
spetto al  papa,  quando  non  pur  la  mia  istoria», 
ma  quella  del  Soave  è piena  delle  ardite  con- 
traddizioni che  tanti  dì  loro  e si  spesso  fecero 
al  parere  e al  voler  de’  legati,  e del  molto  else 
gridarono,  che  tentarono,  e cb*  espugnarono  a 
danno  della  Corte  romana. 

Del  secondo  modo  per  cui  si  togliesse  dal 
pontefice  la  libertà  con  precetti,  tanto  rirnan 
pura  la  fama  del  Concilio,  clic  nou  se  n’  ode 
pur  una  voce  eziandio  fra  i latrali  calunnio- 
sissimi del  Soave. 

Ncinineii  del  terzo,  cioè  di  pratiche  interpo- 
ste con  promissioni  o minacce , si  prova  mai 
verun  caso.  Ansi  in  contrario  s’é  dimostrato, 
clic  i papi  di  fitto  beneficiarono  sego  datamente 
alcuni  eziandio  de' più  fastidiosi  e.  de’ più  con- 
trai j a’  sensi  de*  lor  legati,  c a’  diritti  della  lur 
Corte*,  e per  altro  lato,  poco  o nulla  diero  a 
coloro  che  il  Soave  annovera  quasi  iiiaiicipj  di 
liorua.  Nè  si  potià  mentovar  alcuno  sollevato 
da  esài  ad  eminenza  di  grado  in  cui  la  palese 
eminenza  del  lucrilo  non  condanni  di  maligna 
ugni  rea  intftrprelaziouc,  E il  vero,  ed  io  I lio 
francamente  narralo,  che  in  Concilio  a molli 
vescovi  bisognosi  dava  il  papa  una  luuo.-ina  per 
mantenersi:  sul  quali:  alto  di  carila  e di  libe- 
ralità fonda  il  Soave  i satirici  suoi  cootcìut. 

.Ma  è indino  infallibile  d'aàtio  e di  calunnia  il 
cavai  la  vituperazione  da  quell’ opera  il  cui 
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opposto  sarebbe  stato  meritamente  vituperabile. 
Che  avrebbe  detto  (ed  a ragione)  il  Soave,  se 
per  contrario  il  vicario  di  Cristo  avesse  chiuso 
l’erario  in  sì  grand'uopo  della  Chiesa,  lascian- 
do perciò  mancare  al  Concilio  l’aiuto  e lo  splen- 
dore di  tanti  dotti  e buoni,  ma  necessitosi  pre- 
lati? Nè  doveva  egli  tacere,  che  questo  sussi- 
dio ridueevasi  a venticinque  scudi  il  mese:  sus- 
sidio che  molli  di  loro  riconoscevano  per  gra- 
vezza, mentre  gli  privava  d'onesto  titolo  onde 
sottrarsi  a’ disagi  di  quella  stanza  : sicché  tanto 
non  ne  rimaneano  con  grado,  che  perpetua - 
mente  doleansi  della  scarsezza:  ed  assai  fra  essi 
nelle  deliberazioni  riusciron  di  fatto  i più  mo- 
lesti così  a’  legati,  come  al  pontefice. 

Più  avanti:  avendo  noi  nella  partizione  con- 
sideralo, che  poteva  esser  oltraggiata  la  libertà 
o costringendo  i Padri  a fare  ciò  che  lor  non 
pareva,  o ritenendoli  dal  fare  ciò  che  ad  essi 
pareva,  veggìamo  se  ciò  avveniste  o nell’  una 
parte  o nell’altra. 

Dalla  prima  esclude  ogni  sospezione  la  qua- 
lità delle  cose  statuite  in  Concilio,  non  essen- 
dosi quivi  fermato  né  un  dogma  di  fede  nè 
uno  statuto  di  disciplina  in  vantaggio  de’ papi: 
anzi  fra  i secondi  moltissimi  in  loro  detrimen- 
to: onde  niuno  interesse  può  immaginarsi  quasi  jj 
stimolo  che  gli  movesse  a procacciar  con  odiose  |[ 
e disonorate  industrie  veruno  di  que’  decreti,  ji 
£ di  questo  in  verità  nemmeno  il  Soave  arreca  j 
mai  un  esempio,  tanto  mnneonne  ogni  indizio, 
ogni  ombra.  Ciò  basterebbe  per  difesa  c per 
fermezza  di  tutte  le  sinodali  costituzioni,  ma 
non  voglio  che  basti  a me  : perocché  se  basta 
al  pieno  valore  del  Concilio,  non  basta  alla  pie- 
na riputazione  di  esso  e della  Sede  apostolica. 
Pertanto  veniamo  a discutere  la  seconda,  cioè 
delle  cose  impedite,  e primieramente  ne1  dogmi, 
poi  nelle  leggi. 

Dell’ impedite  definizioni  dogmatiche  il  libro 
medesimo  del  Soave  non  somministra  se  non 
due  casi  da  opporre,  l’uno  intorno  alla  residen- 
za, P altro  intorno  all1  istituzione  de'  vescovi  : 
ameodue  le  quali  molti  volevano  riferire  al  di- 
ritto divino,  ed  il  papa  usò  diligenza  che  ciò 
non  si  decretasse. 

Del  primo*  già  s*  è veduto  nell*  istoria  pre- 
sente che  Pio  JV  da  principio,  benché  avreb- 
be amato  che  s’oinineltrsse  tal  quistione,  come 
inutile  al  fine,  ch’era  Pindurre  i vescovi  a ri- 
sedere, come  incerta  fra*  cattolici  e come  pre- 
gna di  corollarj  discordiosi,  nondimeno  scrisse: 
che  ore  senza  disturbo  non  si  potesse  tener  da 
parte,  le  si  lasciasse  libero  il  corso.  E difTatto 
due  de’  suoi  legali  pendevano  a quella  diffioi- 
rione:  la  quale  intanto  allor  non  fu  presa,  in 
quanto  i Padri  addimandati  con  precisa  inter- 
rogazione di  lor  sentenza,  non  convennero  del 
sì  per  la  maggior  parte.  Di  poi,  quaudo  si  vi- 
dero suscitale  per  essa  tante  risse  e tante  su- 
spicioni, desiderò  il  papa  elicsi  sopisse.  E que- 
sto desiderio  successivamente  crebbe:  perocché 
quantunque  apparissero  larve  que’  pregiudirj 
che  quindi  alruni  avevano  arguiti  contro  alla 
Sede  apostolica,  nondimeno  essendosi  già  di- 
vulgati i sensi  del  papa  e gli  uffici  da  esso  im- 


piegati per  quel  tralasriamento,  come  più  si- 
curo per  la  sua  autorità,  ove  si  fosse  operato 
il  contrario,  avrebbe  ciò  cagionato  presso  gli 
oltramontani,  e specialmente  presso  gli  eretici, 
qualche  discmlilfV^dcll’unione  fra  i Padri  e lui, 
e del  zelo  in  essi  verso  la  medesima  Sede.  Ma 
in  fine  lo  stesso  orator  veneziano  ci  fa  sapere 
che  il  papa  venne  in  quella  sentenza,  e che 
lasciò  alParbitrio  del  Sinodo  il  diffinirla:  il  che 
tanto  non  accadde  qoanto  i Padri  non  s'accor- 
darono a farlo.  Ed  è stata  ella  poi  seguila  uni- 
versalmente da’  teologi  più  divoti  dell’autorità 
pontificia:  ed  alcuni  de’  vocali  che  la  sostenne- 
ro, furono  esaltati  in  Roma,  chi  alla  porpora, 
chi  eziandio  al  trono.  Anzi  l’effetto  che  da  tal  de- 
finizione si  cercava  unicamente,  cioè  l’oascrva- 
zion  della  residenza,  è avvenuto  per  cura  e zelo 
de’  pontefici  assai  più  che  non  avrebbono  mai 
Operato  i fautori  di  quella  parte  in  virtù  del 
mezzo  che  promovevano. 

Nell’altro  capo  sopra  P istitnzion  de*  vescovi 
si  procedette  con  la  stessa  moderazione.  Onde 
quantunque  non  fosse  proposto  da’  legati,  con 
tutto  ciò  avendolo  posto  in  mezzo  (come  quello 
ancor  della  residenza)  l’arcivescovo  di  Granata, 
essi  permisero  che  una  e più  volte  ne  corres- 
sero i voli.  Ma  questi  riuscirono  sempre  di- 
scordi intorno  a quella  parte  dell’episcopsl  po- 
destà che  appartiene  alla  giurisdizione:  la  qual 

molti  de’  congregati  e molti  santi  dottori  anti- 
chi e moderni  riconoscevano  tutta  come  in  suo 
fonte  nel  sommo  vicario  di  Cristo,  per  cui  di- 
scendesse negli  inferiori  prelati.  Onde  il  papa 
fu  sollecito,  che  per  troppa  avidità  di  pace  non 
si  facesse  un  decreto  equivocoso  e con  semi 
occulti  di  futura  sedizione  c di  guerra,  ma  che 
con  parole  aperte  si  pronunziasse  quel  solo  in 
che  i Padri  consentivano,  e si  lasciasse  inde- 
ciso quello  in  che  dissentivano.  E cosi  ultima- 
mente si  fece.  Anzi  l’amore  della  concordia 
valse  tanto  in  lui,  che  quantunque  delle  dieci 
parli  le  nove  concorressero  a confermare  il  de- 
creto del  Sinodo  fiorentino,  ed  anche  a statuire 
la  maggioranza  del  papa  sopra  il  Concilio,  non- 
dimeno perchè  alcuni  pochi  francesi  con  pic- 
ciolitsimo  seguilo  d’altri  vi  ripugnavano,  e il 
Cardinal  di  Loreno  il  pregò  che  non  si  turbasse 
per  tal  modo  la  quiete,  egli  condeseese  a pri- 
varsi d’un  tanto  vantaggio.  Ciò  per  quanto  ap- 
partiene a*  dogmi. 

Se  ragioniamo  delle  riformazioni,  non  solo  i 
papi  senza  difficoltà  consentirono  a’  Padri  lo 
statuir  tutte  quelle  che  risguardavano  il  cornuti 
della  Chiesa,  ma  si  condussero  a dar  loro  fa- 
coltà che  quantunque  inferiori  ed  interessati, 
riformassero  la  Corte  del  loro  sovrano,  e i suoi 
tribunali.  Anzi  Pio  IV  ingiunse  a'  legati  più 
volte,  clic  ciò  si  ponesse  ad  effetto  senza  dar- 
gliene parte,  si  dolse  e ridolse  quando  noi  fe- 
cero, lodò  quanto  nelle  sessioni  determinossi, 
benché  talora  improvviso,  contrario  alla  sua 
espeltazionc,  e dannosissimo  al  suo  erario  ed 
alla  sua  reggia.  Il  Cardinal  di  Loreno  e l’arci- 
vescovo di  Braga  dopo  aver  con  esso  lunga- 
mente trattato,  trstifiearono  al  Concilio  con  in- 
dubitata affermazione  quella  sua  prontezza  e 
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quetto  tuo  zelo.  Cesare  scria»  •'  suoi  oratori, 
ch’egli  nel  disegno  mandatogli  della  riforma- 
zione  allor  preparata  c di  poi  stabilita  in  Con- 
cilio, otteneva  già  quasi  tutto  ci&  che  avea  de- 
siderato per  correggimeoto  della  Cbiesa.  E la 
medesima  soddisfazione  ricevettero  i re  di  Spa- 
gna e di  Portogallo.  Per  contrario,  quando  si 
trattò  d'emendar  qualche  abuso  nelle  podestà 
laicali,  si  sconvolse  il  cielo  e la  terra:  e con- 
venne che  allora,  se  mai,  i legati  usassero  coi 
vescovi  qualche  uffizio  gagliardo  in  ritrarli  dal 
fermo  proponimento  di  non  riformar  una  parte 
senza  l’altra. 

Ciò  io  Concilio.  Finito  il  quale,  dove  il  papa 
nella  sua  Corte,  nel  suo  stato,  e ne' suoi  tribu- 
nali Fluì  fatto  ricevere  ed  osservare,  per  op po- 
silo in  quelle  provincie  che  più  istantemente 
avevano  chiesta  la  riformazione,  non  hanno  po- 
tuto impetrarne  Tacce  Ita  mento,  se  non  quanto 
essendosi  quivi  conosciuta  coll’altrui  esperienza 
Futilità  di  quelle  leggi,  se  non  son  andate  in- 
troducendo or  l’una  or  l’altra,  senza  però  mai 
porre  i denti  al  più  duro  a al  più  austero. 
Onde  in  questa  conclusion  dell’ istoria  voglio 
ridirmi  di  ciò  che  ho  scritto  nel  principio,  im- 
pugnando il  Soave,  mentre  egli  afferma,  che 
il  Concilio  ha  stabilita  e confermata  la  potenza 
della  Corte  romana  sopra  le  regioni  rimasele 
ubbidienti,  si  ch’ella  non  fu  mai  cosi  ben  ra- 
dicata. Quivi  cercai  di  rifiutar  il  suo  dello,  pe- 
rocché dove  ne’ precedenti  Concilj  s' era  fatto 
qualche  decreto  favorevole  a’  romani  pontefici, 
nel  tridentino  nulla  di  ciò,  anzi  per  contrario 
ai  sono  quivi  stabilite  varie  ordinazioni  pregiu- 
diciali  e nell’autorità  e nelle  rendile  alla  Corte 
romana  : ma  ora  m’  avveggo  d’  avergli  in  ciò 
contraddetto  a torto,  imperocché  non  ci  ha  ra- 
dici più  ferme  della  potenza,  specialmente  ec- 
clesiastica, che  le  buone  leggi  c i buoni  costa- 
mi ne’  magistrati.  Saldissimo  fermaglio  per  l’au- 
torità della  Corte  e della  Chiesa  romana  è stato, 
che  laddove  innanzi  per  alcuni  secoli  Riforma- 
tone e Concilio  erano  vocaboli  gridati  in  sul 
viso  a Roma  delle  nazioni  straniere,  di  poi  son 
divenuti  vocaboli  i quali  Roma  con  giusto  ar- 
dire può  gridare  sul  viso  a molte  nazioni  stra- 
niere. 

CAPO  XIII 

Dedicazione  dell'opera  alla  Santità  dì  Nostro  Si- 
gnore Alessandro  VII. 

E se  mai  ebbe  a ragione  quest’ardire,  F ha 
ora  mercé  di  Vostra  Beatitudine  , santissimo 
Padre  Alessandro  Vìi:  nel,  quale  appunto  que- 
sto titolo  di  Santissimo  quanto  s’adatta  al  de- 
bito della  dignità,  tanto  s'  adempie  nel  merito 
«Iella  persona,  e da  essa  poi  si  diffonde,  per 
quanto  comporta  la  condizione  umana,  c nella 
Corte  e nella  Cbiesa:  non  potendo  veruna  parte 
dcll’emispero  rimaner  tenebrosa  quando  nell’o- 
rizzonte domina  il  sole.  Chi  loda  i principi  vi- 
venti, soggiace  al  sospetto  dell’adulazione,  o 
quasi  dica  non  ciò  clic  é,  ma  ciò  clic  piace,  o 
quasi  il  dica  non  perche  è,  ma  perche  piace. 
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Io  tuttavia  mi  reputo  esente  dalTuna  e dall’al- 
tra suspicione.  a 

Qual  sia  la  Santità  Vostra,  è tanto  esposto 
•««  occhi  del  mondo,  che  in  ciò  nè  verun  mio 
encomio  potrebbe  riuscir  di  profitto,  nè  veruno 
altrui  biasimo,  di  nocumento.  Resterebbe  sol 
dubbio,  che  se  forse  il  mio  libro  per  l'impor- 
tanza del  soggetto  vivesse  quel  tempo  lungo  il 
quale  infosca  la  memoria  eziandio  delle  cose 
massime,  alcuni  lettori  meno  eruditi  sospettas- 
sero anche  della  mia  fede,  giacché  ninno  dei 
vocaboli  rimane  ad  uso  della  veracità,  che  non 
siasi  già  usurpato  dalla  lusinga.  Per  munirmi 
contro  a questa  possibile  dubitazione  de' posteri 
vagliami  il  ricordare,  che  non  sarebbe  adula- 
tore, ma  schernitore  del  suo  principe,  e ad 
un’  ora  infarnator  di  sé  stesso,  chi  narrasse  di 
lui  vivente  fatti  e successi  particolari  smentiti 
dalla  notizia  comune.  Qual  uomo  dunque  per 
alcun  tempo  auspicherà  eh’  io  falseggi  nel  ri- 
dire: Che  nella  prossima  Sede  vacante  il  fra- 
tello del  maggior  re  eretico  che  oggi  viva,  disse 
pubblicamente  in  Roma  dove  stava  per  curio- 
sità pellegrino  : Se  il  Cardinal  Chigi  fosse  creato 
pontefice , la  metà  del  regno  di  mio  fratello  ti 
rivolgerebbe  alla  vostra  religione ? Iperbole,  è 
vero,  perocché  la  ribellion  della  prima  Sede, 
come  non  ebbe  per  cagione  ma  per  colore  gli 
apposti  difetti  di  chi  vi  stava  assiso,  cosi  non 
ammette  per  efficace  medicina  la  manifesta  san- 
tità de*  successori  : ma  iperbole  tale,  che  mo- 
stra, quanto  la  virtù  di  Vostra  Beatitudine  fosse 
conosciuta  e confessata  eziandio  dal  più  nemico 
settentrione.  E non  egli  solo,  ma  molti  eretici 
che  similmente  albergavano  allora  in  Roma; 
quasi  nulla  temendo  di  veder  un  tal  esempio 
che  tanto  confondesse  la  lor  pertinacia,  scher- 
nivano il  sagro  collegio  quando  con  le  pubbli- 
che orazioni  del  clero  invocava  lo  Spirito  Santo 
per  la  futura  elezione:  dicendo  come  rimpro- 
vero di  preveduto  mancamento,  che  senza  af- 
faticar le  fauci  di  que’  sacerdoti,  potevasi  creare 
il  Cardinal  Chigi  se  intendevasi  d’operare  a vo- 
glia dello  Spirito  Santo.  Seguirono  i Padri  il 
lume  di  esso  Spirito,  alla  cui  impetrazione  con- 
corsero quelle  preci  derise  follemente  dall'em- 
pietà: ed  elessero  appunto  chi  avevano  confes- 
sato per  ottimo  nelle  sacrileghe  loro  beffe  an- 
che i pessimi.  11  che  riuscì  tanto  centra  il  de- 
siderio di  questi,  quanto  sopra  le  speranze  dei 
buoni  : le  quali  speranze  in  verità  misurate  col 
compasso  dell'  umano  discorso  non  potevano 
apparir  grandi.  Dopo  due  pontificali  che  ave- 
vano pieni  sei  lustri,  parca  che  il  più  valido 
fautore  de’  candidati  sarebbe  slato  il  candor 
della  chioma,  e pur  la  metà  del  collegio  supe- 
rava la  Santità  Vostra  negli  anni.  E con  la 
scarsezza  degli  anni  scorgeva*!  unita  in  lei 
quella  di  lutti  gli  altri  vantaggi  : non  essendu 
in  conclave  alcuno  fra  i cardinali  di  maggior 
autorità  nel  seguito  altrui,  che  avesse  incita- 
mento speciale  o di  sangue,  o di  dipendenza, 
o d’intrinsichezza  per  desiderar  l’esaltazione  di 
Vostra  Beatitudine.  Ma  qui,  siccome  tra  elet- 
tori di  retto  animo  suol  avvenire,  Iruuifò  la 
virtù:  e fc’  vedere,  ch'ella,  quando  e sublime  e 
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p Mese,  non  ha  bisogno  d'altre  doti  confederate 
per  vincere  in  questo  campo.  Essendo  il  con- 
clave più  numeroso  di  quanti  sieno  in  memo* 
ria,  avvenne  caso  non  succeduto  giammai;  che 
con  segreto  scrutinio  in  Vostra  Santità  concor- 
ressero tutti  i voli:  mostrando  con  ciò  la  lor 
rettitudine,  come  appunto  le  sole  linee  rette 
del  cerchio  son  quelle  che,  quantunque  innu- 
merahili,  tutte  convengono  in  un  medesimo 
centro.  E co'  voti  degli  elettori  ben  si  vide, 
ch’crano  stati  congiunti  quelli  di  tutto  il  mon- 
do cristiano.  Ogni  parte  del  quale  esultò  a que- 
sta novella  con  feste  tanto  singolari  cd  inusi- 
•ale,  che  siccome  già  varie  città  della  Grecia 
si  professarono  per  patria  dell’  antico  sommo 
poeta,  cosi  tutte  le  città  del  cristianesimo  pa- 
rca che  professassero  affetto  di  patria  verso  il 
nuovo  sommo  sacerdote:  riconoscendolo  se  non 
tutte  per  figliuolo,  tutte  per  padre,  non  sola- 
mente universale  d'ognuna,  ma  particolar  di 
ciascuna.  E i medesimi  eretici,  eziandio  nel 
pubblico  delle  stampe  e nel  contenzioso  della 
deputazione  centra  delezioni  preterite  del  va- 
ticano, non  ardirono  di  negar  lode  a questa, 
reggendo  che  la  palese  malignità  contro  ad 
essa  avrebbe  tolta  ogni  fede  a tutte  le  altre 
loro  detrazioni.  Solo  •’ argomentarono  di  ri- 
prenderla nell'indugio,  qnasi,  chi  tardi  accetta 
il  buono,  l’abbia  lungamente  già  rifiutalo.  Senza 
ricordarsi  che  Iddio  medesimo  col  far  ultima 
di  tutte  la  maggiore  e la  miglior  cosa  di  que- 
sto mondo,  ci  volle  insegnare  che  nell'  opere 
grandi  la  tardità  non  è indizio  ch’elle  sieno 
meno,  anzi  più  perfettamente  volontarie,  come 
tutte  del  consiglio,  nulla  dell’  impelo. 

Da  questa  elezione  molti  si  promettevano 
un'  altissima  pace  e tranquillità  nella  Chiesa, 
lo  per  contrario  essendo  ne’  primi  giorni  a’suoi 
piedi,  le  dissi  che  piuttosto  quindi  pronosti- 
cava insoliti  perturbamenti,  coll'esempio  di 
Leone  Magno,  di  Gregorio  Magno,  del  settimo 
aneli'  egli  Magno  se  non  di  soprannome,  d'azio- 
ni, e d'altri  santi  c valorosi  pontefici.  Percioc- 
ché le  malagevolezze  sono  la  sfera  degli  croi, 
nè  un  monarca  provvido  qual  è Iddio  , suol 
mandare  per  inusitati  modi  al  governo  d1  un 
suo  reame  un  viceré  di  straordinario  valore,  se 
non  quando  uè  prevede  straordinario  il  biso- 
gno. Ben  io  aggiunsi  di  confidarmi , che  so  il 
pontificato  di  Vostra  Santità  fosse  travaglioso, 
non  sarebbe  sventurato,  prrocrhc  era  egual- 
mente incredibile  che  Iddio  destinasse  gli  ot- 
timi suoi  condottieri  agli  ozj,  cd  alle  sconfitte. 
Né  fin  ora  da  questa  mia  predinone  il  tenor 
degli  eventi  a’é  dilungato,  cosi  nel  grandissimo 
territorio  spirituale  dì  Vostra  Santità,  come 
nel  minore  suo  temporale.  Per  tutto  sommi 
pericoli;  per  tutto  successi  migliori  d’  ogni 
umana  aspettazione,  concorrendo  rlla  al  bene 
per  ogni  parte,  con  as>a:  in  rispetto  all' ope- 
re, cop  assaissimo  in  rispetto  alle  forze,  perchè 
con  tutto  il  possibile  profittevole,  ma,  quel 
eli’ è forse  maggior  virtù,  perciocché  1*  amor 
proprio  più  vi  contrasta;  con  nulla  di  dò  che 
a costo  del  pubblico  le  comperasse  un  frondoso 
applauso  ili  moltiplicali*  diligenze  acuta  vetun 


fruttuoso  aiuto  agli  affari,  conservando  ella,  se 
non  il  nome,  la  virtù  di  colui  die  meritò  il 
titolo  di  Massimo  dalla  fama,  perché  intento 
alla  salute  comune , per  sé  disprezzò  la  fama. 
Così  abbiam  veduti  in  varj  lati  della  cristianità 
assalti  orribili  de’  più  poderosi  nemici,  ma  senza 
poi  le  soprastanti  mine,  anzi  con  inaspettate 
ed  iterate  vittorie.  In  Itoma  una  carestia  im- 
provvisa, ma  senza  fame  de’  poveri,  senza  gra- 
vezze de'  sudditi,  c con  sopravvegnenlc  abbon- 
danza. Qui  pure  una  lunga  peste,  ma,  per  po- 
co, senza  maggior  mortalità  di  ciò  clic  avve- 
nisse ne 'tempi  liberi  dal  contagio,  e non  eguale 
in  un  anoo  a quella  che  quasi  dalle  finestre 
miravamo  avvenire  nella  città  di  Napoli  (que- 
sta volta  troppo  vicina  a Koma  per  accomu- 
narle la  sua  infezione)  ogni  tre  giorni.  E ben- 
ché la  Santità  Vostra  ne  vegga  rimaner  ancor 
semiviva  qualche  favilluzza  , accade  ciò  tutta- 
via solo  ad  esercizio  della  sua  provvidenza,  non 
a strage  nc  a terrore  de’  popoli.  Or  chiunque 
non  è stato  prcseulc  all’  infinite  diligenze  di 
Vostra  Santità  in  assediare,  in  rinchiudere,  in 
opprimere  quest’  Idra  velenosa  di  mille  capi, 
e in  sovvenire  al  bisogno  di  ciascheduno  , non 
8a  che  sia  liberalità  di  re,  c cura  di  Padre. 

Ma  la  vera  c non  equivoca  lode  d'un  prin- 
cipe, c d'ogoi  mortale  si  piglia  da  que’  fati» 
clic  tutti  son  suoi,  c niente  della  fortuna.  E 
di  questi  soli  osa  chieder  ragione  a’  pontefici 
la  malevola  censura  dell’  eresia.  Ora  in  questi 
chi  è clic  trovi,  non  dirò  da  riprendere,  ma 
da  desiderare  nel  pontificalo  della  Santità  Vo- 
stra? La  sua  persona  tutta  occupata  o in  eser- 
cìzi di  pietà,  o in  fatiche  di  governo,  cou  tal 
distaccamento  da  ogni  umano  diletto,  che  nò 
pur  1*  attenzione  amorevole  de’  famigliar!  sa  in- 
dovinar fra  gli  oggetti  sensibili  ciò  ebe  le  piaccia. 
Fin  il  gusto  innocentissimo,  cd  in  Vostra  San- 
tità fiuch’  ella  fu  sua  intensissimo,  degli  studi, 
totalmente  sacrificato  alla  cura  de*  sudditi,  'l  ai 
moderazione  di  lingua  (che  vuol  dir  anche  di 
coorc)  in  Unta  potenza  di  stalo,  in  tanta  vi- 
vacità di  natura.  Ira  tanta  noia  d’ udienze,  fra 
tanta  importunità  di  richieste,  che  niuno  a 
prova  i'ó  accorto,  esser  l’animo  di  Vostra  San- 
tità capace  di  sdegno.  Le  pontificie  cappelle  a 
suo  tempo  nella  maestà,  nell’ordine,  nella  di- 
vozione, il  più  vivo  ritratto  che  aver  si  possa 
in  terra  del  paradiso.  Dal  suo  palazzo  bandita 
quella  odiosa,  ma  fumiliar  comitiva  delle  gran 
Corti:  lusso,  fasto,  alterezza,  ingordigia,  licenza, 
cd  in  cambio  loro  accolla  nella  reggia  sacer- 
dotale quella  coppia  si  diletta  alla  sacra  sua 
sposa,  letteratura  e divozione.  I suoi  contati- 
guioei  provali  col  (Inissimo  paragone  d’  un'an- 
nua pazienza  in  ti  dura  congiunzione  di  qua- 
lità, coin’é  Tesser  principe  nelle  onoranze,  pri- 
vato nelle  facoltà,  esule  nel  domicilio,  c poi 
chiamali  a parte  delle  fatiche  più  che  delle 
grandezze,  proscritti  i doni,  applicate  solenne- 
mente alla  carnei.»,  cioè  al  buuclicio  de’  sud- 
diti, quelle  che  solevau  esser  rigaglie  del  |»a- 
mituiulo,  cd  essi  tenuti  in  tal  modestia  di  trat- 
tazione, in  tal’  assiduita  di  servigi,  In  tal  me- 
diocrità di  peculi,  clic  Kouiz  gl»  conosce  venuti 
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a sollevamento,  non  ari  aggravio  del  popolo.  Il 
tnafgior  nipoti»  non  attutilo  ni  primo  tenuto 
per  Ir  «ile  prerogative  ilei  tango  e,  che  portnn 
toro  In  sprriale  altitudine  alla  confidenza»  e 
di’ erano  nrrompaguate  da  notizia  ili  lettere, 
da  pratica  di  pacai,  da  maturità  d’intelletto, 
da  integrità  di  vita:  ma  prima  in  due  anni  di 
indugio  non  mai  tolito  per  addietro,  addottri- 
nato con  £li  tludj,  sperimentato  con  le  depu- 
tazioni , consecrato  col  taccrdozio , informato 
col  tegrcto  , addestralo  col  negozio,  esercitato 
con  la  prelatura,  ed  in  tutti  questi  paragoni 
approvalo  dal  voto  universale  e concorde  degli 
uomini,  quantunque  giudici  per  lo  più  iniqui 
verso  i personaggi  di  sollevata  fortuna.  Cinque 
suoi  compagni  nella  promozione  tanto  degni,  e 
tanto  privi  di  tutti  que’ susssidj  i quali  talora 
suppliscono  alla  dignità  nel  conseguimento  delle 
dignità,  clic  niuna  invidia  o contra  I’  elettore 
o contra  gli  elrtti  osò  ne  biasimare  il  fatto, 
ne  calunniare  il  fine.  La  distribuzione  non  pur 
delle  mitre  ma  delle  prebende  ecclesiastiche 
tanto  n misura  del  merito,  e tanta  diligenza  in 
prender  questa  misura,  come  jc  a Vostra  San- 
tità si  dovesse  meramente  il  peso  dell’ esami- 
nazione,  e non  poi  la  grazia  del  beneficio.  L’in- 
tegrità ne1  tribunali,  la  disciplina  nel  clero,  il 
cullo  ne’lempj,  la  modestia  per  tutto.  Freno 
a' grandi,  ma  senza  dispregio  del  grado,  sus- 
sidio a’poveri.  ma  senza  profusion  dell’erario, 
magnificenza  di  spettacoli,  ina  ebe  onorando 
una  reina  spogliatosi  la  fronte  delle  corone  per 
sottoporla  a’  piedi  del  vicario  di  Cripto  , ticn 
trionfi  della  religione,  non  pompe  della  vani- 
tà, venerazione  di  leggi,  ma  sostenuta  con  la 
stima  del  dominatore,  non  nodrita  con  1'  oro 
o col  sangue  de*  trasgressori.  Ciascuna  di  que- 
ste lodi  particolari  chi  s’attenterebbe  d’esporre 
alla  pubblica  luce,  quando  ciò  non  valesse  ad 
altro  che  per  farvi  comparir  la  deformità  della 
menzogna  ? 

Restami  l'altra  parte  che  apparteneva  alla 
sincerità  della  mia  intenzione,  la  qual  sia  di 
commendar  la  Santità  Vostra  in  grazia  della  * 
verità  e non  della  potenza.  Ma  sopra  ciò  non 
vni  fa  mestiere  d’ apologia,  potendomi  valere  a 
tal  uso  l' altre  dedicazioni,  nelle  quali  ho  illu- 
strale varie  mie  opere  con  annoverarvi  i pregi 
di  Vostra  Santità,  menlr’clla  era  si  lontana  dal 
solio  nel  grado,  quanto  gli  fu  sempre  vicina 
col  mento.  Ne  potrei  di  ciò  ragionar  più  oltre 
aenza  che  la  difesa  paresse  iattanza , ramme- 
morando con  troppo  disliota  narrazione  la  ven- 
tura che  io  ebbi  di  conoscer  fin  dalla  prima 
giovinezza  le  sue  divine  virtù,  e d’  amarle  e 
riverirle  con  un  devotissimo  ed  intensissimo 
affetto.  Al  che  ultimamente  s’  c aggiunto  non 
solo  quel  debito  d’  adorarla  che  impone  la  so- 
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praumana  san  dignità,  ma  insieme  quell'ohbli- 
gazione  immensa  ed  eterna  che  le  dee  tutta  la 
mia  religiosa  famiglia,  per  averla  Vostra  Reali- 
Indine  olirà  i presagi  d’ogni  mondano  giudicio 
ritornata  nella  grazia  e negli  stati  della  sere- 
nissima repubblica  veneta , beneficio  il  mag- 
giore ebe  per  noi  si  fosse  potuto , non  dirò 
chiedere,  ma  desiderare  da  patrocinio  di  prin- 
cipe che  sia  in  terra.  Benché  le  testimonianze 
tanto  onorevoli  de1  suoi  brevi  onde  Vostra  San- 
tità s’è  degnata  di  procurarcelo,  e le  maniere 
altrettanto  onorevoli  con  le  quali  quel  magna- 
nimo senato  le  ha  corrisposto  e nella  conces- 
sione, e nell'  esecuzione,  rendono  quasi  il  fre- 
gio più  prezioso  dell’opera. 

Per  tanti  rispetti  dunque  onde  nel  mio  animo 
é un  amore  ed  una  riverenza  verso  la  Santità 
Vostra  non  pur  sopra  ogni  altro  oggetto  mor- 
tale, ma  sopra  quanto  un  uomo  possa  amare  e 
riverire  oggetto  mortale,  le  consacrerei  di  buon 
grado  la  vita,  ma  quando  ciò  non  m’è  permesso 
della  vita  futura  salvo  con  pronta  c sincera 
offerta,  le  consacro  almeno  la  preterita  in  que- 
ste carte  , nelle  quali  è contenuta  se  non  la 
maggiore,  la  miglior  parte  di  essa,  giacché  la 
vita  propria  dell’  uomo  son  P operazioni  del  suo 
intelletto.  Quantunque  la  presente  mia  opera 
per  sé  stessa,  non  meno  che  per  cagion  del- 
l'autore, a Vostra  Santità  é dovuta.  La  causa 
per  cui  é scritta,  é rausa  della  Santità  Vostra, 
essendo  questa  una  difesa  di  quella  fede  c di 
quella  Sede  di  cui  ella  é infallibil  maestro  e 
supremo  presidente.  Fu  anche  onorata  di  pas- 
sare in  qualche  parte  sotto  I suoi  occhi,  nc 
punto  si  dolse,  clic  quest’  onore  di  poi  le  fosse 
interrotto,  mentre  quegli  occhi  furon  chiamati 
a vigilare  in  prò  di  tutto  il  mondo  cristiano. 
Allora  non  mancarono,  ma  si  mutarono  le  sue 
grazie  alla  mia  istoria,  la  qual  ricevette  inesti- 
mabile aiuto  dalla  piena  libertà  che  degnossi 
la  Santità  Vostra  di  concedermi  per  vedere  e 
per  ritenere  a mio  agio  le  più  intime  sculture 
de’ suoi  archivj;  e dalla  comunicazione  d’altre, 
che  fin  a quel  tempo  celate  da'lor  possessori, 
e presentate  allora  da  essi  come  unico  dono 
di  merce  accetta  al  novello  prineipe,  mi  furono 
consegnate  più  d’uua  volta  dall’ adorala  sua 
mano. 

Per  dare  quell’  ultimo  compimento  eh’  io 
posso  alla  mia  impresa,  non  cesserò  di  pregar 
la  divina  bontà,  che  nella  lunga  c santa  vita 
di  Vostra  Beatitudine,  c nella  simigliante  distesa 
dal  suo  esempio  ne’  successori , tenga  sempre 
nel  Vaticano  un  libro  vivo  ed  una  viva  apo- 
logia del  pontificato,  la  quale,  assai  più  clic 
l’opera  mia  e d'ogni  altra  penna,  vaglia,  se 
non  a convertire,  a confondere  i suoi  ribelli. 
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PREFAZIONE 

SULLE  MATERIE  E SULL’ORDINE 
DI  QUEST’OPERA 


Ho  rappresentato  con  due  abbondanti 
discorsi,  dedicati  da  me  all'  eloquentissimo 
monsignor  Rinnccini  arcivescovo  di  Fermo 
e contenuti  in  un  libro  particolare  ebe  pre- 
sto divulgherassi,  ciò  eh’  io  m’ avviso  in- 
torno allo  stile  da  usarsi  nelle  materie  scien- 
tifiche. E questa  fatica  mi  può  fare  almen 
conoscere  da’  miei  lettori  per  non  disprez- 
zatortf  del  lor  giudicio:  mentre  ho  con  si 
attenta  considerazione  investigato  qual’  arte 
mi  bisognasse  per  conseguirlo  favorevole. 
Piuttosto  biasimerammi  forse  taluno,  ritro- 
vandomi violatore  di  quelle  leggi  eh’  io  me- 
desimo ho  ricevute.  Ma  ricordinsi  che  non 
chiunque  ha  occhi  per  veder  il  sentiero  il 
quale  conduce  alla  cima  d’un  alto  monte 
ha  gambe  altresì  per  salirvi. 

Il  soggetto  dell'  opera  eh’  io  imprendo 
sarà  tutta  la  materia  morale.  Appena  io 
posso  sperare  dalla  fiacchezza  della  mia 
complessione  un  viatico  di  vita  e di  salute 
sì  lunga,  che  basti  per  così  ampia  naviga- 
zione. Specialmente  che  in  questi  ultimi 
giorni  l'autorità  de’  mici  superiori  mi  ha 
trasferito  dalia  lezione  della  filosofia  mo- 
rale a quella  della  teologia  specolativa,  im- 
piego tanto  maggiore  delle  mie  forze,  quanto 
ripugnante  per  ora  al  progresso  dell’  opera 
incominciata.  Ma  qualunque  spiaggia  in  cui 


mi  Ciccia  approdar  la  morte  potrà  servir- 
mi di  porto  per  entrare  nella  patria  del 
cielo.  E questo  è sufficiente  per  me.  Quanto 
a’  lettori  poi  l’ opera  non  c tanto  unita  come 
sarebbe  un  poema  epico  o ver  drammati- 
co, il  qual,  se  non  è tatto,  è nel  pregio  e 
nell' utilità  poco  pià  che  nulla.  Ma  nelle 
materie  dottrinali  non  è indarno  veder  il 
principiò  senza  il  fine;  il  qual  fine  appena 
si  trova  mai  negli  abissi  delle  scienze. 

Questo  primo  volume  sarà  intorno  alla 
natura  del  bene,  unico  bersaglio  de’  nostri 
affetti  e primo  fondamento  della  scienza 
morale. 

Investigheremo  che  cosa  intendiamo  per 
questo  nome  bene. 

In  che  sia  posto  l’essere  di  lui. 

Quali  generi  di  cose  sicn  quelli  a cui 
egli  conviene. 

Qual  instromento  abbia  dato  la  natura 
al  nostro  intelletto  per  accertarsene.  E con 
tal’  occasione  esamineremo  gli  argomenti 
degli  scettici  e specialmente  di  Sesto  Em- 
pirico, i quali  negavano  che  si  dovesse  da 
noi  porgere  il  consentimento  ad  altro,  salvo 
che  a quello  che  di  presente  sperimentiamo 
dentro  l’anima  nostra;  non  avendo  noi  al- 
cuna maniera  d’ assicurarci  o delle  cose 
esteriori  o delle  passate. 

Se  nella  fabbrica  o nel  reggimento  del- 
!|  l’ universo  qualche  suprema  cagione,  dotata 
di  cognizione  c di  volontà,  operi  a fine  di 
qualche  bene,  o piuttosto  il  caso  sia  I’  ar- 
|l  chitetto  c il  governatore  del  mondo,  come 
vollero  gli  epicurei. 

Quali  sieno  i beni  che  meritano  questo 
titolo  per  se  stessi,  e non  lo  traggono  sol 
dalla  congiunzione  de’  loro  effetti. 
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Qui  cerchcrassi  qual  sia  l’ ultimo  fine 
particolar  di  ciascuna  cosa,  cioè:  s’egli  sia 
T esser  di  quella,  in  modo  che  le  opera- 
zioni dalla  natura  assegnatele  sien  puri 
mezzi,  non  amati  da  lei  per  altro  se  non 
come  giovevoli  per  mantenimento  dcll’es- 
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sita  col  maraviglioso  e eoi  nuovo,  non  mi 
son  curato  gran  fatto  nel  primo  libro  del 
metodo  scientifico,  ben  poi  ne’  tre  libri  se- 
guenti mi  sono  studiato  d' osservarlo  con 
ogni  cura.  , 

Cercherò  di  provar  in  tal  modo  le  mie 
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sere;  o piuttosto  se  l'essere  sia  un  mezzo  sentenze  ch’elle  stiauo  anzi  sotto  i piedi 


eletto  dalia  natura  come  utile  al  fine  del- 
l’ operare;  o vero  se  tutte  le  cose  insen- 
sate si  amino  dalla  natura,  come  soli  mezzi 
a prò  delle  cose  dotate  di  conoscimento,  e 
se  queste  ancora  sieno  mezzi  in  ordine  alle 
cose  fornite  di  ragione,  e se  queste  pure 
non  giungano  alla  deguità  di  fine  in  qual- 
che maniera,  nè  sien  atte  ad  attraer  1’  a- 
morc  della  natura  se  non  per  esser  mezzi 
alla  gloria  del  primo  principio  ed  ultimo 
fine,  eh’  è Dio,  come  alcuni  stimarono. 

Nè  solo  discorreremo  intorno  a quel  bene 
eh’  è inteso  dalla  natura,  ma  non  meno 
ancora  di  quello  di  cui  è famelico  il  no- 
stro appetito. 

E qui  pure  andremo  cercando  qual  bene 
sia  quello  eh’ è amabile  da  noi  per  sè  stes- 
so, o l’essere  o la  cognizione  o il  diletto, 
se  l’uno  di  questi  per  cagion  dell’altro  o 
tutti  tre  per  sè  medesimi  o qualch’  altra 
cosa  differente  da  loro. 

Tutto  quello  che  si  cercherà  del  bene  in 
ordire  all’  amore  ed  al  desiderio  ccrche- 
rassi  proporzionalmente  del  male  in  or- 
dine all’odio  ed  alla  fuga. 

In  che  consista  il  sommo  bene  eh’ è la 
felicità,  e il  sommo  male  eh’  è la  miseria, 
così  la  felicità  e la  miseria  che  può  avve- 
nirci secondo  l’ ordine  della  natura,  consi- 
derando a parte  a parte  ciascun  di  quei 
beni  o di  que’  mali  che  la  compongono; 
come  la  felicità  soprannaturale  del  cielo,  e 
la  miseria  che  oltre  all’ordine  della  natura 
crucia  gli  spiriti  rei  nell’inferno. 

Se  il  medesimo  sia  l’autore  de’ beni  e 
de’  mali,  o pur  due,  secondo  l'opinione  di 
Manicheo. 

Perchè  fosse  necessaria  nel  mondo  la 
|M>ssibilità  de’  inali,  tanto  fisici,  quanto  mo- 
rali. 

Come  Dio  concorra  al  peccato,  nè  però 
possa  desiderarlo  già  mai. 

Le  predette  quistioui  però  non  saranno 
trattale  con  quell’ordine  per  l’appunto  col 
quale  io  dianzi  le  ho  riferite.  Anzi,  per  ac- 
comodarmi al  verisimile  nel  principiare  il 
ragionamento  c per  aguzzar  più  la  curio- 
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alla  fede  per  sostener  lei,  che  sa  le  spalle 
per  appoggiarsi  a lei,  valendomi  delle  ra- 
gioni naturali  e mostrando  poi  come  a que- 
ste la  fede  nostra  è bensì  talor  superiore, 
ma  non  mai  contraria,  anzi  ch’elle  sono  i 
| primi  testimonj  eh’ a favor  ili  lei  s’ esami- 
nino nel  tribunale  del  nostro  intelletto  in 
quel  gran  giudicio  che  pronuncia  sentenza 
sopra  lo  stesso  Iddio. 

L’erudizione  procurerò  che  sia  qui  di- 
sposta come  i ballerini  nella  danza  e non 
come  il  popolo  nella  folla.  A ciò  mi  per- 
suade 1 esempio  di  qacgli  antichi  eruditis- 
simi uomini  i quali  assai  studiavano  e poco 
citavano,  ma  piuttosto  volean  mostrarsi  do- 
tati di  rubusto  calor  sitale  nel  convertire 
in  lor  proprio  sangue  il  cibo  della  perpe- 
tua lezione. 

L’ istorie  ch’io  porterò  per  cavarne  prova 
o saranno  assai  conte  per  sè  medesime  o 
le  renderò  io  conte  col  raccontarle;  poiché 
la  prova  si  yuol  trarre  dal  noto  conforme 
alla  buona  logica.  Oltre  a ciò  quell'  accen- 
nare un  fiuto  recondito  e non  ripiegarlo, 
panni  un  voler  contristare,  non  addottri- 
nare chi  legge;  altro  non  procurando  se 
non  che  ei  vegga  quasi  insultare  alla  sua 
ignoranza  l’ erudizione  dello  scrittore,  e che 
rimanga  con  la  pena  di  Tantalo,  essendo- 
gli insieme  negate  e mostrate  Tacque  non 
per  estinguergli,  ma  per  infiammargli  la 
sete. 

I personaggi  da  me  indotti  a parlare  sa- 
ranno i più  egregi  dell’  età  nostra  per  let- 
tere, per  sangue  c per  dignità.  Le  pitture 
mal  fatte  appagano  tuttavia  gli  sguardi 
quando  sono  miniate  d’oro.  Nè  penso  che 
alcun  animo  affezionalo  alla  virtù  mi  debba 
riprendere,  s’io  negli  elogi  precedenti  al- 
l’introduzione de’  personaggi  sarò  talora 
non  laconico  narratore  delle  loro  preroga- 
tive. La  lode  è T unico  pagamento  del  me- 
rito. Chi  non  la  gradisce  tiata  giustamente 
altrui  è segno  che  nè  ha  speranza  nè  cura 
di  farne  degno  sè  stesso.  Non  cosi  forse  a 
costoro  che  s’annojano  delle  lodi,  quantun- 
que vere,  darebbon  tedio  le  satire,  benché 
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bugiarde.  Ma  che?  ogni  capo  avrà  scritta 
in  fronte  la  materia  eh’ ci  tratta.  Non  as- 
' saggi  la  lagrima  dolce  chi  gusta  più  del- 
1*  asprigno.  Al  lettore  non  è negata  quella 
forma  di  viaggiare  che  da  molti  scrittori  è 
negata  agli  angeli;  può  egli  saltare  da  un 
luogo  all’  altro  senta  toccare  il  mezzo.  Non 
entri  in  quelle  contrade,  allejquali  o la  cu- 
riosità o l’utilità  non  l’invita. 

L’ obbligazione  di  rappresentar  il  dialogo 
simile  al  vero  m’ha  costretto  a finger  ta- 
lora con  l’ esempio  comune,  vicendevoli  pa- 
role di  laude  verso  le  cose  che  l’ un  dei 
favellatori  udiva  dall’  altro.  Non  credo  che 
alcuno  sarà  tanto  mal  avveduto  che  pensi 
o tanto  amaro  che  dica  essermi  io  servito 
di  cotale  artificio  per  lodare  i concetti  miei, 
come  se  i lettori  usino  apprezzar  le  com- 
posizioui  conforme  agl’  ingrandimenti  del- 
l’arrogante scrittore,  là  dove  piuttosto  la 
lode  c una  tal  moneta  che  largamente  si 
dona  a chi  non  vi  pretende  ragione,  diffi- 
cilmente si  paga  a chi  vuol  riscuoterla  per 
giustizia.  Che  se  taluno  mi  oppone  essersi 
da  me  offési  per  lusinghieri  que’  signori,  ] 
fingendo  come  verisimile  clic  a pensamenti 
si  dozzinali  attribuissero  cncomj  assai  se- 
gnalati c non  dicevoli  alle  lor  bocche,  ezian- 
dio posta  quell'  amplificazione  del  vero  che 
suol  permettersi  come  innocente  dall'  intro-  i 
dotta  cortesia,  più  giustamente  mi  potrebbe  ! 
riprender  costui  (quando  anche  mi  fossi 
astenuto  da  ogni  parola  di  lode)  ch'io  ad 
ingegni  cosi  eccellenti  faccia  dir,  benché 
all’  improvviso,  concetti  si  triviali.  Ma  ciò  f 
finalmente  è comune  ad  ogni  scrittore:  cia- 
scuno il  quale  divolga  le  sue  specolazioni  1 
mostra  d’averle  in  alcun  pregio;  altrimenti 
non  userchb’cgli  co’ letterati,  mentre  con 
la  stampa  gl’ invita  a leggere  miglior  creanza 
che,  se  offerisse  a odorare  altrui  un  fior 
puzzolente  del  suo  giardino.  Ond’io  eleggo 
piuttosto  con  ingenuità  confessarmi  ingan- 
nato in  ciò  dal  solito  incanto  dell’  amor 
proprio,  che  con  bugia  professarmi  scostu- 
mato senza  veruna  scusa  die  in'  impetri 
giusto  perdono. 

Una  licenza  mi  si  dovrà  condonare,  cioè 
che  quando  io  produrrò  in  mezzo  qualche 
pensiero  il  quale  sia  parto  degl’  intelletti 
moderni,  nato  dopo  la  morte  de’  favellatori 
introdotti,  possa  io  luttavii  usare  quasi  una 
sorte  d'anacronismo,  e citando  in  margine 
coloro  che  furono  gl'inventori  di  quel  pen- 


siero, se  sono  antori  stampati,  o almeno 
facendo  che  il  concetto  da'  ragionanti  si 
riferisca  come  altrui,  acciocché  le  nuvole 
del  mio  intelletto  si  manifestino  in  ciò 
schiettamente  d’ esser  parclj  e non  soli,  e 
di  me  si  possa  dire  ch’io  abbia  preso  l’al- 
trui come  povero,  ma  iiou  furatolo  come 
ladro.  Questa  licenza,  ch’io  chieggio  avan- 
ti, penso  che  mi  assolverà  da  quel  biasimo 
con  cui  M.  Tullio  derise  la  smemoraggine 
usata  in  questa  parte  da  Curione  in  alcuni 
suoi  dialoghi. 

Compongo  quest’  opera  in  due  idiomi, 
in  latino  ed  in  italiano  : in  latino  affinchè 
s'ella  per  avventura  avesse  ali  per  giun- 
gere alle  nazioni  straniere,  non  le  manchi 
lingua  per  parlare  con  essa  loro.  Non  mi 
è ignoto  il  discorso  del  Muzio,  ponderato 
dall’  eruditissimo  Arese,  con  cui  egli  prova 
che  l’ idioma  italiano  sia  più  comune  che 
il  latino,  essendo  il  primo  inteso  da  tutti 
gli  uomini  italici  c di  più  da  tanti  stra- 
nieri, i quali  o per  utile  o per  vaghezza 
l’imparano,  sicché  non  a tanto  si  stende 
l' intelligenza  del  secondo.  Ma  penso  che 
la  perspicacia  di  quel  valcnt’  uomo  ben  ve- 
desse la  risposta.  1 libri  italiani  di  mate- 
rie erudite  non  iscrivonsi  a tutto  il  volgo 
d’ Italia,  e pochi  di  ipiclli  eh’  ignorano  la 
lingua  latina  son  capaci  di  trarne  gu  *0  ed 
utilità,  nè  parimente  scrivonsi  a que’  mer- 
catanti d’ altre  nazioni  che  per  bisogno  ap- 
prendono il  parlare  italiano,  onde  fra  co- 
loro i quali  per  acutezza  d'ingegno  e per 
tintura  di  dottrina  possono  intenderli  e pro- 
fittarsene in  tutto  il  mondo,  certo  è che 
maggior  numero  di  uomini  sa  il  linguaggio 
latino  che  il  nostro. 

Distendo  anche  l'opera  stessa  nel  mo- 
, derno  italiano  per  imitare  nella  pietà  verso 
: la  patria,  quanto  da  me  si  può,  quegli  an- 
tichi latini  che  procurarono  di  far  comune 
al  materno  linguaggio  tutti  i tesori  della 
greca  sapienza  ; del  che  Cicerone  fra  gli 
altri  sì  spesso  c tanto  si  gloria. 

Non  mi  lego  però  ad  una  stretta  tradu- 
. zinne,  desiderando  io  che  amendue  questi 
j mici  parti  appaiano  liberi  originali,  nè  si 
l|  possa  rimproverare  ad  alcun  d’essi  la  ser- 
lj  vile  ignobiltà  d’ esser  copia.  Sogliono  i tra- 
duttori venir  chiamati  per  lo  più  tradito- 
I ri.  Ma  il  tradimento  è ingiustizia,  c l’ in- 
9 giustizia  è un  tal  delitto  che  non  si  può 
I commettere  coutra  sè  stesso. 
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Se  Dio  farà  clic  quest’  opera  rechi  a ta- 
luno de' lettori  alcun  giovamento,  non  più 
dovrò  io  gloriarmene  (clic  lo  specchio  di 
acciaio,  il  quale,  essendo  freddo  ed  oscuro 
per  se  medesimo,  produce  tuttavia  si  gran 
lume  evalore  col  rillctterejm  altrui  quei 
raggi  ch'ei  riceve  dal  sole.  Se  d’altra  parte 
riuscirà  inetta  ed  infruttuosa , non  dovrò 
pentirmene  più  di  quel  che  l’agricoltore  si 
[senta  dell’  opera  senza  frutto  impiegata  non 
per  sò,  ma  pel  padrone:  mentr’cgli,  non 
avendo  cavato  altra  messe  che  paglie  dal 
lavorato  terreno,  riceve  tuttavia  dal  signore 
del  campo  la  stessa  mercede  come  se  la 
fertilità  gareggiasse  col  fecondo  settennio 
d’Egitto;  poiché  quel  Dio  il  quale  non  ha 
bisogno  del  successo,  ma  gradisce  il  vole- 
re, paga  a noi  col  vero  possesso  di  altret- 
tanta gloria  nel  ciclo  quella  che  spesso  no  i 
con  istcrilc  desiderio  a lui  procurammo  in 
terra. 
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CAPO  PRIMO 

Dedicazione  al  molto  rev.  padre  nostro  Muzio 
Yilellescbi  preposto  generale  della  compagnia 
di  Gesù,  • 

Il  più  vigoroso  titolo  annoverato  dai  giuristi 
per  acquistar  un  dominio  secondo  la  legge  della 
natura,  molto  reverendo  padre  nostro  Muzio 
Vitelleschi,  è quello  della  cagione  verso  P ef- 
fetto. Onde  non  pur  le  cose  inferiori,  sottopo- 
ste da  Dio  aU’uomo,  ma  l’uomo  istesso,  crealo 
da  lui  naturalmente  libero,  ha  nondimeno  una 
certa  soggezione  al  padre  che  lo  produsse.  Ma 
quanto  i parti  del  nostro  ingegno  ci  son  più 
cari  che  gli  effetti  del  nostro  corpo  e son  ca- 
gionali da  quella  parte  la  quale  è più  propia- 
mente  noi,  tanto  più  inseparabile  padronanza 
sopra  quelli  che  sopra  questi  volle  dare  a noi 
la  natura.  Però  nè  la  servitù  allo  schiavo,  nè 
la  conGscazione  al  reo  toglie  il  diritto  c di 
pubblicare  come  sue  c d’ intitolare  a chi  più 
gli  aggrada  le  scrìtte  composizioni.  Ed  uni  si- 
mile podestà  sopra  i frutti  del  proprio  iogegno 
c quell’  unica  appunto  che  suol  esser  lasciata 
all’autore  da  ogni  più  stretta  povertà  regolare. 
Adunque,  già  che  la  preziosissima  nudità  reli- 
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Igiosa  m’ha  privalo  d’ngni  avere  e fin  di  me 
stesso,  questo  solo  è quel  dono  eh’  io  posso 
offerire  a Vostra  Paternità,  mentre  d’  ogn’  al- 
tra mia  cosa  ho  già  trasferito  in  voi  l’arbitrio 
e la  padronanza.  E una  tale  offerta  con  cui 
vi  presento  questo  mio  libro,  ed  in  esso,  quasi 
in  primizie  a voi  consagrate,  dichiaro  a voi 
tributarie  tutte  le  rendile  de’  miei  studj:  quan- 
tunque per  altro  sia  picciola,  mi  par  convene- 
volissima; per  mostrare  in  tal  modo  che  nes- 
suna mia  cosa  mi  c grata  se  non  facendola  vo- 
stra. Benché  veramente  nè  meno  io  posso  senza 
una  tale  specie  di  furto  presentarvi  ciò  come 
dono.  Alcuni  titoli  speciali  cagionano  che  que- 
sto altresi  già  sia  più  vostro  che  mio:  poiché 
l’autore  ne  siete  stato  più  voi  con  l’autorità 
ch’io  con  lo  studio.  Vostro  comandamento  fu 
ch’io  scrivessi  quest’opera,  vostra  benignità  il 
darmi  tutti  quegli  agi  che  me  ne  agevolassero 
I l’adempimento.  Onde  voi  nc  siete  la  cagion 
principale  e quasi  l’artefice,  io  l’esecutore  e, 
per  così  dir,  I’  ittriunenlo  Ma  quando  pure  in 
ciò  mi  vogliale  liberamente  lasciare  qualche 
titolo  c qualche  diritto,  si  che  cessi  nel  dar- 
velo  il  debito  della  giustizia,  resterà  nondi- 
meno immenso  quel  della  gratitudine.  Trala- 
scio i benefiej  particolari  che  avete  falli  a me: 
primieramente  col  ricevermi  nella  pace  del  vo- 
stro seno  dal  pericolo  e dalla  guerra  del  mon- 
do, beneficio  di  cui  tanto  in  me  sempre  accre- 
scorassi  la  stima,  quanto  in  me  s’accresca  pa- 
rimente la  stima  dell'eternità  e del  cielo.  E poi 
coll’  avermi  fatti  godere  tanti  effetti  della  vo- 
stra carità,  quanti  io  non  avrei  potuti  sperare 
avanti,  senza  perdere  ogni  merito  nel  cambiare 
la  libertà  mondana  con  le  catene  religiose.  La- 
scio, dico,  questi  benefiej  che  toccano  special- 
mente la  mia  persona  : perchè,  siccome  io  non 
sono  più  mio,  ma  di  tutta  la  Compagnia,  cosi 
la  prima  gratitudine  è dovuta  da  me  non  a chi 
c benefattore  di  me,  ma  della  Compagnia.  Né 
il  braccio  §’  impiega  tanto  in  ricompensare  chi 
fé’ beneficio  all’ istesso  braccio,  quanto  al  corpo 
intero  onde  il  braccio  è parte.  E qual  obbligo 
non  dee  a voi , amorevolissimo  Padre  , tutto 
questo  corpo  de’  figliuoli  d’ Ignazio  V Voi  l’avete 
go\  croato  per  lo  spazio  ormai  di  treni’ anni,  e 
prima  eziaudio  che  ne  foste  supcriore  col  gra- 
do, n’eravate  con  la  prudenza.  Nè  quasi  meno 
il  reggeste  allora  per  luogo  tempo  con  l'auto- 
rità del  consiglio,  che  poi  con  la  podestà  del 
comando.  In  amendue  gli  stati  non  è alcuno 
clic  vi  possa  negar  la  coppia  difficilissima  di 
queste  due  parti  ; efficacissima  cura  nella  cu- 
stodia dell’osservanza,  soavissima  carità  nella 
consolazione  de’ sudditi.  Nessuna  regola  per  la 
vostra  piacevolezza  ha  perduto  del  suo  vigore, 
molte  l’hanno  accresciuto.  Niun  suddito  per  la 
rigidezza  del  vostro  zelo  s’ è partito  malcon- 
tento da  voi,  e l' istesse  correzioni  nella  bocca 
vostra  confettavano,  per  cosi  dire,  la  naturale 
amarezza  in  modo  che  riuscivano  gustose  non 
meno  che  salutifere.  Quando  mai  o la  molti- 
tudine delle  cure,  o la  stanchezza  della  testa, 
o la  strettezza  del  tempo  vi  fe’ restringere  ad 
alcuno  la  soddisfazione  di  parlarvi  c di  sfogare 
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l’animo  suo  al  rostro  cospetto  quanto  gìi  pia- 
cque ? Quando  mai  con  pieciol  segno  di  tedio 
gli  contaminaste  la  doleezaa  d’un  tal  conforto? 
Chiunque,  ignorando  il  grado  che  nella  Com- 
pagnia tenevate,  v’avesse  veduto  ascoltare  qual- 
sivoglia minimo  bisogno  dell'infimo  de’ rostri 
figlinoli,  arrebbe  potuto  credere  che  quell’af- 
fare fosse  Punico  vostro  impiego.  Lo  sdegno,  pas- 
sione quasi  indirisibile  dalla  ordinaria  delicate»- 
sa  della  potenza,  parve  bandito  dal  rostro  cuore 
e dal  rostro  aspetto;  non  meno  che  i turbini  da 
quel  monte  il  quale  per  la  vicinanza  col  cielo  fu 
quasi  adottato  col  suo  nome  (stesso  dal  cielo.  Si 
raccontano  per  prodigi  alcune  pieeiole  asprezze  di 
voce  o di  volto  clic  taluno  ha  rimirato  eserci- 
tarsi consigliatamente  da  voi  quando  avete  sti- 
mato ebe,  senza  annuvolare  il  ciclo  della  vo- 
stra consueta  serenità,  noo  fareste  nascer  buo- 
na messe  ne*  vostri  campi.  Non  voglio  parlare 
quanto  vi  dee  la  Compagnia  per  le  vostre  virtù 
religiose:  le  quali  ne’ supremi  prelati  vagliono 
più  d’ogni  regola  per  regolare  i soggetti;  riu- 
scendo grave  a molli  il  far  ciò  che  »1  superiore 
dice,  ma  leggiero  a ciascuno  il  fare  ciò  ch’egli 
fa.  Tacerò  parimente  gli  altri  benefiej  onde  la 
medesima  Compagnia  vi  si  riconosce  debitrice, 
per  aver  ella  veduta  nel  vostro  governo  coro- 
narsi di  celeste  onore  i figliuoli  suoi  dalla  ma- 
no adorata  del  reai  sacerdote:  innalzarsi  loro 
tempi  magnifici  : darsi  compimento  al  primo 
•ecolo  della  vita  di  lei  con  memorabile  ap- 
plauso de1  maggiori  principi  e delle  più  famose 
città  d'Europa:  altri  lasciar  le  reggie  per  abi- 
tar ne’  suoi  chiostri,  e con  le  mani  nate  a gli 
scettri  limosinar  pubblicamente  per  Dio:  altri 
per  incontrastabil  comandamento  del  Vicario 
di  Cristo  cambiar  con  mestizia  la  povertà  delle 
nostre  sajc  nel  sacro  splendor  delle  porpore  e, 
ciò  che  a noi  è materia  di  più  dovuta  alle- 
grezza, in  quella  eminenza  non  deporre , anzi 
rendere  più  cospicua  e più  gloriosa  l’umiltà  e 
la  severità  regolare.  Parlerò  solamente  di  quel 
benefizio  fatto  da  voi  alla  nostra  religione,  il 
quale  più  spezialmente  richiede  questa  sorte 
di  tributo  eh’  io  per  gratitudine  vi  presento. 
Chi  può  esprimere  quell’affetto  onde  voi  avete 
promossi  nella  Compagnia  gli  st«idj  della  sa- 
pienza , conoscendo  quanto  vaglia  il  suo  latte 
per  nutrimento  della  pietà  nelle  religiose  con- 
gregazioni? Dicanlo  queste  mura  del  Collegio 
romano.  Elle  videro  voi  ascendere  per  tutti  i 
gradi  delle  più  alte  scienze  ad  averne  in  qne- 
at’accadcima  il  reggimento  supremo;  e da  poi 
che  un  tal  reggimento  vi  si  è cambiato  nel  reg- 
gimento supremo  di  tutta  la  religione,  le  stesse 
mura  del  Collegio  romano  non  videro  mai  al- 
cun di  coloro  che  vivono  a sé  e alle  muse  con 
un  ozio  liberalissimo  da  ogni  cura  frequentar 
cosi  assiduamente  le  pubbliche  azioni  di  lette- 
re, come  voi:  a cui  por  non  sapevano  gli  uo- 
mini far  il  conto  in  qua!  modo  l'entrata  dcl- 
l’ore  Instasse  alla  spesa  delle  sole  occupazioni 
ordinarie.  E forse  che  quelli  i quali  vi  aveva- 
no per  uditore  ricevevano  dalla  vostra  presen- 
za, come  talora  interviene,  un  gusto  amareg-  Il 
gizto,  un  onore  andito  ne’ segni  del  vostro  B 


rincrescimento?  forse  che  almeno  portavate  in 
quei  teatri  l'assistenza  del  corpo,  ma  concede- 
vate fra  tanto  all'  animo  o di  riposare  dalla 
perpetua  importunità  de’ pensieri  o d’ impiegarli 
d’intorno  ad  altri  oggetti  più  necessarj?  Erano 
tanto  opportuni,  tanto  amorevoli  gli  applausi 
renduti  dal  vostro  volto  a qualunque  vivace 
lampo  d’ingegno  che  scintillasse  o negli  eruditi 
contrasti  o nelle  composizioni  eloquenti,  che 
ciascuno  stimava  d’aver  in  voi  solo  un  bastc- 
vol  teatro  e ne’  vostri  gradimenti  un  larghissi- 
mo guiderdone.  Qnelle  piante  più  felicemente 
germogliano  in  terra  le  quali  con  più  benigno 
aspetto  soo  rimirate  da’  lumi  superiori  del  cie- 
lo. Chi  dunque  si  maraviglierà  che  sotto  il  vo- 
stro governo  le  lettere  sicn  fiorite  nella  Com- 
pagnia con  sì  prospera  fecondità  ? della  quale 
io  non  potrei  qui  favellare,  senza  offendere  o 
la  verità  dell’oggetto  con  frase  troppo  ristretta 
o l'obbligo  della  modestia,  in  parlare  della  mia 
madre  con  tal  racconto  che  paja  vanto.  Dirò 
solo  eb'essendo  questa  mia  opera,  qualunque 
ella  si  sia,  uno  di  quegli  alberi  che  al  calore 
del  fomento  da  voi  dato  agli  studj  nascono  ne- 
gli orti  della  Compagnia,  era  convenevole  che 
questo  primo  libro,  quasi  il  primiero  pomo, 
fosse  dedicato  a voi.  Al  cui  merito  riguardan- 
do, m’ incresce  eh 'egli  non  sia  pomo  d’oro.  Ma 
d'oro  farà  sembrarlo  ed  a voi  per  avventura 
l’accompagnamento  del  mio  affetto,  ed  a me 
la  certezza,  che  voi  l’abbiate  umanamente 
gradito. 

CAPO  I! 

Quanto  convenga  di  celebrar  le  virtù  de*  mo- 
derni , e qual  torto  esse  ricevono  dall*  età 
nostra . 

Esaltasi  la  virtù  negli  antichi  : laccai  ne’ mo- 
derni: deprirnesi  ne’ presenti.  De’ primi,  quanto 
è minor  in  noi  la  notizia,  tanto  è maggior  la 
venerazione.  Verso  i secondi  ci  fa  esser  giudici 
severi  la  competenza.  Contra  gli  ultimi  ci  av- 
velena spesso  le  lingue  d’ invidia.  Le  lodi  cosi 
de’  viventi,  come  de’  moderni  ci  pnjon  rimpro- 
veri nostri,  e l'esempio  de’ loro  pregi  c quasi 
uno  sprone  che  stimola  con  moleste  punture 
la  nostra  dappocaggine  ad  arrivarli.  Laddove 
mentre  degli  antichi  pentiamo  o parliamo  forae 
quel  sì  ricevuto  errore  che  ascrive  a’  lor  corpi 
sopra  i nostri  vastità  di  statura,  vigor  di  mem- 
bra, lungheria  di  vita,  ci  persuade  altresì  che 
gli  animi  loro  ricevessero  maggiori  prerogative 
dalle  roani  della  natura  e che , quasi  favoriti 
suoi  primogeniti,  sortissero  a proporzione  mag- 
gior grandezza  ne’  pensieri , robustezza  contro 
alle  passioni  e virtù  per  vivere  eterni  nella 
eternità  delle  imprese.  Però  1*  opinione  della 
minor  abilità  naturale  ei  assolve  nel  tribunale 
del  nostro  cuore  dalla  colpa  d’ infingardaggine, 
mentre  ci  conosciamo  tanto  inferiori  agli  anti- 
chi nell' opere  e nel  sapere:  e dall’altro  lato 
l’uomo  è vago  per  natura  d’ingrandire  nella 
propria  immaginazione  gli  oggetti,  e si  diletta 
ucU’ammirarCj  quando  l'ingrandimento  loro  non 


ridonda  in  sua  depressione,  e *1  gnslo  d'animi* 
rare  altrui  non  è amareggiato  dal  dispiacere 
di  condannar  sé  medesimo. 

Ma  queste  ragioni  stesse  rendono  più  profit- 
tevole al  mondo  il  celebrare  gli  uomini  egregi 
dei  propinqui  tempi  che  de’  remoti.  Gii  che  la 
virtù,  eomc  la  fiamma,  lontana  riluce  solo,  ma 
vicina  accende  eziandio.  Che  la  specie  umana 
sia  maligna  verso  il  merito  de’ moderni  è que- 
rela comune  degli  scrittori  che  in  qualsivoglia 
secolo  hanno  fiorito:  ma  non  per»’»  ugualmente 
a qualunque  secolo  n’è  stata  comune  la  colpa. 
L'antica  Grecia  ebbe  a vile  pur  di  mentovare  !| 
altro  valor  che  de' Greci;  e,  non  bastandole 
riempire  de' nomi  loro  la  terra,  e gli  uomini  ! 
dilatagli  per  tutti  i segni  e per  tutti  i seggi 
del  cielo.  Nè  per  lodarli  aspettò  rhr  dopo  la  j 
morte  loro  si  rivolgesse  l'anno  platonico.  Poi- 
ché Omero  a pena  due  secoli  dopo  la  guerra 
di  Troia  pose  al  ciclo  il  valore  de' cavalieri  che 
v’ intervennero;  e poi  gli  Epaminondi,  i Lco- 
nidi,  i Temistocli  nelle  armi,  i Soleni,  i Pila- 
por»,  gl'  Ippocrati  ne)  sapere;  e cosi  altri  infi-  I 
nili  non  prima  finiron  di  vivere  ne’ loro  corpi 
che  ricominciarono  un’  altra  chiarissima  vita 
nelle  lingue  e nelle  penne  di  tutta  la  Grecia. 

I Romani  qual  concetto  tion  avevano  della 
virtù  romana  ? Le  concioni  degli  storici,  le  con- 
fermazioni degli  oratori,  I’ epistole,  i discorsi 
delle  penne  romane  d'altri  esempi  non  si  val- 
gono che  de’ Romani,  altra  eccellenza  non  am- 
mirano, altra  non  celebrano.  Le  azioni  egregie 
di  quei  che  vissero  in  diversa  repubblica  rado 
vi  si  leggono  rammemorate  ed  in  quella  guisa 
appunto  che  si  mostrano  l'armi  e le  vesti  de- 
gli antichi,  cioè  come  più  curiose,  ma  non  co- 
me migliori  delle  moderne.  E fra  essi  Romani 
pure  le  palme  di  que’  grand’uomini  non  aspet-  I 
tarono  secoli  a render  frutto  di  gloria,  ma  gli 
esempi  dei  Decj,  de’  Fahj , de’ Catoni  erano  il 
più  frequente  soggetto  alla  voce  e alla  scrittura 
di  quei  medesimi  a cui  erano  stali  oggetti  de- 
gli occhi. 

Del  presente  mondo  par  rhc  sia  proprio  l’a- 
ver nausea  di  sé  stesso  e delle  sue  cose  : con- 
tro a quel  che  la  natura  suole  insegnare  agli  ' 
uomini , i quali  di  se  medesimi  non  hanno  a 
schifo  ciò  che,  in  altrui  maneggiato  o veduto, 
sarebbe  intollerabile  a’ loro  stomachi.  Nessun 
altro  valor  militare  ci  sembra  eroico,  salvo  quel 
degli  Ettori  e degli  Achilli;  le  cui  prodezze 
nondimeno  (rhe  pur  sono  favolose  in  gran  par- 
te) appo  quelle  del  marchese  di  Pescara  o del 
conte  di  Tilli  hanno  il  paragone  che  le  vitto- 
rie de’ ragni  con  quelle  de’ leoni.  Non  si  parla 
di  prudenza  che  non  si  mentovi  Nestore.  E con 
tutto  ciò  con  altra  profondità  di  consigli  altre 
macchine  di  monarchia  maneggiò  all'età  nostra 
il  signore  di  Villeroi. 

Ma  pur  di  questi  moderni  che  furono  a’ loro 
di  si  gran  parte  de’ maggiori  accidenti  del  mon- 
do, non  c stalo  possibile  alla  malignità  de’  coe- 
tanei quel  sì  profondo  silenzio  in  cui  giacciono 
le  moderne  virtù  della  fortuna  privata.  La  pu- 
dicizia si  loda  solo  nelle  Lucrczic  c negli  Sci- 
pioni.  E di  tanti  migliaja  che  nell’  uno  c nel* 
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l’altro  sesso  oggidì  con  più  incontaminato  can- 
dore e con  più  sublimi  esempi  la  custodiscono 
•i  tace  affatto.  Qual  competenza  può  preten- 
dere la  costanza  si  rinomata  di  Socrate  e di 
Catone  con  quella  di  tanti  fortissimi  sì , ma 
nemmeno  saputi  martiri  del  Giappone  ed’In- 
giti! terra?  Certo  è che  i raggi  della  fede  freon- 
, <b*no  i nostri  secoli  di  virtù  tanto  più  perfette 
H che  quelle  antiche  de’ gentili , quanto  le  vere 
i gemme  prodotte  da’ celesti  raggi  del  sole  son 
più  preziose  che  le  misture  d’alchimia  formate 
eoi  fumoso  calor  del  fuoco. 

io  per  me  son  deliberato  di  non  concorrere 
a questo  abuso:  e perciò  voglio  introdurre  in  ogni 
mio  dialogo  interlocutori  di  tal  condizione,  che 
promettendone  io  gli  elogi , quantunque  brevi 
e sinceri  da  ogni  minio  di  falsità,  giovino  a li- 
berare appresso  la  posterità  questo  secolo  dalla 
calunnia  che  gli  danno  i suoi  propj  figliuoli, 
quasi  che  in  lui  siasi  cominciata  a scemare  la 
schiatta  delle  virtù.  Di  che  insieme  farò  vedere 
a me  ed  a’ miei  coetanei  simili  a me  che  i no- 
stri malori  non  sono  immedieahili,  come  quelli 
che  hanno  origine  dalla  intemperie  particolare 
nostra  e non  dall* universale  della  stagione,  e 
che  possiamo  esclamare:  O costumi!  ma  non: 
O tempi! 

CAPO  III 

È più  giovevole  al  mondo  il  celebrare  le  virtù 
de*  morti  moderni,  che  degli  antichi  o de*  vi* 
venti.  E consiglio  in  ciò  dell' autore. 

E nel  vero,  per  incitarci  all’onesto,  gli  rscmpj 
nobili  de’ moderni  defunti  sono  i più  efficaci, 
come  i più  creduti.  Se  gli  csempj  si  prendono 
da' viventi,  le  lodi  loro  son  sospette,  come  lu- 
singhiere ; se  dagli  antichi , come  incerte  : sa- 
pendosi che  agli  occhi  dell’ intelletto  accade  il 
contrario  che  a quei  del  corpo;  a questi  la 
lontanaiiMi  impicciolisce,  a quelli  accresce  la 
vera  grandezza  degli  oggetti. 

E quando  pur  alcuni  restino  in  forse  eh’  io 
debba  esagerare,  anche  lodando  chi  non  m’a- 
scolta , invitato  a ciò  da  quel  motivo  che  co- 
mune ad  ogni  narratore  avvisò  Aristotile  (i), 
cioè,  in  grazia  di  chi  ode,  a cui  sempre  il  più 
mirabile  è più  gustoso;  anche  da  questa  so- 
spezione  potrò  liberar  i miei  scritti , percioc- 
ché scriverò  di  persone  conosciute  da  molti 
che  oggidì  vivono.  E pure  nessun  mentitore  è 
cosi  sfacciato  a cui  non  agghiacci  le  bugie  nelle 
labbra  la  presenza  di  chi  vide  la  verità. 

CAPO  IV 

Doli  del  Cardinal  Alessandro  Orsino. 

Quanti  ha  , non  dirò  in  Roma  o in  Italia , 
ma  in  gran  parte  del  cristianesimo,  a’ quali  per 
testimonio  de’ propj  sensi  è palese  qual  fosse 
il  cardinale  Alessandro  Orsini  ? Certo  io  non 
temo  che  alcun  di  loro  mi  accusi  di  menzo- 
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gnero  ic  affermerò  che  la  natura , la  fortuna , 
la  virtù  furon  emulc  o più  tosto  compagne  in 
adornar  quel  signore  di  rarissime  doti. 

Diègli  la  natura  sembianza  piacevole  e no- 
bile, ingegno  perspicace  e vasto;  la  memoria, 
la  quale  negl1  intelletti  fecondi  e studiosi  ca- 
giona quella  opulenza  che  la  parsimonia  ne*  ric- 
chi , era  in  lui  veramente  stupenda:  non  pur 
quella  che  Aristotile  riconosce  per  effetto  del- 
l’ingegno e che  si  esercita  per  opera  del  di- 
scorso e cosi  ci  fa  rammentar  non  delle  pa- 
role , ma  delle  cose  ; ma  quella  delle  parole 
ancora,  che  rare  volte  col  grand’ingegno  s’ac- 
coppia. E questo  pregio  era  in  lui  tanto  più 
volentieri  ammiralo  dagli  altri,  scorgendosi  che 
egli  niente  procurava  di  farlo  ammirare  e se 
ne  valeva  con  quella  non  ricercata  naturalezza 
con  cui  si  discerne  l*  acqua  che  sgorga  per  sua 
natura,  da  quella  che  ad  ostentazione  di  giuo- 
chi vien  cacciata  per  artifìcio  violento  dalla 
fontana.  Era  graziosissimo  nel  parlare,  con  cui 
maggiormente  agli  altri  piaceva  , perche  nulla 
dava  segno  di  piacere  a sè  stesso.  La  voce,  il 
gesto,  l’aria,  il  tratto,  il  portamento,  quant’era 
in  lui  di  natura,  tanti  bami  d’affezione  a chi 
•eco  trattava. 

Nè  la  fortuna  gli  fu  men  larga.  Non  solo  il 
fe*  nascere  d'  una  famiglia  cosi  eminente  nella 
città  capo  del  mondo  , ma  di  più  tanto  illu* 
•frollo  colla  maestà  delle  parentele,  che  fra  gli 
antichi  c fra  i moderni  malagevolmente  ritro- 
vcrasai  che  un  signore  non  sovrano  avesse  cosi 
Ticino  mescolamcuto  di  sangue  con  Unti  prin- 
cipi sovrani  e coronati  ad  un  tempo. 

Da  questa  discendenza  sortì  Alessandro  l'edu- 
cazione appresso  Ferdinando  Medici , fratello 
dell’avola,  grande  per  lo  sUto  e pel  titolo,  ma 
più  granile  per  la  prudenza.  Conseguì  poi  sul 
Gor  degli  anni  la  porpora  dal  pontefice  Paolo  V, 
eh’  elesse  per  moglie  del  nipote , principe  di 
Sulmona,  Camilla,  sorella  del  cardinale  ; quella 
die  oggi  è insieme  gloria  ed  esempio  delle  ma- 
trone romane,  cd  alla  quale  i pregi  singolaris- 
simi della  forma  e delle  ricchezze  non  sono  stati 
cari  per  altro  che  per  poterli  offerire  a Dio 
calpestati.  Ma  di  lei  non  più  oltre. 

Una  tal  fortuna,  che  arrebbe  renduto  scu- 
sabile ad  un  certo  modo  il  fasto,  l’ozio,  la  va- 
nità, il  piacere,  rendeva  ammirabile  la  cortesia, 
lo  studio,  la  pietà,  la  penitenza.  Altro  di  gran- 
dezza non  riteneva  nel  suo  tratto  domestico 
che  ’l  sapersi  spogliar  con  decoro  della  gran- 
dezza. Ma  usando  come  privalo,  appariva  in  ciò 
più  che  principe. 

II  sonno  del  corpo  suol  prendersi  col  venire 
pieno  c nel  sito  più  agiato:  il  digiuno  e l’in- 
comodo mantengon  desto.  Cosi  parimente  la 
pienezza  de' beni  umani  c lo  stato  delizioso 
per  lo  più  addorinentan  l’animo:  la  povertà  e 
i disagi  lo  svegliano  alle  fatiche.  Se  pur  accade 
che  tra  quelle  sirene  annoverale  di  sopra  na- 
vighi desto  veruno,  egli  c sì  raro  clic  a ragione 
i poeti  assegnarono  un  tal  pregio  a colui  clic 
si  fece  chiamar  Niuuo.  Ma  tra  le  solitudini  della 
rarità  nasce  la  fenice  dell’  ammirabile.  Certo 
nel  cardinale  Orsino  l’ostinata  diligenza  dello 


studio  vinceva  quella  onde  gli  operarj  si  pro- 
cacciano il  vitto.  E questa  congiunta  colla  fe- 
licità dell1  ingegno,  1’  arricchì  ancor  giovane  di 
tanta  letteratura,  quanta  a pena  suol  ritrovarsi 
dentro  alle  teste  incanutite  fra  i libri.  Scriveva 
in  latino  ed  io  italiano,  in  verso  e in  prosa, 
con  eccellenza  : puro,  leggiadro,  concettoso,  no- 
bile, efficace.  Aveva  una  lezione  infinita  d’ogni 
materia.  E mi  ricorda  ch’egli  mi  conferì  un'o- 
pera da  lui  principiata  per  cavar  i precetti  del 
•aggio  re  da' contrai j esempi  de’ primi  quattro 
re  di  Gierusalcm  ; considerando  la  fondazione 
in  Saul,  T accrescimento  in  David  , In  conser- 
vazione in  Salomone,  la  caduta  in  Roboam,  con 
discorsi  tanto  ingegnosi  che  mi  sono  restati 
sempre  in  memoria  e che  forse  in  riferirò  in 
luogo  opportuno.  Ma  come  la  perfezione  degli 
uomini  e sempre  umana,  cioè  imperfetta,  cosi 
non  sepp’  egli  mai  fissarsi  colla  pazienza  in  nno 
stesso  componimento  c resistere  alle  lusinghe 
della  novità  : vizio  solito  a quelli  d’  una  tal 
fortuna  e d’  un  tale  ingegno.  E però  die  comm- 
ciamenlo  a moli' opere,  compimento  a nessuna. 

CAPO  V 

Egregia,  pietà  della  stesso. 

Non  così  fu  egli  difetluoso  nell’ opere  della 
pietà.  La  frequenza  dell’  orazione,  la  tenerezza 
della  coscienza,  la  spiritualità  de’  ragionamenti 
consolavano  e confondevano  insieme  ì più  fer- 
vidi religiosi,  eh’ erano  le  sue  più  continue 
conversazioni.  Nessuna  occupazion  di  negozio, 
nessuna  stanchezza  di  viaggio,  lontananza  di 
chiesa  , inclemenza  di  stagione  gli  lolser  che 
ogni  di  non  si  pulisse  l’anima  con  la  confes- 
sione e non  la  nutrisse  col  pan  celeste  sacrifi- 
calo da  lui:  il  ebe  Tacca  con  tal  divozione  clic 
alcuna  volta  commosse  gli  stessi  eretici,  per 
ventura  quivi  presenti  ; non  parendo  loro  che 
potesse  non  esser  la  diletta  di  Dio  quella  re- 
ligione la  quale  mostrava  allievi  si  ripieni  di 
Dio.  Anche  negli  altri  esercir)  di  religiosa  virtù 
fu  lo  specchio  della  corte.  Nè  volle  clic  quella 
veste  il  cui  onore  vien  dalla  tintura  del  san- 
gue di  Cristo  il  facesse  vergognar  della  croce 
di  Cristo.  Delle  sue  penitenze,  de’ digiuni,  dei 
cilicj  ed  in  somma  della  santa  inimicizia  col 
proprio  corpo  avrei  che  dir  lungamente,  se  non 
ebe  il  credersi  esser  elle  state  colpevoli  della 
sua  morte  le  rende  argomento  men  caro  a chi 
ha  perduto  tanto  nella  sua  morte.  Infinitamente 
perde  con  essa  , nel  vero,  la  mia  religione.  A 
lei  desiderò  egli  di  unirsi  in  vita.  Ma  perchè 
nessuno  è men  signor  di  sè  stesso  che  chi  ha 
maggior  signoria  sopra  gli  altri,  uon  gli  fu  le- 
cito il  farlo.  Tuttavia  si  fe’  membro  di  lei  con 
1’  affetto,  già  che  non  potè  con  la  persona.  E 
in  testimonio  di  ciò  lasciolla  erede  o piuttosto 
dicbiarolla  padrona  di  quel  cuore  in  morte  che 
in  vita  le  avea  donato.  Potrei  ben  io  produrre 
qui  gli  alti  di  lai  donazione  in  una  lettera 
scritta  dal  cardinale  mentr’  era  legato  della 
Romagna  al  preposto  generai  della  nostra  com- 
pagnia; dove  con  ineffabil  maniera  d'umiltà  r 
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d’amore  se  gli  dedica  perpetuamente.  Se  non 
che  forte  parrebbe  mcn  opportuno  luogo  il 
registrarla  in  questo  volume  quasi  per  ostenta- 
zione di  gloria  : onde  basterammi  tenerla  regi- 
strata nel  cuore  per  memoriale  di  gratitudine. 

Non  permette  con  tutto  ciò  questo  luogo  che 

10  tralasci  affatto  alcune  cose  più  memorabili 
intorno  a’ suoi  corporali  castighi,  e fra  l’ altre 
la  singoiar  divozione  eh’  egli  nutriva  perpetua- 
mente verso  la  passione  del  Salvatore,  non  solo 
in  meditar  con  l'animo  ed  in  celebrarla  con 
gli  scritti,  componendone  un  divotissiruo  ufficio 
dato  alle  stampe,  ma  in  imitarla  col  scuso,  vo- 
lendone seminare  1’  immagine  e la  participa- 
zionc  nel  proprio  corpo.  Sul  petto  ignudo  por- 
tata un  crocifìsso  con  chiodi  acuti  che  tocca 
vano  con  le  punte  la  carne,  e d'  ora  in  ora, 
senza  che  gli  altri  se  n’  avvedessero,  colla  mano 

11  premeva  per  trarne  sangue. 

CAPO  VI 

Qualità  rignardevoli  di  Gherardo  Saraceni , 
gentiluomo  del  Cardinale. 

Questi  rigori  però  non  faeevano  esser  mcn 
amabile  o mcn  allegro  il  suo  conversare.  Anzi 
godeva  oltremodo  nella  famigliarità  d’ intelletti 
pellegrini  e spiritosi.  Tra  questi  caro  gli  fu  se- 
gnalatamente nella  sua  corte  Gherardo  Sara- 
ceni, cavaliere  di  santo  Stefano,  uscito  da  una 
delle  più  illustri  famiglie  di  Siena,  degno  gen- 
tiluomo d' un  tal  signore}  nella  musica,  nella 
pittura,  nella  poesia  ed  in  tutte  1’  arti  liberali 
eccellente;  ornato  d’una  florida  letteratura  ncl- 
r una  c nell'altra  lingua,  con  vivacità  di  con- 
cetti e con  prezioso  candore  di  eleganza  ; non 
digiuno  delle  più  alte  scienze  c clic  in  quelle 
suppliva  coll’  acutezza  dell’  ingegno  al  manca- 
mento d’un  esattissimo  studio,  non  permessogli 
dalle  occupazioni  della  corte.  Mori  egli  ultima 
mente  nel  nobil  carico  di  Rettore  de’  cavalieri 
nello  studio  di  Pisa. 

Né  io  posto  rammentarlo  senza  una  certa 
dolce  malinconia;  mentre  le  sue  virtù  c ’l  suo 
giudicio  mi  lasciano  in  dubbio  s’ io  più  mi 
pregi  d*  aver  amato  lui , o d'  essere  stato  amato 
da  lui.  Nè  parimente  mi  risolvo  se  in  questo 
scambievole  affetto  io  possa  per  verità  o desi- 
deri per  mia  gloria  professarmegli  supcriore  o 
ver  superato. 

CAPO  VII 

Eminente  letteratura  d*  Antonio  Quercngo. 

Con  lui  traltenevasi  in  eruditi  discorsi  il  car- 
dinale a Bracciano  l'anno  ch'egli  ritornò  in 
Germania  ; e vi  aveva  condotto  insieme  a di- 
porto monsignor  Antonio  Quercngo. 

Era  questi  antico  dipendente  della  sua  casa, 
non  solo  per  essere  stato  nella  prima  gioventù 
segretario  del  Cardinal  Flavio  Orsino , ma  per 
la  strettezza  tenuta  poi  con  Verginio , padre 
del  cardinale  Alessandro , grande  amico  delle 
lettere  c gran  protettore  de'  letterati.  Né  forse 


tra  la  schiera  di  questi  ebbe  la  corte  romana 
chi  preferire  al  Quercngo  in  suo  tempo,  o fosse 
nella  universale  erudizione  degli  scrittori  più 
eletti,  o nella  notizia  delle  più  nobili  discipli- 
ne, o nell’intimo  possesso  della  lingua  greca, 
latina  e toscana;  nel  qual  pregio  pochi  eguali 
c per  avventura  nessun  superiore  il  Quercngo 
si  vide  in  Europa. 

Componeva  egli  nondimeno,  come  dimostrano 
le  sue  poesie  latine  e toscane,  con  uno  stile 
alquanto  smilzo  ed  asciutto,  piuttosto  sano  ebe 
vigoroso,  pulitissimo,  ma  non  ricchissimo,  ed 
in  cui  molto  c da  lodare,  ma  poco  altro  da 
ammirare,  se  non  che  nulla  vi  si  possa  rinvenir 
da  riprendere.  Sono  elle  stale  perciò  più  tosto 
approvale  che  lette;  c I*  isperienza  in  loro  ha 
mostrato  quanto  sia  vero  ciò  eh’  udii  più  volte 
dal  Pindaro  di  Savona,  Gabriello  Chiabrera;i 
cioè  che  la  poesia  è obbligata  di  fare  inarcar 
le  ciglia.  Ma  nella  famigliare  conversazione  era 
il  Quercngo  incomparabile:  sempre  insegnava, 
sempre  dilettava:  c quella  maniera  piana  che 
nelle  scritture,  specialmente  poetiche,  non  (ini 
di  contentare,  come  di  sapore  non  raro,  quella 
medesima  nel  ragionamento  domestico  pasceva 
gli  animi  d’  una  dolcezza  non  sazievole,  non 
affettala,  ma  ne  meno  insipida  o di  leggier  nu- 
trimento. E soleva  egli  rifiorire  i discorsi  più 
scrj  con  alcuni  motti  cosi  gentili  che,  senza 
offender  punto  o colla  mordacità  o colla  licenza, 
aggiungevano  sol  quella  grazia  che  suol  dare  il 
sugo  de' limoni  al  sorbetto  più  dilicato  di  le- 
vante; e nelle  quali  facezie  in  somma,  conforme 
al  precetto  di  Marco  Tallio  (i),  sempre  rilu- 
ceva qualche  lampo  d’ ingegno  nobile  e più 
che  faceto.  Era  nato  il  Quercngo  in  Padova, 
e quivi  educatosi  sotto  la  disciplina  dello  Spe- 
rone, il  quale  gli  aveva  insidiato  l’affetto  alle 
dottrine  platoniche  ed  alle  discipline  morali, 
le  aveva  poi  egli  sempre  colla  medesima  par- 
zialità preferite  alle  altre  nel  corso  de’  suoi 
studi,  come  più  vaghe  c più  acconce  ad  infon- 
der buon  sauguc,  per  dir  così,  nelle  vene  della 
poesia  c ad  esser  adoperate  nelle  conversazioni 
de’  principi;  co’  quali  fin  alla  sua  ultima  de- 
crepitezza ebbe  famigliarità  grande  il  Qucrengo. 
Nè  ad  altri  che  a lui  mi  è nolo  clic  ’l  presente 
ponteGcc  Urbano  Vili,  di  cui  era  egli  prelato 
domestico,  permettesse  di  sedere  in  sua  pre- 
senza quando  l'età  c P indisposizione  non  gli 
permise  lo  starvi  in  piedi. 

CAPO  Vili 

Occaiione  del  ragionamento  seguilo 
fra  personaggi  rammemorali. 

Kaccontorami  dunque  il  cavalier  Saraceni  che, 
trovandosi  egli  a Bracciano  in  carrozza  col  Car- 
dinale, che  aveva  seco  il  Quercngo,  andarono 
di  buon  mattino  a veder  una  pesca , la  quale 
per  loro  sollazzo  erasi  nel  prossimo  lago  Sab- 
balino quel  dì  preparata.  Avvenne  clic  i pesca- 
tori una  volta  tirarono  su  le  reti  cariche  di 

(l)  De  offic.  circa  medium. 
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gran  preda.  E il  Cardinale,  che,  secondo  il  co-  rigore  queste  due  sorti  di  bene,  le  quali  quivi 
stume  de’ letterali,  presto  saziavasi  di  quel  di-  leggonsi  annoverate,  come  diverse?  Io  avendo 
letto  popolare  e,  quando  la  compagnia  glie  ue  più  volte  fissamente  pensato  a questa  materia, 
porgea  comodità,  volentieri  da  ogni  più  curioso  malagevolmente  ritrovo  maniera  per  separare 
spettacolo  ad  eruditi  ragionamenti  si  divertiva,  quello  che  assolutamente  si  chiama  bene,  o,  con 
prese  materia  di  parlar  in  questa  guisa  al  Que-  altro  nome,  l’onesto  dal  ben  giocondo.  E se 
rengo.  Se  Pitagora  in  effetto  stimò  vera  la  sua  ora  da  voi,  che  si  perfettamente  siete  addoltri- 
famosa  sentenza,  accettata  da  Platone  nel  do  i nato  nella  filosofia  morale,  io  potessi  conseguire 
cimo  della  Repubblica,  cioè  clic  le  anime  fos-  [ questa  chiarezza,  parrebberai  nella  pesca  d’oggi 
sero  in  tutti  gli  animali  d’  una  medesima  spc-  aver  preso  il  misterioso  pesce  di  Tobia  per  Ù- 
cie,  ma  che  passassero  da  un  corpo  ad  un  al-  |j  luminar  la  mia  cecità. 

tro  diverso,  e che,  secondo  i vizj  esercitati  nel  II  11  Tobia  cieco  debbo  esserio,  replicò  il  Que- 
precedente  corpo,  sortisser  la  specie  del  se-  j rengo,  come  più  simile  a lui  nelPetà, cosi  nella 
guente;  qual  peccato  crediamo  noi  che  si  per-  I malattia:  e tanto  più  cieco,  quanto  meno  finora 
suadesse  aver  commesso  quell’  anime  le  quali  I conosco  le  mie  tenebre  intorno  ad  un  tale  og- 
da’  corpi  umani  erano  trasportate  ne’ pesci?  | getto.  Essendo  propio  di  que’ ciechi  insanabili, 

. Coloro,  rispose  il  Qucrcngo,  potevano  stimarsi  i quali  non  hanno  mai  goduta  la  visto.  Pigna- 
degni  d’  un  tal  gnsiigo  i quali  non  aveano  eser-  jj  rar  che  si  trovi  luce  di  cui  sicn  privi,  se  dal- 
citata  la  voce,  come  avrebbono  potuto  in  bc-  '(<  l’altrui  relazione  noi  risapessero. 
neGcio  della  repubblica:  già  che  propio  ag-  jj  11  dubitare  se  l’onesto  dal  giocondo  sia  di- 
giunto de'  pesci  è V esser  mutoli  affatto,  trai*  " stinto  parmi  l’istesso  che ’l  porre  in  lite  se  le 
tone  il  vitello  marino,  che  forma  qualche  suo-  j.  sette  d’ Epicuro  e di  Zenone  fossero  la  medeai- 
no  confuso,  ma  sol  fuori  dell’  acqua.  Dissi  nm-  | ma  o pur  contrarie.  Onestamente  operava,  per 
toli  affatto,  cioè  non  sol  privi  di  quelle  voci  jj  certo,  Carlo  V imperadore  allor  che,  nella 
che  Aristotile  chiamò  sermone  (1)  c che,  sic-  guerra  eccitatagli  con  si  gran  furia  da' principi 
come  egli  dice,  significano  per  comun  patto  protestanti,  incontrava  intrepido  nel  suo  più  fiero 
degli  uomini  ciò  che  assolutamente  chiamasi  aspetto  la  morte,  combattendo  nelle  prime  file, 
bene  e male,  ma  di  quelle  parimente  onde  i ! mentre  ad  ogni  occhiala  si  vedeva  cader  la  gente 
bruti  manifestano  per  natura  gli  affetti  loro  c | d’intorno  fulminata  dalle  nemiche  artiglierie, 
ebe  sono  iodicj  del  giocondo  c del  molesto;  Onestamente  operava  Alessandro  Farnese  allor- 
poiebè  appunto  per  una  virtù  contraria  al  vi-  che  nell’assedio  d’ Anversa,  difendendo  il  ma- 
lia della  soverchia  taciturnità  narrarono  quegli  raviglioso  ponte  ond'egli  chiuse  lo  Scalde,  ge- 
anticlii  una  contraria  metamorfosi.  Vi  ricorde-  ncrosamentc  persisteva  iu  faccia  di  questi  arti- 
rete  che  Platone  in  persona  di  Socrate  a Fedro  ficiosi  vesuvj  che  inghiottivano  si  orribilmente  il 
racconta  (a),  che  dopo  la  venuta  delle  muse  più  egregio  valor  dell’Europa  e che  fcronoan- 
nel  mondo,  alcuni  uomini  fur  presi  da  si  gran  che  lui  cader  tramortito  e privo  quasi  d’  ogni 
vaghezza  di  quel  divino  diletto  onde  il  canto  vita,  fuor  che  di  quella  che  gii  somministrava 
gl’  inebriava,  che  per  cantare  dimeolicavansi  di  il  coraggio.  Nè  però  alcun  giudicherà  che  tali 
cibarsi  e d’  ogni  altra  occupazione  o civile  o oggetti  fosser  giocondi. 

naturale;  onde  le  muse,  in  premio  di  sì  vir-  Come  no?  (disse  allora  il  cavalicr  Saraceni, 
tuoso  alieno,  gli  trasformarono  io  cicale,  che,  valendosi  di  quella  libertà  che  dal  Cardinale 
non  bisognose  di  cibo,  perpetuamente  cantas*  gli  ora  stata  non  sol  premessa,  ma  comandata 
sero  e,  addolcendo  le  cure  di  noi  mortali,  no-  più  volte  di  frapporsi  ne’  privati  discorsi  di  Iet- 
tassero insieme  i nostri  affetti  o i ragionamene  tere  a suo  talento  : e ciò  non  solo  per  la  na- 
ti ; riferissero  poi  ad  esse  chi  di  noi  agli  studjj  gentilezza  di  quel  signore,  ma  perchè  non 
d’  una  o d’altra  musa  fosse  maggiormente  in-  meno  sentono  la  soggezione  a lungo  andare  i 

clinato.  maggiori  in  darla  che  gl’  inferiori  iu  riceverla  ) 

come  no?  egli  disse,  non  credete  voi,  rnonsi- 
CAPO  IX  goore,  che  cotesti  animi  eroici  ritrovassero  mag- 

gior diletto  in  operar  azioui  si  virtuose,  grate 
Proponsi il  dubbio:  se’l  bene  onesto  sia  distinto  *1  cielo,  ammirabili  agli  stessi  nemici,  immor- 
sai giocondo  : e ragioni  per  la  parte  ajfer-  ! tali  nella  memoria  de’  posteri,  che  Sardanapalo 
motiva.  quando  stava  sepolto  nell’  infame  lezzo  delle 

voluttà  sensuali?  E pur  noto  il  detto  del  Li- 
La  Tavoletta  di  Platone,  il  Cardinale  soggiun-  rico,  il  quale  chiama  il  morire  io  prò  della 
se,  è gentile  al  consueto  di  quel  filosofo,  il  patria  non  pure  onorato,  ma  dolce  ^i).  Nè  vi 
quale,  conoscendo  quanto  sia  debole  di  stomaco  Pu^  °*‘er  lontano  dalla  memoria  che  Solone  p 
F ingegno  umano,  mischia  nella  malvagia  fu-  j ‘-io®  il  più  savio  de’ Greci,  interrogato  da  Creso 
uiosa  delle  più  ardue  speculazioni  l’acquetta  chi  egli  avesse  mai  conosciuto  che  meritasse  il 
piccante  di  coleste  grazie.  Ma  qualche  difficoltà  titolo  di  felice,  Tello,  rispose,  il  qual  mori  vit- 
ho  io  nel  sentimento  di  quel  luogo  d’  A risto-  torioso  capitano  per  Atene  sua  patria  in  una 
tile  che  prima  citaste.  Credete  voi,  monsignore,  giornata  campale:  ed  una  simile  felicità,  per 
che  si  possano  veramente  distinguere  in  ogni  tacere  dell’antico  Epaminonda,  parve  che  si 

rinnovasse  in  Anna  di  Memorami:  il  quale  do- 


;i)  1.  Fai.  c.  5. 
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po  Unte  gloriosissime  azioni  , per  cui  dal  fa* 
nioso  Roosardo  nella  sua  deificazione  di  Arri- 
go 11  era  stato  paragonato  a Nestore  per  ac- 
coppiamento di  fortezza  e prudenza  , morì  tra 
le  braccia  della  vittoria  da  lui  riportata  in  fa- 
vor di  Dio  e del  suo  re  nella  battaglia  di  san 
Dionigi.  E certo  che  una  Ul  morte  mostrò  egli 
di  sentire  per  un  successo  il  piò  giocondo  di 
tulU  la  sua  lunghissima  vita.  Nè  credo  ch’e- 
guai  giocondità  gli  avrebbe  arrecato  il  dovere 
incominciare  in  quel  punto  la  vita  eziandio  si 
prolissa  de*  cervi,  ma  colla  codardia  de*  cervi,  e 
passarla  tutta  negli  orti  d1  Adone  0 tra  le  de- 
lizie d’Eliogabalo. 

Altro  è,  replicò  il  Querengo,  che,  presup- 
posta già  l'onestà  dell’oggetto,  la  considera- 
zione del  conseguirla  diletti  sopra  ogni  piacer 
sensuale:  altro  è che ’l  bene  onesto  non  si  di- 
slingna  dal  dilettevole.  Mi  dichiaro  : certo  è 
che  i’esser  ferito  e ’l  morire  non  son  cose  di- 
lettevoli , ma  tormentose  di  lor  natura  : e se 
tormentose  non  fossero,  non  meriterebbe  si 
grande  applauso  chi  per  onorata  cagion  le  sop- 
porta : poiché  la  lode  c come  I1  oro,  che  suol 
nascere  sol  tra  le  asprezze.  Dunque  a fine  che 
Tello  o il  Memoransi  ricevcsser  piacere  dal 
sentirsi  feriti  o dal  vedersi  moribondi  era  ne- 
cessario che  conoscessero  l' inclita  onestà  di 
cotali  oggetti,  derivata  dalle  speciali  circostan- 
ze in  cui  loro  accadevano  ; mentre  con  questi 
loro  tormenti  vedevano  unito  il  ben  d^lla  pa- 
tria e l’onor  del  cielo,  traendo  poi  da  questa 
considerazione  il  piacere  di  rimirare  in  sé  il 
pregio  della  virtù  eroica.  Per  tanto  prima  con- 
venne che  tali  oggetti  avessero  il  fondamento 
deir  onestà,  indepemlcnle  da  ogni  diletto;  e 
poi  su  Ul  fondamento,  conosciuto  da  quegli 
croi,  s’appoggiò  il  diletto  che  in  loro  soprav- 
venne. In  maniera  che,  se  ci  figuriamo  che 
qne’  cavalieri  non  fossero  per  cavar  diletto  al- 
cuno da  tali  azioni,  elle  tuttavia  rimarrchhono 
virtuose  ed  oneste;  ma  se  per  lo  contrario  elle 
Don  fossero  nè  oneste  né  virtuose,  non  rimar  - 
rebbono  dilettevoli. 

Di  questo  diletto  ebe  scaturisce  dalla  consi- 
derazione della  virtù  posseduta  Orazio  intese 
nel  verso  da  voi  accennato.  Di  questo  intesero  • 
Cicerone,  Seneca  c tutti  gli  stoiri  quando  af-  ! 
fermarono  che  la  virtù  da  sé  sola  bastava  per  jj 
beare  un  animo,  e che  11  forte  ancor  nell’ecu-  * 
Jeo  esclamerebbe  per  gioja:  Oh  in  che  felice  . 
•tato  io  mi  ritrovo!  Ma  io  vado  sospettando  in  t 
nitro  senso  aver  detto  il  signor  Cardinale  che  ! 
il  suo  intelletto  non  ben  ritrovava  la  differenza 
tra  l’onesto  e ’l  giocondo;  perciò  clic  ha  egli 
mostralo  di  aver  in  ciò  qualche  argomento  ri-  i. 
pugnante  alla  dottrina  universale  ; il  che  non 
sarebbe  quando  s’  accordasse  nel  senso  ila  me  ! 
riferito.  Nè,  s’ io  ben  il  conosco,  egli  Imi  il  ge- 
nio di  coloro  che  voglion  usar  almeno  parole  jj 
diverse  dalle  comuni,  quando  non  possono  aver  ' 
semenza  diversa  c,  vergognandosi  che  piaccia 
loro  ciò  che  ad  altri  è piaciuto,  mascherano  Jj 
colla  frase  in  abito  di  giovauette  le  verità  già  1 
canute. 

Proferì  questi  ultimi  detti  il  Querengo  con  • 
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una  tale  energia  di  voce  che  pendeva  nel  con- 
citato; come  quegli  che,  secondo  il  costume 
de*  letterati  vecchi,  ricercava  ne*  giovani  più 
tosto  l'idolatria  che  la  riverenza  verso  il  parer 
degli  antichi. 

CAPO  X 

Impugnasi  la  distinzinn  dell * nneito  dal  gio- 
condo, e si  pone  per  fondamento  che  ’l  bene 

morale  non  può  esser  distinto  dal  bene  na- 
turale 0 fisico , 

Ma,  ripigliò  il  Cardinale  con  una  gentil  mo- 
destia, voi  v’apponete  in  verità,  monsignore. 
Non  solo  io  non  mi  pregio  nel  portar  nuove 
opinioni,  ma  più  tosto  me  ne  mortifico,  e con- 
danno anzi  la  mia  ignoranza,  la  qual  non  in- 
tende i fondamenti  delle  sentenze  già  ricevute, 
che  l’ ingegno  di  tanti  uomini  grandi  da  cui 
elle  sono  stale  approvate.  Il  inio  intelletto  è 
vago  d’  esser  possessore,  non  inventore  del  ve- 
ro. E però  non  solo  non  s’  attrista , ma  gode 
qualora  ciò  che  è sovvenuto  a Ini  ritrova  es- 
sere stato  prima  così  creduto  da  valent’  uomini: 
reputando  esso  gli  autori  concordi  seco  non 
per  avversar)  che  ’l  privino,  ma  per  teslimonj 
che  ’l  confermino  nel  tuo  possesso.  Non  adun- 
que nelle  parole,  ma  nella  cosa  consiste  la  dif- 
ficoltà che  dianzi  accennai.  Ed  acciocché  io 
non  vi  paja,  se  pur  ignorante,  ch’io  noi  nego, 
ancor  temerario,  che  non  vorrei,  contentatevi 
che  da  capo  vi  rappresenti  la  ragion  del  mio 
dubitare. 

lo  pongo  per  primo  fondamento  del  mio  di- 
scorso che  il  bene  onesto  , o morale  che  vo- 
glialo dire,  non  è un  bene  distinto  da  tutti 
quei  beni  che  per  loro  natura  sono  desidera- 
bili, quando  anche  senza  lo  splendore  di  ve- 
runa onestà  o lodevolezza  si  possedessero  e in- 
dependcntementc  dalla  volontaria  elezione,  ma 
per  beneficio  della  natura  o del  caso  pioves- 
sero ne’  mortali  •.  i quali  beni  soglion  chia- 
marsi beni  fisici  ovver  naturali.  Questo  presup- 
posto parrai  evidente;  imperciocché  gli  oggetti 
onesti,  per  esempio,  sono  difender  la  patria, 
dare  a ciascuno  il  suo  diritto,  esser  grato  ai 
benefattori,  sollevare  i miseri  e siraiglianti.  Ora, 
che  altro  vuol  dire  difender  la  patria,  se  non 
operare  ch’ella  conservi  il  bene  della  sua  li- 
bertà? Che  altro  è il  dare  il  suo  diritto  a 
ciascuno,  se  non  far  che  ciascuno  goda  il  suo 
danaro,  l’onor  suo  o altro  bene  di  questa  sor- 
te ? Che  altro  è finalmente  usar  gratitudine 
verso  i benefattori  e misericordia  verso  gli  in- 
felici, se  non  cagionare  in  loro  qualche  bene, 
come  di  roba  o d’onore  o di  comodo  ? E pur 
tatti  questi  oggetti,  cioè  la  libertà,  il  danaro, 
l’onore,  il  comodo,  a chi  gli  possiede  sono 
amabili  per  sé  stessi,  benché  nessun  lustro  di 
onestà  gli  abbellisse,  ina  fosser  doni  della  na- 
tura o della  fortuna.  Nc  si  può  dare  onestà 
d1  azione  che  ad  alcuni  di  cosi  fatti  beni  o in 
prò  deU’operaole  o d’altrui  non  sia  finalmente 
ordinata,  non  potendo  esser  onesto  ciò  che  di 
sua  natura  non  giova  a nessuno.  Per  tanto 
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dobbiamo  prima  esaminare  a quali  oggetti  ci 

ctoiula  questo  nomo  «li  bono,  preso  universa!-  CAPO  XI 

mente  per  tutto  rio  che  sarebbe  desiderabile, 

quando  anche  tra  gli  uomini  non  albergasse  Si  spiega  il  nome  iti  diletto  : si  propone  la  dif - 
nè  lil>erlà  d*  arbitrio  né,  per  conscguente,  ea-  fico  Uà  di'  c in  conoscere  quali  sieno  i fini 

parità  o contezza  di  virtù  e di  vizio,  «l’onestà  del  nostro  appetito:  e provasi  nessuna  cosa 

o del  suo  contrario;  e poi  ad  alcuni  di  questi  distinta  dalie  operazioni  vitali  esser  bene  in 

oggetti  clic  meritano  la  denominazione  univer-  ragion  ili  fine, 

cale  di  bene  dovremo  in  certe  circostanze  par- 

tieolari  attribuire  il  titolo  di  beni  onesti.  Mi  Già  che  voi,  ripigliò  il  Cardinale.,  non  solo 
concedete  voi  ciò,  monsignore?  Perciocché  se  mi  avete  conceduto  quel  eli*  io  richiedeva,  cioè 
intorno  a questo  punto  fosse  tra  noi  eonlro-  che  il  bene  onesto  è compreso  fra  la  mollilu- 
versta,  il  clic  non  mi  avviso,  m* argomenterei  dine  di  quei  beni  i quali  sono  desiderabili  per 
di  provarlo  più  largamente.  natura  innanzi  che  spunti  in  noi  da  notizia  d’ai- 

Finora  io  non  ho  che  opporre,  soggiunse  il  cuna  onestà,  ma  di  più,  confermandolo  con 

Querrngo.  Ed  in  ciò  pare  che  tutte  le  varie  prove  si  evidenti  e si  dotte,  non  avete  voluto 
sentenze  non  pttr  degli  antichi  filosoli,  ina  dei  ch'io  ve  nc  rimanga  obbligato  quasi  per  duna- 
moderni  scolastici  sieno  concordi.  Anzi  i Greci  livo  di  cortesia,  ina  eh’  io  il  riceva  come  tlc- 
non  ebbero  nome  corrispondente  a questo  di  luto  di  ragione,  passerò  avanti  c cercherò  di 
bene  onesto,  ma  ora  il  chiamarono  bonunt  ab  so - mostrare  clic  nessun  bene  è desiderabile  per 
tute,  come  Aristotile  nel  passo  dianzi  citato;  natura,  salvo  il  diletto.  E quando  ciò  mi  suc- 
ri che  favorisce  all’ opinione  di  quelli  i quali  ceda,  giada  queste  due  proposizioni  uscirà  ma* 
pongono  l’essenza  dell* onesto  nella  preponile-  nifeslamenle  la  conseguenza  eli*  io  divisava, 
ranza  del  bene  tisico  sopra  tulio  il  male  fisico  cioè  clic  il  bene  onesto  dal  diletto  non  ti  di- 
che porla  seco  l’oggetto.  Altre  volte  il  nomi-  stingua. 

narono  justum,  come  ivi  parimente  Aristotile;  Voi  sapete  clic  due  6orti  di  beni  si  danno 

il  che  pare  die  s’ accosti  alla  sentenza  di  co-  al  mondo.  Altri  chiamatisi  fini,  c son  quelli  i 
loro  i quali  derivano  la  natura  dell’onesto  dalla  quali  per  tè  medesimi  sono  desiderati  c ccr- 
conforrnità  rolla  legge:  o sia  rolla  legge  esterna  cali,  benché  di  nessun  altro  effetto  fosser  ca« 
tanto  degli  umani  quanto  del  divino  Icgislnto-  gionc.  Altri  dicomi  mezzi,  cioè  quelli  che  in 
re,  o sia  coll' interna  legge  clic  promulga  il  lauto  sono  amati  da  noi  in  quanto  ci  servono 
dettame  della  ragione  dentro  al  regno  del  no*  per  ist Aumento  da  cagionarci  alcun  di  quc’bcni 
tiro  cuore.  Talora  finalmente  il  chiamarono  che  per  la  propria  lor  perfezione  vengon  bra- 
piilernm , o praeclarum , aprendo  strada  con  tal  inali  c clic  nomami  Uni,  come  io  diceva.  L'c- 
voc.ibolo  alla  credenza  di  coloro  i «juali  vo-  sempio  comune  in  questa  materia  suol  prcn- 
glionn  che  l’onesto  sia  tulio  c solo  quel  bene  der>i  dalla  sanità  e dalla  medicina.  La  sanità 
eh*  è di  tal  nobiltà,  onde  meritevolmente  s' in-  I è desiderata  dagli  uomini  per  la  propria  bontà 
vaghisca  i’  altezza  della  nostra  mente.  j di  essa,  laddove  il  mt'dicamcnto,  benché  tal 

Nel  resto  nessun  può  negare  eli’ essendo  in  volta  si  ricerchi  sin  d’  altro  mondo  a prezzo 

noi  la  natura  e prima  c più  nota  clic  la  virtù,  di  gran  fatica  e di  gran  tesoro,  non  è però 

quella  e nell’  essere  e nell’  intendersi  è fonda-  amabile  se  non  per  I’  efficacia  eh*  egli  Ita  di 
mento  di  questa.  Nasce  l’uomo  c trova  iu  que-  sanare.  Onde  se  di  questa  virtù  si  spogliasse  il 

sto  suo  domicilio  del  mondo  varie  maniere  di  più  fino  bezzoarre  d’ oriente  c il  più  eccel- 

cose,  alcune  delle  quali  sente  che  hanno  forza  lente  alicorno  d'  Africa,  nulla  più  si  ccrckcrcb- 
naturalmente  d' allettarlo  ed  altre  d’ eccitargli  bono  che  le  rigettate  cocce  le  quali  danno 
abbominazinne;  quelle  però  intende  col  nome  l’essere  c il  nome  al  famoso  monte  Testacelo 
generate  di  beni  c queste  di  mali.  Ma  questi  ! di  Roma.  Or  quaudo  mi  son  preso  a mostrare 
due  si  contrarj  liquori,  contenuti  in  quei  due  che  solo  il  diletto  sia  buono  c desiderabile  per 
famosissimi  vasi  «T  Omero,  si  confonilono  in-  natura,  ho  inteso  in  ragion  di  One,  poiché  da 
sierne  prima  che  la  pioggia  dal  cielo  u’  arrivi  ' questo  immantinente  nc  sorge  che  anche  in 
in  terra,  e cosi  mescolami  per  lo  più  in  un  ragion  di  mezzo  nulla  sin  buouo  c desiderabile 
medesimo  oggetto.  Quindi  è elio,  non  ritrovasi*  se  non  per  cagione  del  diletto  ch’egli  produce, 
dosi  sotto  la  luna  il  ben  puro  da  ogni  infe-  Di  più  io  qui  per  diletto  intendo  un  affetto 
zione  almen  leggiera  di  male,  non  ogni  stilla  ' di  soavità  e di  quiete  in  qualunque  appetitiva 
«li  male  rende  I’  oggetto  meritevole  d’  ahborri-  1 potenza  verso  l’oggetto  amato  presente:  il  quale 
mento;  e ritrovandosi  spesso  il  bene  avvelenalo  ; affetto  se  é nell’ appetito  sensuale  o inferiore, 
dal  contagio  di  maggior  male,  non  ogni  stilla  jj  suol  chiamarsi  voluttà,  nell’  intellettuale  o ali- 
di bene  rende  tosto  un  oggetto  «legno  d’amore,  ‘j  periorc  ha  nome  di  gaudio.  Ma  io  nel  presente 
Ora  qui  sorgono  le  virtù  e I»  prudenza  loro  discorso  non  distinguerò  «picste  voci,  c cosà 
maestra  per  farri  discerncre  c«l  amare  quegli  | queste,  come  letizia,  piacere,  giocondità  c si- 
oggctli  a cui  I’ amor  nostro  meritevolmente  è uiiglianti,  saranno  prese  «la  me  sempre  uel  si- 
dovuto: c questi  oggetti  chiamatisi  bene  onesti,  i gnifìealo  gimcrico  nel  quale  iu  patio. 

Cominciamo  adunque.  Egli  nuli  c così  age- 
voli? a rinvenire  «piali  sicno  «pie’ beni  clic  in 
grazia  «li  loro  stessi  c come  fini  son  ricercali. 

1 Sovvicmni  clic  Ippocratc  in  una  lettela  a Da- 


àoogle 


tized 


marcio  racconta  clic  egli  fu  chiamalo  ila’ cit- 
tadini d’  Ahdcra  per  curar  Democrito,  il  qua- 
le,  come  colui  che  viveva  in  solitudine  e rideva 


perpetuamente,  era  dal  volgo  giudicato  per  in- 
sano. Ma  da  poi  che  questi  due  gran  filosofi 
parlarono  insieme,  scrive  Ippocrate  di  aver  tro- 
vata nell’altro  non  follia  per  curare,  ma  sa- 
pienza per  ammirare,  e che  specialmente  il  suo 
riso  non  solo  non  era  stolto,  ma  era  cagionato 
'da  un  sottilissimo  accorgimento  della  comune 
stoltizia  umana,  sopra  la  quale  stava  egli  scri- 
vendo in  quel  punto  che  giunse  Ippocrate  per 
medicarlo  della  sua  creduta  stoltizia.  Riferisce 
Ippocrate  quivi  a nostro  proposito,  che  Demo- 
crito si  rideva  nominatamente  di  veder  gli  uo- 
mini tutti  affannarsi  nel  procacciar  molte  cose, 
non  sapendo  essi  medesimi  qual  sia  quel  fine 
in  grazia  del  quale  operano  con  tanto  studio. 
K ne  apportava  quest’esempio:  Il  padrone  di 
ama  miniera  spezza  con  travaglio  e spesa  quel 
terreuo  in  varie  parti  per  estraine  1*  argento  o 
per  cavar,  com'egli  ragiona,  dalla  terra  nostra 
madre  altra  terra  nostra  nemica:  permuta  poi 
quell*  argento  in  un  campo  c lo  semina,  stu- 
diandosi con  industria  c fatica  di  trarne  ampia 
messe  di  grano:  indi  cambia  il  raccolto  grano 
in  altro  argento:  baratta  di  nuovo  poi  quel- 
l'argento in  un  altro  campo,  ed  in  esso  fa  quel 
medesimo  eh’ ci  fi*' nel  primo  comperato  «la 
lui.  Or  qual  è il  fine,  diceva  Democrito,  per 
desiderio  di  cui  quest’  uomo  travaglia  ? Se  il 
terreno,  a clic  dunque  spezzarlo?  Se  il  gra- 
no, perchè  barattarlo  in  argento?  Così  Demo- 
♦'rito  discorreva.  Ma  un  tal  discorso  prova  clic 
in  verità  nessuna  «Ielle  sopraddette  cose  è quella 
vlie  per  sé  medesima  è desiderabile.  Presuppo- 
niamo che  il  campo  non  portasse  alcun  fruito 
distinto  «la  sè  o che  fosse  quale  il  dipinge  l’a 
stufo  servo  plautino,  cioè  clic  negli  anni  più 
l«*rtili  rendesse  tre  volte  meno  del  seminato,  chi 
si  curerebbe  di  possederlo,  se  non  quando  vi 
si  potessero  seminare  i mali  costumi,  come  colà 
risponde  il  prudente  vecchio?  Parimente  fin- 
giamo che  gli  uomini  come  ne’priini  tempi  sti- 
marono men  del  ferro  ì’  oro  per  esser  meno 
utile,  secondo  che  Lucrezio  racconta  (i),  cosi 
cominciassero  a non  prezzar  niente  la  moneta 
d’oro  e d’ argento  «la  non  voler  cambiare  con 
zma  massa  di  «fucila  inut  il  materia  pure  una 
castagna  guasta.  In  questo  caso  folle  si  stime- 
rebbe chi  s’argomentasse  d’accumular  gian  da- 
naro per  servirsene  solo  a punto  come  si  fa 
delle  pitture,  secondo  che  all*  avaro  rinfaccia 
i!  Satirico  (i).  Più  avanti.  Immaginiamoci  rhc 
tutti  gli  uomini  c gli  animali  sieno  stali  digli 


DEL  BENE  { ,, 

dità,  a pena  ritrovererfione  alcuni  che  solamente 
per  se  stessi,  privandoli  de’  loro  effetti,  non 
fossero  vilipesi.  Il  danaro,  secondo  che  ho  ac- 


rennalo,  non  si  ricerca  se  non  come  utile  per 
l’acquisto  d’altri  beni:  onde  acutamente  disse 
il  poeta  eh’ esso  era  privo  d’ogni  colore  se 
nell’uso  temperalo  non  risplend«'va. 

Tanto  è vero  ciò,  soggiunse  il  (^uerengo,  che 
i Greci  con  lo  stesso  vocabolo  xpij/uara  l'utile 
ed  il  dinaro  appellarono.  Ma  seguite  pei  gra- 
zia , che  «e  nuli’  altra  cosa  fosse  per  desidera- 
bile , sarebbe  certo  il  sentir  voi  cosi  favellare. 
Tralascio  di  risponder  a queste  lodi,  soggiunse 
il  Cardinale , per  non  mostrar  di  pigliai  fc  in 
altro  significalo  che  di  un  bel  concetto  som- 
ministratovi non  «lai  modo,  ma  dal  tema  del 
mio  parlate,  e lo  proseguiseo.  La  gloria  per 
cui  volentieri  si  sborsa  io  prezzo  il  più  nobd 
sangue  «lei  genere  umano,  per  sé  riessa  che  vale? 
Tonghianio  ch’altri  nulla  sappia  d’etwr  lodalo 
c che  nessun  beneficio  riceva  mai  da’ suoi  lo- 
datori:  stimeremo  costui  piu  felice  clic  non 
sarchile  se  ciascuno  di  lui  tacesse  ? Non  h g|0- 
ria  per  sè  stessa,  ma  la  notizia  di  lei  presente 
o la  speranza  di  lei  futura  è quella  rh«*  arreca 
qualche  parte  di  felicità:  nel  resto  ben  disse 
il  vostro  Veni  ero,  che  oessun  prò  e ora  Tesser 
celebrato  ad  Annibale, 

Morto  al  piacer  dell’imuiortn)  suo  nona?. 

Passiamo  avanti.  La  bellezza  rielKaspctlo  vie» 
pregiata  da  moki,  come  un  lampo  d»  splendor 
celestiale  trasfuso  nel  corpo  umano.  Ma  fate 
che  quella  che  ora  è stimata  bellezza  sia  ripu- 
tata bruttezza  e che,  per  cagion  d'esempio, 
tutti  gli  uomini  convengano  d'umore  con  quei 
popoli  di  Commorino  ove  il  nero  del  volto 
piace  altrettanto  come  il  candido  fra  gli  Euro- 
pei ; onde  persuadendosi  coloro  die  gT  Iddìi, 
come  hclfisitiim,  sieno  di  rnlor  nero,  ungono 
sovente  «l'olio  i lor  simulacri,  rendendoli  non 
pur  foschi,  ma  orridi: 'in  tal  caso  ciascuno  Ina. 
mera  d’ esser  moto,  il  carbone  servirà  di  bel- 
letto, c i diavoli  dipi ugr rami  bianchi  come  ora 
gli  angeli.  A«biuque  non  quel  colore  perse  mr- 
«lesitno  si  brama  ora,  tua  bramasi  pei  qualche 
effetto  ch'ci  tira  seco. 

Porse  la  sanità  e la  lunghezza  della  vita  sono 
quei  beni  che  per  sè  stessi  ci  piacciono?  Né 
pur  questi  per  mio  gitidirio.  La  sanila  uon  è 
altroché  un’  armonia  d’umori  ben  temperati 
per  conservar  la  vita  e por  far  prontamente  |c 
operazioni.  Separiamo  da  lei  però  questi  effètti 
c rappreseot Umori  che  imi  uomo  colla  miglior 
temperie  d’umori  «tic  sapesse  chieder  Galeno 


Dei  abbeverali  col  nettare,  il  «juale  aveva  forza  Jl  debba  essere  presto  ucciso  e tiri  olivi  vive  lor- 


di comunicar  T immortalità,  c cosi  non  sieno 
piu  bisognosi  li  cibo:  ditemi  per  cortesia:  ciò 
che  si  raccoglie  di  frumento  da  tutte  Paje 
«Iella  Libia  avrà  niente  più  «T  appetibile  elio 
le  arene  pur  della  Libia? 

Ma  se  anderemo  esaminando  ancor  gli  altri 
oggetti  che  pajouo  gl’  idoli  dell’  uui'aiia  cupi- 

(I)  L.  *>  non  lungi  a fine. 

(z;  Ilui.it  I 1,  ut.  I. 


mentalo  ed  impedito  ncU’opcrarc:  crèbri ebbesi 
a disavventura  costui  l'aver  un  lempciaièientu 
peggiore?  Sia  veloce  ne’  piedi  più  d’uu  Adulte, 
ma  condannato  a vivere  perpetuamente  ne’  cep- 
pi: sarà  costui  di  miglior  condizione  d'imo  stor- 
piali»? K.  ciò  sia  dello  quaulu  alla  sanità. 

(guanto  poi  alla  vita.  Concedasi  ad  «in  uomo 
vita  immollale,  ina  con  ud  cI«,tuo  let.ngo  si 
ferreo  die  gli  lasci  le  sole  operazioni  «Jdlum- 
uu  vegetativa:  non  solo  uuu  sarà  egli  «li  ciò 


PALLAVICINO 


contento,  ma  non  li  stimerà  niente  meglio  trai* 
tato  cbe  se  fosse  rivolto  in  nulla. 

Vivere,  disse  il  Querengo  allora,  è operar 
vitalmente,  come  insegna  il  filosofo:  e però 
conlra  gli  infingardi  Plinio  proferì  saggiamente 
cbe  solo  il  vegliare  è vivere  (i).  Costui  dun- 
que, se  perpetuamente  dormisse,  non  viverebbe, 
siccome  voi  presupponevate.  Ma  ben  preveggo 
la  vostra  replica. 

Il  prevederla,  disse  allora  il  Cardinale,  non 
sarebbe  malagevole  anche  ad  ingegno  inferiore 
al  vostro,  lo  solo  intesi  per  ora  d’escludere  dal 
catalogo  di  quei  beni  che  per  sé  stessi  vengono 
bramali  quella  vita  permanente,  la  qual  da’  fi- 
losofi è chiamata  in  atto  primo  e la  qual  di- 
cesi rimanere  in  chi  dorme,  poiché  di  queiral- 
tra che  in  noi  ad  ogni  momento  si  varia  e che 
si  chiama  vita  in  atto  secondo,  per  consister 
ella  in  certe  operazioni  attuali  che  sono  pro- 
prie de’  viventi,  mi  resta  solo  appunto  di  ra- 
gionare. 

CAPO  XII 

Fra  le  operazioni  vitali  della  parte  vegetativa  o 

conoscitiva  nessuna  è ben*  in  ragion  di  fine. 

Le  operazioni  vitali  son  di  tre  sorti.  Alcune 
appartengono  alla  potenza  vegetativa,  altre  alla 
conoscitiva,  altre  all*  appetitiva.  La  qual  divi- 
sione per  ora  mi  cade  più  in  acconcio  che  t'io 
le  distinguessi  conforme  a’ tre  gradi  del  vivere, 
cioè  vegetativo,  sensitivo  e razionale. 

Della  potenza  vegetativa  è ufficio  l'aumenta* 
re,  il  nutrire,  il  generare.  Ma  tutte  queste  ope* 
razioni  come  si  vede,  sono  ordinate  o all'essere 
di  quello  individuo  da  cui  sono  esercitale,  co- 
me la  prima  c la  seconda,  o anche  all1  essere 
d’  un  altro  iudividup,  come  la  terza  : adunque 
sono  mezzi  e non  fini.  £ se  il  medesimo  essere 
non  è degno  di  desiderio  per  se  solo,  come 
dianzi  mi  son  ingegnato  di  provare  coll’esempio 
dell’immortale  addormentato,  mollo  meno  sa- 
ranno degne  di  desiderio  per  sé  sole  quelle  ope- 
razioni che  non  hanno  altro  prò  se  non  di  ser- 
vire all’essere.  Cosi  reggiamo  che  negli  angeli, 
i quali  sono  immortali  c costituiti  dal  primo 
istante  nel  loro  perfetto  stato  e più  non  pos- 
sono moltiplicarsi  di  numero  se  non  dall’ infi- 
nita potenza  che  fabbrica  le  cose  di  nulla,  nou 
apprendiamo  difetto,  anzi  felicità  il  non  eser- 
citar quelle  operazioni  che  all’anima  vegetativa 
son  destinate. 

L’altra  sorte  d’opera/ioni  vitali  consiste  nel 
conoscere;  o facciasi  per  mezzo  de’ sensi  ester- 
ni, o de1  sensi  interni  comuni  ancora  alle  be- 
stie, o della  potenza  conoscitiva  spirituale  pro- 
pria dell’  uomo. 

Ma  il  conoscer  parimente  non  pare  cbe  per 
sé  medesimo  s'appetisca.  E nc’  sensi  primiera- 
mente ciò  assai  manifesto  si  scorge  L’animale 
fu  guemilo  di  sensi  per  sentir  solamcule.  Co- 
mincierò a mostrarlo  uc1  sentimenti  più  eo- 
lu uisi.  Noi  veggiamo  che  il  scuso  del  gusto  c 

(l)  Firn.  Itisi,  iu  rp.  ad  Yesp. 


del  tatto  sono  stati  dalla  natura  inseriti  in  ogni 
animale,  come  quelli  che  alla  conservazione  di 
tutti  sono  richiesti.  Imperciocché  non  potendo 
animale  alcuno  mantenersi  senza  alimento,  e 
non  essendo  tutti  gli  alimenti  proporzionati 
alla  complessione  di  qualunque  animale,  fu  lor 
necessario  che,  prima  d’introdurre  questa  o quel- 
l’csoa  e questa  o quella  bevanda  nelle  proprie 
viscere,  avessero  qualche  testimonianza  ch’elle 
fossero  presidio  d’amici  e non  assalto  di  nemi- 
ci: questa  testimonianza  si  fa  dal  sapore,  cbe 
nelle  cose  giovevoli  suol  esser  grato  e nelle  no- 
cive spiacente;  benché  per  accidente  possa  in- 
tervenire il  contrario,  poiché  ne*  casi  acciden- 
tali la  natura  o non  ha  potuto  o non  ha  vo- 
luto alterar  le  sue  leggi. 

Anche  del  tatto  convenne  che  qualunque  ani- 
male fosse  dotato:  poiché  l’oggetto  del  tatto 
sono  le  prime  qualità  dalle  quali  dipende  In 
conservazione  d’ogni  animale  (i):  onde  questo 
senso  è il  primo  fondamento  della  vita  sensi- 
tiva, come  dice  Aristotile,  il  quale  avverte  cbe 
gli  oggetti  veementi  degli  altri  sensi  guastano 
solamente  quegli  organi  per  cui  mezzo  vengon 
sentiti,  come  la  soverchia  luce  accieca,  il  so- 
verchio strepito  assorda,  I*  odore  troppo  acuto 
aggrava  di  maniera  il  cerebro  che  rimane  ot- 
tuso ad  esercitar  l’odorato,  la  troppa  dolcezza, 
o amarezza  gustata  in  un  cibo  ci  rende  inabili 
a disccmcrc  il  vero  sapore  della  vivanda  se- 
guente; ma  nel  tatto  la  veemenza  drU’oggctto, 
come  l'eccessivo  caldo,  l’eccessivo  freddo,  cor- 
rompe tutto  l’essere  dell1  animale. 

Il  gusto  e il  tatto  dunque  per  le  sopraddette 
ragioni  ritrovansi  in  ogni  animale,  anche  in 
quelli  che  stanno  affissi  agli  scogli  c che,  per 
esser  posti  come  a’  confini  tra  la  vita  vegeta- 
tiva e sensitiva,  chiamanti  con  greco  vocabolo 
zoofiti , quasi  piante  cd  animali  insieme,  a cui 
non  é donato  dalla  natura  altro  movimento 
spontaneo  che  di  stringersi  o d’allargarsi  per 
congiungersi  o staccarsi  in  questa  maniera  dal- 
l’oggetto  vicino. 

Gli  altri  sensi,  cioè  la  vista,  1'  udito,  l’odo- 
ralo, a quei  soli  animali  son  conceduti  a cui 
sono  opportuni  per  la  loro  conservazione.  E 
questi  specialmente  sono  quegli  animali  alla 
cui  complessione  l'alimento  proporzionato  non 
in  quel  luogo  nasce  dove  essi  nascono,  e però 
si  richiede  loro  la  potenza  di  camminare  per 
procacciarselo  altronde;  perciocché  ad  uopo 
loro  furon  dovuti  alcuni  sensi  che  non  pur 
giudicassero  inloroo  agli  oggetti  presenti,  come 
il  gusto  e il  latto,  ma  che  disccrnesscro  altresì 
gli  oggetti  lontani.  E ciò  cosi  per  indirizzar  la 
potenza  motrice  ad  incamminarsi  verso  quella 
parte,  ove,  hanno  indizio  che  si  ritrovi  il  loro  gio- 
vevole nutrimento,  come  per  avvertirla  a schi- 
far quei  corpi  da  cui  possono  ricevere  oltrag- 
gio per  via. 

Da  tulle  queste  congetture  raccogliesi  che 
la  natura  istituì  le  operazioni  de’  sensi  esterni 
non  perche  di  loro  fosse  vaga,  ma  perchè  le 
conobbe  giovevoli  alla  conservazione  dell’ ani- 

(l)  3.  De  anima  tap.  ult. 
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mate.  E quindi  vergiamo  che  nel  tonno  le  ha 
impedite,  perciocché  allora  tarebbono  stale  dan- 
nose alla  medesima  conservazione. 

Nè  diverso  giudizio  possiamo  formare  del  fine 
eh*  ella  si  prescrisse  nel  fabbricare  quelle  po- 
tenze conoscitive  intcriori,  che  ritrovanti  anche 
ne’  bruti  e che  sensi  interni  si  chiamano;  ver- 
gendosi che  tutta  l’opera  loro  e posta  in  con* 
frontare  insieme  varie  di  quelle  relazioni  ehe 
dalle  sensazioni  esterne,  o presenti  o passate, 
all’interno  conoscimento  sono  condotte  c da 
tutte  insieme  inferire  se  un  tale  oggetto  sia 
profittevole  o dannoso,  c però  se  meriti  d’esser 
seguito  o fuggito.  Siane  questo  l’esempio.  L’oc- 
chio fa  sapere  al  senso  interiore  che  poco  lungi 
dal  lato  destro  ritrovasi  ora  un  oggetto  lucido 
e tenne  con  figura  piramidale,  cioè,  con  altro 
nome,  una  fiamma:  il  tatto  altre  volte  fece  sa- 
pere al  medesimo  senso  interno  che  un  oggetto 
di  questa  sorte  appressato  al  corpo  reca  dolo- 
re. Dalla  memoria  d’una  tal  passata  relazione 
del  tatto  e dalla  presente  relazione  dell’occhio 
il  senso  interno  s'induce  a giudicar  che  sia  bene 
il  non  muoversi  ora  verso  il  lato  destro,  e così 
vicn  eseguito  dalla  potenza  motrice.  Adunque 
le  operazioni  del  senso  interno  furono  date  al- 
l’ animale  dalla  natura  non  per  loro  bontà  c 
come  fini,  ma  per  la  bontà  della  conservazione, 
del  piacere  o della  quiete  e come  utili  mezzi 
ad  essa. 

Rimangono  le  cognizioni  dell'intelletto.  E que- 
ste in  due  generi  si  dividono,  come  Aristotile 
considerò  specialmente  nel  sesto  delle  Morali. 
Altre  chiamansi  cognizioni  pratiche,  il  che  tanto  ,| 
vale  in  greco  quanto  operative.  E benché  la  || 
maniera  di  spiegar  la  cognizione  pratica  sia  va-  j! 
ria  tra  gli  scolastici,  eleggerò  per  ora  quella 
che  mi  pnr  più  probabile;  anzi,  per  levar  ogni  il 
lite,  mi  dichiaro  che  le  sole  cognizioni  com-  jj 
prese  nella  definizione  ch’io  son  per  dare  in-  | 
tendo  qui  per  nome  di  cognizioni  non  ispecu-  !■ 
lativc,  ma  pratiche,  cioè  quelle  che  al  cono-  j 
•citorc  dettano  esser  bene  di  pigliare  o di  schi- 
far qualche  oggetto  sottoposto  al  voler  di  lui. 

E similmente  questa  maniera  di  cognizione, 
come  quella  ch’é  indrizzala  aU'azione,  non  può  ; 
esser  fine,  ma  mezzo.  Che  perciò  Aristotile  nella  11 
Metafisica  (i)  rassoroigliolla  al  servo,  come  a j 
colui  che  non  opera  in  prò  di  sé  stesso,  ma 
d’ un  altro  uomo  a cui  serve. 

L’altra  maniera  di  cognizione  chiamasi  spe- 
culativa, la  quale  per  sua  natura  si  ferma  nel  ' 
vagheggiare  la  verità  dell'oggctlo.  E questa  co-  . 
gnizion  veramente  non  ha  per  fine  ne  il  man-  I 
tenimcnto,  come  quella  che  è data  eziandio  agli  ! 
spiriti  immortali  e però  non  bisognosi  d’alcun  ' 
mezzo  per  mantenerti;  né  I’  operazioni,  come  P 
quella  che  agirasi  principalmente  d’intorno  alle  ; 
verità  necessarie  ed  eterno,  in  cui  nulla  pos-  i 
siamo  noi  operare.  Tuttavia  questa  sorte  di  co-  I 
gnizioni  aurora  pare  indirizzata  ad  un  altro  | 
line,  eh’ è il  diletto;  senza  il  quale  nemmeno 
si  fatte  cognizioni  ci  si  rappresentano  deside- 
rabili. 

(0  Lib  i,  up  x. 
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Per  intender  ciò,  proponiamo  di  Fedra  al- 
lorché, forsennata  per  l’ indomita  passione,  ci 
vien  rappresentata  dal  greco  tragico  (1)  volere 
mille  diversi  e contrarj  oggetti  in  un  punto  a 
fine  di  ricrearsi,  ed  in  tutti  portar  ella  seco 
l’assenzio  delle  sue  angosce  ; e ponghiamo  caso 
che  Pallade,  come  protettrice  di  qucll'Atene 
clic  il  marito  dell’appassionata  principessa  avea 
liberata  dal  sanguinoso  tributo,  fosse  discesa  a 
scoprirle  i più  intimi  arcani  delle  dottrine, 
i senza  però  che  per  tale  insegnamento  si  quie- 
I tasserò  le  furie  dentro  al  suo  petto:  patrassi 
! a voi  che  lo  stato  di  Fedra  sia  diventato  con 
| qualche  prosperità  meno  infelice  di  prima?  Se 
ciò  fosse,  gran  parte  di  prosperità  si  ritrove- 
rebbe ora  negli  stessi  demonj  e più  nel  peg- 
! gior  di  loro,  il  quale,  come  angelo  di  più  su- 
blime natura,  é guernito  per  conseguenza  di 
più  fino  conoscimento.  E pure  sappiamo  che 
. in  quell’oceano  d’amaritudine  non  si  mescola 
veruna  stilla  d’acqua  dolce.  Non  è dunque  la 
cognizione  parte  di  felicità  per  sé  stessa,  ma 
solo  è amabile  in  grazia  di  quel  piacere  ch’ella 
ne  suole  apportare.  Quindi  si  stima  beneficio 
d'amico  l’impedir  la  notizia  di  quelle  cose  che 
risapute  rmdesterebbono.  E san  Giovanni  Cri- 
sostomo annovera  questo  fra  gl'inganni  non  solo 
innocenti,  ma  virtuosi  (a).  Anzi,  non  che  altri, 
j|  gli  stessi  stoici,  e Tullio  principalmente,  quan- 
do vollero  provar  che  la  morte  dovea  sprez- 
zarsi eziandio  da  chi  si  persuadeva  clic  in  lei 
perisse  l’nniina  ancora,  apportarono  per  fonda- 
mento che  la  vita  è colina  di  tristezze  e men- 
dica di  piaceri  ; onde  col  partirne  è maggiore 
il  guadagno  nella  liberazione  da  quelli,  che  il 
detrimento  nella  perdita  di  questi.  Adunque  i 
medesimi  stoici  assegnano  per  prima  regola  del 
saggio  abbonimento  la  tristezza.  Nò  pongono 
a conto  di  danno  il  venir  privalo  delle  cogni- 
zioni che  si  fanno  da’  vivi,  mentre  si  presup- 
ponga che  il  possesso  loro  lasci  tuttavia  più 
molesto  che  giocondo  lo  stalo  de’  vivi 

CAPO  XIII 

Che  fra  le  operazioni  della  parte  appetitiva  e 
coti  fra  tutte  le  cote  il  solo  diletto  è bene 
in  ragion  di  fine. 

Eccovi  escluse  dal  numero  di  quei  beni  che 
come  fini  e per  merito  proprio  loro  son  degni 
di  essere  amati  le  cose  tutte,  salvo  le  opera- 
zioni dell’appetito.  Di  queste  poi  non  credo 
che  mi  sia  necessario  il  provare  che  tutte,  co- 
me a loro  bersaglio,  al  diletto  sieno  vibrate 
dalla  natura. 

Di  ciò  non  può  nascer  dubbio,  soggiunse  il 
Quercngo.  E lasciandone  le  prove  più  lunghe, 
i movimenti  d’ogni  potenza  che  può  quietarsi 
sono  ordinali  alla  sua  quiete.  Però  la  scesa  del 
sasso  c il  volo  del  fuoco  sono  istituiti  accioc- 
ché si  riposi  quello  nel  centro  e questo  presso 
la  luna.  Ma  lutti  gli  altri  affetti  sono  moti  della 

(j)  Eutip.  in  Ilici*.  Atf.  1. 

(a)  De  Muid.  lib.  1. 
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volontà  c solo  il  diletto  e sua  quiete  ; il  clic 
bene  spiegò  il  nostro  antico  poeta  dicendo  : 

Così  1*  animo  preso  entra  in  desire, 

Ch'ò  moto  spirituale  e mai  non  posa 
Fioche  la  cosa  amala  il  fa  gioire,  (i) 

Adunque  la  gioja  o voglialo  dire  il  diletto  è 
fine  di  tutti  gli  affetti  dell'appetito. 

Qui  si  frappose  il  cavatirr  Saraceni  dicen- 
do: A ciò  per  avventura  alluse  A pule  jo,  non 
minor  filosofo  che  favoleggiatore,  in  quella  sua 
misteriosa  favola  di  Psiche , rappresent.it rice 
dell’  anima,  secondo  che  il  nome  stesso  di  lei 
dichiara.  Poiché,  facendola  nel  consiglio  di  tutti 
gli  Dei  sposar  con  l'Amore  dopo  molle  fatiche, 
finisce  la  favola  con  raccontare  che  da  quel  ma- 
trimonio sia  uscita  una  fanciulla  nominata  la  Vo- 
luttà. L'amore  è un  affetto  che  in  tutti  gli  al- 
tri affetti  ai  mescola,  come  ne  insegna  san  To- 
maso, e l'odio  istesso  del  male  contiene  in  sé 
l'amor  di  quel  bene  a cui  Codiato  male  ci  sì 
mostra  contrario  e però  degno  d'  abbordine n- 
to;  (2)  il  che  pure  significò  il  dottissimo  poeta 
da  voi  citato,  mentre  fe'  dire  a sé  da  Virgilio: 

Quindi  comprender  puoi  eh’  esser  conviene 
Amor  semenza  in  noi  d’ogoi  virtute 
E d1  ogni  operazion  che  merla  pene.  (3) 

Se  adunque  1’  unico  frutto  dell'  amore  che 
all'anima  lecitamente  c con  l'approvazione  di 
tutto  il  ciclo  si  sposa  é finalmente  la  voluttà 
o,  per  parlar  nel  nostro  linguaggio,  il  diletto, 
segue  di  necessità  che  tutti  gli  alletti  sieo  linee 
che  vadano  a terminare  in  questo  sol  centro. 

CAPO  XIV 

Oppositiotii  per  convincer*  che  I ' onesto  sia 
distinto  dal  dilettevole / e quanto  importi  a 
persuader  una  sentenza  il  portar  soluzioni 
non  solo  che  difendano é ma  che  appaghino. 

Ma,  essendosi  finora  esclusi  dalla  natura  di 
fine  molti  altri  beni  , pu  mi  che  rimanga  da 
provar  il  medesimo  della  virtù,  la  quale  dal 
diletto  è distinta,  c sola  col  nome  di  bene  da- 
gli stoici  fu  onorata. 

Che  altro  è la  virtù , replicò  il  Cardinale  , 
che  un  affetto  o un’elezione  del  bene  onesto? 
Se  dunque  io  vi  ho  dimostrato  che  non  si  dà 
bene  onesto  diverso  dal  dilettevole,  vi  ho  pro- 
vato per  conseguenza  che  anche  la  virtù  rico- 
nosce il  diletto  come  suo  fine. 

Allora  il  Quercngo  : Veramente  i Greci  de- 
rivarono lo  stesso  nome  di  virtù  dal  piacere. 

Ma  voi  sapete,  signore,  che  per  istabilir  la 
credenza  ad  una  opinione  non  basta  il  confer- 
marla con  gagliardi  argomenti,  ma  bisogna  libe- 
rarla dal  contrappeso  delle  ragioni  contrarie. 
Poiché  non  vince  chiunque  ha  un  poileroso 
esercito  per  la  sua  parte,  ma  chi  1’  ha  più  po- 
deroso che  il  suo  nemico.  Voi  con  ingegnosa 

(l)  Diut.  Purg.  cani.  l8. 

(a)  1,  a,  4.  alt,  art.  6,  ad  2,  et  q.  2y,  «il.  a in  lotp. 

(3)  Ciuf.  17. 


maniera  fin  qui  avete  provato  che  il  difetto  è 
l' unico  fine  di  tutte  le  nostre  operazioni  e per 
conseguente  è l' unico  nostro  bene.  Ma  dal- 
l'altra parte  né  la  religione  nè  l'autorità  dei 
sapienti  nc.il  lume  della  natura  ci  lascia  du- 
bitare che  spesse  volte  non  sia  meglio  l'aste- 
nersi da  quel  che  piace,  c che  nel  bivio  d’Èr- 
cole altra  sia  la  strada  molle  a cui  n'esorta 
il  piacere,  altra  la  scoscesa  per  la  qual  vuol 
condurci  la  virtù.  Ben  veggio  io  molte  cose  che 
si  polrehbon  rispondere.  Ma  desidero  di  sen- 
tire quelle  risposte  che  nasceranno  dal  vostro 
ingegno,  il  quale  in  una  sola  parte  non  riesce 
mai  diverso  dalla  mia  aspettazione,  cioè  in  por- 

Itar  sempre  inaspettate  maraviglie. 

Più  volea  dire  il  Quercngo,  ma  il  Cardinale, 
la  cui  modestia  al  suono  delle  proprie  lodi  non 
resistea  senza  qualche  pena,  così  l’interruppe: 
Oh  quanto  è vero  quel  che  voi  dite,  che  per 
fondare  una  opinione  più  importano  alcuni  ar- 
gomenti, di  cui  P intelletto  alla  prima  s'appa- 
ga, che  certe  sottigliezze,  le  cui  fallacie  benché 
la  nostra  mente  non  sappia  scoprir  dove  si  na- 
scondano, non  però  le  giudica  vere,  anzi  tanto 
più  le  ahborrisce,  quanto  più  vi  scorge  del 
verìsimile,  che  è il  maggior  nemico  dclPtinico 
amico  di  lei,  cioè  del  vero,  come  scrìsse  quel 
cavaliere  mio  congiunto  (i).  Però  fu  proprio 
dei  grandi  autori  non  separarsi  dallp  sentenze 
che  essi  ravvisavan  per  vere,  ancorché  non  sa- 
fl  pessero  sbrigarsi  di  qualche  difficoltà  contraria 
piuttosto  atta  a confondere  che  a persuadere. 
Cosi  fece  Aristotile  nella  materia  della  quan- 
tità e del  moto,  riprendendo  Zenone  e gli  al- 
tri ebe  abbandonassero  I*  esperienza  del  senso 
e l’evidenza  delle  dimostrazioni  matematiche, 
perchè  non  trovavano  scioglimento  agli  invi- 
luppi delle  contrario  obbiezioni.  Ed  in  questa 
parte  udii  talora  da  un  gran  trologo  lodare 
Francesco  Suarez  e Gabriel  Vasquez,  i quali 
nella  quistione  profondissima  dell'  atto  libero 
di  Dio  elessero  quell’ opinione  che  al  lume  del- 
l'intelletto stimarono  più  conforme,  senza  ver- 
gognarsi di  confessare  che  alle  opposte  difficoltà 
non  sovveniva  loro  sufficiente  risposta.  E certo 
non  so  se  maggiore  sciocchezza  o maggior  te- 
merità sia  in  noi  il  voler  aggiustare  la  verità 
delle  cose  all’angustia  del  nostro  conoscimento, 
qonsi  che  la  natura  non  abbia  saputo  fare 
quello  che  noi  non  sappiamo  intendere  e che 
l'ignoranza  nostra  non  cominci  se  non  sulle 
soglie  dell’  impossibile. 

Ma  quanto  alla  materia  che  abbiamo  per  le 
mani,  panni  che  quantunque  le  opposizioni  vo- 
stre abbiano  per  avventura  maggiore  apparenza 
I per  conciliarsi  1’  intelletto  che  gli  argomenti 
miei,  tuttavia,  esaminandole  poi  con  attenta 
riflessione,  contro  di  esse  non  mancano  assai 
probabili  scioglimenti,  i quali  tanto  di  miglior 
grado  m’  accingo  io  a proporre  quanto,  se  sa- 
ranno que*  medesimi  che  voi  accennate  d*  aver 
iti  mente,  io  con  tal  paragone  mi  assicurerò  di 
possedei  oro  buono,  dove  prima  io  dubitava 
che  fosse  alchimia;  se  non  saranno  quei  rne- 

(l)  MjuInm:  Vhg.  .Hrftvfiii  nel  T.<iqoinio, 
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desimi  , voi  ron  insognarmi  i vostri  mi  farete 
barattare  l’alchimia  in  oro  : c cosi  mi  fido  di 
non  pai  tir  se  non  ricco. 

CAPO  XV 

Si  comincia  a rispondere  alle  precedenti  obie- 
zioni : r si  tenta  la  prima  eia,  cioè  che  C one- 
sto sia  quello  che  porta  mangiar  piacere  che 
dispiacere , bilanciando  col  presente  ancor  il 
futuro. 

Ripiglio  dunque  gli  esrropj  da  voi  proposti. 
Ed  in  quelli  avvertirò  due  maniere  di  contra- 
rietà che  si  trovano  tra  il  diletto  c l’onesto, 
cd  in  ciascuna  di  esse  mi  studierò  di  provare 
che  la  contrarietà  in  riletto  è solo  tra  un  di- 
letto e l’altro,  ma  non  tra  il  diletto  c un  di- 
verso hene  che  diletto  non  sia.  Comincio  dal- 
l’ultimo  che  accennaste,  cioè  dal  bivio  d’Èr- 
cole, non  tanto  favoloso,  quanto  allegorico,  per 
mio  avviso. 

Cosi  è nel  vero,  soggiunse  il  Quercngo,  es- 
sendo questo  racconto  di  Prodico  usato  contro 
gli  epicurei  da  Socrate  appresso  Senofonte. 

D’Èrcole  adunque,  segui  allora  il , Cardinale, 
cioè  dell*  uomo  virtuoso  e magnanimo,  si  rac- 
conta (benché  s’ io  ben  mi  ricordo,  non  tutta 
la  favola  sia  registrata  quivi  da  Senofonte  (i)) 
che,  lasciata  egli  li  via  sinistra  tutta  fioiida  c 
piana,  mostratagli  dal  Piacere,  s’ incamminasse 
a destra  per  la  rigida  e sassosa  additatagli  dalla 
Virtù,  ma  che  il  sentiero  quanto  più  s'inol- 
trava riusciva  sempre  più  ameno,  finché  giunse 
alla  deliziosa  cima  d'un  monte  a cui  non  avrebbe 
che  contrapporre  la  più  fortunata  dell'  Isole 
Fortunale.  Gii  vedete  che  qui  la  Virtù  non 
si  rappresenta  nemica  del  Piacere  assolutamen- 
te, ina  ch’ella  fa  che  si  lasci  un  piacere  pre- 
sente, e per  avventura  il  piacer  sensuale,  che 
per  nome  di  piacere  più  volgarmente  s’ intende 
c che  ha  però  infamato  quell’  unico  hene  clic 
si  trova  tra  1’  università  delle  cose;  ella,  dico, 
vuol  che  si  lasci  questo  piacer  presente  de’ 
sensi,  minore  cd  apportatore  di  doglia,  per  un 
piacer  futuro,  maggiore,  della  potenza  più  no- 
bile, ma  da  comperarsi  con  qualche  stento,  non 
csscndu  vero  assolutamente  il  dello  del  Satiri- 
co, che  nuoce  il  diletto  comperalo  col  dolore, 
se  non  allora  clic  il  prezzo  supera  il  merito 
della  merce.  Anzi  ciò  chiaramente  si  coglie 
dalla  medesima  diceria  clic  il  sopraccitato  scrit- 
tore pone  in  bocca  della  Virtù;  la  quale  con 
altri  argomenti  persuado  ad  Ercole  ohe  egli 
piuttosto  a lei  clic  alla  Voluttà  sua  emula  si 
consegni,  se  non  perché  quella  snerva  la  gio- 
ventù di  forze,  appesta  la  vecchiezza  di  malat- 
tie, rende  odioso  e sprezzabile  a tulli  cd  in 
somma  è vinta  di  gran  lunga  dalla  Virtù  in 
arricchir  di  giocondità  c liberar  di  noja  i se- 
guaci suoi.  Però  il  medesimo  Senofoutc  imme- 
diatamente prima  riferisce  quel  detto  d’  Esio- 
do, che  gli  Dei  avevano  dato  al  Sudore  in  ba- 
lia il  sentiero  della  Vii lù,  aspro  nel  piiucipio, 

(0  Liti,  a,  tic  idi.  Stiuatu. 
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amenissimo  nel  fine.  E chi  per  vostra  fc  sa- 
rebbe quel  folle  clic  si  curasse  di  pagarne  il 
passaggio  con  si  raro  prezzo  della  sua  fronte, 
se  per  mezzo  di  tal  sentiero  finalmente  non  si 
arrivasse  alla  magione  del  riposo;  al  qual  ri- 
poso aspirano  i voti  e del  nocchiero  fra  le  pro- 
celle c del  soldato  fra  le  battaglie,  come  il  Li- 
rico bene  avverti  (i).  Quindi  Aristotile  nel 
terzo  dell’Anima  disse  che  il  contrasto  fra  l’ap- 
petito sensitivo  c la  ragione  consiste  in  questo, 
che  il  senso  apprende  per  bene  e per  dilette- 
vole assolutamente  ciò  eh’ è bene  c dilettevole 
ora  (a),  ma  la  ragione  vuol  bilanciarlo  col  male 
o col  bene,  col  diletto  o col  dispiacere  futuro 
eli’  egli  cagiona  o impedisce.  Cosi  1’  infermo 
adopera  saggiamente  nel  tollerare  o gli  ardori 
della  sete  o le  carneficine  de’  medicanti,  per- 
ciocché con  quel  breve  dolor  presente  si  libera 
da  un  più  lungo  dolor  futuro  che  gli  darebbe 
l'infermità  ed  acquista  que’  diletti  i quali  ne 
suol  fruttare  la  salute  del  corpo.  E perciocché, 
siccome  il  piacere  é l’unico  bene  a cui  per  se 
medesimo  si  porta  amore,  cosi  il  dispiacere 
è l’unico  male  che  per  sé  medesimo  si  ha  in 
dispetto,  colui  menta  lode  che,  non  lascian- 
dosi vincere  dalle  persuasioni  del  senso,  con- 
siglierò forsennato,  elegge  quella  deliberazione 
clic  gli  cagionerà  maggior  cumolo  di  piacere  e 
che  lo  alleggerirà  da  maggiore  peso  di  di- 
spiacere, non  solo  al  presente,  ma  ponderando 
insieme  tutto  il  presente  e tutto  il  futuro.  Per 
qual  cagione  poi  l’uomo  abbia  naturalmente  si 
grand’ affetto  al  futuro  che  ne  anticipi  a se  il 
male  col  timore  e il  bene  colla  speranza,  c 
dall’altra  parte  non  si  curi  del  passato,  ben- 
ché sì  l’uno  come  l’altro  non  abbia  verun  es- 
sere di  presente,  non  ho  mai  spccolato  da  capo 
a mio  gusto. 

CAPO  XVI 

Hi/ìulasi  il  parer  di  Seneca , che  'l  ben  passato 
sia  stimabile  più  che'l  futuro ; mostrando 
che  la  natura  ha  voluto  il  contrario , e per- 
chè. 

Vi  ricorderete,  signore,  disse  in  questo  luogo 
il  Saraceni,  clic  Seneca  non  si  contentò  di  am- 
metter In  parità  in  ciò  fra  ’l  passalo  e’I  futuro, 
ma  di  più  asserì  doversi  più  stimare  il  bene 
passato  che  il  presente,  come  più  certo  c di 
cui  non  si  ha  da  temer  che  finisca. 

Questo  pensiero  di  Seneca  (3),  replicò  il  Que- 
rengo,  c appunto  di  quelli  che  starebbe  meglio 
in  bocca  d'un  ostcntativo  sofista  che  d’un  in- 
genuo filosofo.  Il  voler  provare  con  sottigliezza 
di  ragioni  doversi  eguale  o maggior  parte  del 
nostro  affetto  al  passato  che  al  futuro  o che 
anche  al  presente,  parmi  appunto  come  se  ta- 
luno s’argomentasse  di  convincermi  con  acu- 
tezze metafìsiche  che  1’  amaro  è più  gustoso  del 
dolce;  mentre  il  palato,  il  quale  iu  ciò  é tc- 

(i)  lloral.  I.  a,  od.  16. 

(a)  T«l.  54 

(3)  De  tuiuol.  ad  Potjb.  uy.  29. 
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«limonio  maggior  di  Hkltf  le  proti*,  fa  fede  in- 
dubitabili* ilei  contrario.  Se  noi  tentiamo  clic 
poco  o nulla,  per  naturale  Stinto  del  passato 
ci  cale,  sicché  nel  tormento  presente  il  più  ef- 
ficace lenitivo  è quel  pensiero  : passerà  ; dal 
qual  pensiero  •’  inferisce  che  non  pure  quel 
tormento  sofferto  non  darà  noja,  ma  me-ninisse 
jwabit  : qual  temerità  e voler  con  apparenti 
sofismi  condannar  come  bugiarde  le  voci  della 
cortese  natura,  le  quali  senta  briga  di  più  lungo 
discorso  questa  verità  ci  testificano?  Potrà  ta- 
luno ordire  in  ciò  argomenti  che  leghino  le 
lingue,  ma  non  gl’  intelletti.  Nè,  se  in  un  tem- 
pio si  fossero  alle  tre  Parche  fabbricati  tre  al- 
tari, avrebbe  tutta  l’ eloquenza  di  Seneca  ope- 
rato mai  che  s'offerisse  pur  una  sottilissima 
candeletta  a Lachesi,  la  qual  tra  loro  fingevasi 
presedere  al  passato  (i).  Anzi  vogliamo  vedere 
quanto  sia  falso  quell’argomento  di  Seneca,  e 
cosi  quanto  sia  più  agevole  l’intrecciare  alla  ma- 
raviglia fiorite  ghirlande  di  concetti  apparenti, 
come  fa  egli,  che  il  formar  diademi  alla  verità 
con  diamanti  di  ben  salde  ragioni,  come  nelle 
aue  Morali  Aristotile?  Antepone  Seneca  il  pas- 
sato al  presente,  perchè  di  quello  non  s’  ha  da 
temer  che  finisca,  come  di  questo.  Ma  io  gli 
domando  : poiché  il  presente  riceva  questo  in- 
fortunio di  finire,  sarà  egli  mai  di  peggiore  o 
di  alt™  condizion  chc’l  passato?  Non,  per  cer- 
to. Adunque  l’ argomento  di  Seneca  prova  piut- 
tosto il  presente  esser  tanto  vantaggioso  sopra 
il  passato,  che  non  si  può  di  lui  temer  peggio 
se  non  che  si  agguagli  al  passato. 

Intorno  poi  al  rinvenire  il  motivo  che  sag- 
giamente persuase  alla  natura  d* instillarci  que- 
sta e sollecitudine  del  futuro  e non  curanza 
del  passalo,  richiederebbe  ciò  alquante  parole 
con  interrompere  il  ragionamento  del  signor 
Cardinale;  il  che  non  sarebbe  punto  miglior  con- 
iglio che  lo  schiantare  l’ orditura  d’ un  pre- 
zioso broccato  per  intesservi  alcune  grosse  fila 
di  canape. 

Anzi,  disse  il  Cardinale,  sarà  un’ allacciare 
con  nastri  d’oro  un  panno  per  sé  di  vii  pre- 
gio. Dite  pure,  cbè  noi  non  siamo  qui  soggetti 
alle  leggi  della  cattedra  o del  pulpito,  ma  go- 
diamo la  libertà  de’ familiari  discorsi,  né  ri  man- 
cherà tempo  di  proseguire  rincominciata  ma- 
teria. 

Fé*  cenno  allora  d'  ubbidire  il  Quercngo  e 
cosi  parlò:  Il  prima  e 'I  poi  nel  tempo  e nel 
luogo  si  trovano  con  proprietà,  nell’  altre  cose 
per  simigliaoza,  come  Aristotile  acrenna;  ina 
con  tal  differenza  fra  il  luogo  e il  tempo  che 
nel  luogo  questi  nomi  dipendono  dalla  nostra 
assegnazione,  e quello  si  chiama  prima  dal  qual 
noi  prima  in  tempo  cominciamo  o la  numera- 
zione o il  moto  o simile  azione;  ma  nel  tempo 
come  in  proprio  suggello  ed  indipendentemente 
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per  lo  contrario  il  poi  alcuna  virtù  nataraTe 
di  cagionar  una  cosa  la  qual  sia  prima,  per  no- 
me di  cagione  mediata,  come  è l’avolo  del  ni- 
pote; e non  meno  ancora  le  condizioni  che 
non  danno  propriamente  V essere  all’  effetto, 
ma  clic  son  richieste  acciocché  l’ effetto  riceva 
Tessere,  com’c  la  vicinanza  fra  il  legno  e ’l 
fuoco,  la  quale  non  dà  Tessere  al  novello  fuoco 
nella  materia  del  legno,  ina  è necessaria  ac- 
ciocché l’un  fuoco  sia  prodotto  dall’altro.  Non 
intendo  già  qui  per  nome  di  cagione  il  fine  ; 
perchè  egli  solo  per  metafora  dicesi  cagionare: 
che  nel  resto  la  vera  cagione  la  qual  induce 
l’avaro,  per  esempio,  a spezzar  la  terra  non  è 
il  tesoro,  come  quello  per  che  avventura  non 
v’  è nè  vi  fu  già  mai,  ma  il  desiderio  del  te- 
soro immaginato,  il  qual  desiderio  è una  cosa 
presente  ed  intrinseca  nell’animo  delTavaro. 
Premessa  una  tal  significazione  di  questo  vo- 
cabolo cagionare,  è palese  come  sia  vero  ciò 
che  affermai  del  prima  e del  poi,  cioè  che  quello 
sia  potente  a cagionar  questo,  ma  non  già  que- 
sto a cagionar  quello.  Ter  esempio,  lo  studio 
ch’io  feci  jeri  può  cagionare  ch'io  parli  oggi 
in  questa  maniera,  ma  la  mia  favella  d’oggi 
non  potè  cagionare  il  mìo  studio  della  prece- 
dente giornata.  E Dio  medesimo  quando  egli 
opera  come  autore  della  natura,  non  può  dal 
futuro  in  quanto  futuro  (non  dico  dalla  cura 
o dalla  volontà  del  futuro  conosciuto  allora 
solo  in  quanto  possibile)  muoversi  ad  operar 
di  presente.  Perciò  come  la  cagione  dì  sua  na- 
tura è più  nobile  dell’effetto,  cosi  il  tempo  an- 
tecedente è più  nobile  del  scgueote.  E di  qua 
nasce  quella  venerazione  che  da  tulle  le  genti 
per  dettame  di  natura  è portata  all’  antichità 
ed  alla  vecchiezza,  tollerando  nelle  persone  del- 
T età  mia  tanti  nostri  difetti  con  cui  su  le  scene 
ci  dipingono  i comici  pur  troppo  al  vivo.  Se 
dunqqe  il  passato  è cagione  e,  per  cosi  dire, 
padre  del  futuro,  è necessario  eh’  ei  sia  natu- 
ralmente inchinato  a preparargli  un  opulento 
retaggio  di  contentezze.  Ed  una  tale  inclina- 
zione, come  quella  clic  può  adempiersi  coll’ef- 
fetto, multa  in  beneficio  del  mondo  : a cui 
troppo  nocerebbe  1*  osservanza  di  quello  spe- 
cioso precetto  di  Seneca,  il  quale  bandisce  da- 
gli animi  il  Umore  «e  la  speranza,  cioè  (come 
egli  dice)  ogni  sollecitudine  del  futuro;  perchè 
ciò  sarebbe  un  distrugger  in  poche  ore  il  ge- 
nere umano,  che  da  una  Ini  sollecitudine  sug- 
ge, quasi  fanciullo  dalla  nutrice,  perpetuoraeote 
il  suo  latte.  Nè  monta  il  dire  che  può  rima- 
nere in  noi  la  cura  dell’avvenire  senza  le  pre- 
dette passioni  ; poiché  l’ansietà  o il  timore  sorge 
coni’  effetto  necessario  dal  desidrsio  de’  beni  in- 
certi o dall’  abbonamento  de’ mali  incerti.  E 
ciò  per  provvidenza  della  natura,  la  quale  con 
si  fatte  passioni  ha  voluto  svegliarci  alla  ripulsa 


da  ogni  nostro  arbitrio,  una  parie  ha  di  esser  I de* mali  ed  al  procacciamento  de* beni,  quasi 


poi.  Nè  per  altro  quivi  si  distinguono  questi 
due  concetti  di  prima  e di  poi  dal  nostro  co- 
noscimento, che  per  essere  il  prima  di  sua  na- 
tura polente  a cagionare  il  poi,  non  avendo 

0)  Ti**-  lo  4c  icp- 


come  a medicamento  della  sollecitudine  che  ci 
travaglia.  Se  dunque  noi  dobbiamo  desiderare 
il  bene  e fuggire  il  male  futuro,  il  cui  evento 
Dio  avvolse  nella  caliginosa  notte  dell’  incer- 
tezza, come  cantò  quel  poeta,  è di  necessità 
che  sliaino  ami  o temiamo  con  un’ansietà  o 


con  un  timore  tuttavia  moderalo 
giato  dalla  ragione,  ie  noi  la  sappiamo  conser- 
var nel  suo  legittimo  principato. 

Ma  il  presente,  conte  io  diceva,  nulla  può 
nel  preterito:  e cosi  è ancora  espediente  eh  Vi 
nel  preterito  nulla  voglia,  non  polendoci  far 
la  natura  maggior  offesa  che  invaghirci  del- 
l’ impossibile. 

Mentre  la  natura  non  ci  diè  questa  inutile 
affezione  al  passato  (interrogollo  il  Saraceni), 
da  che  procede  che  la  memoria  delle  passate 
consolazioni  molte  volte  ci  rallegra  e con  r al- 
legrezza si  grande  eh1  Epicuro  cosi  difendeva 
come  la  sua  filosofìa  potesse  donare  all*  uomo 
una  stabile  felicità,  benché  egli  riponesse  ogni 
bene  solo  nel  diletto,  cli’c  sì  fugace,  affermando 
che  la  ricordanza  d’  un  diletto,  ancorché  bre- 
vemente goduto,  ci  può  far  perpetuamente  felici? 

Ed  egli:  Talora  una  tal  ricordanza  contrista 
eziandio.  E quanto  poco  sussista  quella  perma- 


DEL  BENE 

signorcg-  a ridurvi  in 
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stoici 


nenie  felicità  d’  Epicuro  che  nella  memoria  si  j in  due  beni. 


memoria  che  non  tulli  gli 
hanno  sentito  mal  d'  Epicuro. 

Cosi  è,  replicò  il  Querenjto,  anzi  Seneca  nel  i3 
capo  De  vita  beata  dice:  Questa  è la  mia  opi- 
nione, eh' Epicuro  rette  e sante  cose  comandi. 
E non  meno  da  Diogene  vien  ei  commendalo: 
il  qual  Diogene  apporla  ancora  un  epigramma 
d’ Ateneo  in  sua  lode.  Ma  Cicerone,  l'Iularco 
cd  altri  hanno  portato  di  lui  sinistro  concetto. 
Ed  è almeo  certo  che  i suoi  seguaci  degenera- 
rono in  laidezze  si  stomachevoli,  che  al  gregge 
de'  più  immondi  ammali  furono  as&imigliati  da- 
gli scrittori. 

11  cardinale  qui  ripigliò:  L'errore  dunque,  o 
d’  Epicuro  o de*  seguenti  epicurei  eh' egli  si 
fosse,  consisteva  in  questo  che,  avendo  Ari»tippu 
messo  1*  ultimo  fine  dei  beni  nel  giocondo  mo- 
vimento del  senso,  e Girolamo  nella  esenzione 
dal  dolore,  gli  epicurei  dell’ una  e dell’altra 
fabbricarono  I’  umana  felicità,  riponendola  tutta 


fonda,  me  ne  rimetto  a Cicerone  nel  secondo 
de*  Fini  ed  a Plutarco  nel  libro  primo  contro 
a Colote. 

Nel  resto  I’  allegrezza  che  vien  portata  dalla 
memoria  del  ben  passato  suoi  derivare  , o da 


L’un  era  Tesser  privo  d’ogoi  timore  cosi 
rispetto  ai  successi  della  vita  presente,  come 
al  tempo  dopo  la  morte.  Dal  primo  timore  pro- 
curavano di  liberarsi  negando  la  providenza 
divina  vendicatrice  degli  umani  misfatti,  e dal 


qualche  buon  effetto  clic  presente  ne  rimane,  ] secondo  negando  T immortalità  dell’anima  urna- 


o dalla  vivace  cognizione  clic  di  quell’ oggetto 
avventuroso  l'esperienza  ci  lascia;  dalla  qual 
cognizione  ci  vien  rappresentato  quel  bene 
quasi  presente,  come  la  voce  medesima  di  rap- 
presentare dichiara.  E cosi  proviamo  che  il  solo 
figurarci  noi  vivamente  qualche  diletto,  benché 
non  mai  posseduto,  ci  apporta  giuja  ; di  che 
Aristotile  sottilmente  discorre  nel  primo  della 
Retiorica.  Ma  di  eiò  molto  sarebbe  che  ragio- 
nare: ed  io  sto  con  sete  di  udire  tutto  il  di- 
scorso del  signor  cardinale,  sicché  di  me  possa 
dirsi,  ma  in  più  nobil  significato:  et  pieno  se 
proluil  auto . 

CAPO  XVII 

Quali  fossero  gli  errori  d*  Epicuro  intorno  alta 
virtù:  e provasi  che  il  piacere  è bene . 

Ripigliò  il  cardinale  : La  menzione  rbe  si  è 
fatta  degli  epicurei  mi  ticorda  obbligo  di  ri- 
spondere a ciò  che  voi  da  principio  accenna- 
ste, cioè  che  la  mia  opinione  facca  diventare 
una  stessa  la  setta  degli  epicurei  c degli  stoici. 
E se  non  in  altro  io  distinguessi  l’ illecito  rid- 
i' onesto  che  in  aversi  o no  il  giusto  riguardo 
nelle  deliberazioni  alla  giocondità  o alta  mole- 
stia avvenire,  troppo  nel  vero  uv  accosterei  alla 
filosofia  d’  Epicuro,  giacché  appunto  d’ una  tal 
risposta  s’  armò  Torquato,  introdotto  da  Tullio 
per  difensore  di  quella  setta,  allora  che  senti 
assalirsi  dall’  avversario  colle  medesime  eroiche 
gesle  de'  suoi  antenati , i quali  per  amor  del- 
T onesto  aveano  posta  a sbaraglio  la  vita  pro- 
pria, e troncata  nel  fior  degli  anni  e delle  spe- 
ranze quella  de’  proprj  figliuoli  ; azioni  di  lor 
natura  si  gravemente  moleste. 

Nel  che  primieramente  stimo  soverchio  di 
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uà,  a cui  pertanto  nessun  male  sovrastasse  dopo 

10  staccasnento  da  queste  membra. 

L’altra  parte  delia  felicità  collocavano  essi 
nei  diletti  del  corpo  , dal  quale  (secondo  che 
dice  Plutarco  nel  libro  da  voi  addotto),  come 
da  vaso  pertugiato  , ne  scolassero  le  stille  nel- 
| l'animo,  per  mezzo  delia  contentezza  o della 
| memoria , si  che  quando  I’  anima  ed  il  corpo 
| fossero  liberi  da  ogni  angoscia  , allora  diceano 
I l’ uomo  essere  in  estremo  piacere,  non  in  quel 
piacere  di' è posto  in  giocondo  commovimento 
di  sensi,  ma  in  un  altro  ebe  da  loro  si  chia- 
mava piacere  stabile  c sufficiente  a render' bealo 

11  suo  possessore. 

Ma  una  tal'  opinione,  come  ivi  lo  stesso  Plu- 
tarco prende  a mostrare,  privava  )'  uomo  an- 
cor del  piacere  e lo  rendeva  più  infelice  delle 
bestie.  Perciocché  quaulo  alla  prima  parte  della 
felicità  epicurea,  manifesto  è che  le  bestie  più 
pienamente  la  godono.  Essendo  certo  rhc  non 
isvcllerà  mai  cotanto  la  dottrina  d’  Epicuro  il 
timore  della  divinità  e de' castighi  sovrastanti, 
cosi  in  vita,  coinè  dopo  la  vita,  dall’animo  de- 
gli uomiui  che  piu  libere  uon  ne  sieno  le  be- 
stie, alle  quali  nou  uc  sorge  giammai  un  pruno 
sospetto. 

Di  più,  quanto  alla  seconda  parte,  essendo 
il  nostro  corpo  assai  più  capace  di  lungo  do- 
lore intenso,  che  di  lungo  piacere  intenso,  come 
esso  Plutarco  ben  prova,  ne  segue  clic  molto 
maggiore  sia  la  nostra  miseria  che  il  nostro 
bene,  se  T uno  e 1’  altro  pienamente  ne*  seusi 
del  nostro  corpo  sta  collocato. 

E dall’  altro  canto  inferisce  pur  ivi  lo  stesso 
autore  ebe  quella  setta  impoveriva  gli  animi 
nostri  delle  più  pure,  più  durevoli  e più  gio- 
conde dilettazioni,  cioè  di  quelle  che  son  poste 
nell’ intelletto  e nel  sapere:  rifiutando  gli  epi- 
curei come  Tane  ed  inutili  tutte  le  speculazioni 

hi 
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della  matematica , della  musica  e d*  ogni  arte 
liberile  ; nè  volendo  che  altri  si  curi  par  di 
saper  dall'  istoria  s*  Ettore  combattesse  a favor 
de’  Trojani  o de*  Greci.  E tuttavia  nessun  di- 
letto del  corpo  è sì  grato,  dice  egli,  che  in 


FALLAVI  CIMO 

ii  arte  cere  e in  tranquillità,  conviene  che  datemi 
pur  di  uomo  resti  libero  ^signore  del  suo,  c che  la 
k favor  violenza  non  opprima  la  giustizia,  schiantando 
un  di-  i legami  delle  leggi  e de*  parti.  In  altra  ma* 
che  in  nirrn  non  albergherà  mai  fra  gli  nomini  nè 


ringraziamento  d’  averlo  goduto  offerisse  mai  I quiete  nè  sicurezza  nè  amore:  ma  degenererà 
alcune  vittime  agli  Deij  come  fe’  Pitagora  per  • I*  universo  in  un  bosco  di  assassinamenti , in 
aVer  trovala  quella  sua  celebre  dimostrazione  [ nn  campo  di  battaglie,  in  uno  inferno  di  ran- 
di  matematica.  Nè  alcun  ghiotto  palteggercbhe  cori.  A questo  fine  non  è mezzo  bastante  il 
mai  di  morire  per  satollarsi  prima  in  quanto  1 solo  rispetto  dell’  onestà  ; perciocché  il  tempio 
si  sia  delizioso  banchetto:  c pur  costantemente  l di  questa  Dea  è frequentato  da  minor  numero 
Eudosso  dicca  che  avrebbe  preso  di  patto  Fin-  di -cultori  che  quello  dclFinte resse.  Però  sommo 
nal/arsi , come  Fetonte,  alla  sfera  del  sole  e j beneficio  riceve  il  mondo  da  quelle  azioni  che 
quivi  certificarsi  della  figura,  grandezza  e srm-  j fanno  apparir  agli  altri  uomini  per  concordi 
bianza  di  quel  pianeta,  ed  esser  poi  fulminato  ! questi  due  numi,  »i  che  la  stessa  deliberazione 
come  lo  stesso  Fetonte.  Il  che  era  ben  altro  1 sia  persuasa  a*  mortali  e da’ precetti  dell'onestà 
che  dire  con  Curzio  Gonzaga  nella  sua  impresa  j e dagli  stimoli  dell*  interesse.  Come  per  lo  con- 


doli* aquila  : 

Purché  nc  goJan  gli  occhi,  ardati  le  piume. 

Questi  furono  gli  errori  della  setta  epicurea. 
Nel  resto  chi  volesse  condannare  per  cattivo 
assolutamente  il  piacere,  condannerebbe  la  na-  i 
tura,  la  quale  tanto  v’  inchina  il  cuor  nostro 
che  a nessuno  si  domanda  ragione  perchè  de-  , 


trario  saggiamente  querelasi  Cicerone  che  avean 
tradito  il  genere  umano  que*  filosofi  i quali  in- 
segnavano ritrovarsi  altra  utilità  clic  l’onesto  (i). 
Per  fare  una  concordia  sì  profittevole  al  inon- 
do , hanno  procurato  i legislatori  umani  col 
guiderdone  c con  la  pena  temporale , c il  di- 
vino legislatore  coll'eterna  punizione  o mer- 
cede, che  i medesimi  oggetti  i qual»  ai  rappre- 


sideri  il  piacere,  come  notò  Aristotile  (i):  con-  '|  sentano  onesti,  cioè  cagioni  di  maggior  diletto 


dannerebbe  Dio,  clic  col  promettere  un  eterno  che  i lor  conlrarj , a tutto  il  genere  umano  si 
cd  immenso  piacere  a’  giusti  ha  voluto  che  un  ! rappresentino  altresì  utili,  cioè  cagioni  di  mag- 
tal  piacere  come,  bene  desiderabile,  sia  allei-  | gioì-  diletto  che  i lor  contrai j.  allo  stesso  ope- 
tamenlo  per  osservar  la  sua  legge.  I rantc.  Ma  perciocché,  quanto  al  divino  legisla- 

tore, le  ricompense  dell*  altra  vita  da  molti 
CAPO  XVIII  non  son  credute  o prezzate  come  otrure  e 

m lontane,  e quanto  a*  legislatori  umani  i premj 
Altra  maniera  migliare  per  nnn  esser  affretto  . o le  pene  della  vita  presente  son  freno  o spro- 
alL  onesto  distinguer  dal  gioconda.  ne,  efficaci  solo  a’ giumenti  soggetti,  ma  noa 

[ ai  leoni  signoreggi nnti , che  non  ammettono 
Or  già  che  non  si  può  ridurre  I onesto  ilei  | freno  in  bocca  nè  sproni  al  fianro;  quindi  è 
solo  preferimento  del  moggior  diletto  futuro  al  I che  qualche  altro  mezzo  riehiede»i  per  otte- 
minor  diletto  presente  di  colui  clic  opera,  il  j nere  questa  pubblica  tranquillità,  eh*  c la  base 
che  faceano  gli  epicurei,  poiché  una  lai  dot-  i dell'universal  contentezza.  E questo  mezzo  è 
trina,  come  io  accennai,  distrugge  la  fede,  la  j l’opera  di  coloro  ch'espongono  la  vita  in  guerra 
carità  e il  commercio  umano,  secondo  che  prova  1 per  difesa  de*  giusti  posseditori  e per  castigo 
Cicerone  nel  libro  citato  dianzi,  convien  ch’io  1 de*  violenti  usurpatori.  Di  più  gioverà  erande- 


CAPO  XVIII 

Aitivi  maniera  migliare  per  nnn  esser  astretto 
all * onesto  distinguer  dal  gioconda. 

Or  già  che  non  si  può  ridurre  l’onesto  ilei 


per  difesa  della  mia  Opinione,  la  qual  riduce 
tutto  il  beuc  al  diletto,  ritrovi  non  sol  questa, 
ma  qualche  altra  dilettazione  per  fondamento 
dell'onestà  nell’ imprese  degli  eroi  oneste  ma 
tormentose,  oppostemi  da  monsignore.  Diro  per 
tanto  esser  due  i diletti  che  scaturiscono  dal 
morir  a beneficio  della  patria  e da  simili  ge- 
nerose prodezze  che  in  ÌVIIo,  in  Anna  Mcino- 
rànsi,  in  Carlo  V cd  in  Alessandro  Farnese 
avete  rammemorale. 

L*  un  diletto  è quello  che  da  tali  azioni  ri- 
sulta nella  moltitudine  degli  uomini,  c in  que- 
sto diletto  conviene  che  sia  riposta  la  prima 
origine  dell’  onestà.  Giacche  tanto  Aristotile 
nella  morale  quanto  Cicerone  nelle  leggi,  pro- 
nunciano che  | giusto  e che  la  suprema  leg*e 
per  ragion  di  natura  sia  il  bene  della  moliiiu-  ! 
•fine  e la  salute  del  popolo.  E per  dichiarazione  1 
di  questo  comuu  diletto,  ch’io  dico  scaturire 
«la  tutte  le  azioni  oneste,  dobbiamo  considerare  • 
che,  affiorile  il  genere  umano  si  goda  in  pia-  : 


dell'  univers.il  contentezza.  E questo  mezzo  è 
l’opera  di  coloro  ch'espongono  la  vita  in  guerra 
per  difesa  de’  giusti  posseditori  e per  castigo 
de*  violenti  usurpatori.  Di  più  gioverà  grande- 
mente alla  tranquillità  e al  piacere  del  genere 
umano  se  i cittadini  ameranno  le  loro  patrie, 
e i sudditi  i loro  superiori,  e saranno  pronti 
ad  antepone  la  salvezza  di  essi  al  comodo 
propio.  Pertanto  è atto  di  virtù  più  lodevole 
aurora  par  questo  capo  quando  alcuno  fa  get- 
tito della  vita  a prò  del  principe  o della  pa- 
tria che  d’altra  persona  straniera,  benché  giu- 
stamente da  lui  protetta.  Questo  fondamento 
dunque  del  piacer  comune  che  ne  deriva, 
rende  onesta  c la  fortezza  di  Carlo  V in  esporre 
la  sua  testa  per  antemurale  del  romano  impe- 
rio in  lei  e non  meno  la  fortezza  di  quegli  al- 
tri croi  poco  innanzi  annoverati.  Ma  su  questo 
fondamento  di  virtù  s’  appoggia  la  gloria,  quasi 
corona  che  solo  sopra  la  testa  della  virtù  si 
sostenga. 

Perciocché  (ed  ecco  il  secondo  diletto  che 
io  diceva  trovarsi  nell' opere  oneste,  ammesso 
anche  dagli  epicurei,  il  quale  però  non  è ra- 
dice, anzi  è frutto  dell’ oucslà)  perciocché,  di- 


ti) lo.  Ethic  cap.  a. 


(l)  3.  De  ofSc.  circa  roed. 
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co,  U natura  procurò  per  la  sua  parte  anch’ella 
che  gli  oggetti  onesti  ( cioè  più  utili  che  dan- 
nosi ai  genere  umano  considerato  tutto  insic- 
me)  apparissero  altresì  utili  a quell’uomo  par- 
ticolare a cui  tocca  d’ eleggerli,  affinchè  il  petto 
di  lui  non  divenisse  campo  a quella  contesa  fra 
I’  utile  e l’onesto,  la  quale  at  secondo  è sempre 
mai  pericolosa.  Perciò  ella  inserì  due  istinti 
negli  animi  de’  mortali.  L’  uno  fu  d’ applaudi  re 
con  lodi  ed  ammirazioni  a quell’ opere  che  son 
giovevoli  al  mondo,  come  di  sopra  ho  spiegato, 
e d’applaudervi  tanto  più,  quanto  cotali  opere 
di  lor  natura  sono  all’ operante  più  nociva  c 
più  aspre,  perciocché  a confettar  l’ amarezza  di 
queste  è necessario  maggior  zucchero  di  più 
larga  ricompensa.  L’altro  istinto  fu  di  sentire 
•omino  diletto  da  queste  lodi  ed  ammirazioni 
con  cui  gli  altri  ci  applaudono  , sicché  Auni- 
baie,  per  empio,  alimi  giocondo  1’  aver  a disfare 
co' suoi  sudori  il  ghiaccio  delle  altissime  Alpi 
mescolato  col  cielo,  il  perder  la  luce  d’unoc- 
chio,  lo  sfidare  ad  ogni  passo  la  morte,  solo 
per  piacere  a’ fanciulli  ed  esser  argomento  delle 
loro  declamazioni,  come  disse  Giovenale  (i). 
E quindi  sgorga  quella  dolcezza  del  morir  per 
la  patria  che  afferma  Orazio  e che  fe’  stimare 
Tcllo*pcr  felice  da  Solonc.  Perciocché,  doven- 
dosi per  necessità  morir  fra  non  lungo  tempo, 
né  polendosi  alcun  uomo,  anche  tra  le  sicu- 
rezze della  pace,  promettere  il  dì  futuro,  sti- 
masi da  molti 

Che  ben  si  cangi  con  l’onor  la  vita, 

cioè  che  sia  vantaggioso  mercato  il  cambiar 
questo  poco  ed  incerto  di  vita,  per  quel  diletto 
che  porge  all’  uomo  il  promettersi  una  gloria 
immortale  nella  memoria  de’ posteri.  Che  tale 
appunto  è il  discorso  prima  di  Sarpcdone  a 
Glauco  nell’ Iliade,  e poi  di  Pindaro,  di  Tul- 
lio e di  Orazio  nel  luogo  dianzi  citato.  Io  so, 
cavaliere,  che  voi  per  vaghezza  una  .volta  por- 
taste in  canzone  italiana  quell’ode:  recitale  per 
grazia  i versi  che  rispondono  a quella  strofe. 

Inchinandosi  il  cavaliere  allora  rispose:  i 
▼ersi  cren  questi: 

È dolce  insieme  c glorioso  al  forte 
L’alma  spirar  per  la  sua  patria  terra. 

Che  prò  fuggir  la  guerra? 

Giunge  i fugaci  ancor  l’alata  morie: 

Nè  a vii  ginocchia,  ad  omeri  codardi 
D’imbelle  gioventù  perdona  f dardi. 

Piacquero  al  Querrngo  i versi.  E il  cardinale 
seguitò:  Vedete  adunque  agevolmente  spiegarsi 
come  nè  i’  onesto  nè  alcun  bene  sia  distinto 
dal  giocondo,  ma  che  solo  quel  giocondo  è con- 
trario all’onesto  il  quale  ri  toglie  un’altra  gio- 
condità maggiore.  Ciò  avviene  in  due  modi:  o 
quando  il  giocondo  presente,  ma  breve,  impe- 
disce una  giocondità  futura:  ma  lunga  e dura- 
bile, il  quale  «accede,  per  esempio,  nella  fred- 
da bevuta  del  febbricitante  ; o quando  la  gio- 
condità d* un  uomo  particolare  nasce  da  una  di 
quelle  azioni  che  impediscono  la  giocondità  di 


lotto  il  genere  nmano,  come  sono  furti,  i 
tradimenti  e sìmili  operazioni  clic  perturbano 

0 poco  o molto  la  quiete  e la  felicità  pubblica. 

Ma  io  sarei  un  gran  temerario  se  avanti  ad 

un  uomo  di  sì  rara  dottrina  mi  fossi  posto  lun- 
gamente a discorrere  di  così  fatte  materie  con 
altra  intenzione  che  di  scolare,  il  quale  esponga 

1 suoi  dubbj  al  maestro.  Dalla  vostra  cortesia 
potrei  aspettar  le  lodi  e dalla  vostra  dottrina 
le  correzioni.  Ma  tanto  la  mia  fortuna  mi  fa 
più  abbondar  delle  prime  che  delle  seconde, 
quanto  al  mio  profitto  le  seconde  son  più  op- 
portune delle  prime.  Questo  beneficio  dunque 
si  raro  e si  profittevole  io  richieggo  dalla  fede 
e dalEaroor  vostro.  E quando  ancora  la  mia 
vanità  si  ponesse  in  dubbio  eh’ io  non  fossi  per 
udir  volentieri  la  verità  de’ miei  errori,  sapete 
che  il  più  eccellente  grado  dell’  amicizia  è il 
dispiacere  anche  all’aiuico  per  giovare  all’amico. 

CAPO  Xl£ 

Si  oppone  al  ptveedente  discorso  die  non  di • 

slingua  come  conviene  ciò  eh'  è fine  della  na~ 

tura , da  ciò  eh' è fine  al  nostro  appetito , 

Profferì  con  tanta  ingenuità  di  modestia  il 
Cardinale  queste  parole,  che  il  Qucrcngo  ri- 
spose aver  egli  ammirato  nel  rimanente  del  di- 
scorso fatto  dal  Cardinale  un  ingegno  di  grau- 
d’uomo,  ma  negli  ultimi  suoi  delti  una  virtù 
superiore  alia  condizione  di  uomo.  Eleggo  per 
Unto,  disse , di  abusar  piuttosto  che  disobbe- 
dire colesta  angelica  modestia  che  illustra  di 
uno  smallo  celeste  le  altre  vostre  sublimi  pre- 
rogative. 

Confesso  d’aver  imparate  nel  vostro  ragiona- 
mento molte  verità  nelle  materie  morali,  che 
dallo  studio  di  sessantanni  non  mi  erano  state 
scoperte. 

In  tre  punti  nondimeno  dubito  che  vi  si 
possa  trovar  qualche  equivocazione. 

L’ano  è,  mcnire  a fin  di  provare  che  la  co- 
gnizione de*  sensi  non  sia  desiderabile  come  fine, 
ma  sol  come  un  mezzo  in  risgunrdo  alla  con- 
servazione dell’  essere,  par  che  abbiate  confuso 
il  Gne  die  ha  la  natura  con  quella  che  ha  il 
nostro  appetito. 

Mi  spiegherò  con  gli  esrmpj.  L*  antica  Gre- 
cia nel  proporre  tanta  varietà  di  prem}  a co- 
loro che  in  que* giuochi  sì  celebrali  rimanevano 
vittoriosi  della  lotta  o del  corso  ebbe  per  suo 
fine  la  solennità  di  quelle  festose  battaglie, 
nelle  quali  si  ricreavano  gli  spettatori,  si  alle- 
navano i combattitori  e si  onoravano  i morti 
eroi  ; giacché  lutti  i giuochi  da  principio  cb- 
ber  nascimento  ne’ funerali  (i).  F.d  in  ordine  al 
conseguimento  di  questo  fine  applicò  per  mezzi 
i predetti  guiderdoni.  Ma  per  lo  contrario  co- 
loro che  venivano  quivi  a sudare  nella  lotta  o 
nel  corso  aspiravano  come  a fine  a quc’prcmf, 
e v’impiegavano  per  mezzo  la  fatica  da  loro 
esercitata  in  quo’  giuochi.  Né  ivi  solo,  ma  uni- 
versalmente succede  che  da  un  lato  il  premio 


(*)  SsL  io. 


(i)  Buliog.  it  vessi.  Cuci,  lià.  saie.  c.  6. 
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sia  mmo  e l'opera  fini»,  rispetto  al  premia- 
tore, e che  dall’altro  lato  l’opera  sia  mezzo,  e 
il  premio  sia  fine  rispetto  all’ operante.  Posto 
ciò,  quando  anche  vi  fosse  conceduto  per  vero 
che  la  natura  ci  avesse  donata  la  cognizione 
de*  sensi  come  un  mezzo  opportuno  per  con- 
servarci, non  perciò  segue  che  la  medesima  co- 
gnizione non  possa  da  noi  esser  amata  siccome 
fine.  Così  appunto  par  che  la  stessa  natura  ci 
abbia  condilo  col  diletto  la  fatica  del  mangiare, 
per  ottenere  col  mezzo  d’  un  tal  diletto  clic 
con  fossimo  restii  ad  un’  azione  per  altro  di 
pari  tediosa  e necessaria  alla  vita.  Ma  quel  di- 
letto che  in  ciò  fu  mezzo  nell’ordine  degli  ap- 
petiti della  natura,  spose  volte  nell’ ordine  dei 
nostri  appetiti  è fine. 

CAPO  XX 

Se  il  diletto  nel  mangiare  posta  esser  fine 
lecitamente. 

C fine  solamente  all'appetito  disordinato  del- 
l’uomo ingordo,  ma  è puro  mezzo  a coloro  che 
operano  conforme  al  retto  dettame  della  stessa 
natura,  replicò  il  Saraceni. 

Dubito  assai  quanto  il  vostro  detto  sia  vero, 
soggiunse  il  Qucrrngo.  Non  vedete  voi  primie- 
ramente che  la  natura  ha  dato  il  piacere  nel- 
l’alimento non  alPuomo  solo,  ma  non  meno  a 
tutte  le  bestie,  le  quali  è certo  che  per  istinto 
di  lei  si  costituiscono  quel  diletto  per  fine?  Né 
credo  che  vi  parrà  nuovo  ch’io,  de*  bruti  par- 
lando , usi  questi  termini  di  mezzo  e di  fine. 
Perciocché,  per  arrecar  l’esempio  di  san  To- 
maso , la  rotidine  aduna  le  paglie  non  perchè 
tale  azione  per  sé  medesima  le  sia  grata,  ma 
perchè  la  conosce  utile  a fine  di  fabbricarsi  il 
nido.  E’1  cane,  veduto  il  cibo,  muove  i piedi 
non  perché  di  quel  movimento  sia  vago , ma , 
perchè  è mezzo  necessario  a prendere  il  cibo 
in  bocca.  Fatto  dunque  un  tal  presupposto,  io 
diceva  che  non  amano  i bruti  il  diletto,  solo 
in  quanto  mezzo  al  sostentamento  della  lor  vi- 
ta, ma  in  Ini  medesimo,  come  in  fine,  si  ter- 
mina il  loro  appetito,  il  qual  pure  c governato 
con  imperio  assoluto  dalla  natura. 

Ed  in  riguardo  appunto  all’appetito  de’ bruti, 
che  ha  per  unico  fine  il  diletto  del  senso , la 
setta  epicurea,  che  nello  stesso  diletto  costi- 
tuiva  la  nostra  felicità , fu  chiamata  setta  be- 
stiale de’ suoi  avversari:  c l’epitaffio  che  /e* 
porre  al  suo  tumulo  Sardanapalo  il  qual  co- 
minciava Haec  Uaheo  quae  edi  (i),  fu  detto  da 
Aristotile  c da  Marco  Tullio  convenire  ad  un 
bue,  ma  non  ad  un  re.  [/appetito  dunqur  delle 
bestie  compiace»!,  per  istinto  della  natura,  co- 
me di  fine,  di  quel  diletto  clic  è fine,  ma  mezzo 
nella  «lezione  della  stessa  natura.  Ma  io  v’ag- 
giungo che  l’uomo  ancora  può,  secondo  il  lu- 
me della  natura,  lecitamente  amar  come  fine  il 
diletto  della  vivanda. 

Oh  questo  m’arriva  inaspettato,  disse  il  Sa- 
raceni; tuttavia  già  lo  crcdb,  perchè  non  può 

(i;  5.  T«x. 


esser  tanto  gagliarda  ragion  veruna  la  qual  fi- 
nora mi  abbia  persuaso  il  contrari^,  che  ora 
l’autorità  vostra  non  mi  prometta  ragioni  più 
vigorose  per  crederlo. 

Ad  Aristotile,  seguitò  il  Qaerengo  , nel  pri- 
mo della  Rcttorica  al  capo  0,  per  mostrar  che 
il  piacere  sia  buono  a noi,  bastò  la  ragione  da 
me  dianzi  arrecata,  cioè  ch'egli  è per  natura 
il  fine  de’ bruti.  Ma  io  m’ingegnerò  di  portarne 
più  stretta  prova.  Non  dico  già  che  il  solo  di- 
letto del  cibo  possa  onestamente  esser  fine  to- 
tale , cioè  desiderabile  come  intera  felicità  da 
colui  che  si  pasce  : il  dir  ciò  sarebbe  un’  in- 
sania Nè  meno  affermo  che  nell’atto  medesi- 
mo del  cibarsi  possa  lecitamente  1*  uomo  non 
altro  Gnc  proporsi  che  quel  diletto,  benché  in- 
nocente; poiché  alla  nobiltà  della  nostra  na- 
tura è forse  indecente  I’  amar  solo  per  un  tal 
fine  , benché  non  cattivo  , almon  basso  c co- 
mune alla  viltà  delle  bestie,  quell’azione  che 
molto  più  merita  d’essere  amata  per  fine  più 
nobile  inteso  dalla  natura  , cioè  per  la  nostra 
conservazione.  Ma  non  per  tutto  ciò  riman  falso 
il  mio  primo  detto:  imperciocché  non  vi  è 
ignoto  che  una  medesima  cosa  può  innamorare 
il  voler  nostro  per  molti  fini.  A ragion  d'esem- 
pio, un  vestilo  prezioso  portasi  dal  gentiluomo 
e per  difendersi  contro  al  freddo  cd  insieme 
per  esser  ammirato  dagli  occhi  ilei  popolo.  Così 
dunque  può  avvenire  che  noi  prendiamo  il 
cibo  per  esser  egli  e soave  ed  insieme  nu- 
tritivo. 

E benché  secondo  la  virtù  cristiana  fosse 
maggior  perfezione  non  aver  alcun  affetto  a 
quella  soavità,  nondimeno  d*  amai  la  moderata- 
mente non  ci  è disdetto  dalle  sue  leggi  , non 
avendo  noi  sopra  ciò  alcun  precetto  positivo  : 
e molto  meno  ci  è disdetto  dalle  leggi  della 
natura,  all’intento  della  quale  non  solo  un  tale 
amore  non  è contrario,  ma  piuttosto  conforme. 
Gò  evidentemente  ai  prova  da  quel  medesimo 
fondamento  che  a voi  persuadeva  l’ opposta. 
La  natura  si  é valuta  di  questo  diletto  come 
di  mezzo  giovevole  perché  gli  uomini  prendes- 
sero il  cibo.  Adunque  ha  inteso  che  un  tal 
diletto  debba  esser  amato  dagli  uommi  sì  come 
line.  Udite  come  io  dimostro  la  verità  della 
conseguenza.  L' esser  mezzo  giovevole  al  fine 
consiste  nell’esser  cagione  d’cs&o  Gne.  E stata 
dunque  intenzione  della  natura,  che  questo  di- 
letto asperso  da  lei  nel  cibo  sia  cagione  ebe 
noi  mangiamo. 

Or  andiamo  avanti.  Se  il  diletto  non  ci  muo- 
ve e non  ci  alletta  al  mangiate,  egli  non  e ca- 
gione e non  é giovevole,  ma  resta  inutile  af- 
fatto per  un  tal  fine  , e potrebbe  togliersi  via 
dalla  natili  a senza  clic  Potimi  mento  di  questo 
fine  ricevesse  alcun  picgiudicio.  Per  lauto  se 
la  natura  ha  posto  il  diletto  nelle  vivande,  co- 
me efficace  mezzo  per  la  oostra  nutrizione,  ha 
voluto  ch’egli  ci  sia  motivo  rd  allettamento  il 
quale  c’  induca  a voler  nutrirci.  Più  oltre, 
quello  ch’é  motivo  per  voler  un  oggetto  non 
può  essere  amato  a guisa  di  mezzo  per  conse- 
guir quell'oggetto,  uia  è fine  la  cui  bontà  ri 
fa  desiderabile  qucU’ogg<*tto.  Adunque,  volendo 
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la  natura  che  noi  mangiamo,  ni  inventando  a 
tal  fine  il  diletto  de’  cibi  per  mmo  opportuno, 
conviene  aver  ella  voluto  che  noi,  desiderando 
questo  diletto  come  fine,  eleggiamo  lo  stesso 
mangiare  per  mezzo  che  nel  cagioni. 

Ingegnoso  discorso,  disse  applaudendo  il  Sa- 
raceni. E mi  par  simile  a quello  col  quale  udii 
da  qualche  teologo  insieme  confutarsi  l’errore 
di  Lutero,  che  condanna  per  vizio  I’ asicnersi 
dal  peccare  a fine  di  evitare  il  supplicio  cter- 

* no.  Quest’errore,  dico,  si  convince  con  una 

1 simigliantc  ragione:  perciocché  Dio  ci  minac- 

cia l'inferno,  acciocché  il  timor  di  esso  ci  sin 

* ritegno  dal  peccare.  Ma  non  ci  può  ritenere  se 

* non  in  quanto,  per  fine  di  non  incorrere  in 

* quelle  pene,  ci  asteniamo  dal  peccato:  adunque 
Tesser  noi  mossi  da  questo  fine  non  è contra* 

I rio,  ma  conformerai  voler  divino. 

CAPO  XXI 

Si  oppone  secondariamente  atto  sferro  discorso , 
che  non  è sempre  onesto  cW  che  ridonda  in 
maggior  diletto  di  tutto  il  genere  umano. 

Rispose  allora  il  Cardinale  : Sovvienimi  che 
Plutarco  dice  più  dilettosi  essere  i banchetti 
de’ Feaci  gustali  nrlle  carte  d’Omero  dall’ in- 
telletto, che  se  in  su  le  mense  d’Alcinoo  si  gu- 
stassero dal  palalo.  Ed  io  v’  assicuro  che  nes- 
sun convito  reale  mi  lu  già  mai  presentalo  il 
cibo  si  saporoso,  qual  egli  mi  è stato  nel  vostro 
ragionamento.  Ma  perché 

Il  cibo  d’ una  voglia  a l’altra  é fame,  (i) 

io  son  famelico  appunto  d*  udire  la  seconda 
equivocazione  da  voi  notata  in  quella  farragine 
di  pensieri,  tumultuariamente  vi  ha  rappresen- 
tati sopra  la  natura  del  bene. 

E ’l  Qtierrngo  : Voi  acutamente  avete  cer- 
cato di  ridurre  Tonesto  al  diletto  della  maggior 
parte  delle  rose  ragionevoli.  Ma  questa  via  di 
filosofare  è più  speciosa  che  sufficiente.  Per- 
ciocché t se  accuratamente  si  mira,  ne  eonvien 
affermare  che  alcune  azioni  sono  ripugnanti  al- 
Tonesto  e pure  sppnrtnno  maggior  diletto  che 
molestia  alla  repubblica  ragionevole,  come,  per 
esempio,  Tuccidcr^on  autorità  privata  un  uo- 
mo di  mala  vita  o un  principe  che  governa 
pazzamente  i suoi  popoli;  il  dir  di  una  bugia 
con  gran  beneficio  del  prossimo,  e simili  azioni, 
dalle  quali  il  mondo  riceverebbe  giovamento  , 
c pur  son  vistose. 

Interposcsi  allora  il  Saraceni  con  dire  : Io 
credo  che  la  regola  del  signor  Cardinale  s’in- 
tenda cosi:  Non  tolte  quelle  azioni  son  dotate 
d’onestà  le  qnali  è giovevole  al  genere  umano 
clic  di  fatto  si  commettano,  ma  tutte  quelle  le 
quali  è giovevole  che  sieno  oneste.  Tali  non 
sono  le  annoverate  da  voi;  poiché  se  a ciascu- 
no fosse  onesto  di  uccider  quelli  i quali  a lui 
pajono  di  mala  vita,  chi  vivrebbe  sicuro  dalla 
temerità  de’  giudicj  altrui?  Non  sappiamo  noi 
con  quanta  discordia  d'occhi  e di  lingua  miri 

(i)  Lib.  i m Cai. 
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c racconti  la  fama  l'opcre  ancor  degli  eroi?  In 
qual  odioso  coneelln  non  vinse  per  qualche 
tempo  in  Europa  quel  san  Bernardo  fu  con 
l’ingegno,  con  Topere  angelo  di  salute  all’Eu- 
ropa? Quanti  uomini,  benché  santi,  condanna- 
rono Crisostomo,  cioè  la  tromba  e la  colonna 
del  cielo  nell’oriente?  Tolga  Iddio  che  ogni 
sinistra  opinione  la  quale,  annebbiando  l’altrui 
intelletto,  ci  contamina  la  stima,  potesse  ar- 
mare l'altrui  mano,  al  che  ci  trafiggesse  la  vi- 
ta. lo  non  entro  qui  a definire  se  in  qualche 
evidente  pericolo  nella  patria  il  diritto  di  na- 
tura conceda  ni  privato  l'estinguer  l'incendio 
comune  col  sangue  del  sedizioso.  À Scipione 
Nasica  fruttò  lode  e non  pena  l’ omicidio  di 
Ciacco.  Ma  in  quell' evento  ancora  può  starsi 
in  dubbio  se  T uccisore  avesse  miglior  causa  o 
fortuna;  mio  è che  o non  mai  o in  rarissimi 
ed  urgentissimi  casi  è ciò  senra  colpa. 

De’ principi  poi  che  occorre  parlare?  Non 
v'  ha  uomo  tanto  stolido  nella  condizione  pri- 
vala che  non  creda  sé  un  Salomone  per  l'atti- 
tudine del  regnare:  nè  v’ha  Salomone  regnante 
che  spesso  non  venga  deriso  come  stolido  da 
quei  che  giacciono  nell’  ignoranza  della  condi- 
zione privata.  Onde  se  fosse  onesto  l'uccider 
un  principe  a titolo  che  l'uccisore  il  creda  mal 
governante,  converrebbe  nelle  vite  de' principi 
numerar  Tore,  non  gli  anni  del  principato;  nò 
i Kavigliacrhi  aarebbono  rammemorali  conio 
portenti  d’audacia. 

Quanto  alla  bugia  finalmente,  sapete  di  che 
beneficio  sia  nella  repubblica  ragionevole  l’uso 
della  favella,  per  cui  mezzo  comunichiamo  al- 
trui la  scienza  senza  scemarla  in  noi ; c di  quei 
piccioli  lumicini  che  separatamente  splendevano 
nell'animo  di  eiaacuoo  si  fa  col  vicendevul  com- 
mercio un  sole,  che  si  moltiplica  in  tanti  parc- 
hi quanti  sono  coloro  che  o dalla  lingua  o dalla 
penna  son  nieàai  a parte  di  tal  comunicazione. 
Aggiungete  che  la  notizia  la  quale  dei  iva  in 
noi  dall’altrui  relazione  é quella  che  ci  fa  co- 
noscere i genitori,  i figliuoli  , gli  attenenti , il 
patrimonio  lasciatone  dagli  antenati  ; quella 
ingomma  che  indirizza  le  deliberazioni,  i giu- 
dici , lei  pene , i premj  e tutto  il  governo  del 
mondo.  Convenne  però  che  in  nessun  raso  fosse 
onesto  il  mentire.  Altrimenti  sempre  chi  ode 
avrebbe  cagione  di  dubitare  se  allora  sia  que- 
sto caso  o per  verità  o almeno  per  opinione 
del  favellante;  e cosi,  posta  quantunque  para- 
gonata lealtà  di  ehi  parla,  rimarrebbe  l'uditore 
sempre  in  un  prudente  dubbio  sopra  la  verità 
degli  oggetti,  e in  una  infelice  perplessità  nelle 
più  importanti  deliberazioni.  Quindi  la  Chiesa, 
riprovando  l’opinione  di  san  Girolamo,  di  Cas- 
siano  e d'altri  , elle  in  alcuni  casi  ricevevano 
la  menzogna  per  onestà,  adrri  a s.  Agostino,  il 
quale  conira  di  essa  esercitò  inimicizia  non  da 
bilingue  africano. 

Ma,  riprese  il  Querengo,  signor  cavaliere,  mi 
varrò  d’una  similitudine  usata  dal  noslio  padre 
Famiano.  In  questo  discorso  mi  parete  simi- 
gliante ad  alcuni  eccellenti  chimici  clic  trovano 
invenzioni  molto  recondite , ma  non  già  quel 
seme  dell'oro  tanto  cercato;  il  quale,  se  diamo 
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fede  all’Angnrcllo  , convertirebbe  in  oro  lullo  » 
l'oceano:  poiché  voi  parimente  «vote  prodotte  i 
in  mezzo  molte  pellegrine  speculazioni,  ma  non  | 
già  quella  di  cui  siamo  stati  in  traccia  Gn  ora.  H 
Saggiamente  avete  spiegato  per  qual  ragione 
sica  vietate  alcune  azioni  le  quali  per  alleo 
parrebbono  di  pubblico  beneficio.  Ma  il  rinve- 
nire da  capo  il  primo  fondamento  dell’  esser 
mirale  e prenderlo  puramente  da  qualche  cosa 
fisica  o naturai  clic  vogliam  dire  (il  che  pure 
è necessario,  come  in  principio  del  nostro  ra- 
gionamento dal  signor  Cardinale  fu  mostrato  e 
da  me  con  fertili!  o),  ha  fatto  sin’ora  sudare  in- 
darno molti  sottilissimi  ingegni.  Dico  sottilissi- 
mi ingegni  ; perciocché  gli  altri  nè  pur  son  ar- 
rivati ad  intendere  il  dubbio,  ma  quando  lian 
voluto  dichiarare  ciò  che  sia  onestà,  spiegando 
con  una  lai  baldanzosa  velocità  di  favella  un 
sinonimo  con  l’altro  sinonimo  o vero  il  meno 
oscuro  col  più  tenebroso,  hanno  mascherata  la 
loro  ignoranza  spandendole  sul  volto  altissime 
larve  di  enti  diminuiti  e di  relazione  di  ragio- 
ne, e ron  simigliatili  chimere  hanno  ingannata 
In  moltitudine  ; la  quale  misura  la  verità  d’una 
dottrina  non  dallo  forza  degli  argomenti,  ma 
dalla  franchezza  del  disputante , ed  assorta  da 
un  profluvio  di  vocaboli,  non  intesi  ne  da  dii 
gli  ascolta  nè  da  ehi  li  pronuncia,  ammira  co- 
me sacerdoti  della  sapienza  i ciurmatori  drl 
liceo,  A Socrate  nondimeno  e con  lui  all* ora- 
colo parve  che  il  sommo  del  sapere  permesso 
all’ uomo  fosse  il  conoseere  di  non  sapere.  Onde 
vi  confesso  che  non  solo  non  mi  vergogno,  ma 
m' insuperbisco  d'esser  arrivato  dopo  lunghissi- 
ma speculazione  se  non  a adon  e questo  nodo, 
almeno  a conoscerlo  per  insolubile.  Procurerò 
di  rappresentarvi  con  chiarezza  I’ utesse  mie 
tcurlnc. 

Voi  sapete  che  nella  spiegazione  d’an  voca- 
bolo oscuro  è vietato  il  servirsi  di  quello  stesso 
vocabolo , altrimenti  la  spiegazione  vi  latrerà 
nel  medesimo  dubbie  di  prima.  Il  qual  precetto 
non  accade  che  da  me  si  confermi  con  l’auto- 
rità d*  Aristotile,  perchè  si  fa  torto  alla  nstura 
in  voler  provare  col  detto  degli  uomini  quelle 
verità  clic  ci  sonu  testificate  dal  tacito  insegna* 
•oeulo  della  stessa  natura.  Questo  difetto  par- 
rai che  si  commetta  in  quella  definizione  dcl- 
l’onrsio  addotta  dal  signor  Cardinale  e spiegala 
come  voi  divisate.  Quello,  dite,  si  è onesto  il 
qnale  è spedi  cole  a tutta  la  repubblica  ragio- 
nevole che  sia  nnrsto  Or  non  vedete  voi  clic 
a|ui  è dichiarato  lo  stesso  con  lo  stesso  , ci<*è 
I «mesta  con  l’onesto?  Farebbe  però  mestiere 
di  rinlitcriare  qualche  definizione  che  non 
contenesse  alcuno  di  questi  termini  morali,  ciuc 
Duetto,  vi* io<o,  lcC‘lot  ili- cito,  degno,  indegno, 
lodevole,  biasimevole  c simigliatili.  Perciocché 
«li  tulli  questi  ritorna  la  qttislionc  qual  oggetto 
fisico  finalmente  significhino  c con  qual  fonda- 
mento nelle  cose  naturali  sicito  siati  da  prin- 
cipio introdotti,  essendosi , come  dianzi  io  di- 
ceva , stabilito  da  noi  e con  manifeste  ragiooi 
e con  l’autorità  di  tutte  le  filosofiche  sette  che 
•I  bene  morale  rosi  nell’esser  suo  , come  nella 
ioauiksUuuuc  ch'egli  fa  di  se  stesso  dèi’  inten- 


dimento nostro,  da  qualche  fisico  bene  convieo 
che  riceva  c l’origiuc  e la  contezza. 

CAPO  XXII 

•S*  interrompe  il  discorso  col  desinare  fallo  in 
barca  da  que*  signori. 

Ma  il  ditello  di  quel  soave  filosofare  non  la- 
sciava che  que’ signori  s’accorgessero  del  tempo 
in  ciò  consumato;  se  non  che  la  scalco  del 
Cardinale  il  fere  avvertito  clic  il  sole,  avendo 
già  piuttosto  annullate  che  impiccolite  l’oinbrc 
de' corpi,  era  giunto  alla  metà  del  suo  divino 
viaggio,  e che  per  tanto  richiedeva  queU'ora  di 
| ricrearsi  col  cibo  e non  di  affaticar»!  colla  spc- 
| culazione. 

Aveva  il  Cardinale  per  filtra  via  mandato 
| quivi  lo  scalco  c gli  altri  opportuni  officiali, 
jl  acciocché  nello  stesso  lago  si  preparasse  il  de- 
| sinare  con  qualche  nobile  et!  ingegnosa  giocoli- 
li diià.  In  una  barriteli*  adunque  ventila  ili  seta  fu 
apparecchiata  la  mensa,  ove  »’a»»i»ero  egli  e Moo- 
I signore  s lui  dirimpetto,  in  varie  altre  barchette 
poi  erano  distribuite  varie  maniere  di  messi.  In 
li  una  i carnaggi,  tutta  ripiena  di  molte  belle  sai- 
a valicine  onde  la  campagna  di  Bracciano  è po- 
polatissima; nell'altra  i pesci  clic  s1  erano  im- 
prigionati nella  rete  pur  duuzi  e che,  passali 

Ini  un  istante  dall’acqua  al  fuoco,  parevano 
quasi  guizzar  ancora  in  que’  laghetti  più  dolci 
ove  erano  siati  sommersi  dalla  perizia  dei  cau- 
li chi;  vivanda  in  quell'occasione  tanlo  più  »apo- 
!!  rita,  quanto  ad  ogni  animale,  per  naturale 
I istinto,  ha  maggior  sapore  d’ogni  altro  cibo  la 
j!  propria  sua  preda.  Nella  terza  barchetta  segui* 
| van  le  pasle  con  bell’arte  lavorate  e scolpile, 
jj  in  cui  specialmente  apparivano  rose  non  meno 
’ odorifere  che  quelle  de’  giardini,  ed  orsi  non 
1 già  veiiuti  per  iugbiottire,  ma  per  esser  inghiot- 
1 fili.  N-  Ila  (piarla  erano  disposte  le  frutte  ebe, 
j asperse  di  fiori  ed  attuffate  «sol  ghiaccio,  ave- 
1 vano,  per  cosi  dire,  collegati  insieme  il  verno, 
la  primavera  e l'autunno.  Queste  barchette  suo 
cedevansi,  conforme  all’opportunità,  d.iM’un  dei 
lati  della  barca  ove  il  Cardinale  desinava.  Dal- 
l'altro lato  le  stava  sempre  congiunta  un'altra 
barchetta  ch'entro  a larghe  truffe  d'argento  fa- 
cea  navigar  in  quel  piccini  mare  varie  sorti  di 
elettissimi  vini.  Con  questi  parcansi  repentina- 
j mente  formare  vaghe  statue  d'ambra  e di  co- 
ll rallo,  mentre  infondevansi  ne’  bicchieri  fabbri- 
li cali  in  capricciose  sembianze  d’alberi  o d’ant- 
■!  mali  dalla  lucerna  di  quel  Paolo  famoso  per 
cui  Fiorenza  può  vantare  il  suo  Vulcano.  Qua- 
j lunque  volta  ì’uua  delle  barchette  accosto**»  al 
vascello  del  Cardinale  salutò  ella  que’  signori 
con  una  canzonella  composta  dal  .Saraceni  a 
proposito  di  quei  cibi  che  la  nuova  barca  por- 
tava e cantata  da’  musici  o del  Cardinale  o del 
Dura  suo  fratello.  Ma  una  volta  ebe  ì!  Cardi- 
nale beve  un  viuo  il  quale  piccava  gentilmente 
la  lingua,  il  Qucrengo  senti  anch’egli  gentil- 
' mente  ed  inaspettatamente  piccarsi  l'udito  dal 
l esulo  di  questo  suo  epigramma,  scritto  gin  da 
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lui  al  cardinale  Sega  prr  orrasiòn  di  vendem- 
mie stampalo  fra  i suoi  versi: 

Qui  miseri  latuni  Bacchi  crudele  tucris. 

Magne  pias,  lieros,  fumi-,  pre«  or,  lacrymas. 
Ule  ego,  qui  domito  duxi  ex  Oriente  Iriunipliuui, 
Progenie»  su  mini  qui  i’eror  esse  Jovi*. 
Poslquain  vite  diu  lenta  su»prn»us  ad  aura» 
Vulnera,  solcm,  iiubres,  fngora,  flagra  tuli, 
Ad  praelum  saevo  iufelix  dannai us  ab  buste 
Toiqueor  indignis  dilaccror«|ue  inudis. 

Dure,  nega»  Uri um?  inox  coni  inea  pocula  aunies, 
ipsa  cliaui  invita  luce,  dabis  lacrimo*. 

Cosi  passarono  il  desinare,  godendo  con  gli  oc- 
elli le  non  fìnte  scene  della  eanipagna  c gli  ar- 
genti non  ambiziosi  del  lago,  spruzzando  ('orec- 
chie d'  ora  in  ora  con  soave  armonia  di  canti 
c di  suoni;  rierrando  sempre  l’ingegno  ora  ron 
l'arguzia  delle  cantale  poesie,  ora  col  sapore 
de’ frapposti  ragionamenti.  Si  rbc  il  minore  dei 
gusti  fu  nel  palalo:  benché  la  tavola  abbon- 
dasse di  tutta  quella  lautezza  clic  non  arriva 
a darli  nome  di  banchetto;  pompa  non  signo- 
rile quando  l'altezza  de' convitali  uou  la  ri- 
chiede. 
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CAPO  XXIII 

Si  ritorna  al  discorso  c proponti  un  altra 
definizione  dell'  onesto. 

Levate  le  tovaglie,  per  qualche  spazio,  men- 
tre gli  alis  i andarono  aneli’  essi  a prendere  il 
necessario  ristoro,  si  trattennero  in  dolce  con- 
versazione il  Cardinale  ed  il  Querengo,  il  quale, 
avvezzo  alle  ricreazioni  della  Brenta  di  Padova 
c de*  canali  marittimi  di  Venezia,  gustò  mara- 
vigliosamente di  quel  sollazzo  iu  cui  rimirava 
una  certa  dolce  sembianza  delle  patrie  delizie, 
indi  separatisi  in  due  barchette  diverse,  vi  fu- 
ron  distesi  alcuni  materassi  coperti  di  linissimo 
c oo jo,  sopra  i quali  il  Cardinale  c Monsignore 
si  coricarono  e con  breve  e leggiero  sonno  di- 
sgombraron  la  testa  da’ vapori  del  cibo. 

Ma  il  Saraceni,  cnpido  di  ritrovar  qualche 
verità  ingegnosa  in  cosi  ardua  e nubil  quislio* 
ne,  fu  veduto  nella  tavola  sempre  astratto,  pren- 
der e masticare  i bocconi  piuttosto  per  uso  delle 
roani  e de’ denti  che  per  imperio  dell'animo, 
il  quale  attendesse  a comandar  lord  que’  moti. 
?ie  dopo  il  desinare  fu  egli  meno  impedito  a 
prender  il  sonno  dalla  memoria  delle  pellegrine 
sottigliezze  udite  da  que'  signori  che  Temisto- 
cle già  dalla  rimembranza  delle  imprese  impa- 
reggiabili di  Milziade.  Finalmente  gli  parse  di 
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1 aver  partorito  qualche  non  di«prrxz.ibtle  pen- 
siero. Onde  chiamalo  «lai  Cardinale,  a rui  era 
dinanzi  ritornalo  il  Querengo,  ed  interrogato 
da  amendur  se  altro  gli  sovveniva  intorno  alla 
disputa  della  mattina,  cosi  rispose: 

Il  nodo  veramente  è difficile  Vi  proporrò 
uno  scioglimento  che  mi  sovviene  almeno,  af- 
finchè mi  ragioniate  quella  sapiente  ignoranza 
di  Socrate  poc’anzi  rammemorala,  col  palesar- 
I mi  eli' io  non  la  sciolgo. 

Potrebbe  dirsi  clic  onesto  c quello  il  quale 
i è spedimi  e al  genere  umano  die  sia  lodato  e 
premialo.  Notate  ch'io  non  dico  laudabile  o 
j premiabile;  perciocché  questi  termini  tignili- 
i cherebbouo  merito  di  lode  e di  premio.  E già 
quel  merito  è una  ragione  ed  una  d«*nouiiua- 
| /ione  morale.  E rosi  non  si  conseguirebbe  Fin- 
! tento  di  spiegare  col  puro  naturale  e radente 
; sotto  la  nostra  esperienza  i primi  elementi  di 
tutto  l’essere  morale.  Anzi  quando  queste  me- 
' drsimc  voci  di  premio  e di  lode  vi  paressero 
j fondate  sopra  qualche  notizia  morale  (poiché 
premio  significa  un  bene  che  si  fa  a chi  I’  ha 
,j  meritalo,  e lode  una  Icaiunonian/a  del  merito 
: c delle  virtù  altrui),  e cosi  quando  credeste  che 
si  ricadesse  nel  circolo  rhe  ci  studiamo  di  scan- 
sare, polrchhonsi  lasciar  queste  voci  o dichia- 
rai le  in  un  significato  larghissimo  il  quale  nulla 
| chiuda  in  sé  che  non  sia  naturale  c soggetto 
| alla  roiu une  sperienza.  Ed  in  somma  polreb- 
I botisi  definire  le  oneste  operazioni  in  tal  niodoi 
quelle  azioni  ond'  è spediente  alla  repubblica 
! ragionevole  che  chi  le  fa  riceva  perciò  brneli- 
, ciò  dagli  uomini  (e  questo  beneficio  intenderò 
in  tutto  il  discorso  per  nome  di  premio),  e che 
gli  uomini  per  le  stesse  azioni  lo  amino  e lo 
ammirino  cd  esprimano  ron  segni  esterni  que- 
sti loro  alfrlli;  il  clic  solo  pan  me  iste  voglio  in- 
tender qui  sempre  col  nome  di  lode.  Agevol- 
■ mente  si  scorge  come  tutti  questi  beni,  cioè 
| beneficio,  lode,  ammirazione,  riconoscano  il  pre- 

I'  gio  loro  dal  piacere  che  partoriscono;  sì  che 
resta  saldo  clic  la  primiera  vena  della  bontà 
sia  solo  il  piacere.  Attendiamo  dunque  a disa- 
| minar  la  proposta  definizione. 

Già  io  non  mi  son  valuto  d’ alcun  termine 
: morale,  ma  solo  de’  naturali  e non  bisognosi 
d’altra  dichiarazione,  come  tutti  radenti  sotto 
la  nostra  esperienza.  E cosi  ho  stabilita  una 
qualità  necessaria  per  la  definizione,  cioè  la 
chiarezza.  Himane  ch'io  ne  dimostri  la  verità; 
il  che  s’io  facessi,  mi  avviserei  d’averla  bastc- 
volmcnle  confermata  per  buona. 

È indubitabile,  siccome  ben  discorreva  il  si- 
gnor Cardinale,  che  la  natura,  e per  istinto 
di  lei  la  politica,  si  sono  ingegnate  clic  riuscis- 
sero all'operante  e giovevoli  quelle  azioni  alle 
quali  era  beneficio  pubblico  che  fossimo  inchi- 
nati, c dannose  quelle  a cui  era  pubblica  uti- 
lità che  avessimo  ripugnanza,  per  accordare  io 
questa  maniera  l’amor  proprio  col  bene  comu- 
ne, ebe  Unto  sarebbe  come  beare  il  mondo. 
Ora,  come  dianzi  abbiamo  discorso,  non  era 
beneficio  pubblico  d’iuchiuar  gli  uomini  a tutte 
quelle  operazioni  in  particolare  le  quali,  quan- 
do si  facessero,  appurlct  cbbouo  maggior  he  uè 
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c he  male  : il  che  abbastanza  si  e dimostralo  e 
con  l'esempio  e dell' omicidio  commesso  con  \ 
privata  licenza  o in  una  persona  malvagia  o in  , 
un  principe  mal  governante,  e della  bugia  sa- 
lutare. 

Quelle  azioni  speciali  adunque  alle  quali  c 
giovamento  universale  d‘  inchinar  1’  upino  sono  | 
state  per  dettame  di  natura  c per  industria  di  , 
politica  raddolcire  con  un  lecco  gustoso,  cioè 
col  bene  che  per  mezzo  loro  può  sperare  da- 
gli altri  uomini  l’operante. 

Questo  bene  è di  due  sorti.  L*  uno  consiste 

10  entrate,  comandi  e simili  guiderdoni,  clic 
stanno  in  potere  di  chi  amministra  il  tesoro  e 

11  governo  pubblico,  cioè  del  pi  inripe.  E per  : 
sé  solo  un  colale  allcllaincnlo  non  basta. 

Primieramente,  perciocché  dipendendo  il  dare 
o il  negare  così  falli  preinj  dal  voler  d’uno  o ; 
di  pochi,  avverrà  spesso  che  costoro  rrpugnino  . 
ni  dettame  della  «attira  , negandoli  a chi  la  na-  i 
# tura  insegna  che  sieri  conceduti 

Secondo,  per  una  ragione  ch’io  udii  ponde-  ] 
rarsi  dal  dottissimo  conte  Virgilio  Malvezzi , 
dalla  cui  conversazione  in  Siena  riconosco  quan- 
to so  discorrer  di  queste  materie.  Ed  è perché 
tali  preraj  non  possono  darsi  ad  un  uomo  senza 
danno  del  premiatore,  o almeno  di  coloro  a cui 
per  altro  vcrrebbono  compartiti  quei  beni  se  ; 
un  tal  uomo  non  ne  fosse  premiato.  Dove  per  | 
lo  contrario  il  gastigo  si  esercita  o con  prò,-  o • 
almeno  senza  detrimento  del  punitore  c degli  t 
nitri.  E quindi  è che  tanto  la  consuetudine 
hanno  destinata  mollo  maggior  copia  di  gasti- 
ghi  al  vizio,  ebe  di  guiderdoni  alla  virtù. 

Terzo,  perché  il  principe  (in  cui  più  che  in 
ogni  altro  impoi  la  di  radicare  una  tale  inrhi- 
nazionr  giovevole  al  mondo)  non  può  essere 
invitalo  dalla  speranza  del  premio,  come  pon- 
derò il  signor  Cardinale. 

Onde  ora  per  una  ed  ora  per  un’altra  delle 
predette  ragioni  spesso  interviene,  che  i premj 
e ì r. istighi  sieno  dalle  mani  del  raso  che  della 
giustizia  disseminati  fra  la  moltitudine  de’ mor- 
tali. Argutamente  Giovenale  (i): 

Un  istesso  misfatto  in  guiderdone 
A chi  portò  capestri,  a chi  corone. 

Le  maggiori  scelleraggini,  come  sono  i tra- 
dimenti, le  congiure,  le  ribellioni,  le  violenze, 
son  quelle  che  dalla  cecità  delta  sorte  vengono 
talora  adottale  all’eredità  degl’ imperi,  pochi 
de’  quali  furono  acquistati  da  principio  con 
luano  innocente.  Arbace,  congiuralo  contro  il 
suo  signore  re  degli  Assiri,  fonda  col  sangue 
di  lui  per  se  1’  imperio  de*  Medi.  Ciro  spoglia 
di  questo  l’avolo  c trasferisce  la  monarchia  in 
l'crsia.  Gigc  tradisce  Candaule  e si  fa  re  della 
Lidia  Filippo  col  mancar  di  fede  soggioga  la 
Grecia.  Alessandro  concorre  nella  congiura  con- 
tro il  padre  Filippo  c quindi  si  apre  la  strada  il 
«D'acquisto  del  l'Oriente,  (tomolo,  uccide  il  fra-  <j 
Cello,  si  stabilisce  nel  reame.  Cesare  con  oppri-  ( 
mrr  la  patria.  Augusto  con  la  strage  dei  citta-  > 
diui  proscritti,  divengono  signori  del  mondo.  |j 


Dall’  altro  canto  non  solo  avviene  talvolta  che 
pi'oùiiaf  la  tuia  tur  et  ulget  (i)  nuda  di  guider- 
done, ma  di  vantaggio  condliione  le  rapo  rum  t/i- 
dilli  nt  quaedam  qnae  firn  sii  il  laudata  pii  ni  ri  (a). 
Baldassareè  costretto  dal  timore  de’ suoi  grandi 
a porre  Daniele  nel  lago  de’  leoni,  non  per  al- 
tro delitto  che  per  avergli  fatta  vedere  la  va- 
nità de’  suoi  idoli  c la  fraude  de'  suoi  sacer- 
doti. 

Un’altra  maniera  di  beni  adunque  inventò  la 
natura  i quali  una  tale  inchin-izione  salutevole 
al  mondo  più  cnìraremenle  accendessero,  cioè 
le  lodi.  L’autorità  di  compartir  questi  beni  volle 
die  non  fosse  giammai  trasfusa  nel  principe, 
quantunque  assolalo  e supremo;  ma  die  in  per- 
petuo le  chiavi  d’  un  tal  erario  all’ università 
degli  uomini,  Don  sol  de’ presenti  cd  oppressi 
talora  dallo  spavento,  ma  de’  futuri  c però  li- 
beri nella  lingua  da  ugoi  altra  signoria  che  del 
vero.  Cosi  avviene  che  da  qualunque  infelice 
schiavo  il  quulc  sia  per  nascere  fra  miti’  «uni, 
dipenda  ora  ogni  monarca  nella  maggiore  o mi- 
nor partecipazione  d'un  tal  tesoro.  E siccome 
la  stessa  natura  fece  che  al  palato  del  corpo 
gradisse  il  sapore  di  qte’cibi  verso  i quali  era 
opportuno  al  manteniraeoto  dell' individuo  che 
t'animale  fosse  inchinato,  cosi  la  stessa  natura 
fece  che  gradisse  in  estremo  al  palato  dell'ani- 
mo q nesto  sapore  della  lode,  spruzzato  da  lei 
in  quegli  oggetti  verso  i quali  era  opportuno 
a tutta  la  specie  uinaua  che  fosse  inchinalo 
1’  uomo. 

cvro  XXIV 

IUprendonsi  coloro  che  negati  la  gloria  esser 
bene  di  gran  pregio. 

Per  tanto  coloro  che  vogliono  inastarsi  più 
saggi  degli  altri  con  beffarsi  di  ehi  stenta  per 
esser  lodato  e con  domandare  sog 'limando:  Clic 
giova  la  lode,  la  fama,  la  gloria  ? se  parlan  da 
senno  son  privi  di  senno.  Il  chieder  Che  gio- 
va? tanto  vale  in  sostanza  quanto:  All’acqui- 
sto di  qual  altro  bene  è mezzo  ? Ora  non  tutti 
i beni  che  si  desiderano  sono  mezzi,  anzi  i più 
desiderabili  sono  lini.  Né  prendo  io  qui  il  nome 
di  fine  in  quel  rigore  in  cui  ne  ha  pai  lato  il 
signor  Cardinale;  ma  per  hoc  intendo  colla 
favella  correule  ciò  che  posseduto  e conosciuto 
reca  diletto  per  sé  medesimo  e rimossone  ngt»i 
riguardo  a verno  altro  alfetto  clic  si  ottenga 
o clic  si  speri  da  lui.  Il  chieder  dunque  a che 
giova  la  lode  o la  gloria,  per  inferir,  che , se 
a nulla  giova,  non  é desiderabile,  è un  presup- 
porre con  Epicuro  ch’ella  si  desideri  solamente 
come  mezzo  per  ottener  qualche  «Ito  bene  da 
chi  ci  loda;  il  che  é falsissimo,  perciocché  de- 
sideriamo d'  esser  lodali  ancora  da’  posteri,  a 
cui  non  altro  soggiacerà  di  nostro  che  il  nome 
per  materia  di  bcnelìcio  o d’ offesa. 

Supposto  che  la  lode  bramisi  come  fine  , è 
poi  uno  sciocchissimo  errore  il  chiedere,  per- 
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(l)  Sen.  de  rieia.  cap.  a. 
(a)  Dauci.  14. 
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ehè  «i  desidera  la  lode?  Qneìto  termine  perche 
è interrogazion  di  cagione  r nel  caso  nostro 
richiede  quel  genere  di  cagione  che  muove 
I*  appetito.  Ma  le  cose  che  muovono  Tappetilo 
non  tutte  dipendono  in  far  ciò  da  un'altra  ca- 
gione  movente,  che  in  tal  modo  si  procede- 
rebbe in  infinito , come  ben  prova  Aristotile 
nel  secondo  duella  Fisica.  Però  nel  render  ca- 
gione de1  nostri  appetiti  convien  fermarsi  in 
alcuni  primi  movimenti  che  invaghiscono  di  sé 
per  sé  stessi,  e questi  si  chiaman  fini.  I!  do- 
mandare adunque  perchè  un  fine  ci  alletti  e 
una  simile  sciocchezza  qual  sarebbe  il  doman- 
dare perchè  sta  questo  Dio  e non  altro  Dio. 
Imperocché  tanto  il  fine  è primo  nell’ordine 
delle  cagioni  allettanti,  come  Dio  nell'  ordine  i 
delle  efficienti  e di  tutte.  E così  nessun  di  loro  : 
ha  il  perchè,  cioè  altra  cagione  di  qnelTordine 
dalla  quale  dipenda.  O , . per  addurre  esempi 
più  domestici  a noi,  l' interrogare  perché  piace 
tanto  la  lode  è lo  stesso  che  il  cercare  da  al- 
cuno perchè  ami  più  il  dolce  che  l'amaro,  non 
potendo  egli  rispondere  se  non  (come  Aristo- 
tile disse  in  un  luogo  (i)):  non  so  perché, 
ma  mi  piace. 

Se  poi  nella  predetta  interrogazione  : perchè 
ti  piace  la  lode  ? quel  perchè  non  è interroga- 
zione d’  altra  cagione  allcttante,  ma  della  effi- 
ciente, potrà  rispondersi  r Perchè  la  natura  ha 
voluto  che  la  lode  mi  piaccia.  Più  oltre:  qual 
aia  stato  il  motivo  per  cui  la  natura  volesse 
che  la  lode  sia  per  l'appunto  come  il  dolce 
fra  i sapori  assaggiati  dall’  animo,  già  t*  è ac- 
cennato, cioè  perchè  siccome  il  dolce  è il  sa- 
pore dato  a que'cibi  che  nutriscono  l'indivi- 
duo (giacché  ogni  alimento  convien  che  sia 
dolce  seoondo  il  filosofo),  cosi  la  lode  è il  sa- 
pore dato  a quell*  opere  che  mantengono  e, 
per  cosi  dire,  che  nutriscono  tutta  la  specie. 

Nel  resto,  veggendo  noi  che  Dio  stesso  tanto 
ai  compiacque  d’  esser  lodato,  veggendo  che  la 
Chiesa  giudica  ricompensa  stimabile  anche  a 
quell’  anime  avventurose  le  quali  posseggono 
un  Dio  I’  onore  delle  pubbliche  lodi,  veggendo 
che  tutte  1’  età,  tutte  le  nazioni  hanno  per  le 
tempeste  d'infiniti  travagli  navigato  alla  con- 
quista di  questo  vello  <t'  oro,  non  è una  fred- 
dissima temerità  il  derider  chi  ne  fa  stima  , 
cioè  gli  uomini  tutti,  la  natura  e lo  stesso  Dio? 

E se  la  lode  non  fosse  di  sua  natura  tanto  sti-  j 
inabile , perchè  esaltarebbesi  rome  virtù  eroica  j 
nc'  santi  l’averla  calpestata  per  Cristo? 

Non  dico  già  che,  quando  eziandio  mancasse 
ogni  lode,  ogni  gloria  e che  si  operasse  in  un 
bujo  tenebroso  anche  agli  angeli,  o si  avesse 
l'anello  di  Gige  in  mano  rivolto  in  quel  modo 
che  rendeva  invisibile,  non  si  dovesse  tuttavia 
operar  virtuosamente  col  solo  motivo  dell’one- 
atà.  Ma  ben  mi  accordo  con  Persio  il  quale  j 
dice: 

. - An  crii  qui  velie  recuset 

Os  popoli  meruissc  ? (a) 

(l)  a.  Migri.  moT.  c.  8. 

(a)  Sài.  6. 
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E dall'altro  canto  soggiugne: 

Sed  recti  finemque  extremumque  esse  rccuso 

Eugetuum  et  belle;  nam  Issile  hoc  cxcutc  tolum; 

Quid  non  intus  habes  ? 

Preziosi  dunque  fra  tutti  i guiderdoni  son  la 
lode  c la  gloria;  c la  speranza  d’  ottenerle  è 
potentissimo  incitamento  per  operare.  Stabilito 
ciò,  è agevole  ch’io  dimostri  la  verità  della 
recata  definizione.  Eccone  brevemente  la  pro- 
va. Il  più  veridico  indovino  dell’  avvenire  è il 
passato.  Quelle  azioni  dunque  ai  stimerà  dagli 
uomini  che  in  futuro  saranno  premiate  e lo- 
date, le  cui  simigliami  avranno  essi  vedute  pre- 
miarsi e lodarsi.  F.  però  saranno  incitati  ad 
esercitarle.  Pertanto  sarà  benefìcio  del  mondo 
che  si  dia  il  premio  e la  lode  a quelle  azioni 
a cui  è beneficio  del  mondo  che  l'uomo  sia  in- 
chinato. Ma  tali  non  sono  altre  che  le  nazioni 
oneste.  Adunque  la  definizione  da  me  portata 
si  verifica  e si  agguaglia  colla  cosa  definita, 
cioè  con  le  azioni  oneste. 

CAPO  XXV 

Impugnati  la  precederne  definizione  I 

non  come  falsa,  ma  come  non  radicale . 

Tutto  il  vostro  discorso,  disse  il  Querengo,' 
mi  ha  dilettato  a maraviglia.  Ma  l’impugna- 
zione di  coloro  che  dileggian  la  lode  non  per 
cristiana  virtù,  ma  per  sofistica  filosofia,  non  po- 
trei esprìmere  quanto  è stata  di  mio  genio.  Ascol- 
tanti talora  ceri' imi  i quali  vogliono  spacciare 
nella  sapienza  per  Dei  col  dannare  di  follia 
tutte  le  azioni  e tutti  i desideri  degli  uomini, 
e non  %*  avveggono  che  piuttosto  la  loro  non 
è sapienza,  ma  follia.  Alcuni  uomini  partico- 
lari possono  aver  I*  appetito  guasto  dal  vizio, 
ma  tutti  no;  come  quelli  che  nascono  colle 
inclinazioni  che  inferisce  loro  la  natura,  rivol- 
ti, è vero,  troppo  appassionatamente  al  proprio 
lor  bene  per  l’originaria  infezione  del  vecchio 
Adamo,  ma  in  somma  rivolti  al  bene  e non  ad 
una  fantasma  che  appaja  bene  c non  sia.  Sic- 
ché il  biasimar  come  beni  immaginati  e non 
veri  quegli  oggetti  che  da  tutti  sono  per  natia 
inchinazione  apprezzati  colla  stima,  abbracciati 
col  desiderio,  è un  biasimar  la  natura  stessa  o 
come  stolta  o come  matrigna  nel  formar  l'in- 
telletto e la  volontà  dell’  uomo.  Dicasi  piut- 
tosto che  i naturali  appetiti  devonsi  mortificare 
per  soprannatural  motivo  di  religione,  e che 
tatti  i beni  transitori  ed  infetti  di  questa  vita 
non  corrispondono  ad  una  stilla  di  quella  manna 
in  cui  nuoteranno  i santi  per  tutta  l’ eternità. 
Dicasi  di  più  che  tali  appetiti , svegliati  nel 
cuor  nostro  dalia  natnra  , devonsi  anche  per 
umana  prudenza  regolar  con  un  «aggio  freno, 
acciocché  nel  correre  precipitosamente  dietro 
ad  un  Itene  non  si  urti  in  un  maggior  male , 
come  avvien  bene  spesso  nel  soverchio  appetito 
di  lode,  il  quale  fa  che,  andandosi  dietro  alle 
depravate  opinioni  del  volgo,  s’anteponga  molte 
volte  nella  elezione  il  vizio  lodato  alia  virtù 
biasimata.  Onde  più  sicuro  è V affezionarsi  al 
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solo  motivo  drlV'onnU  che  è guitto  infallibile. 
Ma  non  si  dica  non  esser  ben»*  « iò  che  l’uomo 
universalmente  appetisce;  giacché  il  bene  final* 
mente  non  in  altra  maniera  vicn  definito  da 
Aristotile,  se  non  quello  che  «/appetisce  «la  tutti. 
Kd  io  spesso  ho  notato  che  persone  di  retta 
mente,  ma  di  poco  sottil  discorso,  scoppiando 
altissimi  schiamazzi  di  voce , provano  i danni  ( 
clic  genera  il  troppo  infiammalo  innamoramento 
della  gloria  mondana,  o rotai  altra  verità  con 
ragioni  false;  mentre  s’ affaticano  a dimostrare 
che  non  sia  buono  quello  eh’  eviilcntementc  è 
buono,  ma  pericoloso,  per  esser  arrompagnato 
spesse  volte  da  mal»  superiori  alla  bontà  di 'egli 
arreca,  ed  in  questa  maniera  confondono  i ter- 
mini e nulla  persuadono  agli  ascoltanti  di  buon 
discorso.  Tuttavia  essi  finalmente  non  ingan- 
nano a bello  studio,  e il  popolo  è ingannato 
nelle  premesse,  non  nelle  conclusioni, 

E dati*  inganno  suo  vita  riceve  ; 

onde  nè  son  biasimevoli  nè  infruttuosi. 

Non  meno  ingegnoso  è ciò  che  del  premio 
avete  discorso,  il  clip  proporzionalmente  ha  luogo 
altresì  nel  gasligo.  Nè  più  illustre  commento 
potrebbe  farsi  al  detto  famoso  di  Democrito, 
clic  chiamò  questi  due  gli  Dei  de' mortali.  Spe- 
cial dignità  di  Dio  è il  far  che  per  lui  s’ante- 
ponga I’ onesto  all' utile.  Ora,  secondo  l’ acu- 
tezza del  vostro  ragionamento,  in  un  officio 
cosi  divino  pare  che  Dio  abbia  sostituiti  in  terra 
questi  due  suoi  vicarj,  premio  c gastigo. 

Ma  come  che  voi  abbiate  definito  l’onesto 
con  una  proprietà  di  lui  chiara  c vera,  parnti 
nondimeno  che  le  manchi  Tesser  la  prima,  co- 
me richirdon  le  scuole  alla  perfetta  definizio- 
ne. E giacché  con  Tali  del  vostro  ingegno  ci 
siamo  tanto  avanzati  in  questa  materia,  comin- 
cio a non  contentarmi  di  quello  clic  prima  non 
avrei  ardito  pur  di  spelare.  Dichiarerò  il  inio 
dubbio. 

Chi  definisse  P uomo  essere  quell’ animale 
non  alato  che  cammina  sol  con  due  piedi,  il 
definirebbe  con  chiarezza  e con  verità,  ma  non 
bene;  perciocché  non  esprimerebbe  di  lui  quella 
prima  e nobilissima  proprietà  speciale  die  è 
cagione  di  tulle  T altre.  Il  camminar  con  due 
piedi  non  è azione  sì  nobile  che  per  rispetto 
di  questa  dovesse  l’uomo  regnare  in  terra  e 
tener  gli  altri  animali  come  schiavi  snoi  per 
natura,  e non  è quella  operazione  da  cui  di- 
pendono tutte  T altre  proprie  dell’ uomo;  ma 
è un  c fletto  dipendente,  come  da  cagione  fina- 
le, dall’  umano  discordo.  Perchè,  disegnando  la 
natura  di  formar  l’uomo  capace  del  discorso  e 
così  alto  a contemplare  nel  teatro  del  ciclo  le 
maraviglie  di  Dio,  volle  però  rh'ei  tenesse  gli 
orchi  sollevali  verso  quella  parte  ; il  clic  non 
polca  succedere  se  egli  dovrà  sostenersi  su  tutte 
quattro  le  piante  come  gli  altri  ammali.  Però 
il  formò  con  la  statura  diritta  e sostentalo  solo 
in  due  piedi. 

Ma  il  discorso  non  è poi  r Hello  d’ alcun’ al- 
tra opr razione  che  sia  propria  dcU’uomo.  Adun- 
que per  esprimer  quella  prima  ed  eccellente 
radice  onde  pullula  ciò  che  ucll*  uomo  dalle  be- 


stie è disslmigliante,  fu  mestiere  nella  defini- 
zione di  lui  esprimere  il  discorso. 

A queste  parole  il  Saraceni  : Perdonatemi  te 
vi  interrompo  c se  il  mio  intelletto,  a guisa 
«lei  cane  mal  temperante,  si  lascia  sviare  da  se- 
guir la  fiera  lungamente  tracciata,  mentre  nc 
discuopre  un’altra  che  gli  accende  nuova  spe- 
ranza c avidità.  Parrai  d’  aver  udito  dire  ebe 
Galeno  (i)  schernisca  una  tal  rsgione,  recata 
da  Ovidio  e comunemente  dalia  torba  de’  let- 
terati, perchè  T uomo  sia  formalo  diritto  dalla 
natura  c si  regga  sopra  due  piedi.  Ed  intendo 
che  si  vale  in  contrario  d’un  cotal  pesce  cli’è 
chiamato  da’  Greci  uranoscopo,  cioè  guardaloc 
di  ciclo,  il  quale,  avendo  gli  occhi  sopra  la  te- 
sta, è quasi  forzato,  assai  più  ebe  l’uomo,  di 
vagheggiare  perpetuamente  le  bellezze  celesti. 

Qui  riprese  il  Querengo:  Voi  dite  vero.  E 
chi  avvertirà  il  sito  degli  occhi  umani  c di  va- 
rie bestie  che  a pari  dell’  uomo,  con  ripiegare 
il  Collo,  sollevano  il  guardo  al  cielo,  riputerà 
. probabile  per  avventura  T opinione  del  gran 
I medico  da  voi  citalo,  il  qual  vuole  che  l’uomo 
j fosse  fabbricato  colla  statura  diritta  perch’  ci 
potesse  adoperare  a suo  arbitrio  P industria 
delle  mani,  cioè  a dire  P (strumento  di  tutte 
le  arti.  Ma  io,  nel  valermi  di  quest’esempio, 
seguii  la  scorta  d’  Aristotile  c d’altri  grandi 
uomini,  i quali  nell’  apportare  gli  esempi  nou 
richiedono  la  verità,  ma  la  comune  estimazio- 
ne. Perciocché  rcrandosi  un  particolare  esem- 
pio non  già  per  filosofarvi  e per  formar  sen- 
I lenza  sopra  la  natura  di  esso,  di  coi  allora  non 
si  discorre  principalmente,  ma  per  dichiarare 
qualche  altra  dottrina  di  cui  si  tiene  ragiona- 
mento, certo  è die  a si  fatta  dichiarazione  più 
imporla  l’esempio  in  quanto  creduto  che  in 
quanto  v«*ro.  Ma  quando  anche  ricerchiate  qui 
una  verità  rigorosa,  non  manca  ella  nell’  csecn- 
| pio  da  me  addotto.  Suppongo  vero  ciò  che  sente 
il  Galeno  e discorro  cosi  : l’uomo  ha  per  natura 
il  sostenersi  in  due  piedi  affinchè  la  mano  sia 
per  lui  fabbricatrice  d’  ingegnose  e giovevoli 
maraviglie.  Ma  intanto  all'uomo,  più  che  al 
volgo  degli  animali,  era  convenevole  questa  pre- 
rogativa d’aver  la  mano  spedita  ed  agile,  in 
(pianto  egli  solo  fra  tutti,  per  beneficio  del  di- 
scorso, potea  regolare  gli  artificiosi  movimenti 
di  quella  parte.  Adunque  sempre  si  scorge  vero 
che  la  rapacità  del  discorso  fu  la  misura  in 
cui  rimirò  la  natura  per  dispensare  all’uomo 
una  tal  proprietà  di  camminare  con  due  piedi. 

Applicando  ciò  al  caso  nostro,  è vero  che 
gli  atti  onesti  hanno  la  proprietà  che  voi  av- 
vertile, cioè  che  sia  spedieute  al  mondo  il  pre- 
mio c la  lode  loro.  Ma  non  può  esser  questa 
la  proprietà  più  sublime  e primiera  dalla  quale 
sgorghino  tutte  T altre  che  trovami  nell’ onesto. 
Perciocché  quell’  innamoramento  che  rapisce 
un’anima  bella  agli  oggetti  onesti  come  one- 
sti, certo  non  adora  in  loro  la  sopraddetta  pro- 
prietà, cioè  che  la  lode  e il  premio  di  quell» 
sia  utile  al  mondo.  Che,  se  altra  proprietà  non 
avessero,  qual  egregio  cittadino  non  sentii  eb- 
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Lesi  da  carila  rapire  ad  uccidere  con  prò  della 
sua  repubblica  uuo  scellerato,  quantunque  pre- 
vedesse che  tale  azione,  fatta  da  lui  per  ser- 
vigio del  mondo,  dovesse  altresì  per  servigio 
del  mondo  in  lui  biasimarsi  e punirsi  ? Altro 
convien  che  sia  quel  raggio  di  celeste  bellezza 
che  illustra  il  volto  della  virtù  e che,  se  fosse 
veduto  con  gli  occhi  del  corpo,  maravigliosi 
amori  desterebbe  in  ciascuno,  come  disse  na- 
tone; raggio  clic,  riflettendo  negli  atti  del  vo- 
ler nostro,  gli  adorna  in  modo  che  Dio  istcsso 
non  è libero  a non  gradirli  con  uno  special 
diletto. 

CAPO  XXVI 

Si  difinisce  V onesto  : ciò  ebe  piace  alla  natura. 

Era  stato  fin  allora  il  Cardinale  tutto  fisso 
in  profondo  pensiero,  senza  distrarsi  però  dal- 
l'attenzione al  discorso:  quando  creo  si  srosse 
con  un  atto  d' improvvisa  allegrezza.  Sicché  il 
Querengo,  avvisatosi  ciò  clic  era,  disse  : Un  tal 
movimento  è verisimile  clic  facesse  colui  il 
quale  scòrse  il  primo  barlume  dell'  alba  allor- 
ché i compagni  in  Tiro  erano  stati  con  si  lun- 
ga affissazione  aspettandolo  per  dare  all’occhio 
più  fortunato  in  premio  il  dominio  reale.  So 
clic  quanto  c più  nobile  la  luce  apportatrice 
del  giorno  all'  intelletto  che  agli  ocelli,  lauto 
ancora  è da  voi  più  pregiato  quel  dominio  di 
natura  conceduto  alla  sapienza  che  quel  di  ven- 
tura goduto  dalla  potenza.  Però  non  é mera- 
viglia che  la  vostra  allegrezza  interna  ed  esterna 
in  discoprir  dopo  lunga  speculazione  qualche 
lume  fra  le  tenebre  in  cui  eravamo  involti,  as- 
somigli colui  che  acquistò  ragione  ad  un  regno 
con  un'  occhiala. 

Ma  il  Cardinale,  tutto  bramoso  di  partorite 
colla  voce  quel  clic  nel  pensiero  area  conce- 
pito, parlò  cosi.  Non  so  se  I'  anior  proprio  mi 
aduli  nel  persuadermi  d’aver  trovalo  qurl  che 
si  cerca,  lo  ogni  caso  la  lode  sarà  più  vostra 
ebe  mia,  avendomi  voi  e date  l'ali  per  cercar- 
lo, e mostratemi  le  vie  per  le  quali  non  si  ri- 
trova. Poiché  anche  il  giudicio  d'  un  ottuso 
animale  agevolmente  s'  accerta  che  la  fiera  sia 
nel  terzo  sentiero,  dappoiché  la  sagace  diligenza 
dell’odorato  il  fa  dilungar  sicuramente  dagli 
altri  due. 

Parmi  così  : L'  onesto  significa  nel  suo  con- 
cetto essenziale  ciò  che  piace  alla  natura  J'arsi 
da  noi. 

Procurerò  di  provare  in  questa  difinizione  la 
chiarezza,  la  verità  c I' esser  tratta  dal  primo  c 
dal  più  nobile  aggiunto  ovvero  predicato,  come 
parlano  le  scuole,  clic  nell'  onestà  si  ritrovi. 
E così  avrò  adempiuti  gli  obblighi  che  voi.  Mon- 
signore, saggiamente  imponevate  alla  cercata 
definizione.  Comincierò  dalla  chiarezza,  la  quale 
nel  caso  nostro  può  esser  la  più  controversa  ; 
poiché  per  altro  quasi  tutti  i filosoli  hanno  in- 
segnalo che  la  virtù  e 1’  onestà  sia  ronstiluita 
nell’  operar  secondo  natura.  Nè  io  di  ciò  mi 
rammarico,  quasi  ch'io  porti  dottrina  rancida, 
anzi  mi  rallegro,  perche  tanto  più  confido  di 
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portarla  vera.  Il  vero,  come  coetaneo  ili  Dio, 
è sempre  vecchis-imo;  la  falsità  sola  può  esser 
giovane,  come  figliuola  dell1  umana  ignoranza. 
Io  so  che  la  verità  è la  naturai  calamita  della 
nostra  mente;  onde  mi  pare  indubitabile  che 
si  (acchiuda  qualche  occulta  vena  di  verità 
laddove  sentiamo  che  le  menti  degli  uomini 
comunemente  sono  state  portate.  La  fatica  ora 
sarà  in  far  che  spicchi  disinvolta  quella  verità, 
la  quale  dagli  antichi  fra  I’  ingombro  di  que- 
ste voci  da  me  recate  parve  piuttosto  nascoa- 
persi  che  spiegarsi. 

CAPO  XXVII 

Provasi  chiarezza  nell* apportala  definizione. 

Dico  però  che  questi  due  noini  piacere  e 
natura,  se  ben  si  considera,  sono  manifesti. 
Del  primo  non  ha  dubbio , perciocché  il  pia- 
cere cade  sotto  la  nostra  sperienza.  Il  dubbio 
può  restar  nel  secondo.  Ma  non  sappiamo  noi 
che  natura  è tal  nome  di  cui  nessuna  sella, 
nessuna  età  c stala  ignorante?  Vero  è che  molti 
hanno  errato  in  varie  proprietà  oscure  ili  que- 
sta natura.  M.i  chi  parimente  non  erra  n non 
dubita  in  molte  proprietà  del  sole?  Diremo 
perciò  che  il  nome  di  sole  ha  bisogno  di  più 
chiara  spiegazione  prr  esser  inteso?  Non,  per 
certo,  tastando  che  alcune  proprietà  solari,  si- 
gnificale da  questo  nome,  sono  manifeste  Cosi 
del  caso  nostro:  a nessuno  é ignoto  il  darsi  nel 
mondo  una  tal  potenza  nominata  natura,  che 
operi  tanti  effetti,  sempre  uniformi  c concate- 
nati fra  loro,  (ili  stessi  epicurei,  che  tolsero 
alla  Deità  le  redini  dell*  universo,  le  posero  in 
inano  della  natura,  come  veggiamo  in  Lucrezio 
e rome  dimostrò  Giovenale  in  que*  versi  ove 
riferisce  P opinione  di  costoro.  Gli  reciterò  tra- 
sportali in  italiano,  perchè  il  Cavaliere  cd  io 
talora  siamo  stali  vaghi  di  condor  nel  nostro 
linguaggio  alcuni  passi  o di  quest’  autore  o di 
Orazio  o d’altro  eccellente  pitela  Ialino,  reu- 
dendo tuttavia  le  loro  parole  a peso,  non  a 
numero,  ed  esprimendo  i loro  concetti  non  già 
colle  forme  da  loro  usale  in  quell'  idioma,  ma 
con  quelle  ood'é  velisimile  eh’ essi  gii  auebhon 
vestiti  verseggiando  nel  nostro. 

V’ha  chi  siguor  fa  (Pugni  evento  il  caso. 

Né  del  mondo  .di  ou  Dio  pone  a la  «cura, 

Ma  vuul  eh’  ufficio  sia  della  natura 

La  state  c’I  verno  addur  l’alba  e l’occaso  (i), 

E avvenga  clic  alcuni  pochi  abbiano  osato  di 
negare  clic  questa  pi  ima  virtù  produttrice  de- 
gli effetti  uniformi  abbia  intendimento  e velc- 
ro, nondimeno  a viva  forza  sono,  siati  rosi  rei  li 
di  contraddirsi  in  ciò  ne’ imo  tiessi  discorsi. 
Passi  questa  parte  palese  r nel  medi  -.imo  Lu- 
crezio ed  in  Balbo  difensore  degli  ilei  nel  terzo 
libro  di  Cicerone  sopra  la  natura  ile-li  Dii,  i 
quali,  per  difendersi  dagli  argomenti  che  nel- 
l’ordine delle  rose  illustrano  la  provvidenza 
dell’ ordinante,  rispondono  che  non  Dio,  tua  la 

(i)  fiat.  |3 
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natura  n’è  la  cagione.  Si  elio  loro  malgrado 
confettano  implicitamente  qualche  provvida  cu- 
ra, e cosi  qualche  intendimento  e qualclic  vo- 
lere in  una  prima  cagione,  benché  neghino  lei 
essere  una  cosa  separata  e distinta  dal  mondo 
il  che  intesero,  a mio  credere,  per  questo  no- 
me Dio  quando  il  differenziarono  dalla  natura. 

E per  venire  più  alle  strette  e mostrar  che 
io  parlo  di  cosa  evidente  per  sé  medesima,  senza 

0 sottigliezza  di  gran  discorso  o luce  di  reli- 
gione, io  intendo  qui  per  natura  quella  forza, 
qualunque  ella  sia,  che  e*  inchina  ad  amare  e 
riverire  alcune  azioni  eziandio  in  un  nemico, 
dalle  quali  possiamo  sperare  verun  beneGeio 
nostro,  ed  a detestare  ed  odiare  alcune  oltre 
azioni,  benché  a noi  non  dannose.  Quella  forza 
la  qua!  ci  affeziona  alla  cortesia  d’  Alessandro 
clic  trattò  le  schiave  regine  di  Persia  non  come 
vincitore,  ma  come  figliuolo,  o come  vincitore 
soltanto,  quando  non  si  lasciò  legare  dalle  sue 
prigioniere  con  laccio  a loro  stesse  odioso  e 
disonorato:  alla  generosità  di  Pirro  in  liberare 

1 Romani  prigioni  senz’  altro  prezzo  che  di  po- 
ter egli  esercitar  la  virtù  in  rifiutare  I'  offerto 
prezzo  : alla  continenza  di  Scipione,  che  stimò 
per  gran  dono  da’suoi  soldati  la  bellissima  don- 
zella sposa  del  principe  de’  Cclliberi  sol  per 
poterla  consegnare  intatta  allo  sposo  : alla  ma- 
gnanimità di  Francesco  I,  in  astenersi  da  quel 
preziosissimo  rompimento  di  fede  che  molte 
anime  curve  gli  consigliavano,  cioè  dal  cam- 
biare I’  ospizio  in  carcere  all*  impcradorc  Car- 
lo V,  unico  emulo  in  terra  del  suo  scettro  e 
della  sua  spada  : quella  forza,  dico,  la  quale 
dall'altra  parte  infiammò  Cesare  contro  quel 
tradimento  di  Tolomeo,  che  gli  avea  stabilito 
in  mano  Io  scettro  del  mondo:  quella  che  ac- 
cese fino  il  barbaro  Tamerlano  ad  infellonire 
si  aspramente  col  prigioniero  B.ijazclte  per  lo 
orrore  del  fratricidio  da  lui  commesso  in  Soli- 
mano (1):  quella  che  rendè  alla  generosa  na- 
zion  francese  tanto  odioso  il  nome  di  Bernar- 
dino da  Corte,  da  cui  avevano  ricevuto  per 
tradimento  il  castello  di  Pavia,  che  giuocando 
ad  un  tal  giuoco  di  rarte  le  quali  rappresen- 
tano varia  sorte  di  personaggi  dipinti,  quando 
volevano  significar  la  carta  del  traditore  la 
chiamavano  per  onta  col  noine  di  Bernardino 
da  Corte:  quella  elicgli  anni  addietro  agli  spet- 
tatori delle  tragedie  nel  collegio  romano  ha  sì 
forte  arrabbiali  gli  animi  contro  le  frodi  scel- 
lerate degli  eunuchi,  rappresentate  al  vivo  dalla 
penna  eccellente  del  P.  Stcfonio,  che  quando 
la  scena  le  fingeva  scoperte  c gl*  irati  perso- 
naggi tenevano  sfoderalo  il  pugnale  sul  collo 
di  que'  malvagi,  il  popolo  di  buon  senno  gri- 
dava contro  di  loro:  Dalli,  dalli:  quella  intoni- 
ma  che  per  alcune  commesse  azioni,  benché 
ignote  a ciascuno,  c così  né  punite  né  biasi- 
mate, c dall*  altra  parte  giovevoli  all’operante, 
pone  a lui  tuttavia  le  furie  nel  petto,  onde, 
come  dice  colui, 

L nojoso  il  delitto  al  proprio  autore. 

Questo  c il  priiuicr  castigo:  ogni  Docente 

(I)  lovint  in  Elofio  Bsjmtit  l. 


Per  foro,  che  *1  condanna,  ha  la  sua  mente^ 
Benché  l'urne  d’Astrea  vinca  il  favore.  (»)  . 
E poco  appresso  : 

Cui  sempre  ingombra  d’un  orror  pensoso 
L’  animo,  infime  a sé  del  mal  commesso  : 

E carnefice  c reo  strazia  se  stesso 
Con  sordi  colpi  di  flagello  ascoso. 

Il  qual  naturale  effetto  fu  maravigliosamcn*» 
rappresentato  in  Torrismondo  dal  Tasso  nella 
terza  scena  conquesti  Tersi,  ne' quali,  e molto 
1 più  negli  antecedenti , imita  una  scena  di  Se- 
neca in  bocca  d’  Ercole  , dopo  Y involontaria 
uccision  de' figliuoli.  Spero  d’ avergli  a mente. 

Ma  che  mi  giova,  oiroè  ! s'  al  core  infermo 
Spiacc  la  vita;  se  ben  dritto  estimo, 

Cli* indegnamente  a me  quest'aura  spiri, 

E 'ndcgnnnicnte  il  sol  a me  risplcnda; 

Se  'I  titolo  reai,  la  pompa  e V ostro 
E ’l  diadema  gemmato  e d'or  lucente 
E la  sonora  fama  c ’I  nome  intuire 
Di  cavalier  m'offende,  e tutti  insieme 
Pregi,  onori,  servigi  io  schivo  e sdegno; 

E se  me  stesso  in  guisa  odio  ed  abborro’ 
Che  nc  l'essere  amato  offesa  io  sento? 
Lasso!  io  ben  me  n'andrei  per  Terme  arene 
Solingo  errante  e ne  Tercinia  folta 
E nc  la  negra  selva,  o ’n  rupe  o in  antro 
Riposto  e fosco  d’iperborei  monti, 

O di  ladroni  in  orrida  spelonca 
M’  asconderei  dagli  altri,  il  di  fuggendo 
E da  le  stelle  e dal  seren  notturno  , 

Ma,  che  mi  può  giovar  s’io  non  m* ascondo 
A me  medesmo?  oimè  ! son  io,  son  io 
Quel  che  fuggito  or  sono  e quel  che  fuggo. 
Tulli  dunque  sperimentiamo  questi  movimen- 
ti, e la  loro  cagione,  qualunque  sia,  nominia- 
mo natura.  Posto  ciò,  il  far  quelle  opere  che 
son  conformi  al  voler  ed  all’ indirizzo  di  lei  è 
adoperare  onestamente;  il  far  le  contrarie  è 
adoperar  viziosamente. 

CAPO  XXVIII 

Tutte  le  sette  de*  filosofi  accordanti  colla  pre- 
detta definizione.  Per  qual  ragione  ella  sia 
vera,  e qual  regola  ci  sia  per  sapere  ciò  cha 
alla  natura  piace . 

E questa  infatti , come  pur  dianzi  accennai, 
fu  la  sentenza  non  pure  degli  accademici  e dei 
peripatetici,  che  emendile  sopra  di  ciò  in  una 
sola  opinione  convennero,  ma  degli  stoici  ezian- 
dio. Perciocché,  siccome  discorre  M.  Tullio  nel 
libro  quinto  de’ Fini,  la  differenza  tra  gli  uni 
c gli  altri  consisteva  solo  in  questo:  gli  acca- 
demici c i peripatetici  concordemente  poneva- 
no il  bone  e l’onesto  in  quegli  oggetti  a cui 
la  natura  ne  spinge.  Dove  gli  stoici  tutto  il 
costituivano  non  in  que’  medesimi  oggetti,  ina 
in  fare  ciò  che  sta  in  noi  a fine  di  conseguir- 
gli, o l'effetto  segua  poi  o non  segua.  Ma  in 
verità,  come  nota  lo  stesso  Tullio,  gli  stoici  s’al- 


(1)  Iurta.  Sai.  i3. 
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lontanavano  da'  peripatetici  (con  questo  sol  no* 
me  per  brevità  comprenderò  qui  ancor  gli  ac- 
cademici) sol  nelle  voci.  I primi  nulla  voleva- 
no appellar  bene  te  non  gli  atti  di  virtù  e ciò 
che  merita  lode . per  custodire  in  tal  modo 
quelle  lor  magnifiche  frasi  che  tutto  il  bene  e 
tutta  la  felicità  stesse  in  poter  nostro , senza 
veruna  dipendenza  dalla  fortuna.  Ma  perchè  è 
pur  troppo  chiaro  che  in  tanto  è meglio,  per 
esempio,  il  procurar  la  sanità  che  la  malattia 
dell* amico,  in  quanto  il  primo  di  questi  og- 
getti procurati  ha  qualche  vantaggio  sopra  il 
secondo,  concedevano  che  gli  oggetti  delle  virtù 
meritassero  il  nome  di  anteponigli  e di  appe- 
tibili, ma  non  di  buoni.  Ed  ecco  manifesto  che 
discordavan  dagli  altri  solo  di  voce,  non  pren- 
dendo questa  voce  buono  per  tutto  ciò  che  na- 
turalmente s'appetisce  e che  piace,  come  i pe- 
ripatetici , ma  solo  perciò  che  merita  lode  e 
che  nelle  scuole  s'appella  virtù  ed  onestà,  non 
obbiettiva  ma  formale.  Del  resto  gli  noi  diceva- 
no bene  ed  onesto  esser  quello  a cui  la  natura 
inchina,  e gli  altri  il  procurar  quello  a cui  la 
natura  inchina.  E per  conseguente  s'  accorda* 
vano  in  ridurre  l'origine  dell’  onestà  all’inchi- 
nazione  dalla  natura. 

Anzi  non  pur  queste  sette,  ma  i medesimi 
epicurei,  ed  ammettevano  che  si  desse  l’onesto 
e le  collocavano  in  operar  secondo  il  dettame 
della  natura.  Bene  erravano  in  asserire  la  na- 
tura dettare  a ciascuno  che  procuri  il  maggior 
•uo  diletto;  ma  il  mondo  esser  in  tal  guisa  di- 
sposto che  non  può  alcun  operante  ricever  di- 
letto dalle  iniquità  dannose  alla  repubblica,  e 
più  per  le  pene,  per  gli  odj  e per  altri  nocu- 
menti che  all'operante  ne  risultano;  onde  l'u- 
nica via  di  acquistar  diletto  a noi  medesimi  es- 
sere il  far  quelle  azioni  che  comunemente  chia- 
manti oneste. 

Tutte  le  sette  dunque  si  sono  accordate  in 
dire  che  si  dee  fare,  e che  è onesto  ciò  che  la 
natura  da  noi  ricerca.  E con  ragione;  poiché, 
ricevendo  noi  da  essa  e la  vita  e 'I  conosci- 
mento e rinchinntione  ed  ogn* altro  bene,  sia- 
mo essenzialmente  soggetti  a lei  e però  abbia- 
mo per  misura  del  nostro  operare  non  ciò  che 
a noi  piace,  ma  ciò  ch'ella  vuole,  seguendo  i 
dettami  suoi  come  di  maestra,  ubbidendo  i suoi 
precetti  come  di  signora,  ricompensandola  co- 
me benefattrice,  compiacendola  come  la  miglior 
cosa  che  ci  sia  nota. 

Rimane  ora  a considerare  qual  regola  ab- 
biamo noi  per  disrernere  ciò  che  alla  natura 
piace  o non  piace,  a fine  di  conformar  con  le 
•ue  voglie  le  nostre.  L*  aver  una  tal  regola  e 
di  somma  necessità.  Perciocché  il  seguir  iu  ciò 
solamente  l’istinto  interno  sarebbe  di  gran  pe- 
ricolo per  l'inganno  frequente  delle  passioni,  le 
quali  alterano  si  forte  i giudicj  che  per  lo  più 
lasciali  l'animo  in  forse 

se  Dio  l'ispiro, 

O l'uom  del  suo  voler  suo  Dio  si  face. 

Ma  questa  regola  colle  speculazioni  già  da 
voi  apportate  ci  si  fa  manifesta.  Piace  alla  na- 
tura quello  che  all*  università  delle  cose  ragio- 
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nevoli  è spediente  che  le  piaccia,  essendo  ella 
madre  giusta  in  accomodar  T affetto  al  comua 
bene  de’  suoi  figliuoli.  Saggiamente  avete  voi 
ponderalo  che  non  sarebbe  spediente  alla  co- 
munanza umana  ebe  piacesse  alla  natura  (cioè 
che  fosse  onesta)  ogni  azione  particolare,  da 
cui  tragga  più  giovamento  che  danno.  Perula 
natura  non  vuole  che  tolte  colali  azioni  le  piac- 
ciano, nè  inchina  gli  uomini  a lodarle  c pre- 
miarle tutte,  ma  sol  quelle  le  quali  è univer- 
sa! beneficio  che  sappiasi  piacere  a lei  comu- 
nemente lodarsi  e premiarsi. 


Mostrasi  chi  la  predetta  definizione  spiega  la 
prima  e la  più  nobile  proprietà  dell*  onesto. 

Questa  dichiarazione  dell'  onestà,  oltre  all’  es- 
ser vera  e fondata  in  termini  manifesti,  pura- 
mente natura)i~e  non  morali,  ha  di  più  quella 
condizione  che  Monsignore  vi  richiedeva.  Per- 
ciocché spiega  essa  la  prima  radice  dell’  onestà, 
cioè  il  volere  di  chi  ha  padronanza  fisica  del 
nostro  essere  ; il  qual  volere  e mosso  dal  mag- 
gior bene  (o,  con  altre  voci,  dal  maggior  di- 
letto) di  tutta  la  repubblica  ragionevole.  \ 
Oltre  a ciò,  questa  dichiarazione  rende  pa- 
lese dove  consista  la  bellezza  dell’  onestà.  E 
chi  non  vede  al  primo  aspetto  qual  maniera 
eccellente  di  operar  sia  che  l’uomo  prenda  come 
regola  dei  suoi  appetiti  il  parere  e il  volere  della 
più  saggia  e più  eccellente  cosa  del  mondo  ? 

Da  questa  radice  deli1  onestà , ebe  abbiamo 
scoperta,  germogliano  fecondamente  frutti  di 
conseguenze  non  men  salutevoli  per  nutrimento 
alP  azione,  che  graziosi  per  bellezza  alla  con- 
templazione. 

CAPO  XXX 

Qual  conto  debba  farsi  del  piacere  de 1 bruti 
nel  determinare  V onestà  degli  oggetti. 

La  prima  conseguenza  che  nel  ponderare  il 
diletto  o la  molestia  che  arrecherebbe  al  mondo 
Tesser  onesto  qualche  oggetto  (cioè  gradito 
sili  natura  ) per  accorgersi  con  questo  scanda- 
glio s'ei  dì  fatto  sia  tale,  un  leggierissimo  ri- 
sguardo si  dee  avere  alla  molestia  o al  piacer 
eh’  egli  arreca  agli  animali  irrazionali.  Percioc- 
ché, non  essendo  eglino  capaci  di  conoscere  la 
natura  e di  regolar  col  gradimento  di  lei  più 
che  col  proprio  gusto  i loro  appetiti,  ella  pa- 
rimente non  ha  voluto  regolare  il  piacer  suo 
I dal  ben  loro  per  non  obbligar  noi  a quel  ri- 
spetto verso  il  ben  loro  che  essi  non  hanno 
verso  il  nostro.  Senza  che,  essendo  i bruti  tanto 
più  vili  dell’  uomo , meritano  altresì  T affetto 
dalla  natura  altrettanto  minore, 

Che  sol  l’egualità  giusta  è co* pari. 

Dissi  leggierissimo  risguardo,  non  dissi  nrssun 
risguardo,  perché  pur  è conforme  al  piacere 
«Iella  natura  il  felice  stato  di  tutti  i suoi  parti, 
né  vuol  che  1’  uomo  senza  qualche  suo  pio  gli 
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1 nrmmli . Quindi  ni  loda  por  virtù  in  alcuni 
unti  la  compannionr  verno  le  bentir , .perizi- 
niente  in  S.  Biagio,  clic,  mentre  vinne  naiconto 
nc'bonclii  del  monte  Arjro,  medicava  i malidi 
quelle  nere  nelvagge.  E dall’altra  parte  i giu- 
dici dell’  areopago  condannarono  a morte  un 
fanciullo  non  per  altro  delitto,  che  per  avere 
egli  uu  crudel  noi  la  77  o nel  cavare  gli  ocelli  alle 
quaglie.  E benché  in  ciò,  a parer  di  Quinti- 
Unno  (1),  avenner  piuttonto  riguardo  a impedire 
in  futuro  le  lerilit  minacciale  da  indole  coni 
atroce  che  a punire  il  maleficio  pannalo , pur 
consentono  i teologi  clic  il  tormentar  aenaa  prò 
dell’  uomo  le  bestie  aia  qualche  leggiera  colpa. 

CAPO  XXXI 

g inferisce  perchè  nessuna  colpa  leggiera  sia 
lecitamente  desiderante  per  qualunque  gran 
bene.  In  che  sia  fondato  quest' obbligo  nelle 
creature,  e come  sia  egli  in  Dio. 

La  seconda  consegurnia  è che  nessun  altro 
bene  può  render  lecitamente  desiderabile  una 
voglia  contro  l’onesto.  Non  dissi  lecita,  perchè 
se  lecita  fosse,  chiaro  c clic  non  sarebbe  coni  ra 
l’onesto,  onde  ciò  è ti  evidente  clic  sarchile 
indarno  lo  investigarne  ragioni.  Oitsi  lecita- 
mente desiderabile  j del  che  a prima  vista  po- 
trebbesi  dubitare.  La  ragione  del  mio  detto  si 
è perciocché  se  I*  infinita  degnila  della  natura, 
cioè  di  Dio,  non  é forse  nota  a ciascuno  tenia 
lume  di  fede,  almeno  è manifesto  ad  ogn’  uomo 
che  tutti  i beni  da  cui  possiamo  esser  allettali 
soggiacciono  alla  natura  ; essa  gli  ha  prodotti, 
c noi,  sua  mercé,  li  godiamo.  Però  è altresì 
manifesto  che  il  far  rui’ adone,  la  quale,  pesato 
tutte  le  circostanze,  dispiaccia  alla  natura  è un 
male  noo  eompcnsabilo  con  verini  bene. 

Onde  per  nessun  bene  convien  che  da  noi 
si  desideri  ciò  che  sappiamo  apportar  dispia- 
cimento alla  natura.  .Ma  di  ciò  forse  in  altro 
tempo  piti  lungamente. 

La  una  conseguenza  ch’io  ne  raccolgo  si  o, 
che  il  debito  dell* ottetto  e fondato  nella  dipen- 
denti» che  la  creatura  ragionevole  ha  dalla  na- 
tura , cioè  da  Dio.  Onde  se  tingiamo  che  gli 
nomini  foMCTO  increati,  non  soggiocercbbod  a 
qncslo  debito. 

La  quarta  conseguenza  è,  che  a Dio  non  pre- 
terì ve  vasi  altra  regolai  dell’ onesto,  *aivo  il  suo 
piacere  : giacché  il  piacer  di  lui  è la  suprema 
regola  dell’ onesto  in  tutti  gli  operanti  inferio- 
ri,  c giacche  il  tuo  essere  non  ha  dipendenza 
dà  terno  altro  principio,  a cui  sia  però  egli 
tenuto  di  conformarsi  nell’ operare. 

Toltati!  non  segue  quello  che  alcuni  si  fero 
a credere  , cioè  che  nessun  atto  sia  di  natura 
rosi  pcrverao  (eziandio  l’odio  del  Creatore) 
che  Dio  nou  potesse  compiacersene  a suo  U- 
leoto. 

E certo,  soggiunse  il  bararmi , perche  se  un 
tal  volere  fosse  conformo  al  piacer  di  Dio,  già 


non  sarebbe  contra,  ma  conforme  all’  onesto, 
che  col  divino  piacere  c nna  cosa  stessa. 

Questa  ragione,  uaata  molto  nelle  scuole,  a 
me  non  par  conviucente,  replicò  il  Cardinale. 
Udite  perche:  a fine  che  una  voglia  aia  viziosa 
e contra  l’onesto,  basta  che  ripugni  al  piacer 
creduto  di  Dio.  Non  è dunque  per  sé  medesi- 
mo si  manifesto  che  Dio  non  possa  veramente 
desiderare  una  tal  voglia  dell’  uomo  , ma  che 
insieme  I*  uomo  la  giudichi  ripugnante  al  pia- 
cer di  Dio  c cosi  pecchi  in  esercitarla.  Però  la 
ragione  di  questa  impossibilità,  per  mio  giudi- 
ciò,  c piuttosto  perchè  Dio  non  può  voler  il  suo 
proprio  male.  Non  solo  il  male  intrìnseco,  poi- 
ché di  questo  ò per  essenza  incapace,  ina  nè 
meno  il  male  estrìnseco,  cioè  quegli  oggetti  che 
hanno  di  lor  natura  l’apportar  dispiacere  a co- 
lor a cui  avvengono.  Tal  è l’odio,  il  biasimo 
e il  disprezzo  ; de’  quali  è naturai  proprietà  di- 
spiacere alle  nature  intellettuali,  come  natural- 
mente lor  piace  l’amore,  la  lode  e l’onore,  se- 
condo il  discorso  fatto  da  voi.  K benché  a Dio 
questo  piacere  o dispiacere  , derivato  da  tali 
oggetti,  non  sia  eoo  accrescimento  o scema  mento 
della  gioja  infinita  che  gli  è essenziale,  pure  é 
tale  che  agli  uni  per  necessità  è inchinato  ed  av- 
verso agli  altri.  Questa  inchinazione  verso  I*  o- 
nor  suo  (e  cosi  dico  dell’amore  e della  lode)  noi 
necessita  già  a volerlo  rlGcacemente  ; poiché 
in  altra  maniera  Dio  non  sarebbe  sufficiente  a 
té  stesso  nè  potrebbe  stare  senza  qualche  bene 
fuori  di  se:  ma  solo  il  necessita  a prenderne 
gusto  quando  si  pone.  Cosi  anche  I*  abboni- 
mento verso  il  suo  disonoro  noi  necessita  a vo- 
ler efficacemente  eh* ei  non  succeda.  Percioc- 
ché né  l’essere  oè  il  non  essere  «li  veruna  crea- 
tura si  richiede  per  la  sofficenza  c per  In  bea- 
titudine di  Dio.  Solo  il  necessita  ad  nbhoroinarlo 
quando  ei  «accede  : ma  non  si  può  abbominare 
quel  che  efficacemente  si  desidera  e si  vuole  i 
adunque  nou  può  Dio  efficacemente  desiderare 
c volere  il  suo  disonore.  Ora  ogni  appetito  con- 
ira I’ onesto  disonora  Dio,  perché  antepone 
qualche  bene  creolo  a quel  clic  l'uomo  giudica 
esser  volere  della  natura,  cioè  di  Dio.  Dunque 
nessun  tale  appetito  può  esser  oggetto  d’una 
efficace  compiacenza  divina.  Quindi  si  rifiuta 
l’ eri  or  di  Calvino  c d’altri  moderni  eretici 
che  fanno  Dio  autor  de’  nostri  peoeali.  Benché 
le  più  acute  frcoce  contra  di  loro  vogKousi 
premiere  dall’  armeria  delle  sarre  lettere. 

Qui  si  frappose  il  Querengo,  dicendo:  In 
qucstu  ultima  parte  il  vostro  disoorso  mi  para 
una  luce  torbida,  die  mi  lascia  una  tal  confu- 
sione nell* intelletto:  onde  vi  supplico  a darmi 
licenza  che  ne  discorriamo  più  da  capo  un’al- 
tra volta;  già  clic  ora  sono  avidissimo  di  sen- 
tirvi continuare  cosi  leggiadra  catena  d’anclla 
d’oro. 

Areennò  il  Cardinale  di  concorrer  nel  me- 
desimo sentimento  ; e,  bramoso  di  spiegare  ciò 
che  aveva  meditato,  seguitò  co*i  : 

Quanto  poi  agli  oggetti  esterni,  Dio  prirnie- 
ratmMilc  non  può  voler  «turili  clic,  se  potesse 
voltili,  ciò  pregiudicherebbe  alla  sua  perfezio- 
ne: per  esempio,  non  può  voler  incolirc;  |»cc- 
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clic  se  ciò  egli  potesse,  I*  autorità  della  divina 
testimonianza  non  avrebbe  questo  pregio  d’es- 
scr  prova  indubitabile  delle  cose  testimoniate. 
Oltre  a ciò  stimo  io  clic  non  possa  voler  alcun 
male  e dolore  delle  sue  creature  se  non  come 
un  mezzo  per  trarne  qualche  buono  effetto  di* 
stinto.  Può  ben  egli  distruggerle,  perocché  ciò 
in  rigore  di  verità  non  è loro  un  benefìcio 
consueto  secondo  l’ordine  della  natura:  il  qual 
benefìcio  consueto  c dar  loro  Tesser  domani, 
mentre  l'abbiano  posseduto  oggi,  nè  siensi  cam- 
biate le  circostanze.  Benefìcio  alla  cui  conces- 
sione Iddio  non  é tratto  da  invincibile  neces- 
sità o da  obbligo  di  giustizia,  ma  solo  invitato 
da  naturale  c superabile  incliinazion  di  bene- 
ficenza. Onde  propriamente  non  fa  Iddio  alcun 
male  alla  creatura  ch’egli  distrugge,  siccome 
noi  fs  a tante  creature  possibili  cb’ei  non  crea. 
Egli  è padrone  di  tutto  l’essere:  ad  alcune  cose 
non  lo  comunica,  ad  altre  il  presta;  c di  que- 
ste a certe  il  lascia  godere  in  perpetuo  per  sua 
liberalità,  a certe  dopo  qualche  tempo  il  rito- 
glie, senza  che  possano  chiamarsi  offese,  anzi 
piuttosto  beneficate  per  lo  spazio  clic  I1  hanno 
goduto.  Ma  non  può  Dio,  per  mio  credere,  sic- 
come io  diceva,  far  ciò  ch’è  propriameute  male 
•Ile  creature  senza  loro  colpa  e senza  profitto  ; 
c cosi  non  può  cruciare  una  creatura  innocen- 
te, se  non  a fine  di  cavar  da  ciò  qualche  bene. 
In  altra  maniera  Dio  potrebbe  odiare  chi  noi 
merita.  Poiché  T odiare  e il  voler  male  é lo 
stesso,  come  poco  fa  dicevamo;  adunque  voler 
il  tormento,  c non  per  altro  giovevol  fine,  é 
un  voler  il  male  coinè  male  e cosi  un  portar 
odio.  E pure  a Dio  si  dice  nella  Scrittura  co- 
me proprietà  innata  ed  inseparabile  dalla  bontà 
di  Ini:  JVihil  adisti  eoruin  qua « fi-cisti. 

Resterebbe  ad  esaminar  colla  regola  già  sta- 
bilita in  quali  precedi  della  legge  di  natura 
possa  Dio  dispensare  e come  ; ma  ciò  troppo  ci 
devierebbe  dall1  incominciato  proposito. 

Capo  xxxii 

Non  si  può  operar  con  virtù  sema  utut  cogni- 
zione olmeti  confuta  di  Dio . 

La  quinta  conseguenza  sia:  l'uomo  non  ope- 
ra mai  onestamente  quaudo  non  ha  in  confuso 
almeno  questo  motivo  di  conformarsi  col  vo- 
lerg  di  Dio  o della  natura.  Con  ragione  dissero 
i santi  Padri  che  quasi  tutte  le  virtù  de'  gen- 
tili erano  dipinte.  Operavano  essi  nel  vero  non 
poche  azioni  di  grande  onestà,  ma  il  motivo 
loro  era  solamente  la  gloria  umana,  fermandosi 
in  casa  come  in  proprio  lor  bene  c compiaci- 
mento. Dissi:  fermandosi  iu  tal  motivo;  percioc- 
ché la  stessa  gloria  puossi  onestamente  anche 
ella  bramare,  come  la  vita  e gli  altri  leciti  beni 
proptj  dell 'operante,  ma,  affinché  una  tal  bra* 
ma  sia  onesta,  conviene  che  il  suo  motivo  sia 
questo:  perché  e secondo  il  piacere  della  na- 
tura che  noi  acquistiamo  e moderatamente  pro- 
curiamo quella  giocondità  innocente.  E ciò  che 
dico  della  gloria  ha  luogo  in  lutto  il  resto  del 
proprio  bene,  anche  nella  stessa  visionili  Dio, 
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la  quale  se  da  noi  s’appetisce  solo  perche  ella 
è di  nostro  prò,  e non  insieme  perché  si  con- 
forma col  voler  divino  che  noi  la  desideriamo 
e cerchiamo,  un  tale  appetito  non  sarà  onesto, 
perché  all’onestà  dell’ appetito  non  basta  l’a- 
marlo onestamente,  cioè  per  motivo  d'onestà) 
siccome  ad  aver  il  merito  e la  virtù  della  giu- 
stizia non  basta  voler  il  giusto,  ma  bisogna  vo- 
ler ciò  giustamente,  cioè  perché  si  conosce 
quello  esser  giusto:  la  qual  tutta  è dottrina 
familiare  d’Aristotilc  c di  san  Tommaso.  Chi 
dunque  bramasse  la  gloria  del  paradiso  perché 
a sé  la  conosce  buona  e non  insieme  perché 
vede  conformarsi  colla  prima  regola  dell'onesto 
il  bramare  a se  un  tal  bene,  non  peccherebbe 
già  egli,  ma  nè  meno  eserciterebbe  virtù,  sic- 
come non  esercitano  virtù  i fanciulli  col  desi- 
derare il  mantenimento  della  propria  vita,  eli 'è 
oggetto  onesto,  perché  non  s'innalzano  a con- 
siderare s'egli  sia  tale  nè  a bramarlo  come  tale. 

E ciò  eh’  io  dissi  confermasi  : imperocché 
quella  sorte  di  desiderio  potrebbe  restare  in  co- 
storo eziandio  quando  pensassero  un  tale  og- 
getto non  esser  lecito.  E pur  ciò  non  può  mai 
convenire  ad  alcun  volere  onesto,  il  quale  per 
sua  natura  subito  estingue»!  alla  vista  dell'ille- 
cito, come  l'uomo,  secondo  la  fama,  alla  visti 
del  coccodrillo. 

Nè  però  dall’altro  lato,  bench’egli  non  sia 

onesto,  sarà  vizioso  il  nostro  volere,  come  ac- 
cennai, se  non  quando  ci  pare  che  o l'oggetto 
o lo  stesso  atto  del  voler  nostro  ripugni  allo 
regole  della  natura. 

CAPO  XXXIII 

Si  raccoglie  la  regola  per  conoscer  V illecito  : 
e impugnazione  degli  stoici,  che  ponevano 
tulli  i peccali  uguali. 

Anzi  siccome  la  natura  ha  volato  che  pii* 
cessero  a lei  e che  fossero  onesti  a noi  quegli 
oggetti  i quali  era  spedimi  e al  comune  elio 
fo*scr  tali,  cosi  per  lo  contrario  Iia  eli»  voluto 
che  sol  quegli  oggetti  a lei  fosser  dispiacenti 
ed  a noi  viziosi  in  cui  ciò  era  per  risultare  1 
pubblico  giovamento.  E però  né  le  parve  op- 
portuno che  il  tralasciamento  d'ogni  atto  di 
esquisita  virtù  fosse  vizio  da  lei  abborrito , nè 
tutti  gli  oggetti  che  abboni,  ahhorri  egualmen- 
te, non  essendo  prò  del  genero  umano  che  re- 
si isserò  dall' alilo  di  questo  suo  abborrimcnto 
macchiati  tutti  di  egual  bruttezza;  siccome  non 
sarebbe  giovevole  che  nella  repubblica  il  tra- 
lasciameiite  <T  ogni  bell'  opera  si  puÀi>te , nè 
elio  lutti  i falli  che  si  puniscono  soggiaressero 
ad  egual  gasligo;  anzi  saggiamente  Orazio  (1)1 

Nè  d1  orrendo  flagcl  provi  lo  sdegno. 

Fallo  che  sol  di  lieve  sferza  è degno. 

Nè  in  ciò  più  avveduta  che  mite  fu  la  stoici 
filosofia  , la  qual  pareggiava  tutte  le  colpe.  È 
noto  per  isperienza  quanto  sia  malagevole  e raro 
all’  uumo  il  serbarsi  candido  allatto  di  costumi 


(l)  Lib.  i,  fìat.  3. 
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noi  maneggiar  tanti  oggetti  clic  tingono  per  lor 
pntm-n.  Dunque  se  ogni  tintura  portane  pari 
deformità , qual  motivo  rimarrebbe  in  coloro 
che  non  hanno  virtù  per  serbarsi  a pieno  illi- 
bati ( e pur  fra  questo  numero  sono  tutti  gli 
uomini),  qual  motivo,  dico,  resterebbe  loro  di 
schifare  le  scelleraggini  più  sozze  e più  deso- 
latrici  della  comune  felicità?  Quindi  fu  oppor- 
tuno che  I’  orrore  di  maggior  deformità  sovra- 
stante potesse  frenare  anche  i mezzanamente 
colpevoli  dall’  affondarsi  nel  lezzo  delle  ribal- 
derie. E questa  maggior  deformità  si  spiega 
per  gli  efTctli  ch’ella  cagiona  in  chi  nc  c mac- 
chiato, cioè  per  lo  maggior  biasimo  e g .istigo 
ond’  essa  in  lui  vicn  punita. 

CAPO  XXXIV 

Ogni  picciol  diletto  eziandio  corporale,  purché 

lecito , può  esser  amalo  per  si  medesimo  con 

virtù. 

Da  quanto  dissi  nel  principio  di  questa  quinta 
conseguenza  sorge  la  sesta,  cioè  che  ogni  pic- 
ciol diletto  nostro,  purché  sia  lecito,  c capace 
d’ esser  amato  da  noi  con  virtù  c con  merito. 

10  non  intendo  la  dottrina  d’alcuni  valenti  uo- 
mini che  all’  onestà  d’  un  oggetto  , oltre  alla 
preponderanza  del  bene  sopra  il  male  eh'  egli 
arreca,  richiedono  che  si  sia  degno  della  nobiltà 
umana  , cioè  eh’  egli  non  abbia  il  solo  orna- 
mento di  tanto  minuta  bontà  la  quale  non  me- 
riti un  si  sublime  amatore  ; quindi  negano  es- 
ser virtù  il  desiderare  alcuni  diletti  corporali  , 
benché  innocenti,  come  il  muover  un  dito  o il 
mirare  un  fiore. 

Né  io  domando  loro:  È conforme  alla  nobiltà 
della  nostra  natura  Tesser  beato?  Certo,  ai: 
adunque  saralle  conforme  ogni  particella  della 
beatitudine , purché  non  impedisca  T otteni- 
mento d'altra  parte  maggiore.  Perciocché  non 
ai  può  voler  un  composto,  senza  voler  anche 
ogni  minima  parte  in  lui  contenuta:  né  la  bea- 
titudine altro  è aitine  che  un  composto  di  tutti 
i beni  c di  tutti  i diletti  leciti,  cioè  non  esclu- 
denti qualche  bene  o diletto  maggiore.  Adunque 
tutti  questi  son  conformi  alla  nostra  nobiltà,  c 
meritano  d’ esser  amati  da  noi  per  dettame  di 
Datura. 

Concedetemi  per  grazia,  signore,  disse  allora 

11  Saraceni,  ch’io  vi  faccia  un’opposizione.  Chi 
negherà  che  non  fosse  onesto,  per  esempio,  a 
don  Virginio  vostro  padre  il  far  diligenza  per 
trovare  appunto  quinci  d’intorno  quel  tesoro 
che,  quasi  ormai  posseduto  più  che  sperato, 
d*  improvviso  con  prodigiosi  accidenti  e con 
un  subito  sbalordimento  di  sé  e di  tutta  la 
sua  comitiva  videsi  dileguar  dalle  mani,  come 
voi  mi  narraste?  Nè  però  ad  un  suo  pari  sa- 
rebbe stato  convenevole  ed  onesto  il  far  dili- 
genza per  guadagnar  un  gì  ulto,  che  pur  è par- 
ticella, la  qual  più  volle  addoppiata  compone 
ogni  gcan  teso  tv. 

Quel  caso  che  accennale  è verissimo,  il  Car- 
dinale soggiunse,  e potrebbe  stimarsi  o spa- 
vculo  di  vecchiardi*  o favola  di  ciurmadore. 


se  non  fosse  avvenuto  a persona  di  tal  qnalltu 
e con  tanta  evidenza.  Ma  quanto  alla  vostra 
opposizione,  credete  voi  che  quando  min  pa- 
dre, senza  verun  costo  di  applicazione,  di  fa- 
tica, di  tempo,  avesse  potalo  acquistare  un  gia- 
llo, gli  fosse  stato  piuttosto  debito  it  rifiutar- 
lo? Non,  per  certo;  altrimenti  quando  un  signore 
tiene  un  giulio  fra  le  mani  dovrà  piuttosto  la- 
sciarlo cadere  in  terra  che  riporlo  in  borsa.  B 
se  tal  volta  qualcuna  di  cosi  fatte  traseuraggini  è 
lodata  come  effetto  d’ animo  eccelso,  ciò  avviene 
per  le  sciocche  opinioni  del  volgo,  che  confonde 
la  liberalità  colla  prodigalità:  alle  quali  opinioni 
con  tutto  ciò  sarà  talora  onesto  in  un  grande 
T accomodarsi  per  comperare  con  un  picciolo 
acapito  quella  benivolenza  e quella  eslimazion 
popolare  che  può  essergli  di  assai  maggior  gio- 
vamento. Quando  poi  l’acquisto  d’ un  giulio 
richiede  attenzione  o fatica,  allora  si  che  sa- 
rebbe sconvenevole  in  un  signore  il  pigliare 
quell’ incomodo,  il  quale  in  ragion  di  male  è 
più  che  non  c un  giulio  in  ragion  di  bene. 
Ma  non  coti  gli  disdire  il  pigliarlo  per  un  mi- 
lione di  giulj:  perchè  il  bene  d’ un  giulio  rad- 
doppiato un  milion  di  volte  supera  il  male  di 
quell'  incomodo.  Allo  stesso  modo  intanto  me- 
rita nome  di  bene  una  cassa  di  zucchero,  in 
quanto  è bene  ogni  piccolo  vaco  di  zucchero; 
non  essendo  finalmente  quella  gran  massa  se 
non  una  moltitudine  di  pieciolissimi  vachi:  ma 
non  perù  sarebbe  prudenza  di  comperare  un 
sol  vaco  di  zucchero  con  quanto  si  spenderebbe 
prudentemente  per  comperare  una  cassa. 

E perchè  le  prove  che  si  derivano  dagli  ef- 
fetti ed  appellatisi  a posteriori,  soglion  essere 
più  evidenti  che  quelle  tratte  dalle  cagioni  c 
chiamate  a priori,  interrogo  se  il  ilare  ad  un 
assetato  un  bicchier  d*  acqua  fresca  sia  oggetto 
capace  d’onestà.  Cristo  medesimo  il  testifica 
nel  vangelo.  Perché  ne  è capace?  Non  per  al- 
tro, cred’  io,  se  non  perché  in  ciò  si  fa  bene 
al  prossimo.  Un  tal  bene  che  fa  ssi  al  prossimo 
c egli  degno  della  natura  razionale?  Se  tu  il 
neghi,  adunque  non  é degno  del  prossimo,  co- 
me di  colui  clic  pur  è partecipe  di  tal  natura. 
Né,  posto  ciò,  potrebbe  esser  onesto  a me  il 
fare  un  bene  ad  altrui,  non  degno  di  ebi  il 
riceve,  e del  quale  non  possa  egli  prender  pia- 
cere senza  suo  avvilimento.  Anzi  nè  pure  me- 
riterebbe presso  di  lui  il  nome  e la  stima  di 
bene  assolutamente.  Che  bene  d’  alcuno  ?|po- 
lutamente,  s’ intende  quello  che  prudentemente 
e cosi  onestamente  piace  a colui. 

Se  concedi  che  un  tal  bene,  cioè  un  bicchier 
d'acqua  fresca,  sia  degno  di  quell’ uomo  al  qoale 
io  lo  porgo  nè  scomparisca  affatto  dinanzi  allo 
splendor  della  sua  natura,  adunque  lo  stesso 
bene  sarà  parimente  degno  di  me,  che  nella 
natura  a lui  mi  assomiglio-  E chi  si  potrà  per- 
suader esser  caro  alla  uatura  eh’  io  faccia  un 
bene  ad  altrui,  e non  esserle  caro  ch’io  il  fac- 
cia a ine,  giacché  l’amor  di  té  stesso  è il  pri- 
mo fra  gli  amori  di  tutte  le  creature  per  or- 
dine di  natura? 

Qui  nuovamente  si  oppose  il  Saraceni  con 
dire:  Il  beneficare  un  altro  è oggetto  meno 
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conforme  alta  passione  in  noi  dominante,  e però 
pui  diffìcile  che  il  beneficare  sé  stesso.  Quindi 
avviene  che  il  primo  più  si  confarcia  colla  di- 
gnità della  natura  ragionevole,  e cosi  meriti  il 
titolo  di  virtù.  Poiché  la  virtù  e figliuola  della 
difficoltà,  ma  figliuola  tale  che  uccide  la  ma- 
dre in  parto. 

CAPO  XXXV 

Come  la  difficoltà  renda  V oggetto  sempre  men 
buono,  e pur  talora  più  onesto.  E c/uando 
cominci  negli  uomini  l’uso  della  ragione. 

Ma  il  Cardinale:  Moke  veiità,  come  appunto 
il  ferro,  se  non  vengono  esattamente  strofinate, 
per  cosi  dir,  dalla  riflessione,  generano  la  loro 
nemica  ruggine  degli  errori.  Fra  il  numero  di 
cotali  verità  è quella  che  voi  sopra  la  difficoltà 
proferiste;  se  non  è ben  dichiarata,  può  esser 
una  semenza  di  falsità  negl’ intelletti.  La  diffi- 
coltà dell’  oggetto  uon  può  renderlo  onesto  se 
egli  per  sé  non  è tale.  Ben  ella,  supposta  l’one- 
stà nell'  oggetto,  accresce  la  lode  c il  merito 
di  chi  lo  elegge;  anzi  (udite  ciò  che  io  affer- 
mo ) la  difficoltà,  come  difficoltà,  diminuisce 
sempre  la  bontà  dell’oggetto.  E che  altro  c fi- 
nalmente la  difficoltà  sentita  da’  noi  nell’ele- 
zione di  qualche  bene,  se  non  un  contrappeso 
di  mali,  il  quale  quanto  c più  grave,  tanto  più 
scema  nell’oggetto  la  preponderanza  del  bene? 
Onde  tal  volta  la  difficoltà  arriva  eziandio  ad 
estinguere  affatto  l’ onestà  delP  oggetto,  facendo 
che  in  esso  il  male  prevaglia  al  bene.  E ciò 
significano  in  fatti  quelle  frasi  latine  : Non  est 
operae  pretium , non  est  tanti.  K questa  dissua- 
sione di  Orazio  : 

In  cui  minor  de  la  fatica  c 1 frutto. 

Portiamone  qualche  esempio.  È onesto  il  re- 
car salute  all’  iufermità,  benché  leggiera,  d*  un 
paesano:  ma  se  a fin  di  sanarlo  ci  convenisse 
viaggiar  per  qualche  potente  semplice  fin  alla 
China  o spender  tutto  il  patrimonio  in  qual- 
che preziosissimo  clettuarìo,  la  prudenza  con 
tanta  malagevolezza  noi  persuaderebbe,  nè  per 
conseguente  il  farlo  sarebbe  onesto. 

Io  non  nego  però  rhc  siccome  l’uomo  può 
eleggere  vii  tuosainente  una  vita  stentata  per 
imitazione  di  Cristo,  cosi  possa  unitamente  per 
mezzo  de'  volontari  suoi  stenti  procurare  c la 
imitazione  di  Cristo  e ’l  beneficio  del  prossimo; 
come  fe’  san  Paolino  in  vendersi  schiavo  per 
liberare  col  prezzo  il  figliuolo  di  quella  povera 
vedova  : ma  nego  clic  possa  l’ uomo  onesta- 
mente anteporre  il  bene  eguale  del  prossimo 
al  proprio  bene,  senza  verun  altro  rispetto  che 
il  muova  a privarne  se  stesso. 

Se  dunque,  secondo  che  ho  stabilito,  sem- 
pre la  difficoltà  fa  l’oggetto  raen  buono,  cre- 
deremo noi  che  un  oggetto  sia  onesto  c grato 
alla  natura,  quando  la  difficoltà  cel  vende  c 
non  le  sia  grato  quando  l’agevolezza  cel  dona? 
Ciò  sarebbe  simile  alla  stravaganza  o d’ un  in- 
fermo che  non  gradisce  d’ esser  guarito  dal  me- 
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dico,  se  non  con  lunga  e molesta  cura  o di 
chi  più  stimasse  un  terreno  de’ nostri,  da  cui 
con  sudor  degli  agricoltori  si  sprema  la  messe, 
che  un  di  quel  famosi  nell’ età  di  Saturno  o 
nell’ Itole  Fortunate,  i quali  somministrarono 
il  frutto  liberalmente  c senza  il  caro  prezzo 
della  fatica.  Certamente  è più  difficile  il  dar 
un  bicchier  d’acqua  fresca  ad  un  estraneo  che 
ad  un  figliuolo.  E pur  non  è oggetto  migliore 
più  conforme  al  voler  della  natura  il  primo 
che  ’l  secondo,  come  si  vede,  perchè  ciascuno 
confesserà  che  oprerebbe  male  chi,  posta  la 
parità  delle  circostanze,  anteponesse  in  ciò  lo 
stranio  al  figliuolo. 

Ma  un'altra  sottigliezza  qui  ci  si  para  da- 
vanti. Ancorché  lo  stesso  bene,  (piando  è cinto 
di  malagevolezze,  divenga  minor  bene  ed  alla 
natura  men  piaccia,  nondimeno,  »’ ci  tuttavia 
rimane  allora  superiore  a quella  sua  infelice 
comitiva  di  mali,  tanto  che  alla  natura  pur  cosi 
egli  resti  amabile , arricchisce  in  tal  caso  di 
maggior  onestà  e di  maggior  merito  chi  l’e- 
legge;  ed  una  tal’  elezione  alla  natura  é più 
gradila  che  s’ egli  fosse  scompagnato  da  ogni 
difficoltà  c per  conseguenza  fosse  migliore.  La 
ragione  di  ciò  vuoisi  attignere  dalle  fontane 
scoperte  da  noi  pur  dianzi.  Siccome  la  natura 
gradisce  non  quelle  azioni  universalmente  la 
cui  esecuzione  al  woudo  è giovevole,  ma  quelle 
cb’é  giovevole  al  mondo  esser  gradite  dalla 
natura,  così  fra  le  azioni  gradite  a lei  quelle 
posseggono  più  del  suo  gradimento , cioè  di 
onestà,  nou  che  sono  più  giovevoli  a farsi,  zna 
eh’ è giovevole  al  mondo  esser  più  gradite  a le». 
Or  giovevole  al  mondo  e che  allora  le  elezioni 
de* beni  sìcqo  più  gradite  alla  natura,  quando 
questi  fra  maggiori  spine  di  malagevolezze  fio- 
riscono ; acciocché  un  tal  lecco  ricompensi  la 
noia  della  fatica  ed  ispiri  a noi  per  impren- 
derli la  necessaria  baldanza.  E cosi  con  effetto 
maraviglioso  lo  stesso  sccmamento  della  bontà 
nell’  oggetto  è in  tal  caso  appo  la  natura  ac- 
crescimento dell’amabilità  nell’elezion  di  esso. 

Voi  qui  m’opporrete  per  avventura  che  dove 
nessun  bastione  di  malagevolezze  conviene  espu- 
gnare non  fu  mestiere  che  la  natura  offerisse 
alcuno  stipendio  di  onestà  e di  gradimento,  e 
che  però  fu  opportuno  che  fosse  onesto  il  dare 
un  picciolo  diletto  dell’acqua  fresca  al  prossi- 
mo sitibondo , acciocché  il  motivo  dell’  onestà 
superasse  il  ritegno  della  difficoltà  ; ma  non 
così  bisognò  invitare  col  gradimento  della  na- 
tura I’  uomo  assetato  a prender  l’acqua  fresca 
per  se , bastando  a ciò  l’ invito  del  proprio 
gusto. 

Ma  sotto  questo  riparo  non  posson  coprirsi 
quegli  autori  contra  i quali  io  disputo.  Il  di- 
mostro. Quanto  il  bene  sarà  maggiore , tanto 
meno  egli,  per  farsi  amabile  a noi,  abbisognerà 
dell’esterna  raccomandazione  della  natura.  Adun- 
que maggior  uopo  fa  per  tal  capo  che  l'onestà 
e ’l  compiacimento  della  natura  ci  alletti  a quei 
beni  piccioli  e sparuti,  a cui  gli  autori  pre- 
detti negano  il  pregio  dell’ onestà,  che  agli  al- 
tri beni  grandi  ed  illustri,  che  soli,  a giudicò* 
loro,  della  nobiltà  nostra  son  degni.  Poiché  in- 
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torno  a questi  ultimi  nessun  pericolo  è che 
per  sé  stessi  rimangano  da  noi  dispreizati. 

Concludiamo  in  somma  che  nessun  guada- 
gno di  bene  , quantunque  agevole  roano , è 
preso  a vile  dalla  natura.  E cosi  fu  spedicele 
elle  fosse.  Ottima  cosa  è per  noi  che  ogni  azio- 
ne, per  altro  buona  e profittevole,  possa  farsi 
da  noi  per  motivo  d’operare  onestamente  cd  in 
grazia  della  natura;  affinchè  l’affezione  di  sì 
alta  e sì  amorevole  madre  sia  il  bersaglio  a cui 
ci  avvezziamo  di  vibrar  sempre  i nostri  appe- 
titi ed  in  cui  possan  felicemente  colpire  tutte 
le  nostre  operazioni. 

Dalle  ragioni  predette  si  rende  ridarò,  a*  io 
mi  appongo,  che  anche  un  lecito  piacer  di  sen- 
so, come  l'odorare  o il  vagheggiare  un  bel  fio- 
re, è oggetto  degno  della  natura  umana.  E che 
dubitarne?  Sappiamo  pur  noi  che  Dio  appa- 
recchia agli  stessi  beati , dopo  il  risorgimento 
de*  corpi , alcuni  prrmj  ancora  di  questa  sor- 
te, cioè  oggetti  dilettevolissimi  ad  ogni  senso. 

Ma  per  un  altro  rispetto  il  procurargli  a noi 
stessi  non  suol  contenere  ordinariamente  il  pre- 
gio dell’onestà.  Ed  è perciò  che,  dove  noi  tro- 
viamo il  motivo  del  proprio  comodo,  lasciamo 
per  lo  più  rapirci  da  quello,  nè  c’innalziamo 
all’altro  motivo  più  astratto  di  conformarci 
colla  guida  della  natura.  Onde  per  lo  stesso 
rapo  talora  senza  onestà  e senza  merito  fare- 
mo quel  bene  a’nostri  congiunti,  che  agli  stra- 
nieri sì  farebbe  con  onestà  e con  merito:  e 
pure,  quanto  alla  bontà,  è oggetto  migliore  c 
più  secondante  la  norma  della  natura  il  primo 
che  *1  secondo,  coni’ io  diceva.  Ma  verso  l’estra- 
neo nessun  motivo  ci  avrebbe  tratti , salvo 
quello  dell’  onestà  : dove  a beneficare  i con- 
giunti altro  più  lusinghiero  invilo  ci  alletta. 
Nel  resto  chiunque  per  lume  o di  natura  o di 
fede  si  muove  a prendersi  qualche  diletto  le- 
cito, abbracciando  questo  motivo,  almeno  con- 
fusamente da  lui  conosciuto  ch’egli  si  confor- 
ma in  ciò  con  Dio  o con  la  natura,  a cui  piace 
che  noi  godiamo  quel  sollazzo  innocente,  opera 
con  virtù  e con  merito.  Benché  il  privarsi  dì 
quel  sollazzo  medesimo  per  motivo  sopranna- 
turale di  virtù  cristiana  sia  poi  maggior  meri- 
to: siccome  è atto  virtuoso  ed  onesto  l’allac- 
ciarsi col  matrimonio,  contra  quel  che  insegna- 
rono i manichei  ; ma  è poi  virtù  più  sublime 
il  conservar  la  verginità,  come  dichiarò  il  con- 
cilio di  Trento. 

Pongasi  per  ultima  conseguenza  che  allora 
spunta  negli  uomini  il  lume  della  ragione,  quan- 
do comincia  in  loro  un  cotale  accorgimento: 
cioè  che  essi  hanno  dipendenza  da  un  tal  prin- 
cipio il  quale  richiede  alcune  operazioni  da  lo- 
ro, ed  altre  ne  abborrc. 


CAPO  XXXVI 

Si  fa  la  seconda  principale  obj azione  al  primo 

iliscorso,  riducente  ogni  bene  al  diletto ; cioè 

che  itn  si  confonda  il  fine  il  quale  e il  fine 

col  quale. 

Eccovi  ciò  che  m’è  sovvenuto  in  virtù  dei 
vostri  discorsi,  lo,  come  guadagno  fatto  vostro, 
lo  rendo  a voi,  se  pure  il  giudicale  degno  di 
porlo  in  cassa  come  roba  e non  di  gettarlo  co- 
me mondiglia. 

Il  Querengo,  che,  pieno  d’un  dilettoso  stu- 
pore , era  stato  sin  allora  pendente  dalle  lab- 
bra del  Cardinale,  tosto  cli’ei  si  tacque,  disse: 
Noi  nel  nostro  dubitare  vi  abbiamo  proposta 
una  tela  bianca , cioè  priva  d1  ogni  figura.  E 
l’ A pelle  del  vostro  ingegno  ha  quivi  dipinta 
non  già  quella  Venere  famosa,  ma  una  deità 
j!  più  sublime  e più  bella,  cioè  l’Onestà  o vo- 
| gliam  dire  la  Virtù.  Onde,  conforme  alle  nuo- 
ve  leggi  che  corressero  l’esorbitanza  delle  an- 
; fiche  , vostra  divirn  piuttosto  la  tela  clic  nn- 
stra  l’effigie.  Nè  però  leggier  utile  a noi  ne  ri- 
j rimila  in  poterla  contemplare,  lo  vi  giuro  che 
;!  °gg*  Parmi  di  cominciar  l’alfabeto  della  mora- 
; le,  di  cui,  vostra  mercè,  ho  imparati  i primi 
| elementi. 

Ma  troncando  questi  concetti  il  Cardinale 
')  disse:  Almeno  vedete  qual  beneficio  m’abbiale 
fatto  nel  contraddirmi.  Certo  , se  voi  da  prin- 
’ cipio  ro’avrste  lusingato  con  dirmi  ch’io  era 
giunto  alla  meta  della  verità  ricercata,  mentre 
a pena  trovavami  ancor  su  le  mosse,  mi  sarei 
j fermato  invece  di  correre  nè  avrei  conquistalo 
i quel  palio  che  voi.  giudice  forse  ancora  troppo 
| benigno,  mi  conccdcle.  Seguite  pertanto  a be- 
neficarmi co’(vosti  i avvertimenti,  cd  insegnatemi 
I quel  terzo  errore  che  accennaste  d’aver  notilo 
nel  mio  discorso. 

Inchinandosi  a queste  parole  del  Cardinale 
il  Querengo,  ragionò  così:  Farmi  che  l’altra 
equivocazione  fosse  questa,  che  talora  si  è con- 
fuso il  bene  col  possesso  del  bene,  quando  si 
è detto  che  l’essere  senza  il  conoscerlo  c ’l  co- 
noscere senza  dilettarsene  non  sarebbe  deside- 
rabile. E di  questa  differenza  ha  mostrato  es- 
sersi avveduto  il  signor  Cavaliere  nel  ragionar 
della  gloria.  Quei  beni  che  son  fini,  cioè  ter- 
mini del  desiderio,  in  tre  ordini  si  dividono  da- 
gli autori. 

Alcuni  chiamanti  fine  al  quale  : e tali  sono 
queste  persone  a cui  bramiamo  che  abbondi 
il  bene,  cioè  o noi  stessi  o l’amico.  Poiché 
l’amicizia  è appunto  di  tal  natura  che  ci  af- 
feziona ad  un  altro  individuo  con  quella  sorte 
di  amore  che  portiamo  a noi  stessi  natural- 
mente. 

Un’altra  maniera  di  fine  si  chiama  Gne  il 
| quale:  cd  è quel  bene  il  quale  desideriamo  che 
a noi  o all’  amico  succeda , come  la  vita , la 
scienza  c simiglianti. 

La  terza  sorte  di  fine  appellasi  fine  col  quale, 
e da  san  Tommaso  è detto  possesso  del  fine. 
Foniamo  per  esempio  clic  la  pecunia  sia  il  fine 
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dell*  avaro.  Non  però  egli  si  contenta  che  la 
pecunia  si  ritrovi  nel  mondo,  ma  vuol  ch’ella 
stia  sotto  il  suo  dominio  c ne*  suoi  forzieri. 
Onde  la  pecunia  sarà  fine  il  quale,  e ’l  possesso 
di  lei  sarà  fine  col  quale. 

In  questa  guisa  i teologi  spiegano  come  Dio 
sia  la  beatitudine  de’ cittadini  del  cielo.  Il  che 
per  altro  non  cosi  agevolmente  s'intenderebbe: 
perciocché,  da  una  parte  Tesser  solo  Dio  non 
basta  a beargli;  altrimenti  sarebbono  stati  beali 
ancor  prima  che  lo  vedessero  , quando  auclic 
allora  si  dava  Tesser  di  Dio:  dall’allia  parte 
la  felicità  de’ beati  non  c la  sola  visione;  per* 
ciocché  questa  è cosa  creata  e però  è bene  fi- 
nito: ma  la  somma  felicità  è un  bene  infinito, 
il  qual  solo  può  apparire  l’anima  nostra,  co- 
me insegnano  i santi  Padri  universalmente.  Que- 
sta difficoltà,  dico,  si  scioglie  col  distinguere  il 
bene  il  quale  dal  bene  col  quale.  Rene  il  quale 
rispetto  a’ beati  è Dio,  bene  col  quale  è la 
^chiara  visione  per  mezzo  della  quale  posseggo- 
no il  medesimo  Dio. 

CAPO  XXXVII 

Si  prende  occasione  di  cercare  come  la  beatitu- 
dine de*  celesti  sia  Dio. 

Levatemi  per  grazia  un  dubbio  di  passaggio, 
disse  allora  il  Saraceni.  Se  il  diletto  è il  vero 
possesso  del  bene  , come  dianzi  accennavate  , 
notando  elio  gli  argomenti  del  signor  Cardinale 
per  provar  che  il  solo  diletto  fosse  bene,  con- 
fondevano il  bene  stesso  col  possesso  del  bene; 
adunque  la  visione  piuttosto  sarà  fine  il  quale 
e il  diletto  o la  fruizione,  come  ai  parla  nelle 
scuole,  saia  fine  col  quale,  nè  Dio  in  alcuna 
maniera  sarà  nostra  immediata  beatitudine  : in 
quella  guisa  rhe  quando  in  noi  si  dà  scienza 
ilei  numero  e del  movimento  de’ pianeti  c delle 
altre  verità,  nella  quale  scienza  consiste  la  fe- 
licità naturale,  secondo  Aristotile,  il  bene  che 
ci  felicita  non  sono  i pianeti  e quegli  altri  og- 
getti da  noi  conosciuti,  ma  la  medesima  cogni- 
zione che  di  loro  possediamo. 

il  dubbio,  rispose  il  Qucrengo,  è pari  all’in- 
gegno vostro,  e la  soluzione  superiore  forse  al 
mio,  certo  più  lunga  di  quel  che  permette  que- 
sto luogo  e questo  tempo. 

Erasi  già  verso  il  fine  della  giornata  , e più 
volte  i pescatori  aveano  festosamente  portati 
al  Cardinale  alcuni  pesci  di  segnalata  grandez- 
za , persuadendosi  di  ragionargli  un  singoiar 
piacimento;  siccome  c proprio  de’ professori 
d’ogni  mestiere  l’avvisarsi  clic  ciascun  altro 
abbia  diletto  eguale  al  loro  negli  oggetti  della 
lor  arte , forse  per  una  tal  superbia  innata  a 
ciascuno,  la  quale  stima  il  suo  gusto  la  regola 
universale  del  bene.  Ma  il  Cardinale  di  mala 
voglia  si  sentiva  da  loro  interrompere  un’altra 
pesca  più  preziosa,  onde  nel  mare  delle  srienze 
con  rete  di  più  fin  oro  che  le  superbe  di  Me- 
lone predava  tante  candidissime  perle  di  verità 
pellegrine.  Nomimi»  uj,  con  quel  tributo  d'av- 
venenza, di  cui  dibitori  sono  i grandi  ai  mi- 
nori, facea  *ctubiai,zi  di  riceverne  [pialo  a line 
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di  darlo,  e con  lodi  e con  prenij  guiderdonava 
piùTaffetto  che  l'opera.  Frattanto  essendo  l’ora 
già  tarda,  s’apparecchiava  al  ritorno,  poiché  il 
luogo  della  pesca  era  distante  da  Bracciano  a 
tre  miglia. 

Rivoltosi  però  al  Querengo  gli  disse:  I tre 
punti  che  avete  considerati  anche  a me  pajon 
verissimi.  E beoché  intorno  al  secondo  vi  di- 
mostriate appagata  di  quanto  si  è poi  discorso, 
tuttavia  e sopra  quello,  quando  in  ciò  altro  vi 
occorra,  c molto  più  sopra,  il  primo  e il  terzo 
sia  vostro  di  ragionarci  domani  e di  comuni- 
carci quelle  scelte  speculazioni  che  da  un  in- 
telletto sì  eccellente  come  il  vostro,  con  la  cul- 
tura di  tanto  studio,  saranno  al  certo  pullulate 
in  diversi  tempi  sopra  la  natura  del  bene.  Per 
ora  lo  spazio  clic  ci  rimane  di  strida  vi  riu- 
scirà per  avventura  bastante  a snodare  la  dif- 
ficoltà mossa  dal  Cavaliere.  E cosi  ci  fjrcte 
avere  questo  singoiar  privilegio  clic  godiamo  la 
beatitudine  ancora  in  via. 

Al  primo  carico  che  in’ imponete  per  doma- 
ni, replicò  il  Querengo,  mi  rende  più  abile  la 
luce  recatami  oggi  dal  vostro  favellare  che 
quanta  io  ne  ho  tratta  da’ miei  lunghissimi  stu- 
dj.  Altra  parte  non  accetto  però  se  non  di  pro- 
porre, lasciando  a voi  quella  di  giudicare.  Al 
secondo  poi,  che  per  ora  mi  comandate,  cer- 
cherò di  soddisfar  brevemente. 

CAPO  XXXVIII 

Due  maniere  onde  cl  può  dilettare  una  cogni- 
zione. E perchè  la  beatitudine  naturale  sia 

la  cognizione  * c la  so pramiat urtile  sia  l*  o- 

bielto. 

In  due  modi  può  la  cognizione  recarne  di- 
letto. L’uno  è perchè  ci  assicuri  ella  di  qual- 
che verità  desiderala  da  noi  : e così,  per  esem- 
pio, reca  diletto  al  padre  la  cognizione  che  il 
figlio  infermo  sia  risan  ito.  L’altro  modo  é per- 
chè, presupposto  che  la  verità  di  fatto  sia  tale, 
gustiamo  di  conoscerla;  ma  egualmente  guste- 
remmo di  conoscere  il  contrario , quando  il 
contrario  fosse  vero.  Cosi  piace  al  matematico 
di  ritrovare  che  maggior  viaggio  nel  camminar 
fa  la  testa  che  il  piede;  ma  di  pari  sarebbe 
piacere,  se  ritrovasse  che  veramente  fa  più 
viaggio  il  piè  che  la  teata.  Cosi  chi  legge  l’ isto- 
rie, gode  in  imparar,  per  esempio,  che  i Tur- 
chi da  prima  uscirono  d illa  Scizia,  nè  però  gli 
sarebbe  meo  grato  di  ritrovare  clic  fossero 
usciti  dalla  Mauritania  o d’altro  paese.  Con  una 
simil  distinzione  insegna  S.  Tomaso  (f)  a di- 
scernerc  quando  sia  o non  sia  peccalo  il  dilet- 
tarsi in  pensare  ad  oggetti  non  leciti.  Se  la 
volontà,  dic’cgli,  dilettasi  non  dell’ oggetto  ma 
del  pensiero,  tal  diletto  non  è vietato;  poiché 
anche  Dio  e gli  angioli  conoscono  tali  oggetti 
c godono  di  conoscerli:  allora  il  diletto  è col- 
pevole quand’egli  dallo  stesso  illecito  oggetto, 

• piasi  da  tonto  avvclcuulo,  si  diffondo  uelTaui- 
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ma,  hi  qual  gusta  più  d'esso  die  etcì  suo  con- 
trario non  guaterebbe. 

Posta  una  tal  distinzione,  certo  è,  come  di- 
ceva il  signor  Cavaliere,  che  la  nostra  felicità 
naturale  non  consiste  negli  oggetti  da  noi  sa- 
puti; poiché  ad  essi  non  abbiamo  noi  alcuna 
affezione.  Per  cagion  d'esempio  nulla  più  go- 
diamo che  i corpi  sieno  compost»  di  forme  cor- 
ruttibili, come  insegna  Aristotile,  che  se  fossero 
concatenati  di  atomi  incorruttibili  e solamente 
separabili  di  lungo,  come  volle  Democrito  e gli 
altri  antichi.  Pertanto  quello  che  apprendiamo 
per  nostro  bene  e di  cui  ci  dilettiamo  non  è 
l’oggetto  stesso,  ma  il  conoscimento  che  abbia- 
mo di  lui  ; e però  esso  conoscimento  è quel 
fine  che  appellasi  il  quale  e che  ci  rende, 
quanto  per  natura  si  può,  felici. 

D'altra  parte  i santi  del  cielo  non  solo  go- 
dono di  conoscer  le  perfezioni  di  Dio,  presup- 
posto che  egli  veramente  le  abbia,  ma  gioisco- 
no assolutamente  perchè  ti  le  ha  , mollo  più 
che  per  la  cognizione  ck’essi  ne  tengono,  della 
quale  prima  vorrebbono  restar  essi  privi  in 
eterno  che  diminuirsi  a Dio  un  minimo  grado 
della  sua  eccellenza. 

CAPO  XXXIX 

Varie  opinioni  intorno  alla  beatitudine  cele- 
stiale : maniera  di  conconiarle  : e si  spiega 
là  natura  dell ' amicizia. 

E per  intender  più  intimamente  questa  ma- 
niera nobilissima  di  felicitarci,  dobbiamo  con- 
siderare che  felice  è colui , come  il  definisce 
S.  Agostino  (»>,  il  quale  ba  ciò  eh’ ci  vuole  e 
non  vuole  alcun  male.  Quindi  prova  ingegno- 
samente S.  Tomaso  (a)  che  non  può  la  felicità 
consistere  in  alcun  atto  di  volontà.  Perciocché 
ogni  nostro  volere  di  cui  possa  ciò  venire  in 
disputa  o è amore  , cioè  affetto  verso  il  bene 
senza  considerarlo  nè  come  assente  nè  come 
presente,  o è desiderio  del  bene  assente,  o go- 
dimento del  presente.  Il  desiderio  o l’amore 
non  ci  possono  render  felici,  perché  di  natura 
loro  non  presuppongono  il  possesso  della  cosa 
amala,  senza  il  quale  per  se  soli  apportano  pe- 
na piuttosto  che  beatitudine.  Il  godimento  poi 
nasce  dal  possesso  conosciuto  del  bene;  adun- 
que trova  c non  pone  il  bene  e la  felicità  nel- 
l'animo nostro  (3). 

Scoto  nondimeno  pensò  clic  la  beatitudine 
dei  celesti  consistesse  nell*  amore , cd  Aureolo 
con  altri  nel  godimento. 

Io,  camminando  per  la  via  in  cui  ci  siamo 
introdotti,  estimo  che  tutte  tre  le  sentenze  ab- 
biano molto  di  vero  (4).  E per  ispiegar  ciò , 
considero  prima  che  Pamor  d’amicizia,  qual  è 
quello  di  cui  parliamo,  non  è altro  che  voler 
il  bene  della  persona  amata.  Considero  secon- 
dariamente, che  l'amore  il  quale  i beati  por- 

(l)  Lib.  l3  «3f  Trini!. 

(a)  I,  a,  q.  3,  ar.  4,  in  corp. 

(3)  In  \ disi.  49,  q.  5. 

CÙ  Vidi  V»qua  io  j,  a Di*p.  li,  c 1 c 2- 


tano  a Dio,  cioè  l’ affetto  ch’essi  hanno  al  som 
mo  bene  ed  alla  somma  felicità  di  lui,  non  è 
distinto  dal  gaudio  eh’  essi  provano  in  veder 
da  lui  posseduta  questa  somma  felicità.  Il  di- 
mostro, supponendo  ciò  ebe  è notissimo,  il  gau- 
dio non  esser  altro  se  non  un  affetto  di  vo 
lontà  verso  T amato  e voluto  bene  presente , 
come  presente.  Poiché  qualora  il  bene  chiamia- 
mo ci  si  dimostra  presente,  nulla  rimanci  ove 
passare  col  desiderio,  e però  ivi  ci  posiamo  col 
gaudio. 

Da  questa  proposizione  io  cavo  generalmente 
che  ogni  amore  di  vera  amicizia  portato  ad  al- 
trui è atto  di  gaudio  in  qualche  maniera.  Que- 
sta opinione  fu  accennala  anche  da  Scoto  (i), 
ma  non  ebbe  seguito  : io  la  stimo  vera  , cd 
uditene  la  prova,  che  forse  non  è si  volgare. 

Ogni  amore  di  vera  amicizia  verso  persona 
distinta  dal  nostro  individuo  (come  insegna 
Aristotile  (a)  e gli  altri  con  lui)  ha  per  moti- 
vo qualche  pregio,  c così  qualche  bene  che  at* 
tualmente  sia  nella  persona  diletta.  Adunque 
un  cotale  amore  è affetto  di  volontà  verso  il 
bene  presente  , come  presente  dell’  amico.  Ma 
il  bene  dell*  amico  è amato  c voluto  da  noi  ; 
poiché  dianzi  dicemmo  ebe  I*  amar  altrui  come 
amico  e il  volergli  bene  è lo  steaso.  Dunque 
l’ amor  d' amicizia  è affatto  di  volontà  verso 
Damalo  e da  noi  voluto  bene  presente,  come 
presente;  e cosi  gli  conviene  la  dianzi  recata 
definizione  del  gaudio. 

Ora  Tamor  d'amicizia  che  esercitan  le  crea- 
ture fra  loro  suol  essere  insieme  gaudio  c de- 
siderio. Gaudio  di  que’  beni  che  già  si  cono- 
scono posseduti  dall’amico;  desiderio  d’altri 
beni  onde  l’amico  è mancante.  Ma  l’affetto  di 
amicizia  onde  i celesti  aman  Dio  è puro  c per- 
fettissimo gaudio.  La  dimostrazione  è pronta. 
Intanto  i celesti  amano  Dio  sommamente  , in 
quanto  veggono  ch'egli  è bene  di  infinita  ec- 
cellenza. Ma  T infinita  eccellenza  contiene  il 
possesso  di  tutti  i beni  desiderabili  o,  con  al- 
tro vocabolo,  la  suprema  felicità.  Adunque  Ta- 
mor dei  celesti  verso  Dio  é un  affetto  di  vo- 
lontà, il  quale  risguarda  presenti  come  presenti 
e posseduti  tutti  i beni  e tutta  la  felicità  che 
l’amore  vuole  e che  può  voler  all’ amato.  E 
per  tanto  ad  un  tale  amore  si  adatta  la  defi- 
nizione di  quietissimo  c limpidissimo  gaudio , 
come  io  avea  debito  di  provare. 

CAPO  XL 

/l  possesso  della  celeste  beatitudine  consìste 

ugualmente  nella  visione , nell*  amore  e nel 

gaudio. 

Da  questo  discorso  si  coglie  che  la  felicità 
di  Dio  è quel  bene  onde  i beati  sopra  ogni 
cosa  rallegranti,  c che  Iddio  in  quanto  beato, 
bea;  ma  bea  come  fine  il  quale.  Perciocché  le 
creature  da  lui  beate  hanno  per  sua  beatitu- 
dine e per  suo  fine  col  quale  T unione  di  que- 
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sic  tre  cose:  visione,  amore  e gaudio:  non  di- 
co il  gaudio  di  veder  Dio,  ma  il  gaudio  che  sia 
beato  Iddio  : del  qual  gaudio  appunto  parlò  Au- 
reolo da  me  pur  dianzi  citato  (i). 

Che  ciò  da  questo  discorso  raccolgasi,  la  pro- 
va e chiara.  Il  bene  d’altra  persona  non  può 
esser  felicità  nostra  se  non  in  quanto  con  l'af- 
fetto  dell'amistà  ci  facciamo  una  stessa  cosa 
con  esso  lei,  dal  che  originaronsi  quelle  frasi  : 
amica  < alter  #30  ; animac  tliinidinm  meae  : e 
cosi  rendiamo  comuni  a noi  tutte  le  sue  o pro- 
sperità o sciagure.  E quanto  questo  affetto  dcl- 
T amicizia  è maggiore,  tanto  è maggiore  la  parte 
o della  felicità  o della  miseria  che  dalle  con- 
tentezze o dalle  disgrazie  dell’  amico  ridon- 
da in  noi.  Adunque,  acciocché  gli  abitatori  del 
paradiso  ricevano  somma  felicità  dalla  felicità 
di  Dio,  richiede*!  quell’ immenso  amor  d’ami- 
cizia col  qoale  essi  l’amano  più  che  tutte  le 
cose  e più  che  sè  stessi.  Del  quale  amore  vi- 
desi  tal  volta  qualch' ombra  fra’ mortali,  come 
tra  Pilade  e Oreste,  tra  Menalippo  e Cantone, 
ciascuno  de’ quali  avea  per  guadagno  salvar  colla 
morte  sua  la  vita  dell’  altro  (a);  in  Agrippina 
verso  Nerone  allor  che  ella  rispose  agli  astro- 
logi  : Occidat , dum  imperet ; ed  in  altri  che 
hanno  data  occasione  a’  poeti  di  finger  con  ve- 
risimilitudine  tali  affetti  in  Cigno  verso  Feton- 
te, in  Niso  verso  Eurialo,  in  Olindo  verso  So- 
fronia. 

Ma  non  basta  che  in  noi  sia  l’ amore  e nella 
persona  amata  il  bene  per  farci  contenti.  Ri- 
cliiedesi.  oltre  a ciò',  che  noi  siamo  certi  di 
questo  bene  da  lei  goduto.  E quanto  la  cer- 
tezza è più  chiara,  tanto  più  perfettamente  quel 
bene  vico  posseduto  da  nói.  Adunque  non  pur 
l'amore,  di  cui  dianzi  il  provai,  ma  la  visione 
ancora,  come  quella  che  porge  ai  beali  questa 
certezza,  entra  in  parte  della  loro  felicità.  Nè 
per  altro  mancamento  alcune  anime  in  supremo 
grado  innamorate  di  Dio,  come  per  esempio 
quella  di  nostra  Signora,  non  furono  beale  in 
terra,  se  non  perche  non  avevano  chiara  e di- 
stinta notizia  del  sommo  bene  posseduto  da 
Dio,  ma  solo  oscura  e confusa,  qual  e la  fede. 
Ben  è vero  clic  in  anime  giojellatc  di  carità  si 
fervente  c di  fede  si  viva,  io  credo  che  il  pen* 
sarc  alla  beatitudine  che  Dio  gode  fosse  una 
dolcezza 

Tal  che  nel  fuoco  saria  I’  uom  felice  (3). 

Nè  dolcezza  comparabile  a questa  fu  assaporata 
giammai  da  quell’  antico  Metello  cui  Roma 
chiamò  il  Febee  per  soprannome. 

Finalmente  perchè  un  tale  amore,  mercè  dcl- 
l’ oggetto  ch'egli  ha  in  quanto  amore,  è insieme 
ancor  gaudio  ; ed  in  quanto  gaudio  è amore 
(il  provai  poc’  anzi),  segue  per  necessità  che 
anche  il  gaudio  sia  parte  egualmente  principale 
della  beatitudine. 

Nc  a questo  gaudio  puossi  applicar  la  ragione 
di  S.  Tomaso  riferita  di  sopra,  cioè  che  il 

(1)  In  4 disi.  49»  a,,<  3»  4» 

(2)  /Elias.  in  var.  kilt. 

(3)  Dani.  Par.  Cani.  1. 
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gaudio  presupponga  già  posseduto  il  bene  c 
però  non  possa  esser  parte  principale  della 
felicità,  ma  piuttosto  un  ultimo  rifiorimento  ed 
un  ultimo  inzuccheramento  di  lei  già  prima 
ottenuta.  Volete  chiaramente  vederlo?  Un  co- 
tal  gaudio  de’  beati  non  è distinto  in  veruna 
guisa  dall’  amore  eh’  essi  portano  a Dio.  Adun- 
que benché  un  si  fatto  gaudio  presupponga 
prima  di  sè  quel  bene  di  cui  1’  animo  lor  si 
rallegra,  tuttavia  noi  presuppone  prima  di  sè 
divenuto  bene  dì  colui  che  se  ne  rallegra,  giac- 
ché, siccome  abbiam  detto,  il  bene  d’ una 
persona  non  diventa  bene  dell’altra,  se  non 
per  virtù  dell’  amor  d’ amicizia.  Consideriamolo 
in  qualche  esempio. 

Vi  ricorderete  dell’ingegnosa  favola  del  conte 
d’  Anguersa,  proposta  da  Giason  de  Norcs  per 
degno  argomento  d’un  poema  epico.  Figuria- 
moci il  conte  allora  ehc  bandito  di  Francia  e 
sconosciuto  ritornò  da  Irlanda  in  Londra  c vide 
ivi  la  Giannetta  moglie  del  maìiscalco  in  su- 
blime stato.  Certamente  nulla  per  la  felicità  di 
lei  divenne  egli  felice,  finché  non  seppe  quella 
esser  la  sua  figliuola  da  lui  lasciata  nc’  primi 
anni  in  quella  casa  per  serva.  Ma  tosto  che  ciò 
gli  fu  noto,  l’amor  paterno  gli  fece  goder  come 
suo  quel  bene  che  vedeva  nella  figliuola.  Per 
lo  contrario  Edipo,  finché  non  seppe  che  l'uorao 
da  lui  ucciso  era  stato  suo  padre,  non  sentì 
dolore , anzi  gusto  del  male  di  lui  r laddove, 
tosto  che  venne  informato  di  ciò,  l’amor  filiale 
gli  fece  patir  come  sua  la  morte  di  Lajo  e 
prender  in  tant’  orrore  sè  stesso , autore  di 
quella,  che  del  regno  e della  patria  spontanea- 
mente privossi.  Vedete  pertanto  come  l’amor 
d’ amicizia  applicato  a colui  che  gioisce  o pa- 
tisce fa  inoontanentc  divenir  bene  o mal  del- 
l’amante il  bene  o il  mal  dell’amato. 

Ora,  essendo  che  l’amore  è nel  nostro  caso 

10  stesso  gaudio,  ben  si  scorge  come  un  tal 
gaudio  non  presupponga  dinanzi  a sè  posseduto 

11  bene  dal  goditore,  ma  piuttosto  faccia  egli 
che  il  suo  oggetto  diventi  bene  del  goditore. 

Cessa  parimente  quella  ragione  onde  il  me- 
desimo gran  Dottore  esclude  l’amore  daU’csser 
parte  principale  della  felicità,  come  quello  clic 
non  è congiunto  per  sua  necessaria  natura  col 
possesso  del  bene  amato:  cessa,  dico,  peroc- 
ché una  tal  proprietà  non  si  verifica  di  qucl- 
1’  amore  di  cui  parliamo , come  ho  cercalo  di 
provare. 

CAPO  XLI 

Si  cava  dal  precedente  discorso  come  s’ accoppa 

ne*  santi  la  piena  contentezza  con  la  disu- 
guaglianza della  beatitudine. 

Taciutosi  già  il  Querengo,  esclamò  tosto  il 
Saraceni  : Voi  con  si  bel  discorso  , verificando 
ciò  che  il  signor  Cardinale  disse  per  arguzia, 
mi  avete  fatto  parlicipar  in  qualche  modo  la 
stessa  felicità  de’  beati.  E perchè  talora  una 
eccellente  semenza  anche  da  terreno  sterile  fa 
germogliare  una  buona  messe,  bramerei  di  pro- 
porvi alcuac  conseguenze  curiose  che  la  vostra 
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dottrina  mi  ha  fatto  sorgere  in  testa  ; se  al 
signor  Cardinal  non  è grave  che  il  lavoro  di 
questa  giornata,  il  quale  s’incominciò  da  voi 
con  la  fronte  d’  oro,  Goisca  per  tuia  inano  coi 
piè  di  loto. 

Dite  pure,  soggiunse  il  Cardinale  , che  piut- 
tosto,  siccome  io  avviso,  al  contrario  di  quella 
pittura  d’  Orazio  (i),  la  nostra  conversazione, 
avendo  cominciato  in  pesce,  riuscirà  bella  nel 
(ine  con  le  vostre  speculazioni. 

Il  discorso  di  Monsignore,  disse  il  Cavaliere, 
primici arnmle  m’insegna  un’  agevol  maniera 
per  dichiarare  rouie  tutti  i beati,  benebé  disu- 
guali nella  beatitudine,  sieno  tuttavia  perfetta- 
mente soddisfalli.  Nè  il  dichiarar  questo  con 
agevolezza  è di  poco  pregio;  poiché  è stato  ciò 
procuralo  da  molti  indarno;  se  pure  P oscurità 
del  mio  ingegno  nell1  imparare  non  mi  rende 
oscura  l’altrui  luce  nell’  insegnare. 

Alcuni  riferiscono  questo  uguale  appaga* 
mento  dell’ anime  disugualmente  beate  alla  loro 
rassegnazione  nel  divino  volere.  Ma  se  ciò  va* 
lesse,  proverebbe  che  pienamente  soddisfatte 
fossero  ancora  le  anime  sante  del  purgatorio,  la 
cui  santità  non  ammette  volere  al  voler  di  Dio  | 
ripugnante.  Adunque  altro  è contentarsi  d’una 
cosa,  presupposto  che  Dio  la  voglia  ; altro  è pi-  | 
gliar  contentezza  che  Dio  abbia  un  tal  volere.  ! 
11  primo  è necessario  a chiunque  vuoi  evitare 
non  pur  la  colpa,  ma  la  temerità  e P insania  j 
dì  calcitrar  col  fato  e col  cielo,  come  i giganti.  ! 
Ma  il  secondo  non  è similmente  necessario,  an*  Il 
che  posta  una  rassegnazione  perfetta  nella  vo-  /I 
lontà  divina.  È egli  per  avventura  in  noi  con-  j| 
trario  alla  perfezione  il  desiderare  che  Dio  con  j 
maggior  copia  di  grazia  ci  avesse  preservati 
dalle  colpe  commesse?  Certo,  no.  Anzi  un  tal  |r 
desiderio  che  Dio  voglia  una  cosa  quand’ei  la  \\ 
contraria  di  fatto  vuole  non  fu  ripugnante 
eziandio  alla  perfettissima  volontà  umana  di 
Cristo,  allora  eh’  egli  pregò  nell’  orto  per  non 
ber  1’  amarezza  del  calice  a sé  preparato.  E 
pur  questo  medesimo  desiderio  vuoto  di  effetto 
inquieta  l’animo  e gli  leva  d’  esser  compiuta* 
mente  felice. 

Altri,  per  «piegare  questa  universal  tranquil- 
lità de’ beati,  pensano  acconcio  l’esempio  di 
varj  uomini  disuguali  di  statura,  i quali,  ben- 
ché abbiano  disuguale  il  vestito,  sono  tuttavia 
egualmente  contenti  perchè  ciascuno  P ha  pro- 
porzionato al  suo  dosso.  Così,  dicono  , ciascun 
bealo  ha  tanto  di  visione,  quauto  s’agguagli 
con  la  misura  della  grazia  cip  egli  possiede  ; c 
perciò  non  brama  più  oltre.  Ma  o io  sono 
ignudo  d’ intendimento , o questa  simiglianza 
de’  vestimenti  non  ben  si  adatta  ; udite  la  mia 
difficoltà. 

Ovvero  consideriamo  in  quegli  uomini  la  dis- 
pariti» della  statura,  o,  presupposta  già  questa, 
consideriamo  la  disparità  del  vestito.  Della  pri- 
ma non  tutti  sono  contenti,  anzi  ciascuno  vor- 
rebbe quella  statura  clic  per  la  robustezza,  per 
le  operazioni  e per  P apparenza  è migliore.  La 
seconda,  cioè  la  disparità  degli  abiti,  supposta 

(i)  la  Arte. 


quella  delle  stature , non  ha  similitudine  col 
caso  nostro:  perciocché  il  vestito  grande  sa- 
rebbe imperfezione  cd  impedimento  all’  uomo 
picciolo,  ma  la  maggior  visione  c il  maggior 
amor  di  Dio  sarebbe  di  gran  perfezione  anche 
a chi  ha  minore  intensione  di  grazia.  E per  non 
diffondermi  in  più  lunghe  prove  senza  neces- 
sità, se  all’arcangelo  Michele  si  lasciasse  la  de- 
cima parte  sola  della  visione  c delP  amore  clic 
egli  ha,  c nulla  gli  si  scemasse  che  al  presente 
abita  in  lui,  resterebbe  tuttavia  egli  contento; 
consentendo  i teologi,  che  chiunque  ama  e vede 
Dio  è forza  che  rimanga  contento.  K pur  Mi- 
chele in  tal  caso  avrebbe  il  vestilo  corto  ri- 
spetto alla  statura  di  quella  grazia  eh’  egli  pos- 
siede. 

Senza  che,  ritorna  la  difficoltà  sopra  la  di- 
suguaglianza della  medesima  grazia,  la  quale 
poteva  o per  divina  benifìcenza  o per  proprio 
merito  esser  in  ciascun  beato  più  inteusa  clic 
di  fatto  non  è;  onde  per  questo  capo  mede- 
simo rimane  intero  il  dubbio  come  possano  i 
beati  con  questa  minor  intensione  restar  a pieno 
contenti. 

Ma  la  vostra  maniera  di  spiegar  la  beatitu- 
dine svelle  dalle  radici  la  detta  difficoltà.  Co- 
lui è contento  che  possicJc  ciò  che  vuole.  Ma 
ogni  beato  rivoglie  tutto  l’ardore  de’ suoi  af- 
fetti in  volere  il  bene  di  Dio,  e ciascun  di  loro 
vede  che  Dio  gode  ogni  bene  ; adunque  ciascun 
di  loro  possiede  a dismisura  ciò  ch’egli  vuole, 
ed  è però  sommamente  contento.  D’  altra  parie 
sono  disugualmente  beati  perché  con  disugual 
chiarezza  mirano  Dio;  dal  che  spargonsi  due 
semenze  d’inegual  giubilo  nel  cuor  loro.  L’una 
e questa  : colui  più  ama  un  bene  che  meglio 
conosce  il  pregio  di  esso:  cosi  quel  beato  più 
ardentemente  ama  1’  infinita  boulà  di  Dio  clic 
ha  la  visione  di  lui  più  intrusa  c più  chiara. 
Ma,  secondo  che  dicevate,  in  tanto  il  bene  di 
una  persona  diventa  bene  dell'  altra,  in  quanto 
con  l’ amor  d’amicizia  però  all’altra  si  con- 
giunge;  c così  il  bene  di  Dio  tanto  più  sarà 
bene  di  qualche  bealo,  quanto  più  quel  bealo 
si  farà  una  stessa  cosa  con  Dio  per  mezzo  del- 
l’amore.  Or  che  altro  segue  di  queste  due  pro- 
posizioni, se  non  che  lo  stesso  bene  immenso 
di  Dio  a colui  sia  maggior  bene  che  meglio  il 
vede  c clic  per  conscguente  più  l’ama?  L’altra 
origine  del  disugual  godimento,  tratta  dalla 
stessa  disuguaglianza  della  visione,  non  c un  ii 
chiara.  Quegli  più  gioisce  del  bene  o suo  o 
dell*  amico  che  ha  più  viva  certezza  del  pos- 
sesso d’ un  tal  bene.  E però  dice  Aristotile  (i  ) 
che  gli  amici  gustano  il  conversare  iusieme, 
perchè  in  tal  modo  un  amico  ha  certezza  ispc- 
i intentale  della  vita  intellettuale  dell'altro,  la 
qual  vita  è grandissimo  bene  dell’uomo.  Ma 
chi  ha  più  perfetta  visione  di  Dio  conosce  con 
più  viva  certezza  che  Dio  possiede  iiu  bene 
infinito.  Quegli  adunque  ne  gioisce  maggior- 
mente. Cosi  parlò  il  Cavaliere. 

(1)9.  Elhic.  t.  9. 
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CAPO  XLII 

Come  i beati  sieri  contenti  non  avendo 
tutto  ciò  che  desiderano. 

Il  min  discorso,  disse  il  Quercngo,  La  ormai 
più  obbligo,  che  alla  madre,  alla  nutrice;  per- 
ciocché solto  l'educazione  di  questa  riceve  mag- 
gior bellezza  che  non  riceve  nel  parto  di  quella. 
Himan  tuttavia  qualche  nuvoletta  da  dileguare 
acciocché  abbiamo  total  chiarezza  nella  pre- 
sente quistione.  Imperocché  quantunque  i beati 
amino  Dio  più  che  sé  medesimi,  cd  in  ordine 
al  bene  da  lui  posseduto  restin  lutti  appagali 
ugualmente,  non  però  si  spogliano  d'ogni  amor 
proprio  verso  di  sé.  Adunque , non  veggendo 
sé  di  pari  beati,  come  posson  rimaner  di  pari 
contenti  ? 

La  risposta  è a voi  meglio  nota  che  a me, 
replicò  il  Saraceni.  Tutti  dcono  concedere  che 
ai  beati  non  qualunque  successo  conformarsi 
con  le  voglie:  poiché  non  impetrano  sempre 
tolte  le  grazie  che  a Dio  chieggono  in  prò  dei 
mortali , nè  gli  angioli  di  noi  custodi  sempre 
conseguiscono  la  salute  desiderata  e procurata 
dell’  anime  a loro  commesse.  E pur  non  ha 
dubbio  che  il  non  adempimento  di  così  fitti 
desiderj  gli  priva  di  qualche  maggior  letizia,  la 
qual  potrebbe  più  rallegrarli.  In  somma  è corto 
die  i beati  non  hanno  tutta  1'  allegrezza  pos- 
sibile, ma  ch’ella  per  divina  potenza  potrebbe 
crescere  in  loro  più  e più  senza  line.  Non  se- 
gue poi  tuttavia  che  i lor  godimenti  alcun’om- 
bra di  molestia  contamini.  La  ragione  di  ciò 
udii  già  io  riferire  come  apportata  da  Gabriel 


Vasquez  (i),  che  in  Aristotile  dottamente  la 
fonda.  Il  gaudio  immenso  che  si  riceve  per  un 
gran  bene  fcrvidissimamente  amato  assorbe  la 
volontà  in  guisa  che  non  le  lascia  sentimento 
per  attristarsi  di  qualche  leggiero  disastro  che 
nel  medesimo  tempo  le  avvenga.  Prendiamone 
questo  esempio:  se  allora  clic  I).  Giovanni  d'Au- 
atria  predò  in  quella  sua  meinorabil  caccia  di 
Vagliadolid  la  scoperta  fratellanza  del  re  di 
Spagna  si  fosse  accorto  in  quel  punto  d’  aver 
perduto  un  pajo  di  guanti , benché  ogni  per- 
dita sia  qualche  male  ripugnante  al  desiderio, 
tuttavia  nessuna  leggiera  tristezza  P avrebbe 
punto,  vrggendosi  trasformato  allo  stesso  tempo 
in  Ercole  d*  un  tal  Giove,  qual  fu  tra  le  deità 
umane  l’imperador  Carlo  V.  Ora  i beati  amau 
Dio  con  tanto  eccesso  d'  affetto  sopra  tutte  le 
cose  e sopra  sé  stessi  che  scntonsi  colmi  d’un 
immenso  gaudio  in  vederlo  infinitamente  feli- 
ce: e però  non  danno  luogo  ad  alcuna  piccola 
noja  che  per  altro  lor  porterebbe  la  mancanza 
di  qualche  bene  il  qual  potrebbouo  aver  di 
vantaggio  e l’andare  a vuoto  qualche  lor  desi- 
derio. Cosi  veggiamo  nelle  commedie,  vivi  ri- 
traiti degli  umani  costumi,  l’avaro  vecchio 
porre  in  non  cale  i furti,  di  cui  prima  si  acer- 
bamente rammaricavasi,  tosto  clic  ritrova  il  fi- 
gliuolo eh' ci  pianse  lungamente  per  morto. 

(l)  Va*«|oe»  i,  p.  d.  342,  Arido*.  7,  Elh.  a'j. 


CAPO  XLI1I 

In  che  consista  il  tormento  principale  de  dia- 
voli; e come  non  dia  loro  alcun  gusto  il 

peccar  degli  uomini. 

Nc  meno  acconciamente  ci  fa  palese  il  me- 
desimo vostro  discorso,  per  qual  cagione  il  tor- 
mento degli  angioli  condannati  non  sia  miti- 
gato con  alcun'aura  di  gusto,  mentre  gli  uomini 
peccano  secondo  la  voglia  loro.  Imperocché  (se 
di  ciò  pure  vogliamo  esempio  dagli  umani  ac- 
cidenti) in  quella  maniera  non  apportano  alcun 
conforto  impiastri  così  leggieri  all’atrocità  dello 
spasmo  loro:  come  in  quel  dì  che  Federico  pa- 
latino del  Beno,  rotto  n Praga,  divenne  di  re 
e d'elettore  ramingo  c mendico  insieme  eoa  la 
regia  moglie  c co * figliuoli  bambini,  nessun  con- 
forto del  suo  travaglio  avrebbe  potuto  recargli 
un  mazzo  di  fiori  o la  voce  d’ un  cardellino. 

Anzi  (quando  la  filosofia,  non  mcn  che  l’a- 
gricoltura, fa  perpetuamente  nascere  mia  cos.t 
dall'  altra)  udite  ciò  die  ora  mi  pullula  nel 
pensiero.  La  medesima  vostra  dottrina  ci  può 
svelare  in  che  consista  principalmente  quelFan- 
g osci a che  tormenta  i demonj,  oltre  alla  pena 
del  danno  per  vedersi  banditi  dal  cielo  ch’era 
preparalo  per  Inni  albergo. 

Odiando  essi  ron  un  sommo  incendio  di  rab- 
bia il  lor  creatore  e sapendo  chiaramente,  per 
la  scienza  naturale  perfettissima,  eh’  è in  loro, 
la  sua  infinita  felicità,  un  tal  odio  d’inimicizia 
converte  quel  mare  del  divino  nettare  in  un 
mar  di  fiele  a quegli  animi  attossicati.  Onde 
siccome  la  beatitudine  di  Dio  è beatitudine  di 
chi  P ama,  cosi  é miseria  di  chi  l’odia  Or  ve- 
dete come  i demonj  non  meno  son  carnefici  di 
sé  stessi  che  dell’ anime  sfortunate,  giacché  il 
proprio  loro  peccato  c la  propria  ostinazione 
in  quesl’  odio  esecrando  è quella  interna  furia 
clic  gli  abbrucia  e gli  strazia.  Nel  vero  se  al 
cuna  tragedia  le  sciagure  di  Lucifero  rappre- 
sentasse, opportunamente  potrebbe  darsele  il 
titolo  della  commedia  lerrnziana  I I cauto  ritinto - 
rumeno.%  o punitor  di  sé  slesso,  come  il  tra- 
duce M.  Tullio,  che  appunto  P Invidia  sup- 
plicio  di  *c  medesimo  venne  da  Ovidio  cogno- 
minala. Pertanto  la  conservazione  delle  doli 
naturali  c del  fino  conoscimento,  non  solo  non 
é parte  di  felicità  (di  che  oggi  si  discorreva) 
nei  diavoli,  ma  è parte  di  miseria,  mentre  gli 
fa  possessori  del  sommo  lor  male , cioè  del 
sommo  bene  del  lor  nimico.  Nè  da  questo  pen- 
siero si  discosto  S.  Bernardo  (1)  allora  che, 
conformandosi  colla  dottrina  di  molli  teologi 
la  qual  tiene  che  I’  intelletto  angelico  nel  ve- 
dere gli  oggetti  abbia  sfrra  limitata  di  luogo, 
accennò  che  Dio  lascia  stare  alcuni  dcuionj  in 
quest’  aria  non  per  indulgenza,  ma  per  castigo 
affinché,  veggendo  essi  qui  gli  uomini  lor  ne- 
mici in  tanto  migliore  sialo  di  loro,,  ari  abbino 
per  invidia.  Orribil  maniera  di  pena!  Il  sati- 
rico non  chiede  a Giove  altro  fulmine  conira 

(l)  Saper  pul.  90. 
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le  srrlleraggini  de1  tiranni  6C  non  clic  vengano 
il  bene  della  virtù  e che  se  ne  slruggan  di  rab- 
bia (i).  Nè  maggior  pena  giustamente  poteasi 
loro  augurar  che  l’ invidia,  se  e vero  ciò  che 
1*  altro  satirico  aveva  affermato,  che  gli  stessi 
tiranni  pure  con  I’  ingegnosa  lor  crudeltà  non 
invcnlaron  giammai  contra  i miseri  pena  mag- 
gior dell’invidia. 

Ma  se  quanto  finora  si  è detto  si  conforma 
col  vero,  inaspettata  ed  a prima  faccia  incre- 
dibile conseguenza  ne  comparisce.  La  più  acer- 
ba maniera  d’  inasprire  il  tormento  di  Satanas- 
so, rocntr’  egli  conservi  quest’odio  capitai  con- 
tro a Dio,  sarebbe  se  fingiamo  (ciò  eh'  è di  là 
dal  possibile)  che  fosse  in  lui  allo  stesso  tem- 
po la  chiara  vision  di  Dio.  Perocché  questa 
gli  accrescerebbe  a mille  doppj  e il  concetto 
della  divina  felicità,  e per  conseguente  la  rab- 
bia che  di  ciò  gli  lacera  il  cuore. 

CAPO  XL1V 

Chi  vedesse  Dio  senza  amarlo  non  satin  beato. 

Ma  lasciamo  l’inferno  e torniamo  al  ciclo. 
Trarrò  un’altra  illazione  da  ciò  che  voi  stabi- 
liste. Se  per  miracolo  un*  anima  vedesse  Dio 
senza  amarlo  nè  odiarlo,  avrebbe  ella  un  gran 
]>enr,  si,  ma  non  perciò  possederebbe  la  prin- 
cipal  beatitudine,  che  gran  bene  sarebbe  non 
può  negarsi.  Veggiamo  che  V aspetto  di  questo 
sole  e di  questo  cielo  sì  dolcemente  ne  ricrea. 
E pure  la  lor  luce  e ombra  comparata  coi  pri- 
mo sole,  la  lor  bellezza  è deformità  messa  in 
paragone  del  primo  bello.  È trita  istoria  che 
Archimede  allor  che,  lavandosi,  dal  movimento 
dell’acqua  ebbe  rinvenuto  improvvisamente  il 
modo  di  pesar  l’oro  furato  dalla  corona  votiva, 
forsennato  di  giubilo  corse  per  le  strade  gri- 
dando ; L*  ho  trovato,  l’ho  trovato  (•»).  Or  che 
diremo  ? qual  piacere  sarebbe  d’  un  animo  il 
quale,  con  evidenza  incomparabilmente  mag- 
giore clic  allor  non  ebbe  Archimede,  scorgesse 
nell’  idea  di  tutte  le  verità  innumcrabili  arcani 
tanto  più  sublimi  e più  ascosi  ? 

Dall’altro  lato  che  un  animo  veggente,  ma 
non  amante  di  Dio,  non  fosse  godere  la  per- 
fetta beatitudine,  siccome  io  dissi,  il  dimostra 
la  Iure  datami  dalle  vostre  parole.  Perfetta- 
mente beato  e quegli  che  gode  un  bene  infi- 
nito ed  insuperabile.  Ora,  essendo  la  creatura 
di  finita  capacità,  mentre  ami  solamente  se 
stessa  nè  rieonosca  per  suo  altro  bene  che  il 
suo,  può  ben  ella  perpetuamente  venir  felici- 
tata da  Dio  con  nuove  e nuove  prosperità,  ma 
sempre  dentro  i cancelli  del  ben  finito.  L’uni- 
ra  invenzione  adunque  di  farle  posseder  P in- 
finito è lo  stringerla  d’amicizia  con  Dio  ed  in- 
sieme farle  vedere  P infinito  bene  eh*  egli  pos- 
siede : perche  in  tal  modo  la  creatura  ricono- 
sce tutto  quel  bene  infinito  come  suo  proprio. 

(i)  Per».  Sat.  3. 

(a)  Plul.  lib.  1 ia  Colotcm. 


CAPO  XLV 

Si  esamina  se  la  bellezza  dell * oggetto  in  ordine 
al  ri  Ritardatore  sia  bene  in  ragion  di  fine  n 
sola  di  mezzo. 

Qui  mossegli  un  dubbio  il  Cardinale  così:  E 
perchè  non  potrebbe  dirsi  che  il  medesimo  ve- 
der P infinita  bellezza  di  Dio,  anche  riinossouc 
l’amore,  fosse  possedere  un  bene  infìnito? 

Ed  egli  : Questa  difficoltà  era  appunto  dove 
io  correva  già  con  1’  animo  e con  la  lingua.  Ed 
a fine  di  superarla  convienimi  di  stabilire  una 
regola  generale  per  questa  e per  altre  quistio- 
ni  assai  rilevante.  Non  è si  agevole  il  discer- 
nerc  quando  una  cosa  puramente  altro  non 
abbia  di  bene,  che  P esser  mezzo  abile  a pro- 
durre qualche  operazione  desiderabile  in  no», 
e quando  ella  piuttosto  sia  bene,  il  quale,  co- 
me il  nominò  Monsignore,  è quella  nostra  ope- 
razione eli’  indi  è prodotta,  sia  possesso  di  un 
tal  bene,  cioè  a dire  sia  bene  col  quale.  Tut- 
tavia m’  avviso  clic  si  potrebbe  dar  questa  re- 
gola. Quell’  oggetto  è bene  non  solo  in  ragion 
di  mezzo,  ma  di  fine,  del  quale  oggetto  por- 
tiamo una  tal  vaghezza  che,  quando  ci  fosse 
proposto  di  conseguire  non  lui , ma  lutti  gli 
effetti  di  lui,  non  perciò  rimarremmo  paghi  : 
perciocché  allora  diamo  segno  di  non  deside- 
rarlo semplicemente  in  grazia  d’un  altro  bene 
eli’  egli  ne  apporta,  come  si  desidera  il  mezzo, 
ma  per  sè  stesso  eziandio,  come  si  desidera  il 
fine.  Posto  ciò,  se  ad  un  cittadino  del  eh  lo, 
che  ama  Dio  con  una  sviscerata  amicizia  fosse 
offerto  di  ritener  la  stessa  visione  che  di  fatto 
ha,  scorgendo  con  evidenza  la  felicità  di  Dio 
e suggendone  lo  stesso  godimento  ch'egli  ne 
sugge,  ma  in  modo  che  |’  oggetto  di  ciò  fosse 
falso  e che  Dio  veramente  non  restasse  felice 
(so  che  ad  un  intelletto  che  vede  Dio  non  può 
jl  rappresentarsi  possibile  questo  caso  ma  fin- 
ii giamo  che  il  creda,  giacché  si  fatte  finzioni 
j son  talvolta  sagaci  levriere  per  rintracciare 
[j  una  verità  celata),  se  questa  condizione,  dico, 
gli  fosse  offerta,  quell’  animo  di  presente  ri- 
I fiuterebbe  una  tal  proposta  : altrimenti  egli  non 
||  amerebbe  Dio  con  ingenua  amistà,  la  qual 
vuole  il  bene  dell’  amico.  Adunque  il  fine  e'I 
bene  che  per  sè  medesimo  si  appetisce  da’bcati 
non  sono  i soli  effetti  della  divina  felicità,  cioè 
il  vederla  e il  gustarne,  ma  ella  parimente  e 
fine  e ben  loro  e per  sè  stessa  oggetto  caris- 
simo della  lor  volontà. 

Applichiamo  ora  la  stessa  regola  alla  bellez- 
za per  conoscere  s' ella  parimente  sia  bene  il 
quale  del  vagheggiale;  onde  chi  della  beltà 
divina  fosse  vagheggiatore  e non  amatore  po- 
tesse chiamarsi  possessore  di  quel  bene  infi- 
nito. Io  domando:  se  Apollinc,  che  diede  il 
nome  a quella  stanza  (i)  dove  Lucullo  Tacca 
le  sue  cene  più  sontuose,  fosse  disceso  a Lu- 
cullo ed  avesse  a bell’agio  vagheggiata  con  esso 
lui  l’amenità  delle  sue  ville  napoletane  e tu- 
fi) Plot,  in  vits  Lui. 
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seulane , emulc  de'  puntini  «lei  ciclo  i giuochi 
lidie  tue  fontane,  dalle  quali  scaturiva  più  di- 
letto c maraviglia  che  acqua;  tanti  migliai  di 
preziose  vestimcnta,  onde  le  ricchezze  deU’Aaia 
stavano  compendiate  nella  sua  guardaroba;  le 
pitture,  le  statue,  a cui  nulla  mancava  di  vivo, 
se  non  ciò  che  avrebbe  loro  scemato  il  pregio, 
cioè  1*  esser  vive  di  natura  e non  per  finzione 
d'artifizio  ; ed  indi  quel  Dio,  rolla  scienza  che 
gli  teneva, avesse  annunziato  a Lueullo  rhe  tutto 
ciò  gli  dovesse  mancare,  ma  in  modo  che  per 
via  di  non  mutabile  incanto  dovesse  parergli 
sempre  di  vederle,  coinè  prima,  dimenticalo 
dal  vaticinio  e persuaso  stabilmente  d’averle, 
ricevendone  in  somma  il  medesimo  piacere  e 
negli  orchi  e nell'animo  come  se  veramente  vi 
fossero.  Di  più,  se  gli  aveste  predetto  che  Io 
stesso  inganno  si  stenderebbe  in  tutti  gli  altri 
uomini,  i quali  concorrrrebbono  come  prima  a 
contemplar  sante  sue  delizie  c come  prima  per 
tal  cagione  lo  eelebrerebbono  e,  se  a lui  ve- 
nisse talento  di  venderle,  sarebber  pronti  a com- 
perarle col  prezzo  che  prima  vi  avrebbero  spe- 
so; in  una  paiola,  che  la  vera  perdita  de’  te- 
sori non  dovea  risapersi  tutta  1’  eternità  nc  da 
lui  nè  dagli  altri,  non  alterando  in  veruna 
parte  la  cognizione,  il  godimento  e la  felicità 
chVi  riceverebbe  quando  in  effetto  non  gli  per- 
desse: pare  a noi  che  Lueullo  fosse  per  sentir- 
ne almcn  ragionevole  malinconia?  A me,  certo, 
pare  di  no.  E questo  mio  parere  è fondato  non 
solo  in  quell'affetto  ch’esperimento  in  me  stes- 
so, immaginando  che  un  sitnil  caso  m'interven- 
ga, ma  nella  ragione  somministratami  dall'au- 
torità di  Aristotile,  il  quale  prova  cho  la  no- 
stra felicità  debba  essere  operazione  vitale  no- 
stra, e però  la  costituisce  nelle  nostre  cognizioni 
c non  nell'essere  degli  oggetti  da  noi  conosciuti; 
« fondato  nel  consentimento  di  molti  saggi.  Nè 
mi  sarà  disdetto  l'imitare  in  ciò  lo  stesso  Ari- 
stotile provando  il  mio  detto  colie  sentenze  dei 
più  chiari  poeti.  Certo  il  nostro  dottissimo  Lì- 
rico, raccontando  della  sua  immaginazione  non 
so  qnalc  inganno,  simile  a quello  che  io  dianzi 
vi  figurai,  non  solo  cantò 
Clic  del  suo  proprio  error  Palina  s’appaga, 
ma  conchiuse: 

Che  se  l1  error  durasse,  altro  non  cbicggio. 

]Né  diverso  parve  il  sentimento  altresì  del  la- 
tino Lirico  allor  ch’egli  disse: 

Anzi  vorrei  sembrar  folle  poeta. 

Di  me  (sia  con  inganno)  io  sol  contento. 
Che  de  Parte  febea  toccar  la  meta 
E,  «piacendo  a me  stesso,  aver  tormento  (i). 
E soggiunse  P esempio  di  quel  delirante  nella 
città  d’Argo  (benché  d’Abido  il  faccia  Aristo- 
tile nel  libro  Delle  cose  mirabili ): 

Cui  sempre  con  applauso  e con  sollazzo 
Scaltri  istrioni  era  d’udire  avviso: 

Stando  in  vóto  teatro  ei  solo  assiso 
Cbe  gli  avea  fabbricato  il  pensici*  pazzo  : 

(0  Lib-  EP-  * 
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il  quale,  avendo  per  la  cura  de’  suoi  parenti 
ticupcrala  la  sanila  della  mente,  esclamò: 

Amici,  non  salute  il  vostro  affetto 
A me  recò,  ma  della  motte  i danni; 

Mentre  rapitomi  a forza  il  mio  diletto 
E scacciò  dal  pcnsicr  gli  amali  inganni. 

E per  chiarirci  meglio  del  vero,  trasferiamo 
il  il  caso  dall’oggetto  dell’  intelletto  o degli  oc- 
chi all’oggetto  degli  altri  sensi.  Chi  sapesse  far 
j die  la  stoppa  simulasse  col  palalo  il  sapor  del 
I fagiano  e porgeste  allo  stomaco  egual  nutrì- 
| mento  come  il  fagiano,  si  curerebbe  egli  punto 
| d’entrar  nelle  cacce  riservate  de'  grandi  per  pi- 
| gliare  e mangiare  veri  fagiani?  Se  alcuno  tro- 
| vaste  un  tale  istromcnto  che  lo  strepito  dei 
grilli  o delle  cicale  gli  sembrasse  agli  orecchi 
musica  d'usignuoli,  spenderebb’ egli  verno  da- 
naro per  procacciarsi  veri  usignuoli?  In  som- 
ma quello  che  noi  desideriamo  non  è l'oggetto 
esterno,  ma  la  cognizione  e ’1  piacere  che  dal- 
1’  oggetto  in  noi  si  produce.  Nè  per  altro  so- 
gliamo anteporre  l’oggetto  vero  all’apparente, 
se  non  perchè  questo  o non  cagiona  in  noi 
tutte  le  utilità  di  quello,  come,  per  esempio, 
l’oro  apparente  non  è utile  con  il  vero  nelle 
medicine;  o perchè  non  le  cagiona  stabilmente, 
svanendo  a lungo  andare  queH’apparrnza,  co- 
me pure  accade  nell’oro  falso.  Ma  dii  trovasse 
una  mistura  che  avesse  per  sempre  tutta  la  bel- 
lezza, tutta  1’  utilità  e tutti  gli  effetti  del  Toro, 
niuna  sollecitudine  si  prenderebbe  di  sotterrare 
gli  uomini  per  disotterrar  l’oro  vero  dalle  vi- 
scere d’uo  altro  mondo. 

CAPO  XLV1 

Si  deduce  la  confermazione  di  ciò  che  si  è detto 
in  negare  che  la  visione  senza  iunior  di  Dìo 
potesse  beare , e si  determina  il  discorso. 

Da  quanto  finora  ho  detto  sopra  la  hellezza 
in  genere  e sopra  gli  oggetti  di  tutte  le  cogni- 
zioni pare  die  si  raccolga  non  esser  lieu  di  co- 
lui cbe  rimira,  in  quanto  solo  la  rimira,  la  bel- 
lezza di  Dio,  ma  la  cognizione  c il  piacere  che 
egli  nc  tragge.  Onde,  se  chi  vede  Dio  non 
amasse  lui  e il  bene  di  lui,  ina  sé  unicamente 
e il  ben  di  sé  stesso,  goderebbe  solo  un  bene 
finito  e creato,  cioè  la  visione  di  Dio;  la  qua- 
le, potendo  sempre  crescere  c nella  intensione 
e nella  chiarezza,  lascercbbe  però  sempre  nel 
veditore  qualche  sete,  nè  finirebbe  di  saziare 
le  sue  voglie,  e cosi  noi  farebbe  assolutamente 
beato. 

Nè  si  può  qui  rispondere  quel  che  dicemmo 
ad  altro  proposito,  cioè  die  il  gusto  dd  gran- 
dissimo ben  posseduto  assorbirebbe  I’  animo  sì 
che  non  gli  lascercbbe  provar  dolore  dal  man- 
camento di  quel  di  più  ch’ci  potrebbe  godere. 
Poiché  la  forza  di  co>i  fallo  a&orhiwcnlo  av- 
vicn  solo  tra  gli  oggeiti  di  somma  disuguaglian- 
za, quali  erano  quelli  da  me  poco  innanzi  ap- 
portati o in  D.  Giovanili  clic  divien  fratello  a 
un  monarca  c perde  un  pajo  di  guanti,  o del 
Palatino  eh’ è spoglialo  di  regni  cd  acqnbla  un 
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fiore.  Ma  non  cosi  ad  Alessandro,  quando  vinse 
rOriente,  non  recava  qualche  ansietà  1*  esser 
privo  degl’infiniti  democratici  mondi  da  lui  cre- 
duti, cioè  d'un  bene  maggior  di  quello  ch'egli 
godeva.  Or  non  altrimenti  avverrebbe  a chi 
mirasse  Dio  senza  amarlo.  Costui,  per  quanto 
chiara  ed  intensa  visione  avesse,  tuttavia  cono- 
scerebbe ch'ella  in  infinito  può  crescere  e rad- 
doppiarsi. E cosi  una  tal  privazione  di  si  gran 
bene  a sé  possibile  non  gli  lascercbbe  l'animo 
in  calma  perfetta  di  contentezza.  Ma  ehi  vede 
Dio  con  amarlo  sopra  tutte  le  cose,  gioisce  del 
bene  di  lui,  eh’  essendo  infinito  non  gli  lascia 
desiderar  alcun  bene  maggiore,  ma  solo  alcuni 
beni  infinitamente  minori  e però  non  compa- 
rabili in  ver  un  modo  con  quel  ch’ei  gode;  si 
ehe  la  lor  privazione  non  possa  scemargli  il 
titolo  e la  contentezza  di  beato. 

Era  fra  tanto  pervenuta  la  carrozza  presso 
alla  bócca  ove  godono  un'  antica  e vastissima 
abitazione  i signori  di  Bracciano;  e il  Saraceni 
avea  posto  fine  al  suo  ragionare,  quando  il 
Querengo,  che  altentissimamente  l’aveva  udito, 
applaudendo  tanto  di  miglior  talento  alla  fe- 
licità de'  suoi  corsi,  quanto  inavvedutamente 
ne  lusingava  sé  stesso  che  gli  avea  fatta  la  gui- 
da, gli  disse  : Non  pur  la  semenza  di  quello 
ch’io  dianzi  discorsi  non  ha  degenerato  in  un 
tal  terreno,  ma  è avvenuto  ciò  che  succede  in 
que’  felicissimi  campi  dell1 * 3  Ungheria,  dove,  se- 
minandosi segala,  si  miete  frumento:  benché 
intorno  al  bene  della  bellezza  mi  rimanga  qual- 
che difficoltà,  la  quale  ora  non  propongo,  per- 
chè già  la  notte  prescrive  tregua  a’  nostri  duelli 
amichevoli.  Anch’io  domani,  per  esecuzione  di 
ciò  che  il  signor  Cardiuale  m’ha  imposto,  ro’in- 
gegnerò  di  far  pullulare  molte  conseguenze  cu- 
riose da  certi  principi  ebe  in  poche  parole,  ma 
pregne  di  gran  virtù,  l’uno  e l’altro  di  voi  ha 
oggi  sparsi  nel  mio  intelletto.  Nè  dispero  d’ag- 
guagliare in  questa  messe  la  felicità  del  signor 
Cavaliere;  poiché  quanto  gli  sono  inferiore  nella 
fecondità  del  suolo,  tanto  mi  è toccata  miglior 
fortuna  nella  perfezione  della  semenza.  E sol 
fine  di  questi  detti  scesero  di  carrozza,  paren- 
do loro  di  avere  quel  dì  pescato  non  tanto  nel 
lago  Sabbatino  i pesci,  quauto  nel  pozzo  di  De- 
mocrito la  verità. 


Essendosi  dette  molte  cose  in  questo  primo  li- 
bro o incidentemente  o per  maniera  di  du- 
bitare o affine  di  risolverle  ne’  seguenti,  si 
è giudicato  opportuno  di  registrar  qui  un 
sommario  delle  conclusioni  principalmente  in 
esso  già  stabilite. 

1.  Il  bene  onesto  o morale  non  può  esser 
una  cosa  distinta  dal  bene  fisico  e naturale , 
cioè  da  quello' che  sarta  bene,  quando  avvenis- 
se, anche  senza  libertà  tP  elezione. 

a.  Non  può  dirsi  che  il  bene  onesto  sia  tutto 
quello  che , facendosi , apporta  più  di  bene  che 
di  male  fisico  al  mondo. 

3.  Spesso  ciò  che  la  natura  ha  eletto  per 


mezzo  in  ordine  ad  altro  bene  può  lecitamente 
amarsi  da  noi  per  fine / e tale  è il  diletto  del - 

V alimento. 

4-  Il  dichiarar  V onesto  cosi:  Quegli  oggetti 
di  cui  si  verifica  esser  più  giovevole  che  noci- 
vo al  mondo  che  sieno  onesti,  è dire  una  vera 
proprietà  dell ’ onesto,  ma  non  è definir  bene 

V onesto. 

5.  L'affermare  che  oneste  »on  quelle  azioni 
le  quali  è più  giovevole  che  nocivo  al  mondo 
premiarsi  e lodarsi,  contici  verità  e chiarezza, 
ma  non  già  la  prima  e radicai  proprietà  0 dif- 
ferenza dell ' onesto . 

6.  La  lode  e la  gloria  son  beni  per  se  stessi 
in  ragion  di  fine  onestamente  desiderabili. 

7.  Onesto  si  definisce  bene  e con  chiarezza  : 
Ciò  che  piace  alla  natura  farsi  da  noi.  E il 
darsi  qualche  natura  universale  da  cui  dipen- 
diamo è noto  ed  indubitabile  ad  ogni  setta. 

8.  Per  sapere  se  alla  natura  piace  un  og- 
getto è regola  infallibile  U ponderare  se  sia 
più  giovevole  che  nocivo  alla  repubblica  ragio- 
nevole che  ciò  le  piaccia . 

9.  Nel  costituir  l'onestà  degli  oggetti  la  na- 
tura ebbe  anche  al  bene  delle  bestie  qualche 
risguardo , ma  leggerissimo. 

10.  Dio  e la  natura  sono  lo  stesso.  Onde  il 
piacer  di  Dio  è la  prima  regola  dell ' onesto. 
Ma  non  perciò  Dio  può  volere  tutti  gli  oggetti 
che  ora  sono  cattivi  e cosi  rendergli  onesti . 

11.  Ogni  picciol  diletto , eziandio  corporale, 
pwxhi  lecito , può  amarli  MUtSiMRlI  in  ra- 
gion di  fine . 

13.  La  difficoltà  scema  s empie  la  bontà  del - 

V oggetto  e talora  levagli  l'onestà } ma  quando 
per  altro  l'oggetto  rimanga  onesto  insieme  con 
la  difficoltà , questa  vi  accresce  l'onestà. 

|3.  Il  solo  diletto  è il  vero  possesso  del  be- 
ne, ma  non  il  solo  diletto  è bene. 

l4>  Dìo  è il  bene  di  chi  lo  vede , ma  le  al- 
tre cose  non  sogliono  esser  il  bene  di  chi  le  co- 
nosce. 

|5.  La  beatitudine  J ormale  iti  cielo , o vo- 
gliam  dire  il  possesso  del  bene  inchiude  egual- 
mente la  visione,  l'amore  e il  gaudio. 

16.  Ogni  amor  iT  amicizia  verso  persona  da 
noi  distinta  è insieme  qualche  sorte  di  gaudio; 
ma  ramare  de * beali  verso  Dio  è,  in  quanto 
amore,  insieme  perfettissimo  gaudio. 

17.  / beati  son  disuguali  nella  beatitudine  e 
nondimeno  tutti  paghi  e tranquilli,  perchè  son 
disuguali  nella  beatitudine  formale,  ma  uguali 
nella  obiettiva. 

18.  La  beatitudine  di  Dio , tra  coloro  che  la 
conoscono,  è beatitudine  di  chi  gli  porla  amo- 
re, e miseria  di  chi  gli  porta  odioi  e perù  ella 
è il  maggior  tormento  de’  diavoli • 

19.  Chi  vedesse  Dìo  senza  amarlo  goderebbe 
un  gran  bene,  ma  non  saria  bealo  o contento 
appieno. 

30.  La  bellezza  dell'oggetto  non  è bene  al 
vagheggiatore  in  ragion  di  fine , ma  solo  in  ra- 
gion di  mezzo,  cioè  in  quanto  produce  in  lui 
la  cognizion  dilettevole. 
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CAPO  PRIMO 

Dedicazione  all J illustrissimo  ed  eccellentissimo 

signore  il  signor  maixhese  Virgilio  Malvezzi. 

Se  la  vostra  fama,  eccellentissimo  sig.  mar- 
chese Virgilio  Malvezzi,  fosse  tanto  ristretta 
che  alcuno  potesse  qui  leggere  il  vostro  nome 
c non  aver  altronde  contezza  del  vostro  sapere, 
avrebbe  cagion  di  maravigliarsi  eh*  io  fra  que- 
sti miei  libri  vi  presentassi  il  più  scabroso  per 
la  difficoltà  delle  quistioni,  e quello  eh' è più 
tosto  inferocito  da  Pallade  con  le  sue  armi  che 
profumato  dalle  muse  eoo  le  loro  delizie.  I 
vostri  natali  e 'I  vostro  abito  non  usan  di  córre 
dagli  alberi  della  sapienza  più  oltre  che  i fiori 
e le  frondi,  e giudicano  che  i fratti  de’  lauri 
fieno  troppo  amari  alla  delicatezza  de’lor  pa- 
lati. Ma  questa  medesima  comune  usanza  dei 
vostri  pari  rende  in  voi  più  maraviglioso  c cosi 
più  glorioso  quel  gran  possesso  delle  riposte 
scienze  il  quale,  non  pago  del  basso  nome  di 
intendente  letterato,  ve  ne  la  meritare  il  su- 
blime titolo  di  competente  giudice  e di  eccel- 
lente maestro.  Parlo  di  voi  arditamente,  non 
temendo  clic  le  mie  lodi  sien  giudicate  piutto- 
sto inganni  d'azioni  per  la  strettezza  dei  san- 
gue che  testimonianze  di  verità  per  la  notizia 
del  merito,  lo  certamente  nell’ amarvi  ho  tanti 
stimoli  più  veementi  a me  della  parentela  che 
di  questa  spesso  nè  pur  mi  ricordo , né  mai 
me  ne  ricordo  se  non  per  ultima  delle  cagioni 
orni*  io  v’  amo,  amandovi  non  come  zio  che  mi 
siete  in  sangue,  ma  come  un  altro  me  stesso 
che  mi  siete  in  amicizia. 

Dico  per  tanto  con  libertà  , la  qual  prende 
ardire  dall’evidenza  del  %ero,  ch'io  non  veggo 
chi  più  di  voi  con  la  profondità  e con  1*  am- 
piezza del  sapere,  con  la  sublimità  dell’ inge- 
gno, con  la  vivacità  dello  stile  onori  oggi  il 
nome  della  nobiltà  italiana.  Nè  posso  tacer  un 
altissimo  pregio  e molto  singolare  di  voi  fra 
coloro  che  hanno  scritto  aopra  l’arte  del  re- 
gnare; arte  quanto  più  divina  per  sua  natura, 
tanto  più  sacrilega  pur  troppo  spesso  nella  em- 
pietà dei  anoi  tratutori.  Gloria  della  vostra 
penna  è stala  il  far  un  pace  sazievolissima  agli 
uomini  tra  la  prodenza  politica  e tra  la  pietà 
cristiana.  Chi  nc’suoi  libri  dà  precetti  di  gover- 
no suol  essere  o dagli  statisti  dispregiato  per 
semplice  o dagli  zelanti  detestato  per  empio. 
Ma  nessun  dì  coloro  che  pongono  la  potenza 
mondana  per  ultimo  fine  dell’  uomo  diè  inse- 
gnamenti di  regnare  più  saggi  e più  sottili  di 
voi.  Nessun  di  coloro  che  ne'  deserti  preferi- 
scono gli  obbrobri  della  croce  al  fasto  delle  co- 
rone diè  cousigli  più  aggiustali  all 'evangelio  di 
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voi,  il  quale  avete  mostrato  che  in  chi  scrive 
diversamente  o è perversità  d’ affetto  quella 
che  si  vanta  per  midolla  di  prudenza,  o è de- 
bolezza d’intelletto  quella  che  sembra  necessità 
di  coscienza. 

K Per  offerire  a voi  dunque  scelsi  questo  dei 
miei  libri,  come  quello  in  cui  si  contengono 
le  materie  più  asti  use  che  aleno  mai  per  ca- 
dérmi sotto  la  penna  nel  processo  dell'  opera. 
Ricordandomi  che  i gran  poeti  (i)  (maestri  del 
conveniente,  secondo  Aristotile)  amarono  di 
cibar  gli  eroi  con  le  carni  più  dure  e più  bel- 
licose : e per  mantenere  un  tal  decoro  ebbero 
per  nulla  di  alterare  la  verità , o nell’  istoria 
de' paesi  col  fiogere  i cervi  in  Africa,  o nella 
natura  degli  animali,  con  empiere  di  midolle 
1’  ossa  de’  leoni.  Nè  in  questa  parte  la  robu- 
stezza del  vostro  ingegno  vuol  esser  trattata 
manco  nobilmente  dagli  uomini  che  quella  del 
vostro  cuore  dal  cielo;  il  quale  non  senza  gran 
providenza  ba  voluto  coronare  con  le  saette 
depravagli  la  forteiza,  facendo  apparire  in  voi 
clic  a torto  i miseri  si  lamentano  della  sorte; 
e che  l’ anime  grandi  non  mendicano  dagli 
esterni  avvenimenti  la  felicità  c la  gloria  , ma 
in  sé  stessi  ne  portano  le  miniere  non  soggette 
a*  furti  del  caso. 

Spero  che  graditele  questo  mio  dono  in 
considerare  che  , per  piccini  che’  ci  sia , è il 
maggiore  che  possa  donar  il  cuor  mìo,  essendo 
in  ciò  differente  il  magnanimo  dall’  avaro  che 
l'uno  pregia  i doni  per  ciò  che  sono,  l'altro 
per  ciò  che  significano  ; e però  nello  stimarli 
quegli  usa  la  misura  aritmetica,  questi  la  geo- 
metrica. Senza  che,  vi  faranno,  siccome  avvi- 
to, quest'  opera  vie  più  cara  due  cari  nomi  di 
quel  picciolo  numero  al  quale,  secondo  il  con- 
siglio d'  Aristotile  e di  Cicerone , voi  in  una 
lettera  scritta  a me  ristrigneste  il  soavissimo 
titolo  di  vostri  amici.  V uno  c Gherardo  cava- 
lier  Saraceni,  involatoci  poco  fa  dalla  morte  e 
richiamato  in  questo  volume  ad  una  tal  vita 
qual  gli  possono  dar  le  forze  dell'  amor  mio  e 
qual  per  avventura  intesero  le  misteriose  men- 
zogne nel  rappresentarci  l’amor  d'Orfeo,  po- 
tente a rivoeare  col  canto  un'  anima  dall’  al- 
bergo dell’oblivione;  l’altro  è monsignor  Fabio 
Chigi,  postevi  da  me  per  immediato  compagno 
nella  dedicazione  del  libro  seguente.  Che  se  le 
pitture,  molto  più  le  carte  all’ affetto  del  pos- 
sessore compensano  la  viltà  dell’opera  artificiale 
col  pregio  delle  immagini  rappresentate. 

CAPO  II 

Arrivo  del  padre  Andrea  Eudemonioannes  della 
Compagnia  di  Gesù  ; sue  qualità;  ed  uscita 
in  can'ozzadi  q uè’  signori  a fine  di  ripigliare 
i discorsi* 

Si  fece  incontro  al  Cardinale  in  salir  la  scala 
un  altro  ospite , la  cui  presenza  recava  non 
ignobile  aggiunta  al  teatro  de’  futuri  ragiona- 
menti. Era  questi  Andrea  Eudemonioannes,  re- 

(l)  Virgilio,  Stano,  Allotto. 
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ligioso  (Mia  Compagnia  di  Orsù , clic  fìn  in 
Padova  molle  decine  d’  anni  prima,  aveva  (‘guai- 
mente  e conosciuto  il  sapere  ed  acquistatasi  la 
stima  del  Querengo  : uomo  veramente  d'acu- 
tissimo ingegno,  di  sublime  dottrina,  d' influita 
lezione,  veloce  nel  pensare,  spiritoso  nel  dire, 
efficace  nel  disputare,  tutto  vivacità,  tulio  tuo* 
co,  il  qual  fuoco  l'accendeva  tal  volta  sover- 
chiamente; benché  la  pietà  e la  disciplina  re- 
ligiosa, se  non  sempre  accorrevano  in  tempo 
d' impedir  nella  parte  irascibile  quegli  smode- 
rati bollori,  opprimendogli  almeno  poi  eoli  Ta- 
cque della  religione  , gli  rendevano  momenta- 
nei: nel  resto  non  roen  capace  de’  negozi  che 
delle  speculazioni  c non  incn  abile  all’  operare 
clic  allo  studiare.  Era  nato  in  Caudia  di  nohil 
sangue:  i tumulti  delle  guerre  lurcbcscbe  il 
tolsero  alla  patria  fanciullo  e lo  condussero  a 
Torna,  vera  patria  della  virtù.  Fducossi  nel  Se- 
minario romano  per  liberalità  di  Gregorio  XIII, 
alla  cui  paterna  carità  nessuna  genie  fu  meno 
straniera  che  le  straniere.  Aveva  poi  col  vigor 


dell’ingegno  e con  l’aséiduilà  dello  studio  prò-  j 
ceduto  tari  Poltre,  clic  quanto  sarebbe  lungo  lo  I 
annoverar  le  discipline  ch’egli  sapeva,  lauto 
sarebbe  difficile  il  trovar  quelle  clic  non  sape- 
va. Nè  questa  sì  larga  superfìcie  era  priva  di 
un  eguale  profondità;  contro  a quel  che  suole 
accadere,  cioè  che  il  saper  molte  cose  e 'I  sa- 
perle mollo,  uon  sia  donato  agli  stessi.  Quanto 
egli  s’  internasse  nc’più  ascosi  penetrali  delle 
scienze,  quando  anche  tacessero  le  sue  opere, 
il  testificherebbe  con  eterna  ricordanza  questa 
accademia  del  Collegio  romano.  Ella  fra’  più 
famosi  teologi  del  seco!  nostro  che  filarino  ador- 
nala non  riconobbe  per  secondo  a veruno  il  pa- 
dre Andrea  nella  sottigliezza.  Non  peri  il  genio 
©,  nutrice  del  genio,  la  felicità  dello  speculare 
gli  aveva  tolta  la  vaghezza  c T esercizio  delle 
lettere  più  graziose;  quasi  disutil  cultura  di 
platani,  ameni  per  T apparenza  c per  l’ombra, 
ina  sterili  all'  intelletto  del  suo  alimento,  ch’é 
la  cognizione  del  vero.  Anzi  congiungcndo  egli 


ne;  se  non  che  non  è a lei  perdita,  ma  piut- 
tosto utilissima  spesa  il  consumare  i suoi  fi- 
gliuoli per  la  Chiesa  c per  Dio.  Amavalo  il 
cardinale  Orsino  singolarmente  c per  gli  altri 
rispetti  e per  la  stretta  amistà  onde  amhiduc 
furon  sempre  congiunti  al  Cardinal  Bellarmino  : 
cd  appunto  con  lettere  colme  d’affetto  l’aveva 
invitato  a Bracciano,  scrivendogli  che  la  con- 
versazion  del  Querengo  gli  compenserebbe  fin- 
comodo  del  viaggio. 

Fu  perù  gratissimo  al  Cardinale  di  trovar 
quella  sera  un  tal  ospite,  rlie  potesse  iosieme 
stimolare  il  Querengo  a non  porre  in  mercato 
se  non  gemme  vere  e di  prezzo  alla  presenza 
di  si  perito  giojelliere,  insieme  far  più  soutuosa 
la  fiera  con  metter  anch’egli  in  mostra  le  sue. 
Dopo  le  acroglirnze  più  amorevoli  clic  lunghe, 
volendosi  ritirar  il  Cardinale  a recitar  il  mat- 
tutino del  di  seguente,  impose  al  cavalier  Sa- 
raceni che  trattenesse  il  padre  Andrea.  Né  il 
ragionamento  fra  loro  fu  quasi  altro  else  un 
compendioso  racconto  fatto  dal  Cavaliere  di 
ciò  che  a’  era  discorso  nella  rarrozza  in  quel 
giorno;  racconto  caro  di  pari  ad  amendue:  al- 
T uno,  per  confermarsene  la  memoria,  la  quale^s 
a nessuno  scarpello  è cosi  fedele  come  alla  pro- 
pria lingua  di  chi  rammemora  ; all'  altro  per 
non  entrare  sprovvedutamente  nel  campo  che 
antivedeva  a sé  preparato. 

La  mattina  dappoiché  il  Cardinale  si  fu  spe-  j 
dito  dalle  solite  divozioni,  invitandolo  il  cirlo, 
r pieno  di  serenità  e di  temperie,  invitò  anche  « 
[ esso  gli  ospiti  a goder  seco  in  carrozza  T ame- 
nità della  campagna  : ove  le  pitture  colorile  c * 
le  gemine  sparse  dalla  natura  si  rendono  dilet- 
tevoli, vie  più  clic  agli  altri,  a coloro  che  nei 
palazzi  sono  svogliati  possessori  delle  più  ec- 
cellenti pitture  e delle  più  ricche  gemme  la- 
vorate o estratte  dall1  arte.  Nel  salir  che  si  fece 
in  carrozza,  il  Cardinale,  come  più  vago  di  far 
viaggio  coll’ingegno  clic  col  corpo,  fé' dire  al 
cocchiere  che  di  lentissimo  passo  li  conducesse, 
acciocché  lo  strepilo  e l'agitazione  non  porla»- 
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nelle  scritture  alla  robustezza  della  dottrina  il  J,  acro  disturbo  agli  apparecchiali  discorsi.  Mandò 


mele  dell’  eleganza  e gli  aculei  dell*  eloquenza, 
meglio  pasce*  col  diletto  T animo  de’  lettori  c 
più  vivamente  feriva  con  P'acutezze  la  perfidia 
degli  eretici.  Perocché  contro  a questi  rivolse 
egli  principalmente  lo  studio  c la  penna.  Gli 
travagliò  tuttavia  con  minute  scaramucce,  senza 
venir  mai  a giornata:  il  che  pur  ci  disegnava, 
avendo  impreso  di  scrivere  contro  a tutta  l'e- 
resia di  Calvino.  Ma  succede  ne’ libri  come  ne- 
gli edifici.  Quando  il  modello  é troppo  vasto 
c sontuoso,  per  lo  più  l’autore  altio  alla  sua 
morte  non  lascia  che  alcune  muraglie  disutili, 
se  non  quanto  son  tcstiinonj  del  suo  grand’ani- 
mo. Fu  caro  al  presente  pontefice  ed  al  Car- 
dinal Francesco  Barberino  suo  nipote  , che  ’I 
condusse  per  teologo  nella  legazione  di  Fran- 
cia. Quindi  tornò  il  padre  Andrea  solo  in  ter- 
mine di  dar  l’estremo  saluto  a’ compagni  suoi 
non  già  con  la  voce , ma  con  esalar  nelle 
braccia  loro  f ultimo  fiato;  lo  stesso  di,  l’istcs- 
•’ ora  fu  por  lui  termine  c della  via  e della 
vita.  Gran  perdita  nel  vero  per  la  mia  rcligio- 


nondimcno  avanti  a cavallo  alcuni  de’ tuoi  gen- 
tiluomini che  ricreasse*»  di  quando  in  quando 
gli  animi  afialirati  dalle 'scric  speculazioni  colla 
vista  sollazzevole  de’  volanti  sparvieri,  a’  quali 
non  ntaucava  gran  frequenza  di  prede  in  quelle 
campagne,  famose  nel  Lazio  per  opulenza  di 
cacciagione.  Indi  fu  egli  il  primo  a parlar  cosi.  t 

CAPO  III 

Quanto  imporli  la  cognizione. 

Questa  carrozza,  più  di  quel  primo  carro 
clic  cominciò  a volar  nelf  acque  tirato  dal  veli- 
lo, potrebbe  giustamente  arrogarsi  d'essere  stala 
fabbricala  da  Palladc  (i);  mentre  uomini  tali 
la  prendono  per  Polipaio  delle  loro  eccellenti 
speculazioni.  A voi  tocca,  Monsignore,  di  far 
ai  ch'io  non  mi  debba  pentire  della  temerità 


(Q  Calali,  ia  ouptiis  Pelei  et  Tkctiéi». 


DEL  BENE 


«li  jeri,  traendone  oggi  per  frutto  it  tesoro  della 
vostra  dot  Irina. 

Ed  egli  : Cerio  è che,  se  noi  trovassimo  il 
fine  della  nostra  inchiesta,  cioè  il  bene,  arric- 
chiremmo il  nostro  carro  di  spoglie  molto  più 
preziose  che  gli  Argonauti  quel  primiero  earro 
marino  da  voi  accennalo,  che  in  premio  d'una 
si  gloriosa  navigazione  fu  su  l'ali  de’ versi  dal 
greco  Pegaso  portato  in  rielo.  Ma  ehe?  Di  que- 
al'  oro  il  qual  noi  cerchiamo  gli  Argonauti  ehe  | 
ne  aspirano  alla  conquista/  son  tutte  le  cose  ; 
1 dell’ universo.  Quante  azioni  si  fanno  da  Dio,  ; 

1 dalle  creature,  dalla  natura,  dalla  prudenza,  J 

l dall'  arte,  dalla  virtù,  dal  vizio,  tutte  son  frecce 

I dirizzate  a questo  altissimo  bersaglio,  tutte  son 

l reti  per  allacciarci  questa  gran  preda.  Ma  non  : 

I è forse  più  agevole  l’acquistar  del  bene  la  no-  | 

I tizia  ebe  il  possesso.  Questo  da  tutti  si  trac-  ' 

i eia,  quella  dai  più  si  trascura.  F.  pure  non  si 

I può  conseguire  l'uno  se  non  per  mezzo  del-  ; 

l'altra.  Cercare  il  bene  e non  conoscerlo  non 
è egli  un  imitare  la  melensaggine  di  Calandri-  ! 
no,  il  quale  andava  in  busca  dctl’elilropia  senza 
discernerla  dall'altrc  pietre? 

Il  Paracelso  e i seguaci  vogliono  rbe  quel 
seme  dell'oro  tanto  da  loro  magnificato,  il  cui  j 
albero  ha  le  radici  negli  abissi  e diffonde  per 
rami,  per  fiondi,  per  fiori  c per  pompa  sua  i 
tulle  le  miniere  de' metalli  e delle  gemine  che 
fecondano  il  seno  alla  terra,  voglion,  dico,  che 
questo  seme  ci  venga  talora  alle  mani,  ma  che 
noi  lo  sprezziamo  per  non  conoscerlo:  essendo 
egli  cosi  dissomigliatile  dall'oro,  come  appunto 
il  seme  delle  pesche  e de'  melloni  è dissomi- 
gliante  dal  fruito.  Qnesta  favola  degli  alchimi- 
sti verifichcrassi  nel  caso  nostro,  se  non  avre- 
mo la  scienza  del  bene  e del  male  : scienza  sì  I 
alta  che  fu  promessa  per  una  comunicazione  ■ 
di  divinità  dall’astuto  serpente  a' nostri  proge-  I 
, nitori.  Ma  oitnè!  rhè,  mentre  ad  ottenerli  pre-  ! 

I sero  prr  maestro  il  padre  delle  menzogne,  fu 

I ella  npgata  a loro  ed  a*  posteri  dal  padre  della  ' 

, sapienza,  e solo  fu  pronosticala  come  argo- 

mento di  deità  al  primogenito  de'  felici.  Lieve  j 
danno  finalmente  sarebbe  l’aver  tra  le  dita  il  i 
seme  dell'oro  e non  ravvisarlo;  essendo  egli  ' 
l tale  che  ravvisato  perdei  ebbe  il  suo  ptegio  pcr- 

| derido  la  rarità,  quando  la  perfezione  dell’  oro  ; 

l non  tanto  consiste  nell' esser  di  lui,  quanto  nel  1 

| non  essere  dell' alir* oro  Ma  il  non  conoscere 

, il  bene  porla  seco  quella  estrema  rovina  la 

quale  non  può  esprimersi  con  termini  più  si- 
gnificanti, che  appunto  con  questi  di  rimaner  [ 
privo  di  bene:  si  clic  Fiatone  (i)  ponsi  a prò-  ^ 
var  ingegnosamente  che  ogni  scienza  d'altri  j 
oggetti  è peggiore  dell’ignoranza  medesima  in 
, chi  non  ha  questa  scienza  del  bene. 

(l)  AlqLiad.  a de  voto. 


445 

CAPO  IV 

Paragone  fra  Platone  e Aristotile.  Questi  meri 
vago  d'eccitar  maraviglie  , perì  da  prima 
meno  ammirato , ma  più  veritiero  e però  al 
fin  più  creduto , 

lo,  per  arrivare,  quanto  può  l'umana  debo- 
lezza, a cosi  fatta  scienza,  miglior  guida  stimo 
Aristotile  che  Platone,  benché  al  secondo  per 
altro  io  sia  così  affezionato  come  sapete. 

Fiatone  in  filosofare  fu  sempre  vago  di  pro- 
posizioni maraviglioae,  e però  lontane  dalla  cre- 
denza universale.  Per  tanto  fu  anche  in  mag- 
gior venerazione  del  popolo,  il  quale  tanto  re- 
puta i letterali  superiori  a sé  nell’  intendere, 
quanto  gli  vede  a sé  differenti  nel  credere,  e 
più  riverisee  per  sapienti  coloro  da  cui  egli  è 
più  strapazzato  per  ignorante.  Anche  I poeti, 
come  quelli  che  hanno  per  livrea  dc'loro  com- 
ponimenti il  mirabile  intessuto  eoi  verisimile, 
ai  fornirono  al  fondaco  non  d' Aristotile,  ma 
di  Platone,  unico  nello  spacciar  maraviglie,  non 
derise  ma  venerate,  e però  credute. 

Aristotile  s’inviò  per  contrario  sentiero.  Tanto 
fu  alieno  dal  tracciar  lo  stupore  del  volgo  che 
si  elesse  per  maestro  il  volgo  medesimo,  e sui 
primi  e più  rozzi  ed  universali  concetti  della 
marmaglia  appoggiò  le  coloune  della  sua  filo- 
sofia: la  quale,  quanto  per  tal  modo  fu  più 
sincera,  tanto  ri  usci  finalmente  più  fortunata 
della  platonica.  E videsi  tra  loro  quella  diffe- 
renza che  suol  estere  tra  le  poesie  e l’ istorie, 
come  audaci  in  mentire,  cosi  più  maravigliose 
c però  più  gustose;  queste  come  riverenti  del 
vero,  cosi  piè  autorevoli,  però  più  pregiale  e 
più  fruttuose.  Tal  giudizio  ha  dato  di  questi 
due  gran  maestri  il  testimonio  non  errante  del 
tempo.  Si  è conosciuto  con  lunga  esaminazione 
che  la  natura  non  è ciurmadrice  di  bugie  agli 
intelletti,  e che,  avendo  questi  per  unico  fine 
il  vero,  non  son  prodotti  con  una  fatale  infe- 
licità, onde  il  più  delle  volte  sieno  delusi  dal 
falso  ; clic  però  la  maggior  parte  delle  comuui 
credenze  è vera  ; e che  la  buona  filosofia  non 
dee  affaticarsi  in  altro  che  in  dispiegare  agli 
uomini  distintamente  quello  che  in  una  certa 
maniera  confusa  è nolo  naturalmente  a ciascu- 
no, facendo  ella  quasi  la  'ripetizione  e 'I  com- 
mento alla  lezione  cd  al  testo  dettato  ad  ogni 
uomo  dalla  natura. 

CAPO  V 

Aristotile  nelle  dottrine  morali  in  chi  si  van- 
taggiò sopra  ogni  altro , ed  in  che  lasciò  campo 
di  lode  a* seguenti  scrittori  : mancamento  di 
rarj  moderni. 

E per  discorrer  della  scienza  che  or  abbiamo 
alle  mani,  in  altri  filosofi  antichi,  oltre  ad  Ari- 
stotile, si  leggon  trattate  le  materie  inorali: 
come  in  Senofonte,  in  Epitelio,  in  Cicerone,  in 
! Seneca  c in  Plutarco;  ma  con  un  simil  divario 
i tra  quello  c questi,  qual  sarebbe  fra  i libri  di 
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Ippocrate,  per  esempio,  e «l’un  autor  di  sole 
ricette  salutifere  per  varj  mali.  Perchè  Ippo- 
craie  non  solo  insegna  ciò  eh*  egli  dice,  ma 
porge  lume  per  ritrovare  quel  cli’ei  non  dice 
e per  guarir  co’ principi  da  lui  additali  le  in- 
fermile da  lui  non  trattate,  nè  pur  conosciute 
in  suo  trmpo.  Dove  il  componitor  di  ricette, 
col  notificar  solo  qualche  partirolar  esperienza, 
e non  le  ragioni  universali  intorno  alla  virtù 
dei  medicamenti,  somministra  un  vaso  e non 
una  fontana  di  tal  dottrina;  e di  più  mette  gli 
scolari  in  pericolo  di  esacerbare  talvolta,  in 
cambio  di  curare  I’  infermità,  mentre,  lascian- 
doli  in  ignoranza  delia  cagione  per  cui  «n  tal 
beveraggio  è salutifero  ad  un  tal  male,  toglie 
loro  il  poter  ducernere  quando  la  verità  delle 
circostanze  ricliicgga  di  camhiar  tenoie  ncll'ap- 
pi  icare  il  rimedio.  Ritrovanti  in  Epilctto,  in 
Senofonte,  in  Tullio,  iu  Plutarco,  in  Seoeca 
sentenze  acutissime,  insegnamenti  sottilissimi, 
ma  capaci  di  mille  limitazioni,  bisognosi  di 
mille  dichiarazioni.  E la  cagione  di  ciò  panni 
quella  clic  in  un  luogo  fu  accennala  da  Tul- 
lio. Di  tulle  Parti  sublimi,  die' egli,  come  de- 
gli alberi,  ci  dilctlan  le  cime,  non  le  radici; 
ma  quelle  senza  queste  non  possono  conseguir- 
si. Nessun  di  quegli  scrittori  ha  presa  la  ma- 
teria da  capo,  insegnando  all'  uomo  chi  egli 
sia,  in  qual  albergo  si  trovi,  e per  qual  giova- 
mento di  lui  questa  e quell’  operazione  ottenga 
lu  specioso  titolo  di  Virtù,  ed  abbia  conseguito 
il  pregio  e la  lode  dal  consentimento  de’ mor- 
tali ? Aristotile  solo  ci  fa  quel  benefìcio  nella 
filosofìa,  clic  Tullio  ascrive  a Varrone  nell'Iato- 
ria  (i),  dicendo  clic  per  lui  il  lìouiano  non  era 
pellegrino  in  l'ionia  : e noi  possiam  dire  clic 
per  Aristotile  il  mondano  non  è pellegrino  nel 
inondo. 

Ma  die?  Il  sommo  della  perfezione  è più  in 
su  clic  ’l  braccio  d’ogn’uorao,  benché  gigante. 
Un  mancamento  vid’  io  notato  nella  Morale  di 
Aristotile  da  Advoardo  Gualamln,  scrittore  mag. 
gior  di  merito  che  di  grido.  Tratta  Aristotile 
degli  atti  nostri  assai  più  ehe  degli  oggetti.  In- 
segna, per  esempio,  che  la  liberalità  è posta 
nel  mezzo  fra  la  prodigalità  e l’avarizia  c die 
regola  le  spese  coufoime  al  dettame  della  pru- 
denza. Ma  poco  o nulla  dimostra  poi  quali  sieno 
questi  del  lami  della  prudenza  intorno  allo  spen- 
dere ed  in  qual  ragione  fondati  : c pur  ciò  so- 
pra ogni  altro  precetto  era  necessario  per  am- 
maestrar l’uomo  nel  buon  costume  Poco  gio- 
verebbe ad  indrizzare  un  pellegrino  che  in  Roma 
bramasse  gire  a S.  Pietro,  chi  l’inslruisse  cosi: 
Prendi  quella  via  eli’  è la  più  breve  c la  più 
agiata  per  arrivarvi,  ed  astienti  dal  divertire 
altrove;  e nulla  più  gli  dicesse.  Ma  convcr 
rebbe  additargli  precisamente  qual  è questa 
via  e in  qual  luogo  gli  fa  mestiere  di  volgere 
a man  sinistra  o a man  destra.  Perciò  la  Mo- 
rale d’ Aristotile,  a mio  giudicio,  meglio  inse- 
gna di  conoscere  che  di  regolare  i costumi  e 
gli  affetti  degli  uomini.  Intorno  al  primo  leg- 
gonvisi  riflessioni  da  intelletto  più  che  urna- 

IO  1>  priau  A (U.  fuaut. 


no;  intorno  al  secondo  (per  non  dir  altro)  è 
molto  digiuna. 

Rimane  dunque  un  bel  tratto  di  paesi  non 
discoperti  a questa  filosofica  navigazione:  giac- 
ché buona  parte  degli  scolastici,  lutti  posti  nel 
quistionar  sopra  )’ intelligenza  d’un  testo  o so- 
pra l’approvare  o rigettare  una  visione,  la- 
sciano aucora  intatti  i più  alti  e più  necessaij 
problemi  che  abbracci  la  vastità  dello  scibile. 

lino  di  questi  problemi,  anzi  il  primo  nella 
disciplina  morale,  è .quello  sopra  cui  in’ impo- 
nete ch’io  vi  discorra.  E già  v'ubbidisco. 

CAPO  VI 

•Ss  riferiscono  e s‘  impugnano  le  sentente  di 

Capi  tolo  e di  Durando  sopra  il  concilio  del 

bene. 

Aristotile  nel  primo  dell’Elica  spiegò  il  bene 
cosi:  Ciò  che  tutte  le  cose  appetiscono.  Nel 
primo  delia  Rettorica  (i)  con  sottile  accorgi- 
mento variò  la  predetta  definizione:  Ciò  che 
appetiscono  tutte  le  cose  le  quali  hanno  senso 
ed  intendimento,  o che  appelirebbono,  se  l’a- 
vessero (a).  Capreolo  dunque,  presa  questa  per 
legittima  definizione  del  bene,  insegnò  che  la 
essenza  di  lui  fosse  il  poter  allettar  l’appetito. 
E stimò  che  tale  eziandio  fosse  il  parere  di 
S.  Tomaso  (3),  dalle  cui  orme  neppur  un  ca- 
pello giammai  osò  discostarsi. 

Contro  una  tal  definizione  insorsero  fra  gli 
antichi  Piotino  (4)  e Seneca  (5),  opponendole 
ch’ella  falsamente  costituisca  giudice  intorno 
alla  bontà  delle  cose  un  cieco  qual  è 1'  appeti- 
to, che  spesso  #’  innamora  del  pessimo.  Contro 
la  stessa,  non  come  falsa,  ma  come  difeltuosa, 
tra  i filosofi  moderni  avventò  il  Gaetano,  se- 
guilo ataai  universalmeote , un  argomento  a 
primo  aspetto  invincibile  (6).  In  tanto  un  og- 
getto si  può  appetire  in  quanto  prima  di  ap- 
petirlo ei  si  rappresenta  per  bene.  Adunque 
la  prima  essenza  e il  priroicr  concetto  del  bene 
è precedente  all’  esser  egli  possente  d’ incitar 
1’  appetito. 

Alcune  altre  sentenze  a bello  studio  io  tra- 
lascio. Prima  per  conformarmi  col  precetto  di 
Aristotile  (7),  il  qual  vuole  che  le  più  famose 
e le  più  verisimili  solamente  sien  chiamate  al- 
I’  esame.  Secondariamente  perchè,  siccome  egli 
pur  dice,  il  sottilizzare  sopra  certe  metafisiche 
scabrosità  è ufficio  d'un’altra  scienza.  Per  tanto 
alcune  opinioni  che  per  l'oscurità  de'  loro  ter- 
mini s’ impiignerebhono  da  me  ron  incomodo, 
s’ impugnano  abbastanza  da  sé  medesime,  non 
allettando,  ma  spaventando  l’intelletto  con  l'or- 
ridezza della  loro  sembianza.  Brama  l' intelletto 
sempre  luce  e non  tenebre,  ma  la  richiede  poi 

<0  «• 

(а)  Cip.  6. 

(3)  In  « di»L  34,  ».  1. 

(4)  Conci,  a. 

(5)  Enneade  6,  csp.  llp,  Ep.  Il8  « 11$. 

(б)  P.  i,  q.  5,  ai.  | c 4. 

(7)  I.  E line. 
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per  giustizia  nelle  definizioni,  la  cui  essenza  è 
il  dichiarare. 

Taccronne  pero  airone  altre  o molto  oscure 
a spiegarsi,  come  quella  di  Plotino  (i),  che  il 
bene  sia  una  partecipazione  del  primo  bene,  e 
quella  di  S.  Tomaso,  che  il  bene  sia  l'atto;  o 
ristrette  ad  alcune  sole  specie  di  beni  pertico* 
lari,  come  quella  data  dagli  stoici  appresso  Ci* 
cerone  (a)  nel  terzo  de’  Fini  ed  approvata  da 
Seneca  dianzi  allegato,  cioè  quel  che  conviene 
alla  natura  posta  nel  suo  stato  perfetto,  e come 
quella  di  Platone  (3),  che  bene  sia  quello  che 
è bastante  per  sé  medesimo. 

E passo  all'opinione  di  Durando  (4).  il  quale 
pensò  che  il  concetto  del  bene  fos»e  relativo 
c tutto  posto  nella  convenevolezza  d’una  cosa 
verso  P altra.  Alcune  cose,  dice,  sono  di  loro 
natura  intrinseci  beni  dell'altro,  come  le  mani 
date  all’ uomo  per  istrniucnto  di  tolte  le  arti, 
c la  sanità  concedutagli  perché  possa  opportu- 
namente e dilettevolmente  operare.  Alcune  co- 
so, per  lo  contrario,  non  sono  intrinseci  beni 
d’  altrui,  ina  sono  cagioni  di  tali  beni:  per  esern- 
pio,  la  medicina  non  è bene  intrinseco  dell’a- 
nimale, ma  gli  cagiona  la  sanità,  eli’ è suo  bene 
intrinseco.  In  questo  secondo  modo  il  concetto 
di  bene  conviene  anche  a Dio,  essendo  egli  non 
già  parte  o prnpielà  intrinseca  delle  altre  cose, 
ma  fonte  d’  ogni  bene  intrinseco  a tutte  le  al- 
tre cose.  Ora  nessuna  cosa  ritrovasi  che  non 
aia  in  una  delle  due  guise  profittevole  ad  un* 
altra  cosa.  E però  I’ esser  buono  é propielà  di 
tutte  le  cose  e di  tutti  gli  enti,  conforme  al- 
l'assioma de'  metafisici.  Dall'altro  lato,  poten- 
dosi concepire  la  cosa,  o vogliala  dire  I’  ente, 
senza  concepire  in  esso  questa  convenevolezza 
ad  altrui,  quindi  è che  il  concetto  del  bene  sia 
diverso  e meno  antico  nel  pensier  nostro  che 
quello  dell’ ente,  c cosi  propietà  e non  essenza 
di  lui,  come  pur  la  metafisica  proferisce. 

Acuto  fu  in  ogni  luogo  Y intelletto  di  Du- 
rando. Perciocché  sempre  o insegnò  il  vero,  o, 
mosso  dj  potente  ragione  « molto  ben  colorata 
di  vero,  inccspò  nel  falso.  Il  suo  discorso  però 
nella  presente  quislionc  non  ben  mi  quieta.  Do- 
vremo noi  dire  che,  quando  anche  si  conce- 
pisse da  noi  Dio  solo  e nluna  creatura  possi- 
bile (aggiungiamo,  se  v*  aggrada)  e niuna  di- 
atinzion  dì  persone  in  lui,  non  riterrebbe  egli 
perciò  il  concetto  di  buono?  Tutti  confessano 
che  1’  amabilità  é propietà  del  solo  bene.  Dio 
in  tal  caso  accrebbe  sé  stesso.  Adunque  in  lui 
rimarrebbe  l’ esser  di  bene.  E pur  cesserebbe 
allora  in  Dio  ogni  concetto  di  convenevolezza 
ad  altrui.  Pertanto  P esser  buono  e P esser  con- 
venevole altrui  non  sono  un  concetto  medesimo. 

E qual  cosa  è migliore  a ciascuno  che  I’  es- 
ser suo?  Ma  P esser  mio  non  è distinto  da  me, 
nc  però  si  può  dir  convenevole  a me,  poiché 
il  vocabolo  di  convenevole  significa  relazione  e 
cosi  distinzione. 

(i)  Loco  citalo. 

(a)  1.  P.  q.  5 ar.  1 io  corp.  et  ad  i. 

(3)  la  Ly.ido. 

(4)  la  a disi.  3,  q.  i,  ar.  za. 
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Oltre  a ciò,  qnesto  parmi  nn  mutare,  non 
un  dichiarare  i nomi,  non  essendo  il  nome  di 
convenevole  più  chiaro  che  quel  di  buooo. 

CAPO  VII 

Il  bene  non  può  definirli  perchè  è concetto 
moni  fieno  di  sua  natura:  e quali  torta  di 
spiegazioni  posian  darsi  di  tali  oggetti. 

Io  per  me  credo  che  in  voler  dichiarare  il 
concetto  del  bene  avvenga  a' filosofi  (i)  come 
a Zeusi  allorch'egli,  venuto  in  gara  d* eccel- 
lenza nella  pittura  con  Parrasio,  richieselo  che 
togliesse  il  velo  dal  quadro  che  questi  in  quel 
giudicio  esponeva  per  argomento  del  suo  va- 
lore. Ma  ciò  che  a Zeusi  parca  velo  il  qual 
; coprisse  I*  immagine  era  P istessa  immagine  «li- 
svelata,  cioè  un  velo  dipinto.  Così  avvisai ousi 
i molti  filosofanti  che  il  nome  di  bene  fosse  tisi 
vele  nascondente  qualche  altro  concetto  più 
chiaro,  e procurarono  di  scoprirlo  con  la  defi- 
nizione; ma  in  vano,  poiché  questo  nome  è 
svelato  per  sé  medesimo  nè  ricucpre  sotto  di  sé 
alcuna  più  chiara  definizione.  Mi  spiego. 

Definizione  vuol  dire  uno  spiegamento  del- 
l’essenza con  termini  più  distinti  e più  chiari 
che  non  è il  nome  della  cosa  definita.  Ora  non 
tutti  i nomi  son  tali  che  possano  spiegarsi  con 
altro  nome  di  sé  più  chiaro  ; altrimenti  procc- 
drrehbesi  in  infinito. 

Allo  stesso  modo  non  tutte  le  verità  son  ca- 
paci di  prova;  imperocché  la  prova  è quasi 
una  spia,  mentre  la  verità  più  nota  ne  scopre 
al  nostro  ini  riletto  un’altra  ignota  con  lei  con- 
giunta. Onde  non  ogni  verità  s' acquista  dal 
nostro  conoscimento  per  mrzzo  di  prova,  per- 
chè non  ogni  verità  è ar  coperta  per  sé  mede- 
sima che  riceva  la  sua  manifestazione  dulia  luce 
d'  altra  verità  più  nota,  congiunta  sero.  E cosi 
eonvien  che  sia , non  potendosi  nelle  prove 
camminare  in  infinito  senza  mai  giugnere  agli 
immediati  principj  del  nostro  filosofare,  ma  do- 
vendosi trovare  alcune  proposizioni  che  «ieno 
i primi  fonti  dell’  umano  discorso,  dalle  quali, 
come  tanti  fiumi,  shocchino  le  scienze,  le  arti 
• tuttociò  che  l'intelletto  deduce. 

Proposizioni  evidenti  ed  indrmoslrabili  sono 
quelle  che,  sol  pronunziate,  per  simpatia  «li 
natura  tirano  a aé  l’ intelletto  c portano  il  te- 
stimonio della  lor  verità  scolpito  nel  volto.  Ora 
la  stessa  dottrina  dee  trasferirsi  dulie  proposi- 
zioni a* concetti  con  proporzione.  Concetti  adun- 
que evidenti  ed  indefinibili  sono  quelli  che  ca- 
dono sotto  l'immediata  esperienza  dell’ intel- 
letto; per  esempio,  la  bianchezza:  non  possono 
dichiararsi  con  parole  più  manifeste  a chi  sa  la 
lingua,  essendo  colali  nomi  imposti  ad  alcuni 
oggetti  che  noi  per  esperienza  sentiamo.  Si  che 
dar  non  puosai  loro  definizione  rhe  ci  faccia 
più  chiaramente  intendere  di  che  si  parla.  Solo 
ci  si  possono  di  vantaggio  manifestare  intorno 
a cotali  oggetti  le  cagioni  da  cui  essi  proccdo- 


(0  PI'»,  lib.  35,  taf.  io. 
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no,  ;li  offrili  che  da  mi  derivano  ed  altri  ag-  roano,  adunque  tulli  il  conoscono,  non  polca* 
giunti  di  lor  natura.  Il  clic  sagacemente  vide  dosi  bramar  l'ignoto. 

Aristotile,  meni» 'egli  nel  definire  o le  cose  che 

sì  fanno  immediatamente  palesi  al  senso  esle*  CAPO  Vili 

riore,  come  il  caldo,  il  freddo.  Tumido,  il  sec- 
co. o eli  affetti  dell’animo  nostro,  che  sotto  ! , ...... 

I* c.pmriwa  interna  ri  odono,  cmnr  l'ir,  o il  L'  ,,u'  wW"«  «inorerai'  ,orl,  d,  .pavoni 
dolore,  altro  noo  fr'  rl.e  ...irg.rnr  i loro  cifrili  | - cn',«", . P'.r  rw" 

o le  loro  cagioni.  Nc  gli  diè  roolr.lia  in  riò  il  *««"«  I * W “ W0"a"0  m,omo  at 

veder  talora  essere  i vocaboli  della  definizione  vene. 
eh’  egli  apportava  più  oacuri  che  il  definito. 

Perciocché  non  intere  di  rendere  colla  drfiui-  Restano  dunque  le  altre  guise  di  spiegarlo, 
rione  il  definito  più  chiaro,  ma  di  aggiunger  e specialmente  le  due  ultime,  che  suu  girne- 

qualche  nuova  coulrzza  della  natura  di  lui.  voli  di  lor  natura  c non  per  l.i  casuale  di»po- 

Di  questi  nomi  dunque  si  manifesti  quattro  sizionc  di  qualrhc  siilcllet lo  particolare,  cumo 
altre  maniere  di  spiegazioni  improprie,  che  vo-  | le  prime,  lo  dico:  lo  scoprimento  delie  pro- 
gliara  dire,  ai  posson  utilmente  arrecare.  pietà  è U divisione.  La  spiegazione  del  l»cue 

L’una  che  sia  per  sinonimi;  la  qual  giova  per  mezzo  della  divisione  nsossi  da  Annotile, 
agli  inesperti  nel  linguaggio  cd  usasi  per  uopo  più  esattamente  che  altrove,  nel  primo  della 
loro  nei  vocakohrj,  potendo  succedere  che  a Rettorie»  al  capo  (plinto;  cd  a me  toccherà  in 
tali  persone  sia  noto  il  valore,  per  esempio,  di  i suo  luogo  di  favellarne. 

questo  vocabolo  cima  e non  del  suo  sinonimo  1 L’altra  manici  a di  spiegarlo,  cioè  additando 
vetta;  e perciò  quello  sarà  opportuno  con  loro  qualche  effetto  propio  di  esso,  è quella  eh’ c« 
a dichiarar  questo.  j gli  apportò  nel  principio  della  Morale  dicendo: 

L’altra  spiegazione  si  fa  per  qualche  voce  \ Bene  è ciò  che  tulle  le  cose  appetiscono.  Mo- 
non  già  sinonima , ma  però  nulla  più  nota  iti  j stronue  con  tai  parole  quel  gran  filosofo  una 
sua  natura  che  la  voce  spiegata,  benché  talor  ! proprietà  del  bene  la  più  universale,  I.»  più  no- 
più  nota  per  accidente  ad  alcuno  degli  ascoi-  jj  bile,  la  più  agevole  ad  intendersi  da  noi  e la 
tanti.  Cosi  Aristotile  disse:  Uno  esser  quello  jj  prima. 

che  non  è capace  di  divisione,  non  perchè  sia  j La  più  universale  : perciocché  ogni  bene  o è 
più  nota  di  sua  natura  la  divisione  clic  l’uni-  | increato  o crealo.  S’è  increato,  tulle  le  coso 
tà,  ma  perchè  può  essere  che  sia  più  nota  a : T appetiscono  per  essenza,  essendo  egli  l'ultimo 
qualche  intelletto  particolare.  i1  fine  di  ciò  che  è,  la  prima  fontana  di  lutlociò 

La  terza  maniera  è T insegnar  qualche  prò-  ;j  che  possouo  desiderare  le  creature.  Se  il  bene 

priclà  di  culali  oggetti  ; come  io  direva.  Ter  L è creato,  adunque  l)iu  volontariamente  il  pro- 
cscinpio,  ciascuno  intende  che  cosa  è simigliali*  ■ dure,  e rosi  egli  lo  appellare;  altrimenti  noi 
za,  ma  »’  io  dirò  clic  la  simigltauza  è quella  produrrebbe.  Né  la  p*edrtla  opposizione  di  l’Io* 

die  cagiona  errore  io  far  prendere  una  cosa  tino  c di  Seneca  prova  non  esser  cip  propio 

per  T altra,  additerò  una  proprietà  della  siati-  solo  del  bene;  poiché  l'appetito  può  bcu»i  ta- 
glienza noo  sempre  da  tutti  avvertila.  [ Ima  amare  il  non  migliore,  ma  non  mai  il  n<>n 

L’ ultima  è la  divisione  del  genere  nelle  sue  !j  buono.  Ama  il  piarne  nelle  sue  famose  era- 
specie:  pei  ciocché  il  concetto  quanto  è più  i pule  A pie  io;  amalo  nelle  morbidezze  di  Capua 
universale,  è altresì  più  confuso;  quanto  c più  Annibale;  ama,  ncITuccisiou  di  sé  stessa  il  *ol- 
parlicolarrggiato  è ancora  più  distinto.  Così  tj  trarsi  allo  spettacolo  del  suo  disonore  Lucie- 

accortamente  Aristotile,  volendo  spiegare  la  se-  j zia.  E tutti  questi  oggetti  son  buoni  r,  se  non 

conda  operazione  dell’  intelletto,  la  quale  per  > fosser  congiunti  con  maggior  male  , sarebbou 

esperienza  è notissima,  disse  cb’è  quella  con  degni  d’ esser  amati:  ma  una  tal  congiunzione 

cui  affermiamo  o neghiamo,  dividendo  in  que-  | fa  che  in  colai  circostanza  migliori  sieno  gli 

ala  maniera  tutto  un  tal  genere  in  doppia  spe-  . oggetti  opposti.  Onde  riinan  vero  che  si  appe- 

eie.  £ altresì  dell’  ente  non  arrecò  definizione,  lisce  solo  il  buono , ma  non  si  appetisce  v*lo 
ma  il  divise  ne’  dicci  predicarucoli,  aggiungendo  ; il  migliore.  E parimente  questa  proprietà  del 
per  tal  modo  qualche  contezza,  oltre  a quella  , bene  la  più  nobile,  come  io  divisava;  percioc- 
ché ciascun  uomo  ha  dell'ente:  ai  come  ancor*  chè  P innamorar  di  sé  le  naturi  capaci  ili  co- 

chù  io  sappia  che  cosa  è Roma,  imparerei  tut-  | gnizione  , c la  più  illustre  testimonianza  che 

tavia  ciò  che  non  so  da  chi  mi  disegnasse  disin-  possa  aver  un  oggetto  del  propio  merito, 

lanterne  tulle  le  sue  strade  cil  à suoi  rioni.  È la  più  agevole  ad  intendersi;  perchè  a noi 

Veniamo  a nostra  materia.  nessuna  cosa  é più  nota  de’ nostri  atti  clic  tutto 

Fra  questi  concetti  di  lor  natura  notissimi  è . di  sperimentiamo  in  noi  stessi,  tra  i quali  no* 
quello  del  bene,  il  quale  però,  non  per  oscu-  I tissimo  poi  è quello  dell’  appetito  come  pur 
riti,  ma  per  abbondanza  di  luce,  non  può  es*  troppo  a dismisura  usalo  dall’uomo. 

•er  più  dichiarato.  Nè  forse  giustamente  So-  Finalmente  è anche  la  prima;  perché  il  be- 
erà te  appresso  TUloue  insultava  que' filosofi  che  j nc,  come  bene,  non  ha  della  sua  forza  altro 
aol  cou  esempi  e non  con  un  coiuuue  coocrlto  jl  regno  che  le  potenze  appctitrici.  K»l  in  quello 
glifi  sapevano  divisare.  Chi  c fra  gli  uomini  4 l’appetito  c il  primo  alto  c quasi  il  primo  I ri- 
clic  io  udir  questo  nome  bene  dubiti  del  sigili-  jj  buio  rhc  dassi  al  bene.  All’alto  deli’ appetito 
filalo  e uc  domandi  la  chiosa?  Se  lutti  il  bra-  ì scguouo  poscia  l'elezione  de1  mezzi  per  otte- 


Digitized  by  Google 


DEL 

nerlo,  la  speranza  e il  piacere  di  goderlo,  il 
cordoglio  di  perderlo  e gli  altri  affetti. 

Ed  una  tale  spiegazione  del  bene  pare  accet- 
tata eziandio  da 'primi  ritrovatori  del  latino  lin- 
guaggio (i),  nominando  essi  il  più  buono  me- 
liov , quasi  mavclior , cioè  a dire  quello  che 
più  è voluto,  c l'ottimo  o dall*  ottiene  y coruc 
vuole  Tercnziano  Scauro,  o per  accorciamento 
di  opiatissimus , come  piace  ad  altri. 

CAPO  IX 

Convencvol  maniera  di  lodare  gli  autori 
e di  speculare. 


alt’  uomo  è permesso  e rivolger  la  speculazione 
utilmente  a qualch*  altro  di  quegli  oggetti  nei 
quali  siamo  ancor  lungi  da  lai  confini.  Altri- 
menti, come  la  pietra,  se  quando  è giunta  nel 
centro,  non  volesse  fermarsi , ma  passar  oltre, 
non  solo  non  difenderebbe  a basso  , ma  con 
suo  danno  risalirebbe;  così,  quando  siani  giunti 
a quel  centro  che  dalla  natura  al  moto  de’ no- 
stri intelletti  è prefisso,  il  non  fermarci  quivi, 
ma  volerci  avanzare , non  è fare  acquisto  di 
più  intima  scienza,  ma  diminuir  la  già  pos- 
seduta. 

CAPO  X 


Qui  parlò  il  Cardinale  : Voi  mi  avete  accesi 
due  gran  doppieri  nel  sentiero  tenebroso  delle 
scienze. 

L’  uno  col  dimostrarmi  perchè  Aristotile  me- 
riti d’ esser  più  degli  altri  seguito.  E mi  piace 
clic  avete  fatte  più  autorevoli  le  sue  lodi  con 
aggiungervi  qualche  nota  non  tanto  di  lui  ve- 
ramente, quanto  della  debolezza  umana.  Chi  ri- 
verisce, quasi  una  stella  di  perfezione,  ugual- 
mente ogni  detto  ed  ogni  propielà  di  qualche 
scrittore  dà  a vedere  eh’  egli  apprezza  non  lo 
scrittore  per  V opere,  ma  l’ opere  per  lo  scrit- 
tore. Ciò  giustamente  Tassi  bene  iu  que’  libri 
che  hanno  per  autore  la  sapienza  infallibile. 
Ma  chiunque  allo  stesso  modo  prende  una  tal 
misura  in  giudicare  le  scritture  degli  umani  in- 
telletti, cioè  dì  genitori  più  soliti  a far  aborti 
che  parti.,  cagiona  a se  il  biasimo  d1  appassio- 
nato c non  all’fcutore  il  credito  d’eminente. 
Per  lo  contrario  chi  distingue  negli  scrittori  il 
inolio  lodevole,  dal  poco  difcltuoso  fa  sè  testi- 
monio maggiore  d’ ogni  eccezione,  mostrandosi 
accurato  nell’  osservare , spassionato  nel  giudi- 
care, libero  nel  proferire.  Nel  resto  chi  non 
sente  in  ogni  ben  lisciato  marmo  qualche  mi- 
nuta scabrosità,  chi  non  vede  in  ogni  candida 
perla  qualche  sottilissimo  appannamento  di  co- 
lore, non  fa  credere  alle  persone  perite  l’in- 
colpabile eccellenza  di  quegli  oggetti , ma  la 
grossezza  de’  proprj  sensi.  Onde,  per  la  slessa 
ragione  per  cui  Favorino  appresso  Gcllio  (a) 
stimò  più  noccnte  nemico  il  tepido  lodatore  che 
I’  acerbo  detrattore , potrà  stimarsi  più  profit- 
tevole amico  il  moderato  riprcniorc  che  il  pro- 
digo lodatore. 

L’altra  gran  fiaccola  che  nc  accende  il  vo- 
stro ragionamento  c la  maniera  del  conoscere 
i cancelli  dell’ umana  scienza,  siccome  voi  ben 
diceste,  nel  definire  un  termine  oscuro  con  un 
altro  più  chiaro  c nel  provare  una  verità  oscu- 
ra con  un’altra  più  chiara.  Ora  perchè  la  chia- 
rezza conceduta  al  nostro  intelletto  non  è di 
sole,  ma  di  lucerna,  quando  siamo  arrivali  a 
quei  lei  mini  ed  a quelle  proposizioni  che  non 
possono  prender  luce  altronde,  non  dobbiamo, 
a dispetto  della  natura,  affaticarci  per  acqui- 
starne quella  purissima  evidenza  clic  nc  godo- 
no gli  angeli  e Dio,  ma  contentarci  di  ciò  clic 

(l-)  V ossi il s I.  9 de  alte  gramnulioc  2,  de  idi),  c.  2 

(a)  Lib.  19,  c.  3. 

t'ALLAVICIRO  v.  Il 


Opponsi  che  più  opportuno  a spiegare  il  bene 
sarebbe  il  gaudio  che  l’appetito. 

Una  difficoltà  mi  resta  sopra  quanto  avete 
discorso  per  dichiarazione  del  bene  in  ordine 
all’atto  dell’appetito.  Io  vo  sospicando  che  me- 
glio potrebb’  ei  venir  dichiarato  in  ordine  al 
gaudio  o al  piacere,  che  dir  vogliamo  , pren- 
dendo io  qui  indistintameute  l’ uno  e l’altro 
per  quella  consolazione  ch’c  sparsa  dal  beo 
presente  in  chi  lo  possiede.  Vedete  come  oggi 
pure  io  torno  avvocato  del  piacere  al  tribunal 
vostro!  E benché  una  tal  quistione  paja  leg- 
giera in  sè  stessa,  non  è però  incuriosa  rispetto 
alla  esaminazione  d’ alcune  belle  proposizioni 
da  cui  ella  dipende. 

Quattro  ragioni  avete  apportate  per  dimo- 
strare che  l’appetito  è tra  le  proprietà  del  be- 

0 nc  la  più  atta  a spiegarlo.  Ma  io  sono  in  forse 
che  tutte  quattro  più  veramente  al  gaudio  con- 
vengano. 

Incominciamo  dalla  prima.  11  gaudio  parmi 
universal  effetto  del  bene  più  che  I’  appetito. 
Siane  questa  la  prova  : È più  conforme  alla 
fine  della  natura  che  le  cose  abbiano  la  lor 
perfezione  che  non  c l’esserne  prive.  Adunque 
è altresì  più  frequente;  perciocché  per  lo  più 
la  natura  ottiene  il  suo  fine,  come  in  più  d’un 
luogo  prova  Aristotile.  Posto  ciò,  io  argomento 
così  : il  bene , quando  è posseduto , cagiona  il 
gaudio,  c quando  è lontano,  l’appetito;  adun- 
que il  gaudio  converrà  più  universalmente  al 
bene  clic  l'appetito.  Al  clic  s’aggiugue  che  l’ap- 
petito può  convenire  anche  al  male  ed  all’im- 
possibile appreso  da  noi  come  bene,  e cosi  non 
, e proprietà  conveniente  al  bene  solo.  Il  rab- 

1 bioso  appetisce,  come  ristoro  della  sua  smania, 
[ qut  H’aequa  cb’ei  tosto  espcrimenta  per  male  e 

per  tossico  della  sua  vita.  Ncmbruttc  appetì 
di  fabbricare  con  questa  terra  un  edificio  che 
toccasse  le  stelle;  oggetto  impossibile,  perché 
a sostenere  una  tal  macchina  in  aria  si  ricliie- 
j derebbe  si  larga  base  clic  a ciò  fare  non  ba- 
! sterebbe  per  materia  insieme  e per  base  tutta 
I la  terra.  E però,  essendo  il  bene  proprietà  delle 
cose  possibili,  era  per  conseguente  un  cotale 
oggetto,  siccome  privo  d’ogni  possibilità,  cosi 

I privo  d’ogni  bene.  Ma  il  gaudio , come  quello 
che  suppone  già  l'esperienza  dell’ oggetto  pre- 
sente, non  ci  è apportato  se  non  da  ciò  ch’c 
bene  per  verità. 
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Vengo  alla  seconda  ragione  da  voi  addotta 
c (il osa/o  brevemente  coti.  Il  ricreare  col  gau- 
dio è più  nobile  prerogativa  che  l’accendere 
col  desiderio,  esscodo  il  gaudio  fine  del  desi- 
derio e di  tutti  gli  affetti  e per  conseguente  il 
più  nobile  di  quella  schiera. 

Dico  parimente  intorno  alla  terza  vostra  ra- 
gione, che  il  gaudio  è più  noto  dell’  appetito  ; 
quando  la  più  nota  cosa  di  tutte  eonvicn  che 
sia  il  fine,  essendo  egli  il  primo  nell’ intendi- 
mento dell’operante.  Per  esempio,  se  l’edificio 
è il  fine  dcirarcliitetiura , conviene  che  prima 
gli  uomini  pensassero  all’  edificio  e formasscr 
concetto  (li  esso  cd  indi  pensassero  all’ inven- 
zione de’ mezzi,  cioè  degli  strumenti  che  usa 
l’architettura  per  conseguir  un  tal  fine.  Ma  il 
gaudio  è fine  dell’appetito,  come  abbiamo  det- 
to , perchè  in  tanto  si  appetisce  in  quanto  si 
vorrebbe  godere.  Adunque  al  gaudio  conviene 
la  maggioranza  della  notizia. 

Finalmente  anche  nella  quarta  prerogativa 
da  voi  assegnata  all’appetito  egli  vien  superato 
dal  gaudio.  Il  gaudio  è il  primo  affetto  che  in 
noi  opera  il  bene,  o riguardiamo  l'ordine  del- 
P intenzione  che  ha  la  natura  o I*  ordine  dcl- 
l'esecozione  che  s’adempie  io  noi.  Nel  primo 
la  mia  proposizione  è chiara.  Non  diè  la  na- 
tura il  bene  alle  cose  perchè  infiammassero  con 
l’appetito,  ma  perchè  ristoraasero  col  godimen- 
to, cd  istituì  l’appetito  come  un  mezzo  rhe  ci 
svegliasse  a procurar  di  loro  il  possesso  e cosi 
a riceverne  il  gaudio. 

Disse  allora  il  Saraceni:  Questo  non  è dubi- 
tabile; ma  panni  strano  ciò  che  aggiungete  , 
che  anche  nell’ordine  dell’esecuzione  il  gaudio 
nasca  in  noi  prima  dell’  appetito.  Poiché  , se 
l’appetito  è meno,  come  voi  ben  dicevate,  in 
qual  maniera  può  egli  nell’esecuzione  non  esser 
avanti  al  fine?  Certo  prima  il  bene  si  deside- 
ra, indi  si  acquista,  finalmente  si  gode. 

Riprese  il  Cardinale:  La  vostra  oggczionc  a 
prima  faccia  pare  evidente;  ma  ella  è come 
una  di  quelle  pitture  che  mirata  da  un  verso 
rappresenta  un  oggetto,  e mirata  d.dl’altro  rap- 
presenta l’opposto,  o come  un  di  quegli  artifi- 
ciosi distichi  i quali  letti  da  contrari  capi  suo- 
nano contrari  sensi.  Con  la  vostra  ragione  stes- 
sa io  vo’ provare  ciò  ch’ella  impugna.  Ascolta- 
te. Il  gaudio,  come  voi  diceste,  c fine  delibe- 
rante. Adunque  è il  primo  nella  intenzione  e 
cosi  nella  cognizione  di  lui.  Ma  non  può  cader 
nella  cognizione  ciò  che  non  c stato  nel  senso 
c nell’  esperienza  , come  insegnano  t Glosofi. 
Adunque  l’esperienza  del  gaudio  è la  prima. 
Nè  mi  dite  che  l’ intelletto  per  mezzo  di  ciò 
che  ha  sperimentato  può  avanzarsi  alla  cogni- 
zione ancor  dì  cose  non  mai  cadute  sotto  la 
sua  esperienza , come  di  Dio  e degli  angeli. 
Perchè  (lasciando  per  ora  le  più  sottili  distin- 
zioni a quei  che  ne  trattaoo  per  professione) 
così  fatti  viaggi  non  fa  l'intelletto  se  non  dopo 
lungo  discorso:  dove  il  gaudio,  per  esser  fine 
di  tutti  i nostri  appetiti  c cosi  de’  primieri  an- 
cora, eonvicn  che  subito  ci  sia  noto.  Che  più? 
1 bruti  medesimi , inabili  a sollevarsi  col  di- 
scorso ad  oggetti  sconosciuti  per  esperienza , 


hanno  il  piacere  o il  gnidio,  che  dir  vogliamo, 
per  naturai  fine  delle  loro  brame  , come  dice 
Aristotile.  Adunque  l'esperienza  di  questo  af- 
I fetto  è la  prima.  DI  che  la  ragione  è chiara. 

| Tanto  Puoino  quanto  ciascun  altro  animale  dà 
rominciamrnto  al  conoscer  suo  col  senso  e col- 
l’ esperienza.  Prova  egli  dunque  alcuni  oggetti 
I che  gli  donan  piacere,  altri  che  il  pungono  di 
I molestia.  Coti  questi  due  affetti  sono  i primi 
ad  esser  da  lui  conosciuti.  Ed  a quelle  cose 
; poi  dalle  quali  si  promette  un  simil  piacere 
| pende  coll’ appetito;  da  quelle  onde  aspette- 
rebbe una  simil  molestia  ti  ritira  con  l'abbor- 
rimonto. 

CAPO  XI 

Difendevi  A ristatile  che  abbia  dichiarato  il  bene 
con  l'appetito  e non  col  gaudio . Proponsi 
prima  a tal  fine  la  differenza  fra  il  buono  e 
il  bello,  ma  rifiutati . 

| Allora  il  Qucrcngo:  Io  stupisco  che  un  uo- 
,i(  mo  della  vostra  gioventù  e delle  vostre  occu- 
pazinni  abbia  potuto  specular  con  tanta  esat- 
tezza (i).  Ma  in  ciò  m’accorgo  che  il  sapere  è 
j|  figliuolo  più  dell’ingegno  che  del  tempo.  Anzi, 
l|  secondo  l'acuta  osservazione  di  Aristotile,  non 

I merita  per  se  medesimo  il  tempo  piuttosto  i) 
nome  datogli  comunemente  di  sapientissimo , 
come  a genitore  delle  scieuze,  che  quello  di 
rozzissimo,  attribuitogli  di  Parone , come  ad 
origine  della  dimenticanza. 

Fonimi  a credere  con  lutto  ciò  che  possa  di 
jl  fendersi  Aristotile  in  avere  spiegato  il  bene 
1 piuttosto  con  l’appetito  che  col  godimento, 
f Potrei  schifar  l’ incontro  delle  vostre  oggezioni 
; ricorrendo  alla  diversità  ch’egli  e con  lui  aan 
Tomaso  (a)  assegnano  fra  11  buono  e il  bello. 
Il  primo,  dicono,  tutto  riguarda  all’operazione; 
il  secondo  conviene  all’oggetto  anche  senza  ca- 
gionar alcun  movimento  , ma  col  solo  diletto 
eh’ ci  porge  alla  cognizione  degli  occhi  o del- 
l'intelletto. Per  tanto,  essendo  l'appetito  il  mo- 
vimento dell’anima,  e il  gaudio  la  quiete  di  lei, 
non  pare  che  il  concetto  di  bene,  in  quanto 
diatinguesi  da  quel  di  bello,  debba  pigliarsi  dal 
gaudio,  ma  dall’appetito. 

Nondimeno  io  non  mi  varrò  di  cotal  rispo- 
sta. Perciocché  certo  è,  per  esempio,  che  Dio 
a sé  stesso  non  solo  è bello,  ma  buono.  E pur 
egli  rispetto  a sé,  non  può  esser  oggetto  d’ap- 
petito, ma  sol  di  gaudio.  Il  bello,  per  mio  av- 
viso, non  è altro  in  fatti  che  una  specie  par- 
ticolare di  bene  il  quale  per  l’ eccellenza  dcl- 
l’ esser  suo  cagiona  o nell’occhio  o nell’intel- 
letto cognizione  dilettevole  di  se  stèsso  ; sì  che 
in  ordine  al  vagheggiatore  la  beltà  è mezzo,  la 
cognizione  da  lei  cagionata  è fine,  il  quale  e il 
piacer  che  ne  segue  è fine  col  quale,  secondo 
che  dottamente  jeri  ne  divisò  il  signor  Cavalie- 
re. Quindi  lo  stesso  nome  di  bello  fu  appresso 
Hi  latini  un  accorciamento  di  benulus , ch'era 

I (i)  4-  Phyi.  tati.  ia8. 

I (a)  i3.  Mei.  c.  3,  ij  p.  q.  5,  art.  5,  ad.  j. 


DEL  BENE 


diminuito  di  benus,  dello  nella  prima  lor  lin- 
gua invece  di  bonu». 

CAPO  XII 

Le  quattro  annoverale  prerogative  mostrami 
più  vantaggiose  nell' appetito  che  nel  gaudio. 

Lasciando  perciò  una  tal  risposta,  cercherò 
di  scioglier  ordinatamente  le  rostro  ragioni,  ri- 
toccando da  capo  que’ quattro  vantaggi  che  voi 
acutamente  mi  rendeste  dubbiosi.  Incomincio 
dal  primo. 

L’appetito  è un  effetto  del  bene  più  generale 
che  il  gaudio,  se  ntìn  rispetto  a tulle  le  cose 
per  la  ragione  da  voi  addotta,  almeno  rispetto 
all’ uomo,  al  cui  intendimento  doveva  Aristo- 
tile accomodarsi  nel  definirlo.  Poiché  certo  è 
che  l’uomo,  o «ia  ebe  egli  stenda  le  cupidigie 
oltre  all’appannaggio  assegnatogli  dalla  madre 
natura,  o quale  altra  nc  sia  la  cagione,  molto 
più  beni  desidera  che  non  gode:  anelandosi 
pochi  soldati  nel  campo  nil  eupientinm  , ove 
Orazio  s’ inviava  per  militare.  Ma  che  dissi  l’uo- 
mo ? Io  affermo  che  lotte  le  cose  create,  ezian- 
dio costituite  nel  centro  della  lor  perfezione 
sempre  appetiscono. 

E come  ? richiese  il  Cavaliere  con  mara- 
viglia. 

Eccolo,  disse  il  Qucrengo.  Pare  a voi  che  il 
nocchiero  in  quell’ora  che  ha  il  vento  in  pop- 
pa rimanga  senza  vcrun  desiderio  in  ordine  al 
suo  viaggio?  Non,  per  certo.  Egli  sa  che  il 
mare  è il  teatro  dell’ incostanza,  e che  può  re- 
pentinamente cambiarsi  quell’  aura  propizia,  o 
in  un  turbine  ebe  lo  sommerga,  o in  una  cal- 
ma che  l’ inchiodi.  E per  tanto  brama  la  per- 
severanza di  quel  cielo  favorevole  in  tutta  la 
navigazione.  Pare  a voi  che  al  mendico  limo- 
sinante, quando  ha  ragù  nato  il  sostegno  della 
presente  giornata,  non  resti  più  che  bramare 
per  cagion  del  suo  vitto?  Brama  egli  clic  il 
di  vegnente , per  coi  non  ha  sicuro  mauleni- 
inento,  gli  riesca  di  limosinare  altrettanto.  Allo 
stesso  modo,  nessuna  cosa  creata  possiede  se 
non  un  momento  per  volta,  e però  gode  solo 
«li  quello.  In  tutta  l'eternità  seguente  può  es- 
ser impoverita  de’ pregi  suoi,  o da  qualche  forza 
naturale,  o almeno  dall’  autorità  onnipotente. 
Adunque  rimane  con  perpetuo  appetito  della 
futura  conservazione  così  nell’essere  come  nel 
ben  essere. 

Iddio  solo  in  qualunque  istante  possiede  tutta 
la  sua  eternità,  conforme  alla  dotta  definizione 
di  Boezio;  c però  nulla  di  suo  iuterno  bene 
appetisce. 

Nò  dall’altro  lato  è vero  che  si  possa  appe- 
tir ciò  ebe  c bene,  ina  non  riceverne  gaudio, 
come  aggiugneste.  Nego  ciò,  e stimo  d’ esser 
obbligato  a negarlo  per  difesa  della  predetta 
definizione.  So  che  per  lo  più  dagli  interpreti 
ella  vicn  dichiarata  come  comune  al  bene , o 
vero  o apparente  ; ma  ciò  per  mio  credere  sa- 
rebbe vizio  di  essa.  Prima  conviene  ch’io  co- 
nosca l’oro  buono,  acciocché  poi  sappia  dire 
quale  c l’oro  falso,  cioè  quella  mistura  che  col* 
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l’ apparenza  falsamente  si  fa  creder  per  oro. 
Prima,  dice  Aristotile  (i),  convicn  che  sia  noto 
il  vero  che  il  verisimile,  cioè  quello  che  porta 
apparenza  di  vero.  Nella  stessa  guisa  prima 
dobbiamo  costituire  che  cosa  sia  veramente  il 
bene,  e poi,  qualora  vedremo  una  cosa  a ciò 
simigliatile  e tale  che  si  faccia  stimar  per  esso, 
diremo,  eh 'ella  c apparentemente  bene.  Persi- 
sto dunque  in  negare  quella  disuguaglianza  tra 
il  gaudio  e l’appetito  la  quale  voi  aficrmaste, 
e dimostro  la  verità  della  mia  negazione  cosi» 
O supponiamo  che  tutte  le  altre  qualità  (pre- 
dicati soglion  chiamarsi)  conoscami  nell’oggetto 
senza  errore,  e poniamo  che  alcuno  d’essi  ven- 
ga conosciuto  con  errore.  Nel  primo  caso  è 
impossibile  che  sia  creduto  per  bene  ciò  che 
non  è bene,  e per  conseguente  ch’ei  s’appeti- 
sca. Poiché  sempre  il  concetto  di  bene  è fon- 
tlato in  qualche  predicato  che  nell’  oggetto  si 
apprende  c che  se  vi  fosse,  il  bene  parimente 
vi  albergherebbe  : per  esempio  nel  predicato 
di  salutifero,  di  glorioso,  di  comodo,  che  so  io. 
Onde  qualora  io  non  erri  in  attribuire  all’og- 
getto così  fatti  predicati  , che  sono  il  fonda- 
mento del  bene  in  esso  , non  posso  errare  in 
giudicarlo  per  bene.  Nel  secondo  caso , cioè 

Ì quando  l’intelletto  s’inganna  in  attribuir  fal- 
samente all’oggrlto  qualch’altro  predicato,  an- 
che il  gaudio  può  aver  allora  prr  materia  il 
ben  falso.  Come  qncl  pazzo  rhc  racconta  Ate- 
neo (**),  persuaso  d’esser  signore  di  quante  navi 
i comparivano  sul  porto  d’  Atene , godeva  della 
i venuta  di  que’  vascelli,  i quali  per  verità  nes- 
sun bene  gli  arrecavano.  Vero  é che  più  spesso 
erriamo  intorno  agli  oggetti  assenti,  a cui  drf- 
fondesi  l’appetito,  che  intorno  ai  presenti  e 
posseduti  da  noi,  tra’ quali  ristrignesi  il  gau- 
dio. Ma  , supposto  che  il  conoscimento  non 
erri  (nel  qual  senso  vuoisi  spiegare  Aristotile), 
né  l’appetito  può  rivolgersi  ad  altro  che  al  bene. 

Quanto  alla  nobiltà,  l’apportare  il  gaudio  e 
forse  interessatamente  da  noi  stimata  propiet.à 
più  nobile  che  l’incitar  l’appetito,  perche  a 
noi  ella  è migliore.  Nel  resto  è per  avventura 
maggior  dignità  dell’oggetto  il  ritirarci  dietro 
gli  animi  con  l’appetito,  che  il  pagarli  col  go- 
dimenio.  Certo  così  parve  al  nostro  poeta  quan- 
do esagerò  come  eccesso  d’orgoglio  (il  quale 
orgoglio  aspira  sempre  al  più  allo)  l’ abboni- 
mento di  recar  piacere  altrui,  dicendo: 

Che  di  piacer  altrui  par  clic  le  spiaccia. 

Ma  comunque  sia,  non  ebbe  mente  Aristotile, 
come  inteoto  alla  sola  dichiarazione,  di  portar 
la  propictà  più  uobilc,  ma  la  più  frequente  c 
più  nota.  Della  frequenza  parlai  poc'  anzi  nel 
primo  luogo;  della  notizia  appunto  riman  ch’io 
parli  ocl  terzo. 

La  notizia  è in  noi  maggiore  Incontro  al  de- 
siderio che  intorno  al  gaudio.  Intendo  qui  della 
notizia  più  distiuta  e più  viva;  poiché  qual- 
che notizia  in  genere  d’aincnduc  questi  affetti 


fi)  In  Poetica, 
(a)  Lit»  il. 
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nostri  tanto  domestici  chi  dubita  che  in  tutti  particolar  godimento,  espcrimcntato  da  noi  net 
non  sia?  ventre  materno  in  quella  prim’ora  che  abbia- 

Più  noto  e quello  che  attuai mente  si  prova  rao  senso  ed  affetto,  va  innanzi  a tutta  la  raol- 
di  quello  di  cui  solo  ci  riman  la  memoria.  Ora  titudinc  degli  appetiti;  ma  voi  altresì  dovete 
nessun  tempo  è in  cui  l’ardore  di  qualche  po-  concedermi  che  la  maggior  parte  degli  appetiti 
lente  desiderio  attualmente  non  ci  riscaldi.  Ma  va  innanzi  alla  maggior  parte  de*  godimenti.  Ed 
non  cosi  ad  ogni  ora  ci  piovono  attualmente  in  somma  fra  mille  cose  buone  non  ve  ne  ha 
le  rugiade  del  gaudio,  almeno  grande  e sensi*  | una  che  non  venda  il  suo  gaudio  ad  anticipata 
bile.  Adunque  ci  suol  esser  noto  con  più  chia-  Il  mercede  di  lunghissimo  desiderio  e che,  a guisa 
rezza  il  desiderio  che  il  gaudio  in  genere;  il  d*  una  Rachele,  non  faccia  comperare  con  ooa 
che  basta  per  me  : quantunque  allorché,  cono-  stentata  servitù  le  sue  nozze.  Onde  a ragione 
scendo,  per  esempio,  la  bontà  della  visione  ce-  i misteriosi  favoleggiatori  fecero  che  1*  i in  mo- 
leste, vien  da  noi  appreso  come  fine  il  gaudio  diato  figliuolo  di  Venere,  cioè  della  bontà  (che 
ch’ella  può  recarne,  e il  desiderio  speciale  di  la  bontà,  non  solamente  la  bellezza  , riconoh* 
questo  gaudio  c appreso  da  noi  come  un  mezzo  bcro  figurala  in  Venere  ila  alcuni  platonici) 
giovevole  per  conseguir  questo  fine,  in  tal  caso  fosse  l'Amore,  cioè  a dire  l’appetito,  e ebe, 
quel  gaudio  particolare  possibile  ci  sia  più  noto  nipote  di  lei  e figliuolo  dell’  Amore  , nascesse 
che  quel  desiderio  particolare  possibile,  come  poi  da  Psiche,  cioè  dall’anima,  il  Diletto,  il 
voi  discorrevate.  quale  c sinonimo  del  gaudio  neHa  significazione 

Dico  finalmente  che  I’  appetito  è la  prima  già  tra  noi  patteggiala  di  questa  voce, 
proprietà  del  bene.  Il  provo  in  amrndue  i mem- 
bri deila  distinzione  da  voi  usata.  E quanto  CAPO  XIII 

all’  intenzione  della  natura  bastcrammi  dimo- 
strare ch’ella  non  abbia  in  ciascun  bene  posta  Si  compone  la  definizione  del  bene  coll* appe- 
la  virtù  d’allettar  l’appetito,  affinchè  da  quel  /ilo  e col  gaudio  ; e si  definisce  primiera- 
bene  medesimo  si  tragga  il  gaudio;  perchè  indi  mente  il  bene  finale  fisico , mostrandoti  che 

apparirà  die  il  dar  gaudio  non  è fine  di  eia-  dalla  notìzia  di  questo  pende  la  definizione . 

scuri  bene  particolare  c della  forza  datagli  di  cosi  del  bene  utile  come  del  morale, 
farsi  appetire.  Nell'ordine  dell’esecuzione  mo- 
strerò che  per  lo  più  1’  appetito  precede  al  Ma,  se  vi  aggrada,  facciamo  una  pace  simile 
gaudio.  a quella  de'  Romani  c de’  Sabini , i quali  nd 

Quanto  al  primo , la  natura  non  fece  desi-  J pacificarsi  unirono  insieme  quelle  forze  che 
derabili  tutti  i beni  con  intenzione  che  un  tal  ,J  )’  une  contro  1’  altre  avean  combattuto.  Anche 
desiderio  in  ciascun  dcsideratorc  fosse  consolato  : noi  serviamoci  e dell’appetito  e del  gaudio  in- 
col  gaudio.  Arrecherò  prima  1*  esempio  nelle  '<  sieme  per  la  spiegazione  che  andiamo  investi 
cose  inanimai''.  Tutti  i gravi  desiderano  il  cen-  ! gando.  E per  cominciar  con  ordine  più  distinto, 
tro;  c pure,  \ ou  che  tulli  a pena  un  sol  punto  ) procediamo,  secondo  le  regole  del  definire,  dai 
indivisibile  il  j u » godere.  Nondimeno  un  tale  ì concetti  più  oscuri  verso  i più  chiari,  in  que- 
appetito  del  centro,  benché  non  appagato  col  | sta  maniera. 

godimento,  c cagione  di  molli  beni  alle  cose  I II  concetto  del  bene  onesto  e morale  è il 
gravi.  Ma  lasciamo  ciò,  perché  il  presumere  di  U più  oscuro,  come  quello  che  suppone  già  noto 
saper  divisare  gli  appetiti  de’  corpi  insensati  è II  il  concetto  del  bene  fisico  c naturale;  poiché 
forse  non  minore  nudarh  clic  il  voler  dichia-  il  bene  onesto  ci  si  palesa  finalmente  con  que- 
rare,  come  faceva  Apollonio  Tianeo,  il  linguag-  sii  termini  : Ciò  eh’  è maggior  bene  fisico  alle 
gio  degli  animali  irragionevoli.  Proverò  Io  stesso  cose  ragionevoli  eh’  ei  si  conformi  al  piacere 
pertanto  degli  appetiti  che  sono  in  noi.  Inserì  della  natura  ; onde  il  bene  onesto  nella  sua 
la  natura  negli  uòmini  vaghezza  di  dominare,  descrizione  involge  il  concetto  del  bene  fisico 
non  perche  voglia  o possa  ella  soddisfare  a una  maggiore,  come  voi,  signore,  eccellentemente 
tal  vaghezza  in  ciascuno,  essendo  necessario  jeri  spiegaste.  Ora,  se  ciò  è vero,  certo  è poi 

clic  pochi  regnino  c molti  ubbidiscano,  ma  per*  clic  in  ogni  genere  è prima  noto  il  positivo,  u 

che  un  tale  affetto  rende  ciasruno  c pronto  a vogliati!  dire  P assoluto,  che  il  comparativo, 
soffrire  il  tedio,  per  altro  fastidiosissimo,  di  ! cioè  il  maggiore  o minore.  A ragion  d’esempio, 
proveder  a’ bisogni  altrui,  e studioso  d’adopc-  convien  ch’io  iulcnda  prima  che  cosa  è Inau- 
rare in  pubblico  beneficio,  affin  di  esser  giu-  chezza,  s’ io  voglio  discernere  fra  due  bianchezze 
dicalo  abile  a comandare  con  profitto  de’ sud-  qual  sia  maggiore.  Adunque  prima  vuoisi  in- 
diti. Adunque  la  natura  vuol  si  che  i beni  sieno  tendere  il  concetto  del  fìsico  ed  indi  dal  fisico 

da  tulli  appetiti,  ma  non  che  da  tutti  sieno  maggiore  c per  conseguente  del  bene  morale, 
goduti.  11  che  fa  olla  a prò  di  noi  stessi,  c clic  sta  fondalo  in  una  tal  maggioranza  del 
però  con  affezione  di  madre,  non  con  invidia  bene  fisico. 

di  matrigna.  Oltre  a ciò,  essendo  tra  i beni  fisici  altri 

Veniamo  all’ordine  dell’esecuzione,  t vero  mezzi,  altri  fini,  il  concetto  del  mezzo  suppone 
che  in  tutti  i mortali  qualche  atto  di  gaudio  già  noto  quello  del  fine.  Poiché  mezzo  si  deG 
precorre  ad  ogni  appetito;  e voi  acutamente  il  niscc:  quello  che  ha  virtù  di  cagionare  in  qual- 

provaste.  Tuttavia  per  un  bene  in  cui  ciò  av-  che  maniera  il  fine. 

venga,  cento  milioni  di  beni  son  prima  deside-  Il  primo  concetto  adunque  vuol  essere  bene 

rati  che  goduti.  E così  vi  concedo  che  qualche  fisico  finale.  Or  a formare  questo  concetto 


DEL 

finiamo  ciò  clic  per  le  dot  eòntrarir  parli  ab- 
bialo disputato,  e formiamolo  in  tal  maniera  : 
Ciò  che,  conosciuto  senza  errore,  ha  per  sé 
medesimo  c non  per  solo  rispetto  de’  suoi  ef- 
fetti eh*  egli,  quando  è lontano  , muova  appe- 
tito, quando  è presente,  cagioni  gaudio. 

Abbiamo  dunque  sopra  la  natura  del  bene 
Pana  delle  due  maniere  scientifiche  * con  le 
quali  dicemmo  potersi  rischiarare  ancora  » con- 
cetti delle  cose  manifeste  per  la  lor  natura, 
cioè  con  additarne  gli  «fletti  ehc  n<  proviamo. 
Segue  di  passare  all’  altra,  cioè  alla  divisione, 
e cercare  quali  sieno  i beni  naturali  c finali, 
di  cui,  siccome  dianzi  io  proposi , intendo  io 
primo  luogo  di  favellare 

CAPO  XIV 

fìiferis  con  si  le  tre  famose  opinioni  de' dogma- 
tici, degli  accademici  e degli  scettici  intorno 

alla  cognizione  umana. 

Sorse  allora  il  Saraceni  con  dire:  Un  altro 
punto  mi  par  che  vi  retti  in  mezzo,  cd  è il 
vedere  se  in  verità  noi  abbiamo  veruna  regola 
in  terra  di  ravvisare  il  bene  e il  male.  Poiché 
non  ha  molti  giorni  che  mi  venner  lette  le 
dubitazioni  pirrooic  di  Sesto  Empirico.  Certo 
quelle  ragioni  ond’ egli  procura  di  mostrar  va- 
cillanti le  colonne  maestre  di  tutto  I*  umano 
discorso,  e specialmente  di  quella  parte  che 
professa  di  acernere  il  bene  dal  male,  coufcsso 
che  d’ora  in  ora  fecero  almeno  vacillare  il  mio 
debole  intendimento.  E vorrei  pure  imparare 
una  volta  senza  inviluppi  di  vocaboli  astratti, 
nè  valevoli  ad  aprir  l’ intelletto,  ma  solo  a 
chiuder  la  bocca,  la  quale  non  può  impugnar 
ciò  che  l’animo  non  intese,  vorrei,  dico,  impa- 
rar con  quai  penne  l1  ingegno  nostro  spicchi  i 
suoi  voli  nelle  vaste  regioni  della  verità  scono- 
sciuta; con  qual’ economia,  nascendo  egli  men- 
dico d’  ogni  notizia,  sappia  e dapprima  fondarsi 
qualche  peculio  sul  nulla,  e poi,  mcrcatantando 
quel  peculio  ai  tenue,  sappia  tesoreggiarsi  in 
sì  poca  vita  tante  seienze.  Riè  vi  paja  la  mia 
domanda  straniera  dalle  materie  presenti.  Per- 
ciocché ben  vi  ricorderete  che  la  dialettica,  I 
cioè  quest’arte  di  trafficare  che  ha  P intelletto, 
fu  chiamata  da  Aristotile  organo  o vogliam  dire  1 
islrumento  delle  scienze  tutte,  e i suoi  proble- 
mi fur  da  lui  appellali  appoggi  e sostegni  non 
meno  dei  problemi  morali  che  degli  speculativi. 
Onde  quei  filosofi  clic  paragonarono  tutta 
P umana  sapienza  all*  novo , dissero  clic  nel  : 
bianco,  di  cui  si  genera  P animale , rappresen-  J 
tavasi  la  necessità  dell1  etica  ; nel  rosso,  ond’ei  1 
si  nutrisce,  l’alimento  che  P intelletto  riceve 
della  speculativa;  e nella  scorza,  che  l’uno  c 
P altro  contiene  e senza  il  cui  sostegno  si  di- 
sperdrrebbono  quelle  due  parti  più  molli,  l'ap- 
poggio che  riccvon  dalla  dialettica  le  sopran- 
nominate due  discipline.  Però  la  cognizione 
della  dialettica  vuol  nccessariaiuculc  precedere 
anche  alle  morali  dispute.  ISon  già  di  quella 
dialettica  tutta  scagliosa  di  metafìsiche  asprezze 
che  non  ha  di  vera  dialettica  se  non  il  nome, 
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Ima  di  quella  che  per  metto  di  manifesti  prin- 
cipi insegna  o vuole  insegnare  di  fissar  con 
salda  scienza  il  mercurio  non  mai  fermo  dei 
: controversi  problemi. 

I Quel  che  voi  richiedete,  soggiunse  il  Que- 
!•  vengo,  coltre  al  peso  impostomi  dal  signor  Car* 

I dinaie.  E quando  a lui  paja  di  stabilir  prima 
(siccome  pare  anche  a me)  questo  punto,  il 
carico  dovrà  toccare  al  P.  Andrea,  più  di  me 
versato  in  così  fatte  sottigliezze  speculative. 
Cosi  facciasi,  disse  allora  il  Cardinale;  per- 
l ciocché  a me  altresì  par  di  stare  al  bufo  di 
I questa  materia  che  pur  dee  esser  luce  di  tutte 
Patire.  Ed  è poi  dovere  che  un  tal  Roscio, co* 

| me  il  P.  Andrea,  non  sia  venuto  a)  teatro  mero 
I spettatore  e non  anche  attore. 

Il  P.  Andrea  senza  indugio  con  atto  di  rive- 
renza rispose  : Io  reputo  maggior  umiltà  P es- 
ser pronto  ad  ubbidire  anche  in  ciò  che  supera 
le  mie  forze  che  il  voler  testificare  con  la  di- 
subbidienza essermi  nota  la  picciolczza  delle 
forze.  Ma  innuroerabili  sono  le  opposizioni  di 
Sesto  Empirico,  generali  e speciali,  conira  l’cf- 
■ Acacia  dell’umano  discorso;  e il  risponder  a 
tolte  non  sarebbe  conforme  alla  opportunità 
né  al  tempo.  Onde  c per  questo  rispetto  c sì 
ancora  perchè  non  ho  fresca  gran  fatto  la  ri- 
cordanza di  esse  , come  già  esuli  dalle  scuole  ; 
proponga  il  sig.  Cavaliere  quali  gli  pajono  bi- 
sognose di  soluzione. 

Ed  accennando  il  Cardinale  che  così  facesse, 
egli  prese  a dire  io  questo  tenore. 

Tre  furono,  come  sapete,  le  famose  opinioni 
dell’antichità  intorno  alla  forza  dell’  umano  di- 
scorso. 

L'  una  •’  appella  de’  dogmatici,  quasi  deciso- 
ri, perché  ascrissero  all*  intelletto  giurisdizion 
di  decidere  con  sicura  ed  irrcvocabil  sentenza 
sopra  le  quistioni  propostegli.  In  tale  schiera 
annoveraci  non  pur  Aristotile  co’ suoi  peripa- 
tetici, Zenone  co  suoi  stoici,  ma  la  maggior  parte 
degli  antichi  filosofanti.  E qual  maraviglia  che 
i seguaci  della  professione  letteraria,  imitando 
la  solila  parzialità  d’ogni  artefice  verso  il  prò- 
! prio  mestiere,  sieno  concordi  in  attribuirle  un 
pregio  sì  segnalalo  ? 

L’  altra  fu  la  sentenza  degli  accademici,  no- 
minati da  un  certo  seraidco  Academo  (1),  ado- 
ralo in  quella  selva,  in  cui  essi  andavano  riti- 
ratamente a filosofare.  Principe  di  questa  scita 
é Platone.  Egli  induce  ne’ suoi  Dialoghi  c per 
lo  più  Socrate  suo  maestro  a svergognar  gli 
arroganti  sofisti  di  quella  età,  i quali  ad  ogni 
quesito  improntarne» le  rispondevano  con  sicu- 
rezza, nè  d’altra  cosa  più  temevano  che  di 
mostrarsi  timidi  nel  sentenziare;  c fa  eh’ ci 
convinca  per  dubbiosa  ogoi  lor  proposizione, 
benché  a primo  aspetto  cvidculc.  Perciò  ali- 
mossi  che  Platone  riputasse  incerta  ogni  verità, 
conforme  al  celebre  dettato  del  predetto  suo 
maestro,  che  si  gloriava  solo  per  esser  consa- 
pevoli) del  suo  non  sapere.  Credcsi  tuttavia  che 
Platone,  si  nel  Timeo,  come  in  altri  luoghi, 
molle  verità  risolutamente  affermasse.  Ma  certo 

1 (1)  Diog.  in  vita  Piai. 
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è che  A Tersila , capo  deiraceadcmia  di  mezzo 
( con  tal  nome  la  distinguono  dalla  vecchia  di 
Platone  e dalla  nuova  di  Cameade),  recava  in 
in  forse  tulle  le  proposizioni,  affermando  che 
nè  pure  nella  probabilità  1’  una  vantaggiava»! 
•opra  I*  altra.  Ed  in  quell*  ultimo  punto  da  lui 
discostossi  la  novella  accademia  , che  nacque 
figliuola  di  Cameade,  come  accennai. 

La  terza  rinomata  opinione  fu  degli  •celtici, 
che  tanto  vai  come  cercatori,  originata  da  Pir- 
rone cliente.  Costui  di  povero  dipintore  alzò 
•tendaj  do  e diventò  condottiero  d’  una  squadra 
di  filosofi  celebrati.  Impugnò  egli  la  certezza 
e la  probabilità  di  tutte  le  proposizioni,  salvo 
quelle  di  cui  abbiamo  di  presente  l’esperienza 
nell1  anima,  cioè:  lo  ora  sento  doglia  o sento 
diletto  , ed  ho  una  tale  apparenza  nell’  imma- 
ginazione. Tutto  il  restante  negava  che  appa- 
risse all’  intelletto  di  lui  più  vero  che  falso. 
Allontanandosi  egli  dall’  accademia  di  mezzo 
(almeno  da  molli  de’ seguaci  di  lei),  mentre 
neppur  questa  proposizione  affermata  da  Arce- 
sila:  Tolte  le  cose  ugualmente  sono  incerte, 
era  da  lui  approvata  : ma  dicea  che  siccome  i 
medicamenti  purgativi  discaccian  dal  corpo  in- 
sieme con  gli  altri  umori  eziandio  se  stessi, 
cosi  gli  argomenti  da  lui  recati  discacciavano 
dall’  intelletto  la  persuasione  non  pur  delle  al- 
tre cose,  ma  non  meno  di  quegli  stessi  argo- 
menti. Nominaronsi  però  gli  allievi  di  lui,  se- 
condo che  ho  riferito,  scettici,  o cercatori,  come 
coloro  che  non  professa van  disperazione  o cer- 
tezza di  non  trovar  la  scienza  o la  probabilità, 
a guisa  de*  secondi  accademici,  ma  che  ancora 
le  stavan  tracciando,  con  egual  dubbio  s’elle 
ci  fossero.  E così  tutti  gli  argomenti  portavansi 
da  costoro  con  protestare  eh’ erano  mere  appa- 
renze sovvenute  alta  loro  immaginazione,  senza 
però  stimarle  più  vere  che  false,  ma  puramente 
bastevoli  a far  sospendere  qualche  giudizio  al 
quale  traesse  gli  animi  alcuna  apparente  ragio- 
ne opposta. 

CAPO  XV 

Gii  scettici , col  negare  ogni  certezza  e proba - 

bilità , vanta* ansi  iP  aver  trovata  la  quiete , 

invano  cercala  dall'  altre  scile. 

Con  tal  pretesto  generale  che  s’ intendesse 
replicato  in  ogni  loro  detto;  soggiungevano  poi 
aver  essi  per  tal  via  della  loro  epoche , o vo- 
gliala chiamarla  sospensiou  del  giudizio,  ritro- 
vata quella  imperturbabilità  cotanto  cercata  in- 
darno dall’  altre  sette.  Ed  in  ciò  esser  loro  av- 
venuto, come  ad  Apellc,  il  quale,  studiatosi 
lungamente  in  vano  di  esprimere  al  naturale 
la  spuma  del  cavallo,  al  6ne  con  impaziente 
iracondia  giitò  sulla  tela  i colori  quasi  ostinati 
e disobbtdienU,  e ’l  caso  allora,  miglior  artefice 
dell*  arte  istessa,  ciò  che  nun  aveva  con  lun- 
ghezza saputo  fare  il  pennello,  in  un  atti- 
mo per  eccellenza  dipinse.  Cosi  dieon  essi  aver 
loro  per  lunga  età  procurato  di  riuvenir  la  cer- 
tezza dei  veri  beni  c de*  mali,  affinché  poi,  se- 
guendo quelli  c schifando  questi,  si  liberassero 


dalle  passioni  che  ne  tormentano.  Ma  tutto  in- 
vano, per  due  capi  : l’uno  è,  perchè  tale  scienza 
non  si  è mai  potuta  acquistare  in  maniera  che 
ne  renda  sicuri  ; come  dimostrano  sopra  ciò  le 
contrarie  opinioni  e di  varj  uomini  c d’  un 
istess’uomo  io  varj  tempi.  Il  secondo  è,  per- 
ciocché nè  meno,  posto  ch’ella  si  acquistasse, 
è poscia  in  nostra  balia  il  congiungerct  con 
quegli  oggetti  che  abbiamo  riconosciuti  per 
buoni,  e il  separarci  da  quelli  che  abbiamo  ri- 
conosciuti per  mali. 

Al  fine,  soggiungevan  gli  sceltici,  rimanendo 
sé  con  egual  incertezza  sopra  la  bontà  o la  ma- 
lizia di  tutte  le  cose,  aver  con  tale  ignoranza 
ottenuto  quel  che  vanamente  sperarono  si  gran 
tempo  dalla  indagata  scienza.  Poiché  a nulla 
già  più  anelavano  con  la  cupidità,  di  nulla  sla- 
van  solleciti  con  la  gelosia,  nessun  timore  fa- 
ceva che  impallidissero  o che  tremassero;  ori- 
ginandosi tutte  queste  passioni  dalla  sola  cre- 
denza che  un  tale  oggetto  sia  per  noi  profitte- 
vole o pernicioso.  Anzi  a quegli  stessi  mali  che 
la  presente  esperienza  per  mali  ci  manifesta, 
come  sono  i dolori  attuali  di  senso,  esser  la 
scettica  ignoranza  un  potentissimo  lenitivo;  poi- 
ché purga  essa  le  frecce  loro  da  quel  veleno 
con  cui  le  attossica  P opinione  che  noi  abbia- 
mo, o di  qualche  altra  loro  malizia  presente  non 
esperimenlala  dal  senso,  o de*  nocumenti  che 
simo  per  apportarci  in  futuro.  Nel  resto  il  pre- 
sente dolore,  come  presente,  è sempre  leggiero, 
chi  può  negarlo  ? Se  noi  pensiamo  a que'  mi- 
seri, seppelliti  prima  che  morti  nel  toro  infiam- 
mato d’Agrigento,  ci  sentiamo  raccapricciar  le 
carni  solo  in  volger  la  mente  allo  spasimo  di 
quell’  inferno  terreno.  Ma  se  ci  figuriamo  che 
essi  intendessero  la  pena  non  dover  durare  ol- 
tre a quell’ istante  in  cui  la  soffrivano,  senza 
lasciar  in  loro  alcuu  lieve  danno  o nel  corpo 
o nell’animo  o nella  riputazione,  incontanente 
si  raffredderà  la  misericordia  ebe  sentivamo  di 
loro,  nè  ci  parranno  infelici,  il  tormento  fu- 
turo anticipato  da  noi  con  l'aspettazione,  d 
quale  può  esser  lungo  ed  eterno,  e non  il  pre- 
sente, sperimentato  da’ sensi  ch’c  momentaneo, 
ci  fa  smaniare.  Quel  reo  che  sta  sulla  corda, 
e,  per  liberarsi,  fa  gettito  della  vita  e della  fa- 
ma in  confessar  l’ ignominioso  misfatto,  non  c 
mosso  a ciò  dall’avidità  di  sottrarsi  al  dolor 
presente,  poiché  questo  non  può  già  farsi  che 
non  sia  alato:  onde  se  il  reo  sapesse  che  quello 
è l’ultimo  istante  dell’ora  tormentatrice,  gioi- 
rebbe come  salvo  più  tosto  che  confessar  come 
disperato.  La  tema  del  futuro  gli  si  rende  in- 
tollerabile e quasi  priva  di  libertà.  Or  da  si 
crudeli  angosce  (vantami  costoro)  liberò  gh 
animi  la  scettica  disciplina. 

cai»o  xvi 

Famoso  scettico  Sesto  Empirico : argomenti  suoi 
disuguali  di  forze,  e perchè. 

Tra  i seguaci  di  questa  setta,  Laerzio  anno- 
vera i piti  celebrali  poeti  c filosofanti  de’  tem- 
pi eroici.  Ma  tacciamo  di  loro,  i quali  non  è si 
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certo  che  I*  abbracciassero  o almeno  in  difesa 
di  lei  nulla  ci  lasciarono  scritto. 

Nobile  fautor  di  si  fatta  scuola  fu  poscia  Se- 
sto chiamato  Empirico,  quasi  sperimentatore, 
siccome  colui  che  la  sola  esperienza  presente, 
secondo  l'opinion  di  Pirrone,  acconsentirà  per 
▼era. 

Gli  argomenti  di  Ini  e per  ispiegamento  della 
propia  sentenza  e per  oppugnazione  delle  con- 
trarie c per  troncar  i nervi  di  tutte  le  specu- 
lative e pratiche  discipline  sono  infiniti,  ma 
disuguali  assai  fra  loro  di  polso  (i).  Di  che  si 
scusa  egli,  allegando  che  siccome  i medici  non 
porgono  a tutti  gl*  infermi  d' uno  stesso  male 
gli  stessi  medicamenti,  ma  a’  malati  più  leg- 
gieri danno  clettnarj  meno  operanti,  a*  più  ag- 
gravati applicano  più  veementi  rimedj  : così 
non  tutti  gli  animi  infermi  dall’ opinion  di  sa- 
pere voglion  curarsi  d’  un  modo.  Le  malattie 
più  radicate,  quali  sono  de*  filosofi  grandi  che 
per  sottigliezza  d*  ingegno  e per  lunghezza  di 
studio  si  son  tenacemente  fissati  nelle  loro  cre- 
denze, ricercano  antimooj  intellettuali  d’effica- 
cissima purga:  se  meno  internate  infermità  de- 
gli uomini  dozzinali  ed  agevolmente  arrende- 
voli richiedono  solo  i siroppi  di  rose  e le  me. 
dicine  benedette.  Nè  io  penserò  di  far  torto  a 
quelli  che  mi  odono  con  trattarli  come  infer- 
rai difficilmente  curabili  di  quella  che  dagli 
scettici  si  nomina  malattia.  Costoro  (disse  il 
Querengo,  per  temperare  la  serietà  colle  face- 
zie) mi  riducono  in  mente  ciò  che  avvenne  ad 
alcuni  passaggeri  amici  miei,  mentre  viaggia- 
vano per  mezzo  di  certi  popoli  montuosi  nei 
confini  dell*  Italia.  Ivi  la  soverchia  umidità  fa 
nascere  a tutti  un  gozzo  deforme.  Avvenne  però 
che  quivi  alcuni  fanciulli  i quali  non  avevano 
mai  veduto  sembiante  di  forastiero,  comincia- 
rono a derider  quei  viandanti,  perche  non  ave- 
vano il  gozzo,  come  tra  noi  si  farebbe  ad  un 
guercio  o ad  un  nano.  Ma  le  madri  più  cnm- 
passionavoli  sgridaron  tosto  la  cattivezza  de*  fi 
gliuoli,  dicendo  loro:  Dovreste,  in  cambio  di 
beffeggiar  questi  poverelli,  piuttosto  ringraziar 
Dio  che  v’ha  fatti  nascer  con  tutte  le  mem- 
bra. Or  tale  parmi  la  carità  degli  scettici  in 
voler  guarire  i filosofi  dalla  sapienza,  quasi  da 
indisposizione.  Certo  è questi  due  che  v'ascol- 
tano e voi  medesimo  siete  aggravatissimi  d’una 
tale  infermità.  Mettete  dunque  pur  mano  ai 
rimedj  più  efficaci  che  abbia  la  spczieria  di 
Pirrone. 

Così  mi  preparo  a fare,  segui  ridendo  il  Sa- 
raceni; c però  in  breve  ristringerò  i più  ro- 
busti argomenti  di  colai  setta.  Non  perchè  io 
non  conosca  che  sono  falsi,  ma  perché  vorrei 
conoscer  la  cagione  per  cui  son  falsi. 

(i)  Lib.  3,  Pyrrboo.  e.  alt. 


CAPO  XVII 

ì due  fondamenti  della  scienza  umana  sono  la 
relazione  del  senso  e il  negoziato  del  discor- 
so. E come  con  molti  argomenti  la  prima 
degli  scettici  venga  impugnata. 

I due  fondamenti  della  scienza  umana  sono 
la  notizia  che  si  acquista  dalle  relazioni  del 
senso,  c quella  che  ne  germoglia  poi  con  la  fe- 
condità del  discorso. 

Contra  Luna  e l'altra  a' armarono  gli  scet- 
tici, argomentandosi  di  escludere  ogni  criterio 
o ci  aggradi  chiamarlo  giudicatorio,  legittimo  e 
certo  per  mezzo  di  cui  possa  1*  uomo  alcuna 
verità  stabilire. 

E quanto  alle  relazioni  de*  sensi  procurano 
di  screditarle,  come  di  testimoni  non  autore 
voli,  e legittimamente  conviuli  d’ infinite  con- 
trarietà e menzogne,  fc  forza,  dicono,  die  sieno 
fallaci  i sensi. 

Primieramente,  perocché,  essendo  i viventi 
sensitivi  fra  loro  di  si  vario  temperamento,  di 
si  varj  organi,  non  possono  a tutti  apparir  gli 
oggetti  allo  stesso  modo.  E non  proviamo  io 
noi  stessi  che  per  alcune  malattie  o alterazioni 
nell’occhio  nostro  ci  sembrano  o pallide  o san- 
guigne le  cose  degli  altri  giudicate  per  candide, 
e che  dalle  varie  compressioni  e da'  varj  sol- 
levamenti  della  pupilla  ci  si  cambia  l’apparenta 
nella  grandezza,  nella  figura  e nel  numero  de- 
gli oggetti?  Lo  stesso  accade  negli  altri  sensi. 
Un  picciolo  ri  stringimento  d’orecchi,  un  unto- 
rello che  vi  cali,  altera  notabilmente  V espe- 
rienza de'  suoni.  11  diverso  temperamento  del 
cerebro  fa  che  da  uno  s'appelli  puzzo  quel  che 
dall’altro  si  chiama  odore.  Al  febbricitante  pare 
amaro  quel  vino  che  a lui  sano  pareva  dolce. 
Un'acqua  che  da  una  mano  infiammata  ai  re- 
puta fresca  da  una  mano  gelata  si  stima  calda. 
E pure  certo  è che  nel  temperamento,  nella 
durezza  e nell’  altre  qualità  ritroviamo  assai 
maggior  differenza  fra  gli  organi  sensitivi  d’uno 
e d'un  altro  animale  di  specie  c d’origine  tanto 
dissomiglianti,  acquatici,  terrestri,  pennuti,  mi- 
nutissimi, vastissimi  nati  a viver  nel  ghiaccio 
o nel  fuoco,  ed  in  ogni  proprietà  discordanti 
che  non  é giammai  fra  gli  organi  d'uno  e d’al- 
tr’uomo.  E ciò  si  conferma  eziandio  con  qual- 
che sperienza  che  in  lor  veggiamo.  Chi  neghe- 
rà, per  esempio,  che  a’ cavalli  ombrosi  non  ap- 
pariscono le  cose  visibili  diversamente  che  agli 
altri?  Or  quello  che  l'esperienza  ci  dimostra 
in  alcuni  animali  la  ragione  accennata  ci  rende 
▼erisimile  in  tatti.  Pertanto  è credibile  che  le 
immagini  degli  oggetti  medesimi  cagionino  in 
ciascun  di  questi  animali,  per  la  somma  diver- 
sità del  sensorio,  apparenza  diffcrenlisaima  ; sic- 
come veggiamo  che  l’istcss’erbc  entrando  nella 
diversità  degli  stomachi  loro  convertonsi  in 
membra  tanto  diverse,  quali  son,  per  esempio, 
cPun  uomo,  d’un  uccello  c d'un  lupo,  ehc  man- 
giano lo  stesso  grano. 

E se  ciò  è,  può  bene  avvenire  clic  i temi  di 
tutti  s’ingannino,  ma  non  che  di  tutti  s'apppn- 
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pano  : anzi  fra  nn  milione  di  contrarie  appa- 
renze una  può  esser  la  vera,  tutte  le  altre  ne- 
cessariamente son  false.  In  quella  maniera  che 
s’io  puardo  un  oggetto  per  uno  di  questi  vetri 
a faccette,  che  mel  rappresenta  io  più  luoghi, 
può  ben  esser  ch’egli  non  sia  veramente  in  al- 
cun di  quei  luoghi,  ma  non  può  mica  essere 
che  in  più  d’uno  egli  sia  c che  in  lutti  gli  al- 
tri ove  io  lo  veggo  non  mi  gabbi.  Quale  scioc- 
chezza dunque  d’un  uomo  fia  l'avverare  senza 
alcun  fondamento  che  quest’unico  senso  veri- 
dico, il  quale  solo  appena  possiamo  opinar  clic 
si  dia,  sia  toccato  a lui,  c fabbricar  su  questa 
nuvola  formata  col  vento  della  sna  arroganza 
e con  la  nebbia  drlla  sua  cecità  le  immense 
macchine  degli  umani  discorsi?  Ma  senza  chia- 
mare in  questo  giudizio  i bruti  non  proviamo 
in  noi  stessi  quanto  ci  scherniscano  l’ ombre  c 
i risalti  delle  pitture?  quanto  le  distanze?  quan- 
to la  special  natura  del  mezzo  traposto  fra  l’og- 
getto c la  vista,  come,  è,  per  esempio,  un  ve- 
tro triangolare?  quanto  l'accrescimento  o la  di- 
ininttzion  della  luce?  Si  che  siamo  astretti  di 
confessare  variarsi  per  ciò  l’apparenza  e della 
grandezza  c della  figura  c del  colore  fclosso  in 
ogni  momento,  mentre  in  ogni  momento  il  molo 
del  sole,  un  increspamento  d'aria,  lo  sporgersi 
o il  ritirarsi  dalla  nostra  pupilla,  operano  che 
l’oggetto  sia  più  o meno  illuminato,  più  o meno 
lontano,  c che  1,'iinmaginc  di  lui  per  varia  strada 
giunga  negli  ocelli.  E benché  sposso  queste  di- 
versità, couic  picciolissime,  non  sien  avvertite 
da  noi,  tutta\ia  non  possiamo  negarle.  Percioc- 
ché, se,  per  esempio,  fo  scostamento  d'una  lar- 
ghezza di  capello  nulla  variasse  l’apparenza  del- 
l'oggetto, né  meno  variar  poi  la  potrebbe  un 
altro  scostamento  uguale,  c cosi  né  il  terzo,  né 
il  quarto,  né  innumcrabili , de’ quali  è final- 
mente composta  ogni  vastissima  lontananza. 
Dunque  eziandio  le  apparenze  diverse  del  me- 
desimo oggetto  sono  infinite,  cd  una  sola  al  più 
di  loro  può  esser  non  ingannevole.  E non  sarà 
egli  insensato  colui  che  del  senso,  come  di  ve- 
race, si  lìdi? 

Molle  di  cosi  fatte  diversità  son  leggiere,  è 
vero,  come  già  dissi;  ma,  per  leggiere  clic  sic- 
no,  qualche  bugia  del  senso  necessariamente 
contengono.  E dall’  altra  parte,  della  sua  ve- 
rità non  abbiamo  in  vcrun  caso  veruna  prova.  ! 
Aggiugni  clic  spes»o  ancora  si  fatte  diversità 
son  grandi  e notabili.  Onde  l'accorto  dipintore  ; 
rappresentando  un  mucchio  uniforme  di  neve, 
una  tela  uniforme  d’  argento,  non  per  tulio 
asperge  il  color  bianco  ugualmente,  ma  la  parte 
eh’  ci  finge  nel  sito  mcn  illuminato  c da  lui 
spruzzala  d’  alquanto  nero,  perché  sa  che  il 
naturale  oggetto  imitalo  da  lui  cotale  appunto 
si  scorge  in  quella  parte  dall’  occhio  qual  se 
un  mezzano  colore  il  tingesse  tra  il  nero  c il 
bianco.  E per  lo  contrario,  s’  ci  vuol  ritrarre 
una  tavola  d’  ebano  o pur  un  nero  damasco 
percosso  dal  sole  mollo  di  bianco  vi  mescola, 
c diversissime  figure  dipinge  se  un  medesimo 
oggetto  intende  egli  di  fingere  in  questo  o in 
quel  sito  c guardato  da  questa  o da  quella  parte. 

E per  avventura  quell’  arte  esercitala  da  Pii- 


rane,  eom*  io  narrai,  gli  scoperse  V infelicità 
delle  apparenze  sensibili.  Che  più  ? Il  corno  di 
caprio,  che  ritenendo  1’  anione,  delle  sue  parti 
si  stima  nero,  diviso  in  minutissime  raschiature 
appar  bianco  ; l'argento  daU'altro  lato  c bianco 
si  dimostra  quand’  egli  è intero,  c s’  avvicn  else 
il  medesimo  sia  lacerato  nelle  sue  minuzzaglie, 
nero  il  diresti.  E perchè  dobbiamo  noi  mag- 
gior fede  all'  aria,  la  qual  ci  rappresenta  il  re- 
mo diritto,  che  all1  acqua;  in  cui  egli  si  rimira 
torto  c spezzato?  Un  senso,  dicono  i dogma- 
tici, corregge  1*  altro,  e il  tatto  mi  rende  certo 
che  il  remo  anche  in  acqua  c diritto.  Bene  sta: 
ma  se  un  senso  corregge  Patirò,  perchè  non 
piuttosto  diciamo  che  gli  occhi  correggono  il 
tatto,  facendone  accorti  eli’  egli  s’  inganna  in 
giudicar  diritto  quello  eh’ è storto?  Anzi,  per- 
chè più  ingenuamente  non  confessiamo  else, 
contrariandosi  i testimoni  fra  loro,  nessuno  me- 
rita d*  aver  credenza  ? 

Ma  prendiamo  gli  oggetti  proprj  d’un  senso, 
dei  quali  P altro  non  ci  può  dar  veruna  con- 
tezza. Qual  maggior  evidenza  dagli  occhi  abbiala 
noi  che  azzurro  sia  un  drappo,  che  il  ciclo? 
Or  se  i filosofi  prcndon  licenza  di  negar  la  ve- 
rità del  secondo  ed  affermano,  clic  il  cielo  per 
la  sua  incorruttibil  natura  non  è capace  delle 
prime  qualità,  né  per  conseguente  de’  veri  co- 
lori che  da  esse  fioriscono,  perché  dovremo 
con  egual  prora  c non  più  tenere  il  primo  per 
manifesto,  cioè  che  un  tal  vero  colore  alber- 
ghi nel  drappo? 

Di  più,  se  mi  si  promette  di  non  far  (ciò 
eli’  è opposto  ad  ogni  giustizia)  che  sia  giudi- 
ce lo  stesso  avversario,  cioè  la  credenza  degli 
uomini  priva  di  bastanti  ragioni,  contra  la 
quale  muovon  lite  gli  scettici,  io  vi  negherò 
francamente  che  Una  cosa  appaia  pur  a due 
uomini  allo  stesso  modo.  Oh  che  ? tutti  non 
dicono  la  neve  bianca?  Piano  vorrei  saper  co- 
me gli  uomini  hanno  potuto  notificarsi  I’  un 
1’  altro  ciò  che  intendono  per  nome  di  bianco, 
giacché  un  intelletto  non  può  penetrar  nella 
testa  altrui.  Solamente,  croi'  io,  comunicaronsi 
scambievolmente  questa  notizia  con  additarsi 
tra  loro  uno  stesso  oggetto  c con  dir  che  quello 
si  chiama  bianco.  Or,  se  per  avventura  (che 
noi  sappiamo)  tutte  le  cose  clic  a Pietro  pa- 
jono  nere  a Francesco  par  esser  bianche  (c  cosi 
dico  degli  altri  oggetti  sensibili),  avverrebbe  che 
gli  uomini  convenissero  in  un  nome  stesso  di 
bianco,  additandosi  1’  un  l’altro  la  stessa  neve 
lo  stesso  latte,  benché  in  fatti  di  colai  nome 
formassero  interiormente  concetti  non  pur  di- 
versi, ma  opposti,  senza  potersi  di  ciò  a v veder 
già  mai. 

CAPO  XVIli 

Si  argomenta  ancora  conira  la  Jorza  del  di- 
scorso, t specialmente  contra  P uso  dell'  in- 
duzione. 

Nè  l'ampiezza  delle  materie  che  restano  tra 
di  noi  da  trattare,  nc  la  perspicacia  di  chi  rn'a- 
scolta  permette  u richiede  cli’io  mi  ddati.  Vcn- 
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go  però  a disaminare  se  zoppichi  ancor  l’altro 
piede  con  cui  I’  intelletto  discorre,  cioè  la 
forza  della  conseguenza,  la  quale  ardisce  dalle 
sentite  cose  inferire  ciò  clic  mai  sotto  al  senso 
non  cadde.  Prendiamo  un  di  quei  discorsi  che 
pajono  i più  aHa  inano  e i più  manifesti:  poi- 
ché se  in  questi  ritroveremo  notte  cimmeria, 
non  fìa  mestiere  di  tentar  quelli  che  agli  stessi 
dogmatici  sembran  caliginosi. 

11  tatto  ha  provato  che  i fuochi  scaldano: 
vedesi  un  fuoco  da  lungi  il  quale  individuai- 
mente  all*  esperienza  del  tatto  mai  non  sog- 
giacque. Or  T intelletto  cosi  procede:  Tutti  i 
fuochi  scaldano  : quello  è fuoco,  adunque  ri- 
scalda. Non  è egli  questo  un  argomento  de'più 
convincenti  c più  chiari  ? E pur  io  dubito  che 
questo  fuoco  abbia  maggior  fumo  che  luce.  In*  J 
terrogo  primieramente  se  nel  nome  di  fuoco  i 
voi  comprendete  la  medesima  propictà  di  scal- 
dare, o pur  intendete  la  sola  apparenza  visibile 
che  agli  occhi  da  lontano  si  rappresenta.  Se  il 
primo,  voi  con  vizio  supponete  nella  minore 
ciò  che  si  dee  provare  nella  conseguenza,  men- 
tre affermate  quello  è fuoco  senza  averlo  toc- 
cato e provato  caldo.  Se  il  secondo,  per  gra- 
zia ditemi:  come  sapete  che  tutti  gli  oggetti 
d'una  tale  apparenza  visibile  scaldino?  Mi  ri- 
sponderete : perchè  le  passate  sperienze  del 
tatto  me  n’  assicurano.  Ha  egli  il  tatto  speri- 
mentati ad  un  per  uno  tutti  gli  oggetti  clic  pa- 
iono tali  alla  vista,  e fra  gli  altri  questo  di  cui 
or  discorrete,  o no?  Il  si  non  1*  affermerete: 

I’  affermaste;  seguirebbe  appunto  che  in  virtù 
del  discorso  nulla  di  nuovo  inferiste  non  sa- 
puto per  avanti  dal  senso.  Se  confessate  di  no,  H 
come  dunque  prendete  voi  per  certa  quella  il 
proposizione:  tu|te  le  cose  apparenti  all’occhio  | 
in  tal  guisa  scaldano  ? Perciocché,  siccome  a |{ 
falsificar  la  proposizion  generale  basta  la  fal- 
sità d’  un  solo  particolare,  cosi  anche  la  incer- 
tezza d’  un  solo  particolare  basta  per  renderla 
incerta.  A cagion  d’esempio:  fin  di’  io  dubi- 
terò se  in  Epiro  sia  una  fonte  là  cui  acqua 
riaccende  le  fiaccole  estinte,  siccome  è fama, 
dovrò  dubitar  parimente  di  questa  proposizion 
generale:  Nessun’acqua  ha  virtù  d’accendere 
il  fuoco. 

Mi  direte  per  avventura:  Tutti  gli  altri  og- 
getti di  cui  ho  fatta  sperirnza  riscaldavano,  ed 
in  questo  non  ho  alcuna  ragione  in  contrario. 
Bene,  fate  per  tutto  ciò,  se  potete  l’argomento 
in  forma,  come  ricercasi  all’  evidenza  scienti- 
fica: Tutti  gli  altri  simili  a questo  riscaldava- 
no, in  questo  non  appare  diversa  ragione,  adun- 
que aneli’  egli  riscalda.  Sarà  un  sillogismo  di 
cinque  temimi  che  noi  farebbe  il  più  rozzo 
fanciullo  che  studi  le  sommole. 

Questa  impugnazione  è una  lancia  d’oro  che 
getterà  di  sella  quanti  mai  argomenti  in  forma 
dipendenti  dall'esperienza  del  senso  verranno 
in  campo. 
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CAPO  XIX 

Provasi  che  C ìnduzion  è inalile  a cagionare 
non  pur  V evidenza , ma  la  probabilità. 

Ma  gli  avversarj,  esclusi  dal  palazzo  illustre 
della  scienza  a cui  aspiravano,  cercheranno 
forse  ricovero  nella  oscura  ed  aflormeaLa  casa 
della  probabilità,  e diranno  cosi:  Almeno  è 
probabilissimo  che  in  quest’ oggetto  avvenga 
ciò  clic  in  tutti  gli  altri  a lui  simiglianti  ho  io 
sperimentato;  ma  in  tutti  ho  esperimentata  la 
virtù  di  scaldare,  adunque  è probabilissimo  ch’ei 
riscaldi. 

Già  cominciamo  a trasferir  la  contesa  dai  dog- 
matici ad  una  parte  degli  accademici  che,  ne- 
gando la  scienza,  concedcan  la  probabilità,  come 
riferii;  Andiamo  avanti. 

Per  grazia,  chi  ti  ha  rivelata  la  tanta  pro- 
babilità di  quella  maggiore?  Non  vedi  tu  ebe 
ella  è un'arroganza  dell* amor  proprio,  quasi 
che  la  natura  foss’  obbligata  a far  che  1’ espe- 
rienze occorse  ai  tuoi  sensi  fossero  regola  d’ognt 
cosa,  e che  niuna  specie  d’ oggetti  potesse  abitar 
nel  tenitorio  del  mondo  senza  pagar  prima  il 
tributo  alla  tua  cognizione  V Non  incontri  ognora 
tu  forse  o nella  propria  cspci  lenza  o nella  nar- 
razione dell'altrui  voce  o nella  lezione  de' libri 
non  letti  prima,  cose  nuove  ed  ignote  a te  per 
l’ innanzi?  E queste  cose  nuove  nelle  quali  t’ab- 
batti non  hanno  qualche  propietà  simile  a quello 
che  ti  erano  di  già  conte?  Sì,  nel  vero,  E pure 
con  le  predette  propictà  tu  non  vedesti  già 
mai  congiunte  queste  altre  che  ora  trovi  con- 
giunte loro:  altrimenti  nessuna  novità  in  tali 
oggetti  discopriresti.  Adunque  tutto  di  avviene 
di  trovare  in  cose  per  altro  simili  alle  già  espe- 
rimcntate  qualche  dissomiglianza  da  tutte  loro. 

Né  accaJc  allegare  che  delle  propietà  di- 
verse apparirà  sempre  qualche  diversità  dr  ra- 
gione: perciocché  questa  medesima  diversità  di 
ragione  che  trovi  nuovamente  di  cosi  falle 
dissimili  propictà  in  cose  per  altro  simili,  é una 
dissomiglianza  da  lutto  ciò  che  tu  per  l’addie- 
tro  sperimentasti. 

£ così  sempre  quella  gran  probabilità  della 
tua  maggiore  crolla  e cade  per  terra. 

Veniamo  agli  esempj.  Chi  non  avesse  oditi 
mai  pappagalli,  culle  e cotali  uccelli,  crede- 
rebbe contrassegno  infallibile  deli’  esser  uomo 
l’articolar  la  favella  per  l’ esperienze  fatte  da 
lui.  E por  noo  c vero:  tutti  gli  altri  animali 
muovono  la  mascella  di  sotto.  Adunque  chi  non 
avrà  notato  il  contrario  nel  coccodrillo  potrà 
stimar  ciò  propio  universalmente  d’ogni  ani- 
male con  tanta  ragione,  con  quanta  egli  stima 
lo  scaldare  propio  del  fuoco,  e t’ ingannerà. 
In  fatti  ogni  specie  di  cose  ha  le  sue  partico- 
lari propietà  diverse  da  ogni  altra  specie,  e 
però  remote  dall'esperienza  a chiunque  di  quélla 
specie  ha  contezza. 
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CArO  XX 

Nessun  può  assicurarsi  t/i  non  esse i 
in  di  me  mie  ari  za,  in  sogno  o in  /olita. 

Olire  a che,  sai  tu  veramantc  certo  di  non 
aver  mai  provato  alcun  oggetto  simile  a questo 
nel  rimanente  e clic  non  lisraldi ? Non  polreb- 
|i’i*i>»er  che  1’  avosi  provato,  ma  ciò  non  ti 
ricordasse?  Cello,  no,  ini  dirai;  perchè  ho  fe- 
delissima la  memoria.  Dimmi:  l’aver  fedeltà  di 
memoria  non  vuol  dir  in  sostanza  non  dimen- 
ticar del  saputo  una  volta?  Or  se  tu  per  sorte 
d' iimomcrabili  cose  ti  fossi  dimenticato,  nulla 
t’accorgeresti  di  questa  dimenticanza;  altri- 
menti già  la  tua  non  sarchile  dinieuliranza,  ma 
ricordanza.  Per  tanto  diresti,  come  ora  di’,.che 
hai  fedelissima  la  memoria,  ma  falsamente  il 
diresti.  K chi  sa  clic  -ora  non  ti  avvenga  lo 
stesso?  Chi  sa  che  tu  non  sia  pazzo?  che  tu 
non  sogni?  Chi  delira  e chi  sogna  non  se  ne 
avvede,  anzi  talora  costantemente  asserisce  il 
contrario.  Così  tu  faresti.  Ed  in  tale  stato,  di- 
menticandoti d’ infinite  cose  av venule  e tìngen- 
done con  la  depravala  immaginazione  falsamen- 
te niill'  altre,  ne  trarresti  sciocchissime  condii- 
aioni. 

CAPO  XXI 

Speda /mente  il  disrernere  « beni  da'  moli  è im- 
passibile, non  valendo  a ciò  per  argomento 
ni  il  parer  de'  più  nè  il  parer  de*  soggi. 

Alla  fine,  per  toccar  quello  che  più  intima- 
mente appartiene  al  congresso  nostro,  se  l’.dhn 
verità  sono  oscure,  gli  oggetti  della  morale  »on 
tenebrosi.  Qual  pietra  di  paragone  potrà  mai 
distinguere  i beni  veri  da’  falsi? 

Non  l'approvazione  de’ più;  i dogmatici  il 
dicono  in  questo  proposito  strsso  : Cum  de  vita 
beala  agifnr  non  est  tfuod  mihi  illttd  discestio- 
num  more  réepondea»  : Uaec  pars  major  esse 
vi detur.  Non  tatù  bene  cum  rebus  human  is  agi- 
tur  ut  rncliora  pluribus  placeani:  argomentimi 
pessimi  turba  est  Q).  La  maggior  parte  degli 
nomini  preferisce  il  vizio  all'  onesto,  la  mag- 
gior parte  vive  barbaramente. 

Non  il  parer  de1  più  saggi  ; perchè  questo 
nome  di  saggi  tocca  a coloro  che  toglion  più 
conoscer  il  vero.  Adunque  prima  convien  raf- 
figurare il  vero  dal  falso  per  altro  indicio,  e 
poi  quindi  riconoscere  il  saggio  dal  temerario 
e dallo  stollo. 

Chi  parve  saggio  in  filosofare  ad  un  secolo,  : 
siccome  errante  fu  abbandonato  dall'altro.  Que-  jf 
gli  Anassagori  e quei  Melis»i  che  adorò  per  numi  * 
d’ingegno  l'antica  Grecia  caddero  di  stima  per 
gli  argomenti  di  Piatene  Le  idee  di  questo,  in 
suo  tempo  si  ricevute  che  Aristotile  a rifiutarle 
stimò  bene  spesa  gran  parie  de’ suoi  trattati, 
orj  Min  fole  di  i ornami  nell' opinion  della  scuo-  {! 
la.  E perchè  l’esperienza  passata  non  ci  dee  | 


(secondo  li  regoli  degli  stessi  avversar^  instrnir 
del  futuro  e farci  pronosticare  eh  e sorgeranno 
altri  filosofi  i quali  tori  anno  le  corone  di  fronte 
a questi  gran  nomi,  che  ora  fanno  la  parie  del 
re  nella  Siena  della  faina?  L’età  moderne  fe- 
cero a noi  clic  alcuni  popoli  del  nuovo  mondo 
avevano  aneli* casi  i loro  Aristoteli,  i lor  Pia- 
toni.  E giunta  colà  nuova  gente,  c con  ragioni 
più  sottili  ha  estinta  P antica  riputazione  di 
quegli  autori,  ed  ha  repentinamente  trasfigurata 
la  lor  filosofia  in  follia  agli  occhi  di  si  gran 
parte  drU’uman  genere.  Rimane  ancora  una  im- 
mensità di  scono>eiuto  paese,  da  cui  può  aspet- 
tarsi che  un  giorno  venga  nel  nostro  clima 
qualche  nazione  superiore  d’ ingegno  a tutte 
le  nostre,  la  quale  faccia  da’  posteri  derider  per 
forsennati  quei  filosofimi  che  oggidì  s’ammirano 
da  noi  per  oracoli. 

CAPO  XXII 

Benché  i popoli  e i sarj  ora  conosciuti  si  am- 
mettessero per  legittimi  giudici , la  discordia 

fra  loro  è tanta  che  non  si  può  sentenziare. 

Ma  quando  pnr  nell1  approvazione  de’ beni 
vogliamo  per  tribunale  inappellabile  i soli  po- 
poli e i soli  filosofici  conosciuti  ora  da  noi, 
tuttavia,  per  la  contrarietà  de’  voti,  converrà 
pronunciar  l’antico:  Non  liijiict. 

Prima  d dimostro  considerando  un  individuo 
medesimo  in  varj  lempj.  Ad  uno  stcss’  uomo 
giovane,  vecchio,  di  mezza  età,  sano,  infermo, 
pajono  buone  contrarie  cose  anche  in  ordine  ad 
un  medesimo  stato,  pentcndosi  di  ciò  elidesse 
e ripcntendosi  poscia  degli  stes  i suoi  penti- 
menti. Nè  si  vcile  perchè  meriti  più  fede  l’uomo 
aiior  eh’  egli  è sano,  in  dir  che  il  malato  per 
guarire  dovrebbe  tollerar  la  sete,  che  lo  stes- 
s’uuino  quando  è inalato,  il  quale,  mentre  ne 
fa  prova  c cosi  ne  ha  miglior  notizia,  giudica 
l’opposto. 

Ala  qual  diversità  poi  troviamo  in  considerar 
varj  popoli  e varj  legislatori?  Le  stravaganti 
opinioni  cd  usanze  intorno  alla  propagazion 
della  specie  non  meritano  qui  udicuza.  Sesto 
nel  terzo  libro  (i)  diffusamente  le  narra.  Par- 
liamo di  materia  che  non  lordi  il  ragiona- 
mento. Il  mangiar  carne  d*  uomo,  che  a noi  e 
ad  Aristotile  par  si  bestiale,  non  puie  a molli 
popoli  è consueto,  ma  da  quella  6Ì  divina  Stoa 
fu  permesso.  Anzi  a Crisippo  setnbiò  stoltizia 
il  gettar  via  qualche  membro  troncato  ad  un 
uomo  vivo  e non  piuttosto,  mangiandolo,  ren- 
dergli la  perduta  vita.  Gli  Sciti  uccidevano  i 
lor  genitori  tosto  che  arrivassero  a scs»aul’an- 
ni.  Ed  alcuni  gli  difesero  con  P esempio  delle 
crude  Ila  adorate  dalla  Grecia,  di  Saturno  con- 
ira Celo  e di  Giove  conila  Saturno  lor  padri. 
Solone  fi*’ lecito  Agli  Ateniesi  l'omicidio  de*  fi- 
gliuoli. I Lacedemoni,  professori  d’ una  virtuo- 
sissima disciplina,  concedevano  il  furto  e solo 
punivano  la  balordaggine  di  chi  vi  si  lasciava 
córre.  Nè  inanchcrcbbono  appareuli  ragioni  per 
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(l)  Se*,  de  sii.  bell.  c.  2. 


(I)  C.  2 j et  2à. 


DEL  BENE  4^' 

colorar  queste  usanze.  Alcune  ingcgnosìs>ime  f ardirò  di  contraddirvi,  quanto  voi  medesimo  vi 
ne  viti' io  in  «ma  srrilfnra  di  monsignor  Ciani*  H dichiaraste  desiderarmi  non  approvutore  ma 
VA  : — J! 1 15  contraddittore  di  ciò  che  dove*  provare  la  Vo- 


ltoli. Ed  egli  veramente  mi  pare  un  di  quei 
prodigiosi  intelletti  a’ quali  non  ogni  secolo  ne 
oggiiigne  un  eguale;  intelletto  fertile  di  rosi 
alti  pensieri  e copioso  di  eloquenza  sì  maestosa 
e gagliarda,  che  pnossi  att ritxi ir  a lui  quell'e- 
logio di  S.  Agostino  verso  Platone  (i):  ha  lo- 
t ut us  est  ut  quaecumque  d terrei  in  tana  fìerent 
et  ea  locutus  est  ut , quomodocumque  dìcercl , 
parva  non  fìerent. 

Ma.  tornando  alla  materia  , quindi  ronchili- 
don  gli  scettici  una  somma  incertezza  cosi  del 
bene  come  del  male.  Convenire  dicono  bensì 
all’ uomo  d’ arrornodarsi  all*  usanze  della  vita 
comune,  tua  senza  però  asseverare  ch'elle  #ien 
buone  o ree  : e dover  egli,  ricevendo  con  in* 
differenza  <P  opinione  ogni  evento,  rendersi  per 
tal  via  impcrluibabile  da  tutte  le  procelle  della 
fortuna. 


CAPO  XXII! 

lihpondeii  al  precedente  discorso  : e prima  si 
mostra  che  gli  scettici  ne * loro  stessi  prineipj 
si  contraddicono  e son  costretti  d*  ammetter 
certezza  e probabilità. 

Il  silenzio  del  Cavaliere  fu  quasi  una  trom- 
ba clic  invitò  il  P.  Andrea  ad  entrar  nello  stec- 
calo: il  quale  parlò  così:  Accorta  rlrziun  di 
soldati  è stata  la  vostra.  Lasciaste  ne’ padiglio- 
ni la  turba  de* più  codardi  e più  deboli,  clic 
col  fuggii  c o cadere  non  servon  se  non  a le- 
var l’animo  o la  vergogna  ai  migliori,  c ron- 
duerslc  in  fazione  poca  milizia,  tua  molla  for- 
za. Ho  notato  che  non  toccaste  pur  uno  di  ; 
quegl’ infiniti  sofismi  che  in  Sesto  Empirico  pos- 
atili forse  abbacinar  gli  ocelli,  degl'idioti,  ma 
letti  e derisi  da  on  uomo  dotto  rendono  a Ini 
ridicola  lolla  quella  dottrina,  e fanno  eli'  egli 
tra  cotanta  mondiglia  getti  insieme  coinè  spaz- 
zatura Toro  d’ alcuni  gravi  argomenti.  A que- 
sti argomenti  da  voi  con  sommo  giudirio  eletti 
ne  avete  aggiunti  molli  del  vostro,  c special- 
mente  avete  fatta  la  punta  ad  alcune  saette  elie 
nella  faretra  di  quell’  autore  languivano  ottu- 
se. Di  più,  ricordandovi  che  questa  c pugna  di 
filosofi  e non  torneo  di  sofisti,  non  vi  siete  cu- 
rato che  ciascun  cavaliere  faccia  di  sé  pomposa 
mostra  nel  campo,  ma,  restringendoli  insieme, 
gli  avete  spinti  robustamente  all’ assalto,  e sol- 
tanto di  leggiadria  avete  loro  permesso  quanto 
era  utile  non  per  l’apparcu/a  ma  per  la  vit- 
toria, ben  conoscendo  voi  rhc  I'  unico  fine  c 
cosi  I’  unico  pregio  dell'eloquenza  è il  persua- 
dere a chi  ode.  Coloro  i quali,  ezi  indio  là  ove 
la  materia  c gli  uditori  non  richiedono,  voglrun 
tuttavia  miuiar  di  contrapposti  e spandere  in 
figure  ogni  lor  pensiero,  rendendo  in  tal  modo 
amiojati  e non  docili  gli  ascoltanti,  fanno  ap- 
punto come  ac  uno  scalco  per  ornar  le  vivan- 
de le  colorisse  di  cinabro  ingrato  al  gusto  c 
pernicioso  allo  stomaco,  lo  tanto  più  volentieri 

(l)  3.  Coarta  auderaiuM,  c.  ir. 


stra  lingua  con  riprovazione  del  vostro  intel- 
letto- 

In  primo  luogo  cercherò  di  convincer  nei 
suoi  principi  medesimi  la  scettica  pertinacia; 
perciocché  allora  poi  dovranno  gli  stessi  scel- 
tici appl.iudere  corti*  ad  ajulo  e non  resister* 
come  ad  offesa  alle  risposte  che  apporterò  de» 
lor  sottili  argomenti,  quando  si  vedranno  co- 
stretti a provvedersi  «Il  rorazza  contra  quei 
medesimi  strali  eh*  essi  fabbricarono. 

Per  convincergli  adunque  prendo  quel  che 
da  lor  si  confessa,  cioè  che  bisogna  nell’oprra- 
te  conformarsi  con  gli  usi  della  vita  comune  : 
e quando  noi  confessassero  con  la  voce  ( o il 
confcsscrebhon  co’ falli  o presto  pagherebbon 
la  pena  della  sciocca  ostinazione.  Ne  dubitia- 
mo? Se  non  cercassero  e non  prendessero  Pa- 
timento, se  non  evitassero  I’  urlo  degli  animali 
feroci,  se  non  esprimessero  i lor  bisogni  c non 
cliicdesvei o l'apilo  altrui,  tosto  gli  abbandone- 
rebbe la  vita,  come  quella  «*he  ad  ogni  oia, 
eziandio  nelle  bestie,  è bisognosa  «li  cautela  e 
d' industria  per  conservarsi.  Ed  in  quoto  pro- 
posito fu  graziosa  la  beffa  onde  un  faceto  me- 
dico schemi  Diodoro,  che  negava  darsi  il  moto 
locale  con  questo  sofisma  : O il  corpo  muove  hi 
dovVgli  è o dove  non  è:  non  «lov*  egli  è ; per- 
chè, se  già  vi  è,  non  si  muove  ma  sta  ferina: 
uè  dove  egli  non  è ; perchè  dove  non  è non 
puoi*  operare:  adunque  è impossibile  che  si' 
muova.  Ora  essendo  costui  una  volta  caduto  e 
smossasi  perciò  una  spalli,  di  grao  fretta  ri- 
corse al  medico  per  curarsi  e narrògli  il  caso. 
Allora  l'arguto  medico  replicò  che  ciò  non  po- 
teva essere  ; perciocché , o egli  era  rathilo  nel 
luogo  dov’  era  , o dove  non  «rrj  , recitandogli 
lutto  il  suo  celchic  sofisma  da  capo.  Ma  I*  af- 
flitto dialettico  il  supplicò  che,  per  Dio,  la- 
sciando quelle  ciancc  da  parte  , venisse  a’  me- 
dicamcnli. 

E licite  adunque,  per  con  lessi  un  degli  scetti- 
ci, il  conformarsi  culla  vita  comune.  Or  in 
chieilo  a Pirrone  ed  a Sesto  onde  sappiano  mi 
ch«*  ciò  sia  heue  ; «piai  sia  il  criterio  coli  coi 
ahlnano  giudicata  «pirata  verità  ; come  sia  lor 
manifesto  clic  in  formar  questo  «indino  non 
sognino  o non  delirino.  Oltre  a ciò  domando 
loro  per  «piai  via  conoscano  qual  è hi  vita  co- 
mune : se  col  senso , esser  il  «coso  menzogne- 
ro ; se  col  disi  or»o  , noti  trovarli  come  il  di- 
scorso possa  pervenire  a far  nolo  P ignoto.  In 
somma  tutte  le  ca«  illazioni  s«  et  tir  he  »i  rilan- 
ciano routra  quest' unica  proposizione:  che,  lo- 
ro tua!  grado,  s<»n  coslietti  d* afinm ire. 

Quindi  io  inferisco  clic  non  è vero  star  co- 
storo nell’equilibrio  di  queiPepoche  o sospon- 
sion  «li  giudicai,  tanto  da  e»*i  magnificala  con 
superbo  avvilimento  di  sé  stessi,  peri  rullare 
coll'  ostentala  ignoiauta  il  titolo  «P  unici  sa- 
pienti nel  mondo.  Se  non  cre«L*s>*ro  clic  que- 
sto c pane  e eia*  quello  è serpente,  non  imi- 
veivhhonu  il  braccio  per  uiell ersi  in  bocca  l'u- 
no c non  riliicrrbbooo  il  piede  per  fuggii*  i 
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morsi  (MI* altro.  Se  non  riputasser  bene  o ma* 
le  salvo  il  diletto  o la  molestia  presente,  non 
si  priverebbero  di  molti  piaceri,  nè  prendercb- 
bono  molte  molestie  presenti  per  provederc  al 
futuro  : non  cleggercbbono  la  fatica  di  cammi- 
nare il  verno  alla  tramontana,  la  state  al  sole 
per  fornirsi  di  vitto,  di  vestimenti,  di  danari  e 
di  ciò  che  in  avvenire  può  essere  di  giovamen- 
to. Or  se  credono  la  verità  di  questi  oggetti 
con  tanta  fermezza  che  non  pongono  in  dub- 
bio il  tollerare  in  grazia  loro  gravissimi  stenti, 
ne  crederanno  ancora  degli  altri  a cui  non  son 
questi  superiori  nella  evidenza. 

Che  parlo  io  d’  evidenza?  Nemmeno  alla  pro- 
babilità resislevan  costoro  con  indifferente  giu- 
dìcio,  nè  avevano  più  che  gli  altri  ricinto  l’ani- 
mo di  rovere  a di  macigno.  Facevano  essi  o 
no  seminare  i lor  campi  ? E perchè,  se  non 
per  la  probabilità  della  futura  ricolta?  Veglia- 
van  essi  le  notti  in  vergar  le  carte  c divora- 
vano i lor  concetti  alla  fama?  E perchè  se  non 
per  la  probabilità  di  persuadere  e di  piacere? 

CAPO  XXIV 

Si  de finisce  che  cosa  sia  evidenza  : e mostrasi 
eh 9 ella  si  trova  in  molte  proposizioni  e più 
in  quelle  che  da  lutti  si  credono  senza  pro- 
va. Obbligo  de * dogmatici  non  è il  provarle, 
ma  il  difenderle  dalle  opposizioni  contrarie. 

Ma  consideriamo  la  cosa  nel  suo  primo  con- 
cetto. Quando  tu  neghi  l’ evidente  scienza,  o 
intendi  ciò  che  tu  neghi,  o pur  non  l'intendi. 

Se  non  l'intendi,  avverrebbe  a me  nel  con- 
tender tcco  la  beffa  che  avvenne  ad  un  galan- 
tuomo, il  quale,  passando  per  una  strada  e 
temendosi  all’  improvviso  ingiuriare  villana- 
mente da  una  finestra,  sfidò  con  furiosa  voce 
a questione  qualunque  avesse  conira  di  lui  pro- 
ferite colali  ignominie.  Ma  tosto  gli  fu  da’ ri- 
denti convicini  significalo  che  le  parole  erano 
uscite  da  chi  non  ne  formava  conretto,  cioè 
da  un  pappagallo  avvezzato  a proferirle  per 
giuoco  dal  suo  padrone. 

Ma,  se  l’ intendi,  accordiamoci  nel  significato 
di  questa  voce  c poi  disputiamo.  Evidenza  è 
una  tale  apparenza  che  non  lascia  mai  dubitar  » 
I’  intelletto  della  sua  verità.  Nè  di  questa  ap-  I 
parenza  convien  sempre  di  chiedere  la  ragio-  ! 
ne;  non  potendosi  nelle  ragioni  procedere  in 
infinito  : il  che  poe'  anzi  ne  insegnò  Monsigno- 
re. Ma,  siccome  negli  oggetti  del  guardo  una 
parte  della  camera,  per  esempio,  è visibile  per  ! 
la  luce  che  le  si  ripercuote  dall’  altra,  e cosi  I 
per  lunga  mano,  sinché  finalmente  arrivasi  ad 
alcuni  corpi  visibili  per  la  luce  propria  e na-  | 
Ila,  col  cui  spargimento  essi  rcndon  visibili  gli 
altri;  allo  atesso  modo  negli  oggetti  dell* intel- 
letto una  proposizione  si  fa  evidente  per  l’al- 
tra c così  per  lunga  serie;  ma  finalmente  per- 
vicnsi  ad  alcune  proposizioni  evidenti  per  se 
medesime  c quasi  fiacrole  accese  dalla  natura 
per  illuminazione  dell'altro  proposizioni  oscure.  | 
In  quella  guisa  pertanto  che  gli  sceltici  con-  I 
ccdon  per  evideute:  io  sento  dolore  : io  ho  la  ! 


tale  apparenza  nell*  animo,  benché  d!  quota 
loro  evidenza  non  rendono  altra  ragione  se  non 
che  scnlonsi  determinati  a creder  così  ; nella 
stessa  maniera  succede  in  tutte  le  verità  per 
se  manifeste.  Perchè  ned’  io  clic  ogni  cosa  o 
è,  o non  c?  perchè  credo  clic  *1  tutto  è mag- 
gior della  parie?  Se  mi  domandi  perchè?  la 
ragione  di  motivo  e d’  argomento  che  ciò  mi 
provi  non  v’  ha  perchè,  essendo  queste  verità 
note  per  sè  medesime.  Se  il  tuo  perchè  richiede 
solo  qual  si  sia  cagione  da  cui  prenda  I*  esser 
suo  il  mio  atto  di  credere,  rispondo:  Perchè 
la  natura  ha  determinato  l’intelletto  amano 
alla  credenza  di  tali  oggetti,  o:  Potrebbe  la  na- 
tura averne  inganniti  in  ciò.  Ella  pure  ei  ha 
determinati  a non  dubitare  di  tale  inganno:  sic- 
come tu  sei  determinato  a non  sospettar  d’in- 
ganno, mentre  credi  che  senti  dolore  o diletto. 
Quindi  saggiamente  Galeno  (i)  riprese  gli  scet- 
tici e gli  accademici  insieme,  con  dire  che,  ne- 
gando essi  la  certezza  d'  ogni  credenza,  ripu- 
gnavano alla  natura.  Non  ho  io  dunque  obbligo 
alcuno  di  provar  la  verità  di  queste  proposi- 
zioni, nc  parimente  di  tutte  Paltre  alle  quali 
ogni  uomo  dopo  attenta  considerazione  deter- 
mini c determinato  di  consentire.  Ma  solo  mi 
convien  disciorrc  qualche  tua  oggeziooe  che 
della  loro  falsità  volesse  convincermi;  il  che 
poco  appresso  cercherò  di  porre  in  effetto. 

CAPO  XXV 

Vari  generi  tf  ineguale  evidenza.  Come  ne  ap- 
paja  che  non  sogniamo  nè  vaneggiamo. 

Or  in  quella  maniera  che  siamo  determinati 
a credere  alcune  proposizioni  con  evidenza  di 
nessun  dubbio  adombrata,  la  quale  chiamasi 
evidenza  metafisica,  perchè  nemmeno  in  ordino 
alla  soprannatural  potenza  di  Dio  sospettiamo 
di  poterci  gabbare  nel  creder  colali  proposi- 
zioni; cosi  anche  siamo  determinati  a crederne 
altre  con  un  velo  di  dubbio  tanto  sottile,  che 

Inon  compare  se  non  ad  orchi  cervieri.  Questa 
seconda  s’  appella  evidenza  fìsica,  perché  siamo 
persuasi  che  solo  per  soprannalurat  miracolo 
una  tal  credenza  nostra  possa  fallire. 

Chi  di  noi  può  star  ambiguo  se  ora  veglia? 
(Già  sentite  ch'io  entro  nella  risposta  delle 
vostre  opposizioni  ).  Non  abbiamo  già  di  ciò 
tanta  certezza  con  quanta  sappiamo 

Ogni  contraddizione  e falsa  e vera,  (a) 

per  citar  un  verso  del  vostro  Dante;  ma  tut- 
tavia niente  ci  sentiamo  tirati  o a creder  il 
contrario  o a sospendere  la  credenza. 

Nè  vale,  il  dire  che,  s’ io  sognassi,  non  me 
ne  accorgerei,  anzi  sentirci  la  medesima  fidanza 
di  non  sognare,  c che  però  mi  si  prova  che 
ho  cagione  di  dubitarne  ancora  di  fatto.  Per- 
chè in  verità  ora  io  esperimento  una  cognizione 
cosi  chiara  c cosi  distinta  di  tanti  oggetti  or- 
dinati, qual  mai  non  mi  ricorda  che  m’abbian 

(l)  De  optim.  jener.  diteod. 

(2)  Paradiso,  canto  6. 
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portati  l «ogni  ; onde  i pattati  errori  da  me 
presi  nel  sogno  non  mi  danno  probahil  cagione 
di  sospettarmi  errato  ancor  di  preientc.  E cosi, 
costando  ogni  valevol  motivo  in  contrario,  mi 
baita  per  la  mia  parte  che  la  natura  mi  de- 
termina (come  ciascuno  proverà  in  se)  a tener 
le  presenti  mie  apparente  per  vere  c non  per 
sognate. 

Allo  stesso  modo  escludesi  ora  da  me  il  dub- 
bio di  vaneggiare,  quando  nè  le  presenti  mie 
apparenze  son  tali  ebe  di  lor  natura  mi  per- 
mettano un  cotal  dubbio,  nè  a questo  dubbio 
mi  può  costringer  la  memoria  o de'  miei  stessi 
delirj  nella  malattia  o di  quelli  da  me  veduti 
in  altrui.  Imperocché  una  tal  memoria  mi  si 
rappresenta  che  nè  io  nè  altri  in  simile  stato 
facessero  azioni  si  regolate,  discorsi  tanto  uniti 
e serj  e con  tanta  chiarezza  di  cognizione  quale 
ora  io  provo. 

Anzi,  rammemorando  al  presente  io  il  mio 
modo  d' intendere  ne’  miei  sogni,  o deliri,  lo 
raffiguro  per  molto  dissomigliante  da  quello 
che  ora  sperimento  in  me  stesso.  La  qual  dis- 
somiglianza  tra  le  apparenze  del  sogno  e della 
vigilia  riconoscerà  ciascuno  il  quale  con  sottile 
avvertenza  le  paragoni.  Nè  perchè  queste  di* 
verse  maniere  d1  apparenze  e d'  intendimenti 
non  abbiano  i lor  nomi  particolari,  onde  pos- 
sano distinguersi  nel  disputar  con  altrui,  restano 
però  rnen  chiare  alla  interna  isperienza  di  cia- 
scheduno: in  quella  guisa  che,  se  le  qualità 
del  caldo  c del  freddo  non  avesser  nella  favella 
nomi  distinti,  o s1  io  non  sapessi  il  linguaggio 
oppur  fossi  muto,  non  però  la  differenza  di  essi 
mi  sarebbe  punto  ascosa  al  conoscimento. 

CAPO  XXVI 

Dal?  evidenza  delle  proposizioni  immediate  ti 
passa  a f/uella  del  discorso,  e si  mostra  come 
spesso  dal  concordare  in  un  principia  con- 
dizionalo nascon  famose  discordie  ir tC  filoso- 
fanti nelle  conseguenze  assolute. 

Ciò  basti  sopra  l’evidenza  delle  proposizioni 
immediate:  or  vengo  al  discorso  (1).  Egli  (co- 
me dicevate)  ha  sempre  la  relazione  del  senso; 
per  madre  la  fecondità  della  mente.  Quanto  al 
primo  è cosa  degna  d'osservazione  che  la  cou- 
cordia  fu  una  proposizione  condiziouata  è stata 
spesso  l'origine  di  gran  discordia  fra  le  intere 
fazioni  de'  filosofanti  nelle  proposizioni  assolu- 
te. Anzi  se  quella  condizionata  fu  falsa,  tutte 
quelle  assolute  fra  loro  discordanti  furono  false. 
Per  esempio,  tanto  a Zenone,  quanto  a Tullio 
parea  che,  se  Dio  sa  tutto  il  futuro,  non  era 
in  voi  libertà.  Zenone  aggiunscvi  per  minore: 
ma  Dio  sa  tutto  il  futuro;  c conchiuse  : Dun- 
que non  si  dà  libertà.  Cicerone  al  contrario:, 
ina  noi  abbiam  libertà;  dunque  a Dio  c ignoto 
il  futuro.  Amendue  falsamente.  Mille  altri  esem- 
pi io  potrei  recarne,  ma  non  fa  me»licrc  cer- 
carli fuori  del  caso  uostro. 

Epicuro,  l’rolagora,  Arccsila,  Pirrone  couscn- 

(l)  De  divia. 


tirono  in  questo  principio  : Se  il  senso  non  può 
errare,  ogni  nostro  discorso  rimane  incerto.  Vi 
aggiunse  Epicuro:  Talora  inostri  discorsi  son  cer- 
ti; dunque  non  si  gabba  il  senso  giammai.  E quin- 
di inferì:  Il  senso  mostra  che  il  sole  sia  gran- 
de intorno  ad  un  piede  e non  più.  Tanto  dun- 
que e non  più  egli  è grande.  In  tutto  ciò  con- 
venne Protagora;  ma  vergendo  che  a diverse 
persone  o alla  stessa  in  diversi  tempi  un  og- 
getto mostrasi  in  diverse  sembianze,  stimò  per 
conseguente  che  tutte  quelle  sembianze  diverse 
o talora  contrarie,  ed  altre  infinite  che  polrcb- 
bono  mai  apparire,  fossero  veramente  nella  ma- 
teria; ma  ohe,  secondo  la  varia  disposizione 
del  senso,  or  una,  or  l’altra  a questo  o a quel- 
l'uomo  si  palesasse.  E cosi  l'uomo  fu  da  lui 
nominato  misura  del  vero,  asseverando  che 
quanto  all’uomo  appariva,  tanto  era  vero. 

Ma  Pirrone  ed  Arresila,  congiungendo  quello 
stesso  principio  condizionalo  con  una  minore 
contraria  alla  conseguenza  de'  primi,  nè  colsero 
conseguenza  contraria  alla  lor  minore  dicendo: 
Ma  il  senso  erra;  Adunque  di  nulla  abbiamo 
evulsa.  E perchè  gli  epicurei  opponevano  ad 
Arccsila  e agli  accademici  : 

Dcnique  nil  scili  si  quis  pnlat,  id  quoque  nescit 
An  sciri  possit,  quo  se  nil  scire  fatetur  (i); 
Pirrone  ammise  la  conseguenza;  cd  in  ciò  dis- 
sentì da  Arcesila,  mentre  né  pur  volle  conce- 
dere esser  ciò  manifesto  : Che  nulla  sia  mani- 
festo. 

CAPO  XXVil 

Il  senso  non  erra  mai ; e cosi  pai've 
a S.  Sgottino. 

lo  mi  accordo  co*  primi  nell'  affermare  clic 
il  senso  non  erra  mai.  E questa  fu  appunto 
l’opinione  a cui  S.  Agostino  inchinò  ne'  libri 
scritti  da  lui  contro  gli  accademici.  Non  già 
inferendone  con  la  ignoranza  d’  Epicuro  e di 
Lucrezio  (degno  frutto  della  geometria  dispre- 
giata) che  il  sole  non  sia  maggior  che  d’  un 
piede,  ma  con  apportar  quella  distinzione  che, 
accennata  pur  da  essi  talora,  più  sottilmente 
usata  fu  dal  santo  Dottore  io  loro  difesa.  Itac- 
contando  Lucrezio  nel  quarto  (u)  molte  appa- 
renze in  cui  rassembra  che  il  senso  sbagli,  sog- 
giugne  : 

Cactera  de  genere  hoc  mirando  multa  videmus 
Quae  violare  (idem  quasi  scusibus  omnia  quao- 
ront: 

Ncquidquara,  quoniam  pars  borimi  maxima  fallii 
Propter  opinatus  animi,  quos  addimi»  ipsi, 

Pro  visis  ut  sint  quae  non  sunl  seusibus  visa. 

Ma  S.  Agostino,  come  schermitore  assai  più 
perito,  molto  meglio  seppe  difendersi  con  que- 
sto medesimo  scudo.  Nc  reciterò  qualche  pezzo 
clic  penso  (Taverne  a incute  (3):  Agep  si  di - 

(i)  Lumi.  lìb.  4. 

(3)  Lil*.  3,  c.  10  c 11. 

(3)  Loto  uL 
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cal  epicurea*  qui*  pùnti  : IV ih  il  habco  quoti  de 
sensibus  conqurrar.  Injustum  est  enim  ab  eie 
attere  plutquam  potsunl:  quùtquid  aulem  pos- 
simi ridere  acuii , veruni  vide  ut.  JSr^o  ne  ve- 
runi est  quod  de  remo  in  aqua  videnl?  pror- 
sus  forum . Nani , causa  accedente  quot  e ita  vi- 
deretur,  si  demersus  unda  remus  rectus  appa- 
rerei, magi*  ocnlfìt  meot  falsae  renunciationis 
arguorem  ; non  enim  viderent  quod  taitbu * exis- 
tenti  bus  causis  videndum  fuiL  Quid  multi * opus 
est '/  hoc  de  turrium  motu,  hoc  de  pennuti* 
adium , hoc  de  caele.rii  innume  rubili  bus  dici  po- 
test.  iQfo  tamen  fallnr,  si  atteniiorj  ait  quit- 
piam.  Noli  plus  assentici  quam  ut  ita  tU>i  ap- 
parare persuadeat , et  nulla  deceptio  est.  Non 
enim  video  quomodo  re  felini  academicus  cum 
qui  dicit:  Hoc  mihi  candidum  rider i scio:  hoc 
audilum  meum  deUctare  scio  : hoc  mihi  jucttn • 
de  oUre  scio:  hoc  mihi  sapere  dulciter  scio: 
hoc  mihi  esse  Jngidum  scio  ; e ciò  che  teglie. 
In  somma  dice  $.  Agostino  potersi  rispondere 
clic  il  senso  altro  non  riferisce  se  non  che  v'ha 
un  oggetto  il  qual  move  in  lui  una  tale  appa- 
renza: e tutto  ciò  è verissimo:  rintellettfepoi, 
aggiungendovi  talor  di  ano,  ne  fa  pullular  con- 
seguenze erronee.  Ed  al  solilo  ile'  padroni  clic 
gettan  la  colpa  de'  loro  errori  sopra  i ministri, 
accusa  il  senso  del  proprio  fallo. 

Porta  il  pregio  di  spiegar  bene  questo  punto 
pòco  avvertito  e rilevantissimo  alle  qnistioni 
dell'anima.  Tu  opponi  che  il  senso  «li  quel  ma- 
lato a cui  si  è sparso  del  sangue  dentro  gli  or- 
gani della  vista  l'inganna  in  ridire  che  gli  og- 
getti siano  colorati  in  sanguigno.  Qual  concetto 
formi  tu  del  color  sanguigno  proferendo  que- 
sto vocabolo?  Non  altro,  crrd’io.  se  non  quello 
che  prendesti  dal  senso.  Poiché  alla  noatr'ani- 
ma  Dio  non  infime  le  immagini  degli  oggetti, 
siccome  agli  angeli  ; ma  nascendo  ella  come  una 
tela  senza  colorì,  il  senso  poi  vi  dipinge  ciò 
ch'egli  va  negli  oggetti  sperimentando.  Altro 
duixfiic  intender  non  puoi  per  color  sanguigno 
se  non  ciò  che  il  senso  provò  di  esso.  Ma  il 
senso  altro  non  provò  mai  se  non  che  egli  da 
non  so  quale  oggetto  senti  fare  in  sé  una  tale 
apparenta;  dunque  l’intellelto,  non  avendo  al- 
tra notizia  di  tal  colore  se  non  quella  clic  die- 
gli  il  senso,  per  color  sanguigno  non  può  in- 
tender altro  se  non  ciò  che  fa  iicU'occliio  una 
tale  apparenza. 

CAPO  XXVIII 

Come  Cottimo  prende  occasione  tP  errare 
dalle  vere  relazioni  del  senso. 

Ma  decai  oltre  a ciò  notare  che  I'  intelletto 
non  intende  per  color  sanguigno  ciò  rbe  fa 
questa  apparenza  una  volta  per  qualche  inso- 
lita circostanza,  ma  ciò  che  la  fa  ordinariamente 
per  sua  natura  nelle  circostanze  comuni.  Ur 
qui  entra  l'errore  dell* intelletto  (o  del  senso 
interno,  cl»è  per  ora  noi  distinguerò  dall  intel- 
letto) nel  giudicare.  L'occhio  livida  all  intel- 
letto di  Pietro  d'aver  ora  una  tale  apparenza. 
E Piul elicilo,  avvezzo  ad  opciiuiruUrc  che 


I per  lo  più  ciò  che  all’occhio  di  lui  appare  i(t 
tal  modo  una  volta  suol  apparir  tale  anche 
agli  altri  per  sua  natura  nelle  circostanze  co- 
muni, raccoglie  con  questa  fallace  probabilità 
dalla  vera  ambasciala  del  senso  una  falsa  con- 
seguenza mai  non  affermata  dal  senso.  Cosi  av- 
| viene  qnando  ei  giudica  il  sole  di  si  breve  gran- 
dezza. L'occhio  allora  non  erra  : anzi  il  mate- 
matico, il  quale  ha  l'intelletto  purgato  da  ogni 
altro  errore  intorno  alla  disianza  ilei  sole  ed 
! intorno  all'apparenza  che  dee  render  un  oggetto 
i si  grande  in  lai  lontananza,  cava  da  questa  ve- 
race relazione  del  senso  una  conseguenza  ve- 
rissima intorno  alla  grandezza  solare,  c piutto- 
sto sarebbe  ingannato  dall'occhio  s’egli  vedesse 
il  sole  in  altra  sembianza.  Ma  l'idiota  non  con- 
sapevole di  queste  circostanze  particolari  no- 
tate dal  matematico,  ed  uso  a provar  che  gli 
oggetti  così  apparenti  all'occhio  una  volta,  co- 
me ora  il  sole,  appajono  tali  ancor  nelle  cir- 
costanze comuni  ed  in  vicinanza  non  pure  al- 
l’occhio, ma  insieme  al  tatto,  inferisce  da  tal 
vistone  con  falsità  lo  stesso  giudicio  del  sole. 
Pertanto  l’errore  nasce  tutto  nelPintellelto,  che 
giudica  potersi  applicare  al  sole  e ad  altri  po- 
chi oggetti,  ne*  quali  sbaglia,  ciò  eh*  egli  ha 
provato  in  molli,  cioè  che  quali  appaiono  una 
volta,  tali  con  picciol  divario  appajono  sempre 
nella  vicinanza  connine.  E tutti  gl'inganni  che 
da  tal  guisa  d'inferir  si  ricevono  soglion  chia- 
marsi inganni  del  senso  (come  gli  appellò  Ari- 
stotile! religiosissimo  conservatore  de*  modi  co- 
muni di  favellare'),  cioè  originali  dall'esperienza 
del  senso  congiunta  con  l’ordinaria  minore  elio 
vi  accoppia  l' intelletto  per  trame  la  conclu- 
sione. 

E,  benché  in  ogni  picciola  variazione  di  lon- 
tananza o di  sito  l’apparenza  si  varii,  come  voi 
sottilmente  notaste  e provaste  con  la  perizia 
che  avete  nella  pittura,  tuttavia  queste  picrìolc 
varietà  d'apparenza  non  si  chiamano  volgar- 
mente sbagli  «lei  senso,  come  quelle  clic  non 
fanno  sbagliar  I*  intelletto,  il  quale  non  è av- 
vezzo di  sperimentare  che  gli  oggetti  apparenti 
in  un  modo  una  volta,  l’alt  re  volte  eziandio  si 
mostrino  in  quel  mudo  senza  vcrun  picciolo 
divario,  ina  senza  divario  granile,  c però  que- 
sto solo  esclude  nella  conseguenza  eh*  egli  de- 
duce. 

Nel  resto,  che  l’error  nostro  nclfinfcrirc  in 
un  caso  ciò  che  siamo  avvezzi  di  sperimentare 
negli  altri  casi  chiamisi  dal  nostro  intelletto, 
per  sua  riputazione,  inganno  del  senso  oppur 
dell'oggetto,  il  cavai  la  prima  volta  da  un’an- 
tica storia  manoscritta  che  in  una  recondita  li- 
breria mi  capitò  alle  mani.  Quivi  «i  racconta 
che  siccome  noi,  consueti  a ricever  le  imma- 
gini degli  oggetti  dall'aria,  diciamo  che  l'acqua 
ne  gabba  in  rappresentarci  rollo  il  remo  al- 
lorch’cglì  é sano,  così  quando  gli  De  i conver- 
savan  con  gli  uomini  udissi  clic  le  sirene  e i 
tritoni  da  Giunone  invitali  ad  uscir  a diporto 
ocH’aiia,  regno  di  lei,  si  querclaron  poi  con 
essa  eh  ella  nel  suo  tcnitorio  lasciasse  commet- 
tete Ialite  fraudi  conilo  la  vista  altrui.  E «pian- 
do vcuucru  a spiegar  più  distilli amcntc  la  lui 
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qnml.i,  videsi  che,  corno  (olili  n vivere  atlnf-  I raviglioso  lanlo  ha  ili  folio.  A fine  di  rigettarla 
foli  nell'acqua  od  a ricever  dalla  trasparenza  di  f convintimi  uscire  alquanto  dalla  materia  per 
questo  elemento  lo  immagini,  prrsnppnncvan  P venir  poi  a quella  difesa  della  pittura  che  dal 
«li  cerio  clic  quello  apparenze  tramandate  dal-  | precedente  discorso  voglio  cavare;  poiché  delta 
l’acquo  fosaer  vere  e che  le  diverse,  le  quali  poesia  nè  cade  ora  a nostro  proposito  il  pigliar 
essi  trovavano  in  aria,  fosser  le  false;  nè  fa-  ; la  tutela,  nè  potrebbe  farsi  ciò  senza  molta  lun- 
cendo  le  sottili  distinzioni  degli  ottici  intorno  ! ghezza. 

ni  rompimento  delle  linee  visuali,  indubitata-  Diao  pertanto  che  l'imitare  per  via  d’  tal- 
mente si  persuadevano  che,  per  esempio,  la  magini  non  vuol  dire  far  un  altro  individuo 

parte  del  remo  immersa  nell’onda  sia  quella  ! della  medesima  specie.  Perciocché  l'immagine 
che  appare  fedelmente  alla  vista,  ma  che  l’oc-  e l' idea  sono  cose  per  lo  più  diverse  tra  loro 
ehio  resti  gabbato  dall'altra  parte  sollevata  nel-  dì  natura.  L’  imitare  adunque  vuol  dire  pro- 
ra ria.  Già  intenderete  l’allegoria  della  favola,  durre  col  suo  lavoro  alcuni  effetti  sensibili  (e 

I specialmente  i più  cospicui,  quali  sono  le  op- 

CAPO  XXIX  parerne  fatte  alla  vista)  che  sogliano  ritrovarsi 

nella  sola  cosa  imitata.  Onde  se  avviene  che 
Si  prende  opportunità  di  teiorre  qu e’  medesimi  effetti  s’ incontrino  altrove,  tosto 

min  opposizione  di  Platone  contro  la  pittura.  > svegliano  nell’  immaginazione  la  ricordanza  di 

I'  quella  cosa,  in  cui  sola  ordinariamente  si  tro- 
Spcro  che  più  volentieri  consentirete  al  mio  vano  e dell’ altre  proprietà  di  lei  die  in  essa 
discorso  «piando  io  vi  mostri,  ch’egli  assolve  da  j fummo  soliti  di  sperimentare;  in  quella  ma- 
nna calunnia  di  Socrate  appresso  Platone  (i)  ; mera  appunto  che  il  colore  di  quella  rosa  ch’io 
quell’  arte  da  voi  e dal  vostro  Pirrone  si  uno-  ] veggio  là  da  lontano  ini  fa  rammentare  dei- 
rata e diletta  la  qual  nominammo  pur  dianzi,  ' I’  odore  che  ora  io  non  sento,  ma  che  altre 
cioè  la  pittura.  Condanna  quel  filosofo,  come  | volte  ho  sentito  quando  un  oggetto  di  tal  co- 
vi ricorderete,  nei  libri  della  lìepubblica  tutte  5 lore  mi  è stato  vicino  alle  nari. 

Ic  professioni  che  hanno  per  fine  l’imitare,  e Ciò  stabilito  sopra  l’imitazione  generalmente, 
fra  esse  due  specialmente,  la  pittura  e la  poe-  vengo  alla  pittura.  E dico  che  quell’  arte  non 
sia,  salvo  la  lirica.  Queste  arti,  die*  egli,  nulla  dee  sprezzarsi  perchè  non  sa  produrre  tutte  le 
unno  di  ciò  che  imitano;  poiché  se  il  saprs-  proprietà  della  cosa  imitata,  come,  per  esem- 
sero  impicghcrebbonsi  in  far  le  cose  vere,  non  | pio,  l’ odore,  il  sapore,  la  morbidezza  e Elitre 
le  apparenti.  Cosi  né  il  piltore  intende  la  na-  : qualità  d’un  pomo,  quando  ella  ne  forma  il 
tura  di  tanti  corpi  naturali  ed  artificiali  eli1  ci  * ritratto.  Che,  se  ciò  è,  dovrà  sprezzarsi  ancora 
rappresenta,  e però  nessuno  con  verità  nc  sa  : in  Platone  l’arte  del  favellare,  quell' arte,  di- 
rgli formare:  però  il  poeta,  descrivendo  medi-  co,  per  cni  egli  fu  paragonato  agli  Dei  ed  al 
ci,  capitani,  legislatori,  uomini  graziosi  al  pò-  maggiore  degli  Dei;  poiché  l’arte  del  favellare 
polo,  sa  come  alcun  «li  qneili  si  farcia.  Il  che  altro  non  é che  un  genere  di  imitazione,  ed 
ai  scorge  in  Omero,  che  fu  eccellente  rappre-  altra  proprietà  dell’  oggtdto  imitato  ella  non 
aentatorc  di  così  fatti  personaggi,  né  per  tutto  pro«luce  nel  suo  lavoro  se  non  questa,  di  risve- 
ciò  lasciò  scolari  di  medicina  come  lasciagli  j gliar  l’immagine  di  quell’oggetto  nell’ animo. 
Incula  pio,  né  per  lui  fu  vinta  giammai  batta-  coinè  fa  l’oggetto  stesso  quando  è presente, 
glia,  ne  pose  (egri  a città  come  Caronda  o Li-  Forse  perché  una  disciplina  non  comprende 
corpo,  nè  seppe  acquistar  col  popolo  tanto  di  tutte  le  proprietà  del  soggetto  suo,  dee  tosto 
grazia  ebe  non  gli  convenisse  di  mendicare  j ella  condannarsi  come  ignorante  o rifiutarsi 
poveramente  il  vitto  col  canto.  Aggiugue  clic  (J  come  disutile?  La  geometria,  che  altro  sa,  che 
l'imitazione  di  queste  arti  si  conforma  con  gli  { altro  insegna  de1  corpi  se  non  le  proprietà  delle 
errori  del  senso  e non  colla  verità  della  ragio-  lor  misure?  L’  astronomia  ci  dichiara  de*  cieli 
ne.  E però  se  il  pittore  dipinge  un  letto,  noi  I c delle  stelle  più  avanti  che  le  grandezze  e i 
forma  qual  è,  correggendo  gli  errori  della  sua  [ movimenti?  Della  sostanza  e di  tante  altre  qua- 
vista  coll’arte  del  misurare  gli  oggetti  lontani,  lità  degli  obbietti  loro  nulla  dimostrano,  nulla 
ma  tale  il  figura  quale  al  suo  occhio  falsamente  . intendono.  E pure  queste  scienze  sono  ivi  da 
apparisce.  Alla  stessa  maniera  il  poeta  non  rap-  ! Platone  si  commendate. 

presenta  le  cose  come  sono  in  vrrità  e secondo  Ma  vengo  a quello  che  risguarda  la  nostra 
il  dettame  della  ragione,  la  qual  ci  mostra  che  materia.  È falso  che  il  pittore  nell’imitare  aduli 
nè  la  morte  nè  verun  altro  accidente  della  for-  gli  inganni  popolari  ilei  senso,  e tradisca  la  ve- 
tona  è gran  male  degno  di  aillizione  c di  pian-  rilà  conosciuta  dal  discorso;  perciocché  il  pit- 
to, ina  cc  le  rappresenta  come  elle  pajonn  alla  ! tore  imita  una  proprietà  del  letto  (ritengo  l’esem- 
parle  irrazionale  e bestiale  ch'èia  noi.  E però  \ pio  di  Platone)  non  del  letto  in  «pialunqne 
ci  fa  vedere  un  Achille  avvilito  nelle  lagrime  modo,  ma  «lei  letto  collocato  io  tal  sito  e guar- 
e nel  dolore  per  la  morte  incontrata  valorosa-  dato  per  un  tal  verso.  Ora  in  così  fatte  circo- 
mente  da  Patroclo  in  servigio  della  patria  ; stanze  è verissima  proprietà  del  letto  il  pro- 
auecesso  degno  di  congratulazione  e di  festa  , ! durre  nell’altrui  vista  una  tale  apparenza.  Doti- 
noti «li  compassione  c d*  affanno.  «pie  il  pittore  imita  una  verissima  propietà  delta 

Aia  tutta  questa  invettiva  quanto  ha  di  ma*  cosa  rappresentata,  mentre  col  suo  pennello  sa 

||  fare  un’  opera  clic  produca  nei  veditori  una 
• tale  appai  enza.  E perchè  il  senso  mai  non  er- 


(i)  io.  De  IUp. 
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ra,  ma  hemì  talora  il  discorso,  come  poco  fa 
ho  cercato  <li  provare , molto  più  *'  assicura 
dalla  falsità  il  pittore,  ponendo  nella  sua  im- 
magine quelle  propielà  dell'  oggetto  vero  le 
quali  esperimenta  I*  evidenza  del  senso,  che  se 
vi  ponesse  quelle  che  ne  va  con  dubbiose  ragioni 
eongetlurando  il  discorso. 

CAPO  XXX 

Come  faccia  V intelletto  a cavar  di  suo  qualche 
nuova  verità  dalle  relazioni  del  senso.  Nè  a 
ciò  bastare  quel  principio : Ogni  cosa,  o è, 
o non  è.  Qual  sia  la  forza  di  tal  principio. 

Ritorno  alla  materia  proposta.  Con  questa 
dottrina  rimangono  assoluti  i sensi  da  tutte 
1'  imputate  bugie,  ma  ci  resta  la  più  dura  di- 
lesa, cioè  di  quella  verità  che  l1  intelletto  per 
mezzo  del  discorso  aggiugne  di  suo  nella  for- 
mazione delle  scienze.  Ed  in  questo  io  confesso 
che  le  ragioni  da  voi  opposte  convincono  per 
falsa  non  già  1’  evidenza  scientifica , ma  bensì 
la  maniera  comune  con  cui  suole  questa  evi- 
denza spiegarsi.  Molti  pretendono  che  tutti  i 
primi  principj  si  riducano  a quegli  universa- 
lissimi : Ogni  cosa  o è,  o non  è,  e:  Non  può 
avvenire  che  una  medesima  cosa  sia  o non  sia. 
Voglio»,  dico,  che  questi  principi  sian  protei,  j 
ma  noti  ingannevoli,  che  in  tutte  le  facce  di 
verità  si  trasformino,  sien  la  creta  per  lavorare 
tutte  le  statue  clic  sa  figurar  l' intelletto.  Ma  io 
dubito  che  piuttosto  1 soprannominati  principi 
sien  come  Paria,  la  quale,  per  la  sua  somma 
arrendevolezza,  ninna  impronta  può  ricevere. 
Coti  questi  principi , per  la  somma  loro  , di- 
ciamo cosi,  morbidezza  o facilità,  non  posson 
essere  lavorati  dall'  intelletto.  Veniamo  alla 
prova.  Fu  questa  maggiore:  Ogni  cosa  o è,  o 
non  è;  indi  la  minore  nota  con  l'esperienza: 
Ma  G.  Cesare  ora  qui  non  è.  E così  escludo 
da  G.  Cesare  la  prima  parte  di  quel  disgiunto 
contenuto  nella  maggiore.  La  conseguenza  le- 
gittima sarà  di  inchiudere  la  seconda  parte 
dello  stesso  disgiunto  e dire:  Adunque  G.  Ce- 
sare ora  qui  non  è.  Conseguenza  vana.  Percioc- 
ché, essendo  ella  per  I’  appunto  la  stessa  che 
la  minore,  le  premesse  d'un  tal  sillogismo  non 
fruttano  in  questo  modo  la  notizia  d’ alcuna 
verità  distinta  da  loro,  com’  c obbligo  del  buon 
discorso. 

Più  avanti;  prendiamo  l'altro  principio:  Non 
può  accadere  che  la  medesima  cosa  sia  insie- 
me e non  sia.  Pongasi  per  minore  , insegnala 
dalla  esperienza  presente:  Il  cielo  ora  è.  Per 
conseguenza  ne  trarremo  l’ escludere  P altra 
parte  del  disgiunto  affermato  nella  maggiore  e 
coochiudcrcmo  cosi:  Adunque  ora  il  cielo  non 
è.  Ma  due  negazioni  tanto  montano  quanto 
l'affermazione;  dunque  pur  qui  la  conseguen- 
za non  sarà  in  fatti  qualche  nuova  contezza 
oltre  alla  minore,  ma  solo  affermeranno  amen- 
due  che  ora  il  cielo  c,  nulla  più,  nulla  meno. 

La  forza  perciò  tic' sopraddetti  due  principi 
(se  pur  son  due)  non  è posta  in  esser  eglino 
premesse  pregne  d'.iunuiucubili  conseguenze, 


come  molti  awisnronsi,  ma  in  due  altri  effetti 
giovevolissimi  all’umano  discorso.  L’uno  è che 
I*  intelletto  è sì  strettamente  schiavo  di  cotali 
principj,  che  nessuna  violenza  di  ragione  in  con- 
trario il  può  far  consentire  a proposizione  da 
cui  egli  vegga  che  tali  principi  restin  offesi. 
E quindi  avviene  ch’egli  non  può,  concedendo 
le  premesse,  negare  la  conseguenza  d’un  argo- 
mento in  forma.  Imperocché  tanto  sarebbe  far 
ciò,  quanto  negar  la  verità  di  cotali  principi 
in  cui  la  forma  del  sillogismo  tutta  s’  ap- 
poggia. 

L'altro  efTclto  degli  stessi  principi  e che  nem- 
meno può  l'intelletto  per  due  distinte  cogni- 
zioni ribellarsi  alla  verità  di  essi.  E così  posso 
io.  per  esempio  , creder  che  domani  sarà  beA 
tempo , ovvero  creder  che  no  , mostrandomi  ti 
per  avventura  qualche  verisimilitudine  e del- 
l’uno e dell’altro;  ma  non  posso  unire  in  me 
queste  due  credenze  allo  stesso  punto,  c per  una 
persuadermi  la  serenità  di  domani,  per  1'  altra 
la  torbidezza. 

CAPO  XXXI 

Condizioni  richieste  a que*  primi  principj  che 

sono  fonti  di  ogni  discorso  nel  quale  dal - 

V esser  d'una  cosa  in/eriscasi  V esser  d uri al- 
tra cosa  distinta.  , 

Altra  dunque  è la  moneta  del  vero , picciola 
di  numero  , ma  immensa  di  valore  , di  cui  la 
natura  fornisce  il  nostro  intelletto  sin  da’  na- 
tali, e da  cui  egli  poi  cava  si  grande  usura  che 
. quasi  gareggia  nella  ricchezza  del  sapere  con 
le  intelligenze  celesti.  Il  capitale  che  trafficato 
I ci  frutta  si  gran  tesoro  nell'angustia  di  tei  pro- 
posizioni, deriva  tutta  la  cognizione  che  per 
mezzo  d’una  cosa  acquistiamo  d'un’ altra  cosa 
da  lei  nel  suo  esser  distinta.  Ed  in  ciascuna  di 
tali  proposizioni  quattro  condizioni  dovranno 
da  me  provarsi. 

L’ una  che  a tutti  gli  uomini  c per  poco 
ancora  alle  bestie  sieno  indubitate.  In  modo 
che  l’ammetter  quelle  proposizioni  non  dovrà 
esser  proprio  di  alcuna  setta  o nazione,  di  cui 
sospettar  si  possa  che  l’averle  udite  asseverar 
molte  volle  dagli  uomini  riputali  abbia  assue- 
fatti gl’ingegni  a crederle,  e che  poi  la  forza 
della  consuetudine  paja  fqrza  di  natura,  come 
spesso  interviene.  Ma  piuttosto  mi  converrà  di 
provare  che  tutti  gli  uomini  diversi  di  clima, 
di  legge,  di  religione,  d’usanze,  nè  prima  noli 
fra  di  loro,  sieno  tuttavia  uniformi  e nel  cre- 
dere coi  la  niente  le  verità  di  tali  proposizioni, 
' c ncll'operar  francamente  con  la  scorta  di  esse 
in  tulle  le  azioni  umane.  Poiché,  provando  io 
ciò,  apparirà  manifesto  che  la  natura,  madre  e 
maestra  comune,  ha  dato  all'umano  intelletto 
per  proprietà  il  credere,  come  è proprietà  del 
ventre  appetire  il  cibo  c degli  occhi  vedere 
il  sole. 

L'altra  condizione  sarà  che,  senza  queste  pro- 
posizioni, gli  umani  discorsi  rimari  ebbono  cie- 
chi; e che  però  la  natura  provvidamente  le 
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abbia  insognate  a ciascuno , come  colei  cbe 
nelle  cose  necessarie  non  manca. 

La  terza  condizione,  pur  essenziale  al  eoo* 
tetto  dei  primi  principi,  converrà  die  sia  Tes- 
ser tali  proposizioni  incapaci  di  venir  a noi 
palesate  dall’ esperienza.  Onde,  affinché  le  sa- 
pessimo, fu  mestiere  che  la  natura  di  sua  boc- 
ca, per  dir  cosi,  le  rivelasse  agli  animi  nostri. 

L’ultima  condizione,  la  quale  si  dovrà  pro- 
vare di  tutte  insieme,  c la  sufficienza,  cioè  che 
•u  queste  proposizioni,  come  sopra  pietre  fon- 
damentali, sostengasi  bastevolmculc  la  certezza 
degli  umani  discorsi. 

CAPO  XXXII 

Propongonai  cinque  de*  sopraddetti  sei  prin - 
cipjt  quattro  tridenti  fisicamente , uno  mo- 
ralmente. 

Cominciamo.  La  prima  di  tali  proposizioni  è: 
Nessuna  cosa  nuova  esce  in  luce  da  sé  , ma  è 
prodotta  da  distinta  cagione.  Per  esempio  : se 
il  mondo  cominciò  in  tempo , conviene  che 
qualche  cagione  lo  producesse;  e se  Pietro  in- 
nanzi a cinquantanni  era  nulla  , fa  mestiere 
che  quando  acquistò  da  prima  il  suo  essere, 
qualche  cosa  da  lui  distinta  glielo  comunicasse. 

Il  secondo  principio  c:  Dalla  «tessa  cagione 
affatto  (se  non  dalla  volontà) non. possono  uscire 
nuove  sorta  d’affetti.  Prendo  in  questo  secondo 
principio  ampiamente  il  vorabolo  di  cagione, 
in  quanto  contiene  quelle  eziandio  che  la  scuola 
nomina  condizioni.  In  somma  intendo  qui  d'af- 
fermare esser  principio:  Idem  remanens  idenij 
neceste  est  ut  faciat  idem  : e le  cagioni,  eccetto 
la  volontà , non  operan  liberamente  , ma  per 
necessità  di  natura. 

Or  in  ambiduc  mostrerò  le  condizioni  pro- 
messe. Di  questi  due  principi  Doa  vergiamo 
che  vcrun  uomo  dubiti  inai.  Anzi  T evidenza 
che  tutti  hanno  di  tali  principj  è il  primiero 
stimolo  al  tilosofare.  Ecco  il  modo.  Rappresen- 
ta nsi  all'uomo  apparenze  nuove;  ed  essendo 
egli  ammaestrato  dalla  natura  co'  due  soprad- 
detti principi  ch’elle  uscirono  da  qualche  nuo- 
va cagione,  comprende  però  che  colai  òriginc 
di  tali  apparenze  non  può  esser  egli  «tesso  o 
altra  cagione  sempre  unica  cd  invariata,  poiché 
né  le  ha  provate  prima,  nè  colali  apparenze 
sono  atti  di  volontà;  e quindi  raccoglie  conve- 
nire che  tali  apparenze  abbiano  altra  cagione 
fuori  di  lui  e diversa  dalla  cagione  delle  ap- 
parenze precedenti.  Pertanto  s’ aguzza  in  esso 
la  curiosità  del  trovarla,  come  lo  stesso  nome 
di  curiosità  dimostra,  derivato  dalla  particella 
cui',  che  in  latino  è domanda  della  cagione. 

Oltre  a ciò  questi  principj  non  posson  ve- 
nire manifestali  dal  senso,  il  quale  nulla  cono- 
sce di  colai  dipendenza  clic  Tesser  d’una  cosa 
ha  dall’altra,  secondo  che  bene  avvertì  Aristo- 
tile (i).  Onde  se  la  natura  non  ci  avesse  inta- 
gliati nell’  intelletto  questi  principi,  quanto  ap- 
partiene al  senso,  potremmo  sospettare  che  le 

(i)  i.  P«*t.  c,  *4. 
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novelle  apparenze  le  quali  ci  occorrono  a*  sensi, 
nascessero  da  se  stesse  o almeno  clic  scaturis- 
sero come  un  fiume  dali’csser  nostro  solamente, 

0 da  qualche  altra  cosa  da  noi  distinta  , ma 
unica  e sempre  uniforme  e non  da  nuove  e 
nuove  cagioni.  Talché  non  potrebbe  il  no- 
stro intelletto  quindi  muovere  il  primo  passo 
per  incamminarsi  alia  notizia  de’  varj  oggetti 
esteriori. 

Vedete  adunque  come  le  tre  prime  condi- 
zioni in  questi  principj  concorrono.  Poiché  Tul- 
tima,  siccome  io  dissi,  dovrà  mostrarsi  quaudo 
avrò  parlato  di  tutti. 

Non  la&ciollo  andar  più  oltre  il  Saraceni,  ma 
lo  richiese:  Perché  eccettuaste  voi  da  colai 
principio  la  volontà  '/ 

Perché,  rispose  il  P.  Andrea,  la  natura  c*ÌA». 
segna  che  la  volontà  é libera.  Altrimenti  ogni 
cosa  del  mondo  avverrebbe  per  necessità  fatale, 
e tutto  quello  che  non  avviene  e non  avverrà 
di  fatto  sarebbe  impossibile,  come  è ora  l’ ip- 
pogrifo,  o il  centauro.  E così  le  consultazioni 
che  per  dettame  di  natura  facciamo  sarebbonó 
tanto  vane  ed  inutili  come  se  ora  consultassi- 
mo se  vogliamo  popolar  di  centauri  queste 
campagne.  Essendoci  dunque  insegnato  dalla 
natura  che  quel  che  non  è può  essere  e clic 
quel  che  non  vogliamo  potremmo  volerlo,  sap- 
piamo per  conseguente  che  quando  la  volontà 
fa  un  atto,  potrebbe  in  quelle  circo*tanzc  me- 
desime far  l’alto  contrario,  c che  però  ella  è 
polente  a produrre  diversi  clfetti  senza  varietà 
di  cagioni.  E se  mi  rispondete  che  sempre  alla 
diversità  dclTeffelto  richiedcsi  qualche  diver- 
sità di  cagione,  ma  che  il  potere  libero  della 
volontà  consiste  in  variare,  o no  le  cagioni  per 
trarne  in  questa  maniera  l'effetto  vario,  o non 
vario,  la  difficoltà  ritorna  sempre  da  capo.  Per- 
ciocché vi  domando  se  il  variar  tali  cagioni, 
quando  di  fatto  non  si  variano,  era  un  effetto 
possibile  o impossibile.  Se  impossibile,  adunque 
la  volontà  non  era  libera  a farlo.  Se  possibile, 
adunque  una  tal  varietà  era  un  effetto  possi- 
bile a farsi  dalla  volontà  con  quelle  medesimo 
cagioni  appunto  con  le  quali  non  si  fece.  Que- 
sto c quanto  al  potere  della  volontà  c spe- 
cialmente della  divina.  Quello  poi  clic  di  fatto 
avvenga  nella  volontà  creata,  c snella  senza  ri- 
cever alcun  vario  movimento  della  prima  ed 
increata  cagione  venga  mai  di  fatto  a vaiiar  le 
sue  voglie,  è questione  gravissima  fra’ teologi; 
né  qui  è luogo  d’  esaminarla,  basta  clic,  tol- 
tane la  volontà,  in  qualunque  altra  cagione  è 
fuori  di  controversia  presso  tutte  le  .geriti  uma- 
ne il  principio  da  me  proposto. 

Il  terzo  principio  è questo.  Se,  dappoiché 
una  tal  cosa  fu  posta,  vedemmo  sempre  mai 
una  lai’  altra  cosa  prendere  il  suo  essere  , la 
prima  è cagione  della  sccouda.  Eccunc  l’esem- 
pio. Perché,  posto  vicino  al  latto  un  oggetto 
clic  abbia  tale  apparenza  visibile  (piale  Tiranti» 

1 fuochi,  seni  Li m sempre  scollarci,  la  natura  ri 
determina  a credere  che  quell’  oggetto  visibile 
sia  la  cagione  dello  scottamento.  Né  solo  gli 
uomini,  ma  le  bestie  furouo  addottrinale  di  così 
fallo  principio  dalla  naturo.  E però  accarezzano 
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quella  roano  dopo  il  cui  «eccitamento  hanno 
sentito  qualche  diletto,  c mordono  quella  dopo 
il  cui  accostamento  hanno  sentito  dolore.  Per- 
ciocché hanno  provalo  che  un  tal  genere  di 
diletto  o di  dolore  non  è seguito  in  loro  mai 
se  non  dopo  l’accostamento  di  qualche  corpo; 
onde  inferiscono,  che  quel  corpo  il  quale  si  è 
loro  ultimamente  accostato  sia  stato  cagione  di 
quel  diletto  o di  quel  dolore  che  hanno  ulti- 
mamente sentito.  Ed  intorno  al  ritrovamento 
delle  cagioni  molte  altre  sottigliezze  dovreb- 
bonsi  per  me  distinguere  , «e  questa  fosse  la 
principal  nostra  materia  e se  alla  perspicacia 
di  chi  m'ascolta ‘ciò  che  accennai  non  bastasse. 
Anzi,  avendomi  raccontato  il  signor  Cavaliere 
che  jeri  Monsignore  avverti  non  aver  noi  altro 
diverso  concetto  del  prima  e del  poi  nel  tempo, 
se  non  che  il  prima  può  esser  cagione  , ma 
con  effetto  del  poi,  mi  fo  a credere  che  quanto 
io  dica  io  ciò  sia  stato  innanzi  da  lui  molto 
meglio  considerato. 

Parimente  questo  principio  è ignoto  al  sento, 
come  si  coglie  dall'istassa  ragione  onde  ciò  li 
è mostrato  d’intorno  a’ due  primi.  Parimente 
è necessario  al  filosofare,  non  avendo  noi  altro 
indizio  che  questo  per  odorar  le  cagioni.  Pa- 
rimente è comune  ad  ogni  uomo,  veggendosi 
che  tutti  gli  uomini,  senza  dottrina  di  maestro, 
con  questo  indizio  rimangono  soddisfatti.  E 
così  anche  in  esso  concorrono  delle  quattro 
condizioni  premesse  le  tre  che  ne*  precedenti 
due  principi  ho  mostrate. 

Il  quarto  principio  è:  Le  cagioni  immediate 
(eccettuo  sempre  la  volontà)  dalle  quali  sem- 
pre mai  per  l’ addietro  abbiamo  veduto  deri- 
vare una  maniera  d’effelti  produrranno  aurora 
in  futuro  simili  effetti,  mentre  altra  diversità 
non  vi  sia  che  del  vario  tempo  o del  vario 
luogo. 

Non  meno  questo  principio  ha  certezza  fisi- 
ca, non  potendo  naturalmente  mai  esser  falso. 
Non  può  esser,  per  esempio,  che  la  neve  e il 
fuoco  oggi  io  questa  carrozza  non  aieno  per 
raffreddare  e per  iscaldare , come  fecero  in 
tutti  i passati  tempi  e in  tutti  i diversi  luoghi. 

Le  condizioni  proposte  differisco  di  provarle 
in  questo  quarto  principio,  perchè  quando  avrò 
recato  il  quinto  rnottreroMe  unitamente  in  amen- 
due,  come  in  quelli  che  hanno  tra  loro  gran 
parentela. 

Il  quinto  principio  adunque  si  è:  Quella 
•chiera  d’affetti  che  abbiamo  sempre  veduta 
nasrerc  da  una  sorte  di  cagioni  immediate  so- 
lamente, anche  io  futuro  si  produrrà  solo  dalle 
stesse  cagioni. 

Questo  quinto  principio  non  ha  se  non  cer- 
tezza morale.  Perciocché , siccome  acutamente 
rovastc  voi,  signor  Cavaliere,  non  è impossi- 
ile  che  una  medesima  propietà  csperiincnlata 
da  noi  per  l’addictro  solo  in  un  corpo  si  trovi 
poi  comune  ad  un  altro  corpo.  Tuttavia , se 
prenderemo  un  mucchio  dVffctti  o di  propietà 
insieme,  il  qual  mucchio  per  esperienza  fre- 
quentissima di  tutto  il  mondo  cognito  a noi 
non  si  è.  mai  veduto  spuntare  se  non  da  un 
genere  di  cagioni , nou  si  darà  esempio  che 


poi  si  rinvenga  comune  ad  altro  genere  di 
cagioni. 

Ora  è tempo  di  provare  in  questi  due  prin- 
cipi le  promesse  condizioni.  E quando  alle  pri- 
me doe,  cioè  all’csser  ammessi  universalmente 
ed  all’ esser  necessari  per  la  vita,  vi  dimostro 
che  non  pure  agli  uomini,  ma  eziandio  alle  be- 
stie furono  e noli  e richiesti.  Perciocché  come 
potrebbon  le  bestie  senza  questi  principi  con- 
getturar congiunte  le  qualità  de’ sensibili,  che 
sempre  mai  congiunte  provarono  per  l’addietro 
e con  una  tal  congettura  regolare  i loro  movi- 
menti, dilungando,  per  esempio,  il  tatto  da  ciò 
che  agli  occhi  mostra  fuoco,  perchè  hanno  pro- 
vato l'effetto  ssio  di  scottare  ? Come  potrebbe 
l’uomo  renderle  ossequiose  alle  voglie  sue,  se 
col  dolore  o col  diletto  ch’ei  faccia  succedere 
in  loro  dopo  alcune  sorti  d’operazioni  non  le 
inducesse  ad  esercitare  o a tralasciare  le  me- 
desime operazioni  per  l’avvenire,  e ciò  per  aspet- 
tarne gli  stessi  effetti  che  provarono  dalle  pas- 
sale? Questa  é I*  arte  la  quale 

Etpedivit  psiltaco  suum  Xafpl, 

Picasque  docuit  nostra  verba  conari  (1). 

Quell’arte  che  ha  fatti  ubbidienti  i piè  de’  ca- 
valli alle  leggi  musicali  in  Fiorenza,  e che  fa- 
ceva astenere  dal  cibo  offertogli  sotto  l’esperi- 
roentata  sferza,  il  cane  famelico  lasciato  dal 
compare  in  custodia  all'avaro  piovan  Arlotto. 

Vero  è che  le  bestie,  per  l’ imperfezione  del 
loro  eonoscimento,  prendono  molli  errori  nel- 
l’applicazione di  questi  prinripj  , mal  distin- 
guendo la  varietà  delle  circostanze,  nè  discer- 
Bendo  le  cagioni  libere  dalle  necessarie.  Onde 
se  pur  esse  hanno  qualche  scintilla  di  discorso, 
egli  non  è mai  sicuro  ed  infallibile  come  al- 
1'  uomo.  Quindi  nelle  bestie  sucredono  i para- 
logismi famosi:  per  esempio,  d»  quel  cavallo 
ebe,  veggendosi  nel  luogo  ove  il  dì  avanti  al- 
l’ iatcssa  ora  avea  provato  diletto,  sperò  di 
nuovo  lo  stesso,  e,  nitrendo  per  cupidigia,  con- 
quistò a Dario  la  corona  persiana,  destinata 
per  comun  patto  al  padrone  di  quel  cavallo 
che  nel  tempo  c nel  luogo  tra  lor  convenuto 
prima  degli  altri  nitrisse. 

Ed  intorno  al  quinto  principio,  che  col  quarto 
ha  grande  affinità,  secondo  ch'io  dissi,  come 
potrebbe  senza  di  esso  il  bracco  argomentar 
dall’odore  dove  si  covi  la  quaglia  che  di  tal 
odore  è cagione  ? Come  potrebbe  la  lepre  dallo 
strepito  che  ode  inferir  la  vicinanza  del  cac- 
ciatore ? 

Neppure  in  questi  principj  manca  la  terza 
condizione,  cioè  che  nessuna  contezza  polca 
recarci  di  loro  l'esperienza  del  senso.  Egli  non 
s*  è mai  steso  a ciò  che  non  ha  esperimcntato, 
qual  è il  diverso  tempo,  il  diverso  luogo,  il 
diverso  individuo.  Onde  se  lume  di  natura  non 
ci  mostrasse  che  le  stesse  cagioni  o le  simili 
appunto  dovessero  anche  in  diverso  tempo  e 
in  diverso  luogo  generare  simili  effetti,  e clic 
gli  effetti  simili  affatto  (con  le  circostanze  da 
me  aggiunte)  traggon  l'origine  da  cagioni  simili 

(i)  Per.  io  Pro!. 
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a quelle  da  cui  unicamenlc  gli  abbiamo  pro- 
sati originar  per  P addietro,  tutta  1*  induzione 
cavata  dall* esperienza  preterita  aertirebbe  di 
nulla  e seguirebbe  quello  che  il  signor  Cava- 
liere inferiva,  cioè  che  io,  reggendo  il  fuoco 
da  lunge,  fossi  temerario  nell’  affermare  che 
egli  ha  forza  di  riscaldar  la  mia  mano  a’ io  ve 
l’appresso. 

CAPO  XXXIU 

Sesto  principio  tridente  moralmente 
e fondamento  di  tutta  la  pratica. 

Il  sesto  principio  non  è più  certo  che  il 
quinto,  potendosi  egli  parimente  falsificare  senza 
miracolo,  ma  tuttavia  è moralmente  (come  di- 
cesi) indubitato  c ad  indirizzar  le  azioni  di 
nostra  vita  sommamente  necessario.  Egli  è:  Che 
per  lo  più  dalle  stesse  cagioni  o dalle  più  si- 
mili a loro  avverrà  in  futuro  e avviene  di  fatto 
ciò,  che  per  lo  più  da  esse  cagioni  o dalle  più 
simigliami  a’  loro  abbiamo  sperimentato  in  pre- 
terito. Non  ha  ciò  fisica  certezza,  come  vi  dissi; 
perciocché  le  cagioni  le  quali  per  ^addietro 
non  operarono  sempre  ad  un  modo  ( intorno 
alle  quali  ha  luogo  questo  assioma)  o son  li- 
bere, e potranno  operar  sovente  nell’  avvenire 
ciò  che  di  rado  operarono  per  V innanzi , o 
sono  mosse  a cagionare  da  naturai  necessità,  e, 
mentre  hanno  operato  con  difforme  tenore,  c 
segno  che  sono  state  congiunte  con  altre  cir- 
costanze varie  ed  ignote  a noi,  per  virtù  delle 
quali  hanno  variati  gli  effetti.  Onde  si  può 
aospicarc  che  tali  circostanze  a noi  non  palesi 
dipendessero  da  qualche  libera  cagione,  la  quale 
per  avventura  porti  nell’ avvenire  maggior  ab- 
bondanza di  quelle  circostanze  di  cui  fu  più 
scarta  in  passato. 

Nondimeno  questo  principio  di  fatto  riesce 
vero;  e Dio  per  bocca  del  Savio  c’insegna  sarà 
quello  che  fa.  Anzi  con  questa  massima  gover- 
nasi la  vita  umana;  con  questa  argomenta  la 
prudenza  de’  governanti  ciò  che  sieno  per  fare 
comunemente  i popoli  nello  stalo  della  povertà 

0 della  ricchezza,  nell’  età  giovanile  o senile,  e 
cosi  dell’ altre  circostanze.  In  questa  massima 
fondasi  ciò  che  scrivono  i filosofi  intorno  ai 
costumi  ordinarj  degli  uomini,  ciò  che  rimirano 
ì regnanti  nella  costituzione  delle  leggi,  ciò  che 

1 giureconsulti  pesano  in  prescrivere  a’  magi- 
alrati  la  norma  di  giudicar  dagl’  indizj  la  ve- 
rità di  que’  successi,  che  alla  esperienza  loro 
non  furono  esposti,  ciò  che  i medici,  i noc- 
chieri, i capitani  c i professori  lutti  dell’  arti 
di  congettura  si  pongono  davanti  agli  occhi  per 
divisare  i documenti  de’  loro  mestieri.  Solo 
consigliere  di  tutti  questi  è il  passato,  indovino 
sagacissimo  del  futuro,  come  intendo  che  jeri 
fu  nominato  da  voi. 

Quindi  appajono  in  questo  sesto  principio  le 
due  prime  condizioni,  cioè  I’  universale  appro- 
vazione e la  necessità  di  esso.  La  terza,  cioè  il 
non  poter  esser  provato  con  l’esperienza  ante- 
cedente, non  può  rivocarsi  in  dubbio,  essendo 
egli  piuttosto  quel  fondamento  per  cui  l’ ante- 


cedente sperienza  è abile  a provar  qualche  cosa 
da  se  distinta. 

CAPO  XXXIV 

Proposizione  particolare  probabile  che t unita 
all'  antecedente  principio , regola  la  rila  umana. 

A questo  universale  principio,  che  di  fatto 
riesce  vero,  aggiungono  gli  uomini  in  ogni  caso 
particolare  per  dettame  pur  di  natura  una  mi- 
nore fallace,  ma  utile  secondo  la  condizione 
umana,  cioè  : Questa  volta  avviene  o avverrà 
quello  che  avviene  o avverrà  più  spesso,  non 
quello  che  avviene  o avverrà  di  rado.  E la  ra- 
gione di  così  pronosticare  si  è perciocché,  qua- 
lora sappiamo  che  una  cosa  conliensi  in  qual- 
eh’  una  di  due  moltitudini  fra  loro  dispari  di 
numero,  l’intelletto  nostro  naturalmente  la  co- 
stituisce con  1’  opinione  tra  la  moltitudine  più 
numerosa.  E qui  fondansi  tulli  i vantaggi  e 
tutte  l’ ingiustizie  che  posson  occorrere  ne’giuo- 
chi  e nell’ altre  scommesse  incerte.  Ed  in  som- 
ma questa  è la  base  unica  del  probabile,  il 
quale  da  Aristotile  in  più  d’  un  luogo  si  defi- 
nisce appunto  ciò  che  le  più  volte  interviene. 

È fallace , come  io  dissi,  questo  modo  di 
giudicare:  perciocché  quello  che  interviene  il 
più  delle  volte  talora  non  interviene  ; onde  in 
quei  casi  rimarrà  ingannato  colui  che  con  la 
sopraddetta  massima  formò  giudizio  che  allora 
interverrebbe.  E però  in  ogni  evento  partico- 
lare rimane  ambiguo  all’  intelletto  se  quel- 
l’ evento  sia  per  esser  uno  dei  più  rari,  ovvero 
de1  più  frequenti.  Nondimeno  essendo  negata 
all’uomo  maggior  certezza  del  futuro,  ha  voluto 
la  natura  inchinarci  a questa  regola  di  non 
disprezzabile  astrologia  , da  cui  prevedeva  che 
ci  verrebbe  verità  più  che  inganno  nel  giudi- 
care, utilità  più  che  danno  nell’ opere.  Colui 
dunque  si  chiama  prudente  in  antivedere  il 
quale,  osservate  tutte  le  circostanze,  pronostica 
un  tale  avvenimento  nel  quale  da  siffatte  cir- 
costanze per  lo  più  suol  uscire.  Colui  si  chiama 
prudente  nell’  operare,  che  fra  i mezzi  possibili 
a lui,  elegge  quelli  onde  più  frequentemente 
suol  trarsi  il  fine  eh’  egli  desidera. 

CAPO  XXXV 

Difendeti  la  verità  de ’ predetti  principi 
dalle  opposizioni  degli  sceltici . 

Eccovi  tolta  la  logica  e delle  scienze  evidenti 
e dell’  arti  oscure  ed  incerte,  per  intera  notizia 
di  coi  rimane  eh1  io  vi  dimostri  la  quarta  con- 
dizione alla  quale  mi  obbligai,  cioè  che  questi 
principi  •'cn  ruote  bastanti  a condurre  il  no- 
stro discorso  in  tutti  i sentieri,  e che  in  essi 
racchiudami  tutti  i mezzi  termini  universali 
che  ci  additò  la  natura  per  argomentar  dal- 
l’essere d’  una  cosa  l’essere  di  un’altra.  Ma 
per  far  ciò  voglio  prima  rispondere  a quelle 
scettiche  opposizioni  del  signor  cavaliere  che 
non  ho  sciolte  finora  ; poiché  senza  prima  sbri- 
garmi da  esse  con  potrei  bea  dimostrare  in 
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virtù  di  questi  assiomi  la  sicurezza  delle  verità 
c speculative  e morali,  molle  delle  quali  egli 
si  é argomentato  di  condannare  in  perpetuo  al 
fosco  dell'  ambiguità , ed  appunto  quelle  che 
sono  le  stelle  polari  di  tutto  il  discorso  umano. 

Beu  egli  avverti  che  due  sono  i cardini  dei 
nostri  discorsi  cosi  fìsici  come  morali:  l’espe- 
rienza  del  senso  c la  forza  dell’  induzione. 

Quanto  al  senso  già  1*  ho  difeso  dalla  calun- 
nia di  menzognero.  Ma  perchè  ha  egli  accen- 
nato credersi  temerariamente  da  noi  che  gli 
stessi  oggetti  appaiono  agli  altri  quali  appaiono 
a noi,  rispondo  che  forse  de* bruti  (almeno  di 
molti  in  cui  vediamo  gli  organi  assai  diversi) 
potrebbesi  di  ciò  stare  in  dubbio,  ma  degli  uo- 
mini è manifesto  mercè  degli  stabditi  prinripj. 

11  dimostro  così.  Da  una  parie  noi  ritrovia- 
mo del  tutto  simili  negli  altri  uomini  lo  cagioni 
delle  predette  apparenze  a quelle  cagioni  che 
le  producono  in  noi,  cioè  gli  oggetti  e gii  or- 
gani onde  bene  argomentiamo  la  simiglianza  de- 
gli effetti*  Dall'altra  parte  scorgiamo  simili  gli 
effetti  nei  sensi  degli  altri  uomini  agli  effetti 
che  ne  proviamo  ne1  sensi  nostri  ; per  esempio, 
il  disunirsi  la  vista  così  negli  altri  uomini  come 
in  noi  al  mirar  la  neve  c Punirai  la  vista  al 
mirar  P inchiostro:  c però  bene  argomentiamo 
esser  in  loro  ed  in  noi  simigliami  ancor  le  ca- 
gioni di  questi  effetti,  cioè  siinigliantc  Pappa* 
ronza  di  bianco  o di  nero,  dalla  quale  appa- 
renza i sopraccennati  efTclli  proviamo  ili  noi. 

Ma  già  con  apportar  questo  fondamento  mi 
veggo  entrato  a difender  1*  altro  cardine  del 
discorso;  cioè  l’induzione  che  in  secondo  Ino* 
go  impugnaste.  V’i  mostro  pertanto  che  per  vi- 
gore dell’  induzione  legittimamente  si  prova 
4 non  voglio  discostarmi  dal  vostro  esempio  ) 
che  quel  ch’io  rimiro  da  lungi  ha  virtù  di  scal- 
dare. Eccone  la  dimostrazione  coi  principi  già 
stabiliti.  In  tutte  l’ iunumerabili  esperienze  a 
me  note,  ho  scoperto  che  una  tale  apparenza, 
quale  ora  io  scorgo  nell’oggetto  lootano,  non 
si  produsse  giammai  ne1  corpi,  se  non  dappoi- 
eh’ essi  ricevettero  quella  virtù  clic  riscalda  ; 
nè,  perduta  questa,  si  e mai  conservata  quella 
apparenza.  Così  per  vigore  del  terzo  principio 
raccoglie»!,  che  tal  virtù  di  scaldare  fosse  la  ca- 
gione per  1’  addietro  d’  una  tale  apparenza.  Per 
efficacia  poi  del  quinto  priucipio  dcducesi  che 
anche  di  fallo  una  siimi  apparenza  che  ora  io 
veggo  ( come  quella  eh’  è una  schiera  di  molte 
propictà,  contenendo  e luce  e colore  e figura) 
sia  effetto  d’  una  siimi  cagione. 

Nè  a distrugger  la  sicurezza  del  quarto  prin- 
cipio, cioè  clic  tutte  le  cagioni  immediate  (ec- 
cetto la  volontà  ) dalle  quali  sempre  abbiam 
veduti  uscir  certi  effetti,  produrrannogli  anche 
in  futuro,  meutie  altra  diversità  non  vi  sia  ebe 
del  tempo  e del  luogo  ; nè  a distrugger , dico, 
la  sicurezza  di  tal  principio  son  potenti  gli  osta- 
coli da  voi  proposti.  Arrecaste  V esempio  del 
coccodrillo,  clic  solo  tra  gli  animali  muove  la 
mascella  inferiore.  Si  che,  dicevate,  chi,  senza 
veder  questa  proprietà  nel  coccodrillo,  avesse 
6losofato  con  quel  principio,  avrebbe  affermato 
falsamente  di  lui  ciò  che  iu  questa  pai  le  lu 


veduto  per  esperienza  in  lotto  il  resto  degli 
animali.  Ma  vi  rispondo  che  da  varj  discorsi 
fondati  e nell’esperienza  e ne1  principi  già  ri- 
feriti si  coglie,  clic  la  cagione  immediata  intera 
di  questo  o di  quel  moto  negli  animali  uon  è 
l’ anima  sola,  ina  insieme  la  disposizione  degli 
organi  e delle  membra.  Ora  noi  veggiamo  una 
somma  diversità  di  membra  c di  organi  nella 
fabbrica  degli  animali  diversive  però  unasoinma 
varietà  fra  loro  negli  altri  moti.  Onde  non  ave- 
vamo, secondo  le  leggi  di  quel  nostro  quarto 
principio,  sofOcienlc  ragione  d'asseverare  che, 
per  qualche  particolare  aichiletlura  d’organi, 
anche  in  questa  sorte  di  movimento  non  si  po- 
tesse trovar  animale  dagli  altri  dissimigliante. 
| Vi  confesso  che,  prima  dell’esperienza  falla  dì 
| ciò  nel  coccodrillo,  era  in  questo  caso  mollo 
I più  probabile  il  falso  clic  il  vero  ; e ciò  in  virtù 
| del  sesto  principio,  secondo  anche  quella  mi- 
U nore  usata  comunemente  dagli  uomini  eh'  io 
| portai  per  fallace,  ma  utile  agli  umani  discor- 
] si  : cioè  che  in  un  caso  ignoto  altronde  siamo 
I inchinati  a credere  che  succeda  ciò  che  abbiam 
veduto  succedere  il  più  delle  volte  negli  altri 
casi  più  simili  al  caso  di  cui  si  dubita. 

Nè  parimente  l’articolata  favella  ebe  dalle 
gazze  c da’  pappagalli  e da  pochi  altri , fuori 
dell’  uomo,  ascoltiamo  atterra  il  quinto  priuci- 
pio, cioè  che  I*  effetto  solamente  provato  per 
lunga  esperienza  in  una  sorte  di  cagioni  im- 
| mediate,  ovunque  di  nuovo  s’  incontra,  sia  in- 
| dizio  infallibile  che  ivi  sia  una  simigliaole  ca- 
| gione.  lo  non  nego  che  chi  non  avesse  alcuna 
precedente  contezza  d'animali  irragionevoli  par- 
latori i quali,  per  esempio,  fosscr  venuti  la 
prima  volta  dal  moudo  nuovo  e n’  udisse  da 
| principio  In  voce  senza  mirarne  l’aspetto  non 
avesse  grandissimo  fondamento  d’asseverare  che 
fosser  uomini.  Tuttavia  non  conoscerebbe  in 
tal  caso  ciò  eh’  io  ricercai  alla  saldezza  di  quel 
quinto  principio.  Imperocché  le  altre  esperienze, 
in  virtù  del  terzo  principio  , c’  insegnano  elio 
l’ immediata  cagione  dell’  articolata  favella  ncl- 
1’  uomo  è il  movimento  di  tali  membra  fatto 
per  imperio  dell’  appetito,  al  quale  appetito  si 
j nell*  uomo  come  nei  bruti  veggiaino  che  ubbi- 
disce il  moto  de’ nervi  radicati  uel  cervello* 
Non  mi  allargo  a portare  di  ciò  la  prova,  cs- 
I sondo  ella  esposta  a chiunque  ha  occhi  c di- 
j scorso.  Siccome  dunque  la  familiare  sperienza 
non  ri  lascia  ignorare  che  anche  le  bestie  son 
; docili  all’imitazione  di  varj  movimenti  artifi- 
ciosi dell’  uomo,  così  era  non  temerario  sospetto 
che  qualche  bestia  potesse  imitar  questa  sorto 
di  moto  particolare  ; giacché  il  belar  della  greg- 
gia e simili  altre  naturali  lor  voci  ne  fan  pa- 
lesi che  molte  bestie  son  fornite  d’ istrumcnit 
per  pronunciar  alcune  delle  sillabe  nostre  : si 
ebe  non  dovea  parerne  impossibile  che  taluna 
gli  sortisse  opportuni  a proferirle  ancor  tutte. 

Volete  veder  che  questa  disparità  ch’io  ar- 
reco fra  la  semplice  congiunzione,  qual  sareb*- 
besi  veduta  in  quel  caso  della  favella  con  Dea* 
| ser  uomo,  era  la  propia,  cioè  immediata  ca- 
li gione,  qual  io  richiedo  alla  fermezza  del  quarto 
1 c del  quinto  principio,  uou  c un  mio  uascoa- 
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digli©  per  sottrai  mi  alla  fona  delPoggeaioni,  ma 
una  verità  di  cui  ci  ha  lealmente  istruiti  la  fe- 
del  maestra  natura  ? Noi  non  abbiamo  provato 
Terun  animale  che  digerisca  il  ferro,  salvo  lo 
struttolo  (suppongo  per  ora  ciò  che  ne  erede 
la  fama),  nè  verun  corpo  che  da  sè  stesso  in 
*arie  parte  cammini  fuori  che  I’  animale.  Or 
pensate  fra  voi  medesimo  se  per  dettame  della 
natura  avreste  ugual  renitenza  a credere  un 
animale  d’altra  specie  che  digerisse  il  ferro,  e 
un  corpo  d’altro  genere  che  camminasse.  Certo, 
no;  ma  il  primo  più  possibile  vi  parrebbe.  Non 
per  altro,  se  non  perchè  il  camminare,  secon- 
do I’  esperienze  fatte  da  noi,  rinchiude  nella 
immediata  cagion  sua  l'appetito  sensitivo  e 
cosi  l’essenza  dell1  animale:  ma  la  concozione 
del  ferro  ha  per  sola  cagione  immediata  la  ga- 
gliardi dello  stomaco  e del  calore  • la  quale 
aiccomc  grande  ritrovasi  in  altre  fiere,  nel  re- 
ato dissimigliantissime  dallo  slruzzolo,  cosi  non 
abbiamo  ragione  di  stimarla  impossibile  ezian- 
dio uguale  in  qualcbe  fiera  da  lui  diversa. 

CAPO  XXXVI 

Soffìcienzn  di  tati  princi/y  a render  sicura  ed 

utile  l*  induzione.  E qual  sia  l*  uso  legittimo 

deir  indulto  ne. 

Difesa  la  verità  di  questi  principi  veniamo- 
ne all*  aso  per  dimostrare  m essi  quell1  ultima 
condizione  da  me  promessa  e non  adempiuta 
finora:  ciò  è la  lor  sofiirienza  per  gli  umani 
discorsi.  La  vostra  ragione  per  {snervare  il  di- 
scorso umano,  coinè  tutto  fondato  uell’induzio- 
ne,  era  questa:  Non  si  può  con  1'  induzione, 
far  l'argomento  in  forma,  perchè  non  avendo 
io  provato  mai  I'  esempio  che  questo  partico- 
lare oggetto  visibile  scaldi,  non  posso  prima 
d*  ogni  discorso  averla  certezza  della  maggiore 
universale,  giacché  in  essa  questo  particolare 
oggetto  ancora  contiensi.  Veramente  questa 
vostra  opposizione  convince  che  il  negozialo 
dell'  induzione  non  procede  per  quella  via  che 
molli  s'avvisano. 

Dunque  primieramente  io  rispondo  essere  a 
me  verisiinile  che  l'evidenza  del  discorso  non 
abbia  mestiere  della  forma  dialettica.  Poiché 
da  una  parte  l'intelletto  non  è legato  a non 
discorrer  mai  senza  quella,  quando  Aristotile 
stesso  (i)  annovera  due  maniere  di  discorso: 
l'una  eh’ ei  nomina  segno,  nella  quale,  posta 
eziandio  la  verità  delle  premesse,  non  si  co- 
glie necessariamente  la  conseguenza  , I*  altra  , 
eh’  ei  dice  argomento  ovver  sillogismo,  la  quale 
applicata  ad  ogni  materia,  non  permette  mai 
che  la  conclusione  sia  falsa  qualor  le  premesse 
son  vere  : nè  d'altra  parte  abbiamo  necessità 
d’ affermare  che  almeno  il  discorso  evidente 
richieda,  se  non  per  universale  propietà  di  tutti 
i discorsi,  almeno  per  sua  special  natura,  la 
forma  del  sillogismo,  potendo  questa  evidenza 
esser  dote  non  della  forma,  ma  della  materia 
particolare.  Siccome  nou  si  dà  una  forma  di 


congiongere  talmente  in  una  proposizione  due 
termini  (chiamanti  dalle  scuole  predicato  e sog- 
getto) che  tutte  le  proposizioni  di  natura  tale 
sicn  evideuti.  Ma  la  stessa  natura  di  tale  o di 
tal  materia  arreca  o esclude  V evidenza  della 
proposizione.  Per  esempio,  s’  io  affermerò  : 
Chiunque  vede,  conrien  che  senta,  questa  af- 
fermazione mia  non  da  veruna  sua  forma  par- 
ticolare, ma  dalla  materia  riconosce  la  manife- 
sta sua  luce.  Qual  ragione  sarà  dunque  per  cui 
simigliantemente  da  questa  sola  proposi/ione: 
Francesco  vede,  non  si  possa  cavare  con  evi- 
denza quest*  altra  : Adunque  conviene  eli’  ei 
senta,  non  perche  la  forma  di  tal  discorso,  ma 
perchè  la  materia  convince  di  ciò  l'intelletto? 
Nel  vero,  se  dalle  parole  esterne  pos-iamo  ar- 
gomentar (come  pare  che  debba  essere)  i no- 
stri concetti  interni,  non  solo  ne’ familiari  di- 
scorsi, non  solo  nelle  conrioni  degli  oratori,  a 
bello  studio  arricchite  d1  ogni  artificio  a per- 
suadere efficace,  vediamo  usarsi  comunemente 
P entimema  e non  l’argomento  in  forma,  ma 
eziandio  Aristotile  c gli  altri  trattatori  delle  più 
esatte  e convincenti  discipline  con  maggior  fre- 
quenza di  quello  si  vagliono  che  di  questo,  il 
quale  per  poco  e solo  adoprato  a fin  d1  espu- 
gnar ne’  teatri  non  grinlellelti,  ma  le  bocche 
degli  ostentativi  disputatori. 

Ma  conduciamo  la  nostra  navigazione  fuori 
di  questi  acuti  scoglietti.  Sia  la  forma  del  sil- 
logismo essenziale  a produr  la  scienza  come  l.i 
forma  del  battesimo  a produrre  il  carattere. 
Di  leggieri  vi  porrò  la  maniera  d’  argomentare 
in  forma  con  V induzione.  Diciamo  così:  Tulli 
gli  oggetti  visibili  che  ncll’alterarc  il  tatto  con- 
formansi  con  quelli  di  cui  bo  memoria,  simili 
nell’apparenza  a questo  che  ora  veggio  riscal- 
dano. Ecco  una  maggiore  manifesta  in  virtù 
de*  termini.  Sia  la  minore:  Ma  questo  oggetto 
che  ora  veggio  si  conferma  co’sopraddctti  nel- 
P alterare  il  tatto;  la  qual  minore  sostiensi  su 
i fondamenti  da  me  gettati  del  terzo,  quarto  c 
I quinto  principio.  Già  vedete  la  conseguenza. 

11  modo  col  quale  bo  formata  la  maggiore 
di  questo  argomento  va  incontro  a quel  vostro 
sofisma  fondato  nella  dimenticanza  possibile,  il 
cui  sospetto,  dicevate,  non  mi  lascia  certezza 
che  tale  sempre  la  mia  spcrienza  sia  stata  qual 
io  suppongo  per  fondamento  dell’  induzione. 
Avete  udito  eh’  io  formai  la  proposizione  cosi: 
Tutti  gli  oggetti  visibili  che  in  muovere  il  tatto 
si  conformano  con  quegli  oggetti  onde  ora  ho 
memoria,  simili  nell’  apparenza  di  questo  che 
ora  veggio,  riscaldano.  Vero  è che  dalla  me- 
moria presente  di  tanti  e tanti  io,  in  virtù  de- 
gli stessi  prinripj,  escludo  la  dimenticanza  di 
alLri  casi  contrarj.  Poiché  sperimento  che  ho 
memoria  de’  successi  nulla  più  vicini  di  tempo 
e nulla  più  memorabili  per  maraviglia,  che  non 
sarebhono  i casi  contrarj  a questi  se  mi  fos- 
sero mai  avvenuti.  Ho  memoria  che  in  varie 
età  ho  sempre  formato  quest’  uniforme  giudi- 
zio di  non  gli  avere  sperila  entati  mai.  Non 
trovo  alcun  uomo  che  me  nc  riferisca  veruno 
come  dimenticato  da  me  o come  sperimentato 
fuori  di  tuia  presenza  da  lui.  Oudc  la  natura 


(i)  1.  IU*L  wp.  a. 


pallavicino 


4:° 

in  vigore  «Irgli  «labilili  principi  mi  ilotcrmina 
atl  inferir  certamente  cbe  Don  mi  lieuo  mai 
avvenuti. 

CAPO  XXXVII 

Scioltomi  le  opposizioni  degli  scettici  contro 

alla  morale  e contro  alle  consulte  della  pru- 
denza. 

Finirò  col  risponder  all’  ultimo  genere  di 
opposizioni,  onde  gli  scettici  la  morale  filosofia 
nominatamente  assaliscono  e studiansi  di  rifiu- 
tar come  vana  ogni  industria  per  discerncrc  i 
beni  dai  mali.  Primieramente  le  opposizioni 
predette’  feriscono  solo  V indagazione  di  quei 
beni  cbe  sono  mezzi,  poiché  mezzi  sono  le  leggi 
e le  usanze;  intorno  alle  quali  trovasi  nel  mon- 
do la  contrarietà  e la  discordia  che  dicevate. 
Ne*  fini  e in  alcuni  mezzi  prossimi  al  fine  con- 
vengono tutti  gli  uomini.  Ciascun  vorrebbe 
lunga  vita  , gloriosa  e dilettevole,  ingegno,  sa- 
pete, eloquenza,  grazia;  purché  da  tai  cose  non 
seguisse  qnalcli’  altro  male,  cioè  qualche  cosa 
opposta  a’  predetti  beni.  Trattandosi  dunque 
fra  noi  ora  di  venire  alla  division  di  quei  beni 
che  sono  fini,  come  propose  accortamele  Mon- 
signore, tutte  1’  armi  degli  scettici  perdono  il 
taglio.  t 

Ma  perché  questa  finalmente  sarebbe  un  ec- 
cezione dilatoria  c non  perentoria  (come  dico- 
no i giuristi) , dovendosi  fra  poco  ancor  trattar 
di  quei  beni  clic  sono  mezzi,  non  mi  curo  di 
allegarla. 

Che  pretendono  di  provare  gli  scettici  con 
questi  loro  argomenti  ? Che  nelle  materie  mo- 
rali e nelle  deliberazioni  umane  manchi  una 
chiarezza  di  mezzo  giorno?  Chi  mai  sognovve- 
la?  non  è egli  Aristotile  il  primo  a negarla  { 
Anzi  a derider  altrettanto  chi  ve  la  cercasse, 
quanto  chi  nelle  matematiche  della  probabilità 
si  appagasse?  Forse  più  avanti  s'argomentano 
anror  di  conchiudere  che  tutte  le  consulte,  tutte 
le  osservazioni  sien  vane?  E non  veggano  che 
ciò  contraddice  direttamente  a 'loro  stessi  prin- 
cipi? Non  di’ tu  che  bisogna  conformarsi  colla 
vita  comune  ? Che  cosa  è ciò  se  non  operare 
come  operano  i più?  Ecco  che  tu  ammetti 
nelle  tue  deliberazioni  il  suffragio  della  mol- 
titudine. Quelle  parole  di  Seneca  da  voi  por- 
tate: Non  tati i /elidici-  cum  rebus  humanis  agi- 
tur  ut  meli  ora  pluribus  placcant,  son  leggia- 
drissimi pampini  d'eloquenza  secondo  il  costume 
di  quell’  autore,  ma,  per  vaghezza  di  formare 
sentenze  magnifiche,  non  riportati  dal  ronchetto 
della  severa  filosofia.  Altr’è  ciò  cbe  gli  uomini 
fanno,  altr’è  ciò  die  approvano.  Nell’ operare 
cedono  spesso  agli  allettamenti  del  proprio  gu- 
ato e ribdlansi  alla  virtù  , ma  nell’  approvare 
per  lo  più  antepongono  il  meglio.  Certo  è chela 
moltitudine  è l’arbitra  de’  linguaggi,  se  la  virtù 
non  fosse  dall’  istcssa  moltitudine  comunemente 
stimata  buona,  ma  trista,  chiamcrcbbcsi  trista 
e non  buona. 

1 più  vivono  barbaramente.  O parli  della 
barbarie  la  qual  consista  nel  mancamento  di 


una  cultura  impossibile  al  dima  ed  ignota  alle 
genti,  o della  barbarie  la  qual  consista  nel  tra- 
scurare quei  beni  che  sono  loro  possibili  c no- 
ti. La  prima  è fuor  di  proposito,  poiché  non 
operiamo  noi  cootra  il  parer  loro,  mentre  fac- 
ciamo ciò  che  quando  fosse  lor  conceduto  e 
proposto  anche  da  loro  sarebbe  eletto.  La  se- 
conda barbarie  nou  si  dà  nel  genere  umano 
qual  tu  la  dipingi.  Ogni  popolo  dai  frutti  della 
natura  e dell’ arti  conosciute  da  lui  suole  con 
gran  sagacilà  cavare  il  meglio  che  sa  per  vi- 
ver felicemente. 

Errano  in  alcune  Icfgi  mal  fatte  : è vero. 
Ma  quanto  più  crrcrebbono  quanto  più  infe- 
lici vivrebbono  poi,  se,  sprezzando  ogni  con- 
sulta, ogni  ponderazion  di  motivi,  perchè  il 
meglio  è incerto,  vivessero  senza  leggi  ed  a 
caso?  Il  veggiamo  nella  miseria  de’ paesi  infe- 
stati o da  nemici  o da  banditi;  dove  pnr  non 
tutte  l’azioni,  ma  solo  alcune  si  fanno  senza 
venerazione  di  leggi.  Che  avverrebbe  poi  se 
la  norma  d’  ogni  legge  mancasse  ? Dove  sarebbe 
la  compagnia,  dove  la  giustizia,  dove  la  sicu- 
rezza? Tutte  le  fiere  trarrebbono  miglior  vita 
che  l’  uomo,  se  1’  uomo  nel  regolar  la  vita  si 
privasse  dì  quella  scorta  al  cui  difetto  suppli- 
sce in  parte  la  natura  con  altri  aiuti  nelle  fie- 
re, cioè  se  dispreizasse  ciò  che  gli  può  venire 
insegnalo  dalla  luce  del  discorso. 

Passiam  oltre.  Se  tu  approvi  il  conformarsi 
colla  vita  cornane  converrà  che  approvi  il  con- 
formarsi altresì  al  parer  de'  saggi,  poiché  co- 
munemente gii  uomini  così  fanno.  Quando  In 
Pirrone  ammalavi  non  seguivi  il  consiglio  del 
medico?  quando  volevi  fabbricar  una  casa  non 
ti  rimettevi  all’  architetto  ed  a’  muratori?  nel 
coltivar  le  tue  possessioni  non  prendevi  norma 
dagl’  intendenti  d’  agricoltura  ? Adunque  t’nc- 
comoJavi  al  parer  de’  saggi  in  quel  mesliero  in 
cui  son  saggi,  e facevi  gran  senno.  In  altra  ma- 
niera né  con  purghe  opportune  aresti  scacciato 
' 1*  umor  peccante,  nè  I*  edificio  sarebbe  rimasto 
in  piedi,  nè  il  campo  avrebbe  fruttato. 

Oh  questi  intendenti  ancora  s'ingannano  spesse 
volte.  Che  intendi  tu  spesse  volle  ? Più  spesso 
che  gl’idioti  di  quel  mesliero?  Non  già,  come 
l’ esperienza  dimostra;  altrimenti  non  sarehbono 
stimali  e pagati  dagli  altri,  nè  dominerebbono 
come  fanno  ad  un  certo  modo  eziandio  sopra 
i monarchi  in  ciò  cbe  alla  lor  professione  ap- 
partiene, secondo  che  Piatone  maravigliosa- 
mente dimostra  (i),  essendo  per  altro  pur  troppo 
superbo  1'  uomo  e renitente  a riconoscer  altrui 
per  più  saggio  di  sè.  Or  se  questi  più  rado 
che  gli  altri  sbagliano,  ecco  dileguato  l’altro 
| sofisma  : cioè  che,  essendo  incerto  il  vero,  egoal- 
! mente  sia  iocerto  qual  è il  saggio,,  clic  viene 
I a dire  il  conoscitore  del  vero.  Non  tutto  il  vero 
è incerto.  I successi  passati  si  manifestarono 
con  l’esperienza:  molte  verità  presenti  si  di- 
I nascondono  con  la  ragione.  Quelli  dunque  in- 
! dubitatamele  io  chiamerò  saggi  che  più  degli 
altri  uomini  dieder  nel  bianco  in  predir  prima 
gli  avvenimenti  poscia  accaduti  c che  più  de- 
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gli  altri  nomini  co*  loro  ingegnosi  discorsi  tni 
fanno  veder  quelle  verità  che  io  non  discernea 
per  l' addietro. 

CAPO  XXXVIII 

Quanto  vaglia  V autorità  de'  filosofi  t quanto 
sia  utile  la  filosofia, 

È vero  che,  per  esempio,  Plafone  scopri  al- 
cuni errori  d’ Anassagora  e di  Melisso,  Aristo- 
tile di  Platone,  gli  astronomi,  gli  anatomi  e i 
teologi  d’  Aristotile.  Ma  che  paragone  sarebbe 
questo  numero  d’errori  con  quei  che  si  sareb- 
brr  trovati  negli  ignoranti  coetanei  di  quei  fi- 
losofi, se  i lor  pensieri  fosser  vivuti  nelle  carte 
di  coloro  i quali  pensano  che  la  luna  toechi 
le  montagne,  che  di  notte  in  cielo  aia  bujo  sic- 
come in  terra,  che  il  fuoco  «piando  a*  nostri 
occhi  sparisce  si  risolva  in  nulla,  che  nel  vano 
invisibile  al  guardo  non  si  contenga  corpo  ve- 
runo e mille  altri  più  solenni  follia,  delle  quali 
o è persuaso  il  volgo  o in  tanto  n’é  libero,  in 
quanto  non  per  suo  proprio  conoscimento,  ma 
per  la  testimonianza  de’ saggi  ne  ritira  il  giu- 
dicio? 

Certuni  si  prendon  gabbo  della  filosofia,  co- 
me d’ignorante  insieme  cd  inutile.  Forse  per- 
chè essa  non  sa  numerar  per  l’appunto  le  stelle 
del  firmamento,  ne  condurre  per  l’aria  i De- 
dali volatori,  in  somma  perchè  d’ alcuni  pro- 
blemi dalla  stessa  natura  occultati  non  ha  fi- 
nora evidenza,  come  della  quadratura  del  cir- 
colo, e perchè  d*  alcune  vaghezze  dell’ umana 
temerità  non  adempie  1’  appetito  con  I*  inven- 
zione, come  del  movimento  perpetuo,  essendo 
per  avventura  l’ una  e l’ altra  di  queste  cose 
non  tanto  oscura  a rinvenire,  quanto  impossi- 
bile ad  avvenire,  comf  io  sospetto.  Ma  non  con- 
sideran  poi  rostoro  che,  per  beneficio  della  fi- 
losofia, un  omicciuolo  di  sei  palmi  e di  corta 
vita  sa  indovinare  I viaggi  de’  pianeti  e delle 
altre  stelle  lontane  da  lui  l’immenso  spazio  di 
tanti  mondi  ; sa  da'  varj  contrassegni  avvertiti 
predire  con  sicurezza  nel  cielo,  negli  elementi, 
nelle  piante,  negli  animali,  in  tutta  l' ampiezza 
dell’  universo  cosi  gran  parte  dei  successi  fu- 
turi : non  considerano  ebe  la  filosofia  è stata 
la  maestra  di  tutte  le  arti,  con  le  quali  o ser- 
viamo al  bisogno  o lusinghiamo  il  diletto;  che 
ella  ha  posto  all’  uomo  il  diadema  in  fronte 
per  farlo  principe  degli  animali  e re  della  ter- 
ra. Ma  forse  stinian  costoro  che  la  filosofia  solo 
alberghi  ne' libri  e nelle  accademie,  senza  ac- 
corgersi eh’  ella  si  distende  nelle  botteghe  e 
nelle  campagne.  Non  si  accorgono  che  il  mo- 
nopolio di  questa  preziosa  merce  non  è con- 
ceduto ad  alcuni,  che,  a guisa  appunto  de’ne- 
gromanli,  con  certi  vocaboli  orrendi  cd  oscuri 
si  rendono  venerabili  al  volgo  per  singolarità 
di  sapienza. 

Può  esser  (come  dicon  gli  sceltici)  che  in 
avvenire  si  scoprano  molti  de’  nostri  inganni. 
Ma  sempre  si  troverà  incomparabilmente  mag- 
gior copia  d’inganni  nelle  teste  del  volgo  che 
degli  scienziati,  e così,  posta  la  parità  dell’ al- 
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tre  vcruimititudini , sarà  più  piovevo!  modo, 
per  commettere  pochi  errori,  seguire  che  sprez- 
zare il  parer  de*  secondi. 

Questi  medesimi , tu  m’  opponi , discordan 
fra  loro.  Accostati  ni  più  o a quelli  che  per  le 
esperienze  fatte  da  te,  si  sono  più  rade  volte 
ingannati. 

Un  uomo  stesso  in  varietà  di  circostanze  va- 
ria opinioni.  No:  ordinariamente  varia  la  deli- 
berazione, ritien  l’opinione.  L’infermo  non  giu- 
dica miglior  consiglio  l’avvelenarsi  con  l’acqua 
fredda  che  il  ricomperar  la  vita  con  poche  ore 
di  sete,  nè  ciò  persuaderebbe  ad  un  suo  fi- 
gliuolo. 

Ma  vede  il  meglio  ed  al  peggior  s’appiglia. 

Tuttavia,  quando  anche  il  credesse  meglio, 
non  è però  giudice  autorevole  allora,  come  voi 
con  sottil  sofisma  argomentavate.  Ditemi:  po- 
trebbe giudicar  bene  la  maggioranza  fra  due 
monete  colui  il  quale  mirasse  I’  una  con  gli  oc- 
chiali da  giovane,  che  impiccioliscon  l’oggetto 
e l’altra  con  quei  da  vecchio,  che  lo  ingran- 
discono? Cosi  avviene  al  malato  ed  a chiunque 
bolle  fra  gli  ardori  della  passione;  con  gli  oc- 
chiali della  prima  sorte  mira  il  bene  o il  male 
più  lontano,  con  quei  della  seconda  sorte  mira 
il  dolor  presente  e il  piacer  propinquo.  Non 
è maraviglia  se  la  vera  picciolezza  di  questi 
oggetti  gb  P*r  maggiore  che  la  vera  grandezza 
di  quelli.  Però  ben  disse  Aristotile  (i)  che  un 
animo  per  I’  età  e per  l’ indole  occupato  dalle 
passioni,  non  c atto  alla  filosofia  inorale,  come 
a quella  che  tutta  c posta  in  misurare  i beni 
ed  i mali  e in  giudicar  sottilmente  le  loro  disu- 
guaglianze. 

CAPO  XXXIX 

Come  la  contrarietà  delle  leggi  falle  da'  varj 
legislatori  non  mostri  che  la  prudenza  umana 
non  giara  a diicemere  il  bene  dal  male.  E 
concludesi  la  materia . 

Almeno,  dirai,  non  abbiamo  contrassegno  per 
ben  discernere  qual  sia  migliore  di  molte  leggi 
contrarie,  piaciute  a vari  famosi  legislatori  cd 
abbracciate  da  varj  popoli.  Vedi  qual  è durata 
e qual  no;  qual  dall’esperienza  è stala  appro- 
vata per  salutevole  e qual  condannata  per  ve- 
lenosa; qual  é usata  ira  quelle  genti  fra  cui 
tu  non  vorresti  vivere  e qual  fra  quelle  da 
cui  P altre  non  (sdegnano  d’ imparare  c che 
son  tenute  da  te  e celebrate  dai  mondo  per 
più  felici.  E dopo  queste  ponderazioni  cesserà 
il  dubbio  se  debbansi  permettere  i furti,  i par- 
ricidj  e le  mense  di  carne  umana. 

Ma  sappi  di  più  che  non  v'  ha  legislatore  si 
stravagante  il  quale  nella  maggior  parte  delle 
leggi  più  rilevanti  e più  spesso  praticabili  non 
si  conformi  con  tutti  gli  altri.  Il  provarlo  sa- 
rebbe lungo.  Ma  in  cambio  di  ciò  voglio  pro- 
ferire due  altre  inaspettate  proposizioni  per 
mostrar  quanto  debba  stimarsi  l’ alfcrmaziouc 

(i)  3.  Elicti,  c 3. 
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altrui.  Non  f*ln  uomo  lanlo  ignorante  che 
nella  maggior  parte  drf  snoi  interni  giudirj  non 
ferisca  nel  vero:  altrimenti  gli  norerebbe  l’uso 
dei  giudicare,  estendo  meglio  il  non  giudicare  | 
che  il  gabbarsi.  Né  v’  ha  bocca  tanto  bugiarda 
che  il  più.  delle  volte  non  sia  veridica:  altri- 
menti di  nulla  servirebbe  a costui  1'  uso  della 
favella,  come  quella  che  gli  c data  per  istro- 
tnento  di  far  che  chi  ascolta  creda,  nè  ciò  se- 
guirà se  non  quando  a’  esperimenti  che  I’  affer- 
mazione del  parlatore  per  lo  più  si  congiunga  | 
col  vero.  Ma  in  ciò  avviene  quasi  lo  stesso  ehc  . 
osservò  lo  Scaligero  contro  a Cardano,  cioè  che 
i ciechi  e i segnati  non  sono  peggiori  degli  al- 
tri, ma  più  osservati  perche  minori  di  numero 
c più  riguai  ilevoli  per  aspetto.  Cosi  parimente 
negli  uomini  gli  errori  c le  menzogne  si  osser- 
vano, i veri  conoscimenti  e i veri  delti  non  si 
nnmeranQ  perchè  sono  innumerabili  e per  lo  | 
più  sopra  materie  meno  cooapicue. 

Non  intendo  già  che  la  sola  autorità  degli 
uomini  debba  essere  a tutti  I*  unico  paragone 
della  bontà  negli  oggetti.  Convieu  che  in  ogni  ■ 
materia  v'abbia  di  quelli  i quali  non  dall'au- 
torità si  muovano,  ma  dalla  sola  ragione;  che 
se  no,  procederebbesi  io  infinito,  nè  di  questa 
autorità  si  darebbono  gli  autori.  Gli  altri  poi, 
che  sono  i primi  autori  delle  opinioni  c dei 
consigli,  se  provano  con  esperienza  d’ esser  do- 
tati d'ingegno  e d'ingannarsi  rare  volte  nel 
congetturare,  eziandio  le  verità  più  sottili  de- 
vono per  formar  giudicio  intorno  alla  bontà 
degli  oggetti  porre  in  bilancio  con  l'autorità 
de’  più  o de’  saggi  ancor  le  ragioni.  Poiché 
l1  autorità  o de’  più  o de'  savj  è solo  un  argo- 
mento probabile  fondato  in  questi  due  principj 
insegnali  da  Aristotile  nella  Rettorie*  (t):  cioè, 
quanto  all'autorità  de*  più,  che,  essendo  nato 
1’  uomo  alla  cognizione  del  vero,  il  più  delle 
volle  la  conseguisce;  quanto  all' autorità  de» 
aavj,  che  i più  sagaci  in  discernrr  la  probabilità 
(,  i «piali  son  chiamali  più  savj  ) più  spesso  de-  I 
gli  altri  discernono  la  verità.  Ma  tutta  questa  j 
presunzione  a favor  di  quella  parte  cui  ap- 
plaude I'  autorità  può  esser  vinta  da  qualche  i 
ragione  di  peso  e di  probabilità  maggiore,  cioè 
da  qualche  ragione  la  quale  più  rare  volte  rie- 
sca falsa  che  le  due  regole  sopraddette.  Onde 
in  tal  caso  dovrà  il  prudente  nelle  sue  deli- 
berazioni accostarsi  alla  opinion  più  probabile, 
non  alla  più  approvata. 

Tu  segui  ad  oppormi,  benché  io  ponderi  le 
ragioni,  tuttavia  spesso  errerò.  Spesso,  cioè  più 
di  quel  che  vorresti  , è vero;  ma  negli  eventi 
meno  oscuri  più  ordinarj  incomparabilmente 
più  spesso  avrai  buon  successo:  negli  oscuri  c 
reconditi  almeno  più  spesso  erreresti  operando 
a caso.  Quando  vuoi  andar  da  un  luogo  ad  un 
altro  c non  sai  bene  il  sentiero,  nc  interroghi, 
o Pirrone,  tu  i passaggieri  che  incontri  o pur 
li  commetti  alla  fortuna?  E nondimeno  i pas- 
saggieri  talvolta,  o imperili  o bugiardi,  t’  iu- 
dri/zcranuo  al  contrario.  Quando  vuoi  far  ve- 
la, eleggi  o no  i segui  del  tempo  più  favorevo- 

(l) L.  i,  cip.  i. 


le  ? E pur  questi  segni  talora  son  «lisldttL 
Quando  vuoi  mictcrr,  vendemmiare , piantare , 
non  dipendi  tu  da  varie  osservazioni  fallaci  ? 
Fa  prova  di  trascurarle , e vedrai  ciò  che  ti 
frutterà  il  dare  un  assoluto  ripudio  all’  umana 
sapienza  ed  alla  dote  dei  beni  ch'ella  ne  porta. 

Ristringiamo  il  nostro  argomento  in  brevi  pa- 
role coti,  fe  manifesto  esser  meglio  l’errar  più 
di  rado  else  più  spesso  nella  scelta  de’  mezzi 
per  la  nostra  felicità.  Ma  parimente  è mani- 
festo che  il  far  presagio  con  alcune  congetture 
de’ successi  avvenire  c cagione  che  più  rare 
volte  erriamo,  come  dimostrai  nella  spiegazione 
del  sesto  principio.  Adunque  l'usar  tali  conget- 
ture è meglio  che  il  trascurarle.  Nè,  perchè 
non  abbiam  gli  ocelli  d'aquila,  ci  dubbiamo 
spontaneamente  cavar  quei  clic  la  natura  nc 
diede  a divenir  tal|»e. 

Ma  troppo  mi  son  io  allungato  con  v«»stro 
e mio  pregiudicio,  rubando  a ciascun  di  noi 
si  gran  parte  di  questo  giorno  che  ci  dovea 
correr  tutto  prezioso  nc’ discorsi  di  Monsigno- 
re. La  colpa  nondimeno,  signor  cavaliere,  è la 
vostra.  Voi  avete  inalzati  i baluardi  si  forti  per 
la  scettica  falsità,  che  non  poteano  con  poche 
cannonate  gettarsi  a terra.  Da  voi,  Monsignore, 
aspettiamo  che  almeno  nel  seguente  congresso 
(giacché  l'ora  è tarda  c la  carrozza  ne  ha  ri- 
condotti a Bracciano  ) vogliate  ingentilir  con 
le  rose  non  mrn  dilettevoli  che  salubri  della» 
vostra  morale  le  spine  della  mia  dialettica. 

Certamente,  disse  il  Quercngo,  la  dialettica 
da  voi  esposta  niente  di  spine  Ita  portato,  salvo 
l'acutezza.  O nulla  vi  si  polca  sentire  d'aspro 
c d’insoave,  o sollalanto  , e non  più,  quanto 
parrà  sentirne  alla  bocca  delle  femmine  c del 
fanciulli  nc*  vini  più  robusti  e più  generosi. 
Per  me  sarebbe  ventura  che  non  c»  restasse 
più  di  questa  giornata  prescrittami  a discorrer 
male  intorno  al  bene:  acciocché  il  diletto  del- 
ruhbidienza  non  mi  astringesse  a deformar  quasi 
le  belle  immagini  da  voi  dipinte  negli  animi 
di  tutti  noi,  con  impiastrarvi  sopra  gli  sconcrr» 
tati  colori  de’ mici  pensamenti.  Nondimeno  lo 
nuvole  non  recano  al  fin  pregiudicio  alle  stel- 
le; cuopronlc  si  per  qualche  tempo,  ma  poi  la 
deformità  dell'unc  si  dilegua  ben  tosto,  la  bel- 
lezza dell* altre  riman  sempre  incastrala  nel  cie- 
lo. E la  carrozza,  giungendo  in  questo  punto 
al  palazzo,  fece  qui  terminare  i filosofici  ragio- 
namenti di  quella  mattina. 
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CAPO  XL 

Ricominciali  la  materia.  Come  appaia  darsi  na- 
tura operante  per  qualche  fine  e non  a caso. 

Accompagnalo  eh*  ebbero  il  Cardinale  all'ap- 
partamento  ano,  riliraroosi  ciascun  di  loro  per 
breve  spazio  alle  propie  camere,  sinché  furono 
per  comandamento  di  lui  chiamali  alla  mensa: 
alla  quale  i medesimi  convitali  aggiuntar  lau- 
tezza con  aspergervi  eruditi  sali  ; condimento 
che  non  si  trova  nelle  dispense  de' grandi.  Do- 
po la  mensa  fu  cantata  io  recitativo  stile  da 
due  musici  del  Cardinale  una  poesia  moderna- 
mente composta  da  Baldovino  Simoncelli , ca- 
valiere più  letterato  che  felice  , in  lode  della 
Reina  del  cielo.  Gareggiavano  amichevolmente 
insieme  la  gentilezza  della  composizione,  l’ ar- 
tifizio della  musica,  la  soavità  delle  voci  e la 
pietà  dell'argomento.  Onde  fu  rapita  con  dilet- 
tevole violenza  l’ attenzione  e la  maraviglia  di 
sì  nobili  ascoltanti;  poco  amatori  per  altro  di 
quella  stolida  melodia  che  si  ferma  negli  orec- 
chi, e non  si  vale  di  questi  come  di  porte  per 
introdursi  alla  più  eccelsa  porzione  dell'animo. 
Finito  il  canto  , si  divisero  ciascuno  alle  loro 
stanze  e,  dopo  un  giusto  riposo , furono  invi- 
tati dal  Cardinale  a goder  l'allegrezza  della 
campagna  e del  cielo  nel  rimanente  di  così 
bella  giornata.  Entrarono  dunque  tutti  in  car- 
rozza, ove  il  Cardinale  disse  al  Querengo: 

Fiù  avidi  siamo  di  assaggiar  con  l' udito  i 
fruiti  del  vostro  sapere  clic  di  vagheggiar  con 
Ja  vista  l'erbc  e i fiori  di  questi  prati.  Comin- 
ciate dunque,  vi  prego,  dove  questa  mattina 
lasciammo. 

Ed  egli  : Abbiamo  già  dichiaralo  il  bene  ge- 
neralmente in  ordine  all'appetito  di  chi  sepza 
fallo  conosce.  Ora  volendo  trovar  in  particola- 
re quali  sieno  i beni,  convien  a tal  fine  che 
investighiamo  primieramente  quali  sien  quelle 
cose  che  muovono  l'appetito  della  natura;  tanto 
perchè  il  suo  è il  primo  e 'I  più  nobile  fra  gli 
appetiti,  quanto  perchè  ha  ella  il  più  infalli- 
bile di  tulli  i conoscimenti. 

Che  v’abbia  qualche  natura  nel  mondo  è si 
noto  che  Aristotile  nel  secondo  della  Fisica 
schernisce  coloro  i quali  s' affaticavano  per  di- 
mostrarlo; dicendo  ch’essi  non  discernevano  fra 
gli  oggetti  bisognosi  di  prova  e fra  i manifesti 
per  sé  medesimi.  Il  rhe  maravigliosamente  s'ag- 
giusta e con  ciò  che  ieri  ne  insegnò  il  signor 
Cardinale  intorno  alla  contezza  eli’  è in  tutti 
gli  uomini  della  natura,  e con  quel  quarto  prin- 
cipio che  stamane  dal  P.  Andrea  ne  venne  ad- 
ditato come  scolpito  in  noi  da’  primi  natali , 
cioè  che  le  cagioni  le  quali  sempre  hanno  fino- 

PALLA VICINO  VOL.  Il 


4?3 

ra  operato  d’nn  modo,  sempre  altresì  hanno 
da  operare  in  futuro  allo  stesso  modo.  Peroc- 
ché in  ciò  appunto  Aristotile  distingue  la  na- 
tura dal  caso.  Il  caso,  die’ egli,  come  cagione 
che  opera  senz’  aleuti  fine,  non  serba  un  stes- 
so tenore;  ina  la  natura  clic  ha  i suoi  fini  de- 
terminali, invariabilmente  ritien  quelle  opera- 
zioni ch’ella  da  principio  conobbe,  e scelse  per 
opportuni  mezzi  onde  risultasse  l'adempimento 
di  tali  fini  o sempre  o almeno  il  più  delle  vol- 
te ; non  si  avendo  ella , siccome  saggia  , pre- 
scritti fini  superiori  all'efficacia  di  que'  mezzi 
che  aveva  in  potere.  Però  la  natura  nc’  mezzi, 
cioè  nelle  operazioni  , è sempre  uniforme;  e 
ne* fini,  cioè  negli  effetti,  rare  volte  per  qual- 
che casuale  impedimento  varia  il  costume,  co- 
me succede,  per  esempio,  negli  aborti  e nei 
mostri.  Da  questa  esperimenlata  uniformità  co- 
glie Aristotile  nel  medesimo  luogo  per  conse- 
guenza rhe  la  natura,  com’ io  diceva,  opera  per 
qualche  fine,  e per  così  dire,  a disegno,  tanto 
nella  fabbrica  degli  animali,  quasi  di  privali  edi- 
fici, quanto  in  quella  del  mondo,  quasi  di  pub- 
blica città.  Avverte  di  più  in  var|  luoghi  lo 
stesso  filosofo  ch’ella  in  intendile  queste  sorti 
di  fabbriche,  eziandio  secondo  ogni  altra  cir- 
costanzi , si  dimostra  simile  a coloro  che  opc- 
uno  per  arte  c non  a coloro  che  operano  per 
caso.  Chi  mirerà  l’Iliade  d' Omero,  il  Giudicio 
di  Michelangelo,  l’ Escoriale  di  Spagna,  polii 
mai  dubitare  se  tali  opere  son  fatte  a caso?  E 
pure  qual  rninparazionc  hanno  elle  con  la  mac- 
china dell'universo,  composta  di  parti  sì  varie, 
•i  grandi,  tanto  ordinate  fra  loro  e tanto  co- 
stanti nelle  loro  operazioni?  In  somma  è primo 
principio  stampato  in  ogni  uomo  dal  nascimen- 
to, che,  quando  reggiamo  uno  stuolo  partico- 
lare d'efTclli  , di  cui  per  altro  ignoriamo  la 
determinala  cagione,  siamo  certi  almeno  ella 
esser  tale,  quali  ahhiarn  veduto  esser  le  cagioni 
degli  altri  stuoli  simigliatiti  d'effetti,  come  prò 
▼ò  il  P.  Andrea.  Posto  ciò,  avendo  noi  veduto 
che  tutte  le  schiere  grandi  c continue  d’cffclli 
ordinali  e regolali  furono  cagionate  dal  magi- 
stero di  qualche  artefice  che  operi  a disegno 
con  fine,  e non  dalla  cecità  sconsigliata  del  ca- 
ao;  Don  possiamo  se  non  lo  stesso  indubitata  - 
R mente  affermare  della  cagione  dell’  universo, 
effetto  il  più  vasto,  il  più  regolato,  il  più  or- 
dinato e il  più  continuo  di  lotti  gli  altri  Per- 
tanto  merita  certamente  più  riso  che  impugna- 
zione la  sentenza  ilei  sempre  ridente  Democri- 
to, seguita  da  Epicuro  r spiegala  da  Lucrezio; 

] la  quale  affermò  che  gli  animali  c le  piante  e 
l'edificio  intero  del  mondo  dal  casuale  movi- 
mento degli  atomi  risullataero  , i quali  atomi 
prima  di  questo  mondo  negli  immensi  spazj 
1 dell1  eternità  abbiali  fatto  influite  altre  masche- 
rate, ed  iti  infinite  altre  divise  sieno  comparsi 
. e per  l'avvenire  ancora  in  altre  infinite  sieno 

Iper  comparire  nel  gran  teatro  degli  spaij  lo- 
cali. Platone  ancora  veramente,  secondo  la  spie* 
|i  gazionc  d1  alcuni  platonici,  sognò  queste  infinite 
|j  metamorfosi  fatte  nell’eternità  passata  dal  mon- 
•I  do;  ma  non  precipitò  in  tanta  follia  di  farne 
t l'autore  il  caso  e non  il  consiglio.  Come  se  non 
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Trdrssimo  noi  ohe  il  coso  c imiifficirute  non 
solo  ad  aithilrUnn  si  bell.»  c maravigliosa,  ma 
eziandio  ad  mia  minima  [iirlirclli  di  lei,  «pini 
sarebbe  la  pmduzion  d’uri  nonio  ovvero  «l'un 
cavallo;  non  risultando  giammai  cosi  falli  com- 
posti dall’areidental  mescolanza  degli  elementi 
o de*  misti  senza  que*  determinati  mezzi  die 
furon  presrrilti  dalla  natura,  dir  die  sognasse- 
ro in  contrario  alcuni  riferiti  da  Lattanzio  Kir- 
tniano  (i).  » quali  sotto  certi  rivolgimenti  di 
rìelo  voglio»  die  gli  nomini , come  fungili  o 
ranocchi,  spuntino  dalla  terra,  l'oichc  tutta 
1*  esperienza  che  noi  abbiamo  ci  fa  creder  Top- 
posto. 

CAPO  XLI 

Si  difende  r opinione  di  Democrito  a favor 
del  caso,  ed  impugnali  tn  precedente  ragione 
che  suol  parere,  convincente  crmti'a  di  lui. 

Quest*  .argomento,  rlie  trionfa  nelP  Arcade- 
mia,  ripiglili  il  Cardinale,  * dubito  clic  sia  più 
gigante  nell'  apparenza  die  nel  vigore  , c che 
per  altro  verso  provar  convenga  cosi  certa  ron- 
dusione.  Udite  la  mia  difficoltà.  Quantunque 
il  mondo  fosse  composto  di  particelle  die  si 
movessero  a raso,  non  però  sarebbe  inverisi- 
mite  ebe  avvenisse  tutto  ciò  che  ora  avviene. 
.Adunque  da  lutto  ciò  avvenir  vegliamo  lion 
nbbiani  ragione  di  sentenziar  contro  al  raso  nel 
reggimento  dell*  universo.  Provo  I*  antecedente 
proposizione  rosi.  Quando  il  mondo  fosse  com- 
posto di  rotali  particelle  moventisi  a caso,  con- 
verrebbe di’ elleno  in  qualcuno  degli  accoppia- 
menti possibili  fosser  oggi  in  treccia  Ir.  Ora  que- 
gli accoppiamenti  sono  innniuerabili  oltre  ad  ogni 
immagi  nazione.  Chi  di  noi  non  ha  veduto  quel 
libro  del  Poleano  ove  queste  solo  otto  voci: 

Tot  libi  suoi,  virgo,  dotcs,  quot  solerà  coclo, 

dispongono  in  mille  e venlidue  modi,  quante 
sono  appunto  le  stelle  visibili,  numerate  comu- 
nemente dagli  astronomi,  e ciò  ritenendo  sem- 
pre la  significazione  stessa  e la  misura  di  verso 
esametro?  E quindi  è agevole  d’argomentare 
che,  perdendo  poi  Tana  c l’altra,  polrebbuno 
esser  variate  io  molte  e molte  migliaia  d’  altre 
concatenazioni  Quante  dunque  c’  immaginiamo 
die  sarebbon  le  rongiunzioni  variabili  di  tulli 
quei  nionloneini  dell'  universo,  cento  mila  dei 
quali  forse  non  bastano  a lastricare  mia  punta 
d’ago?  Nel  vero  Archimede  potè  con  agevo- 
lezza di  poche  note  aritmetiche,  contro  la  po- 
polare opinione  de’ ano»  coetanei,  esprimer  van- 
taggiosamente il  numero  dell* arene  che  roline- 
robbono  tulio  lo  spazio  sino  alla  luna,  c'1  Clavio 
dimostrò  die  einqnnntadiie  caratteri  soprnvan- 
jmno  il  numero  dell’  arene  le  quali  empiessero 
tutto  lo  spazio  mondano  sino  al  concavo  del 
firmamento  e fosse r si  picciolo  die  diecimila 
di  esse  pareggiasse  di  mole  un  minuto  seme  di 
papavero.  Ma  non  polrohbono  costoro,  se  non 
con  molte  migliaia  di  colali  curai  Ieri,  arrivare 


a un  dipresso  il  numero  tanto  più  vasto  di 
quegl»  accoppiamenti  possibili  di  cui  parliamo. 
Pertanto  certo  è rhe  sarchile  un  gran  temera- 
rio chi,  prima  della  spcricuza,  presumerne  d’in- 
dovinar per  l’appunto  qual  di  colali  accoppia* 
metili  fusse  per  riuscire  dall’  agitazione  del  ca- 
so : e la  temerità  di  costui  consisterebbe  in  con- 
travvenire a quella  proposizione  dianzi  stabilita 
dal  padre  Andrea  per  fondamento  di  tutte  le 
arti  di  congettura;  cioè  che,  qualora  sappiamo 
una  cosa  li  orarsi  in  uno  di  due  drappelli  di- 
suguali per  numero,  senz*  altra  notizia  in  qual 
d’essi  determinatamente  ella  stia,  siamo  spinti 
dalla  natura  a giudicar  che  quella  cosa  sia  con- 
tenuta nel  drappello  maggiore.  E quanto  la 
maggioranza  d*  un  drappello  sopra  T altro  più 
eccede,  con  tanto  maggior  fiducia  formiamo  un 
rotai  giudicio.  Adunque  fingiamo  clic  sia  vera 
l’opinion  drmocritica,  e figuriamoci  che  un  in- 
telletto non  sappia  quale  intrecciatura  d’atomi 
sia  ora  nel  mondo.  In  tal  caso,  se  a quell’  in- 
telletto si  rappresentasse  un’  intrecciatura  de- 
terminata delle  tante  possibili  ( la  qnale  non 
sarebbe  un  drappello  d’ intrecciature  , ma  un 
solo  individuo  ),  e dall'  altra  parto  gli  si  rap- 
presentasse confusamente  quella  infinità  dell'al- 
tro intrecciature  «liverse,  chi  non  vede  che  do- 
vrebbe colui  tener  come  certo  che  l’intreccia- 
tura, la  qoalc  di  fatto  si  dà,  fosse  fra  questo 
esercito  innnmerabile  di  possibili  intrecciature 
e non  in  quell’ una  determinata?  Non  proviamo 
noi  che  chi  giuoea  a sbaraglino , quando  il 
giuoco  è a segno  clic  non  possa  egli  perdere 
se  non  Scoprendosi  «Ine  assi  ne’  dadi,  cioè  una, 
non  d*  innumerabili  , ina  di  trcnlasci  cougiun- 
zinni  possibili,  canta  già  nel  cuor  suo  il  trionfo 
ziri  gitioco? 

Ma  benché  lotto  ciò  cosi  stia,  nondimeno, 
se  il  mondo  si  componesse  d’atomi  casualmente 
accoppiati,  conforme  al  parer  di  Democrito, 

| uno  di  questi  innumerabili  accoppiamenti  do- 
li vrelihe  ora  di  fatto  verificarsi,  e non  sarebbe 
. fra  loro  più  vcrisitnilc  o più  riutcibilc  l’ uno 
| che  l’altro.  E cosi  chi  avesse  nel  pensiero  di- 
n stintamente  qnc’  tanti  accoppiamenti  possibili 
■ «T  atomi  non  avrebbe  minor  improbabilità  d’in- 
dovinare se  ne  seegliesse  uno  sregolatissimo, 
con  disegnare  tuttavia  il  silo  e la  forma  d’ogni 
sottilissima  particella. che  se  seegliesse  con  l’opi- 
nione questo  sì  regolato  che  noi  contemplia- 
mo. In  quella  guisa  clic  non  sarchile  meno  im- 
I probabili*  il  predir  clic  in  «lue  dadi  fossero  per 
I comparir  duo  sci,  punto  che  nulla  di  partico- 
lare rilieva  al  gitioro  (fìngiamo  così)  e però,  se 
I cade,  non  eccita  maraviglia,  che  il  predir  due 
I assi,  clic?  soli  cran  abili  per  apportar  vittoria 
| al  disperato  giuocatnrc  e però  maraviglia  alla 
j turba  <lc’  circostanti:  perchè  in  .somma  ogni 
| volta  clic  operi»  il  caso  c che  molli  sono  gli 
jj  effetti,  ciascun  ile’ quali  è possibile,  ina  in  modo 
i clic  un  solo  debba  succederne,  convicn  per  ne- 
ri cessila  che  si  verifichi  nell’esito  ciò  che  sarebbe 
» stato  imprtdiabile  tirila  predizione. 

I Anzi  vedete  ciò  ch’io  affermo.  Se  T opinione 

II  di  Democrito  r’  apponesse,  dovrehboosì  nel  Li 
| varietà  de1  secoli  rivolger  tulle  le  possibili  va* 
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nazioni  degli  atomi  c ciascuna  «ii  loro  tornare 
infinite  volte  : la  prova  non  è malagevole  ; per- 
ciocché il  numero  drgli  atomi  c ile*  loro  con- 
giungimenti  in  questo  nostro  mondo  sarebbe 
grandissimo  sì,  ma  fiuito  , là  dove  il  numero 
de*  secoli  in  tutta  l'eternità  è infinito.  Ora  si 
dimostra  matematicamente  che  ogni  numero  fi- 
nito si  contien  infinite  volte  in  qualunque  in- 
finito , sicché  tali  combinazioni  possibili  per 
tutta  l'eternità,  benché  ciascun  di  loro  durasse 
mille  milioni  di  secoli,  rivolgcrebbonsi  tutte  c 
tutte  per  infinite  volte  rilornerebbono. 

Per  tanto  qual  maraviglia  che  delle  infinite 
volte  nelle  quali,  se  fosse  vera  l'opinione  di 
Democrito,  dovrebbe  succeder  questa  concate- 
nazione ordinata  che  ala  ora  uei  mondo  sia 
toccato  a noi  d’  esserne  spettatori  una  volta? 

Tu  mi  opponi:  Se  quantunque  fiale  gittcransi 
a caso  in  distinte  cartucce  le  lettere  d'alfabe- 
to, non  se  ne  formerà  già  mai  il  poema  d’Omc- 
ro.  Ma  non  vedi  che  con  pari  sicurezza  d1  in- 
dovinare potresti  escludere  altresì  qualunque 
altra  in  particolare,  o regolata  o sregolata,  di 
quelle  tante  disposizioni  possibili  nelle  quali 
pub  intervenire  che  que’  caratteri  si  concate- 
nino? ma  che,  non  ostante  ciò,  con  verrebbe  pure 
che  una  di  loro  sortisse,  uc  sarebbe  più  diffi- 
cile quella  onde  risultasse  l’Iliade  che  ciascuna 
determinata  dell*  altre? 

Cotesta  uguaglianza  nella  difficoltà  della  riu- 
scita fra  ciascun  degli  aocoppiamenti  sregolati 
e ciascuna  de’  regolali  (il  Saraeeui  gli  disse) 
potrebbe  a primo  aspetto  stimarsi  falsa. 

La  dimostro,  ripigliò  il  Cardinale.  Fingiamoci 
che  gli  autori  della  lingua,  i quali  fur  libei i 
nel  formarla,  non  abbian  data  veruna  signifi- 
cazione a quell’  accoppiamento  di  lettere  con 
cui  di  fatto  scrivcsi  ora  l’Iliade,  ma  ch’eglino 
un  tal  significato  inserissero  piuttosto  iti  un'al- 
tra di  quelle  unioni  di  caratteri  le  quali  ora 
nulla  significano.  In  tal  caso  non  diresti,  ere- 
d’ io,  clic  quella  disposizione  nulla  significante 
fosse  d’esito  più  difficile  clic  l’  altra,  siguilica- 
trice  allora  di  quanto  l’Iliade  contiene.  E pmc 
certo  si  ò che  un  tale  estrinseco  patto  degli 
uomini  non  farebbe  che  l’uua  di  colali  dispo- 
sizioni riuscisse  al  gettilo  casuale  più  agevole 
c l’altra  più  malagevole  di  quel  die  ora  sìj. 
Dunque  di  fatto  eziandio  nou  più  é malagevole 
questa  clic  ciascuna  dell’ al  tic:  beuebe  questa, 
se  avvenisse,  come  più  avvertita,  riempirebbe 
il  popolo  di  maggior  maraviglia  per  In  ragione 
dianzi  accennata  intorno  a'  punti  de’  dadi. 

In  somma  io  son  grandemente  epicureo,  jeri 
nella  inorale,  oggi  nella  fisica. 

CAPO  XLli 

jVé  meno  la  lunga  uniformità  nell'  ordine  delle 
cose  par  bastante  prora  ad  escluderne  per. 
ventura  il  caso. 

OppOsegli  il  Saraceni  : Se  questo  accoppia- 
mento de*  corpi  che  sta  ora  nel  mondo  lusso 
casuale,  non  durerebbe  si  lungo  tempo  c con 
tanta  uniformila  come  proviamo  clic  dura.  A 


questa  replica  appunto,  il  Cardinale  soggiunse, 
intesi  tacitamente  io  di  correre  incontro  quando 
mostrai  clic  ciascuno  di  colali  accoppi  unenti 
per  inGnitc  volte  ritornerebbe,  supporto  ezian- 
dio che  per  lunghissimo  tempo  ciascun  di  loro 
durasse.  Mi  per  dichiararmi  con  maggior  evi- 
denza, primieramente  intendiamo  che  per  esem- 
pio, un  intiero  accoppismrnto  sia  da  noi  chia- 
mato quello  il  «piale  contenga  tutta  l'uniforme 
o difforme  situazion  degli  atomi  per  diecimila 
anni;  sicché  un  accoppiamento  io  chiamo  se 
in  diecimila  anni  il  inondo  sta  di  questa  ma- 
niera, ed  un  altro  accoppiamento  distinto  io 
chiamo  se  egli  , per  rintpie  inila  durando  iu 
questa,  negli  altri  cinquemila  si  cambia  in  tale 
altra  maniera. 

Secondariamente  considero  non  esser  più  age- 
vole 1’  un  che  I1  altro  de'  seguenti  due  casi  : 
cioè  o che  ucllo  spazio  di  dieci  mila  anni  suc- 
cedano dieci  mila  varie  congiunzioni,  ma  «piali 
e come  assegneransi  determinatamente  da  use, 
o vero  che  succeda  una  congiunzione  la  «piali? 
duri  uniforme  tutto  quel  tempo:  siccome  nulla 
più  verisitnile  ci  si  rappresenta  che,  dovendosi 
trarre  venti  volle  i dadi  su  il  tavoliere,  o for- 
mino venti  punti  diversi,  ina  «piali  e con  quel- 
l’ordine  ch'io  prima  di  visitò  cui  pensiero,  o 
che  formino  sempre  lo  stesso  pulito  determi- 
nato. I)i  che  la  ragione  è chiara.  - Perciocché 
l’ esser  caduto,  per  esempio,  sci  e tre  la  prima 
volta  non  imprime  veiuna  qualità  ne’ dadi  e 
però  non  rende  per  la  seconda  volta  più  ma- 
lagevole che  per  altro  non  sarebbe  il  cadimento 
del  medesimo  punto.  Adunque  siccome,  se  la 
prima  volta  uon  fosse  caduto  quel  punto,  po- 
trebbe egli  con  vcrhimiglianza  uguale  a cia- 
scuno degli  altri  punti  cader  nel  secondo  tiro; 
cosi  la  stessa  ugual  veritimigliaiua  ritiene  ben- 
ch’egli sia  raduto  nel  primo  tiro,  accidente 
che  non  ha  veruno  influsso  c nulla  rfàeva  in 
ordine  al  secondo  tiro.  E quello  clic  ditti  della 
seconda  volta  ha  luogo  nella  terza,  nella  quarta 
c nella  millesima.  Il  volgo  tuttavia  maraviglie- 
rebbe*! «l  una  tale  uniformità,  perché  vi  farebbe 
special  avvertenza  più  clic  se  cadessero  altri 
determinati  punti  diversi,  c paragonerebbe  co- 
tale unilorinilà  non  con  un’altra  special  coni- 
li in  azione  possibile,  ma  con  tutta  la  moltitudine 
insieme  dell'allrc  combinazioni  possibili,  in  cui 
paragone  quanto  questa  determinala  combina- 
zione uniforme  cede  netl'csscr  verisimile,  tanto 
supravauza  nell*  esser  mai  a viziosa.  Ma  se  lo 
stesso  pai  agone  farassi  di  <|ualunqitc  altra  «Ir- 
terminala  combinazione  coli  tirila  la  torba  «b  ile 
diverse  da  lei,  la  troveremo  iuv«*ri*iimle  al  par 
di  <{ue*U  e così  ammirabile  al  par  «li  questa. 

Già  vengo  all’applicazione.  Se  la  sentenza  «li 
Democrito  fosse  vera,  uuu  degli  accoppiamenti 
possibili  sarebbe  che  j»cr  dieci  mila  anni  suc- 
cedesse queliti  che  ora  veggtaiuo.  Adunque  nel 
corso  di  tutta  l’eternità  dovicbbe  per  una  «lu- 
cilia di  migliaja  d’anni  avvenire  ciò  che  ora 
vegliamo  ; né  più  stravagante  sarebbe  clic  ciò 
fosse  occorso  nel  tempo  uuslio  clic  in  altri 
secoli. 
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CAPO  XLIII 


Impugnasi  efficacemente  la  sentenza 
Ut  Democrito. 

Tacquero  gli  «Uri,  e il  Querengo  ripigliò: 
S*  io  non  avessi  per  ventura  lalor  attentamente 
pensato  a queste  medesime  opposizioni  , con* 
fesso  che  all'  improvviso  non  mi  darebbe  il 
cuore  d’alzar  fortificazioni  tumultuarie  che  re- 
sistessero ad  una  batteria  si  gagliarda.  Ma  per- 
chè altre  volte  mi  sono  venute  in  mente  e le 
ho  speculate  con  diligenza,  mi  prometto  di  por- 
tarne manifesta  la  soluzione. 

Primieramente  vi  basterebbe  s'io  dimostrassi 
che  questa  proposizione:  Il  mondo  con  arte  e 
non  a caso  si  regge;  è si  evidente  come  quelle 
proposizioni  sopra  le  quali,  benché  prive  del- 
l’evidenza fisica  o metafisica  , pure  a nessun 
uomo  nasce  mai  ombra  di  ambiguità  cosi  nel 
formar  » giudicj,  come  nel  regolar  da  tali  giu- 
dirj  sicuramente  le  azioni?  Certo  il  ricercare 
di  cose  tanto  sublimi  e però  tanto  lontane  da 
noi  più  chiaro  conoscimento  sarebbe,  per  mio 
avviso,  un  imitar  l'audacia  di  Semelc  e chieder 
di  veder  co’  propr]  occhi  la  maestà  di  chi  dà 
legge  alle  cose.  E pur  sappiamo  la  saggia  re- 
gola de*  giuristi,  i quali  de’ fatti  per  la  lor  na- 
tura più  occulti,  ammettono  come  sufficienti  le 
prove  ancor  più  leggiere. 

Or  ditemi:  s' io  udirò  una  sonata  d’arpa  si- 
mile a quelle  onde  Orazio  ( quasi  abbia  oelle 
dita  la  melodia  che  la  sirena  della  sua  patria 
avea  nella  bocca)  fa  dolcemente  stupir  l’orec- 
chie  de’  principi,  starò  io  ambiguo  se  la  mano 
del  sonatore  è mossa  dall'arte  o dal  caso?  E 
pure,  quando  ella  toccasse  le  corde  a caso,  fra 
le  innumerabili  maniere  di  toccamenti  che  il 
raso  potrebbe  arrecare  I*  una  sarebbe  questa 
che  dal  sonatore  vien  fatta;  la  quale  oulla  è 
più  malagevole  per  sua  natura  che  ciascuna 
dell’allre  possibili  prese  deter minatamente  col 
numero,  con  la  dimora,  con  la  variazione  e con 
ogni  altra  minutissima  circostanza. 

Passiamo  avanti.  Se  un  uomo  lungamente 
parla  a proposito,  dubiterò  io  s’egli  sappia  il 
linguaggio  o se  muova  casualmente  gli  organi 
della  loquela?  E pure  se  gli  movesse  a caso, 
un  de’  casuali  movimenti,  possibile  al  paro  di 
ogn'altro,  sarebbe  quello  ch’egli  fa  di  presente. 
E qui  pur  si  potrebbe  applicare  quella  vostra 
acuta  speculazione  che,  se  gli  autori  della  fa- 
vella non  avessero  imposto  significato  a questi 
suoni  particolari , ma  piuttosto  ad  alcun  di 
quelli  che  ora  nulla  significano,  per  tutto  ciò 
non  sarrbbono  o questi  suoni  più  agevoli  o 
quelli  più  malagevoli  che  ora  non  sono.  Lo 
stesso  dico  del  giudicio  di  Michelangelo  e del- 
l’ Iliade  di  Omero:  perciocché  quantunque  sia 
vero  che  tali  opere  sarchbon  dal  caso  potute 
uscire,  quanto  ciascuna  dell’ altre  determinate 
situazioni  di  colori  o di  caratteri , nondimeno 
a nessun  che  le  vegga  nascerà  dubbio  se  l’arte 
o il  caso  l’abbia  formate. 

La  ragione  di  ciò  é radicata  in  un  principio 


a cui  siam  determinali  dalla  natura  : cioè  che 
quando  un  effetto  potrebbe  venir  da  una  di 
due  cagioni,  o da  quella  che,  quanto  a se  , di 
pari  indifferente  sarebbe  a produrne  innume- 
rabili altri  diversi , o da  quella  che  questo  c 
pochi  altri  solamente  produrrebbe,  crederi  in- 
, dubitatameli  te  ch’ei  sia  prodotto  dalla  seconda. 

Il  che  è fondalo  in  quella  minore  proposizione 
| che  aggiunse  il  P.  Andrea  al  sesto  principio  , 
come  dettataci  dalla  natura,  cioè  che  in  ogni 
; caso  particolare,  incerto  per  altro,  siamo  de- 
! terminati  a credere  che  avvenga  ciò  che  av- 
j viene  il  più  delle  volte.  Perciocché  il  più  delle 
volle  un  effetto  non  esce  da  quella  cagione  che 
I è indifferente  a produrne  innumerabili  altri,  e 
| che  però  assai  di  raro  produce  più  questo  che 
I alcun  degli  altri,  ma  esce  da  quella  che  alla 
! produzione  di  pochi  altri  è indifferente,  e che 
j però  di  questo  determinato  effetto  è spesso  fe- 
| condì.  E solo  da  questo  principio  innato  ca- 
viamo che  quella  sonata  si  armoniosa  sia  fatta 
li  per  arte,  non  casualmente.  Poiché  se  il  sona- 
li tore  è fornito  d’arte,  farà  o quella  o alcuna 
|j  dell'altro  ben  concordi  sonate;  le  quali  benché 
j sien  molte  assolutamente,  son  tuttavia  pochts- 
| sime  in  comparazione  di  tanti  discordi  schitar- 
. ramenli  che  potrebbe  fare  chi  percotesse  le 
corde  a caso.  Lo  stesso  vale  nella  pittura,  nella 
favella,  nella  scrittura  ed  io  ogni  altra  opera 
ben  regolata. 

Non  ci  reca  veramente  questo  principio  ch’io 
dissi  evidenza  fisica,  come  negli  esempi  dianzi 
allegati  da  me  si  può  scorgere;  ma  quando 
I’  una  delle  cagioni  di  cui  si  dubita  é indiffe- 
rente ad  effetti  più  numerosi  incomparabil- 
mente che  l’altra,  contiene  allora  questo  prin- 
cipio sì  gran  probabilità  che  sgombra  ogni  dub- 
bio e dal  credere  e dal  deliberare,  e per  poco 
all’  istrssa  evidenza  fisica  da  noi  s’ agguaglia. 
| Essrndo  però  tanto  più  innumerabili  i diversi 
accoppiamenti  sregolati  i quali  potrebbono  suc- 
cedere nelle  particelle  componenti  del  mondo, 
che  ne’ caratteri  componenti  l’Iliade  d'Omero 
o ne1  colori  componenti  il  Giudicio  di  Micbe- 
i langelo,  tanto  più  manifesto  altresi  ci  vuol  es- 
sere che  il  mondo,  più  che  quelle  opere  par- 
ticolari, siasi  edificato  con  arte. 

Né  osta  quell'  ingegnoso  vostro  sofisma  che 
se  gli  atomi  si  raggirassero  a caso,  uno  de’ loro 
componimenti  in  qualche  parte  di  tutta  l’eter- 
j nità  sarebbe  quello  il  quale  vegliamo  al  pre- 
sente ; e,  posto  ciò,  non  esser  più  maraviglia 
. che  al  nostro  o all’altrui  tempo  egli  arvenga. 
ì E non  vedete  voi  che  allo  stesso  modo  se  { 
! colori  per  costume  di  qualche  regione  ai  git- 
lassero  sul  muro  a caso  , dovrebbon  pur  una 
| volta  formar  la  disposizione  che  sta  ora  nel 
< Giudizio  di  Michelangelo?  E con  tutto  ciò  ae 
ghignerà  in  Roma  un  Indiano  clic  non  abbia 
i veruna  altra  contezza  darsi  nel  mondo  l’ arte 
| della  pittura,  scorgendo  tuttavia  quell’opera  sì 
, stupenda,  non  sospetterà  mai  ch'ella  sia  fatta 
t per  caso. 

Lo  stesso  dico  de’ suoni,  lo  stesso  delle  scrit- 
I ture  e d’  ogni  altro  magistero  artificiale.  Cre- 
diamo uoi  che  se  un  giuocatorc  gittassc  dieci- 


ligitized  by  Google 


DEL  BENE 


mila  volte  nn  tal  determinato  ponto  il  qoal 

sopra  tutti  gli  altri  gli  fosse  favorevole  per  la 
vittoria,  stimerebbe*!  egli  da’ circostanti,  quan- 
tunque  saggi,  per  sincero  o per  frodolente  , il 
ehr  vuol  dire  per  tiratore  dei  dadi  a caso  o 
con  arte?  Or  non  potrebbe  egli  addurre  per 
sua  discolpa  rhc  fra  gl’ innumerabili  tratti  ca- 
suali che  fanno»»  da’  giocatori  nel  mondo  , 
J’una  delle  combinazioni  possibili  nè  più  dif- 
ficile di  qualunque  altra  determinala  era  quel- 
la , cioè  che  diecimila  volte  si  discoprisse  un 
tal  punto  , e che  però  conveniva  che  si  fatta 
combinazione  una  volta  cadesse  ; nulla  rendersi 
ella  più  malagevole  perchè  l'estrinseco  patto 
de* giuocatori  l’abbia  costituita  si  vantaggiosa 
ad  una  delle  parti:  ed  in  somma  non  potrebbe 
ei  servirsi  da  capo  di  tutta  quella  vostra  di- 
fesa per  I*  opinion  di  Democrito? 

Ma  io  mi  contento  di  questa  si  gran  proba- 
bilità che  dagli  uomini  in  tutte  l’altre  materie 
dov’  ella  è sommamente  minore  vien  abbrac- 
ciata come  certezza.  Voglio  dimostrarvi  che  di 
più  la  stessa  natura  ci  ha  palesato  un  tale  ar- 
cano del  suo  governo  politico , innestandoci 
questo  principio  nel  cuore  che  il  mondo  non 
abbia  a caso  la  disposizione  delle  sue  parti. 
Così  vedrete  che  una  tal  verità  non  pur  si  di- 
mostra , ma  che  ha  tal  vantaggio  di  evidrnza 
sopra  le  dimostrazioni  qual  hanno  i principi 
sopra  le  conseguenze. 

Ditemi  : Se  le  parli  del  mondo  fossero  con- 
giunte a caso  , non  sarebbe  molto  più  verisi- 
milc  che  domani  avesse  da  succeder  Ira  loro 
uno  de’ congiungimenti  dissimili  a questo  di 
oggi,*i  quali  sono  fuor  di  numero,  che  questo 
medesimo,  il  quale  è un  solo? 

Nè  mi  rispondete  che  questo  congiungimento 
non  può  in  si  breve  tempo  sconvolgersi.  Per- 
ciocché di  fatto  le  parti  del  mondo  non  istan- 
no  ferme  : muovonsi  i cieli,  muovonsi  gli  ele- 
menti, muovonsi  i misti.  E se  muovonsi  a caso, 
non  è verisimile  che  domani  a quest’ora  il  sole 
aia  in  quella  parte  del  cielo  dove  fu  l’ anno 
passato  e gli  anni  antecedenti  io  tal  giorno; 
potendolo  il  caso  condurre  a colanti  altri  di- 
versi luoghi  : non  è verisimile  che  le  stelle  ab- 
biano da  formare  gli  stessi  giri  e non  piutto- 
sto alcuno  degl’  innumerabili  dissomigliaoti  : 
non  è verisimile  che,  gittandosi  del  grano  in 
terra,  debba  nasrere  una  tal  erba  determinata 
e poi  da  quella  altro  grano.  E così  discorro 
della  generazione  di  tutte  le  piante  e di  tutti 
gli  animali.  Perchè  le  altre  misture  possibili 
sono  di  moltitudine  così  vasta  che,  mentre  non 
si  dia  in  noi  verun  fondamento  di  creder  che 
debba  succeder  domani  piuttosto  una  tal  mi- 
stura che  veruna  dell’  altre  , sarebbe  stoltizia 
molto  maggiore  il  predir  questa  per  l’appunto 
che  se  alcuno  asseverasse  dover  un  giuocator 
in  tutt’oggi  tirar  gli  stessi  punti  ne' dadi  c con 
l’ istess’  ordine  che  tirò  jeri. 

Or  trascorriamo  ciascuna  parte  del  mondo  e 
reggiamo  se  in  alcun  luogo  troverassi  persona 
la  quale  non  per  dottrina  di  particolari  filosofi, 
non  per  dettarne  di  parlicolar  religione  , ina 
per  instiuto  universale  di  natura  uou  si  per- 
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auada  che  domani  seguiranno  in  quetl’univer»q 
i medesimi  effetti  che  son  seguili  fin  ora.  il 
che  non  è un  altro  principio  ch’io  aggiunga 
oltre  a quelli  annoverati  dal  P.  Andrea,  ma  è 
per  l'appunto  il  quarto  principio  fra  quelli  th’ci 
ne  propose. 

Demociito  stesso,  Epicuro,  Lucrezio,  opera- 
vano con  questa  fcima  persuasione  dell’unifor- 
mità fra  gli  effetti  avvenire  e tra  gli  avvenuti, 
regolando  per  essa  tulle  le  lor  deliberazioni. 
Che  se  ciò  non  avesscr  fatto,  non  avrebbon  po- 
tuto perseverare  due  giorni  io  vita,  come  ve- 
dete senza  ch’io  più  lungamente  il  dispieghi. 
Onde  fu  lor  ventura  che  non  potesse  tanto 
l’appassionato  studio  delle  speculale  cavillazioni 
che  scancellasse  loro  finalmente  dal  cuore  ciò 
che  U natura  nel  generarlo  vi  scrisse.  Nè,  per 
quanta  forza  noi  faremo  a noi  stessi,  potremo 
cambiare  una  tal  credenza  e restar  sospesi  se 
domani  le  pietre  sien  per  volare  in  alto  o pur 
cadere  all’ ingiù,  come  hanno  fatto  fin  ora.  Or 
quando  la  natura  colla  sua  bocca  ne  dice  e col 
suo  imperio  ne  sforza  a credere  eli1  ella  non 
opera  a caso,  qual  insania  sarebbe  il  porlo  in 
quistione? 

CAPO  XLIV 

Confermasi  lo  stesso;  e dichiarasi  la  differenza 
tra  casof  arte , natura  j fortuna . 

Ma  confido  in  oltre  non  pur  di  legare,  ma 
di  estirpare  la  lingua  ad  una  tanta  follia,  che 
non  si  procaccia  l’applauso  se  non  perchè  è 
congiunta  con  l’ impietà.  Che  intendono  mai  gli 
avversar)  per  questo  nome  di  caso?  quello  che 
noi  talora  esperiroentiaino  o qualche  sconosciuta 
chimera  Ggliuola  della  lor  fantasia  ? Se  questo 
secondo , non  ebbero  torto  i suoi  cittadini  a 
stimar  Democrito  forsennato  ed  a chiamar  Ip- 
pocrate  perchè  il  curasse  dalla  pazzia.  Se  il 
primo,  avvertasi  che  noi  non  proviamo  giam- 
mai effetto  veruno  puramente  casuale  e senza 
arte  di  ben  consigliata  natura.  Eccone  la  di- 
mostrazione. Casuali  nominanti  gli  effetti  in  due 
modi,  cioè  in  ordine  al  nostro  conoscimento  o 
in  oidioe  alle  loro  cagioni. 

In  ordine  al  nostro  conoscimento  dicesi  ca- 
suale un  effetto,  quando  non  ha  egli  cagioni 
tanto  uniformi  di  tempo  o di  circostanze  che 
possa  per  via  d’ induzione  cadere  sotto  scienza 
e prevedersi  da  noi.  In  un  tal  senso  fu  caso 
(per  apportar  questo  esempio)  che  l’altro  gior- 
no piovesse  t cioè  non  perchè  la  pioggia  non 
abbia  le  sue  determinate  cagioni  da  cui  ella 
si  necessariamente  deriva  come  il  ralore  dal 
fuoco,  e 'I  freddo  dal  ghiaccio  ; ma  perchè  le 
cagioni  di  lei  non  sono  a noi  manifeste  per 
verun  segno  precedente  e sicuro,  sicrome  l’ap- 
parenza visibile  del  fuoco  e del  ghiaccio  ne 
manifesta  che  l’un  sia  per  iscul darci  e l’altro 
per  raffreddarci. 

E così,  quando  l’ astrologia  in  questa  parte 
almeno  fosse  verìdica , che  noi  credo,  non  sa- 
rebbe stala  più  casuale  in  ordine  all’astrologo 
la  predetta  pioggia,  di  quel  che  a lui  fosse  che 
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in  tal  giorno  le  strile  avessero  una  lai  positura 
nel  cielo.  Onde  questa  prima  sorte  <T  effetti 
prende  il  nome  di  casuali  in  rispetto  della  co- 
mune ignoranza  umana  ; ma  nel  resto  cotali 
effetti  in  té  stessi  sono  determinati  al  pari  di 
tutti  gli  altri.  Talché  qualora  cessa  1*  ignoranza, 
cessa  in  loro  parimente  questo  nome  di  casua- 
li: che  perciò  un  tal  nome  non  si  attribuisce, 
per  esempio  , alle  eclissi  del  sole  da  poi  che 
si  è trovata  1*  arte  di  predirle  con  sicurezza. 

L’altro  genere  di  effetti  ch'io  dissi,  cioè  per 
ordine  alle  loro  cagioni,  contien  quelli  effetti 
che  dalle  cagioni  loro  non  facon  preveduti  o 
almen  procacciati  e desiderati.  Serviamoci  dello 
stesso  esempio  del  giuoco.  Certo  è clic  '1  dado, 
secondo  l’impelo  die  riceve  dal  braccio,  cosi 
fa  i suoi  rivolgimenti  su'l  tavoliere;  ed  estin- 
guendo egli  un  tal  impeto  a poco  a poco  per 
mezzo  della  natia  gravità,  finalmente  fermasi 
in  quella  faccia  la  quale  sta  rivolta  in  su  quan- 
do l'empito  ricevuto  non  ha  foraa  di  costringer 
la  gravità  dell'osso  al  rivolgimento,  e cosi  al- 
l'innalzamento delle  sue  parti.  Eri  al  dulcal 
giuocatore,  che  ha  bene  avvertita  la  natura  di 
quegl’ impeti  in  tal  sorte  di  dado  c di  tavola, 
il  punto  non  è casuale , essendo  preveduto  c 
procurato  da  lui  che  n’  è la  cagione.  Ma  chi 
giuoca  sinceramente  nè  discerne  ciò  che  sia 
per  operare  questa  spinta  clic  quell'alt»,  n’e- 
iegge  una  o secondo  la  comodilo  del  suo  brac- 
cio , ovvero  puramente  per  esercizio  della  sua 
libertà  e senza  motivo  particolare  che  il  per- 
suada a questa  più  che  ad  un'altra  : ed  allora 
dicesi  eleggerla  a caso  e dicesi  venir  a caso  il 
punto  clic  per  engion  di  quella  spinta  dimo- 
stra il  dado,  perche  nè  fu  impresso  quel  tale 
impeto  con  accorgimento  della  sua  efficacia , 
nc  l’ effetto  che  nc  successe  fu  preveduto  da 
chi  volontariamente  ne  pose  l'immediata  ca- 
gione. 

Questi  effetti  casuali , quando  ridondano  in 
prò  o in  danno  d’  alcun  individuo  ragionevole, 
prendono  il  nome  speciale  di  prospera  o di 
rea  fortuna. 

Ma  di  tutti  questi  effetti  non  preveduti  o,  se 
preveduti,  non  procurati  sempre  la  cagione  fu 
o l’  arte  umana  o la  natura,  che  vuol  dire 
1*  arte  divina. 

L'arte  umana,  come  colei  che  non  ha  forza 
dì  operare  se  non  applicando  In  forze  della 
natura,  non  conosce  talora  die  da  si  fatta  ap* 
plirazione  sia  per  derivare  un  tal  effetto,  oltre 
a ciò  ch'ella  procura,  e però  in  ordine  a lei 
quell'  effetto  chiamasi  a caso. 

Dall'altro  canto  la  natura  nel  costituir  rum- 
formi  sue  leggi  a beneficio  dell’  universo  ben 
vide  che  in  qualche  raro*ercnlo,  o per  circo- 
stanze che  vi  aggiungerebbe  la  libertà  umana 
o anche  per  la  presente  costituzione  del  mon- 
do, avverrebbe  nell’ adempimento  di  colai  leggi 
qualche  effetto  fuor  dell’  intenzione  di  lei,  co- 
me » mostri,  le  storpiature  c gli  altri  disordini. 
Tuttavia  non  lasciò  di  stabilir  le  predelle  leggi, 
vrggeudole  per  altro  cosi  giovevoli  che  non 
portava  il  pregio  per  «pici  picciolo  e raro  di- 
sordine il  tralasciarle.  Òr  questi  elicili  ancora 


dicomi  casuali  rispetto  alla  loro  cagione , cioè 
rispetto  alla  natura,  non  già  come  non  antive- 
duti da  lei,  ma  come  non  procacciati  da  lei  e 
però  ancora  non  consueti. 

Dal  precedente  discorso  conchiudo  che  non 
mi  puoi  assegnare  pur  un  effetto,  il  quale  tu 
provi  che  dipenda  solo  dal  caso.  Perciocché  in 
qualunque  effetto  o interviene  qualche  umano 
artifìcio,  benché  ad  altro  fine  indrizzato,  o il 
produce  la  natura,  la  quale  se  tu  vuoi  supporre 
che  operi  casualmente  e senz’arte,  supponi  ap- 
punto ciò  che  c fra  noi  controverso,  eh'  è tuo 
drhito  di  provare.  Laddove  io,  avendo  l’espe- 
rienza per  me  in  tutti  gli  effetti  non  contro- 
versi, cioè  in  quelli  che  snn  dipendenti  dal- 
1*  arte  umana,  con  giusta  induzione,  il  mede- 
simo inferisco  de'  controversi  la  cui  cagione  ci 
sta  nascosta,  cioè  de’  naturali;  cd  inferisco  ciò 
con  tanto  maggior  sicurezza,  quanto  eh'  io  veg- 
gio gli  effetti  naturali  essere  più  simili  a quelli 
tra  gli  effetti  pendenti  del  nostro  ingegno,  nei 
quali  il  sommo  dell’  arte  e dello  studio  s’ im- 
piega. 

CAPO  XLV 

Si  mostra  che  questa  natura  distinta  dal  caso 
la  qual  Roventa  il  mondo  convinti  che  abbia 
intendimento  e volere,  e che  operi  per  fine . 

Evidenti,  (fissegli  il  Cardinale,  mi  paiono  le 
Il  vostre  ragioni  per  tórre  al  caso  la  fecondità  di 
tanti  maravigliosi  figliuoli,  quanti  Democrito 
gliene  ascrive.  Ma  P ultima  parte,  uetla  quale 
avete  impugnati  tacitamente  coloro  che  attri- 
buiscono questi  affetti  ad  una  cicca  fatalità  di 
natura  e non  ad  uua  cagione  intendente  o vaga 
di  fine  amato  da  lei , non  mi  pare  condotta 
ancora  sopra  i confini  della  probabilità. 

Il  Qucrcngo  allora:  lo  pur  ine  ne  avveggo. 
Ma  il  difetto  è venuto  non  dalla  qualità  della 
causa,  ma  dalla  negligenza  dell’avvocato.  Spero 
in  ciò  di  soddisfarvi  ben  tosto. 

Primieramente  come  potete  apprendere  che 
gli  elementi,  i misti  e quanto  reggiamo  in  terra 
potessero  cagionar  tanti  effetti,  si  varj,  sì  rego- 
lati, si  maravigliosi  e si  vasti  per  conservazione 
dell’ esser  loro  c per  moltiplicazione  della  loro 
specie,  se  operassero  tanto  'alla  cieca,  sì  che 
non  fossero  almen  guidati  da  qualche  scorta 
1 che  avesse  gli  occhi'/  Avete  veduta  alcun  cieco 
nato  nò  istrutto  mai  da  veruna  oculata  guida 
camminar  bene  per  la  via,  e giunger  dove  bi- 
sogna senza  sbagliare  i sentieri?  Certo,  no.  Se 
dunque  la  pietra  nacque  cieca,  e nessuno  che 
abbia  occhi  d’ intendimento  l’ha  mai  guidata, 
come  si  bene  viaggia  ella  per  le  strade  del  cen- 
tro che  in  lutti  i luoghi,  quantunque  varj  e 
lontani,  in  cui  elb  si  ritrovi,  colà  scu  vola  per 
la  più  breve? 

Di  più  alcuni  effetti  della  natura  ci  fannes 
vedere  gli  ocelli  di  lei  troppo  maiiifcslameote . 
Per  esempio,  oud’  e che  in  questo  punto  il  mio 
fazzoletto  da  ine  lascialo  cadere  si  conduce  ari 
un  palmo  di  lontananza  dal  suolo  della  carroz- 
za ? Non  provicuc  ciò  dal  solo  peso  del  Cazzo- 
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trito ? pordiè  nella  precedente  particella  dì 
tempo  ora  il  fazzoletto  «finalmente  gravoso  né 
però  ù pule  condurre  alla  predetta  bassezza. 
Olire  al  peso  dunque,  fu  egli  poscia  determi- 
nato a scendete  in  quoto  spazio  dell’  avere  im- 
mediatamente dianzi  occupato  un  tal  altro  spa- 
ciò  contiguo  a questo.  Ma  una  tal  preterita 
collocagtonc  del  fazzoletto  non  ba  di  presente 
alcun  essere,  e cosi  ne  meno  alcuna  possauza 
ne  alcuno  effetto,  che  senza  1*  essere  non  si  ri- 
trovano. Convien  pertanto  che  la  passata  col- 
locazione del  fazzoletto  non  per  sé  medesima  il 
determini  ad  empier  ora  questo  luogo  novello, 
rna  ette  qualche  cagione  immediata  di  tale  ef- 
fetto conosca  questa  passata  circostanza  e «la 
tal  cognizione  in  lei  ora  presente  sia  persuasa 
a voler  produrre  in  questo  punto  1*  effetto  che 
si  prodace.  Ora  il  fat*oh*llo  non  e dotato  di 
cognizione.  Adunque,  oltre  al  fazzoletto,  qual- 
che cagione  conoscitrice  ha  parte  nella  produ- 
zione di  cosi  fallo  movimento.  Ne  questa  ca- 
gione può  esser  altro  che  la  natura.  Pertanto 
dobbiam  confessare  che  la  natura  sia  dotata  di 
conoscimento,  e che  per  mezzo  di  esso  concorra 
alla  produzione  di  questo  moto  e così , per 
conseguente,  di  tutti  gli  altri  cifrili  che  noi 
vegliamo. 

Finalmente  quella  cieca  natura  che  gli  av- 
versari asseriscono,  o e una  delle  cagioni  par- 
ticolari che  noi  sperimentiamo  o qualch’  altra 
universale  da  rise  distinta.  Non  può  essere  una 
di  quelle;  perciocché  all’ acqua,  per  esempio, 
nulla  giova  1'  esser  dei  misti  e dell’  universo, 
ma  al  più  il  suo  proprio  essere.  Adunque  tutte 
le  operazioni  onde  I’  acqtia  è giovevole  ai  misti 
ed  all’  universo  altra  cagione  riconoscono  che 
P acqua  sola.  E ciò  che  dissi  dell'  acqua  lo 
stesso  dico  del  fuoco,  del  cielo  e di  ogni  altra 
cosa.  Pertanto,  reggendosi  tutte  le  cagioni  aver 
propictà  cospiranti  al  bene  di  quest*  universo, 
convien  affermare  che  tali  propictà  tieno  siate 
loro  impresse  da  qualche  più  generale  e più 
aita  cagione,  la  quale  abbia  cura  delPuni verso. 

Ma  questa  generai  cagione  non  può  esser 
cieca  ed  insensata.  Prima,  perciocché  il  cono- 
scere e il  volere  son  operazioni  si  nobili  che 
tutte  I' altre  operazioni  soltanto  son  care  a noi 
quanto  giovano  a queste.  Adunque  non  possia- 
mo negarle  alla  prima  cagione  del  mondo,  cioè 
alla  più  perfetta  cosa  del  mondo.  Secondaria- 
mente, perche,  se  le  propictà  di  tutte  le  cose 
derivano  da  questa  prima  cagione  convien  che 
ella  pur  sia  la  quale  comunichi  all’  anima  no- 
stra la  propictà  d’ intendere  c di  volere.  E però 
convien  eh*  ella  o goda  siffatte  propictà  o qual- 
che propictà  più  nobile,  in  cui  esse  sicn  con- 
tenute, come  diccsi  nelle  scuole,  per  eminenza. 
]n  quella  maniera  appunto  clic  non  può  con- 
ferire a nome  proprio  una  dignità  o una  giu- 
risdizione chi  o non  ha  quella  stessa,  come  il 
giudice  ordinario,  che  la  trasferisce  nel  dele- 
galo, c i senatori,  rii’ eleggono  altri  senatori; 
o non  ha  dignità  e giurisdizione  maggiore,  come 
un  re,  che  fa  titolati  minori,  cd  una  repubblica, 
ch’elegge  il  doge  o il  monarca  Ora  il  lume 
della  natura  ci  reude  certi  che  ncssuua  pro- 
t 
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pietà  può  uguagliare  di  perfezione  il  cono- 
scere o il  volere:  sicché  nessun  di  noi  si  con- 
tenterebbe di  rimaner  insensato  come  uno  sti- 
pile, cd  aver  poi  le  più  alte  perfezioni  che  sap- 
pia Gnger  un  poeta.  Adunque  la  prima  cagione 
convien  che  abbia  conoscimento  c volere.  E 
posto  ciò,  appare  negli  effetti  di  essa  cosi  gran 
magistero  che  nessuno  può  dubitare  se  ’l  cono- 
scimento e il  voler  di  lei  sieuo  impiegali  di 
fatto  nell*  esercizio  di  tali  lavori  o pur  a e que- 
sti escano  da  lei  non  volendo,  come  a noi  gli 
starnati  dal  capo. 

Come  il  Qucrengo  pose  fine  al  discorso,  to- 
sto il  Cardinale  applaudendo  soggiunse:  Il  pre- 
gio del  ben  trattar  la  filosofia  panni  simile  in 
gran  parte  ai  lavori  delle  arti  manuali,  le  quali 
nulla  di  nuovo  soglioo  produrre  nella  materia 
clic  hanno  davanti,  ma  o levar  ciò  che  stava 
import  imamente  congiunto,  come  fa  lo  scultore, 
o unire  ciò  che  stava  diviso,  come  il  pittore, 
_ il  muratore  e molto  più  lo  spagirico  o il  di- 
j!  stil latore.  Varie  delle  cose  dette  da  vai  sopra 
[j  queste  ultime  quistioni  aveva  io  già  vedute 
| negli  scrittori,  ma  con  tal  disordine  e con  tal 
inlreccìamento  d’  altre  dottrine  o false  o dub- 
bie o aliene  che  non  aveva  potuto  sin  ora  for- 
mar giudicio  della  vera  differenza  fra  la  natura, 
l’arte,  il  caso  c la  fortuna,  e da  voi  I’  ho  ap- 
preso con  somma  brevità  e con  somma  evi- 
denza. L’  altre  ragioni  poi  colle  quali  avete 
espugnato  per  l’arte  il  pregio  di  fabbricatrice 
del  mondo  sono  tanto  ingegnose  e robuste  che 
fin  a me  reca  superbia  I*  avervi  data  occasione 
di  menar  si  belle  stoccate  mentre  ho  ardito  di 
combattervi  centra.  Ma  seguile;  perche  più  vi 
I lodano  i vostri  discorsi  che  i miei  cucornj. 

CAPO  XLVI 

Si  propone  V errore  di  Manicheo,  che  panca  due 
suf tremi  principj , l*  uno  del  bene , V altro  del 
male  f V errore  di  Calvino  e V errore  di  2)ii* 
randa  ed  altre  opinioni. 

Lo  spazio,  continuò  egli,  che  ci  rimane  della 
giornata  basterà  per  esaminare  la  controversia 
già  tanto  celebre  fra  i cattolici  e i manichei 
sopra  quest’artefice  fabbro  del  bene,  cioè  se 
I egli  sia  quel  medesimo  che  ha  create  le  cose 
I nominate  da  noi  cattive,  o se  due  fossero  i 
j princìpi  supremi,  l'uno  geniture  di  tutto  il 
bene,  l'altro  di  tutto  il  male. 

E vernili  etili:  il  discorrer  di  ciò  parrebbe  più 
jj  convenevole  al  P.  Andrea,  il  quale  ha  ricolta? 

I il  petto  di  quelle  sacre  c soprauraane  scienze 
!|  di’  io  appena  ho  gustate  con  la  sommità  dei 
j labbri.  Nondimeno  l’averne  voi  a me  imposi? 

| di  favellarne  può  essere  stato  forse  con  quest? 
'|  fine  che  le  prove  de1  nostri  ragionamenti  si 
p colgano  da’  noli  principj  della  natura  e nou 
jj  dagli  arcani  rivelati  per  fede:  da' quali  ultimi 
j}  politale  temere  che  non  così  pienamente  s’asler  - 
rebbe  nel  processo  del  discorso  il  P.  Andrea, 

J mentre  srntissc  invitarsi  dalla  materia  a com- 
j batter  con  quell’  armi  nell’  esercizio  delle  quali 
• egli  è gran  maestro  c di  giostre  e di  battaglie; 
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il  che  a mi»  non  avverrà  che  non  ho  braccio  % 
addestrato  c robusto  per  maneggiarle.  Vengo  1 
dunque  sema  più  all*  esecuzione  della  parte  l 
che  m'  addossate. 

Nessun  infermo  fé’  mai  sogni  tanto  incredi-  i* 
bili  quanto  furono  le  dottrine  de*  manichei  so-  jj 
pra  la  creazione  del  mondo.  Chi  vuol  vedere  |! 
questi  romanzi  di  chimerica  filosofia  e di  fa-  jj 
volosa  teologia,  leggali  appresso  santo  Agostino 
nel  libro  contro  la  lettera  famosa  di  Manicheo 
cognominata  il  Fondamento,  c nel  libro  sopra 
la  natura  del  bene  contro  lo  stesso  e in  più 
altri  luoghi.  A questo  santo  conviene  di  vibra- 
re i dardi  dell’  eloquenza  eontra  le  larve,  men- 
tre l'Àfrica  ingannata  stimava  quelle  larve  per 
tante  Palladi.  Ma  in  questa  età  il  contendere 
contro  una  pazzia  che  da  tutti  è conosciuta 
per  tale  sarebbe  nuora  pazzia.  Ed  appunto  i 
Greci,  fautori  di  quel  persiano  eresiarca,  il 
cui  nome  Manes  nell’  idioma  loro  significava 
molto  a proposito  la  pazzia  di  costui,  temendo 
che  dal  vocabolo  non  si  pigliaste  argomento 
del  vero,  gliel  cambiarono  in  Manicheo,  quasi  , 
diffonditore  di  manna. 

Esaminerò  pertanto  quel  solo  punto  in  cui  | 
la  controversia  non  era  senza  difficoltà,  e per  j: 
ragion  del  quale  son  pullulate  varie  sette  d’e- 
retici e d’  ateisti. 

Il  punto  scabroso  è questo:  se  I'  autor  dei  1 
beni  è somma  bontà,  dunque  non  può  ragionar 
il  suo  contrario,  eh’ è il  male.  E pur  nel  mon-  | 
do  abbondano  ì mali,  tanto  fisici,  come  sono 
i veleni , le  pesti,  i dolori  ; quanto  i morali, 
come  sono  i tradimenti,  le  crudeltà,  i sacrile- 
gi. Adunque  I' autor  de’ beni  non  c la  univer- 
aale  e suprema  cagione  di  ciò  che  si  fa  nel 
mondo,  nè  concorre  a tutti  gli  effetti. 

Quindi  alcuni  dubitarono  della  provvidenza 
governatrice  e inchinarono  ad  alzar  nella  mente 
gli  altari  al  caso;  tra ‘qua  li  sovente,  per  questa 
medesima  diffiroUà,  colfessa  in  quel  suo  si  ri* 
Domato  proemio  d’  essere  stalo  Claudiano  e per 
poco  anche  Ovidio  nell’  elegia  sopra  la  morte 
di  Tibullo.  E quel  eh*  è più,  non  furono  esenti 
da  cosi  fatta  tentazione  le  santissime  ed  illrf-  l 
minatissime  anime  di  Davide  e di  Geremia, 
come  ne' detti  loro  veggiamo. 

Altri  posero  due  monarchi  supremi  cd  inde- 
pendenti,  I’  uno  cagion  de’  beni,  l’ altro  dei 
mali  con  Manicheo. 

Non  mancò  chi,  non  riconoscendo  per  vero 
male,  secondo  gli  stoici , se  non  la  colpa,  ri- 
bella della  virtù,  negò  che  all’atto  della  colpa 
concorra  immediatamente  il  braccio  di  Dio, 
dal  che  poi  a'  inferiva  che  nemmeno  abbiso- 
gnano d'  un  tal  concorso  le  altre  azioni  delle 
cagioni  create.  Ciò  Durando  e for»e  Pelagio 
credette. 

Molti  con  sottigliezza  profonda  vollero  che 
lutto  I’  essere  fosse  buono  e però  fattura  di  I 
Dio  ; al  che  alludouo  que’  versi  del  nostro  , 
dotto  poeta: 

Tutte  le  cose  di  che  il  mondo  è adorno 

Uscir  buone  di  tuau  del  mastro  eterno. 


zinne  solo  di  qualche  bontà  dovnta  alla  coso 
nel  suo  stato  perfetto:  la  qual  privazione,  che 
nulla  è di  esistente,  non  (scaturisce  da  Dio, 
ma  dal  nostro  nulla.  Questa  filosofìa  pare  as- 
sai favorita  da  s.  Dionigi,  da  s.  Agostino  e da 
s.  Tomaso. 

lo  mi  studierò  di  portare  in  mezzo  con  bre- 
vi detti  ciò  che  in  si  alta  questione  non  breve 
studio  mi  costa.  Comincierò  dal  più  eerto,  per 
farmi  quindi  il  sentiero  al  più  dubitai»*** 

CAPO  XLVII 

Rifiutasi  la  sentenza  di  Manicheo. 

Dimostrasi  con  evidenza  che  il  caso  non  è 
l’architetto  del  inondo,  come  s’è  fra  noi  sta- 
bilito. 

Dimostrasi  parimente  che  una  è la  suprema 
cagion  di  tutte  le  cose  : poiché,  come  dianzi 

10  diceva,  avendo  elle  si  grand’  ordine  fra  di 
loro  e cospirando  insieme  alla  conservazione 
Hi  questo  tutto,  non  possono  non  aver  dipen- 
denza dall'  intenzione  d’  un  medesimo  artefice. 
Ciò  ebe  ad  un  animale  è veleno,  all’  altro  è 
salute  : come  la  cicuta , che  fu  la  mortifera 
bevanda  di  Socrate,  ingrassa  le  cornici,  l’olio, 
giovevole  all’uomo,  uccide  Papi  e le  vespe; 
i cervi  e le  rondini  pasconai  d’animali  che  al- 
l’uomo son  pestilenti.  Anzi  l'uomo  islesso  con 
l’ industria  medicinale  per  mezzo  de’  veleni  ri- 
covera la  sanità,  il  che  die  occasione  alla  Gre- 
cia di  nominare  dagli  stessi  veleni  la  medici- 
na. Le  pesti  sono  elle  altro  che  qualità  cor- 
rompenti  la  vita  d1  alcuni  animali?  Ma  essendo 
sempre  la  corruzione  d’  un  corpo  generazione 
dell’  altro,  ciò  eh’  è male  di  quelle  cose  che 
ai  corrompono  è in  prò  di  quelle  che  si  pro- 
ducono. E queste  seconde  sono  non  pur  le  cose 
insensate  (intorno  alle  quali  può  cadere  in 
dubbio  se  P essere  ineriti  propriamente  il  nome 
di  loro  bene),  ma  eziandio  le  sensitive,  come 
i vermi,  i rospi  cd  altri  animali  che  produ- 
consi  dalla  putrefazione  degli  animali  più  gran- 
di* Senza  che  per  P uomo  stesso  uè  v'ha  bene 
si  profittevole  che  talora  non  si  converta  in 
danno  di  lui,  né  male  sì  pernicioso  che  non 
ridondi  alruna  volta  in  suo  giovamento.  Il  disse 
Ausonio  in  quella  celebre  conclusione: 

Hru  cum  fata  volani,  bina  veneua  iuvant. 

11  disse  ingegnosamente  Ovidio  in  quc’versi  (i)  : 

Nil  prodest  quod  non  ledere  p 'ssit  idem. 
Igne  quid  utilius?  si  quis  tamrn  urere  tecta 

Comparai,  audaces  instruit  igne  manti». 

Eripit  interdillo,  modo  dal  medicina  saluterai, 

Quwque  iuvet,  monstrat,  quoque  sii  herba 
nocens. 

Et  latro  et  cautus  praceingitur  eme  vialor; 

Ilio  sed  insidia»,  hic  sibi  portai  opera. 

Disrii ur  innocuas  ut  agat  facondia  caussas  .* 

Protegit  haec  sontcs,  iramcrilosque  premi!. 
Adunque  non  possono  essere  distinti  gli  autori 
del  bene  e del  male,  mentre  lo  stesso  bene  e 
lo  stesso  male  tra  loro  non  si  distinguono. 


E così  tennero  che  il  male  fossi*  una  priva- 


(i)  a.  Tris!. 
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Di  più  la  peste,  il  Telano,  i fulmini  e «imi- 
alianti  palamita  non  sono  una  cosa  semplice 
ctl  indivisibile,  ma  composta  di  molle  qualità 
e di  molte  parli  congiunte  insieme,  e ciascuna 
delle  quali  per  sé  medesima  polrcbb'csser  pro- 
fittevole all'  uomo  se  dalla  perversa  compagnia 
dell’altra  non  restasse  depravata.  Però  ciascuna 
di  quelle  qualità  o «li  quelle  parti,  come  non 
di  natura  cattiva,  ma  indifferente  cosi  a gio- 
vare come  a nuocere  secondo  il  vario  accop- 
piamento, non  dovrà  essere  prodotta  dal  prin- 
cipio del  male  piuttosto  clic  dal  principio  del 
bene.  Altrimenti  tutte  le  cose  distinte  dalla  virtù 
dovranno  attribuirsi  al  principio  del  male,  per- 
cIm*  tutte  possono  servire  per  is  Irti  mento  di  ma- 
le, e quelle  di  vie  maggior  male  che  sono  le 
migliori,  secondo  Tosscrvazionc  di  Aristotile  (»)• 
Il  ebe  sarebbe  un  dir  con  Laocooote: 

Timeo  Danaos  et  dona  fcrentes, 

e con  sacrilega  ingratitudine  riconoscere  per 
oltraggi  tutti  i bencGcj  del  cielo. 

b inalmeute  quello  stesso  clic  tu  nomini  male 
non  è egli  couforme  all’appetito  di  qualche 
animo  che  nel  conoscer  non  erra?  Orlo  si 
perdi’ c conforme  all’appetito  di  quel  tuo  Dio 
genilor  de’ mali,  il  (quale  tu  dici  che  non  per 
errore  d’intendimento,  ma  per  volontà  perver- 
sa gli  crea.  Adunque  a questi  tuoi  mali  con- 
vicn  la  definizione  del  bene  fisico  già  stabilita, 
la  quale  c I’ esser  oggetto  d’ un  cotale  appetito 
che  da  inganno  di  conoscimento  non  prenda 
origine. 

Lascio  stare  che  o queste  due  deità  nemiche 
«arebbnn  uguali  o disuguali  di  forze. 

^J>e  disuguali,  questa  disuguaglianza  dovreb- 
b’  esser  tra  loro  sempre  uniforme  ; perciocché, 
essendo  eglino  increati,  immutabili  e domina- 
tori di  tutte  I* altre  cose,  non  potrebbe  avve- 
nire, come  fra  noi,  che  per  1’ alterazione  degli 
umori  del  corpo  o per  qualche  nuovo  ajuto 
esteriore  chi  c più  gagliardo  una  volta  sia  più 
debole  un’altra.  E così  ne  seguirebbe  che  l’un 
di  loro  sempre  vincesse,  e che  per  tanto  o i 
aoli  beni  o i soli  mali  sempre  si  procreassero, 
rimanendo  sempre  mai  la  ròcca  della  materia 
dal  più  robusto  espugnala  con  introdurvi  la 
forma  ch’egli  desidera. 

Ma  se  vuoi  che  amendue  cotesti  prìncipi  si 
pareggino  di  vigore,  nessuna  forma  giammai  nè 
malvagia  né  buona  si  potrà  generare,  stando  le 
forze  de’  due  nemici  che  combattono  a favor 
di  questa  e di  quella  in  un  perpetuo  cquili- 
brio,  non  altrimenti  che  quando  ambedue  le 
braccia  della  stadera  sono  da  egual  peso  ag- 
gravale, nessun  di  loro  può  gire  al  basso,  ina 
rimangono  immote. 

Olire  a questi  argarnenli  particolari  contro 
la  sentenza  di  Manicheo,  abbondano  anche  gli 
universali  con  cui  provò  Aristotile  I’  unità  d’un 
supremo  principio. 

Nondimeno  ad  armar  la  verità  ch’io  difendo 
e meno  agevole  trovarle  buono  scodo  che  buo- 
na spada,  essendo  ridicola  la  semema  de’  Ma- 

fi)  1.  Rrth.,  c.  8. 

palla viLiao  vol.  h 


48t 

uicliei,  ma  non  ridicole  le  loro  ftggezioni  so- 
praccennale che  trassero  gl’ intelletti  in  si  gran 
varietà  d’errori,  come  dicemmo;  sopra  i quali 
errori  seguirò  di  parlare. 

CAPO  XLVIII 

fligeUasi  V opinione  di  Calumo,  che  fa  Dio 
autore  de  nostri  peccali . 

Calvino  per  fortificare  a Dio  il  pregio  della 
potcnaa  gli  lordò  quello  della  bontà.  Purché 
gli  desse  scettro  assoluto  di  principe,  non  ri^ 
cosò  di  farlo  tiraolio.  Pronunciò  per  tanto  che 
Dio  era  autore  di  tutti  i mali  e di  tolti  i pec- 
cati, e he  ad  essi  egli  necessitava  il  volere  uma- 
no. Ma  contro  a una  tal  bestemmia  già  jeri 
disse  acutamente  alcuna  ragione  il  signor  Car- 
dinale. Oltre  a che,  qual  colpa  sarebbe  in  noi 
di  conformarci  con  l'efficacia  invincibile  del 
divino  volere  ? a cui  il  resistere  sarebbe  un 
tórre  a Dio  Tesser  Dio,  cioè  Tesser  onnipo- 
tente , che  tanto  suona  quanto  far  ciò  eh*  ei 
vuole. 

Ma  taluno  potrebbe  rispondere  non  esser 
nota  al  peccatore  questa  volontà  cflirace  di 
Dio  ch’egli  pecchi,  e dall’altro  canto,  peccan- 
do, calpestar  egli  le  divine  proibizioni  a sé  noie 
e così  sprezzar  egli  Dio.  Deboi  rifugio!  Tu, 
calvinista,  non  affermi  di  sapere  che  Dio  effi- 
cacemente vuole  quanto  si  fa,  eziandio  il  pec- 
cato? Adunque  tu,  allorché  tu  pecchi,  sai  che 
ti  conformi  col  voler  efficace  di  Dio,  c cosi 
non  pecchi,  ma  meriti.  Nè  son  altro  al  fine  lo 
stesso  precetto  e le  grandi  esortazioni  che  Dio 
ci  fa,  perchè  non  pecchiamo  c le  pene  che  ai 
peccatori  ei  minaccia  e i premi  che  agl'inno- 
centi  promette,  se  non  tante  dichiarazioni  «lei 
divino  abborrimento  al  peccato  nostro,  e tanti 
mezzi  co' quali  Dio,  salva  la  nostra  libertà,  pro- 
cura d’ impedirlo.  Si  die  il  far  Dio  autor  del 
peccato  è un  farlo  insieme  bugiardo,  mentri  e- 
gji  si  dichiara  per  cotante  guise  d’  ahbomioarc 
ciò  che  (se  i calvinisti  s’appongono)  con  vo- 
lontà efficace  egli  abbraccia,  ed  insieme  stolto, 
mentre  impiega  mezzi  per  impedire  ciò  eh’  ei 
vede  dalla  sua  onnipotente  volontà  incontra- 
stabilmente determinato. 

Qui  fu  interrogato  il  Querengo  dal  Sarace- 
ni» Se  Dio,  quanto  è dal  suo  «unito,  ha  in  odio 
il  peccato  e studiasi  d’ impedirlo  con  tanti  mez- 
zi, purché  da  essi  non  rimanga  violata  l’uma- 
na libertà,  come  non  ci  dà  egli  quella  grazia 
con  cui  sa  clic  non  peccheremmo,  quantunque 
peccar  potessimo,  quella  grazia,  dico,  che  dai 
teologi  è nominata  e focace  ? Nel  vero  , o sia 
ella  efficace  per  sua  natura  o per  la  libera  coo- 
perazione dell’ uomo,  da  Dio  preveduta  condi- 
zionatamente, nel  che  io  non  entro,  siccome 
Iddio  con  questo  mezzo  preserva  molti  dal  pec- 
cato senza  offender  loro  la  libertà,  perche  non 
preserva  ciascuno? 

Voi  mi  tirate  ne’ più  intimi  penetrali  dcUa 
teologia,  ripigliò  il  Querengo.  Ma  contenutevi 
eh  io  vi  risponda  sol  quaulo  s’ appartiene  a fi- 
losofo. 
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Che  Dio  abbia  in  dispetto  il  peccato  già  si 
è fallo  palese  da  noi,  e fra  poco  addurrò  qual- 
che nuova  ragione  più  radicale  che  prova  in 
Dio  la  necessità  d’ un  cotale  affetto. 

Ciò  stabilito,  ovvero  voi  m’interrogate  co- 
in*  è possibile  che  Dio,  potendo  ciò  fare  senta 
oppressione  della  libertà  , non  impedisca  tutte 
le  colpe  ; ovvero,  ammettendo  eh*  ei  possa  non 
impedirle,  ni’  interrogate  solo  qual  congruenza 
di  fatto  il  muova  per  ciò  non  fare. 

Nel  primo  senso  la  vostra  interrogazione  por- 
terebbe con  esso  sé  la  risposta.  Perciocché,  se 
atante  l'odio  divino  contro  il  peccato,  non  fosse 
possibile  che  Dio  non  impedisse  tutti  i pecca- 
ti, adunque  il  peccalo  sarebbe  una  cosa  impos- 
sibile, una  chimera;  adunque  l'uomo  non  avreb- 
be libertà  di  peccare,  poiché  nessuno  é libero 
all'impossibile.  Ecco  clic*  in  tanto  Dio,  quando 
impedisce  colla  sua  grazia  i peccali  nostri,  nc 
lascia  libertà  di  peccare,  in  quanto  potrebbe  av- 
venire cli'ei  non  gl'  impedisse  e che  noi  di  fatto 
peccassimo. 

Se  la  vostra  interrogazione  ha  il  secondo  sen- 
to, non  c mio  debito  di  risponderle;  poiché, 
avendovi  filosoficamente  provato,  che  senza 
estinguer  all’  uomo  la  libertà  del  peccare,  non 
può  Dio  aver  questo  debito  d'impedire  il  pec- 
cato, e che  però  è possibile  che  non  l'impe- 
disca, bastami  poi  quell’assioma  d’Aristotile  che 
ae  il  possibile  si  riduce  all’alto,  non  ne  segue 
verun  assurdo  ; e cosi  non  segue  vertin  as- 
surdo dal  permettere  Iddio  i peccati  degli 
nomini.  Supposto  ciò  , quali  sieno  le  con- 
gruenze particolari  che  muovono  Dio  a permet- 
tergli di  fatto,  non  appartiene  a' filosofi  l'in- 
vestigarlo, dipendendo  ciò  dalla  libera  volontà 
tua,  i cui  arcani  sol  tanto  si  manifestano  (pianto 
egli  s’  è degnalo  di  rivelarli  nelle  Scritture,  le 
quali  al  teologo  tocca  d’ intei  pretare.  Che  se 
ricercaste  da  me  quali  almeno  ton  quelle  con- 
gruenze di  cui  possiamo  filosoficamente  sospi- 
rare che  pieghino  ad  una  tal  permissione  la 
divina  bontà,  intorno  a ciò  discorreremo  più 
avanti. 

CAPO  XLIX 

Si  prova  contro  Dur  ando  che  Dio  concorre 
a tutte  le  azioni  delle  creature. 

Rifiutata  l'opinione  di  Calvino,  segue  d*  esa- 
minare pur  filosoficamente  quella  di  Durando, 
(la  qual  forse  ancora  fu  di  Pelagio)  che  non 
rinvenne  maniera  d’assolver  Dio  dalla  compii-  t 
cita  de’ peccati  nostri,  se  non  col  negare  ch’egli 
alle  nostre  azioni  somministrasse  il  concorso. 
Ma  gli  autori  di  tal  dottrina,  chiunque  si  fos- 
sero, traboccarono  nell'altro  estremo,  e volendo 
far  Dio  innocente,  il  fecero  impotente.  Impo- 
tenza è per  certo  non  poter  conservare  una 
creatura  ed  insieme,  senza  alterare  I* esser  «li 
lei,  far  si  ch'ella  ne  produca  un’altra.  Ora  se 
Dio  non  concorresse  a tuttociò  che  operano  le 
cagioni  creale,  rimarrebbe  in  una  tale  impo- 
tenza. Perciocché  mentre,  per  esempio,  non 
distruggi  il  fuoco  e non  dilunghi  quindi  la 


stoppa  e in  somma  non  atteri  pnnto  l’ esser 
d'ameoduc,  non  potrà  vietare  nell’opinione  di 
Durando  che  il  fuoco  non  produca  il  calore 
dentro  alla  stoppa.  La  prova  di  ciò  è pronta. 
In  tanto  può  egli  vietarlo,  in  quanto  può  ne- 
gare al  fuoco  il  concorso  della  sua  onnipotenza 
per  arde*  la  stoppa.  Ma  tu  vuoi  die  al  fuoco, 
un  tal  concorso  non  sia  mestiere.  Adunque  il 
fuoco,  eziandio  a dispetto  del  cielo,  produrrà 
l’ardore  nella  stoppa  vicina. 

Aggiungete  ciò  che  dianzi  fu  detto  delle  cir* 
costanze  preterite , le  quali  non  potrebbooo 
determinare  gli  effetti , se  questi  non  fosser 
prodotti  sempre  da  qualche  suprema  intelli- 
gente ragione. 

Soggiunse  allora  il  Cardinale:  Concedetemi 
ch’io  riferisca  una  sottigliezza  in  confermazio- 
ne, la  quale  udii  da  un  religioso  spagnuolo  ve- 
nuto di  fresco  da  Salamanra. 

£ impossibile,  die' egli , che  veruna  cagione 
ponga  nell’ effetto  quel  pregio  ch'ella  non  ha. 
Né  punto  rileva  la  consueta  distinzione,  cioè 
che  basta  I*  averlo  non  formalmente,  ma  emi- 
nentemente. Perocché  riò  non  é altro  che  dire 
in  vocaboli  occulti  quello  che  per  la  sua  im- 
probabilità si  vergognano  gli  avversar]  d'affer- 
mare in  termini  chiari.  Queste  parole:  posse- 
dere un  pregio  non  formalmente  t ma  eminen- 
temente, ridotte  a Oro  non  significano  poi  altro 
che  il  non  posseder  veramente  quel  pregio,  ma 
poterlo  cagionare.  Ora  questo  medesimo  non 
si  può  intendere , cioè  roroc  una  cosa  ragioni 
quella  prerogativa  in  altrui  della  quale  è priva 
in  sé  stessa.  Nè  con  altro  principio  per  avven- 
tura può  dimostrarsi  quell’assioma  famosissimo 
d'Aristotile  che  partori  un  Dio  nella  peripate- 
tica filosofia  : Ciò  clic  muove  da  altri  è mos- 
so; intendendo  questo  assioma  del  movimento 
locale,  come  d’ogn*  altro  interior  cambiamento. 
Perocché  in  tanto  cosi  fallo  assioma  si  mostra 
vero,  in  quanto  il  mobile  nel  muoversi  e nel 
cambiarsi  intcriormente  acquista  qualche  essere 
intrinseco  e così  qualche  peifczionc  eh  ei  non 
aveva,  di  cui  però  la  cagione  intera  non  può 
essere  il  solo  mobile  ; perciocché  se  non  aveva 
il  mobile  una  tal  perfezione,  non  era  sufficiente 
di  cagionarla.  Quando  ci  piacque  dunque  d am- 
metter questo  principio,  il  quale  per  lume  di 
natura  sembra  palese,  raccoglie*»  poi  manife- 
stamente che  nessuna  creatura  può  esser  1 in- 
tera cagione  d’  alcun  effetto.  Imperocché  non 
v’ha  cosa  cotanto  smunta,  cotanto  povera,  ©o- 
i tanto  dozzinale,  che  oon  possa  vantare  qualche 
sua  eccellenza  negata  all’  università  di  tulli  i 
corpi,  di  tutti  gli  angeli,  di  tutte  le  creature 
e solo  comune  a Dio.  Potrebbesi  ciò  mostrar 
eziandio  in  ciascun  individuo,  il  quale  è sem- 
pre guernito  di  qualche  pregio  singolare  nè 
conceduto  a verun  altro  individuo  , benché  a 
lui  simigliantc  di  specie.  Ma  questa  prova  ri- 
chiederebbe che  con  alquanto  pepe  di  metafi- 
sica ci  pungessimo  la  bocca;  c dall'altro  canto 
non  fa  d'uopo  all1  intento  nostro,  volendo  noi 
provar  solo  che  Dio  concorre  immediatamente 
agli  atti  della  volutila  creata,  i quali  non  sono 
individualmente  solo  distinti  d iIIj  loiocagiuuc 
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•rcomh,  come  un  figliuolo  dal  padre,  ma  ezian- 
dio di  specie  e di  genere  affatto  diversi. 

Or  più  agevolmente  si  prova  clic  ogni  spe- 
cie può  gloriarsi  di  qualche  dote  sua  propia,  c 
non  data  alle  create  cagioni  da  cui  una  siffatta 
specie  procede.  Per  esempio,  il  lume  lia  una 
perfusione  n«>n  data  al  sole,  cioè  di  poter  pro- 
durre immediatamente  nelle  piante  c negli  ani- 
mali cotanti  nobili  effetti,  clic  la  sostanza  del 
sole  per  sé  medesima  ooo  produrrebbe.  Queste 
perfezioni  del  lume  sono  comuni  a Dio  sola- 
mente, il  qual  solo  potrebbe,  senza  il  lume, 
operar  tutto  ciò.  Adunque  la  sostanza  del  aule 
non  è bastevole  a partorire  il  lume,  cioè  un 
effetto  che  Ita  pregi  negali  a lei,  ma  conviene 
die  Iddio  medesimo  vi  concorra,  il  qual  solo  • 
è di  tutti  quei  pregi  arricchito  in  sé  e però 
n'  é fecondo  in  altrui. 

Lo  stesso  appare  negli  alti  del  voler  nostro. 
Prendiamo  l’esempio  nel  peccato,  a cui  spe- 
cialmente gli  autori  sopra  diati  cd  altri  mo- 
derni si  studiano  di  levare  il  concorso  della 
potenza  divina.  L’alto  di  voler  uccidere  ha  una 
perfezione  che  non  c nell'anima  nostra,  cioè 
un'  efficacia  nelle  presenti  circostanze  di  muo- 
vere immediatamente  il  braccio  c di  spingere 
il  coltello  nel  petto  dell’  inimico.  Ora  questa 
perfezione  e questa  efficacia  c solo  comune 
a Dio , il  qual  solo  nelle  circostanze  presenti 
può  immediatamente  Io  stesso.  Adunque  alla 
produzione  di  qucsl’  allo  non  basta  il  concorso 
dell'anima  e delle  sue  potenze , ma  é neces- 
sario in  olire  il  concorso  di  Dio. 

Questo  discorso  fa  vedere,  ripigliò  il  Quc- 
rengo,  quanto  s’ ingannino  coloro  i quali  pen- 
sano ebe  per  acquistar  lode  d’ingegno  sia  me- 
stiere l’ ingaggiar  liti  contro  le  antiche  c rice- 
vine opinioni,  c non  si  accorgono  esser  molto 
più  agevole  e però  molto  ingeneroso  il  figu- 
rarsi qualche  nuova  sentenza  tra  le  infinite  o 
non  dette  o non  accettate,  che  provar  con  più 
efficaci  ragioni  quelle  sentenze  le  quali  dal 
arguito  degli  scrii  tori  hanno  un  gran  contras- 
segno di  verità,  ma  che  dall’  industria  di  tanti 
grand'  uomiui  non  furono  ancora  provate  effi- 
cacemente. Cosi  la  fortezza  di  quell’Achille  clic 
ha  fin  dato  il  nome  agli  argomenti  invincibili, 
non  scgnalossi  nell'  attaccar  tenzone  con  qual- 
che guerriero  non  assalito  da  veruno  fino  a 
quel  tempo,  ina  nel  vincer  un  Ettore,  che  in 
damo  era  staio  il  bersaglio  di  lutla  la  Grecia  ar- 
mata. Deh  potessi  aneli’  io  trovar  qualche  buona 
difesa  della  universale  opinione  già  da  me  ri- 
ferita, la  quale  esilia  il  male  tra  gli  abissi  del 
nulla  c concede  al  bene  il  possesso  di  tutto 
1’  essere! 

CAro  L 

Si  comincia  a spiegare  come , benché  il  male 
sta  po sturo,  egli  non  abbia  per  origine  Dio , 
ma  il  nostro  nulla. 
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mi  curo  di  porre  in  campo  lutti  i modi  ten- 
tati dagli  scolastici  per  difenderla,  parendomi 
errore  non  mcn  dannoso  che  usato  nel  trattar 
le  quistioni  lo  spender  più  tempo  in  rigettare 
ciò  che  gli  altri  v’hanno  detto  di  falso,  clic 
nell1  investigare  ciò  che  dir  vi  si  potrebbe  di 
vero,  quasi  più  si  desideri  manifestare  in  alimi 
l’ignoianza  che  acquistar  a noi  la  scienza.  Ga- 
briel Vasquez  (i)  (oltre  ad  altri  moderni  forse 
in  ciò  più  sottili  di  lui)  assai  accuratamente 
questi  modi  riferisce  e rifiutali,  esponendo  al- 
tresì ad  un  per  uno  i luoghi  de'  Padri  che  a 
tal  dottrina  sembrano  favorevoli.  E nel  vero  i 
Padri  non  soglion  parlare  ordinariamente  eoa 
le  più  severe  leggi  della  scolastica  metafisica. 
Onde  ro  sospicando  che  in  quei  loro  detti  qual- 
che altra  più  bella  verità  intendessero  di  si- 
gnificare. Proporrai  vi  quello  clic  talora  in1  è 
nato  in  mente.  A voi  toccherà  colla  virtù  delle 
vpstre  speculazioni  o l'estirparlo  come  loglio 
d’errore,  o l'educarlo  come  germoglio  di  ve- 
rità. 

Due  belle  proposizioni  ho  notate  in  S.  Ago- 
stino (a).  L’  una  che  il  male  non  é originato 
da  Dio,  ma  dal  nostro  nulla.  Non  dice  ivi  ciré 
il  male  sia  nulla,  ma  che  sia  originalo  dal  nul- 
la. Anzi  rifiuta  coloro  che  allo  stesso  nulla  c 
propictà  e cagione  volcan  trovare,  c clic  là  dove 
diccsi  in  S.  Giovanni:  Sine  ipso  factum  est  ni - 
hil  (3),  parlavano  di  questo  nihil  come  di  qual- 
che fattura  d’  altro  artefice  distinto  da  Dio.  Jt 
che  fanno  appunto  coloro  che  per  nihil  inten- 
dono ivi  il  male  e il  peccato  il  quale  sia  fatto 
da  noi  senza  Dio.  La  seconda  proposizione  è 
che  il  peccato  non  consiste  in  seguir  la  natura 
peggiore,  perché  ogni  natura  che  si  ama  é buo- 
na, ma  nell’  abbandonar  la  migliore. 

La  prima  di  queste  proposizioni  vuol  dire, 
per  inio  avviso,  che  ciascuna  cosa  convicn  elio 
abbia  qualche  bontà,  avendo  sempre  qualche 
somiglianza  con  Dio.  Poiché,  essendo  Iddio  una 
somma  ed  infinita  bontà,  ciò  ch’é  in  lui  è be- 
ne, e ciò  che  a lui  assomigliasi  é buono.  Nè 
può  non  assomigliarsi  a lui  quel  eli’ é prodotto 
da  lui,  essendo  impossibile  die  tra  la  cagione 
c l’ effetto  non  sia  qualche  simiglianza.  Ma  per- 
chè Iddio  trac  le  sue  fatture  dal  nulla,  non 
può  assomigliarle  perfettamente  a sé  stesso, 
come  a sé  assomiglia  il  figliuolo,  eli’ è da  lui 
generato,  ma  non  creato  nè  però  estratto  dal 
nulla.  Da  qnesto  mancamento  di  perfetta  simi- 
litudine con  Dio  (il  qual  mancamento  nelle 
creature  deriva  non  dalla  nobiltà  della  ior  ca- 
gione, ma  dalla  ignobiltà  del  loro  niente)  ger- 
mogliano in  esse  due  sventurate  propictà,  l'uria 
di  poter  ad  altrui  esser  male,  l’ altra  di  poter 
aver  male. 

Può  esser  male  ciò  eh’ è formato  di  niente: 
perocché  ciò  che  di  niente  è formato  non  é 
per  conseguenza  fonte  di  tutte  le  cosej  onde 
oon  v’ha  impedimento  per  cui  non  possa  l’es- 


Vi  confesso  tuttavia  clic  non  mi  sovviene 
maniera  per  sostenere  una  tal  sentenza  con  in- 
genuità di  filosofo  c che  appaghi  me  stesso.  Ne 


(t)  i.  D.  diu.  q5. 

(a)  De  natura  boni,  in  plniiiitts  tapitibu. 
(3)  ibi  c.  a& 
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ser  suo  all’  essere  o al  ben  «aere  <T  alcuna  cosa 
ripugnare. 

Può  aver  male  ciò  eh'  è formato  di  niente, 
perchè  una  cosa  che  di  niente  è formata  dipende 
nell’  esser  tuo  ed  iu  tutte  le  sue  doti  dal  vo- 
lere altrui  che  ha  podestà  di  spogliamela  a suo 
talento;  e non  essendo  essa  la  scaturigine  di 
tutto  Tessere,  anzi  avendo  una  cagione  a lei 
supcriore,  non  tutti  gli  enti  possibili  sono  a lei 
aoltordinati  e conformi  al  bene  cd  alla  felicita 
di  lei. 

Quindi  avviene  primieramente  che  ogni  crea- 
tura sia  capace  di  ricever  quel  male  che  con- 
siste nella  privazione  de’  beni  a «è  convenevoli 
per  natura. 

Secondariamente  avviene  che  siccome  Dio 
alle  creature  può  comunicare  o V essere  o le 
perfezioni  loro  per  mezzo  d’  altre  creature  le 
quali  appellami  cagioni  seconde,  cosi  possa  tèrre 
alle  creature  o Tessere  o le  perfezioni  per 
mezzo  parimente  di  allve  creature,  come  P es- 
sere alle  piante  per  mezzo  della  nebbia  che  le 
inaridisce  c il  debito  luogo  ai  corpi  gravi  per 
mezzo  dell' empito  che  gli  solleva.  E così  può 
avvenire  ebe  P essere  di  queste  cagioni  seconde 
sia  male,  cioè  sia  nocivo  ad  altre  creature» 

CAPO  LI 

Due  soli  mali  po  filivi  filici  interni , errore  e do- 
lore, omendue  per  colpa  del  mosti-m  nulla. 

Ma  finora  abbiamo  alouna  -cosa  positiva  che 
«d  altrui  sia  male  se  non  in  ragion  di  mezzo, 
cioè  di  cagione  la  qual  privi  di  qualche  bene. 
E ciò  nelle  nature  insensate  non  improbabil- 
mente si  può  difendere,  quando  pure  si  am- 
metta ch’elle  sieno  capaci  di  vero  bene  e -di 
vero  male.  Tuttavia  nelle  cose  dotate  -di  co- 
gnizioni e d'appetito  ritrovami  alcuni  mali  po- 
sitivi che  malagevolmente,  in  ordine  alla  sola 
privazione,  possono  dichiararsi.  Tali  sono  (per 
parlare  de’ muli  fisici  interni)  l’errore  nel  co- 
noscimento , il  dolore  neU’ affetto,  come  peggiori 
della  pura  lor  negazione.  Ma  questi  mali  pa- 
rimente fu  necessario  che  si  -dessero  per  colpa 
del  nostro  nulla.  E cosi  anche  a loro  «’  applico 
la  predetta  proposizione  di  S.  Agostino. 

ISon  era  possibile  che  una  creatura  fatta  dì 
nulla  pareggiasse  Dio  nella  certezza  infallibile 
di  tatti  i suoi  giudirj,  e nella  tranquillità  im- 
perturbabile di  tutti  i suoi  affetti.  Perché,  con- 
sistendo 4a  felicità  nella  cognizione  indubitata 
del  vero  e nella  contentezza  dell*  animo,  come 
a suo  luogo  vedremo,  se  nella  creatura  tutte 
le  eognizioni  possibili  fotser  vere,  e nessun  og- 
getto potesse  turbar  loro  l'effetto,  ogni  crea- 
tura ch’esercita  la  potenza  conoscitiva  ed  ap- 
petitiva godrebbe  necessariamente  qualche  fe- 
licità, qual  maggiore  e qual  minore,  come  an- 
cora « beati  del  cielo,  rea  non  intorbidata  da 
veruna  ansietà,  essendo  l'ansietà  sempre  mista 
con  turbazionc  e dolore.  Ora  nessuna  creatura 
prodotta  di  niente  arriva  a meritar  questa  dote 
r.h’rlla  per  natura  e nou  per  grazia  o per  gui- 
derdone debba  sempre  mai  godere  v»U  felice. 


Adunque  se  Terrore  e il  dolore  non  fossero 
stali  possibili,  nè  meno  era  possibile  che  Dio 
partecipasse  fuori  di  sé  questi  due  grandissimi 
pregi,  cognizione  cd  appetito,  come  sopravan- 
zati in  quel  caso  i bassi  eonfioi  d’ ogni  creata 
natura. 

Di  più  era  opportuno  alle  creature  conosci- 
trici ch’elle  avessero  qualche  notizia  del  futu- 
ro, coti  acciocché  potessero  procacciare  il  fu- 
turo bene,  come  acciocché  la  carriera  de’  loro 
discorsi  non  fosse  ristretta  dentro  P angustie  fi- 
nite del  preterito  e del  presente,  ma  potesse 
spaziarsi  tra  le  campagne  smisurate  dell'avve- 
nire, che  non  è terminato  se  non  dall’  eterni- 
tà. Ora  il  futuro  dipende  assolutamente  dall'ar- 
bitrio della  divina  voluntà,  i cui  arcani  non 
potevan  esser  a veruna  perspicacia  di  creature 
naturalmente  palesi.  Convenne  però  che  per 
mezzo  di  congetture  probabili,  ma  fallaci  e sog- 
gette ad  errore,  il  creato  intendimento  le  ve- 
stigi.! del  futuro  potesse  andar  odorando. 

Anehe  il  dolore  nell*  appetito  per  ispecial  ra- 
gione bisognò  che  fosse  possibile.  Perchè,  se  (a 
privazione  del  bene  non  ferisse  col  dolore,  pi- 
gri saiebbon  gli  animi  a discacciarla.  Cosi  av- 
viene che  il  timore  della  pena  più  scuote  Patit- 
olo che  la  brama  del  guiderdone.  II  proviamo 
nelle  bestie,  le  quali  piò  si  adoperano  per  fug- 
gire il  dolore  delle  sferzale  che  per  acquistare 
[ il  gusto  del  cibo:  il  proviamo  ne’ fanciulli,  il 
proviamo  in  noi  stessi,  mollo  più  stimolati  dal- 
Porror  dell’ inferno  che  dalla  cupidigia  del  pa- 
radiso. 

Giovò  per  tanto,  affin  di  spronarci  all’acqui- 
sto del  bene,  che  con  la  privazione  di  lui  si 
aggiungesse  un  male  piu  da  noi  abborrito  che 
non  é per  sé  sola  tz  privazione  del  bene.  E 

I oltre  a ciò  fu  opportuno  che  i dolori  sensibili 
fossero  cagionati  da  quegh  oggetti  che  sono  di 
lor  natura  possenti  a privar  gli  animali  dell’es- 
sere in  avvenire,  altrimenti  non  arebbe  l’ani- 
male motivo  alcuno  per  volergli  discacciare  e 
rimarrebbe  assai  tosto  improvvisamente  privo 
di  vita.  Ma  perchè  la  natura  per  ottenere  i suoi 
intenti  usa  mezzi  non  infallibili,  come  altre 
volte  s*é  detto,  e tali  che  in  alcuni  casi  radi 
rd  accidentali  si  dilungano  «la  quei  fini  per 
cui  furono  istituiti,  quindi  è che  alcuni  oggetti 
meno  mortìferi  son  talora  più  dolorosi  che  al- 
tri sommamente  mortali.  Il  che  avviene  o per 
la  maggior  dilicatezza  della  parte  da  loro  im- 
mediatamente toccata  o per  altre  ragioni  le 
quali  sarebbe  lungo  a spiegare. 

E ciò  che  dissi  delle  cose  abili  a privar  di 
vita  non  meno  ha  luogo  in  quelle  che  dispon- 
gono l’animale  alla  perdita  degli  altri  beni, 
non  essendo  egli  sì  perfetto  che  gli  si  debba 
la  scienza  immediata  di  tutti  i nocumenti  so- 
vrastanti a lui  da  questo  o da  quell’ oggetto. 
Si  che  il  dolore  convenne  che  fosse  per  l'ani- 
male una  fedelissima  spia  delle  congiure  clie 
gli  si  macchinan  contro. 

E cosi  accade  appunto  nel  fatto,  come  io  con 
le  filosofiche  ragioni  son  andato  divisando:  poi- 
ché ogni  dolore,  in  effetto,  se  ben  attendiamo 
la  sua  prima  radice,  uon  è cagionato  negli  ani- 
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mali  se  non  dall’ essere  o stimarti,  eglino  privi 
de' beni  loro  dovuti,  oppure  dall’  entere  o iti* 
mani  attorniati  da  quegli  oggetti  che  possono 
ragionare  o conservare  in  loro  una  tal  priva* 
«ione. 

E ben  accennò  questa  utilità  del  dolore  S. 
Agostino  (i)  allorcli' egli  disse  peggiori  essere 
i mali  senta  il  dolore  che  col  dolore,  essendo 
peggio  il  goder  dell'iniquità  che  il  dolersi  della 
corruzione.  Osserva  tuttavia  egli  che  questo 
medesimo  gaudio  iniquo  non  può  naseere  al- 
tronde che  dall'acquisto  de1  beni  inferiori,  e 
ebe  1'  iniquità  consiste  nell*  abbandona  mento 
delle  cose  migliori.  Parimente  nel  corpo  affer- 
ma esser  migliore  la  ferita  con  doglia  che  la 
putredine  senza  doglia. 

Ma  perché  un  male  d’alenna  persona  in  tanto 
può  esser  degno  d*  amorevole  c prudente  ele- 
zione in  ordine  al  bene  della  stessa  persona,  in 
quanto  il  bene  apportato  da  esso  è più  in  ra- 
gion di  bene  che  non  è quel  male  in  ragion 
di  male,  però  convenne  che  il  conoscimento 
dell’  animale  fosse  naturalmente  costituito  in 
maniera  che  per  lo  più  si  apponesse.  In  altro 
modo  meglio  sarebbe  il  non  poter  giudicare 
die  il  conseguir  a questo  fine  una  potenza  in- 
gannala il  più  delle  volte  Ma  già  il  P.  Andrea 
provò  dianzi  con  Aristotile  che  quel  eli’ io  dico 
essere  stato  convenevole  succede  in  effetto.  Cosi 
parimente,  acciocché  il  dolore  fosse  opportu- 
namente istituito  nella  natura  sensitiva,  con- 
venne che  negli  animali  il  diletto  regolarmente 
abbondasse  più  che  il  dolore.  E che  ciò  pur 
cosi  avvenga  (che  che  dicano  gli  esageratori 
dell’  umana  miseria } i*  esperienza  il  dichiara 
cosi* 

Quando  il  dolore  è maggior  del  gusto,  veg- 
giamo  che  la  vita  si  abborrc.  Poiché  se  non  vi 
ha  speranza  che  il  gusto  s’ accresca  c che  il  do- 
lore s’ alleggerisca,  desiderasi  la  morte,  come 
snccede  in  alcuni  costituiti  in  una  si  misera 
condizione  o dalla  malattia  o dalla  sventura  e 
come  sappiamo  desiderarsi  dagli  spiriti  dclPin* 
feroo. 

Però  Seneca  nell’  Ercole  furibondo  ben  disse 
per  consiglio  di  crudeltà: 

Miserimi  vela  perire,  felicem  iubc. 

E prima  di  lui  Euripide  (*)  pose  in  borea  di 
Polissena  un  bellissimo  discorso,  persuadendo 
alla  madre  ( ripugnava  questa  di  concederla  ad 
Ulisse  per  ostia  del  campo  greco  alla  tomba 
d’  Achille)  che  a*li  infelici  la  morte  è deside- 
rabile. Né  sbagliò  Tiberio  (3)  allorché,  richie- 
sto da  quel  tormentato  prigione  di  farlo  mo- 
rire, rispose  : Non  mi  sei  ancora  tornato  in 
grazia.  Siccome  in  grazia  chiese  dagli  Dei  Chi- 
rotte  immortale  ( il  finge  Agatone  , riferito  da 
Aristotile  ) di  poter  morire  per  liberarsi  dalla 
angoscia  delle  ulceri  immedicabili  (4). 


CO  Lib.  de  oat.  boa. , ap.  ao. 
(a)  In  Hacctiba,  ad.  a. 

(i)  Sari,  in  Tiberio. 

(4)  3*  Elh.  ad  Kndea. 
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IE  dall’altro  Joturna  appresso  Virgilio  (t)  si 
lamentava  di  Giove  che  col  farla  immortale 
avesscla  costretta  di  sopravvivere  a’  suoi  dolo- 
ri. Né  mi  dite  : Non  é lecito,  né  però  è saggio 
P uccidersi  j adunque  nè  meno  il  desiderar  la 
morte.  Perchè  ciò  tanto  vale  come  Pargoinei»- 
tar  cosi  : Non  é lecito  al  servo  di  fuggir  dal 
I padrone  di  autorità  propia;  dunque  non  gli  è 
! lecito  il  desiderate  eh’  ei  gli  doni  la  libertà. 

; Applico  la  similitudine.  L'  uomo  non  è suo,  è 
di  Dio:  coll’ uccider  sé  stesso  fa  ingiuria  a Dio. 
i E quest’  unica  ragione  adduce  un  teologo  in- 
signe (a),  perchè  in  vcrnn  caso  non  sia  onesto 
il  torsi  la  vita.  Né  quindi  però  s’ inferisce  che 
talora  il  perderla  non  gli  sia  prudentemente  de- 
siderabile. Il  che  nobilmente  venne  spiegato  da 
don  Virginio  Cesarino  in  una  di  quelle  sue 
canzoni  morali,  egualmente  mirabili  per  la  dot- 
trina e per  V ornamento.  Quivi,  dopo  aver  ac- 
cennato il  costume  degli  antichi  gentili  , che 
ne»  casi  più  disperati  erano  Parche  a sé  stessi, 
aggiugne  : 

Noi,  cui  leggi  migliori  insegna  il  cielo, 

L’  alma  trar  non  dobbiam  con  destra  ardita; 
Che  siant  custodi  della  fragil  vita 
E stiara  prigioni  entro  il  corporeo  velo. 

Ben  possiamo  al  gran  Dio  drizzar  preghiera 
Clic  del  carcere  a noi  rompa  le  porte, 

E non  temer  se  d*  immatura  morte 
Sul  tenero  mattin  giunge  la  sera. 

Ma  di  ciò  si  dovrà  parlare  altra  volta  pel’  pro- 
fessione. 

Quando  poi,  benché  i dolori  avanzino  il  di- 
letto presente,  nondimeno  si  ha  speranza  di 
più  giocondo  stato , bramasi  almeno  d’  inter- 
romper la  vita  per  quel  tempo  angoscioso  col 
sonno,  ch’é  una  specie  di  morte  a tempo.  Cosi 
riferisce  S.  Agostino  (3)  ch’egli  nella  morte 
della  madre  benediceva  Dio  perchè  avesse  po- 
sto un  si  opportuno  alleviamento  dell'angoscia 
nel  sonno.  Il  qual  sonno  pelò  fu  lodalo  dal 
Casa  con  quell’ encomio; 

, de’  mortali 

Egri  conforto,  oblio  dolce  de’  mali 
Si  gravi  oiurè  la  vita  aspra  e noiosa? 

Ma  d1  altro  lato  veggiamo  che  gli  animali 
nelle  circostanze  comuni  son  vaghi  di  vivere  e 
di  vegliare  se  particoUr  bisogno  non  sentono 
di  dormire.  Adunque  apprendono  maggiore  il 
piacere  die  l’ affanno  comunemente  nella  vita. 

CAPO  LI1 

Speciale  necessità  del  dolore  nelle  creature  li- 
bere: e discoi  resi  sopra  la  natura  del  do- 
lore. 

Oltre  a queste  ragioni,  per  cui  fu  necessario 
il  dolore  nelle  nature  appetenti,  o libere  o non 
libere  ehe  elle  sieno,  il  fa  essere  specialmente 

(l)  Arn.  lib.  12. 

(a)  De  Lu|o,  de  jo»t.  «I  jarc,  disp.  lo,  »ect.  i. 

(3)  Cou(.  j ap.  li. 
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necessario  in  noi  la  nostra  libertà,  soggetta  a 
disubbidire  Iddio  (della  qual  proprietà  rendono 
la  cagione  assai  tosto);  poiché  non  fu  conve- 
niente che  I’  offese  fatte  da  noi  con  tanta  in- 
giustizia ed  ingratitudine  verso  l’autor  d’  ogni 
nostro  bene,  altra  ricompensa  temer  non  po- 
tessero clic  il  non  ricever  da  lui  nuovo  benefi- 
cio , qual  é perpetuamente  in  noi  la  conserva 
sione  del  nostro  essere  e delle  nostre  perfezio- 
ni. Ma  convenne  ch’egli  ci  potesse  ridurre  a 
atato  peggiore  che  se  ci  lasciasse  nel  nostro  nul- 
la. F.  cosi  convenne  che  si  desse  un  male  di- 
stinto dal  nulla,  più  «bboniinevole  ebo  il  nulla. 

E questo  fu  il  dolore. 

Ed  intorno  alla  natura  del  dolore  vuoiti  av- 
vertire che  siccome  l*  essere,  il  conoscere  , e 
se  nltrb  bene  v*lia  per  sé  stesso  desiderabile,  è 
solamente  (come  jeri  dicemmo)  bene  il  quale, 
che  non  felicita  compiutamente  senza  il  dilet- 
to, eh1  è bene  col  quale,  cioè  possesso  del  bene  y 
e di  più  esso  diletto  parimente  è bene  per  sé  | 
•tesso  desiderabile  e così  anche  bene  il  quale,  jj 
non  altrimenti  avviene  eziandio  nel  dolore.  La  !; 
sovrastante  privazione  dell*  essere  o l'ignoranza 
o altro  male,  se  ne  v*  ha,  o ciò  clic  dispone  j} 
ad  una  di  queste  cose  è solamente  male  il  qua-  jj 
le,  nè  rende  a»s  -latamente  misero  senza  il  do»  j| 
loie,  oli'c  male  col  quale,  cioè  possesso  del 
male;  e di  più  anche  il  dolore  c per  sé  stesso  jj 
abhominevolc  c cosi  eziandio  male  il  quale.  ] 
ludi  à che  non  solo  abbiamo  dolor  de’  mali  <1 
per  la  lor  malizia,  ma  talvolta,  senza  conoscer 
altra  malizia  in  loro,  gli  abboniamo  solamente 
pcr«  he  portati  dolore;  il  ebe  proporzionalmente 
avviene  allrcsi  nelle  cose  clic  cagionan  diletto. 

Mentre  il  Qucrcngo  facca  sembiante  di  pas- 
sar ad  altra  materia,  il  Saraceni  con  questo 
dubbio  lo  trattenne.  Se  nessun  male  senza  il  ; 
dolore  fa  esser  l’uomo  iufelicc,  adunque  la  pe-  j 
na  del  danno  senza  quella  del  senso  non  rende 
infelici  i dannati. 

Vi  nego  la  conseguenza  (riprese  tosto  il  Que- 
rnigo):  perciocché  col  nome  di  pena  del  senso 
negli  spirili  infernali  non  #’  intende  general- 
mente ogni  sorta  di  mestizia  che  sia  nella  loro 
volontà,  cd  in  particolare  pena  di  senso  non 
si  chiama  quel  dolore  che  ricevono  i dannati 
dall'  esser  privi  della  divina  visione;  altrimenti 
E anime  de’  fanciulli  che  hanno  albergo  nel  ■ 
limbo  e clic  d’  una  tal  privazione  si  dolgono  I 
si  chiamcrrbhon  punite  colla  prnua  del  senso.  , 
La  pena  dunque  del  sento  nell1  anime  condan-  ! 
pale  dicesi  quel  tormento  che  in  noi  corrispon-  ! 
de  alla  doglia  del  taito  c che  non  procede  dalla  i 
cognizione  dell’  intelletto. 

Ma  perchè  ne'  demonj  non  é si  cerio  ap-  , 
presso  a'  teologi  clic  un  tal  tormento  si  dia,  - 
almeno  la  pena  del  seu»o  in  loro  cbiamerassi 
la  rabbia  per  gli  altri  mali  distinti  dalla  pri- 
vazione del  cielo,  die  nomati  la  pena  del  dan- 
no, cioè  per  la  prigionia  nel  fuoco,  per  la  fe- 
licità dell’  uomo  e,  più  di  ogni  altra  cosa,  per 
la  divina  beatitudine,  come  jeri  spiegossi  Qf). 

È vero  pertanto  che,  senza  ogni  sorta  difne-  j 


•tizia  e d’angotfi»  d’ animo,  non  sarebbooo  i 
dannati  propiissimamentc  ed  attualmente  infe- 
lici, ina  non  è vero  per  tutto  ciò,  come  infe- 
rivate da  un  tal  mio  detto,  che  ogni  loro  in- 
felicità consista  solo  in  quel  dolore  che  si  no- 
mina in  essi  pena  del  senso.  Non  però  io  vi 
nego  che  qualche  infelicità  non  arrechi  pari- 
mente a tulli  gli  spiriti  esuli  perpetuamente 
daJ  cielo  la  sola  privazione  della  vista  di  Dio, 
ma  ella  potrà  nominarsi  infelicità  in  atto  pri- 
mo. (come  dicesi  nelle  scuole)  non  in  alto  se- 
condo. Mi  dichiaro.  Infelicità  sogliamo  chia- 
mare tutto  quello  che  conosciuto  è giusta  ca- 
gion  di  rammarico.  Ed  in  questo  senso  nomi- 
niamo infelice  ancora  chi  dorme,  inenlr’  egli 
sia  in  tale  stato,  che  destandosi  e conoscendo 
lo  stalo  suo,  ei  debba  rammaricarsi.  Ma  tutto 
ciò,  coni’  io  vi  diceva,  è infelicità  in  alto  pri- 
mo, cioè  a dire  fondamento  prossimamente  abile 
a render  I’  animo  infelice,  ma  non  c infelicità 
iu  alto  secondo,  cioè  uon  è tale  che  basti,  senza 
▼crun  altro  dc’suoi  effetti,  a pienamente  e at- 
tualmente infclicitarc.  Il  móstro  con  evidenza. 
Figuratevi  clic  Lucifero  trovasse  nel  suo  infer- 
no quel  fiume  Lete  che  vi  finsero  i gentili  e 
che,  in  virtù  di  quell’ acque  dimenticatosi  di 
ogni  passala  fortuna,  esercitasse  poi  quella  su- 
blimità il ’ intelletto  c quelle  tante  prerogative 
di  cui  è guarnita  la  sua  natura,  senza  venni 
ttavaglio  d'  animo  e senza  che  pure  gli  fosse 
noto  d’  essere  stato  una  volta  sollevato  a po- 
ter veder  Dio  e di  aver  ciò  perduto  in  eterno 
per  suo  difetto.  Chi  di  noi  riputerebbe  per  ns- 
sji  sfortunata  la  condizione  di  Lucifero  in  quello 
atato?  Adunque  non  il  solo  male,  ma  la  co- 
gnizione del  male  c il  dolore  che  ne  risulta 
ricUicdoQsi  a far  un  animo  assolutamente  in- 
felice. 

E tanto  sia  detto  sopra  la  nostra  quialione 
di  ciò  che  appartiene  al  male  fisico. 

CAPO  LUI 

Olire  i due  muli  fìsici  positivi,  v*  ha  il  male 

morale , che  è il  peccato  : e perchè  fu  neces- 

zan'o  eh*  ei  foste  posiibilc. 

Vengo  al  male  morale,  cioè  alla  colpa,  la 
qual  pure  fu  mestiero  che  Coese  possibile,  ac- 
ciocché postibil  fosse  il  merito  c la  libertà.  Fa- 
temi grazia  d’  udire  in  ciò  uua  mia  specula- 
zione. L’ aver  padronanza  delle  proprie  azioni 
e il  poter  operar  virtuosamente,  con  lode  e 
con  merito  di  guiderdone,  c nobilissima  pre- 
rogativa. Questa  iu  tre  modi  può  esser  altrui 
conceduta.  L’uno  c l'aver  una  libertà  che  ne- 
cessariamente sia  congiunta  sempre  con  la  somma 
onestà  c colia  somma  debolezza.  Così  fatta  libertà 
ritrovasi  in  Dio.  Egli,  essendo  la  prima  regola 
dell’onesto,  nè  può  amare  gii  oggetti  contrari 
all’  onestà,  nè  fra  quelli  che  onestamente  sono 
amabili  di  lor  natura  può  non  operare  con  su- 
prema virtù  in  voler  più  l’uno  che  l*  altro.  E 
la  ragione  di  ciò  è perciocché  il  piacer  di  Dio 
fa  verso  gli  oggetti  ciò  che  fa  il  aule  verso  le 
parti  della  luua.  Siccome  queste,  rimirate  o 


(i)  Lib.  i,  c.  $3. 


non  rimirate  dal  «ole,  divengon  luride  o tene- 
brose, nella  stessa  maniera  gli  oggetti  creali, 
•eeondo  che  in  essi  percuote  o non  percuote 
il  raggio  del  divino  piacere,  cosi  acquistano  o 
perdono  il  bellissimo  splendore  dell' onestà.  E 
ciò  tanto  in  ordine  agli  orrhi  nostri  quanto  in 
ordine  al  divino  sguardo.  Benché  con  questa 
differenza  che  alcuni  oggetti  a Dio  per  ncces* 
aita  dispiacciono,  come,  per  esempio,  I’  essere 
disprezzato  ed  odiato,  alcuni  gli  dispiacciono 
perchè  la  natura  e il  bene  delle  creature  rosi 
richiede,  ma  potrebbe  egli  d'assoluta  potenza  J 
non  conformarsi  con  questo  bene  della  natura 
creata,  siccome  potrebbe  negare  al  fuoco  il 
concorso  naturalmente  dovutogli  per  riscaldare  L 
In  questa  maniera  gli  dispiace  romicidio  e si-  ] 
rolli  azioni  nocive  al  genere  umano.  Altri  og-  j 
getti  finalmente  gli  spiacciono  per  suo  mero  | 
arbitrio  e non  perchè  il  richieda  alcun  bene  , 
delta  natura,  rome  nella  legge  musaica  gli  «pia- 
ceva il  mangiamento  d’ alcuni  cibi.  Le  prime  i 
due  sorti  d*  oggetti  diconsi  illecite  per  diritto 
di  natura  e chiamami  proibite  perchè  in  sé 
aono  cattive*,  ma  i terzi  dironsi  proibiti  per 
legge  positiva  e chiamansi  cattivi  perchè  sono 
proibiti  E nella  stessa  maniera  vuoisi  propor- 
zionatamente filosofare  degli  oggetti  onesti.  Ma 
in  lotti  l'ultima  forma  comunicatrice  dell’one- 
stà o della  malizia,  tanto  in  ordine  a noi,  quanto 
in  ordine  a Dio,  é la  compiacenza  o la  dispia- 
cenza divina. 

Per  tanto  siccome  rispetto  a noi  qnell'  og- 
getto divien  più  onesto  che  sappiamo  a Dio 
maggiormente  piacere,  e quando  nella  muta- 
zione della  legge  positiva  un  oggetto  cessa  e 
l'altro  comincia  di  piacere  a Dio  quello  perde 
c questo  acquista  l’onestà,  così  avvien  altresì 
rispetto  al  medesimo  Dio.  Talché  quanto  è ne- 
cessaria sempre'  mai  questa  verità  * A Dio  più 
piace  quello  che  piu  gli  piace;  tanto  è neces- 
saria quest'  altra:  Sempre  a Dio  più  piace  il 
supremo  degli  onesti  ; poiché  il  supremo  degli 
onesti  è quello  che  a Dio  maggiormente  piace, 
significano  in  fatti  la  medesima  cosa. 

Questa  sorte  di  libertà,  come  vedete,  non 
polea  competere  ad  altra  natura  che  alla  divi- 
na, la  quale,  per  l’ infinita  sua  perfezione  e 
padronanza,  ottiene  che  il  suo  volere  sia  la  so- 
vrana misura  del  bene  onesto. 

Un’  altra  sorte  di  liliertà  si  può  dare  la  quale 
sia  libera  sotto  agli  affetti  più  o meno  onesti, 
ina  non  ad  atto  vizioso.  Tal  è la  libertà  di  co- 
loro che  per  divina  grazia  sono  impeccabili, 
come  fu  Cristo  e come  sono  i beati.  Ma  uè 
meno  questa  foggia  di  liberta  confacevasi  na- 
turalmente con  alcuna  volontà  creala.  In  prova 
di  che  scrvcmi  quella  stessa  universale  ragione 
onde  conchiusi  la  necessità  dei  mali  positivi  fi- 
sici nelle  nature  adornate  d’intendimento  e di 
appetito.  Perocché  chi  fosse  libero  in  questa 
seconda  maniera,  sarebbe  per  natura  sempre 
virtuoso  c cosi  per  natura  sempre  felice,  es- 
sendo la  felicità  premio  debito  alla  virtù:  nou 
già  debito  che  si  paghi  allo  stesso  punto,  do- 
vendosi prima  combatter  e vincere  e poi  fra 
qualche  spazio  di  tempo  conseguire  il  picuiio 
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della  corona,  ma  debito  almeno  dopo  l.i  morie 
o dopo  altra  dimora  che  a Dio  piacesse  di  sta- 
tuire, ed  ugualmente  debito  delia  tesoreria  di 
Dio  come  di  governatore  della  repubblica  ra- 
gionevole, quanto  c debito  il  calore  al  fuorn 
della  stessa  tesoreria  di  Dio  come  di  autore  di 
tutto  I’  essere  o tturale.  Onde  colui  che  di  si 
pregiala  libertà  fosse  per  natura  fornito  potreb- 
be ricono-rer  bensì,  per  Offrilo  della  divina 
beneficenza  e delle  graziose  illustrazioni  che 
ricevesse  da  lei,  la  maggior  virtù  c la  maggior 
felicità,  ma  in  genere  la  virtù  e la  felicità 
purgata  da  ogni  tinture  di  caduta  o di  gasligo 
sarebbe  in  lui  dote  propria  e natia. 

Ora  siccome  al  nostro  nulla  ripugna  !’  aver 
noi  alcun  diritto  naturale  ad  uscir  «lai  nulla 
e ad  acquistar  l’essere  senza  beneficio  affilio 
liberale  del  primo  ente,  eh’  è Dio;  cosi,  posto 
anche  1’  essere,  gli  ripugna  l’ aver  noi  alcun 
diritto  naturale  al  bene  estere  ed  alla  felicità 
senza  nuovo  beneficio  parimente  liberale  del 
primo  bene,  che  pur  è Dio;  non  essendo  con- 
venevole che  dopo  il  vederci  già  creati  da  Dio 
siamo  tanto  sicuri  d’una  perpetua  felicità  come 
siamo  che  il  sole  sia  per  iscaidarci  e per  illu- 
minarci, del  che  non  sogliunio  porger  suppli- 
che a Dio;  ina  essendo  .piuttosto  dovere  che, 
senza  aver  sopra  ciò  naturai  diritto  e cosi  na- 
turai evidenza,  ne  preghiamo  umilmente  il  Si- 
gnor dell’  universo  e riconosciamo  ciò,  come 
dono  affitto  grazioso,  dalla  >ua  inano,  la  qua- 
le, rischiarandoci  1’  intelletto  e reggendoci  la 
volontà,  ne  conduce  a questa  gran  simiglianza 
con  la  vita  di  lui,  qual  è il  goder  qualche  fe- 
licità sempiterna.  V**.  v 

Né  questa  mia  speculazione  é lontana  dai 
principj  d’  Aristotile  (i),  il  quale  col  solo  lume 
della  uatura  giunse  a dire,  che  la  felicità  era 
premio  della  virtù  e clic  però  era  la  più  di- 
vina cosa  che  fosse  al  mondo,  e che  s’  alcuno 
bene  dovea  riconoscersi  come  regalo  della  libe- 
ralità divina,  la  felicità  era  desso.  Con  questa 
ragione  adunque,  simile  a quella  onde  s.  Ago- 
stino provò  la  necessità  della  prima  grazia  pre- 
cedente ogni  nostro  merito,  ed  onde  Aristotile 
stesso  conobbe  la  prima  cognizion  buona  es- 
ser dono  del  ciclo,  parrai  che  ben  si  confermi 
quanto  si  può  in  materie  tanto  alte  la  univer- 
sale opinion  de’  teologi,  i quali  negano  potersi 
creare  veruna  mente  impeci  abile  (z). 

CAPO  LIV 

Quanto  la  setta  de^li  stoici , santa  in  appa- 
renza, sia  perniciosa  in  esistenza . Utili  del 
peccato. 

Tacendo  allora  il  Quercngo,  il  P.  Andrea 
con  segno  d’applauso.  Contentatevi,  disse,  ch’io 
qui  m’adiri  contro  la  setta  degli  stoici,  in  ap- 
parenza la  più  santa,  in  verità  la  più  perni- 
ciosa delle  antiche.  Costoro  non  pur  volevano 

(1)  Eih.  c.  9. 

(2)  Vide  qujr  conferii  Vatqne»,  seconda  scruoJjt,  disp.  l8<), 
c.  li  et  la,  7,  Murai  ad  Kuilta.  siici  lui. 
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che  la  nostra  intera  Feliciti  dipendesse  tutta  da 
noi  e nulla  da  Dio,  e cosi  sparsero  i semi  della 
velenosa  eresia  pel  ariana  ; ina  , negando  la  li- 
bertà, ponendo  eguali  tutti  i peccali,  non  di- 
stinguendo le  opinioni  false  dal  vi/.io  nè  la  sa* 
pinna  dalle  virtù,  furono,  si  può  dire,  i lute- 
rani e i calvinisti  del  geni  ile jmn.  Anzi  inse- 
gnando con  magnifiche  voci  clic  la  virtù  è pre- 
mio bastante  a se  stessa,  ch'ella  in  o^ni  tor- 
mento è beata,  cercarono  di  snervare  i più  ro- 
busti argomenti  che  somministri  la  morale  filo- 
sofia per  T immortalità  dell’aniine  iimnnc:  tanto 
é vicina  talora  al  pessimo  1’  ambiziosa  profes- 
sione dell’ottimo  l lo  per  me  sommamente  ap- 
provo cotesta  ragione,  ebe,  ripugnando  alla  crea- 
tura l’ esser  da  se  naturalmente  felice,  se  ella 
non  fosse  peccabile,  non  potrebbe  aver  libertà 
come  voi  avete  spiegalo. 

Vero  è,  continuò  il  Qocrengo,  che  se  il  pec* 
calo  fosse  un  male  affatto  mendico  d’ogni  prò 
e il'ogni  frutto  di  bontà  onesta,  anzi  rimarreb- 
be impossibile  la  creatura  capace  d’operar  vir- 
tuosamente che,  per  far  lei  possibile,  fosse  pos- 
sibile il  peccalo.  Poiché  nulla  é possibil  che 
aia  se  non  dipende  dal  volere  e dalla  mano  di 
Dio;  nè  il  puro  male  contro  l’onesto  potreb- 
b’esser  iti  alcuna  maniera  voluto  o accettato  o 
permesso  dalla  volontà  del  supremo  bene,  della 
suprema  idea  dell’onesto. 

Ma  qui  entra  la  bellissima  dottrina  di  san 
Tomaso  (i),  il  quale,  ove  cerca  se  ci  sia  Dio, 
oppone  contro  a sé  stesso  : Se  ci  fosse  una  cosa 
infinitamente  calda  , non  si  potrebbe  dar  nel 
inondo  alcun  freddo,  perche  quel  caldo  infinito 
distruggerebbe  ogni  suo  contrario.  Adunque,  se 
fosse  nel  inondo  iddio,  cioè  un  bene  infinito, 
non  si  potrebbe  dar  male  alcuno  nella  univer- 
sità delle  cose.  Alla  quale  opposizione  risponde 
con  5.  Agostino  esser  Dio  un  bene  non  solo 
infinito,  uia  insieme  ancora  onnipotente,  cd  es- 
ser pregio  d’onnipotenza  cavar  bene  dal  male 
islcsso  ; onde  perciò  esser  possibile  il  inale  in 
quanto  questo  bene  infinito  ha  forza  ili  trarne, 
per  dir  cosi,  una  quinta  essenza  di  bene.  Ca- 
var bene  onesto  Iddio  dal  peccato,  mentre  col 
mezzo  di  esso  fa  risplender  la  sua  giustizia  nel 
punire,  la  sua  misericordia  nel  perdonare,  cd 
in  atuendue  queste  operazioni  palesa  la  nostra 
naturai  debolezza  c la  sua  infinita  potenza,  reu- 
tlcudosi  per  questi  modi  e più  amabile  e più 
venerando. 

CAPO  LV 

Risponda  i a U’ oggetto  ne  che , se  il  peccalo  ca- 
giona più  male  che  benef  Dio  noi  può  per- 
mettere; se  porta  più  bene  che  male , il  può 

Poltre  efficace  me  ale. 

Opposcgli  il  Saraceni:  Non  ostante  questi 
beni  onesti  che  dal  peccato  risultano,  è tutta- 
via più  grave  il  mate  ch’egli  coulicoe  ; altri- 
menti uuu  sarebbe  peccalo.  Aduuque  resta  scm- 

(0  ».  P.  q.  a,  sci.  3,  ad  I. 


pre  inamabile  a Dio,  eli' è perspicacissimo  nel 
conoscere  e rettissimo  nel  volere. 

Cotest'argomenlo,  replicò  il  (Jurrcngo  allora, 
mi  dà  occasione  di  spiegare  un  equivoco  da 
pochi  avvertito  ed  a molli  camion  d’errore  nelle 
materie  morali.  Jeri  acutamente  ci  mostrò  il 
signor  Cardinale  (i)  che  la  natura,  cioè  Dio, 
non  prende  per  misura  dal  suo  piacere  tutto 
quello  eli’ è migliore,  tua  quello  clic  meglio  è 
che  le  piaccia.  Cosi  non  permette  Iddio  quello 
solamente  eh1  è meglio,  ma  quello  eli’ è meglio 
ch’ei  permetta.  E però  nel  giudicar  se  uu  atto 
di  volontà  è buono  o reo,  non  basta  il  consi- 
derare se  soprabbomli  la  bontà  o la  malizia 
neU’oggello,  ma  *e  sia  meglio  o peggio  Tesser 
lecito  ed  onesto  un  lai  atto  di  volontà.  Con 
gli  esempj  mi  spiegherò  chiaramente.  È cattiva 
l’usura  per  gl’ inconvenienti  che  ap|M>rla,  e però 
non  è lecito  il  desiderare  determinatamente  un 
cotale  oggetto.  Ma  è ben  lecito  in  qualche  ur- 
gente bisogno  il  chieder  danari  aU’itsurierc  con 
offerirsi  a prendergli  o a patto  giusto  o ad 
usura,  com’egli  vuole.  Di  più,  benché  sia  ille- 
cita dopo  T iniquo  contratto  anche  l'esecuzione 
di  esso,  cioè  la  riscossione  delle  usure  pattui- 
te, é lecito  nondimeno  al  debitore  il  concor- 
rere a tale  azione  col  pagamento,  od  è lecito 
al  principe  in  alcuni  casi  il  forzarlo  a ciò,  co- 
me  veggiamo  farsi  nelle  usure  permesse  a’ Giu- 
dei. Né  mi  si  risponda  che  il  fare  o l'accettar 
la  promessa,  il  dare  o il  prender  le  usure  sono 
azioni  diverse,  Tune  lecite,  Tallre  illecite.  Pe- 
rocché nou  solo  è illecito  il  fare  un’azione  rea, 
ma  il  concorrervi  c il  darvi  ajuto;  e così  veg- 
giamo clic  dalle  umane  leggi  eziandio  un  tal 
concorso  all'altrui  scellcraggioi  vien  gasligalo. 
Oia  nel  caso  nostro  alTistesso  premiere  con- 
corre altiesì  colui  che  dà  e colui  che  custrigne 
a dare  ; adunque  concorre  ad  azione  illecita  : 
ull  istcsso  patto  iniquo  concorre  altre*!  colui 
che  accetta  il  danajo  ad  usura  e clic  promette 
e giura  di  pagare  gl'ingiusti  frutti;  ecco  che 
aniendue  concorrono  volontariamente  ad  azio- 
ne vietata  c rea;  l'uno  pecca  e l’altro  è inno- 
cente. La  cagione  fra  loro  della  disparità  è solo 
nel  vario  modo  di  volere  il  medesimo  oggetto, 
llidondcrebbc  al  inondo  più  male  che  bene,  »c 
fosse  lecito  il  voler  determinai. unente  il  con- 
tralto usurajo  c cosi  poi  l’osservanza  di  caso. 
Per  tanto  nè  l’uno  nè  l’altra  è lecito  di  volere, 
ma  non  ridonda  maggior  male  che  bene  dal- 
P esser  lecito  il  voler  questi  medesimi  oggetti 
con  Volontà  indeterminata  e di  pari  indifferente 
ad  essi  come  ad  altri  oggetti  buoni;  e però  è 
lecito  il  voler  tali  oggetti  eoo  una  si  fatta  vo- 
lontà. E questa  seconda  è la  volontà  di  colui 
che  domanda  i danari  ad  usura,  essendo  egli 
pronto  a prendergli  di  buon  grado  senza  un 
tal  patto, se  il  denaroso  mercatante  volesse  im- 
prestarglieli. Cosi  anche  quando  egli  sboisa  vo- 
lontariamente il  patteggiato  guadagno,  o quan- 
do il  principe  a ciò  fare  il  costringe,  tanto  il 
pagatore  quanto  il  principe  sarebboti  più  sod- 
disfatti, se  i’usuricre  nou  si  curasse  di  pigliar- 
ci) Lib.  i,  cap  28  c 35. 
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lo?  Ma  in  tanto  concorrono  a quell’ azione  in 
quanto  Tu  in  riera  non  resta  contento  in  altra 
maniera,  ed  é giovevole  alla  repubblica  che  i 
cittadini  in  qualche  stringente  necessità  trovino 
•occorso  aitimi  da  coloro,  che  non  lascercbbo* 
no  allettarsi  a porgerlo  se  uon  dalla  sicurezza 
dello  smoderalo  guadagno. 

Posta  tal  dottrina,  rispondo  al  vostro  argo- 
mento  clic  il  peccato  è un  tal  male  che  non 
può  esser  onestamente  voluto  da  Dio  con  vo- 
Ionia  efficace  , ma  ben  può  esser  onestamente 
da  lui  voluto  con  volontà  permessiva  ed  indif- 
ferente: imperocché  l’ esser  lecita  in  Dio  una 
tal  volontà  permessiva  porta  maggior  bene  che 
male  cosi  della  creatura  come  di  Dio:  della 
creatura,  perché  ella  in  altro  modo,  come 
dianzi  mostrai,  non  potrebbe  esser  abile  ad  ope- 
rar con  virtù  ed  a meritar  guiderdone  e cosi 
a goder  felicità  sempiterna;  di  Dio  perchè,  to- 
gliendosi alle  creature  la  libertà,  si  torrebbe  a 
lui  ogni  grata  corrispondenza  d'onore  e d’amo- 
re, essendoché  l’onore  e l’amore  in  tanto  sono 
effetti  di  gratitudine  in  quanto  procedono  dalla 
libertà  dell’ onorante  c dell’amante,  e non  da 
necessità  incontrastabile  che  gli  costringa.  Que- 
sta corrispondenza  d’onore  e di  carità  è quel 
prezioso  frutto  clic  il  Creatore  dal  maraviglìoso 
lavoro  di  tante  sue  fatture  ultimamente  rac- 
coglie, ed  e bene  superiore  al  male  de’ pec- 
cati che  per  tal  permissione  possono  corn- 
ine Uer  si. 

CAPO  LVI 

Perchè  nessun  peccato  possa  prevedersi  origine 

di  si  gran  bene  che  sia  onesto  a Dio  il  vo • 

Urlo  efficacemente  i e perchè  la  creatura  non 

possa  mai  soddisfar  appieno  la  colpa  mortale. 

Non  restò  quieto  il  Saraceni  a questo  discor- 
so, ma  replicò:  Se  quel  bene  che  fiorisce  dal- 
Tesser  lecita  in  Dio  la  permission  del  peccato 
•opravanza  la  zizzania  del  male  che  indi  ger- 
moglia, cioè  dei  peccati  che  per  tal  mezzo  com- 
roetlonsi,  perchè  non  potrà  in  qualche  occor- 
renza un  peccato  prevedersi  da  Dio  per  ori- 
gine di  si  gran  bene  e di  tanta  sua  gloria,  ch’ci 
debba  efficacemente  desiderarlo  ? come  , per 
esempio,  quel  famoso  peccato  di  David  per  oc- 
easion  del  quale  doveva  nascere  uo  Salomone. 
Quel  che  ieri  fu  detto  (1)  in  ciò,  per  mio  av- 
viso, non  basta.  Si  disse  che  Dio  non  può  non 
abborrire  il  suo  male,  che  ogni  dispregio  e di- 
aonoramento  è male  della  ]>ersona  spregiala  e 
disonorata,  e che  ogni  peccato  e dispregio  e 
disonoramento  di  Dio,  mentre  peccando  si  pre- 
ferisce sempre  mai  qualche  bene  al  piacere  di 
Dio.  Questo  allora  fu  discorso.  Ma  siccome  un 
•i  fatto  male  di  Dio  può  esser  condito  da  molti 
beni,  per  cui  Dio  onestamente  il  permette  con 
certezza  che  seguirà , perchè  talora  non  può 
aneli’  essere  inzuccherato  da  si  saporosi  beni 
per  cui  Dio  ragione volmeute  il  desideri  e lo 
procuri,  e solo  un  dispiacere  inefficace  ne  pr«u- 

(i)  L.  1,  cap.  3i. 
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da,  qual  egli  prende  di  quasi  tutti  gli  altri 
oggetti  creati  per  qualche  mescolata  malizia 
che  in  lor  conosce?  Ben  provaste  poc’anzi  che 
Dio  noo  ha  un  lai  desiderio  efficace  verso  Lutti 
i peccali  che  si  commettono,  come  bestemmiò 
Calvino.  E forse  le  vostre  prove  mostrano  ezian- 
dio che  di  Dito  nessun  peccalo  è da  Dio  effi- 
cacemente voluto  , ma  che  ciò  sia  impossibile 
siccome  per  autorità  il  credo,  per  ragione  an- 
cora noi  veggo.  F.  da  questa  difficoltà  ne  può 
germogliare  un’altra  non  molto  dissimile,  cioè 
«e  alcuni  beni  son  superiori  af  male  inchiuso 
nel  peccato  mortale , perchè  non  potrà  una 
pura  creatura  per  mezzo  di  tali  beni  soddisfare 
a Dio  pienamente  per  lo  peccato  commesso? 
Certo  il  d.ire  all'offeso  un  bene  clic  sia  mag- 
giore del  male  apportatogli  con  l’olt raggio  pare 
una  pienissima  e ricolma  soddisfazione. 

È sottile  il  quesito,  disse  il  Quercngo;  onde 
converrà  che  sottile  ancora  sia  la  risposta. 

Che  qualcuno  temerariamente  disprezzi  Dio 
non  è tale  inconveniente,  il  quale  non  possa 
giammai  da  verun  bene  risarcirsi  abbastanza. 
Chi  può  negarlo,  quando  è roinun  opinione 
de*  teologi  esser  maggior  gloria  dì  Dìo  che  i 
peccatisi  commettano?  Anzi,  se  il  peccalo  fosse 
un  male  più  grave  di  qualsivoglia  bene  clic  il 
ricompensi , come  potrebbe  la  santìssima  vo- 
lontà di  Cristo  rallegrarsi  assolutamente  drllVs- 
sere  e della  divinità  eh’ e’ possiede,  e che  non 
possederebbe,  per  avviso  di  S.  Tomaso,  se  Ada- 
mo non  cadeva  in  peccato?  Non  é adunque 
un  male  impareggiabile  uè,  per  qualunque  suo 
giovamento,  indegno  d’ innocente  letizia  questo 
che  il  peccato  e il  dispregio  di  Dio  lalor  si 
commetta. 

Ma  che  Io  sprezzar  la  divina  maestà  fosse 
atto  lecito,  non  degno  di  biasimo  né  di  pena, 
oh  questo  sì  che  ridonderebbe  in  avvilimento 
indegnissimo  di  quella  infinita  c non  mai  ab- 
bastanza adorala  grandezza  ; onde  con  nessun 
frutto  di  gloria  che  di  ciò  a Dio  risultasse  po- 
trebbe un  tanto  disordine  ricompensarsi.  Ab- 
biamo di  ciò  qualche  siwiglianza  ancor  ne’ prin- 
cipi della  terra.  Non  s’apprende  per  diminu- 
i zione  della  loro  maestà  che  un  insolente,  o con 
j la  voce  o con  la  penna  o co’ gesti  gli  di»piezzi 
| di  fatto  e gli  oltraggi;  ma  beue  abbatterebbe 
1!  la  lor  dignità  un’  offesa  fatta  loro  da  senno  c 
\ con  animo  oltraggioso  , la  quale  tuttavia  per 
legge  non  meritasse  verun  gastigo  nè  verun 
•»  biasimo. 

| Quindi  si  scioglie  parimente  la  vostra  seconda 
'1  difficoltà  intorno  alla  soddisfazione  impossibile 
: ad  ogni  pura  creatura  per  un  peccato  mortale. 

: Mi  varrò  dello  stesso  esempio  arrecato  per  so- 
■ lozione  della  prima.  E per  avventura  maggiore 
:ì  il  bene  che  trae  un  principe  ncll'ncquistar  cento 
; mila  scudi,  che  non  è il  male  d’ima  parola  in- 
i giuriosa  che  con  insana  temerità  gli  sia  detta 
da  un  suddito,  giacché  ella  infama  il  suddito 
1 ingiuriatore  come  insolente  e non  già  il  prin- 
| cìpc  ingiuriato  come  vile  e sprezzabile.  Nè  però 
j|  il  suddito,  con  pagar  centomila  scudi,  si  giti- 
| dica  dar  piena  e giusta  soddisfazione  per  un 
B tale  oltraggio  fatto  al  suo  principe.  Di  che  la 
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ragiono  il  è perciocché  qnesto  medesimo  ga- 
rrito al  principi*  un  malo  mollo  auporiorc  al 
bene  doli*  acquistalo  danaro,  cioè  che  con  conto 
mila  scudi  fosso  lecito  per  giustizia  ad  ogni  vas- 
sallo il  riporsi  in  grazia  del  principe  villaneg- 
giato da  lui,  e non  soggiacer  più  al  debito  d’ai- 
rnn  gastigo  por  tal  delitto.  Alla  stessa  maniera, 
quantunque  possa  la  creatura  portar  a Dio 
maggior  aumento  di  giuria  con  atti  eroici  di 
virtù  che  non  glie  I*  ha  diminuita  con  un  pec- 
cato, tuttavia  questo  medesimo  sarebbe  della 
gloria  divina  una  somma  diminuzione  ed  in- 
compensabile con  ogni  altro  bene  creato,  eioè 
rhe  una  sua  fattura,  dopo  aver  gravemente  of- 
fesa l'infinita  sua  maestà,  potesse  con  le  ope- 
razioni proprie  cancellar  questa  colpa  e riporsi 
in  istato  di  non  meritare  per  tal  delitto  nè  odio 
nè  punizione. 

Non  intendo  ancor  bene,  ripigliò  il  Saraceni, 
come  cotesta  dottrina  possa  applicarsi  a tntti 
i casi  immaginabili,  onde  per  quella  s’inferisca 
non  poter  mai  piacere  a Dio  efficacemente  non 
solo  il  nostro  peccato,  ma  nè  meno  quell’atto 
della  volontà  nostra  che  ora  è peccato. 

Perciocché  jeri  considerossi  (i)  potersi  im- 
maginare un  tal  raso,  cioè  che  a Dio  piacesse 
farsi  da  me  un  allo  di  volontà,  ma  rhe  io  cre- 
dessi in  Dio  esser  il  contrario  affetto  e che 
però  meritassi  biasimo  e pena. 

Udite  di  grazia,  continuò  il  Qucrengo,  Io 
prima  vi  proverò  che  Dio  non  può  voler  effi- 
cacemente alrun  atto  della  volontà  nostra  in 
maniera  che  un  tal  alto  nondimeno  sia  degno 
di  pena  e di  riprensione,  cioè  a dire  sia  pec- 
cato. Indi  proverò  che  nè  meno  quell’atto  li- 
bero nostro  col  quale  abbracciamo  un  oggetto 
credendo  ch'ei  dispiaccia  a Dio,  può  esser  vo- 
luto da  Dio  in  maniera  rh'ri  non  rimanga  pec- 
cato. E con  queste  due  proposizioni  sarà  con- 
r.hiuso,  che  qQest'alto  della  volontà  umana  non 
può  in  verun  modo  esser  efficacemente  voluto 
dalla  volontà  divina. 

Quanto  alla  prima  parte,  è impossibile  che 
quello  che  piare  veramente  a Dio  meriti  bia- 
simo e pena,  cioè  sia  peccato,  perchè  il  piacer 
di  Dio  vince  e purga  quanto  di  reo  nell’  og- 
getto sì  trova.  Nè  mi  dite:  s’io  crederò  falsa- 
mente che  I’  «Dare  un  dito  dispiaccia  a Din, 
peccherò  nell’ alzarlo;  adunque  non  il  vero  di- 
spiacimento di  Dio,  ma  la  mia  credenza  è quel- 
la che  costituisce  il  peccato.  Perocché  in  tal 
caso  non  V alzamento  stesso  del  dito,  ma  la 
volontà  d’ alzarlo  sarà  peccalo  degno  di  vitu- 
perazione e gastigo;  la  qual  volontà  in  quelle 
circostanze  dispiace  veramente  a Dio  veggente 
che  per  mezzo  di  essa  la  creatura  il  disprezza, 
preferendo  un  gusto  vile  al  creduto  piacer  di 
lui.  Ora  se  a Dio  non  solo  quell’  azioni  este- 
riore, ma  eziandio  quell’interno  volontario  di- 
sprezzo ef  fica  cernente  fosse  gradito , il  rende- 
rebbe amabile  e non  odiabile  nè  degno  d’alrun 
supplirlo,  e così  non  farebbe  peccato.  Eccovi 
provata  la  prima  parte 

Né  mi  sarà  diflìrile  il  provar  la  seconda,  cioè 

(i)  Lik  »,  ,»f  3». 


che  né  meno  possa  Dio  volere  nn  tal  atto,  le- 
vandogli P esser  peccato.  Perciocché  nc  segui- 
rebbe Pinron veniente  eh* io  dianzi  mostrai  per 
impossibile,  il  quale  è che  la  maestà  infinita 
di  Dio  potesse  cadere  in  così  fatto  avvilimento 
rhe  talvolta  non  fosse  peccato,  ma  lecito  il  di- 
sprezzarla. 

CAPO  LVII 

Si  ir  faglie  unti  difficoltà  contro  la  precedente 
dottrina , e li  ipiega  qual  sia  l'oggetto  della 
volontà  obbligatila. 

Resto  finora  più  ammirato  dall’acutezza  che 
appagalo  della  soluzione,  replicò  il  Saraceni. 
Noi  sappiamo  rhe  quando  i martiri  braman  la 
morte,  non  per  tutto  ciò  si  toglie  P iniquità 
dell’ ingiuria  eziandio  nell’azione  esterna:  sap- 
piamo decidersi  dai  giuristi  che  se  il  padrone 
del  danaro  I’  espone  al  ladro  a bello  stadio  ac- 
ciocché gliel  rubi , non  però  tal  rubamento  è 
libero  dalla  malvagità  di  furto.  Cosi  dunque  av- 
venir dovrebbe  ancora  nel  caso  nostro,  cioè 
che  P ignoto  piacer  di  Dio  non  togliesse  Y of- 
fesa e la  malizia  dell’  atto. 

La  disparità  è manifesta,  se  ben  s’  attende , 
il  Qucrengo  soggiunse.  L’  uccisione  de’  martiri 
non  è loro  ingiuriosa  perchè  dispiace  agli  uc- 
cisi, nè  il  furto  perchè  dispiace  al  padrone  della 
roba  furata,  ma  perchè  essi  ritengono  il  diritto 
che  hanno  di  non  esser  danneggiati  gli  nni 
nella  vita,  e P altro  nella  roba.  E cosi,  quando 
anche  sia  noto  che  piace  la  morte  agli  uni  o 
il  furto  all’altro,  con  tutto  ciò,  mentre  non 
voglian  cedere  il  propio  diritto  ma  ritenerlo  , 
una  tal  opera  non  perde  la  malvagità  d'ingiu- 
ria. Non  è cosi? 

Cosi  è,  il  Saraceni  rispose. 

E questa  volontà  in  essi  di  non  ceder  il  pro- 
prio diritto,  segui  il  Qucrengo,  benché  tale 
azione  lor  piaccia , puossi  spiegare  con  altro 
oggetto  di  questo  : Volere  che  tale  azione  ab- 
bia contro  l’onestà  della  giustizia  Io  stesso  ge- 
nere di  contrarietà,  la  quale  avrebbe  se  una 
tale  azione  lor  non  piacesse  ? 

Non  par  veramente  rhe  ad  una  tal  volontà 
di  ritenere  il  propio  diritto  si  possa  trovar  altro 
oggetto,  il  Saraceni  soggiunse . 

Cosi  è,  seguitò  il  Querengo.  Non  vi  è ignoto 
esser  non  meo  controversa  che  ardua  quislione 
qual  oggetto  fisico  abbia  la  volontà  d’  obbli- 
garsi, di  vietare  , di  permettere  e simiglienti. 
Le  quali  volontà  non  sempre  vogliono  P opera 
comandata  o promessa,  perciocché  tal  promet- 
titore avrà  efficace  volontà  d’  obbligarsi , ma 
non  d’  eseguire  quell’  opere  alle  quali  si  obbli- 
ga, e tal  superiore  avrà  efficace  volontà  di  vie- 
tare un’  azione  al  suddito,  ma  non  avrà  voglia 
efficace  che  il  suddito  se  ne  astenga,  anzi,  per 
deaiderio  perverso  di  gastigarlo  , bramerà  che 
ei  la  commetta.  Per  tanto  si  fatte  volontà  ob- 
bligalive  non  sempre  voglion  efficacemente  l’o- 
pera stessa,  ma  vnglion  quell1  esser  inorale  il» 
essa  di  dovuto,  d’  illecito  ovvero  di  lecito  , i 
quali  nomi  c assai  controverso  per  quali  cose 
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lìtiche  debbano  venir  dichiarali.  Questo  solo 
tulli  concederanno,  che  la  volontà  di  ritenere 

10  il  proprio  nella  inia  veste  ha  un  mio  desi* 
drrio  efficace  onde  io  brami  che  in  ciascuno 

11  prenderla  senza  nna  concessione  ripugni  al- 
I*  onesto,  con  quel  genere  di  ripugnanza  che 
ciò  prima  avea.  Il  nodo  sta  nello  spiegare  che 
sia  di  fisico  distinto  dal  mio  volere  e così  og* 
getto  ed  effetto  del  mio  volere,  questo  esser 
ripugnante  o non  ripugnante  adonesto  l'opera 
eh'  io  vieto  o permetto. 

Ma  ciò  dal  ragionamento  di  jeri  con  agevo- 
lezza si  coglie.  Vi  ricorda  come  jeri  (t)  fu  sta- 
bilito fra  noi  che  1'  opporsi  qualche  cosa  con- 
tro l'onesto,  sia  lo  stesso  che  l’opporsi  contro 
al  divino  piacere.  Adunque  in  effetto  una  tal 
volontà  per  cui,  piacendo  al  martire  l'uccisiune 
o al  signore  il  furto,  vogliono  ritenere  tuttavia 
ogni  loro  diritto,  non  ha  se  non  quest1  oggetto; 
Che  Dio  abbia  in  dispetto  quell' opera,  come 
1'  avrebbe  se  non  fosse  desiderala  dagl’  ingiuria- 
ti. Ed  è tale  la  forza  del  dominio  e del  diritto 
il  quale  ciascuno  ha  sopra  le  sue  cose,  clic  ad 
una  sì  fatta  volontà  conformasi  Iddio  come 
autore  e principe  dell1  esser  morale,  in  quella 
maniera  che  nel  dispensare  il  concorso  al  ri* 
scaldamento  si  conforma  egli  con  l’appetito  del 
fuoco  siccome  autore  e principe  dell*  esser  na- 
turale. Per  tanto  non  c maraviglia  clic  tali  ope- 
re, benché  piacciano  agli  offesi,  conservino  tutta 
la  loro  malvagità , mentre  dispiacciono  come 
prima  a Dio,  il  cui  piacimento  o dispiacimento 
è 1’  ultima  forma  che  rende  l' azione  buona  o 
malvagia. 

Ora  questa  medesima  ragione  dimostra  im- 
possibile che  un  alto  di  voler  nostro,  piacendo 
efficacemente  a Dio,  ritenga  l’ infezion  di  mal- 
vagio, com*  è impossibile  che  l’aria,  mentre  ri- 
ceve la  luce,  ritenga  il  nome  di  tenebrosa. 

Nel  resto,  ebe  la  credenza  dell1  operante  non 
sia  la  forma  la  qual  rende  l’opera  buona  o tri- 
sta, come  la  precedente  oggezione  parca  clic 
mostrasse,  molti  esempj  cel  manifestano.  S’io 
crederò  falsamente  che  il  muovere  un  dito  sia 
merito  eguale  al  martirio  c perciò  vorrò  muo- 
verlo, gradirà  ben  Dio  quell’ affetto,  ma  uon  a 
misura  della  mia  falsa  opinione,  l’cr  lo  contra- 
rio, s1  io  in’avvi>erù  che  il  muovere  un  dito 
sia  scelleragginc  infinita,  a Dio  infinitamente 
odiosa  e meritevole  d’ infinito  gasligo  non  solo 
nel  tempo,  ma  eziandio  nell’  intensione,  e pur 
vorrò  farlo,  commetterò  bensì  allora  uu  peccato 
gravissimo  per  un  tanto  disprezzo  volontario 
«li  Dio,  uia  uon  commetterò  peccato  infinito 
né  degno  di  pena  infinitamente  intesa.  Non  è 
dunque  la  stima  nostra  quella  che  cosliluisre 
le  nostre  voglie  oneste  o colpevoli,  ma  il  pia- 
cere o il  dispiacere  di  Dio,  a misura  del  quale 
esse  per  I*  appunto  di  onestà  o di  malizia  si 
vestono. 

Ma  perché  questo  piacere  o dispiacere  di  Dio 
intorno  agli  alti  del  voler  nostro  ha  per  suo 
prossimo  e principal  fondamento  la  stima  del- 
l'operante, U qual  reputi  di  largii  cosa  grata  o 
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nojosa  (poiché  Dio  c beuignauientc  gradisce  ciò 
che  vede  farsi  da  noi  con  opinione  che  gli  sia 
'grato,  c giustamente  riceve  a sdegno  ciò  che 
vede  commettersi  dalla  creatura  con  opinione 
che  a lui  dispiaccia),  quindi  è che  molti  rico- 
noscono come  ultima  forma  dell'onestà  o della 
colpa  U stima  dell' operante,  la  quale  c la  ca- 
gion  prossima  ed  a noi  più  palese  di  quest'ul- 
lima  forma.  Come  ancora  suol  dirsi  che  l' ira 
é l’accendi  mento  di  sangue  d*  intorno  al  cuore, 
non  perchè  F ira  sia  veramente  un  calore  ed 
alberghi  nel  sangue  , ma  perché  tale  accendi- 
meli lo  é una  cagioue  prossima  e molto  noia  e 
sensibile  di  quell’  interno  affetto  che  avvampa 
nell’  aniino. 

Pertanto  se  a Dio  efficacemente  piacesse  una 
libera  voloutà  con  cui  l'uomo  pensi  d’ offen- 
derlo, non  darebbe»!  una  tal  volontà  quell* ul- 
tima forma  che  la  rende  colpevole,  e però  nè 
meno  I’ effetto  formale,  cioè  Tesser  ella  colpe- 
vole. Così  se  a Dio  efficacemente  piacesse  un 
alto  di  volontà,  il  quale  dalla  creatura  è ere. 
«luto  spiacergli,  avverrebbe  quell'assurdo  che 
io  dicca  da  principio,  cioè  che  il  disprezzo  vo- 
loutario  di  Dio  non  fosse  colpevole.  Perciocché 
ogni  tale  al  tu  di  volontà  è disprezzo  e disonore 
di  Dio,  come  jeri  beu  dimostrò  il  siguor  Car- 
dinale. 

CAPO  LVIII 

Come  j'  accordi  colle  cote  predette  che  potet- 
te io  peccar  coloro  i quali  stimavano  trascu- 
rarsi da  Dio  tulle  V opere  de ’ mortali. 

Se  ogni  peccato  è un  disprezzo  ed  un  diso- 
nore di  Dio,  come  dunque  ì democratici  e gli 
epicurei,  opposegli  il  Saraceni,  polevan  pecca- 
re, mentre  per  loro  opinione  la  volontà  degli 
Dei  non  ha  veruno  affetto  verso  le  cose  inorali: 

Nec  bene  prò  meriti»  capitur,  nec  tangitur  ira, 
come  disse  Lucrezio? 

Allora  il  P.  Andrea:  Vi  ricorderete  che 
S.  Tomaso  là  ove  dimostra  che  questa  propo- 
sizione (i):  Dio  c,  non  è nota  per  sé  slessa, 
ma  bisognosa  di  prova,  confessa  nondimeno  che 
è per  sé  manifesto  a ciascuno  I’  esser  di  Dìo 
non  sotto  il  concetto  di  Dio,  ma  sotto  qual- 
eh'  altro  concetto  non  distiolo  io  fallo  da  Dio, 
per  esempio  sotto  il  cornetto  di  nostra  beati- 
tudine; poiché  della  beatitudine  mentre  la  na- 
tura c1  infiammò  il  desiderio,  ci  diede  per  ne- 
cessità la  notizia.  Non  v’ha  setta  dunque,  non 
uomo  ebe  neghi  P esser  di  Dio  sotto  qualsivo- 
glia concetto,  benché  alcuni  empiamente  il  ne- 
ghino sotto  quel  concetto  eh’  è significato  per 
questo  vocabolo  Iddio. 

Orfe.11  esser  noto  Dio  in  maniera  che  il  suo 
disprezzo  abbia  la  deformità  di  peccalo  non 
cousiste  in  esser  egli  chiamato  con  questo  nome 
Dio,  ma  iu  esser  egli  conosciuto  posseditore  di 
quelle  prerogative  per  cui  Dio  sopra  il  volgo 
delle  creature  sollevasi.  Portiamo  questo  escili- 
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pio.  Non  dirassl  che  non  conosca  voi,  illustris- 
*iino  cardinale,  chi  non  so  il  vostro  nome,  ma 
chi  non  sa  le  vostre  prerogative  della  nascita, 
della  dignità,  della  parentela  e deir  altre  prò-  ; 
prictà  che  nella  stima  vi  differenziano  dagli 
altri  individui.  Ora  fìngiamo  che  un  insolente 
oltraggi  un  vostro  famiglio,  noi  conoscendo  per 
famiglio  del  cardinale  eh’ è cugino  del  gran 
duca.  Non  polrassi  costui  scusare  che  non  ab- 
bia conosciuto  offeso  voi,  e che  però  non  . 
meriti  il  vostro  sdegno.  Pertanto  a chiunque 
ha  qualche  contezza  delle  vostre  parti  e v' of-  j 
fende,  il  risentimento  sarà  dovuto  a proporzione 
di  quei  pregi  eh’  egli  ha  conosciuti  e per  con-  I 
seguenza  sprezzati  in  voi. 

ór  le  prerogative  proprie  di  Dio  sono  molte, 
ed  alcune  di  esse  erano  attribuite  dagli  epicurei 
a quelle  menti  che  da  loro  col  titolo  di  deità 
ai  appellavano:  come  Tesser  perpetuamente  fe-  j 
lice,  imperturbabile  ed  indepcndcntc  da  ogni 
altra  forza.  Altre  perfezioni  di  Dio  erano  asse*  j 
gnate  da  loro  a quella  che  Natura  chiamavano  ! 
(della  qual  distinzione  jeri  pur  f-tvellò  il  signor  j 
Cardinale  (i);  come  Tesser  curatrice  di  noi  e | 
fontana  delle  nostre  proprietà  ed  inclinazioni,  | 
quasi  in  quel  senso  in  che  Ovidio,  nel  descri- 
ver la  formazione  del  mondo,  prese  Dio  e na- 
tura per  una  cosa  medesima,  dicendo  : 

Hanc  Deus  et  melior  litem  natura  diremit  (a). 

Queste  ultime  eccellenze  di  Dio,  le  quali  col 
nome  di  natura  da  quegli  antichi  s’ esprime- 
vano, sono  quelle  appunto  che  fondano  e la 
padronanza  di  Dio  sopra  di  noi  e T obbligo  no- 
stro di  secondare  il  voler  divino,  dosi  mentre 
gli  epicurei  nelle  loro  azioni  conoscevano  di 
operare  contro  il  dettame  della  natura,  già  co- 
noscevano di  offender  Dio  in  quanto  Dio  è Si- 
gnor nostro  e suprema  legge  dell’onestà. 

E non  solo  gli  epicurei,  ma  comunemente  i 
gentili  non  peccavano  per  opporsi  puramente 
al  volere  di  quei  che  chiamavano  Dei,  giacché 
a questi  medesimi  volontà  ed  opere  di  peccato 
ascrivevano , c ciò  perchè  non  riconoscean  in  jj 
loro  quelle  divine  prerogative  per  titolo  delle  ri 
quali  Dio  è prima  regola  dell’  onestà , ma  le  ! 
riconoscevano  in  quella  cosa  che  da  essi  veniva  ! 
chiamala  natura,  come  ho  dimostrato. 

CAPO  LIX 

V amore  in  quanto  amore  e C odio  in  quanto 
odio  non  può  mai  esser  colpevole. 

Mi  resta  solo  di  ponderar  brevemente  quella 
seconda  proposizione  di  S.  Agostino  eh*  io  ri- 
ferii, cioè  clic  il  peccato  non  consiste  nel  se- 
guire il  peggiore,  ma  nel  lasciar  il  migliore,  e 
cosi  ha  natura  di  privazione.  Certo  è fflie  la 
volontà  non  può  seguire  se  non  il  bene,  o egli 
aia  bene  vero  o creduto,  che  in  ordine  all’one- 
stà dell’ affetto  monta  lo  stesso.  Ma  l'amare  il  ■ 
bene  non  può  per  sè  medesimo  aver  natura  di 

(i)  Lìb.  i,  c.  a;. 

(a)  1.  >1ri. 


male  e di  biasimevole.  Adunque  P amore,  in 
quanto  amore,  non  è male  nè  merita  biasimo. 
Lo  stesso  può  dirsi  dell’odio;  perciocché  P og- 
getto  cui  fogge  l’odio  è il  male,  ossia  vero 
male  o creduto;  ne  la  fusa  ilei  mate  per  sè 
medesima  può  aver  opposizione  con  l'onestà. 

Ma  perchè  l’un  bene  talora  è ripugnante  con 
T altro  c molti  beni  creati  ripugnano  al  voler 
di  Dio  eh1  è il  sovrano  dei  beni,  l’abbracciar 
quelli  è un  trascurare  e abbandonar  questo. 
Cosi  anche  molti  mali  nostri,  veri  o ereduti,  ap- 
pajono  talvolta  congiunti  con  beni  umani  di 
maggior  peso  e colla  volontà  del  supremo  be- 
ne. Onde  l’odìar  allora  efficacemente  quc’mali 
e parimente  un  abbandonare  e trascurare  un 
maggior  bene.  Adunque  in  tale  trnseuramento 
ed  abbandonamelo  si  cova  tutto  il  tossico  della 
colpa.  E perchè  il  concetto  di  trascuramento, 
d’ abbandona  mento  è concetto  non  positivo,  ma 
privativo,  però  in  qualche  senso,  beo  dissero 
tanti  autori,  che  la  rolpa  consisteva  non  in  co- 
sa positiva,  ma  in  privazione. 

Rimanevano  appena  in  cielo  per  beneficio 
dei  vapori  T ultime  faville  del  giorno , portato 
già  dal  sole  ad  altro  emisfero,  e la  carrozza  non 
era  più  dalla  ròcca  molti  passi  lontana,  quan- 
do il  Cardinale  disse  al  Querengo  : Il  vostro 
discorso  d’oggi  quanto  più  ci  ha  ricreati  con 
la  dolcezza  e pasciuti  colla  dottrina,  tanto  più 
ci  rende  avidi  a sentirne  domani  il  resto,  che 
sarà  la  confettura  d'un  tal  banchetto.  Ma  se 
il  sole  addoppiò  il  giorno  altre  volte  per  ser- 
vire alla  concezione  d’  un  Ercole,  più  conveni- 
va che  oggi  il  facesse  mentre  dalla  vostra  boc- 
ca, non  meno  eloquente  che  dotta,  nascevano 
gemelle  due  deità  maggiori , Mercurio  e Pal- 
lade. 

Giacché  il  mio  debito  non  s*  ha  da  estinguer 
in  un  col  giorno,  il  Querengo  rispose , almen 
costringete  a farsene  correo  ( per  usar  questo 
vocabolo  de*  giuristi  ) il  P.  Andrea,  poiché  in- 
di spero  che  egli,  secondo  il  solito  dei  più  ric- 
chi, sarà  l’unico  sopra  cui  rivolgerassi  l’esecu- 
zione del  pagamento. 

È dovere,  disse  il  Cardinale,  che  il  debito  ad 
amonduo  sia  eguale , come  eguale  è la  facoltà 
per  potere  e la  cortesia  per  voler  pagarlo  con 
pagamento  che  nulla  scema  del  pagato  danaro 
a coloro  che  il  pagano,  ma  solo  gli  arricchisce 
di  lodcvolezza  e di  merito.  Ed  in  questo  dire 
scesero  dalla  carrozza , nella  quale  avean  tra- 
scorsi con  verità  più  ampj  e sublimi  sentieri 
che  di  Medea  o di  Trittolemo  nc’ carri  loro  vo- 
lturi non  ardì  finger  la  poesia. 


Conclusioni  principalmente  stabilite  nel  secon- 
do libro. 

I.  Il  bene  è concetto  primo  e manifesto  per 
sè  flesso , e però  non  è capace  di  più  chiatte 
definizione , ma  solo  di  due  spiegazioni  utili  alle 
scienze  in  tuli  concetti:  l'uno  è con  dichiarar 
le  sue  propietà , I*  altra  con  dividerlo  nelle  sue 
specie. 
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■ 3.  La  prima  di  queste  due  spiegazioni  in - 
forno  al  bene  fu  saggiamente  usata  dal  filoso- 
fo, dicendo:  Bene  è ciòcche  tutte  le  cene  ap- 
petiscono. 

3.  Su  lo  il  pero  bene  può  appetirsi,  / fasto  che 
l'animo  conosca  f altre  propietà  dell * oggetto 
sema  more. 

4.  Meglio  si  spiega  il  bene  coll’  appetito  solo 
che  col  gaudio  solo,  ma  ottimamente  con  amen- 
due.  E perchè  il  bene  morale  dichiarasi  in  or- 
dine al  bene  fìsico  utile  in  ordine  al  bene  fì- 
sico finale , la  dichiarazione  dev'essere  di  que- 
sto cosi:  Ciò  che,  conosciuto  lenza  errore,  quan- 
do è lontano  muove  appetito,  quando  è pre- 
sente reca  gaudio. 

5.  Gli  scettici  , che  negavano  ogni  evidenza 
ed  ogni  probabilità,  fuorché  sopra  l’  esperienze 
attuali  deir  animo , e specialmente  ogni  via  di 
discendere  i beni  da'  mali,  contraddicevano  a 
se  medesimi. 

6.  Alcune  proposizioni  sono  evidenti  a cia- 
scun uomo  per  sè  stesse,  nè  ci  è obbligo  di 
provarle,  ma  sol  di  difenderle. 

7.  Il  senso  non  erra  mai;  ma  dalla  vera  re- 
lazione del  senso  piglia  talvolta  f intelletto  oc- 
corion  (P  errore. 

8.  A formare  i discorsi  diretti  dell'  intelletto 
non  sol  non  bastano , ma  non  giocano , come 
premesse  , que' pr incip j t Ogni  cosa  o è o non 
è;  e:  Non  può  la  stessa  cosa  essere  insieme  e 
non  essere. 

g.  Sei  principj  sono  incapaci  di  prove,  scol- 
piti in  ogni  uomo  ed  in  qualche  modo  oncor 
nelle  bestie,  necessarj  e sufficienti  per  tutti  gli 
umani  discorsi  fisici  e morali. 

10.  Il  primo  di  questi  principj:  Nessuna  co- 
sa nuova  esce  in  luce  da  sè,  ma  è prodotta  da 
distinte  cagioni. 

11. //  secondo  è:  Dalla  stessa  cagione  affatto 
( salvo  la  volontà)  non  possono  uscir  nuove 
sorti  d'affetti. 

13.  Il  terzo  è:  Se,  dappoiché  una  tal  cosa 
fu  posta,  vedemmo  sempie  mai  una  tal  altra 
cosa  prender  il  suo  essere,  la  prima  c cagione 
delia  seconda. 

i3.  Il  quarto  è:  Le  cagioni  immediate  ( salvo 
la  volontà)  dalle  quali  per  esperienza  lunghis- 
sima sempre  abbiamo  veduto  uscire  una  ma- 
niera d1  effetti  produrranno  anche  in  futuro 
simili  effetti,  mentre  altra  diversità  nou  vi  sia 
che  del  vario  tempo  e del  vario  luogo. 

> 4.  Il  quinto  principio  ha  solo  evidenza  mo- 
rale ed  è:  Quella  schiera  d’effetti  che  per  lun- 
ghissima sperienza  sempre  vedemmo  nascere  da 
una  sorte  solamente  di  cagioni  immediate,  anche 
in  futuro  si  produrrà  solo  delle  stesse  cagioni. 

15.  Il  sesto  principio  ha  pur  solo  evidenza 
morale  ed  è fondamento  di  tutta  la  pratica, 
cioè : Per  lo  più  dalle  cagioni  avverrà  in  futu- 
ro, avviene  di  fatto  , ciò  che  per  lo  più  dalle 
stesse  o dalle  più  simili  a loro  è avvenuto  per 
1*  addietro. 

16.  A questi  principj  universali  aggiungon 
gli  uomini  per  inchinazion  di  natui'a  una  mi- 
nore nei  casi  particolari , la  quale  è la  base  di 
tutta  la  probabilità , e benché  sia  talora  fal- 


lace. è per  lo  più  vera,  cioè:  In  questo  evento 
dubbioso  avviene  quel  che  in  simili  circostan- 
ze suol  avvenire  il  più  delle  volte. 

17.  All'  utilità  dd  discorsi  morali  basta  che 
riescano  veri  il  più  delle  volle,  e però  saggia- 
mente fornititi  comune  nelle  opinioni  perchè 
essa  il  più  i/elle  volte  è vera . 

18.  La  filosofia  è stata  utilissima  per  illu- 
strare gl'  intelletti  e per  regolare  le  azioni;  e 
falsamente  si  stima  eh’  essa  nella  maggior  parte 
sia  cieca  o dubbiosa. 

19.  Si  dimostra  che  v * ha  una  mente  supre- 
ma operatrice  per  consìglio , e che  il  mondo 
non  è fabbricato  dal  caso  ; ma  1‘  argomento 
comune  in  ciò , tratto  dall'  ordine  delle  cote , 
non  convincerebbe  se  non  venisse  confermalo 
con  qualche  aggiunta  speculazione. 

30.  Nessuna  cosa  può  esser  fatta  dal  puro 
caso.  * 

31.  Non  posson  esser  due  supremi  principj , 
V uno  del  bene,  /'  altro  del  male , come  volle 
Manicheo. 

33.  Dio  concorre  immediatamente  alle  opera- 
zioni delle  creature  contro  quel  che  insegnò 
Durando. 

u3.  Ben  disse  Agostino  che  ogni  male  ha  ori- 
gine dal  nostro  nulla. 

34.  Fu  necessario  che  qualsivoglia  creatura 
dotata  di  cognizione  e di  appetito  potesse  rice- 
ver qualche  male  non  sol  negativo,  ma  positi- 
vo in  amendue  queste  arti. 

q5.  Ogni  conoscitore  più  s'appone  che  non 
t*  inganni;  ogni  appetito  naturalmente  nel  cor- 
so della  vita  ha  più  diletto  che  molestia. 

36.  Le  creatui'e  peccabili  convenne  per  ispe - 
cial  ragione  che  fosser  capaci  di  male  positivo, 
ed  ogni  creatura  libera  convenne  che  fosse  pec- 
cabile. 

37.  La  filosofia  degli  stoici  non  solo  è falsa 
ma  pestilente. 

38.  Il  peccato  non  è sempre  un  male  incom- 
pensabile da  qualunque  suo  effetto  di  bene  t 
che  se  ciò  fosse  vero,  il  peccato  non  sarebbe 
possibile. 

39.  La  permissione  del  peccato  in  Dio  è one- 
sta, perchè  V esser  ella  onesta  è cagione  di  mag- 
gior bene  che  male.  Ma  per  la  stessa  ragione 
è impossibile  che  Dio  voglia  efficacemente  un 
atto  con  cui  la  creatura  liberamente  anteponga 
qualche  creato  bene  al  credulo  voler  di  Dio. 

30.  Un  tal  atto  è impossibile  che  non  sia  pec- 
cato; e se  Dio  efficacemente  il  volesse , non  sa- 
rebbe peccato.  Però  è impossibile  che  Dio  il  vo- 
glia efficacemente. 

31.  La  volontà  d'obbligare  o sè  o altrui  a 
qualche  oggetto  è tanto  in  noi  quanto  in  Dio 
un  desiderio  efficace  che  l'oggetto  contrario  di- 
spiaccia a Dio , il  cui  spiacimento  è l ' ultima 
forma  che  costituisce  il  male  morale. 

33.  Nè  meno  gli  atei  peccano  senza  accoi* 
gersi  che  dispiacciono  a Dio,  conosciuto  da  loro 
non  sotto  il  concetto  di  Dio , ma  sotto  il  con- 
cetto di  natura. 

33.  Ogni  amore,  inquanto  amore,  e ogni  odio 
in  quanto  odio,  è buono;  e però  il  peccato 
sempix  $'  accosta  alla  natura  di  privazione. 
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CAPO  PRIMO 

Dedicazione  ali * illustrissimo  e reverendissimo 

signoie  monsignor  Fabio  Ghigi  vescovo  di 

Nardo  e nunzio  della  santità  di  nostro  Si- 
gnore in  Colonia. 

Agevolmente  si  può  comprendere  da  eia* 
senno,  illustrissimo  monsignor  Fabio  Ghigi,  per 
qual  ragione  io  dedichi  a voi  alcun  de1  miei 
libri.  L’  affetto  antico  e scambievole  degli  ani- 
mi nostri  non  è forse  ignoto  a veruno,  a cui 
non  siamo  ignoti  noi  stessi.  Ma  più  agevolmente 
puossi  comprender  da  voi,  che  avete  partico- 
lar  ootisia  in  ciò  d’  un  altro  rispetto:  ciocche 
Gherardo  cavalier  Saraceni,  personaggio  intro- 
dotto a discorrere  in  lutti  questi  mici  vicen- 
devoli ragionamenti,  fu  quegli  che  mi  fece  dono 
di  voi  donandomi  la  vostra  famigliarità,  la  vo- 
etra  amistà,  il  vostro  cuore.  Ond'é  ragionevole 
ch'io  doni  ora  lui  a voi  il  quale  eravate  un  al- 
tro lui,  giacché  la  morte  ve  Tha  rapilo:  benché 
il  dono  ch'io  fo  a voi  sia  tauto  inferiore  a quello 
eh’  ei  fece  a me  , quanto  è inferiore  la  mal 
adombrala  immagine  del  cavalier  Saraceni  che 
in  queste  carte  io  vi  presento,  al  signor  Fabio 
Ghigi  vivo  e vero  eh'  ei  prcscnlommi. 

Ma  la  cagione  speciale  perch’  io  nominata- 
mente v’intitoli  questo  mio  terso  libro,  piut- 
tosto che  alcun  degli  altri,  richiede  alquanto 
più  di  parole. 

Parve  ad  Aristotile  che  il  tribunale  della 
prudenza  non  avesse  giurisdizione  a sentenziare 
dei  fini,  e che  i soli  mezzi  fossero  soggetti  al 
suo  foro.  Intorno  a’ fini,  die' egli,  nessuno  du- 
bita, nessuno  elegge,  nessuno  consulta  ; ma  ti- 
tolo di  prudente  dassi  a colui  che  sceglie  quei 
mezzi  i quali  più  acconciamente  conducono  a 
possedere  il  fine  desiderato.  Cosi  (ilosofa  egli. 
Ma  se  nella  cognizione  e nella  elezione  dr'tini 
non  s*  adopera  la  prudenza,  non  e la  prudenza 
maestra  suprema  delle  virtù  e reina  di  tutto 
Panirno.  Qua)  cecità  più  comune  e più  perni- 
ciosa fra  gli  uomini  die  prescrivere  all’ amore 
cd  all'industria  loro,  come  fine,  un  oggetto  che 
non  merita  d’esser  amalo  c cercato  se  non  in 
quanto  egli  giova  per  mezzo  all'  acquisto  d’al- 
tro oggetto  più  nobile?  Quale  quell’idolatrìa 
dell’avaro  di  cui  lo  condanna  l’apostolo,  se  non 
il  costituirsi  per  ultimo  fine  e cusi  per  nume 
quell’  oro  di  cui  tutto  il  pregio  c nell’uso,  cioè 
nel  prenderlo  a tempo,  non  nel  procurarlo  in- 
saziabilmente ? Qual  errore  fa  gli  uomini  cosi 
vili  che  abborran  la  morie  più  che  la  scelte- 
raggine,  se  nou  il  dimenticarsi  che  il  vivere  c 
puro  mezzo  e non  fine,  e che  però  e graude 
insania  (.come  disse  colui;  in  grazia  della  vita 


far  gettito  delle  cagioni  per  cui  è desiderabile 
la  stessa  vita?  In  somma  quanto  corrompe  l'or* 
dine  di  tutte  le  azioni  umane  che  il  nocchiero 
si  prefigga  il  mare  per  porto,  che  il  pellegrino 
ponga  casa  nell’  osterie,  quasi  patria,  che  il 
corridore  fermisi  nello  stadio,  come  se  ivi  fosse 
la  meta!  Qual  confusione  sarebbe  fra  gli  clemen- 
ti, se  le  pietre,  scendendo  per  l'aria,  pensas- 
sero d’  aver  trovato  ivi  il  suo  centro,  o se  al 
fuoco,  sollevandosi  parimente  nell'aria,  paresse 
quivi  di  toccare  il  sommo  della  sua  sfera  ! 

Or  di  quella  dottrina  la  qual  distingue  i fini 
da’  mezzi  ho  cercato  io  d’  apportar  qualche 
luce  in  questo  terzo  libro  che  a voi  presento. 
E ve  ’l  presento  non  perchè  voi  siate  bisognoso 
di  questa  luce;  anzi  perchè  voi  ne  siete  più 
dovizioso  degli  altri  : che,  siccome  disse  inge- 
gnosamente il  nostro  monsignor  Ciainpoli  in  una 
canzone  al  duca  Ferdinando  di  Mantova, 

...  Se  prezzo  ai  tesor  cresce  P inopia. 

Virtù  là  più  s’onora  ov*  é in  più  copia. 

Nessuno  meglio  di  voi  sa  questa  sublime 
dottrina  di  separare  i fini  da*  mezzi.  La  sapete 
in  teorica  per  quella  inirabil  comprensione  di 
tutte  le  discipline  c dilettevoli  ed  austere,  c sa- 
cre e profane,  c speculative  e operanti,  la  qual 
vi  fece  maraviglioso  nella  più  tenera  gioventù 
alla  vostra  patria,  ch’è  pur  avvezza  d’allattare 
i figliuoli  con  la  sapienza  e che  suol  esser 
patria  di  quegl'ingegni  i quali  altrove  son  pel- 
legrini. Ma  più  la  sapete  in  pratica;  del  qual 
sapere  la  conclusione  è l'azione,  come  insegna 
il  filosofo.  Chiamo  per  tcstimonj  di  questa  lode 
ch'io  v'aserivo  non  uomini  particolari,  come 
si  fa  ne'  giudizj,  ma  le  città  e le  provincie  in- 
signi del  cristianesimo.  Koma,  Ferrara,  Malta, 
Colonia,  Munstcr  consentono  in  riconoscere 
nella  gravità  de’  vostri  costumi , nel  candor 
della  vostra  vita,  nella  gentilezza  del  vostro 
tratto,  nella  prudenza  de’vostri  negoziati,  nella 
erudizione  dei  vostri  discorsi,  nella  santità  dei 
vostri  affetti  una  perfetta  idea  di  sacro  prelato 
e di  pontificio  ministro.  E questo  vuol  dire 
prender  i mezzi  per  mezzi  e ’l  fine  per  fine, 
cioè  amar  gli  altri  beni  per  la  virtù  e per  Dio 
c la  virtù  e Dio  per  loro  medesimi.  Ma  teati- 
rnonio  più  informato  di  tulli  ne  produco  me 
stesso,  a cui  vi  siete  degnato  di  conceder  parte 
non  volgare  siccome  neiraffetto,  cosi  nella  no- 
tizia del  vostro  cuore.  Non  v’ho  io  veduto  di- 
spregiar generosamente  la  vita,  la  qual  pure 
insegna  Aristotile  eh’  eziandio  a suo  dispetto 
vie  più  molestamente  si  perde  dal  virtuoso  che 
dagli  altri,  perch’egli  a sè  la  conosce  più  con- 
venevole ? Non  ho  io  le  vostre  lettere,  onde 
m’interrogaste  t'  era  ben  fatto  d’impedire  con 
istraordinarì  medicamenti,  la  morte,  a voi  so- 
vrastante dall'atroce  infermità  della  pietra,  par- 
lando di  questo  problema  con  quella  indiffe- 
renza con  cui  avrebbono  preso  a disputare  gli 
antichi  sofisti  e declamatori  delle  (oro  infrut- 
tuose quistioui  ? E (piando  col  mio  consiglio 
eleggeste  la  caruifieiiia  per  cura , quando  sen- 
tiste lacerarvi  col  ferro  le  viscere  vedeste  pio- 
vere d’  ogui  intorno  il  vostro  sangue,  provaste 
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gì  lunghi  c si  acerbi  dolori  che  appena  i ti- 
ranni infami  per  crudeltà  gl'in ventarono  eguali, 
e riccvrstr  un*  orrida  piaga  nel  vostro  corpo, 
quasi  larga  porta  fatta  quivi  dalla  morte  per 
cavarne  l’anima  in  breve;  allora,  dico,  non 
apparve  la  costanza  più  dura  della  medesima 
pietra  che  vi  trassero  dalle  viscere  i benevoli 
strazj  de*  medicanti?  Qual  successo  è cosi  lon- 
tano da  ogni  nostro  interesse  che  se  n’attenda 
l’esito  con  si  tranquilla  incertezza,  come  atten- 
devate voi  allora  l’esito  di  sopravvivere  o di 
morire?  perchè  dicevate  di  non  sapere  qual 
de1  due  avvenimenti  fosse  mezzo  più  giovevole 
al  supremo  line  per  cui  I'  uomo  é creato  che 
c 1*  unico  fine  dei  vostri  affetti.  A voi  dunque 
siccome  ad  ottimo  giudice,  si  presenta  questo 
mio  libro:  perchè,  se  riporterà  sentenza  favo- 
revole intorno  alla  verità  de*  suoi  documenti 
dal  vostro  intelletto,  stimerà  di  aver  osservate 
tutte  le  leggi  platoniche  nel  confrontar  1*  im- 
magine con  l’ idea. 

CAPO  II 

Due  opposizioni  contro  la  maniera  di  scrìvere 
che  usa  V autore. 

È sentenza  di  rinomati  filosofi  che  nella  ge- 
nerazione de*  misti  non  s*  uniscano,  ma  si  cor- 
rompano gli  elementi,  e che  mentre  la  terra 
coll*  aere,  l’acqua  col  fuoco  par  che  vengano 
a sposarsi  ed  a far  un  comnn  erario  di  tutte 
le  loro  sostanze,  vengano  più  tosto  ad  uccidersi 
scambievolmente  ed  a distruggere  ogni  loro  so- 
stanza. Ciò  che  i predetti  filosofanti  s’avvisano 
intorno  alle  opere  della  natura,  senza  dubbio 
spesso  interviene  in  quelle  dell'arte.  Chi  s’in- 
gegnerà d'accoppiare  la  salubrità  dell'assenzio 
e la  soavità  del  mele  comporrà  una  disgustosa 
vivanda  c un  poco  efficace  medicamento.  Solo 
in  Dio  tutti  i beni  {albergano  uniti  e concordi. 
Nelle  creature  spesso  I’  un  bene  meglio  ama 
la  compagnia  d’altri  mali  che  d’altri  beni. 
Però  il  voler  adunar  i beni  è talora  il  mede- 
aimo  che  l’accostar  due  nemici;  i quali,  in- 
vece d’accompagnarsi  l’un  l’altro,  si  tolgon 
la  vita. 

Cosi  stimeranno  alcuni  che  intervenga  a noi, 
mentre  ci  studiamo  d’unire  sottigliezza  di  dot- 
trina e gentilezza  di  stile.  Poiché  in  tal  modo 
i nostri  componimenti  nè  da  un  lato  riescono 
istrici  armati  di  tante  acute  punte,  come  sem- 
brano i libri  de’ moderni  scolastici,  in  cui  quella 
orridezza  medesima  piace,  se  non  come  vaga, 
almen  come  forte  ; nè  dall’  altro  lato  riescon 
pavoni  vestili  di  penne  cosi  pompose  e così 
lampeggianti,  come  pajono  le  accademiche  ame- 
nità dell’  eloquenza  moderna,  ove  la  morale  fi- 
losofia comparisce  corteggiata  da  lungo  stuolo 
di  citati  scrittori  e abbigliata  con  un  drappo 
a fiorami  di  leggiadrissima  dicitura,  ricamato 
di  figure,  giojellato  di  sentenze  c poco  nien 
ch’io  non  dissi  trinciato  d’incisi,  affibbiato  da 
nastri  d’oro  di  contrapposti. 

Qual  maniera  di  scrivere  più  s’ndatli  agl’ in- 
segna lori  delle  scienze  già  è alato  da  me  altrove 


BENE  495 

disaminato  per  professione  In  un  libro  ebe  pre- 
sto darassi  in  luce.  SI  che  in  ciò  potrassi  ri- 
prendere in  me  per  avventura  l’errore,  ma  non 
certo  la  trasenragginr.  fiesla  nondimeno  ch’io 
i risponda  in  particolare  alle  due  opposizioni 
fatte  di  sopra. 

CAPO  111 

i Perchè  V autore  cerchi  tP  unire  la  leggiadria 
colla  sottigliezza,  e si  astenga  da  quella  co- 
pia di  ragioni  che  usano  i moderni  sco- 
lastici. 

Quantunque  nell’aecoppiamento  di  due  per- 
1 fezioni  non  amiche  fra  di  loro,  amendue  si  rin- 
tuzzino e s*indeboliscano  alquanto,  la  temperie 
nondimeno  che  ne  risulta  suol  vincere  assai  di 
pregio  l’eccesso  d’una  sola  di  quelle. 

Per  non  allontanarmi  dall'esempio  dianzi  pro- 
posto, quanto  piu  nobili  son  le  forme  dei  mi- 
sti, ove  le  prime  qualità  non  albergano  se  non 
"troncate  c domate,  che  i puri  elementi,  ove  o 
due  o una  di  loro  superbamente  e senza  l’al- 
trui emulazione  tutta  trionfa?  Così  fra  i misti 
il  più  perfetto  e il  più  divino,  eh’ è l’uomo,  è 
| il  più  temperato  altresì,  come  avvertirono  Ari- 
stotile e S.  Tomaso  (i).  E degli  uomini  colui 
suo!  esser  nell’ intelligenza  più  egregio,  che  nelle 
prime  qualità  è più  mediocre:  onde  vanno  del 
pari  ordinariamente  il  buon  ingegno  e il  buon 
atto;  il  qual  senso  quanto  ha  più  temperate 
le  qualità  in  sé  stesso , tanto  più  sottilmente 
discerne  qualunque  eccesso  negli  oggetti  este- 
riori. E non  vegliamo  noi  che  nella  musica, 
nelle  vivande  ed  in  tutto  ciò  che  sa  inventar 
l’arte  in  grazia  delle  nostre  potenze  conoscitive 
la  mescolanza  dei  conlraij  è la  madre  del  pia- 
cere? Non  reggiamo  che  nell’istesse  opere  della 
natura,  per  avviso  di  Aristotile  (a),  fra  tanti  e 
sì  discordi  pareri  delle  antiche  sette  in  un  sol 
punto  i filosofi  non  fur  contrarj,  cioè  che  con- 
| trarj  dovean  essere  i principj  componenti  delle 

Icose? 

Ma  lasciamo  qtieste  proposizioni  così  generi- 
che, le  quali  il  più  delle  volle,  fondate  in  vo- 
caboli equivoci  o pur  translati,  ad  altro  non 
servono  che  a cavar  prove  false  con  leggiadria, 
ed  esaminiamo  la  nostra  materia  in  particola- 
re. A bello  studio  io  m'astengo  da  quelle  tante 
c si  moltiplicate  specolazioni,  onde  costumano 
d’eternare  o d’inviluppare  ogni  disputa  alcuni 
moderai.  Anzi  parmi  un  abuso  degno  di  riso  o 
piuttosto  di  sdegno  il  vedere  che  la  prima  que- 
stione, cioè  spesso  la  più  leggiera  che  si  pre- 
senta loro  alla  penna,  rapisca  l’autore  con  sì 
alta  dimenticanza  deìi’altre,  quasi  in  lei  ai  rac- 
chiudesse quanto  può  saper  l'intelletto  e spe- 
colar  la  filosofia.  A simiglianza  di  costoro  fa- 
rebbe chi,  postosi  a pellegrinare  per  veder  i 
vari  Pac*i  e I varj  costumi  del  mondo,  nel  pri- 
mo villaggio  incontrato  da  lui  si  fermasse  a 
rimirar  minutissimamente  tutte  le  cose,  ad  im- 

(0  P.  I,  q.  67,  a.  5,  in  coi. 

(a)  !.  Phjsk. 
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parar  i nomi  c le  discendenze  di  tulli  gli  abi-'l 
tal  ori,  a mi  turar  le  possessioni  di  ciascheduna,  j; 
a pigliar  la  pianta  di  tulli  i siti,  a notar  la  j 
▼aria  fecondità  o sterili  là  di  tutti  i terreni  e . 
di  tutte  le  piante,  le  qualità  dcll’erbe,  de’  frutti 
e degli  animali  ; si  che  per  un  anno  intero  la 
sua  pellegrinazione  si  contenesse  nel  territorio  I 
di  quella  villa.  Un  tal  esempio  non  ci  diedero  ij 
quegli  eccelsi  maestri  del  gener  umano,  Arislo-  : 
tilt*  nella  filosofia  , Ippocrale  nella  roedieina , | 
Archimede  nella  matematica,  S.  Tomaso  e Scolo  ! 
nella  teologia,  che  in  si  stretti  volumi  compcn-  j 
diarono  tanta  sapienza?  Siccome  l’istoria  non  i 
ammette  ogni  evento,  ma  solo  i così  grandi  c j 
così  ammirabili  che,  attesa  la  brevità  della  vi»  ! 
ta,  la  moltitudine  delle  oceupazioni,  l'infinità 
degli  oggetti  e l'angustia  dell’umana  memoria,  {' 
porta  il  pregio  nondimeno  che  sien  saputi  c 1 
rammemorali;  coti  alle  scienze  non  convengo- 
no  se  non  que’  problemi  e quegli  argomenti  j 
che,  non  ostanti  le  predette  considerazioni,  me- 
ri tan  di  occupare  e la  Jfcnoa  di  chi  scrive  e j 
lo  studio  di  chi  legge.  E tanto  più  ciò  ha  luogo1' 
nelle  scienze  che  nelle  istorie,  quanto  in  que- 
ste il  successo  narralo  non  dà  contezza  del  1; 
successo  taciuto,  ma  in  quelle  la  sperolazione  j 
scritta  agevola  l’ intendimento  della  non  scritta 
spargendosi  gl’insegnamenti  delle  scienze  non  ; 
come  frumento  nel  granajo,  ma  come  semenza 
nel  campo,  che  a molti  doppi  si  moltiplica,  se  ;! 
non  resta  infeconda  per  difetto  del  suolo  che  j 
la  riceve.  E ciò  della  prima  parte. 

CAPO  IV 

Perchè  /’  autore  sia  meno  ornato  che  que' mo- 
derni i quali  trattarono  con  ameniui  le  ma- 
terie morali 

Quanto  alla  seconda,  che  riguarda  gli  orna- 
menti dello  stile , non  ha  dubbio  che  questo 
comparirà  più  splendido  e più  vezzoso  là  dove 
ci  regna  che  là  dove  ci  serve  alle  cove.  Molti 
autori  son  tali  che,  ostentando  il  titolo  di  filo- 
sofi , altra  parte  non  ritengono  che  di  sofisti, 
c,  nulla  insegnando  in  effetto,  fanno  spesso  am- 
mirar come  nuove  per  la  fiorita  spiegatura  cose 
trite  per  altro  a chiunque  ha  segnata  un’orma 
dentro  al  Liceo,  lo  così  fatte  composizioni  pos 
aonsi  lisciar  i periodi  al  torno  e bilanciar  i 
contrapposti  nel  sagginolo,  mentre  non  s’  ha  , 
per  fine  di  dir  Pottuno  come  si  può,  ma  di  ! 
dire  ottimamente  quel  che  si  può.  fc  agevole 
in  queste  render  arguta  colla  brevità  la  scn-  } 
lenza,  affinchè  il  lettore  si  reputi  a pregio  l’in- 
tenderla ed  amila  in  un  certo  modo,  non  come  I 
insegnamento  altrui  ma  come  suo  parto.  Per  : 
lo  contrario  quando  le  specolazioni  insegnate 
aggravano  per  sé  stesse  l’ingegno  voglion  piut- 
tosto venir  avvolte  in  un  zendado  semplice  ma 
leggiero,  che  in  un  broccato  di  allo  ricamo  che 
aggiunga  peso.  Ma  chi  non  gusterà  maggior- 
mente di  vedere  in  abito  addetto  agili  cava-  1 
lieri  danzare,  che  gli  stupidi  fantocci  di  paglia  I 
ron  vesti  cariche  di  canutiglia  e di  giojc?  Una  I 
1 al  maniera  di  comporre  che,  pervertendo  gli  I 
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inflittiti  della  natura  c deipari  e,  f.»  diventar  le 
parole  di  mezzo  fine,  e fine  unico  o principale, 
non  può  certamente  allegar  per  sé  P autorità 
de’ più  riputali  oratori  (non  che  filosofi)  clic 
rilucessero  nella  Grecia  o nel  Lazio.  Non  De- 
mostene, non  Eschine,  non  Plalone,  non  Ari- 
stotile, non  M.  Tullio  de’ profani;  non  il  Na- 
zianzeno,  non  Crisostomo,  non  Girolamo,  non 
Agostino  de1  sacri:  insomma  nessun  di  quelli 
che  hanno  voluto  o persuadere  o dottrinare  c 
non  ispassare  oziosamente  i lettori,  e che  con- 
fidavano di  poter  con  altro  differenziare  i parti 
del  lor  ingegno  dalla  plebe  de’  concetti  che  con 
la  veste  ricamata.  Onde  non  perchè  io  professi 
di  schifar  la  viltà  e la  rustichezza  voglio  se- 
guir si  curiosamente  il  lusso  e P altillamento 
che  sia  in  me  più  spiacevole  una  fosca  ed  af- 
fettata cultura,  che  io  altri  una  chiara  ed  inge- 
nua barbarie. 

Ma  siccome  farebbe  con  poco  senno  uno 
scalco  mentre  per  via  di  ragioni  volesse  difen- 
der il  buon  sapor  delle  sue  vivande,  le  quali 
non  si  condannano  nè  si  difendono  con  altre 
prove  che  colla  esperienza  de’  palali , cosi  c 
stolto  consiglio  d’un  autore  per  avventura  l’ar- 
gomentarsi a difender  per  via  di  ragioni  la  stia 
maniera  di  scrivere,  di  cui  l'unico  paragone  é’I 
piacer  de’  lettori.  Una  sola  cosa  mi  occorre  di 
aggiugnere:  che  siccome  appunto  le  vivande, 
per  cagionar  lode  allo  scalco,  basta  che  piac- 
ciano e giovino  a1  convitati  ; così  lo  stile,  per 
commendar  l’autore,  basta  clic  piaccia  e giovi 
a quelli  a cui  l’autore  intende  di  scrivere.  Nè 
io  preparo  qui  un  convito  a’  golosi  che  man- 
giano per  mero  diletto,  ma  ad  uomini  tempe- 
rati che  hanno  per  primo  fine  di  nutrirsi.  In- 
gomma scrivo  a chi  vuole  studiare , non  a chi 
vuole  solo  co'  libri  ingannare  il  tempo  e scher- 
mirsi nell' ore  estive  dal  sonno. 

CAPO  V- 

Si  ripiglia  il  discorso  dagl*  introdotti  personaggi. 

Ritornando  dunque  a’  personaggi  sopra  intro- 
dotti, il  Cardinale  condusse  gli  ospiti  la  mat- 
tina seguente  ad  una  villa  fatta  da  lui  e per- 
ciò anche  a lui  più  diletta  presso  a Bracciano. 
Ivi  per  alcun  tempo  ricrearono  la  vista,  e da 
vicino  con  l’ amenità  degli  orti  e da  lontano 
con  l’ampiezza  delle  campagne,  ove  parevano 
disposti  quasi  con  arte  i monti,  i fiumi,  le  città 
che  appena  mai  sazian  lo  sguardo  , ma  molto 
meno  1'  appetito  de’  mortali. 

Indi  si  posero  a passeggiar  lentamente  in  uno 
spazioso  viale  a cui  verso  l'oriente  riparava  le 
ferite  del  sole  un'alta  muraglia  tutta  addobbata 
c profumata  d’aranci,  e verso  ponente  forma- 
vano fiorita  spalliera  molti  alberi  grandi  che 
preparavano  saporosi  frutti  all' autunno:  c fra 
i rami  di  quelli  udivaii  d’ora  in  ora  una  soave 
melodia  di  cardellini,  di  passeri  e d'altri  uc- 
celletti clic  nelle  musiche  loro,  essendo  scolari 
della  natura,  furono  i primi  maestri  dell’ arte 
agli  umani  cantori  e verseggiatori.  Eranvi  in 
amenduc  i capi  disposti  alcuni  seggioli  ove  po- 
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tessero  quc'  «.ignori  col  frapporlo  riposo  risto- 
rarsi alle  volte  dalla  fatica  dilettevole  del  mo- 
vimento. Il  Cardinale  quivi  fu  il  primo  die  ri- 
volto al  Querrngo  cosi  prendesse  a parlare. 

Clie  vi  par,  monsignor,  di  questa  villetta? 
Forse  non  tanto  ameno  era  il  praticello  di  Rodi 
ove  Ci  erro  ne  (i)  col  fratello  e con  Bruto  tenne 
il  famoso  ragionamento.  E se  a quc’  grond’uo- 
mioi  porgea  spirito  insieme  e diletto  il  vedersi 
a canto  la  statua  di  datone,  miglior  condi-  ' 
zione  é la  nostra  che  in  voi  scorgiamo  una  viva 
immagine  non  del  corpo  che  vestiva  Fiatone , 
ma  di  quel  eh'  era  il  vero  Fiatone  c clic  non 
può  rappresentarsi  dallo  scarpello.  Perciocché 
in  voi  oggi  singolarmente  vive  e spira  l'intel- 
letto di  Platone  e la  dottrina  di  lui.  E da  voi 
certo  udiremo  più  veracemente  spiegali  i con- 
sigli della  Divinità  intorno  alla  fabbrica  del- 
l'universo che  non  fece  già  Platone  con  la  nor- 
ma di  quel  vecchio  egiziano  nel  suo  famoso 
Timeo.  Cominciate  dunque , giacché  noi  tulli 
ainmo  avidi  d’ascoltarvi. 

Ed  egli  : Coleste  lodi  tanto  a me  si  conven- 
gono quanto  alle  immagini  appunto  gli  onori 
che  si  fanno  loro,  non  per  alcuno  proprio  lor 
merito  ma  per  onorare  in  esse  gli  originali. 
Converrehbemi  almeno  di  aver  le  spalle  che 
dicro  a Platone  Tesser  Platone  per  sottopormi 
al  carico  che  voi  m' imponete  di  filosofar  in- 
torno a materie  tali  appresso  uditori  tali.  Ma 
per  non  diminuir  quell’ unica  lode  a cui  posso 
aspirare,  cioè  dell'  ubbidienza,  comincierò  sen- 
za più. 

CAPO  Vi 

Non  così  è temerità  V indagare  ì fini  della  da- 
tura come  de'  principi  terreni:  questa  gli  pa- 
lesa e però  fa  poche  leggi  ed  inviolabili  f 
quelli  gli  celano  e perchè. 

Si  condanna  giustamente  per  temerità  depri- 
vali il  presumer  d' indovinare  i fini  e i consi- 
gli de' prìncipi.  Ed  in  questa  parte  i più  lo- 
schi, come  quelli  che  né  pur  veggion  le  tene- 
bre dell' oggrlto , ai  attribuiscono  maggior  evi-  I 
denza  nel  conoscerlo  ed  usano  maggior  fran- 
chezza nel  pronunciarne.  Cosa  di  maraviglia  ? f 
L’  amor  proprio  induce  loro  cotanta  dimenìi-  j 
ranza  degl'  inganni  sopra  ciò  presi  infinite  volte, 
che  una  tal  fidanza  di  giudicarne  dura  ugual- 
mente intrepida  finché  dura  la  vita. 

Ma  non  di  pari  temerità  il  discorrere  sopra  ! 
i fini  e i consigli  d’ un  potentato  .assai  mag-  ' 
giore  che  é la  natura.  A'  signori  terreni  per-  j 
suade  che  celino  i fini  loro  tal  volta  la  debo- 
lezza: temendo  essi  che  chi  gli  risa  non  gl'ini* 
pcdisca  talora  la  vergogna;  essendo  alcuna  volta 
i lor  fini  malvagi  e perciò,  risaputi,  argomento 
di  vituperio.  La  natura  non  riconosce  potenza 
supcriore  che  possa  ostarle  j delibera  sempre 
con  suprema  lodevolezza  : però  non  cerca  di 
ascondere  i suoi  consigli. 

Con  aimiglianle  discorso  appunto  mostrò  Pia- 

(l)  De  dsris  orafor. 
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Ione  (i)  che  in  Dio  non  poteva  cader  menzo- 
gna, mentre  non  potevano  adattarsi  a lui  quei 
motivi  i quali  pervertono  a mentire  i mortali. 
Cela  bene  con  saggio  avviso  T Onnipotente  ciò 
ch’egli  vuol  fare  o non  fare  con  l'assoluta  sua 
podestà,  diversamente  da  quello  che  alle  create 
sostanze  sarebbe  proporzionalo;  e ciò  per  te- 
nerci sempre  timidi  e riverenti  e per  riscuoter 
da  noi  il  perpetuo  e nobilissimo  tributo  delle 
preghiere,  tributo  cosi  divino  clic  sol  con’  (no 
dicea  quell’antico  poeta  farsi  gli  dei.  Ma  di  ciò 
ch'egli  disegna  conforme  all’ordine  della  natura 
non  sol  non  procaccia  il  segreto,  ma  ne  pro- 
mulga la  notizia  non  clic  ad  altri,  in  gran  parte 
fin  alle  bestie.  E quindi  è che  le  leggi  della 
natura  ncIToperare  sono  si  universali  ed  inva- 
riabili, né  s’alterano  per  Taccidental  mutazione 
delle  circostanze,  come  Tallr’ieri  osservossi. 
Per  esempio , ae  la  pietra  non  discendesse  al- 
lora che  i corpi  sono  per  avventura  disposti 
in  guisa  ch’ella,  cadendo,  in  vece  di  migliorare 
c di  assicurarsi  dalle  offese  del  fuoco  nemico 
a lei  colla  vicinanza  del  centro  , e per  urtare 
in  una  cosa  più  dura  ad  infrangersi,  clic  segoi- 
II  rebbe?  Seguirebbe  che  gli  uomini  e gli  anima- 
. li,  non  informati  per  l’appunto  di  tutte  le  cir- 
costanze presenti,  non  potessero  inai  prevedere 
se  e quando  la  pietra  debba  restar  in  ari a so - 
Il  spesa  o oascar  al  basso  , e cosi  non  sapessero 
prender  quelle  deliberazioni  a propria  salvezza 
il  cd  utilità  che  da  una  tal  notizia  voglionsi  rc- 
I golare. 

I Non  è adunque  audacia  contra  il  voler  del 
cielo  la  nostra,  mentre  indaghiamo  gli  ultimi 
fini  della  natura. 

CAPO  VII 

Non  Cessero  delle  sostanze,  ma  piuttosto  il  cor - 
i ampimento  par  che  sia  fine  della  natura 
neir  operare . 

\ 

Or,  a prima  vista,  nelle  cose  che  soggiacciono 
a corrompimento  potrebbe  stimarsi,  che  l'essere 
delle  sostanze  fosse  T unico  voto  di  questa  su- 
prema cagione. 

Per  intendimento  di  ciò  convien  avvertire 
che  tre  maniere  di  cose  trovami  al  mondo  ne- 
gl’individui: la  sostanza,  gli  accidenti  durabili 
c le  operazioni  fugaci.  Chiamasi,  per  esempio, 
sostanza  Tesser  delTuomo,  del  cavallo,  del  sas- 
so, la  qual  sostanza  nel  comune  parlare  umano 
ha  solo  il  nome  di  cosa:  e corrompendosi  ella, 
dicesi  non  restar  più  la  medesima  cosa  che 
dianzi  era;  come  allorché  il  cavallo  muore  e. 
cangiasi  in  vermi.  Accidenti  durevoli  sono  il 
calore,  la  bianchezza,  il  sapore  e simili;  i quali 
da  una  parte  ronservanni  lungamente  ne’  loro 
soggetti,  dall'altra,  mancando  o sopravvenendo 
essi  accidenti,  non  però  diccsi  corrotto  o pro- 
dotto un  novello  individuo,  nè  cambiasi  il  no- 
me di  lui  principale.  Cosi  allora  ch’il  sole  ha 
fatto  imbrunir  Ture  cb’crano  verdi  le  ha  scal- 
date co’ suoi  raggi  cd  ha  iraplacidiU  in  loro 

(i)  2 De  rep. , io  fate. 
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l’austerità  del  sopore,  non  diciamo  però  ebe 
abbia  generalo  on  altro  individuo,  come  quan- 
do fa  pullulare  l’orbe  e i fiori  nel  prato.  *•'  « 

Finalmente  operazioni  fugaci  aono,  per  esem- 
pio, il  movimento  locale,  le  cui  parti  nascono 
e muoiono  al  tempo  istesso;  ed  anche  gli  atti 
delle  potenze  conoscitive  ed  affettuose,  i quali 
altro  non  sono  che  un  continuo  esercizio  delle 
soprannominate  potenze  (1). 

Ora  dal  discorso  che  fece  I’  altro  giorno  il 
signor  Cardinale  pare  che  si  comprenda  che 
agli  uomini  e agli  animali  tutte  le  proprietà 
ed  operazioni  son  date  come  opportuni  mezzi 
per  la  conservazione  o propagazione  dell'esser 
loro.  Il  qual  discorso  potrebbe  venir  applicato 
molto  più  specialmente  alle  cose  insensate.  E 
benché  allora  il  signor  Cardinale  s' argomen- 
tasse di  conchiudere  che  fine  ultimo  fosse  il 
piacer  solamente,  meritando  ripudio  una  «vita 
indotata  d’ogni  piacere 5 nondimeno,  come  io 
accennai  (a),  cotesto  era  un  confondere  i fini 
della  natura  co*  fini  del  nostro  appetito,  essen- 
dosi pur  allora  considerato  die  l’ allettamento 
può  insieme  esser  mezzo  in  ordine  all*  alletta- 
tore e fine  in  ordine  alla  persona  allcttata.  Si 
che  veggendo  noi  la  natura  aver  congiunto  il 
piacere  con  quegli  oggetti  che  per  lo  più  a noi 
mantengon  la  vita,  e il  dolore  «on  quelli  che 
la  distruggono,  come  ieri  notossi , par  verisi- 
mile ch’essa  natura  intenda  unicamente  l’essere 
della  nostra  sostanza  ed  abbia  instituito  il  pia- 
cere come  un’esca  ed  un  mezzo  il  quale  c’in- 
duca a procacciar  quelle  cose  che  sono  dell’es- 
ser  nostro  conservatrici. 

Cosi  parrebbe  che  filosofar  si  potesse.  Io 
nondimeno  m’avviso  che  al  contrario  gli  acci- 
denti e le  operazioni  sieno  in  gran  parie  intro- 
dotte dalla  natura  piuttosto  per  distruzione  che 
per  conservazione  dell’essere.  Se  fine  della  na- 
tura era  l’essere  delle  sostanze  e nulla  di  più, 
a che  produrre  si  gran  copia  d’accidenti  e d’o- 
perazioni, mentre  col  non  produrre  veruno  si 
assicurava  molto  meglio  la  conservazione  di 
tutte  le  cose?  Chi  noi  vede?  La  pugna  fra  i 
corpi  e la  corruzione  vico  ella  altronde,  che 
della  nimistà  de’ loro  accidenti  e dalle  opera- 
zioni dell’uno  all’altro  nocive?  Tolgasi  ogni  ac- 
cidente, cessi  ogni  operazione:  tutte  le  sostanze 
tiranno  eterne.  Ma  la  natura,  che  le  ha  volute 
mortali  acciocché  l’essere  a nuovi  e nuovi  in- 
dividui possibili  per  lo  giro  de’ secoli  s’andasse 
distribuendo  nel  seno  angusto  della  materia,  ba 
per  tal  fine  principalmente  introdotti  gli  acci- 
denti e le  operazioni,  non  già  per  odio  delle 
sostanze  che  si  corrompono,  ma  per  amore  di 
quelle  che  si  producono. 

(1)  Lib.  iy  cjp.  11  « ia. 

(a)  Lib.  1,  cap.  19  a io. 
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Come  può  star  ciò,  disse  il  eavalirr  Sarace- 
ni, mentre  vegliamo  che  la  natura  pomparle 
ad  ogni  sostanza  quelli  accidenti  clic  al  man- 
tenimento e non  al  disfacimento  del  suo  essere 
sono  efficaci? 

Saggiamente  opponete,  soggiunse  il  Queren- 
go;  ma  in  questo  luogo  cade  in  acconcio  la 
dotta  distinzione  di  san  Tomaso  (1)  fra  la  na- 
tura particolare  e la  natura  universale.  Cerca 
egli  se  il  parto  femminile  -sia  conforme  al  de- 
siderio della  natura.  E risponde  di  si  quanto 
alla  natura  universale,  ebe,  volendo  la  conser- 
vazion  della  specie,  appetisce  anche  la  genera 
zion  della  femmina,  come  necessaria  per  un  tal 
fine.  Ma  insieme  risponde  di  no  quanto  alla 
natura  particolare  di  quell' individuo  che  si  pro- 
duca o ver  della  sua  cagione;  la  qual  natura 
richiederebbe  io  esso  lui  ogni  maggior  perfe- 
zione possibile,  e cosi  il  vorrebbe  posto  nel 
sesso  più  vigoroso  e più  degno. 

Due  nature  adunque  o piuttosto  due  uffici 
nella  stessa  natura  debbonsi  considerare  : l'uno 
ufficio  è l’ esser  ella  tulrice  particolare  di  que- 
sto o di  quell’ altro  individuo,  e però  bramosa 
e sollecita  del  bene  loro  particolare:  l*  altro 
ufficio,  é l’ esser  ella  tulrice  generale  del  mon- 
do, c però  bramosa  del  bene  universale  di  tutte 
le  rose  e di  tutta  questa  repubblica;  in  quella 
maniera  appunto  che  possinin  tìngere  un  prin- 
cipe esser  lasciato  tutore  di  due  pupilli.  Egli 
come  principe  promulgherà  quelle  leggi  che 
stimerà  profittevoli  alla  comunanza  de' suoi  vas- 
salli, benché  per  ventura  dannose  a quei  pu- 
pilli ch'egli  ha  in  tutela;  ma  come  tutore  farà 
quelle  diligenze  che  sieno  di  loro  particolar 
giovamento.  Di  più  se  tra  l’un  e l’ altro  pu- 
pillo nascesse  lite,  allora,  come  tutore  dell’u- 
no, opporrebbesi,  per  quanto  comporta  il  giu- 
sto, al  bene  dell’  altro. 

Similmente  l’autore  del  mondo,  eh’ è insieme 
tutore  d’ogni  sostanza  creata  come  principe 
delle  cose,  ha  stabilite  leggi  opportune  a que- 
ste università,  benché  talora  nocive  al  bene 
d’ una  o d'altra  sostanza.  Egli  pure,  come  tu- 
tore dell*  acqua,  procura  con  ùtudio  partico- 
lare il  beneficio  dell’  acqua,  é , supposto  già 
quell’  editto  universale  che  condanna  tutti  i 
corpi  sotto  la  luna  al  corrompimento , sceglie 
per  lei  almeno  quelle  proprietà  e qua*  movi- 
menti che  possano  più  lungamente  difenderla 
da  questa  fatale  disavventura.  Ma  egli  pure, 
come  tutore  del  fuoco,  a cui  é perpetua  lite 
con  l’ acqua,  fa  molte  azioui  all’  acqua  dannose 
per  quanto  la  giustizia,  cioè  quelle  Irggi  uoi- 
Tersaii  da  lui  prescritte  il  periuctluno. 

(1)  Pw.  I,  q.  tji,  srl  1, 
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CAPO  IX 

Se  fine  delle  predette  nature  eia  meramente 
r et  sere  degl * individui  e delle  specie  o anche 
il  piacere. 

Potrebbe  creder»!  pertanto,  ripigliò  il  Sara- 
ceni, che  1*  unico  fioe  della  natura  fosse  V es- 
sere delle  sostanze  ; non  già  di  quelle  sole  che  | 
50 n di  fatto,  ma  insieme  ancora  di  quelle  che 
possou  prodursi.  E in  questo  modo  spieghe- 
rebbrsi  con  brevità  il  line  cosi  della  natura 
particolare  come  della  universale. 

Non  è cosi,  per  mio  giudicio,  riprese  il  Quc- 
rengo.  Quante  proprietà  reggiamo  ne’  corpi,  le 
quali  al  mantenimento  o alla  propagazione  del- 
1* esser  loro  nulla  rilevano?  11  colore,  l'odore, 
il  sapore,  il  suono. 

Non  parrebbe  inverisimile,  il  Saraceni  re- 
plicò, rbe  le  proprietà  sopraddette  sien  inven- 
tate dalla  natura  universale  non  per  la  conscr- 
vazion  di  quei  corpi  dov*  clic  albergano,  ma 
per  la  conservazione  degli  animali  a cui  era  spe- 
dante che  tali  iudicj  rivelassero  loro  la  vici- 
nanza dell*  utile  o del  nocivo,  come  ne*  passali 
congressi  abbiamo  discorso. 

Quando  ancora  ciò  fosse,  ripigliò  il  Qucrcn- 
go,  non  per  tanto  non  cessercbbono  altre  ra- 
gioni vie  più  gagliarde  per  dimostrare,  che 
l' esser  delle  sostanze  non  è l’ultimo  c solo 
scopo  della  natura.  Lascio  stare  che  noi  sap- 
piamo ritrovarsi  accidenti  ed  operazioni  nelle 
cose  incorruttibili  c di  sostanza  più  sublime 
che  le  cose  terrene.  Onde  tali  accidenti  ed  ope- 
razioni oc  hanno  per  fine  1’  essere  di  quelle  so- 
stanze dov’ cs»i  alloggiano:  poiché  l’essere  lo- 
ro è sicuro  per  se  medesimo  c non  bisognoso 
di  venir  procurato  dalla  natura  con  vcrun  mez- 
zo ; né  bapuo  per  fine  l'essere  delle  cose  sog- 
gette a cor  rompi  mento  perche  le  proprietà  della 
sostanza  più  nobile,  qual  è per  esempio,  l’an- 
gelo, non  possono  avere  per  Gnc  il  beneficio 
delle  più  ignobili,  quali  son  le  cose  caduche. 
Onde  appare  ebe  gli  accidenti  c le  operazioni 
I sono  arnesi  non  pure  desiderabili  dalla  natura, 

come  armi  che  difendono,  ma  come  abbiglia- 
, menti  che  adornano.  Lascio  star  tutto  ciò  e 

I prendo  gli  argomenti  solo  dalle  cose  morali. 

, Voi  mi  concedete  clic  il  piacere  merita  di 

esser  bramalo  da  noi  per  se  stesso,  anche  senza 
| vcrun  riguardo  all 'utile  della  conservazione  che 

I sovente  nc  arreca.  Adunque  egli  è nostro  bene 

I in  ragion  di  fine;  adunque  se  la  natura  c»cr- 

. cita  benevolenza  verso  di  noi , cioè  desiderio 

i del  nostro  bene  , dee  bramar  come  fine  non 

solo  il  nostro  essere  ma  il  nostro  piacere  al- 
, Irosi , cioè  il  nostro  ben  essere.  E ebe  sia  un 

, tal  effetto  nella  natura  verso  il  nostro  piacere 

p provasi  da  ciò  ebe  si  è ragionalo  sopra  l’one- 

sto ; dove  abbiamo  conchiuso  esser  gradilo 
dalla  natura  che  da  noi  si  faccia  quello  che  in 
gradirle  risulta  in  maggior  piacere  della  repub- 
blica ragionevole  ; nè  il  veder  che  i nostri 
piaceri  son  congiunti  agli  oggetti  conserva- 
tori  dell'  esser  nostro,  come  dianzi  avverti- 
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•tc  (i),  basta  per  inferirne  che  li  natura  uuu 
gli  abbia  introdotti  come  fine,  ma  come  puro 
mezzo  in  ordine  all'  essere  quasi  ad  unico  fine 
da  lei  ricercato.  E fora’  egli  nuovo  clic  un  fine 
aia  insieme  ancor  mezzo  in  ordine  all’  altro 
Gne?  La  sola  felicità  c inabile  ad  esser  mezzo, 
come  Aristotile  insegna  (a),  e si  vanta  ella  per 
sommo  pregio  d'  esser  disutile:  perciocché  es- 
sendo la  felicità  un  composto  di  tutti  i beni 
desiderabili,  non  resta  vcrun  bene  fuori  di  lei 
a cui  ella  possa  giovare.  Ma  i beni  particolari, 
che  sono  membra  delle  felicita,  posson  esser  in 
maniera  ordinati  che  I’  un  di  loro  sia  ragione 
dell’  altro,  e che  perciò  meriti  anche  d’  esser 
eletto  in  ragion  di  mezzo  per  l’acquisto  del- 
I’  altro.  Anzi  se  fra  tutti  i beni  già  fosse  una 
tal  parentela  non  ai  potrebbe  dar  vizio  ; che 
ogni  vizio  è finalmente  originato  dal  contrasto 
fra  loro  di  vaij  beni  disuguali,  come  ieri  di- 
cemmo (3).  Onde  la  natura,  per  isterilire  quanto 
più  si  poteva  la  schiatta  inai  avventurata  del 
vizio  s’ è ingegnata  di  unire  1’  un  bene  con 
l’altro,  ed  ha  fitto  si  clic  *1  piacere  sia  per  lo 
più  cagionato  da  oggetti  salutiferi  all*  essere 
e clic  le  cognizioni  de’  sensi  e dell’  intelletto, 
le  quali  pur  son  beni  per  loro  pregio  deside- 
rabili, secondo  che  poi  vedremo,  sien  anche 
opportune  al  mantenimento  dell’  essere  ed  alla 
soavità  del  piacere,  come  ieri  1’  altro  ci  dimo- 
strò il  signor  Cardinale  (4). 

Vero  c che  se  una  si  concorde  amistà  legasse 
lutti  i beni  fra  loro,  in  tal  caso  insieme  con 
la  spina  del  vizio  inorridire hbesi  ancora  la  pal- 
ma della  virtù  : la  qual  virtù  è costituita  nel 
preferimento  del  maggior  fra  due  beni  che  di 
fatto  non  possano  aversi  congiunti.  Onde  per 
questo  rispetto  e perché  non  poteva  doversi  a 
noi  la  felicità  per  natura,  come  ieri  ponderam- 
mo, convenne  che  molli  beni  fosser  l’un  al- 
l’altro contrarj,  c che  i beni  co’ mali  spesse 
volte  si  mescolassero,  che  molle  salubri  medi- 
cine amareggiassero  il  gusto,  che  il  diletto  av- 
velenasse talora  col  nocumento,  e die  per  mie- 
ter giubilo  convenisse  alcuna  volta  seminare 
pianto. 

5 A questi  delti  replicò  il  Saraceni  : Dal  vo- 
stro discorso  pare  inferirsi  i fini  della  natura 
nulla  distinguami  da’ fini  del  voler  .nostro.  Per- 
ciocché se  fine  della  natura  è ogni  nostro  be- 
ne, e pur  ogni  nostro  bene  é Gnc  del  nostro 
volere,  certamente  i fini  d’  amenduc  saranno 
gli  stessi.  E pure  la.  prima  opposizione  che  voi 
faceste  V altrieri  (5)  al  discorso  del  sig.  Car- 
dinale fu  ch’egli  confondeva  queste  sorti  di 
fini. 

Non  segue  ciò  che  argomentate,  rispose  il 
Querengo.  benché  un  amico  desideri  tutto  il 
bene  dell’altro,  non  è però  ch'egli  non  possa 
desiderare  oltre  a ciò  qualche  oggetto  che  al- 
l’ animo  niente  rilievi.  Però,  aucorchè  la  na- 

(t)  Lib.  i,  c.  28  e tegnenti, 

(a)  Kib.  e.  7. 

(3)  Lib.  1 , c.  19. 

14)  Lib.  1,  c.  la 

(5)  Lib.  i,  c.  19  • 
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tura  aia  vaga  «1*  ogni  noitro  bene,  ohi  sa  che 
ella  olire  a ciò  non  abbia  vaghezza  di  qualche 
bene  o ano  propio  o d’  altrui,  non  già  contra- 
rio ma  distinto  dal  nostro?  Ma, che  che  sia  di 
ciò,  io  solo  intesi  allor  di  mostrare  che  l'ar- 
gomento non  conchiodeTa  per  difetto  d’ona  ne- 
cessaria proposizione  che  non  s’ ero  mentovala, 
non  che  provata,  cioè  che  i fini  ultimi  del  no- 
stro appetito  e della  natura  fotser  gli  stessi. 
Nè  intesi  però  d’  affermare  che  una  tal  propo- 
sizione fosse  più  falsa  che  vera.  La  decisione 
di  essa  dipende  da  un  eccelso  problema,  cioè, 
se  tutto  il  mondo  sia  fabbricato  per  noi,  ov- 
vero per  beneficio  ancora  dei  bruti  e delle  crea- 
ture insensate  e per  altri  disegui  di  chi  ne  fu 
l’ architetto. 

Allora  il  Cardinale:  TI  problema  è non  meno 
eurioso  che  grande,  sicché  merita  il  pregio  l'esa- 
minarlo con  diligenza. 

CAPO  X 

Se  il  mondo  tic  fabbricato  naturalmente  par 
l'  uomo  : varie  sentenze  degli  antichi . 

E1  Qncrengo:  Di  nuovo  qui  vengono  in 
campo  gli  epicurei.  Essi  non  pur  negavano  che 
PopeTe -della  natura  fossrr  lavorate  a disegno 
e per  alcun  “fine,  volendo  con  Democrito  ed 
Anassagora  che  le  mani,  1 piedi,  la  lingua  e 
tutte  le  membra  ci  fossero  toccate  a caso,  e 
che  indi  noi  le  avrtsimo  esercitate  in  que’ mi- 
nisteri a cui  casualmente  le  trovammo  propor- 
zionate, come  leggiamo  in  Lucrezio:  ma  spe- 
cialmente poi  si  burlavano  degli  stoici,  die  con 
cieco  innamoramento  della  propria  specie  la 
esaltavano  per  signora  legittima  dell’universo. 
Ma  nemmeno  i medesimi  epicurei  da  una  si- 
mil  beffa  si  renderono  esenti,  mentre  agli  Dei 
assegnavano  figura  umana,  come  la  più  eccel- 
lente d' ogni  figura.  Nel  die  Vette  io  è solenne- 
mente proverbiato  da  Cotta  presso  M.  Tullio 
nel  primo  De  natura  Deorum.  Aristotile  tutta- 
via con  gli  stoici  convenne  in  dare  di' uomo 
lo  scettro -dell’ universo  corporeo;  e nel  prin- 
cipio della  Politica  (i)  disse  che  le  piante  per 
gli  animali,  e gli  animali  tutti  eran  generati 
per  1’  uomo  ; e perù  nominò  ivi  la  caccia  una 
guerra  giusta  ed  una  maniera  d’acquistar  il 
dominio  secondo  natura,  mentre  in  caccia  l’uo- 
mo soggioga  la  contumacia  delle  bestie,  che 
daW*  natura  furon  date  a lui  per  vassallo.  Un 
tal  parere  senza  dubbio  è favoleggiato  dalla 
divina  Scrittura,  la  qual  afferma  che  Dio  pose 
1’  uomo  sopra  l’ opere  delle  sue  mani  e che  sog- 
gettò a piè  dì  lui  la  greggia,  gli  armenti,  le 
fiere,  gli  uccelli  dell’aria,  i pesci  del  mare, 
che  ogni  erba  produttrice  di  seme,  ogni  legno 
fruttifero  all’ uomo  fu  dato.  Ed  in  questa  sen- 
tenza convengono  i dottissimi  padri  cristiani  e 
specialmente  Lattanzio  nel  libro  De  ira  Dei  e 
Gregorio  Nisseno  nel  libro  De  hominis  opifi- 
cio (a).  Senza  che,  la  ragione  e l’esperienza 
parimente  il  confermano. 

(0  i.  Polii,  r.  i. 

(*)  C-*F  i\-  • 


CAPO  XI 

Il  monda  non  i prodotto  per  benefìcio  delle 

Cose  insensate:  il  ben  di  queste  non  può  bra- 
marsi come  fine  nè  da  noi  nè  dalla  natura  j 

« due  opposizioni  conira  ciò . 

10  so  che  gli  accademici  ancora  ripugnarono 
a questa  prerogativa  dell’uomo,  e che  molti  fi- 
losofi s’avvisarono  che’l  mondo  tutto  fosse  il 
fine  a beneficio  di  cui  volle  operar  la  natura. 
Ma  non  essendo  verun  tutto  rosa  distinta  dalle 
sue  parti,  s*  io  proverò  che  alcune  parti  del 
mondo  non  furon  amate  con  affi  tto  di  bene- 
volenza della  natura,  non  potrà  dirsi  die  tutto 
il  mondo  sia  da  lei  amato  con  una  tal  sorte  di 
affetto. 

Se  noi  parliamo  delle  creature  insensate  (per 
cominciar  dalle  cose  più  manifeste),  pare  im- 
possibile il  concepire  che  la  natura  eserciti  verso 
di  loro  amor  di  benivogtiensa,  essendo  elle  og- 
getti incapaci  d’un  tale  affetto.  Chiamerà  forse 
alcuno  V agricoltore  o benefico  verso  le  piante 
fruttuose  perchè  le  difende  dall’ arsura  o dal 
gelo,  o crudele  verso  le  stoppie  e 1*  erbe  no- 
cive mentre  le  distrugge  col  fuoco?  Se  quel 
fanciullo  dannalo  nell’ Areopago  per  la  efferata 
vaghezza  d’  estirpar  gli  ocelli  alle  quaglie  avesse 
esercitato  il  diletto  in  arder  lauri  o ginepri  a 
fin  di  sentir  lo  scoppio  o l’odore,  a nessuno 
sarebbe  pur  caduto  in  pensiero  di  biasimarlo, 
non  che  d*  accusarlo  come  inumano  distruggi- 
lor  di  que’  corpi  Ben  Aristotile  il  ride  allora 
che  nell’ ottavo  dell’ Elica  (i)  escluse  da  noi 
amicizia  verso  le  cose  insensate  per  questa  spe- 
cial ragione  che  non  possiamo  volere  il  ben 
loro,  almeno  come  loro,  secondo  die  I*  amistà 
richiede,  ma  solo  per  util  nostro.  Non  può  dun- 
que intendersi  che  la  natura  eserciti  amor  di 
benevolenza  o di  amicizia  che  dir  vogliamo 
(giacché  la  scambievole  benevolenza  costituisce 
I*  amicizia,  come  dichiara  nel  sopraccitato  luogo 
il  filosofo)  verso  le  cose  prive  di  sentimento, 
ma  solo  un  amore  che  nelle  scuole  appellasi 
di  concupiscenza,  cioè  quello  con  cui  s’amano 
i beni  opportuni  allo  stesso  amatore  o all’altro 
persone  da  lui  con  affetto  d'amicizia  dilette. 

Due  fondamenti  mi  sovvengono  per  contrad- 
dirvi, il  Saraceni  soggiunse.  L*  uno  che  voi 
dianzi  diceste  in  questo  diflerrnziarsi  le  so- 
stanze generalmente  dagli  accidenti  che  le  pri- 
me sono  quella  parte  di  ciascuno  individuo  io 
prò  della  quale  opera  la  natura  particolare. 
Adunque  dalla  natura  esercitasi  amor  di  bene- 
volenza verso  tolte  costanze  insensate  ancora, 
non  essendo  altro  nn  colai  amore  che  un’  in- 
clinazione al  prò  ed  al  bene  della  cosa  amata. 

11  secondo  si  è che  nella  università  de’corpi 
ritrovansi  tant’erbe  nocive  o moleste,  senza  «ui 
certamente  sarebbe  più  felice  la  vita  degli  ani- 
mali. 

Pertanto  come  può  essere  che  la  fabbrica  di 
lai  lavori  sia  ordinalo  dalla  natura  a beneficio 
dell'animale  ? 

(!)  Cip.  i. 
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CAPO  Xtl 

In  qttnl  sentimento  sia  reto  ciò  che  dicono  i 
filosofi,  che  la  sostanza , i fini , gli  accidenti 
e le  operazioni  sono  mezzi  rispetto  alla  na- 
tura,, 

-nqA'-*j  ;?«  -is  » iAl,  .1  ni  j r «.  ul. 

Ingegnerommi  di  soddisfarvi  nell*  ma  e nel* 
T altra  difficoltà,  rispose  il  Querengo. 

Quanto  alla  prima,  sapete  ch'io  non  distinti 
la  natura  particolare  dall’  universale  renne  due 
personaggi  diversi,  ma  conte  un  solo  di’  eser- 
citi due  generi  di  funzioni.  Ricorriamo  agli 
esempi,  che  set-eoo  quasi  di  stelle  nella  notte 
delle  più  oscure  qitialiooi.  Certo  è che  '1  buon 
freno  nulla  è desiderabile  per  sé  stesso,  ma  per 
Ttilile  che  apporta  io  regolare  il  cavallo.  E 
tuttavia  Parte  fabbricatrice  de’ freni  diccsi  aver 
per  auo  fine  totale  il  freno,  perdi’  ella  co’suoi 
precetti  non  a’  avanza  più  oltre,  benché  il  ca- 
valiere ehe  compera  il  freno  il  comperi  solo 
per  1'  uso  di  maneggiare  il  cavallo. 

11  freno  pertanto  di  sua  natura  è puro  mezzo, 
pi»,  paragonato  con  quell* arte  che  nella  fattura 
di  lui  si  ferma,  chiamasi  line.  Or  Bugiamo  che 
ttn  i stes» ’ uomo  sia  frena jo  ed  insieme  dilettisi 
di  cavalcare,  e clic  perciò  formi  ad  uopo  suo 
proprio  un  buon  freno,  in  tal  caso  il  freno  ri- 
spetto a quell*  uomo  assolutamente  non  potrà 
dirsi  fine,  ma  puro  mczfca;  tuttavia  rispetto  a 
Jui  in  quanto  frenalo  dovrà  nominarsi  fine,  per* 
eh’  egli  come  frcnajo  non  estende  I*  opera  sua 
più  avanti  che  all*  architettura  del  fieno.  Ap- 
plichiamo la  similitudiue  al  caso  nostro.  Un 
fiore  od  un  pomo  non  sono  amabili  per  sé 
atessi,  ma  solo  in  grazia  delle  nature  conosci- 
trici a cui  rechino  giovamento  o sollazzo.  Tut- 
tavia chiamerebbunsi  fine,  paragonati  mi  un'arte 
che  gli  sapesse  comporre.  Trovasi  venia  arte- 
fice perito  iu  quest*  arte?  Trovasi,  ma  non 
altri  che  Dio.  Ed  in  quanto  egli  amministra 
quest'arte  tu  il  nome  di  natura  particolare. 
Perciò  il  fiore  o *1  pomo  vicn  dello  fine  della 
natura  particolare,  benché  sia  mezzo,  se  lo  pa- 
. ragoniatno  alla  natura  universale  ed  a Dio,  in 
cui  amendue  questi  ufficj  sono  congiunti.  Più 
oltre  noi  reggiamo  che  gli  accidenti  dd  fiore 
ovvero  del  pomo  lauto  son  custoditi  o risarciti 
da  questo  artefice  e da  questa  natura  partico- 
lare, quanto  rimane  in  quella  materia  I*  etier 
di  fiori  o di  pomo,  ma  quando  poi  qoe'  corpi 
degenerano  in  altra  cosa,  tosto  veggiam  farsi 
in  essi  oh  cambiamento  grandissimo  d*  acci- 
denti, senza  che  alcaoa  virtù  da  poi  si  sforzi 
di  riporgli  nello  stato  primiero.  Quindi  si  piglia 
occasione  d*  applicar  qui  con  metafora  il  nome 
d'  amor  di  benevolenza.  E la  simiglia nza,  eh’  è 
fondamento  della  metafora,  consiste  in  ciò.  In 
tanto  si  desidera  I*  esser  de’  beni  in  quanto  è 
allor  viva  e può  goderne  quella  persona  a cui 
eglino  vengon  desiderati:  sicché  ella  dicesi  amata 
con  amor  di  bepivoglicnza , cioè  come  line  al 
quale,  e quei  beni  con  amor  di  concupiscenza, 
cioè  come  mezzi  o pur  come  fiue  il  quale.  Or 
così  veggiam o che  la  uztuj-a  uou  si  stadia  di 
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muti  tenere  o di  risarcire  lo  proprietà  del  giglio, 
per  ragion  d' esempi»,  se  non  quanto  dura 
Tesser  di  giglio.  E però  facciamo  il  (radalo  e 
diciamo  che  ella  opera  verso  il  giglio  con  auior 
di  benivoglienza,  e verso  le  proprietà  di  lui  con 
amor  di  eoncu piacenza.  Benché,  se  riguardiamo 
poi  la  natura  universale , forse  al  contrario  la 
sostanza  sia  mezzo  in  ordine  agli  accidenti  che 
scaturisron  da  lei;  però  che  questi  più  imme- 
diatamente giovano  e ricreano  le  cose  conosci- 
trici, le  quali  con  vero  amor  di  benivoglienza 
sono  amate  da  Dio  e dalla  natura  universale. 
Ed  in  questo  senso  ha  luogo  il  detto  famoso  di 
Aristotile,  che  tutto  l' essere  è pel  fine  del- 
l’operare.  Poiché  ben  è vero  che  l’operazione 
dalla  natura  particolare  vieti  esercitata  per 
manieoi  mento  dell’  essere,  e così  veggi  amo  per 
natura  distribuite  a qualunque  cosa  quelle  ope- 
razioni che  son  atte  a conservarla  nell’  indivi- 
duo o ver  nella  specie;  ed  in  questo  mudo 
piuttosto  l’operazione  é mezzo,  il  qual  riguarda 
l’etere  come  fine:  è vero,  dico,  tutto  ciò} 
xuiltadiineno  la  natura  universale , che  tutto 
lavora  in  profitto  delle  cose  conoscitrici,  ordina 
Tessere  de’ corpi  insensati  per  mezzo  alle  ope- 
razioni loro,  come  a quelle  che  più  da  viciuo 
recan  soccorso  e ricreazione  alle  sostanze  do- 
tale ili  conoscimento. 

Anzi  non  pur  l’essere  delle  cose  insensate 
ma  il  nostro  ancora  può  chiamarsi  imbuzzato 
dalla  natura  universale  alle  operazioni,  le  quali 
nondimeno  son  anche  desiderate  da  lei  come 
bene  del  nostro  essere,  amato  da  essa  con  amor 
di  benevolenza,  dove  le  operazioni  amami 'da 
lei  con  solo  amor  di  concupiscenza.  La  ragione 
di  ciò  é perché  nell’  esser  nostro  possati  consi- 
derarsi due  cose.  I*  una  è U ricever  egli  per- 
fezione dall’ operazioni  sue.  Ed  in  questa  con- 
siderazione egli  é amato  dalla  natnra  con  amor 
di  benevolenza  e come  fine  al  quale  , e però 
T operazioni  che  ami  fine  il  quale,  dico  usi  fatte 
iri  giazia  di  lui.  L'altra  cosa  clic  può  consi- 
derarsi nell*  esser  nostro  è la  virtuali  produrre 
quelle  medesime  operazioni  a sé  profittevoli. 
Ed  in  que»la  considerazione  egli  é mezzo  per 
operare,  come  sarebbe  appunto  una  esterna 
cagione  da  lui  distinta  che  tali  effetti  a lui 
giovevoli  partorisse:  consistendo  il  concetto  di 
mezzo  iu  esser  una  virtù  di  produrre  il  fine, 
prodotta  da  cagicui  superiore  per  vaghezza  del 
fine.  Ed  è certo  che  non  pur  Tessere  delle  so* 
stanze  insensate  ina  delle  nostre  eziandio  è 
prodotto  della  natura  universale,  perdi’  ella  il 
vede  opportuno  a far  noi  quelle  opeiaziooi  di 
cui  essa  è vaga*  Sotto  questo  concetto  adunque 
Tesser  nostro  e dalla  natura  ordinato  all’ope- 
razione, come  ogni  mezzo  c ordinato  al  sua  fiue, 

CAPO  XIII 

Non  sempre  il  fine  esser  più  nobile 
del  suo  mezzo. 

Un  sol  dubbio  mi  resta,  replicò  il  Saraceni, 
per  esser  appagato  in  questa  pinna  difficoltà. 
Se  le  operazioni  t gli  altri  accidenti  son  Gni 
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e la  sostanza  internala  è puro  metro  in  ri- 
•guardo  della  natura  universale,  adunque  gli 
accidenti  e le  operazioni  saranno  cose  più  ec- 
cellenti che  la  sostanza  : poiché  da  una  parte 
il  fine  é più  pregialo  del  mezzo  nella  stima 
dell’operante,  e dall'altra  parte  in  Dio  1’ uffi- 
cio di  natura  universale  è superiore  .1  quello 
di  natura  particolare;  e però  la  nobiltà  degli 
oggetti  vuol  regolarsi  più  dalla  slima  ch’egli 
ne  fa  conforme  al  primo  ufficio  che  conforme 
a)  secondo  • 

Udite  ima  osservazione  che  non  vi  dispiacerà, 
il  Querengo  rispose.  Non  sempre  il  mmo,  bru- 
cile tale  che  non  abbia  se  non  la  bontà  di 
mezzo,  è meno  stimabile  del  fine  con  cui  lo 
mettiamo  in  competenza  . ma  sol  quando  non 

metto  opportuno  se  non  per  quell’unico  fine. 
La  moneta  senza  dubbio  non  é stimabile  se 
-non  per  esser  mezzo  all’ acquisto  degli  altri 
beni;  nè  però  è meno  stimabile  che  ciascuno 
altri  beni  i quali  per  suo  mezzo  si  acqui- 
etano. Che  se  ciò  fosse  , mal  saggi  sarebbuuo 
tutti  i venditori,  non  essendo  altro  la  vendita 
clic  un  cambio  degli  altri  beni  in  moneta.  E 
pure  la  vendila  è contratto  uguale  approvato 
da  tutte  le  leggi  e dall'uso  d’ ogni  repubblica. 
Perché  ciò  adunque  ? Perché  quella  moneta  è 
un  mezzo  efficace  non  solo  in  ordine  a quel 
bene  che  allora  con  lei  si  permuta,  ma  in  or- 
dine ad  altri  beni  eziandio;  essendo  ella  vir- 
tualmente ogni  cosa,  come  dice  Aristotile.  Pari- 
mente la  pianta  non  è prezzata  se  non  per 
esser  mezzo  all’  ottenimento  del  fruito.  F.  con 
tutto  ciò  il  pregio  della  pianta  supera  quello 
dei  frutto,  perche  la  pianta  non  sol  è mezzo 
al  godimento  di  quel  frutto  particolare  che 
con  lei  si  paragona,  ma  di  nuovi  e nuovi  frutti 
ch’ella  può  generare  per  lunga  serie  d’annate. 
Nel  resto  se  una  moneta  non  fosse  abile  se  non 
all’  acquisto  di  tale  e di  tanta  merce,  e se  una 
pianta  non  avesse  fecondità  se  non  di  produrre 
un  sol  pomo  , più  stimabile  certamente  saria 
quella  merce  e quel  pomo  che  la  moneta  o la 
pianta.  Or  la  sostanza  è più  nobile  e più  pre- 
gi ila  delle  sue  operazioni  e de’ suoi  accidenti, 
perdi’  ella  è quasi  una  pianta  che  rende  questi 
frutti,  e ciascun  di  quei  frutti  piesto  consu- 
masi, mentre  la  pianta  riman  viva  e ne  pro- 
duce continuamente  de*  nuovi.  Furio  qui  di  lla 
sostanza  insensata;  poiché  le  sostanze  conosci- 
trici per  altra  ragione  sono  più  nobili  non  solo 
di  ciascun  accidente  particolare , ma  di  tutta 
la  inoli itudine  e degli  accidenti  e delle  potenza 
insensate,  cioè  perdi' elle  ton  capaci  di  godi- 
mento e possono  venir  amate  dalla  natura  con 
amor  di  benivoglienza.  Ma  di  ciò  appresto  più 
lungamente. 


CAPO  XIV 

Come , se  il  tutto  è generato  t lolla  natura  ih 

gìntia  delle  ente  conoscitrici , siano  al  mondo 

tanti  oggetti  lor  dU  piacevoli  e nocivi. 

Passo  alla  seconda  difficoltà  rhe  mi  propo- 
neste. E vi  domando  se  gli  Orti  di  questa  villa 
stimeransi  lutti  piantati  in  grazia  del  padrone, 
benché  ri  sieno  molli  fiori  né  odorosi  nè  salu- 
tiferi, quali  «uno  i tulipani  ed-  altri  più  ricer- 
cati e più  prllegrinr. 

Cerio  si.  rispose  allora  Saraceni,  perchè  quei 
fiori,  se  non  giovano  al  padrone  per  altro,  al- 
meno gli  pnrgon  diletto  agli  sguardi. 

Quali  credete  voi,  soggiunse  il  Querengo, 
clic  sieno  rapaci  di  maggior  ditello,  gli  sguardi 
deli*  animo  o quel  dell’  occhio?  r qual  però 
credete  clic  sia  maggior  beneficio,  il  preparare 
a quelli  o a questi  gradile  srene? 

Immantinente  il  Saraceni:  Intendo  il  vostro 
discorso,  il  quale  in  questa  parte  t-isguarda  il 
beneficio  dell’ uomo  solo,  perch'egli  solo  è ca- 
pace di  specolare  e di  vagheggiar  coll' ingegno 
queste  invenzioni  della  natura.  Ma  non  era 
maggior  beneficio  il  produrre,  in  cambio  del- 
l’erbc  velenose  o pungenti,  altre  erose  più  sa- 
lutevoli alla  vita  ed  ugualmente  dilettevoli  alla 
cognizione? 

Era  ancor  maggior  beneficio  dell1  uomo,  sor- 
ridendo disse  il.  Querengo  , che  nessuna  co*» 
del  inondo  potesse  nuocergli,  che  gli  animali, 
le  piante,  c i metalli,  i cieli,  gli  elementi  spar- 
gessero per  lui  sempre  un  nettare  d’  immorta  - 
lità  e di  consolazione  insieme.  Ma  non  fu  do- 
vuto alla  nostra  natura  ogni  beneficio  possibi- 
le, siccome  non  le  furono  dovuti  ocelli  d’aquila, 
udito  di  lepre,  odorato  d’  avvoltoi , intelletto 
d’  angeli.  Ma  di  ciò  serboini  a dite  quando 
esaminerò  se  per  l'uomo  specialmente  sia  fab- 
bricato lotto  il  mondo  corporeo.  Frattanto  per 
confermar  la*  proposizione  da  me  stabilita,  che 
il  tutto  sia  costituito  almeno  in  grazia  delle 
sole  nature  conoscitrici,  non  mi  varrò  di  quel 
clic  talora  avvisotsi  ».  Agostino,  cioè  che  le 
piante  nocive  o non  fossero  creale  o non  fosser 
nocive  se  non  dopo  la  trasgressione  di  Adamo 
ed  in  pena.  Perciocché  dalle  sacre  lettere  par 
che  si  colga  tolte  le  piante  esser  germogliate 
dalla  terni  il  terzo  giorno  in  virtù  della  divina 
parola.  E se  fosse  nello  stato  dell’  innocenza 
non  offendevano  l’uomo,  questo  fa  |»er  sovran- 
nalural  privilegio.  Nel  resto  é certo  che  la  spina 
per  sua  natura  ha  di  pungerlo,  e il  nappcllo 
d’ attossicarlo.  Ma  bene  aggiornerò  con  Basi- 
lio (1),  contra  una  tale  Opposizione  degli  ac- 
cademici, che  non  solo  per  dilettarci  la  cogni- 
zione io  credo  che  sieo  generate  dalla  natura 
quelle  piante  da  noi  abborritr.  Già  Ieri  fu  pon- 
deralo da  voi  che  molte  erbe  pestilenziali  a 
noi  son  vitali  ad  altri  viventi.  Lo  stesso  c cre- 
dibile che  in  qualche  maniera  intervenga  di 
tolte,  cioè  che  tutte  giovino  in  alcun  modo 
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alle  sostanze  conoscitrici,  e che  non  v*  abbia 
pianta  ai  perniciosa  che  o non  ci  somministri 
col  suo  cadavere  gl’  Strumenti  per  qualche  op- 
portuno lavoro,  o non  sìa  cibo  nutritivo  di  qual* 
che  animale,  o non  consumi  le  mortifere  e*a- 
laaioni  le  quali  infellerebbono  l'aria  con  Hanno 
de’ mortali,  o non  condisca  qualche  efficace 
medicamento,  o in  somma  non  rechi  alcun  be- 
nefìcio alla  comunanza  delle  nature  conoscitive. 

f 

CAPO  XV 

J brutti  esser  capaci  di  proprio  lor  bene. 

Esclusi  già  gl’  insensati  corpi  della  benevo- 
lenza della  natura  nel  lavoro  del  mondo , ri- 
mane a dar  il  gimlirio  degli  animali  irrragio- 
nevoli.  Verso  questi  veramente  non  può  darsi 
una  perfetta  amicizia,  come  quella  clic  ronsiste 
nella  vicendevole  benevolenza  palese  ad  atneu- 
duc  le  parti  e nella  comunicazion  de’  segreti. 
Poiché  né  i bruti  possono  riamare  con  vera 
benevolenza  che  il  bene  altrui  c non  il  pro- 
prio riguarda  come  suo  fine;  benché  da  qual- 
che esempio  de*  cavalli  e de’ cani  paja  inferirsi 
il  contrario,  di  die  discorre  Aureolo  nel  quarto 
delle  sentenze,  c mollo  meno  per  la  loro  stu- 
pidità són  capaci  i bruti  dell’altra  parte  costi- 
tutiva dell’ amicizia,  cioè  che  loro  sreno  comu- 
nicali gli  arcani  altrui  (t).  Nondimeno  può  eser- 
citarsi ver  loco  un  amicizia  dimezzata,  in  quanto 
poò  la  volontà  di  qualcuno  dal  canto  suo  de- 
siderare il  ben  loro,  come  ben  loro,  e cosi  ab- 
bracciarli con  1’  affetto  d’ima  caritativa  bene- 
volenza, quale  abbiamo  verso  i bambini,  che 
por  nè  di  riamare  con  disinteressata  benevo- 
lenza nè  d’ intendere  i segreti  sono  capaci.  Può, 
dico,  esercitarsi  un  cotnl  amore  verso  i bruti, 
perchè  in  loro  apprendiamo  attitudine  d’  esser 
o consolati  col  bene  o infestati  eoi  male,  po- 
tendo essi  e conoscere  e dilettarsi  e dolersi; 
nelle  quali  operazioni  siccome  riponiamo  il  bene 
0 il  mal  nostro , riconosciamo  e bene  e male 
altresì  io  chiunque  le  participa. 

CAPO  XVI 

Come  s’intenda  quella  proposizione  de’ metafìsici: 
Ogni  essere  è bene. 

Intorno  a ciò  che  discorreste  pur  dianzi 
fn’  occorre  un  dubbio,  disse  allora  il  Saraceni: 
come  può  star  che  le  nature  insensate  non 
aleno  capaci  di  bene,  mentre  son  capaci  del- 
l' essere,  che  pur  dagli  uomini  è annoverato 
fra  i beni.  Certo  che  ogni  esser  sia  buono  la 
cortina  de'  metafìsici  ad  alta  voce  il  promulga. 
Anzi  Aristotile  (a)  nel  passo  ieri  da  voi  alle- 
gato non  die*  egli  esser  bene  ciò  ebe  bramano 
le  cose  dotate  di  senso  e d’ intendimento,  o ciò 
die  bramarebbono  se  nc  fosser  dotate  ? e così 
non  suppone  che  il  bene  convenga  eziandio  a 
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ciò  che  di  senso  ed  intendimento  lion  è for- 
nito? 

lo  veramente , disse  il  Qurrengo,  mi  sotto- 
serivo  a quel  che  l'altr’ieri  divisava  il  signor 
Cardinale,  cioè  che  un  essere  vedovo  di  cogni- 
zione e d'allegrezza  mente  sia  più  desiderabile 
né  migliore  che  *1  dormire  nel  cupo  fondo  del 
nulla.  Egli  con  acute  ragioni  provollo,  ed  io 
alcuna  confermazione  dianzi  v’  aggiunsi  allora 
che  dimostrai  né  benefico  nè  malefico  riputarsi 
chi  le  cose  insensate  adorna  , guasta  , conserva 
ovvero  distrugge.  Vengo  agli  argomenti  che  mi 
proponete  in  contrario. 

fe  vero  che  l’essere  dee  rodarsi  fra’ nostri 
beni,  ma  ciò  è vero  pei  eli’ egli  è fontana  che 
naturalmente  diffonde  a noi  più  diletto  che 
affanno,  come  ieri  fu  dimostrato  là  dove  an- 
cora provai  che  l'essere  viene  abborrito,  non 
rhe  amato  dall'uomo,  quando  l’uomo  è ridotto 
a tale  che  da  questo  già  infetto  fonie  é costretto 
a ber  più  cordoglio  che  contentezza.  Nè  però 

10  voglio  affermar*  che  P essere  sia  puro  mezzo 
non  amabile  per  altro  che  per  cagion  del  pia- 
cere. Anzi  ogni  piacere,  com*  possesso  di  bene, 
convien  che  avanti  di  sé  qualche  bene  ritrovi 
posto.  Perciò  vi  ricordo  che  alcuni  oggetti  soci 
buoni  congiunti  con  altra  rosa  loro  proporzio- 
nala, ma  per  se  soli  nulla  ritengono  che  inviti 
a desiderargli.  Non  posso  recarne  P esempio 
ne' beni  che  in  ogni  rigore  son  fini;  percioc- 
ché, non  avendo  noi  stabilito  ancora  se  e quali 
sien  questi,  fuor  del  piacere,  ogni  esempio  che 
si  recasse  presupporrebbe  ciò  che  avanti  con- 
vien provare.  Ma  ne' mezzi  gli  esempi  abbon- 
dano. Il  viandonte  annovera  fra* suoi  ben»  cia- 
scuna ruota  della  carrozza,  ma  non  in  guisa  die 
una  sola  di  quelle  ruote  fosse  con  alcuna  fatica 
o spesa  da  lui  procacciala,  posto  ch'ei  dispe- 
rasse d*  accompagnarla  con  Patire.  Se  mancasse 
al  mondo  la  polvere  d’arcobugio,  ogni  prezzo  per- 
derebbono  appo  il  soldato  i più  fidati  schioppi 
e le  più  fulminose  bombarde  che  sappia  formar 
l'industria  degli  artificiosi  alamanni.  Pertanto 
l'intero  oggetto  che  si  brama  dal  viandante  e 
dal  soldato  è la  carrozza  fornita  d'ogni  suo  ne- 
cessario arnese,  • l’archibugio  o l'artiglieria 
carichi  d’ogni  lor  munizione.  E tanto  e non 
piò  è cara  una  parte  di  questi  tutti  in  quanto 
o si  possiede  o si  spera  P altra. 

Così  l’intero  bene  delPunmo  è la  vita  bea- 
ta, composta  dell’ essere  e del  piacere;  ma  le 
parti  dì  lei  non  son  beni  se  non  in  quanto 
s’uniscono.  Or  perchè  l’essere  può  restare  senza 

11  piacere,  già  in  lui  si  palesa  chiaro  questo 
difetto  di  compiuta  bontà:  per  lo  contrario 
non  potendo  trovarsi  il  piacere  se  non  appog- 
giato all’essere,  ostenta  quello  per  tutta  sua  la 
bontà  di  cui  egli  è solo  un  ultimo  compimento. 
Ma  quel  ch'ora  accenno  cercherò  di  spiegar 
abbastanza  in  più  acconcio  luogo.  Torniamo 
all'essere  delle  cose  insensate. 
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il  dello  ' m win  «te*  metafisici  ila  toi  allega- 
lo:  Ogni  essere  è Intono;  è vero,  ma  non  con- 
trario alla  mia  atti  lenta.  Perocché  non  ri  af- 
ferma in  quell*  aari  orna  che  ogni  essere  ria  buo- 
no a chi  lo  possiede  o che  sia  buono  in  ragion 
di  fine.  Pertanto  concedo  io  che  ancor  i corpi 
insensati  aon  buoni  ; altrimenti  non  potrebbo- 
no  esser  voluti  senta  inganno  di  cogniti  «ino,  nè 
per  conseguente  potrebbnno  esser  proibii  ti  da 
Dio,  che  non  è rapace  d’inganno  e non  pro- 
duce se  non  Volendo.  Ma  non  concedo  che  rien 
buoni  a sé  stessi,  Son  buon»  a Dio,  son  buoni 
alle  sostante  conoscitrici  amale  da  Dio;  e ciò 
basta  perché  Dio  sia  invitato  a volergli. 

CAPO  XVII 

Si  espone  un  luogo  cf  4 ri  slot  ile,  t si  se  un  pie 
una  interessai a maniera  eh e usa  V uomo  in 
in  nominar  bène  o male. 

Riman  eh’  io  risponda  all’ autorità  d’ Aristotile 
da  voi  rammemorata.  Ed  a questo  fine  con- 
vienimi qui  ponderare  con  diligente  il  senso  di 
quel  suo  detto.  Due  maniere  mi  sovvengono  di 
spiegarlo.  Una  è eli1  egli  per  nome  di  bene  in- 
tenda quivi  non  pur  ciò  che  può  esser  oggetto 
di  brama  c di  gaudio,  ma  ciò  eh»?  sarebbe,  se 
fingiamo  clie’l  soggetto  foste  di  colai»  affetti 
capace.  Or  veggiamo  che  in  tulle  le  cose  abili 
a bramare  cd  a rallegrarsi  ba  innestalo  la  na- 
tura una  inchioatione  d’  esercitar  questi  alletti 
verso  quel  Gne  a cui  elle  furono  da  lei  ordi- 
nate. E ciò  saggiamente,  perchè  da  tale  inchi- 
naxione  sono  spronate  a procurare  un  tal  Gne 
quand’  è lontano  cd  allettate  a custodirlo  quan- 
di presente.  Adunque  una  rimile  propensione  sa- 
rebbe stampata  nelle  cose  insensate,  se  ne.  aves- 
»er  goduta  l’abilità.  E perciò  chiamiamo  lor 
]m»hc  P esser  in  quello  stato  che  loro  assegnò 
la  natura,  benché  quello  stalo  medesimo  sia  to- 
talmente ordinato  da  lei  al  bene  dell’universo 
e tutto  l’ universo  alia  felicità  delle  creature 
conoscitrici.  Ami  è consueta  maniera  di  favel- 
lare il  misurar  la  perfezione  delle  cose  non 
tanto  da  ciò  che  loro  tornerebbe  più  in  ac- 
noncio,  quanto  dalla  conformità  col  Gne  inteso 
dal  loro  arteGce,  eziandio  dall*  artefice  umano 
»>on  che  dall’artefice  divino,  eh’ è la  natura. 
Cosà  diciamo  che  fu  perfezionato  quel  sssso 
dallo  scarpello  del  Bernino,  da  cui  fu  ridotto 
in  una  graziosissima  statua.  E pure  ciò  non  ha 
fatto  il  Bernino  se  non  tagliando  d’  intorno  al 
tasso  molli  pezzi  a lui  simili  di  sostanza  che  gli 
alavano  congiunti,  la  qual  congiunzione  meglio 
ai  conformava  colla  naturale  inchinazione  e col 
mantenimento  del  sasso.  E la  stessa  misura  ezian- 
dio usasi  da  no»  nel  divisare  il  bene  degl’  in- 
feriori animali.  Diccsi  perfezionarsi  dal  cavalie- 
rino *1  cavallo  allora  che  il  rende  ubbidiente 
alla  briglia  ed  alla  bacchetta;  e tuttavia  più 
gioverebbe  al  cavallo  il  non  apprender  mai  una 
tal  disdpUoa  , essendo  principio  di  servitù  la 
docilità  in  lui,  che  non  diverrebbe  schiavo  se 
non  sapesse  imparar  l'ubbidienza  di  schiavo. 

Pertanto  nel  parlar  comune  chiamasi  bene  e 
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prrfezion  d’  una  cosa  non  ciò  che  giova  al  man- 
tenimento ed  alla  gibcondiù  ali  lei,  ma  ciò  che 
eziandio  con  suo  scapito  la  renile  mezzo  più 
acconcio  al  fine  *di  quel  l’artefice  il  quale  vi  ha 
lavorato  d'intorno,  cioè  al  beneficio  dell’  no- 
mo, per  cui  sudano  tutte  l’urti.  Ed  a quest'u- 
sanza comune  di  favellare  dovea  conformarsi 
Aristotile,  specialmente  nella  Retlorica,  profes- 
sione che  tutta  è del  popolo  e dello  piazza,  co- 
me ben  disse  M.  Tullio  (i). 

1/ altra  maniera  di  spiegar  il  predetto  luogo 
d*  Aristotile  è più  sbrigata.  Egli  dice:  È b.*ne 
di  qualunque  coso  ciò  che  appetiscono  o (alte 
le  nature  che  lutino  senso,  o quelle  che  hanno 
intelletto  o ciò  che  appelircbbono  se  I’  svele- 
rò ; ma  queste  ultime  parole  se  i avessero,  pos- 
sono riferirsi  probabilmente  ni  solo  intelletto, 
cioè  clic  sia  bene  degli  animali  (non  delle  na- 
ture insensate,  di  cui  nulla  ivi  ragiona  ) o lutto 
ciò  clic  invoglia  il  loro  appetito  o sol  quello 
che  sarebbe  da  lo»  bramalo  se  avessero  lulellet- 
to  e discorso. 

CAPO  XVIII 

71  mondo  è fatto  anche  in  gratin  de' bruti: 
lunaria  come  sia  vero  eh’  è fabbricalo  per 
V uomo  solo. 

Non  convien  dunque  il  posseder  proprio  be- 
ne* alle  nature  insensate,  ma  bensì. agli  animali 
bruti,  come  dicemmo.  E però  verso  di  questi 
puossi  da  noi  esercitare  o virtù  di  mansuetu- 
dine in  accarezzarli  e consolarli  amorevolmen- 
te, o vizio  di  crudeltà  in  oltraggiarli  per  inu- 
mano capriccio,  secondo  che  il  rignor  Cardinale 
saggiamente  insegnonne.  Ma  se  ciò  è,  non  do- 
vremmo bandire  una  tal  virtù  da  Dio  e dalla 
natura,  ansi  questo  medesimo  affetto  di  man- 
suetudine tanto  è virtuoso  in  noi  quanto  con- 
fassi col  volere  della  natura  (a).  Dunque  la  na- 
tura altresì  desidera  in  qualche  maniera  il  prò 
delie  bestie  in  grazia  loro  c cosi  le  accogli  nrl 
seno  della  sua  benevolenza.  E peto  nel  pi  odio  le 
e nel  preparar  loro  albergo  e sostentamento, 
insomma  ncll'ediUcar  questo  mondo  ebbe  an- 
che per  suo  Gne  il  ben  loro. 

Perché  dunque,  se  così  è,  diremo  noi  che  ’!• 
mondo  sia  fabbricato  per  l' uomo  e non  piut- 
tosto per  tutta  la  comunanza  degli  animali?  il 
Saraceni  soggiunse. 

Dirollo,  replicò  il  Quereogo.  Due  maniera 
di  fini  ci  lusingano  la  volontà.  Alcuni  son  tali 
che  per  sé  soli  arebbon  efficacia  di  muoverla  : 
altri  sono  come  la  spinta  ebe  dia  un  fanciullo 
a ben  vasta  nave  da  impetuoso  vento  portata, 
la  quale  spinta  per  sé  sola  nulla  moverebbe  la 
gravità  del  vascello,  ma  congiunta  con  la  forza 
del  vento  accresce  pur  uo  tantino  al  vascello 
la  velocità  del  suo  corso.  Prendiamone  questo 
esempio.  È mandato  dal  Pontefice  un  nunzio 
al  re  di  Polonia.  Grande  è la  fatica,  la  spesa, 
il  disagio  per  la  lunghezza  del  viaggio  c per 

(i)  3.  De  Ss.,  ia  prisc. 

(z)  Lib.  t,  c.  3o. 
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la  diversità  del  clima.  Nondimeno  il  desiderio 
di  aervir  alla  Chiesa  e la  speranza  dell’  onore 
e della  mercede  fanno  divorar  di  buon  grado 
tutte  le  difficoltà.  Aggitignesi  a questi  sproni 
una  tal  vaghezza  di  vedere  gli  alberi  che  (s'é 
vera  la  fama)  stillano  l’ambra,  e gli  onagri  o 
le  gran  bestie  che  dir  vogliamo,  merci  ed  ani* 
mali  famosi  ili  quelle  contrade.  Così  fatta  cu* 
riosità  non  basterebbe  per  se  sola  a condur  quel 
prelato  con  tanto  incomodo  in  Polonia , ma  , 
giacche  vel  conducono  altri  rispetti,  cagiona 
ch'egli  alquanto  di  miglior  talento  imprenda  il 
viaggio.  Or  alla  natura  dovea  costar  grossissima 
spesa  ed  infinito  lavoro  il  divenire  architetta 
di  qnesto  mondo.  Tuttavia  il  produrre  in  esso 
un  parto  dotato  d'intelletto  immortale  ch’eter- 
namente  ammirasse  la  sapienza  di  sì  nobil  ar- 
tefice, e che  Detraesse  motivo  di  virtù  c fruito 
di  felicità  sempiterna  fe*  parer  leggiero  ogni 
prezzo  e di  terra  per  albergarlo,  e di  piante 
c d’animali  per  pascerlo  e per  servirlo,  e di 
cieli  per  cavar  dall'  aridità  del  suolo  tanta  co- 
pia di  parti  a beneficio  di  lui.  Ma  quando  l’uo- 
mo non  fosse  dovuto  nascere,  non  sarebbe  già 
convenuto  che  macchina  cosi  grande  s'edifi- 
casse per  creature  incapaci  di  meditare  la  bel- 
lezza, di  conoscere  quindi  1’  artefice,  d’  operar 
virtuosamente,  di  sollevarsi  dal  nulla  se  non 
pochi  anni,  che  vuol  dire  un  momento  in  pa- 
ragon  della  eternità.  Nondimeno,  dovendosi  al- 
iare questo  rcal  palazzo  in  grazia  dell’  uomo, 
tanto  più  di  buona  voglia  la  natura  vi  pose  le 
mani,  mentre  vide  che  insieme  né  trarrebbon 
piacere  tanti  milioni  d’altri  animali  che  in  aria, 
in  acqua,  in  terra  con  gl'  influssi  del  cielo  si 
produrrebbono.  Quindi  a ragione  diccsi  il  mon- 
do edificato  per  l’uomo  solo,  poiché  per  lui 
solo  era  pronta  la  natura  di  edificarlo  j e per 
lo  contrario,  se  non  fosse  stato  con  giovamen- 
to di  lui,  per  tutto  il  volgo  degli  animali  inen 
degni  non  sarebbe  edificalo. 

CAPO  XIX 

Cercasi  ragione  che  mostri  il  mondo  esser 

fabbricato  per  V uomo  solo ; e riputasi  la 

comune. 

Allora  il  Saraceni:  La  spiegazione  è gentile, 
ma  non  so  poi  se  altrettanto  la  proposizione 
a cui  ella  s'appoggia  sarà  robusta.  Come  sap- 
piamo noi  veramente  cbc'l  mondo  a nostr*uopo 
dalla  natura  sia  formato  e non  per  altri  disegni 
di' ella  non  fu  obbligata  di  palesarci  ? Qui  pare 
che  non  a torto  esclamino  contra  gli  stoici  gli 
epicurei:  L'uomo,  invaghito  di  aé  medesimo  si 
reputa  la  più  bella  e la  più  nobil  cosa  del  inon- 
do, e facendosi  giudice  e parte,  si  dà  la  sentenza 
a favore  sopra  il  dominio  dell’universo.  Ma  chi 
penetrasse  nelle  teste  d'  ogni  animale,  forse  tro- 
verebbe in  ciascuno  nn  simile  inganno  per  la 
aua  specie.  Sovvienimi  un  epigramma  (i)  di 
G.tbria  greco  favoleggiatore  nel  qual  si  dice 
eh’  essendo  scolpito  in  marmo  un  leone  cal- 

(i)  Epig.  i. 
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calo  dal  pie  d'  un  uomo,  fu  ciò  rimproverato 
ad  un  vero  Icone,  come  argomento  di  maggior 
debolezza  ; a cui  egli  : Se  i leoni  fossero  scul- 
tori, quanti  uomini  tu  vedresti  similmente  scol- 
piti forse  nella  stessa  maniera!  Se  i bruti  fi- 
losofassero ed  avesser  le  loro  aecademie,  met- 
tcrebbono  per  conclusione  che  l’uomo  insie- 
me col  rimanente  del  mondo  è fatto  per  loro. 
So  che  i principi  della  fede  favoriscon  ciò  che 
voi  dite,  ma  vorrei  sapere  se  oltre  a ciò  veruna 
fiaccola  di  lume  naturale  il  palesa. 

La  ragione  clic  suol  portarsi,  rispose  il  Que- 
rengo,  si  è : Noi  reggiamo  che  l'uomo  trae  gio- 
vamento o immediato  o mediato  da  tutte  le 
cose  del  mondo  ; adunque  le  cose  del  mondo 
son  procreale  per  l’uomo,  non  potendo  avveuire 
a caso  ed  oltre  all'  intenzione  della  natura  quel 
che  avvien  sempre  nell’  ordine  dell’universo. 

Allora  il  Saraceni  : Mi  fu  raccontato  da  un 
mago  che  intende  il  linguaggio  degli  animali 
aver  le  pulci  in  una  loro  accademia  conchiuso 
con  la  stessa  ragione  appunto  cbe’l  mondo  tulio 
era  creato  in  ben  loro.  Noi,  dicevano,  caviamo 
utilità  per  la  nostra  produzione  c nutrizione 
dall’iiomo  c molli  altri  animali,  e ciò  non  di 
rado  ma  perpetuamente,  e cosi  per  intenzione 
della  natura,  dunque  la  natura  gli  ha  geiierati 
per  noi.  Ma  essi  traggono  utilità  da  lutto  il  re- 
sto del  mondo.  Adunque  il  resto  del  mondo 
é fatto  per  loro  e conscguentemente  per  noi, 
che  siamo  l’ultimo  fine  a cui  eglino  son  dedi- 
cati. E’I  Querengo  : Questa  pulce  che  mi  po- 
nete nell’ orecchio  confesserò  che  mi  reca  mo- 
lestia e mi  costringe  a provare  la  verità  del 
mio  detto  con  argomento  sì  gagliardo,  che  lo 
incanto  del  vostro  ingegno  noi  possa  trasfor- 
mare in  pulcino. 

CAPO  XX 

Mostra  con  V esperienza  la  incomparabile  mag- 
gioranza dell'uomo  sopra  ogni  animale . 

Io  pongo  come  primier  fondamento  che  l'uo- 
mo é 11  più  possente  e il  più  eccellente  d’ogni 
animale.  Mentre  il  Querengo  volca  seguire, 
trancimelo  il  Saraceni  e gli  oppose.  Di  cote- 
sta  conclusione  mostroasi  non  ben  persuaso  Pli- 
nio il  vecchio  (i)  allora  che  dubitò  se  la  na- 
tura ver  1’  uomo  fosse  stata  o madre  più  amo- 
revole in  deputarlo  all'  imperio  di  tutti  gli  al- 
tri animali,  o matrigna  più  acerba  in  far  che 
egli  solo  mendicasse  dall’  altrui  sovvenimento 
ciò  eh’  essa  liberalmente  a lutti  gli  altri  prov- 
vede, il  cibo,  la  veste,  l’ abitazione,  in  uua  pa- 
rola il  durare  in  vita. 

Se  udirete  la  prova,  seguitò  il  Querengo,  ri- 
ceverete per  manifesto  ciò  che  a Plinio  parve 
dubbioso.  Anzi  Aristotile,  miglior  di  Plinio 
nello  spiare  i segreti  della  natura,  ci  dà  luce 
per  intendere  cb’  ella  non  fu  altrove  con  l'uo- 
mo madre  più  parziale  che  là  ove  sembrò  a 
Plinio  matrigna  indiscreta,  e che  il  far  l’uo- 
mo bisogooso  più  che  gli  altri  animali,  fu  lo 
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timo  ehe'l  fwlo  signor  degli  altri  animali.  Qual 
èia  cagione  che  l'uomo  vince  .mimali  lauto  piti 
robusti  di  »é  r h opere  Ionio  superiori  alle 
forre  «P  ogni  leone,  (fogni  elefanlc V La  coni' 
papnin.  E per  qual  ragione  egli  è pili  compa- 
gnevole per  natura  rlie  ogni  altra  specie  d'ani- 
mali? Dall’ intelletto  avvien  eli*  egli  il  possa, 
come  diro  poro  appresso;  ma  ch’egli  il  voglia 
avvien  dalla  insufficienza.  Il  nota  Aristotile  (i), 
e quindi  hene  inferisce  rhe'l  bastare  a sé  stesso 
ripugna  con  I’  es»er  membro  della  comunanza 
civile  e che  può  convenir  «olanienic  o ad  ima 
bestia  n ad  un  Dio.  Adunque  fé’  la  natura  l'un 
uomo  bisognoso  dell’  altro  ; acciocché,  neces- 
sitati da  unirsi  tra  loro,  ciascuno  a visse  quei 
salutiferi  senti  del  buon  vecrliio  Creinole,  clic 
tutte  le  cose  umane  riputava  non  aliene,  ma 
proprie,  (a)  e del  generoso  Catone,  che  giudi- 
cava d’  esser  nato  non  a prò  di  sé,  ina  del 
inondo  (3);  in  somma  acciocché  si  formasse 
quasi  on  composto  delle  forre  di  tutta  la  spe- 
cie umana,  col  quale  gli  uomini  a beneficio  co- 
mune signoreggiassero  I’  universo.  Né  la  natura 
è rimasta  in  ciò  defraudata  del  suo  intento.  £ 
1’  uomo  di  fallo,  com’io  diceva,  il  più  possente 
fra  gli  animali  : perchè  tutti  gli  riduce  ad  esser 
suoi  schiavi.  È altresì  egli  fra  loro  il  più  ec- 
cellente, così  perchè  la  stessa  potenza  è grande 
eccellenza,  come  perché  fa  egli  operazioni  e 
lavori,  di  gran  lunga  più  maravigliosi,  più  va- 
sti, più  stabili  che  alcun  di  loro.  Oltre  a ciò, 
perché  incomparabilmente  gli  supera  nell’  in- 
terno conoscimento.  E betulle  il  provar  que- 
sto paia  soverchio,  per  esser  ciò  approvato  come 
evidente  dal  cornuti  parere  degli  uomini;  tut- 
tavia, perchè  taluno  ha  voluto  recarlo  in  con- 
tesa e ridurre  questo  comnn  parere  ad  ingan- 
no d’  amor  proprio,  m’accingo  a mostrarlo  co- 
sì. 1 sopì  avanzalo  P uomo  da  molli  di  loro 
nella  gagliardia  ; è sopravanzalo  nella  perspi- 
cacia di  alcuni  sensi:  pertanto,  come  potrebbe 
egli  e debellarli  nel  contrasto  r passarli  nc ‘la- 
vori, se  P intelligenza  incomparabilmente  più 
acuta  non  gli  fosse  diamante  per  la  difesa,  fui 
mine  per  P offesa  c quasi  magico  isti  omento 
per  ogni  più  eccelso  artifìcio?  Ammiriamo,  è 
vero,  la  sagacilà  d*  alcuni  animali,  come  dcl- 
I’  api  no’  loco  favi,  delle  formiche  ne’  lor  gra- 
nai, dr 'cavalli  nei  lor  balletti,  delle  colombe 
nelle  loro  ambascerìe,  de’  cani,  degli  elefanti, 
le  cui  eccellenti  industrie  son  riferite  da  Pli- 
nio fra  gli  antichi,  dal  Lipsio  e dallo  Scaligero 
fra’ moderni  ({).  Ma  di  ciò  avvieoe  come  ilei 
senno,  die  ci  fa  stupir  ne’ bambini  non  perché 
egli  sia  molto,  ma  perehé  anche  il  poco  in  que- 
gli anni  è raro  e però  ammirabile. 

Ingombra  per  P ordinario  uua  stolidilà  sì 
ottusa  l’ anime  de’  biuti  che  in  quella  notte 
cimmeria  ogni  favilla  di  conoscenza  viene  a 

(0  PsT.I.  c.x 

(a)  Tursi.  H««l. , t»  grinripìo. 

(.1)  I.scjb.  I.  a. 

(4)  Pini.  I.  8,  c.  lit  \ et  5.  Lipv  ersi,  i Ef.  fio  «I  resi. 
sÌBfsUii  «i  luto  «I  Utipsiiin  rpnl.  5y.  Scalifei.  taciti- 
»»l  ìxff. 


spiccar  come  on  sole.  Prendiamo  t più  rozzi 
de*  poligoni  o degl’  blindi.  Pi  elidiamo  dall'al- 
tra parte  le  più  astute  scimmie  e i più  scaltri 
elefanti  e coiiddcriaino  se  v*  ha  paragone  d'in- 
gegno fra  P opere  di  questi  e di  quelli.  Qual 
nazione  di  bestie  seppe  giammai  eoi  suono  for- 
malo da  vati  movimenti  della  sua  bocca  dipin- 
ger altrui  chiaramente  lutti  i |>en»icri  e tulli 
gli  oggetti  clic  può  creare  il  braccio  di  Dio  o 
fìnger  l'audacia  deli’  immaginazione,  servendosi 
poi  di  questa  espressimi  vicendevole  degl’ in- 
terni penderi  per  collegai  si  cou  gli  altri  indi- 
vidui della  sua  specie,  e per  mezzo  d'  una  tal 
con  federa /ioue  minacciar  coirle  fabbriche  quasi 
assalto  alle  stelle,  saccheggiar  i tenori  della  na- 
tura sepolti  in  I centro,  atterrar  le  torri  e Pisole 
vive  degli  elefanti  e delle  balene  e così  render 
cattivi  sotto  alla  sua  padronanza  avversa^  su- 
periori cento  c mille  volte  a sé  di  statura  e 
di  forza?  Eppure  ogni  più  inetta  barbarie  di 
uomini  può  vantarsi  di  queste  prove. 

(Quando  mai  appresero  i più  accorti  bruti  di 
fecondar  la  sterile  aiidilà  dulia  terra  e di  ca- 
varne a loro  talento  sì  gran  varietà  d'erbe,  di 
fiori,  di  legni,  di  frutti,  facendola  divenir  a lor 
uopo  dispensa  di  viveri,  guardaroba  di  suppel- 
lettili, galleria  di  delizie  ? Eppure  non  v’  ha  sì 
goffa  razza  di  uomjni  che  per  mezzo  dcll’agri- 
coltura  ciò  non  ottenga.  Che  dirò  sopra  il  reg- 
gimento delle  famiglie,  sopra  le  leggi,  sopra  i 
contratti?  che  dirò  di  tante  arti,  non  per  altro 
non  più  ammirabili  che  per  averle  agevolate 
ed  accomunate  P ingegno  umano?  Ma,  se  al- 
cuno si  figurerà  d’  esser  costituito  nella  terra 
che  fosse  vuota  d'ogn’ altro  bene,  salvo  di 
quanto  vi  produce  immediatamente  la  natura 
collegata  con  l’industria  e penserà  di  bramare, 
non  clic  altro,  un  coltello  per  gli  usi  umani, 
s’  avvedrà  con  quanto  costo  cP  ingegno  siasi 
comperato  dall' uomo  un  dozzinale  islrumenlo: 
sicché  a i agione  Virgilio  ne  fece  di  fé  Ito  osa  la 
prima  età,  dicendo: 

ISam  primi  cuneis  scindehant  fissile  lignum  (i). 

E non  meno  a ragione  il  divino  islurieo  io  quel 
si  compendioso  racconto  de*  natali  del  mondo 
volle  consegnare  alla  fama  il  nome  di  Tubai- 
Caino,  perchè  egli  seppe  esercitare  ogni  artifi- 
cioso lavoro  nel  rame  e nel  ferro. 

Lascio  stare  le  professioni  più  liberali  c meno 
volgale,  delle  quali  tuttavia  quasi  ogni  nazione 
è fornita;  come  fra  le  corporali  la  musica,  la 
pittura,  la  scultura,  il  riramo,  l’architettura,  la 
militare;  e fra  le  intellettuali  l’astronomia, 
l'aritmetica,  la  geometria,  la  tisica;  discipline 
di  sì  sottile  e di  si  alla  contemplazione  clic 
P intelletto  in  considerarle  quasi  non  creile  a 
sé  medesimo  d’averle  apprese.  Vengati  ora  in 
contesa  d' ingegno  i granai  delle  formiche , le 
danze  de' cavalli  e le  astuzie  delle  volpi,  e ci 
.avvedremo  che  solo  il  considerar  quelle  bestie 
per  bestie  ce  le  fece  talora  paragonare  all’uo 
nio;  non  avvertendo  come  non  tutto  ciò  clic 
pei  la  rarità  è più  risguai  devote,  altresì  per  la 
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maggioranza  e più' eminente;  ché,  se  vista  ? Aosi  niente  di'  mi» 

la  pietra  bolognese  dorrebbe  stimarsi  pia  lu»  | glior  grado  te  vedremo  abitar  nelle  gallerie  dei 
minasi  del  sole,  perchè  il  suo  lume  s’ammira  | principi  che  nelle  stalle,  ama:  ììfaln  'fio' 


piti  che  il  solare. 

Vince  dunque  l’uoroo  di  gran  lunga  gli  altri 
animali  nella  potenza  e nella,  sapienza,  e così 
gli  vince  ancora  nel  diletto;  poiché  l' eccel- 
lenza del  potere  e del  sapere  sono  gli  oggetti 
del  più  veemente  desiderio  quando  non  sfum- 
ilo, e così  anche  del  più  soave  diletto  quando 
si  godono. 

CAPO  XXI 

L'uomo  anche  da'  senti  trae  piu  diletto  che  ogni 

animale.  E discorre  ti  sopra  la  natura  dei 

sensi. 

Anzi  mi  piace  d’ aggiungere  che  anche  dal 
tento  trae  l’ uomo  una  rendila  «li  piaceri  mollo 
più  ricca  che  ciascun  altro  annuale.  Nel  (alto 
c nel  gusto  è certo;  poiché  in  questi  sensi 
l’uomo  è più  acuto  di  tutti  Ioni,  come  i Illu- 
soli avvertono.  Senza  che,  pei  mezzo  tJcU’ailo 
egli  sa  provvedersi  più  lautamente  di  sensibili 
giocondi  , e di  schermo  da'  sensibili  ingrati 
Negli  altri  senti,  io  cui  taluno  dei  bruti  vince 
l’uomo  io  perspicacia , è sì  leggiero  il  lor  go- 
dimento che  ad  Aristotile  ebbe  peso  di  nulla, 
ineplre  insegnò  in  più  luoghi  che  dall'  ud«to, 
dall’odorato  e dalla  vista  non  coglievano  essi 
nitro  piacere  ohe  il  palesarsi  loro  come  vicino 
qualche  oggetto  gradilo  agli  altri  due  senti- 
menti;  in  quella  maniera  che  l’odore  delle  vi- 
vande conforta  1*  affamalo  goloso , («coire  lo 
•tesso  odore  mole»la  V infermo  nausealo.  Cosi 
avvi  semi  Aristotile  (i).  E benché  varie  sperieuze 
mi  persuadono  che  quei  tre  sensi  noti  solo  co- 
me annunciatori  di  vicino  godimento  agli  altri 
due,  ma  per  loro  medesimi  ancora  porgano  ai 
bruti  animali  qualche  sollazzo,  tuttavia  cosi  le 
accennate  sperieuze,  come  la  ragione  estenuano 
presso  di  me  quel  sollazzo  a debolissimo  grado. 
Vegliamo  noi  forse  i cani,  le  scimmie,  gli  orsi 
e sìmili  bestie  familiari  de’gtandi  mostrar  quella 
vaghezza  delle  musiche  celesti  che  per  le  regie 
stanze  risuonano,  qual  mostra  l'uomo?  Yrcg- 
gismo  in  loro  grand’  attenzione,  grand'applauso 
gran  voglia  d'avvicinarsi  ? nulla  per  certo.  Sic- 
ché appena  è più  verisimile  la  favola  d"  Orfeo 
con  le  fiere  e d’  Arione  col  delfino  che  d’  An- 
lione  coi  sassi.  Non  credo  che  ad  alcun  di  «mi 
aia  toccalo  di  veder  in  veruna  bestia  ciò  che 
dell’ asino  d’ Ammonio  riferisce  Damascio  (a), 
cioè  eh*  egli  (contra  il  proverbio  : aiinus  ad 
lyiam)  era  si  vago  delle  canzoni  clic,  quantun- 
que prima  affamato,  nell*  ascoltarle  si  dimenti- 
cava del  cibo. 

Nè  maggior  curiosità  osserviamo  nelle  bestie 
intorno  agli  oggetti  visibili.  Veggiamólc  forse 
mai  vagheggiar  curiosamente  gli  arazzi,  le  pit- 
ture, le  statue,  gli  ediiiej  di  mirabil  architet- 
tura, i giardini,  le  fontane,  che  son  le  sccuc 

(l)  Reti.  I.  3,  c.  lo  et  mcI.  28  probi,  pen. 
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Anche  agli  odori  finalmente  poco,  o nulle 
dimostratisi  affezionate.  E di  tutto  ciò  possiamo 
in  un  certo  modo  aver  testimonianza  da  noi 
medesimi.  Se  ci  ricordi*retuo  di  quella  età  che 
per  I’  imperfezione  dell'  intendimento  dissomi- 
gliava meno  alle  bestie,  osserveremo  «be  allora 
niente  quasi  ci  compiacevamo  sii  ciò  che  al 
gusto  o al  tallo  non  appariva  giocondo. 

Tale  di  rio  c l'esperienza  intorno  a' sensuali 
diletti  degli  animali  ebe  non  hanno  discorso. 
Ma  con  una  tale  sperienza  s 'accoppia  altresì  le 
ragione.  Non  parlerò1 *  de  II’ odora  lo,  del  cui  pia- 
cere l’ uomo  stesso  fa  leggici-  conto  in  para- 
gone degli  altri  sensi  • forse  perché  il  senso 
dell' odoralo  nè  da  una  parie  é necessario  alla 
conaervazton  della  vita  come  il  gusto  e’I  tatto, 
né  dall’altra  parte  é opportuno  all' acquisto 
delle  scienze  come  la  vista  e l'udit-o.  K cosi 
numeriamo  senta  comparazione  maggior  copia 
d‘  artefici  dedicali  a ciascuno  degli  altri  quat- 
tro sensi  clic  all 'odora  tu.  Discorrendo  pertanto 
dell4  orecchio  c dell'occhio  dobbiamo  notare 
come  il  priucipal  godimento  che  da  lor  si  rac- 
coglie non  consiste  in  ciò  che  a loro  >i  mani- 
festa , ma  in  ciò  che  l'interno  conosci  mento 
avverte  per  mezzo  loro.  Qual  è il  piacer  della 
musica?  È la  proporzione  de' suoni,  rosi  fra  di 
loro  come  di  essi  paragonati  con  le  pause  frap- 
poste. Non  consiste  dunque  mai  una  tal  pro- 
porzione, e per  conseguenza  il  diletto  che  ne 
risulta,  nc’  soli  oggetti  che  solo  vengono  cono* 
sciuti  dal  senso  esterno,  ma  parte  nel  suono  e 
nel  silenzio  presente,  parte  nel  suono  e nel  si- 
lenzio passato,  fra1  quali  per  mezzo  della  me- 
moria il  pensiero  fa  paragone.  Or,  essendo  al 
rozzo  l’ interior  conoscimento  dei  bruii,  non  sa 
egli  osservare  e misurar  queste  suMilistmie  gen- 
tilezze che  danna  in  Roma  si  amabile  tirannia 
sopra  gli  ascoltanti  alle  voci  di  Loreto  e d| 
Gregorio.  Simigliantrmenle  dove  sta  egli  ripo* 
sto  il  hello  degli  oggetti  visibili?  Senza  dubbio 
nella  proporzione  delle*  parti  degli  angoli,  de' co 
lori  e talora  nella  vivace  imitazione  d'oggetti 
rassomigl ìanti.  Ma  tutto  ciò  non  può  scorgere 
se  non  forse  osciiiissimameute  l'anima  de’ bruti. 
Adunque  per  poco  è ella  incapace  di  ogni  gio- 
condità origiuala  da  questo  senso. 

CAPO  XXII  • 

Conchiudt'si  che  l'uomo  per  verità  e non  per 
inganno  d amor  proprio  stinta  sè  più  felice 
dei  bruti,  L’amor  proprio  scema,  non  accre- 
sce V opinione  delia  propria  felicità. 

Ecco  ch'io  non  vi  porto  deliri  d’amor  pro^ 
prio,  ma  evidenze  di  fondata  Mg  ione  intorno 
alla  nobiltà  e alla  felicità  umana  sopra  tulli  i 
mortali.  Anzi  avvertile  che  non  suol  esser  ef- 
fetto dell* amor  proprio  lo  slimursi  più  beato, 
ma  bensì  più  omero  che  altri  non  è Quindi 
avviene  che  nessun  è contento  del  proprio  sta- 
lo, e ciascuno  esalta  come  più  avventurosa  la 
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condizione  altrui.  Cosi  non  pennate  mai  Tamor 
proprio  ad  uomo  veruno  che  noi  siamo  più 
felici  dell’  intelligenze  , cioè  degli  angeli , ma 
bensì  a molli  cbc  sian  più  miseri  delle  bestie 
ed  in  sorte  peggiore  di  chi  non  è nato.  Ed  è 
pronta  la  cagione  per  cui  l’amor  proprio  im 
picc. olisce  nell'opinione  quella  parte  di  felicità 
che  si  gode.  Felice  è colui  che  possiede  beni 
proporzionati  al  suo  merito  ed  appaganti  il  suo 
desiderio.  Ogni  meno  da  questo  segno  è un 
grado  d’infelicità.  Ora  l’amor  proprio  accresce 
la  stima  dei  proprj  meriti  cd  allarga  il  desi* 
derio  de’propj  beni.  Adunque  , benché  in  tal 
modo  accresca  egli  per  una  parie  in  noi  Topi* 
nione  della  nostra  felicità,  poiché  ogni  mag- 
gioranza di  merito  è bene  desiderabile  e così 
è parte  di  felicità,  nondimeno  assai  più  scema 
egli  per  l’altra  parte,  mentre  fa  che  il  ben  pos- 
seduto ci  paja  minore  del  meritato  e si  provi 
minor  del  bramato , c cosi  fa  che  ci  sembri 
misto  di  cotanta  miseria , quanta  è la  lonta- 
nanza di  esso  ben  posseduto  da  quell’altezza  di 
bene  onde  ci  ripuliamo  degni  ed  onde  viviamo 
bramosi. 


orinazione  per  Introdurre  nel  secondo  le  qua- 
lità che  ’1  primo  contiene. 

Quell’animale  dunque  è signore  di  questo 
mondo  a cui  la  natura  diè  podestà  di  toccare, 
di  muovere  e di  collocare  a suo  talento  i corpi 
del  mondo.  Ora  una  tal  podestà  senza  paragone 
è maggior  nell’uomo  clic  nelle  bestie.  Egli,  av- 
valorato dall’arme  potentissima  della  compa- 
gnia, come  dianzi  fu  detto,  spiana  i monti,  ri- 
volge i fiumi,  asciuga  i mari,  conduce  le  merci 
nate  in  un  mondo  ad  esser  godute  nell’  altro  , 
e rende  a sè  ubbidienti  le  fiere;  il  che  vuol 
dire  collocarle  dove  gli  piace  e farle  muovere 
come  gli  piace.  Adunque  alP  uomo  non  allo 
bestie  fu  dato  dalla  natura  il  dominio  del 
mondo. 

CAPO  XXIV 

Dall*  ultima  ragione  ti  cava  che  Vuomo  non  ha 
verttn  dominio  dJ  corpi  celesti,  come  de*  ter- 
reni. E si  decide  una  controversia  proposta 
in  un  apologo  da  Demoslene. 


CAPO  XXIII 

S“  inferisce  che  la  natura  Jece  il  mondo  per 
V uomo.  E confermasi  dalla  special  potenza 
che  gli  dii  di  muovere  e di  collocare , nella 
qual  potenza  cosa  iste  il  dominio. 

Appare  da  quanto  bo  discorso  ebe  frutto  in- 
comparabilmente maggiore  coglie  P uomo  che 
vcrun  altro  mortale  da  questo  mondo.  E se  ciò 
è,  per  l’uomo  dunque  principalmente  il  fe*  la 
natura.  Citi  non  vede  qual  mancamento  o di 
prudenza  o di  possanza  sarebbe  stato  fabbri- 
care il  mondo  in  maniera  che  più  giovasse  a 
coloro  del  cui  giovamento  meno  l’artefice  fosse 
vago?  Come  appunto  se  un  architetto  edificasse 
un  palazzo  io  guisa  che  più  ne  godesse  la  fa- 
miglia inleriore,  di  cui  egli  per  poco  uon  pren- 
de» cura,  che’l  signore  a cui  prò  1*  architetto 
vi  consumò  P industria  e ’l  pensiero. 

Allora  il  padre  Andrea:  Se  me’l  concedete, 
vorrei  apportar  di  ciò  una  breve  ed  evidente 
confermazione.  Quel  dominio  de’  corpi  che  sta 
nelle  creature  consiste  principalmente  nella  po- 
destà di  toccare  il  corpo  signoreggiato,  c di  cor- 
romperlo altresì  per  mezzo  del  movimento  o 
di  esso  o di  altra  cosa  intorno  ad  esso.  Poiché 
la  sostanza  corporea  , come  avverti  s.  Toma- 
so (i),  non  ubbidisce  alla  spirituale  in  altro 
che  nei  movimento  di  luogo.  E quindi  è che 
gii  angeli,  l’anima  nostra  (anzi  ancor  quella  dei 
bruti,  che  pur  si  solleva  in  qualche  grado  del-  I 
Tesser  poro  materiale)  altro  non  posson  cagio- 
nar immediatamente  a sua  voglia  ne’ corpi  che 
la  collocazione.  Ma  per  mezzo  della  colloca- 
zione operan  di  poi  ogni  altro  effetto,  essendo 
la  vicinanza  dell’agente  col  paziente  (la  quale 
altro  non  è che  collocamento)  l’ultima  dctcr- 


Dolta  e leggiadra  ugualmente  è cotrsta  ra- 
gione , disse  il  Querengo.  Ma  ella  può  forse 
recar  contrasto  agl’insegnamenti  d’ un  valente 
vostro  teologo  il  quale  tiene,  che  l’uomo  abbia 
qualche  vero  dominio  delle  stelle  e del  solo 
in  quanto  può  ricever  da  loro  il  lume  e gl! in- 
flussi , e che  a questo  dominio  non  a’  intenda 
rinunciato  con  qualunque  più  stretto  voto  di 
povertà  religiosa.  Di  quest’ ultima  parte  ren- 
dasi da  lui  egregiamente  la  ragione.  Perchè  , 
die''  egli,  un  tal  voto  priva  l’uomo  di  quei  sedi 
doininj  per  cui  si  distinguono  i ricchi  dai  po- 
veri fra  i mortali;  ma  no’l  priva  dì  que’ do- 
mini chc  la  natura  fe*  comuni  ad  ogni  fortuna 
d*  nomini  (i).  Cosi  filosofa  egli.  Ma  se,  coma 
voi  avvertite,  il  dominio  consiste  nella  possanza 
di  toccare,  muovere,  collocare  e distruggere, 
non  avendo  l’uomo  alcuna  balia  di  fare  tali 
azioni  sopra  le  stelle , non  ha  in  esse  veron 
dominio  naturale.  Avrebbelo  chi  potesse,  qual 
Giosuè,  fermar  il  corso  de’ cieli  a sua  voglia. 
E parve  che  il  nostro  dottissimo  Poeta  rico- 
noscesse per  tale  azione  in  Giosuè  uno  spe- 
ciale e miracoloso  dominio  allora  che  di  lui 
disse  : 

O fidanza  gentil,  chi  Dio  ben  cole 

Quanto  Dio  ha  creato  aver  soggetto 

E’1  ciel  tener  con  semplici  parole  (a)! 

Nel  resto  il  poter  vagheggiar  i corpi  celesti 
e riceverne  l’ influenze  non  è segno  nell’uomo 
di  maggior  padronanza  di  quel  che  sia  io  cia- 
scun di  noi  il  poter,  o mirar  lo  facciala  leggia- 
dra di  qualche  palazzo  , o ricever  caldo  nella 
pubblica  strada  da  un  fuoco  acceso  neU’altrui 
legna.  Pertanto  i cieli  possono  ben  chiamarsi 
fatti  per  servigio  dell’uomo,  ma  non  già  sot- 
toposti alla  signoria  dell'  uomo.  Né  trovaosi 


(1)  I.  Par.,  «j-  no,  art.  a si  3. 


(i)  De  Lago  de  just.  et  jart  di»p.  6,  soci.  I,  et  alti  apud 
ip»ura. 

(a)  Pelr.  c.  s della  Fama. 
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per  avventura  nelle  divine  lettere  a favor  del- 

l’timana  specie  quelle  frasi  di  padronanza  verso 
1 corpi  celesti  che  trovanti  verso  i terreni. 
Piuttosto  vi  leggiamo  che  il  cielo  al  supremo 
signore , e la  terra  fu  data  ai  figliuoli  del- 
1'  uomo. 

Aggiunse  allora  il  Saraceni  : Forse  da  cole- 
sto discorso  potrebbesi  trarre  la  decisione  di 
quella  lite  favolosa  che  propose  Demostene  al 
popolo  ateniese  allor  che  non  volean  udirlo 
parlare  in  difesa  del  già  condannato  Aristotile, 
finché,  rimproverando  egli  loro  in  mezzo  del 
gusto  e dell’attenzione  che  prestassero  orecchie 
alle  ciance  e le  negassero  alle  cause  in  cui  si 
trattava  la  salute  d’on  cittadino,  impetrò  l’u- 
dienza con  tale  astuzia  ed  indi  la  vittoria  con 
l' eloquenza. 

Voi  volete  significare,  il  Querengo  ripigliò , 
allor  che,  per  aguzzar  l'appetito  all’ orecchie 
nauseanti  del  popolo,  egli  propose  che  ad  un 
Megarese  (i),  scolare  in  Atene,  convenne  tor- 
nare alla  patria  di  mezza  state.  Or  costui  aven- 
do preso  a vettura  un  giumento  e viaggiando 
co  ’l  vetturale  appresso  che  lo  seguiva,  si  trovò 
in  una  rasa  campagna  saettata  per  ogni  parte 
dagl’ infocati  raggi  del  sole;  nè  veggendo  altro 
riparo,  si  pose  alquanto  a giacere  all’ombra  di 
quel  giumento.  Ma  il  vetturale  gli  s’oppose, 
allegando  ch’egli  avea  ben  affittata  l’opera  del 
giumento,  ma  non  Pombra  di  esao;  e che  però 
di  tale  ombra  rimaneva  il  dominio  a sé,  che 
volea  goder  in  quell’arsura  il  conforto.  Tal  era 
lo  stato  della  favolosa  controversia  proposta 
dallo  scaltro  oratore.  In  questa  controversia 
dunque  saggiamente  voi  avvertite  che  la  sen- 
tenza doveva  dipendere  da'  principi  dianzi  ac- 
cennati, secondo  i quali  la  ragione  stava  dalla 
parte  del  viandante  ; perciocché  in  vigor  del 
contratto  avea  egli  comperato  l*  uso  del  giu- 
mento in  quel  giorno,  c cosi  poles  egli  per  quel 
giorno  muovere  e collocare  il  giumento  come 
più  gli  piaceva.  Dunque  gli  era  lecito  di  fer- 
marlo in  un  determinato  luogo  senza  ebe  *1 
vetturale  potesse  quindi  rimuoverlo.  Posto  ciò, 
essendo  per  altro  la  via  comune,  gli  era  lecito 
parimente  di  collocar  sé  stesso  in  quel  silo  che 
dal  giumento  veniva  ombreggiato.  Nè  poi  ri- 
maneva diritto  alcuno  al  vetturale  per  discac- 
ciamelo : poiché  de’ siti  comuni  non  può  esser 
legittimamente  caccialo  da  altrui  chiunque  pri- 
ma occupògli , mentre  non  impedisca  il  passo 
o altra  comodità  che  per  legge  o per  consue- 
tudine debba  lasciarsi  libera  a tutti. 

CAPO  XXV 

Si  passa  a cercare  se  il  mondo  sia  fabbricalo 

per  gli  angeli  : e ragioni  per  dubitare  se  Van- 
gelo sia  più  perfetto  dell'uomo. 

Ma  per  tornare  là  onde  mi  son  dipartito» 
penao  d’aver  provato  abbastanza  che  *1  inondo 
più  a beneficio  dell’uomo  che  degli  altri  ani- 
mali sia  generato.  Segue  ora  di  ricercare  se 

(i)  Rodolph.  Agt.  L a,  Dialsctkac. 
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anche  per  oltre  nature  più  nobili  prodotto  et 
fosse.  Presuppongo,  secondo  gl’  insegnamenti  di 
nostra  fede , non  esser  i cieli  corpi  dotati  di 
vita  conoscitiva,  quali  forse  gli  giudicò  Aristo- 
tile (i),  e senza  forse  Origene,  in  ciò  condan- 
nato dal  concilio  sesto  generale  (a).  Che  se  af- 
fermò s.  Tomaso  un  tal  punto  non  appartenere 
alla  fede,  ciò  avvenne  perocché  allora  il  canone 
della  predetta  condannazione  non  andava  con- 
giunto al  volume  di  quel  concilio,  che  ora  si 
legge  interamente  riferito  da  Niceforo  nell1  isto- 
ria. Dunque  dell’ intelligenze  sole  , cioè  degli 
angeli,  tra  lo  cose  create  può  rimaner  la  que- 
stione. 

Eglino  senza  dubbio  son  di  nobiltà  supe- 
riori all’uomo,  come  esenti  dal  dolore  e dalla 
morte. 

Interruppelo  in  questo  luogo  il  Saraceni  con 
dire;  Se  gli  angeli  non  adducessero  migliori 
provante  della  loro  nobiltà  sopraumana.  io  non 
di  leggieri  concederei  loro  la  precedenza.  Quan- 
to al  dolore,  o parlate  voi  di  quello  che  fre- 
me solo  nelle  stalle  del  senso  e che  propria- 
mente vico  chiamato  dolore , o anche  della 
tristezza  che  sale  a funestar  la  reggia  dell’ani- 
mo. Della  seconda  quanto  gli  angeli  sien  ca- 
paci Lucifero  il  prova.  E se  dal  primo  son  li- 
beri, anche  d’ogni  aensibil  diletto  son  privi. 
Nè  reputo  io  quella  libertà  degna  di  compe- 
rarsi eoo  questa  privazione,  giacché  voi  ne  pro- 
vaste che  il  viver  degli  animali  è più  accarez- 
zato dal  gusto  che  infestato  dal  tormento,  onde 
il  rimanere  senza  amenduc  è maggiore  lo  sca- 
pito cbe’l  guadagno. 

Intorno  poi  alla  morte,  che  altro  è il  morir 
degli  uomini  se  non  un  dispogliarsi  del  corpo 
e ridursi  appunto  nello  stato  degli  angeli? 
Adunque  o dobbiamo  affermare  che  la  condi- 
zione umana  sia  più  avventurosa  dell’angelica, 
o annoverare  la  morte  non  fra  le  miserie  ma 
fra  le  prosperità  dell’uomo. 

- CAPO  XXVI 

Quale  stima  si  debba  fare  della  eomune 
opinione. 

Piacerai , rispose  il  Querengo,  l’ ingegno  vo- 
stro , che  non  lascia  sopraffarsi  dall’  impeto 
della  stima  volgare , uè  riverisce  come  certe 
quelle  proposizioni  le  quali  non  ci  sono  inse- 
gnale dalla  natura,  ma  intruse  da  un  tal  con- 
corde schiamazzo  de’ filosofi  dominanti.  Sono 
ridicoli  certuni  che  gridano  esser  evidente  e 
non  bisognoso  di  prova  ciò  che  hanno  udito 
risolutamente  pronunciarsi  più  volle  da  pochi 
maestri  con  cui  trattarono  giovanetti  senza 
averne  inteso  talora  pur  il  significato;  quasi 
la  parte  del  filosofo  sia  come  qurlla  del  reci- 
tante, cioè  di  proferir  francamente  quelle  pa- 
role che  gli  furo  insegnate.  Ma  cotesta  virtù 
che  in  voi  lodo  può  talvolta  degenerare  in  un 
vizio  dannosissimo  al  profitto,  noiosissimo  alla 

(i)  D«  rode  HI.  i3. 

(a)  a.  Coatta  geni.  e.  70,  hb.  17,  c.  a;. 
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conversazione:  questo  ti  è l'appassionarsi  con- 
tro »!  pubblico  senso,  ed  aver  un*  superba  va- 
ghezza non  solo  ili  giudicare  ma  di  condannar 
la  moltitudine  de*  letterati.  Voglionsi  dunque 
in  ciò  imitar  i giuristi,  che  nelle  controversie 
gravi  nè  riccvon  la  fama  comune  per  sufficiente 
prova,  nè  le  tolgon  l'autorità  di  gagliarda  pre- 
sunzione. 

Vedrete  che  i due  argomenti  da  me  recati 
per  la  maggioranza  degii  angioli  sopra  gli  uo- 
mini riusciranno  efficaci. 

CAPO  XXVII 

DalP esser  l'angelo  privo  di  sènso  a coti  d'ogni 

sentii  il  piacere  e dolore  si  l'accoglie  che  egli 

è più  J elice  dell’  uomo. 

Esaminiamo  il  primo.  Due  sorti  di  piacere 
possiam  distinguere  ne*  sensi.  Il  primo  consiste 
in  quella  notizia  del  vero  che  le  cognizioni  loro 
ci  portano.  F.  così  Aristotile  nel  principio  della 
Metafisica  provò  quel  suo  famoso  dettato:  Ogni 
nomo  è vago  per  sua  natura  di  sapere,  con 
1*  amore  appunto  che  abbiamo  naturalmente  ai 
Sensi  e più  di  tutti  all*  occhio,  per  essere  egli 
conoscitore  di  oggetti  più  numerosi  e più  varj 
che  gli  altri  quattro.  Ma  sopra  questo  deside- 
rio di  sapere  convrrrammi  oggi  riparlare  ad 
altro  proposito.  Il  secondo  piacere  che  si  sugge 
dal  senso  scaturisce  dall*  unione  con  qualche 
oggetto  amico  alla  vita*  e conviene  specialmente 
ol  gusto  ed  al  tatto,  al  ministerio  immediato 
de*  quali  par  che  la  vita  sia  data  in  cura.  An- 
ati, se  riguarderemo  con  sottigliezza  epici  diletti 
distinti  dalla  letizia  dell*  impai  are  che  non  pur 
nell'odorato,  nell'udito  e nell*  occhio,  ma  nel 
scuso  islesso  del  gusto  si  partoriscono,  ritro- 
veremo che  dal  tatto  unicamente  son  regolati, 
Il  quale  è il  primo  fondamento  della  vita  sen- 
sitiva. E cosi  quel  cibo  suol  esser  gustoso  che 
ha  qualità  giovevoli  al  tatto  dell’ animale;  quella 
musica  è gioconda,  quel  fiore  ha  gentil  fragran- 
za, quello  splendore  ci  ricrea  clic  col  rrgolato 
movimento  dell’  aria,  o con  l’ esalazioni  man- 
date alle  nari  ed  al  crrebro,  o con  gli  spiriti  i 
quali  fa  concorrer  nell*  occhio  cagiona  tocca- 
menti  piacevoli  in  quelle  parli.  Se  questa  ac- 
cenda maniera  di  gusto  si»  maggior  clic  la  do- 
glia dell'animale  non  è certo  appresso  di  me; 
poiché  tali  gusti  che  appartengono  al  tallo  non 
solo  altro  o quasi  altro  clic  mcdceiua  di  do- 
glia. L’avverti  Fintone  (i)  e confer 'inolio  Ari- 
stotile (lì,  il  quale  aggiunse  che  eglino  son  più 
veementi  degli  altri  diletti  perdi’ c proprio  delle 
medecine  Tesser  veementi,  e clic  i biliosi  più 
d’altri  nc  sono  ingordi,  perdio  vorrebbono  me- 
dicare quella  molestia  onde  l'acrimonia  della 
bile  perpetuamente  gli  rode.  Or,  *e  rio  è,  sic- 
come ciascun  torrebbo  per  miglior  patto  il  non 
ammalar  giammai  che  il  goder  la  soavità  deb 
l'alleggerimento  dal  nule  per  la  virtù  ilei  ri- 
medj,  cosi  per  avventura  saria  più  desiderabile 

(l)  ls  Pliil  U»,  vide  7 

(a)  bili,  fidaci!,  t.  lq 


T esenzione  da  qualunque  doglia  di  senso  che 
l’abilità  di  medicarle  col  diletto. 

Ma  che  aia  intorno  a ciò,  almeno  il  dolore 
mostra,  se  non  costi taisce,  la  inferiorità  della 
umana  sorte  all*  angelica.  Onde  proviene  ogni 
dolore?  Non  altronde  che  dal  mancamento  di 
qualche  necessario  bene.  Però  T amore  veemen- 
te, come  quel  che  ha  una  certa  virtù  di  ren- 
dere necessario,  almeno  nell’ opinione,  l'oggetto 
amato  all1  amante,  l'addolora  quanto  n'é  pri- 
vo. E quindi  vuole  Aulo  Gelilo (i)  che  gli  amici 
fosser  chiamali  necessarii  e l’amicizia  necessi- 
ludo.  Adunque  il  soggiacer  l’uomo  al  dolore 
per  cagion  degli  oggetti  sensibili  ci  fa  vedere 
il  bisogno  ch'egli  badi  loro.  Ai  contrario  l’an- 
gelo da  una  parte  non  è incapace  di  dolersi 
per  difetto  di  cognizione,  come  la  pietra,  dal- 
l'altra parte  non  si  duole  naturalmente  per  la 
presenzi  o per  l'assenza  d’ alcun  oggetto  sen- 
sibile; adunque  nè  quella  nè  questa  è necessa- 
ria per  lui  Egli  per  tanto  c men  bisognoso 
dell’  uomo  : ma  se  men  bisognoso  è ancor  più 
felice;  essendo  la  felicità  una  piena  solficienza 
che  di  niente  abbisogna.  Ecco  clic  il  dolor  sen- 
sibile dato  all’ uomo  e non  all’angelo  è segno 
che  il  primo  gode  minor  felicità  dpi  secondo. 

L'altra  maniera  poi  di  piacere  che  nc  vien 
donato  dal  senso  in  riguardo  solamente  della 
notizia  degli  oggetti,  non  è quella  a cui  e op- 
posto il  dolor  sensibile  ed  è assai  più  abbonr 
dame  nell’angelo,  là  cui  scienza  vince  di  gran 
lunga  c per  vastità  e per  evidenza  T umana. 
Ma  di  ciò  nel  secondo  argomento,  tratto  dal- 
Tesser  l'uomo  e non  l’angelo  soggetto  al  mo- 
rire, del  quale  argomento  già  mi  accingo  a par- 
lare. 

CAPO  XXVIII 

Come  la  mortalità  dell’  uomo  il  provi  men  fe- 
bee dell'angelo.  E si  mostra  che  natural- 
mente all'anima  sarebbe  men  dilettevole  lo 
star  disciolta  dal  corpo  che  lo  starvi  con- 
giunta. 

Giacché  l'anima  fu  sposata  dalla  natura  col 
corpo,  è mestier  confessare  eh'  ella  ne  riceva 
profitto:  poiché  la  natura  non  fu  mai  pronuba 
infausta  nè  inventò  mai  unione  che  foste  non 
utile  ma  nociva  alle  parti,  almeno  alia  parte 
più  nobile  e più  amata  do  lei,  qual  senza  dub- 
bio è l’anima  nell’  umano  composto. 

E se  altrimenti  filosofassimo,  verremmo  a 
sdrucciolare  nell*  crror  de’  platonici  e poi  di 
Origene,  che  per  carcere  penale  dell’anima  ri- 
conobbero il  corpo. 

Più  innanzi  : un  tal  profitto  il  quale  risulti 
all’  anima  dall'  annodamento  col  corpo  in  al- 
tro non  può  consistere  clic  nelle  immagini  de- 
gli oggetti  Ir  quali  per  mezzo  degPistrumenti 
corporei  nell’  anima  son  intnulotte.  Adunque 
In  morir  nuoce  all*  anima  naturalmente,  spel- 
lando questi  cinque  come  canali  che  di  nuove 
e nuove  contezze  la  irrigavano  perpetuamente, 

(i)  Lib.  »3,  c.  3 
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r facendola  rimanere  eon  quelle  notizie  sole 
rhr  nel  tempo  della  vita  i. senni  le  presentaro- 
no. Tale  è la  sentenza  di  rinomati  peripatetici 
e di  teologi  chiarì  sopra  lo  stalo  che  arrbhc 
per  rigor  di  natura  e senza  l'innalzamento  della 
grazia  soprannaturale  T anima  «Uscioli a alai  cor- 
po; se  non  quanto  Iddio,  come  governatore 
della  repubblica  ragionevole,  benché  non  ci 
avesse  graziosamente  adottati  e fatti  capaci  del 
suo  cospetto,  dovrebbe  tuttavia  non  sol  punire 
1*  anime  tic'  malvagi  ma  guiderdonare  quelle  dei 
buoni,  né  con  altra  mercede  più  conveniente 
che  con  arricchire  il  lor  peculio  intellettuale 
oltre  a quello  che  avesser  fruttato  i sensi  nella 
brevità  della  vita.  Nel  resto  io  mi  fo  a cre- 
dere per  l'accennate  ragion»  che  le  anime  na- 
turalmente arrbbono  meu  giojoso  stato  dopo  il 
divorzio  dal  corpo  che  per  l’ innanzi.  E mol 
conferma  quell’ orror  naturale  clic  tutti  pro- 
viamo «I  morire;  del  quale  orrore  nessuna  bri- 
glia più  forte  seppero  ordire  i legislatori  per 
fienar  la  baldanza  dell' anime  scellerate  cla’mi- 
sfalti  più  pestilenti  alla  pubblica  felicità.  A que- 
sta ebbe  l’occhio,  siccome  io  credo,  quel  per- 
spicacissimo circo  allor  che,  ra  «seni  brand  osi 
avanti  ad  Ulisse  (i)  per  incanto  di  Circe  Cani- 
ine  defunte  de' Greci,  e fra  loro  come  signoreg- 
giatile l'ombra  d’Achille,  cominciò  Ulisse  ad 
esaltar  la  sorte  di  quell’  anima  grande  che  do- 
minava fra  gli  spiriti  di  tanti  eroi.  Ma  con 
amaro  viso  Achille  risposegli  eh’  ci  torrehbe 
piuttosto  di  servir  ad  un  mendico  villano  tra’ 
vivi  che  regnare  fra  tutte  l’ ombre  de*  morti. 

Già  vedete  cadere  quel  presupposto  da  voi 
portato,  che  la  morte  per  natura  converta  gli 
uomini  in  angeli  ; poiché  gli  angeli,  essendo  iu« 
telligenzc  non  ingombrate  dal  corpo,  ricevono 
per  altra  via  più  spedita  i simulacri  delle  cose 
e più  vivaci  e più  belli  che  a noi  non  gli  pin- 
gr  il  fangoso  pennello  del  senso.  Essi,  uou  per 
breve  giro  d'  anni,  siccome  noi,  ina  per  quanto 
s'allarga  l'eternità  riscuotono  uno  stipendio 
opulento  di  nuove  c nuove  contezze  dagli  og- 
getti clic  sopravvengono,  né  per  gli  occhi  loro 
ai  cala  il  velo  giammai  di  questa  srena  sì  va- 
ria e si  dilettosi , di  cui  all’  uomo  per  breve 
ora  è conceduto  naturalmente  il  rimanere  spet- 
tatore. 

CAPO  XXIX 

Il  mondo  non  è formalo  per  gli  angeli 
ma  per  gli  uomini. 

Ma  bendi’  io  abbia  mostrato,  se  non  m'in- 
ganno, che  gli  angeli  sicno  più  eccellenti  del- 
I'  uomo,  non  mi  persuado  però  che  ’l  mondo 
corporeo  ad  essi  più  principalmente  che  all’uo- 
mo fosse  ordinato  dalla  natura. 

A fine  di  mostrar  ciò  mi  fa  mestier  di  pro- 
vare due  proposizioni.  L’una  che  I' uomo  stesso 
non  é prodotto  in  beneficio  degli  angeli,  onde 
ciò  ch’c  fabbricalo  per  l'uomo  possa  dirsi  in 
tal  guisa  fabbricato  per  loro  come  per  line  più 

(l)  liom.  Odyu.  I.  la. 
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remoto  e cosi  primiero  nella  intenzione  dell'ar- 
telicc. 

L’altra  proposizione  ai  è che  né  meno  im- 
mediate sieno  i corpi  irrazionali  fabbricati  più 
ad  uopo  degli  angeli  che  degli  uomini. 

Comincio  dalla  prima  e così  discorro  : Se 
I’  uomo  fosse  creato  per  servigio  dell' angelo,  o 
ciò  sarebbe  per  supplire  con  l’ opera  sua  a 
qualche  bisogno  delle  nature  angeliche  o per 
esser  dilettevole  oggetto  alla  loro  intelligenza. 
Il  primo  non  si  verifica  ; mentre  piuttosto  gli 
angeli,  secondo  la  famosa  opinione,  volgendo  i 
cieli  s’ impiegano  per  le  necessità  dell'  umana 
condizione.  Né  meno  il  secondo  par  verisimile. 
11  provo  cosi.  È verisimile,  quaiid' altro  argo- 
mento non  dimostra  il  contrario,  che  ciascuna 
cosa  per  intenzion  di  natura  sia  dirizzata,  co- 
me a fine  principale  , al  maggior  bene  eh*  ella 
cagiona.  Or  é maggior  bene  l' innalzarsi  di  pian- 
ta dal  nulla  un  animo  ad  eterna  felicità  elio 
I**ggiugner  la  cognizione  d’  un  tale  oggetto  ad 
un  angelo,  per  altro  già  bastantemente  felice  : 
adunque  il  primo  , cioè  il  benefìcio  dello  stea- 
s’  uomo,  c non  il  secondo,  cioè  I*  utilità  dell'an- 
gelo, fu  in  ciò  il  massimo  fine  della  natura.  Con- 
sideriamone il  paragone  in  qualche  manifesto 
esempio.  Ha  un  re  due  cavalieri  nella  sua  corto 
disuguali  di  grado  e cosi  di  stima  presso  il  pa- 
drone. Onora  egli  l' inferiore  d’  una  nuova  di- 
gnità, della  quale  quei  che  vengono  favoriti  sou 
tenuti  di  porgere  un  certo  picciol  regalo  al- 
I’  ufficio  posseduto  dall’  altro  maggior  cavaliere. 
In  tal  caso  al  prò  di  cui  ci  parrà  verisimilc 
che  nella  predetta  elezione  il  re  in  primo  luo- 
go intendesse?  Certo  non  del  più  amato,  non 
del  più  degno,  ma  dell’  altro  amalo  aneli’ esso, 
degno  aneli’ esso  cd  assai  più  altamente  bene- 
ficato in  quella  deliberazione  dal  principe.  Co- 
si, benché  1’  nomo  aia  men  degno  e men  di- 
letto dalla  natura  che  1’  angelo,  tuttavia  é de- 
gno e diletto  anch’  egli  da  lei  ; onde  in  quelle 
azioni  che  sono  incomparabilmente  più  profiU 
tcvoli  all’uomo,  clic  all'angelo  il  primo  più  elio 
il  secondo  vorrà  credersi  (ine  della  natura. 

Preparava»!  il  Saraceni  ad  aprir  la  bocca  in 
sembiante  di  chi  vuol  contraddire,  quando  il 
Queiengo:  M' indovino  ciò  die  intendete  dep- 
pormi. Volete  dire  che  nella  creazione  ancora 
de’ bruii,  e specialmente  de'  meno  utili  a noi, 
c maggiore  il  ben  loro  rhc  il  ben  dell’  uomo;  e 
nondimeno  dianzi  affermai  ebe  al  prò  dell’  uo- 
mo ebbe  il  primo  rispetto  quel  gran  maestro 
che  gli  compose. 

Allora  il  Saraceni:  Se  cosi  felice  sarete  nel 
rinvenir  la  risposta,  come  foste  in  avvisarvi  la 
opposizione,  prestamente  io  rimarrò  soddisfallo. , 

Arde  notalo  il  mio  discorso,  continuò  ii  Que- 
rengo  , che  la  proposizione  ond’  io  trassi  che 
I’  uomo  non  fosse  creato  in  grazia  dell’angelo 
iu  sostanza  fu  questa.  Qualora  due  personaggi 
sono  aiucmlue  meritevoli  ed  ntneuduc  diletti, 
benché  lucgualmcnte,  da  un  terzo,  cd  egli  fa 
uii’azionc  incomparabilmente  migliore  al  man- 
co meritevole  ed  al  manco  diletto  che  all’altro, 
dvcsi  creder  fatta  piineipalmeule  in  giusta  c 
ad  uopo  di  quello.  Ma  ucl  caso  che  voi  tu'  op- 
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ponete  mancano  Hoc  delle  sopraddette  condi- 
zioni : l’ima  è clic  il  giovamento  de* bruti,  quan- 
do ai  generano,  sia  incomparabilmente  maggior 
che  dell’ uomo,  in  ordine  a quel  tempo  che  i 
bruti  vivono  è forae  ciò  vero.  Ma  clic?  assag- 
giati essi  un  picciolo  sorso  di  vita,  la  dove  l’uo- 
mo gode  la  cognizione  ci»’  egli  ha  di  loro  una 
volta  per  tutta  l’ eternità.  Onde  non  può  dirti 
che  quel  breve  maggior  profitto  receda  incom- 
parabilmente quest*  altro  eterno,  benché  mi- 
nore. 

La  seconda  rircostanxa  che  non  si  adatta  al 
presente  caso  è Tesser  meritevole  e beo  voluto 
dalla  natura  1*  un  Ji  quei  due  paragonati  fra 
loro  il  quale  in  fatti  maggior  beneficio  racco- 
glie. Ama  si  la  natura  in  qualche  modo  anche 
I bruti,  come  più  volte  ai  è detto,  ma  con  ai 
fredda  affezione  che  per  sè  stessa  rimarrebbe 
sempre  infeconda.  Or  la  mia  proposizione  ha 
luogo  là  dove  sia  un  amor  caldo  e vigoroso. 
Dimostriamo  ciò  con  gli  esempi . 

Si  propongono  il  carnovale  in  Roma  sontuosi 
palj  a’  più  fortunati  nel  corso.  Questi  palj  sen- 
za dubbio  si  espongono  con  utilità  maggiore 
de* concorrenti  e de’ vincitori  che  degli  spetta- 
tori : gli  uni  e gli  altri  sono  in  qualche  modo 
benvoluti  dal  principe,  eli1  è T autor  della  festa; 
tuttavia  nessuno  dubiterà  eh* ella  non  sia  or- 
dinata principalmente  al  diletto  de' secondi.  Per 
qual  ragione?  Perchè  gli  spettatori  snn  tutto  il 
popolo,  il  quale  dal  principe  è stimato  singo- 
larmente, essendo  il  principe  stesso  instituito 
per  utilità  del  popolo,  nc  godendo  egli  il  prin- 
cipato ac  non  per  voler  del  popolo;  dove  i vin- 
citori o i concorrenti  sono  pochi  uomini  vili 
nè  conosciuti  determinatamente  dal  prìncipe. 
Onde  non  c credibile  che  per  loro  rispetto  la 
solennità  di  que*  giuochi  ai  destinasse. 

Restami  ora  il  mostrare  l’altra  parte  che  vi 
promisi,  cioè  che  le  fatture  inferiori  all'  uomo 
non  aleno  immediatamente  ordinate  dall’  autore 
del  mondo  a questo  principal  fine  di  far  tea- 
tro dilettevole  agli  angeli.  Ma  per  mostrarvi  ciò 
non  mi  fa  mestiere  di  cercar  nuove  ragioni. 
Bastami  d’applicarvi  quelle,  onde  poc’anzi  mi 
•on  valuto.  Il  mondo  corporeo  c necessario, 
non  che  utilissimo  , uomini,  e vedesi  fab- 
bricato con  arte  immensa  , (ale  appunto  quale 
egli  ad  uso  degli  uomini  si  richiedeva.  Gli  an- 
geli d’  altra  parte  senza  di  esso  potevano  goder 
vita  e felicità,  nè  a loro  più  questo  che  un  al- 
tro mondo  si  confaceva.  Cbi  dunque  non  cre- 
derà clie  il  mondo  dal  suo  granile  architetto 
ad  uopo  degli  uomini  sia  principalmente  for- 
mato? Nè  la  forza  clic  gli  angeli  hanno  vie  più 
che  T uomo  di  muover  lui  e tutte  Taltre  crea- 
ture corporali,  dimostra  in  essi  un  dominio  su- 
premo de’ corpi,  come  a prima  vista  parrebbe 
secondo  i principi  già  stabiliti  : imperocché  veg- 
liamo che  T uomo  esercita  bensì  egli  libera- 
mente una  tal  potenza  di  muover  le  rose  in- 
feriori a suo  gusto  e profitto,  ma  gli  angeli  non 
•i  vagliono  di  questa  virtù  ae  non  in  que’ moli 
ebe  giovano  all'  uomo  islesso.  Onde  possiamo 
inferire  che  dall' autor  della  natura  fosse  limi- 
tato  agli  angeli  T uso  libero  di  tal  potenza. 


* CAPO  XXX 

È ingiurioso  a Dio  V affermar*  che  le  creature 
sten  puri  mezzi  di  cui  egli  sia  il  fine. 

Abbiamo  fin  qui  preso  lite  con  le  creature: 
viene  ora  in  giudichi  il  Creatore.  Contra  un 
tale  avversario,  come  si  potrà  vincere?  Anzi, 
come  si  potrà  non  vincere?  Egli  stesso  cede 
volontariamente  alla  lite  e stima  suo  pregiudi- 
ciò  il  riportarne  vittoria. 

Pensò  taluno  che  nessuna  cosa  creata  passi 
i cancelli  di  puro  mesco  in  ordine  a Dio.  Egli 
è di  tutte  le  cose  T ultimo  fine;  or  quanto  in- 
nanzi all'  ultimo  fine  s'incontra,  tutto  esercita 
la  servitù  di  mezzo  ; benché  avvenga  in  ciò 
come  ad  alcuni  feudatari,  che,  per  esser  lon- 
tani dal  lor  supremo,  sono  stimati  principi  li- 
beri. Cosi  alcuni  meati , il  cui  fine  è assai  re- 
moto nell'effetto  e ignoto  nei  l'apparenza,  osten- 
tano il  nome  e la  perfezion  di  fine. 

Così  discorrono  alcuni  : tuttavia  è cerio  che 
non  pare  il  mondo  non  è mezzo  rispetto  a 
Dio,  ma  che  alla  grandezza  (stessa  dì  Dio  è 
ingiurioso  I1  affermarlo.  Altro  non  è il  mezzo 
che  cagion  del  fine;  adunque  tanto  è inferiore 
alla  divina  eccellenza  Tesser  termine  Iddio  di 
alcun  mezzo,  come  Tesser  effetto  Iddio  d’ al- 
cuna cagione. 

Altri  più  avvedutamente  affermarono  che 
ogni  creatura  sìa  mezzo,  non  in  ordine  al  Tesser 
di  Dio,  ma  in  ordine  al  gaudio  di  Dio.  Ciò 
nondimeno  rifiutasi  con  la  dottrina , più  volte 
da  noi  confermata,  che  ogni  gaudio  debba  tro- 
vare innanzi  di  sè  un  bene  di  cui  si  rallegri, 
e però  avanti  al  gaudio  di  Dio  convien  che  a 
Dio  si  rappresenti  già  posto  in  essere  qualche 
suo  bene.  Onde  non  può  un  tal  gaudio  aver 
per  oggetti  i semplici  mezzi  che  non  propria- 
mente 6on  bene,  ma  cagione  del  bene 

CAPO  XXXI 

Per  veder  se  Dio  sia  unico  fine  al  quale  e *1 
mondo  fine  i/  quale , si  considera  se  te  cote 
esterne  possono  esser  Itene  in  ragion  del  fine 
e specialmente  V amor  altrui. 

Può  restar  dunque  solamente  quistione  se 
Dio  sia  unico  fine  al  quale  di  tutte  le  crea- 
ture, non  per  altro  create  che  per  esser  beni 
del  Creatore.  Dissi  unico  fine  al  quale;  percioc- 
ché esser  egli  fine  al  quale  in  alcuna  maniera 
di  dò  eh’ei  fa  non  è controverso.  Vogliono 
alcuni  che  nessuna  cosa  esteriore  debba  chia- 
marsi vero  bene  e vera  perfezione  altrui.  E se 
ciò  intendesi  di  quel  bene  che  è parte  rssen- 
zial  della  felicità,  la  proposizione  sta  salda  e 
vicn  approvata  da  Aristotile  (i).  Ma  se  pren- 
diamo il  nostro  bene  più  largamente  per  lutto 
ciò  che  senza  inganno  d’ inleudimento  s'  appe- 
tisce, non  può  negarsi  eh’  egli  anche  fra  le  cose 
esteriori  non  diffonda.  Varrommi  a provarlo 

(l)  Età  t.  8 et  siiti  «epe 
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d’ una  regola  sottile  eh®  ’l  aignor  Cavaliere  u« 
divisò  T altro  giorno  per  trovar  ce  la  bellezza 
riaprilo  al  vagheggiatore  aia  bene  propriamente, 
cioè  in  ragion  di  fine,  o impropriamente,  cioè 
come  puro  mezzo. 

(Quella  coaa,  diceva  egli  (i),  è bene  in  ra- 
gion  di  fine  senza  cui  1*  animo  nou  rimarrebbe 
pago,  quantunque  tutti  gli  effetti  di  lei  altronde 
fossero  cagionati;  poiché  un  tal  non  appagarsi 
per  tutto  il  resto  mostra  chiaro  che  quella  cosa 
non  in  grazia  de’  suoi  effetti,  ma  per  suo  pre- 
gio è desiderata. 

Ora  in  due  cose  estrioserhe  io  trovo  una  tal 
proprietà  di  fine,  cioè  nell’  amore. 

Non  v*  ba  chi  non  ami  d’esaer  amalo,  ezian- 
dio da  coloro  il  cui  amore  non  è fertile  d' al- 
cun frutto.  Fu  pazzia  quella  degli  epicurei,  che 
avvisaronsì  consister  tutto  il  bene  dell1 * 3  amicizia 
nell’utilità  vicendevoli  che  gli  amici  nc  trag- 

gOIIO. 

Propongasi  a qualsivoglia  di  goder  quelle 
medesime  utilità,  ma  con  sapere  eh’  ei  non 
possiede  con  interna  benivolenza  il  cuor  di 
veruno;  tosto  gli  diverranno  insipide,  nè  con- 
tenti rà  d’annoverar  se  medesimo  nella  schiera 
de’  fortunati.  È volgala  1*  istoria  dì  quel  re- 
gnante (a)  che,  veggendo  il  cordiale  affetto 
de’due  amici,  ognun  de1  quali  si  mostrò  pronto 
a morire  per  la  salvezza  dell’  altro,  bramò  di 
poter  cambiar  la  sua  con  la  sorte  loro,  benché 
per  altro  assai  più  scarsa  di  beni  che  la  reale. 
Nè  solamente  ci  aggrada  Tesser  oggetti  d’ ami- 
stà e di  benevolenza,  la  quale  il  nostro  bene 
ha  per  fine,  ma  quell1  amore  eziandio  ne  di- 
letta il  qual  ama  noi  come  bene  dell’  amadore. 
Lascio  gli  esempi  troppo  evidenti  a pensarsi 
e poco  decenti  a dirsi  che  fra  le  creature  ne 
abbiamo.  Dio  stesso  gradisce  e premia  un  si 
fatto  amore  interessato;  anzi  Durando  (3)  ar- 
rivò a concedergli  T eccellenza  e 1*  efficacia  di 
perfetta  contrizione,  il  cui  fuoco  celeste,  anche 
senza  l’ajuto  del  sagramento  attuale,  purga  ogni 
macchia  delle  scelleranze  commesse.  Benché 
una  tale  opinione  rifiutasi  comunemente.  E,  per 
dire  il  vero,  un  si  fatto  amore  è tanto  imper- 
fetto che  per  poco  non  merita  il  nome  d’amo- 
re; onde  acutamente  Marziale  rimproverò  a 
Filomuso  : Dilectat , Philomuse,  non  ornarli  (\). 

CAPO  XXXH 

Conte  anche  V onore  s ia  bene  in  ragion  di  fine. 

L’onore  altresì  è idolo  pur  troppo  adorato 
dai  nostri  cuori  non  solo  per  altri  beni  ch’egli 
ne  porge,  ma  per  sé  stesso,  giacche  a’  suoi  al- 
tari ciascun  altro  bene  e la  vita  medesima 
prontamente  sacrifichiamo.  Intendo  qui  per 
onore  non  già  la  sigoificazione  più  stretta  di 
questa  voce  che  lo  distingue  dalla  fama  e dalla 
gloria,  ina  più  largamente  voglio  significare 

(1)  L.  i,  e.  45. 

(a)  D tomaio  aimiu. 

(3)  la  4,  disi.  174,  3. 

(4;  L.  7,  ep.  62,  apttd.  Riderà». 
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ogni  altrui  stima  e riverenza  interiore  del  no- 
stro pregio  (1).  Il  discorso  fatto  T altieri  sopra 
la  gloria  mi  disobbliga  dal  provar  con  più  dif- 
fuse ragioni,  che  un  tale  oggetto  goda  T ama- 
bilità di  fine  (a).  Non  ci  paja  dunque  strano 
che  Seneca  nelle  sue  Suasorie  faccia  disputar 
sopra  questo  problema:  se,  offerendosi  a Cice- 
rone assalito  da'  sicarj  d1  Antonio  il  sopravvi- 
vere col  permetter  egli  che  s'  ardesse  e si  can- 
cellasse dalla  memoria  degli  uomini  la  divina 
Filippica,  dovesse  ricomperar  lo  scrittore  la 
vita  propria  colla  morte  dell’opera  più  cospi- 
cua. Nè  pa}a  leggerezza  al  medesimo  Cicerone 
che  Demostene  sì  compiacesse  del  sitsiirro  della 
femiuella  che,  mentre  portava  l'acqua,  diceva 
nell’ orecchio  della  compagna:  Questi  è quel 
Demostene  (3). 

E con  gran  senno  e carità  la  natura  ne  in- 
vogliò dell’amore  e della  venerazione  altrui  per 
quelle  ragioni  appunto  che  dal  signor  Cavaliere 
furono  divisate.  Questi  tesori  non  soggiacciono 
a violenze  d'armi  nè  ad  imposizioni  di  monar- 
chi. Le  miniere  ove  nascono  son  la  beneficenza 
e la  virtù.  Sicché  il  desiderio  d’ esser  amati 
alletta  gli  uomini  a beneficarsi  T un  T altro,  la 
vaghezza  di  venir  onorati  gli  sprona  a correre 
per  le  rupi  scoscese  della  virtù. 

CAPO  XXXIII 

Perchè  à Dio  piaccia  V esser  amata 
ed  onorato. 

Nè  Dio  fu  esente  da  questi  medesimi  affet- 
ti: non  già  in  maniera  ch’ei  s'invogli  per  im- 
peto naturale  dell’  amore  o dell’  onore  con 
quella  veemenza,  la  quale  dicemmo  che  rende 
necessario  T oggetto  all’animo  e lo  cruccia  s’egli 
n’è  privo;  perciocché  Dio  non  può  esser  biso- 
gnoso per  natura  di  cosa  da  sé  distinta,  c gode 
pienissima  libertà  di  rimaner  solo  e felice  tra 
il  nulla.  Ha  dunque  Iddio  naturalmente  una 
soave  e tranquilla  incbinaziono  di  esser  amalo 
ed  onorato. 

Disse  allora  il  Saraceni  : Cotesta  inchinazione 
convenne  a Dio,  perchè,  senza  un  tale  incita- 
mento, le  creature  tutte  avrebbon  dormilo  sem- 
pre mai  negli  abissi,  mentre  alla  volontà  onni- 
potente non  si  proponea  motivo  che  la  inci- 
tasse a collocarle  nella  luce  dell’essere;  perocché 
ogni  operante  convien  che  sia  invitato  all’ope- 
razione dal  proprio  bene,  ed  altro  bene  a Dio 
non  potea  risultare  alla  produzion  delle  crea- 
ture che  T amore  e T onore. 

Non  è questa  la  ragion  vera  di  ciò,  H Que- 
rengo  soggiunse.  Essendo  Iddio  suprema  regola 
dclTaltie  cose  e natura  universale  del  tutto  , 
non  ha  le  sue  proprietà  naturali  misurate  al 
bisogno  altrui,  ma  il  suo  gusto  e ’l  suo  beno 
è la  misura  dell’altrui  proprietà  io  tutta  Tans- 
piezza  degli  enti. 

La  ragione  dunque  onde  fu  opportuno  in 

(1)  L.  1,  c.  t3-»4- 

(a)  S astori^  penultimi  ed  alluna  - 

<3;  5.  tose. 
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Dio  quest’  affollo  e perché  Dio  in  altro  modo 

rimarrebbe  privo  di  potenza  e di  libertà  c cosi  CAPO  XXXV 

di  onestà  e di  lodevolezza,  che  dall1  esercizio 

retto  della  libertà  vengono  a germinare.  Come  Dio  eolo  sia  V i tòmo  fino  del  tutto  s'cgli 

Mancherebbe  a Dio  la  potenza  tosto  che  gli  ama  le  creature  con  amor  iT  amicizia  al 
mancasse  la  libertà,  perché  la  divina  potenza  j opera  per  loro  pio. 
non  ha  per  oggetto  se  non  ciò  che  alla  divina 

libertà  è sottoposto,  non  potendo  egli  creare  Seguendo  pertanto  rincominciata  mia  tela, 
un  oggetto  il  cui  essere  sia  necessario  c non  un  nodo  rai  si  propone  al  cui  scioglimento 
libero  a Dio  che 'I  produce;  altrimenti  verrebbe  chiedo  1’  ajuto  del  P.  Andrea.  Per  una  parte 
a creare  un  altro  Dio.  Che  poi  se  Dio  non  non  può  negarsi  clic  Dio  nelle  operazioni  esterne 
avesse  un  cotal  affetto  ad  esser  onorato,  fosse  non  abbia  per  fine  il  bene  delle  creature,  ab 
per  mancargli  la  libertà  il  dimostro.  Non  si  dà  Jj  trimenli  non  eserciterebbe  verso  di  loro  affetto 
libertà  per  volere  quello  che  non  si  conosce  !'  di  benevolenza  e d'amistà  come  pure  affermato 
per  bene.  Ed  avendo  Iddio  una  dignità  infi*  ! ne*  Sacri  Libri  tante  volte  leggiamo.  Nè  per 
nita,  non  può  senta  avvilimento  volere  il  bene  conseguenza  dovrebbonsi  grazie  a Dio  de’  bc- 
della  sola  creatura:  che,  se  ciò  volesse,  (or-  j neficj  ottenuti;  poiché  non  è creditore  di  giu 
rebbe  a sé  la  prerogativa  d'ultimo  fine  al  quale  1 sto  ringraziamento  colui  clic  Don  ha  operato 
e costituirebbe  ultimo  fine  de’ suoi  affetti  quella  ' per  Gne  dell' altrui  prò,  ma  del  suo  proprio 
creatura  al  cui  prò  egli  unicamcute  aspirasse.  |;  interesse. 

Però  fu  necessario  che  Dio,  per  aver  potenza  j Dall’altro  canto,  se  Dio  ha  per  fine  in  qual- 
e libertà  di  creare,  riconoscesse  possibile  qual-  1 che  maniera  il  Itene  delle  creature,  adunque 
che  suo  bene  fuor  di  sé  stesso.  i non  conviene  a lui  unicamente  lf eccellenza  e 

I’  onora  d’ultimo  fine,  pregio  che  da’  filosofi  e 
CAPO  XXXIV  da*  teologi  è riconosciuto  per  tanto  proprio 

( della  divina  bontà,  quanto  Tesser  primo  prin- 
Se  Dio  abbia  potuto  crear  tole  cote  intentate  jj  ci  pio  è proprio  della  divina  potenza. 

o sole  cote  irragionevoli.  f Ciò  detto  rivolsesi  al  P.  Andrea  il  Querengo 

[ in  atto  d’aspettar  da  lui  la  risposta. 

Voltossi  allora  il  Cardinale  al  Querengo  con  ] Ed  egli:  11  dubbio,  come  sapete,  non  c nuo- 
dire  : I discorsi  da  voi  fatti  pare  che  vadano  f vo,  essendo  ciò  altrettanto  difficile  a sciorre 
a conchiudere  non  essere  «lata  in  Dio  libertà  •'  <I"*nto  agevole  a sovvenire.  Dirovvi  la  più  pro- 
di crear  sole  cose  inscnsantc,  nè  pur  sole  irra-  babil  risposta  che  dopo  lunga  speculazione  mi 
zionali.  Nelle  sole  insensate  non  appare  alcun  '!  abbia  somministrala  l’ ingegno, 
bene  o di  loro,  come  poc’anzi  provaste,  o di  i Non  vi  è nascosto  che  la  parte  desiderosa  del- 
Dto,  non  essendo  elle  capaci  di  rendergli  onore  ! l'animo,  dopo  essersi  invaghita  d*  un  fine,  due 
ed  amore,  unici  suoi  beni  esteriori  per  vostro  ®orl*  di  mezzi  può  immediatamente  impiegarvi, 
avviso.  Nelle  anime  irrazionali  ritrovasi  vera-  I'  c'°c  o le  azioni  esterne  o alcune  interne  opc- 
inente  qualche  ben  loro  , secondo  che  avete  ■ razioni  di  lei  medesima.  11  primo  caso  è piò 
mostrato,  ma  nessun  bene  di  Dio,  se  altro  bene  ' comune  c palese,  ma  il  secondo,  eli*  è meno 
fuori  di  sé  non  ha  egli  che  l’onore  c l'amore  frequente  è quello  che  serve  all’  intento  mio. 
di  cui,  non  meno  else  i sassi  e i tronchi,  sono  1 Prendiamone  l’esempio  trito.  Cade  trafitto  un 
sterili  a Dio  le  bestie,  come  inabili  pur  di  co-  ! fidato  nella  battaglia  e sta  per  esalar  di  rao- 
noscerlo.  Laonde  se  Dio  non  può  far  ciò  che  mento  in  momento  l’anima  lorda  di  gravi  colpe 
nulla  partecipa  di  suo  bene,  non  potè  nelle  ' meritevoli  dell’ inferno.  In  costui  accendesi  de- 
cose irragionevoli  sole  impiegar  il  suo  braccio,  i wderio  di  far  pace  con  Dio  avanti  alla  morte 
A queste  parole  il  Querengo:  Ciò  che  voi  *t  PPr  non  c,ser  condannato  all’ eterne  fiamme, 
argomentate  sarebbe  da  me  ricevoto  almeno  ! n®  Per  conseguire  un  tal  fine  gli  sovviene  al- 
come  probabile,  se  non  mi  paresse  temerità  4,0  metzo  *1  cancellar  con  un  atto  di  con- 
voler misurare  T immensa  onnipotenza  di  Dio  trizione  i pregiudicj  eh’  egli  ha  nella  cancclle- 
con  la  spanna  corta  del  nostro  basso  discorso*  r*a  dcl  Elegge  egli  dunque  si  fatto  me*- 

poiché  le  altre  perfezioni  sono  in  ciò  diverse  *°»  muorc  contrito  e si  salva.  In  questo  caso 
dalla  quantità  corporea , che  in  questa  dee  la  T°l°nl®  d’  u,ar  *1  predetto  mezzo  chiamasi 
misura  esser  minore,  in  quelle  maggiore  del*  nc^e  •cuole  atto  comandante;  la  contrizione 
misurato.  Certo  è che  Dio  può  quanto  é desi-  cb®  P°»  *CSUC  dicc»*  «Ho  comandato.  E spesso 
derabile  di  potere,  e che,  s’ alcun  oggetto  ei  avviene  (come  appunto  nell’esempio  proposto) 
non  può,  non  è difetto  di  forza  in  Dio,  ma  di  ®l|e  nell*  Mto  comandante  amisi  con  amor  di 
perfezione  in  quell’ oggetto  che  non  merita  di  *m‘c,tia  un  fiue  e nell’atto  comandato  un  al- 
csser  potuto.  L’inoltrarmi  col  giudicio  più  avanti  *ro  d*?er*°  ®nc*  Cosi  quella  brama  d'evitar 

in  ciò  senza  lume  di  fede  parrebbero!  un  voler  ^ inferno*  che  sceglie  a ciò  per  mezzo  la  con- 
correr la  posta  per  le  grolle  cimmerie.  trilione,  ha  per  fine  al  quale  cd  amato  con 

affetto  d’amistà  lo  stesso  moribondo,  in  cui 
utilità  ciò  risulta,  com’  è palese:  ma  la  contri- 
zione da  quelTatto  comandata  convieit  clic  per 
esser  mezzo  efficace  a cancellare  i peccati,  g|j 
detesti  per  solu  rispetto  del  divino  dispiacimeli. 


by  Google 


DEL  BENE 


to,  e co»»  ha  ella  per  fine  al  quale,  non  il  pcc- 
calore,  ma  Dio,  verso  cui  ella  è affetto  (Tann- 
ala sincerissima. 

Da  questi  universali  principi  confinomi  di 
far  nascere  la  luce  che  ricerchiamo  nella  per- 
plessità del  dubbio  proposto.  La  dignità  d’ul- 
timo fine  in  questa  università  di  cose  e d’ope- 
razioni par  ebe  debba  esser  conferita  da  quel- 
l'atto  di  volontà  cb1  è il  primo  nell’animo  del 
•upremo  e del  più  antico  operante,  cioè  di  Dio. 
Questi  dunque  nel  prioiero  esercizio  della  sua 
libertà,  solo  amico  del  sommo  amabile,  cioè  di 
aè  stesso,  bramò  unicamente  l’amore  e l'onore 
eh’  egli  dalle  creature  polca  ricevere  , i quali 
sono  gli  unici  suoi  beni  esterni , come  dicem- 
mo. Vide  allora  che  a conseguir  per  sé  questi 
beni  farei  mestiere  il  beneficar  le  creature  con 
affetto  di  cordiale  amistà  che  rimirasse  come 
fine  il  bene  di  esse.  Perciocché  in  tal  modo 
presentavasi  loro  un  titolo  e d’ardentissimo  amo- 
re verso  quell’infinità  bontà  che  noa  «sdegnava 
d’amarie,  e di  profondissima  venerazione  verso 
benignità  sì  ammirabile  esercitata  da  un  Dio 
con  alcune  ombre  impastale  di  nulla,  quali  noi 
riamo  nel  suo  cospetto.  Da  un  tal  conosci  mento 
fu  mosso  Iddio  nd  elegger  questa  araichevol 
benevolenza  verso  le  creature , come  acconcio 
mezzo  alla  gloria  ( per  nome  di  gloria  intendo, 
conforme  all’  uso  della  scuola  , tutto  il  bene 
esterno  di  Dio)  la  qual  ei  l’era  prefisso  di 
conseguire.  Ecco  da  un  lato  come  a Dio  solo 
è custodita  I’  eccellenza  d'ultimo  fine,  essendo 
egli  lo  scopo  di  questo  primo  volere  che  diede 
il  molo  a tutto  Tessere  contingente;  e come 
dall’altro  lato  I*  islesso  Dio  è vero  benefattore 
delie  creature,  e queste  son  debitrici  a lui  di 
giustissima  gratitudine,  essendo  elle  poi  da  molli 
atti  della  divina  volontà  aon  ingenua  benevo- 
lenza liberalmente  favorite.  Non  nego  io  già 
die  ciascun  di  questi  alti  non  rimirasse  uni- 
tamente alla  gloria  di  Dio;  ma  non  contamina 
il  candore  dell’amistà  il  prefiggersi  per  oggetto 
d'una  medesima  azione  il  ben  proprio  insieme 
eoi  bene  dell’amico,  allorché  questi  due  beni 
concordemente  s’  accoppiano. 

Gran  senno  io  feci,  disse  il  Querengo,  a chia- 
marvi in  ajuto  , giacché  all’  ingegno  vostro  le 
più  orride  balze  delle  difficoltà  s’agevolano  in 
pianure,  non  pur  molli  per  evidenza  ma  deli- 
ziose per  leggiadria. 

Era  già  salito  il  sole  a dominare  sul  mezzo 
cielo.  E perchè  il  Cardinale  aveva  imposto  allo 
•calco  che  all’ora  solila  imbandisse  e,  poste  in 
tavola  le  vivande  il  chiamasse  a desinare  , lo 
scalco  sopravvenne  appunto  in  quest’ora  colla 
salvietta  in  mano.  Sicché  il  Cardinale,  facendo 
un  tal  alto  d’ improvviso  rincrescimento.  Udi- 
remo, disse,  oggi  T altra  palle  da  Monsignore 
con  più  agio*  Per  ora  lo  scalco  c*  ìntima  che 
la  elepsidra  dello  stomaco  è già  calata  e che 
però  ci  convien  cessare.  Cosi  egli  in  compagnia 
de’  due  ospiti  andarono  a desinare  in  un  leg- 
giadro casino  da  lui  fabbricato.  E per  esser 
luogo  di  villa  , onorò  il  Cardinale  quella  mat- 
tina il  cavalier  Saraceni  ancora,  chiamandolo 
alla  sua  mensa,  altrettanto  esquiaila  c splendida 
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per  sé  stessa  quanto  insulsa  e negletta  per 
quelle  bocche  il  cui  cibo  saporoso  cran  soli  i 
letterari  discorsi. 


LIBRO  TERZO 

PARTE  SECONDA 


CAPO  XXXVI 

Ripigliati  il  discorso.  Propensi  per  conclusione 
che  solo  V essere,  il  conoscere,  il  dilettarsi 
timo  fini  interni  fisici : e la  maniera  di  pro- 
var ciò . 

Dopo  la  mensa  rimasero  per  brcv’ora  in 
soave  conversazione,  finché  fu  condotto  a ri- 
posare riascuno  in  una  camera  particolare  ove 
una  tal  villesca  semplicità,  indorata  gentilmente 
j!  di  splendidezza  signorile,  al  luogo  insieme  ed 
'!  al  padrone  si  confaceva,  perciò  dilettevole  dop- 
l|  piamente.  Trascorsa  una  giusta  dimora,  sopra v- 
! venne  con  festevole  domestichezza  il  Cardinale 
[ alla  stanza  di  ciascheduno,  e condottigli  seco, 

’ fece  accomodar  le  sedie  in  una  loggia  tutta 
1 guernita  di  statue  e di  pitture  eccellenti  che 
soggettava  agli  occhi  una  smisurata  campagna. 
E perchè  il  congresso  doveva  durar  lungamen- 
! te,  non  tardò  egli  molto  a far  sedere  il  Cava- 
1 fiere  altresì,  benché  in  sedia  alquanto  più  bassa 
e priva  d’appoggio  alle  braccia,  conforme  al- 
l’uso de’ grandi.  Fra  tanto  pregò  con  benigno 
| viso  il  Querengo  che  desse  principio.  Ed  egli 
! ri  pose  a dire  io  questa  sentenza: 

lo,  poiché  s’  e stabilito  qual  sia  quel  fine  a 
cui  é amica  la  natura,  seguirò  a tracciare  i 
beni  a cotal  fine  desiderabili  in  quanto  si  di- 
slinguon  d ii  mezzi,  cioè  da  quello  che  non  si 
brama  pcrrlT  e»  sia  bene,  ma  pcrch’è  gravido 
di  bene.  Vostro  poi  sarà,  P.  Andrea,  di  coro- 
nar domani  i nastri  discorsi  con  insegnarci  dove 
sia  posta  la  naturale  felicità  dell'uomo,  cioè 
l’ultimo  centro  della  morale  filosofia,  il  quale 
dovrà  parimente  esser  centro  dove  si  fermino 
le  nostre  speculazioni. 

Parlando  pertanto  de*  beni  fisici,  come  di 
quelli  in  cui  fondasi  poscia  il  bene  morale  se- 
condo che  jeri  ci  proponemmo,  a tre  cose  e 
non  più  io  concederei  T altissimo  grado  di  fini 
nella  serie  degli  oggetti  desiderabili,  come  al- 
tre volle  accennai.  Queste  sono  l’essere,  la 
scienza,  il  diletto.  Intendo  dei  beni  intrinseci 
al  possessore  ed  essenziali  a felicitarlo,  poiché 
degli  intrinseci  già  s*  è conchiuso  tra  noi  che 
sien  T onore  e T amore. 

Il  mio  detto  ha  due  parti,  come  vedete. 
L’una  toglie  ogni  luògo,  fuorché  di  servo,  nel 
regno  dell'amabilità  a qualunque  oggetto  che 
da  questi  tre  si  distingua  : T altra  concede  a 
questi  tre  beni  lo  scettro  U’  ogni  appetito. 
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Incomincio  dalla  prima  parte,  - intorno  alla 
quale  mi  libera  dalla  necessità  di  lungo  discorso 
ciò  che  I*  altr’jeri  ne  divisò  tanto  acconcia- 
mente il  signor  Cardinale  in  questa  materia. 
Epilogando  però  quasi  ciò  eh’  ei  largamente 
roostronne,  trascorrerò  di  passaggio  que’  dieci 
predicameli  in  cui,  come  in  dieci  squadroni, 
divide  la  filosofia  P esercito  di  tutte  le  cose, 
non  osservando  io  però  tra  essi  se  non  quel- 
l'ordine che  più  riuscirà  in  accoucio  alla  ma- 
teria presente. 

CAPO  XXXVII 

Si  prova  V antecederti*  conclusione  scorrendo 

per  tutti  i dieci  predicamenli , nove  de 1 quali 

esaminatisi  nel  presente  capo. 

Primieramente  il  luogo  e il  sito  non  si  bra- 
mano per  sé  stessi,  nulla  curandoci  noi  di  star 
più  in  Italia  che  in  India,  più  assisi  clic  in 
piedi,  se  non  per  cagione  o degli  oggetti  vicini 
o della  maggior  comodità  che  ne  riceviamo. 

Nè  altre  succede  nel  predicamcuto  della 
quantità,  perciocché  tanto  n’aggrada  che  sia 
in  noi  maggiore  o minor  grandezza  di  mole, 
quanto  ella  ne  giova  o per  vivere  o per  ope- 
rare o per  piacene. 

Vengo  al  predica  mento  del  tempo.  Se  para- 
goniamo Tesser  più  in  un  tempo  die  in  un 
altro  eguale,  non  è ciò  desiderabile  se  non  in 
riguardo  ad  alcuni  beni  o mali  die  possiamo 
ricevere  dalle  cose  coetanee  ad  un  solo  di  quei 
tempi.  Se  poi  differenziamo  due  tempi  nella 
brevità  c nella  lunghezza,  già  il  tempo  sotto 
una  tal  considerazione  appartiene  all*  essere. 
E cosi  più  bramasi  il  tempo  lungo,  perché  il 
goderlo  vuol  dire  goder  T essere  più  ampia- 
mente. 

Dell’abito  non  può  nascer  dubbio,  essendo 
«gli  un  estrinseco  arnese  il  quale  non  per  altro 
n'è  caro  se  non  per  gli  effetti  suoi,  cioè  o per 
l'onore  oh’ ei  ne  concilia,  come  la  porpora;  o 
per  la  grazia  di  cui  ne  adorna,  come  le  vesti 
più  leggiadre  ed  attillate;  o per  la  salute  che 
ne  difende,  come  l’armatura;  o por  Io  saave 
toccamente)  che  apporla,  come  i panni  più  mor- 
bidi e che  conservano  il  tepore  alle  membra 
il  verno. 

Nè  più  incerto  può  esser  ciò  intorno  a’  pre* 
dicamenti  dell’  azione  e della  passione.  Tanto 
amiamo  la  nostra  aziooc  quanto  n’  è gradito 
l’effetto.  Cosi  non  fu  bene  d'Èrcole  furioso 
l'uccider  i figliuoli,  ch'egli  travide  per  mostri. 

Similmente  la  passione  dicesi  per  noi  buona 
o rea  secondo  eh'  eHa  inserisce  in  noi  buona 
o rea  qualità.  Onde  quel  riscaldamento  il  quale 
per  ottimo  rioeviamo  c procuriamo  dal  fuoco 
il  gennaio,  lo  stesso  come  pessimo,  è fuggito 
da  noi  T agosto. 

Che  diremo  della  relazione?  Ella  o non  di- 
•tinguesi  in  verità,  ma  solo  per  concetto  nostro 
dagli  altri  predicamene,  come  vuole  una  schiera 
di  riputati  filosofi  ; e secondo  questa  sentenza 
manca  l'obbligo  di  quistionarc,  specialmente 
aopra  la  bontà  della  relazione;  o,  »c  pur  di- 


stinguesi,  come  ad  altri  par  vero,  non  alletti 
il  desiderio  per  se  stessa,  ma  in  quella  maniera 
appunto  che  la  quiete  del  nostro  polso  ci  ral- 
legra come  un  effetto,  e però  un  segno  degli 
umori  ben  temperati.  Cosi  non  per  altro  la  re- 
lazione di  simiglianza  con  l’angelo  è perfezione 
dell’  uomo  se  non  perch’  è fondata  nella  potenza 
intellettuale  comune  ad  amendue,  di’ è dote 
desiderabile.  Nel  resto  T assiraigliarsi  eziandio 
al  peggiore  non  è difetto  se  la  simiglianza  non 
è nelle  proprietà  cattivo,  nè  pel  contrario  Tot- 
simigliarsi  al  migliore  è perfezione,  se  Tassi- 
migli  anca  non  è nelle  proprietà  buone.  11  notò 
Aristotile  nella  Topica  (i),  recandone  in  prova 
die  )’  asino,  animai  tanto  ignobile,  è de*  più 
simili  si  cavallo,  la  cui  eccellenza  meritò  che 
Torigin  se  ne  attribuisse  ad  un  dio,  e eh’ al- 
l'uomo. animai  nobilissimo,  è simile  la  simia, 
il  che  die  materia  a quel  trito  verso  d*  Ennio 
riferito  da  Cicerone: 

Simia  quam  simili*,  turpissima  bestia,  nobis  ! 

Anche  la  relazione  di  discendenza  o di  paren- 
tela non  è pregiata  per  suo  valore,  ma  per  la 
venerazione  che  ci  apporta  la  nobiltà  e per 
que’  beni  di  naturale  amore  e d’ereditarie  ric- 
chezze che  dalle  persone  congiunte  fa  discen- 
dere in  noi  la  strettezza  del  sangue.  Riman- 
gano tutti  questi  beni,  e quella  fisica  relaziono 
si  porrà  tosto  in  non  cale.  Ecco  di  ciò  un  al- 
tissimo esempio  Negano  assai  comunemente  i 
teologi  che  la  Vergine  gloriosa  avesse  questa 
fisica  relazione  di  madre  col  divino  Figliuolo 
dopo  la  risurrezione  di  lui  (il  che  parimente 
avrà  luogo  in  tulle  le  madri  da  poi  che  i figli- 
uoli nell'estremo  giudicio  risorgeranno);  poi- 
ché, essendo  una  tal  relazione  distrutta  nella 
morte  di  Cristo,  ed  avendo  egli  poi  ricoverata 
U vita  non  dalla  fecondità  materna  ma  dalla 
forza  divina,  non  vi  fu  altra  cagione  onde  quel 
fisico  legame  fra  loro  si  riordisse.  Nè  però  (ag- 
giungono) è ciò  d’  alcun  prcgiudicio  alla  reina 
del  cielo;  perocché  le  riinane  lo  stesso  amore 
dell’eccelso  Figliuolo  e la  stessa  riverenza  di 
tutte  le  creature.  Non  è dunque  la  relazione 
desiderabile  per  sé  stessa,  ma  per  gli  effetti 
che  le  sono  congiunti. 

Due  altri  predicamenli  ei  restano,  la  sostanza 
e la  qualità. 

Della  sostanza  non  mi  convien  ragionare,  poi- 
ché la  sostanza  nostra  e T esser  nostro  è tot- 
l’uno;  e però  arrolando  io  tra  i beni  Tessere, 
non  debbo  escluderne  la  sostanza.  Solo  non  con- 
vien ch’io  tralasci  Tesser  nostro  propiissima- 
mente  consister  in  quella  cosa  che  intende  e 
vuole,  albergante  fra  queste  membra,  la  quale 
Domasi  anima.  Aristotile  (3)  il  disse  più  d’  una 
volta,  e non  meno  il  disse  Platone  (3),  il  quale 
perciò  proibisce  a’  soldati  della  sua  repubblica 
lo  spogliare  i cadaveri  degli  uccisi  nemici,  di- 
cendo che  i veri  nemici  erano  già  volati  fuor 
di  que’ corpi.  Ma  la  natura  senza  di  loro  ce  lo 

(1)  Lib.  8,  c.  a. 

(3)  6.  £ih.  «p.  1,  io  cL  e.  7,  iu  fise  «t  aitisi  pattili. 
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insegni.  Cambiasi  oqn’ ora  d'intorno  all' anima 
il  nostro  corpo  e cade  a pezzi  come  logora  Te- 
ste rappezzala  perpetuamente  dalla  natura  coi 
cibi,  i quali  non  son  altro  alla  fino  che  panni 
Teerhi  di  cut  furono  già  testile  altre  anime  in- 
feriori alla  nostra.  Ma  non  per  tutto  ciò,  men- 
tre si  fa  d'intorno  a noi  un  tal  cambiamento, 
ne  par  di  morire  e di  non  rimanere  i medesi- 
mi se  non  per  una  tal  impropria  metafora,  si- 
mile a quella  onde  i poeti  si  fan  lecito  di  chia- 
mare un  altro  da  quello  del  di  passalo  il  sole 
quantunque  ritorna  al  nostro  emisfero. 

Nè  ci  dorrebbe  se  ogni  di  la  natura  ci  am- 
mantasse d’  un  nuovo  corpo  simile  al  prece- 
dente il  quale  si  annientasse.  Ma  non  di  pari 
accetteremo  di  patto  che , annientandosi  que- 
st'anima nostra,  un’altra  nel  medesimo  corpo 
ai  producesse;  nè  ci  parrebbe  di  restar  dessi 
in  quel  caso  più  che  se  in  un  con  l'anima  il 
corpo  nostro  svanisse  in  nulla. 

Posta  una  tal  distinzione  tra  ciò  che  pro- 
priamente siam  noi  c tra  il  corpo  clic  ne  cir- 
conda , il  quale  pure  è una  porzione  di  noi, 
ma  non  si  principale  e si  propria,  egli  in  tanto 
è bene  amato  da  ciò  ebe  propriamente  siam 
noi,  cioè  dall'animo  nostro,  in  quanto  il  corpo 
c per  noi  un  opportuno  islriimeuto  a far  quelle 
operazioni  rhe  ci  son  probi  levoli.  Ned  resto  chi 
mai  stimerà  imperfetta  la  rondizion  dique’santi 
i quali  per  miracolo  vivean  senza  cuore  , ebe 
pur  è la  più  nobil  parte  del  corpo  nostro , 
mentre  qualch’  altra  virtù  celeste  suppliva  ec- 
cellentemente in  loro  agli  ufficj  del  cuore?* 

CAPO  XXXVIII 

Lo  Metto  tì  mostra  nel  predicamento  della  qua- 
lità: e qual  iene  sia  la  potenza. 

Al  solo  predicamento  della  qualità  ci  siamo 
ridotti,  nel  quale  io  ripongo,  secondo  I’  uso  dei 
moderni,  quelli  eziandio  che  Aristotile  non 
qualità,  ma  passioni  volle  chiamare,  come  la 
vergogna,  la  turbazione,  l'allegrezza  e tali  af- 
fetti momentanei  dell’ appetito  : e non  meno  vi 
ripongo  le  cognizioni  del  senso  e dell’intelletto. 

Alcune  qualità  dunque  appellansi  abili,  po- 
tenze o disposizioni  (i);  le  quali  tutte  sono 
abilità  per  qualche  toila  di  operazioni,  come 
la  potenza  di  gravità  nel  sasso  per  discendere 
al  centro,  P abito  di  scienza  nel  letterato  per 
discorrer  saggiamente , la  disposizione  in  un 
corpo  snello  a ballare  o a torneare  t'  egli  con 
P arte  e coll’  esercizio  la  perfeziona.  E si  fatte 
qualità  si  prova,  efficacemente  che  ci  sono  ac- 
cette non  per  merito  loro,  ma  di  quelle  azioni 
a cui  per  mezzo  loro  siam  pronti.  Dimostra- 
ste voi  l'altro  giorno  (a),  illustrissimo  Cardi- 
nale, con  I’  esempio  d’  un  Achille  incatenato 
in  perpetui  ceppi,  il  quale  nè  per  la  potenza 
natia  di  correre  né  per  T agilità  dall’abito  ri- 
portata più  felice  punto  si  stimerebbe  d’  un 
zoppo. 

(l)  In  Calcf.  de  quali  e(  quali  la  k. 

(3)  Lib.  |(  c.  11. 


Il  Saraceni  qui  contraddisse  in  lai  modo: 
Se  voi  mi  parlate  d'  una  potenza  che  da  forza 
esteriore  venga  impedita,  ella  già  non  riman 
potenza  se  non  abbozzata  e monca,  per  cosi 
dire,  imperocché  non  sogliamo  affermare  che 

I abbia  potenza  d’  operare  un  effetto  quegli  a cui 
quell’  effetto  (qualunque  siane  l' impedimento) 
è impossibile,  coni’  è impossibile  il  corso  all’in- 
calenato.  Ma  se  parliamo  di  potenza  compiuta 
e spedita,  non  par  vero  ch’ella  non  sia  bramata 
se  non  come  ignobil  mezzo  all’  esercizio  dei 
suoi  atti.  Molti  godono  di  potere  ciò  che  nou 
godono  d’operare  : 

....  et  qui  nolunt  oecidere  quemquam, 
Fosse  volunt  (i)  ; 

disse  colui.  Non  è forse  nobil  prerogativa  di 
Dio  il  contener  nella  sua  potenza  altri  mondi, 
benché  rifiutati  dalla  sua  provvidenza? 

Cosi  disse  il  Saraceni.  Né  lardò  il  Querengo 
a rispondere:  Di  due  sorti  son  le  potenze:  altre 
chiamansi  necessarie,  le  quali  fanno  ciò  che 
possono;  il  soie  illumina  quanto  può,  la  neve 
laffredda  quanto  può  : e in  cosi  fatte  poten- 
ze non  può  darsi  il  caso  che  voi  proponete, 
cioè  che  s’ami  il  potere  e a’  abborrisea  I'  ope- 
rare, non  essendo  un  tal  potere  se  non  una 
necessità  d’un  tal  operare.  Nel  resto  non  mi 
fo  a credere  che  alcun  di  noi  si  curasse  d’aver 
nello  stomaco,  per  esempio,  la  potenza  di  con- 
cuocere l’alimento  quando  fosse  certo  che  un 
angelo  con  tritarlo  opportunamente  facesse  ad 
ogni  bisogno  in  lui  le  parti  della  virtù  con- 
cottrice. 

Altre  potenze  sono  il  cui  uso  dipende  dalla 
libertà  di  ehi  le  possiede,  come  la  potenza  di 
uccidere,  di  cui  parla  il  citato  verso.  E que- 
ste desideranti  in  quanto  mezzi  se  non  all’alto, 
almeno  al  piacere.  Mi  dichiaro.  Avanti  che  la 
nostra  libertà  si  risolva  qual  dobbiamo  deside- 
rare di  più  successi  immaginabili,  è gran  pia- 
cere il  vederli  tutti  in  nostra  balia  ed  esser 
corti  di  non  rimaner  con  tristezza  applicando 
il  desiderio  dove  manchi  la  forza.  Oltre  a que- 
sta ragione,  è anche  espediente  di  poter  quello 
che  non  si  vuole,  così  per  farci  temer  da  co- 
loro in  cui  danno  potrebbe  a nostro  piacere 
quella  possanza  impiegarsi,  come  per  obbligarli 
alla  gratitudine  se  noi  facciamo.  Finalmente  la 
lodcvolezza  e la  virtù  son  pregi  che  scaturi- 
scono dalla  libera  elezione  del  bene,  e Tesser 
libero  tanto  vale  quanto  aver  potenza  di  non 
elegger  quell’  oggetto.  Che  però  lodasi  dal  Sa- 
vio (a)  chi  potè  trasgredire  e non  trasgredì, 
adoperar  le  malvagità  e noi  fece.  E similmente 
sotto  questo  riguardo  la  potenza  non  ha  la 
bontà  se  non  di  mezzo  in  ordine  all'  elezione 
virtuosa.  Onde  a chi  ha  operato  male  sarebbe 
desiderabile  il  non  aver  potuto  far  bene,  per- 
ché insieme  colla  potenza  sarebbe  stato  privo 
ancor  della  colpa.  Quanto  a Dio  (per  soddi- 
sfar all’  ultima  parte  della  vostra  oggezione)  o 
la  potenza  di  lui  si  considera  come  in  falli  la 

(i)  lavro.  Sai.  io. 

(2)  Eccles.  c.  3i. 
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medesima  rosa  roti  Iti!  lo  lYs-rr  Hi  vino,  ed  in 
quello  modo  ella  pii  e latito  desiderabile  per 
ho  ni  ii  propria  (pianto  il  tuo  esser  medesimo;  o 
dividendo  queste  due*  cote  eoi  pensino,  volete 
interrogarmi  come  a noi  è noto  che  l’essere 
divino  contenga  una  tal  polenta,  giacché  egli, 

' secondo  i miei  prineipj  senza  di  h i par  che  ri- 
marrehhe  ugualmente  perfetto,  e rispondo  co’ fon-  i 
damenti  dianzi  gettati  che,  se  rosi  falla  potenza 
mancasse  a Dio,  gli  mancherebbe  quella  gioja 
eh'  ri  gode  allorché,  rappresentandogli»!  que-  ! 
•lo  con  altri  mondi,  vrdr  che  a qualunque  egli 
penda  eoi  piacimento  è sufficiente  eoi  vigore  c 
così  è sicuro  di  non  rimaner  contristato  amando 
ciò  die  non  ottenga.  E se  ricercate  più  olire 
perché  fu  necessario  che  Dio  potesse  amare 
altro  mondo  ed  in  somma  potesse  volere  ciò 
che  non  vuole,  giacché  la  potenza  non  é desi- 
derabile per  sé  stessa,  pur  a questo  io  rispondo 
clic  ciò  convenne  affinchè  in  Dio  si  ritrovasse  ! 
l'operazione  onesta  e lodevole  la  quale  ineliinde 
per  essenza  la  libertà,  come  ora  io  direa;  di 
più  affinché  Dio  potesse  far  ciò  ch’ei  fa  come 

10  dissi  stamane  (i).  Poiché  all’  esser  fattibile 
ripugna  essenzialmente  IVsser  necessario.  E per- 
ciò il  figliuolo  eterno  di  Dio  non  è fatto  né 
cagionalo,  ed  in  somma  è Dio  perchè  vieti  ge- 
nerato non  per  libertà  ma  per  nrcessità  da 
Dio.  Non  potrebbe  dunque  Iddio  fare  e cagio- 
nar questo  mondo  se  non  in  maniera  clic  que- 
sto mondo  non  abbia  I’  essere  per  necessità,  il  I 
che  tanto  vale  quanto  che  Iddio  abbia  l'arbi- 
trio di  non  volerlo  e di  non  produrlo.  Oltre 
a ciò  è frutto  dell’  operazioni  esterne  che  Dio 
esercita  I*  amore  e V onore  eli’  ei  ne  riceve,  co- 
me abbiamo  stabilito.  Ora  è certo  che  tanto 
più  efficace  motivo  hanno  le  creature  d’amare 
e d’  onorare  il  loro  fattore  quanto  è maggiore  j 
la  moltitudine  delle  cose  possibili  dalla  quale 
esse  per  libera  benignità  di  lui  sono  state  elette 

a goder  la  luce  dell’essere.  Adunque  l’ esser 
in  libera  podrslà  di  Dio  il  creare  ciascuna  delle 
cose  possibili  ( cioè  non  invoglienti  contraddi- 
zione in  sé  stesse)  è stato  un  mezzo  utilissimo 
Acciocché  le  creature  gli  rendano  più  largo  e 
più  giusto  omaggio  d’  amore  e d’onore.  Vedete 
in  qual  modo  sempre  la  potenza  in  quanto  po- 
tenza riceva  in  presto  I1  amabilità  o dalle  sue 
operazioni  o da  qualrhe  altro  beneficio  ch’ella 
comparte,  ina  non  la  gode  come  propria  e natia. 

Passiamo  all’  altre  qualità,  alcune  delle  quali 
Aristotile  chiamò  passive,  o perché  cagionino 
qualche  movimento  e passione  al  senso,  come 

11  calore  al  tatto,  la  dolcezza  al  palato,  o per- 
ché procedano  da  qualche  passione  in  noi,  co- 
me il  pallore  dalla  paura,  il  rossore  dalla  ver- 
gogna ; altie,  disse,  appartenere  alla  figura,  co- 
me la  rilondezza,  l’acutezza  e la  curvità.  Ora 
di  queste  qualità  ve  n'ha  certe  che  son  giove- 
voli a conservarne  la  vita:  colali  sono  il  calo- 
re, il  fieddo,  l’umido,  il  secco,  o se  altre  meno 
palesi  entrano  in  questo  numero;  certe  a di- 
lettare il  senso  nel  quale  albergano,  e ciò  pur 
conviene  alle  soprannominale , la  cui  giusta 


misura  è piacevole  ni  tatto;  certe  dilettano  il 
senso  altrui,  come  la  figura  e il  colore;  e final- 
mente molte  di  loro  ajutano  ad  operar  bene 
ed  agevolmente,  e per  questo  titolo  possono 
annoverarsi  sotto  la  prima  specie,  cioè  di  po- 
tenze, abiti  o disposizioni,  come  la  figura  del- 
l'unior  cristallino,  b quale  è di  tanto  rilievo 
alla  prrfezion  della  risia.  Ma  o per  uno  o per 
altro  degli  utili  da  me  riferiti  si  vede  in  som- 
ma che  tutte  le  qualità  predette  son  amabili 
in  quanto  mezzi;  perocché  il  medesimo  calore, 
il  quale  si  reputa  perfezione  del  lione  perché 
lo  mantiene  in  vita,  si  stimerebbe  imperfezione 
del  pesce  perché  gli  torrehhe  la  vita  ; è egli 
buono  a!  cuore  perchè  l’ aiuta  a far  i suoi  mi- 
nisteri, sarebbe  cattivo  al  cervello  perchè  im- 
pedirebbe i suoi  Quel  colore  che  si  desidera 
in  Comraorino  perché  piace  agli  sguardi,  come 
ìl  signor  Cardinale  dicea  (i),  è abominato  in 
Italia  perchè  rende  1*  oggetto  spiacente.  La 
figura  emisferica  o iperbolica  eli’ ella  sia  è pre- 
gio dell’  occhio  , perchè  il  fa  veder  megli»;  la 
medesima  sarebbe  difetto  del  piede,  perché  il 
farebbe  camminar  peggio  Pertanto  nessuna  qua- 
lità, fuori  delle  cognizioni  e degli  affetti,  ne 
invaghisce  per  sua  propria  eccellenza. 

CAPO  XXXIX 

Si  conchiude  il  medesimo  in  quelle  qualità  che 
sono  insieme  operazioni  dell'  anima , e si  mo- 
stra che  ni  amore  ed  ogni  speranza  con • 
tiene  gaudio. 

Tra  gli  affetti  poi  nessuno  riesce  tinto  di 
soavità,  fuorché  I’  amore  , la  speranza  e il  go- 
dimento. Ma  in  ciò  avviene  come  nell 'assegnare 
i luminari  del  cielo.  Si  numerano  per  diversi 
gli  altri  pianeti  dal  sole,  ma  il  lume  de’ sei  pia- 
neti non  è altro  alfin  che  lume  del  sole-  Cosi 
mi  fo  a credere  che  il  godimento  sia  tra  gli 
affetti  quel  sole  il  qual  solo  per  luce  natia  e 
Il  rallegra  l’animo  e lo  riscalda  dell* amor  suo,  e 
che  queste  proprietà  soltanto  sien  comuni  al- 
l’amore ed  alla  speranza  quanto  amen  due  con- 
tengono alcuni  raggi,  per  così  dire,  di  godi- 
mento (a).  Qualunque  amore  o è d’ amicizia  o 
di  concupiscenza.  Ogni  amor  d'amicizia  è me- 
scolato di  gaudio,  come  provai  l’altro  giorno; 
c se  è amor  di  concupiscenza,  eonvien  che  na- 
sca da  cognizione  d’oggetto  gradito  all’ anima 
I e però  dilettevole  al  conoscimento.  Che  però 
finsero  Amore  figliuolo  della  bellezza,  l’essenza 
della  quale  consiste  in  piacere  alla  cognizione. 
Quel  possesso  dunque  del  buono  o del  bello 
che  vogliam  dire,  il  qual  possesso  per  mezzo 
della  cognizione  è nell’  animo  , lo  spruzza  di 
gaudio:  quindi  Aristotile  (3),  come  altre  volte 
abbiam  detto,  ad  ogni  immaginazione  d’obbietto 
giocondo  , ossia  memoria  del  giocondo  passato 
(o  apprensione  del  giocondo  possibile  ad  av- 
venire), ascrive  l’  eccitar  nell’  anima  quel  soave 

(i)  Lib.  i,  li. 

(a)  Lib.  1,  cap.  35. 

(3)  i.  libri,  li.  • a bàri.  «.  I. 
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movimento  ch’è  nominato  pianerò  o gaudio. 
Ma  siccome  un  tal  possesso  è imperfetto,  cosi 
è linto  solo  d’ un  lai  gaudio  imperici  lo  il  «piale 
è chiamato  amore.  Questo  poi  acremic  1*  ani- 
mo al  desiderio  del  possesso  perielio,  dal  quale 
ottenuto,  il  perfetto  gaudio  risulta.  Ciò  quanto 
all' amore.  La  speranza  allresi  non  e ella  tutta 
aspersa  «l’un  cerio  gaudio  di  veder  in  lai  guisa 
disposte  le  circostanze  presenti  else  vcruiinil- 
nacnte  sia  per  succedere  il  Ix'iic  desiderato? 
Onde  il  gusto  della  speranza,  se  vogham  persi- 
stere nella  comparazione  «lei  sole,  può  assomi- 
gliarsi a quei  raggi  che  rallegrano  l’ oriente 
prima  che  il  sole  sia  nato  e mandami  come 
caparra  del  di  vicino. 

CAPO  XL 

Esclusi  r altre  cose  dalV  esser  ultimi  fini,  pro- 
vasi ciò  convenire  a quelle  tre:  cadere,  scienza 

e diletto.  E con  qual  dissomiglianza. 

Con  questo  breve  discorso,  aggiunto  al  mollo 
che  ne  insegnò  il  signor  Cardinale,  parmi  di 
aver  soddisfatto  alla  prima  parte,  eh’ era  rescin- 
dere dalla  famiglia  de'  beni  ciò  che  nel  trium- 
virato predetto  non  ai  racchiude.  Segue  il  mo- 
strare che  un  tal  cognome  a quelle  Ire  perfe- 
zioni da  me  annoverate  è dovuto,  non  però  a 
tutte  tre  simigliautementc.  In  questo  casato 
del  bene  il  primogenito  è l' inferiore,  il  terzo, 
cioè  l'ultimo,  gode  la  preminenza.  Qual  è l'ul- 
timo di  quegli  tre  beni  a nascere  ? Senza  dub- 
bio è il  gaudio.  Or  egli  possiede  la  più  ricca 
e la  miglior  porzione  dell’  amabilità.  Il  gamiio 
solo  è bastante  a render  felice,  e senza  di  lui 
ogni  altro  bene  perde  il  sapore,  come  appunto 
i più  delicati  fagiani  senza  la  cocitura  del  fuoco. 

Se  fosse  proposto  ad  alcuno  o di  aver  in 
eterno  e scienza  ed  ogni  altro  pregio,  ma  non 
addolcito  da  verun  gusto,  ovvero  un  eterno  gu- 
ato non  indorato  dalla  scienza  né  da  verun'al- 
tra  prerogativa,  chi  non  eleggerebbe  il  secondo 
stato  come  felice  e non  riiiuterebbe  il  primo 
come  inabile?  Il  gaudio  è il  possesso  degli  al- 
tri beni  : e che  giova  il  bene  se  non  è posse- 
duto? Quindi  è che  nessun  bene  può  esser  de- 
sideralo se  non  in  ordine  al  gaudio  che  nc  ri- 
donda) e però  si  prcudono  per  sinonime  que- 
ste voci:  Desidero  di  aver  la  tal  cosa,  e:  Go- 
drci  di  aver  la  tal  cosa.  Ma  H gaudio  non  è* 
solamente  possesso  di  bene;  è bene  anch’egli* 
ed  oggetto  di  nuovo  gaudio  col  quale  ci  alle- 
griamo della  nostra  allegrezza. 

La  scienza  poi  non  è amabile  per  sé  sola  in 
questo  sentimento  che  alcuno,  prima  di  aver- 
la, fosse  per  cercarla  eziandio  con  sicurezza  di 
non  trarne  alcun  frutto  di  gaudio  ; ma  e ama- 
bile per  sé  sola  in  un  altro  senso,  cioè  ch’ella, 
quando  è presente,  fa  tosto  nascere  il  gaudio 
per  sé  medesima  c benché  nessun  altro  emolu- 
mento prometta  al  suo  possessore. 

L’essere,  eh’ è il  primogenito  de’ beni,  tiene 
la  minor  parte  dell' amabilità,  perchè  non  sem- 
pre l’essere  c oggetto  in  noi  d’allegrezza;  nè 
i tormentali  nel  loro  d’ Agrigento  uè  gli  atra* 
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ziati  nell’inferno  si  eurrrebbnno  di  conservar- 
lo : laddove  la  scienza  sempre  uc  piace  piutto- 
sto rhe  l’ ignoranza,  benché  possa  la  scienza 
per  la  doglia  del  senso  o per  la  mestizia  del 
cuore  star  accompagnata  con  l'infelicità;  sopr'a 
che  toccherà  di  ragionare  al  P.  Andrea  mentre 
l’essenza  e le  parti  della  beatitudine  naturale 
ci  saranno  da  lui  messe  in  chiaro.  Ma,  posta 
qualunque  altra  miseria,  ciascuno  di  miglior 
gratin  eleggerebbe  «offerirla  ricompensala  in  «piai- 
che  parte  dal  bene  della  scienza  che  congiunta 
citi  male  dell*  ignoranza.  Può  si  avvenire  talora 
che  l’oggetto  della  scienza  ne  attristi  quando 
egli  è dannoso  per  noi,  ma  la  scienza  medesi- 
ma sempre  ne  piace. 

CAPO  XU 

Come  sia  bene  in  ragion  di  fine  ogni  scienza 
anche  de'  successi  infelici. 

Ben  mi  ricorda,  aignore  (mirando  nel  Car- 
dinale ciò  disse  ),  quel  che  voi  proponeste  in 
contrario  quando  provaste  con  autniità  e ron 
fseuipj  che  il  celar  i successi  m. il  fortunali 
suol  esser  talora  inganno  amichevole,  non  che 
innocente.  Onde  inferivate  che  allora  quella 
scienza  non  è buona,  essendo  ogni  bene  più 
materia  ili  beneficio  che  la  sua  privazione.  K*1 
è questa  una  famosa  proporzione  d’  Epitelio  (i) 
c degli  altri /Stoici,  che  non  le  cose  ma  l’ opi- 
nion delle  cose  perturba  i mortali,  provata  da 
loro  appunto  coll’esempio  delle  novelle  infe- 
lici. Ma  in  questo  argomento  si  rivolge  un  in- 
ganno che  ha  mestiere  di  sottile  avvertenza  • 
Poniamo  quest’  esempio.  E narrato  a Catone 
che  Cesare  ha  vinto  e fugalo  Giuba.  Ei  se  ne 
affligge  si  fieramente  che  s’  uccide  per  non  so- 
pravvivere alla  libertà  della  patria  Di  questo 
cordoglio  l’oggetto  è la  vittoria  di  Cesare,  ma 
la  cagione  prossima  non  è la  vittoria  stessa:  è 
la  contezza  che  ha  Catone  della  vittoria;  poi- 
ché avanti  che  tal  contezza  fosse  posta  nell'ani- 
mo di  Catone  già  Cesare  aveva  rotto  Gioiva, 
nè  però  Catone  sentiva  affanno.  Tuttavia  que- 
sta contezza,  allorché  sopraggiugne,  non  c dia 
obbielto  d'  affanno,  anzi  di  piacere  a Catone, 
a cui  è gradito,  supposta  già  la  sciagura,  l’a- 
verne quel  vero  conoscimento.  Ma  perché  sic- 
come il  piacere  ed  è possesso  di  bene  e di  più 
è bene  anch’egli  per  sé  amalo,  cosi  il  dolore 
*non  solo  è possesso  del  male,  ma  è inale  an- 
eli' egli  per  sé  odiato,  quindi  è che  l*  animo 
di  Catone,  rivolgendo  il  pensiero  sopra  i suoi 
affetti  e sentendo  il  suo  dolore,  potrà  dolersi 
di  patirlo,  e eoo  questa  riflessione  poteva  ab- 
bonire quella  scienza  da  cu»  lo  senlia  cagio- 
nato e rammaricarsi  d'averla. 

Ora,  cosi  dipinta  nell’ esempio  di  Catooc  la 
serie  di  ciò  che  nell’  animo  di  tutti  spesse  volte 
succede,  convien  osservare  che  per  nome  «U 
inale  odiabile  per  sè  stesso  non  intendiamo  ciò 
clic  concorre  a cagionar  il  dolore,  siccome  nou 
intcndesi  per  nome  di  bene  amabile  per  se 

(I)  la  E sebi imI,  piarseli»,  c.  8. 
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•tesso  dò  die  concorre  a cagionare  il  piacere. 
Ma  per  nome  di  male  solo  quello  intendiamo 
di’  è oggetto  del  dolore,  e per  nome  di  bene 
intendiamo  sol  quello  di'  è oggetto  del  piace- 
re; perchè  il  solo  oggetto  dicesi  piacerne  ov- 
ver  dispiacerne.  Le  altre  cagioni  poi  del  pia- 
cere o del  dolore  son  buone  o ree  solamente 
in  ragion  di  mezzo,  ma  non  per  propria  loro 
bontà  o malizia.  E vedesi  ciò  apertamente  nel- 
l’esempio da  me  figurato.  Quando  Catone  go- 
deva di  posseder  quel  vero  conoscimento  della 
rotta  di  Giuba  non  avea  mestiere,  per  goder- 
ne, di  considerare  alcun  effetto  buono  che  da 
quella  vera  notizia  gli  derivasse.  R il  dar  go- 
dimento per  questa  via,  cioè  Tesser  oggetto 
che  piaccia  eziandio  spogliato  dalla  considera- 
zione de’  suoi  effetti,  ò proprio  del  fine.  Ma 
quando  poscia  Catone  •omiociava  a dolersi  di 
•ver  così  fatto  conoscimento,  il  considerava  non 
come  separato  da’ suoi  effetti,  ina  ooine  cagione 
d’un  male,  cioè  del  dolore.  E il  non  esser  amato 
o ahhorrito  se  non  coinè  cagione  d’  alcun  ef- 
fetto è proprio  di  ciò  che  non  partecipa  bontà 
o malizia  se  non  in  ragion  di  mezzo.  Anzi,  per- 
chè non  ricusa  l’animo  nostro  di  procacciarsi 
un  godimento  maggiore  a costo  eziandio  d'  un 
tormento,  purché  minore,  però  anelano  gli  no- 
mini  alla  scienza,  non  rifiutando  d’ impallidir 
per  lei  su  le  carte,  di  vegliar  le  notti  gelide  e 
serene,  e di  consumare  a fuoco  lento  d’ osti- 
natissimo studio  quei  due  tesori  tanto  preziosi, 
la  vista  e la  vita.  Ciò  fanno  perché  sembra 
loro  di  maggior  peso  quel  diletto  che  traggono 
dalla  scienza  in  ragion  di  Gnc  che  quell’ af- 
fanno di  cui  ella  è contaminata  in  ragion  di 
mezzo.  Né  altra  forse  è la  principal  cagione 
di  quei  gusto  immenso  che  provano  gli  spet- 
tatori delle  tragedie  fra  il  pianto.  Più  gio- 
condo riesce  alla  parte  superiore  dell1  aniino  il 
conoscimento  di  quegli  oggetti  grandi,  nuovi  e 
mirabili,  e di  quella  si  maestrevole  imitazione, 
la  cui  eccellenza  sperimentano  essi  nel  proprio 
commovimento,  che  non  è ingrato  il  cordoglio 
die  la  medesima  imitazione  traggo  a forza  dalla 
parte  inferiore.  Onde  non  propriamente  godono 
gli  spettatori  di  attristarsi,  come  alcun  disse, 
non  potendo  mai  la  tristizia  per  sé  stessa  dar 
godimento,  ma  godono  di  quella  cognizione, 
che  non  può  essere  scompagnata  dalla  tristizia. 

CAPO  XLII 

Come  anche  V estere  eia  bene  in  ragion  di  fitte: 

e confermasi  che  sol  quei  tre  sieno  gli  ul. 

timi  beni • 

In  ciò  dunque  l’essere  è dissomigliante  dalla 
scienza  che  di  questa  per  sé  stessa  in  qualun- 
que evento  godiamo,  ma  del  puro  essere  non 
godiamo. 

Or  beuchè  Tessere  non  sia  per  sé  bastante 
cagione  del  godimento,  nondimeno,  siccome 
oggi  ho  spiegato  ad  altro  proposito,  egli  è bene 
in  ragion  di  fine,  essendo  parte  di  quel  tutto 
eh'  è oggetto  del  godimento.  Godiamo  noi  della 
scienza,  godiamo  del  piacere  ; ma  godiamo  clic 


questi  beni  fieno  in  noi  ed  appoggiati  alTeaser 
nostro:  talché,  se  immaginassimo  che  la  nostra 
scienza  e il  nostro  piacere  dovesse  rimaner  al 
mondo  dopo  di  noi,  nulla  di  ciò  sentiremmo 
allegrezza.  Quell'oggetto  dunque  onde  ci  con- 
soliamo è un  composto  il  quale  inchiude  conte 
sue  parti  e il  nostro  essere  e la  nostra  scienza. 
Ed  in  un  tal  composto  l’essere  ha  natura  di 
fine  in  quanto  egli  è una  parte;  e di  più  ha 
natura  di  mezzo  in  quanto  e cagione  dell’altra 
parte. 

E che  tanti  e tali  appunto  sieno  i beni  come 
ho  divisato  fu  per  avventura  una  verità  coperta 
•otto  il  velo  misterioso  di  leggiadre  menzogue 
dagli  antichi  poeti,  primi  educatori  della  bam- 
bina filosofia.  Finsero  questi,  come  vi  è noto, 
che  Venere  madre  d’ Amore  fosse  da  tre  ancelle 
servita  nello  adornarsi,  che  furono  le  tre  Gra- 
zie, nominate  Talia,  Aglaia,  Eufrosina  ; quasi 
volesser  dire  vigor  vitale,  luce  c letizia  (i).  Ve- 
nere, per  mio  avvilo,  come  ieri  fu  avvertilo,  è 
figura  non  pure  della  bellezza  ma  della  bontà, 
che  in  qualche  senso  dalla  bellezza  non  ni  di- 
stingue; poiché  siccome  la  madre  somministra 
la  materia  nella  generazion  del  figliuolo,  cosi 
la  bontà  esibisce  all*  animo  nostro  la  materia 
in  eui  egli  genera  e produce  I*  amore.  Or  lo 
donzelle  che  abbelliscono  il  volto  a Venere  c 
la  fanno  piacere  all’animo  son  quelle  tre  pre- 
rogative ch’io  numerai:  Tessere,  che  nel  vigor 
vitale  vien  figurato;  la  scienza  , di  cui  è sim- 
bolo non  oscuro  la  luce  ; la  letizia , clic  tanto 
vale  quanto  il  gaudio.  Ma  che  sto  io  a rintrac- 
ciare abbozzato  fra  T ombre  della  bugia  ciò 
clic  risplcnde  nel  sole  del  Primo  Vero?  Le  Ire 
persone  divine  non  hanno  elle  prr  una  tale 
appropriazione,  come  parlano  i teologi  , divise 
fra  loro  le  tre  sopraddette  prerogative?  Il  Pa- 
dre, che  da  nessuno  è prodotto,  è fonte  di  tolto 
l’essere.  Il  figliuolo  è generato  iti  ricever  la 
scienza  paterna.  La  terza  Persona  c spirata 
mentre  accoglie  in  sé  il  loro  amor  viremlevole; 
il  quale  amore  altro  non  è che  un  perfettis- 
simo gaudio,  come  appare  da  quanto  il  primo 
di  fu  discorso  intorno  a ciò  universalmente  del- 
T amore  che  tutti  i beati  portano  a Dio  (?). 

CAPO  XLIII 

Opposizioni  a fin  di  provare  darsi  altri  finit 
oltre  a quei  tre . 

Taceva  il  Queretigo,  allora  che  il  padre  An- 
drea parlò  in  questa  forma:  S’ io  volessi  dire 
ciò  che  nel  vostro  ragionamento  mi  é stato  og- 
getto di  gustosa  maraviglia  , converrebbe  che 
ogni  sillaba  nc  ripetessi.  Con  maggior  brevità 
mi  potrò  sbrigare  da  quello  in  che  al  piacere 
ed  alla  maraviglia  non  si  congiugne  nel  mio 
animo  affatto  T approvazione.  Due  sono  le  dif- 
ficoltà eh*  io  vi  sento. 

L’una  é intorno  all’ escludere  dalla  classe  dei 
fini  tutte  le  cose,  fuori  di  quelle  tre.  Confesso 

(i)  Lib.  a,  r.  iz. 

(*;  lab.  i,  c.  3g  • 40. 
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che  cotesto  triumvirato  panni  aneti’  egli  Ingiù* 
sto  e tirannicamente  usuipator  doti’ altrui  : to- 
gliendo con  una  proscrizione  iniqua  non  pur 
la  vita , ina  ogni  bene , non  a pochi  cittadini 
di  Roma,  ma  a tutte  le  cose  abitatrici  del* 
I*  universo. 

Voi  dite  che  gli  abiti  e le  potenze  non  sono 
amabili  se  non  in  ragion  di  mezzi  per  gli  atti 
loro.  Facciamone  l’ esperienza.  Piglierò  quei 
due  esempi  con  cui  (secondo  che  riferimmi  il 
signor  Saraceni)  fu  impugnala  dal  signor  cardi* 
naie  per  le  vestigia  di  Plutarco  la  follia  d’Epi- 
curo,  che  la  reggia  del  bene  ponea  ne*  porcili 
del  senso. 

Archimede,  rinvenuta  nel  bagno  la  via  di 
dimostrare  la  quantità  dell’oro  frodato  alla  co- 
rona votiva,  saltane  fuori  di  presente  e forsen- 
nato di  giubilo  va  gridando  per  le  pubbliche 
strade  : L'  ho  trovato,  I’  Ito  trovato.  L’  ingegno 
di  Pitagora  partorisce  la  famosa  dimostrazione 
per  cui  si  fa  palese  che  nel  triangolo  rettan* 
golo  il  lato  opposto  all’  angolo  retto  formi  sem- 
pre un  quadralo  uguale  ai  quadrati  degli  altri 
due  iati.  E si  reca  ciò  egli  a prosperità  cosi 
grande  che  in  rendimento  di  grazie  sacrifica 
cento  vittime  agli  Dei.  Fate  che  amrndue 
quella  notizia,  cui  procaociaronsi  col  proprio 
ingegno,  la  ricevessero  dall’altrui  o per  lezione 
di  libri  o per  voce  di  maestri:  crediamo  che 
gli  arebbe  inondali  si  gran  torrente  di  gaudio? 
Non,  per  certo;  siccome  non  provammo  un  tal 
gaudio  noi  e noi  provaron  tanti  altri  clic  quelle 
stesse  dimostrazioni  poscia  impararono.  Adun- 
que non  quella  nuda  cognizione  c il  bene  che 
ci  rallegra,  ma  la  stessa  cognizione  in  quanto 
ella  è frutto  della  nostra  perspicacia  e della 
nostra  scienza,  cioè  della  potenza  c dell’abito. 
E però  queste  due  perfezioni  sollcvansi  dal- 
T ignobiltà  di  puro  mezzo  ed  aggiungono  qual- 
che parte  di  felicità  non  contcoula  nelle  sole 
operazioni. 

Ma  direte  per  avventura  che  nel  caso  da  me 
proposto  la  gioia  di  Pitagora  e d1  Archimede 
sarebbe  stata  minore  , perche  minore  sarebbe 
stata  la  gloria.  Onde  uon  mrn  larga  che  giu- 
sta mercede  parve  ad  Apulcjo  quella  che  ri- 
chiese Talrte  milesio  (i).  Questi  avendo  tro- 
vata nuovamente  la  maniera  di  misurare  quante 
volte  raddoppiata  la  grandezza  del  sole  aggua- 
gli il  cerchio,  per  cui  egli  cammina,  insegnolla 
a Mandraito  priencsc  ; il  quale , gioioso  della 
inaspettata  notizia,  dissegli  che  domandasse 
qualunque  mercede  ei  voleva  ; ma  Talete  : Ba- 
stevol  mercede  sarammi,  rispose,  che  tu,  qua- 
lora altrui  mostrerai  quel  che  da  me  imparasti, 
professi  ch’io  ne  fui  l’ inventore. 

Bene  sta.  Primieramente  non  è oggetto  di 
vera  gloria  se  non  il  bene:  perche  adunque,  se 
nelle  predette  specolazioui , o fossero  ritrovate 
dal  proprio  ingegno  o imparate  dall’  altrui,  il 
bene  rimaneva  lo  stesso , la  gloria  presso  ad 
ogni  uomo  prudente  doveva  esser  ineguale? 
Secondariamente  fingiamo  che  Archimede  c 
Pitagora  s’avvenissero  in  qualche  riposto  ma- 

fi)  Florid.  lib.  4. 
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noseritto  ignoto  ad  ogni  altro,  c che  indi  ca- 
vassero quelle  dimostrazioni,  sicché  nessun  uo- 
mo potesse  mai  risapere  eli’ erano  invenzioni 
altrui  : nondimeno  il  gusto  loro  non  arebbe 
pareggiato  il  gusto  di  veri  inventori,  qual  casi 
il  godcron  di  fatto. 

Potreste  di  nuovo  schermirvi  con  dire  che 
l’averle  ritrovate  da  sé  cagiona  maggior  letizia, 
perché  quella  sperimentata  fecondità  del  pro- 
prio ingegno  ne  fa  sperare  altre  simili,  sicco- 
me il  saper  noi  che  un  buon  frutto  sia  nato 
nel  proprio  giardino  ce ’l  rendo  più  accetto  che 
se  il  procacciassimo  altronde , perchè  ce  ne 
promette  de’  simiglienti  che  sien  per  nascere 
dallo  stesso  terreno  sotto  al  nostro  dominio. 
Ma  nemmeno  è valevole  questo  refugio.  Lascio 
stare  che  il  ritrovamento  d una  occulta  verità 
matematica  oon  è come  un  bel  componimento 
di  lettere  umane,  a cui  si  richiede  penna  mae- 
stra, ina  può  germogliar  carnalmente  anche  da 
un  intelletto  mediocre;  onde  l'opinione  che 
Pitagora  o Archimede  aveano  del  proprio  in- 
gegno, fondala  in  lunga  esperienza,  poco  o nulla 
poiea  variarsi  per  quel  successo  particolare. 
Ma  di  più  figuriamoci  che  que' filosofi,  in  cani* 
bio  d'avere  scoperte  si  rare- dimostrazioni  colla 
perspicacia  loro,  le  a v esser  lette  nella  prima 
facciata  d’  un  grosso  libro  imo» aulente  lor  ca- 
pitato alle  mani.  Certo  non  arebboa  essi  allora 
concepita  roen  ragionevole  speranza  di  arric- 
chir l' intelletto  in  quella  lezione  con  molle 
altre  specolazioni  di  simil  metallo,  nè  per  tutto 
ciò  arehbono  cosi  gioito,  siccome  nessun  di  noi 
gioirebbe  a par  loro,  se  ritrovasse  alcuua  del- 
l 'opere  perdute  d'Aristolile  e cosi  uu  tesoro  di 
verità  pellegrine.  In  somma  chi  vorrà  parlar 
con  ingenuità  e senza  prurito  di  perfidiare,  co- 
me solete  parlar  voi  e i grand'  uomini  pari  vo- 
stri , la  cui  stima  non  si  varia  dall’  essersi  ap- 
posti o no  in  un  detto,  confesserà  che  non  ci 
aggrada  meramente  il  sapere,  ma  più  assai  un 
sapere  il  quale  sia  nato  in  casa  e non  portato 
di  fuori.  E non  sappiamo  noi  che  Ciro  il  mi- 
nore, principe  d’alto  ingegno  e non  mcn  glo- 
rioso che  poderoso,  godeva,  come  di  tanti  scet- 
tri, d’ alcuni  begli  arbori  pcrch'eran  piantati 
dalle  sue  mani,  cd  agli  ambasciatori  stranieri 
ne  faceva  ostentazione  (1)?  Anzi  é riò  cosi  vero 
che'qualcbe  sottile  ingegno  ba  credulo  quindi 
pigliar  origine  quel  diritto  di  natura  il  quale, 
se  legge  o patto  noi  vieta,  fa  signore  ciascuno 
delle  cose  prodotte  lavorate  o trovate  da  lui. 
Perciocché,  dovendo  tai  cose  venir  in  balia  di 
quaich’  uomo,  la  natura,  come  intenta  ne* suoi 
editti  al  maggior  nostro  piacere,  volle  che  toc- 
cassero a colui  il  qual  più  d’ogni  altro  fosse 
per  trarne  contentezza;  c questi  è il  facitore 
o il  lilrovalore,  quanto  più  naturalmente  cia- 
scuno compiace»!  di  posseder  le  fatture  o gli 
acquisti  proprj  che  gli  altrui. 

Ma  che  mi  vo  io  affalicaodo  in  provarvi  ciò 
che  voi  medesimo  ieri  affermaste.  Non  dicevate 
che  può  ben  la  felicita  concedersi  alle  creatu- 
re, ina  che  la  felicità  posseduta  per  debito  di 


(1)  Cic.  de  sarai. 
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natura  sormonterebbe  i confini  dell»  bMspm 
«'«cala  (i)?  Dunque  un  1.»1  «lirii In  naturale  al 
possesso  «Iella  felicità  sarebbe  un  bene  distinto 
dalla  felicità  «tessa.  il  quale  non  solo  qualehe 
perfezione  ma  infiiiila  perfezione  le  accresce- 
rebbe, lanlo  è lontano  ch’egli  sortisse  natura 
«li  puro  mezzo.  Chese  i beni  si  merli  in  «lessero 
io  quel  ternario  di  rose,  non  miele  che  si  do- 
vria  raneellare  dal  l'ordine  de’ beni  ancora  l'a- 
bilo  della  grazia  e la  slessa  tintone  iposlntira, 
onde  noi  abbiamo  l'addollivn  e Cristo  la  natu- 
rale figlmohinza  di  Dio  , e converrebbe  affer- 
mare ehe  i beali  e Cristo  medesimo  rimarrrb- 
bono  egualmente  perfetti,  se,  vergendo  eterna- 
mente Dio  «pianto  il  vegginno  e giubilando 
quanto  giubilano,  drponessero  gli  uni  la  gra- 
zia, l'altro  la  divinità,  giacché  nè  questa  nè 
quella  costituisce  o l'essere  o la  scienza  o il 
piacere  di  quell'animo  fortunate? 

CAPO  XL1V 

Concordia  delle  predette  due  opinióni  contrarie. 

Tanto  disse  il  P.  Andrea.  E il  Cardinale , 
tosto  che  l'ebbe  udito,  cosi  pai  lògli  : Le  vostre 
ragioni  mi  pajono  evidenti  in  maniera,  che  per 
la  mia  parte  condanno  ciò  che  l'altr'  ieri  fu  da 
me  ragionato  in  contrario  (a).  E 'I  far  altri* 
menti  parrebbemi  un  autenticare  non  la  mia 
sentenza,  ma  la  mia  ostinazione.  Desidero  non- 
dimeno die  voi , Monsignore  , diciate  ciò  che 
per  la  parie  vostra  v’ occorre.  Se  a voi  altresì 
le  ragioni  del  P.  Andrea  faeesser  gran  fona  , 

10  proporrei  una  maniera  di  eoneor<lia  che  ri- 
cevesse per  buoni  gli  argomenti  d'amendue  le 
parti  , giacché  i vostri  non  meno  mi  paiono 
tanto  robusti  clic  l'ima  e l'altra  opinione,  per 
mio  avviso , è meglio  fornita  d' asta  che  di 
roteila. 

Sorridendo  atlora  il  Qticrcngo  rispose  : Vo- 
lentieri ammette  negoziazione  d'accordo  chi  per 
le  scritture  nuovamente  prodotte  dall'avversa- 
rio lenir  di  perder  la  lite.  Onde  , benché  al- 
cuna replica  mi  sovvenga,  reputo  più  vantag- 
gioso consiglio  il  rimettermi  alla  vostra  trat- 
tazione clic  il  far  ostinala  esperienza  de]  mio 
diritta. 

Partili,  ripigliò  il  Cardinale,  che  si  possa  fi- 
losofare in  tal  modo.  I pregi  naturali  interni 
sono  l'essere,  la  cognizione,  il  gaudio.  Nessuna 
cosa  che  ad  alcuni  di  questi  non  giovi  è bene 
in  ragion  di  mezzo;  nessuna  rosa  che  non  sia 
un  possesso  di  questi  è bene  in  ragion  di  fine. 
Ora  i sopraddetti  pregi  avvien  che  fieno  pos- 
seduti in  due  modi:  o quasi  in  presto  ed  a 
piacere  di  qualche  esterna  cagione,  o come  al 
possessore  proprj  e dovuti.  Questa  seconda  ma- 
niera di  possedérgli  è vie  più  desiderabile  e più 
perfetta  eziandìo  in  ragion  di  fine.  Ma  ella  non 
consiste  in  un  punto  indivisibile,  come  parlasi 
nrllc  scuole  ; ha  vaiq  gradi  più  o meno  ahi. 

11  possedere  alcuni  di  questi  beni  con  pieni»- 

(i)  Uh  »,  c.  53. 

(a)  l iti,  t,  f » 
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sima  esenzione  da  ogni  cagione  esterna  è »l 
grande  eccellenza  che  basta  per  costituire  un 
Dio.  Però  i teologi  spiegano  le  divine  Ietterò 
in  guisa  clic  Dio , richiesto  da  Moiré  chi  ei 
fosse,  definisse  di  sua  bocca  la  sua  natura  in 
tal  modo.  Prese  non  qualche  titolo  singolare 
ed  eccelso , ma  quello  che  si  diffonde  per  la 
spazzatura  «Ielle  cose  più  vili,  quello  del  quale 
nessuna  mendicità  è povera,  sotto  al  quale  nes- 
suna bassezza  è depressa,  in  una  parola  1 essere 
al  mondo  e congiutigeodo  a perfezione  sì  smunta 
il  modo  di  possederla  per  natura  di  se  stesso 
c non  per  virtù  o per  volontà  d'altrui,  la  in- 
grandì, la  innalzò,  l’ arriccili  in  tal  grado  che 
la  trasformò  in  on  bene  infinito,  in  un  tesoro 
di  latti  i beni  possibili.  Il  posseder  dunque 
vermi  pregio  con  si  alto  dominio  non  è dato 
a creatura.  Anzi  essendo  l'essere  il  fondamento 
d’ogni  altro  bene,  c non  polendosi  egli  dalle 
cose  create  godere  se  non  donato,  conviep  clie 
dall*  altrui  donazione  debhan  elle  in  qualche 
modo  riconoscer  pur  anche  tutti  que' pregi  che 
su  la  base  dell'estere  vengono  sostenuti.  Non- 
dimeno questo  donativo  dell'essere  può  succe- 
dere in  doppio  modo  : l' un  modo  c ebe  il  do- 
nativo sia  ristretto  ad  un  spio  istante  , senza 
fondare  alcun  titolo  alla  creatura  di  conservarla 
in  avvenire,  a simigliati?.»  di  qnel  prestito  che 
i giuristi  chiaman  precario , e di  più  aia  tale 
che  non  porga  diritto  alcuno  di  godere,  ezian- 
dio in  quell’  istante  il  bene  della  condizione  e. 
del  piacimento.  E questa  è la  ‘più  imperfetta 
maniera  di  ottenere  l'essere;  qual  sarebbe  ae 
un  uomo  od  altro  animale  (che  delle  cose  inr 
sensate,  come  incapaci  di  vero  bene,  io  non 
parlo)  fosse  creato  senza  il  necessario  tempera- 
mento per  sopravvivere  e senza  gii  organi  per 
esercitare , anche  in  quel  momento , la  cogni- 
zione e il  diletto,  che  della  cognizione  è figliuo- 
lo. L’altro  modo  è quando  la  donazione  del*. 
l' essere  ci  vien  fatta  da  Dio  in  maniera  che 
non  per  mera  liberalità  di  lui,  ma  per  debito 
naturale  siamo  poi  conservati.  E questa  seconda 
maniera  sollevaci  a maggior  perfezione:  impe- 
rocché può  ben  Dio  ad  un  tal  debito  derogare 
quando  gli  aggrada  ; tuttavia  nè  suol  farlo,  nc* 
qualora  ei  noi  fa,  dicesi  ch’egli  eserciti  sì  pro- 
priamente la  sua  beneficenza  come  allor  eh© 
concede  un  «dono  superiore  o non  debito  * 
quella  natura  che  lo  riceve.  -Cosi  non  costu- 
miamo d'appendere  i voli  a Dio.  per  gratitu- 
dine ch'egli  ora  conservi  il  mondo,  che  faccia 
regolatamente  girare  i cieli  ed  alternar  le  sla*, 
gioni  a prò  de'  mortali  né  cb’  ei  ci  mantenga 
in  vita  senza  privarci  di  quel  divino  sostegno 
il  quale  ogni  istante  ci  fa  mestieri  per  non  ri- 
cascare all'antico  nulla-  Parimente  le  feste  cosi 
della  vecchia  come  della  nuova  Legge  tutto 
furo  istituite  in  rendimento  di  grazie  o per  la 
prima  creazione  del  moudo  o per  altri  favori 
del  cielo  meramente  graziosi  : nè  mai  si  con- 
sacrò giorno,  si  eresse  tempio,  d immolò  sacri- 
ficio in  ringraziamento  di  que' beai  ebe  Dio  uè 
porge  secondo  I’  obbligo  ch'egli  ha  (benché 
proprio  e stretto  obbligo  vciatuculc  non  sia) 
come  autore  della  natura. 
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Vero  è tulio  ciò  (soggiunse  allora  il  padre 
Andiea),  ausi  quindi  sant’ Agostino  inferisce 
conira  Pelagio  che  l'ajuto  divino  per  non  pec- 
care sia  in  noi  un  beneficio  distinto  da  quanto 
ci  è debito  per  natura:  perocché,  die' egli,  ed 
oriamo  per  impetrar  da  Dio  che  ci  custodisca 
innocenti,  e specialmente  lo  ringraziamo  per  la 
vittoria  riportata  da  noi  delle  tentazioni;  là 
dove  quel  eh*  è semplice  pagamento  del  di- 
ritto naturale  non  suol  pigliarsi  da  noi  per  ma- 
teria di  preghi,  nè  gran  fatto  ancora  di  riogra- 
aumento. 

Bene  ala,  continuò  il  Cardinale,  c lo  stesso 
nome  di  grazia  eh’ a questa  sorte  di  beni  senza 
naturai  deb  to  a noi  conceduti  specialmente 
s’attribuisce,  mostra  che  in  cui  è maggiore  che 
negli  altri  il  beneficio  e l’ obbligazione.  Ora  il 
possedere  un  bene  con  doverne  grazie  all’altrui 
mercè  è un  possederlo  non  intero  ma,  per  cosi 
dire , soggetto  a pensione  e tribolo.  Il  clic  è 
sì  vero  che  alcuni  Padri  accennarono  (i)  il 
peccato  degli  angeli  essere  stato  non  già  il  pre- 
tendere maggior  felicità  di  quella  che  Dio  aveva 
lor  preparata,  ma  il  pretendere  di  conseguirla 
colle  proprie  fonc  e non  per  nuovo  benefìcio 
di  Dio. 

CAPO  XLV 

Conseguenze  utili  che  sì  traggono 
dalla  predetta  concordia. 

1 Se  ciò  è vero,  già  il  tempera  mento  delle 
qualità  necessarie  alla  vita  non  è sol  bene  in 
ragion  di  mezzo  ma  di  fine,  perchè  costituisce 
in  noi  una  possessione  dell’essere  piò  perfetta 
che  per  divino  miracolo  fossimo  conservati.  Vi 
confesso,  Monsignore,  come  voi  dianzi  accen- 
naste, che  non  era  men  fortunata  la  sorte  Ai 
santa  Caterina  da  Siena  quando  priva  di  cuore 
vivea  nondimeno  per  cura  propizia  dell’ onni- 
potente suo  aposo.  Vi  nego  con  tutto  ciò  che 
lo  stato  di  lei  allora  non  fosse  manchevole  ed 
imperfetto,  come  voi  quindi  vi  studiavate  di 
conchiudere.  Ma  questa  imperfezione  vantag- 
giosamente si  compensava  con  quel  segno  mi- 
racoloso di  tant’ amore  e patrocinio  del  ciclo 
verso  di  lei.  Per  altro , se  Giuriamo  che  Dio 
m amendue  gli  alati  manifestasse  uguale  affe- 
zione alla  santa  Vergine,  certo  più  nobile  stato 
sarebbe  il  goder  la  vita  non  per  indebita  gra- 
zia ma  per  diritto  naturale.  E questa  risposta 
può  accomodarsi  agli  altri  simili  esempi  alle- 
gati da  voi. 

Allo  stesso  modo  quella  bellezza  che  piace 
■ron  per  mera  consuetudine  ma  per  natura  è 
bene  in  ragion  di  fine,  essendo  più  desidera- 
bile il  piacere  per  proprio  merito  che  per  cr- 
ror  altrui.  Qual  sia  poi  ciò  che  piace  natural- 
mente e ciò  che  piace  pei-  vigor  dell’ assuefa- 
zione non  è qui  luogo  da  esaminarsi.  Certo  « 
che  non  quando  ci  diletta  la  vista,  diletta  per 
mera  usanza.  E chi  non  vede  che,  indipenden- 
temente da  qualsivoglia  usanza,  più  oe  piace 
et;  aiysWi  sméiosd  i< 1 q 
<i)  Giq.  I 34»  Mur-  «•  >7?  Au*.  la,  de  Ci  vii  cip.  a. 
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mirare  il  cielo  stellato  che  uo  tugurio  affu- 
micato 7 

Con  la  medesima  regola  ci  accorgeremo  che 
le  potenze  e gli  abili  per  conoscere  godono 
bontà  di  fine  ; perchè  il  conoscere  per  virtù 
propria  e non  per  illustrazione  altrui  è un  pos- 
sesso più  eccellente  della  cognizione,  come  voi, 
padre  Andrea,  egregiamente  provaste.  Forò  «reg- 
giamo che  il  mirar  Dio  a faccia  a faccia  non  è 
perfezione  impossibile  a creatura,  ina  l’aver 
questo  medesimo  conoscimento  per  debito  na- 
turale ha  luogo  in  Dio  solamente  , nè  in  crea- 
tura può  ritrovarsi,  a commi  parer  della  scuo- 
la. Può  nondimeno  alla  stessa  visione  di  Dio 
aver  la  creatura  qualche  diritto,  noo  già  do- 
vuto alla  sua  natura , ma  innestatole  dalla  di- 
vina liberalità;  c questo  diritto  è quella  grazia 
clic  ci  rende  adottivi  «lei  Padre  Eterno.  Ella 
in  ordine  all' esser  nostro  è grazia,  perché  tra- 
scende ogni  misura  di  perfezione  a cui  Tesser 
nostro  potesse  aspirare  ; ma  la  stessa  grazia  in 
ordine  alla  visione  di  Dio  ed  al  gaudio  che  da 
questa  fiorisce  è natura,  estendo  quasi  radice 
da  ,coi  questi  atti  così  naturalmente  vengono 
fuori,  come  dal  fuoco  il  caldo  e dalla  pietra  il 
moto  all’  ingiù:  chè  però  niente  minor  mira- 
colo farebbe  Iddio  se  ad  un’  anima  sciolta  dal 
corpo,  già  purgata  dalle  colpe  e guarnita  di 
grazia,  negasse  l’aspetto  suo  che  quando  alle 
fiamme  di  Babilonia  vietò  l’ardere  i tre  fan- 
ciulli. Questa  è la  ragione  per  cui  la  grazia  è 
buona  in  ragion  di  fine;  essendo  più  beata  pre- 
rogativa il  veder  Dio  per  qualche  tìtolo  di  na- 
tura intrinseco  agli  animi  nòstri,  benché  fon- 
dato da  prima  io  dono  soprannaturale  e gra- 
zioso, che  <1  vederlo  per  beneplacito  divino , 
affatto  indebito  a noi  ed  a tutto  ciò  che  al- 
berga dentro  di  noi.  ...»  Htk 

Mollo  maggior  perfezione  è poi  P unione  ipo- 
statica, la  quale  non  pur  fonda  un  titolo  assai 
più  forte  di  veder  Dio,  ma  di  vederlo  con  qua- 
lunque visione  più  chiara  e più  intensa  che 
sappia  o desiderar  la  voglia  o immaginar  il  pen- 
siero, e oltre  a ciò  d’ottener  da  lui  e per  sé 
e per  gli  altri  quanto  saggiucc  .ili  onnipotenza 
c quanto  comprende»!  nell' inliuilà.  -•>  I 

Eccovi  approvato  da  me,  padre  Andrea,  quel 
che  dianzi  vi  argomentaste  di  persuaderci. 

Dall’  altro  lato  riman  vero  quanto  ue  divisò 
Monsignore,  cioè  clic  gli  altri  beni,  se  li  sepa- 
riamo da  quei  Ire,  degencran  tosto  dalla  natura 
di  beni.  Che  si  curerebbe  d’aver  una  comples- 
sione a cui  fosse  dovuta  l’età  di  Ne. toro,  quando 
aspettasse  con  certezza  la  scure  sul  collo  fra 
lo  spazio  d’  un’ora?  Cbi  si  pi  egei  ebbe  di  te- 
soreggiare nell’ intelletto  tanti  abili  di  scienza 
quanti  nc  accolse  tutta  la  Grecia  insieme,  se 
Dio  gli  rivelasse  di  voler  tener  oziosi  lutti  que- 
gli abiti  senza  secondarli  già  mai  d’un  solo  co- 
noscimento? Che  prò  l’essere  smallalo  con  tutta 
la  grazia  de’seraGni,  Tesser  deificato  con  l’islrssa 
unione  iposlaliea,  quando  per  lutto  ciò  non  si 
godesse  mai  o la  Vision  beata  o la  bcnivulciua 
di  Dio  o la  vcncrazion  delle  creator**  o altro 
bene  di  quegli  che  Monsignore  annoverava  per 
bai?  L’avcr  diritto  ad  un  bene  lo  reudr  più 
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soave  quando  ai  possiede  ; ma  quando  se  n'  è 
privo  senza  speranza  d’  ottenerlo , quel  titolo 
allora  o di  nulla  serve  o solo  per  tormentare. 
E però  1*  esser  esclusi  dalla  visione  di  Dio  non 
sarebbe  pena  degli  angeli  peccatori,  se  Dio  non 
gli  avesse  prima  innalzati  sopra  i confini  di  lor 
natura.  Quel  titolo  che  loro  fu  dato  di  potervi 
aspirare  è quello  che  sparge  assenzio  nella  pre- 
sente lor  privazione.  Quindi  è che  un  Achille 
conficcato  in  eterni  ceppi  dal  cielo  non  pur 
non  trarrebbe  felicità  dall’  innata  potenza  nel 
corso,  com’  altre  volte  io  dicea,  ma  questa  il 
renderebbe  vie  più  infelice  d’  un  zoppo  confi- 
nato agli  stessi  vincoli , perché  farebbe  essere 
a lui  più  dannosa  c così  più  aspra  quella  pri* 
gione.  E che  il  bene  consista  in  quelle  tre  cose 
e non  in  altra  separala  da  loro  si  scorge  cbia* 
ro.  Cristo  é beato  non  perchè  c figlinolo  di  Dio, 
ma  perchè  vede  e gode  Iddio.  Né  se  in  croce 
avesse  cessato  di  vederlo,  come  taluno  falsa- 
mente credette,  la  divinità  unita  Farebbe  al- 
lora beatificato  ; là  dove , se  per  quel  tempo 
avesse  disposta  F unione,  nt>n  la  visione  di  Dio, 
ritenuta  egli  arebbe  pur  la  beatitudine  fra  i 
tormenti.  Ma  nella  materia  presente  accade  ciò 
che  è trito  ne' numeri:  alcune  figure  chiamanti 
nulle  perchè  nulla  montano  per  sé  sole,  ma  una 
di  loro  proposta  alle  figure  significatrici  di  nu- 
mero aggiugne  ben  nove  doppj  al  numero  dal- 
l’ oltre  significato.  Cosi  questi  titoli  naturali  di 
conservar  l'essere  e di  goder  conoscimento  e 
diletto,  per  sé  soli  nulla  vagliono,  ma  congiunti 
col  loro  effetto  il  rendono  spesse  volte  più  pre- 
giato a dismisura.  Per  esempio,  si  ponga  l'unione 
ipostatica  in  un  uomo  a cui  Dio  per  decreto 
della  sua  libera  padronanza  non  voglia  in  ri- 
guardo di  lei  dispensare  alcun  bene,  lasciando- 
gli sol  quelli  che  per  altro  gli  eran  dovuti,  non 
l'arai  più,  non  l'onori  più,  non  gli  dia  mag- 
giore scienza,  maggior  diletto,  maggior  virtù  , 
io  veramente  non  vedo  qual  esca  di  desiderio 
apparisse  nell’ unione  ipostalica  offerta  cou  que- 
sti patti.  Ma  essendo  in  Cristo  si  chiara  la  vi- 
sione di  Dio , si  trabocchevole  il  gaudio , si 
eroica  la  virtù  ; amandolo  si  cordialmente  il 
Padre,  venerandolo  sì  prefondamente  ogni  crea- 
tura; questi  beni,  posseduti  come  dovuti  a lui 
c come  minori  assai  del  suo  merito  per  l'infi- 
nita dignità  dell’  unione  ipostatica,  il  rendono 
più  beato  per  innumerabili  volte  che  se  o senza 
titolo  veruno  o per  titolo  men  sublime  gli  fos- 
acr  concedati. 

CAPO  XLVI 

Seconda  oppotizion  principale  contro  il  discorso 
del  QuercrtgOj  la  qual  prova  che  anche  fer- 
vore è bene. 

Approvarono  a gara  il  Querengo  e *1  padre 
Andrea  il  mudo  con  cui  vennero  conciliate  dal 
Cardinale  le  due  sentenze  contrarie.  Ed  egli, 
slauco  ornai  dalla  lunga  quiete,  levossi  in  piedi 
invitando  gli  altri  a passeggiar  seco  in  ameno 
Viale,  mentre  l'ora  già  tarda  arca  spuntati,  per 


cosi  dire,  I raggi  del  sole,  onde  al  languidi  ed 
obliqui  lor  colpi  servivano  gli  alberi  di  oppor- 
tuno riparo.  E quivi  disceso  ricercò  il  P.  An- 
drea con  virtuosa  impazienza  che  proponesse  la 
seconda  difficoltà. 

Ed  egli  : Il  dubbio  eh’  io  voglio  rappresen- 
tarvi non  men  riguarda  le  cose  ieri  conchiose 
che  le  oggi  discorse  da  Monsignore,  ma  ieri, 
non  so  in  qual  modo , fra  quella  e vastità  di 
materie  e novità  di  speculazioni  scappò  dalla 
vista  mia  quand'io  m'nccingea  di  proporla  alla 
vostra.  Nondimeno  bene  sta  ; che  la  nostra  me- 
moria suol  rassomigliare  non  una  Ubera  cam- 
pagna , ma  un  parco  racchiuso , dove  la  fiera 
tracciata  può  bene  per  un  poco  aggoalarsi,  ma 
non  sempre  fuggire.  Quel  che  ieri  m'uscì  di 
mente  oggi  me  I1  ha  ricondotto  al  pensiero  ciò 
che  nuovamente  n'è  occorso  di  ragionare  io 
simigliante  materia.  Il  dubbio  si  è:  Come,  se- 
condo le  definizioni  tra  noi  convenute,  debbao 
fra  le  cognizioni  approvarsi  per  bene  solamente 
le  vere,  e non  solo  per  minor  bene  ma  per 
male  condannarti  le  false;  bene  per  noi  è dò 
che  posseduto  rallegra,  e male  ciò  clic  contri- 
sta. Pertanto  io  vorrei  che  mi  fosse  spiegalo 
come  l'errore  possa  esser  male  , poiché  egli, 
quand’è  presente,  non  è mai  oggetto  che  at- 
tristi. 

Preveggo  quel  che  risponderete:  Essersi  da 
noi  definito  il  bene  ciò  che  posseduto  senza  er- 
rore rallegra.  Ora  l’errore  non  possedesi  mai 
senza  nuovo  errore  ! perchè  chi  erra  con  l' in- 
telletto non  sa  d'  errare,  anzi  stima  per  verità 
l' errar  suo;  altrimenti  noi  riterrebbe:  e per 
questo  secondo  errore  si  compiace  c si  rallegra 
del  primo  errore.  Ma  se  ciò  è,  adunque  l’er- 
rore, quando  non  abbia  luogo  tra  i beni,  non 
può  almeno  essere  annoveralo  fra  i mal»;  men- 
tr’cgli  è tale  che  non  può  mai  esser  oggetto 
di  mestizia.  Anzi , che  dico  io  V errar  non  è 
male?  Se  non  vorremo  ingiustamente  levare  al 
popolo  la  giurisdizione  eh*  egli  ha  sopra  1’  uso 
delle  voci,  sarà  forza  onorar  l’errare  col  noma 
di  bene.  E chi  mai  fra  tutto  il  popolo  negherà 
d’ intitolar  bene  e desiderabile  un  oggetto  il 
qual  è per  natura  ( che  che  ne  sia  la  ragione) 
sempre  stillante  di  gaudio  nè  mai  contaminato 
dalla  tristezza  ? 

Diranno,  opposegli  il  Saraceni,  che  Ferrera 
è cattivo  perch'c  consigliera  ingannevole  che 
induce  la  volontà  a deliberazioni  dannose  ed 
apportatrici  poi  di  mestizia. 

Adunque,  soggiunse  il  P.  Andrea,  l’errore 
non  è male  per  sé  medesimo  ed  in  ragion  di 
fine  ; solo  è male  pc’  suoi  effetti  ed  in  quanto 
mezzo.  Ma  sotto  questo  risguardo  ancora  quanti 
errori  sono  giovevoli  ! Non  si  procura  giovevol- 
mente che  T infermo  erri  nell’  impicciolir  con 
E opinione  il  suo  male,  affinchè  il  timore  non 
cagioni  in  lui  quell'  effetto  medesimo  eh'  egli 
teme  ? Quanti  capitani  prudenti  celarono  al 
soldato  il  suo  rischio,  mostrandogli  come  pros- 
sima la  vittoria  quand’egli  era  veramente  su 
l'orlo  della  morte,  e così  ottennero  eh’ ei  pu- 
gnando con  più  franchezza  rendesse  vero  ciò 
che  falsamente  riputò  yerisimile?  È celebre  in 
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ciò  P esempio  di  Tullio  Ostilio  (1),  che  tradito 
ed  abbandonato  da  Merio  Suffrzio  nella  batta- 
glia, diede  a credere  a*  soldati  che  Suffezio  era 
d’accordo  con  lui  a metter  in  mezzo  i nemici 
e con  tal  inganno  cambiò  agl’ ingannati  l’ immi- 
nente aconfìtta  in  trionfo. 

. . . Possunt,  quia  posse  videntur  (2), 

disse  quel  poeta.  Ma  rhe  occorrono  più  lunghe 
prove  V non  mi  raccontaste  voi  , signor  cava- 
liere, che  nel  discorso  di  ier  I’  altro  avevate 
mostrato  con  autorità  e con  esempj  che  I*  er- 
ror  dilettevole  è un  bene  sofficieute  a felici- 
tare ? 

CAPO  XLV1I 

Tentati  la  soluzione  col  mostrare  che  V errore 
è abborrito  lontano  ed  odialo  presente:  e co- 
me alcuno  possa  conoscere  il  suo  errore  pre • 
tenie. 

Opposegli  il  Saraceni  di  nuovo  : Almeno  Per- 
rare  prima  d’ incorrervi  non  a’  appetisce,  ma 
piuttosto  s'  abborre.  Nessuno  vorrebbe  ingan- 
narsi. E cosi  nonsi  adatta  all’errore  la  defini- 
zione del  bene,  cioè  ch’egli  conosciuto  senza 
errore,  quando  è lontano,  invaghisca  il  deside- 
rio; ma  quella  del  male,  cioè  ch’irriti  l’abhor- 
rimento.  Né  dobbiamo  in  questo  oggetto  par- 
ticolare ricercar  l’altra  parte  della  definizione 
del  male,  cioè  ch’egli  posseduto  senza  errore 
porti  cordoglio,  essendo  impossibile  dell’errore 
quella  condizione  posseduto  senza  errore ; il 
che  ben  voi  dimostraste  pur  ora, 

Qui  si  frappose  il  Cardinale  dicendo:  Anzi 
parrai  ella  possibile  in  qualche  modo;  c in  quel 
modo  ch’ella  è possibile  si  verìfica  dell'errore 
ch’ei  posseduto  e riconosciuto  cagioni  affanno. 
Il  caso  potrebb’  esser  questo.  Conferisca  uno 
scolare  di  matematica  al  suo  maestro  varie  da 
sé  trovale  e credute  dimostrazioni.  Il  maestro 
gli  dica:  In  una  di  coteslc  cose  nascondesi  un 
paralogismo;  nè  gli  significhi  in  cui.  Lo  sco- 
lare benché  dia  fede  al  maestro,  nessuna  però 
depone  di  quelle  credenze  in  particolare;  poi- 
ché nel  resto  qualsivoglia  di  esse  gli  si  rap- 
presenta per  vera,  c la  risposta  del  maestro, 
condannandone  una  in  genere  ed  approvando 
l’altre,  rende  probabile  la  verità  di  ciascuna  con- 
siderata da  parte,  essendo  di  ciascuna  in  par- 
ticolare più  verisimile  ch’ella  sia  nel  maggior 
numero  delle  tante  vere  che  nel  minore  o piut- 
tosto nell’  unità  della  falsa.  Ritiene  pertanto  lo 
scolare  tutti  que’giudicj;  ma,  sapendo  io  uni- 
versale eh’  un  di  essi  è ingannevole,  ne  sente 
pena  e vorrebbe  non  averlo.  F.coo  in  qual  mo- 
do chi  erra  di  presente  con  l’ intelletto  può 
conoscer  d' errare,  c come  in  tal  caso  l' errore 
è oggetto  a lui  di  tristezza. 

(I)  Lir.  Hb.  1. 

(a)  Lib.  io,  c.  45. 


ICAPO  XLV1II 

Impugnasi  la  soluzione  precedente ; c confer- 
masi con  altre  ragioni  che  f errore  sia  più 
bene  che  male. 

Sottili  aon  le  risposte  , segui  allora  il  padre 
Andrea,  ma  non  tali  ch’io  me  n'appaghi. 

Voi  dite,  signor  cavaliere,  che  l’errore  pri- 
ma d* averlo  non  si  desidera  ma  ti  fugge>  O 
parlate  dell’errore  io  risguardo  de’ suoi  cfiVlti, 
o dell’errore  considerato  per  se  medesimo.  Nel 
primo  senso  tal  volta  ancor  s’appetisce,  quau- 
d’egli  c giovevole,  con  f.trci  stimar  a noi  stessi 
possessori  d’oggetto  desiderato,  e però  ne  ral- 
legra. Non  m’  affatico  in  provarlo , perchè  so 
che  voi  medesimo  nel  primo  congresso  abbon- 
dantemente il  provaste.  E lo  stesso  dico  del- 
I*  errore  presente  , eziandio  conosciuto , nella 
maniera  ingegnosamente  proposta  dal  signor 
Cardinale;  il  qual  errore  tal  volta  per  l’utili- 
tà ne  porge  allegrezza.  Perocché  se  mi  fosse 
detto  da  persona  degna  di  fede  e consapevole 
de’  miei  pensieri  clic  io  credo  una  certa  cosa, 
la  qual  è falsa,  non  significandomi  qual  sia,  ma 
solo  affermando  che  si  fatta  credenza  mi  reca 
gioia  di  presente  nè  mi  può  danneggiare  in  fu- 
turo, io  per  me  non  sarei  sollecito  di  cercare 
una  verità  che  senza  verun  profitto  m'  impo- 
verisse di  gusto. 

Se  pui  ragioniamo  nell’altro  senso,  il  qual 
solo  è conforme  alla  quistionc  presente  che  noi 
trattiamo,  cioè  dell’aguzzar  il  desiderio  e del 
consolare  col  possesso  iu  grazia  di  sé  medesimo 
come  fine,  ancor  questo  par  che  convenga  al- 
l’ errore,  non  già  di  pari  con  la  scienza,  ma  più 
almeno  che  alla  pura  privazion  dell’errore; 
onde  P errore  non  sarà  mica  un  bene  che  s’ag- 
guagli alla  scienza  siccome  nè  men  la  scienza 
nostra  è bene,  il  quale  s’ agguagli  alla  scienza 
de' beati,  ma  sarà  bene  e non  male,  essendo 
meglio  P averlo  ebe  1’  esserne  privo  senza 
veruna  ricompensa.  Il  che  non  accade  nel  do- 
lore, eh’  è vero  male.  Ciò  eh’  io  afferrerai  del- 
1’  errore  il  provo  cosi.  Propongasi  questo  par- 
tito a ciascun  di  noi:  o di  conoscer  tutte  le 
cose  con  errore,  o di  non  conoscer  nulla  ma 
viver  sepolto  in  perpetuo  sonno.  Qual  condi- 
zione eleggeremmo?  Io  certo  la  prima,  e cre- 
derei che  tutti  in  cifr  mi  sarebber  compagni; 
adunque  l’errore  è più  vantaggioso  che  la  mera 
privazion  dell’  errore.  E ciò  che  avvien  dell’or- 
rore in  genere,  paragonato  alla  privazione  iu 
genere,  avverrà  per  conseguente  d’un  errore  iu 
particolare  paragonato  alla  sua  privazione  par- 
ticolare. 

Qui  ripigliò  il  Saraceni:  Parrai  pure  d'ave» 
inteso  che  i teologi  ammettono  in  Cristo  e 
nella  gloriosa  madre  di  lui,  mentre  furono  iu 
terra,  anzi  in  tutti  gli  abitatori  del  cielo,  qual- 
che ignoranza  di  quella  sorte  che  Aristotile  ap- 
pella di  negazione,  cioè  mera  privazione  di  qual- 
che scienza,  giacché  a Dio  solo  è dato  il  com- 
prender nell’  intelletto  infinito  ogni  verità,  ma 
che  nou  così  oc’  medesimi  ammettono  quella 
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die  Aristotile  chiamò  ignoranza  di  disposizione 
r che  con  altro  vocabolo  vien  delta  errore; 
adunque  la  prima  è mon  rea  che  la  seconda. 

Dubito,  il  P.  Andrea  replicò,  se  la  vostra  con* 
sequenza  in  provar  che  Terrore  sia  peg-ior 
della  pura  ignoranza,  perchè  questa  e non  quello 
alberga  nel  cielo,  abbia  in  favor  suo  altrettanto 
di  verità  quanto  di  autorità.  I.a  ragione  per  cui 
quegli  avventurosi  intelletti  che  nominaste  non 
sappiano  tuttavia  ogni  vero,  si  è perche,  essendo 
finiti,  non  conveniva  che  abbracciassero  col* 
l 'ampiezza  del  pensiero  rotimi  oggetti  quanti 
l'infinita  sapienza.  Ma  quegli  oggetti  clic  ah* 
bracciarnno  fu  bensì  conveniente  che  gli  ab* 
brarciassero  non  solo  in  maniera  più  deside- 
rabile della  pura  sua  privazione  ma  nella  piu 
eccellente  maniera,  cioè  con  intendimento  non 
pur  non  errante  ma  né  meno  vero  ed  incerto. 
E tuttavia  tappiamo  clic  la  notizia  incerta  ma 
vera  è migliore  della  mera  ignoranza  cd  è pre- 
giata fra  noi  mortali,  die  sol  con  gli  occhi  del* 
l’ incertezza  possiamo  contemplar  gli  oggetti  o 
più  numerosi  o più  alti  o più  neeessarj.  Così 
ha  più  del  reale  non  portar  indosso  altre  gioie 
che  di  maravigliosa  bellezza,  non  perchè  Taltre 
ancora  non  sicno  di  qualche  pregio  e ragione- 
volmente desiderale  dalle  persone  inferiori,  ma 
perchè  alla  maestà  d'un  re  conviene  che  tulli 
ì suoi  ornamenti  ostentino  essi  ancora  una  sin- 
golarità come  regia  fra  gli  ornamenti  de'privati. 

Adunque  non  tuttociò  cli’è  buono  in  qualun- 
que picciol  grado  conviensi  ad  ogni  altezza  di  |j 
stato,  quando  in  luogo  di  quel  bene  ve  iT  ha  I 
degli  altri  possibili  nel  medesimo  genere  più  | 
perfetti.  Siccome  non  ogni  dono,  benché  per 
altro  di  qualche  stima,  confassi  alla  maestà  di 
ogni  personaggio,  e siccome  non  qualsivoglia 
diletto,  avvr*ig acliè  lecito,  merita  d’albergare 
ne' cittadini  del  paradiso.  Ma  nè  stomaco  digiu- 
no rifiuta  i cibi  non  siguorili,  nè  l’animo  dei  | 
mortali,  pur  troppo  mendico  di  beni,  si  prende 
a schifo  i meno  eccellenti.  E cosi  ama  piutto- 
sto di  travedere  che  d'  esser  cieco  tanto  con  gli 
occhi  esterni  del  corpo  quanto  con  gl’  interni 
dell'animo;  anteponendo  in  somma  l’errore  ah 
I’  ozio  totale  drlla  parte  conoscitrice,  il  qual 
ozio  oè  morte  o nulla  migliore  a noi  della  morte. 

CAPO  XUX 

& in  tinua  la  ri  sposta  col  distinguer  le  tre  ape* 
razioni  deir  intelletto , mostrando  che  anche 
la  prima  opprtntio'ie  è Lene  e eh ’ ella  è il 
fine  della  poesia. 

Il  Querengo,  che  alla  seconda  opposizione 
del  padre  Andrea  fin  a quel  tempo  avea  taciuto 
teggendo  gli  altri  rimaner  in  silenzio,  si  mosse 
a parlargli  cosi  : Nessuno  di  quegli  antichi  so- 
fisti,celebri  lodatori  di  argomenti  disparati,  pu- 
gnò più  eloquentemente  per  la  sua  causa  che 
voi  ora:  mentre  vi  siete  l’atto  avvocato  dell'errore 
r noli  già  dell'errore  mascherato  di  verità,  com'ei 
suol  comparire,  ma  scoperta  e nulla  dissimulante 
la  sua  deformità,  la  quale  ci  nemmeno  a sé  stesso 
giammai  •'  attenta  di  palesare.  (Juc'aolìali  «Uro 


non  persuadevano  in  falli  che  il  proprio  ingegno, 
voi  la  conclusione  propostavi  e per  tal  modo 
insieme  P ingegno  vostro,  tanto  maggiore  dei 
loro  quanto  è maggior  impresa  vincere  e scuo- 
tere gl' intelletti  che  solleticare  gli  orrccbi;  poi- 
ché di  buon  grado  ci  lasciamo  dilettare,  cori 
ripugnanza  sentiamo  stringerci.  Il  primo  sì  gra- 
disce da  noi  come  ossequio,  al  secondo  contra- 
stiamo come  ad  assalto. 

10  stimo  clic  '1  discorso  da  voi  recato  sia  fal- 
sità, nia  non  istimo  che  sia  errore,  perché  voi 
medesimo,  a'  io  non  m' inganno  P inventaste, 
con  I’  ingegno,  non  P approvaste  con  l’opinio- 
ne. Ma  v*  assicuro,  che  se  tutti  gli  errori  aves- 
sero tanta  eccellenza  di  sottigliezza,  io  accet- 
terei cotesto  discorso  per  vero  e terrei  per  fe- 
licità I*  errare. 

Mentre  v’aggradi,  proporrovvi  con  qual  di- 
stinzione io  speri  di  rinvenire  dove  si  covi  si 
bello  e si  oreulto  ingsono. 

Tre  sono  i modi  con  cui  conosce  il  nostro 
intelletto.  Conviene  che  in  grazia  delP  ordine 
e della  chiarezza  vi  contentiate  rh'io  in  breve 
metta  innanzi  alcune  cose,  note  ancora  a’prin- 
cipianli;  poiché  su  bassi  fondamenti  di  pietre 
rozze  e volgari,  ha  bisogno  d’ appoggiarti  ogni 
allo  e maraviglioso  edificio.  V uno  dunque  di 
questi  tre  modi  si  chiama  prima  apprensione 
perciocché  apprende  quasi  P oggetto  fra  le  sue 
mani,  senza  però  autenticarlo  per  vero  nè  ri- 
provarlo per  folto;  come  allor  clic  si  leggono 
le  narrazioni  di  Virgilio  c di  Omero,  con  in- 
certezza quali  sien  tratte  dall’istoria,  quali 
create  dall’  invenzione,  e però  senza  darne  giu- 
dicio  di  veritiere  o di  menzognere. 

11  secondo  modo  con  cui  conosciamo  ha  no- 
me giudicio,  perché  come  il  giudice  dal  tribu- 
nale, cosi  egli  proferisce  sentenza  intorno  alla 
verità  o falsità  dell’oggetto.  E benché  il  far  ciò 
sia  comune  a tutti  i conoscimenti  che  non  sono 
prima  apprensione,  tuttavia,  in  quanto  questa 
seconda  specie  distingue»!  dalla  terza,  contien 
solo  que'giudicj  non  che  da  noi  son  formati 
per  lume  recatoci  da  un  altro  precedente  giu- 
dicio, ma  che  alla  sola  apparenza  drll'obbielto 
sorgono  in  noi  : come  allora  eh*  io  affermo  di 
esser  vivo,  di  muovermi,  che  il  tutto  c maggior 
della  parte  ; alle  quali  affermazioni  altro  non 
mi  spinge  che  una  tale  apprensione  dell'  og- 
getto affermato  la  quale  è in  me  o per  espe- 

li  rionza,  come  nelle  prime  due  pur  ora  recate, 

Io  per  chiara  e naturai  congiuuzione  di  termi- 
ni, come  obli’ ultima.  E di  queste  proposizioni 
immediate  e manifeste  di  lor  natura  voi  me- 
desimo favellaste  ieri  copiosamente  contro  gli 
scettici. 

Altri  giudicj  appartenenti  alla  terza  specie  di 
cognizione  si  chiaman  discorsi , tolta  la  meta- 
fora del  movimento  locale.  Come  in  questo  mo- 
vimento per  mozzo  d’  uno  spazio  vicino  discor- 
rasi ad  un  altro  lontano,  cosi  nel  suo  argo- 
mentar l' intelletto  per  mezzo  di  quelle  propo- 
sizioni immediate  e postegli  «piasi  acanto  dalla 
oatur.1,  discorre  di  mano  in  mano  ad  altre  ve- 
rità più  remote.  Ed  a questa  terza  specie  ridu- 
consi  quasi  tutti-  i giudi*  j uoslri;  perciocché  lo 
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verità  immediate  son  rare  di  numero  ma  fer- 
tili di  progenie.  F.  come  da  pochi  fonti  abor- 
rano innuoierabili  e larghi  riri,  co»i  da  pochi 
principj  scaturiscono  l’ infinite  notizie  di  tante 
c si  ratte  scienze  che  adornan  I'  uomo. 

Tolte  tre  queste  sorti  di  cognizioni  perfezio- 
nano in  qualche  modo  l'intelletto.  La  seconda 
è la  più  eccellente  rd  è quella  sola  ch’ha  luo- 
go in  Dio.  La  terza  c miglior  della  prima,  es- 
sendo meglio  il  saper  la  verità  dell'  oggetto , 
benché  quasi  per  testimonianza  d’altre  rerità 
mezzane  c non.  per  cosi  dire  , dall*  aspetto  c 
dalla  voce  di  lui  medesimo , che  il  restarne 
con  ignoranza.  Tuttavia  la  prima  apprensione 
ancora  è partecipe  di  qualche  pregio  ed  è ma- 
teria di  qualche  gaudio.  Noi  reggiamo  noi  nei 
favolegi* lamenti  poetici?  Ogni  età,  ogni  sesso, 
ogni  condizinn  di  mortali  si  lascia  con  diletto 
incantar  dalla  farola , imprigionar  dalla  scena. 
Nè  ciò  interrirne  perchè  si  stimino  rcri  quei 
prodigiosi  ritrovamenti,  come  si  persuasero  molli 
uomini  dotti.  Chiedasi  a coloro  che  sofìfron  di 
buon  talento  la  fame,  il  caldo,  la  calca  per  udir 
le  tragedie,  a coloro  che  rubano  gli  occhi  al 
sonno  per  dargli  alle  curiosità  de*  romanzi;  chie- 
dasi, dico,  se  gli  uni  credon  che  i personaggi 
i quali  parlano,  conosciuti  da  loro  tal  volta, 
sicu  Dclisario  o Solimano  oppressi  dalle  scia- 
gure, e se  gli  altri  credono  che  i sassi  per  aria 
si  trasformassero  in  cavalli  a prò  de*  Nubj,  o 
che  la  Fortuna  venisse  prrsonalmeulc  a far  il 
nocchiero  a’ cercatori  di  Rinaldo. 

Chi  dubita  che  risponderanno  di  no?  Se  por 
vi  ha  taluno  cotanto  semplice  a cui  possan 
darsi  a credere  cosi  evidenti  falsità  , certo  le 
poesie  non  si  serivooo  con  dicitura  tanto  vol- 
gareche  all'  intendimento  di  costoro  mostrimi 
indirizzate.  Ma  di  più,  se  fosso  l’ intento  della 
poesia  Tesser  creduta  per  vera,  avrebbe  ella 
per  fine  intrinseco  la  menzogna,  condannata 
indispensabilmente  dalla  legge  «ti  natura  e di 
Dio,  non  essendo  altro  la  menzogna  che  dire 
il  falso  affinchè  sia  stimato  per  vero?  Come 
dunque  uo’arte  sì  magagnata  sarebbe  permessa 
dalle  repubbliche  migliori?  Come  lodata,  come 
usata  eziandio  da  scrittori  santi  ? Non  parlo  di 
ciò  che  pretendesse  la  poesia  nel  suo  primo  na- 
scimento , quando  la  rozzezza  degl*  intelletti  e 
gli  spropositi  adorati  dalla  superstizione  rende- 
vano per  avventura  credibili  quelle  menzogne. 
Che  però  veggiamo  allora  la  poesia  d’  Omero 
esser  discnrciala  dalla  Repubblica  di  Platone 
come  perniciosa  per  le  indegne  opinioni  clic 
seminava  intorno  agli  Dei.  Ma  parlo  della  poe- 
sia qual  ella  poi  seguitò  ne’ secoli  più  eruditi, 
qual  è al  presente , quando  già  le  sue  falsità 
né  son  credute  dagli  uditori  nè  condannate  dai 
magistrati  nè  riprese  dai  zelanti. 

Pertanto  T unico  scopo  delle  poetiche  favole 
si  è P adornar  T intelletto  nostro  d’ immagini  o 
vogliam  dire  d’  apprensioni  suntuose,  nuove, 
mirabili,  splendute.  E ciò  è gradilo  per  si  gran 
bene  al  genere  umano  ch’egli  ha  voluto  rimu- 
nerare i poeti  con  gloria  supcriore  a tolte  Tal- 
Ite  professioni,  difendendo  i libri  loro  dall’ in- 
giurie de’  secoli  con  maggior  tuia  che  i trat- 


tati (Fogni  scienza  c che  i lavori  d’  ogni  arte 
e coronando  i lor  nomi  con  opinion  di  divini- 
tà. Vedete  in  qual  pregio  abbia  il  mondo  Tes- 
ser arricchito  di  prime  apprensioni  belle , an- 
corché non  apportatrici  di  scienza  e manifesta- 
trici  di  verità. 

CAPO  L 

Perchè,  se  il  fine  della  poesia  i la  sola  appren- 
sione e non  il  giudicio , ella  cerchi  la  veri» 
similitudine  e possa  muover  gli  affetti. 

Io  non  posso  rattemperarmi  che  non  v’  inter- 
rompa , disse  il  Saraceni  in  sembiante  di  cbi  \ 
ode  cosa  lontanissima  fin  allora  dal  suo  con- 
cetto. Che  prò  adunque  il  dipinger  la  favola 
vcrisimilc,  s’ ella  non  vuol  esser  tenuta  per 
vera?  Nessuna  utilità  recherebbe,  secondo  voi, 
la  poetica  imitazione,  che  vuol  dire  l’anima 
della  poesia.  E poi  gli  affetti  come  potranno 
suscitarsi  dalla  falsità  manifesta  ? Se  il  compaa- 
sionarc  è un  aver  passione  insieme  , chi  mai 
compassionerà  le  miserie  altrui  mentre  sappia 
che  colui  non  patisce  e che  non  è misero  ? 

Le  vostre  opposizioni,  soggiunse  il  Qucrengo, 
provan  troppo  e così  nulla  provano  , secondo 
il  detto  de’  logici.  La  pittura  non  è ella  una 
diligentissima  imitazione,  la  cui  lode  sta  tutta 
in  rassomigliare  i lineamenti,  i colori,  gli  atti 
e fin  le  passioni  interne  dell' oggetto  dipirlo? 
Né  con  tutto  ciò  pretende  quelT  arte  che  il 
finto  sia  stimato  per  vero  e che  rinnovi  negli 
uomini  la  balordaggine  di  quegli  uccelli  i quali 
corsero  per  gustare  col  becco  T uve  effigiate  da 
Zco&i,  o di  qoe*  cani  e di  que’  cavalli  mento- 
vati da  Plinio  che  bajarono  e nitrirono  al- 
T aspetto  di  cani  e di  cavalli  egregiamente  di- 
pinti, riputandogli  vivi.  E pur  le  figure  dipinte, 
benché  per  dipinte  sien  ravvisate,  pungono 
acutamente  T affetto.  11  dimostrano  con  buona 
e con  rea  operazione  e le  divote  lagrime  che 
spesso  traggon  dagli  occhi  alle  persone  spiri- 
tuali i ben  formati  ritratti  del  tormentato  Re- 
dentore, e le  fiamme  pestilenti  che  sono  accese 
ne’  petti  giovanili  dalle  immagini  oscene,  la 
quali  con  obbrobrio  dell’  umana  sfacciataggine 
talora  paganti  gran  danaro  per  esser  inantici 
della  sopita  lascivia,  comperandosi  come  pre- 
zioso il  desiderio  medesimo  di  peccare. 

Altra  dunque  è la  ragione  per  cui  e la  poesia 
e la  pittura  sono  accurate  imitatrici  del  vero 
e per  cui  con  tale  imitazione  signoreggian  l’af- 
fetto. Quanto  più  vivace  è la  cognizione  tanto 
è ella  piti  perfetta,  più  dilettevole  e più  feri- 
trice dell'  appetito.  Quindi  nasce  che,  secondo 
T insegnamento  di  quel  poeta , già  passato  in 
proverbio  : 

Ter  commover  i petti  ha  minor  lena 
Ciò  che  ad  entrarvi  ha  per  l’orecchie  ingresso 
Che  quel  eh’  a’  fidi  lumi  espou  la  scena 
E che  lo  spettator  porge  a sé  stesso  (i); 

essendo  più  viva  T immagine  che  vicu  formala 
(i)  liofili,  ia  Art. 
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nel  pensiero  dall’ oggetto  con  la  specie  tua  vi- 
gorosa r fiammante  pnr  allora  mandata  da  lui 
aU’occhio,  die  con  la  specie  già  invecchiata  e 
quasi  smontata  di  colore  la  qual  ci  risveglia 
nell'animo  per  mezzo  «Irli'  udito.  Ora  quanto 
più  simili  in  ogni  minutissima  circostanza  con 
le  favole  della  poesia  o le  figure  del  pennello 
all'oggetto  vero  ed  altre  volle  sperimentalo  da 
chi  ode  Cune  e mira  l’ altre,  con  tanto  mag- 
gior efficacia  destano  elle  que’  mobili  simulacri 
che  ne  giacevano  dispersi  per  le  varie  stanze 
della  memoria;  e quindi  risulta  e più  vivace 
l'apprensione  e più  fervida  la  passione.  All'ac- 
crndimento  di  questa  non  richiedeii,  come  voi 
presupponeste,  clic  si  creda  la  verità  dell’  og- 
getto. Il  dissero  dottamente  gli  stoici  ed  Epit 
telo  fra  gli  altri  nel  quinto  libro  de’  suoi  di- 
scorsi compilali  da  Arri.ioo,  lutti  conformi  alla 
dottrina  di  Zenone  e di  Crisippo.  Non  negano 
essi  che  il  saggio  possa  temere , impallidirsi  c 
tremare  allo  scoppio  dei  fulmini,  agli  urli  delle 
tempeste  f<  e dall’  altra  parte  non  permettono 
al  saggio  il  riputar  che  sia  male  vcrun  evento 
fuorché  il  vizio;  e pur  il  timore  ha  per  og- 
getto suo  non  altro  clic  il  male.  Onde,  per 
concordia  di  queste  proposizioni,  distingue  ivi 
Epilteto  due  generi  di  timore.  L’uno  ha  origine 
dHI’ opinione  del  nule  a noi  sovrastante,  ed 
un  tal  timore  bandisce  egli  dal  cuor  dei  saggio; 

T altro  genere  di  timore  vien  cagionalo  dalla 
violente  apparenza  esterna  del  male,  benché 
non  introdotta  più  oltre  clic  nella  fantasia  c 
non  approvata  dal  gindicio  dell’ intelletto,  anzi 
da  lui  ripudiata  per  falsa*  E di  un  tal  timore 
concede  Epilteto,  secondo  la  stoica  filosofia, 
che  possa  esser  albergo  l’ animo  eziandio  del 
sapiente.  Nè  con  altra  risposta  scusò  quel  va- 
lente stoico  ad  Aulo  Gellio  suo  compagno  (ì) 
i timidi  cambiamenti  di  volto  che  avea  mostrali  j 
nel  pericolo  del  naufragio  mentre  navigavano  j 
insieme  pel  mare  jonio.  Alla  verità  di  questa  1 
dottrina  sottoscrivesi  I’  esperienza. 

Oltre  agli  esempj  clic  v'ho  portali,  quanti 
aono  che  tremati  d*  insopportabile  errore  o nel 
camminar  soli  al  bujo  o nel  giacer  la  notte 
presso  a un  cadavero,  i quali  tuttavia  ben  sanno 
che  I'  Orco  non  ha  licenza  di  manucar  le  per- 
sone all’oscuro  e die  ì morti  non  fanno  guerra? 
Ma  la  forte  immaginazione  di  quegli  oggetti 
per  loro  natura  mesti  congiunta  con  la  memo- 
ria delle  orrìbili  favole  udite  da  noi  nella  fan- 
ciullezza ed  impresse  altamente  nell’  animo  ai- 
tar di  cera  spremono  a forza  la  passione  dello 
spavento  dalla  parte  inferiore  dell’  animo,  ben- 
ché nello  stesso  tempo  la  parte  superiore,  a 
cui  non  si  mostra  vcrun  soprastante  pericolo, 
vive  sicura  e tranquilla. 

Nè  altro  che  la  diversità  degli  afTetti  fra  que- 
ste due  parli  dell’  anima  (che  due  anime  furon 
credute  da  Platone)  volle  spiegar  Virgilio  colla 
similitudine  della  quercia  immota  nel  tronco 
e scossa  nelle  foglie  dal  vento,  applicata  final- 
mente all’  animo  del  suo  eroe  con  quel  verso: 
Mcns  immota  manel,  lacrymae  volvuntur  iuanes. 

CO  Lib.  *9>  i* 


Eil  è ciò  sì  vero  che  quest'  unico  precetto  per 
la  coromozion  degli  affetti  stimò  giovevole  al- 
I’ oratore  Quintiliano  (i),  precetto  insegnatogli, 
rom’  ei  dice,  non  da  vcrun  altro  maestro  che 
dalla  natura  e dalla  esperienza.  Comanda  egli 
che  1'  oratore  si  figuri  vivissimamenle  nel  pen- 
siero quel  fatto  intorno  a cui  vuol  appassionar 
gli  uditori,  rappresentando  le  più  minute  cir- 
costanze clic  in  esso  veri&imiluicatc  interven- 
nero. E così  prima  a té,  poscia  a loro  il  ponga 
davanti  agli  occhi  con  quella  evidensa  che  non 
racconta,  ma  mostra  ; in  virtù  della  quale,  ar- 
dendo in  sé , infiammerà  ehi  l' ascolta.  Né  ad 
altro  che  ad  una  tal  robusta  apprensione  vuoisi, 
per  avviso  di  lui,  assegnare  quella  balia  che 
esercitano  sopra  gli  altrui  affetti  i più  scaltri 
commedianti,  i quali,  die' egli,  immnginansi  con 
tal  veemenza  il  caso  da  loro  imitato  che  non 
pur  sulla  scena  mentre  desiderano  l'affetto  in 
sé  stessi  per  trasfonderlo  agli  uditori,  ma  da 
poi  eziandio  che  ritiraronsi  dietro  al  palco  sen- 
tono loro  mal  grado  i bollori  interni  della  su- 
scitala passione.  All'età  nostra  sappiamo  che 
Torquato  Tasso  nel  comporre  si  commoveva  a 
simiglianza  d’ invasato,  «nel  P.  Siefonio  molli 
mi  riferiscono  d' aver  mirato  I'  islesso.  Or  ve- 
dete che  pungenti  stimoli  abbia  eziandio  la 
sola  apprensione  ad  agitare  gli  affetti  e quanto 
ella,  benché  scompagnata  da  ogni  giudichi,  sia 
stimabile  per  la  giocondità  e per  la  forza  ! 

Ben  vi  confesso  ch’io  non  m’accosto  assolu- 
tamente a Quintiliano  intorno  al  dar  questa 
sola  regola  di  muover  gli  affetti  all'oratore.  È 
bensì  ella  bastevolissiraa  al  poeta  ed  all*  istrio- 
ne, i quali  non  si  curano  di  eccitare  un  affetto 
durabile;  ma  l’oratore  ha  bisogno  d’altro  fuoco 
che  d’acquavite  o di  paglia  perchè  non  si  smorzi 
finché  il  giudice  non  abbia  sentenziato  o l’udi- 
tore non  abbia  eseguita  la  deliberazione  eh’  ei 
persuade.  Onde  molto  più  gli  é giovevole  d’ac- 
cender l’ affetto  colla  forza  permanente  delle 
ragioni  secondo  le  regole  d’Aristotile,  siccome 
miglior  filosofo,  cosi  miglior  retore  di  Quinti- 
liano : e da  questa  inavvertenza  forse  intervie- 
ne che  alcuni  sacri  oratori  traggono  molti  pianti 
dagli  occhi  e poco  frutto  dalt’opcre  degli  ascol- 
tanti. 

CAPO  LI 

Si  cava  Halle  cose  predette  perchè  la  poesia 
rappresenti  con  lode  que'  minuti  particolari 
che  rifiuta  l’istoria:  e di  qual  t/erisimile  sia 
vaga  la  poesia. 

II  vostro  ragionamento,  ripigliò  il  Saraceni , 
mi  ha  fatto  conoscere  per  qual  cagione  i piu 
tenui  particolari,  atti  solo  ad  impolverare,  quasi 
minute  arene , l’ istoria , sien  come  gioje  che 
tanto  illustrano  I»  poesia;  onde  per  questo  solo 
vantaggio  par  che  Omero  sia  preferito  • Vir- 
gilio. L*  istoria  vuol  nei  lettori  supplire  colla 
scrittura  al  difetto  del  scoso , al  quale  la  di- 
stanza o di  lnogo  o di  tempo  tolse  il  cono&ci- 
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mento  de'  raccontati  incerisi  : però  , siccome 
non  ci  curiamo  d’estere  spettatori  co!  senso, 
co»ì  nè  meno  lettori  nel!' istoria  se  non  di  suc- 
cessi grandi  ; e l’angusto  scrigno  della  memoria 
non  accoglie  volentieri  monete  d'ogni  metallo, 
mentre  nè  meno  è capace  di  custodir  tutto 
l'oro  delle  notizie  più  segnalate.  Ma  la  poesia, 
che  ha  per  fine  il  far  immaginar  vivamente 
oggetti  maravigliosi,  a ragion  si  vale  di  quelle 
rappresentate  minuzie  le  quali  rendono  il  rac- 
conto più  che  si  può  simile  al  vero.  Non  a 
qualunque  sorta  di  vero,  che  ciò  non  baste- 
rebbe al  suo  fine , ma  al  vero  già  nolo  a’  let- 
tori , acciocché  le  immagini  d*  un  colai  vero 
lasciate  da  esso  altre  volte  nella  memoria  sieno 
deste  dalla  naturai  simpatia  clic  hanno  fra  loro 
le  specie  simiglianli,  e si  raguniuo  a figurar 
vivamente  il  caso  narrato  nell’  animo  di  chi 
legge. 

È cosa  di  maraviglia,  soggiunse  il  Qoerengo, 
che  l'acutissimo  ingegno  del  Caslclvetro , il 
quale  si  bene  osservò  cotesto  diverso  costume 
della  poesia  e dell'Istoria,  non  pure  non  ne 
avvertisse  la  ragione  da  voi  notata,  ma  giudi- 
casse il  nome  di  imitazione,  convenire  alla  poe- 
sia epica  in  quanto  ella  procuri  d'assomigliare 
nel  suo  racconto  l’istoria,  e che  perciò  riprenda 
Aristotile  che  prima  dell’arte  poetica  non  in- 
segnasse l’arte  islorica.  Perchè,  die’ egli,  come 
il  vero  è prima  di  natura  c di  notizia  ebe  il 
finto;  e l’originale  che  la  copia,  cosi  l’arte  di 
narrare  il  vero  , cioè  di  tesser  l’ istoria  , dee 
prima  sapersi  che  l’arte  di  narrare  il  fiuto  , 
cioè  di  tessere  la  poesia;  affinchè  dal  sapersi 
quali  veri  son  memorevoli  e come  debbano  rac- 
contarsi, appaja  indi  agevolmente  quali  finzioni 
di  vero  sien  degne  d’esser  deaerine  ed  in  qual 
maniera.  ^ 

Ora  se  la  poesia  procura  d’assomigliar  l’isto- 
ria, come  traccia  essa  le  minutezze  dall’ istoria 
fuggite? 

Ma  è possibile  che  un  tal  uomo  non  vedesse 
che,  quantunque  il  finto  sia  imitazione  del  ve- 
ro, tuttavia  I*  espressione  del  finto  non  è imi- 
tazione dell’espressione  del  vero;  e che  però 
non  fa  mestieri,  per  esempio,  che  il  pittore 
d’invenzione  sappia  l’arte  di  far  bene  i ritratti, 
dovendo  quest'atto  esprimer  le  cose  quali  sono, 
o belle  o non  belle  che  sieno,  e dovendo  per 
lo  contrario  il  pitlor  d’ invenzione  formar  le 
sue  figure  in  maniera  ch’elle  assomiglino  non 
già  nel  lotto  , ma  nelle  parti  separatamente 
considerate  qua!  si  sia  delle  cose  che  sono  o 
che  furono  , purché  gustose  a mirarsi , e così 
convenendo  loro  osservar  diversi  precetti?  L’i- 
storia vuole  insegnar  que’  successi  eh’ è spe» 
diente  altrui  d'imparare,  né  si  cura  gran  fatto 
di  fargli  vivamente  apprendere  per  non  allun- 
garsi con  leggiero  profitto  dal  fine  suo.  Però 
lascia  le  minutezze  e poco  usa  le  metafore,  e 
meno  le  simiglianze  e gli  epiteti  noo  necessarj.  . 
La  poesia  vuol  far  apprendere  ciò  che  ad  ap- 
prender è dilettevole:  e perchè  il  diletto  del* 
l'apprensiotie  nasce  dalla  vivacità  di  quella  e 
dallo  splendor  de’ colori  ond’ ella  è dipinta,  I 
peiò  U poesia  non  è inventrice  di  que’ successi 
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che,  ae  fosser  veri,  gioverebbono  a sapersi,  ma 
finge  quelli  i quali , avvegnaché  falsi , riescon 
gustosi  ad  immaginarsi  e si  studia  di  porli 
avanti  agli  occhi , disegnandoli  al  viro  colle 
circostanze  minute  e colorandoli  con  oltrema- 
rine tinture  di  metafore  e di  similitudini,  di 
prosopopee,  d’aggiunti  e d’altre  figure  ben 
espressive  e pompose.  E forse  questa  evidenza 
o energia  nel  rappresentare  c quella  imitazione 
di  cui  tanto  si  disputa  , propria  del  poeta  e 
comune  ad  ogni  individuo  di  poesia.  Ma  in- 
torno a ciò  non  è ora  tempo  di  quistionare. 

Quindi  è che  se  qualche  istorilo  nel  racconto 
del  viaggio  d’  un  principe  descrivesse  un  ban- 
chetto, quale  il  descrive  lodevolmente  Virgilio 
in  Cartagine  co’  brindisi  e con  le  musiche  , si 
farebbe  schernire  non  meno  che  il  Corio  con 
la  tediosa  narrazione  del  suo  nelle  nozze  di 
Valentina  Visconte;  c dall’altro  lato  se  un 
poeta  cantasse  tutti  quei  lunghi  contrasti  che 
narra  lodevolmente  Livio  fra  la  plebe  e la  no- 
biltà , recherebbe  a*  lettori  assai  maggior  noja 
che  la  Teseide  di  Codro  al  ('orecchie  di  Giove- 
nale. Tanto  è diverso  il  fine  della  poesia  da 
quel  dell’ istoria,  e tanto  è lontano  che  la  poe- 
sia si  vaglia  del  verisiraile  come  di  maschera 
per  esser  creduta  come  istoria. 

Anzi  notate  che  quindi  agevolmente  si  co- 
glie perchè  sia  lecito  al  dramma  (dissi  al  dram- 
ma, non  all’epopeia  perchè  nell’epopeia  vera- 
mente parla  tempre  lo  scrittore,  come  lo  stesso 
Castelvelro  avvertì),  quindi  si  coglie,  diro, 
perchè  sia  levito  al  dramma  il  far  parlare  a 
Torrismondo  in  toscano  , lingua  ignota  al  tuo 
paese  ed  al  suo  tempo,  e fargli  alzar  la  voce 
sul  palco  tanto  sopra  l’uso  degli  uomini,  spe- 
cialmente quando  ragionano  di  affari  segreti. 

Tutto  ciò  è dissimile  al  vero,  ma  la  poesia 
non  cerca  la  timiglianza  del  vero  se  non  per 
far  apprendere  più  vivamente  il  finto.  E per- 
che ciò  non  può  avvenire  se  il  finto  o non  si 
ode  o non  §'  intende,  però  le  predette  dissomi- 
glianze dal  vero  non  pur  non  sono  opposte , 
ma  necessarie  all’ intento  della  poesia. 

Nè  parve  scostarsi  Aristotile  da  questa  sen- 
tenza , insegnando  egli  nella  Poetica  (i)  che 
ancora  quell'impossibile  il  qual  ripugna  pro- 
priamente e direttamente  albi  poesia  si  dee 
comportare  come  ben  fatto  se  giova  a!  fine  del 
poeta;  perchè,  dice,  dall’utilità  in  cagionar  il 
fine  vuoisi  giudicare  la  lodevolezza  di  tutto  il 
resto.  E ne  dà  l'esempio  nell’ incahzamento  dei 
Trnjani  fatto  da  Achille  solo,  comandando  agli 
altri  che  non  si  movessero  ; e pure  non  c ve- 
risimile  nè  credibile  che  al  solo  cenno  d Achille 
laute  migliaci  di  combattenti  rimanessero  fer- 
mi come  fantocci.  Il  qual  inverisimilc  appar- 
tiene direttamente  alla  poesia,  essendo  obbliga 
di  lei  il  conoscerlo  c non  d’altra  disciplina, 
come  è che  le  cerve  non  abbian  corna.  Aggiu- 
gne  nondimeno  quivi  Aristotile  che  se  il  me- 
desimo fine  ai  potesse  conseguire  senza  una  co- 
tale inverìsimilitndine,  sarebbe  io  tal  caso  ella 
biasimevole  assai.  Ecco  che  il  fine  della  favola 
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in  opinione  di  Aristotile,  non  e ne  ricerca  ella  quando  l'oggetto  non  fosse  qual  ci  ci  si  mostra, 
esser  creduta,  potendo  giovare  ad  un  tal  fine  la  cognizione  di  lui  non  sarebbe  vera  : per- 
ciò che  distrugge  la  possibilità  della  credenza,  j tanto  non  è egli  amato  come  puro  mezzo,  ne 
Ma  torniamo  al  nostro  filo.  la  cognizione  dilelUtrice  è il  Gne  intero  che 

■ ci  contenta  ; giacché  bramiamo  d’  aver  questa 


CAPO  LII 

Con  la  predetta  distinzione  tra  l'apprensione  c , 
il  io  si  conchiude  che  nell’  atto  <T  er- 

rore l'apprensione  contenuta  è iene,  il  giu-  j 
dicio  falso  è male. 

È dunque  l’apprension  degli  oggetti  un  bene  , 
desiderabile  per  suo  valore.  E perché  ogni  giu-  | 
dirio  c insieme  apprensione  dell’oggetto  giudi-  ; 
calo  da  lui,  peiò  qualunque  giudicio , avven- 
garhc  falso,  è misto  di  qualche  b me  desidera-  : 
bile  per  sé  stesso.  E per  avventura  un  tal  bene  ' 
è di  tanto  pregio  che,  quando  non  si  potesse  j 
aver  alcuno  intendimento  se  non  con  l' alto  j 
d’errore,  sarebbe  meglio  all’ intelletto  il  portar 
la  veste  marchiata  che  il  restar  nudo.  Ma  se 
tutti  quegli  oggetti  che  sono  effigiati  nel  l’alto 
d’errore  si  conoscessero  per  mezzo  di  pure  ap- 
prensioni, le  quali  siccome  di  verità  non  sono 
adornate,  così  di  falsità  sono  esenti,  chi  dubita 
che  sarchbon  elle  più  desiderabili  degli  errori?  , 
Non  veggiaino  noi  forse  quanto  la  natura  umana 
ai  vergogna  d’aver  errato  nella  credenza?  E 
che  altro,  se  non  una  tal  vergogna,  rende  gli  | 
uomini  sì  ostinati  difensori  di  ciò  che  hanno 
affermato  una  volta?  Oude  non  solo  perciò  ne- 
gli esterni  congressi 

Il  furor  lillcrato  a guerra  mena  (i), 

ma  eziandio  ahborrono  di  sgannarsi  interior- 
mente per  non  confessare  al  cuor  suo  d’rssersi 
ingannili.  Laddove  il  non  aver  saputo  innanzi 
una  verità  non  ci  cagiona  rossore.  E però  non 
così  odiasi  l’iiomo  cupo  come  il  bugiardo,  ben- 
ché di  bugie  non  dannose,  perché  l’uno  ricusa 
d’illustiarri  col  vero,  l’altro  viene  ad  imbrat- 
tarsi col  falso. 

CAPO  LUI 

Si  raccoglie  dalla  precedente  dottrina  che  la 
bellezza  è sol  bene  in  ragion  di  mesto. 

Questa  differenza  tra  la  prima  apprensione 
e il  giudicio  vale  iuultre  a difender  la  verità 
di  ciò  clic  voi  , signor  cavaliere  , affermavate  I 
jrri  l’altro,  cioè  che  la  bellezza  non  sia  bene  j 
in  ragion  di  fine  al  vagheggiatore.  La  ragione  1 
che  ne  apportaste  fu:  perché  ugual  diletto  ; 
prende  il  vagheggiatore,  o l’oggetto  sia  tale  o 1 
non  sia  tale,- purché  tale  gli  si  dimostri.  Ad  m-  I 
que  la  bellezza  è sol  bene  in  ragion  di  mezzo,  , 
cagionante  la  cognizione  che  ci  ricrea.  Questa 
dottrina  con  tutto  ciò  potrebbe  sembrar  difU-  j 
vile,  perocché  sempre  ciascuno  amerà  piullo-  I 
sto  d’  apporsi  che  di  gabbarsi,  come  dicemmo.  | 
Adunque  non  pur  si  ama  una  tal  cognizione  ; 
del  hello,  ma  si  ama  ch’ella  sia  vera.  (Lo  • 

(l)  Petrarca. 


! non  in  qualunque  maniera,  ma  congiunta  con 
| la  verità  dell’ oggetto.  A questa  difficoltà,  come 
j io  accennava  , si  risponde  per  mezzo  della  di- 
! slinzione  dianzi  apportala.  La  bellezza  non  di- 
letta in  quanto  affermata,  ma  in  quanto  veduta 
o appresa  vivacemente.  Però,  quando  anche  io 
sapessi  (come  avviene  talvolta  oc* sogni  più  leg- 
gieri) di  sognar  in  quest'ora,  c che  però  nc 
questo  viale  si  nobilmente  ameno,  nè  quei  gra- 
ziosi scompartimenti  di  fiori,  nè  quelle  statue 
rosi  leggiadre  fossero  altro  che  una  impastatura 
di  larve  notturne,  tuttavia,  se  nc  durasse  in  me 
U stessa  vivace  apprensione,  durerebbero’»  in- 
sieme lo  stesso  piacere.  Il  proviamo  tutto  dì 
1 nelle  favole,  che,  raccontale  da  espressivo  scrit- 
t (ore  o rappresentale  da  istrioni  sagaci , ditti- 
| tino  con  la  bellezza  loro,  benché  altro  di  sé 
l che  la  prima  apprensione  non  introducano  io 
noi,  bei»  certi  della  lor  falsità,  come  si  è di- 
mostrato. E perchè  l’occhio  c gli  altri  sensi 
non  errano  mai,  nulla  essi  affermando  die  in 
! ogni  inganno  d'apparenza  non  resti  vero,  come 
jeri  ne  dichiarò  il  P.  Andrea  (i),  c la  prima 
| apprensione  non  è capare  nè  di  verità  nè  di 
errore  (suppongo  ciò  secondo  la  più  comune  e 
t più  vera  filosofia),  però  nulla  rileva  al  vagheg- 
J giatorc  del  hello,  per  verificar  le  sue  cogni- 
zioni, che  1*  oggetto  da  lui  appreso  sia  o non 
sia  di  fatto  qual  ci  nell’animo  sei  figura.  Che 
s’egli  per  una  tale  o visione  o vigorosa  appren- 
sione s’induce  a stimarlo  pieseulc  con  un  aito 
di  giudicio,  il  gu»lo  nondimeno  della  bellezza 
in  quanto  bellezz  i,  non  sorge  da  così  fatto  giu- 
• dicio,  ma  da  quella  vista  o da  quella  viva  ap- 
prensione , la  quale  potrebbe  restar  in  noi , 
emendato  ancora  l’inganno  della  credenza. 

CAPO  L1V 

., ‘-ul  .cv 

Levar  gli  equivoci  quanto  importi  alla  filosofìa • 

Cominciavano  già  V ombre  a precipitar  mag- 
giori dalle  montagne  e l'acre  a piendcr  cru- 
dezza della  viciua  notte.  Però  il  Cardinale,  Far- 
mi, disse,  che,  se  altro  non  ci  resta,  potrà  ciò 
servire  a farci  tornare  non  in  carrozza,  ma  a 
volo*  perciocché  siccome  la  molestia  è quella 
che  fa  meritare  al  tempo  il  nome  di  zoppo , 
così  il  piacere  gli  mette  l’ali.  Entrarono  dun- 
que io  carrozza,  ove  il  Saraceni  disse  al  Quc- 
leogo  : 

Valoroso  difensore  siete  stato  della  mia  cau- 
sa. lo  per  me  già  eoo  un  tacito  ruooiso  la  ri- 
putava per  disperala.  Ma  veggo  quanto  sia  vero 
ciò  che  Aristotile  insegna  (a),  che  la  solistica 
c tutta  fondata  negl»  equivoci  delle  parole,  es- 
sendo queste  finite,  e gli  oggetti  immaginabili 
infiniti,  e però  conveneodo  spesso  clic  uua  pa- 

• 

(l)  Lìb.  2,  C.  27. 

,(aji  LuclU.  c.  i. 


r 


DHL 

rola  sìa  cnnlrais^pno  or  il*  una,  or  d’  un*  altra 
cosa:  quimii  talvolta  succede  nelle  dispute  fi 
losoficlic  qualche  inganno  niente  minore  , ma 
più  importante  di  quel  che  avvenne  ad  un  ro 
mano  conosciuto  da  me,  che  per  negozj  tral- 
tenevasi  in  Napoli.  Costui  trovandosi  una  sera 
di  vigilia  in  casa  d'un  amico  suo  a scriver  in- 
sieme alcune  lettere  , di  affari  comuni,  finite 
le  lettere  udì  clic  l' amico  impose  ad  uii  suo 
famiglio  che  recasse  il  marzapane  j onde  il  ro- 
mano, avvisatosi  clic  I*  altro  il  volesse  tener 
sero  a colezione,  cominciò  per  cerimonia  a ri- 
pugnare, dicendo  al  famiglio  che  noi  portasse 
a verun  patto.  Ma  il  famiglio  , ubbidendo  al 
padrone,  recò  la  scatola  delle  nizze  e dell*  o- 
atie  da  sigillare,  che  a Napoli  marzapane  suol 
nominarsi.  Onde  il  romano  della  confezione 
esternamente  ricusata  col  complimento  e ncl- 
I*  interno  già  inghiottita  con  la  speranza,  non 
assaggiò  altro  in  effetto  che  l’amaro  dell’in- 
ganno c della  vergogna. 

Ma  oltre  a colali  equivoci  originati  dalla  di- 
versità de*  linguaggi , anche  nella  stessa  lingua 
o nello  stesso  dialetto  molli  ne  cagiona  la  scar- 
sezza delle  parole.  Ed  a questo  capo  ridur  si 
possono  in  qualche  modo  i falsi  argomenti  fab- 
bricati su  certi  nomi  generici  che  talora  per 
tutto  il  genere,  talora  per  una  specie  determi- 
nata si  prendono.  Cosi,  essendo  il  nome  di  co- 
gnizione comune  alla  pura  apprensione  ed  in- 
sieme al  giudirio,  c reggendo  io  che  la  bellezza 
ci  diletta  per  mezzo  della  cognizione,  e che  la 
cognizione  c atlor  più  desiderabile  quando  con- 
formasi coll’  oggetto,  pareami  conchiudèrsi  ine- 
vitabilmente contro  il  dello  mio  di  jer  l’altro 
clic  la  cognizione,  per  cui  la  bellezza  ci  diletta, 
fosse  allor  più  desiderabile  quando  la  bellezza 
è vera  e non  puramente  immaginala.  Nè  mi 
avvedeva  clic  quando  dicesi  la  cognizione  esser 
migliore  se  conformasi  coll’ oggetto,  allora  il 
nome  cognizione  non  significa  tutto  il  genere, 
ma  la  sola  specie  più  nobile  , cioè  i giudicj. 
Perciocché  la  prima  apprensione,  come  quella 
che  può  congiungersi  tanto  col  giudicio  nega- 
tivo quanto  coll’ affermativo,  non  più  dicesi 
conforme  all’oggetto  quando  l’ oggetto  è che 
quando  non  è. 

E quindi  può  giudicarsi  quanto  saggiamente 
quegli  acuti  filosofi  che  perciò  appellaronsi  No- 
minali ponessero  la  principal  cura  in  distinguer 
sempre  il  vario  significato  de’ nomi,  e per  que- 
sta sciogliessero  la  maggior  parte  delle  que- 
stioni c degli  argomenti,  non  scoia  invidia  del- 
I’  altre  sette. 
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CAPO  LV 

OntP  è che  alcuni  errori , benché  conosciuti, 
acquistano  lode  all'  intelletto  / e che  voglia 
d^e  ingegno.  Tutta  la  singolarità  della  sa- 
pienza  consiste  nell*  apprendere,  non  nel  giu- 
dicare. 

Ma  vi  prego  togliermi  una  difficoltà  che  sola 
mi  resta  intorno  all’  errore.  Se  ogni  errore  è 
male  dell' intelletto,  onde  avviene  che  alcuni 
errori,  specialmente  ne’principianti,  si  lodano? 
Come  allorché  uno  srolarc,  per  qualche  para- 
logismo difficile  cd  apparente  da  lui  ritrovato, 
s’induce  a credere  una  falsa  proposizione;  poi- 
ché allora  riporla  gloria  c non  biasimo  del  suo 
fallo  dai  condiscepoli  e dal  maestro. 

Molte  son  le  cagioni  di  ciò  che  dite,  il  Que- 
rengo  rispose.  Primieramente  in  colesti  casi  lo- 
dasi la  perspicacia  di  speculare  argomenti  cosi 
riposti  e lontani  da  ciò  che  la  vista  comune 
potrebbe  scorgere;  in  una  parola  si  loda  l'in- 
gegno. Poiché  quel  dono  di  natura  che  si  chiama 
ingegno,  consiste  appunto  in  congiungere  per 
mezzo  di  scaltre  apprensioni  oggetti  clic  pa- 
reano  affatto  sconnessi , rintracciando  in  essi 
gii  occnlti  vestigi  d'amicizia  fca  la  stessa  con. 
trarictà,  la  non  avvertila  unità  di  special  simi- 
glianza  nella  somma  dissimiljtudinc , qualche 
vincolo,  qualche  parentela,  qualche  confedera* 
zione  dove  altri  non  I*  avrebbe  mai  sospettata. 
Annodò  la  natura  maestrevolmente  fra  loro  lutti 
i suoi  effetti,  c ciò  fu  per  avventura  il  mislcrìo 
di  quell’  aurea  catena  omrrira.  Né  v’  ha  nel 
mondo  verun  oggetto  si  solitario  c si  sciolto, 
che  fra1  laberinti  deila  filosofìa  non  somministri 
qualche  aureo  filo  per  giungere  alla  notizia  di 
ogni  altro  oggetto  quanto  si  voglia  lontano  ed 
ascoso.  Ma  queste  fila  quanto  son  lucide  per 
la  nobiltà  del  metallo  tanto  sono  invisibili  per 
la  sottigliezza  della  mole.  L’arte  di  ben  rav- 
visarle eonlien-i  principalmente  negli  olio  libri 
meravigliosi  della  Topica  di  Aristotile,  in  cui 
si  moslra  la  maniera  di  indagar  le  ragioui  per 
disputar  probabilmente  in  ogni  maniera  ed  a 
favor  di  ciascuna  parie.  Ma  clic  vale  il  cibo  o 
il  medicamenlo  quando  lo  stomaco  non  ha  ca- 
lore per  attuarlo  ? Cosi  che  giovano  i precetti 
dell’arte  dove  manca  V abilità  dell’ingegno? 

1 ercio  la  più  vera  topica  c più  sagace  c la 
perspicacia  che  ne  dà  la  natura.  E che  pensale 
voi  che  si  lodi,  per  esempio,  in  Euclide?  Forse 
il  giudizio  in  consentire  alla  verità  delle  sue 
matematiche  dimostrazioni?  Nulla  mrno.  Elle 
hanno  lai  evidenza  che  forzano  gl’intellelti,  né 
v ha  scolare  di  sì  medioere  capacità  il  quale 
in  apprenderle  non  le  approvi.  Non  l’averle 
credute,  ma  1’  averle  pensate  è il  pregio  sin- 
golare d Euclide,  pregio  clic  gli  partorisce  glo- 
ria non  inferiore  ad  alcun  altro  intelletto  di  cui 
si  vanti  sinora  la  specie  umana.  E se  la  male* 
ria  lo  richiedesse,  vi  mostrerei  clic  da  questa  fe- 
licita c celerità  d’apprensione  ha  origine  tutta 
la  sapienza  speculativa,  tutta  la  prudenza  pra- 
tica, e che  per  lo  coulrario  il  mancamento  di 
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questa  dote  è l' unico  fonte  d'  ogni  genere  di 
pazzia,  che  che  in  contrario  ne  sentiste  Galeno 
con  quella  diversità  di  ministeri  da  lui  asse* 
guati  a’  tre  ventricoli  del  cervello.  Non  dico 
io  già  che  la  perfezione  dell'intelletto  stia  nel* 
V apprendere  e non  piuttosto  nel  giudicare,  ma 
dico  che  la  diversità  dc’giudicj  (rimossane  l’in- 
ch'inazione  della  volontà)  nascz^  tutta  dalle  di* 
verse  apprensioni,  e che  però  il  talento  nalu* 
rale  d’  apprender  bene  e d’  apprender  molto  è 
tutto  ciò  che  può  somministrar  la  natura  per 
giudicar  bene  e giudicar  molto:  siccome,  per 
esempio,  la  perfezione  della  parte  vegetativa  non 
consiste  nel  digerire  il  ciho,  ma  nel  nutrirsi  ; 
tuttavia  si  loda  singolarmente  in  essa  il  vigor 
dello  stomaco  nel  digerire,  perché  alla  buona 
digestione  segue  la  buooa  nutrizione.  Arici  nel 
caso  da  voi  addotto  riflesso  errore  del  disce* 
polo  nasce  da  qualche  difetto  d’  apprensione, 
mentre  non  gli  sovvengono  quelle  ragioni  che 
sovvengono  al  maestro  e che  discuoprono  n 
lui  per  falso  V argomento  dello  scolare.  £ lo 
stesso  maestro,  insegnandogli  la  risposta,  non 
introduce  nello  scolare  immediatamente  il  giu* 
dicio  del  vero,  ma  solo  colle  sue  parole  gli 
desta  l’apprensione  di  que1  motivi  che  , bene 
appresi,  agevolmente  in  lui  partoriscono  il 
giudicio  del  vero.  Nè  altro  beneficio  che  di  su* 
acitar  in  noi  le  più  acconce  e le  più  pellegrine 
apprensioni  riceviamo  giammai  o dalle  parole 
o dalle  scritture  de' sapienti:  perciocché  l'unica 
efficacia  delle  voci  e de’ caratteri -e  lo  svegliare 
per  mezzo  degli  orecchi  nella  nostra  fantasia 
le  immagini  d’  alcuni  oggetti  e l' unirle  in  tal 
modo  che  nc  risulti  questa  o quella  appren- 
sione; a tutto  il  resto  che  poi  succede  nel* 
l’animo  nulla  più  concorrono  i libri,  uulla  i 
ragionamenti,  ma  la  natura  il  fa  da  sè  stessa. 

Quindi  Socrate  appresso  Fiatone  (i)  voleva 
far  credere  a quel  giovanetto  che  ogni  nostra 
nuova  scienza  non  fosse  altro  che  ricordanza, 
jperciocchc  interrogavate  con  tal  maestria  che, 
destandogli  nell’ animo  acconce  apprensioni  de- 
gli oggetti,  cavava  tosto  dall’  intelletto  c dalla 
bocca  del  giovane  Ve  vere  affermazioni  o le 
vere  negazioni,  come  se  le  materie  dì  cui  sen- 
tiva il  giovane  interrogarsi  fossero  state  a lui 
palesale  altre  volte.  E ciò  che  in  quel  caso 
procedeva  dall’artificio  del  maestro  avvien  ta- 
lora dalla  perspicacia  dello  scolare,  si  pronto 
ad  apprender  bene  alla  prima  quanto  gli  viene 
insegnalo  che  consente  a quelle  verità  con  tanta 
prestezza  e fermezza  come  se  non  gli  fossero 
insegnate  di  «uovo,  ma  ricordate.  11  che  appunto 
di  Moiaé  studiante  ancora  fanciullo  in  Egitto 
riferisce  Filone  (a). 

Adunque  nel  caso  vostro  lodasi  la  sottigliezza 
dello  scolare,  mentre  in  rinvenir  quella  ragione 
cosi  recondita,  benché  non  vera,  fa  veder  l'in- 
nata vivacità  di  pensare  ciò  che  ad  altrui  non 
sovverrebbe.  La  qnal  vivacità,  posto  che  in  quel 
fatto  gli  riesca  dannosa  per  essergli  occasione 
di  cader  in  errore,  tuttavia  porge  non  vana 

(l)  In  Mutuino*, 

(a)  Lib.  ì De  vita 


speranza  di  gran  giovamento  in  altre  occorren- 
ze, solendo  avvenire  che  chi  c più  scaltro  nel 
pensare,  come  quegli  che  scorge  più,  riesca  in- 
sieme più  accertato  nel  giudicare  e di  più  ng. 
.getti  acquisti  scienza,  ed  in  somma,  come  dice 
Quintiliano  a non  dissimil  proposito  , si  quae 
dieta  flint  juvenililcr,  prò  indole  accipiunlur  (a). 
Nè  vi  paja  nuovo  elie  il  male  islcsso  sia  ma- 
teria d’  allegrezza  e di  lode  quand’  è segno 
di  maggior  bene.  Cosi  ci  rallegriamo  di  sen- 
tir fame,  benché  la  fame  aia  dotare  e miseria, 
perché  ciò  n’é  argomento  d’aver  buon  co- 
lor naturale , alto  a conservarci  gran  tempo 
la  vita  e la  sanità.  Cosi  lodiamo  l’crccllenza 
del  tatto  in  taluno  che,  quantunque  rinchiuso 
in  cantera,  «ente  ogni  picciola  mulazion  di 
tempo  : non  che  ciò  non  sia  male  in  ricever 
molestia  da  quell’oggetto  che  agli  altri  non  la 
cagiona,  ma  perché  il  tatto  delicato  è indicio 
d’  ingegno  eccellente,  come  altre  volle  fra  di 
noi  s’é  discorso. 

CAPO  LVI 

Alcun i errori  fono  lodati  perché  co 1 1 tengo u 
più  di  verità  che  d’ errore. 

La  seconda  ragione  per  etti  sì  fatti  errori  so- 
tto lodali  è simile  a quella  onde  alcuni  filosofi 
sciolgono  il  famoso  quesito  intorno  alla  saisug- 
ginc  dei!’  acqua  maiina.  Dicono  die  un  tal  sa- 
pete non  è ndP acqua,  ina  nelle  occulte  par- 
ticelle di  sale  in  lei  mescolate  per  ragion  delle 
montagne  c delle  miniere  di  sale  che  sono  in 
mare.  Che  che  sia  di  ciò,  gli  errori  talvolta  ri- 
cevo n lode,  perchè,  se  di  loro  faremo,  per  così 
dire,  la  notoima,  vi  troveremo  per  entro  assai 
più  di  verità  che  d’errore.  Questi  errori  com- 
mendati, di  cui  parliamo,  non  sono  giudicj  im- 
mediati, sono  discorsi  che  per  lunga  scriedi  con- 
seguenze discendono;  e la  falsità  d’ una  sola 
proposizione  fra  le  iunumerabili  precedenti  ba- 
sta perchè  sia  falsa  la  conclusione.  Ora  in  lutto 
quel  discorso  ingegnoso  e nou  vero  che  si  am- 
mira nello  scolare,  ed  anche  talvolta  ne'più  ri- 
putali maestri,  quante  proposizioni  vere  conico- 
gonsi,  quante  vere  conseguenze  di  verità  recon- 
dita c singolare]  Cosi  veggiamo  che  alcuni  pa- 
ralogismi di  matematici  rinomati  per  dimostrare 
la  quadratura  del  circolo  sono  degui  di  pregio 
per  molte  bellissime  verità  che  in  effetto  di- 
mostrano prima  d'arrivare  al  sillogismo  difet- 
1{  Uosa.  F.  quella  stessa  proposizione  in  cui  nasce 
F errore  sarà  probabile,  onde  il  conoscerne  la 
probabilità  è saperne  una  verità,  benché  l'af- 
fermare assolutamente  quella  proposizione  non 
; solo  per  probabile  ma  per  vera , adombri  poi 
cotale  scienza  con  una  macchia  di  falsità. 

Quest’oro  dunque  di  veritiera  scienza  con- 
. tenuto  negli  errori  ingegnosi  è quello  che  gli 
rende  lodevoli  con  lodevolezza  superiore  al  bia- 
simo, di  cui  gii  fa  degni  il  fango  di  quell’ er- 
rore che  v’è  mescolato;  poiché  il  conoscer  quei 
veri  è «ingoiar  prerogativa  di  tale  intelletto, 

(»)  Lib.  li,  c.  7. 
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ma  l’ esser  gabbato  «la  un  falso  tanto  inganne- 
vole e ric«»|x*rto  non  rosi  è difetto  di  quell’  uo«* 
mo  come  «Iella  natura  umana.  Appena  furono 
dette  queste  parole  che  ai  videro  giunti  al  pa- 
lazzo ; onde  il  Cardinale  > rivolto  ad  amendue, 
disse  loro  cortesemente:  1 vostri  ingegnosi  ra- 
gionamenti a favor  dell’errore  e contro  l’er- 
rore per  poco  si  rendono  invidiabili  a quei  fa- 
mosi di  Fiatone  a favor  dell’ ingiustizia  e con- 
tro l'ingiustizia.  Ed  in  questo  dire  smontarono 
con  qurlla  «'ontentezza  che  suol  fruttare  alla 
sera  il  giorno  ben  impiegato. 


Conclusioni  stabilite  nel  terzo  libro. 

?.  Dromi  distinguer  nella  naturo  due  ufficj: 
r uno  di  natura  particolare , V alit  o di  natura 
universale.  Unico  fine  della  seconda  non  è l'es- 
sere delle  sostanze. 

1.  Fine  a Cui  della  natura  universale  nella 
fabbrica  del  mondo  non  furati  in  alcun  modo 
le  cose  insensate  : queste  non  possono  termi- 
nare amor  di  benevolenza  , nè  son  capaci  di 
bene  o male.  E quel  detto  ; Ogni  ente  é buo- 
iDO,  iniendesi  non  in  ragion  di  fine  * ma  o di 
fine  o di  mezzo. 

3.  V essere  di  qualùvoglia  sostanza  è fine 
il  quale  della  sua  natura  pai  ticolare  eti  anche 
per  metafora  fino  al  quale  ; ma  rispetto  alla 
natura  universale  egli  è mezzo  in  ordine  agli 
effetti  di  se  medesimo. 

4.  Non  sempre  il  fine  è più  nobile  del  suo 
mezzo  i ma  ciò  infallibilmente  si  verifica  del 
fine  unico  ed  intero. 

5.  Tutto  il  mondo  e qualunque  suo  mem- 
bro è prodotto  in  grazia  delle  cose  costose  i- 

irici. 

G.  / bruti  son  capaci  di  proprio  lor  bene  e 
di  pi  o/trio  lor  male , possono  terminar*  amor 
di  benevolenza , ma  non  son  capaci  d'amicizia. 
Il  mondo  è fabbricato  anche  in  grazia  loro ; 
tuttavia  in  qualche  vero  sento  può  dirsi  fab- 
bucalo  solo  in  grazia  dell ’ uomo.  • 

•*.  Il  cavar  /’  uomo  alcun  pio  da  tutte  le 
cose  del  mondo , non  prova  che  il  mondo  sia 
fallo  principalmente  per  lui,  ma  il  cavar  egli 
maggior  piacere  dal  mondo  che  ver  un  altro 
animale.  L’uomo  è stato  prodotto  dalla  natura 
il  più  bisognoso  degli  animali  per  bear  fido  del- 
l'  messo  uomo. 

8.  Anche  da’  sensi  l ’ uomo  coglie  maggior  di- 
letto eh’  ogni  animale.  Figli  è il  più  potente  di 
loro.  La  potenza  e il  dominio  nelle  creature  è 
in  effetto  una  balia  di  muovere,  collocare  e cosi 
alterare  e distruggere  la  cosa  signoreggiala. 
Quindi  s’inferisce  che.  l’uomo  è naturalmente 
padrone  della  terra , ma  non  del  cielo. 

9.  Gli  angeli  son  più  perfetti  dell’ uomo  per- 
chè sono  spirituali  ed  immortali.  L‘  anima  uma- 
na dopo  Li  morte  goderebbe  naturalmente  mi- 
nor bene  che  in  vita,  rimossone  il  premio  che 
ricevesse  da  Dio  per  le  buone  opere  naturali. 
Tuttavia  si  prova  che  il  mondo  non  e formato 
per  gli  angeli)  ma  per  gli  uomini. 
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10.  Dìo  non  può  esser  fine  tale  in  ordine  a 
a cui  sien  mezzi  le  creature.  Può  esser  fine  al 
quale  di  quel  eh’  ei  crea , poiché  anche  le  Cosa 
esterne  talora  son  buone  in  ragion  di  fine  il 
quale;  e queste  son  due:  l’amore  e l’onore. 

11.  Convenne  che  a Dio  piacesse  natural- 
mente l’ esser  amata  ed  onorato,  altrimenti  non 
potrebbe  crear  nulla  nè  far  atti  ,di  volontà  li • 
beri  e lodevoli. 

ia.  Dio  solo  è l’ultimo  fine  al  qnale  di  tutte 
le  cose  f e nondimeno  ama  egli  con  vero  amor 
d* amicizia  le  sostanze  ragionevoli  ed  opera  per 
ben  loro. 

13.  I beni  finali  interni  fisici  sono  questi  ira 
soli:  essere,  conoscere,  dilettarsi.  Ogni  amora 
ed  ogni  speranza  contiene  diletto. 

14.  Nessun  degli  altri  beni  è desiderabile  se 
non  in  01  dine  al  diletto.  L 'essere  per  sè  stesso t 
non  sempre  è oggetto  dilettevole  ; la  scienza  si 
benché  ella  talora  sia  molesta  in  ragion  di  mezzo. 

1 fi.  I beni  predetti  sono  migliori  e più  stima- 
bili quando  son  posseduti  per  debito  di  natura 
0 di  peifezione  propria  ed  interna,  che  per  ester- 
no beneficio  e favore  altrui.  E però  molte  cosa 
distìnte  da  que'tre  beni  sono  desistei  abili  Coma 
fine,  ma  sol  congiunte  con  essi. 

16.  L'  errore  per  si  medesimo  è sempre  ma- 
la. Egli  nondimeno  talora  è maggior  bene  che 
male , non  in  quanto  errore , ma  in  quanto  è 
allor  mescolalo  di  più  verità  che  Jalsilà  # o in 
quanto  contiene  il  bene  della  prima  appren- 
sione. 

iq.  La  prima  apprensione  è bene  desidera- 
bile per  si  stesso  ed  è il  fine  della  poesia.  Que- 
st’arte non  ha  per  intento  di  far  credete  il 
falso , ma  di  far  appretu/er  vivamente  il  mara- 
viglioso,  e per  mezzi  a questo  fine  ordinati  usa 
le  favole  veriùmili. 

18.  Anche  il  falso  conosciuto  per  falso,  muo- 
ve l’  affetto  per  mezzo  della  viva  apprensione. 

19.  La  poesia  non  è imitazione  dell’  istoria , 
avendo  elleno  diversi  fini  e diversi  mezzi. 

ao.  Confermasi  l'ultima  conclusione  del  primo 
libro , cioè  che  la  bellezza  sia  bene  del  veditore 
in  ragion  di  mezzo  solamente. 


LIBRO  QUARTO 

PARTE  PRIMA 


CAPO  PRIMO 

Dedicazione  alt  illustrissimo  e reverendissimo 
signore  Monsignor  Giulio  Rospigliosi  aicive- 
scovo  di  Tarsi  e nunzio  della  s.  Sedia  Apo- 
stolica al  re  cattolico. 

Le  piante  non  fioriscono  ne'  giardini  al  solo 
calor  celeste  del  sole,  se  non  sono  cibate  dalla 
grassezza  della  terra  e abbeverale  dall'  irriga- 
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zinne  «MPaeqne.  P*  ri  inaliti  li»  firlù  non  soglio» 
fiorir  ne'  popoli  .il  mio  raggio  divino  della  ro* 
nocciola  one»là  , se  non  vengono  aliati  afe  co- 
|)ioann'nle  dal  guiderdone.  Ma  perche  gli  altri 
guiderdoni  che  dar  »i  polcano  in  terra  eran 
pochi  e (ali  che,  concedendovi  ad  un  uomo  si 
tolgono  all'altro;  però  a line  che  la  virili  alli- 
gnasse e crescesse  in  tulli,  fu  insegnata  dalla 
natura  una  special  sorte  di  premio  di  cui  avesse 
la  repubblica  umana  un  erario  inesausto,  sic- 
ché la  doviiia  fattane  a molli  niente  scemasse 
l' agevolerà  d*  arricchirne  altri  molti  quando 
ne  fossero  degni.  Questo  premio  fu  la  lode» 
tesoro  di  cui  è singolarmente  vaga  lu  mente 
umana,  tesoro  di  cui  è miniera  sempre  colma 
la  boera  umana.  Nondimeno  l'ambizione  del- 
l’uomo s*  ingegnò  dì  render  men  utile  e meno 
agevole  cosi  bella  invenzione  ritrovala  dalla  na- 
tura in  benefìcio  di  lui  medesimo.  Pertanto 
non  contento**!  I’  un  uomo  d’  esser  possessore 
di  questa  merce,  ma  bramò  d' esserne  posses- 
sore unirò  e non  eguale  in  ciò  all' altr*  uomo. 
Stimò  sua  ricchezza  l’altrui  povertà,  e lode  del 
ano  individuo  l’infamia  o l’oscurità  della  sua 
specie,  desiderandola  priva  di  lodevolezzn  nelle 
oltre  sue  membra.  Quindi  avviene  clic  non 
meno  sicno  avversi  fra  loro  i professori  di  quelle 
nobili  discipline  le  quali  son  paghe  della  glo* 
ria  per  prezzo,  rhe  gli  operar;  delle  meccani- 
che arti  le  qnali  servono  alla  moneta;  onde  il 
guadagno  d*  un  arlcfire  in  esse  V impedisce  al- 
l’altro  dello  stesso  mesliero.  Oh  quanto  é mi- 
serabile questa  scabbia,  che  ulcera  gli  animi 
de'  letterali,  rendendo  infelice  la  condizione  e 
quasi  disonoralo  il  nome  della  sapienzia  ! Ma 
non  fu  già  tocca  da  sì  sordido  malore  la  vostra 
niente,  illustrissimo  monsignor  Giulio  Rospi- 
gliosi; anzi,  essendo  voi  e per  P eccellenza  del 
sapere  e per  I*  altezza  del  grado  che  molti  anni 
teneste  di  segretario  appresso  il  santissimo  Ur- 
bano Vili,  di  cui  ora  celebriamo  l’ esequie,  es- 
sendo voi,  dico,  per  questi  titoli  autorevole  e 
riguardevole  testimonio  del  valore  altrui,  avete 
stimato  per  vostra  felicità  il  proleggere  i lette- 
rali eoi  favore,  per  vostra  gloria  V onorargli 
con  la  lode.  Di  che  Iddio  v’  ha  rimunerato  con 
fare  che  per  voi  non  avesse  veleno  l'invidia, 
e che  gli  avanzamenti  vostri  fossero  il  voto  di 
tulli,  gli  encomj  vostri  le  parole  di  tutti. 

Ed  io  vi  confesso  che  questo  merito  vostro 
con  la  repubblica  de’ letterali,  non  meno  che 
tanti  speciali  titoli  di  dovuta  osservanza  eh’  io 
riconosco  in  me  verso  voi,  m'ha  invitato  a pre- 
sentarvi in  tributo  d’amore  uno  di  questi  miei 
libri.  Chiunque  profeisa  con  Socrate  d’ esser 
cittadino  del  mondo  è tenuto  in  primo  luogo 
d’amar  coloro  che  son  benemeriti  del  mondo, 
ricordandosi  che  la  virtù  é il  supremo  amabile 
e che  virtù  infatti  non  vuol  dir  altro  se  non 
quello  ebe  giova  in  universale  alla  comunanza 
degli  uomini.  Tali  sono  le  ragioni  che  m’in- 
ducono a dedicarvi  alcun  de’ miri  parti.  Ma  non 
senza  consigliato  avvedimento  eleggo  a ciò  fare 
questo  mio  quarto  libro  fra  tutti  gli  altri.  Il 
suggetto  di  esso  é la  naturale  felicità,  cioè  a 
dire  quel  tesoro,  quel  trionfo,  quel  regno,  quel 


sommo  bene  di  cui  può  divenir  possessore  ma 
nomo,  ritenuto  dentro  sua  sfera  e senza  venir 
sollevato  per  mero  favor  celeste  alla  più  inti- 
ma pnrtieipazione  della  divinità.  Ora  quelle 
prerogative  di  cui,  quasi  d’auree  fila,  è tessuta 
questa  regia  clamide  d’  un  ben  avventurato 
mortale,  in  voi  specialmente  mi  sembrano  adu- 
nale dal  cielo;  gentilezza  di  sangue,  dovizia  di 
patrimonio,  avvenenza  di  tratto,  perticarla  «li 
ingegno,  maturità  di  prudenza,  ricchezza  di  let- 
teratura, caudor  di  costumi,  applauso  di  fama, 
benivolenza  di  popolo  , grazia  di  principi  e, 
quel  cli’é  rarissimo  pregio,  prosperità  di  for- 
tuna, nulla  invidiala,  nulla  orgogliosa.  Tutte 
queste  duti,  le  quali  a ehi  non  avesse  piena 
contezza  di  voi  parrehbonn  poste  di  me,  fe- 
condo I’  uso  ile'  lodatori,  a Gne  di  Ggutarmi 
una  fìnta  idea,  non  di  cavare  un  vero  ritrailo, 
tutte,  dico,  a chiunque  vi  conosce  appajono  *1 
manifeste  in  voi  che  io  uè  sarò  stimato  anzi 
scarso  annoveratone  che  parziale  ingranditore. 
F.  nel  vero  io  cosi  nella  presente  lettera  come 
nell’ altre  contenute  in  questo  volume  rinuncio 
a tutti  i privilegi  conceduti  a sì  fatte  dedica- 
zioni dall*  uso,  il  quale  permette  quivi  di  esa- 
gerar nelle  lodi,  non  più  menzognere  da  poi 
eli’  egli  ha  loro  già  scemato  in  gran  parte  il 
primiero  significalo,  e sottopongo  i ratei  detti 
alle  leggi  d’ima  severissima  verità,  volendo  che 
eglino  secondo  il  proprio  suono  e non  secondo 
Pusitato  diffalco  aiert  giudicali  per  ingenui  o 
per  lusinghieri.  Anzi  a bello  studio  fra  il  nu- 
mero de’  miei  più  cari  © più  riveriti  signori, 
ho  scelti  alle  intitolazioni  di  queste  mie  opere 
quelli  di  cui  non  raggia  sospetto  che  ni’ abbia 
allcttato  a ciò  la  grandezza  più  dello  stalo  che 
del  merito;  poiché  quanto  è viltà  servile  l’ado- 
rare in  altrui  la  fortuna,  tanto  é costume  di 
nohil  cuore  il  farsi  tributario  spontaneamente 
all'altrui  virtù.  Mi  rende  sicuro  la  Tostra  uma- 
nità rhe  questa  mia  offerta  vi  sarà  grata,  es- 
sendo proprio  delle  grand’  anime  e di  quelle 
che  più  partecipano  del  divino  assimigtiarsi  a 
Dio  anche  in  questa  proprietà,  ch’egli  nel  gra- 
dire i doni  ha  per  misura  la  stima  del  dona- 
tore: nè  per  altro  più  accetto  gli  è da  noi  l’oro 
che  il  fango,  se  410 n perche  noi  più  amiamo 
Poro  che  il  fango. 

CAPO  II 

Moltitudine  d?  opinioni  sopra  la  felicità 

naturale. 

Sorse  li  seguente  giornata  non  rosi  limpida 
come  la  precedente,  ma  velata  d'alquante  nu- 
vole e spruzzata  d’ alcune  stille:  talché  non  ri- 
mase luogo  ad  altra  ricreazione  che  a quelle 
della  sapienza;  la  quale  abita  in  un  Olimpo  su- 
periore ad  ogni  nuvola  ed  inviolabile  ad  ogni 
pioggia,  e diffonde  serenità  nell’animo  in  mezzo 
ai  turbini  ed  alle  tempeste  del  cielo.  Speditosi 
dunque  assai  per  tempo  il  Cardinale  dalle  sue 
divote  occupazioni  eoa  cui  consacrava  sempre 
a Dio  le  primizie  del  giorno,  fece  chiamare  gli 
ospiti  e il  Saraceni  in  una  in  igni  fica  sala.  Ve- 
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(levatisi  quivi  dipinte  le  faeee  de*  anni  più  ro- 
celti  maggiori:  alle  quali  alzando  gli  ocelli  il 
Querengo,  Non  e»  odiate,  disse,  illusi  rianimo  car- 
dinale, ch'io  reputi  gloria  sublime  in  voi  Tcs- 
ter  frutto  (l'un  albero  c.’  ha  i rami  d’oro,  ma 
Tester  voi  in  quest’albero  un  porno  d’oro,  c 
che,  discendendo  da  cosi  alti  progenitori,  siate 
appunto  un  tal  nipote  quale  arrbbe  saputo 
chieder  al  ciclo  per  guiderdone  di  lor  virtù  il 
magnanimo  desiderio  d’avoli  tali. 

Ma  il  Cardinale,  interrompendo  modestamente 
queste  tue  lodi.  Non  togliamo,  disse,  al  padre 
Andrea  il  suo  tempo,  ciiè  la  materia  c vasta  e 
Tore  del  di  son  corte.  E ciò  detto  gli  fe’ceuno 
col  viso  che  desiderava  d’  udirlo.  Onde  il  pa« 
die  Andrea,  meli  mandasi  prima,  come  chi  fa 
sembiante  d’ubbidire  ad  un  tuo  maggiore,  parlò 
coti: 

Le  varie  opinioni  c le  varie  definizioni  della 
felicità  furono  tante  che  (lagnilo  diciotto  ne 
annoverò  Varrone,  riferito  da  t.  Agostino  nei 
libri  della  Citta  di  Dio,  beuch’egli  a dodici  le 
riduca.  E t’io  volessi  ad  una  ad  una  esamioar* 
le,  nè  mi  bastcrrbbono  molti  giorni,  né  da  lungo 
tedio  ti  trarrebbe  altro  frutto  clic  il  coudan- 
nare  gli  altrui  errori.  Disegno  adunque  di  alle- 
gare assai  parcamente  gli  autori  delle  varie  sen- 
tenze, ma  di  proceder  piuttosto  col  lume  che 
ci  die  la  natura;  la  quale  se  ha  bramalo  rhe 
arriviamo  ad  esser  felici,  conviene  che  ne  ab 
bia  palesato  a bastanza  in  quale  albergo  la  fe- 
licità si  ritrovi,  dovendosi  questa  procacciar  da 
noi  con  T industria  e non  aspettar  oziosamente 
che  ne  piova  in  seno  dal  ciclo,  come  volle  dar 
a credere  la  diabolica  fraude  ai  ciechi  idola- 
tri, per  avviso  di  Agostino  (i),  introducendo 
essa  fra  loro  il  nume  della  foituna,  acciocché 
gli  uomini,  domandando  a lei  la  felicità,  tra- 
scurassero le  vere  cd  oneste  arti  di  conseguirla. 

CAPO  111 

Per  felicità  umana  non  s*  intende  un  bene  nè 

sommo  ni  ùleale , ma  uno  stalo  eccellente • 

mente  buono  fra  gli  uomini. 

Perennine  di  felicità  intendiamo  il  migliore 
stato  e il  più  desiderabil  da  tutti  clic  possa 
trovarsi  nel  inoudo.  Dico  nel  mondo  ; poiché 
ili  ciò  avverti  bene  Aristotile  che  in  questa  di- 
sputa si  «crea  felicità  d’  uomini  e non  di  Dei. 
E perciò  ancora  non  cerchiamo  una  felicità 
ideale,  di  cui  per  avventura  parlò  Platone  al- 
lora che  disse  o niuno  o ratissimi  ritrovarsi 
felici,  quasi  il  felice  sia  come  il  savio  degli 
stoici,  che  nasce,  dicon  essi,  colla  fenice  ogoi 
cinquccent’anni  una  volta  (a).  Ma  investighiamo 
quella  sorte  di  felicità  che  possa  da  qualche 
numero  considerabile  d’  uomini  esser  goduta  e 
che  talor  di  fatto  si  goda.  Con  questa  dichia- 
razione si  ruvvisa  per  una  sciocca  soprasapienza 
quella  di  Sidone  che  urgò  a Creso  potersi  chia- 
mar felici  alcuui  de’ viventi,  per  le  ingiurie  che 


loro  sovrastanno  della  fortuna  (i).  E non  meno 
sciocca  è la  filosofia  di  coloro  eh’  escludono 
questa  o quella  condizione  di  mortali  dallo  fe- 
licità, pereti’ elle  non  godono  lutti  i tieni  e 
non  son  libere  da  tutti  i mali  ; quasi  che  allo 
stesso  modo  nè  potesse  chiamarsi  polente  risi 
non  signoreggia  tutto  il  globo  terrestre  , ne 
dotto  chi  di  tutte  le  sciente  e di  tutte  Tirili 
non  è perfettamente  i iridino.  Non  si  risii inge 
adunque  la  felicità  che  indaghiamo  nell’  indivi- 
sibile d’  un  altissimo  grado  , ma  può  trovarsi 
maggior*  u minore  in  varj  stali.  Né  a lei  si  ii« 
chiede  il  cumulo  di  tulli  i beni  , ma  sol  da 
quelli  senza  i quali  non  può  trovarsi  vita  ec- 
cellentemente gioconda  c desiderabile.  Gli  altri 
beni  la  perfezionano  si  col  loro  possesso,  ma 
non  la  distruggono  col  loro  mancamento. 

Dissi  ancora  intendersi  per  nome  di  felicità 
il  miglior*  stato.  La  qual  parola  stato  sigillile. i 
un  bene  prrmaiicule  e durabile  : onde,  perché 
tutte  le  operazioni  sono  fugaci  e transitorie  , 
non  può  consister  in  esse  la  felicità  che  cer- 
chiamo , ma  bensì  in  ordine  ad  «ss*  (e  forse 
in  questo  srnso  parlò  Aristotile  quando  nelle 
operazioni  cosliluilla  ),  cioè  in  quelle  potenze, 
in  quegli  abiti  ed  in  quella  coudizion  di  for- 
tuna da  cui  sicno  e per  derivare  lungo  tempo 
le  operazioni  migliori  e più  dilettevoli,  e per 
' esser  impedite  le  malvage  e le  dolorose.  Nella 
stessa  maniera  non  è ricco  quegli  che  ricoglic 
un  anno  grand'entrata  da’ suoi  poderi,  ma  que- 
gli che  ha  in  dominio  tali  poderi  onde  si  pos- 
sono sperare  ogni  anno  copiose  entrate.  Vero 
è che  il  podere  non  merita  vcron  pregio  se 
non  per  T entrata  che  se  ne  cava:  tuttavia, 
perchè  T entrala  presto  consamasi,  e il  podere 
sempre  rimane  e sempre  nuove  rendile  som- 
ministra, il  secondo  e iu  maggiore  stima  dei 
possessori.  E qui  ha  luogo  la  considerazione 
fatta  da  Monsignore,  che  talora  il  mezzo  è più 
stimabile  del  suo  line. 

Questa  osservazione  rende  snervati  que’  fa- 
mosi argomenti  ciie  sogliono  farsi  per  convin- 
cere clic  la  felicità  non  ronsisle  nella  riccbczsa 

0 nella  virtù,  giacché  amendue  sono  'ordinate 
ad  altro  fine  miglior  di  loro.  Se  questo  fine 
migliore  a cui  elle  sono  ordinale  costituisce  min 
stato  permanente,  la  prova  sana  efficace*  ma 
s’egli  è operazione  che  passi,  non  impedisce 
che  la  felicità  ne’  predetti  beni  non  sia  collo- 
cata. 

CAPO  IV- 

Numero  de*  beni  ultimi.  La  felicità  consiste 

principalmente  ne ’ messi.  La  speranza  e il 

timore  son  quegli  aj (em  che  retu/on  l'uomo 
felice  o misero. 

Ciò  presupposto  intorno  alla  dichiarazione 
del  nome,  dobbiamo  ricordarci  che  sette  furuno 

1 beni  da  ooi  autenticati  con  questo  titolo:  sei 
positivi  ed  non  negativo.  1 positivi  altri  sono 
fU;ci  ed  interni,  crac  quei  Irci  essere,  sapere. 


(l)  De  Ci  vìi.  Dei  tib.  4,  cip.  l«j. 
(a)  la  E^iuicaide. 


(l)  llciudwt.  hb.  1. 
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godere  ; altri  fisici  ed  esterni,  cioè  amore  ed  ■ 
onore;  uno  morale,  cioè  onestà  d’  azioni;  il set-  I 
timo  è negativo,  cioè  la  privazione  del  male.  I 
E questo,  negativo  bene  si  pub  dividere  in  cin- 
que privazioni:  dell'errore  e del  dolore,  che  | 
sono  i due  mali  positivi  interni  fisici]  della 
colpa,  eh*  è male  positivo  interno  morale;  del- 
l'odio e del  disonore,  che  sono  i due  mali  po- 
sitivi esterni.  Quelle  dunque  saranno  le  parti 
della  felicità  le  quali  concorrono  a formar  nno 
stato  dovizioso  di  questi  beni.  E fra  le  parli 
della  felicità  quella  dovrà  giudicarsi  la  più 
principale  che  ovvero  cagioni  fi  a’  predetti  beni 
i maggiori,  ovvero  sia  cagione  di  essi  più  effi- 
cace c più  durevole. 

E se  vogliamo  un  contrassegno  manifesto  per 
giudicare  fra  due  cose  qual  di  loro  è parte  più 
principale  della  felicità,  diamone  questa  re- 
gola : quel  che  dagli  uomini  prudenti,  cioè  più 
di  rado  soggetti  ad  errore,  suol  esser  più  de- 
siderato quando  è lontano,  e con  più  letizia  II 
posseduto  quando  è presente.  Perchè  quHI’og- 
getto  di  cui  ciò  verilìcherassi  sarà  maggior  bene, 
secondo  la  definizione  del  bene  già  da  noi  sta- 
bilita, e pertanto  sarà  porzione  più  rilevante 
della  felicità,  il  cui  nome  vuol  dire  un  cumulo 
•egnalato  di  beni  per  quanto  si  possa  godere 
in  terra. 

Nè  merita  d' esser  qui  tralasciato  che  i mezzi 
onde  si  conseguiscono  i beni  accennati  non 
pur  sono  parti  della  felicità  perché  fondano 
uno  stato  permanente,  fertile  di  quei  fini  i quali 
in  grazia  propria  sono  bramali,  ma  per  un’al- 
tra ragione  che  solleva  in  un  certo  modo  gli 
stessi  mezzi  all'  eccellenza  di  fini.  Stendendo 
1*  intelletto  nostro  le  sue  considerazioni  al  fu- 
turo, se  giudica  verisiraile  ad  avvenire  il  bene, 
sfiora  quindi  il  gusto  futuro  con  la  speranza; 
se  il  male,  anticipa  in  sé  I*  acerbità  dell*  ango- 
scia col  timore,  essendo  la  speranza  tutta  inzuc- 
cherata di  gusto  e’I  timore  tutto  attossicato  di  || 
angoscia  Per  questa  ragione  tutti  i mezzi  utili  e 
nocivi,  come  quelli  che  sono  oggetti  da  cui  o 
speriamo  il  bene  o temiamo  il  male,  diventano 
immediata  materia  di  quel  gioire  eh’ è conte- 
nuto nella  speranza,  o di  quel  tormento  eh1  è 
contenuto  nel  timore. 

Nel  solo  ottobre  paga  il  tributo  all'uomo  di 
uve  mature  la  vigna;  il  campo  non  ad  altro 
mese  che  a luglio  rende  i frutti  del  seminalo 
frumento  : ma  il  coutadino  in  tutti  i mesi,  in 
tolti  I giorni  fa  vendemmia  e messe  di  gusto 
con  la  speranza.  Per  lo  contrario  il  fiume,  sol 
quando  l’acqua  non  cape  dentro  le  sponde, 
•ommrrgc  le  seminate  ricolte,  ma  molto  innanzi 
ogni  pioggia  che  ad  ingrossarlo  casca  dal  cielo 
affoga  nell*  aosielà  del  timore  l’animo  del  bi- 
folco, il  quale  al  cader  d’ ogni  pioggia  fa  pre- 
sente a sé  con  la  funesta  aspettazione  V infor- 
tunio che  gli  sovrasta.  Per  tanto  quelle  cose 
che  di  lor  natura  son  puri  mezzi  ne  conten- 
gono in  sé  bontà  o malizia,  ma  solamente  son 
cagioni  del  bene  e del  male,  si  cambiano  per 
▼irtù  di  questi  due  affetti  in  bene  o male  im- 
mediato a guisa  di  fini. 

Anzi  questa  c in  effetto  la  parie  più  princi- 


pale della  nostra  contentezza  o di  scontentezza; 
perciocché,  essendo  il  predente  un  momento 
solo,  e il  futuro  tutta  la  vita,  in  maggior  conto 
sogliamo  avere  tutto  il  bene  o il  male  futuro 
che  il  solo  presente,  e più  sogliamo  gioire  come 
felici  o attristarci  come  sveni  tirali  perchè  veg- 
gi.! ino  le  cose  in  maniera  disposte  che  ci  pro- 
mettano bene  o ci  minaccino  inale  nell’avve- 
nire, che  per  goder  di  presente  l'uno  o per 
esser  di  presente  afflitti  dall'altro. 

Veniamo  ora  alla  stima  pailicolare  di  quei 
beni  clic  sogliono  più  adorarsi  dagli  abitatori  del 
mondo,  e tra  cui  però  cade  competenza  in  me- 
ritar il  titolo  di  felicità. 

CAPO  V 

Le  cagioni  conservatile  dell ’ estere , cagionano 
anche  la  privazion  del  dolore,  e perchè,  tonali 
siano. 

Cominciamo  dal  primo  di  tutti  i beni,  eh' è 
l’essere.  Le  cagioni  che  di  lui  ne  promettono 
un  possesso  lungo  sogliono  esser  insieme  cagioni 
d on  altro  bene,  cioè  della  privazion  del  dolore. 
Parlo  di  quel  dolore  che  appartiene  al  tatto,  e 
clic  siccome  è il  più  veemente,  cosi  per  anto- 
nomasia fra  tutti  gli  altri  vien  chiamalo  dolo- 
re. La  ragione  per  cui  le  ragioni  conservatrici 
dell’essere  impediscono  ordinariamente  questo 
dolore  è manifesta:  perchè  il  dolore  del  latto 
fu  dalla  natura  inventalo  nell’  animale  come 
una  spia  di  quegli  oggetti  che  congiurano  con- 
ira la  vita,  secondo  che  ieri  Monsignore  avver- 
ti. ttndr  quelle  istesse  cagioni  che  asticuran  la 
vita  levando  il  pericolo  della  morte,  levano  il 
dulore  del  tallo.  La  principal  di  queste  cagioni 
è il  vigor  del  corpo,  il  quale  inchiude  tre  co- 
se: aanilà,  robustezza,  gioventù.  Dì  tutte  tre 
ragioneremo. 

CAPO  VI 

Per  conoscere  qual  bene  sia  la  sanità , di  di- 
scorrere se  sia  bene  la  vita  lunga , clt‘  è ej  - 
Jetto  di  essa . 

Non  può  in  un  corpo  infermo  albergare  un* 
anima  felicemente  : intendo  sempre  delia  feli- 
cità naturale.  Ci  fe’  veder  Monsignore  c»*er  la 
morte  un  male  gravissimo.  Or  clic  alito  c un 
corpo  cagionevole  se  non  uua  ròcca  di  sottili 
e lacerate  muraglie  che  abbia  I’  assedio  della 
morte  d’intorno  e ne  tema  ad  ogni  ora  l’espu- 
gnazione ed  il  sacco?  Ammassino  pure  argo- 
menti gli  epkurei  da  una  parte,  gii  stoici  dal- 
V altra  a Gne  di  persuadere  che  la  morte  non 
dee  temersi  : la  natura,  miglior  maestra  di  lo- 
ro, ne  insegna  il  contrario,  anzi  ne  astringe  al 
contrario.  Dicono  che  la  vita  è una  schiavitù 
d’infiniti  mali  e clic  però  è desiderabile  quella 
gran  libertà  che  morte  ha  nome,  come  voltò 
‘I  da  Seneca  un  illustre  moderno  (i).  Ma  u tu  m 
! questo  detto  comprendi  la  vita  di  tutti  gli  uj- 

* (l)  Cuoi  poli. 
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mini  o di  certi  segnalatamente  flagellati  dalle 
sciagure.  Se  di  questi  soli,  ciò  non  appartiene 
alla  presente  qoialiotie,  in  cui  tracciamo  gli 
elementi  della  felicitò,  e cosi  parliamo  di  quella 
▼ita  che  per  costituire  il  felice,  debba  infio- 
rarsi degli  altri  beni  e non  che  debba  penar 
involta  fra  le  spine  de1  mali.  Se  poi  condanni 
per  tormentosa  la  vita  universale  dì  tutti  gli 
uomini,  ti  mostri  ingrato  a Dio  cd  alla  natura, 
mentre  ricevi  per  offesa  il  beneficio  della  con- 
aervatione,  di  cui  tutte  le  fiere  benedirebbon 
Dio,  •’  avesser  parole  e discorso,  e per  cui  ai 
spargo»  preghiere,  sapendoti  voti. 

Dicono  secondariamente:  f'ito  cum  conditione 
rnortis  data  «t,  come  parla  lo  stoico  (1)5 
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abbominato  e temuto.  Anche  i dolori  del  parto 
vengono  per  condizione  di  natura,  son  comuni 
alle  reine  c preveduti  da  chi  gli  soffre,  nè  però 
questi  molivi  bastano  ad  acchetar  le  strida  di 
quella  tormentala  che  partorisce.  Anche  il  caldo 
della  stagione  ricusa  di  perdonar  ai  monarchi 
e per  legge  nota  e falaìe  ritorna  ogni  anno;  « 
pur  a*  mortali  dà  noja  quando  è presente,  dà 
timore  quand’  è vicino.  ’ 

Potrebbe  rispondersi  dagli  avversar}  die  non 
è fa  morte  un  mal  positivo,  come  i dolori  che 
negli  esempj  addotti  da  me  si  contengono,  ma 
è semplice  privazione  d*  un  bene  prestatoci  e 
non  donatoci  dalla  natura:  onde  si  può  qui 
applicare  ciò  che  Orazio  dice  della  fortuna  (1)  : 


DEL  BENE 


Vitaque  mancipio  nullt  datur,  omnibus  usu, 

come  canta  1* epicureo  (a):  e che  però  è in-  | 
damo  V affliggersi  d’un  perdita  preveduta,  giu- 
sta ed  inevitabile,  comune  a tutti  i monarchi, 
a tutti  sapienti,  nell’  amplificazione  del  qual  j 
argomento  inerita  riso  Lucrezio  mentre  con-  ! 
chiude:  ìpse  Epicunu  0 bit,  eh*  era  il  suo  so- 
pradìo. Ma  questi  dettati  già  comuni  ne*  quali 
ha  pompeggiato  I'  eloquenza  di  tanti  grandi,  e 
ch’empiono  di  concetti  magnanimi  ed  ammirati 
le  dicerie  de*  profanatori,  le  ode  dei  lirici  e i 
cori  de’  tragici,  son  ricami  splendidissimi  d'oro 
falso.  Quanto  appartiene  all'  esser  la  morte 
inevitabile  e peiò  l’ afflizione  di  ciò  inutile,  ha 
Infatti  quella  medesima  forza  per  far  che  l’uo- 
mo non  s’  affligga  dii  morire,  quale  arebbe  a 
persuader  i dannati  che  non  si  dolgano  il  Aire 
che  il  lor  male  non  è rimediabile,  e che  il  do- 
lore non  solleva  ma  I*  accresce,  quasi  che  sia 
in  poter  nostro  il  non  dolerci  del  male  cono-  j 
aciuto  per  male,  e che  la  mestizia  eleggasi  da 
noi  volontariamente  per  medicina  delle  sciagure. 
Gli  altri  argomenti  poi  addotti  pur  dianzi  sem- 
brano veramente  più  acconei  : cercando  essi  di  j 
tórre  T opinione  del  male,  la  quale  è quella  j 
saetta  che  fa  la  piaga  delta  mestizia,  tuttavia 
non  sono  valevoli,  perchè  non  provano  vera- 
mente che  ’l  morir  non  sia  male;  e tanto  con- 
chiudono  quanto  conchiuderebbe  a fine  di  per- 
suadere che  la  cecità  non  dee  abborrirsi  il  di- 
scorrer cosi:  La  cecità  non  è congiunta  con 
1*  esser  sordo,  con  Tesser  assiderato,  con  Tesser 
pazzo;  adunque  non  è male.  Allo  stesso  modo 
procedono  i sopraddetti  argomenti:  la  morte 
non  è una  ingiuria  contra  verun  mio  diritto 
perché  la  natura  mi  diè  U vita  con  patto  che 
io  dovessi  morire,  non  è un  male  0 inaspettato 
che  aguzzi  gli  strali  alle  cote  dell’  improvviso, 
o singolare  che  mostri  me  più  degli  altri  odiato 
dal  cielo  e dalla  fortuna,  perchè  a ciascuno  è 
certo  eh*  ei  dee  morire  e che  parimente  mor- 
ranno tutti  gl*  altri  uomini.  Adunque  7 Altra 
conseguenza  legittima  non  può  inferirsi  che 
questa:  Adunque  la  morte  non  è un  male  ina- 
sprito da  tulle  le  acerbità  immaginabile,  ma 
nulla  perciò  si  coocbitide  eh’ ei  non  sia  male  e 
mal  grave,  e che  come  Ule  non  meriti  d’esser 


Landò  mancatemi  si  celercs  quatit 
Pennas,  resigno  quac  dedit. 

Giacché  (ed  è questo  un  de' luoghi  in  cui,  più 
che  altrove,  par  loro  di  trionfare  ) nulla  son 
riputati  infelici  cotanti  milioni  d’uomini  pos- 
sibili che  non  guasteranno  mai  un  sorso  di  vi- 
ta, nè  pur  noi  eravamo  infelici  in  quella  infi- 
nità di  tempo  che  non  fummo  ancor  vivi. 

Ma  queste  ragioni  parimente  hanno  bisogno 
di  esser  inorpellate  con  T eloquenza  di  Lucre- 
zio, di  Tullio,  e di  Seneca  per  abbacinar  gli 
intelletti.  E mal  sa  di  quell*  eloquenza  che  vico 
usala  non  per  illustrare  ma  per  adulterare  la 
vera  filosofia:  eloquenza  meritamente  rifiutata 
dagli  stoici,  e ben  assegnata  dalle  favole  miste- 
riose a quel  Mercurio  che  è Dio  de*  furbi. 
Esaminiamole  attentamente. . 

fe  vero  che  U morte  è una  semplice  priva- 
zione, ma  1‘ assordarsi  parimente,  T accecarsi,  lo 
storpiarsi  altro  non  sono  clic  privazioni  e pri- 
vazioni di  minor  bene  che  quello  di  cui  ne 
priva  la  morie.  Onde  .1  Stazio  parve  d’esagerar 
con  iperbole  degna  della  sua  tuba  il  male  della 
cecità  in  Edipo  , chiamandola  morte  imper- 
fetta (ìz).  E pure  chi  vuoi  che  gli  uomini  non 
si  dolgano  dì  questi  accidenti  bisogna  che  con 
qualche  strana  magia  cambii  loro  il  cuore  nel 
petto.  La  natura  ha  posto  il  didore  nelle  cose 
che  ci  privao  di  vita,  e tu  vuoi  a dispetto 
della  natura  che  d’ una  tal  privazione  immi- 
nente non  ci  dogliamo?  Chi  possedesse  una 
villa,  «ma  dignità,  una  signoria  per  lungo  tempo 
con  obbligo  di  lasciarle  quando  piacesse  a chi 
gliele  diede,  non  sentirebbe  poi  con  rammarico 
che  gli  fossero  ridomandate,  depnnendoto  nella 
povertà  e nella  bassezza  di  prima?  L’animo 
nostro  è di  tal  natura  non  gli  stati,  ma  i pas- 
saggi gli  danno  allegrezza  o tristezza.  L’acqui- 
sto del  bene  più  che  il  possesso  dH  bene  ci 
par  soave.  La  perdita  del  bene  più  che  il  man- 
camento del  bene  e»  fa  «coutenti.  K come  il 
più  dolce  vino  in  corrompersi  divien  il  più 
agro  aceto,  cosi  le  più  gioconde  consolazioni 
io  perdersi  divengono  all’  animo  le  più  aspre 
disavventure.  Un  villano  alzato  alla  sorte  di 
cittadino  si  tien  felice;  un  principe  ridotto  alla 
mediocrità  di  privato  cavaliere,  benché  assai 


(l)  Seneca. 

(a)  Lami.  I.  3, 
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(1)  L.  3,  Oi«  09. 

(a)  Tbeà.  I.  II. 
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maggiore  del  diradino,  ai  reputa  misero,  fur- 
ato c l'affetto  di  Ini  ti  gli  uomini;  e dii  vuol, 
condannarlo  vada  a contender  colla  natura  che 
re  rimpreaae.  Non  può  dunque  il  possesso!* 
della  vita  non  sentir,  dispiacere  se  la  natura, 
benché  con  legittima  padronanza , nel  caccia: 
quando  nella  stessa  guisa  un  cortigiano  prende 
•conforto  d'  esser  levalo  non  dal  commercio 
del  mondo  ma  dalla  sola  casa  del  suo  signore. 
Un  simil  male  non  hanno  gli  uomini  possibili 
né  l’a vernino  noi  avanti  di  nascere,  e ciò  per 
«lue  cagioni  : I1  uua  , perche  allora  non  patta- 
vamo dallo  stalo  migliore  al  peggiore,  nel  che 
consiste  l’angoscia  clic  rende  orribile  ai  viventi 
>1  dover  morire;  l’altra,  perchè  allora  non 
avevamo  cognizione  per  dolerci.  Un  moribondo 
privo  dei  sensi  non  riceverà  tormento  dalle 
puntare  nè  dal  fuoco  ; ma  bella  conseguenza 
sareblie  il  voler  che  perciò  anche  i corpi  do- 
tati d’ ottimo  senso  tollerassero  tali  oggetti 
senza  disturbo! 

CAPO  VII 

Si  esamina  un  altro  argomento- onde  alcuni  prò - 
vano  che  non  dee  spiacer  naturalmente  la 
morte  : e quando  sia  onesto  il  desiderarla. 

Che  diremo  di  quell’ altro  argomento  che  fa 
Lucrezio  persuadendo  al  felice  eh’  egli  altresì 
parta  di  buona  voglia  dal  mondo,  con  dirgli: 

Cur  non  ut  plenus  vitae  conviva  recedis? 
Questa  comparazione  fra  la  vita  e il  convito 
fu  di  Platone,  e secondo  quella  Olimpiodoio 
insigne  platonico  va  divitaodo  cinque  casi,  nei 
quali  siccome  è lecito  dipartirsi  dal  convito, 
eoaì  è onesto  il  separarsi  dalla  vita.  Di  tulli 
cinque  ragiona  con  eloquenza  il  padre  Tarqui- 
Uio  Gallimi  nelle  difeso  di  Virgilio. 

Allora  il  Saraceni:  .Egli  fu  mio  maestro  e 
mi  fece  onore  eh’  io  potessi  dare  alle  stampe  i 
suoi  ver»».  Ed  i giorni  passati  mi  disse  eli’ ei 
si  preparava  di  pubblicare  alcuni  suoi  com- 
mentar) sopra  I’  Elica  d’  Aristotile,  spiegata  da 
lui  moli’ anni  nel  Collegio  romano  (1). 

Mi  date  una  cara  novella,  rispose  il  Querengo. 
Vedremo  una  volta  scritte  le  materie  morali 
non  col  carbone  della  barbarie  corrente , ma 
con  caratteri  d’oro  d’ una  finissima  latinità. 
Ora  tornando  al  nostro  discorso,  benché,  con- 
forme alla  verità  cristiana,  il  proenrare  la  morte 
non  sia  permesso  in  verno  caso , c almeno  in 
que’  cinque  casi  onesto  il  desiderarla.  Ed  in 
questo  ponto  gli  scrittori  hanno  ecceduto  in 
due  estremi,  s’ io  non  abbaglio.  Alcuni  plato- 
nici c tutta  la  Stoa  condannarono  per  debo- 
lezza di  cuore  il  prolungare  la  vita  mentre  si 
giara  nella  calamità  e nelle  ignominie;  c Se- 
neca, esaltando  spesso  alla  gloria  d’  croi  coloro 
clic  in  tali  accidenti  staccavano  di  propria  inano 
I’  anima  «lai  corpo,  riprende  come  vile  ed  ef- 
feminalo il  consiglio  di  Mecenate  (a),  il  quale 

CO  Vìad.  VHg.  Iib.  6,  toc  5. 

(a)  Kpttl.  tot  ad  Lscìl. 


solea  dire  che  arelibe  tolto  di  paltò  qualunque 
dolore,  qualunque  sciagura,  eziandio  la  croce, 
più  die  la  morte.  Ma  se  al  gusto  di  Mecenate 
la  vita,  eziandio  nel  più  misero  stato , con  le 
cognizioni  gustose  ch’està  ne  porge,  con  la 
eonversazion  degli  altri  uomini,  con  alcuni  di- 
letti comuni  ad  ogni  sventurato  e senza  i quali 
non  si  vivrebbe,  riusciva  più  gioconda  che  tor- 
mentosa , perche  riprenderlo  come  vile  eh’  ei 
la  desideri  c che  si  conformi  al  parere  del  suo 
Virgilio,  il  quale , parlaudo  di  quelli  che  vo- 
lontariamente 

Ahjcccre  aninias, 
soggiugne  : 

Quam  vellrnt  aclhere  in  allo 

Nunc  et  paiipericra  et  duros  perferre  laborcs(i)! 
Tanta  riprensione  merita  perciò  Mecenate, 
quanta  un  uomo  di  buona  bocca  a cui  piacesse 
piuttosto  mangiar  radiche  d’erbe  amare  ebe 
sopportare  il  digiuno. 

Dall’altro  canto  Aristotile  condanna  come  di 
piccini  cuore  quei  che,  non  potendo  resistere 
agli  inforluuj,  fuggon  da  essi  con  la  morte  (»). 
Ed  è famoso  in  questa  sentenza  quell’ epigram- 
ma di  Marziale  in  cui,  dopo  aver  beffeggiata 
T ostentata  fortezza  di  Chcremone  stoico , il. 
quale  ridotto  in  povertà  prese  deliberazione  di 
uccidersi,  concimale: 

Rebus  in  angusti*  faeiie  est  eontemnrrc  vitam: 

Fprliter  itle  facit  qui  miser  esse  polest  (3). 

Supposto  clic  fosse  nolo  a questi  autori  ripu- 
gnare all’onesto  il  divenir  micidiale  di  sé  me- 
desimo, a ragione  il  condannarono  per  atto  vile, 
essendo  viltà  lo  schifare  le  cose  orribili  per  vie 
non  permesse  dall’ onestà.  Ma  il  desiderar  al- 
meno la  morie  quando  nè  si  possiede  nc  si 
sper*  altra  vita  die  angosciosa  e molesta  a sé 
c inutile  al  pubblico  non  solò  non  è viltà  ma 
prudenza.  E io  questo  caso  pareva  die  avesse 
luogo  quell’  argomento  di  Seneca,  il  quale, 
dubbioso  di  ciò  eli1  a noi  fa  certo  la  fede,  di- 
ceva che  dopo  morte  saremo  aul  nusquam,  aut 
nusquant  an^uslius. 

Nè  vuoisi  lodar  come  forlc  colui  che  ardisce 
di  lostcocr  ogni  atroce  male,  quantunque  senza 
profitto;  perchè  il  njalc  come  male  è degno 
per  sua  natura  d1  esser  fuggito,  non  incontrato. 
Ma  forte  è chi  afferra  valorosamente  il  male 
quando  vede  che  le  sue  spine  promettono  rose 
di  maggior  bene.  Ora,  tornando  al  mio  filo  e 
rispondendo  alla  similitudine  del  convito  usata 
da  Lucrezio  per  dimostrar  che  né  meno  alle 
persone  felici  il  morir  sia  male,  diro  che  nes- 
sun di  quei  cinque  casi  annoverati  da  Olim- 
piodoro,  nc’ quali  c onesto  d’  abbandonare  il 
convito,  avviene  allora  che  il  convitato  mangia 
con  gusto  c con  allegrezza,  e clic  la  mensa  è 
carica  di  vivande  soavi,  e che  non  sopravviene 
alcun  debito  di  convenevolezza  per  inlcrrom- 

(1)  6.  .Tnrid, 

(2)  3.  Fili.  c.  6. 

(»)  L.  li,  rpig  3p,  apud  JUdcium. 
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porlo.  Avvertile  nondimeno  l’ accorteti»  di  Lu- 
crezio, più  artiQcioso  dicitore  che  ingenuo  filo- 
sofo in  quelle  parole  plenus  vitae , et  conviva. 
Un  convitato  veramente,  quand’  c già  pieno, 
non  ha  ripugnanza  Hi  lasciar  il  banchetto,  ben- 
ché vegga  copioso  ancora  «1*  «squisita  lautezza. 
Ma  pieno  vuol  dire  giù  ridotto  in  istato  che  ’l 
cibarsi  di  vantaggio  non  diletterebbe  al  palato 
c noeerebbe  allo  stomaco.  Or  questa  aura  ce- 
leste di  cui  ci  pasce  la  vita  non  è cibo  la  cui 
abbondanza  cagioni  pienezza  ed  indigestione , 
altrimenti  sarebbe  lo  stesso  sproposito  I*  augu- 
rare ad  un  amico  gli  anni  di  Nestore  che  le 
crapule  di  Vilcllio.  Onde  a ragion  succede 
che  raro  sia,  come  scrisse  Orazio,  colui  il 
quale, 

evado  contentus  tempore  vilac, 
Cedat,  uti  conviva  satur  (i) 

Anzi,  se  vogliamo  proceder  ancora  con  la  luce 
della  religione,  la  vita  al  cristiano  è prudente- 
mente desiderabile:  perciocché  o egli  é desti- 
nato alla  beatitudine  eterna,  e la  vita  molti- 
plicandogli » meriti , gli  accresce  gloria  immor- 
tale; o dovrà  dannarsi,  ed  è pur  meglio  il  tar- 
dare; massimamente  che  i peccati  di  quando 
in  quando  scancctlansi  con  la  penitenza  nel 
peccatore,  nè  ravvivanti  poi  ad  aggiugnrrgli 
gastigo  allor  ch'ei  ricade  , come  ravvivanti  i 
meriti  ad  aggiugnergli  guiderdone  quand’  ei  ri- 
sorge. Vero  é che,  se  alcun  fosse  certo  di  pos- 
seder il  tesoro  della  divina  grazia  nell1  animo, 
dovrebbe  ricevere  come  prosperità  quella  morte 
onde  gli  c assicuralo  I’  acquisto  per  altro  dub- 
bioso dtd  cielo.  Ed  in  questo  scuso  lu  detto 
per  mostrar»  vantaggi  dell’uomo  giusto:  Justus , 
ti  morie  praeoccupatus Juerù,  in  refrigerio  crii. 

CAPO  Vili 

Quanto  sia  gran  bene  la  sanità.  / dolori 
del  corpo  esser  i maggiori  di  tulli. 

Adunque  la  sanità,  come  quella  che  cagiona 
e che  ci  promette  lunghezza  di  viti»,  è gran 
parte  di  felicità.  E Giovenale  in  quella  satira 
dove  pose  in  contrasto  il  nome  di  bene  a tulle 
le  cose  clic  più  innamorano  il  cuore  umano, 
il  concedette  nondimeno  per  indubitato  alla 
sanità,  e ci  consigliò  clic  no  porgessimo  voli 
al  ciclo. 

i Né  solo  é ella  desiderabile  perdio  ci  allunga 
la  vita,  ma  perche  ci  libera  dal  dolore,  come 
Accennai.  Se  i liiauni  per  estrarre  a /orza  i se- 
greti dalle  bocche  de1  sudditi,  in  lungo  degli 
4 squisiti  tormenti,  potessero  ficcare  nel  ico  i 
dolori  colici  e la  podagra  più  acerba,  qual  co- 
stanza r esisterebbe  ? Cosi  parve  a Mai  zia  le,  che, 
anteponendo  i mali  di  Cajo  vizioso  padrone  a 
quelli  Ji  Condilo  servo  tiranneggiato,  conchiude: 

Tori  ore  in  mctuis?  podagra,  chiragraque  secai  ur 

Cajus,  sed  malici  verbcra  mille  putì  (a). 

Non  v*  ha  dolore  die  pareggi  le  infermila  cor- 

(i)  Lib.  i,  Sii.  i. 

I»)  L.  (J,  rp.  73,  apad  Rad. 
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porali.  Alcuni  stimam  più  aspri  i dolori  del- 
l’animo, ma  senza  ragione  quando  vogliansi 
paragonare  i maggiori  dell’  una  c dell’altra  sor- 
te. Quegli  oggetti  fé’  la  natura  più  dolorosi  clic 
riputò  più  nocivi:  ma  non  v’ha  nocumento  11 
che  iu  ragion  di  natura  s’agguagli  alla  morte;  '* 
adunque  gli  oggetti  ebe  son  più  efficaci  ad  uc- 
cidere, 8on  più  veementi  a recar  dolore:  ma 
ciò  clic  molesta  il  tallo,  eh' è fondamento  della 
vita,  congiura  più  da  vicino  ad  uccidere  che 
Pesterne  disavventure  contrislstrici  dell'animo, 
ué  alcuna  mestizia  di  cuore  è cosi  infallibil- 
mente mortifera  come  lo  spasmo  d’ una  insa- 
< nabil  ferita;  adunque  gli  oggetti  die  molestano 
il  tatto  saranno  più  dolorosi  di  quelli  clic  tra- 
vagliai! l’animo.  I disgusti  dell’animo  vrngon 
mitigati  dal  tempo.  Benché  il  morto  figliuolo 
non  torni  in  vita,  la  madre  a poco  a poco  si 
racconsola  e finalmente  ride  e festeggia,  come 
soleva.  Quale  alTanuo  crediamo  che  trafiggesse 
! il  signor  Angelo  Hadoaro  allorché,  dopo  le  am- 
bascerie reali  e gli  altri  più  nobili  magistrati 
che  per  la  sua  tepubblica  onorevolmente  so- 
stenne, di  si  gran  senatore  vide  tè  divenire  esule 
dalla  patria  per  imputazione  ignominiosa  d’in- 
fedeltà? E pure  il  fomento  degli  anni  ha  in 
lui  di  maniera  disacerbato  il  cordoglio  clic  nelle 
conversazioni  riesce  amenissimo,  c la  serenila 
del  volto  mostra  che  aoche  il  cuore  è sereno 
o leggiermente  annuvolalo.  Per  lo  rontrorio  ri 
dolore  del  corpo  riesce  più  intollerabile  con 
la  lunghezza.  Nel  primo  quarto  d’  ora  è age- 
volo di  resistere  alla  tortura  , ma  non  si  per- 
mette il  dare  più  clic  un*  ora  continuata  di 
corda,  perchè  la  confessione  estorta  dopo  quel 
tempo  s’atlribui»ce  all1  insopportabilità  del  ilo- 
loro,  non  alla  forza  del  vero.  La  slessa  eloquenza 
di  Tullio  nella  seconda  Tosco  lana  Pe  lolcrando 
dolore  non  mostra  la  solila  robustezza,  come 
in  caais  disperata. 

lo  so  che  P infermila,  io  so  che  il  dolore  tol- 
lerali eoo  fortezza  sono  materia  di  virtù  eroi- 
ca. E capilomini  non  lià  molto  una  maestosa 
canzone  di  monsignor  Ciampoli  sopra  le  ma- 
lattie ostinate  del  povero  signor  l>.  Virginio 
Cesai  ino,  dove,  paragonandolo  con  D.  Pietro  i 
Aldobrandino  che  milita  ora  valorosamente  in  * 
Germania,  mostra  eli’ è più  egregia  fortezza  il  \ 
resistere  coraggiosamente  alla  infermità  nello 
steccato  d'tin  letto,  che  l'andare  incontro  alle 
spade  cd  alle  bombarde  del  campo.  Ma  ciò  con- 
ferma, non  distrugge  il  mio  detto.  Per  qual 
I cagione  é si  gran  virtù  il  Soffrir  con  pazienza 
j e con  generosità  le  malattie  ? Perdi’ elle  sono 
I mali  gravissimi  clic  per  antonomasia  cliiamansi 
| mali;  onde  a chi  da  esse  lungamente  virn  tra- 
| vaglialo  il  non  precipitar  uella  viltà  o nella  di- 
| sperazioue  è pregiu  tanto  difficile  che  si  gin- 
! dica  palma  da  eroe  più  che  il  debellar  un  eser- 
cito. Le  gemme  della  virtù  son  di  quella  spe- 
cie che  iraggousi  dalle  teste  schiacciate  de’ dra- 
ghi, cioo  ile’  muli  più  atroci,  ma  deprezzali 
per  onesta  cagione  di  maggior  bene.  E qui 
riguardano  quelle  frasi  della  diviua  Scrittura: 
Yùtiu  in  tnfit  lattale  perfidiar;  e altrove,  dii- 
ium  (fuod  pei  ignem  probatur  et  purgatur. 
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I do.  Allo  stesso  modo  vuoisi  ringraziar  Dio  della 


CAPO  IX 

Non  è vero  che  le  malattie  eieno  desiderabili 
come  freno  dal  peccare. 

Resta  un  ricovero  a questi  amatori  di  para- 
dossi ammirali , ma  non  creduti  dal  popolo  : 
ricovero  il  quale  appunto  par  ebe  a loro  vch- 
ga  somministralo  dalle  divine  parole  ch'io  dianzi 
apportai  nell’ ultimo  luogo.  Il  corpo  sano  tra- 
bocca più  sfrenatamente  nel  vizio.  L’infermità 
è alla  baldanza  degli  appetiti  un  morso  duro 
ma  salutare.  Comprime  le  passioni,  ammonisce 
i mortali  della  loro  mortalità,  e con  far  talora 
che  goccioli  il  sangue  dalle  vene  anche  agli 
Alessandri , toglie  loro  la  forsennata  credenza 
d’ esser  figliuoli  di  Giove.  In  somma  fa  ebe 
l’uomo  a’urailii  a Dio;  nel  che  consiste  U vera 
altezza. 

Anche  in  ciò  si  commette  un  grave  paralo- 
gismo, argomentandosi  o colle  nostre  sperienze 
o con  gli  oracoli  delle  divine  Scritture  dal  par- 
ticolare all’  universale.  Gli  animi  son  diversi 
tra  loro  appunto  come  le  frutte  più  dure  son 
cotte  e perfezionale  dal  verno,  altri?  più  gen- 
tili hanno  bisogno  di  mite  cielo  e si  guastano 
all’aria  cruda.  Certi  animi  contumaci  ed  indo- 
miti sono  talora  mansuefatti  opportunamente 
dal  rigor  delle  malattie;  altri  di  lor  natura 
meno  veementi  si  snervano  e s' infievoliscono 
affa  Ito.  Gli  esempj  abbondano  per  ciascuna 
delle  parti.  Nè  per  uno  o per  pochi  i quali 
nel  male  siensi  corretti  convien  formare  un 
generale  assioma.  Tulio  Ostilio  nella  infermità 
degenerò  dal  valor  guerriero  alla  viltà  ed  alla 
superstizione  di  vecchia i ella  (i).  Tito  Arislone 
e Silio  Italico,  ingiustamente  celebrati  da  Pli- 
nio il  giovane  (a),  intolleranti  del  dolore,  eles- 
sero per  soverchia  pietà  di  sé  l’incrudelire  io 
sé  stessi.  Ed  un  simile  esempio  diede  il  pas- 
sato secolo  in  un  altro  poeta  quasi  nello  stesso 
parse:  io  parlo  del  povero  Antonio  Querno  , 
già  erudito  sollazzo  di  Leon  decimo  e con  iseber- 
zo  misto  di  gloria  intitolato  l’ are-poeta,  il  qua-  j 
le,  ridotto  poi  a stentata  malattia,  forossi  il 
ventre  con  le  forbici  da  sè  stesso  in  uno  spe- 
dale di  Napoli  (3).  innnmri abili  son  quelli  a 
cui  l’ infermità  fa  cader  il  coraggio,  la  pazien- 
za, U civiltà,  la  pietà.  Fin  ad  Ercole,  idea  de- 
gli eroi  fra’  gentili  , allorché  nel  monte  Età 
sentiva  i mortali  ardori  dell’avvelenala  camicia. 
Sofocle  pose  in  bocca  lamenti  di  femminella  e 
Ovidio  bestemmie  d’ateo.  Noi,  che  siam  certi 
della  divina  provvidenza  e carità,  dobbiamo 
veracemente  ricevere  le  malattie  ed  ogni  altro 
disastro  dalla  roano  governatrice,  come  da  ma- 
no di  medico  e non  di  carnefice.  Ma  dal  me- 
dico ancora  più  lietamente  si  riceve  lo  zuc- 
chero rosalo  che  l’aloè.  Amendue,  venendo  da 
lui,  Rapprendono  per  giovevoli,  ma  nel  primo 
ai  ama  di  più  sapore  che  si  abborre  nel  secon- 

(1)  Li*.  lib.  i. 

(a)  L.  ep  sa,  et  I.  i3,  tp.  3. 

(•>)  laviu  ìa  tju  ck>(io. 


sanila  e della  infermità,  giudicando  ch’egli  ne 
comparte  l’elettuario  dolce  od  amaro  secondo 
che  per  noi  lo  conosce  più  salutifero;  ma  non 
si  può  condannare  chi  per  maggior  bene  riceve 
la  sanità , essendo  ella  un  eleltuario  condito 
d’altrettanto  diletto  di  quanta  ooja  è infettata 
la  malattia.  Cosi  vegliamo  che  la  Chiesa  nc  fa 
chieder  a Dio  e per  noi  e per  gli  altri  la  sa- 
lute del  corpo,  e spesse  volte  si  celebra  la  di- 
vina beneficenza  in  aver  sanati  repentinamente 
gl’infermi;  laddove  la  infermità  scagliata  mi- 
racolosamente ne’  sani  recasi  per  esempio  sol 
di  vendetta. 

CAPO  X 

A che  ginvi  la  ro  bituma  del  corpo:  ella  i 

necetearia  per  la  felicità  ctun ' intera  nazione 

ma  non  d ‘ un  uomo. 

Passo  dalla  sanità  alla  robustezza.  Questa, 
come  notò  Aristotile,  consiste  nel  poter  muo- 
vere ciò  che  nc  aggrada  e come  ne  aggrada. 
Onde,  se  è vero  quello  che  dicevamo,  il  domi- 
nio non  esser  altro  che  una  podestà  di  muover 
e di  collocare  la  cosa  signoreggiata,  dovremo 
inferir  che  la  robustezza  sia  uno  special  domi- 
nio conceduto  dalla  natura  sopra  i corpi  meno 
robusti  (i).  E questo  discorso  pare  che  favo- 
reggi la  pretensione  di  que’  Galli  i qnali  a 
tempo  della  sorgente  Roma  vennero  sopra  & 
Chiusemi;  perciocché  interrogati  gli  ambascia- 
dori  romani  con  qual  ragione  tentassero  di 
tórre  a que' popoli  il  lor  territorio,  risposero, 
come  Livio  racconta  : Omnia  fortium  virorum 
ette  (.a).  Il  che,  se  ben  mi  ricorda,  qualch’al- 
tro  islorico  narra  più  largamente  cosi  : Con 
quella  ragione  stessa  uoi  pretendiamo  d’occu- 
par il  terreno  posseduto  dai  Chiusemi  con  la 
quale  voi,  Romaoi,  s’ impadroniste  di  tante  città 
couvicioe.  Ragione  fondata  nella  medesima  na- 
tura, che,  mentre  dispensa  inugualincnte  le 
forze , sì  dichiara  di  voler  che  il  più  debole 
soggiaccia  al  più  vigoroso.  Cosi  risposer  quei 
barbari  con  una  falsa  ma  ingegnosa  filosofia. 
Ed  un  mio  amico  soleva  dire  che  il  re  Urto  è 
padron  del  mondo. 

Ma  la  verità  si  è che  il  corpo  ubbidisce  al- 
l’ animo,  e che  però  la  sapienza  comanda  e 
l’urto  eseguisce.  Nessun  popolo  ha  io  costume 
d’elegger  al  magistrato  i più  nerboruti,  ma  i 
più  prudenti.  Ne’mcdesimi  eserciti,  ove  più 
che  io  altro  luogo  la  ragione  sta  nella  forza , 
si  preferisce  il  saggio  al  robusto.  La  prudenza 
d’  Ulisse  non  la  bravura  d’Ajace  ottenne  il  gui- 
derdone più  ambito  da’  cavalieri  nel  campo 
greco,  ed  Ulisse  stimò  d'innalzarsi  sopra  l’emulo 
con  dirgli  : 

Tu  pugoarc  potes,  pugnaodi  tempora  mecura 
Eligil  Atridcs. 

Nel  prossimo  secolo  Antonio  di  Leva,  fatto  ina- 

(i)  Rhct.  e.  3. 

(a;  Dee.  i,  lib.  5. 


mobile  dalla  podagra,  fu  veduto  in  leltica  gui- 
dar carretti  c riportar  vittorie  rompali. 

Io  nella  materia  noatra  dislinuucrci  rosi  : La 
robustezza  è necessaria  per  la  felicità  d'un’ in- 
tera nazione,  ma  non  d’un  uomo.  Un  uomo 
particolare  nelle  oeeorrenze  ordinarie  virn  di 
feso  abbastanza  dalla  robustezza  della  pubblica 
autorità  che  urta  eolie  braccia  di  tutti.  1 casi  | 
straordinarj  poi  non  sono  evitabili  da  veruna  1 
robustezza  o potenza  umana.  Però  alla  felicità  I 
umana  che  noi  cerchiamo  non  si  richiede  per 
trono  un  Olimpo  superiore  a questa  sorte  di 
fulmini.  Un  oloferne,  che  aveva  per  armatura  ! 
tutto  il  valor  dell’ Assiria,  è scannato  da  una 
donna.  L'età  passata  fé’  vederci  due  re  di  Fran- 
cia, mentre  con  formidabili  eserciti  c col  pro- 
prio valore  sgomentavan  l'Europa,  cader  uc- 
cisi dalle  più  vili  mani  di  Francia.  Non  nego 
già  che  la  robustezza  non  aggiunga  qualche 
grado  di  felicità,  specialmente  a cbi  nasce  in 
alcune  repubbliche  ov'  ella  è singolarmente  in 
pregio,  come  tra  gli  antichi  Greci,  che  stima- 
vano l’onore  d’una  vittoria  nella  lotta  o net  ; 
corso  quanto  i Romani  un  lor  consolato , e la 
patria  del  vincitore  gli  apriva  l'entrata  per  le  ' 
mura  spezzate  ad  uso  trionfante.  Olire  a ciò 
in  ogni  luogo  chi  vorrà  segnalarsi  nel  tnrslier 
della  guerra,  malagevolmente  potrà  conseguir 
la  felicità  particolare,  qualunque  ella  sia,  che 
può  dar  quello  stalo,  senza  qualche  eccellenza 
di  robustezza.  Non  t’ arriva  a combatter  col 
proprio  senno  c coll’  altrui  braccia  se  prima 
gran  tempo  non  si  combatte  coll’altrui  senno 
e col  proprio  braccio , e la  spada  di  valoroso 
guerrier  privato  rende  e più  agevoli  ad  ottenersi 
e più  plausibili  già  ottenuti  i bastoni  di  con- 
dotticr  generale.  Alessandro  Farnese,  avvegna- 
ché nato  in  rosi  alta  fortuna,  non  divenia  ca- 
pitano di  tanta  gloria,  se  non  era  prima,  sto 
per  dire , temerario  soldato  nella  battaglia  di 
Naupalto  per  mare  e di  Gemldours  in  terra. 

Aggiungasi  che  alla  felicità  d’un’ intera  na- 
zione richiedesi  necessariamente  la  robustezza, 
perché  gran  parte  di  felicità  in  un  popolo  é 
l'aver  tali  doli  della  natura  clic  gli  diano  pro- 
babilità di  signoreggiare  più  spesso,  che  d'esser 
signoreggiato  nelle  lunghe  rivolle  degli  umani 
accidenti.  Ora  per  l'ordinario  le  nazioni  domi- 
natrici sono  le  più  robuste.  Tra  le  nevi  della 
Scizia  s’allevò  quella  gente  che  negli  antichi 
aecoli  allenò  il  Marte  di  Persia;  che  pose  con 
montagne  d’uccisi  non  più  oltre  all’  Ercole  di 
Macedonia  ; che  udì  appena,  ma  non  provò  I 
fulmini  di  Giove  Capitolino  ; che  tre  volte 
conquistò  1'  Asia;  che  fondò  poderosi  iinperj 
ne’  regni  esterni  , sempre  intatta  o invitta 
nel  proprio.  E parimenti  dalle  nevi  della  Sci- 
zia  e d’altri  paesi  orridi  e boreali  usci  gente 
che  ne’  secoli  più  moderni  venne  a soggiogar 
l'occidente  in  Roma  c in  Ispagna  e l'oriente 
io  Costantinopoli.  E quando  il  lusso  comincia 
a snervare  un  popolo  , gli  fa  per  I’  ordinario 
cader  lo  scettro  di  mano.  Cosi  é avvenuto  agli 
Assirj,  cosi  a' Persiani , cosi  a*  Greci , cosi  ai 
Romani. 
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CAPO  XI 

Qual  torte  di  robuttezza  sia  quella  che 
richiedeti  alla  felicità  d*  un  popolo . 

Non  attribuisco  già  io  a prosperità  d'un  po- 
polo una  tale  stolida  ferocità  quale  alberga  nei 
Patagoni , popoli  giganteschi  dell’India,  o in 
altri  de)  più  gelido  settentrione.  Maggior  bene 
è la  sapienza  che  la  potenza  , come  appresso 
vedremo.  Senza  che  gran  parte  di  potenza  é il 
sapere.  L’uomo  é signore  de’  leoni  e degli  ele- 
fanti non  perché  urti  più,  ma  perché  sa  più. 
Vuoisi  con  lutto  ciò  avvertire  che  non  ogni 
vigor  di  corpo  suol  esser  abitazione  di  un’ani- 
ma drbole.  Ben  so  ebe  insegnano  alcuni  la  ro- 
bustezza delle  membra  esser  scompagnata  per 
sua  natura  dall’acutezza  dell’  iugegno.  Recanti 
di  ciò  per  esempio  Porche  e le  pislri,  insupe- 
rabili di  forze,  ma  stupide  in  modo  che  una 
saprrbbono  solcar  l’onde  se  nou  avessero  per 
maestri  minuti  pesci.  Ma  è intollerabile  in  que- 
sta parte  la  franile  degli  scrittori  eloquenti, 
clic  per  mezzo  d’  un  particolare  esempio  agli 
uomini  di  pigra  speculazione  rubano  la  cre- 
denza della  proposi/ion  generale.  Quanto  più 
ottuse  veggiamo  le  pulci  e le  cimici  c molte 
razze  di  debolissimi  venni?  Dall'altro  lato  che 
non  riferiscono  i naturali  intorno  al V ingegno 
dello  spaventoso  elefante  ? E quale  accortezza 
non  veggiamo  noi  nel  cavallo,  animale  si  valo- 
roso eli’ è simbolo  della  guerra?  Ma  veuiaroo 
agli  uomini.  Perché  dunque  la  misteriosa  anti- 
chità pose  tanto  vigor  di  membra  negli  croi, 
cioè  in  uomini  soprauraani , se  questo  era  se- 
gno d’intelletto  men  clic  umano?  Quel  David 
che  sbranava  i leoni;  quell' Epaminonda  la  cui 
spada  fu  in  Tebe  uno  scettro  sopra  la  Grecia; 
quel  Filippo  il  quale,  non  minor  soldato  clic 
capitano , fece  che  la  Macedonia  dovesse  glo- 
riarsi della  sua  picciolezza  vincitrice  di  nazioui 
si  vaste;  quell'Alessandro  che  oppugnava  e 
quasi  espugnava  solo  un’armata  città,  quel  Ce- 
sare che  con  lo  scudo  faccvasi  argine  ad  un 
torrente  di  nemici , furono  cervelli  ottusi  per 
avventura?  S'é  lecito  di  lodar  i suoi,  qual  na- 
I zinne  più  ingegnosa  della  greca  e qual  insieme 
più  bellicosa?  Ella  vinse  l'oriente  sotto  Ales- 
sandro, c con  poche  inigliaja  de’  suoi  sostenne 
sotto  Leonida  e sotto  Milziade  i mondi  armali 
a suo  danno.  Ed  ora  in  qual  popolo  é più  ec- 
cellente o la  sottigliezza  delle  speculazioni  o la 
| vivacità  de’  concetti  che  tra  gli  Spagnuoli , i 
quali  per  la  robustezza  furon  intitolali  duri  da 
Orazio  ? Di  questo  vigore  adunque,  il  qual  na- 
sca da  temperamento  non  pregiud  letale  all’  in- 
gegno, io  parlai  quaudo  lo  richiesi  alla  felicità 
di  un’  intera  nazione. 
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CAPO  XII 


Qual  età  $ia  capace  di  felicità  j e prima  discor- 
re ti  dell*  adolescenza. 

Ho  trattato  della  sanità  e della  robustezza: 
segue  il  ragionar  dell’età.  La  fanciullezza,  se- 
condo che  ben  avverte  Aristotile,  non  è capace 
di  felicità  umana,  perché  non  è perfettamente 
capaee  di  quella  operazione  eh’  è la  più  eccel- 
lente e la  più  propria  dell’uomo.  L’adolescen- 
za, come  priva  di  perizia,  poco  abile  agli  ono* 
ri,  tiranneggiata  più  che  I’  altre  dagli  afTetti, 
non  è per  sua  natura  più  felice.  Ma  tal  sareb- 
be quando  per  singoiar  privilegio  di  sapienza 
e di  virtù  foste  libera  dalle  iraperfetioùi  ac- 
cennate, perch’ella  nel  resto  è più  lontana  dalla 
morte  e men  soggetta  alle  malattie. 

Una  tale  adolescenza  si  vide  gli  anni  addie- 
tro fiorire  (non  voglio  parlar  di  chi  m’ascolta) 
in  due  personaggi  molto  cospicui.  Fra’ prìncipi 
assoluti  D.  Ferdinando  Gonzaga,  ora  poco  af- 
fortunato  duca  di  Mantova  , quando  in  tenera 
età  comparve  un  prodigio  d’ogni  letteratura  e 
nelle  camere  di  vostro  padre,  illustrissimo  car- 
dinale, fece  spiccare  a Pisa  con  pubbliche  con- 
clusioni tutte  quelle  doti  d’ingegno  e d'erudi- 
zione e di  grazia  che  potrebbon  rappresentare 
un  angelo  vestito  di  carne.  Fra  i cavalieri  sog- 
getti D.  Virginio  Cesarìno,  il  quale  gli  anni 
addietro  rinnovò  le  glorie  de’  Fichi  miran- 
dolani  all’Italia  e fu  oggetto  di  nobil  curiosità 
eziandio  alienazioni  straniere,  ebe  per  una  «Ielle 
maraviglie  di  Roma  volean  conoscerlo.  Ma  io 
amendue  la  pertinacissima  infcrmitife  nel  pri- 
mo gl’ infortunj,  spesso  compagni  della  più  alta 
fortuna  e frutti  di  quella  licenza  in  cui  la  po- 
tenza fa  tralignar  la  virtù,  hanno  poscia  incru- 
delito. Onde  s*  « contristato  di  nuvole  quel  dì 
maturo  a cui  tanto  limpidi  raggi  proraettea  sì 
bell'  alba. 

Assai  meno  é capace  di  felicità  una  decrepi- 
tezza languente,  la  quale  riduce  I’  uomo  a stato 
non  in  altro  dissiraigliante  e nel  corpo  e nel- 
l'animo dal  fanciullo,  se  non  che  il  primo  è 
tanto  vicino  alla  morte  quanto  il  secondo  al 
natale. 

CAPO  XIII 

Paragone  fra  T altre  età  : e specialmente 
discorre  ti  della  vecchietta. 

Più  dnbbioso  è il  paragone  fra  la  giovinezza, 
la  virilità  e la  vecchiezza.  Acciocché  il  vecchio 
aia  felice  due  condizioni  ricercò  Aristotile:  Che 
la  vecchiezza  venga  tardi  e senza  dolori.  Tale, 
monsignor  mio,  é la  vostra,  in  cui  altro  quasi 
roti  appare  di  vecchio  che  il  pelo  e il  scu- 
no  (t).  Ma  parliain  degli  assenti.  Una  prospera 
vecchiezza  paruri  che  sia  quella  d’ A Iberico  Ci- 
bo principe  di  Massa.  Egli,  passando  già  i no- 
lani'anni,  sano  e robusto,  signor  d’ut»  florido 


stato,  guernito  di  nobile  ingegno  e d’alte  ma- 
niere, caro  a*  principi,  né  sente^n  sé,  né  fa  sen- 
tire a coloro  con  cui  conversa  verun  di  quei 
tedj  che  sogliono  assediar  la  vecchiezza,  la  quale 
piuttosto  in  lui  rende  più  soave  la  giocondità 
del  trattare,  come  più  diletta  un'amenità  di  pri- 
mavera in  quei  mesi  ehe  soglion  esser  inaspriti 
dal  verno.  Ma  vieppiù  ohe  in  lui  ben’ avventu- 
rosa vecchiezza  potè  chiamarsi  quella  di  Fran- 
cesco Maria  della  Rovere  duca  d’  Urbino  prima 
che  la  dissoluzione  ed  indi  la  morte  del  figlino! 
unico  gli  trafiggesse  l’anima,  e che  i chiodi  della 
podagra  e della  chiragra  gli  conficcassero  H 
corpo.  Perciocché  innanzi  a queste  calamità  il 
rendevano  felice  un  principato  bello  e pacìfico 
che  gli  era  tributario  non  men  d’amore  c di 
riverenza  che  d’oro  e ch’era  inferiore  all’abi- 
lità della  sua  prudenza,  ma  non  alla  modera- 
li zione  del  suo  animo,  e (rara  comitiva  del  prin- 
IJ  cipato)  ingegno  e dottrina  si  grande  per  cui  si 
rendeva  egli  all’  Italia  più  venerabile  che  per 
l’altezza  della  fortuna;  di  più,  in  quella  stessa 
fortuna,  la  quale  pur  dava  e non  prendeva  le 
leggi*  costumi  ed  azioni  meglio  regolate  in  quei 
principe  dall’amore  spontaneo  della  virtù,  che 
non  potrebbe  ricercar  da’ privati  qualunque  se- 
vero legislatore. 

Nò  la  vicinanza  della  morte  toglie  al  vecchio 
il  poter  esser  in  qualche  modo  felice;  poiché 
da  una  parte  concorrono  in  quella  età  molte 
altre  desiderabili  prerogative  d’esperienza,  di 
senno,  d’erudizione,  di  gravità,  di  riverenza; 
c dall’  altra  parte  la  vita  è in  ogni  tempo  si 
incerta  che  qualche  maggior  probabilità  di  la- 
sciarla presto  non  è un  male  incompensabile 
dagli  altri  beni  eh'  io  numerai.  E la  natura 
provvide  che  l’ orrore  della  vicina  morte  non 
affliggesse  quella  benemerita  età,  ma  che  piut- 
tosto i vecchi  con  dolce  inganno  fosscr  allettati 
sempre  dalla  speranza  di  lunga  vita. 

In  paragone  tuttavia  coll'età  giovanile  o vi- 
rile cede,  per  mio  avviso,  di  felicità  la  vec- 
chiezza. Diamone  il  giudicio  a tutto  il  genere 
ornano.  Ciascun  vecchio  vorrebbe  entrar  con 
Esonc  nel  caldajo  di  Medea  per  ringiovanire; 
nessun  giovane  vorrebbe,  come  quel  prigione, 
»u  una  notte  divenir  vecchio.  Concedo  che  una 
vecchiezza  privilegiata  di  singolari  eccellenze 
sia  più  felice  che  una  gioventù  di  parti  ordi- 
narie ; ma  quando  antendue  aien  favorite  sin- 
polarmente  dalla  natura  e dal  cielo,  senaa  dub- 
bio la  seconda  è superior  di  felicità.  Il  mostro 
in  poche  parole.  I beni  intrinseci  positivi,  co- 
me dicemmo,  sono  I’  essere,  il  sapere,  il  diletto 
c la  virtù.  Ora  nel  giovane  l’essere  è più  si- 
curo e più  lontano  dal  non  essere.  Il  sapere, 
se  è minore  quanto  all’erudizione,  è maggiore 
quanto  all’  acutezza  ; ed  è miglior  condizione 
esser  dell’ acque  della  sapienza  feeonda  fontana 
che  ricolma  cisterna.  1 diletti  e l' allegrezze  son 
si  proprie  della  gioveiilù  ch'ella  per  metafora 
prende  il  nome  da  tulli  gli  oggetti  più  lieti  e 
più  dilettevoli  : primavera  di  amenità,  mezzo, 
giortio  di  chiarezza,  giardino  di  delizie  sono  i 
suoi  titoli.  Laddove  la  vecchiezza  pi  code  gli 
iuiausli  toguuwi  dai  verno,  dalle  spine,  dall’ a- 
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riditi»,  dalle  tenebre.  Qnanto  alla  virtù,  non  è 
vero,  come  pare  ad  alcuni,  che  questa  sia  più 
perfetta  quando  l’uomo  si  fa  più  imperfetto. 
Versiamolo  brevemente  nelle  quattro  virtù  prin- 
cipali. 

Intorno  alla  prudenza , se  nella  vecchiezza 
cresce  la  perizia,  manca  la  perspicacia,  la  for- 
tezza divien  languore,  la  giustizia  è allora  più 
tentata  dall’  avidità  del  guadagno,  alla  tempe- 
ranza  non  si  aggiugne  la  perfezione,  ma  si  to- 
glie la  materia,  né  più  lodevole  è ella  nel  vec- 
chio che  la  mansuetudine  nelle  donne.  Infiniti 
poi  sono  i difetti  che  accompagnano  l’età  se- 
nile. Lentezza,  irrisoluzione,  pigrizia,  impazienza 
c tanti  altri,  annoverali  da  Aristotile  e da  Ora- 
zio  e rappresentati  dai  comici. 

Jn  questa  parte  le  viziose  inchinazioni  del 
vecchio  sono  differenti  da  quelle  del  giovanr; 
che  le  seconde  s’ incontrano  in  un  animo  vi- 
goroso da  cui  agevolmente  ponno  esser  vinte  c 
rintuzzate,  laddove  le  prime  son  come  tempe- 
ste che  assaltino  un  vascello  antico  e sdruci- 
to. Ben  disse  uu  moderno  appunto  in  proposito 
della  fiacchezza  in  cui  languc  l'animo  quando 
il  corpo  c cadente  : 

Quell*  immortai  che  nulla  ha  di  terreno 

Ai  terreni  difetti  nnch'ei  soggiace  (i). 

Le  più  ingegnose  composizioni  di  lettere,  le 
più  eroiche  imprese  nell' armi  sono  uscite  dal- 
l' età  giovanile  o virile.  E ciò  sia  detto  del  pa- 
ragone fra  queste  età  ne’beni  intrinseci.  Quanto 
a’  beni  estrinseci,  verso  i vecchi  cresce  la  ri- 
verenza e manca  l'amore;  e il  secondo  é più 
prezioso  a giudicio  di  Dio,  il  qual  più  gradi- 
sce e più  premia  la  carità  che  la  religione. 

Da  ciò  che  ho  parlato  d’intorno  ai  beni  si 
scorge  che  la  vecchiezza  è ancora  più  soggetta 
ai  mali  positivi  che  hanno  contrarietà  con  quei 
beni,  al  dolore,  all'odio  c talvolta  all'errore 
per  difetto  di  nirmoria  e d’  acutezza , nè  vive 
esente  dal  dispiezzo,  solita  infelicità  di  chi  poco 
può  ed  è vicino  a non  poter  nulla. 

Non  mi  dimentico  già  quel  che  Tullio  (a) 
in  bocca  di  Catone  il  maggiore  discorre  a fa- 
vor dell'età  seuile  , cavato  in  gran  parte  da 
Socrate  appresso  Platone  nel  principio  de’  libri 
della  Repubblica.  Ma  siccome  quell’ operetta  di 
Tullio  è piena  d’eloquenza  e d’ingegno,  così 
la  saldezza  delle  ragioni  vacilla  in  più  luoghi. 
Tralascio  ch’egli  difende  ivi  non.  esser  dimi- 
tiuzion  di  felicità  raccostarsi  alla  morte,  contro 
a quello  che  abbiamo  provato.  Ma  chi  vorrà 
esaminar  ancora  I’  altre  sue  ragioni  con  sotti- 
gliezza t troverà  che  non  provan  altro  se  non 
che  il  vecchio  altresì  può  esser  felice  e che  io 
alcune  patti  la  sua  condizione  é migliore  che 
quella  del  giovane.  Tolto  ciò  da  me  ai  conce- 
de e all’ intento  di  Tullio  non  basta,  mentre 
non  fa  egli  mai  la  comparazione  di  tutto  il  bene 
e di  tutto  il  male  che  da  un  lato  si  trova  nel 
giovane  e dall’altro  nel  vecchio,  prendendogli 
amendue  o secondo  la  comun  condizione  degli 

(l)  (filarino  in  un  suo  tonfilo 

I»)  D.  scacci. 
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uomini , o secondo  quel  più  desiderabile  ac- 
compagnamento di  qualità  che  nell'  uno  e nel- 
I’  altro  può  ritrovarsi.  E ben  si  sperimenta  in 
quel  libro  un  infallibil  contrassegno  degli  ar- 
gomenti non  valevoli  per  interno  vigore  di  ve- 
rità, ma  solo  per  esterna  armatura  di  eloquen- 
za. Essi,  mentre  a chi  legge  si  presentano  con 
quelParmi,  gli  fan  forza;  ma,  deposto  il  libro, 
dimenticandosi  il  lettore  le  frasi  e rimanendo 
nell’ animo  la  nuda  ragione,  questa  per  la  sua 
naturai  fiacchezza  non  dura  poi  nel  possesso 
dell’ usurpata  credenza. 

Rimarrebbe  la  comparazione  fra  la  gioventù 
e la  virilità.  Ma  essendo  queste  confinanti  e 
però  non  ben  distinte,  .è  difficile  il  giudicarle. 
La  seconda  fu  anteposta  da  Aristotile  (1)  nelle 
perfezioni  naturali,  mentre  i figlinoli  generali 
dal)'  anno  trentesimoscsto  fin  al  cinquanlcsimo 
giudicò  egli  di  temperamento  migliore.  E nel 
vero  quella  età  congiugne  il  vigor  della  gio- 
ventù con  I’ autorità  e con  la  moderazione  della 
vecchiezza.  Ond’ella,  per  mio  avviso,  è l’età 
più  felice  e più  ricca  di  quei  nobili  piaceri 
che  né  sono  contaminati  con  la  molestia  pre- 
sente nè  paniti  con  la  seguente. 

CAPO  XIV 

Quanto  gran  bene  sia  la  sdenta:  per  quali 

ragioni  Aristotile  ponesse  la  felicità  nelle 

scienze  speculative  e disutili. 

Alia  conservazione  dell’  essere  fanno  ancora 
di  mestiero  le  cose  esterne.  Ma  di  queste  non 
suol  mancar  la  natura  quanto  bisogna.  Onde 
ben  disse  colai:  Si  vixeris  ad  naiuram , n lin- 
ci turni  eris  pauper.  In  quanto  poi  le  cose  ester- 
ne giovano  ad  altri  beni  degli  annoverali  da 
me,  tra  poco  dovrò  favellarne. 

Vengo  adunque  al  secondo  bene  interno,  che 
è la  scienza.  Gli  epiourei  non  la  riconobbero 
come  fine  , ma  come  sol  mezzo , schernendo  , 
essi  perciò  tutte  le  notizie  speculative,  nè  pre- 
giando cognizione  che  non  fosse  ministra  di 
piacer  corporale.  Contro  ciò  intendo  che  fa 
copiosamente  discorso  tra  noi  la  prima  giorna- 
ta (a),  c jeri  ne  ha  sottilmente  filosofato  Mon- 
signore (3).  Ma  da  questa  opinione  discoslossi 
tanto  Aristotile  (4)  che  ripose  il  maggior  bene 
e per  cosi  dire  la  midolla  della  felicità  nelle 
cognizioni  speculative  ed  inutili.  Ogni  uomo, 
dice  egli,  è cupido  di  sapere;  si  scorge  ciò  nel- 
l’ amore  che  portiamo  ai  sensi  ed  agli  occhi 
specialmente,  come  a quelli  che  di  più  oggetti 
ne  ammaestrano.  Quest' amor  degli  occhi  è si 
grande  eli’ è passato  in  proverbio  per  iperbole 
d’amore  il  dire:  T’amo  come  gli  occhi  miei; 
e Tobia  quando  P angelo  salutollo  con  direi 
Gaudium  libi  su  semper  (j).  tosto  rispose  clic 
uu  cieco,  qual  egli,  non  era  capace  di  gaudio: 

(1)  Polii,  c.  16,  il  nedio  el  in  fine. 

(a)  Lib.  1,  e.  17. 

(3)  Lib.  3,  c.  41. 

(4)  I.  Mei.  c.  1. 

(5)  Tob.  7. 
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Quale  gaudi  um  rrtihi  crii  qui  Ut  tenebri  s tede» 
et  lum^n  coeli  non  video}  Nè  mio  a fin  di  ope- 
rare (segue  il  filosofo),  ma  eziandio  quando 
nulla  operar  vogliamo  ci  piace  I’  esercizio  dei 
acmi.  Questa  verità,  che  osserva  Aristotile,  ti 
conferma  da  Tullio  con  I* esempio  de’ fanciulli, 
i cui  affetti  quanto  meno  son  regolali  dagli  abiti 
e dalla  prudenza  tanto  più  manifestano  gl’im- 
peti della  natura  Non  reggiamo,  die’ egli  (i), 
con  qual  curiosità,  con  qual’  importunità  essi 
cerchino  e domandino  ciò  eh' è loro  occulto, 
eziandio  a costo  di  ripulse  e di  battiture,  e co- 
me per  esser  presenti  a' giuochi  ed  agli  spetta- 
coli, soffrano  volentieri  la  diiasione  del  cibo, 
cb’é  il  Dio  della  puerizia?  Avverte  di  più  che 
Omero,  quel  cieco  che  tutto  vide,  non  con  al- 
tro più  attrattivo  allettamento  finse  che  le  si- 
rene invitassero  Ulisse  •’  suoi  scogli  miridiali 
che  col  promettergli  curiosissime  cognizioni , 
scorgendo  che  quest'unico  allettamento  era  ve- 
risiiuile  che  vincesse  la  cupidigia  di  rivedere 
b patria  in  un  tant’  uomo,  il  quale  per  una 
tal  cupidigia  avea  ricusata  l’ immortalità  da  Ca- 
lipso. 

Posta  negli  uomini  una  tal* avidità  di  sapere, 
Aristotile  procede  coti:  Gli  oggetti  più  nobili 
e più  divini  son  quelli  che  saputi  dilettano  so- 
pra gii  altri.  Ora  le  necessità  della  vita  umana 
costrinsero  prima  gli  uomini  ad  impolverare  la 
considerazione  in  oggetti  sordidi,  come  nella  col- 
tura del  suolo,  nella  fabbrica  delle  case,  nel 
governo  della  greggia,  nella"  coltura  delle  vivan- 
de. Ritrovale  quest’  arti  , poco  o nulla  dilette- 
voli per  la  cognizione  ma  necessarie  alla  vita, 
ai  cominciò  a pensare  ad  altre  di  più  uobil 
materia  ma  di  minor  bisogno  per  l’uomo,  alla 
pittura,  al  ricamo,  alla  musica,  senza  te  quali 
potrebbe  viversi,  ma  non  con  egual  diletto.  E 
la  notizia  di  queste,  per  la  bellezza  della  ma- 
teria, è più  giocoudo  al  possessore  e più  ono- 
rata dagli  altri. 

Finalmente,  dappoiché  furono  inventate  tutte 
uellc  professioni  che  agli  usi  necessari  oppur 
ilettevoli  parvero  sufficienti,  altre  ne  furono 
rinvenute  , non  per  alcun^  giovamento  eh*  elle 
ne  portino,  ma  solo  in  grazia  di  lor  medesime 
c della  loro  bellezza,  come  l'astronomia,  di  cui 
furono  ritrovatori  uomini  disoccupati , quali 
erano  i sacerdoti  drlU  Caldea  e dell*  Egitto, 
dedicati  solo  al  culto  de’  loro  Dei  e liberi  di 
ogn’  altra  cura.  Imperciocché  erano  ivi  i sacer- 
doti alimentati  dal  pubblico  ; e quindi  fu  che 
nella  famosa  carestia  non  rbber  mestiere  di 
vender  a Faraone  i loro  poderi,  come  abbiamo 
nella  Volgata.  E questa  usanza  di  provveder 
«'ministri  del  colto  divino,  ordinata  dal  Signore 
verso  i leviti  e continuata  da*  cristiani  verso  i 
religiosi,  cagiona  che  tra  di  loro  possa  fiorir  la 
letteratura,  la  qual  sappiamo  che  in  tempo  di 
Carlo  Maguo  rinacque  per  opera  di  due  monaci 
scozzesi  venuti  d' Ihcrnia , come  riferisce  An- 
tonino. 

E gli  autori  di  queste  inutili  discipline  (se- 
gue Aristotile)  sou  quelli  che  dall’  antichità  fu- 

(i)  5.  Dt  h. 


ron  cognominati  ed  ammirati  per  sapienti  (i). 
La  ragione  di  questa  singoiar  riverenza  fu  per- 
ché quelli  che  per  solo  amor  di  sapere  e non 
per  altro  interesse  applicaronsi  allo  studio,  po- 
terono sceglier  a lor  talento  le  materie  per 
contemplare,  e però  elessero  le  più  sublimi  c 
le  più  degne  d*  esser  sapute,  quali  sono  le  cose 
eterne  e celesti,  che,  dal  nostro  basso  commer- 
cio lontane,  non  possono  da  noi  venir  impie- 
gate ad  uopo  e diletto  nostro,  e rosi  non  ca- 
dono sotto  la  cognizione  se  non  delle  scienze 
disutili. 

Per  una  tale  eccellenza  dell’oggetto  preferì 
ancor  Seneca  queste  scienze  alle  morali,  a cui 
pur  egli  ha  tant*  obbligo  delia  sua  gloria  ; poi- 
ché in  entrando  a trattar  le  prime  affermò 
queste  esser  superiori  a quelle,  quanto  Dio  al- 
l'uomo:  Fune  insegnarci  quel  che  si  dee  ope- 
rare in  terra,  l’ altre  quel  che  si  opera  in  cielo; 
se  non  fossimo  ammessi  a queste  (son  parole 
di  lui)  non  portava  il  pregio  che  fossimo  am- 
messi alla  vita. 

Con  due  simiglianzc  Aristotile  conferma  que- 
sta superiorità  delle  scienze  speculative  (a). 
L’  una  è che  siccome  1*  uomo  libero  è più  no- 
bile del  servo,  perchè  questi  é tutto  ordinato 
al  comodo  altrui,  dove  quegli  opera  solo  per 
proprio  bene  , cosi  la  cognizione  pratica  è in- 
dirizzata al  bene  di  qualch’  altra  operazione 
regolata  da  lei,  dove  la  speculativa  non  ha  per 
fine  se  non  sé  stessa.  La  seconda  simiglianza 
prese  Aristotile  dal  maestro  di  casa  e dal  ano 
padrone  (3).  Comanda  quegli  a tutti  « acrvi, 
ordina  tutte  le  faccende;  questi  talvolta  in 
nulla  di  ciò  si  mescola  , e tuttavia  è maggiore 
dell’  altro  : perchè  il  primo  in  quel  che  fa  non 
procaccia  il  prò  di  sé  stesso,  ina  la  quiete  del 
padrone,  acciocché  si  fatte  core  da  più  nobil 
affari  non  Io  distraggano  Così  la  prudenza  mo- 
rale dà  legge  alle  passioni  e provvede  ai  biso- 
gni ed  ai  comodi  della  vita,  acriorrlié  la  sa- 
pienza speculativa,  libera  da  ogn'  altro  impac- 
cio, possa  tranquillamente  star  sollevala  su  l'ali 
delle  sue  divine  contemplazioni. 

E per  venir  alle  strette,  la  felicità,  dic’egli  (4V> 
dee  bastar  a sé  stessa,  altrimenti  non  sarebbe 
felicità.  Ma  quel  eh’  ha  per  fine  un  bene  da  sé 
distinto,  cioè  quel  eh*  è utile , non  basta  a sé 
stesso;  adunque  la  felicità  convien  che  non  sia 
una  cognizione  utile,  qual  è la  pratica,  ma  di- 
sutile, qual  è la  speculativa. 

C\PO  XV 

Bispondesi  alle  sopraddette  ragioni  ; 
e si  procura  di  preferir  la  morale, 

S’  era  fermato  il  P.  Andrea , facendo  segno 
di  voler  passar  ad  altra  materia;  quando  il 
Quereogo  s’ interpose  ron  dir  cosi:  L'affezione 
portala  sempre  da  me  alla  disciplina  morale, 

(l)  X Par.  Hiat.  til.  e.  4*  § !*• 

(a)  i.  Mei.  c.  i. 

(3)  Magn.  mor.  ia  fine. 

(4)  1.  Ktb. 
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quanti’  altro  rispetto  non  vi  concorreste,  po- 
trebbe farmi  lecito  d'entrare  ora  per  difensore. 
Ma  più,  avendo  ella  somministrato  il  soggetto 
a voi  di  formare , a me  di  sentire  tanti  egregi 
discorsi  in  questi  tre  giorni,  troppo  la  nostra 
adunanza  trasgredirebbe  le  buone  leggi  della 
stessa  morale,  se  in  guiderdone  di  ciò  la  con- 
dannasse in  questa  antica  sua  lite  senza  pure 
assegnarle  avvocato  che  proponga  le  sue  ragioni. 

Farommi  strada  sull’ orme  da  voi  segnate,  e 
quivi  eomincerò  là  dove  finiste  voi.  La  felicità 
sazia  l’animo,  è appieno  sufficiente  in  se  stessa; 
adunque  convien  ch'ella  sia  inutile,  cioè  non 
indirizzata  ad  un  altro  bene.  A questo  argo- 
mento voi  medesimo  rispondeste  che  non  ha 
multo,  allorché  mostraste  la  felicità  dover  co- 
stituire uno  stalo  permanente  e però  non  con- 
sistere solo  in  ciò  che  è l'ultimo  fine,  o vo- 
gliam  dir  nelle  operazioni,  come  islabdi  e fu- 
gaci, ma  in  quel  eh’ è mezzo,  cioè  negli  abiti 
e nelle  potenze  durabili  che  alle  operazioni 
son  ordinale.  Di  più,  quell’ argomento  soppone 
che  la  felicità  debba  esser  un  bene  semplice 
ed  indivisibile,  il  che  non  è vero  della  felicità 
naturale,  poiché  gli  oggetti  creati  non  hanno 
tal  perfezione  che  un  di  loro  senza  gli  altri 
possa  bastarci.  Ma  di  quel  bene  infinito  eh’  è 
tutto  in  Dio  si  spargono  varie  stille  in  varie 
sue  creature,  e però  una  di  esse  aumenta  il 
bene  e la  gioja  che  si  riceve  dall’altra.  Ora, 
ac  cosi  c,  perché  non  può  quella  cosa  la  qual 
é piu  dotata  di  bene , e però  la  principale  io 
felicitarvi,  aver  insieme  efficacia  per  ottener 
gli  altri  beni  minori,  il  clic  vuol  dire  utilità? 

Qoelle  due  similitudini  poi  del  servo  c del 
maestro  di  casa  hanno,  per  mio  avviso , il  di- 
fetto consueto  degli  argomenti  derivati  da  si- 
miglian/e.  A tutti  piacciono,  ma  solo  al  volgo 
persuadono,  essendo  tanto  manchevoli  d’effi- 
cacia quanto  abbondano  di  leggiadria  e d’ap- 
parenza. La  disparità  consiste  in  un  equivoco 
ascoso.  Il  nome  di  fine,  come  abbiamo  vedalo, 
ha  due  significali.  Talora  prendesi  per  quella 
persona  in  cui  prò  si  opera,  c chiamasi  line  a 
cui.  In  tal  scuso  è fine  I’  uomo  libero  rispetto 
al  servo,  il  padrone  rispetto  agli  ufGoj  del  mae- 
stro di  casa.  Ora  il  tener  solamente  la  parte 
di  colai  fine  è condizione  senza  dubbio  più 
avventurosa  che  I’  esser  indirizzato  al  bene  di 
alimi  ; perchè  più  felice  sarà  quegli  per  la  cui 
felicità,  ed  egli  e l’altro  cose  s*  impiegano  che 
chiunque  per  l’altrui  felicità  viene  impiegato. 
In  altro  senso  chi-iruasi  fine  quel  bene  il  quale 
per  suo  pregio  é desiderato  dall*  anima  non 
perch’egli  sia  felice,  ma  perchè  è qualche  fe- 
licità del  suo  possessore  ; e chiamasi  fine  il 
quale  in  quanto  si  distingue  da’  mezzi  che  non 
invogliano  l’appetito  per  sé  stessi,  ma  per  gli 
effetti  buoni  che  partoriscono.  In  questo  se- 
condo senso  è puro  fine  la  scienza  speculativa, 
come  disutile  ad  altro  bene,  e non  c puro  fine 
la  pratica,  per  esser  utile  all’  operare.  Ma  Tes- 
ser puro  fine  in  questo  secondo  significato  non 
e perfezione,  anzi  difetto  di  perfezione,  cioè 
d’efficacia  per  altri  beni:  che  se  no,  la  perla 
e il  corallo,  per  esser  utili  medicine  di  vari 

ULUWUSO  VOI..  Il 
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mali,  tarebbono  meno  eccellenti  clic  lolle  le 
gioje  disutili  ; che  se  no,  la  virtù  si  giovevole 
al  mondo  infusa  da  Dio  nel  «ole  T avrebbe  av- 
vilito da  quella  perfezione  eh’  egli  godrebbe  se 
solamente  per  se  c per  la  propria  bellezza  si 
rendesse  amabile  agli  uomini;  clic  se  no,  sa- 
rebbe calalo  di  nobiltà  T oro  e V argento  in 
Roma  allorché,  vinto  Pirro,  come  Plinio  rac- 
conta (i),  cominciaron  qui  a battersi  per  mo- 
neta e cosi  a divenir  mezzo  utile  all’  otteni- 
mento d’  ogn’  altro  bene  che  cada  nell’  umano 
commercio,  dove  prima  non  altro  che  la  pro- 
pria beltà  conciliava  loro  l’affetto  umano.  Anzi 
non  pure  una  mescolala  bontà  di  fine  e di 
mezzo  non  è inferiore  a quella  di  puro  fine, 
ma  talora  il  puro  mezzo  è da  noi  più  stima- 
. bile  del  puro  Gne , come  jeri  vedemmo  nel- 
T esempio  dell'albero  e del  suo  frutto.  E dal- 
I l’altra  parte  voi  ottimamente  avvertiste  che 
l’animo  con  TcfTclto  gustoso  della  speranza 
trasforma  i mezzi  in  fini,  e si  rende  felice  ora 
da  ciò  ebe  può  felicitai  lo  in  futuro. 

Resta  dunque  di  esaminar  solamente  quella 
prima  ragione  jelitf  voi  portaste  a favore  della 
speculativa  per  P eccellenza  dell'  oggrlto.  Nè 
credo  che  la  risposta  nti  sarà  malagevole.  Olii 
nega  che  molle  pratiche disripiiue  non  s’incon- 
trino in  oggetti  sordidi,  ina  necessari  alla  vita? 
Ma  dall’  altra  parte  qual  ripugnanza  v’  ha  clic 
alcuni  di  quegli  oggetti  la  cui  notizia  è giove- 
vole a regolare  T azioni  umane  sieuo  eccelsi  e 
diviui  ? Oh,  dite  voi,  gli  oggetti  eccelsile  divi- 
ni  non  son  trattabili  da  noi  uè  cadono  sotto  il 
nostro  commercio.  Questo  prova  solo  eli' essi 
non  sono  materie  dell’  arti  fattive , cosi  chia- 
male perché  lavorano  corporalmente  con  vario 
fatture  d’intorno  alla  lor  materia;  ma  non  prova 
che  non  sicno  oggetto  delle  scienze  pratiche, 
le  quali  nomansi  attive  perché  tulle  consistono 
in  regolar  le  azioni  che  rimangono  in  noi.  Non 
considera  forse  la  ncirnza  mutale  Dio  come 
sommo  bene,  come  supremo  legislatore,  come 
capo  della  repubblica  ragionevole?  Non  con- 
sidera ella  pur  l’uomo  secondo  le  sue  più  co- 
spicue doti,  cioè  come  nato  per  esercitar  la 
virtù  e per  acquistar  la  felicità  / Non  considera 
io  ogni  altro  oggetto  l’utile  c il  danno  ch’egli 
apporta  per  un  tal  fine  ? £ fango  questo  per 
avventura  in  cui  §’  attuili  la  scienza  morale,  o 
è quell’ anima  <i*  oro  più  preziosa  clic  dagli 
oggetti  nobilissimi  può  estr.tr  T ingegno  ? 

Anzi  non  c vero  dall'  altro  canto  «die  la  spe- 
culativa, eleggendo  la  materia  a suo  gusto  e 
non  a misura  degli  umani  bisogni,  come  la  mo- 
rale vagheggi  solo  oggetti  sublimi.  . Il  provo 
conir’  Aristotile  (2).  Egli  non  pure  inchinoosi  a 
specular  le  nature  e le  più  sordide  patii  di  vi- 
lissimi e laidi  animali,  ma  èisse  eh’ era  una  ri- 
trosia fanciullesra  il  prender  a ^schifo  una  tal 
maniera  di  cognizione.  E raccontò  eh*  Eraclito 
stando  adagiato  una  volta  a scaldarsi  in  un 
forno,  scórse  alcuni  che  a lui  venivano,  ma 
per  U sordidezza  del  luogo  s’  erano  arrestali  ; 

(1)  Lib.  33,  e.  3. 

(a)  1.  lU  juilib.  sanasi  c.  all. 
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ciò  vedendo  il  saggio*  filosofo  disse  loro:  En- 
trai** pur  di  buon  grado,  die  qui  ancora  di- 
morano gli  Dei  immortali.  Nella  stessa  maniera 
dire  Aristotile,  non  dobbiamo  ratlenere  i passi 
dell*  intelletto  da  qualunque  sia  piò  schifoso 
corpo,  dimorando  in  tutti  Dio  e la  natura  con 
magistero  maraviglioso.  Nè  perché  la  statua  (è 
di  Galieno  il  pensiero)  sia  di  creta  e non  di 
oro,  meno  in  lei  si  scorge  e si  apprezza  l’arte 
dello  scultore.  Considera  ivi  di  piò  Aristotile 
che  da  un  lato  quegli  oggetti  piò  divini,  ben- 
ché solo  in  miniina  particella  si  manifestino 
alla  nostra  investigazione,  tuttavia  por  la  loro 
eccellenza  con  quel  poco  ci  dilettano  somma- 
mente ; ma  che  dall’  altro  lato  queste  cose  in- 
feriori, come  piu  numerose,  piò  certe  e piò 
familiari  a noi,  compensano  in  qualche  modo 
la  prerogativa  che  hanno  quelle  altre  per  la 
loro  eminenza.  Non  é dunque  che  tutta  la  spe- 
colativi  sdegni  di  mirar  altro  che  cielo  e divi- 
nità. E con  ragione  ; perciocché  quella  parte 
di  scienza  naturale  che  a specular  tali  eggetti 
s’innalza,  può  rassomigliar  la  misteriosa  Psiche 
la  quale,  rifiutando  aver  tome  1’  altre  sorelle 
maritaggio  terreno , si  sposò  ad  un  Dio,  ma 
con  legge  di  non  trattarvi  se  non  al  bujo.  E 
chi  non  ai  ricorda  clic  Socrate  fu  dichiarato 
dall’  oracolo  il  piò  sapiente  solo  perch'egli  sa- 
peva la  sua  «ignoranzi  intorno  a quelle  eccelse 
quistioni  che  gli  altri  osavano  definire,  tanto 
di  Socrate  mcn  saggi  quanto  piò  temerarj,  so- 
prannominati perciò  meteorolcichi  dal  volgo, 
qttati  ciurmadori  delle  materie  sublimi?  (i) 
Raccogliendo  perciò  in  poche  le  molte,  la  i 
morale  dee  venir  preferita  come  piti  giovevole 
d’ oggetti  non  mrn  pregiati,  superiore  nella! 
chiarezza  e come  quella  finalmente  per  cui  sola 
osserviamo  qncl  gran  precetto:  /Vò* ce  le  ipsitm. 
Sì  che  a ragione  1’  antichità  dlé  lode  immor- 
tale a Socrate  perché,  trasferendo  lo  stndio 
dell’  umana  curiosità  dalle  scienze  speculative 
alle  morali,  avesse  chiamata  ad  abitar  con  esso 
noi  la  filosofia,  clic  sin  allora  tutta  spaziavasi 
fra  le  stelle. 

CAPO  XVC 

Conciliti deti  in  qual  sentimento  sia  vera  che  la 
speculativa  è miglior  parte  della  felicità  che 
la  pratica  : e sommo  diletto  della  scienzat 
qualunque  ella  sia . 

Così  difese  il  Qucrengo  la  sua  morale.  E il 
P.  Andrea  ripigliò  In  questa  forma  : Socrate 
stesso,  col  quale  avete  conchiuso,  non  poteva 
disputar  meglio  per  la  scienza  sua  favorita  e 
poco  meno  clic  per  lui  cognominala  socratica. 
Ma,  se  vi  piace,  non  ci  lasciamo  Aristotile  per 
avversario  e diciamo  così:  Nella  scienza  pratica 
posson  considerarsi  due  beni  : l’uno  di  pascer 
Pioli  Ih  Ito  col  vero,  c per  questo  ella  non  si 
distingue  dalla  speculativa;  l’altro  di  giovare 
alle  operazioni,  e quindi  ha  ella  il  nmne  e l'es- 
senza di  pratica.  Ora  questa  seconda  pei  lezione 


è in  lei  minor  della  prima  j perché  la  prima  è 
un  bene  certo  e presente,  (a  seconda  procura 
un  bene  incerto  e futuro  (i).  E quello  stesso 
bene  che  la  seconda  procura  non  sarà  mai  più 
schietto  e più  nobile  di  quello  che  porge  la 
prima.  E cosi  è vero  die  la  cognizione,'  in 
quanto  speculativa,  è parte  più  principale  delta 
• felicità  che  in  quanto  pratica.  Se  poi  quella  per- 
fezione speculativa,  ch’io  dico  sia  più  eminente 
nellescienze  puramente  speculative,  oppur  nelle 
pratiche  è un  altro  dubbio  nel  quale  io  inchino 
assai  a favor  della  vostra  morale  per  le  ragioni  da 

Ivoi  addotte.  Ma  lasciamo  ciò  indeciso,  perché  a 
Paride  costò  caro  Tesser  giudice  fra  le  Dee. 
Questo  è certo,  che  il  diletto  della  scienza  su- 
pera ógni  altro  in  fondar  la  felicità.  Egli  è il 
più  onesto,  il  più  sincero  dalla  mistura  del  do- 
lore, non  essendo  inventato  dalla  natura  per 
medicina  d’anima  come  le  voluttà,  ma  per  gioja 
d'anima  bene  alante  ; non  è soggetto  a ladri, 
non  a soldati,  non  a tiranni  ; cd  in  somma  non 
è,  come  I’  oro  al  suo  possessore,  un  ricco  pe- 
ricolo ed  una  calamita  dì  tradimento  da’  più 
congiunti  per  natura  : bene  che  in  donarlo  al- 
trui non  si  perde,  ma  s’  accresce  al  donatore, 
perche  nessuno  scolare  impara  più  che  il  mae- 
stro : bene  che  ci  segue  negli  csilj,  non  ci  la- 
scia nelle  carceri,  e quando  siamo  incatenati 
col  corpo  ci  presta  l’ ali  per  volar  ne’  gran 
campi  della  eternità  e dell’  immensità  coll’  in- 
gegno. 

CAPO  XVII 

Come , se  la  sdenta  è la  miglior  parte  della 
felici là,  tanti  scienziati  sie/to  infelici.  Il  man- 
camento  de ' minori  Leni  è il  maggiore  Jra  i 
mali. 

Interrogollo  il  Saraceni  in  questo  luogo  : Se 
il  sapere  è il  maggior  de’  beni,  ogni  scienziato 
dovrebb’  esser  felice;  perciocché,  qualunque 
altro  bene  la  forluua  gli  neghi,  potrà  dirgli 
con  tutto  ciò  : 

Il  meglio  e’I  più  ti  diedi,  il  mcn  (i  tolsi  (u). 

E pur  chi  legge  V epistole  ad  Attico  dell' esule 
Cicerone  non  chiamerà  felice  quell’  uomo,  ben- 
ché dottissimo,  mcutr’egli  con  gemiti  di  fan- 
ciullo battuto  querelasi  d’insopportabile  cala- 
mità. E per  dar  eseiupj  moderni,  i quali,  come 
più  noti,  più  persuadono,  quale  annuirò  V età 
nostra  letterato  maggior  di  Torquato  Tasso,  in 
cui  ben  si  vide  allora  il  canto  de’  gran  poeti 
distinguersi  dal  soave  garrire  degli  usignuoli 
quando  riceve  dal  Liceo  T altezza  de’  scusi  e 
non  solo  da  Parnaso  la  melodia  della  voce  */  Or 
le  prose  istesse  di  lui  nulla  meglio  provano  la 
sua  dottrina  che  la  sua  iuquietudme  c la  sua 
infelicità  *j,.. 

Non  v’  affaticate  in  procurarne  e*cmpj,  ripi- 
gliò il  P.  Andrea.  Clnuuque  si  reputa  misero 
perchè  stima  d’  aver  grau  male,  c grandemente 
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se  ne  duole;  « il  gran  cordoglio  d*  un  male, 
ancora  che  falso,  è mal  vero  e miseria  vera. 
Ora  niente  è più  comune  de'  letterati  che  lo 
stimarsi  miseri  c il  querelarsi  della  fortuna. 
Adunque  vi  coocedo  che  spesse  volte  lo  scien- 
ziato sia  misero,  ma  vi  rispondo  con  doppio 
modo.  Primieramente  la  miseria  di  molti  uo- 
mini dotti  procede  talora  non  dalla  dottrina, 
ma  dal  contrario,  cioè  da  certi  errori  che  alla 
loro  dottrina  stanno  congiunti.  Errano  essi  pri- 
ma in  credere  di  sapere  più  che  non  sanno  e 
di  meritare  più  che  non  meritano,  e però  si 
reputano  ingiuriati  nella  scarsella  della  mer- 
cede. E perchè  l' ingiuria  è,  per  sentimeoto  di 
Platone  (i),  il  più  aspro  de'  mali,  errano  di  più 
in  credere  che  le  ricchezze  e le  dignità  onde 
son  privi  contengano  bene  assai  maggiore  del 
vero.  E quanto  è maggiore  il  bene  (special- 
mcole  dovuto  ) che  ci  si  nega,  tanto  la  priva- 
zionc  e l* ingiuria  riesce  più  intollerabile.  Que- 
sta è la  miseria  in  cui  cadono  molti  sapienti, 
non  in  quanto  sapienti,  ma  in  quanto  ignoranti 
cd  erranti. 

«-li  Un  altro  caso  in  cui  la  scienza  può  accop- 
piarsi colla  miseria  è quando  veramente  allo 
scienziato  mancano  beni  minori,  si  ma  più  ne- 
cessari che  la  sciema.  Ed  in  ciò  dee  notarsi 
eh’ essendo  la  natura  universalmente  debitrice 
e palatrice  fedele  di  quello  eh*  è necessario, 
questa  sorte  di  beni  posseduta  poco  diletta 
né  rende  felice  il  possessore  ; altrimenti  la 
felicità  ci  converrebbe  per  natura  e non  per 
mercede,  né  sarebbe  «ingoiar  beue  ma  dozzi- 
nale. Per  tanto  i beni  più  dilettevoli,  più  se- 
gnalali e che  apportano  più  ricca  porzione  di 
felicità  convicn  che  sieoo  i superflui,  cioè  quelli 
il  cui  mancamento  nè  toglie  l’essere,  nè  arreca 
il  mal  essere,  e però  è leggier  male.  Ma  dal- 
1*  altro  canto  il  difetto  de’necesaarj  beni  è male 
gravissimo;  poiché  necessario  ai  chiama  quello 
senza  cui  o non  si  può  vivere  o sol  con  dolo- 
re, come  dimostra  la  parola  Ialina  decesse,  quasi 
nec  ette.  Quando  però  all’  uomo  sapiente  man- 
cherà qualche  bene,  o sia  necessario  a lui  per 
natura,  come  l’alimento,  la  sanità,  la  libertà  e , 
simigliami,  o sei  faocia  egli  necessario  per  la 
veemenza  dell’amore,  talora  saggio,  come  la 
vita  de’lìgliuoli,  la  buona  fama,  talora  impru- 
dente  cd  imraoderato,  come  le  ricchezze,  gli 
onori,  i piaceri  ; in  questi  casi,  dico,  non  po- 
trà la  scienza  felicitarlo.  Né  in  ciò  fa  mestiero 
di  piatir  gran  fatto  colle  millanterie  degli  stoi-  : 
ci.  L’ esperienza  dimostra  che  fra  i tormenti  c 1 
fra  le  sciagure  lunghe  e stabili  una  sola  cosa 
può  dar  gioja  e felicità,  cioè  la  ferma  speranza  , 
del  premio  eterno.  K però  quella  terrena  bea- 
titudine, esente  da  ogni  disastro  e da  ogni  ette-  , 
riore  oltraggio,  la  quale  volea  crear  l’antica  fi-  ' 
loaofia  a dispetto  della  natura,  non  ci  può  es- 
ser data  se  non  da  prerogative  superiori  alla 
natura,  cioè  da  una  vivissima  fede,  onde  siamo 
certi  che  i patimenti  mondani  tollerati  per  Dio 
fruttino  prosperità  sempiterna,  e da  una  tran- 
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quilla  coscienza  che  non  ci  lasci  timor  proba- 
bile di  restarne  privati. 

Questi  due  regali  del  cielo  fanno  gioire  i 
martiri  nelle  fiamme,  questi  foderan  di  rose  gli 
ispidi  sarchi  de’ cappuccini  e le  nude  tavole 
degli  scalzi.  Questi  fanno  più  deliziosi  d’ogni 
armonia  i ailenzj.  de’  certosini,  e condiscon  di 
nettare  non  pur  le  magre  astinenze  de’ minimi, 
ma  l’erlse  amare  e Tacque  insipide  degli  ere- 
miti. Questi  laccano  clic  quei  giovinetto  Teo- 
doro celebrato  da  bufino  (i),  sostenendo  nella 
persecuz'on  di  Giuliano  per  dieci  ore  continue 
tutta  quella  crudeltà  e varietà  di  martori  con 
cui  un  eloquente  oratore  descriverebbe  T infer- 
no, sempre  con  letizia  cantasse  salmi  e bene- 
dizioni, nè  altra  cosa  gli  recasse  dolore  all'a- 
nimo che  la  cessazione  de’  dolori  al  corpo.  Ma 
che  rimescolare  T antichità?  Di  ciò  vergiamo 
tutto  dì  l’esperienza  nel  giubilo  di  tanti  beati 
nemici  di  se  medesimi:,  e per  nominare  uno 
de’ miei,  il  padre  Camillo  Costanzo,  mentre  ve- 
niva divorato  dalle  fiamme,  cantava  sì  lieta»- 
mente  il  trisagio  che  pareva  essersi  rinovato  in 
lui  il  miracolo  dei  tre  fanciulli  di  Babilonia; 
là  dove  que’ vanti  degli  stoici  pochi  esempi 
di  costanza  poteano  addurre , ma  di  letizia 
nessuno. 

CAPO  XVIII 

In  ordine  a quali  beni  la  tapienza  sìa  mezzo 
utile.  Bì fiutanti  due  lodi,  una  che  le  attri- 
buisce la  moltitudine,  V altra  che  le  dà  Pla- 
tone. 

Dopo  aver  parlato  de’ beni  che  dà  la  sapien- 
za per  sé  stessa,  dobbiamo  considerar  quelli  in 
ordine  a cui  ella  è mezao  giovevole.  E questi 
pure  sono  grandissimi,  in  <£» 

fe  certo,  il  Saraceni,  soggiunse,  perchè  tutte 
Parti,  come  ieri  fu  ponderato, son  figliuole  della 
filosofia,  e senza  quelle  nè  si  goderebbe  nè  si 
vivrebbe.  Di  più  (voi  T accennaste)  Piatone 
mostra  nel  Lisia  che  il  più  saggio  sempre  co- 
manda; perché  il  padre  di  famiglia  concede 
l’autorità  sopra  i cavalli  al  garzon  di  sfolla,  so- 
pra i panni  lini  alle  serve,  sopra  i cibi  al  cuo- 
co, sopra  i figliuoli  al  prdaute,  c la  nega  di 
tutto  a’ figliuoli  tanto  più  amati  da  lui;  c ciò 
non  per  altro  se  non  perchè  di  que’ mestieri 
giudica  più  dotti  i primi  che  i secondi-;  e *1  re 
medesimo  nell’  imparare  a cavalcare  ubbidisce 
al  cavallerizzo,  nel  giudicar  d’arme  allo  scher- 
mitore, e fino  in  curar  la  sua  vita  al  medico 
per  la  stessa  ragione. 

Voi  apportate  eruditamente,  rispose  il  padre 
Andrea,  gli  elogi , che  danno  i saggi  alla  lor 
professione.  Ma  se  noi  vogliamo  far  le  parli  di 
giudice  neutrale  c non  d’ avvocato  parziale  , 
conchiuderemo  che  amrndue  coleste  preroga- 
tive poco  di  felicità  comunicano  al  sapiente. 
Quanto  alla  prima,  è vero  che  Tarli  da  priu- 
c^ipio  furo  invenzioni  della  sapienza,  ma  ora  già 
son  ritrovate,  cd  abboudan  coloro  che  1*  cscr- 
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citano  a prezio;  laiche,  quanto  appartiene  al 
bisogno  ed  al  gusto  umano,  la  moneta,  più  che 
la  sapienza,  ci  rende  possessori  di  tutte  Tarli. 
L’oro  fa  ricco  un  ottimo  agricoltore,  mentre 
gli  procaccia  i pili  «squisiti  frutti  ehe  la  perita 
agricoltura  cavi  dal  suolo;  il  fa  un  tessitore  ed 
un  sartore  eccellente  , provedcndolo  di  vesti  c 
di  tappezzerie  sontuose;  fabbro,  pittore,  scul- 
tore, architetto,  in  somma  un  Dedalo  in  tutte 
Tarli,  perchè  di  lutti  gli  arti  Oziosi  lavori  sarà 
più  copioso  il  ricco  che  Guido  fieni  di  quadri 
o il  Bernino  di  statue. 

Intorno  poi  al  secondo  encomio,  Aristotile  (i), 
tanto  amico  del  vero  quanto  Piatone  del  mira» 
bile,  come  dicea  Monsignore  , avverti  clic  'l 
•aggio  paragonato  al  potente  non  comanda,  ma 
consiglia  e consigliando  serve , mentre  fa  che 
•1  suo  sapere  divenga  mezzo  al  comodo  altrui. 
£ così  la  sapienza  in  un  tal  ministerio  non  pro- 
cura e non  cagiona  la  felicità  del  sapiente  ma 
del  potente.  Di  die  è segno  ciò  ehe  Sinusoide 
rispose,  interrogato  dalla  moglie  di  lerone  sopra 
la  maggioranza  fra  la  sapienza  e la  ricchezza  : 
Veggio,  disse,  il  sapiente  su  le  porte  de' rie- 
chi  <»). 

CAPO  XIX 

Altri  beni  a cui  veramente  la  sapienza  è mes- 
so giovevole.  Quanto  elio  aiuti  la  virtù.  Qual 
sia  maggior  gloria  , o della  sapienza  • deir 
V armi  a dalla  potenza, 

I beni  però  che  veramente  ci  frutta  la  sa- 
pienza sono  primieramente  il  sedar  le  passio- 
ni. È graziosa  urta  ssmigliania  onde  Ippoerate 
esprime  questo  imperio  che  la  capienza  eser- 
cita nelle  passioni.  Si  acchetano  elle,  dice,  to- 
sto che  la  sapienza  entra  nell' anima,  come  i 
famigli  cessano  di  tumultuare  in  casa  tosto  che 
giunge  il  padrone.  E ciò  avviene  perchè  le  passioni 
a Uro  non  sono  che  affetti  disordinati,  con  cui 
talora  odiamo  gli  oggetti  che  noi  meritano  o 
più  clic  noi  meritano.  Questo  suol  derivare  da 
crror  d’  intelletto;  perciocché  la  volontà  per 
T ordinario  ama  o ver  odia  a misura  di  quel 
bene  o di  quel  male  che  neH’  oggetto  le  si-di- 
«n  os  tra. 

So  che  molti  saggi  sono  viziosi,  per  quanto 
a ciò  ripugni  la  Stoa.  Ma  questo  veramente 
succede  parie  perchè  l’uomo,  eziandio  posta 
la  cognizione,  ritiene  la  libertà,  parte  perchè 
•aggi  si  ohiaman  quelli  che  posseggono  le  ve- 
rità universali.  Ma  la  volontà  è regolala  dalle 
proposizioni  particolari , in  cui  errano  talora 
solennemente  coloro  che  intorno  alle  prime  si 
mostrano  più  scienziati.  Nel  resto  è indubitato 
che  U cognizione  del  vero  per  sua  natura  sem- 
pre inchina  all'  elezione  del  buono.  Ma  s*  av- 
verino in  ciò  due  cose.  La  prima  ch'io  parlo 
della  sapienza,  non  della  pedanteria,  non  del- 
l'ostentazione, le  quali  Lalora  si  spacciano  per 
•apieuza.  L'altra  clic  l’invidia  umano,  sempre 
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nemica  dei  migliori,  noia  le  colpe  de’  saggi  e 
trascura  quelle  degl’idioti.  Paragonimi  schiet- 
tamente i costumi  degli  tini  e degli  altri , e 
vedrassi  quanto  per  lo  più  i primi  sieno  e men 
combattuti  e men  vinti  dalle  passioni. 

Il  secondo  beneficio  del  sapere  è la  riverenza 
de’coetani  e la  sperata  immortalità  nella  gloria 
de’ posteri.  Questi  due  beni  sono  in  più  desi- 
d et  ahi!  maniera  apportati  dalla  sapienza  ehe 
da  verun’  altra  prerogativa,  toltane  la  virtù. 
La  potenza  veramente  è da’  coetanei  più  rive- 
rita che  la  sapienza,  ma  non  da  tutti:  solo  da 
chi  a tal  potenza  è in  qualche  maniera  soggetto 
nel  conseguir  i suoi  fini;  e da  costoro  eziandio 
è riverita  ma  spesso  odiata,  come  grave  al  sud- 
dito o come  ambita  dal  minore.  La  sapienza  è 
venerabile  a tutti,  amata  da  tutti,  se  non  ta- 
lora dagli  cmoli,  perchè  Tesser  ella  posseduta 
da  uno  non  impedisce,  anzi  agevola  il  posse- 
derla anche  agli  altri.  Solo  può  essere  invidia- 
ta, come  accennai,  da  chi  nella  stessa  profes- 
sione pretende  gloria;  perché  ogni  pregio  tanto 
è più  glorioso  quanto  è più  raro. 

* Ma  nc'  posteri  poco  si  stende  il  dominio  della 
potenza,  e cosi  ancora  poeo  ne  vive  la  notizia 
e nulla  quasi  la  gloria.  Al  contrario  la  sapienza 
tutte  l’età  seguenti  addottrina  ce'  libri;  e così 
da  tutte  riceve  e vita  di  fama  e guiderdone  di 
gloria. 

Parrebbe  che  meglio  potesse  venire  in  tal 
competenza  il  meslier  dell' armi.  Egli  siccome 
opera  maggiori  effetti  e più  noti  a tutta  la  mol- 
titudine, così  forse  è più  glorioso.  Nè  vale  ia 
ciò  «I  dire  a favor  della  sapienza: 

Vizere  ferles  ante  A ga  meninoti  a, 

con  que’  noti  versi  che  seguono  ; nè  monta 
l’esagerare  che  la  gloria  de’  soldati  non  vola 
aM'età  future  se  non  su  te  penne  degli  scritto- 
ri; che  Minosse  giustissimo  re  di  Candia,  per 
aver  nociuto  agli’ Ateniesi  uomini  letterali,  fu 
infamato  come  tiranno  «elle  tragedie  inventate 
da  loro,  secondo  che  narra  Platone  (s).  Non 
provan,  dico,  questi  argomenti.  Quanto  al  pri- 
mo, ciò  varrebbe  in  quella  età  e fra  que’popoli 
ove  mancano  scrittori  ehe  possano  e vogliano 
celebrare  immortalmente  le  grandi  imprese  mi- 
litari. Ma  fra  noi  non  è pericolo  che  i capitani 
più  ammirandi  rimangono  oscuri  per  difetto  di 
chi  gH  celebri,  non  ricevendo  benefìcio  minore 
per  eternarsi  i libri  dalla  grandezza  de’  fatti 
rammemorati  che  i fatti  medesimi  dall'eloquenza 
de’  libri.  Posta  una  tal  sicurezza  di  rimaner 
glorioso,  nulla  poi  rileva  per  T eccellenza  della 
gloria  il  conseguirla  per  opera  immediata  o di 
*è  o d’altrui:  ché,  se  ciò  fosse,  più  gloriosi  de- 
gli scrittori  sarebbono  gli  stampatori,  per  opera 
de’  quali  e vivono  gli  scrittori  ed  in  essi  vive 
il  nome  por  degli  stampatori.  La  misura  però 
della  gloria  maggior  o minore  non  è altra  che 
la  universalità  della  notizia,  c l’altezza  del  con- 
cetto clic  formasi  di  quell’azione  la  quale  si 
ammira  nella  persona  gloriosa.  Ora  è più  noto 
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l'eloquenza  di  Quinto  Corno.  «*  piò  sublime 
comftlo  imprime  negli  nomini  I*  aver  espugnato 
un  regno  che  scritto  un  libro.  Quanto  al  se- 
condo argomento  le  imprese  de’  capitani,  come 
quelle  rhe  hanno  per  teslimonj  tante  migliara 
di  occhi , non  possono  gran  fatto  alterarsi  dai 
narratori  senza  che  sien  tosto  poniti  con  I*  in- 
famia di  menzogneri.  E se  talora  la  poesia,  abu- 
sandosi della  sua  licenza,  detraggo  fede,  sol  dassi 
all'istoria  che  si  pregia  del  vero.  Così  veggiaino 
esser  avvenuto  a Missone;  mentre  in  Atene  me- 
desima non  mancò  veritiero  scrittore  che  no- 
tificasse a’ posteri  la  sua  bontà  calunniata.  Anzi 
se  por  l' istorico  partirassi  dal  vero,  il  farà  non 
pia  nel  diminuire  ma  nell*  aggrandire,  essendo 
riè  consueto  di  chi  racconta,  a Un  di  rendersi 
piò  dilettevole,  come  Aristotile  osserva. 

Tuttavia  la  gloria  della  sapienza  , per  mio 
avviso,  dee  preferirsi  a quella  dell’ armi.  Pri- 
mirra unente,  perchè  nell' armi  stesse  la  gloria 
è frutto  più  del  sapere  che  del  combattere.  1 
soldati  combattono  e rimangono  ignoti;  il  ca- 
pitano tal  volta  non  cava  lo  stocco  dal  fodero’ 
e si  rende  immortale  , perchè  ha  saputo  far 
combattere  opportunamente  gli  altri.  Nè  io, 
quando  lodo  il  sapere,  intendo  solamente  lette- 
ratura, ma  ogni  notizia  di  verità  non  volgare. 
Oltre  a ciò,  quando  anche  pigliamo  la  sapienza 
più  strettamente,  troppo  la  gloria  del  campo 
soggiace  agli  scherni  della  fortuna  ; perche  il 
mondo  giudica  i capitani  dall’esito,  che  spesso 
è infelice  senta  loro  difetto,  là  dove  l’ onore 
Jet  letterato  dipende  tutto  dalla  vera  pri  fe- 
stone di’ è in  lui.  Finalmente  al  guerriero  è di 
troppo  costo  quest’  aura  nobile  ebe  ha  nome 
gloria,  sborsando  egli  ogn’ora  stento,  sudore  e 
sangue  col  corpo  , inquietudine  ed  orrore  con 
I’  animo.  Nè  a veruna  professione  c toccalo  di 
unire  in  sé  tanta  chiarezza  di  nome  con  tanta 
tranquillità  di  vita  come  allo  studio  de’  lette- 
rali. 

CAPO  XX 

Quali  fieno  i meni  opportuni  alla  sapienza . 
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d’  immagine! te  agili  a muoversi  ed  espressive 
a rappresentare,  le  quali  ci  facciano  apprender 
bene  e presto  i loro  esemplari.  Secondariamente 
mezzo  efficacissimo  per  ben  conoscere  è In  na- 
turai perfezione  delle  potenze  conoscitive,  la 
quale,  per  mio  avviso,  consiste  in  aver  un’csqui- 
sita  onirica  per  lavorarvi  sì  fatte  immagini  vi- 
ve, chiare  c veloci,  ben  confederate  fra  loro  , 
ubbidienti  all’  imperio  della  volontà,  non  facili 
a guastarsi  nè  ad  impigrirsi;  e di  più  in  aver 
un  buon  occhio  interno  che  possa  affissarsi  a 
molte  di  loro  in  uu  tempo.  Né  di  picciol  ri- 
lievo è la  sanità  e il  vigor  della  testa  per  eser- 
citar queste  funzioni  senza  dolore  o stanchez- 
za. hichiedesi  ancora  un  genio  studioso  c sin- 
ceramente amico  del  vero,  non  appassionato  a 
creder  vero  ciò  che  si  desidera  vero,  c ciò  che 
si  è credulo  una  volta.  Uichicdesi  condizion  di 
stato  nè  inquieta  nè  occupala  uè  scarsa.  Final- 
mente assai  giova  la  buona  qualità  del  secolo 
e della  patria.  Perchè  gl*  intelletti,  a guisa  dei 
pomi,  se  nascono  in  buona  stagione  ed  in  buon 
terreno,  divengono  più-  perfetti.  So  clic  Giove- 
nale osserva  in  Democrito  poter  i saggi 

Vcrvccum  in  patria  crassoquc  sub  acre  nasci. 

So  che  Plutarco  (i)  vuol  che  non  più  noccia 
all’ acquisto  della  sapienza  l'oscurità  della  pa- 
tria che  la  deformila  della  madre.  Ma  dicami 
Giovenale  onde  avvenga,  se  non  o dalla  diver- 
sità del  clima,  o dalla  diversa  parte  corrispon- 
dente del  ciclo  immobile  chiamato  empireo,  o, 
come  altri  vogliono,  dalla  diversa  mescolanza 
degli  elementi  fatta  da  Dio  in  varj  lenoni  nella 
creazione  del  mondo,  iu  somma  onde  avvenga, 
se  non  dalla  diverga  qualità  del  parse,  che, 
avendo  scoperto  noi  uu  mondo  eguale  all’  au- 
lico , abbiamo  potuto  iusegnar  a que’  popoli 
tante  scienze,  tante  arli  senza  impararne  pur 
una.  Dicami  Plinio  qual  altra  sia  la  cagione  , 
se  non  la  bassezza  della  fortuna  presente , che 
la  Grecia,  maestra  già  del  mondo,  giaccia  or* 
iu  letargo  di  cosi  grossa  iguoraoza. 

CAPO  XXI 


Quando  io  discorsi  del  primo  bene,  cioè  del- 
l'essere, esaminai  que'  mezzi  che  sou  utili  per 
consci  vailo,  perché  1’ esser  al  tua  le  conviene  a 
tutti  i viventi , la  probabilità  d'allungarlo  è 
special  prerogativa  clic  distingue  in  qualche 
parte  H felice  dal  misero.  Ma  uon  così  la  sa- 
pienza è dote  comune.  Tuttavia,  ragionando  noi 
della  felicità  in  quanto  ella  costituisce  uno  stato 
durabile,  non  dee  farsi  gran  conto  della  sapienza 
attuale,  cioè  <T  una  cognizione  attuale,  quanto 
si  voglia  eccellente,  perchè  può  a caso  nascer 
ancora  in  testa  d’  uomo  ignorante  : né  costui 
per  quella  transitoria  contezza  noraincrassi  fe- 
lice. Di  maggior  importanza  dunque  a render 
felice  sono  i mezzi  prossimi,  sicuri  c stabili  per 
esercitar  cognizioni  eccellenti.  Questi  sono  prin- 
cipalmente gli  abiti  delle  discipline  ben  radi- 
cati. Che  cosa  sicuo  questi  abili  di  scienze  è 
gran  disputa  nelle  scuole,  lo  m’  accosto  a co- 
loro che  gli  stimano  essere  una  moltitudine 


Del  gaudio  ; e te  sia  parie  della  felicità 
il  gaudio  falso. 

Il  terzo  che  numeraste  fra  i beni  naturali 
ed  interni  è il  diletto.  Questo  può  esser  con- 
siderato in  due  modi:  ovvero  per  un  gaudio 
che  sorge  nella  volontà  dal  heue  posseduto  o 
sperato,  o vero  per  quel  soave  commovimento 
cagionato  ne’  sensi  dalla  presenza  di  qualche 
oggetto  amico  alla  lor  natura.  Il  ragionare  spe- 
cialmente del  diletto  nel  primo  significalo  par 
che  sia  indarno;  perciocché,  spuntando  egli 
naturalmente  dalla  cognizione  degli  altri  beni 
presenti  o vicini , par  che  basti  il  parlar  di 
loro.  Tuttavia  può  avveuire  che  una  tal  cogni- 
zione sia  falsa  ; onde  ha  luogo  il  dubbio  se 
quel  diletto  che  da  lei  nasce  arrechi  felicità. 
Egli  per  certo  uuu  dona  felicità  si  perfetta  co- 
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me  qnrl  «a  mi  io  dir  è legittima  c non  attuilo* 
rtna  proto  del  lume;  imperocché  questo  secon- 
do ditello  non  é misto  ili  miseria,  cioè  d’erro- 
re, come  il  primo.  Senza  che  , per  sua  natura 
egli  è anche  più  stabile.  Il  mostro  cosi,  fc  più 
naturale  e più  solito  dell’  intelletto  fare  e con- 
servare cognizioni  vere  che  false,  come  fra  noi 
si  è discorso  (i).  Adunque  Ita  sempre  una  vita 
moribonda  il  gaudio  che  da  falsa  credenza  é 
nudrito,  come  quello  che  non  può  esser  aliai 
lato  se  uon  da  una  madre  moribonda,  cioè  da 
tal  cognizione  che,  per  non  esser  naturale,  non 
è durabile.  (ìli  elefanti  posticci  di  Semiramide 
e i fantocci  in  sembianza  di  difensori  su  le 
mura  d’ Aquile»  trattennero  solo  per  breve 
tempo  la  rotta  dell’  una  e I'  espugnazione  del- 
l'altra (a).  Nè  vi  è maniera  di  parer  lunga- 
mente tale  , salvo  I’  esser  tale  , come  Socrate 
rispose  a colui  che  cercava  1*  arte  di  parer 
buono. 

Con  tutto  ciò  qualche  ptcciol  errore  per  le 
circostanze  particolari  potrà  esser  durabile: 
come  se  un  figliuolo  dato  a balia  dal  padre 
morisse,  e la  nutrire  in  cambio  gli  supponesse 
il  proprio  figliuolo  a tino  di  costituirlo  in  for- 
tuna maggiore,  c morta  poi  la  nutrice  s’ estin- 
guesse ogni  notizia  del  fatto,  e frattanto  quel 
figliuolo  riuscisse  di  somma  virtù  e s' avanzasse 
nella  dignità  e nella  gloria.  In  questo  caso  io 
l»on  so  negare  che  un  tal  gaudio  nel  creduto  ì| 
padre  non  fosse  parie  di  felicità.  Noi  parliamo 
della  felicità  umana,  la  quale  uon  si  può  spe- 
rar mai  si  candida  che  qualche  tintura  di  mi- 
tene non  l'appanni:  però  l'infezione  di  quel- 
l’errore  par  che  dal  bene  di  tanto  gaudio  ab- 
bondevolmente  si  ricompri.  E Tullio  (3) fa  par- 
lare in  modo  Catone  stesso , quel  severissimo 
stoico , ebo  non  si  curi  di  esser  disingannato 
da  un  error  che  gli  rechi  gioja.  Ditemi  : n o- 
verassi veruno  al  mondo  che  di  buona  voglia 
«Imponesse  la  fiducia  ingannevole  di  tutti  que1 
beni  che  non  dee  conseguire  e con  essa  il  con- 
forto della  speranza  ch'ora  ne  gode?  Nessuno 
per  cerio  porrebbe  a conto  di  beneficio  che 
qualche  infausto  indovino  gli  levasse  una  falsa 
credenza  ch’egli  abbia  in  promettersi  la  conser- 
vazione della  sua  stirpe,  l’onore  de’suoi  figliuoli, 
la  fama  intatta  del  suo  nome.  E per  avventura 
le  umane  vicende  son  destinate  in  maniera  che 
qualunque  ora  più  accarezzato  della  fortuna, 
ic  prevedesse  tutti  i disastri  che  n sé  o alla 
sua  schiatta  son  preparati,  succerebbc  tossico 
nella  medilazion  del  futuro.  Adunque  la  felicità 
di  ciascuno  ti  composta  di  qualche  errore  ebe 
gli  faccia  sperare  la  privazione  de’  mali  vera- 
mente futuri. 

Di  più  convirn  di  notare  che,  se  il  diletto, 
in  questo  primo  significato  generale  eli*  io  pre- 
ai, per  qualche  cagione  fosse  impedito,  non  ba- 
aterrbhono  tutti  gli  altri  beni  possibili  a par- 
torir la  felicità;  perchè  un  tal  diletto  è P ul- 
timo possesso  del  bene,  c’I  bene  non  è felicità, 

CO  L»V  a,  c. 

(a)  Diodor.  Iib.  3. 

(3;  De  teseti- , in  tue. 


anzi  né  pnr  è bene  di  chi  noi  possiede.  Tanto 
che  possedere  e godere  son  divenuti  sinonimi. 

CAPO  XXII 

Del  diletto  In  quanto  appartiene  al  senso.  Sì 
propone  la  più  apparente  maniera  per  di- 
fender la  sentenza  tP  Epicuro  intorno  alla 
felicità . 

Seguirò  a ragionare  del  diletto  nel  secondo 
significalo,  nei  quale  egli  è la  felicità  degli  epi- 
curei. 

Vi  confesso  che  la  loro  sentenza  finora  non 
mi  par  efficacemente  impugnata,  basi  diceano 
che ’l  vero  bene  e’1  vero  male  sta  nel  piacere 
e nel  dolore  del  senso,  perche  sol  questi  beni 
e questi  mali  non  dipendono  dall*  opinione. 
Possono  i conforti,  poisono  i giorni  diminuir 
ed  estinguer  finalmente  il  dolore  ebe  sente  l’a- 
nimo per  la  morte  dc’congiunli,  per  la  perdita 
delle  dignità,  della  patria,  della  libertà.  Ma  non 
posson  far  che  i mali  del  corpo  ci  riescano 
più  leggieri,  adunque  sol  questi  son  veri  mali  ; 
gli  alili  immaginar},  non  cattivi  per  sé  stessi, 
ma  solo  appcstati  dall'opinione.  Parimente  le 
medesime  prosperità  ad  altri  daranno  somma 
allegrezza,  ad  altri  poca,  ad  altri  nessuna,  se- 
condo che  sono  apprese.  Ma  ciascuno  assetalo 
sente  gran  piacere  d’ima  bevanda  fresca,  cia- 
scuno stanco  e sonnacchioso  d’  un  letto  mor- 
bido ; ciascuno  fra  l’arsure  d’agosto  d’un  zefiro 
che  lo  ricrei;  ciascuno,  quando  la  fame  P in- 
quieta , di  questi  o di  quei  sapori  conformi  al 
suo  temperamento  ed  al  palato , senza  che  in 
ciò  le  ragioni  e le  persuasioni  abhian  forza: 
adunque  i secondi  son  beni  di  verità , i primi 
d’opinione.  Ma  perché  tali  opinioni  bastano  ad 
affligger  Panimo  cd  a renderlo  veramente  in- 
felice, però  gli  epicurei  pnnrvan  fra  i beni  quella 
scienza  che  da  tali  opinioni  purgasse,  non  già 
tra  i beni  in  rAgion  di  fine,  ma  tra  i beni  io 
ragion  di  mezzo- 

Contro  alla  falsità  di  questa  sentenza  sciita- 
mazzaron  gli  antichi  con  Ire  principali  argo- 
menti. L’un  fu  ch'rssa  distruggeva  il  ben  pub- 
blico, al  quale  facea  mestiere  che  spesso  gli 
nomini  operassero  per  altri  fini  clic  del  piacer 
sensuale,  convenendo  tal  volta  morire  per  la 
|i  patria  e per  la  virtù  e cosi  privarsi  perpetua- 
li mente  de'  sensi  istessi.  A questa  ragione  varie 
lì  mal  fondate  risposte  simularono  gli  epicurei 
| per  sottrarsi  alla  pubblica  malevolenza.  Ma 
esaminiamo  tra  noi  ora  come  gli  a reramo  im- 
pugnati, se,  smascherandosi,  avessero  confes- 
I salo  che  la  gloria  e la  virtù  erano  inganni,  ma 
, inganni  assai  fomentati  dalla  stessa  natura  co- 
me giovevoli  al  mondo,  e che  però  eran  si 
pochi  quei  felici  e quei  saggi  che  non  lascias- 
sero tormentarsi  da  queste  larve. 

! La  seconda  celebre  opposizione  fu  che  nelle 
' gravi  calamità  poco  o nulla  ci  consola  qua- 
lunque piacer  di  senso.  Crediamo  noi,  dice 
Tullio,  che  quando  Priamo  vide  arder  la  sua 
città  e correr  il  sangue  de' suoi  figliuoli,  si  fosse 
racconsolato  gran  fatto  con  odorar  un  mazzo 
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dì  fiori  o con  assaggiare  tro  saporito  manica- 
retto (i)?  Non  vagliano  dunque  a felicitare  i 
beni  del  senso.  Dall’altra  parte  assai  più  gusto 
riceviamo  da  certi  beni  non  sensuali  che  da 
tolte  le  carezze  le  quali  sapesse  far  ai  lor  sensi 
la  potenza  d’ un  Sardanapalo  o d’ un  Elioga- 
baio.  Quando  Filippo  11  seppe  la  conquista 
d1  Anversa  non  potè  contenere  quella  sua  più 
che  stoica  inalterabilità  clic,  levatosi  di  mezza 
notte,  non  corresse  alla  cantera  ove  dormiva 
l'infante  Isabella  sua  figliuola  e che,  picchiando 
alla  porta,  non  le  dicesse:  Anversa  è nostra. 
Qual  vivanda  , qual  musica  , qual  frsganza  gli 
arebbe  stillalo  nel  cuore  si  gran  diletto  e sì 
gran  porzione  di  felicità?  Altri  beni  dunque, 
più  che  quelli  del  senso,  contengono  la  felicità 
dell’  uomo.  • 

Ma  nè  meno  questa  ragione  convince  sé  non 
è avvalorata.  Fu  error  rf'  intelletto  e di  fallace 
speranza,  diranno  gli  epicurei,  quello  che  nel- 
l'acquisto d’Anversa  colmò  di  tanta  letizia  l'a- 
nimo di  Filippo.  S’egli  avesse  bene  avvertito 
che  un  tale  acquisto  non  dovea  migliorar  punto 
gli  oggetti  d’intorno  alla  sua  persona,  non  pro- 
lungar la  sua  vita,  non  risanar  le  sue  malattie, 
non  mandargli  tributo  d’alctin  diletto,  ed  in  som- 
ma non  arrecargli  altro  frutto  se  non  eh'  ci 
potesse  dire  in  cuor  suo:  Io  son  padrone  d'An- 
versa,  e gli  uomini  sanno  che  Anvrrsa  è mia; 
nel  resto  vivrò  come  innanzi  : non  avrla  giu- 
bilato d*  un  tal  successo.  Nè  alcun  uomo  di 
senno  dirà  che  quel  principe,  da  poi  che  svanì 
un  tal  fervore  di  mal  fondata  allegrezza,  rima- 
nesse più  felice  che  se  Anversa  non  fosse  mai 
•tata  nel  mondo,  rd  egli  avesse  godute  le  co- 
modità che  gli  somministrava  il  resto  della  sua 
monarchia.  Per  tanto  non  la  ricuperazione  di 
Anversa  il  rallegrò  per  sé  stessa,  ma  una  tale 
speranza  quindi  sorgente  che  da  quello  avve- 
nimento dovesse  risultargli  qualche  insigne  fe- 
licità : speranza  concepita  r nudi  ita  dalla  co- 
mune, ma  falsa  opinion  degli  uomini , i quali 
avanti  al  successo  parlavano  del  futuro  acqui- 
sto di  Anversa  come  d’  un  acquisto  di  beati- 
tudine. E così  appunto  l'avaro  gioisce  nell*  ac- 
cumular tesoro , non  perchè  veramente  quel- 
I*  inutil  metallo  imprigionato  da  lui  nelParche 
gli  sia  d’alcun  bene,  ma  perché  l'abito  lungo 
dell'avarizia  gli  fa  sperar  falsamente  che  quei 
nuovo  guadagno  sia  per  beatificarlo:  onde, 
•'egli  restasse  ben  persuaso  che  dalla  aumen- 
tata ricchezza  non  altro  s’accresce  a lui  che  la 
noia  e sollecitudine  del  custodirla,  non  darebbe 
il  cuore  ili  preda  a quel  giubilo  forsennati. 
Ristringendo  però  il  discorso,  potrà  rispondersi 
a favor  degli  epicurei  che  gli  oggetti  distinti 
dal  piacer  sensuale  non  dilettano  come  fini  ma 
come  soli  mezzi  dai  quali,  tal  or  con  vera,  talor 
con  falsa  credenza,  ci  promettiamo  qualche  be- 
ne; e che  di  questo  immaginato  futuro  bene 
cui  l'affetto  della  speranza  anticipiamo  il  piace- 
re, che  solo  il  dilettevol  oggetto  de’ sensi  è 
bene  di  sua  vita  ; perché,  quando  anche  nul- 
I altro  quindi  si  spera,  tuttavia  e il  lepor  di 
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I Gaeta  nel  verno  e il  fresco  della  Sabina  di 
mezza  stale  si  rinmnx'n  |»cr  bene  col  tlrìiile* 
rio  primi  di  possederlo  e col  gaudio  allora  si 
possiede. 

CtPO  XXIH 

. La  mangiar  parie  degli  oggetti  *i  desidera  per 
falsa  speranza.  /hs/miidesi  ad  un* altra  obie- 
zióne conira  Epicuro,  Temperanza  di  lui. 

Disse  in  questo  luogo  il  Saraornlj  È verità 
poco  avvertita  ciò  che  avete  discorso  intorno 
’ a quei  creduli  beni  che,  sottilmente  esaminati, 

[ non  piacciono  per  sé  stessi,  ina  per  una  spe- 
ranza ingannevole  di  partorire  altri  beni  ; In 
! quale  speranza  mancando  poi  coll'  esperienza 
' manco  insieme  il  piacere.  E quindi  é che  di 
; tali  oggetti  non  piace  li  possesso  ma  l’acquisto, 

| In  simil  proposito  udii  dal  marchese  Virgilio 
Malvezzi  una  riflessione  degna  di  quell'Intel— 
I letto.  Diceva  egli  che  il  più  infelice  uomo  del 
'■  mondo  sarebbe  colui  che  avesse  ottenuti  tutti 
I gli  oggetti  da  lui  deshterati  nel  mondo  ; poiché 
I costui  avrebbe  provalo  che  in  nessun  oggetto 
mondano  si  trova  felicità,  e cosi  non  solo  non 
la  possederebbe,  il  ejie  a tutti  è comune,  ina 
nè  meno  la  spererebbe,  il  che  sarebbe  miseria 
propria  di  lui  , essendo  che  gli  altri  vadansi 
consolando  con  isprrarla  almeno  in  que’  beni 
che  ancora  non  hanno  consegniti  cd  a’  quali 
però  anelano  con  si  fervido  cupidità.  Ma  con- 
tinuate, di  grazia,  esaminando  il  terzo  argo- 
mento che  suoi  farsi  contro  alla  frlicità  epicu- 
rea ; il  quale  argomento,  per  mio  avvito,  è clic 
i-  piaceri  del  senso  lasciano  eredità  infelice  di 
piu  grave  doglia,  mentre  infettano  la  sanità  9 
frangono  la  robustezza  , abbrevino  lo  vita , e 
quella  vita  breve  che  lasciami  diviene  spesso 
! per  colpa  loro  piuttosto  carneficina  di  sleali 
I che  vita. 

Questa  , ripigliò  il  padre  Andrea , è quella 
D opposizione  appunto  ch’io  m’accingeva  d’esa- 
| minare  io  ultimo  luogo;  opposizione  che  non 
percuote  Epicuro  né  la  sua  filosofi»,  ma  Epi- 
curi  de  grege  porco  t,  i quali  in  una  parte  se- 
guendolo, nell’altra  si  discostai  osso  da’  suo»  pre- 
cotti. Pose  ben  Epicuro  la  felicità  nel  gusto 
del  senso,  ma  non  consigliò  mai  egli  quel  gu- 
sto che  sia  origine  di  più  lungo  e più  intruso 
affanno;  siccome,  per  cagion  d’esempio,  l’avaro 
vecchio  di  Plauto  ponea  bensì  la  felicità  nel 
danaro , ma  non  però  arebbe  preso  il  danaro 
dall’uiuricre  per  goderlo  breve  tempo  ed  iodi 
; restituirlo  col  perpetuo  discapito  dei  grossi 
frutti  decorsi.  Leggasi  Laerzio  nella  vita  d'h pi- 
coro,  leggasi  Seneca,  difensor  di  setta  nemica; 
vedremo  che  egli  fu  non  meno  osservatore  elio 
insegnatore  di  una  rigida  temperanza.  Volle 
che  l'uomo  s’avvezzasse  a villo  plebeo,  a lei  Uà 
duro,  a stato  umile,  a mendicar  ne’ ponti,  a 
vestir  da  paltoniere,  acciocché  nessun  turbino 
di  foituoa  il  potesse  deprimer  più  giù  di  quel 
•ito  dove  spontaneamente  il  trovasse  posto,  né 
per  tanto  avesse  forza  d’ infelicitarlo , privan- 
dolo di  quelle  delicatezze  alle  quali  un  uomo 
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abituato  non  è poi  captcc  di  guato  io  oggetti 
più  dozzinali.  Quanto  più  dunque  Epicuro  ha 
in  pregio  il  piacer  del  temo  ed  in  abborri- 
mento  il  dolore,  tanto  più  sottilmente  ne  tira 
il  conto  e tanto  più  cautamente  proibisce  quei 
piaceri  a cui  prepondera  il  dolore  che  gli  ac- 
compagna. Nè  con  più  valevol  ragione  puossi 
oppugnar  la  felicità  epicurea  per  questo  capo 
che  se  volessimo  impugnare  l'aristotelica  ripo- 
sta principalmente  nel  sapere,  ed  argomentas- 
simo cosi  : Jl  sapere  s’acquista  colla  fatica  dello 
studio:  il  soverchio  studio  guasta  gli  organi  , 
e perciò  rende  l’anima  inabile  a studiare  ed  a 
sapere:  adunque  il  sapere  istesso  porta  impe- 
dimento al  sapere  , e cosi  la  felicità  non  con- 
siste nel  sapere.  Al  quale  argomento  dovranno 
risponder  i peripatetici  come  io  risposi  per 
difender  gli  epicurei,  cioè  che  quanto  più  la 
felicità  consiste  nel  sapere,  tanto  più  voglionsi 
fuggir  que*  mezzi  per  acquistar  il  sapere  di 
presente  i quali  impediscano  il  saper  ili  futuro 
e cagionino  il  »oo  contrario  male,  cU’è  l'i- 
gnoranza. 

CAPO  XXIV 

Rifiutasi  V argomento  solito  a farsi  contro  Epi- 
curo, ch’egli  ponga  la  felicita  deli' uomo  co- 
mune alle  bestie. 

Voltolili  allora  il  Cardinale  al  P.  Andrea  e 
gli  disse:  Un  argomento  assai  famoso  contro 
gli  epicurei  è stato  da  voi  taciuto,  nè  so  per- 
chè, cioè  che  la  felicità  dell’  uomo  dee  riporsi  j 
in  operazioni  proprie  dcli’iiomo  e però  altrove 
clic  nel  senso , il  qual  è comune  alle  bestie  , 
Unto  più  basse  dell’  uomo.- 

Cotesto  argomento,  il  P.  Andrea  replicò , è 
veramente  famoso,  ma  forse  con  fama  supcriore 
al  suo  merito.  Primieramente  allo  stesso  modo 
concbiuderassi  clic  la  felicità  di  Dio  e dell'an- 
gelo non  consista  nell’ intendere,  giacché  l' in- 
tendere è operazione  comune  all’  uomo  , più 
ignobile  d'amendue.  E se  mi  replicate  che  I in- 
telletto divino  è eccellente  clic  l1  angelico 
e l’angelico  più  che  l’umano,  e che  ciò  basU 
per  differenziarli  nel  possesso  della  felicità,  an- 
eli’io  posso  dirvi  clic  i medesimi  peripatetici 
riconoscono  i sensi  dell’ uomo  l’un  per  l'altro 
più  perspicaci  che  delle  bestie. 

Di  più  , essendo  parimente  le  bestie  capaci 
di  bene  e di  male,  dovrà  in  loro  trovarsi  qual- 
che felicità,  cioè  uno  stato  più  florido  di  beui 
che  spinoso  di  mali  e più  desiderabile  di  quello 
che  alla  moltitudine  delle  bestie  per  ('ordina- 
rio si  concede.  Clic  se  il  nome  di  felicità  suo- 
na per  voi  qualch’allra  più  sublime  eccellenza, 
negheranno  gli  epicurei  che  in  una  tal  vostra 
lignificazione  alberghi  ella  ne  pur  fra  gli  no- 
«lini.  Or  questa  felicità  de’  bruti  non  è posta, 
acnza  fallo,  in  operazione  speciale  a ciascun  di 
loro,  nè  il  cane  vien  riputato  felice  per  bene 
abbajarc  o il  cavallo  per  ben  nitrire,  ma  feli- 
ce, per  quanto  porta  la  bestiai  condizione  cista- 
sacrassi  quel  bruto , di  qualunque  specie  egli 
aia  , che  fra  gli  alili  bruti  gode  piu  lungo  c 


maggior  diletto  di  censo;  il  qnal  diletto  è il 
fine  destinato  loro  dalla  natura  , come  altrove 
considcrossi  con  Aristotile.  Adunque  non  è vero 
che  la  felicità  d*  una  specie  di  viventi  debba 
costituirsi  in  qualche  operazione  propria  c par- 
ticolare di  quella  specie. 

, , \ : il -fetpjll  *f  ab*t»n  « 

CAPO  XXV  i « ou  * • 

^>'||  jtlj*  t)  *M*1«  • 

Per  impugnar  Epicuro  si  distinguono  Jra* pia- 
ceri del  senso  quei  che  sono  e quei  che  non 
sono  medicamenti  del  dolore. 

Altronde  però  conviene  di  procacciare  gli 
argomenti  contro  alla  opinion  d’  Epicuro.  E le 
cose  da  voi  disputate  ce  gii  somministrano  as- 
sai robusti.  Poche  parole  mi  farrbbono  in  ciò 
di  mcsliero,  se  fosse  V intento  mio  di  provar 
solamente  clic  V opinion  d’  Epicuro  è falsa,  c 
iron  di  scoprire  insieme  le  più  intime  radici 
della  sua  falsità  : ma  è proprio  appunto  delle 
radici  lo  star  ascose,  e il  non  poter  essere  di- 
scoperte senza  lungo  lavoro. 

1 piaceri  del  senso  dividonsi  in  due  ordini  , 
come  avvertimmo.  Altri  son  medicine  del  pre- 
cedente dolore  ; e questi  sono  i più  veementi, 
perché  la  medicina  combatte  col  male,  ed  ogni 
battaglia  richiede  veemeuza.  Tali  tono  i piaceri 
del  Latto.  Lascio  stare  i più  lordi,  i quali  non 
dirò  da  un  mora!  filosofo,  ma  dal  principe 
della  medicina  vongon  ridotti  ad  una  specie  di 
mal  caduco  in  lor  mescolata  (i).  Ma  parliamo 
degli  alti  i che  pur  a questo  senso  appartengono. 
La  vivanda  di  non  esquisito  sapore  ( parlo  di 
questa  il  cui  piacere  tutto  quasi  appartiene  al 
[ tatto)  sol  lauto  piace  quanto  lo  stomaco  è tor- 
mentato dalla  fame  , a cui  la  vivanda  è medi- 
cali) co  lo  : la  freschezza  dell*  acqua  sol  tanto  è 
gradita,  quanto  dura  la  noja  che  le  fauci  siti- 
bonde ed  iiiliammate  sentivano.  Medicato  il 
l dolore,  svanisce  insieme  il  piacere. 

| Vengo  agli  altri  sensi.  11  difetto  del  gusto, 

| in  quanto  è distinto  dal  latto,  non  c medicina, 
i perchè  lo  zucchero  piace  anche  ad  una  bocca 
! sic  famelica  nè  amareggiata  : ma  tulLavia  quello 
| stesso  diletto  è ordinalo  a medicare,  cioè  a di- 
scerncre  ed  a prender  di  buona  voglia  que’  cibi 
che  sono  acconci  medicamenti  del  tatto  dan- 
neggiato da  una  perpetua  morte  clic  in  ogni 
istante  ne  lacera  e ne  consuma.  Anzi  Aristo- 
tile (a)  non  dubitò  d’ affermare  che  poco  o nulla 
di  piacere  si  ritrovi  nel  gusto  in  quanto  quel 
piacere  è distinto  dal  piacere  del  lutto,  c clic 
purè  non  sia  quasi  da  numerarsi  fra  gli  oggetti 
della  intemperanza.  Il  prova,  perchè  gli  assag- 
giatori de*  vini  e delle  vivande  lutino  in  ciò 
tutto  quel  diletto  che  appartiene  al  senso  del 
gusto,  e pure  un  tal  diletto  di  questi  appena 
merita  di  chiamarsi  diletto;  laddove  per  lo  con- 
trario quel  ghiotto  Erusio  chiese  agli  Dei  di 
superare  le  gru  nella  lunghezza  del  collo  per 
goder  più  tempo  i soavi  loccamcnli  del  cibo. 
E nel  vero  un  Ul  diletto  del  guato  rimane  in- 
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aipido  e brevi*,  se  non  é congiunto  col  piacere 
del  tatto.  Insipido;  perciocché  ogni  confettura 
di  Genova  ed  ogni  darei  lo  di  Provento,  tol- 
tone il  condimento  della  fame  e della  sete,  rie- 
sce meno  soave  di  quel  pane  bruno  che  parve 
tanto  saporito  al  famelico  re  Tolomeo  smarri- 
tosi in  caccia,  c di  quell'acqua  torbida  e ca* 
doverosa  che  bevuta  dal  fuggente  re  Dario  fu 
giudicata  da  lui  più  eccellente  d’ ogni  pretioso 
liquore  somministratogli  giammai  dalle  lautezze 
persiane  (i).  E se  all' esquisitezza  d*  un  simile 
condimento  s’avvertirà,  non  estimeresti  in  Esaù 
follia  cosi  stravagante,  qual  pare  a molti,  di 
aver  egli  cambiala  la  primogenitore  con  una 
scuddla  di  lente;  giacché  tutto  dì  uomini  per 
altro  saggi  cambiano  la  vita,  più  preziosa  d'ogni 
primogenitura  , con  una  tazza  d’  acqua  , men 
pregiala  d’ogni  legume,  allorché  l'infermità 
col  condimento  della  sete  rende  a’  labbri  loro 
quell'acqua  non  inferiore  al  nettare  degli  Dei. 
A ragione  dunque  Aristotile  nel  secondo  del- 
I’  Anima  (a)  chiamò  non  il  gusto,  ma  il  tatto 
senso  dell'  alimento.  E ne*  Morali  ad  Eudemo 
disse  che  volgarmente  l’ intemperanza  vicn  col- 
locala ne1 * 3  piaceri  del  gusto  e del  tatto,  ma  che 
ella  propriamente  appartiene  al  tatto. 

Ma  torniamo  a nostre  materia.  Quel  picciol 
diletto  eziandio  che  assaggia  nel  cibo  saporoso 
la  lingua,  senza  I*  appetito  interior  dello  sto- 
maco, cioè  del  tatto,  c breve,  com’io  diceva; 
perché,  venendo  in  abominazione  assai  presto 
al  ventricolo  il  soverchio  mangiare,  più  mole- 
stia riceve  l’ anima  del  crapulatore  dal  pati- 
mento del  tatto  che  ristoro  dal  godimento  del 
gusto,  essendo  il  tatto  come  il  più  necessario, 
cosi  il  più  veemente  e quasi  il  principe  di 
tutti  i sensi. 

Seguendo  a trattare  dell’  altre  sensitive  po- 
tenze, dico  che  ancora  la  giocondità  dell' odo- 
rare , dell'  udire  c del  vedere  può  ridursi  a 
qualche  specie  di  toccaraenlo  grazioso , come 
taluno  accennò  (3).  Anzi  in  opinione  d’  Epicu- 
ro, il  quale  nella  fisica  lutto  si  attenne  a De- 
mocrito , non  altro  senso  che  il  tatto  alberga 
negli  animali,  e secondo  che  gli  organi  di  que- 
sto tatto  sono  in  varie  parti  del  corpo  più  o 
nien  delicati,  cosi  vagliono  a discendere  le  più 
o meno  sottili  diversità  degli  atomi  e delle  loro 
figure  e percosse;  nella  qoal  diversità  pose 
Democrito  la  differenza  di  tutti  gli  oggetti  sen- 
tigli e per  conseguenza  di  lutti  i sensi.  Onde 
in  questi  principi,  da  Epicuro  approvati,  ogni 
piacer  di  senso  è piacer  di  tatto.  E perche  al 
tatto  nulla  piace,  almeno  con  piacer  veemente 
e notabile , se  non  la  sua  medicina , che  dal- 
l' intemperie  in  cui  egli  é il  riduca  al  tempe- 
ramento naturale  conservalor  della  vita  , ogni 
diletto  di  senso  perciò  sarà  medicina  al  dolore 
arrecato  da  una  tale  intemperie. 

Ma,  potendo  avvenir  die  taluno  seguisse  Epi- 
curo nella  morale  e si  dilungasse  da  lui  nella 
fisica,  supponiamo  pur  la  comune  opinione  in* 

(l)  Cie.  5 Tose. 

(a)  Tex.  *8. 

(3)  L1  salare  »a  alti'  opti  a . 
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torno  olla  differenza  de'scnsi,  la  quale  però  non 
toglie  che  spesso  quel  che  a noi  pare  diletto 
d'un  senso,  in  verità  sia  diletto  dell'altro.  Ed 
in  gran  parte  così  avviene  dell'  odorare:  per- 
ciocché il  principal  ristoro  che  riceviamo  dalla 
fragranza  è nel  ricreare  il  cerebro  con  quella 
salutifere  esalazioni;  laddove  il  fetore  ed  an- 
che gli  odori  acuti  però  sono  molesti  perché 
spirano  al  cerebro  vapori  nocivi.  E pur  tutto 
ciò  appartiene  al  tatto,  il  cui  solo  oggetto  nuore 
o giova  alla  salute  dell’ animale,  alterando  il 
temperamento. 

CAPO  XXVI 

Provati  che  In  felicità  non  può  tiare  in  quei 
tenutali  ditelli  che  tono  medicine. 

Premessa  dunque  una  tal  distinzione  di  pen- 
sieri sensibili,  non  può  la  principal  felicità  con- 
sister in  que'  piaceri  che  sono  medicamenti.  Ne 
porto  la  dimostrazione  in  poche  parole.  Il  me- 
dicamento é mezzo  unicamente  introdotto  per 
tórre  il  male,  e cosi  la  cessazione  del  male  é 
l' iolero  fine  e intero  b'-ne  a cui  il  medica- 
mento c per  natura  indirizzato.  Ma  è maggior 
bene  l’aver  conseguito  il  fine  che  solo  il  mez- 
zo. Adunque  é maggior  bene  Tesser  già  libero 
dal  dolore  che  posseder  le  medicine  per  libe- 
rarsene. Posto  ciò,  proseguisco  d’argomentare 
cosi:  Cessato  il  dolore  cessa  insieme  il  piacere 
che  ne  apporta  la  medicina  ;•  adunque  c mi- 
gliore stato  la  privazione  insieme  e de’predelti 
piaceri  e di  que' dolori  che  son  medicati  da 
loro  che  la  presenza  d'amenduc.  Più  oltre: 
nella  semplice  esenzion  dal  dolore  non  risiede 
felicità,  essendo  una  tal  esenzione  comune  an- 
core agli  addormentati,  anzi  in  un  certo  modo 
a quei  che  non  sono:  dunque  assai  meno  può 
riseder  la  felicità  orila  mistura  di  cosi  fatti  do- 
lori e di  cosi  fatti  piaceri  ; la  qual  mistura  co- 
stituisce uno  stato  meno  perfetto  di  colai  esen- 
zione, come  provai. 

Frammettendosi  quivi  sorridendo  il  Queren- 
go.  Altra  opinione,  disse,  portava  quel  buon 
oltramontano  il  quale,  assalito  in  Roma  da  una 
febbre  ardentissima,  volonteroso  di  risanarsi, 
chiamò  alla  sua  cura  un  medico  de’  più  ripu- 
tati e gli  promise  una  larga  e stabilita  mercede 
t'ei  nel  guariva:  ma  essendo  ciò  poscia  avve- 
nuto, ricusava  tuttavia  T oltramontano  di  pa- 
garla, allegando  clic  il  medico  gli  avea  ben  tolta 
la  febbre,  secondo  il  patto,  ma  in  un  la  scie 
foori  del  patto,  e che  la  seconda  gli  era  cara 
altrettanto  quanto  molesta  la  prima,  essendosi 
egli  divisato  d'asciugar,  guarito  ch’ei  fosse,  le 
più  nominate  cantine  degli  ostieri  di  Roma.  E 
nel  vero  quanti  sono  che  procurano  con  varj 
mezzi  d’irritar  la  fame  e la  sete  dentro  alle 
fauci  per  confortarsi  con  quei  gusti  che  sono 
per  natura  medicamenti  ? Adunque  non  é si 
certo  che  la  privazione  insieme  di  lai  piaceri 
e di  tai  molestie  sia  più  desiderabile  che  il 
possesso  d’  amendue,  come  per  voi  ai  presup- 
poneva. . 

Negherà**!  dal  P.  Andrea,  opposegli  il  Sare- 
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reni,  che  il  parrrr  del  volgo,  per  lo  più  sen- 
suale e bestiale,  abbia  giurisdizione  di  senten- 
ziare inlorno  al  vero  valore  cosi  de'  beni  come 
de*  mali. 

Non  mi  è Irrito,  il  P.  Andrea  replico,  di  ri- 
cusar il  furo  della  moltitudine  in  questa  dispu- 
ta: perciocché  pur»  ben  la  stoltizia  ilei  volpo 
errare  d’intorno  a* mezzi,  sperando  giovevole  c 
temendo  nocivo  quello  rl»e  in  verità  poi  non 
riesce  tale;  ed  in  qoealn  senso  b a luogo  il  detto 
famosissimo  del  satirico: 

Omnibus  in  terris  quae  sunt  a Gadibus  usque 

Anrornm  cl  Gangem  pauri  dignoscerc  possimi 

Vera  bona. 

Ma  in  que’beni  c in  que’  mali  che  per  sé 
stessi  piacciono  o dispiacciono  il  fatto  non  va 
così;  poiché  della  lor  bontà  o malizia  non  ab- 
biamo altra  ragione  che  l’esperienza,  c della 
esperienza  nessuno  è testimonio  più  irrefraga- 
bile che  la  moltitudine.  Cosi  Aristotile  nel  pri- 
mo della  Reti  orba  (i)  non  si  contentò  di  de- 
finire il  bene  ciò  che  piace  a tutti,  ma  vi  sog- 
giunse o a molti;  peiclié  molti  hanno  in  ciò 
sembianza  di  tulli.  11  che  senza  dubbio  è vero 
quando  non  si  mostri  che  un  tal  piacere  sca- 
turisca da  qualche  error  d' intelletto,  secondo 
i principi  già  costituiti  fra  noi. 

Rispondo  però  airargomenlo  di  Monsignore 
che  il  desiderare  le  molestie  del  latto  per  (ine 
di  medicarle  col  piacere  può  avvenire  in  due 
modi.  L’uno  è desiderare  di  non  esser  svoglialo 
nel  prendere  1’  alimento  : e la  moderata  voglia 
che  a questo  svogliamento  s*  oppone,  posto  che 
sia  dolore,  bramasi  con  tutto  ciò  non  per  sé 
medesima  (voi,  monsignore,  jeri  ce  1* insegna- 
ste), ma  come  prospero  segno  di  ben  aggiu- 
stata complessione  e come  afletto  necessario  per 
mantenimento  della  vita.  L’  altro  modo  è il  de- 
siderare una  straordinaria  e perpetua  fame  o 
sete  puramente  per  dilettarsi  tanto  col  man- 
giare o col  bere:  e pochi  si  troveranno  ch’e- 
leggessero In  tutta  la  vita  la  ingordigia  favo- 
losa d’Erisittone  o la  sete  degl'idropici  e dei 
rabbiosi  ; anzi  ciascuno  ascolta  come  fortunata 
promessa  quella  di  S.  Giovanni  : Non  esunent, 
ncque  sitimi  antplius , giacche  allora  una  tal 
privazione  non  sarà  nè  argomento  nè  cagione 
di  verun  male.  E chi  non  torrebbe  di  patto 
l’ esser  inviolabile  dal  caldo  e dal  gelo  come  i 
nostri  progenitori  nello  alato  dell’  innocenza, 
benché  una  tal  condizione  fosse  incapace  di 
que* gusti  che  portano  i venticelli  di  Procida 
o i lepori  della  torre  del  Greco  ? Se  poi  ta- 
luno con  insolita  e stravagante  sensualità  pro- 
cura d’  attizzar  le  voglie  de’aensi  per  gustarne 
le  medicine,  costui  nella  mrdesiraa  scuola  d’ Epi- 
curo e ripreso  per  maltaggio  mercatante  di  vo- 
luttà, come  si  può  veder  io  Lucrezio-  Ma  la 
ragione  di  così  strano  appetito  io  castoro  si  è 
perchè  questi  tali  o sono  morsi  «falla  bile  o 
travagliati  in  qualch’ altra  guisa  nel  corpo  o 
nell’  animo,  e per  rimedio  di  un  tal  travaglio 
cercano  qualche  sensazione  veemente  : poiché 

<*)  Cip.  6 si  7, 


tale  è la  natura  dell’ anima  nostra;  quando  é 
applicala  con  gran  forza  ad  un  oggetto  rimane 
quasi  stupida  ed  incensata  in  ordine  agli  alili 
oggetti,  ne  sente  le  loto  punture.  Quindi  av- 
viene che  gl’infermi  sieuo  più  degli  altri  in- 
continenti nel  vitto:  im|M*rciocclic  non  possono 
con  altro  piacer  veemente  far  qualche  tregua 
con  la  perpetua  ed  intollerabil  noja  del  male. 
Ma  negli  uomini  sani  e per  altro  liberi  dalle 
molestie  e capaci  di  qualche  gusto  uon  conta- 
minalo dal  dolore  non  s*  incontrerà  quasi  mai 
un  i-iiiiil  talento  d’esser  abbruciati  dalle  cupi- 
dità per  gioir  poi  nel  refrigerio  del  «Ideilo  pos- 
seduto. Il  che  sarebbe  appunto  come  se  alcuno 
si  ponesse  il  cilicio  per  goder  poscia  il  conforto 
d’ alleggerirsene;  tanto  più  ciie  I’  arsura  è lunga 
c il  refrigerio  è momentaneo. 

CAPO  XXVII 

Nemmeno  la  felicità  può  consistere  in  que' pia» 
ceri  di  senso  che  non  sono  medicamento . Di» 
scorrevi  dell'  odoralo,  della  rista,  deU'  udito. 

Per  seconda  conclusione  eontra  Epicuro,  af- 
fermo che  la  principale  felicità  dell’  uomo  non 
risiede  negli  altri  piaceri  del  senso  non  istituiti 
per  medicina:  perocché  questi,  separati  dal 
piacere  interno  dell'  intelletto , aon  così  tenui 
che  Aristotile  (1)  gli  ebbe  per  nulla,  e però 
negògli  a quelli  animali  che  d’ intelletto  son 
privi  E nel  vero  di  così  fatti  piaceri  posseg- 
gono ben  anche  le  bestie  qualche  picciolo  gra- 
do, ma  cosi  scarso  che  a gran  pena  si  scorge 
come  altre  volte  fu  tra  noi  stabilito  (a).  Sic- 
ché non  può  in  cosi  fatti  piaceri  aver  seggio 
I’  umana  felicità.  Veniamo  agli  esempj  parti- 
colari de’  tre  altri  sensi  che  rimangono  ad  esa- 
minare. 

Il  senso  dell’odorato,  che  fra  questi  ha  mi- 
nor virtù  di  addottrinar  e di  ricrear  1*  intel- 
letto, ci  dà  sì  tenue  dilettazione  che  di  quella 
senza  gran  ripugnanza  saremmo  pronti  a pri- 
varci, come  di  »c  riferisce  sant’ Agostino,  ben- 
ché africano,  la  qual  nazione  sopra  moli’  altre 
degli  odori  si  compiaceva  (3).  Anzi  taluoo  ha 
creduto  che  per  la  copia  la  qual  a’  incontra 
degli  oggetti  puzzolenti  non  sarebbe  discapito 
pregiudiziale  alla  vita  dilettevole  il  perder  1 uso 
dell’  odorato.  Benché  anche  degli  oggetti  odo- 
rati il  maggior  piacere  appartiene  al  tatto , e 
per  la  ragione  ch'io  dianzi  accennai  e per  quelle 
che  Aristotile  avverte  (4)  intorno  agli  unguenti 
rd  alle  vivande,  il  cui  odore  è gradito  per  la 
memoria  degli  oggetti  dilettevoli  al  tatlu  coi 
quali  un  si  fatto  udore  è solito  di  star  con- 
giunto. 

Quanto  all’ udito  e alla  vista,  chi  pnò  dubi- 
tare ebe  il  gusto  principale  di  cui  taglino  ci 
son  pagatori  non  risieda  più  nell’intelletto  che 
in  loro?  Altre  volte  abbiamo  di  ciò  favellato 

(l)  Etti.  c.  9 et  slibi  siepe. 

(a)  Lib.  3,  c.  21. 

(3)  Coafm.  cip.  3a. 

(4;  3.  Etb.  cip.  ia.  . 


DEL  BENE  S55 


copiosamente.  Nè  allraric  procede  che  ogni 
oggetto  amabile  di  questi  due  sensi  rimane  in- 
sulto tosto  elie  perde  la  grazia  «Iella  novità. 
Il  rbe  non  vergiamo  accadere  negli  oggetti  cari 
al  tatto  in  quanto  appartengono  al  latto  e non 
per  mezzo  del  tatto  all1  immaginazione.  Fari- 
mente  non  avvien  ciò  nr' diletti  dell’odorato 
mentre  duri  la  tentazione,  ti  che  l’organo 
dalle  copiose  esalazioni  che  tpira  per  lungo 
tempo  P oggetto  odorifero  non  divenga  ottuso. 
Nr  ni  meno  accade  ciò  ue’ diletti  del  gusto,  te 
non  quando  il  cibo,  eh’ è salubre  allo  stomaco 
in  picciola  quantità,  spesso  gli  lineerebbe  man- 
giato a tutto  pasto  per  la  soverchia  fo*za  delle 
pi  inir  qualità  che  sono  in  tal  cibo  On«le  i cibi 
di  gran  sapore,  come  sempre  dotati  di  alcuna 
prima  qualità  in  grado  eccellente,  assai  tosto 
anziano  e fastidiscono:  il  qual  fastidio  vera» 
mente  appartiene  al  tatto,  non  al  gusto,  come 
ai  coglie  da  quanto  si  è ragionato.  Fuora  di 
questi  casi  il  cibo  che  piace  una  volta  suol 
piarer  sempre.  Ma  gli  oggetti  della  vista  o del- 
l'udito richiedono  tutti  la  uovità  per  diletta- 
re. Nè  vi  ha  tal  bellezza  di  cielo  o tal  soavità 
di  musica,  purché  uniforme,  cioè  priva  di  no- 
vità, che  presto  non  perda  quel  dolce  onde 
inebriò  nel  principio  quella  gli  occhi,  questa 
orecchi.  Né  di  ciò  altra  è la  ragione  se  non 
ebe  il  diletto  di  questi  sensi  consiste  princi- 
palmente ncIP  insegnar  cose  mirabili  e curiose 
all1  in  telici  to.  Onde  Aristotile,  come  dicemmo, 
dall' amor  che  portiamo  specialmente  agli  occhi 
pruova  in  noi  Tappetilo  naturai  di  sapere.  Ma 
I*  insegnare  non  si  fa  quaudo  si  mostrano  cose 
che  già  son  palesi  e trite.  Adunque  non  è n»a- 
ravigtia  se  le  delizie  di  questi  due  sentimenti 
aieno  o le  novità,  o almeno  le  cose  non  si  co- 
nosciute che  nel  sentirle  non  se  ne  acquisti  o 
più  distinta  o più  certa  o più  viva  la  cogni- 
zione. Dissi  t o più  viva  ; imperocché  quindi 
avviene  che  dopo  qualche  intervallo  ri  piace 
di  rivedere  un  bel  giardino  e d’ ascoltar  di 
nuovo  da  uno  stesso  cantore  la  stesa’ aria  di 
musica,  giovando  ciò  a ravvivar  nella  mente 
nostra  le  immagini  di  quegli  oggetti  già  sco- 
lorile dal  tempo. 

Dalle  predette  due  conclusioni  dianzi  provate 
apparisce,  che  quella  felicità  principale  che  si 
raccoglie  dal  senso  è tutta  dall’  intelletto  e 
tutta  consiste  nella  scienza. 

Ma  se  io  avessi  ascoltanti  mrn  perspicaci , i 
quali  talor  non  distinguono  il  dubbioso  dal 
sottile , non  mi  varici  di  queste  ragioni  conira 
Epicuro,  temendo  di  non  dargli  con  esse  troppa 
riputazione,  quasi  la  sua  filosofia  ci  necessi- 
tasse a fabbricar  nuove  macchine  di  straordi- 
narie specolazioni  per  assaltarla.  Certamente  a 
fin  di  convincere  le  sue  pazzie  , basta  che  vi 
riduciate  a memoria  ciò  che  il  primo  giorno 
dal  signor  Cardinale,  c ieri  da  xMonsignore  fu 
dimostrato  per  anteporre  i gusti  della  sapienza 
ad  ogni  piacer  sensuale.  Nè  qui  può  entrar  la 
risposta  eh’  io  da  principio  accrnuai  a difesa 
d' Epicuro,  cioè  dell’ ingannata  immaginazione. 
Sforzisi  ciascuno  di  corregger  P unni agmazione 
con  quanti  argomenti  seppe  mai  ritrovare  tutta 


la  scienza  d*  Epicuro  ; non  otterrà  da  se  stesso 
che  il  conoscer  di  nuovo  una  verità  pellegrina 
non  gli  saria  raro,  r che  il  saper  meno  degli 
altri  non  lo  tormenti.  Oltre  agli  esempi  addotti 
da  Monsignore  fin  de'  fanciulli,  in  cui  la  cu- 
riosità è più  forte  d'ogni  diletto,  siami  «mitra 
Epicuro  testimonio  F.piruro  (i).  Egli,  vicino 
di  poche  ore  alla  morte  e straziato  da  dolori 
arerhissimi  cP  urina  e di  fianchi,  scrisse  non- 
dimeno al  suo  Mctrodoro  che  si  conservava  fe- 
lice per  la  memoria  delle  inventale  specola- 
zioni. Adunque  possono  i gusti  dell’  intelletto 
felicitare  eziandio  un  corpo  martirizzalo  dai 
sensi. 

Nè  la  sapienza  solamente,  ma  eziandio  l'ono- 
re, che  è bene  esterno,  più  conforta  d'ogni 
sensibile  giorondità.  Chi  non  cederebbe  tulli 
i sollazzi  del  senso  (purché  per  altro  rimanesse 
libero  dal  dolore)  per  aver  la  potenza  e la 
gloria  il'  un  Alessandro  e d*  un  Carlo  Quinto? 
Né  in  questo  vale  il  risponder  che  gli  uomini 
errano:  poiché,  siccome  dianzi  notai,  l'errore 
si  può  commetter  dalla  turba  ne*  mezzi , non 
inai  ne'fini.  E il  dir  poi  clir  J«  natura  ci  gabba 
tutti  sarebbe  lo  stesso  sproposito  che  l' affer- 
mare il  sapor  dell'  arsenico  esser  vcrnuscule 
migliore  assai  che  quello  delle  pernici , ma  I* 
natura  farne  apparire  il  contrario  perché  le 
pernici  sono  più  atte  ad  alimentarci. 

CAPO  XXV1I1 

/.'esser  libero  dalla  molestia  nel  sento  e spe- 
cialmente nel  tatto  è necessario  per  la  J eli- 
ci tà.  Da  quest*  ultima  ninna  ricchezza  o po- 
tenza è Jrnnca,  e perchè. 

Per  tanto  io  inferisco  quest' ultima  conclu- 
sione, in  parte  contraria  c in  parte  favorevole 
alla  scita  epicurea.  1 diletti  del  senio  tengono 
picciola  porzione  della  nostra  felicità , ma  il 
dolore  del  senso  e gran  porzione  della  nostra 
miseria.  A tal  clic  quei  filosofi  che  riposero  la 
felicità  nell'  indolenza,  se  riputarono  questa  prr 
bastante  a felicitarne,  fallirono;  se  per  necci- 
saiia,  s' apposero. 

Fra  tutti  i dolori  poi  sono  più  aspri  quelli 
del  tatto,  come  provai  : ed  e da  osservarsi  che 
solo  da  questi  appunto  non  può  esentare  gli 
uomini  veruna  ricchezza,  veruna  potenza.  Tulle 
le  noie  degli  altri  sensi  lasciano  esiliarsi  dall'au- 
torità degli  scettri,  lasci  ino  placarsi  dall'in- 
canto dell'  oro.  Solo  i dolori  del  tatto  par  che 
sieno  ambiziosi  di  ater  albergo  sotto  i manti 
reali  c fra  le  cortine  ricamale,  il  che  diede  oc- 
casione a Mai  siale  di  quel  suo  lugeguoso  epi- 
gramma : 

Quarc  tam  multi*  a te,  Lcntine,  diebus 
Non  abeai  febei*  quacris  et  us.juc  gemi*. 
Geslatur  lem m scila  paritcrqoe  levala*: 
Cornai  boleto*,  ostica,  smura,  aprimi. 

Kbrta  srimo  lit  sarpe,  et  sarpe  lalerno, 

Nco  nisi  post  mveam  caccuba  potai  aquani. 


U)  tic.  Jib.  a «!•  fcmb. 
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Circonfusa  rosi*  et  nlgra  recumblt  amoroo, 
Dormit  et  in  piuma  purpureoque  toro. 

Cum  sic  tam  pulchre,  tam  belle  vivai  apud  te. 
Ad  Dammam  potius  vis  tua  febris  eat? 

Nè  la  ragione  è difficile  per  cui  al  dolore  del 
tatto,  cioè  alla  maggior  miseria  dell’uomo,  sog- 
giace ogni  alta  fortuna.  Nel  tatto  consiste  la 
▼ila,  senza  offesa  del  tatto  non  si  può  morire. 
Tanto  impossibile  è dunque  al  ricco,  al  po- 
tente il  conseguir  la  franchigia  dalle  molestie 
del  tatto  quanto  il  conseguir  1'  immortalità. 

CAPO  XXJX 

Quanto  sia  gustoso  Vestire  amato  ; 
e perchè  ciò . 

Abbiamo  discorso  per  tutti  i beni  fisici  in- 
terni. Vegliamo  agli  esterni  e cominciamo  dal- 
P amore.  Nessuna  cosa  la  quale  alberghi  fuori 
di  lui  è più  amata  dall'uomo  che  esser  amato. 
£ però  nessun  beneficio  ritien  il  merito  di  be- 
neficio se  non  è figliuolo  dell’amore.  £ l'amo- 
re, anche  sterile  d’ogni  altro  bene,  si  ricom- 
pensa con  l’amore,  cioè  con  quell'affetto  che, 
per  quanto  sta  in  poter  nostro,  è fruttuoso  al- 
P amato  di  tutti  i beni. 

La  ragione  di  questo  gaudio  che  ne  porta 
l’amore,  ancor  separato  da  qualsivoglia  giova- 
mento, potrebbe  addarsi  con  parole  magnifiche 
e con  termini  maravigliosi;  ma  noi  cerchiamo 
con  ingenua  filosofia  la  chiarezza  e la  verità, 
non  la  grandezza  e l’ ammirazione.  Però,  tra- 
lasciando quanto  in  ciò  potrebbe  apportarsi  con 
metafore  più  stupende  che  vere,  m’  appiglio  a 
ciò  che  voi  , monsignore,  ponderaste  ieri  (i): 
cioè  aver  la  natura  voluto  che  l’amore  altrui 
ci  rallegri,  l’odio  ci  attristi,  acciocché  ogni  uno 
e specialmente  ì potenti  sicno  stimolati  procu- 
rare il  primo  e di  fuggire  il  secondo.  E perchè 
oggetto  che  fa  invilo  all’amore  è il  beneficio 
e l’ amore  scambievole,  oggetto  che  irrita  l’  o- 
dio  è l’ offesa  e l’odio  scambievole,  ciascuno 
per  proprio  interesse  è distolto  dall’ offendere 
c dall’ odiare,  è invitato  al  beneficare  ed  all'a- 
mare  ; mentre  nè  tutti  gli  eserciti  di  Serse  nè 
tutto  l’ argento  del  Potasi  può  espugnargli  o 
comperargli  un  grado  d’amore  senza  quest’ar- 
ti.  £ qual  mezzo  più  efficace  alla  felicità  della 
specie  umana  die  l’aver  ciascun  uomo  un  tale 
appetito,  a cui  non  ba  egli  maniera  dì  soddi- 
sfare se  non  beneficando  la  specie  umana? 

CAPO  XXX 

Dimostrasi  che  il  più  certo  mezzo  per  esser 
amato  è la  virtù:  e due  limitazioni  di  que- 
sta regola. 

Quindi  si  può  cavare  questa  altissima  conse- 
guenza , degna  d’  essere  scritta  a caratteri  di 
diamante  nel  petto  de’  mortali:  Il  più  sicuro 
mezzo  per  farsi  amara  universalmente  è la  vir- 

IO  Uà.  3,  c.  3i. 


tù.  Eccone  la  prova.  Siccome  da  voi,  illustris- 
simo cardinale,  nel  primo  congresso  fu  stabili- 
to, altro  non  è virtù  che  un  operare  secondo 
il  piacere  della  natura:  ed  alla  natura  piace 
quello  che  per  utile  di  tutta  la  congregazione 
umana  è spedicnte  che  le  piaccia.  E rosi  l’o- 
' perar  virtuosamente  è in  effetto  il  far  quelle 
operazioni  che  il  genere  umano  per  suo  inte- 
resse proprio  dee  amare.  Può  dunque  ben  av- 
venire che  in  alcun  caso  rado  ed  accidentale, 
la  virtù  sia  odiata  ed  amato  il  vizio,  ma  ordi- 
nariamente e per  sua  natura  seguirà  il  contra- 
rio. Sicché  resta  vero  quel  eh'  io  diceva  , che 
non  ba  nel  mondo  regola  più  sicura  per  farsi 
amare  che  l’operar  virtuosamente. 

1 casi  accidentali  da  me  accennati  potranno 
esser  in  due  maniere.  Primieramente  qoando 
la  moltitudine,  errando  con  ('intelletto,  pigli 
la  virtù  per  vizio  e il  vizio  per  virtù.  Cosi  la 
cautela  di  Fabio  fu  da’soldati  vituperata  e odiata 
per  codardia  , e la  temerità  di  Minocio  lodata 
ed  amata  per  bravura.  Ma  siccome  in  quel  ca- 
so l’ error  fu  breve  e il  conoscimento  della  ve- 
rità rimase  perpetuo,  cosi  ordinariamente  que- 
sti inganni  di  credenza  nè  sono  spessi  nè  du- 
rabili, ed  appunto  simili  alle  fantaime,  che  po- 
che volte  appn}ono  e in  poco  tempo  dispajono; 
essendo  l' intelletto  umano  assai  più  frequenta 
approvalore  del  vero  che  dal  falso;  il  che  al- 
tre volte  abbiamo  conrhiuso.  E specialmente 
non  saranno  oggetto  dell’  odio  universale  come 
vizj  quelle  virtù  che  manifestamente  sono  in 
conni n beneficio  degli  altri,  come  la  liberalità, 
la  clemenza,  la  giustizia,  la  fede,  l’esporsi  alla 
morte  in  difesa  della  patria  e aimiglianti.  Nè 
mai  altresì  per  virtù  saranno  amati  que’  vizj 
che  tendono  palesemente  al  pubblico  danno, 
come  la  rapacità,  la  fierezza  , l' ingiustizia,  la 
fellonia.  Solo  certe  azioni  alle  quali  non  par 
che  c’  inchini  il  comodo  proprio,  ma  il  rispetto 
del  bene,  del  gusto,  dell’ approvazione  altrui, 
ancorché  veramente  sieno  conira  le  regole  della 
prudenza,  vendonsi  tal  volta  all’ ignorante  mol- 
titudine per  virtuose  : come  la  prodigalità  nei 
ricchi,  1’  audacia  ne’  guerrieri,  la  soverchia  in- 
dulgenza ne’ dominanti  Ed  all’ incontro  certo 
ì azioni  che  sembrano  avere  per  motivo  il  gnslo 

0 il  ben  proprio  congiunto  con  qualche  danno 
d’altri,  ancorché  dettate  veramente  daU’onestà 
e in  effetto  giovevoli  alla  repubblica , sono 
dal  volgo  calunniate  per  difetti;  come  nello 
spendere  la  parsimonia,  nel  combattere  la  cir- 
cospezione , nel  punire  la  severità:  ma  final- 
mente o con  la  ragione  o con  1’  esito  la  verità 
si  discerne,  e i Manlj,  i Varroni  rimangono  be- 
ll stemmiati  dall’odio  di  lutti  i posteri  , là  dove 

1 Catoni,  i Fabj  e i Torquati,  dopo  le  momen- 
tanee popolari  maldicenze,  non  pur  sono  amati 
per  eroi,  ma  quasi  adorati  per  numi. 

Talora  secondariamente  la  virtù  eziandio  co- 
nosciuta può  esser  odiata  dalla  moltitudine,  non 
già  da  tutta  la  moltitudine  umana,  ma  da  quella 
parte  con  cui  allora  il  virtuoso  ha  commercio, 
alla  quale  tornerebbe  più  in  acconcio  eh’  egli 
esercitasse  il  vizio  contrario.  Cosi  uno  squa- 
drone ammulinato,  una  città  ribellante  uccide 
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chi  vuol  esser  fedele  al  principe.  Coti  avve- 
niva nel  corrolto  popolo  ateniese,  ove  da  pri- 
ma introdotto  fu  V esiliare  con  l’  ostracismo* 
gli  ottimi  cittadini:  ove  intervenne  che  colui, 
non  sapendo  scrivere,  diè  allo  stesso  Aristide, 
non  conosciuto  da  sé,  il  coccio  perchè  vi  scri- 
vesse in  suo  cambio  il  voto  della  condannazio- 
ne; c richiesto  d»*|  buon  reo  qual  colpa  d’A- 
ristide a ciò  P inducesse,  Niuoa,  rispose,  quan- 
do nè  pur  il  conosco,  ma  questo  soprannome 
di  giusto  con  cui  odo  mentovarlo  mel  fa  esser 
odioso.  Alle  quali  parole  Aristide  nulla  rispose 
e,  conforme  alla  richiesta  di  quello  stolto  idiota, 
col  proprio  carattere  scrisse  il  suo  nome  nel 
coccio  dell*  ostracismo. 

Ma  parimenti  questi  casi  son  rari  e son  bre- 
vi. Io  tutti  gl’ istorici  e in  Tacito  specialmente 
•i  può  .avvertire  con  qual  prestezza  nelle  mol- 
titudini sediziose  la  virtù  del  capo  soglia  con- 
vertir l’ insolenza  in  venerazione,  il  furore  in 
pentimento  ; e poche  volte  i cittadini  migliori 
nelle  libere  comunanze  furono  lungamente  de- 
pressi. 11  veggiamo  nello  stesso  Aristide,  presto 
richiamato  dall’  esilio  alla  patria  con  occasione 
della  guerra  mossale  da' Persiani.  Perché  dun- 
que, mi  direte,  regna  nelle  bocche  c nelle 
carte  degli  uomini  questa  proposizione  che  la 
virtù  è odiata  e che  il  vizio  è favorito?  Av- 
viene in  tutti  i mortali  come  ne’  ministri  dei 
grandi;  i quali  veggendosi  per  lo  più  in  di- 
sgrazia de’  popoli  voglion  porre  appo  il  loro 
aignorc  gli  effetti  de’  vizj  loro  a conto  di  me- 
rito, e dicono  che  non  può  ben  servire  il  suo 
prìncipe  chi  non  sacrifica  il  proprio  nome  tra 
le  fiamme  dell’  odio  pubblico.  Non  altrimenti 
accorgendosi  il  più  degli  uomini  d'esscr  odiati, 
procurano  di  convertir  quest’  odio  in  materia 
di  venerazione,  c dicono  e scrìvono  che  nel 
mondo  la  virtù  è nbborrita  ed  accarezzato  il 
vizio;  quasi  che  le  leggi  non  fosser  costituite 
con  I’  autorità  della  moltitudine,  o die  queste 
in  ogni  repubblica  non  guiderdonassero  la  virtù 
c non  gassassero  il  vizio. 

A fine  di  stabilir  perfettamente  quella  gran 
proposizione  eh'  io  pronunciai  mi  fa  meslicro 
d*  aggiugner  una  riflessione  i non  basta  per  es- 
ser amato  il  simularsi  virtuoso.  Qui  ha  luogo 
la  proposizione  di  Sorrate  rammemorata  poc’an- 
zi, cioè  che  1*  esser  buono  è 1’  arte  unica  per 
parer  buono.  La  simulazione  c come  la  gemma 
falsa  che  o presto  o tardi  si  riconosce,  ed  è 
la  più  odiata  di  tutti  i vizj  perché  è la  più 
nociva  di  tutti  i vizj. 

CAPO  XXXI 

Conciliano  amore  anche  i pregi  della  natura , 
la  nobiltà  : quale  e perchè. 

Oltre  alla  virtù  morale,  conciliano  anche  , 
amore  i pregi  della  natura,  come  la  maestà 
dell1  aspetto,  la  grazia  del  favellare,  1*  ingegno 
il  aaperc,  l’eloquenza  e l’abilità  negli  esercizj 
cavallereschi.  O sia  perchè  naturalmente  si  vuol 
bene  a colui  che  piace,  c gli  uomini  forniti  di 
cosi  fatte  prerogative  fanno  azioni,  empiono  la 
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moltitudine  di  maraviglioso  piacere;  o sia  per- 
chè 1’  uomo  giudica  sua  perfezione  di  confor- 
marsi con  l’affetto  di  chi  regola  l’universo,  e 
però  vuol  bene  specialmente  a coloro  che  scorge 
dall’  autore  dell’  universo  più  ben  voluti;  o sia 
finalmente  perchè  queste  doti  naturali,  accom- 
pagnate per  I*  ordinario  con  qualche  affetto 
virtuoso,  ragionano  che  il  possessore  s'  impie- 
ghi in  opere  di  segnalato  beneficio  comune. 
Né  picciolo  allettamento  d’  amore  c la  nobiltà 
massimamente  quella  che  sorge  non  tanto  dalla 
grandezza  quanto  dal  merito  degli  antenati, 
qual  era,  per  cagione  di  esempio,  ne’  figliuoli 
di  Germanico,  tanto  amati  dal  popolo  per  la 
benemerita  ricordanza  del  padre.  Un  tal  amore 
è cagionato  non  solo  dalla  presunzione  de' co- 
stumi smaglianti  là  dove  il  sangue  è lo  stesso, 
ma  perchè  pare  agli  uomini  in  tal  maniera  di 
premiar  la  virtù,  benché  morta,  e di  allettare 
con  questo  esempio  i moderni  a far  azioni  lo- 
devoli, reggendo  che  per  quella  via  fondano, 
un  retaggio  di  pubblica  bcnivolcnza  a tutta  la 
loro  posterità. 

CAPO  XXXII 

V esser  piuttosto  amato  che  odiato  è parte  et - 
semiale  della  felicità  : e quindi  si  cava  che 
senta  virtù  non  si  dà  felicità. 

Tutte  queste  doti  perciò,  come  caiamite  di 
amore,  saranno  accrescimento  di  felicità  in  chi 
n’ è gucrnito.  Ma  siccome  non  tutte  richiedonsi 
per  esser  amato,  cosi  non  tutte  richiedonsi 
per  esser  umanamente  felice.  La  novità  della 
schiatta  non  impedì  l'affezione  di  Roma  a Pom- 
peo. Nè  la  deformità  delle  spalle,  die  diede  il 
nome,  tolse  la  bcnivolcnza  a Platone.  Ma  il 
vedersi  o per  uno  o per  altro  pregio  amalo 
piuttosto  che  odiato  dagli  uomini  è bensì,  per 
mio  avviso,  un  elemento  essenziale  della  felicità 
umana,  senza  il  quale  tutti  gli  altri  beni  pcr- 
don  la  grazia.  E cosi  a ragione  Mcgara  in  Se- 
neca pensò  vendicarsi  con  puntura  mortale  di 
Lieo,  benché  regnante,  avventandogli  queiramaro 
rinfacciamenlo  dell’odio  universale  (1): 

Patrcm  ahstulisti,  regna,  germanos,  larrm, 
Patria!»:  quid  ultra  est?  una  rea  auperct  rnibi 
Fiatre  oc  parente  charior,  regno  ac  lare: 
Odium  lui,  qnod  esse  cimi  populo  mihi 
Commune  dolco;  pars  quuta  ex  iato  mea  est? 

Ma  come  più  d’  ogni  altro  oggetto  visibile,  il 
sereno  o il  torbido  volto  del  cielo  ne  rallegra 
o ne  attrista,  cosi  I’  amore  e l’odio  degli  animi 
più  sublimi  hanno  maggior  momento  di  felicità 
o di  miseria  del  nostro  cuore.  Ora  il  più  su- 
blime di  tutti  gli  animi  è quello  della  natura» 
cioè  di  Dio,  il  cui  amore  stimiamo  di  conciliar- 
ci colla  virtù,  e il  cui  odio  stimiamo  di  con- 
citarci col  vizio:  e però  la  pace  della  con- 
scienza suol  essere  un  iride  d'eterna  tranquil- 
lità fra  le  tempeste  di  tutte  I’  esteriori  calun- 
nie. E dall'altra  parte  i 1 imorsi  delle  commesse 

(l)  Huc.  far.  par.  a,  se.  3. 
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•rrlleraggini  son  furie  del  cuore  umano  che  lo 
trasformano  io  un  inferno  di  pena,  eziandio 
mentre  la  fortuna  gli  appresta  per  ogni  parte 
un  paradiso  di  delitie. 

Onde  possiamo  conchiudere  che  per  questo 
capo  dell’amore  sia  necessario  fondamento  della 
felicità  la  virtù,  giacché  senta  di  lei  non  è le- 
cito sperare  stabilmente  l'amor  degli  uomini,  ed 
è impossibile  d’ottener  l’amor  di  colui  eh’ è 
autore  e signore  degli  uomini. 

CAPO  XXXI  11 

Deir  onore;  e in  qual  modo  sia  contrario, 
in  qual  modo  com  fragno  all'  amore. 

L'altro  ben  esterno  è l’onore:  al  quale  puossi 
applicar  in  gran  parte  ciò  che  a'  è detto  del- 
l'amore;  poiché  c la  natura  per  la  stessa  ra- 
gione invoglionne  gli  animi  nostri,  e per  lo  più 
con  le  medesime  prerogative  si  conseguisce. 
Già  ci  siam  dichiarati  altre  volte  che  per  nome 
d'  onore  intendiamo  ciò  che  appartiene  all’  in- 
terna stima  e venerazione  di  altrui.  Dico:  al- 
l'interno; perciocché  il  culto  esterno  non  é 
fra  i beni  desiderati  per  suo  pregio , ma  sol 
per  indicio  ed  all’onorato  ed  agli  altri  della 
riverenza  interiore  o per  altri  comodi  eh’  egli 
apporta. 

Allora  il  Saraceni:  Come  affermate  voi  che 
gli  stessi  pregi  guadagnino  all*  uomo  la  vene- 
razione e l’amore,  quando  anzi  pajono  questi 
affetti  opposti  fra  loro,  sicché  per  aingoUr  pri- 
vilegio si  loda  in  alcuni  eroi  che  amenduc  gli 
conseguissero  ? 

E il  P.  Andrea:  L’oggetto  deH’amore  e della 
venerazione  in  questo  son  differenti,  che  il 
primo  suol  esser  posto  ili  quelle  sole  preroga- 
tive le  quali  in  qualche  maniera  ridondano  in 
bene  dell'amante  o degli  amici  di  lui,  come  ho 
accennato  pur  dianzi;  ma  la  seconda  benché 
principalmente  rendasi  alle  prerogative  o at- 
tualmente benefiche  o polenti  a lwncfirare, 
come  Aristotile  avverte  (i),  ella  nondimeno  si 
atende  a tutte  le  perfeaioni  ed  a tutte  l’ eccel- 
lenze. Cosi  veneriamo  la  ricchezza,  la  potenza 
c quella  nobiltà  che  da  questi  due  splendori 
d<-gli  antenati  prenda  la  sua  chiarezza,  benché 
Dessimo  di  tali  oggetti  ci  lusinghi  all’amore. 
Ma  fra  le  altre  perfezioni  ehe  s’  inchinano  a 
Venerare,  e la  podestà  che  I*  oggetto  venerato 
possiede  di  farci  miseri.  E questa  particolar 
venerazione  come  mista  di  timore  tiene  qual- 
che contrarietà  con  l’amore,  avendo  ella  per 
oggetto  una  forza  da  cui  ci  auguiiaruo  qualche 
futuro  male  o assolutamente  o sotto  questa 
condizione  se  faremo  ciò  che  per  altro  ue  pia- 
cerebbe di  fare. 

Onde,  siccome  il  nostro  male  è motivo  non 
d’  amore  ma  di  abbominazionc,  cosi  quella  nu- 
vola che  ci  minaccia  una  tal  saetta  vien  rimi- 
rata da  noi  con  occhi  dimessi  bensì  ma  non 
già  benevoli.  E qui  é fondato  quel  principio 


d*  Aristotile  (i):  Nessun  ama  etti  egli  teme. 
Nel  resto  quella  venerazione  che  ha  per  oggetto 
7a  virtù  del  venerato  e l' altre  benefiche  prero- 
gative di  lui,  non  pure  non  è nemica  ma  « 
compagna  e quasi  figliuola  dell1  amore.  Onde 
tal  uno  ha  saggiamente  notato  che  tutti  i tempi 
a Dio  dedicati  son  dedicati  specialmente  a lui 
come  a creatore,  come  a benefattore,  nessuno 
come  puramente  ad  infinito , ad  immeoso , ad 
onnipotente;  tutti  alla  seconda  o alla  terza 
Persona  divina,  perché  a queste  due  per  una 
tale  appropriazione  sogliono  attribuirsi  i bene- 
firj  della  divinità.  Anzi  gli  stessi  gentili  ebber 
costume  d'onorar  con  gli  altari  gli  eroi  più 
benemeriti  del  genere  umano  e nominarono  dal 
giovare  il  principe  de’ loro  Dei.  Ora  questa 
venerazione  che  si  rende  all’ eccellenze  più 
amabili  e propizie  é quella  eli’  è più  legittima 
parte  della  felicità. 

CAPO  XXXIV 

S*  introduce  la  questione  se  sia  migliore  al 
principe  la  ria  dell'  amore  o del  timore. 

A queste  parole  il  Saraceni  : Qui  entrerebbe 
la  famosi  quistione  , se  meglio  al  principe  sia 
Tesser  amalo  « temuto  Infurilo  alla  quale 
intendo  che  il  Segretario  fiotentino  persuade 
che  il  principe  si  procacci  pi  inripalmrntc  il 
timore,  come  quello  che  sta  in  sua  balia  d’ot- 
tenere, là  dove  l’amore  dipende  dall'arbitrio 
degli  altri. 

Il  Cardinale,  che  lungo  tempo  avea  ascoltati 
con  attento  silenzio  gli  altrui  discorsi,  allora 
commosso.  Voi  sapete,  disse,  eh*  io  vo  compo- 
nendo un’opera  sopra  Parte  del  ben  regnare, 
cavata  dagli  avvenimenti  de’ primi  quattro  re 
di  Giudea,  ed  in  essa  vo  esaminando  molte 
dannose  proposizioni  di  cotesto  scrittore,  e 
spero  di  mostrarlo  quivi  niente  miglior  filosofo 
che  cristiano.  Ma  la  sfacciataggine  e l’empietà 
godono  questa  fortuna:  il  volgo  crede  che  niun 
altro  abbia  saputo  pensare  quel  clic  niun  altro 
ha  voluto  dire,  e che  sia  singolarità  di  perspi- 
cacia quel  ch’é  singolarità  di  audacia. 

CAPO  XXXV 

Impugnasi  la  predetta  ma  i si  ma 
del  Segrclaiio  fiorentino. 

Prima  qui  non  cerchiamo  fra  l’ amore  e il 
timore  qual  sia  più  agevole  ad  ottenersi,  ma 
qual  sia  migliore  ottenuto.  F.  certo  l'amore  si 
prova  essere  di  maggior  peso,  eziandio  secondo 
la  bilancia  di  quel  politico,  il  quale  mostra  sol 
di  pir-tzzrc  l’amore  o il  timore  in  quanto  mezzi 
che  muovan  gli  altri  ad  operare  il  piacer  no- 
stro. L’amore,  dico,  é un  mezzo  più  giovevole 
a questo  fioe,  perché  muove  gli  uomini  a pro- 
curar il  piacer  nostro  ancora  in  occulto;  lad- 
dove il  timore  è sulo  freno  delle  azioui  palesi. 
Anzi  il  gelo  del  timore  piuttosto  tieue  dall’of- 
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fenderci  die  disponga  al  beneficarci;  dove  il 
ralor  «Irli*  .n mire  è,  per  co»i  dire,  un  caldo  di 
sole  che  cerea  «li  procreare  ogni  nostro  bene, 
r una  vampa  di  fuoco  die  cerca  di  inceoerirc 
ugni  noil ro  male. 

Ma  esaminiamo  il  predetto  argomento  del- 
l’ av veruno  , cioè  I’ esser  più  in  podestà  del 
regnante  il  ronaeguir  I’  uno  che  I’  altro.  Non 
reggiamo  noi  che,  ae  ai  può  trovare  un  ingrato, 
un  diaamorato  il  quale  non  voglia  amare  l'ama* 
bile,  non  meno  ai  può  trovare  un  temerario 
clic  non  voglia  temer  il  tenibile?  Lascio  i ai 
moderni  esempi  de'  due  Arrighi,  i cui  ucciaori, 
senza  veruna  speranza  di  salvar  la  vita  pro- 
pria, impresero  baldanzosamente  di  levarla  al 
monarca:  ma  ne' vicini  secoli  Girolamo  Olgiato 
non  pure  ammazzò  il  duca  'Galeazzo  Sforza  in 
mezzo  alle  proprie  guardie , ma  da  poi,  desti- 
nato per  ciò  ad  ogni  più  penosa  e vituperosa 
morte,  rimase  nulladinieno  con  perpetua  letizia 
di  coai  allo  misfatto  e,  in  vece  di  gemili,  com- 
pose versi  trionfali  a aè  stesso  fra  i ceppi  e fra 
le  tanaglie. 

Doveva  piuttosto  il  Machiavello  provar  la  sua 
conclusione  così:  L’affetto  del  timore  è più 
giovevole  al  dominante  perch’é  legame  più  forte 
che  quel  dell'  amore,  poiché  I'  amor  di  se  stesso 
é il  maggior  di  tutti  gli  amori.  Ora  quel  ti- 
more che  pone  il  regnante  nel  suddito  è fon- 
dato nell'  amore  che  il  suddito  ha  di  se  stesso, 
c nella  gelosia  dei  più  cari  e più  necessarj 
beni,  cioè  della  libertà,  della  vita  c della  pri- 
vazion  de'  tormenti.  Adunque  più  efficace  a 
signoreggiare  gli  animi  ed  a regolare  I'  opera- 
zioni saia  questo  aCfetlo  che  T amore  d'amici- 
zia verso  altrui,  il  quale  suol  esser  più  languido 
e più  neghittoso. 

Ma,  posto  che  per  un  Lai  capo  sia  più  si- 
curo al  principe  il  farsi  temete  che  il  farsi 
amare,  per  altri  capi  nondimeno  più  sicuro 
stima  per  lui  la  via  dell’ amore.  Il  timore  non 
ai  stende  a due  casi  importantissimi  a!  piincipe 
od  a'  quali  ai  stende  l'amore.  L’uno  è quel 
eh'  io  dissi,  ciò  ad  impedir  ('offese  occulte,  co- 
me i veleni,  i tradimenti , essendo  sol  uno  e 
non  abitante  fra  i mortali  quel  principe  il  quale 
non  può  esser  offeso  né  occultamente  nè  sprov- 
vedutamente. Adunque  ogni  re  mortale  ch’e- 
legga  per  suo  custode  il  terrore  almeno  pro- 
verà per  impunito  vendicatore  delle  sue  vio- 
lenze il  sospetto,  il  quale  gli  faià  veder  pendente 
ogni  ora  sulla  testa  coronata  l’orribile  spada 
del  tiranno  siracusano. 

L'altro  caso  a cui  si  stende  l'amore,  e non 
il  timore,  è quando  il  suddito  a’  accorga  d’ es- 
ser più  polente  che  il  principe.  Nel  diesi  vuol 
osservare  che  la  potenza  del  principe  non  è 
altra  che  quella  del  popolo,  il  quale  sta  pronto 
ad  impiegare  i suoi  urti  ( ricordatevi  quel  su- 
premo re  Urto  che  da  noi  altre  volle  fu  no- 
minalo) a voglia  di  lui;  talché  se  manca  nel 
popolo  uoa  tal  volontà,  manca  parimente  nel 
principe  la  potenza.  Ma  quando  il  principe  è 
malvagio  manca  spesso  questa  volontà  nella 
maggior  parte  del  popolo  : tuttavia  ritiene  egli 
la  potenza  perché  pare  ebe  la  ritenga,  c 1’  er- 
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rore  divicn  verità.  Ciascun  suddito  erede  o du- 
bita che  il  drsiderio  suo  di  non  ubbidire  alle 
j tiranniche  voglie  del  dominante  sia  particolare 
a sé  c non  comune  alla  maggior  parte.  Onde 
ciascuno  allora  stima  il  dominante  per  più  po- 
tente di  sé,  riputandolo  favoreggiato  dalla  mag- 
gior parte  degli  urti,  e,  come  acutamente  disse 
Lucano,  succede  allora  clic  scambievolmente 

. . . Quisque  pavet  quibus  ipse  timori  est  (1). 

Ora  questo  timore  fondato  in  inganno,  il  qual 
timore  ha  l’un  suddito  dell’altro,  fa  che  cia- 
scuno assolutamente;  c se.  potesse  farlo  con  si- 
curezza , vorrebbe  non  ubbidire.  Ed  una  tale 
assoluta  volontà,  eh’ è in  ciascuno  per  falsa 
credenza,  rende  il  principe  con  verità  potente. 
I Ma  perchè  la  volontà  suol  mutarsi  al  mutarsi 
della  cognizione  in  cui  ella  s'appoggia,  e l’er- 
rore c una  razza  di  cognizioni  mutabilissima 
per  natura,  come  contraria  alla  natura,  quinci 
è che  non  poche  volte  i vassalli  oppressi  , ac- 
corgendosi d’aver  tutti  la  medesima  volontà 
condizionata,  s’accorgono  insieme  che  ognun  di 
loro,  palesandola,  può  divenir  più  potente  del 
principe,  avendo  a voglia  sua  già  disposti  gli 
urti  della  maggior  parte  contro  di  lui;  e cosi 
quella  volontà  condizionala  nel  palesarsi  scam- 
bievolmente dilegua  le  fantasimi*  del  timore  che 
la  ritenevano  dal  divenire  assoluta. 

Ma  il  motivo  dell*  amore  stendesiad  amendue 
questi  casi.  Egli  è baluardo  sì  forte  che  non 
solo  difende  dalle  batterie  manifeste,  ma  ezian- 
dio dalle  mine  occulte.  Egli  è fondato  sul  mas- 
siccio della  verità  e non  sul  terreno  instabile 
dell1  inganno,  e pertanto  assicura  meglio  la  sal- 
vezza del  dominante.  Siane  testimonio  l'even- 
to. Pochi  tiranni  conseguirono  col  timore  di 
terminar  i giorni  loro  sicca  morie  , come  beo 
dice  il  satirico.  Basta  di  raggirare  il  pensiero 
per  le  antiche  reggic  in  ogni  parte  del  mondo, 
che  tutte  muovono  orrore,  mentre  ci  mostrano 
i cadaveri  de' suoi  più  formidabili  possessori 
avvolti  non  in  altra  porpora  che  nel  proprio 
sangue.  Dall'altro  lato  pochi  regnanti  virtuosi 
vedremo  caduti  sotto  l*  iniquità  de’ felloni.  Un 
Graziano  fra  gli  imperadori  di  l\oma  si  rac- 
conta come  lagriutevol  prodigio.  E se  alcuni 
piincipi  dolati  di  molle  virtù  sono  stati  op- 
pressi nelle  congiure , reme  Galeazzo  Sforza 
mentovato  pur  dianzi,  la  cote  nondimeno  in  cui 
li  s’aguzzò  contro  di  essi  il  coltello  fu  non  alcuna 
virtù  che  gli  rendesse  degni  d’amore,  ma  qual- 
che vizio  per  cui  mcritaron  l’odio;  benché  ciò 
non  i»cusi  la  fellonia  de’  micidiali,  che  doveano 
tollerare  i lor  principi  quali  eran  dati  dal  ciclo 
e considerare  che  di  pari  è impossibile  trovare 
i puri  elementi  nel  mondo  naturale  c le  pure 
virtù  nel  mondo  politico. 

(1)  Lib.  5. 
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CAPO  XXXVI 

Si  definite»  con  distinzione  la  controversia  se 
il  principe  debba  servirti  più  dell  amore  o 
del  timore. 

Credete  voi  dunque,  signore,  il  Saraceni  sog- 
giunse, che  sia  più  giovevol  mezzo  uuniversal- 
mente  al  prìncipe  il  timore  che  l'amore? 

Giacché  siamo  in  questo  discorso,  replicò  il 
Cardinale,  io  distinguerei.  Avvi  alcune  azioni 
abbonile  dal  prìncipe  le  quali  da  una  parte 
non  giudica  il  suddito  risultare  direttamente 
in  danno  del  principe,  e dall’altra  parte,  ezian- 
dio chi  le  brama  lecite  a sé,  le  brama  vietate 
a tutti  : queste  sono  i diletti  violatori  della  giu- 
stizia e turbatori  del  commercio.  E da  queste 
azioni  poco  vigoroso  ritegno  è l’amore  : per- 
ciocché il  vassallo,  non  persuadendosi  che  l‘ uc- 
cidere il  suo  nemico  o il  violar  l’altrui  letto 
aia  male  del  prìncipe,  non  si  muove  a negare 
per  amor  di  Ini  oggetti  di  così  grande  alletta- 
mento alle  in6ammate  sue  cupidigie,  ma  ben  a 
raffrenar  da  colali  azioni  è gagliardissimo  il  ti- 
more della  pubblica  vendetta,  perch’egli  è af- 
fetto per  natura  più  efficaci  ne’ cuori  umani, 
come  provai.  Ed  in  questi  casi  non  é egli  fon- 
dato in  falsa  credenza  di  più  forte  potere,  av- 
venga che  sempre  gli  urti  del  popol  saranno 
pronti  a’cenni  del  dominante  per  un  tal  gastigo 
non  tanto  giovevole  a lui  quanto  al  popolo 
{stesso.  E però  è ben  fatto  di  proibire  colle  mi- 
nacce delle  leggi  e eolio  spavento  de’  supplicj 
le  rapine,  gli  omicidj  e simiglianti  misfatti. 

Alcune  altre  azioni  sono  direttamente  in  of- 
fese del  solo  principe,  come  le  congiure,  le  ri- 
bellioni i e bench’  elle  sieno  ancora  nocive  al 
popolo , non  potendo , come  ne’  corpi  rosi  nei 
regni,  le  convulsioni  grandi  awpnire  senza  per- 
turbazione e patimento  di  tutte  le  membra , 
nondimeno  il  popolo  non  discerne  questo  suo 
male,  anzi  follemente  sempre  nel  nuovo  spera 
il  meglio  quando  il  preseotc  non  è da  lui  sti- 
mato per  buono.  Ora  in  ordine  a questi  rivol- 
gimenti credo  vero  con  Claudiano  : 

Non  sic  excubie,  non  circurn  stantia  tela 
Quam  tutatur  amor. 

Se  il  prìncipe  é amato  sarà  impossibile  che 
il  popolo  gli  desideri  la  rovina,  così  per  esser 
ciò  male  del  principe,  al  quale  egli  vuol  bene, 
come  per  esser  male  del  medesimo  popolo,  che, 
atiroando  il  governo  di  lui  per  buono,  riputerà 
dannoso  o pericoloso  il  mutarlo.  E se  qualche 
malvagio  covasse  affetto  contrario,  temerà  le 
forze  della  moltitudine,  duranti  eziandio  dopo 
il  delitto  riuscito.  Ma  se  il  prìncipe  è sol  te- 
muto, possono  sperare  i macchinatori  che  dopo 
il  fatto  cessi  colla  vita  di  lui  l' occasione  ancor 
di  temere,  e che  prima  del  fatto  gli  difenda  la 
segretezza  o almeno  l’ unione  con  la  volontà 
degli  altri:  la  qual  volontà,  subito  eia* è sco- 
perta, divien  più  potente  del  prìncipe  c fa  che 
egli  debba  temere  quegli  urti  medesimi  con  cui 
prima  si  faceva  temere.  Ma  forte  troppo  lunga 


é stata  la  mia  digressione:  continuate  perù,  P- 
Audrea,  il  vostro  dotto  ragionamento. 

CAPO  XXXVII 

Del  dispregio.  Perchè  impedisca  la  felicità 
degli  uomini  e non  di  Dio. 

Ed  egli:  Grand’utile  sarà  del  genere  umano 
se  voi,  perfezionando  quest’opera,  farete  cono- 
scere che  P eseguire  la  dottrina  del  diavolo  non 
meno  priva  gli  uomini  del  paradiso  terrestre 
che  del  celeste.  Oralo, per  ubbidirvi,  seguendo 
l’incominciato  discorso,  penso  che  l’onore  ap- 
punto come  l’amore,  se  non  é parte  essenziale 
della  felicità,  sia  alinen  tale  che  il  disprezao, 
male  contrario  all*  onore,  non  possa  accompa- 
gnarsi colla  felicità.  Il  disprezzo  é uno  strale 
così  pungente  che  gli  antichi  pensarono  pia- 
garsi acerbamente  con  esso  anche  I*  animo  de- 
gli Dei,  non  che  degli  eroi,  come  dimostrarmi 
non  por  nell’ ire  d’Achille,  ma  nelle  querele 
di  Venere  e di  Giunone. 

Come  dunque,  ripigliò  il  Saraceni,  non  pre- 
giudica alla  felicità  di  Dio  Tesser  egli  talora 
odiato  o sprezzato  dagli  uomini?  Molte  ragio- 
ni, soggiunse  il  P.  Andrea,  si  potrebbono  di  ciò 
addurre:  ma  per  mio  avviso  la  fondamentale  è 
questa,  acciocché  Dio  potesse  ricever  la  gloria 
delle  operazioni  fatte  con  virtù;  cd  onestamente 
convenne  che  la  creatura  fosse  peccabile,  corno 
con  soltil  discorso  ne  fé1  ieri  l’altro  veder  Mon- 
signore (i).  E perché  ogni  peccato  é disprezzo 
di  Dio  ed  anche  odio  di  Dio,  in  qualche  ma- 
niera bisognò  che  queste  due  serpi  non  aves- 
ser  veleno  il  qual  potesse  attossicare  con  la 
tristezza  il  gaudio  infinito  della  divina  felicità. 
Quindi  provasi  la  necessità  di  questo  vero, 
bimane  d'  investigare  il  modo  come  ciò  sia 
stato  possibile,  giacché  tali  oggetti  apportao 
tristezza  di  lor  natura  secondo  che  proviamo 
in  noi:  onde  bisogna  rintracciare  qual  differen- 
za sia  in  ciò  fra  noi  c Dio  E lasciandone  mol- 
te, più  speciose  in  apparenza  che  salde  al  mar- 
tello della  esatta  filosofia,  parrai  che  la  più  ac- 
concia sia  una  la  quale  si  può  dedurre  da  ciò 
che  voi  stesso  mi  raccontaste  d’aver  ponde- 
rato il  primo  giorno  (q).  Gli  spiriti  beati  del 
ciclo  non  ottengono  ciò  che  bramano  e tutta- 
via sono  inviolati  dal  cordoglio,  e la  visione  dì 
Dio  cagiona  in  loro  di  quell’effetto  attribuito 
da  Omero  (3)  al  farmaco  infuso  nelle  bevande 
da  Elena  agli  ospiti  lacrimosi,  insegnato  a lei 
da  Polidama  donna  egiziana  ; il  qual  farmaco, 
dice  il  poeta,  impediva  il  piangere,  eziandio  a 
chi  vedesse  con  gli  occhi  proprj  la  strage  del 
fratello  e de*  genitori.  Una  tale  incapacità  di 
dolori  ne'  beati  interviene,  perché  la  naturale 
capacità  di  queHe  menti  è finita,  e così  quel- 
P abbondantissimo  gaudio  io  cui  stanno  assorti, 
benché  finito,  non  lascia  io  essa  veruno  spazio 
vuoto  ad  affetto  contrario.  All’  incontro  Dio 

(0  Lib.  2,  c.  53. 

(a)  Lib.  i,  c.  44. 

(3)  Odi»,  lib.  2. 
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ba  capacità  infinita,  ma  parimente  il  gaudio 
eli’  ei  prende  per  1*  interne  perfezioni  infinite 
« infinito.  Onde  dtt  tal  gaudio  ha  virtù  di 
chiuder  l’ entrata  ad  ogni  mestizia  che  dalla 
forza  d' un  altro  oggetto  non  inGnito  si  ten- 
tasse d’ introdurvi;  in  quella  maniera  appunto 
clic,  se  nel  mondo  ai  desse  un'aria  infinita, 
non  potrebbe  conservarsi  alcun  fuoco,  per  usar 
l'esempio  d1  Aristotile,  benché  per  allro  l’aria 
aia  inen  vigorosa  del  fuoco  (i).  Pertanto  il  di- 
sprezzo e 1’  odio  delle  creature  verso  Dio  hanno 
ben  la  defìnizion  di  suo  male,  in  quanto  sono 
odiati  da  lui  e assenti  c presenti,  ina  non  in 
quanto  possano  funestar  la  sua  mente  con  ve- 
i un'  ombra  di  mestizia. 

Dall’altro  canto,  quell’amore  c qncll’ onore 
onde  gli  son  tributarie  l’ anime  virtuose  sono 
Leni  di  Dio,  cioè  amali  da  lui,  c di  più  gli  ap- 
portano gaudio,  potendosi  ad  un  infinito  fare 
qualche  aggiunta.  Per  esempio,  lo  scienza  onde 
Iddio  prima  d’ogni  suo  decreto  conosce  tutte 
c verità  necessarie  è scienza  infinita;  c pur  le 
•i  aggiugne  poi  la  scienza  delle  verità  contin- 
genti, clic  dipendono  dalla  libertà  del  divino 
volere.  Ma  non  lardò  il  Sararcni  ad  opporgli 
di  nuovo:  Adunque  non  è Iddio  sommamente 
felice  c giojoso,  potendo  egli  aver  più  bene  che 
di  fallo  non  ha,  e goder  più  ginja  che  di  fatto 
non  gode,  mentre  non  riceve  tutto  l’amore  e 
tutto  1’  onor  possibile  dalle  creature.  Non  è 
vera  la  conseguenza,  risposcgli  il  P.  Andrea: 
perciocché  il  gaudio  infinito  non  c incapace  di 
aggiunta , ma  è incapace  di  più  ; avendo  qua- 
lunque infinito  questa  mirabile  proprietà  che 
può  bene  aggiugoersi  ad  esso  qualche  cosa  nuo- 
va, eziandio  in  quel  genere  nel  quale  è infinito, 
ina  non  può  per  tale  aggiunta  divenir  egli  mag- 
giore. Il  che  parrebbe  incredibile,  se  con  fisi- 
che dimostrazioni  prese  dagli  oggetti  creali  cd 
indubitabili  non  si  rendesse  evidente. 

Molte  prove  rcronne  V amico  nostro  nella 
sua  filosofia,  lo  ne  accennerò  qui  alcuna.  E 
primieramente  suppongo  quel  principio  evidente 
de’  matematici,  che  se  due  quantità  corrispon- 
dono parimente  ad  una  medesima  terza,  non 
può  una  di  loro  esser  maggiore  o minor  del- 
l’altra ; indi  procedo  cosi  : Fingiamo  clic  il  mon- 
do sia  per  durare  in  eterno,  come  succederebbe 
naturalmente  se  Dio  per  miracolo  noi  volesse 
disfare,  e consideriamo  quegli  uomini  clic  di 
anno  in  anno  sieuo  per  nascere.  Certo  gli  anni 
futuri  e le  schiere  de1  sopraddetti  uomini  si 
corrispondono  per  l’appunto:  perciocché  a cia- 
scun anno  risponde  una  delle  schiere  predette, 
ed  a ciascuna  schiera  un  degli  anni  predetti. 
Posto  ciò,  variamo  il  caso  e fingiamo  clic  la 
prima  di  quelle  schiere,  la  quale  nel  primo 
caso  dovrà  nascer  1’  anno  futuro,  sia  già  nata 
innanzi  al  presente,  e che  nel  primo  anno  fu- 
turo debba  nascer  quella  schiera  ebe  nell  altro 
caso  dovea  nascer  quinci  a due  anni,  e che 
nel  secondo  anno  debba  nascer  quella  schiera 
che  nell’  altro  caso  assegnava»!  all’  anno  terzo, 
e cosi  di  mano  in  mano.  Senza  dubbio  gli  anni 
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saranno  i mesiesimi  in  atnendne  i casi:  e puro 
nel  secondo  caso  le  schiere  puntualmente  ri- 
sponderanno a tutti  quegli  anni  futuri  a cui 
risponderebbono  nel  primo  caso,  il  quale  con- 
terrebbe una  schiera  oltre  a tutte  T altre  con- 
tenute nel  secondo.  Adunque  per  una  tal  de- 
trazione non  sarebbesi  diminuita  la  moltitudine 
delle  schiere  dal  primo  caso  al  secondo. 

Come  convincereste  chi  vi  negasse  una  tal 
uniforme  corrispondenza  tra  gli  anni  e le  schiere 
ancor  del  secondo  caso?  inlcrrogoUo  il  Sara- 
ceni. Ed  egli:  Agevole  sarebbe  il  convincerlo. 
Nessun  degli  anni  futuri  anche  uri  secondo 
caso  rimarrebbe  senza  una  delle  schiere  che 
gli  corrispondesse:  adunque  tanto  nel  secondo 
caso  quanto  nel  primo  a ciascun  degli  anni  fu- 
turi corrisponderebbe  la  sua  schiera  partico- 
lare. Dimostro  1*  antecedente  proposizione:  per- 
chè se  ad  alcuno  di  tali  anni  fosse  per  mancar 
la  sua  schiera  corrispondente,  dovrebbe  esser 
un  solo  e l’ultimo,  giacché  ed  una  sola  schiera 
si  sarebbe  levata,  e con  l’anticipare  i natali  di 
tutte  l’allre,  il  mancamento  non  potrebbe  toc- 
care ad  alcuno  degli  anni  che  ne  avesse  un  al- 
tro dopo  di  sé.  Ma  neU’rternità  futura  del  mondo 
nessun  anno  sarebbe  l’ultimo,  anzi  ciascun  anno 
arebbe  innumerabili  anni  dopo  di  sé,  poiché  l’e- 
tcrnità  non  ha  ultimo,  non  ha  fine.  Adunque  in 
tutta  I’ eternità  futura  nessun  anno  rimarrebbe 
senza  la  schiera  corrispondente.  Vedete  coin’è 
proprio  dell’  infinito  non  farsi  minor  colla  detra- 
zione e per  conseguente  non  farsi  maggior  con 
l’aggiunta,  mentre  di  pari  egli,  o coll'aggiunta 
o colla  detrazione,  all' ut  essa  molli  ludi  no  cor- 
risponde. E ciò  che  provai  d’una  detrazione  sì 
picciola  egualmente  il  potrei  provare  d'una 
grandissima,  come  il  vostro  ingeguo  ben  vede- 
In  ogni  maniera  d’ infinito  questa  proprietà 
si  verifica.  E così,  perchè  la  persona  del  Verbo 
eterno  ha  perfezione  infinita,  se  le  può  ben  ag- 
giugnere  una  perfezione  da  lei  distinta,  eh’  e 
l’ umanità,  il  Cristo»  ma  non  si  può  farne  mi 
tutto  che  più  perfetto  sia  di  lei  sola;  perchè 
ciascuna  delle  tre  Divine  persone  e perfetta 
infinitamente,  benché  tra  lor  si  distinguano, 
tuttavia  quell’  inefLbil  Ternario  non  supera  di 
perfezione  ciascuna  d’esse  in  particolare. 

Non  restò  vinta  per  tutto  ciò  I’  acutezza  del 
Saraceni,  ma  nuovamente  1’  assalì  con  questa 
replica:  Se  voi  mi  negate  che  iddio  possa  go- 
der un  bene  cd  un  gaudiu  maggiote  che  di 
fatto  non  gode,  almeno  dovrete  concedere  che 
Iddio  nou  ha  tutto  quel  bene  ch’egli  può  ave- 
re, né  gode  tutto  quel  gaudio  eli’ egli  può  go- 
dere, (neutre  è privo  c ilei  bene  c del  godi- 
mento che  gli  risulterebbe  da  molli  atti  d ono- 
re e d’  amore  onde  le  creature  gli  pulrebboa 
pagar  tributo.  E questo  medesimo  non  aver 
tutto  il  bene  possibile  par  che  distrugga  il  con- 
cetto di  somma  felicità.  Né  pur  questa  conse- 
guenza è vera,  il  P.  Andrea  gli  soggiunse;  per- 
ciocché non  è possibile  che  Dio  goda  tulio 
quel  bene  e quel  gaudio  ch'egli  di  fatto  gode» 
e insieme  quello  che  gli  ridonderebbe  da  nuovi 
atti  d’amore  e d’onore  possibile  a tendergli»! 
dalle  sue  creature.  La  lagione  di  ciò  è chiara. 
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Se  tali  atti  ai  proda  cenerò,  non  rimarrebbono  le  A 
privazioni  loro  nè  si  produrrebbono  gli  alti  con-  L 
trari.  Ora  da  tali  privazioni  e da  tali  atti  con-  | 
trarj  deriva  molta  gloria  di  Dio  e molto  suo 
godimento,  non  essendo  possibile  pur  un’ombra 
di  cosa  o tanto  mendica  o tanto  ribella  a Dio 
die  non  gli  paghi  un  particolare  omaggio  di  : 
qualche  sua  gloria.  Vero  è che  maggior  gloria 
spesso  gli  ridonderebbe  dagli  atti  buoni  che 
dalle  lor  privazioni  o dagli  atti  opposti;  ma, 
essendo  già  infinito  quel  bene  intrinseco  che  , 
Dio  necessariamente  ed  invariabilmente  fruisce, 
la  maggiore  o minore  aggiunta  che  vi  si  faccia 
del  bene  contingente  ed  intrinseco  noi  fa  esser 
maggiore  o minore,  e ciò  per  la  proprietà  del- 
1*  inGnilo  già  dimostrata.  Onde  riinan  vero  e 
che  Dio  non  può  aver  maggior  bene  di  quel  i 
che  ha,  e ch’egli  ha  tutto  quel  bene  che  uni- 
tamente è possibile. 

Nel  che  finalmente  vuoisi  avvertire  a quella 
gran  proposizione  di  san  Dionigi,  usata  da  san 
Tomaso,  cioè  Iddio  esser  la  miglior  cosa  che 
possiamo  figurar  col  pensiero:  ma  noi  col  pcn- 
siero  non  possiam  figurarci  necessità  più  per-  j 
fetta  d’ esser  pienamente  felice  che  questa  da 
me  spiegata  ; poiché  se  ci  figurassimo  un  Dio  i, 
che  anche  nel  bene  estrinseco  possedesse  neces-  jj 
sanamente  quel  più  rhc  a lui  è possibile,  gli  | 
si  torrebbe  la  libertà  di  creare  o no  a sua  vo-  ! 
glia  e la  potenza  di  produrre  la  creatura  pec- 
cabile , dal  che  gli  viene  tanto  di  perfezione 
e di  gloria,  quanto  l'allr'ieri  ne  dichiarò  Mon- 
signore. E cosi  per  voler  fare  un  Dio  più  per- 
fetto, il  faremmo  difelluoso. 


LIBRO  QUARTO 
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CAPO  XXXVIII 

La  virtù  non  è tutta  la  felicità.  Errore  (Vamnr 
proprio  nel  qual  convennero  gli  stoici  e gli 
epicurei.  Col  vizio  non  può  star  la  felicità . 

Fece  sapere  al  Cardinale  in  questo  punto  lo 
scalco  clic  T ora  del  desinare  era  giunta  e che 
la  vivanda  era  pronta.  Differissi  per  tanto  l’ul- 
tima parte  della  materia  al  seguente  discorso 
del  giorno.  E perchè  l'aria  non  si  mostrò  nè 
più  chiara  né  più  mite  che  la  mattina,  ma  piut- 
tosto infestata  dalle  saette  di  piombo  d1  un  im- 
portuno scirocco,  nemmeno  dopo  desinare  usci- 
ron  di  casa,  ma  nello  stesso  luogo  si  raduna- 
rono, quando  al  Cardinale  parve  tempo  di  con- 
vocarli. Quivi,  per  istanza  di  lui,  seguitò  il 
P.  Andrea  sopra  il  tema  già  cominciato  , rosi 
parlando* 

S’è  trattalo  de*  limi  fisici  e,  per  la  corri- 


spondenza che  insieme  tengono,  de’ mali  oppo- 
sti eziandio,  cosi  de’ positivi  come  denegativi* 
Vuoisi  ora  discorrere  del  bene  e del  male  mo- 
rale, cioè  della  virtù  e del  vizio.  E di  questi 
pure  s’è  ragionato  in  gran  parte  a proposito 
dell’amore  e per  conseguente  dell’onore.  Ag- 
giugniamo  ciò  che  a nostra  materia  è spe- 
dante. 

Gli  stoici,  come  altre  volte  abbi  am  ricorda- 
to, volevano  che  la  virtù  fosse  1'  onieo  bene, 

P intera  felicità.  Quest*  errore  ebbe  origine  da 
un  principio  falso  , cioè  che  fosse  in  poter  di 
ciascuno  Tesser  felice  perfettamente.  In  tal  er- 
rore, allettalo  dall’ amor  proprio,  convennero 
anche  gli  epicurei,  benché  nel  resto  nemici  giu- 
rati della  Stoa.  Non  già  che  sottoponessero  al 
nostro  arbitrio , come  gli  stoici , qualsivoglia 
grado  di  felicità  o di  miseria,  ma  T esser  asso- 
lutamente felice  volevan  che  fosse  libero  a cia- 
scheduno. Insegnarono  però  che  il  solo  diletto 
era  bene,  il  solo  dolore  era  male:  che,  mentre 
dura  la  vita,  il  diletto  presente  avanza  il  dolor 
presente;  poiché  il  dolor  grande  o in  breve  fa 
pace  o in  breve  dà  morte  : che  al  diletto  pre- 
sente possiamo  accrescer  soavità,  eziandio  colla 
memoria  de’ diletti  passati:  il  tempo  futuro  es- 
ser quello  che  , col  timore  inquietando  , reca 
miseria,  ma  ogni  timore  degli  avvenimenti  fu- 
I turi  potersi  scacciare  con  due  precetti;  l’uno 
d’ avvezzarsi  nella  vita  presente  alle  cose  peg- 
giori e più  dozzinali,  come  ho  riferito  poc'an- 
zi; l’altro,  perchè  ^ snppliej  minacciali  nella 
vita  futura,  come  troppo  acerbi,  è impossibile 
preparar  tranquillamente  coll’ abito  la  volontà: 
convenire  schernirli  nell’ intelletto  coll’opinio- 
ne, creder  che  sien  favolosi,  che  la  Divinità 
non  s’  abbassi  a verun  affetto  verso  le  cose 
morali  c che  ’1  caso  sia  padre  e signore  dell’  u- 
diverso. 

Amcndne  queste  opinioni  degli  stoici  e degl» 
epicurei  sono  state  già  da  noi  rifiutate  e si  fon- 
dano in  quel  principio,  eh’  io  dissi;  principio 
stolto  e non  per  altro  credibile  se  non  perchè 
ha  facile  entrata  nell’animo  quella  credenza 
eli’ esibisce  pagamento  di  gaudio  per  abitarvi. 

Ma  benché  la  virtù  non  sia  l’unico  bene, 
contendo  nondimeno  io  che  ’l  vizio  ainmotbi 
colla  miseria  quante  mai  delizie  ritrova  nel  pos- 
sessore, come  appunto  la  puzza  del  fumo  le  più 
esquisite  vivande.  Primieramente  po  che  ( il 
ponderai  stamattina  ) lo  rende  odiabile  e di- 
sprezzevole a tutte  le  menti  create,  e lo  fa  cer- 
tamente odiare  e sprezzar  dalla  mente  increa- 
ta : secondo,  perchè  lo  tiene  attonito  cullo  spa* 

| vento  de1  divini  gasliglii.  Nè  alcuna  insania  di 
ateismo  giunse  mai  ad  acchetare  i latrati  della 

! coscienza  ed  a strangolarvi  non  pur  la  creden- 
za, ma  fin  la  sospczionc  dell’ onnipotenza  ven- 
dicatrice ; essendo  troppo  radicato  dalla  natu- 
, ra  eziandio  nel  cuor  de’  gentili 

! Ncc  surdum  nec  Tircsiam  quenquam  esse  Dco- 
rum  (i). 

I;  Ed  in  questa  materia  la  sospczionc  stessa  è male 
(i)  Ju »jt.  a3. 
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certo  ed  asprissimo.  Olire  a ciò  la  virtù  sola  1 
tien  in  serraggio  nell1  anima  le  passioni:  cioè  I 
n dir  quelle  Erinni  si  congiurate  alla  nostra  in*  fl 
frlicità  che  ci  fanno  avere  a schifo  tutto  il  pos- 
seduto,  non  perch’  ei  non  sia  bene,  ma  perché 
posseduto,  nè  ci  innsmorano  della  bontà,  ma 
«Iella  difficoltà,  della  impossibilità,  acciocché  il 
fonte  medesimo  dell’  amore  ci  abbeveri  di  tor- 
mento. 

Anzi  nè  meno  è bastante,  per  costituirne  fe- 
lici quella  virtù  imperfetta  che  resiste  alle  pas- 
sioni, ma  non  le  incatena;  perciocché  quan- 
tunque l’affanno  della  battaglia  accresca  il  me- 
rito della  vittoria,  la  felicità  nondimeno  si  co- 
rona d'ulivo  più  che  di  palme,  ed  è bensì 
figliuola  ma  non  compagna  della  fatica.  Colui 
dunque  sarà  felice  che  non  solo  non  elegge, 
ina  nè  meno  ardentemente  appetisce  ciò  che  o 
non  può  conseguire  o non  dee  accettare,  e che 
•’ è avvezzato  a quel  costume  raccomandato  da 
Piatone  (i)  a’ governatori  delle  comunità,  con 
riportarne  lode  insin  da  Aristotile  (a)  , cioè  a 
rallegrarsi  o a dolersi  di  quel  che  conviene. 

Jt  gusto  vizioso  è punito  ben  tosto  dal  fla- 
gello del  pentimento.  E dall’  altra  parte  il  do-  | 
lore,  a’  è virtuoso,  ba  noti  so  che  di  dolce  che 
lo  condisce.  Tanto  die  qualche  sottile  inge- 
gno (3)  ha  creduto  che  il  gusto  il  quale  pro- 
viamo nelle  tragedie  d’ esser  contristati  e com- 
mossi al  pianto,  sia  per  una  riflessione  giocon- 
da che  facciamo  tra  quel  cordoglio  sopra  la 
nostra  bontà,  sentendo  in  noi  quella  onesta 
compassione  delle  altrui  non  meritate  scia- 
gure. 

11  Saraceni  qui  disse:  Voi  nel  vero  dimo- 
strate che  la  virtù  è bene  e che  'I  vizio  è male 
in  qualche  maniera , ma  non  dimostrale  che 
1*  una  aia  bene  e che  P altro  sia  male  per  sé 
medesimo  ed  in  ragion  di  fine.  Ansi  Glauco 
appresso  Platone  (4)  cerca  di  provar  il  contra- 
rio intorno  alla  giustizia  ( il  che  ha  luogo  pa- 
rimente in  ogni  altra  virtù)  con  gli  stesai  ar- 
gomenti da  voi  addotti:  perciocché,  die’ egli, 
chiunque  loda  U giustizia  parla  solo  de*  prem) 
ch’ella  riceve  dagli  uomini  o dagli  dei,  e così 
mostra  di  non  riconoscer  in  lei  veruna  bontà 
distinta  da’  suoi  effetti,  cioè  a dire  nessuna  bontà 
finale. 

E il  Padre  Andrea:  Il  signor  Cardinale  ne 
aperse  ieri  la  via  di  rispondere  a questa  diffi- 
coltà, mentre  insegnonne  (5)  che  il  titolo  con 
cui  si  possiede  un  bene  è anch’egli  bene  in 
ragion  di  fine,  accrescendo  egli  pregio  e bontà 
al  ben  posseduto  : adunque  la  virtù  non  solo 
è un  mezzo  giovevole  al  premio  terreno  e ce- 
leste alle  lodi,  all’amore  delle  creature  e di 
Dio  ed  a tutti  que’beni  in  somma  che  dianzi 
furono  annoverati,  ma  è una  base  che  gl' in- 
nalza, uno  smalto  rhe  gl’ illustra,  un’anima  che 
gl’ informa,  che  gl' ingrandisce,  che  gli  vivifica, 

(l)  a.  De  Irgib.  et  4 * rep. 

(a)  F.ib.  e.  3. 

(3)  Culti  vetro  nella  Poetica. 

(4)  * "P- 

(5)  Lib.  3,  c.  4J. 
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piacendo  incomparabilmente  più  a ciascuno  lo 
stesso  premio  con  vedersene  meritevole  che  con 
riputarsene  indegno.  E rosi  anche  il  vizio  toglie 
alle  piaghe  dell’ infelicità  il  balsamo  dell*  in- 
nocenza ; anzi  v’  aggiunge  lo  spasimo  del  ri- 
morso. Eccovi  dimostrato  che  I’  nna  è bene  e 
1’  altro  è male  in  ragion  di  fiuc. 

CAPO  XXXIX 

Intt'oducesi  la  dispula : quale  stato  sia  in  terra 
più  abbondante  di  J eticità. 

Dopo  aver  favellato  di  tutti  i beni  e di  tutti 
i mali , resta  solo  eh’  io  brevemente  discorra 
in  quale  stato,  in  qaal  fortuna,  in  qual  con- 
dizione alberghi  maggior  felicità.  Parlo  secondo 
la  consueta  natura  di  qualunque  stato:  perchè 
qualche  accidente  può  fare  clic  le  donne  gui- 
dino eserciti,  come  Semiramide,  Artemisia,  Ze- 
nobia  e Debora,  per  opinione  d’  alcuni  Padri; 
e che  i monarchi  maneggino  la  conocchia,  come 
Sardanapalo;  che  gli  schiavi  e i cicchi  cantal- 
inscio  sieno  sapienti,  come  Esopo  ed  Omero; 
’e  che  gli  educali  in  seno  della  filosofia  non  ar- 
rivino a mondar  mai  l’ intelletto  dalle  scorze 
più  ruvide  dell’  ignoranza,  come  il  figliuolo  di 
Erode  Attico,  oracolo  dell’età  sua,  a cui  per 
insegnare  i nomi  delle  alfabetiche  lettere  con- 
venne assegnare  ventiquattro  pàggi  ed  imporre 
un  di  quc’nomi  a ciascun  di  loro  (i). 

CAPO  XL 

Qual  sorte  di  nascimento  sia  più  J elice . 

Cominciando  dalla  stirpe , giudico  parte  di 
felicità  Tesser  nobile;  ma  non  di  nobiltà  su- 
periore alla  fortuna  : perchè  allora  rende  infe- 
lice col  far  bisognoso  colui  che,  se  fosse  manco 
nobile,  sarebbe  ricco.  Nè  meno  è desiderabile 
quella  nobiltà  che  fa  essere  o fa  stimar  pre- 
tensore di  qualche  dominio  posseduto  da  per- 
sonaggio potente:  perchè  la  privazione  d*  un 
tal  dominio,  che  agli  altri  non  è molesta , ha 
apine  di  perpetua  inquietudine  solo  per  quella 
nobiltà  sfortunata.  Il  non  esser  efettor  dell’im- 
perio, il  non  posseder  i due  Palatinali  a chi 
di  noi  porge  affanno?  Solamente  a Gian  Fede- 
rigo è miseria,  perché  a lui  solo  pare  ingiuria. 
Nel  resto  quanti  felici  gentiluomini  cambiereb- 
bono  con  esso  la  condizione  per  esser  egli  co- 
gnato d’  un  re  potente  e personaggio  si  cospi- 
cuo nell’ Europa,  se  no!  tormentasse  una  pre- 
tensione poco  accompagnata  dalla  speranza?  Di 
più  : quando  anche  aggiustasse  quel  principe 
gli  appetiti  alla  fortuna,  quella  pretensione  ap- 
parente il  fa  bersaglio  alla  tremenda  nimicizia 
della  potentissima  casa  d’  Austria.  Qual  altra 
colpa,  che  una  tal  sorte  di  nobiltà,  condannò 
i figliuoli  di  Massimiliano  Sforza  a trai*  la  vita 
fra  le  prigioni  d’  un  chiostro  non  volontario? 

Anzi  quella  nobiltà  eziandio  che  rende  pros- 
simo successore  al  dominante  suole  con  uno 


(l)  Pkilostr.  in  vita  Jlcrod. 
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scettro  dubbio  e futuro  portare  una  infelicità 
sicura  e presente.  Nessuno  stima  che  gli  vo- 
gitano  bene  coloro  a’  quali  il  supremo  de’suoi 
anali,  cioè  la  morte,  sarebbe  il  supremo  de’  loro 
beni,  cioè  la  corona.  Ed  è proprio  di  ciascun 
uomo  l’odiare  chi  pensa  che  l’odii.  Ora  come 
si  può  viver  felice  con  1’  odio  di  chi  ha  la 
somma  potenza,  cioè  V arbitrio  dei  bpni  e dei 
mali  altrui?  Ma,  posto  che  nn  tal  congiunto 
al  dominatore  non  fosse  odiato,  almeno  sarà 
sospetto  e però  allontanato  da’ maneggi,  scopo 
delle  calunnie,  ed  ogni  debole  congettura  av- 
valorata da  si  pregitidicial  presunzione  diverrà 
contri  di  lui  una  prova  indubitata  di  fellonia. 
Queste  ragioni  operano  che  nel  crudele  impe- 
rio tarciicsco  i primi  netpici  di  cui  procuri  la 
strage  il  nuovo  monarca  sieno  i fratelli. 

E benché  tra’ cristiani  la  santità  della  religione 
impedisca  una  tal  barbarie,  nondimeno  la  vita 
di  si  fatti  nobili  è sempre  legata , sempre  no- 
tata, sempre  accusata  ; ed  in  somma  ha  simili- 
tudine più  di  una  larga  ma  pericolosa  carcere 
che  d’una  vita  placida  c signorile.  Onde  l’im- 
pazienza del  tollerare  i non  meritati  sospetti 
ha  talora  precipitalo  qualcuno  a rendergli  veri 
eoa  l'aperte  ribellioni;  c le  ribellioni  passate 
d’  uno  hanno  per  1*  avvenire  fortificali  ed  ali- 
mentali i sospetti  contri  lutti  gli  altri  d’  una 
tal  condizione.  Questa  fu  quella  furia  per  av- 
ventura clic  introdusse  a dominar  1’ eresia  nella 
Francia;  mentre  i principi  del  sangue,  abbas- 
sati dallo  stesso  diritto  eli’  avevano  a divenir 
grandi,  non  videro  altro  sgabello  sopra  cui  po- 
tessero alzarsi  che  il  farsi  capi  della  fazione 
ugonotta. 

Nel  resto  il  nascer  nobile  è desiderabtl  dono 
del  cielo,  concilia  venerazione,  apre  l’adito  agli 
avanzamenti,  aggiuguc  stimoli  di  virtù  e suol 
esser  congiunto  con  la  bontà  dell’ ingegno  e 
con  l’ onesta  educazione.  Solo  è talvolta  un 
soffietto  di  superbia,  ma  per  l’ anime  ignoran- 
ti, le  quali  non  sanno  tanto  esser  più  stimabile 
la  virtù  clic  la  nobiltà,  quanto  la  luce  è più 
chiara  ove  nasce  che  ove  riflette. 

Ed  in  questa  materia  mi  giova  di  ricordare 
ciò  che  insegna  Aristotile  allor  che  difende  la 
rcltorica  essér  fra  i beui,  ancorché  molti  l’abu- 
sino (i):  cioè  clic  questo  è comune  a tutti  i 
beni,  eccetto  la  virtù,  della  qual  sola  c impos- 
sibile il  servirsi  male.  E ne  dà  ivi  l’ esempio 
nella  robustezza,  nella  sanità,  nelle  ricchezze, 
nella  potenza,  che  son  quelle  cose  appunto  alle 
quali  uoi  altresì  difendiamo  il  nome  di  bene 
in  questo  ragionamento. 

CAPO  XU 

Infelicità  del  setto  donnesco  e vantaggi 
del  medesimo. 

Dopo  la  stirpe  discorrerò  del  sesso.  Né  può 
dubitarsi  ebe  il  maschile  sia  più  felice.  Non  ab- 
biamo nel  presente  mondo  le  Sparte  o il  regno 
delle  Amazzoni  raccontato  da  Giuslino,  oc  vi- 


viamo nella  repubblica  di  Platone,  il  quale, 
dolendosi  che  gli  uomini  avesier  dimezzato  il 
corpo  politico,  facea  le  donne  usualmente  coi 
maschi  partecipi  de’ magistrati.  Chi  nasce  donna 
nasce  schiava,  come  disse  quel  tragico  (i):  e 
taluno  aggiunse  che  le  pianelle  sono  a guisa 
di  ceppi,  segnali  della  sua  sebiavitudine.  Que- 
sto servaggio  della  donna  non  è tirannico  roa 
giusto,  essendo  egli  costituito  e per  decreto 
che  usci  dalla  bocca  di  Dio  c per  titolo  di 
natura , die  si  fonda  nella  debolezta  loro  ai 
del  corpo  come  dell’intelletto,  checche  intorno 
a-  questo  secondo  riputasse  Platone  (a).  Ora  la 
condizione  di  schiavo  è la  più  ripugnante  alla 
felicità,  non  potendo  lo  «chiavo  procurarla  a 
sé  stesso  come  gli  altri  uomini,  ma  essendo  co- 
stretto ad  operare  quel  che  piace  ad  altrui  0 
quel  eh’  è bene  d’  altrui. 

Quanto  a’ beni  esterni,  l’onore  in  pochissima 
parte  è goduto  dalla  donna.  Non  può  esser  ono- 
rato chi  non  è conosciuto;  e pure,  se  crediamo 
alla  sentenza  famosa  di  Tucidide  ponderala  dal 
Tasso,  la  donna  dee  far  si  che  la  notizia  di  lei 
non  abbia  più  larghi  confini  che  la  $ua  casa  (3). 
Questo  sesso  nè  per  abilità  nè  per  uso  s’  im- 
piega nell’ armi  o nelle  lettere,  che  sono  le 
professioni  conciliatrici  dell’  onore,  e rare  volte 
nel  governo.  Riceve  ben  il  sesso  donnesco  una 
gran  copia  di  inchini;  ma  questi  medesimi,  se 
sottilmente  gli  esaminiamo , sono  effetti  piut- 
tosto di  poca  stima  che  d’onore.  QuegPinchini 
o sono  arti  per  condur  le  donne  ad  opere  di- 
sonorate, o si  rendon  loro  per  consolarle  della 
natia  debolezza  e degli  altri  svantaggi  che  ri- 
cevono dalla  natura  e dalla  politica  , siccome 
appunto  l*  agevolezze  che  si  usano  verso  gl’in- 
fermi e verso  i fanciulli,  le  quali  non  signifi- 
cano riverenza,  ma  compassione.  Anche  l’amor 
d’amicizia  è verso  le  donne  assai  scarso:  prima 
percb’  elle  sono  note  a pochi , né  può  amarsi 
l’ignoto;  secondariamente  perchè  nè  possono 
beneficare  nè  abbondano  di  quelle  prerogative 
die  allettano  un  tale  amore  nc  loro  è permesso 
aver  con  altrui  quella  stretta  conversazione  rh*è 
il  nutrimento  dell’amicizia.  Niente  più  fortu- 
nate sono  nella  parte  de’  beni  interni.  Quanto 
all’essere,  come  più  povere  di  calore  che  l’uo- 
mo, prima  invecchiano,  prima  muojono,  se  non 
quanto  la  maggior  temperanza  nel  vitto  e la 
maggior  ritiratezza  da’ pericoli  fa  che  talor  suc- 
ceda il  contrario.  Quanto  alla  scienza  c fenice 
tra  le  donne  chi  sarebbe  uoa  mosca  in  Puglia 
tra  gli  uomini.  Quanto  al  piacere,  la  soggezione 
onde  son  dominate  dall’ uomo  c le  strette  leggi 
della  convenienza,  onde  o la  natura  o la  con- 
suetudine le  tien  legale  opera  che  il  più  delle 
volte  il  piacer  loro  sia  o vietalo  dalla  forza  o 
condannato  dall'usanza.  Aggi  ugni  i dolori  atroci 
del  parlo,  aggiugni  la  noja  dcll'allcvare  i figliuo- 
li; miserie  clic  rendono  spesso  invidiabile  la  ste- 
rilità. 

Questi  sono  gli  svantaggi  del  sesso  fornai  i- 

(O  Eorip.  io  Hftdrs. 

(l)  3.  De  rrj. 

(3;  Mrt  discorro  della  nobiltà  fcmmioilr. 
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«ile,  ma  forte  meno  infelici  perché  meno  •en- 
fiti , giacché  a ciascuno  è leggiero  quel  eh’  è 
•olito  alla  sua  condizione  e conforme  alla  sua 
natura.  Di  più,  i sopraddetti  svantaggi  donne- 
schi vengono  in  qualche  parte  ricompensati 
dall' aver  esse  la  natura  più  mite  e meno  in- 
quietata  dalie  passioni  dell'irascibile  e dall'esscr 
armate  della  propria  debolezza,  che  rende  atto 
di  villania  I’  oltraggiarle.  Abbiamo  di  ciò  un 
segnalatissimo  esempio  in  Virgilio;  il  quale, 
ancorché  poeta  e però  non  astretto  al  racconto 
del  vero,  era  tuttavia  legato  alle  leggi  del  ve- 
risimile, e così  conchiude  più  che  un  islorico, 
siccome  Aristotile  bene  osserva  (i);  poiché  Pitto- 
rico narra  quel  che  si  fa  per  lo  più  o che  con- 
verrebbe far  sempre.  Enea  dunque  presso  Vir- 
gilio fra  gli  orrori  dell'  ardente  sua  patria,  fra 
l’ira,  fra  la  mestizia,  fra  la  disperazione,  non 
•i  potè  condurre  ad  uccider  colei  che  prima 
eon  l'impudicizia  ed  indi  col  tradimento  era 
stala  il  mantice  di  quelle  fiamme,  consideran- 
do che 

. . . . • Nullum  memorabile  nomen 
Firmine»  in  pceoaest,  ncc  liabct  victoriam  lauderà. 

CAPO  XLI1 

• 

Della  patria.  Si  propone  il  dubbio  : se  meglio 

sia  nascer  in  repubblica  o sotto  monarca. 

Alla  stirpe  ed  al  sesso  dovrebbe  succedere 
il  parlar  della  complessione:  ma  ciò  s'è  fatto 
da  me  poro  innanzi,  ove  anche  ragionai  della 
età.  Discorriamo  dunque  intorno  alla  patria. 
La  buona  patria  tanto  importa  quanto  la  buona 
educazione.  Sarà  per  tanto  una  gran  porta  verso 
la  felicità  il  nascer  in  luogo  dove  si  pregi  la 
virtù,  ai  coltivi  l'ingegno,  si  nudriteano  e si 
proteggano  le  buone  arti;  non  in  paese  ove 
l'unico  studio  sia  quel  della  guerra.  La  guerra 
c mezzo,  non  line:  colta  qual  ragione  Aristo- 
tile (a)  saggiamente  riprende  i Lacedemoni  che 
aveano  scritte  nella  repubblica  loro  costituzioni 
opportune  per  guerreggiare  e per  vincere,  ma 
non  aveano  prescritto  poi  come  si  dovesse  vi- 
ver in  pare  dopo  la  vittoria.  Il  qual  difetto  è 
comune  a molte  nazioni,  specialmente  alle  più 
feroci.  La  vita  militare  per  sé  medesima  è roz- 
za, stentala  pericolosa,  violenta,  opposta  del 
tutto  alla  felicità,  benché  io  risgaardo  di  que- 
sti suoi  mali  itlessi  ella  sia  tanto  più  degna 
di 'guiderdone  e di  gloria,  quand'easi  per  one* 
sta  cagione  e per  fine  di  pubblica  utilità  ai 
sopportano. 

Più  dubbioso,  quanto  alla  patria,  è se  sia 
desiderabile  il  nascere  sotto  libera  signoria  di 
repubblica,  oppur  sotto  monarchia  d’un  prin- 
cipe solo.  Dissi  il  nascere:  perciocché,  posto 
che  I1  uomo  nasca  aolto  un  governo,  qualunque 
ei  aia,  è prudenza  il  desiderare  che  quello  duri 
nella  sua  patria.  Come  i nostri  corpi  non  so- 
gliono guarir  dalle  malati ie  se  non  con  vio- 

(l)  Ir  Pnel. 

(a)  Palil,  hb.  i,  5,  7,  et  lib.  7,  7,  c. 


lenza  di  medicine  che  da  principio*  travaglian 
più  dello  stesso  male,  non  altrimenti  delle  cat- 
tive forme  di  principato  non  è solito  che  ai 
possan  liberar  le  città  ae  non  col  mezzo  di  ri- 
volte, più  calamitose  d’ogni  cattivo  principato. 
Onde  i turbatori  fabbricano  ben  talora  a'  fi- 
gliuoli ed  a' nipoti  la  felicità,  ma  quasi  sempre 
a sé  medesimi  la  miseria. 

• ‘ ' *\  '.uri  t »*t  t i-  r 

CAPO  XLUI 

• di  , » - <Xtì fife ^ fi  «fio* 

Fra  gV  incapaci  del  governo  tori  più  felici  i 
sudili  li  di  repubblica. 

’ ' J*  ■vq 

Quanto  dunque  «Ila  miglior  sorte  di  chi  na- 
sce o sotto  repubblica  o sotto  monarca  dirò  la 
mia  opinione,  la  quale  forse  parrà  stravagan- 
tissimo paradosso. 

Fra  due  che  nascono  in  condizione  incapace 
del  governo  pubblico  è il  più  fortunato,  per 
mio  parere,  chi  nasce  sotto  repubblica,  eccetto 
la  plebe  della  città  dominante,  se  la  repubblica 
é in  mano  de’  soli  nobili. 

Fra  due  che  nascono  con  capacità  del  go- 
verno è più  fortunato  chi  nasce  sotto  monar- 
chia. 

Incapaci  del  governo  in  repubblica,  per  esem- 
pio, chiamo  i Sarzanesi,  che  soggiacciono  alia 
repubblica  di  Genova,  i quali  non  entrano  a 
parte  dei  pubblici  magistrati  ; capaci  quivi  del 
governo  chiamo  quelle  famiglie  di  Genova  che 
possono  concorrere  alle  pubbliche  dignità.  In- 
capaci del  governo  sotto  monarchia  nomino 
quelli  i quali  nascono  in  paese  cosi  disgiunto 
dalla  reggia  del  principe,  o di  tal  dilfitlenza 
che  noli  soglian  venir  ammesti  alla  miglior 
parte  de’  favori  o del  maneggio.  Capaci  intendo 
i figliuoli  di  quelle  patrie  a cui  è uso  di  co- 
municar le  più  importanti  dignità  c le  più  con- 
fidenti amministrazioni.  Gli  esempi  sono  aperti 
ad  ognuno;  onde  non  porla  il  pregio  d1  allun- 
garci in  rappresentargli. 

Ora  provo  la  prima  parte  della  mia  conclu- 
sione e mi  dichiaro  di  considerar  la  cosa  con- 
forme alla  sua  natura  generica  ed  indipenden- 
temente dalle  circostanze  particolari,  la  cui  va- 
rirlà  infinita  non  può  restringersi  in  tegola,  ed 
ha  forza  d’ introdurre  talora  e la  miseria  sui 
troni  e la  contentezza  fra  i ceppi.  Con  tal  di- 
chiarazione adunque  incammino  la  prova  del 
mio  primiero  detto  cosi  : Presupponendosi  già 
recisa  ad  amendue  que1  sudditi  ch'io  paragono 
la  speranza  di  sollevarsi  c di  dominare,  i mag- 
giori beni  a cui  possono  aspirare  saranno  la 
sicurezza,  la  quiete  e gli  ornamenti  dell’ inge- 
gno, che  della  quiete  son  frulli;  poiché  PnlU- 
dc,  quando  operò  a suo  genio,  inventò  I'  ulivo 
eh*  é simbolo  della  pace.  Esaminiamo  chi  di 
que*  due  avrà  più  vantaggio  per  conseguir  que- 
sti beni. 

La  sicurezza  è maggiore  ne’ sudditi  di  repub- 
blica : perche  la  potenza  ridotta  in  uno  fa  che 
ei  prenda  talora  per  sua  legge  il  capriccio,  e 
come  tutto  può,  così  lutto  ardisce  ; pone  l'era- 
rio della  sua  prodigalità  nella  roba  altrui,  sfoga 
nel  disonore  de’ sudditi  la  propria  libidine  t 
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sacrifica  al  i«|NÌIfl  o all'orgoglio  quel  «angue 
«li  cui  egli  fu  «lai  ri  rio  costituito  non  effusore 
ma  difensore.  Questi  abusi  furono  predetti  «la 
Dio  allorch'ei  divisò  agl’israeliti  qual  sarebbe 
/ut  regni.  Nelle  repubbliche  all*  incontro  la 
legge  domina.  Eziandio  quel  senatore  clic  vor- 
rebbe I*  ingiustizia  non  aidisce  darle  il  suffra- 
gio, sapendo  che  non  sarà  seguilo  e temendo 
che  sarà  gastigato,  perché  ivi  tutti  insieme  co- 
mandano, ma  ciascano  da  sé  ubbidisce.  In  nes- 
suna repubblica,  quanto  si  voglia  corrotta,  pur- 
ché libera,  si  vedranno  quelle  violenze  onde 
funestarono  il  mondo  tanti  imperadori  romani, 
per  tacer  de' turchi  c degli  altri.  E fra  i cri- 
stiani medesimi  basti  per  esempio  Bernabò  Vi- 
aconte, il  quale  meritò  che  il  pontefice  Ur- 
bano V inabilitarne  lui  ed  i suoi  figliuoli  a con- 
trarre alcun  matrimonio,  acciocché  o nel  mondo 
o almeno  nel  principato  non  riinaursse  schiatta 
di  si  viperino  sangue  (i). 

Vengo  alla  quiete.  Le  repubbliche  prorurano 
la  conservazione  col  riposo  della  pace,  Ir  mo- 
narchie l' ingrandimento  con  le  fune  della  «ner- 
ra.  Questa  é giovevole  al  monarca,  perchè,  te- 
nendo occupali  i cervelli  più  violenti  contro  i 
nemici  esterni,  non  lascia  loro  applicar  il  pen- 
siero alle  sollevazioni  intente.  Kd  essendo  egli 
capo  «le’  suoi  eserciti,  non  é mai  più  sicuro 
clic  quando  è armalo.  Gli  acquisii  «Iella  guerra 
son  suoi,  la  gloria  è sua;  il  patimento  e il 
danno  è de’ popoli.  Nelle  repubbliche  al  con- 
trario la  guerra  non  meno  rende  pericolose  le 
proprie  armi  che  le  nemiche.  Ivi  o si  limita 
grandemente  a’ generali  1' autorità,  e la  guerra 
»e  riceve  pregiudicio;  o si  concerie  loro  asso- 
luta, e la  libertà  ne  teme  rovina.  E perchè 
nelle  repubbliche  tutti  i dominanti  sono  sog- 
getti, il  danno  c il  travaglio  della  guerra  per- 
cuote ciascuno  gravemente;  l'utile  e l’onore 
della  vittoria,  dividendosi  in  tanti,  a ciascuno 
tocca  leggiero. 

Perciò  s'introdusse,  come  altri  ha  notalo,  che 
il  traffico  non  pregiudicasse  alla  nobiltà  nelle 
repubbliche,  siccome  nelle  monarchie,  rendendo 
esso  gli  animi  mansueti  ed  alieni  da' tumulti, 
clic  interrompono  il  negozio,  gli  agi  e i gua- 
dagni. Ed  in  ciò  appare  che  l'onorcvolezza  dei 
mestieri  tutta  dipende  dalla  politica,  non  dalla 
natura.  Però  Tesser  onorevole  e Tesser  otite 
al  pubblico  son  lo  stesso.  Cosi  la  sterilità  della 
Spagna  ha  operato  che  la  nobiltà  non  resti  im- 
brattata dalle  vanghe  c dalle  zolle  e che,  men- 
tre il  tesser  broccati  o il  comporre  giojelli  é 
viltà,  il  maneggiar  la  terra  e lo  stimolare  i 
buoi  sia  profession  cT  onore. 

Non  dico  già  che  queste  regole  sieno  infal- 
libili nè  che  ogni  repubblica  sia  inchinata  alla 
pace.  La  romana,  rbe  fu  la  maggior  di  tutte, 
nacque  tra  Tarmi,  crebbe  tra  Tarmi,  ma  dalle 
proprie  armi  ancora  fu  lacerata.  E per  queste 
occupazioni  guerriere  non  fiorirono  in  Roma 
libere  come  nelle  lepubbliche  della  Grecia  nc 
le  scienze  nè  Tarli  più  liberali , che  son  fi- 
gliuole della  pace  e clic  però  sogliono  essere 


j speciali  beni  «li  chi  vive  sotto  a repubbliche. 


La  sola  eloquenza  vi  si  nudri  gloriosamente. 
Ella  é arte  necessaria  per  farsi  amare  c stimar 
dal  popolo,  ma  poco  pregiata  da’  monarchi  , i 
quali  vogliono  che  le  parole  si  ristringano  in 
quinta  essenza  di  brevità,  per  risparmiar  quanto 
possono  di  tempo  e di  tedio.  Avvertili©  accor- 
tamente T autor  del  dialogo  De  cauti t corra * 
pine  eloquentiae . E vergiamo  però  che  in  Ita- 
lia quest’arte  cominciò  a rifiorire  in  provincia 
di  città  libere,  come  fu  la  Toscana. 

CAPO  XLIV 

Si  esamina  un  luogo  di  Virgilio, 

Il  Querengo  in  udir  ciò.  Vorrei,  disse,  qui 
jì  fare  una  osservazione  che  mi  sovvenne  e poi 
' l’bo  veduta  in  altri.  Virgilio  nel  sesto,  predi- 
! cando  l'eccellenza  del  popolo  romano,  concede 
| che  altre  nazioni  lo  avauzerebbono  e nelle  arti, 
come  nella  scultura,  e nelle  sperolazioni,  come 
ncll'astrononiia.  Il  clic  tutto  fu  vero;  percioc- 
ché delti*  arti  durò  tra  i Romani  tanta  igno- 
ranza fin  al  tempo  che  fu  espugnala  Corinto  (i), 
cioè  fitto  anni  dopo  la  fondazione  di  Roma  rhc 
Mummio  Tc>pugnature,  inviandone  a Roma  le 
W'  ipinturc  e le  statue  degli  artefici  più  ammi- 
rati, fece  intimare  a’ portatori,  con  cui  arca 
' pattuita  già  la  condotta,  «he,  se  le  perdevano, 
gli  avrebbe  astretti  a rifarle  nuove.  £ Cicerone 
medesimo,  volendo  esagerare  le  rapine  ili  Verro 
da  lui  commesse  in  Sicilia,  quando  enti  a a par- 
lar di  cosi  fatte  delizie  da  Vrrre  usurpale,  non 
ardisce  di  mostrarne  grand'estimazione  seeoodo 
il  proprio  giudicio,  per  non  perder  d’opiuiono 
appresso  a’ cittadini  romani,  che  ritenevan  an- 
cora l'antica  severità,  coinè  ei  fosse  ammiratore 
e però  quasi  amatore  del  lusso;  e dall'altro 
canto  per  ingrandire  nel  valor  della  roba  la 
gravità  dii  ladroneccio,  «lire  che  quelle  inutili 
curiosità  erano  preziose  nel  concetto  non  già 
suo  di  di  molli. 

Ed  egli  medesimo  nella  prima  Tosculana  ei 
fa  intendere  clic  in  Fabio  uomo  patricio  fu 
stimato  viltà  il  diletto  ch’egli  avea  nel  dipin- 
gere. Né  solo  queste  arti  manuali,*  ma  le  più 
ingenue  vi  furono  dispregiate.  E là  dove  tra  i 
Greci  un  Epaminonda  ebbe  a gloria  di  ben 
cantare,  e la  lira  ricusata  da  Temistocle  nel 
convito  gli  ragionò  vergognosa  opinione  d’uo- 
mo idiota  ; fra’  Romani  al  contrario  in  fin  U 
poesia,  di  cui  è serva  la  musica,  fu  in  si  bussa 
stima  che  Catone  rinfacciò  in  una  sua  orazione 
a M.  Nobiliore  eh’  essendo  egli  console,  avesse 
condotto  seco  in  Eiolia  il  famoso  poeta  Ennio. 

E quanto  alle  scienze  fin  all’età  quando  Vir- 
gilio compose , appena  Lucrezio  avra  scritto 
qualche  cosa  di  fisica  con  filosofia,  meglio  ve- 
stita che  robusta,  e sol  Cicerone  avrà  comin- 
ciato a trasportare  con  lo«lo  la  morale  de"  Greci 
nelle  sue  prose;  anzi  dell*  astronomia  , di  cui 
parla  Virgilio  quivi , e d‘  ogni  sorte  di  mate- 
matica fu  Roma  sì  trascurata,  che  il  medesimo 
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Tullio  asserisce:  Metiendi  numerati  duine  utili - 
tale  hujus  arti $ terminavimut  mndum  (l). 

Ma  non  cosi  pormi  clic  Virgilio  dovesse  pre- 
giudicare a'  suoi  domani,  dicendo  risolutamente 
clic  nitri  Orabunl  cnusas  melimi  perciocché, 
secondo  che  voi  accennaste,  l’eloquenza  era  Co- 
lila in  Konia  mirabilmente  fin  dj*  primi  natali 
di  questa  città.  Il  testifica  lo  stesso  Tullio  tanto 
nel  dialogo  De  clatis  ni  atoribus,  dove  fa  di  loro 
si  numeroso  catalogo  e sì  ornala  commenda- 
zione, quanto  nella  Tosrulana  predetta,  con- 
chiudendo  ivi  : ni  non  multum  %>el  nihil  omni- 
no  Graecis  cedefelttr.  Ma  se,  per*  opinione  di 
Tullio,  miglior  giudice  dell’eloquenza  che  Vir- 
gilio , già  i precedenti  oratori  latini  rendeano 
giustamente  dubbiosa  la  palma  ai  Greci , che 
sarà  quando  loro  si  opponga  Cicerone  medesi- 
mo, cognominato  re  del  foro  e legge  del  dire? 
Questi  aveva  maneggiata  si  divinamente  la  lin- 
gua che  quel  retore  greco,  siccome  è noto,  al- 
lora che  udì  Ilo  in  Modi,  pianse,  dicendo  fin  a 
quel  giorno  aver  lui  creduto  che  Lorna  avesse 
tolto  olla  sua  Grecia  il  solo  scettro  della  po- 
tenza , ma  già  conoscere  che  le  area  tolto  in- 
sieme quello  dell’eloquenza.  Onde  Quintiliano, 
quel  gran  maestro  e giudice  dc'dicilori  né  tanto 
affezionato  a’  fiumani  che  non  preferisca  Omero 
allo  stesso  Virgilio,  non  cosi  preferisce  Demo- 
stene a Cicerone. 

Che  Virgilio  non  celebrasse  mai  Cicerone, 
come  in  tanti  luoghi  aeconciatamente  poteva 
ad  onor  di  Lorna  , è forse  scusabile , perchè 
quelle  lodi  si  snrchhono  convertile  in  vituperio 
d’  Augusto , clic  alla  morte  di  Cicerone  area 
consentito  ed  a cui  Virgilio  dedicava  l'opera 
sua.  Ma  che  senza  necessità  e con  falsità  po- 
sponesse i Romani  agli  altri  in  un  pregio  tanto 
sublime,  non  vegeo  come  possa  scusarsi. 

Tanto  disse  il  Querengo.  Al  quale  rispose  il 
P.  Andrea:  Per  fermo,  a* io  volessi  contendere 
per  la  maggioranza  dell'eloquenza  in  favor  dei 
miei  Greci,  apparirei  miglior  cittadino  clic  giu- 
dice. Più  spassionato  mi  mostrerò  se,  in  cam- 
bio d'abbassar  I’ oratore  latino,  difenderò  il 
poeta  latino,  fc  probabile  che  Virgilio  parlasse 
in  quel  senso  che  i grammatici  chiamano  con- 
cessivo, quasi  dicendo:  Poco  mi  cale  se  i tuoi 
Romani  saranno  iufeiiori  a molte  nazioni  nrl- 
l’altre  discipline,  ma  l'arte  del  signoreggiare 
sia  propria  luro 

CAPO  XLV 

Limitazione  delle  predette  regole. 

Approvò  di  buona  voglia  il  Querengo  la  I 
scusa  drl  suo  diletto  Virgilio.  Onde  il  P.  An-  I 
ri  rea,  continuando  il  suo  tema.  Dobbiamo  por 
niente,  disse,  che  alcuni  di  quei  beni  annove- 
rati da  rne,  i quali  soglion  esser  più  frequenti 
ne’  vassalli  delle  repubbliche,  sogliono  esser  go-  | 
dilli  altresì  da'  sudditi  di  un  monarca  grande,  j 
Particolarmente  la  quiete  e lo  studio  delle  pro- 
tezioni più  tranquille  cd  ingenue,  suul  toccare  1 
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a coloro  che  nascono  nell'  umbilico  e non  ne- 
gli orli  dell*  imperio  mnnarehicn  , e rhe  però 
son  più  lontani  e dal  rischio  d'esser  infestati 
dagl’ inimici  r dalPobldigo  d’ infestarli.  Per  al- 
tra parte  quella  rsrlusiune  dagli  affari  più  alti 
e dai  tingiti  rati  più  potenti  di' è in  alcuni  sud- 
diti di  repuhbliriie  non  è mai  tanta  in  verun 
popolo  vassallo  di  monarchia.  Nelle  repubbli- 
che questa  esclusione  è per  legge,  la  quale  è 
rosa  sorda  ed  inesorabile,  come  appresso  Livio 
dicean  que*  Romani  die  deploravano  lo  scaccia- 
mento de' re;  nelle  monarchie  è per  usanza, 
la  qual  si  cambia  a piacer  degli  uomini.  A 
tempo  di  Filippo  II  vidrai  un  portoghese,  cioè 
Cristoforo  di  Mourn,  dominar  in  Casliglia.  Ab- 
biamo noi  veduto  fin  il  Concino,  rb’  era  stra- 
niero, governare  la  Francia.  Qual  potenza  mag- 
giore può  aversi  in  un  principato  di  quella 
clic  ora  r eggiamo  in  Circola  Mcyre,  donna  te- 
desca, appresso  il  prudentissimo  re  Sigismondo 
di  Polonia  ed  appresso  tutto  il  suo  regio  san- 
gue? Ma  non  si  vedrà  mai  verun  savonrse  doge 
di  Genova.  E rosi  arcade  die  nel  mondo  si 
vadano  compensando  i vantaggi  con  gli  svan- 
• aggi;  pei  che  la  natura,  che  ha  prodotti  gli 
uomini  tutti  d*  una  medesima  specie,  ha  voluto 
sia  una  gran  varierà  delle  condizioni , come 
necessaria  c dilettevole,  ina  non  una  gran  di- 
5agg,,aRlianza  de’ beni,  eome  ingiusta  ed  intol- 
lerabile. 

Esclusi  dalla  prima  parte  del  mio  detto  la 
plebe  di  città  libera  dominante  governala  dai 
nobili,  perchè  tali  nobili  con  una  tacita  in- 
dulgenza scambievole  sogli  un  concedersi  gran 
licenza  nel  trattar  con  quella  povera  gente. 
Là  dove  nel  governo  monarchico,  essendo  un 
solo  il  padrone,  un  solo  può  strapazzare  i 
minori. 

CAPO  XLVI 

Fra  i capaci  d'I  governo  è miglior  sorte 
di  nateere  tolto  monarca. 

Vengo  all’altra  parte  della  mia  proposizione, 
cioè  che  Ira  quei  che  nascono  con  rapacità  dei 
carichi  più  eminenti  sia  migliore  la  sorte  di 
chi  soggiace  al  monarca,  che  di  chi  vive  in  re- 
pubblica. Quel  nome  di  libei  là  onde  i citta- 
dini di  repubblica  si  stimano  tanti  re , tanti 
Dei,  è nome,  starei  per  dire,  vano  senza  sog- 
getto. Ciascuno  di  loro  è sottoposto  ad  un  cor- 
po di  cittadini,  come  ogni  suddito  al  suo  mo- 
narca. E forse  è maggior  servitù  il  soggiacer  a 
molti  che  ad  uno.  Il  cittadino  di  repubblica 
da  un  canto  vive  più  sicuro  dalle  tiranniche 
violenze,  come  accennai,  ma  dall’altro  canto 
giace  più  esposto  alle  sospezioni  e più  dispe- 
rato degringrandimenti.  Il  monaica  è men  so- 
spettoso perdi' è più  forte.  Troppo  maggior  è 
la  sua  forza  che  la  forza  d’ ogni  privato.  La 
repubblica  é il  più  fragile  di  .tutti  i reggimen- 
ti : c costretta  ad  aver  paura  di  sé  stessa  e 
delle  sue  membra,  c fra  queste  le  piu  nobili , 
le  più  robuste  e le  più  vitali  son  le  più  peri- 
colose conira  la  vita  di  lei.  l’eusiauio  qual  le- 
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licita  sarebbe  Vfiicr  braccio  d’on  animale  che 
alalie  proprie  braccia  paventasse  la  morte,  e 
però  dovesse  tenerle  tempre  languide,  tempre 
annodate.  Quindi  avviene  clic  in  repubblica  le 
più  eccelse  e meritevoli  imprese  de’  suoi  valo- 
rosi cittadini  debbano  ansi  aspettar  rabbassa- 
meli lo  die  il  premio.  Si  arriva  a tal  gelosia 
che  Tesser  amabile  rende  odioso.  Quell’ Annone 
il  quale  seppe  mansuefare  i leoni  fu  esilialo 
da’  Cartaginesi,  perché  indi  congetturarono  die 
arebhc  ancora  virtù  per  farsi  amare  dagli  uo- 
mini più  che  non  comportava  la  pubblica  si- 
«ni  ressa. 

Ma  quando  ancora  il  cittadino  benemerito 
non  sia  sospettoso,  il  premio  sarà  scarso;  per- 
ché i premiatori  abborrono  che  mentre  nell’au- 
torilà  del  premiare  son  superiori  con  Tallessa 
del  premio,  facciano  sé  inferiori  al  premialo 
innalzandolo  sopra  la  comune  lor  condizione. 
Ansi  se  accade  che  o colle  proprie  sostanze  o 
col  favore  d'altro  principe  confidente  della  re- 
pubblica sia  permesso  ad  un  cittadino  di  solle- 
varsi notabilmente  sopra  il  grado  degli  altri,  é 
allora  di  presente  riposto  fra  la  coudizion  di 
quei  sudditi  che  son  inabili  alla  participnsion 
del  governo,  quasi  voce  troppo  alta  che  debba  ; 
separarsi  dal  coro  perché  oon  fa  buoo  concerto 
coll’ altre. 

Ma  il  monarca  può  guiderdonare  altamente 
senza  paura  clic  ’l  suddito  o l’oscuri  collo  splen- 
dore o l’opprima  colla  potenza.  Però  i monar- 
chi rimunerano  con  T inlcudazione  de’  baro-  . 
jiaggi  e de’  principali  nomi  ahborriti  dalle  re-  . 
pubbliche,  e stimano  lpr  grandezza  il  signoreg-  , 
giare  a*  sudditi  grandi.  Re  mai  ad  alcun  citta- 
dino di  patria  libera , durante  la  libertà  per-  i 
fetta,  sarà  lecito  d’aspirare  a tal  grado  d’auto-  | 
rità , di  potenza,  di  ricchezza,  qual  vedemmo  1 
poc'anzi  nel  duca  di  Loincs  in  Trancia  o nel  j 
duca  di  Lcrma  iu  lspagna. 


I e pietà  che,  secondo  l'uso  e la  convenienza , 
i aspetta  il  mondo  da  tali  principi,  a cui  sa- 
J rebbe  infame  quel  che  in  altri  è scusato,  e non 
| meno  per  la  consueta  brevità  del  governo,  eb« 
comincia  nella  vecchie***  e finisce  con  la  vita, 
j sicché  nessun  ministro  si  potrebbe  arrischiare 
di  concorrere  alle  ingiuste  voglie  del  domi- 
nante senza  temere  bea  tosto  la  pena  del  suc- 
cessore. 

La  quiete  parimente  in  questo  principato 
suol  riposar  più  che  altrove,  per  quanto  per- 
mette la  torbida  condizione  de’  casi  umani  ; 
j poiché  concorrono  a mantenervela  la  riverenza 
j de’  potentati  e de*  popoli  convicini , che  son 
I mossi  dalla  religione  a venerare  il  ponleGce 
| come  padre  , non  a sfidarlo  come  emulo,  e la 
mansuetudine  di  chi  regge  il  pontificato  , che 
suole  amar  la  pace  per  doppio  titolo,  cioè  per 
convenienza , come  vicario  di  Cristo  che  *’  in- 
titola re  pacifico  , e per  genio , come  persona 
raffreddata  dagli  anni  ed  esercitata  ne’  ministeri 
della  toga,  non  della  spada. 

Con.  la  quiete  si  congiugne  qui  lo  studio 
della  sapienza  , non  solo  per  la  stessa  ragione 
per  cui  Aristotile  riconobbe  T invenzione  di 
essa  ne’ sacerdoti  egiziani  e caldei  (i),  ma  per- 
ché la  sapienza  c quell'  arsenale  che  sommini- 
stra T armi  conira  i nemici  di  questo  princi- 
pato, che  son  gli  eretici  e gl’infedeli. 

Ed  esser  vero  quanto  di  ciò  affermai  con- 
fesserà chiunque,  girando  prima  il  guardo  sin- 
cero c non  tinto  d’ alcun  affetto  per  tutti  i 
troni  della  potenza,  si  ricorderà  poi  rhc  nelle 
imperfezioni  del  mondo  il  minor  male  merita 
nome  di  perfetto,  e ch’io  asserisco  il  consue- 
to, non  T immutabile  , il  quale  non  alloggia 
sotto  la  luna.  Ma  è solito  di  chi  mente  per 
malignità  l’accusare  il  veridico  d’aduhziouc. 

CAPO  XLVIII 


CAPO  XLVII 

Le  sopraddette  regole  non  sono  infallibili.  Ot- 
tima conditone  di  chi  nasca  suddito  al 
pontefice. 

Replico  nondimeno  che,  dipendendo  le  feli- 
cità umane  da  infinite  circostanze  variabili,  ta- 
lora una  repubblica  per  la  bontà  de’  rettori  e 
degl' istituti  farà  viver  tulli  i sudditi  più  con- 
ienti e felici  che  ogni  monarca  di  quel  tempo, 
come,  per  esempio , la  romana  Gnchò  si  man- 
tenne incorrotta  ; talora  un  monarca  per  le 
segnalate  virtù  reali  farà  clic  T ubbidire  a lui 
si  stimi  ricovero  di  sicurezza,  non  giogo  di  ser- 
vaggio,  come  un  Tito,  un  Trajano,  un  Grazia- 
no, un  Teodosio  il  vecchio. 

Ma  le  avventurose  condizioni  d’  amenduc 
questi  reggimenti  mi  pajono  a maraviglia  unite 
nel  principato  temporale  del  romano  pontefice. 

La  sicurezza  da  violenze  ed  oppressioni  c qui 
maggiore  clic  in  ogni  altra  natura  di  signoria, 
tanto  per  le  qualità  clic  sogliono  richiedere  gli 
elettori  nella  persona  a cui  dcono  consegnarsi 
le  chiavi  del  ciclo,  quanto  per  le  moda  azioni 


Della  ricchezza.  Ella  è felicità  se  va  unita 
colla  prudenza.  In  quali  termini  abbia  luogo 
il  dubbio  s*  ella  sia  desiderabile. 

Già  due  sole  qualità  ci  rimangono  ad  esami- 
nare, la  ricchezza  e la  potenza. 

Intorno  alla  prima,  «e  i mortali  ubbidissero 
a'  salutiferi  dettami  della  prudenza,  c non  fosse 
in  loro  quasi  lo  stesso  il  poter  peccare  c il 
voler  peccare,  non  arebbe  luogo  il  dubbio  se 
le  ricchezze  sieno  desiderabili.  Che  altro  è ric- 
chezza se  non  un  istromento  efficace  per  ot- 
| tener  pacificamente  ciò  eh'  è in  dominio  di  eia- 

I senno  e per  fare  a se  volontario  servo  ciascuno, 
così  nel  corpo  colle  fatiche,  come  ncITingegno 
colle  inveuzioni  ? Son  ridicoli  coloro  clic  vo- 
gliono avvilir  T oro  come  un  poco  di  terra 
gialla  e naturalmente  inutile  ad  ogni  uopo  della 
vita.  Clic  importa  ciò  c-IT  ei  sia  di  natura, 
mentre  di  fallo  l’usanza  T ha  costituito  fertile 
d’ ogni  frutto  più  che  la  terra  dell’ Isole  For- 
tunale secondo  i poeti?  Se  T ha  costituito  una 
manna  che  somministri  al  palalo  dell1  auimo 
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ciascun  sapore?  Bert  l’ intese  Aristotile,  che  I 
chiamò  il  danaro  virtu.il  incute  lutte  le  cose.  I 
S’  rgli  non  è d’  alcun  pregio,  perché  è merito 
il  darlo  per  Dio?  perdi1  è ingiuria  e peccato  il 
furarlo  altrui?  perchè  si  stima  un  atto  eroico 
di  religione  il  privarsene  e viver  in  povertà  < 
volontaria?  Gli  antichi  ttAani,  uomini  peral- 
tro si  virtuosi  e si  parchi,  conobbero  tanto 
questa  potenza  della  ricrhrzza  per  conseguir 
tutti  i beni  che  per  antonomasia  col  nome  di 
bona  significarono  la  ricchezza. 

Ma,  posto  che  cip  stia  cosi,  l'imperfezione 
umana,  rende  falsa  talvolta  quella  proposizione 
d’  Aristotile , verissima  per  sua  natura:  Omnit 
potestà*  est  in  genere  eligendornm.  L’ idropico 
stima  suo  bene  il  tórre  a sé  la  potenza  del 
bere  e promette  pagamento  ad  un  custode  che 
glicl  vieti.  Quei  che  sotlopongonsi  al  taglio  per 
cagion  della  pietra  si  fanno  prima  legare  per 
non  aver  potenza  di  muoversi.  Le  passioni  sono 
morbi  dell’  animo,  e per  guarire  o per  non 
restarne  ucciso  può  giudicarsi  spediente  il  non 
aver  potenza  all’  acquisto  di  molti  dolci  veleni 
ebe  si  procurano  colla  ricchezza.  In  questi 
termini  dunque,  cioè  posta  la  consueta  fragi- 
lità dell’animo  umano,  è dubbiosa  la  questione: 

In  qual  copia  di  ricchezze  sia  opportuno  di 
nascere. 

CAPO  XLIX 

Quanto  sten  false  le  lodi  attribuite  da*  poeti 
alla  » 'ita  contadinesca . 

Alcuni  esaltano  al  cielo  quella  nuda  povertà 
della  vita  contadinesca,  povertà  che  gode  te- 
sori, come  essi  dicono  , di  sincerità,  d1  inno- 
cenza, di  sicurezza,  di  moderasion  d’  appetiti, 
insomma  è un  vivo  ritratto  del  secol  d'oro. 

A’  poeti,  che  ci  son  debitori  del  «movo  e 
del  vago  più  che  del  vero,  sia  permesso  d’ in- 
dorare con  l’eloquenza  i rastri  e le  zolle.  Ma 
ae  taluno  porgesse  fede  a colali  ciance,  mo- 
strerebbe nell’  ingegno  o negligenza  o follìa, 
non  accorgendosi  di  due  solenni  paralogismi 
che  si  commettono  da  Virgilio  e dagli  altri  bea- 
tificatori  della  aorte  contadinesca.  L’  uno  é il 
considerar  in  essa  puramente  i beni , e nella 
vita  civile  puramente  i mali:  l’altro  è il  figu- 
rarsi nelle  ville  una  perfezione  ideale  di  tutte 
le  grazie  possibili  a quello  stato,  e nelle  città 
le  consuete  miserie  in  grado  soprabbondante  e 
poi  fame  il  paragone. 

Che  sincerità?  qual  gente  più  bugiarda  che 
i contadini?  Certamente  i legislatori,  uomini 
prudentissimi,  stimano  il  contrario,  mentre  co- 
mandano che  si  dia  ne’  tribunali  assai  maggior 
fede  alla  testimonianza  di  persone  d’  onesto 
affare.  Ma  gli  uomini  inconsiderati  chiamano 
sincerità  I’  inezia.  Veridico  è colui  che  non 
vuol  mentire,  non  colui  che,  volendo,  è privo 
poi  d’  artificio  per  colorir  la  menzogna. 

Che  sicurezza?  In  qual  ordine  di  persone 
commettonsi  più  frequenti  omicidj  che  ne’  vil- 
lani? Òb  le  ricchezze  son  quelle  che  allcttano 
gli  assassini.  Le  ricchezze  ancora  son  quelle 
che  difendono  dagli  assassini,  e non  pur  dagli 
pzu.Aviavo  VOL.  Il 
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assassini  ma  da  ogni  altra  violenza  ; poiché  l’oro, 
non  men  che  il  ferro,  è arme  gagliardissima 
per  combattere,  come  disse  Ovidio  (i).  il  vil- 
lano, più  che  ogni  altra  qualità  di  persone, 
soggiace  agl’ insulti  de’  soldati  , all’ insolenza 
de’  banditi  al  capriccio  de’  polenti. 

Che  innocenza?  che  moderazione  d'  appetiti? 
Son  forse  ora  le  campagne  quelle  Arcadie  di 
bontà  che  gl’  italiani  poeti  rappresentano  tu  le 
scene?  Piuttosto,  come  dice  Orazio, 

Magnum  paupcries  opprobrium  jubet 
Quodvis  et  facrrc  et  pati  (a). 

È si  privo  dell’ innocenza  il  villano  che  il  nuo- 
cere o I’  ingiuriare  altrui  si  chiama  far  villanìa. 
Chi  più  del  villano  è tiranneggiato  dagli  ap- 
petiti? Egli  solo  è colui  che  appetisce  con 
veemenza  ogni  minimo  guadagno,  ogni  rustico 
cibo.  Egli  è colui  che  appena  conosce  i nomi 
di  virtù  e d’  onore,  cioè  di  due  santissimi  og- 
getti che  soli  pongono  il  freno  in  bocca  a’  Cer* 
beri  delle  cupidigie  disordinate.  Pare  che  l’uo- 
mo di  villa  nudrisca  gli  affetti  più  moderati 
perchè  brama  cose  di  poco  pregio  ed  sgevoli 
al  cittadino.  Ma  con  questa  regola  converrebbe 
riconoscer  maggior  temperanza  ne’  cavalli  ehc 
negli  anacoreti,  perchè  appetiscono  più  vii  cibo 
e più  agevole  ad  ottenersi.  Non  è virtù  il  non 
bramar  i diletti  grandi  e difficili  perchè  non 
si  conoscono  : è virtù  il  non  bramar  più  del 
necessario  al  suo  stato,  e il  privarsi  spontanea- 
mente del  superfluo  per  onesta  cagione,  il  che 
nel  cittadino  assai  più  ebe  nel  contadino  sue- 
orde,  poiché  il  sollevarsi  da  ciò  che  il  senso 
persuade,  l’ innamorarsi  di  motivo  più  alto  che 
non  sono  II  diletto  o il  guadagno  non  è affetto 
da  una  testa  sempre  incurvata  sopra  il  terreno. 

E finalmente,  per  non  tacere  quella  si  com- 
mendata simiglianza  col  secol  d’  oro,  se  ben  si 
avverte,  nessuna  vita  è più  dissimile  dalla  feli-t 
cita  sognala  del  secol  d’  oro  che  la  contadine- 
sca. Il  privilegio  di  quel  secolo  si  finge  questo, 
che  la  terra  fosse  all’  uomo  tributaria  di  tutti 
i beni  senza  riscuoterne  in  prezzo  i sudori. 
Questo  privilegio  è ora  del  ricco,  il  quale  senza 
veruno  stento  gode  non  pure  ogni  frutto  della 
natura  ma  ogni  delizia  dell’arte.  Per  lui  dura 
quell’età  che  nel  campo  senza  opera  dall’  ara- 
tro biondeggiava  la  messe,  che  i fiumi  corre- 
van  latte  e che  stillava  il  mele  dalle  cortecce 
del  bosco;  perciocché  al  ricco  è ora  si  agevole 
il  procacciar  lutti  questi  beni,  come  sr  la  na- 
tura in  quella  maniera  liberale  gli  producesse. 
Adunque  il  possesso  dell’  oro  è quello  che  fa 
goder  veramente  l’età  dell’oro;  là  dove  il 
villano  soffre  due  calamità  opposte  direttamente 
alle  prosperità  di  quel  secolo.  Allora  si  gode- 
vano i beni  e non  ai  faticava  nel  farli  nascere; 
il  villano  s’  affatica  nel  farli  nascere  e poi  noo 
gli  gode-  Nel  resto  quella  sorte  di  vita,  molto 
prossima  alle  bestie,  è piena  di  stenti,  mendica 
di  piaceri,  non  adornata  da  scienza,  non  da 
virtù,  non  da  onore,  non  da  cordiale  amicizia; 
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UIg  in  comma  che  il  Indurla  poteva  ugualmente  jj 
esser  preso  per  tema  dal  Bernia  quando  coro*  | 
pose  il  capitolo  in  commendazione  della  peste. 

CAPO  L 

È miglior  V opulenza  che  In  mediocrità  delle 
ricchezze  a persone  di  gran  virtù. 

Più  ambiguo  può  essere  se  meglio  sia  il  na-  i 
•vere  in  fortuna  mediocre  o in  soprnbbondante  \ 
ricchezza.  Mentre  presupponessimo  P .irrompa-  Ih 
gnatnrnlo  d' un*  eccelsa  virtù,  io  anteporrei  la  ; 
seconda  condizione,  considerando  P uomo  nel  ; 
semplice  stalo  della  natura:  poiché,  secondo  ! 
la  perfezione  cristiana,  i maggiori  mali  e le  pri-  i 
vazioni  de*  maggiori  beni  divengono  i maggiori 
beni,  e cosi  i tormenti  sono  migliori  che  i di*  jj 
letti,  e le  nudità  che  le  rlamidi.  Proro  duo*  J 
que  ciò  eh*  affermai  dentro  i termini  della  na*  i 
tura.  La  ricchezza  si  è detto  cli’è  una  potenza  ! 
per  conseguir  dagli  altri  ciò  che  si  vuole.  Ora  !' 
sempre  la  maggior  potenza  é migliore  in  chi  jj 
fra  quello  eh’  ei  può  vuole  il  meglio;  e pur  j! 
questa  é la  definizione  del  virtuoso.  Le  rie-  I 
ebezze  giovano  a tutti  i beni  clic  riconoscerò-  I 
mo  per  meritevoli  del  nostro  appetito;  giovano 
alla  conservazione  dell’  essere,  procacciandone 
cibi  al  sostegno,  medicamenti  alle  infermità, 
spiti  nelle  fatiche,  difensori  ne*  pericoli  ; gio- 
vano all’  acquisto  delle  scienze,  somministran- 
done libri  maestri  ed  ozio  per  contemplare  ; ! 
comperano  tutti  i piaceri  ed  assolvano  da  tutti  j 
gPincnmodi  per  quanto  permette  l'umana  con-  ; 
dizione;  fabbricano  ami  per  cattivare  i cuori  j, 
con  la  beneficenza  ; sporgono  raggi  eli’  empio*  j 
no  gli  animi  di  venerazione;  riescono  itlntmenli  I 
per  l 'eterei zio  d’ ogni  virtù  : e peiò  bene  usale  I 
sono  quel  seme  da  cui  germogliano  tutti  i beni 
componenti  I’  umana  felicità 

Quando  mai  o Mecenate  tra  gli  antichi,  o • 
Lorenzo  de*  Medici  tra  i moderni  arebbono  ri-  | 
suscitali  gli  studi,  (affinata  la  sapienza,  ilio-  ' 
strato  il  mondo  con  I*  opere  di  tanti  ingegni 
miracolosi,  riportandone  gloria  ptema  del  nome  , 
loro,  se  alla  magnanimità  di  quegli  animi  non  , 
avesse  corrisposto  1'  ampiezza  delle  sostanze  ? 
Quando  arrbbe  potuto  Lucullo,  se  non  per  un 
mare  d*  oro,  condurre  insieme  rolla  sua  libre- 
ria. il  Portico,  l’ Accademia  e il  Liceo  dalla 
Grecia  nel  Lazio,  spargendo  alla  mente  di  Gì-  j 
cerone  que’  semi  onde  germogliarono  i frutti  ; 
della  filosofia  greca  tra  i fiori  dell*  eloquenza 
romana?  Quando  mai  a Carlo  Magno  sarebbe 
riuscito  di  ravvivar  nel  mondo  la  morta  lette- 
ratura colla  fondazione  di  tante  illustri  univer- 
sità, in  si  gran  beneficio  degl’  intelletti  e in  j 
tanta  gloria  e propagazione  del  nome  cristiano? 

R per  parlar  de’ saggi  medesimi,  quando  Ari* 
•totile  arrbbe  estratto  da  tanti  libri  degli  an- 
tichi e da  tante  opere  della  natura  luce  ili  ve- 
rità per  tutte  le  nobili  discipline,  senza  le  ric- 
chezze d’ un  Alessandro?  Q*»  <ndo  il  re  Alfonso  . 
arrbbe  ottenuto  da  un  patrimonio  mediorre  di 
poter  trasportare  colle  sue  tavole  il  rielo  in  I 
terra  ? Quandi  un  Avicenna,  quando  un  Tico-  " 


ne,  quando  un  Pico  sanebbonsi  tanto  avanzati 
o nelle  speculazioni  medicinali  o nelle  osserva- 
zioni celesti  o nelle  più  recondite  dottrine  <H 
tutte  le  antiche  sette,  se  » loro  ingegni  n«m 
avesscr  potuto  volare  con  ali  cPoro?  Non  credo 
che  mi  sarà  opposto  la  dottrina  trovarsi  con* 
giunta  rolla  po vertale’  chiostri;  perché  in  or- 
dine alla  dottrina  nessuno  è più  ricco  del  re- 
ligioso. come  colui  eh’ è sgravato  da  ogni  pen- 
siero di  provedere  alle  necessità  della  vita  ed 
ha  senza  prezzo  libri  e maestri. 

I.o  stesso  potrei  mostrare  ron  innumerabili 
esempi  nella  virtù  miltaee  Bastine  uno  risgnar- 
devnle  che  abhiam  davanti  agli  ocelli. 

Ditemi  per  vostra  fé  : il  marchese  Ambrogio 
Spinola  arrbbe  rinovati  al  nome  italiano  i primi 
onori  nella  milizia  in  Fiandra  cootra  i nemici 
di  nostra  fede,  acquistando  alla  sua  patria  quelle 
glorie  nei  combattimenti  terrestri  die  da  altri 
suoi  cittadini  aveva  essa  ereditate  nelle  batta- 
glie marittime,  se  non  si  fosse  potuto,  per  dir 
còsi,  far  un  ponte  d’  oro  a quei  governi  tulli- 
tari  di  cui  poscia  il  manifestaron  si  degno  la 
prudenza  e la  fortezza  ? 

Il  Saraceni  allora:  Oh  quanto  contrario  è 
Luciano  al  vostro  parere  I Egli,  come  vi  ricor- 
derete, introduce  Timone  ateniese,  che  prima 
ricco,  indi  per  soverrhia  larghezza  e benignità 
s’  era  impoverito,  a lagnarsi  contro  a Giove 
che  si  mal  rimunerasse  le  spese  da  lui  fatte 
nell’onororlo  co’sarrificj.  Onde  Giove  comandò 
alla  Ricchezza  che,  guidata  da  Mercurio,  re- 
casse tesori  a costui.  E quindi  l’autore  prende 
materia  di  riferire  qual  fosse  la  comitiva  onde 
era  accompagnata  la  Povertà,  che  allora  con 
Timone  albergava,  e le  annovera  per  compagne 
la  Robustezza,  la  Fortezza,  la  Sapienza.  Veg- 
gendo  Timone  la  Ricchezza,  da  principio  mo4< 
atra  di  rifiutarla  con  dire  che  altre  volte  ha 
sperimentati  i velenosi  effetti  di  lei,  cioè  l’a- 
d illazione,  la  corruttela,  I'  insidia,  Podio,  la  fu- 
gacità del  beoe,  là  dove  la  Povertà  per  mezzo 
della  Fatica  gli  avea  portato  un  tesoro  tutto 
di  lui  cd  esente  da«li  scherni  della  Fortuna. 
Finalmente  lasciandosi  prender  dalle  lusinghe 
della  ricchezza,  l'accetta,  ne  divien  gelosa,  dassi 
in  preda  alPavarizia,  al  fasto,  all'intemperanza 
ed  a tutti  i vltj. 

Mi  fate  quasi  venir  collrra,  replirò  il  padre 
Andrea,  con  citarmi  V autorità  di  Luciano.  E 
che  peso  può  aver  il  detto  di  costui,  nemico 
dichiarato  della  filosofia,  della  potenza  e delta 
divinità,  per  conseguir  con  quest’  arie  gli  ap- 
plausi di  coloro  che,  csscndò  essi  sprezzabili, 
invidiano  e beffano  quanto  ha  di  venerabile 
l’universo?  Scrittore  che,  seguace  non  del  vero 
ma  del  capriccio,  non  parla  mai  d'  una  cosa 
due  volte  che  non  contraddirà  a sé  ste»*o-,  ed 
abusandosi  del  favore  che  ha  la  maldicenza, 
rappresola  I Vivf  d’  aironi  particolari  che  sono 
in  qualche  stato,  e ti  vuol  però  infamare  nni- 
versalmcute  la  condizione  di  quello  stato,  quasi 
in  tal  modo  non  potessero  infamarsi  tutte  le 
professioni,  tutte  Ir  nazioni,  tutte  le  prosapie 
e quante  maniere  di  roso  al  brigano  sotto  la 
luna.  La  schietta  regola  di  lodare  o di  biavi- 
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mare  uno  stato  è il  paragonarlo  col  suo  con- 
ti ario  ed  esaminare  in  qual  di  loro  soglia  tro- 
varsi maggior  ficqueosa  d’uomini  virtuosi  e fe- 
lici, o viziosi  e muori.  Prendiamo  dunque  un 
migliaio  di  ricchi  e un  migliaio  di  poveri,  c 
volgiamo  quali  di  loro  sien  più  coperti  dal  vi- 
zio. Quanto  alla  fortezza  chiedasi  «'capitani  di 
che  milizia  facciao  più  stima,  d*  uomini  bene 
stanti  o della  povera  marmaglia.  Quanto  alla 
bontà  chiodasi  a1  giudici  se  la  povertà  si  piglia 
per  indirio  d'  ogni  disonorato  misfatto: 

Malestiada  fames  et  turpis  egeslas. 

È vero  che  il  povero  più  s*  affatica,  ma  per 
interesse,  non  per  virtù.  Nel  resto  ohi  vuol  an- 
noverar la  fatica,  in  quanto  fatica,  tra  i beni 
riprenda  coloro  che  diedero  l’aggiunto  di  quieti 
agli  Dei. 

E se  Timone  con  la  povertà  erasi  fatto  vir- 
tuoso, perchè  introdurlo  a bestemmiar  contra 
Giove  che  in  quello  stalo  il  tenesse? 

Ma  ciò  che  sì  é detto  e ciò  che  diremo  ap- 
presso può  far  palese  la  verità  che  cerchiamo 
nella  proppsta  maleiia.  Lascisi  Luciano  da  parte 
pcichè  sarebbe  gran  fallo  il  confonder  gli  au- 
tori che  dcooo  leggersi  per  trattenimento  come 
cotesto,  con  quei  che  cercano  c «he  provano 
schiettamente  la  verità,  come  Aristotile,  come 
Tullio,  come  Senofonte,  come  Plutarco  e come 
altri  pochi  degli  antichi,  siccome  sarebbe  er- 
rare in  uu  principe  il  permetter  che  gli  uomini 
da  lui  gradili  per  faceta  conversazione  s’osur- 
passero  poi  auebe  nelle  loro  facezie  1’  autorità 
di  consiglieri. 

-|  » “ •*  ’•«  ' 

CAPO  LI 

Non  facendo  veruna  supposizione,  lapin  desi - 
d'-raùil  fortuna  è nascer  cosi  ricchezza  ni  e - 
diucre  ma  vantaggiosa  secondo  al  grado. 

Ma  perchè  il  nostro  quesito  fu  se  sia  spe- 
dante il  nascere  in  estrema  ricchezza,  e per- 
che quando  altri  nasce  rimane  in  lui  ancora 
dubbioso  il  futuro  possesso  della  virtù,  io  cre- 
derei desiderabile  astutamente  ad  un  uomo 
il  nascere  con  facoltà  mediocre . ma  in  guisa 
che,  secondo  il  suo  grado,  it  patrimonio  »u  co- 
pioso e uon  angusto.  --u. 

L’  ultima  parte  non  ammette  contrasto.  E du- 
iissima  coudizione  resse»*  costretto;  dall  onore 
a far  V impossibile  a viver  con  più  splendidezza 
che  le  proprie  sostanze  non  portauo.  La  splen- 
didezza dapprima  fu  inventata  per  comodo  ; 
ludi,  come  ammirata  dagli  altri,  convertissi  in 
onore  j finalmente  l’onore  in  necessità:  si  che 
*c  la  splendidezza  manca  in  un  di  coloro  che 
•oh  di  grado  o di  schiatta  cousueLa  ad  usarla, 
aggiugne  all*  incomodo  della  sua  privazione  il 
tormento  del  disonore.  Tormento  tale,  per  sot- 
traisene , ha  condotti  alcuui  nobili  poveri  a 
scuoter  da  se  quella  povertà  vergognosa  col» 
azioni  di  molto  più  grave  e più  meritato  duo- 
noie.  E se  pur  taluno  colla  Inughezza  del  lem-  j 
po  arriva  a peixlcre  questa  vergogna  che  « 
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1 arreca  il  trattarsi  da  meno  di  quel  ch’egli  è, 
ne  riceve  questo  danno  che  si  avvrzza  insensato 
agl»  stimoli  della  riputazione;  dal  che  poi  av- 
viene ciò  che  diceva  Tiberio:  Comtesnta  fama, 
con  remai  virtutes  (1). 

Più  difficile  sarà  il  provare  la  prima  parte 
dei  mio  detto,  cioè  che  la  fortuna  mediocre 
prepari  nascimento  più  desiderabile  che  la  smi- 
surata. Con  tutto  ciò,  dopo  attenta  esamina- 
zione,  troveremo  questo  esser  vero.  L’eccedente 
ricchezza  suole  apportar  doppiò  male  : la  briga 
della  custodia  e il  pericolo  dell’abuso. 
Comincerò  dalla  prima. 

Crcsccntcm  sequitur  cura  pecuniali!. 

L’oro  è tanto  insidiato  che  i pomi  di  quel 
metallo  rbber  bisogno  della  vigilanza  de’  dra- 
ghi per  sicurezza.  Ma  di  più  a nessun  podere 
si  richiede  cosi  diligente  coltivazione  come  ad 
un  patrimonio  opulento.  Tosto  che  gli  manca 
una  tal  eultura  soprammodo  accurata,  depone 
la  pristino  fiondila  e (angue  pian  piano  scaduto 
e deserto.  Però  una  somma  ricchezza  reca  non 
tanto  le  deliziose  comodità  di  padrone,  quanio 
le  spino.e  sollecitudini  di  maestro  di  rasa.  Gli 
uomini  comunemente,  d imeni irandosi  che  la 
roba  non  è bene  in  ragion  di  fine,  ma  in  m- 
‘ ginn  di  mezzo,  cioè  per  comperar  gli  altri  beni, 

! si  privano  d’ogli  altro  bene  per  conservare  in 
terra  la  roba.  A questa  miseria  si  aggiugiie 
spesso  un’altra  peggiore,  ed  è che  l’animo  es- 
sendosi abituato  ad  amar  la  roba  come  fine  , 

1 concepisca  uu’ insaziabile  avidità  d’ aumentarla. 

’ Di  questi  due  infami  effetti  l’avarizia  è compo- 
1 sta.  Né  si  può  trovare  in  terra  vizio  più  agi* 

I tato  dall’ansietà,  più  abbandonato  dal  piacere, 

! più  nemico  di  ogni  virtù,  più  odiato,  più  di- 
spreizato, vizio  al  misero  che  oel  cornuti  par- 
i lare  del  volgo  esser  miseri»  ed  avaro  suona  lo 
•tesso.  Questo  è dunque  l’un  de’ mali  che  suol 
I cagionar  l'immensa  ricchezza. 

Ma  più  grave  è P altro,  cioè  il  pericolo  d’abu- 
1 sarla.  Filostrato  per  la  prima  e più  maravi- 
j gliosa  lode  d’  un  insigne  sapiente , nella  quale 
1 con  lunghe  e magnifiche  parole  si  stende,  ap- 
i porta  questa:  che  ninno  seppe  meglio  dì  lui 
; servirsi  delle  ricchezze  {*).  Noi  vergiamo  clic  i 
> nomi  di  licenza,  di  sfrenalo  e di  dissoluto,  i 
Ij  quali  per  origine  loro  non  importano  altro  che 
la  potenza  di  far  male , ora  per  tisaiua  sono 
appropiali  al  costume  di  far  mate,  perché  or- 
1 diuariamente  il  poter  un  male  gustoso  è i tre 
| quarti  del  volerlo.  Saggiamente  Orazio,  il  quale 
non  riconobbe  come  favore  del  cielo  in  Mece- 
j nate  le  ricchezze  se  non  in  quanto  gl»  furor» 

I date  congiunte  colla  virtù  di  bene  impiegarle» 
i Di  (ibi  divitas  dederunt  arlemquc  fruenti»  (3). 

Ma  io  quest’arte  pochi  riescono  11  dimostrar 
ciò  con  rscmpj  parrebbero!  la  stessa  follìa  che 
ì il  provar  con  istorie  che  gli  uoinioi  uiuojotio 
j e che  i bambini  vagiscono.  Già  ocelli  nostri  sun 

(^i)  Tscii.  4 Assai 
(a)  Li  vita  Herod.  Aititi. 

(3>  L.  1,  Spisi.  4* 
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del  mio  detto  più  frequenti  e più  sicuri  testi- 
moni che  le  penne  altrui. 

E l’ abuso  delle  ricchezze  chi  non  vede  qual 
profondo  baratro  sia  di  miserie?  Con  minor 
•no  danno  »i  consegna  la  bevanda  pelata  al 
febbricitante  e la  spada  all’  insano  clic  la  ric- 
chczra  al  malvagio,  lo  una  parola  ella  si  ma- 
rita con  tutti  i viij,  e questi  solo  con  un  tal 
maritaggio  soglion  esser  fecondi  d’  opcrarioni 
segnalatamente  perverse.  Iodi  poi  risultano  la 
complessione  infracidila , la  mente  ottusa  ed 
avvilita,  l'odio  comune,  l'infamia  e la  rovina. 
Vogliamo  di  ciò  un  milione  d’eserapj  segnala- 
tissimi compendiati  in  una  parola  ? Roma  sin 
ch’ebbe  cittadini  mediocri  di  facoltà,  gli  ebbe 
supremi  di  virtù.  Qual  fu  la  sua  peste  P 

Prima  peregrino!  obscuena  pecunia  roores 
Intulit,  et  turpi  fregerunt  saecula  luxu 
Divitiae  molles  (1); 

con  sì  gran  danno  cb*  indi  per  colpa  loro  si 
potè  veramente  esclamare: 

Saevior  armis 

Luxuria  incubuit  viclumque  ulciscitur  orbern. 

CAPO  LU 

Perchè,  se  una  somma  ricchezza  è male,  il  più 
degli  uomini  la  desideri,  la  chieda  a Dio  j 
egli  talora  la  dia  per  grazia , nè  chi  la  pos- 
siede se  ne  privi* 

Ma  il  Saraceni  cosi  favellò  in  contrario: 
Tarmi  che  gli  argomenti  usati  in  altre  materie 
da  voi  si  ritorcano  nella  presente  quistione  con- 
tro di  voi.  Spesso  avete  provala  la  bontà  di 
qualche  oggetto  col  sentimento  comune;  per- 
ciocché buono  è quello  che  piace  a tutti.  Ora 
chi  è che  non  ausi  di  possedere  ogni  maggior 
cumulo  di  ricchezza?  Molli  lo  negano  con  le 
parole,  ma  tutti  lo  confessano  coi  fatti,  eccetto 
coloro  che  per  Dio  se  ne  spogliano,  i quali  non 
è che  le  stimino  a sé  cattive  naturalmente,  ma 
eleggono  privarsi  di  questo  bene  per  un  altro 
maggiore  promesso  dall'  Evangelio  a chi  se  ne 
priva,  siccome  non  ^ reputa  cattivo  il  danaro 
colui  che  lo  spende  per  comperare  una  posses- 
sione. Per  altro  Seneca  stesso,  quel  si  rigido 
stoico,  accumulò  que’ tanti  milioni  che  tutti 
sanno.  Ben  delle  ricchezze  fu  detto:  Facilius 
invenies  qui  eas  viluperet  quam  qui  fastidiai  (2). 
Il  rifiutarle  fu  speciale  di  qualche  antico  bel- 
l'umore che  volle  spacciarsi  per  saggio  e ren- 
dersi glorioso  colla  stravaganza.  E la  fama  stessa 
che  conseguirono  perciò  costoro  prova  la  mia 
proposizione:  son  celebrali  perché  son  rari.  Nel 
resto  è verissimo  che 

Prima  fere  vota  et  cunetta  notissima  templis 
Divitiae  ut  crescant,  ut  opes,  ut  maxima  toto 
Nostra  sit  arca  foro  (3). 

(1)  hf.  ut.  10. 

(a)  Disi.  de  ussit  tono  pi*  eloquenti*. 

(3)  Isv.  ut.  lo. 


Talora  provaste  una  cosa  esser  buona  perebi 
Dio  la  promette  siccome  grazia,  perchè  la  dona 
siccome  premio.  Or  nell»  legge  vecchia,  la  qual* 
appunto  allettava  gli  uomini  col  guiderdone 
della  felicità  naturale,  non  promettomi  alcuna 
volta  da  Dio  ricchezze  copiose,  reali?  Non  le 
diede  egli  in  mercede  a Job  ed  a Salomone? 

Il  Saraceni  qui  tacque  in  atto  d’attendere 
la  risposta,  la  quale  dal  P.  Andrea  gli  fu  data 
in  tali  parole  : Quanto  alla  prima  opposizio- 
ne, io  non  ho  mai  consentito  nel  fóro  dell'ap- 
petito comune  per  giudicare  la  utilità  o il  no- 
cumento degli  oggetti,  sapendo  io  che  questo 
giudicio  appartiene  alla  prudenza , la  quale  è 
in  pochi  ; ma  sì  bene  in  giudicar  la  bontà  o 
la  malizia  in  ragion  di  fine,  perchè  una  tal 
cognizione  appartiene  alla  esperienza,  la  qual 
è in  tutti.  Or  qui  ai»  disputa  delle  ricchezze, 
che  sono  mezzi,  non  fini.  Però  non  i più,  ma 
i saggi  hanno  in  ciò  l’autorità  di  giudici  com- 
petenti. E quando  pur  sì  dovesse  tener  in  aleno 
conto  il  parer  della  moltitudine  in  altre  con- 
troversie, non  lo  merita  in  questa  per  rispetto 
particolare.  Mi  dichiaro.  La  cagione  per  cui 
errano  i più  in  un  tal  appetito  di  sovrana 
ricchezza  è perciocché,  siccome  io  dissi,  qui- 
lunque  ridondante  ricchezza  naturalmente  0 
desiderabile  se  va  congiunta  colla  prudenza. 
Or  la  verità  di  questa  maggior  proposizione  è 
conosciuta  dagli  uomini  comunemente.  Fa  poi 
ciascuno  di  sé  stesso  questa  minore,  dettata 
dall’  amor  proprio:  Io  son  prudente;  e ne  con- 
chiude per  conseguenza:  Dunque  per  me  ogni 
vasta  ricchezza  è desiderabile.  Orazio,  che  non 
è costante  ne’  suoi  dettami,  ma  in  varj  luoghi 
dimostra  varj  sentimenti,  vestesi  una  volta  di 
questo  pensier  della  moltitudine,  mandando  i 
suoi  voli  al  cielo  così  : • 

Det  vitam,  det  opcs:  aequum  mi  animum  ipsa 
parabo  ; 

quasi  non  ai  richieda  più  speciale  ajuto  del 
cielo  per  procacciarsi  l'aggiustatezza  dell'ani- 
mo , fabbricato  nel  cielo,  che  per  allungar  1* 
vita  e moltiplicar  la  facoltà,  che  hanno  per 
materia  la  terra. 

E vero  che  Dio  come  premio  talor  promise 
e concedette  una  straordinaria  ricchezza , ma 
ciò  a persone  dotate  di  straordinaria  virtù, 
come  appunto  erano  Job  e Salomone  da  voi 
nominati;  ed  in  questi  già  io  mi  son  dichiarato 
che  stimo  le  somme  ricchezze  desiderabili,  ben- 
ché I’  esempio  stesso  di  Salomone  faccia  veder 
che  le  virtù  fra  le  ricchezze  eccessive  son  come 
t metalli  Ira  le  fiamme;  il  perfettissimo  di  essi, 
| eh’ è l’oro,  vi  divien  più  fino  e più  splendido, 
ma  gl’  inferiori  vi  si  squagliano  ed  incenerisco- 
no. E però  insin  tra  i gentili  fu  stimata  pre- 
ghiera indegna  delle  orecchie  divine  e vergo- 
gnosa alle  umane  il  chieder  al  cielo  esorbitante 
ricchezza  : intorno  a che  abbiamo  la  seconda 
I aatira  di  Persio  a Macrino,  a cui  egli  parla 
1 cosi; 

Non  tu  prece  poscis  emaci 
Quac,  niii  seductis,  nequeas  committerc  Divi»* 
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Ai  bona  pori  procerum  tacila  libabit  acerra.  | 
llaud  cuivìs  promptura  ea|  murmurque  burnì- 
letque  s «mirro# 

Tollera  de  templi*  et  aperto  vivere  voto. 

Mena  bona,  fama  fidea:  haec  dare  et  ut  audias 
boapea. 

llla  albi  introrsum  et  aub  lingua  imraurmurat. 

Or  quali  erano  queali  voti  cbe  per  vergogna 
■ i masticava!!  fra'  denti  't 

O ai 

Sub  raslro  crepe t argenti  mihi  seria,  destro 
Herculc  I . / 

Cotesti  voti,  dice  Persio,  che  tu  non  ti  atten- 
teresti di  commetter  all’orecchio  di  Stajo  (cioè 
di  un  giudice  ordinario  di  quella  età)  osi  di 
commetter  all*  orecchie  di  Giove?  Ecco  che 
ain  fra  gli  etnici  il  desiderio  di  traaricchire  fu 
condannato  per  vizioso.  Ed  in  somma  l'espe- 
rienza fe’  vedere  che  nella  roba  specialmente  si 
verifica  quel  comune  assioma  : star  collocato  il 
meglio  tra  l'eccesso  c il  difetto.  E però  saggia 
fu  la  preghiera  di  David  che  escludeva  da  sé 
non  meno  la  smisurata  ricchezza  che  l'augusta 
povertà;  saggia  fu  la  sentenza  del  Lirico,  men- 
tre intitolò  aurea  una  mediocrità  di  fortuna  che 
stia  lungi  egualmente  dalla  sordidezza  de*  tu- 
gurj  e dalle  invidie  de*  palazzi. 

Que’diletti  di  senso  che  di  lor  natura  non 
ai  usano  per  medicamenti  non  son  graditi,  co- 
me dicemmo,  se  non  gli  adorna  la  novità,  ma- 
dre dell'ammirazione.  Ed  è grazioso  in  osser- 
vazione di  ciò  un  pensiero  accennato  dal  Cri- 
sostomo (i),  non  per  altro  essere  stati  formati 
fuori  del  paradiso  terrestre  i primi  genitori  de- 
gli uomini,  se  non  ut  re  ipsa  sensu  beneficio- 
rum  Jruerentur : il  qual  sensibile  godimento 
era  il  gusto  della  novità  in  esservi  poscia  intro- 
dotti. Posto  ciò,  un' immoderata  ricchezza,  men- 
tre non  aia  frenata  da  un'  eccellente  prudenza, 
corre  tosto  a satollarsi  di  tutte  le  dilettazioni 
sensuali  già  note,  le  quali  tutte  ubbidiscono  ai 
cenni  suoi.  Quindi  poi  svogliata  va  cercando 
qualche  inusitato  piacere,  come  leggiamo  di 
Serse,  che  area  proposto  guiderdone  a chi  ri- 
trovava nuova  sorte  di  voluttà  (a).  Ma  final- 
mente, mancando  ancor  le  invenzioni,  a' inva- 
ghisce o dell’ impossibile  o dell'esecrando,  per- 
chè non  vede  in  altri  oggetti  la  bramata  no- 
vità. Nel  primo  caso  al  desiderio  succede  il 
tormento  della  disperazione  , nel  secondo  caso 
quel  della  sinderesi,  dell’  infamia,  del  gastigo. 
Se  poi  la  rpota  della  fortuna  si  volge,  colui  che  U 
possedè  cotanta  ricchezza  c incapace  di  ricever 
aoddisfazione  da  tutti  gli  oggetti  che  agli  altri 
son  dilettevoli.  Di  questo  nettare,  cbe  ai  chia- 
ma piacere,  per  lui  solo  son  di  là  dalle  colonne 
d’Èrcole  i fonti  che  al  conforto  degli  altri 
mortali  sgorgano  copiosamente  in  ogni  con- 
trada. 

E quindi  possiamo  rispondere  ad  un'  interro- 
gazione che  a prima  vista  pare  assai  forte  in 
contrario,  cioè  : se  i ricchissimi  provano  si  po- 


ca  felicità,  onde  avviene  che  tanto  radi  sieno 
gl1  imitatori  di  quel  Vulteo  d’  Orazio  che  ri- 
nunciò a Filippo  giureconsulto  le  facoltà  dona- 
tegli, per  ricomperare  con  tal  rinunzia  la  sere- 
nità del  cuore  perduta  in  quelle.  Son  rosi  ra- 
di, perchè  già  la  passata  lautezza  gli  ha  ina- 
bilitati a cavar  piaceri  dagli  oggetti  comuni  ; e 
però  non  sono  più  a tempo  di  godere  la  natia 
soavità  della  fortuna  mediocre.  Quindi  Epicu- 
ro, scaltro  maestro  nella  scuola  del  piacere,  in- 
segnava, come  più  volte  abbiamo  detto,  d’av- 
vezzarsi agli  oggetti  più  triviali  e lucri  sudditi 
alle  rapine  della  fortuna.  E questo  misterio  per 
avventura  additarono  le  mani  di  Mida,  simboli 
della  ricchezza,  che  toglievano  a tutti  i cibi  il 
sapore. 

Tal  è dunque  il  mio  giodicio  aopra  le  ric- 
chezze. Finirò  con  trailare  della  potenza. 

CAPO  LUI 

Della  potenza  : che  cosa  ella  sia  : e qual  sia 
la  ragione  di  dubitare  l’ ella  meriti  desi - 
derio. 

Ogni  potenza  di  sua  natura  è desiderabile, 
secondo  la  proposizione  già  riferita  da  Aristo- 
tile. E però  T onnipotenza  è perfezione  supre- 
ma che  alberga  in  Dio.  Solo  in  due  casi  la  po- 
tenza è cattiva  per  accidente.  L'uno  è quando 
è potenza  di  tali  azioni  che  qualche  volta  pos- 
sono riuscir  nocive,  nè  colla  potenza  è accom- 
pagnata la  prudenza  per  eleggere  solo  quando 
sono  giovevoli.  De' mali  che  partorisce  talor  la 
potenza  per  questo  capo  si  è discorso  in  pro- 
posito delle  ricchezze.  L’altro  caso  è quando 
una  potenza  tira  seco  un’impotenza  più  nociva 
che  non  è ella  giovevole;  come,  per  esempio, 
la  potenza  ch'esercitano  i magistrati  c con- 
giunta coll' impotenza  di  molte  azioni  vietate 
loro  o dalla  consuetudine  o dalla  legge  e per- 
messe agli  altri. 

Per  amendue  questi  rispetti  si  può  star  in 
forse  se  sia  desiderabile  quella  potenza  parti- 
colare che  col  nome  generico  di  poteoza  vol- 
garmente «'intende.  La  quale  infatti  non  è al- 
tro se  non  l'aver  presenti  a sua  volontà  gli 
urti  di  tanti  uomini  die  si  possa  costringere 
una  quantità  di  genLe  a far  molte  azioni,  e con 
questo  mezzo  ai  possa  cagionare  ad  alcun  di 
loro  la  felicità,  ad  altri  la  miseria. 

I. 

CAPO  LIV 

Difficoltà  d’ unir  la  potenza  colla  virtù. 

II  Saraceni  allora:  11  primo  di  que’  due  luo- 
ghi che  voi  contro  alla  potenza  accennate  fu  a 
maraviglia  trattato  dal  signor  don  Virginio  Ce- 
sarmi in  una  satira  conira  i tiranni,  dedicala 
da  lui  al  duca  Cosimo,  nella  quale  preode  oc- 
camion  di  lodarlo  dalla  difficoltà  che  si  scorge 
di  unir  la  potenza  colla  virtù  ; difficoltà  supe- 
rata bensi  da  quell'ottimo  principe , ma  che 
avea  ella  superato  un  Alessandro  tra  i monar- 
chi, una  Roma  tra  le  repubbliche.  E qui  va 
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egli  con  erudita  eloquenti  M|> pretentando  l’e- 
normità stravaganti  nelle  quali  erano  precipi- 
tati gli  animi  umani  qualora  per  colpa  della 
potenza  erano  rinatali  acna’ alcun  freno,  td  in 
qaealo  proposito  mi  sovviene  un  lungo  discorso 
fatto  da  monaignor  Ciampoli  con  quel  tuo  dire 
maejloso  e vivace  ch’empie  di  soave  maravi- 
glia chiunque  I* ascolta.  Riferirnmi  questi  clic 
in  sua  gioventù  il  signor  Cardinal  Borromeo, 
gran  panti.de  del  suo  ingegno , inlerrogollo  a 
chi  degli  antichi  eroi  ai  fosse  egli  più  affezio- 
nato. IN  è sapendosi  risolvere  il  Ciampoli , per 
la  moltitudine  de' paragonali  c per  T improvvisa 
domanda,  soggiunse  quel  saggio  cardinale:  Ora 
io  dirowi  l’ affetto  mio.  Sopra  ogni  altro  io 
amo  e riverisco  quel  Lepido  di  cui  narra  Ta- 
cito (i)  che,  mentre  Augusto  prosava  ad  eleg- 
gersi il  successore,  gli  occorse  alla  incute  co- 
stui Ira  gli  altri  ,e  gindirolln  capacci»  sed 
atpernantrm.  Trovare  un  cittadino  privato,  di- 
cea  egli,  che  da  una  parte  sia  capare  per  va- 
lore e per  acono  dell’ imperio  del  mondo,  e che 
dall’altra  parte  eoo  un  magnanimo  disprezzo 
ne  sia  superiore  è trovare  unite  in  un  uomo 
due  virtù  sopra  umane  , le  quali  uè  pur  dal- 
l'audacia  de’ poeti  furono  accoppiale  mai  nei 
lor  semidei.  Piacque  al  Ciampoli  cosi  alta  os- 
sei vazione;  c mi  disse  d’aver  in  testa  un  poe- 
metto sopra  questa  materia  ; dove  introdurci!- 
dosi  la  potenza  che  proferiste  a Lepido  lo  scet- 
tro del  mondo  con  tutte  le  lusinghe  di  piaceli 
e d’onori  che  può  sognare  il  pensiero,  egli  le 
dia  il  rifiuto  come  ad  una  fattucchiera  che, 
mentre  promette  di  trasformare  gli  uomini  in 
Dei  a guisa  di  Circe,  gli  trasfui  ma  iti  bestie 
corrompendovi  ogni  virtù,  ogni  umanità.  Al 
che  provare  aver  rgli  preparate  bellia&ime  pon- 
derazioni sopra  i latti  de’  più  famosi  uomini 
che  ayesacr  amministrala  potenza  in  Roma  fio 
a quel  tempo. 

CAPO  LV 

i»r  • > - . | -i;  i • - 1 

La  patema,  quando  sopravviene  ad  un  animo 
virtuoso  e capace , dee  riputarsi  J e licita. 

Pacca  sembiante  il  Qucrengo  d*  aver  od 
pensiero  qualche  ragione  contraria  n questo 
discorso;  onde  il  P.  Andrea  , a cui  toccava  di 
■rgoitare,  gli  disse:  Che  pare  a voi,  monsignore, 
più  versalo  nella  famigliarità  de’  principi  che 
non  suo  io?  al  quale  la  ritiratezza  del  chiostro 
u’  ba  tolta  l'occasione  e la  convenienza,  salvo 
quanto  mi  è avvenuto  di  parteciparne  dopo 
P assunzione  del  pontefice  Urbano  ; perocché 
l’affetto  suo  verso  la  mia  lingua  e il  zelo  verso 
la  mia  nazione  mi  conciliarono  già  moli’  anni 
appresso  di  lui,  allor  cardinale,  quella  stretta 
ju'ivitù,  Li  quale  ei  vuole  che  duri  ancora  nel 
principato.  Ed  egli  : Quando  ciò  m’  imponete, 
aprirò Wl  liberamente  il  mio  senso  ; il  quale  se 
fossimo  in  altro  luogo  in’ asterrei  foi*e  «IV» por- 
re, acciocché  noti  fosse  inlci  prelato  u per  le- 

'Hit  » U.  , VjOllIVJ 

(i)  Amili.  posi  ptiuui'iiuti. 


merario  in  ripugnar  al  parer  comune  o per 
lusinghiero  in  piaegre  ai  grandi. 

Non  ha  dubbio  che  la  potenza  dee  essere 
alloggiata  più  con  sospetto  che  con  letizia; 
onde  Marziale  interrogalo  quali  costumi  egli 
arebbe  se  divenisse  potente,  rispose  con  acu- 
tezza i 

Quemquam  posse  pntas  mores  praescire  futuro»? 

Die  roihi,  si  fìas  tu  leo,  quali»  eri»  (i)? 

E fu  acconcia  la  aimigtianza,  poiché  la  potenza 
conferisce  maggior  eccesso  di  forze  tra  gli  al- 
tri uomini  che  non  ha  il  leone  fra  Patire  fiere. 
Con  tutto  ciò  io.  non  credo  che  per  questo 
capo  la  potenza  debba  esser  riconosciuta  come 
nociva  ed  infausta,  quando  sopravviene  ad  un 
animo  per  altro  virtuoso  c capace.  Il  magi- 
strato mostra  l’uomo,  non  muta  l'uomo;  né 
Tacito  affermò  di  Galba  che , se  non  avesse 
imperato,  sarebbe  stato  degno  d’ imperio , ma 
che  sarebbe  stato  creduto  degno.  Accade  nei 
costumi  come  ne’ colorì.  Di  questi  con  Virgilio 
si  dice  che  P oscurità  della  notte  gli  toglie 
perché  gli  occulta;  e di  quelli  pare  che  la  luce 
della  potenza  gli  porli  perché  gli  scuopre.  Non 
•ouo  infiniti  coloro  che  privati  fosser  buoni,  e 
prìncipi  aien  divenuti  malvagi , se  faremo  at- 
tenta  osservazione  all’  istorie.  E posto  che  in 
alcuni  ciò  avvenga,  non  si  vuol  ascrivere  alla 
potenza  quello  clic  piuttosto  è difetto  della 
mutabilità  umana.  Quanti  altresì  furon  buoni 
che  rimanendo  ancora  privati  degenerarono  io 
pessimi!  Bernardino  Occhino,  all’età  passata, 
di  esemplarissimo  cappuccino  degenerò  nella 
sua  vecchiezza  in  laidissimo  eretico.  Ditemi  : 
quegl'  luipcradori  di  Roma  che  furono  sì  scel- 
lerati erano  forse  innocenti  innanzi  all’imperio? 
Arcano  gli  stessi  virj  ma  non  la  stessa  materia 
d’  esci  citarli.  Una  faville  di  fuoco  sempre  é 
fuoco  ad  un  modo,  ma  non  sempre  cagiona  lo 
stesso  incendio,  perchè  non  sempre  ha  la  stessa 
materia  d’ intorno.  Oh  Nerone  avanti  il  regno 
era  buonol  Anche  nel  regno  durò  buono  e non 
per  alcuni  giorni  ma  per  molti  anni:  adunque 
altra  nuova  cagione  che  il  regno  lo  perverti. 
Bella  maniera  d’  argomentare  lo  schierar  contro 
alla  potenza  le  acelleraggini  degli  impcrudori 
romani  c quindi  piovare  oh’ ella  fa  gli  uomini 
scellerati.  Anche  la  potenza,  ritorcendo  I’  argo- 
mento, potrà  schierar  contro  alla  fortuna  pri- 
vata le  scelleraggioi  de’  cittadini  romani  che 
allor  viveano,  e quindi  inferire  che  la  fortuna 
privala  appesta  gli  animi  umani.  Ma  i vizj  dei 
privati  tono  meno  avvertiti  dalla  curiosità, 
meno  esagerati  dall'invidia,  meno  celebrali 
dalla  fama,  meno  osservati  dalla  lezione,  meno 
ritenuti  dalla  memoria.  Con  lutto  ciò  veggasi 
quel  che  gli  storici  di  que’  tempi  ne  riferiscono 

Ini  genere,  e quel  che  i satirici  ne  descrivono 
in  particolare. 

Ma  siccome  le  montagne  son  distantissime 
dal  ciclo,  e pur,  mirale  da  lungi,  pajonu  abitar 
colle  riuso  iu  ciclo  ; cosi , ben*  tic  i vizj  e le 
vinù  sicnu  opposti,  tuttavia  mirali  nella  loo- 
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hnnnta  cip’  secoli  non  li  disrernon  tra  loro. 
Quel  che  no  Clorico  loda  per  frugalità,  l'altro 
il  biasima  per  sordidezza;  appresso  I’  uno  è il 
zelo  della  giustizia  quel  eh’  e crudeltà  presso 
all'altro.  Il  pianto  di  Cesare  sopra  il  teschio 
di  Pompeo,  che  dagli  altri  scrittori  vien  rac- 
contato per  atto  di  generosa  clemenza,  è rife- 
rito da  Diogene  c da  Lucano  come  interessata 
simulazione,  (piasi  fosse  allora  più  spediente 
fìnger  1*  abbonimento  che  obbligarsi  alla  gra- 
titudine terso  il  traditore.  E il  rostro  Petrarca 
in  varj  luoghi  aderì  ad  omendue  le  sentenze. 
Osserva  il  nostro  P.  Kantiano  che  il  rosi  urne 
d*  Augusto  d*  allungar  i magistrati,  il  quale  da 
Tacito  fu  interpretato  o infingardaggine  di’ 
pensare  alle  mutazioni  o invidia  acciocché  molti 
ne  godessero,  vien  riferito  da  Gioseffo  per  ca- 
rità, affinchè  il  sangue  de1  popoli  non  fosse  da 
nuove  mosche  perpetuamente  succhiato,  con- 
forme all’apologo  con  cni  Esopo  difese  quel 
ricco  in  Santo  (t).  Che  biasimi  non  dice  Se- 
neca di  due  personaggi  ingemmati  dalle  lodi  | 
di  quante  penne  ha  la  fama,  cioè  d’  Alessandro  : 
fra*  Greci,  di  Mecenate  fra  i Romani?  Quanta  ! 
discoi  dia  è fra  gli  storici  intorno  alla  pudicizia  | 
di  Scipione,  alla  ingenuità  di  Fabio,  alla  pru-  !l 
denza  di  Pompeo  ! Benché  dunque  la  fama  non 
soglia  orare  nel  racconto  de’  fatti  più  mani-  I 
fesli,  come  altra  volta  dicemmo,  tuttavia  per  ’ 
sapere  i particolari  affetti  e i domestici  costumi  j 
non  è cosi  certa  P autorità  degli  scrittori,  più 
certa  è la  prova  della  nostra  sperienza.  Chi  si 
curerà  rintracciare  nelle  antiche  pitture  qual 
sia  la  sembianza  del  cavallo  o del  rane,  se  non 
mancano  a'  di  nostri  gli  originali  vivi  della  me- 
desima specie?  Ma  perchè  una  tale  sperienza 
si  faccia  con  acquisto  di  verità,  convien  prima 
nettar  I*  occhio  dell’  intelletto  da  quell’occulto 
livore  che  abbiamo  verso  gli  oggetti  mirati  al- 
l’insù,  cd  insieme  dalla  tintura  di  quel  pre- 
giudicato concetto  che  ci  hanno  instillato  le 
inalediccnzc  del  volgo  contra  i dominanti.  Fatto 
ciò,  consideriamo  i prìncipi  conosciuti  in  varj 
tempi  da  noi,  e ponderiamo  se  i lor  costumi 
aieno  migliori  o peggiori  d’  una  delle  due  metà 
«lei  popolo  a lor  sottoposto;  poiché  questa  è 
la  giusta  misura  per  discernere  il  meglio  del- 
l’ ordinario  dal  peggio  dell'ordinario,  e così 
quello  che,  posta  la  naturale  condizione  delle 
cose  umane,  può  nel  mondo  chiamarsi  assolu- 
tamente buono  o assolutamente  eattivo.  Pon- 
deriamo, dico,  se  ne*  più  degli  uomini  sia  mag- 
gior senno  che  ne*  principi,  se  maggior  rispetto 
del  convenevole,  maggior  desiderio  del  ben 
comune,  maggior  carità  , maggior  temperanza 
ne*  piaceri  permessi  loro  dalla  fortuna,  maggior 
moderazione  di  lingua,  maggior  serietà  di  pen- 
sieri, maggior  intrepidezza  nelle  sciagure,  mag- 
gior zelo  di  religione.  A ine  è toccalo  di  pra- 
ticare con  varj  principi , i più  dei  quali  sono 
già  morti,  e gli  altri  ora  non  m’ascoltano,  si 
rbe  nessun  interesse  ini  può  spinger  a lodargli, 
specialmente  cosi  in  geneie  e senza  esprimer 
uè  pure  i nomi.  Non  dico  d’ avergli  trovati 

(I)  Ari»!.  ».  Retò.  f.  it  exemp 
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tutti  composti  di  quel  fin  coro  di  cui  voleva 
Platone  clic  si  fabbricassero  Punirne  regnatriei; 
ma  ben  posso  testificarvi  eh’  essi  mi  sono  pa- 
rati la  meno  difettuosa  parte  del  genere  umaoo. 

CAPO  LV! 

Ragioni  che  perniano  polenta  inchinar  piuttosto 
alla  virtù  che  al  vizio. 

E se  vorremo  esaminar  ciò  eziandio  colla  ra- 
gione, scorgeremo  esser  molto  veri  simile  che 
cosi  avvenga.  Dicesi  che  la  potenza  inchina  al 
peccare  perchè  toglie  e l’impedimento  della 
resistenza  privata  e il  timore  della  vendetta 
pubblica.  M i o parliamo  della  potenza  ne 'ma- 
gistrati inferiori  o nel  principe  supremo. 

Alla  prima,  quando  cita  tentasse  di  stendersi 
olirà  l'amministrazion  del  suo  carico,  e i pri- 
vali potson  resistere,  ed  in  essa  lo  spavento 
del  supplirio  pubblico  per  varie  cagioni  è più 
grave:  queste  sono  perchè  molti  errori  in  lei 
son  puniti  che  negli  altri  son  trascurati  ; per- 
ché teme  tanti  più  accusatori  quanto  maggior 
numero  di  nemici  irritarono  contro  di  lei  o lo 
offese  lor  fatte  nell’  esercizio  del  comando  o 
l’emulazione  della  grandezza;  perché  finalmente 
quanto  è maggiore  l'altezza  dov'clla  è posta 
tanto  è più  spaventevole  il  dubbio  del  preci- 
pitarne. 

Ma  se  partiamo  della  sovrana  potenza,  qual 
è nel  principe,  quando  il  suo  genio  sia  vir- 
tuoso, coinè  ponemmo,  quanto  egli  più  è libero 
d’operar  a suo  genio,  tanto  più  farà  opere  vir- 
tuose. Son  rari  per  avventura  quegli  uomini 
privali  che  peccano  per  adulazione,  per  ambi- 
zione, per  timore?  Egregia  lode  dimostrò  Mar- 
ziale di  Nerva,  non  ch’egli  fosse  buono  dopo 
l’ imperio,  ma  che  fosse  stato  buono  sotto  un 
cattivo  imperadorc: 

Nunc  licet,  et  fas  est,  seti  tu  sub  principe  duro 
Temporibusque  mali»  ausus  esse  bonus. 

Ma  io  agginngo  che  se  consideriamo  ezian- 
dio l’animo  dell’uomo  come  indifferente  nè 
ancora  occupato  dalla  virtù  o dal  vizio,  più 
forse  il  può  inchinare  all'pneste  azioni  la  for- 
tuna reale  che  la  privata.  Mancano  al  re  ve- 
ramente per  trattenerlo  dal  vizio  i freni  spa- 
ventevoli delle  leggi;  ma  questi  finalmente  nei 
privati  ancora  sogliono  ritirar  solo  da  que’  di- 
letti che  offendono  o la  giustizia  o direttamente 
la  religione.  Tuttociò  che  ripugna  alle  due  delle 
tre  virtù  particolari,  cioè  alla  temperanza  ed 
alla  fortezza,  poiché  la  prudenza  è universale 
cd  inchiusa  in  tutte,  resta  impunito.  E di  quelle 
virtù  ancora  che  riduconsi  nelle  scuole  sotto 
allo  stendardo  della  terza,  cioè  della  giustizia, 
come  sono  la  gratitudine  o la  veracità,  e dei 
vizj  opposti  loro  non  soglion  parlar  le  leggi. 
Sicché  ad  ogni  privato  rimane  una  gran  fran- 
chigia di  operazioni  cattive.  Quanto  alle  in- 
giustizie poi,  o trattiamo  delle  gravi  o delle 
leggiere.  Le  leggiere  poco  allettano  il  principe 
apportando  picriulissimo  accrescimento  alle  sue 
ricchezze  quella  estorsione  rbe  anche  nel  sud- 
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dito  tanto  di  lui  piò  povero  si  «timi  leggiera. 
Le  gravi,  come  le  violenze  nella  pudicizia,  le 
usurpazioni  degl’interi  patrimoni  a’sudditi  gran- 
di, le  gravezze  imposte  al  popolo  senza  biso- 
gno, soggiacciono  al  rischio  delle  congiure,  delle 
ribellioni,  dei  tumulti. 

E dall’altro  canto  questo  minor  freno  che  ! 
ritiene  i regnanti  da  una  sorte  di  colpe,  vien 
ricompensato  da  un  altro  in  lor  più  potente  | 
freno  che  da  tutte  gli  reprime.  Questo  é il  sa-  | 
pere  che  gli  occhi  di  ciascheduno  stanno  fissi  \ 
a guardarli  e le  lingue  di  ciascheduno  arrotate 
per  biasimarli,  lo  udii  nell’  accademia  del  si- 
gnor Principe  Cardinal,  di  Savoja  un  sottil  di-  j 
•corso  del  dottissimo  signor  Matteo  Pellegrini,  ! 
il  qual  è di  que’  pochi  ammirati  da  me  che  si 
pone  a studiar  gli  autori,  come  giudice  non  co- 
me scolare,  e che  saprebbe  insegnar  le  dottrine  : 
morali  col  proprio  ingegno,  quand’anche  si  per-  i 
dessero  i libri  altrui  ed  egli  si  dimenticasse  j 
ciò  che  v’  ha  letto.  Era  il  discorso  un  para- 
dosso, ma  provato  con  ragioni  efficaci,  non  mi- 
niato, come  suol  farsi  con  inezie  leggiadre.  Avea 
preso  a dire  in  lode  della  maldicenza;  ed  in 
questo  proposito  egli  considerava  eh’ essendo 
ai  necessario  al  pubblico  il  ritirare  i principi 
dalla  malvagità  e non  sotlogiacendo  essi  al  ri- 
gor delle  leggi,  convenne  che  P università  de- 
gli uomini  fosse  un  tribunale  costituito  dalla  j| 
natura  per  condannargli  c gastigargli  ad  un 
tempo  col  biasimo,  e che  a questo  tribunale, 
quantunque  talora  iniquo,  fu  di  mestiere  la- 
sciar pienissima  libertà.  Onde  i savj  impera- 
dori  Arcadio  ed  Onorio  (1)  vietarono  a Rufino 
prefetto  del  pretorio  il  punire  questo  delitto: 
volendo  che,  se  venia  da  leggerezza,  si  deprez- 
zasse; se  da  passione,  si  compatisse;  se  da  vo- 
lontà ingiuriosa,  si  rimettesse  al  discreto  giu- 
dicio  de’  medesimi  impcradori  il  trascurarlo  o 
il  farne  la  causa. 

Nè  crediamo  già  noi  ciò  che  il  volgo  va  ci- 
calando, che  i principi  nbbian  l’ orecchie  fo- 
derate di  ferro  e nulla  curanti  delle  maledi- 
ccele altrui.  Che  altro  «opra  la  fortuna  privata 
ha  di  buono  il  principato,  anzi  che  altro  non 
La  egli  più  di  male  fuorché  l’onore?  Dunque 
o al  principe  sarà  insipido  il  principato  o sarà 
•maro  il  disonore.  L qual  maggior  disonore 
che  la  rea  opinione  di  lui,  espressa  comune- 
mente dalle  lingue  degli  uomini  e preparata  a 
partorirgli  un’  eterna  infamia  nelle  scritture? 
Quindi  eziandio  un  Tiberio  ebbe  questo  sen- 
timento : Principibtts  praecipua  rerum  ad  fa « 
matti  dirigertela*  come  riferisce  Tacito  ; e quando 
vinto  dalla  passione  volle  atlufiarsi  nelle  lai- 
dezze, cercò  i nascondigli  di  Capri,  come  no- 
tano Svetonio  ed  Aurelio  Vittore. 

Di  più  la  nobile  educazion  del  principe  l’av- 
vezza sin  da  fanciullo  ad  idolatrar  la  gloria,  e 
pur  sappiamo  che  l’educazione  c un’altra  na- 
tura e che  nessuna  tanaglia  può  staccare  dal- 
l’animo quelle  opinioni  che  vi  furon  piantate 
ain  dalle  fasce.  Quindi  si  può  trarre,  a mio  cre- 
dere, un’aperta  «limostraziooe  che  più  veemente 

(l)  R.  naie.  c.  Si  quii  impera»,  maledix. 


ritegno  dalle  azioni  malvage  abbia  il  principe 
che’l  privato.  Noi  veggiamo  che  persone  ben 
nate  non  sanno  astenersi  da  quei  delitti  che 
si  commettono  pei-  gelosia  d’ onore,  contentan- 
dosi d’incorrere  in  ogni  più  grave  pena  di  legge 
per  non  incorrere  nel  biasimo  universale,  av- 
venga clic  ingiusto  e nato  dall'ignoranza  del 
volgo.  Adunque  maggior  orrore  hanno  del  bia- 
simo che  delia  pena.  Ma  il  freno  del  biasimo 
è più  rigoroso  ed  universale  contra  tutti  i falli 
de* principi  che  de’ privati,  come  ho  cercato  di 
far  vedere;  adunque  i principi  da  più  forte 
briglia  son  ritenuti  dentro  i confini  dell’  one- 
stà che  i privali. 

. Lascio  che  le  medesime  occupazioni  del  prin- 
cipato distraggono  dagl’ ignobili  piaceri  di  molli 
vi/j.  Lascio  che  ad  ogni  artefice  è naturale  il 
gusto  che’l  suo  lavoro  riesca  perfetto  e loda- 
to; sicché  essendo  il  principe  quel  grande  ar- 
tista il  cui  lavoro  è la  pubblica  felicità,  non 
può  non  appassionarsi  nel  procurarne  il  suc- 
cesso, al  quale  ogni  vizio  suo  è gravemente 
contrario.  Lascio  al  fine  ch’egli  é ritirato  dal 
vizio  per  un  parlicolar  motivo  di  suo  interes- 
se. Perchè  vizio,  come  s’è  detto,  è quel  che 
apporta  più  nocumento  che  giovamento  al  pub- 
blico. Ora,  essendo  il  principe  colui  eh’  è solo 
padrone  del  pubblico,  del  solo  principe  si  ve- 
rifica che  ogni  vizio  pregiudichi  all’ulil  suo. 

CAPO  LVII 

Qual  impotenza  speciale  vada  congiunta  colla 

potenza  : il  nascer  o il  divenir  principe  è 

desiderabile  a chi  ha  senno , virtù  e volontà? 

ria  ubbidienza  de*  sudditi. 

Alle  parole  del  Quereogo  fece  applauso  il  P. 
Andrea,  ma  soggiunse:  lo  so  ben  che  il  volgo 
è si  persuaso  del  contrario,  che  tutti  i vostri 
argomenti  non  basterebbono  a rimuoverlo  dalla 
sua  falsa  opinione.  Ed  è proprio  degl'  intelletti 
minuti  il  pensare  di  sollevarsi  col  condannare 
nel  suo  fòro  i personaggi  più  eminenti.  Io  nel 
vero  mi  sottoscrivo  alla  vostra  sentenza.  Ma 
passando  al  secondo  capo  che  mi  resta  da  esa- 
minare intorno  agli  svantaggi  della  potenza, 
pongo  quest’  ultima  conclusione. 

Se  presupponiamo  in  un  uomo  gran  capacità 
di  intelletto  e gran  virtù  d’animo,  sarà  per  lui 
felicità  il  nascer  principe  0 divenir  principe  le- 
gittimo e con  buona  voglia  de1  sudditi.  Ma  se 
manca  veruna  di  queste  condizioni,  c miglior 
sorte  il  viver  privato.  E perchè  l’accoppiamento 
di  queste  condizioni  è raro  ne’ principi,  però 
(assolutamente  parlando)  è più  desiderabile  U 
condizione  de’  privati,  purché  per  altro  non  sia 
né  meschina  per  povertà  nè  sordida  per  natali. 

Affinché  io  provi  tutte  le  parti  di  questa 
Il  mia  conclusione,  mi  coovien  di  spiegare  qual 
sia  quella  impotenza  da  me  accennata  di  sopra 
che  va  specialmente  congiunta  con  la  potenza 
de’  regnatori.  Ella  è il  non  poter  senza  vitu- 
perio e pericolo  viver  con  riposo  nè  di  mente 
né  di  corpo.  Di  mente,  dovendo  eglino  prov- 
vedere all’  «muiinistraziooe  della  giustizia,  alla 
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provvistoli  delle  vittofnglic,  alla  distribuzione 
de' carichi,  all'aiuto  del  traffico,  alla  corner- 
vazion  dell' entrate,  alla  difesa  dalle  incursioni. 
Di  corpo,  per  assistere  alle  udienze  de*  sud- 
diti privati,  degli  ufficiali  pubblici,  degli  ani- 
basriadori  stranieri,  per  leggere  le  lettere,  per 
lra>fcrirsi  dove  il  cornuti  bisogno  richiede,  per 
esporsi  talvolta  ai  disagi  e a’  pericoli  delle  guer- 
re. E cosi  la  potenza  reca  una  speciale  impo- 
tenza di  goder  la  quiete,  cli’c  il  primo  voto 
di  tutti  gli  uomini.  Conoscendo  questo  si  grave 
incomodo  del  regnare,  vuol  Platone  che  sia 
pregalo  il  sapiente  a donar  la  sua  quiete  al- 
)’ aililalà  del  mondo  ed  a prender  in  inano  le 
redini  della  repubblica  (t).  Nè  per  altra  ragio- 
ne, die’ egli,  si  dà  la  mercede  a chi  esercita  il 
magistrato  e $’  impone  la  multa  a chi  lo  ricu- 
sa; benché  all'animo  virtuoso  la  più  grave  multa 
d' un  tal  delitto  sia  il  dover  ubbidire  a chi  è 
peggiore  di  se,  come  lo  stesso  filosofo  avverte. 

Ma  queste  faccende  al  Gne  che  rendono  il 
principato  gravoso,  quanto  al  corpo  non  sono 
gran  fatto  travagliose  e vengono  rompensale 
dagli  agi  del  principato,  quanto  all'animo  pa- 
rimente sono  alleggerite  da  molli  ajuli  ; onde 
ad  un  intelletto  grande  riescon  piuttosto  eser- 
cizio proporzionato  che  fatica  violenta.  Dall’al- 
tro lato  se  concorrono  le  prerogative  richieste 
da  me  nella  prima  parte  della  mia  conclusio- 
ne, quel  disagio,  qualunque  ci  sia,  è rimune- 
rato d’altiftiimi  beni,  cioè  dalla  gloria,  dall’a- 
mor  pubblico,  dalla  venerazione  e,  ciò  che  più 
importa,  dal  veder  frullo  della  propria  virtù 
il  felice  stato  degli  uomini,  il  ebe  è il  sommo 
della  felicità  umana,  confurme  a quel  bellissi- 
mo verso  di  un  de’  vostri  poeti: 

Beata  se’,  che  puoi  beare  altrui  (a): 

Olii  non  riputerà  felice  secondo  la  condizion 
de' mortali  un  Numa  Pompilio,  dal  quale,  beu- 
cbé  straniero,  ebbero  per  grazia  i fiumani  clic 
accettasse  di  dominarli;  il  quale  fu  legislatore 
del  maggior  impero  del  moudo  (3),  regio  dì 
schiatta,  di  sembianza,  di  virtù,  saggio,  amato, 
riverito;  la  cui  morte  fu  il  pianto  di  tutti  i 
sudditi,  le  cui  esequie  furono  la  cura  di  lutti 
i grandi?  Chi  hi  stesso  noo  crederà  d’ un  Tra- 
iano, chiamato  all’imperio  non  per  altro  diritto 
che  per  quello  della  virtù,  il  quale  è 1’  unico 
clic,  secondo  Aristotile  (4)  costituisce  i re  per 
natura;  cd  indi  tale  amministrator  dell'impe- 
rio verso  ciascuno . coin’  ei  solca  con  verità 
gloriarsi,  quale  arebbe  egli  privato  desiderati 
seco  gl' impcraduri,  amalo  come  un  padie,  ri- 
verito come  un  Dio,  vincitore  de'  barbari,  fau- 
tor  delle  buone  arti,  si  grande  e si  buono  in 
tutta  la  vita  ebe  fu  degno  di  trionfare  nelle 
sue  ceneri , trionfo  lauto  più  nobile  quanto 
decretato  ad  un  nome  privo  già  di  scaso,  per 
gradirlo , di  potenza  per  rimunerarlo , e sol 
pieno  di  glorie  per  meritarlo?  Cbe  se  il  regno 

(O  1 «1  6 de  repoblic*. 

(a'  Peliarca  a.  par. , *on.  jo. 

(3)  PiaUitb.  is  vili  Nutn*e  : Dios.  balie.  1.  3. 

(4)  3.  Polii.  C.9Ì11  bue. 
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congiunto  colle  necessarie  doli  non  fosse  desi- 
derabile, perche  (mi  vaglio  dell'Argomento  usato 
da  me  in  varie  occasioni)  perchè  Dio  tante 
volte  c l’ arebbe  dato  in  premio  a' virtuosi  e 
rinfacciato  agl’ingrati  e tolto  agl’iniqui? 

CAPO  LVIII 

Se  manca  una  dette  tre  annoverate  condizioni, 
non  è desiderabile  il  principato. 

Ma  quando  nel  principe  non  s’uniscono  le 
parti  da  ine  richieste,  il  principato  divirn  mi- 
seria. Se  manca  nel  principe  la  capacità  de) 
senno , sente  opprimersi  da  una  soma  di  cure 
e prova  che  l'oro  di  cui  fabbricami  l' insegne 
reali  come  è il  più  splendido,  così  anche  è il 
più  grave  fra  tutti  i metalli.  In  somma  il  re 
allora  divicn  un  Fetonte,  che,  non  perito  di 
guidar  sì  sublime  carro,  vi  sedè  con  affanno  e 
ne  cadde  con  precipizio. 

Se  il  principe  non  ha  virtù,  che  altro  gli  fa 
la  potenza  cbe  agevolargli  il  male  e rendergli 
più  pericolosi  e più  vituperosi  que’  difetti,  i 
quali  o allo  scuro  della  vita  privata  non  sa- 
rebbono  apparsi  o in  chi  non  ha  in  cura  se 
non  sé  stesso  sarebbonsi  tollerati?  Ma  di  ciò 
basti  quanto  t’é  ragionato  in  altro  proposito. 

fiicbiedesi  per  terza  condizione  il  nascer  prin- 
cipe legittimo  o divenir  tale  con  buona  voglia 
de' sudditi;  perché  ogni  altra  maniera  d’acqui- 
sto o c tirannia  o almeno  porge  uno  scettro  di 
vetro.  Quindi  fu  cbe  quegli  antichi  imperadori 
romani  creati  dall’  esercito  con  violenza  sole- 
vano- colla  stessa  violenza  perder  la  vita.  E 
però  afferma  Giovenale  che  pochi  re  erano  an- 
dati senza  sangue  ad  generum  Cereri*  ; per- 
ciocché i re  de’  tempi  vicini  a lui  avevano  per 
lo  più  regnato  violentemente  fra  chi  non  vo- 
leva ubbidire.  Ma  quaodo  il  regno  si  gode  o 
per  legittima  eredità  o per  volontaria  elezione 
de’ popoli  e de’ senati,  non  suol  esser  gran  fatto 
argomento  di  tragedie:  il  che  pare  ne’ Faraoni 
ed  indi  ne'Tolomei  dell’Egitto;  ne’ Irentaquat- 
tro  o (secondo  il  più  vero  numero)  treulasei 
re  dell’ Assiria  avauti  all'infame  Sardunapalo  ; 
ne’ tanti  re  dell’ Etiopia,  ne’ tanti  che  nc  conta 
la  Cina  e nei  presenti  principati  d’Europa,  nei 
quali  (trattine  quelli  che  si  fecero  passo  al 
trooo  col  ferro)  assai  puchi  furono  mondali  al 
sepolcro  dall’ insidie  del  ferro. 

CAPO  LIX 

Quando  non  si  faccia  veruna  supposizione,  è 
miglior  sorte  la  privata,  pui  che  nobile  c Ja- 
. collosa. 

Già  sono  all’  ultima  parte  della  conclusione 
proposta,  cioè  che,  assolutamente  parlando,  se 
1 ad  un’anima  fosse  dato  in  elezione  I’  entrare 
in  corpo  d’ un  re  o d’un  privato  ma  facoltoso 
gentiluomo,  dovrebbe  elegger  questo  secondo 
stato.  E tale  stato  appunto  finge  Platone  (1)  che 

fi 


(1)  10.  De  Rf. 


/ 

fcf  PALLAVICINO 


eleggeste  il  prudentissimo  Uliste  quando  l'ani- 
ma di  lui  (conforme  alle  favole  pitagoriche) 
dorè  ritornare  in  corpo  terreno  e gl»  toccò  di 
cavar  la  sorte  al  tribuna!  delle  Parche.  Ma 
lasciando  1'  autorità  di  Platone,  il  provo  cosi  : 
1 mali  del  dominare  son  grandi  e certi,  cioè  la 
perpetua  inquietudine  ; 1’  impossibilita  di  nu- 
drir  l’ingegno  con  l’acquisto  delle  scienze,  che 
sono  frutti  dell’ozio  e della  tranquillità  ; il  fare 
ogni  azione  come  in  teatro  ed  alla  censura  del- 
1*  invidia;  l’ esser  esposto  a’ più  spaventevoli 
giuochi  della  fortuna;  il  non  potersi  assicurar 
mai  dell’  altrui  amistà  né  dell'  altrui  veracità. 
Dall’ altro  lato  i beni  son  rari  e dubbiosi,  cioè 
l’amore  e la  gloria.  Piu  odiati  che  amati  so- 
glion  esser  i principi,  e divicn  per  loro  la  fon- 
tana dell’odio  quella  stessa  che  parrebbe  dover 
esser  la  fontana  dell’amore:  io  dico  la  podestà 
del  benelicare.  Ogni  dignità,  ogni  carico  è am- 
bito da  cento  e si  conferisce  ad  un  solo.  Cbi 
l’ottiene  lo  riconosce  dal  suo  merito,  e però 
leggiermente  si  stima  beneficato  e lepidamente 
è mosso  ad  amare  dalla  gratitudine;  quei  tanti 
che  non  l’ottengono  attribuiscono  l’esclusione 
o a cecità  o ad  ingiustizia  del  principe,  e però 
o Io  dispregiano  o l’odiano;  certo  non  l’ama- 
no. Vogliono  un  esempio  grande  di  ciò  che 
frutti  questa  autorità  di  beneficare  ? Prendia- 
molo dalle  favole  che  spesso  contengono  am- 
maestramenti di  verità.  A Paride  toccò  l’arbi- 
trio di  conferire  il  pomo  d*  oro  a qual  voleva 
delle  tre  Dee.  Che  gli  giovò  una  giurisdizione 
ai  eccelsa?  Diello  ad  una,  negollo  a due.  E 
perchè  poterono  più  due  in  vendicarsi  dell*  of- 
fe»» «he  una  in  essergli  grata  del  beneficio,  da 
quel  pomo  nsciron  le  fiamme  della  sua  patria, 
la  strage  del  padre  e de'  fratelli,  il  servaggio  e 
il  disonore  delle  sorelle  e delle  cognate,  la  de- 
solazione della  essa  di  Priamo. 

Nè  grande  altresì  è ordinariamente  la  gloria 
dei  principi.  Quanto  pochi  son  quelli  di  cui 
duri  la  ricordanza!  Chi  é che  sappia  ora  quali 
re  fossero  tremila  anni  sono,  non  dirò  nel  Ca- 
taio,  ma  nelle  nostre  contrade,  in  Germania, 
in  Francia,  nelle  Spagne,  in  Italia?  E de’ mo- 
derni regnanti  eziandio  a quanti  pochi  uomini 
ai  distende  la  notizia?  Ma  fra  i noti  quali  son 
più,  i gloriosi,  o i biasimati?  Certo  i secondi; 
e la  ragione  di  ciò  é perché  a sostenere  i mondi 
sopra  le  spalle  vacillano  gli  Atlanti,  non  che 
gli  uomini  di  robustezza  ordinaria. 

Non  apporterò  per  approvatole  di  questa 
sentenza  nemica  dell’ambizione  qualche  ana- 
coreta cristiano  nè  qualche  rigido  stoico,  ma 
un  epicureo  che  tutto  il  bene  misurava  col  di- 
letto. Lucrezio , dopo  aver  descrìtto  V origine 
del  mondo,  il  nascimento  della  potenza  r i con- 
trasti degli  uomini  invogliati  di  occuparla,  con* 
diiude: 

Ut  satin»  multo  jam  sit  parere  quietimi, 
Quam  regere  imperio  res  velie  et  regna  tenere. 
Proinde  sine  in  cassum  defessi  sanguine  sudeut 
Angustimi  per  iter  luetantes  ambitionis. 

M’è  sempre  restato  fuso  nella  memoria  un 
detto  insigne  di  Plinio  nel  panegirico  a Tra- 


jano,  ove,  parlandogli  della  ina  gloriosa  ado- 
zione fatta  da  Nerva,  dice  cosi:  f'idearis  licei 
quoti  est  amplissimtim  comequulus  inter  ho - 
mines,  felici  ut  tamen  e rat  illud  quoti  reliquia 
iti ; sub  bono  principe  privatiti  ette  destiniti. 

L’  esser  governato  da  un  principe  buono 
è tanto  miglior  condizione  che  il  governare  -, 
quanto  è meglio  il  poter  riposare  sicuro  sotto 
una  guardia  fedele  e pagata,  che  il  vegliare  an- 
sioso alla  guardia  di  lutti  gli  altri.  E che  altro 
finalmente  è il  principe  buono  se  non  un  servo 
nobile  d’  ogni  vassallo? 

CAPO  LX 

Se  il  regno  per  sua  natura  è miseria , e perchè 
Iddio  a molli  f abbia  dato  per  grazia , e per- 
chè si  pochi  re  se  ne  liberino  potendo. 

Rivoltossi  allora  il  Quercngo  al  P.  Andrea  e 
gli  disse:  Coteste  ragioni  sono  evidenti,  e chiun- 
que avrà  intima  conversazione  con  principi 
troverà  quel  che  il  volgo  non  crede,  cioè  elio 
le  loro  adorate  felicità  sono  in  effetto  , come 
scrisse  in  un  capitolo  il  nostro  erudito  Villani, 

Pillole  d’  aloè  ravvolte  in  oro. 

Ma  se  universalmente  si  dee  giudicar  migliore 
la  condizione  privata,  perchè,  siccome  voi  ri- 
cordaste, Dio  a tanti  ha  conferito  il  regoo  per 
benefìcio?  Non  dirò  ad  un  David  , ma  ad  un 
Saul.  Cerio  che  per  beneficio  glicl  conferisse 
cel  dimostrano  quelle  parole  dettegli  da  Sa- 
mtielle  allorché  gli  annunciò  il  regno  da  parte 
di  Dio:  Cujus  erunt  opti  ma  quaeque  Israeli 
Nonne  libi ? E perchè,  se  la  vita  privata  è più 
dolce,  si  pochi  sono  que’  principi  che , speri- 
mentando l’acerbità  del  principato,  volonta- 
riamente il  depongano? 

Come  il  Querengo  si  tarqnc,  così  risposegli 
il  P.  Andrea;  Iddio  non  ha  dato  come  bene- 
ficio il  regno  se  non  a quelli  a cui  diede  insie- 
me due  delle  condizioni  da  me  richieste  per 
nominarlo  felicità:  intelletto  pari  all’  ufficio  e 
legittimo  titolo  di  possederlo.  Rispetto  alla 
terza,  eh*  c la  virtù,  diè  loro  grazia  bastante 
per  acquistarla.  Alcuni  se  nc  servirono  bene,  c 
furon  felici;  altri  male,  e divenner  miseri  per 
difetto  proprio,  non  per  colpa  de’ brncflrj  divini. 

Quanto  alla  seconda  difficoltà,  non  è si  age- 
vole e sicuro  stato  il  viver  privato  dopo  l’ im- 
perio come  il  viver  privalo  sempre. 

Natn  cupide  conculcatur  nimis  ante  mclum,  ( i ) 

come  ben  dice  un  antico.  Lascio  di  nominare 
quell’ Artascrse  il  quale  con  inaudita  amorevo- 
lezza deposc  lo  scettro  di  Persia  in  Dario  suo 
figliuolo,  e questi  per  rimunerazione  tosto  con- 
giurò, benché  con  infelice  evento,  d’ucridcrlo(a). 
Ma,  per  valermi  di  storie  come  più  indulsi* 
tate,  due  grandi  esempj  nc  dimostrano  in  Dio- 
cleziano fra  i gentili,  in  Celestino  fra  i santi; 
a’ quali  non  bastò  il  ridursi  alle  zappe  c il  cou- 
fi) I.ncr.  sbi  uip. 

(3)  Js»t.  Itì>.  lo. 
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fi  ivi  i bi  nelle  spelonche  per  portarsi  agli  strapaz- 
zi ed  a’sospctli  de*  successori.  Quindi  nota  Ci- 
cerone (1)  che  al  tiranno  si  renda  impossibile 
il  divenir  buono  perchè  non  può  farlo  senza 
lasciare  1’  usurpato  dominio,  e cosi  divenir  pre- 
da  e scherno  de’  suoi  nemici,  e concliiude  in 
proposito  di  Dionisio  siracusano  con  queste  me- 
morande parole:  làique  comminerai,  ut  salvus 
cs te  noit  positi,  si  sanus  esse  carpissct. 

Con  lutto  ciò  io  confesso  più  giusta  parermi 
la  vostra  interrogazione  che  1’  intcrrogazion  di 
coloro  i quali  domandano  per  quale  astruso  mi- 
sterio  l’imperador  Carlo  V facesse  la  memo- 
randa rinunzia.  Considerare  un  uomo  che,  se 
guardiamo  alla  potenza,  per  lo  spazio  di  tren 
lascito  anni  avra  governala  una  monarchia  del- 
le maggiori  che  aieno  toccale  ad  alcun  morta- 
le ; se  alla  gloria,  avea  stese  le  sue  vittorie  in 
Urite  le  parti  del  mondo  avea  trionfato  delle 
maggiori  forze  che  aleno  in  terra,  avea  presi  in 
battaglia  tanti  sovrani  principi  suoi  nemici;  se 
alla  ricchezza,  gli  erano  siati  iributarj  sì  lungo 
tempo  ai  vasti  fiumi  dell’argento  e le  immense 
montagne  dell'oro:  considerare  dico,  un  tal  uo- 
mo che  da  una  parte  non  poteva  immaginarsi 
oggetti  nuovi  onde  pascessc  o ver  l’ambizione, 

0 ver  la  curiosità;  dall’altra  parte  era  macera- 
to dagli  anni,  dalle  cure,  dalle  fatiche,  tormen- 
tato da1  dolori  artetici,  e già  vedea  comparire 

1 forieri  della  morte,  e si  ritrovava  arricchito 
da  Dio  d*  un  figliuolo  de1  più  virtuosi  , dei 
più  abili  a sotlenlrare  alla  vastità  di  quel 
peso  di  qualunque  testa  eh*  abbia  mai  por- 
tala corona  , e poi  stupirsi  che  in  questo  il 
vecchio  principe  deponesse  la  monarchia  nel 
figliuolo,  ritirandosi  ad  abitare  in  uno  de*  più 
/elici  climi  eli’  abbia  la  terra,  con  larghe  en- 
trate, con  abbondanza  di  servidori,  ritenendo 
in  somma  lutti  gli  agi  che  polca  dargli  il  suo 
regno  e lasciandone  solamente  la  gravezza  e 
l’ incomodo,  e clic  ivi  in  un  famoso  monastcrio 
di  religiosi  esemplari  attendesse  a procurare 
quella  corona  e quella  gloria  a cui  solo  gli  ri- 
manea  d’aspirare,  cioè  l'eterna?  Chi,  ponderate 
circostanze  si  gravi  e si  manifeste,  ha  per  ne- 
cessarie altre  occulte  ragioni  di  questo  fatto, 
non  conosce  nè  che  sia  mondo  né  che  sia  cielo. 

* CAPO  LXI 

Conclusione. 

Questo  è ciò  che  m’ è sovvenuto  sopra  la 
felicità  naturale:  il  ehc  se  meritasse  alcun  pre- 
gio, lo  arebbe  ottenuto  a dismisura  con  aver 
un  teatro  di  si  sublimi  uditori. 

Non  voglio  restar  però  d’  aggiugnerc  quel 
che  a voi  meglio  c nolo  che  a me,  cioè  che 
la  felicità  naturale  appena  c un’ombra  di  quella 
clic  godono  ancora  in  terra  gl’  innamorati  della 
felicità  soprannaturale  e celeste.  L’essere  amante 
d’  un  Dio  che  resta  sempre  beato,  lo  sperare 
colla  sua  grazia  di  possederlo  in  eterno  è una 
manna  clic  può  addolcir  tutte  1’  amarezze  c ren- 


der insipide  tutte  le  dolcezze  mondane  : poiché 
per  altro  nel  mondo  la  felicità  è molto  difet- 
tosa, come  abbiamo  veduto,  nè  si  trova  ora 
paradiso  terrestre,  ma  solo  celeste;  tanto  che 
non  mancarono  sublimi  scrittori  i quali  negas- 
sero possibile  all'uomo  veruna  felicità  natura- 
le, aficrmnndo  che  alla  provvidenza  del  sapien- 
tissimo Iddio  non  si  rouveniva  il  proibirlo  se 
non  prr  fine  di  sollevarlo  a partecipar  la  na- 
tura e il  cospetto  del  creatore,  giacche  per  al- 
tro sarebbe  egli  restato  una  creatura  misera- 
bile in  vita,  inutile  dopo  morte,  lo  sono  di 
contraria  sentenza;  ma  certo  è che  quanto  di 
felicità  può  dar  la  natura  in  terra  non  è com- 
parabile con  quel  diletto  clic  godono  le  per- 
sone spirituali  dalla  fiducia  di  viver  beati  nel 
cielo.  Onde  quando  ancora  nel  fin  degli  anni 
cadessero  e fosser  condannati  all’inferno,  il  che 
per  divina  misericordia  rare  volte  interviene, 
avrebbono  tuttavia  gioito  assai  più  in  quest* 
vita  morUlc  che  i Sardanapali  col  piacere,  gli 
Alessandri  colla  gloria,  gli  Angusti  colla  poten- 
za, essendo  assai  più  gustoso  il  nèttarc  del  pa- 
radiso, benché  assaggiato  solo  con  la  speranza, 
che  le  cisterne  di  questo  mondo,  benché  tran- 
gugiale col  godimento. 

Co»!  finirono  gli  erodili  discorsi  di  quegli 
uomini  segnalati , colla  memoria  de’  quali  ho 
stimata  felicità  di  poter  illustrar  le  mie  carte, 
considerando  r.hc  in  fin  le  nuvole,  delle  quali 
è naturai  proprietà  1’  offuscare,  tuttavia  recan 
luce  quando  si  mascherano  con  la  sembianza 
del  sole. 


Conclusioni  stabilite  nel  quarto  libro. 

1.  Felicità  umana  s*  intende  uno  stato  eccel • 
lentamente  buono  Ji-a  gli  uomini.  Consiste  prin- 
cipalmente in  que*  beni  che  sono  mezzi.  La  spe- 
ranza e il  timore  son  quelli  affetti  che  rtndon 
V uomo  felice  o misero. 

а.  La  vita  lunga  è bene  desiderabile  : nulla 
profano  gli  argomenti  degli  stoici  o degli  epi- 
curei che  la  morte  non  sia  male  : V uccidersi 
non  è mai  lecito , ma  bensì  talora  il  desiderar 
la  morte. 

3.  La  sanità  c de*iJerabile  e perchè  man t ieri 
la  vita  e perchè  impedisce  i dolori  del  corpo. 
Questi , data  la  parità  nel  restoì  sono  maggiori 
che  quei  dell* animo.  L'  infermità  nemmeno  in 
ordine  al  perfezionar  la  virtù  è assolutamente 
desiderabile. 

4-  La  robustezza  del  corpo  non  richiedesi 
alla  felicità  d’ un  uomo  particolare  se  non  in 
guerra , ma  bensì  alla  felicità  d‘  un  intera  na- 
zione. 

5.  Ogni  età  è capace  della  felicità  na turale , 
toltane  la  fanciullezza  e la  decrepitezza  ; ma 
specialmente  /»’  è capace  la  gioventù  e C età  vi- 
rile. 

б.  La  scienza  è il  maggiore  de * beni  umani. 
Quindi  è che  la  scienza  speco  Ialina  è miglior 
della  pratica  in  quanto  pratica.  Ma  qualche 
scienza  pratica  può  esser  maggior  bene  che  le 
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scienze  puramente  specola  live  / « ciò  è proba- 
bile della  murale. 

•j.  Il  mancamento  della  scienza  non  è il  mag- 
gior de'  mali  ; perciò  molli  scienziati  sono  in- 
felici. 

8.  Il  pregio  della  sapienza  sopra  gli  altri 
beni  non  è V utilità  di  lei  per  V arti  necessarie 
o gustose , nè  meno  è un  dominio  ch'ella  dia 
sopra  i meno  saggi.  Ma  è , oltre  alla  sua  per- 
fezione intrinseca , f utilità  in  ordine  alla  virtù 
e alla  gloria.  Maggiore  è la  gloria  della  sa- 
pienza che  della  potenza.  La  virtù  militarè  è 
più  gloriosa  et  amendue,  ma  la  sua  gloria  ren- 
dasi meno  desiderabile  per  la  difficoltà  dii  mezzi. 

9.  V ingegno,  la  buona  patria , gli  abiti  del- 
t intelletto  sono  parti  della  felicità,  perchè  sono 
mezzi  alla  sapienza. 

I».  Il  gaudio  è parte  principale  della  felici- 
tà. Ordinariamente  minor  è il  gaudio  originato 
da  cognizione  falsa  che  da  cognizione  vera. 
Ma  qualche  gaudio  ancor  della  prima  sorte 
par  necessario  alla  felicità  naturale , poste  le 
condizioni  umane. 

11.  Gli  epicurei  falsamente  posero  la  felicità 
ne' diletti  del  corpo , ma  è vero  che  * diletti  del - 
r animo  in  buona  parte  ricevono  la  dolcezza 
da  qualche  errar  d * intelletto. 

la.  / piaceri  del  senso , come  del  senso  non 
dilettano  quasi  in  altra  maniera  che  in  medi- 
care qualche  dolore  : però  la  felicità  non  può 
consistere  in  essi.  L'udito  e la  vista  dilettano 
principalmente  per  mezzo  delV  intelletto,  a cui 
servono.  I dolori  del  corpo , data  nel  resto  la 
parità,  son  più  aspri  dì  quei  delT  animo.  E però 
la  privazione  de*  dolori  del  tatto  è necessaria 
per  la  felicità  ; e da  questi  soli  nessuna  po- 
tenza può  esentarsi. 

15.  L*  esser  amato  è gran  bene,  ancorché  nes- 
sun utile  ciò  portasse.  Il  più  sicuro  mezzo  [ter 
farsi  amare  è Ut  virtù  vera. 

l4.  Costciliano  amore  le  doti  delT  aspetto  , 
della  favella,  dell ' ingegno  e dì  tutte  le  arti  mi- 
rabili, e non  meno  la  siobiltà , quella  special- 
mente  che  sorge  dal  merito,  degli  antenati. 

«5.  V esser  più  amato  che  odiato  è parte  es- 
senziale della  felicità. 

16.  di  principe  è mezzo  più  efficace  il  pro- 
curar l'amore  che  il  timore  per  ottener  da' sud- 
diti ciò  che  rimin 1 il  bene  follicolare  di  lui. 


Il  contrario  avviene  per  ottener  quelle  azioni 
da  loro,  che  sono  principalmente  in  comun  be- 
nefìcio de*  sudditi. 

17.  La  infinità  dì  Pio  è cagione  che  i nostri 
peccati  noi  molestino  e che  l*  onore  o il  di- 
sprezzo  vèr  lui  delle  creature  non  gli  accresca 
nè  gli  scemi  felicità. 

18.  Fu  errore  d’amar  proprio  negli  stoici  e 
negli  epicurei  il  constituir  la  felicità  in  poter 
nostro.  Ma  senza  la  virtù,  che  è in  nostro  po- 
tere, non  può  star  la  felicità. 

19.  F.  condizione  desiderabile  il  nascer  no- 
bile, ma  di  nobiltà  non  superiore  alla  facoltà 
nè  atta  ad  ingelosir  più  potente. 

ao.  In  alcune  parti  è migliore  la  condizione 
donnesca  che  la  maschile , ma  nel  più  è peg- 
giore. 

ai.  Parlando  in  astratto,  fra  gV  incapaci  ( per 
legge  o per  uso ) del  governo , miglior  condi- 
zione è il  nascer  sudditi  di  repubblica,  purché 
fuori  della  càia  dominante  ; fra  i capaci  è mi- 
gliore nascer  suddito  di  monarca . 

аа.  Nessuno  stato  è più  contrario  alla  feli- 
cità, alla  virtù  ed  a*  pregi  cantati  del  secol  di 
oro  che  quello  de*  contadini. 

a3.  La  ricchezza  grande  è felicità,  se  va  unita 
colla  virtù  : ma,  non  facendo  alcun  presuppo- 
sto, meglio  è nascere  con  patrimonio  mediocre, 
purché  vantaggioso  secondo  il  grado. 

24.  Ogni  potenza,  se  non  è accompagnata 
da  una  speciale  impotenza  o dal  vizio,  è desi- 
derabile. Quella  che  per  antonomasia  si  chiama 
potenza  è una  pi'ontezza  di  motti  urti  a voglia 
di  chi  la  possiede,  e cosi  un  arbitrio  di  dar  a 
molti  diletto,  dolore  e morte. 

a5.  È vero  questo  paradosso  : 1 potenti  10- 
glion  esser  migliori  degli  altri. 

аб.  Questa  potenza  trae  seco  due  gravi  e 
speciali  impotenze  ; nondimeno,  se  ad  un  ani- 
mo virtuoso  e capace  ella  sopravviene  legitti- 
mamente e con  volontà  de'  sudditi,  dee  stimarsi 
parte  di  felicità  ; altrimenti  no. 

17.  Non  facendosi  alcun  presupposto,  è mi- 
glior condizione  il  nascer  illustre  e facoltoso 
ma  privato. 

a8.  La  maggior  felicità  che  si  goda  in  terra, 
anche  in  ordine  al  gusto,  è il  viver  in  grazia 
di  Dio  ',  e ciò  è vero  eziandìo  in  coloro  fpe 
poi  si  dannano. 
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or  che  io  rivolsi  la  mente  a disten- 
der in  carta  le  materie  morali  con  qualche 
maggior  sottilità  di  quella  che  porti  l’ uso 
piacevole  dell’  accademie  cavalleresche , to- 
sto mi  sovvenne  l’antica  lite  fra  lo  stile 
incolto  e l’ornato,  ciascun  de’quali  si  vanta 
d’ esser  egli  il  più  acconcio  per  le  scienze. 
Molte  ragioni  andai  divisando  per  I’una  e 
per  r altra  parte.  E perché  l’ intelletto  nel- 
l’ investigazione  del  vero  è simile  a’  caccia- 
tori che  spesso  nel  seguire  una  fiera,  varie 
altre  ne  scuopron  impensatamente  per  via, 
ma  fuggitive  e lontane , m’ avvenne  ben 
presto  che  un  dubbio  me  ne  aveva  suscitati 
molti  nell'  animo,  e che  nel  procurar  solle- 
citamente di  sciorre  un  nodo , molti  io  ne 
aveva  più  inestricabilmente  aggroppati.  Par- 
venu che  l' oscurità  da  me  ritrovata  nei 
libri  altrui  sopra  le  quistioni  eh’  io  specu- 
lava , avesse  per  cagione  la  lor  trascurag- 
gine  di  procacciar  la  luce  dal  sole  della 
filosofia  ; e di  ridurre  gli  insegnamenti  del- 
l’arte a’principii  della  natura,  di  cui  l'arte 
è ministra  insieme  e discepola.  Imperocché 
potrà  ben  taluno  che  non  sia  filosofo  ve- 
nir tirato  avventurosamente  dall’indole  a 
compoiTc  con  eccellenza  ; ma  non  potrà  già 
veruno  senza  filosofia  conoscere,  e dimostra- 
re , onde  avvenga  che  la  sua  composizione 
sia  eccellente.  Quindi  è,  che  dopo  Aristoti- 
le, ammirabil  maestro  non  meno  delle  lin- 
gue che  degl'ingegni,  quei  che  trattarmi  le 
discipline  del  ben  parlare,  formarono  per 


lo  più  i loro  ammaestramenti  anzi  con  av- 
vertire per  isperienza  ciò  clic  recasse  di- 
letto negli  Scrittori,  che  con  imparare  dalla 
ragione  ciò  che  dalla  natura  si  conformasse 
ad  alcuni  affetti  ed  istinti  piantati  dal  Crea- 
tore negli  animi  de’  mortali.  E benché  molti 
ancora  siensi  studiali  d'attingere  una  tale 
scienza  da’ fonti  della  filosofia:  nondimeno 
perchè  altro  è Tesser  filosofo,  altro  c il  sa- 
pere a mente  i vocaboli  filosofici , è acca- 
duto che  la  maggior  parte  di  essi  hanno 
data  a bere  piuttosto  acqua  torbida  di  ter- 
mini oscuri,  e confusi,  che  limpido  e schietto 
liquore  di  sincera  dottrina.  Onde  io,  il  quale 
si  per  la  professione  eh’  esercito,  come  per 
la  condizione  degli  uomini  tra’  quali  vivo 
dovrei  avere  qualche  parlicolar  ajuto  dalle 
cortine  del  liceo,  non  giudicai  temerità  il 
pubblicar  nelle  stampe  ciò  clic  nel  pensar 
di  questo  argomento  m’era  corso  per  l'ani- 
mo intorno  a molti  problemi  de’  più  nobi- 
li, e più  curiosi,  che  dalla  rcttorica  e dalla 
poetica,  siamo  disaminati.  Dico  ancora  dalla 
poetica,  non  solo  per  la  strettissima  paren- 
tela, onde  son  legate  queste  due  arti  domi- 
natrici del  cuore  umano;  ma  perché  nel 
disputare  se  all’  insegnatorc  di  scienza  più 
si  convenga  la  favella  diritta  in  persona 
propria , ovvero  T obbliqua  per  introdotti 
parlatori,  mi  fu  mestiero  di  contemplar  di- 
ligentemente la  natura,  e l'utilità  della  poe- 
tica imitazione.  Ed  a ciò  fare  giovommi , 
che  in  età  ed  in  qualità  più  libera  io  so- 
prammodo fui  vago  d’  alcuni  autori,  la  cui 
frequente  lezione  sarebbe  ora  poco  dicevole 
a’ mici  anni,  c al  mio  stato:  sicché  in’  è 
intervenuto  come  « coloro  i quali  con  più 
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animoso  che  sicuro  consiglio  praticarono 
lungamente  fra  gli  alili  delle  sotterranee 
miniere,  che  uscendone  salvi  liannosi  com- 
perata con  questo  rischio  qualche  più  in- 
terna contezza  intorno  alle  naturali  proprietà 
delie  gioje,  e dell  ’ oro. 

Divisi  dunque  dapprima  1’  opera  in  due 
discorsi:  l’un  dello  Stile,  e l’altro  del  Dia- 
logo ; ed  eran  quelli  eli’  io  promisi  a’  Lettori 
allorché  esposi  alla  luce  i libri  del  Bene  : 
Ma  il  primo  di  questi  discorsi  per  varie 
aggiunte  creblic  poi  tanto,  che  il  secondo 
postogli  a coppia  sarebbe  sembrato  uno  spa- 
ruto pigmeo.  Quindi  elessi  per  lo  migliore 
il  formar  d’  atneudue  un  intero  libro  non 
con  altra  distinzione  che  di  capitoli. 

Potrebbe  oppormisi  per  avventura  eh*  io 
abbia  imitati  alcuui  Legislatori,  i quali  proi- 
biscono il  lusso  nell’altrui  casa,  mentre  il 
ritengono  nella  propria;  voglio  dire,  ch’io 
sia  qui  stato  assai  parco  nella  concessione 
degli  ornamenti  al  carattere  insegnativo;  e 
che  pure  a questa  mia  insegnativa  operetta 
non  gli  abbia  dispensati  si  parcamente,  quasi 
favoreggiando  in  essa  due  contrarie  sentenze 
ad  un  tempo,  Luna  con  le  parole  in  quanto 
sono  parole,  l’altra  cou  le  stesse  parole  in 
quanto  son  fatti,  secondo  la  qual  considera- 
zione riescono  a persuader  più  eloquenti.  Ma 
osservisi  che  non  ad  ogni  maniera  d’insegna- 
tivo trattato  io  prescrivo  le  stesse  leggi:  e 
che  dove  il  soggetto  c per  sé  più  gioviale 
cd  aperto,  qual  è pur  quello  di  questo  li- 
bro, consento  quivi  maggior  allegrezza  d’ar- 
nesi. c leggiadria  di  trapunti.  Senza  clie  non 
bo  per  biasimevoli  quei  maestri  della  scrit- 
tura cancelleresca , i quali  nell’  opere  che 
insieme  compongono,  e scrivono  per  inse- 
gnarla co’precetti,  e con  l’esempio  ad  un’ora, 
usano  più  frequenti  che  non  consigliano  gli 
artificiosi  tratti  di  penna;  e le  dilieatezze 
4c)  carattcr  vistoso,  potendosi  più  di  leg- 
gieri imitar  di  rado  un  artifizio  difficile  col 
■vederne  spesso  gli  esempi,  che  imitarlo  ta- 
lora quando  gli  esempi  nc  appajon  radi. 
Pertanto  se  non  mi  sarò  contrariato  nella 
qualità  degli  adornamenti,  non  penso  che 
la  loro  abbondanza  mi  faccio  reo. 

Ben  io  conosco  questa  mia  composizione 
per  dillettiiosa  tanto  nel  metodo,  come  fab- 
bricata senza  precedente  disegno  ; quanto 
nella  chiarezza,  essendovi  molli  ile’ mici  pen- 
samenti o per  impazienza  o per  pigrizia 
della  penna  descritti  anzi  con  abbreviature 


clic  a caratterini  stesi.  Contuttociò,  qual  ella 
si  sia,  non  avrei  onde  pentirmi  del  trava- 
glio , c del  tempo  spesovi , sol  che  questi 
miei  fogli  giovassero  o a stimolare  intelletti 
più  valorosi , e felici  nel  trovamento  delle 
verità  ricercate:  onde  a me  si  potesse  adat- 
tare ciò  che  d’Autorc  assai  più  dotto  scrisse 
già  Tullio;  Ad  docendwn  pur  uni,  ad  im- 
pel/endum  satis.  Certo  nell'  imprese  mili- 
tari non  c senza  pregio  il  tamburo,  quan- 
tunque per  sé  di  niuna  fazione,  ma  di  solo 
incitamento. 


A MONSIGNORE 

GIAMBATTISTA  RINUCCINI 

ARCIVESCOVO  DI  FERMO 


CAPO  PRIMO 
Esposizione  del  soggetta  e dedica. 

Son  tra  loro  così  congiunte  le  doti  dot  ben 
discorrere,  e del  ben  parlare,  che  i greci, 
maestri  eccellenti  d’amendue,  con  una  stessa 
voce  le  nominarono.  E siccome  la  natura  con 
queste  due,  quasi  con  patrimonio  equestre, 
sollevò  l’uomo  dalla  plebe  di  tulli  gli  altri 
animali,  così  eglino  ugualmente  col  nome  di 
irrazionali,  c con  quel  di  muti  furono  dilfc- 
renziali  dall’  uomo.  E nel  vero  considerandosi 
I’  uomo  come  animai  compagnevole,  appena  si 
scorge  di  qual  profitto  gli  sarebbe  il  sapere, 
s’ei  non  potesse  col  mezzo  delle  parole  far  si 
ch’ali  ri  sappia  ciò  ch’egli  sa.  La  stessa  nostra 
cognizione  fu  appellala  dalle  scuole' col  voca- 
bolo di  favella;  vocabolo  sì  pregiato,  che  da 
questo  parimente  volle  piender  la  sua  dinomi- 
nazione l’increato  parto  ch’esce  dal  divino 
Intelletto.  Quindi  appare  quanto  si  dilunghino 
e dall’intenzione  della  natura,  e dal  consenti- 
mento de’ saggi  coloro  , clic  tulli  rivolti  allo 
studio  del  ben  intendere,  trascurano,  quasi  fan- 
ciullesco esercizio,  le  discipline  del  ben  parla- 
re. Di  così  fatta  materia  ho  io  con  qualche 
diligenza  filosofato  in  questo  mio  libro  che  vi 
presento  illustrissimo  monsignore  Giambattista 
Rinucrini. 

Molti  titoli  m’obbligavano  a manifestare  qual 
voi  siate  nel  mio  animo  con  offerire  a voi  al- 
cuna delle  mie  opere,  facendo  vostro  quel  di 
mìo  ch’io  curo  più  che  ine  stesso,  poiché  per 
formarlo  vo’ consumando  volontariamente  me 
stesso.  Non  m’c  uscito  di  mente  come  voi  fo- 
ste de’ primi,  che,  riguardevole  per  fama  «Ji 
erudizione  e d’ingegno,  dolcemente  spronaste 
con  qualche  liberale  applauso  la  mia  puerizia 
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nella  carriera  delle  lettere.  Nel  che  vi  confor- 
maste colla  benignità  del  gran  cardinale  Otta- 
vio Bandini  vostro  aio,  tanto  parziale  de*  miei 
studj  più  giovanili,  quanto  senza  temerità  non 
avrei  potuto  sperar  da  un  suo  pari  a'  più  ma- 
turi progressi.  E pur  di  quest’obbligazione  ch’io 
debbo  alla  sua  memoria,  in  voi  ne  passa  il  re- 
taggio per  le  ragioni  del  sangue , essendo  trop- 
po ingrata  la  gratitudine  di  coloro  che  si  prò* 
fessano  debitori  solo  alle  ceneri  , cioè  ad  un 
creditore  che  non  può  riscuoter  il  pagamento. 
Né  però  questi  titoli  potevano  per  sè  soli  in- 
durmi all’  offerta  ch’ora  vi  porgo.  Imperocché 
non  ho  voluto  che  le  dedicazioni  de’  libri  miei 
sirno  meramente  o doni  d’affetto,  o ricompense 
di  beneficio,  ma  insieme  tributi  d’estimazione  ; 
onde  ho  eletti  personaggi  non  più  amabili  a 
me  clic  venerabili  a ciascuno. 

Ma  sarebbe  o cieco  per  ignoranza , o losco 
per  invidia  chi  non  iscorgesae  in  voi  l’egre- 
gio splendore  di  quelle  due  prerogative  ebe 
hanno  sempre  la  venerazione  in  loro  corteggio, 
cioè  della  dottrina  e della  virtù*  Vive  ancora 
in  questo  collegio  romano  dov’  io  dimoro  l’o- 
norala ricordanza  del  vostro  sublime  ingegno, 
il  quale  nell'eia  più  tenera  non  sol  promette- 
va, ma  produceva  fruiti  di  perfetta  eccellenza. 
Vive  ella  non  meno  in  questa  Corte,  la  quale 
si  gioì  in  di  non  ammirare  eziandio  l’ammira- 
bile, eppure  ammirò  voi,  giovane,  se  credeva 
•gli  occhi,  vecchio,  se  dava  fede  all'udito,  ra- 
pire gli  animi  de' più  eminenti  personaggi  , e 
del  primo  personaggio  del  mondo  nell’ accade- 
mia del  Quirinale.  Nè,  da  poi  che  la  sacra  mi- 
tra vi  ha  enito  il  crine , corre  pigra  la  fama 
in  tutte  le  parti  d’Italia  a divolgare  gli  enco- 
mi! della  vostra  zelante  e poderosa  facondia  ; 
di  quella  facondia  con  cui  esercitale  sì  degna- 
mente l’ ufficio  di  successor  degli  apostoli,  e 
tonando  sopra  il  viiia  piovete  manna  io  ali- 
mento della  pietà. 

Benché  più  eloquente  oratore  per  la  causa 
del  Ciclo  contro  l’ inferno  siete  coll' opere  che 
con  la  voce.  Il  vostro  esempio  è forse  l’unico 
predicatole  miglior  di  voi.  Ad  ogni  lusinga  del 
senso  il  cuor  vostro  fin  da’  primi  anni  fu  sem- 
pre un  diamante  ma  senza  macchia.  La  stessa 
malignità  non  giunse  mai  a tal  segno  di  sfac- 
ciataggine che  vi  negasse  quest»  lode.  Onde  se 
qualcuno  trovossi  che  v’abbia  odiato,  niuno 
irovossi  che  non  v’abhia  riverito , e con  ri- 
verenza tanto  più  gloriosa  per  voi , quanto 
ella  ove  discompagnasi  dall’amore  è più  evi- 
dente prova  del  merito.  E ehi  è che  al  pre- 
sente non  porga  lodi  alla  prudenza  pastorale 
del  santissimo  Innocenzo  X in  destinar  voi , 
quasi  angelo  difensore  e custode  nel  combat- 
tuto , ma  glorioso  regno  d' Ikernia  , dove  s’è 
veduta  per  si  gran  tempo  la  verità  di  quel- 
l’ oracolo;  che  ne’ fedeli  incatenati,  la  parola 
di  Dio  sa  rimaner  disciolta?  Chi  è che  non 
benedica  il  vostro  zelo  apostolico  in  esporre  di 
buon  grado  la  fiacchezza  della  vostra  complet- 
inone alla  rigidezza  d’un  clima  altrettanto  lon- 
tano da’ benigni  indussi  del  sole,  quanto  vicino 
a’  maligni  oltraggi  de’  figliuoli  delle  tenebre  ? 


ove  altra  delizia  non  potete  sperare,  che1  quel 
piacere  onde  pasresi  un  cuor  magnanimo  nel 
comperare  co’proprj  stenti  In  perpetua  felicità 
delle  intere  provincic?  È)  velato  sempre  il  fu- 
turo dalle  caligini  dell' incertezza;  né  sa  pre- 
dire il  discorso  umano  le  deliberazioni  della 
Provvidenza  infallibile , la  quale  talor  decide 
che  la  causa  più  giusta  riesca  in  men  fortuna- 
ta, e che  il  zelo  de’  buoni  altro  frutto  non  re- 
chi » Dio  che  sé  stesso  , recando  a sè  stesso 
per  frutto  Dio.  Nondimeno  le  vostre  virtù  mi 
permettono  di  far  senza  nota  o di  temerità  o 
d'adulazione  questo  sicuro  annunzio  al  vostro 
viaggio.  O nella  gran  Bretagna  la  religione  tan- 
t’anni  oppressa  comincierà  per  vostro  mezzo  a 
spirare  qualche  aura  di  libertà,  o dalla  vostra 
lingua  e dal  vostro  esempio  riceverà  l’armi  del 
Cielo  per  coronarsi  vittoriosa  delle  proprie  ca- 
tene convertendo  le  prigioni  in  archi  suoi  trion- 
fali, ed  inalzando  ne' legni  infami  la  gloria  dei 
suoi  trofei.  Questi  sono  i pregi,  che,  rendendo 
venerabile  la  vostra  persona,  mi  fanno  gloriar 
della  vostra  amicizia,  e che  mi  spinsero  a vo- 
ler nelle  mie  scritture  V ornamento  del  vostro 
nome. 

Ma  non  meno  efficaci  sono  i rispetti  ond’io 
fui  persuaso  ad  indirizzarvi  questo  mio  libro 
particolare,  più  tosto  che  alcun  degli  altri  che 
ho  pubblicati.  Cercasi  per  esso,  come  sopra  io 
diceva,  la  vera  idea  di  spiegare  in  carte  le  ma- 
terie più  aspre  e più  scientifiche.  Ma  dove 
puossi  rinvenire  una  tale  idea  meglio  che  in 
voi?  Non  è lungi  per  mio  avviso  dalla  vostra 
memoria  che  gli  anni  addietro  con  atto  di  mo- 
desta c confidente  amistà  mi  ricercaste  di  udire 
alcuni  vostri  componimenti  scritti  sopra  varie 
funzioni  del  vescovo,  e di  significartene  poscia 
liberamente  il  giudicio  mio,  e che  avendo  io 
ascoltato  uno  intero  di  quei  discorsi  per  lo 
spazio  d’  un’ora  senza  muover  labbro  nè  ciglio, 
proruppi  finalmente  in  elogio  tale  che  arrivò 
tutto  inaspettato  alla  moderazione  del  vostro 
animo.  Tralascio  qui  di  registrarlo,  perchè,  se 
la  sentenza  che  allora  io  diedi  conformassi  alla 
verità,  mancò  tutta  via  in  me  la  giurisdizione 
di  pronunciarla.  Ma  l’applauso  comune  de’ let- 
terati , giudice  ben  competente  , concorrendo 
poi  nelle  medesime  Indi,  m’ha  fatto  intendere, 
che  per  avvedersi  d’  una  gran  luce  non  ìj  (Me- 
stieri d'aver  gran  vista.  Il  sentir  materie  co*i 
aride,  così  ansi  ere,  rosi  digiune  Irai  late  con 
tanta  copia  di  pellegrini  concetti  , con  tanta 
soavità  dì  stile,  con  tanta  lautezza  d’ornamenti 
e di  figure  fummi  oggetto  di  più  alto  stupore 
che  non  sarebbono  i deliziosi  giardini  fabbri- 
cati su  gli  ermi  scogli  dall’arte  de’ negromanti. 
Niuno  dunque  meglio  di  voi  potrà  giudicare» 
se  ciò  ch’io  vo  divisando  in  quest’ argomento 
si  conformi  col  vero  > perocché  il  conformarsi 
col  vero  è lo  stesso  che  il  confarsi  col  vostro. 
E certamente  io  per  altro  dovrei  temere  di 
venir  proverbiato , come  già  quel  vecchio , il 
quale  alla  mensa  d’  Antioco  ardi  favellare  alla 
presenza  d’ Annibaie  sopra  l’arte  militare.  Ma 
colui  non  aveva  veduto  esercitarla  da  quel- 
l' Anni  baie  al  quale  ne  discorreva:  io  forse  me- 
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no  errerò  in  parlar  con  voi  di  quest’arte,  giac- 
ché innanzi  T ho  vedala  esercitare  mirabilmente 
da  voi. 

CAPO  il 

Si  propone  il  problema  f se  alle  scienze  con- 
rengii  una  dici  tura  negletta  e barbala  : co- 
ut* ella  ri  e*  introdotte  dapprima  : con  quali 
ragioni  ri  si  difenda. 

Se  questo  problema  dovrà  esser  deciso  con 
gli  escinpj  degli  antichi  filosofi,  appena  entrerà 
in  lite.  Poiché  tanto  i greci  quanto  i latini  non 
conobbero  mai  per  degno  di  lode  I*  esplicar 
con  rozzo  e barbaro  stile  il  meglio  de’  lor  pen- 
sieri , e vestir  di  sordidi  stracci  i più  nobili 
parti  dell’ intelletto.  Sol  d’  Epicuro  si  legge, 
non  che  amasse  la  viltà , ma  che  trascurasse 
l1  ornamento  nel  dire , come  colai  che  tutte 
Tarli  più  ingenue  bandì  per  iofruttuose  mentre 
al  diletto  del  corpo  non  si  rendevano  tributa- 
rie. Ma  si  legge  insieme  che  per  questo  ri- 
spetto medesimo  gli  scritti  d’  Epicuro  si  con- 
ciliarono minor  copia  e minor  applauso  di 
lettori. 

Nel  rimanente  la  frase  di  Democrito  per  la 
tua  vecineuza  e per  la  ricchezza  de’  lumi  sem- 
brò ad  alcuni  un  poema.  E per  tacer  di  quei 
primi  le  cui  scritture  ci  furono  invidiale  dal- 
l'ingiuria del  tempo,  vedrai  nello  atil  di  Pla- 
tone grandezza  tale  che  Cicerone  e Valerio 
Massimo  ebbero  a dire  né  più  elegante,  nè  più 
beata  favella  essersi  dovuta  elegger  da  Giove 
se  avesse  voluto  parlare  in  greco.  E ciascuno 
sa  che  M.  Tullio  assomiglia  l’eloquenza  d’ Ari- 
stotile ad  un  fiume  d’oro.  Ancorché  sì  l’igno- 
ranza de’  granulici,  che  adoperaronsi  a fin  di 
riporvi  le  lettere  scancellate  dall’  umidità  e dal 
tempo  nella  sola  copia  rimastane  per  lunga  età 
entro  una  grotta  di  Scepsi,  sì  la  nrgligenza  dei 
copiatori,  si  V iiuoftìcicnza  de’ traduttori  abbia- 
no poi  mescolato  con  questo  Gange  d’oro  un 
gran  Nilo  di  loto.  Lo  stesso  Tullio  riconobbe 
nello  stile  di  Teofrasto  una  divinità  di  favel- 
la; e riferisce,  alcuni  aver  detto  che  colla  bocca 
di  Senofonte  (annoverato  ivi  da  lui  come  filo- 
sofo, non  come  i storico)  avean  partilo  le  Muse. 

E per  venir  a1  latini:  qual  eleganza  di  lin- 
gua qual  vaghezza  di  figure  non  fiorisce  nella 
fisica  di  Lucrezio,  nelle  qnislioni  di  Seneca, 
nelle  Istorie  naturali  di  Plinio? 

Taccio  della  filosofia  morale,  in  cui  versa- 
rono tutti  i profumi  delle  Grazie  Marco  Tul- 
lio, e 'I  medesimo  Seneca  ben  degni  d’ essere 
congiunti  nel  sangue,  siccome  furono  negli  studj 
e nella  gloria. 

Ma  quando,  dopo  P infelice  ignoranza  di 
molli  secoli  cominciarono  per  opera  di  Carlo 
Magno,  e d’altri  generosi  principi  a ripullular 
le  scienze  accadde  loro  d’aver  questi  nuovi  na- 
tali in  tempo  che  non  potevano  essere  accolte 
nelle  braca*  d’altra  raccoglitrice,  che  della 
favella  più  barbara  e più  disadorna.  1/  Italia, 
unico  albergo  della  letteratura  nell’  occidente, 
era  stala  inondata  da  popoli  stolidamente  feto- 


ri, che  le  avevano  estirpati  non  pure  i lauri 
di  fronte,  ma  rziandio,  per  dir  così,  la  lingua 
di  bocca.  L’  inclito  idioma  Latino,  dopo  una 
ignobile  decrepitezza  avea  finito  di  vivere  nelle 
bocche,  nè  dalla  confusione  d’urli  si  varj,  che 
per  sue  voci  adoperava  quel  incscuglio  di  tante 
nazioni  bestiali,  s’ era  potuto  formare  alcun 
altro  regolato  linguaggio.  E dalle  scritture  in- 
sieme coll’eleganza  vedessi  finalmente  ancor  di- 
leguato un  certo  color  di  figure,  ed  una  certa 
misura  di  periodi,  die  a'  era  pur  conservata 
per  qualche  tempo  nelle  composizioni  erudite 
de’  SS.  Padri.  Onde  appena  riraaucva  tanta  no- 
tizia di  parlar  o di  scrivere,  quanta  era  assolu- 
tamente necessaria  per  Tutuana  conversazione. 

Ma  perchè  la  varietà  de' secoli  può  estinguer 
sì  la  dottrina,  eh’  c frutto  dell’  arte  umana, 
non  l’ingegno  eli’  é dono  della  natura,  tosto 
che  quei  gloriosi  principi  cominciarono  a fo- 
mentare gli  studj,  apparvero  intelletti  acutis- 
simi nell’ investigare  gli  arcani  d*  ogni  più  alla 
scienza.  Non  cosi  poterono  in  quel  principio 
acquistare  i pregi  dell’ eleganza  c della  facon- 
dia per  ispiegar  i loro  concetti,  e vestirli  d’un 
color  conforme,  come  disse  quel  poeta.  Impe- 
rocché, se  può  P ingegno  alzar  con  celerità  il 
volo  a verità  pellegrine,  non  di  pari  può  la 
memoria  impadronirsi  prestantemente  di  una 
favella  copiosa.  La  perizia  delle  frasi,  il  mancg* 
giamento  delle  figure,  la  soavità  del  numero 
sono  fruiti  eh’  anche  in  buon  suolo  non  matu- 
rano se  non  coltivali  dall’  esercizio,  c slagio- 
nati  dal  tempo,  Pfè  vi  ha  tedio  il  qual  più  rin- 
jj  cresca  specialmente  agl’  intelletti  veloci,  che  la 
1 fatica  e T indugio  si  del  limar  con  lentissimo 
j lavoro  ciascuna  parola,  come  dell’  inchiodare 
!>  nella  memoria  a colpi  di  rtflession  ribattuta 
quello  che  procedendo,  non  da  ragione,  ma  da 
| semplice  arbitrio  altrui,  non  vi  può  esser  in- 
I castrato  dagli  ordigni  del  discorso.  Per  lo  che 
! se  tali  studi  non  son  falli  in  quell’ età  che  so- 
( v rasi  a nella  memoria,  che  soggiace  alla  sferza, 

! e eh’  è inabile  alle  operazioni  più  alleltatrici 
*1  del  discorso,  veggiamo  che  rari  vi  a’  applicano 
4 poi  fissamente,  rarissimi  felicemente.  Ma  non 
;!  conviene  che  in  questo  luogo  io  defraudi  della 
jj  meritala  lode  Francesco  Petrarca.  Egli  fu  che 
H non  sol  poetando  condusse  il  suo  inateroo  linguag- 
] gio  a quella  nobilissima  leggiadria,  che  aurora 
1 dopo  tant’  arie  usatavi  attorno  per  molti  secoli 
| da’  più  eccellenti  ingegni  della  già  letterata 
| Italia,  si  rende  nc’  suoi  scritti  ammirabile  e 
1 quasi  impareggiabile,  ma  che  bel  comporre  si 
j sciolto  come  legato  terse  lo  squallore  dal  volto 
! dell’abbandonata  lingua  latina,  facendola  i icoin- 
1 parir  con  grazioso  aspetto.  Ma  ciò  accadde 
molto  da  poi  che  le  scienze  cominciarono  a ri- 
fiorire. Torniamo  a nostra  matei  ia. 

Quindi  fu  che  quei  primi  ristoratori  della 
sapienza,  contenti  delle  cose,  trascurano  le  pa- 
role, spendendo  ne*  lelterarj  comincici  quella 
mal  coniata  moneta  di  rame  che  allor  correva, 
j E quando  loro  non  sovveniva  un  vorabolo  die 
brevemente  esprimeste  la  sottigliezza  di  qual- 
jl  che  interno  concetto,  si  prendevano  autorità  di 
. crearlo  con  una  ceila  analogia  alle  voti  prima 
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mitate.  Questi  divennero  condottieri  di  gran 
milizia  la  quale  non  discostossi  dall'  orrido 
favellar  di  que' primi,  coli  per  la  naturai  dispo- 
sizione degli  uomini  più  ad  imitare,  che  ad  in- 
ventare, e più  all*  agevole  che  al  faticoso,  co- 
me perchè  ciò  pareva  opportuno  affinché  i più 
giovani  filosofanti  fonerò  intesi  speditamente 
dai  più  vecchi;  cd  a tal  maniera  di  parlare  av- 
vezzati, co*  quali  conveniva  loro  di  quistiona- 
re.  Si  che  piao  piano  venne  a formarsi  un  par- 
ticolar  idioma  di  questa  nazione  scolastica,  per 
cosi  nominarla,  composto  in  parte  di  nuovi 
termini,  in  parte  delle  parole  antiche,  ma  ri- 
mossane ogni  eleganza,  e per  poco  ogni  rispetto 
delle  leggi  grainaticali. 

E siccome  I'  amor  proprio  ci  rende  adulatori 
di  noi  medesimi,  non  solo  in  attribuirne  false 
virtù,  ina  in  vagheggiare  i nostri  vitj  come  vir- 
tù ; e spesso  non  abbracciamo  una  cosa,  perché 
prima  d'  abbracciarla  ci  pnja  buona,  ma  ci  par 
buona,  perchè  prima  l’abbiamo  abbracciata; 
quello  eh’  era  stato  effetto  necessario  dell’igno- 
ranza cominciossi  a lodare  come  oggetto  meri- 
tevole di  elezione.  Gli  argomenti  a favore  di 
questa  parte  vrggonsi  con  eloquenza  distesi  in 
una  lettera  di  Giovanni  Pico  Signore  della  Mi- 
randola ad  Krmolao  Barbaro  gran  lume  in  quel 
tempo  della  nobiltà  veneziana.  Occasione  di  ciò 
Ri  eh4  Ermolao  tutto  dedito  all’amena  dicitura 
di  Temistio,  che  per  beneficio  della  sua  penna 
si  gode  ora  nella  lingua  latina,  e tutto  vago 
della  più  scelta  favella  aveva  scritta  al  Pico 
una  lettera  piena  d'  ingiurie  contro  i moderni 
scolastici  per  la  loro  barbarie.  Il  Pico,  che  nei 
loro  volumi  avea  spesi  molti  de’  suoi  prezio- 
sissimi anni,  prese  nella  risposta  a difenderli 
da  questa  accusa.  Iroperocrhé  universalmente 
E»  uomini,  come  scrisse  colui. 

Turpe  putant,  quae 

Imberbe»  didicerc,  scnes  perdenda  fateri. 

Poiché;  quantunque  il  Pico  al  cooto  degli  anni 
fosse  ancor  giovane,  se  numeriamo  la  copia  di 
cosi  vaste  discipline  da  lui  collo  studio  tra- 
scorse, e le  palme  dell’ingegno  da  lui  conqui- 
state, ben  possiamo  chiamarlo  vecchio,  e non 
meno  per  l’età  che  per  la  singolarità  dargli  il 
titolo  ch’egli  consegui  di  Fenice.  Tuttavia  nel 
fin  dell’epistola  dichiara  egli  che  aveva  impreso 
a sostener  una  tal  opinione , non  perchè  ne 
fus»e  nel  suo  cuore  bm  persuaso,  ma  con  quella 
licenza,  ond’allri  area  tessuti  panegirici  della 
febbre  quartana,  e onde  Glauco  presso  Platone 
si  inette  a lodar  l’ ingiustizia  per  dar  occasio- 
ne s Socrate  di  confutarla  con  argomenti  più 
vigorosi. 

Le  ragioni  del  Pico  si  riducono  alle  seguen- 
ti : Che  se  trattasi  dell’  eloquenza  , gli  orna- 
menti di  lei  tolgon  la  fede  alla  verità,  e la  ren- 
dono incerta,  mentre  il  lettore  dubita  se  la 
forza  che  sente  farsi  all'intelletto  derivi  dal- 
l’efficacia della  rggionc  , o dall'artificio  dello 
aeriti  ore:  per  ciò  nelle  sacre  lettere  aver  Dio 
v.duto  nno  stile  semplice  e piano,  col  quale 
s’è  convertito  il  mondo. 

Quanto  poi  s’ aspetta  alla  purità  della  Un- 
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gua,  o presupponiamo  (argomenta  egli)  che  i 
vocaboli  significhino  determinate  cose  di  loa 
natura,  o pur  convenzione  degli  uomini.  Ove 
ciò  abbiano  por  natura  doversi  creder  che  la 
natura  loro  sìa  stata  meglio  spiata,  che  da’ re- 
tori e da' granulici,  da’ filosofi,  di  cui  è proprio 
il  conoscere  le  nature  degli  oggetti:  ove  ciò 
avvenga  per  convenzione  degli  uomini,  siccome 
è stato  lecito  a tante  altre  comunità  statuirsi 
un  idioma  particolare,  cosi  non  esser  ciò  stalo 
disdetto  alla  comunità  de’  filosofi.  E come  la 
medesima  verità  non  perde  il  suo  pregio  per 
esser  espressa  nella  lingua  egizia  o caldea  più 
tosto  che  nella  Ialina;  cosi  non  dee  perderlo 
per  essere  espressa  nella  lingua  filosofica,  lingua 
non  fermata  da  »n  volgo  idiota  come  tutte 
l' altre  ne’lor  natali,  ma  da  una  moltitudine 
eh’  era  il  fiore  degli  umani  intelletti  si  per  acu- 
me, si  per  dottrina. 

CAPO  III 

Diciàtti  la  quit finn * in  varj  punti.  E ti  co- 
mincia ad  dominare , te  convenga  a < fuetti 
trattati  V ornamento , che  riceve  V eloquenza 
dagli  affetti , e dagl’  ingrandimenti. 

Questa  controversia  vuoisi  distinguere  per 
mio  avviso  in  tre  investigazioni. 

La  prima  è,  se  a' trattali  scienziati  convenga- 
no gli  ornamenti  dell’eloquenza. 

La  seconda  è,  se  in  lor  si  richiegga  il  can- 
dore dell’eleganza. 

La  terza,  se  dobbiamo,  e vaierei  di  quei  ter- 
mini barbat  i r che  da’ primi  scolastici  furo  in- 
trodotti, e con  I’  esempio  loro  introdurne  an- 
cora de’ nuovi  quando  n'aggrada. 

Intorno  alla  prima  ci  conviene  avvertire,  che 
qui  parliamo  dell’  eloquenza  non  secondo  che 
ella  si  procaccia  la  fede,  o accende  le  passioni; 
ma  in  quanto  è artefice  dello  stile:  Onde  in 
tal  considerazione  le  sue  principali  prerogative 
sono  il  movimento  leggiero  degli  affetti  più 
dolci,  1’  ingrandimento  delle  cose,  lo  splendor 
della  locuzione,  la  varietà  delle  figure,  il  nu- 
mero, le  sentenze,  le  comparazioni,  i concetti. 
Imperocché  l’eloquenza,  in  quanto  appartiene 
allo  stile,  non  è altro  che  un  minio  dato  alle 
cose  per  mezzo  della  espressione  a fine  di  ren- 
derle più  dileltose  agli  ascoltatori.  Ma  il  di- 
letto suol  procedere  dall* udire,  o ciò  che  ne 
tocca  ; e questo  si  trae  dall’  interessar  I’  uditore 
colla  eccitazione  dell’ affetti)  , o ciò  che  a’in- 
nalza  fra  gli  altri  oggetti;  ed  a sembrar  que- 
sto da  opera  l’ ingrandimento  : o ciò  cb’è  bel- 
lo; e ad  abbellire  è opportuno  lo  splrniior 
della  locuzione  : o quel  che  ricrea  dalla  noja  ; 
cd  a ricreare  è giovevole  la  varietà,  e la  viva- 
cità delle  figure:  o quel  rhe  lusinga  l'udito, 
eh’ è l’uscicro  delle  parole,  e questo  è ufficio 
del  numero;  o finalmente  quello  che  ci  arric- 
chisce di  nuovo  saper  l' intelletto  e ciò  si  può 
Lire  in  tre  modi  principali.  Uno  è additare  qual- 
che verità  universale  specialmente  di  materie 
appartenenti  al  viver  umano,  a noi  più  gradite 
dell’  altre,  perché  più  nostre,  e questo  riccvia- 
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mo  dalli»  sentenze  Un  alito  è mostrarci  nna 
certa  affinità  fra  vari»*  Mirti  di  cote,  che  ci  pa- 
revano strani**  fra  loro,  e questo  è il  frutto 
della  similitudine.  Il  terzo  lilialmente  è sve- 
gliare in  noi  d’improvviso  qualunque  mirabile 
osservazione,  e tutto  rio  si  comprende  nel  ge-  ! 
nere  universale  de’ concetti  Pi  emessa  la  di-  i 
•finzione,  per  mi  le  quislioui  eh' erano  labe* 
noti  divengono  strade  , vi  entreremo  col  di- 
scorso. 

Alcuni  delle  annoveiate  delizie  io  mi  per-  [ 
guado,  che  disdicano  a’  maestri  delle  scienze, 
e in  ispeeialilà  gli  affetti,  e gl’ ingrandimenti, 
per  quella  stessa  ragione  per  cui  Faimano  Stra- 
da già  mio  maestro,  le  proibì  all' istoria  nella 
seconda  parte  del  suo  Mureto,  ed  è tale.  Si 
l' affetto,  come  V ingrandimento  pregiudica  alla 
sincerità  del  vero,  il  quale  dee  ed  essere  , ed 
apparire  unico  fine  dell’ islorico  : tantoché  il 
Castelvelro  biasima  quegl*  istorici  , c fra  essi 
Livio,  i quali  per  significare  i soldati  della 
patria  loro  dicono,  i fiottì  i , mostrandosi  con 
tal  vocabolo  parziali  d’  una  fazione;  e però 
meno  autorevoli  testimoni  delle  contese  arca- 
dute  fra  quella , e’  nemici  suoi.  Ora  gli  affetti 
occultano  la  verità;  avendo  ejino  si  gran  forza 
d'alterare  i giudizj,  c d’  inchinarli,  a credere 
più  P una  parte  che  I'  altra,  clic  con  l’espres- 
sione di  questa  sola  proprietà  gli  descrisse  Ari- 
stotile nella  Kettorica.  Anche  l’ ingrandimento 
è un  occhiale,  che  accresce  la  vera  statura 
«Ielle  cose,  come  il  suo  nome  stesso  dimostra. 
Tutto  ciò  nondimeno  si  vuol  intender  disdetto 
all’  istorico  quand’egli  non  veste  come  nelle 
concioni,  la  persona  dell'oratore,  a cui  non 
disdice  il  manifestarsi  partigiano  ; e che  non 
ha  per  fine  d’  ammaestrar  I’  intelletto , ma  di 
espugnare  in  qualunque  mo<lo  la  volontà.  Di 
più  la  sopraddetta  proibizione  non  ha  luogo 
in  qnel  commovimento  d'  affetti , che  nel  let- 
tore accende  l' istorico  senza  mostrar  parzialità 
in  sé  stesso,  ma  con  la  sola  evidenza,  ed  effi- 
cacia del  rappresentar  successi  atti  di  lor  na- 
tura a comrooverc  chi  vivamente  gli  concepi- 
sce: del  che  ben  discorre  Agostino  Mascardi 
nell'arte  istorica. 

Parimenti  dunque  il  filosofo;  che  s'assomi- 
glia in  ciò  allo  storico,  d’  aver  per  unico  fine 
la  verità,  dovrà  dagli  affetti  e dall’  amplifica- 
zioni astenersi,  come  se  ne  astenne  Aristotile, 
il  quale  in  questa  parte  usò,  per  mia  credenza, 
migliore  stile  insi'goalivo , che  Platone,  che 
Tullio,  e che  gli  altri  da  me  nomati.  Né  Tul- 
lio medesimo  fu  di  tal  verità  ignaro  maestro, 
benché  talor  non  se  oc  mostrasse  religioso  os- 
servatore: essendo  malagevole,  che  si  trattenga 
dal  lusso  nelle  comparse,  ehi  è abbondante  di 
pompe  nella  guardaroba.  Non  ha,  son  parole 
di  esso,  V ornzion  de*  filosofi  niente  tf  irato , 
niente  tP  infi din  so,  niente  tP  atroce , niente  ài 
mirabile  , niente  <V  astuto  ,*  casta  , vereconda, 
quasi  donzella  incontaminata , onde  piuttosto 
Vaffioi lamento,  che  orazione  può  nominarsi. 

Non  voglio  già  io  dissimulare  in  questo  luogo, 
die  I*  esempio  delle  sacre  lettere  allegato  dal 
Pico  non  mi  par  vero,  (Quantunque  ne’  libri 


istoriali  la  Divina  Scrittura  li  vetta  d*  nna 
ignuda  icmplirità,  come  ronvenia  per  le  ra- 
gioni da  me  toccate  sopra  l' istoria  ; nondimeno 
dove  gli  scrittori  dì  quei  santi  volumi  prrmion 
la  persona  di  poeta,  o di  oratore,  rnrne  ne» 
salmi , ne’  cantici , ne’  sermoni  de'  profeti , e 
nelle  epistole  degli  apostoli,  appare  si  copioso 
ornamento  e «P  amplificazioni,  e d'affetti,  e di 
ogni  più  gagliarda  figura,  che  qualche  moderno 
lirico  più  generoso  per  nobilitar  lo  stile  è an- 
dato a proracciarsi  gli  addobbi  quasi  più  in 
Palestina,  che  in  Grecia. 

Nè  son  io  singolare  a farne  questo  gitidicio. 
Sant’  Agostino  sapientissimo  fra  gli  eloquenti, 
eloquentissimo  fra  i sapienti  cosi  lasciò  scritto 
di  quell’  adorate  composizioni.  Qualora  io  le 
intendo , nulla  non  solo  di  più  sapiente  ma  nè 
altresì  di  più  eloquente  mi  può  parere.  Nè  di- 
versamente ne  senti  quel  Giovanni  che  quasi 
addottalo  dalla  stessa  eloquenza,  da  lei  trasse 
il  cognome  Boccadoro;  e che  fu  quanto  am- 
mirabile in  esercitarla,  tanto  autorevole  in  giu- 
dicarne. Tralascio  I1  altissime  lodi,  che  attribui- 
sce alle  canzoni  di  Davide;  bastami  di  recare 
il  sentimento  di  lui  sopra  le  scritture  del  Te- 
stamento nuovo,  che  più  basse  e incolte  sono 
stimate  dai  volgo.  Egli  adunque  , preso  destro 
di  riprender  coloro,  i quali  allegando  S.  Paolo, 
che  nel  cap.  Il  della  seconda  a'  Corintii  si 
confessa  idiota,  facevanst  lecito  d’  abbandonare 
con  ozio  infingardo  gli  studii;  avverte,  dia 
Paolo  fu  bensì  idiota  nell’  eleganza  del  parlar 
greco  a lui  pellegrino,  ma  eloquentissimo  nei 
concetti  ; onde  prima  d'  operar  miracolo  alcu- 
no, per  mezzo  della  sola  eloquenza  converti 
molte  genti  e molti  filosofi , e che  se  I’  opere 
miracolose,  persuasero  a’  Licaoni,  clic  Paolo  e 
Barnaba  fosser  Dei,  la  favrlla  maravigliosa  fece 
creder  loro,  che  Paolo  fosse  Mercurio;  negli 
scritti  del  qual  apostolo  tutti  i pregi  dell'elo- 
quenza va  egli  paratamente  riconoscendo. 

E chi  non  vede,  eh’ essendo  state  fatte  quelle 
composizioni  della  Sacra  Scrittura,  delle  quali 
ora  parliamo,  non  per  investigare  un  proble- 
ma, o riferire  un  successo  con  animo  neutrale; 
ma  per  imprimere  nelle  menti  de’  lettori  un 
concetto  sublime  della  Divina  Maestà,  dell'  in- 
finito che  Je  dobbiamo,  e dell’eterna  gloria  o 
punizione,  che  ri  prepara  , non  poteva  esser 
viziosa  veruna  amplificazione,  come  sempre  fn« 
feriore  alla  verità  dell'oggetto:  e che  per  es- 
ser altresì  le  medesime  composizioni  indirizzate 
a far  abbonir  il  vizio,  benché  dilettevole,  ci\ 
abbracciar  la  virtù,  quantunque  penosa;  con- 
veniva di  vibrare  contra  la  resistenza  del  senso 
ogni  arme  più  efficace,  non  tanto  a persuader 
gl’ intelletti,  quanto  a soggiogare  i voleri? 

Ma  nell’  apprender  le  scienze  dovendo  eser- 
citarsi I’  intelletto  solo,  ed  essendo  ufficio  del 
filosofo  la  sincera  manifestazione  della  verità 
nel  suo  semplicissimo  aspetto,  non  conviene  a 
lui  alterare  o con  I*  ingrandimento  la  sembianza 
di  lei,  o col  movimento  la  pupilla  di  chi  la 
mira. 
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/m  qual  maniera  gl'  insegnatoci  delle  sciente 

debbano  usar  lo  splendo i e dell ' elocuzione , 

la  va  ne  la  delle  figure,  ed  in  genere  lo  siile 

adorno. 

Passando  allo  splendor  dell'elocuzione  e alla 
varietà,  e vivacità  delle  figure  ; per  nome  di 
splendore,  in  quanto  distinguevi  dagli  altri  or* 
narnrnli  dello  stile,  voglio  significare  un  lustro 
diffuso  leggiadramente  sopra  le  rose  per  mezzo 
delie  parole  nobili,  e delle  metafore  prese  da 
oggetti  nobili  non  per  altro  fine,  che  di  far 
arrivar  all’  animo  del  lettore  i proposti  con* 
celti  più  signorilmente  guerniti.  Quali  sicn  le 
parole  nobili,  mi  serbo  d'esaminar  a disteso 
nel  discorrer  dell’eleganza.  E quanto  appartiene 
alle  metafore,  mi  ristrinsi  a quelle  che  adn- 
pranzi  per  fine  sol  di  nobilitare;  però  che  gli 
altri  usi  delle  metafore  hanno  rispetto  ad  altre 
doti  dell’orazione. 

Per  figure  intendo  quella  maniera  di  parla- 
re, e di  porgere,  che  sludicvolmente  si  disco- 
sta dal  mero  linguaggio  gramalicale,  secondo 
la  più  comune  usanza  della  favella,  o sia  nel- 
l'allungare,  nell’  accorciare,  nel  troncare,  e nel 
risii inger  le  voci,  o sia  nel  portar  all'anima 
il  pensamento  con  diverse,  non  romani  appa- 
renze, il  che  lo  stesso  vocabolo,  di  figura  n'ac- 
cenna, or  variando  con  sinonimi,  or  ripetendo 
ad  arte  la  stessa  voce;  or  ammirando,  or  inter- 
rogando, or  con  ironia  significando  il  contrario 
di  quel  che  suonano  le  parole;  ed  in  somma 
(poiché  l’annoverarle  tutto  é ufficio  de' retori) 
teoendo  sempre  sveglialo  ed  esercitato  con  va- 
rie guise  d’inaspettati  solletichi  Panimo  di  ehi 
legge,  senza  contentarsi  di  quella  espressione, 
che  sarebbe  la  più  ordinaria  de*  parlatori , e 
che  però  non  ha  punto  di  curioso,  o di  riguar- 
devole. 

K pensatamente  io  chiamai  figura  non  lutto 
quello  , che  si  diparte  dalla  prima  fonnation 
della  lingua  , ma  dal  più  ordinario  modo  dei 
parlatori  presenti.  Imperorché  ciò  che  fu  figura 
in  un  tempo , non  ritnan  poi  figura  quando  a 
ai  accomunalo  dall’  uso,  che  divini  la  più  In- 
viai maniera  del  linguaggio  usilalo,  dipendendo 
i linguaggi  dall’  arbitrio  degli  uomini  , tanto 
nell  introdursi , quanto  tielPallerarsi  ; ni  essen- 
do i granatici  non  legislatori,  come  alcun  pen- 
sa, ma  compilatori  di  quelle  leggi,  clic  per 
avanti  la  signora  dell’uso  ha  prescritte. 

Or  tra  le  figure  quelle,  rhe  vicinamente  si 
partono  dall’  usanza,  e che  talora  sono  in  bocca 
eziandio  del  popolo,  hanno  perciò  meno  di  ri 
guardevole  e di  eccitante,  e sono  arredi  delia 
sonila  minore,  che  si  chiama  Eleganza  come 
appresso  diremo.  Le  più  gagliarde,  c più  inso- 
lite , come  più  dimostrantisi  destano  con  più 
vivacità  I attenzione,  e sono  ornale  della  sorella 
maggiore  nominala  Eloquenza. 

Presupposta  una  tal  significazione  dello  splen- 
dore delle  figure,  io  porto  credenza,  che  l'or- 
namento lu  universale,  e i due  sopraddetti  tu 
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ispecie  convengono  alle  composizioni  dottri- 
nali , ma  ron  parca  misura.  Lo  splendore  sia 
cosi  temperalo  clic  non  abbagli  la  vista,  come 
quello  del  sole  estivo  nel  mezzo  giorno,  il  quale 
per  esser  soverchio  gli  è in  vece  di  caligine 
per  asconderlo.  Le  figure  non  arrechino  un  di. 
letto  faticoso,  e non  sieno  un  ricamo,  che  non 
lasci  apparir  chiaramente  il  fondo  del  discorso. 

Nel  lusso  delle  figure  peccano  molti  scritto- 
ri, e i giovani  specialmente  usandole  io  cambio 
della  favella  diritta;  non  con  altro  prò  se  non 
a fine,  che  appaja  il  loro  stil  figurato.  Il  che 
in  ogni  maniera  di  composizioni,  ma  nelle  fi- 
losofiche  sopra  l’ altre,  le  quali  ricercano  gra- 
vità e chiarezza,  riesce  vizioso  Che  più?  Nelle 
orazioni  e nelle  declamazioni  medesime,  che 
pur  ammettono  maggior  gala,  e maggior  pom- 
pa ; veggasi  ciò  che  parve  sopra  I*  uso  delle 
figure  ad  un  oratore,  al  quale  Seneca  il  vec- 
chio attribuì  dopo  Cicerone  le  prime  lodi.  Que- 
sti fu  Porzio  Lattone,  la  cui  sentenza  in  colai 
materia  io  voglio  qui  registrare  con  quelle  pa- 
role appunto  con  le  quali  ella  c commemorala 
da  si  autorevole  approvare.  Pensano  (dice  Se- 
neca di  Latrane  in  proposito  delle  figure)  che 
di  que»io  predio  ei  fosse  manchevole , benché 
in  verità  ne  abbondò  con  l'ingegno;  ma  vi  Ju 
sirello  col  giudi  ciò.  Non  gli  piaceva  di  piegar 
la  dicitura , nè  di  partirti  dal  diritto  sentiero , 
se  non  quando  a ciò  la  necessità  il  forzasse,  o 
grande  utilità  U persuadesse  Negava  egli , che 
le  figure  fossero  siate  ritrovate  per  belletta, 
ma  sol  per  ajuto  ; affinchè  ciò  che  avrebbe  of- 
fesi gli  orecchi  se  palesemente  si  fotte  detto  , 
per  ina  obliqua  e furtiva  i’  insinuasse  piace' 
volmente  negli  animi. 

Cosi  die’  egli.  E se  a me  si  concede  il  pro- 
ferir ciò  che  stimo  de' più  sublimi  scrittori:  nrl- 
I'  «so  di  questi  ed  alili  ornamenti  panni  assai 
(j  più  lodevole  Cicerone  che  I’  altro  Seneca , e 
rhe  Lucrezio.  Lucrezio  coll’  oscurità  dello  stil 
poetico  (benché  ora  in  gran  parte  accresciuta 
dalla  mutazione  della  favella)  non  solo  veste 
il  corpo  della  sentenza,  ma  spesso  il  viso,  e la 
veste  del  viso  non  è tanto  fregio  che  adorni, 

; quanto  maschera,  che  nasconda.  Seneca  a noi 
riesce  più  chiaro:  ina  quantunque  nelle  mate- 
| rie  naturali  usi  una  dicitura  assai  schietta  , e 
j più  tosto  abbia  povertà  d'argomenti,  che  lu»so 
1 d'  ornamenti  nelle  murali,  nondimeno  profuma 
i suoi  concetti  con  un’ambra  di  Spagna,  che 
a lungo  andare  offende  la  testa  : nel  principio 
diletta,  nel  processo  stanca.  E di  più  compo- 
nendo egli  I*  orazione  di  periodi  atomi , non 
lascia,  che  I’  intelletto  possa  con  uno  sguardo 
contemplar  un  intero  argomento,  e darne  giu- 
dicio,  e lo  costringe  più  tosto  a compilare,  che 
a leggere 

Ma  Cicerone,  degno  d’ esser  ehiatualn  dal 
più  vecchio  Seneca,  quel  solo  ingegno,  che  il 
popolo  romano  ebbe  pari  al  suo  imperio,  illu- 
mina le  morali  speculazioni  con  una  Iure  tem- 
pcrata , che  le  fa  essere  non  solo  più  splendi- 
de, ina  più  rhiare  Le  spruzza  d’un’acqua^d’an- 
gcli,  che  lusinga  l’odorato,  cd  insieme  conforta 
U cerebro.  Or  questa  sorte  d’  abbellimenti,  chi 
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può  dubitare,  che  non  da  lodevole  negli  inse- 
gnatoti delle  scienze  V Onde  il  medesimo  Tullio 
a gran  ragione  si  pregia  <J’  aver  suscitata  nel 
Lazio  la  giacente  filosofia,  la  quale  mal  consi- 
deratamente certi  scrittori  assai  rozzi  avevano 
trattata,  e soggiunge:  può  ben  avvenir*  che  ta- 
luno intenda  saggiamente,  e poi  non  sappia 
con  pulitezza  esprimere  ciò  che  intende : ma 
il  consegnare  alla  scrittura  i proprii  concetti 
senta  saperli  o disporre  o illustrare , o con  qual- 
che giocondità  allettar  chi  legge  è un  intem- 
perantemente abusarsi  e dell*  otto  e della  scrit- 
tura. E perciò  (segue  egli  con  senso  pur  troppo 
addottalo  sii’ età  presente)  leggono  questi  i li- 
bri loro  solamente  coi  loro  ; nè  alcuno  gli  apre 
se  non  chi  vuol  che  gli  sia  permessa  la  licenza 
di  scriver  allo  stesso  modo. 

E s’io  m’  appongo,  non  iscontrerò  in  que- 
sto parere  altri  contraddittori,  die  quelli  i quali 
non  vorrebbono,  che  si  giudicasse  ben  fatto  se 
non  quanto  da  loro  poò  esser  fatto;  e che, 
siccome  dice  altrove  il  medesimo  Cicerone  gli 
stessi  confini  prefiggono  a se  di  sperare,  ed  a 
ciascuno  di  ben  comporre. 

Poiché  il  dire,  che  la  verità  è tanto  bella 
j>er  se  medesima,  che  ogni  estraneo  liscio  le 
imbratta,  e non  le  adorna  le  goancie,  che  alla 
sua  onestà  disdicono  tatti  i belletti  e mille 
simiglianti  dettati,  è un  voler  appunto  imbel- 
lettar con  metafore  la  bugia,  perchè  apparisca 
verità  agl’  ingegni  di  poca  vista.  Se  gli  uomini 
potessero  come  gli  angeli  manifestarsi  imme- 
diatamente i loro  concetti,  soverchie  sarebbero 
le  parole.  Ma  giacché  a fine  di  palesarceli  scam- 
bievolmente ci  è necessario  il  dipingerli  con 
qualche  sensibil  colore,  perché  sceglier  a ciò 
piuttosto  la  negrezza  sordida  d’un  carbone,  che 
le  tinte  più  graziose  d’  oltremare?  Già  che  fa 
mestieri  di  qualche  vaso  per  trasportar  questo 
liquore  da  una  mente  nell’  altra;  qual  conve- 
nienza richiede,  che  il  sugo  più  salutifero  cioè 
gl’  insegnamenti  delia  sapienza,  sia  dato  a bere 
in  una  ciotola  sucida  e puzzolente,  che  muova 
nausea;  e non  piuttosto  in  tazza  d'oro  tutta 
odorosa,  clic  inviti  ad  accostarvi  le  labbra  ? 
Qui  certo  ha  luogo  la  famosa  comparazione 
usala  da  Lucrezio  del  mele  che  si  asperge  d’in- 
torno agli  orli  di  que’  vaselli  in  cui  si  porgono 
le  medicine,  acciocché  i fanciulli,  lusingali  da 
quel  dolce,  più  prontamente  si  muovano  ad 
assorbirle. 

Non  consento  già  che  questo  sia  un  dolce 
pestifero,  il  qual  corrompa  la  virtù  del  medi- 
camento: nel  che  per  avventura  non  rimase 
innocente  affatto  quel  grande,  che  trasportò 
nel  nostro  linguaggio  la  predetta  comparazione, 
fiiprovo  parimente  un  dolce,  per  cui  si  tolga 
il  natio  sapore  della  dottrina,  facendo  mestieri, 
che  l’intelletto  sia  sicuro  d’  ogni  fraudo,  nè 
stia  in  rischio  d’  esser  talora  gabbato  io  abbe- 
verarsi d‘  un  vino  con  la  concia,  dilettevole  al 
gusto,  ma  nocivo  allo  stomaco.  Per  la  qual  ra- 
gione, e con  la  qual  simiglianza  ci  ammonisce 
Aristotile  che  una  troppo  condita  favella  non 
è altresì  acconcia  per  l’oratore,  come  sospetta 
agli  uditori.  Bcuche  tu  ciò  sia  dispari  la  causa 


tra  l’ oratore  e il  filosofo  secondo  che  appresso 
verrà  palese.  Voglio  che  sia  un  dolce,  qual  i 
quello  del  zucchero  nelle  vivande,  che  miglio- 
ra, ma  non  muta  gli  altri  sapori. 

Voglio  di  più,  che  questo  zucchero  stesso  , 
quantunque  innocente,  e gustevole,  sopra  lo 
stile  insegnativo  sia  sparso  col  pugno  ^fretto, 
secondo  il  precetto  de’ gran  maestri,  i quali 
nelle  parti  delle  orazioni  più  discorsive,  e più 
operanti  richieggono  maggior  semplicità  di  fa- 
vella: però  clic  essendo  elle  bisognose  d’intelletto 
non  divertito  , simigliano  in  ciò  i più  minuti 
caratteri,  che  deono  scriversi  in  carta  pura, 
non  colorita  , e senza  vistosi  tratti  di  penna, 
affinché  l’occhio  più  chiaramente,  e più  age- 
volmente gli  diserrai.  Ma  questa  carta  pura 
convien  che  sia  fina,  che  sia  candida:  questi 
caratteri  semplici  é opportuno  che  sien  gra- 
ziosi, e maestrevolmente  proporzionati  fra  loro, 
acciocché  si  possan  leggere,  uon  solo  con  faci- 
lità, ma  eziandio  con  piarere.  Volesse  il  cielo, 
che  la  nuda  sapienza  traesse  con  si  potente  in- 
vito gli  animi  nostri,  che  siccome  awien  delle 
stelle,  o del  sole,  ogni  veste  a lei  aggiunta  ci 
paresse  nuvola  in  suo  paragone  ! Ma  pur  troppo 
si  vede  quanto  la  fatica  dell' imparare  sia  ripu- 
diata dal  mondo,  se  oltre  all'utile  della  dote 
non  porta  insieme  la  grazia,  e la  leggiadrìa  del 
sembiante  ; non  grazia  e leggiadrìa  di  fanciulla, 
ma  di  grave  e venerabile  matrona:  e tal  è la 
grazia  e la  leggiadria,  che  abbiamo  lodala  nelle 
alil  filosofico  dì  Cicerone,  se  dagl’ingrandiinenli 
e talvolta  dagli  affetti  ancor  s’astenesse.  E tale 
altresì  era  quella  per  avventura  , che  nel  sue 
primo,  e non  corrotto  originale  fu  adoperata 
da  Aristotile  ne’ libri  esoterici,  se  egli  alctfkie 
volle  non  ci  fosse  stato  troppo  avaro  delle  pa- 
role. Ma  chi  avea  proposto  di  dispensarle  a 
tutti  i più  eurìosi,  e più  mirabili  problemi  che 
possan  sovvenire  all’  intelletto  d’ un  uomo,  forse 
non  polca  farne  dovizia  a ciascun  problema 
particolare. 

Concedo,  che  dee  l' insegnator  di  scienze  mo- 
strarsi , ad  essere  spassionato  verso  ciascuua 
delle  due  contrarie  opinioni,  non  amando  altro 
che  il  vero  dovunque  egli  il  ritrovi:  ma  non 
cosi  dee  essere  spassionato  , che  il  suo  libro 
sia  letto  o no;  essendo  questo  il  primiero  fine 
delle  scritture.  E pur  l’esperienza  c’insegna, 
che  la  gentilezza  dello  scrivere  (dico  la  gen- 
tilezza, non  T affettazione  ) è una  calamita  che 
tira  gli  occhi  alle  carte,  è un  cedro  che  rendo 
i libri  immortali,  e senza  di  cui  malagevol- 
mente sapremo  annoverare  veruno,  che  abbia 
potuto  lungamente  difendersi  dalle  tignuole  del 
tempo.  Anzi  non  solo  può  l’insegnator  di  scienze 
dimostrare  senza  disavvantaggio  uno  studioso 
desiderio  d’ esser  letto,  ma  d’ esser  creduto.  Nè 
solo  ha  da  cercar  egli  d’  addottrinare,  ma,  se 
unitamente  il  può,  di  piacere:  ed  in  amendue 
queste  parti  si  differenzia  dall’  oratore.  L’ ora- 
tore per  uon  iscoprire  quello  studioso  deside- 
rio di  ritrovar  credenza,  come  ricordò  Aristo- 
tile dianzi  citato,  dc«  schifar  I’  ornamento  pa- 
lese; c perché  intende  solo  di  persuadere,  nulla 
gli  è in  cura,  secondo  che  notò  lo  stesso  uiac- 
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tiro,  il  dir  acconcio  in  verso  di  sé.  ma  per  ac- 
cidente, posta  la  depravazione  degli  umani  in* 
feliciti,  clic  non  lasciano  persuadersi  alla  ra- 
gione  esplicata  se  insieme  non  e cundila.  Dun- 
que osservisi  , clic  l'oratore  volendo  muovere 
gli  ascoltanti  ora  ad  una  particolar  decisione, 
o deliberazione,  ora  a sentir  bene  o male  di 
alcuno,  sempre  cade  in  sospetto  d'aver  in  ciò 
qualche  interesse,  che  gli  muova  la  lingua  a 
falsar  il  cuore.  Or  questo  sospetto  s'accresce 
qualora  egli  palesa  grande  artifizio  nel  suo  par- 
lare, essendo  consueto,  che  l’artificio  grande 
siccome  faticoso  oon  si  usi  eccetto,  che  ove 
l’uomo  ha  interesse  grande,  ed  ove  gli  fa  bi- 
sogno di  tale  artifìcio  per  tórre  la  luce  al  vero. 
Ma  lo  scriltor  di  scienze  tratta  di  problemi 
universali,  intorno  a cui  niente  gli  rilieva  il 
persuadere  più  I’  una  parte  che  T altra  , salvo 
là  dov*  egli  in  ciò  avesse  ingaggiato  qualche  li- 
tigio, o scrivesse  a favor  della  sua  religione. 
Onde  fuori  di  questi  due  casi  gli  è lecito  ma- 
nifestar francamente  lo  studio  di  trarre  i let- 
tori in  una  sentenza  ; non  potendosi  attribuir 
quello  studio  a fine  d’ ingannarli  in  ciò  che  è 
sua  utilità,  ma  solo  d1  ammaestrarli  in  ciò  che 
è loro  profitto.  E cosi  veggiamo,  che  Aristotile 
forse  per  una  simil  ragione,  concedè  assai  mag- 
gior cultura  di  stile  all'istorico,  che  all1  orato- 
re. Appresso  conici'  insegnator  di  scienze  scrive 
non  per  suo  prò,  ma  degli  intelletti  altrui,  cosi 
è ben  oltra  il  suo  debito,  ma  non  fuori  del 
tuo  geoerale  intento  il  produrre  in  essi , con 
una  vera  cognizione  per  mezzo  della  dottrina, 
anche  un  onesto  piacere  per  opera  della  frase. 
Dna  sola  eccezione  io  ammetto,  cioè  quando  la 
materia  è sottile , e difficile  io  sommo  grado. 
Allora  qualsiasi  ornamento  è vizioso,  come  no- 
civo al  discorso,  a cui  egli  ha  debito  di  servire , 
perciocché  ogni  ornamento  alletta  a sè  qualche 
parte  dell’  attenzione  ; e pertanto  è ladro  e non 
servo  qualora  il  discorso  n’  è bisognoso  di  tutta. 
Cosi  per  mirare  distintamente  qualche  oggetto 
pochissimo  illuminato,  convien  levargli  qualun- 
que luce  d’ intorno  , affinché  la  virtù  visiva 


e di  maggior  arte  la  buona  architettura  , che 
la  vaga  indoratura.  Nelle  stesse  regole  della  fa- 
vella io  concedo  loro,  se  non  come  laudabili, 
almcn  come  lecite  tutte  quelle  dispensazioni  , 
che  posseggono  in  virtù  di  consuetudine  già 
prescritta.  Godansi  da  loro  le  introdotte  lar- 
ghezze, non  introducaci  delle  nuove.  E nell’u- 
sar  eziandio  le  già  ricevute,  s’imitino  i buoni 
poeti,  che  non  vaglionti  delle  loro  licenze,  se 
non  parcamente  e con  frutto.  Cosi  mostrerà  lo 
scrittore  d’ usar  siffatte  larghezze  non  per  igno- 
ranza o per  trascuraggiue , ma  per  consiglio. 
Poiché  nel  resto  una  tal  civiltà  di  stile , per 
così  nominarla , fu  ritenuta  eziandio  dal  pro- 
fondissimo san  Tommaso,  per  quanto  gli  per- 
mise la  rozzezza  del  secolo.  Nè  alcuno  potrà 
negare,  che  la  dicitura  di  lui  non  s’ insinui  dol- 
cemente nell'animo  più  che  quella  di  Roberto 
Ulcot,  o di  Occamo.  Ma  tutto  questo  discorso 
inlenderassi  meglio  dove  parleremo  dell'  ele- 
ganza per  professione. 

In  contrario  nelle  dispute  fisiche  e nelle  mo- 
rali non  veggio  che  una  tale  insi|ùdezza  di  stile 
dinoti  altro,  rbe,  o malattia  di  palalo  in  chi 
l'ama,  o povertà  di  condimenti  in  chi  l'usa.  Con- 
fesso che  in  qualunque  scicaiza  colui,  che  ritrova 
gli  ascosi  tesori  del  vero,  benché  gli  addili  an- 
cor mescolati  col  fango,  è più  benemerito  della 
repubblica  umana,  clic  qualunque  poi  gli  ripu- 
lisce, e gli  fa  risplendere  con  vaghezza:  con- 
fesso, che  è più  prezioso  un  diamante  legato 
in  piombo,  che  un  berillo  legato  in  oro  : che 
in  somma  il  ben  filosofare  é pregio  assai  più 
sublime,  che  il  ben  parlare;  e rbe  i libri  di 
Aristotile,  quando  ben  fossero  scritti  nella  più 
grossa  liogua  di  Valtellina  , dovrebbono  esser 
preferiti  a quanta  beatitudine  di  comporre  fiorì 
negli  anni  d' Augusto.  Ma  diversa  cosa  è il  di- 
re, cb' un  principe  ancor  tra*  cenci  meriti  più 
riverenza,  che  un  privato  adorno  di  gemme;  e 
il  dire,  che  al  principe  meglio  convenga  il  ve- 
stir di  cenci,  che  l’ adornarsi  di  gemme. 

Or  dalle  cose  dette  si  può  raccorre;  che  sia 
splendore,  ebe  sia  figura,  e fin  a qual  segno 


io  quel  solo  tutta  s' impieghi.  E 1*  esempio  dei  < questi  due  abbellimenti , ed  in  genere  il  dire 

grandi  conferma  questo  mio  detto.  Quando  mai  ; * — J;  — r~'  " — * 

Euclide,  o Archimede,  o Appollonio  smaltarono 
d’ alcuna  picciola  amenità  nello  stile  i loro  acu- 
tissimi ritrovamenti  di  Geometrìa?  Quando  Ari- 
stotile, che  de’ geometri  appunto  notò  quel  che 
io  dico,  nella  sovrumana  invenzione  della  for- 
ma sillogistica  miniò  pure  una  sillaba  con  qual- 
che leggiadro  pensiero , de’  quali  pur  egli  al- 
trove non  si  dimostrava  infecondo?  Lo  stesso 
dunque  vuol  farsi  qualunque  volta  si  tratti  la 
metafisica  più  severa,  che  regna  oggidì  nel  li- 
ceo. E però  io  non  biasimo  in  questa  parte  gli 
scolastici  moderni.  Né  poco  resta  di  faticare 
nrU’csplicaziour  ad  essi,  quantunque  asvoluti 
dall’obbligo  d’adornariu.  L'  ordine,  la  chiarez- 
za, la  brevità  sono  pregi  altrettanto  malagevoli 
e rari  nel  camminare  per  que’ circhi  labrrinti 
della  più  astratta  filosofia,  quanto  lodevoli  ed 
ammirabili  in  chi  fornito  di  essi  vi  pasteggia 
con  pie  sicuro.  Ricordisi  ogo'titio  in  ciò  esser 
negli  cdiiìcii  reali  onera  di  nuggior  dispendio. 


ornato,  convenga  all’ insegnatole  di  professioni 
più  o meno  sottili. 

CAPO  V 

Del  numero  in  genere , e specialmente  ntW  idio- 
ma italiano:  e qual  numero  convenga  astrat- 
tali di  scienza. 

Erodoto  c gli  altri  più  antichi  scrittori  greci 
non  conobbero  l'artificio  del  numero  nella 
prosa.  Trasimaco  e Gorgia  nc  furono  gl’  inven- 
tori: ma  in  ciò  imitarono  il  primo  ritrovatore 
del  vino  che  noi  beve  moderai ainentc  ma  s'ine- 
briò di  quella  nuova  soavità.  Isocrate  poscia  il 
condusse  a perfezione,  temperando,  c prifna  la 
slucclievol  dolcezza  da  que’ due  primi  intro- 
dotta, e poi  con  l'accorgimento  dell'età  più 
perita  quel  soverchio  eziandio  ch'egli  nc  avea 
ritenuto  nella  giocondità  degli  anni  più  bal- 
danzosi. Cicerone,  più  d’Arislolile  « degli  altri 
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maestri,  ne  trattò  l'arte  con  sottigliezza  e lun- 
ghezza nell’idea  ch’egli  forma  del  perfetto  ora- 
tore. Ivi  riferisce  l'opinione  di  certi,  i quali 
pensarono  che  la  favella  sciolta  non  fosse  ca- 
pace di  numero  per  sua  natura:  e le  condanna 
dicendo,  esser  ingiusta  cosa  il  non  voler  noi 
conoscer  quello  che  nel  senso  interviene , se  non 
tappiamo  rintracciar  la  cagione  perchè  inter- 
venga. Giacché  nè  altresì  il  verso  ci  fu  dap ri- 
ma insegnato  dalla  ragione  t ma  dtdla  natura 
e dal  senso  ; al  quale  poi  V avvertenza  delle 
misure  fé*  conoscer  quel  che  avveniva  : e così 
l’osservazione  di  ciò  che  /iacea  sentir  la  natura , 
partorì  l’arte.  Ma  non  entra  poi  egli  ad  esaminar 
filosoficamente  per  qual  cagione  un  tal  numero 
aia  più  caro  agli  orecchi  che  l'altro.  Questo 
argomento  richiederebbe  operosa  investigazio- 
ne. Basterà  qui  abbozzare  in  picciolo  ed  in 
itcorcio  sopra  uno  scaccolo  di  carta  quello 
ebe  se  si  dipingesse  di  giusta  misura  , ed  in 
prospettiva,  occuperebbe  una  gran  facciala  di 
muro. 

Noi  abbiamo  evidente  esperienza  non  pur 
nell’  udito . ma  nella  vista  od  in  tutti  i sensi , 
ch’eglino  da  certi  particolari  mescolamenti  dei 
loro  oggetti  ricevono  consolazione,  da  certi  of- 
fesa. E nel  vero,  che  l'oggetto  veemente,  co- 
me quello  il  quale  fa  concorrer  al  sensorio 
troppi  spiriti  vitali,  che  con  la  soverchia  atti- 
vità lo  lacerano  e lo  corrompono,  cagioni  sen- 
aazione  molesta , vedesi  costituito  con  savia 
legge  della  natura,  affin  d’ insegnar  all’animale 
di  schifar  queir  oggetto  per  altro  a lui  perni- 
cioso. Parimente  si  vede  perchè  l'oggetto  tem- 
perato dovesse  recar  piacere,  giovando  egli  ad 
attrarre  una  moderata  schiera  de’ medesimi  spi* 
riti  dal  cervello  al  sensorio  per  concorrere  agli 
uffici  di  quella  sensazione,  i quali  spiriti  co'lor 
continui  viaggi  servono  per  tener  aperti  i ca- 
nali nccessaij  a questo  commercio  fra  le  po- 
tenze interne,  e l’cstemc:  imperocché  i soprad- 
detti canali  con  la  disusanza  si  riempii ebbuno 
d'umori  grossi,  nè  sarebbono  , per  così  dire, 
più  navigabili. 

Ma , perchè  poi  dove  queste  ragioni  non 
hanno  luogo,  una  tal  proporzione,  o di  linea-  | 
menti,  o di  voci  ricrei  si  potentemente  gli  oc- 
chi o gli  orecchi,  è difficile  a indovinarlo,  lo 
per  me  vo’ sospicando  ebe  due  sicno  i fonda- 
menti di  tal  piacere.  Il  primo,  ebe  appartiene 
al  senso  medesimo  , penso  che  sia  una  giusta 
mescolanza  d’esercizio  e di  riposo , che  in  va- 
rie contigue  particelle  di  tempo  riceve  l'udito 
da  un  tale  oggetto  ; la  qual  mescolanza  sia  gio- 
vevole in  qualche  modo  alla  conservazione  dello 
atesso  sensorio,  il  secondo,  e maggiore,  come 
quello  che  ha  rispetto  alla  potenza  più  nobile, 
stimo  che  sia  certa  uniforme  e regolala  diffor- 
mità, per  cui  si  distinguono  i lavori  dell’arte 
eh’ è formatrice  del  Ix-lln  dall’ opere  del  caso 
che  tuoi  piudurre  il  deforme.  Onde  m’avviso, 
che  la  maggior  dilettazione  partorita  dall’ac- 
concio numero  sopravvenga  per  la  * riflessione 
che  occultamente  fa  l’ intelletto  intorno  a quel- 
l'uniforme e ben  regolata  varietà  che  nell’og- 
getto  si  ducerne.  E da  questa  tacita  riflessione 


| reputo  io  che  abbia  origine  quel  piacere  clic 
si  trae  daU'adetnpifnento  delle  leggi  musicali  , 
in  quanto  il  suddetto  piacere  è distinto  da 
quello  che  ci  è portato  o dalla  qualità  dell’a- 
ria, o dal  metallo  della  voce  : e non  meno  a 
ciò  riferisco  quel  diletto  che  ormai  tutte  le 
nazioni  del  mondo  hanno  preso  della  rima,  ai 
perchè  tutto  il  proporzionato  appar  bello  e 
però  giocondo , e scambievolmente  tutto  Io 
sproporzionato  appai-  brutto  e però  nojoso  alla 
cognizione  sperimentale , come  perchè  è pro- 
prio dell’umano  intelletto  per  una  tal  occulta 
ambizione  il  compiacersi  quando  esercita  l’in- 
nata pcrspicacità  in  accorgersi  detraile  , della 
proporzione,  della  corrispondenza  ; ed  in  som- 
ma quando  col  suo,  cioè  col  discorso,  fa  qual- 
che novel  guadagno  di  verità,  come  divinamente 
osserva  Aristotile  intorno  alla  dilettazione  che 
arrecano  i contrapposti. 

Jn  confermazione  di  che  veggiamo  che  il 
numero  de’ periodi  o la  rima  non  partorisce 
verun  piacere  ne’bruli,  come  incapaci  di  rice- 
verlo dal  discorso;  e la  proporzione  de’ linea- 
menti nc  porge  loro  pochissimo,  ma  por  qual- 
che poco,  siccome  proviamo  specialmente  nei 
papagalli , perciocché  forse  in  questa  si  trovi 
più  fondamento  di  naturai  benefìcio  arrecato 
alle  pupille,  che  non  si  trova  nel  numero  verso 
le  orecchie.  La  qual  differenza  pare  che  da  noi 
ancora  in  qualunque  maniera  si  sperimenti. 

Vagliami  per  seconda  confermazione  a mo- 
strare che  il  principal  diletto  del  numero  de- 
rivi dalla  riflessione  dell*  intelletto , lo  speri- 
mentarsi , che  lo  stesso  numero , in  componi- 
menti d'una  materia  ci  piace,  io  altra  mate- 
ria no,  perocché  non  riconosciamo  ivi  la  de- 
bita convenevolezza  o di  vago , o d1  aspro  , o 
di  grave  tra  il  suono  e tra  il  sentimento  della 
parole. 

Da  contrarie  cagioni  procedono  contrari  ef- 
fetti. Però  è agevole  ad  argomentare  dalle  cose 
già  dette  l’origine  della  noja,  onde  il  mal  ac- 
concio numero  nc  infastidisce  l’ orecchie.  Ciò 
suole  principalmente  accadere,  perchè  egli  con 
la  sproporzione  delle  sue  membra  , e mostrasi 
aborto  del  caso,  non  figlinolo  dell’arte,  onde 
perciò  nc  appare  sconcio  e ingrato  a sentirsi  ; 
oltre  a ciò  in  particelle  uguali  di  tempo  fa 
concorrere  al  sensorio  copia  molto  disuguale 
di  spiriti  senza  veruno  stabil  tenore,  onde  sem- 
pre o la  veemenza  , o la  leggerezza  della  ten- 
tazione giunge  inaspettata,  e diversa  da  quello 
ebe  la  precedente  speriensa  pareva  che  pro- 
mettesse : e per  tanto  la  virtù  estimativa  inte- 
riore si  trova  in  ogni  momento  sopra  di  ciò 
ingannata  da  quel  che  presupponeva,  e quasi 
se  ne  disdegna  forse  per  una  certa  superbia  > 
con  mi  ogni  potenza  conoscitiva  ha  in  dispetto 
che  fu  cagione  ch’ella  cadesse  in  giudizio  fal- 
so, quando  ciò  non  le  frutta  qualche  special 
godimento  nell'acquisto  che  le  sopravvenga  im- 
provviso d’una  verità  riguardevole.  E fin  a tal 
segno  ne  basti  d esserci  innottrati  in  un  pro- 
blema occultissimo,  e nel  quale  ci  è convenuto 
camminar  senza  scorta  deiforme  altrui.  Or  di- 
ficenduuto  dalle  verità  speculative  alle  prati- 
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rlie;  le  quali  sirpome  piu  necessarie  ci  furono 
meno  ascose  dalla  natura. 

Alle  composizioni  di  dottrina  deesl  un  nu- 
mero nè  altiero,  nè  v rzzoso,  non  essendo  nfO- 
rio  di  tal  composizione  o l’ingrandire  o il  lu- 
singare. Ma  Tuoi  esser  grave,  e piacevole  in- 
sieme, qual  si  conviene  a scrii  discorsi  d’amici 
nobili  e costumali  che  parlino  premeditata- 
mente.  Potrà  nondimeno  sollevarsi  talora  , o 
nel  provar  la  sentenza  propria  , o nel  rifiutar 
la  contraria  : poiché  questa  parte  anche  ne'  ra- 
gionamenti domestici  ha  di  sua  natura  più  del 
conteozioso  ed  ammette  maggior  efficacia  co- 
me nel  suono  della  pronunzia,  cosi  nel  numero 
del  perìodo.  In  somma  ordinariamente  la  di- 
sposizione del  numero  in  tali  componimenti 
dee  imitar  quella  degli  occhiali,  la  quale  allora 
è buona,  quando  il  cristallo  è posto  io  tal  sito 
che  fa  veder  con  piacere  gli  oggetti,  e non  si 
lascia  veder  egli  dall’occhio. 

Fu  propria  de’ sofisti  (l’ intento  de' quali  era 
solo  il  dilettare,  non  l’insegnare  nè  il  persua- 
dere) la  trasposizione  manifestamente  ricercata 
delle  parole  per  servire  all’  udito  ; siccome  i 
pittori  dispongono  la  varietà  de’ colori  sopra 
la  tela  con  palese  artificio  in  grazia  sol  della 
vista.  Ma  è arte  più  malagevole,  e però  più 
mirabile  e*  più  laudabile , il  dar  a vedere  che 
l’opera  artificiosa  sia  fatta  seuz’arte , onde  ge- 
neralmente quella  scrittura  sarà  più  commen- 
data, nella  quale  s’accoppino  i vocaboli  in  guisa 
che  la  soavità  del  numero  paja  esser  venuta 
quivi  non  industriosamente  chiamata  dall*  au- 
tore, ma  naturalmente  congiunta  con  le  parole 
signifiratrìci  di  quel  concetto.  Oltre  a ciò  la 
trasposizione  è sempre  nociva  come  nemica 
delle  chiarezza,  e per  questo  riprovala  da  Ari- 
stotile nell’ oratore.  Il  che  ha  luogo  assai  più 
nel  filosofo  ; i cui  concetti  , come  per  sé  più 
sottili,  e più  profondi,  così  al  fine  d’esser  ma- 
nifestati hanno  bisogno  di  comparire  in  mag- 
gior lume.  Né  merita  d’ esser  taciuto  che  la 
trasposizione  per  titolo  speciale  è apportatrice 
di  più  tenebre,  e perciò  è più  viziosa  nel  no- 
stro idioma,  che  nel  latino  o nel  greco:  ciò  è 
per  mancar  ad  esso  il  genere  neutro  e la  va- 
rietà de’ casi:  ond'egli  è soggetto  a nojodssima 
ambiguità  di  significali,  se  la  immediata  unione 
dell'aggettivo  col  sostantivo,  e del  relativo  col- 
l'assoluto, e la  precedenza  immediata  del  caso 
retto  al  verbo  non  tien  lungi  qualsivoglia  equi- 
vocazione. 

Quindi  è che  pian  piano  la  nostra  lingua  s'è 
divezzata  da  quel  raggirato  parlare  che  usò  il 
Borcarcio,  e che  ad  esempio  di  lui  seguirono 
il  Bembo  ed  altri  suoi  coetanei  : i quali  tutti 
rivolli  all*  imitazione  di  Tullio,  non  distinsero 
i pregi  comuni  d'ogni  favella  da  quelli  che 
sono  propri  sol  di  quel  geoere  , in  cui  con- 
densi la  natia  lingua  di  Tullio;  non  altrimenti 
che  un  medico,  il  quale  usasse  in  Italia  tutte 
le  medicine  che  Ipporrate  usava  in  Grecia;  non 
discernendo  quelle  che  sono  acconce  ad  ogni 
uomo,  da  quelle  che  rirbieggono  un  determi- 
nalo temperamento. 

F.  non  meno  converrà  sfuggire  questi  tre  al- 
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Ìtri  vizj  dallo  stesso  Tullio  vietati  al  buon  ora- 
tore ina  per  altro  rispetto.  Questi  sono  pri- 
mieramente le  parole  disutili  , quasi  aggiunte 
1 per  turar  le  fessure  «lei  numero;  si  perché  Pa- 
1 gevolczza  toglie  la  maraviglia  e il  diletto  ; si 
| perchè  tutto  il  superfluo,  allungando  senza  prò, 
è spiacente  alla  curiosità  di  rhi  legge  per  im- 
parare. In  secondo  luogo  I*  affettazion  de’ mi- 
nuti incisi , che  trinrino  e quasi  slombino  il 
|j  sentimento,  e però  impediscano  ch’egli  arrivi 
all’  intelletto  con  quella  unità  che  gli  dà  in- 
sieme bellezza,  e forza  ; in  terzo  luogo  1’  uni- 
forme armonia  d’una  stessa  maniera  di  numero 
non  variata,  che  ove  non  è per  necessaria  ub- 
hidirnza  a legge  di  verso  dimostra  povertà  , e 
' perciò  cade  in  disprezzo.  Del  primo  e del  terzo 
il  neo  non  vanno  forse  incontaminati  due  poli- 
tissimi istorici  dell’età  nostra,  P uno  latino, 
I’  altro  italiano  amendue  maravigliosi  per  la 
soavità  del  periodo.  Il  latino  é il  nostro  Or- 
landino tutto  elegante,  tutto  leggiadro,  tutto 
sonoro,  ma  si  diligente  amatore  di  quest’ ulti- 
ma prerogativa,  che  l’istoria  di  lui  può  sem- 
brare anzi  legati  con  metro  , che  sciolta  in 
prosa:  onde  il  suo  numero  piace  meno,  per- 
ché piare  sempre.  L’italiano  è il  Cardinal  Ben- 
livoglio,  che  ha  saputo  illustrar  la  porpora  con 
l'inchiostro,  e a dispetto  dell’età  grave,  della 
completsion  inferma,  delle  occupazioni  pubbli- 
che, depravagli  domestici,  s'è  acquistato  un 
de’ primi  luoghi  fra  gli  scrittori  di  questa  lin- 
gua, si  per  coltura  di  stile,  come  per  gravità 
di  sentenza.  Ma  fu  egli  si  geloso  del  numero 
sostenuto  , e ripieno , che  a fin  d’ appoggiarlo 
e di  ricolmarlo  non  ricusò  la  spessezza  d’ al- 
cune sue  particelle  per  altro  sterili  e sciope- 
rate; le  quali  a guisa  dell'acqua  d’Arno,  dif- 
fusa nella  più  generosa  verdea  di  Toscana , 
smorzano  alquanto  la  vivezza  de’  sentimenti. 
Nè  alcuno  mi  giudichi,  o temerario  in  chiamare 
alla  mia  censura  penne  si  chiare,  o ingrato  in 
additare  ! difetti  di  quegli  autori  ad  un  dei 
quali  per  unione  di  abito,  all’altro  per  con- 
giunzione di  cuore  sono  specialmente  obbliga- 
lo, perciocché  gl'  insegnatoci  dcll'arli  non  «Iro- 
no menzionare  le  imperfezioni  se  non  d’ arte- 
fici segnalati , come  più  malagevoli  ad  esser 
conosciute  , e più  pericolose  d’  esser  imitate  , 
per  l’autorità  di  quel  nome  , tra  la  cui  luce 
quelle  macchiette  ancora  quasi  raggi  rispon- 
dono: la  quale  autorità  è di  si  gran  forza  per 
indorare  i difetti,  che  potè  cavar  di  bocca  ad 
un  gran  filosofo,  che  anzi  chiamerebbe  virtuosa 
l’ubbriachczza  , che  vizioso  Catone.  Nel  rima- 
nente , chi  ben  osserva  , non  si  può  fare  ad 
uomo  il  più  desiderahil  elogio  che  biasimarlo 
in  poco,  e lodarlo  in  mollo.  Ma  tornando  a’ tre 
mentovati  vizj.  Nel  secondo  è reo  fuor  d'ogni 
perdono  tra'  filosofanti  Seneca,  la  cni  dicitura 
altro  non  ha  di  numero  che  Tesser  composta 
di  membra  indivisibili,  nel  rbc  appunto  i filo- 
sofi distinguon  il  numero  dal  Continuo.  Ma  nel 
seguito  ch'egli  ebbe,  si  scorge  ciò  che  io  ac- 
cennava, minor  attrattiva  accrescersi  alla  cala- 
mila  dall’unione  con  molto  ferro,  che  al  vizio 
dall*  unione  con  molle  virtù. 
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Nè  ornino  mi  condanni  di  lunghetti  oltre  filinolo,  di  enpientla  e scientia,  sapienza  e icierf 
il  valore  dell'opera,  con  avvitarti  che  il  numero  re,  di  tollere  «ime,  di  ponrre  porre  di  seligii 
sia  di  minuto  rilievo,  ma  ti  ricordi  clic  Par-  scieglie,  di  porrigit  porge , e ti  d’altri  fuor  di 
monia  è l’unico  pregio  deH’cloquenza  noto  au-  ogni  numero.  E chi  porrà  mente  con  diligenza 
che  al  tento.  Ella  ti  fa  sentire  all'  udito  , che  | troverà  che  il  noitro  linguaggio  profetta  un' 
quasi  in  ogni  uomo  è arguto  abbastanza;  Pai-  occulta  alienazione  dalle  voci  sdrucciole,  onde 
tre  perfezioni  riguardano  l’intelletto,  che  è , là  dove  in  greco,  e in  latino  elle  danno  coro- 
saggio  in  pochi.  Onde  tutti  i maestri  del  favel-  I pimento  a qnr’  metri  nc'quali  risonavan  sopra 
lare,  dopo  Tullio,  con  operosa  diligenza  ne  |a  lira  glorie  di  numi,  e d’eroi;  nella  nostra 
hanno  divisali  i precetti.  E fra  gli  altri  eccel-  ; »on  condannate  a finire  que’  soli  verai  che  o 
lentemente  ne  parla  il  Bembo  nel  secondo  suo  1 muovan  riso,  il  cui  oggetto  è il  deforme  o imi- 
libro  della  lingua  volgare , dividendo  ivi , ciò  ; tano  i ragionamenti  villescbi,  a cui  ai  confa  la 
che  appartiene  all*  orecchio  in  tre  considera-  battezza  : salvo  talora  in  certe  canzoni  che  aon 
rioni.  L'ima  è del  suono,  considerandolo  tri-  dettate  solo  in  grazia  del  canto  il  quale  è più 
iamenle  in  ogni  lettera  o vocale,  o consonan-  amator  del  vario  e del  nuovo  e nell'aria,  che 
te;  l’altra  della  variazione;  la  terza,  eh’ ei  I del  buono  nelle  parole. 

chiama  specialmente  del  numero,  posta  nella  j Intorno  poi  alla  variazione  c le  nostre  voci 
collocazion  delle  sillabe  o brevi  o lunghe,  cioè  interne  ed  originarie  finiscono  tutte  in  quattro 
o sostenute,  o no  dall’accento  acuto,  dal  che  j vocali,  onde  però  il  nnstro  parlare,  quanto  è 
solo  dipende  ogni  brevità  o lunghezza  nella  ! più  acconcio  alla  rimn  per  la  frequente  unifor- 
pronunzia,  che  oggidì  a’ usa  nell' Europa.  milà  delle  desinenze,  <tautn  ha  minor  va&hezza 

Or  alle  cose  da  lui  notate  mi  piace  d1  «g-  di  varietà  che  il  latino.  Ma  il  primo  abbozzo 
giungere  con  gratitudine  filiale  verso  la  mia  del  linguaggio  fu  assai  tosto  riformato  dall’arte 
lingua  materna,  eh1  ella  contro  all' estimazione  soprawcgnentr,  sì  che  per  mezzo  dell*  accor- 
di molti,  quanto  al  suono  si  vantaggia  su  la  ciamento,  e del  troncamento  possono  molte  vo- 
Latina.  Perciocché  essendo  la  m#*n  sonora  fra  ; ci  finire  in  una  di  queste  quattro  consonanti 
le  vocali  la  U,  spessissima  nell’  ultime  sillabe  l,  m,  n,  r.  E quantunque  per  questa  parte  ri- 
de* nomi  e de'  verbi  latini,  il  nostro  idioma  in  I rnanga  eonluttociò  la  favella  nostra  men  varia 
esse  non  l’usa  mai  se  non  talora  per  tronca*  di  terminaziooi,  che  la  latina,  per  altro  non- 
mento  di  voci,  come  avviene  in  virtù  ed  in  fu  \ dimeno  la  supera,  mentre  può  terminare  col- 
che  son  tronchi  da  viriate  c da  file.  Nel  resto  i l’accento  acuto,  il  che  si  proibisce  a’Iatini,  co- 
dia volgarizzando  le  parole  latine  che  hanno  j me  appare  in  città , virtù,  splendor,  ornar,  udir 
la  li  nella  sillaba  terminante,  auol  cambiarla  ed  in  altri  innumerabili.  E tutto  ciò  per  grazia 
nell’O,  assai  più  onorata,  e rotonda,  mutando  delle  due  poc’anzi  nominate  figure.  Lascio  che 
populus  in  popolo , mane t in  mano , gglu  in  ge-  ; il  nostro  idioma  è più  vario  nel  suono  delle 
lo,  legunt  in  leggono,  audiunt  in  odono , e cosi  ! vocali  per  la  O,  ed  E stretta,  di  cui  è privo 
tutte  iu  simili  declinazioni,  o conjugatiotii  ; e il  latino  almen  secondo  la  pronunzia  presente, 
non  meno  facendo  ciò  nella  prima  persona  del  Jn  ultimo  luogo  per  quanto  appartiene  al 
numero  del  più  io  tutti  i tempi  presenti  come  numero  intero  il  linguaggio  latino  riman  stipe- 
da  amamus  amiamo,  da  amemus  amiamo . da  riore  al  nostro  nella  maestà  per  due  vantaggi. 
tenemus  teniamo,  da  legimus  leggiamo;  e simil-  Il  primo  è quello  eh*  ei  gode  secondo  le  voci 
mente  degli  altri.  E nella  prima,  e nella  terza  particolari  onde  il  periodo  è composto  cioè  la 
in  tutti  i preteriti  e futuri  della  maniera  indi-  : copia  maggior  delle  consonanti:  benché  acaro- 
cativa,  toltane  la  terza  persona  del  futuro  nella  j bicvolmcnte  il  nostro  secondo  questa  parte, 
terza,  e nella  quarta  conjugazione,  ove  l’ultima  i vinca  nella  soavità  non  solo  per  la  maggior 
sillaba  non  ha  la  U,  ma  la  E.  E cosi  di  ama - spessezza  delle  vocali,  e perchè  sostituisce  alle 

vimus  si  fa  amammo , di  amaverunt  amarono , meno  armoniose  le  più  amale  dall’ orecchio, 

di  arnabmius  amaremo , di  amabunt  ameranno : ciò  che  già  si  è dimostrato;  ma  perla  frequente 

il  che  pure  si  troverà  dell’  altre  conjugazioni,  mutazione  delle  consonanti  più  austere  nelle 
aecondoché  abbiamo  affermato.  Parimente  la  I j più  dolci,  cambiando  talora  la  r,  in  due  l come 
eh’ è la  lettera  smilza  c meschina,  si  trasforma  ; si  scorge  in  pellegrino  ; o in  d come  avviene 
spesso  dal  latino  appo  noi  nella  pienezza  della  in  rado  : la  x in  s come  appar  in  esercito , e 
E,  dicendosi  per  video  reggo,  per  bibo  bevo,  8 la  / dopo  altra  ronsonanlc  in  i come  vedesi  in 
per  liuerae  lettere,  per  Tyberit  Tevere,  per  I fiore}  e surrogando  la  b alla  p come  in  obbro * 
degù  Irgge,  per  audit  ode , e cosi  d’  altri  infi-  brio,  e la  d alla  t come  in  padre , e alla  s la  c 
sili.  E perchè  le  parole  sdrucciole  rendono  molle  come  in  bacio , o la  g molle  come  in 

▼ile  c cadente,  la  nostra  lingua,  quantunque  Ambrogio  : e alla  d due  gg  molli  come  in  pog- 

non  le  abbia  sbandite  in  tutto  come  la  francese  gio.  De’  cambiamenti  annoverati  avrei  potuto 
per  non  pregiudicare  alla  varietà,  ed  assaissi-  addurre,  non  nno,  come  l»o  fatto  per  brevità, 
me  di  quelle  voci  nel  trasportarle  s’  è argo-  j ma  innumerabili  esempj.  Il  secondo  vantaggio 
mentala  di  dar  gravila,  e fermezza  col  con-  per  cui  sovrasta  il  scrmon  latino  al  nostrale 
densar  due  sillabe  in  una.  E però  di  audio  nella  maestà  del  numero  riguarda  la  composi- 
fv'oioj  di  sentio  sento , di  debeo  debbo,  di  fi-  rione  di  tutto  il  periodo,  ed  è l’uso  de’traspo- 
lius  figlio , di  lilium  giglio , di  pretium  prezzo,  nimenti  senza  molto  prcgitidicio  della  chiarezza, 
di  speculimi  specchio,  di  vetulu * vecchio , di  ocu • da’  quali  riconosce  quell’  idioma  la  maggiore 
fot  occhio , di  auricula  orecchia,  di  fiholut  fi • corporatura  nc’suoi  periodi,  ed  essa  in  questi 
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come  negli  uomini  aggiunge  sempre  maestà  ore 
non  pecchi  di  sproporzione.  D’  altra  parte  la 
maggior  brevità  e la  meno  intralciata  collega* 
tione  de*  nostri  periodi  riesce  più  aggradevole, 
perchè  scema  fatica  sì  all’udito,  si  all'intelletto. 

E per  conchiuder  tutto  questo  ragionamento 
con  qualche  ricordo  che  conferisca  a formar 
acconciamente  il  numero  della  nostra  lingua, 
nell*  esercizio  della  quale  io  confesso  d*  avere 
con  sommo  studio  riverito  il  tribunal  delPorec* 
chio,  appellato  superbissimo  da  Tullio,  dopo 
lunga  osservazione  sono  entrato  in  pensiero, 
che  un  rilevantissimo  pregio  de1  perìodi  italiani 
aia  lo  scostarsi  dalla  misura  de*  versi,  nè  solo 
del  verso  lungo,  o egli  sia  intiero,  o sdrucciolo, 
o tronco,  il  che  da  più  accurati  moderni  è 
stato  osservato,  ma  di  quello  ancora  di  seti/? 
sillabe  che  gli  succede  prossimamente  nell’esser 
più  numeroso  e proprio  degli  italiani,  e che 
o intero,  o sdrucciolo,  o tronco  entra  per  poco 
qual  necessario  elemento  nel  verso  lungo.  Del 
che  mi  convien  tacere  la  cagione  per  cessar 
un  immoderata  lunghezza.  Or  benché  lo  schi- 
fare perpelnamente  i versi  o di  sette  sillabe, 
o eziandio  di  undici,  ma  poco  canori  e non 
manifesti  sia  impossibile  senza  storpiare  o i 
sentimenti,  o le  frasi,  tuttavia  quanto  più  al- 
lontanerassi  il  numero  della  prosa  in  ciascun 
de*  suoi  membri  da  un  tal  concetto  di  versi, 
tanto  riuscirà  più  gradito  all*  orecchie,  non  solo 
per  dignità,  ma  per  grazia,  lo  so  che  parlo 
corto  e che  pochi  m*  intenderanno,  salvo  i pe- 
riti nella  teorica  del  verseggiare  italiano,  ma 
non  tutto  ciò  che  si  scrìve,  si  scrive  a tutti. 

E ciò  basti  aver  detto  sopra  I*  artificio  del 
numero:  In  che  sia  fondato  il  piacer  ch’egli 
cagiona  : Fin  a qual  segno,  quando,  e come  il 
debba  cercare  lo  scriltor  di  scienze:  Quali  vizj 
convenga  schifare  in  seguirlo  ; e chi  vi  peccas- 
se: Di  quanto  pregio  egli  sia:  Quali  sieno  in 
ciò  i vantaggi  e i disavvantaggi  della  nostra  fa- 
vella in  rispetto  alla  latina  : E quel  che  prin- 
cipalmente conferisce  al  numero  della  prosa 
italiana. 

CAPO  VI 

DelV  uso  dell « sentente  ne*  libri  scientifici. 

Le  sentenze  altro  in  effetto  non  sono  che 
alcune  verità  a cui  P intelletto  senza  spinta  di 
altra  provazione  acconsente  subito  che  gli  sono 
proposte.  Ma  in  una  condizione  >ou  differenti 
«la  quelle  verità,  le  quali  propriamente  si  rhia- 
niano  ftrimi  principfj  che  i primi  principi  sono 
insegnati  a noi  dalle  voci  (per  cosi  dire)  di 
tanti  oggetti,  che  ogni  uomo  d*  intendimento 
mediocre  gli  ha  da  sé  stesso  avvertili  e già 
atabiliti  nell’animo,  come  per  esempio;  che  il 
tutto  è maggiore  della  parte  / e che  due  gran - 
elette  uguali  ad  una  medesima  terza , s ’ aggua- 
gliano altresì  fra  di  loro.  Là  dove  quell' altre 
verità  non  s*  apprendono  se  non  dai  più  per- 
spicaci. Nondimeno  e nell'  une,  e nell’  altre 
I’  apprenderle,  e l’ approvarle  per  vere,  è una 
medesima  cosa;  non  avendo  elle  bisogno  d’ad- 
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durre  altro  testimonio  in  prova  loro,  clic  il 
discoprirsi  la  faccia.  O questo  nelle  sentenze 
derivi  dalla  natia  loro  evidenza  ovver  dalla  ra- 
gione talor  dispiegata , talora  involta,  di  cui 
l’autore  succintamente  le  veste.  Sopra  che 
Aristotile  parla  mirabilmente,  come  egli  suole, 
nel  secondo  «Iella  ftetlorica.  Tali  sono,  per  ca- 
gion  d*  esempio,  quella  sentenza  di  Livio,  che 
la  necessità  del  vincere,  è grand*  arme  per  vin- 
cere ; o quella  d*  un  altro,  che  la  minaccia  è 
scudo  del  minacciato;  o quella  d*  un  ingegnosa 
moderno  cavata  dallo  stesso  Aristotile  nel  ci- 
tato luogo  : 

Le  nimicizie  de*  mortali  in  terra 

Dovriano  esser  mortali. 

Di  tali  assiomi  o principj  non  si  può  dubi- 
tare, che  all*  insegnator  di  dottrina  non  con- 
venga valersi  a tuli' ora,  perchè  dovendo  egli 
col  discorso  cavar  verità  ignote  dalle  note,  nè 
potendosi  ciò  far  sempre  col  mezzo  di  quelle 
sole  la  cui  notizia  negli  uomini  è quasi  scol- 
pila dalla  natura,  fa  mestieri  servirsi  anche  di 
quelle  altre,  che,  non  conosciute  per  avanti  di 
viso,  col  primo  sguardo  rapiscono  senza  dimora 
1*  intelletto  ad  abbracciarle.  Di  queste  princi- 
palmente mi  fo  a credere  che  parlasse  Aristo- 
tile quando  disse,  che  la  sapienza  era  un  com- 
posto dell'abito  de*  primi  principj f e della 
scienza,  non  intendendo  egli  allora  per  mio 
parere  di  que*  primi  principj , che  per  esser 
palesi  a ciascuno,  non  sono  propri  del  sapiente 
più  che  dell'  ignorante;  ma  di  quelle  verità 
non  bisognose  di  prora,  le  quali  dal  saggio 
con  la  diligenza  delle  sue  riflessioni  sono  state 
avvertite. 

Osservò  tuttavia  lo  stesso  Aristotile,  che  si 
fatte  verità,  non  in  qualunque  oggetto,  ma  sol 
quanJo  sieno  di  materie  appartenenti  alla  vita 
umana,  ottengono  il  titolo  di  sentenze;  e que- 
ste per  mio  giudizio  al  filosofo  morale  segna- 
latamente saranno  acconcie. 

Vero  è,  che  ne*  libri  scientifici  non  si  vo- 
gliono questi  assiomi  esprimer  sempre  con 
quella  somma  acutezza  di  frase,  la  quale  ora 
secondo  1’  oso  comune  di  favellare  si  richiede 
alle  verità  proferite  per  meritare  il  nome  splen- 
dido di  sementa.  Non  è decoro  sempre  il  cer- 
care (come  in  altro  proposito  dice  Tullio)  che 
le  parole  alle  parole  quasi  misurate  e pari  si 
corrispondano;  che  siano  collocali  a dirimpetto 
fra  loro  i contrari,  e che  i fini  a’  fini  confor- 
ininsi  nella  cadenza  e nel  suono  : sdegnandoti 
il  lettore  d’  argomento  serio  in  sentirsi  arrestar 
così  spesso  dalla  importuna  vanità  dell’ autore, 
nd  ammirare  in  lui  quel  minuto  artifizio,  il 
quale  non  meritava  in  tale  occorrenza  tanta 
patte  dell’attenzione  o dall’uno  iu  usarlo,  o 
dall’alito  in  avvertirlo,  e questo  vuol  dire  es- 
sere affettata,  cioè,  ricercato  con  affetto  e con 
diligenza  superiore  al  pregio  dell’  opera. 

Confesso , che  nelle  materie  morali  , come 
quelle  che  sogliono  stancar  meno  con  la  diffi- 
coltà I’  ingegno  de’  lettoti,  si  può  dare  ad  essi 
un  più  frequente  esercizio  di  sentirsi  dolce- 
mente ferire  da  questi  lampi.  E ben  lo  cono  bbc 


5f>4  PALLA  VICINO 


Seneca  y attenendosene  affatto  nelle  quistioni 
naturali , e facendone  una  indoratura  perpetua 
alle  sue  morali.  Ma  in  rio  parimente  ammiro 
più  il  giudizio  di  Cicerone,  il  cui  itile  ragio- 
nevolmente da  Seneca  stesso  fu  detto  andar  di 
portante,  non  tanto  per  quel  rii*  ci  nota,  cioè 
per  la  lentezza  del  passo , quanto  perche  a 
guisa  di  cavallo  più  da  viaggio  che  da  teatro  I 
fa  mrn  di  corbello,  e più  di  cammino  ; sicché  i 
ne  sbatte  il  viaggiatore  come  il  ginnetto  spa- 
gnaulo  di  Seneca  j né  alla  (ine  del  giorno,  il  fa  ; 
ritrovare  poco  inoltrato  dall'albergo  d’onde  si  j 
parti  la  mattina.  Anzi  sarà  talora  modestia  in-  1 
eicme , e vivacità  il  portar  le  sentenze  non  1 
ispirgate,  e con  pompa  , ma  involte  in  modo  ! 
che  il  lettore  le  formi  da  se  medesimo  come  j 
per  esempio:  immilior  quia  lolleraverat.  Poiché 
il  sentir  che  si  narra  una  cosa  come  cagione 
dell*  altra,  fa  osservare  , che  spesso  vanno  con- 
giunte: e però  quel  detto  di  Tacito  mi  sveglia 
questo  giudizio:  Uno  spirito  fiero , ss  dopo 
lunghi  patimenti  giunge  ni  governo , in  cambio 
di  compatire  in  altrui  ciò  che  ha  sofferto  in 
se  stessOy  vuol  che  i sudditi  proviti  queJ  mali 
eh*  egli  ha  provati , perchè  la  lor  condizione 
non  sia  miglior  della  sua. 

Appresso  dee  sommamente  guardarsi  V autor 
di  dottrina  da  quelle  illegittime  sentenze  che 
sono  false  o hanoo  bisogno  di  molta  prova , 
benché  per  una  tale  corrispondenza  fra  le  lor 
membra,  se  arditamente  si  pronunziano,  il  vol- 
go le  ticn  per  vere.  Delle  quali  scrvonsi  con 
grande  utilità  gli  oratori,  come  d’  opportune  al 
fio  loro:  poiché  chi  vuol  non  insegnare , ma 
persuadere  , non  è mal  accorto  se  imita  quei 
cavalieri  che  ostentano  il  fasto  negli  spettaco- 
li, i quali  scelgono  gli  ornamenti  più  d’appa- 
renza preziosi  che  di  valore.  Ma  que’  compo- 
nitori che  hanno  per  obbligo  lo  sparger  dot- 
trina, e non  ciance,  nell*  usar  cosi  falle  sen- 
tenze, mostrano  o vanita  o debolezza  d’ingegno. 
F.d  in  ciò  peccano  assai  più  degli  antichi  mo- 
derni, che  mal  forniti  di  sapere  e d’erudizione, 
non  pur  vogliono  luogo  in  Parnaso,  ma  vi  as- 
sumono la  dignità  d’oracolo  nel  pronunziare, 
ignorando  quel  che  Aristotile  osserva:  gli  uo- 
mini rozzi  ed  agresti  esser  i più  consueti , e 
animosi  nel  profciir  le  sentenze.  Là  dove  ei  le 
condanna  per  disdiccvoli  fuor  ohe  in  coloro  clic 
dall’età  o dalla  spcrictiza  furono  ammaestrati. 
Ma  in  questo  luogo  siami  lecito  d’esclamare: 
Qual  cuore  amico,  c r.onoscitor  del  merito  può 
senza  indegnnziune  udire,  che  prenda  il  nome 
da  qualche  ingegno  vivente  a maraviglia  su- 
blime lo  stile  impronto  d'  alcuni  privi  di  filo- 
sofia, privi  d'arte,  privi  di  senso,  i quali  ve- 
lando coll*  oscurità  della  frase  i volgarissimi  lor 
pensamenti,  sputano  sentenze  ad  ogni  virgola, 
ma  sentenze  che  riescono  appunto  sputi , cioè 
freddi  escrementi  d’  intelletto  indigesto?  Là 
dove  quello  eh’  essi  presumono  di  seguire , é 
ricco  di  sottilissime  verità  sempre  nuove,  sempre 
grandi,  sempre  congiunte  ron  sua  materia.  Ma 
non  si  fa  questo  torlo  ad  un  solo  autore  ec- 
cellente: ed  è proprio  del  prezioso  Tesser  fal- 
sato. Chi  dì  sogui  pomposi  coinpon  la  lilosolia, 


J si  chiama  Platonico.  Chi  di  scabrosi  termini 
1 la  inasprice,  s’appella  peripatetico:  ehi  serbo 
o legato,  o sciolto  senza  acutezza,  s’intitola 
I virgiliano  o ciceroniano  : Chi  cavalca  un  w«- 
| ziri  non  molto  adorno  in  cambio  del  deatrier 
. pegaseo,  gloriasi  d’ esser  un  altro  Ovidio:  il 
temerario  cd  oscuro  spacciasi  per  seguace  di 
Stazio;  c fra  gl’ italiani  il  verseggiar  malinco- 
nico, e talor  radente  si  vanta  di  petrarchesco. 

E pur  dovrehbono  ricordarsi,  che  non  c pre- 
gio qualunque  similitudine  con  le  cose  eccel- 
lenti, come  ben  Aristotile  insegna,  con  avver- 
tir, che  al  cavallo  nobilUsiino  fra  i quadrupedi 
s’  assomiglia  olite  modo  quell’ animale  ch’e 
: simbolo  della  viltà.  Una  stessa  qualità  secondo 
! il  diverso  accoppiamento  può  divenir  biasimo 
o lode.  La  fermezza  nel  male  è vizio  di  perti- 
nacia, nel  bene  é virtù  di  costanza. 

lo  per  me  generalmente  parlando  , lauderei 
Io  stile  che  di  sentenze  fosse  adorno,  ma  non 
tessuto.  Quell’ effetto  che  porta  all’ ingegno  il 
vino  tra  gli  alimenti  del  corpo,  lo  portano  le 
sentenze  nelle  composizioni  che  sono  alimento 
dell’ animo:  in  picciola  copia  il  sollevano,  in 
soverchia  T aggravano. 

CAPO  VII 

Delle  comparazioni  o similitudini , sì  delle  ta- 
cite e delle  ristrette , come  dell ’ espresse  e 
delle  spiegate.  Doppia  loro  utilità.  E quando 
vagliano  a provare  o a rispondere. 

Fra  gli  ornamenti  del  dire  le  comparazioni 
furon  da  me  annoverate  pressoché  ultime  nel- 
i l'ordine,  ma  son  forse  le  prime  nell’ eccellen- 
za. La  metafora  rh'é  una  tacita  comparazione, 
si  chiama  rcina  delle  figure.  L’intelletto  è fa- 
melico del  sapere;  per  acquistarlo  usa  due 
sorta  di  cognizioni:  la  prima  chiamasi  assoluta , 
la  quale  contempla  un  oggetto  coni'  è in  sé 
stesso  puramente,  c senza  considerar  quali  pro- 
prietà e quali  titoli  convengano  a lui  parago- 
nato con  altri  oggetti  : la  seconda  è nominata 
i comparativa , perchè  rimirando  con  un  solosguar- 
i do  molli  oggetti  insieme,  scorge  qual  corri- 
spondenza abbiano  essi  fra  sé  di  cagione  o d’ef- 
| fetto,  di  somiglianza  o dissimiglianza , di  pro- 
[ porzione  o di  sproporzione  , d amista  o di  ni- 
j mista,  e così  delTaltre.  E questa  seconda  co- 
' gnizione  appaga  meglio  l’appetito  deU'intelletlo, 
come  quella  che  intende  più  esquisitamente 
l’oggetto  e che  giova  per  passare  da  una  verità 
in  un’altra,  e però  è il  più  efficace  inalru- 
mento  delle  scienze.  Ma  ricerca  ella  un  intel- 
letto che  abbia  le  braccia  più  lunghe  per  po- 
ter comprendere  vari,  e lontanissimi  obietti  in- 
sieme. Forò  Aristotile  disse;  che  il  trovar  le 
similitudini  é indizio  d'ingegno  grande.  Dilet- 
tano elle  incredibilmente  il  lettore,  perocché 
essendo  sempre  il  diletto  più  intenso  quando 
unisconsi  molli  diletti  in  un  tempo,  c hi  un  atto 
solo,  il  lettore  qui  rieevc  in  una  cognizione,  c 
in  un  punto  vari  diletti  di  varie  verità  cono- 
sciute, e ciò  con  sua  meraviglia  (la  quale  pur 
accresce  il  diletto)  essendo  fatto  accorgere  tu 
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una  certa  unità  fra  cose  che  piima  nou  gli 

sembravano  punto  conformi.  Qual  tro  lingue  vibrar  suole  i{  serpente 

Questo  può  farsi  in  tre  maniere.  La  prima  Che  la  prestezza  d’ una  il  persuade; 

è la  tacita»  come  s’io  volendo  assomigliare  la  Tal  credea  lai  la  sbigottita  gente, 

gloria  umana  ad  tm  vento  dicessi:  La  gloria  Con  la  rapida  man  vibrar  tre  spade; 
umana  è un  vento  senza  nominare  stmiglianza, 

ma  dinotandola  tacitamente  coll1  identità  che  Non  si  può  dir  pensiero  nè  più  regolalo,  nè 
io  affermo.  La  seconda  è V espressa,  ma  ristret-  più  espressivo,  né  piò  vivace.  Anzi  spesso  la 
ta,  qual  sarà  il  dire  ; La  gloria  umana  è come  comparazione  distersa  scuopre  la  similitudine 
Un  vento,  ove  io  espressamente  affermo  la  loro  in  molte  proprietà,  dove  ta  metafora  non  muove 
similitudine,  tua  non  esplico  in  che  sia  posta,  il  lettore  a riconoscerla  salvoche  in  una.  Onde, 
Lo  terza  è insieme  espressa  c spiegata,  e qne-  | e come  più  circospetto,  e come  più  tnsegnalt- 
sta  sarebbe  se  io  facessi  vedere  le  proprietà  in  va,  meglio  si  confa  con  autori  gravi,  e special* 
cui  s’assomiglia  la  gloria  umana  col  vento,  per  mente  con  filosofi,  eccetto  che  se  tutta  la  so- 
r-tempio nella  grandezza  dello  strepito,  nella  ; miglianza  ch’é  fra  l' uno  e l’altro  soggetto  fosse 
vanità  dell' essere,  nella  brevità  della  durazio-  j tanta,  e *t  aperta  che  il  provarla  o il  dichia- 
ne.  La  prima,  come  accennai , si  dice  melata-  rari»  riuscisse  soverchio. 

ra  : la  seconda,  immagine  : la  terza,  compara-  Sia  ciò  toccato  a sufficienza  per  noi  del  pa- 
ttane spiegata.  La  metafora , secondo  che  pur  ragone  che  tra  sé  hanno  queste  tre  maniere  di 
suona  questa  parola  in  Greco,  è un  trasporta-  rassomigliare.  Seguiremo  a discorrer  della  com- 
mento, trasportandosi  per  essa  il  nome  di  una  parazìone  espressa  e spiegata,  come  dì  quella 
cosa  ad  un’altra  , che  somiglia  lei  ma  non  è . ch’é  più  nobile  e più  alta  allo  stile  insegna- 
le!. Prevale  la  metafora  si  all’  immagine,  sì  alla  l»vo  di  cui  cerchiamo  i’  idea,  benché  molte 
comparazione  spiegata  , non  pur  nella  brevità,  delle  cose  ohe  ne  diremo  saranno  comuni  altresi 
ma  nell1  energia;  mostrandosi  esser  tanta  la  si-  | alla  tacita,  e all’  accorciata, 
miglianza  fra  due  soggetti,  che  possa  dirsi  me-  Mostrammo  che  le  comparazioni  al  lettore 
destale  zza,  onde  il  nome  dell’ uno  convenga  al*  cagionano  gran  piacele.  Or  talora  s’aurocnta 
l’altro.  Per  amendue  questi  vantaggi  essa  è questo  piacere  in  lui  per  due  modi;  cioè  o 
Convenevole  a’  passionati,  che  talora  infiammati  ! quando  la  simiglianaa  è tale  che  per  mezzo  dì 
a dir  molti  loro  sensi  vorrehkono  potersi  espri-  cose  note  e sensibili  gli  si  fanno  concepir  vi- 
siere tutti  ad  un  fiato  ; e però,  siccome  afiret-  j veniente  alcune  verità  insensibili , o almeno 
tano  la  pronunzia  e troncano  le  parole,  così  ignote  al  conoscitore:  o pur  quando  con  la  si- 
anche  accorciano  ad  ogui  poter  loro  la  frase;  miglianza  d’un  effetto  famigliare  alla  nostra 
e come  esagerativi,  cercano  quelle  tarme  , che  isperienza  gli  si  fa  scorgere  qualche  altra  verità 
tignifican  più.  Alle  quali  ragioni  per  mia  ere-  che  avanti  gli  pareva  incredibile, 

denta  ebbe  riguardo  Aristotile  quando  disse,  E così  beo  osservò  Quintiliano  che  altre  si- 

ebe,  tra  te  varie  poesie,  alla  tragedia  speziai-  mihtudini  sono  usate  a fin  diesprimere,  altre 
mente  la  metafora  a1  adattava  , poiché  la  tra-  j a fin  di  provare. 

gedia  suol  essere  un  • colloquio  di  passionati,  j Del  primo  genere  è quella  che  recò  Virgi- 

nia per  opposito  secondo  altre  utilità  l’ imma-  [ Ita  per  esplicare  come  tura,  benché  dagli  oc- 
gine  ristretta,  o la  comparazione  spiegata  si  so-  «hi  spargesse  lagrime  di  tenerezza  per  le  quo 
pravanzavano.  La  prima  utilità  comune  ad  amen-  ; relè  di  Didonc,  tuttavia  ritenesse  un’eroica 
due  queste  si  è che  la  metafora  soggiace  più  saldezza  nell’  animo,  pigliando  U comparazione 
a)  vizio  d’audace,  e ciò  che  all’ audacia  nelle  i d’ uoa  quercia  profondamente  radicata  su  l’al- 
metafore  va  congiunto,  di  fredda,  affermando  ! pe , la  quale  percossa  dagli  aquiloni,  si  lascia 
identità  ove  a gran  pena  talora  fra  molte  ri-  > bensì  cadere  alcune  disutili  taglie  esteriori,  ma 
Igunrdevoli  differenze  si  scorge  qualche  tenue  jj  rimane  immola  nel  tronco.  E non  meno  è di 
conformità:  laddove  nell’ immagine,  e nella  corti-  J questa  sorte  quella  similitudine  di  Catullo,  cito 
parazione  spiegata  si  fa  più  modesta  afferma-  j a fin  di  rappresentare  negli  atti  dell’  ahhando- 
zione  della  sola  similitudine , a cui  non  osta  ; nata  Arianna  il  furore  e lo  stupore  ad  un  tem- 
qualunque  dissomiglianza  di  molte  proprietà,  r po,  i quali  pareaoo  alleiti  contrari,  assomiglia 
purché  in  una  trovisi  convenienza.  La  seconda  ji  lei  ad  uua  baccante  scolpita  in  marmo,  nella, 
utilità  singolarmente  conviene  alla  compaia-  i quale  per  la  natura  della  materia  veggiarno 
ztane  spiegala,  ed  òche  sì  la  metafora,  sì  l'ira-  ! l’immobilità,  e per  l’arte  dello  scarpello  co- 
ntagine ristretta  dice  e non*  prò  va  ; onde,  aititi-  nosciamo  insieme  la  smania, 
ché  sia  lodevole , richiede  aunditudinc  st  pale-  | Del  secondo  modo  fu  la  similitudine  sì  fa- 
se, che  solo  affermata  sia  conosciuta.  Ma  la  mosa  presa  dallo  stomaco,  e dall’ altre  mein- 
ooropa  razione  «piegala  discuopre  la  somiglianza  j hra,  colla  quale  Menenio  Agnppa  fece  inten- 
do ve  per  sé  nou  appare^  Vergiamolo  in  questo  , dere  io  Roma  alla  plebe  tumultuante,  come, 
esempio  : Se  il  Tasso  diceva,  die  la  mano  di  | benché  i scusimi  a primo  aspetto  non  so»lt> 
fiinaido  nella  battaglia  era  una  bocca  di  ter - | «lessero  parie  alcuna  delle  fatiche,  e de’  rischi, 
pettie,  o come  una  bocca  di  serpente  , e non  uni  riversandoli  lutti  in  su  le  spalle  del  popolo 
più,  la  metafora,  o anche  1'  immagine  risii vita  godessero  per  »c  i comodi,  e le  ricchezze,  non- 
riuseìa  temeraria,  tenebrosa,  e freddissima.  Per  j dimeno  l’opera  loro  per  verità  era  quella  da 
contrario  avendola  egli  spiegata  in  comparano-  cui  aveva  d popolo  lutto  il  bene,  e tulle  ta 
ne,  con  questi  versi  : forze;  c cosi  che  i servigi  prestati  dal  popolo 
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a'  senatori  non  erano  meno  in  prò  di  chi  gli 
faceva,  che  di  chi  gli  riceveva. 

Resta  ora  d'esaminare  intorno  ad  amendue 
questi  generi  di  simigliarne,  s’ clic  s'adattino 
all' insegnator  di  filosofia.  Nè  del  secondo  ge- 
nere può  dubitarsi,  giovando  egli  forte  allo  sta- 
bilimento delle  dottrine,  cosi  a fin  di  provare, 
come  di  rispondere,  sol  che  la  timiglianza  sia 
tale  che  abbia  vera  efficacia  di  prova  o dì  so- 
luzione. Prova  efficacemente  la  similitudine 
quando  ella  non  è tanto  presa  da  materia  di- 
versa , quanto  da  una  spezie  particolare  con- 
tenuta in  quel  genere  del  qual  si  disputa , e 
aerve  hi  effetto  più  per  induzione,  che  per 
comparazione.  Gli  esempi  ccl  faranno  palese. 
Aristotile  nel  principio  della  fisica  mostra,  che 
l'ordine  delle  scienxe , il  qual  egli  prende  ivi 
mentre  comincia  dalle  cognizioni  più  confuse, 
c passa  quindi  alle  più  diatiute,  è conforme  al- 
l'ordine ebe  segue  la  natura,  in  quella  guisa, 
die’ egli,  che  i bambini  da  principio  chiamano 
tutti  gli  uomini  padri,  e tutte  le  donne  madri, 
e poi  veogono  a distinguere  i genitori  dagli 
altri.  Ora  ciò  non  Unto  è similitudine  tratta 
da  soggetto  straniero,  quanto  additamento  in 
un  particolar  manifesto  di  quell’ universale  che 
Aristotile  aveva  affermato. 

Tale  ancora  è quella  simiglianza  di  Seneca 
il  quale  per  mostrar  che  non  è opportuno  il 
contrassegnar  col  castigo  tutti  i rei  da  tulli  i 
buoni,  porta  la  comparazione  de'  servi,  intorno 
a*  quali  riferisce,  che  talvolta  fu  proposto  in 
senato  dì  contrassegnarli  nel  vestimento  da'  li- 
beri, ma  che  tosto  apparve  quanto  pericolo 
soprattasse  a’  secondi,  ove  i primi  avessero  po- 
tuto conoscer  le  forze  loro  in  conUndo  se  stes- 
ai  : il  medesimo,  dice,  avverrà,  se  a niun  col- 
pevole si  perdona  ; poiché  i rei  a’  avvedranno 
quanto  essi  vincan  di  numero,  e per  conse- 
guente di  forze,  i buoni.  Questo  bellissimo  di- 
scorso non  è fondato  in  comparauone  stranie- 
ra, siccome  sembra,  ina  in  una  proposizione 
generale  : Non  conviene  dar  un  contrassegno 
manifesto  a’ peggiori,  quando  questi  sono  i più: 
la  qual  proposizione  si  prova  in  un  suo  par- 
ticolare colla  deliberazione  fattasi  intorno  al 
vestir  de*  servi. 

E queste  prove,  che  procedono  daU'isperienze 
particolari  a formar  gli  univeisali  assiomi  quando 
non  appare  fra  l'uno,  e l'altro  particolare  di- 
versità di  ragione,  sono  appunto  que’  primi 
passi  con  cui  I*  intelletto  guidato  dal  senso  co- 
nbscitor  degli  oggetti  particolari,  s’ incammina 
all'acquisto  della  scienza,  che  contempla  gli 
universali. 

Or  ciò  fa  egli  in  due  modi.  11  primo  è ('os- 
servare quel  che  succede  in  molti  individui  di 
una  medesima  spezie,  e quindi  trar  la  regola 
generale  a tutta  la  spezie;  il  che  appartiene 
all'  argomento  dell'  esempio.  Il  secondo  è l’os- 
servare ciò  che  succede  in  varie  specie  d’  un 
medesimo  genere,  il  che  appartiene  all’  argo- 
mento delia  similitudine.  Il  primo  è più  forte, 
come  quello  eh  è meuo  sospetto  d’occulta  dis- 
parità, e però  è solilo  dell’  oratore,  die  vuol 
persuadere.  11  seroudo  è più  dilettevole,  come 


palesatilo  d*  un’altra  verità  universale,  e del 
tutto  varia,  c però  è amicissimo  del  poeta;  e 
come  più  insegnativo  c anche  più  consueto  al 
filosofo,  il  quale  esamina  poi  sottilmente  se  vi 
sia  diversità  di  ragione.  Ma  in  somma,  siccome 
tutte  le  pfove  affinché  sieno  legittime,  deono 
potersi  ridurre  alla  forma  del  sillogismo;  cosi 
la  similitudine,  acciocché  provi,  dee  trarsi 
dalla  spezie  d*  un  genere,  in  tutto  il  quale  sia 
la  stessa  ragione  a partecipare  la  qualità,  che 
in  quella  spezie  si  scorge,  e dentro  al  qual  ge- 
nere contengasi  1’  altra  spezie,  io  cui  la  qualità 
predetta  si  vuol  provare. 

Quindi  si  può  anche  raccorre  la  regola  di 
risponder  efficacemente  colla  similitudine.  Per- 
ciocché, siccome  l’induzione  fonda  la  prova, 
cosi  il  distrugger  I’  induzione,  è un  distrugger 
la  prova,  che  vuol  dire  è un  fondar  la  rispo- 
sta. Pertanto  allor  la  similitudine  vale  a rispon- 
dere quando  ella  in  qualche  particolar  evidento 
mostra  per  falsa  una  proposizion  generale,  ed 
apparentemente  vera  assunta  dall’  avversario 
pei  argomentare  contra  di  noi.  E queste  simi- 
gliarne altresì,  ove  con  attenzion  si  consideri, 
non  sono  tolte  da  soggetto  straniero,  ma  con- 
tenute in  quel  genere  in  cui  si  disputa:  e cosi, 
non  tanto  sono  simiglianze,  quanto  parli  del- 
l’ induzione.  Per  esempio  in  questo  modo  ar- 
gomenta Menenio  Agrippa  nella  similitudine 
riferita  pur  dianzi:  È folto,  o plebe  romana , 
quello  che  a ros  par  manifesto , ciò « non  esser 
giammai  conveniente  , che  l * una  parte  et  un 
tutto  porti  V intera  fatica  per  mantenimento  del- 
l'altra parte.  Poiché  può  avvenire , che  il  man - 
lenimento , e il  tranquillo  italo  dell’  una  tia 
necessario  per  influire  ogni  Rigor#  nell'  altra. 
E questa  ultima  proposizione  provò  egli  con 
una  spezie  particolare  di  due  parti  componenti 
un  tutto,  cioè  delle  membra  esterne,  e dello 
stomaco. 

Della  medesima  natura  è la  simigliansa,  con 
la  quale  il  Signor  nostro  volle  rispondere  agli 
ebrei,  a cui  pareva  impossibile,  ch'egli  (come 
prediceva)  dovesse  giovar  loro  dopo  esser  mor- 
to: e addusse  a questo  fioe  l’esempio  del  grano 
il  quale  se  non  è morto  non  reca  frutto.  Ecco: 
l’ argomento  di  Cristo  rosi  procede.  Può  darsi 
una  cosa , la  qual  non  produca  frutto  se  non 
dopo  esser  morta ? Adunque  è falso  quel  prin- 
cipio universale , col  quale  voi  credete  convin- 
cer di  falsità  la  mia  predizione , cioè  che  una 
cosa  morta  non  possa  più  esser  utile  a nulla. 
La  falsità  poi  di  questo  principio  generale  si 
manifesta  qui  non  dalla  simiglianza  di  cosa  estra- 
nea, ma  da  nn  particolare  inchiuso  nel  genera 
universale  delle  cote  che  muojooo,  cioè  dal 
grano.  Nè  qui  posso  io  ratleroprarmi  dal  far 
menzione  della  graziosissima  impresa  formata 
dal  padre  Strada  con  un  simil  sentimento  in 
gloria  di  santa  Rosalia,  il  cui  esdavero  nuo- 
vamente ritrovato  liberò  dalla  peste  la  città  di 
Palermo.  Egli  alludendo  io  gentil  modo  al  no- 
me di  lei  prese  per  corpo  la  rosa,  fiore  mara- 
vigliosamente medicinale,  col  molto,  consumpta 
mede  tur. 

Appare  dalle  cose  predette  quale  sia  il  prc- 
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gio  e fi  piacere  delle  buone  similitudini,  in 
quante  maniere  si  dividano,  quali  e come  rie* 
scan  acconce  all'  insoenator  di  dottrina.  Segue 

ebe  discorriamo  delle  viziose. 

CAPO  Vili 

Delle  similitudini  che  partoritcon  sofisma. 

Le  similitudini  a cui  manca  una  tal  condi- 
zione di  contener  dentro  alio  stesso  genere,  e 
dentro  la  stessa  proposizione  maggiore  del  sii* 
logismo  ameodue  le  parti  rassomigliate,  non  va- 
gliono  ad  altra  prova  che  di  sofismi.  Fingia- 
mone questo  esempio,  Se  alcuno  dicesse  : In 
quel  modo  che  quando  V aria  è più  piovosa, 
allora  il  cielo  è più  solito  d*  accendere  i fuU 
misti { così  quando  più  piovon  le  lagrime  dei 
supplicanti , i grandi  più  s*  accendono  nel  loro 
sdegno  : questa  similitudine  nulla  prova,  come 
quella,  che  non  può  ridursi  sotto  un  medesimo 
genere  universale  contenente  amendue  le  cose 
rassoroiglianle,  si  che  vaglia  a formare  un  as- 
sioma generico  il  quale  serva  per  proposizione 
maggiore  d’  un  sillogismo  in  forma.  Puicbè  nè 
le  pioggie  sono  vere  lagrime  dell' aria,  nè  i ful- 
mini vero  sdegno  del  cielu  contro  di  lei  : ma 
le  pioggie  si  dicon  lagrime  per  metafora  in 
quanto  s’ assoroiglian  loro  nella  sembianza,  e 
nel  recar  malinconia,  e i fulmini  son  chiamati 
metaforicamente  sdegno  in  quanto  s'assomi- 
gliano ad  esso  nell’essere  strepitosi  e dannosi. 

Ora  le  vere  lagrime  non  hanno  alcuna  effi- 
cacia verso  il  vero  sdegno,  in  quanto  quelle  e 
questo  posseggono  le  sopraddette  proprietà  co- 
muni alle  lagrime  ed  allo  sdegno  metaforico; 
ma  bensì  vagliono  a mitigarlo  in  quanto  elle 
sondfcensibili  dimostrazioni  di  miseria,  di  umil- 
tà, e di  preghiera,  ed  in  quanto  esso  come  pro- 
dotto da  cupidità  di  vendicar  il  disprezzo,  e 
<!'  ostentar  il  potere  perde  il  suo  incentivo  verso 
chi  piangendo  riverisce,  e si  confessa  più  de- 
bole. Però  non  ritrovandosi  nè  tali  proprietà, 
nè  le  opposte  nella  pioggia,  e ne'fulmini,  tutto 
quello  che  avviene  io  loro  c fuor  di  proposito 
in  ordine  al  provare  gli  effetti  delle  lagrime 
verso  lo  sdegno.  E siccome  gli  argomenti  vi- 
ziosi abbondano  più  che  i buoui,  rosi  maggior 
frequenza  ritrovasi  di  queste  simiglianzc  atte 
ad  inorpellare  sofismi,  che  di  quelle  vulevoli 
ad  arrotar  sillogismi.  Basterammi  d’  additarne 
qui  di  due  scrittori  eccellenti,  I’  uno  antico, 
l' altro  moderno. 

Isocrate  in  certa  orazione  prova  che  non  vo- 
gliosi discoprire  gl'interni  effetti  o della  tri- 
stizia, o dell’  allegrezza  ; Perciocché,  die’  egli, 
siccome  le  suppellettili  e le  altre  robe  tengonsi 
in  casa  c non  si  spandono  in  piazza,  gli  affetti 
deunsi  teuer  nell’animo,  e non  ispandersi  fuori 
nella  lingua,  e nel  viso.  Ma  una  tal  similitu- 
dine è come  il  Nirco  d’ Omero;  bello  d’aspet- 
to, imbelle  di  forza.  Gli  affetti  eziandio  pale- 
sali rimangono  in  verità  dentro  al  cuore,  ma 
diconsi  uscirne  per  metafora  laudata  in  questo, 
che  le  cose  le  quali  escono  al  di  fuori  sogliono 
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più  manifestarsi,  che  quando  rimangono  nel  di 
dentro.  Ora  le  suppellettili,  e le  altre  robe  più 
preziose  tengonsi  in  casa,  non  già  per  desiderio 
che  non  si  faccian  palesi,  anzi  ad  ostentazione 
si  espongono  in  quelle  stanze  ove  più  entrano 
i forestieri,  ma,  si  perchè  sol  ivi  servono  agli 
lisi  del  padrone,  si  prrciié  sol  ivi  possono  con- 
servarsi da' ladri.  Che  se  spandendole  fuori  po- 
tessero insieme  rimaner  in  casa,  di  buuu  ta- 
lento il  fasto  umano  le  spanderebbe.  Sicché 
non  può  farsi  con  verità  una  proposizione  mag- 
giore, nella  quale  le  suppellettili,  e gli  affetti 
veramente,  e senza  metafora  siano  inchiusi,  e 
dire:  Le  cose  nostre  non  vogliamo  che  siatto 
manifeste  ad  altrui:  provandola  poi  con  una 
specie  di  cose  nostre  cioè  con  le  suppellettili: 
poiché  in  una  tale  specie  piuttosto  si  vede  il 
contrario,  come  ho  dimostrato. 

Lo  scrittor  moderno,  eh’  io  disopra  accennai 
aver  usata  viziosa  similitudine,  è il  Cardinal 
Pietro  Bembo,  il  quale  nel  primo  libro  sopra 
la  volgar  lingua  fa  riferire  a suo  fratello  d’aver 
udito  spesso  rassomigliar  da  esso  Pietro  coloro 
a cui  piacendo  lo  studio,  e l’esercizio  dell’ al- 
trui lingue,  come  per  esempio  della  latina  non 
curano,  se  non  sanno  ragionar  nella  propria, 
a quei  che  io  lontane,  c solinghe  contrade  ai 
procacciassero  sontuosi  palagi,  e nelle  loro  città 
abitassero  in  vilissime  case.  Il  Castelvctro  nella 
sua  giunta  ritorce  V argomento,  c la  simiglianza 
cosi.  Chi  ha  due  abitazioni,  fa  saggiamente  di- 
morando nella  migliore  ; adunque  chi  ha  duo 
lingue  fa  saggiamente  a scrivere  in  quella  elio 
ei  meglio  sa.  Ma  il  ritorce  a torto  L’ impugna- 
zione del  Castelvctro  allora  varrebbe,  quando 
il  Bembo  riprendesse  coloro  che  scrivono  in 
lingua  Ialina  presupposto  che  la  sappiano  me- 
glio della  loro  volgare,  perocché  que»ti  polreb- 
bono  paragonarsi  a’  possessori  delle  due  abita- 
zioni. Ma  il  Bembo  riprende  coloro  che  si  cu- 
rano più  di  sapere  la  straniera,  e Ialina,  che 
la  volgare,  e domestica.  Bensì  poteva  la  men- 
tovata comparazione  del  Bembo  efficacemente 
oppugnarsi  con  le  regole  dianzi  additate  da 
noi.  Poiché,  abitare  in  una  lingua  è metafora 
tratta  da  questo,  che,  siccome  chi  abita  in  un 
paese,  è nolo  agli  uomini  di  quel  paese,  così 
chi  scrive  in  una  liogua,  rende  noti  i concetti 
suoi  agli  uomini  di  quella  lingua.  Or  I’  errore 
di  chi  abitasse  un  meschino  albergo  in  patria, 
procacciandosi  un  superbo  palagio  in  lontana 
e solinga  contrada,  consisterebbe  in  questo:  che 
tollerando  egli  l’incomodità  dell’uno  dove  fa- 
rebbe dimora,  non  però  goderebbe  gli  agi  del- 
l’altro, in  cui  non  dimorerebbe,  ed  in  cui  per 
esser  lontano,  e solingo  non  sarebbe  opportuno 
ch’ei  dimorasse.  Ma  se  qualche  uomo  Dato  in 
un  borgo  infelice  sorgesse  a maggior  condizio- 
ne, e potesse,  e volesse  abitare,  in  una  realo 
città,  niuno  il  condannerebbe,  perché  in  que- 
sta, non  in  quello  si  edificasse  un  ricco  pala- 
gio. Adunque  nello  stesso  modo,  chi  potrà  far 
noti  i concetti  suoi  ad  una  moltitudine  di  lit- 
terati,  assai  più  stimabile  che  gli  idioti  del  suo 
. paese,  non  fallirà  nel  dar  opera  piuttosto  a di- 
ù venir  eccellente  iu  lingua  alrauicra,  ma  intesa 
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da  que’  letterati,  che  nella  natia  riflrctta  all’in- 
teodimento  del  suo  paese. 

E quindi  si  scorge,  che  la  debolezza  di  que- 
sta comparazione  usata  dal  Bembo  ha  origine 
dal  non  potersi  affermare  con  verità  una  pro- 
posizione maggiore  contenente  senza  metafora 
amenduc  le  membra  fra  di  loro  comparate,  di- 
cendo cosi:  E tempre  miglior  consiglio  Jarti 
noto  a * compatrioti,  che  agli  stranieri;  e pro- 
var questo  detto  con  l’ induzione  di  una  spe- 
cie contenuta  nel  genere  di  farsi  noto,  cioè  con 
I*  abitazione.  Poiché  ciascun  vede  tosto  esser 
falso,  che  sempre  sia  più  lodevole  abitare  in 
patria,  che  fuori. 

Queste  similitudini  die  contengono  paralo* 
gismi  sarebbon  difetto  ne1  libri  dottrinali  : ed 
Aristotile  ordinariamente  non  le  usò  eccetto 
che  ne’ problemi , dove  non  intese  di  provare, 
ma  talora  di  schermare:  come  quando  cerca 
perchè  la  povertà  presso  gli  uomini  dabbene 
foglia  ritrovarsi,  e per  ragione  piglia  la  simi- 
litudine d’  una  femminella  bisognosa,  la  quale 
volentieri  a1  accosta  • qualche  onorata  persona 
affine  che  la  protegga.  Ma  ndP altre  opere  ha 
in  costume  d’elegger  le  simigiiansc  della  ma- 
niera più  salda,  e con  molto  ingegno  : siccome 
allora  che  rassomiglia  l’uomo  saggio  in  rispetto 
degl1  ignoranti,  all’uomo  dipinto  in  rispetto  dei 
veri:  poiché  siccome  in  un  uomo  dipinto  so- 
glion  congregarsi  quelle  fattezze  belle  , che  si 
trovano  separate  in  molli  uomini  veri;  cosi  nel- 
l’uomo saggio  sogliono  star  unite  quelle  buone 
cognizioni,  che  stanno  divise  fra  gl’ignoranti. 

E di  qui  è che  un  senato  eziandio  d’ ignoranti 
farà  sagge  deliberazioni,  perchè  fra  tutti  insieme 
ugguagliano  la  sapienza  d’un  faggio.  O quando 
apporta  ragione,  perchè  ad  alcuni  rincresca  la 
certezza  negli  argomenti,  che  leggono,  e più  go- 
dano della  probabilità,  osservando  che  la  cer- 
tezza si  pare  aver  non  se  che  dello  scortese, 
ed  adduce  la  similitudine  de’ contratti.  Peroc- 
ché (tale  m’avviso  io  che  possa  essere  l’ap- 
plicazione, la  quale  dal  filosofo  non  è spiegata) 
aiccorae  dispiace  ad  alcuni  spirili  altieri  il  ve- 
der, che  l’altra  parte  gli  leghi  con  clausule 
troppo  strette  alla  sicura  osservazione  delle  cose 
patteggiale,  senza  lasciar  niente  all’ arbitrio  lo- 
ro; cosi  abboniscono  alcuni  intelletti  , che  la 
certezza  della  ragione  gli  costringa  eziandio  luro 
malgrado  ad  approvare  una  senlenza. 

Amenduc  queste  simiglianze  parver  sospette 
di  fallacia  ad  un  acutissimo  ingegno  che  lesse 
questo  mio  libro  quando  uscì  alla  prima  luce, 
e con  sue  lettere  mi  stimolò  a disaminarle  più 
sottilmente.  Ma  il  luogo  qui  non  richiede  che 
io  a lungo  ne  tratti:  per  certo,  o in  esse  non  i 
è magagna,  o a vederla  richiedesi  il  microscopio. 

Platone,  e Seneca  sono  per  lo  più  felici  nelle 
similitudini,  con  lutto  ciò  talora  ur  mano  della 
maniera  meno  perfetta,  come  coloro,  che  non 
s‘  astengono  si  religiosamente  dai  paralogizzare,  1 
c meglio  amano  alle  volle  di  provare  P eccel- 
lenza del  proprio  ingegno,  che  la  verità  della 
conclusione, benché  per  mio  credere  la  maggior 
prova  d’  ingegno  sia  il  dire  iu  ogni  materia 
«pici  meglio  che  zi  può  dire. 


Permettonai  tuttavia  le  simiglianze  di  questo 
modo  imperfetto  agli  oratori,  perchè  il  popolo 
ignorante  suol  rimaner  persuaso  non  tanto  da 
ragioni  valevoli,  ma  sottili,  quanto  da  tal  ma- 
niera di  prove  difettose,  ma  palpabili,  e tratte 
da  cose  più  note.  Il  che  basta  al  fine  dell’o- 
ratore che  non  è la  verità,  ma  la  vittoria.  Ed 
Aristotile  il  notò  nel  primo  capo  della  rettorica. 

Concedonsi  queste  parimente  a’ poeti:  e non 
meno  agl’inventori  d’imprese,  i quali  per  lo 
più  son  costretti  a valersi  di  cosi  fatte  simili- 
tudini , spezialmente  se  aeeettan  la  legge  che 
loro  impongono  alcuni  autori  di  non  pigliar  i 
corpi  dalla  specie  umana , legge  a mio  parere 
costituita  per  difetto  di  filosofia  ne*  legislatori: 
ma  di  ciò  a chi  tocca.  Non  posso  già  io  non 
maravigliarmi  quando  i mentovati  legislatori 
condannano  le  imprese  fondale  in  corpi  favo- 
losi, allegandone  per  ragione  eh’  elle  non  pro- 
vano per  la  falsità  del  lor  fondamento;  quasi 
che,  siccome  avverti  già  un  mio  dotto  amico, 
fosse  debito  dell’impresa  1*  esser  vera  prova,  e 
quasi  allora,  che,  per  esempio,  il  duca  d’ Ur- 
bino alzò  per  impresa  uua  fiamma  eoi  motto 
quiescit  in  sublimi , pretendesse,  ohe  il  non  fer- 
marsi il  fuoco  se  non  sopra  gli  altri  elementi 
valesse  a provar,  che  altresì  l’animo  sue  non 
sapea  fermarsi  se  non  nelle  maggiori  altezze 
della  virtù,  e della  gloria.  £ ehi  non  vede,  che 
il  trovarsi  tal  proprietà  nel  fuoco  nulla  per- 
suade ch'ella  parimente  fosse  in  quel  principe, 
come  in  un  individuo  di  spezie  tanto  diversa? 
Il  fine  dunque  dell'  impresa  non  è per  lo  più 
il  provare  , ma  il  dichiarare  con  un  leggiadro 
simbolo  qualche  nobil  sentimento  dell’  animo. 
Il  che  ai  può  fare  ancora  eoo  simboli  favolosi 
purché  famosi. 

Abbiamo  veduto  quali  aieno  le  similitudini 
difettose  per  provare,  come  disoonvengan^allo 
scritlor  di  filosofia,  e come  permettansi  all1  o- 
ralore. 

CAPO  IX 

Dell*  altra  utilità  che  apporta  la  similitudine 
col  dichiarare  : e quanto  il  valersi  di  ciò 
convenga  al  filosofo.  Con  la  quale  opportu- 
nità si  tratta  ancor  degli  aggiunti  , e delle 
brevi  descrizioni  usate  in  luogo  dei  nomi 
propri. 

Al  dichiarar  parimenti  sono  altissime  le  com- 
parazioni , e molte  di  esse  a questo  sol  fine 
usate,  come  dissi  nella  prima  divisione,  che  di 
loro  con  Quintiliano  opporla!.  E di  queste  al- 
tresì potrà  valersi  il  filosofo:  come  se  per  esem- 
pio Aristotile , quando  paragonò  la  prudenza 
politica  all' architetto,  e le  arti  a*  marmali,  che 
da  lui  preudon  legge  nell’ operare  : e Cicerone 
allor  che  distingue  nelle  composizioni  I’  orna- 
mento aflettato  ed  inutile  dal  dicevole,  ed  ope- 
rante, comparandoli  col  diverso  rossore , che 
risulta  nella  faccia,  o da)  belletto  o dal  sangue. 
Non  dee  però  il  filosofo  usarle  senza  utilità  di 
maggior  chiarezza,  e solo  (ter  lusso  d’ingegno, 
adirandosi  il  lettore,  che  la  guida  gli  faccia  al- 
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lungar  la  via,  non  a fin  di  oondurlo  per  la  più 
piana  ina  solo  per  fargli  vedere  le  ricchezze 
delle  sue  possessioni.  Maggior  licenza  in  ciò  ai 
concede  al  poeta,  il  quale  avendo  per  un  dei 
fini  il  dilettar  i lettori  con  eccitare  in  essi  ap- 
prensioni vive  d’  oggetti  nobili,  ed  ammirabili, 
consegue  ciò  principalmente  col  mezzo  delle 
comparazioni:  come  allora  che  Virgilio  asso- 
miglia la  varietà  de' pensieri , che  nell' animo 
ondeggiante  d’  Enea  repentinamente  sorgevano, 
al  raggio  della  luna  o del  sole,  che  porcolcndo 
in  un  vaso  d’acqua,  riflette  con  somma  cele- 
rità e varietà,  or  in  questa  or  in  quell’  altra 
parte  delle  pareti  o del  soffitto. 

S’ aggiunge,  che  all' ammirazione,  la  quale 
vuol  eccitare  il  poeta , assai  conferisce  il  far 
apparire  inaspettatamente  al  lettore  l’unifor- 
mità fra  due  cose  molto  diverse.  Onde  perciò 
al  poeta  parimente  è permesso  I*  uso  più  fre- 
quente delle  metafore,  le  quali  dianzi  vedemmo 
non  esser  altro  che  similitudini  compendiate. 

E quindi  si  può  cavar  la  ragione  d’ una  re- 
gola prescritta  da  Quintiliano,  ma  solo  al  poeta, 
di  spiegare  ciò  eh’  ci  narra  con  la  simiglianza 
di  cose  più  oscure  ed  ignote.  Come  allora  che 
Virgilio  paragona  il  giubilo  di  Didone  corteg- 
giata dal  popolo  cartaginese  a quel  di  Diana 
corteggiata  dalle  ninfe  de’ Monti;  benché  ciò 
poco  felicemente  ei  togliesse  da  Omero,  se 
crediamo  a colui  appresso  'Aulo  Gellio  : o la 
sembianza  in  caccia  d’  Enea  a quella  d’Apollo, 
che  torni  in  Deio  sua  patria:  ne’ quali  luoghi 
rappresenta  le  cose  umane,  ed  a noi  palesi, 
per  simiglianza  di  deità  invisibili  agli  uomini.  I 
Ma  ciò  non  è vizio,  come  io  diceva;  usando  il  i 
poeta  questi  paragoni,  non  acciocché  la  cosa 
paragonata  s’  intenda  più  chiaramente  , come 
fanno  l’oratore  e il  filosofo,  i quali  a tal  fine 
non  possono  illuminar  il  più  chiaro  col  tene- 
broso, ma  perchè  della  cosa  narrata  si  formi 
più  vago,  e più  tnirabil  concetto. 

Quindi  piglierò  destro  di  far  alquante  parole 
sopra  gli  aggiunti,  c sopra  le  brevi  descrizioni 
poste  in  cambio  de’  nomi  propri  ; i quali  due 
mezzi  connumerò  il  maestro  per  sollevar  la  i 
dicitura.  Dico  per  tanto,  che  da’  medesimi  fonti 
si  può  trar  la  ragione,  la  qual  parimente  non 
fu  recata  da  Quintiliano  né  da  Aristotile  di 
ciò  eh’ essi  notarono.  Che  nell’uso  degli  ag- 
giunti l'oratore  (il  che  ha  luogo  mollo  più  nel 
filosofo)  é legato  a quei  soli,  i quali  apparlcn-  j 
gono  alla  materia  da  se  trattata,  e in  quella 
sono  operanti,  laddove  basta  al  poeta,  che  l’epi-  j; 
telo  al  soggetto  a cui  s’  attribuisce,  veramente  | 
convenga.  La  disparità  si  dee  rintracciar  nel 
diverso  fine,  che  si  prescrivano  questi  compo- 
nitori: l'oratore  vuol  persuadere,  ed  il  filosofo 
insegnare  la  materia,  che.  hanno  alle  mani.  Però 
tutto  quell’ ornamento,  che  non  é giovevole,  a 
questi  fini , è loro  vietalo  come  ambizioso,  e 
tali  sono  gli  epiteti  non  operanti.  Anzi  gli  ope- 
ranti eziandio  si  vogliono  da  essi  spargere  con 
misura  : perocché  non  tutto  quello  che  giova, 
giova  usato  in  qualunque  abbondanza.  E per-  . 
ciò  ArisLotile  riprese  Alcidamante  che  se  ne 
talea,  non  come  di  confezioni,  ma  come  di  vi- 


vande a pieno  mangiare.  Dall’  altra  parte  il  fin 
del  poeta  è ancor  il  recar  piacere  con  isvegliar 
immaginazioni  vive,  e mara  vigli  ose  ; ma  l’im- 
maginazione sempre  è più  viva , quando  mag- 
gior numero  di  proprietà  nell’ oggetto  immagi- 
nato ci  si  rappresenta  ; é più  mirabile  quando 
ella  ci  fa  concepire  qualche  proprietà  di  lui  o 
nobile  0 non  prima  osservata.  Così  con  gran 
lode  Virgilio,  per  cagion  d’esempio,  nominò 
l’abete,  destinato  a veder  gli  accidenti  del 
marei  e la  rondine,  segnala  da  mani  sangui- 
nose nel  petto  : Orazio  chiamò  le  guerre  dete- 
stale dalle  madri j c Marziale  appellò  il  Sar- 
mata pasciuto  col  sangue  del  cavallo , ed  a’  Si- 
cambrì  ed  agli  Etiopi  diede  aggiunti  presi  dalla 
portatura  de’  lor  capelli,  e tutto  ciò  in  propo- 
siti lontanissimi. 

Allo  stesso  modo  là  dove  i prosatori  gravi, 
c specialmente  i filosofi  non  pongono  in  opera 
la  descrizione  in  luogo  del  proprio  salvo  con 
proGtto  di  schifar  disonestà,  o viltà,  oppure 
d’  esplicar  meglio  la  cosa,  c di  far  apparire  in 
essa  ciò  che  conferisce  al  tema  proposto,  lode- 
volmente spesso  descrìssero  i poeti  ciò  che  po- 
tevano esprimer  più  brevemente,  e senza  vcrun 
sconcio  col  proprio  vocabolo;  chiamando  Ca- 
tullo la  nave,  un  carro  che  vola  per  opera  di 
leggier  fiatai  e dicendo  il  Petrarca  in  cambio 
del  Lauro:  F onorata  fronde  che  prescrive  l'ira 
del  Citi  quando  il  gran  Giove  tuona  : ed  in 
luogo  del  sole,  il  pianeta  che  distingue  V ore. 
Dove  per  lo  contrario  son  biasimati  da  Tullio 
que’  prosatori , i quali  invere  di  nominar  la 
chiocciola,  dicevano,  lardi gradam  domiportam. 
La  cagion  della  differenza  è che  il  lettore  dei 
poeti  non  ha  per  fine  di  camminare  a giornate 
in  una  strada  maestra  , ma  di  spassarti  in  un 
sollazzcvol  giardino,  e però  non  si  lamenta  di 
esser  ivi  trattenuto,  e traviato  più  volle  a con- 
templar giuochi  d’  acqua  o statue  di  mirto.  In 
contrario  chi  legge  un’  opera  filosofica  per  im- 
parar la  materia  di  cui  ella  porta  il  titolo  in 
fronte,  o un’  istoria,  un’  orazione , e componi- 
menti simili,  riceve  la  stessa  noja  di  tati  pompe 
disutili,  che  un  ospite  affamalo  di  veder  por- 
tare sopra  la  mensa  , in  cambio  d’  opportune 
vivande,  carri  trionfali  di  zucchero,  ed  inge- 
gnosi lavori  di  gelatina,  atti  a cibar  piuttosto 
superfluamente  la  vista,  che  giovevolmente  il 
palato. 

E ciò  delle  comparazioni  dichiarative,  quan- 
do, c come  sieno  utili  all’  insegnatore  di  scien- 
za: dell' obbligazione  di  trarle  dal  più  manife- 
sto, dispensando  in  questo  nondimeno  il  poeta, 
e perche:  c generalmente  di  quanto  alle  com- 
parazioni appartiene. 

CAPO  X 

De * concetti  : e prima  di  quelli  che  sono 
fondati  in  insegnamento. 

Grand’ornamento  dello  stile  sono  quelle  ar- 
guzie che  ignote  a’  Greci  per  lungo  tempo , e 
da’ latini  appellale  sentenze , da  noi  son  chia- 
mali concetti.  Ma  perché  all’ età  d*  Aristotile 
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appena  erano  usate,  non  ebbe  egli  opportunità 
di  palesarne  la  natura  eoo  quella  sua  mirabile 
filosofìa,  con  cui  penetrò,  e spiegò  l’ altre  parti 
del  ben  parlare.  Nè  dopo  lui  gli  altri  maestri 
dell*  eloquenza , eorae  assai  mon  corredati  di 
sapere,  e d'  acutezza,  ci  hanno  divisata  scienti- 
ficamente l'essenza  loro.  Onde  ho  giudicato 
rbe  non  sia  per  esser  discaro  il  farne  in  que- 
sto luogo  alquante  parole,  a fin  di  conoscere 
quali  sien  que’  concetti  che  non  disdicon  ai 
trattatoti  delle  scienze,  e delle  arti. 

In  primo  luogo  vuoisi  por  mente,  che  la 
principal  dilettazione  dell’  intelletto  consiste 
nel  maravigliarsi.  Non  già  io  quanto  la  mara- 
viglia inchiude  I*  ignorar  La  cagione  di  qualche 
effetto  che  si  vede,  poiché  in  tal  senso  la  ma- 
raviglia è imperfezione,  e tormento  dell' intel- 
letto: ed  in  questo  risguardo  ben  disse  Orazio, 
che  il  non  ammirar  nulla  è quella  sola  eccel- 
lenza che  ne  può  render  beali.  Ma  intanto  la 
maraviglia  è scaturigine  d*  un  sommo  piacere 
intellettuale,  in  quanto  è sempre  congiunta  eoi 
saper  ciò  che  prima  era  ignoto:  c quanto  più 
era  ignoto,  o più  eziandio  contrario  alla  nostra 
credenza,  tanto  è maggior  la  maraviglia,  e in- 
sieme il  piacere  d’aver  acquistata  una  contezza 
da  noi  fin  a quel  momento  affatto  remota,  e 
nulla  sperata.  Poiché  d’uno  istesso  bene  l’acqui- 
sto è sempreraai  più  giocondo  ebe  il  rileni- 
mento,  e quel  bene  più  veramente  s'acquista, 
che  meno  si  possedeva  o colla  vicinità  o colia 
speranza. 

Per  questo  rispetto  tra*  filosofi  Platone,  fra 
i poeti  Pindaro  cercarono  con  ogni  studio,  che 
tutti  i loro  discorsi  giungessero  inaspettati.  Né 
per  altra  utilità  il  secondo  usò  introduzioni  si 
da  lontano,  e digressioni  così  frequenti , e di- 
staccate dal  tema,  le  quali  a noi  mal  periti  di 
quella  lingua , e di  que’  soggetti  alcuna  volta 
riescono  troppo  oscure.  Onde  un  tal  carattere 
di  comporre  canzoni,  ha  preso  il  nome  di  stil 
Pindarico:  stile  che  siccome  ad  ingegni  grandi 
nell’  età  nostra  ha  meritate  altissime  lodi,  cosi 
messo  in  opera  con  poc*  arte  da  scrittori  mal 
periti,  e mal  dottrinati,  che  prendono  come 
l’ istesso  la  novità,  e la  licenza,  é caduto  furse 
per  difetto  loro  in  sinistra  opinione  del  volgo: 
il  quale  non  s*  accorge,  che  siccome  il  volo  è 
il  più  eccellente  moto  degli  animali , così  il 
volar  con  ali  posticce  è il  più  temerario,  e no- 
civo di  lutti  i moti. 

Ma  quello  che  da  noi  si  chiama  concetto 
riceve  il  suo  pregio  dal  ferir  V animo  dell'odi- 
tore  con  qualche  maraviglia  particolare,  e mag- 
gior di  quella  che  n’è  recata  dagli  altri  pale- 
samenti di  pellegrino  pensiero,  ond’  io  m’  av- 
viso che  si  fatta  descrizione  possa  addaUarglisi 
osservazione  mai  avigliosa  raccolta  in  un  detto 
brtve. 

Matteo  Pellegrini,  nomo  sì  ben  fornito  d’in- 
telletto robusto,  e di  profónda  filosofìa,  che  la 
miuore  delle  sue  lodi  é la  ricchezza,  e I’  am- 
piezza d' ogni  più  recondita  erudizione,  ha  scrìt- 
to un  egregio  trattato  delle  acute zzc,  il  quale 
mi  duole  che  non  mi  sia  capitato  in  mano  pri- 
ma eh'  io  compone*»!  quest*  opera.  Non  voglio 


però  qui  tralasciare  ch’egli  al  diletto  speciale 
dell’  acutezza,  o del  concetto  che  vogliam  dire, 
non  sol  richiede  la  novità,  ma  la  novità  del 
bello,  come  di  quello  che  sopra  ogn’  altra  ve- 
rità è dilettevole.  Ma  io  siccome  lodo  la  sotti- 
gliezza del  pensiero  così  dubito  «e  alla  natura 
del  concetto  sia  ciò  universalmente  richiesto. 
E ehi  negherà  che  il  ridicoloso  non  sia  con- 
cetto? E pure  I’ eccitativo  del  rìso  non  è il 
bello,  anzi  il  brutto  non  doloroso , come  n’  in- 
segna Aristotile.  La  vista,  e la  fantasia,  che  alfa 
vista  e nel  nome  e nella  natura  è molto  con- 
forme, non  1’  intelletto,  ha  raestiero  del  bello 
per  dilettarsi.  Però  eziandio  quel  ch*è  molesto 
a vedersi  è giocondo  a sapersi.  L’intelletto  in 
somma,  benché  secondo  la  semplice  operazione 
dell’  apprendere,  si  compiaccia  nella  contem- 
plazione del  bello,  come  in  altro  libro  io  mo- 
strai, tuttavia  secondo  quella  più  nobile,  e più 
dilrttosa  del  giudicare,  non  ha  vaghezza,  ae 
non  del  vero.  Ciò  più  di  saper  gli  piace  che 
ha  più  di  vero,  ossia  per  più  d’universalità 
ossia  per  più  di  necessità;  e ciò  che  meglio  il 
dimostra  in  volta  per  evidenza.  Ed  in  tanto  ai 
rallegra  del  nuovo  in  quanto  pur  all'avaro  ap- 
porta maggior  letizia  l’acqimto,  che  la  conser- 
vazione delle  ricchezze  uoieainente  amato  da 
lui.  Non  è forse  egli  concetto  che  rechi  dilet- 
tazione a sentirsi  quello  del  Petrarca  là  ove 
di  Mario  dice  : 

Nè  più  bevve  del  fiume  acqua  che  sangue  ? 

Ma  qual  bellezza  in  un  tal  oggetto  si  scor- 
ge ? Certamente  moverebbe  a schifo,  e ad  or- 
rore il  vedere  un  uomo  ber  l’acqua  d’un  fiu- 
me infetta  di  sangue  umano. 

Per  tanto,  non  la  bellezza,  ma  beni)  la  no- 
vità, come  io  dissi,  ricercasi  a quel  singoiar  pia- 
cere che  sopra  l’altre  espressioni  di  verità  ne 
spruzza  il  concetto  all’  intendimento.  Ma  forse 
intese  il  Pellegrini  per  bello  non  quel  che  piace 
a vedersi  nell'csser  suo,  ma  quel  che  «piace  a 
conoscersi  ossei  vate  dall'Ingegno  : Il  che  final- 
mente è tutto  ciò  che  dà  maraviglia,  e per  con- 
seguenza ciò  che  ha  molto  di  novità,  da  cui  la 
maraviglia  è prodotta.  La  sola  novità  dunque 
è quella  che  dà  il  sapore  al  concetto.  É per 
arrivar  egli  nuovo  richiede’  brevità  di  parole; 
poiché  la  lunghezza  cagiona  che  a poco  a po- 
co l’uditore  vada  scoprendo  il  sentimento  del 
parlatore,  c disponendosi  a credei  lo:  e cosi, 
mancando  1’  improvviso,  manca  insieme  il  mi- 
rabile eh*  è figliuolo  della  novità.  Ma  tal  no- 
vità ai  cotucguuce  in  più  maniere. 

CAPO  XI 

Beneficio  di  questa  investigazione  per  approfit- 
tarsi dogli  autori  senza  rubare:  e ciò  che 

sia  rubate , imitare , emulare  negli  seri* tori. 

Perocché  l’ utilità  preveduta  nel  consegui- 
mento del  fine  asperge  della  sua  dolcezza  tutte 
l’ operazioni  che  vi  s'  impiegano  per  mezzi , 
avanti  d’investigare  quanti,  e quali  siano  i fon- 
ti di  quel  piacer  che  in  noi  cagionano  i con- 
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celti,  atimo  elio  non  sarà  indarno  il  mostrare 
un  grandissimo  prò  che  ai  trac  da  ai  fatta  no- 
tizia: cd  è il  potèr  approfittarsi  nello  alile 
colla  lezione  de'  grandi  autori  arnia  incorrere 
nel  titolo  o ignominioso  di  ladro,  o servile  di 
imitatore;  ma  con  meritar  piuttosto  il  nome 
glorioso  e magnanimo  d’  emulatore. 

Dell1  imitazione  scrii-ero  molti,  e spezial- 
mente alcune  epistole  fra  di  loro  Francesco 
Fico  della  Mirandola,  e Pietro  Bembo,  nelle 
quali  il  primo  riprende  il  pigliar  per  idea  un 
autore  particolare  qualunque  ei  sia;  e il  se- 
condo sostiene,  che  nella  prosa  Ialina  debba 
ciascuno  arguire  ad  ogni  suo  potere  lo  stile  di 
Tullio,  e nel  verso  quel  di  Virgilio.  Vuol  non- 
dimeno die  lo  acriltor  imiti  loro,  non  die  tol- 
gi da  loro.  Ma  niun  d’  essi  didiiara  filosofica- 
niente  ciò  che  àia  tórte , imitare,  emulare.  Non 
sarò  dunque  soverchio  che  noi  ci  studiamo  di 
spiegar  tutto  ciò  ridocendolo  a*  primi  e noti 
principi  della  filosofia,  maestra  di  tutte  le  pro- 
fessioni. 

Tórre,  o rubare,  non  si  dire  ron  proprietà 
nelle  composizioni  salvo  allora,  clic  uno  attri- 
buisce a se  il  componimento  alimi,  poiché  la 
possession  del  componimento  non  conlien  altro 
prò  che  la  gloria,  l i qual  ridonda  al  compo- 
nitore dal  sapersi,  ch'egli  l’ha  fallo.  Onde  solo 
chi  falsamente  invola  ad  altrui,  ed  arroga  a sé 
questa  gloria,  usurpa  la  possession  de’ compo- 
nimenti, e ne  priva  i veri  padroni  con  loro 
danno,  e dispiacere,  il  che  richiedasi  all’essenza 
del  furto.  Negli  altri  casi  questa  parola  rubare 
non  •'  applica  agli  scrittori  se  non  per  meta- 
fora. K bisogna  ricordarsi  che  la  rertafora  non 
richiede  conformità  io  tutte  le  cose;  altrimenti 
non  sarebbe  metafora.  Per  tanto  il  nome  di 
tórre  e di  rubare  agli  autori,  in  quanto  é di- 
verso dall'  imitare,  è fondalo  iu  questa  special 
sitnigliaoza  col  vero  toglimrnto,  o rubamrnto  ; 
che  siccome  io  propriamente  non  tolgo  né  ru- 
bo, per  figura,  il  fuoco  del  vicino,  se  col  fuoco 
del  vicino' accendo  un  altro  fuoco,  per  me,  ma 
ae  prendo  per  me  il  medesimo  tizzo  acceso 
eh*  ei  possedeva  ; cosi  tórre  o rubare  una  cosa 
altrui,  allora  si  dice  negli  scrittori  , quando 
I'  istessa  cosa  in  individuo  inventata  dall'uno 
e poscia. usato  dall’  altro,  poiché  s*  ella  é un 
distinto  individuo  già  non  é tolta;  siccome  al- 
tro è il  togliere  un  quadro  a Pier  da  Cortona 
altro  è il  ricopiarlo,  cioè  fame  un  distinto  a 
•iuiiglianza  del  suo. 

Ma  tra* dipintori , e gli  scrittori  ha  questa 
diversità,  che  una  pittura  non  si  chiama  indi- 
vidualmente la  stes*a  quando  Ita  diversa  mate- 
ria, cioè  diversa  tela,  e diversi  colorì,  e merita 
qualche  lode  speciale  nel  suo  artifizio  in  gene- 
.rc  di  pittore  chi  ben  la  ricopia.  In  contrario 
le  scritture  per  la  diversità  della  carta,  e del- 
I* inchiostro  non  lasciano  d’estere  le  medesime, 
non  richiedendosi  alcuna  letteratura  per  saperle 
ricopiare;  ed  essendo  elle  fatte  non  per  dimo- 
rare in  un  soggetto  e in  un  luogo  solo,  come 
le  pitture,  e le  statue,  ma  per  esser  moltipli- 
cate e sparse  in  ogni  parte  del  mondo.  Perciò 
una  composizione  piglia  il  suo  esseie  indivi- 
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duale  da*  concetti,  e dalle  parole  di  cui  é tes- 
suta , e non  dalla  materia  con  cui  é scritta. 

Secondariamente  bisogna  ricordarsi  di  quella 
saggia  diffinizione  dell’individuo  inverso  al  uo- 
stro  conoscimento  recata  da  Perfino:  individuo 
è quello  che  ha  tali  proprietà  il  cui  congiungi- 
mento non  ti  trotterà  in  rerun  altro.  Per  esem- 
pio quando  io  so  d’ un  uomo  la  patria,  il  ca- 
sato, il  nome,  la  professione,  l’ effigie,  allora 
dieoi,  ch’io  conosco  individualmente  chi  egli 
sia  : poiché  quantunque  possa  avvenire  un  tal 
caso  metafisico,  secondo  che  parlasi  nelle  scuo- 
le, clic  si  trovi  un  altro  uomo  simile  a lui  in 
I tutte  queste  proprietà,  nondimeno  ciò  di  fatto 
nun  succede  nel  corto  ordinario  del  inondo.  E 
cosi  anche  i giuristi  con  due  proprietà,  o co- 
me essi  dicono,  dimani  azioni  somiglianti  giu- 
dicano provata  l’ identità  o delle  persone,  o 
de’ fondi,  secondo  la  dottrina  di  Bartolo;  pur- 
ché tali  proprietà  sien  di  quelle  clic  non  so- 
gliono ritrovarsi  in  vari  individui.  Ma  quando 
di  taluno  mi  son  palesi  quelle  sole  qualità,  che 
si  ritrovano  comunemente  in  molte  persone,  al- 
lora io  soglio  dire  che  non  so  chi  egli  sia  ; 
cioè  che  non  ho  tal  contezza  di  lui,  onde  io 
possa  distinguerlo  da  tutti  gli  altri  uomini.  Or 
| nello  stesso  modo  si  prende  1’  individuazione 
de' componimenti;  cioè  da  tali  proprietà,  le 
quali  non  avverrà  se  non  per  un  caso  raro,  e 
| ina ra Tiglioso,  clic  si  veggano  in  due  composi- 
: zioni  diverse,  e falle  senza  clic  I’  autore  del- 
( Cuna  abbia  notizia  e memoria  dell’altra.  E 
j cosi  quando  tali  proprietà  sono  le  medesime  in 
due  scritture,  allora  la  composizione  può  chia- 
marsi la  stessa,  e però  tolta,  e tubala,  quan- 
tunque in  altre  parli  ella  si  diversifichi  e s’ab- 
tj  brllisca.  Siccome  acciocché  un’abitazione  sin 
j la  stessa  di  prima,  nel  comune  uso  di  parlare, 
non  è necessario  che  non  si  moti  in  essa  ve- 
runa  porta,  veruna  finestra,  verun  pavimento; 
ma  basta  ch'ella  ritenga  tali  proprietà,  per  le 
quali  ciascuno  possa  ravvisarla  fra  tulle  l’aU 
Ire  abitazioni,  e nelle  quali  proprietà  non  so- 
glia avvenire,  che  »’  assomiglino  due  abitazioni 
diverse. 

Vero  è che  non  consistendo  questa  sorte 
d*  individuazione  in  una  cosa  indivisibile,  ina 
in  un  cumulo  di  molle  proprietà,  può  ella  ri- 
cevere e il  più  e il  meno.  Onde  allora  il  furto 
negli  scrittori  é maggiore,  quando  meno  si  di- 
versificano le  proprietà,  e .-penalmente  le  più 
pregiate  , come  quelle  else  son  più  difficili  a 
sovvenire  e a ritrovarsi  per  mero  caso  iu  due 
componimenti  diversi.  Cosi  talora  saia  il  furto 
nel  concetto,  o nell’  invenzione,  tua  non  nella 
frase,  talora  al  contrario  sara  tolta  U frase, 
ma  trasportata  ad  altro  concetto.  Ed  in  que- 
sti casi  1’  autore  potrà  chiamarsi  Udrò  se- 
condo un’arte,  e inventore  secondo  altra.  A 
studio  io  distinsi  due  arti.  Perciocché  l' arte 
del  concettare,  e quella  dello  spiegar  il  con- 
cetto eoo  frase  acconcia  sono  diverse  fra  loro, 
avendo  elleno  diversi  precetti , e diversa  diffi- 
coltà: e potrebbono  di  lor  natura  avere  altresì 
diversi  artefici.  Ma  perchè  di  fatto  s’  usa,  che 
oiascuoo  vuol  vestire  i concetti  suoi  con  quelle 
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parole  che  pi  A gli  piacciono;  • ninno  tuo! 
travagliare  in  ricamar  vestimenti , che  onorino 
i concclti  altrui,  e coti  queste  due  arti  di  fatto 
Congi ungenti  ne'  medetinii  uomini  ; quindi  è 
che  non  tutti  avveggonsi  della  loro  naturai  di* 
ttinzione,  estendo  in  pochi  occhi  la  perspicacia 
per  distinguere  il  tempre  unito  dall*  uno  ; ma 
chi  osserverà  con  questo  avviso  quante  arti 
operose  richiegganti  alla  testura  d'un  poema  o 
di  una  orazione , deporrà  la  maraviglia  che 
nella  vastità  de’ secoli,  e de' paesi,  e nella  mol- 
titudine de* professori,  a ti  rare  di  tali  opere 
aia  toccata  la  vita  e la  lode. 

Ora  torniamo  in  via  , non  già  da  noi  smar- 
rita, ma  con  utile  divertimento  a pochi  pasti 
lasciata.  Per  dire  in  breve,  estendo  proprio  dei 
ladri  il  vivere  dell’ altrui;  quegli  merita  più  il 
nome  di  ladro,  il  quale  nel  tuo  componimento 
pon  men  di  proprio  in  quelle  cote,  che  otten- 
gon  lode  per  bellezza  , e rarità  ; e coti  vive 
dell’altrui  nella  fama  degli  nomini. 

Ma  perchè  questo  nome  di  ladro  ti  t ras fe ri- 
tee agii  tenitori  metaforicamente  , e per  una 
timiglianza  non  piena,  come  s’è  detto,  vuoiti 
notare  che  non  cagiona  egli  vero  biasimo  come 
il  vero  ladroneccio  , perchè  non  diminuisce  il 
patrimonio  della  gloria  al  legittime  padrone, 
anzi  glie*  l'accresce  : essendo  motto  onore  d’O- 
vidio,  per  cagion  d*  esempio  , che  il  mirabile 
ingegno  deH’Ariosto  non  itlimatsc  di  poter  nel* 
l’ abbandonamelo  di  Olimpia  ritrovar  concetti 
più  belli,  che  gli  espressi  nella  epistola  ovi- 
diana,  d’  Arianna  a Teseo.  Ed  ove  il  vero  furto 
reca  disturbo  alla  repubblica  de’ cittadini,  per 
contrario  alla  repubblica  de’ letterati  un  tal 
farlo  non  reca  disturbo,  anzi  giovamento  ; dif- 
fondendosi per  mezzo  di  esso  in  vari  linguag- 
gi, o in  varie  sorti  di  scritture  la  contezza  di 
que’  leggiadri  pensieri.  E dall’  altro  canto  si 
fatti  rubanienti  non  sono  privi  giammai  di  qual- 
che pregio  <1’  ingegno , se  non  in  genere  d’ a* 
gricoltore,  almeno  di  mercatante,  cosi  nel  di- 
scernere la  buona  merce,  come  nel  saperla  tra- 
sportare sema  peggioramento.  Il  biasimo  dun- 
que degli  scrittori  che  rubano  c negativo,  uon 
positivo,  per  favellar  colle  scuole,  cioè  dà  In- 
dizio clic  l’autore  non  ha  tal  virtù  d’intellet- 
to, che  sia  fertile  di  cose  proprie  di  ugual 
bellezza  in  quel  tema. 

L’  imitare,  e in  ciò  distinto  da!  rubare  ; che 
il  rnbatore  dire  lo  stesso,  ma  l’ imitatore  dice 
un’altra  cosa,  la  quale  tuttavia  dimostra  tal  somi- 
glianza con  l'imitata  nelle  sue  più  belle,  più 
difticili,  e più  lodate  parti,  che  ciascuno  il  quale 
abbia  cognizione  di  amendue,  conoscerà,  la  se- 
conda esser  fatta  studievolracnte  a similitudine 
della  prima. 

Emulare  finalmente  è procurar  di  consegui- 
re con  altri  modi  nell’ animo  de’ lettori  un  si- 
mile, o maggior  piacere  di  quello,  che  hanno 
conseguito  gli  scrittori  emulati.  Porterò  l’esem- 
pio del  furto,  dell1  imitazione,  c dell’  emulazio- 
ne; prima  nell’ invenzion  delle  favole,  ove  quasi 
In  lettere  grandi  meglio  il  tutto  ti  diserrila,  c 
poi  si  potrà  più  agevolmente  raffigurare  lo  stes- 
so nc'concctli  quasi  in  caratteri  minuti,  per 


valermi  di  una  tal  simlgUanza,  che  adduce  Pla- 
tone ad  altro  proposito. 

CAPO  XII  . 

Si  dichiara  la  precedente  dottrina  con  recar  gli 
esempj  de* /urti,  dell ' inalazione,  e delle  emu- 
lazioni nelle  favole. 

Rubala  si  può  chiamare  nel  Tasso  l’ inveii* 
zion  di  Clorinda  figliuola  bianca  di  padre  Elio* 
pe  per  la  bianca  immagine  rimirata  dalla  ma- 
dre nel  concepirla  essendo  tutto  ciò  pigliato  da 
Eliodoro.  Poiché  quest’avvenimento  con  tutte 
quelle  circostanze  che  veggonsi  uniformi  nei 
due  favoleggiatori  predetti,  è uno  di  quelli  che 
non  sogliono  accadere  più  volte  nel  corso  dei 
successi  mondani.  E però  dalle  menzionate  cir- 
costanze riceve  la  sua  individuazione , secondo 
la  regola  dianzi  apportata. 

Imitazione  giustamente  dirassi  nel  medesimo 
autore  verso  la  greca  favola  di  Pilade,  ed  Ore- 
ste, come  leggesi  riferita  da  Cicerone  De  ami • 
càia,  quella  di  Sofrooia , e d’  Olindo.  Poiché 
in  amendue  le  prenominate  favole  si  ritrova 
questo  roirabil  effetto  d’amistà,  eh’ è il  voler 
mentire  in  sé  quella  qualità,  la  quale  cagiona- 
va la  morte  alla  persona  amata  a fine  di  mo- 
rire in  suo  luogo.  Ma  essa  finalmente  è unifor- 
mità generica,  « non  individuale,  qual  ricbic- 
derebbesi  al  furto,  perciocché  non  contiene 
tante,  e tali  circostanze,  che  non  potessero  se- 
condo l’usato  corso  degli  umani  accidenti  av- 

I venire  più  d’  una  volta,  e dall’  altro  lato  que- 
sta somiglianza  generica  é poi  accoppiata  con 
molte  dissomiglianze  specifiche  nella  natura  dd- 
l’ amore,  nel  se§»o  , nell’  occasion  del  pericolo, 
nello  scioglimento  ; sicché  ninno  udita  la  favola 
greca,  dirà  poi  dell’  Italiana:  E detta.  Ben  «lcc 
nomarsi  imitazione,  perocché  ogui  occhio  di 
mediocre  veduta  la  scorgerà  per  derivata  dalla 
favola  di  Pilade,  in  quella  maniera,  che  spesso 
nel  figliuolo  appare  una  tal  simiglianza  col  pa- 
dre, che  quegli  si  riconosce  non  già  per  Io  stes- 
so individuo  con  lui,  tua  beo»!  per  generato 
da  lui. 

Imitata  bensì,  ma  con  miglioramento  dal  me- 
j desi  mio  Tasso,  nomineremo  a buon  diritto  l’in- 
venzione omerica  di  far  partire  dall’oste  asse- 
diatrice,  c destinata  alla  vittoria  il  suo  più  forte 
guerriero  per  discordia  col  generale;  sicché  per 
la  partenza  di  lui  si  ritardi  1’  espugnazione  e 
seguano  molti  disastri  agli  assedialori.  Dico, 
imitata  , e non  rubata  per  le  ragioni  addotte 
di  sopra  intorno  alla  favola  di  Sofrouia.  Dico 
migliorata  perciocché  Rinaldo  si  parte  dall’eser- 
cito per  cagione  assai  più  onorata  che  Achille, 
benché  forse  il  ritorno  di  Achille  sia  per  ca- 
gion più  nobile,  che  quel  di  Rinaldi;. 

Emulata  dall’  Ariosto  potremo  chiamar  la 
•lessa  favola  di  Pilade,  e di  Oreste,  in  quella  | 
di  Ruggiero  c di  Leone.  Perocché  dall'ima  parte  I 
l’Arioslo  fa  provar  a’ lettori  il  diletto  principale 
che  si  coglie  dalla  mentovata  lauda  aulica,  il 
quale  é di  veder  un  amico  tanto  cordiale  clic 
s’ingi  gm  di  mentire  il  suo  essere,  e di  perdere 


f 


' TRATTATO 

perciò  li  vita  io  beneficio  dell'altro  amico;  ma 
ritenendo  questo  piacere  assai  piè  generico  ed 
universale,  che  non  sono  le  proprietà  in  coi 
a'assotniglian  tra  sé  fa  favola  Hi  Olindo,  e quella 
di  Pilade,  le  maniere  specifiche  usate  dall' A* 
riosto  sono  affatto  diverte,  ed  in  tulle  ha  egli 
ottenuto  di  vantaggiarsi  sopra  la  favola  greca. 
Dove  Pilade  voleva  perder  la  vita  per  salvar 
la  vita  all1  amico  ; Ruggiero  voleva  perderla 
eziandio  per  un  solo  piacer  dell'amico:  Pilade 
la  vita  sola,  Ruggiero  la  vita  e la  sposa  amata 
da  lai  piè  che  la  vita  : ed  a fine  di  poter  per- 
dere legittimamente  la  sposa,  volpa  perder  la 
>ita:  Pilade  notificando  all’amico  il  beneficio, 
e cosi  ricevendone  qualche  fratto  di  grato  amo- 
re, e di  obbligazione;  Ruggiero  senza  ch’egli 
di  un’  amicizia  zi  segnalata  avesse  altro  teatro 
che  il  proprio  cuore.  Le  quali  diversità  cagio- 
nano due  effetti  importanti.  Che  non  si  possa 
chiamar  la  medesima  invenzione  quella  d'amen- 
due  i poeti,  avendo  solo,  come  diati,  queste 
due  favole  uniformità  in  un  grado  molto  ge- 
nerico, e tale  che  appena  dopo  sottilissimo 
avvedimento  si  potrà  scorgere:  E che  P A riosto 
abbia  felicemente  emulato  ritrovando  sotto  quel 
genere  d'invenzione  una  spezie  piè  mirabile, 
e più  dilettevole , che  quella  di  Pilade , e di 
Oreste. 

Ciò  che  s’c  detto  sopra  1*  esser  la  favola  o 
tina  stessa  con  altra  antica  oppur  differente , 
parve  accennato  da  Aristotile  nella  poetica  là 
dove  ammonisce  che  le  favole  antiche  voglion 
prendersi  nelPoniversale  , cioè  con  circostanze 
aol  generali,  com’egli  appresso  dichiara;  e che 
fndi  il  poeta  dee  farle  sue  proprie  colle  circo- 
stanze particolari,  le  quali  vi  pone  di  suo:  c 
ebe  una  tragedia  deesi  chiamare  la  stessa  op- 
pur  diversa  dall’altra,  non  perchè  abbia  o non 
abbia  la  stessa  favola  in  genere,  ma  perchè  ab- 
bia , o no  il  medesimo  nodo , e il  medesimo 
scioglimento. 

Di  che  la  cagione  si  è perocché  nel  corso 
degli  eventi  mondani  è agevole  che  più  volte 
quell'accidente  generico  avvenga,  ma  non  è age- 
vole, che  avvenga  colla  medesima  intrecciatura 
di  nodo , o colla  medesima  forma  di  sciogli- 
nenlo  , sicché  da  queste  due  cose  prende  fa 
•ua  individuazione:  e d’altra  parte  l'inven- 
zione nuova  sol  di  nodo , e di  scioglimento 
nelle  favole  vecchie  non  è forse  meno  diffìcile, 
»é  per  conseguente  meno  ammirabile,  che  se 
tutta  la  favola  s’inventasse  da  capo. 

Abbiamo  esaminato,  che  sia  rubamenlo  vero, 
e che  metaforico  nelle  scritture:  Come  il  se- 
condo non  sia  meritevoi  di  biasimo , ma  sì  di 
piccioU  lode:  Che  sia  imitare,  o nell'inven- 
zione, o ne 'concetti,  e quando  ciò  riesca  più 
o meno  lodevole.  In  ultimo  clic  sia  emulare , 
e perchè  sia  commendabile. 
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! Redoli  per  emulare  gli  autori , e non  rubar 
foro,  nè  imitarli . 

«dUo  tloyj  4*»  ' 

Da  quanto  s’e  ragionato  intorno  al  rubare, 
all’ imitare,  all’ emulare  le  invenzioni  delle  fa- 
| vole  possiamo  ritrarre  questa  regola  universale, 
che  per  aver  il  glorioso  titolo  d’inventore  sen- 
za contentarsi  del  più  dimesso  di  prenditore, 
o d'imitatore,  e dall’altro  canto  per  trarre  uti- 
| lità  dalla  lezione  de’ ritrovamenti  altrui,  con- 
viene in  leggendo  considerar  qual  sia  in  tutto 
quel  ritrovamento  la  proprietà,  o il  predicato, 
come  dicon  le  scuole,  per  cui  egli  diletta.  E se 
io  ciò  per  noi  mirerassi  a dentro  vedremo  che 
tal  predicato  è un  genere  comune  a diversissi- 
me specie  di  ritrovamenti  possibili.  Appressoa 
questo  dobbiamo  ricercare  coll’  ingegno  qual- 
che altra  delle  predette  specie,  la  quale  asso- 
migli la  favola  che  emuliamo  solo  nel  predi- 
cato suddetto,  ed  in  ogni  parte  sia  differente  , 
ma  differente  in  maniera,  che  la  medesima  dif- 
ferenza le  faccia  participar  tanto  più  , e tanto 
meglio  quel  predicato,  come  si  è fatto  vedere 
coll’  esempio  delia  favola  di  Leone  appresso 
l’ Ariosto. 

E questo  vuol  dire  profittarsi  degli  autori 
scientificamente , e non  scolarescamente,  la 
scolare  imita  ciò  che  trova  nelle  composizioni 
dei  maestro;  perchè  o esperimenta  che  gli  piac- 
ciono , e sente  che  piacciono  agli  altri , e non 
essendo  alto  a discernere  per  qual  cagione  elle 
piacciano,  e cosi  a rassomigliarsi  loro  solamente 
in  quella  parte,  studiasi  d’ imitarle  in  tutto; 
avvegnaché  per  tal  modo  gli  verrà  fatto  d’ imi- 
tarle eziandio  nella  parte,  eli’ è origine  del  pia- 
cere, la  qual  egli  distintamente  non  sa  distin- 
guere. Cosi  pure  il  medico  imperito  usa  per 
appunto  quel  medicamento  ehe  ha  veduto  usa- 
re, e sol  in  que’  mali  in  cui  egli  ha  veduto 
usarlo  : ma  lo  scienziato  vcggendo,  che  tal’erba 
giova  a tal  malattia  , conosce  insieme  ebe  ciò 
succede  , perchè  quell’erba  ha  temperamento 
correttivo,  e purgativo  di  tal  umor  pecca u le  , 
onde  c ritrova  altre  medicine  contro  lo  stesso 
male  simili  in  temperamento  a quell’erba,  c 
non  meno  usa  quell’erba  per  altri  mali  pro- 
cedenti da  simile  umor  peccante.  Brevemente: 
in  ciò  si  differenzia  il  senso  dall1  intelletto,  l’e- 
sperienza dall’arte,  per  avviso  d’ Aristotile,  che 
il  senso , e I1  esperienza  fermami  nella  notizia 
particolare;  l’intelletto,  e l’arte  ne  colgono  la 
proposizione  universale  ed  applicabile  ad  infi- 
ssile cose  distinte. 

E chi  vorrà  sinceramente  filosofare , troverà 
che  il  sapere  , perché  nna  tal  cosa  cagioni  un 
cotal  effetto  , non  è altro  che  sapere  qual  sia 
In  tal  cosa  quel  predicato  universale,  che  dd- 
vunqne  alberga  tira  seco  la  virtù  producitriee 
di  tale  effetto.  Nè  la  scienza  nostra  può  andar 
più  oltre.  Del  che  si  avvide  Aristotile  nel  pri- 
mo libro  delle  ultime  risoluzioni , ove  per  lo 
stesso  prese,  che  il  senso  non  conosca  la  ca- 
gione della  cosa,  c circi  non  conosca  l’univcr- 
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sale.  Vagliane  «I*  «empio  : Ci  parrà  di  sapere 
abbastanza  la  cagioue  per  cui  il  pepe  riscalda, 
te  sapremo,  in  lui  cr-nlener»i  grati  numero  di 
col-picciuoli  focosi  incatenati  dalla  natura  quasi 
fra*  ceppi  delle  particelle  terrestri  , acciò  che 
essi  non  volino  alla  loro  sfera  , i quali  nello 
spezzamento  del  pepe  si  sprigionano,  riscalda- 
no, e pungono  le  parti  del  corpo  più  sensitive, 
« delicate,  quali  sono  la  lingua,  e le  viscere. 
Ma  il  cercar  poi  sopra  ciò  , d1  onde  sia  cho  i 
eorpicciuoli  focosi,  o vogliam  dire  il  fuoco,  ri- 
scaldi, sarebbe  domanda  ridicolosa  fra'  mortali, 
non  polendosi  di  questo  aver  notizia  maggiore 
che  l’esperienza  perpetua,  la  quale  adopera  che 
tal  oggetto  non  ci  rechi  maraviglia,  ma  che  si 
riceve  in  guisa  di  primo  principio,  chiaro  per 
•è  stesso  , e non  capace  d*  esserne  dimostrato 
con  più  manifesta  ragione. 

Questo  scoprimento  adunque  dell’oniversale, 
« della  cagione  riebiedesi  per  saper  emulare. 

CAPO  XIV 

Si  •piego  ne*  concerti  la  atesta  divertita 
fra  ti  rubare , i*  imitar e,  e P emulare . 

Ora,  ciò  che  s*è  divisato  sopra  le  favole  ha 
luogo  altresi  ne*  concetti.  I quali  ove  si  traspor- 
tino per  appunto  con  la  roulazion  della  frase, 
diconsi  rubati;  nè  partorisco»  altra  lode  che 
dell’  acconcia  espressione,  la  qual  non  è ru- 
bata. Sembra  che  tale  possa  chiamarsi  la  pon- 
derazione sopra  le  ruine  di  Cartagine  tolta  per 
poco  a parola  dal  Tasso  al  Saonaszaro , dicendo 
•I  Tasso  : 

Giace  l'alta  Carlago;  e appena  i segni 

Dell* alte  sue  ruine  il  lido  serba. 

Muojono  le  eiilà,  muojono  i regni 

Copre  i fasti,  e le  pompe  arena,  ed  erba. 

£ I’  uom  (Tesser  mortai  par  che  si  sdegni? 

Là  dove  prima  di  lui  cosi  avera  cantato  lati- 
namente il  Saunazzaro  delia  sle»sa  Cartagine: 

None  passim  vix  reliquia!,  vi*  nomina  servans 
Obruitur  propri»  non  agnosrenda  ruinis: 

Et  querimur  gemis  infoine  fiumana  Ubare 
Membra  Aero,  cura  Regna  palarsi  moriantur  et 
urhes  1 

Quando  i concetti  s’alterano  con  varietà  nota- 
bile e tale  che  ricerchi  forza  d'ingegno,  c che 
nel  coinun  parlare  degli  uomini  renda  quel 
concetto  uu  altro , ina  clic  insieme  ancora  di- 
mostri apertamente  la  special  similitudine  con 
l'antico,  dicci!  imitazione.  £ questa  è ailor  più 
lodevole  quando  è con  miglioramento:  qual  fu 
per  figura  presso  il  Guarino  il  dire  al  satiro: 
Mezz'uomo,  mezzo  capra , e tutto  bestiai  il 
che  ba  maggior  vivacità,  che  il  dir  presso 
Ovidio  del  ininotauro:  Semìvirumque  bovtm 
semibovemq  ue  vi  rum  , che  si  scorge  in  ciò 
imitato. 

Ma  emulato  per  avventura  si  può  slimare  da 
monsignor  Ciampoli  (piacenti  d'addurre  qual- 
ch* esempio  d'amici  moderni)  quel  bellissimo 
distico  di  D.  Virginio  Cavilli  tu  una  elegia 


•opra  la  vitloria  di  Praga  ottenuta  dall* impe- 
ratore Ferdinando  II , ove  annoverando  i re- 
gni austriaci,  che  ne  sentivano  allegrezza,  no- 
minò quei  di  Napoli , e di  Sicilia  con  questa 
nobil  figura. 

Coneinit  Austriaros  Syren  Tyrrena  triwnphos. 
Et  plaudit  fausta,  cuin  tonat  Etlina,  face. 

Poiché  il  predicato  generico  per  cui  tal  con- 
cetto piace  , si  è che  la  medesima  locuzione 
con  la  quale  s’esprime  Napoli  per  mezzo  della 
Sirena,  c Sicilia  per  mezzo  del  Mongibetlo,  vale 
insieme  ad  esprimer  operazioni  consuete  ad  es- 
ser segni  d’applauso,  cioè  il  formar  canti,  e 
('accender  fuochi.  Ora  il  Campioli  facendo  una 
parafraso  del  nautico  delle  benedizioni  pose 
roano  a simiglianlc  artificio  nel  voltar  quella 
particella  : 

Benedicite  fulgora  ecc.  e disse  cosi: 

Dentro  i fulmini,  e i tuoni 

Del  vero  Giove  il  sacro  onor  risuoni. 

Valendosi  io  questa  maniera  della  proprietà 
del  suono  per  la  quale  s'esprime,  c si  distin- 
gue daU'altre  cose  il  folgore  e il  tuono,  quasi 
di  altissima  voce  con  cui  tali  creature  benedi- 
cano il  loro  Signore.  E questo  conectlo  del 
Ciampoli  più  ancora  si  discosterebbe  dall*  imi- 
tazione, se  D.  Virginio  avesse  scritto  solamente 
il  primo  verso  appartenente  alla  Sirena,  c non 
il  secondo  il  qual  contiene  la  medesima  parola 
di  tuono  comune  al  Ciampoli.  E lo  stesso  fonie 
di  piacere,  quantunque  mcn  saporoso,  perché 
men  pellegrino,  sarà  in  chi  dica  sopra  gli  croi 
di  casa  Gonznga , che  i cigni  del  Mincio  can- 
tano le  loro  glorie  ; e sopra  i re  di  Spagna  , 
che  il  Perù  v.  ambizioso  di  produr  Poro  per 
fabbricare  i loro  diademi. 

CAPO  XV 

Diversità  fin  la  maniera  più  lodevole  iP  emu- 
lare gli  antichi  nell'  invention  delle  favole , 
e iti  quella  de*  concetti : e che  cosa  sii  sì- 
migliori:  a eli  stile. 

Una  differenza  in  questa  parte  ci  lia  tra  le 
favole  e i coocetti.  Che  le  favole  moderne  prr 
avventura  non  conseguiscon  minor  lode  quando 
in  alcuni  predicati  loro  roen  generali,  che  dif- 
ferenze subalterne  son  chiamati  da*  dialettici, 
convengono  con  le  antiche,  coinè  nella  costi- 
tuzion  dello  stato  precedente  alla  mutazione 
della  fortuna,  c poi  nel  successo  «Iella  predella 
mutazione,  che  s' elle  fossero  in  tutto  dissimi- 
glianti.  Perocché,  e le  favole  si  rendono  più 
verisimili  quanto  più  •’  accostano  a quello  che 
•*  è udito  altra  volta,  e non  per  tutto  ciò  si  ri- 
chiede ntinor  ingegno  nH  diversificarle  secondo 
i predicati  più  speciali,  cioè  secondo  il  nodo, 
e lo  scioglimento,  else  se  tutta  la  tela  s'ordisse 
a piacer  dell’  autore.  Orazio  l’un  c I*  altra  di 
queste  considerazioni  ci  significò  in  quei  versi. 

Difficile  est  proprie  eonmiunia  dicere,  luque 
Rectius  ilaruiu  carmeu  produeis  in  artuui; 
Quaiu  sì  proferres  ignota  imi.ctaque  primui. 
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Ma  ne’  conce  Ili  qnant’è  maggiore  U novità 
tinto  ne  segue  maggior  la  dilettazione  io  ehi 
legge,  e maggiore  dimostrasi  l' ingegno  in  chi 
•«rive.  Onde  più  lode  sari»  il  non  prender  da- 
gli altrui  concetti  se  non  alcuni  predicati  uni- 
versalissimi. 

E questi  predicati  universalissimi  chi  ben 
rimira,  son  quelli  i quali  con  altro  nome  furon 
chiamati  regole  dell'arte  o luoghi  comuni.  Poi- 
ché i maestri  del  dire  hanno  fatta  osservazio- 
ne, perchè  questo  o quel  passo  dr’  valenti  scrit* 
tori  piaccia  e si  è da  essi  ritrovato,  che  le  ca- 
gioni di  tutti  questi  piaceri  son  poche,  ed  uni- 
versali , sotto  a cui,  come  sotto  a varie  ban- 
diere tutti  si  riducouo  in  varie  squadre:  e con 
tale  sperienza  hanno  poi  formale  le  regole  d'usar 
questa  o quella  figura,  questo  o quell’artifizio, 
cioè  uno  di  quei  modi  generici  per  arrecare  si 
fatto  piacere. 

L’uso  di  tali  regole  per  la  loro  universalità 
non  è soggetto  al  basso  nome  n di  rubamento 
o d’imitazione:  perciorchè  ehi  trova  col  suo 
ingegno  non  solo  la  differenza  specifica  ultima, 
come  a’ appella  da’ logici,  ma  eziandio  certe  dif- 
ferenze subalterne,  si  chiama  trovator  di  tutta 
la  cosa  ; riputandosi  i predicati  generalissimi 
de’ concetti  non  esser  propri  d’un  autore  piuc- 
che  d’un  altro,  ma  comuni  a ciascuno,  come 
l’uso  degli  elementi,  e del  sole  non  appartiene 
per  diritto  particolare  a verun  uomo  , ma  è 
egualmente  comune  a lutti.  Quando  poi  un 
autore  segue  certe  maniere  singolari  con  cui 
un  altro  s‘è  studiato  di  piacere;  come  sarebbe 
una  lai  forma  di  periodo,  un  tal  genere  di  ca- 
var contrapposti,  o altra  aorte  particolar  di 
concetti,  un  tal  uso  di  mescolar  sentenze,  simi- 
litudini, favole,  una  tal  dolcezza  o asprezza  di 
numero  , allora  dieesi  imitar  I*  aria,  e lo  stile 
dell’altro  autore  benché  la  materia,  e il  lin- 
guaggio ancora  sia  differente:  avvenga  che  da 
quanto  ha  scritto  quel  primo  autore  in  altra 
materia  ed  in  altra  lingua  si  può  veramente 
conghietturare  che  se  gli  fosse  toccato  di  seri» 
vere  in  questa  lingua  e in  questo  argomento 
avrebbe  scritto  cosi,  e chb  lo  scritto  da  esso  in 
un  tema  e in  un  idioma  sia  valuto  d'  esempio 
a chi  poi  ha  usato  un  ri  fatto  andamento  in 
altro  tema,  e in  altro  idioma. 

E benché  Agostino  Mascardi  abbia  saggia- 
mente e lungamente  favellalo  nell’arte  islorira 
di  tal  aoggelto,  cioè  in  che  consista  quello  che 
noi  chiamiamo  stile  d’ un  tal  autore , non 
tono  forse  inutili  per  esplicazione  di  ciò  que- 
ale  brevi  parole  che  qui  ne  abbiamo  intro- 
dotte. 

Appare  da  quanto  è detto  intorno  all’utilità 
di  trovar  le  universali  cagioni  del  piacer  intel- 
lettuale per  divenirne  artefice  glorioso  qual  sia 
per  essere  il  profitto  della  seguente  trattazio- 
ne, la  qual  dimostri  tutte  le  prime  radici  di 
quelle  maravigliosc  delizie  che  si  chiamano 
concetti. 


CAPO  XVI 

/ primi  tre  morii  per  dilettar  con  la  maraviglia 
da  cui  risulti  il  concetto. 

Affine  di  non  peccar  contra  le  regole  della 
buona  divisione,  per  le  quali  si  vieta  che  l’un 
de’  membri  sia  inchiuso  nell’altro,  io  annove- 
rerò quelle  maniere  sol  di  concetti  che  son  di- 
stinte da’ mentovati  ornamenti  , e#in  ispezie 
dalle  sentenze,  dalle  metafore,  e dalle  compa- 
razioni  raccolte,  bendi’ esac  tutto  spesso  con- 
tengano quel  meraviglioso  insieme  e quell’  im- 
provviso, onde  si  forma  la  breve  ed  acuta  punU 
per  dolcemente  ferir  l’ intelletto  di  chi  ode,  e 
coti  per  meritare  il  titolo  di  concetto. 

Discorrendone  qui  però  col  suo  detto  ristrin* 
gimento:  11  primiero  modo  per  apportare  quella 
novità  repentina  in  cui  la  bellezza  del  concetto 
è constiluita,  sarà  il  cavare  da  una  proposizione 
dirittamente  il  contrario  di  quello  rbe  altri 
avrebbe  aspettato.  Tale  è quel  luogo  di  Seneca 
in  bocca  di  Lieo: 

Non  velerà  patriae  jura  possideo  domus, 

Ignavus  haeres. 

Poiché  a primo  aspetto  parea  che  1*  essere 
ei  re  non  per  successione,  ma  per  usurpazione, 
si  potesse  rimproverare  a Lieo  quasi  difetto  di 
nobiltà  e di  giustizia:  ed  egli  con  acutezza  il 
vanta  come  palma  di  valore. 

La  seconda  foggia  è poco  dissimigliante  ; cioè 
di  ritorcer  inaspettatamente  la  ragione  allegata 
da  un  altro,  e mostrar  eh’  ella  prova  egualmente 
contra  di  lui.  Così  Parone  lodalo  da  Aristotile 
nella  fisica,  rispose  a dii  nominava  sapientis- 
simo il  tempo,  perchè  con  esso  s’ imparano  tutte 
le  cose:  Vi  pari  dunque  poni  chiamarsi  igno- 
rantissimo , perchè  col  tempo  si  dimenticano 
tutte  le  eoa#. 

A queste  due  maniere  di  formar  concetti  è 
dovuto  la  prima  lode,  come  a più  nervose,  più 
ingegnose,  e più  giovevoli  dell’  altre  che  rife- 
rirò appresso.  E le  veggiamo  però  usate  dagli 
autori  antichi  di  maggior  grido,  che  per  esse 
hanno  meritata  e conseguita  l'immortalità  della 
fama,  c il  principato  della  riputazione.  Simili 
concetti  anche  al  filosofo  converranno,  siccome 
assai  volte  ne  ritroviamo  non.  pur  in  Cicerone, 
ma  eziandìo  in  Aristotile , benché  con  minor 
acutezza  di  frase;  o perchè  stimasse  inferiore 
all'altezza  del  suo  ingegno  il  procacciarsi  am- 
mirazione con  altro  che  con  la  singolarità  tifile 
speculazioni;  o per  quell’  avvertimento  ch’egli 
dà,  e che  noi  ricordammo;  cioè  che  la  parte 
oziosa  del  componimento  vuol  essere  la  più  or- 
nala di  frase,  ma  che  la  insegnativa  e sottile, 
qual  è sempre  la  sua,  richiede  più  semplice  po- 
sizione, acciocché  l’animo  stia  tutto  attento 
alla  cosa,  nè  alcuna  parte  di  lui  sia  distratte 
in  contemplar  la  dicitura. 

La  terza  guisa  é il  far  d’improvviso  qualche 
osservazione  mirabile  in  ciò  che  si  narra,  ma 
non  però  contraria  direttamente  all’ aspettazio- 
ne; anzi  da  qualche  circostanza  del  fatto  cono- 
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grinta  età.  ma  non  riconosciuta  per  ammirabile. 
Cori  Virgilio  narrando  la  segreta  partenza  dei 
baroni  di  Tiro  verso  la  regimi  di  Cartagine  eoi 
fetori  occultamente  rapili  allo  acellerato  prin- 
cipe affin  di  fondare  un  novello  regno,  aggiun- 
ge : Dvx  formino  facii.  E più  acutamente  nar- 
rando la  bravura  di  quei  Irojani  soldati , che 
a*  opponevano  a' greci  già  possessori  di  Troja, 
dice  r Pottunt,  quia  pour  vtdeniur,  Mostrando 
come  in  quel  caao  il  parere  diveniva  essere,  e 
l’ inganno  ^verità.  E questi  ancora  aon  concetti 
degni  di  laude  nel  filosofo,  perchè  contengono 
insegnamento  vero  d’oggetto  maraviglioso. 

A tutte  queste  maniere,  come  si  scorge,  adat- 
tasi quella  nostra  diflìnittone  con  cui  dicemmo, 
il  concetto  essere  osservasene  maravigkiosa  rac- 
colta in  detto  breve.  E perché  è più  maravi- 
glia il  cavar  da  una  cosa  l'opposto  di  ciò  ebe 
a* aspettava,  che  il  cavarne  altre  sorte  d’ina 
spettato;  però  la  prima,  c la  seconda  maniera 
son  più  concettose  della  terza.  Oltre  a questo, 
perché  é più  maraviglioao  il  cavar  una  tal  con- 
aeguenza  contraria  da  ciò  che  l’ avversario  me- 
desimo attualmente  allegava  contro  di  noi,  però 
la  seconda  foggia  è supcriore  alla  prima. 

CAPO  XVII 

Del  mirai  ile  folio,  o trailo  dal  J alto,  affine  di 

concettare. 

Avvenga  che  non  tutti  possono  procacciarsi 
le  vere  perle  dall*  Eritreo,  le  vere  porpore  dalla 
Fenicia,  s’ è inventata  l’arte  di  falsificar  Pana, 
e l' altre  nell’  apparenze.  Cosi  perché  non  a 
tutti  gl’ingegni,  né  sempre,  é dato  di  ritrovar 
verità  improvvise,  hanno  cercato  gli  uomini  di 
acquistarsi  l’ applauso  con  la  falsità  colorita  di 
vero.  E ciò  in  due  modi. 

il  primo  che  qui  si  può  annoverare  per  la 
quarta  maniera  ili  concettare,  si  è,  quando  ciò 
che  l’autore  pronunzia,  c vero;  ma  non  è vero 
rhe  sia  mirabile,  e inusitato  com’egli  procura 
di  far  ciedere  all'uditore.  Esempio  ne  sia  il 
principio  di  quel  celebre  sonetto  del  Casa  : 

Cura  clic  di  timor  ti  nutrì,  e cresci, 

E più  temendo  maggior  forza  acquisti. 

Perciocché  è vero  si,  che  la  gelosia  «'invi- 
gorisce col  timore;  ma  non  é vero  che  ciò  con- 
tenga maraviglia,  non  essendo  nuovo  che  il  ti- 
more, come  tutte  le  altre  cose  di  questo  mon- 
do , sia  ragione  d’  alcuni  efleUi , e dia  loro 
arerrscimrnto,  e vigore.  Ben  sarebbe  stupendo 
che  una  persona  vivente  col  timore  a’  invigo- 
risse. Or  qui  entra  l' artifizio  del  poeta,  il  quale 
fa  una  prosopopea  nella  gelosia,  parlando  coti 
lei  come  con  personaggio  dotato  di  vita,  e di 
cognizione.  E però  egli  conseguisce  che  appnja 
mirabile,  ciò  che  per  altro  si  sarebbe  ascoltato 
senza  maraviglia. 

E questi  concetti  nel  poeta  son  commenda- 
bili, perocché  il  fin  di  lui  è il  dilettare , non 
l’insegnare,  e scrive  alla  moltitudine,  la  qual 
non  di  scerne  cosi  per  sottile  ciò  ebe  é tuusi- 


tato  per  verità,  e ciò  che  sembra  tale  per  in- 
ganno di^lo  scrittore. 

Anzi  ove  la  falsità  é ben  coperta  dalla  sem- 
bianza del  vero,  più  essi  convengono  al  porte 
che  se  pura  verità  contenessero  ; poiché  sono 
più  suoi,  come  prodotti  col  suo  ingegno,  e non 
accattati  dalla  natura  dell’  oggetto.  E general- 
mente ogni  professor  d’arte  imitatrice  tanto  è 
più  lodevole,  quanto  più  inganna;  avvegnaché 
quell’  inganno  stesso  poi  conosciuto,  generando 
nuova  ammirazione  , divien  maestro  di  verità. 
Onde  in  questo  la  dipintura  è superiore  alla 
scultura  ; perocché  la  scultura  imita  ciò  che 
ha  tre  dimensioni  con  tre  dimensioni;  e la  di- 
pintura sa  far  che  due  dimensioni  pajano  tre 
dimensioni.  Ma  nel  filosofo  ciò  sarebbe  difetto, 
o d’ intendimento  in  conoscere  , o di  sincerità 
in  insegnare,  vendendo  non  già  una  gioja  falsa 
per  vera,  ma  un  zaffiro  ordinario  per  un  dia- 
mante segnalato.  Dalla  quale  accusa  non  po- 
trebbesi  forse  difendere  lo  stil  di  Platone,  salvo 
ron  dire,  che  gli  uomini  svogliali  pur  troppo 
della  sapienza,  utilmente, e però  laudevolmente 
a’  adescano  col  mirabile , benché  apparente.  11 
che  però  non  feee  Aristotile,  sdegnandoti  di 
mendicare  i lettori,  e gli  applauso»  della  fin- 
zione. 

Altri  concetti,  che  noi  ridurremo  alla  quinta 
forma,  ingannano  eziandio  nella  sostanza  di  ciò 
che  affermano.  Il  che  fanno  le  più  volte  col 
pigliare  in  significato  proprio  ciò  che  suole  af- 
fermarsi dal  comune  sentimento  per  vero  , ma 
solo  in  significato  metaforico  e figurato.  Di  tal 
natura  è quel  concetto  d’un  moderno  il  quale 
volendo  provar  che  Fidia  avea  veduta  la  dea 
scolpita  da  lui,  allorch'ella  comparve  al  cospetto 
degli  altri  dei,  conchiude  il  sonetto  cosi  : 

Tu  pur  Dio  sei  ; 

Che  Dio  sol  è chi  può  dar  vita  ai  marmi. 

Il  qual  sofisma  consiste  in  pigliar  questa  pre- 
rogativa solita  d'attribuirsi  agli  eccellenti  scul- 
tori di  dar  tòta  ai  marmi,  di  pigliarla  dico  in 
senso  proprio,  nel  qual  senso  è argomento  di 
potenza  divina,  come  fu  in  Giove  allorché  se- 
condo le  antiche  favole , avvivò  i sassi  gettati 
da  Deuralione,  e da  Pirra , laddove  non  è ciò 
vero  , né  si  afferma  degli  scultori , se  non  in 
significato  metaforico  per  la  somiglianta  che  i 
marmi  effigiati  da  loro  hanno  con  le  cose  vive. 

Questi  concetti  soglion  esser  poro  lodevoli 
nel  poeta  e assai  biasimevoli  nel  filosofo.  Poco 
lodevoli  nel  poeta,  perciocché  estendo  in  loro 
per  lo  più  la  falsità  troppo  grande , e per 
conseguente  troppo  visibile,  hanno  poca  mae- 
stria d’  imitazione,  son  poco  fertili  «li  maravi- 
glia, e richieggono  poco  ingegno.  Non  già  cosi 
richieggono  poco  ingegno  quelli  che  nella  pre- 
cedente maniera  io  annoverai  ; imperocché  quan- 
tunque le  falsità  sieno  infinitamente  più  nu- 
merose, e cosi  più  alla  inano,  che  le  verità 
ignote,  c i sofismi,  che  le  prove  legittime; 
nondimeno  rade  sono,  e d’ ardua  •invenzione 
tali  falsità  che  all’  attento  sguardo  d’occhi  cer- 
vieri sembrino  verità,  e i sofismi  ebe  sembrino 
salde  prove.  Aggiunsi  ebe  son  biasimevoli  assai 
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nel  filosofo,  farcirà  nulla  giovano  ad  arricchir 
1'  intelletto  di  qualche  pregiata  notizia.  Soglio- 
no con  tutto  ciò,  fuor  che  in  libri  di  severa 
dottrina,  piacere  a*  lettori  d'ingegno  debole, 
come  a tali  che  da  una  parte  non  hanno  lena 
per  correr  dietro  a un  disrorao  il  quale  sem- 
pre cammini  con  passi  di  vigorosi  entimemi  ; e 
clic  dall1  altra  parte  ritrovano  in  que’  lustrini 
doppia  materia  di  piacimento.  L*  una  è,  per- 
chè si  compiacciono  di  sè  stessi,  mentre  di- 
sccriiono  in  qual  nascondiglio  si  covi  il  para- 
logismo di  quella  prova  apparente,  laddove 
non  sarebbon  alti  a ben  giudicare  sopra  la 
forza  d'argomenti  più  sottili,  e più  seri;  1'  al» 
tra  è che,  siccome  ciascuno  liconosce  per  gran- 
de, quell’  opera  eli’  è impossibile  e diffìcile  al 
suo  talento  naturale  ; cosi  eglino  udendo  quell» 
falsa  prova,  ma  nuova,  e d’ oggetto,  che  se 
fosse  vero  sarebbe  maraviglia,  ammirano  nel- 
1*  autore  il  saperla  trarre  da  si  fatte  parole, 
che  son  vere,  c confessate  da  tutti,  benché  non 
in  quella  significazione  che  sarebbe  necessari» 
per  ben  conchiudere. 

Ma  gl’  intelletti  gagliardi,  come  atti  a se- 
guire senza  stanchezza  l’autore  per  le  vie  sco- 
scese della  verità  nascosta,  nc  sì  umili,  che,  o 
zi  pregino  per  ravvivar  falsità  si  apparenti,  o 
ammirano  ciò  eli’  è molto  inferiore  alle  forze 
loro,  prendono  a vile  si  fatti  scherzi  quasi  pue- 
rili: se  non  in  quanto  gli  considerano  talvolta 
come  acconci  per  lettori  di  più  corta  veduta, 
e vi  lodano  1’  artifizio.  Bensì  per  I’  opponile 
ragioni  si  fa  in  loro  l’opposito  effetto  inturno 
a que’  concetti  falsi,  che  dianzi  io  commemo- 
rai, cioè  che  hanno  falsità  beu  rassoinigliatrice 
dei  vero.  Qual  può  sembrare  quel  di  Lucano, 
ove  mostra  che  il  rimaner  insepolto  non  è scia- 
gura, perchè  Coelo  irgilur  qui  non  ha  bit  ur * 
nam.  Il  che  a primo  sguardo  par  conchiuden- 
te, essendo  più  nobil  coperchio  il  cielo  e le 
stelle  che  qualunque  marmo  o metallo,  ancor- 
ciré  nel  vero  la  co»a  passi  altrimenti  poiché  il 
sepolcro  non  si  desidera  per  avere  in  qualun- 
que modo  sopra  di  sé  qualche  prezioso  coper- 
chio, ma  per  I’  onore,  che  un  prezioso  coper- 
chio sia  destinato  dall’amore,  e dalla  stima  dei 
posteri  a questo  sol  uso  speciale  di  coprire  gli 
avanzi  del  nostro  corpo;  il  che  non  fa  il  cielo 
che  ricopre  egualmente  qualsivoglia  carogna 
de’  più  sozzi  animali,  e eli’  è destinalo  a luti’ 
altro  che  ad  un  tal  miimterio  ; quando  poi 
non  si  possa  conseguir  un  sepolcro  di  tanto 
onore,  almeno  si  brama  di  averlo  tale,  che  di- 
fenda le  nostr’  ossa  dall’ ingiurie  degli  uomini, 
e delle  fiere;  il  che  parimente  non  opera  quello 
stellato  coperchio  del  firmamento. 

Di  simili  concetti  abbondarono  forse  prima 
d’ogni  altro  quei  tre  Annei  che  diede  Cordo- 
va al  Lazio.  E benché  in  un  di  loro,  laddove 
scrisse  come  filosofo  non  come  tragico,  sian 
degni  d’  una  onorevole  riprensione,  tuttavia 
fuor  di  tali  scritture  lusingano,  come  io  dice- 
va, eziandio  gli  ingegni  eccellenti.  Perocché  o 
tali  concetti  (e  ciò  ne' più  de’  lettori  accade) 
>on  ricevali  al  primo  incontro  per  veri  ; e di- 
lettano con  la  maraviglia  della  prova  ina»pet- 
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tata,  o son  raffigurati  per  ingannevoli  ; ed.  ogni 
intelletto  quantunque  grande  se  ne  compiace 
per  due  ragioni:  perché  gti  riconosce  diffìcili 
a ritrovare,  onde  n’ammira  l’autore:  e per- 
chè è sollecitalo  da  uoa  ceri»  gloria  in  avve- 
dersi di  tale  inganno  ascoso  eziandio  alla  mol- 
titudine de’  letterati,  e però  legge  volentieri 
quell’  opere  che  gli  danno  occasione  di  speri- 
mentar la  singolarità  della  sua  perspicacia.  Dal 
che  avviene  che  gli  scrittori  più  oscuri  corno* 
Tacito,  Persio,  Dante  ieggonsi  più  che  altri 
con  ispecial  godimento  da  chi  gl’  intende:  e 
chi  sa  bene  di  greao  legge  i libri  greci  più  vo- 
lentieri che  i latini  d’  ugual  bellezza. 

Per  sesta  specie  dei  concetti  può  annoverarsi 
quella  eh’  è poco  dissimile,  ma  inferiore  all» 
quinta;  cioè  quando  si  prova  una  conseguenza, 
mirabile  per  vie  di  paralogismo  fondalo  in  equi- 
voco di  parole.  Come  per  mostrar  che  Nerone 
con  la  siuiiglianza  de’  costumi  ad  Enea  zi  ma- 
nifestava suo  discendente  fu  detto: 

Sostulit  bie  Matrem,  snstulit  file  Patrem. 

Il  qual  concetto  nondimeno  riuscì  bellissimo, 
perch’  ebbe  una  dote  non  solila  negli  altri  con- 
cetti derivati  da  equivocazione  di  parole:  c fu 
che  lo  stesso  scoprimento  dell’ equivoco  pro- 
vava con  verità  1’  intenzione  dell  autore,  cioè 
la  dissimiglianza  fra  la  pietà  di  Enea,  e la  fe- 
rità di  Nerone. 

Di  questa  natura  fu  parimente  quel  di  Tul- 
lio nella  seconda  Filippica,  ove  rimproverando 
ad  Antonio,  eh’  esacndosi  egli  spoglialo  fra’Lu- 
pesci,  avesse  poi  d’ improvviso  in  quel  modo 
indecente  falla  una  conclone  al  popolo,  aggiu- 
goc  i V altro  Antonio  tuo  zio  è stalo  veramente 
grande  oratore,  c molto  chiaro  ed  aperto,  ma 
non  al  pari  di  te.  A‘ wquam  emm  apertunt  ora- 
tori* ftecius  vidìmui.  Per  altro  siimi i concetti 
quando  son  privi  di  tal  grazia  la  quale  nelle 
ironie  specialmente  gli  rende  niaravigliosi,  uou 
deono  ammettersi  fuor  che  nelle  materie  di 
scherzo.  Cosi  stimò  Quiuliliano,  il  quale  per- 
ciò riprende  come  freddo  in  Euripide,  che  fac- 
cia cavar  concetto  ad  Eleocle  de’  costumi  del 
fratello  dal  nome  di  Polinice : ma  dall’altro 
canto  approva  que’  si  spessi  motti  clic  dal  nu- 
me di  inerte  fa  pullular  I’  ingegno  di  Ciccio- 
ne. E la  disparità  e perchè  negli  scherzi  non 
si  richiede  né  verità,  nè  serietà,  ed  a loro  non 
è dicevole  tale  ornamento,  che  a guisa  delle 
vesti  più  preziose  fatichi  col  suo  peso  l’ inge- 
gno, anzi  in  essi  ricercasi  qualche  sconcio,  per- 
chè sieno  eccitativi  del  riso,  che  sol  dallo  scon- 
cio è prodotto:  e dall’  altro  lato  piace  al  let- 
tore di  incontrare  che  il  caso  nella  costituzione 
del  linguaggio  abbia  somministrata  occasione 
quasi  a bello  studio  di  quella  prova  apparente. 

Poiché  non  é mai  senza  maraviglia,  uè  però 
senza  diletto  il  trovare  che  il  caso  abbia  ope- 
raio in  qualche  materia  ciò  che  avrebbe  potuto 
operar  1’  arie,  e P industri».  Onde  Aristotile 
disse,  che  Ir»  le  operazioni  dell»  fortuna  quelle 
appajono  maravigliosiisiine,  le  quali  mostrano 
d’  essere  state  fatte  come  a studio  : recando 
l'esempio  della  statua  di  Mizio  tu  Argo  1*  qual 
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cadde  sopra  a colui  di’  ora  reo  della  morie 
di  Mizio.  E quindi  è che  tanto  *i  «limino  al- 
cune figure  benché  rozze  in» prette  . nell'  agate 
del  casuale  accoppiamento  «Ielle  particelle  eom- 
ponilriri.  Ma  untai  diletto  nel  proposito  nostro 
è assai  tenue,  per  la  frequenza  «Irgli  equivoci 
nei  linguaggi,  la  qual  diminuisce  l'ammirazione. 
Onde  fuori  dello  scherzo  gl' intelletti  elevali 
a'annojano  d’ esser  fremati  spesso  dallo  scritto 
ad  inchinar  la  riflessione  sopra  queste  minuzie: 
come  a’  annoierebbe  un  gran  principe  se  qual- 
che privato  gentiluomo  gli  volesse  ad  unu  ad 
tino  mostrare  i suoi  vasi  d’argento  liscio. 

Questa  noja  però  non  succederà  io  due  ca- 
li. L’ uno  è quando  si  può  ragionevolmente 
credere,  che  l' imposizione  di  quel  nome  equi- 
voco non  sia  stala  senza  cuculio  mislcrio  divino. 
E tale  fu  il  graziosissimo  concetto,  onde  il 
patriarca  gerosolimitano  accolse  I*  imperatrice 
Eudoeiar  la  quale  andava  a rifabbricar  le  mura 
di  quella  santa  città,  dicendole  in  greco  ; che 
non  senza  ragione  il  re  profeta  avea  scritto: 
tieni  fine  /ac  Domine  in  Elidaci*  (il  che  suona 
appo  i g>  co  lo  «tesso  che  bona  vo Imitale  presso 
i Ialini)  tua  Sion  ut  aedifìcenlur  muri  J crura- 
le ni.  L’altro  caso  è quando  con  l'equivoco  della 
parola  quasi  non  islodicvole  ma  fortuito,  si 
esprime  qualche  nitro  pensiero  senza  veruna 
incomodità  del  principiti  sentimento.  Cosi  fece 
nel  primo  verso  d’uu  rinomato  sonetto  l'antico 
gran  lirico  italiano  per  allusione  ad  un  nome, 
nella  qual  altre  volte  poi  rie»ce  soverchio,  e 
nojoso. 

hi  ducendo  le  molte  in  poche.  Tutti  I con- 
cetti che  bauno  per  fondamento  il  falso  disdi- 
ranno all' insegnatole  quando  ei  se  ne  vaglia 
in  una  delle  due  maniere,  o portandoli  come 
veri,  o portandoli  soli,  e non  piuttosto  come 
lu  gli  aghiroui  d*  un  elmo  forte,  e come  guaine 
ricamate  di  fina  spada.  Gli  esempi  mi  giove- 
ranno a dichiarammo  del  precetto.  Se  Quinti- 
liano nello  stile  insegnativo,  come  è il  suo,  dice 
che  alcuni  minuti  concetti  son  fiori,  qui,  u le- 
yìter  eacuiias,  decidimi , parla  bene,  perchè 
con  tal  frase  apporta  un  insegnamento  vero,  e 
provato  altronde,  né  ha  in  animo,  che  il  let- 
ture nc  rimanga  persuaso  per  quel  nome  tra- 
slato di  fiori  attribuito  dal  consentimento  de- 
gli uomini  a’ concetti  dell’ orazione,-  e dall’al- 
tro canto  esprime  questo  sentimento  in  una 
forma  dilettevole.  Il  «piai  diletto  nasce  dalla 
maraviglia  di  veder  che  quel  metaforica  nome 
di  fiori  imposto  per  altre  cagioni  a*  concetti, 
cioè  perche  gli  uui,  e gli  altri  son  vaghi  e non 
utili,  a fortuna  sia  riuscito  tale  che  potea  non 
meno  venire  imposto  per  un’  altra  siuiiglianza 
giovevole  all’inlenzion  dell’ autore;  benché  non 
pensata  da  chi  usò  tal  metafora  fin  a quella 
óra.  E questa  simiglianza  è che  siccome,  se  tu 
•cuoti  con  le  mani  un  panno  ornato  di  fiori, 
questi  cadmio  ed  ei  linian  privo  della  vaghezza 
che  riceveva  da  loro,  cosi  quando  tu  scuoti  con 
la  considerazione  dell’ intelletto  un  componi- 
mento ornato  di  leggieri  concetti:  questi  cado- 
no di  stima,  e non  rcmjouo  più  all’ingegno  tuo 
4]ucl  coinpouitsculo  sì  vago  cjjuc  il  leudcvauo 


dianzi.  Ma  ae  Quintiliano  presumesse  di  cavar 
legittima  prova  del  suo  precetto  col  mostrare  , 
die  in  ciò  concorre  il  romiin  consenso  degli 
uomini,  il  quale  appella  fiori  i concetti,  com- 
metterebbe vizio  apportando  una  ragion  falsa, 
perocché  gli  uomini  attribuirono  a’concetti  que- 
sto nome  di  fiori  metaforicamente,  e con  altro 
riguardo. 

E ciò  che  ho  divisato  nelle  metafore  ha  luo- 
go ancora  nelle  favole,  quando  inventale  per 
un'allegoria  si  tirano  dallo  scrittore  leggiadra- 
mente ad  un’  altra  allegoria  che  gli  cade  in 
acconcio.  Come  fe'  colui  che  voleva  mostrare 
quanto  scarsa  di  prenq  fosse  la  poesia,  dicendo 
che  però  tutte  le  muse  degli  antichi  si  finsero 
sempre  vergini,  perché  non  avevano  dote  per 
maritarsi. 

Ne’  quali  concetti  l’origine  del  piacere  è pur 
quella  cb’  io  additai  : che  il  caso  abbia  por- 
tato a benefizio  dell’  autore  nell'  introdurre 
una  tal  metafora  o una  tal  favola  quel  else 
avrebbe  potuto  far  l'arte,  se  avesse  operalo 
co»  questo  fine.  Nè  altra  cagione  ha  il  diletto, 
che  si  riceve  dagli  anagrammi,  da  centoni,  e 
da  simili  componimenti. 

Ma  ripigliando  il  mio  filo:  dissi  che  pan- 
menti  errerebbe  nello  stile  insegnativo,  chi  re- 
cando un  documento  ancorché  vero,  •’  allun- 
gasse in  simili  prove  false,  quantunque  inge- 
gnose, e quantunque  da  Ini  nou  apportale  per 
conchiudeoli,  perciocché  almeno  farebbe  una 
vana  ostentazion  d'  eloquenza  Isocratra  o So- 
fistica, ed  in  somma  priva  di  quella  dote  ebe 
ella  ivi  promette  ai  lettore,  cioè  di  guadagno 
uel  sapere.  Nel  ebe  Seneca  il  filosofo  mi  pare 
intemperante  fuori  di  causa. 

E tanto  siasi  per  noi  parlato  si  de*  concetti 
falsamente  maravigliosi , come  «le'  fondati  nel 
falso  : o pigliando  la  metafora  come  proprio,  o 
equivocando  nelle  parole,  o portando  ragion 
fallace:  ed  a chi , quando,  e perchè  essi  piac- 
ciono, e fin  a quaulo  lo  stile  insegnativo  gli 
ammetta. 

CAPO  XVIII 

De’  concetti  fondati  in  esagerazione 

maravigliata. 

La  forma  settima  di  concetti  é posta  in  quel  • 
l'ammirabile,  che  scaturisce  da  una  inaspettata 
esagerazione  , ed  a questa  pur  si  conviene  la 
nostra  diffimzion  del  concetto  ; riuscendo  ma- 
raviglioso  a chi  legge,  che  lo  scriltor  abbia  pen- 
sato a quel  modo,  non  caduto  io  inente  ad  al- 
trui, nel  quale  singolarmente  sarebbe  grande 
la  cosa  ch'egli  s’ingegna  di  rappresentar  come 
grande. 

Questa  maniera  di  concettare  fu  assai  amata 
da  Plauto,  e dagli  altri  faceti  come  atta  a muo- 
ver il  riso  per  la  sproporzione  compagna  fami- 
gliare dell' esagerazione.  Ue‘ poeti  gravi  usa- 
ronla  spesso  lodevolmente  Lucano  fra  latini,  il 
Petrarca  fra  gl'  italiani.  Or  I’  esagerazione  può 
farsi,  o d'affetto,  o di  oggetto.  Ai  che  si  ri- 
chiede «.he  l’  affetto  sta  vemunile,  o I*  oggetto 
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meritevoli»,  altrimenti  riuscirà  un*  iperbole  vi- 
ziosa. Dal  qual  vizio  non  s'astenne  sempre 
Marziale,  e i moderni  vi  precipitano  senza 
freno. 

Fra  T inaspettate  esagerazioni  di  affetto  ve- 
risimile mi  rapisce  il  pensiero  quello  che  fa 
Megara  in  Seneca  mentre  si  duole,  che  Lieo 
uccisore  de'  suoi  figli  ed  usurpatore  del  suo 
reame  sia  odiato  dal  popolo.  La  qual  doglianza 
di  lei  riesce  contraria  all' aspettazione  degli 
uditori  quasi  altresì  tutta  contraria  ad  un  ani- 
mo avvelenato,  qual*  era  il  suo  : ma  non  meno 
poi  contraria  all’  aspettazione  riesce  la  ragion 
rh’essa  di  ciò  apporta,  smorzando  una  mara- 
viglia con  un’ alti  a maraviglia,  e facendo  veder 
questa  sua  doglianza  originata  da  affetto  op- 
posto a quel  che  sembrava:  cioè  perdi’  ella 
vorrebbe  adunar  quasi  tesoro  tutto  I’  odio  del 
tiranno  ori  proprio  cuore. 

Magnifica  esagerazione  inaspettata  d’  oggetto 
è quella  del  Tasso  presa  dal  medesimo  Sene- 
ca , là  ove  dopo  aver  descritta  egli  la  maestà 
del  soldan  d’ Egitto  assiso  in  trono  fra  il  suo 
esercito  schierato,  e dopo  aver  iperbolicamente 
nominato  il  suo  reale  baldacchino  un  gran  citi 
d* argento,  conchiude: 

Apclle  forse,  o Fidia  in  tal  sembiante, 

Giove  formò. 

E già  questa  pareva  grande  esagerazione,  né 
altri  avvisava*! , che  si  potesse  crescer  più  io 
su,  q u and  ecco  improvvisamente  aggiungersi: 

Ma  Giove  allor  tonante. 

La  qual  aggiunta  fa  nell’ animo  dell*  uditore 
quell’  effetto  di  maraviglia , che  fa  in  Roma 
V ultima  più  copiosa  indoratura  di  ciel  not- 
turno con  la  girandola  dopo  le  due  precedenti, 
con  cui  lo  spettator  forestiero  pensava  che  fos- 
sero terminate  le  pompe  di  quel  teatro. 

Una  simile  maestria,  e forse  più  ingegnosa- 
mente usa  il  medesimo  Tasso  nel  rappresentar 
1' «squisito  intaglio  deU’umane  figure  au  la  porta 
del  palazzo  incantato  : 

Manca  il  parlar;  di  vivo  altro  non  chiedi: 
Qui  pensa  il  lettore,  che  sia  il  fine  dell'esage- 
razione, c quasi  già  la  condanna  per  dozzina- 
le, se  non  die  sente  ferirsi  d’ ammirazione  im- 
provvisa col  verso  seguente; 

Né  manca  questo  ancor  s’agli  occhi  credi. 
Quasi  a tal  eccellenza  giungesse  l'energia  degli 
atti  rappresentata  nelle  labbra,  e ne’ volti,  che 
un  veggente  ma  sordo  fosse  per  giudicare,  che 
lai  figure  veramente  tra  di  loro  favellassero. 
Il  qual  conrelto  con  meno  di  vaghezza  ma  forse 
con  più  di  gagbardia  , quasi  spada  acuta,  ma 
rugginosa  leggesi  prima  espresso  in  Dante  là 
ove  dice: 

Dinanzi  parca  genie;  e tutta  quanta 
Partila  in  sette  cori:  a’ due  miei  sensi 
Faceva  dir  l’un  no,  l'altro  si,  canta. 

Simileroenlc  al  fumo  degli  incensi. 

Che  v’  era  immaginalo  gli  orchi  e il  naso, 
Ed  al  si,  cd  al  no  discordi  feosi. 
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Queste  esagerazioni  divengono  ancor  più  viva- 
ci, come  più  improvvise,  quando  si  fanno  per 
figura  di  correzione.  Come  allora  che  Teseo  in 
Seneca  nella  venuta  d’  Ercole  racconsola  Me- 
gara  dicendo: 

Si  uovi  Horeulem, 

Lycos  Creonti  debita*  poenas  dahil  : 

Lcnluin  est,  dabil:  dat:  hoc  quoque  est  len- 
tum:  dedit. 

Superiore  in  leggiadria  sarebbe  quella  corre- 
zione osata  dal  Petrarca  per  l’ornamento,  che 
insieme  ha  dall’allegoria  splendida,  c felice- 
mente continuata: 

La  notte  che  segui  I’  orribil  caso, 

Clic  spense  il  sole,  anzi  il  ripose  in  cielo. 

Ma  ivi  é quel  difetto,  che  da  principio  no- 
j Umnio  nelle  viziose  esagerazioni:  cioè  il  sog- 
( gelto  irameritevole,  il  qual  pone  in  questo  con- 
| cello  la  fredde  zza  della  notte  appunto  là  dove 
! per  altro  avrebbe  i lampi  del  sole:  se  non 
quauto  può  scusarlo  uu  altro  maggior  difetto, 
i ch’era  il  sogno  della  passione,  la  qual  rendeva 
il  soggetto  pari  alla  lode  secondo  quell’  essere 
intenzionale  ch’ella  gli  dava  nell’ amino  del 
poeta. 

E non  meno  questa  sorte  di  concetti  colti 
da  inaspettata  esagerazione  è talora  adulterata, 
cioè  fabbricala  sul  falso.  Ne  porterò  un  esem- 
pio del  medesimo  l'asso,  là  dove  accinto  a de- 
scrivere P ultima  battaglia  de’  cristiani  eoo  gl’in- 
fedeli sotto  Gerusaletn,  dice,  che  si  dileguarono 
su  quell’ora  io  aria  le  nuvole;  soggiungendo  : 

E senza  velo 

Volse  mirar  l’ opere  grandi  il  cielo. 

Il  qual  concetto  in  un  epico  parlante  iu  per 
sona  propria , e sopra  grave  argomento  , non 
parrà  più  mediocre  *e  non  a gl' intelletti  me- 
diocri; o se  a’ grandi,  solo  in  considerarlo  come 
indirizzato  a’  mediocri.  Poiché  già  noi  ben  sap- 
piamo, cb’  il  cielo  materiale  uon  ha  orchi  per 
vedere,  né  anima  per  volere  , e che  gli  abita- 
tori del  cielo  (»e  di  loro  forse  intendesse)  non 
sono  impediti  per  qualunque  follo  velo  di  nu- 
vole dal  mirar  I’  opere  de’  mortali. 

Da  questi  concetti  dovrà  star  lungi  il  filosofo 
a cui  già  vedemmo,  ch’é  disdetto  I* esagerare, 
e specialmente  poi  gli  converrà  d’ abborrirli 
quando  son  fondali  sul  falso,  non  solo  perchè 
la  falsità  è il  tossico  della  scienza,  ma  perché 
allora  son  agevoli,  e comunali,  né  però  degni 
di  scrittor  grande.  E pertanto  reggiamo,  che 
gli  stessi  maggiori  poeti,  come  Omero,  Virgi- 
lio, Piudaro,  Orazio,  e simigliatili,  gli  sdegna- 
rono quasi  ornature  non  «ignorili,  c con  altri 
più  rari,  e preziosi  Regi  procurarono  di  com- 
parir grandi  nei  regno  deli’  eloquenza,  c in  co- 
spetto all’  eternità. 

Non  escluderci  già  da  grave  poema , anzi 
ueppur  da  filosofico  libro,  certi  concetti  che 
hanno  il  supremo  della  perfezione  in  questo 
genere,  mentre  discoprono  per  vero  ciò  che 
sana  paruto  iperbolico.  E tale  è per  mia  esti- 
mazione quello  del  Ciampoli  espresso  in  un 
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verso,  del  qual  Terso  io  «oleva  diluii , clic 
l' avrei  eletto  a sopravviver  fra*  suoi,  otc  tolti 
fuorché  imo  fosser  dovuti  perire.  Questo  è là 
dove  il  poeta  nella  canzone  dclt1  inchiostro  in- 
troduce la  virtù,  la  quale  predice  alla  gloria 
so  a figliuola  le  imprese  d’Èrcole,  e dopo  averne 
in  brevi,  ma  ponderose  paiole,  falle  comparir 
quasi  le  cime,  conclusole  : 

E fia  la  destra  sua  la  6ua  falange: 

Perocché,  se  considerando  generalmente  «sfeb- 
bra» riputato  iperbole  il  due,  che  un  guerriero 
sema  arguito  d’  altri  addati  con  la  sua  mano 
«ola  facesse  prodezze  uguali  a quelle,  che  fa 
un  capitano  por  mezzo  «li  grand’esercito,  ciò 
d'Èrcole  secondo  l’antica  fama  si  poteva  affer- 
mar come  vero.  Nè  molto  dissomigliante  è quel- 
Patirò  del  medesimo  autore,  dove  celebrando 
la  magnanima  inchiesta  di  Haute  Alighieri  cosi 
n,c  scrive  : 

L’aligero  intelletto 
Udì’  ainmirabil  Dante, 

CI*’  alla  commedia  sua  volse  la  scena 
Maggior  dei  mondo  intero. 

Seorgcsi  da  tutto  il  precedente  discorso  qual 
sia  il  pregio  «le’ concetti  iperbolici;  ove,  ed  a 
chi  sieno  convenienti;  ove  ed  a ehi  disdicevo- 
li : quali  di  essi  abbiano  maggior  eccellenza,  c 
pciò  ancor  merito  d*  esser  introdotti  nella  gra- 
vità dell*  opere  insegnative. 

CAPO  XIX 

De'  contrapposti. 

L’ottava  sorte  di  concetti  puh  assegnarsi  al 
contrapposto,  di  cui  parla  con  gran  lode  Ari- 
stotile nella  rottorica , dividendolo  in  molte 
spezie,  c secondo  la  cagione  per  cu»  egli  piacer- 
la qual  è,  perchè  P intelletto  gode  in  veder 
quella  siraigtianza , proporzione , o corrispon- 
denza fra  cose,  che  per  altro  parevan  fra  sé 
contrarie,  o nulla  attenenti.  Ma  in  ciò  ancora 
vuoisi  avvertire,  che  alcuni  contrapposti  già 
triti,  o die  sovvengono  di  leggieri , apporlan 
fastidio  al  lettore  quando  si  adoperano  senza 
vcrun  altro  guadagno,  che  d’  esprimere  un  tal 
contrapposto.  Onde  Seneca  il  vecchio  dopo 
aver  lodato  Ovidio,  che  con  tanta  magnificenza 
rappresentasse  il  mondo  ingojato  dall’  acqua. 
Omnia  pontus  crai, deerant quoque  littora  ponto: 

il  riprende,  che  vi  aggiungesse  quelle  inezie , 
die'  egli  : 

Nat  lupus  intcr  oves; 

Quasi  nella  disolazionc  del  mondo  non  vi 
fosse  maraviglia  più  riguardevole  da  osservare, 
che  il  lupo,  c le  pecore  di  natura  nemici  no- 
tar fra  sè  mescolali,  fi  per  vero  quel  poeta, 
siccome  è fertile  ancor  di  concetti  grandi  ; cosi 
è «moderato  nell’ ostentar  i minuti:  onde  la 
troppa  ricchezza  talvolta  gli  si  converte  in  ap- 
parenza «li  povertà,  mentre  fa  pompa  di  pen- 
sieri comuni  agl’  ingegni  poveri. 


Ma  usati  con  temperanza  « contrapposti  «li 
cose  dilettano  anche  nelle  scritture  della  più 
•cria  filosofia.  Né  Aristotile  gli  schifò,  conte 
allora  che  nel  terzo  della  morale  riprendendo 
l'intemperante,  che  per  la  cupidità  del  piacere 
si  affligge  qualora  noi  couseguisce,  non  isliniù 
leggiero  scherzo  il  soggiungere:  e par  discon - 

I reniente  V aver  dolere  per  camion  del  piacere. 
Dissi  i contrapposti  di  cose;  perocché  un'al- 
tra sorte  di  contrapposti  riguarda  non  la  na- 
tura delle  «x>se,  ma  il  suono  delle  parole.  E 
pur  questi  riescono  graziosi  nelle  materie  di 
scherzo.  Come  nell1  epistola  di  Filli  a Demo- 
fonte; 

Demophoon  venlis,  et  verba,  et  vela  dedisti: 
Vela  queror  reditu,  verba  carere  fide. 

F.  il  piacer  che  ne  risulta  è fondato  pure  in 
quella  ragione,  che  I’  uditore  vegga  con  mara- 
viglia effetto  del  caso  ciò  che  pareva  doversi 
aspettar  solamente  dall’arte:  cioè  che  le  parole 
| significntrici  del  concetto  espresso  dall1  autore 
abbiano  tra  loro  qualche  simiglianza  di  suono 
come  gli  oggetti  da  tali  parole  significati  hanno 
j qualche  siioiglianza  di  proprietà  o d' affetto. 

> l’ero  anche  piace  ora  si  universalmente  la  ri- 
|j  ma,  ammirando  gli  uomini,  che  nella  lingua 
I costituita  con  ogui  altra  iutenzione,  si  trovino 
| parole  adattate  ad  esprimer  la  inente  dello 
scrittore  con  quella  uniformità  di  cadenze  tanto 
1 ordinata. 

Ma  queste  piacer  nc'  lettori  non  si  conse- 
guisce,  quando  l’autore  si  scomoda  manifesta- 
mente, c sconvolge  il  concetto,  o peggiora 
l1  espressione  di  esso  per  usar  tali  parole  cor- 
I rispondenti  di  suono , o di  rima,  fi  però  e i 
contrapposti  di  suono,  e le  rime  allora  son  di- 
lettevoli, quando  non  pajono  a bello  studio  ri- 
cercate, «na  sembra,  che  avendo  scelte  l’autore 
quelle  parole  eli’  eran  più  acconce  al  signifi- 
cato, nc  sia  uscita  come  fortuitamente  la  cor- 
rispondenza del  suono,  o la  rima.  Quindi  an- 
che avviene,  che  la  rima  sia  di  vii  conto  quando 
è cavata  dalle  consuete  desinenze  de’  verbi, 
perché  queste  non  a fortuna,  ma  per  consiglio 
da’  formatori  della  lingua  furono  costituite  di 
suono  simile  nella  cadenza:  onde  non  ci  par 
maraviglia,  che  da  esse  si  possa  trarre  espres- 
•ion  di  concetto  con  cadenze  di  «nono  corri- 
spondente. E per  lo  contrario  allora  la  rima  è 
più  dilettevole  quando  esce  non  solamente  da 
vocaboli,  che  a puro  caso  nella  formazion  del 
linguaggio  abbian  sortita  la  desinenza  uniforme, 
ma  quando  è tratta  o da  nomi  propi j , o «la 
altre  parole  si  necessarie,  o si  opportune,  che 
| l’ uso  loro  non  sia  sospetto  di  servire  alla  rima. 

I E intorno  al  rimare  ha  scritto  un1  opera  di 
pregio,  e degna  di  luce  il  cavalier  Tommaso 
Stigliani,  il  qual  è ora  tra  que’  pochi  che  della 
poetica,  e della  lingua  italiana  possono  parlar 
j come  scienziati,  ove  appunto  egli  insegna  l’arte 
ili  trar  la  rima  come  per  caso. 

In  ristretto  qui  son  fondate  quelle  famose 
lodi,  ars  quae  non  sopii  artrm. 

L’arte  che  tutto  fa,  nulla  si  scopre. 
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Poiché  non  è maravigli*,  che  questi  effetti  sian 
cagionati  dall*  arte , ma  la  maraviglia , e per 
conscguente  il  diletto  nasce  dall*  apparcre,  che 
il  caso  abbia  fatto  ciò  che  non  pareva  possi- 
bile se  non  per  arie.  Dico  dall' appmrere,  per- 
chè ben  la  riflessione  ci  dimostra  qual  forza 
d’arte  «tasi  impiegala  in  far  apparer  Tarlo  per 
caso,  e tanto  piò  ella  compartisce  inaravi^liosa. 
Quindi  è che  riesce  freddo  quel  contrapposi o 
cK  suono  appresso  il  Petrarca.’ 

DÌ  fio'rir  queste  innanzi  tempo  leropic. 

E quell’ altro  appresso  il  Marino  nella  strage 
degli  innocenti: 

Che  diero  fuor  delle  scannate  gole, 

Sangue  invece  di  voce,  c di  parole. 

Perocché  *è  nel  primo  quella  funga  trasposi- 
zione fra  queste,  e tempi*',  è una  durezza  ma- 
nifestamente eletta  per  Spremerne  il  bisticcio; 
ai  nel  secondo,  leggendosi  dopo  voce  un  sino- 
nimo, cioè,  parole , necessario  per  la  rima,  già 
si  scorge,  che  voce  non  è ivi  messo  dal  poeta 
se  non  per  vaghezza  inutile  di  bisticciare. 

Da  tal  sorte  di  concetti  dee  guardarsi  la 
gravità  dello  stile  filosofico:  non  però  con  tanto 
rigore,  che  gli  fosse  disconvenevole  qualche  |j 
volta  Tcsplicare  senza  disagio  della  penna  la  | 
verità  d’  u*  suo  documento  serio  con  questa  j 
leggiadria  di  parole  simili  in  suono;  come  un  ] 
valenT  uomo  mio  amico  dice  ad  opportuno  prò-  j 
posìto  nella  sua  istoria  questa  sentenza  : doccnt 
qua  e nocent  f la  quale  anche  in  un  filosofo  ; 
avrebbe  decoro»  Dissi  qualche  volta:  poiché  J 
non  deono  nel  filosofo  questi  scherzi  di  parlare 
quantunque  naturali , rd  acconci , usarsi  fre- 
quentemente, per  quella  ragione  si  spesso  da 
me  apportala  in  regole  somiglianti;  cioè  per- 
ché a luns«  andare  distraggono  troppo  dalTat-  ; 
tensione  al  discorso  con  legger  frutto,  e facH-  j 
mente  cagionano  saziamento  in  chi  legge  per 
profitto  no*v  per  diporto.  Avvenendo  per  na- 
tura die  un  piacere  si  converta  in  fastidio 
allorché  distoglie  l’animo  da  un  altro  piacer 
maggiore.  E così,  chi  vago  di  pittura  oltre 
modo,  si  ponesse  a contemplar  la  prima  volta 
nella  cappella  vaticana  il  giudizio  di  Michel  An- 
gelo, avrebbe  in  dispetto,  che  in  quel  tempo  ' 
•’  innalzasse  ivi  un  concento  di  esquiaiti  can-  j 
tori,  il  quale,  benché  lusingasse  l'udito,  distrar- 
rebbe T animo  in  parte  dall’  attenzione,  a quei- 
l’uomo  più  dilettevole  della  vista. 

Chiudendo  questa  c.sa  in  inazione  voglio  nota- 
re, che  molli  concetti  a prima  fronte  parranno 
di  spezie  diversa  da  tulle  le  annoverate;  ma 
ehi  gli  gusta  intimamente,  altro  non  sono,  che 
un  misto,  nel  quale  molte  di  esse  aspergono  i 
Jor  sapori  : come  avviene  talvolta  ne’  vini,  che 
al  palato  de' signori  si  moltiplicano  di  spezie 
non  tanto  dalla  varia  fecondità  de'  terreni  nel 
produrli,  quanto  dall-  arte  varia  de'  bottiglieri 
nel  mescolarli.  Vaglia  per  esempio  di  ciò  quella 
chiusa  deli’  Ariosto: 

Giacomo  Sannazzar  eh’  a le  Camene 

Lasciar  fa  i munii,  cd  abitar  Tarare  : 
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Ove  ritenendosi  la  trita  favola  intorno  al  solilo 

domicilio  (b  ile  muse , s*  unisce  T esagerazione 
col  con Irap posto,  affermando  tanta  grazia  di 
poetare  nel  Sannazzaro,  che  he  Dee  della  poe- 
sia lascino  l’antico  albergo  situato  nell’altezza 
de’  Greci  Monti , c vengano  ad  abitar  urite 
basse  arene  de1  lidi  napoletani  per  cantar  in 
Mei  gel  lina  con  e»»o  I*  egloghe  pescatone. 

E con  questo  termineremo  il  discorrer  non 
solo  dei  contrapposti,  ma  de*  concetti  in  gene- 
re, ed  anclic  di  tutti  quegli  ornamenti  clic  toc- 
il  eano  all’  eloquenza,  hi  quanto  «dU  disiinguesi 
n dall'eleganza,  rimanendo  stabilito  per  le  coso 
già  dette  , fin  a qual  segno  debba  valersene 
T mseguatore. 

CAPO  XX 

Per  vedere  te  V de  traina  della  lingua  eia  do- 
vuta  a IT  opere  di  dottrina,  ti  cerca  prima 
in  che  contùta  f eleganza } e ti  dulinguano 
di  etsa  ire  gradi. 

Lungamente  ci  siam  trattenuti  nel  primiero 
di  quei  tre  punti  in  cui  dividemmo  questa  di- 
sputa nel  fine  del  terzo  capo.  Ma  non  poche 
delle  cose  avvertite  sopra  di  esso  agevolano  la 
esplicazione  degli  altri. 

Non  ho  veduto  alcuno  ebe  «copra  scicntrfi- 
oamentc,  c dalle  radici,  per  qual  cagione  non 
essendo  le  parole  istituite  ad  allr’  uso  che  a 
manifestare  i concetti,  e conseguendosi  queste 
fine  tanto  con  la  buona,  quanto  con  la  rea 
gramatica,  e tanto  con  la  frase  regolata  ed  ele- 
gante, quanto  con  la  licenziosa  cd  incolta,  Vnna 
sia  degna  di  lode,  e l'altra  di  biasimo:  quella 
ci  faccia  parer  clic  leggendo  siamo  portati  agia- 
tamente in  barchetta,  « però  tenga  lungi  da 
noi  la  stanchezza;  questa  ci  sembri  una  fan- 
gosa, per  cui  camminando  a piedi  in  pochi 
passi  ne  restiamo  nomati. 

Ben  di  leggieri  ai  discente,  -onde  sia  che  la 
dicitura  illustre,  c magnifica  più  ci  diletti,  che 
la  plebea  ed  umile,  poiché  sveglia  nell’ animo 
nostro  fantasmi  più  maravigliosi,  e più  belli; 
Ma  I’  eleganza  é una  dote  diversa  dallo  splen- 
dore, c dalla  grandezza.  E però  sole**  dire  gli 
antichi  che  il  parlar  clegaÉte  era  proprie  dui 
latini,  e de’ greci,  dove  il  dir  grande  cd  ornato 
era  comune  anche  a*  barbari.  Ciò  espormi  cri  ti  a 
ino  noi  altri  sì  nella  lingua  viva  italiana,  la 
cui  rleganta  per  cornuta  parere  c ristretta  o ai 
dialetto  sol  de’  toscani,  o per  opinion  di  molli, 
anche  a quello  della  corte  romana,  come  vuole 
il  Calmela  ; ma  la  pompa,  e la  magnificenza 
del  dire  son  prerogative  comuni  a tutti  i dia- 
letti d Italia,  leggendosi,  c nel  siciliano,  e nel 
veneziano  poesie  risplendenti  di  pellegrine,  e 
sollevate  figure,  c d’ogni  sublimità.  Anzi  so  di 
avere  udito  nel  dialetto  insin  bergamasco  un 
sonetto  sopra  la  morte  di  Carlo  V,  che  si  pa- 
ragonava nella  grandezza  col  famoso  del  Caro. 
Ed  in  genovese  parimente  sono  usciti  nell’ età 

I nostra  poeti  di  qualche  grido. 

Ter  dUctogl  intento  di  tal  quesito  dobbiamo 
prima  investigare,  iu  che  cornista  quella  ter- 
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mn,  che  negli  MHi  c nominata  eleganza, 
ciorrhc  saputi  distintamente,  «piali  ingredienti, 
per  dir  cosi,  compongano  questa  salsa,  inten- 
diamo poi  ond’ abbia  essa  l'aggiungere  un  rosi 
gentil  sapore  a lutti  i carnaggi. 

L’eleganza  clic  dell’ eleggere  trasse  il  nome, 
come  accenna  Marco  Tullio;  s’ io  penso  dirit- 
tamente, si  distingue  nello  stile  dallo  splendo- 
re, e dall’ornamento  di  cui  nbbiam  ragionalo 
di  sopra,  come  appunto  nel  culto  -della  per- 
dona e delle  abitazioni  distinguati  la  pulitezza 
dalla  splendidezza  c dal  lusso.  Ogni  pulitezza 
partecipa  alquanto  dell’ ornamento,  perch’ella 
sempre  abbellisce,  c sempre  allontana  dall’uso 
della  canaglia  più  vile.  Ma  il  primo  grado  di 
pulitezza  si  restringe  in  levar  ciò  clic  a’ sensi 
de’ circostanti  sarebbe  nojoso,  non  in  porre  ciò 
clic  lor  sarebbe  gradito.  E questo  grado  non 
è disdetto  all’  umiltà  di  qualsivoglia  mendico, 
uè  all’ austerità  «li  qualsivoglia  penitente. 

Il  secondo  grado  stendesi  a procurare  non 
solo  «li  non  «piacere,  ma  di  piacere,  eoo  al- 
cunr  industrie  tuttavia,  e con  alcuni  abbiglia- 
menti clic  non  richieggono  lunga  s<dlerilndinc, 
o grossa  spesa,  e ebe  non  superano  l’ usanza 
delle  persone  medioeri.  E questo  secondo  grado 
non  ad  altri  disconviene,  che  o a’  professori  di 
rigidissima  penitenza,  o a' paltonieri  piti  mise- 
rabili ; al  cui  stato  sarebbe  nota  il  pigliarsi  mag- 
gior delizia,  che  quanto  assolutamente  fa  di  me- 
stieri alla  conservazione  della  vita.  Gli  altri  uo- 
mini ciascuno  secondo  la  sua  condizione  I’  use-  ^ 
ranno  dicevolmente;  sol  che  ima  tal  condizione, 
non  s’  avanzi  sopra  lo  stato  mezzano,  si  clic  a ! 
lei  per  costume  debbasi  lo  splendore  , cioè  I 
quella  sorte  di  fregi,  eh’  è molto  rara,  e molto  |j 
supera  il  consueto  nel  mondo. 

Ammette  questo  secondo  grado  guernirsi  l’a-  ! 
bile»,  ma  non  insuperbirlo  di  perle  ; acconciarsi  j< 
il  crine,  ma  non  iumoellsrio  con  ricci  ; lavarsi 
col  sapone  la  faccia,  ma  non  dipingerla  col  2 
minio  prezioso  di  Spagna.  Accade  tuttavia  che  l 
appresso  certe  nazioni  i personaggi  «li  più  su-  | 
bliine  affare  abbondino  di  pompe  non  cimando  | 
la  pulitezza  ; abbi  ino  gioielli  di  gran  valore  so-  jj 
pia  una  zazzera  non  mondata  dal  pettine,  drappi  | 
d’oro  in  dosso,  ma  smaltati  coll’ unto  cadutovi  jj 
sopra  dalle  vivande;  mense  ranche  di  grande  j 
argento,  e di  pellegrini  ucrcllami,  ma  con  to-  I 
vaglie  colorate  di  porpora  non  graziosa  dal  vi  [ 
no;  camere  vestite  di  sontuosissimi  arazzi,  ma 
col  pavimento,  e con  gli  addobbi  intarsiati  di 
polvere,  e per  tanto  privi  del  primo  grado  di 
pulitezza.  Poi  disposti  tutti  gli  arnesi  senza  leg- 
giadria, senza  attillatura,  e però  manchevoli 
ancor  del  secondo  grado. 

Non  altramente  nello  stile,  quella  perfezio- 
ne, che  consiste  in  levar  la  »«>rdidtzza  degli 
errori  gramaticali,  non  tanto  è virtù,  clic  piac- 
cia, quanto  iunoreuza  da  vizio,  che  spianereb- 
be; ed  ella  è il  primo  grado  dell’ eleganza  ri- 
chiesto in  ogni  semplicità  di  favella.  Però  Tul- 
lio disse,  che  non  era  lode  il  saper  bene  parlar 
latino,  ma  biasimo  V ignorarlo  : e che  il  saperlo  | 
era  proprio  non  lauto  del  buon  oratore  quanto  I 
«lei  cittadino  romano. 


Appresso,  un  tal  «Iettato  acconcio,  che  si  di- 
parte dalla  trivial  dicitura,  ma  non  di  grande 
intervallo,  e che  usa  forme,  c figure  non  già 
plebee,  ma  ne  parimenti  sì  alte,  che  non  so- 
gliano  aver  luogo  ancora  nelle  materie  medio- 
eri,  e nelle  scrittore  d’ingegni  mediocri  è il  se- 
condo grado  dell’  eleganza  descritto  c ricercato 
da  Cicerone  in  formar  quello  stile,  che  egli 
disse  chiamarsi  Attico  solamente.  Il  che  vale, 
come  fra  noi  sonerebbe  tuie  aggiustato,  agevole 
a«l  imitarsi  nell'opinione,  ma  nulla  ta|e  nell’e- 
sperienza com’egli  a (Ter  ma  : che  a prova  ben 
il  sapeva. 

L’ornamento,  che  sopra  questi  gradi  s’ag- 
giunge, non  si  nomina  eleganza,  ma  splendore, 
ma  pompa.  Accade  nondimeno  che  alcuni  po- 
poli  si  vaglian  di  lingua  tale  in  cui  non  sieoo 
costituite  leggi  di  giusta  gramatica,  nè  si  ar- 
gomentino i dicitori  d'usar  un  ben  composto 
sermone.  Or  Ira  questi  nascendo  un  ingegno 
per  natura  facondo,  e sublime  illustrerà  il  suo 
dire  di  magnifici,  e pellegrini  traslali,  di  sonori 
periodi,  e di  altre  maestose,  e fiorite  bellezze; 
ma  userà  comunemente  i vocaboli,  e le  frasi 
ancora  del  volgo.  E però  non  sarà  dotato  di 
quella  vernice,  che  si  chiama  eleganza. 

Ora  che  abbiam  divisata  in  genere  la  natura 
di  lei,  ricercheremo  in  particolare  di  quai  mem- 
bri ella  sia  composta. 

CAPO  XXI 

Primo  elemento  dell' eleganza  è V osservazione 
de IU  leggi  gramaticali.  In  che  sia  J ondato 
questo  debito  et  osservarle  : se  sia  lecito  titt- 
novaxìon  de*  vocaboli  ; e onde  venga  la  no- 
biltà, o la  viltà  loro. 

Il  candore  dell’eleganza  è come  quello  della 
via  lattea,  cioè  composto  di  molte  minute  luci, 
ciascuna  delle  quali  è poco  visibile  agli  occhi 
non  perspicaci  del  volgo. 

Contiene  ella  primieramente,  come  s’è  detto, 
l’osservazion  de’precctti  gramaticali,  così  q«ianto 
al  corpo,  come  quanto  al  congiungimento  delle 
parole.  Ma  sopra  di  ciò  iborge  l’opposizione 
che  poc’anzi  movemmo:  imperocché  spesso  que- 
ste leggi  non  hanno  special  ragione  fuorché  l’ar- 
bitrio de’primi  favellatori,  e l'uso  de’ succes- 
sori. Sia  prova  di  ciò  ; che  in  varie  favelle  tutte 
buone,  come  son  quelle  di  Francia,  di  Spa- 
gna, e d*  Italia,  i corpi  de' vocaboli,  e le  regole 
«lidia  costruttura  appajono  differentissime.  Se 
dunque  trascurando  si  fatte  leggi  siamo  (ut ta- 
voli a di  pari  intesi  dagli  uditori,  qual  fia  la 
colpa  nel  trascurarle,  giacché  le  predette  leggi 
non  ebbero  altro  diritto  per  obbligarci  che  il 
doversi  stabilire  una  certa  forma  di  ragionare 
per  cui  gli  uomini  delle  nostre  contrade  in  usar 
fra  di  loro  s’intendano  scambievolmente?  Ot- 
tenuto ciò.  quanto  dieesi  di  questa  eleganza 
fondata  nella  volontà  degli  autori,  c non  nei 
pregi  naturali  della  locuzion  più  sonora,  più 
breve,  più  splendida,  più  efficace,  par  ebe  sia 
immaginario,  e superstizioso. 

ConluUociò  si  dee  por  mente,  ebe,  siccome 
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nel  governo  civile  é dannosa  la  mutazione  an- 
rora  di  quelle  leggi,  che  senza  danno  sarcb- 
bonsi  potate  non  costituir  da  principio;  cosi 
arcade  parimente  nell'  uso  del  favellare.  La  mol- 
titudine de*  linguaggi  fu  castigo  del  cielo.  No 
labili  sono  in  ci ò le  parole  di  sant*  Agostino. 
Linguarum  divertiteti  hominem  alienai  alt  ho- 
mine;  nani  ti  duo  ninnici  fiant  obvtam,  netju ? 
procace  ite,  ted  s imul  ette  ali  qua  necci  fila  le  co- 
gannir  quorum  wuter  nnvit  lingnam  alterine, 
Jocìlius  siiti  ànitnalta  muta  edam  ti  diverti  ge- 
nette, quam  illi  cum  tini  hominet  ambo , to- 
cìantur  ; quando  «nim  qnae  sentinnt  inttr  te 
communicare  non  possnnt  propler  solata  lin - 
giiarum  diversilaiem,  nihil  prodest  ad  conto- 
ciandos  hominet  tanta  simililudo  naturaci  ila 
ut  libentiut  homo  sii  cum  cane  tuo , quam  cum 
homine  alieno, 

E nel  vero  qual  più  nocivo  impedimento,  che  II 
tal  diversità  d*  idiomi  al  commercio  nostro  cosi  * 
co* vivi,  come  co'  morti?  Quanto  a' vivi  scomu- 
nica ella,  per  cosi  dire,  un  uomo  dalla  conver- 
sazione della  maggior  parte  degli  uomini. Quanto 
a' morti,  difficolta  l’ intendimento  delle  scritture 
lasciateci  dagli  antichi,  rendendoci  per  tal  via 
ricchi  nella  cognizione  de*  loro  fatti,  e sordi 
al  suono  delle  loro  voci.  E perchè  i linguaggi 
non  si  cambiano  tutti  insieme  in  un  punto  ; 
ma  si  logorano  pian  piano  insensibilmente  co- 
me le  vesti,  e le  pietre,  conviene  al  ben  pub* 
ldico  che  i cittadini  guardinsi  da  ogni  picciola 
alterazione;  perocché  queste  moltiplicandosi  a 
poco  a poco,  finalmente  corrompono  affatto  il 
parlate  antico.  Ben  si  concede  qualche  deroga- 
zione ad  on  tal  divieto: 

Proptcr  egestatem  linguae  et  rerum  novitatem, 
conte  in  poco  differente  auggetto  scrisse  Lucre- 
zio, permettendosi  che  le  nuove  cose,  cioè  a 
dire  nuovi  animali,  piante,  dignità  hlrumenti 
artificiali,  e simili  ricevano  dai  prudente  giu- 
dizio degli  uomini  vocaboli  nuovi  rspre»siji‘ 


Niente,  dico,  prova  si  fafto  esempio  de*  più 
vetusti  Latini  a raecorre  questa  generai  conse- 
guenza la  qual  forse  da  Orazio  fu  intesa  con  la 
dovuta  limitazione  ; ma  varj  moderni  V hanno 
esplicata  con  soverchio  dilatamento.  Impercioc- 
ché, o in  tempo  di  Catone,  e d*  Ennio  la  lin- 
gua era  povera  ( com'  era  in  effetto  ) di  parole 
opportune,  e già  la  disuguaglianza  è chiara  fra 
I1  età  loro,  e quella  Hi  Orazio:  ovvero  presup- 
poniamo eh’  ella  nc  fosse  già  ben  fornita  : ed 
essi  non  sarchbono  stati  lontani  da  qualche  er- 
rore, mentre  avesser  innovati  vocaboli  di  sug- 
gelli non  nuovi,  secondo  che  s'  è dichiarato,  e 
specialmente  Catone,  come  quegli  che  scrisse 
in  prosa.  Ma  dopo  tale  innovazione,  quantun- 
que dapprima  illecita,  già  ricevuta  dal  popolo, 
i posteri  direttamente  usarono  le  predette  voci. 
Nè  però  gli  stessi  posteri  ebbero  licenza  d*  imi- 
tar il  fallo  di  quegli  autori  formandone  det- 
1*  altre.  D*  ugual  maniera  errarono  coloro,  che 
mutarono  la  lingua  latina  nelle  presenti  vol- 
gari con  pregiudizio  del  mondo,  ed  ora  parimente 
errerebbe,  chi  gli  imitasse  in  corromper  la  lin- 
gua italiana,  o spagnuola,  o francese,  intro- 
ducendone altre  ne’  paesi  dov’elle  oggidì  fio- 
riscono ; ma  non  erra  però  chi  delle  lingue  già 
introdotte  si  vale,  il  che  fu  acutamente  osser- 
vato dui  Castel  vetro  nelle  sue  giunte  al  1.  !il>. 
del  Bembo. 

Nè  più  dell*  esempio  commemorato  ha  forza, 
o la  similitudine  addotta  dal  medesimo  Orazio 
delle  foglie  che  ogni  anno  cambiansi  nelle  sel- 
ve, o la  ragione  da  lui  soggiunta  che  mortali 
son  tutte  I’  opere,  non  che  le  parole,  di  noi 
mortali.  Alle  foglie  cadute  ne  succedo»  altre 
della  stessa  specie,  e figura  per  appunto,  il  che 
non  accade  nelle  parole:  e benché  tutte  le 
opere  umane  aian  destinate  inevitabilmente  alla 
morte,  ciò  nou  toglie  che  non  rechi  danno  al 
pubblico  chiunque  concorre  ad  affrettar  questo 
m i le,  e che  però  costui  non  debba  esser  puuito 
....  , col  biasimo  de*  lettori  per  sentenza  della  po- 

. « » loro  oolura,  con  drm.rl,  d.gl.  .nt.c ..  „ j ,ìtiaa>  r|,- e ,,  intendente  di  tulle  le  prò- 


della  medesima  lingua,  o d* altra  lingua  celebre 
in  qocl  parse.  Poiché  tale  innovazione  non  dif- 
ficoltà anzi  agevola  più  veramente  il  com- 
mercio. 

Quando  poi  la  consuetudine  ha  già  introdot- 
to, quantunque  senza  ragione,  un  novello  voca- 
bolo sarebbe  piuttosto  uocivo,  che  utile  al  com- 
mercio il  volerlo  sbandire  : onde  convien  segui-  j 
lar  in  ciò  I* esempio  dell*  altre  leggi,  le  quali 
validamente  s’  annullano  da  una  consuetudine, 
che  talora  fu  non  giustamente  cominciata  con- 
tro alla  loro  disposizione.  Imperocché  per  le 


fiche  discipline.  Siccome  è forza  altresì,  che 
tutti  gli  uomini  moojano,  c pur  si  castiga  se- 
veramente colui  che  affretta  ad  un  altro  uomo 
la  morte:  è forza,  che  tutti  i regni  si  mutino; 
e pure  è infamato  come  peste  universale  quel 
sedizioso,  che  introduce  trattato  di  mutazione. 
Che  se  il  cootrario  argomento  valesse;  peroc- 
ché lutti  gli  edilìc)  (Irono  rumare  una  volta, 
||  nou  converrebbe  accusar  colui,  clic  giilasse  4 
tetra  le  mura,  o dell’altrui  casa,  o eziandio 
del  palazzo  reale,  c del  tempio. 

OiuC  è che  nella  celebre  controversia  Ira  il 


repubbliche  sempre  il  meglio  suol  esser  quello  , Castel  vetro,  c il  Caro  intorno  a questo  sogget- 
te c presupposto  eh  ci  sia;  e il  pessimo  la  t0f  stava  ,a  rag|one  p*rle  dc,  Caro. 


illutazione. 


„ . . ...  .11  ro*'  Pcr  «nere  quelle  voci  delle  quali  si  disno 

Quindi  appare,  che  non  «ncb.uda  quell’ ar-  J ,k  ric„ulc  ( Wnche  r.Tvt„.rio 
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caboti  suol  cavarsi  dal  famoso  detto  di  Orazio: 
Ego  cur  acquirere  paura 
Si  possum,  iuvidcor,  cum  lingua  Catoni»,  et 
Limi 

Sermoocm  patrium  dilaverit  et  uova  rerum 
Nomina  protuleril? 


potere  il  neghi  ) come  ancora  forse  per  altri  ri- 
spetti, ma  nou  perchè  il  sopraccitato  discorso 
di  Orazio  fondi,  come  voleva  il  Caro,  un  legit- 
timo titolo  agli  scrittori  di  procrear  novelle  pa- 
role. 

Dromi  anche  però  guardar  oggidì  gli  scrit- 
tori Ialini  di  produrre  voci  nuove  quantunque 
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prese  dall’  idioma  loro  materno,  e per  conse- 
guenza intese  nelle  lor  patrie,  considerando,  che 
questa  lingua  non  ■*  adopera  oggi  per  parlar 
solo  a’ compatrioti  dell’ autore,  poiché  a tal  fine 
sarebbe  molto  più  opportuna  la  sua  volgare; 
ma  per  favellar  con  ogni  nazione  appresso  la 
quale  si  studi  l’idioma  latino;  il  che  viene  a 
dire,  con  tutto  il  mondo  littcrato.  Si  che  per 
mezzo  di  questo  avventuroso  linguaggio,  quan- 
tunque morto  nelle  bocche  del  volgo,  par  elio 
Iddio  abbia  rimessa  in  gran  parte  la  pena,  che 
per  la  temerità  di  Nembrotte  sofferse  tutto  il 
genere  umano.  K così  quelle  nuove  parole,  clic 
il  enroponitor  latino  traesse  dalla  sua  favella 
natia,  rimarrebbono  per  lo  più  sconosciute  a 
gran  numero  di  coloro  a cui  egli  scrive,  c che 
non  hanno  con  lui  unità  di  patria,  e di  lingua. 

Questa  ragione  tuttavia  non  ha  luogo  nell’i- 
dioma latino  per  escluder  i nuovi  nomi  dc’ma- 
gistrali,  o de’  riti  nati  dopo  la  morte  di  esso, 
o nella  profana,  o nella  sacra  repubblica:  nel 
che  si  esposero  alle  beffe  della  posterità,  e ad 
un’  agra,  ma  giusta  riprensione  di  M.  Antonio 
Mureto  quegli  scrittori  per  altro  venerandi  del 
secolo  andato,  i quali  appropriaron  le  frasi,  o 
le  parole  già  significative  delle  cerimonie  super- 
stiziose alle  nuove  usanze  della  rcligion  cristiana 
diccndc:  L'ilare  ihis  manibus , per  celebrar  le 
messe  di  requie  : e nominando  le  monache,  ve- 
stale! virgines;  ed  in  breve  rappresentando  que- 
ste pie  usanze  ne*  libri  loro  con  quella  mostra, 
che  farebhono  i monaci  col  turbante. 

Ed  eia  ciò  mancamento  di  buona  filosofia, 
poiché  intanto  è disdetto  Tosar  in  latino  i corpi 
delle  parole  d’ alcuna  favella  volgare,  in  quan- 
to, o già  la  lingua  latina  ricevuta  ed  antica, 
ha  colori  per  esprimer  gli  stessi  obietti  con 
proprietà  senza  impiastrarsi  di  straniera  tintu- 
ra ; o dove  pur  manchino  i propri  nomi,  tut- 
tavia per  T intendimento  di  varie  nazioni,  nelle 
cui  accademie  ella  gode  ora  la  seconda  sua  vi- 
ta, è meglio  circonscrivcrc  quella  cosa  con  le 
vecchie  voci  latine  già  fatte  paesane  di  tutto 
il  mondo,  che  il  significarla  brevemente  con  un 
vocabolo  nuovo  non  conosciuto  di  volto  se  non 
in  quella  provincia  dov’egli  è nato.  Ma  nefriti 
religiosi  c ne’ magistrati  là  bisogna  procedere 
al  contrario;  come  in  cose  le  quali  appresso 
tutte  le  altre  regioni  non  hanno  il  più  mani- 
festo nome,  che  quello  della  lor  patria,  secondo 
clic  interviene  appunto  nel  nome  proprio  de- 
gli uomini,  delle  famiglie,  c della  città.  Ond’è 
maraviglia,  che  in  queste  cose  parimente  que- 
gli zelantissimi  custodi  della  purità  Ialina  non 
abbiano  (come  pur  fe’  il  Mclantonc  del  suo  co- 
gnome tedesco)  per  mezzo  di  qualche  etimo- 
logia di  significato  auslittiili  nelle  loro  scritture 
i nomi  antichi  a’  moderni. 

Anzi  colai  maniera  e sì  ripugnante  alla  m»- 
nifcstazionc  del  soggetto  inteso  dal  parlatore, 
c però  al  fine  intrinseco  del  parlare,  che  in 
questi  vocaboli  antichi  adoperati  dal  Bembo, 
dal  Giovio,  c da  quei  di  simiglianle  vaghezza 
per  significar  i nostri  riti  ecclesiastici,  convien 
far  ciò  ebe  faccasi  nelle  infelici  pitture  dc’priini 
più  rozzi  secoli  come  narra  Lliauo,  alle  quali 


era  mestiero  di  scriver  sotto  qual  cosa  rappre- 
sentassero. Chè  appunto  conviene  altresì  porre 
in  margine  la  significazione  di  tali  voci  antiche 
espressa  con  parole  moderne. 

Abbiamo  rinvenuto  il  principio  da  cui  pro- 
cede questa  laudabilità  d’  usar  in  ogni  linguag- 
gio parole  approvate  ; e lo  stesso  addattasi  alla 
collegazionc,  il  cui  mutamento  muta  altresì  non 
poco  la  tessitura  e l'intelligenza  degl’idiomi. 
Or  su  questo  fondamento  s’appoggia  indi  quel 
diletto  che  deriva  dalla  riflessione  fatta  dappoi 
sopra  l’ artifizio,  e del  quale  abbiala  dato  alcun 
cenno  in  parlando  del  numero.  Imperciocché 
nello  stile  elegante  i lettori  ravvisano  arte,  c 
maestria  di  parlare,  e l’ ammirano,  dove  nel 
barbaro  scorgono  o traseuraggine  o ignoranza, 
e la  sprezzano. 

Ultimamente  da  qnesli  due  capi  di  lode  nel 
regolato  parlare  nasce  il  terzo,  da  cui  scaturimce 
per  avventura  più  copioso  il  piacere.  E questo 
è Tessersi  introdotto  per  le  due  commemorate 
ragioni,  che  sien  consueti  a favellare  nel  scr- 
ino n regolato  i personaggi  più  eccellenti  di  sa- 
pere, e d’ ingegno,  ma  nel  barbaro  per  oppo- 
sto la  marmaglia  più  6tolida  ed  idiota  : e posto 
ciò,  accade  ne’  vocaboli  come  negli  uomini,  i 
quali  traggono  o riputazione,  o vilipendio  dalla 
qualità  delle  persone  con  cui  familiarmente  con- 
versano. Questa  é la  più  vitibil  tintura  che  fa 
essere  le  parole  di  differente  colore  agli  sguardi 
dell’  intelletto.  Certo  è che  alcuuc  di  loro  si- 
gnificano soggetti  vili  e laidi,  e tuttavia  sono 
approvale  per  nobili,  come  la  voce  lorda  usala 
laudevolmetile  dal  l asso  in  quel  magnifico  verso: 

E so  con  lingua  anch’io  di  sangue  lorda; 

E il  verbo  vomere,  il  cui  corrispondente  sarebbe 
sozzo  nell’ idioma  italiano,  fu  adoperato  in  pro- 
posito sublime,  c splendido  da  Virgilio. 

Si  non  mgcntem  foribus  domus  alta  superbi* 

Mane  salutantium  totis  vomii  aedibus  undarn. 
s 

E spesso  altrove:  c pur  lo  stesso  poeta  ncl- 
T uso  delle  parole  fu  sì  delirato  di  bocca,  ebe 
mai  non  vi  mise  il  pane,  laddove  all’  incontro 
non  ebbe  a schifo  di  porvi  sanie  taboque.  Di 
altro  canto  nella  nostra  favella  il  vocabolo  Pa- 
pa Rignificator  del  più  maestoso  oggetto  che 
noi  abbiamo  in  terra,  non  sarà  volentieri  am- 
messo nelle  composizioni  di  carattere  sollevato; 
cppnrc  bifolco,  plebe , polve,  lezzo,  puzzo , pia- 
ga,  che  significano  cose  o abiette  o stomache- 
voli, son  ricevuti  per  vocaboli  d’alto  affare 
anche  da’  poeti  più  sostenuti,  e nel  carattere 
(or  più  sovrano. 

Per  tanto  la  regola  intorno  a questo  si  è, 
che  i vocaboli  si  vogliono  separare  in  tre  schie- 
re, la  prima  è de’ronsueti  ad  ascoltarsi  da  noi 
ne' ragionamenti,  e nelle  scritture  sol  di  per- 
sone risguardevoli,  ed  in  espressione  di  concet- 
ti grandi,  ed  illustri.  E i vocaboli  di  questa 
schiera  hanno  il  supremo  grado  della  nobiltà, 
e non  si  possono  adoperare  ne»  faniigliari  col- 
loqui senza  affettazione  simile  a quella  d’  un 
I cavaliere  eh’  io  conobbi,  il  quale  ad  ogoi  ora 
i clic  fosse  venuto  un  nobile  furasiicrc  per  visi- 
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tarlo,  facra  spandere  tutto  1'  arnese  de'  suoi 
argenti  sulla  credenza.  Tali  sarebbon  Cesare 
per  1*  imperatore,  pensamento  io  luogo  di  pen- 
siero, gli  omeri  in  cambio  delle  spalle  e simi- 
glienti. 

La  seconda  schiera  è di  quelle  parole  che 
hanno  ritenuto  egualmente  consorzio  colla  no- 
biltà, e col  popolo:  e queste  posson  usarsi  in 
ogni  occorrenza,  come  un  abito  semplice  di 
drappo  nero,  che  non  è vile  per  un  re,  nè 
superbo  per  un  cittadino.  Di  ciò  tralascio  gli 
esempi  perocché  sono  innumcrabili  e palesi  a 
ciascuno. 

La  terza  finalmente  è di  quelle  voci,  le  quali 
si  sono  tanto  avvilite  nella  dimestichezza  con 
la  sola  plebe  degli  uomini,  c de’  concetti,  che 
eontaminercbhon  le  penne,  e i pensieri  più  si- 
gnorili: quali  potrebbero  giudicarsi  trippa  in- 
vece di  pancia,  pecora/o,  per  pastore,  sporca - 
re  per  imbrattare,  ed  altre  di  tale  condizione. 
E perché  in  questi  tre  gradi  di  consuetudine 
nelle  voci  si  può  dare  il  più  e il  meno,  si  dà 
proporzionalmente  ancora  il  più  e il  meno  ncl- 
I*  effetto  della  stima  o alta  o bassa  che  ne 
risulta. 

Ora  uno  dei  principali  diletti  clic  partorisce 
I'  eleganza,  è eh’  essendo  ella  composta  di  pa- 
role, e di  frasi  non  impolverate  nella  conver- 
sazione del  volgo  ci  compare  con  un  certo  lu- 
stro di  pulitezza,  tirando  subito  la  nostra  im- 
maginazione a quel  genere  di  personaggi,  c di 
argomenti  co’  quali  le  abbiamo  sempremai  tro- 
vate congiunte,  in  quella  guisa  che  la  vista  di 
una  toga  di  porpora  ci  fa  più  nobil  mostra 
nell’  animo  che  una  roba  secolaresca  di  mag- 
gior valuta)  perchè  ci  tira  il  pensiero  all’emi- 
nenza di  sacri  prìncipi,  dc’quali  è proprio  quel 
vestimento:  e in  contrario  si  riprende  per  in- 
civile, che  nelle  stanze  de’  gentiluomini  si  la- 
scino apparir  que’  vasi,  i quali,  benché  nell’e- 
sterno siano  addobbati  di  seta,  e alle  volte  fre- 
giati d’oro  è palese  con  tutto  ciò  che  son  de- 
stinati per  deporvi  gl’  immondi  avanzi  del  no- 
stro interior  nutrimento,  e perciò  imbrattano 
tosto  1*  immaginazione  di  chi  gli  vede. 

Dalle  cose  fin  qui  divisate  apparisce  in  che 
sia  fondala  e l’obbligazionc  delle  leggi  grandu- 
cali, e il  divieto  d’innovar  i vocaboli:  qual  di- 
spensazione in  ciò  sia  permessa:  onde  nasca 
la  nobiltà,  c la  viltà  delle  voci:  e per  quante 
ragioni  piaccia  la  favella  più  regolata  e la  più 
nobile.  Passiamo  agli  altri  clementi  dell’eleganza. 

CAPO  XXII 

Il  secondo  elemento  dell'  eleganza  è una  molti- 
tudine di  minute  metafore  ; e perchè  piaccia. 

Di  un  altro  ornamento  è composta  ancora 
la  leggiadria  che  ci  lusinga  nel  parlare  elegan- 
te : c questo  si  c una  moltitudine  di  minute 
figure  c principalmente  di  mctaforcltc  prese  da 
materia  sensibile,  le  quali  ci  muovon  più  viva, 
c più  distinta  conoscenza  dell’ oggetto  signifi- 
cato, che  •*  egli  col  suo  nome  proprio  ci  fosse 
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proposto.  Imperocché  il  nome  proprio  o non 
ccl  rappresenterebbe  con  veruna  sensibile  im- 
magine, o non  ci  rammenterebbe  la  simiglian- 
za  eh*  egli  ha  io  qualche  sua  proprietà  con  al- 
tra cosa  da  sé  distinta  : dove  amendue  questi 
benefìzi  riceve  la  nostra  immaginazione  da’pre- 
delti  vocaboli  metaforici.  E d'  altro  lato  essi 
già  sono  tanto  introdotti  nell’  uso  de’  dicitori 
più  riputati,  che  non  ritengono  il  male  dell'al- 
tro metafore,  cioè  d1  affaticar  l’intelletto  per 
intender  con  velocità  il  significato,  c per  con- 
seguente recano  tutta  la  luce  che  suol  appor- 
tare la  metafora,  c niente  dell’  oscurila  che  vi 
suol  essere  unita.  E cosi  più  dichiara  il  dire 
con  leggiera,  e consueta  metafora,  lo  punse 
con  queste  parole , clic  senza  metafora,  gli  ca- 
gionò dispiacer  con  queste  parole , perocché  la 
prima  frase  non  essendo  rocn  chiara  della  se- 
conda, oltre  a ciò  fa  conoscere  la  simiglianza 
tra  la  puntura  del  tatto  eia’  è il  più  vivo  di 
tutti  i sensi,  e fra  la  molestia  clic  prova  un 
animo  in  udirsi  proverbiare. 

E dii  attentamente  disaminerà  que’  modi 
eleganti  di  favellare  che  s’  ammirano  in  Plau- 
to, in  Terenzio,  in  Catullo,  c in  tutti  gli  au- 
tori più  tersi,  gli  troverà  smaltati  di  queste 
sottili  metafore  adottate  dall’uso  de’più  esqui- 
aiti  parlatori,  senza  il  quale  molle  di  esse  par- 
rcbhon  crude,  e tutte  avrebbon  del  bujo.  Poi- 
ché l*  aver  sete  i campi  c l’  ingemmarsi  le  viti , 
non  sarebbon  traslati  di  poco  ardire  in  verso 
di  sé,  e pur  sono  addomesticati  dalla  consue- 
tudine eziandio  nel  rozzo  parlar  de’  villani  co- 
me notò  Cicerone:  E un  f itane  dì  pianto , clic 
tanto  familiarmente  da  noi  si  dice,  parrebbe 
durissima  iperbole,  quando  1’  usanza  non  I’  a- 
vesse  ammollila.  Ristringendo  il  discorso:  quelle 
metafore  si  riputeranno  per  modeste  e leggie- 
re, che,  o sono  d’altra  famiglia  si,  ma  strette 
di  parentado  col  proprio,  o dalla  consuetudine 
sono  fatte  orinai  poco  mcn  che  proprie,  o veg 
gonsi  dall’ autore  usale  per  mancamento  del 
vocabolo  proprio,  c cosi  per  cagiouc  d1  espri- 
mere, non  di  scherzare. 

Come  poi  esse  rendano  più  leccato  lo  stile, 
additcrollo  in  qualche  esempio  a ventura,  per 
dare  occasione  di  notarne  innumerabili  che  sono 
sparsi  negli  scrittori.  Più  saporito  parlare  sarà 
dicendo  con  Plauto:  Quo  evada s nescio , clic, 
ne  scio  in  quem  /ine  ni  locaris:  c cou  Catullo; 
Humoresqne  senum  severiorum  omnes  unius  ae- 
siimemus  assis , che,  niltil  aeslimemus  : c con 
Terenzio:  l'eritas  odiunt  pani,  che,  verità»  est 
causa  odi : c con  Cicerone:  Amputata  circum- 
cisaque  inan itale  ornili  y et  errore , che,  absque 
omni  i nanitale  et  errore:  c con  Orazio:  Solvi- 
tur  acris  hyems , che,  desinit  : e con  quell’  ita- 
liano: Sottilissime  spese , che,  pochissime  spe- 
se. Le  quali  tutte  son  diciture  traslatc , come 
si  scorge.  Anzi  le  più  delle  voci  significataci 
d'oggetti  clic  non  cadono  sotto  il  senso,  rimi- 
rale attentamente  si  troveranno  esser  o in  sé 
o per  derivazione  metafore  prese  da  cose  sen- 
sibili, e massimamente  dal  moto  localo  eh’  è 
oggetto  comune  di  molti  sensi  anzi  ilei  senso 
comune;  come  perire , interi  re , occulerc,  pcte • 
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re,  apporre,  intelligere,  colere,  cogitare,  coi i- 
tendere , /ledere  ,avenaii,  aggredì,  eruttare,  cam- 
po nere,  producere , corripere,  promiltere,  repre- 
Rendere,  ed  altre  copra  ogni  numero.  Il  ehe 
ciascuno  per  »è  stesso  potrà  vedere  pigliando 
i moltissimi  verbi  semplici  che  importano  mo- 
vimento quali  cono  eo,  ago,  tendo,  peto,  do,  sta- 
tuo, fìtto,  verta,  Jundo,  cedo,  coedo,  prebenda, 
vado,  mino,  pono,  lego,  gradior,  duco,  Jero, 
spargo , rapio,  eolio,  con  altri  assai,  e co'  loro 
frequentativi,  ed  osservandone  i vari  composti 
con  tutte  le  proposizioni,  e notando  poi  di 
ciascun  composto  il  presente,  e comune  signi- 
ficato ; e rio  avviene  in  tutti  i linguaggi. 

Affermai  che  questa  parte  dell* eleganza  con- 
sisteva in  alcune  tenni  meiaforette  principal- 
mente, ma  oltre  a ci  A in  altre  figure:  perocché 
il  parlar  figurato  aempre  allontana  un  poco  dal 
comunale,  e in  tal  modo  rende  più  cospicua  la 
dicitura.  Cosi  dapprima  più  elegantemente  fu 
detto:  Deh  piaceste  a Dio  eh * io  risanassi,  che, 
deh  io  risanasti;  poiché  in  quella  maniera  non 
si  esprimeva  dirittamente  V oggetto  desiderato 
da  me,  come  avrebbe  fatta  il  volgo,  ma  si  esprì- 
meva la  cagione  eh’ è necessaria,  e che  trae  in- 
fallibilmente V effetto  desideralo  da  me,  la  qual 
é il  voler  divino.  Tuttavia  questo  figurato  par- 
lare si  accumttno  poi  tanto  anche  per  le  lin- 
gue del  popolo,  che  smontò  di  quel  vivace  co- 
lore, onde  in  principio  dilettava:  ma  gli  fu  da 
taluno  restituita  la  sua  prìstina  grazia  con  una 
leggierissima  variazione,  dicendo:  Deh  fosse 
piacer  di  Dio,  il  che,  quantunque  significhi 
per  appunto  lo  stesso,  nientedimcuo,  percioc- 
ché non  contiene  quelle  medesime  voci  addo- 
mesticatesi colla  turba,  si  riceve  per  locuzione 
elegante.  In  simi!  maniera  caniuttaciò  non  Ita 
di  sua  prima  origine  significato  meno  espres- 
sivo, che  perttittociò , ma  questo  secondo  ado- 
perato alcuna  volta  dal  Petrarca  ai  ascolta  con 
più  diletto  ehe  il  primo  già  divenuto  volgare 
ad  ogni  persona. 

Le  figure  pertanto,  benché  usitatc  dagli  scrit- 
tori. e non  guari  lontane  dal  diritto  parlare,  ri- 
lucono tuttavia  di  qualche  eleganza , perché 
sono  più  incontaminate  dalla  famigliarità  del 
popolo,  e cosi  mantengono  una  certa  grazia  di 
rarità:  ma  se  all’  uso  del  popolo  divengan  co- 
muni, non  hanno  alcuna  maggior  vaghezza  che 
la  dicitura  non  figurata,  come  gii  esempi,  di 
sopra  addotti  palesano:  c comesi  scorge  altresì 
in  appunto,  appena,  frattanto,  nondimeno,  lui- 
tana,  affatto,  ed  in  quasi  tutte  simili  particel- 
le, che  dapprima  con  figurato  modo  furo  intro- 
dotte. Di  che  la  ragione  c quasi  radice  fu  da 
noi  avanti  accennata,  cioè,  perché  dopo  la  fre- 
quentissima usanza  neppur  rimangono  più  fi- 
gore,  quando  non  solo  i vocaboli  semplici,  ma 
le  composte  frasi  eziandio  non  significano  se 
non  quello  che  gli  uomini  per  costume  inten- 
dono d’esplicare  col  mezzo  loro.  Se  dunque 
/per  continuar  nell’  esempio  dianzi  arrecato) 
l uso  ha  ottenuto  che  gli  uomini  mentre  dico- 
no , piacesse  a Dio  eh 1 io  sanassi,  iutendono 
d'esplicar  un  loro  desiderio  che  abbia  per  og- 
getiu  immediato,  nou  il  piacer  di  Dio  intorno 


alla  lor  sanità,  ma  la  sanità  medesima  unica- 
mente , e senza  pensare  allora  in  verun  modo 
al  piacer  di  Dio,  come  a necessaria  cagione  per- 
tal  effetto,  già  questa  frase  piglia  totalmente  la 
natura  di  locuzione  diritta,  e semplice,  ed  è 
affatto  sinonimi  di  quest’ altra:  Deh  io  risa- 
nassi: «laddove  quando  ascoltiamo;  Deh  foese 
piacer  di  Dio  ch'io  sanassi,  perchè  tal  guisa 
d’esporre  la  voglia  di  risanare  non  è accomu- 
nata daU’uso,  esperi  mentiamo  ch’ella  et  con- 
duce il  pensiero  dirittamente  al  piacer  di  Dio, 

| come  a quell’  oggetto  alla  cui  espressione  que- 
ste voci  originariamente  furono  deputate,  e per 
esso  obbliquamente  ci  dichiara  la  brama  di 
risanare,  come  di  cosa  con  un  tal  piacere  on- 
nipotente di  Dio  per  necessità  congiunta.  E 
questo  modo  di  parlar  metaforico  o figurato 
oggi  per  avventura  é l’ unirò  che  a noi  riman- 
ga, per  ornar  le  srritlure  latine  con  qualche 
eleganza  non  ricopiata  servilmente  dagli  autori, 
che  vissero  in  vita  di  quella  lingua.  Benché  in 
ciò  si  richiegga  una  temperatissima  parsimo- 
nia , poiché  in  quella  maniera  eh’  è speciale 
di  qualche  paese,  non  solo  una  tal  faticela  di 
volti,  ma  si  pure  una  tal  forma  di  vestili,  cosi 
parimente  sono  speciali  di  ciascuno  idioma  non 
solo  le  voci,  e le  frasi  proprie,  ma  eziandio  le 
traslate  c le  figurate.  Cosi  laddove  i latini  per 
esprìmer  figuratamente  il  nulla  formarono  la 
voce  Nihdum,  che  secondo  l’originaria  sua 
proprietà  valeva  ad  escludere  infin  ad  una  scorza 
di  fava  come  la  minor  cosa  del  mondo,  i lom- 
bardi fabbricarono  il  loro  nagotta  eh*  esclude 
ancora  una  goccia  : e i Toscani  considerando 
che  il  punto  è un  indivisibile,  il  qual  perciò 
mcn  d’ogoi  ente  si  discosta  dal  niente,  persie- 
gare  in  tutto  inst Unirono  questa  frase:  non  è 
punto  tale  : ma  i francesi  veggendo  che  nel 
nostro  cammino  un  passo  è la  minima  cosa; 
dove  il  toscano  direbbe  : Io  non  son  punto  al- 
; legro:  soglion  dire:  Io  non  son  passo  alle- 
gro (i).  Posto  ciò  siccome  un  italiano  vestito 
alla  spagnuola  sembra  spagnuolo;  cosi  una  com- 
posizione di  vocaboli,  e di  costruttore  latine, 
tua  vestita  di  metafore,  c di  figure  solite  de- 
gl’ italiani,  pare  aver  una  ceri’  aria  non  di  la- 
tino, ma  d’ italiano. 

CAPO  XXIII 

Il  terzo  elemento  dell’  eleganza  è la  brevità. 

Parlasi  della  figura  etlipsi  o tralasciamento 

Il  terzo  demento,  di  cui  si  compone  Tele- 
ganza,  é la  brevità,  la  qual  rende  il  concetto 
più  acuto,  c più  penetrante,  come  altresì  fa  la 
sottigliezza  della  punta  nelle  saette.  L’eleganza 
coti  he  n brevità  in  due  modi.  L’uno  è.  tacendo 
molti  di  qud  vocaboli , i quali  sono  inchiu&i 
nella  favella  diritta  granaticele.  L questo  modo 

(l)  Fa  maraviglia  che  il  PallavicitM  abbia  trascuralo  ili 
osservare  che  i francesi  nella  negativa  usano  a)  par  dei  to- 
scani la  voce  punte  (poi ni),  e che  ansi  questa  voce  esprime 
la  negativa  con  maggior  fona,  come  osserva  H Jlnlaul  nel 
cap.  Vili,  della  »iu  Granitica. 
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ridaceli  in  effetto  alla  figura  ellipsi  o tralascia- 
mento , che  dir  vogliamo  : La  qual  figura  come 
è quella  che  è men  osservata,  ma  più  spessa 
dell1  altre,  merita  d’ esser  osservata  da  noi  fuori 
della  schiera  Comune.  Di  ciò  ragiona  eccellen- 
temente il  dottissimo  (cosi  potessi  io  aggiungere 
ancora  religiosissimo)  Gerardo  Vossio,  che  non 
ha  stimato  inferiore  all'eminenza  della  sua  ce- 
lebre litteratura,  palesata  in  altre  opere,  inchi- 
nar la  canizie  alia  dichiarazione  delle  minu- 
tezze gramaticali:  mostra  egli  che  la  prima 
gramatica  fu  composta  di  pochi  ed  universali 
precetti;  e che  l' eccezioni  poi  sono  per  lo  più 
tralasciamene  di  parole  sottintese,  e però  ta- 
ciute, come  non  necessarie  ad  esprimersi  per 
la  già  comune  scambievole  intelligenza  de1  par- 
latori. Per  esempio,  è più  elegante  dir  con 
Plauto:  Petus  est  nihil  coaxatio , che  vetus 
pioverti  um  est  ; prò  nihili  pretto  aestimatur 
coaxatio  : il  che  sarebbe  la  locuzione  piena,  ed 
intera. 

L'altro  abbreviamento  inchiuso  nell’eleganza 
vien  dalla  proprietà  delle  voci.  Quelli  che  non 
zanno  perfettamente  una  lingua,  in  cambio  d'ap- 
pellare un  oggetto  col  suo  proprio  e semplice 
nome  ignorato  da  essi,  ricorrono  a molte  pa- 
role generiche,  ciascuna  delle  quali  è comune 
ad  altre  cose  , ma  tutte  insieme  non  conven- 
gono se  non  all'  oggetto  eh’ essi  intendono  di 
significare  : siccome  avviene  ora  a noi,  che  vo- 
lendo in  latino  dire  l’artiglieria,  ed  altre  nuove 
invenzioni,  siamo  forzati  a descriverle  con  molte 
voci,  ognuna  delle  quali  per  esser  comune  a 
più  cose,  ci  dipinge  per  sé  un  concetto  con- 
fuso, e generico  nella  mente. 

Anzi  molte  lingue  sono  imperfette  per  man- 
camento di  queste  parole  proprie  a ciascun  sog- 
getto. E spezialmente  fu  in  ciò  difettosa  l’e- 
brea, che  non  avendo  i vocaboli  appropriali  a 
molti  animali,  a motte  piante,  a molti  frutti, 
a molli  instrumcnti  artificiali,  si  valeva  spesso 
del  solo  nome  genetico  per  significar  la  spe- 
zie, o del  nome  d’una  spezie  per  significar  l’al- 
tra. E da  ciò  procede  in  molto  l’oscurità  che 
proviamo  nell*  intendimento  della  vecchia  Scrit- 
tura. Quiodi  anche  talora  è accaduto,  che  i 
itomi  prima  gomuni  di  tutto  il  genere  siansi 
dall'  uso  , supremo  Signor  de1  linguaggi , pian 
piano  appropriali  ad  una  sola  specie  di  esso. 
Come  Nortmanni , clic  si  valeva  come  uomini 
settentrionali,  or  significa  i paesani  d’una  parte 
determinata  di  Francia:  e provincia  Campania 
importano  già  due  speciali  regioni  dello  stesso 
reame:  e nella  Spagna  Medina,  e Guadale  hi - 
s'ir,  che  in  arabico  tanto  montano  quanto  ol- 
la, e gran  fiume,  ora  significano  uua  città,  c 
on  fiume  particolare. 

Consiste  dunque  in  gran  parte  l’ eleganza 
nella  determinata  proprietà  de’ vocaboli  , con 
fuggir  assai  certi  nomi,  e verbi  universalissimi, 
il  cui  significato  conviene  a quasi  tutte  le  cose; 
si  perchè , secondo  che  ricordammo  , partori- 
scono in  esso  noi  concetti  confusi,  e ci  fanno 
contemplar  l’oggetto  sotto  una  luce  caliginosa, 
-e  notturna,  come  perché  essendo  le  sopraddette 
parole  assai  trite  per  necessità  nell'uso  del  po- 
FA1.LA Vicino  vol.  ii 
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| polo  non  fanno  mostra  di  sé  medesime  punto 
curiosa  e riguardevole  all1  intelletto.  Ed  a que- 
sta utilità  parimente  si  può  ridurre  quella  parte 
d’eleganza  che  nasce  dall’opera  delle  preposi- 
zioni, per  le  quali  molto  viene  a determinarsi 
il  significato  de’verb»  principali  a cui  sono  in- 
nestate: si  dunque  hs  più  eleganza  perchè  più 
lignificazione,  il  dire  prospicere  d’  un  oggetto 
lontano,  suspicere  d’un  oggetto  che  ci  sta  so- 
pra, respiceie  d’un  oggetto  altre  volte  veduto, 
o che  ci  sta  dietro,  che  dir  generalmente  vi- 
de re  con  aggiunta  d*  altre  voci , le  quali  tutte 
insieme  formino  quella  significazione  determi- 
nata. In  somma,  come  nelle  monete,  così  nelle 
frasi,  egual  valore  in  minor  mole  dimostra  mag- 
gior nobiltà  di  materia. 

CAPO  XXIV 

Quarto  elemento  deir  eleganza  è la  varietà. 

Per  quarto  elemento  dell’  eleganza  può  nu- 

I mera r si  la  varietà,  la  quale  a tutte  le  potenze 
conoscitive  suol  esser  gioconda,  né  senza  di  lei 
qualunque  altra  perfezione  può  meritar  il  ti- 
tolo di  bellezza  , il  qual  perciò  fu  negato  da 
Aristotile  alle  nature  semplici  : e con  ragione 
se  parliamo  delle  corporali,  laddove  I1  intellet- 
tuali quantunque  semplici  nella  sostanza,  han- 
no somma  bellezza  perchè  hanno  somma  va- 
rietà nella  cognizione,  che  le  fa  essere  inten- 
zionalmente composte  di  tutte  le  cose.  La  va- 
rietà, come  nel  vestire,  cosi  nel  dire  produce 
la  maraviglia,  ed  è compagna  della  dovizia.  Nè 
quell1  iride  la  quale 

Mille  trahit  varios,  adverso  iole,  colore*  : 

Ebbe  altro  padre  che  il  Miracolo,  nc  fu  osse- 
quiosa ad  altra  padrona  ch’alia  dea  delle  ric- 
chezze. Adunque  per  essere  vario  nel  dire,  con- 
viene aver  gran  dovizia,  cioè  gran  perizia  di 
tutte  le  voci,  e di  tutte  le  forme  usate  dai 
buoni  autori,  affine  di  poter  prontamente  spen- 
derne or  una  or  altra  che  sieno  di  pari  va- 
luta; cioè  atte  all’espressione  del  medesimo 
oggetto. 

Ma  pongasi  mente,  che  nelle  parale  ordina- 
rie, e proprie,  la  varietà  non  è si  richiesta  co- 
me nelle  splendide,  c metaforiche  , per  quelle 
stesse  ragioni  per  le  quali  la  varietà  degli  abiti 
ad  un  cavaliere  non  tanto  si  ricerca  ne’  positi- 
vi, e neri,  quanto  nc’ ricamati  e di  color  piu 
vistoso.  Ciò  è , si  perche  in  questi  come  più 
risguardcvoli,  l’  uniformità  più  si  nota,  c cosi 
più  dispiace:  ai  perette  questi  sono  ostentazioni 
di  ricchezza,  al  che  s’oppone  il  non  mutai  li  * 
eh1  è argomento  di  povertà. 

CAPO  XXV 

Fonti  della  varietà. 

In  queste  luogo  mi  giova  seguitare  i consi- 
gli d’un  valentuomo,  il  quale  m’ha  confor- 
tato a volere  additare  quelle  miniere  onde 
possono  gli  scrittori  cavar  le  ricchezze  della 
I varietà. 
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In  Irò  forme  generali  si  può  dir  Tarianifnle 
la  «tossa  cosa.  Una  è quando  variasi  non  altro 
die  il  suono  esterno  della  parola  con  cui  lai 
cosa  è significata;  ma  il  concetto  interiore  che 
per  motto  di  quelle  varie  voci  si  crea  è lo 
stesso  affatto,  se  non  quando  il  suono  insieme 
con  l' immagine  dell' oggetto  significalo  manda 
all’animo  ancor  la  sua  propria,  e secondo  ciò 
si  diversifica  T intellettuale  dipintura  nell1  u- 
ditore. 

Un’altra  forma  c quando  non  pur  significhia- 
mo la  medesima  cosa  con  varie  parole,  ma  fac- 
ciamo che  I’  uditore  dirittamente  concepisca 
un’altra  cosa  distinta  da  quella,  in  modo  che 
per  metto  della  seconda  indirettamente  venga 
in  notizia  della  prima. 

La  terza  c mezzana  fra  queste  due:  percioc- 
ché ella  da  una  parte  ci  rappresenta  tempre 
Toggetto  stesso,  d'altra  parte  opera  colle  varie 
parole,  che  tal  oggetto  aia  conceputo  variamente 
da  chi  le  ascolta. 

La  prima  sorte  di  varietà  è quella  che  si 
Irae  da’ sinonimi.  Così  queste  voci  calle,  tea- 
fiero,  vìa,  strada,  tutte  m’ imprimono  nel  pen- 
siero la  stessa  immagine  della  cosa.  Nondimeno 
giova  mirabdiurnte  una  i •!  varietà  per  aggiu- 
stare il  numero  del  periodo,  per  distribuire  in 
esso  leggiadramente  le  vocali,  e le  consonanti, 
per  trarne  il  verso  o la  rima,  ed  in  breve  per 
tutto  ciò  che  appartiene  al  diletto  dell’orecchia, 
o piò  veramente  dell’ intelletto  in  quanto  è 
mosso  dall'oggetto  particolar  dell* orecchia , al 
qual  diletto  servendo  massimamente  i poeti  , 
ben  disse  Aristotile,  che  ad  uso  loro  sopra 
modo  i sinonimi  sono  acconci.  Ma  convien 
guardarsi  in  ciò  da  due  falli  assai  comuni  dei 
moderni. 

L’uno  è usar  molti  sinonimi  insieme  laddove 
una  sol  voce  basterebbe  per  diehiarazion  del 
concetto,  il  che  fassi  da  costoro,  o a fin  di  ri- 
colmare il  periodo,  o a fin  d’ostentare  abbon- 
danza: ma  ciò  suol  offendere  i lettori  più  av- 
veduti, non  altrimenti  che  s’offendono  i paga- 
tori dell’esercito,  quando  s*  accorgono  che  un 
capitano,  fa  che  i medesimi  soldati  sotto  vario 
abito  passin  la  banca  più  volle,  come  diversi, 
a riscuoter  moltiplicata  la  paga.  Solo  potrassi 
ciò  permettere  quando  s’introduce  a parlare 
alcun  passionato,  essendo  proprio  della  passio- 
ne il  non  saziarsi  giammai  di  ridir  lo  stesso,  e 
l’esprimerlo  con  tutte  le  frasi  che  sovvengono 
all’  intelletto.  Che  appunto  un  tal  artifizio  ho 
io  notato  in  alcuni  affettuosi  cori  d’ Euripide. 
E quindi  anche  é nato  fuso  di  ricantar  tante 
volte  le  stesse  parole  nell’arie  musicali,  per  cui 
si  adopera  un  suono  di  pronunziare  lontano  dal 
comune , e rappresentativo  di  qualche  special 
affetto.  Il  che  pure  reggiani  costumarsi  nella 
replicazione  dei  versi  intercalari , che  sempre 
dinotano  un  parlatore  appassionato. 

Il  secondo  errore  nell’  uso  dei  sinonimi  è il 
variar  le  parole  dello  stesso  significato  sotto 
aggiunti  di  vario  senso,  quasi  quegli  aggiunti 
a diverse  cose  fossero  attribuiti,  il  dichiarerò 
con  gli  esempi.  Se  alcuno  dicesse:  Aspro  sen- 
ti* o,  e «/«scosceso  calle,  darebbe  a videi*  che* 


prendesse  per  due  cose  diverse,  calle,  e senlie • 
ro,  distribuendo  fra  loro  aggiunti  di  significa- 
zione diversa,  quasi  Tesser  aspro  si  verifiebi 
del  sentiero,  e Tesser  discosceso  del  calle.  E 
ciò  fu  avvertilo  da  Nicolò  Villaf%  mio  già  ca- 
ro e virtuoso  amico  , io  un  libro  da  lui  pub- 
blicato sotto  nome  di  Vincenzo  Forese,  consi- 
derando un  luogo  del  Tasso. 

Questi  due  difetti  nell’uso  dei  sinonimi  ab- 
bondano specialmente  in  quegli  scrittori  clic 
hanno  maggior  povertà  di  Glosofia  , essendo 
proprio  del  filosofo,  e il  distinguer  bene  T un 
soggetto  dall'altro,  c il  non  versar  le  parole  a 
caso,  ma  distribuirle  a ragione. 

Veniamo  alla  seconda  maniera  di  variare,  la 
qual  conduce  l’uditore  quasi  per  diverso  cam- 
mino alla  notizia  d’un  medesimo  oggetto,  e 
imprime  al  pensiero  varie  immagini  che  rap- 
presentano obbliquameote  lo  stesso.  Appare  di 
ciò  un  riguardevol  esempio  ne1  primi  tre  versi 
del  terzo  dell’  Eneide  , nei  quali  volendosi , 
esporre  questo  senso:  Dopo  la  mina  di  Trojt t, 
dispiegasi  prima  cosi: 

Postquam  res  Asiae  Priamiqne  evertere  gentem 
Immerilarn  visum  supcris. 

Il  che  mi  effigia  nell’ anima  l’Asia  dagli  Dei 
rivolta  aossopra  e i discendenti  di  Priamo  pre- 
cipitati, benché  1*  intenrion  dell’autore  in  quel 
luogo  non  fu  di  significare  principalmente  que- 
sto concetto:  Poiché  l'Asia  dagli  Dei  fu  volta 
sossopra  e i discendenti  di  Priamo  furono  pre- 
cipitati: ma  disse  ciò  affine  clic  si  formasse  dai 
lettori  quest'altro  concetto:  Dappoi  che  Troja 
ruinò:  il  ebe  indirettamente  significa  egli  colle 
menzionate  parole,  perciocché  dalla  narrazione 
preceduta  il  lettore  è disposto  in  maniera,  che 
intende  esser  avvenuto  quel  precipizio  dell’ Asia, 
e della  casa  di  Priamo  non  con  altro  modo, 
che  colla  ruina  di  Troja.  Segue  il  poeta  a dir 

10  stesso  con  varia  frase,  e varia  in  tal  guisa  , 
ch’ella  dipinge  un’altra  immaginaziouc  nel 
lettore: 

Cechlitque  Supcrbum  Illuni: 

Le  quali  parole  in  diritto  modo  ri  propongono 
Troja  che  cade  a terra.  Tersamente  replica 
T autore  il  medesimo  in  questa  forma  : 

Et  omnis  humo  fumat  Ncptunia  Troja; 

Ne’  quali  detti  si  rappresenta  a chi  legge  la 
stessa  Troja  tutta  fumante. 

Ora  è da  considerare,  che  la  mina  dell’Asia, 
e della  stirpe  di  Priamo,  la  caduta  «li  Troja, 

11  fumar  di  Troja  furono  tutte  cose  diverse, 
ma  tali  che  ciascuna  di  esse  era  effetto  con- 
giunto colla  espugnazione  , e colla  disolazione 
di  Troja  fatta  da’ nemici.  Sì  che  ciascuna  di 
queste  frasi  tira  subito  T inteodiraento  dell*  u- 
ditore  alT  espugnazione  ed  alia  disolazione  dì 
Troja. 

Esposto  ciò:  innumerabili  son  quegli  effetti* 
che  hanno  origine  da  un  successo,  o che  aono 
con  lui  manifestamente  congiunti,  onde  ionu— 
mirabili  per  questa  via  tarauuo  altresì  le  varie» 
foiinc  d’ esprimerlo.  Pertanto  s’ lo  vorrò  di*r 
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che  ir  fece  giorno  potrò  dichiararlo,  o con  I*  il- 
lustrazioni  dell’orizzonte,  o eoi  cauto  degli  ite* 
celli,  o con  la  caduta  delle  rugiade,  o con  l’a- 
prirsi decori,  O col  dileguarsi  dell’ombre , o 
collo  sparir  delle  stelle  ; e a dir  in  corto,  con 
quelle  infinite,  maniere  usate  in  ciò  dagli  au- 
tori, un  solo  de’  quali,  cioè  Bernardo  Tasso 
ne’  cento  canti  dell'  Amadigi  variò  con  cento 
descrizioni  diverse  questo  medesimo  sentimento. 

Non  però  tutti  gii  effetti,  o derivati  o imiti 
con  un  successo  potranno  accomodevolmente 
rappresentarlo.  Ed  in  primo  luogo  più  ac- 
concio farà  l’ effetto  a significar  la  cagione, 
die  la  cagione  a significar  l'effetto:  ossia  per- 
chè la  cagione  suol  esser  piu  nobile  deU’effct- 
to,  e cosi  più  risguardevole,  e più  possente  a 
tirare  a sé  il  più  della  cognizione  dall'  ascol- 
tante : ossia  perchè  I*  effetto  arguisce  più  neces- 
sariamente l’essere  della  sua  cagione,  che  la 
cagione,  del  suo  effetto.  Eccone  l'eserapio:  se 
io  sento  dire; 

Obstupui,  sleteruntque  comae,  et  vox  fauci- 
bus  hacsit; 

Intendo  il  timore,  che  n’è  cagione.  Ma  se  «scol- 
to: erti miti  ; non  mi  vien  così  tosto  in  mente 
la  stupidità  dell’animo,  l'arricciamento  de’ ca- 
pelli ; e il  perdimento  della  parola  , che  tono 
effetti  del  timore. 

Oltre  a questo;  neppur  tutti  gli  effetti  avran- 
no 'sempre  attitudine  a significar  manifesta- 
mente la  lor  cagione.  Onde  s’io  intenderò  d’af- 
fermare , che  il  Cielo  era  involto  dì  nuvole , 
non  varrammi  il  dire:  la  pioggia  allagava  le 
strade,  benché  la  pioggia  nelle  strade  sia  effetto 
delle  nuvole  in  Cielo.  Nel  che  due  regole  pos- 
sono darsi:  che  a significar  la  cagione  si  dicano 
quegli  effetti,  i quali  tosto  soglion  portare  l’in- 
tendimento alla  considerazione  di  lei  : e che 
si  dica  tale  effetto,  ed  in  tali  circostanze,  che 
il  lettore  scorga  di  leggieri  non  persegli  in- 
nanzi quell' effetto  quasi  una  farcia  da  con- 
templarsi per  sè  stessa  , ma  quasi  un*  indice 
ch’altro  additi. 

Più  oltre:  non  tolti  quegli  effetti,  i quali 
«'accompagnano  con  un  oggetto  in  maniera  che 
vagliano  per  tirar  l'uditore  a manifesta  cono- 
scenza di  ciò  che  vogliono  significare,  sono  con- 
venienti a significarlo  in  ogni  genere  di  scrit- 
tura. Ma  se  il  componimento  sarà  di  stile  umi- 
le, e non  ornato,  come  lettere  famigtiari,  nar- 
razioni isloriche,  e simiglianti,  dovrannosi  sce- 
gliere tali  effetti  la  cui  congiunzione  coll’og- 
getto, che  vogliamo  dinotare  è molto  nota,  ed 
ha  già  ottenuto  dall’uso  d’ esser  adoperata  per 
fin  di  significarlo.  Onde  se  in  cosi  fatte  scrit- 
ture inlend’  io  d’ esporre  , che  si  fece  giorno  , 
mi  guarderò  di  valermi  o del  canto  degli  uc- 
celli, o dell’aprimento  de’ fiori,  o dell’ incam- 
minamento del  pellegrino;  ma  potrò  dire:  Gùi 
sì  vedeva  il  sole : già  erano  dileguate  le  tene • 
bre  : già  le  cime  de*  monti  cominciavano  ad 
illuminarti.  1 quali  tutti  in  verità  sono  effetti 
diversi  : poiché  altra  operazione  è ch’io  vegga 
il  sole;  altra  operazione  è ch’egli  produca  il 
lume  sull’altezza  delle  montagne,  altra  è ch’il 
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mio  sguardo  non  vegga  più  il  mondo  tenebro- 
so, ed  oscuro  come  il  vedeva  poc’anzi  : ma  tali 
effetti  sono  tanto  uniti  fra  loro,  che  dal  volgo 
si  prendono  per  la  medesima  cosa,  e con  eia* 
scun  d’essi  ha  egli  in  costume  d’intendere  la 
significazione  del  novello  giorno.  Cosi  parimenti 
(ritornando  all’esempio  dianzi  arrecato)  se  ab- 
biamo intenzione  di  far  sapere,  che  alcuno  te- 
mè forte  in  qualche  successo,  diremo;  Tremò : 
gli  si  raccapricciarono  le  carni:  gli  si  arric- 
ciarono i capelli:  gli  si  agghiacciò  il  sangue: 
tulle  operazioni  diverse,  ina  compagne  tanto 
inseparabili  d’una  gran  paura,  che  siccome 
vedute  danno  indizio  aperto  ch’altri  tema,  cosi 
udite  fanno  intendere,  che  si  vuol  esprimere 
l’altrui  timore.  r 

Per  lo  contrario  nelle  composizioni  più  fe- 
stive, e più  amene  sarà  lode  servirsi  ancora  di 
quegli  effetti  la  cui  unione  con  quel  soggetto, 
ebe  da  noi  si  vuol  esprimere,  non  è già  ignota 
ma  non  però  tanto  osservata,  che  gli  scrittori 
siansi  valuti  di  quelli  a significar  questo  : come 
se  alcuno  per  significar  l’autunno  dicesse:  Era 
la  stagione,  che  le  feconde  ville  spogliano  le 
città  di  nobili  abitatori. 

Dovrassi  in  ciò  aver  un  riguardo  generale. 
Che  gli  effetti  co’  quali  si  spiega  ohbliquamenle 
I’  oggetto  non  contengano  o sordidezza  o bas- 
sezza. Del  che  ci  ammoni  Aristotile  sì  ne’ tra- 
slati, si  nelle  circonlocuzioni,  ed  in  ogni  par- 
lar figurato.  E la  ragione  di  ciò  è pronta;  non 
dovendosi  macchiar  lo  stile,  e fastidir  P intel- 
letto con  quello  eh’  è instituito  per  ornamento 
dell’uno,  e per  compiacimento  dell*  altro.  Di- 
spensazione in  questo  divieto  godono  le  scrit- 
ture burlesche  per  quello,  eh*  io  di  loro  di- 
scorsi in  altro  proposito,  cioè  perché  voglion 
esse  muover  a riso:  e però  ammettono  qualche 
mescolanza  del  brutto,  ch’è  il  motivo  del  riso, 
e che  non  ci  offende  la  fantasia  mentre  ci  ri- 
crea con  questo  affetto  giocondo.  Adunque  in 
tali  composizioni  non  sarà  blasimevol  descriver 
l’aurora  col  riliramento  de’sorci  notalo  dal  Ca- 
porali; o la  primavera  co*  viaggi  di  quelle  co- 
munità, che  in  tal  tempo  da  varj  luoghi  so- 
gliono congregarsi,  come  fa  un  altro  faceto  ver- 
seggiatore. 

Ed  in  questa  classe  di  varietà  sì  possono  an- 
noverare non  meno  quelle  figure,  che  si  fanno 
per  maniere  appartenenti  alla  favella  non  af- 
fermativa, ma  desiderativa,  come  la  chiama  Ari- 
stotile nc’  libri  dell’  interpretazione,  e la  quale 
però  egli  disse  non  convenire  al  filosofo,  ma  si 
all’oratore,  ed  al  poeta;  cioè  per  dicitura  che 
significhi  dirittamente  i voleri  e gli  affetti  del 
nostro  animo;  come  fa  l'interrogazione,  1’  am- 
mirazione, 1’  esclamazione,  e simiglianti;  poiché 
per  mezzo  di  esse  intendiamo  esplicare  la  cosa 
esterna,  onde  tali  voleri,  ed  affetti  sono  eccitali. 

Oltre  alla  suddetta  maniera  di  significar  va- 
riamente le  cose  per  mezzo  degli  effetti  con- 
giunti, la  qual  è larghissima,  ed  ha  sempre 
del  nobile,  e dell1  ornato,  non  meno  ampia  è 
quella,  che  ci  somministra  la  metafora,  divisa 
in  quei  quattro  rami  additati  da  Aristotile  nella 
poetica:  cioè,  o trasportando  il  nome  del  gc- 
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nere  alla  spurie,  ciò  clic  li  fa  chiamando  gli 
uomini  i mortali , e le  navi  i legni  : o il  nome 
della  spezie  al  genere,  come  appellando  i va- 
scelli i pini:  o quello  d’  una  specie  all*  altra, 
il  che  usano  spesso  gli  ebrei  per  la  lor  povertà 
de1  nomi,  la  qual  menzionammo,  e le  altre  lin- 
gue ancora  per  leggiadria,  in  quella  guisa  che 
Lucrezio  nomina  i raggi,  lucida  tela  diti : o se- 
condo la  proporzione,  come  t’  io  dirò  le  stelle 
fiori  del  Cielo , e i fior»  stelle  del  prato.  Nel- 
l’ idioma  italiano  quest’  uso  delle  mentovate 
metafore  può  variarsi  con  un'altra  Ggura  poco 
domestica  degli  antichi  latini,  la  quale  è di 
affermare  col  caso  possessivo  la  possessione  per 
significar  l’ identità,  ed  in  tal  modo  scrivendo 
altresì  del  prato,  diremo  acconciamente  le  stelle 
de1  suoi  fiori,  volendo  significar,  che  i fiorì  di 
Ini  sono  stelle. 

Nè  tacerò  secondo  l’ osservazione  del  Castel- 
vetro,  che  alle  quattro  già  dette  maniere  dì 
traslati  commemorate  da  Aristotile  si  possono 
aggiungere  altre  due,  che  sono,  o di  traspor- 
tare il  nome  del  tutto  alla  parte,  come  se  in- 
tendendo le  ruine  di  Troja  dicessi,  le  ruine 
dell’Asia,  di  cui  Troja  era  parte,  o di  traspor- 
tare il  nome  della  parte  al  tutto,  come  se  in 
cambio  delle  navi,  dirò  le  prore. 

Non  meno  copiosa  vena  di  varietà  ci  si  apre 
nella  terza  maniera,  cioè  io  quella  per  cui  di- 
cendo sempre  la  stessa  cosa,  otticnsi  con  lut- 
tociò,  che  l’  immaginazione  formata  daU’intel- 
ietto  di  chi  ode  sia  differente.  C quest’ullima 
forma  di  variare  sta  in  mezzo  fra  il  sinonimo, 
che  ha  la  differenza  solamente  nel  suono  ester- 
no, e fra  la  dicitura  più  figurata  presa  dagli 
effetti  congiunti,  o dall'  ajuto  della  metafora. 
La  quale  non  solo  varia  l*  immagine  dcH'intel- 
letlo,  ma  eziandio  esprime  qualche  cosa  di  più 
dalla  parie  dell’  oggetto. 

Questa  terza  maniera  quattro  mezzi  princi- 
pali suol  [torre  in  uso. 

Il  primo  è portar  la  diffinixione  in  cambio 
del  diffinito,  come  se  in  luogo  degli  uccelli 
dirò:  gli  animali  che  volati  per  V aria , il  che 
nulla  mi  fa  conoscer  più  che  faccia  il  solo  no- 
me di  uccelli  ; ma  opera  ciò  con  formarne  la 
immagine  più  distinta,  e più  chiara  nel  mio 
pensiero. 

11  secoudo  mezzo  è usare  la  forma  passiva 
in  cambio  dell*  attiva:  poiché  la  passione,  e 
l’azione  è vero  ciò  che  piace  a molli  filo- 
sofi) son  la  stessa  cosa,  ma  il  concetto  loro  è 
diverso. 

11  terzo  è servirsi  del  negativo  raddoppiato 
per  positivo,  come  se  dir  assi  ; diè  fine  al  silen- 
zio, significando  che  incominciò  a favellare. 
Anzi  talora  il  semplice  negativo  ponsi  elegan- 
temente in  luogo  del  positivo  contrario  alla 
qualità  negala  : onde  iniquus,  ignolusì  ignarus, 
in  so  Un  t,  unportunus,  c mille  altri  son  vocaboli 
per  formazione,  c per  origine  negativi,  ma  l’uso 
frequente  ha  già  dato  loro,  quasi  ad  un  parlar 
ritenuto,  e modesto,  il  siguificar  più  che  non 
suonano.  E di  tali  nomi  è abbondantissima  la 
lingua  latina,  e se  oc  vagliooo  cou  molla  gra 
zia  i suoi  più  conditi  scrittori. 


Il  quarto  modo  è di  portare  l’astratto  in- 
vece del  concreto  ; ciò  che  fu  in  costume  prin- 
cipalmente appresso  gli  ebrei,  i quali  dissero  ; 
viri  divitiarum  in  cambio  di  viri  divitesf  e cor - 
nu  salutò  in  cambio  di  coma  salutare.  La 
qual  figura  è stala  rimessa  in  oso  poi  dai  Mo- 
derni loscaoi  laudevolmente,  se  non  quanto  è 
solito  d’  ogni  autore  invaghirsi  troppo  delle 
proprie  invenzioni,  e servirsene  con  intempe- 
ranza. Che  invenzione  può  dirsi  il  rinvenir  una 
figura  quasi  smarrita  in  linguaggio  si  limolo 
di  tempo  e di  luogo,  e condurla  nel  nostro. 
Ma  oltre  a questa  maniera  di  congiungere  col 
sostantivo  posto  nel  caso  retto  un  altro  sostan- 
tivo astratto  nel  secondo  caso  invece  dell’  ag- 
gettivo, non  mancano  a tutti  i linguaggi  altre 
forme  di  valersi  gentilmente  dell’  astratto  per 

10  concreto.  Cosi  nel  presente  italiano  si  è in- 
trodotto per  uso  di  riverenza  il  nominar  sem- 
pre colui,  al  quale  parliamo  o scrìviamo,  col 
nome  astratto  di  qualche  prerogativa,  che  ri- 
conosciamo in  lui  : cioè  o di  signoria , o di  re- 
cellentOj  o di  eminenza,  o di  altezza , o di  se- 
renila , o di  maestà , c simiglianti.  Ma  lasciando 
1’  onoranze,  e tornando  all’  eleganze,  ciascuno 
intende  quanto  più  grazioso  mostrisi  nel  Tasso 

11  dire  : 

Nè  cura,  o voglia  ambiziosa,  o avara 

Mai  nel  tranquillo  del  mio  petto  alberga  ; 

che  se  il  secondo  verso  fosse  il  seguente: 

Unqua  nel  mio  tranquillo  petto  alberga. 

La  qual  disuguaglianza  principalmente  avviene 
per  usarsi  dal  poeta  il  tranquillo  del  petto  a 
fin  di  significare  il  tranquillo  petto;  il  che 
ignudo  di  così  vaga  Ggura  comparirebbe  nel- 
l’altro verso  di  noi  sostituito.  E non  meno 
può  giovare  alla  varietà  1’  uso  drU’astralto  per 
mezzo  d'alcuni  verbi,  che  servono  a tutte  le 
cose,  e però  chiamaosi  famulatorj  cioè  servili; 
come  sono,  essere , o avere , o fare.  E cosi  leg- 
giadramente dirassi  ebbe  in  usanza,  in  cambio 
d’usù:  Je  pensiero,  in  cambio  di  pensò  : fu  in 
lui  gran  timore , in  cambio  di  temè  grandemente. 

Adunque,  raccogliendo  le  cose  dette,  poiran- 
nosi le  varie  forme  attingere  specialmente  da 
sette  fonti  : da’  sinonimi,  dagli  effetti  congiun- 
ti, dalle  metafore,  prendendo  largamente  que- 
sto vocabolo  per  ogni  trasportamento  di  nome, 
dalle  difiìnizioni  dalla  forma  di  parlare  attiva, 
o passiva,  dal  raddoppialo  eziandio  semplice 
negativo  e dall’  astratto.  E perocché  ciascuno 
di  queste  sette  fonti  si  dirama  in  astaissinù 
rivi,  e ciascun  di  que’rivi  può  fare  diversa  mi- 
stura unito  coll’altro,  chiunque  discretamente 
saprà  valersene,  potrà  quindi  formare  un’  infi- 
nità di  varj  mescolamenti,  cioè  di  varie  espres- 
sioni del  medesimo  soggetto,  usando  or  questa, 
ed  or  quella,  secondo  più  al  numero,  ed  a(je 
altre  circostanze  cadrà  destro  ; poiché  gli  cle- 
menti, onde  possono  comporsi  queste  varie  mi- 
sture sono  in  gran  copia,  come  si  è dimostrato; 
e per  altra  parte  sappiamo  dall’ aritmetica,  che 
varj  accoppiamenti  possibili  eziandio  di  soie 
dieci  unità  ascendono  a molti  milioui. 
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SS  è fin  ad  ora  investigata , per  coti  dire, 
l’anatomia  dell’ eleganza.  Per  innanzi  vedremo 
quali  delle  sue  membra  sien  atte  pe’  minute- 
ri  opportuni  all’ opere  dottrinali 

CAPO  XXVI 

Se,  e quale  eleganza  convenga  alle  scritture 
scientifiche. 

Dal  discorso  eh’  io  feci  )k  dove  cominciai  a 
trattare  intorno  all’  osservazion  delle  leggi  gra- 
ma! ira  li  divien  palese , che  non  è lecito  agli 
scolastici  violarle.  Perchè  essi  scrivono  a per- 
sone, le  quali  hanno  appresa  la  lingua,  e che 
ton  use  a tener  in  dispregio  (in  dalla  prima  lor 
fanciullezza  le  forme  barbare  di  parlare,  come 
effetti  d’ ignoranza , e sempre  le  hanno  udite 
schernire  da’  lor  maestri.  Or  quanto  vaglia 
nelle  opinioni  degli  uomini  l’ essersi  frequente- 
mente ascoltata  una  proposizione  per  vera , 
qualunque  ella  sia,  ben  disse  Aristotile  che  si 
mostrava  in  quelle  antiche  leggi  degli  idolatri, 
i quali  affermavano  sciocchezze  tanto  contrarie 
al  (urne  della  natura  , e con  tutto  ciò  erano 
credute,  perchè  gli  uomini  le  avevano  si  spesso 
ascoltare  in  siu  dalle  fasce. 

Non  può  dunque  la  filosofia  comparire  nella  ! 
sua  prima  mostra  nè  amabile,  né  venerabile,  | 
se  vien  involta  in  ho  abito  che  agli  occhi  dei 
riguardanti  è sordido,  e nell’usanza  di  ehi  suoi 
portarlo,  è plebeo.  Jl  risponder  poi  col  Pico  j 
che  la  filosofia  rassomiglia  que’  Sileni  d’Alci- 
biade  rozzi  ed  incolti  al  di  fuori,  ma  colmi  di  ; 
gemme  nel  seno,  è un  vender  cianre  miniate.  | 
Già  per  noi  si  è fatto  vedere  quanto  al  pub-  1 
blico  giovi  che  le  medicine  salubri  sieno  ad 
un’ora  gustevoli,  c che  non  abbia  più  possente 
attrattiva  il  canto  delle  sirene  che  delle  muse. 

Nè  ancora  si  può  affermare  che  lo  slil  bar- 
baro abbia  già  purgata  la  sua  originaria  viltà, 
mentre  l’hanno  adottato  nell’ inclito  loro  con- 
sorzio tanti  sublimi  filosofi,  e mentre  ha  egli 
nella  sua  casa  albergate  tante  nobilissime  spe- 
culazioni. lo  non  condanno  qui  la  haibarie  di 
quelle  voci  e di  quelle  forme  particolari  che  l| 
proprie  son  della  scuola,  nè  odonti  o da’ let- 
terati, o dagl’  ignoranti  fuori  di  essa  ed  in  ma- 
terie diverse  dalle  scolastiche.  Di  queste  ragio- 
nerò particolarmente  in  suo  luogo.  Ma  dtscor- 
rendo  per  ora  di  una  certa  barbarie  si  di  pa- 
role, come  di  frati  comuni  agli  argomenti  ed 
agli  scrittori  non  più  di  scuola  che  d’altra 
aorte,  è in  pronto  il  fiuto  della  mentovata  ri- 
sposta. Perciocché  è palese  al  mondo  che  i fi- 
losofi hanno  parlato  con  tali  voei , e con  tali 
forme  non  per  elezione , ma  per  ignoranza  o 
per  negligenza  , e oltre  a ciò  si  scorge  in  essi 
congiunto  il  difetto  di  tatti  quegli  ornamenti , 
i quali,  non  per  uso,  ma  per  natura  abbelli- 
scono lo  stile,  e fra  tanto  i più  commendati 
nell’arte  del  ben  parlare  hanno  parlato  sempre 
in  maniera  opposta.  Onde  per  queste  ragioni 
è stato  impossibile  agli  scolastici,  come  veggiam 
per  effetto,  acquistar  veruna  riputazione  a quel* 
l’irto  e licenzioso  loro  dettato.  Ed  è inlcrve-  I 


nulo  ad  essi  come  ad  alcuni  signori,  che  per 
debolezza  di  spirito  gittandosi  ad  usare  fami- 
liarmente con  uomini  plebei  schifili  dagli  al- 
tri cavalieri  più  circospetti  e più  gravi  avvili- 
ron  sè  stessi-  in  vece  di  onorar  quelle  lor  com- 
pagnie nel  concetto  universale. 

Ben  io  porlo  credenza  che  all’  inscenatore 
s’adatti  il  consiglio  dato  per  Aristotile  all’ora- 
tore , cioè  , che  imitando  Euripide  , scelga  le 
voci  migliori  tra  1*  usilate  e volgari.  Veggo 
che  tale  ammaestramento  a primo  sguardo 
scontrerà  molte  opposizioni,  alcune  comuni  an- 
che ad  Aristotile  , altre  speciali  contro  di  noi 
che  dall'oratore  all’  insegnatore  il  distendiamo. 
Delle  comuni  sarà  forse  la  prima,  che  essendo 
la  bontà  delle  voei  tutta  arbitraria  dell’  uso 
“ Quem  pena  orbi  munì  est,  et  jus,  et  norma 
loquenili  ~ mal  s’intende  come  Aristotile,  e 
noi  con  esso,  distinguiamo  fra  I’  usitale  le  mi- 
gliori dall’  altre  La  seconda  potrà  essere,  che 
se  la  dicitura  sarà  composta  di  voci  tutte  vol- 
gari, e udite  sempre  da  noi  nelle  labbra  del 
popolo,  ci  si  mostreranno  esse  alla  fantasia  con 
quella  bassezza,  che  si  è loro  improntata  da 
una  compagnia  sì  plebea,  con  la  qual  ragione 
negammo  ricetto  nelle  scritture  filosofiche  ai 
vocaboli  barbari,  ed  almeno  un  tal  panno  tutto 
contesto  di  fila  dozzinali,  e scolorate  dall' uso 
d’  ogni  vii  gente,  non  potrà  mai  riuscir  nobile 
e riguardevole.  Quella  obbiezione  poi,  rhc  vale 
a percuoter  in  particolarità  il  nostro  distendi- 
mento si  è,  che  Aristotile  prescrisse  ciò  all’o- 
ratore per  fargli  celar  I’  artifizio,  il  quale  « 
quanto  ascoso  conferisce,  tanto  scoperto  nuoce 
alla  persuasione.  Ma  noi  già  facemmo  vedere, 
che  ciò  non  vale  nello  scrìltor  di  scienza  , in 
cui  come  lungi  da  ogni  interesse  , non  cade  il 
sospetto  che  s’ ingegni  d’  ingannare.  Onde  ai 
lettori  non  fia  discaro  il  conoscere,  ch’egli  ab- 
bia travagliato  non  solo  per  dottrinarli,  ma 
per  ddettarli. 

Quando  le  opposizioni  stanno  fondate  sul 
fatto  quanto  più  son  nodose,  tanto  il  debito  di 
sciorle  più  giova  per  iscoprir  qualche  ignoto 
vero-  E ciò  vedrassi  in  questo  caso.  Intorno 
alla  prima;  non  tutta  la  bontà  delle  voci  e in 
arbitrio  dell’uso,  poiché  il  miglior  suono  c pre- 
gio natio  e non  aibilrario  più  d’ una  voce  elio 
d'altra.  Poi  benché  l’uso  dia  molli  pregi  a' vo- 
caboli, non  però  segue  che  que’  vocaboli  i 
quali  son  di  pari  usati  , godano  di  pari  tutti 
que’  pregi,  aveodo  1’  arbitrio  dell’  uso  dato  ad 
alcuni  vocaboli  più  efficace  e più  speciale  si- 
gnificato, ad  altri  più  ottuso  c più  generale; 
siccome  tutti  i magistrati  hanno  la  dignità  e 
I*  autorità  della  legge,  né  però  la  legge  ha  po- 
sta in  tutti  i magistrali  eguale  dignità  ed  au- 
torità. Ultimamente  doppio  uso  è quello  da  cui 
hanno  i vocaboli  le  loro  prerogative,  I’  uno  de- 
gli idioti,  l’altro  de’  ben  parlanti;  dal  primo 
ricevono  la  chiarezza,  dal  secondo  1’  onorcvo- 
lezza. Quei  vocaboli  dunque  approva  Aristoti- 
le, come  eletti  fra’  volgari,  che  non  sono  sola- 
mente volgari , anzi  che  dall*  uso  dell’  una  e 
dell’altra  geute  bauuo  conseguita  l’uua  e l’al- 
tra dote. 
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E con  riù  ribellati  ancor  la  seconda  obbie- 
zione : ancora  clic  tali  voci  sicnti  di  curili n no 
ascoltale  ne*  ragionamenti  del  popolo,  fi  fono 
allicci  udite  in  quei  de' nubili  dicitori,  onde 
appartengono  a quella  mezzana  schiera  che  noi 
assegnammo  alle  parole  con  la  similitudine  delle 
vesti,  cioè  nè  splendida  né  plebea.  Ma  oltre  a 
ciò  è falso  argomento  che  il  composto  di  tali 
voci  non  possa  riuscir  più  vistoso  , e più  or- 
nato de*  suoi  componimenti,  come  non  ter- 
rebbe la  conseguenza,  che,  se  un  vaso  di  puro 
argento  e arredo  ordinario  e cittadinesco,  un'ara- 
pia  credenza  tutta  piena  di  tali  vasi  non  fosse 
arredo  i iguat devote  e signorile.  E il  vero  che 
piuna  di  quelle  voci  inverso  di  sé  ha  lustro  e 
nobiltà,  essendo  ciascuna  comune  al  popolo, 
nulladimeno  un  libro  intero  lutto  contesto  di 
voci  popolari  si,  ma  sonore , ma  efficaci , ma 
aperiOche , ma  ricevute  parimente  nella  con- 
siirlodiue  de'  più  dilicati  scrittori,  avrà  un  gran 
lustro  e una  grau  nobiltà,  essendo  quesLu  assai 
di  là  dallo  stilo  e dalle  forze  del  popolo. 

Jn  quanto  poi  1]  ultima  opposizione  finisce  la 
regola  d Aristotile,  non  secondo  ch'egli  l’ inse- 
gna , ma  secondo  che  noi  la  stendiamo,  io  di 
nuovo  confesso,  che'!  Gelamento  dell’  arte  nella 
dicitura  non  è si  necessario  al  filosofo  come 
all* oratore.  Anzi  al  filosofo  la  conosciuta  sua 
maestria  d' eleganza  accresce  autorità,  reggen- 
dosi P eccellenza  del  suo  intelletto,  uoti  solo 
nello  speculare,  ma  nel  parlare,  e l'autorità 
gli  acquista  quella  credenza  la  quale  fa  me* 
alierò  che  lo  scolare  in  molle  rose  gli  presti, 
come  Aristotile  osserva.  Ma  nego  insieme  che 
nn  tal  vclamento  d'arte,  la  quale  al  primo 
aspetto  rimanga  occulta,  a lui  non  apporti  lode. 
Perocché  il  formar  un  dettato  elegante  con  ve- 
lar 1’  arte  è lavoro  di  maggior  arte,  e perciò 
più  mariviglioto,  che  il  lasciarla  tosto  appari- 
re. Onde  questa  maggior  arte  alquanto  di  poi 
conosciuta,  rende  la  scrittura  più  dilettevole,  e 
lo  scrittor  più  autorevole.  Senza  che,  non  in 
questa  sola  occullaziooc  dell’arte  è fondalo  quel- 
rArislotelico  insegnamento  dato  all'Oratore,  ma 
nella  maggior  chiarezza,  che  hanno  tutti  i vo- 
caboli popolari  ; perfezione  la  quale  ed  entra 
nell’essenza  della  favella, ed  è più  spezialmente 
richiesta  nell’  insegnai  ore,  come  in  colui  che 
intendendo  d'arrecar  luce,  non  dee  scene  fiac- 
cole smorte  di  profumo  nero,  ma  lucidissime 
di  cera  bianca. 

In  fine  con  tener  questo  modo  farà  egli  un 
cibo  come  il  pan  di  palazzo,  che  nou  avendo 
vrruoo  molto  sensibtl  sapore  riesce  gradito  a 
tutti  i gusti.  Similmente  questa  sorta  di  lingua 
con  una  finezza  non  mollo  leccata,  nè  sarà  di- 
spiccala da’ professori  del  ben  dire,  né  abbor- 
nla  dagli  amatori  della  favella  comune.  Pnde 
in  tal  modo  conseguirà  di  non  alienarsi  verun 
lettore.  Cosi  anche  i buoni  medici  ameno  d'usar 
quei  rimedj  che  non  possono  ad  alcuna  com- 
plessione far  male,  e coloro  che  souo  avveduti 
nell’  alloggiar  forestieri,  non  pongono  mai  orile 
lor  camere  quegli  odori,  i quali  benché  ad  al- 
enilo sieuo  accetti,  ad  altri  souo  spiacevoli.  Tra- 
lasci dunque  lo  scrittor  di  dotti  iua  quelle  clc- 


i ganze  che  da  molli  a*  hanno  in  dispetto  più  che 
la  stessa  barbarie. 

Chi  scriverà  in  lingua  viva,  elegga  le  forme 
, e le  voci  piuttosto  dell’  età  sua,  che  delle  «ole 
passate,  avvenendo  nelle  parole,  come  nelle 
monete;  si  contemplano  le  antiche,  si  spendono 
le  moderne.  1 latini  costumarono  ed  insegna- 
rono ciò  ch’io  dico.  E le  parole  già  disusate 
| sariano  opportune  solamente  a chi  scrivesse  per 
esser  letto,  non  in  questo  mondo,  ma  ne*  campi 
| elisi.  Men  biasimevole  reputò  Quintiliano  il 

I crear  voci  nuove  che  il  risuscitar  le  sepolte , 
polendosi  star  in  forse  che  l’ une  iofio  a qui 
non  udite  debban  piacere  ; ma  essendo  certo 
> clic  T altre  furono  dimesse  perche  dispiacque- 
ro. E lo  stesso  ha  luogo  altresì  nelle  forme.  Non 
consiglio  già  io,  che  dallo  scrittore  s’  ubbidisca 
alla  consuetudine  del  suo  tempo  quasi  a Rei- 
i na , dovendo  i libri  formarsi , non  a guisa  di 
transitori  padiglioni  per  uso  de’  soli  presenti, 

I ma  come  stabili  edifi/j  ad  uopo  di  lutti  i po- 
ti steri,  là  dove  tal  consuetudine  del  parlar  co- 
; inane  riesce  si  varia,  e si  breve,  che  niuno  può 
] fondar  in  quella  dell’ età  sua  un  valido  argo- 
1 mento  per  la  durevole  approvazione  de’  voca- 
5 boli  o delle  frasi.  Gli  converrà  dunque  clcg- 
!•  gere  fra  1’  usiiate  a suo  tempo  le  migliori  per 
j suono,  per  proprietà,  per  efficacia  e le  più  ado- 
perate dagli  scultori  di  maggior  nome  in  pu- 
litezza di  stile,  secondo  che  dianzi  abbiamo 
toccalo  in  esplicazione  del  precetto  aristoteli- 
co, benché  dato  in  proposito  differente. 

Da  questa  regola  d'  antiporre  le  voci  e le 
maniere  che  presentemente  fioriscono  alle  già 
inaridite,  un  sol  caso  io  eccettuo,  ed  è se  la 
lingua  viva  apparisce  già  in  istalu  si  vieino  alla 
ti  corruzione  , che  si  prevedesse  dover  i posteri 
I apprender  piuttosto  la  forma  antica  di  essa  che 
•I  la  presente,  come  accadde  nell1  ultima  età  del- 
'■  l'idioma  lalioo;  poiché  essendo  i posteri,  secondo 
jj  che  accennammo,  la  maggior  parte  di  coloro, 
ii  a cui  ha  intenzione  di  parlare  chi  scrive,  dee 
| riguardar  egli  a loro  principalmente,  e se  brama 
||  clic  i suoi  concetti  vivano  sempre,  dee  racco- 
mandarli ad  un  parlare  quale  speri  che  piaccia 
sempre. 

j , CAPO  XXV 11 

; Si  stabilite*  quali  autori  cleono  etser  seguiti 
nelle  materie  scientifiche  ila  quelli  che  seri- 
vano  in  italiano , ove  ero  in  latino . 

Quanto  al  rispetto  dell1  idioma  italiano , io 
j non  mi  soserivo  a quei  valenl'  uomini,  i quali 
| esortano  di  scrivere  secondo  l'uso  della  to»cana 
jj  dal  mille  e trecento  al  mille  e quattrocento, 

' quasi  che  davanti  la  nostra  lingua  fosse  troppo 
fanciulla,  e che  dappoi  non  si  conservasse  ver- 
gine. Lo  stesso  affatto,  -e  con  le  stesse  ragioni 
. fu  già  riputato  in  Roma  di  quel  favellare,  clic 
era  vivuto  nell’età  di  Scipione,  c di  Ennio:  c 
j Tullio,  non  che  altri,  ne  formò  un  simil  gm- 
ù dizio,  o almeno  cosi  finse  a cagione  di  non  ir- 
*■  rilare  contro  a sé  la  turba,  la  quale  per  non 
* ammirare  i contemporanei  vuol  sempre,  che 
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aleno  adorati  » cadaveri.  Eppure  la  sentenza  di 
tutta  la  posterità  sovrappose  intorno  a ciò  la 
dicitura  di  Cicerone  alla  sentenza  di  Cicero- 
ne; o piuttosto  sovrappose  Cicerone  verace 
ascosto  sotto  la  figura  di  Bruto , ad  un  Cice- 
rone simulato  con  cui  egli  contendeva,  cioè  al- 
l’error  della  moltitudine  mascherato  ivi  nells 
sembianza  di  Cicerone  E se  da  Ennio  furono 
beffeggiati  quei  versi  ruvidi  co' quali  già  i Tan- 
ni, c gl’  indovini  costumarono  di  cantare,  an- 
che { suoi  divenner  poscia  soggetto  di  non  dis- 
simile beffeggiamento.  Sicché  per  esempio  di 
gusto  assai  strano,  e corrotto  si  riferisce  i*  im- 
peratore Adriano,  il  qu.de  più  H’  Ennio,  che  di 
Virgilio,  come  ancora  più  di  Catone,  che  di 
Tullio,  più  di  Celio,  che  di  Salustio  si  com- 
piaceva. 

Non  si  dilunga  però  dal  vero  , che  la  dici- 
tura con  cui  parloss»  in  Toscana  dal  mille  e 
trecento  fin  presso  al  mille  e quattrocento,  sì 
per  le  sue  intrinseche  perfezioni,  si  per  la  qua- 
lità degli  autori  che  la  maneggiarono,  è supe- 
riore non  solo  a quella  de' secoli  precedenti, 
ma  del  succeduto.  Questo  intervenne  perché 
avendo  cominciato  il  Petrarca  a restituire  il 
pregio  alla  gloriosa  lingua  Ialina,  i letterali  si 
invaghirono  si  fattamente  di  lei,  che  trascura- 
rono la  nostrale.  Onde  (in  al  tempo  che  Car- 
lo V coronossi  in  Bologna,  durò  la  quislione 
se  convenisse  dettare  argomenti  nobili  e serj 
nella  lingua  italiana , del  che  i pruni  a farle 
onore  erano  già  stati  Giovanni  Villani  in  pro- 
sa, e Dante  Alighiero  in  versi;  oppure  duves- 
•'ella  restringersi  al  solo  commerzio  (popolare, 
ed  alle  scritture  privale,  e di  picrioi  conto, 
come  usasi  ora  in  molte  lingue  popolesche  di 
Europa.  Sopra  la  qual  dubitazione  furono  reci- 
tate in  quella  gran  solennità  pubbliche  dicerie, 
e ne  scrissero  prima,  e poscia  al  Varchi,  il  Ca- 
stelvetro,  e molti  altri  di  gran  sapere , ma 
prima  di  tutti  il  Bembo, .al  quale  il  Casa  nella 
sua  vita  dà  il  vanto  di  aver  torcalo  ad  onore 
questo  avvilito,  e abbandonato  idioma.  Tale 
dunque  fu  la  cagione  clic  impossessò  gli  au- 
tori losrani  fioriti  nel  quattordicesimo  secolo 
di  tanta  stima,  e riverenza  iu  paiagou  de’ se- 
guenti per  lungo  tempo. 

Ma  se  annoveriamo  gli  scrittori  eccellenti  di 
questa  lingua  dal  principio  del  sedicesimo  se- 
colo, tanto  in  serrnou  disciolto  quanto  in  ogni 
genere  di  poesia,  non  solo  mi  pajono  uguali  a 
coloro  che  illustrarono  il  quarto  decimo  , ma 
gli  stimo  appena  inferiori  a quelli  che  rendon 
così  rinomala  l’età  d’Auguslo.  Onde  ho  per 
costante  che  le  nazioni  straniere  , e,  se  la  no- 
stra favella  mancasse,  i posteri  nostri  non  sa- 
ranno vaghi  d1  imparare  una  forma  di  linguag- 
gio che  faccia  loro  intendete  l’ italiane  compo- 
sizioni più  di  quel  secolo,  che  del  precedente 
al  nostro,  e del  nostro. 

Nè  questa  opinione  ch’io  tengo  , sarà  con- 
traddetta per  avventura  se  non  da  due  maniere 
di  letterati:  l'ima  é di  coloro  che  non  giudi- 
cano delle  quistioni  col  pesare  di  qua,  e di  là 
gli  argomenti,  ma  solo  col  numerare  i voti  di 
quegli  autori  eh’  essi  riveriscono  per  legittimi 


Ì giudici,  nè  s’ accorgono  clic  tali  untori  .1  lor 
tempo  ragionevolmente  preponevano  la  favella 
del  secolo  dei-imo  quarto  ad  ngn'  alita  mata 
j fin  a quell'ora,  ma  non  l’anliposero  mai  a ciò 
! clic  non  videro,  e clic  nacque  dopo  lor  morte. 

L’altra  è di  quelle  persone  clic  nell’età  giov.i- 
] nile  , dipendente  nell’  opinare  più  dall’  altrui 
I autorità  clic  dalla  propria  sprrula/innc  hanno 
consumato  grandissimo  studio  in  osservar  la 
| lingtia  di  quegli  antichi:  onde  poi.  benché  ba- 
stanti per  ingegno  a diseernrr  l'equivoco  non 
I possono  condursi  ad  una  rredruza  che  scemi 
nel  proprio  lor  conretto  valor  della  merre 
da  essi  comperata  si  caro.  Eppure  il  valor  dello 
merci  dipende  in  effetto  iiou  dalla  stima  par- 
ticolare del  possessore,  anzi  dalla  comune  de- 
gli uomini,  la  quale  stima  tutti  reggiamo  qual 
sia  intorno  a questa  materia  non  solo  nell’  af- 
> fermare,  ma  nell’ operare,  il  che  mollo  più  che 
I’  affermare  dichiara  la  vera  opinion  de’  sapienti 
secondo  Aristotile. 

Reputo  ben  ip  clic  le  forme  usate  dagli  an- 
tichi, e non  rifiutate  da’ moderni  si  vogliano 
preporre  in  condizione  di  parità  alle  sole  mo- 
derne : tanto  perchè  tengono  maggior  autorità 
nel  concetto  universale  avendo  sostenute  le  forze 
del  tempo,  e vivendo  senza  nemici  di  veruna 
fazione,  quanto  perché  quelle  mostrano  in  fac- 
cia non  so  che  più  d*  aria  italiana  ; dove  'in 
queste  ascritte  modernamente  si  raffigura  più 
d’origine  forestiera.  Di  die  la  ragione  è tale. 
Molti  de’ vocaboli  trasportali  alla  nostra  dallo 
altre  lingue,  e massimamente  dalla  Ialina  nei 
primi  secoli , furono  alterati  con  alcune  leggi 
proprie  della  favella  toscana  , e qua*i  figlinuli 
arrogati,  come  parlano  i giuristi,  lasciarono  il 
casato  natio,  e passarono  pienamente  nell*  fa- 
miglia dell’ arrogante.  Ma  quelle  rhe  sono  state 
aggiunte  dappoi,  a guisa  di  figliuoli  puramente 
•dottivi,  non  hanno  cambiata  li  lor  primiera 
agnazione.  Per  apportarne  qualche  esempio, 
questo  nome  Chiesa,  che  fu  della  pi  intiera  lin- 
gua, lasciò  le  prime  due  lettere  dell' idioma  la- 
tino, e mutò  (,  in  hi  costumando  allora  bene 
spesso  la  dolcezza  del  toscano  linguaggio  nel 
tramutar  in  sue  le  voci  latine,  non  ritener  la 
f,  dopo  la  ò,  e,  f g,  p , ma  convertirla  nella  i 
come  è palese  in  Subiacn,  chin  o , fiume tgkiae* 
ciò,  piaga,  e in  altre  fuor  di  numero,  che  sona 
alla  mano.  E però  leggiamo  in  quelli  più  mis- 
chi istorici,  Chimento  per  Clemente  c tiono 
per  Flacio  : e il  Boccaccio  non  solamente  nelle 
novelle  rappresentando  vii  parlatore  , ma  nel 
Corbacrio  in  persona  di  grave  uomo  disse  una 
volta  piuvico  in  vfee  di  publico : ma  ecclesia - 
siico,  voce  aggiunta  dagli  scrittori  più  nuovi  , 
conservò  tutta  la  sua  forma  originaria  Ialina. 

La  stessa  differenza  si  rende  chiara  tra  fi  re, 
eh’ è della  prima  favella,  e florida,  eh* è del- 
l’ultima,  ed  in  altri  assaissimi,  come  erudita- 
mente  mostra  Celso  Cittadini  in  un  suo  breve 
trattato. 

Dissi,  che  si  vogliono  antiporrc  le  voci  anti- 
che non  disusale  alle  moderne,  ma  in  condi- 
zione di  parità:  imperocché  ove  le  moderne 
poste  in  uso  da  penne  illustri  spiegiuo  con 
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maggior  proprietà  o brevità  il  significato  , po- 
tranno per  questo  titolo  uguagliare,  o superare 
il  vantaggio  che  per  le  ragioni  addotte  hanno 
aopra  di  loro  le  antiche,  volendosi  pregiare 
nelle  parole,  come  negli  uomini , meno  la  no- 
biltà, che  il  valore. 

Chi  poi  scriverà  in  latino,  dovrà  seguir  per 
lo  più  quella  frase  che  regnò  ne' tempi  eroici, 
voglio  dire  negli  anni  d' Augusto:  essendo  ella 
e più  riputata  iteli*  cstimazion  del  mondo,  e più 
ìotrsa  per  lo  studio  particolare  che  suol  farai 
ne-li  scrittori  allora  fioriti,  onde  ha  insieme  la 
nobiltà  e la  chiarezza.  INon  vieterei  però  io,  j 
che  o dove  mancasser  parole  proprie,  e tigni-  j 
beanti  negli  autori  di  quell*  età,  o dove  gli  al- 
tri avessero  accresciuta  la  lingua  di  frasi  e di 
parole  sinonimo  di  materie  di  cui  convenisse 
allo  scrittore  parlar  frequentemente,  ricorresse 
«gli  ancora  al  fondaco  dei  più  moderni  Ialini, 
per  vestir  i suoi  concetti  in  varie  ed  alte  ma- 
niere. Né  vorrei  dare  a quel  secolo,  e special- 
mente a Cicerone  col  Bembo,  quella  monar- 
chia nella  latinità,  che  non  gli  concedettero, 
nè  Quintiliano  stesso  quasi  adoratore  della  sua 
penna,  nè  verun  altro  di  coloro,  rhe  appresso 
crebbero  splendore  a quell’idioma  ancora  vi- 
vente. 

Mà  in  proposito  della  lingua  latina,  parmi 
che  s’abbagli  assai  spesso  dagli  uomini  studiosi 
dell*  eleganze,  mentre  ricercano  con  operosa  di- 
ligenza, se  una  tal  forma  o parola  ricevuta  co- 
munemente per  buona  da'  moderni,  fosse  usata  > 
in  verità  dagli  antichi.  Lo  scoprire  i comuni 
errori  nei  problemi  di  filosofìa,  è un  benefica- 
re,  anzi  un  guarire  gl*  intelletti , perocché  le  | 
verità  di  natura  oon  mutano  Tesser  loro  per 
la  credenza  degli  uomini  ; ma  nelle  lingue  giu- 
stamente può  dirsi  ciò  che  di  tutti  gli  oggetti 
affermò  Protagora:  quello  esser  vero  che  si 
reputa  vero.  Sicché  T esser  ora  una  voce  , o 
una  maniera  di  favellare  Ialina,  ed  esser  cre- 
dula latina  è lo  stesso.  Nè  possiamo  temere  che 
Cicerone  o Gelilo  alzino  la  testa  dal  sepolcro, 

« ci  rimproverino  la  nostra  men  conosciuta 
barbarie.  In  ristretto,  la  favella  r la  scrittura 
sono  indii/zale  a*  coetanei,  ed  a’ futuri,  non  ai 
defunti.  Né  ora  si  scrive  latinamente  per  altro 
rispetto,  come  abbiamo  già  osservato  in  que- 
st’ opera,  se  non  perchè  tanti  libri  di  scienze, 
di  religione,  di  leggi,  d’istorie,  di  curiosità  so- 
no distesi  in  tale  idioma,  che  tolta  quella  parte 
del  mondo  lillcrato  con  la  quale  lenghiamo 
conversazione , ita  necessità  o compiacimento 
d’ apprenderlo  ; e però  egli  è il  più  inteso  di 
qualsivoglia  linguaggio  fra  coloro  a’  quali  scri- 
viamo. Laonde  non  si  considera  più  la  lingua 
latina  come  lingua  che  fu  già  viva  ed  usala 
da  un  popolo,  anzi  come  lingua  ora  estinta 
nella  voce  do* parlatori  comuni,  e sol  vivente, 
c risuscitata  nell’ intendimento  e nelle  penne 
d una  moltitudine  di  scrittori.  Sicché  tutta  la 
bellezza  del  comporre  Ialino  dipende  ora  dal- 
1 opinione  di  quei  che  oggi  P intendono,  e nul- 
la dall’ uso  vero,  e dalla  vera  opiuiouc  de’ fa- 
vellatori latini  antichi. 

£ questa  è pure  la  cagione  per  cui  è lecito 


di  unire  a*  di  nostri  in  una  lerittura  medesima 
airone  parole  che  solo  furo  in  costume  all’età 
di  Terenzio  e di  Plauto , con  altre  poscia  ri- 
cevute nel  secolo  di  Marziale  e di  Plinio,  cioè 
in  tempo  che  quelle  prime  a’  erano  già  dimes- 
se: il  che  a primo  aspetto  è fare  una  licen- 
ziosa chimera  di  due  linguaggi  non  usali  insie- 
me giammai  dalle  stesse  persone.  E dico  ciò 
permesso  a buona  equità,  perchè  noi  scriviamo 
in  latino  a que’  letterati  viventi  appresso  a cui 
tutte  quelle  voci,  come  imparate  da  essi  unita- 
mente nelle  scuole  , costituiscono  una  lingua 
sola  , non  a quegli  antichi  romani  appo  cui  le 
suddette  voci  formarono  in  doppia  età  doppia 
lingua.  Il  che  fa  sottilmente  considerato  dal  Ca- 
stclvetro  nel  fine  della  giunta  al  primo  libro 
del  Bembo.  E di  vero  quello  scrittore  è P uni- 
co, per  poco,  dopo  Aristotile , che  insegnando 
le  arti  del  dire  abbia  cercato  , e saputo  deri- 
varne le  regole  da’  principi  delle  sciente  e della 
natura:  il  che  trascuralo  o ignorato  per  lo  più 
dagli  altri  maestri  ha  ridotte  le  professioni  a 
foggia  o di  fede  umana,  o di  positivi  statuti.  E 
quindi  poi  è che  assai  volte  in  luogo  d’am- 
maestramenti si  spargono  errori  ; o se  pure  si 
insegna  il  vero,  nou  s’insegna  nè  s’intende 
perché  sia  vero.  Così  non  avesse  quell’ uomo, 
avanti  per  cupidità,  indi  per  necessità  di  con- 
tendere, offuscato  bene  spesso  col  livore,  colla 
passione,  e coll’ artifizio  il  candor  della  verità 
che  gli  era  palesalo  dalla  filosofìa. 

Questo  dunque  è ciò  ch’io  mi  avviso  intor- 
no all’  uso  scolastico  di  parlare  senza  freno 
barbaramente  , ed  intorno  all’  elcaione,  fra  le 
voci  e le  forme  antiche  o recenti,  cosi  nel  no- 
strale, come  nel  latino  linguaggio.  E tali  son 
gli  argomenti  che  a ciò  sentire  tni  piegano  l'in- 
telletto. 

Per  compimento  di  questo  tema  converebbc- 
mi  stabilir  quello  ch’io  estimi  sopra  i termini 
speciali  delle  scienze.  Ma  ciò  riserbo  ad  un  ca- 
pitolo particolare. 

CAPO  XXVIII 

/n  qual  maniera  debbano  utarsi  gli  aln  i rie- 

menù  dell'  eleganza  nelle  malerie  temiti  fiche . 

Trapasso  agli  altri  elementi  dell’eleganza  per 
me  di  sopra  annoverati.  L’  uso  delle  meta- 
fore Ite  cader»  opportuno  quando  elle  tieo  fo- 
restiere bensì,  ma  o di  paese  poco  lontano,  o 
abbiano  già  sì  lungamente  abitato  nel  territo- 
rio della  nuova  significazione,  che  sieno  cono- 
sciute universalmeute  per  paesane  : avvenga  che 
I io  tali  casi  non  formeranno  un  velo  che  offu- 
| sebi,  anzi  un  cristallo  che  renda  più  vaghi,  cd 
insieme  ancor  più  cospicui  i sottili  caratteri 
I delle  filosofiche  speculazioni.  E lo  stesso  delle 
altre  figure  vuoisi  proporzionalmente  sentire. 

Ancora  quell'  eleganza  che  dalla  bievilà  si 
raccoglie,  accresce  pregio  nelle  scritture  di  dot- 
trina, conferendo  ella  insieme,  come  Orazio  co- 
nobbe, ed  alla  spedila  intelligenza,  ed  alla  fe- 
| del  ricordanza:  e]  Aristotile  uè  fu  vago  più  di 
4 ciascuno.  Ma  cosi  nell'  iu  terno  discorso,  come 


in  qualunque  partieolar  concetto  abbiati 
mente  quella  sentenza  di  Marziale  : 

Non  sunt  longa,  quibus  nihil  est,  quol  «Icmerc 
girmii 

Per  venire  a capo  topra  la  varietà  delle  vo- 
ci dobbiamo  così  distinguere:  in  quelle  cose  le 
quali  non  appartengono  alla  sostanza  della  pro- 
va, la  varietà  è bel  fregio,  apporta  ricreazione 
all’  intelletto  di  chi  legge,  e mostra  fecondità 
nell’  eloquenza  di  chi  scrive.  Ma  se  occorre 
rammemorar  più  volte  quel  soggetto  di  cui  si  | 
disputa  per  professione  , sarà  miglior  senno  il  j 
far  ciò  ripetendo  la  medesima  voce  : poiclu*  i 
fondandosi  l' efficacia  dell’  umano  discorso  in  I 
quella  regola  universale  : i soggetti  die  sono  la 
stessa  Cosa  con  un  medesimo  terzo  sono  altresì 
la  stessa  cosa  tra  di  loro:  gioveià  per  far  ma- 
nifesta I’  unità  di  quel  terzo  neH’ctscre  ch'egli 
ritenga  l’unità  parimente  nel  nome.  E veggia- 
ino  che  il  mutar  veste  è solito  più  di  chi  vuol 
comparire  un  altro,  che  di  chi  ha  cura  d’es- 
sere raffiguralo  per  desso. 

Conclduderemo  il  ragionamento  con  un  ri- 
cordo: che  essendo  sì  corta,  e sì  occupata  la 
vita  umana,  è gran  follia  consumarne  la  mag- 
gior parte  nello  studio  delle  parole,  quasi  che 
non  fosse  mestiere  di  spenderne  alcuna  porzione 
intorno  alle  cose,  come  già  totalmente  palesi 
al  nostro  intelletto,  ed  insegnateci  senza  leni 
po,  c fatica  nostra  dalla  natura.  Converrà  dun- 
que osservare  le  regole  sopraddette  nc’  libri 
scientifici  per  quanto  si  può  con  uno  studio 
misurato  ebe  non  s’  usurpi  lo  spazio  debito 
alla  formazion  de'discorsi,  per  non  imitar  quei 
padri  che  volgono  più  di  attenzione  a render 
i lor  figliuoli  leggiadri  ne’  vestimenti,  che  ro- 
busti nelle  forze,  e virtuosi  ne’  costumi. 

Ma  dall’  altro  canto  il  dar  tulli  i pensieri 
alle  cose,  negletta  ogni  cura  dello  stile,  come 
degna  sol  di  fanciullo,  ovver  di  pedante,  è un 
dimenticarsi  che  le  tavole  degli  osti  da  quelle 
di  nobili  albergatori  non  dissomigliano  nel  pie- 
no delle  vivande,  ma  solo  nella  conditura. 

CAPO  XXIX 

Se  convenga  nel  trattare  le  discipline 
usare  i lor  termùii  ancorché  barbari. 

bimane  il  principal  dubbio  intorno  a’termi- 
ni  proprj  di  ciascun’  arte.  Ed  in  questo  io  ap- 
provo la  sentenza  del  Pico  recata  da  me  nel 
principio  di  questi  scritti,  ma  ciò  con  qualche 
limitazione,  il  mio  fondamento  per  approvarla 
c in  prima  I’  autorità  di  Tullio.  Ed,  egli  il  disse 
inteso  di  lui,  non  è prova  mcn  autorevole  nei 
precetti  dell’  eleganza,  di  quel  (che  inteso  di 
Pitagora  fosse  già  nelle  quistioni  della  filosofia. 
Ben  gai,  die’  egli  scrivendo  a Bruto  quanto  la 
maniera  del  disputare  usata  dagli  stoici  sia 
sottile  e spinosa , così  a'  greci,  come  anche  più 
a noi  cui  fa  di  mestiere  partorire  insin  le  pa- 
role, e tfimftorre  a nuove  cose  nuovi  vocaboli. 
Del  che  nel  vero  niuno  mezzanamente  dotto 
pi elidei  à maraviglia,  considerando  che  in  ogni 
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arte  il  cui  uso  non  sia  volgare,  e comune , ha 
molta  novità  di  nomi  : conciossiacosaché  si  co- 
stituiscano i vocaboli  di  q ite' soggetti  che  a cia- 
scun* arte  appartengono.  Talché  t i dialettici, 
e i fisici  vaglionsi  delle  parole  lor  proprie,  che 
agli  stessi  greci  note  non  sono.  / geometri  pa- 
rimente, i mutici,  i gramolici  parlano  con  un 
/or  modo  speciale.  Finalmente  eziandio  le  arti 
de 9 retori,  che  sono  tutte  del  faro  e tutte  popo- 
lari, nondimeno  nell ’ esplicarti  adoperano  al 
cune  parole  quasi  toro  private , e proprie.  I. 
per  tacere  di  queste  arti  liberati,  e grazio  te, 
neppur  i bottegai  potrei  bosso  attendere  a9  loro 
lavori  se  non  matterò  voci  ignote  a noi,  e can- 
tisele a loro.  Che  più ? f agricoltura  ch9é  lon- 
tanissima da  ogni  pulita  eleganza,  tuttavia  »e 
grr't  quelle  cote  intorno  alle  quali  ella  Si  ri 
volge  con  vocaboli  nuovi.  Onde  tanto  più  con- 
. viene  che  la  filosofia  il  faccia  ; perciocché  la 
filosofia  é Carte  della  vita,  e discorrendo  di  essa 
non  pub  fornirsi  di  vocaboli  dalla  pinza:  ma 
più  di  tutti  gli  altri  filosofi,  gli  stoici  a molte 
t cose  diedero  il  nome:  e Zenone  lor  capo  fu 
non  tanto  di  cose,  quanto  di  parole  nuove  in- 
I ventore.  Che  se  in  quella  lingua,  la  quale  dallo 
I maggior  parte  è riputata  più  abbondante , fu 
permessa  dalla  Grecia,  che  dottissimi  vomisti 
j si  servissero  di  parole  non  usitate  in  cose  non 
I divolgale ; quanto  più  ciò  non  si  vuol  disdire  a 
! noi  che  ora  siamo  i primi  ad  attentarci  di  toc- 
car questi  argomenti 1 Tale  fu  sopra  i termini 
proprj  dell’arti  la  credenza  di  Cicerone, e senza 
dubbio  fu  saggia.  Per  intender  ciò  discuteremo 
questa  materia  brevemente  da  capo. 

In  primo  luogo  al  consorzio  amano  fu  di 
necessità  che  sortissero  un  nome  semplice,  non 
solamente  le  cose  semplici,  ma  non  meno  quei 
composti  o artificiali,  o casuali  che  a tuli’ ora 
vengon  in  opportunità  <1' esser  menzionali  da 
ogni  ordine  di  persone.  E per  tal  modo  con- 
venne clic  la  casa,  la  vigna,  la  selva,  la  città  t 
il  regno , il  mondo,  non  avessero  sempre  a de- 
scriversi col  nome  di  tutte  le  loro  parti,  qua- 
lora entrava  in  proposito  il  mentovarle,  perché 
ciò  sarebbe  slato  non  men  tedioso  clic  lungo. 
Altrimenti  avvenne  di  quelle  cose,  le  quali  di 
rado  cadevano  in  ragionamento  ; poiché  non 
curarono  gli  uomini  di  statuire  a tutte  queste 
un  nome  particolare  per  non  perder  in  dò  as- 
sai tempo  e insieme  per  non  farlo  perdere  a 
quelli  che  deono  apprendere  la  lingua.  La  vita 
I mortale  ha  tanto  impegnato  per  neces»ità  in 
; varie  faccende  il  tenue  patrimonio  delle  tue 
ore,  che  quel  poco  che  ne  le  avanza  non  è 
impiegato  prudeutemente,  benché  a’  impieghi 
I utilmente,  ae  ai  ommette  un'utilità  maggiore  : 

I come  chi  fosse  ricco  di  campi,  ma  scarso  di 
semenza  non  fuggirebbe  il  biasimo  quantunque 
; la  spargesse  in  un  buon  terreno,  se  lasciasse 
il  migliore  incolto. 

Appresso  a tali  cose  che  rimasero  fin  da 
i principio  senza  lor  nome,  altre  poi  ne  furono 
ritrovate  dagl’  inventori  di  nuove  arti,  o da  co- 
loro che  tra»*cro  a perfezione  le  già  inventate. 
E del  nome  proprio  di  tutte  queste  non  calse 
gran  fatto  alla  moltitudine  degli  uomini  come 
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a q urlìi  coi  non  Tacca  bisogno  di  ragionarne 
te  -o«n  di  rado}  ed  allora  non  era  lor  grave  di 
consumare  alcune  parole  In  circoscriverle,  il 
ebe  fecero  in  due  modi.  I.’  uno  fu  nominando 
lotte  le  parli  di  quei  «oggetti  qualora  erano 
composti  innominati  di  parli  semplici  nomina* 
te.  A questo  modo  quel  che  i latini  dissero 
mulsum,  noi  non  possiamo  esplicare,  se  non 
mentovando  le  soe  parti  eoo  dire:  vino  e mele 
mischiati  insieme . 

L’  altra  maniera  fu  annoverando  nc'soggcUi 
che  si  voglio»  significare,  quel  mucchio  delle 
loro  proprietà,  die  sia  bastante  a farli  «liscer- 
ncrc  da  ogni  altro  soggetto,  e a dichiarare 
quanto  conviene  la  lor  natura.  Vagliane  d’esem- 
pio 1*  archibuso  a ruota , il  quale  strumento 
non  ha  una  parola  semplice  per  suo  nome,  ma 
in  prima  col  vocabolo  d'orco  ti  distingue  da- 
gli altri  generi  di  cose:  appresso  con  raggiunta 
di  buso  falla  nella  medesima  voce  composta, 
vien  a differenziarsi  dalle  consuete  maniere  più 
ani ielic  d’archi:  cd  ultimamente  con  quella 
particella  a ruota  si  diversifica  dall*  altra  spc-  .. 
zie  di  archi bu ti.  Cosi  mi  vien  riferito  clic  Ihi  jj 
ad  ora  non  ba  la  lingua  tedesca  il  nome  proprio  ; 
de’  guanti,  ma  che  li  chiama  con  metafora  non  j; 
remota  scarpe  delle  mani. 

A quegli  artefici  tuttavia  i quali  ad  ogni  ora  j 
«Irono  aver  sulla  liogua  il  nome  dei  loro  ordì*  I 
gni  o lavori,  c di  ciò  che  c materia  speciale  j; 
«Iella  lor  arte,  fu  necessario  il  poterli  significare  |j 
speditamente  con  un  vocabolo  semplice,  come  < 
fu  ancstiero  agli  «Uri  uomini  1*  aver  i propi  j 
vocaboli  degli  oggetti  che  spesso  a tutti  con- 
viene di  mentovare.  Perciò  non  trascurano  «li 
costituirsi  tanto  o quanto  fra  loro  un  linguag-  ! 
gio  particolare  espressivo  «li  que’  soggetti.  E 
per  lo  più  si  studiarono  clic  i nomi  di  questo 
loro  linguaggio  derivassero  dalle  voci  o dcl- 
V idioma  volgare,  o d’  altro  non  volgare,  ma 
noto  le  quali  voci,  e sicn  cornuti»  agli  altri  or- 
dini di  persone,  cd  esprimano  le  proprietà  più 
individuali  delle  cose  dinoininatc.  Perciocché 
in  questa  maniera  i suddetti  nomi  tosto  recano 
india»  della  loro  significazione  eziandio  agli 
imperiti  di  que' mestieri,  c con  più  tenace  vi- 
sco  si  attaccano  alla  memoria. 

Ciò  si  fa  chiaro  specialmente  nella  geometria: 
lo  geometriche  diffìniziom  per  lo  più  altro  in 
effetto  non  sono  che  un  composto  di  que’  vo- 
caboli, i quali  dovrebbonsi  pronunziare  per 
espressione  delle  definite  lince  o figure  nella 
lingua  comune.  Ma  i geometri  hanno  compen- 
diati que’  molli  vocaboli  dell’  idioma  comune 
in  nn  solo  vocabolo  dell’  idioma  loro  partico- 
lare. Eccone  l’esempio.  S’io  voglio  nominar 
due  linee  poste  nel  medesimo  piano,  che  in 
qualunque  parte  della  loro  estensione  conser- 
vano ugual  distanza,  il  vocabolario  de'gcomctri 
ni’  insegna  a dire  più  brevemente  due  parallele. 

È stato  dunque  sempre  lecito,  e per  conve- 
nienza di  ragione,  e per  approvamelo  di  con- 
suetudine a’ professori  d’ un’  arte,  il  fornirsi  di 
vocaboli  brevi,  per  manifestar  quelle  cose  che 
molto  sovente  vien  loro  ad  uopo  di  nominare, 
come,  que’  mercatanti,  a cui  spesso  occorre  di 


spedire  gran  denaro,  soglion  cambiar  in  oro  , 
che  presto  si  mimerà,  il  maggior  ingombro  della 
moneta  comune. 

Lo  stesso  è usato  pur  nello  scrivere  ; per- 
cioeehè  non  solo  oggidì  i titoli  d’  onor  nelle 
lettere,  e le  allegazioni  dei  testi  nei  libri  le- 
gali, come  qucHe  che  spesso  «irono  replicarsi  , 
dinotami  con  alcune  già  ricevute  abbreviature 
| di  caratteri,  ma  sì  annumeri  dagli  aritmetici, 
come  a’ segni  del  Cielo  dagli  astronomi  alcune 
brevissimi  note  sono  deputate  allo  stesso  -fine. 

Nè  diverso  fu  in  ciò  il  costume  degli  antichi 
latini,  servendosi  eglino  di  una  o «li  due  lettere 
per  significare  nn  intero  nome,  E -tali  tiofr 
ehiamaroRsi  sigla  t o sigla* , quasi  singola,  o 
singultir  : intorno  alle  quali  Mangone  scrisse 
un  libro  particolare  dedicato  a Carlo  Magno. 
Anzi  gli  stessi  antichi  usarono  aleuni  partirò- 
j lori  caratteri  e «piasi  cifcre,  ciascun  «lei  quali 
J significava  molte  parole  insieme  di  quelle  che 
Jj  più  spesse  volte  solevansi  unire  fra  «k  loro  dai 
! dicitori.  Questi  caratteri  in  prima  faron  trovali 
da  Ennio  al  numero  di  mille  e cento:  indi  ac- 
cresciuti da  Tifone,  e da  Aquila  liberti  l’wrn 
«H  Cicerone,  l’altro  di  Mecenate,  da  Filargio 
Sanno,  e finalmente  da  Lucio  Anneo  Seneca, 
giunsero  alla  copia  di  cinque  mila,  come  tra 
gli  ahri  riferisce  Pietro  Diacono;  narrando  ebe 
<*ss»  erano  di  profitto,  acciocché  varj  scrivani 
potessero  dividendo  tra  sé  le  parti  ritrarre  in 
carta  puntualmente , ed  agevolmente  ciò  rl»e 
<*o n fretta,  c con  impelo  da  taluno  si  recitava. 

Affermai,  ch’approvo  in  ciò  l'opinione  dsfesa 
dal  Pico , con  qualche  limitazione.  Questa  è 
doppia,  e cercherò  di  esplicar  amemiue  le  porti 
con  proporzione  alle  medesime  abbreviatorr  o 
cifere,  del  eni  esempio  mi  son  valuto  por  tlian- 
zi.  Sia  la  prima  limitazione,  che  i termini  delle 
scienze , e queste  quasi  accorciature  di  molli 
vocaboli  in  uno  si  schifino  allora  che  possono 
cagionar  sentimento  equivoco,  cd  arrecar  tene- 
bre in  cambio  di  luce  : che  per  lo  stesso  in- 
conveniente il  qual  ne  seguiva,  due  imperatori 
Giustiniano  fra’  latini,  e (come  narra  Cedreuo) 
Basilio  fra’ greci  vietarono  che  le  leggi  ezian- 
dio nelle  parole  de’ titoli  ovvero  nel  numero  ai 
trascrivessero  con  sigli  , ed  abbreviatore.  Per 
tanto  laddove  un  formalitsr  può  aver  molle 
significazioni,  miglior  consiglio  sarà  H consu- 
mar alquanto  più  di  parole  che  spieghino  quella 
significazione  determinatamente  la  qual  e in 
animo  dello  scrittore.  Ma  interviene  in  questi 
termini  della  scuola,  come  nelle  cifere  appun- 
to, nelle  qual»  un  segno  qualche  volta  rispar- 
mia il  dispendio  di  molti  caratteri  ; qualche 
volta  per  contrario  é una  nulla  secondo  che  i 
segretari  la  chiamano,  nè  conferisce  ad  altr’uso 
che  a render  più  malagevole  l’ intendimento 
dell’occulta  contenenza,  mentre  chi  tenta  di 
riferire  va  sognando  varie  significazioni  clic 
quella  nota  potrebbe  avere,  c tutte  son  false , 
perch’ella  in  effetto  nulla  significa.  Nello  stesso 
modo  alcuni  di  que’ barbari  termini  che  dai 
maestri  della  scuola  furon  osali  contengon  ve- 
ramente una  gran  sostanza  in  poche  stille  «li 
quintessenza  : ma  quelli  che  dal  volgo  de’ filo- 
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sofanti  «A  ogni  ora  »*  aggiungono,  sono  corno 
nulli  di  cifcra  introdotti  solo  acciocché  altri 
non  possa  legger  chiaramente  ne’  libri  la  loro 
ignorama  e la  confusione  del  loro  eerrelh). 
Onde  sarà  buono  spediente  come  i segTetarf 
osservati  per  regola,  di  non  porre  giammai  nelle 
lettere  it  relativo  della  terra  persona  «enea  arer 
prima  espresso  il  titolo  assoluto  di  tignarla,  di 
eccellenza  , o altro  da  cui  tal  relativo  nel  suo 
significato  dipende;  cosicché  non  a* osi  aleuti 
termine  delta  scuola  senza  averlo  ulta  volta  già 
dichiarato  colle  parole  deH’ idioma  ordinario. 

E rp ondo  ciò  non  può  farsi,  è argomento  che 
cgK  è ima  nulta  la  quale  non  ha  lettera  cor- 
rispondente nel  comune  alfabeto. 

La  seconda  limitazione  sia,  ebe  l’uso  di  que- 
sti termini  non  si  faccia  per  mera  ostentatone 
di  scienza.  Sentonsi  talora  pronunziar  quasi 
dottrine  oltrarnirabili  da  certi  trasoni  della  fi- 
losofìa concetti  saputi  da  ognono  , senta  che 
abbiavi  altro  di  singolare,  da  ciò  che  avrebbero 
in  bocca  di  un  uomo  idiota  , se  non  la  più 
oscura  espressione.  O che  miserabile  inganno 
è questo,  con  cui  si  tradisce  la  gioventù  stu- 
diosa ! Fila  impiega  P oro , il  tempo , il  trava- 
glio in  farsi  ammaestrar  dai  fiTosofi  per  rischia- 
rar l' intelletto  , e spesso  altro  non  ne  riporta 
che  ottenebrar  il  linguaggio.  Un  simile  abuso 
beffeggia  Tullio  nei  giuristi  dell'età  sua.  Co- 
storo adirati  che  un  certo  Gneo  Flavio  avesse 
astutamente  spiali  da  loro  , e poi  divolgati  al 
popolo  i fasti  dei  giorni  in  co»  si  teneva  ra- 
gione y prima  noli  a lor  soli,  introdussero  al- 
cune forme  strane  di  favellare,  le  quali  non 
contenevano  altro  vnisierio,  che  significar  con 
oscurità,  e con  lunghezza  ciò  che  con  brevità, 
c chiarezza  poteva»!  render  noto  per  le  frasi 
comunali:  e qnesto  affinchè  la  gente  volendo 
agitar  in  giudizio,  fosse  costretta  a valersi  dei- 
l’ opera  loro,  la  quale  rimaneva  disutile  se  con 
le  parole  ordinarie  intese  ancora  «fagli  altri 
si  fosse  scritta  la  varia  condizione  «lei  giorni 
civili. 

Questo  secondo  abuso  si  scanserà  ove  i ter- 
mini barbari  sieno  sparsi  col  pugno  stretto, 
tanto  e non  più  quanto  si  crederà  rhe  il  let- 
tore ciò  ami  per  isparmiar  I*  prolissità  delle 
spesse  cirroirritioni,  ed  infatti  per  utilità  non 
per  pompa , specialmente  nelle  materie  morali 
che  ne  sono  men  bisognose.  Avvegnaché  in 
queste  an«*ora  non  abbia  giudicato  di  rifiutarli 
affatto  il  patire  Tarquinio  Galluzti,  H cui  esem- 
pio è in  «nò  tanto  più  amorevole,  quanto  più 
è certo  non  esser  «la  necessità  pro«n*d«ilo  , ma 
«la  consiglio:  veggendosi  aperto  nelle  sue  opere  ;• 
con  qual  prontezza  H seruton  latino  gli  som-  1 
ministri  proprissime,  e pulitissime  forme  per  j| 
espressione  d1  ogni  concetto. 

Di  tal  modo  forse  ingentilendo  quelle  voci  | 
che  ora  ci  acmhran  sì  ruvide  nelle  più  gra-  i 
ziose  scritture,  potrchbono  a poco  a poco  de- 
porre una  certa  viltà  la  quale  oggi  nel  con-  9 
cello  drgti  uomini,  piucelié  i Irrmini  dJ  ogni  I 
arte  manuale,  hanno  quelli  della  filosofìa  per  H 
essere  stati  ricevuti  meno  clic  tutti  gli  altri  h 
nella  familiarità  della  dicitura  elegante. 
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Si  è da  noi  cercata  fin  a «pii  la  più  laudc- 
voì  maniera  dello  stile  insegnativo.  Ci  resta  nei 
seguenti  rapitoli  d’ investigare,  come  proponem 
mo  in  princìpio  dell'  opera  ; se  a meglio  tomi 
secondo  il  Sue  dell’ insego atore  ritenere  la  per- 
sona propria , come  nei  trattati  suol  farsi  y o 
vestir  sé  dell'altrui  come  si  costuma  nri  dialoghi 
Ne  p«*oii  veruno  che  tal  discorso  debba  es- 
ser infruttuoso  a chiunque  ne  ha  talento  di 
scrivere  insegnamenti,  ne  sta  in  forte  di  tesser 
dialoghi.  Altro  è la  questione  che  ai  tratta,  al- 
tro è quel  che  nel  trattarla  s'insegna.  Che  se 
ciò  non  fosse,  a’ libri  di  Piatone,  e «li  Tullio 
sopra  le  leggi  non  convrrrrbbouo  altri  lettori 
se  non  quei  che  stanno  in  procinto  di  formare 
statuti 

CAPO  XXX 

Per  dita  minare  te  le  materie  di  tdenze  meglio 
si  trattino  per  via  di  dialogo  o tP  interna- 
mento diritto  in  persona  dclC  autore  , ti  di * 
scorre  prima  deiP imitazione  poetica,  delta 
tua  esterna,  e del  tuo  fine. 

Non  ha  tra  gl»  animali  chi  sia  più  vago  di 
imitazione  che  l’uomo:  gode  in  vederla,  gode 
in  farla.  Quindi  nasce  in  gran  parte  H diletto 
della  poesia,  della  pittura,  «Iella  scultura,  della 
musica:  quindi  l’agevolezza  onde  l’uomo  im- 
para tutte  le  art»,  ed  ha  in  dieri  dila  una  certa 
partecipazione  della  virtù  onnipotente.  Questo 
diletto  proprio  dell’  uomo  è menzionato  da 
tutti  «pielli  che  hanno  scritto  di  poesia,  ma  la 
ragione  vera  di  tale  diletto  non  è spiegata  da 
veruno  a me  noto.  Il  dichiararla  in  questo 
luogo  verrà  insieme  per  difendere  le  professioni 
imitatrici  daU’aocnse  di  Platone  altrove  da  me 
riferite. 

Ella  è dunque  a mio  credere,  peneioechè 
chiunque  imita,  insegna;  chiunque  vede  imita- 
re, impara:  e l’insegnare,  e l'imparare  sono 
operazioni  gioconde,  !’ una  all'alterna *a,  l’altra 
alla  curiosità  umana  ; amendue  dalla  natura 
asperse  in  noi  di  piacere  per  aumentarci  il 
sapere.  Anzi  l’imparare  col  mezzo  della  veduta 
imitazione,  porge  insieme  gradito  pascolo  si  alla 
curiosità,  si  all'alterezza  dell’ umano  intelletto, 
. ed  in  maniera  che  l'uomo  riconosce  l’acquisto 
della  scienza  dall' imitazione  altrui  come  da 
j mera  o<X3uionc,  dal  proprio  ingegno  come  da 
principale  inventore.  Non  intendo  già  io  qui 
di  aigniticarc  che  l’imitatore  insegni  di  imitare, 
c il  veditore  impari  da  lui  P imitare.  H dir  ciò 
sarebbe  mi  dir  nulla , essendo  questo  comune 
a tutte  Pazioni  adoperate  pubblicamente  , che 
chi  le  fa,  insegni  altrui  tanto,  o quanto  di  far- 
le, e clu  le  vede,  impari  di  farle.  Ma  speciale 
dell' uni  lazi  oue,  si  è P insegnar  la  natura,  e le 
proprietà  delle  cose. 

Altro  non  è l' imitare  che  formare  un  lavoro, 
il  quale,  benché  sia  distinto  da  un  tal  soggetto, 
c vestito  nondimeno  di  molte  proprietà,  che  a 
quel  soggetto  particolarmente  sogliono  conve- 
nire ; sicché  pw  la  somiglianza  traggono  subito 
P intelletto  a ricordarsi  della  cosa  unitala.  Po- 
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scia  ripensando  egli  per  qual  cagione  fosse  li- 
rato  a lai  ricordanza  osserva  che  ciò  succedette 
per  virtù  di  quegli  accidenti  eli'ei  riconosce  in 
ispecialità  comuni  ad  amendue  que’  soggetti. 
E quindi  forma  due  notizie  universali.  L'  una 
è,  diciamo  cosi,  che  un  uomo  il  qual  muore 
svenato  suol  avere  la  tal  sembianza  ; l’altra  è, 
clic  si  fatta  sembianza  è comune  all’uomo  ve- 
ramente svenalo,  c di  pari  ad  una  pietra  lavo- 
rata con  tal  e tal  maestria nlallo  scarpello,  qual 
è la  statua  di  Seneca  spirante  nella  villa  Pin- 
ciana  de’  signori  Borghesi.  La  prima  notizia 
per  mezzo  di  quella  statua  acquistasi  da  tutti, 
e reca  piacere  a tutti  : la  seconda  acquistasi 
dagl’ intendenti  della  scultura,  e reca  loro  un 
diletto  particolare. 

Lo  stesso  accade  ne’ lavori  di  tutte  le  arti 
imitatrici:  la  celerà,  il  canto,  la  danza  in  quanto 
imitano , rassomigliano  col  percotimento  delle 
corde , col  ripiegamento  della  voce , colla  va- 
rietà regolata  de’ passi  quel  suono  c quei  mo- 
vimenti che  sogliono  ritrovarsi  in  personaggi 
della  tal  qualità,  della  tal  passione , della  tal 
patria,  o in  un  uccello,  od  altro  animale  della 
tal  specie.  Dissi  in  quanto  imitano , poiché 
quantunque  le  soprannominate  arti  sieno  da 
Aristotile  annoverate  fra  le  imitatrici,  non  vo- 
glio io  qui  diffinire  se  sia  lor  unico  intento 
l’ imitazione,  e quando,  non  in  tutte  l’ opera- 
zioni d'esse  o ella  si  trova,  o è manifesta.  Ma 
in  quanto  l’imitazione  in  loro  si  scorge,  appor- 
tano due  piaceri  all’intelletto,  come  accennai: 
Pano  • tutti  comune  coir  insegnare  tacitamente 
nel  modo  già  da  me  divisato  questa  universal 
verità,  che  tal  maniera  di  persone  ovver  d’ani- 
mali suol  fare  tal  suono  o tal  moto:  Tallio 
speciale  agli  studiosi  di  cosi  fatte  professioni , 
ed  è che  quel  suono  di  voce  , e quella  sem- 
bianza di  gesto  è un  accidente  comune  in  par- 
ticolarità a tali  che  operano  per  indirizzo  di 
natura,  di  consueludinc , o di  passione,  o ad 
altri  che  studiosamente  piegliin  la  voce,  o gi- 
rino il  passo  con  tali  regole  di  spingere  il  fia- 
to, o il  piede. 

Tutto  ciò  più  chiaro  si  mirerà  nella  poesia, 
la  quale  può  chiamarsi  reina  delle  professioni 
imitatrici,  tanto  per  la  maggior  nobiltà,  e va- 
rietà delle  operazioni  imitate  da  essa , quanto 
per  la  maggior  vivacità  della  sua  imitazioni».  E 
benché  in  questo , ed  in  altro  libro  io  abbia 
di  lei  filosofato  più  bassamente,  considerandola 
solo  per  ministra  di  quel  diletto  clic  l’anima 
nostra  può  assaggiare  nella  meno  perfetta  ope- 
razione sua  dell’  immaginare,  o dcll’opprendere 
con  dipendenza  dall’  immaginazione,  e però  in 
ordine  a questo  io  le  abbia  un  poro  allargati 
i lacci  che  la  tengon  legala  col  verisimile,  vo- 
glio qui  mostrare  l’altro  ufficio  della  poesia 
più  esimio  e più  fruttuoso,  ma  che  soggiace  al 
verisimile  con  vassallaggio  più  stretto  : il  qual 
ufficio  c illuminar  la  nostra  mente  nellYserci- 
xio  nobilissimo  del  giudicare,  e cosi  divenir  nu- 
trice dellq  filosofia  porgendole  un  dolce  latte. 

Vergiamone  gli  esempj.  lo  leggo  in  Virgilio, 
che  il  vecchio  Entello  stimolato  dagl’inviti  del 
re  Accste  a difender  l’onore  de' suoi  siciliani 


alla  competenza  dei  forestieri  nel  sanguinoso 
giuoco  del  cesto,  e volonteroso  di  cimentarsi, 
racconta  le  vittorie  ottenute  nella  giovinezza  : 
leggo  nel  Tasso  che  il  medesimo  fa  il  vecchio 
Kaimondo  inferocito  d’ira  per  la  timidità  ilei 
suoi  verso  le  disfidc  d'Argantc.  Quindi  mi  ven- 
gono in  niente  gli  altri  simili  casi  da  me  ve- 
duti, o sentiti  ; e ne  traggo  questa  vera  uni- 
versal conoscenza:  i n vecchio  suol  vantar  le 
prodezze  della  sua  gioventù,  massimamente  aj - 
fine  di  i amp ornare  V infingardaggine  de*  più 
giovani.  Leggo  eh’ Enea  nel  mar  di  Sicilia  ver- 
gendosi io  rischio  di  rimaner  ingoialo  dalla 
tempesta,  tutto  s’agghiaccia  per  lo  spavento, 
e deplora  con  gemiti  una  tal  morte,  e ne  colgo 
questo  universal  ammaestramento:  Non  è con- 
trario alla  fortezza  degli  eroi  il  temere  nell * 
burrasche  marittime  : nè  lor  si  disdice  il  ge- 
mere per  In  sovrastante  pericolo  di  morte  sto- 
ni di  gloria. 

Varie  conseguenze  possiamo  raccòrrò  dal  pre- 
cedente discorso,  nelle  quali  apparirà  insieme 
il  più  vero  senso  dell'  aristotelica  diffìniziooe 
si  diversamente  dagli  spositori  spiegala,  la  quale 
dà  per  essenza  della  poetica  P imitare. 

I.a  prima  è , che  nella  poesia  , I’  esser  ella 
verisimile,  e Tesser  imitatrice  è lo  stesso:  per- 
ciocché in  tanto  imita,  in  quanto  rappresenta 
ciascuna  azione  simile  a quello  die  suole  o dee 
avvenire  per  verità. 

La  seconda  è,  che  perciò  la  poesia  allor  è 
più  bella  quando  è più  maravigliosa,  perché, 
siccome  dicemmo  in  trattar  dei  concetti,  im- 
parare il  maraviglioso,  vien  a dire  imparar  ciò 
ch’era  contrario  affatto  alla  nostra  credenza,  e 
così  é acquisto  più  prezioso  di  verità  che  im- 
parar l’ordinario,  cioè  quello  che  secondo  la 
cognizione  precedente  poterà  di  leggieri  nascerci 
nel  pensiero. 

La  terza  è,  che  può  ben  esser  inverisimile 
T immaginalo  per  mirabile  sotto  condizione  ebe 
ei  fosse  vero,  come  i cavalli  alati,  e le  nari 
cambiate  in  ninfe,  i quali  oggetti  mentre  ci  son 
dipinti  nella  immaginazione,  conosciamo  che  se 
fossero  veri  darehbono  maraviglia  : ma  il  giu- 
dicato per  mirabile  di  fatto,  c benché  sia  rav- 
visato come  non  vero  ma  favoloso,  il  quale  e 
ne’  poetici  ritrovamenti  il  proprio,  e lodevolis- 
•iroo  mirabile,  ha  per  essenza  necessaria  T ap- 
parir verisimile.  Dichiaro  il  mio  detto  con  ar- 
recarne insieme  la  prova.  Non  è materia  di  ma- 
raviglia che  ci  rappresenti  un  soggetto  quan- 
tunque diverso  da  ciò,  che  noi  nel  preterito 
abhiam  conosciuto  o giudicato  per  vero , se 
scorgiamo  che  tale  oggetto  è una  finzione  dis- 
simile ad  ogni  vero;  come  sarebbe  che  un  pa- 
dre senza  veruna  cagione  uccidesse  la  figliuola 
da  lui  amala,  il  clic  tuttavia  partorirebbe  Mu- 
golar maraviglia  quando  seguisse.  Ma  ben  ci 
giugne  ammirabile  il  sentire  un  caso,  lutto  che 
finto,  nel  quale  probabilmente  secondo  il  corso 
dei  mondani  accidenti  possa  intervenire,  che 
un  tenerissimo  padre  dia  volontariamente  la 
morte  ad  ima  figliuola  diletta  , ed  innocentis- 
sima; come  si  lavulrggia  nella  tragedia  d' Euri- 
pide intitolala  Ifigenia  in  .itdide. 


K «la  questo  principio  raccogliesi  la  soluzione 
ili  quel  si  famoso  dubbio,  se  al  poema  si  con» 
venga  l’ introduzione  dei  miracoli , ampliando 
quoto  nome  anche  all'  opere , clic  negate  a 
forra  mortale,  son  concedute  alla  naturale  po- 
tenza degli  angeli.  Negano  ciò  alcuni  per  esser 
.igrvole  e uon  ingegnoso  artifizio,  seiorrc  i no- 
di, e figurar  maraviglie  con  chiamarne  a suo 
grado  la  sopra  umana  virtù  per  operatrice.  Af- 
fermatilo altri,  perchè  «fucsia  è la  più  accon- 
cia maniera  d’ unire  il  mirabile  col  credibile, 
come  fondata  sulla  notizia  comune  dei  poter 
divino  ed  angelico.  Ma  nè  I’ una  ne  l’altra  ra- 
gione par  efficace.  Non  la  prima  perocché,  sic- 
come  esporremo  appresso,  l’ invenzione  del  mi- 
ri colo  poeticamente  maraviglioso  non  è lavoro 
di  poco  ingegno.  Non  la  seconda  perchè  il  mi- 
rabile poetico  non  è quello  che  sarebbe  mira- 
bile solo  a farsi,  e clic  abbia  mcsticro  d’ esser 
creduto,  come  io  diceva,  ma  quello  che  ezian- 
dio è mirabile  a fingersi,  e quantunque  sia  raf- 
figurato per  finto;  onde  conviene  d' arrecar 
prova  eh*  il  favoloso  introducimcuto  di  tali 
operatori  sopra  mondani  sia  mezzo  atto  per 
questa  guisa  di  mirabile  particolare.  Adunque 
si  vuol  considerare,  che  la  potenza  divina  o 
l’angelica  inverso  di  sé  non  rende  i miracoli 
vcrisimili,  sapendo  noi  che  I’ una,  e l’altra  gli 
fa  di  rado:  e perciò  ne  abbiamo  stupore  quando 
Miccedono.  (Quindi  è che  l’ordir  la  favola  con 
tal’  arte  onde  nasca  per  verisimilc  conseguenza, 

• lic  la  divinità  vi  ai  voglia  mescolare,  o farvi 
•»  lasciarvi  mescolare  i buoni , o i rei  spiriti 
con  effetti  miracolosi  è fattura  di  sottilissimo 
studio,  c però  mirabile  a tìngersi.  E questo  forse 
tic  fu  accennato  col  dire:  Nec  Deus  intersit , 
ni  si  dignus  vindice  nodus  incìderti , e non 
«fucilo  rhe  volgarmente  si  crede:  cioè  che  non 
debba  usarsi  il  miracolo  se  non  quando  il  nodo 
è insolubile  per  umano  potere.  Avvengachc  in- 
finiti nodi  son  tali  nel  giro  degli  avvenimenti 
mondani,  oppure  nè  Dìo,  nè  angeli  vi  suol  mi-  ] 
«•ac rolos  intente  operare,  né  metter  cura  di  scior- 
h : onde  cosi  falla  necessità  non  basta  per  la 
\ ensimilit odine:  ma  forse  Orazio  intese  del  ' 
comportabile  non  del  laudabile,  nel  qual  senso  ! 
Aristotile  similmente  pai  lutine  Né  altronde  na-  i 
scc  ebe  i moderni  romanzi  pieni  d’ incanti  non  [ 
dilettino  con  lo  stupore  salvo  che  i più  idioti;  li 
i quali  non  vi  disccmono  la  dissimigluiiaa  dal  ; 
▼ero,  e tengono  per  m. travigliela  quella  inveii- 
•/ione  a cut  nou  sarebbe  mai  pervenuto  il  lor 
pensamento,  bench’ella  per  verità  non  sia  ta- 
le, ma  opera  di  mediocre  valore  : la«ldove  l’Ilia- 
de, l’Oilissca,  c 1'  Eneide  fanno  stupir  anche  i I 
•lotti;  perciocché  presupposto  I* crror  comune 
in  quel  tempo,  che  certi  eroi  fosser  sangue  di  |i 
dei,  e protetti  parzialmtwtc  da  loro,  ordinarono  jj 
quei  poeti  così  le  favole  che  vi  paressero  simi-  . 
gitanti  alla  verità  i miracoli  «la  loro  favoleg- 
giati, e però  colmassero  d’ammirazione  quelli 
eziandio  che  non  pure  gli  conoscev.m  per  fal- 
si, ma  ebe  non  inarcavan  le  ciglia  se  non  ai 
« itrovamenti  più  malagevoli  dell’  intelletto. 

Ma  è «pii  da  notare  ciò  ebe  non  suole  di  | 
leggieri  venir  iu  mente:  nou  esser  debito  del  i 
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poeta,  che  quanto  ei  finge,  sia  di  fatto  simile 
al  vero,  nè  ebe  tale  paja  a’ sapienti,  non  ostan- 
te, che  gli  convenga  aver  a gramissima  cura 
anche  la  loro  dilettazione,  e la  loro  commen- 
dazione. Il  dichiarerò  con  1*  esempio  deH*  ora- 
tore. L’oratore  (dice  Aristotile)  benché  avesse* 
per  »è  ragioni  dimostrative,  ma  difficili  ad  es- 
ser intese,  dee  tralasciarle,  e produrne  altre 
meno  efficaci  ma  più  intelligibili,  «‘«I  apparen- 
ti, come  più  atte  a persuader  la  moltitudine  a 
(I  cui  egli  parla.  E in  questo  caso  le  sue  ora- 
| zioni  conseguiranno  il  piacere,  c I1  approva- 
mento  eziandio  degli  scienziati,  clic  non  riman- 
gono persuasi  da  si  fatte  apparenti  ragioni,  e 
che  avrebbono  dato  assenso  a quelle  dimostra- 
tive: e riconoscendovi  la  maestria  per  ciò  fare, 
veggono  con  piacere,  e con  lode  il  lavoro  come 
)>cn  proporzionalo  al  suo  fine.  Ur  così  la  poe- 
sia, specialmente  l’epica  e la  drammatica  nou 
è indirizzata  come  a suo  primo  oggetto  a’ sa- 
pienti, ebe  sono  pochi,  e sanno  pascer  l’intel- 
letto di  nutrimento  più  sodo  ; ma  si  a comu- 
nali clic  sono  innumerabili , nè  molto  capaci 
di  più  serj  componimenti.  Onde  il  poeta  non 
dee  narrare  nell’invenzione,  o pronunziare  nella 
sentenza  riò  eli’  è simigliante  al  vero,  e che 
per  tale  è conosciuto  da  que’  pochi  sapienti  se 
per  tale  noi  reputano  anche  i comunali:  c al- 
1’  incontro  dee  narrare,  c pronunziare  ciò  che 
in  sé  stesso  è dissimile  al  vero,  e che  a'  sa- 
pienti è noto  per  tale,  purché  s'assomigli  al 
soggetto  secondo  che  da’  comunali  è conccpu- 
to,  e creduto:  e cosi  fatti  poemi  cagionan  di- 
letto a’  sapienti  medesimi,  ebe  vi  scorgono,  c 
vi  contendano  l' artifizio  proporzionato  al  fin 
de)  poeta.  Di  pari  il  buon  dipintore  finge  le 
stelle  non  simili  alla  verità  di  quei  corpi , né 
quali  apparvero  alla  veduta  di  Paolo  quando 
fu  rapito  fra  esse,  ma  quali  sembrano  in  sì  gran 
lontananza  allo  sguardo  di  noi  terreni,  alla  cui 
vista  egli  indirizza  le  sue  figure.  Onde  io  soglio 
dire;  in  ciò  esser  dissomigliante  l’ istorieo  dal 
poeta;  ebe  quantunque  I*  istorieo  ancora,  assai 
volle  poco  informato  degl’  intimi  consigli , e 
delle  riposte  cagioni,  di  tutte  le  quali  nc'  gran- 
di, e lunghi  affari  appena  vcrun  uomo  parti- 
colare seppe  se  non  piccola  parte,  narri  piut- 
tosto il  verisimile  ch’il  vero:  tuttavia  l’iato- 
rico  fmgc  ciò  clic  ha  simigliamo  di  vero  in 
effetto,  e presso  gli  uomini  più  esperti  «lei  mon- 
do, a’ quali  è scritta  l'istoria:  ma  il  poeta  va 
divisando  ciò  che  ha  siraiglianza  di  vero  presso 
la  turba. 

La  «piarla  conseguenza  è,  che  l’ ignoranza , 
l’errore,  c poi  la  maraviglia  di  chi  legge,  o ri- 
mira il  nodo  prima  dello  scioglimento,  non  è 
fine  della  poesia  , intendendo  essa  come  tutte 
le  arti  a qualche  bene  o piacer  dell’ uomo,  «love 
colali  effetti  secondo  ciò  che  abbiamo  davanti 
notalo  son  miserie  e tormenti  dell’  uomo.  Ma  i 
prenominati  effetti  si  procacciano  dalla  poesia 
come  idonei  mozzi,  acciocché  l’ insegnamento 
del  vero  giunga  più  dilettevole  : in  quel  modo 
che  la  molestia  risultante  all’  udito  dalle  «Iti- 
rezze  del  canto  non  c intesa  dal  musico  per  se 
stessa;  ina  come  utile  a far  ebe  poi  le  note  soavi 
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sopravvengano  più  gioconde.  La  qual  maniera 
di  piacere  è piuttosto  lusinghiera  del  nostro 
corrotto  gusto , a cui  spesso  c gradita  la  ma- 
lati ia  per  goder  il  conforto  sensibilissimo  della 
medicina,  che  è regolata  dalle  leggi  della  regio- 
ne,  la  quale  ama  i diletti  puri , e non  infetti 
di  sciagura  o di  doglia:  e però  antiponc  la 
forma  d’insegnar  del  filosofo  a quella  del  poeta. 

Il  filosofo  presuppone  già  ne’  lettori  la  ma- 
caviglia,  la  quale  e quella  che  ci  desta  a filo- 
sofare, cioè  a cercare  le  ragioni  ignorate  degli 
effetti,  che  per  quest»  ignoranza  delle  loro 
cagioni  avvengono  ranraviglioti,  e argomentasi 
di  smorzare  tal  maraviglia  con  levar  tale  igno- 
ranza. E perù  ci  va  egli  mostrando  le  verità 
in  modo  ch'elle  appagano,  quanto  più  si  può, 
conformi  al  lume  della  natura,  c così  niente 
ammirabili:  perocché  allora  si  sanno  perfetta- 
mente.  In  quella  maniera  che  Aristotile  osser- 
va, ben  esser  d’  ammirazione  all’  ignaro  di  geo- 
metria, che  non  vi  abbia  una  misura  comune 
al  diametro  ed  alla  costa:  ma  nulla  ciò  arrivar  P 
maraviglioso  al  geometra,  a cui  anzi  darebbe 
infinita  maraviglia  l’opposto,  come  da  lui  co- 
nosciuto per  impossibile.  Al  contrario  il  poeta 
si  studia  non  solo  con  l'invenzione  , ma  con 
la  sentenza  di  generare  la  maraviglia  in  chi  non 
I'  aveva,  e di  far  che  si  mostri  ammirabile  ciò 
che  tale  non  si  mostrava.  E qncsto  fa  egli  per- 
di1 elegge  quella  via  d’ insegnare  «b’è  pe’  leg 
gitovi,  non  la  migliore,  ma  la  mcn  faticosa,  e 
la  più  dilettevole,  e non  è di  veruna  fatica, 
ma  sì  d’incrcdibil  diletto  il  conoscer  nuovi  og- 
getti mirabili,  c insieme  I* accorgersi  che  sian  ! 
tali  i già  conosciuti , ma  da  sò,  c dal  comun 
de  Ha  gente  trascurati  per  ordinarj:  il  che  in- 
segnando qualche  verità  senza  stento , vale 
insieme  ad  eccitar  in  noi  con  lo  stimolo  del-  ! 
I’  introdotta  ammirazione  la  cupidigia  del  più 
intero,  c perfetto  sapere,  il  quale  si  riceve  po- 
scia dalla  filosofia. 

La  quinU  conseguenza  nascente  dal  prece- 
duto discorso  è questa:  il  fine  intrinseco,  e 
prossimo  del  poeta  non  è il  giovamento,  come 
alcun  tenne,  ma  la  dilettaziooc  degl’intelletti 
comunali,  non  già  qualunque  loro  dilettazione, 
coro’ è palese,  ma  quella  ch’ossi  traggono  da 
uditi,  o scritti  componimenti  ove  stono  cose 
mirabili  ritrovate  dall’  autore.  E queste  fa  me- 
alierò , che  radano  sotto  la  fantasìa , perocché 
non  usando  il  comune  degl’  intelletti  non  solo 
nel  concepire,  ma  «eppure  nel  discorrere,  sol- 
levarsi da  essa,  come  notò  A verme,  cbi  vuol 
dilettar  gl’  intelletti  della  moltitudine,  convicn 
che  procacci  agli  scritti  suoi  la  grazia  di  quella 
potenza.  Or  poiché  l’ islrnmeuto  potissimo  a 
crear  questo  diletto  é un  certo  genere  d’imi- 
tazione, cioè  di  cose  mirabili,  ed  immaginabili,  f 
in  tal  senso  con  verità  la  poesia  può  nominarsi  j 
imitatrice.  Ben  c vero,  che  quantunque  la  poe-  jJ 
sia  non  abbia  per  fine  precipuo  il  giovamento,  | 
ma  il  diletto,  un  lai  diletto  nondimeno  è gio- 
vevole, c però  ingiustamente  bandito  della  re- 
pubblica di  Platone,  salvo  allor  che  i poeti,  o 
per  difetto  d’ingegno,  o per  i&modcrata  voglia 
d’ aumentare  il  diletto  in  genere  con  quella  spe- 


cie di  esso,  che  non  è fattura  propria  dell1  arte 
loro,  abbandonate  Torme  di  Omero,  e di  Vir- 
gilio, il  mendicano  da  materia  lusinghiera  dei- 
T umane  concupiscenze;  a guisa  pur  di  quegli 
insulsi  commedianti  che  infecondi  d’arguzie,  ar* 
gomcntansi  di  muover  a riso  la  turba  co’  detti 
osceni. 

La  sesta  conseguenza  è una  bella  ragione , 
perchè  il  partieolareggiar  di  minuzie  sia  vizio 
nell*  istoria,  e virtù  nella  favola,  oltre  a quello 
che  di  tal  differenza  in  altro  libro  fu  per  noi 
ragionato.  L’  istoria  porta  contezza  de*  singolari 
avvenimenti,  c di  quelli  che  furore  veri  non 
per  natura,  ma  per  ventura;  e perchè  i fatti 
singolari  sono  infiniti,  e il  vaso  della  nostra 
memoria  è di  capacità  finita,  non  abbiamo  cura 
di  riporvi  se  non  quei  singolari  che  per  gran- 
dezza e per  maraviglia  mostrnns»  rignardevoli 
sopra  gli  altri,  e quasi  unici,  come  i corpi  ce- 
Icsli  vagliono  per  una  intera  specie:  e per  tanto 
questi  soli  ci  sono  accetti  nell’ i storiche  narra- 
zioni. Ma  1»  poesia  forma  i suoi  favoleggiamenii 
con  osservare  gli  universali , cioè  non  quei  eòe 
accade  in  un  sol  evento,  ma  quel  che  suole  ac- 
cadere in  simili  eventi.  Ora  ogni  universale 
comprende  io  sé  infiniti  singolari,  infinite  ve- 
rità, e verità  non  dipendenti  dal  caso,  ma  dal- 
l'ordine della  natura,  c però  è oggetto  delle 
scienze.  E perché  una  minutissima  descrizione 
poetica  non  c altro  che  un’osservazione  d‘ in- 
numerabili verità  universali  che  sogliono  avve 
«ire  in  una  cotal  maniera  di  cose,  di  persone, 
d’azioni;  di  qui  nasce  che  la  lunghissima  de- 
scrizione del  tender  T arco,  la  qoale  in  Omero 
è sì  commendata,  in  Tucidide  cì  parrebbe  inet- 
ta, c degna  di  scherno. 

Anzi  nelle  descrizioni  poetiche,  le  circostanti 
più  tenui  compaiono  le  più  belle,  perciocrhi 
insegnano  quelle  verità  universali  che  son  più 
riposte  all’  osservazion  di  chi  scrive,  e rarn  co- 
muni alla  notizia  di  chi  legge , come  oggetti 
così  sottili  che  fuggono  per  lo  più  l’ avvertenti 
del  guardo  : laddove  le  circostanze  più  segnalate, 
come  quelle  ebe  con  la  propria  luce  si  palesano 
alla  maggior  par  le  degl’  intelletti  acquistano  poca 
lode  disquisita  considerazione  al  poeta,  e poca 
utilità  di  novella  cognizione  al  lettore. 

La  settima  conseguenza  sarà  la  decisione  di 
quegli  antichi  litigj  : se  anche  la  lìrica  aia  poe- 
sia secondo  la  diffinizion  d’  Aristotile,  che  as- 
segna alla  poesia  per  essenza  l’ imitazione.  K 
(ciò  che  a tal  controversia  è congiunto)  se  nel 
verso,  o anzi  nella  favola  sia  posto  Tesser  por 
ma.  E perché  spesso  confandomi  le  quistiooi 
di  cose  con  le  quistioni  di  parole,  sia  prò  il 
ricordare,  che  quantunque  l' imitare,  e l’ inven- 
tare pajono  opere  tra  sé  opposte,  nutladimmc 
il  poeta  è per  una  stessa  opera  imitatore,  ed  in- 
ventore, il  che  si  raccoglie  da  un  principio  Mal- 
versale per  noi  studiato  nel  distinguer  Tìmitator 
dall’ rmolo:  che  spesso  chi  rassomiglia  co’ suoi 
lavori  gli  altrui  solo  in  un  genere  molto  largo, 
ma  sotto  quel  genere  produce  un  specie  tutta 
diverta  da’ lavori  rassomigliati,  chiamasi  merita- 
mente inventore,  perocché  rinviene  una  forma 
nuova  per  accoppiarvi  le  proprietà  di  quel  gc- 
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nere  le  quali  egli  vede  già  polle,  ma  coi»  altra 


comitiva  assai  differente;  il  cbe  suol  «ssor  ma* 
gisterio  di  fecondo,  cd  acuto  ingegno.  E per 
tal  cagione  il  pittore,  e lo  «cultore,  che  ritrag- 
gon  dal  naturale,  tono  inventori  perchè  imita- 
no «1,  ma  ne’ colori  c nc’ sassi,  ciò  che  in  altra 
maniera  dissimilissima  di  cose  veggon  fatto  dalla 
natura,  e da  qualche  arte  diversa;  laddove  il 
piltor  che  ricopia,  non  è chiamato  inventore, 
perchè  imita  cosa  già  fatta  dalla  stesa’ arte,  e j 
n.  Ila  medesima  «pecie.  Così  l'essenza  pur  della  j 
poesia  consiste  in  quell’  invenzione,  che  sia  una  \ 
imitazione  fatta  con  le  parole  di  cose  non  for- 
male dall’  isless’  arte  e di  grandissima  lunga 
differenti  in  ispccie  dalle  stesse  parole  imitanti. 
Or  quattro  sorti  d’ imitazioni  son  queste:  o 
co»  un  finto  successo  imitar  i successi  veri, 
ina  in  altro  modo  avvenuti,  e ciò  è ufficio  della  i 
favola:  o nell’  introduzione  pe1  personaggi  far  |j 
cesi  apparir  quali  sogliono,  o debbo»  essere  se-  i 
rondo  l’opinione  della  moltitudine,  c ciò  ap-  ! 
pai  tiene  al  costume:  o rappresentare  alla  fan- 
tasia gli  oggetti  come  se  stessero  davanti  agli  j 
occhi,  c ciò  è opera  dell’  energia,  clic  gli  mo- 
stra in  operazione  , o dell'energia  che  gli  di- 
pinge con  evidenza:  o finalmente  rassomigliare  j 
quella  maniera  di  favella,  cbe  il  popolo  ai  fi- 
gura in  chi  foasc  preso  da  furor  soprsumano, 
quali  fingono  sé  i poeti,  c questa  è l’ imitazione 
che  si  fa  col  metro,  c con  quell’ altera,  ed  inu- 
sitata dicitura,  eh' è nominata  poetica;  avve- 
gnaché tal*  armonia,  e tal  favella  come  supc-  \ 
riorc  a ciò  che  suole  udirsi  fra  gli  uomini,  si 
riputava  dal  volgo  per  simile  ad  un  parlare 
ispiralo  dagli  dei.  Del  che  diede  un  breve  cen- 
no Aristotile,  ma  sì  tenue,  che  pare  un  mezzo 
tra  il  significarlo,  ed  il  celarlo.  E quindi  è che 
le  poesie  amino  il  canto,  affinché  la  voce  ezian- 
dio, con  la  quale  son  pronunziate  , abbia  del- 
l’ insolito,  e del  celeste.  Ma  non  è da  omuicl- 
Urre  che  il  poema  drammatico  per  contrario  ) 
prese  ad  imitare  col  metro  il  sermone  sciolto 
de’ comuni  parlatori,  i quali  egli  rappresenta 
sul  palco.  E però,  secondo  che  Aristotile  stesso, 
ed  Orazio  notarono,  scelse  il  verso  Jambo  , il 
quale  come  simigliante  alla  prosa  inganna,  le 
orecchie  degli  uditoti:  laddove  ravvisato  poi 
egli  dall’ occhio  de' lettori,  senso  più  acuto  del- 
l’orecchio, fa  conoscer  l’imitazione,  c l’ artifi- 
cio, c con  ciò  reca  novel  piacere. 

Non  bo  annoverata  per  quinta  maniera  di 
iraitazion  poetica  la  sentenza,  a cui  pur  tra  le 
partì  della  poesia  diè  Aristotile  luogo  partico- 
lare, perché  la  imitazione  riducesi  quasi  in  tut- 
to, o al  costume  se  la  seutenza  è costumata,  o 
alla  dicitura  s’ella  non  é costumata.  Quantun- 
que una  certa  soi tc  d’imitazione  speciale  possa 
trovarsi  ancora  nella  sentenza , in  quanto  essa 
dice  quello  die  non  c vero , ma  con  tal*  arte 
che  alla  moltitudine  de’  leggitori  paja  vero. 

E benché  Aristotile  alla  favola  sola  conceda 
il  nome  d*  imitazione  ; onde  afferma  che  il  poeta 
è più  poeta  della  favola  ebe  de’ versi,  perche 
l' essere  del  poeta  consiste  nell’  imitare , c le 
cose  ch’egli  imita  sono  le  azioni  di  cui  ritratto 
è la  favola;  intende  nondimeno  ciò  egli  dcll'i- 
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nutazione  più  principale,  e più  eccellente:  ma 
non  è però  che  a tutte  le  altre  su. Ideile  parti 
della  poesia  lo  stesso  titolo  non  si  convenga 
come  abbi  ani  fatto  palese.  Anzi  altrove  il  pre- 
nominato filosofo  non  dubitò  d'appellar  univer- 
salmente i nomi  tutti  imitazione,  forse  conside- 
rando che  tutti  da  principio  sogliono  imporsi 
per  qualche  proporzione  che  hanno  con  la  cosa 
dinominata,  o secondo  l’etimologia,  nel  qual 
senso  ei  chiamolli  altrove  brevi  diffinizioni  50* 
almeno  secondo  il  tuono.  Kd  aggiunge  che  la 
voce  a noi  era  data  come  il  più  atto  istrumento 
per  imitare. 

Tutte  le  annoverate  sorti  d’ imitazioni  riceve 
si  l’cpopeja,  ai  il  dramma,  che  però  sono  le 
poesie  più  perfètte.  La  favola  , il  costume,  la 
rappresentazione  veggonsi  nelle  composizioni 
sciolte  d’ Eliodoro,  e d’Achille  Trazio.  La  liri- 
ca talvolta  le  ha  tutte  e quattro,  non  essendo 
ella  incapace  di  favola  costumata  qual  ti  trova 
in  assaissimo  odi  ed  elegie  greche,  e latine,  e 
in  molte  canzoni  italiane:  più  sovente  ne  con- 
tiene due  sole,  la  rappresentazione,  e la  dicitu- 
ra: spesso  ancora  si  contenta  dell’  ultima,  il  che 
suole  avvenire  nelle  composizioni  brevi,  come 
in  epigrammi  o in  sonetti  : e quando  in  questi 
la  locuzione  é pedestre,  non  hanno  altro  d’ imi- 
tazione eh’  il  metro,  o eziandio  quella  specia- 
le cbe  accennammo  convenire  alla  sentenza. 

Stabilito  ciò  intorno  alla  natura  della  poesia, 
rimane  a decidere  la  mentovata  quistiooc;  chi 
più  sia  degno  del  titolo  di  poeta,  il  verseggia- 
tore privo  di  favola,  o il  favoleggiatore  privo 
di  metro.  E se  vogliamo  dinominarc  la  poesia 
dal  ano  maggior  pregio  dovremmo  più  ricono- 
scerla nel  secondo,  perche  alla  favola  con  Ari- 
stotile gli  altri  concedono  i primi  onori:  cd  a 
questo  egli  attese  quando  affermò  che  l’ inven- 
zione, non  il  verso  distingue  il  poeta  dall’  ialo- 
rieo,  onde  benché  Tutoria  d’  Erodoto  si  ridu- 
cesse in  versi,  pur{  die' egli)  sarebb’ istoria  non 
poema.  Ma  se  ci  piace  l’attribuir  i nomi  se-- 
rondo  quella  proprietà  la  quale  come  più  sen- 
sibile, e che  più  immantinente  si  manifesta,  é 
anche  più  notata  dal  popolo  signor  de’ linguag- 
gi, dovremo  dire  cbe  poeta  con  minore  impro- 
prietà si  nomini  il  versificatore  non  favoloso, 
essendo  il  verso  quella  parte  che  senza  indugio 
si  scorge  da  qual  si  sia  rozzo  lettore.  E però 
nel  comun  pai  lare,  tonificatole  c Poeta  dicon 
lo  stesso.  Ed  a ciò  conforinossi  eziandio  Aristo- 
tile quando  ammonì  l’oratore,  clic  formasse  un 
dir  numeroso,  ma  senza  metro,  perchè  non  riu- 
scisse una  poesia. 

Ciò  a sufficienza  per  quanto  all’opera  nostra 
s’aspetta  intorno  alia  natura  della  poesia;  alla 
maraviglia  ch'ella  cagiona,  c procaccia;  al  di- 
letto ch’è  suo  line:  al  giovamento  ch’c  suo  effetto: 
all’imilazioncch'é  suo  iustrumcnlo:  quali  cose  ella 
imiti:  in  riguardo  all’ intelletto  di  quai  lettori: 
i per  quai  mezzi:  io  qual  modo:  quante  sorti  di 
imitazioni  ella  usi,  a quali  specie  di  poemi  que- 
sta 0 quella  sorte  d’imitazione  convenga:  come 
anche  il  metro  c la  frase  poetica  sia  illutazio- 
ne: e se  all’ essenza  della  poesia  rie  li  ieg  gasi,  e 
basti  il  verso. 
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CAPO  XXXI 

Se  molto  conferiscano  ad  insegnare  le  poetiche 
allegorie  o per  verità  o per  giudicio  d' Ari- 
stotile: in  che  si  distinguano  I' imitazioni 
del  dialogo , e della  poesia  si  nel  fine , si  nei 
mezzi. 

f Ciò  che  si  è ragionato  nel  capitolo  prece* 
*'  dente  dimostra  onde  sia  che  l'imitazione  me- 
scolata in  qualunque  sorte  d'oggetti  vaglia  lo- 
ro por  adescar  V attenzione  dell’  animo  nostro, 
e sia  ordigno  attissimo  per  istillarvi  con  gio- 
condità la  dottrina.  La  usarono  ad  uopo  loro  i 
poeti,  siccome  io  lungamente  discorsi,  ricrean- 
do insieme,  ed  ammaestrando  il  gcocr  umano: 
ma  gl’  insegnamenti  di  costoro  si  raggirarono 
alfine  sopra  notizie  o molto  generiche,  e mollo 
palesi  agli  uomiui  non  del  tutto  idioti:  o di 
leggier  prezzo , e ristrette  a materie  esigue  c 
particolari  : e le  affermarono  senza  provarle , 
lasciando  però  spesso  il  lettore  o nell'oscurità 
del  dubbio,  o nel  perìcolo  dell’  inganno. 

La  poesia  benché  non  meriti  solo  il  nome 
di  lusinghiera  cantatrice,  ma  insieme  di  profit- 
tevol  maestra  ; nondimeno  se  con  sincerità  ▼ o» 
gliam  rimirar  il  principal  talento  di  lei,  la  giu- 
dicheremo, per  mio  avviso,  troppo  più  abile  a 
muovere  che  ad  insegnare.  E come  che  io  m’ac- 
costi anzi  al  sentimento  di  tutta  la  greca  e la 
romana  sapienza,  a cui  parve  divina  cosa  l' Ilia- 
de, che  al  giudicio  d’Alessandro  Tassoni  dal 
quale  ella  tanto  fu  dileggiala  ; per  tutto  ciò 
non  mi  persuado  che  quell' intero  poema  vaglia 
di  pari  a dottrinare  un  ingegno  o nelle  mora- 
li, o nelle  speculative  scienze,  come  i soli  pri- 
mi due  capi  dell'etica  o della  metafisica  d’A- 
ristolile.  Il  voler  poi  cavarne  mille  profondi 
misteri  ad  ogni  verso,  è un  farle  quell’ ingiù- 
• ria  la  qual  si  riceve  dall’csagerazion  delle  lodi 
false,  quasi  manchiti  le  vere.  Se  l’avcr  dette 
alcune  parole,  ebe  o da  lungi  o in  superfìcie 
appartengano  alle  materie  di  varie  professioni, 
senza  però  darne  o mostrarne  veruna  ioterior 
contezza,  basta  perchè  un  poeta  comprenda  nel- 
r opere  sue  l'enciclopedia,  per  poco  non  si  do- 
vrà preferire  la  gloriosissima  Iliade  a quattro 
versi  contadineschi  che  cantami  dalla  marma- 
glia di  Roma  sopra  un  tal  Cecco  Antonio  dal- 
l’Àmatricc  giacché  io  essi  altresì  il  gentile  in- 
gegno di  Francesco  Bracciolini  ha  saputo  per 
tal  via  ritrovare  il  midollo  di  molte  eccelse  di- 
scipline in  un  suo  grazioso  contento. 

So  che  non  pochi , affine  di  rinvenire  in 
Omero  e negli  altri  poeti  questo  sole  d’ogni 
sapienza , ricorrono  alle  nuvole  dell'  allegorìe, 
io  cui  dicon  eh’  ci  si  nasconde  agli  occhi  o di 
poco  sottile  o di  poco  attenta  veduta.  Nè  io 
voglio  qui  entrar  difensore  di  quell’  Aristarco 
si  dall'antichità  riverito,  il  quale  appresso  Eu- 
stazio  nega  che  verun  senso  d’allegoria  ne' versi 
d' Omero  si  racchiuda.  Certamente  Aristotile 
nella  sifa  poetica  nou  fece  già  menzione  d’  al- 
legorìa. E benché  taluno  s'  argomentasse  di  ti- 
rarvi ciò  ch’egli  ragioua  dello  sponimculo  in 


Itaca  d*  Ulisse  addormentato,  ntitladimeno  il 
comnn  parere  degl’  interpreti,  e s'io  non  sono 
abbagliato,  la  più  naturai  significazione  delle 
parole  altro  sentimento  che  quello  ci  fanno 
quindi  raccòrrò.  Nè  l’uso,  ed  il  valor  dell’al- 
legoria da  qurl  gran  maestro  rimarrebbe  solo 
accennato  in  detto  ambiguo  laddove  per  im- 
presa discorre  sopra  l’arte  del  poetare,  se  l’al- 
legoria fosse  I*  anima  de1  poemi , ciò  che  vo- 
glion  costoro.  F.d  è deboi  rifugio  quella  rispo- 
sta: che  la  poetica  d’  Aristotile  sia,  come  talun 
crede,  un  abbozzo  imperfetto,  ed  anzi  memorie 
compilate,  e preparate  affine  di  formar  opera, 
che  opera  già  formata;  perciocché  nella  prima 
particella  promette  egli  di  voler  ivi  trattare 
della  natura  delle  specie,  delle  circostanze  di 
tutta  quella  disciplina;  e cosi  mette  in  esecu- 
zione poi  con  gran  sottigliezza,  benché  con 
poc’  ordine,  c con  troppa  brevità.  Onde  se  Ari- 
stotile avesse  ripotato  r.lie  1’  allegoria  fosse 
l’anima  della  poesia,  crediamo  noi  che  avrebbe 
voloto  far  un  libro  epicureo.  Il  quale  atten- 

Idendo  solo  al  corpo  dell’  arte  di’  egli  ha  per 
tema,  si  dimenticasse  dell’anima?  Anzi  pur  è 
certo  che  non  se  ne  dimenticò,  quando  a note 
aperte  disse,  che  l’anima  del  poema  è la  fa- 
vola’, le  cui  doti  andò  tritamente  ricercando, 
senza  mai  annoverarvi  l’allegoria.  Ma  che  du- 
bitiamo noi  del  parer  d’  Aristotile  intorno  al- 
l’opportunità dell’allegoria  per  fine  d' insegnare, 
quando  egli  nel  terzo  della  metafisica  ragio- 
nando di  quegli  antichi  i quali  sotto  l’ ombre 
allegoriche  roller  significare  lor  filosofiche  spe- 
culazioni, parla  cosi:  Tutti  coloro  pertanto 
che  vissero  intorno  a ’ tempi  d'  Esiodo,  ed  uni- 
versalmente tutti  quelli  che  furono  ap/rellali 
teologi , non  posero  cuna  in  altro  che  in  filo- 
sofare a sè  stesti , e noi  dispreizarono:  percioc- 
ché mentre  fecero  che  gli  Dei , e dagli  Dei 
fossero  t principj  delle  cose  ; affermarono  che 
qualunque  cosa  non  assaggiò  V ambrosia,  e il 
nettare,  si  rimase  mortale.  Or  è manifesto  che 
! servendosi  di  vocaboli  noti  a lor  solamente,  ed 
apportando  tali  cagioni , parlarono  sopra  le 
j forre  del  nostro  intendimento.  Cosi  die*  egli  : e 
se  quel  parlare  in  allegoria  superava  l’ inten- 
dimento d’  un  Aristotile,  sarà  egli  atto  per  am- 
maestrare il  comune  degli  studiatiti? 

Dunque  senza  fallo  dovrà  confessarsi  che  il 
precipuo  intento  della  poesia  nel  tesser  le  Ca- 
‘ vole  non  è l' insegnare,  valendosi  a ciò  di  mi- 
steri allegorici  sottintesi,  poiché  ciascun’ arte 
dee  applicar  i mezzi  più  proporzionati  all'  in- 
tento suo;  eppur  l'allegoria  non  é mezzo  pro- 
porzionato per  conseguir  1’  insegnamento  : «l 
ì clic  persuadere  ove  non  bastino  con  taluno  le 
prove  da  me  addotte,  io  per  non  far  luughi 
piati,  il  cito  davanti  all’ università  delle  per- 
sone studiose.  Elle  siano  insieme  giudici,  e te- 
stimoni, ben  consapevoli  quanto  poco  ‘sia  lor 
succeduto  d’ inoltrarsi  nelle  scienze  per  mezzo 
dell’  allegoria  ascose  tra  le  favole  de’  poeti. 

Un’altra  assai  meglio  insegnativa  maniera  di 
accoppiar  la  dottrina  all’imitazione  s’è  ritro- 
vala, ed  è la  composizione  del  dialogo.  Usolla 
universalmente,  e gloriosamente  Platone:  nou 
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ne  ne  ritenne  Aristotile,  se  uomini  chiari  scris- 
sero il  vero:  a Scnofonle  «scrivesi  il  secondo 
onore  fra*  greci  che  noi  ora  leggiamo:  a Lu- 
ciano  il  terzo:  trattolla  in  Roma  Cicerone,  fa* 
rendo  vi  a maraviglia  risplendere  la  scienza  in- 
gemmata dall'eloquenza,  e divenendo  per  essa 
non  minore  nell’accademia,  che  nel  foro:  e fra 
I Padri  della  Chiesa,  oltre  i greci,  Agostino, 
Gregorio  Magno,  Anseimo , cd  altri  che  in  sé 
agguagliarono  la  santità  col  sapere,  hanno  ab 
bracciata  questa  forma  di  scrivere.  Nè  il  nostro 
idioma  se  n' è mostrato  raen  degli  altri  ama- 
tore. Il  Cardinal  Bembo,  Sperone  Speroni,  Ce- 
sare Bargagli,  ed  altri  assaltimi,  ma  principal- 
mente l'avventurosa  penna  di  Torquato  Tasso 
fanno  vedere  con  la  felicità  dell’esempio  loro 
quanto  il  dialogo  sia  idoneo  alla  comunicazione 
delle  più  nobili  discipline. 

Per  intender  l’arte,  e l'utilità  di  cosi  fatto 
componimento  è d’avvertire  che  le  operazioni 
umane,  di  cui  è imitatrice  la  poesia,  si  dividono 
In  parole  ed  in  fatti.  1 latti  massimamente  sono 
imitati  dall’epopeja,  e dalla  drammatica,  sic- 
come gli  stessi  lor  nomi  ci  rendon  testimonian- 
za: imitansi  contultociò  nelle  mentovate  due 
maniere  di  poemi,  e spezialmente  nel  dramma- 
tico le  parole  ancora,  e ciò  in  due  modi.  Ta- 
lora in  quanto  le  parole  sono  rivolte  alla  rap- 
presentazione de’  fatti,  c questa  suol  essere 
1*  imitazione  delle  parole  che  si  fa  sul  palco,  il 
quale  poco  o nulla  ci  manifesta  i fatti  dc’per- 
aonaggi  operanti  se  non  ajutato  dall'  imitazione 
delle  loro  parole.  Talvolta  eziandio  sono  imi- 
tate dal  poeta  le  parole  in  grazia  di  lor  mede- 
sime, e non  come  narrazione,  ma  piuttosto 
come  circostanze  dell’  azione  principalmente 
rappresentata,  e come  espressioni  d’ interno  af- 
fetto. Tutta  questa  sorta  d’ imitazione  non  può 
di  sua  primiera  natura  ammaestrare  con  la 
dottrina,  ma  solo  al  più  con  l'esempio. 

Un  altro  genere  d*  imitazione  ha  per  ufficio 
il  rappresentare  non  i fatti  , salvo  lalor  secon- 
dariamente, ma  le  parole  , ed  esse  come  signi- 
ficatrici  non  di  passioni,  ma  di  concetti:  in 
quella  guisa  che  Aristotile  altrove  da  noi  rap- 
portato. distinse  il  parlare  annunciativo  che  si 
aspetta  al  filosofo,  dall’  efTpttuoso  eh*  è del 
poeta,  o dell' oratore.  K di  tale  imitazione  é 
dotato  il  dialogo;  atto  perciò  ad  infonder  negli 
animi  la  dottrina,  come  son  atte  le  parole  che 
egli  ne  propone  al  pensiero. 

Parve  che  Aristotile  nella  poetica  non  po- 
nesse diversità  se  non  materiale  fra  queste  due 
guise  da  noi  distinte  d'imitar  le  parole;  quando 
non  per  altro  egli  negò  il  nome  di  poemi  ai 
ragionamenti  socratici,  cioè  a’  dialoghi  di  Pla- 
tone, se  non  perchè  sono  in  favella  sciolta.  Ma 
forse  ciò  egli  disse,  perché  i dialoghi  di  quel- 
l'autore hanno  forme  si  spiritose  c sfoggiate; 
che  però  Tullio  oc  riferisce  aver  eglino  sem- 
brato a molti  d’ esser  poemi,  ciò  che  della  loro 
locuzione  parve  altresì  a Quintiliano,  senza  che 
non  manca  loro  spesse  volte  la  favola  maravi- 
gliosa.  Onde  si  può  star  quasi  in  dubbio,  se  il 
prossimo  fine  dello  scrittore  fosse  P insegna- 
mento o il  diletto.  Nel  resto  (che  che  iu  con- 
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trsrio  ne  sentisse  lo  Sperone  in  quella  sua  dot- 
tissima apologia  de*  dialoghi  ) I'  imitazione  del 
dialogo  insegnativo  per  due  ragioni  si  distingue 
dall*  iraitazion  de'  poemi,  e con  distinzione  non 
sol  materiale,  ma  formale, 

L'una  è perchè  nella  testura  del  dialogo  l'in- 
dustria più  operosa  è tutta  impegnata  nel  ri- 
trovamento della  verità  e delle  ragiooi,  essendo 
poi  non  più  malagevole  il  distender  ciò  con 
parole  proporzionate  a’  parlatori  famigliar)  e 
speculativi,  di  quel  che  sia  il  dettate  o lettere, 
o istorie,  o altra  scrittura  di  prosa,  nelle  quali 
tutte  contiensi  qualche  mescolamento  di  imi- 
tazione, eppure  non  diconsi  professioni  imita- 
trici, come  la  poesia  : perciocché  il  nome  del- 
l’arti,  e di  tutti  gli  abili  suol  pigliarsi  dall’atto 
più  principale,  e più  arduo:  ma  l'imitazione 
mirabile  del  poeta  nel  dramma  è posta  in  ri- 
trovar parole  dicevoli,  o secondo  il  consueto  o 
secondo  il  conveniente  a varia  sorte  di  perso- 
naggi, che  trattino  di  materie  civili,  e muovati 
affetto:  il  che  ha  special  difficoltà,  e però  spe- 
cial maraviglia  nell’  invenzione. 

D'altra  ragione  è il  diverso  fine.  I dialoghi 
vogliono  come  primo  loro  obbietto  P insegna- 
mento; nè  vi  aspergono  il  piacere  se  non  quanto 
il  conoscono  profittevole  a mantener  l’ atten- 
zione, ad  imprimer  la  dottrina  nella  memoria, 
ed  in  breve,  all'acquisto  c all’aumento  della 
scienza:  e però  antipongono  la  maniera  più 
insegnativa,  e men  difettosa  alla  mcn  insegna- 
tiva, c più  dilettola.  Per  contrario  al  poeta  U 
prima  inchiesta  è il  diletto,  ed  insegna  per  di* 
Iettare,  non  diletta  per  insegnare:  onde  usa 
quell’  imitazione,  e que’  modi  co’  quali  più  si 
diletta,  c meno  s'  insegna  ; tralasciando  quelli 
con  cui  più  *’  insegna,  e men  si  dijetta. 

E fin  a questo  segno  mi  contenterò  di  aver 
sommariamente  filosofato  intorno  all’  imitazione 
in  quanto  ella  è propria  del  dialogo  , e diver- 
sificasi da  quella  che  è propria  del  poema.  Or 
è da  investigare,  come,  ed  in  quauti  modi  al 
dialogo  ella  convenga. 

CAPO  XXXII 

Si  discorre  sopra  la  natura  del  dialogo  ; e se 
gli  sia  dovuta  la  scena. 

Questa  imitazione  propria  del  dialogo  Tassi 
in  due  modi  Ora  narra  Tautoie  quasi  ferman- 
do un’istoria  dell’altrui  proposte,  e risposte. 
Ora  per  cessar  il  tedio  di  replicar  tante  volle, 
quegli  ditte,  I*  altro  rispose , come  considera  in 
qualche  luogo  Platone,  e Tullio,  s' introduco- 
no quasi  drammaticamente  varj  personaggi  a 
parlare,  o con  riferir  prima  l’autore  |*  ocrarion 
de’ lor  colloqui  oppur  senza  vrrun  proemio.  Né 
qursta  seconda  maniera  untala  sopra  le  altre 
da  Platone  richiede  per  sua  natura  la  ra  p pre- 
sentazione del  palco;  siccome  avvisossi  un  va- 
lentuomo, che  da  tal  presupposto  colse  gli  ar- 
gomenti per  biasimarla.  Poiché  la  tragedia,  e 
la  commedia  bensì,  per  essere  imitazioni  di  fatti, 
abbisognano  di  paleo,  essendo  vero  il  divolgato 
dello  d Orazio,  che  più  pigramente  ronimnovoo 
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l’animo  le  cose  tramandatagli  per  l'adito,  che 
Ir  soggette  alla  fi-dei  testimonianza  della  vista, 
c le  quali  porge  il  medesimo  spettatore  a se 
slrsso:  e pelò  i falli  insilali  da  già  detti  poc- 
mi  richieggono  olire  alle  parole , la  sembian- 
za, gli  abili,  ed  i gesti  degli  operanti:  oggetti 
che  non  si  possono  esporre  al  guardo  fuor  della 
•eena.  Ma  il  dialogo,  il  cui  principal  ministerio 
è,  di  rappresentar  Ir  sole  parole,  e queste  per 
lo  più  non  appassionate,  ma  discorsive,  come  ■ 
•ponemmo,  non  è bisognoso  ili  scena:  perocché 
le  parole  sono  presentale  all'animo  sufficiente- 
mente dalla  scrittura  , o al  più  dalla  voce  di 
chi  che  sia,  il  quale  in  discreto  modo  legga 
gli  scritti  ragionamenti. 

Artien  tuttavia  che  siccome  la  drammatica, 
oltre  attrazione  dirittamente  imitata,  e propo- 
sta agli  occhi  sulla  scena  imita  quasi  ohbliqua- 
mrntc  alcuni  altri  successi,  e contentasi  intor- 
no a questi  o per  necessità  o per  decoro  del- 
l’ imitazione  manco  vivace  , supponendoli  non 
alla  vista  con  la  rappresentazione,  ma  solo  al- 
l'udito con  la  narrazione  degli  scenici  perso- 
naggi ; cosi  anche  il  dialogo  soglia  quasi  ani- 
mare la  diritta  imitazione  ch'egli  fa  dell’altrui 
parole  ; con  l’obbli  qua  dell1  azioni,  de’ gesti, 
degli  offrili , ond'  egli  veste  le  persone  intro- 
dotte. Appare  ciò  fra’dialoghi  di  M.  Tullio  mas- 
simamente in  quelli  dell’arte  oratoria,  e delle 
leggi  ; ma  sopra  lutti  (secondo  che  già  notam- 
mo ) ne’  dialoghi  di  Platone.  Questi  siccome 
fòrte  sollevami  nella  dicitura  dal  sermon  della 
prosa;  così  parimenti  s’arrostano  più  di  tutti 
gli  altri  al  poetico  nell’  invenzione,  onde  a chi 
legge  par  non  solo  d’  udire,  ma  di  vedere. 

K quantunque  tale  imitazione  di  fatti  riman- 
ga men  viva  che  se  apparisse  in  palco,  tutta 
volta  non  essendo  la  principale  che  dal  testoni 
del  dialogo  è intesa  per  fine,  le  conviene  tanto 
di  vivacità,  e non  più,  quanto  se  le  può  con- 
cedere quasi  ad  ancella  senza  pregiudicare  al- 
l'altra, cui  Hla  serve,  delle  parole,  la  quale  sul 
palco  sarebbe  malagevole,  e i increscevole.  Clic 
far  contesa  intorno  a ciò , se  dalla  stessa  tra- 
gedia, hi  quale  ba  per  intendimento  il  muovere 
con  la  rappresentazione,  e non  l’insegnare  coi 
discorsi,  Aristotile  afferma  doversi  ella  compor- 
re in  modo,  clie  anche  rimosso  lo  spettacolo 
produca  il  suo  effetto  d’  eccitar  compassione  c 
terrore,  c eh’  eziandio  non  veduta  ma  letta  di- 
mostri la  sua  bellezza,  negando  egli  perciò  ebe 
ella  in  questa  parte  rimanga  inferiore  al  poema 
epico  quasi  bisognosa  di  palco,  e di  recitanti?  I 
e senza  fallo  assai  più  monta  il  far  le  tragedie 
dilettevoli  nella  lezione,  che  nella  recitazione; 
leggendosi  elle  molle  raigliaja  di  volte  per  una 
che  sicn  recitate.  Di  clic  veggiamo  la  prova  in 
qualche  famosissimo  dramma  moderno,  che  per 
la  sua  lunghezza,  c per  la  frequenza  de' soli- 
loqui odest  nella  recitazione  con  sommo  tedio, 
e nondimeno  assai  dilettando  egli  nella  lettura, 
in  cui  per  l’ interruzione , e per  altri  rispetti, 
quei  vizj  son  poco  molesti,  ottien  gloria  quasi 
di  principe  tra’  poemi  di  scena. 


CAPO  XXXIII 

Si  scioglie  la  prima  opposizione  conti'a  questi 
divisati  colloquj  quasi  inveri* imi  IL 

È accusato  primieramente  questo  genere  di 
scritture  eh*  egli  abbia  finzione  troppo  dissi- 
mile al  vero:  non  essendo  credibile,  che  l’au- 
tore specialmente  dopo  molti  anni  sappia  tulle 
quelle  parole  ad  una , che  corsero  fra  rappor- 
tati favellatori.  Questa  riprensione  cade  più  va- 
lidamente sopra  le  concinni  degl’  istorici,  come 
di  scrittori  , che  son  legati  non  alla  sola  simi- 
litudine della  verità,  ma  determinatamente  alla 
verità.  E in  difesa  loro  molto  discorre  il  Ma- 
scardi, le  cui  ragioni  tuttavia  non  son  valevoli 
in  altro  caso,  che  ove  l’ iatorico  sia  veramente 
informato  appieno  di  que’  concetti  che  dissero 
i parlatori  da  lui  commemorati  : poiché  allora 
dobbiamo  dirittamente  affermare  ch’egli  non 
peccherà  per  infedel  narrazione,  se  delle  parole 
da  loro  usate  renderà  al  suo  lettore  non  il  nu- 
mero, ma  solo  il  peso. 

Quanto  poi  s'aspetta  al  dialogo,  ed  anche  ad 
ogni  maniera  di  finzione  , un  grande  equivoco 
si  nasconde  nel  contrario  mentovato  argomen- 
to. Altro  è ch’il  racconto  sia  vcrisimile,  altro 
è che  aia  riputato  per  vero.  L1  esser  egli  ripu- 
tato per  vero  non  è richiesto  a verun  patto  , 
come  altrove  abbiamo  provato.  Anzi  dove  ciò 
avvenisse,  terrebbe  ogni  lode  all’ autore  del  dia- 
logo, o del  poema,  stimandosi  che  nulla  di  suo 
ingegoo  in  quest’  opera  rilucesse:  ma  che  uno 
fosse  un  manuale  copiatore  degli  altrui  detti, 
l’ altro  uno  sterile  narratore  de’  risaputi  suc- 
cessi. Fa  sì  di  mestiero  , che  sia  riputato  per 
verisiuiilc:  ma  questo  dall'autore  del  dialogo 
ben  a’ ottiene  ancorché  a’ lettori  non  nppaja  cre- 
dibile eh’ egli  abbia  potuto  di  que1  colloquj  in- 
formarsi cosi  a parola,  perché  ciò  torrebbe  solo 
autorità  alla  testimonianza  di  lui  quand’ei  vo- 
lesse far  credere  che  fossero  veramente  aeguiti  : 
ma  nulla  toglie  die  la  sua  opera  non  sia  rac- 
conto d’ un  colloquio  simile  a quelli  che  di  vero 
soglion  seguire:  si  parimenti  1* imitazione  usata 
dal  dipintore  dee  ben  figurare  un  volto  simile 
al  vero,  ma  non  un  volto  che  sia  riputato  per 
vero:  checché  dicano  talora  i poeti  nelle  loro 
arguzie,  con  attribuire  a un  pennello  per  lode 
ciò  che  non  solo  é impossibile  a farsi,  ma  clic 
fatto  gli  sarebbe  di  biasimo:  benché  presso  alla 
moltitudine  sia  l’estremo  degli  encorojpl  che 
basta  alla  poesia.  Dissi,  che  ciò  fatto  gli  sareb- 
be di  biasimo  ; imperocché  se  fingiamo  che  il 
volto  dipinto  fosse  tenuto  sempre,  e da  lutti 
per  vero,  non  pur  l’artefice  rimarrebbe  scono- 
sciuto e però  inlaudabile  nel  suo  lavorio;  ma 
non  conseguirebbe  il  prò , ed  il  fine  primiero 
che  ebbe  nel  suo  nascimento  quell’ arte,  il  qual 
fu  di  giovar  con  render  come  presenti  alla  fan- 
tasia per  opera  de’  veduti  colori  gli  oggetti  lon- 
tani o di  tempo  o di  luogo,  e non  di  nuocere, 
facendo  clic  per  un  durevole  errore  sia  creduto 
pi  escute  chi  e morto,  o distante. 
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CAPO  XXXIV 

Seconda  opposizione  contro  V uso  del  dialogo  : 

che  egli  non  contenga  successi  degni  di  me - 1 
r • moria. 

Più  olire  s’  adduce  conira  i componimenti  in  ! 
dialogo  eh1  essi  nou  contengono  descrizioni  di  >! 
successi  meraorevoli,  i quali  soli  racritan  d’ es- 
ser descritti , e consegnati  alla  custodia  della 
fama.  La  risposta  da  ciò  eh' è detto  sorge  pa- 
lese. Il  dialogo  non  ha  per  suo  primo  intento 
raccontar  i fatti,  ma  i detti.  Ove  questi  non 
saranno  meritevoli  di  ricordanza,  il  dialogo  sarà 
meritevole  di  riprendimenlo. 

È il  vero  che  per  render  più  dilettevoli  quei 
detti  a chi  legge,  e per  improntargliene  con 
sigilli  meglio  battuti  nella  memoria,  vi  si  ag- 
giunge la  narrazione  d' alcuni  fatti,  i quali  per 
sé  medesimi  non  sarebbono  convcncvol  materia 
di  solenne  rammemorazione;  ma  come  circo- 
stanze di  que’ pellegrini  discorsi  leggonsi  ezian- 
dio dagl'  ingegni  di  fino  gusto  con  più  sapóre, 
che  V espugnazioni  di  molte  città,  e le  vittorie 
di  molti  eserciti  raccontate  nell’  istorie.  Non 
tutto  ciò  che  non  diletta  é privo  d'abilità  per 
accrescer  ad  altre  cose  la  forza  del  dilettare. 
Che  se  ciò  fosse , converrebbe  scacciar  dalle 
mense  il  sale,  di  cui  nulla  è più  spiacente  se  per  | 
aè  solo  vien  posto  in  bocca;  eppure  è si  ne- 
cessario a renderne  piacevoli  gli  altri  cibi,  che  j 
già  con  accomunala  metafora,  1* esser  privo  di 
grazia  che  alletti  » nostri  appetiti,  e Tesser  in- 
sulso, cioè  privo  di  sale,  importa  io  stesso. 

Anzi  in  quella  maniera,  ebe  con  piacere  dei 
lettori  il  dialogo  descrive  come  circostanze  di 
parole  memorabili  alcuni  fatti  per  altro  non 
memorabili,  coti  all'incontro  T istoria  con  pia- 
cer de' lettori  rammemora  alcuni  detti,  che  non 
tarebbono  raccontabili  se  non  come  circostanze 
de’fatti  principalmente  narrati;  qual  è per  esem- 
pio che  Ferdinando  re  di  Naftoli  quando  ne 
fu  scacciato  sì  repentinamente  da  Carlo  Vili 
nel  rimirar  dalla  nave  la  perduta  sua  reggia, 
dicesse  le  trite  parole  del  salmo  : Se  il  Signore  ! 
non  custodisce  la  dito,  indarno  vegliano  i suoi 
cu* iodi.  Pertanto  quei  fatti,  che  il  dialogo  ri- 
ferisce, benché  per  sé  soli  non  ineritcrebbono 
il  pregio  della  narrazione  , tuttavia  come  cor- 
nici degli  imitati  ragionamenti  danno  loro  quella 
grazia  c quella  energia,  che  le  minute  e veri- 
simili  particolarità  aggiungono  per  la  stessa  ra- 
gione al  poema.  Se  ciò  sia  vero  ciascuno  il 
prova  in  sé  stesso,  o leggendo,  clic  l'eunuco  ! 
porlinajo  di  Protagora , attedialo  dal  continuo 
strepilo  onde  veuiano  a turbar  quella  casa  i i 
solisti  disputatori,  facendo  forza  con  amenduc  . 
le  mani  chiudesse  sdegnosamente  la  porla  in 
faccia  a Socrate  c al  compagno  creduti  da  lui 
per  uomini  di  lai  mestiere , dicendo  loro  che 
ài  padrone  era  impedito  in  quel  tempo;  né  la 
aprisse  tinche  non  seppe  ciT  essi  non  erano  di 
quella  schiera:  ovvero  nel  rupprcsenUrsi  Tullio 
ora  m compagnia  di  Bruto,  c di  Attico  nel 
praticello  io  Rodi  assiso  sotto  là  statua  di  Pia*  ; 


tono,  richiamare  alla  vita  ilei  nome  gli  estinti 
lumi  della  greca  , o della  romana  eloquenza  : 
ora  col  fratello,  e pur  con  Attico  presso  al  bo- 
sco, cd  alla  quercia  d'Arpino  toccar  gentilmente 
le  memorie  di  Mario,  di  Romolo,  di  Noma  e 
di  Tarquinio  involte  fra  gli  addobbi  cfligiatì 
di  famose  menzogne,  per  aprir  l’adito  a quel 
sublime  discorso  intorno  alla  differenza  delle 
leggi,  altre  scolpite  nel  cuor  nostro  dalla  na- 
tura, altre  scritte  nelle  carte  dagli  uomini:  or 
nell’ isoletta  dèi  Fibrcno  prender  materia  di  so 
vrapporre  i diporti  donatici  dalla  natura , ai 
piaceri  lavorati  dal  lusso;  c di  mandare  alla 
conoscenza  de’ posteri  la  patria  e l'origine  sua, 
c del  suo  amato  Catone:  e quindi  adagiatosi 
all’ombra  sopra  un  sedile  , quasi  a bell’ arie 
fabbricatogli  dal  patrio  fiume  proseguire  I*  in- 
cominciato ragionamento. 

Che  se  P esaltare  i vivi  o con  qualche  stretto 
legame  congiunti  all*  autore  non  accendesse 
P invidia,  c non  traesse  in  sospetto,  la  penna 
quasi  non  rimuneratrice  del  rucritu  altrui,  ma 
lusinghiera  dell’ amor  proprio,  dimostrerei  nei 
latini  dialoghi  d 'alcun  moderno,  più  forse  clic 
negli  antichi,  usalo  mirabilmente  quesTartifizio 
di  render  quasi  visibili  le  parole  col  vivace 
racconto  di  graziosissimi  fatti.  Il  che,  oltre  al 
piacere,  quanto  rilevi  alla  ricordanza,  il  sanno 
gli  esperti  della  memoria  locale,  che  imprimo- 
no a sé  nella  mente  ad  un  tratto  lunghissime 
dicerie,  senz’altro  aiuto  che  d'attaccar  succes- 
sivamente con  la  fantasia  le  udite  parole  a varj 
oggetti  segnalati  della  vista;  i qual»  poi  vaglio- 
no  di  pronto  è fedel  memoriale  alla  loro  remi- 
niscenza. Per  venir  a line;  mollo  significò  Ari- 
stotile quando  disse,  che  noi  amiamo  i nostri 
occhi  sopra  tutti  gli  altri  sensi,  perocché  im- 
pariamo da  essi  piucchè  da  tutti  gli  altri  scusi. 

CAPO  XXXV 

Terza  accusa:  che  dal  dialogo  si  ritragga  con 

oscurità  e con  difficoltà  la  dottrina. 

In  terzo  luogo  coutro  alle  composizioni  in 
dialogo  suole  allegarsi,  clic  da  esse  mal  si  può 
ricughcrc  il  «luccio  della  dottrina,  tutta  impie- 
gandosi nell’  apportar  con  eloquenza  molte  ra- 
gioni fra  sé  opposte  per  una,  e per  altra  par- 
te ; e qui  terminando  quasi  una  contesa  di  li- 
tiganti senza  decreto  di  giudice.  M*  questo 
rimprovero  trasferisce  nell’  arte  ciò  che  viene 
dall’  artefice,  e nel  genere  la  qualità  ristretta 
ad  alcune  specie.  Ha  veramente  alcuni  dialo- 
ghi che  lasciano  assai  dubbioso  a chi  legge  a 
qu.«l  parere  P autore  inchini.  E questi  talora 
sono  fatti  conti*1  arte  : talora  studicvulmente 
eziandio  quando  non  inlendon  altro  che  di  pro- 
porre all’  uomo  studioso  «piasi  un  processo  di 
quanto  negli  alti  della  natura  e dell'  inlclh-lio 
si  registra  tu  favore  d’  amendue  le  opinioni, 
acciocché  egli  come  decisore  senza  udii  l'altrui 
voto  pronunzi  nell'animo  suo  la  sentenza.  E 
tale  fu  iu  qualcuno  «le'suoi  l'intenzione  di  II. 
Tullio.  Talora  ultimamente  il  fin  loro  e di  mo- 
strare la  debolezza  delie  prova  totuuui,  • l'o- 


PALLAVIC1NO 

•eiiHtà  de1  problemi  elicli  volgo  animosamente  1 La  già  detta  querela  richiede  di' esaminiamo 
ruolvt*  per  evidenti;  acciocché  s’accenda  nei  | con  qualche  attenta  diligenza  il  modo  con  cui 
lettori  la  curiosità  e Pavidità  di  apeculare  con  la  natura  ci  nutrisce  e ci  ammaestra.  Quanto 


sottigliezza.  E quest*  ultimo  io  mi  fo  a crede- 
re che  fosse  il  consiglio  di  Platone  in  molti 
de* suoi,  .j 

Tutte  le  commemorate  maniere  di  dialoghi 
senza  fallo  son  difettose  per  insegnare.  Niente- 
dimeno de’  libri  avviene  come  delle  merci,  le 
quali  non  si  portano  in  fiera,  perchè  sieno 
utili  ad  ogni  condizione  di  popolani.  Certo  è 
che  ad  alcuni  lettori  le  scritture  di  tal  sorta 
arrecano  più  dell’altre  non  sol  difetto,  ma  pro- 
fitto: amando  essi  nello  studio  tener  piuttosto 
la  persona  di  arbitrio  che  di  scolare.  Alcune 
opinioni  ancora  trovano  sì  nemici  a sé  gl’  in- 
telletti della  moltitudine,  che  se  incontanente 
elle  professassero  di  volervi  entrare  in  trionfo 
e quasi  reine  sarebbon  chiusi  loro  come  a pre- 
aonluose  eziandìo  i borghi  dell’udito  per  non 
lasciarle  appressare.  Onde  affine  di  liberare  gli 
ingegni  dalla  tirannia  dell’  impossessata  falsità 
più  conferisce  eh’  etle  tentino  da  principio  di 
introdorsi  modestamente,  c come  privale,  sin- 
ché conosciuto  il  lor  merito,  l’ intelletto  spon- 
taneamente le  chiami  alla  signoria. 

Per  tutto  ciò  non  si  vuol  negare  che  di  sua 
natura  il  dialogo  non  sia  capace  altresì  della 
maniera  insegnativa  perfetta:  come  si  vede  in 
parecchi  di  quei  che  scrisse  Platone,  e nei  li- 
bri de  oratore  di  Marco  Tullio,  e ne*  dialoghi 
di  sant’ Agostino  contra  gli  eretici  dei  suoi 
tempi,  in  quei  del  Bembo  sopra  la  volgar  lin- 
gua, e del  Bar  gag  li  intorno  alle  imprese,  e si 
pure  in  alcuni  fra  quei  del  Tasso,  specialmente 
nel  forno  primo,  e nel  secondo  sopra  la  nobiltà: 
perocché  in  essi  con  gran  chiarezza  riluce  l'opi- 
nione dello  scrittore,  e il  suo  fondamento.  Ma 
ne’  generi  delle  composizioni  succede  talora 
come  negl*  artefici;  quando  son  veduti  far  una 
sorte  di  lavoro,  s’  arguisce  che  non  sieno  ido- 
nei a far  lavori  d’altra  sorte,  quasi  nè  una 
persona  né  un1  opera  possa  aver  attitudine  a 
più  di  una  cosa.  Il  qual  è senso  di  certa  in- 
vidia innata  nell’  uomo,  die  gli  fa  giudicare 
con  bassezza  degl*  altri  uomini  sì  ne’Ior  talen- 
ti, sì  ne* lor  trovameoti. 

CAPO  XXXVI 

Ultima  obbiezione  intorno  alla  lunghezza 
ed  al  pei  dimento  del  tempo. 

Alcuni  finalmente  condannano  questa  forma 
d’  ammaestrare  gl’ intelletti  per  la  jattora  del 
tempo.  Mollo,  essi  dicono,  se  uè  consuma  nel 
proemio  del  dialogo;  inolio  in  formar  a poco 
a poco  una  girevole  stiada  onde  i proposti  fa- 
vellatori couducairsi  ad  entrare  orila  destinata 
quistiouc  : e poi  non  meno  or  in  parole  di 
cortesia  or  di  scherzo,  or  in  episodi  che  van- 
itosi perpetuamente  intralciando;  si  che  Palbero 
alfine  riesce  beasi  ornato  di  molle  foglie,  e di 
multi  fiori  per  dar  umbra  e gran  fraga  tua:  ma 
fertile  di  pochi  frutti  per  arrecar  ahmculo,  ed 
calzata. 


picciola  parte  del  cibo  è quella  che  si  converte 
io  nostra  sostanza,  e che  ristora  i danni  della 
continua  morte  la  quale  ad  ogni  momento  ci 
logora?  Che  giova  dunque  il  prender  insieme 
tanta  materia  disutile,  la  qual,  o da  poi  tra- 
spira in  sudore,  o per  altre  vie  eoo  disagio,  e 
schifezza  convien  cacciarla  dal  nostro  corpo  ? 
Nè  questo  accade  nell’ alimento  solo.  Quel  seme 
di  grano  che  si  sparge  nel  campo  acciocché 
germogli,  in  quanto  esigua  particella,  o piut- 
tosto atomo,  di  sé  stesso  tiene  la  sua  fecondità 
confinata?  Dicono  che  delle  ottocento  venti 
parti  sol  una  sia  quella  oode  la  spiga  si  pro- 
duce. 11  resto  è tutto  infecondo:  talché  le  for- 
miche addottrinate  dalla  natura,  tosto  rodono 
quella  minima  porzione , quando  per  provve- 
dere alla  fame  del  verno  ripongono  il  frumento 
ne’  loro  granai , smurandosi  con  tal  industria 
eh’  egli  non  sia  per  corrompersi  con  radicare. 

Per  lai  mezzi  la  natura  t crea  e nulre  i vi- 
venti: veggiarao  come  gli  ammaestri.  Quanto 
pigri,  quanto  svogliati  ha  fatti  ella  i nostri  sensi 
esterni,  ed  interni , giacché  per  una  breve  at- 
tenzione richieggono  un  assai  più  lungo  riposo? 
Gli  occhi  non  ricevono  piacer  da*  colori  se  non 
con  la  mistura  dell’  ombre,  le  quali  non  son 
altro  in  vero,  che  particelle  o nulla,  o poco 
visibili.  L’  orecchie  fra  il  suono  voglioo  le  pau- 
se, cioè  il  silenzio,  eh1  è privazione  del  loro 
oggetto.  Più  innanzi:  con  quanti  fori  è pertu- 
giala, per  dir  così , la  nostra  memoria  , onde 
versa  per  ogni  parte  quel  poco  eziandio  che 
da’  sensi  in  lei  è depositato  ? E se  vorremo 
trarre  i conti  per  sottile,  essendo  ionumerabili 
le  sensazioni,  che  dagli  occhi  e dal  tatto  mas- 
simamente, in  ogni  nuovo,  e nuovo  istante  si 
fanno,  troveremo  che  iu  ogni  millione  di  esse 
ne  rimane  a fatica  una  scolpita  nella  memoria 
per  ajutar  poi  l'intelletto  nell’ apprendimento 
delle  scienze.  A che  prò  dunque  si  nella  for- 
mazione, si  nell’alimento  e del  corpo,  e del- 
1’  animo  impiegar  tanto  per  riportarne  sì  poco? 

Non  .è  con  tuitociò  inutile  quella  porzione 
del  cibo,  e della  bevanda  che  non  ci  nutre,  nè 
qui  Ila  materia  delta  semenza  che  non  germo- 
glia, poiché  senza  esse  nè  la  parte  nutritiva 
sarebbe  conservata,  trasportata,  e distribuita 
come  bisogna  per  alimentar  l’animale;  nè  la 
porzione  feconda  sarebbe  difesa  e fomentata  d» 
modo  che  potesse  attaccar  le  radici.  Non  son 
per  nulla,  o quelle  pause  a ben  dell'udito , o 
quelle  ombre  a ben  della  vista  : tolte  loro,  non 
discernerebbooo  questi  sensi  nè  la  disposizione 
de’ luoghi,  né  la  varietà  de’ colori,  nè  la  diffe- 
renza de' suoni,  e specialmente  delle  voci,  come 
fa  di  mestiere  per  la  dottrina,  e pel  coramer- 
zio.  Nè  indarno  ancora  foron  sentiti  da  noi 
tanti  obbietti  di  cui  ci  dimenticammo:  valsero 
essi  a tenerci  svegliati  ed  esercitali  con  suffi- 
ciente munizione  di  spirili  uri  sensorio:  e d’al- 
tro canto  la  debolezza  delle  percosse  che  quelli 
ignobili  oggetti  ci  diedero  ne  fu  opportuna  per 
non  aver  a consumar  tanti  spiriti  io  ciascun 
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di  essi,  che  non  ce  ne  restasse  abbondanza  per 
impiegarne  poi  gran  copia  in  altri  oggetti  più 
riguardevoli,  la  cui  effigie  conveniva  che  fissa* 
niente  ci  s*  intagliasse  nella  memoria. 

E per  trarre  più  da  vicino  gli  esempi,  non 
proviamo  noi  che  siccome  non  ben  succede  il 
cibarsi  di  soli  stillati  e di  quintessenze  ; cosi  nè 

10  studiare  per  Via  di  compendj  , c di  somme? 

0 l’uomo  voglia  farsi  perito  nell'istoria,  o 
dotto  nelle  scienze;  a’ egli  leggerà  solo  i libri 

1 quali  contengono  quanto  è bisogno  di  ricor- 
darsi, e non  più,  ricorderassi  di  nulla.  La  com- 
pagnia di  quelle  cose  mcn  segnalate,  e mcn 
necessarie,  le  quali  perciò  più  trascuratamente 
•i  scorrono,  ci  ricrea  l' intelletto  con  frapposti 
riposi  ; e fa  eh’  egli  possa  e voglia  con  vivace 
attenzione  applicarsi  a qualche  successo  o do- 
cumento speciale,  che  di  tratto  in  tratto  si  sol- 
levi assai  di  statura  sopra  il  minato  volgo  delle 
materie  vicine.  Più  richiederebbcsi  la  brevità 
nell’ orazioni,  le  quali  essendo  bisognose  di  re- 
citaraento  nulla  interrotto,  se  procedono  in 
lungo  non  hanno  compenso  al  fastidio  degli 
uditori,  che  nelle  scritture  le  quali  si  possono 
abbreviare  con  gl’  intervalli  cotn’è  più  in  grado 
a*  lettori , eppure  nelle  stesse  orazioni  la  bre- 
vità leggesi  agramente  ripresa  eziandio  di  quelli 
che  non  erano  per  natura  inchinevoli  gran  fatto 
allo  stile  diffuso.  Plinio  il  giovane  scrive  sopra 
di  ciò  una  lettera,  degna  d’ esser  notata,  a 
Cornelio  Tacito;  dove  con  l’esempio  de*  più 
rinomati  oratori  greci,  e latini  condanna  per 
vizio  la  brevità:  anzi  tra  l’eccesso,  e il  difetto 
mostra  che  il  primo  è mcn  biasimevole  del 
aecondo.  Colui  (die1  egli)  può  lasciare  V aguglia 
nelP  animo  degli  uditori , che  non  punge  ma 
conficca.  Ed  avanti  : come  il  ferro  nel  corpot 
cosi  P orazione  nelP  animo  più  s*  imprime  col • 
P indugio  del  calcare , che  con  P impeto  del 
colpire.  E noi  per  insister  nella  predetta  simi- 
glianza,  possiamo  aggiungere,  ebe  siceome  so- 
lamente una  breve  punta  di  spada  entra  nel 
petto  dell’inimico,  nè  però  l’altra  parte  del 
ferro  vicina  all’  elsa  è soverchia;  perocché  senza 

11  suo  ajuto  la  punta  non  avria  forza  di  pene- 
trare: cosi  benché  una  sola  parte  della  com- 
posizione debba  figgersi  nell’  intelletto,  non 
però  l’ altre  rimangono  scioperate;  perciocché 
concorrono  ad  introdurvi  quella  'stessa  con 
maggior  vigore,  e stabilità. 

Quanto  più  tempo  costa  l’ire  alla  scuola,  e 
l'udire  le  voci  del  maestro,  che  se  le  medesime 
cose  fossero  lette  nella  propria  sua  camera  dallo 
studiatile?  Eppure  l’effetto  mostra  che  tale 
spesa  è meritata  dall’acquisto.  Quell’ ascoltar 
il  suono  delle  parole,  quel  vedere  i volti,  e i 
gesti  di  chi  le  proferisce,  sono  tante  martellate 
che  scolpiscono  altamente  le  immagini  delle 
cose  insegnate  nell’  animo  de’  discepoli.  Somi- 
gliante efficacia  è quella  del  dialogo;  siccome 
egli  per  quelle  operazioni  stesse  che  da’  repren- 
sori  appellansi  perdimenti  di  tempo,  ha  simi- 
glianti  vivacità.  Concedo  ben  io  che  si  pecca 
talora  in  troppo  sì  nelle  lunghe  introduziooi, 
si  negli  spessi  traviamenti.  Ma  non  ci  ha  verun 
genere  di  -.r«  i>cuna  mal  discreta 


non  possa  contrae  difetto.  E il  popone  eh’ è 
frutto  si  dilicato,  quando  per  colpa  della  terra 
che  lo  produce  nasce  insipido,  è mcn  caro  al 
gusto  che  i cocomeri  e che  le  zucche. 

CAPO  XXXVII 

Due  vantaggi  che  apporta  lo  scriver 
in  dialogo  le  dottrine. 

Mentre  abbiamo  difeso  il  dialogo,  ci  è con- 
venuto insieme  di  commendarlo,  facendo  cono- 
’ scere  per  suoi  pregi  quei  medesimi  che  quasi 
; vizj  gli  erano  rimproverati.  Ci  avanzano  con 
I tutto  ciò  a dimostrare  alcune  altre  prerogative 
di  esso  che  ci  hanno  allettati  a stendere  in 
questa  foggia  di  scritture  gl’insegnamenti  della 
• scienza  morale.  Nel  che  saremo  più  brevi  per 
, tralasciare  molte  cose  che  nella  mentovata  apo- 
logia dello  Sperone  avrà  per  avventura  vedute 
il  nostro  lettore. 

La  prima  di  tali  prerogative  è,  ch’egli  si  col 
! divisato  colloquio  de’  moderni  letterati,  sì  col 
! premesso  racconto  della  lor  condizione , apre 
un  illustre  campo  ad  onorar  la  memoria  di  quei 
defunti  la  cui  dottrina  onorò  il  secol  nostro  men- 
tre far  vivi,  molti  de’ quali  o per  modestia  non 
j degnando  le  carte  loro  della  pubblica  luce,  o 
per  importunità  delle  cure,  o per  celerità  della 
morte,  non  potendole  ridurre  a maturo  parto, 
sono  usciti  dal  mondo  come  eccelso  naviglio  dal 
1 mare  senza  lasciarci  vestigio.  Ed  è pur  giove- 
vole che  ciascuno  a poter  suo  s’  argomenti  di 
| accrescere  i guiderdoni  e gli  slimoli  alla  virtù; 

e che  a que*  benemeriti  della  sapienza,  i quali 
> per  umana  sciagura  non  potranno  allungar  la 
vita  del  nome  negli  scritti  propri,  rimanga  a 
j sperarla  dalla  gratitudine  degli  altrui.  Questa 
considerazione,  ove  da  noi  fosse  negletta,  ci  si 
| adatterebbe  quella  puntura  di  Plinio:  che  dopo 
aver  dimesse  l’azioni  lodevoli,  prendiamo  ezian- 
dio a scherno  1*  esser  lodali. 

Il  secondo  vantaggio  del  dialogo  è che  rifiu- 
tandosi dalla  sincerità  della  maniera  insegna* 
tivn,  secondo  ch’io  dimostrai,  gli  affetti  e gli 
ingraodimenli,  lascia  ella  a digiuno  > lettori  di 
un  gran  diletto,  e inermi  di  scudo  provato  a 
colpi  di  freccie  sì  penetranti.  Laddove  il  dia- 
logo contiene  e una  fontaua  per  ùpruzsare  i 
discorsi  di  quel  piacere,  e una  fucina  per  fab- 
bricare le  rotelle  di  questa  tempra  : polendosi 
porre  in  eampo  il  sostenitore  della  falsa  opi- 
nione, il  quale  con  tutte  le  industrie  più  in- 
gannevoli dell’eloquenza  s’ingegni  di  persua- 
derla; indi  far  che  l’insegnatore  del  vero  con 
maniera  schietta  palesi  la  fraude  di  qbclle  pro- 
ve, giganti  nell’apparenza,  ma  nuvole  d’aria 
nell'esistenza,  e disfaccia  quegl'incanti  con  cui 
la  magia  dell’  affetto  ficea  travedere  il  mal  ac- 
corto lettore:  e vale  a gran  sicurezza  non  meno 
degli  intelletti,  che  delle  fortezze  l'aver  già 
spcrienza  di  quelle  macchine  per  cui  se  ne  tenti 
quando  che  sia  I*  espugnazione.  Solo  dove  si 
trattasse  o d’empia  credenza,  o di  viziosa  cu- 
pidità, è disdetto  all’autore,  eziandio  sotto  qua- 
lunque pretesto,  ed  io  persona  di  qualunque 
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disputante,  il  far  mai  comparir  queste  serpi  I 
con  onorata  sembianza  di  verità  o di  virtù,  es-  [ 
sondo  potente  Palilo  loro,  sol  che  per  un  mo- 
mento  s* insinuino  con  lusinghiera  apparenza 
nell'animo  de*  lettori,  a far  quel  miserabile  ef- 
fetto che  spesso  accade  ne*  venditori  di  segreti 
contravveleni;  mentre  affine  di  render  i com- 
pratori certi  dell'  efficacia,  si  fanno  mordere 
dalle  vipere  in  lor  presenza  ricevendone  imme- 
dicabile infezione  prima  che  sopravvenga  l'an- 
tidoto. Onde  la  carità,  e la  prudenza  richiede, 
che  niuno  colParte  sua  presti  a quegli  angui 
leggiadro  ammanto  per  travestirsi;  benché  il 
facesse  affine  di  spogliameli  poi  tosto  con  igno- 
minia, ricordandosi:  che  non  risana  la  piaga 
per  lo  spezzamento  dell’arco. 

CAPO  XXXVIII 

Terzo  vantaggio  del  dialogo , eh * « la  varietà  i 
ti  discorre  intorno  alla  natura  di  essa. 

Un  altro  estimabil  vantaggio  del  dialogo  è 
P esser  capace  di  varietà  senza  offesa  del  deco- 
ro. La  varietà  è il  più  delizioso  giardino  delle 
nostre  potenze  conoscitrici  : non  cosi  la  reggia- 
mo gradita  dagli  altri  animali  : che  però  non 
è loro  stile  o di  far  lunghi  viaggi  a diporto,  o 
di  mutare  i consueti  lor  cibi  per  voluttà.  Forse 
così  fatta  vaghezza  propria  dell'animo  umano 
porge  argomento,  che  propria  di  lui  è altresì 
la  libertà  dell1  operare,  e l'immortalità  dell’es- 
sere. Non  (errassi  per  avventura  da  noi  gravato 
il  lettore  nel  sentirsi  srrestare  a udir  due  bre- 
vissime prove  di  queste  due  altissime  conclu- 
sioni. Ermogene  in  lodar  Demostene,  il  qual 
solo  svea  mescolale  lo  varie  forme  dell’orazio- 
ne,  disse  che  il  far  l’orazione  uniforme  era  un 
vìzio  della  natura:  e intese  mollo.  Chi  opera 
per  necessità  di  natura  non  mula  l’ inclinazio- 
ne; perocché  gli  ordini  della  natura  sono  im- 
mutabili. Così  la  pietra  sempre  dalla  natia  gra- 
vezza é tirata  al  centro:  e il  fuoco  dall’innata 
.sua  leggerezza  è sospinto  al  ciclo.  1 bruti  pa- 
rimenti, siccome  quelli  che  sono  mossi  dal  pre- 
dominio della  natura  in  ogni  loro  appetito  non 
cambiano  voglie  se  non  per  qualche  alterazio- 
ne, a esterna  nell’oggetto,  o interna  nel  coipo. 
Anzi  l’ uomo  similmente  else  per  impeto  neces- 
sario di  natura  desidera  la  felicità,  mischia  in 
tulli  gli  affetti  suoi  quest’ invariabil  desiderio 
d’  esser  felice.  Ma  perchè  egli  poi  è libero  nella 
scelta  dei  beni  particolari,  perciò  intorno  ad 
essi  il  veggiamo  si  vario  nelle  sue  compiacenze. 

Ciò  della  libertà:  già  dell’ immortalità.  Le 
cose  mortali  hanuo  per  fine  patissimo  dcll’ope- 
razioni  loro  il  conservarsi  nell’ essere,  eli*  è il 
foudaracnto  di  tutti  i beni.  E perchè  duranti 
le  medesime  circostanze,  alla  cunscrvazione  di 
un  medesimo  essere  la  medesima  qualità  sem- 
pre conferisce  d’un  modo,  quindi  è clic  le  for- 
ine caduche  hanno  sempre  le  stesse  ìuclinaxio* 
ni,  ed  operazioni.  Ma  delle  forme  immortali 
rise  vivono  sicure  dell’ essere,  il  fine  è il  ben 
essere,  o il  signoreggiar  coll' intendimento  un 
vasto  reame  d’ uggcIU.  E uuu  potendo  per  la 


loro  virtù  limitata  conseguir  ciò  in  on  mede- 
simo tempo,  soa  così  bramose  di  variare,  cioè 
di  possederli  almeno  in  diversi  tempi. 

Tuttavia  noci  ogni  varietà  si  suol  aggradire: 
nè  vogliamo,  come  disse  colui,  che  per  variare 
prodigiosamente  una  stessa  cosa,  dipingasi  nelle 
selve  il  delfino,  e tra  I’  onde  il  ‘ cignale  ; ma 
che  ciascun  soggetto  tenga  dicevolmente  il  suo 
luogo.  Per  Isnto  quei  motti  che  in  una  com- 
media giocondamente  s'ascoltano,  se  in  una  tra- 
gedia, o in  altro  grave  componimento  affine  di 
variare  saraono  mescolati,  avrannosi  talora  in 
odio  dagli  uditori. 

Dunque,  riponendoci  nella  materia:  quando 
l’autore  di  dottrioa  scrive  in  persona  sua,  il 
decoro  gli  vieta  di  traviare;  aspettando  i let- 
tori da  lui  parole  ben  premeditale  nell’ intel- 
letto, e gaatigate  poi  dalla  lima,  con  reciderne 
quanto  vi  fosse  d'ambizioso  e di  straniero.  A 
tal  che  mal  può  egli  congiungere  il  dolce  della 
varietà  con  l’austero  di  tal  decoro,  le  cui  of- 
fese son  vendicale  rigidamente  dal  biasimo  uni- 
versale. Ma  lo  scrittore  del  dialogo  assume  U 
persona  d’uomini,  che  tra  sé  parli n famigliar- 
tnenlc.  Il  perchè  tutte  le  digressioni  le  quali 
non- disconvengono  al  sermon  famigliare  degl’in- 
trodotti parlatori,  non  disconverranno  quivi  al 
decoro.  E cosi  elle,  ove  per  altro  sicn  dilette- 
voli, non  recheranno  mista  la  noja  dell’  inde- 
cenza. Dilettevoli  poi  saranno  quando  sien  bre- 
vi; e se  alquanto  lunghe,  almeno  di  cose  o 
non  affatto  disgiunte,  o più  allettative,  che 
l’argomento  principale,  avvenendo  giocondissi- 
mo all’uomo  l'imparar  una  verità,  o dove  non 
la  sperava,  o miglior  di  ciò  eh’  ei  sperava.  La 
speranza  sfiora  il  soprav vegnente  diletto  del  go- 
dimento, come  di&correa  Favorino  per  dimo- 
strar che  gli  astrologi  eziandio  quando  predicano 
il  vero  bene  ci  recan  male.  Quante  volte  una 
contezza,  che  da  noi  si  scorrerebbe  per  ordì» 
naria  laddove  il  titolo  dell'opera  la  ci  promet- 
teva, e però  quasi  la  ci  doveva,  si  gradisce  co- 
me singolare  quando  ei  abbattiamo  impensata- 
mente in  essa,  e la  riconosciamo  per  un  im- 
provviso e grazioso  dono  dello  scrittore? 

Intesero  ciò  perfettamente  i due  miracoli  del- 
la poesia  Omero  e Virgilio:  l’un  e I’ altro  dei 
quali  con  epiteti  non  accomunati,  e con  eru- 
dite allusioni,  nel  narrare  una  cosa  oc  insegna 
molle,  o intorno  alla  qualità  dei  paesi,  o in- 
torno ai  costumi  degli  abitanti,  o sopra  l'ori- 
gine delle  nazioni,  o additando  la  patria  di  va- 
rie merci,  o accennando  gli  effetti  di  varj  corpi 
naturali;  o facendo  nota  la  schiatta  dei  prin- 
cipi e degli  croi,  o significando  1’  origine  dei 
riti  religiosi,  o toccando  gli  assiomi  delle  scien- 
ze, ed  i precetti  delle  arti.  E massimamente 
Omero  c impareggiabile  nelle  perpetue  ed  ac- 
concie  osservazioni  sopra  gli  affetti,  e i costu- 
mi d’ogni  maniera  di  persone,  e sopra  le  pro- 
prietà più  speciali  d’ogni  contrada:  ora  intilo-. 
landò  una  città  dalle  strade  larghe;  ora  dalla 
moltitudine  dei  sassi  ; ora  dal  sembiante  dei 
paesini  ‘ Tiabc  dalia  copia  de'  colombi  ; Aliarlo 
dalIVrbe;  Antedone  dalla  propinquità  dei  lido  ; 
làica  dai  piussimi  futili  dei  Odilo,  spargendo 


nrl  mio  porro»  ciò  che  per  adito  «apra  dell'E- 
tiopia, dell’ Egitto,  e di  tutta  l'Affrica:  ma  più 
minutamente  poi  descrivendo  la  Grecia  e i luo- 
ghi vicini,  senta  errar  mai  nell’attribuir  questi 
aggiunti,  come  nota  Strabone. 

Ma  non  essendo  conceduto  allo  scrittore  del 
dialogo  l’ insegnar  varietà  di  notizie  col  mezzo 
di  tali  aggiunti,  che  dai  maestri  del  ben  dire 
chiama nsi  non  operanti,  giacché  non  sono  in  I 
costume  nei  parlamenti  domestici,  potrà  far 
che  i ragionatori  provino  talvolta  la  loro  opi- 
nione con  l'esempio  di  qualche  istoria  curiosa  ; 
tal  volta  con  la  similitudine  di  qualche  effetto 
della  natura,  o dell’  arte  poco  notato  : c sopra 
ciò  fregerà  l’opera  sua  con  le  digressioni,  per- 
chè tutto  questo  piace  di  sua  natura;  ed  al  ra- 
gionar familiare  è dicevole. 

Si  guardi  ben  egli  da  un  vagamento  smode- 
rato per  cui  sembri  piuttosto  errare,  che  viag- 
giare: e non  s’allontani  da  sua  materia  se  non 
a simigliente  di  quegli  uccelli,  i quali  stando 
legati  ad  un  filo,  non  possono  svolazzare  se  non 
quanto  porta  la  misura  del  laccio.  Perocché  la 
varietà  dissoluta  non  è a grado  salvo  in  un 
caso  : quando  il  tema  principale  c si  ruvido, 
che  non  diletta  per  altro  se  non  perchè  muove 
hi  maraviglia  verso  l’ingegno  dello  scrittore,  il 
quale  ha  saputo  sulla  più  vii  tela  di  canape 
formar  lavori,  che  sian  degno  ornamento  a 
stanze  reali.  Ora  quando  per  noi  fu  detto  in 
altro  discorso,  che  il  ricamo  non  dee  ricoprire 
il  fondo,  ciò  intendemmo  ove  il  fondo  è di  rasi, 

0 di  drappo  a oro  : ma  ove  sia  di  pannaccio, 
niun  riprende  ch’egli  tutto  rimanga  ascosto  sotto 

1 fiorami  di  seta.  Abbiamo  di  ciò  l’esempio  nella 
Georgica  di  Virgilio  nella  quale  per  altro  sa- 
rebbono  incomportabili  tanti,  e si  lunghi  de- 
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viamrnti  : come  laddove  prese  destro  dall'avcr 
detto,  che  non  ogni  suolo  c alto  ad  ogni  ge- 
nerazione di  fruiti;  passa  ad  annoverare  la  va- 
ria fecondità  di  varie  regioni:  c quindi  tras- 
corre ad  esaltare  Tllalia  come  più  fertile  c più 
felice  d’ogni  paese:  nè  si  contiene  qui  pure; 
ma  salta  a celebrare  la  robustezza  de’  suoi  po- 
poli, e la  virtù  de'  suoi  capitani  : e di  nuovo 
quindi  traviando,  entra  nelle  prodezze  di  Ce- 
sare, e nelle  guerre  eh'  egli  allora  faceva  in 
Asia,  e alfine  salutando  poeticamente  la  stessa 
Italia,  o ripetendo  in  ristretto  le  lodi  attribui- 
tele innanzi,  torna  a cantar  dell’argomento  pro- 
posto. Tuttavia  non  si  dolgono  i lettori  per 
qualunque  prolissa  uscita  dalla  sordidezza  delle 
materie  rusticane  allo  splepdor  di  teatri  si  ri- 
gu  arde  voli,  con  sentirsi  trasferiti  quasi  a simi- 
glianza  di  Cincinnato  dagli  aratri  alle  gran- 
dezze. 

Nè  più  oltre  ci  stenderemo  in  questo  sog- 
getto: avendo  già  dimostrato,  qual  sorte  d’imi- 
tazione il  dialogo  contenga,  qual  fine  procacci  ; 
come  non  abbisogni  di  scena  : sia  fuori  di  bia- 
simo benché  rappresenti  azioni  poco  memora- 
bili, nè  riesca  senza  prò  nel  dispendio  del  tem- 
po; quali  vantaggi  egli  apporti  si  per  onorare 
la  moderna  virtù  defunta,  si  per  insinuar  dol- 
cemente qualche  verità  contraria  alle  sentenze 
signoreggianti,  si  per  dilettar  colla  varietà:  o 
di  questa  finalmente  con  qual  misura  debba 
valersi. 

Piacemi  dar  compimento  al  trattato  con  un 
ricordo:  che  siccome  ad  un  braccio  debolo 
niun’arte  di  schermire  basta  per  maneggiar  ben 
la  spada;  cosi  ad  un  intelletto  debole  niun’arlo 
di  comporre  basta  per  maneggiar  ben  la  penna. 
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L autore  ha  giudicato  che  a «pesta  ope- 
retta fosse  acconcio  uno  stil  dimesso,  ma 
elegante.  Dimesso , perchè  ogni  fasto  par 
disdicevole  alla  modestia , e nocivo  ali’  ef- 
ficacia delle  scritture  divote.  Elegante,  per 
le  ragioni  recate  da  lui  nel  proemio;  e spe- 
cialmente affinchè  i giovani  vaghi  d’appren- 
dere l’eleganza,  ritrovando  mendica  di  «pie- 
sto  candido  argento  la  spiritualità,  non  sian 
tirati  a procacciarlo  nelle  miniere  pestilen- 
ziali de’ libri  osceni.  Il  qual  consiglio  si 
comprova  e dall’autorità  di  san  Gregorio 
Nazianzcno,  che  volle  per  un  simil  fine  or- 
nar con  le  delizie  poetiche  i temi  sacri,  e 
dall’esempio  di  fra  Iacopo  Passavanti,  da 
cui  fu  dettato  il  suo  specchio  di  penitenza 
avanti  in  latino  con  più  elevali  discorsi, 
indi  in  volgare  men  carico  di  dottrina  per 
adattarlo,  si  ue’ sensi  come  nel  linguaggio, 
all’  intendimento  degl’  idioti  : e là  dove  del 
primo  non  ci  ha  ora  vestigio,  il  secondo  c 
sopravvivuto  con  molto  frutto  ; e ciò  per 
la  finezza  del  dire.  Or  quale,  a parer  del- 
l’autore, debba  esser  quell'eleganza  che  renila 
accette  le  scritture  italiane  alla  maggior 
parte  de’  lettori,  e viventi  e futuri,  e con 
qual  discreto  temperamento  le  conferisca 


una  certa  mistura  di  quel  carattere  che  si 
chiama  toscano,  non  è qui  luogo  da  ra- 
gionarne. Altrove  n’  ha  egli  trattato  ; c forse 
anche  ne  aggiogo crà  qualche  nuova  consi- 
derazione in  principio  della  sua  istoria,  che 
disgiunta  dall’apologià  è per  tornare  tanto- 
sto a luce.  Qui  basti  l’osservare  che  allon- 
tanandosi l'eleganza  dalla  favella  popolare, 
si  delle  bocche,  si  delle  penne,  eh’  è l’ usi- 
tata,  ed  essendo  la  favella  generalmente 
composta  e de’  vocaboli  come  di  materia,  e 
delle  maniere  come  di  forma,  è forza  che 
ogni  scriltor  elegante  adoperi  alcune  volte 
vocaboli  e maniere  di  non  domestico  di- 
scorso, benché  de*  vocaboli  meno,  perche 
le  cose  prendono  l’ ultimo  essere,  e l’ultima 
differenza  loro  specialmente  dalla  forma. 
Ora  in  questo  libretto  le  voci  non  comu- 
nali si  troveranno  e limitate  ad  una  par- 
chissima rarità,  e addolcite  con  tre  condi- 
zioni; cioè  che  sian  chiare,  simili  nell’ana- 
logia alle  consuete,  e poste  con  util  gua- 
dagno o di  operante  significato,  o di  gu- 
stevole varietà,  non  con  vana  ostentazione 
di  vieta  letteratura.  Dentro  a questi  can- 
celli l’uso  «fi  tali  voci  si  vedrà  solito  in 
ogni  tempo,  non  che  ad  altri  gravi  scrit- 
tori, a padri  santissimi  della  Chiesa.  Non- 
dimeno ci  ha  di  coloro  che,  per  altro  stu- 
diosi e dotti,  sentono  incredibil  fastidio  «li 
ogni  parola  non  familiare  all'  orecchie  ; il 
che  viene  a restrigner  la  costoro  soddisfa- 
zione a’ libri  lor  coetanei;  perocché  in  ogni 
età  cadono  in  disusanza  molti  vocaboli  pri- 
ma usitati:  il  che  avvenne  più  volle  nella 
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lingua  latina  ancor  viva,  secondo  le  testi- 
monianze di  Polibio  (i)  e di  Quinlitiauo  (*2), 
e provasi  ora  specialmente  nella  francese, 
come  osserva  il  Cardinal  del  Pcrron  (3)  là 
ove  mostra  perchè  non  convenga  trasportar 
Je  divine  lettere  negl’idiomi  volgari.  Per- 
tanto non  potendosi  nelle  scritture,  come 
si  fa  nelle  mense,  pigliar  avanti  informa- 
zione speciale  intorno  al  gusto  di  tutti  i 
convitati,  e poscia  recar  innanzi  a ciascuno 
quella  vivanda  che  gli  sia  di  piacere;  in 
luogo  di  ciò  1’  autore  acconsente  che  ogni 
lettore  acconci  questo  pascolo  intellettuale 
a suo  grado  , constituendo  egli  ciascun  di 
loro  procuratore  irrevocabile  a mutar  con 
picciola  spesa  di  fatica  e d’ inchiostro  in 
quella  copia  del  libro  che  gli  sarà  toccata, 
le  mentovate  parole  in  altre  a cui  abbia 
assuefatto  ed  affezionato  l’udito.  E riputerà 
per  assai  benigno  suo  lodatore  chiunque  il 
degni  di  riprensione  per  cosi  poco. 


E alimi  la  più  onorata  j perocché  in  fine 
tutte  V altre  potenze  ilei? uomo  t'inchinano  all' in- 
telletto : V intelletto  giudica  di  tutte  le  cose,  tut- 
te Ile  Ito  governa  il  mando:  la  /totsanza,  In  rie • 
chezza,  e lutti  gli  altri  Leni  tono  meri  tiramenti 
dell' intelletto , dal  quale  depende  il  buono  e lau- 
da-ole, o il  reo  e vituperevole  uso  loro.  E si 
vede  che  gli  stessi  principi,  ove  non  siano  in- 
gombrati da  qualche  speziai  /tassiane , lasciami 
che  in  ciascuna  qualità  d'affari  pmrggano  al 
reggimento  coloro  i quali  essi,  o per  loto  propia 
cognizione,  o per  fama  universale,  ne  reputano 
più  intendenti.  Ma  principalmente  questa  opera- 
zione supera  tutte  d'onore  nella  gloria  della  po- 
sterità ; la  qual  gloria,  ancotvhi  sia  ombra,  es- 
sendo nondimeno  un'  ombra  quasi  immotiate , è 
.fra  gli  esteriori  beni  terreni  la  men  dmi  miglinole 
immagine  della  ghtria  solida  che  hanno  i cele- 
sti. Otuie  all’ ingai  motore  infernale  vira  fatto  di 

I trarre  dietro  a quest'ombra  più  che  a verunal- 
*w  appetì  Ini  esca,  e cosi  di  dev  ar  dall'amore  e 
dalla  cura  del  vero  originate,  que* sonimi  nomini 
che.  quasi  più  che  uomini,  son  delti  Eroi.  Or 

I chiunque  ha  eccellenza  per  alilo  pregio,  riceve 
la  gloria  durevole  non  da  se,  ma  da  coiaio  che 
hanno  eccellenza  ne  II’ operazione  deli  intelletto , 
ci  oc  dagli  scrittori:  1 soli  scrittori  la  ricevono 
da  sè  stessi.  E con  questo  vantaggio , che  tutte 
le  lodi  le  quali  dallo  scrittole  sono  attribuite  a 
un  gran  capitano,  a un  gioii  principe,  possono 
a/i/Hi  ai  lettori  cadere  in  sospetto  o di  false  o di 
amplificate  : e però  la  gloria  che  ne  risulta  ai 
lodati  è assai  tl,  bole  e vacillante  ; ladibive  quelle 
loth  che  lo  scrittore  senza  iattanza,  e senza  pai *- 
lar  di  sè  vien  a dar  a sè  con  V eccellenza  delle 
sue  calie,  son  testimoni  irrepugnabili  della  pro- 
pria lor  lenta  ; ni  soggiacciono  a contraddizione 
se  non  d’uomini  ignoranti,  dal  cui  giuilicio  non 
depende  la  gloria  ; e i quali  in  ultimo,  per  non 
essere  scherniti , lo  solto/rongono  a quello  de'  più 
sapienti. 

La  seconda  speziai  grazia,  di  pregio  assai  mag- 
gior che  la  prima,  è Ì avermi  chiumaio  fin  dalla 
mia  fanciullezza  con  l'anuno,  e dalla  mia  gio- 
vinetta con  l'atto  atta  professione  ecclesiastica , 
càie  a quella  professione  eh' è instituita  a impie- 
garsi tutta  nel  servir  a Dio  in  quanto  egli  è 
||  Signore , non  della  terra,  ma  del  cielo  j e in 
l|  quanto  ha  sollevato  V uomo  ad  esser  ca/ract  di 
posseder  in  eterno  lo  stesso  Dio.  Sicché,  per  usar 
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Jr  ra  le  innumerabili  grazie  eh * io  riconosco 
dalla  divina  beneficenza,  due  mi  stanno  alta- 
mente impresse  nel  cuore,  siccome  quelle  che  ap- 
partengono all * intero  esercizio  tirila  mia  vita,  e 
però  al  mio  essere  ,•  il  quale,  secondo  il  filosofo , 
tic’  viventi  è lo  stesso  che  ‘l  vivere.  V una  è 
tessermi  data  ed  inclinazione,  ed  abilità,  ed  agio 
d"  attendere  agli  studi  delle  buone  lettere ; la 

Zual  operazione,  fra  tutte  1‘  umane  è la  più  no- 
ibe  insieme,  la  più  dilettevole  e la  più  onorata. 

La  più  nobile , come  è la  più  simile  alla  vita 
de*  beati,  anzi  pur  di  Dio  ; e la  più  dissimile,  e 
la  più  su/reriorc  al  viver  de ’ bruti,  e di  quegli 
Uomini  che  più  hanno  del  brutale. 

La  più  dilettevole,  come  quella  che  diletta  la 
fii ì alta  parte  deli  uomo  j e il  cui  diletto  non 
sazia  mai,  e migliora  quella  potenza  che  di  tale 

operazione  interamente  J, lettasi  ; non  la  guasta  . un  non  g*  ugualc>  ^ ao,,  ,;  ^ 

eoa*  sogliono  te  , niente  e CCntumaU  dtUttaz.cn,  : ma  ,,  „ scaleo  che  ci  ahhu,  alla  .assira 

del  corpo  E lanche  ella  afa,, eh,  U poUaze  in - 1 indigenza,  ,an,o  la  concio,*  ecclesia- 

fenor,  che  con  aU  organ,  loro  sono  ancelU  del-  , uuu  , all„  ,•  w gr«n  fanuglo. 

I uaellelto  ...  quoto  sua  prestontissuno  larario,  ' di  quanto  nrlla  JaaugUa  ,fun  ,e  quei  che 

a lui  servono  come  a signore  delle  città  e della 
reggia  nel  govtnio  de*  popoli,  superano  la  con- 
dizion  di  coloro  che  seivono  ad  esso  come  a / la- 
drone della  greggia  o de*  poderi  nella  pastura 
delle  mandre  o nella  coltivazione  dei  campi. 

Nè  » /liamornmi  la  divina  bontà  a quella  sola 
vita  ecclesiastica  la  qual  è mista  di  secolare  p 
cioè  occupata  in  parte  dalla  cura  de’  trans itorj 
beni,  ili  cui  non  può  in  noi  durare  H possesso 
più  altra  d* un  secolo  ; ma  di/>oi  mi  tirò  ad  una 
vita  totnloi,  nte  tecUsiasticn , nella  quale  venendoci 

II 


nondimeno  distoglie  si  forte  l’  animo  da  mille 
altre  azioni  nocive,  e vai  tanto  a moderare  te 
pan  ioni  tormentatrici  e distruggitele  i dell'uomo, 
che  la  vita  degli  studiosi  suol  essere,  se  non  la 
più  robusta , la  più  sana , t la  più  lunga  fin 
tutte  i altre  dello  stato  civile. 

(i)  Lib.  3,  Hlst 
(a)  Lib.  i.  Itisi.,  e.  6. 

(3)  Nrlla  repubblica  alla  risposta  del  re  d1  In* 
gh  il  terra. 
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dalla  carità  del  proti  duo  ciò  eh’  i necessario  al 
corpo , si  spende  tutto  il  tempo  nel  preziosissimo 
Un'oro  di  fabbricare  una  beata  eternità  si  al- 
l’anima propria,  sì  all’altrui.  E ultimamente  sol- 
levandomi iòdio  cella  al  Concistoro , m’ ha  ben 
caricate  di  più  grave  obbligazione,  ma  non  di- 
vertito a meno  spirituale,  nè  a differente  mini - 
sterio  2 in  quella  guisa  appunto , che  se  nella 
milizia  un  minuto  sergente  ascendesse  alla  qua- 
lità di  principal  condoli lerr. 

Ha  questo  accoppiamento  in  me  della  rila  tutta 
trliemm  e tutta  ecclesiastica , è seguito  ch’io  ab- 
bia dettati  e pubblicali  tari  libri , tutti  sacri , 
eccetto  una  apericciuola  driln  Stile  e del  Dia- 
logo j ore  pur  ri  ha  qualche  misti tnt  di  sacro  ; 
onde,  ifudlunque  sia  la  forma  posta  in  essi  dal- 
l’autore, hanno  almeno  tal  pregio  dalla  materia, 
che  la  loro  lesione  non  pur  è sicuixs  da  infet- 
ta mento  , ma  non  è sterile  di  giovamento  per 
i" anime,  secondo  che  avverrebbe  ad  un  legna- 
iuolo il  qual  per  tutte  le  sue  manifatture,  quan- 
tunque inverso  di  sé  mal  acconce , prendesse  i 
cedri  del  libano  incapaci  di  tarme  e salutiferi 
per  odore. 

Nomìimeno  tulle  passate,  mie  opere  il  sacro  è 
come  Vote  nelle  monete,  il  qual  non  è mai  schietto 
eia  qualche  lega  di  rame  ; avendo  richiesto  cosi 
l’ argomenta  loro;  in  quella  maniera  che  ‘l  sa- 
lubre de' fiori  e de * [tomi  non  può  conservarsi  e 
confettarsi  senza  mischiarvi  quel  dolce  che  per 
tc  non  conferisce  alla  salute.  Onde  mi  son  pro- 
posto in  quest’  ultimo  de’  nàti  anni  imprrnder 
qualche  soggetta  in  cui  tutto  il  mio  studio  debba 
rivolgersi  ad  aiutare  si  me,  si  altrui  nello  spi- 
rito. Non  trascurerò  già  secondo  mia  possa  qual- 
che modesta  eleganza  e gentilezza  di  stile,  sì  per 
V esempio  de'  ss.  Padri  Latini  e Greci,  il  più  dei 
quali,  a rispetto  di  loro  età , n*  ebber  cura  ezian- 
dio ne ‘ lor  più  divoti  scritti  j si  per  la  ragione, 
poiché  quel  libro  che  non  si  legge  non  giova  : 
e il  leggere  è grave  aU’uomo,  affaticando  le  due 
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corion  del  suo  regno.  Perocché  essendo  il  cuore 
umano  occulto  non  solo  ad  altrui , ma  talora  a 
sé  medesimo,  e ingannandosi  egli  spetto  intorim 
ai  suoi  veri  intenti,  non  ci  ha  la  più  certa  ma- 
niera onde  assicuriamo  noi  stessi  d’  operar  per 
lui  fine,  che  ’l  far  opera,  la  qual  non  vaglia  se 

' I r * xr*_T ■ i: j; 


a quel  fine.  Ed  ove  ci  rendiam  certi  di  la- 
vorar per  Dio , ne  abbiamo  un  pagator  sì  ricco 
e si  largo,  che  ci  rimerita  come  di  fatto,  di  tutto 
quel  bene  che  per  lui  procurammo  di  fare. 


AL  PADRE 


ALESSANDRO  FIESCHI 


ASSISTENTE  D1  ITALIA  DELLA  C.  DI  GESÙ1 


LIBRO  PRIMO 

CAPO  PRIMO 

A&COSiERTO  DELl/ OPEIA 

A.  ninno  più  meritamente  son  dati  i frolli 
dell’  albero,  che  al  suo  coltivatore.  Questo  pri* 
mo  libro  della  presente  operetta  è il  primo 
frullo  letterato  del  mio  spirito,  per  sè  arido 
ed  infecondo,  ma  che  riceve  pur  qualche  sugo 
e qualche  fri  t iti t h dalla  vostra  coltura  , padre 
Alessandro  Fieschi.  A voi  dunque  debitamente 
l'offerisco.  Nè  in  questa  cordiale  e semplice 
dedicazione  voglio  commemorare  i pregi  o del 
vostro  sangue  o della  vostra  dottrina.  So  ebe 
voi  non  prendete  gloria  d'altro  sangue  che  di 
più  nobili  potenze  del  suo  corpo  e del  suo  ani-  1 quello  onde  foste  lavato  dal  Salvatore  ; nè 


/no  i la  vista  e V intelletto  : onde  è di  gran  pro- 
fitto lo  spruzzar  temperatamente  le  carte  di  que- 
sta piacevolezza  ; ma  in  tal  misura  che,  non  sen- 
tendosi ella , e però  non  deviando  il  pensiero  al- 
trove, fàccia  insieme  non  sentire  il  tramaglio  di 
quelF  operazioni  laboriosa, 

0ù  dunque  si  dispone  a comumar  qualche 
ora  m questi  fogli,  noti  pensi  d'entrare  o in  un 


avete  in  estimazione  altra  dottrina  che  la  sa- 
pienza de’  santi,  la  qnsl  può  apprendersi  da 
qualunque  idiota  nel  libro  del  crocefisso.  Pi- 
gliate in  grado  questi  due  pegni  del  confidente 
amor  inio  : ch’io  abbia  eletto  voi  per  mio  pa- 
dre spirituale,  e che  a voi  consegni  per  figli- 
uolo  adottivo  il  mio  primo  parto  spirituale. 

Ma  perché  il  mio  Trattalo  sìa  totalmente 


museo  erudito  di  riposta  dottrina,  o in  una  gal-  j!  spirituale  conviene  in  prima  che’l  suo  obbiet 


lena  ornata  di  vaghe  notizie,  o in  una  prateria 
deliziosa  di  fiorita  dicitura,  o in  un  postulo  gu- 
sterai* di  diUcaù  concetti , ma  in  una  amena 
montagnuola,  tutta  coperta  di  semplici  e d’erbe 
medicinali.  Se  ciò  riuscirà  in  risanamento  di 


io,  onde  traggono  lor  natura  gli  atti  nostri,  sia 
totalmente  spirituale.  Nè  obbietto  più  spirituale 
m’accorre  che  ’l  lar  l'uomo  spirituale.  E per 
meglio  dichiarar  qual  sia  il  mio  intendimento 
in  questa  scrittura,  non  tacerò,  come  andai  fa- 


qualche  anima,  potrò  benedir  il  Padre  delie  mi-  IJ  cendo  ragion  tra  me  stesso,  che  innùmcrabilì 


serico rdie  che  abbia  fatto  partecipe  il  mio  in- 
chiostro di  quel  pregio  eh’  ebbe  il  sangue  chi 
suo  f igliuolo.  Ove,  o per  mia  inezia  o per  mio 
demerito,  ciò  non  mi  sortisca,  almeno  potrò  con- 
fidarmi che  questa  mia  fatica , quantunque  in- 
feconda di  frutto  al  lettore , non  sia  sterile  di 
mercerie  all' autore  2 siccome  quella  che  non  va- 
lendo per  me  ad  ostenuszion  tf  intelletto,  è mera-  j. 
mente  indirizzala  a gloria  di  Dio  e mi  ampli  fi-  * 
1%  ' 


già  sono  a luce  libri  ottimi  spirituali,  compo- 
sti d’elevate  meditazioni  e di  finissimi  affetti  ; 
a coi  fanno  un  prezioso  smalto  ingegnose  in- 
terpretazioni di  scritture,  ed  elette  allegazioni 
di  Padri  : onde  un  altro  eh'  io  ne  avessi  det- 
tato, quantunque  fingiamo  che  mi  fosse  venuto 
ben  fatto  come  una  perla,  sarebbe  stato  filial- 
mente ima  perla  di  più  nel  mare  Eritreo.  Di 
altra  parte,  non  mi  sovvenne  alla  memoria  che 


Digitized  by  Google 


DELLA  PERFEZION  CRISTIANA 


in  veruno  de* commemorati  libri  s*  apprenda  con  I 
ordino  e con  ragione  l'arte  di  formare  un  uo- 
mo perfetto  nello  spirito,  il  che  vai  tanto  come 
un  perfetto  cristiano.  E considerai  che  an  autore  j| 
il  qual  acconciamente  esponga  in  suoi  scritti  !| 
l'arte  di  ben  trarre  ad  effetto  qual  si  sia  spe-  il 
zie  di  non  comunali  lavori,  fa  piò  numero  di  ! 
tai  lavori,  ed  ha  maggior  parte  in  ciascun  di 
essi,  che  qualunque  industrioso  operatore  di 
qurl  niestiero  ; perocché  l'arte  è regola:  e della 
regola  son  due  i pregi  : l'uno  è,  secondo  che 
osserva  s.  Tommaso,  il  contener  infinite  cose 
in  una,  come  ogni  universale  contiene  infiniti 
particolari;  l'altro  è Tesser  idea,  la  qual  è ca- 
gione  più  principale  e più  nobile  che  la  po- 
tenza esecutrice.  Pertanto  vennemi  in  cuore, 
che  ove  Iddio  mi  degnasse  ch’io  con  T aiuto 
speziale  della  sua  grazia,  con  la  scorta  delle  , 
scienze  a me  non  del  tatto  ignote,  e con  l’ap-  i 
plicazione  d’  un  fisso  studio,  potessi  rinvenire 
e insegnare  a’ fedeli  quest'arte  celestiale  d’in-  j 
trodurre  in  se  o in  altrui  la  perfezion  cristia- 
na : avrei  ottenuto  di  formar  in  ogni  età  mag- 
gior moltitudine  di  perfetti  cristiani,  e con  più 
di  cooperazione,  che  non  fanno  i più  infatica.  1 
bili  e zelanti  allevatori  dell* anime;  come  più  | 
quantità  d’eccellenti  edifici,  c in  più  effi- 
cace maniera  ha  fabbricati  e va  fabbricando 
ad  ognora  Vitruvio,  che  ’l  Bonarrolo  o ’1  Ber- 
cino. A tal’  impresa  dunque  applicai  la  mente. 
Ma  sopra  ciò  convienimi  di  ricordare  a'Iettori 
che  i trattati  dell’  arti,  e massimamente  delle 
più  egregie,  non  s’intendono  da  tutti  general- 
mente ; perocché  all’  intendimento  Inr  fa  me- 
stieri d’  acume  abile  a non  grossolano  discordo 
ma  intesi  da  molti  giovano  a lutti  generai 
mente.  Cosi  questa  mia  fatica  non  può  esser 
indirizzata  alla  capacità  di  ciascuno;  ma,  ciò 
non  ostante,  é indirizzata  con  l'opera  di  molti 
alla  utilità  di  ciascuno. 

Tutte  le  arti  sono  ministre  della  retta  poli- 
tica più  o meno  pregiate  in  quanto  promuo- 
vono qual  più,  qual  meno  la  felicità  civile, 
che  l'intento  di  quella  sublime  disciplina.  Per 
esempio,  T agricoltura,  la  pastorizia,  il  meslier 
della  pescagione  servono  alla  felicità  civile  pro- 
cacciandoci la  materia  del  vitto  e del  vesti- 
mento; l'edificatoria  provvedendoci  di  riparo 
dall'  ingiurie  degli  clementi  e dagl'insulti  dei 
mortali;  la  musica  ricreandoci  con  T armonia; 
la  dipintura  rendendoci  presenti  per  gli  occhi 
all*  immaginazione  le  figure  e i colori  delle  cose 
lontane  ; e cosi  dell’  altre.  Pertanto  quest’arte, 
la  qual  io  mi  pongo  a divisare,  dee  riputarsi 
la  reina  di  tulle;  come  quella  che  sopra  tutto 
può  conferire  per  noi  e per  ciascun  altro  alla 
vera  felicità  civile,  ma  non  in  una  città  .ove 
la  nostra  vita  debba  esser  mortale,  e la  qual 
città  medesima  sia  mortale , ma  nella  città 
e verso  di  sé,  e verso  di  noi  eterna,  del  ciclo. 
Onde  il  supremo  artefice  di  quest'  arte  é lo 
stesso  Iddio.  Anzi  tutte  Patire  fatture  della 
ma  mano,  sfere,  stelle,  clementi,  metalli,  gem- 
me, piante,  animali,  uomini,  angioli,  e cotanta 
maraviglie  ond’  esso  ha  ornato  T universo,  non 
tono  in  verità  lavori  por  felli,  e fabbricali  per 
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| ultimo  e precipuo  intento  ili  quel  sommo  mae- 
stro, ina  solo  strumenti,  ordigni  o materia  per 
formar  quel  mngistrrìo  sublime,  di  cui  cer- 
chiamo qui  I’  arte  ; e senza  il  quale  tulio  il 
resto  sarebbe  poro  degno  lavoro  di  si  gran 
fabbro:  come  nella  bottega  d’ uno  scultore,  af- 
finare scarpelli,  segar  marmi,  scaldar  fornelli, 
bagnar  c disporre  creta,  impastar  gesso,  fonder 
bronzi,  benché  siano  operazioni  di  molta  tura 
non  sono  per  tutto  ciò  quel  die  P artefice  ha 
nell!  idea,  il  suo  fine,  Pohbietlo  della  sua  mae- 
strìa, quello  della  cui  forraazion  si  pregiar  ma 
sol  rozzi  preparamenti  di  più  alta  e niara\  igliosa 
opera,  a cui  dirizza  ogni  suo  studio,  ed  onde 
aspetta  ogni  sua  gloria:  sicché  se.  non  fosse  in 
grazia  di  colai  opera,  non  degnerebbe  di  por  v 
mano  o di  por  mente  a quell'  altre  per  lui 
basse  e spregiate  manifatture. 

Né  perchè  sia  professor  di  quest'arte,  cb’io 
piglio  a trattare,  un  Dio,  converrà  giudicare  o 
superba  o supeiflua  impresa  che  un  uomo  vo- 
glia insegnarla,  e che  voglia  invitar  uomini  ad 
esercitarla.  Similmente  un  Dio  scese  in  terra 
per  salvare  il  mondo;  e cootuttociò  ei  gradisce 
anzi  coinauda,  che  gli  uomini  gli  sian  coopera- 
tori nella  salute  del  mondo.  Ed  in  verità  id- 
dio è il  vero  artefice  di  tutti  i lavori  clic  fa 
l’uomo,  assai  più  che  non  è l'uomo.  Più  Id- 
dio colorì  le  dipinture  d’  Apellc  che  Apelle  ; 
più  ricamò  le  tele  d'Aracne,  clic  Arsene:  più 
artificiosamente  incise  le  cere  di  Mirooe,  che 
•Mirone  : nè  con  tutto  questo  si  prendou  gli 
uomini  nell’  esercizio  di  lai  mestieri  un  super- 
bo o superfluo  travaglio.  Non  superbo,  perché 
tale  è il  voler  di  Dio,  a cui  non  la  conformità 
ma  la  ripugnanza  nell'  uomo  e superba.  Egli 
il  quale  potrebbe  far  solo  il  tutto,  e che  nella 
massima  parte  di  ciascun  filetto,  alla  qual  non 
giugne  il  valor  nostro,  fa  solo  il  luUo,  ha  sta- 
tuito, che  in  qualche  porzioncella  , la  qual  é 
di  poter  nostro,  pongliiamo  la  mano  ancora 
noi;  sì  per  iscuolerci  dalla  pigiata,  si  per  chia- 
marci a compagnia  dell’  onore,  sì  per  renderci 
creditori  del  guiderdone;  essendo  egli  cosi  do- 
vizioso, e cosi  benefico,  che  tanto  si  studia  dà 
contrarre  grosso  debito  con  altrui,  quanto,  gli 
uomini  di  non  rcudcisi  debiluii  ad  alltui,  E 
quindi  segue  parimente,  clic  siffatta  coopera- 
/ione  dell’  uomo  non  sia  tupei  Qua  ; perocché 
lo  «tesso  Dia,  tra  perohè  ci  convenga  il  melilo 
<1  esserne  a noi  dovuto  in  qualche  maniera  il 
frutto  e per  aguzzare  la  nostra  industria,  e per 
gasligare  la  nostra  oziosità,  non  vuol  far  egli 
da  per  se  quel  poco  in  che  possiamo  operur 
noi  seco  ; e ciò  si  negli  effetti  della  natura,  sì 
della  grazia.  Nè  talvolta  ha  egli  lascialo  d' in- 
segnarne quel  eh*  esso  adopera  in  questi  se-, 
condì  più  occulti,  con  la  simiglianza  di  quei! 
primi  più  manifesti.  Ncque  qui  piantai,  dice 
l'apostolo,  flit  aliquid  ncque  qui  rigai;  seti  qui 
tncrenienlum  dal  Ueus.  Ego  pùntavi.  Apollo  ri • 
gavii  std  Dtus  incrtmentum  dedit.  Bellissima  r 
comparazione,  c degna  d’uno  scriltor  celeste  I U 
ficcare  una  bacchetta  verde  nel  suolo,  il  gii- 
tanri  dell’  acqua  intorno,  è si  minuta  cosa  a 
rispetto  di  quel  ohe  fa  iddio  per  ogni  momento 
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del  giorno  e deli*  notti**  allevando  ed  organi*-  _ 
zamlo  quella  pianta  nelle  radici,  nella  corteo* 


eh,  nel  midollo,  nel  tronco,  nei  rami,  nelle 
frundi,  ne’  fiori,  ne’ frulli,  con  architettura  su- 
periore  a lotta  la  greca  e la  romana,  che  me- 
rita nome  di  nulla.  E pur  se  questo  nulla,  per 
così  nominarlo,  non  ai  ponesse  dall'  uomo,  Id- 
dio non  seguirebbe  a far  tutto  il  resto  con  la 
sua  benefica  onnipotenza  ; e l’albero  non  ver- 
rebbe. Dal  che  si  toglie  insieme  a noi  la  ma- 
teria, e d’insuperbire  e d1  impigrire.  Non  altri- 
menti nella  coltura  spirituale,  ciò  che  fa  il  pre- 
dicatore, lo  scrittore,  il  consigliatore,  eoo  su- 
scitar nella  fantasia  alcuni  leoui  simulacri  di 
oggetti  divoti,  può  chiamarsi  nulla  a rimpetlo 
di  quel  ebe  opera  Iddio  illustrando  1'intelletto 
con  lume  di  paradiso,  e accendendo  la  volontà 
con  fuoco  di  Spirilo  Santo:  sicché  l’ intelletto 
anche  d’  uomini  materiali  e ignoranti  affisi  le 
deboli  sue  pupille  al  fulgore  degli  obbietti  di- 
vini, e fermi  la  sua  credenza  più  che  in  quanto 
Pocchio  mira  e la  mano  palpa  in  mister)  per 
eccellenza  di  luce  oscurissimi  sd  ogni  creato 
sguardo;  e sicché  la  volontà  di  fanciulli  e di 
vergini  dilicatc,  disamando  ciò  che  alla  natura 
è gradito,  s’  innamori  totalmente  d’un  bene  di 
cui  non  si  ha  conoscenza  se  non  per  nuvole  e 
e per  enigmi;  e io  grazia  di  esso  affronti  co- 
stante e lieta  l'infamie,  gli  strazj  e le  morti. 
E con  tutto  ciò  se  non  precedesse  quel  poco 
più  d'un  nulla  operato  dalla  parola  dell'uomo, 
non  seguirebbe  quel  poco  men  che  infinito 
operato  dalla  nianu  di  Dio:  U quale  secondo 
la  legge  ordinaria,  ha  per  maniera  collegati 
tanti  suoi  aiuti  maraviglio»!  a quel  debole  fiato 
o inchiostro  sparso  innanzi  dall'  uomo,  che  lo 
apostolo  giunse  a dire,  quasi  d*  avvenimento 
impossibile,  qiv*modo  credei it  si  non  nudierunt, 
quomodo  auteni  nndient  sine  praedicante  ? On- 
de si  verifica  insieme,  e che  I’  uomo  non  ha 
di  clic  gloriarsi  per  l'altrui  conversione,  in  cui 
gli  toccò  sì  minima  parte  che  a fatica  supera 
il  niente  ; e che  non  ha  scusa  di  star  neghitto- 
so, perocché  senza  quel  suo  quasi  niente,  si 
farebbe  di  si  eccelsa  opera  un  mero  niente. 

Né  ancora  può  dirmisi,  che  utile  c beasi  la 
predicazione  « sia  per  voce  o per  carta , ma 
non  già  l'arte:  poiché  reggiamo  assai  volte  dal 
parlar  d*  uomini  grossi  ed  inetti,  e dalla  lezio- 
ne di  libri  semplici  venir  mirabili  conversioni; 
laddove  talora  eccellentissimi  predicatori  (tanno 
sparsa  lungo  tempo  la  divina  parola  con  pie- 
ciolissimo  frutto.  La  stessa  ragion  proverebbe, 
che  fossero  indarno  la  medicina,  I’  arte  dello 
schermo^  ed  altre  innuinerabdi  : e per  non  di- 
arodarci  dalla  simiglianza  recata  dall'  apostolo, 
il  medesimo  argomento  leverebbe  ogni  prò  al- 
I'  agricoltura,  perocché  tal  anno  i mal  esperti 
coloni  per  favor  di  stagione  ritraggono  copiosa 
ricolta  di  grano  o d’  uva,  ed  altri  meglio  pe- 
riti lavoratori  dopo  aver  poste  in  u»o «tutte  le 
regolo  di.  Coluinella,  pel  tenue  aiuto  degli  ef- 
ficienti superiori,  da'  solchi  e dalle  viti , altro 
non  riportano  che  paglia  e parapani.  Certo  è, 
che  I’  effetto  depeude  massimamente  dall’  in- 
fluenze del  ciclo;  lidia  coltura  materiale  da 


quelle  del  cielo  materiale,  nella  spirituale  da 
quelle  del  cielo  dei  cieli  rh’é  Iddio  autor  della 
grazia  spirituale.  Ma  come  il  più  delle  volte 
a’  discreti  e diligenti  coltivatori  corrisponde  la 
terra  con  miglior  fruito,  cosi  più  spesso  inter- 
viene, che  alla  meglio  acconcia  predicazione 
venga  appresso  più  abbondevole  conversione  ; 
contemperandosi  l'attività  dell’uno  e dell*  al- 
tro cielo  alle  disposizioni  che  l'uomo  ha  poste 
nella  materia:  onde  ben  s’accorda,  c che  ogni 
buono  effetto  spirituale  debba  chiederti  e rico- 
noscersi dalla  misericordia  di  Dio,  e che  non- 
dimeno sian  laudabili  ed  opportune  l’ industrio 
sì  delle  lingue,  sì  delle  penne  ad  allevamento 
e nutrimento  dello  spirilo. 

CAPO  II 

Di  quanta  maraviglia  sia  che  sì  radi  Cristiani 
si  veggono  spirituali;  e se  ne  esaminano  al- 
cune  ragioni. 

Frate  Anseimo  Marcati  religioso  cappuccino, 
natio  di  Monopoli  d'onde  prese  la  diooinina- 
zione,  fu  meritamente  famoso  nell’  arte  eccelsa 
del  predicare  ; e niente  minore  avanti  ne'  mi- 
nori pulpiti  ragionando  al  popolo  de’  fedeli , 
che  indi  nel  sommo  predicando  al  principe  e 
a1  senatori  della  Chiesa,  tra' quali  dipoi  anch'e- 
gli fu  annoverato.  Esso  una  mattina  fé’  rima- 
nere attoniti  gli  ascoltanti  con  questa  figura: 
immaginiamo,  disse,  che  un'  anima  sia  ora  crea- 
ta da  Dio  fuori  del  corpo  ; e immantenente 
condotta  a mirar  con  gli  occhi  intellettuali  le 
pene  de*  condannali  all’  inferno,  l' incendio,  il 
puzzo,  le  strida,  l’orrore,  la  rabbia,  la  dispe- 
razione; il  che  tutto  fec.’  egli  più  tosto  vedere 
che  udire,  con  tragica  e viva  eloquenza  ; e che 
facendo  interrogazione  quell’anima  : a chi  sono 
apparecchiati  si  acerbi  tormenti?  udisse  in  ri- 
sposta ; non  ad  altri  che  a chi  gli  vuole.  Indi 
figuriamoci,  ch'ella  fosse  trasportala  a contrai 
piar  presente  la  beatitudine  del  paradiso  : pa- 
lazzi di  gemme,  corone  di  stelle,  rivi  di  manna, 
melodie  di  serafini,  fragranza  di  soavità  ineffa- 
bile, giorno  senza  nuvole  e senza  notte , pace 
ed  amore  e giubilo  sempiterno;  oltre  a quel 
che  trapassa  qualunque  immaginazione  e qua- 
lunque pensiero,  cioè  visione  chiara,  c posses- 
sione perfetta  d’  una  bellezza  infinita,  e d*  un 
beoe  infinito,  presso  a cui  è oscuro  , vile  ed 

I insipido  tutto  il  creato.  Or  facciamo  ragione 
che  similmente  ella  domandasse;  a chi  è de- 
stinala cotanta  felicità?  e che  la  risposta  fosse 
altresì:  a chiunque  la  vuole.  Senza  fallo  quel- 
l'anima raccorrebbe  dalla  suddetta  relazione: 
adunque  le  pene  da  me  vedute  non  faranno 
I.  male  a veruno  : l’ inferno  sarà  un  deserto  spo- 
P pelato,  essendo  impossibile  in  alcunosi  gran  pazzia 
eh*  elegga  d’  andarvi  : ansi  tutti  abiteranno  e 
gioiranno  nel  paradiso,  non  putendo  avvenir 
che  veruno  rifiuti  per  sé  quei!'  immenso  bene. 
Or  sappi,  sentirebbe  ella  ripigliare,  che  quan- 
tunque gli  uomini  sieno  informati  dalla  voce 
stessa  di  Dio  si  di  que’  martori,  si  di  quei  pia- 
ceri, apprestali  solo  a chiunque  per  sé  li  vuole. 
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nondimeno  i più  ti  disporranno  a patir  l’ in- 
ferno, e trascureranno  d’ottener  il  paradiso. 
Allora,  segui  egli,  quell1  anima  rimarrebbe  ai 
atordita  di  maraviglia,  clic  niun  mostro,  niun 
incanto,  intervenuto  dopo  la  creazion  del  mon- 
do, ha  latito  stupefatto  chi  I’  ha  veduto.  Tale 
fu  il  discorso  di  quel  valoroso  predicatore  per 
indurre  i Cristiani  a vergogna,  ed  a confusione 
della  loro  follia.  Ma  per  curarla  è da  imitare 
i buoni  fisici,  che  in  primo  luogo  investigano 
le  cagioni  del  male  a fin  d' applicarvi  poscia  gli 
opportuni  medicamenti. 

£ comun  detto  che  ciò  derivi  da  mancanta 
di  fede.  Ma  io  porto  credenza  che  questo  in 
parte  sia  falso,  in  parte  bisognoso  d*  esplica- 
zione. 

Primieramente  noi  sappiamo,  e per  diffini- 
zioo  della  Chiesa  e per  nostra  propria  espe- 
rienza, che  il  peccato  può  star  insieme  con  la 
fede,  anzi  molti  i quali  erano  attualmente  in 
colpa  mortale , piuttosto  che  rinegar  la  fede 
hanno  sostenuto  il  martirio.  Secondariamente 
ciascuno  prova,  che  gli  uomini  comunemente 
•'astengono  da’ più  amati  piaceri  ad  un  sem- 
plice sospetto  di  cader  per  que’  piaceri  in  qual- 
che estrema  ruina,  quantunque  tal  sospetto  sia 
cosi  tenue  eh’ essi  non  s’avvisino,  tal  ruina  per 
effetto  dover  quindi  loro  avvenire.  Per  esem- 
pio, chi  porrà  la  bocca  ad  una  lazza  d'  eccel- 
lente e fresco  liquore  per  gran  sete  cb’  egli 
aenta  nel  più  fervido  agosto,  se  averà  sospizio- 
ne  che  ivi  sia  mischiato  il  veleno,  ancorché 
gli  sembri  alquanto  più  verisimile  che  ciò  sia 
falso  7 Non  veggiamo  noi  che  molti  rifiutano  di 
mangiare  a una  lauta  mensa  di  tredici  convi- 
tati, o d’imprender  viaggio  eziandio  per  affari 
stringenti  io  giorno  di  Marte,  benché  intendano 
che  da  ciò  non  hanno  ragione  di  temere  ve- 
run  disastro;  solamente  per  ona  tal  vana  cau- 
tela da  quell’ombra  vana  di  male  che  loro  au- 
gura in  tali  fatti  la  stolta  superstizione  del  vol- 
go? Or  posto  un  tal  fondamento,  quanto  son 
rari  que’  peccatori  fra’  cristiani  , i quali  non 
tentano  almeno  un  forte  sospetto  che  sia  veuo 
ciò  che  insegna  la  fede,  e ciò  cb’c  creduto  da 
tante  altissime  e sapientissime  persone  intorno 
allo  stato  dell*  altra  vita?  In  terzo  luogo,  spe- 
rimentasi per  converso,  che  nè  pure  l’evidenza 
d’un  acerbo  e propinquo  male  futuro  vale  spes- 
so a rattener  gli  uomini  da  una  leggiera  dilet- 
tazione, quale  quella,  per  figura,  del  bere  molto 
c freddo  vino,  dal  che  sa  il  poderoso  per  lun- 
ga prova,  sopristargli  dolori  asprissimi  e cen- 
tuplicali nella  veemenza  e nella  lunghezza  a 
quel  piacere  cb’ci  trae  dall’ intemperata  po- 
zione. Convien  dunque  rintracciar  jrt;ra  più  ve- 
ra origine  di  taota  e si  universa!  negligenza , 
la  qual  si  trova  in  assaissimi  cristiani  , della 
eternità  che  gli  aspetta  nell’  altro  mondo^  quasi 
non  ne  avessero,  non  dirò  credenza,  ma  pur  sen- 
tore ; quando,  per  contrario,  impiegano  si  gran 
pensiero  e fatica  per  quegli  affari  di  qua  giù 
che  non  pos»ono  ridursi  in  atto  se  non  da  poi 
eh’ essi  ne  saranno  partici;  ordinando  con  som- 
mo studio  fi  decora  ni  issi,  e sostituzioni  sopra 
sostituzioni  ; come  se  non  fosse  tnai  lor  venu- 


to all’  orecchie,  che  i morti  più  non  ritornano 
a veder  ciò  che  si  fa  in  questo  paese.  Pertanto 
I’  investigar  la  vera  ori-due  di  sì  maraviglioso, 
e pur  sì  comune  effetto,  sarà  nel  capo  seguente 
la  nostra  cura. 

CAPO  ili 

Quanto  vaglia  a Jar  che  la  notizia  del  bene  o 

del  male  c1  induca  alV  opera,  la  forza  del - 

T immaginazione. 

Come  ne'  cammini  fa  di  mestiero  che  il  più 
robusto  e spedito  della  brigata  rattemperi  il 
suo  passo  a quello  de’ viandanti  più  deboli, 
altresì  ne’  libri  convien  che  il  lettore  più  scien- 
ziato usi  la  medesima  carità  verso  il  uien  lit- 
lerato;  e che,  dando  grazie  a Dio  per  questa 
sua  eccellenza,  non  isdegnì  di  ritardar  il  viag- 
gio intellettuale  fra  quegl1  insegnamenti  che  sa- 
rebbono  superflui  alla  sua  dottrina.  E cosi  pur 
nella  scuola  lo  studente  più  perspicace  sarebbe 
ingrato  a Dio  di  tal  dono,  se  volesse  che  il 
maestro  per  avauzar  a lui  tempo,  lasciasse  l’es- 
porre quello  cb'é  necessario  a’  discepoli  di  men 
vclucc  intelligenza.  Oude  aneli’  io  mi  promet- 
terò questa  discrezione  da  chi  rivolgerà  queste 
carte. 

Si  dee  sapere,  che  nell’  uomo,  oltre  all*  in- 
telletto, il  qual  giudica  e discorre  delle  cose, 
e rimane  immortale  dopo  la  morte,  é un'altra 
potenza,  la  qual  con  greco  vocabolo  si  chiama 
fantasia,  e più  volgarmente  immaginativa  o im- 
maginazione; e ci  rappresenta  gli  oggetti  ezian- 
dio spirituali  sotto  immagini  corporali;  siccome 
essa  è corporale,  e non  vive  più  lungamente 
del  corpo.  E benché  le  potenze  conoscitive,  di- 
stinte dal  senso  ed  affisse  agli  organi  corporei, 
siano  divise  dai  filosofi  in  vari  uffici , e per 
vari  nomi,  io  con  tutto  ciò,  non  senza  esem- 
pio di  gran  maestri,  c per  fuggir  quanto  posso 
l’ostentazione  e l’arduità  della  dottrina,  le  com- 
prenderò tutte  sotto  questo  vocabolo  uoiversal 
d' immaginazione  o di  fantasia.  Ella  é coni  Ano 
ancora  alle  bestie,  che  per  opera  di  lei  cono- 
scono quegli  obbietti,  i quali  non  sono  loro 
di  fatto  presenti  al  senso:  onde,  guidata  dalla 
Iure  di  essa,  pensa  la  rundine  a far  suo  nido, 
il  lupo  a divorar  I’  agnello  , e il  cervo  asse- 
talo a cercar  la  fonte.  Ma,  secondo  che  veggia- 
mo un  più  dirozzato  conoscimento  in  que’ vil- 
lani, i quali  hanuo  praticato  nelle  città  e nei 
palazzi,  che  in  quelli  i quali  sono  vivuti  sem- 
pre in  contado;  così  I* immaginazione  che  al- 
berga nell’  animo  umano,  ed  ha  consorzio  con 
l’ intelletto,  vince  assai  di  conoscenza  e di  per- 
spicacia quella  che  sta  confinala  quasi  uelia 
rozza  capanna  d’  una  testa  brutale. 

Or  siccome  l’intelletto  umano  dentro  al  cor- 
po non  può  conoscer  vcrun  oggetto  se  non 
coll’  eccitazione  precedente  de’  sensi,  onde  chi 
è nato  cieco  non  sa  concepir  ciò  che  sia  il  co- 
lore, nè  chi  é nalo  sordo  che  sia  il  suono,  pe- 
rocché il  senso  non  ne  ha  nui  loro  dato  con- 
tezza ; così  dopo  I’  opera  del  tento  convien  che 
T immagine  dell*  obbiello  passi  alla  fantasia,  e 
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eh’  ella  poi  ne  formi  , per  coai  dire,  un  più  fi- 
no e ripulito  ritratto,  prima  che  possa  giugnere 
all*  intelletto. 

La  già  detta  potenza  ha  due  forze  maravi- 
gliosc.  L*  una,  qual  hanno  que’  ministri  che 
aono  unici  nell*  iofortnar  il  principe  , il  qual 
aolo  ad  casi  tien  aperta  I’  orecchia,  cioè,  che 
eziandio  senza  dipignerti  il  falso,  gli  presentano 
la  siesta  verità  acconcia  per  modo  che,  or  la 
atiini,  or  la  spiezzi,  or  1’  approvi,  or  la  ripro- 
vi, secondo  il  vario  aspetto  eh*  essi  le  danno. 
Cosi  una  inede»troa  ragione  vera,  posta  d'avanti 
all’  intelletto  dalla  fantasia  con  certa  sembianza 
confusa,  tenue  e sparuta,  noi  muove  più  di 
quel  che  faccia  l’effigie  d’  un  bellissimo  volto, 
rappresentata  mortamente  nella  sua  ombra  ; lad- 
dove quella  stessa  ragione  colorita  dalla  fanta- 
sia in  una  immagine  distinta,  gagliarda  e viva- 
ce, quali  soglion  esser  quelle  di  Mirhcl  Agnolo, 
rapisce  I*  intelletto  all’  approvazione  e all*  esti- 
mazione. E quindi  nasce,  per  esempio,  che  i 
medesimi  argomenti  dell’  onore,  della  conve- 
nienza, del  debito,  una  volta  non  muovano  pun- 
to il  giovane  figliuolo  a ripotar  come  suo  mi- 
gliore il  lasciar  la  licenza  , e il  conformarsi  al 
voler  del  padre,  un’  altra  gliel  persuadano. 

La  seconda  forza  segnalata  dell'  immaginazio- 
ne è,  che  quantunque  talor  l’intelletto  le  re- 
sista e le  contraddica,  giudicando  con  la  ragio- 
ne diversamente  da  ciò  ch'ella  gli  mette  avanti, 
siedi’ ei  non  reputi  buono  quel  che  l’immagi- 
nazione gli  dimostra  per  buono,  e non  abbia 
per  cattivo  quel  che  da  lei  gli  è figurato  in 
aspetto  di  cattivo;  ha  ella,  con  tutto  ciò,  un 
forte  dominio  sopra  il  nostro  appetito  inferio- 
re, che  aneli’  esso  è potenza  comune  alle  be- 
stie, eom’  è lor  comune  I*  immaginativa  ; e che 
governa  i lor  movimenti  come  la  volontà  go- 
verna I' operazioni  dell’ uomo.  Da  questo  do- 
minio dell’immaginativa  sopra  l’appetito  infe- 
riore suol  accadere,  che  lo  star  presso  a un 
cadavero,  benché  non  veduto  da  noi  ed  a lu- 
me spento,  ci  contristi  in  guisa  che  ne  tolga 
il  prender  sonno:  eppur  ci  è noto  il  corona 
proverbio,  che  uomo  morto  non  fa  guerra:  on- 
de I*  un  nemico  per  sicurarsi  da  ogni  offesa 
dell’  altro  nemico,  cerca  di  ridurlo  a cadavero. 
E per  opposito,  il  maialo  rallegrasi  nell’  im- 
maginar fontane  e ruscelli,  quantunque  sappia 
che  quegl*  immaginati  liquori  non  ammorze- 
ranno io  lui  I*  ardor  della  sete.  Che  più?  Quan- 
do rappresentanti  tragedie  o commedie,  hanno 
contezza  i riguardanti  che  tutto  é finto  j e non- 
dimeno 1’  arte  del  componitore  e di’  recitatori 
muove  sì  fortemente  la  fantasia,  che  or  traggo 
dal  teatro  lagrime  di  cordoglio,  or  giubilo  d’al- 
legrezza. Però  dunque  spesso  induoesi  la  vo- 
lontà dell’uomo  a procacciar  con  assai  di  tra- 
vaglio ciò  che  l’ intelletto  discerne  ottimamente 
non  esser  vero  bene,  ma  falsa  larva  : come  il 
gran  nome  dove  e quando  il  nominalo  non  sa- 
rà, e nulla  potrà  sentire;  perciocché  la  fanta- 
sia rappresenta  ciò  con  simulacro  di  gran  bene, 
e muove  l’  appetito  a goder  di  questa  speran- 
za ; onde  la  volontà  nostra  é bramosa  non  tanto 
di  quel  bene  futuro  che  sappiamo  esser  falso, 


quanto  di  quel  piacere  che  presentemente  ne 
sorgerà  nell'  appetito  inferiore,  il  quale  è pia- 
cer vero,  quantunque  «P  oggetto  falso.  E simil- 
mente procuran  gli  uomini  a costo  d’  incjpli- 
cabil  fatica  impedir  alcune  cose,  le  quali  essi 
conoscono  non  esser  apportatrici  di  verun  loro 
detrimento;  come  la  mancanza  della  famiglia 
da  seguir  assai  dopo  lor  morte:  perocché  ezian- 
dio coloro,  a cui  l'intelletto  fa  sapere  che  in 
ciò  non  é male  se  non  immaginario,  studiano 
di  fuggire  un  mal  vero  e presente,  eh*  è la  tri- 
stizia, la  quale  in  prevedendo  quest’ arridente 
risulterebbe  nell*  appetito  inferiore  per  virtù 
della  viva  e falsa  immaginazione;  a cessare  la 
qual  tristizia  non  è bastevole  l’opposta  cono- 
scenza dell’ intelletto.  Pertanto  a fine  di  guada- 
gnar la  volontà,  non  ci  è sufficiente  il  guada- 
gnar l’intelletto  ove  ci  contrasti  la  fantasia; 
anzi  allora  spesso  verificasi  quel  romun  det- 
to: E ceggo  il  meglio  eri  al  peggior  m*  appì- 
glio. Del  quale  sventurato  effetto  la  malnata 
cagione  è quella  onde  si  rammaricava  I’  Apo- 
stolo : Video  aliarti  legem  in  membrii  meis,  re- 
pugnantem  legi  mentis  meae:  legge  non  di  le- 
gittimo superiore,  anzi  di  ribellante  vassallo,  e 
però  non  obbligatoria,  nè  vera  legge;  ma  quanto 
più  tirannica,  tanto  più  imperiosa  e più  vio- 
lenta. 

E si  questa  contrarietà  della  fantasia  al  co- 
noscimento dell’intelletto,  si  questa  furza  di 
lei  nelle  passioni  dell’appetito  inferiore,  mal- 
grado ancora  della  volontà  e della  ragione,  è 
per  mio  avviso  quell’ illusione,  e quella  con- 
cupiscenza che  furon  pena  della  colpa  origina- 
le, e che  per  dottrina  de’ santi  nello  stato  del- 
l’ innocenza  non  avevan  luogo;  e sono  le  due 
fontane  de’  nostri  peccati , secondo  la  famosa 
proposizione  di  a.  Agostino:  Che’l  bene  della 
virtù  da  noi  si  tralascia,  o perchè  non  ci  ap- 
• pare  o perchè  non  ci  diletta;  onde  la  grazia 
di  Dio  consiste,  e in  renderci  palese  quel  eh© 
non  ci  appariva,  e in  renderci  soave  quel  che 
non  ci  dilettava. 

'Stabilito  ciò,  dovendo  il  predicatore  evange- 
lico , o egli  predichi  per  favella  o per  (scrit- 
tura, cooperar  alla  divina  grazia,  seminando 
con  le  parole  quel  ch’ella  poi  nutre,  e fa  frut- 
tificare negli  animi,  tutta  la  presente  mia  Ope- 
retta tenderà  a questi  due  segni:  fir  die  l'in- 
telletto conosca  il  vero  si  delle  cose  mondane, 
si  dell* eterne,  e impedir  che  l’appetito  infe- 
riore non  sia  innamorato  di  quelle,  e svogliato 
di  queste;  sicché  la  volontà,  quasi  pieghevot 
madre  verso  le  voglie,  quali  elle  siano,  «fi  scon- 
sigliato figliuolo,  s’induca  a consentirgli  ezian- 
dio il  conosciuto  suo  male.  L’uno  c l’altro  dei 
quali  fini  mi  verrà  fatto  di  conseguire  a*  io  tro- 
verò strumenti  efficaci  per  accordar  la  fantasia 
con  l' intelletto  e col  tero. 


CAPO  IV 
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Una  maniera  di  muover  forte  P immaginatiti 

ne,  ma  poco  durevole , e perciò  poco  giovc- 

U, 

Io  non  vu ò trarre  i miei  lettori  fuori  del 
diritto  sentiero  per  ricrearli  con  digressioni  ; 
ma,  non  per  tutto  questo,  rifiuterò  qualche  giro 
di  strada  , quando  un  tal  giro  potrà  condurli 
più  pianamente  alla  meta  ; sapendo  noi  che  ‘I 
misurar  la  distanza  da  un  luogo  ad  altro  se* 
condo  la  linea  più  breve,  è regola  de’ mate- 
rna tiri,  non  de' viandanti.  Ninno  stile  più  con- 
sueto al  Salvator  nostro,  il  quale  scese  di  cielo 
in  terra  sol  per  convertire  i peccatori,  e ne 
aspra  l’arte  divinamente,  clic  l’ illuminare  i 
auoi,  ammaestrandoli  colla  luce  delle  parabole 
e degli  esempi.  Perciò  mi  giova  di  raccontar 
un  fatto  non  perdi’  egli  è aggradevole  inverso 
di  sé  a sapersi , ma  perchè  è profittevole  ad 
uopo  mio.  Maravigliosa  è F eloquenza  de’ pre- 
dicatori spagnuoli,  non  mica  imparala,  ma  in- 
nata; qual  Imi  la  proviamo  in  molti  che  per 
natura  hanno  una  tal  grazia  e insieme  gagliar- 
da di  loquela,  uua  tal  acconcia  pieghevolezza 
di  voce  soave  e.  nervosa,  un  tal  gesto  leggia- 
dro, temperato  e confacente»!  alle  parole  ; che 
senza  averne  obbligazione  al  inacitro  e allo  stu- 
dio, fanno  vedere  dò  che  raccontano;  fanno 
credere  ciò  che  affermano;  incantano  gli  udito- 
ri; e talora  questa  magia  della  tor  lingua  è si  >! 
potente,  che  se  arrivano  a farsi  ascoltare,  vio-  : 
lontano  a farsi  amare.  Or  la  nazione  spagnuo- 
la,  naturalmente  ingegnosa,  pronta,  vivace  e 
gentile,  abbonda  di  tali  uomini.  £ ne’  pergami 
spezialmente,  che  oggidì  sono  nostri  de’ cristiani 
oratori,  trionfa  la  lor  favella,  e la  loro  azione 
aopra  quanto  possa  concepire  chi  non  gti  ha 
oditi.  Uno  di  questi  più  eccellente  venne  un 
giorno  a far  descrizione  dell*  estremo  giudieio. 
Pose  davanti  al  pensiero  la  confusione  de' pec- 
catori che  prima  idolatri  dell'onore,  si  vede- 
ranno  allora  infamati  di  tante  enormi  ed  oc- 
culte sce Irraggi  ni  con  infamia  non  ristretta  a 
numero  di  persone,  a cantini  di  paese,  a giri 
di  tempo,  ma  divulgata  in  tutte  le  menti,  di 
Dio,  degli  angeli,  degli  uomini;  dilatata  in 
quanto  spazio  è compreso  dal  sommo  cielo  al 
profondo  inferno;  e durevole  finché  duri  l'eter- 
nità: senza  dubbio,  senza  difesa,  senza  scusa: 
l’orrore  di  mirare  un  Dio  onnipotente,  già  Dio 
delle  misericordie , allora  sol  Dio  dell’  ira  , c 
della  vendetta,  discender  doto  di  fiamme,  ar- 
mato di  fulmini  a condannarli,  a inabissarli 
come  perfidi  e felloni,  godere  della  loro  ruina 
tutti  gli  eletti  per  amore  di  giustizia,  tutti  i ri- 
provati per  rabbia  di  malignità;  senza  trovar  com- 
passione o in  compagno  o in  amico  o in  parente  o 
in  genitore.  Aggiunse  l’atrocità  de'tormenti  posti 
loro  in  vista,  e destinati  a straziarli  per  anni 
infiniti  , senza  speranza  o di  remissione  o di 
mitigazione:  i pianti,  i fremili,  gli  urli  di  tante 
migliaia  di  migliaia  di  creature,  le  quali  per 
esasperamento  d’ angoscia  areranno  m mente 


«47 

d’essere  stale  prodotte  ad  immagine  di  Dio 
per  veder  Dio,  per  regnar  con  Dio.  Questi  ob* 
binili,  ai  orribili  dì  lor  natura,  e animati  dal 
predicatore  con  parole  strepitose  di  suono,  po- 
derose di  lignificazione,  con  volto  acceso,  con 
tuono  spaventoso,  con  gesto  vibrato,  scossero 
si  fortemente  gli  ascoltatori,  che  innalzami  le 
grida,  come  se  I1  ultimo  giudieio  non  fosse  loro 
rappresentato,  ma  presente.  Allora  il  predica- 
tore: Fermate,  disse,  mi  resta  a soggiungere  il 
più  strano,  il  più  tagriroevole  de*  miei  annunzj. 
Divennero  attoniti  i dianzi  sbigottiti  uditori  in 
sentir,  che  sopra  tanta  atrocità  di  prenunciali 
supplir]  potesse  trovarsi  miseria  più  lagrime- 
vole.  Quando  egli  con  torvo  sembiante,  e con 
fiera  voce:  lo  vi  fo  questo  sventuratissimo  e 
pur  verissimo  presagio,  che  fra  l’ottava  parte 
d’ un’ora  voi  tornerete  agli  eflctti  usali,  senza 
che  vi  rimanga  o sollecitudine  o quasi  memoria 
di  quanto  v’ho  predicato,  e di  quanto  vi  tiene 
ora  colmi  d’  orrore,  e quasi  fuor  di  voi  stessi. 
Cosi  quel  predicatore.  Costui  colla  breve  pun- 
tura di  quest’ anticipato  ed  inopinato  rimpro- 
vero fe'per  avventura  più  profondo  colpo  negli 
animi  degli  ascoltanti,  che  con  quella  lunga  cd 
impetuosa  batteria  precedente,  la  qual  parea 
che  avesse  indotto  in  coloro  il  pentimento  di 
Pietro  e di  Maddalena. 

Per  dichiararne  la  ragione  comincerò  da  cose 
manifestissime.  Il  nostro  occhio  se  rimira  il  so- 
le , oc  forma  in  sé  una  immagine  più  viva  e 
più  siiniglianle  di  quante  ne  sapesse  dipigner 
Tiziano,  la  qual  si  chiama  visione;  ma  tosto 
che’l  guardo  si  volge  altrove,  quell’immagine 
svanisce  senza  lasciar  di  sè  pur  un’  ombra  nella 
pupilla.  Or  la  fantasia,  rome  potenza  meno  im- 
perfetta e men  materiale,  non  dipende  già  to- 
talmente nelle  sue  operazioni  dalla  presenza 
sensibile  dell’ oggetto,  ma  pur  ne  dipende  as- 
sai. Talché  quando  ha  on  forte  oggrtto  pre- 
sente per  opera  d'nlcuo  senso,  ne  diviene  vi- 
vissimamente effigiata  ; e con  tal  effigie  com- 
muove l’ appetito  inferiore,  e tramanda  quel- 
I’  oggetto  alla  mente  armato  di  tanta  forza,  che 
quasi  rapisce  prima  il  giudieio  deli*  intelletto, 
indi  il  consentimento  della  volontà.  Ma  tanto- 
sto che')  senso  cessa  d'avvalorar  con  la  sua 
rappresentazione  l’obbietto,  ne  rimane  alla  fan- 
tasia un  simulacro  sì  smontato  e discoloralo, 
che  sembra  quasi  il  cadavero  di  quell’  altro 
dianzi  si  robusto  e si  vivace.  Allo  stesso  modo 
nelle  azioni  rappresentate,  Guchè  il  recitante 
piagne  le  finte  sue  sciagure  sul  palco,  il  teatro 
s’avvisa  per  poco  ch’elle  non  iian  ritratti,  ma 
originali;  ed  accompagna  le  altrui  simulale  la- 

Igriroe  con  le  sue  vere;  ma  calata  la  tenda,  re- 
pente si  disccrne  la  falsità,  e «'estingue  la  com- 
passione. » 

Da  ciò  procede , che  rare  volte  sieno  dure- 
voli le  conversioni  cagionate  per  questi  forti 
commovimenti  della  fantasia;  prodotti  o dalla 
predicazione  o dalla  lezione, o eziandio  da  qual- 
che terribil  oggetto  presente,  come  da  tempe- 
sta, da  trerauoto,  da  fulmine;  qual  fu  la  con* 
version  di  Lutero  quando  in  sua  gioventù  ti 
rendette  religioso. 
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Non  per  tntto  ciò  si  vogliono  dispreizar  que- 
•li  .liuti,  o <1* udir  predicatori  clic  muoiano,  o 
di  legger  libri  che  validamente  rappresentano 
i beni  ed  » mali  eterni  ; o di  veder  oggetti  che 
scuotano,  come  cadaveri  di  aignori,  di  giovani, 
d1  amici  ; gran  peccatori  moribondi:  il  ebe  tutto 
vale  a far  sì  ebe  la  divozione  entri  almeno  in 
un  breve  possesso  dell’anima;  essendo  sempre 
mai  più  agevole  il  ritener  l'acquistato,  che  non 
è il  dovere  impiegar  le  forze  prima  per  acqui- 
starlo, ed  indi  per  ritenerlo;  siccome,  d'altra 
parte,  deono  fuggirsi  quegli  oggetti  ebe  anche 
sol  per  brevissim’  ora  pongono  nella  immagina- 
tiva sembianze  vigorose  di  mondani  piaceri. 
Vero  si  è die  per  effetto  più  nocciono  questi 
secondi,  che  non  giovano  que*  primi:  sì  come 
più  vale  a far  che  la  pietra  si  posi  nel  luogo 
dove  è scagliata,  l'impelo  per  coi  la  scagliamo 
verso  la  terra,  che  verso  il  cielo  ; perocché  quan- 
tunque ambedue  tali  impeti  sieno  di  momen- 
tanea durata  , nondimeno  la  pietra  quando  è 
di  fatto  in  terra,  si  ferma  quivi  per  sua  natu- 
ra, ma  quando  è in  alto  non  vi  rimane  se  non 
è sostenuta  da  forza  altrui.  Non  diversamente 
la  fantasia  quando,  per  virtù  di  qualche  og- 
getto gagliardo  rappresentato  dal  senso,  imma- 
gina per  vero  e gran  bene  un  piacer  terreno, 
quantunque  poi  cessi  l’impressione  del  senso, 
non  muta  ella  concetto  ; perocché  riman  nel 
suo  naturale;  essendo  potenza  terrena  ed  in- 
clinata a concepir  vivamente  il  bene  e ’i  male 
terreno.  Laddove  se  con  orti  igni  di  rappresen- 
tazioni sensibili  ella  è innalzata  ad  immaginar 
come  veri  e grandi  » beni  e i mali  spirituali, 
mancala  che  sia  tal  rappresentazione,  ricade  al 
suo  basso,  non  putendo  mantenersi  in  quell’al- 
tezza di  concetti  se  non  v1  è sostenuta  da  for- 
za superiore.  Or  siccome  le  pietre  si  pongono 
stabilmente  in  luogo  sublime,  e quasi  confi- 
nante alle  nuvole  , non  già  sospingendole  colà 
su  per  impeto  di  macchine,  ma  porlandovele 
con  leuto  moto  , e poi  collocandole  sopra  un 
fermo  appoggio  o d»  ben  fondate  torri  o di  ro- 
bustissime montagne , cosi  perché  la  fantasia 
durevolmente  ascenda  a un'alta  estimazione 
delle  cose  spirituali,  convien  darle  qualche  fer- 
maglio che  la  sostenga  tanto  più  su  del  basso 
e natio  suo  centro.  La  via  di  ciò  fare  sarà  l'in- 
tento de’  primi  futuri  discorsi. 

CAPO  V 

Per  qual  modo  posta  indursi  nell * immagina • 
tiatione  d-U*  uomo  un  costante  disptezxo  dei 
beni  mondani , e spezialmente  de*  piaceri  e 
delle  ricche!  ze» 

Per  conquistare  nn  tntto  la  regola  è di  co- 
minciar !’  industria  verso  l«  parte  roeo  resisten- 
te: per  esempio,  chi  vuol  prendere  una  città, 
prima  cerea  divenir  signore  della  campagna  d'in- 
torno, poi  de1  borghi  esteriori,  appresso  dell’a- 
bitato cinto  dalle  muraglie;  perocché  ciò  suc- 
cessivamente gli  agevola  l’uso  delle  batterie, 
delle  mine,  degli  assalti  verso  la  fortezza;  la 
qual  tentala  senza  tali  precedute  conquiste,  §a- 


rrbbcgli  stata  insuperabile.  Premessa  questa  re- 
gola manifesta,  è da  notare,  rome  a fin  che  la 
fantasia  si  colleglli  con  lo  spirilo,  due  cose  fan- 
no di  mestirro:  Ch'ella  secondo  I*  immagini  <1* 
lei  ©onceputc  abbia  in  rii  conto  i beni  della 
vita  presente,  e che  molto  estimi  quelli  della 
futura.  11  primo  inverso  di  sé  è più  agevole, 
però  quindi  è buono  di  cominciare. 

Dissi  che  inverso  di  sé  è più  agevole;  Impe- 
rocché a questo  dispregio  vai  d’aiuto  la  slessa 
esperienza  cotidiana  e sensibile  dei  prenominati 
beni.  Per  tre  capi  un  bene  merita  dispregio: 
perch’  è di  corta  durata  ; perchè  apporta  lrg- 
gier  piacere,  e perdi*  é misto  con  gran  disagio: 
condizioni  tutte  contrarie  al  massimo  de’  beni, 
desiderato  naturalmente  da  ciascuno, eh*  è la  fe- 
licità: sotto  il  qual  nome  intendiamo  un  bene 
perpetuo,  sommamente  dilettevole,  e sincero  da 
ogni  male.  Onde  nion  uomo  sensato  darebbesi 
per  felice  e contento,  o con  posseder  un  bene 
che  durasse  tnill*  anni  , ma  del  qual  egli  poi 
dovesse  viver  senza,  non  ritenendone  però  ve- 
runo per  tutta  l*  eternità , che  vien  a dire  per 
altre  infinite  migliaia  d’  anni  : o con  posseder 
eziandio  in  eterno  un  ben  leggerissimo,  qual 
sarebbe  la  vista  d’ un  bel  tulipano;  o per  ul- 
timo, con  ottener  eternamente  il  colmo  di  tutte 
le  delizie  e di  tutti  gli  onori,  ina  patir  insieme 
tormenti  acerbi  di  podagra  e di  pietra.  Or  nel- 
1*  esperimento  che  ogni  uomo  può  andar  facci», 
do  concorrono  tutte  e tre  queste  ragioni  ad 
avvilir  nella  nostra  fantasia  i beni  mondani. 

Quanto  è alla  brevità,  ciascuno  misura  age- 
volmente col  pensiero  lo  spazio  del  tempo  tra- 
scorso dalla  più  antica  memoria,  che  gli  riman 
della  sua  infanzia  fin  al  giorno  in  cui  egli  al- 
lor  vive,  il  quale  spazio  a chi  si  sia,  e di  qual 
si  sia  età,  sembra  corto  quasi  d’un  attimo. 
Onde  o egli  sia  giovane  , si  che  possa  sperare 
una  vita  due  e tre  volle  più  Innga , o sia  di 
mezzo  tempo,  tal  clic  si  reputi  alla  metà  del 
corso , o vecchio , onde  avvisi  aver  molto  più 
vicina  la  meta,  che  le  mosse,  tutto  ciò  ch'egli 
speri  di  sopravvivere  , gli  parrà  tanto  breve 
quanto  due  o tre  o quattro  rivolte  d'occhi.  F. 
di  tal  concetto  sopra  la  brevità  della  vita  , e 
de'  suoi  godimenti , son  piene , non  dirò  le 
scritture  sacre  , non  dirò  i discorsi  de’  gentili 
filosofanti,  ma  le  ciance  ancora  de’  lusinghieri 
poeti. 

Secondariamente  non  meno  per  esperienza 
ri  si  dimostra  la  levità  de’  mentovati  piaceri. 
Ciascuno  faccia  interrogazione  a sé  medesimo, 
se  dopo  aver  conseguito  alcuna  volta  ciò  di  cui 
era  ardentissimamentc  bramoso  , vi  ha  trovato 
quel  nettare  ch’ei  vi  presupponeva  , o piutto- 
sto un  dolce  insipido  e stucchevole,  qual  si 
sente  in  succiando  le  canne  volgari  della  Sici- 
lia. I diletti  corporali  recano  sazievolezza  ; gli 
onori,  come  gli  odori,  con  l'assuefazione  si  ren- 
dono insensibili  a chi  li  porla;  il  lusso  de* pa- 
lagi magnifici,  de*  giardini  deliziosi,  degli  arnesi 
pomposi  più  ricrea  chi  li  vede  che  ehi  li  pos- 
siede; e spesso  men  degli  altri  li  vede  chi  li 
possiede.  In  corte  parole:  di  questi  obbietti 
avviene  eoo  gli  uomini  come  de*  confetti  pio- 
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trosi  di  Tivoli  co*  fanciulli,  che  sono  stimati  e 
desiderati  per  gustevolissimi  tinche  non  si  han- 
no in  bocca;  ma  chiunque  gli  assaggia  dice 
che  in  loro  non  è sapore.  E benché  ciò  da  chi 
non  ne  fece  prova  non  sia  creduto,  con  tutto 
questo  ninno  fu  sì  sventurato  che  non  perve- 
nisse a capo  di  qualche  sua  voglia  accesa;  e 
che  però  rispondendo  all'interrogazione  ch’io 
divisai , non  possa  render  testimonianza  a sé 
medesimo,  se  in  ciò  trovasse  i pomi  del  para- 
diso terrestre  , o più  veramente  un  pistacchio 
vóto;  sicché  può  quindi  trarre  argomento  de- 
gli altri  beni  ch'egli  non  ha  posseduti , e i 
cui  posseditori  ne  testificano  una  simile  sci- 
pitezza. 

In  fine  , la  gran  mistura  de'  mali  fra  questi 
beni,  è altresì  manifesta  ; tanto  che  'I  principe 
de'  poeti  gentili  potè  favoleggiare  senza  men- 
zogna, che  avanti  alla  soglia  di  quel  suo  mag- 
gior Dio  stavano  due  dogli  onde  versavansi  qui 
•u  la  terra  i beni  e i mali,  di  maniera  che  si 
mescolavau  per  via  prima  di  giognere  a noi  ; 
ma,  ch'essendo  quel  de*  mali  più  copioso,  sem- 
pre in  tal  mescolanza  il  male  avea  la  maggior 
parte.  Chi  noi  provò?  I diletti  veementi  del 
senso,  o sian  del  gusto  o del  tatto,  corrompo- 
no il  temperamento  in  cui  è posta  la  vital 
complessione  dell’uomo;  e però  cagionano  cento 
infermità  noiose,  dolorose  e incurabili  ; le  quali 
a chi  le  patisce  rendono  appetibile  la  condi- 
zione d’ogni  meschino  zappatore,  e il  privano 
per  sempre  eziandio  di  que*  moderati  piaceri  , 
de’qoati  son  capaci,  non  che  i villani,  le  be- 
stie. Onde  veggiamo  che  miglior  sanità,  miglior 
appetito  del  nutrimento,  miglior  sonno  si  trova 
ne*  forzati  delle  galee,  che  ne*  troppo  molli  e 
troppo  dati  alle  delizie. 

Ma  per  comprender  in  una  tutte  le  cose, 
vegnamo  alla  ricchezza,  la  quale  secondo  il  fi- 
losofo, é virtualmente  tutte  le  cose:  e par  che 
dia  piena  facoltà  di  soddisfare  a tulle  le  vo- 
glie, tanto  che  appunto  col  nome  di  facoltà 
udiamo  chiamarla.  Or  questa,  ch’è  l'idolo  dei 
mondani,  sicché  l'apostolo  segnatamente  ap- 
pellò la  cupidigia  de’  danari,  serraggio  tf  idoli, 
esaminiamo  con  ordine  opposto  al  preceduto, 
in  quanto  pungenti  ricci  racchiuda  una  vile  e 
spesso  guasta  castagna. 

La  ricchezza  può  toccare  o ad  avari  ò a pro- 
dighi, o ad  uomini  savi  e moderati.  Per  quanto 
ella  sia  grande  non  satolla  già  mai  gli  avari , 
come  nè  la  bevanda  gl’idoprici;  non  empie  già 
mai  i prodighi,  come  nè  l’acqua  i vasi  forati; 
ma  cosi  agli  uni , come  agli  altri  reca  mille 
guai,  àgli  avari,  si  la  perpetua  sollecitudine  di 
conservarla  , inasprita  dalla  perpetua  gelosia 
che  loro  sia  tolta,  o per  dispetto  della  fortuna 
o per  insidia  degli  uomini;  si  l'amaritudine  del 
biasimo  e dell'odio  universale,  essendo  l'ava- 
rizia il  più  abbominato  dal  comune  fra  quei 
vizi  che  non  fanno  ingiuria  a veruno.  In  bre- 
ve, è tanta  l'infelicità  dell’avaro,  che  miseria 
c avarizia  importa  lo  stesso:  niuna  generazion 
d’  uomini  è più  frequente  suggetto  alle  sferzate 
delle  satire  , agli  scherni  delle  commedie  : e 
cliiurique  ne  ha  in  pratica  alcuno  , terrebbe  i 
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anzi  d'essere  il  più  mendico  operaio,  ebe  un 
di  costoro. 

Nè  la  sorte  de' ricchi  prodighi  è men  trava- 
gliosa. Se  la  prodigalità  è di  quella  specie  che 
si  esercita  nello  spender  soverchio,  ella  diveuta 
I una  voragine  in  cui  ogni  gran  mar  di  tesori 
s’ innabissa  c s'annulla  : onde  presto  succedono 
I agli  scialacquamenti  della  ricchezza  i disonori 
' e i patimenti  della  povertà,  cotanto  più  penosi 
al  prodigo,  quanto  l'abito  del  godere  glieli  ha 
rendati  men  tollerabili  ; e la  preceduta  abbon- 
danza con  farli  vedere  al  mondo , effetto  di 
colpa  e non  di  sciagura,  gliene  toglie  la  scusa; 
e la  recente  prosperità,  con  aver  eccitata  l’in- 
vidia , rende  gli  animi  indisposti  alla  compas- 
sione. Se  poi  la  prodigalità  è quella  sorte  di 
vizio,  il  cui  atto  è lo  spender  male,  ne  segue 
in  vece  dell'onore  il  biasimo  comune,  la  ma* 
levogliensa  d’ innumerabili  persone,  le  quali  o 
si  veggono  o si  stimano  ingiustamente  pospo- 
ste uè’ sussidi  e ne’ doni  a que' pochi  indegni 
a’ quali  veggonle  compartiti.  Ma  questi  al  fine 
son  danni  estrinseci  : peggiori  sono  i mali  più 
iotrinsici  da  tal  prodigalità  generali  ; i misfatti, 
c quindi  I’  inimicizie  ; le  prigionie,  i gattigli!, 
che  son  effetto  della  pecunia  quanti’  ella  si  fa 
strumento  degl*  inonesti  appetiti. 

Ultimamente  pugniamo  che  la  ricchezza  sìa 
congiunta  con  una  savia  moderazione  , rara 
compagnia;  rimane  con  lutto  ciò  al  posseditore 
la  molestia  d’ esser  curatore  d’un  gran  patri- 
monio tra  la  noia  de*  litigi  , tra  ’l  pericolo  dei 
disastri,  tra  le  reti  delle  fraudi,  tra  l’ingordi- 
gia de' parenti  e de’  famigliar!,  con  titolo  igno- 
minioso d’avaro,  percb’ei  non  è prodigo  verso 
ciascuno  : e in  fine,  tra  queste  sollecitudini  e 
acerbità,  il  vero  prò  che  il  signore  ne  trae  per 
sé  stesso , è quanto  a convenevol  misura  egli 
mangia  o veste;  cioè  una  aottil  particella  di 
quel  suo  avere  sì  vasto  e sì  travaglioso.  Tutto 
il  resto , corei’  io  dissi  ad  un  de’  più  facoltosi 
baroni  d’  Italia  , ma  giudicioso  non  meno  che 
facoltoso,  è di  necessità  che  si  spenda  per  uso 
o solo  d’altrui,  o comune  ad  altrui:  sicché  il 
dominio  del  ricco  è sol  posto  in  fjr  che  del 
suo  goda  o chi  'I  merita  o chi  noi  merita,  e in 
godimenti  o laudevoli  o biasimevoli  ; ma  per 
effetto  egli  ne  ha  la  mera  dispensazione  ; non 
avendo  la  natura  voluto  che  a misura  del  pa- 
trimonio cresca  lo  stomaco,  e l’altra  corpora- 
tura, onde  il  ricco  possa  impiegar  tutto  il  suo 
danaro  in  riempier  il  suo  ventre,  in  ammantar 
le  sue  membra  , e in  aggrandir  quell*  unica 
stanza  da  cui  convien  eh’  ogni  padrone  d’  im- 
mensi regni  finalmente  sia  contenuto.  Onde 
conchiudono  i savi  eziandio  gentili,  che  la  roba 
vuol  esser  come  la  scarpa , né  troppo  stretta  , 
perocché  fa  dolere,  nè  troppo  larga  perocché 
fa  cadere;  ma  piuttosto  alquanto  larga  che 
stretta.  Benché  ancora  quest’  ultima  parte  è 
dubbiosa,  veggendosi  che  siffatta  larghezza,  fo- 
mentando l'ozio,  assai  volte  è cagion  dell’  ine- 
zia ; laddove  alquanto  di  strettezza  aguzzando 
l’industria,  produce  il  valore. 
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CAPO  VI 


Sanità  « travagli  della  potenza 
e della  gloria  mondana. 

Abbiara  parlato  di  que’beni  mondani,  che  in 
qualche  maniera  aon  posseduti  per  effetto  dal- 
l’uomo: rimane  a trattar  di  quelli  i quali  me- 
ramente son  pascolo  dell’  opinione  , come  è il 
diletto  della  potenza  e della  gloria.  La  falsità 
di  essi  è più  agevole  a scorgerai,  perchè  niuna 
mistura  di  verità  la  nasconde. 

Incominciando  dalla  potenza,  domandate  chi 
la  possiede,  chi  ha  per  sua  corte  un  esercito 
di  servi,  e per  suoi  servi  quei  che  dal  popolo 
aon  rivirili  per  principi,  un  leggier  fiato  della 
cui  bocca  fa  più  subitani  e più  altri  movimenti 
nella  terra  che  qualunque  vento  nel  mare,  al 
cui  volere  ubbidisce  nei  suoi  giri  la  ruota  della 
fortuna  per  infiniti  mortali:  domandate,  dico, 
un  tal  Giove  terreno,  com’ei  sia  contento: 
mirale  s’egli  è più  giocondo  degli  altri  , più 
■ano  dri-li  altri , più  sicuro  degli  altri , più 
amato  degli  altri;  e,  ciò  ch’è  degno  di  mag- 
gior osservazione,  e poi  di  maggior  ammirazio-  ^ 
ne,  s’egli  è più  libero  o più  legato  di  tutti  gli  n 
altri  ; c se  in  ogni  sua  minuta  azione  soggiace  1 

Jiiù  d’ ogni  suo  salariato  famiglio  alle  ferree  fl 
eggi  di  quella  superba  tiranna  che  ha  nome 
usanza.  Ove  per  sorte  v*  accada  di  conversar 
intriimcainente  con  esso,  fate  vostra  ragione  se 
cambiereste  Tesser  vostro  col  suo,  preso  l’uno 
e l’altro  tutto  insieme  col  bene  e col  male  che 
vi  si  trova.  Dissi,  preso  lutto  insieme;  peroc- 
ché ancora  nella  condizion  delle  mosche  v'ha 
qualche  parte  che  a noi  sarebbe  appetibile  se 
la  potessimo  separar  dall’ altre,  per  esempio, 
l’abilità  di  volare.  E più  di  bene  meritamente 
appetibile  che  in  ogni  altro  stato  ci  pardi  ve- 
dere in  quel  de*  potenti;  figurandosi  ogni  per- 
sona che  l’ altrui  veduta  potenza  maneggiata 
dalla  sua  credula  prudenza  sarebbe  strumento 
di  felicità  e d’allegrezza  ; e però  la  desidera; 
ma  quando  si  viene  all1  atto,  niun  sa  fare  ciò 
che  ciascuno  si  prometteva  di  saper  fare.  A me 
certamente  è avvenuto  per  altrui  benignità  di 
esser  intimamente  domestico  d' alcuni  dei  più 
potenti  uomini  che  vivessero  al  mondo;  in  cia- 
scun de1  quali  s’aggiugnevan  alla  potenza  tante 
altre  doti  e di  corpo  e d’animo,  che  parca  la 
fortuna  aver  adoperati  tutti  i suoi  sforzi  per 
conslituire  un  felice  ; e pur  gli  ho  conosciuti 
soggetti  meritevoli  di  sì  gran  compassione,  che 
se  con  la  virtù  morale  e cristiana  non  avessero 
spuntate  le  spine  e palesi  e ooculle,  ond’rrano 
tessuti  i loro  diademi;  appena  averci  saputa 
immaginar  più  misera  condizione  in  questa  vi- 
ta, eccetto  che  o tra  le  abituali  infermità  tor- 
mentose, o tra  la  povertà  insufficiente  alte  ne- 
cessità della  natura  e del  grado. 

Che  diremo  della  gloria?  Huossi  trovar  merce 
o di  maggior  costo  o di  minor  frutto?  Quanto 
appartiene  al  costo,  qual  barbaro  padrone  im- 
porrebbe ad  un  suo  schiavo  gli  stenti,  i sudori, 

T angosce,  i rischi  perpetui  a’ quali  sottomette 
gli  uomini  questo  amore,  o più  veramente  fu- 


rore, di  conseguir  la  gloria  terrena?  Disertare 
il  patrimonio,  negare  agli  occhi  il  sonno,  alle 
membra  la  quiete,  allo  stomaco  il  cibo,  alle 
fauci  la  bevanda  ; farsi  lacerar  dalle  spade, 
fulminare  dagli  arebibusi,  andar  sempre  incon- 
tro alla  morte  quasi  a delizia  e felicità;  son  le 

I prove  e Tarli  necessarie  per  arrivare  allo  spon- 
salizio  e agli  abbracciamenti  di  quest1  ombra, 
di  questa  larva.  Ho  detto  necessarie,  ma  non 
ho  detto  bastevole  Tra  T infinita  moltitudine 
di  coloro  che  hanno  a lei  sacrificati  sè  stessi 
in  perpetuo  martirio  per  tulli  i lati  del  mondo, 
a quanti  pochi  è riuscito  che  rimanga  di  loro, 
pur  nominanza?  E di  questi,  quanti  pochi  soo 
quelli  il  cui  nome,  letto  da  qualche  studioso 
ne’  libri,  dimori  poi  fisso  nella  memoria  ? Là 
dove  il  più  di  quei  nomi  trovandosi  da  noi  tra- 
scoraivamente  in  un  angolo  d’istoria,  appena 
veduti  ci  svaniscono  dalla  mente  come  1’  im- 
! magini  dallo  specchio  o dal  fiume.  Più  olirà, 

| Ira  que’  radissimi  nomi  che  stabilmente  riten- 
gono qualche  fama,  quanti  pochi  son  quelli 
che  non  T abbiano  rea,  sopravvivendo  al  corpo 
quasi  come  T anime  dannate,  per  maggior  pena? 
E alcuni  che  non  T hanno  rea,  almen  l’hanno 
dubbia,  secondo  o il  vario  affetto  o la  varia 
informazione  che  fu  di  loro  negli  scrittori. 
Tanto  che  traendo  ben  le  ragioni,  per  ogni 
migliaia  di  migliaia  di  coloro  i quali  dicro  tutto 
il  loro  avere  e tutto  il  lor  sangue  per  questa 
riputata  da  loro  preziosissima  perla,  ebe  gloria 
è delta,  a stento  si  può  numerare  uno  a cui 
sia  ella  venuta  in  mano. 

Ma  da  poi  che  gli  è venula  in  mano,  si 
scorge  eh’  è vetro  e non  perla.  Finche  l'uomo 
vive,  la  gloria  gli  è contesa  si  dall’ invidia  dei 
coetanei,  e massimamente  de’  compatrioti! , sì 
dall’  emulazione  de1  competitori  : onde  se  par 
di  lui  s’ alza  alcun  favorcvol  suono,  ciò  accade 
là  ov’  egli  non  è,  ed  onde  appena  glie  nc  ri- 
sulta qualche  sottil  eco  all’  udito.  E frattanto 
dipendendo  il  giudicio  dell’  oj>ere  nostre  dal- 
l’avvenimento,  che  non  è io  poter  nostro; 
sempre  egli  ondeggia  in  avventura  ed  in  ansietà 
di  perder  a un  punto  quell’  applauso  che  si 
Il  procacciò  con  lo  strazio  di  sè  stesso  in  molli 
0 anni.  E dopo  tutti  questi  spasimi,  queste  dif- 
ficoltà, queste  contrarietà,  questi  rischi , qual 
è il  vello  d’  oro  acquistato  in  si  travagliosa  e 
pericolosa  navigazione  fra  tempeste,  fra  scogli, 
fra  mostri  ? Che  alcune  poche  bocche  del  ge- 
uer  umano  mandin  fuori  certo  fiato  il  qual  si 
chiama,  tua  lode;  che  alcune  poche  teste  del 
genere  umano  formino  dentro  al  cercbro  alcune 
immaginctle  invisibili  di  te,  che  si  chiamano, 
tua  riputazione?  Uh  quanto  a diritto  premlea 
stupore  quel  satirico  gentile,  che  Annibale,  fug- 
gendo gli  agi  e la  sicurezza  della  ca»a  paterna, 
e aprendosi  strade  a forza  d’  aceto  fra  le  nevi 
impietrate  dell’ Alpi,  fosse  venuto  a perder  un 
occhio  tra’  patimenti  militari  dell1  Italia  nemi- 
ca, c a cercar  in  tante  battaglie  la  morte,  non 
per  altro  Gne  che  per  piacere  a’  fanciulli  quando 
o poesia  od  istoria  si  dichiara  lor  nelle  scuole; 
e per  esser  argomento  di  declamazione  là  dova 
giostra  scherzando  {‘eloquenza  de’ relori! 


Digitized  by  Google 


DELLA  PERFEZION  CRISTIANA 

CAPO  VII 


Onde  sia  che , non  ostante  le  considerazioni 

predette , la  nostra  immaginazione  ci  rap - 

presenti  per  beni  grandi  i beni  terreni. 

Queste  tre  ragioni  per  {«pregiare  i beni  del 
mondo,  cioè  il  ratto  della  fuga,  I’  insulso  della 
dilettazione,  il  mescolamento  dell'angoscia;  cose 
fotte  che  non  sono  articoli  oscuri  di  fede,  nè 
dottrine  riposte  di  metafisica,  ma  notizie  di 
continuo  e comunal  esperimento,  par  che  ci 
rendano  meritamente  curiosi  d'investigare,  onde 
aia  che  nondimeno  cotali  beni  ottengano,  per 
cosi  dire,  altari  d'  adorazione  dentro  all'umane 
teste:  sicché  son  bramati  e cercati  con  tanto 
studio,  come  se  in  loro  fosse  constituita  quella 
pura  e perpetua  felicità  eh’  è il  segno  naturale 
de*  nostri  voti  e la  meta  naturale  de*  nostri 
corsi.  Né  questa  è curiosità  senza  frutto;  pe- 
rocché vale  a ritrovar  quell' elleboro  che  ci  ri- 
sani da  si  nocevol  pazzia. 

Due  proprietà  sono  innate  all’uomo.  La  pri- 
ma è una  voglia  intensa  e continua  di  qualche 
dilettazione  : sicché  ben  disse  il  filosofo , che 
degli  altri  umani  affetti  cercasi  il  perchè;  ma 
niuno  addimanda  altrui  perché  gli  piace  il  di- 
letto. Anzi  tanto  vai  ditello , quanto  piacere;  il 
quale  è queir  unica  dote,  per  cui  tutte  l*  altre 
cose  ci  rendon  care  le  nozze  loro:  onde  in 
tanto  le  bramiamo  quando  sono  assenti,  in 
quanto  ce  ne  promettiamo  il  piacere;  in  tanto 
le  amiamo  quando  sono  presenti,  in  quanto  ne 
caviamo  il  piacere.  E consistendo  la  nostra  vita 
nell' operazioni  dell'anima,  o esteriori  come 
de’  sensi,  o interiori  come  dell’  immaginazione 
e dell' intelletto , quella  vita  ci  par  buona,  in 
cui  le  suddette  operazioni  ci  partoriscon  diletto, 
■I  nell’appetito  corporale,  eh' è comune  ai 
bruti,  si  nello  spirituale,  eh’  è proprio  dell'uo- 
mo, e che  si  nomina  volontà.  Per  contrario 
quando  l1  operazioni  de*  sensi  non  arrecano  se 
non  dolore  all’appetito  corporale,  e le  cogni- 
zioni della  nostra  immaginativa  e del  nostro 
intelletto  non  cagionano  se  non  mestizia  nella 
volontà,  senza  ristoro  d'  alcun  piacere  (il  che 
rade  volte  avviene)  abborriamo  tal  vita  più  ebe 
la  morte  ; onde  torremmo  per  quel  tempo  di 
alar  come  tronchi  o cadaveri  senza  verun  atto 
vitale:  e tanto  non  desideriamo  il  morire  af- 
fatto, quanto  speriamo  di  dover  poi  ritornare 
ad  uso  d’  operazioni  dilettevoli.  Ma  i dannati 
che  ne  disperano , accetterebbono  per  buon 
patto  il  rimaner  senza  esercizio  di  vita.  Anzi 
la  vita  loro  chiamasi  morte  eterna,  per  esser 
priva  eternamente  di  quel  bene  che  la  natura 
assegnò  alla  vita  conoscitiva  quando  la  iostitui, 
e la  coDstituì  supcriore  a tutto  l’essere  insen- 
sato. 

La  seconda  proprietà  dell’uomo,  la  qual  na- 
sce da  questa  prima,  è:  che,  ov’egli  non  trae 
diletto  dalla  verità  delle  cose  per  lui  posse- 
dute, a fine  di  non  rimaner  digiuno  di  qnesto 
suo  cibo,  di  coi  sempre  ha  fame  c sempre  si 
pasce,  fabbrica  a sé  il  diletto  o con  l’ imma- 
ginazione o con  la  speranza. 
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Sei  fabbrica  spesso  eon  l'immaginazione,  im- 
pazzando in  un  volontario  sogno,  che  gli  rap- 
presenti per  gran  bene  il  soddisfare  alle  voglio 
o di  quella  parte  che  in  noi  è dinominata  co/i- 
cupiscibile , con  la  felicità  d’  Epicuro  e di  Sar- 
duna palo  ; o dell'  altra  appellata  irascibile , che 
é rorn  vile  come  alquanto  innalzata  sopra  le 
bestie;  con  una  maniera  di  felicità  si  vana  e 
si  falsa,  che  niuna  setta  di  filosofi  gentili  ne  ha 
saputo  prender  il  patrocinio;  cioè  co’  titoli,  eoa 
le  dignità,  con  la  gloria.  Dal  qual  sogno  tosto 
ch’egli,  o per  necessità  o per  volontà,  si  desta, 
conosce  il  preterito  inganno.  Ma  di  poi  studia 
di  risognare,  amando  meglio  1*  ingannarsi  eoa 
diletto  che  lo  scorgere  il  vero  senza  diletto; 
benché  questo  suo  diletto,  come  fondato  in  una 
spezie  di  pazzia,  sia  indegno  d’  operator  razio- 
nale. Ma  quindi  pur  segue  che  tal  diletto,  ezian- 
dio continuandosi  il  possesso  di  quegli  oggetti, 
il  qual  è sì  rado,  e riscuote  in  prezzo  tante 
molestie,  come  vedemmo,  non  sia  sincero,  nè 
durevole;  perocché  l'intelletto  umano,  il  qual 
è indirizzato  dalla  natura  alla  conoscenza  del 
vero,  non  può  di  tratto  in  tratto  non  ravvisar- 
lo; ed  allora  succedendo  all'  estimazione  dei 
falsi  beni  il  disprezzo,  succede  altresì  al  diletto 
la  nausea.  Tal  che  l’animo  per  non  rimanere 
in  aridità  d’ogni  diletto,  ricorre  ad  attignerlo 
dall’altro  foote,  dico,  da  quello  della  speranza; 
fonte  che  in  questa  vita  già  mai  non  secca: 
onde  quegli  antichi  favoleggiatori  divisarono 
che  un  certo  loro  vasello,,  dentro  a cui  erano 
discesi  tutti  i beni  di  cielo  in  terra,  per  iscia- 
gura  •’  aprisse,  e i beni  rivolassero  alla  patria 
loro,  salvo  la  speranza  che  vi  rimase  nel  fon- 
do. La  ragione  di  ciò  si  è;  perocché  la  spe- 
ranza ha  per  suo  obbietlo  il  futuro, 'il  qual  è 
di  natura  dubbioso,  e in  tal  dubbio  è agevole 
all’ nomo  attenersi  a quegli  argomenti  che  gli 
partoriscono  una  credenza  gioconda:  il  che  non 
avvien  del  presente,  che  spesso  è manifesto,  e 
però  non  ci  lascia  libertà  d’opinare. 

Di  qua  deriva  quella  perpetua  instabilità  dei 
nostri  appetiti,  la  qual  ci  fa  sempre  vogliosi  ed 
apprezzatori  di  ciò  che  non  avemmo,  svogliati 
e dispregiatori  di  ciò  che  avemmo  ; sicché  ri- 
putiamo per  lo  stesso  il  nuovo  e ’1  buono  nei 
cibi,  nelle  bevande,  ne’  vestimenti , nelle  con- 
versazioni, nelle  fogge,  nei  diporti,  nelle  musi- 
che, ne’  paesi,  e fin  nei  luoghi  del  nostro  cor- 
po ; non  potendo  lungamente  fermarci  in  un^, 
e facendoci  portare,  benché  talora  deboli  e po- 
dagrosi,  in  varie  contrade  niente  più  belle  o 
più  salubri  di  quella  ov’  è situata  la  nostra 
casa,  spesse  volte  non  per  altro  prò  che  di  va- 
riare. E non  aieno  quindi  deriva,  che  tale  in- 
clinazione z invogliarsi  e a sperare,  si  vegga 
ne*  giovani  più  che  ne’  vecchi  ; perchè  gli  uni 
non  son  condannati  come  gli  altri  dall’ espe- 
rienza preterita  e dell’ imprese  tentate  c delle 
cose  provate,  a non  potersi  figurare  nell’acqui- 
sto di  vari  obbietti  che  sovvengono  al  pensie- 
ro, grande  agevolezza,  e nel  loro  possedimento 
gran  dilettazione.  Dalla  qual  esperienza  altresì 
é cagionata  in  gran  parte  la  mestizia  della  con- 
dizion  senile,  per  non  poter  essa  con  lt  ape* 


<t,ì»  pallavicino 


rama  pascerti  del  ben  lontano  qnasi  presente, 
come  fa  la  giovenile:  la  qual  vivrebbe  anch’ella 
in  gran  disconforto  se  si  riputasse  confinata 
nella  sola  angustia  e povertà  di  ciò  che  posse- 
de,  senza  godere  delle  cote  sperate  quasi  di 
possedute.  E nel  vero  l’allegrezza  o 1’  affanno 
di  questa  vita,  chi  ben  osserva,  mollo  più  con* 
•iste  nella  speranza  e nel  timore  del  futuro,  che 
nel  piacere  o nel  dispiacere  del  presente:  e ciò 
per  due  cagioni: 

L*  una  è,  perchè  la  speranza  e ’!  timore  ci 
fanno  rallegrare  o attristare  dell’oggetto  futuro 
a misura  della  bontà  o della  malizia  che  vi 
concepiamo  ; la  qual  misura  suol  estere  assai 
superiore  alla  verità  che  indi  si  prova  nell* ef- 
fetto, e che  ci  rende  piacevole  o dispiacevole 
il  presente:  e però  dappoiché  ci  è venuto  il 
bene  che  speravamo  e 't  male  che  temevamo, 
ogni  di  scema  la  giocondità  dell’  uno  e la  mo- 
lestia dell’altro:  non  perchè  l’ assuefazione  pro- 
duca l’abito,  per  cui  diventi  l’obbietto  poco 
aensibile,  come  alcun  dice;  veggendosi  che  ’1 
tormento  della  corda  o della  pietra,  eh*  è tor- 
mento vero,  quanto  più  dura.,  più  si  rende  in- 
tollerabile, ma  perché  nc’casi  umani,  o sperali 
o temuti  avanti,  dappoi  I’  esperimento  ogni  ora 
più  ci  dimostra  che  la  maggior  parte  di  lor 
bene  e di  lor  male  era  immaginaria  c non  vera. 

L’altra  ragione  è,  perché  la  speranza  e ’l 
timore  con  un  certo  maraviglioso  loro  incante- 
simo , non  sol  fanno  che  *1  futuro  ci  divenga 
presente  ; ma  che  ’l  successivo  si  condensi,  per 
cosi  dire,  in  un  punto;  ed  eserciti  tutto  insie- 
me la  virtù  d’allegrare  o di  contristare.  Peroc- 
ché rappresentandosi  all’ uomo  tutto  in  un  pen- 
siero o quH  ch'egli  spera  di  conseguir  divisa- 
mente e successivamente;  com’é  il  salire  per 
sari  gradi  d’onori,  il  far  vari  acquisti  di  fa- 
coltà, il  giocondare  in  vari  piaceri  di  corpo; 
« tutto  quel  male  eh*  ei  teme  di  sostenere  per 
sari  tempi  ; come  iattura  di  roba,  di  potenza, 
d’onore,  prigionia,  morte;  ei  di  tutto  gode  o 
di  tutto  duolsi  in  una  medesima  operazione: 
la  qual  pertanto  è assai  più  forte,  che  se  que- 
gli avvenimenti,  o secondi  o avversi,  nulla  pri- 
ma sperati  o temuti,  occorressero  di  fatto,  ma 
con  intervalli  di  tempo  come  porta  la  lor  na- 
tura ; e cosi  arrecasser  diviso  piacimento  o di- 
apiacimento. 

Con  quest’aiuto  dunque  dello  sperar  medio, 
e dello  sperar  il  molto,  alleggerisce  l’uomo  la 
noia  dc’presenti  e gravi  suoi  mali,  e tramuta 
in  oro  il  rame  de' mendichi  suoi  beni:  e non 
polendo  tramutarlo  in  oro  di  miniera,  il  qual 
non  ci  ha  negli  erari  di  questa  vita,  il  tramuta 
tn  oro  falso  ed  immaginario,  rappresentando  a 
•è,  che  le  cose  mondane  possibili  a conseguir- 
ai, ed  oggetti  delle  nostre  speranze,  sien  tesori 
di  felicità  e di  contentezza. 


CAPO  Vili 

Qual  arte  ci  abbia  di  purgar  V immaginai  ione 
dalla  falsa  stima  della  cose  terrene. 

Scrisse  un  profondo  ed  acuto  ingegno,  che 
il  più  infelice  fra*  mortali  sarebbe  chi  fosse 
giunto  a conseguir  tutti  i beni  di  questo  mon- 
do ; come  colui  che  per  l’una  parte  non  tro- 
verebbe vera  felicità  e vero  appagamento  in 
quello  che  possedesse;  e per  l'altra  non  gli  ri- 
marrebbe da  sperar  ciò  in  quello  che  non  avesse 
ancor  posseduto,  lo,  per  contrario,  ma  in  altro 
senso,  affermo  che  costui  sarebbe  il  meglio  di- 
sposto di  tulli  a divenir  felicissimo.  Imperoc- 
ché, né  avendo,  nè  sperando  egli  quiete  nelle 
cose  mondane,  cercherebbe  il  suo  ditello  nella 
speranza  delle  celesti:  onde  porrebbe  ogni  stu- 
dio di  concepirle  vivamente  per  vere  e per 
grandi,  e di  tener  quella  via  per  cui  poteste 
confidarsi  di  procacciatle.  E chi  ha  questa  viva 
fede,  e questa  ben  fidata  speranza , è per  mio 
avviso,  il  più  felice  che  sia  in  terra,  godendo 
egli  qui  d’  una  gran  porzione  del  paradiso,  lo 
quando,  lasciali  i pascoli  di  questo  mondo,  che 
non  danno  in  verità  se  non  Geno  , abbracciai 
nella  religione  la  croce  di  Cristo,  che  per  lui 
fu  albero  di  morte,  ma  per  noi  è albero  della 
vita,  anche  secondo  il  sapor  de'  fruiti  che  ci  fa 
mangiare  in  terra,  dissi  a’ miei  giovanetti  com- 
pagni del  noviziato:  Ch’io  invidiava  loro  il 
poter  essi  offerir  a Dio  quel  bene  che  riputa- 
vano d’aver  rinunziato  per  lui,  e che  da  lui 
gli  era  pagalo  secondo  la  loro  estimazione:  lad- 
dove io  con  aver  fatta  la  prova  innanzi , non 
poteva  essere  scritto  allibro  del  cielo  per  cre- 
ditore; anzi  ti  per  debitore  in  commutazione 
si  vantaggiosa  eziandio  secondo  il  piacer  uma- 
no. Ciò  dissi  loro:  ina  non  meno  essi  potevano 
invidiar  a me  l'agevolezza  che  quindi  mi  ri- 
sultava d’  innamorarmi  totalmente  del  cielo,  da 
poiché  sotto  di  esso  non  erasi  da  me  trovata 
cosa  degna  d'amore.  Pure  alla  mediocre  mia 
condizione  restavan  vari  creduti  e non  esperi- 
mentali  beni  per  chiarirmi  di  questa  univer- 
salità, e per  affermare  di  certo  senso  ciò  che 
affermò  indubitatamente  quel  re  sfortunato  per 
la  sua  somma  fortuna;  che  tutto  il  ben  di  qua 
giù  é vanità  c afflizione  : vanità  perch’  è sirau. 
lato  come  ombra;  afflizione  percb’é  un’om- 
bra tutta  circondala  di  lappole  e di  sterpi.  Ma 
chi  può  esser  pari  ad  un  Salomone,  eh’  essen- 
do stato  posseditor  di  tante  grandezze  e deli- 
zie, intendea  queste  verità  per  prova?  A me 
bisognano  argomenti  persuasivi  per  uomini  di 
ogni  fortuna,  quando  a uomini  d’ogni  fortuna 
è indirizzalo  questo  mio  libro  per  procurarne 
la  lor  salute. 

La  macchina  dunque  efficace  ed  acconcia  a 
lutti  per  incominciar  ad  abbatter  nella  fantasia 
la  stima  de’ beni  mondani  e dello  stato  corpo- 
rale, é il  rammemorar  la  presta  iattura  degli 
uni,  e ’l  presto  eorrompiinento  dell'altro,  cioè 
il  presto  fin  della  vita.  Questo  argomento  par- 
ve il  più  poderoso  agli  stessi  sapienti  gentili. 
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insegnando  e«si,  che  la  ver*  filosofila  per  mo-  battaglie  sono  costretti  <!a  naturate  spavento  a 
derare  gli  affetti  era  la  tncriiinzion  della  mor-  gittarsi  per  terra  qualora  odono  lo  scoppio  di 
te:  e usaronlo  si  gli  oratori  come  i poeti  a Gn  un  arebibuso,  nè  s’espongono  nel  conflitto  alla 
di  persuadere  die  si  dovessero  affrontare  i tra*  morte  temporale  sena*  sottrarsi  col  sagramento 
ragli  e i rischi  nella  guerra,  perchè  ivi  ultima-  al  pericolo  deU’rlerna:  e dipoi  entrano  nella 
niente  si  tollera  un  male,  e s*  arrischia  un  bene  [ mischia  carichi  di  peccati,  e camminando  fra 

fragile  e corto  per  acquistar  l’eterna  vita  del  j le  stragi  sì  de' nemici,  si  de’ compagni,  non  piu 

nome.  E con  sitfatta  larva  d’ eternità,  conteso*  ai  commuovon  da  esse,  che  da  cadaveri  drlle 
pra  fu  detto,  che  non  è vera  eternità,  ma  solo  bestie  appesi  alla  beccheria,  come  sian  eglino 

una  durazione  alquanto  estesa  oltre  alla  vita  d*  una  spezie  superiore  che  non  soggiaccia  a 

corporale;  e che  non  è vera  vita  nostra,  non  quel  macello.  Secondariamente  il  proviamo  in 

facendo  sopravviver  noi , ma  solo  un  ritratto  | coloro  che  servono  agl»  spedali  de*  toccbi  da 

di  noi  dipinto  nell’altrui  memoria  , indussero  [ pestilenza  j i quali  serventi  assuefacendosi  pri* 

gli  animi  alquanto  più  sollevati  da  questa  vile  ma  ■ non  tremare,  indi  a non  temeie,  final- 
e caduca  paglia  comune  a' bruti,  ma  non  sa-  mente  a dispreizare  quell' imminente  ed  orribil 
liti  con  le  penne  della  fede  sin  in  cielo,  a fa-  I rischio,  si  danno  quivi  ad  ogni  vizioso  piacere 
re,  a soffrire  tanto  d'arduo  e d’aspro,  che  as-  p»ù  che  non  fanno  i giovani  dissoluti  c spen- 
sai meno  sarebbe  stato  lor  sufficiente  ad  entrar  ferali  tra  le  feste  e le  licenze  del  carnovale? 
come  santi  nel  paradiso.  E finalmente  U stessa  e si  bruttano  di  si  enormi  peccati  come  se  la 

via  dì  condurre  i nostri  pensieri  ci  è additata  morte  avesse  dato  loro  uu  lunghissimo  Non 

dalla  infatlibil  guida,  eh* è Iddio,  là  ove  ri  av-  I gravatur, 

Visa,  Memorare  novissima  tua,  l'ultimo  del  IV»-  Convien  però  cercare  qualch’altro  aiuto  per- 
der tuo,  cioè  la  morte  ; perchè  in  tal  modo  ti  thè  questo  penaier  della  morte  scuota  a suf- 
a si  errai  di  peccare.  E non  meno  l'esperienza  Gcienza  la  nostra  immaginazione,  sicché  non 
ce’l  conferma.  Se  abbiamo  davanti  agli  oe.rh»  avvenga  di  esso  come  talora  d’  alcune  medi- 
un  cadavero  contraffatto,  puzzolento,  vermino*  «ine  *11®  quali  a poco  a poco  vasti  abituando 
00,  ricordandoci  che  porhi  di  prima  quel  corpo  lo  stomaco,  e le  converte  in  nutrimento, 
era  bello,  giocondo,  e talora  anche  servito  da 

nobil  gente,  carezzato  con  esquisiti  piaceri;  ri*  CAPO  IX 

verito  e temuto  da  innumerabili  persone;  é 

consideriamo  che  per  certo  fra  pochi  auni.ma  Maniera  di  far  si  che  la  considerazion  della 
forse  tra  pochi  giorni,  saremo  anche  noi  alme-  morte  estingua  l'amore  verso  gl'illeciti  di - 

desimo  stalo,  questo  pensiero  è una  salutifera  felli  di  questa  vita, 

tramontana,  clic  smorza  tutto  il  bollore  dei 

nostri  mondani  affetti.  E non  altronde  avviene  Coloro  che  voglion  accrescer  forza  alla  cala- 
che  l’uomo  carnale  tanto  ha  in  orrore  il  veder  mita  sogliono  amarla,  eioè  circondarla  di  fer- 

cadaveri,  il  parlar  di  morte;  e che  ai  condan-  r0  > qual  ferro  non  ha  per  sé  veruna  virtù 

na  per  non  ci  vii  costume  il  nominar  i defunti  attrattiva,  ma  ricevendola  totalmente  dalla  con- 
cila mensa,  quasi  con  ciò  a colui  che  mangia  giunta  pietra,  fa  con  essa  un  composto,  in  cui 

•'intorbidi  quell'allegria  ch’è  propria  di  tal  è possanza  d’attrarre  maggiore  a molli  doppi 
gioconda  operazione;  e questo  benché  i nomi-  di  quella  che  ha  la  calamita  da  per  sè  stessa, 

nati  defunti  nulla  appartengano  a lui  tiè  però  Non  è qui  luogo  di  recarne  la  ragion  filosofi- 

l’ attristino  per  tenerezza  d’amore.  Virn,  dico,  ca,  m*  »ol  di  «piegare  con  questa  simiglianza 

un  si  fatto  abborriinenlo  dall’  nbbornnirnto  di  il  nostro  concetto.  Chi  vuol  accrescer  virtù  di 

quella  cenere  che  spargali  tali  rimembranze  so-  mover  i nostri  duri  cuori  alla  morte,  dee  armarla 

pra  il  sapor  de’ piaceri,  onde  si  nutre  l’uomo  dell’inferno;  perocché  quantunque  l’inferno 

carnale.  niente  ci  muova  per  sè  medesimo , se  non  in 

Vero  si  c,  che  talvolta  questo  sol  ricordo  quanto  riceve  questa  virtù  dalla  morte,  Ron- 
della morte  non  è bastevole  a distaccar  l’alTe-  dimeno  la  morte  debolmente  ci  muove  se  non 

zione  della  volontà  dalle  delizie  della  carne,  è armata  e circondata  dai  terror  dell*  inferno. 

Anzi  alcun  poeta  Gentile  u&ollo  a contrario  ef*  Di  qua  è,  che  i Pagani  assai  più  comunemente 

letto,  stimolando  gli  uomini  a non  trascurarle  : la  dispreizano  che  i Cristiani  : e fra  gli  anli- 
finchè  dura  la  vita,  e con  essa  la  possibilità  chi  Gentili  accordavansi  in  questo  disprezzo 
di  goderne;  la  quale  assai  tosto  finisce.  E in  della  morte  due  sette  fra  loro  dirittamente  con- 
tai concetto  dicevano  que* sensuali  rammento-  trarie;  gli  Stoici  e gli  Epicurei;  come  degli 
rati  nella  Scrittura  : Coronemut  nos  rosis  un-  I uni  appare  in  Seneca  e degli  altri  in  Lucre- 
tequam  mai cescant.  Interviene  altresì  di  questo  '{  zio.  Era  fra  queste  due  sette  nel  resto  una 
pensier  della  morte  come  di  tutti  gli  altri  per  somma  contrarietà;  perocché  gli  Stoici  non 
loro  natura  veementi  ; cioè,  che  vada  pian  piano  ! conoscevano  verun  bene  nei  piaceri  del  corpo, 
ammansandosi  ad  usanza  de’ leoni  e delle  tigri  { ma  solo  nella  virtù  dell’animo,  gli  Epicurei 
addomesticate  ne’ serragli;  onde  V uomo  per  non  conoscevano  verun  bene  fuorché  i piaceri 
vedere  che  sono  morti  cotanti  altri  e non  egli  ! del  corpo,  e veruna  virtù  che  non  servisse  ai 
già  mai,  va  per  un  certo  modo  ingannando  la  piaceri  del  corpo*  Ma  convenivano  gli  uni  e 
aua  fantasia,  quasi  la  morte  non  sia  fatta  per  gli  litri  in  non  conoscere  verun  male  dopo  la 
lui.  E di  oiò  che  io  dico,  si  ha  l’esperienza  morte  del  corpo;  onde  altresì  convenivano  in 
primieramente  nei  soldati,  j quali  nelle  prime  non  temerla,  non  essendo  oggetto  dì  tema  se 
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non  ciò  che  apporta  male.  E fra  Cristiani, 
•tetti,  i più  pii  e più  consueti  ad  aver  in  mente 
i premi  * • supplir)  dell'altra  vita,  e che  però 
ne  tengono  più  viva  immaginazione , sogliono 
esser  più  timorosi  della  morte;  te  non  in  quanto 
mitigano  questo  timore  con  la  pare  della  co* 
scienza  ragionata  dalla  memoria  delle  lor  pre- 
terite opere,  come  faceva  s.  Ilarione.  E,  per 
opposto,  certi  uomini  di  pessimo  affare  vanno 
•pe»»o  all'  assalto  o al  patibolo  con  tal  fran- 
chezza , come  se  andassero  a corcarsi  io  un 
letto;  perocché  hanno  tanta  ruggine  su  quei 
fantasmi  i quali  rappresrntan  le  pene  appiè- 
atate  a'  malvagi  dopo  il  morire,  che  appunto 
non  concepiscono  il  cataletto  se  non  per  un 
letto,  e la  morte  se  non  per  un  sonno,  a coi 
non  succeda  vigilia.  Onde  questa  in  loro  non 
è fortezza,  ma  stoltizia:  come  secondo  Aristo- 
tile, non  è fortezza  ne*  soldati  quella  prontezza 
d’affrontare  il  pericolo,  la  qual  deriva  dal  non 
conoscerlo.  Disogna  dunque  amar  questa  cala- 
mita nera  della  morte,  e armarla  col  ferro  del- 
l’inferno, non  coll’oro  del  paradiso.  Di  che 
•on  due  le  ragioni. 

In  prima,  perchè  generalmente  assai  più  com- 
muove il  timor  del  male  che  la  speranza  del 
bene  : sicché  molto  più  di  leggieri  ci  dispo- 
niamo a trascurar  questo,  che  a soffrir  quello; 
un  grande  spavento  leva  quasi  la  libertà,  onde 
toglie  il  valore  a’ contraili;  ciò  die  non  opera 
una  grande  speranza.  E per  tanto  i legislatori 
quando  richieggono  da’  sudditi  come  necessario 
al  governo  il  far  o ’l  tralasciar  qualche  azione, 
non  dinunziano  il  premio,  ma  si  la  pena. 

Secondo,  perché  i gastighi  infernali  sono  più 
idonei  a rappresentarsi  fortemente  dalla  nostra 
immaginativa,  che  i guiderdoni  celestiali.  L’es- 
sere de’  gastighi  è posto  nel  tormento  del  fuo- 
co, tormento  di  pari  notissimo  e asprissimo  al 
nostro  senso  ; onde  agevolmente  a*  immagina, 
ed  immaginato,  sommamente  atterrisce,  i gui- 
derdoni consistendo  nella  vision  di  Dm,  son 
tali,  come  scrive  l’Apostolo,  che  nè  occhio  li 
mirò,  né  orecchio  gli  ascoltò , né  pervennero 
in  cuore  umano.  E benché  non  manchino  al 
paradiso  i diletti  ancora  di  ciascun  senso,  e più 
soavi  assai  di  questi  mondani,  con  tutto  ciò 
tali  diletti  son  poco  adattati  ad  immaginarli 
per  intrnsi  c per  attrattivi;  imperocché,  secondo 
l’ esperienze  di  questa  vita,  dalle  quali  dipende 
l’ immaginazione,  i diletti  veementi  del  senso 
non  sono  altri  che  quegli,  i quali  medicano  la 
sua  precedente  molestia  e passione.  E pertanto 
non  ci  rapisrono  fortemente  le  giocondità  o 
della  vista  o dell’  udito  o dell'odorato;  perché 
senza  esse  né  gli  occhi , nè  gli  orecchi , nè  le 
nari  patiscono:  laddove  ci  tirano  con  gran  forza 
a piaceri  del  latto  e quelli  del  gusto  in  quan- 
to, per  verità , come  osserva  Aristotile,  il  più 
ne  appartiene  al  senso  del  tatto;  perchè  va- 
girono di  medicina;  cioè  le  piume  alta  stan- 
chezza, il  fresco  all’  arsura  estiva,  il  lepore  al 
gielo  del  verno,  il  cibo  a’  morsi  interiori  del- 
la fame,  la  bevanda  al  chiuso  fuoco  della 
sete.  Cessale  io  noi  queste  malattie,  cessa  al- 
tresì l’ intenso  piacer  di  tali  medicamenti  ; uè 


chi  é già  satollo  t dissetato,  si  rende  malage- 
vole ad  astenersi  dalla  più  dilicata  confezione 
di  Genova,  e dal  più  esquisito  amabile  di  quella 
Riviera,  Posto  ciò,  non  albergando  l’ infermità 
c le  molestie  nel  paradiso,  nè  anche  v'alber- 
gano que'  piaceri  di  senso  che  noi  proviamo 
ed  immaginiamo  per  sommi  in  terra,  e che  po- 
tentemente ci  allettano.  Onde  Maccomello,  a 
fin  di  tirar  con  quest’esca  la  grossa  fantasia 
del  suo  gregge,  divisò  un  paradiso  sozzo  e bru- 
tale. 

Pensando  a ciò,  io  soglio  dire,  che  se  Iddio 
fosse  stato  sol  premiatore  della  virtù,  e non 
punitore,  del  vizio,  sicché  fuori  di  questo  mondo 
avesse  formato  non  V inferno  in  pena  de’  rei, 
ma  solamente  il  paradiso  in  rimunerazione 
de'  giusti,  rimarrebbe  ei  quivi  co*  suoi  angeli 
in  gran  solitudine  d’anime  umane:  tanto  è at- 
taccato 1’  uomo  a quel  bene  che  cade  sotto  la 
sua  immaginativa,  più  che  a tutti  gli  altri  be- 
ni, quantunque  preziosissimi,  della  divina  teso- 
reria. Ma  (cosa  di  meraviglia!  ) quel  che  riem- 
pie il  paradiso,  è l’ inferno:  perché  sentendo 
gli  uomini  che  ’l  fuoco  scotta,  e intendendo 
che  nell' inferno  è il  fuoco,  si  dispongono  a vo- 
lerlo schifare:  e non  es»endo  altra  via  di  schi- 
far P inferno,  salvo  l’andare  al  paradiso,  ri  voi- 
gotisi  quasi  per  necessità,  e come  a secondario 
oggetto,  a procurarsi  luogo  nel  paradiso:  assi- 
migliando  in  ciò  i fanciulli,  ch’eleggono  di  pro- 
cacciarsi con  lo  studio  la  dottrina,  non  allettati 
dalla  bellezza  della  dottrina,  ma  spiriti  dal  ter- 
ror  della  sferza. 

Questo  metodo  ci  fu  insegnato  dal  soprano 
maestro  là  ove  disse,  che  ’l  timor  di  Dio  è il 
principio  della  sapienza  ; intendendosi  nelle  sa- 
gre carte  per  nome  di  sapienza,  non  tanto  la 
speculativa,  la  qual  ci  divisa  come  sia  il  cielo, 
quanto  l’attiva,  la  qual  ci  addita  come  si  va 
in  cielo.  E ce  ’l  raffermò  la  Chiesa,  la  quale 
nel  gran  Concilio  di  Trento  descrivendo  il  viag. 
gio  per  cui  ascende  il  peccatore  alla  grazia  e alla 
filiazion  di  Dio,  proponci  nella  paura  il  primo 
gradino.  E per  verità  è gran  follia  de’  moderni 
eretici  il  condannare  quella  temenza  quasi  mal- 
vagia e dispiacevole  a Dio;  da  che  lo  stesso  Id- 
dio n’é  il  precipuo  autore,  sì  con  l’instiluzion 
delle  pene,  si  coi  tuoni  delle  minacce;  le  quali 
tutte  hanno  per  fine  che  altri  ne  intimidisca: 
c parimente  n1  è il  precipuo  esortatore  con  le 
ammonizioni,  confortandoci  rgli  si  spesso  nelle 
sacre  lettere  ad  usar  questo  salutifero  affetto. 
Onde  se  in  far  ciò  noi  peccassimo,  ne  segui- 
rebbe, esser  Dio  un  medico  tale,  che  ponesse, 
la  sua  cura  hon  in  risanarci,  anzi  in  aggiugnerci 
le  malattie.  Lasciamo  costoro,  che  amando  la 
febbre,  biasimano  quasi  micidiale  il  medica- 
mento. 


:ed  by 
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CAPO  X 

Chi  ni  al  compimento , ni  alla  stabilità  della 

vita  spirituale  convita  fermar  la  fantasia 

nel  timore. 

Il  riobaibaro  purga  il  corpo  dalla  bile  non 
rimanendo  egli  nel  corpo,  ma  traendonela  fuori 
con  «eco.  Per  egual  maniera  il  timore  porga 
I*  anima  da1  peccali,  non  rimanendo  egli  nell'a- 
nima, ma  traendone  fuori  seco  i peccati.  La 
carità  che  scaccia  il  peccato  dà  congedo  insie- 
me al  timore,  Charitus  fora»  miltit  timorem. 
Non  mica  gli  dà  congedo  per  modo  che  l’ani- 
mo non  ritenga  sempre  in  memoria  la  giovevol 
considerazione  dei  divini  gastiglii.  Questa  con- 
siderazione è quasi  un  lievito  acelotò,  che  pre- 
serva dal  corrompimento  il  soave  pane  della 
dilezione;  ma  siccome  il  lievito  nella  buona 
pasta  è si  poco  che  non  fa  sentire  la  sna  ace- 
tosità, nè  guasta  sapore,  cosi  quando  l’  anima  è 
già  nella  vita  spirituale,  il  timore  de’  supplicj 
è cosi  rimesso  che  non  travaglia,  e appena  si 
lascia  sentire,  nulla  guastando  il  dolce  di  quello 
stato.  E pe»ò  non  è quel  timore  eh’  è mandato 
▼ia  dalla  carità,  del  quale  disse  avvisatamente 
san  Giovanni  : Timor  poenam  hnbeL  Quel  solo 
timore  arreca  pena,  come  intenso  e travaglio- 
so, che  ha  per  obbietto  un  inai  verisiinilc  ed 
imminente.  11  buon  cittadino,  benché  sappia  le 
punizioni  imposte  ai  misfatti  dalla  legge,  e se 
ne  giovi  a tenerne  lungi  dal  cuore  qualunque 
temenza  di  voglia,  con  tutto  ciò,  nulla  rim- 
proverandogli la  coscienza  d’ esserne  reo,  e sen- 
tendosi disposto  per  inclinazione  a vivere  inno- 
centemente , non  è perturbato  e agitato  dalla 
paura  di  que’  gastighi.  Il  buon  figliuolo  sa  che 
il  padre  se  fosse  da  lui  mal  trattato  potrebbe 
dircd.ii  lo,  ma  il  tiinor  di  ciò  gli  è insensibile 
perchè  non  ha  rimorso  nè  stimolo  di  questo 
fallo.  Cosi  anche  il  buon  cristiano  dopo  essersi 
mondato,  per  quanto  si  può  aver  di  verisimile 
in  questa  vita,  dalle  colpe  commesse;  dopo  aver 
acquistati  gli  abili  virtuosi,  l’amor  dell’ onesto, 
il  desiderio  del  paradiso,  la  carità  verso  Dio, 
il  qual  è somma  bontà  e liberal  fonte  d’  ogni 
suo  bene;  e però  guernitusi  contra  le  future 
tentazioni  d’ armi  meno  gravose  e più  fine; 
non  è scosso  e travagliato  dallo  spavento  del- 
l'inferno, come  cbi  si  vede  involto  ne’ lacci  e 
nella  servitù  del  demonio. 

Nel  resto,  siccome  il  timore  è forte  a disto- 
glierci per  poco  d’ora  dal  peccato;  cosi  è im- 
potente a serbarcene  lontani  per  lungo  tempo, 
e molto  meno  è atto  a farci  spirituali.  Egli  è 
passimi  violenta:  e tutto  il  violento  ha  bensì 
gran  forza,  ma  breve.  La  natura  vi  ripugna, 
gli  resiste,  e in  fine  lo  vince  e lo  scaccia.  Come 
sopra  notammo  ad  altro  proposito,  per  quanto 
sia  vigoroso  I’  impeto  che  sospigne  una  pietra 
all’  insù,  a poco  a poco  è indebolito  e superato 
dalla  gravezza  naturale,  onde  la  pietra  ritorna 
al  basso.  Oltre  a ciò,  non  si  ha  quindi  il  pro- 
ponimento d’  operar  bene,  ma  solo  di  non  ope- 
rar male;  ami  solo  d*  astenersi  da  quel  male 


eh* è punito  con  I1  inferno:  e per  tanto  nè  di 
seguir  la  virtù,  nè  di  deporre  I*  intendo  amore 
del  ben  terreno  in  quanto  non  sia  mortifero; 
nè  di  tenersi  dalle  colpr  leggiere.  Il  che  uou 
pure  si  discosta  dalla  perfetta  spiritualità,  ma 
è prossimo  alla  perversione;  facendo  star  l’uo- 
mo in  su  l’ultimo  oonGne  del  peccalo  morta- 
le: sicché  ogni  spìnta  ed  ogni  soffio  di  tenta- 
zione vale  a precipitamelo.  Chi  solamente  vuol 
non  dannarsi,  non  ha  il  voler  che  bisogna  per 
non  dannarsi;  perocché  in  tutto  ciò  che  Ita 
mestiero  di  sforzo,  si  fa  meno  che  non  si  volle. 
Adunque,  perchè  la  vita  innocente  sia  durevo- 
le, convien  nuli  irla  di  cibi  grati,  e non  volerla 
conservate  a sola  forza  d’aloè  e d’assenzio.  La 
legge  dello  spirito  che  insieme  sia  perfetta  © 
sia  stabile,  inchiude  la  speranza  del  paradiso  o 
l’amor  di  Dio:  i quali  a fieni,  quando  allignano 
nel  cuor  nostro , fanno  scemare  ad  un  tempo 
e l’impetuosità  e la  necessità  del  timore.  Ben 
osserva  Cassiano,  egregio  maestro  di  spirito» 
che  tre  qualità  di  persone  ha  in  casa  il  padre 
di  famiglia,  schiavi,  mercenari,  figliuoli:  gli 
schiavi  gli  ubbidiscono  per  pania,  i mercenari 
per  isperanza,  i figliuoli  per  affezione.  L’uomo 
spirituale  non  rimane  verso  il  gran  padic  in 
condizione  di  schiavo,  ma  sur^e  dapprima  a 
quella  di  mercenario , verso  le  cui  opere  fu 
palleggiato  in  pagamento  secondo  la  parabola 
del  Vangelo,  il  danaro  diurno;  indi  sale  a 
quella  di  figliuolo,  a cui  disse  il  padre  in  un* 
altra  parabola  del  Vangelo,  Meo  omnia  tua  sunti 
e cbi  non  diventa  figliuolo  di  Dio,  rimane  fi- 
gliuolo d’ira,  figliuolo  di  perdizione.  Ben  an- 
cora teme  il  figliuolo  le  correzioni  del  padre; 
molto  più  spera  egli  i suoi  bencficj;  ma  e com- 
mosso poco  dalla  temenza,  alquanto  più  dalla 
speranza,  principalmente  dall'amore.  L’indu- 
stria dunque  di  quest’  arte  della  vita  spirituale 
intende  a formar  la  scala  agevole,  per  cui  dal 
basso  gradino  del  timore  si  sollevi  l’ immagina- 
zione ad  apprender  vivamente  quegli  obbietti 
che  accendono  nella  volontà  la  sperauza  e l’a- 
more. 

CAPO  XI 

Facil  maniera  di  sollevar  lo  spirito  dalla  tema 
alla  speranza. 

In  tutte  Parti  l’ agevolezza  dell1  opera  nasce 
principalmente  dal  cooperare,  e non  contrariar 
alla  natura  della  materia.  Il  medico  fa  prospera 
cura,  se  purga  quell’  umore  eh*  è già  concetto 
e maturo  , e però  naturalmente  disposto  a se- 
pararsi dal  ,corpo.  Quel  terreno  rende  buon 
frutto  in  cui  si  sparge  semenza  acconcia  alle 
natie  qualità  del  suolo.  Allora  con  I’  aiuto  dei 
remi  si  solca  gran  mare  in  brev’ora,  quando 
si  naviga  a seconda  della  corrente.  Il  padre  trae 
molto  profitto  dallo  studio  del  figliuolo,  ove 
l’applichi  a tal  professione  a cui  natura  iiscli— 
nollo.  Ed  uni  versai  meni  e non  solo  ha  molto 
più  di  facilità,  ma  d’  effetto  il  promuover  con 
l’arte  1*  innata  condizion  del  saggclto,  che ’l 
contrastarvi.  Tanto  che  il  medesimo  Iddio,  a 
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citi  tutta  la  materia  e tutta  la  natura  ubbidì*  • egli)  è fermo  di  condeaecndere  alla  libidine  rd 
•ce,  in  far  questo  maraviglioso  edificio  del  mon-  R alla  gola,  chiuderà  con  mille  aerragli  le  porte 
do/ u»a  per  istruroenti  tutte  le  proprietà  nato-  dell' intelletto  ad  ogni  argomento  per  cui  si 
rali  che  sono  iu  qualunque  aostana*  senza  al-  I proti,  che  'I  contenersi  dalla  fornitìcazione  c'I 
trrarlc.  Ansi  nelle  stesse  opere  della  Grazia  I digiugnar  la  quaresima  sia  di  necessità  per  non 
solleva  egli  bensì  la  natura,  ma  non  la  tiolen-  | esser  dannato;  non  volendo  cominciar  a patir 
ta;  e le  dà  ciò  che  da  lei  non  è potuto,  ciò  ti  l’ inferno  prima  del  tempo,  col  credere  d’averlo 


che  a lei  uou  è dovuto,  ma  non  ciò  clic  a lei 
è odioso. 

La  stessa  regola  dee  tenersi  nel  gran  lavoro 
dell’  uomo  spirituale , e per  esecuiion  di  esso 
convicn  avere  in  memoria  una  proprietà  del- 
I'  animo  umano  : la  qual  è , che  ove  egli  ha 
determinalo  di  far  un'azione,  e iP  andare  per 
una  via  , lascia  persuader  a sè  di  buon  grado 
che  in  quell’  azione  e in  quella  via  si  conten- 
gano molli  beui  : ni  che  prima  della  termina- 
zione non  sì  agevolmente  , uè  ri  fermamente 
avrebbe  prestata  credenza.  Di  questo  ci  ha  due 
ragioni,  ambedue  fondate  nell'amor  di  sé  stes- 
so. Ciò  sono  , perocché  gli  è caro  e di  conce- 
pire in  quella  deliberazione  quel  più  ch'ei  può 
di  sua  prudenza,  e di  attignerne  quel  più  ebe 
ei  può  di  suo  godimento. 

Adunque,  siccome  avanti  che 'I  cuor  dell’uo- 
mo si  pieghi  ad  abbandonare  i piacer  terreni, 
fa  (sestiero,  ad  espugnarlo , gran  forza,  per  la 
ripugnanza  della  natura  corrotta;  onde  vi  bi- 
sognun  per  macchine  da  batterlo,  e per  esercito 
da  assalirlo  tutto  l' inferno  e tutti  i diavoli,  i 
quali,  lor  mal  grado,  guerreggiano  in  questa 
pugna  a favore  del  paradiso;  cosi  da  poi  che 
l'animo  fu  atterrato  dal  forte  impeto  del  ter- 
rore, volentieri  lascia  sollevarsi  dall’aura  soave 
della  speranza;  e divien  pronto  a confidarsi 
che  la  presa  deliberazione  gli  giovi  non  solo 
a indennità,  ma  insieme  a guadagno.  Onde  quel 
bene  che  avanti,  siccome  superiore  a*  sensi  c 
all' immaginativa,  poco  moveva  l’intelletto,  al- 
lora siccome  grato  all' orecchie  dell' amor  pro- 
prio, trova  facile  si  l’udienza,  si  la  credenza. 
Non  del  misero  solamente,  di  cui  pronunziollo 
quel  tragico;  ma  del  felice  altresì  è vero,  che 
agevolmente  crede  ciò  che  intensamente  bra- 
ma. Prova  di  che,  sia  la  fede  clic  porges»  al- 
r adulatore,  il  qual  pure  non  si  raggira  intorno 
a’  miseri,  ma  solo  a’  felici  : tanto  che  è qualche 
felicità  della  stessa  miseria  il  viver  esente  da 
una  tal  peste.  Non  nego  io  già,  che  quel  dello 
non  abbia  luogo  più  ne’ miseri  che  ne’  felici; 
ma  questo  avviene  perchè  in  essi  ha  luogo  più 
di  brama  ; essendo  più  bramoso  il  misero  d’uscir 
di  miseria,  che  il  felice  di  crescer  in  felicità: 
•ode  il  misero  più  di  leggieri  crede  quel  ch'ei 
desidera,  perocché  più  forte  il  desidera.  Pietro 
Fabri,  un  de*  primi  compagni  di  a.  Ignazio  Lo- 
jola,  e un  de'  precipui  operai  che  nel  secolo 
passato  servissero  alia  Chiesa  nel  Settentrione 
a salvare  e a purgar  que'  popoli  dalla  inon- 
dante pestilenza  dell’eiesia,  diè  fra  l’ altre  que- 
sta regola  a quei  che  pigliavaoo  la  stessa  im- 
presa: che  prima  s'argomentassero  d’  indurre 
le  genti  a riputar  per  tollerabili  i mandali  della 
nostra  religione;  indi  si  ponessero  a persuader 
loro,  che  l'ubbidienza  di  tai  mandati  è di  ne- 
cessità per  salvarsi.  Finché  alcuuo  pii* coirci  a 


a patire  fra  poco  tempo.  Lo  stesso  gli  uomini 
viziosi  farebbono  inverso  la  morte,  se  potes- 
sero tortasi  dalla  credenza  ; ina  se  ne  schermi- 
scono a loro  possa  con  tortasi  dalia  memoria. 
E per  contrario  s.  Francesco  ne  pasceva  il  pen- 
siero ad  ogni  momento;  perchè  in  tal  modo 
polea  cantare  que'suoi  giocondissimi  versetti: 
È si  grarute  il  ben  eh * aspetto  , Ch'  ogni  pena 
m'  è diletto 

Raccogliendo  le  molte  in  poche:  chi  già  a’ è 
proposto  d'  osservar  la  divina  legge  per  timor 
dell1  inferno,  è suggetto  acconcio  ad  accettare 
dall'  osservazione  di  essa  la  speranza  del  para- 
diso: e con  tate  speranza  si  fa  in  lui  appieno 
volontario,  e però  costaute  quel  proponimeoto 
che  innanzi  era  volontario  dimezzato,  e però 
vacillante.  Onde  allora  che  l' animo  è in  tale 
apparecchio,  si  vogliono  seminarvi  quelle  ra- 
gioni, che  ci  muovono  a credere  con  fermezza 
la  verità  dei  preinj  celesti,  e per  cousegucute 
a sperarli. 

CAPO  XII 

Come  per  questa  vìa  si  diponga  non  pur  lo 

intelletto,  ma  V immaginativa  a tener  in  gran 

pregio  i beni  de IV  altra  vita . 

E benché  ai  fatte  ragioni  paiano  appartener 
solamente  all'intelletto,  e noi  abbiam  dimo- 
strato che  alla  perseveranza  della  vita  spirituale 
è mestiero  il  tirar  a lega  la  fantasia;  con  lutto 
questo  è da  sapere,  che  per  tal  modo  ciò  pa- 
rimente s'ottiene.  L’ intelletto  e la  fantasia  sono 
come  due  celere  accordale  in  un  unisono,  e 
poste  Tana  rimpelto  all’altra;  o due  cebi  le 
quali  ai  corrispoodano;  sicché  quanto  qui  suo- 
na, colà  risuoni.  Di  ciò  che  la  fantasia  conce- 
pisce, tramanda  ella  tosto  l’ immagine  all'intel- 
letto. Vicendevolmente  ciò  che  l' intelletto  con- 
templa, è ritratto  immantcnenle  dalla  fauta»ia 
co' più  adattati  colori  eh’ eli’ abbia  nella  sua 
terrena  bottega.  E per  tanto  essendo  stali  dal- 
l' intelletto  conceputi  la  prima  volta  col  suo 
lume  spirituale  gli  angeli  e Iddio,  de’  quali  ci 
non  potè  dalle  grossolane  pupille  della  fantasia 
ricever  contezza,  e de*  quali  però  non  hanno 
contezza  i bruti  ; di  presente  la  fantasia  ne 
prese  l'effigie  come  seppe  il  meglio,  e cou  le 
meno  dissomigliami  forine  che  potè  accattar 
dagli  obbietti  aensibili;  immaginando  gli  uui 
in  sembianza  di  giovani  alati  per  esprimerne 
il  vigore  e la  velocità  ; e I'  altro  in  aspetto  di 
un  vecchio  grande,  venerabile,  e cinto  di  luce 
per  dimostrarne  !' eternità,  l’immensità,  la  mae- 
stà e la  gloria.  In  quella  guisa  che  anche  i 
dipintori  cou  simil  arte  rappresentano  per  opera 
de’  colori  le  cose  invisibili , come  le  tenebre, 
i venti,  e gli  affetti  iolenoii  dell’ animo,  amo- 
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re,  odio,  invidia,  sospetto,  ed  altre.  Nè  mai  li 
risvegliano  nella  fantasia  que’ simulacri  da  lr{ 
composti  degli  angeli  o della  divinità,  che  nel- 
I4  intelletto  altresì  non  si  desti  il  pernierò  di 
tali  obbietti:  e parimente  non  mai  risorge  nello 
intelletto  il  pensiero  di  tali  obbietti , che  non 
sentiamo  suscitarci  nell’ immaginativa  que’  si- 
mulacri. 

Nè  lai  simpatia  tra  queste  potenze  ha  luogo 
nel  concepir  semplicemente  le  cose,  ma  ezian- 
dio nel  concepirle  come  vere,  o come  false, 
come  buone  o come  ree.  Son  di  eiò  manifeste 
le  prove.  E tralasciando  perehè  superflue  quelle 
che  mostrano  tal  forza,  pur  troppo  sperimen- 
tata ogn’ora  da  noi  dell’immaginativa  nell'In- 
telletto, cercherò  brevemente  di  far  palese,  che 
spesso  l’ immaginativa  concepisce  e rappresenta 
come  vero  ciò  che  più  volte  I*  intelletto  per 
ano  diseorso,  e non  per  rappresentazione  del- 
l'immaginativa , ha  stimato  vero:  tantoché, 
quantunque  poi  I*  intelletto  muli  la  credenza, 
l'Immaginativa  non  ne  muta  cosi  tosto  l'appa- 
renza. Di  questo  apporterò  due  notabili  esempi. 

L'uno  è di  coloro  che  nati  c nudi-iti  nella 
religiou  cat (olirà  abbandonano  dipoi  con  I*  in- 
telletto la  fede;  i quali  sentono  perciò  conti- 
nui spaventi  e tormenti  nel  cuoi  e;  secondo  che 
Lutero  affermò  esser  avvenuto  lunga  stagione 
a sé  stesso:  il  che  non  fu  nè  perché  ri  cono- 
scesse la  falsità  della  sua  eresia,  perocché  in 
tal  caso  sarebbe  stato  eretico  solamente  nel- 
1*  esteriore  senza  perder  la  fede  interna;  nè 
perchè  almeno  nc  stesse  in  forse,  essendo  certo 
che  assnissimi  eretici  di  nascimento,  forniti  d'ai- 
cun  discorso  stanno  in  forse  qual  religione  sia 
▼era;  d*  altro  modo  la  coscienza  non  gli  ob- 
bligherebbe a cercarne  ; e però  non  pecche- 
rebbon  rimanendo  ne’ loro  errori:  e con  tutto 
• ,ò  non  provano  a grandissima  lunga  que'  ri- 
morsi e que' tumulti  d’animo  onde  son  trava- 
gliati coloro  che  passarono  dalla  fede  cattolica 
all’eresia.  Io  so  che  molti  argomentansi  di  spie- 
gar il  lutto  in  una  parola  eoa  ridurre  questi 
effetti  a virtù  degli  abiti:  ma  se  piu  oltra  non 
■i  dice,  poro  altro  appunto  s*  intende  che  il 
suono  d*  una  parola.  Onde  perocché  il  nome 
d'abili  srrondo  scuole  diverse  importa  in  seti 
lenza  cose  diverse;  noi  c’ingegneremo  di  recar 
luce  a nostra  materia  o dandone  ragion  più 
certa , o almeno  discorrendone  con  forma  più 
cbiara. 

L*  intelletto  avvezzo  gran  tempo  a creder  la 
nostra  religione  per  vera  , e per  necessaria  a 
schifar  l’inferno,  benché  tal  credenza  non  fosse 
in  lui  originata  da  inclinazion  d’immaginativa, 
la  qual  per  sé  piuttosto  ripugna  a mistcrj  tanto 
superiori,  c però  tanto  dissimili  al  suo  obbiet- 
lo,  nondimeno  a poco  a poco  ha  indotta  l’ira- 
maginativa  a formar  immagini  rappresentanti 
quegli  articoli  in  aspetto  di  veri  e certi.  E ro- 
tali immagini  siccome  furono  lavoro  di  Innga 
età  e di  multiplicati  alti  ; così  non  possono 
cancellarsi  se  non  per  opera  di  lunga  età,  e 
con  altrettanti  atti  d*  intelletto,  e altrettanto 
gagliardi,  i quali  rifiutano  gli  stessi  articoli  per 
fàl»i.  Il  che  adendo  poscia  fatto  Lutero,  dice 
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che  in  fine  conseguì  d’  acchetare  que'  suoi  in- 
terni latrati. 

L'altro  esempio  è di  eolnro  che  si  pertur- 
bano forte  pe' sinistri  augurj,  come  per  lo  spar- 
gimento del  sale,  per  lo  spezzamento  dello  spec- 
ehio,  e per  vanità  simiglianti  ; ancorché  molti 
di  loro  ben  intendano  che  tutto  ciò  è si  privo 
di  fondamento,  come  intendeano  eziandio  i cie- 
chi Gentili;  tanto  che  quel  Romano  affermava, 
esser  maraviglia  clic  un  augure  abbattendosi 
in  un  altro  augure  non  sorridesse.  La  pertur- 
bazione di  costoro  ha  sua  radice  in  alcuni  si- 
mulacri impressi  alla  lor  fantasia  sin  dalla  pri- 
ma fanciullezza,  e però  malagevoli  a radersi.  I 
quali  simulacri  non  ebbero  già  per  lor  primie- 
ro efficiente  la  fantasia  stessa  ; come  quella  che 
per  sé  niente  inclina  ad  immaginare  che  '1  sale 
versato  o lo  specchio  rotto  sia  cagione,  o pre- 
sagio d'alcun  disastro;  ma  l’ intelletto  in  quella 
credula  età  ne  diè  fede  alle  balie  , e ad  altre 
persone  idiote,  nelle  quali  per  antico  è passata 
di  tempo  in  tempo  questa  sciocchezza  o dai 
Gentili  o da' Muri,  o da  tal  altra  «ella  super- 
stiziosa. Onde  le  contrarie  notizie  rhe  acquista 
poi  l' intelletto  non  bastano  a medicar  l’tmma- 
ginaliva;  specialmente  quando  l'uomo  le  va 
consentendo,  se  non  con  la  credenza,  con  l'o- 
B pera  ; cioè  fuggendo  con  ogni  studio  que’ fatti 
di  tristo  augurio,  quasi  per  verità  nocivi,  ram- 
pognando agramente  i servi  che  per  isciagora 
furono  spargitori  del  sale,  quasi  autori  di  gran 
danno;  e non  rintuzzando  con  la  ragione  quel- 
l’insano  turbamento  della  parte  inferiore;  im- 
perocché tutto  ciò  ha  forza  di  confermare  e 
d’avvalorare  colali  stolli  fantasmi. 

Da  questa  universa!  simpatia,  eh' è tra  I*  in- 
telletto e T immaginazione  in  concepir  come 
veri  gli  oggetti,  si  raccoglie  che  la  regola  da 
noi  data  poco  di  sopra  vale  anche  ad  acquistar 
il  soccorso  dell’ immaginazione  a prò  e a fer- 
mezza della  vita  spirituale.  Dappoiché  P intel- 
letto aiutato  dall’ amor  proprio  a vincer  la  re* 
sistenza  dell1  immaginazione  ha  vivamente  e sal- 
damente credute  più  e più  volte  per  vere  le 
divine  promesse  dei  sempiterni  guiderdoni)  l’im- 
maginativa ne  dipigne  tai  simulacri  che  indi 
T intelletto,  scuza  più  rivolgere  il  pensamento 
a quelle  ragioni  onde  ciò  gli  fu  persuaso,  ed 
eziandio  nel  sogno , quando  I’  uso  del  discorso 
è viziato,  qual  volta  concepisce  i prenominati 
oggetti,  li  reputa  per  veri,  e gli  ha  in  eccelsa 
stima  ; perchè  tali  li  concepisce,  quali  da  quei 
concordi  e signoreggianli  fantasmi  gli  sono  rap- 
presentati. Ed  è la  virtù  di  colai  fantasmi  cer- 
tamente inaravigliosa;  della  quale  potrei  ragion 
nare  a lungo  se  ciò  non  riuscisse  anzi  a curio- 
sità che  ad  utilità.  Ba.ti  l'osservare  quel  che 
n’esperimcntiamo  o io  recitando  o in  cammi- 
nando. Chi  recita  le  sacre  preci,  quantunque 
patisca  tal  volta  distrazion  di  mente,  nè  pensi 
ciò  ch’egli  dica,  o a qual  fine,  tuttavia  conti- 
nua il  lungo  travaglio  di  recitare,  e dopo  que- 
sta parola  senza  punto  dubitar  proferisce  quel- 
l’altra;  ubbidendo  alla  sola  immaginativa,  che 
per  opera  d’ordinati  fantasmi  appresso  di  que- 
sta parola  gli  pone  avanti  quell'ultra,  c gliene 
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rappresenta  il  recitamento  per  convenevole 
senza  dimenìi  il  |terchc.  Chi  è in  viaggio  quan- 
tunque abbia  li  pensiero  altrove,  non  intrala- 
scia la  fatica  «lei  camminare  per  bianchezza  o 
per  caldo;  e volge  il  piede  acconciamente  or 
• destra  ed  or  a sinistra;  non  avendo  altro 
motore,  e altro  dace  clic  la  sua  fantasia,  la 
qnale  ad  ogni  passo  ravvisa  se  , e dove  con* 
venga  far  l'altro  passo,  nulla  informandolo 
dcHa  ragione.  F,  secondo  clic  in  questo,  o in 
quell’  uomo  l' immaginativa  è più  o meno  ga- 
gliarda, colali  ationi  adoperami  più  o meno 
francamente,  e con  maggiore  o minor  necessità 
d' attenzione. 

Pertanto  ristrignendo  in  breve  I*  ampiezza 
de’  preceduti  discorsi  , conchiudasi  ; che  a fine 
di  atabilire,  o noi  od  altri,  nella  vita  spiritua- 
le, conviene  m prima  dimostrar  a quella  per- 
sona il  poco  valore  de’ beni  mondani  in  rispetto 
del  rischio  a cui  essi  ci  traggono  d'  un  tormento 
sempiterno  nel  fuoco:  quando  poi  l’animo  scosse 
da  colale  spavento  ha  deliberalo  d'  o»servap  la 
divina  legge,  allora  è opportunità  d’invaghirlo 
degli  eterni  diletti  del  paradiso  impromessi  a 
tale  osservanza.  E perche  egli  allora  è disposto 
a credere  con  fermezza  la  verità  di  cosi  fatte 
promesse;  gli  si  dee  scolpir  altamente  nell’in- 
telletto questa  certezza  con  le  più  valide  ra- 
gioni clic  renda»  credibile  la  nostra  fede  : e 
procurar  ch’egli  ne  faccia  iterati  e costantissi- 
mi atti  d'assenso,  vincendo  la  ripugnanza  della 
fantasia,  la  qual  per  sé  non  intende,  e però 
non  apprezza  ciò  che  non  è materiale , con 
1*  aiuto  dell’ amor  proprio,  che  in  tale  stato  si 
rende  più  agevole  a quella  persuasion  diletto- 
si. Perocché  da  questi  iterati  assenti  intellet- 
tuali, produconsi  altresi  iterati  , e simiglianti 
fantasmi  de’ prenominati  obbietti  nell’ imniagi- 
nazione.  Ond’  essa  di  contraria  ch’era,  divicn 
asolatrice  , confortandosi  da  lei  poscia  l’ intel- 
letto a perseverar  nella  certitudine  e nella  sti- 
ma de’ medesimi  obbietti;  e però  non  solo  non 
facendogli  guerra  in  ciò,  ma  prestandogli  scu- 
do in  cui  rimangano  frante  1*  estrinseche  ten- 
tazioni. 

CAPO  xm 

Qual  elezion  d*  argomenti  debba  usarsi  perchè 
l’intelletto  abbia  salda  credenza  e sublime 
estimazione  de ’ preny  eterni, 

C insegna  la  stessa  fede,  eh’  ella  è dono  di 
Dio:  e che  spunta  nel  cuor  nostro  non  alla  per- 
suasiva favella  dell’  umana  sapienza,  ma  solo 
all’ interior  voce  dell’onnipotente;  il  qual  parla 
e fa  adirsi  in  que’  ripostigli  dell’  anima  ove 
non  penetra  il  suono  d’  altra  loquela.  Ma  si- 
milmente i vero,  che  la  nostra  fede  è libera  : 
altrimenti  oon  saria  meritoria;  e che  a tal  fine 
Iddio  non  vuole  eh’  ella  sia  necessitata  da  evi- 
denza. Onde  l’ intelletto  crede  perchè  la  vo- 
lontà gPimpone  eh’  ei  creda  : e per  sé  stesso 
non  può  farlo  senza  la  spinta  di  questo  coman-  j 
dimenio,  per  coi  abbracci  una  verità  oscura  j 
con  tal  fermezza  come  s’ella  gli  fosse  aperta; 


ma  la  volontà  scambievolmente  non  può  mito- 
versi  a comandargli  ciò  senza  riceverne  prima 
dallo  stesso  intelletto  l’eccitamento  in  virtù 
delle  ragioni  le  quali  dimostrino  a lui  per  chia- 
ro, che  tal  credenza  sia  saggia,  onesta,  e do- 
vuta alla  condizion  dell’  obbietlo,  e giovevole 
al  credente.  Onde  non  solo  gli  antichi  padri; 
e i moderni  scrittori  sopra  controversie  di  re- 
ligione, ma  gli  stessi  libri  della  divina  scrit- 
tura son  pieni  di  quelle  prove  per  cui  Tinte!- 
letto  possa  indurre  la  voluntà  a fargli  questo 
salutevol  comandamento.  Però  Tuso  e la  spessa 
rammemorazione  di  tali  prove  è quasi  un  bai- 
i samo  che  preserva  la  nostra  eorruttibd  natura 
■ dalla  putredine  dell’  infedeltà  c dalla  scabbia 
del  peccato. 

Ma  nella  scelta  di  queste  prove  fa  mestiero 
di  gran  perizia.  Molli  pongono  avanti  ragioni 
metafisiche  e astratte,  poco  intese  da  chi  le 
ode,  e talor  anche  da  chi  le  dice.  Ed  ove  ezian- 
dio fosser  sincere  dimostrazioni,  conviene  aver 
in  memoria  quell’ insegnamento  d’  Aristotile, 
che  le  dimostrazioni  della  geometria,  quantun- 
que elle  sian  le  più  manifeste  che  abbia  la 
scienza  umana,  non  sono  atte  per  1’  oratore, 
come  quelle  che  sormontano,  e però  non  pren- 
, dono  gl’intelletti  comunali,  la  cui  espugnazione 
; P oratore  ha  per  fine.  Certi  dicitori  allora  si 
avvisano  d’aver  persuaso  quando  hanno  ridotto 
altrui  a non  saper  loro  rispondere  : il  che  si- 
milmente avverrebbe  se  parlassero  cinese  o cal- 
i deo.  Spesso  il  non  saper  rispondere  nasce  dal 
j!  non  intender  pure  a che  si  debba  rispondere; 

talora  dal  non  aver  la  risposta  in  pronto,  ma 
jj  non  dal  conoscer  T argomento  per  insolubile 
Il  e superiore  ad  ogni  risposta  ; come  bisogna  ail 
appagar  T intelletto,  e molto  più  a tirare  la 
volontà  in  opera  grave.  Non  mi  è ignoto  ebe 
[ uomini  chiari,  c principalmente  P incomparaa 
jl  bile  s.  Tommaso  nell*  somma  contra  i gentili, 

' ha  posti  in  uso  a favor  della  cattolica  verità  i 
' più  acuti  discorai  che  somministri  P armeria 
delle  speculative  scienze.  Ma  quell’  opera  non 
fu  scritta  per  gli  uomini  ordinari,  i quali  nulla 
ne  intendono^  nulla  ne  leggono.  L’  intento  suo 
quivi  fu  dire  incontro  ad  alcuni  filosofanti  in- 
fedeli, che  sotto  la  scorta  del  moderno  Aver* 
roe,  e di  certi  letterati  rabici,  con  le  dottrine 
d’  Aristotile  e di  Platone  facevano  guerra  alla 
chiesa.  Laddove  noi  qui  non  trattiamo  aopra 
la  maniera  di  convincere  miscredenti  scienziati, 
ma  di  confermare  credenti  deboli,  e di  con- 
vertir peccatori  d1  inferma  vista. 

Alcuni  pendono  all’altro  estremo;  e io  guisa 
degli  antichi  declamatori  o sofisti  portano  in 
campo  aaticciuole  di  legno  dorato,  vaghe  ma 
fragili:  similitudini,  detti  di  poeti,  congruenze, 
a cui  Pinlellelto  applaude  come  ad  ingegnose, 
non  s’arrende  come  ad  invitte  : e quasi  collane 
o smaniglie,  volentieri  le  sì  lascia  mettere  in- 
torno, ma  per  gale,  non  per  legami. 

Si  deono  per  tanto,  come  altri  moderni  an- 
cora hanno  fatto  con  beneficio  dell'anime,  ado- 
perar a quest'uso  ragioni  di  piano  intendimen- 
to insieme,  e di  forte  presa;  quali  appunto 
son  quelle  che  apportami  di  tratto  in  tratta 
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dallo  stesso  Dio  nelle  sagre  carie  : e che  tro- 
vanti ne’ libri  de’ tanti  Padri  aerine  ad  esorta- 
zione, non  a contratto.  Ma  nel  confortar  con 
queste  ragioni  la  credenza  de’  fedeli  ai  vuole 
aver  guardia  da  due  errori. 

L'uno  è il  metterai  a tciorre  distintamente 
e per  opera  tutte  T obbiezioni  contra  gli  arti- 
co!» di  nostra  fede.  Ogni  verità,  quantunque 
certissima,  può  esser  combattuta  da  Impugna- 
zioni toltili  e nodose,  da  cui  a stento  valen- 
tissimi dottori  sappiano  divilupparsi.  Qual 
vero  più  indubitabile,  che  il  muoverti  i corpi 
da  luogo  a luogo?  E pur  Zenone  vi  argomentò 
in  contrario  ti  possentemente,  che  un  Aristo- 
tile non  ti  recò  a vergogna  il  mostrarmi  intri- 
gato. Di  qual  altra  cosa  ci  ha  maggior  certez- 
za che  di  esserci  il  tempo?  E nondimeno  un 
de*  più  robusti  ingegni  che  iddio  abbia  creali, 
a.  Agostino,  confessa  di  aentirvi  inesplicabili 
difficoltà;  perocché  il  preterito  è nulla,  il  fu- 
turo è nulla;  e il  presente,  essendo  indivisibile 
non  è tempo.  Appresso,  chi  è ora  che  sia  re- 
stio a credere  che  ci  ha  persone  io  questa  mole 
terrestre  le  quali  volgan  le  loro  piante  alle  no- 
stre? Che  sotto  la  zona  posta  in  mezzo  dell’al- 
tra quattro,  la  quale  per  lo  smoderalo  ardore 
cbiamossi  torrida , quasi  arrostito,  nascano  frutti 

e vivano  abitatori  ? Nè  con  tutto  ciò  gli  uo- 
mini per  sostener  questa  credenza  saranno  ob- 
bligati a posseder  tanta  dottrina,  onde  siati  abili 
a disgombrare  gl'intoppi  che  tennero'  Aristo- 
tile in  contrario  parere.  Altro  é dunque  I’  as- 
sicurarsi d' un  vero,  altro  è il  saper  esplicare 
ove  aia  posta  la  falsità  e T inganno  di  quc'so- 
fiumi  che  a tal  vero  si  fanno  incontro.  Al  pri- 
mo in  assai  materie  è bastevole  ogni  mente 
capace  d' alcun  discorso.  Il  secondo  è univer- 
salmente ai  arduo,  cfie  di  ninno  manifestissi- 
mo obbietto  se  '1  può  arrogare  per  mio  avviso 
il  maggior  sapiente  che  viva.  Dovrà  pertanto 
Tarte  che  divisiamo,  contenersi  in  far  credere 
che  la  nostra  religione  è verace;  affinchè  quin- 
di a ciascuno  ai  manifesti,  che  le  opposizioni  B 
a lei  fatte  sono  fallaci,  senza  prender  trava- 
glio non  solo  inutile,  ma  dannoso,  di  far  in- 
tender alle  persone  idiote  o mezzane,  ove  ne 
alia  la  fallacia. 

Il  secondo  errore  sarebbe  voler  dimostrare 
•'cristiani  le  validissime  ragioni  che  inducono 
a credere  senza  dubbietà  i misteri  della  fede 
considerati  ad  uno  ad  uno:  alla  qual  opera 
rimarrebbe  corta  I'  età  di  chi  più  lungamente  j 
mai  visse.  Quando  tentasi  d’espugnar  qualche 
terra,  non  si  dà  l’assalto  ad  una  casa  per  vol- 
ta ; si  cerca  d’  occupare  ad  un  tratto  le  mura 
e di  penetrar  nella  rocca;  e quindi  rimangono 
conquistate  tutte  le  abitazioni  de'cil ladini.  Così 
a fin  di  persuadere  la  verità  di  tutti  gli  arti- 
coli, dcesi  fare  studio  di  persuadere  general- 
mente la  verità  della  religione  io  cui  tutti  son 
contenuti.  Or  si  fatta  generai  persuasione,  a 
giudiciu  mio,  vuol  esser  divisa  in  tre  parti.  | 

Nella  prima  si  persuada  che  ci  ha  un  Iddio  | 
padre  c principe  di  tutte  le  cose  naturali  e | 
morali,  re  deiruniverso,  premiatore  de’  buoni  | 
• punitore  de’  rei.  a 
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Nella  seconda,  che  qncstu  Iddio  è la  perso- 
na medesima  di  queir  isonio  il  quale  si  chiamò 
Gesù  Cristo,  e i cui  seguaci  si  nominano  cri- 
stiani; onde  tutta  la  dottrina  da  Gesù  Cristo 
insegnata  fu  divina  e però  infallibile. 

La  terza,  che  tal  dottrina  insegnala  da  Gesù 
Cristo  , fu  consegnala,  come  a custode  e ad 
interprete  sicuro,  alla  chiesa  cattolica  posta 
sotto  I’  ubbidienza  di  s.  Pietro  e dei  tuoi  suc- 
cessori. 

Con  la  prima  parte  si  rifiutan  gli  ateisti  e 
gl’  idolatri  ; con  la  seeonda  i giudei,  i marco- 
roettani  e i puri  tristi,  cioè,  conoscitori  d’  un 
Dio  in  quanto  egli  è sol  autore  e governatore 
della  natura;  con  la  terza  gli  eretici. 

CAPO  XIV 

Ragioni  che  rendono  chiaro  ad  ogni  intelletto 
averci  un  Dio  autore  dell’  uni  reno. 

Non  aspetti  veruno  che  io  io  questo,  e nei 
due  susseguenti  capi,  voglia  far  da  inventore, 
con  ostentazione  sol  di  nuovi  e nou  inai  sen- 
titi discorsi.  I più  vigorosi  argomenti  in  quelle 
liti  sì  del  foro,  si  della  scuola,  sopra  le  quali 
abbiano  speculato  e scritto  per  lungo  tempo 
ingegni  sublimi,  soglion  essere  i più  divolgati. 
Le  migliori  frutte  dell’albero  son  le  prime  e 
cogliersi  da  industriose  ed  accorte  mani.  Il 
nuovo  in  tali  quistioni  arriva  più  grato  a pa- 
scer la  curiosità,  ma  non  più  forte  a provar  H 
verità:  onde  chi  a studio  il  produce  in  luogo 
del  vecchio,  è vago  più  di  fare  apparir  fertile 
la  sua  mente,  che  buona  la  sua  cansa.  Qual 
intelletto  presumerà  di  saper  fabbricare  più  ef- 
ficaci prove  di  quelle  onde  lo  stesso  Iddio  nelle 
sue  scritture  ha  voluto  convìncere  gl'infedeli; 
ed  onde  i santi  con  lor  voci  e con  lor  penne 
hanno  potuto  convertir  l'universo?  Adunque 
io  mi  propongo  d’ imitar  coloro  che  cibano  i 
malati,  atta  similitudine  de*  peccatori.  Essi  non 
s’argomentano  di  recar  loro  vivande  non  più 
sperimentate  o vedute;  ma  sapendo  (he  l'in- 
fermo non  s'induce  a lungo  mangiare,  ed  è 
restìo  ad  affaticar  le  mascelle,  traggono  da  una 
solida  ed  ampia  massa  del  pasto  comunale  un 
pirriolo  e liquido  sugo  di  robusto  nutrimento; 
sicché  vaglia  a ristorar  le  deboli  forze  senza 
noia  o stanchezza.  Cosi  m’ingegnerò  di  far  io 
in  questo  luogo  con  appreseutare  a*  miei  let- 
tori una  sostanza  facile  e breve , estratta  dal- 
l'arduo  e dal  molto  che  di  eiò  si  discorre  ne- 
gli altrui  copiosi  trattati.  Non  si  però,  eh*  io 
in’  astenga  di  mescolarvi  qualche  aggiunta  di 
mio,  la  quale  o vaglia  piuttosto  di  condimento 
che  di  messo  principale,  e non  tanto  sia  ragion 
nuova,  quanto  illustrazione  e confermaaiorr  dell* 
antiche;  o s'ag gioghi  alte  prove  altrui,  cornei 
privati  e novizj  fanti  a’ condottimi  e ai  vete- 
rani soldati.  E perchè  la  distinzione  e la  cor- 
tezza de’ capitoli  dona  chiarezza  e cessa  strac- 
chezza a*  lettori,  ristringerò  il  presente  capo  al 
primo  articolo  solo  della  prima  parte  fra  le  tre 
ch’io  proposi;  dimostrando  esser  una  mente 
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r autor  «UH*  opere  naturali  che  ti  producono 
al  mondo. 

Ciò  tema  fallo  è piò  manifesto  che  non  è i 
▼ari  lavori  umani , edifici , dipinture  , intagli, 
procedere  da  una  niente  per  cui  l' esteriori  e 
sensibili  cagioni  loro  «ien  regolate.  Apporto 
questa  comparazione  ; perocché  nè  Iddio  si 
vede  o si  sente,  nè  altresì  la  mente  dell’arte* 
lìce  umano  ti  vede  o ti  sente  : onde  ic  non  vor- 
remo confettar  che  ci  abbia  fuor  che  quanto 
soggiace  al  tento,  dovremo  negar  l’uno  e I* al- 
tra. Se  poi  la  ragione  ci  strigne  a credere,  che 
tante  opere  ben  formate,  e ben  disposte  delle 
mani  e de’ manuali  strumenti,  procedano  da 
niente  invisibile  la  quale  ne  concepisca  l’ idea, 
e sappia  quello  che  fa;  ciò  che  per  tè  non 
fanno  le  mani  o gli  strumenti  manuali,  assai 
più  questa  ragion  ci  forza  a concedere  che  ci 
aia  una  mente  invisibile,  la  quale  abbia  ridea, 
e sappia  quel  ch’ella  fa  in  questa  maestria  im- 
mensa del  mondo  ; c'tò  che  non  ta  nè  la  radice 
da  cui  germoglia  la  pianta,  nè  la  terra  la  qual 
produce  tanl’  erbe  e tanti  metalli  ; nè  il  mare 
eh’ è fertile  di  tante  gemme,  nè  la  madre  che 
concepe  il  feto,  ignorando  pur  com’egli  sia  or- 
ganizzato, e quel  che  »i  faccia  in  lui  successi- 
vamente dentro  al  suo  grembo.  Col  qual  argo- 
mento quella  savia  genitrice  de'  maccabei  fe’noto 
a’  figliuoli,  che  Iddio  e non  lei  doveano  cono- 
scere per  loro  vera  cagione,  a cui  erano  debi- 
tori dell'esser  loro.  E per  verità  quanto  mag- 
gior artificio  si  scorge,  non  dirò  in  questo  im> 
mento  e sempre  carico  oriuolo  del  mondo,  ma 
in  un  melagrano,  o in  yu  melarancio,  che  in 
tutte  le  figure  di  Michel  Agnolo?  Onde  assai 
minor  follia  sarebbe  il  sentire  che  tutte  quelle 
figure  fosser  uscite  dalla  mano  di  Michel  Agnolo 
ad  abbattimento,  e senza  che  veruna  mente  ne 
avesse  prima  divisato  il  concetto,  e poi  a nor- 
ma di  quello  regolali  i movimenti  del  braccio 
per  lavorarle,  che  non  sarebbe  l'avvisarsi,  aver 
l’universo  un  cieco  suo  essere  casuale  o fatale, 
e una  simil  cieca  maniera  di  continuare,  senza 
che  qualche  sommo  intelletto  abbia  regolato  e 
regoli  Imperare  di  queste  insensate  cagioni,  che 
son  gli  strumenti -c  gli  ordigni  per  mantenerlo. 
Mi  ricorda  che  un  giorno  essendo  io  alla  pre- 
senza del  nostro  ottimo  papa  Alessandro,  ed 
avendo  il  cavalier  Lorenzo  Bernini,  sommo  scul- 
tore dell’età  nostra,  fatta  portar  colà  una  sta- 
tua ov’  era  intagliato  da  lui  con  arte  maravi- 
gliosa  il  sembiante  di  sua  beatitudine,  io,  dopo 
aver  date  all’opera  le  degne  ludi,  a fine  di  ri- 
crear il  pontefice  dalla  noia  del  caldo,  ch’era 
fervente  e per  la  stagione  e per  l’ora,  volli  al- 
quanto sollevar  il  ragionamento,  come  stimai 
esser  in  grado  all'alto  ingegno  del  nostro  prin- 
cipe. Onde  aggiunsi:  eppure,  signor  Bernino , 
questo  simulacro  di  papa  Alessandro,  formato 
da  voi  con  inestimabile  diligenza,  quanto.gli  è 
meno  simile  eziandio  nella  visibile  corporatura, 
che  quella  mosca  la  qual  ci  ai  gira  d'intorno? 
Il  che  tosto  dal  pontefice,  e non  molto  di  poi 
dal  bernino,  uomo  di  presto  ed  acuto  ingegno, 
fu  conosciuto  per  vero,  essendo  troppo  più  si- 
taiglianle  al  corpo  di  qualunque  uomo  quello 


di  qual  si  sia  difforme  animale  per  I*  organi** 
zazion  delle  membra,  in  mollissime  delle  quali 
tutti  i viventi  sensitivi  convengono,  che  una 
massa  di  pietra  solo  artieolala  nell’esterior  su- 
perficie. Or  se  questa  imperfetta  effigie  di  pie- 
tra da  niuno  suspicherassi  incisa  con  cieco  mo- 
vimento dello  scarpello  e del  braccio  , senza 
indrizzo  d’un  intelletto  movente,  il  auspiche- 
remo d’ una  melagranata,  d’un  elefante,  d’im 
uomo;  sopra  il  quale  Galeno,  filosofo  gentile 
dopo  esquisilissimo  studio  ardì  provocare  gli 
epicurei  a trovargli  una  vena,  un  nervo,  un 
articolo  dì  migliaia  ond’  è composto , che  po- 
tesse starvi  più  acconciamente  ; promettendo 
allora  di  ceder  a essi  la  lite,  e di  concederne 
autore  il  caso?  Ma  che  diremo  poi  delfiniere 
selve  con  tanta  diversità  d’ alberi , di  fiere  e 
d’  uccelli  ? De’  campi  abbondevoli  di  si  vari 
frutti?  Dei  fiumi,  de’  mari,  dell'amplissima  terra 
gravida  di  cotante  miniere?  Della  disposizione 
in  lei  di  monti,  di  valli,  di  pianure,  di  caver- 
ne ; la  qual  tutta  risulta  con  artificio  rnaravi- 
glioso  a prò  degli  abitanti  animali  ; e tutti  que- 
atì  finalmente  a servigio  dell'uomo  ? Dei  cieli, 
delle  stelle  fisse,  de’  piaueli,  della  vicissitudine 
sempre  costante  di  notte  e giorno  , di  prima- 
vera, di  state,  d'autunno,  di  verno;  una  delle 
quali  cose  mancando  , il  mondo  in  brev'  ora 
sarebbe  deserto?  Puossi  concepir  tutto  ciò  fab- 
bricato, conservato  senza  un'infinita  providenza 
ed  arte? 

Lucrezio,  che  privo  d’invenzione,  volle  me- 
ritar il  titolo  di  poeta  più  di  tutti  col  mentir 
più  di  tutti,  non  fingendo  maraviglie,  ma  to- 
gliendo via  l’artefice  d’ogni  vera  maraviglia, 
prese  a difender  la  sentenza  d*  Epicuro  e di 
Democrito,  e divisò  che  autor  di  quest’ opere 
nou  era  Iddio,  ma  la  natura.  E la  stessa  rispo- 
sta diede  Torquato  sostenitor  della  setta  epi- 
curea ne’ dialoghi  di  Marco  Tullio  sopra  lana- 
tura  degl’iddìi. 

Ma  io  addimanderei  costoro,  che  intendeva- 
no per  natura  ? Forse  quella  insensata  radice 
onde  germoglia  il  melagrano  sì  attamente  lavo- 
rato ; quell’  insensato  globo  di  terra  in  cui  si 
fabbrica  notte  e giorno  tanta  ricchezza  di  me- 
talli, tanta  virtù  di  minerali?  Or  io  torno  a 
dire:  Più  strano  sarebbe  il  pensar  che  quella 
radice  e quel  mucchio  di  terra  fosse  la  prioci- 
pal  cagione  d’effetti  io  cui  ai  scorge  cotanto 
d’arte' e di  magisterio,  che  l’assegnare  alle  sta- 
tue, alle  pitture,  alle  melodie  per  cagion  loro 
principale  lo  scarpello,  il  pennello  e ’1  plettro. 
E se  da  color  mi  fosse  risposto,  che  principal 
efficiente  non  n'è  la  radice  o la  terra,  ma  il 
sole  e ’l  cielo  con  le  sue  influenze,  nuli’  altro 
avrebbono  avanzato,  che  l’ascriver  cotali  opere 
ad  un  agente  più  vistoso,  ma  non  più  artifi- 
cioso ; come  se  volessimo  attribuir  per  autore 
alla  statua  e all’armonia  uno  scarpello,  ma  d’ar- 
gento, e un  plettro,  ina  d’avorio.  Nel  resto  da 
capo  addi  mando  : queste  influenze  fanno  celali 
opere  in  morta  e cieca  maniera , senza  una 
niente  che  le  disponga,  le  tempri  e le  governi? 
Chi  mai  oserà  di  affermarlo , quando  1’  espe- 
rienza c’ insegna  che  dalla  virtù  c dairinflueoxe 


drl  fuoco  e dell* altre  intentate  cagioni,  non 
può  uscire  una  delle  più  volgari  e rozze  fat- 
ture di  cui  ci  provede  l'arte;  come  il  pane, 
il  mosto,  la  calce;  se  colai  virtù  e colali  in- 
fluenze lasci. mai  operar  a circa  maniera  senza 
che  le  temperi,  le  disponga  , le  governi  verno 
motore  intelligente  ? 

Ower  costoro  per  natura  signiliravano  - un 
efficiente  universale  e intellettuale,  architetto  , 
conservatore  e governatore  di  questa  gran  ra- 
ta: e tal  natura  soli' altro  nome  è quel  Dio 
che  intendiamo  qui  di  provare. 

La  seconda  ragione  invitta  e insieme  Intelli- 
gibile a tutti , la  qual  ciò  dimostra  , è che  ’l 
nostro  pensiero  non  può  concepire  una  fila  or- 
dinata d’  effetti,  l’uno  cagionato  dall’altro  senza 
che  vi  abbia  un  primo  efficiente,  il  quale  non 
aia  effetto.  E ciò  che  diciamo  dell’efficiente,  è 
comune  a tutti  e quattro  i generi  di  cagioni, 
cioè  anche  al  fine,  alla  materia,  alla  forma, 
secondo  che  Aristotile  fa  vedere  in  più  luoghi 
come  fondamento  d’ogni  umana  scienza.  Cosi, 
quanto  è al  fine  , non  può  concepirsi  che  la 
volontà  desideri  molte  cose-,  I’  una  sol  come 
utile  per  acquisto  dell’altra,  senza  terminar 
ultimamente  il  desiderio  in  qnalcuna  che  ai  de- 
sideri per  sè  stessa , onde  però  le  convenga  il 
nome  di  fin*.  E ciò  aperto  negli  esempi.  Si  de- 
sidera il  freno  per  cavalcare,  il  cavalcare  per 
combattere,  il  combattere  per  vincere,  il  vin- 
cere per  divenir  glorioso  e potente  : ma  se  la 
gloria  c la  potenza,  o altro  obbietto  qual  ei  ai 
sia,  non  allcttasse  come  fine  di  questo  corso  la 
volontà  per  sè  stesso,  e non  meramente  come 
giovevole  a procacciarle  un  altro  bene,  niuna 
dell1  antidette  cose  sarebbe  desiderata,  o ci  mo- 
verebbe a cercarla:  onde  come  prima  in  noi 
manca  il  desio  del  fine  , o perchè  cessiamo 
d’amarlo,  o perchè  l’abbiamo  ottenuto;  così 
manca  ogni  brama  di  ciò  che  appetivamo  in 
quanto  ci  si  mostrava  utile  al  proracciamento 
di  esso  fine.  SizAile  accade  nella  materia  onde 
i tutti  sono  composti.  Chi  può  figurarsi  un  nu- 
mero grande  constituito  di  altri  numeri  minori, 
e questi  d'altri  minori,  senza  che  prima  mate- 
ria di  quella  moltitudine  fieno  semplici  unità 
c non  numeri?  Simile  nelle  forme.  Gli  elementi 
servono  come  suggetto  a forma  all’ esser  del- 
1*  ossa,  della  carne,  del  sangue,  Tossa,  la  carne, 
il  sangue  servono  come  suggetto  a forma,  al- 
l’ esser  del  braccio,  della  gamba  e dell’ altre 
membra  ; le  membra  servono  come  suggetto  a 
forma,  all’essere  del  corpo  iutero  organizzato} 
il  corpo  serve  come  suggetto  a forma,  all’es- 
sere dell’animale,  cioè  all’anima;  la  qual  è l’ul- 
tima e precipua  forma  di  questo  tutto.  Ed  è 
impossibile  che  si  proceda  in  infinito  senza  fer- 
marsi in  una  forma  che  non  sottostia  per  sog- 
getto ad  altra  forma  superiore. 

£ questa  universal  verità  si  comprova  dal- 
l’innata brama  che  ciascuno  sperimenta  di  sa- 
pere : il  qusl  sapere  è lo  stesso  che  ’l  cono- 
scere la  cagione  di  quegli  effetti  che  sentiamo. 
Or  quantunque  di  essi  per  noi  ai  rinvenga  la 
ragion  prossima  ed  immediata,  la  qual  aia  ef- 
fetto d'altra  cagion  antecedente,  non  si  smorza 
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per  tutto  ciò  in  noi  questa  sete  , ma  si  mula 
in  appetito  di  più  riposto  licore.  Onde  per. 
inslinto  di  natura  ci  é manifesto  che  si  può 
giugivere  a trovare  una  prima  cagione  non  ca- 
gionata: d'altro  modo  sarebbe  per  noi  lo  stesso 
il  desiderar  di  sapere,  che  se  desiderassimo  di 
j prender  ipogiifi  o centauri.  E se  il  movimento 
i corporale  de’ sassi  ha  da  natura  il  suo  termine 
[ in  cui  ai  quieti,  chi  vorrà  negarlo  al  movimento 
, intellettuale  degli  uomini,  i quali  la  natura  ha 
, fatti  prineipi  di  tutte  l’altre  tue  opere;  sicché 
a guisa  di  forsennati  corrano  in  un  girevole 
I laherinlo,  senza  saper  a qual  segno,  e senza  mai 
, trovarne  il  capo  o la  uscita? 

in  terzo  luogo,  si  può  con  evidenza  argo- 
[ incular  cosi.  Il  mondo  non  fu  ab  eterno,  ma 
ebbe  principio  in  tempo.  Adunque  fu  procreato 
[ da  una  superinr  cagione  intellettuale , che  ’I 
fece  quando  le  piacque.  La  conclusione  dal- 
T antecedente  proposizione,  se  essa  è vera,  se- 
gue per  necessità  manifesta  in  aramdue  le  sue 
| parli. 

Nella  prima,  cioè,  che  ’l  mondo  sia  procreato 
; da  una  cagion  superiore  eterna;  non  potendo 
; cadere  in  mente , che  una  cosa  incominci  ad 
j essere  per  sua  propria  virtù,  e senza  che  Tal- 
I trui  potenza  la  tragga  dal  precedente  suo  nul- 
I la:  onde  tosto  che  vrggMmo  alcun  abbietto  di 
i nuovo,  senz’altro  discorso  e con  solo  amroae- 
{.tiramento  di  natura,  gli  diamo  il  uome  (l'rjjet - 
lo,  e ne  cerchiamo  la  cagioue.  Adunque  tulio 
il  temporale  è prodotto  da  cagion  superiore, 
e però  o mediatamente  o immediatamente  da 
{ cagione  eterna  ; poiché  il  solo  eterno , che 
| mai  non  ebbe  principio,  può  essere  non  ca- 
gionato. , 

Ne  segue  parimente  con  indubitabil  fermezza 
la  seconda  parie  dell*  aotidelta  conclusione; 
cioè,  che  tal  cagione  sia  intellettuale  ed  abbia 
prodotto  il  mondo  quando  le  piacque;  peroc- 
ché qual  volta  una  cagione  era  prima  total- 
mente la  stessa,  e che  con  tutto  ciò  non  prò- 
duceva  l’effetto  che  ora  produce  senza  verna 
preceduto  mutamento  di  circostanze,  abbiamo 
per  evidente  che’l  produce,  non  per  necessità 
di  natura,  come  il  sole  produce  il  lume , ma 
per  volontà  e conseguentemente  per  intelletto, 
H come  fa  T uomo  che  or  si  muove,  e dianzi  se- 
deva per  libertà  del  suo  volere  Tutto  ciò  è 
principio  notissimo  a ciascuna  mente  razionale, 
e precede  l’opera  d’ogni  discorso. 

Itiman  solo  a dimostrare  quella  proposizione, 
la  qual  ne  premisi  per  fondamento  : ciò  fu,  dia 
il  mondo  avesse  principio  e non  fosse  ab  eterno. 

Ciò  si  scorge  in  prima  dalla  rozzezza  dei 
secoli  più  vetusti,  in  cui  mancavano  tante  arti 
che  conferiscono  agli  usi  umani,  e tante  noli* 
zie  intorno  a’  movimenti  e alle  proprietà  dei 
corpi  sì  celestiali,  come  terrestri;  le  quali  arti 
e notizie  a poco  a poco  si  sono  andate  impa- 
rando: e ’l  fame  qui  rammemorazione  distinta 
sarebbe  allungamcuto  «enza  profitto.  E ai  ponga 
mente  come  io  non  nego  che  qualche  pertico* 
lar  intelletto  dall’antichità  possa  opporsi  a 
quei  delTetà  recenti;  nè  che  qualche  parlicolar 
nazione  per  T umane  vicende  sia  osa  scaduta 
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da  quel  vigore  d'intelligenza  in  coi  per  altra 
atagion  fioriva;  il  che  ai  vede,  segnatamente 
nella  greca:  ma  parlo  del  mondo  considerato 
tutto  insieme;  del  quale  ciò  ch'io  dissi  è pa- 
lese. Or  se  *1  mondo  non  avesse  conosciuto 
principio,  nè  anche  avrebbe  conoscinta  mai 
fanciullezza;  ma  estendo  stato  sempre  vecchis- 
simo, e però  addottrinato  da  infinito  studio  e 
da  infinita  esperienza,  sempre  avrebbe  saputo 
eiò  che  a nostra  età  reggiamo  aver  egli  suc- 
cessivamente appreso  nella  scuola  di  questi 
ultimi  tremila  anni , dappoiché  rimangono  le 
memorie  de*  profani  scrittori.  Mi  ristrinsi  a 
tremila  anni  commemorati  da*  profani  scrittori, 
perocché  quegli  uomini  contro  a cui  argomen- 
tiamo, non  ammettono  per  veritieri  i sacri  li- 
bri ove  registranst  avvenimenti  più  antichi.  Or 
quest'argomento  è sì  rigoroso,  che  ha  neces- 
sitali quei  solennissimi  filosofanti  gentili  a mo- 
strar quanto  deliri  ogni  alto  intelletto  se  divin 
lume  noi* conforta.  Perocché  altri  di  loro  affer- 
marono, il  mondo  essere  stato  eterno,  ma  il 
gener  umano  aver  preso  inizio  o da  uova  o da 
vermi  , da  cui  uscisse  il  primo  uomo  senza 
opera  di  genitore.  Somma  scioceheizs!  Primie- 
ramente $’  era  tal  forza  nell*  natura  di  generar 
nomini  per  concepimento  di  uova  o di  vermi, 
come  si  tardò  per  infiniti  secoli  a porla  in  atto? 
Più  avanti,  perchè  tantosto  colai  virtù  •'  è di- 
leguata, sicché  ora  per  simil  via  non  possa 
farsi  umana  generazione,  come  si  fa  de'  polli  o 
de*  bigattoli  della  seta?  Appresso,  chi  allattò, 
chi  allevò  que’  primieri  infiali  che  in  colai 
guisa  vennero  a luce;  da  che  scorgiamo,  tal 
esser  la  condizione  dell’uomo  ch’ei  solo  fra 
tutte  le  spezie  degli  animali  nascendo  senza 
vestito,  senza  cibo,  ed  insieme  senza  forze  di 
corpo,  senza  discorso  di  mente  per  proeacciar- 
losi  ha  lunga  necessità  d' altri  uomini  già  cre- 
sciuti, che  gliene  proveggano  per  non  perire  di 
puro  stento?  Il  che  rende  aperto  ehe’l  primo 
uomo  fu  creato  immediatamente  da  superior  ca- 
gione; e non  bambino,  ma  robusto  e perfetto. 

Altri  s'è  dato  ad  intendere,  che  quantunque 
l’università  delle  cose  non  avesse  mai  princi- 
pio, nientedimeno,  siccome  l’animale  procede 
per  varie  età  infino  all’estrema  sterile  ed  im- 
potente vecchiezza , lo  stesso  intervenga  non 
già  in  tutta  la  mole  terrestre  ad  un’ora;  pe- 
rocché se  ciò  a’  affermasse , converrebbe  dire 
che  nella  infinità  de1  trascorsi  tempi  fosse  già 
occorso;  ed  in  quel  tempo  il  nostro  mondo,  e 
le  generazioni  di  lui  sarebbon  finite:  ma  or  in 
una,  or  in  altra  parte  della  terra:  e oltracciò 
con  tal  differenza  dall’  uomo , che  ove  I1  uomo 
dopo  la  decrepità  non  riugiovenisce , il  paese 
una  volta  decrepito , in  virtù  di  nuovi  aspetti 
celesti  ritorni  poi  con  perpetuo  giro  a nuova 
infanzia,  a nuova  gioventù,  a nuova  vecchiezza. 

E quindi  avvenire,  che  quella  parte  di  mondo 
quasi  rimbambita  vada  disperatalo  ciò  che  in- 
nanzi sapeva;  e che  poi  tornando  fanciulla  e 
rozza,  da  capo  venga  successivamente  imparando 
eiò  che  per  gli  andati  secoli  erasi  ottimamente 
saputo  nelle  stesse  contrade;  tna  indi  ve  u’era 
molla  U notizia  e U rimembranza. 
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Sogni  cT  infirmi  a fole  di  romanzi.  Dura 
condizione  di  chi  prende  a divisar  la  maniera 
ond’è  fatto  un  maraviglioso  lavoro  di  sublime 
artefice,  se  lo  stesso  artefice  non  glieP  insegna 
come  I’  artefice  del  mondo  a noi  I’  ha  insegnalo 
con  la  dottrina  della  fede.  Niuno  assaggiando 
il  sapore,  e sentendo  gli  effetti  della  teriaca; 
o udendo  i snoni  regolati  d’ un  oriuolo;  ai 
confiderebbe  d*  apporsi  con  la  sola  seorta  del 
suo  proprio  ingegno,  alla  maniera  onde  furono 
fabbricati;  e pur  si  prendono  i mortali  questa 
confidenza  nel  divisar  la  grand*  opera  dell'uni- 
verso. Poco  basta  per  fare  aperto  quanto  aia 
lungi  dal  vero  il  commemorato  discorso.  È pos- 
sibile che  in  tanto  numero  d’  anni , de’ quali 
rimane  ora  la  ricordansa  , corsi  c prima,  e da 
poi  che  quel  filosofo  così  scrisse,  non  siasi  rati 
veduta  o si  vegga  in  verun  canto  del  inondo 
quella  decrepità,  e quella  nuova  fanciollrzza, 
la  qual  ei  ci  volle  persuadere  accaduta  per  in- 
finite volte  nel  giro  infinito  dell’eternità  or  in 
una,  or  in  altra  provincia?  Ben  vergiamo  nei 
paesi  varietà  di  costumi,  nelle  terre  varietà  di 
coltivazione;  perchè  tutto  ciò  dipende  dalla  li- 
bertà degli  uomini,  la  qual  è mutabile:  ma  la 
natura  vi  si  trova  sempre  la  stessa  perchè  è 
immutabile.  Che  se  la  vorremo  finger  mutabile 
secondo  i varj  mutamenti  del  cielo,  potremo 
formarci  orrdenza,  che  in  varie  età,  e per  va- 
rie congiunzioni  di  stelle,  sia  incontrato,  e 
debba  incontrare,  che  l’acqua  abbruci,  il  fuoco 
rinfreschi,  il  serpente  produca  latte  e V agnello 
avveleni,  le  mosche  vivano  secoli,  e l’età  dei 
cervi  non  passi  un  giorno. 

Oltre  a ciò,  non  potendo  affermar  quel  filo- 
sofo, che  tutto  il  mondo  venga  decrepito  ad 
un’  ora,  coinè  da  noi  fu  detto,  pur  seguirebbe, 
che  sempre  nelle  parti  non  invecchiate  conti- 
nuasse la  notizia  dell' arti  e delle  scienze;  « 
di  là  in  poco  di  tempo  si  tramandasse  alla 
parte  dianzi  invecchiata  e poscia  ringiovanita, 
come  veggiamo  accadere  nel  commendo  vicen- 
devole delle  ragioni.  Onde  non  avverrebbe  già 
mai  che  I’  arti  e le  scienze  trovate  una  volta, 
perissero  poi  totalmente  ; ma  sol  talora  per  av- 
ventura sopirebbonsi  a breve  tempo  in  qualch* 
lato  del  mondo:  sicché,  secondo  la  dichiara- 
zione eh’  io  feci  nel  principio  di  questa  prova 
ben  potrebbe  occorrere,  siccome  occorre  anche 
di  fatto,  per  mutamento  non  di  natura,  ma  dì 
fortuna,  che  una  provincia  divenisse  più  incolta 
e ignorante,  di  ciò  eh’  ella  fu  per  addietro,  ma 
non  già  che  tutto  il  mondo  fosse  più  iocullo 
e più  ignorante  di  ciò  ch'ei  fu  per  addietro; 
anzi  ammaestrato  da  età  e da  esperienza  infi- 
nita sarebbe  stato  sempre  mai  civilissimo  e 
sapientissimo. 

Se  adunque  il  gener  umano  cominciò  in 
tempo,  è forza,  secondo  die  dimostrammo,  il 
concedere  un  suo  intellettuale  e volontario 
Creatore. 

Ma  pare  in  damo  l’ affaticarsi  in  queste  pro- 
ve, quando  il  medesimo  Iddio  con  una  voc« 
interiore,  e da  ogni  sordo  intesa,  ba  rivelato 
sé  stesso  a tutte  le  genti.  Perocché  fra  tante 
nazioni,  molle  delle  quali  non  avean  consorzio 
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mn  l' altre,  e vivenn  sepolte  in  una  stolida 
aripilerta,  appena  se  n' è trovata  veruna  senza 
qualche  notizia  di  deità  fabbricai rier  e gover- 
natrire  dell’  univesso.  Onde  il  negar  ciò  è piut- 
tosto un  imbestiare  die  un  filosofare. 

I.e  più  delle  annoverale  ragioni  fermano  al- 
tre»}, die  questo  Iddio  sia  uno:  e principal- 
mente I*  ultima  del  senso  universale  impresso 
ila  natura  alle  nienti  umane.  Poiché  quantun- 
que in  molte  regioni  e in  molte  età  siensi  ado- 
rati più  Dei;  con  tutto  ciò  a fatica  si  troverà, 
die  per  alcun  tempo  e in  alcun  luogo  non 
siasi  conosciuto  un  Dio  maggiore,  c signore 
degli  altri.  Notò  acutamente  Tertulliano,  che 
que*  ciechi  idolatri  quaud'  erano  in  rischio  di 
gran  disastro,  e perciò  parlavano  come  indet- 
tali da  natura,  non  pervertili  da  usanza,  invo- 
cavano a loro  aiuto,  non  gl’  Iddìi,  ma  Iddio. 

E nel  vero  chi  può  stimare  che  I'  increato, 
il  quale  essendo  perfettissimo  convien  che  sia 
ottimo,  soggiaccia  al  maggior  degli  sconci,  che 
è il  pericolo  d’  una  eterna  discordia,  qual  sa- 
rebbe quella  di  molte  potenze  somme  e pari, 
con  traraglio  e confusione  perpetua  dell’ lini- 
verso?  Laddove  ora  si  prova  tanta  armonia, 
tanta  lega  in  ciascuna  delle  sue  parti  con  Tal- 
tre  a salvezza  e bellezza  del  tutto,  che  non 
può  dubitarsi,  uno  esser  l’architetto  di  questa 
fabbrica,  uno  il  govcrnator  di  questa  famiglia. 
Né  altresì  l’ interno  insegnamento  della  natura 
ci  consente  di  sospettare,  che  tal  confedera- 
none  tra  le  parti  dell’  universo  nasca  da  un* 
accidentale  ed  arbitraria  concordia  tra  vari 
tuoi  principi  uguali;  dalla  qual  concordia  sia 
possibile  che  alcun  di  lor  si  rimuova,  tal  che 
ne  venga  la  guerra,  e’l  mondo  diventi  un  caos. 
La  signoria  di  molli  può  solo  aver  luogo  dove 
que’  molli  sottostanno  ad  un  altro  supremo;  j 
come  nelle  repubbliche  umane  che  sottostanno  I 
a Dio,  il  quale  ha  potenza  e bontà  per  dare 
io  esse  riparo  alle  dissensioni:  e che  talora  in  I 
gastigo  de’  nostri  falli  ve  le  permette  con  si 
grave  turbamento  del  governo  civile.»  clic  se  il  | 
aimiglianle  avvenisse  del  governo  naturale,  niun 
mostro  fu  mai  si  deforme  al  mondo  come  al- 
lora sarebbe  il  mondo. 

CAPO  XV 

Bacioni  che  rtndon  potete  ad  ogni  intelletto 
ben  di* poeto , esser  in  Dio  provvidenza  del- 
V op*re  umane , amando  i buoni , odiando  i 
cattivi , rimeritando  gli  uni  e gatti gando  gli 
•Uri.  t 

Niuna  maniera  di  provar  una  proposizione  é 
più  certa,  ebe  il  mostrarla  da  tutti  approvata 
senza  prova.  Dieraroo  a veder  poc’  anzi  che 
io  ogni  genere  di  cagioni  fa  mesliero  che  ce 
n’  abbia  una  prima,  la  qual  in  tal  genere  non 
sia  effetto  d’altra  cagione.  Questo  ha  luogo  al- 
tresì nelle  cagioni  motive  de1  nostri  assensi  in- 
tellettuali, cioè  nelle  prove;  dqvcndosi  final- 
mente posar  l’iulclletto  in  certe  come  basi  di 
ogni  sua  fabbrica,  le  quali  aieno  prove  dell'al- 
tro senza  dipendere  io  lor  chiarezza  da  prova 
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superiore:  c però  son  di  nomi  nate  primi  princi- 
pi ; traendo  P intelletto  da  esse  il  principio  dei 
suoi  discorsi,  e riputandole  indubitatamente 
per  vere,  mosso  da  una  interna  voce  della  na- 
tura la  quale  di  tal  verità  gli  rende  testimo- 
nianza. Che  se  a questa  autorità  della  natura, 
quasi  d’ ingannatrice,  negassimo  fede,  potrem- 
mo sospettare  clic  quanto  ci  si  mostra  bianco 
sia  nero  ; quanto  sentiamo  come  freddo,  sia 
caldo;  che  le  persone  che  ci  parlano,  gli  ob- 
bietti che  ci  compariscono,  siano  pure  ombro 
e fantasime  ; che  abbia  falsità  quel  clic  ad  ogni 
intelletto  umano  appare  evidente,  come,  per 
esempio,  il  tutto  essere  maggior  della  parte,  la 
una  parola,  perderemmo  ciò  che  ci  fa  raziona- 
li, e sarebbe  nei  discorsi  nostri  minor  fermez- 
za che  in  quei  de’ farnetici  o de1  sognanti;  non 
avendo  noi  altra  sicurtà  intorno  al  vero  di  co- 
tali apparenze,  le  quali  senza  prove  ci  si  pre- 
sentano o al  senso  o all’ intendimento  per  ma- 
nifeste sopra  ogni  prova  che  I’  instinto  della 
natura,  la  qual  ci  muove  e ci  determina  a con- 
sentirvi. Pertanto  io  affermo,  che  se  ci  ha  il 
sommo  della  certezza  nel  credere  ciò  che  na- 
tura detta  per  vero,  ci  ha  il  sommo  della  cer- 
tezza  nel  credere  che  iddio  usi  provvidenza 
nelle  umane  operazioni,  ami  e rimuneri  le  one- 
ste, odii  e punisca  le  viziose.  Odcsi  negli  ani- 
mi nostri  questa  voce  rfella  natura  per  vari 
modi. 

Primieramente  qual  uomo  è in  terra  si  bar- 
baro e indisciplinato,  clic  ne’snoi  maggiori  bi- 
sogni per  naturai  movimento  non  volga  gli 
sguardi  al  cielo,  conoscendo  regnar  ivi  quel 
principe  che  ha  in  sua  balìa  le  nostre  avven- 
ture e disavventure?  InGn  gli  empj,  bestem- 
miandolo quasi  a vendei  la  nei  lor  molesti  ac- 
cidenti, rendono  con  la  stessa  ingiuria  una  sa- 
crilega, ma  insieme  autentica  confessione  che 
tali  accidenti  pendono  dal  suo  volere.  Queste 
forme  di  parlare,  Piaccia  a Dio,  vnlette  Iddio , 
faccia  Iddio , tolga  Iddio , e altre  simiglienti  in 
sentenza,  son  forse  proprie  d'una  regione  e di 
un  linguaggio,  o anzi  comuni  ad  ogni  popolo, 
ad  ogni  idioma  ; e per  conscguente  non  intro- 
dotte da  una  special  invenzione  o da  una  spe- 
cial opinione,  ma  quasi  innate  a tutta  la  gente 
umana,  insieme  con  la  facoltà  e con  l’inclina- 
zione d’  usar  loquela  ? Ciò  di  ciascun  uomo  in 
particolare.  Non  meno  si  vede  lo  stesso  nelle 
comunità  e in  ogni  civile  adunanza.  Qual  se 
n' è scontrata  dove  non  fosse  religione,  dove 
non  s’usassero  voti  e preghiere  verso  chi  da 
quegli  abitanti  riputavasi  1'  architetto  del  mon- 
do? E pur  molte  di  tali  comunità  situate  nel 
mondo  incognito  a noi  fin  agli  ultimi  tempi, 
erano  vivute  per  ispazio  più  antico  d’ngni  me- 
moria separate  dall’ altre  aenza  filosofia,  senza 
lettere,  c per  poco  senza  discorso:  onde  non 
può  in  loro  ascriversi  questa  credenza  o a per- 
suasione de’  confinanti  o a setta  di  scienziati; 
ma  sì  a mero  e comun  lume  della  natura.  Ben 
disse  colui,  che  ciascuno  può  gabbar  ciascuno, 
ma  niuno  gabba  lutti,  e-niuno  é gabbato  da 
tutti.  Or,  se  provvidenza  non  fosse  in  cielo, 
alcuni  avrebbon  gabbati  lutti  colmarla  credere 
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a lullS;  e noi  larrmmo  gabbali  da  tutti 
dondola  por  autorità  di  tulli. 

Né  al  mio  argomento  nuoce  che  certi  filosofi 
limo  itali  in  contraria  sentenza,  lo  per  nome 
di  lutti  intendo  tulli  i popoli,  ami  ancora  tutti 
quegli  uomini  ne*  quali  il  sento  della  natura 
non  è alterato  da'  sofismi  dei  lor  cervelli.  Chi 
mi  rinfaceerà  menzogna  se  affermerò  che  lutti 
conoscono  la  neve  per  bianca  e il  fuoco  per 
caldo?  E pur  a*  ebbe  dottori  che  l'uno  e l'al- 
tro negarono.  Chi  se  dirò,*  che  tutti  sentono 
farsi  il  moto  ? e nondimeno  fu  tal  filosofo  che 
il  contese.  Chi,  se  attribuirò  a tutti  l’aver  al- 
cune proposizioni  per  evidenti  e indubitale,  qual 
è:  che  noi  ora  viviamo,  e che  una  cosa  non  può 
essere  e non  essere  al  tempo  stesso?  E ciò  non 
ostante  la  famosa  scuola  di  Pirrone  e di  Sesto 
Empirico,  insieme  con  assai  altri  filosofanti  im- 
pugnati a lungo  nella  metafisica  d’  Aristotile,  il 
contraddisse.  Questo  vocabolo,  luti i,  adunque, 
usato  per  coglier  prova  dal  senso  concorde 
loro  •'  intende  come  s’ intenderebbe  il  dire  : 
a tolti  gli  occhi  il  giglio  par  bianco,  a fin  di 
provar  che  il  giglio  è bianco;  la  qual  antece- 
dente proposizione  si  riceve  senza  contrasto 
per  vera,  quantunque  se  ne  debbano  escluder 
quegli  occhi  che  infermi  d’ itterizia  non  hanno 
la  sincerità  con  cui  natura  fortnolli,  ma  son 
infetti  di  pari  scolar  tintura. 

Più  avanti:  consentono  tutti  coloro  che  trat- 
tano di  governo  civile,  non  potere  una  comu- 
nità mantenersi  senza  veruna  religione  la  qual 
riverisca  in  cielo  qualche  Arbitro  de’  nostri  ùnti 
e de*  nostri  mali,  perocché  la  legge  umana,  co- 
me tale  che  si  ferma  nelle  azioni  esteriori  , e 
di  esse  nou  punisce  le  prave  occulte,  le  quali 
aono  oltre  numero  ; anzi  neppnr  tutte  le  palesi, 
cioè  quelle  dei  più  potenti,  delle  quali  è mag- 
giore il  danno;  rimane  infermo  strumento  per 
la  probità,  per  l’ innocenza  per  la  quiete  dei 
cittadini.  Solo  il  rispetto  d’  un  Dio,  al  quale  è 
manifesto  ogni  cuore,  sta  spalancato  ogui  na- 
scondiglio , serve  di  spia  ogni  fatto , soggiace 
incatenalo  ogni  grande  ; col  timore  del  suo 
sdegno  e de’ suoi  gastighi,  con  la  speranza  della 
tua  grazia  e delle  sue  rimunerazioni,  è mac- 
china invitta  ad  abbattimento  del  vizio  e a so- 
stegno della  virtù  , di  pari  appo  il  supremo  e 
F infimo,  nel  buio  delle  tane,  e nella  luce  delle 
piazze,  verso  l' opere  della  mano  e verso  gli  af- 
fetti della  niente.  Onde  eziandio  que1  guasti  in- 
telletti che  o per  superbia  di  sentenziare  con- 
tra  i diritti  del  cielo,  o per  licenza  d'operare 
senza  tema  del  Cielo,  osarono  francar  l’uomo 
dall’ imperio  dì  Dio,  affermarono  insieme  che 
innanzi  una  città  potrà  conservarsi  senza  fuoco 
e senza  acqua  die  senza  freno  di  religione. 
Egregi  amatori  per  certo  del  genere  umano,  e 
però  degni  di  trovar  appo  lui  fede  come  sin- 
ceri maestri,  da  che  divolgano  una  dottrina  che 
se  lor  fosse  creduta  dal  mondo,  per  confession 
loro  sovvertirebbe  il  mondo  1 Ma  è si  divina 
forza  nella  verità  ebe  le  serve  di  leal  testimo- 
nio anche  il  falso.  Perocché  siccome  non  può 
alar  alcun  male  senz’appoggio  di  qualche  bene 
che  vale  a purgarlo,  cosi  non  può  star  alcun 


falso  senz’appoggio  di  qualche  vero,  che  vale 
a scoprirlo.  Son  essi  d’accordo  che  I* opinion 
della  provvidenza  divina preniiatrice e punilrics* 
dell’  opere  nostre  è necessaria  per  mantener  io 
stato  civile.  Adunque,  io  raccolgo,  siffatta  opi- 
nione è vera.  Dimostrasi  la  forza  del  mio  ar- 
gomento per  le  medesime  lor  dottrine.  Son  pieoi 
i lor  libri  di  questa  hlotolh  : che  l’uomo  c in- 
dirizzato al  conoscimento  dr|  vero  ; che  ciò  è 
il  suo  naturale,  ed  ultimo  fine;  che  tutti  «li 
altri  uffici  ed  esercir. j dell’  uomo  sono  instiluiti 
dalla  natura  non  per  sé  slessi  principalmente, 
ma  o per  conservazion  della  vita  e della  sanità, 
o per  quiete  della  repubblica;  delle  quali  cose 
per  effetto  la  potissima  bontà  consiste  nel  por- 
gere gli  strumenti,  e oel  tórre  gl’ impedimenti 
di  quest1  ottima  operazione  intellettuale;  lati- 
dose  ella  eziandio  in  grazia  di  sé  medesima,  e 
rimossane  ogni  utilità  rhe  seco  apporti,  ritiene 
il  precipuo  suo  pregio  per  cui  è amala  ed  ono- 
rata da  ognuno.  Quindi  nascere  che  fra  lutti  i 
sensi  il  più  gradito  a noi  sia  quello  degli  oc- 
chi, benché  il  gusto  e il  tatto  facciano  più  di 
mestieri  alla  vita,  e rechin  più  veemente  pia- 
cere; perocché  i’  oggetto  degli  occhi  é più  am- 
pio si  di  varietà  sì  di  luogo;  ond’esso  c’ infor- 
ma d’assai  più  verità  che  tutti  gli  altri  quattro 
insieme  non  fanno.  Che  da  questo  natio  appe- 
tito d’  acquistare  scienza  deriva  eziandio  nei 
fanciulli  la  vaghezza  di  veder  cose  nuove 
di  udir  narrazioni  tnaravigliose , in  e tulli  gli 
uomiui  generalmente  quella  innata  voglia  di 
risaper  segreti,  quell’  appetito  di  far  pellegri- 
nazioni , di  star  presenti  ai  giuochi  e ai  tea- 
tri, e in  brevità  di  imparare:  o sia  d’  im- 
parar cose  alte  o basse,  o poche  o molle, 
secondo  die  permette  a ciascuno  e la  misura 
del  suo  ingegno,  e 'I  vigor  della  sua  comples- 
sione, e lo  avanzo  del  suo  tempo  dagli  uffici 
necessari  della  vita,  e la  nobiltà  dell’indole, 
8-rhe  anliponga  il  guadagno  della  scienza  ai  ri- 
j|  spanniti  della  fatica  : sicché  il  medesimo  intem- 
3 pcraute  appetito  di  gustar  sempre  nuovi  diletti 
di  senso  uon  é mera  sensualità,  ma  insieme  cu- 
riosità di  sperimentare  il  non  più  provato  , e 
però  d’ imparare.  Or  premesso  ciò  , il  che  é 
certissimo,  e dello  e ridetto  da  quegli  stessi 
seri! tori  che  pongon  in  dubbio  la  provvidenza 
divina,  io  precedo  sì  fattamente.  Voi  c’  inse- 
gnate che '1  fine  per  cui  natura  produsse  l’uo- 
mo è la  scienza  del  vero.  Ad  essa  é opposto 
l’ errore  più  che  'I  veleno  alla  vita  ; poiché  non 
sempre  il  veleno  toglie  la  vita,  ma  sempre  lo 
eirore  toglie  la  scienza  del  vero.  Adunque  se 
! non  può  caderci  nell*  animo  che  la  natura  ab- 
bia formala  qualche  spezie ‘di  viventi  per  modo 
che  non  possan  conservarsi  nel  suo  buono  stato 
se  non  con  ciò  che  ad  essi  é veleno,  molto  più 
‘ strano  sarà  il  pensare  aver  ella  formata  la  spe- 
zie dell’ uomo.  He  dei  viventi,  per  modo  che 
non  possa  conservarsi  nel  suo  buono  stato  se 
non  con  l’ errore , e con  errore  non  in  lieve 
oggetto  o in  lieve  quistione,  ma  nel  supremo 
oggetto,  oel  primo  Vero,  e sopra  il  dargli  o 
. negargli  la  cura,  lo  imperio  e ’l  governo  di 
quella  cosa  che  gli  è prossima  in  perfezione. 


Palla  vicino 

ere- 
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eioc  della  repubblica  razionale,  nelle  virtù  e nei 
tiij,  ne’ guiderdoni,  ne’gaslighi,  nella  felicità  e 
nella  miieria  : cote  appo  cui  tutte  le  altre,  onde 
il  diebiamo  signore,  rimangono  tonto  inferiori 
di  pregio , quanto  i meni  in  rispetto  al  fine; 
essendo  lutto  il  mondo  per  l’uomo,  e l'uomo 
pei  la  sua  stessa  felicità. 

Queste  ragioni  fortissime  sono  corroborate 
da  un1  altra  ancora  più  forte.  Chi  non  si  ripu- 
terebbe sacrilego  e temerario  , se  nella  bontà 
posponesse  ad  ogni  uomo  più  dissoluto  l’Au- 
tore dell'universo,  il  quale  ha  mostrato  tanto 
gran  zelo  del  nostro  bene  fabbricando  alle  ani- 
me nostre  una  stanza  di  si  stupendo  lavoro 
qual  è il  corpo  organizzalo;  donandone  un  rea- 
me si  vasto,  si  ricco,  si  copioso,  si  dilettevole, 
qual  è tutto  il  giro  terrestre?  Orconoscesi  che 
nino  uomo  è cosi  dissoluto  e cosi  disprezzator 
dell’onesto,  che  tanto  o quanto,  almeno  in  al- 
trui, non  ami  la  probità,  e non  abboinini  il  vi- 
zio ; e clic  avendo  un  figliuolo  , niente  gli  ca- 
glia di  vederlo  bene  o mal  costumato,  che  noi 
raffreni  dallo  sconcio  operare  con  dargliene  di- 
sciplina; e non  l’alletti  ni  ben  fare  rimeritan- 
dolo con  carezze.  E vorremo  figurarci  in  Dio, 
fonte  d’ogni  bene,  tal  aridezza  di  bontà,  che 
nulla  diversifichi  nell’ainor  suo  l'innocenza  dalla 
•eeleraggine;  che  tratti  ugualmente  gli  ottimi  e 
i pessimi;  che  avendo  cura  perchè  venga  a suo 
diritto  ogni  nostro  espello,  trascuri  ciò  che  in 
noi  c il  massimo  e il  prestantissimo,  secondo 
quella  stessa  norma  eli*  egli  ci  ha  stampata  nel 
cuore,  cioè  la  virtù:  e che  dopo  averri  scritta 
quivi  col  suo  dito  una  legge,  per  cui  divegna- 
mo  rei  ed  odiosi  a noi  stessi  qualora  prepo- 
niamo qualsivoglia  gran  caterva  d’altri  beni  al- 
l’ onesto,  niente  poi  gli  sia  in  grado  o in  di- 
spetto chi  n’ è osservatore,  ovver  transgrrssore: 
ma,  lasciando  l'uno  irremunerato,  l’altro  im- 
punito, noi,  suoi  figliuoli  tanto  amali  e bene- 
ficati nel  resto,  abbandoni  con  la  briglia  sul 
collo  in  preda  alle  inclinazioni  brutali?  Niuna 
setta  più  abbomincvole  d'idolatri  giunse  a for- 
mare cotanto  indegna  Divinità:  perocché  se 
quei  forsennati  ascrivevano  a’ loro  Numi  alcun 
vizio,  l’accompagnavano  a molti  onesti  e lau- 
devoli  sentimenti;  nè  mai  pervennero  a divisa- 
re, specialmente  nel  maggior  Dio , un  animo 
nulla  curante  dcll’operc  virtuose  senza  distin- 
guerle nell' affezione,  e nella  retribuzione  dalle 
malvage.  In  breve,  ad  opinion  di  costoro  il  più 
irrazionale  degli  uomini  sarebbe  ne’suoi  affetti 
il  più  simile  a Dio. 

CAPO  XVI 

St  fa  eviti  ente  che  qualche  religione  è vera:  e 

non  più  d* una:  e che  la  sola  cristiana  me 

rii  a d* esser  creduta  per  tale. 

Rendutosi  aperto  che  Iddio  esercita  provvi- 
denza delle  nostre  azioni  monili,  segue  per  ne- 
cessità che  qualche  religione  sia  vera.  Altro 
non  è religione  che  uno  speziai  ordine  d’ono- 
rare il  supremo  Autore  dell' esser  nostro.  E sic* 
come  ogni  onore  generalmente,  secondo  che 
riusucuo  vol.  ii 
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Aristotile  insegna,  è un  premio  rendulo  alla 
virtù  beneficativa,  così  perché  il  sommo  degli 
onori  è quello  che  si  presta  con  gli  atti  della 
religione,  questa  virtù  ha  per  suo  obbietlo  il 
potentissimo  e soprano  Benefattor  nostro,  che 
è Iddio.  Statuita  questa  indubitabil  proposizio- 
ne, certo  è che  se  Iddio  ha  cura  de’  nostri  af- 
fari, se  dispone  le  nostre  avventure,  se  gradi- 
sce, e rimerita  le  uostre  opere  virtuose,  con- 
vien  che  noi  con  ogni  studio  l’onorismo.  Ed 
egli  ama  e rimunera  questi  onori  non  già  come 
utili  a sé,  ma  come  onesti  e laudcvoli  in  noi. 

Il  confetma  quell’ inclinazion  generale  che  si 
trova  in  tutte  le  genti  di  porger  alla  Divinità 
questo  sommo  culto;  donde  a’ arguisce  che  tal 
inclinazione  ci  è impressa  dalla  natura,  cioè 
dallo  stesso  Iddio.  Ma  variando  i popoli  tra  di 
loro  nelle  religioni,  si  dà  luogo  a disaminare 
qual  sia  la  vera:  perocché,  siccome  premette 
Cicerone  al  suo  Dialogo  sopra  la  Natura  degli 
Iddìi,  polea  ben  venire  a quislione,  se  tutte  lo 
religioni  fossero  false,  affermandolo  i negatori 
o della  divinità,  o almen  della  provvidenza,  co- 
me Democrito  ed  Epicuro;  ma  non  potea  già 
venire  a quistione,  se  fosse  verità  in  più  d'una, 
da  clic  ciascuna  è contraria  all'allrr:  e con- 
danna per  falsi  Numi  quei  che  l’  altre  adorano 
per  veri;  e rifiuta  per  empi  o per  vaui  riti 
quei  che  l’ altre  osservano  per  santi. 

Qui  dunque  mi  convien  di  passare  alla  se- 
conda parte  del  tema  eh’  io  scrissi  in  fronte  di 
questo  capo,  facendo  vedere,  che  fra  tutte  le 
religioni  quell*  una  eh’ è degna  di  riputarsi  per 
vera,  sia  la  cristiana.  Il  proverò  per  due  vie, 
l’una  obliqua,  l'altra  diritta.  La  via  obliqua 
sarà  l’escludere  tutte  I* altre  religioni,  o coinè 
convinte  di  falsità  palese,  o come  superate  dalla 
cristiana  in  tutte  quelle  fattezze  che  formano 
sembianza  di  verità.  La  via  diritta  sarà  il  pro- 
durre argomenti  ebe  mostrino  la  religion  eri- 
fi  stiaoa,  non  per  comparazione,  ma  inverso  di 
sé,  aver  mento  di  certa  credenza. 

Ponendomi  su  la  prima  via:  Non  può  starsi 
in  dubbio  che  Iddio,  se  vuol  esser  adoralo  iu 
terra  coki  qualche  pubblico  culto,  secondo  la 
inclinazion  datane  a tutte  le  genti,  convien  che 
abbia  rilevata  o inspirata  ad  alcuni  la  maniera 
debita  ed  a sé  accetta  di  porgergli  cosi  falla 
adorazione;  sicché  per  niun  tempo  il  mondo 
ne  sia  vivuto  universalmente  in  cecità  ed  iu 
ignoranza.  D’altro  modo,  questa  inclinazione 
impressa  da  lui  ai  mortali  non  sarebbe  valuta 
ad  altro  che  a renderli  sacrileghi,  ed  a falli 
errar  tulli  nella  massima  azione  che  si  eserciti 
in  (erra,  qual  è l’onorare  Iddio. 

Stabilito  ciò:  Innanzi  al  nascer  di  Cristo, 
due  sole  maniere  di  religione  ci  aveva  al  mon- 
do: I’ una  che  adorava  più  Numi,  e questa  per 
vari  modi  amplìssimamente  si  difToodcva,  e si 
diramava  in  molte  regioni  sotto  amendue  gli 
emisperi;  l’altra,  che  venerava  un  sol  Dio;  ed 
ella  si  conteueva  ristretta  ne' discendenti  d’ A- 
bramo  e nel  popolo  d'Israele,  o in  altri  pochis- 
simi uomini  che  non  dissenlivan  da  esso,  e 
però  si  prendono  universalmente  come  uniti 
ad  esso. 
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]|  far  nota  la  falsità  della  prima  sorte  di  re- 
ligione non  è opera  di  faticoso  discorso.  Già 
vedemmo  addietro  palesemente,  che  Iddio  è 
uno.  Adunque  non  eia  verità  in  quelle  sette 
che  ne  adoravano  più  d’uno.  E posto  ch’elle, 
sopra  la  schiera  di  molti  inferiori  Dei,  ne  ri- 
verissero un  per  supremo,  con  tutto  ciò  niuna 
era  esente  da  chiarissimi  e gravissimi  falli}  men- 
tre o ponevano  quello  stesso  lor  massimo  Id- 
dio per  generato,  e non  eterno,  o comunica- 
vano la  divinità  a suggetti  irrazionali  e insen- 
sati, o attribuivano  a*  loro  Numi  azioni  indegne 
pur  d’uomo  onesto;  od  osservaran  leggi  quasi  > 
dettate  dagl*  Iddìi  opposte  al  lume  della  ra-  ! 
gione;  il  quale  essendoci  infuso  dall'Autore  I 
della  natura  come  norma  dell’operare,  non  può  | 
soggiacere  ad  inganno.  Tanto  che  niuna  di  tali 
religioni  avea  somiglianza  di  verità:  c quegli 
atessi  Gtosofanti  che  viveano  tra  popoli  di  sif- 
fatte credenze,  se  ne  prendevano  s*  berno,  e se 
ne  palesavano  increduli;  come  tra  Greci  è da 
vedere  sì  di  Platone  e d’ Aristotile,  i cui  scritti 
rimangono;  sì  d’ assaissirai  le  cui  opere  sono 
estinte,  ma  le  sentenze  o da’  suddetti,  o da 
Lucrezio,  c da  cent’  altri  son  riferite  s e non 
meno  fra’  Latini  è da  veder  di  Cicerone,  di 
Seneca,  di  Plinio,  e in  breve  di  tutti.  Adunque 
la  sola  religion  degli  Ebrei  che  adorava  un  sol  1 
Dio,  che  insegnava  dottrina  o conforme  o su-  ; 
periore,  ma  non  contraria  alla  ragion  natura- 
lo, e i cui  sapienti  le  davan  fede,  come  si  scorge 
nc’  profeti,  in  Salomone,  e negli  altri,  potè  es- 
tere, e fu  per  effetto  la  vera.  Procediamo  avanti. 

Noi  dall’un  lato,  e coloro  che  al  presente 
chiamansi  Ebrei  dall’altro,  siamo  concordi  in 
approvar  la  mentovata  religione  fin  allo  av- 
vento di  Gesù  Cristo.  Da  indi  in  qua  discor- 
diamo: perocché  essi  negano  ebe  Gesù  Cristo 
aia  slato  il  verace  Messia  promesso  da  Dio  per  ! 
Salvatore  al  suo  popolo  nella  legge  e ne’  pro- 
feti: c noi  l’affermiamo.  Or' io  non  entrerò 
qui  nella  discussione  delia  vecchia  Scrittura 
ricevuta  da’  Giudei,  per  trarne  prove  contro  1 
ad  essi  del  già  venuto  Messia;  imperocché  di 
tali  prove  non  é idoneo  intenditore  se  non 
qualche  litterato  solenne  : laddove  bisogna  che 
la  vera  religione,  com*  é necessaria  alla  salute 
di  lutti,  cosi  - possa  discernersi  per  segnali  pa-  t 
Iesi  a tutti.  E questa  medesima  ragione,  che  : 
mi  rimuove  da  più  ardui,  benché  fortissimi  ar-  ' 
guarenti,  sarà  quasi  il  primo  passo  del  mio  ! 
piano  discorso. 

Convirn  che  Iddio  mostri  ali’  umana  comu- 
ni t ù qualche  certo  segno  per  cui  si  possa  di-  | 
scerncre  qual  sia  la  vera  religióne  con  cui  egli  i 
vuol  esser  adorato  e servito.  Questo  da  lui  può  i 
far»i  per  due  maniere;  cioè  con  la  testimo- 
nianza o d'  operazioni  esteriori  sopra  na/ura,  o 
di  altri  effetti,  che  sieno  quasi  espressi  carat- 
teri delle  sue  dita.  L1  uno  e l’ altro  in  palese 
modo  concorre  a favor  della  legge  cristiana 
contra  i moderni  Giudei. 

Quanto  è al  primo,  laddove  Iddio  fu  opera- 
tore di  tanti  e tanto  eccelsi  miracoli  a prò  e | 
a confermazion  del  popolo  suo  diletto  innauzi  t 
alla  vctiuU  di  Cristo;  nel  che  noi  e i Giudei  | 


consentiamo;  da  quel  tempo  fin  ad  ora  gli stcaii 
Giudei  non  osano  d’ annoverarne  pur  uno  : e 
per  converso  quei  ebe  da  noi  •’  affermano  ado- 
perati ad  autenticar  la  fede  cristiana  sono  di 
tal  numero  e di  tal  chiarezza,  di  tal  grandezza 
per  ogni  età  e per  ogni  lato  del  mondo,  cbe’l 
negarli  tutti  sarebbe  maggior  temerità,  che  se 
altri  negasse  i Romani  aver  pugnato  con  Anni- 
baie,  e Tiberio  esser  succeduto  ad  Augusto. 
Peroochè  di  tali  miracoli  tutte  ristorie  di  tempo 
in  tempo  rendon  fede;  e uomini  gravissimi  ed 
ottimi  ne’  loro  libri  ne  allegano  gli  occhi  pro- 
i pi,  e quelli  insieme  delle  città  intere  per  te- 
stimoni: il  che  niuno,  toltone  qualche  mente- 
catto, avrebbe  osato  far  con  menzogna;  né  lo 
| avrebbe  potuto  fare  senza  che  dagli  scritti  dei 
coetanei  gli  fosse  rimproverata  la  aua  menzo- 
gna. Or  ci  è dettalo  da  natura,  che  '1  detto 
uniforme  di  due  o di  tre  autorevoli  testimoni, 
non  debilitato  da  veruna  eccezione,  basti  per 
sentenziare  in  ogni  gran  causa,  e di  roba  e di 
dominio  e di  vita:  e se  pure  io  alcune  materie 
speziali  la  legge  umana  ne  ha  richiesto  maggior 
numero,  tutto  questo  numero  da  lei  statuito  hg 
proporzione  di  una  squadra  ad  una  falange,  com- 
parato all'Immensa  quantità  di  coloro  che  fanno 
testimonianza  di  miracoli  avvenuti  in  approva- 
mento  della  fi  de  cristiana.  Nè  mai  si  troverà  oc- 
corso che  verun  fatto  testimoniato  da  tanti  e sì 
segnalati  uomini  e cosi  affermativamente,  siasi  o 
sospettalo  per  falso,  o poi  discoperto  per  falso. 
Anzi  l’ impedir  che  ciò  non  accada  é debito 
della  natura  : poiché  non  potendo  noi  certifi- 
carci coi  nostri  sensi  se  non  di  pochissimi  ob- 
bietti, in  troppo  angusto  confine  si  rinchiude- 
rebbe ogni  sicuro  fondamento  e della  naturale 
scienza  speculativa,  e delle  professioni  e deli- 
berazioni attive,  se  dovessimo  star  in  forse  di 
tutto  ciò  che  intendiamo  da  qual  ai  sia  quan- 
tità e qualità  di  narratori.  E niuno  ci  ha  senza 
fallo,  che  rivolgendo  il  pensiero  sopra  ’l  suo 
intelletto  sia  per  trovarlo  cosi  disposto  verso 
qualunque  più  strano  ed  inopinabile  avveni- 
mento, che  se  dodici  sole  persone  di  quelle 
cui  egli  reputa  più  veritiere  e più  circospette, 
glifi’  avverassero  come  veduto  da  lorp,  ci  po- 
tesse negarvi  fede. 

Tanto  sia  detto  de’  miracoli.  Passiamo  a ri- 
cercar gli  altri  effetti,  i quali  non  si  potendo 
riputar  accaduti  senza  speziai  cura  di  Dio,  ren- 
dono autentica  la  nostra  religione  a fronte  dei 
moderni  Giudei.  Fra  questi  effetti  lasccrò  di 
produrne  uno,  benché  di  sommo  vigore,  dico, 
la  verificazione  delle  profezie  ne*  gasiighi  di 
quel  popolo  deicida,  perché  a ciò  bisognerebbe 
troppo  lungo  ed  operosa  discussione  delle  Scrit- 
ture. Più  avanti,  io  voglio  conceder  agli  Ebiei, 
clic  fra  tali  effetti  non  si  debba  counumcrare 
la  prosperità  e la  grandezza  mondaua  della  no- 
stra religione;  non  solo  perch’ella  c stata  co- 
mune a varie  genti  idolatre,  ma  perchè  ver- 
giamo fra  gli  nomini  particolari,  che  spesso  il 
virtuoso  è sfortunato  ed  abbietto,  c ’l  vizioso 
è avventurato  e sublime.  Il  che  fu  convenevole 
si  perché  s’ intendesse,  clic  la  retribuzione  al 
inerito  v al  dauci  ilo  uou  si  reudeudo  dal  giu- 
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sto  Iddìo  nella  vita  presente,  è serbata  nella 
fatar»,  sì  perchè  noti  sì  togliesse  il  fondamento 
«Iella  virtù , il  qual  consiste  nello  antiporte 
l'onesto  all*  otti  mondano;  onde  fa  mesi icr  che 
talora  niuna  utilità  per  noi  sperata  nel  mondo 
c'inviti  a seguir  l'onesto.  A tutti  dunque  è 
fon»  di  confessare,  che  i beni  esteriori  di  que- 
sta vita  non  sono  infallibile  indizio  delta  divina 
benevolenza,  nè  quel  riservato  sigillo  col  qual 
Iddio  segna  i suoi  amici 

Ma  bensì  n’è  indizio  infallibile  !'  accoppia- 
mento della  sapienza  con  la  virtù.  11  dimostro. 
In  prima  un  tal  accoppiamento  non  può  avve- 
nire senza  special  protezione  di  Dio;  essendo 
ciò  il  maggior  bene  che  s’  abbia  in  terra , e 
per  cui  più  simigliamo  lo  stesso  Dio:  tanto  che 
infin  Aristotile  quasi  mal  suo  grado  nel  con- 
fessò per  autore;  quando  e in  un  tale  accoppia- 
mento egli  pose  I’  umana  felicità;  e insieme 
affermò,  rhc  se  alcun  bene  dee  riputarsi  a noi 
donato  da  Dio,  la  felicità  è desso,  come  quella 
eh’  è il  sommo  di  tutti  « beni.  E di  vero,  sa- 
rebbe. follia  il  pensare  che  la  vita  e l’ altre  doti 
inferiori,  e comuni  ad  ogni  barbaro  , ad  ogni 
atolto,  ad  ogni  malvagio  , ad  ogni  odievole  e 
disprezzevole  omaccio,  fosser  date  altrui  per 
grazia  del  cielo;  c l’inclita  coppia  della  sa- 
pienza e della  virtù  si  dovesse  riconoscere  o 
dalla  cecità  del  caso,  o sol  dalla  propia  in- 
dustria del  possessore,  il  quale  avesse  il  mag- 
gior bene  da  aè,  i minori  da  Dio.  Quindi  se- 
gue, che  Iddio  trarrebbe  in  inganno  i mortali, 
•e  di  questo  suo  preziosissimo  benefìcio,  e quasi 
gioiello  ornasse  coloro  che  non  l’ onorano  e 
noi  servono  a suo  grado,  come  a lui  è dovuto 
« come  da  lui  è voluto;  e il  negasse  agli  uo- 
mini di  quella,  comunità  ebe  dirittamente  e 
degnamente  l'adora,  e il  cole.  Senza  dubbio 
la  verace  religione  dee  poter  esser  comune  a 
fotti,  sol  che  sinceramente  abbian  voglia  di 
conoscerla  e d’ osservarla  come  dicemmo:  e di 
questi  tutti  radissimi  sono  idonei  a rintrac- 
ciarla per  intrinsiche  ragioni  col  propio  loro 
intendimento.  Alla  turba  convien  seguir  la  guida 
autorevole  di  que’  pochi,  i quali  siccome  dotti 
non  son  osi  d’ ingannarsi,  e come  buoni,  non 
aon  usi  d’ingannare.  Pertanto,  se  in  queste  due 
prerogative  i cultori  della  religioo  falsa  avan- 
zassero quei  della  vera,  gli  altri  seguaci  della 
falsa  potrebbon  scusar  sé,  e accusar  Dio  che 
gli  avesse  posti  in  necessità  di  fallire.  Or  ac 
l'Autore  dell'universo  con  gli  odori,  co’ sapori 
ha  differenziati  palesemente  i cibi  salubri  e i 
nocevoli  eziandio  a* più  vili  animali;  e se  ha 
distribuite  l’ altre  sensibili  qualità  per  iodizj 
di  ciò  che  secondo  natura,  e fuor  de’ casi  ac- 
cidentali, snol  riuscire  ad  utilità  o a danno  nei 
corpi  di  ciascheduno;  non  sarebbe  impietà  rav- 
visarsi che  solamente  nel  sommo  fra  gli  ob- 
bietti, o salutari  o mortiferi,  qual  è la  religion 
• petta,  o da  rea,  abbia  ei  trascurata  questa  sua 
universal  provvidenza?  Ammettendosi  ciò  per 
vero,  poco  riraan  che  disputare  intorno  al  van- 
taggio  fra  la  legge  che  ritengono  i Giudei  dopo 
la  venula  di  Cristo,  e fra  quella  de’  Cristiani  : 
T una  ristretta  ad  un  rii  gregge  d'  uomini  i più 


ignoranti,  i più  meccanici , i più  avari,  i più 
bugiardi,  i più  lontani  da  qualunque  spirito 
di  carità,  da  qualunque  convenazion  di  mente 
con  Dio,  da  qualunque  amor  di  cielo,  ebe  vi- 
vano nel  nostro  commento  ; sordidi,  viziosi,  di- 
sonorati, abborriti  per  ogni  luogo:  l'altra  illu- 
strata in  ogni  secolo,  de’ più  chiari  intelletti, 
de’ più  virtuosi,  de’ più  devoti,  de’ più  imuino? 
rati  della  Divinità  che  siensi  all’età  loro  veduti 
in  terra. 

Con  quei  che  non  conoscono  Dio  se  non 
come  autore  degli  effetti  naturali,  non  posso 
far  paragone;  poiché  di  loro  neppur  ci  ha  re- 
ligione palese  al  mondo. 

Gran  parte  degli  ontidetti  argomenti  vale  a 
fabbricar  altresì  la  seconda  maniera  di  prova, 
la  qual  mostri  che  la  religion  cristiana  non  solo 
è degna  d’ esser  preposta  a qualsivoglia  del- 
l1  altre;  ma  eh’ eziandio,  considerata  inverso  di 
sè,  e non  in  paragone  altrui,  ha  merito  evi- 
dente d’ esser  creduta  con  certezza  per  vera. 
Le  prime  pietre  su  le  quali  voglio  fondar  que- 
sta ragione,  saranno  quelle  famose  parole  di 
Riccardo  da  San  Vittore,  il  quale  rivolto  a Dio 
non  dubitò  di  pronunziare:  S’  è falsità  ciò  che 
noi  crediamo,  tu  n’ingannasti;  perocché  in  con- 
fermamento  di  tal  credenza  si  videro  maraviglie 
che  non  poterono  aver  se  non  te  per  autore» 

La  verità  di  questo  detto  cogliesi  primiera- 
mente da  quel  che  s’ è ragionalo  intorno  a’  mi- 
racoli ai  frequenti,  si  manifesti,  sì  autentici,  di 
chì  ha  sempre  abbondato  la  sola  nostra  reli- 
gione; e più  in  que’  tempi  c in  que’ luoghi  che 
più  il  richiedevano  ; cioè  quando  ed  ove  man- 
cava la  divolgata  notizia  de’ miracoli  accaduti 
davanti  e altrove. 

Secondariamente  confermasi  da  ciò  che  par- 
lammo intorno  alla  condizion  de’ seguaci.  E qui 
sarà  buono  ch’io  aggiunga  con  alquanto  d’cspli- 
cazione  quel  discorso  acutissimo  di  a.  Agosti- 
no: Che  o il  mondo  fu  convcrtito  a questa  fede 
con  miracoli  ; ed  abbiamo  alla  verità  di  lei  per 
testimonio  lo  stesso  Iddio:  o senza  miracoli;  e 
questo  sarebbe  stalo  maggior  miracolo:  onde 
è inevitabile  il  confessare  ch’ella  sia  da  mira- 
coli comprovata.  Così  Agostino:  esaminiamo  la 
forza  dell’argomento.  Per  conoscere  ebe  la  con- 
version  del  inondo  fitta  senza  miracoli  sarebbe 
stata  maggior  miracolo,  facciasi  ragione  clic  i 
misteri  di  nostra  fede  come  superano  nell’  esi- 
stenza il  poter  della  creata  natura,  così  supe- 
rano nella  credenza  l’ intender  della  creata  na- 
tura: onde  ciò  che  la  natura  fa,  e ciò  eh’  ella 
sa  non  basta  a renderli  prudentemente  credi- 
bili. Solo  il  miracolo,  siccome  testimonianza 
di  Dio,  ebe  non  può  nè  cader,  nè  trarre  in  er- 
rore, li  constituiscc  meritevoli  di  credenza.  Ora 
il  miracolo  può  esser  di  due  maniere  : o este- 
riore ed  aperto  al  senso,  corn’  è illuminar  cic- 
chi, risuscitar  defunti  ; e ciò  intende  a.  Ago- 
stino col  nome  uuiversal  di  miracoli  nella  prima 
parte  del  suo  disgiunto;  o interiore,  movendo 
l’ intelletto  e la  volontà  a ciò  die  lor  sarebbe 
impossibile  per  natura:  e questo  è quel  più 
stupendo  miracolo,  il  qual  aiferma  s.  Agostino, 
ebe  sarebbe  accaduto  se’l  mondo  senza  iniia- 
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eoli  della  prima  torte  ti  fotte  convertito  a Cri- 
ato.  E dirittamente  l' afferma  ; perocché  tra  le 
auddetle  due  quslilà  di  miracoli  maggior  mira* 
colo  è quello  per  cui  Dio  ai  moatra  tignore 
assoluto  d’  una  maggior  natura.  Ma  superiore 
a tutte  le  corporali  nature  è l’ intellettuale. 
Adunque  maggior  miracolo  che  il  ridurre  un 
occhio  accecato  a condirion  di  vista,  e un  corpo 
defunto  a coodizion  di  vita  , è il  tospignere 
r intelletto  in  atti  eccedenti  P operar  tuo  na- 
turale. Or  questo  sarebbe  avvenuto  se  innuiar- 
rabili  uomini  tapientittimi,  senza  argomento  di 
miracolo  esteriore  avrsser  prestata  certa  fede  a 
misteri  tanto  più  alti  di  ciò  che  detta  il  cono* 
acimento  natio.  E maggiormente  perchè  oppo- 
ne vasi  a questa  fede  l'appetito  inferiore,  che 
molto  può  nella  credenza  come  altrove  s'é  di- 
chiarato: poiché  tal  fede  obbligava  i credenti 
• condannar  sé  stessi  per  delinquenti  e rei  di 
eterno  supplizio,  se  non  abbandonavano  quei 
piacéri  ove  il  comun  senso  e la  corrotta  na- 
tura violentemente  ci  tira.  Eppur  gli  articoli 
di  questa  fede  «'infisselo  lor  si  pt  ofoqdamente 
nel  cuore,  che  d'altra  materia  non  vergaron  le 
carte,  non  cibarono  i pensieri,  non  innamoraron 
gli  affetti;  sicché  per  sostenimento  di  essa  al- 
cuni di  'tali  sapientissimi  uomini  sofferser  la 
morte;  come  a.  Giustino,  s.  Ireneo  e s.  Cipria- 
no; altri  rinunciarono  gli  onori  e le  dignità, 
come  s.  Paolino;  «Uri  si  ritirarono  a vita  au- 
atera  negli  eremi , come  ».  Girolamo  e Arse- 
nio; altri  dieder  ripudio  a tutti  i diletti  del 
senso  in  cui  per  addietro  stavano  profonda* 
mente  sommersi,  e ad  ogni  letteratura  profana 
in  cui  trionfavano,  come  a.  Agostino.  Ma  più 
comprendo  in  una  parola  che  in  molle,  basti 
dir  ebe  a questa  fede  si  convertì  senza  fona  e 
di  pura  voglia  tutto  l'imperio  romano,  in  cui 
slava  raccolto  il  (ìor  dell’  ingegno  e della  sa- 
pienza terrena,  ch'era  prima  così  nell'  intel- 
letto, come  nella  volontà  occupato  da  opinioni 
cd  affezioni  dirittamente  contrarie. 

Taluno  s'è  ingegnato  di  tor  vigore  a questo 
Invitto  argomento  con  l'esempio  della  bugiarda 
«rtta  marromettana,  che  parimente  ha  dilatato 
il  suo  regno  in  eolanlo  mondo.  Ma  troppo  ap- 
par  dissimile  il  caso  e nulla  va  incontro  alla 
nostra  prova.  Quali  mai  furono  gii  uomini  let- 
terati che  credessero  in  quella  legge  ? Se  ne 
produca  un  libro  solo.  Anzi  voglio  io  produrre 
in  opposito  molti  libri  di  q uè’  pochi  filosofanti 
ehe  nati  in  essa,  risuscitarono  in  Cordova , e 
ne’ luoghi  dell’Affrica  quivi  propinqua,  la  già 
tant'  anni  morta  filosofia  della  Grecia,  come  At- 
gazel,  Alfarabio,  Aviceuna,  Averroe,  Avempace. 
Veggasi  negli  scritti  loro,  o di  quelli  «he  hanno 
rammemorale  loro  sentenze,  se  punto  più  di 
noi  consentissero  alle  fole  di  Maocometto.  Che 
poi  quelle  fole  usurpino  la  oredenza  d'un  volgo 
ignoraote,  indisciplinato,  a cui  è disdetto  lo 
studio,  segnatamente  in  materie  di  religione, 
qual  maraviglia?  Aggiugni,  che  tal  credenza  é 
lusinghiera  dell'  appetito  concupiscibile,  a cui 
ella  sdoglie  il  freno  eziandio  de' naturali  divieti 
nella  vita  presente  , e promette  un  paradiso 
adattato  a*  buoi  e a' porci  (sella  futura:  cd  in- 


sieme s’accorda  con  l’ appetito  irascibile,  rice- 
vendo gli  avanzamenti  suoi  dalla  spada,  e scam- 
bievolmente dando  lode  quasi  ad  onesta  ira* 
presa,  all'oppressione  altrui  per  violenza  di 
spada.  In  contrario  la  fede  cristiana,  come  ab- 
biam  detto,  avendo  guerra  bandita  centra  i due 
appetiti  inferiori  nondimeno  è stala  posaedi- 
trice  delle  menti  più  sublimi  e più  dotte  onde 
possa  gloriarsi  la  specie  umana.  Cosi  potreb- 
bonsi  annoverare  tutte  le  stelle  del  cielo,  come 
lutti  gl’  illustri  dottori,  che  furono  appunto  le 
stelle  di  questo  mistico  ciel  della  chiesa:  onde 
mì  terrò  nel  contar  quelle  che  son  della  prima 
grandezza.  Adunque  per  trarne  da  ciascuna  re- 
gione un  breve  catalogo  d’ alcuni  maggiori  in 
fama,  comprendendovi  gli  annoverali  poco  ansi 
ad  intendimento  poco  diverso;  basti  ricordare 
un  Dionigi,  un  Ireneo,  un  Atanagio,  un  Nazian- 
seno,  un  Basilio,  un  Cirillo  Aieasandriuo,  e un 
Grisostoino  fra  Greci;  un  Giustino,  un  Epifa- 
nio, un  Efictn,  un  Giovanni  Damasceno  tra 
Palesimi;  un  Girolamo  fra  gli  Schiavoni;  un 
Arnobio,  un  Cipriano  , e un  Agostino  Ira  gli 
Afiricani;  un  Isidoro,  un  Idelfonso  fra  gli  Spa- 
go uoli;  un  Ilario,  nn  Prospero,  un  Paolino,  un 
Euchurio,  un  Vincenzo  di  Lerino,  un  Bernardo 
tra  Franerai;  un  Alberto  Magno  fra  Tedeschi; 
un  Ambrogio,  un  Gregorio  Magno,  un  Boezio, 
un  Tommaso  d'Aquino,  un  Bunave.ntura  fra  gli 
Italiani:  un  Bcda,  un  Riccardo  e un  Giovanni 
da  Duns  fra  Britanni.  I quali,  siccome  tanti  al- 
tri segnalati  Padri  e Scolastici,  hanno  di  lai 
religione  cosi  scritto,  e secondo  lei  cosi  ope- 
rato, Come  non  potrebbe  chi  non  l’ avesse  scoi* 
pila  in  cuore. 

Più  avanti,  ci  faremo  a credere  che  l’ ottimo 
Iddio  abbia  lasciati  cadere  nel  più  mortai  de- 
gli errori  i più  virtuosi  uomini  della  terra,  quali 
senza  contrasto  degli  stessi  infedeli  sono  stali  i 
nostri  santi,  infiammati  di  earità  verso  Dio; 
affetlo  incognito  all*  altre  leggi  ; e insieme  di 
carità  verso  i medesimi  nemici  per  suo  amore; 
dispregiatori  in  grazia  di  lui,  di  quanto  diletto, 
e di  quanto  martorio  può  dar  il  mondo  ; anzi 
giocondi  e beati  fra  gli  stessi  martorj  più  che 
gli  altri  fra  diletti,  perché  ciò  riputavano  pia- 
cer di  Dio?  A chi  dunque  egli  ha  infuso  un  si 
fino  amor  di  sé  stesso,  avrà  negata  la  vera  co- 
gnizion  di  aè  stesso,  della  sua  legge,  del  modo 
con  cui  gli  è a grado  ch’altri  l’onori,  e per 
cui  è dato  il  meritar  da  esso  i più  alti  guider- 
doni? Appena  d’  un  tiranno  bestiale  potrebbe 
ciò  venire  in  sospetto. 

Per  ultimo,  noi  sappiamo  che  tante  migliaia 
di  migliaia  di  Cristiani  tra  le  persecuzioni  che 
la  nostra  legge  ha  sofferte  nel  mondo  antico  e 
nel  nuovo,  sostennero  a difesa  di  lei  quegli  stra- 
zi, a*  quali  non  si  sarebbe  creduto  che  potesse 
resistere  un  corpo  fatto  di  carne;  e pur  Bass- 
issimi di  costoro  furono  o vecchi  infermi  o te- 
neri giovanetti,  o donzelle  dilicate.  Or  io  non 
vuò  disputare,  se  superi  o no  le  naturali  forze 
l’adoperarsi  ciò  da  taluno  eziandio  per  vizioso 
afletto  o d*  ostinazione  o di  superbia  ; ma  nego 
bensì  eoo  ogni  fermezza  la  possibilità  naturale 
della  frequenza.  Siccome  non  fu  impossibile 
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rlir  un  fanciullo  Sp.irt.ino  si  lisciasse  rodere 
un  fianco  dal  rubalo  animale  per  non  disco» 
prire  il  commesso  furio;  erbe  un  giovane  Ro- 
mano tenesse  immota  la  destra  sul  torchio  ac- 
ceso per  estinguere  ogni  speranza  nel  Re  ne- 
mico di  trargli  con  tormenti  dal  petto  i segreti 
della  sua  patria;  ma  noti  fu  già  possibile  che 
di  tali  ci  avesse  mollo  migliaia  in  Lacedemone 
e in  Roma:  «l1  altra  maniera  quei  due  non  sa- 
rehhono  stali  suggelli  di  cosi  allo  stupore  in 
tutta  l'antichità.  Eppur  fra  martiri  di  Cristo 
i vincitori  di  più  penose  battaglie  non  hanno 
numero  che  li  comprenda.  Sicché  nna  si  forte 
e si  frequente  costanza  non  può  ascriversi  se 
non  n qualche  invisibil  corazzi  di  tempera  ce- 
lestiale, onde  l'Onnipotenza  gli  abbia  guernili. 

Raccogliendo  le  molle  in  poche.  La  testimo- 
nianza di  Dio  per  la  verità  della  rrligion  cri- 
stiana nell'opeie  esteriori  sopra  natura  e sol 
possibili  al  suo  braccio;  la  protezione  che  ci 
n*  ha  mostrata  nella  stupenda  conversione  del 
mondo;  il  congiugniincnto  della  sapienza  e della 
virtù  da  lui  donata  solamente  a*  seguaci  di  es- 
• a ; P innamoramento  della  sua  divinità  e con 
lo  spregio  d'ogni  piacere,  e con  l'amore  d’ogni 
tormento  per  compiacerlo  : l'immensa  quantità 
di  coloro  clic  fievoli  per  natura  , hanno  tolle- 
rali ctraxf  non  inai  venuti  in  pensiero  a' tiranni 
di  Siracusa  e d'  Agrigento,  per  sostener  questa 
fede  in  faccia  a più  temuti  principi  della  ter- 
ra; son  caratteri  sì  palesi  della  divina  mano 
per  la  verità  ili  tal  religione,  che  s'clla  non 
fosse  vera.  Iddio  sarebbe  mendace. 

CAPO  XVII 

Si  dimostra  che  Jra  le  varie  crederne  de’  O i~ 
gitani  la  sola  t eli  gir  n cattolica  romana  ha 
perfetta  sembianza  di  verità , e merito  di  a/t- 
pt  oramento. 

Fu  provila  ordinazione  della  natura  che  Parti 
più  necessarie  ad  usarsi,  fosser  le  più  agevoli 
ad  impararsi:  e però  esse  nacquer  le  prime  nella 
rozzezza  de’ secoli  più  vetusti,  come  Aristotile 
osservò  nel  principio  della  Metafisica  : né  mai 
•otto  veruno  più  disavventurato  clima,  e fra 
qualunque  più  barbara  idiotaggine  fu  scarsezza 
d'operai  acconci  alta  coltivazion  della  terra,  al 
governo  del  gregge,  alla  coltura  del  cibo,  quanto 
è bisogno  per  la  vita  dell*  uomo.  Al  contrario, 
le  professioni  degli  unguentar j,  de' musici,  dei 
ricamatori,  de’  dipintori,  degli  scultori,  come 
non  date  all'  uomo  per  sovvenire  a necessità, 
ma  per  ricrear  con  diletti,  ricliieggon  più  stu- 
dio e maggior  talento;  e perciò  furono  più  mo- 
derne Or  essendo  Iddio  la  stessa  natura,  come 
chiamatila,  naturante,  che  vai,  genitrice  e nu- 
drire  delle  nature  particolari,  ciò  che  ha  egli 
curato  per  renderci  agevole  il  mantenimento 
della  vita  temporale,  non  può  aver  negletto  per 
farci  possibile  l'acquisto  dell'eterna.  R questo 
si  scorge  per  effetto.  L’  unirò  sagrameuto  che 
a conseguir  la  vita  eterna  é del  lutto  necessa- 
rio, almcn  pe'bambini,  ha  una  materia  rosi  fa- 
cile da  ritrovarsi,  e tanto  libera  da  ogni  spesa 
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quant’é  un  pochelto  d'acqua;  e per  ministro 
gli  vale  ogni  uomo,  ogni  femmina,  ogni  ereti- 
co, ogni  infedele.  Similmente  adunque  perché 
alla  eterna  vita  ninna  cosa  é più  necessaria  nel- 
l’rlà  razionale  che  'I  durernitnetilo  della  vera 
religione  fu  caritativa  provvidenza  di  Dio,  co- 
nte sopra  da  noi  s’é  mostrato  in  più  luoghi,  il 
donarne  l'agevolezza  agli  occhi  ancora  d'  un 
losco,  sol  die  o passionato  o non  curante  non 
li  chiuda,  o non  li  rivolga  altrove.  Questo,  al 
mio  parere,  significò  l’Apostolo  con  quel  suo 
celebre  detto  , • Credere  oportet  accedentem  ad 
Deum , t/uod  est , et  quod  inquirentibut  se  rr- 
mnnet'ator  sit.  Per  trovar  Dio  c per  accostarsi 
a lui,  che  vien  a dir  alla  vera  religione  in  cui 
egli  abita  come  in  sua  stanza,  e in  suo  regno, 
non  bisogna  più  che  il  premettere  la  credenza 
di  questi  due  principi  rcnduli  palesi  dalla  sua 
divina  luce  ad  ogni  ottuso  intelletto.  Il  primo, 
che  Iddio  è;  il  secondo,  ch'egli  rimunera  chiun- 
que  risponde  all'  inspirazione  la  qual  egli  dà 
di  cercarlo  : e la  rimunerazione  importa  il  la- 
sciarsi trovare.  Non  è dunque  opera  di  sottile 
speculazione,  non  è travaglio  di  lungo  studio, 
i non  é artificio  di  singoiar  ingegno  il  rinvenir 
j la  verace  religione,  ma  é premio  infallibilmente 
| promesso  a chiunque  , secondo  la  grazia  che 
per  ciò  fare  ei  riceve,  con  animo  sincero  e non 
trascuralo  ne  prende  cerca.  Per  tanto  quegli 
stessi  pochi  e manifesti  segni  i quali  bastano 
1 a render  evidentemente  rredibile  che  sia  veri» 
Itera  religione  la  cristiana  in  rispetto  a quelle 
de' Giudei,  dc’Saracini,  e degl’idolatri;  basta- 
no altresì  perché  tale  si  ravvisi  la  cattolica  a 
fronte  di  tutte  T altre  seguitate  dai  Cristiani. 

Jn  primo  luogo  si  trasse  prova  per  la  verità 
della  religion  cristiana  dalla  certezza  e dalla 
spessezza  de’  miracoli  , facendo  vedere  che  'I 

! miracolo  é un  marco  infallibile  improntato  dal 
sigillo  di  Dio  nella  sua  vera  religione.  Or  niu- 
na  delle  Sette  ereticali  ardisce  di  produrre  pur 
I un  miracolo  che  la  confermi.  La  fede  cattolica 
1 ne  ha  inRniti,  e di  due  maniere.  Gli  uni  sono 
i avvenuti  in  approvazione  della  sua  verità  dopo 
que'  tempi  in  cui  gli  eretici  le  oppongono  il 
li  corrompitoenlo  , ma  prima  che  sorgesser  loro 
eresie,  rioé  a dire,  dopo  i primi  quattrocent'  anni 
di  nostra  salute,  e prima  dell'anno  mille  e cin- 
quecento diciassette  quando  sollrvosst  Lutero. 
Essendo  stati  oltre  numero  i santi  operatori  di 
maraviglie,  de’  quali  é fior  ita  in  questo  mezzo 
! la  chiesa;  e specialmente  s.  Benedetto,  s.  Ber- 
| nardo,  s.  Domenico,  s.  Francesco  d’ Assisi,  s.  An- 
j Ionio  di  Padova,  i.  Vincenzo  Ferrerio,  s.  Ca- 
; ferina,  e s.  Bernardino  di  Siena,  ».  Nicolò  di 
Tolentino,  s.  Francesco  di  Paola.  E similmente 
sono  stati  oltre  numero  i miracoli  adoperati  a 
; prò  di  chi  é ricorso  all’aiuto  o delle  divotc 
j immagini,  o delle  sagre  reliquie,  o dell'  augu- 
stissima eucaristia,  la  quale  con  memorabili  stu- 
pori ha  confermata  in  varie  regioni  la  verità 
del  suo  mistero,  che  di  pari  con  la  santità  delle 
, immagini  e delle  reliquie  è negato  da  costoro, 
imputando  a noi  per  siffatto  culto  scrlcraggine 
d' idolatria.  L'altra  classe  de' miracoli  ad  au- 
tenticar la  nostra  religione  conlirn  gli  occorsi 
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dappoi  rh’rila  da*  novelli  eresiarci!  i fu  combat-  g Non  meno  efficace  per  la  verità  della  reti- 


iuta.  K di  tali  miracoli  grandi,  ciliari,  e fre- 
quenti ha  illustrata  Iddio  la  chiesa  cattolica  a 
onore  e ad  intercessione  di  s.  Carlo,  di  s.  Fran- 
cesco Saverio,  di  t.  Teresa,  di  s.  Filippo  Neri, 
«li  s.  Tommaso  di  Villanuov.i,  di  s.  Francesco 
di  Sale*;  per  tacer  di  tulli  coloro  i quali,  o I 
egli  nsen  largamente  glorificò  in  questa  palle,  | 
o.  quantunque  abbia  fatto  per  loro  moltissime 
ed  altissime  maraviglie,  con  tutto  ciò  non  es-  • 
tendo  ancora  promulgata  di  essi  quella  senten-  i 
ea,  che  dopo  esquuilc  e indubitabili  prove  la 
chiesa  premette  alla  canon  izz.uion  de1  santi,  non 
voglio  che  mi  giovino  per  evidenti. 

Ma  gli  eretici  negano  la  certezza,  e insieme 
la  verità  di  lutti  i nostri  miracoli,  gridando  et*  li 
ser  questi  o sogni  o finzioni,  lo  con  piana  voce  ! 
addimando  separatamente  ciascuna  delle  loro  | 
divise,  le  quali  per  la  separ«zion  dal  principio  I 
legittimo  dell’unità,  in  picciolo  tempo  son  di-  I 
venute  infinite,  donde  nasce  che  ninna  dt-ll’al*  I 
tre  sette  cristiane,  impugnate  da  quella  tal  di* 
visa  per  menzognere  a par  della  nostra,  anzi 
che  nè  Giudei,  nè  Maccomellani  condannati 
altresì  da  e»*a  di  bugiarda  superstizione,  ab- 
biano saputo  imitar  quest’  arte  di  finger  mira- 
coli  cosi  spessi,  così  creduti  da  persone  sapien- 
tissime cd  accortissime,  così  avverali  dalla  fama 
universale,  costante  e perseverante'/ 

Più  oltra:  è certo  presso  gli  eretici,  come 
tali  clic  porgono  fede  alla  vecchia  scrittura,  al 
Vangelo,  all' istorie  ecclesiastiche,  aver  i pro- 
feti con  miracoli  autenticate  lor  predicazioni  e 
dottrine:  aver  poi  Cristo  con  fatti  miracolosi 
convertita  gran  gente  alla  sua  credenza;  aver 
lui  promesso  die  maggiori  ne  adopererebbono 
i suoi  ministri:  ed  essersi  tal  sua  promesta  ve- 
rificata negli  apostoli  e nei  discepoli,  traendo 
con  ciò  Ebrei  e Gentili  alla  chiesa:  finalmente 
esser  procedute  grandi  opere  miracolose  dagli 
altri  nomini  apostolici  prima  ebe  nella  chiesa 
occorresse  quella  corruzione  di  cui  è accusata 
da  questi  riformatori.  Perocché  di  tali  opere 
miracolose  rcndun  testimonianza  per  ogni  carta 
quelle  più  antiche  narrazioni  a cui  essi  non 
ardiscono  di  negar  autorità.  Or  io  fo  loro  in- 
terrogazione: Dopo  que’  tempi  è secco  il  fonte 
di  maraviglie  si  gloriose  per  Dio,  e sì  giovevoli 
ad  Hluniinaztone  del  mondo?  •’  è stancata  c in- 
fievolita la  divina  onnipotenza  ? è indurata  la 
divina  misericordia?  Tutte  queste  proposizioni 
aarebhon  bestemmie  insieme  e follie.  Se  dun- 
que la  vena  de’  miracoli  ancora  è viva  e cor- 
rente, in  qual  religione  ella  corre?  Non  per 
certo  fra  le  lor  sette,  i cui  seguari  essendo  iti 
nel  Nuovo  Mondo,  non  vantano  d*  averne  pur 
quivi,  dove  più  abbisognavano,  operato  veruno 
per  conversione  di  quelle  genti  dagl’  idoli  a 
Geaù  Cristo;  benché  molte  ue  abbian  perver- 
tite con  la  licenza  da  san  Pietro  a Calvino. 
Adunque  rimane  ebe  questo  fonte  diffonda  or 
le  tue  acque  sol  pe'  canali  de’  cattolici  ; i quali 
con  esse  cd  hanno  fecondati  di  sì  copiosa  ricolta 
al  nostro  Salvatore  i campi,  innanzi  arenosi, 
delle  discoperte  province,  e nutriscono  di  conti- 
nuo la  fede  c la  pietà  nel  cristiaueùiuo  antico. 


gion  cattolica  è l’altro  argomento  che  portam- 
mo in  generale  per  la  verità  della  relìgion  cri- 
stiana; dico  la  sapienza  unita  alla  probità  dei 
seguaci.  Dopo  i primi  quattro  secoli  susseguenti 
alla  venuta  di  Cristo  voglion  gli  eretici  che 
siasi  adulterata  la  fede,  guasta  la  religione,  in- 
trodotta fra’  cattolici  I’  idolatria.  Cerchiamo 
primieramente,  se  da  quel  tempo  fino  alla  com- 
mozione dì  Lutero  siano  mancati  alla  chiesa 
questi  due  privilegi:  che  nel  suo  grembo  i più 
dotti  e i più  santi  uomini  abbian  servito  a Dio. 
Sono  mancale  bensì  queste  due  prerogative 
dopo  lo  scisma  alla  Grecia;  regione  innanzi  sì 
fertile  e poi  affatto  sterile  di  gran  dottori,  e 
di  santi  ; ma  la  chiesa  cattolica  in  ogni  età  ne 
è stata  copiosa.  E per  non  formarne  un  lungo 
e sazicvol  catalogo,  imparerò  dai  dipintori,  i 
quali  a fine  di  rappreseolare  in  picciolo  ona 
rassegna  di  grosso  esercito,  mettono  in  vista 
alcuni  più  celebri  duci,  ciascuno  ben  noto  roo- 
dottier  di  molte  legioni.  Mi  fia  dunque  assai 
1’  annoverar  in  primo  luogo  san  Benedetto,  fe- 
condissimo di  prole  ammirata  ne’  libri,  adorata 
nei  tempi,  io  età  per  altro  sommamente  rozze 
e indevote,  convertendosi  da’  monaci  Cassinesi 
con  1'  esempio  e co'  miracoli  tutto  il  setten- 
trione. Indi  s.  Uomualdo  co’  suoi  Camaldolesi, 
a.  Brunone  co’  suoi  Certosini,  s.  Bei  nardo  coi 
suoi  Cisterciensi.  Appresto  a questi,  i fondatori 
delie  quattro  celebri  famiglie  mendicanti,  e spe- 
cialmente san  Domenico  con  la  schiera  de’suoi 
apostolici  predicatori,  san  Francesco  d’  Assisi 
nuovo  maestro  della  perfetta  povertà  evangelica 
ad  innumcrabile  scuola;  e ultimamente  s.  Fran- 
cesco di  Paola  con  I*  austerità  de’ tuoi  Minimi. 
Nelle  quali  famiglie  c «tato  si  fervido,  sì  co- 
mune, si  frutlifevo  lo  studio  sacro,  ed  insieme 
tanto  il  culto  di  Dio,  tanta  la  stima  del  cielo, 
tanto  il  disprezzo  del  mouilo,  tanta  la  mendi- 
cità volontaria,  tanto  il  gastigo  del  corpo;  che 
di  tali  pregi  non  si  troverà  forse  altrettanto 
I dopo  la  creazione  del  inondo  fra  tutto  il  reato 
degli  uomini.  In  questi  anni  parimente  a.  Re- 
migio e s.  Clotilde  guadagnarono  a Gesù  Cri- 
sto la  Francia;  il  sangue  di  a.  Ermenegildo,  e 
| la  dottrina  e la  pietà  di  san  Leandro  suo  zio, 
la  Spagna;  a.  Metodio  la  Slavia  : i quali  tutti 
; operarono  come  soldati  del  Pontefice  romano, 

| quasi  di  generai  capitano,  o da  lui  mandali,  o 
rendendo  a lui  conto  delle  loro  imprese  ; e 
!,  tutti  movendo  la  liogua,  la  penna  e ’l  piede 
| con  la  norma  della  sua  legge.  Or  qual  empiezza 
e quale  sciocchezza  sarebbe  il  dir  che  tutti  co- 
storo, insieme  con  un  altro  infinito  stuolo  di 
• santi  e dotti  vescovi  e sacerdoti,  sieno  giaciuti 
! in  sommo  buio  per  tanti  secoli;  e che  la  di- 
| vina  bontà  ve  gli  abbia  lasciati  giacere  ; aspet- 
tando che  un  Lutero  insolente,  ubbriaco,  libi- 
dinoso, come  dimostrano  i suoi  scritti,  e come 
i è notorio  da’ suoi  fatti,  venisse  ad  illuminar  la 
'l  cristianità? 

!i  Procedasi  avanti,  e dopo  i’  apostasia  di  Lu- 
i!  tero  mettiamo  a rimpetio  I’ una  e l’altra  patte, 
jj  Fra  i cattolici  scontreremo  i novelli  ordini  dei 
] cappuccini  e degli  Scalzi  con  ammirabile  inum- 


ile 


risia  del  senio,  e con  angelico  esercizio  delia 
divozione:  scontreremo  tante  milizie  di  rherici 
Regolari  con  inestimabile  accrescimento  del  culto 
divino,  e con  la  conversione  falla  in  gran  parte 
da  loro  di  quasi  due  nuovi  mondi  nell'Occidente 
e dell'  Oriente  : in  tali  congregazioni  le  persone 
rignardevoli  per  santità,  senza  numero;  tanto  clic 
non  ostante  le  somme  strettezze  e lunghezze  che 
osa  la  Chiesa  in  ascriver  nuovi  nomi  al  trionfai  \ 
catalogo  de*  celesti,  quei  che  dopo  la  rtvolnzion 
di  Lutero  illustrati  da  aopraumane  virtù  e da  so- 
praumane operazioni,  per  divozion  comune  dei 
popoli,  ad  istanze  ferventi  e multiplicale  dei 
principi  e de'  regni  è convenuto  onorar  con 
gli  altari,  formano  un  grande  stuolo. 

Gli  eminenti  nelle  sacre  dottrine  quanti  e 
quali  sieno  surli  fra’  cattolici  iu  questo  tempo, 
ne  porgono  argomento  le  librerie  arricchitene 
io  un  secolo  e mezzo,  di  tal  moltitudine  e ra- 
rità che  ugual  non  ne  hanno  esse  da  dicce  de- 
gli andati  secoli  unitamente.  E benché  tra  gli 
eretici  ancora  per  verità  non  sia  stata  scarsa 
r erudizione,  scarsa  è siala  la  scienza,  da  cui 
acompagoata  l'erudizione  è come  il  conosci- 
mento del  senso  scompagnato  da  quello  dello 
intelletto:  perocché  si  l'erudizione,  si  la  sen- 
sazione fermasi  nel  particolare  dall’  una  letto, 
dall'altra  sperimentato:  ma  la  scienza  e l'in- 
telletto dal  particolare  colgono  l’universale,  e 
ne  fanno  germogliare  il  discorso.  Or  di  tanti 
scrittori  eretici  dopo  l’apostasia  di  Lutero  non 
se  ne  troverà  forse  uno  altamente  risguarde- 
▼ole  nelle  discipline  discorsive,  e gran  maestro 
di  esse;  toltene  le  matematiche  le  quali  nulla 
conferiscono  alla  religione,  auzi  talvolta  le  nuo- 
cono,  atluffaodo  l'intelletto  nella  fantasia,  dalla 
quale  la  matematica  non  si  solleva.  Per  con- 
trario Ira1  cattolici  dentro  a questo  tempo  in 
due  sole  religiose  famiglie,  lasciando  l’ altre,  si 
sono  rcnduti  chiari  alla  fama,  quinci  uu  Gae- 
tano, un  Caterino,  un  Medina,  un  Vittoria,  un 
Solo,  un  Cano,  un  Bagncs;  quindi  uno  Suarez, 
un  Vasquez,  un  Molina,  un  Valenza,  un  Les- 
aio,  un  Mcndozza,  un  Logo;  alla  sottile  insieme 
ed  erudita  dottrina  de1  quali  gli  eretici  più 
schietti  c più  letterali  non  negano  riverenza. 
Ma,  ciò  eli’ è segno  più  proprio  dell’ interiore 
santità;  laddove  in  assaissiiui  libri  de’  cattolici 
spira  un’  ardente  e sincera  divozione  che  in- 
fiamma e pasce  d’  amor  celeste,  cuoducendo 
maestre  voi  mente  i lettori  per  la  via  della  virtù 
e della  salute;  c di  questo  divoto  spirito  scn- 
tomi  intcriormente  ripiene  anche  1’  opere  lor 
teologali  più  speculative:  per  opposto,  io  Unti 
▼olumi  degli  eretici  il  lettore  non  sente  mai 
una  favilla  di  quel  santo  ardore,  nè  gusU  una 
stilla  di  quel  divino  sapore. 

Ciò  mi  tragge  a confermar  quest'argomento 
con  una  osservazione  più  generale.  Dicono  que- 
sti riformatori  delia  religion  cristiana,  ove  sono 
i lor  uomini  di  santa  vita  che  abbiano  imitato 
Cristo  e gli  apostoli  nel  dispregio  delle  ricchezze, 
nella  tolleranza  dell’  ingiurie , nella  petiileuza 
del  corpo  ? dove  coloro  che , a simiglianza  dei 
noatii  abbiano  applicali  i larghi  lor  patrimoni 
a culto  di  Dio,  c a sovvcuimenio  de’  bisognosi. 
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rimanendo  vnlontariamenle  mendichi?  che  siami 
vestiti  di  sacro  anzi  di  cilizio,  e doti  di  fune, 
pasciuti  d’erbe  e legumi,  dissetali  d’acqua  tinta 
d'  un  liquore  cosi  svanito  che  poco  altro  ha  di 
vino  che  l'essere  stato  vino;  usando  nc’  lor 
brevissimi  sonni  per  guanciali  e per  piume  le 
tavole,  insanguinando  con  piedi  scalzi  i sassi, 
e le  nevi  in  perpetui  viaggi  a sola  inchiesta  di 
convertire  o infedeli  o peccatori?  Pongano  in 
mostra,  se  gli  hanno,  i loro  màrtiri  a pa ragno 
de1  nostri  uccisi  per  la  scminazion  della  fede 
oeU’Indie  nuove. 

Alle  prerogative  per  coi  sovrasta  la  religion 
cattolica  alle  sette  ereticali  e nella  gloria  dei 
miracoli , e nelle  doti  congiunte  della  probità 
e della  dottrina,  aggitignrrò  per  terzo  argomento 
le  dissomiglianze  da  ogni  carattere  di  celeste 
metsione,  le  quali  veggonsi  ne'  predicatori  delle 
prenominate  sette,  e nella  lor  maniera  di  prò. 
pagarle.  Già  ricordammo  che  Lutero , da  cui 
alzo»si  il  primo  stendardo  di  ribellion  dalla 
Chiesa,  fu  persona  si  scostumata,  come  testifi- 
cano concordevolmente,  non  dirò  1*  istorie,  ma 
i suoi  medesimi  libri.  Per  tirare  i popoli  alla 
sua  parte  non  usò  la  riformazion  della  discé* 
plina,  e la  moderazione  dell’ indulgenze,  secon- 
do la  sua  primiera  ostentazione,  -ina  cosi  la  di- 
struzion  d’ogni  disciplina,  liberando  i vivi  dal- 
l’ obbligatoti  di  qualunque  legge,  come  una 
indulgenza  plenaria  universale  negando  pe’  morti 
l’esistenza  del  purgatorio.  1 principi  gli  ai  ac- 
costarono perseguitando  gli  ecclesiastici  non 
per  fare  che  si  spendesse  il  patrimonio  di  Cri- 
sto più  santamente,  ma  per  rapirlo.  Nell’ In- 
ghilterra Enrico  oliavo  si  mantenne  zelatore  e 
difensore  de’  romani  Pontefici  insin  ch'esci  dal 
debito  del  loro  ufficio  non  furon  costretti  di 
opporsi  al  suo  federato  matrimonio  con  Anna 
Bolena,  esecrato  dagli  eretici  stessi:  allora  il 
papato  ebbe  nelle  sue  sacrileghe  preci  il  titolo 
di  tirannia;  e ».  Tommaso  di  Canlurberi  ado- 
rato innanzi  colà  per  lo  spazio  di  quattrocen- 
Panni,  pere  li’ era  morto  in  difesa  della  libertà 
ecclesiastica,  fu  da  lui  condannato  come  ribello; 
il  tuo  corpo  diaotlerralo,  bruciato  c le  ceneri 
sommerse;  gli  ornamenti  delle  sue  chiese,  quasi 
roba  di  fellone,  fatti  preda  del  fisco,  lu  Fran- 
cia 1’  eresia  serpeggiò  per  terra  finché  i prin- 
cipi del  sangue  e i signori  di  Castiglione  per 
contrastare  a quei  di  Guisa,  ed  alla  Reggente 
non  cercarono  di  farsi  capi  a qualche  grossa 
ed  audace  fazione.  Consideri  ciascuno  se  que- 
sti uomini , e questi  modi  sicuo  conformi  a 
quegli  uomini  ed  a que’  modi  co*  quali  Cristo 
volle  che  si  predicasse  c si  dilatasse  il  Vange- 
lo. Consideri  se  noi  cattolici  abbiamo  veruna 
cagion  dì  temere  che  ci  sia  rimproveralo  ncl- 
1’ estremo  Giudicio  l’aver  negala  fede  a costo- 
ro; e se  i uoslri  avversari  possano  confidarsi  che 
vaglia  loro  a difesa  il  dire  d’ avergli  seguili 
con  buona  fede. 

Ma  poste  da  canto  tutte  l’altre  ragioni,  qual 
credenza  mcrilaron  questi  moderni  ounzj  del 
paradiso  quando  afiermaron  che  Cristo,  il  quale 
avea  promesso  a’ seguaci  suoi  di  star  cou  esso 
loro,  u»quc  ad  cou'toumaUonetn  aitatli,  avesse 
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abbandonata  la  Chiesa  per  mille  e cent’  anni 
in  un  abbino  d'  errori,  e in  un  lezzo  di  *u- 
perdizioni , finché  venisse  a illuminarla  e a 
mondarla  coiai  brigala?  Ammetto  un  tal  detto  j 
lor  come  vero,  qual  prò  farebbe  dato  che  un 
Dio  fo*se  sceso  di  cielo  a morire  in  croce  per 
redenzione  del  mondo  ? questo  prò  : che  ove 
prima  almen  fra*  Giudei  era  la  vera  legge  c’I  , 
porlo  della  salute,  dipoi  a capo  di  soli  quattro 
secoli  tutto  il  gener  umano  Taccate  naufragio 
in  un  mare  di  perdizione  in  cui  per  undici  al- 
tri aeeoli  rimanesse  annegato. 

A questo,  non  meno  insuperabile  che  palpa 
bile  argomento,  rispoodon  costoro  al  fine:  che 
non  fu  però  tutto  il  mondo  cristiano  per  sì  lunga 
ciò  in  preda  all'inferno;  die  in  ciascuna  delle 
selle  le  quali  ad  orso  Cristo  si  dà  salute;  che 
tutte  sono  probabili  ; come  le  varie  dottrine  di 
a.  Tommaso,  di  s.  Bonaventura,  di  Scoto,  d'E- 
gidio,  e d’altri  maestri;  i quali  benché  discon- 
sentano  fra  di  loro  in  molli  articoli  della  Di- 
vinità, della  Grazia,  de’  Sagramenl»,  nondimeno 
perché  concordano  nelle  proposizioni  fonda- 
mentali del  cristianesimo,  tutte  son  lecite,  e 
tutte  sicure  per  potersi  acquistar  la  felicità  sem- 
piterna. 

Al  olio  proponimento  non  farebbe  meiliero 
il  tórre  agli  eretici  questo  riparo;  non  inten- 
dendo io  qui  di  convincer  loro,  ma  solo  d’ina- 
nimare i cattolici  alla  speranza  dei  premi  eterni 
con  la  verità  delle  divine  promesse  testificale 
dalla  chiesa:  il  che  rimarrebbe  fermo  ove  an- 
che si  potesse  trovare  fuor  del  seno  di  lei  la 
aalute.  Ma  perché  insieme  con  la  speranza  si 
avvivi  ne1  miei  lettori  la  gr|liludine*verso  quel 
Dio,  alla  cui  beneficenza  essi  debbono  I' esser 
cattolici,  rompiamo  con  breve  pugna  questo 
scudo  di  paglia.  Addimando : Chi  ha  diffinito 
il  numero  e la  qualità  di  siHallc  proposizioni 
fondamentali  divisale  da  costoro,  la  credenza 
delle  quali  eziandio  con  l’ incredulità  di  qua- 
lunque altra,  sia  bastevole  per  salvarsi?  Forse 
la  òciiltura?  non  per  rerlo;  d'altra  maniera 
non  sarebbono  siale  fin  sul  principio  del  cri- 
stianesimo tante  acerbe  discordie;  né  per  tron- 
carle avrebbun  que’sanli  vescovi  «agonali  con- 
ci!), sopra  quistioni  che  la  Scrittura  dichiarasse 
su  pei  flue  all'acquisto  del  paradiso.  Per  esem- 
pio, la  quislione  sopra  il  Libero  arbitrio  e la 
Grazia,  che  fe’ raccòrrò  il  sinodo  Palestine,  e*l 
secondo  d’ Oranges,  ebbe  il  soggetto  medesimo 
di  cui  ora  fra  cattolici,  e fu  varie  maniere  di 
eretici  si  contrasta  : e però  non  fu  sopra  que- 
gli articoli  che  da  costoro  son  detti  fondamen- 
tali. Forse  la  chiesa?  No  parimente;  perocché 
ella  condanna  siccome  putrido  membro  chiun- 
que non  crede  ciò,  che  da  lei  sopra  qual  si  sia 
materia  di  religione  si  diffinisce.  Kiman  per 
tanto  che  siccome  ciascun  di  costoro  intorno 
■Ila  verità  della  fede  si  fabbrica  un  tribunale  | 
nella  sua  testa,  e vi  finge  residente  lo  Spirilo 
Santo,  cosi  anche  intorno  al  divisar  gli  articoli 
fondamentali,  ne' quali  soli  l'errore  sia  radice 
di  dannazione,  ciascuno  consliloisca  sé  per  giu- 
dice: con  ebe  vcrificiierassi  quel  detto  volgare: 
quot  cajntat  1 ut  tanUnUue.  l'm  avanti,  se  cosi 


sta  la  faccenda,  che  anche  molli  degli  eretici 
son  capaci  della  salute;  con  qual  verità,  con 
qual  carità  1’  Apostolo  li  dichiarò  geocralraenle 
non  solo  infetti,  ma  contagiosi,  impooendo  ai 
fedeli:  haerelicltm  hominem  devila?  Con  qual 
verità,  con  qual  carila  i «s.  Padri,  i concili,  c 
la  chiesa  tutta  di  tempo  in  tempo  gli  ha  con- 
dannali, gli  ha  esecrati,  gli  ha  privati  delle  se- 
die, gli  ha  scomunicati,  gli  ba  consegnali  alla 
podestà  secolare  che  li  dava  in  pasto  alle  fiam- 
me? Usavasi  per  avventura  nell’antica  chiesa 
questa  inimicizia,  questa  abbominazione  scam- 
bievole tra  coloro  che  avran  fra  sé  controver- 
sie in  articoli  non  necessari  ad  entrare  in  cic- 
lo, quali  son  le  discordie  fra’diacepoli  di  a.  loro- 
maso  e di  Scoto?  E queste  medesime  opposte 
sentenze  in  articoli  disputati  lecitamente  Un  ad 
ora  non  hanno  nelle  cattoliche  scuole  per  loro 
patrini  la  pertinacia  e l'alterigia,  come  hanno 
F eresie  ciascuna  io  sua  setta:  ma  tutte  sono 
difese  con  animo  presto  ad  abbandonarle,  ove 
lo  Spirito  Santo  per  l'infallibil  organo  suo  in 
terra  ne  manifesti  la  falsità:  il  clic  a'  è veduto 
in  molle,  che  fiorite  per  lungo  tempo,  c so- 
stenute da  valorosi  partigiani,  coinè  prima  sono 
alale  percosse  dalla  sacrosanta  verga  censoria 
dei  Concili  moderni,  cosi  hanno  perduto  col 
seguilo  ancor  la  vita.  Onde  tulli  i cattolici  nelle 
stesse  lor  discordanze  sono  implicitamente  con- 
cordi, tenendo  per  costante  ciò  che  si  com- 
prende nelle  divine  rivelazioni  secondo  il  senso 
che  loro  ha  dato,  o eh*  è per  dare  quando  che 
sia  l’adorata  autorità  della  Chiesa. 

Finalmente  quindi  si  scorge  quanto  disgra- 
ziato è il  ricovero  dove  son  forzati  costoro  di 
rifuggire.  Se  fosse  vera  la  lor  credenza,  noi  ed 
eglino  saremmo  pari  nella  probabilità  di  sal- 
vare! : ove  sia  vera  la  nostra,  per  noi  soli  ci 
ha  salute,  per  essi  inevitabile  perdiamone:  l'una 
e l’altra  credenza  per  detto  loro  è probabile: 
or  che  grande  insania  il  porsi  in  avventura  della 
miseria  sempiterna,  polendo  elegger  la  sicurez- 
za? Qual  uomo  stimalor  della  vita,  avendo  so- 
pra la  mensa  due  vivande,  I'  una  di  niun  no- 
cumento a concorde  senso  di  tutti,  l’altra  per 
opinione  di  fisici  dolti,  mortifera,  per  opinion 
d’altri  no,  posposta  la  prima,  si  pascerebbe 
della  seconda?  Qual  viandante  avendo  agio  di 
camminar  per  due  strade,  l'una  esente  da  ogni 
romor  di  pericolo,  l'altra  per  relazione  di  multi 
infestata  da  malandrini,  benché  alcuni  ciò  ri- 
putassero fai. -.a  voce,  lasciata  quella,  s’ avvie- 
rebbe per  questa?  Qual  architetto,  potendo 
fabbricar  sopra  fondamento  di  certa  stabilità, 
fiderebbe  il  sno  edificio  a sostegno  dubbioso? 
Che  fa  tnestiero  di  piu  lungo  parlare?  questi 
forsennati  trascurano  intorno  al  sommo  od  eterno 
bene  o male  dell’  uomo  quella  cautela  rhe  non 
trascurerrbbono  a salvezza  di  pochi  soldi. 

Ma  nelle  pugne  intellettuali  avviene  come 
nelle  militari,  che  allora  si  fa  maggior  colpo 
quando  la  forza  del  molto  adunasi  in  poco, 
cioè  o in  una  punta  d'arme  o io  una  punta 
d'esercito,  ciascuna  delle  quali  ebbe  nome  acies 
P dall'acutezza,  che  vuol  dir  dalla  brevità  di  quel- 
l'estrema lor  parte  in  coi  si  congiugne  il  polso 
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ili  tutle  Elitre.  Adunque  per  far  un  colpo  piò 
profondo,  ma  vitale  nell'animo  di  chi  ti  aia,  o 
negatore  d’ogni  religione  o seguace  di  religione 
distinta  dalla  cristiana  e dalla  cattolica,  sarà 
buono  Y aguzzar  in  brevi  parole  il  vigor  dei 
preceduti  discorsi,  argomentando  in  questa  for- 
ma. Una  opera  si  artificiosa,  si  grande,  si  per- 
fetta, com’c  la  constituzione  e la  perpetua  cd 
uniforme  conservazione  dell1  universo,  cosi  orile 
parti  come  nel  tutto,  convien  che  abbia  un  au- 
tore sapientissimo,  potentissimo  ed  ottimo.  Que- 
sti avendo  formate,  come  si  prova,  tulle  le  cose 
a prò  dell' nomo,  non  è possibile  per  la  sua 
bontà,  e secondo  la  certezza  eh'  egli  medesimo 
ne  ha  ingenerata  nelle  menti  di  ciascuno,  che 
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nelle  dedicazioni  tono  donati  più  degnamente, 
che  già  posseggono  nell' intelletto  quanto  ivi 
lor  si  presenta  nella  scrittura.  La  cagion  detta 
differenza  è,  perchè  gli  altri  doni  fannori  per 
utilità  del  ricevitore;  la  qual  non  segue  ov’egK 
delle  donate  cose  aranti  abbondava;  ma  questa 
maniera  di  doni  è mera  signifieazion  di  stima, 
la  qual  consiste  net  mandar  le  scritte  dottrine 
alla  persona  a coi  si  dedicano  quasi  a loro 
sfera;  imitando  la  natura  che  manda  l'altre 
acque  al  mare,  e ogni  parte  al  suo  tutto,  non 
per  sovvenire  al  bisogno,  ma  per  constitair  le 
cose  nel  loro  più  acconcio  luogo.  Per  Unto 
non  parrà  strano  ch'io  dedichi  questo  secondo 
libro  detta  mia  arte  spirituale,  a voi  padre 
tenendo  cura  d'ogni  61  di  erba  e d'ogni  no-  abate  Giovanni  Bona,  che  oltre  aHa  copiosa 


atro  capello,  ponga  in  non  cale  quel  eh1  è il 
potissimo  per  lo  felice  mantenimento  dello  stato 
umano,  cioè  le  nostre  morali  azioni.  Adunque 
non  rendendosi  ad  esse  da  lui  la  degna  retri- 
buzione in  questa  viU,  segue  di  necessità  che 
ei  la  riserbi  dopo  la  morte.  Similmente  avendo 
egli  scolpito  nella  credenza  di  tutti  gli  uomini 
ebe  ci  vuol  essere  onorato,  e non  iu  qualunque 
modo,  ma  con  qualche  special  religione;  e che 
ama  i cultori  e odia  i persecutori  di  tal  sua 
diletta  religione;  è forza  il  dire  e che  qualche 
religione  sia  vera  cd  accetta  a Dio,  c eh’  egli 
abbia  dati  ad  essa  particolari  segni  di  verità, 
perchè  i mortali  possan  discernerla  ed  abbrac- 
ciarla. Tali  segni  principalmente  dcon  esser  due; 
l’uno  la  testimonianza  delt'opere  sol  possibili 
al  suo  braccio,  il  che  vien  a dire,  i miracoli; 
l’altro  il  maggior  de’ suoi  doni,  eh' è l'unione 
della  sapienza  c della  probità  ne' seguaci.  Amen- 
due  i predetti  segni  concorrono  evidentemente 
a comprovar  la  religione  cristiana  cattolica. 
Adunque  tal  religione  è vera.  Ella  predica  sè 
aola  per  vera,  e tutte  l’altre  per  false.  Adun- 
que ella  aola  è vera  ; tutte  V altre  son  false. 


AL  PADRE  ABATE 

• GIOVANNI  BONA 

•ELLA  COI  GHECAZI  UN  H ir  ORMATA  DI  SAN  BERNARDO 


LIBRO  SECONDO 

CAPO  PRIMO 

TEMA  DI  QUESTO  LIBRO 

Son  doversi  infievolir  ne ' cristiani  la  speranza 
de*  beni  eterni  come  poco  verisimili  d*  acqui- 
starsi, posta  la  debolezza  umana  in  rit petto 
alla  difficoltà  della  legge  divina  : e due  ma- 
niere d ’ avvalorar  questa  debolezxat  e (T age- 
volar questa  difficoltà.  • 

1 doni  sembrano  più  convenirsi  a chi  è più 
searso  della  materia  donata.  Ma  da  questa  re- 
gola hanno  eccezione  i libri,  i quali  a coloro 
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erudizione  in  tutte  le  materie  ecclenastidie, 
siete  perfetto  macero  dello  spirito  ; come  si 
vede  massimamente  nell' egregio  libretto  della 
vostra  guida.  Vero  è che  questa  mia  noe  è 
tanto  donazione,  quanto  retribuzione,  per  quello 
che  giornalmente  imparo  praticando  con  voi; 
la  cui  dotta  e pia  famigliarità  converte  per  me 
1’  amene  ville , ove  spesso  dopo  molte  ore  di 
studio  pigliamo  un  breve  e necessario  diporto, 
or  nell'  ombrifera  accademia  di  Platone,  or  nel 
verde  liceo  d'  Aristotile,  or  nei  solitario  museo 
di  Girolamo,  or  nella  contemplativa  isoleUa  di 
Onorato,  or  negli  ascetici  romitaggi  di  Cassia- 
no.  Riman  eh’  io  vi  preghi  a farmi  sentir  Unto 
frutto  del  vostro  amore  nell' orazione,  quanto 
mi  fate  sentir  del  vostro  valore  nella  conver- 
sazione. 

E perocché  io  indirizzo  a*  vostri  occhi  non 
solo  ciò  che  vi  dedico,  ma  ciò  che  scrivo,  e 
so  che  ogni  mia  opera  vi  prova  suo  cortese  e 
attento  lettore,  presuppongo  in  voi  la  contezza 
e la  ricordanza;  come  s' è nel  preceduto  libro 
da  me  dimostrata  la  maniera  d’ accendere  nei 
cristiani  prima  il  desiderio  de’  beni  eterni,  si 
per  1*  eccellenza  loro,  si  per  la  viltà  de’  tempo- 
rali a loro  contrarj;  indi  la  speranza  di  conse- 
guirli; avvivando  la  fede,  che,  secondo  l’apo- 
stolo, è il  fondamento  di  così  fatta  speranza. 
Segue  il  disgombrare  un  ostacolo  forte,  il  che 
sarà  opera  di  questo  secoodo  libro. 

A fin  di  sperare  intensamente  un  acquisto, 
non  basta  il  conoscere  che  quello  sarebbe  un 
gran  bene;  non  basta  il  cerliBcarsi  eh’ è un 
bene  vero,  e non  favoloso  od  incerto:  ad  amen- 
due  le  quali  parti  a'  è per  noi  soddisfallo;  ma 
convien  persuadere  che  un  Ule  aequisto  non 
sin  poco  verisimile  per  la  soverchia  arduità. 
Perocché  quantunque  la  speranza  tenda,  come 
in  suo  proprio  ohbietto,  nel  bene  arduo;  anzi 
questo  affetto  ci  sia  ingenerato  dalla  natura 
afhncbè  l’arduità  dell’ulili  imprese  non  ei  sgo- 
menti, ma  piuttosto  ci  vaglia  di  stimolo,  facen- 
doci apparire  maggior  il  bene  sì  nel  diletto,  a) 
nella  stima;  con  tutto  ciò  quando  l’arduità  ei 
si  mostra  eccessiva  , e quasi  confinante  con 
1*  impossibilità,  abbatte  l'animo,  e il  fa  pendere 
alla  disperazione;  come  occorrerebbe  se  alcuno 
promettesse  un  tesoro  a chi  perseverasse  nn 
anno  in  piè  diritto  sopra  un’alta  colonna;  al 
modo  che  per  tanl’anni  vi  dimorò  quel  celebre 
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Simeone,  quindi  con  greca  voce  cognominato 
Siili ta.  Posto  ciò,  avvien  die  discoraggi  molti 
dall'inchiesta  della  felicità  celestiale  la  lun- 
ghezza e la  gravezza  delle  molestie  quasi  insof- 
fribili e por  necessarie  per  conseguirla,  con 
leggi  del  tutto  opposte  a quanto  nc  rende  ap- 
petibile la  natura. 

Per  ire  incontro  a questo  sbigottimento  vo- 
glio usar  due  atte  similitudini.  L’ una  sia  di 
chi  stando  tu  P arenosa  ed  erma  riva  d’ un  lar- 
ghissimo fiume  sentisse  invitarsi  a passar  nel- 
P altra,  la  qual  ei  vedesse  tutta  fiorita  , frutti- 
fera e deliziosa,  con  un  magnifico  e bel  palazzo 
apprettalo  per  suo  albergo.  Costai  s^nza  fallo 
intenderebbe  a quanto  Jilettevol  magione  fosse 
invitato;  intenderebbe  che  V invito  non  fareb- 
begliai  ad  un  bene  fittizio  o dubbioso;  ma  vero, 
e da  lui  scorto  con  gli  occbi  : nondimeno,  mi- 
surando solamente  le  proprie  sue  forze,  noo 
ne  concepirebbe  speranza  ; nè  se  ne  porrebbe 
all’  opera,  come  colui , che  per  esser  uomo  e 
non  pr»ce,  si  riputerebbe  impotente  a si  lungo 
nuoto.  Ma  se  l'invitatore  gli  profferisse  insieme 
una  ben  corredata  barchetta  per  quel  viaggio, 
manrhcrrbbcglt  ogni  ragione  di  sconfidanza,  nè 
potrebbe  senza  mfmgnuJia  rimanersi.  Noo  al- 
tramente interviene  a noi  mortali,  che  abitando 
rolla  riva  sventurata  di  questo  mondo,  ci  sen- 
tiamo invitati  all’  altra  beata  riva  del  paradiso, 
interponendovi»'!  il  gran  fiume  de' divini  t om  in- 
dumenti. Noi  non  siamo  pesci  snelli,  come  sa- 
rebbooo  stati  gU  uomini  nella  natia  condizione 
dell’  innocenza,  sicché  possiamo  varcar  a nuoto 
si  grand'acqua.  Con  tutto  ciò,  non  dobbiamo 
smarrirci,  perocché  Iddio  che  c*  invita,  non  è 
un  simulatore  o uno  schernitore,  ma  lutto  siiir 
cero,  tutto  liberale,  tutto  amorevole;  onde  in- 
sieme con  l’ invitto  ci  offerisce  I*  agile  navicella 
della  sua  grazia,  alla  quale  chi  si  commette, 
può  valicar  sicuramente  tutto  P oceano.  Ne 
mancano  forse  gli  esempi?  Quanti  infermi  per 
tristi  abiti  contratti,  quanti  deboli  per  tene- 
rezza d’età  o di  sesso,  quanti  podagrosi  per 
delicatezza  di  natura  o d’  educazione,  fidandosi 
a questo  vassallo,  sono  arrivati  con  felicità  c 
con  facilità  alP avventurosa  sponda?  Sia  dunque 
salda  ed  intrepida  io  noi  la  speranza  di  per- 
venirvi; ma  s’appoggi  al  favore  dell’ altrui  na- 
viglio, non  al  valore  del  nostro  corpo. 

L’altra  similitudioe  sarà  cP  un  malato,  che 
avendo  ripieno  lo  stomaco  di  cattivi  umori; 
oltre  alla  moltitudine  dell’ altre  sue  infermità, 
sente  di  continuo  infètte  le  fauci.,  c la  bocca 
di  calda  bile , e per  sapore  noiosa  al  gusto  ; 
siedi’  c molestalo  da  una  perpetua  sete , la 
qual  in  lui  si  raccende,  noo  s’  estingue  con  la 
bevanda.  Se  ’l  medico  promettesse  a quest’uo- 
mo di  risanarlo,  ma  condizionalmente,  ov’ egli 
per  innanzi  si  rattenesse  dal  troppo  bere,  co- 
stui ottimamente  conoscerebbe  quanto  sia  il 
beo  della  sanità;  conoscerebbe  che  la  promessa 
del  medico  non  è bugiarda  : nè  per  tutto  ciò 
ai  solleverebbe  io  viva  speranza  di  guarire,  la 
quale  cooforlasselo  a procacciarlo  ; parendogli 
insoffribile  la  condiaione  di  resistere  io  tutti  i 
suoi  giorni  alP  importunità  della  sete.  Ma  se  ’l 
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medico  ad  un’  ora  l1  inanimasse  dicendogli  , 
eh’  ei  gli  vuol  dar  certa  sua  pozione  da  net- 
targli lo  stomaco,  e cosi  da  temperargli  questo 
smoderato  appetito  di  fresco  umore,  il  malato 
accetterebbe  la  proposta,  e prenderebbe  fiducia 
j del  suo  guarimento.  Nella  stessa  maniera  l’ani- 
; reo  de’  peccatori,  de’  mondani  patisce  tal  ripie- 
nezza di  estimazioni  false,  di  voglie  disordinate, 
che  smania  in  sua  insaziabile  ed  intollerabil 
sete  di  piaceri,  di  ricchezze,  d’ onori  terreni  : c 
quanto  più  bee,  più  s'assetta;  onde  a&colta 
quasi  una  condizione  insperabile  dalla  sua  vo- 
lontà il  dover  egli  procurar  la  salute  col  non 
bere  di  tai  licori  se  non  a quella  parca  misura 
che  gli  permette  la  legge  di  Dio  e dell’  onesto. 
Ma  se  un  discreto  maestro  di  spirito  gli  fa 
sentire,  che  con  santi  ragionamenti,  con  lezione 
di  libri  pii,  con  devote  meditazioni,  con  fre- 
quenza di  preci  e di  sacramenti,  egli  purgherà 
l’animo  da  tali  ingannevoli  sogni,  da  tali  sfre- 
nate cupidità,  riducendosi  a quella  tempera 
moderata  d’affetti,  la  qual  si  vede  in  Unti 
uomini  virtuosi,  non  avrà  più  materia  di  sgo- 
mentarsi per  queU'impeto  di  passioni  che  Pigila 
al  presente.  Ansi  dovrà  ricordarsi,  come  a 
s.  Agostino  prima  della  sua  conversione  parca 
mirabile  che  s Ambrogio  potesse  viver  senza 
consorte;  e che  di  poi  scorgendo  questa  virtù 
in  tant’  altri,  benché  verdi  d’  età  c fervidi  di 
sangue,  fu  rincorato  da  un  tal  pensiero:  ciò 
che  quelli , e queste  osservano  t perchè  a me 
sarà  impossibile  d'osservare?  E postosi  all'im- 
presa, non  pur  non  gli  fu  impossibile,  ina  se 
parò  V affetto  dalle  cose  terrene  per  modo,  che 
da  quanto  poi  fece,  e da  quanto  ferisse,  noo 
appare  che  pel  suo  animo  si  trovasse  pastura 
altrove  che  io  cielo.  Ma  che?  non  fa  bisogno 
P imparar  ciò  dall*  esempio  altrui:  ciascuno  ha 
varie  esperienze  di  sè  medesimo,  che  talvolta 
bramò  ardentusiroaraente  una  cosa , c gli  fu 
avviso  che  non  avrebbe  potuto  viverne  senza, 
e che  il  trarsene  dal  petto  il  desiderio  sarebbe 
lo  stesso  che  trarne  il  cuore;  e dopo  alcun 
tempo  ne  depose  la  voglia,  anzi  talora  la  cara 
biò  io  abbonamento.  Quindi  è regola  de*  savi 
che  siccome  non  convien  mangiare  nel  fervor 
della  febbre;  perocché  allora  qualunque  cibo 
che  si  prende,  vale  a fortificamento  del  calor 
febbrile,  non  del  vitale,  così  non  è buono  il 
porsi  a deliberare  nel  fervor  dell’  affetto  ; pe- 
rocché allora  ogni  discorso  s'  applica  ad  invi- 
gorir la  passione,  non  la  ragione.  E per  questa 
cagion  potissima  il  tempo  chiamasi  padre  dei 
consigli;  essendo  speziai  sua  opera  lo  smorzar 
le  passioni,  che  siccome  violente,  non  son  du- 
revoli; e ’l  ridurre  a declinazione  queste  feb- 
bri dei  nostri  animi;  le  quali  talora  sono  effi- 
mere: ond’ c comun  proverbio,  che  bisogna 
dormirvi  sopra  una  notte;  perocché  queir  in- 
tervallo quieto  del  sonno  raffredda  il  bollore 
del  sangue , e consuma  nell’  obbieUo  I’  impia- 
stro di  que’  lisci  che  gli  davano  falsa  apparcnza. 

Or  la  suddetta  regola,  la  qual  si  dà  intorno 
le  passioni  particolari  che  in  noi  son  più  varie 
e più  brevi,  cioè  di  promettercene  il  cessa- 
meuto,  « di  riserbar  a quel  tempo  1#  detcrmi- 
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nazioni,  tuoi  orarsi  mollo  più  intorno  all’affetto  cupidi  ollrè  misura  della  pecunia,  pércV  ella 
terso  i beni  sensibili  e temporanei,  eh* è paj-  tale  a procacciar  loro  tutte  le  robe,  é però 
aion  generale,  e per  ciò  più  uniforme,  più  diu-  chiamasi  in  aleuti  modo,  ogni  tosa:  e pur  il 
turna,  più  ingannetole,  più  polente,  e più  dan-  talor  di  lei  non  solamente  è ristretto  a’  ben» 
uosa,  che  ciascuna  delle  particolari.  Bisogna  di  j di  questa  vita,  ina  tra  essi  eziandio  non  esten- 
lei  altresì  sperare  ed  aspettare  lo  svanimento:  de  la  sua  attività  a 'maggiori  e migliori,  còme 

e fin  che  passi  la  notte  oscura  del  nostro  er-  *on  V ingegno,  la  gioventù,  la  robustezza,  e si* 
rore,  e giunga  il  mattino  della  più  limpida  co-  ! miglianti  : quanto  saranno  più  bramosi  della 
gniiione,  si  dee  ritener  I*  animo  dal  deliberare  ; grazia  di  Dio,  la  qual  è il  veéo  e potentissimo 
altra  cosa  che  di  medicarsi  e di  ridursi  a stato  j strumento  d*  ottener  lutti  i beni,  nòli  sol  tar- 
di poter  sanamente  deliberare.  * il  reni  c temporali,  ma  insieme  celesti  ed  eterni? 

Questo  sarà  pertanto  lo  studio  del  presente  I Tal  fìa  il  discorso  di  molli, 
libro  secondo:  aumentar  la  speranza  de'beni  j Che  il  conoscersi  necessitoso,  e Tesser  desi- 


eterni, la  quale  abbiamo  eccitata  nel  primo: 
ed  aumentar  ad  un’  ora  la  possibilità  e F age- 
volezza di  essi,  insegnando  d’avvalorar  le  no- 
stre fotze  con  1*  impetrazione  dell’  aiuto  divi- 
no, e di  tome  gl’  impedimenti  con  la  purga- 
zione de’  nostri  viziosi  appetiti  : e questa  pur- 
gazione si  trarrà  da  noi  ad  effetto,  dando 
prima  a conoscere  partitamele  in  ciascun  ge- 
nere d’  operazioni  e d*  affezioni  qual  sia  in 
noi  l'umor  peccante;  e appresso  ordinandovi 
le  più  salubri,  e insieme  le  più  piacevoli  me- 
dicine. i 

CAPO  II 

Qua/  via  debba  tenersi  per  esser  fortificalo 
dalla  divina  grazia. 

Non  è persona  così  ricca  in  questo  mondo 
a cui  non  faccia  bisogno  di  vendere  molti  dei 
suoi  beni.  Anzi  in  ciò  è posta  la  ricchezza  ter- 
rena, che  sopravanzando  a un  nomo  varie  cose 
di  lor  natura  pregiale,  ma  o non  utili  a lui, 
o in  maggior  quantità  che  non  è utile  a Ini , 
le  vende  e col  prezzo  può  abbondevolmente 
procacciarne  altre  che  gli  mancano  e che  gli 
saranno  d’  utilità.  Però  qualunque  Creso,  qua- 
lunque monarca  eziandio  liberalissimo,  assai 
più  della  sua  roba  vende,  che  non  dona.  Id- 
dio solo  è perfettamente  dive»  in  misericordia. 
Egli  a cui  nulla  manca,  essendo  padron  di  tutte 
le  cose  non  solo  esistenti,  ma  possibili,  e a cui 
nulla  è utile,  essendo  beato  a pieno  sol  di  sé 
stesso,  e della  sua  essenza,  la  qual  separata  da 
ogni  altro  bene,  comprende  in  sé  tutti  i beni 
non  può  acquistar  cosa  altrui,  nè  abbisogna 
di  cosa  altrui;  onde  nulla  vende,  ma  tutto  do- 
ra. Vero  è nondimeno,  che  lo  stesso  Iddio  per 
largire  i snoi  doni  richiede  due  circostanze  ; 
non  già  sì  ch’el  talora  non  li  diffonda  mancan- 
dovi esse;  ma  si  che  sempre  li  diffonde  non 
mancandovi  esse.  L’  una  è,  che  chi  ha  da  rice- 
vere il  dono,  se  ne  conosai  necessitoso.  L*  al-  j 
tra  che  ne  sia  desideroso.  I 

Diranno  motti,  esser  in  amendue  queste  co®-  j 
dizioni  una  somma  facilità;  perocché,  qual  uo- 
mo é sì  stolto  che  non  sappia,  com'  essendo 
egli  fatto  di  nulla  per  mera  volontà  di  Dio,  le  I 
sue  mani  il  sostengono  perché  non  ricada  nel  j 
nulla?  che  senza  il  sovvenìraento  dì  Dio  non  | 
potrebbe  muovere  un  dito,  o formare  un  pen-  j 
siero?  Parimente  chi  è colui  che  non  desideri  1 
la  grazia  di  Dio?  I mortali  generalmente  son  f 


deroso  della  grazia  divina  sia  facile,  cioè  nè 
molesto,  nè  faticoso,  é verità  : ma  non  è già 
verità  che  sia  facile,  cioè  non  bisognOsò  di  gnu 
considerazione.  E quindi  è che  sia  raro  nel  più 
de*  cristiani.  S*  intende  bensì  generalmente  da 
essi,  che  la  nostra  conservazione  e ogni  nostra 
azione  ha  bisogno  del  divino  aiutorio  come  il 
sole  ne  ha  bisogno  per  dittare  e per  illumi- 
nare; il  qual  bisogno  del  sole  non  ci  cagiona 
mai  veruna  sollecitudine  o dubbietà  che  per 
isciagura,  quel  pianeta,  sostegno  « bellezza  del 
mondo,  nell’ora  prossima  debba  perire  od  Ot- 
tenebrarsi; perché  ciò  sarebbe  miracolo  oltre 
all’  ordine  della  natura,  e oltre  all'uso  del  «no 
autore  : qual  miracolo  parimente  sarebbe  cb« 
Iddio  repente  ci  annichilasse  o ci  togliesse  lo 
esercizio  di  tutte  le  potenze  vitàli.  La  cOh- 
servazionc  di  questi  beni  non  Volle  Iddio  che 
fosse  per  noi  materia  nè  d'ansietà,  nè  di  pre- 
ghiera, ma  sol  di  ringraziaménto  ; come  gene- 
rai beneficio  di  largo  prihèl^é,  c non  grazia 
particolare  d’  affettuoso  amico,  sémplice  limo- 
sina per  mendichi,  è non  Insième  èorona  per 
benemèriti.  Ma  lè  bella  eogriizioti  degli  tiomfhi 
penetrasse  questo  èe?o,  che  sènza  alcun  mira- 
colo, e senza  alcuna  peflurbazione  del  corso 
naturale,  Iddio  cessando  sol  di  beneficiarli  con 
la  sua  special  protezione,  può  lasciarli  preci- 
pitare in  ogni  nequitia,  ih  Ogni  miseria  ih  cui 
altri  precipitano  per  effetto,  eh*  essi  per  sal- 
varsi da  ciò  niun  diritto  posseggono  nè  di  mè- 
rito nè  di  natura;  e che  quanto  di  bene  han- 
no o fanno,  e quanto  di  male  non  hanno  e 
non  fanno,  è gratuita  concessione  di  Dib  ; non 
proromperebbono  in  sì  spesse  lamettlàzlorti  con- 
tro alla  fortuna,  che  Vieh  a dire  contro  allo 
stesso  Dio:  anzi  muti  ad  ogni  querela,  divttfr- 
rebbon  tutta  voce  a reiterar  quella  parola  tanto 
amata  e celebrata  da  s.  Agostino:  Deo  gratùu: 
considerandosi  per  sua  pietà  speziale  é non  ge- 
nerale liberati  dall'inferno,  a cui  gran  tempo 
già  é eh* erano  dovuti;  salvali  da  tànti  mali 
che  si  veggono  sparsi  fra  '1  resto  degli  uomini 
ed  a cui  non  avea  forze  per  sé  stessi  di  Col- 
trarsi, lontani  da  tante  sccleraggini  in  cui  ca- 
dono infinite  persone,  e vi  caderebbono  anche 
essi  ove  del  misericordioso  bràccio  dì  Dio  nón 
ce  fossero  ritenuti:  arricchiti  di  tanti  e *i  gran 
benefici  particolari,  cosi  ncll’òrdirie  della  na- 
tura, come  nell’altro  sopra  naturt,  Inverso  dèi  " 
quali  non  apparteneva  ad  essi  alcuna  ragione 
nè  per  la  loro  origine,  eh'  è il  nulla,  né  per 
la  loro  opera,  eh*  é il  pecoatO-  Qual  mundiao 
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infermo,  sapendo  eh*  ei  noo  ha  né  di  »«o  pa- 
trimonio, nè  di  sua  industria  tanto  che  Taglia 
per  procacciarsi  un  pane,  oper  curarsi  dalle  sue 
schifo  e mortifere  malattie,  e merendo  da  un 
pio  signore  noo  pur  gli  alimenti,  ma  i medica- 
menti preziosissimi  venuti  d’altro  mondo,  e im- 
pastali di  gemme  (che  tale  è la  grasia  venutaci 
dal  paradiso, e impastata  del  divin  sangue)  senta 
suo  merito  e senza  veruna  retribuzione  di  suo 
lavoro,  il  quale  a quel  signore  fia  di  profitto,  e 
considerando  che  quel  signore  potrebbe  senza 
nè  ingiustizia,  nè  «gratitudine  ristare  ad  ogni 
ora  da  tal  caritativo  sussidio,  nel  qual  caso  ei 
ricaderebbe  ne' suoi  malori  puzzolenti  ed  atroci 
e morrebbe  di  pure  stento,  sentirebbesi  ardito 
di  far  richiamo  quasi  indegnamente  trattato,  per 
parergli  che  a qualch’ altro  della  famiglia  si 
desse  più  larga  mensa  ed  abito  più  vistoso , e 
non  teraeria  d’esaer  discacciato  con  quell'amaro 
rimprovero:  Tolde  quod  iuum  est , et  vadeì 
Oltre  a ciò,  chi  ai  conoscerà  totalmente  ne- 
cessitoso della  grazia  divina  sì  per  acquistare 
qualunque  minimo  bene,  e per  conservarlo  di 
poi  qualunque  breve  momento,  sì  per  guar- 
darsi da  qualunque  estrema  sciagura;  come  po- 
trà mai  aprire  spiraglio  nel  suo  cuore  a un 
leggier  vento  di  superbia  ? Qual  discepolo  su- 
perbirebbe, o verso  il  maestro  o verso  i con- 
discepoli, essendo  a lui  noto  che  ogni  suo  scrit- 
to ogni  suo  concetto  gli  è dettato  dal  maestro 
senza  ch'egli  per  sè  potesse  formarne  la  meno 
acconcia  parola  ; e che  nel  futuro  non  moverà 
penna  lingua  o pensiero  se  non  in  qualche  stol- 
tizia, ove  il  maestro  non  gli  porga  d’  ora  in 
ora  un  simil  aiuto,  di  che  non  ha  obbligazio- 
ne, onde  a sao  talento  può  rimanerne?  Qual  servo 
monterebbe  in  orgoglio  o verso  il  padrone,  o 
verso  i conservi,  pei  ch'egli  avesse  portato  fin 
4 quell’  ora  più  bella  roba  in  dosso  che  gli 
altri,  ma  poetagli  non  donatogli  dal  padrone, 
il  quale  avesse  balia  di  spogliamelo  ad  ogni 
momento,  e lasciarlo  ignudo  senza  violazione 
di  verun  debito,  e siccome  di  fatto  ne  avesse 
lasciati  ignudi  degli  altri  eh'  eran  di  lui  me- 
glio guarniti?  È vero  che  Iddio  non  abbando- 
na chi  non  l'abbandona;  ma  è vero  altresì  che 
«1  non  abbandonarlo  noi  è nuova  grazia  di  Dio 
aenza  il  cui  «occorso  in  ogni  qualunque  attimo 
e l’ abbandoneremmo,  ed  eiperò  ci  abbandone- 
rebbe. Sopra  che  deesi  attentamente  notare  ciò 
che  diffinisce  il  sacro  concilio  di  Trento:  nè 
pur  l’uomo  giusto  aver  possanza  d’osservar  i 
divini  mandati  (cV  è tanto  come  di  non  pec- 
care, e di  non  perder  tutti  i meriti  preceduti 
di  non  farsi  reo  dell*  inferno)  senza  special  gra- 
ssa divina;  cioè  a dire  senza  una  grazia  distinta 
dalla  ricevuta  per  addietro,  e distinta  da  quella 
che  riceve  generalmente  ciascuno.  La  perse- 
veransa  è dono  gratuito  di  Dio,  non  solo  in- 
verso l'ultimo  di  nostra  vita,  ma  inverso  qua- 
lunque punto  di  nostra  vita;  nè  Iddio  suol 
obbligarsene  di  promessa  a veruno,  o per  fre- 
quenza di  sacramenti  cb'ei  prenda,  o per  sante 
azioni  ch'ei  faccia:  volendo  mantenere  in  tutti 
questa  incerti tudine,  la  qual  è nutrice  del- 
V umiltà,  scotiuice  della  negligenza,  « genitrice 


di  continue  opere  meritorie.  Quindi  Cassiano, 
quel  l’eccellente  maestro  della  vita  spirituale, 
i confortava  tanto  i divoti  a ripeter  frequente- 
mente que'  due  versetti  del  Salmista,  i quali 
poi  la  Chiesa  ha  posti  in  principio  di  tutte  le 
ore  canoniche:  Deus  in  adiulotium  meum  in- 
tende Domine,  ad  adiuvandum  me  festina  f per- 
ciocché ogn'  ora  siamo  cotanto  bisognosi  del 
divino  aiutorio,  che  se  brevissimo  spazio  Iddio 
rivolgesse  gli  occhi  altrove,  o indugiasse,  rovi- 
neremmo; come  appunto  un  bambino  else  muo- 
ve i passi  sostenuto  per  le  maniche  della  ve- 
sticciuola  dalla  balia,  il  qual  se  da  lei  per  un 
attimo  fosse  lasciato  cadrebbe  in  terra.  Or 
quanti  pochi  soo  coloro  che  pensino  di  conti- 
nuo, anzi,  che  pur  abbiano  mai  pensato  a que- 
sta necessità  perpetua,  e senza  uu  punto  d'io- 
tervallo,  la  qual  è in  noi  del  divino  sostegno 
per  non  precipitar  nell'  abisso  di  lutti  i mali? 

Quindi  appare  altresi  di  quant' opera  e di 
quanta  rarità  sia  la  seconda  parte  già  detta , 
che  a primo  aspetto  sembra  anch’ella  ai  facile 
e sì  comuue,  dico  Tesser  veramente  desideroso 
di  questa  divina  grazia.  Chi  porla  gran  desi- 
derio d’ un  bene,  pone  ogni  cura  per  conse- 
guirlo; e ac  scorge  che  non  può  averlo  che 
dalla  liberalità  d’  alcun  cortese  signore  , non 
rifina  mai  di  pregamelo,  aol  che  intenda  non 
doversi  da  quel  signore  le  sue  continuate  pre- 
ghiere ricevere  a noia  q ad  importunità,  si  che 
più  nocrian  che  conferiscano  all*  intento.  Nel 
viaggio  di  Loreto  ai  scontrano  certi  fanciulli,  i 
quali  per  brama  d*  una  minuta  limosina  corron 
dietro  a' passeggieri  le  miglia,  chiedendo,  rac- 
comandandosi, supplicando,  perocché  l'espe- 
rienza fa  lor  sapere  che  molti  se  non  per  mi- 
sericordia, per  redenzione  di  quel  tedio  gettano 
ad  esai  finalmente  un  quattrino.  Or  a noi  è 
palese  che’l  più  efficace,  anzi  che  l'unico  stru- 
mento per  ottener  la  grazia  divina  è l'orazio- 
ne : che  Iddio  stesso  n’  ha  composta  ed  inse- 
gnataci una , la  qual  comprende  tutti  i beni 
che  noi  possiamo  domandargli,  e ch'ei  ci  può 
dare;  ch'egli  nel  Vangelo  or  ci  ha  confortati 
alla  fiducia  dell' orare  con  la  similitudine  di 
ciò  che  fa  il  padre  pregato  dai  figliuoli:  or  ha 
usala  la  parabola  d’uno  straniero  ed  immiseri- 
cordioso, il  quale  con  tutto  questo  almen  vinto 
dall’importunità  sovviene  all’assiduo  suo  pie- 
gatore : Ci  ha  affidati  dicendo  : Chiedete , e ri- 
ceverete, picchiale,  e s aravvi  aperto ; ci  hs 
fatto  dinunziare  dal  suo  apostolo  oporiet  sem- 
per  orare , et  non  deficere.  Cor»  queste  cautezze 
chi  può  essere  accesamente  bramoso  della  gra- 
zia divina,  cd  insieme  trascurato  dell'orazione? 
Diremo  noi,  che  abbia  gran  desiderio  della  ri- 
colta quel  contadino  che  lascia  sempre  in  ri- 
poso il  rastro  e l'aratro  ? Che  abbia  gran  vo- 
glia del  guadagno  quell'artiere  per  cui  tutta 
la  settimana  è festa  comandata  , e non  mai 
giorno  di  lavoro?  Certamente  l'orazione  è si 
necessaria  per  conseguir  la  grazia  di  Dio,  che 
senza  di  essa  neppur  abbiamo  sempre  quella 
sorte  di  grazia  eh’ è nominata  sufficiente , ch’r 
promessa  a tutti,  e in  difetto  della  quale  non 
solo  ci  manca  il  fare,  ma  eziandio  il  potere. 
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E f«  «Irono  opponiate:  adunque  all  oc  che  ne  ’ 
fossimo  privi,  saremmo  esenti  da  peccato  non  ; 
adempiendo  i divini  comandamenti;  poiché  niun 
pecca  per  non  fare  ciò  cb’ei  non  può:  rispon- 
do,  che  l’argomento  è difettuoso  d'unaneces-  j 
saria  proposi  zi  odc.  La  proposizione  che  vi  bi-  , 
sognerebbe  pereh’e»  conchiudesse,  è:  che  in 
chi  non  ha  la  grazia  perché  non  óra,  non  sia 
la  possanza  d’orare.  Ma  questa  possanza  in  ve- 
rità sempre  ci  è data  liberalmente  da  Dio.  Per 
tanto  colui  a cui  manca  il  potere  perch’  egli  • 
manca  d’orare,  veramente  può.  Il  dimostro. 

È in  esso  la  potenza  d’orare  ; e se  orasse  da- 
rebbcglisi  la  potenza  altresì  d'operare.  Adun- 
que sta  in  arbitrio  di  lui  ch’egli  possa.  E chi  j 
può  potere  non  si  dice  che  rimanga  dal  fare 
per  non  potere.  Sarebbe  forse  scusa  bastevole 
a una  damigella  di  non  aver  compito  il  ricamo 
impostole  dalla  sua  donn^  per  mancamento  del 
drappo  c della  scia  se  avesse  lasciato  d'addi*  | 
mandarne  ; laddove  addi  mandandone  stavano  a ! 
suo  acconcio?  Difenderebhesi  per  avventura  : 
con  la  debolezza  delle  sue  forze  quel  famiglia-  i 
re,  che  non  fosse  giunto  dove  il  padrone  sol- 
lecitamente mandollo,  se  potendo  chiedere  il 
cavallo , il  quale  stava  pronto  ad  uopo  suo 
nella  stalla,  fosse  voluto  fidarsi  al  debole  vigor 
de’ piedi?  Tal  è il  soccorso  divino:  senz’esso 
nulla  possiamo  ; ma  ciascun  di  noi  ha  in  sua 
facoltà  il  dire  , omnia  possum  in  eo , qui  me 
confortai.  A ciascun  é promesso  quicquid  oran- 
te spelitis  , credile  quia  accipielis , et  evenienl 
vobis.  Adunque  se  riuiagnamo  nella  nostra  im- 
potenza, questa  impotenza  è volontaria  e col- 
pevole; né  ci  scusa  dal  susseguente  peccato  , 
ma  essa  é un  antecedente  peccato.  Né  alcuno 
de’ miei  lettori,  forse  non  domestico  gran  fatto 
della  teologica  scuola , reputi  che  questa  dot- 
trina sia  o una  mia  invenzione  o una  mia  opi- 
nione. Ella  ci  é apertamente  insegnata  dal  gran 
concilio  di  Trento,  il  quale  con  parole  tolte 
da  vari  luoghi  del  massimo  Ira’  Padri  s.  Ago-  <| 
alino,  pronunzia  così:  Dent  impossibilia  non  !| 
iubet  : sed  iubendo  monel , et  facere  quod  por-  I 
ji*t  et  patere  quod  non  posti s ; et  adiuvat  ut  I 
possis.  Ecco  diffinito  per  l' una  parte,  che  id-  | 
dio  non  ci  fa  comandamenti  impossibili,  come 
predicava  Lutero:  e per  l'altra,  che  all'adem-  | 
pimento  non  vagliono  le  nostre  forze:  ciò  che  | 
fu  l’error  di  Pelagio.  Comandaci  per  tanto  Id- 
dio, che  facciamo  quello  ch’é  in  noi  secondo  ; 
la  grazia  al  presente  ottenuta;  e che1!  preghia-  I 
ino  di  quello  che  non  c in  noi;  posta  la  qual 
preghiera  egli  ci  avvalora  si , che  ’l  possiamo.  ' 
Gran  virtù  dell’orazione,  che  mentre  c’ inchi-  j 
uà  a Dio  testificando  il  nostro  bisogno  e la 
•ua  onnipotenza,  ci  rende  quasi  a lui  superio- 
ri, necessitandolo  e facendogli  forza  con  mag- 
gior efficacia  che  nou  ha  qualsivoglia  coman-  j 
da  mento  di  prìncipe  nel  vassallo  ! Onde  fu  > 
detto  in  verso  di  lei.  Regnimi  Coelarum  vim  j 
paiitur.  E di  vero,  s’uniscono  a formar  quella  | 
celestiale  azione  dell’uoipo  molte  e prestanti*-  I 
sime  virtù  soprannaturali:  la  fede,  credendo 
noi,  mentre  oriamo,  il  divin  potere  e la  divina  I 
bontà;  la  speranza,  confidandoli  nella  divina 


6j7 

misericordia  ; 1’ umiltà,  confessando  la  nostro 
mendicità , la  nostra  impotenza  ; la  religione 
porgendo  a Dio  il  supremo  culto:  sicché  quel 
gentile  scrisse  acutamente: 

Qui  fin  pi  t sacros  auro,  vel  marmore  vultus, 
Non  facit  ille  Deos;  qui  rogat,  ille  facit. 

E finalmente  in  alcun  modo  la  carità:  impe- 
rocché rado  é colui  che  s*  attenti  di  pregare 
o chi  ei  non  reputa  che  l’ ami , o chi  egli 
intenda  esser  consapevole  che  da  sé  non  è 
amato. 

Perciò,  secondo  l’intenzion  della  Chiesa  e la 
pietà  de’ fedeli,  si  sono  assegnate  in  ogni  luogo 
della  cristianità  si  copiose  rendite,  fabbricati  sì 
spessi,  e si  magnifici  tempi,  constituiti  tanti 
collegi  di  cherici,  o secolari  o religiosi,  distri- 
buite con  tant’ ordine  l’ore  del  giorno  e della 
notte;  composte  e ricomposte  con  tanto  studio 
de’  più  scienziati  e de’  più  sublimi  ecclesiastici 
le  canoniche  preci,  consacrate  a Dio  tante  fe- 
ste nell’anno  con  divieto  delle  occupazioni  ser- 
vili; solo  per  la  frequenza  e per  resquisitezza 
di  quella  angelica  operazione,  mercè  della  quale 
noi  teniamo  alla  cintola  le  chiavi  del  cielo,  sì 
per  ascendervi  da  questo  mondo,  sì  per  fame 
scendere  ad  uopo  nostro  tutti  i tesori  finché 
stiamo  in  questo  mondo.  Pertanto  è intollera- 
bile Tempia  sciocchezza  d’ alcuni  eretici,  i quali 
osaron  dannare  , quasi  oziose  ed  inutilmente 
pasciute,  quelle  famiglie  regolari,  che  totalmente 
stanno  applicate  al  divino  e notturno  esercizio 
del  coro  : cioè  della  più  viva  sembianza  che  si 
possa  formare  in  terra  dagli  uomini , di  ciò 
che  si  fa  in  cielo  dagli  angeli  : quasi  male  im- 
piegati fossero  quei  danari  per  cui  si  mante- 
nesse procuratori,  che  con  assidua  e laboriosa 
opera  di  lor  supplicazioni  chiedessero  cd  impe- 
trassero per  ooi  dal  prìncipe  la  remissione  dei 
nostri  capitali  misfatti,  e la  donazione  dVntra- 
te  , di  feudi  e d’onori  sopra  la  nostra  condi- 
zione; non  traendone  per  sé  da  noi  altra  mer- 
cede che  quanto  basti  ad  un  magro  vitto  e ad 
nna  povera  vesta  : e in  breve,  quasi  fosse  ozio 
di  scioperati  il  rimeritar  con  le  grazie  il  dator 
d‘  ogni  nostro  bene,  e il  procacciar  grazie  dal- 
Tarbitro  d'ogni  nostro  bene. 

CAPO  III 

Qual  sia  il  primo  e *1  più  vigoroso  rimedio  a 
purgar  l’animo  dagli  affetti  disordinati , che 
gli  fanno  parer  troppo  dura  impresa  V os- 
servanza de' divini  comandamenti  debilitan- 
dovi la  speranza  de ' prentj  eterni. 

Abbiam  dimostrato  come  si  possa  avvalorar 
la  nostra  natia  debolezza  alTadcmpimento  della 
legge  divina.  Segue  per  attenuarne  la  conce- 
pula  difficoltà,  il  formare  alcune  ricette  che 
purghin  l’animo  da’  rei  abituati  appetiti,  i quali 
rendono  spiacente  al  nostro  corrotto  gusto  quel 
che  piace  al  gusto  di  Dio.  La  prima  di  tali  ri- 
cette Ha  simile  all’altra  che  poc’anzi  ordinam- 
mo, cioè  il  desiderio  di  purgarci  da  que'  pravi 
appetiti.  Questo  parimente  sembra  a primo 
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sguardo  cosa  legpien  ed  un  iter  sale?  ma  forse 
è il  più  malagevole  e il  più  raro,  siccome  an- 
cora il  più  valido  strumento  per  deporre  l’uo- 
mo carnale,  e assumer  lo  spirituale.  Eppur  io 
qui  non  intendo  di  quel  desiderio  efficace,  di 
cui  ragionai  nel  capitolo  passato,  e per  la  cui 
mancanza  talor  a*  attribuisce  a’  malati  il  non 
voler  guarire  quando  rifiutan  la  molestia  della 
cura  necessaria  al  guarimento;  benché  si  po- 
tessero racquistar  la  sanità  sema  costo  d’alcun 
disagio,  la  torrebbono  d’ottima  voglia,  lo  parlo 
del  desiderio  nella  più  larga  sua  significazione; 
secondo  la  quale  diciamo  che  desidera  un  be- 
ne, eziandio  chi  ricusa  il  travaglio  che  fa  me- 
stieri per  conseguirlo  : ed  in  questa  significa- 
zione affermo  che  non  a picciola  opera  nè  fre- 
quente il  desiderare  di  purgarsi  dagli  alleili 
mondani.  Parremi  una  volta  iperbole  rappre- 
aentativa  d’un  impanato  nella  concupiscienza; 
quali  iperboli  secondo  il  più  soglion  esser  i 
concetti  delle  poesie  amorose  : la  conclusione 
di  quell'antico  epigramma;  Nec  te  posse  carote 
velini.  Ma  di  poi  nelle  confessioni  di  s.  Ago- 
stino, più  glorificato^  per  la  sublimità  quivi 
unita  dell*  umiltà  e dell’  eloquenza  , dalle  sue 
colpe,  che  molli  eroi  dalle  lor  prodezze,  osser- 
vai clic  questa  non  era  iperbole , anzi  verità 
conosciuta  e testificata  di  sé  stesso  da  quel 
perspicacissimo  ingegno,  ma  comune  per  effetto 
ad  altri  infiniti.  Pon  egli  davanti  agli  occhi 
con  sinceri,  ma  stupendi  colori  le  battaglie  del- 
l’animo da  sé  provale  innanzi  all*  avventurosa 
sua  conversione  : e descrìvendo  la  malagevo- 
lezza ch’egli  sentiva  in  volersi  spoppare  dai 
sensuali  diletti,  e il  ricorso  che  però  faceva  al 
divino  aiuto,  racconta  ch'egli  diceva  a Dio: 
Da  mihi  continerìtiam , feci  non  modo.  Bramava 
la  continenza,  si  veramente  che  Iddio  non  gliela 
donasse  con  troppa  fretta;  ma  lasciasselo  an- 
cora per  alcun  giorno  tener  le  labbra  alle  ve- 
lenose mammelle.  Tale  è la  voglia  nel  più  de- 
gli uomhii.  Se  a costoro,  che  de'  lor  falli  com- 
messi per  l’attaccamento  forte  dell’animo  a*  beni 
mortali  incolpano  la  naturale  lor  fievolezza  a 
avolversi  da  quel  sì  tenace  visco,  fosse  profer- 
to: volete  voi  esser  mondati  dalla  scabbia  di 
questi  marci  appetiti,  sicché  ve  ne  cessi  il  piz- 
zicore, e insieme  il  piacer  di  grattarla?  Volete 
che  tutto  il  fango  del  mondo,  nel  quale,  come 
in  oro,  ponete  ogni  vostra  cura,  vi  si  scuopra 
veramente  per  fango?  che  vi  cessi  ogni  affe- 
zione alla  sensualità,  alta  ricchezza,  alla  gran- 
dezza terrena,  sicché  abbiate  a vile  ciò  eh* è 
sotta  il  cielo,  e la  cui  stima  vi  è una  pania 
che  impedisce  agli  animi  vo»trì  il  volar  con 
l’afTello  a)  cielo?  volete  che  vi  si  dia  grazia 
di  rinunziare  con  pronto  auimo  ciò  che  di  ca- 
duco rìnunzianò  i pi*  perfetti  religiosi  per  at- 
tendere solamente  a fabbricarsi  una  beata  eter- 
nità? Quanti  venendosi  all’opera,  ricusereb- 
bono  l'ofTerta,  c iroilerebbono  quell'infermo, 
il  quale  volea  che  ’l  medico  gli  levasse  la  feb- 
bre, ma  non  la  sete  ? Questo  è il  generai  sen- 
so , benché  non  il  generai  detto  degli  uomini. 
Contra  i quali,  per  indurneli  a rossore  e a cor 
reggimento,  arreca  Piatone  appunto  la  predetta 


similitudine  della  rogna;  come  di  si  molesta 
sozzura,  che  Taverne  le  carni  nette  ciascuno 
I confesserà  per  migliore  e più  accettevole  con- 
i dizione,  che  ’l  patire  gli  ardori,  i quali  ne  ren- 
dono gustevole  il  grattamento,  perch’é  un  gua- 
| rimento  a tempo  di  quella  pena.  Or  s*é  buono 
il  guarirne  a tempo  , quanto  é meglio  il  gua- 
rirne per  sempre  ? Qual  miseria  è il  voler  in 
abito  e stabilmente  la  miseria  a fin  di  sentir 
d’  ora  in  ora  il  conforto  di  sollevarsene  tauto 
« o quanto  per  dovervi  poi  ricadere?  Marco  Tul- 
lio in  difendendo  il  prospero  stato  della  vec- 
< ebiezza , oppone  a sé  stesso,  come  universale 
accusa  contra  di  lei  ch’ella  privi  i mortali  di 
I quelle  dilettazioni  onde  la  gioventù  li  rende 
| capaci;  ma  risponde  ciò  che  solca  dir  Archita, 

I il  quale  anzi  riconosceva  come  di  se  beneme- 
I rìta  quella  età  per  cui  erasi  liberato  dall’  in- 
‘ tema  tirannia  de’ sensuali  appetiti.  Certamente 
j innumerabili  sono  le  buone  voglie  che  pel 
, basso  prezzo  di  questi  sciapiti  piaceri  vendonsi 
spontaneamente  al  servigio  di  si  penosa  galea, 

‘ e al  nodo  di  si  vergognosa  catena.  Come  dun- 
j que  purgheremo  l’uomo  da  questo  comune  e 
i nocevolissimo  abborrimento  d*  esser  purgato  ? 
A dò  conferisce  primieramente  quel  che  ab- 
biam  ragionalo  nell’  altro  libro  sopra  il  terror 
! dell’inferno,  sopra  la  falsità,  l’angustia,  la  bre- 
; vità  di  ciò  che  piace  al  mondo;  sopra  la  rer- 
! titudine,  P immensità,  la  immortalità  de' beni 
, celesti.  Ma  perchè  appo  le  nature  intellettuali 
corporee , e che  incominciano  i discorsi  loro 
1 dal  senso,  P esperienza  spesso  vai  più  d*  agni 
: dimostrativa  ragione  , si  potrà  domandar  cia- 
! scuno  ciò  che  toccammo  nel  primo  capo  di 
questo  libro  se  mai  gli  è occorso,  ch’ei  sopraf- 
I fallo  per  alcun  tempo  da  qualche  intensa  cu- 
j pidità,  spasimasse  qualora  non  le  porgeva  il 
bramato  pascolo,  e che  quel  pascolo,  qual  ei 
! si  fosse,  gli  paresse  un’ambrosia  del  cielo;  e 
se  di  poi  estintasi  nel  suo  animo  quella  pas- 
sione , gli  sembrasse  che  ’l  primo  stato  fosse 
più  appetibile  del  secondo , talché  avesse  ac- 
1 celiato  di  rientrarvi:  o se  anzi  gli  era  avviso 
d* esser  uscito  dalla  servitù  d’una  crudele  e 
perfida  Circe,  e ritornato  di  bestia  in  uomo. 
Niuno  si  troverà  per  mia  opinione,  che  non 
testifichi  di  sé  la  seconda  parte.  Anzi,  benché 
' talvolta  i poeti  ci  abbiano  rappresentati  gli 
| affetti  o di  passionati  o di  stolti,  i quali  amas- 
sero di  vaneggiar  in  lieti  sogni  ed  in  gioconde 
pazzie,  ed  abbiano  eziandio  introdotto  alcuno, 
che  richiamavasi  come  offeso  da  chi  P aveva 
tornato  in  senno;  e 'proferiva  di  sé  stesso  con 
querela, 

cui  sic  ex  torta  volupta », 

I Et  derapi us  per  vim  mentis  gratissimm  error; 

! nondimeno  a fatica  ci  avrà  chi  (oqliesse  in  patto 
di  menar  tutti  i giorni  della  sua  vita  o in  so- 
* gno  o in  demenza  , quantunque  allegra  ; com- 
perando quella  brutale  allegrezza  con  la  per- 
dita della  ragione;  c non  ritenendo  altro  di 
uomo  che  la  figura.  Eppur  que'  sogni  e quella 
demenza,  da  cui  ora  trattiamo  di  scuotere  i 
fedeli,  non  suno  tutta  dolcezza,  come  i figurati 
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da' già  dotti  poeti;  ma  più  veramente  secondo 
che  scrìsse  colui  per  prova: 

Con  poco  mel  molto  aloè  con  /eie. 

E non  costano  solamente  la  breve  jattura  della 
ragione  secondo  la  brevità  della  vita,  ma  l'e- 
terna jattura  del  paradiso,  ed  insieme  l'eterna 
angoscia  dell’  inferno. 

Passiamo  avanti:  e perché  non  si  può  ben 
divellere  un  reo  germoglio  senza  trovarne  ed 
estirparne  la  radice,  investighiamo  qual  sia  ne- 
gli uomini  il  ritegno  dal  desiderare  lo  spoglia- 
mento  di  queste  per  altro  si  travagliose  pas 
sioni.  Chi  penserà  bene,  avvedrassi,  tal  ritegno 
essere  il  sembrar  a noi,  che  quando  ci  manchi 
quel  piacere  che  sentiamo  nell’ andar  mendi- 
cando siffatte  passioni,  rimarremo  privi  d’ogni 
piacere,  il  quale  stato  è incomportabile  all’ uo- 
mo più  che  lo  stato  misto  di  tormento  e di  pia- 
cere. Ma  questa  credenza  è inganno,  qual  sareb- 
be d’un  malato,  il  quale  non  provando  oltre 
dilettazioni,  che  V alleggerirsi  di  tempo  in  tempo 
da'  suoi  dolori,  ne  traesse  argomento,  che  libe- 
randosene del  lutto,  rimarrebbe  senza  veruna 
dilettazione  ; laddove  più  veramente  acquiste- 
rebbe i diletti  della  sanità,  i quali  sono  assai 
migliori  e più  appetibili  di  quelli  che  perde- 
rebbe. E chi  è mai  quell’  uomo  a cui  non  si 
mostri  per  meglio  avventuroso  il  naturale  stalo 
degli  angeli,  i quali  del  tutto  esenti  da  malat- 
tie, non  provano  il  conforto  eh’ è in  medicar- 
le, ma  godono  di  que’  aoli  ddetli  che  sono  pu- 
ro accrescimento  di  bene  c non  diminuimcnto 
di  male  ; che  la  condizione  de1  bruti , i quali 
siccome  prodotti  dalla  natura  non  per  esser 
felici,  ma  per  aiutar  noi  ad  esser  felici,  per  po- 
ro non  son  Capaci,  salvo  di  quella  giocondità 
che  porla  il  medicamento  delle  malattie,  o sia 
delle  accidentali  qual  è la  febbre  e la  piaga  ; 
o sia  delle  naturali,  come  sono  la  fame,  la  ar- 
te, la  stanchezza,  il  sonno,  il  freddo,  il  caldo? 
Or  quanto  più  ci  mondiamo  dalle  passioni, 
tanto  più  siamo  abili  ajparticipar  di  que'  go- 
dimenti che  convengono  agli  angeli,  e tanto  più 
sormontiamo  la  sventurata  condizione  de’  bru- 
ti. Appresso,  per  disgombrar  il  suddetto  ingan- 
no dee  farsi  un  altro  pensiero.  Se  ci  svezzere- 
mo da  queste  dilettazioni,  le  quali  prendono 
tutto  il  loro  dolce  dal  brusco  di  quel  tormento 
a cui  sono  opposte,  ma  unite;  e le  quali  ri- 
mangono infette  di  mollo  assenzio  si  dalla  mi- 
stura di  mille  stenti  per  conseguirle,  si  dal  ti- 
mor dell’  inferno,  che  come  il  timor  di  veleno 
basterebbe  a render  amaro  ogni  nettare  ; suc- 
cederà negli  animi  nostri  l' immenso  e schietto 
piacere  onde  è condita  la'  speranza  del  para- 
diso. Del  qual  piacere  parlò  l’Apostolo  quan- 
do ei  confortò  che  fossimo  spe  gaudente*.  E 
benrlié  la  grandezza  di  questo  piarerc  non  si 
possa  intendere  appieno  da  chi  non  l’ ha  gusta- 
to, con  tutto  ciò,  per  formarne  in  qualche  mo- 
do il  concetto,  ri  gioveremo  di  due  considera- 
zioni. 

Primieramente  rivoehiamoei  al  discorso,  quan- 
to di  giojs  sparga  negli  animi  la  speranza  di  be- 
ni incomparabilmente  minori  del  paradiso.  Il 


valente  lottatore  per  la  sola  speranza  del  palio 
c dell'  applauso  gioisce  tra  '1  sudore,  tra  la  pol- 
vere, tra  la  fatica.  Allo  studente  ingegnoso,  per 
la  speranza  della  gloria  e della  vittoria  nella 
futura  concorrenza  lilterarìa  , è opera  non  di 
molestia,  ma  di  singoiar  godimento,  noctet  vi- 
gilare serenai s niente  sentendo  il  travaglio  nè 
degli  occhi,  oc  della  testa.  E , per  tacere  del 
capitano  fra  gli  stenti  e fra  i perìcoli  della 
guerra,  il  cacciatore  per  la  speranza  d’  una  vii 
preda  trova  sommo  diletto  si  fra  i rigori  della 
bruma,  sì  fra  gli  ardori  della  canicola,  avendo 
per  nulla  e sonno  c sete  e lassezza  di  corpo  e 
rìschio  di  vita.  Quanto  dunque  sarà  gustevole 
la  viva  e ben  fondata  speranza  d’acquistare  non 
una  fiera,  ma  un  Dio. 

Seconda,  facciasi  ragione  in  prova,  qual  sia 
la  potenza,  e per  conseguente  la  grandezza  di 
questo  piacer,  dagli  effetti.  Feroce h’ egli  prin- 
cipalmente ba  operato,  che  infinite  persone,  tra 
tutto  l’aspro,  onde  può  affliggere  il  mondo  un 
corpo  e un  animo  albergante  nel  corpo,  sieno 
rimaste  non  solo  forti,  ma  giubilanti;  sicché 
pareano  aver  il  corpo  di  pietra , e non  rocn 
l'animo  di  pietra.  In  verità,  se  il  sapor  di  que- 
sto diletto  fosse  venale,  ne  offrirebbe  in  prezzo 
tutte  le  gioje  del  suo  tesoro  e tutti  i piaceri 
del  suo  serraglio  il  signor  de’ Turchi. 

In  eonelusion  vogliasi  da  noi  di  btym  senno 
la  sanità:  che  ciò  vale  per  medicina  efficace, 
onde  l'animo  nostro  dianzi  scabbioso  diventi 
mondo.  Nè  si  tema  coti  la  jattura  di  quegli, 
sgraziati  dilcticameuli,  che  ci  fa  sentir  fra  suoi 
pizzicori  la  malattia,  rimanere  io  digiuno  d’ogni 
godimento:  anzi  abbiasi  per  costante,  che  sic- 
come il  miglior  sapore  nei  pomi,  cosi  anche  il 
maggior  gaudio  ne' cuori  è oon  quando  son 
corrotti  c guasti,  ma  iramaculati  e sinceri. 

CAPO  IV 

Sì  dà  principio  alla  purgazione  del  più  basta 
appetito , ch*è  quel  della  gola.  Mostrasi  quanto 
queito  vizio , a chi  n*  è in/ermo,  sia  nascoso 
per  conoscerti , malagevole  per  curarsi. 

È regola  della  medicina  che  s*  incomincino 
a purgar  quegli  umori,  i quali  stanno,  secondo 
il  parlar  di  tal  arte,  nelle  prime  vie;,  ed  indi 
procedati  agli  altri  riposti  ne’  ricettacoli  più  in- 
terni del  nostro  corpo.  Il  simigliaste  faremo 
noi:  sicché  la  prima  purga  sarà  di  quella  pas- 
sione il  cu»  atto  è più  frequente  nell’  esterio- 
re. Questa  è il  disordinato  appetito  dei  cibo 
e della  bevanda.  Sogliamo  alar  alla  mensa  due 
volte  il  giorno  col  corpo,  ma  più  volte  e forse 
più  ore  del  giorno  con  l’ animo;  e tal  ora  im- 
piegar molto  della  nostra  parte  suprema,  cb’è 
l'intelletto,  per  soddisfare  all1  infima  eh’ è il 
ventre.  Anzi  non  al  ventre,  vii  famiglio,  ma 
necessario  dell’anima,  il  quale  spesso  ricusa, 
quasi  stanco  somiero,  il  peso  onde  il  carichia- 
mo; ma  solo  ad  una  tal  picciola  particella  della 
gargozza  dove  risiede  il  senso  del  gusto.  La 
qual  parte  un  certo  Filosseno  riferito  da  Ari- 
stotile avria  bramata  in  sé  uguale  a quella  delle 
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grò,  acciocché  questo  brevissimo  piacere  per 
alcuni  momenti  gli  «'allungasse.  Tanto  più  bru- 
tal  d'  ogni  bruto  diventa  un  uomo,  se  oltre 
alla  natia  parte  brutale  corrompe  in  brutale 
ancor  la  divina,  e la  rende  mancipio  della  ter- 
rena. Ma  in  vece  d’alzar  querele  inutili  sopra 
il  male,  volgiamoci  al  prò  della  cura.  La  qual 
fia  distribuita  in  quattro  parti. 

La  prima  sarà  il  far  conoscere  infetti  di  que- 
sto morbo  eziandio  coloro  che  se  ne  reputan 
sani,  e perciò  non  hanno  pensiero  di  medicarsi. 

La  seconda,  il  palesare  i gravissimi  danni  che 
nc  risultano  allo  spirito  sopra  la  comune  esti- 
mazione, affinchè  tanto  maggiore  sia  la  voglia 
di  liberarsene. 

La  terza,  il  render  manifesto,  quanto  più  di 
molestia  che  di  piacere  ne  venga  anche  alle 
naturali  potenze  dell'uomo,  e al  senso  mede- 
simo, a cui  fa  questo  vizio  mostra  di  servire, 
perchè  ne  cessi  la  tentazione  e ne  cresca  l’ab- 
bominazione. 

La  quarta,  l'ordinar  i rimedi  non  solo  per 
abbatterlo  a tempo,  ma  per  estinguerlo  stabil- 
mente quanto  si  può  secondo  lo  stato  umano. 
Il  primo  de*  quattro  punti  sarà  tema  del  pre- 
«ente  capitolo,  gli  altri  de*  seguenti. 

Sono  molti  che  si  recano  ad  onta  il  sentirsi 
ragionare  d’  aver  guardia  per  non  cadere  in 
questo  pgpcato , come  se  fossero  confortati  a 
non  rubare,  a non  tradire  e ad  asteuersi  da 
simiglianti  misfatti  vituperosi.  Ma  quanto  è 
vero  che  nn  tal  difetto  inverso  di  sè  è basso 
ed  indegno  d’  operator  razionale,  altrettanto  è 
falso  che  non  alberghi  salvo  che  ne' plebei  o 
ne' dissoluti.  S.  Agostino  ancor  dopo  la  sua 
conversione,  benché  portasse  un  animo  il  più 
celeste  e'I  più  elevalo  dalla  materia  che  possa 
abitar  in  corpo  terreno,  confessa  di  non  essersi 
mai  liberato  del  tuttcr  da  questo  sucido  ver- 
me ; e insieme  ce  nc  insegna  il  perchè.  Il  qual 
perchè,  a Gnc  di  bene  spiegarlo  , mi  convien 
dilatarlo,  come  appunto  si  fa  del  drappo  quando 
ai  spiega. 

L'uomo  a nino  giudice  porta  più  riverenza 
che  a sè  medesimo.  Jn  ogni  altro  può  figurare 
inganno:  laddove  di  sè,  avverrà  bene  il  sospet- 
tarlo, ma  non  il  riputarlo;  perocché  se  alcun 
riputasse  d'ingannarsi  in  qualche  sua  opinione, 
di  presente  la  muterebbe.  In  altri  giudici  è 
possibile  che  l’uomo  creda  malevoglicnza  verso 
di  sè;  ma  non  cosi  è possibile  che  la  creda  in 
sé,  sapendo  che  niuno  mai  è più  parziale  ad 
altrui  che  ciascuno  a sè  stesso.  Finalmente  niuo 
giudirio  esteriore  è una  voce  la  qual  sempre 
mai  ci  sgridi  e ci  rimproveri  il  nostro  fallo, 
come  il  giudieio  interiore  della  coscienza  che 
ad  ogni  ora  ci  risuona  nell’animo.  Onde  scrisse 
quel  Geotile,  che  a quante  pene  avean  date 
o un  crudo  governator  criminale  nominato  Ce- 
dizio,  o quel  Radamanto,  creduto  da  essi  per 
severissimo  punitor  de’  defunti,  era  pena  supc- 
riore, Noci*  tiieque  suum  gettare  in  pectore 
leuem.  Per  orrore  adunque  di  questa  interna 
condannazione  si  ritengono  assai  volte  gli  uo-  ; 
mini  dal  male  aperto  ed  inescusabile;  ma  quando  | 
si  presentan  loro  tinture  da  colorir  la  brutta  i 


faccia  al  peccato,  pongono  sommo  studio  per 
esser  valenti  dipintori;  e spargono  queste  tin- 
ture non  solamente  negli  obbietti,  ma  negli 
occhi  lor  propi,  acciocché  vi  si  formi  la  rista 
conforme  alla  volontà,  non  alla  verità.  Or  l*ob- 
bietto  delia  gola  è una  di  quelle  tele  che  sem- 
pre ton  capaci  di  questi  minj  e di  queste  grane 
artificiose.  Ciascuno  ha  necessità  per  natura  di 
ristorar  col  cibo  cotidiano  i danni  della  nostra 
mortalità  che  in  ogni  attimo  ci  consuma,  e di 
temperare  il  calore  e la  sodezza  del  eibo  col 
fresco  c col  liquido  dell'  umore.  La  regola  del 
che  e del  quanto,  nella  quale  è constituita  la 
naturale  onestà  della  temperanza,  dovendo  pi- 
gliarsi per  ciascuno  dalla  sua  individuai  con- 
dizione, non  può  esser  determinata  da  estrin- 
seco legislatore,  ma  convien  che  ogni  uomo  ne 
sia  legge  speciale  a sè  stesso.  Quindi  seguono 
due  conclusioni.  L1  una  è,  che  la  materia  di 
questo  vizio  non  è cosa  né  che  sia  universal- 
mente vietata,  come  la  materia  della  lascivia, 
nè  la  coi  astinenza  sia  universalmente  più  lau- 
dabile c più  meritoria  che  ’l  sno  opposto,  come 
è quella  del  matrimonio.  L'altra  è,  che  tal 
materia  non  ha  i suoi  confini  certi,  come  quella 
della  giustizia;  ma  fa  mestiero  che  la  coscienza 
di  ciascuno  li  trovi  e li  prescriva  a sè  con  una 
particolar  misura,  considerando  la  tempera  del 
suo  corpo  e 1J  esperienze  preterite  del  suo  vitto. 
Or  qui  I*  amor  proprio  entra  per  eloquente 
avvocato  del  senso,  e corrompe  celatamente  la 
rettitudine  della  religione:  sicché  le  più  volte 
la  sentenza  si  pronunzia  a favore  di  quel  che 
piace,  quasi  o di  necessario,  o di  profittevole 
al  sostegno  della  vita.  E la  passione , come 
scrisse  acutamente  a.  Agostino,  oblentu  saluti t 
obumbrat  negotiurn  volu piatii  : col  manto  della 
sanità  vela  l'interease  della  dilettazione. 

Quindi  è che’l  gielo  net  bere  s’ approva  come 
salutevole  al  fegato,  benché  di  fatto  offenda  lo 
stomaco,  dal  cui  buono  stato  depende  quello 
del  fegato  e di  tutte  le  membra  : onde  veggiamo 
che  da  un  secolo  in  qua  dopo  l’ introduzìon 
di  tal  uso  le  complessioni  de’ ricchi,  i quali 
possono,  e però  vogliono  questa  eccessiva  de- 
lizia, sono  peggiorate  si  nella  frequenza  d' al- 
cuni morbi  abituali  ed  incurabili,  spezialmente 
della  pietra  e della  podagra;  si  nell’ impotenza 
di  alcune  fatiche  insin  allora  comuni,  d’andar 
sempre  a cavallo  per  città  , di  far  viaggi  lun- 
ghissimi anche  in  vecchiezza  ; il  che,  come  per 
T istorie  veggiamo,  usarono  fin  agli  ultimi  se- 
coli eziandio  i più  attempati  e agiati  monarchi. 

Quindi  è che  per  contrario  allo  stesso  tempo 
senza  più  riguardare  al  fegato,  s’empiono  le 
vivande  d’aroroati  quasi  confortativi  del  calor 
naturale,  il  qual  calore  più  veramente  ai  di- 
strugge dal  caldo  igneo,  qual  è quel  delle  spe- 
zierie  che  in  effetto  son  aridi  legoi  : perocché 
il  calor  naturale  si  conserva  nell’umido  radi- 
cale, come  la  fiamma  delia  lucerna  nell’  olio; 
e sol  dallo  scemo  e dalla  mancanza  di  que- 
st'umido vien  la  vecchiezza  e la  necessità  della 
morte.  Onde  il  caldo  igneo  eh’  è secco,  distrug- 
gendo l’umido,  distrugge  parimente  il  calor 
naturale,  e con  esso  la  vita. 
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Quindi  è,  che  si  conceda  alia  bocca  sì  ab- 
bomincvol  pascolo  d’  acquose  frutte  con  titolo  ! 
ci*  inumidire  il  corpo  e di  tener  molle  il  ven*  j 
Ire;  quasi  Tumido  acqueo  conservi  Tumido  su-  ! 
stanzioso,  e non  piuttosto  l’indebolisca  e ’l  cor-  I 
rompa:  e quasi  ciò  che  tal  ora  per  mollificar 
la  durezza  del  ventre  giova  di  medicina,  la  cui  j 
natura  è di  contenere  un  eccesso;  e presuppo- 
Tienilo  il  contrario  eccesso  nel  corpo  a coi  e j 
applicala,  ridurlo  alla  mediocrità,  debba  usarsi  / 
per  cotidiano  alimento;  il  cui  ufficio  non  è 1 
alterare,  ma  ristorare  ; e però  il  buono  alimento  ! 
fu  dalla  natura  tenuto  lungi  nelle  qualità  da  : 
ogni  estremo.  D’altro  modo  se,  per  esempio,  ! 
«ma  volta  alcun  infermo  fu  guarito  da  una  presa 
di  manna  o di  rioborbaro,  seguirebbe  che  gli 
conferisse  poi  alla  sanila  il  pigliare  manna  o 
riobai  biro  ad  ogni  pasto.  E non  vogliono  aver 
in  conto  che  tali  cibi  d’ assaissimo  escremento, 

«*  di  pochissimo  alimento,  non  son  altro  nel 
nostro  corpo  ch’esca  accensibile  in  febbri  pu-  < 
tTide  ad  ogni  minuta  favilla  di  reo  calore  che 
in  lor  s’  apprenda. 

Quindi,  è che  avendo  la  natura  dato  il  mag- 
gior sapore  per  indizio  del  maggior  nutrimm*  j 
to,  il  qual  nutrimento  s’è  superiore  alla  forza  j 
che  dee  attuarlo,  la  opprime  quasi  gran  legna 
•opra  un  picciul  carbone  ; gli  uomini  adescati 
da  quel  sapore,  «olio  spezie  di  corroborarsi  si 
«sccidono  con  la  copia  di  saporitissimi,  ma  gra- 
vissimi sughi  e manicaretti.  E da  questa  intem- 
peranza coperta  con  una  maschera,  ma  sottile 
e trasparente  agli  occhi  propri  di  chiunque  a 
studio  non  gli  ingrossa,  avvicn  che  la  vita  dei  j 
facoltosi  e de’ grandi,  la  cui  disavventurata  po- 
tenza vai  per  istmmento  di  procacciar  a sé 
< 1 i lettosi  veleni,  è assai  più  breve,  più  debole,  ! 
più  cagionevole  che  quella  o de’ meschini  limo-  - 
Binanti,  i quali  mangiano  i rimasugli  stantivi  i 
dell’altrui  mense,  o de’  religiosi  penitenti,  che  i 
vivono  sempre  indigiuni  con  cibo  scarsissimo 
di  quantità,  e più  scarso  di  sostanza.  E in  brevi  j: 
parole,  da  quest’  inganno  procede  che  laddove  j. 
l'alimento  fu  ordinato  dalla  natura  alla  nostra 
sostentazione,  in  contrario  appena  trovandosi  ra- 
rissimi  che  ne  sian  morti  per  difetto;  a fronte  ; 
d’  ogni  tale  si  conteranno  sempre  ben  dicci  mila 
ebe  ne  son  morti  per  soverchio. 

Laudano  i medici  generalmente  i cibi  sem- 
plici quali  la  natura  o li  produce  o gli  inse-  1 
®na;  non  avendo  ella  voluto  che  per  la  roba-  . 
Mezza  de’  suoi  figliuoli  sparsi  in  tutta  la  terra, 
debba  impararsi  l’arte  d’ Apicio,  e studiarsi 
nello  Scalco  del  Lancellotto;  o spendersi  il  le- 
aoro  che  ad  ogni  pasto  divorava  Vilellio.  Anzi 
ha  ne’  cibi  opposte  fra  loro  la  salubrità  per-  ! 
fetta,  e la  dilettazione  veramente,  per  rattenrrci  j 
da  questa,  la  qual  distrae  T intelletto  dalle  sue  ; 
più  nobili  operazioni  che  sono  il  fìue  naturale  : 
dell’  uomo. 

Laudano  essi  per  noi  similmente  i cibi  no- 
strali; non  ci  essendo  stala  la  natura  si  poco  ' 
benigna  madie  che  abbia  dilungato  da  noi  per 
migliara  di  miglia,  e sol  prodotto  in  un  mondo  : 
ignoto  a noi  fin  a quest’  ultima  età,  il  nostro  ; 
villo  più  salutare.  jj 
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Laudano  nell*  uso  del  bere  un  refrigerio  mo- 
derato qual  si  ha  da  un  fonte  o da  un  pozzo 
fresco  la  state.  Onde  fin  a quel  grado  e non 
più  dobbiamo  giovarci  della  serbata  neve  quan- 
do il  paese  o la  stagione  non  ei  concede  l'aver 
quella  giusta  freschezza  per  beneficio  d’  acque 
sorgenti  o «li  grotte:  non  essendo  istituzione 
della  natura,  clic  per  conservtzion  della  sanità 
ci  convenga  li  asportar  nell’  agosto  il  gennijo, 
spargendo  tanto  ghiaccio  sopra  le  tavole  men- 
tre arde  il  soli*  in  Lione,  quanto  appena  ne 
abbiamo  sopra  le  strade  quando  regna  il  freddo 
in  Aquario. 

Laudano  per  bevanda  l’acqua  temperata  par- 
camente o con  vino  o con  infusione  d1  altro 
che  le  diminuisca  la  frigidità;  perocché  l’acqua 
non  il  vino , il  quale  come  insegna  G deno,  è 
più  veramente  cibo,  fu  destinata  «falla  natura 
per  dissetarci:  altrimenti  non  averebbe  privati 
d'uva  i tre  quarti  del  mondo.  Per  lunghissimo 
tempo  I*  uso  del  vino  fu  lusso  di  pochi  ricchi; 
onde  David  potè  descrivere  i fortunali  dovi- 
ziosi aifti  schernitori,  con  dire;  Et  in  me  ptal- 
lebant  qui  bibebant  vinti  ni  f ed  i Romani  per 
la  scarsezza  di  quel  dilir.Uo  liquore  il  conser- 
vava come  tesoro  nell’anfore  per  molti  lustri; 
il  che  a noi  ora  che  ne  abbondiamo,  s. irebbe 
disprezzevol  pozione,  come  notò  Alessandro  Pe- 
tronio. E finché  duronne  con  la  scarsità  la  par* 
cita  nelle  mense,  durò  la  forza  nelle  membra  : 
laddove  noi,  sotto  titolo  d’  aumentarla  col  vi- 
no, la  soffochiamo,  soffocando  insieme  quella 
dell’ intelletto.  Senza  che,  come  acutamente  in 
sembianza  di  lode  vituperò  questa  nociva  deli- 
zia Plinio  : Vino  tiebemutf  quoti  etiam  non  si - 
tieni?  s Libi  mas.  Al  male  avventuroso  sapor  di 
questa  bevanda  siamo  obbligati  di  tante  intem- 
peranze. di  tante  malattie,  di  tante  follie  ori- 
ginate dal  bere  ancor  senza  sete;  il  che  viene 
a dire  dal  bere  con  tra  voglia  della  natura;  da 
un  tal  bere  che  vaglia  uou  per  inafiiar  la  vita, 
ma  per  estinguerla. 

Or  ciò  che  si  fa  dal  comune  degli  uomini  in 
questi  disordini  comuni,  fas&i  altresì  da  ciascun 
uomo  particolare  eziandio  tal  volta  da  chi  lira 
vita  spirituale,  in  quelle  particolari  vivande  o 
bevande  clic  gli  lusingano  la  bocca;  adulando 
egli  scambievolmente  con  la  bocca,  anzi  pur 
con  Tinlelleito  la  qualità  loro  per  salutifera: 
tanto  che  rade  volle  occorre  che  altri  o con- 
danni come  nocivo  «Ila  sua  complessione  quel 
eh’  è gustevole  al  suo  palato,  o approvi  come 
conferente  quello  che  gli  è spiacente.  Se  il  suo 
gusto  ama  il  dulce;  Dulcia  suiti  amica  natu • 
rue,  e giovano  a temer  T alvo  netto  dal  super- 
fluo dell'alimento:  se  l'agro;  l’agro  incide  la 
flemma,  mitiga  la  bile,  c rinfresca;  se  Torbe 
e i pesci;  son  amendue  d’agevole  digestione; 
se  la  carne;  ella  è di  più  valido  nutrimento. 
Infitto  i focosi  salsumi,  infìno  i pietrosi  funghi 
consf'guiscono  lor  laude;  gli  uni  d’impedir  la 
putredine  e d’ inforzare  il  calore,  gli  altri  di 
non  lasciar  in  ozio  il  vigor  dello  stomaco,  per- 
ché, «piasi  soldato  lungi  dalle  fazioni,  non  im- 
pigrisca ed  infievolisca.  Ed  ove  queste  laudi 
non  troviti  luogo,  se  uc  orpella  un’altra  quanto 
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più  speciosa,  tanto  piu  «concia  velando  la  gola 
con  larva  di  tintila,  eh’  elegga  quelle  pattare 
come  povera  trattazione,  e conveniente  ad  ama- 
tori di  penitenza.  Ma  tu  che  cosi  ragioni  con 
altrui,  e forte  ancor  teco  stesso,  dimmi;  que- 
st’amor  di  povero  vitto  batta  egli  per  farti 
prendere  alcune  altre  esche  spregiate,  ina  in- 
sieme nulla  voluttuose? Ben  considera  «.Agostino 
nell’ operetta  De  mnribu»  Manichaeorum  che  i 
Manichei,  quantunque  superbi  per  l'astinenza 
da  tulio  quello  che  fosse  stato  albergo  d'anima 
sensitiva  quasi  da  cibo  inumano,  più  condescen- 
devano  alla  gola  con  tartufi  c con  alcune  sa- 
porose rodici  d’  erbe  condite  d'olio,  d'agro  c 
di  pepe  o di  mele;  clic  un  cristiano  con  qual- 
che semplice  messo  di  carne  povera  e senza 
dote  di  condimenti. 

Negli  stessi  medicamenti  alle  conserve  delle 
rose,  dell’ agro,  del  cedro  e ad  altri  alberelli 
aggiudica  il  senso  arbitro  dell’  intelletto  tutte 
le  buone  condizioni.  Anche  talvolta  non  si  ri- 
cusa un  beveraggio  stomachevole:  ma  perchè? 
perchè  se  ne  spera  in  brrv’  ora  una  sarfllà  ro- 
busta ed  abile  a soddisfare  poi  di  continuo  alle 
voglie  del  senso  ; comperando  con  quella  corta, 
benché  grave  molestia,  un  lungo  corso  di  pia- 
ceri. Per  contrario,  la  dieta,  quella  medicina 
meno  di  tutte  cara,  c più  di  tutte  sanativa, 
quasi  sempre  si  rifiuta  come  tarlo  della  virtù 
vitale.  Nel  clic  notisi,  come  la  chiesa  amorevol 
madre,  volendo  insieme  fortificarci  cootra  'I 
peccato,  e mantenerci  la  sanità,  e però  coman- 
darci tal  mortificazione  del  corpo  clic *1  tenga 
lungi  ancor  dalla  morte,  spesso  ci  ha  vietale 
I’ esche  di  maggior  sostanza,  ed  anche  il  pasto 
raddoppiato  in  un  giorno;  ma  non  ci  ha  mai 
prescritto  un  cibo  o un  liquor  dispiacevole,  in 
cui  secondo  la  provvidenza  solita  della  natura, 
il  tristo  sapore  possa  arguire  il  pravo  sugo. 
Anzi  pur  ninna  austerità  di  religiose  famìglie 
ba  statuite  in  ciò  più  rigide  ordinazioni,  che 
rislrigner  talora  il  vitto  e a quel  cibo,  il  qual 
placando  la  fame,  non  ha  nè  amicizia,  nè  ni- 
mistà col  palato;  e che  solo  fra  tutti  i cibi  da 
ogni  genie  che  V ha,  lutasi  giornalmente  alla 
mensa,  tantoché  tutte  l’ altre  vivande  quasi 
meri  condimenti  di  es*o,  hanno  generai  nome 
di  companatico:  e a quella  bevanda  che  smorza 
sopra  tutte  1’  altre  la  sete,  non  aveudo  nè  spia- 
eevol  sapore  che  ritenga  il  gusto  dal  prenderla 
nel  bisogno,  nè  dilettevole  clic  l'invili  ad  usarla 
senza  bisogno.  Che  vogliamo  dir  più  avanti? 
Chi  sa  che  la  medesima  ostervazion  del  digiuno 
quaresimale  talvolta  eziandio  ne' chiostri  sotto 
apparenza  di  zelo  non  sia  in  alcuno,  senza  che 
ei  se  ne  avvegga,  piacer  di  gola?  amando  me- 
glio, benché  infermiccio,  il  pascersi  con  legumi 
rendati  acccllevoli  all'  appetito  dal  pingue  dcl- 
r olio,  e dal  vivace  di  varie  crbucce  ; e con 
pesce  a cui  abbia  donalo  sapore  la  più  nociva 
cottura,  che  con  un  vedovo  pan  bollito  in  ma- 
gro hi  odo,  e con  nn  insulso  lesso  di  carne  co- 
munale; qual  piatto  gli  apparecchierebbe  la 
sua  infermeria.  Onde,  se  gli  fosse  proposta  una 
quaresima!  trattazione  che  più  giovasse  alla  sa- 
nità, ma  nulla  dileticasse  il  gusto,  forse  accet- 


terebbe la  licenza  che’l  medico  gli  proferisse 
di  mangiar  carne.  Qualunque  noia  senta  il  corpo 
o di  testa,  o di  stomaco,  o di  catarro,  o di  bi- 
le, o di  vigiglia,  o di  debolezza,  se  ne  incolpa 
o I’  uso  di  quel  vitto  che  non  piaceva,  o l’asti- 
nenza di  quello  che  piacerebbe;  quasi  vedes- 
simo che  chiunque  o lascia  il  primo,  o a' appi - 
piglia  al  secondo,  avesse  uno  stato  immune  da 
tutti  i mali.  Ed  in  fine  siam  ridotti  a segno , 
che  spesso  il  medico  procacciando  più  il  suo 
guadagno  che  I'  altrui  vita,  è pagato  non  della 
cura,  ma  dell'adulazione;  cercando  l’uomo  più 
veramente  che  il  conservare  o ricuperare  la 
salute,  il  peggiorarla  con  diletto  senza  rimpro- 
vero o dell'  altrui  voce  o della  propria  co- 
scienza. 

CAPO  V 

Danni  segnalati  che  apporta  la  gola. 

Quanto  il  vizio  della  gola  è più  frequente 
che  non  si  crede,  tanto  è più  Docente  che  non 
si  crede:  ed  è ancora  più  nocente  nell’ effetto, 
perdi’ è manco  nocente  nell’  opinione  : essendo 
peggiore  tra  veleni  quello  che  non  conoscessi 
per  veleno;  e tra  le  febbri  mortali  quella  che 
non  si  discuoprc  mortale.  Sprezzan  gli  uomini 
comunemente  questo  fallo , discorrendo  così: 
Grande  e raro  eccesso  fa  di  raestiero  perchè 
un  atto  di  gola  pervenga  alla  misura  di  pec- 
cato grave:  i peccali  leggieri  sono  inevitabili 
in  questa  vita,  e non  tolgono  la  felicità  eterna 
dell’altra,  onde  lo  starne  in  continua  guardia 
né  basta,  nè  bisogna.  Così  lusinghiamo  noi  que- 
sta mortai  lupicina,  che  in  sembianza  d’una 
piacevol  cagnuola  alleviamo  in  seno.  Qual  è la 
cagione  che  ci  produce  nell’animo  un  lai  pa- 
rere? Per  manifestar  la  natura  dell’  una,  e la 
falsità  dell’altro  trarremo  il  filo  da  più  alti  prin- 
cipi secondo  la  nostra  usanza  ; non  si  potendo 
rinvenir  l'origine  de’ fiumi,  che  allagano  e di- 
sertano le  pianure,  se  non  a’  ascende  alle  mon- 
tagne. 

Non  ci  lia  nel  inondo  vizi  più  pestilenti  e più 
gravidi  di  perdizione , che  quelli  nei  quali  i 
massimi  danni  sono  composti  d’ inurnerabili  parti 
minime,  e quasi  invisibili.  Il  male  estremo,  alla 
prima  vista  eccita  orrore  in  ogni  petto,  benché 
di  ferro;  ed  c proverbio  de’ Ialini:  Nento  re- 
peme  fit  pessimus.  Onde  in  quelle  materie  è 
agevole  e usila to  il  divenir  pessimo,  nelle  quali 
non  si  divirn  pessimo  tutto  ad  un’ora,  ma  peg- 
giorando successivamente  per  sottilissimi  gradi. 
Qual  sarebbe  quel  cuore  tanto  dominalo  dalla 
prodigalità,  che  deliberasse  di  fare  un  immenso 
scialacquo,  per  cui  di  ricco  rimanesse  mendico 
in  un  punto?  E nondimeno  assaissimi  per  li- 
bertà loro  calano  dalla  ricchezza  alla  mendicità 
con  lungo  viaggio  di  corti  passi;  facendo  nel 
loro  animo  un  tal  avvito  : Questa  spesa  mi  por- 
ta onore,  mi  porta  diletto,  e non  mi  porta  roi* 
na  ; adunque  ella  è buona.  E ciò  che  argomen- 
ta costui  della  prima  spesa,  argomenta  poscia 
della  seconda  , della  terza  c d’altre  senza  nu- 
mero; niuna  delle  quali  il  trae  in  ruina  , ma 
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tutte  vel  traggono:  onde  insieme  è vero,  e che  | al  cagionevole,  all' infermo  Sicché  I’  uomo ^ gra- 
ia sua  rovina  fu  volontaria,  e che  egli  non  eb-  I vomente  eccede , senta  mai  voler  gravemente 
bc  mai  volontà  per  cui  vi  consentisse.  Qual  | eccedere:  e producendosi  e aumentandosi  più 
sarebbe  quello  studente  sì  nemico  de' litterali  l’abito  reo,  sempre  con  questi  minuti,  ma  con- 
esercizi,  che  disponesse  di  gittar  gli.  anni  e i I tinuali  eccessi,  cresce  il  peccalo,  cresce  la  dif* 
danari  in  mantenersi  nell'università  lontano  i ficoltà  d’emendarsi,  crescono  i nocumenti  che 
dalla  patria,  senza  volere  imparar  nulla?  E pur  ne  procedono.  I quali  nocumenti  son  tanti  e si 
ciò  interviene  a tanti  : perocché  vanno  Ira  sé  j ponderosi,  che  darebbon  suggello  a lungo  vo* 
formando  così  fatti  pensieri:  lo  studio  eli’  io  j lume.  Noi  ora  toccheremo  sol  quelli  che  offen* 
facessi  questa  mattina  non  mi  renderebbe  un  don  lo  spirito. 

solenne  dottore;  e,  per  altra  parte,  se  io  il  Primieramente  la  gola  é la  nutrice  della  li* 
tralascio,  posso  godere  d' una  piacevol  ricrea*  bidine:  onde  fu  antico  proverbio  recitato  da 

zione,  o sia  di  giuoco,  o di  lesta,  o d’altro  di-  Il  quel  comico  sine  Cerere  et  Baccho  de- 

porto: adunque  tralascisi.  E il  medesimo  poi  fi  nut  : la  ragione  è in  pronto,  li  corpo  nostro 
ai  discorre  la  sera  e la  mattina  seguente:  sic-  I piglia  dall’alimento  quel  che  gli  bisogna  per 
che  passano  i mesi  e gli  anni  senza  quasi  aprir  suo  ristoro.  Ciò  che  di  più  gli  ti  ministra,  con- 
libro; e l’uomo  s’accorge  d’aver  consumala  vertesi  in  escremento.  Or  l’escremento  é di 

disutilmente  la  gioventù  perché  volle,  ma  noi  ! di  due  maniere:  l’una  inutile  alla  natura,  e di 

volendo.  Qual  cortigiano  é tanto  invischiato  cui  ella  si  sgrava  quando  può  per  le  solite  va* 
nel  suo  agio  e nel  suo  sollazzo,  che  faccia  prò*  | coazioni;  e quella  parte  che  ne  rimane  é In* 
ponirftento  di  logorar  la  vita  in  servire  senza  j-  gombro  molesto  e materia  prossima  di  vari 
acquistar  nè  grazia,  nè  merito  col  padrone  ? Ep-  J morbi:  l’altra  maniera  si  chiama  escremento 
pure  il  caso  è frequente.  S' incominciò  una  mst-  I utile,  giovando  all’  uomo  non  già  per  conser* 
lina  di  verno  in  letto  a pensare:  se  ora  turgo,  ||  vare,  ma  per  propagare  il  suo  esseie.  E siccome 
prendo  l’incomodità  d’abbreviare  il  sonno  e di  fi  l'alimento  ripara  le  perdite  che  1*  individuo  pa- 
patire  il  freddo;  nè  però  il  disagio  di  questa  tisce  ad  ogni  ora  per  la  morte  d’ alcune  sue 

'volta  mi  frutterà  verun  premio  del  mio  signo  minutissime  parti  che  o svaporano  o si  cor- 

re: adunque  per  questa  volta  é meglio  starsi  rompono;  allo  stesso  modo  quest’escremento 
in  riposo.  La  stessa  ragione  si  fa  da  costui  la  utile  vale  a riparar  nella  spezie  la  morte  con* 
aera  per  lasciar  l’ anticamera,  ed  andar  alla  com-  tinua  d'  alcune  minutissime  parti,  che  sono  i 
media.  Ed  in  fine,  dopo  molt’anni  di  corte  l’u-  suoi  individui.  La  copia  dunque  di  si  fitto 
Dico  guadagno  fu,  che  ’l  padrone  di  mal  ta-  escremento  lascialo  dal  superfluo  alimento  nel 
lento  e di  mal  viso  vel  tollerasse.  In  brevità,  corpo  umano  è quell’esca,  o quel  fomite  (per 
questa  fallace  argomentazione  dal  senso  distri*  nominarlo  latinamente  con  Ir  scuole)  in  cui 
bulivo  al  collettivo,  secondo  che  parjasi  nella  s’ ‘accende  lutto  il  fuoco  della  lascivia,  rbc  ag* 
•cuoia,  é il  più  valido  strumento  della  sensua-  ghigne  tanto  fuoco  eternale  all’ inferno.  Ciò  fa, 
lità  per  corrompere  il  mondo.  E non  accade  che  nelle  religiose  famiglie,  in  cui  è vietato 
un  tal  inganno  nelle  materie  sol  de’  costumi,  ogni  congiugnimelo  carnale,  sia  altresì  prc* 
Quante  malattie  sarebbono  represse  in  tempo,  scritto  un  pascolo  tenue,  che  sol  basti  a riito* 

&e  minacciassero  ad  un  tratto  o morte  o stor-  rar  sé  stesso,  non  a trasfondersi  in  altri  sé  stes- 

pio  di  membri;  le  quali  perchè  con  lento  as-  si.  E noo  é questa  regola  de’ soli  Cristiani.  Sap- 

sedio  d’umor  nocivo  procedono  a gradi  insen-  piamo  che  in  Roma  finché  durò  la  virtù  e la 
sibili  contra  la  vita,  par  sempre  all’  uomo  che  disciplina,  di  cui  la  libidine  è distruttiva  , il 
il  travaglio  , di  rimediarvi  non  avrebbe  il  prc-  D vitto  fu  parco  é volgare,  ristretto  per  jwjco  ad 
gio  dell’opera;  onde  finalmente  ei  si  trova  con-  | un  pasto  il  giorno  , con  picciolo  uso  di  vino; 
dotto  a termine  di  perduta  salute,  senza  mai  jj  ed  esso  non  comune  alle  donne  oneste  ; tanto 
essersi  accorto  d'approssiiuarvisi?  Quante  acque  jj  che  in  loro  !'  odore  che  se  ne  sentisse  nel  ba- 
se fossero  impetuose,  e dessero  manifesto  a»-  | to,  si  avea  per  fetore  d’impudicizia.  Più  ma- 
•alto  agli  argini  e agli  edifici,  avrebbono  op-  |j  gra  ancor  fu  la  trattazione  degli  Spartani,  che 
posizione  dalla  sollecita  indo>tria  dei  parsaui;  fra’ popoli  della  Grecia  ebber  gloria  per  iole- 
laddove  perchè  vanno  rodendo  con  tenui  e ; grità  di  costumi.  Ed  Iddio  si  nell’antica,  si 

sordi  morsi  il  terreno,  sono  ohbictto  lunga-  j nella  nuova  legge  ha  voluto  che  i suoi  devoti 

niente  di  dispregio,  c al  fin  di  dispera/ione?  i osservino  molli  e lunghi  digiuni  : e che  o sera- 

Simile  occorre  della  gola  : ciascun  novello  [ pie  o a tempo  s’  astengano  da  molti  cibi , ì 

boccone  che  ci  si  presenti,  o sia  già  soverchio  ’ quali  son  più  abbondevoli  di  nutrimento.  Anzi 
per  quantità,  o nocivo  per  qualità,  considerato  *i  a fatica  si  troverà,  essersi  ordinato  o nella  chic- 
in  sé  solo  mostrasi  per  un  male  tanto  poco  so*  *1  sa  ebrea,  o nella  cristiana  qualche  particoluf 
pra  il  nulla,  clic  si  ha  per  nulla.  E,  d'altro  | penitenza,  a fin  di  placar  il  Signore,  e d’ impe- 
lato, il  piacer  eh’  egli  promette  adesca  I*  ap-  j trarne  special  grazia  senza  che  vi  sia  compreso 
pelilo  a mangiarlo.  Ciò  che  avvici)  del  primo  ij  il  digiuno.  Solo  gli  eretici,  conti  striando  a tulio 
boccone,  avvien  del  secondo,  c degli  altri;  e l’uso  invecchiali)  del  popolo  di  Dio  nell’uno  é 
non  meno  avvirn  lo  stesso  del  primo,  del  se-  j nell' altro  testamento,  sono  uiinici  del  digiuno 
condo  e degli  altri  susseguenti  bicchieri  ; avvio-  j c dell' astinenza  perche  sono  minici  della  ve- 
ne al  desinare,  avviene  alla  cena  ; avviene  alle  j*  rilà  e della  virtù. 

gozzoviglie  intempestive:  e avvini  oggi,  avvini  (j  il  secondo  nocumento  e Calluffar  Camini  e 

domani,  avvien  tulio  C anno , avviene  al  sano,  . i auoi  appetiti  nel  più  grosso  della  materia,  un- 
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pegolandoli  a qnel  diletto  eli* è la  cotidiana  fe-  tua,  ed  all’altrui  gola  j non  «ol  pascendola  di 
licita  delle  Italie,  c che  non  sarebbe  in  noi  se  cibi  rari,  composti  d'odori  e di  sapori  prooac- 
non  avessimo  una  parte  bestiale:  sicché  rivol-  ciati  a gran  presso  da  varie  province,  e pun- 
gendoci mattina  e sera  tra  questo  gradito  fan*  ; tosto  micidiali  che  nutritivi,  ma  presentandole 
go,  niente  più  c’invogliamo  di  posseder  quei  cento  volte  più,  non  dirò  della  necessità  di  lei, 
piaceri,  i quali  appartengono  all’altra  parte  di  ; ma  della  capacità  di  lei.  Il  che  fa  ssi  con  tanto 
noi  simigliarne  agli  angeli,  che  s’invogli  un  giu*  | sconcio  delle  famiglie,  con  tanta  jaltura  di 
mento  ben  pasturato  nella  stalla  di  passeggiar  | tempo  nel  preparare  e nello  stangare  i conviti, 
nelle  reali  gallerie  fregiate  di  sontuosi  orna-  j con  tanto  pregindicio  de’  bisognosi , con  tanto 
menti.  Ed  appena  si  vedrà  che  un  uomo  , il  i scandalo  di  tutti , che  assai  manco  nuoce  al 
domicilio  de’  cui  pensieri  e dei  cui  desiderj  sia  mondo  la  tenacità,  o eziandio  la  rapacità  delle 
nel  basso  della  cucina  e della  cantina,  gli  sol-  | avare  mani , che  questa  effusione  delle  prodi- 
levi  insieme  all'altezza  del  paradiso.  glie  mense. 

In  terzo  luogo,  la  gola  rende  ottuso  l'intel- 
letto all’ opere  razionali;  e però  secca  il  fonte  CAPO  VI 

degli  atti  onesti  e meritorj.  Saggiamente  colui 

assomigliò  l’ ira  al  vino:  perocché  modica  acuit.  Quanto  la  golosità  sia  contraria  al  prò  mon* 
nimia  obtundit  ingenium.  E ciò  eh’  è detto  del  i dano  dell ’ uomo  generalmente , t allo  stesso 
▼ino,  molto  più  si  verifica  proporzionalmente  piacer  della  bocca. 
nel  cibo,  eh'  è più  grosso  e più  terrestre;  e 

perciò  trae  alla  sua  digestione  maggior  copia  Quel  nome  con  cui  Terenzio  intitoli  una 
di  quegli  spiriti  che  dovrebhon  servire  agli  uf-  il  delle  sue  commedie,  punitor  di  sè  siesioj  con* 
fici  intellettuali.  Come  sarebbe,  se  un  principe  j viene  a lutti  i peccati.  Fu  divina  parola*,  per 
applicasse  al  ministcrio  delle  pentole  e dello  ||  quae  peccai  quii , per  haec  et  tm  quetur  : vo- 
apiedo  quegli  ufficiali  i quali  soli  destinati  a j lendo  Iddio  che  i compiici  de’  nostri  misfatti 
dettar  le  lettere,  e a udir  e decider  le  cause,  j sieno  i carnefici  de’ suoi  supplicj.  E perchè  il 
Onde  togliendosi  tanto  numero  di  aiulori  alla  ! peccatore  nou  possa  vantarsi , che  alinea  , se 
parte  spirituale  ed  alla  ragione,  e dandosi  alla  j Iddio  I’  ha  tormentato  in  un  genere,  egli  di- 
ramale ed  alla  sensualità  , avviene  che  1’  unc  : subbidendo  a Dio,  abbia  goduto  in  un  altro 
soggiacciano  c languiscano,  l’allre  signoreggino  , genere,  ha  fatto  sì  che  ì peccali  sian  giustizieri 
ed  esultino,  pervertendo  tutto  P ordine  delle  j che  afQiggan  l’uomo  in  quello  stesso  genere 
nostre  potenze,  e trasformandoci  d’  uomini  in  1 di  cupidità,  per  amore  del  cui  diletto  ei  s’ in* 
bruii;  peggiori  dc’veri  bruti,  perché  siain  bruti  '<  dussc  a violar  la  sua  legge.  Ciò  anderemo  di- 
di volontà  e non  di  natura.  Di  qua  poi  è ori-  mostrando  successivamente  in  ogni  qualità  di 
ginala  la  lunghezza  del  sonno;  da  clic  il  più  \<  peccato,  con  dar  incominciainento  da  quel 
del  tempo  è occupato  nelle  funzioni  dell’  infima  jl  della  goft*che  abbiamo  qui  per  suggello, 
parte  vegetativa,  il  qual  ei  rende  in  tutte  quel*  | Un  tal  vizio  esser  opposto  al  ben  temporale 
P ore  o bestie  inrazionali , o meno  che  bestia,  jj  non  pure  all’  eternale  dell’  uomo,  c più  aperto 
cioè  piante;  raccorciandoci  assai  quella  vita  4 che  meriti  l’opera  della  prova.  I patrimoni  di 
umana,  della  cui  brevità  farciam  poi  si  spesse  il  tante  povere  famiglie  inghiottiti  da  questa  vo* 
querele  con  la  natura.  Gode  uno  scienziato  h race  Scilla,  le  infermità,  le  doglie,  le  morti 
poeta  annoverando  i vizi,  che  nvran  dal  mondo  innumerabili  cagionate  da  questo  impunito  ve* 
ogni  virtù  sbandita,  diè  il  primo  luogo  alla  1 leno;  le  risse,  le  inimicizie  accese  da  questa 
gola  come  a principio  di  luti»  gli  altri;  alla  j!  iucslinguibil  fornace,  che  colla  sua  esca  iofiam- 
quale  tosto  accompagnò  quasi  figliuoli  alla  jj  ina  l’ira,  e mi  suo  fumo  accicra  il  discorso, 
madre,  il  sonno  e P oziose  piume.  Ed  è noto  1 son  frequenti  spettacoli  d' ogni  villa,  d’ ogni 
quanto  gli  antichi  filosofi  commendassero  la  contrada,  d’ ogni  giornata  : onde  il  rammento* 
sobrietà,  come  unica  guardia  dell’  intelletto  da  j rame  gli  esempi  sarebbe  come  il  numerare  at* 
una  miserabile  maialila  di  letargo.  il  sai  defunti  a fin  di  conchiuderne  che  nel  mondo 

Il  quarto  danno  è la  dispersione  delle  su*  j si  muore.  L’  economia  per  la  conservazion  delle 
stanze;  e talora  di  quelle  che  son  patrimonio  •)  case,  la  medicina  per  la  salute  de’ corpi , la 
di  Cristo,  elemosina  dc'divoti,  fidecotumisso  dei  |j  politica  per  la  prosperità  de’  comuni,  racco* 
poveri.  Imperocché  la  voragine  della  gola  non  | mandano  in  primo  luogo  la  sobrietà  del  vitto, 
solo  assorbisce  quel  di  soverchio  c di  prezioso  H Quel  motto,  mors  in  olla , non  si  restrigne  alla 
che  v’entra,  ma  quello  a dismisura  più,  che  j morte  delle  persone  particolari;  s’estende  alla 
ac  le  apparecchia  : si  affinché  la  sensualità,  | morte  delle  famiglie,  delle  repubbliche.  E qual 
sempre  svogliala  e sempre  vogliosa,  possa  d'in*  | diletto  potrcbhon  darti  tutte  le  cene  di  Lu* 
numerabili  rae»si  voluttuosi  e pellegrini  sce*  I cullo,  che  vaglia  la  susseguente  angoscia  di 
glieme  or  uno,  or  altro,  secondo  la  sua  strana  | rimirarli  impoverito,  e con  biasimo,  con  igno* 
vaghezza;  sì  per  un'altra  men  conosciuta  ra*  minia;  privo  del  necessario,  dispregiato  da  chi 
gione.  Questa  copia  di  vivande,  siccome  vuol  poc’anzi  li  riveriva,  costretto  a fuggire  per 
gran  dispendio,  cosi  è propria  de’  ricchi;  onde  vergogna  il  commerzio,  c a divorar  que’  disagi 
vai  quasi  per  una  prova  autentica  di  ricchezza,  attempato,  de1  quali  la  gioventù  doviziosa  non 
E perchè  la  ricchezza,  come  polente  a bendi-  ti  fe’ pure  assaggiar  l’amaro;  sicché  tanto  o 
care,  é onorata,  Tuorno,  avido  dell’onore,  fa  | quanto  vi  assuefacessi  le  labbra,  onde  poi  l’as* 
spesso  per  ambizione  apparecchio  splendido  alla  ] sorbisti  con  miuor  pena?  Ma  tali  calamità  uon 
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cono  materia  di  timore  a tutti  i golosi;  cioè,  p 
né  a coloro  in  cui  non  sia  strabocchevole  il  J 
vizio,  rè  a coloro  in  cui  sia  strabocchevole  la  | 
ricchezza.  Parliamo  di  que’  mariòli  , dai  quali  j 
imin  Crasso  è immune  «e  pecca  in  gola.  Quanti  i 
grandi,  quanti  principi  ha  veduti  ciascun  di  : 
noi  languir  condannali  ad  esser  o contini  in 
perpetuo  carcere  ne’  ceppi  non  mai  solubili 
della  podiaga,  o straziati  da  implacabili  lana-  ' 
glie  ne'  disperati  spasimi  della  pietra;  o a por- 
tare seco  per  assidui  tormentatori  il  lor  pro- 
prio stomaco,  le  lor  viscere,  la  lor  testa  ; invi- 
diando Sa  condizion  de' villani,  degli  schiavi, 
de*  remiganti  ; condotti  a ciò  dal  tradimento 
del  palalo  , che  promettendo  le  dolcezze  del 
paradiso,  fe’  provar  loro  innanzi  alla  morte  le 
pene  dell’ inferno?  E ciò  eh* è il  colmo  della 
miseria;  nè  possono  piegare  il  molle  animo  a 
tollerarla,  nè  il  senso  tiranno  a non  aumentarla: 
perocché  l’abito  radicato  gli  rende  quasi  im- 
potenti ad  astenersi  da  quel  piallo,  da  quel  • 
vino,  da  quel  giclo,  eh’  essi  sperimentano  per  i 
ministri  de*  loro  estremi  dolori. 

Ma  tutto  ciò  sia  posto  come  ona  frangia  < 
esteriore  del  mio  precipuo  intendimento.  Io 
affermo  che  la  dilettazione  propria  della  stessa 
gola,  a niuno  è conceduta  men  che  al  goloso. 

Jl  principio  delle  prove  traggasi  dall’  autorità; 
non  mica  dall*  autorità  di  qualche  eremita  au- 
stero, o di  qualche  padre  zelante,  i quali,  co- 
me nemici  di  questo  vizio,  potirbbono  parer 
sospetti  d’  ingrandimento  in  vituperarlo,  ina 
dall'autorità  di  colui  che  fu  idolatro  del  piacer  || 
corporale,  e che  non  assegnò  all’  uomo  altra  ; 
beatitudine  che  la  vita  voluttuosa  ; avendo  per 
tuoi  scolari  non  tanto  un  drappello  di  filosofi, 
quanto  un  gregge  di  porci.  Ognuno  intende, 
ch’io  ragiooo  d' Epicuro.  Or  costui  usò  vitto 
parco  e non  ricercato  : e simiglianle  il  prescris- 
se a chiunque  ama  la  soddisfazione  del  gusto. 
Di  che  inrrpugiifbili  son  le  ragioni. 

La  prima  è,  che  questo  diletto  è principal- 
mente originato  dal  medicar  l’indigenza.  Tutti 
i proverbi  quanto  hanno  minor  lustro  come 
volgari,  tanto  hanno  maggior  fondo  come  ve- 
raci ; altrimenti  a colui  che  dapprima  li  pro- 
nunziò, non  sarebbesi  dato  dalla  superbia  umana 
cotanto  d’  applauso  e di  seguito  , che  si  radi- 
casse nelle  memorie , e si  diffondessero  nelle 
bocche  di  tutti  : ond*  io , facendo  taloe  consi- 
derazione attenta,  non  ho  trovalo  si  buon  sugo 
nelle  sentenze  dei  socratici,  come  ne*  proverbi 
del  popolo.  Or  proverbio  comunissimo  è,  la 
fame  esser  l’ottima  salsa  delle  vivande.  Con 
questa  diceva  quel  re  ricordalo  da  Cicerone, 
aver  egli  aggiunto  uno  stupendo  companatico  a 
certo  pan  rusticano  mangiato  da  sè  nella  cac- 
cia; ed  aver  tramutata  altresì  con  la  sete  un’A- 
cqua palustre  nel  piò  prezioso  de’  liquori  onde 
avesse  goduto  mai  tra  le  delizie  dei  suoi  con- 
viti. Qual  fu  quella  malia  che  valse  per  tra- 
sformare all’  animo  d’  Esaù  una  scodella  di 
lenti  in  ambrosia  celestiale,  con  cui  gli  paresse 
ben  permutala  la  sua  primogenitura,  se  non  la 
fame.  Ma  che  trar  fuori  gli  esempi  da’ fondi 
dell’  antichità  7 Non  ha  gran  tempo,  che  un 


monarca  decrepito,  assuefatto  agli  agi  conve- 
nienti alla  sua  vecchiezza  e alla  sua  grandezza, 
passato  una  mattina  dalla  reggia  alla  villa,  e 
pervenutovi  assai  prima  del  carriaggio  in  cui 
era  la  vittnaglia,  il  quale  per  certi  impedimenti 
I fe’ lungo  indugio;  e sopraggiunto  dalla  fame, 
si  condusse  a procacciarsi  da  un  villano  un 
mezzo  pan  bruno  e duro,  intigncndolo  in  una 
| tazza  accattata  di  vilissimo  brodo:  e vi  trovò 
i tal  conforto,  clic  a rispetto  di  e»so  gli  p.irver 
I si  poco  saporose  le  consuete  sue  tavole,  come 
| fuori  di  quel  caso , a rispetto  delle  consuete 
, sue  tavole  gli  sarebbe  partito  quel  riho.  La  ra- 
gione di  questi  effetti  è,  perocché  siccome 
Aristotile  osserva,  c noi  di  sopra  abitiamo  ac- 
cennalo, due  piaceri  ha  la  gola;  l’uno  del  tallo 
nel  soddisfar  alla  fame  e alla  sete,  che  son  do- 
lori di  tatto  sentiti  dal  ventricolo,  e risanami 
col  cibo  e con  la  bevanda  ; l’altro  del  gusto, 
eh’ è un  senso  particolare  non  diffuso  per  tutto 
il  corpo  come  il  tatto,  e che  Ita  per  oggetto  i 
sapori  ; i quali  li  sogliono  dilettare  non  conio 
medicamenti  di  preceduta  spiaeenza,  ma  corno 
indizj  di  nutritiva  sostanza  , avendo  la  natura 
infusi  ne’  cibi  i buoni  sapori  quasi  «pie  che 
> informino,  e invitatori  clic  invoglino  il  gusto 
j di  ciò  che  mangialo  suol  convertirsi  in  buono 
alimento.  Or  nel  pascersi  e nell’ abbeverarsi,  il 
piarere  del  tatto  supera  di  grandissima  lunua 
quello  del  gusto  ; si  perdi’  è un  trapasso  da 
più  lontano  estremo,  cioè  da  stato  di  travaglio 
a stato  di  quiete;  si  perdi*  è d’  un  ben  neces- 
sario al  sostegno  della  vita.  E così  vrdc»i,  che 
il  ristoro  d*  un  assetato  in  bere  dell'acqua  fre- 
sca, la  qual,  come  priva  d'  ogni  sapore,  non  è 
sensibile  al  gusto,  avanza  inestimabilmente 
quella  dilettazione  che  ai  prora  da  chi  senza 
sete,  non  per  bere,  ma  per  assaporare,  «ugge 
le  verdee  di  Fiorenza  e i vernotici  di  Nola. 
Or  di  questo  piacere,  eh’ è il  massimo  nella 
bocca,  il  ghiotto  suol  vivere  poco  men  che  di- 
giuno, sì  nella  vivanda,  si  nella  pozione.  Nella 
vivanda,  perché  con  I’  intempestivo  e superfluo 
pasto  non  ne  medica,  ma  ne  previen  l’appe- 
tito ; anzi  trovando  i cibi  satollo  il  ventre,  se 
fanno  alcuna  carezza  al  senso  del  gusto,  rernn 
noia  a quello  del  tatto.  Nella  pozione,  perchè 
il  più  delle  volte  non  bee  per  estinguer  la 
sete;  anzi  ingegnisi  d'  accender  la  scie  per 
sentirne  il  conforto  nel  bere.  Aironi  poi  son 
sempre  assetali,  ed  a loro  avviro  lo  stesso,  ma 
io  contraria  raanirra.  Il  piacimento  del  bere 
vince,  secondo  Aristotile,  quello  del  mangiare, 
perchè  leva  tutto  il  dolore  ad  un  tratto;  e 
perciò  è più  intenso:  laddove  il  riho  va  miti- 
gando lentamente,  e a divisi  bocconi  il  vru tre 
latrante.  Or  tali  golosi  non  risaunn  già  mai  la 
sete,  perocché  la  sete  loro  non  è secondo  na- 
tura, cioè  procedente  da  ind.geiiza  d*  umidità 
e di  fresco  nelle  viscere,  ma  è sete  di  malattia 
per  I’  indigestion  dello  stomaco,  il  quale  tras- 
mette esalazioni  calde,  e di  sapor  tristo  alle 
fauci  e alla  bocca:  onde  appetisce»!  la  bevanda 
a fin  di  tergere  quelle  parti  diliratc  da  siffatto 
impiastro  spiacente.  .Ma  colai  bevanda  perve- 
nuta allo  stomaco  l'aggrava  e il  raliicdda;  tic- 
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che  ne  accresce  la  crudità , c con  essa  la  ca- 
gione d’esalar  quelle  materie  dispiacevoli  alla 
bocca,  e provocative  di  nuova  sete:  onde  in 
costoro  il  momentaneo  conforto  « tosto  segni* 
tato  da  un  lungo  fastidio  in  quello  stesso  ge- 
nere di  molestia,  che  procurossi  di  medicare. 
Ristrignendo  il  discorso,  vien  loro  dal  bere  il 
diletto  doloroso  degl’  idropici , non  il  sincero 
de’  sani. 

Ciba  un'altra  ragione  onde  il  ghiotto  rice- 
ve rnen  di  piacere  negli  uffici  della  gola,  che 
il  sobrio;  la  qual  ragione  fu  quella  die  vera- 
mente persuase  ad  F.picuro  la  sobrietà  Noi 
per  darla  meglio  a vedere,  la  faremo  scaturire 
da'suoi  principj.  La  natura  a fine  di  temperar- 
ci la  smoderata  avidità  dcll’esquisite  sensuali 
delizie,  le  quali  siccome  rare,  sono  fra  gli  uo- 
mini la  materia  de’  più  spessi  contrasti;  volle 
che  la  consuetudine  di  tai  delizie  apportasse 
acapi  lamento,  e non  guadagno  di  piacere.  Per 
tal  fine  ordinò,  e che  ad  ogni  senso  riuscisse 
in  molto  piacere  quel  eh’  è migliore  de’  suoi 
consueti  obbietti,  e che  gli  divenisse  o spiace- 
vole o dispregevole  quanto  gli  si  presenta  in- 
feriore alla  sua  assuefazione,  e che  non  gli  por- 
gesse più  che  una  volgar  giocondità  ciò  ch’egli 
ha  in  usanza.  Questo  fa, che  il  rozzamente  abi- 
tuato, di  niuna  mal  acconcia  mensa  è scontento 
o schifo  ; perdi’  ella  non  cede  in  sapore  alla 
consueta  sua  trattazione:  fa  similmente,  che 
ogni  piatto,  ogni  bicchiere  che  alquanto  sopra- 
vanzi il  comune,  gli  è segnalatamente  gradito 
perchè  sopravanza  la  solita  qualità  del  tuo  vit- 
to. Al  contrario,  chi  s’è  avvezzo  a’ più  eletti 
cibi,  alle  più  fine  conditore,  a' liquori  che  si 
traggono  dalle  più  rinomate  vendemmie,  non 
trova  nè  messo,  nè  vino  che  sia  superiore  al 
•uo  uso,  e però,  che  sia  di  gran  piacimento  al 
auo  gusto  : ma  se  per  isciagura,  come  spesso 
interviene  anche  ai  grandi,  o in  viaggio  o in 
iu  altro  accidente,  I1  umore  della  sua  coppa,  e 
il  piatto  della  sua  tavola  non  è di  perfettissima 
condizione,  sostien  per  poco  quella  noia,  che 
patisce  un  italiano  in  Germania  la  prima  volta 
che  gli  bisogna  in  cambio  di  vino  assorbir  la 
cervogia,  o che  patirebbon  gli  uomini  gene- 
ralmente se  dovessero  ritornare  all’  antiche 
ghiande.  Ed  è ciò  universal  propielà  di  que- 
sta vita,  che  la  maggior  o la  minore  diletta- 
sione,  la  maggiore  o la  minor  molestia  non 
prenda  misura  dalla  bontà  o dalla  tristezza  del- 
l’obbietto,  ma  dal  maggior  o dal  minor  eccesso 
o difetto  (sia  nel  bene,  sia  nel  male)  a cora- 
parazion  di  ciò  che  avanti  possedevamo.  Per- 
tanto non  è gran  fatto  soave  l'avcr  molto  be- 
ne, ma  l’acquistar  nuovo  bene;  non  è gran 
fatto  acerbo  l’aver  poco  bene,  ma  il  perdere 
del  già  posseduto  bene:  d’onde  nasce,  esser 
misera  condizion  de’  felici,  e felice  condizioo 
de’  miseri,  che  gli  uni  soggiacciano  ad  attri- 
starsi assai  di  molti  ed  agevoli  casi,  gli  altri 
solamente  di  pochi  e difficili  ; e per  converso 
che  gli  uni  sieno  capaci  di  rallegrarsi  assai  so- 
lamente di  pochi  cast  e difficili,  gli  altri  di 
molti  ed  agevoli.  Chi  dunque  avvezza  il  palato 
a ciò  che  per  tutto#  c sempre  >i  trova,  per 


tutto  e sempre  trova  saporì  a sé  non  discari, 
e talvolta  gustevolissimi:  chi  lo  careggia  con 
singolari  delizie,  da  tutto  il  singolare  riceve 
solo  un  diletto  comunale,  da  tutto  il  comunale 
riceve  molestia.  Or  ciascun  faccia  ragione  se- 
condo I’  interesse  del  senso,  chi  de’  due  abbia 
vantaggio. 

CAPO  VII 

Rimedio  per  emendarti  e preservarti 
dai  peccati  delta  gola . 

Distruggitori  d’  un  male  sogliono  essere  i 
contrari  delle  cagioni  produttive  o conservative 
di  quel  male.  Anzi  è ciò  comune  a tutti  gli 
effetti.  Aristotile  ne  dà  per  esempio  il  noc- 
chiero di  cui  siccome  la  presenza  mantien  sal- 
vo il  naviglio,  così  l’assenza  il  fa  perire.  Mo- 
strammo che  la  ragion  principale  dì  questo 
fallo,  inverso  di  sé  vergognoso,  e nelle  perso- 
ne d’  onorato  animo,  e di  timorata  coscienza 
la  incertezza  della  regola  che  in  ciò  prescrive 
Ponesto.  Cotale  incertezza,  secondo  che  di  sé 
riferisce  s.  Agostino,  è amata  da  noi  a fine  di 
peccare  senza  peccato,  o almeno  di  non  veder 
la  macchia  del  nostro  peccato  ; come  certi  be- 
veraggi di  color  tetro  si  trangugiano  o a chiusi 
occhi  o in  tazze  dorate,  perchè  non  ci  appaia 
la  lor  bruttezza.  Il  polissimo  rimedio  sarà  per- 
tanto, ridurre  a chiarezza  il  dubbioso,  con  ren- 
dere a noi  manifesto  quanto  e qual  vitto  ci 
conferisca  per  sostener  convenevolmente  la  vita 
e le  forse.  Mi  ricorda  che  ’l  padre  Vincenzo 
Caraffa,  generale  della  compagnia  di  Gesù,  uo- 
mo di  probità  perfetta  fra  quanti  io  n’  abbia 
conosciuti,  dicevami,  che  averrbbe  desiderato 
un  angelo,  il  quale  gli  divisasse  questa  norma 
per  assicurarsi  di  non  violarla  ignorantemente. 
Ma  se  non  possiamo  aver  il  magisterio  dell’an- 
gelo abbiamo  l’interior  magistgrio  della  coscien- 
za ch’é  magisterio  di  Dio;  qualora  noi  non  la 
corrompiamo  facendole  proferir  sentenza  quan- 
do travede  fra  le  lusinghe  del  senso.  Formisi 
questo  processo  col  modo  insegnato  da  s.  Igna- 
zio ne’  suoi  esercizi  spirituali,  cioè  in  tempo 
che  non  ci  stimuli  cupidità  di  mangiare  o di 
bere.  Si  esaminino  allora  per  testimoni  i pas- 
sati esperimenti  del  profitto  o del  danno  ap- 
portatoci alla  salute  si  de)  corpo  si  dell'anima 
da  tali  cibi,  da  tai  licori,  in  tanta  quantità, 
con  tanto  intervallo  nell'uso  loro;  diasi  udienza 
alle  querele  del  ventre  che  te  ne  richiama  ag- 
gravato; dello  stomaco  che  gli  accusa  come  suoi 
frequeuti  conturbatori  ; della  testa  che  ne  fa 
lamento  come  spesso  per  loro  offese  addolorala 
ed  istupidita;  sentasi  l’orazione  la  qual  gl’ in- 
colpa per  averla  essi  ora  distornala  ora  fen- 
duta ottusa,  or  distratta;  sentasi  la  pudicizia 
che  imputa  loro  o le  sue  nocive  ferite  o le  sue 
pericolose  battaglie  ; sentasi  la  mansuetudine 
che  loro  ascrìve  l’essere  stata  in  multi  casi 
vinta  dall’  ira.  Si  consideri,  per  altra  parte,  te 
la  smoderata  astinenza  ci  ha  fiaccate  ed  impe- 
dite le  operazioni  si  corporali,  si  mentali  con- 
venevoli al  nostro  stalo,  s«  ci  ha  Usa  la  corn- 
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passione.  E dopo  aver  ciò  discusso  con  animo 
non  parziale,  si  stabilisca  il  decreto,  rimossone 
qualunque  appello:  nè  si  revochi  dipoi  tal  de* 
creto,  o col  giudicio  o col  fatto,  nel  tempo 
della  passione;  perocché  quello  è come  il  tem- 
po del  furore,  incili  non  si  può  legittimamente 
annullare  ciò  che  s’  è statuito  nei  lucidi  inter- 
valli. Certamente  troppo  è vero  che  la  vita 
umana  è un  misto  di  furore  e di  saviezza. 
Ogni  passione  è pazzia;  ed  io  m'avviso  che  lo 
atesso  nome  italiano,  pano,  sia  tratto  da  pas- 
sia,  latino,  eh’ è tanto  come  uomo  sopraffatto 
da  passione.  Ma  siccome  il  più  leggier  sogno, 
e ’l  più  vicino  alla  vigilia,  secondo  Aristotile, 
è quando  il  dormiente  scorge  di  sognare  c non 
ha  per  vere  I’  apparenze  del  sogno;  così  la  più 
leggiera  pazzia,  e la  qual  più  a’ accosti  alla  sa- 
nità dell' intelletto  nel  passionato,  è quando  1 
egli  a*  avvede  che  la  passione  T occupa  e '1  fa 
travedere  ; onde  nega  fede  a quelle  fallaci  sem- 
bianze, e ricusa  di  giudicare  e d’operare  secondo 
la  loro  informazione.  È divolgata  I1  accortezza 
<Ji  colui  che  trovò  maniera  d’  appellar  lecita- 
mente dal  suo  sovrano,  dicendo:  Io  m'appello 
ex  fe,  ma  a te  non  più  come  se* ora  adiralo: 
quasi  allora  fosse  per  divenire  un  altro  uomo 
ed  un  altro  giudice.  E non  meno  saggiamente 
parlò  quel  filosofo  al  servo,  il  qual  in  certa  | 
opera  avea  fallito:  Ti  batterei  s*  io  non  fossi  | 
in  ira.  Nè  ciò  è singolare  dell*  ira.  Lo  stesso  | 
avvien  d’ogn’altra  passione.  Il  principe  che  ha 
consentito  al  taglio  per  liberarsi  dalla  pietra  ; 
quando  poi  sta  nel  penoso  alto,  non  ritien  più 
balia  d’  imporre  al  cirillico  il  ccssamcnto;  anzi 
il  prestatisi  dal  cirillico  in  ciò  ubbidienza 
sarebbe  non  ossequio  ma  ingiuria;  perocché  in 
tale  stato  non  ha  signorìa  né  d’altrui,  nè  di  sé 
medesimo.  Guardisi  I’  uomo  adunque  d’alterar 
fra  gli  allettamenti  della  mensa,  fra  preghiere 
della  gola  ciò  che  avanti,  come  già  si  costu- 
mava nell’  Areopago,  bn  deliberato  col  solo 
consiglio  della  ragione,  e negando  il  guardo  c 
l’udito  agli  affetti  seduttori. 

il  secondo  rimedio  a vincer  la  tentazione  \\ 
è quello  che  usano  molti  rei  per  resistere  al  j 
tormento,  voglio  dire,  il  figurarsi  e proporsi  i1 
davanti  agli  occhi  un  tormento  assai  più  grave  || 
che  lor  soprasta  se  confessano.  Similmente  | 
quando  l’uomo  è tentato  di  gola,  e gli  sembra  I 
forte  il  negare  quella  consolazione  al  palato,  si  | 
riduca  bene  al  pensiero  i mali  più  forti  che 
cedendo  gliene  verranno  ; o siano  della  facoltà  | 
o della  sanità  o della  riputazione  o della  co* 
scienza:  e a fin  di  pesarli  con  giusta  lance 
ponga  mente  che  non  si  delibera  quivi  di  man-  | 
giar  quel  solo  boccoue,  e di  ber  quella  sola  I 
coppa,  ma  di  far  lo  stesso  in  tutti  i casi  so- 
miglianti; perocché  in  tutti  sentire  il  medesi- 
mo incitamento  di  voglia  che  ve  lo  spinga;  gli 
•i  proporrà  lo  stesso  inganno  di  consentire  per 
quella  unica  volta;  e cedendo  ora,  avrà  l'ani- 
mo più  indebolito  a tenersi  in  piedi  che  non 
ha  ora. 

Intorno  al  qual  rimedio  con  le  persone  di 
onestà  e non  callosa  coscienza  varrà  molto  ciò 
che  imparai  da  prima  in  certi  spirituali  am- 


maestramenti di  Giovanni  Pico  della  Mirando- 
la, il  quale  mostrò  anche  in  questo  il  suo  ce- 
lestiale ingegno;  che  fra  le  delìzie  della  giovi- 
nezza e della  ricchezza  ebbe  sempre  in  gran- 
dissimo pregio  i beni  del  cielo.  Egli  dunque 
ci  ricorda  che  per  contenerci  dal  diletto  pre- 
sente offertoci  dalla  tentazione,  gli  ponghiamo 
incontro  quinci  il  piacere  che  tosto  ci  confor- 
terà della  riportata  vittoria;  quindi  il  cruccio 
che  patiremmo  della  commessa  caduta.  Gravis- 
simi in  tal  proposito  son  due  versi  del  ponte- 
fice Urbano  Vili: 

Permancl  scelus ; avolat  voluptas; 

Vindex  subsequitur  dolor  perennis. 

Si  può  «ggiugnere  in  conto,  che  con  la  vit- 
toria presente  ne  raccorremmo  molte  future 
per  l’agevolezza  che  acquisteremo  alla  resi- 
stenza : e in  contrario  nella  perdita  presente  ci 
sottoporremmo  a molte  perdite  future  per  la 
tirannia  che  usurperà  sopra  noi  la  sensualità  e 
l’abito  reo.  Sicché  da  una  breve,  o astinenza 

0 condetcensione,  può  dipender  un  lungo  corso 
di  nostro  bene  o di  nostro  male , di  nostra 
franchezza  o di  nostro  servaggio.  Ma  ove  pure 
il  proponimento  di  rifiutare  in  perpetuo  que- 
gl’inviti  lusinghieri  del  gusto  ci  sembrasse  co- 
me un  diuturno  e intollerabile  purgatorio,  usia- 
mo l’arte  che  tennero  i soldati  del  Tamerlano 
nella  famosa  pugna  con  Baiazettc,  i quali  tro- 
vandosi scarsi  di  frecce , inchinatisi  quando  I 
turchi  volaron  le  faretre  contea  di  loro , rac- 
colsero poscia  il  saettarne  di  terra,  e carican- 
done i loro  archi , se  ne  giovarono  per  ferire 

1 nemici.  Già  fu  mostrato  come  l’arme  più 
fina  che  adoperi  la  tentazione  per  superarci,  è 
il  darne  a credere  in  qualunque  caso,  che  al- 
lora si  delibera  di  consentire  alla  gola  per 
quella  volta  e non  più;  il  che  faremo  con  pia- 
cere, e il  detrimento  della  roba  o della  sanità 

0 della  coscienza  sarà  di  nulla.  Noi,  scoperta 
con  le  antidette  osservazioni  la  fraudo  di  que- 
sta panis,  facciamo  per  converso  nostra  ragione 
con  maggior  verità,  dicendo  in  ciascuna  volta: 
clic  non  si  pone  allora  in  consiglio  se  vogliamo 
per  tutta  la  nostra  età  rinunziar  somiglianti 
dilettazioni;  ma  solo  per  quella  volta;  il  che 
pur  non  avverrà  senza  merito  e senza  frutto: 
onde  la  molestia  o la  jattura  del  senso  sarà  di 
nulla.  Con  tal’  industria  quel  monaco  comme- 
morato da  Cassiano  durò  tant’anni  prolungan- 
do ogni  giorno  a tardissima  ora  il  digiuno  con 
determinare  una  sua  corta  astinenza  a di  per 
di , e ad  ora  per  ora  , senza  disporre  in  suo 
cuore  per  maggior  tempo. 

Un  simile  accorgimento  di  rintuzzare  la  ten- 
tazione con  quella  sorte  d’armi  ond’ella  ci  as- 
sale, ci  sarà  buona  difesa  contra  le  forze  che 
spesso  unisce  a favor  di  lei  1*  immaginativa,  vo- 
lendoci far  concepire  per  troppo  disawantag* 
gio  il  privarci  di  vivande  che  spirano  tanta 
fragranza,  che  rendono  si  bella  vista;  di  licori 
sì  odoriferi  e sì  brillanti,  che  vincono  di  enlore 

1 topazi  e l«  porpore.  Rirhiami-i  dunque  allora 
in  memoria  rbe  siffatte  vivande  son  cadaveri 
di  bestie  tronchi,  pesti,  unti  da  lordi  cuochi. 
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e pascali  per  suridisiimi  stovigli;  che  in  quei  ( stirpe  non  giova  a noi  per  verità,  ma  per  una 
vini  notarono  i piè  luiosi  ile' più  sozzi  villani,  il  lai  opinione  di  cui  non  sappiamo  il  perche  ; e 
E r|ir  I* ime  e gli  alili  poche  ora  dappoi  cli’en-  la  quale  in  molli  non  alligna,  in  molli  dcbol- 
trassero  nella  nostra  borea,  dovrebbono  con-  inente  si  radica.  Per  altro  lato,  h natura  di 
veti  irsi  in  sì  laida  e puzzolente  materia,  e git-  ' questa  continuazione  ebbe  necessità,  non  già 
tarsi  in  ti  schifi  luoghi  rhe  appena  mi  è con*  < determinata,  ma  disgiuntiva  in  molti  degli  un- 
ioni ito  dalla  civiltà  l' accennarli  sotto  velo  per  mini,  a conser va  mento  del  mondo.  E però  ella 

necessità  del  discorso.  con  un  gagliardissimo  rapimento  d1  immagina- 

J/ullimo  rimedio  sia  l’imitar  le  nutrici  , le  tiva,  il  qual  trae  le  persone  in  pazzia,  e che, 
quali  a Gn  di  spoppare  i bambini,  si  stropic-  secondo  Aristotile,  c sprxie  di  mal  caduco,  fece 
etano  d’ assenzio  le  mammelle;  perchè  essi  prò-  lor  sognare  un  immenso  godimento  in  quel- 
▼andò  amaritudine  dove  ccrcavnn  dolcezza,  nc  l'opera  per  sé  schifa  e deforme,  da  cui  riesco 
prendano  abborri mento.  Cosi  dee  far  1’  uomo  j tal  frutto.  Ciò  annovera  s.  Agostino  fra  più 
qualora  si  vede  caduto  in  fallo  di  gola  : spar-  !j  gravi  nocumenti  della  colpa  originale,  la  qual 
gavi  assai  d’amaro  con  la  considcrazion  della  ,i  fu  madre  della  concupiscenza  ; nome  che,  quan- 
sun  viltà  il  lasciarsi  sopraffare  ila  un  vizio  cosi  j lunque  per  sua  origine  importi  qualunque  in- 
plebeo, e del  quale  ci  prenderebbe  molta  ver*  <\  tenso  appetito,  con  tutto  ciò  propriamente  s*at- 
gogna  se  apparisse  in  f.»rria  degli  altri:  avendo  j tribuisre  al  più  intenso  degli  appetiti  sensuali, 
antiporto  il  piacer  clic  gli  viene  dalla  sozzura  eh’ è il  lussurioso.  Ed  In  ella  tal  fecondità  di 
delle  pentole  e dalla  gromma  delle  botti,  a ! peccati,  die  spesso  nella  Scrittura  e ne’ Padri 
quello  clic  in  rimunerazione  della  sobrietà  gli  Ir  si  l’ ignominiosa  dinominazione  di  pec- 
preparavano  gli  angioli  nel  paradiso;  all'onestà,  calo,  come  nota  il  sacro  Concilio  di  Trento, 
alla  sanità,  al  prò  del  corpo  e della  mente.  E j Se  l’uomo  rimaneva  nell' innocenza,  ritenendo 
si  gastiglii  tonto  con  siffatto  pensiero  che  una  j-  i privilegi  di  quello  stato,  non  s’apprendeva  in 
altra  volta  gli  si  debba  oppresentar  per  abito-  jj  lui  tal  follia  brutale  : onde  avrebbe  generati 
minevolc  rio  che  allora  il  perverti  come  volut-  ì Gelinoli  per  rlrzion  virtuosa  della  ragione,  e 
tuo»o:  in  quella  maniera  che  alcuni  cibi,  i j non  per  impelo  disonesto  del  senso, 
quali  hanno  una  volta  afflino  Io  stomaco  con  j in  una  parte  nondimeno  la  nostra  emuli  rio- 
insoffribili  dolori,  quando  tornano  alla  mente,  ! ne  è meno  pericolosa  tra  gli  assalti  della  lui- 
in  cambio  d’adescar  I’ appetito,  come  fecero  suria,  che  tra  quei  della  gola.  Già  fu  da  noi 
avanti,  muovono  perturbazione.  E questo  è il  considerato,  la  materia  della  gola  esser  cosa 
frutto  di  quell’angoscia  che  Iddio  prescrive  ai  necessaria  per  ciascun  uomo  in  oiasmn  giorno; 
peccatori  per  impetrare  il  perdono  : inasprir  sicché  l'astenersene  affatto  non  è nè  convene- 
tanto  la  memoria  del  commesso  peccato  come  vole  nè  possibile  : c quindi  avvenire  si  la  dif- 
d* apportatore  di  quell  intenso  cordoglio,  ch’ci  fìcollà  nel  diseernervi  il  lecito  dal  vietato,  si 
nel  futuro  ci  si  pari  alia  mente  per  obbicllo  .*  l'impossibilità  di  sottrarsi  alle  spesse  offese 
non  piacevole  quale  allora  che  vi  cademmo  , ' leggiere  di  questa  nostra  inseparabile  insidia- 
ina  tormentoso;  e con  ciò  si  renda  in  noi  fer-  tri  ce.  Per  contrario,  l’obbietto  della  libidine, 

ino  il  proponimento  di  starne  lungi.  secondo  che  dianzi  accennammo,  è sol  neces- 

sario generalmente  fra  gli  uomini,  come  è TO- 
GATO Vili  pera  del  zappar  la  terra  e del  pasturar  la 

1 greggia:  ma  per  qualunque  uomo  particolare, 
Nocumenti  si  manifesti,  sì  occulti  della  libidine  j:  fuor  di  rarissime  circostanze,  è più  virtuosa  e 
al  getter  umano.  ji  più  laudabile  la  vita  pura  da  ogni  consorzio 

|j  amlic  di  legittime  nozze;  siccome  per  ciascun 
Pareva  che  la  natura,  là  dov’  è maggior  ne-  j uomo  particolare  è più  virtuosa  c laudabil  vi- 
cessila,  dovesse  spignerci  con  più  acuto  sta-  ta,  in  cambio  di  trattar  zolle  e di  guidar  man- 
molo  di  piacere;  sicché,  più  essendo  Decessa*  die,  dar  opera  alle  nobili  professioni  o del  go- 
ria  per  noi  la  conservazion  della  vita,  a cui  fa  ; verno,  in  cui  s'esercita  la  vece  di  Dio,  o dello 
raeslier  l’alimento,  il  quale  perciò  con  altro  j studio  per  cui  si  dà  tributo  d’ammirazione  ai- 
nome  dice»)  vitto,  che  la  perpetuità  della  schial-  l'arte  e alla  providenza  di  Dio.  Oltre  a ciò, 
la,  a cui  tende  T uso  carnale  , il  qual  come  questo  vizio  non  può  nc  per  incertezza  della 
«iifliisiro  del  genere,  si  chiama  generazione  r sua  disonestà  gabbarci,  né  per  leggerezza  pie- 
aven  sembianza  di  più  saggio  ordinamento  che  garci;  avendosi  universal  contezza,  che  fuor 
maggior  impeto  di  brama  traesse  gli  uomini  11  dello  stato  c dell'atto  matrimoniale , ogni  tal 
alla  sensualità  delle  mense,  che  delle  piume,  j dilettazione  non  solo  è illecita,  ma  mortifera. 
Eppur  interviene  il  contrario,  ed  interviene  ap-  j E fu  ciò  una  amorevol  cura  di  Dio,  come  notò 
punto  per  la  stessa  ragione  che  fu  prodotta  in  ‘ s.  Giovanni  Crisostomo.  Guai  alTuomo,  te  per 
opposto.  A quegli  obbietti  ebe  sono  d’utilità  ; levità  di  materia  ci  avesse  nella  lussuria  fallo 
si  grande  e sì  aperta  rom’è  il  nostro  vital  so-  ij  veniale.  Il  peccato  veniale  dal  più  degli  ito- 
stegno,  poco  allettamento  di  piacere  bastò  per  mini  è dispregialo  a fronte  dot  senso  stimola- 
far  sì  clic  non  fossimo  ritrosi  dal  travaglio  di  tore  e rapitore:  onde,  se  alcun  piacer  lascivo 
procacciarli.  Anzi  l'arnor  della  vita  è si  forte,  non  aveste  malizia  più  clic  veniale,  appena  sa- 
rte talora  per  mantenerla  comperiamo  a prezzo  i rcbhe  chi  non  vi  si  lasciasse  condurre.  E i falli 
le  maggiori  asprezze  del  senio,  le  scamonee,  di  lussuria  in  materia  beve,  non  vngliono  a tem- 
i lasoi,  il  fuoco.  Laddove  la  conliuuazion  della  pcrarc,  anzi  a rinG  mimar  pure  allora  questa  sete 


gle 


DELLA  PERFEZION  CRISTIANA  68(j 


di  Teleno  : emendo  in  ciò  differente  l’obb  ietto 
della  lunuria  dal  cibo  e dalla  pozione  ; che  un 
boccone  diminuisce  un  tal  poco  per  quella  tolta 
l'avidità  di  mangiare,  e un  sorso  l’avidità  di 
bere  : perché  il  gustevole  di  quel  boccone , e 
di  quel  sorso  fermasi  in  loro:  onde  eziandio 
quando  è inonesto,  è leggermente  inonesto  : lad- 
dove ciascun  diletto  concupiscibile  nasce  dat- 
l’ immaginazione  o più  o men  viva  e chiara 
del  pravo  fine  e deir  ultimo  atto,  a cui  tendo* 
no  per  natura  tutti  que’  lussuriosi  moti  come 
linee  a centro,  or  più,  or  meno  distante.  E di 
qua  é,  che  tutti  hanno  malizia  grave,  perché 
compiaccionsi  di  quell’ ultima  immaginata  di- 
lettazione ch’é  mal  grave  , ed  è loro  effetto 
ammaliar  la  ragione  inducendo  V anima  o con 
l’opera  o con  la  brama  nelle  cadute  mortali. 
Quindi  è proceduto,  che  innumerabili  persone 
studiose  della  virtù  cristiana  con  lunga  conti- 
nenza siansi  liberate  quasi  del  tutto  dalle  pun- 
ture della  lascivia;  laddove  i maggiori  Santi 
a’  incolpavano  di  soggiacer  ogni  giorno  agii  sti- 
moli cd  alle  fraudi  della  gola.  Ma  quanto  le 
fraudi  della  gola  sono  più  spesse  e più  inevi- 
tabili , tanto  le  battaglie  con  la  libidine  sono 
più  aspre  e le  offese  più  funeste.  In  favor  di 
lei  si  congiungono  ad  accender  l'appetito  nella 
più  violenta  maniera  due  veementissimi  man- 
tici: il  tatto,  che  fra  i sensi  é il  più  forte  spe- 
cialmente nell’ uomo,  il  quale  nella  dilicatezza 
del  tallo  avanza  ogni  altro  animale  per  la  per- 
fezione della  sua  tempera,  come  Aristotile  os- 
serva, e la  fantasia,  la  qual  parimente  nell’uo- 
mo è più  vigorosa  che  in  qualunque  animale, 
e che  da  niun  altro  obbiclto  è si  affatturata  e 
travolta.  Onde  ben  disse  quel  nostro:  furor 
amanti s furar  amenti t.  E fin  da  un  certo  gra- 
do fa  di  bisogno  questa  pazzia;  secondo  che 
tal  volta  per  riparare  in  parte  ad  un  male  ri- 
chiedesi  un  altro  male.  Da  che  il  peccato  d'A- 
damo non  solamente  condannò  l’uomo  a con- 
servar il  suo  individuo  con  tanta  fatica , ma 
Rabbassò  a mantener  la  sua  specie  con  tanta 
deformità,  egli  per  poco  non  vi  si  condurrebbe 
già  mai,  se  non  tratto  da  quest’  impeto  forsen- 
nato e violento.  Ma  siccome  il  piacer  ebe  la 
natura  misuratamente  cd  a bene  sparse  nel 
vitto,  è stato  poi  a dismisura  e con  danno  ac- 
cresciuto dalla  golosità  , lo  stesso  é accaduto 
nel  consorzio  generativo;  sicché  per  imbalsi- 
roar  e adornar  questo  fetido  sueidume  si  sono 
adoperati  i fiori  e le  gale  de*  più  aggradevoli 
ed  onorevoli  titoli;  si  è introdotto  di  parlare 
d’  una  vile  e venal  femminaccia  come  d’una 
deità,  e con  quelle  iperboli  che  l’adulazione  e 
l'ardir  poetico  si  ritirerebbe  d’usare  verso  i 
più  virtuosi  e sapienti  personaggi  della  terra  : 
tanto  che  a’ soli  versi  d’araor  lascivo  è neces- 
sario di  premettere  un  protesto  , che  l’autor 
sente  come  cristiano.  Prose  di  ragionamenti 
accademici,  di  lettere  filosofiche,  d'ingegnosi 
e culli  romanzi  ; versi  epici , tragici,  comici , 
lirici , composti  a fine  di  ricrear  gl’  intelletti 
con  la  lezione , gli  occhi  cou  la  rappresenta- 
zione, e gli  orecchi  col  canto,  non  hanno  quasi 
altro  suggetto  che  o idolatria  d'  un  volto  la- 
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•civo  O (audizione  dell’affetto  lussurioso;  o 
avventure , imprese , prodezze  fatte  per  amor 
femminile;  il  che  vico  a dir  per  libidine:  con* 
atituendo  il  pregio  de’  cavalieri  e de’  paladine 
nella  lealtà  verso  le  amate  loro  donne  eziandio 
con  dispetto  dc’lor  sovrani  e con  risse  perico- 
lose di  morte;  cioè  nella  pertinacia  di  questo 
vizio,  di  questa  insania,  coatra  tutti  i rispetti 
del  profittevole  e dell'onesto,  « trattando  di 
esso  nelle  donzelle,  quasi  di  virtù  da  eroine. 
Le  quali  donzelle  por  non  solo  dalla  legge  cri- 
stiana, e dalla  civile,  ma  dal  fòro  stesso  depra- 
vato dett’onor  mondano,  son  condannate  per 
tale  azione  come  iufanri  e degne  di  morte.  Ed 
assaltai  mi  intelletti  stanno  in  tal  perversione, 
che  ogni  poetico  ritrovamento,  quantunque  va- 
go e ni  aravi  gl  ioso,  ogni  canzoniere,  quantunque 
mellifluo  di  stile,  e condito  di  arcami,  par  (oro 
un  cibo  insipido  al  gusto  , se  non  é unto  di 
questo  porcino  lardo  ; a nti ponendo  i nostri  poe- 
mi a quei  de’ gentili  perché  sono  men  casti. 

Non,  per  tutto  ciò,  V impazzamento  dell’ im- 
maginativa e Parte  del  vizio  hanno  potalo  cosi 
celare  la  lordezza  dà  q nell 'azione,  in  etri  ter- 
mina la  lusinghevole  parte  sinistra  del  bivio 
erculeo,  che  ciascuno  non  ne  prenda  vergogna; 
sottraendola  agli  occhi  altrni,  anzi  il  più  delle 
volte  a'  tuoi  propri , e ammantandola  con  le 
tenebre.  E incontro  alle  fole  de1  romanzi  e alle 
ciance  de’ poeti , ch'esaltano  questo  appetito 
come  autor  di  fatti  eroici,  e rettor  degli  animi 
eccelsi , parla  con  innumerabili  bocche  la  ve- 
rità negli  storici  e la  sapienza  nc’  filosofi.  Gli 
storici  in  ogni  tempo , in  ogni  paese  ne  rac- 
contano i misfatti,  le  infamie , le  scelcraggini , 
i tradimenti , i fratricidi,  le  mine  uelte  fami- 
glie de’ privati,  le  tragedie  ne’ palazzi  de* prin- 
cipi, le  sovversioni  nelle  repubbliche,  le  guer- 
re, le  stragi,  i disolaraenti  nel  mondo.  Non  me- 
no alzan  la  voce  contra  di  esso  i filosofi,  tanto 
i cristiani , quanto  i gentili,  esecrandolo  come 
peste  della  repubblica,  e furia  interna  che  to- 
glie all’  uomo  i quattro  potissimi  beni  ond’  é 
composto  il  felice  stato  suo  naturale;  la  tran- 
quillità, l’onore,  la  virtù,  il  discorso. 

Usan  predicar  gli  avvocati  di  questo  vizio, 
ebe  l’amore  è padre  di  quanto  ben  si  produce 
nell’ universo.  Potrebbono  con  on  pari  argo- 
mento laudare  altresi  l'adorazion  d’Anubi,  di 
Giove  e di  Maccometto  ; perocché  1*  adorazione 
generalmente  è il  più  sublime  e ’l  più  virtuoso 
alto  che  si  faccia  nell’ universo;  ma  l'adora- 
zione di  chi  n’é  degno  per  santità;  non  delle 
bestie , non  dei  demoni , non  de’  dannati.  Ciò 
parimente  avvicn  dell'  amore.  Chi  dubita  che 
l’amore  in  genere  non  sia  ottimo  affetto?  Anzi 
egli  è quello  che  dà  l’essere  e il  buono  a tulli 
gli  affetti,  eziandio  all’odio;  poiché  s.  Tom- 
maso acutamente  ci  fa  vedere,  come  in  tanto 
odiamo  un  obbictto,  in  quanto  é impeditivo 
del  ben  che  amiamo:  onde  lo  stesso  odio  è più 
principalmente  amore  che  odio;  e solo  perché 
ha  l’ esser  d’  amore,  egli  nella  nostra  volontà 
meramente  instituita  ad  amare  il  bene,  è pos- 
sibile, e alcune  volte  laudabile.  Ma  un  incenso 
così  prezioso  come  l’amore  divien  quasi  mate* 
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ria  di  sacrilegio,  se  ad  altri  a’  offerisce  che  alla 

vera  bontà;  onde  quanto  egli  di  sua  natura  è CAPO  NONO 

più  nobile  c più  celeste,  tanto  è opera  più 

sconcia  c quasi  spezie  d’ idolatria  il  farne  tri-  Quanto  la  libidine  aia  dannosa  e al  corpo  e 

buio  ad  obbietto  indegno.  Dicono  che  da  que-  allo  spirito  di  coloro  a*  quali  s*  apprende.  Al 
sta  sorte  d’amore  ha  sua  origine  tutta  la  stirpe  corpo  Jacendoli  patir  più  degli  altri  in  qu^l 
umana.  Bene  sta:  in  egnal  modo  potrebbesi  genere  stesso  di  senso  per  cui  diletto  v' in- 

commendar  l’innamoramento  del  fango,  perchè  corrono  ,■  allo  spirito  per  la  speziai  difficoltà 

dal  fango  trasse  origine  quell’uomo  da  cui  di-  j delf  emendazione. 
scende  ogni  altr*  uomo.  Non  hanno  in  memoria  | 

costoro  che  appunto  da  questa  viltà  della  no-  Sarebbe  impossibile  impresa  l’annoverar  tutti 
sira  origine  si  coglie  ragione  per  rintuzzar  nei  i nocumenti  che  arreca  questo  vizio  a coloro, 

mortali  il  fasto,  e per  umiliarne  l’orgoglio,  come  i quali  gli  prestano  albergo,  non  dico  d’una 

farrbhesi  con  un  ingrandito  c insuperbito  vii-  sera,  ma  d'un  momento  ; essendo  egli  procrea- 

lano?  Piglino  per  suggello  di  lor  panegirici  o tore  a’segnari  suoi  più  di  miserie  che  di  pro- 

i cadaveri  imputriditi  de’  buoi  perchè  Aristeo  genie.  Se  i poeti  qnando  scrissero  che  col  fuoco 

ne  fc’ nascere  le  artefici  maravighosc  del  mele;  venisse  agli  uomini  la  masnada  di  tutti  i mali, 

o lo  sterco  perché  da  esso  ricevono  aumento  avessero  inteso  di  questo  fuoco,  non  avrobbon 

e alimento  i più  odorosi  fiori  c più  saporosi  mentito.  Perciò  io  ristringo  il  ragionamento  s 

frutti.  Quindi  più  veramente  appar  la  sapienza  que’ soli  danni  che  ho  proposti  nel  titolo.  H 

dell’ Artista  supremo,  che  da  si  lorda  materia,  primo  de’  qnali  basterebbe  a distorne  anche  i 

e da  sì  schifa  operazione  dell’  nomo  trae  sì  mancipi  della  sensualità  ; il  secondo  a produrne 

prezioso  r maestravol  lavoro,  Ma  pur  I’  opera-  orrore  in  chiunque  apprezza  I*  eternità, 

rione,  dond’egli  il  trae  in  maniera  che  ciò  sia  Vuole  Aristotile  che  la  dilettazion  lussuriosa 
di  lustro  c di  giovamento  olla  comunità  urna-  sia  la  più  intensa  fra  quante  ne  ha  il  senti- 
na, e bensì  vile,  ma  non  viziosa,  c l’alto  ma-  mento  del  tatto;  i piaceri  del  qual  sentimen- 
trimoniale,  il  cui  loto  c inargentato  dalla  na-  to,  die’  egli,  per  esser  medicine,  e però  trapassi 

tura  con  l’onestà  del  contratto,  e fu  anche  in-  da  uno  ad  altro  estremo,  e cagionati  da  ob- 

gemmato  dal  ftedentorc  con  la  santità  del  sa-  bielli  che  le  più  volte  conferiscono  alla  vita; 
cramcnlo.  Quindi  scaturisce  progenie  di  schiatta  hanno  maggior  veemenza  di  tutti;  e per  anto- 
certa,  d’onore  a’ parenti,  di  beneficio  alla  pa-  j nomasia  son  chiamati  piaceri.  Tanto  che  essendo 
tria:  laddove  dall' amor  furtivo  e fornicano,  l’ ufficio  della  temperanza  il  custodir  la  debita 
quantunque  la  bontà  onnipotente,  eh’ è gloriosa  mediocrità  fra  i piaceri,  ella  ha  per  subbielto 

in  cavar  bene  ancora  dal  male,  faccia  uscire  proprio  que’ soli  del  tatto,  come  incomparabil- 

alcuna  volta  prole  illustre  per  virtù,  e avven-  mente  i più  difficili  di  tutti  a moderarsi,  e più 
turosa  per  azioni , come  vide  il  secolo  andato  nocivi  se  immoderati  : onde  agli  altri  non  fu 
in  due  de’ più  religiosi  e memorabili  prelati  che  provveduto  di  simil  freno;  potendo  solo  gli 

omasser  l’Italia;  nondimeno  per  natura,  c se-  altri  esser  gravemente  viziosi,  o in  quanto  ri 

condo  il  più,  natcon  figliuoli  d’ incerto  padre,  s’impiega  soverchio  di  spesa  e di  tempo,  e però 

e perciò  di  trascurato  allevamento;  infamatori  in  quanto  son  contrari  a diversa  virtù;  o in 

di  quel  ventre  che  li  produce,  abbominati  per  quanto  muovono  la  concupiscenza,  come  i canti 

marulosi  dal  comune,  allontanati  dalle  maggiori  molli,  gli  aspetti  lascivi,  e gli  odori  effemina- 

dignità  sì  per  legge  temporale  come  per  cecie-  ti;  e però  in  quanto  appartengono  al  tatto, 

siastica;  e spessa  materia  di  perturbazione  e di  Più  olirà,  fra  piaceri  del  tatto  stesso  alcuni  son 

contrasti  nella  repubblica.  per  natura  onesti,  nè  pericolosi  di  reo  cecca- 

Tali  sono  i meriti  che  ha  questa  folle  pas-  so;  come  quei  che  si  ricevono  dagli  atleti  nc- 

sione  col  mondo  in  generale;  sicché  debba  co-  gli  esercizi  della  lotta  c dagli  altri  nomini  co- 
ronarsi con  lauri  di  tante  lodi,  alimentarsi  con  busti  nel  cavalcare,  c nell’  armeggiare.  Si  ri- 

esche  si  abbondevoli,  si  preziose,  si  dolci  di  duce  pertanto  il  bisogno  di  reggimento  e di 

tante  leggiadre  danze,  di  tante  gioconde  veglie,  briglia  alle  dilettazioni  della  golosità  e della 

di  tanti  sontuosi  tornei,  di  tante  ingegnose  scc-  lussuria.  Ma  quelle  della  golosità  son  piuttosto 

nc,  di  tante  soavi  melodie,  di  tante  vivaci  di-  continuate  gocce  le  quali  rodono,  per  cosi  di- 
pintore. re,  insensibilmente  In  virtù  e lo  spirito,  che 

Biman  che  trattiamo  de’nocumenti  partirò-  torrenti  i quali  ad  un  tratto  facciano  gran  roi- 

lari  ch’egli  arreca  a que’ disavventurati  che  na.  Pochi  ci  ba  che  languiscono  per  aridità  di 

concepiscono  ed  allevano  nel  petto  loro  que-  una  torta  a guisa  de’ parassiti  nelle  commedie; 

sta  vipera.  Della  quale  avviene  il  contrario  di  o che  si  pongano  a faticosa  inchiesta  di  molte 

ciò  che  si  scrive  della  vipera:  quella  uccide  ore  per  un  capo  di  storione,  come  colui  rara* 

ehi  generolla  quando  gli  esce  dal  seno;  questa  ,!  memorato  dal  Giovio.  Laddove  ristorie  ten- 
quando  vi  dimora.  ! gono  esposte  come  in  teatro  infinite  persone 

d’alto  spirito  e d’alto  affare,  che  per  amor  di 
j una  femmina  dispreginron  quanto  è in  terra  c 
quanto  è in  ciclo,  rivolgendo  sossopra  il  mondo. 

ÌCon  tutto  ciò  chi  vorrà  sottilmente  conside- 
rare, troverà  clic  questo  piacere  di  cui  tanto 
arde  la  lussuria,  non  è del  tatto  per  verità,  tua 
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solo  per  immaginazione  ed  inganno.  Il  vero  I 
piacer  libidinoso  del  tatto  non  passa  oltre  a j 
quello  che  por  infelice  condizione  della  nostra  , 
mortai  natura,  come  nota  Cassiano,  è comune 
alcuna  volta  fra  l’anno  anche  a’ più  penitenti 
romiti  negli  sfogamenti  notturni;  ed  è assai  più 
tenue  di  quello  che  provasi  talora  nello  scari- 
carsi degli  altri  gravosi  escrementi.  Tutto  il 
più  è una  fantasia  ed  un  breve  sogno , siccome 
cantò  colui.  E ciò  si  pare  con  evidenza  quando 
cessa  1*  innamoramento  d’  un  oggetto  ; peroc-  , 
che  rimanendovi  allora  quanto  di  vero  diletta  | 
il  senso  del  tatto,  e non  mutandosi  altro  che 
T immaginazione  e cbe’l  sogno;  svanisce  non- 
dimeno tutta  quell’  intensa  giocondità.  Potrei 
accumularne  molte  eflìcaci  prove,  se  tal  vizio  1 
non  fosse  cotanto  sozzo,  e pestifero,  che  lorda 
ed  avvelena  la  mano  di  chi  molto,  eziandio 
percotendolo,  il  tocca.  Ma  vagliami  per  dimo- 
strazione I'  autorità  di  Lucrezio,  organo  d’Epi-  > 
curo,  e adoratore  della  sensualità,  il  quale  ciò 
rende  chiaro  là  ove  con  succidi,  ma  vivaci  co- 
lori dipigne  come  rabbiosi  e compassionevoli  gli 
agitamenti  di  tale  sventurata  mattezza.  E per- 
chè in  questo  mondano  ospizio  di  miserie  il 
ben  vero  è poco,  e siccome  tale  muove  poco, 
e solo  il  ben  falso  può  essere  e muover  mol- 
lo, quindi  nasce  che  M piacer  della  immagina- 
tiva come  sognato  è inestimabilmente  maggiore 
e più  possente  ad  infiammarci  che  quel  del 
scuso  come  vero,  perocché  il  senso  intorno  al- 
l’obbietto  suo  proprio  non  suol  gabbarsi.  Go- 
dono i forsennati  di  questo  loro  giocondo  er- 
rore eziandio  qualor,  temperato  l’impeto,  se  ne 
avveggono  in  qualche  modo;  perché  non  se  ne 
avveggon  del  lutto.  Cosi  avveniva  a un  infermo 
di  mal  caduco,  il  qual  mi  ricordo  che  riferiva 
l»cr  giocondissimi  que’  suoi  mortali  accidenti:  e 
così  parimente  a un  forzalo  di  galea,  che  avendo 
salvo  da  morte  un  principal  cavalier  romano, 
cd  essendo  in  guiderdone  riscattato  da  lui  alla 
libertà,  si  rivendette  «li  nuovo  per  buonavoglia; 
c redento  la  seconda  volta  per  liberal  gratitu- 
dine di  quel  signore,  non  potè  indorsi  mai  a 
voler  far  alti  a vita.  Ciò  avveniva,  perocché 
nell’  uno  riscosso  dal  funesto  accidente,  e nel- 
l'altro liberato  dalla  servitù  del  remo,  non  era 
però  tornata  sincera  la  cognizione  lungamente 
depravata  dall’  abito,  per  discerner  la  miseria 
di  quegli  stati.  Quanto  è vero  quel  che  scrisse 
8.  Agostino:  Dclerior  est  morbus  sine  dolore , 
tjuam  cunt  dolore.  Il  dolore  noo  è il  nostro 
precipuo  male,  ina  il  presuppone;  c ci  giova 
come  uno  stimolo  della  natura,  affinchè  cer- 
chiamo di  risanarci.  Onde  spesso  quando  la  ma- 
lattia non  è più  sanabile,  non  è più  dolorosa, 
perchè  allora  il  dolore  sarebbe  mal  sopra  male 
indarno.  Ma  radi  si  troveranno  d’animo  sì  stra- 
volto, che  guariti  affatto  di  mal  caduco,  o vi- 
vuli  lunga  stagione  in  più  civili  esercizi  che 
di  remare,  desiderassero  l’antica  lor  condizio- 
ne. E intorno  al  proposito  nostro,  altro  non  si 
ode  nel  mondo,  che  le  lamentevoli  narrazioni, 
le  quali  fannosi  della  lor  preterita  infelicità  da 
quei  clic  furono  schiavi  della  libidine,  atte  a 
muover  compassione  ed  orrore  in  ogni  cuor  di 


1 macigno.  Le  lor  miserie,  le  lor  angosce  son  de- 
scritte, lasciando  gli  altri,  dal  prenominato  Lu- 
crezio, il  quale  in  tal  causa  è testimonio  quanto 
peggiore,  tanto  migliore. 

Or  noi  da’  principi  già  stabiliti  cominceremo 
a provare  la  prima  parie  d«»l  nostro  intento; 
cioè,  che  la  libidine  sia  inimica  al  medesimo 
1 senso  del  tatto,  a cui  ella  promette  una  bea- 
titudine di  piaceri. 

Certo  è che  questa  operazione  dell’  animale 
come  gli  proluoga  una  vita  metaforica  ne’  di- 
; scendenti , così  gli  abbrevia  la  vera  nel  suo 
individuo.  Ogni  padre  è pellicano,  che  in  prò 
i de'  Ggliuoli  si  svena  del  suo  miglior  sangue,  f 
! monisteri  dell’  uno  e dell’  altro  sesso  ne  reudon 
1 testimonianza;  ove  non  ostante  la  macerazione 
dell’ assidue  penitenze,  e della  diseccativa  me- 
ditazione , si  vive  più  lungo  spazio  che  nella 
libertà,  negli  agi,  e ne’ diporti  del  secolo,  per- 
'■  che  si  vive  a sé,  non  alla  progenie.  Or  questo 
! accorciamento  di  vita  in  chi  attende  all’ uso 
carnale,  deriva  dall’infiacchimento  della  com- 
| plessione;  perche,  siccome  innanzi  accennara- 
j mo  con  Aristotile,  il  fondamento  della  vita 
negli  animali  c il  senso  del  tatto,  sicché  fra 
| tutti  i sensi  egli  solo  non  si  può  perdere  senza 
morire.  E però  debilitar  generalmente  la  coni- 
| plessione,  c lo  stesso  che  debilitare  il  tatto  a 
renderlo  più  soggetto  all’offcse  di  tutti  gli  agenti 
1 o esteriori  o intcriori.  Non  solamente  le  pun- 
< tare  del  freddo  e del  caldo,  e gli  altri  dolori 
u acerbi  del  corpo, ma  la  lassitudine  delle  membra, 
la  gravezza  della  testa,  la  nausea  e la  contur- 
bazion  dello  stomaco,  l’oppression  del  cuore, 
l’aridità  delle  fauci,  la  continua  o frequente 
j sete,  le  vigilie  intempestive  cd  inquiete,  quando 
la  natura  e la  digestione  chieggono  il  sonno, 
tutte  son  pene  di  tatto;  alle  quali  è condan- 
nata perpetuamente  la  condizioii  de’  cagione- 
voli e de’  fiacchi,  c delle  quali  è poco  meno  che 
* esente  la  vita  de*  sani  e de’  vigorosi.  Onde  io 
: soglio  dire,  che  senso  di  gran  sapienza  è con- 
tenuto in  quel  proverbio  popolare  : Chi  ha  la 
sanità,  è ricco  e non  lo  sa.  Perocché,  se  dalla 
ricchezza  separiamo  l’onore,  eh’ è bene  imma- 
; ginario,  e sol  vi  consideriamo  l’agio,  eh’ è ben 
I verace,  tutto  si  possiede  meglio  dal  sano  po- 
; vero  che  dal  ricco  infermiccio  : o sia  l’ agio 
| che’l  ricco  ha  dal  vitto,  o quello  che  ba  dal 
i sonno,  o dal  vestimento,  o dall’  abitazione , o 
dall’aiuto  de’ cavalli  e de’ sergenti,  o da  ogni 
! altro  sussidio  che  si  procacci  col  danaro.  Onde 
gli  angeli  che  per  natura  son  sanissimi,  si  con- 
i tentano  d’essere  altresì  poverissimi  più  che  i 
j cappuccini,  non  avendo  né  il  dominio,  né  in 
lor  prò  l’uso  d’ alcuna  cosa  esteriore.  Per  tanto 
la  lussuria,  siccome  distruttiva  della  sanità,  è 
una  carnefice  occulta  del  tatto;  lacerandolo  coi 
tormenti  di  tutti  i morbi , o gravi  o leggieri  ; i 
. primi  de’ quali  sono  insoffribili  per  l’atrocità, 
i|  come  la  podagra  , la  pietra,  gli  spasimi  dello 

I stomaco;  i secondi  per  I’ assiduità,  com4’  gli 
altri  annoverati  poc’anzi.  Lascio  star  quell’ or- 
ribile contagionc  che  si  diffonde  per  questo 
vizio,  la  quale  è il  più  crudele,  il  più  schifoso, 
il  più  vergognoso  di  tutti  i malori,  e dal  quale 
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non  è sicuro  mallevadore  renino  eminente  stato 
oè  di  potenza,  nè  di  dovizia;  reggendosi  spesso 
grandissimi  personaggi  tormentati,  storpiati,  tra- 
risati, lacerati  da  questa  fierissima  peste  con 
disperazione  e di  sanare,  e di  migliorare.  Pon- 
gasi or  a fronte  di  tanti  dolori  e travagli  reri 
e frequenti,  a cui  sottopone  i partigiani  suoi 
la  libidine,  quel  breve  sogno  di  piacimento  onde 
alcune  rotte  quasi  con  falsa  moneta  li  paga.  Il 
qual  piacimento  è mescolalo  di  furore  e di  rab- 
bia, ed  è preceduto  e seguito  da  innumerabili 
passioni  d'animo  e di  corpo  si  acerbe,  che  potè 
dire  senza  menzogna  colui:  Mille  piacer  non 
vagliano  un  tormento. 

Alcuno  risponderà  che  i mentovali  danni  si 
traggono  dallVccesso  (olle,  non  dalla  mediocrità 
discreta  del  diletto  carnale.  Ciò  mi  porge  ma- 
teria ad  un'ora  di  confermare  la  prima  parte, 
• d’  entrar  nella  seconda  del  mio  proposto,  di- 
mostrando quanto  sia  lungi  dal  poter  de’  mor 
tali  il  tenersi  qui  nella  mediocrità  del  vizio,  e 
molto  più  il  ritirarsene:  onde  il  cadervi  una 
rolla  in  poco  d’altezza  per  libertà,  è lo  stesso 
che  avventurarsi  a precipitarsi  nel  baratro,  e 
a rimanervi  sepolto  quasi  per  necessità.  Cre- 
diamo noi  che  Sansone  gurrnito  da  Dio  di  for- 
tezza sopra  natura,  e eonstituito  rettor  del  suo 
popolo  quando  in  prima  aperse  uno  spiraglio 
nel  cuore  al  diletto  Uscivo,  sospettasse  mai 
eome  possibile  il  divenir  egli  mancipio  d'  una 
jnfedel  femminella  che  lo  traesse  alla  cecità  in- 
nanzi dell'animo,  e poi  del  corpo,  e a tale  stato 
onde  fosse  seberno  de1  nemici  Filistei?  Eppur 
ciò  gli  avvenne.  Crediamo  che  Salomone,  mi- 
racolo di  sapienaa  celeste,  quando  inchinò  l'af- 
fetto a qualche  trastullo  smoderato  d’amore, 
immaginasse  in  aè  rcrun  rischio  di  trasformar 
U sua  reggia  io  una  stalla,  anzi  in  una  mandra 
di  vergognose  giumente,  che’i  portassero  a ri- 
bellarsi da  Dio,  e ad  adorar  tronchi,  sassi,  de- 
monj,  con  ingiuria  di  quel  superno  Benefatto- 
re, il  quale  l’avea  fatto  il  più  saggio  e il  più 
ricco  re  della  terra;  dandogli  a conoscere  U 
verità,  la  maestà,  la  bontà  del  suo  Nume  più 
che  ad  ogni  virente  di  lui  coetaneo;  e sceglien- 
dolo per  sua  lingua  annunziatrice  in  terra  dei 
suoi  ammaestramenti , de’ suoi  segreti?  Eppur 
la  penna  dello  Spirito  Santo  r>e  rende  certi  di 
al  orribil  caduta.  Ma  perchè  gli  esempi  nostrali 
C moderni  sogliono  più  commuoverci  che  gli 
alieni  e i vetusti,  crediamo  che  un  Enrico  ot- 
tavo re  d’Inghilterra,  il  quale  in  pregio  di  sa- 
viezza, d’autorità,  di  scienza,  di  religione  ri- 
aplendera  fra  tutti i principi  delletà sua,  quando 
piegossi  a una  tal  cavalleresca  amorosità  con 
Anna  Bolena,  disponesse  con  l’animo,  o anti- 
vedesse con  la  mente  il  dover  trascorrer  tan- 
t'  olirà  che  si  gettasse  in  preda  a costei,  sicché 
volesse  sposarla,  e perciò  ripudiar  la  consorte 
legittima,  zia  di  Carlo  quinto  imperadore,  sog- 
giacere alle  scomuniche  della  Sede  Apostolica, 
ribellarsi  dall'  ubbidienza  di  a.  Pietro,  esecrar 
nelle  pubbliche  preci  la  podestà  del  Pontefice 
romano  come  tirannica  ; condannar  dopo  quat- 
trocent’anni  di  culto  s.  Tommaso  martire  ve- 
scovo di  Cantar  beri  come  fellone,  perchè  difen- 


sore della  libertà  ecclesiastica  ; sommerger  le 
sue  ceneri  in  fiume,  bruttar  le  roani  nel  mag- 
giore c miglior  sangue  del  regno,  far  nella  casa 
reale  tante  nozze  sacrileghe,  tanti  repudj,  tante 
tragedie,  eh' ci  non  ha  forse  pari  in  ciò  fra i 
gentili  c frai  maceomettsni?  Eppur  tutto  que- 
sto fu  palese  agli  occhi  de’  nostri  bisavoli. 

Assai  volte  per  difendere  una  fortezza  si  spen- 
de a trenta  doppi  quanto  ella  venderebbesi  per 
giusto  prezzo;  e ciò  saggiamente:  perocché  la 
vendila  si  farebbe  ad  amico  il  qual  non  desse 
timore;  la  difesa  è contro  a nemico,  a cui  lo 
acquisto  delta  combattuta  fortezza  non  tanto 
accrescerebbe  lo  stato  quanto  la  forza  per  no- 
vella vicina  conquista.  Il  simile  accade  nel  ce- 
dere alla  lascivia  un  toccamento  di  mano,  una 
paroluzza,  uno  sguardo;  e molto  più  nel  ce- 
derle una  consumata  disonestà.  L* avversaria 
ehe  ti  supera  non  ancora  afforzata  d'  una  tal 
vittoria,  e mentre  il  valor  tuo  cinterò,  quanto 
più  t’abbatterà  da  poi  ch’ella  con  le  tue  per- 
dite diverrà  più  ardita  e più  poderosa,  e tu  più 
invilito  e più  fiacco?  E benché  ciò  in  tutti  i 
vizi  abbia  luogo,  massimamente  accade  nella 
lussuria  ; perch’ella  più  d’ogni  vizio  ottenebra 
la  ragione  con  quella  malia  ebe  dichiarammo 
nell' altro  capo.  Avvisatamente  fé’ pari  il  Savio 
la  libidine  al  vino,  allora  che  pronunziò:  #'«- 
num  et  Mulieret  apostatare  facilini  sapientes, 
perchè  amendue  son  cagioni  d’ima  tate  ubbria- 
chezza  che  opprime  il  lume  della  sapienza,  e 
ne  toglie  l’uso.  Ed  a ciò  ebbe  risguardo  il  no- 
stro Poeta  teologo  nella  sua  descrizion  dell'in- 
ferno, dove  annoverando  partitamente  i rei  di 
ciascuno  de’ sette  vizi  capitali,  disse  (i)  io  ispe- 
cialilà  de’  lussuriosi,  Che  la  ragion  sommetlono 
al  talento.  Dal  che  procedono  due  effetti  im- 
peditivi amendue  dell’emendazione.  L'uno  è, 
che  drpendendo  tutte  le  virtù  dalla  ragione  co- 
me da  lor  condotterà,  quel  vizio  che  accteca 
la  ragione  fa  cessar  tutti  i sentimenti  virtuosi; 
eh’  è a dire  tutti  i soccorsi  che  potrebbe  aver 
dal  suo  animo  il  peccatore  per  correggersi  di 
quel  vizio  particolare,  essendo  tutte  le  virtù 
confederate  fra  loro  sia  difesa,  si  ad  offesa  con- 
tra  ogni  vizio.  L’altro  reo  effetto  è l'allonta- 
nar da  noi  quella  mano  che  la  natura  ci  porge 
per  sollevarci  dalle  cadute  ; cioè  >1  conosci- 
mento d’  esser  caduti,  e di  stare  iavolti  nel  fan- 
go ; perocché  tal  conoscimento  è opera  della 
ragione  veggente,  e non  accecala,  lo  so  che ’1 
libéro  arbitrio  sempre  rimane;  ma  so  parimente 
eh’  egli  per  sé  non  vale  a vincer  le  tentazioni 
gravi;  qual  è quella  che  ne  trae  ad  arrenderci 
la  seconda  volta  a chi  ne  ticn  il  piè  sopra  il 
collo,  perchè  gli  ci  arrendemmo  la  prima  quando 
eravamo  ancor  franchi.  E non  solo  il  libero  ar- 
bitrio noi  può  da  sè  stesso  ; ma  nè  ancora  il 
può  con  la  generai  grazia  eh*  a tutti  è promes- 
sa, ma  solo  con  una  più  copiosa  e più  spezia- 
le; perocché  quantunque  ciò  non  gli  sia  im- 
possibile come  il  volare,  gli  è si  arduo  ebe  noi 
conseguisce  giammai;  talché,  secondo  il  parlar 
comune  e morale,  ai  chiama  impossibile.  Nel 
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retto  Iddio  ei  La  sieurali  bensì  di  non  abban- 
donnr  chi  prima  non  abbandona  lui  ; ma  non 
di  rivocare  a sé  con  grazia  particolare  e ga- 
gliarda i suoi  abbandonatori.  Onde  reggiamo  ! 
che  molti  giacciono  sì  tenacemente  ravvolti  nel 
lezio,  che  i vocaboli  di  catene,  di  servitù,  di 
giogo  usati  da' poeti,  coovengon  loro  per  veri- 
tà, e non  per  amplificazione.  E per  conchits- 
dcre,  rimane  in  questi  sventurati  tanta  potenza  ! 
di  non  peccare,  quanta  sol  basta  a peccare; 
cioè  a far  che  la  loro  malvagia  opera  sia  lihe»  1 
ra,  e però  sia  peccato.  Il  quale  strano  congiu-  i 
linimento  di  libertà  c di  necessità  ei  fo  dichiarato  I 
eolia  sua  dotta  dolcezza  da  s*  Bernardo  nelle 
seguenti  parole:  Qucd  surgeli  anime  per  «e  iam 
non  palesi , 9 uae  per  se  cadere  potuti,  volutila 3 
in  causa  est ; quae  corrupti  cor paris  vi  italo  ac  j 
vitiosa  ansare  Lsnguescens  el  iacene  ameni  rm  pa-  , 
riter  iustiiiae  non  aJmiiùi.  ha  nescio  quo  prava  j 
et  miro  modo , ipsa  siisi  voluti tas  peccalo  qui- 
dein  in  deterius  inula  Ut , necesulatern  facil , ut  ij 
nec  necessita*  , cura  voluntaria  sii , ex  cu  sare 
valeat  vai  ut  itale  ut,  nec  voluntas  cum  sii  illecia  j 
ex eludere  necessitatene.  Se  s.  Agostino,  che  ri-  | 
teneva  si  profonda  scienza,  si  elevato  intelletto,  li 
sì  viva  eogniaion  dell'eternità,  confessa  di  sé  . 
medesimo  quando  giacca  nel  peccato,  e tentava  J 
dì  surgere,  una  cosi  fatta  impotenaa,  a cui  su*-  ! 
sidio  fu  mestiero  tanto  singoiar  grazia  di  Dio, 
quanto  egli  racconta , vorrà  fidarsi  un  omie-  I 
ciuolo,  o una  femminella  ignorante , e che  ha  1 
gli  orchi  tutti  rivolti  al  basso,  di  poter  divisare 
a talento  suo:  Peccherà;  e poi  mi  pentirò,  e 
mi  confeaserò? 

Dirannot  questo  si  vede  occorrere  in  molti 
Così  è:  anche  molti  guariscono  dalla  pestilen- 
za ; adunque  tu  per  una  leggier  vaghezza  di 
conversate  non  avrai  guardia  di  non  prenderne 
l'infezione?  Molti  avendo  mangiati  cibi  aspersi 
di  tossico,  non  son  morti  ; adunque  tu  non  vor- 
rai  contener  la  bocca  da  una  vivandetta  guste- 
vole sapendo  eh' è attossicata?  Molli  navigando  , 
io  pelago  turbato  non  furouo  inghiottiti  dalla 
tempesta  ; adunque  tu  per  voglia  impaziente  di 
ire  a diporto  in  una  isola  deliziosa,  vorrai  scio- 
glier le  vele  quando  il  cielo  e '1  vento  ti  mi-  * 
naccino  di  naufragio?  Non  é alcun  vizio  con- 
tro a cui  più  ebe  contro  a questo  tolti  gli  scrit- 
tori di  senno,  e mentre  scrivon  da  senno,  ac- 
cordimi a gridare,  come  si  fa  ne'  parsi  ove  son 
le  case  di  legno  contra  il  perìcolo  del  fuoco  : 
Gentili,  Giudei,  Cristiani,  filosofi,  medici,  isto- 
rici, e insino  i poeti  quando  vogliono  aminae-  : 
strare  e non  lusingare  : e pur  non  è vizio  da  1 
cui  I'  uomo  cristiano  si  guai  di  meno;  e che 
però  empia  il  mondo  di  tanti  miseri  e l'inferno 
di  tanti  dannati.  Ms  in  fine;  non  è da  stupirsi  I 
che  prevsglia  alle  ammonizioni  di  chi  ha  senno 
quell’  affetto  ebe  teglie  il  senno. 


CAPO  X 

Armi  per  difenderti  dagli  assalii  della  lasci - 

via  j e per  romper  le  sue  catene  a chi  se  ne 

trova  annodato. 

Ancor  eh1  io  mi  tenga  lungi  non  pur  da  ogni 
spcziosa  falsità,  ma  da  ogni  rettorico  ingrandi- 
mento, e protesti  di  legarmi  alle  strette  leggi 
del  vero,  proferirò  un  detto  incredibile  a pri- 
mo suono.  Contro  a niun  vizio  è più  agevole 
la  resistenza  che  contro  alla  libidine.  Ma  uni- 
tamente pronunzio  : Contro  a niun  vizio  e più 
difficile  la  resistenza,  che  contro  alla  libidine. 
Acciocché  io  non  sembri  d'affermar  cose  op- 
poste, e però  di  contraddire  alla  verità  e a me 
stesso,  mi  convien  distinguere  il  senso  della 
prima  da  quel  della  seconda  proposizione.  A 
niun  vizio  più  che  alla  libidine  é agevole  la  re- 
sistenza finché  l'uomo  si  serba  illeso  dal  suo 
malore.  A niun  vizio  é più  difficile  la  resistenza 
dappoiché  l’uomo  s’é  lasciato  contaminare  un 
tal  poco  dalla  sua  contsgione.  È insegnamento 
de’  medici , che  alcuni  morbi  hanno  segnalata 
forza  d’uccidere,  non  perché  degli  altri  più 
poderosi,  ma  perché  più  ascosi:  quando  son 
curabili,  son  trascurati  : perocché  non  son  co- 
nosciuti ; come  prima  divengon  palesi  alla  co- 
gnizione, cosi  divengon  insuperabili  dalla  cura. 
Ciò  si  verifica  pienamente  nell' amor  sensuale. 
Però  il  potissimo  scudo  contra  di  esso , è lo 
starne  in  perpetua  guardia  e in  perpetua  lon- 
tananza , come  si  fa  co'  fulminati  dalle  scomu- 
niche e cogl'infetti  di  pestilenza. 

Mi  dirà  taluno,  ebe  da  ciò  pur  segue,  la  mia 
proposizione  esser  falsa;  perocché  son  due  dif- 
ficilissime opere  il  tener  a tutte  l’ore  questo 
scudo  imbracciato;  e il  viver  sempre  in  questo 
digiuno  d’ogni  leggier  compiacenza,  in  materia 
di  cui  ci  rende  tanto  famelici  la  natura;  non 
assaggiandone  il  diletto  nè  pur  in  un  pensiero 
o in  un  guardo. 

lo  primieramente  non  affermai  che  ciò  sia 
facile  al  vigor  nostro  ; ma  che  sia  facile  a non 
omnia  possum , disse  l’Apostolo:  ma  cornei 
forse  per  mia  vigorosità:  no,  che  son  debolis- 
simo: omnia  possum  in  eo  qui  me  confortai. 
C*  insegna  s.  Tommaso  in  questo  proposito, 
secondo  una  generai  dottrina  d'  Aristotile,  che 
rettamente  si  proferisce,  poter  noi  non  pure 
quel  che  possiamo  per  noi  soli,  ma  quel  che 
possiamo  con  l’aiuto  degli  amici.  Chi  non  dirà 
possibile  di  leggieri  ad  un  podagroso  il  far 
viaggio  eziandio  lungo  ed  alpestre,  se  quantun- 
que sia  ciò  negato  alle  sue  gambe,  ha  un  amico 
presto  a fornirlo  d'  una  ben  corredata  leltica, 
solo  che  'I  podagroso  e non  dia  innanzi  giusta 
cagione  a quell'amico  di  troncar  l'amicizia,  e 
non  isdegni  o trascuri  di  chiedergli  questa  co- 
modità nel  bisogno  ? Iddio  c 1*  amico  adiutor 
in  opportunitalibus  ; la  cui  grazia  è una  let- 
tica  sicura,  che  non  ostante  l'infermità  de' no- 
stri piedi,  ci  conduce  agiatamente  pe’  lunghi 
ed  aspri  sentieri  della  vita  mortale.  Ma  con- 
viene! aver  cura  sì  di  non  fare  alienar  da  noi 
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quest*  amico  fedele,  oltraggiandolo,  disprezzan- 
dolo; sì  di  pregarlo  con  sollecitudine,  e con 
fiducia  d1 un  tal  sussidio  come  prima  sentiamo 
che  ci  abbisogni.  Tutto  ciò  è agevole:  e facen- 
dosi ciò,  è agevole  il  non  cadere.  Adunque  il 
vero  affermai  quando  affermai  per  agevole  il 
non  cadere.  Di  che  io,  come  testimonio  di  ve- 
duta, posso  produrre  in  confermazione  un  lun- 
ghissimo esperimento;  perocché  essendosi  da 
me  passati  ventitré  de’  miei  anni  in  una  comu- 
nanza amplissima  per  numero,  e sempre  occu- 
pata in  tali  esercizi  di  carità  verso  il  prossimo 
che  paiono  un  continuo  rischio  di  si  fatte  ca- 
dute, vi  ho  scorta  generalmente  una  tal  forte 
resistenza,  una  tal  sincera  innocenza,  che  se  i 
mondani  ne  fossero  certamente  informati,  quindi 
intcndcrcbbono  quanto  fa  la  grazia  divina  in 
chi  non  è tardo  nel  domandarla,  né  infingardo 
nell’  osarla. 

Premesso  ciò,  vengo  alle  due  difficoltà  che 
si  opponevano.  E intorno  alla  prima  : tu  che 
dici  esser  dura  cosa  Io  star  sempre  con  la  ro- 
tella imbracciata,  riputeresti  malagevole  il  sal- 
varti da’ ladri  se  alcuno  t’avvertisse:  basterà 
clic  quando  tu  sei  nella  calca,  lengbi  sempre 
b mano  alla  borsa?  Riputeresti  ardua  impresa 
il  salvarti  da  infezione  se  ti  fosse  prescritta  sol 
questa  regob:  quando  t'appressi  ai  tisici,  agli 
scabbiosi,  non  li  toccare:  guarda  che  non  li 
spiri  in  faccia  l’alito  loro:  e non  usar  panni 
da  loro  usali?  Appena  merita  nome  di  pericolo 
quello  eh*  é conosciuto  per  pericolo,  e che  può 
schifarsi  da  chi  vuole,  senza  gran  costo,  lo  so- 
glio dire,  che  poco  temo  di  sdrucciolare  dove 
ne  temo;  c che  assai  ne  temo  dove  non  ne 
temo.  Ma  pongasi  mente;  che  il  temere  con- 
ticn  due  parti:  conoscere  il  male  per  immi- 
nente, c conoscerlo  per  grande.  Non  temiamo 
che  ci  cada  la  volta  in  testa,  perocché  quan- 
tunque ciò  ne  paia  mal  grande,  non  nc  pare 
imminente.  Non  temiano  che  una  mosca,  la 
qual  ci  vola  d'intorno,  venga  a pizzicarci  il 
viso;  perocché  quantunque  ciò  ne  sembri  male 
imminente,  non  ne  sembra  mal  grande.  E però 
né  dell1  ano,  nè  dell’altro  ci  pigliamo  solleci- 
tudine. Ma  se  faremo  ragione,  che  qualora  un 
lusinghevole  oggetto  ci  sta  davanti  agli  occhi 
o al  pensiero,  il  consentir  nell’  interno  a qual- 
che scnsual  tenerezza  é male  imminente,  come 
è alla  cera  il  liquefarsi  presso  alla  fiamma;  c 
eh1  è mal  grande  perché  può  torci  1*  amicizia 
di  Dio,  T uso  perfetto  della  ragione,  e per  poco 
la  libertà,  nc  vivremo  con  tal  temenza,  e però 
con  tal  custodia,  che  potremo  non  temerne. 

L’ altra  opposizione  era,  parer  troppo  d’  au- 
sterità il  dover  servare  uu  perpetuo  digiuno 
da  questi  sollazzi,  a’  quali  è tanto  inchinevole 
b natura;  non  assaporandone  stilb  già  mai 
ncppnr  in  un  sorriso  o in  un  guardo.  Incontro 
a ciò  son  due  potentissime  considerazioni. 
L’  una,  che  non  c’  inchina  a queste  follie  la 
natura  in  cui  domini  la  ragione,  c quale  Iddio 
formolla  con  le  sue  mani  simile  agli  angeli;  ma 
in  cui  regni  la  sensualità,  c qual  deformolla  il 
peccato  rendendola  simile  ai  bruti  ; e , che  in 
questi  cibi,  il  cui  digiuno  ti  sembra  grave,  non 


è un  dolce  vero,  ma  un  dolce  immaginario  c 
sognato,  come  sopra  mostrossi:  onde  per  gu- 
starlo convien  impazzare  a tempo  a tempo,  e 
avventurarsi  a rimaner  pazzo  in  perpetuo.  Or 
qual  uomo  di  senno  è,  il  quale  in  vedere  al- 
cuni pazzi  gioire  stimandosi  re  o imperadori, 
si  rammaricasse  di  non  poter  ci  delirare  allo 
stesso  modo  con  pericolo  di  non  tornar  più  in 
saviezza;  e che  la  demenza,  di  lieta  gli  si  cam- 
biasse in  trista  ed  in  lagrimosa;  siccome  di 
pari  accade  a’  forsennati  e agl’  innamorali? 

L1 altra  considerazione  é questa.  Ciri  riputerà 
dura  legge,  che  ’l  medico  gli  prescriva  per  non 
cadere  in  mortifera  malattia,  l’astenersi  in  un 
copioso  convito  da  certa  qualità  di  vivande 
benché  le  miri  mangiar  da  molti  a loro  rischio 
cd  a loro  danno  , laddove  ne  abbondan  altre 
di  grato  insieme  ed  innocente  «spore?  Chi  si 
lagnerà  come  di  strettezza  insoffribile , se  po- 
tendo ire  a sicuro  diporto  in  molte  amene 
contrade , intenderà  che  per  cautela  gli  con- 
venga star  luogi  da  certe  ville  deliziose,  ma 
d’  aria  maligna,  o infestate  da’ malandrini,  ben- 
ché vegga  assai  genLe  andarvi  senza  riguardo, 
ma  spesso  ancora  senza  ritorno  ? Iddio  ha  for- 
mato all’  uomo  per  sua  mensa  , per  suo  giar- 
dino, per  suo  spettacolo  il  mondo  intero.  Qui 
è materia  sempre  nuova , sempre  dilettevole  e 
i maravigl  iosa  per  ricrear  innocentemente  tatti 
i sensi  del  corpo,  tutte  le  potenze  dell' animo. 
Un  6olo  obhiello  ci  ha,  che  trattalo  fuor  delle 
sante  leggi  da  lui  constituite  nel  matrimonio 
per  correttive  della  maligna  qualità,  c un  tos- 
sico della  ragione  c dell’ anima.  Chi  ha  buona 
equità  lamenterassi  quasi  angustiato,  perché  in 
difetto  di  questo  correttivo , gli  bisogni  aste- 
nersi da  uu  tal  oggetto  per  non  perire. 

Preveggo ^ un*  altra  obbieiionc.  Non  è di  fa- 
coltà nostra  il  preservare  la  volontà  da  lutti  i 
rei  movimenti  dell1  affetto  concupiscibile,  sor- 
prendendola egli  talora  mentre  la  ragion  non 
le  assiste  a difesa  ; i quali  movimenti  di  vo- 
lontà o son  del  tutto  senza  colpa  se  son  del 
tutto  seoza  deliberazione;  o hauno  colpa  sol 
veniale,  se  la  deliberazione  fu  sol  dimezzata. 
Ma  ove  sia  vero , che  ogni  leggier  inciampo 
metta  in  grave  rischio  di  precipizio,  niuno  può 
non  incorrere  in  sì  spaventosa  avventura;  oode 
è falsa  l’agevolezza  che  ne  affermammo. 

Vagliami  per  soluzione  un  esempio.  Sa  il 
campo  nemico  sorprese  una  terra  poco  forte 
meotre  l’esercito  del  suo  signore  stava  diver- 
tito altrove,  e sicché  rimanga  nella  rocca  la 
guarnigione  ebe  la  difende,  la  perdita  è lieve, 
la  ricuperazione  è facile;  ma  se  l’espugnò  a 
fronte  del  coodoUicrc  avversario  con  dargli 
una  rotta,  c se  entrò  nella  fortezza,  uscendone 
chi  la  guardava,  è posto  in  rischio  tutto  lo 
stato  del  perditore.  Applico  b simigliaDta.  Que- 
gl1 insidiosi  diletichi  della  lascivia,  se  avvengono 
quando  la  ragione  è distratta,  c però  senza 
che  dall’anima  esca  la  grazia,  agevolmente  al 
tornar  della  ragione  corroborata  dalla  compa- 
gnia della  grazia,  son  repressi , anzi  castigati 
onde  il  guadagno  del  merito  nella  rivocazione 
e nel  pcntimculo  supera  d’assai  la  jaltura  so- 
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stenuta  in  quel  difetto  inevitabile  e veniale.  che  potendo  ta  ritrarre  più  bella  luce  dalla 
Ma  se  la  ragione  assistente,  e guarnita  di  tutte  purità  della  cera,  la  cerchi  dall’  immondizia 
sue  armi,  cedette  all’assalto  e gittò  lo  scudo;  del  scvo?  Sopra  quest’argomento,  per  quanto 
e se  però  la  grazia  santificante  lasciò  I’  anima  appartiene  a'  libri,  hanno  scritto  egregiamente 
in  abbandono  come  pervertita  e rubella,  que-  in  prosa  due  uomini  del  mio  Ordine,  Famiano 
sta  rimane  a discrezion  del  nemico  per  trarla  Strada  con  tre  delle  tue  prolusioni,  e Vincenzo 
in  ogni  mina,  se  non  quanto  P infinita  mise*  Guinigi  con  una  sua  allocazione:  e inverso  sì 
rirordia  s' inchini  a donarle  speziale  e demeri-  un  mio  benignissimo  principe  Urbano  Vili, 
tato  soccorso.  che  alzò  P inclita  bandiera  contro  a’ corruttori 

Domanderammi  il  lettore:  Per  non  ammetter  di  Parnaso  nella  prima  elegia  posta  in  fronte 
in  seno  la  malia  di  questa  larva  dilettosa,  quali  1 delle  sue  poesie;  sì  un  mio  familiarissimo  amico 
regole  hanno  a tenersi  ì Due  bisognano  c ba-  j Giovanni  Ciampoli  sno  seguace  e familiare,  nella 
stano  : fuggir  quanto  convenevolmente  è per-  j poetica  sacra.  Ma  chi  non  intende,  avvenire  in 
messo,  si  con  gli  occhi,  sì  con  I*  udito,  sì  col  j ciò  come  nelle  figure  lavorate  dal  cuoco;  le 
pensiero  quegli  obbietti  che  vagliono  ad  am-  '■  quali  non  hanno  grand'eccellenza  dalla  forma, 
maliarc.  E quando  0 la  coodizion  della  vita  j e nondimeno  s’apprezzano  perchè  sono  impron- 
comune,  o il  debito  dell*  ufficio  particolare , o j|  tate  io  zucchero,  in  pasta  dolce  o in  dilicata 
la  carità  verso  il  prossimo  costrigne  alla  pre-  jj  gelatina?  Io  confesso,  che  quanto  ho  abbonite 
senza  e alla  conversazione  di  tali  obbietti,  se-  le  musiche  e le  figure  impudiche,  tanta  incau- 
veramente  contenersi  dentro  a quella  misura  tela  ho  usata  in  legger  componimenti,  se  non 
a cui  la  necessità  toglie  colpa,  si  nella  lun-  di  lascivia,  d’amore;  e me  ne  sono  accasato 
ghezza,  sì  nella  spessezza,  sì  nella  dimestichezza;  ' in  altra  mia  opera  (i).  Che,  se  io  ne  son  uscito 
e sempre  avendo  in  memoria , che  quanto  in  salvo,  appena  sarà  che  talvolta  non  mi  abbia 

loro  appar  di  vago  e d’  attrattivo  è piacevo-  o tocco  o assalito  il  cuore  qaalche  alito  po- 
lena di  streghe,  cioè  fittizia  e micidiale.  stilenzioso.  E,  ciò  che  ne  aia,  non  si  vuol  pren- 

La  prima  regola  ci  rimoverà  dal  praticar  con  der  esempio  dalla  mia  imprudenza,  come  in 
quel  sesso,  eh*  essendo  imperfetto  nelPiodivi-  i più  altre  materie,  nè  ancora  in  questa;  incisi 
duo,  sarebbe  un  moslro  nella  spezie,  se  non  rincontrare  il  rischio  è stalo  mio  fallo,  il  non 
fosse  necessario  a perpetuarla  eoo  la  generazio-  perirvi,  misericordia  di  Dio;  il  quale  curus  vuU 
ne:  onde  la  natura  il  fc’  non  fuori  dell’inten-  : mùeretur.  Certo  è,  che  anche  secondo  il  prò 
zione  siccome  i mostri;,  ma  intendendone  per  I!  dell’umana  letteratura  avrei  potuto  spendere 
fine  il  generare.  Che  segue  di  qua?  Segue  que-  y con  miglior  fruito  quel  tempo  in  lezione  più 
sto,  come  discorre  un  alto  ingegno,  laudando  j sincera  e più  grave. 

la  cautela  del  supremo  ministro  d’  un  gran  mo-  Ma  qui  ci  convicn  levare  una  tentazione  che 
narra,  il  qual  ministro  non  volea  mai  ragionar  I*  guasta  l’ionocenza  d’innumerabìli  giovanetti: 
con  aliene  donne  a solo.  In  quel  modo  cheta  \ ella  è;  che  sia  una  simplicità  c una  ritrosia  da 
non  puoi  fissar  il  guardo  c ’l  pensamento  a una  i,  fanciullo  il  contenersi  da  tali  conversazioni  e 
penna,  senza  che  ti  sovvenga  lo  acriverc,  pe-  ['  ragionamenti,  predicando  molti  per  franchezza 
rocche  il  fine  per  cui  fu  temperata  la  penna  è da  uomo  il  camminar  senza  il  pedagogo  d’  un 
lo  scrivere;  nè  puoi  mirare  attentamente  una  j!  tal  ritegno.  E perchè  ciascuno  ha  il  suo  più 
spada,  senza  ricordarti  del  combattere,  peroe-  j vivo  senso  d’onore  in  ottenere  la  riputazione 
che  la  spada  è lavorata  a fin  di  combattere;  di  quel  pregio  che  gli  può  esser  conteso,  il 
onde  tali  strumenti  vagliono  per  memoriali  e nuovo  cittadino,  della  nobiltà;  il  mediocre  let- 
per  geroglifici  di  tali  opere,  cosi  a fatica  in-  ! teralo,  della  dottrina  ; la  femmina  che  comin- 
tcrvicne  mai,  che  si  fermi  Torchio  e ’l  pen-  j eia  a sfiorire,  della  freschezza  e dell’aspetto; 
siero  in  una  donna  senza  che  occorra  all’ani-  j similmente  il  garzone  che  sta  su’  confini  della 
mo  il  fine  ch’ebbe  la  natura  in  produrla.  Di-  fanciullezza  e della  giovinezza,  mette  il  più  dei- 
rai, che  tratti  con  essa  per  la  prudenza,  per  ! l’ onor  suo  in  mostrarsi  giovane,  c non  fanciullo. 

T ingegno,  per  altre  qualità  virtuose  ond’  ella  ! Linde  pudet  non  peccasse ,*  acciocché  gli  sia 

è dotata,  bene  sta:  fingiti  che  non  sia  donna;  ! detto,  vira.  Contro  a questo  potentissimo  or- 

c considera  tutte  quelle  doti  che  scorgi  in  essa  rdigno  fabbricato  dal  demonio,  la  difesa  è io 
in  un  uomo:  quasi  sempre  troverai,  che  uu  tal  ~ pronto.  Considera  tu  quali  uomini  siano  in 
uomo  non  sarebbe  più  che  mediocre;  e che  ! maggior  pregio  al  mondo  come  d’animo  virile, 

nulla  ti  attrarrebbe  alla  continua  sua  famiglia-  come  venerati  da  tutti,  come  tali  che  coman- 

rità.  E ove  pur  alcuna  sia  tale  qual  tu  la  pre-  a dano  e danno  leggi  c regole  agli  altri,  e Bo- 
llichi; se  l’età  d’ amendue  ed  altre  circostanze  | pravvivono  a sé  stessi  nella  memoria  c nelle 
molto  speziali  non  rimuovono  qualunque  ragio-  laudi  della  posterità;  quei  eòe  o si  lordano  nel 
nevol  sospetto  di  possibile  tentazione,  avendoci  pantano  delle  lascivie,  o almeno  invaniscono  ' 
tanti  uomini  più  eccellenti,  perché  cercar  tra  I nelle  leggerezze  d'amore,  comuni  ad  ogni  ani- 
i pericoli  qoel  che  t’abbonda  in  luogo  sicuro?  | mo  plclieo,  vizioso,  igoorantc,  porcioo;  oppure 
Minore  scusa  ci  è di  sentir  canti  amorosi,  di  I quei  clic  si  sollevano  dalle  bassezze  del  senso 
legger  libri  molli,  di  tener  dipinture  lascive.  Nè  | agli  studi  della  dottrina  e della  virtù.  Ricor- 
t*  assolve  il  dire  che  tu  sei  mosso  a ciò  da  onc-  | dati,  come  fra  gli  stessi  gentili  sia  celebrato 
sta  vaghezza  per  la  sola  eccellenza  dell’arte:  | Scipione  per  la  singoiar  continenza:  nota  se 
manca  forse  l'arte  c più  nobile  c più  inge-  I 

gnosa  in  materie  eroiche,  morali  c salite?  Ter-  I (i)  Nel  ptotulo  «Il  operetta  «lalto  Siile. 
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Alessandro  quanto  ai  legge  esaltato  dalle  loro 
penne  per  la  modestia  «sala  Terso  la  moglie  e 
le  figliuole  di  Dario  sue  prigioniere;  altrettanto 
abbia  di  gloria  perchè  affievolito  dalle  vittorie, 
si  riducesse  • far  I*  ultira’  atto  di  al  magnifica 
scena  in  personaggio  di  sono  e perduto  ama- 
dorè?  Quegli  stessi,  che  a fine  d’  aver  compa- 
gni, e però  scuse  alla  lor  follia,  ti  danno  a ve- 
dere che  sia  viltà  il  non  peccare;  se  tu  resi- 
sti, saranno  ammiratori  della  tua  costante  in- 
nocenza; come  di  molti  si  legge  scritto,  che 
poi  hanno  predicata  la  virtù  di  coloro  la  quale 
avanti  io  apparenza  schernivano  ; inducendosi  a 
confessar  il  propio  lor  fallo  per  non  fraudar  di 
commendazione  l’altrui  continenza.  Io  conosco 
tale,  che  da  private  condizione  è salito  ad  ec- 
celso stato,  il  quale  in  gioventù  e in  patria  era 
riverito  da  tutti,  quantunque  non  minori  in 
sangue  e superiori  in  fortuna;  perchè  usava 
una  si  fatta  modestia  e gravità,  che  a qualun- 
que cerchio  o di  coetanei  o di  maggiori  s’ ac- 
costasse, vi  acchetava  ogni  dissoluto  ragiona- 
mento con  la  venerazion  dell*  aspetto , come 
avrebbe  fatto  un  principe  col  terrore  della  po- 
tenza. Troppo  va  errato,  e troppo  è ignorante 
chi  reputa  che  in  terra  il  vizio  sia  più  onorato 
della  virtù.  Se  ciò  fosse  non  porrcbhono  tanto 
studio  molti  viziosi  per  sembrar  virtuosi. 

Già  della  seconda  regola;  la  qual  era,  che 
ove  la  necessità  o la  carità  ne  spinga  a trat- 
tar con  oggetti  da’  quali  ci  possa  venir  tenta- 
zione, il  facciamo  si  misuratamente  in  tutte  le 
circostanze,  che  non  ci  avanziamo  un  capello 
per  nostra  volontà,  o vaghezza  di  là  da  quei 
segni,  a cui  è forza  o debito  l’innoltrarci.  ha 
ragione  d’ esser  in  guerra  soldato.  Se  ’l  tuo  con- 
dottiero ti  manderà  per  far  duello  con  un  cam- 
pione dell’esercito  nemico,  ti  vestirà  delle  mi- 
glior armi;  t'assisterà  con  un  eletto  drappello 
perchè  lo  non  riceva  soperchieria.  Quanto  mag- 
giormente il  farà  Cristo,  nostro  generai  capi- 
tano, che  ha  maggior  carità  verao  i suoi  buoni 
soldati,  e armadure  più  fine  ed  iropeuctrabili: 
scutum  filiti  iti  quo  posntis  omnia  tela.  nequit* 
timi  ignea  estinguere  j et  galeam  saluiis , et  già- 
di um  spiritili:  sicché  nulla  vagliono  contra  esse 
nè  armi  di  fuoco,  pistole,  archibusi,  bombarde, 
nè  tempere  diamanlioc?  E similmente  non  pa- 
tietur  voi  tenlari  supra  id  quod  potetti*  : ha  e 
volontà  e podestà  di  vietare  che  vi  sia  fatta  su- 
perc lueria.  Per  contrario,  chi  va  cercando  qne-^ 
sti  duelli  per  sua  animosità,  e contro  a’  divieti 
del  suo  maggiore,  combatte  totalmente  a auo 
rischio,  senza  verun  di  tali  sussidj.  Ed  ove 
eziandio  ritorni  vittorioso,  è punito  capital- 
mente per  la  disubbidienza  ; come  adoperarono 
contra  ì loro  stessi  figliuoli  Epaminonda  frai 
Greci,  Torquato  fra’  horaani.  Cosi  farà  teco 
Iddio,  Se  ti  vorrai  gittare  a queste  battaglie 
per  temerità  o quando  egli 'non  tei  prescrive; 
o in  forma  roen  cauta  che  egli  non  ti  prescri- 
ve, quando  anche  n’  eschi  vincitore,  sarai  mor- 
talmente condannato  per  la  trasgressione,  es- 
sendo esposto  a rischio  prossimo  di  peccare. 

Vera  cosa  è che  tutte  le  cautele  da  me  di- 
visale sarebbouo  scarse,  ove  da  te  si  porgesse 


vigore  e fomentazione  al  nemico  interno.  Gik 
fu  veduto  in  trattando  della  gola,  quant’ell* 
sia  incitatrice  della  libidine,  facendo  abbondare 
io  noi  quella  miniera  d’ escremento  utile  non 
all*  individuo,  ma  sì  alla  spezie;  del  quale  cerea 
poi  di  sgravarsi  la  corporea  natura;  ond’egli 
ne  accende  nella  carne  il  talento;  e per  una 
tal  simpatia  eh’  è tra  le  passioni  del  corpo  e ’t 
movimento  dei  fantasmi  , eccita  nell’  ioimagi- 
nazion  quelle  larve  che  ingannano  l’intelletto 
e rapiscono  la  volontà.  Pertanto  il  raffrenar  la 
gola,  fra  gli  altri  massimi  giovamenti,  sottrae 
alla  libidine  quella  fucina,  ood’  ella  arma  con- 
tro alla  virtù  due  gagliardissimi  nemici,  il  tatto 
co’ suoi  ardori,  la  fantasia  co*  suoi  incanti.  Ma 
di  ciò,  e della  temperanza  nel  vitto  a*  è ragio- 
nalo di  sopra  in  baslevot  tenore. 

Gì  rimane  l’ ultima  parte,  la  qual  è sopra  i 
rimedj  per  guarir  dopo  V infezione.  Il  primo 
rimedio  sia  scuotersi  ben  dal  sogno,  e consi- 
derare ad  occhi  aperti  in  piena  vigilia  la  pas- 
sata deformità.  Che  direbbono  i tuoi  più  vir- 
tuosi amici,  i quali  hanno  di  te  qualche  buona 
opinione,  se  ’l  tuo  fallo  preterito  lor  foste  no- 
to ? Ma  che  ne  dice  ora  Iddio,  che  ne  dicono 
gli  angioli,  agli  occhi  de’  quali  fu  manifesto,  e 
che  assai  più  conoscono  ed  abborriscono  la 
sconcezza  del  peccato,  che  ogni  savio  mortale? 

Per  secondo  rimedio,  che  sarà  quasi  un  com- 
pimento delta  purga  incominciata  nel  primo, 
non  voglio  inviarti  alla  scuola  dei  più  austeri 
santi;  ma,  da  che  molti  di  loro,  e massima- 
mente s.  Agostino,  producono  spesso  i detti  dei 
profani  e de’  poeti,  io  ti  conforto  a raccoglier 
dalla  tua  follia  quei  tre  frutti  che  scrisse  d’a- 
ver raccolti  dalla  sua  un  celebre  poeta  cri- 
stiano; il  quale,  secondo  che  riferisce  il  Cardi- 
nal Bellarmino  nel  Catalogo  degli  Scrittori  Ec- 
clesiastici, chiuse  i giorni  suoi  santamente.  Egli 
rammaricandosi  d’aver  consumata  l'età  in  que- 
sta infelice  pazzia,  coucbiude: 

E del  mio  vaneggiar  vergogna  èT  frutto, 

E ’l  pentirsi,  e ’1  conoscer  chiaramente, 

Che  quanto  piace  al  mondo  è breve  sogno. 

Tre  frutti  amari,  ma  salutari.  Amari  perchè 
tre  sono  i precipui  beni  i quali  ci  promet- 
tiamo dalle  nostre  opere;  l’onore  appresso  gli 
altri,  il  godimento  in  noi  stessi,  e la  speranza 
d’ avvicinarci  per  esae  alla  nostra  felicità,  a cui 
tendono  tutte  l’azioni  umane.  Or  al  primo  dei 
tre  beni  a’  oppon  la  vergogna  onde  n’  arrossia- 
mo in  faccia  degli  uomini;  al  secondo  il  pen- 
timento che  ci  morde  nell’ interno;  al  terzo  la 
chiara  conoscenza  che  tali  opere  non  ci  porta- 
vano a un  bene  vero  e durevole;  i quali  due 
pregi  sono  essenziali  della  felicità;  anzi  ad  un 
ben  sognato  per  sogno  breve,  sicché  neppur  ci 
polca  dilettare  con  lungo  errore.  Ma  insieme 
questi  tre  frutti  sono  salutari,  coro’  è salutare 
al  viandante  quella  dispiacevo!  notizia  che  gli 
sopravviene  d'  aver  abbagliata  per  lungo  pezzo 
la  strada.  Onde  siccome  egli  si  studia  a tornar 
in  dietro,  e a prendere  miglior  sentiero,  cosi 
studicrassi  per  virtù  di  questo  rimedio  l’uomo 
caduto,  e poi  ravveduto,  a riaurgere,  c a guar- 
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darsi  nd  futuro  «hi  sentiero  infedele  del  pre- 
cipizio. A far  «iò  gli  gioveranno  questi  tre 
modi. 

Jl  primo,  ringraziar  Dio  del  ricuperato  in* 
tendimento,  e pregarlo  del  non  meritato  per- 
dono, essendo  i ringraziamenti  e le  preghiere 
qne’  due  omaggi  della  nostra  umiltà  verso  la 
nibericordia  del  Signor  nostro,  col  pagamento 
de’  quali  otteniamo  che  stia  aperta  a nostro 
uopo  la  divina  tesoreria:  di  che  a' è parlato 
altrove. 

11  secondo,  imprimerti  vivamente  nell'animo 
alcune  verilà  non  conosciute  da  le  prima  della 
aventurata  esperienza.  Ciò  sono  principalmente 
due:  la  debolezza  tua  di  resistere  ove  ti  com- 
metta alle  tentazioni  tu  stesso;  e la  vanità  e 
schifezza  di  ciò  che  la  preterita  fascinazione  ti 
figurava  per  un  terreno  paradiso.  Dal  die  trar- 
rai un  virtuoso  limor  dell*  uno  , e una  santa 
neraicizia  dell’altro. 

Il  terzo,  allora  che  hai  sana  e viva  la  co* 
gnizione , stabilire  i proponimenti  speziali  di 
quel  che  senti  opportuno  alla  tua  futura  sai- 
rezza,  (issandoli  e rifermandosi  con  tal  efficacia 
e reiterazione  in  cuore,  che  per  innanzi  atii 
sempre  desto  ed  armato  'eontra  I’  oppio  della 
trascu  raggine  e con  Ira  i vezzi  del  senso.  E in 
fine,  poniti  altamente  nell' animo  questo  vero, 
il  qual  ti  farà  parer  bene  spese  tutte  le  core 
e tulli  gii  sforzi:  Chi  ha  vinta  la  libidine,  ha 
vinti  i Ire  quarti  delle  forze  infernali  ; ha  vinto 
quel  mostro  da  cui  ha  i tre  quarti  delle  sue 
predo  Lucifero  tra  la  greggia  di  Cristo. 

CAPO  XI 

Natura  e nocumenti  della  Pigrizia. 

Ogni  potenza,  che  tende  come  a suo  fine  ad 
»u  bene  , fogge , come  da  suo  contrario  , dal 
male  opposto.  Cosi  l’intelletto  quanto  abbrac- 
cia il  vero,  tanto  rifiuta  il  falso:  l’appetito 
quanto  è naturalmente  bramoso  della  felicità, 
altrettanto  ha  in  abborainazion  la  miseria.  An- 
zi, roti  tutto  che  il  male  si  fugga  per  desiderio 
di  quel  bene  a cui  egli  ripugna , onde  tra  gli 
affetti  nostri  il  principale,  e la  cagione  è il  de- 
siderio, il  sopravvrgnente  c l'effetto  è la  fuga, 
con  tutto  ciò  la  fuga  è più  forte  e più  sensi- 
bile che  *1  desiderio.  Si  scorge  ciò  negli  esem- 
pi. L'orrore  e l' ansietà  della  madre  verso  la 
morte  o intervenuta  o soprastante  del  figliuolo, 
è assai  più  veemente  c palese  che  non  è lainor 
di  essa  verso  il  buono  stato  di  lui  allor  ch’egli 
è sano.  Più  scuote  gli  uomini  lo  spavento  della 
mannaia,  che  non  li  rallegra  il  godimento  d’o- 
gni  prosperila.  Cagione  di  questo  si  è,  che  la 
natura  ci  volle  far  più  solleciti  di  quel  ch’é 
più  necessario  e più  in  poter  nostro.  Or  l'as- 
senza del  male  è quell’ infimo  appetibile  di  cui 
ha  necessità  ciascuno,  affinchè  partito  del  nul- 
la, ove  per  lui  non  era  nè  mal  nè  bene,  l'es- 
sere non  gli  arrechi  più  pregiudicio  che  bene- 
ficio. E però  ella  adoperò  che  in  quasi  lutti  i 
mortali,  e fuor  d'accidenti  radissimi,  sia  più 
di  ben  che  di  male,  più  di  piteer  che  d'ango- 
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scia;  onde  si  brama  anzi  (fi  virare  nella  con- 
dizione in  cui  l’uomo  è,  che  di  ritornare  al 
niente.  E quindi  avviene  eh*  ella  ha  impresso 
ne’  cuori  nostri  un  odio  intensissimo  al  male, 
acciocché  '!  discacciamo  da  noi  a tutta  possan- 
za. Per  converso  , non  era  si  necessario  cita 
ogn’  uno  fosse  in  copia  di  beni;  anzi  in  questa 
milizia,  dove  la  felicità  si  merita  , non  si  pos- 
siede, si  dovean  compartire  agli  uomini  col  pu- 
gno stretto.  Pertanto  la  natura  non  ba  voluta 
che  indarno,  e senza  poterne  conseguir  l'adem- 
pimento, avessimo  ntt  affetto  così  gagliardo  ed 
inquieto  per  arricchirci  di  beni. 

Quel  che  occorre  del  bene  e del  male  gene- 
ralmente, occorre  in  particolare  dell’  uno  e del- 
l'altro io  quanto  sono  obbietti  dell' appetita 
inferiore.  Nel  quale  perciò  è più  intesa  la  sma- 
nia del  male  sensibile,  o sia  del  male  immi- 
nente, la  qual  si  chiama  paura,  o del  male  pre- 
sente, la  qual  si  chiama  dolore , rhe  non  e la 
gioja  del  ben  sensibile,  o ella  sia  del  beo  fu- 
turo ed  incerto,  che  si  chiama  speianta , o del 
presente  che  si  chiama  dilettazione . 

Discendendo  più  a nostra  materia,  • da  os- 
servare che  i mali  son  di  due  fatte.  Alcuni 
grandi  ed  insoliti:  e per  incontrar  questi  eoa 
pronta  voglia  quando  1*  onesto  il  richiede  fa 
posta  nel  cuore  umano  la  virtù  della  fortezza, 
a cui  s’  oppone  il  vieto  della  pusillanimità  : al- 
cuni son  piccoli  e consueti  ; per  non  ischifsr  i 
quali,  dove  ragione  il  voglia,  non  fa  di  mestieri 
gran  pugna  con  l'appetito,  e però  quella  virtù 
ebe  ne  ottien  la  vittoria  non  ebbe  l'onore  di 
certo  nome.  Ben  al  contrario  vizio,  siccome  a 
quello,  ebe  per  viltà  e per  nocumento  è degno 
d’ esser  infamato,  si  assegnano  i disonorati  no- 
mi di  molle  e d’effeminato  animo.  Più  olirà, 
questi  mali  piccoli  son  di  varia  condizione;  on- 
de anche  il  troppo  dilicato  fuggimento  di  essi 
è parlilo  in  varie  specie  di  vizi.  Una  sorte  di 
cosi  falli  mali  consiste  nella  molestia,  la  qual 
ci  nasce  dalle  nostre  medesime  operazioni  la- 
boriose; e l’abito  che  ci  rende  abborrenti  di 
essa  oltre  al  convenevole  è appellato  pigrizia. 

Tal  molestia  per  verilà  è obbiello  speciale  o 
noioso  di  due  materiali  potenze  : del  tallo  e 
dell'immaginazione.  Del  latto  in  quanto  nel- 
I'  operar  sollecitamente  affatichiamo  gl’  innati 
ordigni  corporei,  i quali  si  vanno  logorando 
e consumando  non  senza  qualche  dolor  di 
tatto:  o ciò  sia  nel  moto  delle  membra  este- 
riori, o nello  sfregamento  degli  organi  inte- 
riori più  dilicati , si  degli  ocelli  , si  del  ccre- 
bro  ; a' quali  per  far  vivamente  lor  ministeri, 
fa  bisogno  di  molti  spiriti:  e questi  con  la  lo- 
ro acutezza  e caldezza  vanno  forando  e roden- 
do i già  detti  organi:  siccome,  per  contrario, 
alcune  persone  ollremodo  abbondanti  di  spirili 
ricevon  tormento  dalla  quiete,  amando  sgravarsi 
di  quel  peso  e di  quel  fuoco  interno  col  mo- 
vimento; come  si  fa  nel  pizzicore  col  grattar- 
si. Onde  gli  uomini  pigri  alle  operazioni  este- 
riori sogliono  essere  quei  di  complessione  più 
fredda  e meno  spiritosa. 

L’altra  molestia  per  l' operazioni  laboriose 
provasi  nell’ immaginativa,  la  qual  dilettandosi 
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d’  obbietti  giocondi  al  sento,  riceve  pena  io  e*- 
aerne  lungamente  distolta , e applicala  in  ter* 
vitti  ilei)' intelletto  a lavorar  fantasmi  di  cose 
nstrait*’  eon  fatica  da  lei  apprese;  come  sente 
noia  il  fanciullo  in  lasciar  il  giuoco  per  dar 
opera  alla  lesione  prescrittagli  dal  maestro. 

Questo  secondo  genere  di  molestia  rende  pi 
gri  all'  opere  virtuose  intellettuali  eziandio  i 
dotati  di  molli  spiriti  : ansi  talora  più  essi  che 
le  persone  di  fredda  temperatura.  Imperocché 
i corpi  ripieni  di  spiriti  patiscono  sopra  gli  al- 
tri nella  fermezza,  qual  é mestieri  agli  esercizi 
più  operosi  della  mente.  Onde  spesso  come 
son  pronti  al  moto , così  son  neghittosi  al* 

10  studio  sì  della  scienza  , sì  della  meditazio- 
ne,  si  a qualunque  altro  che  facciasi  con  lo 
stare  e con  l'alfisarsi.  Questa  pigrizia  in  quanto 
impedisce  I’  opere  della  pietà,  e ci  rende  restii 
ad  esse,  è chiamata  accidia , a cui  parrebbe 
che  fosse  direttamente  opposta  la  divozione, 
la  qual  dai  teologi  con  s.  Tommaso  si  de- 
finisce : una  prontezza  a quel  che  riguarda  il 
cullo  di  Dio.  Ma  veramente  non  è cosi.  La 
divozione  è virtù  che  ci  rende  presti  al  culto 
di  Dio  per  amor  di  siffatto  culto  ; perocché 
T amore  toglie  gravezza  ad  ogni  fatica,  siccome 
niun  rorpn  ritien  gravezza  nella  sua  sfera:  là 
ove  qui  I’  intento  nostro  é il  confortare  i let- 
tori ad  un’  altra  inferior  virtù,  la  quale  benché 
presupponga  il  nostro  imperfetto,  che  ci  fa 
sentir  molestia  nell’  esercitnr  prontamente  l’o- 
perc  virtuose,  con  tutto  ciò  la  vince:  siccome 
la  continenza  presuppone  i ricalcitramenti  della 
libidine  non  ancora  domata  dalla  perfetta  virtù 
della  temperanza,  ma  pur  gli  raffrena.  Or  af- 
finchè ci  studiamo  di  terger  1’  animo  da  que- 
st* oppio  della  pigrizia  , sia  buono  contare  ed 
esaminare  i mali  di  cui  la  sua  sterilità  é fe- 
conda. 

Il  primo  è,  che  avvezzandosi  l'uomo  ad  ar- 
rendersi nel  facil  contrasto  de*  patimenti  lievi, 
maggiormente  cede  alla  forza  de*  più  pesanti  i 
ond’  ei  fasti  agevol  preda  di  tutte  le  tentazio- 
ni, in  quella  maniera  che  i popoli  assuefatti  a 
schifar  le  picciole  incomodità  nella  pace,  non 
sono  abili  a sostenere  gli  aspri  disagi  della  guerra; 
sicché  di  leggeri  cadono  sotto  il  giogo  delle  nazioni 
più  dure  e più  tolleranti.  Se  lo  star  ginocchio- 
ile  due  quarti  d’ora,  se  l’andar  co' tnoi  pié  a 
una  chiesa  alquanto  lontana;  se  '1  recitar  le 
preci  della  corona  ti  pare  una  smisurata  ed 
insopportabil  fatica,  come  avrai  lena  di  spirito 
ad  osservare  intieramente  il  digiuno  della  qua- 
resima, a sofferire  gli  ardori  inestinguibili  della 
carne;  ed  ove  bisognasse  a «offerir  carceri  e 
tormenti  per  la  fede,  per  la  verità,  per  la  giu- 
stizia ? 

Jl  secondo  danno  c convertire  in  sabbia  in- 
feconda della  Libia  quel  tuo  campo,  che  nelle 
sue  riculle  potrebbe  superar  l’ Isole  Fortunate. 

11  campo  che  t’assegnò  in  patrimonio  il  gran 
Padre  di  famiglia  , è il  tempo  di  questa  vita; 
da  ciascun  momento  del  (piale  puoi  cogliere 
pomi  d’nru,  sol  che  il  piomboso  scirocco  della 
pigrizia  non  li  corrompa.  Ogni  minuta  opera 
buona  li  può  insieme  liberar  da  gran  fuoco  del 


purgatorio , e guadagnar  tanta  gloria  eternale 
in  cielo,  quanta  per  sé  basterebbe  a farti  con- 
tento e beato:  e tu  vuoi  trascurar  sì  prezioso 
acquisto  per  non  tollerare  una  lievissima  e bre- 
vissima noja  ? 

Ut  jugulent  homines  * urgunt  de  noci e latrones: 
Ut  te  iffium  serve»  non  expergisceris? 

argomentò  acutamente  quel  Gentile;  e pur  io, 
a fine  di  non  conservarti  solamente,  ma  di  bea- 
tificarti, chieggo  assai  meno  di  ciò:  chieggo  non 
li  desti  prima  dell’ora,  ma  che  come  ari  desto, 
volghi  la  mente  a Dio  con  ima  corta  orazione 
di  quelle  che  prendono  latinamente  il  nome 
dei  dardo;  perchè  quanto  son  brevi,  tanto  son 
penetranti.  Che  lo  stesso  facci  alcune  volle  fra 
il  giorno,  trafficando  con  sommo  tuo  prò  certi 
avanzi  di  lempo  i quali  sei  uso  di  gettare  nella 
sentina  dell1  ozio.  Che  non  t’ incresca  di  star 
presente  con  riverenza  di  corpo  e d’animo  ogui 
mattina  alla  messa;  nè  vi  cerchi  sì  studiosa- 
mente la  maggior  brevità  d’ un  oliavo  d’ora, 
come  se  l'assistere  allo  spettacolo  d'un  Dio 
che  per  te  cala  di  cielo  in  terra,  fosse  il  tor- 
mento della  corda.  Che  ricerchi  a tempo  a 
tempo  la  tua  coscienza,  per  non  lasciar  con  U 
negligenza,  che  occultamente  e pian  piano  di 
giardino  traligni  in  bo»co. 

Il  terzo  e potissimo  danno  è che  *1  tuo  cuore 
divenga  un  asilo  aperto  a qualsivoglia  pravità. 
Siccome  nello  spazio  che  dici.im  vano,  perchè 
non  v'è  se  non  aér  vano,  ha  libera  entrata  ogni 
corpo;  anzi  per  impedire  che  non  rimanga  Tano 
del  lutto,  convien  che  v’  entri  qiialsisia  corpo 
che  s'abbatte  di  star  appresso,  benché  non  sia 
naturai  suo  luogo:  similmente  in  un  animo 
ozioso  é aperto  l'uscio,  anzi  è necessaria  l’en- 
trata ad  ogni  obbicllo  quantunque  disconvene* 
vole,  il  qual  si  pari  davanti.  Eccone  la  ragione. 
L'ozio  è opposto  per  dritto  si  alla  vita  sì  alla 
felicità.  Aristotile  diffini,  Vivere  est  age/v:  le 
sole  cose  inanimate,  come  i sassi,  possono  ri- 
maner in  pieno  torpore.  Anzi  fra  gli  stessi  corpi 
inanimati,  la  terra,  eh’ è il  più  vile  e ’l  più 
basso,  è altresì  il  più  otto  a giacere  immolo: 
gli  altri  elementi,  acqua,  aria,  fuoco,  quanto 
avanzano  in  perfezione  Unto  sono  più  agili  e 
più  ripugnanti  allo  stare.  E in  fine  i cieli,  che 
hanno  il  sommo  dell’  eccellenza  tra  i non  vi- 
venti, rifiutano  per  natura  qualunque  attimo 
di  pota.  La  felicità  poi  del  prenominato  filosofo 
è riposta  nella  perfettissima  vita,  cioè,  die  e- 
gli,  nella  perfettissima  azione,  eh’ è I»  contem- 
plazione. Adunque,  non  sofferendo  il  naturai 
talento  dell'  uomo  uno  stato  contrario  alla  vita 
e alla  felicità,  se  non  opera  come  lo  spirito  c 
la  ragione  il  consiglia  , piuttosto  che  languir 
nell’ozio  e nel  nulla,  prorompe  in  affetti  c in 
atti  cattivi  secondo  le  suggestioni  clic  gli  son 
porle  dalla  carne  e dall’  appetito.  Iddio , che 
anche  nel  gastigo  è benefico,  tosto  che  la  spe- 
zie nostra  si  svestì  di  quelle  doti,  onde  egli  per 
grazia  aveva  guernita  la  sua  debolezza  natia  , 
condannò  l’uomo  a non  poter  godere  neppur 
d*  un  boccone  del  proprio  suo  pane  senza  il 
sudor  del  suo  volto,  per  isbandiiuc  1*  ozio  clic 
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tifila  eorrntion  tifila  nostra  natura  è la  semenza  onde  il  pigro  in  quanto  è pigro,  non  vai  nulla, 
quasi  di  Unti  Terrai,  di  tutti  i peccati  ; e per  perocché  non  può  far  nulla.  In  breve  P uomo 
far  che  prenda  lena  e affezione  alla  fatica,  sic-  è apprezzalo  prr  quello  ch'egli  opera  o in  prò 
come  a sua  nutrice  insieme  e tu I rire.  Che  più?  di  aè  stesso  o d'altrui;  ma  il  pigro  non  opera 
Gli  stessi  teologi  gentili  in  quel  loro  quasi  ere-  nè  in  prò  di  sé  stesso,  né  d'  altrui  : c perciò 
puscolo  tra  ’l  lume  della  natura  e le  tenebre  non  è in  verun  pregio.  Anzi  maggiormente  è 
dell’  idolatria,  diviaarono  che  a Giove  si  desse  dispregiato  perchè  il  suo  non  operare  vini  da 
il  nome  dal  giovamento  come  a benrfaltor  del  | mancanza  non  di  beni  esteriori,  la  qual  è di* 
genere  umano;  perocrb’ egli  tolto  il  regno  a [ fetto  della  fortuna,  non  dell'uomo;  né  da  man- 
Saturno,  sotto  cui  la  terra  e le  piante  donavano  | estua  involontaria,  la  qual  è immune  di  colpa; 
il  vitto  senza  coltivazione , ordinò  che  l'uomo  | ma  da  mancanza  d'un  bene  interno,  la  qual 
noi  polesae  riacuotere  se  non  col  prezzo  della  i rende  l’uomo  imperfetto;  e da  mancanza  vo- 
latica : onde  con  questa  legge  aguzzò  l’indù-  lontana,  che  lo  rende  biasimevole, 
stria,  che  fu  la  madre  di  tutte  Parti  a prospe-  In  ultimo  (ciò  eh' è il  mio  principal  propo- 
rrà della  vita  e a ricchezza  dell*  intelletto.  E nimento  di  mostrare  contra  ogni  vìzio)  dalla 
di  fatto  suole  avvenire  che  gli  abitatori  dei  pigrizia  nascono  copiosamente  molestie  contar- 
paesi  più  sterili,  come  stimolati  dall*  indigenza  ’ mi  nel  genere,  e superiori  nel  grado  a quelle, 
alla  diligenza,  siano  ancora  i più  ingegnosi,  i ! il  fuggimento  delle  quali  è la  sua  essenza.  Tali 
più  procaccianti,  i più  benestanti.  molestie  da  lei  fuggite,  come  vedemmo,  sono 

Dagli  annoverali  danni  chela  pigrizia  genera  o del  tatto  o della  fantasia;  ma  P uni:  e Pai  tre 
contro  allo  spirito  e contro  alla  virtù,  è leg*  leggiere.  Or  la  pigrizia  distoglie  l'uomo  da 
gier  cosa  arguire  quei  eh’  ella  produce  e con-  quelle  opere  che  'I  difendono  dalle  gravi  mo- 
ire al  buono  stato  universale  del  mondo,  e con-  leatie  del  tallo  e della  fantasia.  Del  tatto  pel- 
tro allo  speziale  eziandio  mondano  di  coloro  in  i rocche  gli  agi  e gli  schermi  contro  a siffatte 
cui  ella  s’apprende;  e quanta  essi  ne  patiscono  i molestie  sou  la  robustezza  e la  ricchezza;  lad- 
in  quello  stesso  genere  di  molestia,  per  cui  ab-  _ dove  la  pigrizia  snerva  la  complessione,  lira 
borrimento  si  fanno  suggelli  di  questa  ruggine.  ! «eco  la  povertà,  e con  essa  l’infelice  sua  co» 
All’universale  del  mondo,  perché  la  pigrizia  | miliva  di  patimenti;  ciascun  de’ quali  è più 
trae  seco  Pinopia  di  tulli  que' beni  che  confe-  ! tormentoso  che  tutto  quel  mucchio  di  lenuis» 

, riscono  al  vivere  ed  al  ben  vivere.  Cibi,  vesti,  I siine  fatiche  schifale  dal  pigro.  Della  donna 
abitazioni,  ripari,  diporti,  ornamenti,  discipline,  li  valorosa  per  sovrapporla  alla  neghittosa  fu  pro- 
o attive  in  prò  dello  stato  civile,  o contempla-  ||  nunciata  dal  Savio:  Non  nmebit  domui  auae  a 
tive  in  pascolo  della  mente  ; tutti  son  ricolta  |l  frigo/ ib  tu  ni  via.  Olire  a questo,  chi  ben  con- 
pullulata da  quel  audaiit  ei  alait.  Non  é la  sola  zidera  il  pigro  con  una  leggerissima  incomodità 
donna  che  partorisce  con  dolore:  ciò  che  ad  presa  a tempo  si  sottrarrebbe  a ceulo  incorno* 
uopo  nostro  nasce  nel  mondo,  e parto  dell’uo-  !|  «Ji là  più  gravose,  le  quali  è costretto  di  pagare 
no,  e parto  d’  alcun  dolore.  Quella  repubblica  jn  prezzo  di  quel  disgraziata  riposo:  onde  niuno 
la  qual  sarà  meno  operosa,  sarà  mcn  forte,  mcn  ingordo  usuriere  riscosse  mai  tanto  dai  debito* 
sicura,  meri  provveduta  del  necessario,  del  di-  rc,  quanto  dal  pigro  la  ritardala  fatica, 
lettevole,  dell*  onorevole.  F#  ciò  non  pur  accade  nelle  molestie  del  tat- 

Ciò  che  dissi  del  mondo  tutto  e delle  re-  t0,  ma  parimente  nelle  noie  dell’ immaginati? 
pnbbliche  intere,  ugualmente  si  verifica  di  eia-  va;  perocché  il  comparire  a le  stesso  di»er- 
•cun  uomo.  Al  pigro  ogni  annuale  e sterile,  tato,  necessitoso,  sprezzato,  può  chiamarsi  as- 
ogni possessione  infruttuosa,  ogni  oro  è mon-  | senzio  e fele  della  immaginazione  in  rispetto  a 
diglia;  perocché  tutte  1'  umane  ricchezze  non  j quel  poco  e mite  agro  d’arancio,  il  cui  rifiuto 
sono  altro  in  fine  che  strumenti  abili  per  la-  i t’ha  posto  in  si  fiere  angosce.  E di  quello  stesso 
vorare  a noi  del  bene,  ove  »ian  mossi  dall' in-  ! agro,  del  quale  avanti  ricusasti  pur  1*  assaggio 
duslria.  Accortamente  colui  volendo  lodar  co-  in  piccole  stille,  convienti  poi  assorbire  aitia- 
mo avventurosa  la  condizione  di  Tibullo,  non  § timi  calici.  A tutte  l’ore  ti  si  para  davanti  dal- 
commendò  separatamente  le  sue  ricchezze,  ma  1 pUn  de’  lati  lo  scemo  del  patrimonio,  e la  ira- 
unite  a quest’arte  di  trarne  frutto.  Dii  libi  di-  j]  possibilità  di  riempierlo  ; dall’  altro  la  necessità 
fitta*  dederunij  artemque  fruendi.  Senza  la  li  del  tuo  corpo,  della  tua  famiglia,  del  tuo  de- 
quale sarebbon  elle  come  i pennelli  e le  cc-  tj  coro,  onde  sempre  t’avvelena  tutti  i piaceri 
(ere  possedute  da  chi  non  sapesse  nè  dipignere 
nè  sonare,  o fosse  attratto  delle  mani.  Onde 
M buon  senno  la  pigrizia  latinamente  fu  detta 
inwliay  cioè  mancamento  d’  arte. 

S'aggiugne  agli  altri  danni  del  pigro  I'  uni- 
versa! suo  disprezzo  11  disprezzo  è delle  cose 
che  non  hanno  valore:  poiché  pretto  t valore 

auonan  lo  stesso.  Ma  il  valore  e la  pigrizia  son  J ro,  il  quale  rodendo  celaiamente  le  travi  rase- 
ripugnanti  e di  nome  e d'essenza.  Di  nome,  atre  e delle  repubbliche  e delle  caie,  cagiona 
perciocché  a niun  pigro  si  dà  l’epiteto  di  va-  j poi  loro  un'improvvisa  ruma  con  ridurre  Lune, 
loroao;  d’essenza,  perché  valere  e potere  origi-  | di  avventurose  e libere,  a misere  ed  a soggette 
«miniente  è il  medesimo  come  appar  nella  lio-  J e T altre,  di  facullosc  e onorale,  e mendiche 
gua  latina,  di  cut  siffatte  parole  «on  primitive:  * e schernite.  Couvicn  per  inevitabile  necessità. 


I quel  pensiero  che  ha  il  sommo  deU’aroantudi- 
j ne  fra  mondani  : dico,  il  veder  ciré  i’  è necei- 
> sarta  1*  impossibile  ; sicché  non  puoi  consolarli 
né  con  la  pazienza  di  non  averlo,  nè  con  la 
speranza  di  procacciarlo.  ’ 

Questo  è il  comodo,  questa  è la  quiete  che 
nasce  dalla  pigrizia,  tarlo  occulto,  ma  mortife- 


jr*  PALLAVICTXO 

«Ite  le  netlre  mani  e le  «nitri  'menti  servano 
• « noi  o ad  altrui.  L*  uomo  indiittrioio  con 
la  gagliardia  in  tua  difesa,  e con  l'opera  in 
tuo  sostegno  le  impiega  nel  soave  e nobil  ser- 
vigio di  «è  medesimo:  il  pigro  inabile  per  la 
fievolezza  a difendersi,  per  l'inopia  a sosten- 
tarsi, cade  nel  duro  e vergognoso  servigio 
altrui. 


CAPO  XII 

Rimedi  contro  la  pigrizia. 

I morbi  del  corpo  in  ciò  differiscono  da  quei 
dell'animo  che  a*  primi  è giovativa,  ma  non 
snfficiente  medicina  «1  volerne  sanare;  peroc- 
ché alcuni  di  loro  sono  insanabili  per  nostra 
potenza,  altri  almen  per  nostra  scienza:  là  ove 
la  sanila  de'  sfrondi  e la  volontà  di  sanarne  é 
la  stessa  cosa:  non  essendo  altro  rotali  morbi 
«he  voglie  prave:  e’I  voler  non  avere  nna  vo- 
glia è insuperabile  arme  «d  escluderla,  secondo 
quel  certissimo  insegnamento  di  s.  Agostino:  fi 
Che  ad  ogni  altra  cosa  possiamo  esser  violen- 
tati contro  a nostro  vedere,  fuorché  a volere. 
Adunque  l' universa!  panacea  di  questo  e di 
tutti  i vizi  fìa  la  volontà  di  gnarirne.  Nondi- 
meno convirn  più  oltra  por  mente,  rhe  il  mio 
volere  per  i giorni  futuri  non  è nella  mia  po- 
destà presente;  onde  può  avvenir  contrario  alla 
mia  volontà  predente.  Che  se  ciò  non  fosse, 
non  si  chiederebbe  a Dio  che  ci  preservi  dai 
peccati  nel  tempo  avvenire;  ben  osservando  il 
prenominato  Santo,  che  niuno  domanda  altrui 


saiumo  contro  il  vitto  della  gola:  t «e  abbia- 
mo l'esempio  negli  avveduti  campioni.  Orazio 
trovandosi  solo  della  sua  parte,  schifò  di  pu- 
gnar contro  a tutti  e tre  i nemici  ad  un  tem- 
po ; ma  pugnando  tre  volte  contra  un  per  vol- 
ta, li  vinse  tutti.  Un  simile  accorgimento  aveva 
tenuto  Leonida  contra  i Persiani  ; perocché , 
riduccndo  ei  la  battaglia  alle  strette  delle  Ter- 
mopile, ove  la  sua  poca  gente  non  poteva  ea- 
| ter  ad  un  tempo  assalita  se  non  da  pochi  de- 
gl'innumerabilt  soldati  avversi,  ne  fece  una 
immensa  strage.  Tu  parimente,  se  puoi  accam- 
par molte  forze  di  spirito  e di  buoni  abiti  coa- 
tra il  vizio  assalitore,  non  prender  battaglia  con 
tutto  l'esercito  ch'egli  li  presenta  per  opera 
dell'  immaginazione.  Non  ti  porre  in  ansietà 
discorrendo  teco  stesso:  Dovrò  io  ciascun  dei 
miei  giorni  continuar  questa  fatica  di  corpo 
orando  una  mezz’ora  con  le  ginocchia  in  ter- 
ra, assistendo  con  lo  stesso  disagio  per  un'al- 
tra mezz’ora  alla  mr«sa,  andando  a visitar  le 
chiese  per  tempi  crudi  e per  vie  disagiate?  ed 
insième  dovrò  continuar  questo  tedio  d’animo 
in  masticar  oggetti  austeri  alla  fantasia , e in 
farle  però  violenza  eh’  ella  non  si  diporti  in  più 
graditi  pensieri  traendo  in  sua  compagnia  l'in- 
telletto? Rimuovi  da  te  siffatta  sollecitudine*,  e 
di’  solamente:  lo  voglio  far  ora  questa  buon'ope- 
ra, o di  corpo  o di  mente,  per  Dio:  sopra  l'al- 
tra delibererò  a suo  tempo.  Pensi  tu  che  quan- 
do la  nave  cognominala  Pittori*  sciolse  pri- 
mieramente dal  lido,  i nocchieri  deliberassero 
di  farle  circondar  tolto  il  giro  terrestre  ? Se 
fosse  lor  convenuto  di  ciò  patteggiare,  non  »a- 


«iò  eh’  é in  balia  di  lui  stesso.  G di  fatto  per  !j  rebbonsi  mossi  a prezzo  di  tulio  quel  mondo 
questo  momento  nel  quale  io  sto,  essendo  in  •!  che  dovevano  misurar  co’viaggi:e  pure  dispo- 
Vacuità  min  non  peccare,  non  fo  -preghi  a Dio  | nondosi  ora  ad  una , or  ad  altra  navigazione. 


che  mi  salvi  dal  peccare;  ma  di  fatto  non  vo- 
lendo io  peccare,  il  lingrazio  che  me  ne  abbia 
•alvato.  Bensì  nel  prego  inverso  degli  altri  ven- 
turi tempi;  inverso  de' quali  non  é ora  in  mia 
libertà  di  ritener  ine  dal  peccato  : là  ove  ciò 
« sempre  in  libertà  di  Dio.;  polendo  egli  col 
tuo  onnipotente  decreto  prepararmi  per  eia- 
•con  raso  a venire  quella  grazia,  con  cui  vede 
«h'io  me  ne  riterrò  senza  fallo.  Vera  cosa  é 
ebe  la  mia  volontà  presente  di  non  peccar  nel 
futuro  giova  sopra  modo  ad  aver  una  simile 
volontà  nel  futuro;  siccome  il  parere  a cui  si 
determina  il  giudioe  prima  d'ire  al  tribunale, 
•quantunque  da  lui  possa  mutarsi  nell'interval- 
lo, e però  non  sia  infsllibil  cagione  della  fu- 
tura seotenza  ; con  tulio  ciò  n'e  potentissima 
disposizione  e fortissima  congiuntura.  Di  clic 
la  razione  « il  grande  amore,  e la  grande  stima 
«he  ciascuno  ha  di  sé  stesso  : onde  di  malissimo 
grado  s'induce  o a pentirsi  di  ciò  ch’e»  volle, 
o a ricredersi  di  ciò  ch'ei  credette;  per  non 
condannar  o come  rea  la  sua  preterita  voglia, 
e come  falsa  la  sua  preterita  credenza,  il  primo 
rimedio  adunque  della  pigrizia,  sarà  una  riva 
cognizione  della  bassezza  in  cui  tien  gli  uomini 
questo  difetto,  e de' mali  che  lor  cagiona,  con- 
siderandoli intimamente  e distintamente:  e però  j 
un  fermo  propoailo  di  scacciai  lo  da  s«  stesso.  ” 


fecero  in  atto  ciò  che  avrebbono  riputalo  supe- 
riore alla  lor  potenza.  Pensi  che  Cesare  quando 
in  prima  cinse  la  spada,  si  ponesse  in  animo  di 
pugnare  con  tante  miiia  migliaia  di  nemici  fe- 
rocissimi , fra  cosi  atroci  rischi,  e ne’  confini 
più  remoti  della  terra?  C pur  esponendosi  or 
ad  una,  or  ad  altra  battaglia  , e imprendendo 
or  uno,  or  altro  viaggio,  in  breve  numero  di 
anni  fece  quelle  tante  prodezze,  ciascheduna 
delle  quali  basterebbe  a renderlo  raaraviglioao 
per  tutti  i secoli.  Pensi  che  un  altro  Cesare 
Lucrato,  quando  si  pose  in  traccia  dell'anti- 
chità ecclesiastiche , concepisse  proponimento 
di  rinvenir  fra  le  tenebre  della  dimenticanza, 
dell' incertezza,  della  confusione  e della  con- 
traddizione, e tra  la  vastità,  quant’é  al  luogo, 
dell’ universo,  quant'c  al  tempo,  di  dodici  se- 
coli , la  verità  di  tutti  i più  riguardevoli  avve- 
nimenti si  civili  come  sacri;  di  ridurli  ad  un 
ordinalo,  e chiaro  sistema  nell’angusto  seno 
della  sua  memoria;  e poi  di  ritrarlo  perfetta- 
mente in  carie  con  dodici  volumi  si  ampi,  che 
appena  verun  mercenario  scrivano  ha  mai  rigati 
tanti  fogli  con  l'opera  manuale  della  sua  pen- 
na? E pure  cominciando  siffatti  studi  con  mo- 
desta speranza  d’ apprenderne  qualche  speziai 
contezza,  a poco  a poco,  non  solo  potè  far 


" quanto  io  dissi,  ma  insieme  potè  avanti  nella 
11  secondo  rimedio  e uno  di  quelli  che  divi  * sua  privata  Congregazione,  indi  nr*J  senato  mag- 
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gìor  Arila  Chi**»  impiegar  non  esigua  parte 
Arila  sua  vita  in  altre  assidue  opere  a bene- 
ficio comune,  tra  le  quali  le  Osservazioni  so- 
pra il  Martirologio  te  fosser  sole  parrebbooo 
superior  fattura  al  valore  d’  un  uomo  solo. 

Quindi  può  trarsi  il  terzo  rimedio,  eli' è il 
considerare,  come  dal  vincer  la  difficoltà  una 
volta  s'acquista  virtù  per  operar  senza  difficoltà 
I*  altre  volle.  Mi  è rimasto  in  memoria  un  gra- 
ssoso concetto  di  Giovanni  Rhò,  che  fu  celebre 
orator  sacro  nella  mia  Religione:  in  ciò  disso- 
migliare gli  abiti  dei  corpo  da  quei  dell'animo, 
die  gli  uni  per  l'uso  si  consumano,  gli  altri  s'ac- 
crescono. Or  questa  proprietà  d'accrescersi  con 
usarsi  appare  segnatamente  nell’  abito  della  di- 
ligenza e dell’ operosità,  se  cosi  vogliamo  cbia- 
rnsrla.  1 primi  alti  sgomentano  qualche  stretto 
cuore  con  la  malagevolezza,  perchè  deono  far- 
si eon  volontà  non  afforzala  dall'abito:  ma 
ogni  atto  fruita  all'agente  una  maggiore  e più 
apedita  potenza:  e 'I  fruito  eon  partorir  nuovi 
atti  che  aumentan  l’abito,  va  ingrossando  il 
capitale  della  potenza;  onde  ne  risulta  succes- 
sivamente una  tal  moltiplicazione,  qual  non  fe1 
mai  verun  mercante  col  sollecito  investire  del 
suo  danaro.  L'abito  poi,  come  ne  avverte  Ari- 
stotile, ha  due  proprietà:  render  l’atto  agevole, 
che  viene  a dir  poco  faticoso;  e renderlo  di- 
lettevole, ricompensando  a gran  vantaggio  quel 
pocbetlo  che  ba  di  fatica,  col  gaudio  dell’atto 
acconcio  e laudabile  da  sé  partorito.  Ciò  clic 
fu  detto  della  madre  : cum  peperii,  non  memi - 
rtit  pre sturar,  vale  in  tutti  gli  autori  d’  opere 
belle:  anzi  tanto  più  in  essi,  quanto  più  è fat- 
tura d*  una  cagione  qurl  ch’ella  fa  con  l'inten- 
dimento, il  quale  è il  procreator  principale  di 
qualunque  effetto;  che  ciò  ha  che  senza  co- 
noscerlo si  cooperi  da  essa  cagione  passivamente 
«ol  corpo. 

Il  quarto  modo  a schermirci  dalla  pigriria, 
« contemplare  la  sua  deformità  in  altrui:  pe- 
rocché siccome  agli  orchi,  cosi  all’anima  è 
tolto  il  veder  tè  stesso  dirittamente;  onde  come 
agli  uni,  c»si  all’altro  é oopo  di  specchi.  Ap- 
presentati  al  pensiero  quanto  questo  vizio  renda 
spiacevoli  a te  i tuoi  servi,  e insili  i tuoi  giu- 
menti, i tuoi  cani,  che  T hanno  per  natura,  non 
per  volere:  quanto  ei  ti  ritenga  da  far  servigio 
a’  primi  c da  provveder  di  buon  pasto  asse- 
condi: anzi  quanto  ciò  ti  provochi  a stimo- 
lare e a gasligar  or  quelli  or  questi  con  Tonte 
delle  rampogne,  con  le  percosse  «Ielle  sferze, 
e con  le  trafitture  degli  sproni,  acciocché  la 
molestia  più  forte  vinca  in  essi  la  ritrosia  alla 
noia  più  tenue.  Quindi  arguisci,  che  la  stessa 
maniera  userà  contro  alla  tua  negligenza  il  tuo 
signore,  ch’è  Iddio  ; facendoti  anche  nella  vita 
presente  sostener  centuplicala  in  libbre  e per 
forza,  quella  dramma  che  schifasti  di  aofTcrir 
per  virtù.  Né  l'esca  dalla  memoria,  che  quel 
disgraziato  servo  a cui  fu  levato  il  talento,  non 
l'avea  né  rubalo,  uè  scialacquato;  ma  che  so- 
lamente per  suo  scioperio  era  rimasto  infrut- 
tuoso. 

Da  questa  parabola  del  Vangelo  si  pnò  an- 
sile trarre  il  quinto  rimedio;  cd  t levar  D ma- 


schera dell’  escusaaionc  al  difetto.  Con  tal  ma- 
schera cercò  di  coprirlo  il  già  detto  servo,  po- 
netelo avanti  per  sua  discolpa,  ch'egli  s* era 
tenuto  dal  traffico  del  talento  per  cautela  di 
non  perderlo,  come  colui  che  sapeva  il  rigore 
del  suo  padrone.  Così  ti  scusi  spesso  In  con 
la  tua  coscienza.  Non  è buono  il  fare  la  tal 
religiosa  opera,  essendo  pericolo  che  ne  segua 
più  danno  che  prò.  L'orazioue  mi  distrarrebbe 
da  occupazioni  più  profittevoli  al  ben  comune 
o della  mia  famiglia  o della  repubblica:  mi 
aiaucherebbe  la  testa  si,  che  non  potrei  appli- 
carla poi  ad  esercizi  di  maggior  necessità.  La 
fatica  delle  gambe  e delle  ginocchia  nella  vi- 
sitazione, e nel  cullo  delle  chiese  m’  offende- 
rebbe la  complessione,  togliendomi  il  servire  a 
Dio  in  cose  più  rilevate.  Queste  mie  azioni  sa- 
rebbono  imputate  ad  ipocrisia:  onde  ne  segui- 
rebbe più  scandalo  che  buon  esempio.  Par- 
rebbe ch’io  volessi  rimproverar  difetto  agli  al- 
tri del  inio  grado  che  non  le  fanno;  tal  che 
ne  patii  ebbe  la  carità.  S’io  ponessi  mano  alla 
tal  pia  impresa,  forse  non  riuscirebbe,  e per 
tanto  il  travaglio  onderebbe  a voto,  ed  io  ne 
sarei  schernito  con  pregiudicio  comune  degli 
uomini  spirituali  quasi  di  semplici,  d’impru- 
denti, di  temerari.  Questi  sono  i lisci , i niinj 
onde  ci  argomentiamo  di  colorire  lo  sparuto 
volto  della  nostra  infingardia.  Vuoi  lavarlo  d'o- 
gni  bugiarda  tintura?  Mira  con  occhio  sincero 
e fiso  il  cuor  Ino;  e vedi  se  veruna  di  tali  ra- 
gioni il  riterrebbe  ove  si  trattasse  di  far  cosa 
gradita  ad  alcun  terreno  signore,  e non  a Dio, 
come  ora  si  tratta:  ove  tu  ue  sperassi  non  la 
gloria  del  cielo,  ma  qualche  mondano  ouore  al 

Jiual  tu  caldamente  aspiri:  ove  l’opera  com’à 
«licosa,  fosse  agiata  e dilettevole,  qual  sarebbe 
a un  regolare  sotto  mostra  di  devoto  pellegri- 
naggio partirsi  dalle  strettezze  del  chiostro,  ed 
irsene  la  primavera  a diporto  per  amene  con- 
trade ed  in  lauti  ospizi;  o a una  femmina  con 
titolo  di  devozione  deporre  la  spola  e l'ago,  e 
andar  a qualche  vistoso  teatro  pio  in  una  lon- 
tana chiesa. 

£ male  il  lasciarsi  ingannar  da  altrui  ; ma 
peggio  l’ ingannar  sé  medesimo;  perocché  nel 
primo  caso  abbiamo  solo  il  difetto  dcH' accor- 
gimento ; ma  nel  scòpmlo  anche  il  vizio  della 
fallacia:  dall’uno  qualora  il  vero  tiuluca  ci 
possiamo  liberar  di  leggieri  condannando  con 
l'intelletto  la  fraude  altrui;  al  che  l’uomo  non 
é restio:  dall’altro  malagevolmente;  essendo 
troppo  duro  il  condannar  sé  medesimo.  £ con 
tutto  ciò  s'abborriscc  clic  altri  c’  inganni  via 
più  cbe'l  ricevere  da  noi  stessi  l'inganno:  per- 
ché prevalendo  nell'uomo  la  superbia  a lutti 
gli  affetti , niun  danno  gii  è di  tal  cruccio  , 
come  il  vedersi  vinto  da  altri  in  quel  pregio 
eh1  é il  sommo  dell’  uomo  , cioè  nell’  intendi- 
mento. 

L'ultimo  rimedio  sia  T imparar  questa  cura 
verso  di  te  da  quella  che  tu  osservi  nel  medi- 
car altrui  da  sì  fatte  oppilazioni.  Come  scuoti 
tu  la  pigrizia  da' tuoi  fanti,  dai  tuoi  cavalli; 
eon  darne  loro  si  agra  disciplina  che  provino 
a se  più  tollerata!  travaglio  il  servirti  solleti- 
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tamcntr.  Mulice  cu^a  te  iptum  Prescrivili  nella 
tua  infermila  quella  ricetta  onde  ne  risani  gli 
alil  i.  Quanalo  scorgi  che  pel  beveraggio  di  que- 
sto sonnolento  papavero  ti  se’  stupidito,  prendi 
«in  altro  beveraggio  correttivo,  che  con  acuto 
dolore  ti  guarisca  si  per  quell’ora  , si  per  in- 
nanzi dall'  appreso  letargo;  condannando  te 
medesimo  con  ferma  ed  inrsorahil  leg«e  a così 
acerba  penitenza,  che  un’  altra  volta  l’orror  di 
essa,  come  lo  strepito  della  sferza,  farcia  cor- 
rere il  neghittoso  giumento.  Se  hai  tralasciala 
«ina  messa  , odine  tre;  se  trascurasti  ieri  la 
consueta  meta’ ora  dell’orazione,  compensala 
oggi  con  un’  ora  e mezza.  Se  fraudasti  del  so* 
liln  quarto  d’ora  l’ esaniinazinne  della  tua  co- 
scienza per  molle  fretta  ili  dormire,  sia  questa 
aera  Iriplirato  lo  spazio  d’  esaminarla  ; onde  gli 
oeehi  rhc  ti  sedussero  ad  un  intempestivo  son 
no  sien  puniti  con  una  mezz’ora  insolita  di  vi- 
gilia. Di  tal  cura  il  prò  sarà  doppio:  conver- 
tire in  guadagni  con  una  certa  pia  vendetta  le 
tue  passate  jitture:  e far  si  che  indi  avanti  il 
senso  presago  del  suo  futuro  gastigo,  non  ardi- 
le» d’ insidiarli.  Perocché  in  somma  il  più  ef- 
ficace medicamento  di  lutti  i vizi  è la  pena  , 
ove  il  reo  sappia  rlie  gli  soprasta  da  tal  giu- 
dice, a cui  egli  né  può  celare  la  colpa,  nè  con- 
trapporre la  forza:  qual  giudice,  s'ei  vuole,  è 
ciascuno  a sé  stesso. 

CAPO  XIII 

Natura  e malizia  della  mpeibia. 

Abbiamo  cercato  fin  ad  ora  di  trarre  l'uo- 
mo dal  fango  , il  quale  è un  misto  dei  più 
bissi  elementi:  terra  grave, acqua  lubrica,  sozzo 
a mirare  , appiccaticcio  a toccare.  Susseguen- 
temente  studieremo  di  liberarlo  dal  vento  e dal 
fumo  in  cui  si  contengono  i due  elementi  più 
alti,  aere  ma  strepitoso,  fuoco  ma  tenebroso: 
l’uno  agita  e gonfia,  l’altro  aociera  cd  incen- 
de. Golosità,  lussuria,  pigrizia  son  fango  in  cui 
ala  impegolato  l’animo  per  lusinga  dell’appe- 
tito dinomiuato  concupiscibile.  Superbia  è vento 
e fumo,  vano  di  sostanza,  impetuoso  nel  dila- 
tarsi e nel  sollevarsi;  alla  qual  passone  ci  ra- 
pisce Tappetilo  chiamilo  irascibile  t^uel  fan- 
go, siccome  addietro  dichiarammo  , iu  quanto 
ha  più  di  tenacità  è impastato  dall’  immagina- 
tiva , ma  con  le  materie  a lei  ministrale  dal 
vero,  e disposte  dal  senso.  Là  ove  questo  vento 
* questo  fuoco  immaginario  , ma  veementissi- 
mo, è tutta  opera  del  suo  mantice,  senza  die 
o la  sensualità  le  prepari  il  subbielto , o la 
veriik  glirl  porga. 

Dividcsi  la  superbia  in  vari  rampolli,  in  am- 
bizione la  qual  aspira  immoderatamenle  ad 
onori;  in  vanagloria,  la  qual  oltre  al  convene- 
vole ai  pasce  di  lodi  e d’estimazione;  in  alte- 
rigia che  vuol  trattarsi  indebitamente  sopra  gli 
altri;  e non  meno  in  iracondia  che  ricerca  non 
dovuta  vendetta  di  chi  le  parve  suo  spregiato- 
re  ; in  arroganza  che  s’attribuisce  prerogative 
•lira  il  dirillu  ; in  invidia  che  per  brama  di 
maggioranza  *»  «ruccia  del  ben*  altrui  Ma  par 


I effetto  la  radice  onde  prendono  il  sugo  tulli 
r questi  rami,  è sol  una,  la  qual  noi  chiamerò- 
“ mo  col  nome  universale  , e adattalo  di  super- 
!{  ùia,  cioè  sterminata  voglia  di  soprastarc.  Anzi 
U chi  ben  guarda  , questo  vizio  si  scorge  autore 
5 di  tutti  i vizi.  Ond’é  una  vera  idra,  la  quale 
combatte  con  sette  capi,  cioè  co’ sette  peccati 
capitali;  non  superabile  se  non  dal  figliuolo 
del  vero  Giove,  eh’ è Gesù  Cristo,  e col  fuoco 
! suo  eh’ è la  carità  da  lui  diffusa  ne’ cuori.  Per 
altro  i tagli  delle  sue  teste  son  fertili  per  essa 
di  nuove  leste;  perocché  dalle  vittorie  che  ot- 
: lien  di  lei  la  stessa  umiltà  sua  contraria,  pren- 
{ de  ella  nuovo  alimento  e nuova  lena.  L*  altre 
j sei  teste  di  quest’idra,  che  sono  gli  altri  capi- 
tali sei  vizi , mostreranno»!  da  me  trascorsiva- 
mente, pigliandoli  tutti  in  un  largo  significato; 
cioè  distinguendoli  secondo  la  propia  loro  ma- 
teria, e non  secondo  il  propio  lor  fine.  Dall’ar- 
dore della  superbia  s’ infiamma  la  sete  dell’a- 
varizia ; la  qual  nell’  avidità  delle  ricchezze  as- 
sai più  cerca  Tooore,  che ’l  sostegno  o ’l  dilet- 
to. L’onore  e bene  immaginario  e però  senza 
fine,  il  sostegno,  e’1  diletto  son  cosa  vera,  e 
per  tanto  ristretta  all’angusta  indigenza  e ca- 
pacità dell’ uomo.  LI  la  altresì  col  suo  fumo  ac- 
cresce l'incendio  della  libidine,  facendo  ebe  si 
brami  il  vietato  dalla  legge,  il  conteso  dal  ri- 
vale, il  guardalo  dal  custode,  per  argomento  di 
possanza:  e che  l'animo  »’ invogli  del  più  su- 
blime, del  più  pericoloso,  infin  del  più  armalo 
dall’  onestà , il  che  vale  a dir  del  più  disone- 
sto; per  ioprappoisi  alla  riverenza  di  ogni  gra- 
do, al  terror  d'ogni  rischio,  alla  resistenza  d’o- 
gni  virtù.  Deli'  ira  dianzi  in  breve  il  provam- 
mo: e uon  meno  alquanto  di  sopra  il  provam- 
mo della  gola,  facendo  veder  come  la  superbia 
è quella  che  rende  insaziabili  gli  uomini  sì 
nella  quantità,  si  nella  preziosità  de’ cibi,  non 
H tanto  per  mangiarli , quanto  per  mostrarli  , e 
per  appetito  più  di  splendore  che  di  sapore. 
Similmente  dell' invidia  fu  dianzi  fallo  cono- 
scer lo  stesso.  In  fine,  il  vento  della  superbia 
cagiona  Toppilazion  dell’accidia,  sdegnando  il 
superbo  qualunque  siiuiglianza  co’ servi;  dei 
quali  é proprio  il  faticare,  cd  a cui  appartiene 
con  le  fatiche  loro  apportar  la  quiete  al  signo- 
re. Onde  si  giugne  a tale  che  l’ affibbiarsi  il 
giubbone  , l’annodarsi  una  stringa  sia  lavoro 
non  degnato  da  chi  ha  servente;  «Iettandogli  la 
superbia  che  quel  picciolo  liavaglio  rechi  di- 
sonore alla  sua  grandezza. 

Nè  solo  contien  quest'  idra  nelle  selle  sue 
leste  la  malvagità  de’ selle  vizi  capitali,  tua  dif- 
fonde una  tal  bava  che  tramuta  nascosamente 
in  falso  oricalco  l’oro  fino  d'ogoi  virtù;  la- 
sciandovi la  speziosa  apparenza  dell'opera,  e 
corrompendovi  la  preziosa  suslanza  del  fine. 
Che  dir  più  della  sua  nequizia  ? questa  è la 
furia  clic  partorì,  e che  popohà  d’angeli  pro- 
dotti in  cielo  l’inferno,  con  quel  sacrilego  van- 
to, In  coelum  Consccndant  ; e quel  clic  segue: 
ero  simili s Altissimo.  Questa  vi  tiiò  nuova  po- 
polazione di  schiatta  originata  nel  paradiso  ter- 
restre con  l’esca  di  quella  promessa,  E>  itti  si- 
tui Dii.  Questa  avvelena  col  suo  tossico  la 
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piaga  «Fogni  peccalo  ; perocché  in  ogni  peccato 
la  creatura  osa  di  preporre  il  piacer  suo  a 
quello  del  Creatore  ; e di  soprapporsi  neiropera 
al  suo  comandamento.  Chi  vedesse  questo  fu- 
rore nell'uomo,  e non  rimirasse  più  addentro, 
potrebbe  per  poco  dar  qualche  scusa  a Ma- 
net  e e a Marcione,  che  riputarono  la  suslanaa 
umana  esser  di  sua  natura  non  buona,  ma  pra- 
▼a,  abortivo  dell*  autor  de*  mali,  non  progenie 
del  procrealor  de’  beni  ; secondo  i due  supremi 
principj  che  divisavano  quei  condannati  ere- 
starci) i.  Ma  .ehi  specula  intimamente,  s’accorge 
che  la  superbia  è una  corruzione  falla  per  no- 
stra colpa  della  più  nobile  , dilla  più  saluti- 
fera proprietà,  che  l'ottimo  aitelice  abbia  im- 
pressa io  questa  viva  immagine  della  sua  per* 
fecione. 

Per  intender  ciò  gioverà  di  ricordarsi,  come 
la  golosità  e la  lascivia  non  «un  altro  che  due 
eccessi  onde  l’uomo  studia  di  conseguire  e di 
accrescere  quel  moderalo  piacere  che  Iddio 
•parse  nell'  opere  necessarie  alla  conservazione 
della  nostra  vita  e della  nostra  spezie.  Nello 
atesso  modo  la  superbia  non  è altro,  che  un 
eccesso  per  cui  l’uomo  argomentasi  d’ultencre 
e d’  accresco  e quel  moderato  piacere  che  id- 
dio infuse  nelle  azioni  più  conferenti  alla  no- 
stra felicità  naturale,  lo,  ha  già  foise  vrnt'an- 
ni,  stava  nell'operoso  ozio  degli  esercizi  spi- 
rituali, in  cui  annualmente  per  dtìo  giorni  cia- 
scun della  mfs  religiosa  famiglia,  diviso  da  ogni 
consorzio,  pone  tutto  lo  studio  nella  vera  me- 
tafisica, che  tanto  importa,  quanto  sopranna- 
turale contemplazione.  Poiché  siccome  nel  si- 
lenaio,  e nel  buio  notturno  meglio  die  mai  qua- 
lunque più  sotlil  voce  distintamente  s’ascolta, 
e qualunque  tenue  e lontana  luce  chiaramente 
ai  scorge,  così  l' interne  voci  di  Dio,  e i raggi 
da  lui  vibrati  •’  nostri  intelletti,  non  s’apprc- 
sentano  mai  sì  perfettamente  all’  orecchie,  e 
agli  occhi  dell’  animo  come  in  quel  silenzio, 
in  quel  buio,  in  cui  1’  uomo  si  fa  volontaria* 
mente  sordo  e cieco  ad  ogni  altro  obbìetto. 
Quivi  nell’ ore  clic  in' avana  irono  da’ tempi  as- 
segnati alla  meditazione  ed  all’  orazione  scrissi 
un  Tratlalello  della  Superbia,  come  di  vizio 
eli*  io  riputai  il  più  pestilente  ad  ogni  distia- 
no, e massimamente  ad  ogni  religioso:  e di  cui 
io  trovava  in  me  quanto  minore  il  fondamen- 
to, tanto  mag.-iore  il  nocumento.  A questa  ope- 
retta non  diedi  altra  luce  che  'I  donarla,  e 
dedicarla  al  padre  Niccolò  Maria  Pallavicino; 
col  quale,  oltre  all'equivoca  unità  del  cogno- 
me, avvenuta  per  uno  di  quegli  scherzi,  onde 
talora  il  caso  dilettasi  d’ ingannare  piacevol- 
mente i mortali,  facendo  opere  rhe  sembrino 
del  consiglio;  io  avea  comune  se  non  la  fami- 
glia nativa  del  sangue,  I’. adottiva  dello  spirilo. 
E sopra  ciò  era  fra  noi  quel  vero  e strettissi- 
mo parentado  che  nasce  dalla  conformità  ne- 
gli studi  e negli  affetti  ; e poco  rilevando  che 
i corpi  sieno  fratelli,  se  l’ anime  oon  son  so- 
relle : anzi  più  oltre,  v*  era  quella  medesimez- 
za, onde  fra  due  individui  distinti  è artefice 
la  magia  celestiale  dell* amicizia.  Sicché  I’  ca- 
s.rmi  accaduto  che  egli  mi  fosse  stalo  auditore 


yo5 

nella  filosofica,  ed  allor  mi  futse  nella  teoio- 
| gica  scuola,  era  in  quel  tempo  il  maggior  con- 
forto delle  mie  laboriose  speculazioni,  non  po- 
tendo elle  avvenirsi  né  a più  amorevole  ospizio 
! per  albergarvi,  né  a più  felice  terreno  per 
! fruttificarvi,  che  al  suo  intelletto,  il  quale  ora 
nella  maggior  cattedra  della  compagnia  nostra 
1 e di  Roma  riceve  meritamente  applauso  rotnu- 
! ne  per  l’acume,  per  la  profondità  e per  la  so- 
dezza ; ma  non  meno  meritato  e più  pregiato 
i il  riceve  per  la  pietà.  Ho  qui  voluto  di  tutto 
ciò  far  menzione  perocché  convenendomi  trarre 
molti  discorsi  daU’anlidrllu  mia  opera  in  que- 
sto luogo,  avrrei  lipulalo  di  ripigliarmi  ingiu- 
stamente il  dono  a lui  fattone  »e  non  gliene 
avessi  riconfermato  il  possesso. 

I lo  quivi  discorreva  si  fattamente.  Riguardata 
] la  natura  deli'iioino  inverso  di  sé,  e non  come 
innalzala  per  grazia  alla  capacità  della  divina 
visione,  convenne  eh’  ella  potesse  vivere  io 
buono  stalo,  il  qual  si  chiama  felicità  natura- 
le: si  veramente  che  questa  felicità  né  toccasse 
a noi  per  esseuza,  altrimenti  saremmo  anzi  se- 
i midei  che  uomini,  oé  per  caso,  altrimenti  sem- 
breremmo fatture  di  qualche  fabbro  indiscreto 
e non  magisteri  d’un  ottimo  e sapientissimo 
architetto;  ma  per  virtù  e conseguentemente 
per  voler  nostro.  Adunque,  essendo  ogni  na- 
turale appetito  di  ciascun  agente  indirizzato  al 
fine  di  lui,  eli’  è il  suo  buono  stato,  dovette 
i similmente  ogni  voglia  di  ciascun  uomo  per 
instinto  di  natura  rivolgersi  a procurar  U fe- 
licilà  di  esso.  Or  essendo  noi  qui  per  natura 
allacciali  con  una  indigenza  scambievole  eli’  è 
madre  e balia  della  scambievole  carità  ; onde 
ogni  uomo  particolare  può  bensì  rendersi  ini- 
I sero  mal  grado  di  tutti,  ma  non  può  rendersi 
felice  e senza  I'  aiuto  di  molti,  trovò  la  natura 
cioè  Iddio,  no’  invenzione  veramente  divina, 
per  la  quale  senza  mutarsi  il  fin  di  ciascuno, 
eh’  è la  felicità  sua  propia,  ciascun  fosse  in- 
clinato a render  felice  altrui.  Come  ciò/  Con 
far  che  quanto  era  necessario  per  la  comune 
felicità  della  repubblica,  facesse  mestieri  altresì 
per  la  privata  felicità  di  qualunque  individuo; 
acciocché  mentre  ciascuno  fabbricasse  roti  di- 
ligenza ia  sua  casa,  per  dir  così  ncll'isole  for- 
tunate, vi  edificassero  tutti  insieme  senza  av- 
vedersene una  città  'universa!  al  gencr  umano. 
Insidiò  esso  natura  a tal  fine  un  si  strano  af- 
fetto oe’  cuori  nostri,  che  se  I’  uso  non  gli 
avesse  tolta  la  maraviglia,  come  ha  fatto  .indie 
al  cielo  ed  al  sole,  parrebbe  più  stupendo  clic 
quante  negromanzie  si  raccontano  ne’  romaxi. 
E per  verità  egli  è più  stupendo;  perocché  as- 
sai più  mirabili  invenzioni  escono  dalla  sapienza 
e dall’onnipoletiza  di  Dio,  che  dall'angusta  fan- 
tasia d‘  un  poeta.  Quest’afTetto  é tale,  che  tutti 
i piaceri,  tutt’i  tesori,  tutti  i beni  di  corpo  e di 
animo  che  possano  accumularsi  in  persona 
mortale,  non  bastino  a tener  l’uomo  contento, 
anzi  a tenerlo  non  inquieto,  se  non  conseguiste  la 
stima,  la  venerazione  e la  lode  altrui:  e ch’egli 
avvisi  per  bene  spesi  i continui  sudori  e strati 
a fin  di  trarne  questo  sol  frutto,  che  nell'altrui 
teste  ai  formino  alcuni  fantasmi  rappresentativi 
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(Mia  ma  rt-rrtltn.i  ( «fi.  d«H’  .llrui  bo.:cbe  li 
mindln  fuori  errti  «noni  lijmfii-.li.i  di  «»«> 
fitti  fontanili  ; e eh,  eii  duri  «ncor  dopo  1« 
iua  morie  nella  posterità,  quantunque  non  sia 
egli  per  risaperlo.  Un  tal  aifello  innato  in  ria* 
•rlirditn  nomo  speziale  conferisce  mirabilmente  J 
alla  pubblica  felicità,  perocché  in  virtù  Hi  esso  < 
ha  depcndenza  il  contentamento  eziandio  dei 
annuiti  dal  giudicio  eziandio  degl' infimi:  ond’c 
disdetto  al  maggior  de'  monarchi  il  far  azioni 
riprorate  dal  più  miserabile  degli  schiavi  arma  \ 
privar  sé  d’una  particella  dì  quell’ immaginario 
ano  bene,  tolto  il  quale,  gli  parrebbe  d' esser 
più  misero  che  gli  schiavi. 

Ma  tutte  I*  u mafie  e mortali  virtù  , ron  le 
quali  ahhiam  per  oggetto  il  bene  creato,  clic  , 
vini  a dir  misto  di  male;  in  ciò  son  diverse  j 
dalle  tre  divine  e teologali,  le  quali  seguono  il  j 
ben  increato,  e sono  fede,  speranza  e carità: 
che  ove  nelle  seronde  tanto  è maggiore  I'  e«-  I 
lenza  e la  perfezion  di  virtù,  qnanto  clic  piu 
trapassano  il  mediocre;  le  prime  se  escono  dal  j 
zjie/zo,  si  corrompono  in  vizi.  Cosi  avvenne 
di  quell’ onestissimo  inslinto  per  colpa  del  no- 
•tro  arbitrio.  Perocché  non  solo  ai  rendetter 
vituperabili  per  difetto  alcune  anime  di  piom- 
bo, a cui  il  corpo  terreno  è anzi  aepolcro  clic 
strumento  ; preponendo  elle  il  grassume  del 
senso  alla  chiarezza  dell’onore;  ma  non  meno 
peccarono  per  eccesso  molte  che  s’ invaghirono 
si  perdutamente  di  queste  immagini  de’  lor  pregi 
le  quali  si  formasser  nell’ altrui  opinioni,  clic 
anli  posero  i simulacri  agli  originali.  Più  appi  ci- 
tarono Tesser  creduti  dotti,  die  Tesser  dotti; 
più  Tesser  crednti  prodi,  clic  Tesser  prudi.  Onde 
ae  fosse  posto  in  loro  elezione,  aroarebbon  me- 
glio di  viver  ignoranti  e da  nulla,  ma  talmente 
che ’l  mondo  attribuisse  loro  prerogative  di  sa- 
pere e di  valore;  clic  posseder  sapienza  c va- 
lore; ma  talmente  che  ciascuno  gli  dispregiasse 
per  ignoranti  e da  nulla.  Nè  questo  insano 
posponimento  del  vero  all’ombra  ai  ferma  nelle 
doti  delle  virtù,  quasi  in  bellezze  superiori  alla 
vista,  e perciò  inferiori  nella  stima  de’ cuori 
mondani;  ma  si  stende  anche  agli  altri  beni,  a 
cui  è pur  troppo  prodiga  d'  estimazione  la  no- 
stra depravata  natura.  Piuttosto  il  superbo,  in 
quanto  superbo,  torrebbe  d1  esser  povero,  ma 
clic  tutti,  e sempre  il  tenessero  in  opinion  di 
ricco,  che  d’aver  le  ricchezze  di  Salamone  ri- 
manendo in  opinione  universale  di  povertà.  In 
somma  , mite  le  perfezioni,  tutte  le  grandezze 
i cui  aspira  la  superbia,  sono  da  lei  desiderate 
non  tanto  come  gustevoli  a possederle,  quanto 
come  strumenti  da  farle  creder  altrui  ; non  si 
trovnndo  il  più  efficace  argomento  per  acqui- 
stare una  stabile  riputazione  d*  esser  tale,  ebe 
Tesser  tale.  Per  altro,  se  ’l  «uperbo  ottenesse 
che  tutti  credessero  di  lui  le  medesime  prero- 
gative per  errore,  c che  T error  durasse,  egli 
altro  non  chiederebbe;  laddove  il  possederle 
per  verità,  ma  con  perpetua  ignoranza  di  lutti, 
s irebbe  al  suo  talento  come  a una  dama  il 
fregiar  la  gola  con  un  vezzo  di  finissime  perle, 
ina  da  tulli  riputate  per  false. 

Piu  aranti:  ai  ponga  mente,  che  bramando 


i!  superbo  di  sopraalar  «ella  stima  agli  altri, 
non  s'appaga  chi  in  lui  si  scorga  qualsisia  ab- 
bondanza di  pregi,  salvo  con  questa  condizio- 
ne, che  gli  altri  non  lo  adeguino.  Quand’  era 
in  Roma  antica  sì  scarsa  quantità  d’oro  e d ar- 
gento; quando  non  v’aveva  case  superiori  ad 
un  piano;  la  superbia  non  richiedeva  quivi  tal 
tesoro  di  vasellami  ebe  potesse  muovere  invi- 
dia all’  Indie,  né  tanta  magnificenza  di  patatai 
che  nello  splendore  sembrai  <ero  piccioli  cieli, 
e nella  grandezza  giuste  città  edificale  per  uso 
d'tina  sola  famiglia:  ciò  ch’avvenne  all  età  se- 
guenti. Il  grande  e ’l  piccolo,  secondo  che  Ari- 
stotile ben  discorse,  non  sono  vocaboli  di  si- 
gnificazione assoluta,  ma  comparativa  : peroc- 
ché una  perla  chiamasi  generalmente  granile 
ov’ ella  sia  tale  in  rispetto  dell’ altre  perle  , 
senza  ebe  le  norcia  ad  ottener  questo  titolo  di 
grandezza  il  vedersi  ch’ella  sarebbe  minutissima 
parte  d’ un  monte,  al  quale  ai  dà  in  coraua 
parlare  epiteto  di  piccolezza  perch’egli  è pic- 
colo in  rispetto  degli  altri  monti.  Nel  resto  come 
Tullio  sottilmente  filosofò  in  disrorrendo  della 
lunghezza  e della  brevità  della  vita,  niuna  cosa 
che  ha  termine  è per  verità  nè  lunga,  nè  gran- 
de: queste  dittominazinni  propriamente  al  solo 
infinito  convengono,  e l’infinito  (ciò  clic  Tullio 
non  aggiunse  perchè  non  vi  giunse)  e sol  Dio. 

Di  qua  procede  che  da  quella  profittevole 
inclinazione.  Ruminata  negli  uomini  dal  Creato- 
i re,  germogli  un  effetto  si  reo  c*Tóntrario  per 
diritto  al  salubre  fine  a cui  fu  rivolta.  Iddio 
c’  invogliò  della  buona  stima  altrui  perc  hè  ope- 
rassimo in  forma  approvata  dal  comune,  che 
vale  a dir  aggradevole  al  comune,  ed  acconcia 
alla  felicità  comune;  in  ima  parola,  secondo 
virtù:  peroecliè  il  titolo  e l’amabilità  di  virtù 
son  pregi  di  quelle  azioni  che  alla  comunità 
son  giovevoli;  la  cui  salute  è regola  dell’one- 
sto. E noi  con  la  itnmoderata  cupidità  della 
medesima  stima  ed  approvazione  volgiamo  l’o- 
pera all’abbassamento  e alla  miseria  comune, 
per  fine  di  soprastar  in  esse  a ciascuno;  e non 
di  poco  spazio,  ma  di  grandissima  lunga.  Quindi 
segue,  clic  fra  le  varie  qualità  di  viziosi  il  su- 
perbo sia  rapita!  nemiro  di  tutti  gli  uomini,  e 
più  de'  più  eccellenti,  de’  più  valorosi , «le*  più 
degni.  Il  ghiotto  ha  sol  contrasto  con  gli  altri 
ghiotti;  e lieve  e raro  è il  contrasto,  essendo 
il  mondo  si  abbondevole  di  vittuaglie  saporite 
che  bastano  al  satollamenlo  d’ innumerabili  go- 
le. Lo  stesso  occorre  fra  lascivi.  Anche  l'avaro 
non  ha  in  odio  se  non  gli  avari;  nè  pur  quelli 
ha  in  odio  veemente;  come  colui  al  quale  non 
viene  in  cuore  presunzione  che  altri  gli  deb- 
ban  donare  il  loro:  sicché  verso  i rapitori  e i 
ladri  ristrignesi  la  sua  intensa  malevoglienza. 
Infin  il  crudele  non  movendosi  contro  altrui 
se  non  o per  pubblica  o per  privata  vendetta, 
suole  travagliar  poca  gente  a comparatimi  di 
tutta  la  moltitudine.  Ma  il  superbo  desidera  il 
mal  di  ciascuno,  perché  il  mai  di  ciascuno  gli 
par  suo  bene  in  quanto  gli  vale  ad  esaltami 
•opra  ciascuno:  e peggio  che  a tutti  vuole  ai 
migliori;  perché  li  vede  più  sublimi  nel  con- 
cetto universale. 


DELLA  PERFEZION  CRISTIANA  ;<& 

Tre  dunque  inno  le  pesti  che  sgorgano  dalla  ? pochissimi,  Tesser  sopravanzato,  d'innumera- 


•uperbia:  Sprezzar  la  verità  del  bene,  e ap- 
prezzarne sol  l'opinione  o vera  o falsa  ch'ella 
aia.  Porre  in  parte  di  felicità  T eccesso  di  qua- 
lunque vizio  quasi  argomento  della  maggioranza 
sua  nel  potere,  a fronte  della  legge,  ed  a paragon 
di  chiunque  la  riverisce.  Riputar  suo  bene  il 
mal  di  ciascuno , e suo  male  il  ben  di  ciascu- 
no; e desiderar  peggiori  venture  a quei  che 
per  loro  doti  le  meritano  migliori. 

Ultimamente,  che  la  superbia  sia  il  pessimo 
de’  peccati,  me  ne  apporla  poc'  anzi  il  già  dello 
padre  Niccolò  Maria  un'acuta  ed  invitta  pro- 
va. Ed  è,  die  Iddio  assai  volle  lascia  cadere  i 
•noi  diletti  ed  eletti  in  ogni  genere  di  peccati 
per  correggerli  con  l’umiliazione,  come  c’  inse- 
gnano i santi  Padri:  il  che  condannerebbe!© 
per  un  cattivo  medico  che  rurasse  il  male  col 
peggio,  se  la  superbia  non  trascendesse  la  pra- 
vità d’ogni  altro  peccato. 

CAPO  XIV 

Gravezza  di  mali  che  vengono  al  superbo 
da  questo  vizio. 

Siccome  è detto  de’  sapienti,  che  la  virtù  è 
premio  a sé  stessa,  cosi  noi  abbiam  provato  in 
varie  sorti  di  peccali,  che ’l  vizio  è pena  a sé 
stesso:  pena  generalmente  per  la  moltitudine 
e per  l’acerbità  de’ mali  ch’egli  produce;  e 
pena  ancora  spezialmente,  sostenendo  il  vizioso 
tormenti  e danni  in  quel  medesimo  genere  in 
coi  la  smoderata  brama  del  piacere  e del  van- 
taggio è la  forma  constilutiva  di  tal  vizio  par- 
ticolare. Ma  l’una  e l’altra  maniera  di  queste 
pene  ai  verifica  in  più  manifesto  e in  più  se- 
gnalato modo  nella  superbia.  Consideriamolo 
con  attenzione,  che  la  materia  n’  è degna. 

Primieramente  angosciosa  è la  rondizion  di 
quegli  uomini  che  ripongono  la  loro  miseria  in 
ciò  che  a quasi  tutti  interviene,  e la  loro  fe- 
licità in  ciò  di' è «lifiii  ilissinio  e rarissimo:  pe- 
rocché ed  a quasi  lutti  costoro  tocca  T essere 
miseri  per  effetto;  e ninno  di  essi  avanti  al- 
l'effetto può  trovar  agevnl  conforto  nella  spe- 
ranza d’ ottener  (a  felicità,  appresenlandosi  al- 
l’uomo per  insperabile  ciò  eh’ è cinto  d’ardui- 
tà, e che  a pochissimi  è dato.  Per  esempio, 
se  in  un  esercito  qualunque,  ordinario  fante 
collocasse  T unica  sua  felicità  in  divenirne  ge- 
nerai condottiero,  e la  sua  miseria  in  soggiacer 
a comandatore,  tutti  que’ soldati  sarebbono  mi- 
serabili, poiché  nu  solo  potrebbe  di  fatto  ascen 
dere  a questa  bramala  felicità  colla  possessione; 
ma  niun  di  loro  frattanto  potria  raddolcir  l’an- 
sietà con  alcun  grado  di  probabile  e però  di-  ; 
lei  tosa  speranza.  In  tale  «tato  vive  il  superbo,  il 
I contaminati  d’altri  vizi  inferiori  si  propon-  |J 
gono  per  fine  oggetti  vili  si,  ma  spessi  in  na-  jì 
tura,  come  necessari  alla  vita  ed  alla  progenie,  i 
Per  contrario,  da'  superbi  é constituita  la  loro  |j 
felicità  in  sopravaosare  gli  altri  nella  grandezza  | 
e nella  riputazione,  e la  loro  infelicità  nell’es-  li 
ser  in  ciò  sopravanzati.  Ora  in  lauta  quantità  ,[ 
di  mortali  il  sopravaozarc  è forza  che  sia  di 
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| bili.  Adunque  la  schiera  de’  superbi  é condan- 
nata a giacer  quasi  tutta  in  quella  infelicità 
jl  che  si  fabbricano  con  la  propia  fantasia,  senza 
- che  T obbietlo  dia  loro  verisimigliante  fiducia 
di  liberarsene. 

j Questa  piaga  é poi  ulcerata  da  due  aeutissi- 
: me  spine  atte  ad  esasperare  ogni  per  altro  lieve 
puntura  di  spiacevole  avvenimento.  L' una  é 
l’avvisarsi  eglino  che  ciò  lor  venga  contra  do- 
vere, e con  ingiuria. 

Lenite r ex  merito  quufquid  pattare  Jcrendum  est. 
Quae  venil  indiane  patria,  dolendo  venit , 

disse  quell’ ingegnoso  poetò:  e innanzi  di  lui 
aveva  scritto  Platone,  che  la  più  dura  cosa  di 
questa  vita  é T ingiuria.  Ora  il  superbo,  men- 
tre rimane  sotto  a molti  nell’  estimazione  e nel 
grado  si  reputa  ingiuriato  dagli  estimatori  e 
dagli  elettori,  perchè  misura  il  suo  merito  non 
i‘  colla  verità,  ma  colia  passione.  E tanto  questa 
creduta  ingiuria  gli  si  fa  sentir  più  dolorosa, 

| quanto  é in  materia  più  da  esso  prezzata,  e 
! per  sua  natura  più  grave.  L'altea  spina  ai  é 
| Io  scherno  che  il  superbo  comunemente  riceve 
dalla  sua  mal  avventurata  presunzione;  peroc- 
ché essendo  i superbi  odiosissimi  a tutti  come 
o dispregiatori  o abbaasatori  di  tutti,  la  lor  tri- 
stizia, spezialmente  cagionata  da)  dispregio  e 
dall’ abbassamento  che  loro  accada,  c suggello 
universa!  di  letizia.  Or  sappiamo,  clic  siccome 
la  maggior  allegrezza  negli  avventurosi  uccidenti 
nasce  dalla  gioia  che  se  ne  antivede  ne’  suoi 
i più  cordiali  amatori;  cosi  I’ amaritudine  più 
(j  insoffribile  in  ogni  sinistro,  é il  gaudio  che  se 
||  ne  prevede  negli  avversari,  e massimamente  ne- 
gli emuli.  Di  che  Davide  atesso,  re  pazienti*- 
J|  simo,  non  dubitò  di  lagnarsi  più  d'una  volta 
jl  con  Dio. 

| La  seconda  pena,  sorda,  ma  fastidiosa,  del- 
j l'uomo  superbo  vien  dalla  necessità  che  egli 
ij  impone  a »è  stesso  di  portar  sempre  in  sulle 
1 spalle  la  soma  del  fasto,  il  cui  peso  é doppio. 
Talora  quel  delle  incomportabili  spese;  le  quali 
; quanto  al  leggeri  senn  la  borsa,  tanto  aggravano 
i la  mente;  ma  sempre  qm-1  della  soggezione, 

■ nome  acconciamente  imposto  ali' obbligazione 


! «ime  ordinazioni  soggiaccion  coloro  che  topra- 
i stanno  agli  altri.  £ di  vero  son  eglino  perciò 
j più  soggetti,  che  per  T altre  leggi  i loro  sog- 
getti; non  potendo  essi  a lor  propio  talento 
né  formar  uoa  parola,  né  muover  un  passo,  né 
rirrrarsi  con  uno  scherzo,  nè  prendere  o de- 
porre una  vesta,  nè  in  breve  far  veruna  di 
quelle  azioni  che  son  libere  a tutto  '1  volgo 
de’  mol  lali.  Sicché  aspettano  come  tempo  di 
redenzione  da  questa  occulta  servitù  quello,  io 
cui  per  fulle  usanza  si  permette  ad  un  grande 
pigliar  il  sembiante  d’  un  vile , per  goder  quasi 
di  privilegio,  di  ciò  che  sembra  meschinità  dei 
vili;  qual  è l'andare  per  la  città  senza  pompa 
di  corte,  senza  venerazione  d’inchini,  e fin 
l’usurpar  l’ufficio  ad  un  abbietto  cocchiere. 
E perchè  tale  stagione  di  folleggiare  cou  li- 
cenza dell' uso  é breve  e determinala,  né  coui* 
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pi  ernie  nrl  tuo  privilegio  Ir  persone  piò  gravi, 
ti  amano  r ti  cercano  le  contraile  abitale  aolo 
«la’ villani,  e tanto  per  sé  meno  adorne  e meno 
agiate  che  le  cittadinesche;  a fine  di  procac- 
ciarsi almeno  in  parie  la  libertà  posseduta  dalla 
rondinoli  de’  vill  ini.  Nè  per  mio  avvito,  tari» 
fuori  «IH  nostro  teina  I’ avvertire  quanto  ^ope- 
razioni degli  uomini  trascorrano  a poco  a poco 
«considerai amento  in  estremi  lontani,  anzi  op- 
posti a*  primitivi  lor  fini. 

Gli  onori  da  principio  ebbero  per  fonda- 
mento o l’agio  o ’l  diletto;  perocché  conve- 
nendo che  alla  persona  maggiore  toccasse  più 
agio  e più  diletto  che  alle  minori;  il  tener  nel 
consorzio  umano  M parte  più  ugiala  e più  di- 
lettevole fu  segno  di  maggioranza  : I'  esemplifi- 
cherò in  alcuni  usi;  e il  lettore,  te  avrà  sotti- 
gliezza «l’ingegno,  per  suo  stesso  discorso  il 
troverà  vero  negli  altri.  Fu  introdotto  che  cia- 
scun ponesse  alla  sua  destra  il  più  degno,  ac- 
ciocché al  più  degno  la  destra,  «h’è  la  mano 
più  vigorosa  e più  alla  al  moto,  rimanesse  spe- 
dita: Che  due  stando  in  sua  compagnia  il  col- 
locassero in  mezzo,  acciocché  egli  potesse  co- 
modamente con  piccola  piegatura  di  collo  e 
più  d’  appresso  ragionare  con  amendoc  ; e fosse 
coperto  r difeso  da  loro  per  ciascun  lato:  Di 
fario  sedere  incontro  alla  porta,  acciocché  ve- 
desse chi  entra  in  camera.  Parimente  fu  insti 
tiiito,  ehe’l  più  onorevnl  degli  alili  luoghi  si 
stimi  quel  eh’ è accanto  o di  rimpetlo  alla  per- 
sona maggiore;  parendo  che  sia  di  agio  e di 
piacer  a ciascuno  l’aver  acconcio  di  trattare 
col  maggiore  più  comodamente  che  non  pos- 
sono gli  altri.  Ansi  in  quelle  cose  eziandio  nelle 
quali  l'agio  inverso  di  sé  potrebbe  c»aer  co- 
mune di  pari  a tutti;  nondimeno  a fin  di  pri- 
vilegiarne il  maggiore,  w n'c  altrui  proibito 
l’ uso  in  sua  presenza  : e cosi,  lui  veggente,  a 
molti  è negato  del  tutto  il  coprir  la  testa  o il 
■edere;  a mollissimi  il  farlo  senza  aspettarne  il 
suo  cenno;  prendendo  essi  quel  comodo  quasi 
per  ubbidienza  o per  grazia,  ciò  che  sarebbe 
in  balìa  di  tutti  secondo  natura.  Un’altra  ma- 
niera di  agi  non  si  hanno  se  noa  per  opera 
della  pecunia  ; e però  argomentan  ricchezza  in 
chi  se  gli  ha  procacciati:  come  l’aver  intorno 
a té  molto  numero  «li  servi  o nobili  o plebei, 
ma  ben  in  arnese;  I* esser  tratto  per  la  città 
in  un  sontuoso  carro  da  robusti  corsieri  e splen- 
didamente gucrnili  : il  mangiar  in  argento  so- 
pra mensa  coperta  di  linissime  tele,  e copiosa 
di  pellegrine  vivande.  Or  tutte  siffatte  cose, 
che  son  indizio  di  maggioranza  sopra  la  molti- 
tudine, perocché  pigliate  separatamente  il  più 
delle  volte  e ad  arbitrio  di  chi  le  ha,  vaglion 
a dar  agio  e piacere;  usate  congiuntamente, 
continuamente,  e necessariamente,  divengono 
più  noiose  ohe  le  incQmodilà  de'  mendichi,  li 
cardimi  Baronio,  come  ho  asfaltato  per  fama, 
ai  «rammaricava  che  la  porpora  gli  avesse  tolto 
l’uscir  di  casa  solo  a suo  grado;  il  che  faceva 
vivendo  privato  sacerdote  dell’ Oratorio;  lad- 
dpvr  in  quel  superiore  stato  le  sue  camere  gli 
eran  in  luogo  di  rarceri  quaior  non  avea  presti 
al  servigio  i famigliali  di  varia  sorte;  la  cui 


comitiva  a*  Cardinali  fuor  de’  loro  palazzi  e 
prescritta  dall’uso.  Ed  a me  raccontò  in  mia 
puerizia  una  nobii  matrona,  die  quando  Mar- 
gherita Aldobraiidina  fanciulla  di  dodici  anni 
si  maritò  a Ranuccio  Farnese  duca  di  Parma, 
essa  la  manina  delle  sue  nozze  diiese  per  la 
prima  grazia  al  pontefice  Clemente  Vili  suo 
zio,  il  quale  gli  avea  congiunti  in  matrimonio, 
di  poter  deporrc  la  sontuosissima  vesta  per 
cui  ornamento  s’era  pescata  nelle  riviere  «li 
Bengala,  ed  aveano  travaglialo  le  più  esperte 
ricamatrici  «l'Italia,  e prenderne  un’altra  sem- 
plice c disadorna  non  superiore  a quella  clic 
porterebbe  la  sposa  d’  un  facoltoso  cittadino: 
perocché  la  prima  quanto  dilettava  gli  altrui 
sguardi,  tanto  opprimeva  le  sue  membra,  lo 
so  che  molli  signori  in  viaggiando  patiscono  si 
forte  nel  dimorar  cosi  stanchi  dal  moto  per 
qualche  ora  due  volte  il  giorno  a contemplar 
le  prove  degli  altrui  cuochi  ad  una  sterminata 
mensa,  eoi  ventre  stuccalo  da’  proceduti  con- 
viti, clic  roulcrcbhono  di  buona  voglia  col  vitto 
de’  più  poveri  religiosi.  Ma  non  cosi  muterebbe 
il  supeibo,  come  colui  clic  in  quella  ed  in  tutte 
1’  altre  apparenze  sempre  avido  e sempre  ge- 
loso dell’ estimazione,  è costretto  a divorare 
nella  sua  vita  un  lento  r continuo  martorio  per 
l’idolo  della  vanità:  martorio  alia  cui  asprezza 
s’aggiunge  il  non  esser  ella  compassionevole,  e 
perché  non  è creduta  dagli  altri,  e perchè  è 
volontaria  c viziosa  in  dii  la  sopporta.  E non- 
dimeno tenui  son  qnesli  tormenti  a paragone 
di  quello  che  appresso  racconteremo. 

l’uò  immaginari  più  dura  calamità,  che  di- 
venire schiavo  del  suo  nemico?  Quel  celebre 
Cartaginese  che  aveva  tollerate  tante  sciagure, 
quando  si  vide  ridotto  in  rischio  di  questa, 
non  ebbe  cuore  per  sopportarla  ; e se  ne  liberò 
col  veleno.  Or  tale  è la  condizion  del  superbo. 
Egli,  come  fu  veduto,  c nemico  degli  altri,  e 
più  de’  più  degni  e de’  più  stimati;  perocché 
ad  essi  vuol  maggior  male.  Ed  insieme  è schiavo 
degli  altri,  e più  de’  più  degni  e de*  più  sti- 
mali. Il  dimostro.  In  che  consiste  la  misera 
condizion  dello  schiavo?  Nel  dipeudere  il  suo 
bene,  il  suo  male,  la  sua  soddisfazione,  e la 
sua  afflizione  dall’arbitrio  altrui.  Se  fosse  tolto 
ciò,  si  torrebbe  in  un  dallo  schiavo  la  neces- 
sità d’ operare  a talento  del  padrone,  e per 
conseguente  la  natura  e la  sventura  di  adda- 
vo. Ora  il  superbo  constituisce  il  suo  bene,  il 
suo  male,  la  sua  soddisfazione,  la  sua  afflizione 
nella  stima,  nelle  lodi,  c nelle  onoranze  altrui; 
e più  in  quelle  de’  più  degni  e de’  più  apprez- 
zati, cioè  in  opere  arbitrarie  ad  altrui,  e mas- 
simamente in  opere  arbitrarie  a’  più  degni,  c ai 
più  apprezzati.  Adunque  si  fa  schiavo  loro  Sot- 
tilmente colui  parlando  d’un  ambizioso  disse: 
clic  adoperava  omnia  servUiter  propler  domi- 
nalionem  ; rendendosi  prima  servo  di  coloro  in 
cui  volontà  era  il  dargli  poi  la  signoria. 

Ma  questa  calamitosa  condizion  del  superilo 
ancor  va  più  avanti.  Pur  ci  ha  dei  nemici  da 
cui  lo  schiavo  nemico  è poscia  trattato  amo 
rcvolincnlc,  perché  ciò  nulla  nuoce  al  padro- 
ne, anzi  gli  acquista  laude  c bcuivolenta  uui- 
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DELLA  l’KRFEZION  CRISTIANA 

versale  per  mansuetudine.  Laddove  al  superbo 
e lollo  lo  sperar  questa  benigna  tr.it fazione  da 
coloro  cui  egli  e srliiavo.  Esser  lui  trattato 
benignamente  sarebbe  esser  da  loro  assai  pre- 
gialo e rammendato:  ma  ciò  e»si  non  posson 
fare  senza  abbassar  se  medesimi;  perocché  es- 
sendo il  superbo  dispregialor  di  ciascuno, 
chiunque  interiormente  l'appresta,  viene  a co- 


di nemici  come  abbiamo  fallo  federe , un  di 
tanti  padroni  quanti  sor»  uomini  ebr  abbiano 
intelletto  nel  rapo,  e lingua  nella  Imcca:  lad- 
dove tutti  gli  altri  schiavi  non  così  lungi  ila 
questa  calamità,  che  ne  pur  sottostanno  .1  più 
d’un  padrone,  essendo  pronunziala  di  Ioni  per 
divino  oracolo,  che  non  possono  duohu*  dumi* 
nit  servire.  Provasi  evidentemente  ciò  che  del 


olii  «tir  giudice  competente  dell'altrui  merito  superbo  affermai.  Colloca  egli  la  sua  feltrila  c 


colui , dal  quale  sa  d’ esser  rondannato  per 
uomo  Hi  poco  merito  ; e chiunque  gli  dà  lode 
nell'esteriore,  viene  a confessare  nel  cospetto 
del  mondo  di’ è giudice  competente  dell’altrui 
inerito  ehi  disprezza  lui  nel  cospetto  del  mondo. 
'I  al  rhe  per  sottrarsi  a cosi  gran  prrgiudicio, 
gli  uomini  soo  costretti  e di  muover  con  ogni 
sforzo  il  loro  intelletto  al  dispregio  del  loro 
dispregiatore,  e d’ attenuargli  ogni  riputazione 
altrui  con  la  lingua.  Per  contrario,  l'umile  c 
il  modesto  onora  c loda  volentieri  ciascuno,  e 
a ciascuno  si  sottomette  quanto  l’altrui  dignità, 
c la  verità  glirl  coosente.  Di  qui  é,  che  gli 
altri  in  lodare  ed  onorar  lui  esaltano  un  giu- 
dice favorevole  de'  propri  lor  pregi  ; e cosi 
aeuza  iattanza  esaltati  se  stessi , i quali  egli  a 
sé  soprappnnc.  Donde  segue  questo  mirabile 
effetto:  che  mono  più  malagevolmente,  c più 
scarsamente  conseguisce  il  bene  desiderato  e 
procacciato  con  sommo  studio  dal  superbo,  che 
il  superbo;  e ninno  più  agevolmente , e più 
largamente,  che  colui  il  quale  con  affetto  con- 
trario nc  ticn  lontano  ogni  voglia,  ogni  arte. 
Io  son  uso  di  dire,  che  due  virtù,  se  potessero 
albergar  in  chi  ha  i due  vizi  contrari , et  se 
fosacr  venali , dovrehbono  comperarsi  da  Ini 
viziosi  a costo  d*  ogni  tesoro.  L'una  tli  queste 
é virtù  piuttosto  universale,  che  particolare,  < 
chiamati  spiritualità.  Ella  assai  più  die  un  re- 
gno potrebbe  tener  contenti  gli  uomini  mon- 
dani rhe  aspirano  alle  consolazioni  della  vita 
presente:  perocché  niuno  ci  vive  più  consolato 
che  lo  spirituale , si  per  la  moderazion  degli 
affetti,  clic  gli  fj  sentir  lievemente  ciò  che  ai 
mondani  ó ferita  di  spasimo , si  per  la  viva 
sprranza  della  beatitudine  sempiterna,  la  qual 
c un  continuo  fonte  di  manna  clic  gli  pasce 
di  perpetua  letizia  il  cuore;  appo  una  delle 
cui  stille  sono  insipide  conio  i coiivivj  delle 
streghe  tulle  le  gii.jr  di  questo  mondo  L’al- 
tra e virtù  particolare,  cioè  I’ umiltà;  la  qual 
conferirebbe  al  superbo  per  acquistar  il  suo 
lino,  più  di  lutti  gl’  ingegni  eh'  egli  v’  allupe- 
rà; come  alla  palla  per  salire,  acconci»  movi- 
mento è il  portarsi  ella  con  ogni  maggior  im- 
peto al  basso.  £ ila  che  é impossibile  per  na- 
tura clic  'I  supeibu  sia  umile,  dovrebbe  far 
tutte  quelle  annui  esteriori  che  farebbe  se 
fosse  umile.  Ma  fursc  ciò  parimente  c impos- 
sibile secondo  natura  ; si  perché  niuna  finzione 
può  esser  durevole  ed  umlorme  ; sì  perché  ogni 
vizio  cantico  passione  ed  errore:  né  può  il 
passionato  c l' errato  nella  materia  in  mi  è 
passionalo  ed  erralo  operar  come  farebbe  il 
sano  e ’1  prudente.  Ora  non  sapendo , nc  po- 
lendo il  su|>erl»o  usar  a suo  uopo  Carli  del- 
I umiltà,  c lui  zulù  ad  CssCie  schiavo  non  pur 


la  sua  infelicità  nell'  estimazione  e nella  fama 
di  tutti  Adunque  per  non  rimaner  in  veruna 
parte  infelice,  gli  conviene  ubbidir  nelle  sue 
opere  al  parere  c al  piacere  di  lutti  E eoo- 
traddicendosi  spesse  volle  fra  loro  questi  pareri 
e questi  piaceri,  è schiavo  per  modo  che  non 
può  schifar  il  flagello  di  molli  de*  suoi  padroni. 
Vergiamolo  negli  esempi.  Qual  idolo  di  Sa- 
turno ebbe  sacrifici  di  tanto  sangue  quinto 
Conor  mondano,  che  viene  a dir,  C opinione 
di  tutto  il  inondo  intorno  al  valore  altrui  V 
Eppure  dopo  aver  un  Annibale  co*  sudori  suoi 
liquefatte  le  nevi  dell’  Alpi  mescolate  col  cielo, 
come  Livio  osò  di  chiamarle;  dopo  aver  per- 
duto un  occhio  ne’  patimenti  dello  straniero 
clima,  dopo  aver  veduta  nel  rampo  nemico  la 
testa  del  fratello,  presentatagli  quasi  quella  ili 
Medusa  per  farlu  impietrar  di  stupoic  e di 
dolore;  dopo  aver  affrontala  a Ogni  passo  la 
morte,  e condotti  lunga  età  per  suoi  assidua 
compagni  gli  stenti  e 1 pericoli;  tanti  affanni 
di  questo  schiavo  non  gli  luiuio  impetrato  d il 
più  de’  suoi  padroni , chi*  noi  coudanoiuo  (e 
forse  a torto)  per  effeminalo  corrompilnr  delle 
riportale  vittorie,  rhe  fierdesse  la  conquista  di 
Roma  per  le  morbidezze  di  Capava  Appena  in 
tulle  C istorie  si  troverà  capitano  che  abbia 
guerreggiati  e sconfitti  si  vari,  si  poderosi  cac- 
cili in  si  remoti  lati  del  mondo,  ora  per  terra, 
ora  per  mare,  rame  Compro.  L nondimeno, 
secondo  il  giudici»  di  questi,  o maligni  » o al- 
men  severi  padroni,  peccò  egli  nell’ ultimo  alto 
della  sua  sceua,  il  quale  uou  solo  per  lui  fu 
tragico,  ma  il  privò  di  quel  plaudiu  eh’  et  si 
era  proposto  come  premio  di  lauti  travagli  e 
di  tanti  rischi.  K lo  stesso  e avvenuto  di  tempo 
in  tempo  ai  duci  più  valorosi;  di  che  non 
mancarono  agH  occhi  nu>lii  gli  esempi.  \c  ciò 
accade  in  questo  solo  esercizio,  ne'  cui  successi 
ottiene  sì  gran  podestà  élla  campi  domina,  ca- 
lne parla  quel  Saggio  ; Ina  in  tutti  gli  altri  che 
hanno  per  meta  C onore.  Fra  tante  migliaia  di 
poeti,  d'  oratori,  d’ istorici,  di  filosofi,  di  scul- 
tori, di  dipintori , « he  dislillaioao,  lor  vita  ne- 
gli studi  e nelle  fatiche  per  acquistar  mi  altia 
vita  immaginaria  ed  appariscente  nella  memoria 
de’  futuri,  quanti  pochi  stanno  fuori  della  di- 
menticanza Y E di  que*  pochi  i più  vi  stanno 
con  dubbia  e contrastata  scutcuza  di  couainru- 

dazionc  o di  Inastino.  Ecco  il  premio  clic  ‘ri- 
cevono da’  tirannici  lor  padroui  questi  sventu- 
ratissimi schiavi;  appo  l’ industrie,  l’augosce,  e 
I'  ubbidienza  dri  quali  non  può  compararsi  il 
più  segnalati!  clic  servisse  mai  nel  serraglio  il 
signor  dei  Turchi  ; anzi  ucppui  que*  famosi  ili 
cui  gloiiava»i  il  ve*  «Ino  delia  montagna , e che 
a un  suo  cenno  si  picupiuvano  licUiucule  da 
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rcrrlia  lorrf,  euendo  il  morire  qual  in  un*, 
(fini  in  altra  età,  natura  più  che  sciagura  del- 
l'uomo; laddove  il  viver  tulli  i tuoi  giorni 
con  gli  alenli  a’  fianchi  e con  la  morie  a fronte, 
può  riputarti  alalo  peggiore  di  chi  non  vive: 
tanlo  che  potè  tcriver  colui. 

Rebus  in  anguitit  facile  esl  contenincre  vitato: 
ForUter  ille  facit  qui  roiter  ette  polcst. 

CAPO  XV 

Bimedi  contro  alla  superbia. 

Alcuni  mali  difficilmente  ti  conoscono,  ma 
conosciuti,  agevolmente  ti  curano:  tal  è la 
febbre  etica  nel  tuo  principio.  D’  altri  è age- 
vole la  cognizione;  ma  essa  non  toglie  che 
malagevole  ne  sia  la  cura:  e ciò  avviene  della 
atei»  febbre  etica  già  cresciuta.  Il  morbo  della 
superbia  contien  I*  una  e l’altra  difficoltà:  è 
ardua  investigazion  il  diacernerlo  : e quantun- 
que sr  diteerna,  è ardua  impresa  il  medicarlo. 
La  difficoltà  cb’  è in  ciascuno  di  conoscer  la 
sua  propria  superbia,  nasce  dall’essenza  di 
questo  vizio,  il  quale  ha  due  parti  : I'  una  fa 
che  I’  uomo  desideri  le  onoranze  e le  dignità 
più  che  non  meritano  d’ esser  desiderate;  l'al- 
tra che  se  le  arroghi  più  ch’ei  non  merita  di 
possederle.  L’  una  e I’  altra  parte  s’  asconde 
maravigliosamente  agli  occhi  di  chi  la  porta 
nel  seno. 

Quanto  è alla  prima  : gli  -altri  vizi  da  colui 
che  gli  ba,  ti  scorgono  di  leggieri;  perocché 
In  materia  loro  è cattiva:  per  esempio,  nell'in- 
giustizia il  prender  la  roba  altrui , nella  libi- 
dine il  diletto  carnale  fuori  del  matrimonio. 
Ma  la  superbia  ha  per  sua  materia  in  gran 
parte  la  stessa  materia  delle  virtù  ; e si  distin- 
gue da  loro  solamente  nel  fine,  il  quale,  chiuso 
ne’  ripostigli  del  cuore,  celasi  spesse  volte  non 
meno  che  ad  altri,  a noi  tiessi:  come  general- 
mente ciascuno  è obbietto  più  occulto  a sé 
medesimo,  che  le  lontanissime  stelle  del  firma* 
mento.  Onde  con  quell’oracolo,  nosce  te  ipsum , 
ingiunse  Apollo  a tutti  gli  uomini  un'  impresa 
forse  più  ardua  di  quante  fingesi  che  Giunone 
imponesse  ad  Ercole.  Assai  volle  gli  uomini 
chiedendo  una  donna  per  moglie  fanno  mostra 
d*  amar  lei;  e per  effetto  a man  la  dote.  Così 
non  di  rado  fissi  con  la  virtù,  sotto  spezie  di 
sposarla  per  U sua  bellezza,  in  verità  si  cerca 
la  dote  della  lode  e della  gloria  che  ella  ci 
apporta:  e quest’  affetto,  a guisa  di  certe  ma- 
ligne febbri , rimane  oscuro  a colui  medesimo 
che  n’è  infermo. 

Anche  l’altra  parte  di  questo  vizio,  la  quale 
è posta  nell’arroganza  d'onori  non  meritati,  si 
reride  invisibile  a colui  che  n’è  infetto.  Niuno 
reputa  d* arrogarti  più  ch’ei  non  merita;  e spe- 
zialmente il  superbo,  il  qual  vede  le  sue  mac- 
chie come  noi  veggiam  quelle  del  sole,  che  ci 
paiono  sottili  nei,  e in  verità  son  corpi  vastis- 
simi ; e in  contrario  contempla  i suoi  pregi, 
come  si  fa  degli  oggetti  in  certi  specchi  poli- 
goni, dova  sembra  cento  quel  eh' è un  solo. 


Ma  quanto  è alla  prima  parte,  figuriamoci 
che  alcuno  con  occhi  cervieri  penetri  ne' più 
profondi  nascondigli  del  cuor  suo,  e vi  diacerna 
la  cupidità  della  lode  sotto  la  maschera  della 
| virtù.  E quanto  appartiene  alla  seconda,  po- 
} gnamo  ch’egli  con  perspicace  e veritiero  di- 
. scorso  si  giovi  di  qne'due  argomenti,  I quali 
soli  hanno  forza  di  renderei  vensimile  quel  che 
per  altro  non  posiiam  creder  vero;  cioè,  che 
noi  al  presente  c’inganniamo.  Il  primo  di  tali 
argomenti  è,  eh’ a persone  di  prudenza  e di 
senno  accade  il  gabbarsi:  adunque  non  è dis- 
simile alla  verilà  che  noi  altresì  ora  ci  gabbia- 
mo. Il  secondo,  è che  noi  ci  avvediamo  più 
volte  d’  esserci  prima  gabbati:  adunque  ora  pos- 
siamo dubitar  dello  stesso.  Fingiamo  pertanto 
cbe’l  superbo  ponga  in  uso  questi  due  argo- 
menti, e discorra  cosi:  Molti  uomini  di  fino 
intelletto  abbagliano  nella  soverchia  estimazione 
di  sé  medesimi,  e nella  credenza  all’  altrui  lu- 
singhiere lodi;  ond*  è probabile  che  altrettanto 
intervenga  a me.  Io  in' accorgo  d’aver  alcune 
volte  aspirato  a ciò  che  non  m’era  dovuto; 
adunque  lo  stesso  al  presente  può  intervenir- 
mi. Figuriamo,  dico,  nel  superbo  siffatti  discorsi 

Ì accorti  e sinceri;  che  malagevolmente  germo- 
gliano dove  signoreggiano  1*  influenze  dell’arnor 
propio:  con  tutto  ciò,  a gran  fatica  si  troverà 
medicina  efficace  contra  questo  contumacissimo 
umor  peccante.  Quelle  infermità  sono  quasi  in- 
curabili, nelle  quali  il  medesimo  cibo  che  pi- 
gliasi per  sostegno  della  vita,  divien  alimento 
3 del  malore;  onde  per  guarirne  converrebbe  pe- 
rir di  fame.  Simile  accade  nella  superbia.  Tutte 
l’ opere  virtuose,  come  s’è  detto,  vagliono  a 
lei  di  nutrimento,  perocché  sono  materia  di  lode 
e d’estimazione;  onde  ci  pongono  io  su  le  lab- 
bra quel  dolce  che  se  1’  accettiamo  in  bocca, 
è nostro  veleno:  tale  che  per  levare  ogni  esca 
alla  superbia,  converrebbe  non  far  mai  azione 
onesta  e pregiata;  e cosi  a fin  d'estinguere  un 
vizio,  l’estingnercbbono  tutte  le  virtù. 

Più  olirà,  non  basta  per  abbattere  la  super- 
bia, calpestar  qualunque  seguo  d’ onor  mon- 
dano. Questo  medesimo  calpestamento,  com’è 
opera  d’ ammirabil  virtù,  così  muove  gli  uo- 
mini a raddoppiarti  gli  onori,  e per  tanto  a 
raddoppiar  la  tentazione  d' invanirti.  Chi  mag- 
giormente calpestali  che  s.  Antonio,  facendo  a 
sé  più  vii  trattazione  che  l’ infimo  zappator  del- 
l’Egitto? E con  ciò  diè  stimolo  all*  Imperador 
del  mondo,  il  qual  teneva  i re  sotto  i piedi» 
e viveva  in  paese  da  lui  remoto,  a scrivergli 
lettere  di  sommetsiòne.  Chi  maggiormente  cal- 
pestilo che  a.  Francesco,  inchinandosi  a limo- 
sinar da  ogni  pezzente  gli  avanzi  delle  scodelle 
per  suo  vitto  colidiano?  E ciò  mosse  a prestar- 
gli segnalate  onoranze  anche  il  saracino  Soldan 
d’ Egitto.  Melania , principalissima  fra  le  ma- 
trone rumane  dopo  aver  largiti  due  milioni  di 
scudi  nella  Palestina  per  Cristo,  tornò  a Roma 
vestita  di  saja,  e portata  da  un  somarello  : e 
tali  arredi  imitaron  tutto  il  Senato  ad  uscirle 
incontro;  ciò  che  non  saiehbcsi  da  lei  ottenuto 
se  avesse  impiegato  quell’  immenso  danaro  in 
pompa  d’arnesi  e dì  comitiva  per  fare  una 
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splendida  entrata.  Udiamo  ciò  che  gravemente 
a.  Girolamo  scrive  a Pammachio,  il  quale  di 
•enalor  romano  crasi  rendulo  monaco.  Ante- 
q narri  (diritto  Pammachius  iota  mente  servirti, 
noli i*  trai  in  Senaiu.  Seti  multi  olii  habebanl 
infulat  jrrvcon tuiarea.  Pi  aecedebat  atios  digiti- 
tale:  sed  et  olii  sequebnntur.  Ai  mine  nmnee 
Citrini  Ecclesia e Pammachium  loquuntur,  Mi- 
va  tur  arò  it  pau //ere  m,  q tieni  huc  uique  divi» 
lem  riesci ebdt.  Che  più?  nè  ancora  il  ritirarsi 
a menar  dimessa  vita  nel  chiostro  è bastevole 
per  non  aver  tra  le  stesse  celle  i segni  estrin- 
seci dell’onore;  benché  ivi  sotto  l’ insegne  del- 
l'umiltà si  prenda  in  tutte  le  sembianze  este- 
riori la  sopravvesta  che  la  viltà  porta  nel  se- 
colo. Vale  bensi  la  profession  di  qnello  stato 
perette  la  gelosia  dell’  onore  non  dia  tentazione 
ad  opere  vietate  da  Dio,  come  a lussi,  a ven- 
dette, a duelli  ; nelle  quali  cose  la  pazzia  mon- 
dana ha  posto  1’  onor  de’  secolari,  ma  non  dei 
religiosi.  Nel  resto  si  cambiano  ivi,  non  si  la- 
sciano i contrassegni  visibili  dell'  onore.  Sopra 
che  si  dee  avvertire,  che  ci  ha  due  maniere 
di  segni,  altri  naturali,  altri  per  patto  o tacito 
o espresso  degli  uomini.  1 segni  naturali  sono 
gli  stessi  per  lutto,  sempre,  e in  ciascuno.  Tal 
segno  è l’ impallidire  della  temenza,  l’arrossire 
della  vergogna,  il  piangere  della  mestizia.  I se- 
gni patteggiati  si  variano  secondo  i tempi,  i 
luoghi  e le  genti.  E quindi  Aristotile  prova, 
che  le  parole  significano  questo  o quello  deter- 
minatamente de’  nostri  interiori  concetti,  non 
per  natura,  ma  per  patto;  diversificandosi  la 
significazione  di  esse  a diversità  di  paesi  e di 
secoli.  Ora  i segni  dell'onore  son  della  seconda 
classe.  Un  abito  di  sacco  darebbe  argomento 
d’  abbiettissima  condizione  in  un  secolare,  ma 
non  in  un  cappuccino,  il  quale  per  quello  stesso 
abito  è venerato  come  uomo  d'eccelsa  virtù 
cristiana,  che  abbia  fatta  inimicizia  eoo  ciò  che 
piace  al  mondo  per  seguir  Cristo,  lo  quando 
viveva  in  cella,  ebbi  piuttosto  lentazion  di  su- 
perbia che  merito  d’umiltà,  qualora  chiamalo 
da'  mici  parenti  feci  loro  rispondere  di  non  po- 
tere per  esser  occupalo  in  lavare  i piattelli 
della  cucina,  come  tutti  della  Compagnia  so- 
gliono almeno  un  di  della  settimana;  ma  ben 
usai  dire  che  avrei  sentita  vergogna  se  fossi 
stato  da  lor  veduto  con  nn  vestito  di  panno 
fino,  e con  la  stanza  molto  adorna:  perché  ciò 
rn’  avrebbe  renduto  disprezzevole  come  non  os- 
servante del  mio  dovere.  Quivi  poi  una  rozza 
finora  all'uscio  ha  forza  d’ incitazione  a mag- 
gior superbia,  che  una  cortina  di  seta  con  trine 
d'oro  fra'  mondani;  perché  quella  rozza  stuora 
ivi  significa  o magisterio  di  teologia,  o altro 
ufficio  che  soglia  darsi  a persone  riguardevoli. 

Né  ciò  occade  ne’ soli  ordini  religiosi.  Il  go- 
verno civile  é pieno  di  questi  segni  che  secon- 
do il  pregio  intrinseco  sarebbono  poco  più  di 
nulla  ; ma  secondo  l’ estrinseca  signifirazionc, 
son  pari  a’  tesori.  Una  corona  di  ulivaslro,  che 
è sotto  al  valor  d'un  soldo  »’  apprezzava  in 
Grecia  quanto  un  consolato  in  Roma,  perchè 
era  testimonianza  di  conseguila  vittoria  nei 
giuochi  olimpici,  E i titoli,  quella  materia  di 
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tante  arduità , di  tante  discordie,  e di  tanto 
sangue  fra 'grandi  in  questi  ultimi  secoli,  che 
altro  tono  intrinsecamente  *e  non  un  breve 
fiato  esteriore  ? Adunque  essendo  impossibile 
rbe  in  ogni  quantunque  umile  comunità  non 
si  diano  al  merito  fd  all' eccellenza  e i primi 
e i più  riveriti  gradi;  e ebe  a tali  gradi  per 
notizia  e distinzione  non  sia  deputato  qualche 
visibil  segnale;  que'  segnali  quali  si  siano , e 
quantunque  in  materia  per  sé  di  nulla  estima- 
zione, sono  stimolo  d’insuperbire  eziandio  a’ 
tai  religiosi  che  si  copron  di  cenci  e immer- 
gono il  pié  nudo  nel  fango. 

Se  dunque  a liberarci  dalla  superbia  non  vale 
età  che  vai  contro  gli  altri  visi,  eh’  è 1’  aste- 
nersi dall'  opere  e dagli  obbietti  lor  propri, 
quali  saranno  i rimedi,  o nel  mondo  o nel  chio- 
stro, conira  quella  malattia  cosi  universale  e 
cosi  mortale?  Trattandosi  qui  di  curar  lo  spi- 
rilo, seguirò  a prender  gli  esempi  della  cura 
del  corpo  Non  sempre  il  contrario  è medicato 
con  ciò  che  gli  è manifestamente  contrario,  ma 
talora  è in  più  efficace  modo  con  ciò  che  gli 
si  mostra  simile:  benché  in  verità  la  simigliati- 
za  manifesta  sia  solamente  nel  genere,  ma  unita 
ad  una  contrarietà  cernita  secondo  la  specie» 
Ppr  figura,  il  calor  febbrile  è spento  non  solo 
dal  fresco,  ma  dalla  forza  ilei  calor  naturale, 
che  appar  simigliatile  secondo  il  genere  di  ca- 
lore, ma  che  secondo  la  spezie  è opposto  al 
febbrile,  e consuma  quei  rei  umori  che  son 
esca  accensibile  della  febbre.  Parimente  la  su- 
perbia, eh’  é appetito  d’onori,  può  efficace- 
mente  ammorzarsi  con  accender  forte  nell’ani- 
mo una  brama  d’altri  onori  più  eccelsi;  la 
quale  mirata  secondo  il  genere , sembra  non 
dissimile;  ma  intimamente  riguardata  secondo 
la  spezie,  ha  oggetto  contrario  alla  superbia  ; 
e rende  spregevoli  all’  uomo  come  inferiori  alla 
sua  grandezza  tutti  gli  onori  di  questo  mon- 
do. Disse  colui,  che  la  porpora  falsa  par  bella 
finché  non  è posta  a rimpetto  della  vera.  Cosi 
l’ onor  mondano  eh’  è onor  mentito,  perchè 
non  è verace  ed  infallihil  argomento  dell'inte- 
rior  perfezione.  Ita  un  certo  lustro  che  solo 
invaghisce  e rapisce  finché  noi  pognamo  colla 
considerazione  rincontro  all'onor  vero  : cioè  a 
nello  il  qual  ci  viene  dall'estimazione  di  Dio, 
egli  angeli,  e dcll’altre  menti  beate;  anzi,  mal 
grado  loro,  degli  stessi  demon),  i quali  tutti 
superano  incomparabilmente  i mondani  di  nu- 
mero, e molto  più  d'  intendimento.  E dove  lo 
onor  mondano  é un’  ombra  che  ad  ogni  mo- 
mento svanisce,  l’estimazion  di  que’  prestantis- 
simi spiriti  è incisa  in  essi  come  figura  in  dia- 
mante, che  non  soggiace  a' denti  neppur  del- 
l'eternità. Or  qual  insania  c la  tua  se  aspiri 
ad  onori  e m riputazione,  procacciarti  ciò  presso 
i vermicciuoli  c le  talpe  di  questa  terra,  con 
divenir  per  continui  peccati  disonorato  negli 
oc*  hi  di  quell’ immenso  e sublime  teatro  che 
ognora  ti  sta  mirando?  Dirai  che  I'  onore  de» 
mortali  é sensibile,  quei  degl’  immortali  è in- 
sensibile. Rispondimi:  è sensibile  per  avven- 
tura l’ onor  de'  futuri,  cioè  di  quei  clic  non 
sono?  Acutamente  il  Venterò  nella  sua  no- 
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ta  canzone  sopra  1’  A 1 verni. 1 chiamò  quel  fa-  1 
rooso  afTiicauo  clic  avra  superate  cou  grande 
esercito  le  scoscese  balze  della  slessa  monta- 
gna, Morto  al  piacer  dell’ imnmrtal  tuo  nome. 
Eppure  quesl’onor  de’  futuri  ha  tanta  forza  so- 
pra’l  tuo  cuore.  Fu  sottil  opinione  o vera  o j 
falsa,  ch’io  noi  disputo,  di  Martino  de  Magi- 
alris  abbracciata  da  Gabriel  Vasquez,  che  in 
noi  la  vera  magnanimità  non  fosse  altro  se  non  r 
l’umiltà  cristiana,  perocché  il  magnanimo  co*  | 
noscendo  la  sua  eccellenza,  si  reca  a vile  i pre- 
mi  di  minor  coudizione,  come  sarebbon  gliono-  » 
ri  piccioli,  e renduligli  da  bassa  gente,  o i jj 
gradi  poco  elevali:  in  quella  maniera  die  niun 
egregio  componitore  si  pregerà  clic  le  sue  opere 
sien  lodate  o da  fanciulli  o da  idioti,  ma  dai 
letterati  e da’  sapienti  che  ne  sono  legittimi 
giudici.  Or  minore  è la  disuguaglianza  fra  ’l 
più  indotto  fanciullo,  e ’l  più  addottrinato  filo* 
sofo,  che  non  è fra  terreoi  c fra  celestiali.  11 
mondo  non  è legittimo  fòro  nelle  caute  del 
tuo  merito.  Iddio  t'ha  fallo  esente  da  un  cotal 
giudice  podalico,  rendendoti  in  ciò  soggetto  al 
aolo  tribunal  della  sua  gran  corte:  e tu  men- 
tre aspiri  ad  innalzarti,  vuoi  tanto  invilirti , 
che  ti  constituischi  suddito  di  questa  bassa 
turba  ignorante,  nella  quale  i più  sanno  meno 
di  te  c sono  meno  di  te  ; e quei  che  t’  avan- 
zano, t’  avanzano  come  fa  un  privato  1*  altro 
privato,  non  come  un  principe  il  suo  vassallo? 

Notisi  che  ’l  predetto  discorso  viene  ad  at- 
terrare nel  cuore  umano  quell’  anlituuro  sotto 
a cui  la  superbia  vi  si  fortifica:  il  qual  è un 
tal  pensiero  comun  degli  uomini,  clic  questo, 
se  pur  è vizio,  sia  vizio  nobile , vizio  d*  eroi, 
ne’ quali  appunto  il  fingono  i loro  e»al latori 
poeti;  vizio  in  somma  die  nasce  da  sublimità 
di  spirito,  come  il  soverchio  calor  nelle  com- 
plessioni: onde  in  sé  stesso  è pieciol  difetto,  e 
porge  argomento  di  rilevata  perfezione,  t quin- 
di è che  l’uomo  non  se  ne  vergogna  come  degli 
altri  vizi:  anzi  quando  gli  par  che  taluno  ado- 
peri vilmente,  dice:  in  fatti  in  ton  più  sii  perito, 

E si  giugne  a tale  ehe  dà  titolo  a sé  di  su- 
perbo quasi  per  ostentazione,  chi  anzi  pecca 
nell’altro  estremo,  antiponrndo  all’  onore  qual 
ai  sia  diletto  o guadagno.  Adunque  se  ghigne- 
remo ad  intendere  che  questa  immensa  cupi- 
dità dell’  onore  umano  è affetto  basso  e pre- 
giudicante a quella  franchigia  clic  Iddio  ci  ha 
data  nel  riserbare  a sé  la  sentenza  del  mag- 
giore o del  minor  merito  nostro;  eli’  è un  af- 
fetto per  cui  ci  soltopognamo  a chi  c inferio- 
re, e talor  suddito  a noi,  un  affetto  col  quale 
innalziamo  al  sommo  il  prezzo  di  quella  tnerce 
che  nasce  fuori  del  nostro,  rd  abbassiamo  la 
nostra,  cioè  i giudiri  della  nostra  coscienza,  i .. 
quali  debbono  prevalere  all*  opinione  di  tutti  |j 
gli  uomini,  ci  avvedercino  che  questo  è un  vi- 
zio non  sìmile  alla  ferocità  del  leone,  anzi  al- 
l'adulazione defila  galiuccia,  la  quale  procura 
ron  tutti  gl'ingegni  la  grazia  di  ciascuno;  e da 
ciascuno  mendica  ciò  clic  la  sua  gola  appetisce. 

Sogliono  questi  tumidi  uaucipi  dell’  nuore 
difendersi  con  l’esempio  della  Divinila,  la  qua- 
1 c ogni  cosa  ha  operate  pei  la  sua  gloria , c 


che  ba  detto.  Gloriarti  incarti  alteri  non  dnbo  : e 
con  tal  folle  ragione,  come  Lucifero  volca  di- 
venir simile  a Dio,  così  essi  vogliono  che  un 
loro  affetto  seminalo  da  Lucifero  ansimigli»!  agli 
affetti  di  Dio.  Frinì ierainente  se  tal  discorso 
valesse,  cooverrehbeci  anche  aspirare  all’ ado- 
razione, perchè  Iddio  vuol  esser  adorato.  Adun- 
que ti  proponi  per  tua  impresa  I*  usurpare  a 
Dio  ciò  ch’egli  ha  riservato  a sé  tanquam  de 
regaltùus  in  questo  suo  monarcato  imperio  dcl- 
I’ universo?  Ma  più  innanzi:  li  vo’ permettere 
che  tu  abbi  quella  slima  e quella  voglia  del- 
l’onor  inondano  la  qual  Iddio  ne  ha  per  sé, 
per  Cristo  suo  figliuolo  naturale,  e per  gli  eletti 
suoi  adottivi.  T’ appaghi  di  ciò?  Ascolta:  Id- 
dio stette  un  tempo  infinito  senza  aver  cura  di 
farsi  onorar  da  veruno;  eppur  in  quel  tempo 
infinito  non  era  meno  contento  e meno  bealo 
che  ora.  Dipoi  è vero  eh’  egli  ha  creato  il 
tutto  per  la  sua  gloria;  ma  che  arguisci  da 
questo?  sai  tu  in  che  consiste  generalmente  la 
gloria?  in  esser  conosciuto  per  grande,  e amato 
per  buono.  Or  tutto  ciò  a Dio  in  suo  prò  non 
rileva  nulla  : di  che  manifesta  prova  è il  vede- 
re che  polendo  egli  eoo  la  sua  onnipotenza 
muover  tutto  il  paganesimo  a conoscerlo  ed 
adorarlo,  lascia  , senza  difetto  però  della  suffi- 
ciente sua  grazia  , che  la  maggior  parte  del 
mondo  o l’ignori,  o il  bestemmi.  Il  voler  ri 
dunque  la  sua  gloria  da  noi,  tanto  viro  a di- 
li  re,  quanto  il  valer  egli  da  noi  non  veruna  uti- 
lità sua,  ma  la  beatitudine  nostra.  Poiché  la 
beatitudine  della  natura  razionale  è constituita 
nell’ unirsi  per  cognizione  alla  prima  verità,  e 
per  amore  alla  prima  bontà.  Sicché  V aver  Id- 
dio procreato  il  lutto  per  gloria  tua,  non  di- 
mostra eh’  ei  reputi  quella  gloria  d’  alcun  suo 
profitta,  ma  che  la  reputi  di  profitto  nostro,  a 
cui  beneficio  egli  ha  liberalmente  operato  ciò 
Il  clic  ha  operato  fuor  di  sé  stesso.  E parimente 
allor  che  disse:  gloriai n incanì  alteri  non  dabot 
non  volle  significare  che  di  .ciò  gli  caglia  per 
suo  servigio;  anzi  sperimentiamo  aver  lui  per- 
messo all’  umana  libertà,  che  dal  principio  del 
mondo  Un  a quest’ora  de 'cento  i novanta  nove 
fra  mortali  attribuiscano  gli  onori  divini  o a 
pessime  o a vilissime  creature.  Ma  il  senso  di 
quelle  parole  fu,  che  non  darà  egli  altrui  la 
gloria  e l’onoranza  debita  a sé,  ne  farà  lecito 
a noi  il  darla:  essendo  una  tale  azione  essen- 
zialmente disdicevole  ed  inonesta , e però  im- 
possibile o a farsi  o a consentirsi  da  Dio,  che 
c la'  prima  regola  dell’ onesto.  F altrettanto  non 
curaole  dell’  onor  terreno  si  mostra  Iddio  in- 
verso del  suo  Unigenito  e dei  suoi  adottivi.  È 
cosa  vera  clic  1’  uno  c gli  altri  hanno  conse- 
guito per  divina  provvidenza  onore  immenso 
in  questo  mondo;  ma  ciò  per  due  ragioni  as- 
sai differenti  da  quella  eh’  è presupposta  nel 
contrario  argomento.  L’  una  fu,  perocché  que- 
sto eia  necessario  a fin  ch’apparisse  il  patro- 
cinio di  Dio  onnipotente  verso  la  religiou  cri- 
stiana, la  quale  iti  tal  modo  si  rendesse  pru- 
dentemente credibile;  l’aliru  perché  il  cono- 
scimento del  Salvatore  r de' suoi  santi  forra 
incaliao  e coulau  a alla  salute  de ‘fedeli:  i 


DELLA  PERFEZION  CRISTIANA 


«inali  poi  conoscendoli  non  potevano  ammet- 
tere d*  onnrnrli  trnn  pravo  reato.  Ma  nel  re- 
sto non  lascia  forse  Iddio  clic  nello  «piatirò 
quinte  parti  del  ninnilo  Gesù  Cristo  o sia  ignoto 
o sia  maledetto?  Non  lascia  die  innumcrabili 
di  coloro , i quali  egli  adottò  per  compagni 


stesso,  lo  ti  voglio  convineere  non  coll'autorità 
o delle  Serillnrc  o de'  padri  , ma  de*  filosofi 
gentili,  e con  le  dimost razioni  d.i  loro  appor- 
tale. Aristotile  insegna  elic  la  felicità  non  può 
star  nell' onore:  e la  ragione  da  lui  prodotta 
che  l'onore  non  islà  nell' onoralo,  ma  nel- 


eterni  della  sua  beatitudine  in  cielo,  rimanga-  , l’ onorante.  La  prova  è scientifica  ed  incontra- 


no sconosciuti,  o anc  he  vituperati  in  terra  cziam 
dio  fra  ’l  popolo  suo  di  voto;  sicché  talvolta 
d'  alcuni  che  stanno  abbracciati  di  figliai  ra- 
rità eoa  Dio,  e il  posseggono  in  paradiso,  non 
ci  ha  qui  altra  rinomanza,  se  non  che  furono 
squartati  dalla  giustizia  per  assassini.  Laddove 
non  pennellerebbe  che  alcun  di  loro  patisse 
(anta  molestia  quanta  nc  dà  il  morso  d una 
zanzara.  Tal  c dunque  l' estimazione  che  'I 
sommo  giudice  delle  rose  fa  di  quest'  onor  ter- 
reno. il  quale  i superbi  eonslituiscnno  per  lo- 
ro Dio,  difendendosi  con  l'esempio  di  Dio.  Nel- 
lo stesso  modo  è piacer  di  quel  Monarca  delle 
stelle,  che  1’  oro  e le  pietre  preziose  adornino 
i suoi  altari  ; c ne  abbiamo  la  prova  nel  tem- 
pio di  Grrusalcm  da  lui  ordinato  : non  già 
pcreli’egli  abbia  «n  piegio  quelle  ricchezze  men- 
diche, poiché  se  ciò  fosse  non  avrebbe  collo- 
cali i molili  d’oro,  ì tinnii  d*  argento  c le  pe- 
scagioni di  margherite  fra  gl’  idolatri  c i paga- 
ni ; ma  perché  è no-dro  prò  l'offerire  a lui  al- 
cuni pochi  pczztioli  di  splendida  terra  per  trar- 
ne in  rimunerazione  tulio  il  ciclo. 

Il  secondo  rimedio  conira  questa  fame  d’o- 
nore c il  discernere,  che  tu  appetisci  una  vi- 
vanda dorala  nella  superficie,  ma  dentro  vana 
e di  ninna  sostanza.  Rispondimi  : 0 tu  desideri 
l'onore  perché  coloro  che  t'onorano  e t'ap- 
prezzano ti  siano  poi  larghi  di  molte  comodità, 
le  quali  altronde  non  avercsti  ; o perdi1  egli  per 
sé  stesso  col  pregio  c collo  splendor  suo  ti  ra- 
pisce l'animo.  Se  affermi  la  pi  ima  parte,  già 
questo  non  c quel  vizio  conira  il  quale  al  pre- 
sente io  scrivo;  perocché  la  superbia  si  propon 
l'onore  per  fine  e non  per  {strumento:  con 
tulio  ciò  giovami  il  dire  alcune  parole  eziandio 
contro  a questa  insaziabile  cnpidigia  di  mon- 
dana riputazione  quasi  di  fruttifero  campo;  gio- 
vami, dico,  il  parlarne,  dacché  molli  filosofanti 
avvisaronsi  che  anche  i più  affaticali  eroi  non 
intendessero  per  fine  de'  lor  onorati  stenti  se 
non  nn  dilettevul  riposo.  Ed  Orazio  mostrò  di 
portar  siffatta  credenza  in  quella  sua  oda  che 
incomincia,  Olium  Divot.  Primieramente  io  t’bo 
già  fatto  vedere  che  lo  smoderato  appetito  d'o- 
nore ti  rende  odioso  a ciascuno;  sicch’ei  non 
conferisce,  anzi  nuoce  ad  ottener  benelicj  da- 
gli altri:  secondariamente  dimmi;  qual  prò  di 
agi  e di  piaceri  quindi  sperali  può  agguagliar 
le  sollecitudini,  le  ansietà  , i sudori,  gli  affan- 
ni, le  spese,  le  malattie,  i travagli,  i pericoli 
clic  tu  paghi  per  anticipato  prezzo  di  quest' in- 
certissimo fruito?  Tu  semini  in  un  podere  si- 
mile a quello  che  si  legge  descritto  in  Plauto; 


stabile.  Quel  che  sta  fuori  di  me  può  ben  ca- 
gionar in  me  perfezione  o difetto;  ma  non  può 
esser  o mia  perfezione  o mio  difetto.  Per  esem- 
pio , la  medicina  eh'  c nel  vaso , ha  ben  virtù 
di  recarmi  la  sanità,  ma  non  é mia  sanità:  il 
cibo  posto  sulla  mensa  può  influir  ben  in  me 
il  vigore , ma  non  c mio  vigore  : c parimente 
il  veleno  clic  mi  si  mesce  nella  coppa,  ben  ha 
possanza  di  Irarmi  ad  infermità  o a morte,  ma 
non  é mia  infermità  nè  mia  morte.  Onde  cia- 
scuna di  queste  cose  e di  tutte  l' altre  esterio- 
ri, per  sé  stessa,  e toltone  ogni  suo  effetto,  non 
constituisce  o leva  mia  perfezione;  e per  conse- 
guente non  c parte  almen  principale  della  mia 
felicità  o della  mia  infelicità.  Cosi  anche  Tono- 
ranze  altrui,  le  lodi  altrui,  le  opinioni  altrui. 

Appresso  domandoti:  sci  tu  forse  più  o meo 
bello , più  o mcn  ricco  , più  o men  robusto , 
più  o men  giovane  perché  gli  altri  li  credano 
e li  predichino  per  tale?  No  certamente.  Adun- 
que nè  altresì,  per  quanto  dagli  altri  di  tc  si 
pensi  o si  parli,  sarai  più  o men  degno,  più  o 
men  virtuoso,  più  o men  perfetto,  e,  in  una 
parola,  più  o meno  felice.  Cosi  conrhiose  an- 
che il  satirico  facendosi  beffe  di  coloro  i quali 
ponevano  tutta  la  consolazion  del  poeta  in  udirsi 
npplander  dagli  uditori  con  un  belici  d'ammi- 
razione. In  contrario  egli:  bette  hoc  excuie  fo- 
lum,  quid  non  intut  habelf  Chi  li  levasse  que- 
st'applauso esteriore,  clic  li  leverebbe  del  tuo 
intriniico?  nulla.  Adunque  ciò  non  appai  tiene 
al  tuo  essere , perocché  I* esser  tuo  è in  le. 
Adunque  nè  aurora  al  tuo  ben  essere:  peroc- 
ché il  ben  essere  è una  maniera  d'essere:  on- 
de ciocché  non  appartiene  all’essere  non  può 
appartenere  al  ben  essere.  Quest’  argomento  a 
ehi  possiede  tanto  ingegno  che  gli  sia  intelli- 
gibile è inespugnabile. 

Ma  siccome  l' altrui  concetto  di  noi  è un 
nostro  esser  metaforico  ed  improprio,  in  quella 
ntunicra  che  oggi  Alessandro  diccii  sopravvi- 
vere nelle  sue  statue  e nella  sua  fama  , cosi  c 
una  parte  metaforica  ed  impropria  del  nostro 
ben  essere  e della  nostra  felicità.  Or  fa  tua 
ragione,  se  per  vaghezza  di  quest’  ombra,  e-  di 
quest1  esser  dipinto  è buon  consiglio  il  perder 
la  tranquillità  c gli  agi  leciti  della  vita;  e.  ciò 
che  più  rileva,  il  perder  la  perfezione  dell’ es- 
ser vero  ed  intrinsico  nostro,  come  saria  de- 
formar il  corpo  affinchè  se  ne  formassero  bei 
ritratti.  Laddove  risparmiando  tutti  quei  sudori 
ed  affanni,  onde  tu  ti  logori  in  tale  inchiesta 
di  malagevolissima  riuscita  , puoi  trarre  dalla 
quiete  assai  più  prezioso  guadagno  ; poiché 


mite  a quello  clic  si  legge  descritto  in  riauto;  j quiete  assai  piu  prezioso  guadagno;  polene 
donde  al  lor  che  T annuale  correa  fertilissimo  si  J deponendo  questa  spinosa  cura  d'onor  terreno 
raccoglieva  il  terzo  della  sementa.  i per  soave  cura  di  piacer  a Dio  , acquisterai 

Se  poi  verificasi  di  te  la  seconda  parte,  sic-  | tanta  perfezione  interna  , quanta  niuna 


altra 


die  con  ogni  tuo  studio  aspiri  all'onore  non  U virtù  sotto  le  tre  teologali  ha  gloria  di  preseti- 
come  ad  apporlalor  d'altro  bene,  ma  per  sé  * tare  a' suoi  sguardi. 
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Dopo  aver  dal»  i medicamenti , convicn  in- 
segnare al  inalalo  alcune  tegole  per  cui  egli 
(lucerna  se  è ben  guarito:  allineiti*,  oi’ci  ti 
trovi  ancor  infermo,  drbha  continuare  ed  ac- 
crescere con  sollecita  diligenza  la  cura  ; e ciò 
principalmente  in  quei  morbi  die  sono  di  lor 
natura  gravi  insieme  ed  occulti.  Or  io  ridurrò 
queste  regole  in  pachi  e brevi  aforismi. 

Sia  il  primo.  Se  tu  di  miglior  volere  ado- 
peri virtuosamente  a vista  degli  uomini  e a lor 
polizia,  che  Dio  solo,  non  li  riputar  sanalo. 
Qui  s’adatta  ciò  die  argutamente  rimproverò 
quel  satirico  a chi  non  era  filosofo  ma  fìlodos- 
•o,  cioè  non  amalor  della  sapienza  , ma  della 
gloria  : Scire  tuum  nihil  est  , nisi  te  tetre  hoc 
sciai  allei  ? Non  ti  vieto  die  per  edificazione 
altrui  tu  non  lasci  vedere  molle  tue  oprre  vir- 
tuose: anzi  il  richieggo  da  te.  massimamente 
ove  tu  abbi  grado  pubblico  o tenglii  dignità 
ecclesiastica:  onde  soggiace!  a parlicolar  obbli- 
gazione d'aiutar  i prossimi  con  l'esempio.  Ma 
voglio  che  tu  sii  ugualmente  presto  a quegli 
atti  di  virtù  qualora  non  hai  altro  veditore  clic 
Dio.  Se  no  , ansimigli  quelle  poco  buone  con- 
sorti, clic  più  s*  adornano  quando  hanno  da 
comparire  alla  presenza  degli  estranei  clic  del 
solo  marito;  il  che  mostra,  non  intender  elle 
con  1’esquisite  ornature  di  piacere  a lui  mera- 
mente. 

Il  secondo:  sia  ove  tu  non  oda  volentieri 
nell1  altrui  bocche  le  laudi  del  tuo  emulo;  c di 
chi  può  gareggiar  teco  nella  tua  professione, 
quantunque  tu  di  tua  bocca  sia  pronto  a lo- 
darlo, ti  dura  I'  infermità.  Le  lodi  che  tu  dai 
all’  emulo  puoi  sperar  che  non  siano  prese  co- 
me testimonianze  del  suo  valore,  ma  come  doni 
della  tua  cortesia  e fiori  della  tua  modestia  ; 
onde  non  le  ne  scemi,  anzi  te  ne  cresca  presso 
gli  ascoltatori  l’estimazione.  Ma  se  escono  dal- 
l’altrui lingua,  non  ne  ricevi  alcun  guadagno 
per  apparenza  di  viilù;  c può  seguirtene  tli- 
aawaotaggio  nel  paragone  dell’  eccellenza  : sic- 
ché ti  saranno  gravi  se  di  tal  disavvaulaggio 
ti  pesa. 

Il  terzo  aforismo  traggasi  dal  secondo;  e sia 
questo.  Quantunque  tu  facci,  e dichi  molte 
cose  in  tua  depressione,  non  hai  argomento  di 
sanità  ove  insieme  non  sofferi  tranquillamente 
che  altri  o con  parole  o con  opere  ti  deprima. 
Ciò  che  tu  di’  e tu  fai  in  tua  umiliazione  può 
esser  interpretato  come  azion  virtuosa  ; onde  te 
ce  risulti  gloria,  secondo  eh’ è avvenuto  agli 
uomini  santi.  Anzi  non  pur  la  tua  parola  e ’l 
tuo  fatto,  ma  la  stessa  tua  pazienza  messa  in 
cospetto  degli  altri  può  prometterti  questo  van- 
taggio : onde  tutto  ciò  non  è prova  autentica 
d*  umiltà  ; siccome  non  è bastevol  prova  di 
mansuetudine  il  beneficiar  i tuoi  ofteuditori  ; 
perchè  quindi  puoi  aspettare  doppio  applauso, 
come  di  magnanimo  e di  possente.  Ma  se  tu 
risapendo  che  altri  o con  ragionamenti  o con 
opere  cerca  d*  abbassarti  nella  stima,  e nondi- 
meno senza  farne  movimento  te  ne  dai  pace 
nell’animo;  quindi  legittimamente  potrai  rac- 
cogliere che  in  te  il  senso  della  superbia  è mor- 
tificalo : siccome  , se  i tuoi  offendi  tori  acqui- 


I stano  senza  tuo  sovvertimento  alcnn  bene,  e tn 
1 non  ne  senti  molestia,  è segno  che  non  li  ri- 
i mane  in  cuore  I*  ulcere  dell’  offesa  ; perocché 
il  ben  loro  non  derivato  da  te  esalta  loro,  nulla 
esaltando  te  sopra  loro  , e nulla  riuscendo  a 
tua  lode. 

Conrhiuderò  con  un  generale  amroaeslra- 
; mento  che  mi  diede  pochi  giorni  ha  il  padre 
don  Carlo  Tomroasi  r borico  regolare  ; di  cui 
non  ho  sperimentato  fra’  miei  amici  né  il  più 
ì sincero,  né  il  più  zelante,  nè  il  più  soave.  Per 
i!  esercizio  d'umiltà  (dissemi  egli)  deesi  porre 
studio  non  di  fare,  ma  di  tollerare.  La  ragiooe 
I:  di  ciò  è,  che  quanto  di  ben  facciamo,  può 
t sempre  fruttarci  qualche  lode;  e però  esser 
, depravalo  nell’  intenzione  dalla  superbia  : ma 
! il  non  commuoverci  dal  disprezzo  che  altri  usa 
l!  di  noi,  nè  impiegar  veruna  cosa  o per  diretto 
o per  indiretto , affinché  quindi  non  ci  cali 
!•  T estimazione,  è forza  che  venga  dal  disprezzo 
| nostro  di  quel  disprezzo;  e pertanto  dalla  no- 
! sira  vera  umiltà.  Chi  dunque  tollera  ciò  senza 
j ripugnanza  interiore,  ha  uecisa  nel  cuor  suo  la 
i;  superbia;  ehi  ’l  tollera,  ma  con  ripugnanza,  l’ha 
>|  domata.  Non  però  nè  questi  nè  quegli  ne  viva 
; sicuro;  |>ercioreliè  non  solo  essa  domata  spezza 
:!  poi  talor  le  catene  , come  fa  la  tigre  nel  scr- 
ii raglio,  ma  eziandio  uccisa  risorge  secondo  che 
| veggiamo  avvenir  d’  alcune  male  bcaliuole  ge- 
! nerate  dalla  putredine. 

CAPO  XVI 

Dichiarasi  la  natura  dell ’ avarizia,  e se  ne 
mostrano  i danni. 

Abbiamo  ragionato  di  quegli  affetti  viziosi 
!|  che  s'annidano  nelle  sue  stanze  inferiori  e quasi 
I a terreno  dell*  animo  nostro;  cioè  ne’ due  ma- 
j trriali  appetiti;  dalle  quali  poi  mandano  lo 
strepilo,  il  puzzo  e’I  fumo  a lui  bar  la  magio» 
j superiore,  ch'è  la  volontà.  Nè  alcuno  re  n’  ha 
che  appartenga  all’  intelletto  ; perocché  estrudo 
ogni  affetto  operazione  di  qualche  potenza  ap- 
li  pelitiva,  segue  che  nell’  intelletto  possa  star  sì 
j l’obbielto  attrattivo  dell'afleUo  vizioso,  ma  non 
1 l’affetto  vizioso;  siccome  altresì  la  gola  e la 
libidine  Itanno  l’obbietto  nel  tatto,  ma  il  do- 
] micilio  nell’appetito  sensitivo.  Dell’ira  e del- 
P invidia,  che  sogliono  annoverarsi  fra  sette  vizi 
| capitali,  non  tratteremo  distintamente  per  la 
i ragione  che  da  noi  tosto  sarà  prodotta.  Onde 
I ci  rimane  a trattar  solo  d’ un  altro  distorto  af- 
! fello,  che  nella  volootà  medesima  tiene  il  suo 
albergo;  e del  quale  però  non  si  scorge  verno 
principio,  veruna  ombra  uè’ viventi  ii  razionali. 

> Questo  affetto  è l’ avarìzia,  la  quale  in  quanto 
avarizia  , e secondo  la  siguificazione  che  tosto 
,!  ne  apporteremo  , non  ha  il  suo  allettamento 
i nella  concupiscenza  o nell’ irascibilità;  e per- 
tanto è mero  affetto  drU’appeiito  superiore. 
Intorno  a che  reputo  buono  l’ avvertire  ì lei* 
' tori , che  non  è qui  mia  impresa  il  discorrer 
di  lutti  i vizi,  essendo  essi  inournerabili,  coinè 
; quei  che  si  multiplicano  secondo  le  varie  pra- 
vità non  solametile  dei  tini,  ma  deli’  opcrarìo- 
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ni.  Per  esempio,  il  superbo  può  dal  suo  fine 
essere  spialo  ora  a vendetta,  ora  a jaltansa, 

* ora  a lusso,  or  a detrazione,  or  a inridia,  or  a 
fasto:  i quali  tutti  son  vizi  fra  sé  diversi.  Ma 
in  quella  guisa  che  i medici  eoa  purgar*  pochi 
umori  nocivi  risanano  e preservano  da  molila* 
sime  infermità  che  in  tali  umori  son  radicate; 
cosi  purgandosi  il  cuore  da  certe  poche  disor- 
dinate cupidità,  si  risana  e si  preserva  da  una 
lurma  infinita  di  vizi  che  da  tali  inclinazioni 
germogliano. 

Adunque  io  non  voglio  considerar  qui  Para* 
rizia  generalmente  secondo  P opera  sua  este- 
riore; la  qual  c un  eccessivo  procacciamento 
e adunamento  di  ricchezze.  Perocché  tal  opera 
•pesso  nasce  da  differenti  inclinazioni;  come 
o di  sensualità  per  volger  quelle  ricchezze  alla 
compera  de'  piaceri,  o d'ambizione  per  usarle 
come  strumenti  di  pervenir  ad  onori;  o d’  ira 
che  accenda  un  principe  a guerreggiar  rontra 
un  polente  inimico,  e a provvedersi  di  quel 
metallo  che  vai  per  genciale  armeria.  Sicché 
medicala  in  questo  o in  quell’  uomo  la  spe- 
ziai afTrzion  rea  che  in  lui  regna,  cmeudcieb- 
besi  egli  tosto  di  quella  smoderata  ingordigia 
d’oro. 

Noi  dunque  discorreremo  qui  contro  alla 
cupidigia  delle  ricchezze,  non  in  quel  senso 
in  cui  ne  ragiona  1’  apostolo  quando  pronun- 
zia, ch’ella  è radice  di  tutti  i mali;  perocché 
una  tal  cupidigia  non  cerca  le  ricchezze  per 
amor  di  loro,  ma  di  que’  beni  mondani  ch’elle 
sono  virtualmente,  come  parla  Aristotile.  Sol 
nc  discorreremo  in  quell'  altro  significato  più 
atretto,  secondo  cui  dal  medesimo  apostolo  ella 
è chiamata  tervaggio  d‘  idoli  : poiché  siccome 
chi  serve  a idolo  serve  ad  un  signor  che  non 
solo  non  merita,  ma  che  non  è ; che  ha  solo 
una  vita  immaginaria  nella  mente  dell’  idola- 
tra, similmente  chi  s' innamora  della  pecunia 
per  sé  medesima,  come  fa  ehi  propriamente  è 
avaro,  s*  innamora  d’un  fine,  che  non  solo  noi 
merita,  ma  che  non  é fine  per  verna  modo:  e 
la  cui  bontà  in  ragion  di  fine  è solo  immagi- 
naria nel  pensiero  altrui.  Non  parlo  solamente 
del  fine  ultimato  ed  universale  qual  è per  noi 
la  sola  felicità  sempiterna;  ma  di  qualunque 
fine  eziandio  non  ultimato  e particolare,  quali 
son  tutti  que’  beni  che  senza  error  conosciuti 
hanno  possanza  ad  invogliarci  di  se  per  qual- 
che loro  amabil  pregio,  eziandio  rimossone  ogni 
effetto  che  vagliano  a cagionarci:  come  sono 
la  sanità,  la  scienza,  la  formosità,  la  quiete, 
il  diletto,  la  virtù  e simiglienti. 

• Per  intendimento  di  ciò  si  vuol  osservare, 
I che  l'oro  e I’  argento  possono  bensì  amarsi  per 
I la  loro  bellezza,  per  cui  ci  piacciono  i vasi,  le 
I statue,  i ricami  ed  altri  lavori  di  quelle  vistose 
I materie  ; ma  non  cosi  la  pecunia , d’  oro  o 
1 d’  argento  come  pecunia  la  cui  bontà  consi- 
ste tutta  nell'  uso  tanto  che  i greci  nomi- 
narono eoo  la  stessa  voce,  pecunia,  ed  utile. 
Nel  che  la  pecunia  è simile  in  qualche  modo 

' alla  vivanda  e alla  medicina:  le  quali  niente 
sono  appetibili  per  sé  stesse,  ma  solo  a fine  di 
' adoperarle  per  riceverne  o il  nutrimento  e il 
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guarimento.  Onde  la  stessa  follia  é il  congre- 
gar mollo  danaro  senza  volerlo  speodere  negli 
usi  della  vita,  che  sarebbe  1*  accumular  molli 
cibi  ed  unguenti  senza  volerli  consumare  a pro- 
fitto del  corpo.  Questa  differenza  è tra  le  vi- 
vande e le  medicine  dall’un  lato,  e tra  i da- 
nari dall’  altro;  ebe  la  bontà  delle  vivande  e 
delle  medicine  consiste  nell’  esser  elle  consu- 
mate dentro  al  medesimo  lor  possessore,  a cui 
recano  immediato  prò  e conforto;  ma  la  bontà 
de’  danari  è posta  ncli’esser  dati  altrui  o cou 
acquisto  del  datore  per  via  di  permutazione,  o 
con  suo  merito  per  maniera  di  dono.  Sicché 
il  danaro  é quell’  unica  nostra  cosa  il  cui  do- 
minio non  è di  veruna  stima,  se  non  a fine 
di  torlo  a noi  e di  trasportarlo  in  altrui.  Per- 
tanto, se  alcun  possedesse  un  forziere  pieno  di 
dobble,  ma  con  proibizione  di  mai  privarsene, 
sarebbe  ciò  lo  stesso  per  lui  che  il  possederne 
un  pieno  di  paglia.  Or  a questa  dannosa  proi- 
bizione soggiaccion  gli  avari;  poiché  niun  di- 
vieto lega  più  strettamente  di  quello,  clic  ci 
impou  la  tiranuia  di  qualche  nostra  passione. 
E però  si  verifica  quell'antico  proverbio:  /li-aro 
tam  detti  tjuod  abel , quam  quod  non  abel. 

Mi  domandcià  taluno,  come  nasca  in  un 
animo  questa  ma  Ite  zza  d'appetir  si  avidamente 
una  cosa,  e insieme  d'  abborrir  quell'  unico 
fruito  per  cui  si  rende  appetibile  quella  cosa. 
Il  fatto  procede  cosi.  L’  uomo  incomincia  ad 
esser  avido  di  pecunia,  perdi’  ella,  come  dice 
Aristotile,  é un  mallevadore  per  tulli  i bisogni. 
Poi  facendo  egli  ragione  che  i bisogni  possono 
esser  mollissimi  c grandissimi,  affiuebé  il  mal- 
levadore sia  infallibile,  non  é contento  di  ar- 
ricchire, ma  studia  di  transricchire;  e fi  aliante» 
va  concependo  a poco  a poco  un  certo  special 
amore  a quelle  monete,  come  a parlo  della  sua 
industria  ; talmente  clic  non  si  può  indurre  a 
privarsene  : e con  una  tal  cieca  affezione  ghi- 
gne a divenirne  cosi  geloso,  come  se  quelle 
fossero  suoi  piedi  e sue  mani  ; senza  sapere 
qual  sia  quel  bene  eh’  egli  vi  immagina  e vi 
ama.  Onde  l’ avarizia  è un  affetto  irrazionale, 
cioè  non  generato  negli  uomini  dal  discorso, 
ma  tra  gli  alfelli  irrazionali  é più  mescusabi! 
degli  altri;  perché  non  deriva  dalle  potenze 
appetitive  irrazionali,  cioè  dalla  coiicupisctbi- 
lità  o dall'irascibilità,  ma  preude  la  sua  prima 
origine  dalla  voloutà,  eh’  é appetito  razionale. 

Ne  abbiamo  esplicata  la  scomposta  natura: 
segue  che  uc  diamo  a diveder  i nocivi  elicili. 
Questi,  secondo  l'uso  nostro,  si  divideranno  iu 
tre  classi;  in  ciò  che  l’avarizia  nuoce  alla  re- 
pubblica: in  ciò  ch‘  ella  nuoce  all’  avaro  ge- 
neralmente ; in  ciò  clic  gli  nuoce  dentro  a 
quel  genere  stesso  di  bene,  di  cui  1’  avaro  è 
bramoso. 

Intorno  al  nocumento  della  repubblica,  é 
credenza  universale  che  l’ avarizia  lo  apporti 
grande  per  due  maniere.  La  prima  è,  incitan- 
do alla  rapacità  ed  alle  slorsioni.  La  seconda 
facendo  star  sepolta  nell’  arche  molla  pecunia, 
la  qual  potrebbe  esercitarsi  in  grati  giovamento 
comuue.  Ma  io,  che  voglio  persuadere  il  vero 
col  vero  e non  col  falso,  come  dee  un  sincero 
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eonsigllator  dell*  anime,  e non  nn  prezzolato 
orai  or  del  fòro,  m’asterrò  da  tali  argomenti  che 
lo  reputo  poco  fermi. 

Quanto  è al  primo,  è vero  che  l'avarizia 
tatvolia  spigne  l’uomo  a rapacità  ed  a slor- 
sioni  ; ma  più  assai  n’  è incitatrice  la  sua  con- 
traria, dico  la  prodigalità,  poiché  l’avaro  è de- 
sideroso di  procacciar  novella  pecunia  sol  per 
compiacere  ad  un  tal  dileticamento  del  suo 
vizioso  appetito  ; e spesso  riliensene,  perchè 
teme  quindi  maggior  jattura  dalle  mani  punì- 
trici  del  Osco.  Ma  il  prodigo  vi  è sospinto  si 
dal  violrnto  imperio  dell*  indigenza,  la  quale 
della  prodigalità  é inseparabil  compagnia  ; si 
dalle  forze  congiurate  di  tutte  le  cupidità,  delle 
quali  la  prodigalità  è ministra,  e le  quali  lan- 
guiscon  digiune  senza  questo  sempre  nuovo 
alimento. 

In  quanto  poi  s*  appartiene  al  secondo,  cioè 
al  danaro  che  per  colpa  dell*  avarizia  rimane 
ozioso,  chi  ben  discerne,  il  danno  pubblico  è 
nullo  : qual  sarebbe,  se  quell’  argento  che  tien 
l'avaro  nelle  casse  non  avesse  mai  lasciata  la 
sua  natia  vena  del  Potosi,  o sì  fosse  sommerso 
prima  d'approdare  a Siviglia.  Come  dunque 
perchè  sia  copioso  di  moneta  io  questa  età  più 
che  negli  andati  secoli  il  nostro  mondo,  egli 
non  è or  più  felice.  Consistendo  la  pubblica 
felicità  nell’ abbondanza  delle  merci,  e non 
delle  monete,  purché  ce  ne  abbia  tante  che  ba- 
stino al  coramcrzio:  anzi  la  soprabbondante 
dovizia  delle  monete  come  quella  clic  ne  av- 
vilisce il  valore  e costrignc  i viandanti  a por- 
tar seco  un  grave  ingombro  di  metallo  per 
provvedere  a que'lor  bisogni,  a’  quali  in  altra 
età  n'  era  sufficiente  la  sesta  parte  , nuoce  al 
commerzio,  e però  alla  felicità:  cosi,  che  al- 
cune di  queste  monete  stiano  scioperate  e rac- 
chiuse nc’  forzieri  d’  un  avaro,  non  reca  mag- 
gior prcgiudicio  al  comune,  che  ov'clle  stiano 
abili  tue  tetris  ; ovvero  Addnnl  avaro  divitiat 
mari  (i).  Solo  adunque  ti  verifica,  che  sicco- 
me I*  essersi  tratto  quell’  argento  dalla  sua  mi- 
niera ha  giovato  non  al  pubblico,  ina  si  a co- 
lui che  acquistonne  il  dominio,  la  tenacità  del- 
l'avaro priva  d’alcuni  giovamenti  non  il  pub- 
blico, ma  si  certi  nomini  particolari,  al  cui  prò 
egli,  se  Cavai  irta  noi  ritenesse,  applicherebbe 
i danari  che  snpravanzano  al  suo  bisogno,  lo 
so  che  questa  dottrina,  siccome  nuova  e sottile 
non  sarà  di  leggieri  o intesa  o approvala  da 
molti:  ma  nè  qui  è luogo  da  comprovarla  per 
opera;  nè  conduce  al  mio  proponimento,  che 
altri  la  creda;  bastandomi  di  non  esser  calun- 
niatore eziandio  del  vizio,  senza  volermene  far 
ancora  difenditorc.  Anzi  contra  di  esso  vengo 
all’altrc  più  vere  accuse  della  seconda  e della 
terza  maniera  da  me  proposte. 

Affermo  pertanto,  che  gravissimi  sono  i danni 
i quali  dall’ avarizia  procedono  in  quell’ uomo 
in  cui  essa  alberga. 

Il  primo  è l’odio  comune:  e spezialmente 
quello  che  più  all’  odiato  dispiace , e che  più 
offende;  cioè  de’ più  stretti  o per  familiarità  o 


per  parentado.  Ciò  che  l'avaro  delle  ricchezza 
sue  tiene  imprigionato  e senz'  uso,  pare  a tutti 
i bisognosi,  a tutti  i dimestici,  e massimamente 
a coloro  che  hanno  presso  di  lui  maggior  ti- 
tolo di  meritarlo,  che  sarebbe  dovuto  ad  essi, 
e che  però  sia  tolto  ad  essi.  Nè  da  quest'odio 
in  veruna  parte  lo  sgrava  la  solita  scusa  del* 
l'arnor  propio , il  quale  rende  talora  gli  uo- 
mini scarsi  o al  debito  verso  il  sangue  o alla 
retribuzion  verso  il  merito:  perocché  l'avaro 
nega  a tutti  quel  di  ch'egli  niente  sì  giova  per 
sé;  onde  è odiato  non  come  troppo  amalor  di 
sé  stesso,  ma  quasi  invidioso  del  bene  altrui, 
e spezialmente  di  coloro  eh’  ei  dovrebbe  più 
amare:  al  qual  solo  invido  affetto  par  che  possa 
imputarsi  quella  sua  inesorabile,  e ad  esso  inu- 
tile tenacità.  Il  che  fu  veduto  dal  nostro  poeta 
scientifico  là  ov’ egli  divisò,  che  l’Invidia  era 
stata  colei,  la  quale  avea  spìnta  l’Avarizia  io 
questo  mondo  dall’  inferno.  E un  tal  odio  uni- 
versale contra  1’  avaro  giugne  sì  avanti  , che 
non  pur  le  genti  s'allegrino  di  vedere  i suoi 
danni  quasi  lor  guadagni,  ma  che  s’  accenda 
una  voglia  speziale  in  molti  di  rubargli,  più  a 
0 fine  di  cagionar  tristizia  a lui,  che  utile  a’ru- 
||  batoli. 

11  secondo  male  dell’avaro  è il  comun  di- 
sprezzo. Disprczzan  gli  uomini  ciò  che  non  ha 
potere  di  recar  altrui  nocumento  nè  giovamen- 
to , e eh'  è difeltuoso  in  sé  stesso.  Pertanto, 
benché  disprezzisi  anche  il  fiacco,  il  malato, 
1*  inerme,  più  si  disprrzza  il  codardo  ; perocché 
essendo  gli  uni  e 1’  altro  impotenti  a nuocer,  o 
a giovar  altrui  con  le  forze  del  corpo,  ne*  primi 

I questa  impotenza  nasce  o da  fievolezza  di  mem- 
bra o da  mancamento  d’  arnesi  ; ma  nell’  ulti- 
mo da  mancanza  d’animo;  il  quale  siccom’ è 
la  parte  miglior  di  noi;  cosi  dalla  sua  perfe- 
zione, o viltà  principalmente,  ci  si  produce  o 
ci  si  toglie  la  stima  : tanto  che  il  codardo  al- 
lora è più  dispregiato  e deriso , quando  è più 
abbondevole  delle  perfezioni  inferiori  , cioè 
quando  c più  intero  di  sanità  , più  dotato  di 
robustezza,  guernilo  di  migliorarmi:  prrocché 
allora  più  si  pare  il  suo  difetto  nella  parte  su- 
periore ch’è  l’animo.  Cosi  occorre  nel  proposito 
nostro.  Il  povero  è spregialo  perché  non  Ira  gli 
strumenti  estrinseci  di  fare  altrui  danno  o pio; 
ma  in  più  vii  conto  è 1’  avaro,  perchè  non  va- 
lendo egli  altresì  a farlo,  questa  inopia  di  po- 
tere gli  avvicn  per  difetto  in  una  parte  più 
I principale  , ciofc  nell’  animo  , non  nella  roba. 
D'oodc  nasce  che  l'avaro  tanto  più  è dispre- 
giato e deriso,  quanto  ha  più  di  perfezion  este- 
riore, cioè  a dire  quanto  è più  ricco , perocché 
allora  più  si  palesa  il  suo  mancamento  nell’a- 
nimo con  I’ avarizia.  E da  questa  universa!  ra- 
gione procede,  che  non  il  debole,  ma  il  robu- 
j sto  codardo,  nou  il  povero,  ina  il  ricco  avaro 
sono  introdotti  per  ridicolosi  personaggi  nelle 
commedie. 

11  terzo  danno  è il  peccalo  ch’egli  commette 
nel  tralasciamcnto  delle  limoline,  iddio  ha  vo- 
luto che  nel  mondo  ci  abbia  de’  ricchi  c dei 
poveri,  antivedendo  che  ae  tutti  fossero  uguali 
nelle  l’acuità,  o se  tulli  ne  possedessero  a suf- 
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ficienza,  ciascuno  rifiuterebbe  gli  esercizi  labo* 
riosi  ed  abbietti,  ne’ quali  è necessità  d' intuì* 
merabili  operai  per  la  rila  civile.  Senza  che 
l'orrore  della  povertà  e insieme  il  più  stretto 
freno  che  ritenga  i mortali  si  dal  vizioso  scia* 
lacquamento,  si  da’ misfatti  in  cui  pena  le  fa- 
coltà si  confiscano;  e il  più  acuto  stimolo  al- 
]'  industria  , eh’  è la  miniera  non  mai  esausta 
di  tulli  i beni.  È slata  similmente  sua  prov- 
videnza, che  la  ricchezza  ad  alcuni  sia  copio- 
sissima, perchè  ne  abbondi  lor  tanto,  che  pos- 
sano far  opere  segnalate  e magnifiche  o di  re- 
ligione o di  comune  utilità  e diletto;  alle  quali 
opere  non  aspirerebbe  mai  la  mediocre  fortuna 
di  privati  cittadini.  Finalmente  ha  ordinato  che 
il  paradiso  potesse  acquistarsi  di  pari  dagli  uni 
e dagli  altri:  da’ poveri  con  la  pazienza;  dai 
ricchi  con  la  limosina.  È dunque  tenuto  il  ricco 
di  sovvenir  ai  poveri  con  ciò  che  gli  soprahhonda. 
Ma  più  che  agli  altri  ricchi  ne  soprahhonda  all’a- 
varo, come  a colui  che  piglia  per  sé  una  sottilis- 
sima partedel  suo:  onde  gli  accresce l’obbligazionc 
lo  stesso  vizio  che  il  ritien  dall’ adempimento. 
Questi  sono  i mali  che  dall' avarizia  general- 
mente sostiene  chiunque  di  signore  tifa  schia- 
vo del  suo. 

Restami  tl  dimostrare,  coni’  ci  più  degli  al- 
tri uomini  sostenga  que’  mali  stessi  che  oppon- 
gonsi  a’  beni  per  cui  è appetibile  la  moneta. 
Due  sono  I’  utilità  della  moneta  : I’  una,  il  sod- 
disfar con  essa  a'  bisogni  ed  ai  desiderj  che 
abbiamo  delle  merci  e delle  opere  altrui , le 


Quanto  è poi  all’aridità  del  futuro,  volga- 
rissima è la  simiglianza  tra  I’  avaro  e l’ idropi* 
co,  tal  che  son  passati  in  proverbio  per  la  ve- 
rità loro  que'  versi  di  Ovidio  che  ne  fanno 
menzione.  B in  quel  modo  che  appena  mai  al- 
cuna sete  di  natura  è sì  tormentosa  come  la 
sete  d' idropisia  , perché  la  natura  è madre,  e 
I1  infermità  è carnefice  ; così  appena  mai  la  vo- 
lontà di  provvedere  all’  indigenza,  è cagione  di 
tanta  inquietudine,  e sforza  gli  uomini  a così  duri 
travagli,  come  la  brama  di  soddisfare  all'  ava- 
rizia, perche  I’  una  vien  dall’ordine  discreto 
della  natura,  l’altra  dal  disordine  immoderato 
del  vizio.  Vaglia  per  conclusione;  esser  tanto 
misera  la  condizion  dell’avaro,  che,  siccome 
su  ’l  principio  di  quest1  Opera  fu  da  noi  osser- 
vato, gli  accorti  institutori  della  nostra  lingua, 
volier  che  avaro  e misero  iraportasscr  Io  stesso- 
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lìimedi  contro  aW  avarizia. 

Di  queste  medicine  il  bisogno  è minor  nella 
verità  che  nell1  opinione.  Breve  per  effetto  è 
il  numero  degli  avari:  ma  son  riputati  molli; 
perché  a qualunque  uomo  particolare  F onesta 
mediocrità  delle  sue  spese,  sotto  la  quale  sta 
l’avarizia  é statuita  dai  giudicio  della  turba 
con  due  false  ed  eccessive  misure:  ciò  sono, 
la  creduta  facilità  di  colui,  e’1  creduto  merito 
di  varie  persone  che  spargon  querele  d’  essere 


quali  tutte  con  la  moneta  si  procacciano  e si  ) da  lui  scarsamente  trattate.  Ma  quanto  è alla 
compensano;  l’altra,  il  liberarsi  dalla  sollccitu-  [j  prima,  l’aver  di  ciascuno  suol  esser  oltremodo 
dine  inverso  l’ indigenze  future.  Della  prima  |j  inferiore  nell’  esistenza  alla  fama  della  sua  rie- 
utilità  niuno  riman  privo  quanto  1’  avaro.  Gli 
altri  godono  di  spender  io  loro  prò  quel  da- 
naro che  hanno , o poco  o molto  eh'  ei  sia, 

L'avaro  si  ristagno  a si  corte  spese,  che  aog- 


1 chezza  : e non  pochi  ci  ha  che  nulla  curano  di 
cmeodor  quest’errore  nell'altrui  menti;  peroc- 
ché amando  più  Fonor  popolare  che ’l  aulido, 
godono  d’  essere  stimati  anzi  potenti  per  dovi- 
giace  a tutti  i disagi  della  povertà,  ma  con  un  jl  zia,  e vituperabili  per  avarizia,  che  deboli  per 


aggiunto  disagio  particolare  ; che  quel  pochis- 
simo ch’egli  «pende,  gli  esce  dalla  borsa,  quasi 
sangue  dalle  vene;  onde  assai  più  ciò  l'affligge 
che  noi  solleva  tutto  il  comodo  ch’ei  ne  ritrae. 
La  sollecitudine  poi  del  futuro  in  lui  non  è 
tolta,  anzi  é multipiicata  in  due:  l’una  il  rende 
ansio  a custodire  quello  che  ha;  l’altra  acceso 
a procurare  quel  che  non  ha.  Ameodoe  furono 
brevemente  espresse  in  quelle  parole  del  Lirico: 

Crcsccntem  sequitur  cura  pecuniam, 

Majoruinque  fumes. 

Intorno  alla  sollecitudine  del  custodire,  ba- 
sta il  ridursi  s memoria  l’ Aulularia  di  Flauto, 
nella  quale  fingendosi  in  un  particolare  ciò 
eh' è verità  nell’universale,  com’è  uso  dei  poe- 
ti, si  rappresenta  un  avaro,  che  avendo  sepolta 
una  quantità  di  pecunia  in  certa  pignatta,  ne 
▼ivea  si  geloso,  che  quante  parole  udiva,  tutte 
interpretava  che  fosser  trattati  d’ involargli  la 
sua  pignatta:  e tanto  continuò  farnalicando  in 
questa  smaniosa  paura,  che  non  potendo  riser- 
var la  passione  in  cuore,  l’andò  spandendo  con 
la  lingua:  sicché  fece  intendere  altrui  colai  sua 
segreta  faccenda;  e per  effetto  U pignatta  gli 
fu  rubata. 


inopia  e laudabili  per  parsimonia.  E in  ciò  che 
s1  aspetta  alla  seconda  misura,  il  merito  di  eia- 
acuii  uomo  cun  gli  aliti  uomini  suol  essere 
tanto  maggiore  nel  concetto  di  colui  clic  nel 
vero,  quanta  é la  forza  dell' amor  proprio  ad 
ingrandir  nell’  intelletto  de’  mortali  i loro  pre- 
gi, e ad  attenuar  i loro  difetti. 

Queste  son  le  cagioni  dell’  universale  inganno 
che  reputa  morbo  frequente  una  tal  chiragra. 
Ma  di  vero  più  gli  uomini  sono  iofermi  per 
dissenteria  di  prodigalità,  come  vedesi  al  pa- 
ragone: quando  per  uno  che  arricchisca,  cento 
impoveriscono  ; per  uno  che  ammassi  denari, 
ceulo  sono  indebitali.  E la  ragione  di  ciò  è 
aperta.  Con  tutto  che  quella  sorte  d’  avarizia 
impropria,  la  qual  è ingordigia  della  pecunia 
a fine  di  spenderla,  e la  qual  più  che  in  altri 
è nel  prodigo,  sia  vizio  cosnuue;  quella  eh1  è 
propriamente  avarizia,  e che  cerca  e conserva 
il  danaro  meramente  per  averlo  non  per  usar- 
lo, è affezion  cosi  strana,  che  le  resistono  si 
F appetito  concupiscibile,  perch*  ella  chiude  la 
fonUna  de’ piaceri;  sì  l’irascibile,  perchè  s’op- 
pone alla  coltura  degli  onori,  e sparge  i semi 
del  disprezzo;  si  la  ragion  naturale  perchè  ri- 
pugna e all’  onesto  e alla  felicità  civile;  si  U 
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dottrina  del  Vangelo,  perdi  è lega  le  mani  alla 
carità  verso  il  prossimo,  e riinove  l'animo  dal* 
l' amor  de’ beni  celesti.  Pertanto  ella  non  trova 
acusa  presso  gli  stessi  mondani  : nè  mai  dai 
poeti,  de’  quali  è tuo  adular  i vizi  abbracciati 
dai  più  e dai  grandi,  come  la  carnalità  e la 
superbia,  vedrai  introdotta  ac  non  per  materia 
d*  irrisione. 

Tanti  ostacoli  ebe  scontra  in  ogni  lato  del 
nostro  animo  l'avaritia  ne  rendon  agevole  il 
preservarci  dalla  tenace  sua  pituita,  sol  ebe 
l'uomo  ne  stia  in  guardia  con  tener  dinanzi 
agli  occhi  la  deformità  di  quei  disgraziati  che 
ne  giacciono  attratti.  Ma  è altrettanto  difficile 
a ehi  n'é  già  storpialo,  il  dissolvere  i rinfor- 
zati suoi  nodi,  appena  trovandosi  chi  d'avaro 
sia  divenuto  liberale.  E vedesi  ciò  comune  ad 
ogni  genere  di  quelle  viziose  affezioni  che  non 
dipendono  dagli  umori  del  corpo,  i quali  sono 
mutabili;  ma  sol  dalla  parte  superiore  dell'a- 
nimo, la  qual  siccome  per  sua  natura  è presso 
che  angelica,  cosi  quando  è depravata  si  per- 
verte in  diabolica  ancora  nell’  ostinazione.  Poco 
giova  il  predicar  a costoro  la  miseria  di  quello 
stato:  dcbol  sussidio  contro  tutti  gl’insani  in- 
namoramenti, i quali  spesso  danno  a vedere 
all’animo  affatturato  che  sarebbe  sua  infelicità 
il  mutar  affetto,  qual  sarebbegli  il  disamar  la 
sanità  e la  vita.  Onde  questa  fattura  non  pur 
sospigne  ad  amare  l’ indegno  obbietto,  ma  in- 
sieme il  vizioso  amore,  e ad  abborrirne  il  gua- 
rimento  quasi  sciagura.  Adunque  il  più  efficace 
rimedio  c quel  che  talora  s’  usa  da’  principi 
con  certi  sudditi  poderosi  e turbatori  della  quiete 
civile;  cioè  non  tentare  di  sterminarli,  ma  pren- 
derli al  soldo,  e impiegarli  in  utili  imprese. 

Due  son  gli  affetti  onde  ha  origine  l’ avari- 
zia, come  vedemmo.  In  prima  l’ansietà  di  star 
provveduto  per  tutti  i bisogni  possibili;  ap- 
presso, la  gelosia  di  conservare  un  lavoro  di 
tante  fatiche  e di  tanti  disagi,  qual  è quella 
raccolta  pecunia;  come  lo  fruitore  desidera  la 
couservazion  della  sua  statua,  e Jo  scrittore  della 
sua  opera  : ond’  è,  che  similmente  gli  studiosi 
ragunatori  di  libri  spesso  oc  lasciano  erede 
sion  chi  più  amano,  ma  chi  più  si  confidano 
che  debba  custodire  ciò  eh'  essi  amano.  Sicco- 
me adunque  Iddio  con  la  grazia  non  ba  voluto 
estirpar  gii  affetti  della  natura,  ma  volgerli  a 
degno  obbieUo  c santificarli,  secondo  che  di- 
scorre s.  Agostino  spezialmente  ne'  libri  della 
Città  di  Dio,  cosi  studieremo  di  far  noi  verso 
quelle  due  affezioni  particolari  che  nutriscono 
l’avarizia;  rivoltandole  ad  esercizio  virtuoso. 

Pertanto  intorno  alla  prima  si  dee  procurar 
che  l’avaro  fra  l’ altre  indigenze  che  egli  si 
figura  possibili,  e di  cui  vuol  mallevadore  un 
danaro  immenso,  annoveri  quella  del  giudicio 
che  Iddio  farà  di  lui  nella  morte;  indigenza 
non  sol  possibile,  ma  inevitabile;  e non  per 
acquisto  d’  un  bene  ebe  possa  trascurarsi,  o per 
sottrazione  ad  un  male  che  possa  tollerarsi,  ma 
per  acquisto  di  quel  bene  ebe,  se  è diritta- 
mente conceputo;  niuao  ha  libertà  di  non  de- 
siderarlo, cioè  della  perpetua  felicità;  e per 
sottrazione  a quel  male  al  quale  dirutamente 


concepirlo  niuno  ha  libertà  di  voler  soggiacere, 
cioè  alla  perpetua  miseria.  E mostrisi  all’  avaro 
quanto  per  una  tale  indigenza,  eli’  è I’  estrema, 
anzi  I'  unica  de*  mortali,  sia  sicuro  mallevadore 
il  danaro  ben  impiegato:  da  che  Iddio  c'inse- 
gna che  siccome  1*  acqua  estingue  il  fuoco,  la 
limosina  estingue  il  peccato:  e ci  pronunzia 
che  quand’egli  chiameracci  a quella  sentenza, 
la  qual  fia  per  noi  de  foto  asse,  esaminerà  il 
conto  a ciascuno,  massimamente  sopra  1’  opere 
corporali  della  misericordia  esercitate  o ne- 
glette verso  i bisognosi,  e quindi  prenderà  la 
misura  del  guiderdone  o del  gastigo.  Le  quali 
opere  hanno  per  loro  potissimo  strumento  il 
pio  uso  della  pecunia.  Che  lo  stesso  Iddio  eoa 
la  parabola  del  servo  astato  e debitore  al  pa- 
drone d’impossibil  pagamento  ci  ammonisce  a 
far  si  rhe  con  larghezza  di  mani  slrigniamo  a 
noi  l’affezion  de’  poveri,  acciocché  recisioni 
no * in  aeierna  lab e macula  ; dichiarando  egli 
per  tal  modo  che  gli  ba  deputati  uscieri  del 
paradiso.  Con  questi  discorsi  non  si  viene  ad 
invilire  presso  all’avaro  l’opera  delle  sue  in- 
dustrie, e la  delizia  del  suo  cuore;  ciò  che 
ognuno  e di  mal  grado  sente,  e di  rado  v'ac- 
consente: anzi  gli  si  fa  intendere  ch'egli  ba 
travagliato  per  un  bene  di  altissima  estimazione 
come  valevole  presso  a Dio  per  comperare  il 
suo  regno.  Questa  pozione  per  medicar  1’  ava- 
rizia è mirabilmente  acconcia;  aiccorae  acco- 
stantesi  all*  amor  proprio;  mentre  l'uomo  in 
assorbirla  succia  e il  piacere  d’avvisarsi  ch’e- 
gli ba  utilmente  spese  le  preterite  diligenze  per 
fabbricarsi  un  ordigno  valido  alla  conquista  del 
cielo,  e la  speranza  di  trarne  un  si  copioso  gua- 
dagno. In  confermazione  di  ciò,  notisi  ohe  molli 
più  avari  divengono  limosinieii  o facitori  d’  o- 
pere  pie,  che  liberali  in  altre  larghezze. 

Il  secondo  rimedio  può  trarsi  dalla  seconda 
affezion  dell’avaro,  dico  dall’ amor  ch’egli  porta 
al  ronservamento  di  quella  massa  di  pecunia 
come  a sua  laboriosa  fattura:  e sia  il  proporgli 
questo  discorso.  Fa  pensiero  che  Micbelagnolo 
abbia  formata  una  dipintura  o una  statua  col 
sommo  della  sua  arte,  e molto  ne  brami  la 
durazione  : se  gli  fosse  posto  in  arbitrio  o di 
tenerla  in  un  cortile  esposta  alle  pioggic,  o in 
una  sala  ben  difesa,  dove  crediamo  ch’ei  la  col- 
locherebbe? La  domanda  non  ha  bisogno  di 
risposta  per  torre  l'ambiguità.  Ora  te  parimente 
è dato  in  eiezione  di  tener  in  un  de’  due  luo- 
ghi quel  tesoro  eh* è opera  artificiosa  della  tua 
diligenza  : o nello  scoperto  di  questo  mondo,  ove 
soggiaccia  a mille  sinistri,  e dove  ogni  cosa  in 
breve  corrompe^  ; o io  cielo,  ubi  neque  aetu- 
gof  neque  linea  demolilur.  Se  tu  dunque  hai 
cura  che  si  mantenga  questo  tuo  parto,  ripo- 
nilo colà  in  sicuro;  e segui  il  consiglio  di  Cri- 
sto: Theiauiìiale  *>obi$  thesauros  in  coelo: 
dove  ei  diverrà  inverso  di  sè  incorruttibile,  in- 
verso di  te  giovevole  e glorioso. 

Vaglia  per  terzo  argomento  fondato  nella 
stessa  affezion  dell'  avaro.  Se  tu  avessi  gran 
copia  d'or  in  una  terricciuola  assediata  alla 
larga  da  ineontrastabil  nemico,  dal  quale  in 
fine  le  sopraslcssc  la  distruzione  e ’l  sacco,  ed 
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a le  quindi  Io  scaeeiamrtito,  r tu  potetti  man* 
dar  quell'oro  in  salvo  ad  una  reale  cd  inespu- 
gnabil  città,  dove  mediante  ciò  ti  si  preparasse 
sicuro  ed  agiato  ricovero,  vorrestilo  tu  ritenere 
ad  esser  preda  di  dii  tu  non  conosci,  e di  chi 
tra  brev'  ora  lo  scialacquasse  e'1  dispergesse  in 
mille  parti?  Questo  fragil  corpo  è la  terric- 
ciuola  sempre  assediata  dalia  morte;  ed  -a  cui 
soprasta  irreparabile  il  sacco.  Chiunque  qui 
tesoreggia,  ignorai  cui  congregaóit  ea,  come  si 
scorge  per  prova;  imperocché  rade  volte  quei 
provvidissimi  fidccommiisi  delle  gran  teste,  an- 
nodati con  lauti  vincoli  e con  tante  sostituzio- 
ni, son  registrati  e confermati  nella  camera  del 
cielo,  senza  la  qual  solennità  rimangono  nulli. 
Adunque  e affinché  questa  tua  opera  si  serbi 
intera,  e affinché  sia  sempre  tua,  mandala  in 
salvo  nella  città  di  Dio;  ove  t’appresterà  ri- 
fugio gradito  per  quando  il  tuo  corpo,  e ciò 
che  a lui  appartiene,  sarà  manomesso  e saccheg- 
giato da  queirinevitabil  nemico,  scacciandone 
la  tua  anima:  e in  quella  città  fabbricata  per 
mani  divine,  come  si  6nse  di  Troja,  ma  non 
soggetta  ad  espugnazione  e ad  incendio  siccome 
Troja,  arerai  perpetuo  il  possesso  e’1  frutto  del  ! 
regimato  tesoro. 

In  quarto  luogo  per  incitare  i facultosi  a 
piamente  largire,  sarà  gagliarda  ragione  persua- 
•iva  dell'uno  e dell’altro  affetto  in  loro  signo- 
reggiente, il  mettere  ad  essi  nel  pensiero,  che 
avendo  Iddio  l'alto  dominio  di  tutte  le  cose 
terrene,  vi  é stata  da  lui  prescritta  un’  impo- 
sta, non  a profitto  suo,  che  non  ne  abbisogna, 
ma  di  certi  suoi  diletti  figliuoli,  che  sono  i po- 
veri, e della  sua  sposa  di'  é la  Chiesa.  Chi 
frauda  quest’  imposta,  cade  in  fio  di  privato- 
ne. E benché  Iddio  non  sempre  riduca  tal  pri- 
vazione ad  effetto,  acciocché  la  divota  libera- 
lità  non  perda  il  merito,  e non  divenga  un  mero 
risguardo  d’  interesse  temporale,  nondimeno  ' 
spesso  ne  fa  veder  le  prove  sì  per  gnstigar  la  I 
malizia  altrui  nel  tormento  di  quella  medesima 
passione  ch’è  radice  del  peccato,  si  per  com- 
metter la  sua  roba  a piò  fido  e più  prudente 
dispensatore.  E gli  esempi  ne  abbondano,  tanto 
a chi  pon  gli  occhi  so  i libri,  quanto  a chi  li  I 
rivolge  fra  gli  uomini.  Per  converso,  qual  re- 
puti tu  miglior  sicurtà  per  tutti  i bisogni  pos- 
sibili, una  cassa  di  ducati,  la  quale  sta  sotto- 
posta a tante  insidie  di  rubatoti,  a tante  vio-  j 
lenze  di  masnadieri,  a tante  gravezze  di  prin-  | 
tipi,  a tante  multe  di  giudici,  a tanti  inopinati 
infortunj,  i quali  in  breve  tramutano  in  men- 
dico ogni  crasso,  o il  Principe  dell’  universo, 
il  qual  pascendo  qualunque  più  basso  anima- 
luccio,  ha  ricordato  agli  uomini  di  sua  bocca, 
essergli  noi  più  pregiati  di  molti  passeri  a cui 
egli  cotidianaraente  provvede?  E non  hai  forse 
davanti  agli  occhi  l’esperimento  in  cotante 
centinaia  di  migliaia  di  quei  religiosi  dell’uno  j 
e dell’  altro  sesso  , i quali  essendosi  spogliati 
d’ogni  altro  patrimonio  che  della  mendichità 
presa  per  Dio,  e della  fidanza  in  Dio,  non  ci 
è ricordo  che  mai  ne  sia  perito  pnr  uno  per 
mancanza  del  necessario  ? 

Finalmente  considera,  che  sarebbe  stoltissima 
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economia  il  negare  ima  parte  alle  domande  di- 
screte di  tale  che  si  per  giustizia  , si  per  po- 
tenza, ti  può  in  un  attimo  levar  il  lutto;  lad- 
dove se  tu  gli  soddisfai  di  buou  grado,  egli  nei 
suoi  libri  ti  si  segna  dehiLore  di  ciò  che  gli  hai 
non  donalo,  ma  pagato,  ma  renduto.  Questi  é 
Iddio,  signore  di  quanto  é,  datore  di  quanto 
hai,  che  ne  richiede  a te  in  cortesia  una  por- 
zione, e con  un  cenno  del  suo  volere  ti  può  ri- 
togliere ogni  cosa. 

Aggiugncsi,  che  in  ciò  fare  la  tua  medesima 
rea  passione  reca  un  vantaggio  speziale  a te 
aopra  gli  altri.  Eccolo:  Iddio  di  quanto  da  noi 
riceve  non  retribuisce  secondo  la  scarsa  misura 
degli  uomini,  i quali  ne’  lor  contratti  ricusano 
di  consentire  a prezzo  eccedente  l’utilità  che 
possono  trarre  dalla  cosa  comperata,  quantun- 
que ella  sia  molto  più  cara  al  suo  venditore. 
Se  tal  misura  Iddio  prendesse  nel  mercalantar 
con  le  creature,  mal  per  noi:  quant’ oro  ha  il 
Perù  non  ci  varrebbe  seco  per  una  paglia,  poi- 
ché a tal  compratore  nulla  é utile,  tutto  e su- 
perfluo. Ma  essendo  egli  insieme  infinito  nella 
bontà  di  pari  c nella  ricchezza,  sicché  per  so- 
prappagar,  nulla  scema  ; rende  non  a proporzion 
delle  cose,  ma  dell’  affezione  portata  loro  da 
chi  traffica  con  esse.  Oude  in  tal  contralto  il 
cuor  nostro  è lo  stimatore  che  pone  il  prezzo 
alla  roba  nostra.  Da  queste  premesse  arguisci 
che’l  trabocchevole  affetto,  il  qual  tu  hai  alla 
pecunia,  e il  qual  ora  ti  é cagione  di  affanni 
e di  stenti;  se  tu  sai  giovartene,  farà  si  che 
la  stessa  pecunia  ti  vaglia  con  Dio  diece  volle 
più  che  non  vale  agli  altri  la  loro;  e ch'egli 
te  ne  dia  diece  volte  più  ampia  retribuzione. 
E per  conseguente,  quello  che  per  verità,  ed 
in  tua  mano  é vetro  e mistura:  ma  nel  tuo  er- 
rore e nella  tua  passione  é diamante;  ove  tu 
vogli,  con  questa  infallibile  alchimia,  si  con- 
vertiiàvper  te  in  vero  diamante;  e per  tale  Id- 
dio il  porrà  nella  sua  corona:  e ordinerà  che 
ti  sia  pagalo  dalla  tesoreria  dell’  eternità. 

AL  PADRE 

DON  CARLO  TOMMASI 

CHERICO  REGOLARE 


LIBRO  TERZO 

CAPO  PRIMO 

Modo  sicura  e giocondo  per  difenderti  da  tutti 
i vizi,  e per  aver  attenzione  e soavità  nei 
meditare  e nell ’ orare. 

Le  dedicazioni  dell’opere  sogliono  raggirarsi 
in  tre  punti.  Nelle  ragioni  che  hanno  mosso 
l’Autore  ad  intitolare  il  suo  libro  col  nome  di 
tal  persona  j in  alcune  lodi  più  principali  di 
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essa;  e nella  significazion  dell’ amore  ch'egli  le 
porta. 

Or  dedicando  io  a Voi  , Padre  Don  Carlo 
Tom  masi,  questa  terra  parte  del  inio  Trattato 
Spirituale,  appena  toccherò  il  primo  punto; 
come  quello  di  cui  »e  volessi  scrivere  appieno, 
m’ obbligherebbe  a troppa  lunghezza.  Voi  me 
ne  siete  6tato  il  motore  con  l’autorità  de’ con* 
Digli;  il  promotore  con  l’assiduita  de*  conforti; 

1*  aiutatore  con  la  santità  de' ragionamenti  ; il 
correggitore  con  la  perspicacilà  delle  osserva* 
xioni  e con  la  fedeltà  delle  ammonizioni. 

Affatto  mi  terrò  dal  secondo  punto;  sapendo 

10  che  quel  suono  il  qual  Temistocle  disse  che 
a lui  era  sopra  tutte  le  melodie  il  più  gradito, 
a voi  sarebbe  sopra  lutti  gli  strepiti  il  più 
noioso.  Vera  cosa  è,  che  *1  tacer  io  le  vostre 
lodi  per  questo  titolo,  è vostra  lode  maggior 
di  quant’  altre  potessi  darvi. 

Del  terzo  nè  voglio  rimaner  in  silenzio,  nè 
trovo  parole  d’agguagliar  la  verità.  Se  i più 
gagliardi  allettamenti  dell'  amore  sono  il  voler 
bene,  e il  far  bene,  bastimi  l'affermare  ch’io 
non  conosco  persona  di  questo  mondo  la  qual 
mi  voglia  il  vero  bene  più  di  voi  ; e la  quale 
aflinrh'  io  abbia  il  vero  bene  faccia  più  di  voi. 
Ed  appunto  sarà  principio  di  questa  mia  ulti* 
ma  parte  il  confortare  altrui  a quell’  opere, 
alle  quali  voi  con  sì  amico  ed  assiduo  zelo  me 
confortale;  dico  all’ orazione,  e alla  medita- 
zione. 

Chi  si  vede  attorniato  da  molti  insidiosi  e 
puderosi  nemici,  non  può  trovare  miglior  par- 
lilo clic  collrg.irsi  con  un  implacabil  ai  versa- 
no di  tutti  loro,  e più  forte  di  tutti  loro.  Ab- 
biadi dimostrato  che  tutti  i viziosi  affetti  sono 
inimici  nostri  tanto  più  formidabili,  quanto  più 
lusinghieri,  tanto  più  gagliardi,  quanto  più  in- 
terni ; i quali  fabbricato  I'  armi  da  soggiogarci  I 
nella  fucina  del  nostro  cuore.  Per  difenderci  ' 
da' loro  insulti  il  miglior  consiglio  sarà  mrt-  I 
lerci  a lega  con  1’  implacabile  e insuperabile  • 
loro  avversario,  eh' è Iddio.  È menzogna  della  ; 
fama , spesso  inventrice  c sempre  credula  di  il 
maraviglie,  che  un  certo  animai  velenoso  col 
solo  mirare  uccida.  Ma  è bensì  vero  che  un  j 
Dio  benefico,  solamente  con  esser  mirato  da  ; 
noi,  ci  salva  da  morte.  L'innalzare  gli  occhi  < 
del  nostro  intelletto  al  ciclo,  a cui  la  natura 
elevò  per  tal  fine  gli  occhi  del  nostro  corpo;  l 
alle  delizie  che  Iddio  colà  ci  apparecchia,  alla 
bontà  di  lui  che  vi  regna,  basta  per  disarmare  i 
d'allettamenti  tutto  ciò  che  ci  mostri  per  con- 
trario ad  un  tal  bene  infinito  in  sé,  e sommo  i 
per  noi.  Perciò  l’intento  di  quest’ultimo  libro 
sarà,  che  V uomo  a'  innamori  si  fattamente  di 
quell’ eterne  bellezze,  e s’invogli  di  quel  nel-  ; 
tare  non  mai  deficiente,  nè  mai  sazievole,  prc* 
parato  a sè  in  paradiso;  che  ne  srgnan  due  ; 
beni:  l'uno  è,  che  ’l  pensiero  vi  corra  senza 
esservi  spinto  con  industria;  l’altro  è,  che  vi 
dimori  senza  esservi  legato  con  forza-  Mi  vaglia 
di  somiglianza  il  diverso  studio  che  si  fa  nei 
libri  dal  fanciullo  e dal  letterato.  Il  fanciullo  ; 
studia  perchè  il  maestro  gliel’ impone;  c ove 

11  tralasci  gli  dinunzia  la  sferza.  Quindi  è,  ch'ei 


leggendo,  è dalla  fantasia  trasportato  altrove  : 
che  poco  gli  s’ imprime  nell'  animo  ciò  clic 
scorre  col  guardo , e che  come  prima  Ita  ser- 
rato il  libro,  e recitate  le  parole  al  maestro  , 
senza  aver  formato  di  esse  interior  concetto,  e 
a guisa  d’un  pappagallo,  quanto  ha  letto  gli 
fogge  dalla  memoria  : tornando  egli  ognora  per 
impeto  naturale  di  cuore  a'  suoi  giuochi , ai 
suoi  trastulli.  In  contrario,  illetterato  è rapito 
alla  stessa  lezione  dal  bello  che  trova  in  lei,  e 
dalla  vaghezza  d’addottrinarsi,  onde  senza  ve- 
runo sforzo  vi  tiene  allento  il  pensiero  ; quanto 
gliene  viene  agli  occhi  scolpisce  nell’ intelletto, 
ed  eziandio,  deposto  il  libro,  ed  applicatosi  ad 
altri  affarri,  vi  ricorre  con  l’animo  non  volen- 
do; tanto  rhe  alle  volle  gli  fa  mestiero  di  molta 
opera  e fatica  per  distorseue,  a fine  o di  sod- 
disfare alle  sue  necessarie  cure,  o di  ricrearsi 
col  sonno. 

Una  simile  diasimiglianza  accade  nell’orazio- 
ne e nella  meditazione  delle  rose  spirituali. 
Alcuni  assistono  al  Sacrificio,  recitan  l’ore  ca- 
noniche, c fanno  altri  tali  esercizi  o per  adem- 
piere il  debito,  e in  tal  modo  sollrar»i  al  reato 
della  trasgressione,  o per  impetrar  da  Dio  qual- 
che prosperità  mondana;  o perchè  intendono 
ciò  conferire  a liberarsi  dalle  atroci  e dovute 
pene  del  purgatorio  : ma  nulla  assaporando  col 
gusto  della  mente  il  dolce  di  qurlla  marma  ce- 
leste, come  farebbe  chi  tenesse  nella  bocca  un 
ottimo  fico  senza  romperne  la  scorza;  il  qual 
sol  gli  sarebbe  d’ingombro  e non  di  piacere. 
Costoro  senza  dubbio  vi  senton  noja;  ciò  che 
interviene  in  tutte  le  operazioni  lunghe  e fre- 
quenti, clic  fannosi  non  per  amore  di  loro  stes- 
se, ma  per  ischifare  alcun  detrimento,  o per 
conseguire  alcun  profitto.  In  tali  uomini  ad  ora 
ad  ora  fugge  vagabondo  il  pensiero  da  quegli 
oggetti,  coinè  da  fastidiosi  ed  austeri;  se  non 
quanto  un  duro  e spesse  volle  iterato  imperio 
di  volontà  vel  ferma  e vcl  risospigne.  E per- 
chè tulio  il  violento  dell*  animo  è accompagnato 
da  fatica  di  corpo,  come  di  adoperalo  strumento 
alla  sforzata  operazione  in  ciò  necessaria  dei 
fantasmi,  colali  uomini  ne  patiscono  stanchez- 
za di  testa,  e coosumamento  di  spiriti;  e po- 
co va  clic  lor  si  dilegua  dalla  mente  ciò  che 
hanno  recitato  o pensato;  come  ogni  forma,  la 
qual  non  è secondo  I’  inclinazion  del  suggello, 
se  ne  parte  al  cessar  della  forza  che  ve  la 
pose.  , 

Altri,  per  converso,  possono  dir  con  Davide: 
Qucmadmodum  deiiJei  al  cervia  ad  fonte*  aqua- 
rum , ita  detù/erat  anima  ntea  at  let  Deus,  So- 
no invogliati  del  paradiso  come  è della  fonta- 
na il  cervio  o '1  febbricitante,  il  qual  uou  pro- 
va alcuno  stento  o lassezza  per  continuo  pen- 
sare a pispini,  a ruscelli,  a peschici  e,  ad  acqua 
nevate;  anzi  il  non  pensarvi  gli  sarebbe  non  pur 
gravoso,  ma  impossibile,  perchè  inqucU'obbielto 
egli  immagina  il  suo  ristoro,  tanto  che  anche 
in  sogno  l'animo  v’ è portato.  Nè  d’altro  mo- 
do fa  l’ambizioso  nel  volgersi  per  ls  niente  i 
desiderati  onori,  o l’avaro  l’adorata  pecunia; 
e generalmente  ciascuno  in  cibare  i pensieri  di 
quello  ch’egli  ama  e brama.  Appate  di  ciò  un 
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immagine  eziandio  nelle  cote  insensate.  Non  fa 
bisogno  d’ incitazione  afGnche  la  pietra'ad  ogno- 
ra tenda  verso  il  centro,  e,  per  così  dire,  non 
se  ne  dimentichi  mai,  col  premere  i corpi  im- 
peditivi di  questo  suo  movimento:  perocché  vi 
tende  non  per  ubbidire  a motore  estrinseco, 
ma  per  intrinseco  appetito  che  le  promette 
quivi  il  suo  bene.  In  opposilo,  s’ella  o da  quan- 
tunque massima  forza  altrui,  o a Gii  di  vietare 
il  vacuo  è sospinta  all'insù,  non  prima  quel- 
P estranio  impelo  e quell'uopo  manca,  ch'ella 
ricade  frettolosamente  al  suo  luogo)  onde  per 
tenerla  nell'alto  fa  mestiero  di  perpetui  osta- 
coli al  suo  discrndimruto , i quali  sempre  da 
lei  palisron  pressura,  e cun vieti  loto  starvi  in 
contrasto. 

Adunque  l’unica  via  di  perseverar  con  age- 
volezza e con  dolcezza  in  orazione  e medita- 
zione senza  travaglio  di  capo,  senza  difltcullà 
d'attenzione  è lo  stabilir  prima  nell’  animo  che 
tutto  il  nostro  possibil  tiene  risiede  in  cielo. 
A questo  assai  conferisce  l'opera  de' precedenti 
due  libri:  nell'un  de’  quali  s’ è divisata  l'arte 
d*  avvivar  in  noi  la  fede  c la  speranza  della 
beatitudine  celestiale;  nell'altro  di  purgarci 
da’ rei  affetti  che  ci  tengono  involti  nell' amor 
delle  cose  terrene.  Ma  per  la  fermezza  di  que- 
sti due  punti,  che  sono  i due  perni  di  tutta 
la  macchina  spirituale , è necessaria  un'  osser- 
vazione, poco  attesa  eziandio  da’  maestri  della 
spiritualità.  E benché  tale  osservazione  abbia 
luogo  sol  nell' orare,  assai  rileva  per  tener 
l’animo  ben  disposto  si  ad  orare,  si  a meditale. 

£ di  grand’  impedimento  al  profitto  dello 
spirito  il  domandare  spesso  a Dio  i beni  mon- 
dani, quantunque  protestando,  che  non  si  vo- 
gliono se  non  da  lui , e ove  debbano  riuscire 
a maggior  sua  gloria.  Perocché  frattanto  si  va 
nutrendo  l’affezione  a questa  creta,  benché 
studiamo  d*  indorarla  con  quelle  speziosc  tin- 
ture: e l'animo  curvo  ad  essa  non.  sollevasi 
nll*  appetito  del  cielo.  E perché  là  più  vola  il 
pensino  ove  sta  l'ohbielto  che  più  si  ama;  e 
tra  gli  obbietti  il  più  amalo  é 'I  (ine;  se  ’l  (ine 
della  nostra  orazione  sarà  nel  basso,  il  pensiero 
volerà  sempre  al  basso,  disviandoci  con  lunghe 
e spesse  distrazioni  da  Dio  e dal  paradiso,  che 
Manno  troppo  lontani  dal  domicilio  di  quel 
bene  a cui  aspiriamo.  Anzi  ne  segue  un  altro 
gravissimo  danno,  ed  é,  che  rimanendo  tu  nel- 
V acceso  amor  di  questa  polvere  risplendente, 
sarai  talora  assalito  da  gravi  tentazioni  di  pro- 
cacciarla per  modi  spiaeenti  a Dio;  perocché 
tu  di  fatto  non  ricorrevi  a Dio  se  non  come  a 
governatore  di  ciò  eh’ é sotto  alla  luna;  in 
quella  guisa  che  i gentili  ricorrevano  al  loro 
Giove.  E quella  condizione  che  tu  vi  apponevi, 
di  nou  accettar  tali  beni  se  non  fosse  per  ri- 
sultarne maggior  sua  gloria,  era  una  forma  di 
civiltà  per  impetrarli  più  agevolmente  o gab- 
bando te  stesso,  o confidandoli  che  ’l  tuo  prego 
potesse  gabbar  Dio  a guisa  degli  uomini  ; in 
quella  maniera  che  domandandosi  od  un  signor 
terreno  alcun  beneficio,  é usanza  d'  aggiugnervi 
che  non  si  vuole  se  non  iti  quanto  sia  di  suo 
piacimento  c di  suo  aervigio  ; uou  perche  in 


verità  non  piacesse  quel  suo  prò  al  chicdiLoro 
fuor  di  tali  circostanze,  tua  perch’ ei  s’avvisa 
che  ’l  richiesto  non  gliel  darebbe  s’  egli  il  chie- 
desse in  meno  riverente  maniera  : onde  poi  sa 
per  effetto  anche  a mal  grado  di  esso  può 
conseguii  lo,  sei  prende.  Il  medesimo  si  fa  talor 
nel  proposito  nostro,  quando  avviene  che  l’uo- 
mo pensi  di  poter  giugncrc  a quel  bramalo 
ben  temporale  con  offesa  di  Dio.  Nò  sempre  è 
falso  colui  pensiero,  avendo  permesso  la  Sa- 
pienza onnipotente,  che  alcune  volte  il  peccato 
vaglia  di  secchio  ad  attinger  dalle  pozzanghere 
della  terra  queste  fecciose  bevande.  S.  Tom- 
maso trattando  dell’ orazione,  cerca,  s’ ella  dee 
farsi  di  cose  determinate  ; o solo  in  genere,  di 
ciò  che  Iddio  vede  più  essere  a nostro  prò 
come  videa  Socrate,  il  quale  argomentava,  che 
noi  siamo  ignari  di  quel  che  ci  sia  buono  o 
cattivo,  e però  nella  determinata  domanda  po- 
tremmo errare  : c solve  il  dubbio  con  questa 
distinzione.  Couvien  chiedere  determinatamente 
quelle  cose,  le  quali  per  loro  es>enza  non  pos- 
sono esserci  se  non  buone;  come  le  virtù  e la 
grazia:  lutto  il  resto  solamente  in  generalità; 
cioè  domandando  a Dio  quel  eh’  egli  scorge 
per  noi  migliore.  Co»i  non  meno  saggiamcule# 
che  santamente  quel  gran  maestro. 

Non  però  io  ti  voglio  coslrigncr  ora  a que- 
sta perfezione,  d’  aver  l'animo  egualmente  di- 
sposto alla  ricchezza  c all’ inopia,  alla  sanità  e 
alla  malattia,  all’onore  e alla  vilipensioue; 
senz’ altra  disparità,  clic  d’ antiporte  quella 
parte  la  qual  Dio  conosce  meglio  ac»  oncia  per 
le  all'  eterna  salute.  Il  uuu  amar  veruna  cosa 
se  non  per  Dio,  e se  non  quanto  suol  Dio,  è 
quella  cima  di  virtù  a cui  io*  ingegnerò  di 
condurli  dopo  lunga  , ina  piaccvul  saltiti  nel- 
l'ultimo capo  della  presente  operetta.  Frattanto 
voglio  scusarli  se  alquanto  più  li  piace  di  per- 
venire al  paradiso  per  la  piana,  che  per  l’erta. 
Ma  ben  ti  ricordo . esser  necessario  clic  que- 
st’affetto  sia  tiepido,  sia  leggiero,  sia  tale  che 
non  L’inquieti  o con  l'ansietà  prima  dell’ av- 
venimento o con  la  tristizia  dopo  il  contrario 
avvenimento.  La  qual  moderazione  nou  vi  può 
essere  mentre  tu  con  si  accesi  voti,  domandi  a 
Dio  questi  favori;  a questi  indirizzi  le  tue  li* 
inosine,  a questi  T intercessioni  di  persone  di- 
volo,  alle  quali  tu  vai  d’  intorno:  c frattanto 
pochissimo  parli,  e pochissimo  slmili  d’acqui- 
star la  carità,  I’  umiltà,  la  purgazione  da  que- 
sto medesimo  affetto  alla  terra,  clic  se  non  è 
peccalo,  c almeno  difetto  di  virtù  e disposi- 
zione al  peccalo.  Alcuni  prendono  maraviglia 
come  i giudei,  che  ricevevan  ila  Dio  cosi  me- 
morabili gruzie,  se  ne  ribellassero  tanto  spesso 
con  l’ idolatria.  La  ragione  per  mio  giudicio  ù 
io  pronto;  cd  è quella  stessa  che  può  sgom- 
brare un  altro  stupore  ; come  gli  apostoli  al- 
lattati lunga  stagione  con  la  dottrina  c con  gii 
esempi  del  ligliuolo  di  Dio,  e che  s’ertno  spo- 
gliali d’ogni  cosa  per  lui,  cosi  tosto  patissero 
scandalo,  c I’  abbandonassero  nell’ accidente 
della  passione.  Aveanlo  essi  udito  ragionar  sem- 
pre di  regno;  e fermando  l’ iotcl letto  nella 
superficie  delle  parole,  iuteodevao  ciò  di  regno 
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temporale  ; e di  quello  pascean  le  brame  e le 
speranze.  Pertanto,  quando  se  ne  vider  delusi, 
e in  luogo  di  troni  sentirono  preparate  le  croci, 
I’  affetto  mondano  che  dominava  ne’  lor  cuori, 
prevalse  alla  gratitudine,  all’ amicizia,  alTone- 
alo.  Cosi  dunque  era  innanzi  accaduto  nel  po- 
polo ebreo.  Andava  egli  tutto  famelico  di  pro- 
sperità mondane  , delle  quali  solamente  paria- 
vasi  nella  scorza  della  legge.  E benché  dal  vero 
Iddio  nc  avesse  impetrate  molte,  vedea  non- 
dimeno abbondarne  assai  gl'  idolatri;  ed  alcune 
genti  e monarchie  viver  più  deliziose  c pode- 
rose di  sé:  però,  quando  riducevasi  in  qualche 
angustia,  e quando  non  esperimentava  cosi 
presente  il  favor  divino,  avvisavasi  talvolta,  che 
per  giugnere  al  segno  delle  sue  cupidità,  mag- 
gior aiuto  verrebbegli  dalle  deità  de’  gentili. 
Laddove  non  •’  è mai  veduto  che  un  intero 
popolo  di  cristiani  siasi  spontaneamente  rivolto 
ad  idolatrare:  di  che  la  cagione  è stala  Tesser 
a noi  certo  e palese,  che  quel  bene  a cui  dal 
Vangelo  è inviato  il  popol  di  Cristo,  non  si 
può  trovare  se  non  in  Cristo. 

A questa  purità  degli  affetti  nostri  nell’ora- 
zione s’argomentò  di  provveder  il  Salvatore 
allorché  formando  egli,  e insegnandoci  una  pre- 
ghiera che  tutti  dovessimo  usar  con  Dio,  com- 
posta di  sette  petizioni,  quattro  di  vari  beni  , 
e tre  di  salvezza  da  vari  mali;  una  sola  peti- 
zione vi  annoverò  di  materia  terrena:  e le  die 
l'ultimo  luogo  fra  quelle  de’beoi:  tutte  T al- 
tre sei  furono  di  grazie  spirituali.  E queU’una 
é si  ristretta  che  ben  si  vede,  secondo  il  tenor 
di  lei,  non  amarsi  quella  terrena  comodità  per 
ac  stessa  c in  ragion  di  fine:  poiché  del  fine 
ciascun  domanda  e ciascun  brama  quanto  più 
ne  può  conseguire;  ma  come  semplice  stru- 
mento all’opera  spirituale;  chiedendo  tanto  e 
non  più  di  quel  ben  temporale,  quanto  è ne- 
cessario per  essa.  Panem  nostrum  quolidùmum 
da  nobis  liodie.  Io  so  che  ancor  questa  peti- 
zione è interpretala  da  molli  in  più  alto  senso, 

0 del  pane  sacramentale  o del  cibo  interior 
della  grazia  ; ma  io  vo’  tenermi  nel  basso  della 
lettera.  Ci  prescrive  il  Redentore,  che  doman- 
diamo al  padre  celeste  mero  pane,  ch’é  il  più 
povero,  il  più  volgire,  il  men  saporito  fra  ci- 
bi : che  gli  domandiamo  il  /tane  nostro  coti - 
diano,  cioè  quello  che  ci  guadagnane  giornal- 
mente con  T industria,  secondo  l’ antica  dinun- 
ziazione  fattaci  a tutti  nel  comun  Padre  : In 
sudore  vuliut  lui  Micini  pane  tuo  (secondo  la 
traslazion  de’ settanta  interpreti)  non  il  pane 
alieno,  frutto  sol  dell’altrui  fatiche,  vivendo 
noi  scioperati  e neghittosi  : finalmente  , che 
gliel  domandiamo  solo  per  oggi,  perocché  sen- 
za esso  non  potremo  operare , non  osservar  i 
mandati  della  sua  legge,  non  impiegar  le  po- 
tenze del  corpo  e dell’anima  nel  suo  culto: 
sicché  tanto  é domandargli  ciò,  quanto  sarebbe 
domandare  un  breviario  a fin  di  poter  recitare 

1 divini  uffici;  o due  candele  a fine  di  poter 
celebrar  la  messa.  Ma  non  dice  già  , clic  gliel 
chiediamo  per  domani  ; anzi  altrove  aperta- 
mente ce’l  vieta;  negandoci  che  ne  prendiamo 
sollecitudine;  Notile  soUicili  esse  tn  crasUnuin/ 


poiché  non  dobbiamo  per  domani  bramare  , o 
presupporre  anzi  la  vita  che  la  morte  : onde 
ciò  eh’  è di  necessità  per  domani , non  ha  da 
esser  materia  della  nostra  orazione.  Con  ciò  ri- 
fiutasi una  scusa  onde  T amor  proprio  insegna 
a costoro  d’  ammantar  ad  amici  spirituali , cd 
anche  al  temuto  cd  inevitabil  giudicio  dell’ in- 
terna coscienza  la  viltà  delle  loro  voglie  e delle 
loro  orazioni.  Dicono  , chieder  essi  quella  tal 
prosperità  temporale  a fine  di  liberarsi  dall’ in- 
quietudine in  cui  li  tiene  questo  pensiero,  e di 
volgersi  poi  lutti  al  servigio  di  Dio.  Quasi  a 
Dio  convenga  di  comperare  il  cullo  di  tali  uo- 
mini col  soddisfacimento  delle  lor  cupidigie,  e 
quasi  elle  non  sieno  bestie  che  si  riducono  a 
quiete  non  con  la  crapula , ma  col  digiuno. 
C’invita  a stupirci  quel  poeta  come  d’insazia- 
bilità mostruosa,  che  ad  un  giovane  nato  nella 
mediocre  città  di  Pclla  non  bastaste  un  sol 
mondo:  c che  gli  paresse  di  starvi  misero  e 
soffocato  quasi  in  una  angusta  prigione. 

Unus  Prllaeo  Juveni  non  sufficit  Orbii. 

/Estuai  infeliz  angusto  limite  Mundi, 

Ut  Gyarae  clausus  scopulis  parvaqnc  Seripho. 

Ma  questo  giovane  al  fine  aveva  per  padre  il 
re  della  Macedonia,  conquistatore  di  gran  parte 
della  Grecia;  c fu  per  animo  c per  valore  il 
più  famoso  eroe  dell’antichità.  Laddove  senza 
condurre  il  pensiero  ad  esempi  si  vetusti  c ain- 
gulari  d’ un  Alessandro  Magno,  non  ti  troverà 
pezzente,  non  si  troverà  zappatore  di  spiriti  si 
ristretti,  di  voglie  si  moderate,  clic  quando  si 
venisse  all’ esperimento,  il  mondo  intero  avesse 
forza  d’ appagarlo.  Di  ciascun  può  affermarsi: 

/Estuai  infelix  angusto  limite  Mundi. 

11  comune  alleggerimento  é,  ch’essendo  conce- 
duta a questo  c a quell’  uomo  una  sola  parti- 
cella  di  tal  angusto  confine  ove  sta  rilegato  il 
gener  uipano,  a ciascuno  è avviso  che  ove  egli 
nc  conseguisse  qualche  porzione  alquanto  piu 
agiata  e più  larga,  vi  respirerebbe  senza  patir 
affanno  di  cuore.  Or  questo  inganno  clic  gli 
tempera  l’angoscia,  in  un  gl’ infiamma  la  bra- 
ma , la  qual  non  mai  si  refrigera  con  la  ron- 
descensione,  ma  si  •' estingue  eoo  la  mutazion 
delTobbictto,  ove  c’invaghiamo  sol  di  quel  be- 
ne, ri m petto  a cui  nino’ altra  cosa  par  bene 
perrh’egli  è ogni  bene.  11  Salvatore  nell’  ora- 
zione da  sé  formata  non  vuol  che  tu  chirgga 
di  terreno  più  olirà  che  ’l  necessario  per  na- 
tura a servire  Dio  : non  quello  che  o tu  ti  fingi 
necessario,  quasi  per  tirar  Dio  con  inganno  a 
fartene  mercede;  o che  ti  rendi  necessario  tu 
stesso  con  l'affetto  disordinato. 

Da  questo  difetto  nell’ orare  nasce,  che  al- 
cuni , i quali  sembrano  specchi  di  devozione 
frequentando  chiese , recitando  preci , conver- 
sando con  persone  predicate  dalla  fama  per 
•ante,  si  sperimentino  poi  uomini  ligi  dell’in- 
teresse, asmatici  d’ambizione;  composti,  per 
cosi  dire  , non  d'altre  membra  che  di  pupille 
c di  cuore  nell1  acuto  senso  d' ogni  lieve  pun- 
tura: in  brevi  parole,  tutti  carne,  tutti  mon- 
do. Osservale,  e troverete,  che  nel  visitar  le 
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chiese  rareomandansi  a que' santi  i quali  hanno 
grido  d'impetrar  da  Dio  grazie  temporali  n aia 
di  salvezza  da'  malori  o di  bonaccia  nelle  na- 
vigazioni, o di  prosperità  nc'  parti  o di  salute 
ne' bestiami,  o di  fertilità  nell* agricoltura.  In 
orando,  nulla  chieggono  che  appartenga  all’al- 
tra vita;  o se  ’l  chieggono,  il  vogliono  come  si 
dice  in  Toscana,  per  giunta,  non  per  derrata. 
Qoando  pigliano  dimestichezza  ron  persone  di 
creduta  santità,  scelgon  quelle  di  cui  si  narra 
non  che  per  loro  siansi  adoperate  gran  con- 
versioni di  peccatori , gran  riempimento  dei 
chiostri  più  religiosi,  ma  che  abbiano  fatte  al- 
trui avventurose  profezie,  verificate  poi  dall’ef- 
fetto , o fosse  in  materia  di  vincer  liti , o di 
generar  figliuoli  maschi,  o d'ascendere  a gradi 
eminenti:  nè  mai  se  non  talora  per  digressione, 
o per  interruzione  del  ragionamento  principale, 
parlano  con  esso  loro  intorno  ad  ottener  da 
Dio  i beni  solidi,  e massimamente  il  dispregio 
di  questi  vani.  Sarà  poi  d’ammirazione,  che  se 
costoro  non  impetrano  da  Dio  le  ricchezze  e 
le  prosperità  mortali,  si  volgano  ad  altro  pro- 
tettore, e dicano:  Flectere  ti  acqueo  tuprrot , 
Achei-onta  move  ho  ; non  risparmiando  per  un 
mondano  avanzamento  nè  peccati,  né  sacrilegi, 
che  sono  in  fatti  sacrifici  ed  incensi  offerti  al 
demonio. 

Da  siffatti  uomini  escono  le  querele,  talora 
aperte,  talora  involte  contro  alla  provvidenza 
celeste,  perchè  meglio  in  terra  sieno  trattati  i 
malvagi  che  i giusti.  Il  vero  non  procelle  così. 
Anzi  è un  familiar  mio  detto  insegnatomi  dal 
discorso  e dall’esperienza,  che  non  ci  ha  in 
questa  vita  il  più  esquisito  artificio,  la  più  fina 
astuzia  per  aver  bene  qui  se  'I  desideri , che 
l'esser  uomo  dabbene.  Il  mondo  a lungo  andar 
non  a'  inganna  : onde  chi  non  è nomo  dabbe- 
ne, non  è riputato  per  tale:  e chi  è,  ne  con- 
seguile? e ne  ritien  la  riputazione.  Or  questa 
riputazione  vale  più  d’ogni  artificiosità  e (fogni 
arzigogolo;  perch’ella  fa  che  ciascuno  ci  ami, 
ciascuno  abbia  fede  in  noi,  tratti  volentieri  con 
esso  noi:  e questo  è il  più  efficace  strumento  ; 
per  aver  bene,  essendo  qualunque  uomo  per  * 
sé  medesimo  un  ignudo  vermieeiuolo,  che  qoan-  | 
lo  ha  riceve  dagli  altri.  Ma  perchè  le  prospc-  ! 
rito  de’ cattivi  paiono  mostruose,  però  si  nota-  j 
no;  onde,  benché  rade  e brevi,  hanno  appa  i 
rema  di  frequenti.  Senza  che  , i morsi  della  » 
coscienza  punilrice,  l’ardore  delle  passioni  in-  | 
saziabili,  e il  terrore  della  divina  vendetta  con- 
vertono  a tali  uomini  le  rose  in  serpi  e le  por- 
pore in  carboni.  E per  contrario  benché  Iddio 
non  ce  l’avesse  rivelato,  sapremmo  per  prova,  ! 
che  Secura  meni  juge  convivi um. 

Con  tutto  ciò  non  cade  in  dubbio,  che  molti 
iniqui  prevagliano  nella  fortuna  esteriore  a 
molti  dotati  di  probità;  ma  egualmente  non  ìj 
cade  in  dubbio,  ch'è  ingiusto  e folle  il  lamen-  1 
to,  il  qual  se  nc  fa  contro  alla  provvidenza.  |j 
Quasi  Iddio  abbia  da  operare  diversamente 
dalla  dottrina  ch’egli  ci  dà  nella  sua  fede.  Non 
c* insegnò  la  bocca  stessa  di  Gesù  Cristo:  Beati  . 
pauperet  : Beati  qui  Ingenti  Beati  qui  pene - >■ 
cutionem  patiuntur ? Non  è parola  divina,  Di-  * 
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vet  qui  post  aurum  non  abiitt  nec  tp travi i in 
pecunia  , et  ihetaurit , fedi  mirahilia  in  vita 
tua?  il  che  viene  a dir:  fece  opera  inusitata 
e rada  ; perocché  il  consueto  non  è mirabile  ? 
Non  pronunziò  il  Salvatore,  ch’è  tanto  mala- 
gevole a un  ricco  l’entrare  in  paradiso,  quanto 
a un  camello  il  passar  per  la  cruna  d'un  ago? 
Come  s1  accorderebbero  le  mentovate  proposi- 
zioni col  vedersi  poi,  che  di  fallo  Iddio  mo- 
strasse d’aver  in  gran  conto  questi  beni  cadu- 
chi, sicché  sempre,  escludendone  chi  gli  è odio- 
so, ne  investisse  i suoi  più  diletti?  Posto  cb'ei 
li  dia  loro  talvolta,  non  li  dà  in  rimunerazione 
e per  godimento  de'  ricevitori  ; oon  essendo  ai 
magri  i prcinj  d’ uo  tal  monarca  : li  dà  in  am- 
ministraziuiie  e per  beneficio  della  repubblica; 
li  comparte  abbuoni  per  confusion  de*  cattivi, 
rhe  alle  perverse  arti  loro  arrogano  tutta  l'ef- 
ficacia di  conseguirli  : ed  egli  per  sua  pietà 
vuol  clic  non  alligni  questa  credenza  ; perocché 
se  Plutone  fosse  veramente  il  signore  delle  ric- 
chezze , come  secondo  il  nome  greco  chiama- 
ronlo  e riputaronlo  i gentili,  non  avrebbe  me- 
stiero  d'usar  violenza,  qual  dicono  che  usasse 
già  con  Proterpina  per  tirar  l’ anime  de'  mon- 
j dani  nell' amor  suo.  Ma  qualora  Iddio  per  sua 
elezione  porge  questi  beni  mortali  a chi  è de- 
gno degl’immortali,  li  purga  con  la  sua  grazia 
dull* infezione  clic  porte? chinino  di  lor  natura; 
e che  portano  a chi  avidamente  gli  si  procac- 
cia con  troppa  sollecitudine,  e non  gli  aspetta, 
ma  gli  strappa  dalla  mano  misericordiosa  del 
lor  Signore  ; come  farebbe  chi  di  sua  podestà 
si  prendesse  le  merci  venute  da  paese  conta- 
minato di  pestilenza  , non  aspettando  l'opera 
del  magistrato,  che  fattele  medicare,  gliele  con- 
segnasse poi  sicure  da  contagionc.  Cosi  va  il 
fallo.  Sarebbe  pertanto  un  autenticare,  o piut- 
tosto un  offuscare  Iddio  la  sua  provvidenza  il 
porre  egli  sempre  in  mano  dei  giusti,  e tórre 
a’  malvagi  quelle  cose  ch'egli  invilisce  per  inu- 
tili, anzi  biasima  per  nocive;  e senza  il  cui  di- 
spregio e’I  cui  abbandonamelo  non  vuol  che 
alcuno  possa  divenir  suo  discepolo  ? 

Mi  dirai:  è adunque  fuor  dell’onesto  il  vol- 
tarsi a Dio  per  siffatte  grazie.  E te  ciò  è,  quelle 
preghiere,  essendo  inoneste,  non  avranno  forza 
d’ impeli  azione  : sicché  dovremo  riputar  falsi 
ed  indébiti  i ringraziamenti  che  a Dio  si  ren- 
dono per  cotal  impetrazione  , e false  le  tavo- 
lette dipinte,  ehe  in  testimonianza  di  ciò  gli 
s*  appendono  in  voto , poiché  non  sarà  vero 
cli'ei  ci  abbia  esauditi,  ma  che  o permissiva- 
mente siansi  da  lui  latriate  operar  le  ragioni 
inferiori,  o che  ce  ne  abbia  appagati , non  in 
beneficio,  ma  in  punizione. 

Io  non  nego,  che  presupposto  il  nostro  im- 
perfetto, per  cui  ri  sta  il  cuore  avviticchiato 
a questi  beni  di  loto,  sia  laudabile  e meritorio 
il  chiederli  piuttosto  a Dio , che  procurandoli 
per  altri  modi,  volerli  quasi  furare,  e non  averne 
grado  al  vero  Padrone.  Questi,  ove  ce  ne  con- 
ceda, possiamo  sperare  ehe  faccia  come  dianzi 
dicemmo  ch'ei  fa  quando  cene  dona  il  possesso 
di  propio  suo  movimento  ; e come  fa  il  medico 
quando  il  malato  non  rifina  di  domandargli  im- 
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{lurtomiwnte  alcun  cibo  per  natora  contrario 
alla  mi  salate;  perocché  se  ’l  medico  affinchè 
fangose  in  della  repulsa  non  rechi  maggior  danno 
all' infermo  che  la  mal  tana  vivanda,  vi  eonde-  I 
scende,  gliela  porge  condizionata  per  modo  «I 
ne* condimenti,  si  nella  quantità.  si  nel  tempo,  I 
«he  la  larva  di  nuocergli  o intuito,  o in  gran-  \< 
riissima  parte  sia  rintuzzala;  eiò  che  non  in-  I 
terverrebbe  se  V Infermo  s’attentasse  di  soddi-  j 
sfarne  al  sno  gastn  senza  che’l  medico  gliene  1 
fosse  il  conceditore.  Per  tanto  colali  preghiere  1 
son  lecite,  e dal  pietoso  Iddio  per  alcuna  ma- 
niera gradite.  Ma  non  vassi  già  con  esse  per  j 
la  -via  diritta  della  spiritualità  ; però  che  spi-  1 
rito  e corpo,  cielo  e terra , san  cose  opposte  ; 
e V amor  doti*  une  impedisce  l'amor  dell' altre. 

In  quella  guisa  altresì  il  pentimento  de'  pec- 
cati per  la  tema  de7  temporali  gaslighi  è atto 
buono,  e valse  a placare  Iddio  co'Niniviti;  ma 
non  è già  il  piò  efficace  per  non  peccare,  es- 
sendo possibil  caso  che  si  paventi  alcuna  volta 
-maggior  sinistro  temporale,  per  l'innocenza  ebe 
pei  la  colpa  secondo  die  avveniva  sotto  i ti- 
ranni persecutori  della  fede;  e secondo  che  può 
avvenire  in  m il V altri  accidenti.  Siccome  adun- 
qw,  a fine  di  stabilirsi  nell'  animo  il  proponi- 
mento di  non  offender  mai  Dio,  convien  che 
il  ritegno  ne  sia  l'orrore  d’un  male  a noi  immi- 
nente per  tutte  l'offeso  di  Dio,  e non  mai  per 
la  reiistenrji  ad  offenderlo;  così  a fiue  di  sta- 
bilirsi nell' animo  il  proponimento  di  cercar  in 
ogni  anione  il  piacer  di  Dio , convien  che  nc 
inviti  a ciò  il  desiderio  d' un  tal  bene,  che  in- 
fallibilmente debba  sperarsi  da  chi  fa  il  piacer 
di  Dio;  e a chi  noi  fa,  sia  insperabile,  l’eroe-  | 
che  in  somma  coloro  son  padroni  del  nostro 
cuore,  da’ quali  più  speriamo  quel  che  più  bra- 
ma, e più  temiamo  quel  che  più  abbotninj  il 
il  nostro  cuore. 

CAPO  II 

Quanto,  e come  giovi  alla  vita  spirituale 
l'assidua  considerazione  del  paradiso . 

Nel  preceduto  capo  abbiamo  parlato  assai  di 
qual  materia  debba  esser  I’  oraaione  per  nu- 
trimento dello  spirito.  Qui  diremo  di  qual  ma- 
teria debba  esser  la  meditazione  allo  stesso  fi- 
ne. Per  divenir  veramente  spirituale,  assai  più 
conferisce  la  meditazione  del  paradiso,  ebe  del- 
l’inferno. Quella  dell'inferno  ha  seco  violenza 
« molestia,,  rom'è  natura  del  timore;  quella 
del  paradiso  si  adopera  con  soavità,  e genera 
l'amore  com'è  propio  della  speranza.  Peroc- 
ché il  timore  ci  fa  dimorar  col  pensiero  fra  '1  | 
nostro  male;  e la  speranza  fra  'I  nostro  bene,  j 
Quel  che  si  vuole  per  la  forza  del  timore,  non  1 
•i  vuole  appieno,  anzi  a gran  mistura  d’involon- 
tario, come  iosegnan  le  scuole.  Quel  che  si 
vuole  per  l’ incitamento  della  speranza  è vo- 
lontario del  tutto.  Se  ’l  padrone  comanda  al 
servo  sotto  pena  di  battiture  che  corra  ignudo 
una  lunga  via  io  tempo  di  verno,  farallo  il  ser- 
vo, e per  conseguente  vorrallo  ; ma  con  acerbo 
rammarico,  il  che  imporla,  con  gagliarda  resi- 


stenza d*  un  sdo  non  volerlo,  benché  men  for- 
te,- e però  redente  al  volerlo.  Se  alla  «Irvi 
opera  colui  è tratto  dalla  speranza  del  palio, 
appena  sentirà  il  travaglio  : onde  ove  pur  siavi 
qualche  ritegno  di  mescolato  non  volere,  non 
sarà  laccio  di  ferro  come  l’altro,  ma  di  filo. 
Non  ci  Ira  in  terra  il  miglior  zucchero  per  far 
gustevole  ogni  forte  agro;' nè  il  più  polente 
elissire  per  rinfrancar  da  ogni  fievolezza,  che 
la  speranza  della  mercede.  Sannoio  gli  artieri 
nelle  botteghe,  i lavoratori  ne'  campi,  ì soldati 
nelle  guerre.  Chi  è atterrito  dalla  paura,  sente*! 
posto  fra  due  malie  l’uno  e l'alLro  gli  è odio- 
so: per  sottrarsi  al  maggiore  si  sottopone  al 
minore;  ma  di  trista  voglia,  perocché  anche  il 
minor  male  è male,  e nemico  della  volontà. 
Chi  è invitato  dalla  speranza,  intende  a procac- 
ciarsi con  tenue  male  un  gran  bene;  onde  il 
fa  d’allegro  animo,  come  sempre  l’uomo  s'al- 
legra d'avanzar  nel  bene. 

Quindi  si  colgono  due  gran  profitti  dall’alte- 
nersi  alla  speranza  nella  via  dello  spirito.  Il 
primo  è,  che  siccome  la  fede  vai  di  base  alla 
speranza,  Fides  est  spcrandarutn  sul; stantia  re- 
rum ; cosi  la  speranza  scambievolmente  è quasi 
forte  colonna  che  mantien  ferma  questa  sua  ba- 
se : perocché  ciascun  volentieri  dà  credenza  a 
quel  che  gli  é d’ avvantaggio  e di  conforto.  Non 
cosi  fa  il  timore,  essendo  1'  uomo  restio  a cre- 
dere ciò  che  creduto  il  perturba,  e verificato 
il  danneggia.  Però,  chi  vuol  vivere  in  que'  co- 
stumi a’ quali  è dinunziato  l'inferno,  agevol- 
mente s’induqe  a discreder  l'inferno. 

11  secondo  profitto  è,  che  1’  animo  di  buon 
talento  si  posa  io  quell’  oggetto  che  lo  ralle- 
gra, e fugge  da  quello  che  1'  attrista,  onde  fra 
gli  avvenimenti  mediocri,  e tali  che  a noi  ri- 
manga libero  lo  scacciarne  ;1  pensiero,  più  tol- 
gono il  sonno  i prosperi  che  gii  Avversi  ; pe- 
rocché con  T immagine  difettosa  degli  uni  vo- 
lentieri prolunghiamo  la  conversazione  ; e fac- 
ciamo opera  per  isbandire  la  ricordanza  degli 
altri  quasi  offenditrice  e nemica.  Adunque  per 
meditar  con  attenzione  e con  assiduità,  sarà 
buon  senno  il  inandar  1’  animo  fra  le  delizie 
del  cielo  più  che  fra  T angosce  dell’ inferno. 

Àg$;iugnc*i  per  terza  ragione,  che  nel  timore 
ci  si  mostra  Iddio  come  potente  sì  ma  in  un 
come  rigido  c come  avverso,  dacché  i suoi  co- 
mandamenti  e le  sue  minacce  ne  stringono  a 
necessità  di  scegliere  una  di  due  cose  amenduc 
spiacevoli.  Ma  nella  speranza  il  consideriamo 
ancora  come  buono  e come  benefico,  ebe  per 
una  lieve  e breve  fatica  ci  apparecchia  un 
premio  eterno  ed  immenso:  onde  siamo  tirali 
ad  amarlo,  in  quella  guisa  che  un  privato  fa- 
migliare amerebbe  il  suo  principe  il  qual  in 
guiderdone  di  qualche  esiguo  travaglio  promet- 
tessegli  d 'adottarlo  per  figliuolo. 

In  quarto  luogo,  lo  spavento  deU’inferno  non 
ben  ci  separa  dagli  affetti  carnali:  perocché 
l’orrore  del  fuoco ké  finalmente  affetto  di  car- 
ne: la  quale  provando  il  fuoco  a sé  di  tor- 
mento, ce  ne  fa  timorosi.  Ma  la  speranza  del 
paradiso  é un  desiderio  di  tal  bene,  il  quale, 
secondo  la  sua  potissima  parte,  s’ innalza  non 
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pur  sopra  tulio  il  icnùbilr,  ma  sopra  tutto  il 
errato.  I*cr  intendimento  di  che  si  vuol  ricor* 
dare  che  la  sperata  beatitudine  contien  due 
parti  ; P una  è chiamata  essenziale , per  cui  si 
possiede  lo  stesso  Iddio  con  la  chiara  sua  vi- 
sione, e nella  perfetta  sua  dilezione;  l'altra  di- 
cesi accidentale,  che  appartiene  al  godimento 
d* alcuni  obbietti  creati:  e qualche  porzione  di 
essa  dopo  la  risurrezione  sarà  diffusa  ancora 
alle  potenze  del  corpo.  Chi  è d’ intelletto  |>iù 
sottile  e più  aitile  a sollevami  dalla  materia,  si 
fermi  assai  nella  prima  parte,  come  a dismisura 
più  preziosa  e più  gaudiosa.  Vero  è,  clic  niuna 
niente,  quantunque  alata,  vale  ad  approssimarsi 
rol  volo  a quell'  infinita  altezza  : onde  può  di- 
scorrersi qui  coma  discorre  s.  Tommaso  a poco 
differente  proposito.  In  quel  modo , ragiona 
egli,  che  le  stelle  del  firmamento  per  la  somma 
loro  distanza  non  appaiono  di  grandezza  diffe- 
rente a quei  che  stanno  su' gioghi  drll'Appcn- 
nino  e a quei  che  stanno  nel  profondo  delle 
valli;  perocché  la  maggior  vicinità  de'  primi 
ha  ragion  di  nulla  presso  a quell' immenso  in- 
tervallo onde  i corpi  celestiali  agli  uni  cd  agli 
altri  soprastanno;  così,  e molto  più  benché  l’un 
intelletto  crealo  avanzi  la  condizione  dell'altro, 
non  di  meno  essendo  infinito  lo  spazio  per  cui 
tutti  sormonta  Iddio;  quiudi  segue  che  in  ri- 
apclto  al  conoscer  la  sua  essenza  tutti  sono 
eguali,  tutti  d’una  bassezza,  lutti  d’  una  debo- 
lezza. Ma  è d’avvertir,  che  questa  uguale  spro- 
porzione fra  tutte  le  menti  create  e ’l  divino 
obbietto,  ha  luogo  solo  inverso  quella  cogni- 
zione di  Dio , che  tocca  immediatamente  lo 
stesso  Dio.  quale  hanno  i beati,  e per  la  quale 
perciò  nulla  giova  la  maggioranza  degl’  intel- 
letti, sicché  tutto  il  vantaggio  dell’ una  vision 
sopra  l'altra,  nasce  dalla  maggioranza  di  quel 
lume  ineffabile  che  Dio  loro  inegualmente  com- 
parir secondo  la  misura  de’  meriti  e dell'  in- 
terna santità  di  ciascuno.  Laddove  la  disaggua* 
glianza  degl' intelletti  molto  conferisce  a diver- 
sificar quello  cognizion  di  Dio  chi?  si  fa  da  noi 
pasaeggieri  in  terra  per  similitudini  e per  enigmi, 
come  cou  l’Apostolo  ragionan  le  scuole.  Va- 
gliaci d’esempio:  sian  due  uomini  rusticani, 
non  inai  usuili  da’  lor  villerecci  contorni,  che 
odano  parlar  di  Roma  come  d’  un  bellissimo  e 
sontuosissimo  luogo:  ciascun  di  loro  ne  formerà  ! 
tal  rimerito  qual  uc  tinge  la  piilna  egloga  ili 
Virgilio  in  quel  suo  pastore;  cioè  quasi  d’  un 
villaggio  alquanto  più  bello  e più  ampio  del 
migliore  di’  egli  abbia  veduto.  Ma  se  il  maggior 
dei  villaggi  veduti  dall’  un  pastore,  c I maggior 
de1  veduti  dall'altro  son- fra  loro  assai  dispari 
di  bellezza  e d’ampiezza;  all'un  di  coloro  si 
appi  esenterà  Roma  io  assai  più  acconcia  sem- 
bianza, che  all’altro;  brucile  ad  ambedue  in- 
comparabilmente inferiore  al  vero.  Non  d'altro 
Diodo,  ancorché  due  abitatori  di  questo  rustico 
parse  terrestre  non  possano  concepir  Dio  se 
non  a somiglianza  di  ciò  eh’ e qui  lor  raduto 
nell' esperienza,  cou  tulio  ciò  gli  elevati  inge- 
gni avvezzi  a speculare  obbietti  più  nobili,  e 
ad  apprendere  in  essi  le  più  alte  prerogative, 
si  dipingono  Dio  uelfa  mcule  cou  assai  più  . 


speziosi  colori  : onde  a tali  aunni  !a  speranza 
del  paradiso  non  potrà  offerir  esca  più  dilct- 
tosa  a pensare,  più  poderosa  ad  attrarre , else 
la  chiara  vista  d’  un  Dio.  E per  formare  il 
concetto  di  quel  bene  inconiprcnsibilc  nella  più 
acconcia  maniera  per  ciascheduno , prendasi 
questa  regola,  che  quanto  si  ritrova  nelle  crea- 
ture cosi  appetibile,  che  per  lume  di  uatura 
scorgasi  meglio  essere  I'  averlo  che  ’l  non  aver- 
lo, risiede  eome  in  sua  miniera  in  quel  trsoro 
infinito.  Ninno,  per  esempio , ha  dubbio  che 
non  sia  meglio  il  vivere,  T intendere  ciascuna 
cosa  intelligibile,  il  potere  ciascuna  cosa  pos- 
sibile, il  durar  immortale,  il  contener  ciascuna 
bellezza,  che  l’ aver  mancanza  di  queste  doli. 
Se  dunque  troviamo  cotali  doti  paratamente 
disperse  negli  obbietti  creati , si. uno  certi  che 
ciascuna  di  esse  come  ha  origine  da  Dio,  cosà 
ha  stanza  perpetua  in  Dio.  Per  tanto  ciascuno 
dovrà  figurarsi  io  Dio  ciò  che  a aè  apprcsenlasi 
di  più  prezioso  c di  più  caro  ; perchè  so  que- 
sto non  premierà  inganno,  e gli  varrà  per  estin- 
guer in  sé  I'  immoderalo  amore  di  tutte  le 
creature;  mentre  qual  ai  sia  pregio  di  questa 
o di  quella,  il  quale  il  tiri  ad  amarla,  quel 
medesimo  pregio  l'inviterà  molto  più  ad  amare 
Dio , nel  quale  un  tal  pregio  e in  modo  più 
sublime,  non  deficiente,  e accompagnato  da 
tutte  l’ altre  prerogative  di  eui  quella  creatura 
non  è fregiala.  Una  volta  io  era  a ineusa  eoa 
un  uomo  de'  più  addottrinati  e ingegnosi  die 
per  mio  avviso  abbia  prodotti,  non  dirò  il  se- 
col  nostro,  ma  il  corso  di  molti  secoli  ; e non 
meno  riguardevole  per  la  pietà  che  per  la  scien- 
za : il  cui  nome  degno  di  rimaner  assai  più  fa- 
moso, che  non  rimane,  fu  Antonio  Perez,  il 
quale  io  ebbi  per  collega  nel  teologico  magi- 
sterio  moli1  anni;  e più  appresi  da  lui  ohe  da 
verun’ahra  persona  la  qual  vivesse  a mio  tem- 
po. Egli  dunque  mangiando  alcune  fragole  ben 
rinfrescate,  delle  quali  e per  la  fervida  stagio- 
ne, e per  la  fervida  complessione  scolla  gran 
diletto,  proruppe  a dirmi  : ae  il  gustar  queste 
fruite  è così  giocondo,  che  sarà  il  gustar  con 
una ‘cognizione  tanto  più  intima  e più  vivace 
I*  essenza  di  Dio?  Cosi  le  persone  sapienti  e pie 
sanno  d’  ugni  grossa  e gravosa  materia  fabbri- 
carsi ruote  che  aiutano  i lor  pensieri  a salire 
in  rirlo. 

D’uita  falsa  immaginazione  convien  che  l’uo- 
mo nel  meditar  la  gioja  della  divina  vista  si 
purghi  : ed  è il  concepire  come  tediosa  quel- 
I'  uniforme  contemplazione  perpetua  d'un  me- 
desimo volto,  spcrimeulando  noi  clic  qualun- 
que- piacere  quanto  più  s’  allunga,  a guisa  di 
piramide  più  impiccolisce,  ausi  al  fine  si  cam- 
bia in  noia  : onde  la  sola  varietà  urU’ohbietlo 
uianlien  l'uniformità  ucl  diletto.  Ter  correg- 
gere quesl’error  di  fantasia  fa  mestieri  l'opera 
d’  una  potenza  supcriore,  oli*  é il  discorso,  il 
qual  ce  uc  sganna  con  evidenza.  Terc.be  cia- 
scun di  questi  beisi  sensibili  ci.  viene  a mirre- 
scimcnlu?  per  una  di  quattro  ragioni:  o per- 
ché non  è veto  bene,  sicché  all'esperienza  di- 
scuoprc  fa  sua  falsità  come  le  rose  Unte  apprcs*» 
sale  alle  turi?  il  che  vedisi  spesso  principale 
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mente  negli  uffici,  e ne*  mammoni  «aspirati  per 
brama  da  chi  non  e’ è giunto,  e sospirati  per 
doglia  da  chi  vi  si  trova  annodato;  o perché  il 
ben  posseduto  si  provi  minore  assai  dell’espet- 
taaione,  come  incontra  in  quasi  lutti  i godi* 
menti  mondani;  o perchè  ad  un  tal  bene  è 
mescolato  alcun  male,  il  quale  ove  molto  duri 
ci  offende  più  che  non  ci  giova  il  congiunto 
bene  ; come  accade  per  figura  in  mirando  lun- 
gamente il  sole,  la  cui  luce  più  tormenta  la 
vista  con  I*  acutezza  che  non  la  ricrea  con 
la  bellezza  O perché  la  giocondità  che  quel 
bene  aveva  nel  primo  asaaggio  nacque  dal- 
)’  imparar  noi  quivi  una  cosa  nuova,  la  qua- 
le, imparata  già,  e fermataci  nella  memoria, 
ci  rende  inutile,  e però  tedioso  il  continuare 
nella  sperienza  del  medesimo  obbietto;  potendo 
noi  col  divertirei  da  esso  imparar  altre  cose 
nuove  i eoa)  avviene  di  quel  sapore  che  hanno 
o i componimenti  di  qualche  ingegnoso  poeta, 
o i discorsi  di  qualche  profondo  filosofo,  i 
quali  in  prima  ci  rapiscono  ; ma  se  successi- 
vamente ci  fossero  replicati  dieci,  cento  e mille 
volte,  ci  stucchercbbono.  Per  tanto  quei  beni 
io  oai  non  ba  luogo  veruna  delle  mentovate 
ragioni,  non  attediano  mai.  L’  uomo  non  ha 
tedio  di  vivere,  non  di  star  sano,  non  d*  aver 
buono  intendimento,  animo  tranquillo  e lieto; 
non  di  sperimentar  perpetuamente  in  sé  tutte 
queste  doti.  Or  da  tali  principi  sorge  evidente 
la  risposta  dell’  obbiezione  che  dicevamo.  E* 
certo  che  la  cognizione  chiara  e sperimentale 
di  Dio,  chiamata  da  noi  con  metafora  visione 
perche  fra  tatti  i sensi  niuno  apprende  con  più 
evidenaa  e più  distinzione  il  suo  oggetto  che 
la  vista  ; non  ci  può  venir  a fastidio  per  le 
due  prime  cagioni,  ciò  sono,  perchè  si  trovi 
falso  o minore  quel  bene  rhe  avanti  in  lei  ci 
figuravamo:  anzi  ei  vi  si  trova  tanto  maggiore 
del  preceduto  concetto,  quanto  Iddio  è più 
bello  in  sé  che  ne’  ritratti  di  lui  formati  con 
le  ombre  e col  fango  delle  immagini  terrene 
in  cui  avanti  della  sua  chiara  visione  fu  cono- 
sciuto. lntendesi  ciò  in  similitudine,  benché 
troppo  imperfetta  e ineguale,  se  paragoneremo 
le  stelle  che  prima  fosser  mirate  in  una  loro 
effigie  descritta  col  carbone,  alle  medesime  poi 
vedute  nel  propio  aspetto.  Nè  altresi  quel  be- 
ne ci  può  divenire  increscevole  per  la  tersa 
cagione,  dico  perchè  sia  misto  con  alcun  male, 
essendo  egli  un  bene  eh’ è tutti  i beni.  Nè  in 
fine  per  la  quarta,  cioè,  perchè  a sufficienza 
conosciuto  ed  imparato  da  noi  per  lungo  ve- 
derlo, c’impedisca  poi  con  la  continuazione 
del  medesimo  atto  senza  ninna  utilità  la  cogni- 
zione che  ci  potremmo  guadagnar  d’  altri  ob- 
bietti. Primieramente  in  Dio  si  contiene  ogni 
▼ero  : onde  il  dipartirci  dalla  sua  visione  per  ! 
apprendere  altrove  qualche  verità,  sarebbe  co- 
me a fine  di  trovar  nuova  luce  lasciar  il  sole, 
e mendicarla  ds  qualche  oscura  materia  che  da  I 
lui  percossa  ne  rifletta  atcun  tenue  raggio.  Se- 
condariamente Iddio  è un  tal  vero,  che  quan-  * 
tunque  imparato  per  chiara  cognizione  di  cento  i 
migliaia  d'anni,  tosto,  che  si  tralasciasse  di  ve- 
derlo, si  disimparerebbe,  perocché  di  questo  I 


originale  niuna  specie  creata  che  rimanga  nella 
memoria  vale  a dipigner  la  veritiera  sembian- 
za, come  niuna  spezie  terrena  vale  a dipigner 
la  vera  sembianza  d’un  angelo,  e niun  colore 
la  vera  luce.  E questo  mi  rende  credibile  che 
nè  Moisè , nè  s.  Paolo , nè  altri  in  vita  ve- 
desse Dio;  perocché  cessando  essi  poi  di  ve- 
derlo, c ricordandosi  d’ averlo  veduto,  ma  non 
ritenendone  se  non  un  ombratile  simulacro, 
avrebbon  sentito  un  precipizio  ad  assai  più  in- 
ferior  condizione,  che  se  Costantino  da  irape- 
rador  del  mondo  fosse  divenuto  ragazzo  di  cu- 
cina o di  stalla.  Il  qual  precipizio  non  è da 
credere  che  Iddio  volesse  far  patire  ad  amici 
suoi  tanto  cari. 

Pana  forse  a talun  che  dopo  un  tuoghiaai- 
mo  ed  uniforme  possesso  di  quella  divina  vi- 
sione, perda  ella  almeno  il  fior  della  novità, 
eh’ è quasi  il  sale,  il  lievito  d'ogni  diletto:  sic- 
ché qualunque  massimo  bene  o sia  di  robu- 
stezza, o sia  di  potenza,  o sia  d’onore,  quando 
è abitualo,  benché  non  divenga  noioso,  diviene 
insipido;  laddove  nel  primo  acquisto  rallegra 
tanto,  che  se  tale  allegrezza  durasse,  faria  l’uo- 
mo beato  in  terra.  Onde  fu  pensiero  d’  un 
dottissimo  Santo  che  però  Iddio  creasse  Ada- 
mo fuori  del  paradiso  terrestre,  affinchè  di  poi 
essendovi  introdotto,  provasse  il  piacer  della 
migliorata  condizione. 

Quest'  argomento  procede  con  due  piè  stor- 
ti. 11  primo  è,  che  ad  ogni  bene  aia  necessaria 
la  novità  per  renderlo  assai  dilettoso.  Ove  ciò 
fosse,  Iddio  non  avrebbe  gustato  mai  sommo 
diletto,  perchè  niun  bene  gli  fu  mai  nuovo. 
La  novità  è compimento  del  diletto  ne’  beni 
minuti  di  questo  mondo,  i quali  acquistano  al- 
cuna mostra  di  grandezza  col  paragone  dello 
stato  inferior  precedente.  Laddove  i bcoi  per 
sé  grandi  sempre,  recano  la  stessa  giocondità, 
perch’  ella  è intrinsica  io  loro  e non  accattata 
dalla  comparazione  della  fortuna  peggiore.  Ma 
di  tali  beni  per  sè  grandi  non  ci  ha  esempio 
nel  piccolo  della  terra  ; onde  questa  dottrina 
qua  giù  non  si  può  intendere  per  espertenia, 
bendi’  ella  sia  certissima  per  ragione. 

Il  sreoodo  piè  storto  di  questo  zoppicante 
argomento,  è il  presupporre  che  i beati  per 
la  diuturna  visioo  di  Dio  perdano  il  piacer 
della  novità  che  in  principio  gustarono.  Per 
discoprire  la  falsità  celata  in  questa  presuppo- 
sizione, fa  mestiere  d’un  discorso  alquanto  sot- 
tile, la  cui  sottigliezza  però  non  troverassi  poi 
fragile  come  in  un  fil  di  lino , ma  forte  come 
in  una  punta  di  spada.  È da  considerare  che 
il  piacer  della  novità  ne*  beni  surge  in  noi  dal 
vivo  conoscimento  de’due  termini  opposti;  cioè 
del  termine  in  cui  eravamo  innanzi  di  posse- 
dere il  bene,  e di  quello  in  cui  siamo  dopo 
l’acquisto;  onde  in  comparare  P uno  con  1’  al- 
tro, l'animo  gioisce  del  conseguito  vantaggio  ; 
il  qual  cooosdmento  si  va  poi  attenuando  ri- 
manendoci a poco  a poco  solo  una  ricordanza 
molto  svanita  del  primo  estremo  : come  vedeti 
in  coloro  che  saliti  da  bassa  ad  eccelsa  fortuna 
non  paiono  aver  memoria  del  vecchio  stato. 
Ma  i veditori  di  Dio  mirano  sempre  in  lui  cosi 
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Vivamente  gli  altri  obbietti  al  pattati,  ai  ven- 
turi, che  niun  occhio  tanto  chiari  gli  acorge 
quando  gli  ai  mira  presenti.  Sicché  dopo  mille 
secoli  avranno  coti  bene  in  mente  la  povertà, 
e la  miseria  da  cui  furono  esaltati  a quel  col- 
mo di  beatitudine,  come  l'avevano  il  primo  at- 
timo che  vi  salirò.  Onde  sempre  egualmente 
godranno  di  queirallissima  traslazione. 

In  fine  chiunque  ha  limpido  intendimento  ai 
accorgerà  che  la  dilettazione  perfetta  non  può 
aversi  di  un  bene  che  la  dà  ottusa  ae  non  è 
nuovo;  perciocché  non  può  recar  perfetta  di- 
lettazione un  obbietto  che  non  appaga,  anzi 
muove  a volontà  di  mutarlo  e di  variare.  Onde 
la  felicità  a cui  ogni  animo  naturalmente  aspi- 
ra, come  materia  della  perfetti  dilettazione, 
convien  che  aia  immutabile.  Ma  noi  avvezzi  a 
cercar  la  felicità  dov'  ella  non  li  trova,  e però 
a rimaner  sempre  vogliosi  di  mutamento,  ab- 
biamo ai  corrotto  il  giudicio,  che  mentre  ci  sen- 
tiamo ogn’  ora  I*  innato  appetito  d’  un  bene 
«die  non  si  muti,  a gran  fatica  ci  figuriamo 
per  appetibile  qualsisia  bene  che  non  ai  muti. 

E di  ciò  batti  quanto  inaino  a qui  ne  abbiara 
ragionato. 

Pertanto  con  la  vivace  speranza  e col  soave 
pensamento  di  quel  gaudio  incomparabile  po- 
tremo, usandovi  industria  addolcire  la  nostra 
meditazione  si  fattamente,  che  non  solo  ella 
non  ci  annoi,  ma  che  una  stilla  di  essa  vaglia 
per  confortarci  la  mente  fra  l'amaritudine  di 
tutte  le  noie  umane.  Non  voglio  però  tralascia- 
re, eh*  essendo  molti  nomini  mal  rapaei  di  tanto 
profondi  ducorsi,  e mal  atti  a sublimarsi  Unto 
dalla  materia;  anzi  essendo  tutti  universalmente 
qual  più  qual  meno,  assai  dominati  dalla  fan- 
tasia, gioverà  nella  contemplazione  della  cele- 
ste beatitudine  apprrsentarsi  al  pensiero  non 
come  obbietto  principale,  ma  quasi  frange  e 
cornici,  que’beni  altresì,  i quali,  come  che  ab- 
bian  peso  di  nulla  in  rispetto  della  Vision  di- 
vina, contuttociò  ad  essi  ancora  son  veri,  e 
come  appartenenti  al  senso,  rendonsi  intende- 
vo! i e gradevoli  all’  immaginativa.  Però  di  lor 
fa  lunga  menzione  s.  Giovanni  laddove  nella 
Apocalissi  descrive  I*  eterna  Gerusalem:  e am- 
piamente ne  ragiona  il  dottissimo  e devotissi- 
mo Cardinal  Bellarmino  nella  preziosa  operetta 
della  Felicità  de’ Santi.  Tornerà  dunque  in  ac- 
concio il  figurarci  i beati  vestiti  di  candida  e 
purpurea  luce,  con  aurea  chioma  coronaU  di 
stelle,  con  volti  superiori  in  bellezza  a quanto 
ammirano  gli  occhi  in  terra  ed  in  cielo;  or 
astisi  in  troni  di  gloria  sostener  nella  destra 
scettri  di  diamante,  insegne  di  eternai  princi- 
pato; or  agili  più  che  venti  formar  sacre  e mi- 
steriose danze  in  larghissima  piazza  lastricaU 
d'oro,  intarsiata  di  gioie  incognite  all'Jndie  ed 
all*  Eritreo,  e commesse  con  lavoro  sì  fino  che 
1'  opere  di  Tiziano  sarebbono  rirapetto  ad  esso 
fregi  di  sgabelli  ; ove  appaiono  istoriate  l’opere 
maravigliose  di  Dio  si  nella  creazione  e nel  3 
governo  del  mondo,  si  nella  redenzione  dell’uo-  I 
mo;  i bencficj  della  sua  misericordia,  i gaslighi 
della  sua  giustizia,  gli  uni  e gli  altri  egualmente  E 
colà  giocondi  a mirarsi;  le  azioni  eroiche  dei  I 
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santi,  le  innnmrrabili  mondane  vicende  conte- 
nute nel  giro  di  tutti  i secoli,  i segreti  della 
natura  ignoti  all' umana  speculazione,  le  vie 
della  grazia  inaccessibili  anche  all'angelico  in- 
tendimento. Quivi  d'  intorno  prati  e giardini 
con  tutta  la  varietà  de’  più  vaghi  colori  e dei 
più  leggiadri  ipartimenti  che  siano  contenuti 
nell’  oggetto  dell’occhio  ; e con  tutte  le  fra- 
granze più  amabili  all’  odorato.  Ove  gli  rechi 
per  ogni  banda  rimbombano  di  melodie,  nelle 
quali  i poeti  degl’  inni,  i maestri  dell’  arie,  i 
musici  del  suono  e del  canto  sono  i Serafini: 
irrigati  da  fontane  d’  argento  a vedere,  di  net- 
tare a bere:  carichi  di  poma  impastate  d'am- 
brosia, non  per  sovvenire  alla  sete  e alla  Ri- 
me, che  sono  esuli  da  quel  beatissimo  re- 
gno; ma  per  dare  un  puro  ed  ioeffabil  diletto 
al  senso  del  gusto.  Anche  il  tatto  gioir  colà 
con  intenso,  ma  purissimo  godimento  della  sua 
perfetta  ed  immutabil  temperatura;  senza  quel- 
la sorte  di  piacere  che  in  questo  albergo  di 
miseria  è composto  dello  stesso  dolore,  in  quanto 
ci  confortiamo  nel  sentirne  la  medicina.  Tutto 
queste  delizie  potremo  senza  inganno  proporci 
alla  fantasia,  come  tali  che  sono  per  verità' 
in  quella  avventurosa  patria,  ma  in  modo  più 
superiore  a quanto  ora  ne  divisiamo;  che  non 
è superiore  il  convito  nuziale  d'  un  re  a ciò 
che  possa  immaginarne  un  montano  bifolco,  il 
qual  non  abbia  mai  assaggiato  nè  liquor  di 
vite  nè  pan  di  frumento. 

Or,  secondo  che  I’  uomo  sentesi  più  inclinato 
ad  oggetti  confortativi  d’ano  o d’altro  senso, 
così  dovrà  col  pensiero  di  essi  più  specialmente 
condir  la  meditazione  del  paradiso,  perch’  ella 
gli  si  renda  più  agevole  e più  soave.  Ma  ponga 
cura  di  tenersi  maggiormente  ne’  tre  sensi  più 
nobili,  dico  nella  vista,  nell'udito,  nell'odora- 
to; la  dilettazion  de’ quali  per  avviso  d’  Aristo- 
tile coni’  è mista  di  razionale , cosi  non  è co- 
mune alle  bestie,  e non  è materia  d’  intempe- 
ranza, non  in  quanto  essi  talora  servono  agli 
altri  due  più  materiali  e brutali.  Per  esempio, 
in  quanto  la  vista  reca  piacere,  non  per  mi- 
rar qualunque  bellezza  qual  è io  un  fiorito  giar- 
dino o in  un  cielo  stellato,  ma  bellezza  concu- 
piscibile e incitai  iva  del  tallo:  in  quanto  l’o- 
dilo apporta  dilettazione,  non  per  ascoltar  qua- 
lunque ben  misurata  e cauura  armonia,  qual  è 
negli  uffici  divini  maestrevolmente  cantati,  ma 
per  ascoltar  voce  lasciva  che  commuove  gli  ap- 
petiti del  tatto:  in  quanto  l’odorato  conforta 
con  gli  aliti , non  di  soave  fragranza  qual  si 
prova  nell’ acque  nanfe  e ne’ fior  degli  aranci, 
ma  di  gostevoi  vivanda;  secondo  la  qual  ma- 
niera il  godimento  di  que*  tre  sensi  è ancora 
ne’ bruti.  Ma  se  i tre  sensi  prenominati  ai  ri- 
tengono nell’oggetto  gradito  loro  per  natura,  e 
noci  divengono  ministri  de’  due  più  rusticani 
fratelli,  il  piacer  loro  può  ben  essere  disordi- 
nato o per  lusso,  spendendosi  in  ciò  più  del 
couvenevole  ; o per  tempo,  dislraendoci  la  va- 
ghezza di  esso  dall’ altre  debile  operazioni;  ma 
non  per  intemperanza  com’  è il  piacere  de’due 
sentimenti  più  bassi  : che  per  esser  troppo  at- 
trattivo al  fango,  e diti  fallivo  dal  ciclo,  è a 
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noi  lecito  tanto,  e non  più,  quanto  vale  a di- 
screto rimedio  delle  nostre  corporali  indigenze. 
Or  dovendo  queste  indigenze  cessare  in  cielo 
ove  non  csurienl , ncque  si  tieni;  et  non  per* 
cutìet  eos  aestus  et  sol  ; non  è ben  fatto  il 
pensar  troppo  fissamente  a quelle  soddisfazioni 
che  daraunosi  là  su  ai  prenominati  due  sensi, 
come  vi  pensano  i Saracini,  che  ad  essi  fanno 
tributario  il  brutale  lor  paradiso.  Anzi  «lobbia- 
ino  per  quanto  è in  noi,  distaccar  l’animo  da 
questa  creta  con  l’esca  di  più  generosi  piace- 
ri. In  conclusione  : niuno  è che  non  intenda 
esser  più  bello  il  ciel  che  la  terra.  E benché 
gli  occhi  nostri  veggano  solo  i nodi  e la  parte 
rozza  di  quel  prezioso  tappeto,  il  cui  fondo 
lavorato  di  ricami  sopraccclesLi  varrà  di  strato 
al  pie  de’ santi;  nondimeno  quella  stessa  parte 
rozza  e nodosa  empie  di  consolazione  e di  ma- 
raviglia i guardi  e i discorsi  d’ogni  mortale,  di 
ogni  sapiente,  d’ogni  monarca.  Adunque  se  noi 
con  vivace  ed  assidua  contemplazione  ci  fare- 
mo abitatori  di  quel  paese,  pregustandolo  con 
la  speranza,  e precorrendovi  col  pensiero,  sic- 
ché possiamo  dir  Con  l’Apostolo:  Nostra  con - 
versatio  in  Coelis  est;  non  solo  non  ci  stanche- 
remo di  spaziarci  eoo  l’animo  in  cosi  delizioso 
albergo,  ma  con  Pietro  diremo:  Bnnum  est  nos 
hic  esse : e ci  parrà  grave  il  discendere  dallo 
spettacolo  del  Taborre  alla  bassezza  degli  ob- 
bietti inferiori.  Certo  è,  che  siccome  per  non 
audar  all*  inferno  dopo  la  morte  convien  andarvi 
spesso  in  vita,  al  contrario,  per  andar  al  pa- 
radiso dopo  la  morte  convien  nudarvi  spesso 
in  vita. 

CAPO  IH 

Quattro  errori  dell ’ uomo , che  tolgono  la  pron - 

Uzza  e la  giocondità  della  meditazione. 

Sentonsi  le  persone  talvolta  svogliate,  anzi 
abborrenli  del  meditare  ; né  sanno  perché  ; 
onde  ignari  della  cagioue,  sono  ignari  parimente 
del  rimedio.  Se  costoro  faranno  itiquisizion  di- 
ligente nell’  interno  loro,  trovcrannovi  alcun 
di  quattro  impedimenti,  i quali  tulli  hanno  un 
male  che  agevola  un  bene.  Tutti  vi  albergano 
per  nostra  colpa,  onde  tutti  se  ne  partono  a 
nostra  voglia. 

Il  primo  è lo  star  l’uomo  in  tal  disposizione, 
che  *1  pensare  al  ciclo  piuttosto  il  couduca  ad 
un  tribunal  di  rimprovero  c di  minacce,  che 
ad  un  teatro  di  speranza  c di  gaudi.  Pare  al- 
l’animo di  veder  sé,  benché  con  ottusi  sguar- 
di, o contaminato  di  qualche  prava  affezione, 
O acceso  di  qualche  occulto  rancore  , o allac- 
cialo di  qualche  illecito  interesse;  e prevede 
che  nel  chiaro  lume  della  meditazione  si  sco- 
priranno alla  coscienza  queste  sue  oscure  ma- 
gagne, cd  ella  gli  dinu ozierà,  clic  nulla  di  ma- 
culato può  entrar  nella  patria  de'  santi.  Onde 
egli  consapevole  del  suo  stalo,  va  fuggendo  di 
comparir  davanti  a chi  ne  lo  sgridi  ; come  il 
fanciullo  c ’1  servo,  che  abbia  cuunmv»o  alcun 
mancamento,  (ugge  la  presenza  del  in. usi  io  e 
di  I padrone,  lu  questo  caso,  sccoudo  la  regola 


comune,  la  medicina  si  pigli  dal  contrario  del 
male.  Esaminiamo  con  allenatone  ciò  che  schi- 
favamo di  ritrovare  ; riproviamo  col  pentimento 
ciò  che  abbracciammo  con  V assenso  ; esponia- 
mo al  confessore  il  fallo  che  volevamo  celar  a 
noi  stessi  ; emendiamo  con  atti  buoni  opposti 
l’opera  rea. 

11  secondo  nostro  difetto  che  ci  fa  discaro  il 
sapor  della  meditazione  è simile  a quello  che 
ci  leva  il  buon  gusto  do’  cibi  sani;  dico  l’aver 
noi  ingombrato  lo  stomaco,  e però  corrotto  il 
palato  con  esche  nocive.  Se  continuamente  ra- 
gioneremo di  mondo,  di  ruba,  d’ onori,  di  pom- 
pe, d’ariiGcj  per  avanzare  io  corte;  se  legge- 
remo libri  che  di  ciò  professaci  dottrina,  come 
se  in  questo  fosse  costituito  il  line  dell’uomo, 
e se  questo  fosse  il  campo  della  prudenza,  l’a- 
gone della  virtù,  il  Campidoglio  delia  gloria  e 
della  felicità,  ritornerà  la  fantasia  ne’ suoi  an- 
tichi vaneggiamenti  ; e porrà  su  la  ragione  oc- 
chiali di  tal  figura,  che  le  tolgano  la  vista  fuor 
che  degli  obbietti  grossi  e propinqui.  Quel  detto 
del  Salvatore  : Beati  mando  corde,  quoniam  ipsi 
Deum  ride  bum ; non  V intende  solo  della  per- 
fetta visione  che  Iddio  ci  prepara  di  sé  nel 
cielo,  e eh’ è promessa  a tutti  gli  uomini  giusti, 
ma  insieme  di  quella  visione  di  Dio  imperfetta 
che  per  la  meditazione  se  ne  ha  in  terra;  e 
di  cui  parlò  egli  dicendo  : Philippe , qui  videi 
me,  videi  et  Pairem  nuum.  A questa  visione 
adunque  fa  di  mestieri  una  special  mondizia  di 
cuore  sì  da  ogni  bruttura  di  cattiva  affezione, 
sì  da  ogni  nebbia  di  falsa  estimazione.  E come 
la  pupilla  dell’  orchio  per  ben  discerner  le  cose 
più  sublimi  e più  sottili  convien  che  non  aia 
viziata  da  veruna  rea  qualità,  né  appannala  da 
veruno  umor  grosso  ; anzi  se  ha  fatta  lunga  di- 
mora in  tenebre,  patisce  io  mirare  il  più  ag- 
gradevole de’ suoi  obbietti,  eh’ è la  luce,  altresì 
l’ occhio  interiore  eh’  é più  dilicato  , per  affi- 
sarsi alle  verità  superne  e spirituali,  bisogna 
che  sia  nettissimo  e da  ogni  infezione  d’appe- 
tito carnale,  e da  ogni  nuvola  d*  error  monda- 
no : e se  per  lung’  ora  ha  conversalo  fra  le 
caligini  di  questo  Egitto,  anche  il  più  gioioso 
spettacolo  di  Palmo  gli  sarà  di  travaglio.  Il 
meditare  e la  più  nobile,  c la  più  fruttifera 
opetaaiouc  di  questa  vita;  un  atto  legittimo 
cou  cui  si  prrude  la  possessione  del  paradiso, 
se  non  la  naturale  c col  piede,  la  civile  e con 
l’animo;  un  esercizio  il  più  eccelso  che  possa 
far  l’ intelletto  chiuso  nel  corpo;  c,  in  breve, 
il  sommo  della  felicità  mortale , il  pegno  per 
l’immortale:  onde  questo  convien  che  sia  il  fine 
di  tulle  l’ altre  nostre  aiioui  fatte  prima  di 
giugncrc  al  vero  Gite.  Adunque  parlisi  frequen- 
temente di  ciò  che  ci  agevoli  il  meditare  : leg- 
gasi ciò  clic  c’impingui  la  niente  per  meditare; 
faccia^  ciò  che  non  debba  esserci  materia  di 
confusione,  di  rimorso  di  uoia  nel  meditare. 

Sento  opporiuisi,  che  le  cure  famigliavi  e le 
civili  vietali  all’  uomo  questo  perpetuo  studio 
della  meditazione,  uiasai inamente  a chi  non  vi- 
ve nel  chiostro,  nu  nell’  aperto  governando  fa- 
miglia c hai  lamio  aliati.  A ciò  risponde  in  ma- 
teria poco  dissimile  s.  Agostino,  csauiiuaudo  quel- 


Tammnrstramrnto  : Opnriet  scraper  orar*  : fa 
In,  die’  egli,  tutte  le  azioni  convenevoli  drlfa 
vita  per  Dio,  e come  tuo!  Dio;  e sarà  vero 
che  tn  stia  in  continua  orazione;  perocché  in 
ogni  momento  chiederai  ed  impetrerai  da  caso 
nuovi  benché}.  Ciò  di  pari  s1  adatta  al  nostro 
argomento.  Non  lascia  di  meditare  Dio*  chi  si 
applica  alle  operazioni  esteriori  per  ubbidire 
alla  sua  legge,  per  adempiere  i suoi  consigli, 
per  avanzar  nella  sua  grazia , sircome  non  in* 
terrompe  il  pensiero  che  ha  del  caro  suo  fan- 
ciullo In  madre  , se  per  alcun  tempo,  o breve 
o lungo,  si  parte  da  ragionar  con  lui  e da  va- 
gheggiar lui , per  fare  alcuna  cosa  di  suo  prò 
e di  suo  grado.  Quei  che  dirizzeranno  tutte  le 
loro  faccende  a questo  (ine,  volgeranno  tutti  i 
passi  della  lor  vita  al  paradiso  ; e pertanto  di- 
moreranno sempre  nella  meditazione  del  para- 
diso. La  somma  consiste  in  (issar  questa  verità  | 
nel  cuore  non  solo  per  saperla,  ma  per  seguir-  j 
la:  Che  Iddio  è l’unica  mela  di  tutto  il  nostro 
cammino  ; e che  però,  quanto  è nel  mondo,  si 
dee  considerar  come  via  : onde  o erta  o piana, 
o sassosa  o fiorita,  o tortuosa  o diritta,  soltan- 
to merita  d*  esser  calcata,  quanto  c acconcia  per 
rondarci  a quel  centro,  che  quantunque  indi- 
visibile,  empie  c contiene  tutta  la  sfera  del- 
l' universo. 

La  terza  cagione  può  essere  la  disusanza. 
Molte  sono  le  cose  che  adoperate  oltra  la  con- 
venevole lor  misura,  producono  effetto  con- 
trario alla  lor  natia  insti! uzione.  Del  vino  in- 
aicme  e dell’ira  fu  detto,  che  *1  poro  aguzza, 
il  troppo  rende  ottuso  l’ingegno.  L’acqua  stes- 
sa, clic  usata  discretamente  rinfresca  il  fegato, 
bevuta  senza  moderazione,  si  converte  in  bile. 
Or  una  di  sì  fatte  cose  è la  quiete  e il  disva- 
riamento. Ove  si  prenda  con  parrità,  non  può 
trovarsi  il'  più  giovevole  ristorativo  per  rin- 
francar le  forze  , per  mutare  la  stanchezza  in 
gagliarda,  la  noia  in  avidità  ; ma  se  trapassa 
in  negligenza  e in  pigrizia  , estingue  il  vigore, 
c distoglie  lo  volontà  dall’  opera  più  che  qua- 
lunque continuata  fatica.  Abbiamo  gli  esempi 
di  ciò  nel  corpo  e nell’animo.  Il  troppo  sonno 
infievolisce  le  membra  più  che  la  rigorosa  vi- 
gilia ; come  si  scorge  ponendo  a fronte  da  un 
lato  i monaci  di  lungo  euro,  e i soldati  d’as- 
sidua  guardia,  rhe  consumando  il  più  della 
notte  nell’  esercitar  gli  uni  la  lingua,  gli  altri 
gli  occhi  e l’ orecchie,  non  di  meno  si  man- 
tengono robusti:  c d’altro  lato  i morbidi  e 
agiati  signori,  i quali  avendo  per  domicilio  di 
mezza  lor  vita  il  letto,  nell’altra  mezza  sono 
tutti  debolezza,  tutti  languore.  Delle  forze  av- 
viene il  contrario  che  de1  danari;  chi  più  ne 
spende,  purché  non  prodiga  niente,  più  ne  ar- 
ricchisce ♦ chi  o’é  più  avaro,  né  diventa  più 
povero.  La  caccia,  la  palestra,  la  guerra  dimo- 
stran  la  prima  parte;  il  lungo  uso  del  giacere, 
del  sedere,  dello  stesso  andar  senza  muoversi , 
ma  solo  con  farsi  muovere,  rendoo  testimonian- 
za della  seconda.  Il  medesimo  si  pare  negli  eser. 
citi  di  ciascun’  arte  o manuale  o intellettuale. 
Chi  più  vi  lavora,  più  divien  disposto  e di  cor- 
po e d’  animo  a lavorarvi  per  innanzi.  Peroc- 
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rhé  l’esercizio  genera  l'abito;  del  quale  chi  M 
disse  un’altra  natura  disse  poco!  la  natura  per 
lungo  operare  non  si  stanca,  tua  né  ancora  si 
invigorisce:  l’abito  quanto  più  reitera  gli  atti, 
più  cresce  nella  potenza  : sicché  senza  fatica, 
ed  eziandio  senza  attenzione  fa  con  somma  ce- 
lerità effetti  moravigliosi  , come  ad  altro  pro- 
posito considerammo  ne*  recitanti  e ne*  vian- 
danti. Adunque  niuna  lassezza  più  toglie  e la 
facilità  e *1  diletto  del  meditare,  che  ’l  lungo 
non  meditare.  Già  fu  per  noi  mostrato,  come 
il  più  aspro  della  fatica  presente  è il  pensiero 
della  futura;  sicché  ogni  spasmo  sarebbe  lieve 
se  da  chi  ’l  sostiene  fosse  conceputo  per  mo- 
mentaneo: or  sii  certo  che  la  noia,  là  qual  tu 
provi  nella  meditazione,  si  attenuerà  successi- 
vamente per  modo,  che  in  fine  cambierassi  ih 
giocondità;  come  avviene  in  qualunque  eserci- 
zio, benché  d1  oggetti  per  natura  men  dilette- 
voli ; e come  fa  veder  I*  esempio  di  tante  per- 
sone spirituali. 

Il  quarto  errore  è 1’  avvisarsi  che  la  buòna 
meditazione  sia  posta  in  trovar  concetti  nuovi 
c sottili  nelle  materie  meditate,  come  se  fosse 
intento  di  colui  che  medita  far  conclusioni  di 
epigrammi.  E per  verità  non  ci  ha  fallo  che 
più  disecchi  lo  spirito  : si  perchè  rende  l'ope- 
ra laboriosa,  e perciò  molesta,  si  perchè  spesso 
non  ci  occorre  vepina  riguardevole  speculazio- 
ne : onde  ci  partiamo  dal  meditare  sconsolali, 
quasi  ciò  non  sia  esercizio  da  noi  ; sì  perchè 
quando  dobbiamo  ritornarvi  ce  ne  sgomenta  e 
là  rònsiderazion  del  travaglio  e la  tema  di  geb- 
tar  l'opera-  indarno,  e di  sperimentar  nuova- 
mente l’aridità  della  nostra  vena,  si  perchè  ove 
ancora  abbialo  sorte  di  formarvi  qualche  non 
più  sentito  pensiero  , ciò  nulla  conferisce  allo 
spirito,  più  di  quel  che  conferirebbe  ad  allevar 
le  pinéte  il  rifiutar  in  quest'uso  Tacque  do- 
mestiche, e porre  studio  in  procacciarle  da 
estranei  e remoti  fonti:  anzi  nuoce  corrompen- 
do la  meditazione  in  curiosità  e la  divozione  in 
vanità.  Pertanto  siccome  un  tenero  padre  in 
pensare  e ripensare  al  figliuolo  assente,  non  va 
iti  cerca  di  sottilità  e d’acumi,  ma  sempre 
avendo  nell'animo  lo  stesso  oggetto,  e le  stes- 
se ragioni  che  ’l  rendon  bramoso  di  rivederlo, 
non  si  stracca  mai  di  rivolgerselo  perla  memo- 
ria; e siccome  l’ambizioso  che  aspira  a qual- 
che sublime  dignità,  non  rifina  giorno  e notte 
dì  tenervi  fissa  la  mente , senza  specular  fine 
arguzie  e moravigliosi  discorsi , così  dresi  fare 
nella  meditazione  del  paradiso,  tenendo  sempre 
volto  Panino  alla  felicità,  all’ eternità,  e alla 
divinità  di1  quel  domicilio,  che  ri  e promesso 
dopo  brev*  anni  di  vita  cristianamente  menala. 
E se  o ne  aumenteremo,  o almeno  ne  nutrire- 
mo in  noi  la  voglia,  potremo  allegrarci  d’aver 
meditato  perfettamente. 

Non  vieto  io  già,  che  ore  per  modo  spontà- 
neo, c senza  speziai  industria  l’ingegno  parto- 
risce qualche  di  voto  e gentil  concetto,  non  lo 
alleviamo  lambendolo  e allattandolo  con  iterati 
pensieri;  ciò  che  vederi  aver  costumato  i più 
fervidi  santi;  le  cui  scritte  meditazioni  si  tro- 
vati piene  di  quota  pia  ed  ingegnosa  fecondi- 
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là.  Ami,  come  ne’ terreni  è segno  di  «lare  in 
buono  aspetto  del  sole  il  produrre  metalli,  e 
gemine  di  preziosa  rarità,  in  cui  risplenda  una 
particolar  simiglianza  di  quel  luminoso  piane* 
la,  così  negli  intelletti  è argomento  di  stare  in 
buono  aspetto  del  sommo  Sole  il  generare  splen- 
didi  pensamenti  ne*  quali  rifulga  con  maggior 
eccellenza  il  divin  suo  lume.  Ed  essendo  l’uomo 
inclinato  ad  amar  i suoi  parti,  non  solo  del 
corpo,  ma  della  mente,  che  sono  più  suoi  per- 
ch’egli più  sa  quel  che  opera  quando  il  pro- 
duce; V instinto  della  natura  conspira  con  l’aura 
della  grazia  a far  che  I*  animo  ri  fermi  a gu- 
starne; gli  approvi  per  convincenti;  e sentasi 
da  lor  commosso.  Ma  non  però  questo  è ne- 
cessario a meditar  con  frutto  e con  merito:  al- 
trimenti sarebbe  troppo  il  disavvantaggio  dei 
grossolani  e degl'  idioti  , a cui  nondimeno  è 
aperto  il  cielo  egualmente  che  a’  letterati;  come 
disse  a quel  suo  compagno  s.  Bonaventura,  niente 
riputandosi  in  ciò  superiore  a una  volgar  vec- 
chierella.  Onde  non  videe  l'uomo  logorare  gli 
apirili  ; ma  piuttosto  trar  profitto  d'umiltà  nel- 
l'esperienza del  suo  basso  e stupido  ingegno: 
nè  lagnarsi  che  la  sua  meditazione  sia  sterile; 
anzi  intender  eh'  allora  cui  è madre  felice, 
quando  partorisce  nell'animo  non  bei  concetti, 
ina  buoni  affi  tti. 

In  fine,  ci  vaglia  di  stimolo  e di  conforto 
per  meditare  assiduamente,  il  ricordarci,  che'l 
paradiso  è un  tesoro,  e un  regno  alla  cui  com- 
pera c alla  cui  conquista  |non  giovano  nè  bi- 
sognano altri  danari  nè  altre  armi,  che  lo  spen- 
dervi i nostri  pensieri,  il  tendervi  i nostri  de- 
sideri. 

CAPO  IV 

Dell*  utilità  che  dui  sacramento  della  peniunta 
si  può  cavare. 

Il  nostro  Salvatore  con  la  sua  passione  non 
solo  impetrò  i soccorsi  della  grazia  celestiale 
per  avvalorar  la  nostra  debilità,  e per  sollevare 
la  nostra  viltà  ad  opere  meritorie  della  divina 
visione,  ma  sopra  la  misura  in  coi  ella  è do- 
vuta a siffatti  meriti,  fe’si  cbe'l  valore  infinito 
de' suoi  ce  ne  accrescesse  l’acquisto.  E corro- 
borò la  vita  spirituale  delle  anime  nostre  non 
con  quell’albero,  di  cui  perdette  e per  sé  e per 
noi  l’uso  l'uoivcrsal  progenitore  degli  uomini, 
ma  con  certe  quint' essenze  estratte  dall’albero 
della  sua  croce,  che  si  chiamano  Sacramenti  : 
i quali  infondono  assai  migliore  e più  felice 
immortalità  che  non  poteva  il  sugo  di  quella 
pianta.  Son  questi  sacramenti  di  sette  spezie 
distinte  si  nella  materia,  sì  nella  forma,  sì  nel 
prossimo  loro  fine.  Ma  cinque  di  essi  non  fu- 
rono instituiti  ad  uso  frequente;  anzi  tre  non 
hanno  valore  più  d’  una  volta  ; questi  sono  il 
Battesimo,  la  Confermazione  e l’ Ordine.  Due 
altri  possono  iterarsi,  ma  solo  in  rade  e parti- 
colari circoitanze,  come  il  Matrimonio  e l'ul- 
tima Unzione.  Pertanto  due  ne  rimangono,  la 
cui  spessezza  è lecita  ed  opportuna  ad  ogni 
coadizioa  di  cristiani  che  vogliano  disporvisi 


acconciamente;  dico  la  Penitenza  e l’Eucaristia. 
L'uno  è medicina,  l’altro  è cibo:  ambedue  di 
maravigliosa  virtù,  quello  a raccendere,  questo 
a confortare  il  vital  calore  della  carità  ch’è  la 
vita  de’  figliuoli  di  Dio.  Conviene  però  al  no- 
stro proponimento  il  far  intendere  V utilità  di 
araendue,  e’I  dare  alcune  regole  per  usarli  nella 
maniera  più  profittevole.  E ancorché  il  sacra- 
mento della  Penitenza,  in  quanto  rende  la  gra- 
zia a chi  I’  ha  perduta,  non  sia  materia  di  que- 
sto luogo,  dove  trattiamo  d’avvalorare  I*  anime 
vive,  non  di  risuscitare  la  morte,  con  tutto  ciò 
perchè  il  medesimo  sacramento  è anche  buono 
a guarirci  da  certe  lievi  malattie,  che  sol  e 
rendono  men  disposti  alle  operazioni  vitali  dello 
spirito,  e più  esposti  a’ rischi  mortali;  è però 
acconcio  teina  de’ presenti  nostri  discorsi.  Della 
Penitenza  dunque  dimostreremo  i giovamenti 
in  questo  capo;  e ragioneremo  de' modi  per 
ben  usarla  nel  susseguente.  Appresso  trattere- 
mo dell’ Eucaristia. 

È consiglio  de’periti  e discreti  fisici,  i qnali 
non  intendono  a ostentazione,  0 a guadagno 

!l|  propio,  ma  solo  ad  altrui  salute,  che'l  soccorso 
di  quei  rimedi,  a cui  più  comunemente  si  dà 
il  nome  di  medicine,  sia  rado  e solo  forzato, 
non  curando  i piccoli  mali  se  non  con  la  sa- 
lubre forma  del  vivere,  la  quale  aiuti  l’opera 
che  vi  fa  la  natura,  medica  sapientissima  c di- 
ligentissima ; e le  cui  ricette  penetrano  dove 
non  giugne  né  pozione  di  Galeno,  nè  ferro  di 
1 Japi.  La  ragione  di  questo  consiglio  è,  perchè 
tutte  le  medicine  hanno  del  violento,  siccome 
quelle  le  quali  convien  eh'  eccedano  in  alcuna 
delle  prime  qualità;  e con  la  veemenza  ritrag- 
gono l’infermo  dall'opposito  eccesso  in  cui  è 
costituito.  Onde  posta  I'  incertiludine  di  que- 
st’arte,  che  non  ha  se  non  un  fosco  barlume 
di  conghiclture,  può  temersi  ette  abbagliandosi 
nella  conoscenza  dei  vero  male,  si  applichi  qua- 
si curativo  ciò  che  in  verità  sia  nocivo.  F.d  ove 
1 pur  questo  non  avvenga,  tali  medicine  doven- 
dosi mandare  dentro  alle  viscere  nostre,  e però 
non  potendosi  elle  applicare  all'unica  parte  of- 
fesa, sempre  alterano  e disturbano  molte  deU’al- 
tre  parti,  le  quali  uon  patiscono  di  qnell^eccesso 
a cui  è contrario  1’  eccesso  loro.  Anzi  le  più 
volte  non  operano  con  azione  si  misurata,  che 
riducano  il  corpo  dalla  propinquità  dell’un  reo 
estremo  al  salubre  stalo  di  mezzo;  ma  il  so- 
spingono ver  l’altro  vizioso  estremo.  Senza  che, 
la  forte  loro  attività  alla  qual  fa  bisogno  gran- 
d’  opera  di  calore , va  sempre  logorando  quel- 
1’  umido  eh'  è il  conservatore  del  nostro  esser 
virile  e vitale. 

Cosi  procede  il  fatto  nelle  medicine  del  cor- 
po. Ma  il  rontrario  accade  nella  medicina  dello 
spirito,  ordinata  e composta  dal  Salvatore  della 
nostra  infermata  natura.  In  tal  medicina  pri- 

I inferamente  non  può  fallirsi  con  applicarla  ad 
un  male  a cui  ella  non  s'adatti;  perocché  essa 
è una  panacea,  e una  prohatica  peschiera  che 
guarisce  tutti  i malori  dell'  anima.  Secondaria- 
mente la  buona  complessione  spirituale  non  è 
posta  come  la  corporale  in  un  mediocre  stato 
di  calore  e di  freddo,  d'  umido  e di  secco  ; i 
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(filali  se  trapassati  quel  sogno , divengono  ma* 
Ioti  io.  Vero  è,  elio  anello  la  virtù,  oh'  è la  sa* 
nità  dello  spirito,  consiste  nel  mezzo  ; ma  nel 
mezzo  doli1  opera  e dell'*  effetto,  non  dell’  abi- 
tuai qualità.  Per  esempio,  la  fortezza  e’  inclina 
ad  opere  che  stanno  in  mezzo  fra  le  paurose 
e r ardimentose;  ad  affetti  che  stanno  in  mez- 
zo fra  ’l  timore  e l'audacia;  ma  quanto  e mag- 
giore T abituai  qualità  della  fortezza , tanto 
I1  animo  è più  sano  ; cioè  più  virtuoso.  Oltre 
a questo,  la  saddetta  mediocrità  convien  sola- 
mente atla  virtù  inferiori,  che  son  diuominate 
morali,  c tendono  in  qualche  bontà  creala,  la 
quale  siccome  c ristretta  fra  i suoi  termini  e 
i suoi  confini,  cosi  non  rende  laudabili  le  ope- 
razioni fatte  in  grazia  di  lei,  e gli  affetti  con- 
copuli  in  amor  di  lei,  se  non  a determinata 
misura , e in  determinate  ciscostanze.  Ma  le 
virtù  Teologali,  Fede,  Speranza,  e Carità,  sol- 
levandoci ad  un  bene  infinito,  non  ci  prescri- 
vono mediocrità  nell’ abbracciarlo:  anzi  quanto 
più  ci  congiugniamo  ad  esso,  e con  l'operazione 
e con  I'  affezione,  tanto  più  siamo  virtuosi,  e 
tanto  più  ci  accostiamo  alla  perfetta  sanità  dello 
spirito. 

In  terzo  luogo  l’attività  di  questo  medica- 
mento non  può,  curando  una  parte,  danneggiar 
T altre,  sì  perche  lo  spirito  c indivisibile,  e per- 
ciò o tutto  sano  o tutto  infermo,  sì  perché  es- 
sendo tal  medicamento  universale  di  tutte  le 
malattie  spirituali,  e non  particolar  d*  una  o 
d’  altra,  come  per  difetto  or  della  materia  , o 
degli  artefici  son  le  medicine  terrene,  ovnnque 
s’applica  è sempre  giovativo  e non  mai  nocivo. 

In  fine  con  la  sua  veemenza  non  logora  le 
forze  vitali,  anzi  le  moltiplica  c le  avvalora. 
Perciò  l’uso  di  cosi  fatto  rimedio  quanto  è più 
spesso,  tanto  è più  ristorativo. 

Piacerai  qui  di  portare  una  considerazione 
di  s.  Tommaso  per  giovarmene  al  mìo  propo- 
sito. Cerca  egli  per  qual  maniera  sia  potuto 
avvenire  eh’  essendo  Iddio  un  bene  infinito,  ci 
abbia  nel  mondo  alcun  male,  poiché  se  ci  fosse 
un  caldo  infinito , sarebbe  impossibile  ogni 
qualunque  freddo,  siccome  quello  che  tosto 
rimarrebbe  distrutto  dall'infinita  forza  del  suo 
contrario.  Risponde  quel  sommo  dottore , che 
Iddio  non  pare  e un  bene  infinito,  ma  un  bene 
onnipotente,  il  quale  perciò  ha  non  sol  forza 
per  distruggere  il  male,  come  ha  il  caldo  per 
distruggere  il  freddo,  ma  un’altra  forza  supe- 
riore per  trarre  il  bone  ancora  dai  male;  onde 
egli  permette  alcun  male  come  semenza  di 
maggior  bene.  Questa  generai  dottrina  si  veri- 
fica spezialmente  nel  nostro  tema.  Il  peccato 
è il  sommo,  anzi  l’unico  male  che  sia  nel- 
I* universo;  imperocché  tutto  il  resto  clic  par 
male  a’  nostri  appetiti  e ai  nostri  discorsi,  in 
verità  c buono  o assolutamente,  o con  presup- 
posizione del  preceduto  peccato  a fine  o di 
emendarne  la  deformità  con  la  cura,  o di  trame 
bellezza  con  la  giustizia:  onde  il  solo  peccato 
è tale  che  per  se  sconcia  l’ordine  dell’univer- 
so, togliendogli  della  perfezione  e dell*  armonia 
che  aveva  davanti.  Or  la  bontà  onnipotente  ha 
si  adoperato  che  da  questa  mala  radice  colti- 
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vaia  per  man  della  penitenza  germogli'  copioso 
frutto  di  bene,  facendo  non  solamente  rifiorir 
nello  spirito  la  grazia  santificante,  ché  scceov- 
visi  pér  malignità  del  peccato,  ma  rifiorir  le* 
più  copiosa  e più  splendida  che  avanti  noi* 
era;  con  aumento  or  maggiore  or  minore,  gio- 
condo la  disposizione  o maggiore  o minore  t 
ónde  il  prrcator  pentito  s’  accosta  non  solo  a 
tergere,  ma  insieme  ad  imporporar  le  sue  mac- 
chie col  sangue  di  Cristo  nel  sacramento.  Sic- 
ché d’ogni  nostro  fallo  quivi  rimesso  può  dìrar 
quel  che  del  primo  (leccato  canta  la  Chiesa  : 
o Jclix  culpa,  queir,  tantum  meruit  habere  He* 
lUmffìorcml  _'t 

Due  infusioni  acerbe  al  guato  carnale  fanno 
ritir* r te  labbra  di  molli  Ha  si  propizia  medi- 
cina: il  travaglio  d’esaminar  diligentemente  in 
lor  coorc  la  preterita  vita,  e la  vergogna  di 
•velare  ad  un  uomo  le  loro  interne  brutture; 
c quindi  gli  eretici  hanno  osato  di  nominar 
questo  bagno  sacramentai  di  salute,  strazio 
delle  con  scienze.  Ingratissima  cd  ingiustissima 
querela  ! 

Quanto  c all’  esaminazionc,  fa  dato  il  con- 
siglio d’ usarla  eziandio  da  que’ gentili,  che  o 
increduli  o trascurati  dello  stato  nostro  im- 
mortale, non  intendevano  per  essa  ad  altro  che 
a menare  con  onestà  e con  quiete  d’animo 
questi  pochi  anni  terreni.  Onde  quel  poeta,  il 
quale  annoverò  sé  stesso  tra  ’l  sacido  gregge 
d1  Epicuro,  ammonisce  non  di  meno: 

Te  ipsura 

Concute,  nom  tibi  quid  vitiorum  iuseverit  olim 
Natura,  aut  rtiam  consuetudo  mala:  namque 
Neglectis  urcnda  Mix  innascitur  agris. 

R Galeno,  che  giustamente  ^proverbiato  da 
Averroc  d’intelletto  nulla  sollevato  dalla  ma- 
teria, non  conobbe  anima  distinta  dal  kcorpo, 
riferisce  a lungo  e paratamente  la  cura  ch’er 
si  prendeva  di  leggere  alcune  regole  morali 
ogni  giorno  due  volte,  anche  (ad  alta  voce  a 
fine  d’ imprimerle  più  vivamente  nel  cuore;  e1 
appresso  conforta  ciascuno,  oltre  all’  operosa 
inquisizion  di  sé  stesso,  ad  una  memorabile  in- 
dustria.  Vuol  che  si  cerchi  da  noi  qualche 
amico  saggio,  fedele  c lontano  dalle  conversa- 
zioni de’ ricchi  e de’ potenti,  alle  quali,  dic’egli, 
non  sogliono  accostarsi  gli  uomini  veritieri; 

; perocché  chi  spera  beneficj  da  quelle  persone 
con  cui  spesso  parla  , convien  die  soglia  spar- 
lare non  secondo  la  verità,  ma  secondo  la  vo- 
lontà: e che  un  tale  amico  a»  preghi,  sr  scon- 
giuri a notare  in  noi  qualunque  di  fette;'  ed  a 
liberamente  avvertircene.  Aggiugne,  die  se 
dopo  alcun  tempo  costui  non  ci  riprenderà  di 
nulla,  quantunque  affermi  di  non  aver  trovato 
in  noi  fallo  meritevole  dr  disciplina,  gli  negbiam 
fede;  cd  argomentiamo  eh’ egli  o non  ha  cura 
del  nostro  bene,  o ricusa  il  travaglio  d’ atten- 
der alle  nostre  azioni,  o è timoroso  d’  avvisarci 
quel  che  potrebbe  dispiacerei:  onde  sarà  buono 
che  ci  provvediamo  di  più  atto  ammonitore. 
Tanto  necessaria  conobbero  una  sottilissima  e 
lincea  discussione  della  loro  coscienza  que*  lo- 
schi filosofanti  eziandio,  i quali  non  temevano 
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altra  pena  del  vizio,  salvo  quella  che  intrinri- 
«unente  è congiunta  col  vino  stesso  in  quest© 
mondo.  Ed  a noi,  che  ci  vegghiamo  aperto 
dall'un  de’ lati  un  baratro  d.’  angosce  eterne, 
dall’altro  an  regno  di  gioie  eterne,  seiubreià 
i n tollera  hi  l fatica  una  diligenza  assai  minore  a 
eoi  c»  obbliga  il  Siguor  nostro  ? Quanto  beni- 
gno riputctvbbono  « vassalli  quel  principe,  il 
qual  promulgasse  nna  legge  universale  di  re- 
missione a qualsivoglia  moltitudine , ed  enor- 
mità di  misfatti  a’ malfattori,  a*  malandrini,  ad 
assassini  di  lunghissimo  tempo,  salvo  ciò  che 
nelle  loro  supplicazioni  fosse  taciuto  , essendo 
di  tal  natura  per  le  circostanze  del  fatto  e 
ilella  persona  che  potesse  venir  loro  in  memo- 
ria con  breve  ora  di  pensiero  ; tanto  che  quan- 
tunque fossero  colpevoli  d’ altre  accllcraggini 
dimcnlicatc,  tutte  s’ intendessero  cancellate  con 
debito  solo  d’  esporle  poi  quando  loro  per  av- 
ventura tornassero  nella  mente?  In  ogni  altro 
fòro  che  in  qoello  di  Gesù  Cristo , se  non  fu 
espresso  ogni  reato , opponsi  a'  rescritti  gene- 
rali graziosi  che  sono  orretlizj  e surrcttizj; 
mm  ammettendosi  per  iseusa  l'oblivione,  quan- 
tunque veràsimile  per  lunghezza  di  tempo  . c 
quantunque  vera  ed  insuperabile  da  un  din- 
torno e taurina  mento  che  ’l  reo  abbia  fatto  della 
saa  preterita  vita.  E noi  cl  terremo  gravati 
dal  Satratare  per  averci  egli  impetrato  col  suo 
sangue,  che  l’eterno  Padre  drponga  in  perpe- 
tuo ogni  ricordanza  di  tirile  I'  ingiurie  da  noi 
fattegli,  sol  che  noi  ci  pigliamo  una  breve  fa- 
tica di  ricordarle  per  una  volta  a noi  stessi. 

Non  meno  ingiusta  è 1’  altra  doglienza  con- 
tro all’  obbligazione  di  confessare  le  nostre 
colpe  al  sacerdote.  Qual  è quel  signore  terreno 
così  demente,  clic  perdonando  i misfatti,  le 
fellonie,  le  ribellioni,  osi  tal  carità  obe  i me- 
moriali de’  graziati  vengano  a notizia  di  un 
solo,  il  quale  sotto  pena  di  sua  disgrazia  ed 
infamia,  non  possa  rivelarli  per  verun  caso  ; e 
die  rivelandoli  non  trovi  fede,  sicché  la  sua 
testimonianza  vaglia  di  nulla  ? Che  né  pure  gli 
sia  lecito  d’ usar  quella  scienza  in  veruna  ope- 
ra, la  qual  possa  nuocere  o spiacere  al  mal- 
fattore? Più  avanti,  ebe  tal  ministro  non  sia 
una  persona  determinata,  alla  quale  tal  volta 
il  reo  sentirebbe  gran  pena  di  palesar  le  sue 
piaghe,  ma  qualsivoglia  di  molte  ad  arbitrio 
delio  stesso  colpevole?  Eppure  con  tutte  que- 
ste morbidezze  Iddio  è andato  ammollendo  ai 
suoi  nemici,  a’  suoi  ribelli  qual  si  sia  durezza 
della  vergogna  che  loro  couvien  divorare  per 
essere  non  solo  rimessi  dal  bando  eterno  , ma 
eletti  a suoi  tagliuoli  adottivi,  e a eredi  uni- 
versali di  tutte  le  sue  ricchezze.  E quella  fa- 
tica, e quella  vergogna  sono  prescritte  dal  di- 
vino giudicio,  non  tanto  in  pena,  quanto  in 
salute  nostra;  acciocché  il  pensiero  di  queste 
prevedute  gravezze  vaglia  di  freno  contro  alle 
tentazioni;  in  quella  maniera  che  vegliamo 
aver  l’amorevole  madre  natura  rcnduti  bensì 
giocondi  « cibi,  pereti'  era  inevitabile  la  neces- 
sità di  mangiarne , ma  spiacenti  le  medicine, 
affinché  l’abbonimento  di  prenderne  ci  fosse 
ritegno  dall' entrarne  in  bisogno  cuu  opctaziom 
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disordinate  contrarie  alla  sanità  e alla  vita. 
Siccome  a sommo  prò  c»  riuscirebbe  l’impos- 
sibilità di  peccare,  co»»  è gran  benefìcio  di 
Dio  qualunque  diftìcultà  che  può  ritrarci  dal 
peccare.  Chi  togliesse  a’  veleni  l’amaro,  sarebbe 
inimico  degli  uomini. 

Ma  le  precedute  obbiezioni  s’applicano  alla 
Confessione  considerata  come  rimedio  necessa- 
rio delle  colpe  mortifere;  là  ove  trattando  noi 
qui  secondo  che  dianzi  sponemmo,  noi»  d' aiu- 
tare a sollevarsi  chi  si  trova  caduto  nel  pre- 
cipizio del  reato  infernale,  ma  di  confortare  a 
procedere  con  robusti  passi  nel  Sublime  calie 
della  divozione  chi  già  vi  si  é dirittamente  in- 
viato, poco  ci  fa  mestiero  l’ esortare  altrui  a 
so  tir  ir  le  dnc  prenominate  molestie  nell’ uso  di 
questo  fruttifero  sacramento.  Quanto  è alla 
prima  difficoltà,  chi  solo  porta  a quel  fòro  man- 
carne  irli  veniali  e non  distruttivi  della  grazia 
giustificante,  rimati  libero  dalla  necessità  di  la- 
boriosa esani  inazione,  essendo  arbitrario  al  cri- 
stiano l’esporre  al  confessore  o tutti  o parte, 
o eziandio  nulla  di  lai  difetti:  onde  la  preci- 
pua sua  diligenza  dee  porsi  anzi  nel  pentimento 
del  mal  preterito,  e nel  proponimento  del  bea 
futuro , che  in  una  sollecita  ansietà  intorno 
al  minuto  riccrcaroenlo  d’  ogni  caduta  par- 
ticolare. Quanto  appartiene  alla  seconda  delle 
malagevolezze  narrate,  siffatti  errori,  per  usar 
la  simiglianza  portata  da  s.  Tommaso,  non  sono 
storpi  o magagne  che  deturpino  le  fattezze  in- 
terne dello  spirito  : ma  quasi  granelli  di  pol- 
vere, o spruzzi  di  loto  preso  nelle  strade  ter- 
rose di  questa  vita;  de1  quali  è leggermente 
asperso  il  bel  sembiante  dell’ anima  santificati; 
c che  tante  o quanto  {'offuscano;  sicché  pos- 
sono da  noi  manifestarsi  a ciascuno  senza  più 
rossor  di  quello  che  sentirebbe  qualche  onesto 
viandante  in  mostrarsi  un  tal  poco  imbrattato 
di  fango  a chi  nel  potesse  tergere  e ripulire. 

Dunque  l’uso  della  Confessione  per  questo 
genere  di  peccati  è senza  niuna  gravezza  né  di 
sollecitudine  ne  di  vergogna,  ma  bensì  é d1  u- 
tilità  immensa  allo  spinto  per  molti  effetti,  li 
pentimento  de1  tenui  errori  commessi  contra 
varie  virtù,  c la  drJiberazìon  d’  emendarsene 
per  innanzi,  corrobora  ed  aumenta  gli  abiti  di 
esse;  soddisfa  per  la  pena  ebe  perciò  meritammo 
nel  purgatorio;  accresce  il  tesoro  della  grazia 
santificante  rendendoci  più  amici  di  Dio  c por- 
gendoci diritto  d’ esser  più  beati  in  eterno  ; non 
lascia  appressarsi  al  cuor  nostro  le  tentazioni 
in  materie  gravi,  mentre  difendiamo  quasi  i 
ripari  c i propugnacoli  esteriori  della  rocca; 
reudendoci  desti  ed  attenti  contra  ogni  piccola 
suggestione  dell’appetito  inferiore;  ma  sopra 
lutti  questi  beni  egli  arreca  un  altro  poco  os- 
servato profitto.  Per  ogni  leggier  peccalo  non 
pur  la  divina  giustizia  può  debitamente  ga*ti- 
garri  con  misurata  punizione,  ma  la  divina  mi- 
sericordia può  a buona  equità  ritenersi  dal  be- 
neficiarci con  alcuni  suoi  doui  meramcuLc  gra- 
lasiti  c arbitrari,  cioè  nè  meritali  da  noi,  nc 
pruiuessi  da  Dio,  ma  compartiti  or  ad  uno  or 
ad  altro  dalla  su.»  liberalità  iocotnprcnsibilc. 
Ae  la  reiuission  del  peccalo  vale  per  obbligar 
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Dio  al  roncedimento  di  co*»  falli  doni,  i quali  I del  corpo,  cercar»»  scienziato  e frddc,  «be' in- 
per  altro  egli  e»  lenca  preparati.  Siccome  qi»an-  j tenda  il  vero  nocivo  bene  , e che  intenda  al 
tunque  un  re  perdoni  a qualche  reo  una  col-  vero  nostro  bene,  e non  a far  »ì  che  noi  gli 
pa,  o grave  o leggiera,  è ben  tenuto  <V  aste-  vogliamo  bone  : convien  clic  sia  stabile  perditi 
Bersi  ver  lui  da  qualunque  pena,  ma  non  già  abbia  maggior  perizia  della  nostra  natura,  delle 
di  versar  in  lui  sì  largamente  ricchezza,  gradi  nostre  consuetudini  , «Ielle  nostre  infermità, 
e dignità,  come  avea  proposto  in  cuor  suo  di  Vuoisi  non  pure  ubbidir  a’  suoi  comandameli' 
fare  s’  egli  vivea  del  tutto  innocente.  Or  fra  li.  ma  seguire  i suoi  consigli,  dovendosi  mag- 
gli  altri  benefici  di  Dio  totalmente  arbitrari  è «ini*  fede  al  suo  dotto  r sincero  giudicio  , che 
una  tal  forza  d’aiuti  negli  assalti  pericolosi  del  ! al  nostro,  e indotto,  o al  osco  passionato.  Ma 
demonio,  la  qual  ci  rende  non  pur  sufficienti  i1  tralasciando  il  parlar  più  olirà  e di  ciò,  e di 
a resistere  in  qualunque  modo,  il  che  mai  non  ' molle  profittevoli  diligenze,  piaeemi  di  ridurre 
manca  particolarmente  a ehi  è in  istato  di  gra-  il  discorso  a una  ohe  avanza  di  valor  tutte  le 
zia,  ma  disposti  a resistere  con  soprabbondanza  altre  insieme.  Questa  è la  disposiaione  interiore 
di  vigore,  c con  leggiera  fatica.  Citi  ha  da  Dio  del  penitente.  L'infinita  bontà  congiunta  «d 
sì  potenti  aiuti,  quasi  sempre  rimane  invitto,  e infinita  sapienza  e ad  in6nila  potenza,  non 
eava  dalla  tentazione  superata  frutto  di  merito,  solo  ci  ha  dato  un  ordigno  per  cavar  dal  som* 
Per  contrario,  chi  ha  sol  quanto  basta,  o poco  mo  de’ nostri  mali,  eh’ è il  peccato,  l'aumento 
più  olirà,  spesse  volte  cede,  essendo  radi  quei  del  sommo  nostro  bene,  eh’ è la  grazia  santifi- 
combattenti  che  travaglino  col  sommo  de’  loro  caute,  ma  rendendo  più  ammirabile  c più  gio* 
sforzi;  e che  soffrano  l’estremo  a sé  possibile  vevole  quest*  invenzione , ha  fatto  si  clic  dalla 
della  fatica  prima  che  arrendersi:  che  se  ci  maggior  quantità  ed  iniquità  di  peccati  posata* 
avesse  tali  soldati  per  formare  uno  quantunque  mo  trarre  più  abbondcvol  ricolta  «li  grazia.  È 
mediocre  esercito,  se  ne  potrebbono  attendere  memorabile  quel  colloquio  ch’ebbe  il  Salvatore 
le  vittorie  di  Cesare  e d’  Alessandro.  Ma  quelli  con  Simone  suo  ospite  intorno  alla  Maddalena, 
vincono  più  sovente  ehc  vincono  più  fadl-  S’avvisava  colui  nel  suo  animo  che  a Gesù 
mente.  Or  questa  facilità,  da  cui  può  dipen-  fòsse  ignota  La  rea  condisinn  della  donna  quan« 
drrc  la  conservaiion  della  grazia  giustificante,  do  accettava  da  lei  sì  amorevoli  ossequi;  e H 
e.  però  la  nostra  salvezza  eterna,  ci  si  nega  as-  Salvatore  penetrando  nel  pensiero  interno  dei- 
sai  volte  da  Dio  per  eagion  di  qualche  peccato  l’uomo  gli  fé’ questa  interroga  aio  no.  Fu  già  un 
ancor  lieve.  Ma  se  di  tal  peccato  noi  ri  arcu-  usuriere,  al  quale  estendo  obbligati  due  debi- 
siamo  a chi  tiro  sua  vece  ne)  fòro  del  sacra*  lori,  l’uuo  per  somma  di  cento  bendi,  l’altro 
mento,  e prendiamo  quel  travaglio  e quella  di  cinquanta,  egli  ad  amenti  oc  ne  fe*  dono:  qual 
mortificazione  non  per  neoessità  impostaci  dalla  di  loro  pensi  tu  che  più  amaste  quei  benigno 
sua  legge  e per  limare  della  sua  formidahil  di-  suo  creditore?  Ed  avendo  affermato  Simone  , 
sgrazia,  dinunziata  a’ trasgressori  Come  si  fa  dei  ohe  più  il  primo;  Cristo  approvata  la  risposta, 
peccali  gravi,  ma  quasi  coti  una  liberal  peni-  La  quale  insieme  vatea  d’ana  tacita  risposta  alla 
lenza  per  soddisfar  maggiormente  alla  sua  of-  tacita  opposiaione  dell’ ospite  , gli  diè  a veder 
fesa  bontà,  c per  disporci  meglio  a schifar  que’  per  effetto,  esser  più  amalo  se  dalla  Maddale* 
mancamenti  nel  futuro;  Iddio  graditee  tanto  «a,  che  da  lui.;  poiché  ella  aveva  asperso  d’o« 
quest’umile  e libero  ossequio,  che  «pesto  pone  doratissimo  unguento  il  suo  capo,  lavati  od 
in  dimenticanza  del  tutto  que’  falli  nou  aven-  I pianto,  e rasciugati  eoo  la  chioma  i suoi  piedi; 
doli  in  verun  conto  eziandio  nella  concessione  ! niuna  deHe  quali  opere  avea  fatte  nel  tuo  ri- 
de’ suoi  beneficj;  come  appunto  se’l  pcccator  > oevimento  l’albergatore.  E conchiuse  che  alla 
pentito  avesse  il  pregio  d’  una  iraraaculata  in-  donna  si  perdonavano  peccati  assai  , perche 
uocenza.  aveva  amato  assai  : e che  quegli  a f!bi  nsen  si 

Questi  sono  i profitti  che  possono  risultarci  I perdona,  meno  ama.  Ora  in  questo  «liscorso 
dall’  uso  frequente  della  sacramentai  eoo  fessi  o |j  del  Salvatore  •' nj>  presenta  una  int  rigatissima 
wc.  Ma  siccome  in  qualunque  poderoso  alessi-  | difficoltà  Perocché,  te,  coro’ egli  dice  alia  Mad- 
farraaco  o sia  de’  medici  greci,  o degli  arabi,  ^dalena,  furono  perdonati  molti  peccati  per  aver 
uno  de’ più  efficaci  componenti  è quel  che  vi  j «Ila  molto  amato,  adunque  l’aroor  «li  lèi  fu  ca- 
pone lo  stesso  infermo  sì  con  la  disposizione  piene,  c non  effetto  del  perdono;  e però  niente 
avanti  d’ osarlo,  si  con  la  regola  mentre  I*  n-  le  si  adatta  la  ùmiglianza  del  creditore  il  quale 
&a , così  avvien  di  questo  balsamo  della  vita  è più  amato  da  colui  che  più  gli  doveva,  per- 
spirituale.  Il  che  ci  darà  materia  di  formare  U che  questo  debitore  nella  remissione  ha  ricc- 
capo  seguente*  voto  più  benefizio.  Il  suddetto  nodo  ha  ecci- 

tati i più  valorosi  intelletti  da  cui  siasi  speso 
CAPO  V lo  studio  ncH’interpretacion  delle  sacre  lettere, 

a cercarne  la  soluzione;  ma  -chi  l’ha  tentala 
Maniere  utili  per  trarre  dal  sacramento  per  un  capo,  chi  per  un  altro  ; sicché  in  vece 
della  Penitenza  un  copioso  frutto.  di  sciorlo,  par  ohe  l’abbiano  più  rinforzato,  lo 

tacendo  , e venerando  le  speculazioni  di  tonti 
Molle  sono  I* industrie  da  renderci  più  frot-  reverendi  scrittori,  porrò  in  mezzo  ciò  che  a 
tiferò  questo  sacramento;  e fra  l’altre  la  prò-  me  ha  dettato  il  pensiero,  per  cavarne  poi  con- 
dente elezione  del  confessore.  Essendo  egli  me-  seguenza  acconcia  al  nostro  argomento.  Tre 
dico  dello  spirito,  dee,  come  ai  fa  ne’ medici  Usano  i gasligki  debiti  al  peccalo  mortale. 
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|l. primo  è la  privazion  «fagli  aiuti  necessari  k 
a far  qualu  rupie  pio  alto  «li  penitenza.  | 

Il  secondo,  la  disgrazia  divina  che  inchiude  t 
la  pena  eterna;  l’ assoluzione  del  qual  secondo 
gastigo  non  è dovuta  al  peccatore  quanluuque 
pentito  ; perocché  quanto  l’ uomo  faccia  per 
rappacificarsi  con  Dio,  contini  due  difetti:  è 
opera  di  persona  indegna  cd  odiosa  a lui  co* 
me  sua  ribella  ; cd  è soddisfazione  finita  che 
iia  sproporzione  all’  oltraggio  d’  una  maestà 
infinita;  onde  per  l’uno  c per  l'altro  titolo  gli 
manca  valor  di  meritare  il  bcu  del  perdono  , 
e «Iella  filiazione  divina  , che  al  perdono  è 
congiunta.  Sicché  dopo  qualunque  più  cordial 
pentimento,  é nuova  misericordia,  e non  giu- 
stizia di  Dìo,  il  riporre  i peccatori  uella  sua 
grazia. 

Il  terzo  gastigo  è,  posta  eziandio  fa  pietosa 
remiasion  del  peccalo  e del  supplirio  eternale, 
la  pena  temporanea  che  dee  patirsi  nel  purga- 
torio, se  prima  l’uomo  non  soddisfa  piena- 
mente enti  sue  volontarie  mortificazioni  in  que- 
sto mondo. 

Fermata  una  tale  indubitata  dottrina,  certo 
è,  die  alla  Maddalena  avanti  ch’ella  amasse 
Dio,  era  stato  rimesso  il  primo  gastigo;  cioè  II 
il  debito  di  rimaner  priva  d’aiuti  per  potersi 
pentire,  e conscguentemente  per  poter  amare 
Dio  innanzi  da  lei  offeso:  e quanti  più  erano 
i suoi  peccati,  di  tanto  maggior  debito  in  ciò 
era  stata  assoluta,  essendo  più  indegno  di  gra- 
zia per  poter  pentirsi  ed  amare  Dio,  chi  l’ha  I 
ingiuriato  più,  che  chi  l’ha  ingiuriato  meno.  ' 
Ora  scorgendo  ella  per  virtù  di  tali  aiuti , i ' 
quali  in  gran  parte  consistono  nell' illuminar  ; 
l'intelletto,  il  gran  benefìcio  di  questa  prima  j 
remissione,  prese  quindi  stimolo  d’amar  Dio  ■ 
con  lauto  più  intenso  alletto,  quanto  gli  si  vi- 
de olibligata  di  maggior  dono  ; tal  che  s’accese 
d'uoa  fervida  contrizione;  e cou  essa  impe- 
trando la  grazia  del  secondo  reato,  divenne  I 
figliuola  adottiva  di  Dio,  c fu  per  lei  cassata  ' 
la  pena  eterna.  Questa  nuova  e preziosissima 
liberalità  rinfiammo!!.!  di  nuovo  amore  verso 
la  divina  misericordia;  e l’ainor  fu  sì  vivo  e 
si  poderosi,  che  va|se  a smorzare  eziandio  qua- 
lunque favilla  per  lei  riserbata  nel  purgatorio 
dòpo  la  seconda  liberazione.  Pertanto  allora  i 
che  ’I  Signor  nostro  apportò  la  similitudine  dei 
due  debitori  assoluti  dal  creditore  , de*  quali  ^ 
quegli  più  I’  ama  a cui  egli  ha  rimessa  più  > 
somma,  c quando  pronunziò  iioiversalimrulc,  1 
cui  mina»  dimiuuur , miuus  diligi t , volle  ap- 
plicar ciò  a Si  mone  c alla  Maddalena,  in  quanto 
ella  per  l' assoluzion  dei  primo , e poi  anche 
del  secondo  suo  debito,  si  conosceva  obbligata 
a Dio  di  maggior  beneficio,  che  Simooe  ed  al- 
tri simili  peccatori,  scarichi  per  sua  clemenza 
da  minor  soma  di  reati.  Quando  poi  soggiunse, 
renulUinUu'  fi  peccala  i nulla , quo  mani  dilcxit 
muliuiM , ebbe  rispetto  non  alla  rcuiissioae  del 
primo  gastigo  nel  concedimeli  lo  tic’  sopranno- 
minali aiuti  a pentirsi,  la  qual  fu  iu  tutto  gra- 
tuita, c non  rimunerativa  d’ alcuno  amor  ante- 
cedenti , ma  si  a quelle  del  secondo  gastigo  , 
cioè  della  colpa  e della  pena  eternale,  sì  po- 


scia del  terzo , cioè  della  pena  temporanea  : 
l'ima  e l’altra  delle  quali  remissioni  la  donna 
impetrò  con  l’amore,  o coneeputo  per  grato 
affetto  del  reato  rimessole  nella  donazion  de*  ce- 
lesti aiuti  senza  veruna  buoua  disposizion  pre- 
ceduta in  lei,  o di  {voi  accresciuto  in  conside- 
rando ella  il  novello  beneficio  della  perdonata 
rolpa  c del  perdonato  inferito  : al  qual  perdono 
»’  era  per  qualche  modo  disposta  in  virtù  dei 
prenominati  aiuti,  ma  non  sì  clic ’l  concedi- 
meli lo  non  fosse  nuova  c liberal  grazia  di 
Cristo. 

Dalle  cose  antidelle  si  fa  palese  la  verità  di 
ciò  che  io  principio  affannai:  aver  l’artefice  on- 
nipotente trovata  invenzione  di  far  nascere  dal 
maggior  male  maggior  bene,  cioè  dal  più  co- 
pioso e sozzo  letame  di  peccati,  più  largo  c 
prezioso  frutto  d'anior  divino. 

Ala  benché  le  colpe  rimesse  vagliano,  quasi 
le  mal  erbe  bruciale  dsgl’  industriosi  coltivatori 
ne' campi  sterili,  a fecondar  l’anima  di  questo 
buon  frutto;  non  peto  egli  è di  si  sveuturata 
natura,  che  possa  germogliar  solo  da  tanto  ab- 
hotuincvol  semenza.  In  ehi  più  arse  la  carità , 
che  o in  Michele , principe  degli  Angeli , o in 
Maria,  reina  dei  cieli?  e pur  ne  quegli  né  que- 
sta l’accesero  nel  fetente  solfo  d'alcun  lor  pre- 
ceduto peccato.  Gran  favore  senza  dubbio  c il 
perdono;  c siccome  assai  manifesto,  così  po- 
tente a muovere  aunor  gl’  intelletti  comunali. 
Ed  in  questo  senso  argomentò  Cristo  nel  men- 
tovato ragionamento.  Ma  più  appetibile  c quello 
dell’innocenza:  altrimenti  minor  benefìcio  avreb- 
be fatto  il  diviu  Figliuolo  alla  .Madre  col  pre- 
servarla da' lacci,  che  a noi  con  Jisciorci.  Aie 
sarebbe  maggior  pregio  del  medico , siccome 
scrivono  i principi  di  quell’  arte,  il  mantenere 
intiera  la  sanità  di  coloro,  i quali  egli  ha  in 
cura,  che  avendoli  fasciati  ammalare,  poscia  il 
guarirli. 

Comunque  sia,  ogni  penitente  può  rimirare 
col  pensiero  un  gran  mucchio  di  colpe,  delle 
quali  o altre  volte  fu , od  allora  è in  punto 
d’essere  snodato  dalle  trafitte  mani  del  Salva- 
tore: e non  meno  può  ridursi  nella  considera- 
zione i duelli  con  Lucifero,  da’ quali  usci  savio 
per  opera  d’ un  tal  patriuo:  onde  ciascuno  io 
appreseutandosi  al  tribunal  della  penitenza,  ha 
davanti  agli  occhi  due  sorti  di  materie  accen- 
sibile in  carità;  I’ una  di  lauro  per  le  vittorie 
ottenute  col  divino  soccorso,  l’altra  di  bitume, 
ch’egli  può  trasformali'  in  bal»amo;  pe*  falli 
commessi  «falla  sua  fragilità  e rimessi  «falla  di- 
vina pietà.  Pertanto  a ninno  manca  l’esca  per 
«juesto  fuoco  celestiale  , purché  il  focil  della 
penitenza  percuota  fortemente  la  selce  del  no- 
stro cuore,  e traggane  le  scintille.  E quindi  ha 
preso  il  nome  Ialino  la  contrizione,  come  os- 
servò s.  Tommaso;  quasi  stritolamento  dì  cuore 
in  minutissimi  pczzolini  per  la  Iurta  d'un  amo- 
roso cordoglio:  fad«love  il  vocabolo  d’ offri: io- 
ne s’attribuisce  ad  un  pentimento  imperfetto, 
derivala  la  metafora  dalla  rottura  d*  un  sasso 
meno  gagliarda!  c in  pai 1 1 più  grosse. 

E bench'io  reputi,  ed  abbia  insegnato*  che 
al  valor  di  <|ucslo  sacramento  sia  di  nccc&sità 
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Puniche  allo  d’amore  inverso  DI»,  non  trovati* 
osi  già  mai  nelle  Scritture  e nc’  Padri , elio 
Iddio  ai  rivolga  ad  amar  come  amico  un  tal 
suo  inimico,  »e  questi  non  ama  lui,  e se  non 
cerca  la  sua  amicizia,  la  quale  per  Aristotile  è 
diffinitn  un  amor  vicendevole  non  ascosto  , e 
parendo  non  convenire,  che  un  principe  voglia 
adottare  per  suo  figliuolo  chi,  dopo  aterlo  gra- 
vemente oltraggiato , non  se  ne  pente  se  non 
corno  farebbe  uno  schiavo  per  timor  della  pu- 
nizione, tuttavia  ho  per  certo  che  al  suddetto 
valore  del  sacramento  non  faccia  mestieri)  una 
penitenza  generala  dall’  amor  di  Dio  perfetto, 
e qual  è d'  essenza  alla  contrizione,  cioè  sopra 
tutte  le  cose.  Ma  senza  fallo  se  vi  si  mesce  di 
fatto  il  nettareo  sugo  d’  un  tal  amore  , molti- 
plica inestimabilmente  il  prò  di  quel  salubre 
rimedio  sacramentale  ; facendo  sì  ch’ci  non  solo 
tolga  ogni  cicatrice  delle  preterite  piaghe,  ina 
invigorisca  e abbellisca  lo  spirito  assai  oltre  a 
quel  ch’egli  era  innanzi  al  peccato.  E per  me- 
glio dichiarare  la  medicina!  virtù  di  questo 
amoroso  pentimento,  in  rispetto  alla  quale  è 
nulla  quanto  si  dice  o de* giulebbi  gemmati  o 
dell’oro  potabile,  due  sono  i precipui  suoi  bc- 
nefirj. 

Il  primo  è non  solo  trasumanarci  a stato  di- 
vino, ma  eonstitiiirci  in  molto  più  eccellente 
grado  d*  un  tale  stato  ebe  non  farebbe  il  sa- 
cramento senza  trovarci,  preparati  con  quest’ala 
serafica  per  si  gran  volo.  Ad  ogni  amicizia  fa 
mestiere)  similitudine  di  natura:  talché  essendo 
l’uomo  di  natura  infinitamente  inferiore  a Dio, 
non  può  essergli  amico  rimanendo  semplice  uo- 
mo. Volendo  però  Iddio  innalzarlo  alla  sua  ami- 
cizia, eonvien  ebe  i’ iunalai  alla  sua  natura. 
Onde  quanto  l'uomo  acquista  dell' amicizia  di- 
vina, tanto  acquista  della  natura  divina.  Que- 
sta eccelsa  amistà  è apprestata  a chi  la  vuole. 
Si  volo  ette  amicus  Dei,  nunc  fio , diceva  quel 
savio  cortigiano  appo  s.  Agostino;  ed  è appre- 
stata a ciascuno  in  quel  grado  in  cui  egli  la 
vuole.  Chi  dal  suo  canto  più  ama  Dio,  è più 
riamato  da  Din,  c si  lega  in  più  stretta  amici- 
zia con  Dio.  Ora  I*  agevolezza  d’ amarlo  non  è 
tanta  mai  quanta  allora  che  l’ uomo  si  pente 
d’ averlo  offeso,  c gliene  chiede  venia  nel  sa- 
cramento; si  perchè  non  mai  tanto  amiamo 
un  bene,  sia  la  sanità,  sia  la  dignità,  sia  la 
roba,  siano  i figliuoli,  quanto  allora  che  sen- 
tiamo d' averlo  perduto  o in  tutto  o in  parte; 
si  perchè  nel  volerci  pentire  ci  argomentiamo 
di  fissarci  nel  pensiero  le  ragioni  valevoli  a ge- 
nerare il  pentimento,  fra  le  quali  valevolissima 
è la  bontà  infinita  d’ un  Dio  da  noi  vilipeso: 
onde  allora  l’ animo  più  vivamente  conoscen- 
dola, è più  disposto  ad  amarla;  ti  perchè  Id- 
dio, il  quale  est  tuliutor  in  opportunitaliOut  ; 
allora  ci  è più  largo  di  sussidi  celesti  per  far 
quell’  altissima  operazione,  quando  in  noi  n’c 
maggiore  il  bisogno  c M profitto:  c tanto  il  bi- 
sogno, quanto  il  profitto  della  mentovata  ope- 
razione e grandissimo  quando  mediante  lei  dob- 
biamo curarci  c ristorarci  con  quel  sopra  umano 
medicamento  da  lui  lavorato  nella  fonderia  del  | 
Cabrai  io.  Anzi  quindi  nasce  un  altro  effetto  » 
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maraviglioso  a nostro  vantaggio-  ed  è,  che  Id- 
dio ci  divenga  amico  più  di  quanto  noi  con 
volontà  piena  ed  efficace  volemmo  esser  amici 
suoi;  c perchè  l'amicizia  per  sua  essenza  è 

■ scambievole,  come  fu  detto,  ci  fa  egli  allora 

) suoi  amici  più  di  quanto  noi,  secondo  il  nostro 

• pieno  -volere,  volemmo  essergli  amici.  Eccone 

| In  prova.  Cbi  ama  Dio  sopra  tutte  le  cose,  an- 
cor fuori  del  sacramento,  acquista  lui  per  amico 

1 secondo  la  sua  testimoniai.za  : Ego  diligente s 

• me  diligo.  E chi  più  I’  ama,  più  guadagna  della 
suo  amistà;  onde  quanto  in  noi  è intensa  la 
dilezione,  tanto  è l’ abito  della  carità  e della 
grazia  ch’iddio  infonde  all’  anima,  c per  coi 
divicn  amico  del  suo  amadore.  Ma  chi  1’  ama 
nel  sacramento,  ottiene  assai  più  di  carità  c 
di  grazia  che  se  ugualmente  l’amasse  fuori  del 
sacramento  ; perocché  siccome  scrivemmo  avanti 
ed  è certo  per  fede,  iddio  comparte  quivi  l’abito 
della  grazia , non  dentro  a quella  sola  misura 
che  il  merito  nostro  o degno  o congruo  per  se 
stesso  conseguirebbe,  ma  ne  sopraggiugne  una 
gran  porzione  avendo  rispetto  a’  meriti  del  suo 
figliuolo  che  ha  ciò  impetrato  in  croce  dal  pa- 
dre. Adunque  la  grazia  santificante,  cioè  a dir 
l’ amicizia  con  Dio,  che  nella  sacerdotale  asso- 
luzione ci  è impressa,  è maggiore  che  non  è 
I’  atto  amichevole  verso  Dio,  per  cui  a rice- 
verla ci  preparammo.  Onde,  com’  io  affermai, 
Iddio  quivi  diviene  più  nostro  amico,  e fa  noi 
più  scoi  amici,  di  quanto  sceoudo  la  piena  e 
perfetta  volontà  nostra,  volemmo  essergli  quan- 
do gli  chiedemmo  il  perdono. 

L’  altro  profitto  d'  una  gagliarda  contrizione 
è la  perseveranza  nella  virtù  c il  vigore  con- 
tro i futuri  assaliamoti.  E regola  a noi  inse- 
gnala dal  lume  della  natura,  il  fidarci  o il  dis- 
confidarci  di  non  ricader  per  innanzi  in  qual- 
che lubrico  fallo,  secondo  il  vario  pentimento 
che  ne  scuriamo.  Quando  il  pentimento  c ot- 
tuso, languido,  tenue,  allora  antivediamo  che 
alla  primiera  spiuta  dell’  oggetto  presente  e 
veemente  saremo  iu  terra.  Ma  ove  il  proviamo 
acuto,  robusto,  grande  che  ci  trafigge,  ci  stri- 
gne,  ci  occupa  tutto  il  cuore,  che  ci  fa  vergo- 
gnar di  noi  stessi,  che  ci  riempie  di  cordoglio, 
appresrntandoci  come  deforme  c schifoso  quel 
che  ci  ammaliò  l'appetito,  allora  con  fidanza 
prediciamo  che  nel  futuro  non  più  commet- 
teremo un  simile  errore:  c il  più  delle  volte 
alla  predizione  risponde  il  fatto.  Adunque  se 
con  l’opportunità  che  ci  porge  c il  prepara- 
mento alla  Confessione,  e l’aiuto  speziale  che 
Iddio  allora  nc  presta;  concepiremo  un  forte 
alto  di  penitenza , quale  è quel  della  contri- 
zione che  ha  la  tempera  dall’  infinita  bontà 
sommamente  amata,  ci  varrà  di  saldissimo  scudo 
nello  soprastanti  battaglie.  Ed  è materia  ugual- 
mente di  stupore  c di  dolore,  che  Tanimo  uma- 
no per  procacciar  al  suo  corpo  una  fina  lori- 
ca, la  qual  ritenga  i più  impetuosi  colpi  di 
stocco;  una  ben  temperata  corazza  die  nou 
ceda  alle  palle  degli  archibugi  ; reputi  ben  im- 
piegato ogni  studio  cd  ogni  danaro  : c else  lo 
stesso  animo  per  gucruir  sé  stesso  coutra  le 
saette  dell’  mici  uo , potendo  fabbricar  I1  armi 
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nella  tua  propria  fucina,  il  trascuri.  Maggior- 
mente che  queste  armi  lavorale  nell*  incucle , 
per  cosi  parlare,  del  sacramento  , acquistano 
una  infrangibil  saldezza  dal  sangue  aspersovi 
dei  Redentore.  Nel  che  ▼noi  sapersi,  che  cia- 
scon  sacramento  fu  iostituilo  per  compartir 
non  solo  in  genere  la  grazia  santificante  , ma 
una  grazia  di  speziai  virti»  a far  quelle  opere 
per  le  quali  siffatto  sacramento  è ordinato:  il 
matrimonio  alla  pace  maritale,  e alla  buona 
educazion  de’  figliuoli  ; ciascun  ordine,  all'eser- 
cizio | di  quel  ministerio  che  per  tal’  ordina.- 
zione  s’ assegna  : e lo  stesso  degli  altri.  Onde 
m pari  modo  la  grazia  che  si  comparte  dal 
cielo  a*  ripentiti  peccatori  nella  sentenza  del 
sacerdote,  imprime  loro  una  lena  particolare 
per  mantenersi  in  quel  pentimento  e in  quel 
proposito  con  eoi  allor  si  presentano  davanti 
a Cristo.  Se  dunque  il  pentimento  trafiggerà 
l'animo  come  lancia,  e noi  pungerà  come  «pii - 
letto,  e se  il  proposito  per  conseguente  sarà 
scolpito  in  porfido,  c non  segnato  in  cera,  non 
pur  divcremmo  piu  ricchi  di  grazia,  ma  di 
grazia  tale  che  ci  fortifichi  a perseverare  in 
quegli  alti,  a cui  ella  darà  quasi  uno  smalto 
adamantino  che  non  lasci  allentarli. 

Taluno  farà  suo  pensiero,  che  noi  ('invitiamo 
ad  una  pozion  d'  assenzio,  mentre  l'esortiamo 
ad  un  gran  dolore;  poiché  il  dolore  c il  più 
abborrilo  di  tutti  i mali,  come  il  piacere  è il 
più  gradilo  di  tutti  i beni.  Onde  Aristotile  so- 
pra da  noi  allegalo,  laddove  osserva  che  a niun 
si  domanda,  perché  arai  il  piacere,  osserva  al- 
tresì, che  a niun  si  domanda,  perché  odj  il  do- 
lore. Ma  chi  discorre  cosi,  poco  intende.  Al- 
cuni dolori  son  misti  d’  un  tal  diletto,  che  non 
pur  I’  animo  di  essi  gode,  ma  eziandio  a gran 
prezzo  li  compera.  Narrando  s.  Agostino  quanto 
gli  era  stato  giocondo  il  compatire  nel  quarto 
libro  dell’Gncida  alla  sfortunata  Didone,  dice: 
amabam  lugere.  E senza  dubbio  agli  spiriti  ele- 
vati porgono  assai  più  caro  pascolo  le  tragedie 
dolorose,  che  le  commedie  ridicolose:  ond’essi 
con  grand’opera.,  con  gran  tempo,  e con  gran 
danaro  si  procacciano  la  lugubre  giocondità 
quantunque  brevissima  di  quei  teatri.  Secondo 
che  notò  lo  stesso  Aristotile,  la  madre  che  ha 
perduto  il  figliuolo,  si  consola  nel  piangerlo; 
ed  ha  in  dispetto  chi  s’  argomenta  di  trarle 
altrove  il  pensiero  perché  le  dia  tregua  il  cor- 
doglio. Adunque  sappiasi  che  in  due  casi  c 
dolce  all’  uomo  il  contristarsi,  amenduc  com- 
presi nella  nostra  materia. 

L'uno,  il  quale  appartiene  agli  esempi  com- 
memorati, è quando  la  mestizia  in  noi  sorge 
non  tanto  per  cagion  nostra  , quanto  d’  altra 
persona  amata  da  noi  caramente;  siccome  la 
madre  ama  il  figliuolo,  e siccome  il  venditore 
della  tragedia  pone  amore  alla  virtù  del  per- 
sonaggio calamitoso;  e siccome  generalmente 
l’amico  ama  l’amico.  La  ragion  di  questa  re- 
gola é,  ehe  per  amare  altrui  con  amor  d’ami- 
cizia, il  quale  é simile  a quello  onde  noi  amia- 
mo uoi , ci  convicn  formar  con  esso  loi  mia 
i certa  medesimezza  volontaria,  per  la  quale  ri- 
' rcviamo  quasi  nostti  i suoi  beni  e i suoi  mali. 


Ed  a voler  questa  medesimezza  con  altrui , 
bisogna  che  siamo  invitali  da  qualche  bontà 
per  noi  eoaceputa  nella  persona  da  noi  distin- 
ta ; non  potendo  noi  porre  liberamente  affe- 
zione, se  non  al  buopo.  Quindi  è,  che  quella 
doglia  , la  qual  noi  prendiamo  per  amore  al- 
trui, sembra  un  amaro  dilicatamente  confai- 
' tato  ; poiché  l'amore,  essendo  come  un  assag- 
I giamento  ed  un  principiato  godimento  del  buo- 
no, contiene  in  sé  una  dolcezza  maravigliosa; 
j il  che  Aristotile  fa  veder  oon  lungo  discorso. 
E questa  é una  delle  ragioni  onde  il  riguarda- 
tore  della  tragedia  gioisce  del  suo  stesso  cor- 
doglio, dilettandosi  d’amare  la  bontà  di  quella 
persona  tragica  delle  cui  miserie  è pietoso.  Ed 
assai  più  di  lui  la  madre  in  mezzo  al  pianto 
si  riconforta  nell' amare  c nel  rimembrare  il 
morto  figliuolo;  i quali  atti,  secondo  che  quivi 
Aristotile  ben  ragiona,  sono  quasi  un  fariosi 
presente,  e un  gustarne  col  senso  intcriore  del- 
l'animo; onde  a paragone  di  tal  piacere  c leg- 
giera quella  tristizia  che  J’accompagna.  Or  que- 
sto diletto  giogoe  a grado  inestimabile  in  chi 
sente  un  cocentissimo  affanno  d*  aver  oltrag- 
giato il  sommo  Bene;  perocché  un  tal  affanno 
ha  origine  da  un  ardentissimo  amore  del  som- 
mo Bene.  E se  tanto  piace  1’  amare  qualche 
bontà  finita,  le  cui  doti  sono  scarse  c conta- 
minate d’assai  difetti,  qual  gioja  é l'amar  te 
nerissimamente  il  tesoro  infinito  di  tutti  i be- 
ni? Chi  avesse  provata  la  giocondità  che  da- 
vano le  loro  continue  lagrime  penitenziali  alla 
Maddalena  ed  a Pietro,  confesserebbe  non  tro- 
varsi gaudio  in  terra  che  lauto  partecipi  della 
i beatitudine  celestiale. 

L'altro  caso  nel  quale  piace  il  dolersi,  é 
quando  1’  uomo  conosce  che  quella  doglia  ha 
virtù  di  medicamento  e di  riparamenlo  allo 
stesso  male  che  1'  addolora.  Di  ciò  appena  ci 
si  appresentano  esempi  fuor  di  nostra  materia; 
se  non  in  quanto  porge  letizia  il  sentir  l’acer- 
bità d'  alcuni  rimedi  corporali,  perché  ne  con- 
cepiamo speranza  di  salutifero  effetto;  benché 
in  verità  quel  tormento  non  é giovevole,  uè  ci 
reca  piacer  come  bene,  né  cagion  di  bene,  sic- 
: come  pare,  ma  é steril  segno  di  bene;  sicché 
l’uomo  più  volentieri  torrebbe  di  non  provar 
siffatta  angoscia,  ove  non  perciò  dovesse  sce- 
mare la  distinta  efficace  virtù  del  medicamento. 
Nel  resto  ben  disse  Euripide,  che  se  '1  pianto 
valesse  a riparo  del  male , non  ci  avrebbe  si 
alto  prezzo  che  bastasse  a pagar  degnamente 
le  lagrime.  Or  questo  prezzo  è sol  dovuto  alle 
pie  lagrime  di  penitenza:  e il  dolersi  forte  del 
proprio  suo  male  è solo  appetibile  al  pecca- 
tore, perchè  a lui  solo  il  cordoglio  vale  per  li- 
l berarlo  dal  male  di  cui  si  duole,  cioè  dall'ira 
c dalla  disgrazia  divina,  dalla  sconcezza  della 
' colpa,  dal  reato  della  pena:  si  ch’egli  ha  ra- 
gion di  cogliere  dal  suo  dolore  quanto  e più 
intenso,  tanto  più  intensa  allegrezza:  ciò  che 
f negli  altri  dolori  non  può  avvenire:  e però 
questi,  come  aumenti  di  male,  deono  con  ogni 
; studio  smorzarsi  o mitigarsi,  quello  infiammarsi 
• c inasprirsi.  Acutamente  in  sua  giovinezza  scrisse 
i Maffeo  Barberini,  clic  regnò  poi  col  nome  d’Ur- 
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bano  ottavo;  ciccete  ben  $* acconcia  al  nostro 
concetto  : 

tuo  levamen 
(i)  Dolor»  dolor  ipze  fert;  tibiquc 
Quo  doles  magi-,  est  minus  dolendurn. 

Quanto  giubilerebbe  di  piangere  chi  sapesse 
die  ogni  sua  lagrima  si  dovesse  cambiare  in 
perla?  Or  altro  che  perle,  fra  gli  spurgamenti 
delle  cocce  marine,  aspetta  dalle  sue  lagrime 
il  contrito  peccatore,  regno,  cielo,  beatitudine, 
possesso  d'  un  Dio. 

Che  se  taluno  in  adir  dottrine  tanto  remote 
dal  senso  materiale,  lauto  superiori  all’  intel- 
ligenza mondana,  le  sospettasse  pomposi  accre* 
srimenti  di  pio  declamatore,  cerchi  di  venirne 
alla  prova,  e di  liquefar  una  volta  il  suo  cuore 
io  doglia  per  la  rimembranza  de’  commessi  pec- 
cati. Son  certo,  che  dopo  tal’  esperienza  eleg- 
gerebbe eziandio  secondo  la  presente  consola- 
zione di  questa  vita,  piuttosto  le  lagrime  per- 
petue d’Eraclito,  purché  le  potesse  versare  per 
si  degna  cagione,  che  ’l  riso  perpetuo  di  De- 
mocrito. 

CAPO  VI 

■» 

Quanto  prò  rechi  allo  spirito  l'uso  frequente 
e divoto  della  sacra  comunione:  e maniera 
di  trarne  special  giovamento. 

Nella  vita  corporale  si  distingue  il  trmpo 
dell’  aumentazione  da  quel  della  semplice  nu- 
trizione. Ogni  vivente  é concepulo  di  statura 
picciolissiusa  affinché  non  riceva  dall' efficiente 
se  non  un  atomo,  per  dir  cosi,  del  suo  essere; 
c che  abbia  il  pregio  di  formar  egli  quasi  tutto 
aè  stesso;  il  che  alle  cose  inanimate  non  si  con- 
cede. Poscia  cominciando  esso  a morire  in  cia- 
scun1 ora  della  sua  vita,  ha  bisogno  di  rifarsi; 
che  tanto  vale  quanto  nuovamente  farsi;  pro- 
cacciando per  materia  acconcia  di  questa  no- 
vella fattura  di  sé  medesimo  il  cibo.  Ma  per- 
chè insieme  conviengli  rigenerar  quello  di  sé 
che  ha  perduto,  e generar  quello  di  sé  che  gli 
mancava,  prende  il  cibo  iu  tanta  misura  che 
basti  ad  amendue  questi  uffici  con  I’  opera  di 
doe  faculù  vitali,  cioè  della  nutritiva  per  l’uno 
dell’  aumentativa  per  l’altro.  Quel  della  nutri- 
tiva dura  finché  dura  la  vita  ; ma  quel  dell’au- 
mentativa  finisce  in  capo  ad  alcuni  anni,  quan- 
do già  tutte  le  parti  sou  giunte  alla  convene- 
voi  grandezza:  oltre  alla  quale  o non  si  può 
stender  la  loro  spezie,  avendo  ciascuna  spezie 
i suoi  confini  ; sicché  nè  la  pulce  può  aggua- 
gliar di  statura  il  passero,  nè  il  passero  l’agnel- 
lo, né  l'agnello  il  camello;  o non  si  può  sten- 
der quell’  individuo  secondo  la  porzion  del  ca- 
lore e dell1  umido  vitale  che  gli  comparti  la 
natura  nel  concepirlo  : onde  se  più  crescesse, 
infievolirebbe,  non  avendo  guarnigione  di  spi- 
riti sufficiente  ad  armare  sì  ampia  rocca.  E di 
qui  avviene  che  coloro  i quali  hanno  il  cuor 
grande  iu  mole,  l' abbui»  piccolo  in  coraggio. 

t»)  Ad  srbcm  Roauu  ifl  obiti  Alaundxi  Catd.  Fammi. 
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Nella  vita  spirituale  ogni  cosa  procede  altri- 
menti. Essa  non  muore  a parti  : o tutta  peri- 
sce o tutta  rimane.  1 falli  veniali  non  ne  ro- 
dono vermi  pezzuoto,  benché  dispongano  all'in- 
tero corrompimento.  Il  peccato  mortale  chia- 
masi mortale,  perchè  in  un  attimo  le  dà  la 
morte.  Pertanto  ogni  nutrizione  in  lei  è au- 
mentazione, e tale  aumentazione  non  ha  verun 
termine.  Se  i viventi  corporei  troppo  cresces- 
sero, diventerebbono  inabili  alle  operazioni,  e 
la  virtù  vitale,  innata  dell’  individuo,  la  qual 
mai  non  avaoza,  sarebbe  poca  per  animar  tanto 
corpo;  o finalmente  occupando  eglino  troppo 
luogo,  e abbisognando  di  troppo  pascolo,  ver- 
rrbbono  ad  impedirsi  l’un  l'altro.  Ma  1' opera- 
zioni della  vita  spirituale  hanno  tal  natura  che 
allora  sono  migliori  quando  il  vivente  è mag- 
giore; poiché  in  ciò  che  non  ha  mole,  idem 
est  mof'us  et  melili v,  come  insegna  s.  Agostino. 
La  virtù  vitale  di  lei,  che  consiste  negli  abiti 
della  fede,  delia  speranza,  e della  carità,  •*  ac- 
cresce al  crescere  del  vivente.  Nè  il  creicene 
dell’un  vivente  rbtrigne  il  luogo  o il  vitto  al- 
l’altro; perocché  nè  riempion  luogo,  nè  si  pa- 
scono d’alimento  che  dato  all’uno  si  tolga  al- 
1’  altro. 

A questa  soprannatural  nutrizione  ed  au- 
mentazione Iddio  ha  voluto  assegnare  il  mede- 
simo cibo  in  terra  che  varrà  per  cibo  di  mero 
diletto  nel  paradiso,  cioè  sé  stesso.  Gli  altri 
sacramenti  che  hanno  materia  terrena,  sono  or- 
dinati per  altri  fini;  benché  tutti  come  fecondi  di 
grazia  santificante,  aumeotino  la  vita  spirituale. 
È quantunque  il  sacramento  della  Cresima  ab- 
bia particolare  analogia  con  I'  aumentazione , 
siccome  il  Battesimo  con  la  generazione,  non- 
dimeno qneU’aumentazione  eh*  c opera  dcMa 
Cresima,  si  fa  una  volta  e non  più  accrescen- 
do essa  le  force  della  vita  battesimale  come 
accresconsi  nel  fanciullo  in  passar  dall'infanzia 
alla  puerizia:  onde  nè  ridace  alla  perfezione 
il  vivente,  nè  di  continuo  vcl  promuove.  La 
sola  Eucaristia,  di  cui  è materia  lo  stesso  Dio 
umanato,  e eh*  è inslituita  in  forma  di  cibo  e 
di  bevanda,  ha  per  suo  polissimo  effetto  nu- 
drir  la  vita  dello  spirilf.'Anzi  perchè  non  ogni 
bevanda  nutrisce;  ma  sol  quella  cb*  è sugo  vi- 
tale come  il  vino  ; però  quantunque  I’  Eucari- 
stia fosse  constituita  sotto  spezie  del  più  vol- 
ger cibo,  eh’  è il  pane,  non  così  fu  posta  sotto 
spezie  della  più  volgar  bevanda  eh’  è l’acqua, 
ma  del  vino  eh’  è il  più  consueto  delle  bevan- 
de nutritive. 

Quanto  sia  sostanziosa  questa  mensa  cele- 
stiale, può  argomentarsi  da  due  ragioni.  La 
prima  è,  die  tutte  le  cose  formate  da  Dio  o 
come  da  architetto  della  natura,  o come  da  ar- 
tefice di  lavori  sopra  natura , producono,  con 
assai  maggior  eccellenza  die  l’ altre,  quegli  ef- 
fetti per  cui  esse  come  per  fine  precipuo  fu- 
rono da  lui  destinate.  Talché,  essendo  fra  sa- 
gramele quel  dell’  altare  I’  unico  destinalo 
come  a suo  precipuo  e continuo  effetto  all’  au- 
uientazion  della  grazia  santificante,  convieu  che 
assai  più  degli  altri  sagrainenti  ne  compartisca. 

La  seconda,  la  qual  fu  considerata  dal  sagro 
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Concilio  Tridentino,  è,  che  negli  altri  aagra, 
mentì  la  grazia  ai  parloriicc  per  alcune  cagio- 
ni  materiali,  inanimate,  c non  valide  per  se 
ad  un’  opera  tanto  sublime,  se  non  quanto  sono 
innalzale  dalla  divina  onnipotenza.  Ma  in  que- 
sto sacramento  discende  a largir  la  grazia  lo 
atesso  Iddio  incarnato,  eh’  è il  fonte  d’  ogni 
santità  e d’  ogni  tesoro  soprannaturale  ; sicché 
dee  credersi  else  molto  più  copiosamente  la 
diffonda  : come  più  preziosi  doni  porterebbe 
un  magnanimo  e ricchissimo  re  «c  personal- 
mente andasse  alla  casa  d'un  suo  amico  a fin 
di  recargli  un  presente,  clic  se  gli  mondasse 
qualche  limosina  per  inano  de’  suoi  minuti 
famigli. 

Più  olirà  : gli  altri  sacramenti  producono  la 
grazia  in  un  solo  attimo  nel  quale  tutta  la  vir- 
tù lor  si  consuma.  Non  cosi  F Eucaristia  per 
credenza  di  solenni  teologi;  parendo  troppo  lon- 
tano dal  probabile,  clic  Gesù  Cristo  voglia  di- 
morar ozioso  e sterile  di  beneQcj  nel  seno  di 
un  suo  amico  per  tutto  quello  spazio  che  du- 
rano quivi  gli  accidenti  del  pane  e del  vino. 
Che  se  il  sole  quanto  tempo  c sopra  una  parte 
della  terra,  non  cessa  mai  di  piover  quivi  be- 
nigni influssi,  generando  fiori  c frulli  nella  sua 
superficie,  c metalli  nel  suo  grembo;  se  il  fuo- 
co, per  quanto  a noi  sta  vicino,  sempre  ci  dà 
nuovo  calore  ; che  sarà  posando  nelle  nostre 
viscere  il  Sol  di  giustizia  che  porla  seco  il  fuoco 
dello  Spirito  Santo? 

Opporratumi  alcuno  ebe  ciò  accade  nelle  ca- 
gioni, le  quali  operano  vincendo  a poco  a poco 
la  residenza  della  materia  ; ma  ove  la  materia 
niente  resiste  per  qualità  contrarie  ch’ell’abbia, 
allor  la  cagione  produce  tutto  il  suo  effetto  in 
un  punto,  né  poi  l’accresce  ; come  vrdesi  nel* 
F illuminazione,  la  quale  non  è maggiore  nella 
stanza  perché  la  candela  vi  si  fermi  un’  ora, 
che  fosse  nel  primiero  momento.  Sicché  non 
si  generando  la  grazia  santificante  dall' Eucari- 
stia contro  a resistenza  del  suggello  cli,é  l’ani- 
ma, e con  discacciarne  a parte  a parte  veruna 
qualità  opposta  ; convien  che  si  generi  tutta 
insieme,  né  divenga  maggiore  per  luogo  dimo- 
rar dell’agente.  9 

Questo  si  rifiuta  per  due  maniere.  Primiera- 
mente gli  esempi  che  portonsi  in  mezzo,  sono 
di  cagioni  operanti  per  necessità  di  natura,  c 
con  virtù  limitala;  la  qual  essendosi  tutta  ri- 
dotta all’atto  in  un  momento,  di  poi  non  cre- 
sce in  fecondità;  laddove  ncirKucaristia  la  gra- 
zia é procreata  con  libertà  di  beneficenza  da 
un  Dio,  la  cui  possanza  effettiva  c senza  altri 
confini  che  della  sua  volontà  regolata  dalla  sa- 
pienza. Ora  è veri  simigliarne  che  la  sapienza 
gli  detta  per  più  dicevole  il  fion  fermarsi  nel 
seno  d’  un  suo  amico  inutilmente,  e senza  ad 
ogn*  ora  più  arricchirlo  e santificarlo. 

11  secondo  rifiato  dalla  mentovata  obbiezio- 
ne ha  luogo  ammettendo  eziandio  la  parità 
degli  agenti  necessari  ed  inanimati.  Aneli’  essi 
accrescono  di  continuo  I’  operazione  quando 
nel  suggello  se  ne  accresce  la  disposizione.  Cosi 
veggiamo  che  se  l'acre  nella  camera  da  prima 
c denso  per  umidità  o per  fumo,  c di  poi  di- 


vicn  raro,  allora  vi  si  crea  maggior  lume  dalla 
candela.  Pertanto  almeno  converrà  dire,  che 
•e  l'anima  nostra  con  multiplicali  c continuati 
atti  di  divozione  si  renderà  successivamente 
meglio  disposta  al  ricevimento  della  grazia,  la 
carne  del  Salvatore  nc  l’andcrà  successivamente 
impinguando. 

A questa  copia  di  grazia  che  si  sparge  in 
noi  dal  sagramento  dell’  altare,  va  congiunta 
una  propizia  schiera  di  beni. 

Il  primo  é la  remission  di  molta  pena  dovu- 
taci in  purgatorio,  si  nel  tormento  sensibile  e 
superiore  a tutti  i martori  di  questo  mondo; 
sì  nel  tormento  intellettuale  più  insoffribile  a 
quell'animo  raffinate  di  cognizione  e infiam- 
male d'amore,  dico  nell’  indugio  di  veder  Dio. 
Qual  é quel  principe  cortese,  che  andando  per 
amorevolezza  in  casa  d’  un  suo  amico,  ed  es- 
sendovi accolto  con  riverenza  ed  affezione,  non 
rimettesse  a quoU’amico  alcun  fio  del  qual  egli 
fosse  tenuto  o per  leggieri  falli,  o per  reato 
rimatogli  di  misfatti  già  perdonati? 

Il  secondo  bene  si  è la  gagliardia  di  resi- 
stere alle  più  dure  tentazioni,  c d’operare  i 
più  malagevoli  atti  di  virtù  eccellente.  È pro- 
prio del  cibo  c del  vino  il  ristorare  e il  cor- 
roborare ; ma  il  cibo  c ?l  vino  terreno  risto- 
rando consumano,  e corroborando  aggravano. 
Consumano,  perocché  mentre  il  cator  naturale 
dà  opera  a convertirli  in  nostra  sostanza,  essi 
resistono  alla  propia  lor  corruzione,  e però 
combattano  contra  la  virtù  nutritiva,  alleran 
do  il  nostro  corpo,  c nel  fervor  di  questa  con- 
tesa asciugando  qualche  parte  deli’  umido  ra- 
dicale. Aggravano,  perché  avanti  di  corroborar- 
ci, convien  che  siano  attuati  come  ragionan  le 
scuole,  dal  nostro  tnededrao  vigor  vitale;  nella 
qual  operazione  si  combatte  com’é  già  detto  : 
sicché  prima  ci  bisogna  speuderc  alquanto  delle 
nostre  forze  in  superar  la  contrarietà  deiE ali- 
mento, che  possiamo  accrescerle  con  la  preda, 
per  dir  cosi,  dell’ espugnato  alimento.  Senza  che 
essendo  egli  misto  di  molte  parti  disutili  e 
inette  a riparar  la  nostra  sostanza,  elle  anche 
dopo  la  nutrizione  rimangono  a darei  peso  c 
molestia,  finché  col  faticoso  dispendio  di  molti 
•piriti  vitali  non  le  scacciamo.  Per  converso, 
il  cibo  sacramentale  nel  nutrir  noi  non  cor- 
rompe noi,  perchè  non  resiste  nè  si  corrompe 
egli  ; anzi  ci  nutrisce  convertendo  non  sé  in 
noi,  ma  noi  in  sé,  e deificandoci.  Vuol  ben  es- 
sere attuato  dal  nostro  spirilo;  ma  quello  spi- 
si Lo  che  l’attua  non  si  perde  né  si  logora;  anzi 
si  fortifica  e si  multiplica  a guisa  del  fuoeo, 
clic  nutrendosi  d’esca  accensibile,  non  pur  non 
vi  fa  jattura  d’  alcuna  sua  parte  o virtù,  ma 
sempre  gli  si  aggiugne  forza  e grandezza.  Né 
in  questo  cibo  e mistura  d’umor  disutile  e gra- 
voso : tutto  c buono,  tutto  è nutrivo,  tulio  è 
vitale,  anzi  è vita. 

Il  terzo  prò  che  nc  ridonda  c I*  allegrezza 
del  cuore.  L'allegrezza  par  cho  abbia  per  suo 
principale  stanza  i conviti.  Però  volendo  signi- 
ficare il  Savio,  quanto  allegro  sia  Pauiino  d’uu 
inuocente,  c d’un  giusto  che  non  si  sente  ac- 
cusalo dalla  coscienza,  non  avvisò  di  poterlo 
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meglio  dipignerc  clic  con  questa  sitniglianza. 
Seenni  nient  iuge  convivium.  Eil  altrove  inse- 
gnandoci die  l' allegrezza  dei  mondani  è più 
dannosa  clic  la  tristizia:  pronunziò:  Melius 
est  ire  ad  dnmnm  Incita , quam  ad  dodum  con- 
viviti prendendo  per  una  stessa  cosa  la  magion  > 
del  convito  e dell'allegrezza.  E per  verità  nei 
conviti  studiami  di  recar  piarrre  a tutte  le  po- 
lenze  conoscitrici.  Alia  vista  col  candore  vaga-  i 
mente  figurato  de’  lini,  con  la  preziosità  leg-  ; 
giailramcnte  disposta  de*  vati  con  la  varietà  i 
splendidamente  adorna  de’  messi;  all  udilo  con 
la  soavità  de* suoni  e de’ canti;  all’odorato 
con  la  fragranza  de’ profumi;  al  gusto  con  la 
bontà  de’  sapori;  al  tatto  col  tenero  c col  cal- 
do de’  cibi,  col  freddo  drllc  bevande,  col  le- 
pore, o con  la  freschezza  della  stanza  secondo 
il  bisogno  della  stagione;  alla  fantasia  ed  allo 
intelletto  con  la  grazia  e con  la  giocondità  or 
decantali  versi,  or  degli  sparsi  ragionamenti. 
Ma  quella  breve  mistura  di  tanti  diletti  suole 
spesso  ricompensarsi  con  lungo  travaglio  e pen- 
timento per  la  ripienezza  che  ne  sente  lo  sto- 
maco, e per  la  vacuità  che  ne  ri*ulta  alla  bor- 
sa. Senza  che,  tutte  le  annoverate  delizie  non 
vragliouo  a render  lieto  un  convitalo  se  gli  duole  I 
un  dente,  un  dito;  se  gli  è giunta  una  trista  ' 
novella  di  qualche  suo  traffico  pecuniale  andato  j 
in  sinistro,  d1  un  grado  a cui  egli  aspirava,  ot- 
tenuto  dall’  emulo.  Anzi  in  simighanli  casi 
quel  composto  di  tanti  obbietti  giocondi,  non 
che  il  rallegri,  gli  aggiugne  noja:  talché  alle 
volte  ameiebbe  meglio  di  star  solingo  e digiu- 
no in  una  disadorna  stanziuola,  ed  eziandio  io 
una  grotta.  Troppo  più  valevole  a farci  lieti  è 
il  convivio  al  quale  ne  invita  Iddio,  se  vi  an- 
diamo con  la  vesta  nuziale.  La  letizia  non  al- 
berga nelle  potenze  corporee,  ma  nella  volontà, 
ove  non  giugno  l’ azione  degli  efficienti  mate- 
riali se  non  obbliqua,  e però  alcune  volle  de- 
bilitala, e quasi  stancala  per  un  luugo  e tor- 
tuoso cammino;  onde  talora  tutti  i sughi  della 
medicina,  tutti  i tesori  della  ricchezza,  tulle  le 
grazie  della  fortuna  non  vagliono  a racconsolare 
un  animo  afflitto.  Iddio  solo  opera  nella  vo- 
lontà immediatamente  quando  gli  piace  quel 
che  gli  piace.  Or  chi  s’avviserà,  eh1  essendo 
preripuo  intento  de’ conviti  il  far  gioire  i con- 
vitali, Iddio  ne  apparecchi  uno  con  tanta  spesa 
quanta  è spendervi  la  sua  carne  e ’l  suo  san- 
gue, e non  voglia  condirlo  di  questo  dolce. 

Sarà  obbiezione  di  molti,  eh’ essi  non  prova- 
no la  suddetta  giocondità  nell’  uso  della  Comu- 
nione. Ed  io  domando  loro  se  vanno  a questo 
convito  secondo  ebe  io  dianzi  ticinesi  , e che 
richiede  il  Vangelo,  con  la  vesta  nuziale;  se 
vi  vanno  con  lo  stomaco  ben  purgalo  da’  tristi 
umori  che  corrompono  il  gusto  e impediscono 
il  nutrimento:  se  premettono  l'eseicizio  al  ci- 
bo secoudo  la  regola  de'  medici  per  disporre 
all’  atto  il  calore  che  dee  trame  sugo  vitale;  e 
fuor  di  melafoie,  se  il  prendono  di  buon  gra- 
do a fin  d’impinguarsi  spiritualmente,  odi  mala 
voglia»  come  sogliouo  inghiottirsi  le  pozioni 
medicinali,  talvolta  per  mero  timor  della  inalai- 
tia,  talvolta  a fiu  di  ricevane  qualche  alito 
raLLAviciao  voi*  11 
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profitto,  ma  non  mai  di  nutricarsi.  Menni  si 
accostano  alla  cena  dell’Altare  per  sottrarsi 
nella  Pasqua  alle  censure  della  Chiesa  ; altri 
per  ubbidire  o per  aggradire  a’ loro  maggiori; 
altri  per  non  esser  notati  come  indevoti  nella 
pia  comunanza  in  cui  vivono;  altri  per  osten- 
tazion  di  pietà;  altri  sacrificando  per  obbliga- 
zione di  posseduto  benefìcio  o di  ricevuta  li- 
mosina. E benché  molti  di  questi  fini,  ove  sia- 
no secondarj  non  tolgano  il  inerito  e ’l  frutto 
della  religiosa  azione , quando  sono  principali 
la  sconciano  e la  snervano  si  fattamente,  come 
avviene  quando  un  cibo  d’ottima  qualità  senza 
masticarlo  si  trangugia  intero  e di  malo  sto- 
maco. Ma  facciamo  interrogazione  a molti  che 
per  mero  prò  delle  lor  anime,  e per  voglia  di 
assaporare  in  questa  via  il  pane  degli  angioli, 
usano  la  divota  frequenza  della  sagra  comunio- 
ne; qual  conforto,  qual  gioja,  qual  pace  e quiete 
interiore,  nettare, neepurfnira  venate , nec  auro, 
essi  ne  ricevano;  c si  troverà  che  motti  di  lo- 
ro infermi  dì  corpo,  poveri  di  faculià,  basti  di 
fortuna  vivou  più  tranquilli  e più  lieti  che  se 
il  mondo  porgesse  loro  in  tributo  quatti’ ei  può 
dare. 

Si  annoveri  in  ultimo  luogo,  ma  non  da  ulti- 
ma estimazione,  fra’beneficj  di  questo  sacra- 
mento l’orrore  ch’egli  induce  contra  ’l  peccato 
mortale,  cioè  contra  quel  mostro  che  sol  con 
averne  orrore  se  ne  ha  vittoria;  e il  qual  solo 
ci  si  attraversa  nella  via  del  paradiso,  e se  noi 
vinciamo  ci  suhbissa  nell’  inferno.  Mi  ricorda, 
che  ’l  Cardinal  Alessandro  Orsini,  signoi*  di 
riguardevol  pietà,  e da  me  conosciuto  ne’ primi 
anni  dopo  la  mia  puerizia, diceva  che  l’uso  co- 
tidiano  di  sacrificare  gli  giovava  di  potente  ar- 
madura contro  alle  suggestioni  infernali  ; pe- 
rocché s’elle  assalivamo  nella  mattina,  le  di- 
scacciava con  tal  pensiero  : Poe’  anzi  ho  preso 
il  corpo  e ’l  sangue  di  Cristo:  se  nella  sera, 
con  questo:  Domattina  debbo  prendere  il  cor- 
po e ’l  sangue  di  Cristo*  Quel  filosofo  morale 
consigliava,  che  a fine  di  custodir  l'onesto,  cia- 
scun uomo  si  figurasse  di  viver  sempre  come 
in  teatro.  Certo  è,  che  se  un  vassallo  avesse  il 
principe  nella  sua  casa,  o ve  1’ aspettasse  tra 
poche  ore,  si  terrebbe  dal  ricettarvi  suoi  ca- 
pitali nemici,  quali  sono  a Dio  i peccati  mor- 
tali. 

Or  qui  se  alcuno  mi  domandasse,  qual  ra- 
dezza o spessezza  per  ine  s’approvi  nell’  uso 
di  questo  sacramento,  lasciando  io  molte  qni- 
stioni  che  hanno  pieni  cotanti  libri  moderni,  in 
breve  risponderei  tenendomi  nella  simigl  tanca 
del  cibo  corporale.  Scrivono  i maestri  della  sa- 
nità, che  a corroborar  le  forze  è buono  man- 
giare qm  l più  che  si  concuoce.  Parimente  di 
questo  cibo  spirituale  si  pigli  da  ciascheduno 
quel  più  che  nell*  auima  di  lui  si  concuoce  dal 
calor  della  carità  e della  divozione.  Certo,  è 
che  U Chiesa,  nostra  egualmente  amorevole  e 
saggia  madie,  ci  nega  il  prendere  senza  1’  atti- 
vità di  questo  calore  un  tale  alimento:  e per- 
ciò non  solo  ne  lascia  or  privi  i bambini,  aia 
per  cura  di  riverente  divozioue  il  vieta  dopo 
il  cibo  corporeo;  uol  concede  più  d'una  volta 
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il  giorno;  « vi  prescrive  altre  religiose  circo- 
•tanzc.  Similmente  è certo  che  del  bene,  usato 
bene , sempre  il  più  è il  meglio.  Studi  ciascu- 
no di  vivere  con  tal  mondizia  e pietà  di  cuo- 
re, che  Cristo  vi  si  reputi  ben  albergato;  e po- 
sto ciò,  vi  chiami  spesso  cosi  grand’  ospite,  il 
quale,  in  vece  di  grave  spesa,  come  fanno  gli 
ospiti  più  speziosi  di  questo  mondo,  apporta 
ineslimabil  ricchezza  agli  albergatori. 

CAPO  VII 

Quanto  giovi  la  studiosa  imi  Iasione,  V ajfet - 
tuosa  invocatone  e la  religiosa  divo  aio  ne 
de'  Santi  e spettai  mente  della  Santissima  y er- 
gine. 

Per  vincere  un*  ardua  pugna  non  basta  guer- 
nirsi  di  fine  anni:  convito  apprendere  da  pe- 
riti maestri  l’arte  di  ben  maneggiarle.  E se  gli 
avversari  sono  molti  t gagliardi,  fa  mestitro  di 
«hiamar  altri  combattitori  in  aiuto;  nominan- 
dosi appena  un  Ercole  tra*  Greci,  e un  Sanso- 
ne tra  gli  Ebrei,  che  soli  valessero  per  un  eser- 
cito. 1 maestri  di  maneggiar  Tarmi  spirituali 
•on  coloro  che  con  esse  banno  vinto  T inferno, 
c trionfatone  in  paradiso;  cioè  i Santi  i quali 
fra  gli  altri  posseditori  del  cielo  sono  eletti  da 
Dio,  e per  sua  inspirazion  dalla  Chiesa  • rice- 
ver T adorazioni  de’  mortali , affinché  le  loro 
vite  sieno  esempi  e scuole  di  procacciare  la  per- 
fezion  cristiana,  e di  franger  l’assalto  di  tutti 
i vizi.  Onde,  se  gli  uomini  vaghi  di  salire  in 
pregio  nella  dipintura  o nella  scultura , vanno 
curiosamente  cercando  e contemplando  le  ta- 
vole di  Tiziano  e di  Raffaello,  e le  statue  ri- 
maste de' migliori  scarpelli  greci,  quanto  più 
noi  per  apprendere  T incomparabil  arte  di  ren- 
derci beati,  dovremo  ricercar  e meditar  l'azioni 
di  chi  sappiamo  eh’  è stalo  in  essa  più  eccel- 
lente e più  avventurato? 

Ancora,  se  chi  è intento  a difendersi  da  uno 
apavcnloso  nemico,  o ad  espugnar  un  gran 
regno,  si  procura  poderosi  confederati  non  solo 
con  molte  instanze,  ma  con  largo  denaro,  e con 
metterli  a parte  delle  sue  future  conquiste;  noi 
per  difenderci  dal  principe  delle  tenebre,  e per 
farci  signori  eterni  del  reame  celeste,  il  quale, 
vim  patitur , et  violenti  rapiunl  illud , con  quale 
studio  dovremo  argomentarci  di  trarre  a lega 
quegli  invitti  campioni,  i quali  non  ricercano 
da  noi  soldo  o contribuzione,  e ci  lasciano  in- 
tera l'utilità  della  vittoria,  senza  prender  essi 
altra  mercede  del  ministrato  soccorso,  che  l’al- 
legrezza del  nostro  bene? 

Le  collegaziorii  di  questo  mondo  sono  frali  e 
pericolose  : frali , perocché  il  loro  vincolo  è 
l'interesse;  il  qual  vincolo  spesso  si  rompe, 
durando  brev'ora  uniforme  in  due  collegati: 
pericolose,  perchè  sc’l  confederato  è potente, 
qual  bisogna  per  proteggerei,  spesso  di  protet- 
tore dirien  oppressore.  È noto  sopra  ciò  l’apo- 
logo arreeato  da  Demostene  agli  Ateniesi  per 
distorli  dalla  lega  con  Filippo  , del  cavallo  il 
quale  a fin  di  venire  a combattimento  col  cer- 
vo, si  allegò  eoo  l'uomo;  • l'uomo  sotto  spe- 


zie di  voler  atterrare  il  comune  avversario , 
montò  addosso  al  cavallo,  nè  poi  volle  scen- 
derne : anzi  gli  pose  il  freno , e *1  tenne  sog- 
getto. . 

Ma  dianzi  notammo,  che  là  su  non  s innalza 
la  coppia  vile  di  questi  due  terreni  gemelli , 
bisogno  e interesse.  E dalle  schiere  aiutatrici 
del  paradiso  non  possiamo  soipiear  macchina- 
zione di  servitù;  anzi  siamo  certi  che  solo  aspi- 
rano a far  partecipi  noi  del  lor  principato.  Del 
qual  principato  non  si  verifica  quel  detto  eli* e 
universale  degli  angusti  e garosi  principali  di 
questo  mondo:  Hegnum  non  capit  duos.  Anzi 
non  solo  è capace  d’ innurnerabili  posseditori, 
ma  tanto  più  ne  gode  ciascuno  di  essi,  quanti 
più  vede  compagni  del  suo  dominio  : perocché 
da  tal  compagnia  niuna  parte  ne  scema  a lui; 
e tutti  coloro  a cui  si  comunica , sono  stretti 
seco  di  parentado  e d’amor  divino,  assai  più 
che  non  sono  in  terra  di  parentado  e d’amor 
carnale  i figliuoli  co’ padri. 

Similmente  i facitori  d’  opere  illustri  nel 
mondo,  o elle  siano  lavori  d’arte,  o prodezze 
d’  arme , o deliberazioni  di  prudenza  , o ritro- 
vamenti d’ingegno,  amano  si  d’esser  imitati  e 
seguiti  ; ma  non  passali:  laddove  chi  se  le  pone 
davanti,  aspira  a spogliare  que’  valenti  uomini 
di  quel  eh’ essi  pregiarono  sopra  lutto  , cioè 
del  primato,  sicché  le  imprese  di  Milziade  rom- 
pevano il  sonno  a Temistocle  intendendo  egli 
non  tanto  a far  azioni  laudabili  ed  onorate  per 
sé  medesime,  quanto  a farle  maggiori  che  quel 
suo  glorioso  compatriota,  il  quale  se  fosse  al- 
lora sopravvivuto,  sarebbesi  ciò  recato  a gran 
dispiacere,  eziandio  in  rispetto  del  propio  suo 
genitore;  come  leggiamo  che  Ciro  emulava  il 
nome  di  Cambise  suo  padre,  e godeva  d’esser- 
gli  soprapposto.  E Davide  non  provo  i più  no- 
cevoti  accusatori  appo  Sanilo,  da  cui  era  de- 
stinato per  genero;  che  quei  canti:  PrrtussU 
Saul  mille;  et  David  decem  millia.  Avviene  ciò, 
perchè  in  qualsisia  pregio  di  questo  mondo 
non  ci  ha  vera  grandezza  : ciascun  di  loro  e 
picciolo  per  sé  stesso;  onde  convien  ingrandirlo 
o col  nulla  o col  meno  d’  un  tal  pregio  io  al- 
trui; il  che  vale  a dire  o con  la  rarità  o con 
la  maggioranza;  poiché  il  titolo  di  raro  in  te 
vien  a significare  che  tutti  gli  altri,  *»lvo  po- 
chi, nulla  posseggano  del  tuo  pregio:  il  titolo 
di  maggiore  in  te  importa  che  gli  altri  ne  pos- 
seggano wcn  di  te.  Quel  che  si  nomina  grande 
in  una  età,  e in  un  luogo,  perch’egli  è allora 
e quivi  tra  quei  della  spezie  sua  il  mrn  tenue, 
o un  de’men  tenui;  si  dice  piccolo  in 
stagione  o in  altro  paese,  quando  ed  ove  è in- 
feriore a molti  individui  della  sua  spezie.  Quel 
Nicolò  di  Lorenzo,  famoso  nel  secolo  decimo- 
quarto  di  nostra  salute,  come  prosperamente 
audace  per  alcun  tempo,  ebbe  vanto  di  gran 
litterato  dall’  autore  della  sua  vita,  perchè  tra 
Tidiotaggin  de’ suoi  compatrioti  sapea  legger 
l’ antiche  inscrizioni:  il  q'ial  titolo  nè  gli  con- 
verrebbe oggi  in  Roma,  nè  a quell’ età  sarebbe- 
gli  convenuto  in  Parigi.  Quindi  nelTuorao  sor- 
gono due  affetti , l’uno  da  Aristotile  condan- 
nalo per  vizioso,  eh* è T invidia  la  quale  arde 
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di  trarr r nel  nostro  basso  chi  ci  sovrasta;  l'al- 
tro da  lui  lodato  per  virtuoso,  eh’ è P emula- 
tone, la  qual  ci  sprona  a salire  presso  a chi 
ci  sovrasta  t ma  per  verità  nè  ancb’  ella  è 
schietta  virtù,  benché  tanto  o quanto  sia  gio- 
vativa  alla  repubblica;  perchè  non  c'invoglia 
dell’onesto  come  d'onesto,  ma  solo  di  quei 
titolo  vanaglorioso  d'egualità  o di  preminenza. 

Non  cosi  accade  nel  cielo;  ebe  essendo  la 
patria  della  vera  grandezza,  in  possederla  e in 
goderne  niun  rispetto  vi  si  ha  verso  la  condi- 
zione altrui.  Quanto  è ora  grande  e felice  san 
Michele  Arcangelo,  tanto  sarebbe  se  rimanendo 
egli  nello  stesso  grado  della  divina  visione  , c 
della  divina  amicizia,  sopravvenissero  mille  cori 
di  Serafini  che  nell* una  e nell'altra  il  sopra- 
vanzassero , anzi  gioirebbe  d’ aver  quei  beati 
compagni , in  cui  maggiormente  rispondesse 
l'infinita  Bontà,  e che  seco  fossero  uniti  a glo- 
rificarla. Cotanto  dunque  è avventurosa  , co- 
tanto è sicura  la  condizione  di  chi  prende  i 
Santi  per  maestri  nell’  opere,  e per  confederali 
Delle  contese. 

Piacenti  qiii  d’apportare  un’osservazione  va- 
levole a cousolarc  ogni  stato  di  fedeli,  eccita- 
tami poc'anzi  co’ suoi  religiosi  e dotti  ragiona- 
menti  da  Alickel  Agnolo  Ricci,  mio  famigliare 
amico,  e non  meno  egregio  in  probità,  che  in 
letteratura.  Ogni  onesta  professione  può  eser- 
citarsi da' Cristiani  si  perfettamente  che  giunga 
alla  virtù  eroica,  la  qual  ove  sia  manifestata 
alla  Chiesa  con  sicure  testimonianze  da  Dio , 
riceve  incensi  ed  altari,  ciò  che  non  avveniva 
tra  le  superbe  credenze  de’  ciechi  gentili.  E 
tralasciando  la  facil  prova  in  quelle  maniere 
di  vita  che  séno  immediatamente  e special- 
mente dedicale  al  cullo  divino,  hanno  gli  ar- 
tieri per  adorare  e per  imitare  un  Omobono  ; 
hanno  i zappatori  un  Isidoro  ; hanno  i medici 
un  Pantaleo,  gli  avvocati  un  Ivo;  hanno  le 
donne  maritate  una  Francesca,  le  madri  di  fa- 
miglia una  Moniea;  i re  un  Lodovico,  le  reine 
un’  Elisabetta,  i privati  cavalieri  un  Eleazaro  ; 
hanno  i soldati  un  Maurizio  con  que’  tanti  com- 
pagni della  Legione  Tebea  ; i governatori  delle 
province  un  Ambrogio,  i maestri  de’ fanciulli 
un  Cassiano , i cortigiani  un  Giovanni  e un 
Paolo;  per  tacer  d’altri  senza  fine  in  ciascuna 
delle  suddette  e d'altre  varie  professioni,  tutte 
laicali,  tutte  involte  nelle  faccende  terrene.  E 
convenne  che  cosi  fosse;  perciocché  essendosi 
da  Dio  talmente  disposta  l’umana  comunità, 
che  vi  abbisognasse  tutte  queste  condizioni 
d’operatori  ; ed  insieme  avendo  egli  sollevata 
l’umana  spezie  come  a suo  unico  fine  alla  san- 
tità , e alla  felicità  celestiale,  fu  dicevole  che 
Diano  di  questi  mestieri  voluti  da  Dio  nel 
mondo  scontrasse  impossibilità  di  pervenire  con 
perfette  operazioni  a quel  comune  e beato  fine 
in  grado  eccellente.  Il  che  però  non  è dato  a 
quelle  disutili  arti  che  valendo  non  di  sovve- 
niroento  al  bisogno,  né  d' accrescimento  al  sa- 
pere, ma  di  delizia  al  senso  o di  pompa  al  fa- 
tto, son  di  permissione;  non  d'  ordinazione  di- 
vina. Siccome  dunque  da  ogni  punto  della  sfera 
ci  ha  una  linea  clic  per  brcyc  e diritlisiima 


strada  conduce  al  centro;  cosi  nell’ampia  sfera 
del  mondo  da  ogni  onesta  qualità  di  mortali  ci 
ha  una  via  segnata  dall’orme  di  qualche  santo, 
che  con  brevi  c diritti  passi  può  altrui  con- 
durre alla  perfezione. 

A questo  esercizio  utilissimo  d’ imitare  , e 
d’ invocare  i santi  può  assai  conferire  una  tal 
vaghezza  impressaci  dalla  natura  di  leggere  e 
di  rivolgerci  in  mente  fatti  sublimi  e maravi- 
gliosi;  la  qual  innata  vaghezza  fa  che  ci  siati 
dilettevoli  non  solamente  l’ istorie  vere,  ma  i 
poemi,  i romanzi,  ed  i novellieri,  da  noi  rav- 
visati per  favolosi.  Or  che  paragone  di  subli- 
mità e di  maraviglia  è fra  Cationi  adoperate 
per  umano  valore,  ammirate  sol  dall’  ignoranza 
e dalla  debolezza  di  pochi  mortali  , e feconde 
sol  di  caduchi  frutti;  a fra  quelle  ebe  supe- 
rando tutte  le  forze  della  natura  sono  riserbate 
al  braccio  divino,  che  per  benignità  onnipo- 
tente innalza  a cooperarvi  le  creature  come 
suoi  strumenti  ; e alle  quali  applaude  il  teatro 
de’ celesti,  e si  retribuisce  un  trionfo  immor- 
tale nel  paradiso?  Nè  manca  in  esse  o il  vago 
della  varietà,  o il  soave  della  tenerezza , o il 
vivace  della  novità,  o lo  splendido  della  gran- 
dezza, o l’amabile  della  beneficenza,  o il  ripo- 
sto dell’erudizione.  E da  tale  studio  segue  poi 
naturalmente  l’affezione  verso  i facitori  d’opere 
tanto  belle  , come  si  vede  intervenir  eziandio 
verso  gli  eroi  conosciuti  per  finti  ne’  mentovati 
ritrovamenti  poetici. 

Oltre  al  prò  dell’imitazione,  e oltre  all’aiuto 
dell’invocazione,  nasce  un  altro  largo  fruito  da 
questo  culto  de' santi;  ed  è un  merito  grande 
e altamente  rimuneralo  da  Dio.  Rade  volte  si 
troverà,  che  dopo  Taprimento  del  cielo  al  ge- 
nere umano,  Iddio  abbia  concedute  grazie  mi- 
racolose fuor  che  ad  intercessione  o a preghie- 
ra di  qualche  suo  diletto  servo  ; di  che  fanno 
prova  c le  sacre  istorie  e le  tavolette  votive. 
Anzi  nella  legge  antica  quando  il  cielo  era 
chiuso  all’uomo,  non  solo  i più  eccelsi  mira- 
coli, ma  le  più  memorabili  apparizioni,  benché 
talvolta  espresse  nella  Scrittura  sotto  il  nome 
di  Dio,  per  avviso  de’ sacri  interpreti  ebbero 
per  ministri  immediati  gli  angioli.  Le  cagioni 
di  ciò  son  due:  la  divina  bontà  e la  divioa 
grandezza.  La  bontà  vuol  che  partccipin  del- 
l’onore i suoi  amici:  la  grandezza  vuole  il 
culto  a sé  non  solo  in  sé,  ma  nei  personaggi 
della  sua  corte;  rssendu  effetto  di  più  eccelsa 
condizione  il  render  una  sua  creatura  degna 
d’  esser  inchinata,  invocata,  adorata,  che  l’aver 
questa  dignità  in  sé  meramente.  Il  che  veggia- 
mo  usar  eziandio  i principi  terreni;  e privar 
della  loro  grazia  chi,  quantunque  a loro  s’umi- 
lii,  ricusa  di  soggettarsi  a’  lor  piò  diletti  servi- 
dori. Tanto  che  teologi  sapientissimi  imputano 
a ciò  la  ruina  della  terza  parte  degli  angeli,  la 
qual  negasse  di  sommettersi  all'umanità  di  Cri- 
sto lor  prenunzinto. 

Ma  fra  qualsisia  divozione  ed  invocazione 
de'  santi,  la  più  laudabile,  la  più  giovevole  è 
quella,  eh’  esercitiamo  verso  la  reina  dei  santi, 
e prossima  a Dio  fra  le  semplici  creature,  eh* è 
Maria  Vergine.  A produrre  io  oot  quest’eccelso 
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e «livoln  concetto  di  lei  Tergiamo  con»  pi  rare  il  | 
tento  degli  antichi  padri,  de*  susseguenti  scola-  ; 
itici,  degli  uni vcrt .tii  concilj,  degli  ordini  reli>  j 
gioii,  de’  popoli  e de1  regni  cristiani  ; in  breve,  ! 
di  tutta  la  vetusta  e moderna  Chiesa  : ami 
dello  stesso  Iddio,  il  quale  con  l'alta  voce  della  ' 
tua  onnipotenza  la  va  ogn'ora  magnificando  so-  | 
pra  tutti  i beati  insieme  , con  la  spessezza  e 
con  la  grandezza  de’  miracoli  a gloria  di  lei 
operati.  Nè  verun  si  lasci  ingannare  dall’  im- 
piclà  degli  eretici , quasi  il  dar  alla  Vergine 
tal  preminenza  sia  un  voler  noi  trasportare  in 
Cristo  i nostri  terreni  affetti  verso  il  sangue  e 
la  carne;  equivocando  costoro  fra  l’anliporre 
nella  distribuzion  de' prem j,  e nell'autore  esti- 
mativo la  enntanguinilà  alla  santità  , eli’ è di- 
sordinr  d’  affezione  ; e fra  ’l  bramare  e procac- 
ciare a’  consanguinei  ogni  eccellenza  di  santità, 
di’ è ufficio  di  regolato  amoie.  Il  retribuir  onore 
a’  genitori  è comandamento  di  Dio,  e non  mica 
un  comandamento  arbitrario  e mutabile  , ma 
necessario  e invariabile,  annoveralo  nella  legge 
in  primo  lungo  dopo  quelli  che  proscrivono  il 
culto  allo  stesso  Dio.  Onde  non  è vituperabile 
nè  mondano,  ina  pio  e debito  affetto  nell'  uo- 
mo  , il  desiderare  e ’l  procurare  una  suprema 
peifrzione  la  quale  arrechi  meritamente  supre- 
mo onore  al  padre  e alla  madre.  Ma  ciò  clic 
gli  altri  uomini  vorrebbon  dare  per  senso  di 
virtù,  ina  non  posson  dare  per  tenuità  di  forze, 
Cristo  voHe  dare  come  sommo  in  virtù  , e diè 
per  effetto  come  infinito  in  potenza.  Non  sarà 
•qui  ne  discaro,  nè  disutile  a’  lettori  un  elevato 
discorso,  che  mostrerà  quanto  ragionevolmente 
essendoci  scritto  di  Maria  nel  vangelo  poc’ al- 
tro die  Tesser  ella  madre  di  Dio;  quindi  la 
Chiesa  e la  pietà  de'  fedeli  abbia  raccolte  tante 
atte  ineffabili  prerogative,  le  quali  chi  a lei  ora 
negasse,  o sarebbe  orci  irò,  o inre  ligio»».  Iddio 
non  può  esser  debitore  a veruno,  secondo  quella 
cagione  apportata  dall'apostolo:  Quii  prior  de* 
dii  d it  ei  retriùuetur  si.  Nè  altresì  a veruno 
potè  esser  debitore  il  suo  gran  figlinolo,  per- 
di'essendo  egli  constituìto  padrone  di  tutto  H 
patrimonio  di  Dio,  e principe  di  tutte  le  crea- 
ture razionali  ; ciocche  da  esse  gli  si  dava,  gli 
era  dovuto  ; e perciò  era  pagamento  e non  do- 
no. Dna  sola  creatura  fu  eccetlnata  da  questa 
regola;  dico  Maria;  la  quale  prior  dedii  illi. 
E che  gli  diede?  Forse  una  picctola  oblazio- 
ne. Gli  diede  il  «omino  , cioè  l’essere:  e gliel 
diede  in  forma  degna  d'assai  maggior  gratitu- 
dine che  verun’ altra  madre  al  figliuolo.  Il  de- 
bito della  gratitudine  ba  due  misure;  l’affe- 
zione ch'ebbe  H datore  in  beneficare;  e l’uti- 
lità che  trasse  il  ricevitore  del  beneficio.  Or 
I'  altre  madri  non  concepiscono  per  affezione 
di  giovare  alla  prole,  anzi  la  concepiscono  sen- 
za sapere  chi  debba  essere;  e se  Tesser  conce- 
pii ta  le  sia  per  riuscire  a felicità  o a miseria. 
E di  fallo  quell’ essere  che  le  danno  è sì  poco 
appetibile  per  sé  solo , che  la  maggior  parte 
degenerati  e cresciuti  nell' università  umana 
in  tutta  Tatnpiczza  delle  regioni  e de’  secoli  è 
di  diurnali,  i quali  bestemmiano  io  eterno  chi 
loro  il  diede.  Maria,  jkt  converso  , cou  atto 


d*  aulentissima  carità  prestò  l’assenso  alla  con- 
cezione dell' antiveduto  figliuolo,  sapendo  cb'ci 
dovea  essere  Figliuolo  di  Dio,  Re  del  paradiso. 
Onde  maggior  gratitudine  a lei  fu  dovuta  da 
Cristo  , che  a qualunque  altra  madre  dal  suo 
portato;  aozi,  che  a tutti  gli  altri  umani  be- 
nefattori dalle  persone  beneficate;  le  quali  tutte 
insieme  non  hanno  ricevuto  da  essi  nè  tanto 
bene,  nè  con  tanto  di  benivolcnza  quanto  Gesù 
da  Maria.  Ed  ei  le  dee  ancor  gratitudine  di 
questo  stesso,  che  per  lei  sola  egli  ebbe  mate- 
ria d’esercitar  verso  qualche  creatura  la  bellis- 
sima virtù  della  gratitudine.  Qual  maraviglia 
però  è,  ch’egli  abbia  ingemmata  la  Madre  di 
tanti  doni;  e ebe  t’abbia  deputala  per  mezzana 
di  tutte  le  grazie  clic  da  lui  piovono  ne’  mor- 
tali; se’l  Padre  eterno  la  fe1  mezzana  dell' in- 
finito beneficio  che  versò  in  lui?  Ed  ella  poi 
•opra  tulli  i santi  è inclinata  a nostro  soccor- 
so ; si  per  cooperar  al  sublime  ufficio  del  suo 
dilettissimo  parto,  si  per  giovare  a quella  co- 
munità della  qual  egli  Tba  continuità  Reina. 
Adunque  nè  potremo  di  lei  credere  alcuna  ec- 
cellenza a cui  ella  non  giunga  per  verità;  nè 
a lei  chiedere  alcuna  grazia  a cui  ella  non 
giunga  per  autorità  ; nè  presentarleri  in  tanta 
bassezza  di  meriti,  a cui  ella  non  t’ inchini  per 
carità. 

CAPO  Vili 

Di  quanto  profitto  sia  il  meditar  e V imitar 
la  vita  di  Cristo. 

Di  tutte  P opere,  massimamente  delle  più  ar- 
due e delle  più  maestrevoli , la  principal  ca- 
gione è la  buona  idea.  Quegli  efficienti  clic 
sono  mossi  da  natura  e non  da  discorso  .qual 
è il  fuoco  o l’acqua,  producono  effetti  propor- 
zionati alla  forma  naturale  cb’è  in  loro  o di 
caldezza  o di  freddezza,  o d’  umidità  o di  sic- 
cità; e non  meno  l'amaro,  il  dolce,  il  bianco, 
il  verde  e gli  altri  sensibili  agenti  imprimono 
o nella  materia,  o nelle  potenze  animate  una 
tal  simiglianza  (clic  ha  nome  spezie)  delle  ma- 
teriali qualità  che  gl*  informano.  Ma  gli  opera- 
tori intellettuali  ed  artificiosi  hanno  l' attività 
da  una  forma  più  nobile,  e la  qual  più  merita 
il  titolo  di  firma,  perch'è  p*ù  sollevala  dalla 
materia;  informando  essa  l’ intelletto  eh’ è po- 
tenza spirituale  ; e perciò  le  si  dà  quasi  per 
antonomasia  il  nome  d’ Idea , che  in  greco  vai 
forma.  Così  benché  il  medico  sia  infermo  può 
guarire  i suoi  malati;  perocché  opera  in  loro 
noo  secondo  le  forme  sue  naturali  e materiali, 
secondo  cui  un  tal  medico  non  è sanativo,  anzi 
talor  contagioso,  ina  secondo  l'artificiale,  eh’ è 
la  buona  idea  della  sanità,  la  qual  egli  ha  in 
mente.  Ed  ove  siffatta  idea  fosse  difettuosa  , 
tutta  la  sanità  degli  atleti  eh’ ei  possedesse, 
nulla  vaierebbe  perchè  le  sue  cure  riuscissero 
a guarimento.  Questa  buona  idea  è malagevole 
e rara;  perocché  nè  P intelletto  umano  !’  ha 
per  sé  stesso,  nè  senza  lungo,  laborioso,  ed  in- 
certo cammino  può  rinvenirla.  Fra  vari  mae- 
stri dell’  arti  ciascun  ac  la  figura  a suo  scuuo  : 
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e trovandosi  negl*  insegnamenti  loro  gran  diffe- 
renza e coni rar irla,  è ben  forza  raffermare  che 
almeno  i piò  falliscano  in  divisarla  ; ma  non  è 
senza  dubbio  se  ri  abbia  Ira  loro  alcuno  che 
vi  ti  apponga  ; e potto  eziandio  clic  ti  ; riman 
poi  dubbiosissimo  qual  sia  desso.  Il  più  corto 
e’I  più  rrrto  aitilo  è quel  degli  esempi;  nome 
il  cui  significato  vai  quasi  lo  sletsu  che  idea . 
Però  disse  il  inorale  : Longum  eli  iter  per  prae- 
cepta  : breve  et  efftcax  per  exempia.  Se  noi 
contempliamo  i lavori  di  quegli  artefiri  a’ quali 
•i  dà  la  concorde  approvazione  dal  mondo;  se 
leggiamo  le  azioni  di  que’ capitani,  di  qne’  te- 
ttatoli, di  que’  regnanti  che  fiorirono  per  glo- 
ria militare  o civile  , potremo  quindi  ritrarre 
una  retta  idea  e di  ben  formare  i magisteri  di 
tali  arti,  e di  ben  governare  un  esercito  o un 
principato.  Kd  appunto  io  vengo  dal  trattar  ciò 
nel  preceduto  capitolo  intorno  all' imitazione 
de'  santi. 

Questa  via  con  tutto  ciò  è bensì  utile  per 
arrostarsi , ma  non  bastevole  per  arrivare  alla 
meta.  Niun  artefice,  niun  saggio  di  questo  mon- 
do è pervenuto  all'  ottimo  nel  suo  mestiero. 
E però  diceva  Tullio,  aver  sé  sperato  di  di- 
ventar perfetto  oratore  finché  s’era  proposto 
d'agguagliar  l’ eccellenza  d'uno  o d*  un  altro 
eminente  in  quella  professione  , ma  poiché  gli 
avra  scorti  lutti  imperfetti  , e s’ era  volto  a 
contemplare  e a seguir  Pìdea,  vedersene  lui  si 
lontano,  che  affatto  ne  disperava.  La  qual*  idea 
s'era  argomentalo  di  fabbricare  cogliendo  con 
la  mente  da  rnsrhcdun  di  que’prrclari  dicitori 
alcuna  parte  in  cui  furono  segnalali;  c com- 
ponendone un  simulacro  nel  suo  pensiero;  qual 
già  rotnpose  quel  rinomalo  dipintore  in  Cro- 
tone per  effigiarvi  un’  Elena  pari  di  bellezza  al 
grido.  Ma  nè  pur  questa  miniera  di  procac- 
ciarsi 1*  idea  è o sufficiente  o sicura.  Non  é suf- 
ficiente, perchè  P averla  nell'intelletto  non  ci 
dà  forze  per  simigliarla  nell*  opere  ; come  con- 
fessava lo  stesso  Tullio  della  sperimentala  sua 
debolezza.  Non  è sicura  per  due  ragioni.  La 
prima  c,  perchè  possiamo  ingannarci  nel  ripu- 
tare che  l'eccellenza  di  questo  o di  quel  va- 
lenl'  uomo,  per  la  quale  egli  ha  meritato  l'ap- 
plauso, fosse  mia  tal  dote;  laddove  forse  per 
verrà  fu  altra:  essendo  ben  di  moili  il  senso 
a conoscere  le  cose  buone,  ma  di  rad»  l’ inten- 
dimento a discrrner  perchè  siati  buone.  Onde 
spesso  nel  buono  imitasi  il  male,  perocché  è di 
più  agevole  imitazione;  e cela  il  difetto  fra  la 
compagnia  dell’  altre  parti  commendabili , e 
sotto  la  gloria  dell'intero  composto  dov'cgli 
alberga.  La  seconda  cagione  si  è,  perché  molte 
qualità  son  buone  ciascuna  per  sé,  ma  non  ac- 
coppiale fra*  loro:  onde  ho  udito  da  qualche 
fino  conoscitor  della  dipintura,  chc'l  mento- 
vato consiglio  attribuito  a Zeus»  in  Crotone 
avrebbe  potuto  indurlo  a formare  non  tanto 
un  viso  bellissimo  quanto  un  mostro. 

Nè  tali  pericoli'  son  lungi  del  lutto  dall’imi- 
tazion  de*  Santi.  Ar.ehe  in  queste  gioje  vi  ebbe 
delle  macchiette  : essendo  eresia  pelagiana  il 
sentire  che  nella  preseute  vita  possa  ottenersi 
la  perfezione  senza  uua  aingoiar  grazia,  qual 


non  sappiamo  che  fosse  data  a veruno,  salso 
a cole»  che  partorì  l’Autor  d’ogni  grazia.  Un 
santo  vescovo  nel  governo  del  suo  cloro  sfarte- 
ne.! da  certa  qualità  di  g.mtighi  per  cui  pare- 
vagli  che  scemasse  negli  animi  l'edificazione  e 
l'amore:  e dettogli  da  qualcuno  che  un  altro 
suo  santo  predecessore  gli  aveva  usati;  rispose 
discretamente  : fu  Santo , ma  non  per  qwsto. 
Appresso,  talvolta  le  maniere  usale  laudevnl- 
mrnle  da  un  santo  mal  s’  unirrhbono  coi  fatti 
non  meno  laudelvolmente  adoperali  da  un  al- 
tro santo:  per  figura,  i sacri  studj  di  s.  Tom- 
maso con  le  asprezze  di  s.  Guglielmo,  la  cura 
pastorale  di  t.  Gregorio  col  silenzio  dì  s.  Bili- 
none.  Ma  infine,  ove  pur  cessi  il  pericolo  dcl- 
1’  errore,  rimane  il  difetto  della  potenza;  pe- 
rocché sarebbe  parimente  error  pel.igiano  il 
confidarci  noi  che  *1  solo  conoscimento  della 
virtù  ci  rendesse  atti  ad  esercitarla. 

Non  manca  per  tutto  ciò  a'  Cristiani  una 
idea  sicura  da  ogni  abbaglio,  perfetta  in  tutte 
le  parli,  e la  quale  non  pur  illustra  la  mente 
a scorgere  il  bene,  ina  comunica  le  forze  ad 
adoperarlo.  Tale  idea  c il  Salvatore  nella  sua 
vita  descritta  da’  Vangelisti  ; la  quale  è un  oro 
d'  Olir  senza  qualsisia  esigua  mistura  di  vii  me- 
tallo: onde  ci  conforta  l'Apostolo  che  seguiamo 
vestigia  rjus , qui  peccatutn  non  fedi,  nec  do- 
liti inveiti u » est  in  ore  e/ut.  E questo  Sol  di 
giustìzia,  mentre  il  contempliamo,  rischiaran- 
doci con  la  sua  luce,  ad  un  tempo  c*  invigo- 
risce col  ano  calore;  talché  avviene  all’anima 
in  mirar  lui  ciocché  avvirne  alla  pupilla  in  mi- 
rar gli  obbietti  visibili,  che  ne  risulta  in  essa 
la  siniiglianza  e l'immagine;  dal  che  prese  la- 
tinamente la  dinominazion  di  pupilla.  E benché 
tutta  la  Scrittura  sia  cosa  divina , al  Vangelo 
rende#»  una  speziai  venerazione:  egli  nella  messa 
non  si  ode  sedendo  come  i detti  de’ Profeti  o 
degli  Apostoli,  ma  stando  in  piedi,  e con  la 
testa  scoperta;  leggesi  dal  sacerdote  con  le  mani 
giunte;  e si  bacia  in  fine,  perocché  il  resto 
della  Serittura  è parola  di  Dio;  il  solo  Van- 
gelo è insieme  vita  di  Dio.  Volle  egli  umanar 
se  per  deificar  noi  non  solamente  co' suoi  meriti, 
ma  co' suoi  esempi:  onde  riserbate  le  afflizioni 
del  corpo  all’  ore  della  passione,  della  quale  si 
ragionerà  per  opera  nel  seguente  capo,  elesse 
un  tenor  di  vivere  in  cui  *’  unisse  ad  una  virtù 
suprema  una  Lraltazion  temperata,  sicché  po- 
tesse adattarvisi  ogni  mezzana  complessione  ; 
perocché  ben  gli  piacque  d'  avvalorar  con  forzo 
sopra  natura  la  fievolezza  del  nostro  spirito, 
ma  non  quella  del  nostro  corpo;  si  per  non 
fare  un  miracolo  perpetuo  evidente,  e con  ciò 
diminuire  il  merito  della  fede , si  perché  le 
austerità  esteriori  non  sono  per  sé  necessarie 
alla  perfezione,  come  le  virtù  intcriori:  e però 
l' une  non  sarebbono  state  nella  condizione  del- 
l'innocenza,  siccome  l’ altre. 

Fra  le  virtù  poi,  di  tre  massimamente,  che 
non  dipendono  dalla  corporal  robustezza,  diede 
continuali  ed  eroici  esempi:  dell'  umiltà  in  dis- 
prezzare, e tutto  l’onore  e tutto  il  disprezzo 
mondano;  dell’ubbidienza  iu  sacrificare  ogni 
suo  quantunque  onestissimo  affetto  al  maggior 
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alimi,  eknflmo  da  questo  debito  vicendevole 
di  carili  riceve  ausi  maggior  aiuto  che  peso; 
ai  perchè  pagandoci  Iddio  ad  incali mabil  prczzo 
nella  beatitudine  eterna  ciò  che  togliamo  a 
noi  per  aervigio  del  prossimo,  ci  converte  in 
guadagni  immensi  quelle  brevi  jatture.  Ma  ninna 
di  queste  due  ricompenaazion , ebbe  luogo  in 
Cristo,  aiccome  appare  da  quel  che  ae  n’c 
ragionato;  onde  la  aua  carità  fu  per  lui  tanto 
più  virtuoaa  quanto  men  fruttuoaa. 

Premessi  tali  discorsi,  faremo  una  conaide* 
razione  succinta,  come  la  vita  di  Cristo  sia  una 
perpetua  e linissima  scuola  di  queste  tre  anni* 
chilazioni  in  supremo  grado;  additando  qni  noi 
con  brevi  parole  i sentieri  per  cui  la  medita- 
zione altrui  possa  innoltrarsi  e spaziarsi. 

DeH'umillà  cominciò  a dare  ammirabile  esem- 
pio sin  dalla  aua  concezione,  lasciando  luogo 
a Gioseffo  di  sospettare  per  alcun  tempo  la 
sconcia  macchia  in  lui  di  prole  iolegittima. 
Indi  nella  sua  formazione,  volendo  star  nove 
mesi  carcerato  ed  ignoto  nell'alvo  per  confor- 
marti all'uso  del  nostro  imperfetto  comune; 
laddove  essendo  egli  dal  primo  attimo  dell’ in- 
carnazioue  organizzato  e dotato  di  perfetto  di- 
porto , gli  fu  necessario  un  miracolo  per  in- 
dugiar tanto  ad  uscir  in  luce.  Lascio  la  nati- 
vità in  una  stalla;  lascio  la  circoncisione,  san- 
guigno tributo  sol  debito  da’  figliuoli  d'ira; 
Uscio  la  necessità  dalle  quale  non  volle  libe- 
rare i suoi,  come  leggermente  poteva,  di  fug- 
gir per  salvezza  di  lui  fra  gente  barbara  ed 
idolatra,  e di  ricoverarsi  in  sì  duro  esilio  molli 
anni.  Ma  chi  non  rimane  attonito,  eli’ essendo 
egli  destinato  a convenire  ed  a riformare  il 
mondo  con  la  predicazione  e con  le  maraviglie, 
vivesse  quasi  muto  e disutile  le  diece  dell’un- 
dici parti  della  sua  età,  stando  suddito  alla 
madre  e al  marito  di  lei  ne’  servili  roinistcrj 
d’  arte  fabbrile  ? S’  aggiunga  il  non  aver  vo- 
luto convincere  il  demonio  co’ miracoli  da  lui 
richiesti  per  dimostrargli  la  sua  divinità , non 
Erode  che’!  dispregiò  come  stolto;  non  i Giu- 
dei che  gli  offerivano  di  prestargli  credenza  se 
discendeva  di  croce:  che  più?  Tessersi  abbas- 
sato a lavar  T infime  parti  del  corpo  a’ snoi 
discepoli,  a’ suoi  servi,  e tra  essi  al  perfido 
venditore  della  sua  vita. 

Dove  son  ora  que’  si  grlosi  custodi  della  lor 
fama,  sotto  colore  che  ogni  qualunque  neo  di 
essa  durante  eziandio  sol  brev’ora,  pregiudichi 
al  servigio  che  posson  rendere  a Dio  nel  cui- 
tivamento  dell’ anime?  Dove  coloro  che  tanto 
fuggono  qualsisia  indizio  dì  loro  debolezza,  e 
di  loro  impotenza,  quasi  ciò  tolga  credito  alla 
provvidenza  divina  mentre  veggonsi  abbando- 
nati i tuoi  divoti,  e quasi  nutrisca  l’orgoglio 
nell’  impietà  dei  malvagi?  Dove  queJ rifiutatoci 
degl’ uffici  più  vili  eziandio  tra  la  professata 
umiltà  dei  chiostri,  quasi  nc  scemi  a Dio  quella 
gloria,  al  mondo  quel  prò  che  seguirebbe  dai 
lor  talenti  posti  in  più  alta  sfera  a sparger  gran 
luce  e salutiferi  influssi?  Dure  son  quegli  spi- 
rituali che  fanno  sì  spessa  ostentazione  del  va- 
lor loro,  quasi  ridondi  a vergogna  o della  causa 
pubblica  o della  verità,  se  per  alcun  tempo  son 
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ripntati  inferiori  nelle  conlesc?  Dove  quegli 
ecclesiastici  che  attribuiscono  alla  necessaria 
sostentazion  dr|  decoro  un  perpetuo  contegno 
non  por  di  superiore,  ina  di  padrone,  ma  di 
monarca. 

Vegnamo  «IP  ubbidienza.  La  preziosità  d» 
questa  virtù  cresce  per  quattro  rispetti;  per 
1’  altezza  di  chi  ubbidisce , essendo  mollo  più 
meritorio  l’esercizio  delTubbidienza  in  un  gran 
barone  che  in  un  minuto  bottegaio;  per  l'ar- 
duità del  comandamento  a cui  s'ubbidisce  ; non 
riportandosi  gran  vittoria  del  l’appetito  nell’  ub- 
bidire uhi  diti ^itur  quoti  jubetuv:  dalla  podestà 
di  non  ubbidire  senza  o patirne  alcun  male,  ck 
perder  l'acquisto  di  verun  bene,  porgendosi 
allora  più  fino  il  culto  alla  virtù,  quando  la 
veneriamo  senza  vederla  armata,  e l'abbrac- 
ciamo senza  vederla  dotata:  e dalla  pienezza 
dell'  animo  con  la  qual  s’  ubbidisce  ; perocché 
chi  ubbidisce  con  l’opera,  ma  resiste  con  l’af- 
fetto, soggetta  al  comandatore  la  parte  men 
principal  di  sé  stesso  eh’  è la  mano  ; e gli  si 
soprappone  con  la  potissima  eh’  é la  mente- 

Or  per  tutte  quattro  le  già  dette  condizioni 
T ubbidienza  di  Cristo  pervenne  al  sommo. 
Nell’altezza  dell’ obbedìtore  superò  ella  tanto 
qualunque  ubbidienza  sì  degli  uomini  sì  degli 
angeli,  quanto  la  Persona  divina  supera  tulle 
le  persone  create.  L’arduità  del  comandi  mento 
fu  la  maggiore  di  ciò  clic  mai  leggasi  imposto 
a suddito  o a servo.  Factus  etl  obrdiens  u*que 
ad  mortem,  mottetti  antem  crucia:  il  rbc  rum- 
prende  Ire  mali  i più  abbominevoli  a'  tre  no- 
stri appetiti;  la  morte,  eh’ è oggetto  abbonii  - 
ncvolissimo  all'appetito  naturale,  con  sommo 
tormento,  eh’  é oggetto  abbominevolissiino  al- 
T appetito  concupiscibile;  con  somma  infamia, 
eh’ è oggetto  abborainevolissimo  all’appetito 
irascibile.  A tale  ubbidienza  Cristo  nè  fu  so- 
spinto da  timore  di  pena,  né  adescato  d i in- 
teresse di  premio.  Non  cadeva  timore  nel  Fi- 
gliuolo unigenito,  amato  dal  Padre  con  imper- 
mutabile dilezione  sopra  tutto  ciò  che  non  è 
Dio;  sicché  o il  comandamento  non  fu  obbli- 
gatorio, ma  qual  talora  suol  farsi  a1  cortigiani 
il  dal  signore  o areligiosi  dal  prelato,  significando 
H il  piacere  del  superiore  senza  coslrignrrc  il 
I suddito  sotto  reato  di  colpa;  e questo  parve 
credibile  a molti  de’  padri  greci,  e a non  pg* 
chi  degli  scolastici:  o certamente  fu  tale  die 
se  Cristo  ne  avesse  chiesta  dispensazione  , egli 
prevedrà  senza  dubbielà  che  l'avrebbe  otte- 
nuta : onde  pronunziò  con  fidanza,  che  ove  da 
lui  si  fosse  implorato  il  soccorso  del  Padre , 
averebbe  questi  mandate  dodici  legioni  d'angeli 
in  sua  difesa.  Nè  vi  fu  tratto  da  interesse  di 
guiderdone , perché  senza  ciò  all’  infinita  sua 
dignità,  e all'infinito  suo  merito  era  dovuto 
quanto  egli  desiderasse:  c di  fatto  per  azione 
cosi  eroica  d’  ubbidienza  , non  avanzò  egli  un 
capello  nella  grazia  e nella  vision  divina;  ciò 
che  non  interviene  a veruna  semplice  creatura; 
niuna  delle  quali  é nella  sommità,  sicché  per 
meriti  non  le  sia  dato  il  salire.  Finalmente 
nessuno  ha  ubbidito  mai  con  tanta  pirnrzza 
d’ affetto  ; perocché  quantunque  ri  ripugnaste 
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non  d’  arduità,  ma  d'  appoggio  alla  stessa  fede. 
Quest' articolo  è così  strano  in  sembiante,  che, 
ae  non  fosse  vero  in  fatto,  niun  intelletto 
umano  si  sarebbe  attentato  di  fìngerlo  con  fi* 
danza  di  persuaderlo:  ma  insieme  vi  si  ritrova 
nel  fondo  un  magistero  di  cosi  alla  sapienza, 
che  ove  non  fosse  vero,  troppo  trascenderebbe 
1*  ingegno  d'  ogni  terreno  inventore.  La  giuali- 
zia,  la  misericordia,  la  liberalità,  la  magnifi- 
cenza , la  carità , l' onnipotenza  di  Dio  vi  si 
mirano  tanto  ben  espresse , quanto  può  con 
l' ombre  di  tinture  create  rappresentar  i fulgor» 
dell’  increate  perfezioni  lo  stesso  divino  Arte- 
fice. Il  tenerne  qui  discorso  per  opera  non  è 
opportuno  nè  all’  impresa,  né  alla  brevità  che 
io  mi  son  proposta.  Farò  come  usa  il  villanello 
in  un  ricco  e spazioso  prato,  cogliendovi  sol- 
tanto ch’empia  uno  stretto  paniere,  non  del 
più  vistoso,  ma  del  più  acconcio  al  suo  bisogno. 

Siccome  non  soddisfacevasi  alla  divina  giu- 
stizia per  qualunque  ammenda  che  si  prestasse 
da  semplice  creatura  dell*  offesa  fattasi  all’  in- 
finita Maestà  col  peccato,  cosi  ogni  minutissi- 
ma opericciuola  d’un  uomo  Iddio  sopravanza 
per  soddisfare  alle  colpe  di  mille  inferni.  E 
non  di  meno  l'eterno  Padre  volle  che  ’l  suo 
figliuolo  per  compier  l’ impresa  di  Redentore 
patisse  più  che  non  pati  mai  persona  mortale. 
Perché  ciò?  Forse  abbiamo  un  Signore  al 
quale  sia  giocondo  spettacolo  il  tormento  della 
virtù;  o che  goda  di  teatri  siroiglianti  a quelli 
che  già  furono  si  esecrati  da’snoi  fedeli  in  Ro- 
ma ferinamente  idolatra  ? Perché  imporre  Id- 
dio senza  prò  così  dura  legge  a colui  eh’  egli 
amava  più  di  tutto  il  creato?  Non  fu  ciò  seoza 
prò,  anzi  fu  con  eccelso  frutto.  Voleva  Iddio 
che  l’uomo  nella  redenzione  intendesse  due 
verità,  le  quali  meglio  delle  due  celebri  stelle 
tra  '1  pelago  e tra  ’l  bujo  di  questo  mondo  ci 
guidassero  alla  riva  del  cielo:  la  somma  pra- 
vità del  peccato,  la  somma  vanità  d1  ogni  be- 
ne, e d’ ogni  mal  temporaneo. 

Intorno  alla  prima,  perch’ ei  sapeva  quanto 
a formare  i concetti  vagliano  appresso  noi  le 
dimostrazioni  sensibili,  e che  la  pena  atroce 
onde  il  peccato  si  gastiga  nell’inferno  non  é 
sensibile  se  non  qusndo  é inevitabile  ; e ebe 
assai  meno  è sensibile  l’infinita  dignità  del  Re- 
dentore, la  qual  bisognò  per  ottenerne  il  per- 
dono, volle  che  i tormenti  sensibili  dello  stesso 
Redentore  fossero  secondo  sé  tanto  fieri  che  ei 
movessero  ad  un  perpetuo  orrore  di  quella 
malattia  per  cui  v’  ebbe  necessità  d’  una  si 
acerba  medicina:  sudor  di  sangue,  lacerazione 
di  flagelli,  trafitture  di  spine,  fora  di  chiodi, 
morte  di  croce.  Onde,  siccome  a fine  che  la 
remission  del  nostro  peccato  non  pur  si  con- 
formasse alla  sua  giustìzia  rimunerativa  per  la 
sufficienza  del  merito  nel  Redentore,  ma  in- 
sieme alla  sua  giustizia  vendicativa  per  la  suf- 
ficienza della  soddisfazione,  dallo  stesso  Reden- 
tore per  noi  pagata,  gli  piacque  di  sospendere 
per  trentatre  anni  il  privilegio  dovuto  ad  un 
corpo  assuuto  dal  Verbo,  d’  esser  impassibile 
e glorioso:  così  perché  la  grandezza  di  questa 
soJdisfazione  ci  fosse  manifesta  sensibilmente 
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I ricusò  d’  accettar  in  compensazione  dclPumaun 
reato  qualche  lieve  e momentanea  nojuzza  del 
suo  figliuolo  ; la  quale  per  minima  eh’  ella  si 
fosse,  aggrandita  dall’  immensa  dignità  del  pa- 
ziente, avanzava  di  valore  qualunque  nostro 
debito;  ma  richiese  angosce  e strazj  superiori 
ad  ogni  pensiero.  Ed  a questo  fine  diè  lena 
miracolosa  a quell’ augustissimo  corpo,  non  per 
suo  agio,  ma  per  suo  maggior  patimento.  Se 
Cristo  con  un  attimo  d’ esiguo  travaglio  aves.-e 
ricomperato  il  mondo,  al  nostro  grosso  intel- 
letto sarebbe  paruta  leggiera  la  nostra  infer- 
mità e minuto  il  suo  beneficio.  Leggiera  I’  in- 
fermità, essendo  noi  consueti  a prender  misura 
de’  morbi  dalla  difGcullà  o dall’agevolezza  dei 
medicamenti:  onde  picciola  malattia  riputiamo 
la  fame,  ancorché  non  medicata  sarebbe  mor- 
tifera perchè  un  soldo  ce  ne  procaccia  la  me- 
dicina. Minuto  il  beneficio,  non  riputandosi 
gran  fatto  obbligato  al  suo  liberatore,  chi  ca- 
duto in  un  fosso  n’  è tratto  dal  passeggierò  con 
un  agevole  porgimrnto  di  mano  ; benché  senza 
tal  soccorso  vi.  sarebbe  perito.  Laddove  essen- 
dosi veduto  che  quel  medesimo  Iddio,  il  qual 
era  stato  da  noi  offeso,  ha  sofferto  a fio  di 
salvarci,  più  che  mai  soffrisse  o auiiro  per 
amico,  o consorte  per  consorte,  o cittadino  per 
patria,  o genitore  per  figliuolo,  o veruno  in  pio 
di  sé  stesso,  come  ogni  cristiano  non  senlirassi 
raccapricciar  le  carni  ed  arricciar  i capelli  ol 
solo  nome,  al  solo  pensiero  di  quel  veleno  al 
quale  è bisognata  si  atroce  cura?  come  non  instu- 
pidirà, non  impietrerà  per  vergogna  d'esse*  con 
le  sue  sc.eleraggini  stato  cagione  al  suo  Principe 
al  suo  creatore,  alla  somma  bontà  di  sommergersi 
in  un  diluvio  di  pene  per  liberarlo?  Figuriamoci, 
eh’  essendo  un  uomo  condannato  per  misfatti 
alla  galea,  qualche  suo  amico,  benché  oltrag- 
giato poscia  da  lui  aliamente  ed  inimicato,  non 
di  meno  per  eccesso  di  pietà  avesse  pagalo  eoo 
isconcio  de’  suoi  affari  gran  danaro  per  riscat- 
tarlo; qualora  il  salvalo  reo  si  riducesse  ciò 
alla  memoria,  non  arrossirebbe  sempre  mai  di 
vergogna?  Ma  che  sarebbe  ove  quell’  amico 
avesse  dovuto  e voluto  sostenere  per  alcun 
tempo  l’ infamia  e la  pena  di  remar  calettalo 
in  sua  vece?  Potrebb’  egli  mai  se  avesse  alcun 

I senso  d’onore  e d’onesto,  lasciarsi  dileticare  dal 
falso  piacer  dì  quell’  opere  sventurate  ebe  l’a- 
vesser  condotto  a necessità  d’uo  beneficio  di 
tanta  sua  confusione? 

Vengo  al  secomjo  frutto  della  passione,  che 
è stalo  il  farci  conoscer  la  vanità  di  tutto  ’l 
bene  e di  tutto  ’l  male  limitato  dal  tempo.  Es- 
sendo noi  qui  mortali  e non  eterni,  non  ab- 
biamo la  vera  misura  del  lungo  e del  breve, 
la  qual  è l'eternità:  secando  che  in  tutti  i ge- 
neri di  cose,  la  più  perfetta  é la  misura  del- 
l*  altre.  Non  parlo  di  quella  misura  che  vai  a 
dimostrarci  quanta  la  cosa  sia;  perocché  tal 
misura  é il  minimo  in  quella  spezie  di  quan- 
tità più  e più  volte  soprapposto  alla  quantità 
misurata,  come  l’unità  nel  numero,  lo  scrupolo 
nel  peso;  ma  d,i  quell’  altra  misura  per  cui  im- 
pariamo ii»  che  grado  di  perfezione  la  cola  sia, 
la  qual  misura  è il  massimo  in  tal  genere  di 
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perfezione.  La  dottrina  è comune,  e gli  «em- 
pi |,  rendon  chiara.  Nelle  linee  la  retta  e la 
misura  delle  torte,  le  quali  tanto  si  conoicon 
più  torte,  quanto  più  si  dilungano  dalla  retta: 
ne’  movimenti,  quello  del  primo  mobile  come 
veloci aeimo  ed  uniforme,  è la  mianra  di  tutti 
i moti  inferiori:  nell’opcre  morali  il  meno  della 
virtù  c la  misura  degli  ecceaai  vixioii:  cosi  nelle 
complessioni  la  misura  è la  sanità;  ne’goverm  la 
misura  è quel  reggimento  da  cui  risulta  l’ottimo 
«tato  civile;  ne'predieamenli  la  misura  c la  su- 
Blama;  e fra  le  sustanic,  la  suprema,  cioè  la  di- 
vina; alla  quale  secondo,  che  l'altrc  più  o meno  si 
assomigliano,  son  maggiori  o minori.  Adunque 
nelle  durazioni  altresì  la  misura  è la  durazion 


nomina  propiamcnle  bianco,  perchè,  non  si 
può  dir  bianco  in  semplice  modo,  ma  solamente 
con  aggiogoer,  ne’  denti.  F.  per  converso  lo 
Scita  non  può  dirsi  propiamente  nero  in  sem- 
plice affermazione,  ma  con  aggiunta,  nelle  cì- 
glia. Ora  tutto  il  temporaneo  è tale,  che  non 
si  profferisce  con  verità,  lui  essere,  senza  l'ag- 
giunta di  qualche  tempo.  E quindi  avviene 
che  i nostri  verbi,  come  imposti  da  noi  mor- 
tali a parlar  delle  nostre  mortali  cose,  han- 
no per  essenza  secondo  la  diflìnizion  d Aristo- 
tile l’affermar  l'oggetto  con  tempo,  o sia  pre- 
sente o sia  preterito,  o sia  futuro.  Laddove  ^de- 
gli obbietti  eterni,  come  per  Cgura  : che  l’uo- 
mo sia  raziouale;  nou  si  parla  con  tal  sorte  di 
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nelle  durazioni  altresì  la  misura  e la  nuraz.on  .uu  

ne, fellissima,  cioè  il  sempre,  l'eterniti:  quanto  , verbi,  ma  con  una  congiunzione  affermati  a, 
più  t’allre  durazioni  si  scostano  dall’eterna,  j,  che  non  è legata  a tempo,  comprendendo  ogni 
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tanto  più  declinano  al  sommo  dell'imperfetto, 
eli’  è il  nulla,  il  quale  non  è per  rerun  tempo. 
Or  perché  ogni  durazion  temporanea  è infini- 
tamente minor  dell’eternità,  ogni  durazione 
temporanea  è brevissima,  quantunque  una  sia 
più  breve  d’  un’  altra,  perché  a’  allontana  piu 
dall’elernilà,  e pende  più  verso  il  nulla.  Ma 
eoi,  rhr,  siccome  io  diceva,  essendo  eircoscrilti 
dal  tempo,  non  abbiamo  il  propio  concetto  del- 
l'eternità,  misuriamo  la  durazion  de’ beni  e 
.le’  mali  con  la  nostra  canna  difcttnoia  e cor- 
ta, cioè  con  la  nostra  vita,  ch’è  il  sommo  della 
nostra  esperienza  ; e nominiamo  lungo  quel 
bene  o quel  male  che  occupa  notabil  porzio- 
ne della  vita  umana.  Laddove  in  verità  la  me- 
desima vita  eziandio  di  Nestore,  e degli  *nljc*'‘ 
patriarchi  è brevissima.  Ciò  che  ben  vide  l ul-  j 
lio  col  solo  lume  della  natura  ; onde  raccolse,  ; 
clic  ad  una  tal  falsa  misura  nostra,  secondo 
cui  diciamo  lungo  ciò  che  risponde  a molta  j 
porzione  della  vita  qual  eli’  ella  si  sia,  in  al- 
cune bestiuole  effimere  una  età  di  ventitré  ore 
direbbesi  lunga  vecchiezza.  __  i 

Appresso,  vuol  osservarsi  che  noi  estimiamo 
principalmente  c debitamente  i beni  ed  i mali 
rialfa  diuturnità  o dalla  brevità:  sicché  anzi 
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Il  tempn.  Adunque  verificandosi  di  tutte  le  cose 

! temporali,  ch’esse  per  infinito  spazio,  e davanti 

1 c di  poi  sooo  nulla,  e non  potendosi  affer- 
marne l’essere  se  non  per  un  tempo  determi- 
nato che  non  ha  veruna  proporzion  con  quel 
tempo  influito  nel  quale  ciò  non  è vero,  ri- 
mane che  sian  propriamente  nulla,  e che  solo 
impropriamente  sicn  qualche  cosa.  Il  che  è si 
fuor  di  dubbio  agl’  intelletti  sollevati  dalla  ma- 
teria, che  Averroe,  avendo  rispetto  in  Dio  alla 
eminenza  del  suo  intendimento,  e nou  alta  prov- 
videnza del  suo  reggimento, s’indusse  a negargli 
la  notizia  delle  cose  transitorie,  come  di  tali 
che  assolutamente  non  sono,  nè  però  meritano 
di  alar  ne’  registri  della  sapienza  diviuo;  da  che 
nè  pur  son  degnate  dalle  nostre  scicnse  umane 
che  si  rivolgono  solo  intorno  a proposizioni  di 
verità  eterna.  Ma  queale  speculazioni  sottili  ed 
astratte  albergando  in  pochi  uomini,  ed  in  essi 
cosi  tenui  e sparute,  come  I’  ombre  del  sogno, 
poco  vogliono  a generar  il  disprezzo  delle  cose 
caduche  ; le  quali  hanno  per  loro  valente  av- 
vocato il  senso:  che  sol  conosce,  c però  sol 
pregia  il  presente.  Venne  adunque  I’  intimi» 
sapienza  in  terra  a faroisi  maestra  di  questa 
verilà  quanto  neersaaria,  tanto  ignorata  t in- 
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che  il  colmo  d’  ogni  diletto  possibde  per  un 
quarto  d’ora,  senza  che  poi  ce  ne  rimanesse 
alcun  prò,  alcun  vrstigio  nè  pur  nella  ricor- 
danza : e lo  stesso  eleggeremmo  fra  le  sciagure. 

Adunque  per  aggiustar  negli  animi  nostri  la 
debita  estimazione  o de’  beni  o ilei  mali,  con- 
verrebbe aver  sempre  in  mente  la  vera  misura 
di  tulle  le  durazioni,  cli’è  I’  eternità;  e cosi 
terremmo  in  gran  pregio  tutto  il  perpetuo,  e 
in  dispregio  tutto  il  caduco.  Anzi  da  ciò  po- 
tremmo cavare  una  conseguenza  clic  parrà  nuo- 
va, ma  è vera;  e che  per  cifrilo  è dottrina 
antica  non  sol  nelle  divine  Scritture,  ma  nei 
libri  de’  gentili  filosofanti  ; benché  sia  nuova 
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di  questo  argomento  eh'  è il  più  podcruso  con 
la  moltitudine;  dico  deH'autorilà.  Se  un  mc- 
dien  di  alta  estimazione  prende  in  inalatila  si- 
migliarne alla  tua  un’amara  bevanda,  li  ha  ciò 
di  gran  forza  a ripotarla  salutare  e ad  assor- 
bilia.  Senna  guida  pratica  delle  contrade  tiene 
un  sentiero,  quantunque  aspro  e scosceso,  tu 
la,  seguirai  avvisandoli  che  quello  sia  il  cam- 
min  più  sicuro  e 'I  più  breve.  Se  li  Ga  noto 
che  un  orafo  o un  gioielliere  ha  venduti  per 
poco  argento  alcuni  vasi  ed  alcune  pietre,  te 
quali  invaghivano  gli  occhi  tuoi  quasi  oro  c 
gemme  preziose;  non  l'invoglierai  di  procacciarlo 
con  mollo  prezzo,  riputando  ch’elle  sicno  mi- 
. - a.  ■ a. I. snenir  Yipizen- 


libri  de’  gentil,  filosofanti;  benché  ...  nuova  . Adunque  -ggen- 
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dirsi  propiamcnle  essere, ,«  chej  ^ ^ ^ jj  rhf  ,|bergbi  io  cielo,  dotalo  d’ incon.prru.ib. 

«amenza  si  conienti»  non  pur  di  ceder  tulli  l 
temporanei  piaceri,  ma  di  «offrire  il  sommo  dei 
temporanei  tormenti,  potrai  raccogliere  che  g l 
uni  e pii  altri  abbiano  valor  di  nulla  per  I in- 


dirsi pnj|iwi«cuit  w,  - 

poralc  è più  veramente  nulla  che  qualche  co- 
sa Sentasi  di  ciò  la  dimostrazione.  E regola 
universa!  de’  filosofi,  non  darsi  propinante 
un  nome  a cosa  coi  non  può  attribuirsi  quel 
nume  in  semplice  modo  e senza  aggiugneivi 


«J  i.llc.K-  pillil  i 


esempi,  il  - Mo 


innervi  uni  r pii  , , . , \ . .« 

non  li  Ì timo  fine  delle  nature  rauonah,  eli  e la  l«  lic,U. 


Nè  si  opponga  che  a lotto  ciò  il  Salvatore 
«omenti  non  per  la  vaniti  degli  obbietti,  ma 
per  la  cariti  verso  gli  uomini,  lì  cosa  vera  clic 
egli  fu  tratto  a patire  da  un  eccesso  ineffabile 
di  cariti,  ma  di  cariti  ordinata,  virtuosa  ; la 
quale  noi  traviasse  da  quell’  ultimo  fìne  a cui 
la  natura  e Dio  indirizza  ogni  individuo  razio- 
naie,  eh' è la  propria  felicità.  Onde  convien  di- 
re, aver  Cristo  ben  inteso,  ebe  la  vera  felicità 
richiede  per  essenza  l’ eterniti,  e s’appaga  del- 
l’eternità: sicché  il  tollerare  alcun  tempo  gra- 
vissime angosce  per  render  gioiosi  iromorlal- 
mente  tant’  altri,  non  s'  oppone  a questo  pre- 
scritto Gnc,  bastando  che  non  si  faccia  opera 
impeditiva  del  proprio  suo  bene  eterno;  e po- 
tendosi dar  un  onesto  assenso  al  riiardamento 
di  questo  bene,  come  hanno  fatto  vari  santi, 
che  da  Dio  assicurali  della  loro  eternai  salute, 
•ono  stati  contenti  di  rimaner  per  qualche  spa- 
zio tra  gli  affanni  della  vita  mortale  per  servi- 
gio di  Dio  c per  aiuto  del  prossimo. 

Se  dunque  la  Sapienza  incarnata,  eh’  era  ot- 
tima estiinatrice  del  bene  e del  male  , riputò 
che  portasse  il  pregio  tollerar  tanti  strazj  senza 
altro  suo  prò  che  della  letizia,  la  qual  dovea 
trarre  dall’ opera  onesta  d’aver  beatificate  le 
creature  inferiori;  qual  giudicio  dovremo  far 
noi  che  da’  temporanei  patimenti  assai  men  gra- 
vosi Iranno  aeternum  floride  pondus  ; assicu- 
riamo la  sostanza  della  nostra  felicità  sempi- 
terna ; meritiamo  ad  ognora  preziosi  aumenti  di 
essa;  c ci  rendiamo  eternalmente  più  cari  e 
più  intimi  amici  di  Dio  per  novelli  acquisti 
della  grazia  santificante? 

Gran  senno,  gran  sapere  si  conteneva  in  quella 
continua  preghiera  di  santa  Teresa:  o polirà  o 
morire ; perocché  la  prolungazion  della  vita  in 
questo  solo  ci  di  vantaggio  sopra  quegli  avven- 
turosi qui  in  Domino  moriunlur  ; che  possiamo 
co’  patimenti  avanzare  e nella  bcnivolenza  di 
Dio  c nel  merito  della  beatitudine.  Tolto  ciò, 
che  giova  dimorare  in  un  vile  albergo  dove 
non  pur  ci  si  ritarda  il  possesso  di  quella  fe- 
lice patria,  il  possesso  d’un  Dio;  ma  dove  ab- 
biamo inevitabile  necessiti  d’ usargli  sempre  in- 
gratitudine con  qualche  leggiera  offesa,  e d’im- 
brattar la  candida  stola  della  sua  filiazione  adot- 
tiva onde  egli  ci  ha  ornati,  con  qualche  mi- 
nuta macchia  ? 

Questa  dottrina  che  c’insegna  d’amar  gli 
•lenti  e i dolori,  c per  conseguente,  d’  abbonii-  i 
nar  gli  agi  e le  delizie  mortali  per  raccogliere 
da  quest’ombra,  da  questo  nulla  mortale  un 
solido  e massimo  bene  immortale , supera  di 
tanto  e la  condizione  e la  cognizione  della  no- 
stra carne,  che  ’l  figliuolo  di  Dio,  come  dice- 
vamo, volle  riscrbarla  al  suo  magistero,  e ad 
un  magistero  esercitato  persooalmcnte  da  lui  [ 
con  la  predicazione  insieme  e con  la  passione. 
Onde  non  fu  promulgata  al  popolo  eletto  nella 
legge  antica;  ma  egli  nel  venire  in  terra  la 
portò  come  una  gioja  di  paradiso  per  dotarne  I 
)a  novella  sua  sposa.  E che  segui  poi  di  ciò? 
Segui,  che  laddove  agli  Ebrei  quel  naturale  P 
ed  universale  affetto  loro  a’beni  terreni  laseiò  | 
fiorirvi  io  età  lunghissima  si  pochi  santi,  la  ( 
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chiesa  cristiana  fra  le  persecuzioni,  fra  le  car- 
ceri, fra  i marlirj  è sempre  crcsciuts  ili  nume- 
ro e di  valore  con  tanti  eroi  adorali  per  ogni 
maniera  di  virtù  celestiale,  che  tutti  i prece- 
duti da  quaranta  secoli  addietro,  posti  a fronte 
de’ succeduti  in  tre  secoli  dalla  morte  del  Sal- 
vatore fin  alla  pace  della  Chiesa  in  Costantino, 
parranno  una  picciola  aquadra  rimpetto  ad  uua 
falange.  Con  questa  dottrina  ai  trionfa  del  mon- 
do : Haec  csi  vieto  ria,  quae  vinai  munii  uni,  fi- 
de» nostra.  Qual  più  intera  e più  gloriosa  vit- 
toria, che  tórre  di  mano  al  nemico  tutte  le 
sue  armi,  e con  esse  atterrarlo?  L’armi  onde 
guerreggia  il  mondo  contra  i veri  seguaci  di 
Cristo,  son  le  minacce  di  negar  loro  tutti  I suoi 
beni,  c di  travagliarli  con  tutti  i suoi  mali.  Or, 
se  noi  credendo  agl’ insegnamenti  c agli  esempi 
del  Salvatore,  terremo  i beni  del  mondo  pec 
mali,  e i mali  del  mondo  per  beni;  cibali  che 
il  mondo  ci  minaccia  sari  da  noi  accedalo  in 
luogo  di  beneficio  : e con  lo  spontaneo  ricevi- 
mento di  ciò  abbatteremo,  schermiremo  il  ne- 
mico; siccome  appunto  farebbe  un  savio  ma- 
lato in  sentirsi  minacciare  da  uomini  indiscre- 
ti, che  s’  ci  non  ai  conduce  a loro  indebile  vo- 
glie, gl’ impediranno  l’uso  dilettevole,  ma  mor- 
tifero del  freddo  vino;  e il  costrigneranno  a 
bere  la  spiacente,  ma  salutifera  medicina. 

Questa  é la  regola  prima  e fondamentale  po- 
sta come  base  del  suo  alto  edificio  dal  santo 
mio  patriarca  Ignazio,  che  dinominando  la  Com- 
pagnia per  esso  instiluiia,  da  Gesù,  e volendo 
ch’ella  col  nome  ne  portasse  altresì  la  divisa; 
c’  impose  d’amare  e abbracciare  ciò  che  ’l  mon- 
do odia  c fuggr;  e d’odiare  e fuggire  ciò  che 
egli  ama  cd  abbraccia.  Regola  divina;  adempi- 
ta, il  confesso,  da  pochi  ; c qui  registrata  da 
me  con  lagrime  di  confusione  per  la  rimem- 
branza d’ esserne  stato  così  vii  trasgressore;  ma 
pur  in  effetto  regola  tale , che  la  sua  iterata 
meditazione  è valuta  di  viatico  per  questa  nuo- 
va milizia  in  tutte  1’  imprese  da  lei  adoperale 
ad  onor  di  Cristo  c a servigio  della  Chiesa;  e 
per  me  di  freno  da  più  gravi  cadute,  e di  spro- 
ne a men  pigro  corso  ne’  sentieri  della  cristiana 
virtù.  Non  c dunque  da  rammaricarti  nell’ udir 
una  legge  tanto  contraria  alla  prava  legge  del 
nostro  senso  , tanto  superiore  alle  poche  forze 
del  nostro  spirito.  La  natura  a tutti  i gravi  ha 
prescritto  d’  andare  al  centro  : e pur  niuuo  vi 
perviene,  e i più  ne  stanno  assai  lungi:  né  per 
lutto  ciò  questa  ordinazione  della  natura  è in- 
darno; perocché  in  virtù  di  essa  ogni  grave 
sempre  mai  tende  coli  o col  movimento  o col 
momento.  Il  non  arrivare  alla  perfezione  è de- 
bolezza dell’  uomo;  il  non  aspirarvi  é colpa  del 
vizio. 

Se  vogliamo  conoscere  quel  cb’è  di  prezioso, 
e quel  eh’ è di  feccioso  in  una  massa  d’argen- 
to, attendiamo  a ciò  che  ’l  fuoco  separator  ec- 
cellentissimo vi  consuma,  c a ciò  che  vi  lascia. 
Lo  stesso  facciasi  nell’  impuro  argento  della 
nostra  buona,  ma  viziata  natura.  11  fuoco  cele- 
ste del  Divin  Verbo  nell’ unirsi  a lei  un  uomo 
Dio,  purgolla  da  tutta  la  feccia  de’  peccati,  dello 
concupiscenze,  degli  errori:  da  questa  feccia 
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noi  illm)  procuriamo  di  mondarla  ad  ogni  po- 
tere cdl  fuoco  «e  non  empireo  della  Divinità, 
puro  e salubre  della  mortificazione:  laaciovvi 
i travagli,  la  povertà,  i tormenti;  quindi  argo- 
mentiamo -che  tutto  ciò  è argento  puro;  e che 
Iddio  è pronto  ad  accettarlo  da  noi  per  buona 
moneta  in  prezzo  del  paradiso.  La  natura  an- 
gelica di  molto  sovrasta  all’umana;  econ  tutto 
ciò  1'  umana  .perch*  è passibile,  e però  atto  stru- 
mento di  tante  eroiche  prodezze  da  noi  com- 
memorate, fu  preposta  da  Dio  nell’ assumerla; 
« pertanto  acquistò  ella  trono  e signoria  sopra 
tutti  gli  angeli.  Non  tralasciamo  noi  di  racco- 
glier frutto  da  questa  sua  avventurosa  propietà 
per  cui  può  ciascun  di  noi  accender  una  santa 
invidia  in  quegli  «piriti  immortali , e superarli 
«ella  nobiltà  drlla  condizione  adottiva  quant’ 
•essi  superano  nella  nobiltà  della  nativa. 

•CAPO  X 

Modi  per  infiammaivi  nell'amor  di  Dio. 


lo  soglio  dire  che  in  vece  di  tanti  artifirj 
insegnati  da  coloro  che  politici  son  chiamati 
dal  volgo,  a fin  d'acquistar  l'amore  di  qual- 
che principe,  «aprri  dare  a chi  conversa  con 
esso  una  breve  regola  piu  efficace  di  tutti  qtte- 
gli  ammaestramenti  insieme,  e l’osservanza  della 
quale  è in  volontà  di  ciascuno.  Ella  è amar  cor- 
dialmente quel  principe.  L'amore  somiglia  il 
fuòco  : Lumi  ne  qui  sem/ser  prodilur  i/ite  suo. 
È impossibile  che  tu  ami  assai  una  persona  con 
la  qnal  pratichi,  e non  possi  farla  avvedere  di 
questa  tua  affezione.  Siccome  , per  contrario, 
se  usi  con  uomo  sensato,  e non  ebro  dell'est!- 
Diacion  di  sé  stesso,  la  quale  gli  dia  a credere 
•che  egli  sia  sommamente  amabile,  però  gli  per- 
suada che  ciascun  I'  ami,  così  ti  sarà  impossi- 
bile il  gabbarlo  con  un  amor  colorito,  come 
appunto  il  dipinger  si  vivamente  il  fuoco  che 
*1  senso  noi  discerna  per  finto.  Ove  poi  sia 
«erto  il  principe,  che  tu  l’ami  di  pieno  cuore, 
tutte  le  macchinazioni  degli  emuli,  e tutti  i di- 
fetti tuoi  non  varranno  ad  impedirti  o a le- 
varti luogo  nella  sua  grazia.  Provasi  questo 
eziandio  verso  i cani  e gli  altri  animali  inca- 
|>aci  o d’amare  o d' esser  amati  con  affetto  di 
amistà,  i quali  sappiamo  che  quando  ci  voglion 
bene  sono  mossi  a questo  da  un  tal  impeto  di 
«atura,  e senza  elettone;  e eoo  tuttociò  qualo- 
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però  sempre  in  podestà  nostra,  facendovi  di  mestie- 
ro  un  obbietto  che  o per  vera  o per  a pparenle 
bontà,  o per  una  tale  occulta  simpatia  di  na- 
tura ci  prenda  il  cuore.  Fuor  di  ciò,  usi  alcu- 
no tutta  sua  forza  per  concepir  grand’  amore 
a qualche  persona  che  non  gli  verrà  fatto. 

Verso  il  Principe  de' principi,  e dalla  cui 
grazia  dipende  ogni  nostro  bene,  non  ha  luogo 
veruna  delle  annoverate  difficoltà.  Quanto  ap- 
partiene alla  prima,  niuno  è si  oscuro,  si  remoto  dal 
consorzio  civile,  che  non  sia  di  continuo  pre- 
sente ad  esso;  il  quale  non  longe  est  ab  uno - 
quoque  nostrum , ed  a cui  potè  dire  il  Profeta: 
Sì  ascenderò  in  coelum  tu  illic  es  / si  de  scen- 
derò in  infernumy  ades.  Anzi  niuno  è che  no» 
gli  sia  presente  non  solo  nell'esteriore  della 
sembianza,  ma  nell1  intimo  de’  pensieri  e delle 
voglie  ; convenendo  a Dio  per  tiogolar  propietà 
quell’ aggiuoto,  scrutans  renes , et  corda.  Onde 
s.  Tommaso  ebbe  ragion  di  schernir  quegli  er- 
ranti che  cercano  Dio  fuor  di  loro,  e non  s’av- 
veggono d’  averlo  dentro  a sé  stessi.  Intorno 
alla  seconda,  questo  Signore  nel  riamar  chi  l’a- 
ma, con  l’efficacia  del  suo  amore  comunica  in- 
sieme dignità;  ci  rende  santi:  ci  aggiugne  per 
fratelli  a Cristo,  c'investe  del  paradiso:  onde 
l' esser  da  lui  amato  e prezzalo  è lo  stesso. 
Finalmente  sopra  la  terza,  egli  ha  il  tesoro  di 
ogni  bontà;  anzi  è la  stessa  bontà:  nè  veruna 
cosa  è buona  se  non  per  qualche  participazio- 
ne  e per  qualche  siraiglianza  di  quell'infinito 
bene:  talché  a niuno  può  mancar  la  potenza 
d’ amarlo  perchè  non  vi  ritrovi  l'amabile. 

Ma  siccome  la  luce  è l’obbietto  pvopio  della 
vista;  e con  tutto  ciò  un’immensa  luce,  quale 
ha  il  sole  in  sul  meriggio  , si  rende  invisibile 
alla  debilità  delle  nostre  pupille  ; tanto  che  più 
agevolmente  miriamo  una  tenue  riverberazione 
di  esso  in  qualche  corpo  verso  di  sé  opaco  ed 
ombroso;  e molto  più  avvien  ciò  agli  occhi 
appannati  de*  pipistrelli  : lo  stesso  occorre  a nei 
sì  nel  conoscere , sì  nel  volere.  Nel  conoscere 
appunto  il  filosofo  ci  assimiglia  a que’  loschi 
animali;  poiché  quantunque  il  vero  sia  l’ob- 
bietto della  potenza  intellettuale,  con  Lutto  ciò 
rimagnamo  abbagliati  ed  ambigui  nella  contem- 
plazione delle  cose  eterne  e divine,  verissime 
e lucidissime  per  natura:  e più  intendiamo  e 
crediamo  le  temporali  e corruttibili,  che  sono 
per  sé  men  vere,  men  certe.  Nel  volere  siam 
cosi  guasti,  che  quantunque  la  bontà  sia  il  pro- 


ra ce  li  conosciamo  amorevoli,  per  quanto  ei  pio  obbietto  dell’amore,  nondimeno  quell' abisso 
sian  disutili  ce  li  veggiamo  volentieri  d’  intor-  incomprenstbile  di  bontà  proposta  all1  imper- 


ilo, e li  cibiamo  del  nostro  piatto, 

Ma  questo  insegnamento  scontra  nell*  opera 
tre  malagevolezze.  La  prima  è,  che  a pochi  é 
dato  di  conversar  col  principe,  e così  di  fargli 
scorgere  l'affetto  foro.  La  seconda,  eli’ eziandio 
scoperto  l'affetto,  il  principe  risponderà  bensì 
con  qualche  simile  affetto,  ma  non,  per  tutto 
ciò,  con  la  stima,  s'egli  non  troverà  nel  sud- 
dito o nel  famigliare  doti  soffieienti  per  meri- 
tarla; onde  noi  rimoverà  già  egli  da  té,  ma 
•penso  il  terrà  basso  ne’  carichi,  negli  onori  e 
siri  guiderdoni.  La  terza,  e la  somma,  é,  che 
quantunque  ramare  sia  iu  volontà  nostra,  non  è 


fello  e corrotto  noatro  animo  il  rende  talora 
stupido  e ottuso,  sicché  più  ci  allettano  alcuni 
minuti  riflessi,  i quai  ne  troviamo  nella  vanità 
delle  creature.  Brevemente,  in  parte  per  oscu- 
rità di  conoscenza,  in  parte  per  depravazion  di 
talento,  nell' amore  dell’ottimo  facciamo  a uso 
de' bambini,  i quali  schifando  il  veemente  sa- 
por  della  malvagia,  più  godono  d’ insipid’acqua 
spruzzata  lievemente  di  dolce. 

Qual  modo  si  terrà  dunque  per  corroborare 
il  nostro  fanciullesco  gusto , sicché  amiamo 
quel  che  più  merita  d* esser  amalo?  Due  indu- 
strie conferiscono  a questo.  La  prima  è com- 
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prendere  quanto  sii  per  noi  non  sol  onesto,  i 
m.i  profittevole  un  colai  amore,  acciocché  ab-  | 
biamo  per  bene  spesa  ogni  cura  a fine  di  su- 
scitarlo. La  seconda , che  dee  seguir  dopo  gli 
effetti  della  prima;  internarci,  avvalorati  dalla  ; 
grazia  divina  che  sempre  ci  è presta , nella 
profondità  immensa  di  quell’  obbietto  ; e con-  j 
sidcrare  ed  assaporare  a parte  a parte  l’ incora-  ' 
parabil  bellezza  e dolcezza  di  tanti  suoi  pregi, 
che  ben  conosciuti  indurrebbono  l’odio  stesso  | 
ad  amarli. 

Incominciando  dalla  prima.  Se  un  suddito, 
nn  cortigiano  intendesse,  coro*  io  diceva,  che 
T amar  egli  intensamente  il  suo  prinripe,  il  suo 
signore  dovesse  acquistargli  nella  grana  di  lui 
un  sublime  luogo,  (piai  filtro,  qual  magica  por-  I 
zinne  non  cercherebbe  per  infiammarsi  d’ un 
cosi  avventuroso  innamoramento?  Eppur  la  re  ! 
tribuzione  ch'egli  ne  attenderebbe,  saria  d’a- 
mor  sì,  ma  d’  amore  assai  men  fervente  che 
il  suo:  d’ amor  talora  con  dispregio;  secondo 
di  piccioli  fruiti;  e certamente  di  que’ frutti 
che  in  latino  son  chiamati  fugicntts,  i quali 
tosto  marciscono,  nè  possono  conservarsi  ; quali 
•on  tutti  i frulli  aquosi  e putrefattibili  di 
questo  mondo.  Ma  chi  ama  Dio , Faina  con 
amor  finito,  ed  è riamato  da  lui  con  amore 
infinito;  e con  amore  d'apprezzamento,  per 
cui  egli  è stimato  da  Dio  e dalla  corte  cele- 
aliale  più  di  tutti  i capitani,  più  di  tulli  i fi- 
losofi, più  di  tutti  i re  della  terra,  anzi  più  i 
di  tutti  gli  angeli  considerato  in  essi  il  solo  jj 
valore  della  natura.  In  premio  d’un  tale  amore 
Iddio  porge  il  grado  eterno  dì  auo  figliuolo 
adottivo,  e di  roronalo  nel  ciclo. 

Nè  gli  amatori  di  Dio  indugiano  al  godi- 
mento di  si  gran  bene  dopo  la  morte,  odoran* 
dono  io  questa  vita  le  sole  frondi  della  spe- 
ranza; ma  vi  colgono  gli  aurei  pomi  d’ una 
pregustata  beatitudine.  In  che  consiste  l’ esser 
beato?  Risponde  a.  Agostino,  e saia  conceduto 
generalmente  : In  aver  ciò  che  si  vuole,  e nulla 
voler  di  male.  Or  chi  ama  Dio  con  vero  affetto 
amichevole,  amandolo  sopra  tutte  le  cose,  ha 
la  parte  principale  di  quel  eh’ ri  vuole;  e non 
vuol  nulla  di  male;  ciò  che  a ninn  altro  nel 
mondo  avviene.  Adunque  chi  ama  Dio  con 
vero  affetto  amichevole , partecipa  della  beati- 
tudine più  che  verun’  altra  condizione  di  crea- 
ture. In  quest’  argomento  la  seconda  proposi- 
zion  sola  richiede  prova  in  tutti  e quattro  i 
•uni  membri. 

Intorno  al  primo,  ove  affermai  che  l’amar 
Dio  con  vero  affetto  amichevole  importa  amarlo 
aopra  tutte  le  cose,  premetto,  che  l’amar  tu 
Dio  sopra  tutte  Ife  cose  vien  a dire,  amarlo 
aopra  tulle  le  persone  che  ti  son  care  ; e per 
conseguente  sopra  lutti  i beni  clic  tu  desideri 
alle  persone  che  ti  son  care,  compresovi  ancor 
te  stesso.  Or  non  ha  dubbio,  che  tutto  queste 
è necessario  per  amar  Dio  con  vero  affetto  di 
amicizia,  benché  non  sia  necessario  per  amar 
con  vero  affetto  d'  amicizia  una  creatura.  La 
ragione  della  differenza  è,  perché  questo  genere 
d’  amore  importa  un  ferino  proponimento  di 
perpetuila  ov*  ella  noa  manchi  per  difetto  deb 


l’altro  amico.  Fermalo  ci.'»,  potrebbe  accadere 
die  in  te  l'amore  di  qualche  altra  persona,  o 
di  qualche  altro  bene,  spiacesse  a Dio  ; e «pia- 
cendogli, rettamente  gli  spiarcrà;  e debitamente 
da  te  richiederà  che  tu  il  deponga  essendo  la 
sua  volontà  sempre  retta,  e dovendosi  alla  sua 
infinita  bontà  il  posponimento  d’ogni  bontà 
finita:  talché  avvenendo  che  tu  glifi  neghi,  e 
troncandosi  però  tra  voi  due  1'  amicizia , noa 
potrà  dirsi  eli’  ella  manchi  per  suo  difetto.  Sic- 
ché, se  tu  ora  non  ami  Dio  sopra  quella  per- 
sona, o sopra  quel  bene,  non  se’  di>posio  a 
perpetuare  in  ogni  accidente  l’ amicizia  con 
Dio  quanto  è dal  tuo  lato,  ed  ove  non  rimanga 
dal  suo.  Per  converso,  se  una  creatura  or  leco 
legala  d*  amistà  , volesse  da  te  riscuotere  che 
per  lei  tu  lasciassi  d’amare  qualcli'  altro  ob- 
bictto,  il  potrebbe  voler  a torlo  ; non  avendo 
ella  tal  preminenza  di  bontà  che  meriti  d' es- 
ser antiporta  ad  ogni  altra  : onde  se  per  questo 
titolo  scioglie  treo  l'amicizia,  la  scioglie  per 
I suo,  non  per  tuo  difetto.  E pertanto  quantun- 
que tu  ora  non  ami  qaesta  creatura  sopì  a ogni 
cosa  , può  esser  disposto,  come  l' amichevole 
affetto  richiede,  a rimaner  sempre  anco  suo 
purché  da  essa  non  manchi. 

Passo  a dimostrare  ’l  secondo  membro;  il 
qual  è,  che  gli  amatori  di  Dio  sopra  tulle  le 
cose  abbiano  la  parte  precipua  di  quel  che 
vogliono.  Niuno  vuol  altro  se  non  che  stia 
bene  appieno  chiunque  egli  ama  o ami  sé 
stesso  o ami  persona  da  sé  distinta,  sia  figliuolo, 
sia  consorte,  sia  amico,  sia  patria.  Ove  chiun- 
que egli  ama,  sta  bene  del  tutto , egli  é con- 
tento. Or  chi  ama  Dio  sopra  tutte  le  cose,  ha 
certezza  che  il  più  amato  da  sé  sta  in  somma 
felicità.  Costui  dunque  ba  la  principal  parte 
di  ciò  ch'egli  vuole. 

Nè  vuol  cosa  veruna  mala  , eh’  era  il  terzo 
, membro  della  proposizione,  perocché  opponcn- 
! dosi  necessariamente  l'amor  del  male  al  piacer 
! di  Dio,  non  può  tal  amore  albergare  in  chi 
| amando  Dio  sopra  tutte  le  cose,  vuole  il  pia- 
j cer  di  lui  sopra  tutte  le  cose. 

| Il  quarto  membro  era,  che  P antidette  con- 
jj  dizioni  non  possano  verificarsi  di  verun’ altra 
L condizione  di  creature;  e che  però  a niun’al- 
| tra  condizione  di  creature  tocchi  si  gran  parte 
‘j  della  beatitudine.  E questo  altresì  divien  chia- 
| ro.  Niuno  distinto  da  Dio  è posseditor  d'  ogni 
bene.  Adunque  chi  ama  qualche  persona  più 
I di  Dio,  non  ha  la  princip.il  parte  di  quel  che 
! ei  vuole,  perché  non  ha  il  sommo  bene  in 
J colui,  a chi  egli  sommamente  il  vuole.  Adun- 
; que  solo  chi  ha  un  tal  amore  di  Dio  , ha  fra 
i le  creature  il  più  della  felicità. 

H Vera  cosa  é che  l'amore,  oltre  al  ben  del- 
1’  amalo,  muove  brama  c d1  esser  riamato  da 
■j  lui  e di  conversar  con  lui;  nè  verun  affetto 
j d'  amicizia  é mai  disgiunto  da  questi  due  desi- 
li derj.  E pertanto  Aristotile,  non  estimando  pos- 

Il  sibile  la  dilezione  e la  conversazione  amiche- 
! vole  di  Dio  con  gli  uomini,  perché  la  conobbe 
| sproporzionata  alla  divina  sublimità  , e non  la 

Sconobbe  proporzionata  alla  divina  bontà,  af- 
fermò ebe  un  amico , per  quanto  ben  voglia 
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all*  nitro  nmiro,  non  goderebbe  che  l'amico  ti  [|  l'essere;  e coti  proporzionalmente  la  sua  nei- 
ronvrrtisse  in  un  Dio,  perocché  in  tal  caso  II  trice,  i suoi  allevatori  e gli  altri  da’ quali  ri- 
l' amicizia  lor  cesserebbe.  Ma  chi  sente  d’amar  [ covette  il  ben  essere  : chi  I’  ha  tratto  di  nicn- 
Dio  sopra  ogni  cosa  , ha  una  salda  fiducia  di  ; dichilà  con  donargli  da  vivere  , chi  senza  mer* 
esser  da  lui  liamato,  confortandoci  egli  con  cede  l’ha  sanalo  da  pericolosa  malattia,  chi 
dire:  ero  diligente*  me  diligo : ed  altrove,  sii  l’ha  difeso  da  micidiali  nemici,  chi  I'  ha  in* 
qui*  ihligit  me  Pater  meus  diliget  eum  : e non  nalzato  ad  eccelsi  onori,  massimamente  quando 
meno  ha  fiducia  di  dover  abitar  con  Dio  per  . tal  vena  di  benefìzi  verso  di  lui  non  è secca, 
le  promesse  che  seguono:  et  ad  eum  venimut3  ma  gli  diffonde  ogni  ora  novelle  grazie,  ed  c 
et  mansionem  opini  eum  J aciemus . Onde  sa,  i preparata  ad  essergli  sempre  più  larga  ov’  egli 
che  perseverando  egli  in  un  tal  amore , gli  è j'  medesimo  non  la  chiuda.  Pertanto  , se  tulle 
destinalo  di  fruir  il  suo  amato  obbielto  cler-  ! queste  amabili  condiziooi  fossero  unite  in  una 
inamente  fra  i santi.  Anzi  più  olirà  è sicuro  ! stessa  persona,  non  pur  non  sentiremmo  im- 
con  privilegio  speciale  in  terra  , che  tutti  i ! possibilità  di  porle  un  intenso  amore,  rna  par* 
rati  futuri  di  questo  mondo  gli  son  dalla  ca-  J,  rehbe  impossibile  il  non  amarla,  fuorché  o 
mera  del  cielo  consiituiti  tributari  di  qualche  j serrando  noi  gli  occhi  dell’  intelletto  a tanta 
vantaggio.  Piligentibus  Deum  omnia  cooperqn - ' dovizia  di  beni,  ovvero  con  trasformazione  si- 
tur  in  bonum , ir i qui  secundum  proposilum  * mite,  ma  più  sventurata  delle  già  finte  da'poeti, 
smentì  sunt  Snudi.  Adunque  un  tal  amator  di  ! convertendoci  in  orso  o in  pietra. 

Din  ha  una  certa  participazion  di  beatitudine  ! Nel  resto  se  ami  gli  uomini  dotti , Iddio  è 
aopra  qual  si  sia  riputata  avventurosa  qualità  [ infinita  sapienza;  della  quale  una  superficiale 
di  mortali.  j e difcttuusamcntc  imparata  lezione  simigliante 

Conosciuto  ciò,  facciamo  questo  discorso.  ' a quelle  che  ode  la  prima  volta  il  fanciullo, 
Quanta  industria,  quanta  fatica  si  porrebbe  se  ! ha  insegnalo  ciò  che  tu  ammiri  negli  scienziati 
ella  valesse  per  procacciarsi  quel  sognato  lapis  mondani.  Se  t’  invaghisce  I’  eloquenza,  una  pa- 
phitosophorum  che  cambia  in  oro  tutti  i me-  : rola  di  Dio,  cioè  il  Verbo  increato,  la  pio* 

talli;  il  quale  però  in  verità  non  ci  renderebbe  j prietà,  e ’l  nome  del  quale  è appunto  1*  esser 

felici  e tranquilli  sopra  ciò  che  di  fallo  sieno  I egli  parola ; ha  detto  quanto  di  vero  contiensi 

tanti  ricchi  c tanti  principi,  molti  de’  quali  o | nell’ infinita  sfora  dell'essere;  e ciò  con  forma 

sono  infermi  di  corpo,  o sospettosi  d’insidie,  si  splendida,  si  sublime,  che  il  leggerla  scritta 
o timorosi  di  violenze,  o inquieti  per  la  sin*  eziandio  con  guardo  imperfetto  nella  caria 
deresi  ? Qual  diligenza  dunque  non  dovrà  farsi  * dìamanlina  della  Divinità,  basta  a render  in 
a fin  d'  ottener  quest’amore  eh’c  nn  tesoro,  ! eterno  attoniti  e beati  i più  perspicaci  Ckeru* 
il  qual  disarma  verso  noi  di  punture  le  malat-  bini.  Ma  con  favella  più  adattata  al  nostro 
tir,  ed  ogni  disastro;  ha  franchigia  da' furti  c j grosso  intelletto  ha  egli  parlato  in  tutte  le 
dalle  rapine;  e fa  che  I*  interne  voci  della  co-  opere  della  sua  mano,  favella  sonora  ed  udita 
•cienza  non  sinn  latrati  d'inquietudine  e d’or-  da  ogni  sordo;  chiara  ed  intera  da  ogni  inlit* 
rorc,  ma  canti  di  giubilo  e di  pace?  tcrato;  ma  insieme  profonda,  c non  compresa 

Accesa  in  noi  cosi  nobil  voglia,  rivolgiamo  mai  appieno  da  verua  baiamone  : favella  mollo 
la  considerazione  alle  maniere  di  conseguirne  più  abile  a dottrinare  che  'I  Portico,  l’Acca- 
1’  adempimento.  dcinia  e il  Liceo  insieme;  più  forte  a muovere, 

Niuno  animo  è sì  ferino,  che  non  senta  re-  più  graziosa  a dilettare,  che  tutta  l’arte  delle 
citare  in  sé  qualche  alfetto  amichevole  verso  retlorichc  scuole,  che  tutta  I’  armonia  di  Par- 
alcuno  in  cui  egli  scorga  molle  c singolari  naso;  essendo  al  fine  le  scritture  de’ filosofi, 
prerogative.  Quindi  è che  nelle  stesse  favole  le  dicerie  degli  oratori,  i versi  dei  poeti,  sol 
ci  allegriamo  di  veder  riuscire  a buon  fine  le  i un’  eco  tenue  e confusa  d'  alcune  poche  sil- 
avventure  de’  più  eccellenti  personaggi.  Le  af-  labe  di  quella  divina  eloquenza.  Se  ti  piacciono 
fezioni  poi  degli  nomini  sono  varie:  chi  più  j le  militari  imprese,  vedi  con  l’armi  d'uu  solo 
ama  in  altrui  la  dottrina,  chi  I’  eloquenza,  chi  j irato  suo  sguardo  atterralo  in  perpetuo  un 
il  valor  militare  , chi  la  prudenza  civile.  Ma  I;  esercito  d’  angeli  ribellanti  ; ciascun  de’  quali 
più  forza  attrattiva  d’  amore  hanno  le  virtù  !'  era  più  gagliardo  che  tutti  gli  eroi  di  Grecia 


inorali;  come  quelle  che  rendono  buono  il  !j  e tutti  i paladini  di  Francia.  E quante  scon* 
posseditore,  non  con  aggiunta  e ristrignimento,  j fiUe  ebber  gli  empi  in  terra  narrate  dall’  iato- 


corno  buon  filosofo , buon  oratore , buon  soldato , , 
buon  politico , nia  buon  uomo  assolutamente:  | 
e in  ispecialilà  quelle  che  custodiscono  o prò* 
muovono  il  bene  altrui,  come  la  giustizia,  la 
fedeltà,  la  liberalità,  la  carità,  la  misericordia. 
Se  molte  di  queste  virtù  ai  veggono  congiunte 
in  un  animo  senza  l’ odiosa  mistura  di  verna 
vizio,  non  ci  ha  si  barbaro  Scita,  si  stupido 
Potagone  che  non  acuta  innoverai  e rapirsi  ad  : 
amarlo.  Il  sommo  poi  dell*  efficacia  per  generar  1 
quest’  affollo  in  noi,  è la  beneficenza  verso  di 
noi.  Appena  ai  trova  uomo  ai  disumanato,  clic 
non  ami  i suoi  scultori,  perche  gli  hanno  dato  1 


rie,  furon  prodezze  dell’  invitta  sua  mano,  più 
che  delle  schiere  e delle  spade  terrene  ; niuna 
delle  quali  può  far  pure  un  picciolo  movimento 
se  Iddio  non  la  invigorisce,  non  la  regge,  non 
la  spigne.  Piaceli  la  prudenza  civile,  qual  itti* 
perio  è proporzionato  in  ampiezza,  quale  in 
fermezza,  quale  in  opportunità  di  leggi,  quale 
in  vigilanza,  in  provvidenza  del  suo  -rettore  a 
quel  eh’  esercita  Iddio  c per  sé,  c per  mini* 
stei  io  de’  suoi  Angeli  di  grado  in  giado  in 
tutta  la  repubblica  delle  razionali  nature?  non 
avvien  qui  di  mutare  le  ordinazioni  mal  fatte 
col  nuovo  insegnameli  lo  dell*  esperienza;  non 
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di  credere  all*  incerta  relazion  dc’minislri  ; non 
di  commettere  1’  adempimento  delle  sentenze 
alla  mano  di  deboli  esecutori. 

Assai  minori  pregi  che  tu  ascoltassi  eziandio 
d'  un  re  indiano  , e disgiunto  da  ogni  nostro 
consorzio,  non  prcnderebbono  signoria  del  tuo 
animo  ? Or  qual  amore  sarà  dovuto  a chi  so- 
pra tutte  queste  doti,  è l’idea  d’  ogni  virtù; 
non  è giusto,  ma  è la  stessa  giustizia;  non  c 
fedele,  ma  è la  stessa  fedeltà;  non  è caritate- 
vole, ma  è la  stessa  carità;  non  è misericor- 
dioso, ma  è la  stessa  misericordia:  e special- 
mente  è un  fonte  immenso  e perpetuo  di  bc- 
DeGcj  verso  le  sue  creature?  Per  certo  quelle 
poche  virtù,  benché  involte  di  vari  vizi  , che 
la  fama  narra  di  Tito,  di  Traiano,  e ancor  di 
Alessandro  nella  sua  prima  giovinezza  innanzi 
che  la  Persia  e 1’  India  soggiogate  più  mettes- 
sero a guasto  il  suo  animo  eli'  egli  il  loro  ter- 
reno; fanno  amabili  quei  nomi  all’ affetto  della 
posterità.  Ma  che  dovranno  valere  ad  infiam- 
marti d’  amore  le  grazie  piovute  sopra  te  par- 
ticolarmente dalla  sua  mano?  Ti  ricordi  tu  in 
quale  stato  tu  fossi  cent''  anni  addietro?  Certo 
no,  perocché  non  eri  in  veruno  stato:  eri 
nulla.  Chi  te  n'  ha  tratto  se  oon  Iddio,  il  qual 
poteva  in  tuo  luogo  produrre  alcuni  d' infiniti 
altri  individui  possibili  contenuti  nella  incoili-  : 
prensibilità  del  suo  imperio  fin  ab  eterno,  j 
quando  egli  era  , come  disse  nelle  sue  Scile 
Giornate  il  dottissimo  nostro  Poeta: 

De * suoi  pensati  Mondi  alto  Monarca. 

E nell1  estrarli  dal  nulla  t’ ha  conslituito  signore 
di  tante  vittuaglie,  di  tante  delizie,  di  tante 
pompe  che  in  qualunque  condizione  di  facilità 
tu  sia,  se  ben  apprezzi  ciò  che  possiedi,  puoi  > 
riputarti  un  re  grande  : mentre  vedi  che  in- 
numerabili generazioni  d’animali  eziandio  grandi  ' 
c robusti  non  solo  li  sono  «ridavi  in  servirti 
più  d’ ogni  schiavo,  ma  si  lasciano  scorticare 
per  vestirti,  uccidere  per  nutrirti;  che  innu-  - 
merabili  piante,  vaglie,  odorose,  salutifere  sono  j 
tua  perpetua  rendita  di  piacere  e di  profitto;  ; 
che  per  disposizione  di  quel  tuo  Creatore,  il  j 
qual  e arbitro  delle  volontà  umane,  innume- 
rabili opera»  ed  artieri  di  varie  professioni  su- 
dano ogni  giorno  a provvedimento  de’ tuoi  bi- 
sogni. Che  più?  mira  tanti  cieli»  tante  stelle; 
e pensa  che  tanti  angeli  mai  non  s'arrestano 
dal  velocissimo  e regolalo  lor  movimento  onde 
sien  macchine  del  tuo  dileltevol  teatro,  ordigni 
della  tua  fruttifera  agricoltura.  Per  verità  se 
qui  fosse  luogo  da  spaziarmi  in  quest’  argo- 
mento, io  mi  fiderei  di  provarti  ciò  che  a pri- 
mo udito  sembrerebbe  stranissimo  paradosso  ; 
che  qnelle  ricchezze  nelle  quali  un  re  avanza 
un  povero  fante,  paragonale  con  quelle  anno- 
verate da  me  poc’  anzi , che  ad  ambedue  son 
comuni,  hanno  proporzione  con  la  sola  minuta 
aggiunta  che  fa  un  soldo  a un  tesoro.  E quanto 
grande  sia  questo  dono  della  creazione  misu- 
risi dall’ opposto,  cioè  dalla  stima  del  suo  lo- 
glimento,  eh’  é I*  uccisione  ; la  quale  ancorché 
noi  tolga  tutto,  rimanendo  immortale  il  meglio 
dell'uomo,  non  di  meno  per  quella  parie  onde 
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il  priva,  rhiainasi  l'estremo  delle  rose  terri- 
bili, la  più  grave  dell’ ingiurie  ; ed  é punita  in 
ogni  repubblica  co’  più  severi  gastiglii.  Ma 
l'averti  creato,  l’averti  conservalo,  che  vuoi 
dir  ricrealo  ad  ogni  momento;  l’averti  preser- 
vato da  tanti  rischi.  Parerli  guernilo  di  tante 
doti  di  corpo  e d’animo,  é quasi  un  gran  fiume 
di  bcneficj  che  entrando  in  un  oceano  di  bene- 
fìcj  maggiori  perde  ogni  apparenza,  ogni  nome. 
Innalzarli  Iddio  a possedere  cterualmenlc  tutto 
sé  stesso  : e perocché  tu  avevi  gettato  questo 
tesoro,  venir  egli  a prender  la  nostra  carne,  e 
a patir  la  pena  degli  oltraggi  a sé  fatti  da  tc 
per  ricuperarloti,  ed  allo  stesso  fine  usar  ogni 
ora  tanta  clemenza  in  perdonarli  le  tue  spes- 
sissime colpe,  tanta  liberalità  in  confortarti  d'il- 
lustrazioni ed  inspirazioni  interiori,  tanta  cura 
in  provvederti  di  maestri,  di  predicatori,  di 
scrittori,  che  ti  guidino,  l' indirizzino,  ti  spro- 
nino, ti  portino  quasi  su  le  lor  braccia  ne’ sen- 
tieri della  salute,  non  è un  aureo  diluvio  di 
grazie  in  corrispondenza  al  cui  inerito  ogni 
amore  dei  Serafini  parrebbe  ghiaccio?  E se 
c’innamora  di  quell’  Iniperadorc  il  sentire  che 
ove  fosse  trascorso  un  giorno  vacuo  drlla  sua 
beneficenza,  ei  rammariravasi  dicendo  dUm  per- 
didimus , non  c’innamorerà  di  Dio  il  sapere  che 
ogni  altimo  di- tempo  è colmalo  d'innomera- 
bili  suoi  favori  verso  tutti  gli  angeli , tulli  gli 
uomini,  e segnatamente  verso  noi  stessi? 

Voglio  chiuder  questo  capo  con  un’altissima 
considerazione  registrata  in  S.  Tommaso,  la 
qual  più  d1  ogni  altra  ci  può  far  conoscere  rii 
amare  l'infinita  carità  di  Dio.  L’essenza  dell» 
carità  per  consenlimcnto'dc’  filosofi  c de’  teo- 
logi, consiste  in  voler  il  ben  altrui  per  servigio 
altrui,  e non  a prò  di  sé  stesso:  onde  tanto  ù 
maggioro  la  carità,  quanto  il  beneficio  fche  fassi 
altrui  è inen  utile,  o anche  dannoso  al  bene- 
fattore. Ma  fra  le  creature  c caso  impossibile 
che  al  benefattore  virtuoso,  il  qual  solo  è de- 
gno di  grato  amore,  non  ridondi  gran  profitto 
dal  suo  benefizio:  profitto  doppio.  L’uno,  la 
copiosa  ed  immortai  rimunerazione  che  ne  ti- 
! cevc  da  Dio,  come  c’insegna  la  fede.  L'altro, 
quel  che  vide  Aristotile  «lesso  con  gli  occhi 
bendati  del  gentilissimo,  cioè  1*  interior  bel- 
lezza dell’ atto  onesto;  la  quale  die’ egli,. c gua- 
dagno superiore  al  detrimento  che  altronde  uè 
risultasse  : onde  conchiude , che  ciascun  vir- 
tuoso ama  più  sé  ciie  l'amico  o la  patria;  pe- 
rocché quantunque  tolga  di  morire  per  loro, 
non  torrebbe  d’  avere  minor  virtù  di  loro  ; c 
dando  per  essi  la  vita  , avanza  in  virtù,  rii’  è 
un  bene  supcriore  alla  vita,  bolo  a Dio  di 
| quanto  egli  opera  in  beneficio  altrui,  non  ri- 
torna alcun  frutto,  non  solo  di  felicità,  ma 
oeppur  d’onestà  c di  laudabilità;  perocch’  egli 
per  sua  essenza  é la  stessa  felicità  infinita,  la 
stessa  onestà  infinita,  la  stessa  laudabilità  in- 
finita: onde  comunque  operi,  ovvero  non  operi, 
è di  pari  infinitamente  felice,  infinitammle  one- 
sto, infinitamente  laudevolc,  qual  era  dall’ eter- 
nità prima  clic  nulla  operasse.  Dal  rhc  segue, 
! che  tante  sue  grazie  non  pur  ci  sono  da  lui 
! largite  a fine  di  nostro  prò  e non  di  suo,  ma 
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con  prò  nostro  e senso  prò  suo;  e pertanto 
con  una  finezza  di  carità  cbe  non  può  trovarsi 
fuori  di  Dio. 

Se  dunque  I*  innamorarci  noi  di  questo  Si- 
gnore è sommamente  giovevole  si  per  la  bea- 
titudine sempiterna,  sì  per  la  giocondità  tem- 
porale; ed  è agevole  purché  s’aprano  e si  af- 
fisino gli  occhi  alla  perfetto»  dell’  obbielto  ; 
qual  trascuraggine  patta  e bestiale  sarà  il  non 
darsi  tutto  a quell’  arte,  il  cui  lavoro  non  è 
una  vivace  statua  , non  un  maestevol  palagio, 
non  un  sollarzevo4  giardino,  non  un  armonioso 
concento,  non  un  arguto  epigramma,  non  una 
persuasiva  orazione,  non  una  compassionevol 
tragedia;  ma  la  più  bella  cosa  cbe  piaccia  agli 
aguardi  di  Dio  , la  più  utile  che  conferisca  al- 
1’  acquisto  di  Dio,  la  più  onesta  cbe  ci  renda 
in  laudevulezza  propinqui  a Dio. 

CAPO  XI 

Di  quante  maniere  ella  sia.  Qual  posta  itagli 

Uomini  conseguirsi , e quale  insegnarsi.  In 

che  stia  posta.  E quanto  renda  felici  anche 

in  terra  i suoi  possessori. 

L’inchiesta  della  perfezione  par  simile  a quella 
d’un  tal  romano  imperadore  che  amia  va  in  cac- 
cia della  fenice  ; rendendoci  noto  la  fede,  che 
il  divenir  perfetto  é sopra  la  condizion  de’  mor- 
tali. Con  tutto  ciò  sappiamo  altresì  per  fede , 
cbe  l’impresa  non  è audace  o disutile;  essen- 
doci dato  consiglio  dalla  Sapienza  incarnata  : 
Estate  vos  pei /ceti  sicut  et  Pater  ve  ster  coele - 
stis  perjectus  est.  Ma  in  qual  modo  possiamo 
noi  esser  conformi  di  perfezione  ul  Padre  ce- 
leste, rimpitto  alla  cui  santità  assai  più  scom- 
pare ogni  santità  delle  creature,  che  ’l  vetro 
appresso  al  diamante?  Ci  dichiara  s.  Tomma- 
so, che  la  particella  sicut,  nella  Scrittura  non 
importa  egualità,  ma  similitudine:  e che  però 
quando  ivi  è prescrìtto  : Dilige s proximum  tnum  Jj 
sicut  te  ipsum , non  ci  s'impone  l’amar  il  pios* 
simo  a par  di  noi,  ma  l’amarlo  con  quella 
aorte  d'amore  onde  amiamo  noi,  che  viene  a 
significare,  con  amor  di  benivolrnza,  c con  de- 
siderio della  sua  felicità:  laddove  un’ altra  spe- 
zie d’amore  portiamo  al  cibo  o al  cavallo,  cioè, 
nou  perchè  bramiamo  di  vederli  felici,  ma  per- 
ché li  riputiamo  strumenti  o parti  della  nostra 
felicità.  Or  qual  é questa  simiglianza  tra  la 
perfezione  del  Padre  celestiale  , e tra  quella 
a cui  siamo  noi  confortali  dal  suo  Figliuolo? 
Eccola:  sicom’egli  è tanto  perfetto  quanto  può 
essere,  quanto  é proporzionato  alla  sua  essenza 
divina , parimente  noi  dobbiamo  studiarci  per 
divenire  tanto  perfetti,  quanto  è il  poter  che 
ne  abbiamo  dalla  grazia  eh’  ei  ri  concede  e 
quanto  c proporzionato  alla  misura  onde  siamo 
pailecipi  della  natura  divina.  Unicuiquc  no* 
slrum  data  e*t  gratta  secundum  mensuram  do* 
natimi is  Gisti.  'Putti  abbiamo  grazia  bastevole 
per  salvarci,  tulli  per  «scendere  in  alto  grado 
m i cielo;  ina  non  tutti  l’abbiamo  uguale.  Certo 
e,  che  la  madre  del  Salvatore,  che  i suoi  Apo- 
stoli, che  alcuui  maggiori  santi  furono  più  ar- 


ricchiti di  grazia  cbe'l  comun  de*  fedeli.  Né 
questa  è aceettazion  di  persone.  Accettatimi  di 
persone  commcUesi  quando  un  ministro  della 
comunità  nella  distribuzion  de'  prcroj  non  con- 
formasi alla  proporzion  de’  meriti;  ma  non 
quando  ai  fa  opera  di  mera  ed  arbitraria  libe- 
ralità, come  nel  d ir  più  larga  limosina  ad  uno 
che  ad  altro  povero.  Iddio  volle  nel  suo  mira- 
bile magisterio  la  bellezza,  la  qual  consiste  nel- 
l’acconcia varietà  ed  incqualità  delle  parli.  Cosi 
accade  nell*  ordine  della  natura,  cosi  nella  ge- 
rarchia della  grazia.  Siccome  dunque  è perfetto 
un  uomo  benclié  inferiore  all'eccellenza  d un 
angelo;  anzi  è perfetto  un  fanciullo  in  qualità 
di  fanciullo,  benché  sia  lontano  ancor  da  quel 
compimento  a cui  la  natura  il  prepara  nella 
pienezza  degli  anni;  perciocché  ha  tanto  di 
statura,  di  vigore,  d’intelligenza,  quanto  richiede 
la  sua  età;  così  è perfetto  un  cristiano,  ben- 
ché rimanga  assai  addietro  alla  santità  di  Be- 
nedetto e di  Francesco;  ansi  benché  non  aia 
pervenuto  a quel  grado  di  santità  , a cui  per 
lungo  corso  di  meriti  il  destina  la  misericor- 
diosa provvidenza  di  Dio  ; perocché  ha  tanto 
di  santità  e di  pietà,  quanto  si  conviene  alla 
grazia  chè  Iddio  sin  ad  ora  gli  ha  compartita, 
E si  vede  che  nella  parabola  de’ talenti,  e delle 
mine  il  padrone  ugualmente  rimase  appagato 
dell’  un  servo,  a cui  essendo  commesso  mollo 
danaro,  col  traffico  ne  avea  raccolto  assai  di 
guadagno;  e dell’altro,  il  quale  animili ìslrator 
di  poco  danaro  ne  avea  tratto  leggier  guada- 
gno, perchè  in  amendue  il  frullo  era  stalo  a 
proporzione  del  capitale;  e solo  datino  quel 
neghittoso,  cbe  lasciata  in  ozio  la  tenue  somma 
a sé  consegnata,  la  rendè  sterile  d’ogni  usura. 

Questa  dottrina  è di  prò  a correggere  o l'er- 
rore, o l’arroganza  di  certi,  i quali  dolati  di 
mediocre  abilità  e di  mediocre  spirito,  stanno 
sempre  inquieti;  ponendosi  in  cuore  instilo- 
zioni,  o riformazioni  d1  ordini  religiosi,  conver- 
sioni di  province  infedeli , ed  altre  simili  im- 
prese: e sotto  questi  speziosi  colorì,  o disub- 
bidiscono a’  lor  presidenti  , o fanno  opere  te- 
merarie con  altrui  scandalo  e derisione.  Il  che 
tanto  è,  come  se  in  qualche  guerreggiata  città 
una  femminella,  o un  fanciullo  volesse  per  ogni 
modo  uscir  a combattere  nelle  prime  file  cou- 
tra  ’l  nemico,  in  vece  d’ attendere  ad  alcune 
manifatture  confacentisi  alle  sue  forze,  di  ti- 
sarcir  le  mura,  e di  preparar  1*  armi  e ’l  vitto 
a’  soldati. 

Deesi  con  tutto  ciò  aver  guardia,  che  nel 
fuggir  l’  un  estremo  della  presunzione  non  tra- 
scorriamo nell’  altro  più  consueto  della  liepi- 
dilà.  A molti  è familiare  quel  detto:  Unusquis ♦ 
que  in  qua  t'ocatùme  vocatus  est,  in  ea  penna - 
neaf,  e con  ciò  sbandiscono  quasi  tentazioni 
tutti  i pensieri  d’aspirare  a stato  migliore;  nè 
s’accorgono  che  altro  è dire,  stato  altro  è dir 
vocazione.  Stato  è quella  condizion  di  fila  nella 
quale  tu  stai  di  fatto,  qual  ella  sia;  vocazione 
quella  a cui  tu  dal  Cielo  fosti  chiamato.  Esa- 
mina dunque,  se  al  mesticro  cbe  tu  fai  t’ap- 
plicasti  per  vocazione  . cioè  per  chiamati  di 
jj  lassù  a bue  di  sei  rii  Dio,  o fo»ac  per  voce  di 
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«riti  Iran  verso  rii  le  U persona  di  Dio,  o fusto 
il*  interna  ispirazione  per  mi  li  parve  di  poter 
ciò  adoperare  in  quel  grado  meglio  che  in  al- 
tro: o se  anzi  vi  sei  per  ventura,  per  disposi* 
alone  de'  luoi  parenti  rivolta  a mondano  inte- 
resse; per  Ina  elezione  misurata  con  ogni  altra 
Canna  che  della  maggior  gloria  divina.  In  que- 
sto secondo  caso  il  luo  stalo  presente  non  fu 
vocazione.  Puoi  bensì  far  cb’ei  divenga  tale, 
ae  spogliando  l’animo  d’ogni  altro  affetto,  ti 
conslituisci  davanti  a Dio,  rlie  non  può  da  te 
ingannarsi;  e discutendo  le  tue  forze,  i tuoi 
talenti,  e P altre  tue  condizioni,  giudichi  che 
il  rimaner  dove  slai  è il  meglio  per  la  tua  sa* 
Iute,  e per  P onore  che  può  da  te  risultare  al 
tuo  Creatore.  Ma  se  trascuri  questo  esamina- 
mento,  ti  ferrai  assai  lungi  dal  segno  della  vita 
perfetta. 

Appresto,  in  qualunque  lecito  stato  tu  sia, 
dei  far  opera  di  venire  alla  perfezione  di  quello 
stato  esercitandolo  net  migliar  modo  che  ri- 
ctiiegga  il  gran  Padre  di  famiglia  da  chi  mini- 
stra un  tal  ufficio  nella  sua  rasa.  E come  ogni 
generation  d'albeii  può  dar  perfetti  i suoi  frut- 
ti, benché  i fruiti  del  caitagno  non  agguaglino 
il»  bontà  i frutti  del  pero,  bastando  che  'I  ca- 
stagno li  ciei  perfetti  secondo  castagne;  cosi 
ogni  onesta  maniera  d'uomini  può  far  opere 
non  pur  egregie  in  santità,  come  per  noi  da* 
vanti  s’è  ragionato,  ma  perfette,  benché  l’opere 
del  bottegaio  rimangono  di  molla  lunga  sotto 
quelle  del  sacerdote;  bastando  che ’1  bottegaio 
adoperi  perfettamente  secondo  bottegaio,  il  che 
importa  con  lealtà,  con  pazienza,  con  cura,  con 
carità,  e per  fine  che  uc  venga  gloria  a Dio  e 
servigio  al  prossimo. 

Oltre  a questi  ci  ha  una  perfetion  generale 
e possibile  a tutte  le  varietà  di  lecite  profes* 
aioni;  secondo  la  quale  dicesi  che  M chiostro  è 
scuola  di  perfezione,  e ebe  ’l  vescovado  é stato 
di  perfezione;  perocché  il  religioso  non  é ob- 
bligato d’esser  giunto  a questa  perfezione,  ma 
sì  traspirarvi  c di  camminarvi  con  la  scorta 
delle  sue  regole  e de’ suoi  spirituali  maestri; 
laddove  il  vescovo,  cb’  è tenuto  d’  insegnarla 
e d’impritnerla  agli  altri  convien  ebe  P abbia 
in  sé  stesso.  Onde  alIVpiscopal  preminenza  non 
s’attribuisce  dai  sacri  dottori  P esser  ella  stato 
più  perfetto,  cioè  più  giovevole  alla  propia  sa- 
late e più  appetibile  per  fin  di  spirito,  che  la 
regolar  soggezione,  come  dimostra  l'esempio  di 
innumerabili  santi;  assaissimi  de* quali  chiesero 
instantemente  d’  impetrar  luogo  negli  ordini 
religiosi;  alcuni  di  lasciar  le  mitre  ; molti  le 
ricusarono  ; e niuno  inai  domandollc  : ma  lo 
stato  del  vescovo,  in  rispello  a quello  del  re- 
golare, si  chiama  perfetto  in  altro  senso  ; cioè, 
che  la  perfezione  è dovuta  se  non  per  legge, 
per  convenienza,  in  chi  regge  il  pastorale;  e 
non  così  è dovuta  in  chi  s’esercita  nella  mili- 
zia religiosa. 

Vuoisi  ora  dichiarare  qual  sia  questa  perfe- 
zione, che  può  adattarsi  la  stessa  a tutte  le 
oneste  vite  degli  uomini;  e della  quale  è scuola 
la  religione  e cattedra  il  vescovado.  Alcuni  la 
pongono  tanto  in  alto,  ohe  o non  vi  giugne 
pal  la  vieta  o voi.  fi 


l’occhio  o se  sgomenta  il  cuore.  Annichilazio- 
ne intera  di  sé  medesimo,  rinunziamento  della 
propia  felicità  eziandio  celestiale,  desiderio  di 
penar  etrrnalmente  nell’inferno  per  salute  del 
prossimo,  volontà  condizionale,  che  se  tu  fossi 
Dio,  e Iddio  fo$se  te,  e tu  avessi  arbitrio  di 
cambiar  seco,  daresti  a lui  la  divinità  tua  pren- 
dendone I’  esser  di  creatura  eh’  ei  deponesse; 
il  quale  affetto  da  molti  attiihnilo  a s.  Agosti- 
no. mi  sembra  lutto  alienodal  sodo  scrivere 
e meditar  di  quel  sapientissimo  dottore.  Cre- 
dono altri  per  necessari  alla  perfezione,  estasi 
ed  elevamenti  ammirabili  nell'orare  e nel  me- 
ditare. Io  niuna  di  queste  prove  maravigliose 
da  te  ricerco;  alcune  delle  quali  stimo  impos- 
sibili, qualche  altra  possibile,  ma  superiore  alle 
forte  ordinarie  che  Iddio  ci  porge:  onde  it 
trattarne  parrebbe»»»  come  il  dar  insegnamenti 
di  volare  a noi  clic  non  abbino»  l’ale.  Chi  da 
Dio  è corredato  di  grazia  tanto  singolare,  ap- 
prende altresi  dall*  interior  roagisterio  dello 
Spirilo  Santo  l’arte  d’  esercitai  la  in  si  eroiche 
prodezze.  Cosi  è intervenuto  a molte  semplici 
donnicciole,  a molli  poverelli  idioti.  In  tutte 
le  professioni  ufficio  del  maestro  è formare  sco- 
lari buoni;  beneficio  di  Dio  è il  farvi  riuscire 
operatori  stupendi.  Anzi  a fatica  si  troverà  che 
un  uomo  sommo  sia  stata  fattura  d’allr’  uomo 
sommo  nella  stessa  disciplina.  Clic  se  alcuno 
m’opponesse  Fiatone  maestro  di  Aristotile,  c 
Socrate  di  Fiatone,  rispondere»,  che  Piatone 
non  fu  sommo  o nella  dialettica,  o nella  rei- 
torica,  o nella  fisica;  discipline  in  cui  regnò 
Aristotile;  né  Socrate  osò  più  di  toccare  la 
metafisica,  e gli  obbietti  divini,  ne’  quali  il  co- 
gnome  di  divino  fu  meritato  da  Fiatone.  Onde 
anche  nell’ altre  dottrine  in  cui  I*  eminenza  fu 
lor  comune,  deesi  ella  ascrivere  anzi  all’inge- 
gno de’ discepoli,  che  alla  cultura  de1  maestri. 
Molto  più  nella  disciplina  dello  spirito,  in  rui 
ha  minor  parte  l’ industria  umana,  appena  gli 
insegnamenti  vagliono  a formar  allievi  spiri- 
tuali, e facitore  di  opere  pie;  ma  i santi  più 
singolari  clic  con  gli  effetti  dell’animo,  e con 
Pacioni  della  vita  corron  per  rime  di  virtù  non 
più  calcate  o sentile,  son  lavori  del  solo  arte- 
fice onnipotente.  Onde  l'arte  di  procacciarsi 
tanta  eccellenza  non  è altra  che  I’  orazione.  A 
me  basterà  dunque  additar  i modi  per  gmgncre 
a quella  sorte  di  perfezione,  la  qual  può  acqui- 
starsi con  la  grazia  che  Iddio  comunemente 
suol  dispensare  a’  fedeli. 

Perfetto  dicesi  ciò  eh*  è del  tutto  buono. 
Pertanto  a fin  di  comprendere  la  significazion 
di  //er/eifo,  conviene  avanti  comprendere  la  si- 
gnificazion di  buono:  buono  si  diffinisce  quello 
cb’  é atto  al  suo  fine.  Cosi,  buoua  complessio- 
ne si  chiama  quella  per  cui  P animale  è atto 
alle  operazioni  proprie  della  sua  spezie;  buon 
cibo  quello  eh’  è atto  ad  alimentar  con  salute 
e a pascere  con  diletto;  buona  gamba  quella 
eh’  è atta  al  sostegno  ed  al  movimento  del 
corpo.  Talché  essendo  il  fine  dell’  uomo  la  fe- 
licità celestiale,  colui  dovrà  nominarsi  buoi» 
uomo,  che  ha  tali  abiti  e tali  affetti,  onde  sia 
allo  a rendere  se  felice  uel  ciclo.  Quindi  rac* 
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rnglies»  conseguentemente  a qnal  uomo  con-  pegno  «Iella  futura  perseveranza , è il  non  !e- 
venga  il  litoio  di  perfetto , cioè  a colui  che  se-  | ner  orila  rocca  dell’animo  verun- soldato  cl»r? 
condo  lutti  i tuoi  abiti  e tecondo  tulli  i tuoi  ) non  segua  l' insegna  di  Dio;  perocché  dove  im »t* 
affetti,  è ben  disposto  a conseguir  la  mentovata  j è contrarietà,  non  è pugna,  e dove  non  è piv* 
felicità:  sicché  quantunque  possa  ancora  meglio  I gna  non  è pericolo  d’ahbattimenlo. 
disporvisi,  come  ciascun  nonna  vivente  può  j Ma  posto  che  l’amar  solo  Dio  per  sé  stesso, 
tempre,  e secondo  che  può  cosi  dee;  perocché  e nicol’ altro  fuorché  per  Dio,  non  foste  di 
al  viandante  coavien  procedere,  non  ritta  re  ; j.  mrstiero  a cessar  pericolo;  è di  mrsliero  a far 
non  è però  in  lui  niente  d’opposto  e di  con-  ti,  che  quanto  é in  noi,  tutto  sia  utile  al  no- 
trario  che  richiegga  emendazione.  j tiro  fine,  e pertanto  è di  mrstiero  alla  perfr- 

Stabilito  questo  principio,  segue  il  fermarne  sione.  Quell’  amor  che  tu  porti  alla  creatura 
un  altro.  Che  l’amore  di  qualsivoglia  creatura  per  la  mera  bontà  di  essa  c non  per  la  bontà 
il  quale  non  sia  per  Dio,  tanto  o quanto  ci  di  Dio,  la  qual  li  muova  all’ amor  della  crea- 
allontana  o ci  diverte  da  questo  fine;  anzi  ci  tura,  é una  parte  del  tuo  cuore  disutile  all’  a- 
pone  in  avventura  di  smarrirlo.  Vcdesi  ciò  ma-  cquisto  della  tua  felicità;  come  se  nella  tua 
nifeslo  ; polendo  avvenir  caso,  che  ’l  nostro  mano  fosse  un  dito  che  nulla  cooperasse  al 


procacciamento  c’I  nostro  possesso  di  quella  .* 
creatura  ci  sia  vietato  da  Dio  ; e pertanto,  che 
siffatto  amor  di  essa-ei  renda  meno  agevole  la 
conformità  col  voler  divino,  dalla  qual  pende  il 
l'acqiiisto della  nostra  eterna  beatitudine.  Dun- 
que perfetto  direm  colui,  che  non  solo  ama  Dio  ; 
•opra  tutte  le  cose,  ma  che  ama  solo  Dio  per  sé 
alesso  fra  tutte  le  cose;  amando  1’ altre  cose  , 
non  per  ragion  loro,  ma  per  l’ amore  eh’  ei  i 
porta  a Dio,  a cui  piace  che  noi  amiamo  tali  ! 
cose  o come  sue  immagini,  o come  strumenti  \ 
ch’egli  ci  ha  dati  per  esercizio  delle  virtù;  e , 
molle  di  loro  come  compagni  eli’  ei  ci  appa- 
recchia nella  città  de’beati.  Perocché  se  le 
amiamo  puramente  per  Dio,  non  ci  fìa  grave 
il  disamarle  qualora  ciò  voglia  Iddio;  siccome 
se  tu  ami  una  medicina  solo  perch’  c salubre, 
e non  perch’  é dilettosa,  come  prima  saprai 
che  non  li  è più  salubre,  anzi  che  li  è nociva 
cosi  sarai  presto  a lasciarla  e ad  abburrirla. 

Mi  risponderà  qualcuno,  ch’egli  é fuori  di 
tal  rischio  «e  ama  Dio  più  di  tutte  le  cose 
quantunque  ami  alcuna  rosa  non  per  Dio,  e 
cosi  quantunque  possa  occorrere  che  1’  un  di  { 
questi  amori  s’  opponga  all’altro;  perocché  di 
due  pesi  in  contrasto  sulla  bilancia,  sempre  i 
vince  il  maggiore  e due  amori  sono  appunto 
due  pesi:  amor  mru$  pondum  me  uni. 

Il  fallo  diversamente  procede.  Ancorché  l’a- 
more si  chiami  peso,  con  tutto  ciò  in  lui  que- 
llo nome  non  è piopio,  é metatorico;  il  che 
importa,  ch’amore  e peso  in  qualche  parte  si- 
migliano, in  qualche  parte  differiscono.  K se- 
gnatamente hanno  differenza  in  questo.  Il  peso 
fa  muover  la  bilancia  con  violenza  e per  ne- 
cessità; l’amore  fa  muover  Paoima  con  elezio- 
ne, e per  libertà.  Non  è in  arbitrio  della  bi- 
lancia diminuire  od  accrescerea  sé  il  premente 
peso;  ma  beasi  è in  arbitrio  dell’anima  dimi- 
nuir in  sé  P amore  verso  d'un  obbielto,  e ac- 
crescerlo verso  Patirò:  la  qual  mutazione  di 
leggieri  accade  quando  l’obbietto  più  amato 
ha  una  bontà  sollevata  dalla  materia  e solo 
attrattiva  della  porzion  superiore  ; 'e  Pobbietto 
meno  amato,  con  allettamento  materiale  adesca 
l’appetito  inferiore,  che  io  vece  d'ubbidire  in* 
aliga  e audace  spesso  la  parte  a cui  toccherebbe 
di  governarlo.  Onde  benché  P uomo  non  possa 
mai  pervenire  in  terra  a sicuro  cd  impermu- 
tabile stato  di  santità,  non  di  meno  il  più  certo 


moto  e agli  altri  uffici  della  mano;  nel  qnal 
caso  non  potrebbe  dirsi  la  tua  mano  perfetta  ; 
perocché  una  parte  di  essa  non  servirebbe  al 
propio  fin  della  mano.  Di  ciò  l'  ammoniscano 
quelle  parole,  che  son  le  prime  e le  massime 
nella  Legge,  con  tre  sinonimi  iterati  per  mag- 
gior efficacia:  Dilige»  Dominimi  Deum  tuunt 
ex  iota  corde  tuo , et  in  tota  anima  tua,  et  in 
tota  mente  tua.  Non  rimanga  un  atomo  d’af* 
feiione  in  te,  che  non  sia  amor  di  Dio.  Il  tuo 
cuore  c angusto,  c la  bontà  divina  è immen- 
sa; onde  quantunque  tu  l'ami  con  lutto *1  cuo- 
re, la  lua< dilazione  è infinitamente  sotto  al  suo 
merito,  e al  tu»  debito.  Vero  è che,  l'inopia 
ti  scusa  dall’intero  pagamento,  supplendo  al- 
l’opera l’affetto  per  cui  vorresti  amarla  con 
carità  incomparabilmente  maggiore  se  tu  po- 
tessi; ma  ove  neppur  le  dai  tutto  quel  poco 
che  hai,  neppur  le  consacri  tutta  quella  favil- 
luzza  che  s'accende  nel  tuo  animo;  ti  manca 
la  scusa  dell’impotenza  del  pagamento  inferiore 
all’ obbligazione  : ti  manca  la  faeultà  d'offerire 
a Dio  nel  deaiderio  quell’  amplissimo  amore 
che  vorresti  portargli,  quando  neppur  gli  porti 
tutto  queH’esiguo  che  di  fatto  nutrisci  in  seno. 
Oh:  questa  è diffidi  impresa!  Tel  concedo:  c 
perciò  è di  pochi,  e ottico  da  Dio  non  una 
militar  corona  romunalc,  non  l’ovazione,  ma 
il  trionfo  per  la  vera  via  Sacra  nella  vera  Città 
eterna.  Non  puoi  già  dir  che  sia  impossibile, 
perocché  Iddio  non  esorta  ad  operazioni  im- 
possibili: e non  essendo  ella  impossibile,  io 
ripiglierò  quel  discorso  che  ho  prodotto  più 
volle  in  questo  trattato;  perocché  degli  argo- 
ì menti,  come  de'  medicamenti  quando  son  utili 
ed  efficaci,  non  é laudevole  la  variazione,  ma 
la  replicazione.  Ti  domando  : Poni  tu  atudio 
! per  superar  questa  difficullà  quanto  porresti 
j per  apprender  un’  arte  che  ti  fruttasse  granile 
f stima  o guadagno?  quanto  per  viucer  una  lite 
: che  t’  addoppiasse  la  roba?  quanto  per  conse- 
' guire  un  grado  che  ti  sollevasse  d’ouore  sopra 
j i tuoi  pan?  Se  uguale,  anzi  minofe  industria 
1 di  questa  tu  v’impiegassi,  basterebbeti  o per 
toccar  la  meta,  o certamente  per  accostar  dii 
d’ora  in  ora  a gran  passi:  e pur  ciò  ti  sarebbe 
d’altro  costrutto  che  un  pugno  di  terra  o un 
soffio  d'aura  temporaneo;  poiché  non  solo  t’ al- 
lontanerebbe da’  riachi  di  perder  I’  amicizia  di 
Dio  c il  diritto  che  hai  alla  felicità  sciupi ter- 


Digitized  by  CjOOqIc 


uà,  e di  cadere  ad  urlar  sempre  con  Satanas- 
so; ma  ti  francheggerebbe  dalle  potenze  e dai 
travagli  di  questo  mondo.  Dalle  potenze  , pe- 
rocché, secondo  un  elevato  discorso  di  Marco 
Tullio,  due  modi  possono  immaginarsi  per  non 
soggiacere  a potenza  d’ alcun  mortale:  l’uno 
è conquistar  piena  signoria  d’ogni  cosa;  ed  a 
ciò  non  ghigne  valore  o ventura  umana;  l'al- 
tro c dispregiar  ogni  cosa;  e ciò,  dicono  gli 
stoici,  è io  voler  nostro.  Ma  dicono  il  falso: 
non  sagliotio  a tanta  virtù  i piedi  infermi  della 
nostra  corrotta  natura.  Ben  que’ falsi  vanti  della 
Stoa  son  vere  imprese  della  grazia-  E laddove 
quel  ano  magnificato  sapiente  non  usci  mai 
«lallc  fìnte  idee,  oltre  numero  si  son  veduti  gli 
eroi  di  Cristo,  i quali  con  Paolo  hanno  ripu- 
tati tutti  i tesori,  tutti  gli  onori,  tutti  i pia- 
ceri che  offre  il  mondo,  detrimento,  atercora , 
dannosi,  vili,  schifi,  sozzi,  fetenti,  ut  Chriuum 
lucrifacerent.  Amando  sol  Cristo,  spregiavano, 
anzi  odiavano  tutti  quei  beni  quantunque  ado- 
rati dal  volgo  ; perchè  eran  di  qualche  intop- 
po, di  qualche  laccio  che  impediva  il  seguire 
e il  conseguir  Cristo.  E per  contrario  soprab- 
bondavan  di  gioia  con  lo  stesso  Paolo  in  qua- 
lunque tribulazione,  e godevano  come  d’onori 
con  gli  apostoli,  di  tutte  Ponte  di  cui  può  far 
sue  minacce  il  mondo;  perdi’  eran  degnati  di 
patirle  in  nomine  Jesu.  E con  ciò  non  rimane- 
van  soggetti  a veruna  mortai  potenza;  peroc- 
ché, secondo  clic  obbiain  discorso  intorno  al 
prò  della  dottrina  insegnataci  dal  Redentore, 
d’amar  ('angosce  e d’odiar  le  gioie  mondane, 
niun  potere  ha  sopra  noi  quegli,  la  cui  grazia 
o *1  cui  adegno  non  può  farci  posseder  cosa 
prezzata  da  noi  per  buona  , nè  farci  sostener 
cosa  prezzata  da  noi  per  mala. 

Di  pari  è vera  l’altra  parte  della  mia  affer- 
mazione; che  gli  amatori  di  Dio,  c di  null’al- 
1*  altro  se  non  per  Dio,  sono  franchi  dai  tra- 
vagli mondani.  Già  vedemmo  nel  capitolo  pre- 
cedente, che  chi  ama  Dio  sopra  tutte  le  cose, 
possiede  gran  parte  di  felicità  in  questa  vita, 
perché  tempre  ha  molto  più  di  letizia,  che  di  ; 
triatizia.  Ma  chi  ama  Dio,  e niun’  altra  cosa  se  | 
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non  per  Dio,  è contento  appieno,  sapendo  che 
quanto  accade  é valuto  da  Dio  con  volontà  o 
d’approvazione  o di  permissione  ; e i h’  ri  di 
leggieri  potrebbe  impedirlo  a suo  grado:  la  qual 
considerazione  è quella  che  rimuove  ogni  nu- 
vola di  molestia  dal  vero  olimpo  e da’  suoi  abi- 
tatori; benché  veggano  e il  dilettissimo  lor  Si- 
gnore tanto  oltraggiarsi  dalle  sue  stesse  fattu- 
re, e gli  amati  lor  prossimi,  creati  a simiglianaa 
di  Dio  per  esser  loro  fratelli  nel  retaggio  e 
nella  reggia  del  sommo  Padre,  precipitar  nel- 
l’abisso eterno. 

Confesso  ben  io,  che  quest'acqua  di  sparti- 
mento,  la  qual  separi  del  tutto  l’oro  della  ca- 
rità da  ogni  rame  d’umane  perturbazioni,  quan- 
tunqne  oneste,  imperfette;  l’amor  di  Dio  e del 
prossimp  dal  cordoglio  di  veder  I*  offese  del* 
I'  uno  e le  ruine  dell'altro,  non  si  lavora  nelle 
fonderie  della  terra,  ma  dell'empireo:  e so  che 
grandissimi  santi  gemevano  e lagrim.ivano  su 
la  trista  considerazione  di  questi  mali.  Con  tutto 
ciò,  essendosi  per  noi  avanti  dato  a divedere, 
che  generalmente  il  dolore  scaturito  da  uo  te- 
nero amore,  trae  dolcezza  dal  mellifluo  suo 
fonte,  riman  palrse  che  que’  gemiti  e quelle 
lagrime  erano  ennfettate  d’ inestimabi!  soavità, 
mentre  procedevano  dalla  somma  dilezione  d’un 
Dio,  il  quale  sapean  que’ santi  ch'era  infinita- 
mente bealo,  e che  gli  aspettava  per  comuni- 
car loro  que»ta  sua  beatitudine,  e tutto  sé 
stesso  con  indissolubili  abbracciamenti.  Ondo 
essi  tra  que’ sospiri  e trs  que' pianti  pascevao 
1’  anima  di  maggiori  delizie  , che  mai  gustasse 
per  verità  quand’  era  in  cima  alla  ruota  della 
fortuna  quel  Siila  , che  in  sua  età  fu  sopran- 
nominato il  felice.  Ma  siccome  ragion  volle  che 
non  fosse  evidente  la  verità  della  religion  cri- 
stiana, per  non  tórre  il  merito  di  sottoporrà 
tutto  il  nostro  intelletto  a Dio,  così  ragion  volle 
che  non  fosse  evidente  la  giocondità  della  per- 
fezion  cristiana,  per  non  tórre  il  merito  di  col- 
locar tutto  il  nostro  amore  in  Dio.  Nel  cui 
tantissimo  nome,  siccom’  ha  il  fine  quest’  ope- 
ra, così  abbiano  principio  e fine  tutte  le  fio- 
atte  opere. 


DELLA  PERFEZION  CRISTIANA 
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Negoziati  al  ritorno  sopra  la  sospensione,  ma  nell’  ultima  convocazione.  V.  Marcantonio 
senza  effetto,  I,  387,  388.  Operazioni  in  con*  fl  Robba 

clave  dopo  la  morte  di  Paolo  Terzo,  i,  488.  « Àmbasciadore  di  Malta  al  Coocilio,  II,  190.  Con- 
Scostamento  dalla  Corte  nel  pontificald  di  lesa  con  varj  ecclesiastici  intorno  al  luogo,  ivi, 

Giulio,  I,  5o3,  5(»4-  Industrie  per  P esalta-  Ordini  del  pontefice,  e diflìcoltk  d’  eseguirli, 

«ione  di  Paolo  Quarto,  ed  a qual  fine,  I,  58a,  II,  219,  258.  Compostzion  dellaffare,  II,  297. 

583.  Sdegno  di  questo  principe  contra  di  esso,  Mandato  letto  in  sessione,  II,  34o. 

1,  602.  Ombre  verso  il  Cardinal  Morone  per  la  Àmbasciadore  di  Massimiliano  re  de'  romani  a 
riformazione  del  collegio  nel  Sinodo,  11,  336.  i Pio  Quarto.  V.  Giovanni  Mannquex. 
Alessandro  Pallantieri  fiscal  di  Roma  è fatto  Àmbasciadore  polacco  al  Concilio  in  tempo  di 
morire  da  Pio  Quinto  anche  per  lf  ingiusti*  Pio»  II,  94-  Mandato  ammesso  in  sessione, 

zia  contra  i Carrafi,  I,  644*  lì,  258.  Ripulsa  da  lui  data  al  coute  di  Luna 

Alessandro  Settimo  e sue  qualità.  II,  397.  Con-  nell’invito  di  protestare,  Jl,  3 16. 

siderazioni  intorno  alla  sua  elezione,  ivi.  Lodi  Ambasciadori  di  Carlo  Quinto  al  Concilio  nel 
della  sua  persona  e del  suo  governo.  II,  398.  | primo  adunamento.  V.  Antonio  c Niccolò  Pe- 
ZHo  verso  la  disciplina,  II,  342.  Dedicazione  j|  renotto. 

a lui  di  quest’opera,  e per  qual  ragione,  II,  | Ambasciadori  di  Carlo  Quinto  al  Concilio  nella 
399.  prima  aprizione.  V.  Diego  Mendozza  e Fran- 

Alessandro  Sforza  cberico  di  carorra  e vescovo  cetco  Toledo. 

di  Parma,  fugge  lo  sdegno  di  Paolo  Quarto  Ambasciadori  di  Carlo  Quinto  al  Coocilio  in 
per  violenza  usata  nel  porto  di  Civitavecchia,  tempo  di  Giulio  Terzo,  I,*5oi,  502.  Loro  di- 

I,  588,  589.  Bisbiglio  sórto  in  Concilio  verso  ligenze  per  contenere  in  pace  gli  oratori  dei 

di  lui  a titolo  d’ un' immaginata  promozione,  protestanti,  ed  ingiuste  querele  contra  il  pri- 

li,  235.  Congreghe  tenute  in  casa  sua  sopra  mo  legato,  I,  56o.  Minacce  pc’  trattati  di  so- 
la disciplina,  II.  297.  Uffizj  passati  seco  a spensione,  I,  56-j.  V.  Guglielmo  PtUavia  ed 

nome  del  papa,  II,  33o.  Ugo  conte  di  Manforte 

Alessandro  Toramasoni  da  Terni  mantiene  la  Ambasciadori  di  Carlo  Quinto  in  Roma.  V.  Diego 

ciltà  di  Panna  in  ubbidienza  dopo  Pucci-  Mendozza,  Giovanni  Femandez  Mauri  quei  e 
sione  del  duca,  I,  44®-  Giovanni  Fega. 

.Alessandro  Vitelli  capitano  nell’  esercito  ponti-  Ambasciadori  d’ alcune  città  libere  protestanti 
fido  contra  i Farnesi,  I,  5o6.  al  Concilio  nrl  secondo  aprimento,  c difficoltà 

Alfonso  Carrafa  napoletano  promosso  alla  por-  nate  e superate  nella  prima  loro  introduzio- 

pora  ed  a IP  arcivescovado  della  sua  patria  da  ne,  1,  55 1.  Loro  turbamenti,  c diligenze  dei 

Paolo  Quarto,  I,  6o5.  Preminenza  che  da  resarei  per  soddisfarli,  I,  56o. 
esso  riceve  nel  discacriamcnto  degli  altri  ni-  Ambasciadori  del  duca  di  Baviera  al  Concilio 
poti,  I,  620.  Sua  prigionia  c morte  agli  anni  nell’ ultima  convocazione  hanno  lite  di  pre- 
di Pio,  I,  642.  cedenza  co' veneti,  I,  726,  727.  Ordini  ve* 

Alfonso  duca  di  Ferrara  é stimato  autore  di  nuli  ad  essi  dal  duca,  I,  740,  74».  Loro  rice- 

una  calunnia  contra  Clemente  Settimo  in  ri-  li  vimeiito  e falsità  del  Soave,  I,  730.  Il,  t3. 

spetto  agli  affari  del  Sinodo,  I,  147.  Mandato  letto  in  sessione,  II,  37.  Competenza 

Alfonso  Salmerone  della  compagnia  di  Gesù  1 con  gli  svizzeri  e col  fiorentino,  II,  i3.  Ag- 

interviene  in  tolte  le  aprizioni  al  Concilio  giustamente  co’primi  per  alcun  tempo,  lì,  *j3. 

tridentino,  I,  332,  5i3,  5 1 4 : IL  d).  Trattato  Dipartila  perciò  dal  Concilio,  II,  124,  V.  ^go- 

di lui  sopra  la  residenza,  I,  746.  Voto  nota-  alino  Paungatner . 

bile  intorno  agli  articoli  della  comunione,  II,  Ambasciadori  del  duca  di  NVirtembcrgh  al  Con- 
»G,  17.  Opposizioni  a'  decreti  stabiliti  in  que*  cilio  in  tempo  di  Giulio  Terzo,  convengono 

sta  materia,  aggiunta  da  lui  richiesta,  e fai-  N privatamente  nelle  adunanze  avanti  dì  pre- 
siedei Soave,  11,33  e seg.  Bugia  ilei  medesimo  senlare  il  mandato,  1,  335.  Ricevimento  e pro- 
sopra l.i  prescrizione  della  mezz’ora  rifiutata  R poste  loro  nella  congrcgazion  generale,  I,  55 1, 

da  esso  nel  dire  i voli,  li,  44*  $uu  parere  ■ wa, 
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DELLA  STORIA  DEL  CONCILIO 


A rnhase indori  dell’eletlor  di  Saturnia  al  Conci* 
lin  nella  feconda  adizione,  I,  5&i.  Loro  ri- 
chieste, e risposte  de’  presidenti,  I,  55a  e seg. 

Ambasciadori  elvetici  al  Concilio  nell'ultimo  ado- 
nnntenln;  e contesa  di  luogo  col  fiorentino, 
1,  71 3.  Bugia  del  Soave  intorno  al  loro  rice- 
vimento, I,  7^0.  — Mandato  letto  in  sessio- 
ne, I,74g.  Altra  competenza  col  Bavaro  acque- 
tata due  volte  per  breve  tempo,  II,  i3,  9S. 

Ambatciadori  d’Enrico  Ottavo  a Clemente  Set- 
timo per  cagione  del  suo  preteso  divorzio,  I, 
136  e seg.,  164. 

Ambasciador  di  Ferdinando  re  de’  romani  al  Con- 
cilio in  tempo  di  Paolo  Terzo,  I,  353.  Istanza 
loro  perl'aprimento,  e risposta  delegati,  I,  358. 

Ambasciadori  di  Ferdinando  redc’romani  al  Con- 
cilio in  tempo  di  Giulio  Terzo,  I,  5o3.  Compe- 
tenza fra  essi  e gli  oratori  di  Portogallo,  I,  56i. 

Ambasciadori  di  Ferdinando  e come  di  Cesare, 
e come  dire  d’Ungheria  al  Concilio  in  tempo 
di  Pio,  I,  695,  701.  Lite  di  precedenza  col 
Portoghese  e co’ padri,  «Vi.  Varie  domande,  e 
specialmente  d’indugio  nelle  materie  di  fede, 
e diversità  di  sentenze.  I,  702.  Scritture  pre- 
sentate a* legati  sopra  l’invito  de’ protestanti, 
e sopra  la  riformazione  dell’ Alemagna,  I,  710. 
Capi  di  riformazione  dati  agli  stessi,  I,  713, 
Volume  di  richieste  a’  medesimi  in  nome  di 
Ferdinando,  e bugie  del  Soave,  11,  7,  13. 
Istanze  che  non  si  dichiari  il  continunracnto, 

I,  737,  746.  Opposizione  sopra  di  ciò  al  mar- 
chese di  Pescara,  I,  7^0.  Proposta  al  Conci- 
lio sopra  la  concessione  del  calice,  11,  i3. 
Difficoltà  e dilazion  dell'  affare,  c contrasto 
co’ presidenti,  II,  19.  Industrie  per  superare 
gli  ostacoli,  11,  48-  Ragioni  comunicate  a’Pa- 
dri  in  due  scritture,  ma  senza  effetto,  II, 
54,  64-  Convento  d'ambasciadori  radunato  da 
essi;  e comune  significazione  a’ legati,  li,  74» 
Istanze  intorno  alla  proposizion  del  volume, 
e al  procedere  per  nazioni,  li,  84.  Ordini  di 
Cesare  per  la  riformazione  e per  l’ unione 
co’  franca»»,  II,  109.  Diligenze  per  la  lega- 
sione  del  Lorenese,  II,  176.  Congrega  in  casa 
dell'arcivescovo  di  Granata  sopra  l’ oso  del 
calice  e sopra  l’autorità  del  pontefice,  II,  188. 
Imputazioni  date  a’ legali  presso  l'impera- 
dorè,  11,  387.  Disparere  co’  medesimi  sopra 
il  tra  lascia  mento  di  ciò  che  apparteneva  ai 
principi  secolari,  II.  390,  3o5.  Ripulsa  all’ora- 
tore spagnuolo  oell’ invito  di  protestare;  e 
commendazione  di  Feidinando,  II,  3 16,  3a8. 
Istanze  per  la  presta  terminazione,  II,  359, 
36i.  Soscrizione  del  Sinodo,  II,  379,  V.  An-  ! 
ionio  Muglhio  § Giorgio  Pratcovizio. 

Ambasciadori  dell’  imperadore  Ferdinando  in 
Roma.  V.  Francesco  della  Torre,  Martino 
Gusman , Scipione  et  Arco. 

Ambasciadori  Francesi  al  Concilio  nel  primo 
adunanicnto,  I,  354*  Difficoltà  superata  io-  1 
torno  al  luogo,  ivi.  Solenne  orazione  nella  ge- 
nerale adunanza,  I,  355.  Risposta  del  primo 
legato,  I,  356.  Ripulsa  d' intervenire  nella  aea-  I 
sione  sesta,  e perchè,  I,  394.  Passaggio  al  Con- 
cilio  di  Bologna,!,  447.  Concetti  loro  a favor 
della  traslazione,  1,  4 7 5,  4/6. 


Ambasciadori  francesi  destinati  al  Concilio  nel- 
l’ultima convocazione,  I,  716.  Decreti  proro- 
gati per  aspettarne  l’arrivo,  I,  731.  Loro  rice- 
vimento ed  istruzioni,  I,  739.  Orazione  pun- 
gente, c risposta,  I,  743,  744*  Istanze  che  it 
Conciliosi  dichiari  nuova  celebrazione,  I,  746. 
Ricevimento  solenne  nella  congregazìon  gene- 
rale, 1,  749.  Domanda  a favore  de1  re  di  Fran- 
cia in  rispetto  all’uso  del  calice  per  loro  per- 
sone in  certa  solennità.  II,  31.  Richieste  in- 
torno alla  dilazione  e alla  riformazione,  II,  83 
e seg.  Indugio  ottenuto  per  la  vicinità  del 
Lorenese,  II,  109.  Varj  trattati  di  concordia 
in  quanto  alla  precedenza  con  lo  Spagnuolo, 
ma  senza  effetto,  II,  134,  135,  i55,  i58.  Di- 
sparere co’  loro  vescovi  sopra  la  riforittazion 
per  la  Francia,  II,  139.  Trentaquattro  peti- 
zioni presentate  in  nome  del  re  a*  presidenti; 
e bugie  del  Soave,  II,  »43  e seg.  Discorso  coi 
medesimi  intorno  alla  maggioranza  del  papa 
sopra  il  Concilio,  II,  i54,  i58.  Trattati  per 
l’ indugio  della  sessione  settima,  e per  la  pro- 
posizione delle  richieste,  II,  160,  163,186,307, 
Concordia  simulala  nella  lite  con  lo  Spagnuo- 
lo:  e compenso  trovato  in  rispetto  alle  con- 
gregazioni, II,  307,  311.  Risentimento  per  un 
ordine  segreto  intorno  al  sedere  nelle  sessio- 
ni, I!,3i5,  316.  Tumulto**  pericolo  di  scisma 
nato  per  tal  controversia.  11,  347,  348.  Ae- 
cordo  ronchiuso;  e ponderazione  sopra  questo 
successo,  IL  35a,  353.  Falsità  del  Soave,  li, 
363.  Doglienti  per  la  forma  tenutasi  nella 
sessione  ventesimatrrza  in  ciò  che  apparte- 
neva alla  cerimonia,  II,  370.  Istanza  per  l’ an- 
nullamento d’alcuni  maritaggi;  ed  abbagli 
del  suddetto  scrittore,  II,  373.  Desiderio  ehc 
si  troncasse  il  Concilio;  ed  inclinazione  del 
pontefice  a soddisfarli,  II,  373.  Commestioni 
aspre  venute  loro  di  Francia  ; protesto  nella 
congregazion  generale;  e ritiramento  loro  a 
Venezia,  11, 309  e seg.  335.  Trattati  quivf  col 
Cardinal  di  Loreno.  Il,  33a.  Industrie  efficaci 
per  alienare  il  re  dal  Concìlio,  II,  333,  363» 
e 363.  V.  Guido  Patri,  Lodovico  Lanute  t 
Hinaldn  Ferier, 

Ambasciadori  francesi  in  Roma.  V.  Filiberto 
Nabli,  Paolo  di  Termos,  Signori  et  Allegri, 
dell' Isola,  d*  Oisel. 

Ambasciadori  del  marchese  di  Brnndeburgh  al 
Concilio,  I,  53o.  Loro  intervcnimenlo  nelle 
adunanze  de' teologi,  I,  535. 

Ambasciadori  portoghesi  al  Concilio  in  tempo 
di  Giulio,  hanno  contesa  di  grado  con  quei 
del  re  de’ romani,  e come  si  aggiusti,  f,  56i, 
663. 

Amb.uciadore  portoghese  al  Concilio  nell’ ulti- 
mo adunamento  ; V.  Martino  Matcaregna. 

Ambasciadori  spagnuoli  al  Concilio  iu  tempo  di 
Pio;  V.  Ferdinando  Francesco  it  Aralo*,  e 
Claudio  Quignones. 

Ambasciadori  spagnuoli  in  Roma,  V.  Conte  di 
Tendiglia , Francesco  Far  gai,  Luigi  d*  Arila, 
Luigi  Jlequesens , 

Ambasciadori  veneti  al  Concilio  nell’ ultima  in- 
timazione, I,  736.  Ricevimento  loro  lardalo, 
e perché,  iVt.  Contesa  di  precedenza  co*  ba* 
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vari,  I,  736,  737,  74°*  H,  i3.  Assenza  da  fin 
convento  d'ambasciadori,  11,74*  Uffizj  in  van- 
taggio del  patriarca  ('rimani.  II,  a}3  e icg. 
Ordini  venuti  ad  etti  per  la  pretta  spedizio- 
ne del  Concilio,  li,  370.  Offerte  amplissime 
sopra  di  ciò  a* presidenti,  li,  378.  Istanza  a 
favor  de*  greci  in  un  decreto  del  matrimo- 
nio ; ed  abbagli  del  Soave,  il,  a85,  297.  Ri- 
pulsa al  conte  di  Luna  nell' invilo  di  prote- 
stare; II,  3i5.  Dilazione  chiesta  a’ legati  in- 
tomo al  capo  de*  principi,  li,  333.  V.  Nic- 
colò da  Ponte, 

Ambasciadori  veneti  in  Roma.  V.  Bernardo  Na - 
vagero,  Marcantonio  dmulìo. 

Ambrogio  Caterino.  V.  JmLrogio  Polito. 

Ambrogio  Prlargo  domenicano,  procuratore  del- 
1’  arcivescovo  di  Treveri,  qual  luogo  e qual 
facoltà  avesse  nel  Sinodo  a tempo  di  Paolo 
Terzo,  I,  3a6.  Se  nc  passa  al  Concilio  in  Bo- 
logna con  nuova  procura  dell’  cleltor  di  Co- 
lonia, I,  443.  È richiamato  dal  Trevirese  per 
istanza  dell’ impcradore,  I,  447 • Viene  con 
esso  a Trento  agli  anni  di  Giulio,  e concetti 
che  gli  appone  il  Soave  sopra  l' istituzione 
della  penitenza,  I,  544*  Tumulto  eccitato  fra 
gli  eretici  a cagione  d’una  sua  predica,  1,  56o. 

Ambrogio  Polito  nominato  il  Caterino,  vescovo 
poi  ili  Minori,  prq^ira  latinamente  nella  terza 
arssion  del  Concilio,  I,  39-2.  Sua  opinione  so- 
pra la  certezza  di  alar  in  grazia  che  possa 
aversi  in  questa  vita,  e falsità  del  Soave,  I, 
377,  378.  Abbagli  dello  stono  scritture  in- 
torno alla  sentenza  da  lui  recata  nell*  arti- 
colo della  predestinazione,  I,  378,  379.  Altri 
errori  del  Soave  intorno  all' intenzione  ri- 
chiesta al  valore  del  sacramento,!  ^toeseg. 
Promozione  alla  Chiesa  di  Consa,  1,  558. 
Morte  e breve  elogio  di  esso,  I,  575.  Varie 
operette  aopra  la  residenza,  I,  718. 

Anabattisti,  loro  origine,  rotta  avuta  nella  Ger- 
mania, I,  1 19.  Progressi  loro,  e nuova  scon- 
fitta nella  Westfalia,  1,  167. 

Aodalol  servidore  di  Carlo  Quinto  viene  a Roma 
per  trattare  sopra  il  Concilio  e sopra  la  lega 
contra  i protestanti,  I,  359.  Suoi  negoziati 
col  papa,  1V1. 

Andrea  Audeto  generai  de’  carmelitani  $’  ado- 
pera per  la  libertà  de’  regolari  nel  predica- 
re, I,  329. 

Andrea  Carlosladio  arcidiacono  di  WiUemberga 
nega  la  presenza  di  Cristo  nel  Sacramento, 
I,6i.  Si  conduce  con  Lutero  a Lipsia  a di- 
sputare con  l'Echio  1,63,  64-  Rinnova  l'an- 
tica eresia  contra  le  immagini  sacre,  1,  ni. 

Andrea  Cuesta  vescovo  di  Lione  discorre  in 
Concilio  sopra  l'istituzione  de*  vescovi,  11, 
96.  Resiste  ad  una  richiesta  de’  veneziani,  II, 
a85. 

Andrea  Doria  ammiraglio  di  Carlo  Quinto,  sfugge 
il  combattimento  con  Barbarossa,  I,  i85. 

Andrea  Dudizio  Sbudellato  vescovo  di  Tininia 
viene  in  Trento  a nome  oniversal  de*  prelati 
e del  clero  d’ Ungheria,  e sua  elegantissima 
orazione,  I,  713.  Sermone  latino  nella  ses- 
sione quinta,  in  cui  vuol  persuader  obbliqua- 
mente  la  concessione  del  calice,  II,  37. 


Andrea  Vega  teologo  nel  Concilio  di  Trento, 
quai  sensi  avesse  sopra  la  traduzione  Volga- 
ta, I,  3o8. 

Angelo  Massarrlli  è deputato  per  segretario  nel 
Concilio  di  Trento  agli  anni  di  Paolo  Terzo, 
1,  373.  Recita  no*  esortazione  a’  vescovi  io 
nome  de’  presidenti,  I,  383.  Stende  una  lunga 
relazione  sopra  il  Concilio  di  quel  tempo,  I, 
495.  Ritorna  a Trento  col  mrdesimo  uffizio 
in  tempo  di  Giulio,  I,  5oo.  Ottiene  il  vesco- 
vado di  Telesia  da  Paolo  Quarto,  I,  630.  È 
rimandato  al  Concilio  nell' ultima  apriziòne, 
1,  677.  Gli  suppliscono  alcuni  in  varie  sue 
malattie,  I,  749:  IL  1 55,  3*j5,  358.  Ammette 
i procuratoti  alemauui  al  voto  decisivo  con 
dispiacere  de’  legali.  Il,  58,  313.  Cade  in  so- 
spetto a'  cesarei  ed  a’  francesi,  i quali  richie- 
dono nuovi  aggiunti:  e soddisfazione  data  lo- 
ro, 11,.  l53,  170,  i85,  319. 

Angelo  Pasquale  vescovo  di  Motola,  discorre 
con  inolia  erudizione  intorno  al  peccalo  ori- 
ginale, I 338. 

Anua  Bolena.  V.  Enrico  Ottavo. 

Annate  che  riscuotono  i papi,  in  qual  maniera 
furono  imposte,  I,  109.  I dilli  promulgati  in 
Francia  sopra  di  esse,  11,  11 4*  Difesa  loro 
in  Concilio  per  i prelati  di  quel  reame,  e 
bugia  del  Soave,  lì,  317. 

Annibaie  Alteraps  nipote  di  Pio  Quarto  è spe- 
dito da  esso  in  Ispagna  dopo  la  sua  elezio- 
ne, 1,  633. 

Annibale  Rueellai  famigliare  del  Cardinal  Car- 
rata va  in  Francia  per  {stabilire  una  lega  con- 
ti-a gli  spagnuoli,  I,  590. 

Antonio  Agostino  uditor  di  ruota  nunzio  di 
Giulio  Terzo  nell*  Inghilterra,  I,  Mali- 
gnità del  Soave  verso  la  sua  persona.  11,  31. 

Antonio  Borbone  re  di  Navarca  rende  ubbi- 
dienza a Pio  Quarto  accettata  con  dispiacere 
dagli  spagnuoli,  I,  649-  Rimane  alla  soprin- 
tendenza della  Francia  dopo  la  morte  di  Fran- 
cesco Secondo,  I,  65o.  Diligenze  del  vescovo 
d1  Arras  per  mitigarlo,  ivi.  Interessi  e prati- 
che col  pontefice,  1, 686,  689.  Operazioni  in 
vantaggio  della  fede  cattolica,  1,  7 1 5,  716. 
Sua  morie,  II,  (3o. 

Antonio  Carrafa  duca  di  Somma  è mandato  in 
Francia  da  Paolo  Quarto  per  cagion  della 
lega,  1.  593. 

Antonio  Carrafa  marchese  di  Montebello  come 
sia  investito  di  quel  dominio,  I,  693.  Discor- 
die fra  esso  e ’l  duca  di  Guisa  nell’assedio 
di  Civitella,  1,  607.  Suo  discacciamento  da 
Roma,  I,  630. 

Antonio  Cerronio  vescovo  d’  Amelia  approva 
l’annullamento  de’  clandestini,  II,  381. 

Antonio  Ciurelia  vescovo  di  Btfdoa  ■’  oppone 
con  maniere  ridieolose  e mordaci  alle  pro- 
poste de’  legati,  r loro  risentimento.  11,  161, 
167. 

Antonio  Covarmela  uditore  dell,  cancelleria  di 
Granata  recita  il  protrito  del  conte  di  Luna 
in  napello  >11.  precedenti,  li,  314. 

Antonio  Crivelli  vescovo  di  Cariali  nuniio  in 
Ispagna,  1’  adopera  col  re  Filippo  pel  felice 
progresso  del  Sinodo,  II,  147- 
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Antonio  EHo,  famigliare  di  Paolo  Torio,  c indi 
veaeovo  di  Polo  e patriarca  gerosolimitano, 
è mandato  al*  Cardinal  Cervini  in  Bologna,  J, 
448.  Suoi  voti  in  Concilio  a tempo  di  Pio 
aopra  la  concessione  del  calice,  II,  56;  so-  j 
pra  l’esenisionc  de*  capitoli,  li,  319;  sopra 
l' annullamento  de’ clandestini,  li,  3s<),  343. 

Antonio  F acchenetti  vescovo  di  Nicastro,  è com- 
mendato altamente  da’  legati  tridentini,  li, 
noe.  Suo  parere  intorno  alla  riformazione 
de’  vescovi,  II,  336. 

Antonio  Filholi  arcivescovo  d’Aix,  rimane  in 
Trento  dopo  la  partita  degli  altri  francesi,  I, 
.366.  Venuta  di  esso  a Bologna,  1,  44"-  Ripu- 
gnanza d’andar  a Bontà  per  difesa  della  tras- 
lazione, 1,  469. 

Antonio  Floribelln  segretario  del  legato  Cre- 
scenzio risponde  ad  una  orazione  latina  ncl- 
l' ingresso  a Trento  del  suo  padrone,  I,  fio*. 
Tassa  al  servigio  del  Cardinal  Polo  dopo  la 
morie  del  primo,  ed  è mandato  da  esio  al- 
4’imperadore  per  gli  affari  dell1  Inghilterra, 

I,  5jx 

Antonio  Gabrielli  romano,  ricusa  d’andare  a 
Trento  per  avvocato  del  Concilio,  1,  373. 

Antonio  Maria  Graziani  segretario  del  Com- 
mendone  scrive  un  sommario  di  risposte  so- 
pra alcuni  articoli  dell’  imperadore,  11,  171. 

Antonio  del  Monte  c rimunerato  della  porpura 
da  Giulio  Secondo  per  un  atto  intrepido  di 
giustizia,  1,  4°i  *49- 

Antonio  Muglizio  arcivescovo  di  Praga,  oratore 
di  Ferdinaodo  come  di  Cesare  al  Concilio  di 
Trento,  1,  701.  istanze  fatte  da  esso  per  la 
concessione  del  calice.  11,  48*  Suo  voto  in- 
torno al  prolungamento  della  settima  sessio- 
ne, li,  t6i.  Disparere  coi  legati  sopra  il  tra- 
lasciar la  riformazione  de’  principi  secolari, 
li,  390,  394.  V.  Ambasciaduri. 

Antonio  Pereuolto  vescovo  d’ Arras,  e sue  qua- 
lità, 1,  307.  L destinato  per  rappresentante 
di  Cesare  ad  una  dieta  di  Norimberga,  e com- 
parisce a Trento  nei  suo  passaggio,  I,  333. 
Recita  quivi  una  pubblica  orazion,  I,  334. 
Negoziati  in  Germania^  col  cardinale  Sfon- 
dalo sopra  il  caso  J ' iTierluigi  Farnese,  e 
sopra  la  seguila  trasljjron  del  Coocilio,  I, 
449-  Suo  sdegno  contra  1 Carrafi,  I,  590.  Di- 
ligenze per  guadagnare  il  re  di  Navarra,  I, 
65o.  Promozione  al  cardinalato,  I,  663.  Trat- 
tali col  Coramendonr  intorno  aU’adunamento 
del  Sinodo,  1,  666.  Lettere  al  pontelice  so- 
pra i concetti  e sopra  la  trattazione  del  Baio 
e deiriiessel  venuti  a Trento,  il, 

Antonio  S cara  rapi  vescovo  di  Nola,  discorre  col 
Visconti  sopra  le  imputazioni  del  cardinale 
di  Mantova,  li,  9.  È spedito  da  questo  al 
pouteGce,  11,  *4/.  Suo  ritorno,  e risposte, 

II,  «69. 

Antonio  Toledo  prior  di  Lione,  è mandato  in 
Francia  dal  re  Filippo  per  impedire  quivi  i 
trattali  di  Concilio  nazionale,  I,  646. 

Antonio  TrivtiUio  vescovo  di  Tolone,  nunzio  di 
Giulio  Terzo  io  Francia  per  gli  affari  del 
Concilio,  1,  493.  Sue  istruzioni,  ivi.  Agevo- 
lezze dir  incontra  in  quella  corona,  I,  ;94- 
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Porpora  conferitagli  da  Paolo  Quarto.  I,  Go5. 
Legazione  all’istesso  principe  per  trarlo  alla 
pace  col  re  di  Spagna,  1,  643,  61 3. 

Apostoli,  quali  e quanti  intervennero  nel  primo 
Concilio,  1,  35.  Se  fossero  ordinati  da  Cristo 
in  sacerdoti  nella  Cena,  il,  65. 

Appellazioni  de*  oberici  aeeolari  ai  Sommo  Pon- 
tefice, se  sirno  dannabili,  come  discorre  il 
Soave,  1,  òi  1 c seg.  Decreti  stabiliti  sopra 
di  esse,  I,  :V»4  Come  debbano  osservarsi  tra 
i prelati  inferiori,  li,  67,  68. 

Arcivescovi.  V.  Vescovi. 

Arcivescovo  d’  A ix-  V.  Antonio  Filholi. 

— d' Amalfi.  V.  Gianfrancesco  ffondralo. 

— d’  Armadi.  V.  Boberto  Vaucnp. 

— di  Braga.  V.  Bartolomeo  de ’ Martiri. 

— di  Cantorberì.  V.  Tommaso  Crammero. 

— di  Olirli.  V.  Giampietro  Carrafa. 

— di  Colonia.  V.  Adolfo  Schavemburg , Er- 

manno di  V ne  (Li,  Giovanni  G rup- 
pero. 

— di  Consa.  V.  Girolamo  Mozaarelli. 

— di  Corfù.  V.  Giacomo  Cauco. 

— di  Gesna.  V.  Ucangin. 

— - di  Granata.  V.  Pietra  Guerrero . 

— di  Lanciano.  V.  Leonardo  Mann*. 

— di  Lione.  V.  Francesco  di  Tornon. 

— di  Matera.  V.  Giammichele  Saraceni. 

— di  Mogonza.  V . Alberto  di  Brandrburgh, 

e Sebastiano  di  Ha  unse  ristaili. 

— di  Napoli.  V.  Alfonso  Carrafa u 

— di  Nasse.  V.  Bastiano  Leccacela. 

— d’  Otranto.  V.  Pi-'h ou  torno  ili  Capita. 

— di  Palermo.  V.  Pietro  Tagliavia. 

— di  Praga.  V.  Antonio  Mugliti". 

— di  Ragugi,  V.  Ginnnangelo  de ' Medici. 

— di  Reggio.  V.  Gaspare  del  Fosso. 

— di  Rossano.  V.  Vincenzo  PimpiueUi  e 

Giambattista  Castagna. 
di  Sans.  V.  Niccolò  Pelvi. 

— di  Sassari.  V.  Salvadore  Aiepks. 

— di  Siena.  V.  Francesco  Bandirti. 

— di  Spalatro.  V.  Marcantonio  de  Dominis. 

— di  Taranto.  V.  Marcantonio  Colonna. 

— di  Tessalonica.  V.  Macca/io  da  Scilo. 

— di  Toledo.  V.  Bartolomeo  Caranza. 

— di  Treveri.  V.  Giovanni  if  £ysemùurgf 

e Riccardo  Griejfeclau. 

— d*  Upsal.  V.  Olao  Magno. 

— di  Zara.  V.  Muzio  Caliino. 

Arnaldo  d'Otsat  Cardinal  francese,  scrive  con 
somma  loda  e venerazione  intorno  a1  decreti 
di  Trento,  11,  386. 

Arrias  Cagliego  vescovo  di  Girona,  chiede  udien- 
za a1  Padri  dopo  il  fine  d’ una  congregazio- 
ne, 11,  36.  Fa  sembiante  di  protestare -con- 
tro ad  alcuni  decreti  sopra  la  disciplina,  e 
come  ne  venga  impedito,  11,  34«- 
Arrigo  di  Borbone,  figliuolo  del  re  di  Navarra, 
è indotto  dalla  madre  «Ila  setta  de’  calvini- 
ati,  1,  716.  Falso  rumore  di  dichiararlo  ille- 
gittimo nel  Concilio  di  Trento,  11,  3«o. 
Arrigo  Loffredi  vescovo  di  Capaccio,  muove  dif- 
ficoltà a’  legati  sopra  la  libertà  di  proporre, 
I,  3a3.  Dà  un  giudizio  spiacevole  intorno  ai 
decreti  della  riformazione,  1,  4°6.  Muore,  ivi. 
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Arrigo  Peningo,  fsmilioré  del  Cardinal,  Polo  è 
spedito  da  esso  alla  reina  d’  Inghilterra,  e 
risposte  quindi  recale,  I,  571,  573. 

Arrivnbenc,  gentiluomo  del  Cardinal  di  Mantova, 
▼a  incontro  a Federigo  Pendatio  caduto  nel 
suo  ritorno  di  Roma  per  ricever  da  lui  le 
lettere  e le  istruzioni,  I,  707.  È mandato  dal 
cardinale  al  pontefice  per  licenziarsi  dalla 
presidenza.  II,  10.  Abbaglio  in  ciò  del  Soa- 
Te,  II,  12.  Ritorno  di  esso,  e risposte,  li,  i4« 
Sentimenti  del  papa  da  lai  recati  sopra  la 
concessione  del  calice,  II,  47» 

Ascanio  della  Cornia,  nipote  di  Giulio  Terzo, 
si  condisce  in  Francia  per  gli  affari  di  Par- 
ma e del  Sinodo,  I,  499-  Riman  prigione  sotto 
Chiusi,  I,  579.  E confermato  per  legato  di 
Borgo  e per  custode  del  conciare  nella  Sede 
rateante,  I,  5 80,  58 1.  Gli  è proibita  da  Paolo 
Quarto  la  partenza  di  Roma,  I,  5qo.  È di* 
chiarato  quivi  generai  della  cavalleria,  I,  595. 
Fogge  in  Napoli  per  sospetti  del  papa  con- 
tra  di  lui,  I,  596,  597.  Vien  eletto  in  mastro 
di  campo  generale  del  duca  d’Alba,  1,  801. 
Riconosce  lo  stato  di  Roma  in  una  tentata 
sorpresa,  1,  609.  S’  attraversa  nella  corte  del 
re  Filippo  agl’ interessi  de*  Carrafeschi,  I,  G s 4- 

Aspettalive  e loro  inconvenienti,  I,  317.  Com- 
penso presovi  in  Concilio  a tempo  di  Pio  Quar* 
to,  II,  33o,  3f>4  d*Cr.  ig. 

Assemblea  tenuta  in  Fontanableo,  ove  si  de- 
termina di  convocar  il  Sinodo  nazionale,  I, 

644  < «3. 

Assemblea  tenuta  nuovamente  dagli  ugonotti, 
ed  evento  di  essa,  I,  689,  690.  V.  Dieia. 

Astolfo  Servando,  giovane  del  segretario  Massa* 
reiti,  compone  un  esquisilo  diario  sopra  gli 
ultimi  avvenimenti  di  Trento,  1,682. 

Augusta.  V.  Confessione  Àuguslana  e Dieia. 

B 


BalJassar  Castiglione,  nunzio  in  Ispagna,  rende 
due  Brevi  di  Clemente  all'imperadore,  I,  122. 
S’adopera  con  questo  per  la  liberazione  del 
papa,  I,  ii5. 

Baldassar  Limpo,  vescovo  di  Porlo  in  Porto- 
gallo si  mostra  indifferente  verso  la  trasla- 
zione del  Sinodo,  I,  4^‘a-  Ricusa  di  passar  in 
Bologna  fin  a nuovo  ordine  del  suo  re,  I,  43g. 
Commissione  arrivatagli  di  convenirvi,  I,  44&* 
Parole  sue  irrivcrenli  contra  il  pontefice,  I, 

469- 

Balduino  Ualdutni,  medico  da  Barga,  testifica  la 
conlagione  di  Trento,  I,  128. 

Balduiuo  del  Monte,  adotta  per  figliuolo  Inno- 
cenzo, che  fu  poi  cardinale,  I,  4yo* 

Bartolomeo  del  Bene,  messo  del  re  di  Francia 
a Pio  Quarto,  discorre  intorno  a’  sensi  del 
Lorenesc  sopra  il  pacificare  gli  ugonotti,  li, 
1 10. 

Bartolomeo  Caranza  domenicano,  c indi  arci- 
vescovo di  Toledo,  s’  adopera  pel  ricevimento 
del  Cardinal  Polo  nell’  Inghilterra,  I,  577.  È 
carcerato  in  Ispagna  per  titolo  d'eresia,  I, 


628.  Istanze  de*  Padri  tridentini  per  la  ri- 
messione della  sua  causa  al  pontefice,  II,  a4*. 

Bartolomeo  Guidiccione  cardinale,  è di  parere 
che’l  Sinodo  si  proseguila  in  Bologna,  I, 

453. 

Bartolomeo  de’  Martiri  domenicano,  arcivescovo 
di  Braga,  viene  al  Concilio  nell’  ultima  con- 
vocazione, I,  678.  Difficoltà  intorno  alla  ana 
precedenza  come  di  primate  del  regno,  ed 
enror  del  Soave,  I,  683,  684.  Suo  voto  sopra 
la  concession  del  calice,  II,  58.  Partenza  per 
Roma,  II,  307.  Ritorna  a Trento,  e somme 
lodi  date  da  lui  al  pontefice  e al  cardinale 
Borromeo,  li,  337.  Varie  sue  osservazioni 
per  la  liformaiion  de’  vescovi  e de’ regolari, 
II,  3 60,  36i,  369. 

Bartolomeo  della  Quevo  cardinale,  come  fosse 
vicino  al  pontificato,  1,  626. 

Bartolomeo  Sebastiani  vescovo  di  Patti,  favori- 
sce l’autorità  pontificia  presso  agli  spagnuo- 
)i,  II,  188,  189. 

Bartolomeo  Serigo  vescovo  di  Castellaneta,  sup- 
plisce al  Massarelli  infermo  nell’ufficio  di  se- 
gretario, I,  749,  li,  *55,  a58.  Suggestione  at- 
tribuita a lui  dal  Musotto,  1,  7$9* 

Basilea,  V.  Concilio . 

Bastiano  Gualtieri  vescovo  di  Viterbo  e nunzio 
di  Francia,  spiana  le  difficoltà  della  bolla  in- 
limatrice  del  Sinodo,  1 , 65o,  65 1 . Vien  richia- 
malo a Roma,  e perché,  I,  685.  fe  mandato 
a Trento  per  negoziare  col  Lorenese,  li,  117. 
Vaij  »cn»i  scoperti  in  esso,  11,  121,  122.  Di- 
ligenze per  conciliarlo  al  pontefice,  II,  07, 
i38,  1 4o,  1 4 1 . Industrie  per  guadagnarsi  i 
francesi,  e buon  successo  di  ciò,  U,  14', 
>4a.  Andata  a Roma  per  le  loro  peliaioni,  e 
bugie  del  Soave,  11,  1 44»  >46*  Suo  ritorno 
e risposte,  11,  178.  Nuovi  consigli  per  addol- 
cire, e per  unire  più  strettamente  il  cardi- 
nale col  papa,  it'i  e *eg  . 186,  189.  Afflizione 
per  la  poca  fermezza  del  primo,  11,  190.  Om- 
bre de)  medesimo  verso  di  lui,  lì,  208.  Trat- 
tali segreti  col  Ferier  e col  pontefice  sopra 
il  finimento  del  Sinodo,  11,  339,  a3o,  357. 
Ritorna  a Roma  con  istruzioni  del  Lorenese 
e del  Cardinal  Morone,  11,  274* 

Bastiano  Leccavela  arcivescovo  di  Nasso,  suc- 
cede al  vescovado  di  Lettere  per  morte  del 
Pantusa,  li,  q4- 

Bastiano  righino,  iiditor  di  ruota  viene  al  Con- 
cilio in  tempo  di  Paolo  Terzo,  I,  268.  Uf- 
fizi a lui  commessi  da’  presidenti,  1,  273.  Sua 
promozione  alla  Chiesa  d’ Aliffe,  indi  di  Fe- 
rentino, e in  ultimo  di  Manfredonia,  I,  368, 
479,  493.  Andata  a Roma  per  difender  la 
causa  della  traslazione,  I,  469  Nunziatura  in 
Germania,  e larghe  facoltà,  I,  4/9  Suo  viag- 
gio, e suoi  trattati  con  Cesare,  J,48i.  Chia- 
mata di  esso  a Roma  in  tempo  di  Giulio,  I, 
492.  Nuova  spedizione  all’imperadore,  I, 
Istruzioni  a lui  date  sopra  la  convocazione 
del  Sinodo  e sopra  l’ affare  di  Parma,  ivi. 
Malignità  del  Soave,  I,  |9v  Gratissima  cor- 
rispondenza clic  trova  nella  Corte  imperiale 
intorno  al  primo  negoziato,  e difficoltà  die 
incontra  nel  secondo,  I,  bua  eie- 
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«ione  in  presidente  del  Concilio,  I,  499-  Ar-  Il  «reto  stabilito  sopra  di  eiò,  li,  373  decr.  9. 
tiro  • Trento,  I,  5oi.  Ambasciata  venutagli  Opposizioni  deJ  Soave,  II,  384,  385.  Vedi 
dal  pontefice  intorno  alla  sua  dichiarazione  Principi* 

in  cardinale,  I,  558.  Preminenza  eli' esercita  Benefizj  semplici:  concetti  del  Soave  esaminati 
nella  malattia  del  Crescenzio,  I,  56x  I sopra  P in  Ir  od  azione  di  essi,  I,  3yo,  391. 

Bastiano  re  di  Portogallo,  manda  suo  ambascia-  | V . Benefit/  ecclesiastici. 

doreaTrento  in  tempo  di  Pio  Quarto,  I,  701.  (Beni  ecclesiastici,  come  sia  lecito  d'attillarsi, 
Lffizj  usati  con  questo  per  la  seguita  eonfer-  1 11,  374  decr.  11. 

inazione  del  Sinodo;  e piena  osservazione  Bernardino  Maffei  cardinale,  è mandalo  da  Giu- 
eomandalanc  da  esso  in  tutti  i suoi  Stati,  I lio  Terzo  per  trattar  l'accordo  col  duca  Ol- 
ii, 38a.  tavio  farnese,  I,  5o3. 

Bastiano  Vanzio  d’Arimini,  amminislrator  d’ Or-  j Bernardo  Clesio  Cardinal  tridentino,  e sue  con- 
vieto discorre  dottamente  sopra  l’istituzione  : di/ioni,  I,  177. 

de’ Vescovi,  li,  96.  Accende  l'opera  della  ri-  ! Bernardo  Navagero,  ambasciador  veneto  in  Re- 
formazione  per  ragion  d’ un  suo  molto,  II,  345.  ! tu*»  scrive  una  pienissima  relazione  intorno 

Reca  un  lunghissimo  voto  eontra  il  decreto  alla  vita  di  Paolo  Quarto,  I,  583.  E promosso 

deVlandestini  e de-* figliuoli  di  famiglia,  II,  a83,  porpora  dal  successore,  I,  663.  Disegno 

384.  Risponde  ad  un  invettiva  del  vescovo  di  mandarlo  per  legato  al  Concìlio,  I,  735. 

di  Guadi»  sopra  gli  ufficiali  di  Roma,  li,  3n.  Esecuzione  di  ciò  nella  morte  del  cardinale 

Bando  imperiale,  promulgalo  contro  a Lutero,  di  Mantova,  II,  177.  Passaggio  per  Venezia, 

I,  93.  Perde  il  vigore  nella  Germania  dopo  1 li*  196-  Arriva  a Trento,  li,  198.  Discorsi, 

la  parlila  di  Cesare,  I,  94.  j,  <*  corrispondenza  contratta  col  Lorenese  per 

Battesimo,  se  sia  necessario  in  voto  per  ottener  I commisawme  del  papa.  II,  307,  ao8.  Va  a 

la  giustificazione:  e falsità  del  Soave,  I,  408.  Verona  dopo  la  fine  del  Sioodo,  li,  379. 

Discorsi  del  medesimo  scrittore  sopra  il  ca-  ( Bertone  segretario  del  Cardinal  di  Loreno  man- 
rallere,  sopra  il  valore,  e sopra  la  materia  c ; dato  a Roma,  c discorsi  in  Trento  sopra  di 

la  forma  essenziale  di  questo  sacramento,  ! ciò,  11,  126.  Fine  della  sua  missione,  II,  i48. 

1,409,  e seg.  Deputazioni  intorno  al  rimedio  i]  Lettere  ad  esso  del  cardinale  da  mostrarsi  al 
pensato  dal  Gaetano  per  i figliuoli  de’ fedeli  pontefice,  II,  i5g,  160. 
che  muoiono  nel  venire  materno,  I,  4 • 7-  j Palladio,  vescovo  di  Foligno  c segretario 

Benefiziali,  e loro  riformazione , II,  67,  35»,  I di  Paolo  Terzo,  risponde  in  concistoro  alla 

decr.  13,  373,  decr.  8.  I protestazione  del  Mendozza  sopra  il  ritorno 

Benefizj  ecclesiastici  : discorsi  del  Soave  intorno  del  Concilio  a Trento,  I,  4I>4* 

all'origine  e alla  qualità  loro,  I,  3go,  391,  jl  Bolla  di  Leone  Decimo  contea  le  sentenze  di 

4 18  e seg.  Decreti  stabiliti  io  Concilio  sopra  1 Martino  Lutero  I.  70,  71,  Opposizioni  rife- 

la  collazione  e l'amministrazione  di  essi ,1,4^4»  I r'te  dal  Soave,  ivi  e seg.  Pubblicazione  di 

436.  Calunnie  del  Soave  intorno  al  riscuoter  , essa  bolla  in  Germania,  1,  73.  Perché  in 

pagamento  nella  loro  collazione,  1,  28,  29.  Wittembcrga  non  eseguila,  ivi.  Bolla  eontra 

Trattazione  nelle  matrici  de’ benefìci  ruinnsi  I risiesso,  dove  é condannalo  assolutamente 

rd  irreparabili,  sVi.  Decreto  esaminato  e fer-  per  eretico,  I,  79 

roato  sopra  la  proibizione  di  molti  henefiej  Bolla  di  Leon  Decimo  in  approvazione  delle  in* 
in  una  lesta,  e malignità  del  suddetto  scrii-  ||  diligenze,  I,  59, 

tore,  li,  3ig,  321,  352,  decr.  i5,  16.  Varie  Bolla  dell’istesio  pontefice  in  cui  si  dà  titolo 
ordinazioni  in  rispetto  a*  mandali  di  prov-  j|  di  DJensnr  della  Fede  ad  Enrico  re  d’In- 

vedere,  alle  obbligazioni  imposte  ne  Ixmrfirj,  ']  ghillerra,  I,  gn 

alle  illecite  condizioni  nel  loro  provvedimeli-  Bolla  di  Paolo  Quarto  in  cui  si  stabilisce  la  fe- 
to, cd  all’annullazione  de1  regressi,  ivi,  decr.  | sta  per  la  cattedra  di  s.  Pietro,  1,  6o5. 

• 4»  354,  373  decr.  5 e 7.  V.  Unioni.  I Bolle  diverse  di  Paolo  Terzo.  Per  intimazione 

Benefizj  Curali:  varj  deci-eli  in  tempo  di  Paolo  ; e prorogazione  del  Sinodo  in  Mantova.  I,  176, 

Terzo  sopra  la  collazione  e l'amministrazione  ! i83.  Per  altra  intimazione  e prorogazione  di 

rii  essi,  I,  4 *4.  Trattati  in  Bologna  intorno  al  1 esso  in  Vicenza,  1,  186,  189,  201.  In  priva- 

rivocar  le  preterite  concessioni  di  tener  in-  j zione  del  re  d'Inghilterra,  I,  ig3.  in  nuove 

•ieme  più  benefizj  di  cura,  1,  444*  Contro-  ! intimazioni  e prorogazioni  del  Concilio  io 

▼ersic  fra’  Padri  per  la  loro  provvisione;  e | Trento,  1,  325,  236,  sfa.  Contea  una  prara- 

tre  partiti  offerii  da  Pio  Quarto,  II,  272,274*  [ malica  statuita  da  Carlo  Quinto  in  Ispagna, 

Varietà  di  pareri  nelle  generali  adunanze,  e : I,  a3g.  Sopra  l’elezione  del  papa  da  farsi  in 

ponderazione  di  ciò  che  narra  il  Soave,  II,  Roma  e da’ cardinali,  1,247.  lnt°rn°  al  com* 

3i  8,3*20.  Calunnie  del  medesimo  istorieoso*  . parire  in  Trento  per  procuratore,  I,  253,  35-4. 

pra  il  decreto  stabilito  in  questa  materia,  II,  1 In  riformazione  della  Corte  romana,  J,  3oi. 

354.  Ordinazioni  del  Concilio  per  inantcni-  i In  particolar  riformazione  del  collegio,  1,  399, 

mento  de’  Benefici  curati,  JJ,  374  decr.  16.  I fai.  In  concessione  d’ alcuni  beni  ecclesiastici 

▼edi  Parroccchte.  1 all’ impcradorc,  I,  44**  Per  le  facoltà  de’nunzj 

Benefizj  de  iurepatronalo  come  si  debbano  le-  di  Germania  in  materie  di  religione,  I.  479. 

gii  (imamente  acquistare,  I,  548.  Annullazione  Bolle  di  Giulio  Terzo.  Sopra  la  riformazione 

rie*  padronali  per  privilegio  disegnata  dal  Con-  c sopra  il  Concilio,  I,  4g5.  In  riformazioni 

editi,  c conti  al  iata  da  Cesare,  II,  289.  De-  rit  i conclave  c del  clero,  J,  578. 
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Boi!**  di  Pio  Quarto.  Per  intimazione  ilei  Con*  a perplessità  d'andare  * Bologna  e come  ri 

diro,  I,  f».{8.  In  promulgazione  d'tm  Giu*  fi  fosse  tirato,  I,  435.  Trasferimento  di  esso  al 


bilco  al  medesimo  effetto,  I,  6.17.  In  rifor- 
mazione della  penitenziem  e degli  altri  tri- 
bunali di  Berna,  I,  73 •/.  in  riforraazion  del 
conclave,  II,  107.  In  confermazione  dH  Si- 
nodo,  li,  38i.  In  dichiarazione  del  tempo  in 
cui  i decreti  tridentini  cominciassero  ad 
obbligare,  M,  33*3.  Per  la  piena  esecuzione 
di  essi,  ivi 

Bologna  eletta  per  stanza  del  Concilio  nella 
*»oa  traslazione  da-  Trento,  I,  4^9»  e seg.  Ve- 
nuta quivi  de’  legati  e di  molti  vescovi,  1,  435. 
Varj  sentimenti  del  papa  e dell'  tmperadore 
per  tal  successo;  vedi  Paolo  Terzo,  Carlo 
Quinto,  e Diego • Mendotza.  Salvoconifotto 
offerto  dal  pontefice  a chiunque  venisse  per 
la  continuazione  del  Concilio  a Bologna  , e 
sue  commissioni  che  non  si  proceda  nella 
decisione  de’ dogmi,  I,  4^9,  4f°*  Nona  ses- 
sione quivi  tenuta  con  prorogazion  de’  de- 
creti, ivi.  Esequie  celebrate  quivi  dal  Conci- 
lio a Francesco  Primo,  e rendimento  di  gra- 
zie per  «na  vittoria  di  Carlo  Quinto,  I,  4 fa. 
Industrie  de1  Padri  per  mantenimento  e per 
esercizio  dello-  loro  autorità,  ivi . Sessione  de- 
cima con  nnova  prorogazion  de’ decreti,  I, 
4*3.  Arrivo  d’ alcuni  nobili  procuratori,  ivi. 
Arrivo  dell' oratore  e de’ prelati  francesi,  I, 
447.  Prorogazion  della  sessione  a giorno  in- 
determinato, lf  4 (8.  Varietà  di  pareri  fra  i || 
deputati  d*  Borni*  intorno  al  proseguimento  . 
o alla  sospensione  del  Smodo,  1,  455.  Loro  :| 
sentenza  falla  leggere  a;  cardinali,  I,  455.  Con-^  !( 
grrgazioni  de’ vescovi  sepra  la-  protestazione  I 
in  conciatolo  dell’ambasrradore  Mendozm,  e il 
lettera  scritta  al  | onte  ficr,  l,  Protesti  l| 

in  Concilio  di  due  fiscali  cesarei,  e risposta  ' 
ebe  ne  riportano,  I,  460  e seg.  Chiamata  in  j 
Roma  d' alcuni  deputati  per  difender  h causa 
loro;  e con  sospender  fra  tanto  le  solenti  il  à 
sinodali,  1,  'jG;,  e seg.  Rimession  di  questi 
alla  congregazione  de*  eatdinali , ed  ordine 
venuto  a’Iegati  perchè  s'astenessero  dalle  adu-  I 
nanze  de’padri,  I,  *70.  Articoli  proposti  nella 
causa  della  trapazione,  I,  Sospetti  di 

tradimento  in  Bologna,  I,  488,  482.  Vescovi  ( 
di  diverse  nazioni  andati  al  pontefice  per  ista- 
bilir  la  riformazione,  I,  485.  Sospcnsion  del 
Concilio,  I,  485.  Falsità  del  Soave,  e discorsi 
inforno  alla  sospensione,  ivi  e seg. 

Bonghnni  Gianfigliazzi,  ambasciadore  de!  duca  , 
Cosimo  a Paolo  Quarto,  passa  seco  gagliar- 
dissimi uffizj  contro  al  Cardinal  Carraia  suo  , 
nipote,  f,  6-20. 

Borbone.  V.  Casio. 

Braccio  Martelli,  vescovo  di  Fiesole,  autore  di  | 
lunghe  controversie  per  l’intitolazione  del  Si- 
nodo,  1 276.  Rinnova  le  istanze  sopra  di  ciò, 
e sopra  il  togliniento  della  particella  prese - 
dtndo  i leciti  della  Sede  apostolica,  1,  29-2, 
298.  Suoi  discorsi  sediziosi  contra  la  libertà 
de’  regolari  nel  predicare,  e ciò  che  seguis- 
se, I.  Voto  di  lui  intorno  alla  residenza, 
J»  33t.  Disturbo  mosso  per  un  suo  scritto  so- 
pra l’autorità  rpiscopelc,  I,  4ola  joa.  Sua 


vescovado  di  Lecce,  I,  558. 

Breviario  rimesso  dal  Concilio  al  papa  per  fa 
revisione,  lì,  376. 

Bucero.  V.  Martino. 


c 


Calcedoni.  V.  Concilio. 

Calice  fin  a qual  tempo  fosse  proibito  a’  seco- 
lari ed  error  del  Soave,  I,  3 1 3.  Permessone 
fattane  ir*  protestanti  india  scrittura  ilrlP /*- 
terim,  I,  \r^2,  4 73>  5n6.  Considerazioni  fatte 
a Paolo  Terzo  intorno  alla-  faeoltà  ila  dar- 
sene ai  nunzf  di  Germania,  I,  478.  Desiderio 
ne’ popoli  d’Austria  e di  Cleve»  per  questi? 
comedi  mento,  I,  G16,  66z*  Richieste  che  ne 
fanno  i Bavarici  e gl’imperiali  al  Concilio, 
li,  t3’.  Esame  proposto  di  cinque  articoli,  II, 
fr.  Discorsi  del  Salmerone  e il*  altri  sopra  que- 
sta materia,  II,  18,  r7.  Difficoltà'  e ililazioa 
dell’ affare  con  dispiacer  de’Cesirei,  II,  19, 
Concetti  intorno  a ciò  del  Soave,  II,  38.  Nuove 
istanze  di  Ferdinando,  c maniere  pomate  per 
soddisfarlo,  II,  47»  48.  Proposta  fattane  nella 
congregazion  generale,  e ragioni  addotte  dai 
suoi  oratori,  14,  54»  55.  Grandissimo  varietà 
di  pareri  senza  conclusione,  II,  58  e seg.  Al- 
tri disegni  de’  Cesarei,  ed  errori  del  Soave, 
H,  64»  85.  Ristringiinento  della  richiesta  alla 
sola  Boemia,  querele  e disparere  fra’ Padri 
sopra  i decreti  proposti;  e rimession  dell’af- 
fare al  pontefice,  II,  e seg.  76.  Opposi- 
zioni dello  stesso  scrittore,  II,  78,  3oG,  3i>i. 
Sensi  del  re  Filippo  e del  papa  intorno  a 
questo  soggetto,  II,  irpi . Richieste  del  Bavaro 
in  Roma  ed  in  Trento  come  acquetate,  il, 
ai 9,  aoo.  Volontà  nell’imperadore  di  farne 
istanra  al  pontefice,  II,  3o3.  Concessione  li- 
mitata ad  ainbidue  questi  principi,  ma  scosa 
frutto,  II,  391,  3ga. 

Camerino,  offerto  da  Giulib  Terzo  al  duca  Ot- 
tavio Farnese  rn  vece  di  Parma,  ma  non  ac- 
cettato da  esso,  I,  498»  5o3,  5o4- 

Camillo  divo,  segretario  del  Cardinal  di  Man- 
tova primo  legato  del  Concilio,  I,  5-;  Sospetti 
avuti  di  lui  in  materia  di  religione,  ivi.  Am- 
monisce ri  suo  signore  delh»  propinqua  mor- 
te, II,  176.  E confermato  in  tutti  i carichi 
da' presidenti  dopo  la  mancanza  di  esso,  I,  5: 
II,  1K7.  Calunnie  cd  abbagli  del  Soave  in- 
torno alla  sua  persona,  I,  721:  II,  12. 

Camillo  Orsino  è mandato  da  Paolo  Terzo  alla 
custodia  di  Parma,  e macchine  degl’ impe- 
riali che  quivi  scuopre,  I,  47>.  dispia- 

ceri fra  esso  e’I  duca  Ottavio  Farnese,  I,  488. 
Consegnamelo  della  piazza  a quel  duca,  I, 
489.  Sua  elezione  in  capitano  «ella  guerra 
conira  l’istesso,  I 5o6. 

Caneelltero  di  Parigi,  favorisce  i calvinisti,  I, 
685.  Stimola  il  Cardinal  di  Loreno  in  Trento 
ad  operare  contra  il  pontefice,  II,  i\».  S u- 
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mVe  con  più  strettezza  a)  medesimo  cardi- 
nale, II,  196,  197.  Pare  che  disegni  di  co- 
stituire il  re  m capo  della  Chiesa  gallicana, 
II,  3r3.  Oppone  varie  difficoltà  al  ricevi- 
mento del  Sinodo,  II,  387. 

Canonici.  V.  Capitoli, 

Canonisti,  quali  prerogative  attribuiscano  al 
papa,  e malignità  del  Soave  contea  di  essi, 

I,  347,  348. 

Cantoni  Cattolici  nell’Efvezia,  danno  due  scon- 
fitte a'Cantoni  Eretici;  falsità  ed  impietà  del 
Soave,  I,  1 19,  i5o.  Mandano  ambascradori  al 
Concilio  nell' ultimo  adunamento.  V.  Amba- 
tciadorr. 

Capitoli  di  cattedrali  o d’altre  maggiori  chiese 
vengono  sottoposti  all’autorità  de*  prelati  I, 
393.  Ristringimonto  della  podestà  loro  in  tem- 
po di  sedia  Tarante,  I,  Decreto  esami- 

nato conira  l’esenzione  di  essi,  e varietà  di 
sentenze,  II,  3»7,  3 18,  335,  338.  Pondera- 
zione sopra  di  ciò  11,  3i8.  Ricevimento  del 
decreto,  e richiesta  del  Cardinal  di  Loreno 
intorno  a’ canonici  concubina!  j,  II,  365,  373 
decr.  6.  Provvisione  del  Concilio  alle  pre- 
bende tenui  de'  canonicati,  II,  35?  decr.  »5. 
Ordini  dell’istesso  sopra  l’elezione  del  vica- 
rio generale  nella  sede  vacante,  tri  decr.  tG. 
Capitoli  di  Spagna,  fanno  istanza  al  Concilio  pel 
mantenimento  della  loro  esenzione.  II,  3o3, 
3of. 

Capitolo  d’Alcalà,  c difeso  per  alcuni  spagnueli 
in  quanto  all’esenzione,  ed  istanze  contrarie 
de’  parziali  di  Salauianra,  11,  320,  335. 
Carattere  impresso  da’  sacramenti  che  coaa  aia, 
e falsità  ilei  Soave,  I,  409,  4*0-  Discorso  del 
medesimo  intorno  al  carattere  immutabile  net 
cherici  digradali,  I,  5 zi. 

Cardinale  Accolti.  V.  Pietra. 

— A leandr  i.  V.  Girolamo. 

— Altemps.  V.  Marco  Si  fico. 

— A multo.  V.  Marcantonio. 

— d'Ancona.  V.  Pietro  Accolti. 

— ■ Ardingltello.  V.  Niccolò. 

— d* Augusta.  V.  Ottone  Trtuses. 

— Beri  ano.  V.  Pietro. 

— di  Burhonc.  V.  Carlo. 

— della  bordisrera.  V.  Filiberto  Nitidi. 

— Borromeo.  V,  Carlo. 

— Campeggi.  V.  Lorenzo . 

— Carraf.i.  V.  Alfonso , Carlo , Giampiero. 

— — Capodiferro.  V.  Girolamo. 

— di  Carpi.  V.  Hidoìfo. 

— Cervini.  V.  Marcello. 

Cicala.  V.  Giambattista. 

— Clesio.  V.  Bernardo. 

— Colonna.  V.  Pompeo. 

— - Contarino.  V.  Gaspare. 

— Cornaro.  V.  Luigi. 

— della  Comra.  V.  Fulvio. 

— - da  Correggio.  V.  Girolamo. 

— Consiglieri.  V.  Giambattista, 

— Crescenzio.  V.  Marcello. 

— - do  Cupis.  V.  Giandomenico. 

— — Danti  ino.  V.  Girolamo. 

— Eboracensr.  V.  Tommaso  Folseo. 

— da  Lsle.  V'.  Luigi)  /p/nlilo. 


— Farnese.  V . Alessandro. 

— di  Ferrara.  V.  Ippolito. 

— Filonardi.  V.  Enrico. 

— Fischerio.  V.  Giovanni. 

— Gaetano.  V.  Tommaso  de  Fio. 

— Gbisliert.  V.  Michele. 

— di  Giaco.  V.  Pietro  Pactcco. 

— Giustiniani.  V.  Grazio,  Fincemo. 

— Gonzaga.  V.  Et  cole,  Federigo,  Francesca . 

— di  Granvela.  V„  Antonio  d’ Arras. 

— Grimani.  V.  Marino. 

— Guidiccione.  V.  Bartolomeo. 

— di  Guisa.  V.  Carlo * 

— lacovacei.  V.  Cristoforo. 

— di  Loreno.  V.  Carlo  di  Guisa. 

— Madrucri.  V.  Cristoforo , Lodovico. 

— Malici.  V.  Bernardino. 

— - di  Mantova.  V.  Èrcole  Gonaaga. 

— de’  Medici.  V.  Ferdinando , Giannange- 
lo,  Giovanni , Ippolito. 

— 3!  iguane  Ili.  V.  Fabio. 

— di  Monferrato.  V.  Federigo. 

— di  Mogouza.  V.  Alberto. 

— del  Monte.  V.  Antonio , Giammapa , In* 
nocenio. 

— Morene.  V.  Giovanni. 

— Naldi.  V.  Filiberto. 

— di  Napoli.  V.  Alfonso  Carrafa. 

— Navagero.  V.  Bernardo. 

— Osio.  V.  Stanislao . 

— d’Ossat.  V.  Arnaldo. 

— Pace  eco.  V.  Francesco , Pietro. 

— Parisìn.  V.  Pietropaolo. 

— Perenotto.  V.  Antonio . 

— Peto.  V.  Guglielmo.  ■ 

— Poggio*  V.  Giovatmi. 

— Polo.  V.  lì  inaldo. 

— di  Portogallo.  V.  Enrico . 

— P uteo.  V.  Giacomo. 

— della  Queva,  V.  Bartolomeo . 

— Quignones.  V.  Francesca. 

— Keh ha.  V.  Scipione. 

— Reomano.  V.  Giovanni  Svario. 

— Rodente.  V.  Giovanni  Fischerio. 

— di  San  Giacomo.  V.  Giovanni  Alvaro  di 

Toledo. 

— Santafiora.  V.  Guidascanio  Sforza. 

— Seripando.  V.  Girolamo. 

— di  Sciattigliene.  V.  Odetto. 

— Scombergo.  V.  Niccolò. 

— - Sforza.  V.  Guidascanio. 

— Sfondrato.  V.  Gianfranceaco , Niccolò. 

— de  Silva.  V.  Michela, 

— Simonetta.  V.  Giacomo , Lodovico. 

— Svavio.  V.  Giovanni. 

— Toledo.  V.  Giovanni  Alvaro. 

— Tornone.  V.  Francesco. 

— Trivulzio.  V.  Antonio. 

— Tridentino.  V.  Bernardo  Clesio , Cristo- 

foro  e Lodovico  Madrucci. 

— Trine».  V.  Ottone. 

— ile  Vio.  V.  Tommaso. 

— Visco.  V.  Michele  de  Silva. 

— Volsco.  V.  Tommaso. 

— Vitelli.  V.  Fitellotzo. 

Cai  diluii;  bulla  di  l’auto  ferzo  intorno  ad  «sai. 
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I,  399,  4°5.  Controversia  in  Trento,  se  nelle 
leggi  sopra  la  disciplina  si  dovessero  nomi- 
nare i cardinali,  e falsità  del  Soave,  I,  4^. 
Lettere  tra  Ferdinando  c Pio  Quarto  intor- 
no al  numero  e alle  prerogative  in  essi  ri- 
chieste, II,  1 83,  2oi.  Sentenze  recate  in  Con- 
cilio sopra  di  ciò,  e sopra  il  commetter  loro 
i vescovadi,  11,  209,  aro,  227,  317,  319,  320. 
Ordini  efficaci  a1  legati  per  la  loro  riforma- 
aione,  II,  234,  a^5.  Scuse  fattene  dal  ponte- 
fice in  concistoro,  il,  269.  Istanze  del  conte 
di  Luna  per  l'eseguimento  di  essa,  li,  295. 
Obbligazioni  imposte  a'  cardinali  vescovi  in 
rispetto  alla  consecrazione  e alla  residenza, 
li,  257,  259,  260  decr.  1.  Desiderio  de' pa- 
dri che  pe’  cardinali  si  faccia  rifortnazion  se- 
parata, e perchè  ciò  non  segue,  II,  235,  335 
« seg.  Decreto  del  Sinodo  intorno  alla  loro 
frugalità,  II,  372,  decr.  r. 

Carlo  Borbone  cardinale,  procura,  ed  ottiene  da 
Pio  Quarto  la  legazion  d’ Avignone,  I,  7 1 5: 

II,  389.  Rimane  alla  tutela  reale  dopo  la 
morte  d’Antonio  suo  fratello,  II,  i3o.  Si 
tratta  d’ ammogliarlo  cou  dispensazione  di 
Roma,  II,  186. 

Carlo  Borromeo,  assunto  da  Pio  Quarto  al  car- 
dinalato, I,  640.  Sue  lettere  al  Cardinal  di 
Mantova  intorno  al  disegno  di  mandar  nuovi 
presidenti  al  Concilio,  I,  735.  Lettere  a*  le- 
gati sopra  la  libertà  di  procedere  così  nella 
dottrina,  come  nella  riformazione,  e special- 
mente in  quella  de’ cardinali,  II,  86,  174» 
178,  233  e seg.  269.  271,  298,  336.  Sensi  di 
lui  nella  morte  di  Federigo  suo  fratello,  II, 
124.  Nuove  lettere  a’ legati  pel  trattamento 
del  Cardinal  di  Lorcno,  e per  l'aggiustamento 
delle  cootroversie  sopra  la  residenza  e sopra 
l'istituzione  de’ vescovi,  II.  148  e seg.  Uffi- 
zi da  lui  passati  coll'  ambasciadore  di  Por- 
togallo intorno  alla  pirla  da  esso  mostrata 
in  Concilio,  II,  167.  Cominessioni  sopra  la 
la  precedenza  dell’  oratore  spagnuoto.  II,  216, 
246.  Sopra  la  confidenza  da  usarsi  col  Lo- 
renese  e col  Madrucci,  lì,  274-  Sopra  il  fa- 
vore da  prestarsi  alla  Compagnia  di  Gesù, 

II , 370.  Sopra  Ir  cose  stabilitesi  in  Roma 
col  Cardinal  di  Loreno , II,  33o.  Lettere  ai 
due  Nunzj  di  Spagna  intorno  alla  conferma- 
zione e all’esecuzione  drl  Sinodo,  lì,  38i. 
Andata  di  esso  alla  residenza,  ivi. 

Carlo  Carrata,  eletto  cardinale  da  Paolo  Quar- 
to, e auc  qualità,  I,  585.  Amarezze  di  lui 
conira  gli  spagnuoli,  e sue  diligenze  per  col- 
legar  il  pontefice  col  re  di  Francia,  I,  538, 
690.  Capitoli  sollecitali  per  esso  fra  quc'duc 
principi,  1,  5gi . Sua  legazione  in  Francia  pel 
medesimo  affare;  ma  in  apparenza  per  la 
pace  universale,  I,  5q4.  Trattati  in  quella 
corte,  e ritorno  a Roma  con  soccorsi,  1,  599, 
600.  Abboccamento  fermalo  col  l5uca  d’  Al- 
ba, e perché  non  messo  in  effetto,  I,  601. 
Conferenza  rol  medesimo  per  la  sospensione 
deU'armi,  1,  6o3.  Negoziati  con  varj  prin- 
cipi italiani  a fin  d’ottenere  aiuti  per  quella 
guerra,  fri.  Disegno  suo  d'assalire  il  reame 
di  Napoli,  1,  604.  Aggiustamento  conchi  uso,  1 


e due  capitolazioni  stabiliti  col  duca  d’Alba, 

I,  609  e seg.  Sua  legazione  in  ispagna  per 
cagion  della  pace  con  Francia  e per  altri 
affari  privati,  e poca  soddisfazione  che  ne 
riceve,  1, 612  e seg.  Discacciamento  suo  dalla 
Corte,  e perchè,  I,  619  e seg.  Divozione  of- 
ferta al  re  Filippo,  ma  senza  effetto,  I,  G24. 
Venata  al  conclave  nella  morte  del  zio,  c 
sue  inteftessioni  a favor  del  popolo  romano 
presso  il  nuovo  pontefice,  I,  626,  627.  Istanze 
del  nunzio  di  Spagna  in  vantaggio  di  eaao  e 
della  sua  Casa,  I,  633,  64  > • Sua  prigionia,  e 
morte  in  costei  s.  Angelo,  J,  642  e seg. 

Carlo  duca  di  Borbone,  generale  dell’esercito  im- 
periale di  Lombardia,  s’incammina  per  l’espu- 
gnazione di  Roma,  I,  124.  Muore  d*  archi- 
buso su  l’ingresso  della  città,  I,  ia5. 

Carlo  duca  d’Orliens,  secondogenito  di  Fran- 
cesco Primo  è destinato  alle  nozze  o con  la 
figliuola  o con  la  nipote  di  Carlo  Quinto, 
I,  238.  Muore  di  contagio,  con  dubbio  di 
nuova  disunione  fra  que’  due  principi,  ivi,  264. 

Carlo  Grassi,  vescovo  di  Montciiascone,  è man- 
dato dal  papa  incontro  al  Cardinal  di  Lorcno 
nella  sua  venuta  al  Concilio,  11,  110.  Pre- 
corre il  cardinale  a Trento  per  chieder  di- 
lazione, <V(  e seg.  Risponde  quivi  con  molta 
lode  ad  un  protesto  dell’  ambasciadore  fran- 
cese, II,  3i  1,  3 12. 

Carlo  Guglielmo  signor  di  Ceures,  aio  di  Carlo 
Quinto,  quai  sensi  avesse  intorno  alla  causa 
di  Lutero,  I,  78  Tumulto  suscitato  per  sua 
cagione  ne’  reami  di  Spagna , 1 94.  Opera 
contra  voglia  per  l’ ingrandimento  d'Adruno, 
Sesto,  I,  96,  97. 

Carlo  di  Guisa  francese  nominato  Cardinal  di  Lo- 
reno è assunto  alla  porpora  da  Paolo  Terzo, 
f,  446.  Riceve  il  cappello  in  pubblico  conci- 
atore, I,  456.  Conchiude  la  lega  fra  Paolo 
Quarto  c ’l  re  di  Francia  contra  gli  spagnuo- 
li, e sue  diligenze  per  tirarvi  i principi  ita- 
liani, I,  592.  Concetti  di  lui  per  l'estirpazione 
dell’ eresie,  e calunnie  del  Soave.  1,  622.  Op- 
posizioni da  lui  fatte  nell’  assemblea  di  Fon- 
tanableo  alle  richieste  degli  ugonotti,  I,  645. 
Ombre  sparse  in  Roma  ed  in  Trento  sopra 
la  sua  venula  in  Concilio,  II,  69,  70,  92. 
Suoi  uffizj  ossequiosi  col  papa.  II,  g3.  Sue 
istanze  a’ legati  per  l’iudugio,  II,  ili.  Suo 
arrivo,  ed  incontro,  II,  112.  Primi  discorsi 
co’ presidenti,  ed  istruzioni  recate,  li,  1 13  e seg. 
Nuova  lettera  al  pontefice,  e discorsi  col 
marchese  di  Pescara,  II,  1 16.  Parliti  propo- 
sti a’ legati  per  quietare  il  disparere  sopra 
l’istituzione  de’ vescovi,  c per  istabilire  i capi 
della  riformazion  per  la  Francia,  lì,  1 18,  1 19. 
Suo  ricevimento  e ragionamento  nella  gene- 
rale adunanza,  ivi.  Diffidenze  di  lui  col  Car- 
dinal Simonetta,  e varj  sensi  significali  ai 
Gualtieri,  II,  121  122.  Concetti  de’Padri  in- 
torno alla  sua  persona,  11,  126.  Querele  pel 
rumore  eccitato  conira  il  vescovo  di  Gicadiz, 
li,  128.  Primo  voto  sopra  le  materie  del- 
l'Ordine, ed  in  particolare  sopra  l’istituzion 
de’  vescovi,  e nuova  forma  di  canoni  da  lui 
proposta,  li,  i3o,  i3i.  Altra  proposizione 
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intorno  all’autorità  de’  vescovi  e del  ponte- 
tcfice,  la  quale  si  manda  a Roma,  ivi  e seg., 

1 35».  Risposte  quindi  venute,  e bugie  del  Soa- 
▼e,  II,  i35,  i38.  Voto  di  lui  sopra  la  disci- 
plina; e falsità  del  medesimo  autore,  li,  1 35, 
i36.  Acerbe  lamentazioni  contra  i pontifici, 
11,  137,  i 38,  «4o  1 4 ■ • Grazia  fattagli  dal  pa- 
pa, ivi.  Lettere  amorevoli  a lui  dell’ istesso, 
ed  ordini  pel  suo  trattamento,  II,  i48,  i5o. 
Significazione  intorno  alle  richieste  degli  ora- 
tori francesi,  li,  ■ 43.  >44-  Maniera  divisala 

co’  presidenti  per  aggiustar  i canoni  preno- 
minati , c ripugnanza  che  incontra  ne'  suoi 
vescovi  e negli  spagnuoli,  II,  i5i,  »5a.  De- 
putazione fatta  di  lui  e del  Cardinal  Madrucci 
intorno  alla  residenza,  II,  i5?,  1 53.  Nuova 
forma  di  decreto  quivi  ancora  proposta,  e 
difficoltà  e contese  risorte,  ivi  e i5y.  Risposte 
onorevoli  venute  ad  esso  dal  papa  col  ri- 
torno del  Visconti,  e bugia  del  Soave,  li, 
157,  1 58.  Sua  lettera  in  propria  giustifìcazio- 
nc  mandata  a Roma,  11,  109,  160.  Suo  voto 
intorno  al  prorogamento  della  setiima  sessio- 
ne, II,  161  • Varj  conretti  sopra  le  risposte 
da  rendersi  in  diversi  tempi  a due  lettere 
del  re  di  Francia,  li,  167,  ua3  e seg.  Scon- 
tentezze sue  per  li  passati  successi,  li,  167, 
168.  Andata  all1  imperadore  in  Ispruch,  suoi 
trattati,  e ritorno,  11,  1G9,  17*,  173  e seg. 
Costanza  mostrata  nell'  uccision  del  fratello, 
li,  178.  Desiderio  della  presidenza  in  morte 
del  Mautovano,  e quciele  che  non  gli  fosse 
offerta,  II,  17G,  177,  179,  180.  Viaggio  a 
Venezia,  seguilo  poi  dal  Visconti,  e per- 
chè, li,  i85,  186.  Suo  ritorno  a Trento,  sue 
dogliente  e suoi  affetti,  li,  195,  196.  Mes- 
saggio mandato  da  lui  a Cesare  con  istru- 
zione sopra  gli  affari  del  Sinodo,  e sopra  la 
precedenza  tra  gli  oratori,  li,  206,  307.  Sua 
opera  per  I*  aggiustamento  di  questi  quanto 
alle  congregazioni,  li,  311.  Discorsi,  e cor- 
rispondenza contratta  col  legato  Nuvagero, 
11,  307.  Lettera  della  Reina  di  Scozia  pre- 
sentata da  c&so  al  Concilio,  li,  308.  Volo 
libero  e notabile  intorno  a'  vescovi  e a’ car- 
dinali, e ad  altre  materie,  11,  308,  309.  Di- 
scorsi col  Cardinal  di  Ferrara  sopra  le  cose 
di  Trento,  ed  asprezza  seco  mostrata  verso 
i pontificj,  11,  318,  319.  Nuovi  disegni  for- 
mati nella  materia  dell’Ordine,  II,  337.  Ram- 
pogne conira  quei  francesi  che  s’  opponevano 
all1  autorità  del  pontefice.  II,  33o.  Negoziati 
segreti  con  questo  per  la  presta  spedizione, 
e difficoltà  studiosamente  intrecciate  acciocché 
nulla  frattanto  si  conchiudesse,  11,  338,  339. 
Falsità  del  Soave  intorno  a un  suo  volo  so- 
pra l’ autorità  de*  vescovi,  del  Concilio,  e del 
papa,  II,  340.  Trattati  col  Drascovizio  am- 
batcìador  di  Ferdinando  per  la  concordia  tra 
gli  oratori  in  quanto  al  luogo  nella  Chiesa, 
lì,  347»  Suoi  concetti  per  l’inuovazioue  quivi 
tentata,  e lettere  inviate  a Roma  con  la  mes- 
sione  del  segretario  Musotto,  ivi  e seg.  Lode 
di  esso  pel  seguito  aggiustamento,  e risposte 
venutegli  dal  pontefice,  II,  s53.  Sue  indu- 
strie per  la  spedizione,  c pel  tralasciauicnio 


de' due  capi  più  contrastati,  e falsità  del 
Soave,  li,  339,  350,  257,  263,  s63.  Elenio 
fattogli  dal  papa  nel  Concistoro,  ed  invito 
d'andar  a Roma,  li,  363,  269,  273.  Ombre 
di  lui  per  le  nuove  riformazioni  proposte,  e 
gelosie  col  primo  legato,  li,  372,  273.  Spe- 
dizione del  Gualtieri  alla  Corte  per  la  pre- 
sta terminazione,  e lettere  onorevoli  quindi 
venute.  II,  273,  374*  Ordini  intorno  alla 
confidenza  da  usarsi  con  esso.  it  i.  Suo  voto 
favorevole  al  decreto  de' clandestini  c de' fi- 
gliuoli di  famiglia,  II,  279,  380  Disegno  del 
pontefice  per  fermarlo  in  Trento  fìu  al  fine 
del  Concilio,  ma  impedito  dal  Cardinal  Mo- 
rone,  II,  286.  Contezza  data  all’  imperadore 
sopra  i negoziati  col  papa,  e ciocché  gli  venga 
risposto,  lì,  287,  288.  Varietà  di  concetti 
usati  all’  istesso  tempo  con  ambidue  questi 
principi  intorno  al  medesimo  affare»  ivi.  Con- 
greghe tenute  in  casa  sua  per  aggiustar  la 
riformazione,  c volo  lunghissimo  sopra  i capi 
ventuno  di  essa.  II,  397,  317  e seg.  Incanì- 
minamento  per  Roma,  il,  307.  Lettere  del  re 
Carlo  a lui  ed  agli  oratori  francesi,  lì,  3 10. 
Manda  l’abate  di  Manna  allo  stesso  re  con 
sue  lettere,  e risposte  che  ne  riceve  II,  362, 
363.  Punti  stabiliti  col  papa  sopra  gli  affari 
di  Trento,  II,  33o.  Parte  da  Roma  e passa 
per  Venezia,  e suoi  trattati  quivi  col  senato 
e cogli  oratori  francesi  II,  33a.  Arriva  a Tren- 
to, 11,  333.  Nuova  sentenza  sopra  i capitoli 
della  disciplina,  li,  33y.  Protesta  a nome 
suo  e de’ suoi  vescovi  contra  di  es sa,  II,  355. 
Suoi  concetti  approvali  da’ presidenti  intorno 
alla  proposta  della  terminazione,  11,  35q,  36©. 
Varie  opposizioni  a' decreti  del  matrimonio, 
11,  339,  343.  Ujffizj  amorevoli  passali  seco 
dal  papa  perla  tenuta  sessione,  11,  358.  Pro- 
posta e varj  discorsi  pel  compimento  del  Si- 
nodo,  11,  359,  3Go.  362.  Suoi  voti  intorno 
all* entrate  ecclesiastiche  cd  ai  regolari.  II, 
36o,  36i.  Acclamazioni  da  lui  composte  e 
recitate,  titolo  dato  in  esse  al  pontefice,  e 
malignità  in  ciò  del  Soave,  II,  377,  378. 

Carlo  Miltiz,  cameriere  segreto  di  Leon  Decimo 
è spedito  all’  elcttor  di  Sassonia  con  la  rosa 
d’oro,  e per  trattar  sopra  la  causa  ili  Lute- 
ro, 1,  61.  Difficoltà  trovale  in  qurl  princi- 
pe, ivi.  Maniere  disconvenienti  da  lui  tenute 
per  guadagnarsi  Lutero,  ivi  e seg.  Cinque 
capi  dall  ad  esso  in  iscritto  come  radici  di 
que’ disturbi,  e risposta  che  ne  riceve,  I,  63. 
Riprensione  falla  al  Tctzel,  ivi.  Intemperanza 
sua  ne’  conviti,  e inconsiderazioni  di  lingua, 
J,  69.  Nuove  sue  diligenze  per  riduzion  di 
Lutero,  ma  seuza  elicilo,  ivi. 

Carlo  Nodo  re  di  Fraucia,  perviene  al  regno 
In  età  di  dieci  anni.  1,  65©.  Sensi  di  lui  e 
de’ suoi  miuistri  intorno  alla  bolla  inlimatrice 
del  Sinodo,  ivi  e seg.  Sua  coronazione  in 
Rema.  I,  685.  Lettera  scritta  al  Concilio  col- 
l’avvento  quivi  del  Cardinal  di  Lorcno,  II, 
119.  Avvisi  mandativi  per  la  vittoria  contra 
gli  ugonotti.  II,  i65.  Nuova  lettera  in  escu- 
sazion  della  pace,  li,  222.  V.  Renalo  Mira- 
go  trattali  col  papa,  con  Cesare,  c col  re 


INDICE 


768 

di  Spagna  per  la  traslazione  del  Sinodo  io 
«gualche  città  di  Germania,  II,  221,  ?4(*  Or- 
dini  a'  suoi  oratori  di  protestare,  ed  assen- 
tarsi  da  Trento,  e perchè,  II,  309  e seg.  Ri- 
sposta al  Cardinal  di  Loreno  che  fa  istanza 
pel  ritorno  loro,  II,  36?,  363.  Sentimenti  di 
esso  per  la  precedenza  negata  in  Roma  al 
suo  ambasciadore,  lì,  388. 

Carlo  Quinto  re  di  Spagna  eletto  in  Impera- 
tore, e sne  prime  dimostrazioni  a vantaggio 
della  fede  romana,  I,  73,  74.  Dubbio  che  ai 
ha  degli  eretici  contra  la  sua  persona,  I,  79. 
Ciò  ch'egli  ottenga  dalla  dieta  in  Wormazia 
intorno  agli  affari  di  stato  I,  91.  Diligenze 
usate  quivi  per  la  riduzion  di  Lutero,  e bando 
promulgato  contra  di  esso,  I,  89,  90,  9?.  Sua 
partenza  per  Ispagna,  ed  ordini  per  l’esecu- 
zione del  bando  c della  bolla  pontificia  nella 
Germania  inferiore,  1,  94.  Lettere  risentite 
al  fratello  pel  trasgredimento  di  quell’editto, 
e per  altri  punti  di  religione,  I,  117.  Dispia- 
ceri gravissimi  fra  esso  e Clemente  Settimo. 
Vedi  demente.  Conferenze  da  lui  ordinate 
fra  i cattolici  e i luterani.  Vedi  protestanti. 
Sua  coronazione  in  Bologna,  I,  i36.  Dieta 
convocata  in  Augusta,  I,  *37.  Intervenimento 
in  quella  città  alla  solenne  processione  del 
Corpus  Domini,  ivi.  Necessità  di  Concilio  da 
lui  significata  al  pontefice,  I,  <4?,  <48-  Tra- 
sferimento ad  una  dieta  di  Ratisbona,  la  qual 
crasi  dianzi  intimata  in  Spira,  I,  <46,  i5o.  ; 
Difficoltà  incontrate  dentro  e fuori  dell’Ale-  , 
magna  intorno  a’ soccorsi  contra  il  Turco,  e 
all’elezione  di  Ferdinando  in  Re  de’romani, 
ivi.  Tregua  di  religione  negoziata  e fermata 
co’ protestanti  fin  all’adnnainenlo  del  Sino* 
do,  e vane  opposizioni  della  dieta  e de’pon- 
tifirj,  1,  s 5i  e se».  Discorsi  intorno  a ciò  del 
Soave,  I,  «34  e seg.  Nuova  conferenza  col  B 
papa  in  Bologna,  e deliberazione  presa  d’inti- 
mare il  Concilio,  I,  «58,  i5g.  Ambasciadore 
spedito  per  tal  effetto  in  Germania,  I,  160.  I 
Vittoria  conseguita  in  Affrica,  I,  171.  Ve- 
nula di  oso  a Roma,  I,  174*  Trattali  quivi 
con  Paolo  Terzo  per  la  suddetta  intimazione.  |ì 
I,  174,  </5.  Lungo  discorso  fatto  da  lui  in  11 
concistoro  in  lode  del  pontefice  e in  doglienza  j| 
del  re  di  Fi  ancia,  e ciò  che  avvenisse  con  ! 
gli  ambasciati  ori  di  questo,  1,  176.  Tregua  j 
concbiusa  col  medesimo  re,  I,  1 85.  Scambie-  * 
vole  abboccamento  fra  loro,  I,  190.  Suoi  pen-  ' 
sieri  intorno  alla  convenzion  di  Francfort,  J,  | 
199.  Passaggio  per  Francia  a fin  di  domare 
i Gantesi,  c trattali  di  pace  con  quel  re,  1, 
noi.  Dieta  e colloquio  destinati  da  esso  in 
Spira,  ed  opposizioni  fattegli  dal  legato  Far- 
nese, I,  ?o4.  Suo  intervenimento  ad  una  nuova 
dieta  di  Ratisbona,  I,  zia.  Libro  che  fa  pre- 
sentare al  legato,  ed  indi  proporre  all'  adu- 
nanza, I,  ai 4*  Vedi  Dieta  di  Ratisbona.  Varj 
trattati  col  primo  in  materie  di  religione,  i, 
017,  a 1 8.  Viaggio  di  lui  in  Italia,  c congressi 
col  pontefice  in  Lucca,  1,  lao.  Disastri  paliti 
in  Algieri,  I,  ??3.  Querele  per  la  neutralità 
del  papa,  I,  226  Abboccamento  con  esso  in 
Russe  lo,  I,  a** 9.  Difficoltà  di  trarlo  m lega 


conira  il  re  di  Francia,!,  337,  ?38.  Sua  eon- 
federazion  coll'Inglese,  e danni  che  ne  ri- 
ceve, ivi.  Breve  scrittogli  da  Paolo  Terzo 
contra  il  decreto  di  Spira,  I,  i|o;  seg.  Pace 
conchiusa  col  re  Francesco,  I,  ?46,  ?4/*  Sua 
ripugnanza  alla  traslazione  del  Sinodo,  f,  366 
e seg.,  37  1,  384.  Colloquio  tenuto  in  Ratisbona 
per  aggiustare  i protestanti,  ma  senza  suc- 
cesso, I,  *393.  Lega  stabilita  contra  di  loro 
col  papa,  1,  35 1.  Dispiacere  con  questo  per- 
chè non  continua  nHl’  impresa,  I,  4«3  e seg. 
Desiderio  di  lui  che  si  prorogasse  il  decreto 
della  giustificazione,  ed  a qual  fine  non  com- 
piaciuto, 1,  38q.  Doglienze  ed  istanze  col- 
ì’istrsso  pontefice  pel  ritorno  del  Concilio  a 
Trento,  e ripulsa  da  lui  sentita  con  grave 
«degno,  I,  4^7  e seg.  Vittoria  segnalata  che 
riporta  de’ luterani,  I,  44  *•  Andata  ad  una 
Dieta  d’ Augusta,  e negoziati  per  via  col  car- 
dinale Sfondrato,  I,  444»  445  Sue  diffidenze 
ccd  papa  a cagione  del  re  di  Francia,  I,  446. 
Uffizj  passati  con  cs#o  e col  duca  Ottavio 
Farnese  nel  caso  di  Pierluigi,  I,  449*  Sensi 
di  Ini  e della  sua  Corte  intorno  all’  acquisto 
di  Piacenza,  iW.  Trattamento  co'  pontifici  Per 
la  restituzione  di  essa,  ivi.  Spedizione  del  Car- 
dinal Madrucci  a Roma,  I,  45?,  453.  Diversi 
mandati  di  protestare  e quivi,  e in  Bologna 
contra  la  validità  del  Concilio,  I,  456,  460 
e seg.  Suoi  sentimenti  dopo  la  risposta  del 
papa  al  Mendozea,  I,  468-  Trattati  con  esso 
per  mezzo  dell’  Ardinghello,  I,  47°*  Istante 
d’aver  legati  con  facoltà  io  materie  di  reli- 
gione, e difficoltà  frappostevi  dal  re  di  Fran- 
cia, I,  47°f  47*  • Pubblicazione  dell’  interim 
nella  dieta  augustana,  I,  47’»  4"3.  Concilio 
sospeso  per  sua  richiesta,  I,  4>8.  Trattati  di 
riporlo  in  Trento  a tempo  di  Giulio,  I,  49 1 • 
Nuova  dieta  convocata  in  Augusta,  ],  49"** 
Suo  recesso  con  offerir  la  sommersione  di 
tutta  P Alemagna  al  Concilio,  I,  49  ».  49®- 
Stimoli  dati  al  pontefice  contra  il  duca  dì 
Parma,  I,  4‘)9-  Numerosa  promozione  di  car- 
dinali chiesta,  e non  ottenuta  dal  primo,  I, 
556.  Difficoltà  del  pontefice  in  riconoscer 
Ferdinando  per  Re  de’ romani,  I,  616,  617. 
Varietà  di  pensieri  intorno  alla  concordia 
del  papa  col  re  di  Francia,  I,  56y.  Suo  pe- 
ricolo e sua  foga  da  I «prudi  per  impeto  dei 
Luterani,  1,  56?,  564-  Concordia  stabilita  eoa 
loro  in  Passavia,  I,  567.  Alienazione  sua  dai 
tedeschi  e dal  Sinodo,  e ponderazione  sopra 
questi  successi,  1,565.  Uffizj  con  lui  elei  papa 
per  la  pace  universale,  ed  esorbitanti  condi- 
zioni ch’egli  propone,  I,  567,  568.  Arresto 
fallo  per  via  al  Cardinal  Polo  che  va  Legato 
in  Inghilterra,  I,  57?,  674»  Gravi  diffidenze 
con  Paolo  Quarto,  I,  587.  Rinunzia  de'regni 
fatta  da  esso  al  figliuolo,  e sospensione  d’ar- 
mi stabilita  co’ francesi,  1,  5t)3.  Altra  rinun- 
zia dell'imperio  al  re  Ferdinando,  I,  61G.  Sua 
morte,  I,  618.  Malignità  del  Soave  intorno 
a ciò,  I,  6?8. 

Carlo  Visconti  vescovo  di  Venlimiglia  serive 
molte  memorie  sopra  gli  ultimi  avvenimenti 
del  Smodo,  1,  G82.  Sua  spedizione  a Trento, 
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e negoziati  per  viaggio,  I,  '■/fi.  UfRsj  passali 
quivi  ron  ciascuno  de*  legati,  ed  informazioni 
invinte  a Roma  sopra  Io  stato  di  quegli  af* 
fari,  II,  y.  Ordini  a lui  commessi  intorno 
•Ila  concessione  del  calice,  li,  a3.  Diligenze 
per  l’ unione  Ira  i cardinali  di  Mantova  e Si- 
mouetla,  11,  q5,  4 1 ■ Industrie  per  raggiusta 
mento  della  contesa  sopra  la  residenza,  II, 
4?,  4^.  Orazione  da  lui  fatta  nella  sessione 
Yen  le»  ima  seco  od  a,  e lodi  scrittene  da’ legali 
al  pontefice, II,  76.  Andata  a houia  con  istru- 
zione di  essi  11,  i38,  »3y.  Effetto  de’ suoi 
trattati,  li,  146*  Suo  ritorno,  c risposte,  II, 
|56.  Scontentezze  die  trova  nel  Lui  coese  c 
nel  Madrueci,  li,  167,  168  Trattati  col  primo 
in  Padova  sopra  la  venula  del  pontefice  e 
delPiinperadore  a Bologna,  II,  186,  187.  Sua 
missione  al  Cardinal  di  Ferrara  per  trarre 
buoni  ufluj  con  quel  di  Loreno,  II,  216. 
Successo  di  ciò,  11,  218,  aiy.  Chiamata  di 
lai  a Roma,  ed  istruzione  datagli  da’  presi- 
denti, II,  3o8,  3oy.  Viaggio  in  Ispagna  j ed 
ordini  recali  intorno  alla  terminazione  e ul- 
V esecuzione  del  Siuodo,  all’ abboccamento 
fra’  principi,  al  matrimonio  della  rcina  di 
Scozia,  ed  alle  alienazioni  de' beni  ecclesia- 
stici, li,  357,  338, 

Cartostadio.  V.  Andrea. 

Cartagine.  V.  Concilio. 

Casi  liserbati  a sè  da’  pontefici  : abbagli  del 
Soave  intorno  a questa  podestà  loro,  1,  .ri/*o. 

Catechismo,  rimesso  dal  Concilio  al  papa  per 
la  correzione,  II,  J76. 

Caterina  d'Austria,  reina  d’ Inghilterra.  V.  En- 
rico Ottavo. 

Caterina  de’ Medici,  moglie  d’Enrico  secondo 
re  di  Francia  rimane  alla  soprintendenza  del 
regno  nella  morte  del  marito,  1,  63u.  Suoi 
piacevoli  portamenti  con  gli  ugonotti , ed 
ufiizj  con  essa  di  varj  principi  a favore  della 
cattolica  religione,  1,  G79.  Contesa  d’  auto- 
rità con  Antonio  re  di  Navarca,  1,  685.  Di- 
•posizione  di  lei  verso  il  Concilio  di  Trento, 

1,  716.  Istanza  d’indugio  (in  all’arrivo  dei 
•uoi  prelati;  ma  senza  effetto,  II,  45,  4r>- 
Pace  che  stabilisce  co1  calvinisti,  II , i8y> 
Sentimenti  di  lei  intorno  al  luogo  degli  ora- 
tori in  Concilio,  II,  206.  Congresso  da  lei 
desiderato  co’  principi,  e diligenze  del  papa 
per  venirne  all’alto,  li,  357.  Indugi  frap- 
posti da  essa  al  ricevimento  del  Sinodo,  11, 
887 , 388.  Precedenza  data  in  Roma  al  suo 
amhasciadore,  ed  altre  grazie  quindi  venute 
per  agevolante  l'esecuzione,  ma  tutto  indar- 
no, ivi  e ieg. 

Cattolica  e universale  Chiesa:  significato  di 
queste  voci,  li,  227,  228. 

Cause  fuor  della  Corte  romana  come  debban 
trattarsi,  il,  374,  decr.  10. 

Cesare  Ferraraosca,  mandate  da  Carlo  Quinto 
a Clemente  Settimo  dopo  la  prima  espugna- 
zione di  Roma,  I,  124.  >. 

Cesare  Spina  catavrese,  fatto  morire  in  Roma 
da’  Carrafrschi,  c perchè,  I,  5yo,  643. 

Cherici,  in  qual  maniera  alieno  soggetti  a’ pre- 
lati, 1,  3y3,  4 A 5a4,  546  e seg.  Coslitu- 
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ziooe  intorno  «Ila  vita  e all’ onestà  loro.  II, 
66,  67.  Qualità  in  essi  richieste  per  gli  Or- 
dini minori  e pe’Benefìzj  II,  260,  decr.  3,  4,  6. 
Discorsi  del  Soave  sopra  le  appellazioni  c le 
digradazioni,  I,  520  e seg.  Decreto  con  tra  i 
cherici  concubinarj,  e contri. i loro  figliuoli, 
II»  374  decr.  14. 

Chiesa,  se  tutta  .loticamente  fosse  un  sol  ve- 
scovado, in  tutto  il  quale  ciascun  vescovo 
avesse  giurisdizione,  come  afferma  il  Soave, 

I,  277  e seg.  Abusi  di  Iri  avanti  al  Concilio 
di  Trento  d’onde  stessero  origine,  I,  3 • 7. 
Che  cosa  significhi  in  quanto  al  nome,  1,4  18. 
Discorsi  del  suddetto  Scrittore  conira  la  sua 
podestà,  1,  5 17  e se*.  Ordinazioni  di  essa 
comprovate  nel  Sinodo  tridentino,  II,  376. 

Chiesa  gallicana,  preservala  in  varj  decreti  di 
Trento,  338,  34o.  Contraria  testificazione  del 
Fcricr  e d’altri  del  Consiglio  reale,  II,  383, 
384,  386.  Doglicnze  del  Cardinal  di  Loreno 
per  un  atto  di  Roma  opposto  a1  suoi  privi- 
legi, II,  33 1,  33z.  V.  CancelUero  di  Parigi. 

Chiesa  romana.  V.  Chiesa. 

Cipriano  Saracinclli,  segretario  del  Gualtieri,  c 
mandato  a Roma  per  trattati  segreti  tra  ’l 
Feiier  e 'I  pontefice  intorno  agli  affari  del 
Sinodo,  li,  a3o.  Suo  ritorno,  e risposte,  li, 
257. 

Claudio  Durfè,  ambasciador  francese  al  Concilio 
io  tempo  di  Paolo  Terzo,  1,  354*  Suo  tras- 
ferimento in  Bologna,  I,  447* 

Claudio  della  Guisca  francese,  vescovo  d’Agde, 
ed  indi  di  Mirpoiz,  si  parte  e poi  ritorna  a 
Trento  per  commissione  del  re,  I,  266.  Sua 
perplessità  in  quanto  alla  traslazione  del  Si- 
nodo  e di  se  stesso  a Bologna,  I,  43^,  435. 
Venuta  quivi  di  lui,  I,  447* 

Claudio  laio,  procuratore  del  Cardinal  d’Àugn- 
ala  , qual  luogo  avesse  in  Concilio,  I,  3 26. 
Sua  esposizione  sopra  il  detto  di  san  Paolo  : 
che  V uomo  si  giustifica  per  la  Fede  1,  35y. 

Claudio  Quignoncs  conte  di  Luna,  ambascìadore 
destinato  a Trento  dal  re  Filippo,  II,  »3. 
Varj  temperamenti  pensati  per  l’aggiusta- 
mento del  luogo,  11,  iz4»  »a3.  Invito  fat- 
togli d ii  pontefice  e da’  Icgili  II,  «48.  Ciò 
che  risponda.  11,  i55.  Suoi  trattali  in  lsprucli 
cui  Cardinal  di  Loreno,  II,  173.  Venula  di 
lui  al  Concilio,  e prima  visita  de’  presidenti, 

II,  192,  193.  Discorso  col  Cardinal  Morose 
intorno  alla  particella,  proponenti  i legali , 
II,  194-  Sua  istanza  che  non  si  proponga  un 
capitolo  sopra  l’elezione  de’  vescovi,  li,  208. 
Negoziali  io  quanto  alla  precedenza,  li,  194. 
Luogo  assegnatogli  nelle  congregazioni  , 11, 
211.  E suo  ricevimento,  c protesti  scambie- 
voli col  Ferier  ambasciador  di  Francia,  II, 
21 4»  ai 5.  Orazione  falla  in  suo  nome,  e ri- 
sposta del  Sinodo  ivi  Nuove  istanze  di  lui 
al  Cardinal  Moroue  sopra  la  particella  sud- 
detta;  e bugie  del  Soave,  li,  u3i,  a3a.  Andata 
aua  all’ imperadorc , ivi.  Ritorno  a Trento, 
li,  247.  Ordini  segreti  del  papa  in  vantaggio 
del  suo  grado  rispetto  alle  cerimonie  della 
Chiesa,  II,  21 5,  216,  246,  247.  Tumulto  e 
pericolo  di  scisma  nato  perciò  accaduto,  ivi, 
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II,  3^7.  Apparecchi  ili  lai  par  «agni- 
manto  <Mt’op*T«,  c par  difesa  del  papa,  li, 
260,  35i . Accordo  seguito,  a ponderazion  del 
successo.  II,  a5i  a seg.  Industria  di  lui  ulti- 
mamente rimessa  a fin  d’  impedire  la  sessio- 
ne, II,  *57,  a58.  Sua  facoltà  quivi  lette,  fai. 
Richiesta  che  di  nuovo  s’invitino  i prote- 
stanti; ma  senza  effetto,  II,  268.  Opposizioni 
da  lui  fatte  alle  maniere  sollecite  di  apedire 
il  Concilio,  c perchè,  iVi  e seg.,  37$.  Ragio- 
namento co*  legati  sopra  il  deputar  vescovi 
per  via  di  nazioni  nell'  opera  della  disciplina 
sopra  le  imputazioni  da  lui  scritte  a Roma 
contra  di  loro  , e sopra  il  riformare  i prin- 
cipi secolari.  II,  376,  377.  Sue  lagnanze  coi 
presidenti  intorno  alle  private  adunanze,  II, 
378.  Diligenze  per  la  riformazione  del  con- 
clave e del  collegio  nel  Sinodo,  e risposte 
del  papa,  II,  296.  Sua  domanda  e sua  lite, 
intorno  alle  prime  istanze,  II,  397,  38 1.  Or- 
dini venutigli  dal  re  per  la  dichiarazione 
della  particella,  proponenti  i legati,  II,  3o3. 
Contesa  per  ciò,  c deliberazione  di  prote- 
stare; e tregua  del  negozio  fin  alla  risposta 
di  Cesare,  II,  3»4  e seg.  Lettera  di  questo, 
ed  aggiustamento  dell'  affare , 11 , 3o5,  3o6, 
33 1.  Procuratore  de*  Capitoli  di  Spagna  cac- 
cialo per  lui  da  Trento  con  grave  sdegno 
del  Concilio,  II,  3o3,  3o4.  Querele  di  lui, 
che  nelle  private  adunanze  ai  variassero  i 
voti  proferiti  nelle  congregazioni  generali, 
li,  333.  Significazioni  regie  fatte  a’  legati  in- 
torno al  compimento  del  Sinodo,  e sue  giu- 
stificazioni per  le  accuse  ricevute  appresso 
quel  principe,  II,  333  e seg.  Uffizi  passati 
seco  dal  papa  dopo  la  tenuta  sessione,  lì,  338. 
Ostacolo  da  lui  frapposto  al  terminamento, 
II,  36 1,  363.  Lettere  spedite  al  Vargas  pel 
medesimo  fine,  Il , 363.  Adunanza  raccolta 
di  prelati  sndditi  al  re  Filippo,  ivi.  Novella 
giuntagli  sopra  la  disperata  salute  del  papa, 
li,  364-  Sentimenti  pacifici  da  esso  mostrali 
intorno  all*  elezion  del  successore,  e maniere 
più  rimesse  nell'  opporsi  al  compimento,  ivi . 
Atto  sao  di  protestare,  e come  impedito.  11, 
365.  Aggiunta  posta  per  soddisfar  lui  nel 
decreto  della  terminazione.  II,  376.  Soscri- 
zione  del  Sinodo  offerta  condizionalmente 
da  esso,  II,  378. 

Clemente  Settimo  e sua  elezione,  I,  113.  Qual 
sensi  avesse  intorno  all*  adunamento  del  Si- 
nodo,  e falsità  del  Soave,  I,  1 1 3 Missione  di 
un  legato  alla  dieta  di  Norimberga,  e suo 
dispiacere  per  la  determinazinn  quivi  presa 
in  materie  di  religione,  I,  114.  V.  Lorenzo 
Camjrcggi.  Diffidenze  gravissime  fra  esso  e 
l’imperadore  per  gli  affari  di  Milano,  ed  ap- 
pellazione del  secondo  ad  un  Concilio  uni- 
versale, I,  130  e seg.  Guerra  accesa  fra  loro, 
ed  espugnamene  di  Roma,  I,  133.  Varie 
gapitolazioni  eonchiuse  per  breve  tempo,  1, 
134.  Sua  prigionia,  e sacco  della  Città,  ivi. 
ritirata  di  lui  in  Orvieto , ed  istanze  venu- 
tegli d’ Enrico  Ottavo  pel  ano  preteso  di- 
vorzio, 136  e seg.  Noova  legazion  del  Cam- 
peggi per  questo  affare,  I,  138.  A v vocazione 


a sé  della  «usa,  f,  i3o,  tSi.  Unione  fra  raso 
e l’imperadore,  I,  139,  f3o.  Congresso  loro 
in  Bologna,  e malignità  del  Soave,  I,  i35,  e 
seg.  Errori  dello  stesso  scrittore  intorno  ai 
loro  trattati  sopra  la  convocazione  del  Sinodo, 
I,  ifa  e seg.t  148  e seg.  317  e seg.  Diligenze 
di  Clemente  per  l'elezione  di  Ferdinando  in 
Re  de*  romani,  1,  i5o.  Aiuti  somministrati  a 
Osare  nella  guerra  eontra  11  Turco,  I,  i55, 
Industrie  de*  re  di  Francia  c d*  Inghilterra 
per  distaccarlo  da  esso,  I,  *57.  Nnovo  ab- 
boccamento con  lui  in  Bologna  ; ed  ufBzj 
iterati  co'  principi  cristiani  per  celebrare  il 
Concilio,  I,  t58  e seg.  V.  Ugo  fìnngnne.  An- 
data e congresso  in  Marsiglia  eoi  re  di  Fran- 
cia, e trattati  loro  sopra  la  causa  de*  prosi e- 
stanti,  e sopra  il  divorzio  d'  Inghilterra,  I, 
163  e seg.  Conto  dato  da  esso  a' cardinali  e 
al  re  Ferdinando  intorno  a questo  viaggio, 
1,  167.  Sentenza  pronunziata  contro  ad  En- 
rico Ottavo,  I,  164  e seg.  Nuovi  pensieri  di 
lui  sopra  il  Concilio,  I,  167.  Sua  morte,  ed 
elogio,  I,  168. 

Clero  elvetico,  manda  sno  ' mbasciadore  al  Con- 
cilio nell’ultimo  adunamento,  1,  713. 

Clero  d'Ungheria,  spedisce  due  vescovi  al  Con- 
cilio in  tempo  di  Pio,  ivi. 

Coadiutori  permesse  dal  Concilio  al  Cardinal 
di  Loreno,  II,  36o.  Decreto  stabilito  sopra 
di  esse,  II,  373,  decr.  7. 

Coeleo,  scrive  gli  Alti  d'  una  dieta  d’Augusta 
nella  qual  egli  interviene,  I,  137. 

Collegio  Germanico,  istituito  in  Roma  da  Giu- 
lio Terzo,  I,  575. 

Colloquio  di  Poissi  fra  i cattolici  e ì calvinisti, 

I,  685. 

Colloquio  di  Ratisbona  e suo  evento,  riferito 
con  malignità  dal  Soave,  I,  393. 

Colloquio  di  Wormàzia  radunato  da*  prote- 
stanti, I,  308.  Sollecitudine  quivi  de*  ponti- 
fiej,  I,  309.  Divieto  di  Cesare,  che  non  si 
proceda  per  voti  particolari,  ivi.  Consigli  del 
Morone  per  ovviare  a' pericoli,  I,  309,  3io. 
Lunghezza  e rompimento  dell*  adunanza , e 
falsità  del  Soave,  ivi. 

Colloquio  di  Wormazia  , fra  I cattolici  e i lu- 
terani con  dispiacere  di  Paolo  Quarto,  I,  61 5. 

Compagnia  di  Gesù  , contraria  alla  pace  degli 
ugonotti  per  affermazion  del  Soave,  I,  3.  Ri- 
guardi del  suo  fondatore  nella  denomina- 
zione e negli  abiti,  I,  307.  Bugie  del  mede- 
simo «storico  intorno  all’  eccezione  del  suo 
istituto  ne'  decreti  de'  regolari,  II,  169,  370. 
Encomj  fatti  ad  essa  dagli  oratori  de'  prin- 
cipi e da’  nutizj  pontificj , ivi.  Zelo  di  Pio 
Quarto  e del  Cardinal  Borromeo  verso  il  suo 
avansaroento,  e in  particolar  nella  Francia, 
ivi.  ritorno  di  lei  a Venezia  per  opera  di 
Alessandro  Settimo,  II,  196,  399. 

Commende:  discorsi  del  Soave  intorno  alla  loro 
istituzione,  I,  4 1 9-  Podestà  data  a*  vescovi 
sopra  di  esse,  II , 33.  Decreti  in  loro  rifor- 
mazione stabiliti  nel  Sinodo,  II,  371  , decr. 
30,  3t.  Opposizioni  del  suddetto  scrittore, 

II,  385. 

Commendone.  V.  Gianjrancesco. 
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ConoezioD  della  Vergine,  se  fosse  esente  del 
peccato  originale ^ perché  non  determinata 
in  Concilio,  1,  3ao.  Varietà  di  pareri  sopra 
il  qualificare  per  maggiormente  pia  la  sen- 
tenza affermativa,  e molti  errori  del  Soave, 

1,  33a  e seg.  Difficolta  mosse  da  alcuni  Pa- 
dri intorno  al  decreto  da  formarsi  sopra 
questa  controversia  nella  medesima  Sessione, 

1,  346.  | 

Conciliabolo  di  Pisa,  ragunato  da  Luigi  Duo-  U 
decimo  re  di  Francia,  1,  39,  4°-  Suo  trasfe-  j 
rimcnto  a Milano,  ed  in  che  forma  è accet-  ' 
tato,  ivi.  Concilio  oppostogli  in  Roma  da 
Giulio  secondo,  ivi.  Disciogli  mento  di  esso,  1 
e con  qual  «(Tetto,  ivi. 

Conciliabolo  di  Spira,  intimato  da' luterani,  ed 
impedito  dal  papa  e dall’  imperadore,  1,  117, 

123, 

Concilio  degli  Apostoli,  se  ri  convenissero  tutti 
i fedeli  abitanti  in  Gerusalemme,  1,  35.  V. 
Apostoli 

Concilio  di  Basilea,  qual  facoltà  concedesse  nel 
aalvocondotlo  agli  eretici,  1 , 553.  Dichiara- 
zione quivi  fatta  intorno  alla  maggioranza 
de1  Conci Ij  sopra  i pontefici,  e come  rifiutata 
da  molti  Padri  tridentini,  ivi  e seg.  Conce- 
dimenio  del  calice  fatto  da  esso  a’  Boemi, 
ed  in  qual  forma,  11,  56,  59. 

Coucilio  di  Bologna.  V.  Bologna. 

Concilio  di  Calcedone,  raunalo  da  san  Leone 
Magno  , i , 281.  Intervenimenlo  in  esso  di 
Marziano  imperadore  ; e con  qual  presiden- 
za, ivi 

Concilio  di  Cartagine  riconosce  Innocenzo  Pri- 
mo per  capo,  conira  ciò  che  ne  afferma  il 
Soave,  I,  5oi,  5oa. 

Concilio  Costantinopolitano  Secondo,  bugìe  del 
Soavè  intorno  alla  sua  validità,  I,  5 1 1 . 

Concilio  di  Costanza,  in  qual  maniera  limitasse 
ì salvo  condotti  degli  eretici,  e come  a ciò 
•1  sia  derogalo  da’ Padri  tridentini,  1,  55a, 
553  , 555.  Suo  decreto  intorno  alla  maggio- 
ranza de'  Concil)  sopra  i pontefici  recato  in 
Trento  da' protestanti,  e risposta  contra  a ciò 
de'  legati,  1,  553,  554- 

Concilio  Efesino  Primo,  errori  del  Soave  in- 
torno al  ricevimento  di  esso,  I,  5 1 1 . 

Concilio  di  Fiorenza,  fin  a qual  tempo  dura»- 

»*.  i,  397. 

Concilio  per  Mantova,  intimalo  da  Paolo  Ter- 
zo, 1,  156.  Spedizione  di  legati  e di  nuuzj  a 
varj  principi  e a varj  prelati  del  cristiane»!- 
roo,  i quali  ricevon  per  atto  pubblico  la  sud- 
detta intimazione,  1,  176,  177.  Difficoltà  mos- 
se dal  duca  Federigo  al  ricevimento  del  Si- 
■rodo,  e molti  abbagli  del  Soave,  1,  181,  Pro- 
rogazione di  esso,  1,  182. 

Concilio  di  Mogonza,  suoi  decreti  sopra  l'ado- 
razione delle  Immagini  e de’  Santi,  e falsità 
del  Soave,  1,  4 85. 

Concilio  Nazionale,  destinato  per  Francia  nel- 
l'assemblea  di  Foutauablco , e diligenza  di 
Pio  (Quarto  e di  Filippo  Secondo  per  impe- 
dirlo , I,  645,  6461  11  , 233.  Disegno  simi- 
gitante  nella  Polonia  frastornato  dal  Com- 
menduue,  11,  392,  393. 
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Concilio  Niceno,  da  chi  convocato,  e come  de- 
nominalo, 1,  36.  37.  Abbagli  in  ciò  del  Soa- 
ve, I,  36.  Fatto  insigne  accaduto  nella  soscri- 
rione  de' tuoi  decreti,  ivi.  Vescovi  di  paesi 
non  contenuti  nell’imperio  romano  che  vi 
convennero , 1 , 37.  Intervento  in  esso  di 
Costantino  imperadore,  ed  in  qual  grado, 
1,  281. 

Concilio  di  Vicenza,  intimato  da  Paolo  Terzo, 
1,  186,  187.  Missione  quivi  d' alcuni  vescovi 
per  far  gli  apparecchi  opportuni,  I,  189.  Àr- 
rivo  di  tre  legati,  ed  ordine  scritto  ad  essi 
di  prorogar  l'aprimenlo,  ivi.  Nuova  necessità 
di  dilazione,  e bugia  del  Soave,  1,  191.  Dif- 
ferimento del  Sinodo  fin  a tempo  migliore  , 
I,  201. 

Concilio  di  Trento,  quanto  sia  degno  d’istoria, 
I,  3 Narrazione  che  ne  scrive  il  Soave, 
V.  Pietro  Soave.  Perchè  non  si  sono  pro- 
mulgati i suoi  alti,  1,  7.  Se  l’autore  dell’opera 
presente  meriti  fede,  essendo  parziale  verso 
la  Chiesa  romana,  1 , 8.  Se  questo  Concilio 
abbia  deluse  le  speranze  degli  uomini  pii  in- 
torno alla  reiutegrazion  della  Chiesa,  I,  3o 
e seg.  Che  cosa  egli  operasse  in  ordine  a Lu- 
tero ed  a’ suoi  seguaci,  1,  3».  Se  abbia  rifor- 
mato l’ Ordine  ecclesiastico,  e calunnia  in  ciò 
del  Soave,  I,  3a.  Se  da  esso  rimanessero  de- 
fraudati i vescovi  intorno  al  ricuperare  Iz 
pristina  autorità  1,  33.  Se  la  sua  convoca- 
zione fosse  temuta  da’  papi , 1 , 34  Fini  di- 
versi de’ cattolici  e de*  luterani  intorno  alla 
convocazione  di  esso,  1,  142.  Contezza  di  va- 
rie persone  dalle  cui  memorie  l’autore  ba 
tratta  l'istoria  presente,  1,  681,  682. 

Concilio  di  Trento,  intimato  da  Paolo  Terzo, 
I,  225.  Spedizione  de’ legati,  J,  327,  328. 
Arrivo  loro,  a d’alcuni  vescovi;  e (abita  del 
Soave,  1,  232,  233.  Venuta  quivi  degli  ora- 
tori cesarei  ; V.  Antonio  e Niccolò  Peret tol- 
to. Partenza  di  molti  Padri  , e sospensione 
di  caso,  I,  236.  Nuovo  con vocameolo,  1,  247. 
Nuova  misaion  di  legati,  1,  249.  V.  Legati  , 
lettere  fra  loro  e ’l  pontefice  intorno  all’apn- 
zione,  1,  252  e seg.  Differimento  di  essa  , e 
perchè,  I,  a54  e seg.  Effetto  di  tal  iodugio, 
e varj  successi  in  Trento,  I,  a58.  Sensi  dei 
principi , del  papa , e de’  presidenti  intorno 
al  Concilio,  I,  260  e seg.  De  liberazione  d'a- 
prirlo  a’  i3  di  deceiubrr,  I,  262,  265.  Diffi- 
coltà di  ritenervi  i prelati  francesi , 1 , 266. 
Aprimento  seguito,  e sue  cerimonie,  e molti 
abbagli  sopra  ciò  del  Soave  , ivi  e seg.  De- 
putazion  degli  ufficiali,  1,  272.  Varie  cose 
trattate  nelle  adunanze  avanti  alla  prima 
acssione,  1.  373.  Richiesta  de’  francesi  che  si 
aspettassero  gli  oratori  e i prelati  loro,  ivi. 
Se  le  voci  dovessero  contarsi  0 per  numero 
di  teste  o di  nazioni,  V.  Decisioni.  Lunga 
controversia  sopra  P ammetter  altri  che  i ve- 
scovi al  voto  decisivo , 1 , 2f 4 e seg.  Sopra 
T intitolazione  del  Smodo,  I,  376.  V.  Titolo 
del  Concilio.  Sopra  l'autorità  de’ legali,  ivi. 
Sopra  l’esenzione  de’ vescovi  e degli  altri 
quivi  presenti  dalle  decime,  I,  277.  Seconda 
sessione,  ed  altre  falsità  del  Soave,  1,  a83 , 
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284.  Difficoltà  In  Roma  ed  In  Trento  sopra 
l'incominciarsi  a trattare  o della  riformazio- 
ne  o de' dogmi.  I,  285  e seg.  Lettere  desti- 
nale dal  Concilio  a diversi  principi,  e perchè 
tralasciate,  I,  390.  Divisione  stabilita  di  tre 
congregazioni  speciali,  I,  291.  Indugio  chie- 
sto da  alcuni  Padri  sopra  lo  stabilimento 
delle  materie  ivi.  Dehberazion  di  recitar  il 
simbolo  della  fede  nella  sessione  futura,  I, 
095.  Successo  di  questa,  e varj  trattati  fra* ve- 
scovi i presidenti,  ivi , 29.$ , 2g5.  Arrivo  di 
diversi  oratori  , V.  Àmbasciadori.  Qualità 
riguardevoli  delle  persone,  le  quali  interven- 
nero al  Concilio,  I,  3og.  Evento  della  ses- 
sione Quarta,  I,  3o5.  Maniere  divisate  intor- 
no al  proseguimento,  I,  3in,  3 18.  Libertà 
de'  Padri  quanta  fosse,  e malignità  del  Soa- 
ve, I,  346.  V.  Libertà.  Terrore  de’ vescovi 
per  csgion  della  guerra,  !,  36o.  Trattati  di 
sciorre  o di  trasferir  il  Coocilio  non  appro- 
vali dal  papa,  e intesi  con  grave  sdegno  da 
Carlo  Quinto,  ivi,  364,  366  e seg.  Nuovi 
ordini  del  pontefice , e nuovi  trattati  dei 
presidenti  con  esso  intorno  a questo  negozio 
J,  370,  371  , 383  e seg.  difficoltà  di  rite- 
nere i prelati  in  Trento,  e proposte  degl'im- 
periali, I,  371.  Assento  di  questi  al  trasferi- 
mento, riprovato  da  Cesare,  I,  388.  Sessione 
sesta  e settima  celebrate,  I,  3gL  4*5.  Ma- 
lattie contagiose  in  Trento,  e nuovi  discorsi 
di  traslazione,  I,  4*7*  Stabilimento  preso  so- 
pra di  ciò  nella  rongregazlon  generale  e nel- 
l’ottava sessione  con  ripugnanza  degli  spa- 
gmioli,  I,  429  e Venula  de' legali  c di 
molli  vescovi  a Bologna,  1,  4^4»  -135.  Falsità 
e malignità  del  Soave  c drll’Adriani  intorno 
a questi  successi,  I,  372,  384,4*^  427,  433, 
434-  V.  Bologna. 

Concilio  di  Trento  adunato  da  Giulio  Terzo, 
e falsità  del  Soave  intorno  alla  bolla  dell’ in- 
timazione , I,  4qS-  Venuta  quivi  de*  presi- 
denti e dell'orator  cesareo,  I,  5oo,  5oi.  Apri- 
mento  di  esso,  e sessione  prima,  0 vero  un- 
decima con  prorogare  i decreti  in  grazia  dei 
tedeschi,  ivi.  Passaggio  del  principe  di  Spa- 
gna e del  re  di  Boemia  per  quella  città,  I, 
5oa.  Arrivo  d' alcuni  regj  oratori,  di  molti 
vescovi,  e di  tre  elettori  ecclesiastici,  ivi  e 
53o.  Sessione  duodecima  con  nuova  proro- 
gazion  de' decreti,  I,  5o3.  Lettere  e prote- 
stazioni del  re  di  Francia  al  Concilio,  rispo- 
sta di  questo,  e ciò  che  in  tal  alto  avvenis- 
se, I,  507  e seg  532,  533.  Falsità  del  Soave 
in  questi  successi,  e suoi  concetti  contra  il 
valore  del  Sinodo,  1,  5o8  e seg.  Imputazioni 
dello  stesso  scrittore  intorno  all’opera  de* mi- 
nori teologi  e de’  vescovi  nelle  materie  di 
fede,  I,  5(3,  5 1 4-  Indugio  d1  alcuni  articoli 
a fin  d'aspettare  {protestanti,  salrocoudotto 
lor  conceduto  e corretto , e nuovi  discorsi 
del  Soave  esaminati,  I,  5a8  e seg. , 554,  555. 
Sessione  decimatcrza,  ubbidienza  offerta  da- 
gli oratori  brandebnrgeti,  e malignità  del  me- 
desimo autore,  I,  53o  e seg.  Opposizioni  del- 
P (stesso  alla  sessione  decimaquarta  celebra- 
ta , 548  e seg.  Avvento  degli  ambasciadori 


d' alcuni  eretici,  e sessione  derimaquinta,  f, 
55 1.  Nuovo  passaggio  per  Trento  del  re  di 
Boemia  e della  moglie  , I,  552.  Prorogazion 
della  sessione  dccimaseéta  a richiesta  de' pro- 
testanti, I,  56o.  Venuta  degli  oratori  di  Por- 
togallo, lite  di  precedenza,  e rome  aggiusta- 
ta, I,  56i.  Pericoli  di  Trento  per  mossa  dei 
luterani,  e partenza  di  molti  vescovi,  1,562. 
Trattati  di  sospensione  con  ripugnanza  dei 
cesarei,  ivi.  Stabilimento  di  essa  nella  ses- 
sione decimasesta,  e protesto  in  contrario  di 
dodici  vescovi  spagnuoli , 1 , 563.  Malignità 
del  Soave  intorno  a questo  decreto,  I,  564. 
Calunnie  dell’istesso  contra  la  dilazione  del 
Sinodo,  I,  565. 

Concilio  di  Trento  convocato  a tempo  di  Pio  IV, 
1,  647,  648.  Deputazione  de*  legati,  I,  662, 
665.  Arrivo  di  loro,  degli  ufficiali,  e di  molli 
vescovi  a quella  città,  I,  677,  678,  680,684. 
Indugio  dell'aprizione,  ed  a qua!  fine,  I,  691. 
Istanze  degli  spagnuoli  perchè  si  dichiari  il 
continuamene , ivi.  V.  Continuazione.  Loro 
opposizione  alla  particella,  proponenti  ì Le - 
goti,  possa  nel  primo  decreto,  I,  6g3  e seg. 
V.  Legati.  Richieste  de' medesimi  intorno  al 
titolo  del  Concilio,  I,  700.  Vedi  Titolo.  Ses- 
sione prima,  o drcimasettima,  ed  apparecchi 
per  la  seguente,  I,  694,  696  e seg.  Ricevi- 
mento di  varj  ambasciadori,  I,  701,702,712, 
e seg.  726,  739.  Indugio  chiesto  da' cesarci 
intorno  alle  decisioni  di  fede,  e varie  sen- 
tenze de* Padri  sopra  di  ciò,  I,  702  e seg. 
Sessione  seconda  , o decimottava  celebrata  , 
I,  704.  Libertà  del  Concilio  in  riguardo  ai 
pontefici  confessata  dal  Soave,  l,  7^1.  V.  Li- 
bertà. Sessione  terza  e quarta  con  proroga- 
zion de' decreti , I,  730,  748  e seg.  Disso- 
luzione o traslazione  non  approvata  da'  pre- 
sidenti, II,  7.  Discredito  di  quell’ assemblea 
per  le  domestiche  gare  de*  vescovi,  II,  11. 
Licenza  di  partirsi  negata  ad  alcuni  di  loro, 
e perché,  II,  23.  Sessione  quinta,  o ventesi- 
maprima , II,  37.  Acceleramento  dell*  altre 
decisioni  a fin  di  prevenire  i francesi,  11,70. 
Sessione  sesta  o venle»imaseconda  , II,  76 
e seg.  Istanze  de* cesarei  intorno  al  proce- 
dere per  nazioni,  li,  84  V.  Decisioni.  Indu- 
gio conceduto  a richiesta  del  cardina!  di  Lo- 
reno , II,  109,  111.  Allegrezze  fatte  del  Si- 
nodo  per  la  creazion  di  Massimiliano  in  Re 
de*  romani,  II,  129  Solenne  processione  per 
gli  affari  della  religione  in  Francia,  e mali- 
gnità del  Soave  in  tacer  il  vero,  li  , «4*» 
i43.  Varj  trattati  tra  Ferdinando  e Pio  Quar- 
to intorno  alla  lunghezza  del  Concilio , al 
procedere  per  nazioni,  alla  sospensione,  alla 
libertà,  alla  comunicazione  usatasi  da’ presi- 
denti col  papa,  e alla  particella,  proponenti 
« Legali,  li,  182  e seg .,  198,  200  alla  206. 
Traslazione  del  Concilio  in  qualche  cilth  di 
Germania  desiderata  da' francesi  , e rifiutata 
dal  re  di  Spagna  e da  Cesare,  II,  221,  a4'* 
Affetti  de’  prelati  e de*  principi  in  questo 
tempo.  II,  226  e 227.  Arrivo  de' vescovi  e 
de*  teologi  fiamminghi,  II,  242.  Sessione  set- 
tima o ventesimaierza,  II,  a58.  Concetti  di- 


▼etti  negli  spagmiolt  e ne* franerai  intorno 
ali’ affi  filamento,  II,  27*2,  07^.  Considerazioni 
de*  legali  aopra  la  sospensione  o la  termina* 
«ione,  II,  377.  Opposizioni  di  Cesare  al  tron- 
canienlo  negoziato  dal  Lorenese  c dal  Ferier 
col  pontefice,  II,  086  e seg.  Rumore  di  so- 
spensione, ed  in  che  fondale,  II;  3oi.  Con- 
senso de’  principi  é de*  Padri  alla  termina- 
zione, 11,  35g,  36i.  Decreto  sopra  di  ciò  sta- 
bilito nella  congregazion  generale , ed  indi  li 
nelP ultima  sessione,  II,  365,  376.  Accetta-  jj 
mento  fattosi  quivi  di  ciò  ch’erasi  fermato 
in  tempo  di  Paolo,  di  Giulio,  e di  Pio,  M. 
Consentimento  universale  di  chieder  la  con- 
fermazione al  pontefice,  II,  377.  Titolo  dato 
ad  esso  nelle  festive  acclamazioni,  e comune 
allegrezza  de*  Padri,  ivi.  Soscrizioni  di  quanti, 
di  chi,  c con  quale  avvertenza,  II,  378,  379. 
Varj  errori  e malignità  del  Soave  , special- 
mente intorno  al  concetto  de*  vescovi  , dei 
teologi,  c de’  loro  famigliati  verso  quella  as- 
semblea, II,  378  alla  387.  Confermazione  cd 
esecuzione  del  Concilio,  V.  Pio  Quarto. 

Concilj  se  abbiano  estinte  T eresie  contra  le 
quali  furono  congregali,  I,  3 1.  Se  in  essi  ab- 
biano diritto  di  dare  il  voto  indifferentemente 
tutti  i fedeli,  I,  35.  Cbe  dinoti  il  nome  d ’E- 
cnmemeo  dato  loro,  I,  37.  A’ quali  di  essi  | 
siasi  attribuito  questo  titolo  nella  Chiesa,  ed 
errori  io  ciò  del  Soave,  I,  38.  Ponderazione 
sopra  i concetti  di  questo  istorico  intorno 
alla  presidenza  de’ Cesari  e de’ loro  ufficiali 
nc’ primi  Concilj  ecumenici,  all’uso  del  di- 
atingner  congregazioni  da  sessioni,  ed  al  de- 
cidere per  numero  di  naziooi,  o di  voti  , I, 
a8o  e seg.  Perchè  oggi  non  sia  in  costume 
radunamento  de’ Concilj,  I,  74»*  $c  questi 
•ieno  superiori  a’ pontefici.  V.  Pontefici.  I 

Concilj  e Costituzioni  apostoliche  se  dovessero 
riceversi  da’ Padri  tridentini,  i,  317,  3 18. 

Conclave  riformato  da  Pio  Quarto,  II,  107. 
Trattati  fra  questo  e Timperadore  sopra  di 
ciò,  II,  (83,  i84,  ^01,  aof,  ao5.  Istanze  del- 
l’ambasciadore  di  Spagna  cbe  tal  riformazione 
si  facesse  in  Concilio,  e come  acchetate,  li,  295. 

Concordia  di  Passavia  fra  Cesare  c i protestan- 
ti, I,  567. 

Confessione,  V.  Penitenza. 

Confessione  aogustana,  e sua  origine,  I,  139. 

Confessori,  ministerio  loro  agevolato  per  opera  del- 
le indulgenze,  ed  errori  del  Soave,  II,  390,  391. 

Congregazione  d’ambasciadori  raunata  in  Trento  j 
da' cesarei,  II,  74. 

Congregazioni  de'  vescovi  spagnuoli  e di  pre* 
lati  sudditi  al  re  Filippo  tenute  dal  conte  I 
di  Luna  in  Concilio,  11,  363. 

Congregazioni  di  Paolo  Terzo  sopra  il  riformar  j 
la  Corte  e la  Chiesa  di  Roma,  I,  169,  186. 
Sopra  Tuniversal  riformazione  degli  eccle- 
siastici, 1,  187.  Sopra  le  materie  pertinenti  I 
al  Concilio,  I,  *j8G,  287,  399,  435,  4-*>5,  47°*  I 

Congregazioni  di  Giulio  Terzo,  per  l’aduna-  | 
mento  del  Sinodo,  1 , 49 1 » 49-5*  f*cr  la  so-  j 
apensione  di  esso , e per  la  messa  de’  prote- 
stanti, 1,  56 j.  Per  la  nformazion  della  Ghie-  jj 
sa,  1,  565. 
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Congregazioni  di  Paolo  Quarto,  pel  censo  di 
Napoli  offertogli  dal  duca  d’  Alba  nel  tempo 
della  guerra,  I,  608.  Per  la  rinunzia  dell'im- 
perio fatta  da  Carlo  Quinto  al  fratello,  I , 
6(7.  Pel  reggimento  dello  Stato  ecclesiastico, 

I,  6ao. 

Congregazioni  di  Pio  Quarto,  intorno  all’ag- 
giiigner  nuovi  legati  al  Concilio  in  occasione 
delle  gravi  quislioni  quivi  sorte  sopra  la  de- 
finizione della  residenza,  I,  734.  Intorno  alla 
confermazione  ed  all’esecuzione  del  Siuodo, 
li,  3719  alla  38a 

Congregazioni  distinte  dalle  solenni  sessioni  d’on- 
de avessero  origine  ne* Concilj,  I,  a8a. 
Congregazioni  particolari  oltre  alle  generali , 
perchè  introdotte  da’  Padri  tridentini,  I,  091. 
Diviaion  de' Padri  in  tre  congregazioni  spe- 
ciali, e perchè,  ivi. 

Congregazion  generale , sopra  gli  abusi  delle 
prediche  c delle  lezioni,  I,  317.  Congrega- 
zion generale  intorno  alla  giustificazione  , I, 
353 , 356.  Stile  delle  congregazioni  in  cor- 
reggere i decreti,  I,  379.  Congregazion  ge- 
nerale pel  trasferimento  del  Sinodo,  ij  439. 
Congregazioni  di  Bologna  intorno  a questo 
litigio,  1,  457*  Congregazion  generale  in  cui 
protestano  i fiscali  di  Carlo  Quinto,  I,  461. 
Prima  congregazion  generale  avanti  all’apri- 
mento  in  tempo  di  Giulio,  I,  5oi.  Luoghi 
assegnati  a’ teologi  in  dir  le  sentenze  nelle 
congregazioni,  1,  5i3.  Adunamento  di  esse 
due  volle  il  giorno,  I,  534*  Congregazion  ge- 
nerale a tempo  dclT  istrsso  pontefice  in  cui 
si  determiua  di  sospender  il  Concilio  per  te- 
ma de’protestanli,  I,  56q.  Prima  Congrega- 
zion generate  agli  anni  di  Pio,  e riti  di  tali 
adunanze,  1,  6<>3.  Congnrgaeion  generale  so- 
pra i primi  rapi  della  disciplina,  I,  718.  Va- 
rie eongregazioni  in  cui  si  ricevono  diverse 
lettere  del  re  di  Francia,  11,  i65,  una  e seg. 
Altre  congregazioni  intorno  al  conredimento 
del  calice  e alla  comunione,  II,  1,  33  e seg. 
54  e 55.  Congregazioni  private  per  la  presta 
terminazion  del  Concilio,  II,  369,  370,  377, 
097.  Congregazion  generale  per  la  sessione 
ventesimaterza,  II,  257.  Congregazioni  spe- 
ciali di  vescovi  e di  teologi  per  comporre  le 
differenze  sopra  il  matrimonio  clandestino, 

II,  3oi,  3on.  Ultime  cougrcgazioni  sopra  la 
disciplina,  li,  36o,  36 1.  Sopra  i dogmi,  II, 
36a,  364,  365.  Sopra  la  terminazione,  ivi. 

Contarino.  V.  Gaspare  e Giulio. 

Conte  d’ Alitile  uccisore  della  duchessa  di  Pa* 
liano  sua  sorella,  muore  decapitato  in  Roma, 

I,  643,  644. 

Conte  d’  Arco.  V.  Sigismondo. 

— di  Luna.  V.  Claudio  Quignones. 

— di  Monfort.  V.  Ugo. 

— della  Mirandola.  V.  Giantommaso. 

— Conte  di  Santa  Fiora.  V.  Sfona. 

— di  Tcndiglia  aiubasciadure  d’  ubbidienza 
per  Filippo  Secondo  a Pio  Quarto  , e suoi 
trattati  contra  i Carrafrschi,  I,  634, 641, 64*a 

Continuazione  del  Concilio  in  tempo  di  Pio  in 
rispetto  alle  precedenti  convocazioni  chiesta 
accesamente  dagli  spagnuoli  , e contrariata 
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da*  cesarei  e da*  francesi,  1,  63z,  634,  636, 
648,  65o  t seg.t  6yi,  693,  717,  73o,  739. 
Desiderio  ed  ordini  del  pontefice  per  questa 
dichiarazione,  ma  di  poi  mitigati,  I,  741, 
747.  Temperamento  preso,  ch'ella  si  facesse 
solo  con  l’ opere,  II,  32.  Lettere  del  re  Fi- 
lippo in  consonanza  di  ciò,  II,  4?*  191#  19X 
Decreto  che  se  ne  ferma  nell’  ultima  sessio- 
ne, 11,  376. 

Convento  di  protestanti  in  Erfordia,  e disegni 
loro  contra  gli  austrìaci,  I,  669. 

Cornelio  Iansenio  il  vecchio  viene  al  Concilio 
di  Trento  nell' ultima  convocazione,  II,  2^2, 

Cornelio  Iansenio  vescovo  d’ipri,  c condannato 
da  Innocenzo  Decimo  nelle  sue  opere  in- 
torno al  libero  arbitrio  e ad  altri  articoli , 
1,  668. 

Cornelio  Musso,  de’ minori  conventuali  vescovo 
di  Bitonto  previene  tutti  i vescovi  nel  tras- 
ferirsi al  Concilio  in  tempo  di  Paolo  Terzo, 
I,  2S0.  Orazione  recitata  da  esso  nell’ apri- 
mento,  ed  opposizioni  fattele  dal  Soave,  I, 
368.  Molestie  che  riceve  per  le  pensioni  dai 
creditori,  e bugie  del  medesimo  (storico , I, 
3oi.  Suo  voto  sopra  il  ricevimento  delle  tra- 
dizioni, I,  3oa.  Argomento  da  lui  recato  per 
mostrar  che  la  residenza  era  di  legge  divina, 
1,  33a.  Sentenza  plausibile  ch'egli  porta  in- 
torno alla  giustificazione  dell’ uomo,  I,  358 
Sue  fervide  intercessioni  acciocché  si  perdoni 
al  Sanfelice  vescovo  della  Cava,  1,  36x  Nun- 
ziatura di  esso  in  Germania  per  ('ultimo  adu- 
namene del  Sinodo,  1,  635. 

Cosimo  de’ Medici,  duca  di  Fiorenza,  è impu- 
tato della  sollevazion  di  Perugia  in  tempo  di 
Paolo  Terzo,  I,  ao3.  Sussidio  dato  da  esso 
all’  iroperadorc  nella  guerra  contra  i prote- 
stanti, e ricompensa  che  ne  riceve,  I,  387. 
Concessione  di  Siena  fattagli  dal  re  Filippo 
per  occasion  della  parentela  rifiutata  del  re 
di  Francia,  I,  606,  607.  Sue  diligenze  a fin 
di  pacificare  il  duca  d’Alba  con  Paolo  Quar- 
to, I,  610.  Affetto  del  seguente  pontefice 
verso  di  lui,  I,  64o.  Venula  e ricevimento 
di  esso  a Bruna,  i,  647*  Suo  intcrvenimento 
alla  procession  pontificia  per  l'aprizione  del 
Sinodo,  ed  error  del  Soave,  ivi.  Ambascia- 
dorè  spedito  a Trento,  1,  713. 

Costantino  Bonetti,  vescovo  di  città  di  castello 
discorre  lungamente  conira  il  decreto  appre- 
stato per  annullare  in  tutto  i matrimonj  clan- 
destini, li,  383. 

Costantino  imperadore , in  qual  grado  interve- 
nisse al  Concilio  Niceno,  i,  381.  Se  convo- 
casse di  propria  autorità  quel  Concilio,  co- 
me afferma  il  Soave,  1,  36. 

Costantino  Ponzio,  predicatore  di  Carlo  Quinto 
muore  in  carcere  per  cagion  d’eresia,  e fal- 
sità del  Soave  intorno  a quel  prìncipe,  1,  628. 

Costantinopoli.  V.  Concilio . 

Costanza.  V.  Concilio . 

Costituzioni  apostoliche.  V.  Condì/. 

Corte  romana,  che  cosa  sia,  I,  i56.  Il,  385.  S’ella 
temesse  la  convocazion  del  Concilio,  secondo 
rhe  afferma  il  Soave,  1,  34.  Discorsi  di  lei 
urno  «Uà  causa  di  Lutero,  1,  5y.  Se  la 


riformazione  di  essa  fosse  mezzo  opportuno 
per  coovertire  gli  eretici,  J,  106.  Mormora- 
zione in  Trento  contra  la  Corte  per  le  con- 
tese intorno  alla  residenza.  11,  9.  S’ella  ri- 
pugnasse alla  confermazione  del  Sinodo  , e 
qual  benefizio  ne  ricevesse,  II,  379,  397. 
V.  Homo  e Riformazione. 

Cresima,  se  possa  iterarsi  secondo  l'antico  pa- 
rer de’Concilj  e de’ dottori,  e bugie  del  Soa- 
ve, II,  4°9«  4io.  Canoni  sopra  di  lei  stabi- 
liti, e lunga  ponderazione  intorno  al  ministro 
di  essa,  I,  4» 5.  V.  Sacramenti. 

Cristianesimo  in  quale  stato  fosse  avanti  l’ere- 
sia di  Lutero,  1,  39.  Che  significhi  questo 
nome,  1,  i54» 

Cristoforo  Iacovacci  cardinale,  legato  per  la 
pace  e pel  Concilio  a Carlo  Quinto,  1,  189. 

Cristoforo  Madrucci  vescovo  e signor  di  Trento, 
ottiene  che  gli  si  mandi  il  cappello  da  Pao- 
lo Terzo,  I,  337.  È di  sentenza  che  ’l  Con- 
cilio si  cominci  dalla  riformazione,  I,  387, 
388.  Studiasi  di  persuadere  che  la  Scrittura 
ai  volti  negl’  idiomi  volgari,  I,  399.  Passa  al- 
cuni disturbi  col  Cardinal  del  Monte,  e ai 
giustifica  col  pontefice,  1 ,3az,  3z3,  365,  366. 
Grazie  che  riceve  dal  medesimo  cardinale  to- 
sto ch’egli  ascende  al  papato,  I,  469.  È chia- 
mato da  Cesare  in  Alemagna  ; e quindi  è 
spedito  a Roma  per  istabilir  una  lega  contra 
gli  eretici,  I,  335,  35 1 . Accoglie  il  legato 
Farnese  c l'esercito  pontificio  uel  passaggio 
loro  per  Trento,  1,  363.  Promette  di  per- 
suadere Pimperadore  che  acconsenta  alla  tras- 
lazion  del  Concilio , e a*  adopera  col  Men- 
dozza  acciocché  non  ripugni  alla  sospensio- 
ne, I,  366,  386.  Se  ne  passa  a Cesare  dopo 
il  trasferimento  fatto  a Bologna  ; c false  im- 
putazioni che  gli  son  date,  1,  438.  È man- 
dalo al  pontefice  per  quell’affare,  e con 
quali  istruzioni,  I,  45a,  4-53.  Effetti  del  suo 
negoziato,  e diversi  abbagli  del  Soave,  ivi, 
455,  436.  Desidera  accesamente  la  legazione 
di  Germania,  I,  455.  Sensi  opporli  del  papa 
e de’ legati  sinodali  intorno  a ciò,  I,  47°» 
471.  incontro  onorevole  fatto  da  lui  a’ pre- 
sidenti spediti  da  Giulio  Tei  a»  al  Coucilio, 
1,  5oi.  Dubbio  della  sua  precedenza  con  due 
di  loro,  e come  deciso,  ivi.  Lautissime  ac- 
coglienze di  esso  al  principe  di  Spagna,  il 
quale  passa  per  Trento,  I,  5oa.  Suo  volo  so- 
pra alcuni  articoli  deli’  eucaristia,  con  per- 
suadere la  concessione  del  calice  pe’cattolici 
alemanni,  I,  5 16.  Pericoli  della  città  di  Trcoto 
ch’egli  significa  al  papa  per  mossa  de’ lute- 
rani, 1,  56a.  Aiuti  somministrati  da  esso  ad 
alcuni  ministri  pontifici  nella  loro  improv- 
visa partenza,  I,  565.  Rinunzia  di  quel  ve- 
scovado a Lodovico  Madrucci  suo  nipote,  e 
legazione  della  Marca  Anconitana  conferita- 
gli da  Pio  Quarto,  1,  663. 

Cristoforo  Strasio,  primo  oratore  brandrbur- 
gene  al  Concilio  di  Trento,  offerisce  ubbi- 
dienza in  nome  del  suo  siguore,  c malignità 
in  ciò  del  Soave,  I,  53o. 

Crociala  : facoltà  mandatane  da  Pio  Quarto  a 
Filippo  Secondo,  1,  634.  Suoi  privilegi  bia- 
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rimati  da  molti  «patì  soverchi,  II,  69.  Pen- 
siero di  rivocarla  nel  Concìlio  di  Trento,  ma 
difficoltà  per  I* opposizione  degli  spagnuoli, 
I,  735.  Riguardo  avutosi  da  essa  nel  formare 
il  decreto  sopra  le  indulgenze,  e ripugnanza 
d’alcuni  Padri,  II,  375,  376. 

Curati:  V.  Parrocchiani . 

D 


Dandolo,  V.  Matteo. 

Danesio  o Danes,  V.  Pietro. 

Dandino,  V.  Girolamo. 

Daniele  Barbaro  coadiulord'Aquilea,  a sue  con- 
dizioni, I,  723.  Voto  di  lui  in  Concilio  so- 
pra la  concessione  del  calice,  II,  56. 

Dateria,  quanto  fosse  difficile  a riformarsi,  I, 
io5.  Consigli  delegati  tridentini  sopra  la 
riformazione  di  essa,  I,  3*6. 

Decime  concedute  da  Paolo  Terzo  al  re  di 
Francia,  I,  1 83.  Esenzione  da  loro  pe'vescovi 
dimoranti  in  Concilio,  I,  277.  Decreto  intor- 
no ad  esse,  li,  174,  decr.  12. 

Decisioni,  se  dovessero  farsi  in  Concilio  per  via 
di  nazioni  o di  teste  ; e bugie  del  Soave  so- 
pra di  ciò,  1,273,  282.  Istanze  de'cesarei  per  la 
seconda  parte  in  tempo  di  Pio  Quarto  II,  84* 
Simil  disegno  presupposto  nel  Cardinal  di 
Loreno  $ e ragioni  pensate  in  contrario  dai 
pontifici,  II,  92.  Varj  trattati  del  Cardinal 
Morone  con  Ferdinando  intorno  a questo  sog- 
getto, li,  199,  204,  2o5.  Proposta  d'  alcuni 
oratori,  che  i deputati  sopra  la  disciplina  si 
scegliessero  per  via  di  nazioni,  e ripulsa  dei 
legati  per  isfuggir  Y inconveniente  in  riguardo 
alle  decisioni.  II,  270,  271,  276. 

Decreti,  come  si  correggessero  nelle  adunanze 
occorrendovi  mutamento,  I,  379.  V.  Deci • 
sioni. 

Delfino,  V.  Saccheria. 

Diaconesse  e lor  ordinazione,  fin  a qual  tempo 
durasse  nella  Chiesa,  J.  3 1 3. 

Diego  d’ Alava  vescovo  d’Astorga,  passa  alcu- 
ne discordie  col  Cardinal  Pacecco,  I,  325. 
Temperamenti  da  lui  proposti  sopra  il  de- 
creto' della  concezion  della  Vergine,  I,  333. 

Diego  Covarruvia,  vescovo  di  Città  Rodrigo,  suo 
parere  intorno  alla  esplicazione  della  dottri- 
na, II,  5o.  Suo  voto  intorno  all’uso  deman- 
dati, II,  338.  Coopera  a comporre  un  decreto 
sopra  l’esecuzione  del  Concilio,  II,  376. 

Diego  Lainez  teologo  della  compagnia  di  Ge- 
sù, srrive  un  trattato  intorno  alla  giustifica- 
zione, I,  374»  Venuta  di  lui  a Trento  come  di 
teologo  pontificio  in  tempo  di  Giulio  Terzo,  I, 
5 1 3.  Pubblica  ammonizione  fatta  da  esso  alla 
reina  di  Francia  nel  colloquio  di  Poissi,  e 
malignità  del  Soave,  I,  685.  Falsità  dell' Stes- 
so intorno  ni  luogo  assegnatogli  da’ legati  in 
Concilio  nell'  ultimo  adunamento,  II,  5q.  Sua 
opinione,  che  Cristo  sacrificasse  per  noi  sé 
medesimo  nella  cena,  11,  53.  Sentenza  da  lui 
recala  sopra  il  concedimento  del  calice,  II, 
62.  Suo  voto  celebre  intorno  all’ istituzione 


de* vescovi,  e bngie  del  Soave,  II,  97,  e*seg. 
Replica  d*  alcune  cose  sopra  Pistessa  malaria 
II,  i32.  Altro  voto  intorno  agli  abusi  del- 
l’ordine, c specialmente  a quelli  delle  dispen- 
sazioni; e nuove  calunnie  del  Soave,  II,  236 
e seg.  Suoi  concetti  opposti  all’annullamento 
de’  clandestini,  II,  284*  Parere  di  esso  sopra 
ventuno  articoli  di  disciplina,  II,  321.  Pre- 
servazione chiesta  della  sua  compagnia  nel 
capo  decimo  sesto  intorno  alla  professione 
de’  regolari  ; e falsità  del  suddetto  scrittore, 
li,  369  e seg. 

Diego  Mrndozza  ambasciador  cesareo  presso  la 
repubblica  di  Venezia,  ed  ìndi  al  Concilio 
di  Trento,  I,  233.  Suo  presto  ritorno  quin- 
di a Venezia,  e doglienze  perciò  del  pon- 
tefice coll’imperadore,  I,  236.  Nuovo  avvento 
di  lui  al  Concilio,  e prime  funzioni  co’ le- 
gati, I,  2Òo.  Suoi  concetti  intorno  a quella 
assemblea,  I,  261.  Mandato  che  riproduce 
col  mezzo  del  suo  segretario  per  cagione  di 
malattia;  e falsità  del  Soave  in  questi  suc- 
cessi, I,  q5i,  267. Trattati  di  sospensione  col 
Cardinal  Madrucci  e co’  presidenti,  I,  386. 
Diversi  viaggi  di  lui  alla  suddetta  repubbli- 
ca, e soprintendenza  d’alcuni  cardinali  la- 
sciata finalmente  in  Concilio,  I,  267,  320, 
36 1 , 389.  Ambasceria  di  esso  al  pontefice,  I, 
44o.  Suoi  negoziati  intorno  al  riporre  il  Si- 
nodo  a Trento  dopo  la  traslazion  di  Bolo- 
gna, I,  44 1 - Istanze  di  lui,  che  quivi  si  proro- 
gasse la  sessione,  I,  447  Temperamento  di- 
visalo fra  esso  e ’l  Cardinal  Farnese  per  ac- 
concio di  quella  lite,  ma  senza  effetto,  I, 
449*  Sua  protestazione  nel  concistoro,  I 456. 
Risposta  che  ne  riceve,  I,  458.  Nuova  pro- 
testazione da  lui  fatta  in  concistoro,  I,  463. 
Altra  risposta  che  ne  riceve  a nome  del  pon- 
tefice in  concistoro,  I,  464  e >eg.  Discorsi 
avuti  col  pontefice  intorno  al  mandar  legati 
in  Germania  con  ampie  facoltà  in  materia  di 
religione,  I,  477*  Alterigia  usata  da  lui  nel 
governo  di  Siena,  e tumulto  di  essa,  I,  568. 

Diego  Payva  teologo  portoghese  nel  Concilio  di 
Trento,  forma  un’erudita  scrittura  in  van- 
taggio dell’autorità  pontificia,  II,  157.  Di- 
fende che  si  possa  far  l’annullamento  dei 
clandestini.  II,  3o2.  Scrive  con  infinita  esti- 
mazione intorno  al  Concilio,  I),  327. 

Dieta  d’Aganoa,  trasferita  quivi  da  Spira,  I,  206. 

Dieta  d’Augusta,  tenuta  dall'  impcradore  Mas- 
similiano, 1,  49 

Dieta  d’Augusta  nel  i53o  congregata  da  Carlo 
Quinto,  I,  137  V.  Protestanti. 

Dirla  d’Augusta  l'anno  1 547*  convocata  per  af- 
fari di  religione,  I,  446.  Lettere  al  pontefice 
degli  ecclesiastici  quivi  adunati  sopra  la  ri- 
posizione del  Concilio  di  Trento,  I,  45 1.  Ri- 
sposta data  loro,  I,  459*  Decreto  della  dieta 
intorno  al  rimettersi  tulli  alle  determinazio- 
ni del  futuro  Concilio,  I,  45x  Scrittura  dcl- 
I*  interim  pubblicata  quivi  da  Cesare,  e sensi 
de’cattolici  e degli  eretici  intorno  ad  essa, 
],  47^.  Riformazione  del  clero  alemanno  fatta 
dal  medesimo  impcradore,  e discorsi  del  Soa- 
ve sopra  di  ciò  esaminati,  I,  477. 
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Dieta  d’ Augnata  l'anno  »55o,  I,  49^-  Recesso 
pubblicato  con  la  sommission  univcr* 
•al  alla  dieta  al  Concilio,  I,  4f)5. 

Dieta  d’ Augusta  nel  i555  coll’  intervenimento 
del  legato  apostolico,  I.  .*>79.  Recesso  di  lei 
in  pregiudizio  della  religione,  f,  586. 

Dieta  d*  Augusta  nel  i55q,  nella  quale  si  con- 
ferma la  pace  di  Passavia,  1,  6?3. 

Dieta  di  Bada,  convocala  dagli  svizzeri,  ed  in- 
vito fallo  loro  pel  Concilio  di  Trento,  1,673. 

Dieta  di  Colonia,  ove  si  elegge  Fcrdinandc  in 
Be  de’  romani,  I,  1 44- 

Dieta  di  Francfort,  in  cui  Carlo  Quinto  rinuo- 
zia  l'imperio  al  re  Ferdinando,  I,  616.  . 

Dieta  di  Franrfort,  nella  quale  Massimiliano  è 1 
creato  Be  de’ romani,  I,  139. 

Dieta  di  Naumburgh,  congregata  da'protcstan-  J 
ti,  I,  65a.  Venuta  quivi  dc'nunzj  pontifìci  ( 
per  l’intimazion  del  Concilio,  1V1  e seg.  Re- 
cesso pubblicalo  dall’  adunanza,  I,  656. 

Dieta  di  Norimberga  l’anno  1631,  tenuta  in  j 
assenza  dell'  jtnpcradorc,  1,  106. 

Dieta  di  Norimberga  nel  1 543,  dove  s’invitano  j 
i tedeschi  al  Concilio  d>  Trento,  f,  333,  335.  j 

Dieta  di  Batisbona,  convocata  da  Carlo  Quinto  1 
per  la  guerra  contea  ’l  Turco,  e per  la  ri-  ! 
cognizione  di  Ferdinando  in  Be  de' romani  ' 
1,  i5o,  1 5 « . Ostacoli  incontrali  da  Cesare  ! 
ne’  protestanti,  «Vi.  Tregua  di  religione  con-  l 
ceduta  loro  fin  al  nuovo  Concilio  con  ripu-  . 
gnanza  della  dieta,  ivi  e seg.  Risoluzione  presa  ' 
di  procurarne  radunamento  d.d  papa,  I,  *53.  j 

Dieta  di  Batisbona,  congregata  l’anno  i54«,  1,  I 
310.  Proposta  lettasi  quivi  in  nome  di  Ce-  , 
•are,  1,  3 13.  Deputazione  c diligenze  fatte  j 
da  esso  per  comporre  le  discordie  di  reli- 
gione, I,  31 3,  3 >4»  2 17.  Concordia  fra  i cat-  I 
tolici  e i luterani  sopra  diversi  articoli  sul  | 
principio  della  conferenza,  1,  314.  Loro  dis-  1 
tensione  intorno  al  misterio  dell1  eucaristia, 
iVz.  Uffizj  degl’imperiali  co’ protestanti,  per-  I 
cbè  non  si  venisse  a rottura,  I,  ai5,  316.  |l 
Inclinazione  de’ teologi  luterani  all'accordo,  ; 
e da  clic  ritenuti,  ivi.  Recesso  pubblicato  da 
Cesare  , e scioglimento  dell'  adunanza,  J,  319.  1 
Abbagli  del  Soave  in  questi  racconti,  1,  3i3. 

Dieta  di  Batisbona  nel  1 556  e 1557,  ove  si  de- 
termina di  tener  il  colloquio  fra  i cattolici 
e i protestanti  nella  città  di  Wormazia , I, 
306. 

Dieta  di  Spira  intimata  pel  i5o4,  ma  senza  ef- 
fetto, I,  116. 

Dieta  di  Spira  tenuta  da  Carlo  Quinto  nel  1639, 

I,  1 3 1 . Intervenimento  in  essa  de'zwingliani  e 
de’ luterani,  e calunnia  del  Soave  conira  i 
cattolici,  I,  i3a,  (33.  Recesso  favorevole  a 
questi  con  piacere  del  papa,  I,  i33.  Prote- 
stazione perciò  d' alcune  città  c d’ alcuni 
prìncipi  eretici,  1V1.  Risposta  severa  di  Cc-  ] 
sare  a’  loro  ambasciadori,  ivi.  Lega  smalcal- 
dica  quindi  nata  ed  origine  dc’protestanli,iW. 

Dieta  per  Spira  intimata  da  Carlo  Quinto,  ma  j 
di  poi  stabilita  per  Batisbona,  I,  1 j6. 

Dieta  di  Spira  trasferita  in  Aganoa  per  occa- 
sione di  prste,  e colloquio  di  Batisbona  de- 
terminalo in  essa,  306. 


Dieta  di  Spira  nel  i.Vfa,  dove  si  riceve  la  con* 
vocazioo  del  Concilio  a Trento,  I,  a*z5. 

Dieta  di  Spira  nel  i544>  c suo  recesso  prc- 
giudiciale  alla  religione,  I,  339.  Dispiacere 
perciò  del  ponteGcc  e di  lutti  i cattolici, 
ivi  e seg. 

Dieta  di  Varsavia  l’anno  i5&4,  ove  ai  riceve 
da’ polacchi  il  Concilio  di  Trento,  11,  3<)3. 

Dieta  dì  Wormazia  l'anno  i53i,  ove  da  Carlo 
Quinto  si  propon  la  causa  di  Lutero,  I,  78. 

Dieta  di  Wormazia  nel  1 545,  I,  a5o.  Promessa 
disegnata  quivi  da  Cesare  intorno  alle  con- 
troversie di  religione  e protesti  apparecchiati 
da’pontifìrj,  1,  a5a,  353.  Trattato  di  guerra 
contro  a1  protestanti,  I,  s58,  359.  Recesso 
imperiale,  come  inteso  nel  Concilio,  I,  363. 

Dignilà,  V.  Benefiziali. 

Digradazioni,  loro  origine,  e discorsi  del  Soave 
sopra  di  esse  esaminati,  1,  5z3.  Decreto  dei 
Concilio  intorno  a questa  materia,  1,  5u5. 

Dionigi  Laurerio  generai  de' Servi,  c mandato 
nunzio  al  re  Giacomo  di  Scozia  per  la  con* 
vocaziou  del  Concilio,  177. 

Dionigi  Cannellini  vescovo  di  Chironia,  riceve 
un  grave  insulto  nell’  adunanza  dal  vescovo 
della  Cava,  1,  36 1. 

Disciplina  ecclesiastica.  V.  Riformazione, 

Dispensazioni  fuor  della  Corte  romana,  lasciate 
alla  cognizione  degli  ordinarj,  1,  67.  Oppo- 
sizioni in  ciò  del  Soave,  11,  83.  Sentenze  di 
alcuni  Padri  contra  le  dispensazioni,  il,  3 36. 
Discorso  opposto  del  Laitiez,  ivi.  Varie  fal- 
sità del  Soave  e specialmente  che  la  facoltà 
del  dispensare  si  convenga  solo  a*  più  dotti, 
li,  s38.  Decreto  del  Concilio  sopra  di  ciò, 
11,  875,  tiecr.  18. 

Distribuzioni  colidiane,  statuite  dal  Concilio,  e 
calunniate  dal  Soave,  11,  39,  67. 

Dogmi  , perchè  destinali  da’  ponleGci  per  co- 
mineiamenlo  ilei  Smodo,  i,  a85,  386.  Parere 
de’ legati  tridentini  intorno  all'esame  di  essi 
e falsità  del  Soave,  I,  317,  3 18.  Uffìzi  dcl- 
l’ambasciador  Toledo  co’ presidenti  per  im- 
pedirne la  decisione,  ivi  e seg.  Ordini  opposti 
del  papa,  I,  319.  Fermezza  ile’ legali  nel  ti- 
rar avanti  quella  materia,  J,  330.  Varie  opi- 
nioni sopra  di  ciò  nella  congregazion  gene- 
rale , e determinazione  che  si  cominci  l’esa- 
me del  peccato  originole,  ivi  e seg. 

Domenicani,  in  qual  maniera  s’oppongano  al 
decreto  sopra  la  conce/ion  della  Vergine,  I, 
333.  Abbaglio  in  ciò  del  Soave,  1,  333,  e.  seg. 
Calunnie  drllo  stesso  scrittore  contro  di  loro 
intorno  all’  islituzion  della  penitenza,  I,  544- 

Domenico  Solo  domenicano,  interviene  al  Con- 
cilio come  sostituito  dal  suo  vicario  generale: 
ed  a qual  maniera  di  voto  sia  ammesso,  I, 
375.  Sentenza  di  lui  contra  l’ introdurre  fra’ 
monaci  la  lezione  della  Scrittura,  e contro  la 
precedenza  di  essa  alla  cattedra  della  scola- 
stica, 1,  336. 

Drascovizio,  V.  Giorgio. 

Duca  d’Àlba  governator  di  Milano,  si  studia  di 
persuader  Paolo  Terzo  ad  unir  le  sue  anni 
con  Cesare  contra  il  re  di  Francia,  c mali- 
gnità in  ciò  del  Soave,  1»  33;,  338. 


DELLA  STORIA  DEL  CONCILIO 


Duca  d’Alba  viceré  di  Napoli,  ha  varie  cagioni 
di  rottura  con  Paolo  Quarto,  il  quale  anco* 
ra  gli  fa  carcerare  il  auo  agente,  I,  590,  595, 
596.  Pratiche  infruttuose  di  pace  fra  loro, 
1,  597,  598.  Guerra  rotta  da  eaao,  e auoi  varj 
acquisti  vicini  a Roma,  ivi,  600,  6o3.  Trat- 
tati di  concordia  senta  successo,  I,6oi,  602. 
Sospensione  d’ armi  prima  per  diece,  e poi 
per  quaranta  giorni,  I,  6o3.  Censo  pel  regno 
di  Napoli  offerto  da  lui,  e rifiutalo  dal  papa, 
1,  608.  Venuta  di  esso  col  campo  a Sora,  I, 
609.  Suo  pensiero  di  sorprender  RomA,  co- 
me non  eseguito , e bugie  del  Soave,  ivi. 
Colloquio  tra  lui  e’I  Cardinal  Carrafa,  1,  610. 
Due  capitolaaioni  Tona  pubblica,  l'altra  se- 
greta stabilite  fra  loro , e malignità  del  sud- 
detto scrittore,  1,  G10  e seg.  Venuta  di  esso 
a Roma,  cd  accogliente  che  riceve  dal  papa 
I,  61  a.  Ostacoli  da  lui  frapposti  in  J»pagna 
a' negoziati  del  Cardinal  Carrafa,  1,  614. 
Duca  di  Baviera.  V.  Alberto. 

— di  Borbone.  V.  Catto. 

— dì  Branswic.  V.  Enrico. 

— di  Clevea  , condizione  di  lui  e de'  auoi 
stati  intorno  alla  fede,  I,  661,  6€a.  Trattati 
di  e»so  col  nunzio  Commendonc  sopra  radu- 
namento del  Sinodo,  ivi.  Sue  istanze  per  la 
concessione  del  calice,  e pel  matrimonio  dei 
sacerdoti,  ivi. 

Duca  di  Ferrara.  V.  Alfonso  cd  Ercole , 

— di  Firenze.  V.  Cosimo, 

— di  Guisa.  V.  Francesco  di  Loreno. 

— di  Mantova.  V.  Federigo  Guglielmo. 

— di  Nortumbria  inglese,  muore  decapitato, 

e perchè,  J,  56g.  570. 

— d’Orl  iens.  V.  Carlo. 

— di  Paliano.  V.  Giovanni  Carrafa. 

— * di  Savoia.  V.  Emanuel  Filiberto. 

— di  Suffolc.  V,  Enrico  Graù 
— — d*  Urbino.  V.  Guido  baldo. 

Duello  interdetto  dal  Concilio  di  Trento,  li, 
375,  decr.  19. 


E 


Ecclesiastici  , come  riformati  dal  Concilio  di 
Trento,  I,  3a,  33.  Riformaziooe  di  loro  fatta 
da  Paolo  Terzo,  I,  186,  e seg.  Se  gli  eccle- 
siastici moderni  siano  dissimili  dagli  antichi, 
1»  4*9  e Calunnie  del  Soave  sopra  l’ab- 
bondanza di  casi,  II,  36,  37.  Quanto  questa 
abbondanza  giovi  anche  al  governo  civile  e 
alia  podestà  temporale,  ivi.  Se  aia  lecito  or- 
dinar preti  mendichi,  come  vuole  il  suddetto 
autore,  li,  27,  s8.  Abbagli  dell'istcsso  in- 
torno all’elezione  dc'miniatri  ecclesiastici  fatta 
anticamente  dal  popolo,  I,  3 1 3.  Soprinten- 
denza loro  ne’  luoghi  pii  quanto  sia  profit- 
tevole, 11,  80,  81.  V.  Cherici. 

Ecclesiastici  d’  Alemagna  ritornati  dal  legalo 
Campeggio,  1,  i»8.  Lettera  scrìtta  da  loro 
al  pontefice  pel  ritorno  del  Concilio  a Tren- 
to, 1,  45t.  Risposta  ede  ne  ricevono,  1,4^9* 
* aitavi  ciao  voi.  11 


Riformazioni  di  essi  fatta  da  Carlo  Quiulo 
nella  dieta  d’Augusta,  I,  447- 

Erhio.  V.  Giovanni. 

Ecolampadio  ministro  eretico  in  Basilea,  e sua 
morte,  I,  149, 

Ecumenico,  tua  essenza  in  che  consista,  li,  331. 
Abbaglio  del  Soave  intorno  alla  derivazione 
di  questo  nome,  I,  36.  Se  il  Soave  insegni 
la  verità  iutorno  al  nome  d’  Ecumenico  at- 
tribuito a’ Concilj  celebrati  dopo  U division 
dell1  imperio,  1,  37,  38.  V.  Concilio  Piceno. 

Eduardo,  figliuolo  d’  Enrico  Ottavo,  succede  al 
dominio  dell' Inghilterra,  1,  ^06.  Sua  presta 
morte,  e mala  disposizione  che  fa  del  regno, 

I,  569. 

Efeso.  V-  Concilio. 

Egidio  Falce  Ila,  vescovo  di  Ciurli,  %*  oppone 
agramente  alla  concession  del  calice  con  gra- 
ve sdegno  de’ cesarei,  il,  63.  Bugie  del  Soave 
intorno  a questo  suo  voto,  11,  65.  fc  promos- 
so alla  Chiesa  di  Bertinoro,  11,  i5o. 

Egidio  Foscarario,  vescovo  di  Modona,  viene  as- 
soluto da  un’imputazione  d'eresia  da  Pio 
Quarto,  e mandato  al  Concilio,  I,  167.  Scrive 
molte  notizie  iutorno  agli  ultimi  avvenimenti 
del  Sinodo,  I,  682.  È calunniato  a torlo  in- 
torno al  suo  voto  aopra  la  residenza,  1,  738. 
Suoi  concetti  in  quanto  alla  concessione  del 
calice,  II,  59.  Sentenza  di  lui  favorevole  al- 
1’ annullamento  de’ clandestini,  11,  280,  381. 
Dimostrazione  d’alfetto  usala  seco  dal  papa, 

II,  33o.  Cura  datagli  in  Roma  sopra  le  mate- 
rie rimase  imperfette  in  Concili»,  c sua  mor- 
te, li,  394. 

Elettori  ecclesiastici  venuti  al  Concilio  in  tem- 
po di  Giulio  Terzo.  1,  5ou,  53o.  Uffizi  del 
papa  con  essi,  1.558.  Partenza  loro  da  Trav- 
io, I,  56o. 

Elettor  di  Colonia  invitalo  da  Pio  Quarto  al 
Concilio,  I,  660.  Stalo  nel  quale  il  nunzi» 
ritrova  quella  città,  1,  661. 

Elettor  di  Brandcburg,  V.  Gioachino* 

— di  Mogouza.  V.  Alberto , 

— - di  Sassonia.  V.  Federigo. 

— di  Teveri.  V.  Giovanni  Eysetnbuigh. 

Eleonora  d’Austria  figliuola  dell’  unperador» 

Ferdinando  viene  sposa  io  Maulova  al  due» 
Guglielmo,  c auo  passaggio  per  'Trento,  1, 
678.  a’  incammina  per  visitare  il  padre  ics 
IsprucU,  e ritorna  in  dietro  per  la  morie 
del  Cardinal  zio  del  marito,  il,  175,  176. 
Nuovo  viaggio  di  lei  per  Tulesso  uffizio,  11, 
189. 

Elisabetta  figliuola  minore  d'Enrico  Ottavo,  e 
sollevata  al  trono  dell' Inghilterra,  1,  621. 
Sue  vane  diligenze  per  esser  approvata  dal 
papa  come  rcina,  e mutamento  di  Fede  in 
quel  regno,  i,  622.  Invito  fattole  da  Pi» 
Quarto  intorno  al  convenire  in  Concilio,  ma 
senza  effetto,  665.  Istanze  in  Trento  de' lo- 
vaniesi  e degl’ inglesi  perchè  ai  decretasse 
contra  di  lei,  cd  uffizj  opposti  di  Cesare,  li, 
a4i|  242.  Sentimenti  del  pontefice  di  proce- 
der contra  di  essa  alle  cenaure,  11,  358. 

Elvezi,  V.  Cantoni. 

Emanuel  Filiberto  Duca  di  Savoia  suo  milri- 
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monio  rem  Marginalia  «errila  <T  Arrigo  Se- 
condo, I,  622,  Ga3.  Manda  suo  ambasciadore 
al  Concilio  in  tempo  di  Pio,  II,  * 55. 

Ennio  Filonardi,  nunzio  pontificio  alla  repub- 
blica svizzera,  è creato  cardinale  da  Paolo 
Terzo,  I,  120. 

Enrico  cardinale  di  Portogallo,  e poi  successore 
a quella  corona,  scrive  lettere  di  somma  lode 
a Pio  Quarto  per  la  seguita  confermazione 
del  Sinodo,  II,  382,  383. 

Enrico,  duca  di  Bransvich,  capitano  della  lega 
cattolica  contra  i protestanti,  I,  197. 

Enrico  Grai  inglese,  dora  di  Snffole,  cospira 
per  l'esaltamento  della  reina  Giovanna,  ed  c 
dichiarato  traditor  drila  corona,  I.  569.  ft^o. 

Enrico  Ottavo  re  d'Inghilterra,  presenta  a Leon 
Decimo  un  libro  da  sè  composto  contra  gli 
errori  di  Lutero,  e strapazzo  usalo  da  Lutero 
nella  risposta,  I,  p5,  96.  Titolo  che  ottiene 
dal  papa  di  Difensor  della  Fede,  ivi.  Amore 
impudico  eh* ci  porta  ad  Anna  Bolrna,  e sta- 
bilimento tuo  di  sposarla,  I,  127.  Nullità 
pretesa  da  esso  del  suo  matrimonio  con  Ca- 
terina d’ Aragona,  ed  arabasciadori  che  perciò 
spedisce  al  pontefice,  I,  128.  Congregazioni 
deputate  da  questo  su  quell’ affare,  c spe- 
dizione del  legato  Campeggi  in  Inghilter- 
ra, rVi.  Causa  avocata  a se  da  Clemente,  sospetti 
e dispiaceri  di  esso  re,  I,  i3o,  1 3 v . Promesse 
da  lui  fatte  agli  eretici  di  Germania  in  aiuto 
e in  vantaggio  loro  sopra  radunamento  del 
Sinodo,  I,  >46.  Sue  diligenze  per  distaccare 
Il  papa  da  Cesare,  e per  far  rimetter  la  causa 
nel  regno,  ma  indarno,  I,  1.A7,  »63.  Proi- 
bizione fattagli  dal  pontefice  di  qualunque 
nuovo  maritaggio,  I,  i(i3,  164.  Occulto  ed 
indi  solenne  sponsalizio  di  esso  con  la  Bole- 
na,  e sentenza  del  papa  in  contrario  sospesa 
per  qualche  tempo,  ivi..  Dispregio  ch’egli 
mostra  verso  la  Corte  romana,  I,  164  e sefi- 
Promulgazione  fattasi  quivi  della  sentenza, 
morte  di  Caterina,  e scisma  dell’Inghilter- 
ra, ivi.  Ambasciadori  da  lui  spedili  a’ prote- 
stanti por  collegarsi  con  loro,  I,  173.  Deca- 
pitazione del  fratello  e d’  Anna  Bidona,  1, 176. 
Atti  d’ impietà  esercitati  per  esso  in  odio  della 
Chiesa,  c censure  e privazioni  del  papa  con- 
tra di  lui,  I,  192,  e seg.  Lega  da  lui  fermata 
con  Cesare  a danni  del  re  di  Francia,  I,  237. 
Morte  ed  elogio  di  esso,  I,  4oG.  Disposizione 
fatta  del  regno,  ivi  e 56p.  Malignila  del 
Soave  in  questi  racconti,  I,  i65,  <66,  193, 
4o6,  407. 

Enrico  Quarto  re  di  Francia,  promette  con  giu. 
ra mento  a Clemente  Ottavo  di  procurare 
che  si  riceva  quivi  il  Concilio  tridentino, 
II,  386. 

Enrico  Secondo  re  di  Francia,  destina  suoi  pre- 
lati al  Concilio  di  Bologna,  e conchiude 
parentela  col  duca  Orazio  Farnese,  J,  443. 
Fa  istanza  appresso  Paolo  Terzo  che  non  si 
mandino  i legati  chiesti  da  Carlo  Quinto  in 
Germania,  1,  47*»  4?3-  Trattati  di  lega  col 
primo  senza  stabilimento,  e suoi  pensieri  op- 
posti alla  sospensione  del  Sinodo,  1,  476,  4 ho, 
487.  Uffnj  di  Giulio  Terzo  verso  di  lui,  I, 


489,  491.  Rispetti  eho  l’indncono  a dar  l’as- 
senso per  nuova  intiniazio»  ili  Concilio,  1,  492, 
e seg.  Dispiaceri  fra  lui  e’ I papa  per  gli  af- 
fari di  Parma,  e Sinodo  nazionale  intimalo 
per  ciò  nella  Francia,  I,  498*  Due  protesti 
falli  leggere  da  esso  nel  concistoro,  c rispo- 
sta ebe  ne  riceve,  I,  5o4  e seg.  Lettere  cd 
altri  suoi  protesti  in  Conrilio,  I,  5o3,  .*>07 
t seg.,  532.  Lega  fermata  co’ protestanti  «in- 
tra l’imperadore,  ed  evento  di  essa,  I,  566. 
Varj  saccessi  di  guerra  dentro  e fuori  del 
regno,  ivi.  Esercito  da  lui  mandato  per  soc- 
corso di  Siena,  I,  568.  Diligenze  del  papa 
per  accordarlo  con  Cesare,  ma  senza  effetto, 
I,  567,  566.  Nuova  lega  con  Paolo  Quarto 
contro  agli  spagnuoli,  I,  591.  Sospensione 
d'armi  con  essi,  e dogliente  per  ciò  del  pon- 
tefice, I,  593.  Aiuti  a questo  somministrati, 
I,  599,  600.  Pace  che  stabilisce  col  re  Fi- 
lippo in  Cambrai,  e malignità  del  Soave  in- 
torno ad  una  condizione  di  essa,  di  proce- 
der severamente  all’ estirpazione  delFcretie, 
I,  622.  Sua  morte,  I,  6a3. 

Krasmo  Rotcrodamo  c sue  qualità,  I,  76.  Inimi- 
cizia sua  c de’ suoi  seguaci  con  gli  scolastici, 
ivi  e seg.  Testimonianza  fatta  da  lui  in  cre- 
dito di  Lutero,  ivi.  Ostacoli  che  frappone 
alla  bolla  contra  di  esso,  ivi.  Lettere  osse- 
quiose le  quali  scrive  al  pontefice,  I,  77.  Sua 
morte,  ed  in  quale  stato,  I,  76.  * 

Ercole  da  Este,  duca  di  Ferrara,  entra  in  lega 
con  Paolo  Quarto  contro  agli  spagnuoli,  I, 
592.  È fatto  generale  dell’esercito,  I,  5g3, 
6o4>  Si  ritira  dall’impresa,  e perchè:  ivi  e seg. 

Ercole  Gonzaga,  Cardinal  di  Mantova,  vicino  al 
pontificato  nel  conclave  ove  fu  eletto  Pio 
Quarto,  I,  fn 6,  627.  E dichiarato  da  questo 
primo  presidente  del  Sinodo,  I,  662.  Onori 
da  lui  ricevuti,  ed  andata  sua  a Trento,  I, 
678.  Proposta  fatta  da  eiso  intorno  alla  di- 
sciplina, 1,  712.  imputazione  datagli  e quivi 
cd  in  Roma  nel  negozio  della  residenza, I,  724. 
Lettere  venutegli  sopra  di  ciò  dal  Cardinal 
Borromeo,  e suo  disegno  di  partirsi  in  evento 
che  s*  aggiogassero  nuovi  legali,  I,  735,  736. 
Giustificazioni  di  esso  c del  Cardinal  Scopan- 
do, e sospetti  loro  verso  il  legato  Simonetta, 
ivi  e seg.  Promessa  fatta  da  lui  a fin  di  se- 
dare la  contesa  intorno  alla  residenza  nuo- 
vamente risorta.  II,  fi.  Suo  ragionamento  col 
Visconlisopra  le  accennate  imputazioni,  11,  9. 
Licenza  chiesta  al  pontefice,  ripulsa,  replica, 
e tre  condizioni  con  le  quali  si  contenta  dà 
rimanere,  iW  e seg.  Uffizj  dell'  imperadore 
per#fennarlo  in  Trento,  e soddisfazioni  che 
gli  son  date  dai  papa,  11,  14.  Molti  errori 
del  Soave  in  questi  successi,  11,  11  e seg. 
Sua  riconciliazione  col  Cardinal  Simonetta, 
II,  41,  4^.  Proposta  di  esso  sopra  il  conce- 
dimento del  calice,  c come  intesa  da  molli 
Padri,  II,  54-  Lodi  del  Seripando  in  Trento, 
c del  pontefice  in  concistoro  intomo  alla  sua 
persona,  II,  70,  71.  Suoi  concetti  sopra  il 
nuovo  disegno  del  papa  in  aggiugner  altri 
legali,  II,  102,  io3.  Contesa  col  vescovo  di 
Segovia  intorno  all’  istituzione  de’  vescovi,  a 
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fallita  del  Soave,  II,  io5f  106.  Nuova  prò-  1 oi  fedeli  di  comunicarsi  la  Pasqua,  I,  5i3.  Va- 

poita  sopra  la  residenza,  e bugìe  deilo  «lesso  II  rie  deputazioni  sopra  di  ciò,  I,  5*5  e seg. 

scrittore,  li,  108.  Risposta  di  lui  al  primo  fl  Decreti  stabiliti  nella  sessione  decimaterz.i, 

ragionamento  del  Cardinal  di  Lorcno,  li,  lao.  i ed  opposizioni  del  Soave,  I,  5a4  a^a  r'J3. 

Maniere  onorevoli  usate  da  esso  co’ tuoi  col-  Trasferinieuto  d’ alcuni  articoli  per  aspettare 


leghi  intorno  al  proporre  e al  .parlare  in  ma* 
terie  di  canoni  e di.  teologia,  li,  ia3.  Vane 
sue  diligenze  per  concordar  la  lite  fra  gli 
oratori,  II,  1 a4» e sefr  Riprensione  fatta  a’ pre* 
lati  pe’ tumulti  loro  nelle  adunanze,  11,  ,138. 
Consigli  scritti  al  pontefice  colla  melone  del 
vescovo  di  Nola  in  quanto  alla  sua  venuta 
in  Bologna,  e risposte  ad  esso  del  papa  col 
ritorno  del  Visconti,  11,  i4/,  167.  Viaggio 
da  lui  sfuggito  all’  iniperadore,  li, j 171.  Grave 
sua  malattia,  11,  173,  Morie  ed  elogio  di  esso, 
e dolor  comune.  11,  175,  176, 

Ercole  Pagnano,  agente  del  Marchese  di  Pescara, 
difende  in  Trento  i privilegi  della  monar- 
chia di  Sicilia  sopra  le  prime  istanze,  11,66, 
68.  S'adopera  con  gli  spagnuoli  per  sopire 
la  controversia  intorno  all’ istituzione  de' ve* 
•covi.  II,  91.  Contende  per  la  precedenza 
de1  teologi  spagnuoli,  II,  iG4-  Sensi  favore- 
voli alla  Sede  apostolica  istillati  da  lui  al 
conte  di  Luna  cd  al  segretario  Gastclù,  11, 
168. 

Ercole  Se  veroli,  promotore  del  Conciliq  di  Trento 
a tempo  di  Paolo  Terzo,  I,  2G8.  Processo  da 
lui  formato  intorno  al  morbo  contagioso  di 
quella  città,  I,  43i.  Andata  di  esso  a Roma 
per  difender  la  causa  della  traslazione,  1,  469. 

Eretici:  se  più  convenga  perseguitar  loro  che 
gl'infedeli,  I,  1 55,  1 56.  Concetti  del  Soave 
intorno  alla  permissione  e alla  punizione  di 
essi,  ivi.  V.  Protestanti  e Ugonotti. 

Eresie  molte  nate  nella  Chiesa  pt-ima  che  Co- 
stantino regnasse,  I,  36.  V.  Eretici. 

Ermanno  di  Vueda,  arcivescovo  di  Colonia,  è 
•coperto  per  eretico,  i,  360.  Sua  privazione 
seguita  nel  concistoro,  e discorsi  del  Soave 
•opra  di  ciò  esaminati,  I,  3 » 4»  3ijL.  Falsità 
del  medesimo  scrittore  intorno  all' esecuzione 
della  sentenza  fatta  da  Carlo  Quinto,  I,  4*6. 

Errico  re  di  Svezia  : sue  qualità,  cd  invito  fat- 
togli da  Pio  Quarto  pei  Concilio  universale, 
I,  669  e seg. 

Esaminatori  ecclesiastici  : decreti  di  Trento  in* 
torno  alla  loro  elezione  e al  loro  tninislcrio, 

H,  335,  353  decr.  18. 

Esenzioni,  loro  origine,  e discorsi  del  Soave  in- 
torno ad  esse,  1,  391.  Decreti  del  Concilio 
sopra  l'esenzione  de’cherici,  1,  3g3;  11,  260 
decr.  8.  Opposizioni  del  Soave  contro  all'  e* 
senzione  de'  regolari,  e ad  altre  immanità 
dalla  giurisdizione  negli  ordinarj,  I,  3ga.  Ve- 
di Capitoli. 

Estrema  unzione  : articoli  dati  ad  esaminare 
•opra  di  essa,  I,  533,  534*  Decreti  in  ciò 
•labilili,  1,  536  alla  53g.  Errori  del  Soave 
intorno  all'  istituzione  di  questo  sacramento, 

I,  545.  V.  Sacramenti. 

Eucaristia:  se  nel  riceverla  ai  faccia  un  parli- 
colar  sacramento,  1,  407.  Articoli  dati  ad 
esaminare  sopra  di  essa,  c falsità  del  Soave, 
specialmente  intorno  all1  obbligazione  imposta 


i protestanti,  I,  5a8  e seg.  554,  555.  Propo- 
stici essi  nel  Concilio  adunato  a tempo  diPio, 
Quarto  II,  5 e seg.  Quattro  canoni  che  ne  trag- 
gono i minori  teologi,  e difficoltà  fattevi 
da’ Padri  nella  cangi  egazion  generale,  li, 
16  « 110  e seS‘  ^ r se&*  Disputa/ione 

sopra  il  capo  sesto  di  San  Giovanni,  cd  ag- 
giuntai pero  fatta  per  opera  dell’ arcivescovo 
di  Granata,  li,  33,  34<  Nuove  dilfiroltà  ec- 
citate da  «lue  teologi  sopra  di  ciò  il  di  pre- 
cedente alla  sessione,  II,  34  « **g  Diversità 
di  sentenze  nella  sessione  medesima,  li,  3^, 
Discorsi  del  Soave  esaminali,  11,  38  aliaci. 
V.  Sacramenti . 

Eustachio  o Anastasio  Bollai,  vescovo  di  Parigi, 
viene  il  primo  di  sua  nazione  al  Concilio 
nell' ultimo  adunaraento,  l,  717.  Sentenza  ap- 
postagli dal  Soave  intorno  all*  obbligazione 
de' popoli  in  sovvenire  a 'parrocchiani,  II,  3». 
Invettiva  dello  stesso  scrittore  in  persona  di 
lui  centra  Diego  Lainez,  contra  gli  ordini 
regolari,  e contra  tutta  la  Chiesa,  II,  ioa. 
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Fabio  Mignanell»,  nunzio  pontificio  presso  il 
he  de' romani,!,  a5o.  Sua  spedizione  all’ ira- 
peradore  per  gli  affari  dì  Piacenza,  I,  4^5.  « 
dichiarato  soprintendente  dello  Stato  ecclesia- 
stico da  Giulio  Terzo,  I,  49*  • Vieu  eresio  car- 
dinale dall’  istesso  pontefice,  I,  558.  Va  Legato 
in  Siena  per  quietare  i tumulti,  I,  568. 
Fabri.  V.  Guido . 

Falcctta.  V.  Egidio , 

Fantucci.  V’.  Federigo. 

Federigo  Borromeo,  nipote  di  Pio  Quarto,  ri* 
ceve  in  moglie  una  figliuola  del  duca  d’ Ur- 
bino, I,  647.  Muore,  JI,  124.  » 

.Federigo  elcttor  di  Sassonia,  qual  pietà  mostrasse 
prima  dell’  eresia,  I,  60,  61.  Tratta  col  or- 
dinai Gaetano  intorno  alla  causa  di  Luterò, 
J,  5o,  68.  Nega  di  ricevere  in  propria  mano 
la  rosa  d’oro  del  papa,  I,  61.  Da  che  si  mo- 
vesse alla  dilesa  di  Lutero,  ivi.  Come  risponda 
all’ Università  di  Witteiuberga  intorno  all’e- 
secuzione della  bolla  pontificia  contra  di  esso, 
1,  73.  Si  riscalda  in  suo  favore  nella  dieta  di 
Wormazia,  1,  80.  Propone  ch'egli  si  chiami 
quivi  prima  d'estere  condannato,  1,  87.  Ri- 
fiuta l’imperio,  e procura  che  sia  collocato 
nel  re  di  Spagna,  I,  73.  Permette  che  ih 
Witlembcrga  si  levi  Y uso  del  sacrificio,  I, 
111.  Brevi  che  perciò  gli  vengono  dal  pon- 
tefice, e sua  giustificazione,  ivi  e seg.  Tem- 
peramento che  prende  nel  convenire  in  Au- 
gusta alla  processione  del  Corpus  Domini,  e 
falsa  dottrina  cavata  quindi  dal  Soave,  I,  t3?» 
i38«  Udienza  negala  da  esso  ne1  suoi  Stati** 
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nunzio  Vorsrin,  I.  179.  Abboccamento  avuto  , 
con  lui  in  Smatcalda,  c con  qual  tucmio, 
ivi  e 181.  Riconosce  Ferdinando  in  Re  de' ro- 
mani, e ricompensa  condizionale  che  ne  ri 
cere,  I,  a4o,  aji.  È fatto  prigione  da  Osare 
in  battaglia,  I,  41' • Rifiuta  da  esso  l'offerta 
della  sua  libertà  nell*  assalimento  d*  Isprucb, 

I,  567. 

Federigo  duca  di  Mantova,  muove  difficoltà  In-  1 
torno  al  ricever  in  quella  città  il  Concilio,  I,  : 
181,  182.  Spedisce  perciò  1*  Abatini  al  pon- 
tefice, ed  abbagli  del  Soave,  ivi. 

Federigo  Fautucci  bolognese,  uditor  di  ruota,  1 
è mandalo  nunzio  in  Ispagna  per  trattar  la 
pace  fra  Paolo  Quarto  el  re  Filippo  Se- 
condo, I,  fio 3,  604. 

Federigo  figliuolo  dell’elettore  brandeburge- 
•e,  è nominato  vescovo  d’Alberstat  e di  Mag- 
deburgh  da  que*  due  capitoli,  ed  ottiene  la 
confermazione  da  Giulio  Terzo,  secondo  il 
parer  del  Concilio,  ma  con  varie  condizioni, 

J,  55o.  Breve  scritto  a lui  da  Pio  Quarto  pel 
nuovo  adunamento  del  Sinodo , e suoi  trat- 
tati sopra  di  ciò  col  nunzio  Commendone,  I, 

658. 

Federigo  Gonzaga,  « creato  cardinale  da  Pio 
Quarto,  e prende  la  denominazione  di  Car- 
dinal di  Moofrcrato,  II,  146.  Ottiene  il  ve- 
scovado di  Mantova,  e difficoltà  incontrate 
sopra  di  ciò,  li,  a35,  a36. 

Federigo  Nausea,  vescovo  di  Vienna,  orator  del 
Re  de’ romani  al  Concilio  in  tempo  di  Giulio 
Terzo,  I,  5oa,  5ofi. 

Federigo  Palatino,  fratello  dell*  elettore  e se- 
guace di  Lutero,  è fatto  piesidente  nella  dieta 
di  Ralisbona,  I,  314. 

Federigo  Pendatio,  famigliare  del  Cardinal  di 
Mantova,  e sue  qualità,  I,  681.  fe  mandato 
al  pontefice  per  gli  affari  del  Concilio,  ed 
abbagli  del  Soave  sopra  la  sua  persona  e so- 
pra le  sue  commissioni,  I,  701,  710.  Sinistro 
accadutogli  nel  ritorno,  I,  707.  Istruzioni  ebe 
egli  reca  da  Roma,  I,  733. 

Ferdinando  Francesco  d’Avalos  d* Aquino,  mar- 
chese di  Pescara  e governator  di  Milano,  vie- 
ne amkasciadore  del  re  Filippo  al  Concilio, 
e sentimenti  che  reca  del  suo  signore,  1,  711 
e teg.  Si  ritrae  dalla  diffìnizion  della  resi- 
denza, I,  709.  Fa  istanza  perché  si  dichiari  il 
eontinnnmeuto,  e difficoltà  in  ciò  de* cesarei, 

J,  730.  Suo  consenso  alla  dilazion  deH'affare, 

1»  74<*.  747  Lettere  venutegli  dal  re  intorno 
a queste  materie,  li,  4*.  Diligenze  fatte  da 
«sso  co*  vescovi  spagnuoli  e ©ol  Cardinal  di 
Loreno  a favor  della  Sede  apostolica,  II,  116, 

137. 

Ferdinando  de*  Medici,  è promosso  da  Pio  Quarto 
•I  cardinalato,  II,  146. 

Ferdinando  re  di  Spagna,  si  riconcilia  con  ; 
Carlo  Quinto  suo  nipote,  I,  97.  Congrega  di  j 
teologi  tenuta  da  lui  prima,  della  sua  morte  ] 
intorno  al  restituire  il  regno  di  Napoli  a*  pa-  I 
renti  aragonesi,  I,  587. 

Ferdinando  re  d’  Ungheria,  trattati  per  la  sua  ! 
coronazione  in  Re  de*  romani.  J,  i5o.  Ripu-  ‘ 
gnau  za  in  ciò  alcali  eretici,  I,  «5i.  Tacito  il 


conseguimento  di  ciò  nella  dieta  di  Ratisbo- 
na,  I,  1 53.  Assenso  datogli  dall’elettor  di  Sas- 
sonia in  una  dieta  di  Spira,  I,  a3p,  Zelo 
di  lui  verso  la  cattolica  religione,  I,  1S1.  Sun 
dogliente  per  la  neutralità  di  Paolo  Terzo,  e 
per  la  lega  del  re  di  Francia  eoi  Turco,  I, 

1 83.  Ragionamenti  avuti  col  nunzio  Verallo 
sopra  di  ciò,  e sopra  il  luogo  da  stabilirai 
pel  Concilio,  I,  aia,  aaS.  Trattati  di  esso  eoi 
Cardinal  Farnese  intorno  all*  aprimento  del 
Sinodo,  I a56.  Domanda  al  papa  l’onor  della 
porpora  per  fra  Giorgio  Marlinusio,  I,  556, 
557.  Morte  violenta  di  questo  cardinale,  im- 
putazioni a lui  date,  e sua  giustificazione,  I, 
56 1.  Concordia  di  Passavia  stabilita  da  esso 
co' protestanti  a nome  di  Cesare,  I,  667.  Uf- 
fuj  di  Giulio  Terzo  con  lui  per  gli  af- 
fari della  religione  in  Germania,  575.  Re- 
cesso ch’egli  promulga  nella  dieta  di  Au- 
gusta, e querele  di  Paolo  Quarto,  I,  586, 
587.  Nuova  amarezza  del  papa  contro  di  ca- 
so pel  colloquio  radunato  in  Wormaria,  e per 
altre  materie  pertinenti  alla  fede.  1, 61 5, 616. 
Rinunzia  fattagli  dell' imperio  da  Carlo  Quin- 
to, e differenze  intorno  a ciò  col  pontefice, 
iW.  Aggiustamento  della  controversia  in  tem- 
po di  Pio  Quarto,  I,  617.  Varj  trattati  con 
questo  e co' suoi  ministri  sopra  I*  iutimazion 
del  Concilio,  I,  6j8,  629,  635,  e teg.  63g, 
65a,  653.  Ambasciadori  spedili  a Trento,  I, 
695,  701.  Sensi  di  lui  verso  quell’assemblea, 
I,  714*  Ostacoli  interposti  al  dichiararsi  quivi 
il  continuamcnto,  I,  746.  Volume  di  richie- 
ste gravissime  inviato  da  esso  perchè  si  pre- 
senti al  Concilio,  II,  7.  Sua  giustificazione 
co’  legati,  a* quali  ne  rimette  l’arbitrio,  II, 
1 4,  e teg.  Varie  istanze  di  luì  pel  concedi- 
mento  del  calice.  V.  Calice.  Indugio  che  do- 
manda nelle  decisioni.  II,  71.  Suoi  ordini 
agli  oratori  intorno  alla  disciplina  e all* unio- 
ne co* francesi,  li,  109.  Venuta  di  esso  in 
Isprucb,  II,  162.  Consiglio  de*  teologi  quivi 
richiesto  sopra  diversi  articoli,  II,  171  e teg. 
Lettere  a’  presidenti  ed  al  papa  con  quat- 
tro petizioni,  II,  182.  Altra  lettera  segreta  al 
pontefice,  risposta  di  questo  ad  amendue,  e 
bugie  del  Soave,  II,  1 83  e teg.  Trattatilo  iscritto 
ed  in  voce  col  legato  Morone  sopra  ristesse 
materie,  li,  198  alla  206.  Partenza  di  lui 
verso  Vienna,  e perchè,  II,  ?3a,  240.  Senti- 
menti suoi  pel  tumulto  sorto  in  Concilio  fra 
gli  oratori,  II,  254-  Suo  consiglio  che  si  tra- 
lascino le  due  quistioni  più  contrastate  sopra 
la  materia  dell’ Untine,  e falsità  del  Soave, 
11,  255,  o63.  Risposte  inviate  al  Cardinal  di 
Loreno  intorno  alle  pratiche  segrete  fra  esso 
e ’1  pontefice.  II,  287  e 288.  Altre  risposte 
al  Cardinal  Morone  in  rispetto  all’allunga- 
mento procurato  dal  conte  di  Luna,  II,  268, 
269.  287.  Varie  note  che  scrive  o’  suoi  am- 
ba-'Ctadori  sopra  le  riformazioni  proposte,  ed 
ordine  di  ripugnare  a quella  de’ principi  fin  a 
pii  maturo  consiglio,  II,  289.  Nuove  lettere 
agli  oratori  e al  primo  legato  intorno  a que- 
sta materia,  il,  io5  e teg.,  3?4-  Falsità  in 
ciò  del  Soave,  II,  3 1 4-  Suo  consenso  alla 
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terminazione  anche  con  ripugnanza  degli  spa- 
gnuoli,  II,  3a3,  3a4-  Risposta  al  ronle  di  Lu 
na  sopra  la  particella  proponenti  i legati,  cd 
intimi  suoi  sentimenti  intorno  al  Concilio, 

II,  3a6  e seg.  Morte  di  lui,  onori  straordi- 
narj  fattigli  in  Roma,  e suo  elogio.  II,  392. 

Ferier.  V.  B inaldo. 

Ferramosea.  V.  Cesare. 

Ferrante  Gonzaga,  governator  di  Milano,  occu- 
pa Piacenza  dopo  il  caso  del  duca  Pierlui- 
gi, I,  448.  Guerra  perciò  intrapresa  con  Ot- 
tario Farnese,  e tregua  fermata  sin  a nuore 
commissioni  de*  loro  principi,  ivi  e seg.  Sua  O 
lettera  in  giustificazione  del  fatto  con  Cesa- 
re, I,  449-  Imputazione  datagli , it  i e seg. 
Capitoli  da  lui  conchiusi  in  pregiudicio  dei  il 
Farnesi,  ed  aggravj  falli  al  cardinale  del  j 
Monte,  che  fu  poi  Giulio  Terzo,  1,479.  Amo-  U 
rerolezze  che  riceve  da  questo  tosto  ch'egli  j 
ascende  al  pontificato,  I,  4&9>  È preposto  da 
esso  all’  esercito  contri  il  duca  di  Parma, 
ed  acquisti  di  lui  in  quel  dominio,  I,  5o3, 
5o4,  5o6.  Poca  soddisfazione  che  '1  papa  ri- 
ceve dalla  sua  opera , I,  55g. 

Fcrrusia  V.  Giacomo . 

Figueroa.  V.  Giovanni. 

Filiberto  Naldi,  signor  della  Bordisiera,  orator 
franerà  a Pio  Quarto,  distoglie  il  suo  prin- 
cipe diirinlimare  un  Concilio  nazionale,  I,  i 
63 1.  Promozione  di  lui  al  cardinalato,  I,  663. 
Sue  condizioni,  c disegno  del  papa  d'  aggio- 
gnerlo  per  legato  al  Concilio,  I,  y35:  11,  102. 
Istanza  fatta  da  esso,  che  al  Cardinal  di  Man- 
tova sia  surrogato  quel  di  Loreno,  II,  177. 

Filippo  Archinlo,  vescovo  dì  Saluzzo,  s'oppone 
con  dispiacevo!  maniera  al  titolo,  rappreten - 
tate  la  Chiesa  universale , richiesto  per  alcu- 
ni al  Concilio,  I,  4<>o.  Viene  a Roma  per  di- 
fender la  causa  della  traslazione,  I,  469. 

Filippo  Gieri  vescovo  d*  Ischia,  nunzio  di  Pio 
Quarto  a Massimiliano  Re  de' romani,  li, 
357. 

Filippo  Langravio,  prende  in  sé  la  concordia 
tra  Martino  Lutero  e Zwinglio,  I,  i3a.  Sta- 
bilisce fra  loro  un  abboccamento  in  Marpurg, 

I,  1 34 ■ A*a«le  il  ducato  di  Wilteniberg,  I, 
167.  Si  costituisce  prigione  in  mano  di  Carlo 
Quinto  e con  qual  promessa,!,  441-  Allegata  ; 
inosservanza  di  questa,  e mossa  per  ciò  dei 
proiettanti  conti  a l’imperadore,  I,  56 a.  Li- 
berazione d’esso  Langravio,  I,  567. 

Filippo  Maria  Campeggi  vescovo  di  Feltro,  non 
approva  che  nel  primo  decreto  sopra  I'  eu- 
caristia s'esplichino  (come  si  fa)  le  parole  • 
di  Cristo  al  capo  sesto  di  san  Giovanni,  11,37.  j 

Filippo  Musotto  segretario  del  Cardinal  Seri*  , 
pando  e sue  qualità,  scrive  molte  memorie  'I 
sopra  gli  ultimi  successi  di  Trento,  I,  681  : j 
li,  126.  Maniere  ch'egli  propone  a fin  d’im-  ! 
pedir  la  venula  del  Cardinal  di  Loreno,  non  1 
ricevute  dal  papa,  e bugia  del  Soave,  li.  q3.  1 
Entra  per  segretario  del  suddetto  cai dittale  '» 
dopo  la  morte  del  Seripando,  II,  1^7.  È man-  J 
dato  da  esso  a Roma  per  giustificarsi  col  pon-  | 
felice,  II,  196.  Ritorna  con  risposta  di  suo 
piacere,  II,  208.  Nuova  spedizione  di  lui  al 
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pontefice  pel  rumore  accaduto  fra  gli  ora- 
tori, e ciò  che  quindi  recasse,  lì,  a49,  95o], 
253. 

Filippo  principe  di  Spagna,  passa  per  Trento, 
e quali  onori  riceva  da'  presidenti  e da’  ve- 
scovi del  Concilio,  I,  5oq.  Si  lega  in  matri- 
monio con  la  reina  Maria  d' Inghilterra  , I, 
575.  Tratta  col  Cardinal  Polo  intorno  alle 
facoltà  della  sua  legazione,  ed  alla  maniera 
del  suo  ingresso  in  quel  regno,  I,  577.  Scri- 
ve al  pontefice  sopra  la  conversion  drgl'  in- 
glesi alla  fede,  I,  578.  Riceve  per  rinunzia  i 
regni  patrimoniali  da  Carlo  Quinto,  e con- 
chiude una  tregua,  ed  indi  la  pare  col  re  di 
Francia,  1,  5q3,  622.  Entra  in  gravi  discor- 
die con  Paolo  Quarto  V.  Paolo  Quarto.  Usa 
straordinarie  accoglienze  al  legalo  Cariala,  e 
trattati  loro,  1,  6i3  e seg.  Suoi  uffizi  Pon* 
tefice  pel  riconoscimento  dell*  imperador  Fer- 
dinando, 1,  617.  Sue  dimostrazioni  contra  gli 
eretici  ne’  reami  di  Spagna,  e malignità  del 
Soave,  1,628.  Risarcimento  fattosi  quivi  della 
giurisdizion  ecclesiastira,  1,634-  Sensi  di  lui 
avanti  e dopo  la  convocazion  del  Concilio, 
I,  63o,  714*  Ostacoli  che  interpone  ad  un 
Sinodo  nazionale  disegnato  nella  Francia,  I, 
645,  646.  Sue  lettere  al  papa  con  Istanza  che 
ai  dichiari  il  conlinuamenlo  del  Concilio  e si 
tolga  la  particella  proponenti  i legati,  I,  727, 
728.  Altre  sue  lettere  al  marchese  di  Pescara 
aopra  esso  continuamcnto  e sopra  la  residen* 
za.  II,  42.  Ordini  scritti  da  lui  a' suoi  vescovi 
in  favor  della  Sede  apostolica,  temperali  poi 
per  cagion  de’  francesi,  II,  108,  109,  1 35- 
Pii  sentimenti  di  esso  intorno  al  luogo  del- 
l’oratore, II,  124,  1 47 » MS-  Diligente  fatte 
seco  da’nunzj  per  li  medesimi  affari,  e sue 
commissioni  al  conte  di  Luna  e al  segretario 
Gastelù,  ivi.  Concetti  mulAti  intorno  alla  pre- 
cedenza, II,  194,  9ii.  Nuovi  ordini  scritti 
all’  ambn»ci.idore  sopra  la  particella  propo- 
nentì  i legati , II,  3 f 4*  So®  risposte  ad  una 
lettera  de’ presidenti,  e ad  una  doglianza  del 
papa  contra  i suoi  ministri,  II,  333  e seg. 
Moderazione  di  Ini  intorno  al  luogo  datosi 
in  Roma  alt’ ambasciador  di  Francia,  11,  388, 
389.  Ricevimento  assoluto  del  Concilio  co- 
mandalo da  esso  in  Ispagna,  in  Italia,  e in 
Fiandra  non  ostante  varie  opposizioni  de*  suoi 
ministri,  II,  387,  390. 

Filonardi  V.  Ennio. 

Fiscali  di  Carlo  Quinto  che  protestano  nel  Con- 
cilio di  Bologna,  I,  460  e seg  Fiscal  di  Ro- 
ma. V.  Alessandro  Pallantieri. 

Flaminio.  V.  Marcantonio. 

Fonscca.  V.  Giovanni . 

Fonlidonio.  V.  Pietro. 

Forerò.  V.  Francesco. 

Foscarario.  V.  Egitto. 

Fosso.  V.  Qwpetv. 

Fr.icastoro.  V.  Girolamo. 

;l  Francescani,  s’adoperano  in  Concilio  perché  si 
dichiari  1*  immunità  della  Vergine  dal  pre- 
| calo  originale,  c bugia  del  Soave,  I,  333.  Og- 
gezinni  recate  sinistramente  in  persona  loro 
dallo  stesso  scultore  iutorno  alia  materia  e 
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alle  parli  del  sacramento  della  penitenza,  e 
al  significalo  dell*  a isolazione,  i,  543,  f>44* 

Francesco  Bandini,  arcivescovo  di  Siena,  è di 
parere  che  1’  aliar  della  residenza  ai  rimetta 
al  ponletiee,  I,  33 1 . 

Francesco  Beicari , vescovo  di  Metz , discorre 
con  biasimo  sopra  l'istituzione  de' vescovi, 
II.  i3ì.  Fa  un’orazione  latina  in  encomio 
de’cattolici  francesi  vincitori  degli  ugonotti, 
11,  i43. 

Francesco  Bianco,  vescovo  d’Orense,  s’oppone 
al  primo  decreto  del  Sinodo  in  riguardo  alla 
particella  preponenti  i legati , I,  Gg5.  Sua  li- 
bertà nel  parlar  della  disciplina,  li,  69. 

Francesco  Chercgato,  vicentino,  e sue  condizio- 
ni, 1,  106.  È spedito  nunzio  ad  una  dieta  di 
Norimberga,  ivi.  Istruzioni  cb’  egli  porla,  ed 
in  specie  sopra  gli  affari  di  Lutero,  ivi  e teg. 
Successo  de' suoi  trattati,  I,  108  e seg.  Par- 
tenza di  riso,  e lettera  scrittagli  io  nome  del 
duca  di  Sassonia,  J,  iti,  ita. 

Francesco  Forerò,  domenicano  teologo  porto- 
ghese, cagiona  grave  amarezza  nell’ adunanza 
per  un  suo  voto  sopra  U podestà  e P isti- 
tuzione de* sacerdoti.  II,  49- 

F racceso»  Gonzaga,  assunto  da  Pio  Quarto  al 
cardinalato,  I,  GGa. 

Francesco  Leucio,  vescovo  di  Fermo,  nunzio  al 
re  di  Francia  per  l'ultimo  aduuameoto  del 
Sinodo,  I,  634- 

Francesco  di  Loreno,  duca  di  Guisa,  persuade 
Enrico  Secondo  alla  l^ga  con  Paolo  Quarto, 

I,  5ya.  Viene  coll'esercito  a Roma,  I,  604, 
6o5.  Assedia  Civitclia,  1,  607.  Ila  gravi  di- 
scordie col  marchese  di  Montebello,  ivi.  Pro- 
pone di  tornarsene  in  Francia,  e perchè,  ivi. 
Si  conduce  col  campo  a Tivoli,  1,  Guy.  Ila 
necessità  di  partirsi  per  difesa  del  suo  re  e 
falsità  del  Soave,  ivi  e Gii.  Parla  al  ponte- 
fice in  disfavore  de' nipoti,  I,  619.  Conqui- 
sta la  piazza  di  Cates,  ivi.  Ottiene  la  suprema 
amministrazione  del  regno,  I,  G3i.  È ucciso, 

II,  178. 

F rancrsco  Olivario, ambasciadore  del  re  di  Fran- 
cia alla  dieta  d’Aganoa,  I,  307.  Suo  discorso 
spiacevole  a*  tedeschi  nella  dieta  di  Spira, 

I,  33Ò. 

Francesco  Pacecco,  promosso  da  Pio  Quarto  al 
cardinalato  per  gli  uffizj  d’alcuni  principi, 
1.  GG3.  Ila  cura  in  Roma  dc’ncgozj  di  Spa- 
gna intorno  alla  religione,  II,  390. 

Francesco  Primo,  re  di  Francia,  si  collega  con 
Clemente  Settimo,  e varj  successi  di  guerra 
fra  esso  e l’ imperadore,  I,  130,  lai.  Sur  let- 
tere al  papa  iutorno  all' adunameli  tu  del  Si- 
nodo, 1,  146.  Rifiuto  che  fa  di  questo  con 
le  condizioni  chiestevi  da  Carlo  Quinto,  1,  148. 
Confederazione  trattata  da  esso  co’prolcslanti, 
I.  14G,  173,  17^.  èue  diligenze  per  alienar 
Clemente  da  Cesare,!,  1 57, 1 58.  Congresso  avu- 
to col  primo  in  Marsiglia,  1,  162.  Diversi  trat- 
tali fra  loro  intorno  alla  causa  d’  Eurico  Ot- 
tavo, ivi  e seg.  Industrie  ch'egli  usa  co’ lu- 
terani perche  ricevessero  la  couvocazion  del 
Couciliu  in  qualche  città  d' Italia,  I,  1G7.  Suo 
pcnsicio  d’ ascoltar  iu  deputazione  gl’iuuo- 


valori,  e come  ne  venga  distolto,  I,  174.  Lega 
fra  lui  e Barbaro»**  rontra  gli  Stati  di  Ce- 
sare in  Italia,  ivi.  D mni  eh' ci  medesimo  ne 
riceve,  I,  238.  Progressi  delle  sue  armi  .in 
Fiandra,  I,  1 84 • Breve  tregua  fra  lui  e Pim- 
pcradore,  I,  1 83.  Allungamento  di  essa  per 
gli  nffizf  di  Paolo  Terzo,  e scambievole  ab- 
boccamento fra  loro,  I,  189,  190.  Offerisce 
la  città  di  Lione  per  residenza  del  Concilio» 
I,  ani.  Si  pretende  offeso  da  Carlo  Quinto 
nell’ uccisione  d’alcuni  suoi  rnessaggieri,  I, 
332.  Fa  perciò  ritenere  in  Francia  l'arcive- 
scovo di  Valenza,  ivi.  Discorre  col  nunzio 
Ardinglicllo  sopra  di  ciò,  e sopra  la  pace  con 
Cesare,  ivi  e seg.  Rompe  la  guerra  con  esso 
nella  Fiandra  e nel  Piemonte,  I,  326.  Spe- 
disce il  cancellier  d’Alansone,  alla  dieta  di 
Spira,  I,  325.  Destina  nuovi  ambasciadori  ad 
un’altra  dieta  in  quella  città,  ma  non  sono 
ammessi  da  Cesare,  I , 239.  Dichiarazione 
fattasi  quivi  contra  di  lui,  I,  a4°*  Bandisce 
da' suoi  regni  l’eresia  luterana,  I,  337.  Pace 
conchiusi  da  esso  coll’ imperadore,  in  Cre- 
spino, I,  347-  Sua  morte,  ed  esequie  celebra- 
tegli nel  Concilio  di  Bologna,  1,  435,  438, 

4aa- 

Francesco  Quignones,  generai  de’minorÌ,é  man- 
dato da  Carlo  Quinto  a Clemente  Settimo 
dopo  la  prima  espugnazione  di  Roma,  I, 
134.  S’adopera  per  la  libertà  del  pontefice, 
nella  prigionia  susseguente,  e si  soserive  a’ ca- 
pitoli deila  pace  per  la  parte  cesarea,  i,  ia5. 
è promosso  al  cardinalato,  ivi. 

Francesco  Scledo  vicentino,  vescovo  di  Vasonc, 
è spedito  da  Clemente  Settimo  a Carlo  Quinta 
per  trattar  seco  l’unione  dopo  il  sacco  di 
Roma,  I,  i3o. 

Francesco  Secondo,  re  di  Francia,  succede  in 
età  puerile  al  governo  del  regno,  I,  G?3.  Sue 
dimostrazioni  contra  gli  eretici.  I,  6aS.  Con- 
giura degli  ugonotti  contra  di  esso,  trattali 
fra  lui  c' I pontefice  sopra  1’  adunamcnlo  del 
Sinodo,  e difficoltà  intorno  al  luogo  ultima- 
mente aggiustata,  1, 63o  e seg.t  647-  Uffizj pas- 
sati seco  dal  papa  e dal  re  Filippo  per  im- 
pedir un  Concilio  nazionale  destinalo  dall  as- 
semblea di  Fonlanablco,  J,  644  e *ea  ^,,a 
morte,  I,  65o. 

Francesco  Sforza  duca  di  Milano,  cospira  contro 
all’ imperadore , I,  131.  Scoprimento  della 
congiura,  e sua  carcerazione,  ivi.  Morte  di 
lui  senza  credi,  c ricaduta  a Cesare  del  mi- 
lanese. I,  1 7-f  • 

Fraucesco  Toledo,  ambasciador  cesareo  al  Con- 
cilio di  Trento  in  tempo  di  Paolo  Terzo,  I, 
3oo.  Suo  ricevimento  nella  congrcgazion  ge- 
nerale, I,  3o4,  3o5  Istanza  di  esso  a’  Lo  ga- 
gati, che  si  tralasci  il  decreto  sopra  la  con- 
tumacia degli  assenti,  ivi . Lffizj  suoi  co*  me- 
desimi e col  vescovo  «Iella  Cava  per  impedir 
la  decisione  de’dogmi,  1,  3 18  e seg.  Partita 
sua  per  Firenze  e per  Napoli,  e soprinten- 
denza clic  lascia  in  Concilio  a’ due  cardinali 
imperiali,  I,  38y.  Ritorno  di  esso  dopo  la 
seguita  traslazione,  ed  ordini  chi'  impone 
a’iuoi  vescovi  di  non  partirsi  da  Trento,  1, 
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DELL*  STOMA 
4|0.  Ventila  ma  quivi  a tempo  dì  Giulio 
Tetro,  I,  Sol. 

Francesco  di  Tornon  cardinale,  arcivescovo  di 
Lione,  come  distolga  il  re  Francesco  da  un 
colloquio  co'' calvinisti,  I,  Spedisce  un 
messo  da  Venezia  al  Concilio  di  Trento  con 
lettere  e con  protestazioni  d’ Enrico  Secondo, 
I,  507.  Viene  a Roma  per  trattare  il  lilas- 
•amento  di  Farina  a’ Farnesi,  I,  5/»y.  E man- 
dato io  Francia  da  Fio  Quarto  a Un  d’im- 
pedire quivi  un  Concilio  nazionale,  I,  646. 

Francesco  della  Torre,  amhasciadore  in  Roma 
dell’  imperador  Ferdinando,  ed  abbagli  del 
Soave  intorno  al  tempo  della  sua  deputazio- 
ne, I,  627,  638. 

Francesco  Torres  spagnuolo,  teologo  pontificio 
nel  Concilio  a tempo  di  Fio  Quarto,  scrive 
nn  trattato  sopra  la  residenza,  c contese  clic 
per  ciò  nascono  in  Trento,  I,  717,  718.  Op- 
posizioni, ed  aggiunta  chiesta  da  esso  e dal 
Salmerone  a’ decreti  dall'eucaristia,  c falsità 
del  Soave,  11,  35  « seg.  Ostacoli  d'aramnc 
due  alla  prescrizione  fatta  da’ legati  della 
mezz’ora  nel  dire  t voli,  c calunnie  dello 
•tesso  scrittore.  II,  4|* 

Francesco  Vargas,  ficcai  generale  di  Casliglia,  si 
conduce  a Bologna  per  protestare  contro  al 
valore  di  quel  Concilio,  I,  4^°»  46i.  Uffizj 
usati  da  esso  co’  presidenti  a tempo  di  Giulio 
Terso,  i,  5oi.  Sua  venula  in  Roma  come  ani* 
basciadore  del  re  Filippo  Secondo  1,617. 
gionamento  che  fa  dinanzi  al  papa  sopra  la 
qualità  de’ Conrìlj,  I,  GHq.  Operazioni  di  lui 
in  quella  Corte  a prò  del  cardinale  Carraia, 
1,  04 1,  G4?.  Sue  lettere  a’ vescovi  spagnuoli 
venuto  a Trento,  e come  ricevute  da  loro, 

I,  703  istanze  di  esso  al  pontefice  perche 
•'intralasci  la  qnistione  «opra  la  residenza, 

II,  43.  Diligenze  che  usa  perchè  non  si  con- 

ceda l’uso  del  calice,  11,  64.  Volo  celebre 
di  lui  a favor  dell'autorità  pontificia,  11,956. 
Sue  industrie,  pèr  la  presta  terminazion  del 
Concilio,  II,  3G9.  # 

Francesco  /amorra  spagnuolo,  generai  de’  mi- 
nori, approva  l'annollaiuento  de’ clandestini, 
li,  3&f. 

Francia:  danni  venuti  a quel  regno  per  la  lega 
fra'l  Turco  e Francesco  Primo,  I,  a38.  Fc- 
ricoli  accaduti  quivi  in  materia  di  religione, 
I,  63o  e seg.  Missione  colà  del  Cardinal  di 
Ferrara,  I,  679.  Colloquio  tenuto  in  Poissì 
fra  i cattolici  e i calvinisti,  I,  685.  Convo- 
cazione d'una  nuova  assemblea,  1,  689.  690. 
Miglioramento  nella  Corte,  I,  714,  7 (5.  Soc- 
corsi avuti  dal  papa,  I,  733,  745.  Prcgiudizj 
fatti  intorno  alle  annate  calle  prevenzioni,  II, 

: 14.  Vittoria  ottenuta  dagli  ugonotti.  II,  i4’a. 
Pace  conchiusa  co’ medesimi  in  danno  della 
religione,  II,  189.  Nuovi  prcgiudizj  contra  la 
libertà  ecclesiastica.  II,  i!\\.  Concetti  di  som- 
ma venerazione  avutisi  quivi  del  Concilio  di 
Trento,  c perché  non  ricevuto,  11,  386  e seg. 

Ftanspcrgh.  V.  Giorgio. 

Fulvio  Cardinal  della  Cornia.  c fatto  prigione 
da  Paolo  Quarto  per  diffidenza  col  fratello 
c eoo  gli  spagnuoli,  I,  897. 
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Caddi.  V.  Gimlamn . 

Gaetano.  V.  Marcello , Tommato, 

Gambara.  V.  Uberto. 

Gabriel  Falcetto  bolognese  oditor  di  mora,  e 
in  altra  età  cardinale,  qual  uffizio  abbia  in 
Concilio  a tempo  di  Fio,  e narrazinn  ch'egli 
scrive  di  que’ successi , I,  681.  Ripugnanza 
stia  in  preparar  la  risposta  alle  minacciato 
protestazioni  de’ francesi  nella  lite  della  pre- 
cedenza.  11,  349. 

Garzia  Lasso  , agente  in  Roma  di  Filippo  Se- 
emulo , è fatto  prigione  da  Paolo  Quarto , 

I,  5q6. 

Gasparo  Cardillo,  di  Vallalpanda,  procuratore 
del  vescovo  d’  Avita  in  Concilio  a tempo  di 
Pio,  li,  168. 

Gaspero  da  Casale,  vescovo  di  Leiria,  reca  un 
lunghissimo  voto  sopra  l’istituzione  de’ ve- 
scovi, il,  133. 

Gaspero  Coularino , cardinale  è destinato  ad 
una  dieta  di  Spira,  ma  senza  successo,  I,  306. 
Si  porta  ad  una  dieta  di  Ratisbona  , e con 
quali  commissioni,  I,  310,  3ii.  Ragiona  quivi 
con  Cesare  intorno  alla  pace,  1,  313.  Suoi 
negoziati  in  voce  c in  iscritto  a favor  della 
religione  c dell' autorità  pontificia,  e intorno 
all’  adunamento  del  Sinodo,  ivi  e 317  e seg. 
Andata  di  lui  a Milano  con  Carlo  Quinto,  I, 
330.  Querele  de’ protestanti,  e insieme  della 
Corte  Romana  contra  di  esso,  consolazione 
che  riceve  «lai  Cardinal  Polo,  cd  accoglienze 
fattegli  dal  pontefice  in  Lucca  , 1. 1.  Nuova 
sua  spedizione  all’ imperadore , e morte  di 
lui  prima  della  partenza,  I,  337. 

Gaspero  del  Fosso,  arrivescovo  di  Reggio,  Ara 
latinamente  nella  prima  sessione  del  Concilio 
a tempo  di  Fio,  ed  opposizioni  fattegli  dal 
Soave,  I,  694,  696.  Lodi  scritte  da’ presidenti 
intorno  alla  sua  persona,  II,  330. 

Gaslelù.  V.  Martino. 

Gerarchia  ecclesiastica  istituita  per  ordinazione 
divina,  li,  359.  Opposizione  del  Soave  in- 
torno si  significato  di  questa  voce,  11, 
365,  366. 

Gesuiti.  V.  Compagnia. 

Gattinara.  V.  Mercurio. 

Ghinucci,  V.  Girolamo. 

Giacomo  Amioio,  abate  di  Bellosana,  presenta 
le  lettere  e le  protestazioni  d’  Enrico  Secon- 
do al  Concilio,  I,  5o3,  507.  Avvenimenti  di 
quest’atto,  e falsità  del  Soave,  ivi  e t 'eg. 

Giacomo  Cauco,  arcivescovo  di  Corfd,  propone 
il  trasferimento  del  Sinodo  per  ragion  della 
guerra,  e n’è  ripreso  dal  cardinale  Pacecco, 

J,  36o,  364. 

Giacomo  Cortese,  vescovo  di  Visone,'  afferma 
che  gl’impedimenti  ile’ vescovi  nel  risedere 
provengono  dalle  podestà  laicali,  I,  33 1.  Bu- 
gìa del  Soave  sopra  di  ciò,  1,  353. 

Giacomo  Ferrusio  , spagnuolo  teologo  del  ve- 
scovo di  Scgorbc,  discorre  eruditamente  so- 
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pra  la  dilettone  richiesta  al  sacramento  della 
penitenza,  I,  536. 

Giacomo  Giberto  di  Noguera,  vescovo  d'AlifTc, 
muove  disturbo  nell*  adunanza  in  discorren- 
do sopra  P istituzione  de’  vescovi  , 11,  139. 
hecila  un  sermone  nella  sessione  ventesima* 
terza  con  richiamo  digli  oratori  francesi  e 
de1  veneti,  11,  358. 

Giacomo  Govea,  secondo  oratore  del  re  di  Por- 
togallo nel  Concilio  di  Trento  a tempo  di 
Giulio  Terzo,  1,  56i. 

Giacomo  Ligneri,  a tuba  scia  do  re  del  redi  Fran- 
cia nel  primo  adunamenlo  del  Sinodo,  I,  354* 

Giacomo  Nachianti  , domenicano  vescovo  di 
Chioggia  , ritratta  un  suo  voto  sopra  le  tra- 
dizioni, I,  3o3.  Sospetti  avuti  di  esso  in  ma- 
terie di  fede,  (Vi.  Andata  di  lui  alla  sua  Chic* 
sa  ne*  giorni  santi,  ed  abbaglio  in  ciò  del 
Soave,  I,  3?4-  Suo  parere  intorno  al  conce- 
dimenio  del  calice,  11,  58,  59. 

Giacomo  Puteo  decano  della  ruota  romana  , è 
promosso  alla  porpora  da  Giulio  Terzo,  1 , 
558.  Come  rimanga  escluso  dal  pontificato , 
1,  583.  Sua  legazione  al  Concilio  nell’ultimo 
adunamento,  impedita  per  cagione  di  malat- 
tia, 1,  663,  665. 

Giacomo  Sadolelo  va  legalo  in  Francia  per  la 
pace  fra  le  corone , I , 227  , 328.  Persuade 
Paolo  Terzo  di  venir  a colloquio  con  Carlo 
Quinto,  1,  329.  Muore,  I,  453. 

Giacomo  de  Silva  , primo  oratore  del  re  di 
Portogallo  nella  seconda  apriziouc  del  Sino- 
do, I,  5Gi. 

Giacomo  Simonella,  vescovo  di  Pesaro  c udi- 
tore di  ruota,  è sostituito  a Paolo  C-ipizuccbi 
nella  causa  d’Enrico  Oliavo,  1,  164.  E man- 
dalo presidente  al  Concilio  di  Vicenza  in 
condizione  di  cardinale,  1,  189. 

Giambattista  Bernardi,  vescovo  d’Aiizzo,  di- 
scorre sopra  la  residenza  in  contrario  di  ciò 
che  gli  appone  il  Soave,  I,  719. 

Giambattista  Castagna,  arcivescovo  di  Bossano, 
risveglia  inavvedutamente  in  Concilio  la  con- 
troversia sopra  la  residenza.  II,  6 Volo  die 
reca  intorno  alla  concessione  del  calice,  11,  57. 
È preposto  a formar  i decreti  della  discipli- 
na, Il  , 87.  Discorre  contra  il  decreto  dei 
clandestini,  11,  380. 

Giambattista  Castrili  bolognese,  promotor  del 
Concilio,  c applicalo  con  altri  al  disegno  della 
riformazione,  11,  87.  Va  col  primo  legato  in 
lsp  rudi,  11,  ,98. 

Giambattista  Cicala,  vescovo  d*  Albenga,  passa 
da  Bologna  a Roma  per  la  causa  della  tras- 
lazione, 1,  469.  È promosso  alla  porpora  da 
Giulio  Terzo,  I,  558.  Disegno  in  Pio  Quarto 
di  mandarlo  per  legato  al  Concilio  , 1 , 
735,  736. 

Giambattista  Consiglieri , presidente  della  ca- 
mera apostolica,  è creato  cardinale  da  Paolo 
Quarto,  1,  6o5.  Muore  nella  prossima  Sede 
vacante,  1,  6i6. 

Giambattista  (Jsio,  vescovo  di  Rieti,  porta  un 
celebie  volo  contra  la  concessione  del  calice, 
11,  60,  61.  Muore  nel  ritorno  al  suo  vesco- 
vado, 1J,  is3. 


Giambattista  del  Monte,  nipote  di  Giulio  Ter. 
zo,  comanda  nell’esercito  contro  a'  Farnesi, 

I,  5o6.  Muore  in  battaglia,  I,  559. 

Giambattista  Sighicelli  vescovo  di  Faenza,  dia- 

consiglia  dal  rivocare  Tesenzioni  de’capiloli, 

II,  331. 

Giambattista  Vittorj,  famigliare  del  Cardinal  di 
Loreno,  porla  l’annunzio  al  pontefìce  d’ una 
session  celebrata,  I,  358. 

Giammaria  del  Monte,  vescovo  di  Palestina  e 
Cardinal  legalo  al  Concilio  di  Trento,  J,  249. 
Malignità  del  Soave  intorno  a questa  sua 
elezione,  ivi,  Chiede  lirenza  di  partirsi,  ma 
non  l'ottiene,  I,  3oi.  Ila  gravi  dispiaceri  col 
Cardinal  Madrucci , 1,  323,  3a3,  365,  366. 
Paila  al  convento  intorno  alla  residenza,  1, 
333.  Rimane  unico  presidente  in  Concilio,  e 
quai  sensi  ahhia  nel  dover  prorogare  la  ses- 
sione sesta,  I,  363.  Sua  discordanza  col  Car- 
dinal Pacccco  sopra  di  ciò , e sopra  il  trat- 
tar di  trasferimento,  1,  364.  Discorre  in  va- 
rie adunanze  intorno  al  decreto  della  rifor- 
mazione, I,  4oo,  4oi.  Suoi  sentimenti  sopra 
il  Concilio  di  Bologna , e sopra  le  richieste 
di  Carlo  Quinto,  J,  453,  454»  457,  4;$»  4^la 
Risponde  a’  protesti  de*  fiscali  cesarei,  e fal- 
sità in  ciò  del  Soave,  1,  46 1 , 4&>*  Aggravj 
che  riceve  da  Ferrante  Gonzaga,  I,  473:  Suo 
parere  che  ’l  Sinodo  si  trasferisca  in  Roma, 
I,  4y6.  Legazione  a lui  data  della  citta  di 
Bologna,  I,  477*  Concetti  di  esso  intorno  alla 
sospensione,  1 , 486.  Sua  elezione  in  pontefi- 
ce, 1 , 469.  V.  Giulio  Terzo. 

Giammatlcu  Giberto,  vescovo  di  Verona,  è ag- 
giunto per  compagno  al  Cardinal  Polo  nella 
sua  legazion  d‘ Inghilterra,  1,  184.  Tratta  col 
re  di  Francia  in  Esdino  sopra  la  pare  con 
Cosare,  ivi  e seg.  È deputato  al  colloquio  di 
Wormazia , ma  senza  successo , e perchè , 
I,  307. 

Giaramichele  Saraceni,  arcivescovo  di  Matera, 
quai  rimedj  giudicasse  opportuni  alla  resi- 
.deuza  de’  vescovi , I,  33 1.  Voto  assai  dotto 
ch’egli  reca  nella  materia  della  giustificazio- 
ne, 1 , 357  , 358.  Encomj  della  sua  persona 
scritti  da’  legati  al  pontefìce,  J;  363.  Ripren- 
sione fattagli  dal  cardinale  di  Giaen  perchè 
aderisce  al  trasferimento  del  Sinodo,  I,  364- 
Nuovi  concetti  di  esso  intorno  a questo  sog- 
getto coll’occasion  del  contagio,  1,  43a.  An- 
data di  lui  a Roma  per  difender  la  causa 
della  traslazione  seguita,  1,  469.  Sua  promo- 
zione al  cardinalato,  1,  558. 

Giampietro  Carrafa,  arcivescovo  di  Chieli,  è chia- 
mato in  Roma  da  Adriano  Sesto  a fin  di  ri- 
formar quella  Corte,  1,  99.  Concetti  di  lui 
intorno  alla  riformazione  universale  riferiti 
dal  Soave,  I,  186  Suo  innalzamento  mera- 
viglioso al  pontificato.  V.  Paulo  (Quarto. 

Giandomenico  de  Cupis,  decano  del  sacro  col- 
legio, è fatto  legato  di  Roma  in  assenza  di 
Giulio  Terzo,  I,  557,  569. 

Gianfrancesro  Comraendoue,  e sue  qualità  , I , 
571.  Segreta  missione  di  lui  alla  reina  Ma- 
ria d’ Inghilterra  , ivi  e seg.  Sua  nunziatura 
in  Germania  per  l’ ultimo  adunauicnlo  del 
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Sinodo,  e ciò  che  trattasse  con  Cesare,  I, 
65 1 e trg.  Andata  di  esso  e del  nunzio  Del- 
fino ad  una  dieta  de*  profestanti  in  Naura- 
burgh,  e con  qual  evento,  1,  653  alla  656. 
Suoi  negoziati  colf  elettore  di  Brandeburgh 
con  alcune  citili  franche,  e con  altri  principi 
eretici  e cattolici  nella  Germania  inferiore, 

I.  657  66*,  665.  Ordini  venutigli  d’an- 

dare al  re  di  Dania,  ma  senza  effetto,  1,  663, 
669,  670*  Suoi  cousigli  per  sopprimer  la  rea 
dottrina  del  Baio  e dell’  Uessel,  1,  666  e teg. 
Deputazione  di  lui  al  re  di  Svezia,  dal  qoale 
ottiene  il  salvocoodotto , e come  gli  sia  im- 
pedito il  colloquio,  I,  669,  671.  Trattati  di 
esso  con  altri  principi,  e ritorno  a Roma,  (Vi. 
Andata  sua  all’ impcradorc  in  Ispruch,  11, 
|63,  169.  Relazione  che  scrive  al  Cardinal 
Borromeo  intorno  a’ sensi  di  Osare  e de”  te- 
deschi, 1,  170.  Sua  nunziatura  in  Polonia, 

II,  307.  Ricevimento  fattosi  quivi  dal  Conci- 
lio per  diligenza  di  esso,  II,  393,  393. 

GianlVanccsco  Guidi,  marchese  di  Montcbello, 
è privato  in  Roma  di  quel  dominio,  J,  593. 

Giatifrancesco,  Lottini  segretario  del  Cardinal  di 
Santafiora,  é mandato  da  esso  all’imperadore 
per  discolparsi  intorno  all' elezione  di  Paolo 
Quarto,  I,  587.  E fatto  prigione  in  Roma,  e 
perchè,  1,  589. 

Gianfranccsco  Sanseverini,  c carcerato  dal  duca 
Ottavio  Farnese  per  sospetti  d’occulte  pra- 
tiche sopra  lo  Stato  di  Parma,  I,  497-  Dili- 
genze del  papa  per  liberarlo,  1,  49®- 

Gianfrancesco  Sfondrato,  arcivescovo  d’ Amalfi 
e poi  cardinale,  va  nunzio  a Carlo  Quinto 
per  congratularsi  della  seguita  pace  con  Fran- 
cia, I,  ^47*  Sua  legazione  al  medesimo  pel 
riducimento  dell’  Inghilterra , I,  438.  istru- 
zioni mandate  ad  esso  per  via  sopra  il  ri- 
torno del  Concilio  a Trento,  J,  44 * • Durezza 
che  trova  nell’  imperadore  in  ambiduc  quei 
trattati,  suoi  pareri  scritti  a Roma,  I,  444» 
445.  Ragionamenti  avuti  con  Cesare  e col 
vescovo  d’ Arras  sopra  la  reslituzion  di  Pia- 
cenza, 1,  449,  45o,  4-55,  473,  473-  Senti- 
menti di  esso  intorno  al  recesso  d’  Augusta 
ed  alle  domande  di  Cesare  riguardanti  il  Con- 
cilio, I,  453,  4^4-  Diligenze  di  lui  per  lo 
atudio  intorno  alla  scrittura  nomata  Interim 
proposta  daU’imperadore,  1,  473.  Suo  ritorno 
a Roma,  I,  476. 

Giannangelo  de’ Medici,  arcivescovo  di  Ragugi 
e vicelegato  di  Bologna,  è spedito  a Parma 
e a Piacenza  per  mantenerle  in  fede  dopo 
il  caso  del  duca,  1,  44®-  È promosso  al  car- 
dinalato da  Paolo  Terzo,  I,  5o3.  È mandati 
da  Giulio  per  trattar  V accordo  col  duca 
Ottavio  Farnese,  iVs'.  È fatto  legato  delPeser- 
cito  nella  guerra  rontra  di  questo,  I,  5o6.  E 
errato  pontefice.  V.  Pio  Quarto. 

Giannantonio  Capizuccbi,  e sue  qualità,  è crealo 
cardinale  da  Paolo  Quarto,  I,  593 

Giannantonio  Pantusa,  vescovo  di  Lettere,  muore 
in  Concilio,  11,  94. 

Giantommaso,  conte  della  Mirandola,  è spedito 
da  Clemente  Settimo  a una  dieta  di  Spira, 
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Giantommaio  Sanfelioe,  tèseovo  della  Cava,  è 
mandato  a Trento  da  Paolo  Terzo  con  ti- 
tolo d’inlernunzio,  e precorre  tutti  gli  altri 
a fin  d’apparecchiar  la  stanza  pel  Concilio, 
1,  333,  a4g.  Reca  un  voto  dispiacevole  in- 
torno alla  giustificazione,  I,  358.  Grave  di- 
scordia che  perciò  nasce  fra  esso  e’I  vescovo 
di  Cbironia,  c con  qusl  evento,  I,  36i,  36a. 
E inquisito  in  Roma  a titolo  d’eresia,  I,  613, 
61 3.  Assoluzione  e missione  di  lui  a Trento 
per  commissario  del  Concilio  in  tempo  di  Pio 
Quarto,  I,  677.  Sua  irriverenza  in  parlare 
del  primo  legalo,  e risentimento  fattone  dal 
Cardinal  Borromeo,  li,  43. 

Giberli.  V.  Giammalco. 

Gicri.  V.  Filippo. 

Gioachimo,  abate  di  Valdo,  rappresentante  dei 
prelati  e del  clero  elvetico  al  Concilio  di 
Trento,  I,  713.  Soscrizione  di  lui  nel  fine, 
>>»  379- 

Gioachimo,  elettore  di  Brandcburg,  ha  varj  ra- 
gionamenti col  nunzio  Commendone  intorno 
alla  convocazion  del  Concilio,  I,  657  alla  660. 
Brevi  presentati  dal  nunzio  alla  moglie  ed  al 
figliuolo  dell’elettore,  1,658,  659. 

Giorgio  d’Ataida,  teologo  del  re  di  Portogallo,  è 
calunniato  dal  Soave  in  una  sentenza  appo- 
stagli sopra  il  sacrificio  della  messa,  II,  49- 

Giorgio,  d’Austria  zio  nalnrale  di  Carlo  Quinto, 
ed  arcivescovo  di  Valenza,  è ritenuto  iu  Lione 
per  ordine  del  re  di  Francia,  1,  331.  Dili- 
genze fatte  da  cesarei  in  Roma  per  la  sua 
liberazione,  e come  avvenuta,  I,  uni. 

Giorgio  Drascovizio,  Croato,  vescovo  delle  cin- 
que Chiese,  ambasciadorc  di  Cesare  come  di 
re  d’Ungheria  al  Concilio  di  Trento,  1,  6g5. 
Lite  di  precedenza  fra  lui  c l’oratore  di  Por- 
togallo, I,  701,  704.  Sue  istanze  per  la  con- 
cessione del  calice,  difficoltà  incontrale,  e 
temperameli  pensati  per  superarle,  il,  4®» 
73.  Sentenza  detta  da  esso  come  da  vescovo 
a favor  del  concedimento,  11,  63.  Proposta 
da  lui  fatta  sopra  la  riformazione  ad  un  con- 
vento d'ambasciadori  e separatamente  ad  al- 
cuni vescovi,  lì,  74»  86.  Sue  istanze  a’ legali 
pel  medesimo  affare,  e loro  risposte,  Ji,  84- 
Andata  di  esso  all’imperadore  in  Isprnch,  il, 
163,  1 63.  Lettere  che  reca  nel  ritorno  a’prr- 
sidenti,  li,  l8s.  Suoi  trattali  col  Cardinal  di 
Loreno  sopra  I’  aggiustamento  degli  oratori 
francesi  e dello  spagnuolo  in  quanto  alle  fun- 
zioni della  Chiesa,  II,  347- 

Giorgio  Franspergb,  luterano,  guida  l’esercito 
imperiale  all’ capugoamento  di  Roma,  1,  134- 
£ fermato  in  Ferrara  da  una  improvvisa  pa- 
ralisi, I,  135. 

Giorgio,  marchese  di  Brandeburgh,  parzialissimo 
de' luterani,  scrive  con  molta  riverenza  al  pon- 
tefice,  1,  171.  Sua  inclioazione  intorno  ai* 
radunamento  del  Sinodo,  I 179. 

Giorgio  Martinusio,  vescovo  di  Varadino,  è 
creato  cardinale  per  istanza  del  re  d*  Unghe- 
ria, e falli  in  ciò  del  Soave,  I,  356,  357.  È 
fatto  uccidere  dall’  istesao  per  imputazione 
d’occulte  trame  col  turco,  «W.  V.  Ferdi- 
nando. 
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Giorgio  di  Smonta.  V.  Giovanni  Echio. 

Giovanna  d’Albret,  moglie  d’ Antonio  re  di  Na- 
varro, «'appoggia  all’  eresia  di  Calvino,  f,  649. 
Ragionamenti  fra  lei  e*l  Cardinal  di  Ferrara 
intorno  alla  Fede,  I,  686.  Sua  partita  dalla 
Corte  di  Francia,  I,  716.  Rumore  «parso  so- 
pra  il  discioglimento  del  «uo  matrimonio  col 
re  suddetto  quasi  di  nullo,  II,  3io.  Citazioni 
decretate  contra  di  essa  nel  Concistoro,  II, 
33i,  33z.  Avviso  datone  dal  pontefice  al  re 
di  Spagna,  II,  358. 

Giovanna,  figliuola  d’ Enrico  Ottavo,  c tirata  al 
solio  d’ Inghilterra  per  arti  del  duca  di  Nor- 
t nmbria,  e fine  miserabile  d’ambidue,  I, 

569,  5;o. 

Giovanni  Aiata,  ambasciadore  straordinario  di 
Filippo  Secondo  a Pio  Quarto,  I,  671. 

Giovanni  Alvaro  di  Toledo,  Cardinal  di  San  Gia- 
como, «'oppone  alla  nominazione  del  Cardinal 
Carrafa  in  vescovo  di  Coninges,  I,  600.  Ed-  ' 
tra  in  negoziati  di  tregua  fra  il  pontefice  e 
il  duca  d'Alba , I,  6o3.  Discorre  col  duca  i 
sopra  la  non  tentala  sorpresa  di  Roma,  1, 
61 1. 

Giovanni  Bellai,  vescovo  di  Parigi,  è spedito  a 

£>  Ruma  dal  re  di  Francia  per  la  causa  d'En- 
rico Ottavo,  I,  164. 

Giovanni  Bugenagio  Pornerano,  consacra  i sa-  I 
cerdoti  per  autorità  di  Lutero  e dell1  acca- 
demia di  WiUemberga,  I,  171. 

Giovanni  Calvino,  è protetto  dalla  reina  di  Na-  j 
varrà,  I,  645.  Progresso  in  Francia  della  sua 
falsa  dottrina,  I,  63o,  63 1. 

Giovanni  Calvo,  generai  de’  minori  osservanti, 
sue  condizioni  c sua  morte,  I,  4 06. 

Giovanni  Csnobio,  è spedito  nunzio  da  Pio 
Quarto  in  Polonia  ed  in  Germania  per  gli  ; 
affari  del  Concilio,  I,  634,  669.  Suoi  trattati  ! 
con  Cesare,  col  re  di  Polonia,  col  duca  di 
Prussia,  ed  impedimenti  d’  andare  al  Mosco- 
vita, I,  67*1. 

Giovanni  Carrafa,  conte  di  Montorio  e nipote 
di  Paolo  Quarto  , nasconde  al  papa  un  cer- 
l’ordine  da  sé  mandato  a Civitavecchia  per 
interessi  degli  Sforzeschi,  I,  588,  589.  È di- 
chiarato generale  di  Santa  Chiesa,  I,  593. 
Riceve  rinvestitura  di  Paliano,  I,  595.  fc  di-  [ 
scacciato  da  Roma  , 1 , 6zo.  Ricorre  inutil- 
mente  alta  protezione  del  re  Filippo,  I,  Gz.j. 
Grave  sdegno  di  questo  principe  contra  di 
esso,  I,  6.41,  640.  Sua  prigionia  c decapita- 
zione a tempo  di  Pio  Quarto,  1,  643,  (>44* 

Giovanni  della  Casa,  arcivescovo  di  Benevento, 
e segretario  di  Stato  di  Paolo  Quarto  é de- 
stinato da  esso  alla  porpora,  e come  gli  aia 
impedita,  I,  590. 

Giovanni  Cavillonio,  teologo  delta  compagnia 
di  Gesù,  viene  al  Concilio  di  Trento  a tempo 
di  Pio  come  rap presentante  del  duca  di  Ba- 
viera, I,  73G. 

Giovanni  Coeleo,  è chiamato  alla  conferenza  fra 
i cattolici  e i luterani  nella  dieta  d’Augusta, 
I,  i4o.  V.  Coeleo. 

Giovanni  Colosvanno,  domenicano  vescovo  di 
Chonad,  è deputato  da*  prelati  e dal  clero 
d’  Ungheria  al  Concilio  di  Trento,  I,  7*3. 


Sua  perplessità  intorno  alta  concessione  del 
calice,  II,  58.  Muore,  II,  1 16. 

Giovanni  Echio  , ufficiale  dell*  arcivescovo  di 
Trevcri,  interroga  Luterò  nella  dieta  di  Wor- 
mazia,  I,  88. 

Giovanni  Echio,  vice  cancellier  d’ Ingolstadio, 
scrive  alcune  note  contra  le  falsiti  di  Lute- 
ro, 1,  48.  Lo  sfida  seco  a solenne  deputa- 
zione, la  qual  si  stabilisce  che  sia  in  Lipsia, 
I,  63.  Ostacoli  frappostivi  dal  vescovo  di 
Mersburg,  e salvo  condotto  conceduto  dal 
duca  Giorgio  di  Sassonia,  ivi  Primo  punto 
ch'egli  elegge  nella  disputa  col  CaHostadio, 
e fiacchezza  in  ciò  mostrata  da  questo,  ivi  e seg. 
Contesa  fra  lui  e Lutero  sopra  il  primato 
del  papa  e sopra  alcuni  altri  articoli,  c con 
qual  evento,  1, 65, e seg.  Vcnuladiesso  a Roma 
per  quella  causa,  I,  71.  Ritorno  suo  in  Ger- 
mania con  la  bolla  contro  a Lutero,  la  quale 
egli  fa  eseguire  in  diverse  parti,  ivi  « •j'i.  Ra- 
gionamenti di  esso  con  Melantone  nel  collo- 
quio di  Worinazia,  I,  zio.  È deputato  per 
un  de' teologi  nella  dieta  di  Ratisbona,  I zi 3. 
S’oppone  quivi  ad  un  certo  libro  da  pro- 
porsi all’  adunanza,  I,  a 1 4-  Scrìve  alcune  con- 
futazioni conira  di  esso,  I,  Z19,  zzo. 

Giovanni  d’Eyseraburgb,  arcivescovo  di  Treveri, 
viene  a Trento  in  tempo  di  Giulio  Terzo,  I, 
5oz.  Si  parte,  I,  56o.  Tratta  col  nunzio  Com- 
mendonc  intorno  al  nuovo  adunumcnto,  c ad 
una  lega  contra  i protestanti,  I,  660,  661. 

Giovanni  Fernandez  Manrique,  marchese  d’A- 
guilar  ed  ambasciador  cesareo  in  Roma,  è de- 
stinato per  collega  del  Granvclano  al  Concilio 
di  Trento,  I,  z33. 

Giovanni  Figueroa  , messo  Cesareo  di  condo- 
glienza  al  duca  Ottavio  Farnese  ed  a Paolo 
Terzo,  I,  449-  È destinato  ambasciadore  del 
re  Filippo  a Paolo  Quarto  ma  rigettato,  e 
muore  di  tristezza,  I,  617. 

Giovanni  Fiscberio , vescovo  di  Rocestria , è 
creato  cardinale  da  Paolo  Terzo,  I,  169.  È 
decapitato,  I,  19Z. 

Giovanni  Fonseca,  vescovo  di  CaslelP  a mare, 
discorre  con  motta  dottrina  sopra  la  propa- 
gazione del  peccato  originale,  I,  338,  33g. 
Suo  lungo  ragionamento  intorno  ad  alcuni 
articoli  della  giustificazione,  I,  368,  369.  Varj 
pai  cri  di  lui  sopra  P indugio  de’ decreti  nel 
secondo  nprimento  del  Sinodo,  I,  5oi. 

Giovanni  Grìmani,  patriarca  d’ Aquilea,  c no- 
minato al  cappello  della  repubblica  veneta, 
e gli  è impedito  per  sospetto  d’  eresia,  I, 
663,  664.  Udienza  negatagli  da’  padri  triden- 

* tini,  I,  7Z5.  Volontà  del  papa  di  chiamarlo 
a Roma,  I,  746.  Rimessione  delta  sua  caosa 
al  Concilio  per  istanza  delta  repubblica,  li, 
z43  * seg.  Difficoltà  nell’efietto,  ma  supera- 
te, II;  z44,  z45.  Decisione  e sentenza  a lui 
favorevole,  e tcrrainazion  dellaffarc,  il,  278, 

307. 

Giovanni  Glapione,  francescano  e confessore  di 
Carlo  Qniuto,  s’adopera  pel  bando  imperiale 
contro  a Lutero,  I,  78. 

Giovanni  Groppero,  arcidiacono  di  Colonia,  in- 
terviene come  teologo  delta  parte  cattolica 
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nella  dieta  di  Ratisbona,  I,  ai 3.  Compone 
un  libro,  il  quale  è proposto  da  Cesare  a 
quella  adunanza,  I,  ai 4-  Rifiuta  la  porpora 
datagli  da  Paolo  Quarto,  I,  591,  593.  È chia- 
mato da  questo  a Roma  per  impiegarlo  nella 
riformazione,  I,  618.  Persuade  il  pontefice  a 
riconoscer  Ferdinando  in  imperadorc,  ivi, 

Giovanni  Hessel,  sparge  alcuni  semi  di  rea  dot- 
trina nell1  università  di  Lovagna,  e diligenze 
de'  pontificj  per  soffocarli,  I,  666,  667.  Viene 
al  Concilio  con  sentimenti  assai  pii,  li,  2^1.  jj 

Giovanni  Manriquez,  ambasciador  di  Massimi- 
liano, nuovo  Re  de’  romani  a Pio  Quarto, 
II,  i3o.  Suo  ricevimento,  II,  29$. 

Giovanni  de’ Marchesi , di  Brandeburgh,  è in- 
vitalo dal  nunzio  Commcndone  al  Concilio 
di  Trento,  e ciò  che  avvenisse  nell’abbocca- 
mento Ira  loro,  I,  658. 

Giovanni  de’ Medici,  legato  dell’esercito  ponti- 
ficio in  Ravenna,  è fatto  prigione  da’francesi, 

I,  4o.  Ascende  al  pontificato.  V Leon  X. 

Giovanni  de’ Medici,  figliuolo  del  duca  Cosimo, 
è assunto  alta  porpora  da  Pio  Quarto,  I, 
640.  Muore,  li,  124. 

Giovanni  Monluc,  vescovo  di  Valence  nel  Del- 
finato,  discorre  a favor  degli  ugonotti  nell’as- 
semblea di  Fontanableo,  1,  645.  E senten- 
ziato in  concistoro  percausa  d'eresia,  II,  33i. 

Giovanni  da  Montepulciano  è mandato  in  Ispa* 
gna  da  Paolo  Terzo  per  affari  di  religione  e 
per  altri  interessi  di  Roma,  I,  198.  Falsità 
del  Soave  intorno  alla  sua  persona  ed  alle 
sue  istruzioni,  ivi  9 stg.  Nuovo  viaggio  di  lui 
a quella  corte  per  compor  le  discordie  fra 
il  duca  Ottavio  Farnese  e Margherita  d’Austria 
sua  moglie,  I.  2o3. 

Giovanni  Morone,  vescovo  di  Modona,  nunzio 
di  Paolo  Terzo  presso  il  Re  de’ romani,  I, 
1-78.  Istruzione  inviata  ad  esso  sopra  la  dieta 
di  Spira,  I,  206.  Suoi  consigli  che  si  fondasse 
in  Roma  il  collegio  germanico,  1,  216.  Chia- 
mata quivi  di  lui,  e nuova  sua  missione  ad 
un’altra  dieta  di  Spira,  1,  222,  2a3.  Istru- 
zioni che  reca  sopra  il  riformare  il  clero  ale- 
manno e ’l  resto  del  cristianesimo,  sopra  la 
lega  cattolica,  e sopra  il  Concilio,  I,  224. 
Favorevol  udienza  datagli  nell’ assemblea,  1, 
225.  Sua  elezione  in  cardinale  cd  in  legato 
del  Sinodo  nel  primo  convocamelo,  1,  227, 
228.  È mandato  all' impcradore  per  la  pace 
col  re  Francesco,  I,  240.  Gli  c tolta  la  le- 
gazion  di  Bologna  per  compiacenza  de’ fran- 
cesi, I,  477»  47®-  Viene  a Roma  in  tempo 
di  Giulio  Terzo  per  consultar  sopra  la  bolla 
della  riformazione  e del  Sinodo,  I,  Si 
conduce  ad  una  dieta  d’  Augusta,  dalia  quale 
ritorna  tosto  per  la  morte  del  papa,  I,  579, 
680.  È carceralo  da  Paolo  Quarto  per  so- 
spetti di  fede,  I,  607,  608.  È liberato  nel 
seguente  conclave,  I,  626.  È dichiarato  in- 
nocente dal  novello  pontefice,  I,  f>jo.  Am- 
monisce alcuni  prelati  suoi  amorevoli,  i quali 
contendevano  in  Trento  sopra  la  residenza, 

I,  738,  II,  2.5.  È mandato  presidente  al  Con- 
cilio in  mancanza  del  Cardinal  di  Mantova, 

II,  177.  Onori  fattigli  uri  primo  ingresso. 
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li,  192.  Ragionamento  avuto  con  gli  amba- 
sciadori  di  varj  principi,  ivi  e t?g.  Sue  pa- 
role nella  congregazion  generale,  II,  193. 
Andata  di  esso  in  Ispruch  per  visitare  l’ im- 
pcradore, II,  194.  Istruzioni  che  reca,  trat- 
tati, ed  accordo  eonchiuso  con  Ferdinando 
sopra  tutti  i capi  delle  sue  lettere  al  papa, 
c bugie  del  Soave,  II.  198  alla  206.  Ritorno 
suo  a Trento,  11,  ai3.  Concordia  stabilita  per 
esso  sopra  le  quiationi  più  dibattute,  II,  2 57. 
Sua  istruzione  al  Gualtieri  mandato  a Roma 
sopra  i presenti  affari  del  Sinodo,  ed  in  Spe- 
cie sopra  la  terminazione,  li,  274.  Lettere 
che  scrive  all' imperadorc  intorno  all*  allun- 
gamento procurato  dal  conte  di  Luna,  e ri- 
sposte di  Ferdinando,  II,  269,  287.  Consigli 
dati  al  pontefice  per  la  confermazion  del  Re 
de’ romani,  II,  291,  293.  Considerazioni  man- 
date da  esso  a Roma  pel  finimento  del  Si- 
nodo,  li,  3o8,  3j3,  324.  Ombre  tra  lui  e ’l 
Cardinal  Farnese  per  la  riformazione  de’car- 
dinali,  II,  336.  Perplessità  mostrata  da  esso 
nel  decreto  de’ clandestini.  II,  343.  Suoi  ra- 
gionamenti a1  padri  sopra  la  terminazione, 
li,  36o,  365.  Inno  di  grazie  da  lui  cantato, 
e licenza  data  a*  prelati,  11,378.  Avvento  suo 
a Roma,  e cura  impostagli  intorno  all’ osser- 
vazion  del  Concilio,  li,  379,  38o. 

Giovanni  Paez,  terzo  oratore  del  re  di  Porto- 
gallo al  Concilio  nel  secondo  adunamento, 
I,  56i. 

Giovanni  Poggio,  collettore  apostolico  in  1 Spa- 
gna, intima  quivi  la  convocazion  del  Conci- 
lio, I,  177.  È nominato  alla  porpora  da  Carlo 
Quinto,  1,  556.  Sua  promozione,  I,  558. 

Giovanni,  re  di  Portogallo,  deputa  tre  religiosi 
domenicani  al  Concilio  in  Tempo  di  Paolo 
Terzo,  1,  274.  Commette  al  vescovo  di  Porto 
che  si  trasferisca  al  Sinodo  di  Bologna,  1, 

H 44®  • Manda  suoi  ambasciadori  a Trento  in 
tempo  di  Pio  Quarto,  I,  56i. 

Giovanni  Sleidano,  e suo  libro  sopra  il  Conci- 
lio di  Trento,  I,  4*  Quanto  inesco  si  móstri 
parziale  agli  eretici,  ivi.  Contezze  ehc  uc 
trasse  da  Giacomo  Sturano,  ivi.  È convitilo 
da  varj  autori  per  menzognero,  1,  5.  Inter- 
viene al  Concilio  come  ambasciador  d’ Ar- 
gentina, 1.  55 1. 

Giovanni  Strozzi,  ambasciador  del  Duca  Cosi- 
mo al  Concilio  di  Trento  nell’  ultima  con- 
vocazione, I,  712.  Lite  di  precedenza  fra  esso 
e gli  oratori  elvetici,  I,  713.  Ripulsa  data 
da  lui  a’  cesarei  sopra  l' intervenire  ad  un 
convento  d’ ambasciadori,  II,  74-  Sua  «nuta- 
zione, li,  270. 

Giovanni  Stupizio,  vicario  generale  dell’ordine 
eremitano  in  Germania,  spinge  Lutero  alTim- 
pugnazion  delle  indulgenze,  1,  55.  56.  Infe- 
deltà ch’egli  usa  al  cardioa)  di  Gaeta,  ivi. 
Sua  fuga  da  Augusta,  ivi. 

Giovanni  Svario  Reomano,  udilor  di  Ruota,  è 
creato  cardinale  da  Paolo  Quarto,  1,  ">92. 
Quanto  sia  vicino  al  pontificato  nel  segncnle 
conclave,  ed  egregie  dimostrazioni  del  suo 
animo,  I,  626. 

Giovanni  Tetre!,  domenicano  deputalo  alla  prò- 
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nmtgazion  delle  indulgenze  in  Germania,  I, 
45.  Accuse  che  gli  »on  date  nell’ amministrar 
quell' uffizio,  I 63,  È ripreso  dal  Miitiz,  e 
muore  di'  tristezza,  ivi. 

Giovanni  Trivigiani,  patriarca  di  Venezia,  reca 
un  voto  a favore  de’mairimonj  o clandestini 

0 contratti  da' figliuoli  di  famiglia  senza  il 
consenso  de’  genitori,  li,  280. 

Giovanni  Vaivoda,  come  s’intitolasse  re  d’Un- 
gheria, I,  178.  È sovvenuto  dal  papa  nella 
guerra  contro  al  turco,  e gli  son  confermati 

1 vescovi  da  lui  proposti  per  le  Chiese  del 
suo  reame,  I,  196. 

Giovanni  di  Vega,  ambasciador  Cesareo  in  Ro- 
ma, scusa  presso  al  papa  il  recesso  di  Wor- 
mazia,  e tratta  seco  sopra  gli  afTarì  del  Con- 
cilio, I,  a63.  Soscrive  i capitoli  fra  Paolo  111, 
c r imperadorc  contro  i protestasti,  1,  35a. 
Fa  istanza  al  pontefice  pel  ritorno  del  Si* 
■odo  a Trento  dopo  la  traslazione  a Bologna, 
I,  437.  Si  conduce  al  governo  della  Sicilia, 

I,  44». 

Giovanni  Vessalio,  vescovo  di  Loitda,  è man- 
dato da  Carlo  Quinto  a trattar  una  tregua 
di  religione  co’ protestanti,  I,  196,  197.  Si 
giustifica  sopra  » prrgiudirj  recati  da  quello 
accordo  a’ cattolici,  1,  198. 

Giovanni  Viletta,  spagnuolo,  discorre  egregia- 
mente iti  Concilio  sopra  gli  articoli  della 
comunione,  11,  17. 

Giovio.  V.  Paolo. 

Girolamo  Aleandro,  Nunzio  di  Leon  Decimo  a 
Carlo  Quinto  per  F affare  di  Lutero,  I,  75. 
Sue  qualità,  e sue  diligenze  in  quel  maneg- 
gio, ivi,  79,  80.  Opposizioni  fattegli  da’  se- 
guaci di  Lutero,  I,  76,  80.  Procura  il  bando 
contra  di  esso,  e qual  disposizione  trovi  nel- 
f imperadorc,  1,  78.  Incomodità  e pericoli 
della  sua  vita,  1,  79.  Ragionamento  di  tre 
ore  fatto  da  Ini  nella  dieta  di  Wormazia,  e 
e con  qual  effetto,  I,  81  alla  87.  Nega  di 
venir  a disputa  co’ luterani,  e perchè,  1,  87. 
Oltraggi  che  da  loro  riceve,  1,  80,  87.  Sue 
querele  e suo  protesto  perchè  Lutero  è chia- 
mato con  salvocondotto  alla  dieta,  1,  87,  83. 
Distende  il  bando  contra  di  esso,  e 1 fa  so- 
scrivere  da  Cesare,  1,  91,  93.  Si  duole  con 
questo  che  ’l  bando  non  abbia  effetto  in 
Germania,  1,  94.  £ spedilo  nunzio  da  Cle- 
mente Settimo  ad  una  dieta  di  Spira,  I,  146. 
Lettera  pontificia  che  presenta  all’  impera- 
dore,  ivi.  Ragionamenti  avuti  con  esso  sopra 
il  maritaggio  del  duca  d’Orliens,  poi  Enrico 
Secondo,  con  Caterina  pronipote  cugina  del 
papa,  I,  >47.  Suo  trasferimento  con  Cesare 
alla  dieta  di  Ratisbona,  e mutazione  d’affetti 
che  trova  per  viaggio  in  Germania,  I,  »5o. 
Industrie  eh’  egli  usa  per  distornar  la  tregua 
di  religione  trattata  da  Carlo  co’ protestanti, 

J,  1S3.  Sua  promotion  al  cardinalato,  ed  alla 
legazion  del  Concilio  per  Vicenza,  I,  189. 
Nuova  legazione  dì  lui  in  Germania  sopra 
le  discordie  della  religione,  I,  194.  Poco  gra- 
dimento che  incontra  nel  re  Ferdinando,  sue 
istanze  col  papa  per  non  esser  rimosso  da 
quell'impresa,  ivi  e scg.  Opposizioni  fatte 


da  esso  alla  tregua  stabilita  coi  protestanti 
in  Francfort,  I,  197,  198.  È richiamato  a 
Roma  per  la  suddetta  legazion  di  Vicenza, 

I,  300. 

Girolamo  da  Bologna,  vescovo  di  Siracusa,  di- 
mostra  che  alla  residenza  deono  obbligarsi 
eziandio  i cardinali,  ed  è seguito  da  tutti  i 
padri,  I,  33z. 

Girolamo  Capodiferro,  vescovo  di  Nicea  e in 
altra  età  cardinale,  è spedito  nunzio  in  Por- 
togallo per  l’intimazione  del  Sinodo,  I,  177. 
Va  legato  ad  Enrico  Secondo  re  di  Francia 
pel  riduciraento  dell’  Inghilterra  e per  altri 
affari,  1,  438.  Abbaglio  in  ciò  del  Soave,  I» 
44 1 - Nuova  sua  legazione  al  medesimo  per 
la  pace  universale,  ma  senza  effetto,  1,  568. 
Ritorno  di  lui  a Roma,  1,  5j3.  Sua  morte, 
I,  636. 

Girolamo  da  Correggio  , è mandato  nunzio  di 
condoglienza  a Francesco  Primo,  I,  364-  E 
spedito  dal  Cardinal  Farnese  alt’  imperadorc 
per  diversi  negoziati,  I,  367.  È promosso  alla 
porpora  da  Pio  Quarto,  I,  663. 

Girolamo  Dandino,  segretario  di  Paolo  Terzo, 
va  nunzio  in  Francia  per  assodar  la  lega  tra 
quel  re  e Pimperadore,  1,  331.  Vi  ritorna 
nunzio  di  congratulazione  per  la  pace  se- 
guita, 1,  a47«  & mandato  a Carlo  Quinto  per 
gli  affari  dèi  Concilio,  I,  363.  Va  di  nuovo 
in  Francia  per  simili  negoziati,  e per  cagioa 
della  lega,  1,  477.  ^ fatto  segretario  di  Stato 
da  Giulio  Terzo,  I,  49'-  Si  porta  alPimpe- 
radore  per  la  causa  del  duca  Ottavio  Far- 
nese, e per  P aprizionc  del  Sinodo,  I,  499* 
Sensi  di  questo  principe  rhe  significa  in 
Trento  al  ritorno,  I,  5oo.  Sua  promozione 
al  cardinalato,  I,  558.  Torna  a Cesare  in 
Fiandra  per  la  pace  universale,  I,  568.  Spe- 
disce il  Commendone  in  Inghilterra,  I,  571. 
È chiamato  in  Roma  dal  papa,  I,  573.  Muo- 
re, I,  636. 

Girolamo  Federici,  vescovo  di  Sagon,  è dele- 
gato per  la  causa  dei  Carrafi,  I,  643. 

Girolamo  Fracastoro,  veronese,  medico  del  Con- 
cilio, protesta  la  sua  partita  da  Trento  per 
cagion  di  contagio,  I,  4?$,  43 1. 

Girolamo  Gaddi,  vescovo  di  Cortona,  succede 
allo  Strozzi  oratore  del  duca  di  Firenze  in 
Concilio,  li,  370.  Ordini  a lui  venuti  per  la 
presta  spedizione,  ivi.  Ricevimento  del  suo 
mandato.  II,  34o. 

Girolamo  Ghinucci,  vescovo  d’Ascoli,  va  nun- 
zio ad  Enrico  Ottavo  per  la  causa  di  Lute- 
ro, I,  95. 

Girolamo  Martincngo,  è spedito  da  Pio  Quarto 
alla  reioa  d’ Inghilterra  per  P adonamenlo 
del  Sinodo,  e con  qual  successo,  1,  665. 

Girolamo  Mozzarelli  domenicano,  arcivescovo 
di  Consa,  è mandato  nunzio  da  Giulio  Terzo 
all’  nnperadore  per  congratularsi  del  matri- 
monio tra  ’l  principe  di  Spagna  e la  reina 
Maria  'd*  Inghilterra,  I,  575. 

Girolamo  da  Oleastro,  viene  al  Concilio  pel  re 
Giovanni  di  Portogallo,  1,  374- 

Girolamo  Ragazzone,  vescovo  di  Nazianzo  e 
coadiutore  di  Famagosta,  óra  Utiu.uueuie, 
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nell*  ventesima  e venteaimaqaarta  sessione 
del  Concilio,  li,  3G6. 

Girolamo  Rorario,  caroerier  di  Clemente  Set- 
timo, é mandato  da  esso  a una  dieta  di  No- 
rimberga, I,  ii  4* 

Girolamo  de*  Rossi,  è privato  del  vescovado  di 
Pavia  per  gravi  delitti,  e ciò  che  in  lungo 
tempo  ne  segua,  I,  4;a>  4^9* 

Girolamo  Seripando,  generale  degli  agostiniani, 
compone  in  Trento  la  discordia  fra  i Padri 
sopra  l'intitolazione  del  Concilio,  1,  q85.  Si 
oppone  al  ricevimento  delle  tradizioni,  e al 
punire  coll’anatema  i violatori  di  esse  e dei 
aacri  libri,  I,  3oa,  3o3.  Suo  lungo  voto  in- 
torno alla  facoltà  de’  regolari  nel  predicare, 
I,  3a8,  3iq.  Difficoltà  da  lui  mossa  in  voce 
e in  iseritto  sopra  il  decreto  del  peccato  ori- 
ginale, I,  34o,  34*  • Varj  ragionamenti  di 
esso  nella  materia  della  giustificazione,  I, 
359,  373.  Come  difenda  la  dottrina  del  Gae- 
tano intorno  alla  salute  de*  figliuoli  de’  fedeli 
i quali  muoiono  nel  ventre  materno,  I,  4 1 7 - 
Sua  promozione  al  cardinalato  e alla  presi- 
denza del  Sinodo  in  tempo  di  Pio,  I',  663, 
665,  677.  Modello  di  riformazione  divisato 
da  esso  in  Concilio,  I,  710,  711.  Imputazioni 
e ammonizioni  che  gli  aon  date  sopra  la  ma- 
teria della  residenza,  e giustificazioni  di  sè 
e del  primo  legato  scritte  da  lui  al  Cardinal 
Borromeo,  I,  724,  735,  alla  739.  Suo  discorso 
sull* eucaristia,  II,  20.  Cura  datagli  intorno 
al  formar  la  dottrina  sopra  la  comunione, 
li,  ai.  In  qual  maniera  spieghi  il  capo  sesto 
di  san  Giovanni , e malignità  del  Soave,  li, 
33,  34<  Suoi  contigli  di  terminare  o di  tra- 
ttatale il  Concilio  avanti  all’  arrivo  de’  fran- 
cesi, li,  70.  Contrarietà  di  esso  al  decidersi 
che  Cristo  abbia  offerto  se  medesimo  nella 
cena,  II,  75.  Sue  diligenze  per  sopire  la 
controversia  intorno  all’  istituzione  de*  ve- 
scovi, II,  90.  Ragionamenti  avuti  col  Cardi- 
nal di  Loreno  sopra  di  ciò,  e sopra  la  par- 
ticella proponenti  i legati,  11,  118,  119,  175. 
Varie  proposte  di  prorogazione  fatte  da  esso, 
e perchè,  II,  ia3,  139.  Sua  morte  e suo  elo- 
gio, 11,  180,  181. 

Girolamo  della  Souchiere,  francese,  abate  di 
Chiaravalle,  contende  per  la  precedenza  in 
Concilio  co'  cassinosi,  II,  118. 

Girolamo  Trivigiano,  vescovo  di  Verona,  di- 
sconsiglia a’ legati  il  dar  la  voce  de*  procu- 
ratori in  Concilio,  li,  58.  Muore,  ivi. 

Girolamo  Verallo,  uditor  di  ruota  vescovo  di 
Caserta,  è trasferito  dalla  nunziatura  di  Ve- 
nezia a quella  di  Germania,  I,  mi.  Tratta 
col  Re  de’  romani  inlorno  alla  neutralità  di 
Paolo  Terzo  fra  le  corone,  alla  prossima 
dieta  di  Spira,  e al  luogo  da  stabilirsi  pel 
Concilio  generale,  I,  2i3.  Altri  negoziati  di 
lui  coll’  imperadore  sopra  la  rinovazion  della 
lega  ricusata  dal  papa,  e sopra  la  pace  con 
Francia,  I,  4°3  e seg.  Ragionamento  aspro 
avuto  con  quel  principe  dopo  la  traslazione 
del  Sinodo,  I,  433,  Sua  promozione  al  I 
cardinalato,  I,  5o3.  Trattati  fra  esso  c *1  duca  I 
Ottavio  Farnese,  ed  indi  con  Enrico  Se-  ( 
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condo  intorno  agli  affari  di  Parma,  1,  557, 

558. 

Girolamo  Zanchio,  apostata  bergamasco  de'  ca- 
nonici regolari,  viene  a secreti  ragionamenti 
col  nunzio  Dt-lGuo,  e con  qual  successo,  I, 
674  e seg. 

Giuliano  Ardinghello,  è spedito  da  Paolo  Terzo 
all’  imperadore  per  gli  affari  del  Concilio  e 
di  Piacenza,  I,  47°- 

Giulio  Contarino,  vescovo  di  Belluno,  reca  un 
voto  assai  dispiacevole  intorno  alla  giustifi- 
cazione, I,  359. 

Giulio  Flugio,  vescovo  di  Naumbnrg,  esamina 
per  ordine  di  Cesare  la  scrittura  dell’/nle- 
rim,  1,  47’ • Interviene  come  teologo  della 
parte  cattolica  in  una  dieta  di  Ratisbona,  I, 
ai 3.  Presiede  ad  altre  diete  in  Ratisbona,  I, 
393,  61 5. 

Giulio  de* Medici,  cardinale,  va  legato  all’eser- 
cito di  Lombardia,  I,  94.  Viene  in  Renna 
dopo  la  morte  di  Leon  Decimo,  e ciò  ebe 
operasse  in  conclave,  I,  96.  Si  giustifica  delle 
calunnie  dategli  presso  Adriano,  1,  11  a. 
Ascende  al  pontificato,  t>i.  V.  Clemente  Sei- 
timo. 

Giulio  Orsino , è spedito  due  volte  da  Paolo 
Terzo  all’  imperatore  per  la  reslituzion  di 
Piacenza,  I,  4^3- 

Giulio  Secondo,  raguna  un  Concilio  in  Late- 
rano  contro  a quello  di  Pisa,  I,  4°*  Comin- 
ciamento  dato  da  esso  alla  nuova  basilica  di 
s.  Pietro,  I,  43,  43.  Indulgenze  che  promulga 
a fin  di  trarre  qualche  aiuto  per  questa  fab- 
brica, /W.  Morte  e qualità  di  lui,  1,  4°-  Op- 
posizioni fattegli  dal  Soave,  I,  4'- 

Giulio  Terzo  e sua  elezione,  1,  4&*>  4^9*  Tri- 
mi  concetti  del  suo  governo,  e specialmente 
nel  restituir  la  città  di  Parma  al  duca  Otta- 
vio Farnese,  in»  Sue  dimostrazioni  verso  i 
principi,  e verso  i sudditi,  ivi.  Porpora  che 
conferisce  ad  Innocenzo  adottato  in  casa  del 
Monte,  I,  490  49*  • Rispetti  di  esso  in  riporro 
il  Concilio  a Trento,  messaggi  die  perciò 
spedisce  ai  due  re,  e falsità  del  Soave,  I,  491 
alla  49Ì-  Varie  diligenze  di  lo»  coll*  ini  pera  - 
dore  perchè  lasci  il  Farnese  in  pacifico  pos- 
sesso di  Parma,  e segni  d’  affetto  eh’  ei  mo- 
stra verso  questa  famiglia,  I,  490#  49^*  497- 
Suoi  preparamenti  per  la  bolla  della  rifor- 
mazione e del  Sinodo,  1,  495.  Intimazione  dì 
questo,  e nuove  falsità  del  Soave,  1,  49&> 
Diligenze  di  esso  per  impedire  i trattati  fra 
il  duca  Ottavio  e *1  re  di  Francia,  e i suoi 
dispiaceri  col  re,  I,  497  e seS-t  5o3  e seg. 
Deputazione  de’  legati  al  Concilio , 1,  4 99* 
Monitorio  da  lui  spedito  contra  il  duca,  de- 
liberazione di  prender  l'armi,  e conti/  da- 
tone ad  Enrico  Secondo  ed  a Carlo  Quinto, 
ivi  e seg.  Risposta  ebe  reude  in  Concistoro 
a*  due  protesti  del  primo,  5o6,  507.  Querra 
intrapresa  da  esso,  e ragioni  ebe  ve  1’  indu- 
cono per  minor  male,  1,  5o6.  Rifiuto  d*  al- 

■ cuoi  discorsi  fatti  in  ciò  dal  Soave , I,  609 
e seg.  Successi  di  questa  guerra,  I,  556.  Ri- 
chiesta venutagli  da  Cesare,  perchè  eleggesse 
olio  cardinali  da  lui  Dominali , e ciò  di'  ci 
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gli  riiponda,  iV»  0 seg.  Suoi  trattati  con  que- 
sto principe  e col  re  di  Francia  per  la  con- 
cordia, I,  557,  558.  Promotionc  di  cardinali, 
▼«•covo  di  Montefiascone  spedito  da  esso  a 
Trento,  ed  altre  bugie  del  Soave,  1V1.  So- 
spensione d'armi  stipulala  da  lui  e dall’ im- 
pera dorè,  I,  559.  Suoi  ordini  iterati  che  si  so- 
spenda il  Concilio,  I,  56a,  563.  Ricevimento 
fatto  del  patriarca  Assiro,  1 , 565.  Nunzj  e 
legati  che  manda  alle  due  corone  per  la  pace 
universale,  I,  567,  568.  Diligenze  di  esso  in 
sedare  i tumulti  di  Siena,  ivi,  578,  579.  Sue 
industrie  pel  riducimento  dell'  Inghilterra,  e 
per  gli  affari  della  religione  in  Germania,  I, 
571,  575.  Istituzione  fatta  del  collegio  ger- 
manico, 1V1.  Sua  bolla  in  riformazione  del 
conclave  c del  clero,  I,  578,  579.  Nunzio  da 
lui  spedito  a Filippo  Secondo  ed  alla  moglie 
dopo  la  riduzion  degl’  inglesi , ivi.  Missione 
d*  un  legato  alla  dieta  d'  Augusta,  I,  579. 
Morte  ed  elogio  di  esso,  I,  58o. 

Giurisdizione  ecclesiastica,  principj  ed  avanza- 
menti di  essa,  e discorsi  del  Soave  sopra  di 
dò  esaminiti,  I,  517  alla  5ao.  Se  questa  giu- 
risdizione sia  fondata  nella  mera  scienza, 
conforme  all'opinione  del  suddetto  scrittore, 
I,  a 3 8 e seg.  V.  Pontefici  e Vescovi. 

Giustificazione:  varie  conferenze  in  Concìlio 

* aopra  di  essa,  I,  35 1 e seg.  356  alla  36o,  368 
e seg.,  37Q.  Controversia  intorno  all’ impu- 
tazione della  giustizia  di  Cristo  necessaria 
all’uomo  per  la  salute,  I,  373.  Qual  certezza 
di  fede  possa  aversi  in  questa  vita  di  star 
in  grazia,  ed  errori  del  Soave,  I,  374  alla  3*8. 
Abbagli  dello  stesso  scrittore  nell'  articolo 
della  predestinazione  e della  grazia,  ivi  e seg. 
Decreti  stabiliti  sopra  i capi  della  giustifica- 
zione, e varie  notazioni  fattevi  dall'autore, 
I,  379  alla  383,  3q4-  Opposizioni  del  Soave 
contra  di  essi,  1,  3<j5  alla  398. 

Gtapionc.  V.  Giovanni. 

Gonzaga.  V.  Cardinale  e Ferrunte. 

Goronc  Bcrtani,  è spedito  da  Paolo  Terzo  al- 
F imperadore  per  indurlo  alla  pace  col  re  di 
Francia,  I,  4o3.  Effetto  del  suo  trattato,  I,4o5. 

Gran  vela  no.  V.  Antonio  e Niccolò  Perenotto. 

Grazia.  V.  Giustificazione. 

Greci , preservati  da’  Padri  tridentini  intorno 
all'  uso  del  calice,  e bugie  del  Soave,  lì,  ai. 
Mutamento  fattosi  a lor  contemplazione  in 
un  decreto  del  matrimonio,  II,  a85.  I’rofes- 
aion  della  Fede  romana  fatta  anticamente  da 
essi  in  un  Concilio  provinciale  di  Cipri,  II, 

344* 

Grimani.  V.  Giovanni. 

Grapperò.  V.  Giovanni 

Guahieri.  V.  Bastiano. 

Guerrero.  V.  Pietro. 

Guglielmo  Gonzaga,  duca  di  Mantova,  interviene 
alla  prima  scssion  del  Concilio  in  tempo  di  Pio 
Quarto,  I,  695.  Venuta  di  caso  a Trento  per 
andare  all’  imperadore  in  Ispruch  , e morie 
quivi  del  primo  legato  suo  zio  , che  gli  fa 
mutare  il  cammino,  II,  175,  176.  Nuovo  pas 
saggio  di  lui  per  quella  città,  11,  189. 
Guglielmo  Peto,  tuiuor  osservante  eletto  cardi- 


nale e legato  della  sua  patria  da  Paolo  Qtiar- 
to,  e difficoltà  frappostevi  dalla  rema  Maria, 
I,  608.  Diligenze  del  papa  perch’fei  venisse 
a Roma,  e falsità  del  Soave,  I,  61 3,  665. 

Guglielmo  di  Piltavia,  ambascicelo  re  di  Carlo 
Quinto  come  di  signor  della  Fiandra  al  Con- 
cilio di  Trento  in  tempo  di  Giulio  Terzo, 
I,  5oi. 

Guidascanio  Sforza,  Cardinal  di  Santafiora,  eser- 
cita le  parti  di  primo  nipote  appresso  Paolo 
Terzo  in  assenza  del  Cardinal  Farnese,  I,  366. 
È mandato  a Parma  da  Giulio  per  ritrarre 
quel  duca  da’  pensieri  di  guerra,  I,  5o3.  Si 
conduce  al  duca  di  Firenze  per  comporre  i 
tumulti  di  Siena,  I,  568.  Spedisce  il  Lottini 
all*  imperadore  per  discolparsi  dell’ elezione 
di  Paolo  Quarto,  I,  587.  Sdegno  di  questo 
pontefice  contra  di  esso,  e sua  prigionia,  I, 
588  e seg.  Entra  mediatore  di  pace  fra’L  papa 
e ’l  duca  d’Aiba,  I,  609,  610. 

Guidi.  V.  Gianjrancesco. 

Guidobaldo,  duca  d’Urbino,  si  stringe  in  paren- 
tela con  Paolo  Terzo,  I,  4<>6.  È dichiarato 
da  Giulio  Terzo  generai  della  Chiesa,  e ri- 
mane alla  cura  di  Roma  in  assenza  di  esso, 
1,  569.  Viene  quivi  a tempo  di  Pio  Quarto 
per  dar  io  moglie  una  sua  figliuola  a Fede- 
rigo Borromeo,  I,  647.  Tratta  con  Carlo  Vi- 
sconti vescovo  di  Ventimiglia  mandalo  dal 
papa  al  Concilio,  I,  746. 

Guido  Fabri,  ambascia  dor  francese  al  Concilio 
in  tempo  di  Pio,  è tenuto  palese  Ugonotto, 

I,  6,  743.  Sua  Orazione  pungente,  c risposta 
che  nc  riceve,  ivi  e seg.  Andata  di  lui  in 
Francia  per  sollecitar  la  venuta  de'  teologi 
c de’  prelati,  e sue  lettere  alla  reina,  II,  46 
e seg.  Ritorno  di  esso  con  ordini  dispiacevoli 
a Roma,  II,  i38.  Partenza  sua  per  Venezia, 

II,  3 16. 

Guzman.  V.  Martino. 


H 


HelL  V.  Martino. 
llesscl.  V.  Giovanni 
Hultcn.  V.  Ulrico. 


1 


Iansenio.  V.  Cornelio. 

Iberni»  eretta  in  regno  da  Paolo  Quarto,  e falli 
in  ciò  del  Soave,  1,  384,  385. 

Ignazio  Loìola , fondatore  della  compagnia  dì 
Gesù,  è preposto  da  Giulio  Terzo  alla  cura 
del  collegio  germanico,  I,  575.  V.  Compa- 
gnia. 

Indice  de’  libri  dannabili  formato  da  Paolo 
Quarto  c proposto  per  riformarsi  nel  Conci- 
lio di  Treuto,  l,  696,  697.  Sentenze  de’  pa- 
dri sopra  questa  materia,  c concetti  del  Soave 
intorno  alla  proibizione  de’  libri,  ivi  tino  al - 
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la  700.  Compimento  di  esso  raccomandato 
al  papa  dai  Sinodo,  I,  3^6. 

Indulgerne  promulgale  da  Giulio  Secondo  e da 
Leon  Decimo  per  chi  con  limoline  concor-  ' 
resse  alla  fabbrica  della  nuora  basilica  di 
S.  Pietro,  I,  41  alla  44*  Querele  de1  tedeschi 
a Massimiliano  Cesare  per  la  sospensione 
delle  antiche  indulgenze,  1,  43*  Due  opposi* 
rioni  fatte  a tali  > oncedimenli,  e loro  rispo- 
ste,  ivi.  Necessità  di  rendere  ad  appaltatori  | 
il  ritratto  incerto  delle  indulgenze,  I,  44,  4^-  1 
Se  da  ciò  nascesse  l’eresia  di  Lutero,  ivi.  Er- 
rori del  Soare  in  risguardo  alle  persone,  ai 
luoghi  ed  al  tempo  di  questa  promulgazione, 
ivi.  Falsità  dello  stesso  scrittore  intorno  al- 
l’origine  c a*  progressi  delle  indulgenze,  I, 
102  e seg.  Ponderazioni  eh’  egli  figura  in 
persona  del  Cardinal  di  Gaeta  sopra  di  esse,  j 
I,  104.  Disegno  di  non  farne  decisione  in 
Concilio,  11,  365.  Decreto  finalmente  stabi- 
lito in  questo  soggetto  con  ripugnanza  di  po- 
chi, e perchè.  II,  3^5,  376.  Opposizioni  del 
Soave,  11,  390,  391. 

Infanti,  se  per  legge  divina  debban  esser  co- 
municati prima  che  giungano  all’ età  della 
discrezione,  11,6,  18.  Canone  formato  in 
Concilio  per  la  parte  negativa,  ivi.  Contro* 
▼ersia  fra1  Padri  c fra’  teologi  intorno  alle 
prove  di  ciò,  li,  aa,  35,  37.  Opposizioni  fat- 
tevi dal  Soave,  II,  39,  40.  V.  Battesimo . 

Inghilterra  si  separa  dalla  Chiesa  romana,  e 
discorsi  del  Soave  intorno  a ciò  esaminati, 

I,  i63,  166.  Sua  conversione  alla  fede,  e suoi 
arabasciadori  ricevuti  in  Roma  da  Paolo  Quar- 
to, I,  578,  584-  Restituzion  dell’ entrate  ec- 
clesiastiche fatta  in  quel  regno,  1,585.  Nuovo 
cambiamento  di  religione,  i 622. 

Inquisizione  ad  uso  di  Spagna,  voluta  in  Na- 
poli da  Carlo  Quinto,  e tumulti  quivi  acca- 
dati, I,  44o.  Disegno  d' introdurla  in  Mila- 
no, ma  senza  effetto,  II,  396. 

Interim,  scrittura  pubblicata  da  Carlo  Quinto 
nella  dieta  d’Augusta,  I,  4?3,  474- 

Innoceozo  Decimo,  condanna  le  opinioni  di  lan- 
senio  intorno  al  libero  arbitrio,  I,  668,  669. 
Come  disponesse  del  danaro  ritratto  per  le 
dispensazioni  matrimoniali,  li,  342. 

Innocenzo  del  Monte,  sue  qualità,  e sua  ele- 
zione in  cardioale,  I,  490,  491*  Sdegno  di 
Paolo  Quarto  contra  di  lui,  I,  619.  Prigio- 
nia e rìlegazione  di  esso  in  tempo  di  Pio 
Quarto,  I,  64*. 

Invocazione  de’ Santi  diffinita  dal  Concilio  di 
Trento,  li,  367,  decr.  a. 

Immagini  sacre,  decreti  fermati  in  Trento  so- 
pra di  esse,  ivi  decr.  4,  5,  6,  7.  Errori  del 
Sotvc  intorno  a ciò  che  ne  stabilisce  il  Con- 
cilio Mogonlino,  I,  485. 

Iroperadori  se  prendessero  ne1  primi  Concilj 
della  Chiesa,  I,  380,  e erg. 

Ippolito  da  Este,  Cardinal  di  Ferrara,  va  Legato 
in  Francia  per  affari  di  religione,  I,  679.  Ciò 
che  quivi  operasse,  e come  si  giustificasse  col 
papa  da  diverse  imputazioni,  I,  686,  aita  690, 
7i5.  Varj  trattali  di  lui  intorno  al  Concilio, 
I,  716,  717.  Suo  ritorno  in  Italia,  II,  a 16. 
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Ragionamenti  avuti  col  vescovo  di  Ventimi  - 
glia  e col  Cardinal  di  Loreno  sopra  gli  affari 
del  Sinodo , e diligenze  sue  per  addolcir 
l'asprezza  del  cardinale,  ivi  e a 18,  arg. 

Ippolito  de1  Medici,  cardinale,  sua  legazione  in 
Germaoia  con  soccorsi  contro  al  turco,  I, 
I,  i55.  Onta  che  riceve  dall’ imperadore  . 

I,  157. 

Istituzione  de*  vescovi  se  sia  di  ragion  divina, 

II,  90.  Industrie  de*  legati,  per  sopir  questa 
lite  in  Concilio,  ma  senza  effetto,  ivi  e seg. 
Varie  sentenze  de1  Padri  sopra  di  ciò,  e falli 
del  Soave,  II,  g5,  96,  iaa,  ia3.  Voto  cele- 
bre del  Lainez,  e bugie  del  suddetto  scritto- 
re, II,  97  alla  ioa.  Accidenti  accaduti  coi 
vescovi  spagnuoli  nell’  aggiustar  questo  de» 
creto,  II,  io3  alla  107,  137  e seg.  Voti  dei 
francesi,  e nuove  forme  di  canoni  proposte 
da!  Cardinal  di  Loreuo,  lì,  i3o  e seg.  Altri 
pareri  de' vescovi,  c ragione  della  loro  di- 
versità, il,  i3a  e seg.  Ordini  del  papa  in 
questa  materia,  ed  errori  del  Soave,  II,  i38, 
>49»  >5o.  Difficoltà  incontrate  nella  concor- 
dia, II,  i5o  e seg.,  160.  Nuovi  partiti  pro- 
posti per  l1  aggiustamento,  disegno  d’omraet- 
ter  la  quistione,  ed  ostacolo  degli  spagnuoli, 
II,  227,  228,  a55  a56.  Consiglio  tenutone 
dal  pontefice,  c terminazion  della  controver- 
sia, ivi,  e seg.  Canoni  fermati  con  picciola 
contraddizione  e di  pochi,  li,  a5g.  Falsità 
cd  invalide  opposizioni  del  Soave,  U,  *63 
alla  067. 
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Lainez.  V.  Diego. 

Lancellotto.  V.  Scipione. 

Langravio.  V.  Filippo . 

Lanfac.  V.  Lodovico. 

Laureo.  V.  Marco . 

Laurerio.  V.  Dionigi . 

Lega  stnalcaUlica  e sua  origine,  I,  i3a. 

Leghe  diverse  fra  i potentati;  vedi  sotto  i nomi 
de’  principi. 

Legati  a’ principi  cristiani  per  agevolar  l’esecu- 
zione del  Concilio  in  Maotova,  I,  176. 

Legati  eletti  pel  Concilio  di  Vicenza,  e loro 
commessioni,  I,  189. 

Legati  spedili  a Trento  nella  prima  convoca- 
zione, 1,  227,  328,  a3a,  a33.  V.  Concilio 
di  Trento. 

Legati  venuti  di  nnovo  al  Concilio,  tolta  la  so- 
spensione, 1,  249,  aòo.  Malignità  del  Soave 
intorno  a certa  indulgenza  promulgata  da 
loro,  e ad  alcune  lettere  segrete  chieste  da 
esai  al  pontefice,  I,  a5t.  Varj  loro  trattali 
col  papa  sopra  1’  aprimcnto,  1,  *53  e seg. 
V.  Concilio.  Istruzione  mandata  ad  essi  da 
Roma,  I,  264,  265.  Nuove  richieste  loro  al 
pontefice,  I,  272,  273.  Controversia  fra  i 
Padri  intorno  all’autorità  di  easi,  I,  276,  277, 
299.  Licenza  di  partirsi  domandata  ma  non 
ottenuta  da  loro,  1,  3oi.  Lettere  e messaggio 
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che  «poliscono  al  papa  a fin  di  «ciorre  o di 
trasferire  il  Concilio  per  cagion  della  guerra, 
I,  36o,  366.  Facoltà  di  traslazione  venuta  ad 
osai,  I,  367.  D'onde  ai  movessero  a procu- 

t ’rarla  con  tal  ardore,  e varj  trattati  co’cesa- 
rei  e col  pontefice  «opra  di  ciò  e sopra  la 
sospensione,  ivi  e seg.,  383  alla  388.  Tra- 
sferimento loro  e del  Concilio  a Bologna, 
vedi  Concilio;  uffizj  che  passano  col  papa  c 
coll’ imperadore  in  loro  discolpa,  I,  435,  436, 
447*  Diligenze  usate  da  essi  per  tirar  a Bo- 
logna i vescovi  rimasi  a Trento,  1,  4-H)>  Toro 
sollecitudine  per  serbar  in  fede  Parma  e Pia- 
cenza dopo  il  caso  di  Pierluigi  Farnese,  e 
proseguimento  frattanto  delle  congregazioni 
sinodali,  conira  ciò  che  scrive  il  Soave,  I, 
447  1 448.  Consiglio  che  danno  al  pontefice 
di  sospendere  il  Concilio,  e d’avocare  a sè 
la  causa  della  traslazione,  1,  46),  464*  Vedi 
Giammaria  del  Monte  e Marcello  Cervini 

Legati  eletti  per  Trento  nella  seconda  convo- 
cazion  del  Concilio,  1,  499.  Loro  venuta,  e 
cerimonie  nel  primo  arrivo,  I,  5oi,5oa.  Or- 
dini scritti  ad  essi  da  Roma  sopra  le  agevo- 
lezze da  usarsi  con  gli  atnbasciadori  de* pro- 
testanti, I,  55 1,  55a.  Loro  difficoltà  intorno 
alla  sospensione,  1,  56x  V.  Bastiano  Pighino 
e Marcello  Crescenzio. 

Legati  del  Concilio  di  Trento  nell1  ultima  con- 
vocazione, 1,  662,  603.  Lettera  del  papa  por- 
tata ad  essi  por  raano  del  Cardinal  Simonet- 
ta, 1,  680,  681.  Consiglio  loro  intorno  alle 
materie  da  proporsi  in  primo  luogo,  1,  690. 
Milione  che  fanno  del  Pendasio  a Roma  per 
trattar  della  riformazione,  cd  in  specie  della 
residenza,  e ciò  eh’  egli  riporti,  1,  731,  733, 
734.  Lettere  che  scrivono  al  re  di  Spagna  so- 
pra il  conlinuamento  e sopra  la  particella 
ptoponcnti  1 legati , posta  nel  primo  decreto, 
1.  7*28.  Lunghe  opposizioni  de'  cesarei  e de* 
gli  spagnooli  in  questo  secondo  punto,  e co- 
me si  terminasse  I,  6y3,  694;  II,  182,  i83, 
iqi,  194,  200,  204.  ao5,  a3i,  3o3,  3 1 4 °H<s 
817,  327,  3a8,  33 1,  34o,  355.  Industrie  dei 
legati  per  superar  le  difficoltà  intorno  alia 
precedenza  fra  diversi  oratori  e bugie  del 
Soave,  1,  74°»  H,  «3,  194*  Angustia  loro  per 
un  ordine  del  papa  sopra  il  dichiararsi  la 
continuazione,  il  che  poi  si  rimette  all’  arbi- 
trio di  essi,  e si  discolpano  col  re  Filippo  in 
quanto  al  prolungamento,  1,  747#  748;  II  7. 
Spediscono  l’arcivescovo  di  Lanciano  al  pon- 
tefice, e risposte  da  lui  recate,  li,  7,  8,  22, 
23.  Volume  di  richieste  rimesto  a loro  da 
Cesare,  11,  7,  »4*  Difficoltà  che  mostrano  al 
papa  intorno  all’  orarnellersi  il  capo  della 
residenza,  11,  43»  Contrasto  fra  essi  e gl' im- 
periali sopra  P uso  del  calice,  e disegno  lo- 
ro di  trasferir  questo  affare  in  ultimo  del 
Concilio,  c perche,  11,  19,  23,  24.  Sospetti 
loro  pel  prossimo  avvento  de’ francesi,  ripulsa 
data  a quegli  oratori  intorno  all’indugio  ri- 
chieste delle  decisioni,  e consigli  scritti  al 
pontefice  sopra  di  ciò,  II,  69  alla  72.  Rispo- 
sta data  da  essi  alla  lettera  ed  all’ ambasciata 
del  Cardinal  di  Loreno,  e primi  ragiouamcuU 


avoli  con  lui,  II,  112  alla  Ii5.  Commissioni 
le  quali  danno  al  Visconti  mandato  a Roma, 
suo  ritorno  c risposte.  Il,  139,  146,  i56,  « 
seg.  Richieste  degli  ambasciadori  francesi  ri- 
messe a loro  dal  papa,  II,  143,  174*178.  Li- 
bere risposte  loro  al  medesimo  intorno  al- 
l’ aggi  usta  mento  delle  controversie,  II,  i5o  e 
seg.  Partito  di  prorogar  la  sessione  preso  di 
accordo  con  gli  oratori,  li,  160.  istanze  lo- 
ro per  altro  collega  dopo  la  morte  del  primo, 
li,  175  e seg.  Deputazione  del  cardmal  Mo- 
rone  e del  Navagero,  li,  177.  Trattali  col 
Lorenese  e co' cesarci  intorno  ai  proporre  il 
capo  della  residenza,  II,  j8o.  Diligenze  di 
essi  per  la  rifurmaziooe,  e perchè.  II,  181, 
«82.  Ciò  che  operassero  nel  tumulto  acca- 
duto in  Chiesa  fra  gli  oratori,  II,  246,  249, 
25o,  q52,  253,  262.  Industrie  loro  con  Cesa- 
re e col  re  Filippo  pel  presto  terminaroen- 
to,  e risposte  del  secondo,  li,  268,  333.  Im- 
putazioni date  ad  essi  dal  conte  di  Luna,  e 
lor  giustificazione,  11,  277,  Segreta  facoltà  di 
partirsi  chiesta  al  pontefice  per  le  opposizio- 
ni de’ccsarei  iutorno  a'capi  de’ principi  se- 
colari, e come  poi  s’aggiustassero.  II,  290, 
291,  294*  395,  322.  Ordini,  breve, e discorso 
che  ricevon  da  Roma  pel  compimento  del  Si- 
nodo,  li,  332,  338,  339.  Lodi  date  dal  papa 
ad  essi  per  la  sessione  celebrala,  e nuovi  con- 
forti alla  veloce  spedizione,  il,  359.  Propo- 
sta loro  pel  compimento,  e consenso  univer- 
sale de’  Padri,  ivi.  Maniere  tenute  da  essi  per 
venirne  all'atto  agevolato  dalla  malattia  del 
pontefice,  il,  36o  e seg.  364  * **§'  Toro  §0- 
tcrizionc  in  fine  del  Concilio  , e partila  da 
Trento,  II,  378,  379.  V.  Bernardo  Navage- 
ro.  Ercole  Gonzaga,  Giovanni  Morone,  Gi- 
rolamo Se  ri  pondo,  Lodovico  Simonetta,  Mar- 
co Sitico  Altemps,  Stanislao  Osio . 

Togati  spediti  a’ principi,  e per  altri  affari.  V. 
sotto  i nomi  de’ cardinali  e de1  papi. 

Tendo.  V.  Francesco. 

Teonardo  Haller,  vescovo  di  Filadelfia  e soffra- 
ganeo  d'Eislat,  ammonisce  acerbamente  il 
Concilio  ad  aspettare  i prelati  alemanni,  sde- 
gno di  molti  padri  contra  di  esso,  e falsità 
del  Soave,  li,  3o.  Suo  parere  opposto  alla 
concessione  del  calice,  11,  58.  Doglienze  di 
lui  per  li  voti  dettisi  contro  a’  vescovi  tito- 
lari, e istanza  a favor  de’ procuratori,  11,  21 3. 

Leonardo  di  Cardine  è spedito  da  Paolo  Quarto 
al  Cardinal  Carraia  in  ispagna,  1,  61 3,  61  4- 
Eccesso  che  commette  contra  la  duchessa  di 
Paliano,  I,  642.  Sua  decapitazione,  I,  644* 

Leonardo  Mariui,  Arcivescovo  di  Lanciano,  si 
oppone  alla  prorogazione  dei  decreti,  1,  748 
È mandato  da’  legali  al  pontefice  per  tratta- 
re intorno  al  luauteniinenio  del  Sinodo,  e 
alla  definizione  sopra  la  residenza,  c quali 
risposte  recasse,  li,  7,  8,  22,  23-  Breve  che 
egli  riporta  ad  alcuni  prelati  italiani,  li,  23, 
4'J.  Concetti  attribuitigli  falsamente  dal  Soa- 
ve conira  la  podestà  data  a’  vescovi  nell'  u- 
nionc  dc’bcneGzj,  il,  3».  Suo  parere  intorno 
alla  concessione  del  calice,  1J,  58.  Voto  di 
lui  sopra  la  contumacia  degli  Alemanni  as* 
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DELLA  STORIA  DEL  CONCILIO 

senti,  il  che  risuscita  la  controversia  intorno  « concetti  ch’egli  scrive  aU'ambaseiadore  fran- 
tila fi  col  là  de*  procuratori  in  Concilio,  II,  cete  in  Roma,  ed  esame  d’  un  ano  motto: 

aia,  ai 3.  che  lo  Spirito  Santa  veniva  a Trento  nella 

Leon  Decimo,  eana  elezione,  I,  4a*  E qual  aorle  valigia,  I,  ^4*»  74a*  Nazione  di  lui  a strani 

di  ttudj  foste  applicato,  un.  Splendidezza  e rilassamenti  di  leggi,  II,  a4  Sdegno  perciò 

pietà  del  suo  animo,  I,  4»>  3,  69.  Integrità  del  pontefice  contra  di  cito,  e sue  giustifi- 

suj  nel  conferire  i benefizi  e nel  dispensare  cationi,*  ivi.  Sue  istanze  al  re,  che  mandi  teo- 

le  grazie,  I,  44-  Bega  de*  potentati  cristiani  I logi  e prelati  al  Concilio,  li,  45.  Nuova  ri- 

ch’  egli  promuove  contro  al  turco,  I,  5o.  In*  chiesta  d’indugio  fatta  d*  esso  in  Trento  ed 

dutgenze  concedute  da  esso  per  chi  contri-  j in  Roma,  II,  70  e seg.  Suoi  sentimenti  op- 

b ni  ss  e qualche  limosina  alla  nuova  basilica  posti  alla  difiìnizione  della  residenza,  li,  90. 

di  fan  Pietro,  I,  4^-  S'ei  dooassr  a Machia-  Va  incontro  al  cardimi  di  Lorcno,  II,  109. 

lena  sua  sorella  alcune  dì  tali  riscossioni,  c j Presenta  al  Concilio  una  lettera  reale,  II, 

e se  quando  anche  fosse  stato,  abbia  quella  119.  Ragiona  col  Cardinal  Navagero  sopra  la 

bruttezza  che  ne  figura  il  Soave,  1,  44*  Oichia-  riformazione,  II,  «07.  Lettera  venuta  ad  esso 

razione  fatta  da  lui  sopra  le  indulgenze,  I,  59,  j|  dal  papa,  II,  117.  Sua  partita  per  Francia, 

Sue  industrie  per  torre  a Lutero  In  prole-  \\  II,  a55. 

zinne  deirdetlor  di  Sassonia,  I,  Co,  61.  Rolla  j Lodovico  Madrucci,  vescovo  e principe  di  Tren- 
clie  promulga  conira  di  esso,  e sue  diligenze  ] to,  é creato  cardinale  da  Pio  Quarto,  I,  G63. 
per  farla  eseguire,  1,71,  73.  S*  egli  mancasse  Cappello  mandatogli  dal  pontefice,  I,  678. 

0 procedesse  con  fretta  intorno  a questa  causa,  I Suo  voto  intorno  al  eoneedimento  del  calice, 

I,  49*  Bruciamento  fatto  per  suo  ordine  in  IIf  56.  Deputazione  di  lui  e del  Cardinal  di 

Roma  della  statua  e de' libri  di  Lutero,  1,93.  Loreoo  per  aggiustar  il  decreto  sopra  la  re- 

Dimostrazioni  ch’egli  usa  coir  ito  per  ad  ore  pel  sidenza,  II,  i5a,  1 53.  Seon  lentezza  sua  per  di- 
bando pubblicato  contro  all’  islessn,  ivi  e seg,  ferito  del  successo,  II,  167,  168.  È chiamato 

Suo  dispiacere  che’l  bando  non  abbia  effetto  1 in  Ispruch  dall*  imperadore,  II,  170.  Ordini 

in  Germania  per  la  partila  dì  Cesare,  I,  94.  del  papa  a’  legati  sopra  la  confidenza  da 

Allegrezza  recatagli  da  Enrico  Ottavo,  per  un  usarsi  con  esso,  li,  174.  Opinione  di  lui  con- 

auo  libro  composto  contro  a Lutero,  l,  95.  tro  al  decreto  de'  clandestini,  II,  280,  3o4, 

Sua  morte,  I,  96.  329,  33g. 

Lezioni:  trattati  in  Concilio  di  riformarle,  I,  I Lodovico  Simonetta,  milanese,  vescovo  di  Pe- 
3ai,  3aa.  Decreti  e ponderazioni  sopra  di 
esse,  I,  34  4»  545. 

Libertà  de’Concilj,  che  cosa  sia,  I,  346  Libertà 
de' Padri  tridentini  in  riguardo  a1  pontefici 
confessata  dal  Soave,  I,  731. 

Libertà  lasciata  da  Pio  Quarto  a’  medesimi  così 
nella  riformazione,  come  nella  dottrina,  II, 

174,  233  e seg.,  269,  271,  278,  298,  386, 

387.  Se  una  tal  libertà  fosse  scemata  da’prìn- 
cipi  secolari,  II,  3to,  33i.  Ponderazione,  e 
ristretto  di  tutta  l’opera  intorno  a questo 
argomento,  II,  38z,  395  e seg. 

Libri  canonici,  accettati  dal  Concilio  di  Trento, 
ed  opposizione  fattavi  dal  Soave,  I,  3 10,  3n. 

Libri  dannabili.  V.  Indice . 

Ligneri.  V.  Giacomo. 

Lippomani.  V.  Luigi. 

Lodovico  Antinori,  si  conduco  al  Concilio  col 
vescovo  di  Viterbo  afiìn  di  trattar  co’ fran- 
cesi, II,  117.  Varj  ragionamenti  avuti  da 
esso  col  cardinale  di  Loreoo,  li,  180,  196. 

Commissioni  segrete  ch’egli  porta  da  Roma 
nel  dover  accompagnar  quivi  il  medesimo 
cardinale,  II,  286.  Andata  sua  in  Francia  per 
procurare  il  ricevimento  del  Sinodo,  II,  389. 

Lodovico  Caslelvetro,  apostata  dalla  cattolica 
religione,  perchè  non  è ammesso  in  Conci- 
lio, I,  677. 

Lodovico  La  oste,  arabasciadore  di  Carlo  Nono 
a Pio  Quarto,  I,  690.  Sua  deputazione  al 
Concilio  di  Trento,  I,  716.  Lettera  di  lui  ai 
legati  per  1*  indugio  della  sessione,  e bugia 
del  Soave,  I,  726,  73*.  Arrivo  suo,  ed  istru- 
zioni che  porta,  I,  739,  740.  Discorso  avuto 
co’ presidenti  intorno  al  luogo,  ivù  Primi 
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saro,  creato  cardinale  e legalo  del  concino 
da  Pio  Quarto,  I,  663,  665.  Suo  arrivo  a 
Trento,  1,  680  Scrive  al  pootefice  sopra  la 
contesa  accaduta  intorno  alla  residenza,  per 
cui  mette  ombra  di  due  suoi  colleghi,  e con- 
siglia 1’  aggiunta  d'  altri  legati,  I,  734,  738. 
Sua  ioclinazione  a riunirsi  col  cardinale  di 
Mantova,  e successo  di  ciò,  II,  9,  *5,  4** 
Calunnie  del  Soave  contra  di  esso  in  riguar- 
do alla  libertà  del  Concilio  e alla  ambizione 
di  dominare  dopo  la  morte  del  primo  legato, 
II,  25,  177.  Diffidenze  del  Cardinal  di  Lo- 
reno  verso  di  lui,  II,  121.  Opposizione  che 
egli  fa  al  decreto  de*  clandestini , il,  279, 
3o4,  343.  Venuta  di  esso  a Roma  dopo  il  fi- 
ne del  Concilio,  e carico  impostogli  intorno 
all’  osservazione  di  que'  decreti,  li,  $79,  3Bo. 

Lodovico  Teodoli,  vescovo  di  Berlinoro,  muore 
in  Conciliio  con  molte  lodi  de’  Padri,  11,  i5o. 

Loffredo.  V.  Pirro. 

Lorenzo  Campeggi  cardinale,  e sue  'qualità,  I, 
114.  Va  legato  ad  una  dieta  di  Norimberga, 
e sue  commissioni  sopra  la  scrittura  de’cenlo 
aggravj,  e sopra  l’esecuzione  del  bando  im- 
periale contro  a Lutero,  ivi.  Difficoltà  che 
incontra  cosi  nel  transito  per  Augusta,  come 
ne’ trattati  coll’adunanza,!,  11 5,  172.  Recesso 
della  dieta  comunicatogli  in  iscritto,  e ciò 
che  egli  risponda,  I,  n5,  116.  Riformazione 
del  Clero  alemanno  fatta  da  esso  in  Raliibo- 
na,  errori  e calunnie  del  Soave,  I,  118.  Suo 
passaggio  in  Inghilterra  pel  preteso  divorzio 

. d’Enrico  Ottavo,  ed  abbaglio  del  Guicciar- 
dioo  intorno  alle  soe  commissioni,  I,  128. 
Istanze  di  lui  al  pontefice  che  avochi  a sé 
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quella  cauta , I,  i3i.  Trasferimento  di  esso 
in  Germania,  I,  13^.  Orazione  che  recita  in 
una  dieta  d*  Augusta,  I,  i3y.  Sua  legazione 
pel  Concilio  di  Vicenza,  I,  189. 

Lorenzo  Platano,  segretario  del  Cardinal  Madrnc- 
ci,  accoglie  il  legalo  e i presidenti  del  Con- 
cilio a nome  del  tuo  signore,  1,  5oi. 

Lottini.  V.  G iati/ rane  esco. 

Luca  Bisanzio,  vescovo  di  Cattaro,  è introdotto 
dal  Soave  a parlare  conira  il  decreto  di  Trento  j 
•opra  le  distribuzioni  colidiane,  li,  29. 

Lucca,  è destinala  per  residenza  del  Concilio  da 
Paolo  Terzo  in  evento  di  traslazione,  e scuse 
di  quel  senato  in  contrario,  I,  367. 

Luigi  d’  Avita,  ambasciador  d’  ubbidienza  per  | 
Carlo  Quinto  presso  a Giulio  Terzo,  e fal- 
sità del  Soave  intorno  alle  sue  commissioni, 

I,  491*  Nuovo  avvento  di  lui  a Roma  a tempo 
di  Pio  Quarto  in  nome  del  re  Filippo,  li,  j 
126.  Istruzione  che  reca  sopra  la  materia 
della  residenza,  e sopra  l’ altre  cose  pertinenti 
al  Concilio,  II,  i35,  190,  191.  Sue  diligenze  j 
per  la  presta  terminazione.  11,  269,  3oo.  Ri-  [ 
chieste  d’  allungamento  per  nuovi  ordini  ve- 
nati ad  esso  dal  re,  li,  357- 

Luigi  Cornaro,  gran  commendatore  di  Cipri,  c 
promosso  da  Giulio  Terzo  al  cardinalato,  1, 
558. 

Luigi  da  Estc  figlinolo  del  duca  di  Ferrara,  • 
eletto  cardinale  da  Pio  Quarto,  I,  663. 

Luigi  Duodecimo  re  di  Francia,  fa  ragunare  un 
conciliabolo  iu  Pisa,  I,  39,  4° 

Luigi  Lippomani,  vescovo  di  Modone  c coadiu-  | 
tor  di  Verona,  viene  da  Bologna  a Roma  per  j 
difender  la  causa  della  traslazione,  I,  4^9*  È 
mandato  da  Paolo  Terzo  in  Germania  con 
ampie  facoltà  in  materie  di  religione,  I,  |79* 
Ritorna  a Roma  in  tempo  di  Giulio  Terzo, 

I,  492.  Va  presidente  al  Concilio,  I,  499»  5oi.  fj 
Passa  alla  nunziatura  di  Polonia,  e tratta  per  , 
via  col  re  Ferdinando,  1,  586.  È trasferito 
al  vescovado  di  Bergamo,  ed  eletto  per  suo  ' 
segretario  da  Paolo  Quarto,  I,  620.  Muore,  ■ 

I,  H 

Luigi  Requcsens,  gran  eommeiuhtor  di  Casti-  ! 
glia,  ambasciadore  in  Roma  del  re  Filippo,  , 
parla  con  risentimento  contro  al  pontefice 
per  la  precedenza  data  aH’amhasciudore  di 
Francia,  I,  389.  £ richiamalo  dal  re  con  gu- 
sto simulalo  del  papa,  ivi. 

Luoghi  pii  sottoposti  alla  giurisdizione,  degli 
ordinarj,  lì,  68.  Opposizioni  in  ciò  del  Soa- 
ve, II,  80,  81. 

Luterani,  in  che  articoli  differiscano  da* Catto- 
lici, 1,  1 f*4-  Procurano  d’impedire  il  bando 
imperiale  contro  a Lutero,  I,  80,  90.  Rino- 
vano  i consueti  tumulti , dopo  la  partenza  di 
Cesare  dall’  Àleraagna,  I,  94*  V.  Protestatiti. 

Lutero.  V.  Martino, 


M 

Maccario  da  Sciro,  arcivescovo  di  Tessalonica 
del  rito  greco,  come  sia  ammesso  nelle  con- 
gregazioni conciliari,  I,  535. 

Maillard.  V.  Niccolò. 

Mandati  di  provvedere  : varie  contese  in  Con- 
cilio sopra  il  loro  annullamento,  e come  ag- 
giustate, II,  33o,  335,  337,  338.  Decreto  fer- 
mato in  sessione,  li,  354  decr.  19. 

Manna.  V.  Abate. 

Manriqncz.  V.  Giovanni. 

Mantova.  V.  Concilio. 

Marcantonio  Amulio,  ambasciador  veneto  presso 
a Pio  Quarto,  ha  molti  ragionamenti  con  esso 
sopra  la  convocasion  del  Concilio,  I,  637,  638. 
Notabile  avvenimento  intorno  alla  sua  pro- 
mozione ni  cardinalato,  I,  663,  664.  Lettere 
di  lui  a Trento  sopra  l’ubbidienza  renduta 
in  Roma  dal  patriarca  Assiro,  li,  76,77.  Al- 
tre sue  lettere  al  legato  Seripando  in  riguardo 
alla  prossima  venuta  del  Cardinal  di  Loreno, 
e al  procedere  per  nazioni,  11,  92.  Assun- 
zione di  esso  al  vescovado  di  Rieti,  II,  >24» 
Uffizj  inutili  del  Cardinal  Navagero  e del  papa 
per  riporlo  in  grazia  della  repubblica,  11,  196- 

Marcantonio  Bobba,  vescovo  d’Agosta,  amba- 
sciadore del  duca  di  Savoia  al  Concilio,  I,  (55. 
Abbaglio  del  Soave  intorno  alla  sua  persona, 
li,  1 58.  Controversia  se  data  per  suo  consi- 
glio sopra  la  risposta  da  rendersi  al  re  di 
Francia  intorno  agli  avvisi  della  pace  con 
gli  ugonotti,  li,  224.  Ponderazione  da  lui 
fatta  sopra  il  riserbare  a sé  i pontefici  le  dis- 
pensazioni matrimoniali.  11,  347.  Ricevimento 
del  suo  mandato,  li,  258. 

Marcantonio  Borghese  avvocato,  difende  il  Car- 
dinal di  Napoli  da  un'imputazione,  I,  642. 

Marcantonio  Colonna,  è spogliato  de’ suoi  ca- 
stelli da  Paolo  Quarto,  I,  089.  Viene  coll’eser- 
cito del  duca  d’Alba  contra  lo  stato  della 
Chiesa,  I,  600.  Sue  imprese  vicino  a Roma, 
J,  607,  608.  Trattati  degli  spagnuoli  per  ri- 
conciliarlo col  papa,  I,  610,  614.  Suo  ingresso 
in  Paliano  nella  prossima  Sede  vacante,  I, 
6i5.  Dogliente  perciò  di  Pio  Quarto  col  re 
Filippo,  I,  64 > - S’attraversa  nella  Corte  di 
questo  principe  agl’interessi  de’ Carrafeschi, 
1,  642. 

Marcantonio  Colonna,  arcivescovo  di  Taranto,  e 
in  altra  età  cardinale,  sta  io  pregio  presso  ai 
legati  di  Trento,  11,  io5.  Adunanze  tenute 
nella  sua  casa  per  aggiustar  le  materie  della 
riformazione,  II,  297. 

Marcantonio  de  Dominis,  arcivescovo  di  Spala- 
tro  ed  apostata  dalla  fede  cattolica,  dedica 
al  re  Giacomo  d’Inghilterra  l’istoria  del  Con- 
cìlio di  Trento  scritta  da  Pietro  Soave,  I,  2. 
Sentenza  di  esso  intorno  alla  salvazione  det- 
1’ uomo,  I,  3-  Sua  morte  in  prigione,  ed  ab- 
bruciamento  del  suo  cadavero,  ivi. 

Marcantonio  Flaminio,  celebre  scrittore  latino, 
•i  scusa  d’andar  a Trento  per  segretario,  e 
bugia  del  Soave,  I,  272. 
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Marcello  Capece,  parente  del  duca  di  Fallano, 

' è ucciso  da  esso,  e perchè,  I,  64*. 

Marcello  Cervini,  vescovo  di  Nicaitro,  va  col  Car- 
dinal Alessandro  Farnese  nella  sua  legazione 
di  Fiandra,  I,  201.  E creato  cardinale  men- 
tre è per  ria,  I,  202.  S'oppone  al  signor  di 
Granvela  intorno  alla  dieta  ed  al  colloquio 
da  ragunarsi  in  Spira,  I,  20  {.  Torna  Legalo 
all’ imperatore,  I,  206.  Passa  per  la  Corte 
del  re  di  Francia,  ivi.  E mandato  incootro 
a Carlo  Quinto  il  qual  viene  da  Genova  in 
Busseto,  I,  229.  Va  presidente  al  Concilio,  I, 
249.  Ragiona  quivi  sopra  l’approvare  tutti  i 
sacri  libri  dell’uno  e dell’altro  Testamento, 
I,  295.  Scrìve  al  pontefice  intorno  alla  rifor- 
mazione, I,  317.  Tratta  col  Cardinal  Madrueci 
sopra  il  trasferimento  del  Sinodo,  I,  366.  È 
minacciato  perciò  dall’imperadore,  I,  368, 
383,  384,  439.  Persuade  il  papa  di  venir  a 
sospensione,  I,  386,  447*  Si  giustifica  con  esso 
c con  Cesare  del  trasferimento  a Bologna,  I, 
436,  447*  Gli  e data  la  legazion  di  Piacenza 
nel  caso  del  duca  Pierluigi,  ma  non  posta 
in  effetto,  I,  44&*  Si  trasferisce  a Roma  con 
ritener  la  qualità  di  legato  sinodale,  I,  453. 
Errori  del  Soave  intorno  a ciò,  I,  460.  Torna 
a Bologna,  e parere  che  di  nuovo  gli  chiede 
il  pontefice,  I,  462.  Viene  un*  altra  volta  alla 
Corte  per  cagione  dell’  Interim  proposto  da 
Cesare  nella  dieta  d'Augusta,  i,  472.  Consi- 
glia il  proseguimento  del  Sinodo,  I,  4 >6.  Si 
parte  da  Roma  per  malattia,  I,  4*)  * * V’è 
chiamato  da  Giulio  Terzo,  I,  4<P-  Ascende 
per  breve  tempo  al  pontificato,  I,  56i  e seg. 
V.  Marcello  Secondo. 

Marcello  Crescenzio,  famoso  legista,  è creato  car- 
dinale da  Paolo  Terzo,  I,  227.  Va  Legato  in 
Trento  a tempo  di  Giulio,  1,  499*  Onori  fat- 
tigli nel  primo  ingresso,  I,  5oo,  5oi.  Ricordi 
dati  da  esso  al  convento  sopra  alcuni  arti- 
coli dell’ eucaristia,  1,  5i6.  S’egli  usasse  verso 
i Padri  un'autorità  violenta,  come  figura  il 
Soave,  I,  544-  Ambasciala  considerabile  che 
gli  viene  dal  papa,  I,  558.  Calunnie  de’ cesa- 
rei contra  la  sua  persona,  I,  56o.  Grave  ma- 
lattia di  lui,  e fuga  in  Verona  per  timore 
de’  protestanti,  I,  5frj,  564-  Sua  morte,  ivi. 

Marcello  Gaetano,  è impiegalo  da  Adriano  Se- 
sto nella  riformazion  della  Corte,  1,  99. 

Marcello  Seeondo,  elezione  di  esso,  suo  presto 
fine,  e malignità  del  Soave  intorno  alia  sua 
persona,  I,  58 1,  582. 

Marchese  d’Aguilar.  V.  Giovanni  Femande s. 

Marchese  di  Brandebuvg.  V.  Giorgio. 

Marchese  di  Marignano,  assedia  la  città  di  Sie- 
na, e rompe  nell’isola  dell’Elba  i francesi, 

1,  579.  Agevola  con  la  sua  morie  il  pontifi- 
calo al  fratello,  I,  627. 

Marchese  di  Monlehello.  V.  Antonio  Carrafa , 
e Gianjrancetcn  Guidi.  . 

Marchese  di  Peseara  V.  Ferdinando  Francesco 
d f*  Avalos. 

Marchese  del  Vasto,  è imputato  d’aver  fatti  uc- 
cidere due  messaggeri  del  re  di  Francia,  e 
come  si  giustifichi,  I,  221. 

Marco  Laureo,  vescovo  di  Campagna,  c suiti* 
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tuito  nell’uffizio  di  segretario  al  Massarclli 
infermo,  e bugie  del  Soave  sopra  di  ciò,  li, 
225. 

Marco  Sitico  Altemps,  vescovo  di  Cassano,  va 
nunzio  straordinario  all’  imperadore  per  la 
convocazion  del  Concilio,  I,  634»  635.  È pro- 
mosso da  Pio  al  cardinalato  e alla  presidenza 
di  Trento,  I,  663,  684.  Legazione  destinata- 
gli per  Francia,  ma  senza  successo,  I,  745, 
746.  Suo  viaggio  stabilito  per  Roma,  e per- 
chè, e come  non  messo  in  effetto,  I,  747.  Uf- 
fizj  di  lui  col  papa  a prò  de’legati  e de’ ve- 
scovi che  teneano  la  residenza  di  ragione  di- 
vina, II,  8.  Partita  sua  dal  Concilio,  II,  102, 
ia7.  Legazione  di  esso  all’impcrador  Massi- 
miliano, H,  392. 

Marco  Vigerlo,  vescovo  dì  Sinigaglia , reca  un 
voto  assai  dotto  sopra  la  giustificazione,  1, 
358.  Aderisce  al  trasferimento  del  Sinodo,  e 
falsità  del  Soave,  I,  432. 

Margherita  d’Austria,  governatrice  di  Fiandra, 
tratta  col  nunzio  Commendone  intorno  al 
convocaroento  del  Sinodo,  I,  666.  Scrive  let- 
tere ossequiose  a’  Padri  tridentini , le  quali 
si  leggono  nell’ottava  sessione,  II,  a5^,  34o. 
Fa  ricevere  i loro  decreti  nella  Fiandra , 
II,  390. 

Margherita  di  Valois,  reina  di  Navarra,  persua- 
de il  re  Francesco  suo  fratello  ad  ascoltare 
in  dispnta  gl’innovatori,  I,  174-  Protegge 
Calvino,  I,  645,  649. 

Maria  figliuola  d’Enrico  Ottavo,  è intitolata 
principessa  di  Uvalia  come  prossima  erede 
nel  regno,  I,  126.  Succede  a quella  corona 
dopo  la  morte  del  fratello  Eduardo,  c diversi 
avvenimenti  sopra  di  ciò,  I,  56g,  5 70.  Suo 
desiderio  per  la  riduzion  d’Inghilterra,  ivi. 
Trattati  di  lei  con  Gianfrancesco  Commen- 
done pontificio  cameriere,  I,  57i,  S72.  Ma- 
trimonio fra  essa  e’1  principe  di  Spagna,  e 
tumulto  del  regno,  I,  575.  Difficoltà  clic  in- 
terpone al  cardinalato  dei  Peto,  e alla  rivo- 
cazione del  Polo  Legato  nell'Inghilterra,  I, 
607,  608.  Sua  morte,  I,  621. 

Maria,  reina  di  Scozia  e moglie  del  Delfino  di 
Francia,  assume  il  titolo  di  rema  d’Inghil- 
terra, I,  621.  Breve  a lei  di  Pio  Quarto  per 
radunamento  del  Sinodo,  I,  716.  Sue  lettere 
a’ Padri  tridentini,  II,  208,  2 58.  Matrimonio 
fra  essa  e ’1  principe  di  Spagna  desideralo 
dal  re  Filippo,  e coll'arciduca  d’  Austria 
trattato  dal  Cardinal  di  Loreno,  II,a3o,  358. 

Maria,  vedova  di  Lodovico  re  d’Ungheria  e go- 
vernatrice di  Fiandra,  pare  che  protegga  1 
luterani,  I,  198. 

Maria  Vergine,  madre  di  Cristo,  in  qual  verni- 
razione  sia  slata  fin  dal  principio  della  Chic 
sa,  cd  impielà  del  Soave  sopra  ciò,  i,  333 
e geg.  V.  Concezione. 

Marini.  V.  Lennardo. 

Marino  Caraccioli’e  sue  qualità,  I,  75.  È destina- 
to nunzio  a Cesare  per  la  causa  di  Lutero,  ivi. 

Marino  Grimani  cardinale,  esorta  Carlo  Qu-i»to 
alla  pace  nel  Concistoro  di  BumxtIo,  I,  2 io. 
Va  legato  in  Francia  pel  medesimo  attira, 

I,  »/|0. 
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Martinengn.  V.  Girolamo. 

Martino  Aida,  vescovo  di  Segovia  qual’opinto- 
ne  avesse  intorno  alla  residenza,  I,  729.  Volo 
che  reca  nella  materia  dell’ Ordine,  il,  95. 
Sua  istanza  che  si  riponga  il  canone  sopra 
l'istituzione  de’vescovi  formato  a tempo  di  Giu* 
lio  Terzo,  11,  io3.  Differenza  in  fatto  tra  esso 
e*l  Cardinal  di  Maniosa  sn  questo  punto,  e 
falsiti*  del  Soave,  II,  to5  e seg.  Lodi  a lui 
date  per  l’aggiustamento  dell1  ambasciadore 
spagnuolo  con  quei  di  Francia,  II,  253.  Suoi 
concetti  contra  i matrimoni  clandestini,  li, 
3oo.  Invettiva  di  esso  sopra  la  riformazione, 
li,  33;. 

Martino  Alonso  del  Rio,  è spedito  a Roma  da 
Carlo  Quinto  per  gli  affari  di  Piacenza  f 
1,  48a. 

Martino  Bucero,  è deputato  per  un  de’ teologi 
protestanti  nella  dieta  di  Kalisbona,  I,  ai  3, 
Chiede  qualche  limosina  al  Cardinal  Conta» 
tino,  e perché  no»  l’ ottiene,  I,  216.  Senti» 
menti  di  roncoidia  ch’egli  mostra  nella  dieta 
d' Augusta,  I,  4>3. 

Martino  di  Cordova  domenicano,  vescovo  di 
Tortola,  ribatte  le  opposizioni  dell’ arci  ve» 
acovo  di  Grauala  intorno  alla  podestà  dei 
sacerdoti,  li,  7.5.  È fra  i deputati  per  la  de- 
cisione in  Cancilio  della  causa  di  Giovanni 
Grimani,  II,  278. 

Martino  Ercole  Rcltinger,  vescovo  di  Lave»* 
munta,  viene  come  procuratore  dell’arcive- 
scovo di  Salzbnrgh  al  Concilio  di  Trento  in 
tempo  di  Pio  Quarto,  I,  748.  Si  parte  dal  Con- 
cilio, e perchè.  II,  58. 

Martino  Gaslelù  , spedito  da  Filippo  Secondo 
per  segretario  del  conte  di  Luna  al  Concilio, 
e sue  commissioni,  II,  148.  Richiede  la  pre- 
cedenza de’ teologi  spagnuoli,  II,  .64- 

Martino  Guzroan,  ambasciadore  mandato  a Ro- 
ma dal  nuovo  imperador  Ferdinando  , ma 
non  ricevuto  da  Paolo  Quarto,  I,  616,  617. 

Martin  Lutero,  e sue  qualità,  I,  45,  4$*  op- 
pone al  valore  delle  indulgenze,  e manda 
perciò  una  lettera  con  novantaselte  conclu- 
sioni sopra  quella  materia  all*  eletlor  di  Mo- 
gonza,  ivi  « seg . Dissemina  le  medesime  con- 
clusioni per  tutta  la  Germania,  e fa  una  pre- 
dica intorno  ad  esse  nella  chiesa  di  Wittem- 
borga , 1 , 47  e 4®*  Opposizioni  fatte  in  di- 
verse parti  alla  sua  dottrina,  ivi  e seg.  È ci- 
tato a comparire  in  Roma  fra  lo  spazio  di 
due  mesi,  I,  49-  Ciò  ch'egli  opeiasie  per 
isfuggir  l’andata,  ivi  e seg.  Nuovi  paradossi 
ebe  propone  in  Heidelberga,  I,  3o.  D'onde 
ai  movesse  ad  insegnar  quelle  opinioni,  e fra 
loro  alcune  tanto  incredibili , e perchè  tro- 
vasse seguaci,  ivi  e seg.  Ostacoli  frapposti  al 
auo  avanzamento,  I,  53.  Causa  di  lui  com- 
mossa in  Germania  al  Cardinal  di  Gaeta,  e 
ciò  che  fra  loro  seguisse,  ivi  e seg.  Sue  of- 
ferte non  accettate  dal  cardinale,  I,  56.  Par- 
tenza ed  appellazione  di  esso,  e conside-- 
razioni  intorno  a'  portamenti  del  Gaetano 
in  questo  maneggio,  I,  56,  57.  Arti  di  Lu- 
t*ro  per  guadagnarsi  )' eletlor  di  Sassonia,  e 
con  qual  effetto,  I,  58.  Appellazione  di  lui 


al  futuro  Concilio,  e tre  abbagli  in  ciò  del 
Soave,  I,  59,  60.  Abboccamenti  tuoi  col  Mil- 
tiz , I,  62.  Lettera  che  per  richiesta  di  esso 
scrive  al  pontefice,  ivi.  Nega  di  rimettersi  d- 
l’eleltor  trevirese,  secondo  la  sua  promessa, 
1,  63.  E provocato  dall’Echio  a una  solenne 
disputa,  e ripugnanza  eh’  ei  mostra,  ivi.  Vie- 
ne perciò  in  Lipsia  con  CarlosUdio,  ivi.  Con- 
tesa fra  lui  e l’ Echio  sopra  il  primato  del 
papa  e sopra  alcuni  nitri  articoli,  e con  qual 
evento,  I,  65  e seg  Scritture  pubblicate  da 
lui  e da’ suoi  partigiani  intorno  a quella  di- 
sputa, 1 , 68.  Lettera  che  manda  al  papa  in 
biasimo  di  Roma,  dell’  Echio,  e del  Cardinal 
di  Gaeta,  1,  69.  Nuove  opinioni  da  lui  inse- 
gnate, 1,  71.  Bolla  pontificia  spedita  contra- 
di esso , ivi.  V.  Bolla.  Artificj  che  usa  per 
guadagnarsi  l’animo  di  Carlo  Quinto,  I,  73, 
74*  Sue  opere  bruciale  per  ordine  di  Cesare 
in  diversi  paesi  della  Germania,  ivi  e 77. 
Abbruciamelo  scambievole  della  bolla  pon- 
tificia , de*  libri  canonici,  c d’altre  scritturo 
fatto  da  lui  in  Witlemberga,  e da’ suoi  se- 
guaci in  varj  luoghi , 1 , 74.  Se  la  discordia 
fra  Lutero  e ’1  pontefice  fos>c  per  alcuni  punti 
che  conferissero  agl’  interessi  di  questo  come 
alcuni  presuppongono,  I , 81  e seg.  Quali 
persone  seguissero  Lutero,  e quali  gli  fossero 
opposte,  1,  78,  79-  È chiamalo  alla  dieta  di 
Wormaxia  con  salvocondotto  di  Cesare,  1,  88 
Viene:  compare  due  volle  nell’ adunanza,  è 
interrogato,  e ciò  che  risponda,  I,  88,  89. 
Private  ammonizioni  che  gli  son  fatte  dal- 
l’arcivescovo  di  Treveri  , ma  aenza  effetto  , 
I,  90.  Sua  partenza , e congedo  che  da  in 
Friburgo  all’araldo  dell’ impcradore,  I,  91. 
Volontario  rapimento  della  sua  persona  per 
viaggio,  varj  discorsi  sopra  di  ciò,  ivi.  Bando 
cesareo  promulgato  contra  «li  esso , c fallo 
del  Goiceiardino , I,  92,  98.  Ritorno  suo  a 
Witlemberga , ed  a qual  fine,  I,  in.  Diffe- 
renza tra  lui  e Zwinglio  sopra  I’  eucaristia , 
e loro  abboccamento  in  Marpurgh  , I,  119, 
>34.  Nuovi  progressi  de’ suoi  errori  in  varie 
parli  del  cristianesimo,  e diligenze  de’  pon- 
tefici Adriano  e Clemente  per  reprimerli,  I, 
119,  120.  Congresso  avuto  col  nunzio  Ver- 
gevo in  Witlemberga,  1,  171,  172.  Povertà 
grande  di  Ini,  I,  56,  57,  216.  Sua  morte  e 
considerazioni  intorno  alla  sua  persona,  I , 
293,  294. 

Martino  Mascarrgna  amhasciador  portoghese , 
al  Concilio,  ha  lite  di  precedenza  coll* ora- 
tore di  Cesare  come  di  re  d’  Ungheria,  e in 
qual  maniera  composta,  I,  701,  702,  704. 
Rimedio  da  lui  pensato  per  la  concordia  de- 
gli ambasciadori  francesi  con  lo  spagnuolo, 

I,  740.  Suo  protesto  contro  all’ ubbidienza 
renduta  dal  patriarca  Assiro,  e perchè,  II,  77. 
Pietà  mostrata  da  esso  in  Concilio,  ed  uffiij 
onorevoli  passati  seco  dal  papa  e dal  Cardi- 
nal Borromeo,  II,  157.  Breve  venutogli  da 
Roma  in  fine  del  Concilio,  il,  379. 

Martino  Rithovio,  vescovo  d’Ipri  viene  al  Con- 
cilio di  Trento  nell’  ultima  convoca  rione  , 

II,  242.  Discorre  conti  a l' annullamento  uei 
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clandestini , e de' maritaggi  contralti  da'  fi- 
gliuoli sena»  il  consento  de1  genitori,  II,  281. 
Martino  Roias,  arobascialor  di  Malta,  al  Conci- 
lio. V.  Ambasciadore. 

Martino  Soria  Velaico,  è mandato  a Bologna 
da  Carlo  Quinto  per  protestare  contra  la  va- 
lidità del  Concilio,  1,  460. 

Martin  mio.  V.  Giorgio. 

Massimiliano  Cesare,  rappresenta  alla  dieta  d’Au- 
gusta  le  novità  di  Lutero , e scrive  lettere 
fervidissime  al  papa  sopra  di  ciò,  I,  49-  Muo- 
re con  gravissimo  danno  della  religione , 
1,  Co. 

Massimiliano,  re  di  Boemia  e governator  delle 
Spagne  per  Carlo  Quioto,  si  conduce  fretto- 
losamente in  Germania , e perchè , 1 , 5oa. 
Passa  per  Trento  prima  solo,  e indi  con  la 
reioa  sua  moglie,  ivi  e 55i.  Permette  i pre- 
dicanti luterani  nella  sua  Corte,  1,  616.  Di- 
ligenze di  Pio  Quarto  per  tirarlo  al  buon 
sentiero,  I,  635.  Concessione  del  calice  pro- 
curata dal  padre  in  Boemia  per  allettamento 
di  esso,  \\j  73.  Sua  creazione  in  Re  de*  ro- 
mani, li,  139.  Difficoltà  mosse  dal  papa  nel 
confermarlo,  e come  aggiustate,  11,391,292. 
Per  qual  ragione  egli  desidera  cbe  si  finisca 
presto  il  Concilio,  li,  3a4,  3?6  e seg. 

Matrimonio,  articoli  dati  a’ minori  teologi,  e 
prime  congregazioni  sopra  di  esso.,  II,  164, 
i65.  Disparere  intorno  a due  punti,  II,  170. 
Capi  di  riformazione  in  ciò  comunicati  agli 
oratori,  li,  271,  072.  Voti  de' Padri  sopra  i 
canoni  proposti,  II,  278#  seg.,  397.  Decreto 
intorno  al  discioglimento  del  vincolo  per  ca- 
giou  d'adulterio  modificato  a rispetto  dei 
greci , Il , 385.  Canoni  e decreti  approvati 
nella  congregazion  generale  e fermati  in  ses- 
sione , e discorso  sopra  quella  ordinazione  : 
Che  le  dispensaxioni  matrimoniali  ti  conce- 
dano di  rado  per  cagione , e gratuitamente , 
lì,  33g  alla  342.  Contrarietà  di  voti  nella 
sessione,  II,  343  e seg.  Abbagli  ed  oggeziooi 
del  Soave,  ed  in  ispecie  sopra  il  disciogli- 
mento del  matrimonio  non  consumato  per  la 
professione  solenne,  sopra  il  dono  della  ca- 
stità a chi  rettamente  il  domanda,  e sopra 
la  giurisdizione  del  giudice  ecclesiastico  nelle 
cause  matrimoniali,  11,  344  •!!*  347- 

Matrimonio  clandestino:  articoli  dati  ad  esa- 
minare sopra  di  esso,  e dubbio  de’ teologi,  I, 
711:  II,  170.  Richiesta  degli  oratori  francesi 
pel  suo  annullamento,  ed  abbaglio  del  Soa- 
ve, II,  272.  Decreto  proposto  e rimutato  più 
volte  sopra  di  ciò,  II,  278  e seg.  397.  Gran- 
dissima varietà  di  sentenze,  II,  inaila  385, 
299,  3oo.  Falsi  discorsi  del  Soave  esaminati , 

II,  398,  399.  Congrega  speciale  di  vescovi  e 
di  teologi  per  comporre  la  controversia,  ma 
senza  successo,  II,  3ot  seg.  Altre  bugie  del 
Soave,  II,  3 1 4-  Nuova  mutazione  di  decreto, 
e nuove  differenze  fra’  Padri,  II,  339,  339. 
Stabilimento  di  esso  nella  sessione,  II,  341, 
decr.  1.  Contrarietà  di  voti,  lì,  343,  344*  Ab- 
bagli ed  opposizioni  del  suddetto  scrittore, 

II,  346. 

Maltimooio  de'  preti  riputato  da  alcuni  mezzo 


DEL  CONCILIO  :97 

opportuno  per  ridurre  i traviati  alla  fede,  e 
permessane  fattane  da  Carlo  Quinto,  nella 
scrittura  dell’  Interim,  I,  473,  473,  5q8.  Fa- 
coltà rhe  Paolo  Terzo  ne  diede  a’ suoi  nunzi 
di  Germania,  I,  4-9,  5q8.  Istanze  dell'impc- 
rador  Ferdinando  e del  duca  di  Cleves  per 
questo  medesimo  affare,  1,636,637,662,  3o5. 
Richieste  simigliaci  in  Concilio  degli  oratori 
di  Baviera,  II,  »3.  Concetti  del  Soave  con- 
tro a questo  divieto,  II,  393. 

Matrimonj  contratti  da’  figliuoli  di  famiglia  sen- 
za il  consenso  de'  genitori,  riputati  dannosi 
e disconvenevoli.  Il,  373.  Istanza  de’ francesi 
in  Concilio  pel  loro  annullamento,  «Vi.  De- 
creto esaminato  e mutato,  e varietà  di  pa- 
reri, II,  378  alla  285.  Nuova  forma  propo- 
sta, e in  fine  togliroento  dell’  annullazione  , 
II,  329. 

Matteo  Dandolo,  ambasciador  veneziano  al  Con- 
cilio in  tempo  di  Pio,  1,725.  V.  Ambasciadori. 

Mattia  Helt,  vice  cancelliere  di  Carlo  Quinto, 
è spedito  da  lui  a Smalcalda  per  indurre  i 
luterani  al  Concilio,  I,  179.  Risposte  che  ri- 
ceve da  loro,  ivi  e seg.  Lega  cattolica  che 
egli  tratta  contra  di  essi,  I,  197. 

Maurizio,  elettor  di  Sassonia,  manda  suoi  ora- 
tori al  Concilio  di  Trento,  I,  55i.  Muove  le 
armi  contro  all’imperadore  perla  liberazione 
del  langravio,  I,  563,  564-  S’aceorda  con  Ce- 
sare, e muore  in  un'altra  battaglia,  1,  566. 

Melsntone,  distende  la  profession  di  Lutero  in 
forma  più  breve  e mcn  odiosa  afflo  di  pre- 
sentarla all’imperadore,  I,  139.  Condescende 
a molte  verità  nella  conferenza  fatta  co' cat- 
tolici, I,  140,  »4* . È deputato  per  uo  dei 
teologi  luterani  nella  dieta  di  Kattsbona,  I, 
ut 3.  Discorre  coll’Echio  sopsr^ il  peccato  ori- 
ginale nel  colloquio  di  Wormazia,  I,  aio. 

Melchiorre  Avosmcdiano,  vescovo  di  Guadix, 
muove  disturbo  nell’  adunanza  per  cagione 
d’ un  suo  voto  sopra  l' istituzione  de’  vescovi, 
II,  127,  128.  Doglicnze  d’ alcuni  prelati  spa- 
gntioli  per  le  contumelie  usate  da  certi  verso 
di  lui,  li,  i34.  Suo  parere  contro  a' vescovi 
titolari,  II,  226.  Invettiva  di  esso  conica  gli 
ufficiali  di  Roma,  11,  320. 

Melchior  Cano,  teologo  nel  Concilio  di  Trento 
a tempo  di  Giulio,  sostiene  per  probabile 
cbe  s*  acquisti  maggior  grazia  nella  comunio- 
ne d’  amenduc  le  specie  sacramentali  che  di 
una  sola,  e procura  che  non  si  condanni  co- 
me eresia  la  sentenza  : Che  la  confessione  non 
sia  necessaria  alla  comunione , I,  5i5. 

Melchiorre  Cornelio,  teologo  del  re  di  Porto- 
gallo, al  Concilio  espone  un  celebre  voto  io- 
torno  al  sacrificio  della  messa,  li,  5o.  Altro 
suo  voto  nella  materia  dell’  ordine,  ed  errori 
del  Soave,  II,  89,  94.  Molte  difficoltà  da  lui 
compilale  intorno  al  decreto  sopra  l’elezio- 
ne de’  vescovi,  li, 

Melchiorre  Lussi,  ambasciador  de’  Cantoni  cat- 
tolici Elvetici  al  Concilio  di  Trento,  f,  713. 
Contesa  di  precedenza  coll1  ambasciador  fio- 
rentino, ivi.  Si  soscrive  nel  fine,  II,  379. 

Mendieanti.  V.  Regolari. 

Menci  uzza.  V.  Diego  c Pier  Consalvo. 
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Mercurio  Gallinai**,  gran  cancelliere  di  Carlo 
Quinto  e poi  cardinale,  qua»  senti  avesse  in* 
torno  alla  causa  di  Lutero,  I,  78. 

Messa,  non  deesi  celebrar  in  lingua  volgare,  II, 
li,  54.  Opposizioni  del  Soave  sopra  di  ciò, 
e sopra  le  orazioni  di  essa  pronunziate  in  se* 
greto,  II,  79.  80.  Abusi  di  lei  tolti  dal  Con* 
cilio,  II,  68,  76.  Decreto  quivi  fermato  in- 
torno al  soddisfacimento  degli  obblighi  di  ce- 
lebrare le  messe,  H,  373,  decr.  4* 

Messale  : sua  correzione  rimessa  dal  Concilio  al 
papa,  II,  376. 

Michele  Baio,  dottore  dell’  universitii  di  Lo* 
vagna,  sparge  alcuni  temi  di  mala  dottrina 
intorno  al  libero  arbitrio  e ad  altri  articoli, 
e diligenze  de*  mioistri  pontificj  per  soffo- 
carli, I,  666,  667.  Viene  al  Concilio  nell1  ul- 
tima convocazione,  e mostra  sentimenti  assai 
pii,  II,  a4a. 

Michele  Gbislieri,  domenicano,  alessandrino,  ve- 
scovo di  Ncpi  e generai  commissario  del  san- 
to uffizio,  è creato  cardinale  da  Paolo  Quarto, 
1,  6o5.  Sua  gratitudine  verso  i Carrafi  quan- 
do ascende  al  pontificato,  1 644* 

Michele  de  Silva,  portoghese,  nomato  cardimi 
Vueoé  spedito  per  legato  all'  irapcradore  per 
la  pace  col  re  di  Francia,  ma  senza  effetto 
e falsità  del  Soave,  1,  227,  228. 

Michel  Tummasio  da  Maiolica,  celebre  cano- 
nista, forma  una  scrittura  sopra  la  voce  dei 
procuratori  in  Concilio,  li,  217. 

Mignauelli.  V.  Fabio. 

Milano  ricade  a Carlo  Quinto  per  morto  di  Fran- 
cesco Sforza  senza  figliuoli,  I,  1 74-  I»tanzc 
di  Paolo  Terzo  con  Cesare  perchè  conceda 
quello  stalo  a’ francesi,  e danni  seguili  dalla 
ripulsa,  I,  190*  191,  237,  238.  Trattalo  di 
introdurre  quivi  rinquisuionc  ad  uso  di  Spa- 
gna, come  dismesso,  e bugie  del  Soave,  II,  296. 
Milliz.  V.  Carlo. 

Mogonza.  V.  Alberto  e Concilio. 

Monache,  riformate  dal  Concilio  Tridentino,  II, 
368,  decr.  5,  sino  all * 11,  369,  decr.  i5  e 
seg.  Avvertimento  d1  alcuni  Padri  intorno  al- 
l’età della  loro  professione,  ivi.  V.  fìegolcri. 

Monarchia  di  Sicilia,  e suoi  privilegi  difesi  nel 
Concilio  di  Trento  dagli  spagnuoli,  li,  66,  68. 

Mouaslerio  di  Giugni  espresso  nell’  uudecimo 
decreto  sopra  i regolari  a richiesta  del  Car- 
dinal di  Loreno,  11,  365,  368,  decr.  11. 

M ou  cada.  V.  Ugo. 

Blouccro.  V.  Tomaso. 

Monluc.  V.  Giovanni. 

Monte.  V.  Dalduino , Giambattista,  Giammaria, 
Innocenzo. 

Montepulciano.  V.  Giovanni. 

Moro.  V.  Tommaso. 

Mozzarella  V.  Girolamo. 

Mu  sotto.  V.  Filippo. 

Mutazione  dell’  ultime  volontà,  quanto  sia  lode- 
vole e ragionevole,  lì,  29.  3o.  Podestà  data 
a’  vescovi  sopra  di  ciò,  11,  67.  Opposizione 
del  Soave,  II,  82. 

Muzio  Callino,  arcivescovo  di  /.ira,  scrive  molte 
lettere  iulorno  agli  ultimi  affali  del  Sinodo, 
1,  682.  Risponde  in  no  me  comune  de’  Padri, 


al  primo  ragionamento  del  cardinale  di  Lo- 
reno, II,  120.  Difende  la  causa  de’ vescovi 
contro  agli  arcivescovi,  II,  34o,  348. 


N 


Naehianti.  V.  Giacomo. 

Napoli, si  commove  per  cagion  dell’inquisizione, 

I,  441,  442:  II,  296. 

Niccolò  Maria  Caraccioli,  vescovo  di  Catanea, 
celebra  nella  sessione  decimaquinta,  I,  555* 

Naosea.  V.  Federigo. 

Niccolò  Ardinghelli,  segretario  di  Stato  a tempo 
di  Paolo  Terzo,  indi  cardinale,  e spedito  in 
Francia  da  esso  per  la  pace  universale,  per 
radunamento  del  Sinodo,  e per  altri  parti- 
colari, I,  221,  e seg. 

Niccolò  Maillard,  decano  delia  Sorbona,  è pri- 
mo teologo  francese  al  Concilio  di  Trento, 

II,  |65.  Falsità  del  Soave  intorno  al  voto  di 
esso  sopra  il  matrimonio  clandestino.  Il,  170. 

Niccolò  Ormanetto,  veronese,  è spedilo  da’  le- 
gati tridentini  al  duca  di  Baviera  per  fermar 
le  sue  istanze  intorno  all'  uso  del  calice,  e 
buon  successo  di  ciò,  II,  220. 

Niccolò  Pelvè,  francese,  arcivescovo  di  Sans, 
ottiene  che  gU  sia  ammessa  la  rinunzia  di 
quella  Chiesa  per  istanza  del  Cardinal  di  Lo- 
reno, lì,  11 5,  1 4 1 • Procura  di  unire  più  stret- 
tamente quel  cardinale  col  papa,  II,  189,  ri- 
prova forte  il  protesto  dell’  ambasciador  Fe- 
rier,  II,  3 12,  332. 

Niccolò  Perenolto,  signor  di  Granvcla,  qual  ab- 
bia verso  la  cattolica  religione,  1,  i5«.  Si 
trasferisce  al  colloquio  di  Wormazia,  ed  ora- 
zione fatta  quivi  da  esso,  I,  208.  Fa  istanza 
al  pontefice  clic  si  mandi  un  legato  alla  fu- 
tura dieta  di  Ratisbona,  della  quale  egli  c 
destinato  presidente,  I,  210,  21 3.  Viene  da 
Lucca  a Roma  col  papa,  I,  221.  E spedito 
ad  una  dieta  di  Norimberga,  c comparisce  a 
Trento  nel  suo  passaggio  come  ambjsciador 
imperiale,  I,  233,  234*  Si  parte  per  Norim- 
berga, I,  235.  Parla  di  nuovo  in  Germania 
col  Cardinal  Farnese  intorno  all’aprizione  del 
Sinodo,  I,  256.  S’ inacerbisce  per  la  partita 
de’ francesi  da  Trento,  1,  266.  Tratta  col 
nunzio  Pighino,  sopra  l’intimazion  del  Con- 
cilio a tempo  di  Giulio  Terzo,  1,  4<)4* 

Niccolò  da  Ponte,  ambasciadore  veneziano  al 
Concilio  in  tempo  di  Pio,  recita  la  solita  ora- 
zione nel  primo  ricevimento,  I,  720.  Favo- 
risce F opinione  che  la  residenza  sia  di  ra- 
gion divina  biasimato  dal  papa  come  tale  che 
passi  oltre  al  suo  ufficio,  11,  24.  Si  soscrive 
nel  fine,  lì,  379.  Testifica  in  una  sua  rela- 
zione la  libertà  e l’estimazione  del  Sinodo, 
li,  38 1,  387. 

Niccolò  Psaulme,  vescovo  di  Verdun , discor- 
rendo sopra  la  riformazione,  è occasione  di 
un  molto  acuto  pronunciato  contro  al  pon- 
tefice, II,  245. 

Niccolò  Scouibcrgo,  arcivescovo  di  Cspua,  e 
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creato  cardinale  da  Paolo  Terzo,  e sue  con- 
dizioni, I,  169. 

Niccolò  Sfondrato,  vescovo  di  Cremona  che  fa 
al  Concilio,  è assunto  alla  porpora  da  Gre- 
gorio Decimotcr/o,  ed  in  altra  età  è creato 
pontefice,  II,  3(j}. 

Nichelo.  V.  Abate . 

Nobili.  V.  Vincenzo. 

Noguera.  V.  Giacomo  Giberto . 

Nores.  V.  Pietro. 

Norimberga.  V.  Dieta  e Pace. 

Notai  di  qualunque  sorte  sottoposti  all'esame 
degli  ordinarj  per  le  cause  ecclesiastiche, 

II,  68. 


o 


Odescalco,  nunzio  straordinario  in  Ispagna,  pro- 
cura ordini  del  re  Filippo  a'  suoi  prelati  nel 
Concilio  in  vantaggio  della  Sede  apostolica, 

II,  «47. 

Odetto,  cardinale  di  Sciattigliene,  aderisce  al- 
l'eresia di  Calvino,  I,  1 85.  Disparere  fra  lui 
c il  re  di  Navarra,  e sua  partita  dalla  Corte 
di  Francia,  I,  715,  716.  È privato  del  cap- 
pello, II,  33a. 

Olao  Magno,  arcivescovo  d'Upsal  nella  Svezia,  è 
mandato  da  Paolo  Terzo  al  Concilio  di  Tren- 
to, e magnanimità  in  ciò  del  Soave,  I,  384. 
Celebra  la  messa  nell’  undecima  sessione  del 
Concilio  trasferito  in  Bologna,  I,  44^* 

Oleastro.  V.  Girolamo . 

Olivario.  V.  Francesco. 

Olivo.  V.  Cantillo. 

Oratori.  V.  Ambasciadori. 

Orazio  Farnese,  duca  di  Castro,  prende  in  mo- 
glie Diana,  figliuola  naturale  d’Enrico  Se- 
condo, I,  443»  5o3.  Tira  il  duca  Ottavio  suo 
fratello  alla  divozione  di  quel  re,  I,  497»  5o3. 
Ciò  eh'  egli  operasse  nella  guerra  col  papa, 
I,  5o6.  Muore  d’artiglieria  in  Fiandra,  I.  569. 

Orazio  Giustiniani,  della  congregazione  dell’o- 
ratorio, custode  della  libreria  vaticana,  e poi 
cardinale,  dà  in  luce  alcuni  atti  del  Concilio 
fiorentino,  I,  398. 

Ordinazioni  da  farsi  a titolo  di  patrimonio  se- 
condo il  Concilio  di  Trento,  II,  37,  38  Tem- 
pi, luoghi  e solennità  di  essa  prescritti,  II, 
360. 

Ordine,  se  imprima  carattere  irrcitcrabilc  nel- 
l’anima, e falsità  del  Soave,  I,  4°9>  4'o.Yarj 
decreti  stabiliti  intorno  alla  collazione  degli 
ordini,  I,  4^4»  4*5,  546,  547.  Malignità 
del  Soave  intorno  alla  ordinazione  fatta  in 
Concilio,  di  doversi  conferire  gli  ordini  gra- 
tuitamente, II,  38,  39.  Canoni  e decreti  for- 
mati in  questo  soggetto,  e varie  sentenze  dei 
Padri,  II,  94  e seg.  Primi  voti  considerabili 
intorno  all’emendazione  degli  abusi  sopra  di 
ciò,  II,  308  e seg.,  336  e seg.,  336,  337.  Ag- 
giustamento delle  materie,  II,  357  e seg.  Fal- 
sità del  Soave,  II,  364  e seg. 

Ordini  minori,  studio  latto  per  rinvenire  le  fun- 


zioni di  essi,  II,  345  e seg.  361,  decr.  i5. 
Qualità  richieste  in  chi  dee  riceverli,  II,  360. 
Opposizioni  del  Soave,  li,  364.  365. 

Orroanetto.  V.  Niccolft . 

Orsino.  V.  Camillo,  Giulio. 

Psio.  V.  Giambattista,  Stanislao. 

Ottaviano  Beveria,  vescovo  di  Terracina,  viene 
di  Fiandra  a Roma  per  dar  conto  de’  trat- 
tati fra  il  re  Filippo  e il  Cardinal  Carrafa  in- 
torno al  ducato  di  Bari,  I,  614.  È fatto  le- 
gato del  conclave  nella  Sede  vacante  di  Paolo 
Quarto,  I,  6a5.  Va  in  Ispagna  per  raduna- 
mento del  Sinodo,  e per  altri  affari,  I,  633, 
634.  Promovc  quivi  gl’interessi  de’  Carrafe- 
sebi,  c diffidenze  perciò  del  papa  verso  di 
lui,  ivi,  641  e seg.  Muore,  lì,  147. 

Ottavio  Farnese,  prende  in  moglie  Margherita 
figliuola  naturale  di  Carlo  Quinto,  I,  ao3.  E 
dichiarato  capitan  generale  dell'càercito  pon- 
tificio nella  guerra  contro  a ’ protestanti,  ed 
acquisti  fatti  da  esso.  I,  353,  387.  Ritorna  a 
Roma,  ed  è rivocato  dal  suo  viaggio  per  l’uc- 
cisione del  padre,  I,  44^  Breve  ostilità  fra 
lui  c il  govcrnator  di  Milano,  c tregua  stabi- 
lita fra  essi  insino  a nuove  commissioni  dei 
loro  principi,  ivi.  Spedisce  nn  messaggio  al- 
P impcradore,  I,  45o.  Procura  insignorirsi  di 
Parma,  e dispiaceri  per  ciò  fra  lui  e Paolo 
Terzo  suo  zio,  I,  488.  Gli  c restituita  quella 
città  da  Giulio  Terzo,  I,  4&9-  Sue  gelosie  per 
le  macchine  dei  cesarei,  trattati  suoi  co’  fran- 
cesi, e diligenze  vane  del  papa  per  impedirli, 
I,  497-  Monitorio  c persuasioni  fattegli  dal 
Pontefice,  I,  499,  5o3.  Avvenimenti  di  guerra 
fra  loro,  1,  5o6,  556.  Concordia  stabilita  con 
vantaggio  del  duca,  I,  557  e seg.  Sua  ricon- 
ciliazione con  gli  spagnuoli  nella  rottura  con 
Paolo  Quarto,  e restituzione  fallagli  di  Pia- 
cenza, 1,  t)OX 

Ottone  Trazes,  cameriere  di  Paolo  Terzo,  in- 
tima il  Concilio  destinato  a Trento,  in  No- 
rimberga e in  Polonia,  I,  336.  È promosso 
al  cardinalato,  I,  170,  349.  Che  cosa  operi 
nella  creazione  di  Paolo  Quarto,  I,  583.  Sue 
considerazioni  intorno  al  convocamcnto  del 
Concilio  in  tempo  di  Pio  Quarto,  I,  637. 
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Pace  di  Norimberga  e sua  origine,  I,  i53.  Di- 
scorsi del  Soave  intorno  ad  essa  esaminati, 
I,  1 54  olla  157. 

Pacecco.  V.  Pietro. 

Padronati.  V.  Benefxzj. 

Paicotto.  V.  Gabrielle. 

Paliano,  tolto  a’Colonncsi,  è fortificato  da  Paolo 
Quarto,  I,  5q5.  fc  assediato  da  Marcantonio 
Colonna,  I,  608.  È occupato  dail'istesso  nella 
Sede  vacante,  I,  6s5. 

Pallavicino.  V.  S/orta. 

Panfilo  da  Strasoldo,  nunzio  di  Paolo  Terzo  in 
Polonia,  pel  eonvocamenlo  del  Sinodo,  1,177. 

Paniusa.  V.  Gianna  monto. 
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Paolo  Capizncchi,  decano  della  ruota  romana, 
è costituito  giudice  sopra  la  causa  d’Enrico 
Ottavo,  I,  »3i. 

Paolo  Pilonardi  è spedito  a Brussclles  dal  Car- 
dinal Carraia,  e dal  duca  tuo  fratello  per  of- 
ferire  la  loro  divozione  al  re  Filippo,  I,  624. 

Paolo  Giovio,  vescovo  di  Nocera,  è calunnialo 
dal  Soave  nel  suo  voto  sopra  la  residenza, 
•»  212: 

Paolo  Gregoriani,  oratore  del  re  Ferdinando  al 
Concilio,  in  tempo  di  Giulio  Terzo,  I,  56i. 
Suo  voto  sopra  i capi  della  riformazione, 

II,  3ai. 

Paolo  Quarto,  come  ascenda  al  pontificato.,  I, 
£>83.  Riceve  gli  ambasciadori  inglesi,  ed  eri- 
ge l’I  ber  ni  a in  regno,  I,  584,  585.  Si  altera 
contro  al  re  Ferdinando  per  cagion  del  re- 
cesso d’Augusta,  I,  587.  Diffidenze  tra  lui  e 
Cesare  accresciute  per  gli  accidenti  successi 
in  Roma  negli  Sforzeschi  e ne'  Colonnesi,  ed 
uffizj  del  Cardinal  Carrafa  per  collegarlo  col 
re  di  Francia,  ivi  e teg.  Sospetti  gravi  di 
esse  verso  l’imperadore  e verso  gli  spagnuoli, 
e lega  concbiuta  con  Enrico  Secondo,  I,  590 
e teg.  Guardie  militari  ordinate  da  lui,  e 
promozione  di  cardinali,  I,  592.  Dogliente  sue 
per  lo  tregua  conci) iuta  tra  i francesi  e tra 
gli  spagnuoli,  e missione  di  due  legali  a quelle 
corone,  I,  5g3,  e teg.  Varie  cagioni  di  rottura 
fra  esso  e il  virerò  di  Napoli,  I,  595,  5g6. 
Protesto  del  fiscale  di  Roma  in  concistoro 
contro  a Cesare  e al  re  Filippo,  ivi.  Partenza 
deU’ambasciadore  cesareo,  ed  inutili  trattali 
d’accordo  col  viceré,  I,  £97,  £98,  6oi,  602. 
Guerra  rotta  da  questo,  e risentimento  del 
papa,  I,  598.  Suo  sdegno  contro  a’  Farnesi, 
I,  597,  601.  Sospeosiooe  d’armi  senza  conclu- 
sione di  pace,  la  quale  si  manda  a trattare 
col  re  Filippo,  I,  6o3.  Terre  del  pontefice 
ricuperale,  I,  60 4-  Tribunale  d’udienza  pub- 
blica, e festa  della  cattedra  di  S.  Pietro  isti- 
tuiti da  esso,  I,  6o5.  Promozione  di  cardi- 
nali, e diversi  abbagli  del  Soave,  ivi.  Depu- 
tazione di  giudici  contra  Cesare  e il  re  Fi- 
lippo, I,  60G.  Industrie  del  papa  per  disunir 
dagli  spagnuoli  il  duca  di  Firenze,  ivi.  Censo 
per  Napoli  rifiutato  da  lui,  I,  6o8.  Sue  di- 
mostrazioni verso  gli  avizzeri  arrivati  per  soc- 
corso di  Roma,  ivi.  Diligenze  di  esso  per  l’ag- 
giustamento, c come  fermato,  I,  609  e seg. 
Missione  di  legati  a’  due  re  per  la  pace  uni- 
versale, I,  612.  Rii  Nuovo  sdegno  di  lui 
contro  al  re  Ferdinando  per  materie  di  re- 
ligione, I,  616.  Difficoltà  che  muove  nel  ri- 
conoscerlo per  imperatore  dopo  la  rinunzia 
del  fratello,  e come  ai  dichiari  nell’  esequie 
di  Carlo  Quinto,  ivi  « teg.  Discaccia  i suoi 
nipoti  da  Roma,  I,  619  e teg.  Ereggc  un  tri- 
bunale per  reggimento  dello  stalo  ecclesiasti- 
co, I,  620.  Cure,  morte  ed  elogio  di  esso,  e 
furori  del  popolo  romano,  I,  62Ì.  625. 

Paolo  di  Termes,  orator  francese  in  Roma,  pro- 
testa nel  concistoro  sopra  gli  affari  di  Parma 
e nel  Sinodo,  I,  5o4  t teg. 

Paolo  Terzo  e sua  elezione,  I,  168.  Delibera 
di  convocare  il  Concilio,  e difficoltà  else  v’in- 


contra, ivi  e seg.  istituisce  varie  congrega- 
zioni  per  riformar  la  Corte  di  Roma  e la  Chie- 
sa universale,  I,  169,  186.  Fa  promozione  di 
cardinali,  I,  169.  Manda  nunzj  e legati  a di- 
versi priocipi,  e tratta  in  Roma  con  Carlo 
Quinto  sopra  I’  adunare  il  Concilio  in  Man- 
tova,  I,  170,  171,  17 4 > »"7>  »8t,  ite.  Si  mao- 
tien  neutrale  fra  le  corone  con  rammarico 
dell’ imperatore,  I,  175,  228.  Si  collega  eoa 
esso  e co’  veneziani  contro  al  turco,  I,  i85. 
Intima  il  Concilio  io  Vicenza,  vi  manda  le- 
gati, e con  quali  commissioni,  1,  186,  189. 
Procura  la  pace  fra  i principi,  ivi,  e teg.  Si 
trasferisce  a Nizza  per  tal  effetto,  ed  impu- 
tazioni dategli  dal  Soave,  I,  189,  «90.  Suoi 
sentimenti  per  la  concordia  stabilita  in  Frane- 
fori,  I,  198,  199.  Proroga  il  Concilio  a tem- 
po indeterminato,  e perchè,  I,  201.  Toglie 
la  sospensione  e spedisce  legati  a Trento,  I, 
217,  228.  Promozione  di  cardinali,  e dichia- 
razione fatta  da  esso  intorno  alla  maniera  di 
eleggersi  il  successore,  I,  297,  228.  Manda  i 
suoi  ministri  al  colloquio  di  Wormazia,  I, 
206,  207.  Gli  nascono  alcune  differenze  verso 
P irapcradore,  e viene  seco  ad  abbocrameoto 
in  Lucca,  I,  2o3.  204»  220.  Invia  l’ArdingbeKo 
e il  Dandino  in  Francia,  e il  Morone  ad  una 
dieta  in  Spira,  1,  221,  au3.  Sue  diligenze  per 
sedare  le  nuove  discordie  fra  le  corone,  e 
nuova  sua  conferenza  con  Cesare  io  Busseto, 
1,  227,  229,  23q.  Bugia  del  Soave  e d’altri 
scrittori  intorno  al  fine  di  questo  parlamen- 
to, ed  esame  sopra  l’autorità  di  varj  storici 
di  que’  tempi,  1,  23o.  Consiglio  preso  dal 
papa  di  sospendere  il  Concilio,  e bolla  pro- 
mulgata sopra  di  ciò,  I,  236.  Sua  commozione 
pel  decreto  di  Spira,  e breve  che  perciò  man- 
da all’  imperadore,  l,  2^0  alla  247.  Si  con- 
gratula oo’principi  per  la  pace  stabilita  fra 
loro,  e toglie  la  sospensione  del  Sinodo,  I, 
a47t  25o.  Falsità  del  Soave  intorno  alle  fa- 
coltà dei  legati,  1,  a5i,  252.  Proibisce  *’ve- 
scovi  di  comparire  a Trento  per  procurato- 
ri, I,  253,  254-  Ha  varj  trattati  con  Cesare 
intorno  al  Concilio,  e conchiude  seco  una 
lega  contra  i protestanti,  I,  25q,  263,  35». 
Nega  di  continuar  nella  lega  olirà  il  tempo 
promesso,  e perchè,  1,  4°3,  4°4-  Infeuda 
Pierluigi  Farnese  di  Piacenza  e di  Parma,  I, 
262.  Quai  sensi  abbia  nel  primo  incammi- 
namento  del  Sinodo,  I,  29».  Fa  promozione 
di  cardinali,  e pubblica  una  bolla  in  rifor- 
mazione di  essi,  I,  264.  399,  4o3.  Suoi  senti- 
menli  per  la  seguita  traslazion  del  Concilio 
a Bologna,  varj  trattati  aopra  di  ciò  'con  gli 
stessi  legati  del  Sinodo,  coll’  ainbasciador  di 
Cesare,  e col  Cardinal  Madrucoi  venuto  a 
Roma,  e ciò  ebe  quivi  seguisse,  I,  435,  44»» 

443,  446,  44^,  453,  455,  456,  458,  m 

469.  Amia  la  di  lui  a Perugia,  1,  447-  Rispo- 
ste date  agli  ecclesiastici  d'Aiemagna,  i quali 
gli  fanno  istanza  pel  ritorno  del  Concilio  a 
Trento,  I,  45i.  4->2,  459 . Industrie  di  esso 
per  riunire  Parma  e Piacenza  allo  stato  ec- 
clesiastico dopo  il  caso  di  Pierluigi,  I,  4Ì&- 
Trattati  fra  lui  e P impcradure  per  mezzo 
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fieli*  Ardinghcllo,  I,  Spedizione  in  Ger-  , 
mania  di  Prospero  Santacroce,  I,  4? 1 • Snoi 
consigli  avanti  e dopo  la  pubblicazione  del- 
1*  Interim,  rd  abbagli  del  Soave,  1,  4?2  olla 
£*•).  Lega  difensiva  trattata  da  esso,  ma  non 
cnnrhiusa  eoi  re  di  Francia,  I,  476,  48o.  486. 
IVunzj  spediti  in  Germania  ron  larghe  facoltà 
in  materie  dì  religione,  I,  479»  Ultimi  nego- 
dati  fra  lui  e l’ imperadore  per  la  restituzion 
di  Piacenza,  I,  £8]  « *e8-  Industrie  clic  usa 
per  trarre  i prelati  d’  ogni  nazione  alla  cor- 
te, e statuir  quivi  la  riformazione,  ma  in- 
darno, I,  4^5»  4?6-  Rispetti  per  li  quali  sos- 
pende il  Concilio , 1 , 486,  487.  Differenze 
tra  esso  e’1  dura  Ottavio  Farnese  intorno 
alla  città  di  Parma,  1,  418.  Sua  morte,  ivi. 

Parma  data  in  feudo  a Pierluigi  Farnese,  I, 
q 62.  Dopo  l’uccisione  di  questo  è mante- 
nuta in  ubbidienza  al  figliuulo,  I.  448,  E 
fatta  custodire  dal  papa  in  nome  della  Chie- 
sa, e macchine  degl*  imperiali  che  vi  si  scuo- 
prono,  I,  472,  487.  Vani  tentameuli  del  du- 
ra Ottavio  per  impadronirsene,  I,  488.  Re- 
•tituzinne  fallane  a lui  da  Giulio  Terzo,  I, 
48q  Varj  successi  di  guerra  in  quello  stato, 

I,  556. 

Parpaglia.  V.  Vincenzo. 

Parrocchiani,  obbligazione  loro  alla  residenza, 
li,  260.  Riformazioni  costituite  sopra  di  essi, 

II,  35j  decr . la,  Decreto  intorno  alla  loro 
elezione,  11,  353.  V.  Parrocchie. 

Parrocchie,  costituzioni  fermate  sopra  il  mol- 
tiplicare i ministri  e i titoli  |di  esse,  11,  11* 
4I.  Sopra  P unione  di  molte  parrocchie  in 
una,  11,  81^  Isl  Sopra  il  provvedere  al  di- 
fetto de*  parrocchiani  ignoranti  o discoli,  ivi. 
Sopra  l’anguslie  dell' entrate,  II,  35j  decr. 
i3.  Sopra  P aggravamento  di  pensioni,  ivi. 
Sopra  la  distinzione,  o la  nuova  fondazione 
di  esse,  ivi. 

Patriarca  Armeno,  ricevuto  in  Roma  da  Paolo 
Terzo,  e calunnie  del  Soave,  1,  565. 

Patriarca  Assiro,  rende  ubbidienza  a Giulio 
Terzo  per  nome  di  quella  cristianità,  c ma- 
ligne ponderazioni  del  Soave,  1,  565. 

Patriarca  dell’ Assiria  Orientale  presso  al  Tigri, 
rende  ubbidienza  a Pio  Quarto,  c falsità  del 
Soave,  11,  2^f  77. 

Payva.  V.  Diego. 

Peccato  originale,  varj  trattati  fra’ Padri  tri- 
dentini sopra  questa  materia,  e in  partito- 

- lare  aopra  il  rimedio  di  Ul  peccalo,  c sopra 
la  concupiscenza  la  qual  rimane  nc' battez- 
zati, I,  3ao,  3ai , 3a8  e seg.  Dubbio  sorto 
•e  ne*  rinati  resti  niente  d’odioso  a Dio,  1, 
34o  e seg, 

Pelvè.  V.  Niccolò. 

Pendasio.  V.  Federigo. 

^Penitenza,  articoli  dati  ad  esaminare  sopra  di 
essa,  1,  513  alla  53q.  Opposizioni  del  Soave 
intorno  alle  parole,  Ciò  che  legherete  oc., 
all’  imposizion  delle  penitenze,  ed  al  segno 
esteriore  richiesto  nella  confessione,  ivi.  Ar- 
gomenti da  lui  recati  contra  la  materia  e 
contra  le  parti  di  questo  sacramento  anno- 
verate dal  Concilio  contra  l'istituzione  di  es- 
pallaviciso  vol.  11 
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sa,  e contra  il  significato  dell’ assoluzione,  I, 
543,  544-  Altri  argomenti  che  adduce  in  per- 
sona degli  eretici  tedeschi  sopra  gli  articoli 
stabiliti  in  questa  materia , 1,  5|8  alla  55 1 . 

Penitenze,  decreto  proposto  ed  esaminato  so- 
pra di  esse,  li,  3i8,  3 1 q,  35o.  decr.  8* 

Penitenzieri  costituiti  dal  Sinodo,  11,  33q decr.  JL 

Penitenzieria  di  Roma,  riformala  da  Pio  Quarto 
e falsità  del  Soave,  I,  732. 

Pensioni,  abboni  inale  da' vescovi,  II,  gfb  Decreto 
stabilito  intorno  ad  esse,  II,  33l  decr.  l3* 
Opposizione  del  Soave,  ivi  e seg. 

Perenotto.  V.  Antonio  e Niccolò. 

Perugia,  si  ribella  da  Paolo  Terzo,  I,  ao3. 

Peto.  V.  Guglielmo. 

Piacenza,  è data  in  feudo  a Pierluigi  Farnese, 
I,  262.  E occupata  da' cesarei  dopo  l’ucci- 
sione di  esso,  I,  448.  Inclinazione  de'1  popoli 
di  ritornare  alla  Chiesa,  e lettere  della  città 
al  ponleGce,  in  cui  si  scusa  del  fallo,  1V1. 
Vane  diligenze  del  papa  c d'  Ottavio  Farnese 
per  ricuperarla,  ivi  sino  alla  45 1,  455.  472. 
e seg.  Restituzione  fattane  ad  Ottavio  ia 
tempo  di  Paolo  Quarto,  1,  602. 

Pier  Consalvo  Mcndozza,  vescovo  di  Sahmanca, 
scrive  molle  notizie  del  Sinodo  nell’  ultimo 
adunamento,  I,  68i.  S’  oppone  quivi  a varj 
protesti  preparati  da’ prelati  spagnuoli,  I,  748. 

Pielrantonio  di  Capua,  arcivescovo  d’  Otranto, 
ha  disparere  col  Cardinal  di  Loreno  e coll'ar- 
civescovo di  Granata  per  l'aggiustamento  del 
decreto  intorno  alla  residenza,  II,  i5i,  i53. 
Consiglia  la  preservazione  dell’  autorità  apo- 
stolica io  fine  di  tutti  i decreti,  11,  3iq.  Ri- 
ceve molte  lodi  da’ legati  presso  al  pontefice, 
li,  26. 

Pietro  Accolli,  nominato  il  Cardinal  d’Ancona, 
stende  la  bolla  contro  a Lutero,  I,  ££. 

Pierluigi  Farnese,  riceve  in  feudo  Parma  e Pia- 
cenza, 1,  a5fl,  afa,  È ucciso,  I,  447- 

Pietro  Bcrtano,  vescovo  di  Fano,  s’  oppone  al 
diffinirsi  in  Concilio  la  concezione  immaco- 
lata della  Vergine  , I,  3 20.  Ragiona  sopra 
la  residenza,  sopra  il  peccate  originale  c 
la  giustificazione,  I,  33 1 , 33g,  358.  S’  ado- 
pera in  diversi  modi  pel  trasferimento  del 
Sinodo,  I,  366,  370.  È chiamalo  a sé  dal 
duca  d’ Urbino,  I,  4o6.  Va  due  volte  all’un- 
peradorc  in  * condizione  di  nunzio,  I,  47(>» 
4"7»  4?8^  492,  497-  Riceve  il  cardinalato,  I, 
556.  558. 

Pietro  Camaiani,  eamericr  segreto  di  Giulio 
Terzo,  è mandato  al  duca  Ottavio  Farnese 
ed  a Carlo  Quinto  per  trattare  sopra  le  cose 
di  Parma,  1,  4fl8,  55?,  558.  È crealo  vescovo 
di  Fiesole,  ivi. 

Pietro  Canisio,  teologo  della  compagnia  di  Ge- 
sù, viene  al  Concilio  di  Bologna,  1,  442.  E 
autore  d’  un  catechismo  pubblicato  dal  re 
Ferdinando  ne’ suoi  stati,  1,  61 5,  Risponde 
a varj  articoli  proposti  da  questo  in  lspruch 
a una  congrega  di  teologi,  II,  171»  172. 

Pietro  Danesio,  ambasciadore  del  re  di  Fran- 
cia, al  Concilio  io  tempo  di  Paolo  Terzo,  I, 
354-  Recita  la  consueta  orazione  nella  ge- 
nerale adunanza,  I,  355.  Favorisce  la  con* 
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rension  »l<rl  calice,  II,  6£.  In  qualità  di  ve- 
scovo riscalda  i legati  di  Pio  Quarto  allo  stu- 
dio della  riformazione  con  una  casuale  acu- 
tezza, II,  s45- 

Pietro  Fonlidonio,  teologo  del  vescovo  di  Sa- 
lamanca,  recita  in  Concilio  un’orazione  a no- 
me del  conte  di  Luna,  II,  9 1.5.  Scrive  con 
molta  lode  intorno  a quella  adunanza.  II, 

386,  38?. 

Pietro  Gucrrero,  arcivescovo  di  Granata,  viene 
in  tempo  di  Giulio  Terzo,  e di  Pio,  I,  537, 
G83.  Chiede  facoltà  ai  precidenti  del  Conci- 
lio, di  portar  quivi  la  mortella,  ivi.  Fa  va- 
rie richieste  intorno  alla  continuazione  al  ti- 
tolo del  Concilio,  e alla  particella,  propo- 
nenti  i trenti,  I,  (xjt  alla  G<>5,  700,  70 Ra- 
giona sopì  a il  salvorondolto  da  concedersi 
agli  eretici,  e sopra  l’uso  del  calice,  I,  708. 
Il,  57.  Risveglia  più  volle  la  quistionc  in- 
torno alla  residenza,  I,  718,  ll.G.  4 Muove 
difficoltà  nel  rapo  sesto  di  s.  Giovanni,  II, 
33,  34,  36*  Resiste  al  diftìnirsi,  Che  gli  apo- 
stoli fossero  n ni  imiti  sacerdoti  nella  rena, 
II,  Gì,  tifi.  74,  7 3 E autore  della  controver- 
sia sopra  l'isl  il  listone  de’ vescovi,  II,  90,  q5, 
io3.  Suoi  concetti  intorno  all’autorità  del 
pontrfirc,  II,  188,  189.  Sentenza  libera  e no- 
tabile di  esso  sopra  i vescovi,  sopra  » cardi- 
nali e sopra  aleunc  altre  materie,  II,  210, 
336.  Sua  opinione  intorno  al  procedere  per 
nasioni,  II,  aio  Industrie  che  usa  per  com- 
porre d tumiilto  fragli  oratori  ftancesi  e quello 
di  Spagna,  II,  948.  9.53.  Consentimento  «li 
Ini  alla  terminazione,  e bugia  del  Soave,  II, 
35q.  Sua  ripugnanza  nel  doversi  rhirdcrc  al 
papa  la  roiifermazion  «lei  Concilio,  II,  377* 

Pietro  di  Nore»,  autore  d’ un’istoria  sopra  la 
guerra  Ira  Paolo  Quarto  e’I  re  Filippo,  1, 
583,  584. 

Pietro  Paeeero,  vescovo  di  Giaen,  è creato  car- 
dinale mentre  si  trova  in  Concilio,  I 261, 
♦j»8.5.  Suoi  consigli  e suoi  voti  intorno  alla 
traslazione  della  Sri  il  tura  in  volgare,  alla 
coneezion  della  Vergine,  alla  riformazione 
delle  prediche,  alle  lezioni,  alla  residenza 
de’ vescovi,  e ad  altre  materie.  I,  999,  320, 
3ai,  3a3,  397,  398.  33o,  332,  333,  354.  Va- 
rie opposizioni  fatte  da  rs&o  al  trasferimento 
del  Sinodo,  I,  363  e seg  4~*8,  4?9>  43o,  43t, 
Uffizi  che  fa  con  Paolo  Quarto  contra  il  Car- 
dinal Carrafa,  I,  Goo.  619.  Vicinanza  di  lui 
al  pontificato,  I,  6?6,  627.  Sua  morte,  I.  663. 

Pietro  Soave,  se  meriti  veruna  fede  intorno 
alla  soa  istoria  del  Concilio  di  Trento,  I,  2. 
Come  in  esse  si  dichiari  per  malvagio,  ivi  e 
seg.  Se  possa  scusarsi  di  ciò  almeno  presso 
agli  eretici,  I,  L Da  ehi  traesse  le  sue  no- 
tizie, 1,  4 e *eH-  Scarsezza  eli’ egli  confessa 
sopra  di  ciò,  II,  83*  Errori  in  fallo  de'quali 
ai  convince  con  autorevoli  scritture,  1,9  alla 
3n.  E vedi  incc estivamente  per  tutta  l'opera. 

Pietro  Soto  domenicano,  s’adopera  con  Carlo 
Quinto  pel  ricevimento  alla  Corte  del  Car- 
dinal Polo  legato,  I,  575.  Suo  parere  in  Con- 
cilio sopra  alcuni  articoli  dell’Ordine,  II,  88, 
89  Lettere  che  scrive  al  papa  nell’  ultimo 


della  vita , e malignità  del  Soave , II,  197, 
210. 

Pietro  Strozzi,  soldato  del  re  di  Francia,  passi 
nel  rampo  «le*  protestanti,  e perchè,  I,  387. 
Difm«l«*  la  rillà  di  Parma  dall’  armi  ponti- 
ficie rd  imperiali,  I,  5.46.  Riceve  nna  scon- 
fitta dagli  spaglinoli  nell’  isola  dell’Elba,  I, 

5 7 9.  Entra  ne'  trattati  di  lega  contra  di  loro 
fra  Enrico  Secondo  e Paolo  Quarto,  I,  595. 

Pietro  Tagliavia.  arcivescovo  di  Palermo,  ferma 
una  contesa  in  Concitin  tra  i Cardinali  del 
Munte  e Madrueci,  1 , 36.5.  Istanze  di  Carlo 
Quinto  per  la  sua  promozione  al  cardinalato, 

I,  556. 

Pietro  di  Toledb,  viceré  di  Napoli,  impone  ai 
vescovi  del  regno  che  compariscano  in  Trento 
per  procuratori  da  Ini  eletti,  ed  ostacoli  clic 
vi  son  fatti  dal  papa,  I,  953.  254. 

Pietro  di  Tolrdo  , famigliare  del  cardinale  di 
Burgos,  è spedito  da  Giulio  Terzo  all’  impe- 
radore,  I,  489.  4P1- 

Pietro  Vorstio,  fiammingo  vescovo  d’  Aix  , va 
nunzio  al  Re  de’ romani  ed  agli  altri  principi 
d’  Alemagna  nella  prima  convocazione  del 
Concilio,  I,  177,  178,  Tratta  co*  protestanti 
in  Smalcalda,  I,  179,  180. 

Piclropaolo  Parisio,  cardinale  c legato  del  Con- 
cilio di  Trento  nella  prima  intimazione,  1, 
998.  È chiamato  dal  papa  a Bologna,  indi 
mandato  in  Genova  all’imperadore.  I,  229. 

Pirli opaolo  Vergerio,  nunzio  presso  il  Re  de* ro- 
mani ha  varj  trattali  con  esso  e con  gli  altri 
principi  alemanni  intorno  alla  ronvocasion 
del  Concilio,  I,  e teg.  Si  trasferisce  a 
Berlino,  e parla  accidentalmente  con  Lutero 
nel  passaggio  per  Wittemberga , 1 , 172.  Ri- 
sposta ingiuriosa  che  si  riceve  in  Smalcalda 
da’  luterani,  ivi  e seg.  Ritorna  a Roma  , e 
quindi  è mandalo  all’  imperadorc  in  Napoli, 

I,  174.  Interviene  al  colloquio  di  Wormaiia 
da  parte  del  re  di  Francia,  e falsità  in  ciò 
del  Soave,  I,  ai».  S’allontana  dalla  cattolica 
religione,  I,  3nn  Ha  segreti  ragionamenti  col 
nunzio  Delfino,  scrive  al  Cardinal  di  Mantova 
primo  legato  del  Concilio,  e con  qual  suc- 
cesso, I,  676. 

Pio  Quarto  e tua  elezione,  1,  627.  Riconosce 
Ferdinando  in  iuipeiadore,  ivi.  Ha  var)  trat- 
tati co’  principi  sopra  l’intimazion  del  Con- 
cilio, 1 , 699 , 63 1 , 633 , 634  > 6^7  alla  64o» 
Giubileo,  Bolla,  e decreti  pubblicali  da  esso 
sopra  di  ciò,  elczion  de’  legali , e due  pro- 
mozioni di  cardinali,  1.  64o.  647,  648.  662, 
663 , 684.  Aiuti  somministrati  da  lui  alla 
Francia,  e sue  diligenze  per  impedir  quivi 
un  Concilio  nazionale,  I,  646,  647,  732,  746- 
Sentimenti  suoi  e della  Corte  pei  successi  dì 
Trento  intorno  alla  residenza,  spedizione  fatia^ 
colà  del  vescovo  di  Ventiiuiglia,  e ciò  che  il' 
papa  operasse  in  questa  materia,  I,  799,  734 
e seg.  745,  746;  11,  i_2_,  42»  2Jj  Ordini 

che  scrive  a’  legati  intorno  alla  dichiarazio- 
zione  del  continuamento,  alla  precedenza  fra 
gli  oratori  ile’ due  re,  alia  manicrA  di  pro- 
cedere nel  Concilio,  e risposte  de’ presidenti, 
li  74?  • II»  Lli  iG*  22  e seg.  2t 5,  216,  246. 
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Ciò  citi-  rupouda  a muli i vescovi  italiani  che 
s’ erano  »«-ul|».it i acro  dì  certe  imputazioni, 
II,  ii:  Sospetti  di  lui  verso  alcuni  aio- 
Imo  ì.oIoh  residenti  nel  Smodo,  e per  la  pros- 
. Min  i venula  «pii vi  «le’  predati  frnmrsi,  e va- 
ne coni  missioni  date  in  questo  secondo  poti- 
lo.  II,  xii  (h>  r srg.  u>j  e scg.  \ 15.  Rifor- 
mazion  dtd  «ondate  fatta  da  isso,  e libertà 
lasciata  al  Concilio  intorno  alla  riformazione  1 
universale  cd  alla  dottrina.  II,  SA  107,  i33. 
a34.  Disegni  suoi  d’  aggiugner  quivi  nuovi 
legali,  e di  condursi  a Bologna,  tua  non  messi 
in  effetto.  II,  ioa.  1 {7,  1 79.  i83,  » HO.  jq  ». 
Sue  risposte  a due  lei  Ieri*  dell'  iinprradore 
ed  all' istruzione  dell’ ambasriadore  spaglinolo 
«opra  i medesimi  affari,  IJ,  183.  »8A.  ipi.  Ili. 
«colpe  che  fa  ro’  legati  intorno  ad  alcune  di- 
sposizioni fatte  nel  Concistoro,  II,  a35,  3 3 fi, 
3-a5.  Sue  commissioni  e suoi  Brevi  sopra  la 
particella,  proponenti  i legali.  II,  a3i,  a3-», 
33 L,  Risposte  date  da  lui  a*  presidenti  e al  j 
Cardinal  di  Loreno  intorno  al  tumulto  acca- 
duto in  chiesa  fra  gli  oratori,  11,  2L1  c stg. 
Consiglio  tenuto  coll*  ambasriador  Vargas  c 
co’ cardinali  sopra  alcune  fornir  di  deci  eli 
e significazioni  falle  in  roiirisloio  dopo  la 
, sessione  vcntesimal erza,  II,  «Afi.  3<h).  Sue  di- 
ligenze per  la  presta  terminazione,  (Vi  e i«g, 
375,  a<>8 , 357 , 338.  Scusi  di  lui  per  la  ri- 
formazione de' principi  secolari.  II,  u«>3,  ayfi. 
Sentenza  data  da  r*so  contro  a molli  vescovi 
della  Francia,  11,  33i.  Grave  sua  malattia, 
il,  3t>4-  Avvisi  del  miglioramento  mandati  ai 
Codeilio,  e con  ordini  di  finire.  II,  3(>fi-  Al- 
legrezza e rendimento  di  grazie  fatto  da  esso 
pel  compimento,  II,  3?»>  Confermazione  del 

. Smodo  fatta  nel  Concistoro,  e diligenze  per 
la  piena  esecuzione,  (Vi  e scg.  Dichiarazione 
del  tempo  in  cui  i decreti  cominciavano,  ad 
obbligare,  li,  38a.  Sue  industrie  pel  loro  ri- 
cevimento nel  cristianesimo,  11,  387,  c seg. 

Tigliino.  V.  /insilano. 

Pimpinelli  V.  Vincenzo. 

I*irro  Loffredo,  c spellilo  a Roma  dal  viene  di 
Napoli  per  trattati  d’accordo  con  Paolo  Quar* 

. lo,  I,  *k)8.  E fatto  prigione  in  castri  S.  An- 
gelo, ivi. 

risa.  V.  Conciliabolo. 

l'ittavia.  V.  Guglielmo, 

Podestà  ecclesiastica.  V.  Ucclcsianici,  Ponte • 
//ci,  e Pescosi. 

Podestà  secolare.  V.  Principi. 

Politica  vera,  in  clic  si  distingue  dalla  falsa, 

],  3(>5. 

Polonia.  V.  Sigismondo  Angusto. 

Pompeo,  Cardinal  Colonna  ha  gravissimi  dispia- 
ceri con  Clemente  Se  turno,  I,  1 -3,  \ ■ Si 
concorda  con  esso  c s' adopera  per  la  sua 
liberazione  dopo  i)  sacco  di  Roma,  1,  1 .».> . 

Ponte.  V.  Bitc colò. 

Ponti  fici,  se  temessero  dal  Concilio  la  depres- 
sione della  loro  autorità,  e se  questa  vi  sia 
stata  accresciuta,  1,  Come  ottenessero  la 
maggioranza  in  tutta  la  Chiesa,  c se  fosse 
spcdiculc  privarli  della  loro  preminenza , I, 
33,  84.  'utilità  del  loro  governo,  c necessità 
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che  sieno  mantenuti  cou  le  coulrihuzioni  del 
cristianesimo,  J,  8^  85.  Diligenze  usate  da 
essi  per  reprimere  gli  avanzamenti  del  turco, 
1,  i.>j,  Titoli  dati  loro  da’  canonisti.  I,  Afa, 
3 |8.  Discorsi  erronei  del  Soave  intorno  alla 
differenza  tra  i pontefici  e la  Sede  apostoli- 
ca, 1,  ài  il  Concetti  dclPistcsso  scrittore  so- 
pra i principi  r aumenti  della  loro  auto- 
rità, I,  ■17,  Ai»)  Se  i papi  sieno  sntlnpoiti  ai 
Conrilj,  ].  5 A3,  A A4  : II,  1 A4.  381.  Disegno 
avuto  da'  Irauccsi  a tempo  di  Pio  Quarto  per 
T elcziou  del  pontefice  in  T reuto  in  caso  di 
sede  varante,  II,  in,  1 1 A,  Difficoltà  quivi 
sòrte  intorno  al  definirsi  il  primato  del  papa 
sopra  la  Chiesa  universale,  e come  ni  fine 
5'  om mettesse  la  quislionc,  11,  i3j,  1 38.  1 {<), 
1 Ao,  1 Ai,  1 A4 , 1 Afi,  1 A8  alla  ifn.  ififl,  tS&, 
3 <6,  • srg.  355  . e seg.  uC* 3.  Varj  1 aziona- 
menti sopra  la  riformaziouc  del  papa  in  Con- 
cilio, 11,  174*  » i83«  300,  301. 

Poveri,  se  fosse  spediente  che  l’entrale  eccle- 
siastiche •’  impiegassero  in  loro  sovveniuien- 
lo,  J,  4 '8,  4 1 <)• 

Prebende.  V.  Beneficiali  ed  Unioni. 

Precedenza,  contesa  fra  i vescovi  c fra  i teolo- 
gi, I,  (>83 . <>81  : II,  i(>4-  Decreto  del  Conci- 
lio intorno  allj  precedenza  degli  oratori.  II, 
37 (ì.  V.  dmbasciailori . 

Predai  inazione.  V.  Giustificazione. 

Predicatori,  accusati  dal  Soave  in  riguaido  alla 
vanità  c all’ interesse,  I,  3 pp  3 Ao. 

Prediche  , decreti  esaminati  e fermati  in  loto 
riformazione,  I,  3 ai,  3a5,  3 {A. t 

Primato  del  papa.  V.  Pontefici. 

Prime  islJiize  rimesse  all  Onlm  irio  in  tutte  le 
cause  per  ojv  ra  degli  spaglinoli,  II,  1J7.  Ri- 
chiesta esorbitante  pel  Conte  di  Luna  intorno 
ad  esse,  II,  33 1 . Eccezioni  poste  nel  de- 
rido con  dispiacere  d’ alcuni  Padri,  ed  indu- 
strie de*  presidenti  per  soddisfarli,  11,  33A, 
338,  3Ag,  Calunnie  ili  ciò  del  Soave,  II,  354 

Principi  secolari,  articoli  comunicati  in  Conci- 
lio agli  amhasciadori  intorno  alla  riformazione 
di  essi,  indugio  chiesto  da’ cesarei  c dallo 
Spaglinolo,  li,  37 G,  38q.  Differenza  de’ primi 
co*  presidenti,  c ordini  del  papa  per  T ese- 
cuzione, 11,  JJO,  31)1  , 3«)~»  , 3uo.  Tumulto 
de' vescovi  per  quell'  intialaseiarnenlo,  c pi  o- 
posizione  dc’capi,  II,  3oi,  3o3.  Commissioni 
iu  contrario  dell’  iinprradore  c del  re  di  Fran- 
cia, li,  3 olì,  3o«).  Aio,  3<4  Indugio  conce- 
duto per  comune  istanza  degli  oratori,  de- 
creto più  piacevole  mandato  dal  papa,  rice- 
vimento di  esfo,  e considerazioni  del  Soave 
sopra  i pregiudizi  recali  a’ principi  nell' ul- 
tima sessione,  li,  3 33 , 3aA , 3'hj  ; 375  dtcr. 

30,  384- 

Procuralorc  de*  capitoli  di  Spagna,  è scaccialo 
dal  caule  di  Luna  da  Trento,  II,  3<>3,  3o4. 

Ai  A. 

Procuratori,  esclusi  dalla  voce  ili  Concilio  per 
bolla  di  Paolo  Terzo,  I,  aA3,  u54. 

Procuratori  delTelctlor  ili  Mogouza  al  Conci- 
lio nel  primo  jdunaiurnto,  s'alterano  per  la 
bolla  che  osta  alla  loro  facoltà,  I,  >:»8. 

Procuratole  oliato,  e non  ricevuto  dal  mede- 
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•imo  elettore  In  tempo  di  Giulio  Teno,  I, 

5oa. 

Procuratori  dell’arcivescovo  di  Saltburgh  al 
Concilio  nell*  ultima  intimazione,  I,  748,  749- 

Procuratori  de*  prelati  e del  clero  d’ungheria 
al  Concilio  in  tempo  di  Pio,  I,  71  3,  II,  Gì. 

Procuratori,  de' vescovi  alemanni,  come  foise 
loro  conceduto  il  voto  decisivo  in  Concilio 
nella  prima  convocazione,  I,  375,  276.  Acci- 
dente accaduto  sopra  di  ciò  a tempo  di  Pio 
Quarto,  II,  58,  Nuova  controversia  suscitata 
in  questa  materia  c come  composta,  II,  aia, 
ai3,  378. 

Procuratori  come  si  soscrivessero  in  fino  del 
Concilio,  II,  a38. 

Professione  regolare,  in  qual  maniera  è stabi- 
lita dal  Concilio  di  Trento,  II,  369  decr. 

i5,  l£L 

Promozione.  V.  Sotto  i nomi  de*  Pontefici. 

Prospero  Saola  Croce,  vescovo  di  Chisamo , e 
uditore  di  ruota  va  nunzio  di  Paolo  Terzo 
al  Re  de*  romani,  e tratta  co*  legati  del  Con- 
cilio nel  passaggio  per  Bologna,  I,  47  » « 4 72, 
4?4-  ^ mandato  da  Giulio  Terzo  ad  Arrigo 
Secondo,  I,  567.  Si  trasferisce  alla  nunziatura 
di  Portogallo,  e s*  abbocca  nel  transito  col 
re  Filippo,  I,  64?,  643.  Passa  col  medesimo 
carico  in  Francia,  ed  ha  quivi  diversi  trattati 
intorno  al  ricevimento  del  Sinodo  e alla  pre- 
cedenza dell' oratore,  I,  65o  : II,  887,  388. 

Protestanti  c loro  origine,  I,  i3i.  Negano  d’ in- 
tervenire con  Cesare  alla  processione  del  Cor- 
pus Domini  in  Augusta,  I,  137.  Presentano 
ad  esso  in  una  dieta  quivi  adunata  la  Pro- 
fession  della  fede  loro,  correggimento  fattovi 
da'  cattolici,  I,  i3q.  Due  conferenze  tra  que- 
ste parti,  concordia  fra  esse  in  alcuni  arti- 
coli rilevanti,  e vane  diligenze  dell’irnpera- 
dore  per  un  intero  accordo,  I,  ijo,  i4>.  >43. 
Difficoltà  de*  luterani  in  accettare  il  recesso, 
c nuovo  editto  pubblicato  da  Carlo  Quinto, 
1,  l4ì  i4?.  Unione  loro  a Smalcalda,  prati- 
che co* re  di  Francia  e d’Inghilterra,  e deli- 
berazione presa  di  non  ubbidire  al  decreto, 
I,  i46»  1 76.  Risposte  cavillose  ed  ingiuriose 
che  danno  a*  nunzj  pontifirj  sopra  la  cunvo- 
cazione  del  Concilio,  I,  161 , 216,  235.  Avan- 
zamenti della  setta  loro  in  Germania,  e con- 
siglio tenuto  per  opporsi  alla  lega  cattolica 
contra  di  essi,  I,  196.  Loro  richieste  in  Eysi- 
nach  sopra  i trattali  di  tregua  in  materia  di 
religione,  e stabilimento  di  questa  in  Frane- 
fort,  I,  i(>5,  197.  Si  ragunaoo  quivi  di  nuovo, 
c perche,  I,  292.  Che  cosa  operassero  nel 
Colloquio  di  Ratisbona,  I,  293  Lega  stabilita 
contra  di  loro  fra 'I  papa  e P iropcradore,  I, 
35 1.  Sconfitta  memorabile  che  ricevono  dal 
secondo,  I,  44 1 ♦ Consentimento  di  essi  in 
Augusta  intorno  al  rimettersi  alle  delibera- 
zioni del  futuro  Concilio,  I,  4-ia>  46o,  4q5, 
496.  Salvocondolto  lor  conceduto  da*  Padri 
tridentini  in  tempo  di  Giulio  Terzo,  c con 
qual  successo,  1,  028  e seg.  \ . Ambmciadori. 
Mossa  loro  contro  all’ ìmperadorc,  I,  502, 
564.  Lega  che  stabiliscono  col  re  di  Francia, 
« vai j avvenimenti  di  guerra  nella  Germania, 


I,  56fi.  Concordia  fra  Cesare  ed  essi  in  Pas- 
savia, I,  567.  Nuovo  invito  che  ricevono  in 
Naumborgh  pel  Concilio  generale  in  tempo 
di  Pio,  e ciò  che  avvenisse  co’ nunzj,  1,  C5a 
alla  656.  Convento  loro  in  Erfordia,  e dise- 
gni contro  agli  austriaci,  I,  669. 

Purgatorio:  se  ne  fa  un  decreto  in  Concilio 
con  ambiguità  d’ alcuni  vescovi,  e perchè,  11, 
365,  366,  367  decr.  1. 

Q 

Questori  deputati  da  Roma  per  la  promulg»- 
zione  dell*  indulgenze  io  Germania,  I,  45. 
Bolla  di  Pio  Quarto,  e decreto  fatto  dal  Con- 
cilio che  lolgon  I’  uso  di  tali  ministri  dalla 
Chiesa,  I,  732,  733:  II,  la. 

Queva.  V.  Bartolomeo. 

Quignones.  V.  Franceico . 

R 


R affari  d*  Urbino,  è invitato  a Roma  da  Leon 
Decimo  per  fabbricar  la  nuova  basilica  di  S. 
Pietro,  I,  44: 

Ragazzone.  V.  Girolamo. 

Rangone.  V.  Ugo. 

Ratisbona.  V.  Dieta. 

Re  di  Dania  e sue  qualità,  I,  662.  66pk  670. 
Nunzio  destinatogli  da  Pio  Quarto  per  l'in- 
timazione del  Concilio,  ma  non  ammesso  da 
lui,  I,  662,  670. 

Regolari,  come  abbiano  ne' loro  abati  o gene- 
rali la  voce  decisiva  in  Concilio,  I,  274,  276. 
Loro  riformazione  consigliala  da*  presidenti, 
I,  3i6.  Decreto  esaminalo  e fermato  sopra 
la  facoltà  loro  di  predicare,  e concetti  del 
Soave  intorno  all’  esenzione  di  essi,  I,  322, 
323,  327,  345,  Ì91A  II.  3 17,  32»,  33?,  338, 
lóu  decr.  4,  Discorsi  del  medesimo  autoro 
sopra  la  proibizione  ebe  i regolari  hanno 
d’appellare  a giudici  esterni,  sopra  l'esen- 
zione loro  dalla  giurisdizione  dell’ordinario, 
e sopra  I*  obbligazione  di  portar  1’  abito  co- 
perto imposta  da  Paolo  Terzo  a quelli  a'quati 
si  permetteva  di  rimaner  fuori  del  chiostro, 
I,  48o.  521,  522,  548.  Agevolezza  usata  con 
essi  dal  Sinodo,  che  i beneficj  vacanti  d’un 
ordine  regolare  si  conferiscano  all'istesa'Or* 
dine,  I,  548  decr.  lo»  Varj  decreti  stabiliti 
in  loro  riformazione,  «Vi  decr.  1 1 : lì,  36», 
367  alla  372.  Nuova  opposizione  del  Soave 
intorno  alla  faroltà  conceduta  di  posseder 
beni  stabili  a Mendicanti,  II,  385. 

Religione,  che  cosa  sia,  I,  1,2. 

Religione  insegnata  da’  romaui  pontéfici  come  ri 
distingua  dall’ altre,  I,  82, 

Reliquie  de*  Santi  : loro  venerazione  diffiniU 
io  Concilio,  I,  362,  decr.  3, 

Renato  Birago,  messo  di  Carlo  Nono  all'impe- 
radorc,  presenta  una  lettera  del  «unì  re,  e fa 
un  ragionameulo  al  Concilio  iue#cusazione 
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della  moderna  pace  con  gli  ugonotti,  II,  221, 
aia.  Difficoltà  e contese  intorno  alla  risposta, 
II,  222  e seg.  Gli  è mandata  dopo  la  sua 
partenza,  II,  o4o>  24».  Tratta  con  Cesare  in 
Ispruk  intorno  al  trasferimento  del  Con- 
cilio in  qualche  città  di  Germania,  tri. 

Reqnesens.  V.  Luigi. 

Residenza  de' vescovi  e de* corali  inferiori:  va- 
rie deputazioni  in  Concilio  a tempo  di  Paolo 
Terzo  sopra  gl' impedimenti  di  essa,  e qui- 
etone ivi  iurta,  a*  ella  sia  di  ragion  divina, 
I,  33o  e scg.,  35 1,  353,  354»  38q,  3<p  alla  3q5, 
3 Q7,  444.  Nuova,  lunga,  e diffidi  contesa  ec- 
citata a tempo  di  Pio  intorno  a tal  quieto- 
ne, e come  in  fine  ai  terminasse,  I,  212  a^1 
■7?5 , 212»  219»  214  ****  7^  •'  H,  §»  8,  4a, 
41,  qi,  93,  io8,  i35,  i36.  187,  i4q»  i5i. 
i53.  i5t),  i83.  1 84.  303.  356,  35?,  35q,  360, 
362,  367.  Vedi  più  distintamente  sotto  Pio 
Quarto , sotto  i Legati  del  Concilio  a tempo 
di  esso , sotto  il  Cardinal  di  Lo  reno , e sotto 
i Vescovi  Spagnuoli  ec. 

Riccardo  Grieffeclau,  arcivescovo  di  Treveri,  ai 
studia  di  persuader  Lutero  in  privato  alla 
ritrattazione,  e con  qual  successo,  I,  90.  Manda 
suo  procuratore  in  Trento  e in  Bologna,  I, 
3a6,  443.  Richiama  da  Bologna  il  medesimo 
procuratore  per  opera  deirimperadore,!,  44?» 

Riccardo  Vercelli,  canonico  regolare,  abate  di 
Prevalle,  dissuade  con  forme  assai  gagliarde 
il  concedimento  del  calice,  e falsità  del  Soave 
intorno  alla  sua  persona  e al  suo  voto,  II, 
61,  62.  • 

Ridolfo  Pio  di  Carpi,  vescovo  di  Faenza,  e 
nunzio  in  Francia  intima  quivi  il  Concilio 
innomedi  Paolo  Terzo,  I,  177.  Torna  a quella 
Corte  in  condizione  di  cardinale  per  trattare 
del  Sinodo  e della  pace,  I,  i8<).  Resta  Legato 
di  Roma  in  assenza  del  pontefice,  I,  229.  È 
destinalo  da  Giulio  alle  due  corone  per  la 
pace  universale,  ma  non  va,  impedito  da  ma- 
lattia, I,  537.  Pratiche  del  conclave  per 
esaltarlo  dopo  la  morte  di  Paolo  Quarto,  e 
composizione  del  suo  animo,  I,  636,  627. 

Riformazione  dell’Ordine  ecclesiastico  nel  Con- 
cilio di  Trento  quale  sia  stata,  1,  3a.  33.  Se 
fosse  temuta  da*  papi  c dalla  Corte  romana, 
I,  34.  Difficoltà  che  incontra  Adriano  Sesto 
nel  riformare  la  Corte,  I,  98,  alla  102.  Ec- 
clesiastici d’  Alemagna  riformali  dal  Cardinal 
Campeggi  e da  Carlo  Quinto,  I,  Lì8j  422: 
Riformazione  della  Corte  di  Roma,  e della 
sua  Chiesa  particolare  e dell' universale  fatta 
da  Paolo  Terzo,  I,  169,  186.  Trattato  fra 
esso  e i legati  di  Trento  sopra  la  riformazio- 
ne, I,  3oi,  3i6,  alla  3 18.  Se  il  Concilio 
dovesse  cominciarsi  datila  riformazione  o dalla 
dottrina,  I,  285  alla  290.  Sentimenti  de* ve- 
scovi intorno  alla  riformazione,  I,  32».  Li- 
bertà lasciata  loro  da’  papi  in  questa  materia, 
I,  432,  423  : II,  174,  233.  e scg.,  269,  371, 
378,  298,  386,  887.  Trattati  di  riformazione 
in  Bologna  contro  a ciò  che  narra  il  Soave, 
I,  444-  Scritture  fra  l’ imperadore,  il  re  Fi- 
lippo, e Pio  Quarto  sopra  tal  argomento,  II, 
«83,  190,  191.  Varie  riformazioni  stabilite 
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tutte  e tre  (e  volte  in  Concilio.  Vedi  ciascuna 
materia  in  particolare. 

Rinaldo  Fericr  oratore  del  re  di  Francia  al 
Concilio  nell*  ultimo  adunamento,  è sospetto 
nella  religione,  I,  6*  ?4Ì.  Fa  istanza  d’in- 
dugio a fin  d’ aspettare  i vescovi  francesi, 
II,  log  e seg.  Recita  un’orazione  nell’ adu- 
nanza, II,  121.  Risponde  al  protesto  dell'am- 
basciador  di  Spagna  intorno  alla  lite  del 
luogo,  li,  2i5.  Prende  confidenza  con  Ba- 
stiano Gualtieri  vescovo  di  Viterbo,  e segreti 
che  gli  comunica,  II,  s4  « - presenta  al  Con- 
cilio una  lettera  del  re,  e l’accompagna  con 
un  suo  pungente  ragionamento.  II,  i65.  In- 
troduce alcune  pratiche  occulte  col  papa 
sopra  il  troncamento  del  Sinodo,  e suoi  con- 
cetti a favor  della  Sede  apostolica,  I,  6_i  II, 
«97,  229,  33o.  370.  Dispiacere  perciò  ch’ei 
sente  del  proporsi  novelle  riformazioni,  II, 
273,  273.  Fa  un  protesto  acerbissimo  nella 
congregazion  generale,  qual  risposta  ne  trag- 
ga, e varie  circostanze  notabili  di  questo 
fatto,  II,  3±o  alla  3 1 4-  S’unisce  coll’ oratore 
spaglinolo  conira  la  particella  proponenti  i 
legali,  II,  3_lél  Si  ritira  a Venezia,  II,  3q5. 
S’  oppone  a’  decreti  delle  due  ultime  sessioni 
ed  universalmente  al  Concilio  perche  non 
s'accetti  in  Francia,  II,  383. 

Rinaldo  Polo  Cardinal  d'Inghilterra  e sue  qua- 
lità, I,  i83,  184.  È spedito  da  Paolo  Terzo, 
a quel  rrgno  per  affari  di  religione,  ivi.  Gli 
è negato  P accesso  dal  re  di  Francia  in  Esili- 
no, e la  dimora  nel  suo  reame,  e perchè,  ivi. 
Insidie  d*  Enrico  Ottavo,  contro  alla  sua  vita, 
1 vie  192.  È deputato  due  volte  in  presidente 
del  Sinodo,  I,  228.  24q.  È richiamato  dal  pa- 
pa a Roma,  I,  184.  E chiamato  dallo  stesso 
in  Bologna  per  decidere  in  una  congregazione 
di  cardinali  sopra  gli  affari  del  Concilio,  I, 
236.  Perché  non  si  trasferisca  subilo  a Tren- 
to, I,  249.  S' oppone  quivi  al  decreto  sopra 
il  peccato  originale,  I,  34 1.  Se  ne  passa  a 
Padova  per  malattia,  è liberato  dalla  lega- 
zione, e ritorna  a Roma,  I,  363,  3q<).  Forma 
la  risposta  olla  protestazione  del  Mcndozza 
contra  il  Concilio  di  Bologna,  e suo  ambi- 
guo parere  intorno  al  proseguimento  di  os- 
so, I 4-*>5,  454,  464.  lisa  nuove  diligenze  per 
la  riduzion  d’ Inghilterra,  c spedisce  un  mes- 
saggio con  sue  lettere  alla  reiiin,  I,  570  alla 
673.  S’ incammina  a quella  legazione,  c tratta 
la  pace  fra  i due  re  nel  viaggio,  ivi  sino  alla 
576.  Diversi  ostacoli  superali  con  Carlo  Quin- 
to, suo  onorevolissimo  ricevimento  in  Lon- 
dra, ed  effetti  notabili  della  sua  missione,  I, 
576  alla  578.  Diligenze  de’  francesi  per  esal- 
tarlo al  pontificato,  I,  5 82.  Elezione  di  cs»o 
in  arcivescovo  di  Cinturiteli,  I,  585.  E ri- 
mosso dalla  legazione,  ed  è chiamato  a Roma 
da  Paolo  Quarto,  per  sospetti  di  fede,  e 
difficoltà  in  contrario  falle  dalla  reina  Ma- 
ria, I,  6o6t  607  e seg.  Brucia  un1  apologia 
composta  da  sé  in  propria  difesa  con  punture 
varie  contro  al  pontefice,  e nuove  diligenze 
di  questo  per  averlo  in  Ruma,  I,  6t  i.  Muo- 
re, I,  621. 
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Ilio.  V.  Martin**  Alonso. 

Kisrgnazioni  de’  bendi /j  ecclesiastici , quanto 
riescono  di  profitto,  Ilf  354 . 

Rjservazioni  mentali  de’  l»cnefi/.j  ecclesiastici  an- 
nullate dal  Concilio  tridentino  , li  , 354  » 
decr.  io. 

Rilbovio.  V.  Martino. 

Roberto  Vaucop,  ovvero  Venanzio,  arcivescovo 
d’Annacli  nell’ Ibrrnia,  c inviato  da  Paolo 
Terzo  al  Concilio  di  Trento,  e malignità  del 
Soave  intorno  alla  sua  missione  e alla  sua 
persona,  I,  a 84» 

Poma,  reggia  della  virtù,  e malignità  degli  ere- 
tici contro  di  essa,  1,  8u,  83.  Splendidezza 
quivi  usata  ne*  tempj,  quanto  sia  profittevole, 
I,  8iL  Necessità  che  in  essa  si  distribuiscano 
onori  ed  entrate,  ivi.  Se  le  contribuzioni  del 
cristianesimo  si  raccolgano  per  ingrassamento 
di  lei,  I,  85. 

Borano.  V.  Girolamo. 

Rosselli.  V.  Aiate. 

Bossi.  V.  Giacomo. 

Roterodamo.  V.  Erasmo. 

Rovere.  V.  Urbano. 
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Sacerdoti,  instiluiti  da  Cristo  nella  Cena  e con- 
troversia sopra  di  ciò,  II,  G5,  66,  ^5»  261 , 
decr.  i3,  Istanza  degli  oratori  bavarie.i  al 
Concilio  pel  matrimonio  de'  sacerdoti,  li,  lì» 
V.  Matrimonio  de ’ Preti. 

Sacerdozio,  difiinizioni  stabilite  in  Concilio  in- 
torno alla  dottrina  sopra  di  esso,  li,  a 58,  a5g, 
dee*-.  1,  a.  Doti  richieste  per  esser  assunto 
a tal  grado,  li,  261  decr.  1 a,  e seg.  Opposi- 
zioni del  Soave,  II,  atìj.  j65. 

Sacramenti,  opposizioni  del  Soave  intorno  al 
numero  di  essi  e alla  differenza  loro  da’  mo- 
saici, I,  4o?»  e tr&'  Esame  di  ciò  die  discor- 
re il  medesimo  autore  sopra  il  carattere  im- 
presso da  tre  sacramenti,  I,  4°9»  4>i>.  Fal- 
sità dell'  isleiso  intorno  alla  materia  ed  alla 
forma  essenziale,  e intorno  all'intenzione  ri- 
chiesta al  valore  del  sacramento,  I,  Aio  alla 
4i3.  Varie  annotazioni  sopra  alcuni  canoni 
fermati  in  questo  soggetto,  1,  4»ì  alta  4» 6» 
Se  i sacramenti  fossero  istituiti  subito  dopo 
il  peccato  d’Adamo,  ivi.  Decreto  del  Conci- 
lio sopra  I'  amministrazione  di  rssi,  II.  35o, 
decr.  2* 

Sacrifìcio  della  messa,  articoli  esaminati  da'  mi- 
nori teologi  sopra  questo  argomento,  c va- 
rie sentenze,  de'  Padri  intorno  al  premettere 
l'esplicazione  della  dottrina,  11.  5.  fi.  4i*  Qui- 
stlonc  suscitata:  Se  (ritto  nella  Cena  sucri- 
fico  sè  stesso  per  noi , e come  si  terminasse, 

li,  5ù  alla  54*  65,  06,  22»  2H»  ^°» 

2 58,  decr.  1. 

Salmcrone.  V.  Alfonso. 

Salvadorc  Alepùs.  aicivescovo  di  Sassari,  s'op- 
pone alla  lunga  prorogazion  de’  decreti  nel 
sccoudo  apri  inculo  del  Smodo,  1,  5oi. 


Salvocondotto  conceduto  da  Carlo  Quinto  a Lu- 
tero nell’ abboccamento  di  questo  col  Cardi- 
nal di  Gaeta,  I,  53.  Altro  sai voroudollo  al- 
l’islesso  per  la  sua  venuta  in  Wormazia, 

I,  88, 

Salvocondotto  del  Concilio  di  Basilea,  quali  fa* 
colta  concedesse  agli  eretici,  I,  553.  . 

Salvocondotto  di  Paulo  Terzo  per  chiunque  ve- 
nisse al  Concilio  di  Bologna,  I,  4Ì9» 

Salvocondoto  dato  agli  eretici  nella  seconda  in- 
timazion  del  Concilio,  c come  riformato  a 
richiesta  de’ protestanti,  1,  5ac>,  55?  « seg., 
56o. 

Salvocondotto  del  Concilio  di  Treoto  a' tempi 
di  Pio  Quarto,  opposizioni  fattevi  dagli  spa- 
gnuoli  e da’  portoghesi  intorno  all' obbliga- 
zione del  pcrdoNo  per  gl’inquisili,  ed  aggiu- 
stamento di  esso,  I,  679,  700,  7u5,  706,  207 
alla  2 io- 

Salvocondotti  per  gli  eretici,  come  limitati  dal 
Concilio  di  Costanza,  I,  55?. 

Sanfclice.  V.  Giuntammo  so. 

Sanseverino.  V.  Gianfrancesco. 

Santacroce.  V.  Prospero. 

Santi,  invocazione  di  essi  diffioita  in  Concilio, 

II,  367,  decr.  ?,  3»  Decreti  sopra  le  loro  im- 
magini, ivi,  decr.  4i  6*  2l  Errori  del  Soave 
intoroo  alle  definizioni  del  Concilio  Mogon- 
tino  in  queste  materie,  I,  486* 

Saraceni.  V.  Giammichele. 

Saracinelli.  V’.  Cipriano. 

Scarampi  V.  Antonio. 

^pipionc  d’Arro , ambaseiadorc,  d’ubbidienza 
deiriinpcrador  Ferdinando  a Pio  Quarto,  sue 
richieste  intorno  al  convocamenlo  del  Sino* 
do,  e falsità  del  Soave,  I,  629. 

Scipione  Rebiba,  vescovo  di  Mutola  e gover- 
natore di  Roma,  è fallo  cardinale  da  Paolo 
Quarto,  I,  592.  Va  legato  in  Fiandra  pel 
Concilio  e per  la  pace,  1,  594»  Torna  alla 
Corte  prima  d’arrivar  aH'impcradorc,  1,  600. 
Nuova  sua  legazione  a Cesare  c al  re  di  Po- 
lonia, I,  (117. 

Scipione  Lincei  lutto  romano,  avvocato  conci- 
storiale nel  Concilio  attempo  di  Pio,  I,  68 1. 
È spedilo  da'  legati  in  Augusta  per  sollecitar 
la  venuta  del  coulc  di  Luna,  II,  i48.  Com- 
pone una  scrittura  sopra  la  facoltà  de'  pro- 
curatori nel  Simulo,  11,  216. 

Selcilo.  V.  Francesco. 

Scolastici,  beneficio  recato  da  loro  alla  Chiesa, 
centra  ciò  die  scrive  il  Soave.  I,  348,  349* 

Scomunica , come  debba  esercitarsi , I,  3^2  , 
decr,  3, 

Scriltuin  Sacra,  come  approvata  dal  Concilio 
di  Ticnto,  ],  295,  296,  3o?,  3q3.  Bugia  del 
Soave  sopra  la  difficoltà  fattasi  al  libro  di 
Baruch,  1,  298.  Stabilimento  preso  d’accet- 
tar le  Scritture  c le  tradizioni  senza  pubblico 
esame,  1,  299.  Annotazioni  e provvisioni  fatte 
iulomo  agli  abusi  delle  prime,  tri.  Perchè  la 
Scrittura  non  debba  tradursi  in  volgare,  1, 
299,  3qq.  6j5.  Opposizioni  «lei  Soave  contri 
I»  norma  d’interpretar  la  Scrittura  secondo 
il  senso  de’  Padri,  1,  3io  e seg.  Decido  d’in- 
tiuduuc  lezione  di  bacia  Suittuia  iu  tutti 


Digitized  by  Google 


gli  «trtdj,  ne*  contenti  rie’  regolari  e Ira  le  fa- 
miglie monastiche,  I,  3n.  Varietà  di  pareri 
•opra  di  rii»  e «opra  la  precedenza  della  Scrii- 
tura  Tra  l'alt  re  lezioni,  I,  3iG.  3>7,  344»  345. 

Scrii tnra  volgala.  V.  Eotgata. 

Sebastiano  da  llaunscnslain,  arcivescovo  di  Mo- 
gonza,  disegna  di  mandar  procuratore  al  Con- 
cilio, ma  non  gli  é conceduto  da1  presidenti, 
I,  5oi.  Viene  perciò  di  persona  a Trento,  ivi. 
Si  parte,  I,  56o, 

Sede  apostolica,  in  che  si  distingua  da*  ponte- 
fici, I,  5i i Che  cosa  significhi,  II.  ai 7,  108. 
Autorità  di  lei  preservata  in  fine  del  Conci- 
lio ed  altrove  dopo  varie  deputazioni  fra  i 
Padri,  I,  4^4,  II*  3n.  337,  338,  33c>,  3;5, 

eiecr.  01. 

Segretario  del  Concilio.  V.  Angelo  Mattarelli 
e Adamo  Fumano. 

Segrelarj  spagnuoli  in  Trento.  V.  Ercole  Pa- 
gliano e Martino  Gaitelà. 

Seminar  j , loro  istituzione  consigliata  da1  legati 
di  Trento  al  pontefice  Paolo  Terzo  e deter- 
minata in  Concilio  al  tempo  di  Pio,  I,  3i6, 
3»7,  II,  il  fi,  161,  decr.  16.  171.  Fondazione 
del  seminario  romano,  ivi  e 38o. 

Sessione.  V.  Concilio . 

Severoli.  V.  Ercole. 

Sforza  Pallavicino  e Sforza  da  Santafiora,  man- 
tengono la  città  di  Parma  in  ubbidienza  ad 
Ottavio  Farnese  dopo  il  caso  di  Pierluigi,  I, 
448.  Son  compresi  nella  tregua  fra  il  novello 
duca  e il  governator  di  Milano,  ivi.  Andata 
del  Pallavicinu  alPiroperadore  per  la  restitu- 
zione di  Piacenta,  I,  45o.  Ritorna  al  dura. 
I,  455. 

Scena,  si  rivolge  contro  gli  Spagnuoli,  I,  568. 
Diligenze  di  Giulio  Terzo  per  acquetarla,  I, 
578.  Sua  dedizione  all*  imperadore,  I,  58 1. 
Concedimento  di  essa  al  duca  di  Firenze,  I, 

Gofi,  607. 
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Gsj  di  esso  col  Cardinal  di  Loreno  contro  al 
Gualtieri,  vescovo  di  Viterbo,  II,  ufi. 

Spedali,  quanti  ne  fossero  in  Horna  e con  quali 
entrate,  I.  \ 1 8,  Son  raccomandati  dal  Con- 
cilio di  Trento  alla  cura  degli  ordinar),  I, 
4i5.  Ordini  dclPistesso  Concilio  a*  curatori 
di  essi,  II,  373,  decr.  fi* 

Spina.  V.  Cesare. 

Soave.  V.  Pietro. 

Solimano,  imperador  de’  turchi,  si  ritira  dal- 
l’ Alemagna,  I,  357.  Espugnazione  di  Tunisi 
fatta  dal  suo  esercito  sotto  la  condotta  di  Bar- 
baresca, I,  167.  Passaggio  della  sua  armata 
pel  mar  Tirreno,  I,  a36. 

Sospensione.  V.  Concilio. 

Soto.  V.  Domenico  e Pietro. 

Stanislao  Osio,  polacco,  vescovo  di  Varmia  c 
nunzio  di  Pio  Quarto,  all’imperador  Ferdi- 
nando tratta  con  esso  intorno  alla  convoca- 
zione del  Concilio,  I,  635  e seg.  È promosso 
al  cardinalato  e alla  presidenza  di  Trento,  I, 
663,  680.  Gli  viene  una  lettera  dall’impcra- 
dore,  c confidenza  la  quale  passa  tra  loro, 
II,  1^.  Ila  cura  di  formar  i decreti  della  dot- 
trina intorno  alla  comunione,  II,  ax.  Con- 
tende col  vescovo  d'Aliffe  sopra  l'istitnzionc 
de’  vescovi,  II,  rag,  Chiede  licenza  di  par- 
tirsi per  benefìzio  della  Polonia,  ma  non  l’ot- 
tiene, II,  177.  Oppugna  forle  il  decreto  dei 
clandestini,  manda  il  voto  in  iscritto  per  ca- 
gion  di  malattia,  e falsità  in  ciò  del  Soave, 
II,  3oa.  3o4,  33q,  343.  Si  conduce  in  Polo- 
nia dopo  la  terminazione,  li,  379.  Tratta  quivi 
col  nunzio  Commendone  sopra  l’accettamcnto 
del  Sinodo  in  quel  reame,  II,  3g3, 

Stella.  V.  Tommaso. 

Strozzi.  V.  Giovanni , Pietro. 

Studj  generali.  V.  Università. 

Slupizio.  V.  Giovanni. 

Sturroio.  V.  Zaccheria  Delfino. 


DELLA  STORIA  DEL  CONCILIO 


Sigismondo  Angusto,  re  di  Polonia,  approva  la 
convocazione  del  Sinodo  al  tempo  di  Pio  e 
dissuade  il  nunzio  Canobio  dal  passare  in  Mo- 
scovia,  I,  671,  673.  Manda  suo  amhasciadore 
a Trento,  e lettera  che  scrivono  ad  essa  i le- 
gati, II,  g4_  Riceve  il  Concilio  in  una  dieta 
generale,  II,  391,  3q3. 

Sigismondo,  conte  d’Arco,  è fatto  custode  del 
Concilio  di  Trento,  I,  173. 

Sigismondo  Fedrio,  minor  conventuale,  fa  on 
sornione  latino  nell' undecima  sessione  del 
Concilio,  I,  5ot. 

Sigismondo  di  Ton,  barone  tridentino,  è dichia- 
rato ambasciador  imperiale  al  Concilio  nel- 
l’ultima  convocazione,  I,  70X  Si  aosctive  nel 
fine,  II,  379. 

Signor  d’Allegri  spedito  da  Carlo  Nono  a Pto 
Quarto  per  la  traslazione  del  Concilio  in 
qualche  città  di  Germania,  II,  001 . 

Signor  di  Ceures.  V.  Carlo  Guglielmo. 

Signor  dell’  Isola,  ambasciador  francese  a Pio 
Quarto,  qual  luogo  avesse  in  cappella,  II, 
L-L  Sue  istanze  al  pontefice  per  I*  indugio 
delle  decisioni  in  Concilio,  II,  1 m.  Pra- 
tiche appostegli  dal  Soave  sopra  1’  elezione 
del  futuro  poulcfice  in  Trento,  II,  1 15,  uf- 
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Tagliavia.  V.  Pietro. 

Teodoli.  V.  Lodovico. 

Teofìlallo  come  spieghi  quelle  parole  di  Grillo: 
ciò  che  legherete , pc.t  e falsità  del  Soave,  I, 

Sii, 

Teologi  del  Concilio  di  Trento  : malignità  del 
Soave  intorno  all'eminenza  «Iella  loro  dot- 
trina, 1,  3ofi.  535.  Maniero , luogo  e tempo 
prescritti  ad  essi  nel  proferire  i voti,  e come 
non  s1  osservasse  quest'ultimo  ordine  in  tempo 
di  Pio  Quarto,  I,  5i 5,  534  : H*  4ii  87.  Lite 
di  precedenza  fra  loro  per  titolo  di  nazioni, 
II,  i64. 

Teologi  francesi  e lovaniesi,  vengono  al  Concilio 
nell’ultimo  adunameli!».  Il,  1 11.  2\n. 

Teologia  scolastica  e positiva  in  che  si  distin- 
guano, cd  errore  in  ciò  del  Soave,  I,  534- 

Terenzio  Alciali,  teologo  della  Compagnia  di 
Gesù  prende  a scrivere  l'istoiia  sopra  il  Con- 
cilio di  Trento,  c difficoltà  che  v’ incontra, 

I,  7. 
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Terrori.  V.  Paolo. 

Telici.  V.  Giovanni 

Ticpolo,  ambasriador  vendo  in  Nizza,  per  U 
pace  fra  i due  re,  scrive  una  pienissima  re- 
lazione inlorno  a quel  Irai  lamento,  I,  l<)«. 

Titolo  del  Concilio  di  Trento,  rappresentante 
la  Chiesa  universale,  chiesto  da’  Padri  nella 
prima  convocazione,  I,  276,  285,  298.  3g3. 
Contesa  rinovata  sopra  ciò  dagli  spagnuoli  in 
tempo  di  Pio  Quarto,  I,  700,  704,  70J:  II, 
259. 

Tobia,  domenicano  procuratore  dell'arcivescovo 
di  Salzburgli  al  Concilio  di  Trento,  I,  748. 

Toledo.  V.  Francesco  Pietro. 

Tommaso  d’  Aquino,  qual  benefizio  recasse  al 
mondo  eoli’ aver  fondata  la  dottrina  cristiana 
sa  la  filosofia  d*  Aristotile,  I,  34g- 

Tommaso  Campeggi,  vescovo  di  Feltro,  è spe- 
dito nunzio  da  Paolo  Terzo  al  colloquio  di 
Wormazia , c ciò  che  quivi  operasse,  I,  207, 
do8,  209.  Viene  fra’  primi  al  Concilio , I, 
aSo.  Persuade  i Padri,  che  si  tratti  unita- 
mente della  riformazione  e de’  dogmi,  I,  287. 
Pubblica  un’  apologia  a favor  della  traslazio- 
ne, e si  conduce  a Moina  per  difesa  di  quella 
causa,  I,  44o,  469* 

Tommaso  Casello  domenicano,  vescovo  di  Ber- 
tinoro  e poi  della  Cava,  difende  la  libertà 
de’  regolari  nel  predicare , e contrasto  che 
imprende  con  molti  vescovi  sopra  di  ciò,  I, 
322,  322.  Fa  rumore  in  Concilio  a tempo  di 
Pio  per  cagione  degli  spagnuoli,  II,  127,  128, 
i35. 

Tommaso  Crammero,  arcivescovo  di  Cantar- 
beri  è condannato  alle  fiamme  per  cagion  di 
eresia,  I,  585.  • 

Tommaso  Moncero , condottiero  degli  Anabat- 
tisti nella  Sassonia,  perisce  nel  fuoco  con 
molti  de*  suoi  seguaci,  I,  119. 

Tommaso  Moro  e Giovanni  Fischerio.  Cardinal 
Roffense,  son  decapitati  da  Enrico  Ottavo  in 
odio  della  cattolica  religione,  I,  192,  56g.  570. 

Tommaso  Stella  domenicano,  vescovo  di  Salpe, 
poi  di  Lavello,  ed  indi  di  Capo  d*  Istria, 
predica  molti  mesi  al  Concilio  di  Bologna 
sopra  la  materia  della  giustificazione,  I,  444* 
Opposizioni  da  lui  fatte  nell*  ultimo  aduna- 
melo a*  canoni  intorno  all*  eucaristia,  II,  33, 
37.  Punture  date  da  esso  al  Cardinal  di  Lo- 
reno  in  un  suo  voto  sopra  la  residenza,  lì, 
t4o,  1 4 1 . 

Tommaso  di  Vio,  Cardinal  Gaetano,  va  legato 
all’  inipcradore  per  la  lega  contro  al  turco, 
I,  5o.  Gli  è commessa  quivi  la  causa  di  Lu- 
tero, e tre  abboccamenti  che  ha  seco,  I,  53 
alla  5 6.  Scrive  contra  di  esso  all’clritor  di 
Sassonia,  e con  qual  effetto,  I,  57,  58.  Pro- 
mulga la  bolla  del  papa  sopra  le  indulgenze, 
I.  fio.  Rappresenta  a Roma  la  necessità  di 
dichiarar  per  eretica  la  dottrina  di  Lutero, 
I,  70,  71.  Abbagli  del  Soave  in  questi  suc- 
cessi, I,  53,  59,  fio.  Promuove  al  pontificato 
il  cardinale  Adriano.  I,  97.  Commenti  del 
Gaetano  sopra  la  Scrittura  quali  sieno,  I,3ofi. 
Come  s*  intenda  il  suo  detto  di  poter  inter- 
pretar la  Scrittura  contra  il  senso  dc’Padri, 


I,  3 11.  Opinione  di  esso  intorno  al  valore 
delle  indulgenze,  c ciò  che  gli  attribuisca  il 
Soave,  I,  100.  Rimedio  da  lui  pensato  sopra 
i figliuoli  de’  fedeli  che  muoiono  nel  ventre 
materno  messo  a disputa  in  Concilio,  I,  4*7- 

Tommaso  Volseo,  cardinale,  ciò  che  operasse 
intorno  al  divorzio  d’Enrico  Ottavo,  c fine 
miserabile  della  sua  vita,  1,  12G,  127,  i3i. 

Torre.  V.  Francesco. 

Torres.  V.  Francesco. 

Tradizioni:  modi  proposti  inlorno  all’ approva- 
melo di  esse,  I,  298,  297.  Consiglio  preso 
d*  accettarle  senza  pubblico  esame,  I,  299. 
Loro  ricevimento,  ed  opposizioni  fattevi  dal 
Soave.  I,  3oi  alla  3o3,  3 10  alla  3 14. 

Traduzioni  della  Scrittura:  varj  pareri  delti 
in  Concilio  sopra  1*  approvamelo  di  esse,  I, 
3o3.  V.  Follata. 

Transazione.  V.  Concilio. 

Trento,  città  imperiale , eletta  per  stanza  del 
Concilio  ecumenico  da  Paolo  Terzo,  I,  225. 
Concilio  ragunato  ancor  quivi  a tempo  dì 
Giulio,  e perchè,  I,  492,  4f)f>.  Varietà  di  pa- 
reri fra  i principi  intorno  all’  elezione  di 
questo  luogo  in  tempo  di  Pio,  c come  ag- 
giustati, I,  63 1 e seg. , G3fi,  638,  639,  645, 
646.  647. 

Trivigiani.  V.  Giovanni,  Girolamo . 

Truxe».  V.  Oliane . 
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Ubaldino  Ubaldini,  nunzio  di  Clemente  Settimo 
in  Francia  ed  in  Inghilterra  per  aggiustaro 
le  condizioni  del  Concilio,  I,  56o. 

Uberto  da  Gambara,  vescovo  di  Tortona,  nnn- 
zio  di  Clemente  Settimo  aU’imperadorc  tratta 
con  esso  sopra  la  convocazion  del  Concilio, 
I,  .43. 

Ucangio,  arcivescovo  di  Gesna,  frappone  indugi 
al  ricevimento  del  Sinodo  nella  Polonia,  ma 
tutto  indarno,  lì,  393. 

Uffiziali  del  Concilio  di  Trento.  V.  Concilio. 

UfGziali  di  Roma,  toccali  acerbamente  in  Con- 
cilio dal  vescovo  di  Guadix,  e difesi  da  quei 
di  Norera  c d’ Orvieto,  li,  3ao,  3ai.  Se  ostas- 
sero alla  confermazione  del  Sinodo,  II,  379, 
38i. 

Ugo  Boncompagno  bolognese,  è mandato  per 
abbreviatore  al  Concilio  da  Paolo  Terzo,  I, 
272.  Viene  a Roma  per  difender  la  causa 
della  traslazione,  I,  \(xj.  È destinato  nunzio 
in  Germania  al  nuovo  impcrador  Ferdinan- 
do, I,  617.  Da  Paolo  Quarto  è posto  per  con- 
siglierò in  un  tribunale  sopra  il  reggimento 
dello  Stalo  ecclesiastico , 1,  620.  Imprende 
con  altri  il  lavoro  della  riformazione  nel 
Concilio  a tempo  di  Pio  Quarto,  II,  87.  Nega 
d’ apparecchiar  la  risposta  al  protesto  prepa- 
ralo dagli  oratori  francesi  nella  contesa  del 
luogo  con  lo  spagnuolo,  li,  249-  Consiglia  il 
pontefice  alla  confermazione  del  Sinodo,  li, 
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(Jgo  di  conte  Monfort,  ambasciador  imperiale 
al  Conrilio  in  tempo  di  Giulio  Terzo,  richie- 
de l'indugio  di  certa  decisione  a fin  d'aspet- 
tare i protestanti,  I,  5o2,  5q8- 

Ugo  Monrada,  capitano  di  Carlo  Quinto,  con- 
corre alla  prima  espugnazione  di  Roma,  e ciò 
che  tratti  co)  papa,  I.  ia3.  Passa  al  governo 
di  Napoli,  e si  soserive  a'  capitoli  con  Cle- 
mente dopo  la  seconda  presa  di  Roma,  I,  125. 
Perde  infelicemente  la  vita,  iW. 

Ugo  Rangone,  vescovo  di  Reggio,  è spedito  da 
Clemente  Settimo  in  Alemsgna  per  accordar 
le  condizioni  del  Concilio,  J,  if>n.  È accom- 
pagnalo da  nn  ambasciador  imperiale,  e ri- 
sposta che  rieevon  dall'elellor  di  Sassonia  a 
nome  de'priucipi  protestanti,  I,  160,  1G6. 

Ugonotti,  loro  origine,  e loro  congiura  nella 
Francia  centra  il  re  Franceaco  Secondo,  I, 
63o  a seg.  Istanza  fatta  da  essi  nell1  assem- 
blea di  Fontanableo  per  I’  assegnamento  di 
un  tempio.  I,  645.  Nuora  assemblea  tenuta 
da  loro  pel  medesimo  affare,  I,  689,  690.  Pace 
da  essi  concbiusa  con  Carlo  Nono,  e danno 
della  religione,  II,  189. 

Ulrico  Utlcn,  cavaliere  alemanno  di  varia  let- 
teratura, parzialissimo  di  Lutero,  I,  79 

Ulrico  Zwinglio,  e sue  condizioni:  principi  cd 
avanzamenti  delle  sue  falsiti,  I,  70,  119.  Di- 
scordia fra  lui  e Lutero  intorno  agli  articoli 
dell’eucaristia,  e loro  congresso  in  Marpurgh, 
M e i34.  Morte  di  esso  in  battaglia,  I,  149, 
i5o. 

Ultime  volontà.  V.  Mutazione. 

Unioni  di  benefizj  ecclesiastici , riformate  dal 
Concilio  di  Trento,  e discorsi  del  Soave  so- 
pra di  esse,  I,  419  e seg.  424,  425,  426,  548. 
Unioni  de’ benefirj  non  curati  a* curati  stabi- 
lite in  tempo  di  Pio,  Jl,  3i.  Unioni  di  dio- 
cesi o di  cattedrali,  JI,  35 1 decr.  i3.  Unioni 
de’ benefizi  semplici  alle  prebende  de' cano- 
nici, II,  302  decr.  i5. 

Universale  Chiesa  o Concilio.  V.  Cattolica  ed 
Ecumenico. 

Università,  riformate  dal  Concilio  di  Trento,  II, 
372  decr.  2. 

Urbano  della  Rovere,  vescovo  di  Sinigaglia,  è 
mandato  incontro  da’ legati  di  Trento  al  Car- 
dinal di  Loreno,  li,  ito. 

Usurpatori  de'  beni  ecclesiastici,  scomunicati  in 
Concilio,  11,  68. 
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Vaivoda.  V.  Giovanni. 

Valentino  llerbuto,  vescovo  di  Premisilia,  in- 
terviene al  Concilio  nell'  ultimo  adunamento 
come  oratore  di  Sigismondo  re  di  Polonia, 
li*  94*  V.  dmùaMciadorc  polacco. 

Vargas.  V.  Francesco. 

Vaucop,  o Venanzio.  V.  Boberto. 

Veneti,  ai  cotlegano  con  Paolo  Terzo  contro  al 
turco,  I,  «85  Concedono  all’  i stesso  Ponte- 
fice la  città  di  Vicenza  per  convocarvi  il 
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Concilio,  ivi  e 189.  Negano  d'entrar  In  lega 
con  Paolo  Qnarto  a danni  degli  spagnuoli, 
I»  592,  599,  604.  S’  adoperano  per  l'accordo 
fra  esso  e '1  viceré  di  Napoli,  I,  609,  610. 
Approvano  l'intimazione  del  Sinodo  in  Trento 
a tempo  di  Pio,  e vi  mandano  ambasciadori, 
I.  647 , 725.  Fanno  istanza  per  la  promozione 
del  patriarca  Grioiani,  e vai  j successi  sopra 
di  ciò,  I,  663,  664.  V.  Giovanni  Grimani . 
Uffizj  loro  in  Concilio  a favor  della  Sede 
romana,  II,  n5.  Zelo  e prontezza  di  cui  alla 
presta  terminazione,  II,  335.  Dimostrazioni 
che  rieevon  dal  papa  pel  subito  ricevimento 
di  quei  decreti.  II,  387. 

Versilo.  V.  Girolamo. 

Vercelli.  V.  Biccardo. 

Vergerlo.  V.  Pietropaolo. 

Vcga.  V.  Giovanni. 

Vescovi,  te  rimanessero  defraudati  dal  Concilio 
di  Trento  intorno  alla  sperata  ricuperazione 
della  loro  pristina  autorità,  1,  33.  Se  ciascun 
vescovo  in  particolare  avesse  anticamente 
giurisdizione  in  tutta  la  Chiesa  universale,  I, 
277.  Varietà  di  concetti  sopra  I’  obbligo  dei 
vescovi  a predicare , I,  327.  Rimedio  preso 
in  Concilio  intorno  alla  residenza  di  essi. 
V.  Residenza.  Loro  riformazione  consigliata 
da'  presidenti,  e io  qual  maniera  eseguita,  I, 
3 16,  393:  II,  36o,  372  decr.  1,2:  374  decr. 
l4:  375  decr.  17.  Discorsi  del  Soave  intorno 
a’  principj,  a’  progressi,  ed  all’  esercizio  della 
lor  giurisdizione,  1,  517  alla  521.  Agevolezze 
mate  ad  essi  dal  Sinodo  per  tener  i sudditi 
in  freno,  I,  5q4*  Podestà  conceduta  loro  so- 
pra i benefizj  dati  in  commenda , sopra  le 
dispensazioni,  sopra  i luoghi  pii,  e sopra  i 
notai  ecclesiastici  di  qualunque  sorte,  li,  32, 
67,  68.  Quistione  suscitata:  se  i vescovi  sieno 
superiori  a * preti  di  ragion  divina.  V.  Istitu • 
zinne  de*  vescovi.  Consigli  dell’  imperador 
Ferdinando  al  pontefice  intorno  alle  prero- 
gative in  loro  necessarie,  II,  i83,  202  Varie 
sentente  sopra  l’elezione  di  essi,  sopra  i 
processi  della  loro  promozione,  e sopra  il 
pagamento  delle  propine,  II,  209,  226,  236, 
237,  245,  317  alla  321,  349  decr.  1.  Sogge- 
zione de'  vescovi  agli  arcivescovi  come  dimi- 
nuita, II,  348  , 349  decr.  2,  3.  Facoltà  loro 
ampliata  intorno  all’  assolver  da  qualunque 
peccato  nel  foro  interno  i loro  soggetti,  II, 
348,  35o  decr.  6.  Decreti  statuiti  intorno  al 
tempo  della  loro  consecrazione , al  conferi- 
mento degli  Ordini,  c ad  altre  materie  per- 
tinenti all’ autorità  di  essi,  II,  260  decr.  I»  2, 
349»  35o,  35 1 decr.  2 al  11. 

Vescovi  intervenuti  al  Concilio  tridentino,  loro 
terrore  e lor  fuga  per  la  vicinità  de’  prote- 
stanti in  tempo  di  Paolo  Terzo,  I,  36o,  371. 
Disturbo  accaduto  fra  molti  vescovi  intorno 
al  dover  essi  procedere  in  alcuni  casi  come 
delegati  della  Sede  apostolica,  1,  401»  4oa> 
Difficoltà  nata  nell’  ultima  convocazione  so- 
pra il  dar  loro  facoltà  di  portar  la  mozzetti, 
e sopra  la  precedenza,  I,  682,  683.  Licenza 
di  partirai  conceduta  da’  legati  ad  alcuni  ve- 
scovi, e poi  rivocala  per  ordine  del  pop»* 
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II,  33.  Turbamento  loro  perchè  si  trattava  I 
d’  introdurre  in  Milano  V inquisizione  al  modo 
di  Spagna,  11,  296.  Lor  protesto  pel  trala- 
ac lamento  de*  capi  intorno  a’ principi  seco- 
lari, II,  3oi.  Doglienze  di  essi  per  alcune  1 
provvisioni  fatte  dal  papa  che  parevano  con-  i 
tra  i decreti  di  Trento,  li,  3a5.  Disturbo  . 
accaduto  nella  congregazion  generale  sopra  j 
il  diminuire  la  soggezione  de*  vescovi  agli  1 
arcivescovi,  e come  aggiustato,  II,  339,  3.{o,  1 
348,  349  decr.  3,  3.  Consenso  loro  univer- 
sale alla  terminazione  del  Sinodo,  li,  3 ‘>9 
Soscrizionc  di  essi  nel  fine,  e partita  da 
Trento,  II,  3^8,  379. 

Vescovi  assenti  dal  Concilio  in  tempo  di  Paolo 
Terzo:  deereto  formato  ma  non  letto  contro  \ 
di  loro,  e rumore  perciò  de*  Padri  nella  ses-  | 
■ione  quarta,  I,  3o4,  3o5.  Scuse  recate  per  ; 
gli  alemanni  e,  per  altri  dal  Cardinal  di 
Giaen  « dall' araba  triador  Toledo,  e diversità 
di  pareri  sopra  di  ciò,  I,  34*.  347-  Delibe- 
razione presa  intorno  alla  partenza  di  molti 
vescovi  dal  Concilio,  I,  353.  Accusa  degli  as- 
sentì fatta  nella  sessione  sesta,  I,  3r>4- 

Vescovi  Alemanni:  hanno  facoltà  da  Paolo  Ter- 
so di  comparire  al  Concilio  per  procuratori, 
ma  non  si  pene  in  effetto,  1,  a64,  309.  As- 
senza loro  da  Trento  in  tempo  di  Pio,  e per- 
chè, II,  at3,  3a6. 

Vescovi  Fiomminghi  venuti  al  Concilio  ncll’ul- 
timo  aduna  mento,  11,  345». 

Vescovi  Francesi  venuti  al  Concilio  nella  pri- 
ma intimazione,  voglion  partirsi  da  Trento 
per  ordine  del  loro  re,  e difficoltà  di  rite- 
nerti, I,  366.  Fanno  istanza  che  s*  aspettino 
gli  amba  sci  ado  ri  e gli  altri  vescovi  della 
Francia,  I,  373,  374.  Avvento  loro  al  Con- 
cilio di  Bologna,  I,  447*  4^4  Negligenza  che 
mostrano  nell’  andare  a Trento  in  tempo  di 
Pio  Quarto,  I,  717.  Varj  sospetti  del  ponte- 
fice e de'  legati  per  la  loro  venuta,  11,  <>9, 
70,  93.  Arrivo  loro,  lì,  113.  Sentenze  che 
portano  sopra  l'istituzione  de’  vescovi, II,  i3a. 
Loro  interessi  in  quella  adunanza,  li,  aafi, 
338.  Partenza  d’  alcuni  di  loro,  e significa- 
zione fatta  dagli  oratori,  li,  3 10.  Loro  pro- 
testo recato  dal  Cardinal  di  Loreno  intorno  :! 
alla  disciplina,  11,355.  Consentimento  di  essi  jl 
alta  lezione  e alla  confermazione  di  ciò  che  J 
si  era  stabilito  in  tempo  di  Paolo,  di  Giulio  | 
e di  Pio, -e  malignità  del  Soave  sopra  di  ciò 
c sopra  il  loro  concetto  intorno  a’  successi 
del  Smodo,  li,  376,  386. 

Vescovi  Italiani  chiesti  a Paolo  Terzo  da’  le- 
gati del  Concilio,  e malignità  del  Soave,  I, 
373.  Si  oppongono  agli  spagnuoli  nella  con- 
troversia sopra  ristituzion  de'  vescovi,  e per- 
chè sieno  inclinati  alla  sentenza  più  favore- 
vole al  papa,  II,  io4,  i3a  e seg.  Lettera  che 
gli  scrivono  molti  di  essi  per  discolparsi  della 
contesa  intorno  alla  residenza,  e qual  rispo- 
sta ne  traggano.  II,  33,  43.  Affetti  loro  in 
quella  assemblea,  li,  336. 

V e scovi  Spagnuoli  intervenuti  al  Coocilio  a 
tempo  di  Paolo  Terzo,  s'  oppongono  alla  par- 
anza de'  francesi  da  Trento,  I,  3G6.  Soo  di 


parere  che  si  ommetta  la  controversia  sopfa 
la  roncezion  della  Vergine,  I,  330.  Ripugna 
no  al  trasferimento  del  Sinodo  e al  condursi 
con  gli  altri  a Bologna,  I,  4?8  alla  4^3-  Sono 
fermati  a Trento  dall’  ambasriador  Toledo, e 
non  danno  risposta  alle  lettere  de’  legati,  I, 
435,  439,  44o.  Breve  venuto  ad  essi  dal  pa- 
pa, perchè  mandino  deputati  a difender  quella 
causa,  e scuse  loro  in  contrario,  I,  468,  4fy. 
Nuova  chiamata  a Horna  di  quattro  fra  loro 
per  istahilir  la  riformazione,  ma  indarno,  !, 
484-  Partenza  di  essi  dopo  la  morte  del  pa- 
pa, I,  Venuti  di  nuovo  al  Concilio  in 

tempo  di  Giulio  Terzo,  protestano  contra  la 
sospensione,  I,  5f»3,  563.  Fuggono  da  Trento 
per  timore  de’  Luterani,  I,  564*  In  tempo  di 
Pio  fanno  istanza  di  portar  la  motzelta,  e 
difficoltà  nate  e superate  sopra  di  ciò,  I,  683. 
Richieste  loro  perchè  si  dichiari  il  continua- 
meato  del  Concilio  di  Pio  con  quel  di  Pao- 
lo e di  Giulio,  e falsità  del  Soave,  I,  691 
693,  737.  Loro  resistenza  all'indugio  della 
sessione  a fin  d'aspettare  gli  ambasciadoii 
francesi,  I,  736.  Protesto  disegnato,  ma  non 
posto  ad  effetto  da  essi,  perchè  si  dichiari 
P articolo  della  residenza  , 1 , 748.  Conforto 
che  ricQvon  dal  re  di  tralasciar  quell’impre- 
sa, e ciò  che  in  opposto  rispondano,  11,  4?> 
43.  Varietà  dì  sentenze  fra  loro  intorno  al- 
1’  uso  del  calice,  li,  64, 65.  Controversia  su- 
scitata da  essi  sopra  l’ istituzione  de*  vescovi t 
c gravi  contese  per  questo  punto,  II,  90»  103 
alla  107»  Fine  loro  in  tale  decisione,  II,  i33. 
Querele  contra  di  essi  in  Ispagna  recate  da 
ministri  del  papa,  II,  147.  >88.  Opposizioni 
che  fanno  al  tralasciarsi  le  due  controversie 
suddette,  e falsità  del  Soave,  li,  355,  e seg. 
363.  Loro  affetti  in  quel  Sinodo,  11,  336,  337. 
Uffizj  amorevoli  passati  con  essi  in  nome  del 
papa,  II,  33o.  Dissensioni  fra  loro  intorno 
alle  prime  istanze,  c all’ esenzion  de1  capito- 
li, II,  338.  Congrega  in  rasa  dell’  oratore  a 
fin  d’impedire  il  terminamento,  e ripugnan- 
za della  maggior  patte,  li,  363.  Concetti  lo- 
ro pacifici  nella  malattia  di  Pio  Quarto  in- 
torno all  eleggersi  il  successore.  Il,  364.  Oppo- 
sizione fatta  da  essi  alle  Crociste,  II,  376. 
Vescovi  titolari,  è ristretta  loro  dal  Concilio  la 
facoltà  intorno  all’ amministrazione  degli  Or- 
dini, I,  546.  Voti  quindi  recati  sopra  l'uso 
di  tali  vescovi,  c ciò  che  ai  stabilisse,  II,  301, 
303,  309,  aio,  336,  a 36,  345. 

Vescovo  di  Agde.  V.  Claudio  della  Guisca. 

— d’Agosta.  V.  Marcantonio  fi  oh  b a . 

— di  Alhenga.  V.  Giambattista  Cicala. 

— - di  Alberstat.  V.  Federigo  di  Brandehurg. 
—*  di  Aliffe.  V.  Bastiano  Pigliino , Giacomo 
Giberto  di  Noguera. 

— d1  Aiazzo.  V.  Giambattista  Bernardo. 

— d’  Aix.  V.  Pietro  Farstio. 

*—  d’Amelia.  V.  Antonio  Cerronio . 

— - di  Arras.  V.  Antonio  PeirnoUo.. 

— d’ Ascoli.  V.  Girolamo  Ghinucci. 

— d’  Astorga.  V.  Diego  d*  Alava. 

— di  Belluno.  V.  Giulio  Contarino. 

— di  Bergamo.  V.  Luigi  Lippomani. 
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Vescovo  dì  Berhooro.  V.  Lodovico  Teodoli , 
Tonimaio  Capito. 

dì  Ritonto.  V.  Cornelio  Musso. 

di  Budoa.  V.  Antonio  Ciuretia . 

— di  Campagna.  V.  Marco  Làureo.  i 
di  Capaccio.  V.  Arrigo  Loffredi. 

di  Capo  d’  latria.  V.  Tommaso  Stella. 

di  Cariati.  V.  Antonio  Crivelli. 

di  Caserta.  V.  Girolamo  Penilo. 

di  Casuario.  V.  Marco  Sitico  Altemps. 

di  Calteli* a mare.  V.  Giovanni  Fonseca. 

— di  Catanea.  V.  Niccolò  Maria  Caraccioli. 

■ di  Cattaro.  V.  Luca  Bisanzio. 

di  Canrìi.  V.  Egidio  Falcetto. 

della  Cava.  V.  Giantommaso  San  felice. 

di  Chioggia.  V.  Giacomo  Nachianti. 

di  Chironia.  V.  Dionigi  Zanettini. 

di  Chisamo.  V.  Prospero  Santacroce. 

— di  Chonad.  V.  Giovanni  Colosvarino. 

delle  Cinqne  Chiese.  V.  Giorgio  Dra- 

scovizio. 

— di  Città  di  Castello.  V.  Costantino  Bo - 

nelli,  P ite!  lazzo  Fittili. 

— di  Città  Rodrigo.  V.  Diego  Covarruvia. 
di  Cortona.  V.  Girolamo  Gaddi. 

— di  Cremona.  V.  Niccolò  Sfondrato. 

— di  Faenza.  V.  Giambalista  Sighicelli,  Bi- 

dal  fa  Pio  di  Carpi . 

— di  Fano.  V.  Pietro  Bei  toni. 

— di  Feltro.  V.  Tommaso  c Filippo  Ma- 

ria Campeggi. 

— di  Fermo.  V.  Francesco  Lancio . 

— di  Fiesole.  V.  Braccio  Martelli , Pietro 

Camaiani. 

— di  Filadelfia.  V.  Leonardo  Haller. 

— di  Foligno.  V.  Blosio  Palladio. 

— di  Giaen.  V.  Pietro  Pacecco. 

— di  Gironi.  V.  Arrias  Cagli  ego. 

— di  Guadix.  V.  Melchiorre  Arosmediano. 

— d’  Imola.  V.  Girolamo  Dandino. 

— d*  Ipri.  V.  Cornelio  lansento  e Marti- 

no Rithovio. 

— d' Ischia.  V.  Filippo  Gieri. 

— di  Lavello.  V.  Tommaso  Stella. 

— di  Lavenmumtz.  V.  Martino  Ercole  Bel - 

tinger. 

— di  Leiria.  V.  Gaspero  da  Casale. 

— di  Lettere.  V.  Bastiano  Leccavelat  Gian- 

nantonio  Pantusa. 

— di  Licsina.  V.  Zaccheria  Delfino. 

— di  Lione.  V.  Andrea  Cuexta. 

— di  Londa.  V.  Giovanni  Fessalio. 

— di  Locera.  V.  Fabio  Mignanelli. 

— di  Magdeburg.  V.  Federico  di  Brande- 

burg. 

— di  Mantova.  V.  Federigo  Gonzaga. 

— di  Metz.  V.  Francesco  Beicari. 

— di  Minori*  V.  Ambrogio  Polito. 

— di  Mirpoiz.  V.  Claudio  della  Glùtea. 

— di  Modona.  V.  Egidio  Foscarario,  Gio- 

vanni Morone. 

— di  Modone.  V.  Luigi  Lippomani. 

— di  Montefiaicone.  V.  Carlo  od  Achille 

de'  Grassi. 

— di  Motola.  V.  Angelo  Pasquale,  Scipio- 

ne Bebiba. 
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Vescovo  di  Naumburg,  V.  Giulio  Flugio. 

— di  Nazismo.  V.  Girolamo  fìnganone. 

— di  Nepi.  V.  Michele  Ghistieri. 

— di  Nicastro.  V.  Antonio  Facchenetii , 

Marcello  Cervini. 

— di  Nicea.  V.  Girolamo  Capodi/erro. 

— di  Nocera.  V.  Paolo  Giovio. 

— di  Nola.  V.  Antonio  Scarampi. 

*—  d*  Orense.  V.  Francesco  Bianco. 

di  Orvieto.  V.  Bastiano  Fanzio. 

— di  Paleslrina.  V.  Giammaria  del  Monte. 

— di  Parigi.  V.  Eustachio  e Giovanni  Bellai. 

— (fi  Parma.  V.  Alessandro  Sforza. 

— di  Patti.  V.  Bartolommeo  Sebastiani. 

— di  Pesaro.  V.  Lodovico  e Giacomo  Si- 

monetta. 

— di  Porto.  V.  Baldatsar  Limpo. 

— di  Reggio.  V.  Ugo  Bangone. 

— di  Rieti.  V.  Giambattista  Osta. 

di  Rocestria.  V.  Giovanni  Fischerio. 

— di  Sagon.  V.  Girolamo  Federici. 

— di  Salamanca.  V.  Pier  Consalvo  Mondezza . 

— di  Salpe.  V.  Tommaso  Stella. 

-r—  di  Saluzso.  V.  Filippo  Archinto. 

— di  Segovia.  V.  Martino  Aiata. 

— di  Sinigaglia.  V.  Marco  Pigeria. 

— di  Siracusa.  V.  Girolamo  da  Bologna. 

— di  Telesia.  V.  Angelo  Mattarelli. 

— di  Terracini.  V.  Ottaviano  Beveria, 

— di  Tininia.  V.  Andrea  Pud i zia. 

— di  Tolone.  V.  Antonio 

— di  Tortona.  V.  Uberto  da  Gambara. 

— di  Tortosa.  V.  Martino  di  Cordova. 

— di  Trento.  V.  Lodovico  e Cristoforo 

Madrucci. 

— di  Valence.  V.  Giovanni  Montuc. 

— di  Varadino.  V.  Giorgio  Marlinusio. 

— . di  Vasone.  V.  Francesco  Scledot  Giaco- 
mo Cortese. 

— della  Vaune.  V.  Pietro  Vanesio. 

— di  Veglia.  V.  Alberto  Duinio. 

— di  Ventimiglia.  V.  Carlo  P isconti. 

— di  Verdun.  V.  Niccolò  Psaulme. 

— di  Verona.  V.  Girolamo  Trivigiani, Giam- 

mai leo  Giberto. 

— di  Vienna.  V.  Federigo  Nausea. 

— di  Viterbo.  V.  Bastiano  Gualtieri. 
Vicenza.  V.  Concilio , 

Vigerio.  V.  Marco. 

Viletfa.  V.  Giovanni. 

Vincenzo  Nobili,  nipote  di  Giulio  Terzo,  co- 
manda nella  guerra  contro  a1  Farnesi,  I,  5of>* 
Vincenzo  Giustiniani,  generai  de’predicatori,  di- 
fende accesamente  la  libertà  de’  regolari  nel 
predicare,  II,  3ai.  È promosso  da  Pio  Quinto 
al  cardinalato,  II,  3g4« 

Vincenzo  Parpaglia,  abate  di  san  Saluto,  è spe- 
dito dal  eardina)  Polo  a Roma  per  gli  affari 
d'Inghilterra,  1,  570,  Sqi; 

Vincenzo  Pimpinelli,  arcivescovo  di  Rossano  e 
nunzio  di  Clemente  Settimo  in  Germania, 
recita  un'  orazione  in  Augusta  la  quale  è 
mollo  calunniata  dal  Soave,  1,  i38,  139. 
Visconti,  V.  Carlo. 

Visitatori:  decreto  del  Concilio  sopra  di  assi, 
II,  34g,  decr.  3. 


J by  Google 


INDICE  DELLA  STORIA  DEL  CONCILIO 


8ia 

Vitrllozzo  Vitelli,  cberiro  di  camera  e vescovo 
di  città  di  Cartello,  è promosso  alla  porpora 
ed  a’  più  riguardevoli  magistrali  di  essa  da 
Paolo  Quarto,  I,  6o5.  Cade  in  diffidenza  al 
Cardinal  Carlo  Carrafa,  I,  6ao. 

Volgata  : vai  j consigli  fra'  prelati  del  Sinodo 
intorno  all’  approvamelo  di  casa,  I,  3o3.  Op- 
posizioni fattevi  dal  Soave,  1,  3o5  alla  3 io. 
Differenza  fra  i legati  di  Trento  c i deputati 
di  Roma  in  questa  materia,  e come  fra  loro 
si  convenisse,  I,  345,  346. 

Volume  di  richieste  di  Ferdinando,  presentato 
dai  cesarei  ai  legati  del  Concilio,  li,  7.  Vien 
rimesso  al  giudicio  di  essi.,  11,  i4« 

Vorstio.  V.  Pietro, 


z 


Zaccberia  Delfino,  nobil  veneziano,  vescovo  di 
Liesina,  è spedito  nunzio  da  Giulio  Terzo  al 
re  Ferdioando  per  affari  di  religione,  I,  575. 
Vien  chiamato  a Roma  da  Paolo  Quarto,  ed 
è rimandato  di  nuovo  a proseguire  il  suo  ca- 
rico, I,  586,  587.  Torna  in  tempo  di  Pio  al 
medesimo  Ferdinando  fatto  già  imperadore 
per  trattare  dell’ ad  una  mento  del  Sinodo,  I, 
639.  Ha  varj  ragionamenti  eoo  Cesare,  insie- 


me col  nunzio  Commendooe  sopra  I*  Utessa 
materia,  e si  trasferisce  ron  questo  a una 
dieta  de1  protestanti  in  Naumburg,  1,65»  alla 
656.  Proposte  ch'egli  fa  nella  Germania  su- 
periore a varie  riuà  protestanti,  e risposte 
loro,  1,  67 a,  673.  Ammette  seco  a segrete 
pratiche  lo  Sturmio,  il  Zanchio,  e poi  anche 
il  Vergerlo  apòstati  dalla  cattolica  fede,  I, 
673  alla  677.  Fa  istanze  all’  imperadore  che 
protegga  l1  autorità  pontificia  appresso  i Pa- 
dri tridentini,  11,  i55.  Maneggia  i trattati  fra 
Massimiliano  e Pio  Quarto  intorno  alla  con- 
formazione  di  quello  io  Re  de*  romani,  li» 
391  e seg.  Consiglia  il  Cardinal  Morone  a ter- 
minare il  Concilio  anche  con  ripugnanza  de- 
gli spagnuoli,  II,  3a3. 

Zamorra.  V.  Francetco, 

Zanchio.  V.  Girolamo. 

/annettici.  V.  Dionigi . 

Zosimo  papa,  è riconosciuto  come  capo  da  varj 
Concili  affricani,  I,  53a. 

Zwinglio.  V.  Ulrico. 


w 


Worni«i*.  V.  Colloquio,  Ditto. 
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LIBRO  DECJMOSETTIMO 

Capo  I.  Cmgngazion  generale  a' tei  di  giu- 
gno in  cui  ti  propongono  cinque 
articoli  della  comunione.  Nuova 
contenzione  suscitata  quivi  intorno 
alla  residenza  : e promessa  fatta 
dal  cardinale  di  Mantova  per  se- 
darla. Arcivescovo  di  Lanciano 
mandato  al  pontefice  dai  legati. 
Volume  inviato  da  Cesare  per  esser 
presentalo  al  Concilio:  ed  esecu- 
zione di  ciò  impedita  da’ presi- 
denti   Pag. 
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articoli  dibattuti,  fosse  in  suo  prò , 

0 più  veramente  in  suo  diurno  e 
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